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\ L S E K E N 1 S S i M O 


FERDINANDO  PRINCIPE  DI  TOSCANA 


Strana  cosa  è il  vedere  che  tutti  i fiumi  trovino  tanto 
facilmente  la  via  di  tornare  al  mare , benché  da,  lati  sì  op- 
posti; e gli  uomini  tanto  penino  a trovar  quella  di  ricon- 
dursi a Dio  lor  ultimo  fine.  A questo  effetto  è però  formata 
la  legge  da  Dio  donataci  a manifestare  tal  via.  Onde  non 
altro  piu  si  dovrebbe  studiare  al  mondo  per  verità , nè  altro 
insegnare:  mentre  tanto  è diviare  da  questa  legge,  quanto  è 
divertire  da  quella  diritta  via  che  conduce  al  termine.  Grande 
è però  la  fiducia  con  cui  quest’  Opera  si  viene  a collocare 
sotto  il  patrocinio  sublime  di  V.  A.  I Principi  non  debbono 
contentarsi  di  conseguire  a sé  soli  l’ultimo  fine,  come  fa  chi 
nacque  a sé  solo.  Hanno  da  aspirare  alla  gloria  di  trarvi 
dietro  di  sé,  più  che  possono , tutti  quei  che  tengono  a sé 
soggetti:  come  i fiumi  reali  non  sono  paghi  di  entrar - 
sene  soli  in  mare,  ma  vi  conducono  con  sommo  onore 
fino  gli  infimi  fiumicelli  che  hanno  per  tributari  ne’loro  paesi. 
E perchè  dunque  non  dovrà  V.  A.  gradire  benignamente  chi 
a ciò  V aiuti  ? Ma  tale  appunto  è la  intenzion  di  quest’opera  ; 
indurre  chiunque  leggala  all’ osservanza  di  quella  legge,  della 
quale  i principi  sono  da  Dio  consiituiti  quali  incliti  difensori 
sopra  la  terra , perchè,  salvando  in  virtù  d’essa  i lor  popoli, 
ricevano  poscia  in  cielo  una  beatitudine  a proporzione  tanto 
maggiore,  quanto  maggiore  ne’ Campidogli  è il  trionfo  del  ge- 
nerale il  quale  ha  salvato  l’esercito,  che  non  è quel  dell’eser- 
cito da  lui  salvo.  Supplico  dunque  il  gentilissimo  cuore  di 
V.  A.  a voler  degnarsi  che  io  le  consacri  i presenti  ragie- 


namenii;  piccola  dimostranza  a un  Principe  di  lai  grado, 
ma  insieme  somma:  m.entre  io  porgendoli  non  intendo  di 
porgerli  come  dono , ma  come  omaggio . Che  se  giammai 
trascorrendo  con  occhio  attento  e amorevole  queste  carie,  verrà 
ella  a stimarle  di  qualche  giovamento  al  pubblico  bene,  novi 
temo  punto  che  non  le  debba  riputare  anche  degne  di  quello. i 
favorevole  protezione,  la  qual  darebbe  ne  suoi  giardini  alle 
piante,  ancor  inamene , ancor  ispide , quando  sieno  medici- 
nali. Se  non  che  queste,  che  all’ A.  V.  qui  dedico,  sono  piante 
comparse  al  mondo  merce  gl’  influssi  propizi  su  loro  piovuti 
dal  Serenissimo  Padre  di  lei  medesima  : e però  chi  può  du- 
bitare che  almeno  per  un  tal  titolo  V.  A.  non  le  abbia  a 
cuore  ? Le  può  a ragion  giudicare  più  sue  che  mie.  Che  se 
pur  mie  vuol  che  sieno,  dirò  che  appunto  ciò  è de  Principi 
eccelsi : imitare  Dio , il  qual  non  potrebbe  ricercare  da  noi 
la  debita  gratitudine  a’  suoi  favori,  se  non  ci  desse  quello 
ancor  che  vi  vuole  ad  essergli  grati.  E con  profondissimo 
ossequio  la  riverisco. 

f v 

Di.  V.  A.  S. 


Firenze,  il  dì  2 di  ottóbre  1686. 


Vmil.mo  dioot.m°  obbl.mo  servo 
Paolo  Segneri 


DICHIARAZIONE  DELL’OPERA 


A CHIUNQUE  LEGGE 


Quel  cibo  medesimo,  il  quale  serve 
di  alimento  alla  madre,  serve  di  ali- 
mento al  suo  tenero  figliuolino  ; ma  con 
questa  diversità,  chea  nuli  ire  la  madre 
egli  è cibo  sodo,  e a nutrire  il  bambino 
è passato  in  latte.  Non  dovrete  pertanto, 

0 mio  savio  lettore,  maravigliarvi,  se 
con  un  medesimo  libro,  qual  è il  pre- 
sente, io  mi  sia  prefìsso  di  pascere,  se 
così  mi  è lecito  dire,  i pastori  sacri,  e 
di  pascer  le  anime  sottoposte  alla  loro 
cura.  Perchè,  quantunque  in  riguardo 
a molte  di  queste  potrà  apparire  che  il 
pascolo  qui  apprestato  siasuperiore  alla 
loro  capacità:  contuttociò  si  vuol  anche 
considerare  come  i loro  pastori  son 
quelle  madri  che  hanno  loro  lai  cibo  a 
cambiare  in  latte,  smaltendolo  prima  in 
sè,  con  ruminare  ciò  che  troveranno  qui 
scritto,  e con  ripensarlo;  o poi  derivan- 
dolo, quasi  molle  sugo,  nel  cuore  de- 
gl’idioti. 

Doppio  potrà  dunque  essere  l’uso  di 
queste  carte,  se  nulla  vagliono.  L’uno 
sarà  quando  il  sacerdote,  leggendole  da 
sè  prima  con  attenzione,  non  si  sde- 
gnerà di  riempirsi  la  memoria  e la 
mente  di  quelle  verità  che  gli  sommi- 
nistri il  ragionamento  a lui  grato  per 
poterle  poi,  quale  spugna  bene  inzup- 
pata, versar  con  lieve  fatica  su  l’udito- 
rio. E questo  primo  uso  sarà  il  miglio- 
re. L’altro,  non  affatto  disutile,  sarà 
puie  quando  egli  dall’altare  legga  alcun 
punto  del  ragionamento  suddetto,  e lo 
dilati,  e lo  dichiari,  e lo  renda  sempre 
più  intelligibile  ai  men  capaci.  Questo 
sarà  uno  spezzare  il  pane  a quei  par- 
goletti, non  di  età,  ma  d’intendimento, 

1 quali  non  hanno  denti  da  masticarlo; 
e quantunque  odano  tutto  ciò  che  loro 
si  dice,  non  san  distinguere  nè  parti- 
zione, nè  passaggi,  nè  pruove  per  al- 
tro necessarissime  a ben  capirsi.  Nel 
rimanente  il  leggere  solo  dall’altare  il 
discorso  senza  spiegarlo,  sarebbe  dare 
il  pane  a quei  miserelli,  ma  darlo  in- 


tero ; con  inasprire  però  su  gli  occhi  le 
lagrime  a chi  si  lagna  che  i figliuoletti 
nelle  chiede  oggigiorno,  se  pure  han 
pane,  non  hanno  chi  lo  sminuzzi:  Par- 
vuli  petierunt  panem,  et  non  eral  qui 
frangerei  eis1.  Vero  è che  dove  taluno 
ancora  de’parrochi  per  una  infingarde- 
ria,  non  so  se  più  nociva  al  pastore  o 
alle  pecorelle,  non  volesse  fare  altro 
più  che  leggere  ad  alla  voce  in  ciascu- 
na festa  ciò  che  a lui  paresse  di  questi 
ragionamenti;  siccome,  secondo  me, 
non  adempirebbe  interamente  il  suo  de- 
bito, così  nè  anche  perderebbe  egli  in 
lutto  la  stia  fatica.  Conciossiachè , se 
l’odor  solo  del  pane  è talor  bastato  a 
mantenere  in  vita  qualche  ammalato  ed 
a conservarlo  fino  a più  verace  ristau- 
ro  ; chi  sa  che  non  avvenisse  il  medesi- 
mo parimente  nel  caso  nostro  ; sicché 
quel  poco  che  potrà  forse  capirsi  di  tal 
lezione  dalla  gente  più  semplice,  la  so- 
stenti almen  fino  a tempo,  cioè  fino  alla 
opportunità  di  più  valida  refezione,  nè 
la  lasci  frattanto  morir  di  fame? 

L’opera  ha  per  suo  titolo  11  cristiano 
instruito  nella  sua  legge,  perchè  ciò  ha 
per  suo  fine.  Vuole  ammaestrare  il  cri- 
stiano, non  in  quello  principalmente 
ch’egli  ha  da  credere,  come  tale,  ma  io 
quello  che  egli  ha  da  operare.  Il  primo 
è stato  ottenuto  già  da  più  uomini  di 
valore  con  piena  lode  ne’  loro  autore- 
voli catechUmi  : però  maggior  campo 
rimane  aperto  al  secondo.  E in  questo 
ho  io  preso  animo  d’innoltrarmi,  con- 
siderando fra  me,  come  nessun  pastore 
di  anime  dee  stimare  di  avere  appieno 
soddisfatto  al  sud  debito,  quando  ha 
insegnali  gli  articoli  della  fede  alla 
greggia  tenera,  se  egli  non  passa  ad 
inculcarne  parimente  all’  adulta  i co- 
mandamenti.  Ed  in  qual  maniera  ? 
Forse  con  recitarglieli  nudi  nudi?  Nè 
anche  ciò  è sufficiente.  Conviene  ag- 
giungervi que’motivi  e que’mezzi  che 

(I)  Thr.  4.  L 


maggiormente  la  aiutano  ad  adempirli. 

I mezzi  senza  i motivi  non  fannoche  si 
voglia  ottenere  il  fine  : i motivi  senza  i 
mezzi  non  mostrano  che  si  possa.  E 
questi  si  è qui  cercato  di  porre  in  le^a. 

Vien  peiò  l'opera  divisa  necessaria- 
mente in  tre  parti,  determinatele  dall’i- 
stesso  argomento.  La  prima  contiene  i 
precetti  costitutivi  di  questa  sì  bella 
legge;  la  seconda  discuopre  quanto 
gran  male  sia  quel  peccato  mortale  che 
li  prevarica;  la  terza  suggerisce  i rime- 
di per  cui  si  evita  una  tal  prevarica- 
zione, o almeno  si  emenda. 

Non  si  è voluto  fare  un  ragionamento 
dipendente  dall’altro,  perchè  ciascuno 
da  sé  riesca  più  maneggevole,  qual  mo- 
neta, quanto  più  spicciolata,  tanto  più 
pronta.  Vero  è che,  se  osserverassi,  si 
vedrà  subito  non  mancarvi  la  sua  con- 
catenazione (quantunque  in  allo  più  e- 
sercitato  che  espresso);  ed  ecco  quale 
ella  sia. 

Cièche  pretende  la  legge  nell'umana 
comunità,  è regolare  perfettamente  il 
cristiano,  in  ordine  aDiosuo  capo,  e in 
ordine  al  prossimo  suo  consorte  J;  dac- 
ché, se  egli  sarà  ben  regolato  in  ordino 
a questi  due,  sarà  ben  regolato  anche 
in  ordine  a se  medesimo.  Premessi  però 
nella  prima  parte  i preamboli  conve- 
nienti intorno  alla  parola  divina,  in 
virtù  di  cui  deve  apprendersi  una  tal 
regola,  si  dà  principio  da  ciò  che  di- 
stingue un  cristiano  da  tulli  gli  altri 
osservatori  dei  dieci  comandamenti , 
che  è la  sua  fede.  Questa,  se  non  vuol 
essere  fede  morta,  ma  fede  viva,  cioè 
operante,  non  può  mai  stare  nè  senza 
la  speranza,  nè  senza  la  carità:  e però 
fassi  al  cristiano  vedere  come  la  fede 
ci  discuopre  il  nostro  ultimo  fine  vero  ; 
come  la  speranza  fa  sj  che  ci  alziamo 
ad  esso;  e come  la  carità  fa  che  vi  ade- 
riamo. 

Ma  questo  aderimento,  a cui  mira  la 
carità,  non  consiste  in  altro  che  nella 
esatta  osservanza  di  lutto  ciò  che  da 
Dio  ne  vien  comandato  : Si  diligitis  me, 
mandata  mea  servate2.  Però  venendo 
a sì  degni  comandamenti,  è piaciuto 
qui  contenersi  in  quei  del  decalogo, 
che  son  quei  dieci  i quali  Iddio  discese 
a dare  sul  Sina  di  bocca  propria  : mer- 
cecchè  a questi  finalmente  riduconsi 
tutti  gli  altri.  Tutti  gli  altri  o sono  na- 
turali, oson  positivi.  I naturali,  stam- 

(I)  S.  Th.  I.  2.  q.  100.  a.  5.  ad.  I. 


pati  indelebilmente  sul  cuoredi  ciascun 
uomo,  sono  quei  due  : Non  fare  ad  al- 
tri ciò  che  non  vorresti  per  te;  e fa  ad 
altri  ciò  che  per  te  vorresti.  E questi 
due,  secondo  san  Tommaso3  s*  inchiu- 
dono nel  decalogo  sicut  principia  in 
conclusionibus , cioè  come  i semi  den- 
tro le  loro  frutta,  le  quali  li  contengono 
tanto  in  atto,  che  ad  un  aprimento  di 
esse,  ciascun  li  vede.  I positivi  sono 
quei  tanti  stabiliti  di  poi  dagli  uomini 
saggi  ; e questi  parimente  s’inchiudono 
nel  decalogo,  ma  in  forma  differente 
dai  naturali,  cioè  sicut  concluswnes  in 
principiis  4,  come  le  frutta  ne’  lor  se- 
mi , dove  non  sono  elleno  in  atto  , 
sono  in  vii  tù,  sicché  i soli  periti  ve  le 
conoscono.  Pertanto  sotto  i precetti 
della  pi  ima  tavola  si  ritroveranno  qui 
accolti  que’  ragionamenti  che  vagliono 
a regolar  bene  il  crisliano  in  ordino  a 
Dio;  e sotto  i precetti  della  seconda, 
quei  che  vagliono  a regolarlo  bene  in 
ordine  al  prossimo;  disposti  l’un  dietro 
l’altro,  su  quell’andare  che  tiensi  nelle 
loro  somme  morali  dagli  scolastici  che 
mi  hanno  intorno  a ciò  servito  di  scorta. 

Dietro  il  ben  della  legge  succede  il 
male  della  sua  prevaricazione,  la  quale 
può  considerarsi  in  due  modi  : in  parti- 
colare e in  universale.  In  particolare 
fu  già  veduta  nella  prima  parte  mede- 
sima ai  luoghi  propri,  cioè  sotto  cia- 
scun precetto  ; non  si  polendo  di  veruno 
mostrare  come  si  osservi,  senza  insie- 
me mostrar  comesi  prevarichi.  Rimane 
adunque  il  vederla  in  universale.  E 
questo  si  è preteso  eseguire  nella  se- 
conda, ordinata  tutta  a fare  apprendere 
a tanta  turba  di  gente  o inconsiderata  o 
ignorante,  quanto  sia  gran  male  il  pec- 
cato : il  che  potendo  parimente  racco- 
gliersi da  due  capi,  da  quel  che  il  pec- 
calo è in  sè,  e da  quello  che  egli  è ne’ 
suoi  tristi  effetti;  a mirarlo  in  sè  si  f;i 
prirpa  incontra  l’opposizione  intrinseca 
di  esso  a Dio,  di  cui  sempre  è ingiuria 
formale;  e poi  l’inesplicabile  odio  di  Dio 
ad  esso:  ciò  che  dà  campo  a non  pochi 
ragionamenti  di  utilità.  È a mirarlo  ne’ 
suoi  funestissimi  effetti,  prima  si  dimo- 
strano i beni  di  cui  ci  priva,  poi  sidi- 
scuoprono  i danni  cheognor  ci  appor- 
ta. E perchè  quanto  v’è  di  atroce,  di 
amabile,  di  maraviglioso  nell’  ordine 
della  grazia,  lutto  ha  per  fine  l’esler- 

(2)  lo.  14.  15. 

(3)  I.  2.  q.  100.  a.  5.  In  conci.  (4)  Ibid. 


miiiaziou  del  peccato  ; da  lutto  pari- 
mente si  cerca  di  cavare  avversione  a 
così  gran  mostro. 

Ma  che  varrebbe  il  conoscere  quanto 
male  sia  la  prevai  icazion  della  legge, 
se  non  si  avessero  ancora  presti  i rime- 
di da  evitare  una  tal  prevaricazione,  o 
almen  da  emendarla?  Però,  dato  alla 
terza  parte  incominciamento  dalla  im- 
portanza di  non  differire  alla  morte  la 
emendazione,  si  passa  a dimostrare  sì 
la  necessità  che  vi  è però  dell’assiduo 
ricorso  a Dio,  e sì  l’efficacia,  parlando 
dell’orazione.  Dall’orazione,  cheè  rime 
dio  più  universale,  si  scende  ai  più  spe- 
ciali de’ sagramenti,  non  mai  tanto  sti- 
mati, quanto  essi  meritano.  Quindi, 
perchè  nessun  rimedio  nè  speciale  nò 
universale  può  essere  di  profitto  a chi 
non  vuole  i attenersi  da  ciò  che  gli  fu 
cagione  del  male,  si  passa  a favellare 
delle  occasioni  cattive  che  fa  più  d uo- 
po scansare  con  ogni  studio,  e si  scor- 
rono ad  una  ad  una.  Ultimamente,  ac- 
cennato l'aiuto  estrinseco  che  si  può 
ancora  ottenere  per  la  salute  del  para- 
diso, intento  tutto  a giovarci,  si  con- 
clude l’opera  con  favellare  della  prepa- 
razione alia  morte  , che  è quel  gran 
passo  a cui  il  cristiano  inslruito  nella 
sua  legge  si  dee  poi  sempre  dispor  colla 
buona  vita,  se  vuole  conseguire  l’ulti- 
mo fine. 

Tale  è l’orditodell’opera  : se  non  che 
in  esso  non  si  è proceduto  con  tanta 
seveiilà  di  ripartimento,  che  le  verità 
trattate  in  un  luogo  di  professione  non 
si  sieno  in  altri  toccate,  ricordate,  ri- 
dette, quantunque  incidentemente.  M;1 
ciò  non  senza  consiglio.  1/  esperienz 
mi  lia  raccertato  che  le  querce  non  ca- 
dono al  primo  colpo.  Anzi  la  gente 
rozza  non  fa  gran  caso  di  quell’avviso 
che  si  ode  fare  non  più  che  una  volta 
sola.  Mi  quando  sente  rinnovarselo 
spesso,  comincia  a formarne  stima  , 
quasi  che  non  si  avesse  da  tornar 
tanto  a battere  tutto  giorno  I’  istesso 
chiodo,  ed  a ribadirlo,  se  non  fosse 
chiodo  maestro.  Ma  che  dir  solamente 
la  gente  rozza?  Ad  imprimere  bene 
una  verità  su  qualunque  cuore  sem- 
pre giovò  P inculcargliela.  Niuno  ele- 
fante ha  mai  incavate  le  pietre,  su  cui 
passò  con  tanta  mole  una  volta;  eppur 
le  formicole  sono  arrivale  a incavarle 
col  tornarvi  su  senza  fine. 

E ciò  quanto  alla  disposizione  di 
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quello  che  si  dirà.  Quanto  poi  alla  for- 
ma di  dirlo,  che  è lo  stile,  è piaciuto 
usare  primieramente  vocaboli  piani  e 
proprii  per  farsi  meglio  intendere  da 
ciascuno,  massimamente  in  un’  opera 
dottrinale,  qual  era  questa;  dovendo 
la  elocuzione  da  noi  tenersi  in  conto  di 
chiave,  il  cui  pregio  sommo  non  con- 
siste nell’essere  chiave  d oro  o chiave 
di  ferro  , ma  chiave  che  apra.  Quid 
prodest  clavis  aurea , si  aperire  quae 
volumus  non  polest.  diceva  santo  Ago- 
stino1, aut  quid  obesi  lignea , si  potest . 

Se  non  che  quando  ad  aprire  riescano 
l’una  e l’altra  egualmente  buone,  nes- 
sun si  ritroverà  che  a qualunque  chiave 
di  ferro  non  anteponga  la  chiave  d oro. 

Si  è però  qui  procurato  di  rendere  lo 
stile,  se  non  illustre,  perchè  io  non  mi 
arrogo  dovizia  da  farlo  tale,  almanco 
non  ignudo  di  ogni  abito  e di  ogni  ar- 
redo che  allctti  i guardi.  Nel  che  potrà 
per  ventura  stimar  taluno  essersi  piut- 
tosto ecceduto  in  rispetto  al  line,  il  qual 
è di  parlare,  non  solo  agli  scienziati,  ma 
ancora  ai  semplici  : sapimlibus  et  msi- 
pientibus 2.  Ma  è da  considerate  che 
non  si  è potuto  in  questi  ragionamenti 
scuotere  l’uditorio  con  figure,  con  in- 
terrogazioni, con  ironie,  con  reticenze 
e con  altre  simili  mutazioni  di  scena,  e 
quasi  di  personaggio,  abili  da  se  stesse 
a tenerlo  desto,  come  si  fa  nelle  predi- 
che di  eloquenza  : atteso  che  per  le  pre- 
diche si  richiede  un  talenta  propor- 
zionato, qual  non  può  presupporsi  in 
qualunque  parroco  che  s’inchini  a valer- 
si de’miei  sudori.  Pei  ò,  a tenere  sempre 
attento  chi  ode,  era  di  mestieri  licor- 
rere  ad  altro  aiuto,  E tale  si  è creduto 
potere  aversi  in  una  famigliare  istruzio- 
ne dalle  similitudini,  dagli  esempi  , 
dalle  erudizioni  e da  altre  siffatte  cu- 
riosità, che,  adulando  la  fantasia,  fanno 
che  l’intelletto  si  lasci  poi  da  lei  tenere 
come  legato  ad  udire  in  grazia  di  es^a 
la  verità;  la  quale  troppo  riuscirebbegli 
ancora  più  volte  odiosa;  se  non  gli  ve- 
nisse dinanzi  in  vestito  adorno.  Quindi 
nessuno  dovrà  parimente  maravigliarsi 
se  qui  manchino  i tuoni  proprii  del  per- 
gamo, obbliganti  a un  dir  concitato. 
Mancano  per  la  stessa  ragione  poc’anzi 
addotta,  cioè,  perchè  non  tutti  hanno 
fianchi  a potervi  reggere.  Senza  che  due 
maniere  vi  sono,  se  ben  siguaida,  a 
destar  eh i dorme.  Una  e lo  strepito, 
(I)  De  doct.  christ.  I.  -4.  c.  11.(2)  Rom.l.  14. 
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che  è la  maniera  tenuta  dai  camerieri 
già  di  Oloferne,  quando  essi,  creden- 
dolo addormentato  nel  padiglione  men- 
tre era  morto,  gli  stavano  su  la  soglia: 
eccitando  ad  arte  un  insolito  romoiio: 
Ante  ingressum  cubiculi  perslrepentes , 
excitandi  gratta,  inquietudinem  arte 
moliebantur,  ut  non  ab  excilantibus , 
sed  a sonantibus  Holofernes  evigilaret  *. 
L'altra  maniera  da  destare  chi  dorme 
(migliore  forse  dello  strepilo),  è il  lu- 
me, il  quale,  se  ci  entri  in  camera  vi\o 
vivo,  con  una  somma  soavità  ci  risve- 
glia. Questa  fu  la  maniera  che  tenne 
l'angelo  a trar  dal  sonno  san  Pietro 
nella  prigione:  colmargliela  di  una  luce 
inaspettatissima,  e così  obbligarlo  a de- 
starsi. E questa  è quella  maniera  che 
si  è desideralo  ancor  di  tenere  su  que- 
ste car  te  : risvegliare  chi  dorme  nel  suo 
peccato,  ma  risvegliarlo  a foiza  di  puro 
lume  ( he  a lui  si  mostri,  non  di  fracas- 
so. E ad  avvivare  un  tal  lume,  non  è 
credibile  quanto  vaglia  il  fare  con  es- 
pressive similitudini  capir  bene  quella 
verità  che  si  afferma. 

Nel  rimanente  sono  queste  carte  in- 
dirizzate di  primaria  intenzione  ai  ret- 
tori sacri,  non  v’ha  dubbio;  ma  non  di 
modo  che  letto  non  possano  giovale  an- 
cora ad  ogni  altro  di  qualunque  grado 
egli  sia,  non  solo  superiore,  ma  ancora 
suddito.  Tanto  avvien  dellecarteda  na- 
vigare. Sono  elleno  disegnale  princi- 
palmente per  li  piloti.  E tuttavia  non 
è disdetto  anche  ai  semplici  naviganti 
di  andare  più  d'una  volta  a fissarvi  i 
guardi,  e a riscontrarle,  e a rivolgerle 
per  minuto;  affine  di  saper  quali  scogli 
si  sieno  già  da  loro  scansati  felicemen- 
te, e quali  ancora  rimangano  ad  Scan- 
sarsi ; quanto  si  sia  fatto  di  mare,  e 
quanto  ne  resti  ; quali  venti  si  abbiano 
da  temere,  e quali  da  sospirare,  ad  en- 
trare in  porto. 

In  ogni  caso  che  non  dimorasse  que- 
st’opera in  altre  mani,  spero  che  non 
sarà  ella  mai  ributtata  da  quelle  di 
molti  fervidi  missionari,  i quali  come 
fra  tutti  i predicatori  van  provveduti  di 
zelo  sommo  nel  dire,  evangelizanl  vir - 
tute  multa , così  uon  si  rimarranno  mai 


dalla  tiepidezza  di  questi  ragionamenti 
a non  gli  aver  cari;  tanto  ben  eglino  li 
sapianno  avvivare  col  loro  fiato,  quasi 
languidi  tizzi  in  accese  faci.  Ad  essi  però 
con  affetto  più  speciale  io  presento  que- 
ste fatiche,  come  a compagni  nella  cerca 
delle  anime  men  curanti  di  se  medesi- 
me, o men  curate.  Ma  perchè  dissi  di 
presentarle  sol  io?  Adessi  le  presenta 
con  esso  me  chi,  se  uon  dubitassi  di 
fargli  torto,  direi  che  non  so  distin- 
guere da  me  stesso.  È questi  il  p.  Gian 
Pietro  Pinamonti  mio  collega  individuo 
nelle  missioni;  il  quale  siccome  da  ven- 
lidue  anni  ha  veduto  con  esso  me  quan- 
to sia  il  bisogno  de’popoli  abbandonali 
della  parola  divina  per  le  campagne  ; 
così  già  da  gran  tempo  mi  ha  stimolalo 
vivamente  a quest’opera,  sino  al  con- 
giungeie  meco  indefessamente  le  sue 
fatiche  in  divisarla,  in  dispoi  la  ed  in 
trarla  a fine.  Dunque  come  uniti  di 
cuore,  così  di  sensi,  la  presentiamo 
a’sacri  missionari  poc’anzi  delti,  spe- 
rando che  se  alla  punta  di  quelle  molle 
ragioni  da  noi  qui  loro  somministrale 
a combattere  gl’  intelletti,  aggiugne- 
raniiO  essi  l’asta  della  loro  efficacia  ri- 
mana, e più  che  l’asta,  anche  il  brac- 
cio della  divina,  non  le  sperimenterai! 
forse  inutili  alle  vittorie  che  dall'in- 
ferno vanno  tanto  ben  riportando  per 
l’universo  a maggior  gloria  di  Dio,  cui 
siam  tenuti  militare  al  fin  tulli  con  Pi- 
stesse  armi,  benché  non  tutti  nelle  me- 
desime armate. 

Quindi  è,  che  affine  di  essere  più  si- 
curodella  bontàdi  quelle  armi  che  loro 
io  poigo,  confesso  di  avere  usato  non 
poco  studio  a temprarle  tutte,  per 
quanto  ho  saputo  fare,  in  una  fonderia 
di  credilo  incomparabile;  e tale  è stala 
la  somma  di  san  Tomaso,  dottore  an- 
gelico: e però  siccome  io  confido  che 
con  patrocinio  benigno  si  sia  egli  de- 
gnalo dal  paradiso  di  assistei  mi  a non 
fallire  in  tanta  varietà  di  ammaestra- 
menti che  ho  in  lui  fondati  ; così  ini  sti- 
mo tenuto  a dargliene  questa  piccola 
attestazione  in  segno  di  ossequio,  quan- 
to più  dichiaralo,  tanto  più  stabile. 

(1)  ludith  (4.  S). 
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Ragignamknto  I. 

Sopra  la  necessità  dì  udire  la  parola  di  Dio . 

I.  Stimarono  alcuni  che  l’orsa,  parto- 
rendo i suoi  figliuoli  non  ben  formati, 
tornasse  poi  colla  sua  lingua  a poco  a 
poco  a rifigurarli  e 1 a compire  il  lavo- 
ro, da  lei  piuttosto  abbozzato  che  ter- 
minato. be  ciò  fosse  vero,  io  direi  che 
il  Signore  ha  voluto  su  questo  darci  un 
ritratto  di  quegli  effetti  che  opera  la  di- 
vina parola  nelle  anime  nostre.  Nasce 
l’uomo  alla  vita  della  grazia  nel  santo 
battesimo,  ma  nasce  mal  composto  e 
mal  concertalo,  in  riguardo  al  fomite 
della  concupiscenza  ribelle  che  regna 
in  lui,  e al  disordine  della  natura  cor- 
rotta. Cbe  fa  però  la  santa  chiesa,  non 
paga  del  suo  lavoro,  benché  eminente? 
Ecco  che  colla  lingua  de’  sacerdoti  a 
poco  a poco  figura  questo  gran  parto 
non  ancor  giunto  alla  debita  perfezione; 
e distruggendo  l’uomo  vecchio,  imma- 
gine di  Adamo,  forma  l’uomo  nuovo, 
immagine  di  Gesù  Cristo:  ond’ella  così 
diviene  due  volte  madre  de’suoi  fede- 
li: madre  nel  primo  parto,  che  si  com- 
pisce in  un  alto,  qual  è quello  del  bat- 
tezzare; e madre  nel  secondo,  che  dura 
sino  all’ultimo  della  vita,  qual  è quello 
del  l’ istruire,  ch’è  ciò  ch’ella  ci  ricorda 
incessantemente  per  bocca  dell’aposto- 
lo, dove  dice  ; Filioli  mei , quos  iterum 
parturio.  donec  formetur  Christus  in 
vobis l.  E di  qui  nasce  la  necessità  uni- 
versale che  v’é  di  udire  la  parola  di  Dio; 
perch’ella  è l’istrumento  eletto  da  lui  a 
riformare  in  ciascun  di  noi  ciò  che  sì 
malamente  vi  venne  a guastar  la  colpa. 
Vediamo  però,  dilettissimi,  l’uno  e l’al~ 
io,  cioè  il  male  ed  il  rimedio:  il  male 


che  apporta  il  peccato  , ed  il  rimedio 
che  arreca  ad  esso  la  parola  divina  ; 
affinchè  voi  vi  disponghiate  ad  ascoltar 
volentieri  ciò  che  io  mi  son  posto  in  a- 
nimo  di  proporvi  in  vari  miei  familiari 
ragionamenti  : essendo  voi  tenuti  a ri- 
cevere senza  tedio  quegli  avvertimenti 
opportuni,  de’  quali  si  vuol  valere  la 
divina  provvidenza  a salvare  l’animo 
vostre.  Tale  è l’avviso  che  vi  porge  san 
bicorno2:  In  mansuetudine  suscipite  in- 
silum  ver  bum,  quod  potest  salvare  ani- 
mas  vestras.  La  parola  divina  è come 
un  innesto  che  ci  dispone  a dar  frutti 
di  vita  eterna  : ma  l’innesto  non  lega, 
se  l’albero  noi  riceve  con  sofferenza. 
Ora  incominciam,  se  vi  piace,  dal  primo 
punto  de’due  proposti,  cioè  del  male 
cagionalo  in  noi  dal  peccato. 

I. 

il.  La  provvidenza  divina,  nel  formar 
l’uomo,  pretese  di  fabbricar  come  un 
mondo,  piccolo  sì,  ma  più  mirabile  an- 
cora del  mondo  grande,  accordando  in- 
sieme, non  cielo  e terra,  ma  spirito  e 
corpo;  cioè  dire  due  parti  fra  sé  discor- 
di: una  angelica,  una  animalesca.  Il 
peccato  però,  opponendosi  a tutti  i di- 
segni del  Signore,  ha  cambiato  un  la- 
voro sì  maraviglioso  in  una  più  strana 
confusione  di  cose,  facendo  in  noi  che 
la  terra  sovrasti  al  cielo,  e che  coman- 
di il  corpo,  e l’anima  serva.  Non  è uo- 
mo che  non  pruovi  questo  disordine, 
sentendo  sempre  in  sè  stesso  un’op- 
posizióne a tutte  l’opere  buone,  e una 
perpetua  contrarietà  e contenzione  in 
ciò  che  vuol  da  noi  la  legge  di  Dio.  Scio 
quia  non  habitat  in  me,  hoc  est  in  carni 

CO  Gal.  4.  IO-  (?)  I.  2. 
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mea,  bonum,  dicea  s.  Paolo!,  dolendosi 
di  questa  ama  a esperienza.  E quan- 
tunque il  Sigilo:  i?  per  curarci  da  sì  gran 
filale  ci  al.bia  fatto  un  bagno  de!  suo 
{tantissimo  sangue  nel  battesimo;  tutta- 
via è da  avvertire  che  questo  bagno 
non  ci  guarisce  perfettamente,  rima- 
nendo in  noi,  anche  dopo  il  battesimo, 
quella  pessima  inclinazione  a far  male 
che  noi  chiamiamo  fomite  del  peccalo. 

III.  Immaginatevi  un  bambinello,  che 
giucando  così  per  la  via,  sdruccioli  e 
cada  giù  malamente  in  una  pozzan- 
ghera. In  questa  caduta  v’è  due  cose 
da  ponderare:  l’una  è il  danno  che  nel- 
la persona  vien  dallo  stroscio,  l’altra  è 
la  sozzura  che  vien  dal  fango.  E però 
correndo  la  madre  al  romore  ed  al 
pianto  del  suo  figliuolo  lo  solleva,  è ve- 
ro, lo  rinetta,  lo  riveste,  ma  che?  non 
toglie  però  ella  tutto  il  male  della  ca- 
duta, rimanendo  al  fanciullo  pesta  la 
vita  di  tal  maniera,  che  non  si  muove, 
se  non  a stento,  anzi  con  provar  nuovo 
duolo  per  ogni  passo.  Così  la  natura 
nostra  sdrucciolando  in  Adamo,  è ca- 
duta per  esso  nel  fango  della  colpa. 
Accorre  la  santa  chiesa  nostra  madre, 
e per  mezzo  del  battesimo,  sollevando 
ciascun  di  noi,  non  solo  lo  rinelta  da 
ogni  bruttezza  di  peccato  nell’anima, 
ma  Io  riveste  cogli  splendori  ammira- 
bili della  grazia.  Tuttavia  con  ciò  non 
ristora  ella  ogni  danno  della  caduta: 
anzi  per  questa  tutte  le  nostre  potenze 
continuamente  seguono  a risentirsi,  e 
singolarmente  l’intelletto  coll’ignoran- 
za, e la  volontà  colla  malizia.  Diamo 
un’occhiata  all’uria  e all’altra,  affinchè 
intendendo  la  gravezza  del  male,  più 
risolutamente  ci  applichiamo  i rimedi. 

IV.  San  Pietro,  per  testimonianza  di 
san  Clemente2,  era  solito  paragonare 

11  mondo  ad  una  casa  piena  di  fumo, 
nella  quale  chi  abita,  non  vede  nè  quel 
ch’è  fuori  di  essa,  nè  quel  eh’  è dentro 
Così  interviene  a noi  pure.  Siamo  e- 
gualmente  ignoranti  a conoscere  e le 
cose  presenti  di  questa  vita  e le  future 
dell'altra  : stimiamo  grandi  i mali  e i 
beni  temporali,  perchè  gli  abbiamo  su 

(I)  Rom.  7 18.  (2)  Lib.  Recognit. 
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gli  occhi,  e stimiamo  piccoli  i mali  e i 
beni  eterni,  perchè  sono  lontani  da’no- 
slri  sensi  : con  quell’inganno  appunto 
che  avviene  nel  guardare  al  mare,  in 
cui  appariscono  nere  Tacque  rimote,  e 
bianche  quelle  che  bagnano  a noi  le 
piante  sopra  le  spiagge  3.  Nè  vi  pensale 
già  ch’io  mi  dolga  di  un’ignoranza  na- 
turale e di  una  incapacità  natia,  che  si 
truova  nella  maggior  parte  della  gente  : 
questa  mi  dà  poca  noia.  Quella  nebbia 
che  si  trattiene  al  basso,  non  guasta  il 
tempo;  ma  bensì  quella  lo  guasta,  che 
sale  all’alto.  L’ignoranza  dunque  e l’in- 
capacità die  mi  duole,  è quella  che  ap- 
partiene alla  salute  dell’anima  ; intorno 
a cui  siamo  dal  cauto  nostro  sì  stolidi, 
che  non  sappiamo  formare  nè  anche  un 
buon  pensiero:  Non  sumus  sufficientes 
cogitare  aliquid  a nobis  quasi  ex  nobis4. 
Cosa  stravagante!  Non  v’è  nulla  più 
facile  a formarsi,  che  un  pensiero  : la 
nostra  mente  n’è  sì  feconda,  che  ne 
produce  molli  e molli  in  un  batter  d’oc- 
chio. Eppure,  ove  si  tratti  del  nostro 
bene  eterno,  non  ne  possiamo  formare 
neppur  uno,  se  Dio,  non  pago  del  con- 
corso ordinario  ohe  ci  dà  sempre  come 
autore  della  natura,  non  supplisce  più 
altamente  ogni  volta  al  difetto  della  no- 
stra ignoranza  colla  sua  grazia.  Pos- 
siam  dire  che  il  nostro  intelletto,  in 
quel  che  si  appartiene  alle  cognizioni 
naturali,  è uno  specchio  terso,  tanto  è 
facile  a concepire  subito  I’  immagine 
degli  oggetti  ch’egli  ha  dinanzi  ; ma 
quanto  alle  cognizioni  soprannaturali, 
è uno  specchio  appannato  che,  se  Dio 
non  Io  rischiara,  non  può  figurarne  una 
sola. 

V.  Eppure  questa  ignoranza  è il  mi- 
nor male  della  nostra  natura  caduta  : 
mercecchè  natura  fiumana  magis  cor - 
rupia  est  per  peccatumf  quoad  appetì - 
tum  boni,  quam  quoad  cogmtionem  ve- 
ri, come  insegnò  san  Tommaso  5.  Mag- 
giore è la  percossa  che  ha  ricevuta  la 
volontà;  a seguo  tale,  che  talora  è de- 
siderabile che  l’uomo  abbia  imamente 
ottusa,  giacché  per  altro  egli  ha  una 

(5)  Arisi,  probi.  se*  t.  23.  q.  IO. 

(4)2.  Cor.  3.  5.  (o)  I.  2.  a.  103.  a.  2.  ad  5 
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volontà  s»  porversa.  Con  savio  consiglio 
ha  la  natura  dato  alPaspido  occhi  de- 
boli, e questi  medesimi,  non  nella  fron 
te,  come  a noi;  ma  dai  lati  sol  delle 
lempie,  affinché  sia  così  mono  abile  a 
nuocere  col  veleno  quei  ch’egli  incon- 
tra l.  Non  altrimenti  torna  in  nostro 
vantaggio  quell’ignoranza,  o quel  de- 
bole conoscimento,  che  per  altro  è si 
grave  pena.  Argomentate  però,  quanto 
gran  male  debba  essere  la  malizia  del- 
la nostra  volontà,  rpenlre  in  paragone 
di  essa  sono  desiderabili  ancor  le  tene- 
bre: tanto  più  che  la  volontà  si  collega 
coll’  appetito  , e raddoppia  per  questa 
via  le  forze  della  sua  ribellione,  in  quel- 
la maniera  che  le  raddoppia  la  nobiltà, 
quando  nelle  congiure  si  accorda  colla 
plebe.  E questa  unione  dell’  appetito 
sfrenato  colla  volontà  perversa  forma 
poi  quella  tirannia  che  san  Paolo  chia- 
mò legge  del  peccalo:  Video  aliam  le - 
gem  in  membris  meis,  repugnantem  le - 
gì  mentis  meae;  legge  viva  e non  mor- 
ta, e che  però  alle  persuasioni  aggiu- 
gne  le  violenze  ; Captivantcm  me  in  le - 
ge  peccati , quae  est  in  membris  meis  2; 
legge  sì  ingannatrice,  che  ghigne  a far- 
si amar  più  da  quelli  ch’ella  tratta  più 
duramente  : legge  insomma  per  cui  l’uo- 
mo s’induce  &ì  spesso  a rompere  lasanta 
legge  di  Dio,  formandosi  un  idolo  di  se 
stesso,  innalzato,  come  dice  santo  Ago- 
stino3, per  mano  dell’ansor  proprio  so- 
pra il  disprezzo  del  vero  Dio. 

VI.  Questo  è il  debito  lasciatoci  per 
eredità  dal  nostro  primo  padre  Adamo. 
Il  peggio  è che  a sì  gran  somma  ag- 
giungiamo infinitamente  del  nostro  con 
quelle  colpe  che  da  noi  si  commettono 
alla  giornata.  lite,  dice  san  Giovanni 
Grisostomo4,  <7 le  initium  indnxil  de- 
biti; nos  foenus  auximus  poslerioribus 
peccatis.  E qui,  dilettissimi,  voglio  che 
voi  notiate,  come  ogni  peccato,  secon- 
do la  dottrina  de’ santi,  cagiona  a pro- 
porzione nel  peccatore  quei  disordini 
stessi  che  cagionò  nella  natura  umana 
il  peccalo  del  primo  uomo  : ond’è  che 
ogni  giorno  rinforzando  chi  pecca,  con 
quelle  nuove  colpe,  l’abito  cattivo,  vie- 

(I)  Pl^  1.8.  q.  23,  (2,  Ronn  7.23. 


ne  a peggiorare  continuamente  il  suo 
stato.  Ora  quest’abito  malvagio,  sicco- 
me nasce  da  molti  peccati  già  fatti,  così 
ne  presagisce  ancora  molti  da  farsi  nel 
l’avvenire.  E la  ragion  è,  perch’egli  ac- 
cresce prima  le  tenebre  della  nostra  i- 
gnoranza,  accecandoci  di  tal  maniera, 
che  non  si  veggano  le  cose  nè  anche 
nel  mezzodì  della  santa  fedo  : Impegi- 
mus  meridie  quasi  in  tenebrisi.  E non 
lo  scorgete  voi  tulio  giorno  per  ispe- 
rienza?  Ci  sono  moltissimi  cristiani,  i 
quali  ancoraché  ciedano  l’inferno,  e 
ancoraché  sappiano  come  un  peccato 
solo  è bastante  a condannarli  per  sem- 
pre in  quella  gran  prigione  di  fuoco; 
tuttavia  si  assicurano  a vivere  perpe- 
tuamente in  peccato,  e temono  meno 
di  viver  male,  che  non  ne  temono  i 
turchi  stessi,  giungendo  fin  a segno  di 
rispondere  bene  spesso  a chi  loro  mi- 
naccia la  dannazione:  Pazienza!  si  fac- 
cia la  volontà  di  Dio.  Oh  sciocchi!  e si 
può  litrovare  chi  vegga  meno  fra  le  te- 
nebre della  sua  infedeltà,  di  quel  che 
vede  un  cristiano  tale  nel  mezzogiorno 
della  sua  fede?  Il  peggio  è che  rispon- 
dono così  anche  uomini  per  altro  di 
buon  cervello:  onde  mi  paiono  a guisa 
di  quei  pazzi  che  hanno  stravolto  in 
capo  una  specie  sola,  e però  discorro- 
no bene  nell’altra  materie;  ma  se  si  toc- 
ca loro  quella  in  cui  sono  lesi,  danno 
subito  negli  spropositi.  Mirate  un  uo- 
mo che  sa  vendere,  cqmperare,  cam- 
biare, sa  tener  conto  della  roba,  sa  aver 
cura  della  faldiglia,  e sa  prevedere  in 
tempo  i pericoli  e sa  evitarli  ; e poi  non 
sa  tener  conto  dell’anima  sua,  come  se 
non  l’avesse,  accecandosi  sempre  più 
nel  provvedere  alle  cose  dell’altra  vita, 
e divenendo  sempre  più  pazzo  nel  tra- 
scurarle. 

VII.  All’istesso  modo  il  peccato,  rin- 
forzando l’abito  cattivo,  indura  sempre 
anche  più  la  volontà  del  suo  male,  di 
tal  maniera,  che  quantunque  ella  il  co- 
nosca, non  si  muove  però  a fuggirlo;  e 
vedendo  il  suo  meglio,  si  appiglia  al 
peggio:  ch’è  la  ragione  per  cui  giusta- 

(3)  L.  14.  de  civ.  c.  28. 

(4)  Hom.  t.  ad  Neophil.  (3)  la.  39.  IO, 
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mente  Aristotile1  rsssom.gdava  Ira  gli 
altri  g!’ incontinenti  ad  una  persona 
mezzo  imbriaca,  che  sebbene  conosce 
quel  ch’ella  deve  fuggire,  colnullociò, 
perchè  lo  conosce  con  una  cognizione 
impei fetta,  noi  fogge.  Così  si  aiutano 
per  loro  danno  nel  peccatore  la  volon- 
tà perversa  e l'intelletto  accecalo,  a 
farsi  il  peggio  che  sanno:  la  volontà, 
aumentando  con  nuove  colpe  le  tene- 
bre della  mente;  e la  mente  cieca,  ras- 
sodando con  nuova  durezza  la  volontà. 

Vili.  Questo  è lo  stato  miserabile  di 
ognun  di  noi,  pai  te  dal  nascere  che  fac- 
ciamo in  peccato,  e pai  te  dal  vivervi, 
aggiungendo  con  ciò  al'a  natura  cor- 
rotta anche  il  mal  costume.  Ora  la  prov- 
videnza del  Signore  colla  sua  infinita 
bontà,  pigliando  a riparare  i nostri  dis- 
ordini, pretende  in  primo  luogo  di  ri- 
mediare a questo  ora  detto,  che  è il 
maggiore  di  tulli,  e per  rimedio  si  vale 
singolarmente  della  sua  divina  parola, 
come  mi  son  io  proposto  di  mostrarvi 
in  secondo  luogo,  se  state  attenti. 

II. 

IX.  E quanto  alle  tenebre  dell'igno- 
ranza, dovete  sapere  che  Iddio,  se  vo- 
lesse, potrebbe  insegnarci,  parlando  in- 
ternamente a noi  da  sè  solo,  come  par- 
lava già  ai  suoi  profeti  nell'antica  leg- 
ge ; tuttavia  non  vuol  farlo,  ma  vuole 
istruire  gli  uomini  per  mezzo  d’uomi- 
ni, disponendoli  ancora,  con  questo  at- 
to che  fanno  di  sommissione,  ad  esse- 
re illuminali  con  maggior  utile.  Così 
vegghiamo  che  quantunque  scendesse 
Cristo  dal  cielo  in  persona  a conveitire 
san  Paolo  colla  sua  propria  voce,  non 
volle  poi  colla  sua  propria  voce  istruir- 
lo, ma  lo  rimise  per  tal  effetto  ad  un 
suo  discepolo,  nominato  Anania,  affin- 
chè noi  intendiamo  che  il  mezzo  con- 
sueto per  cui  vuole  Iddio  togliere  dalla 
nostra  mente  il  male  dell’ignoranza,  è 
la  parola  divina,  mezzo  sì  proprio  per 
questo  fine,  che  santo  Agostino*  giu- 
dicava un  tentare  Iddio,  volere  essere 
illuminato,  e non  voler  udire  chi  pre- 
ti) L.  2.  mora),  c.  7*  (2) Pro!.  I.  I.de  doclr. 
eli  risi.  (5>  Ps.  i4.  H.  (4)  58.  elisi,  c.  ignor. 


dica:  Non  lenlemus  Deum>  ut  noìtmui 
praedicantem  hominem  audire  .Ecco  per  - 
tanto  la  legge  data  generalmente  alla 
santa  chiesa,  e per  mezzo  silo  a ciascuno 
pur  de’fedeli  : Audi , fi  ha , et  vide  3.  Odi 
e vedi,  che  fu  quasi  un  dire,  abbassa 
prima  l’orecchio  a sentire  chi  t’istrui- 
sce; e poi  aprirai  l’occhio  a vedere  an- 
che ciò  che  dapprima  non  conoscevi. 
Pertanto,  se  mi  addomandate  onde  na- 
sci tanta  dissoluzione  di  costumi  tra  i 
cristiani,  vi  rispondo  subito  ; nasce  dal- 
l’ignoranza: ìqnoranlia  maler  cuncto- 
rum  vitiorum 4.  E se  mi  addomandate 
in  oltre,  onde  nasca  tanta  ignoranza  tra 
questi  cristiani  medesimi,  che  pure  son 
chiamati  figliuoli  della  luce,  ut  filii  lu- 
cis  ambulate  5,  eccone  pure  in  pronto 
la  sua  cagione  ; perchè  o non  v’è  chi 
porga  la  parola  di  Dio,  o non  v’è  chi 
attenda  a riceverla.  In  somma  non  si 
vede,  perchè  non  si  ode  : Audi,  fìlia,  et 
vide. 

X.  Mirale  dunque  quanto  sieno  in- 
sensati coloioche  non  vorrebbono  mai 
sentii  si  predicare  dal  sacerdote  alla 
messa,  e molto  meno  vorrebbono  mai 
le  missioni  nelle  loro  chiese,  sotto  que- 
sto bel  colore,  ch’essi  sono  cristiani,  e 
che  non  a loro,  ma  ai  turchi  è dover 
di  farle.  ÀI)  miserabili  1 0 parlano  in 
questa  forma  fidati  nel  lor  giudizio  na- 
turale, presumendo  per  esso  di  cono- 
scere abbastanza  ciò  eh’  è necessario 
per  salvar  l’anima;  o parlano  appog- 
giali su  la  loro  fede.  Se  si  appoggiano 
sul  loro  giudizio  naturale,  sono  stolli, 
e tanto  più  quanto  più  si  credono  savi; 
imperciocché  la  sola  ragion  naturale 
non  è bastante  a scoprirci  le  necessità 
dell’anima  nostra  e le  maniere  di  rime- 
diarvi. Per  veder  da  vicino,  può  basta- 
re all’occhio  un  sol  vetro;  ma  non  già 
può  bastare  per  vedere  egualmente  an- 
che da  lontano  : hanno  ad  esser  due. 
Così  in  ter  v iene  a noi  nel  conoscere.  La 
sola  ragion  naturale  ben  ci  può  rap- 
presentare senz’errore  le  cose  tempo- 
rali che  son  vicine  a noi,  ma  non  ci  può 
rappresentare  lecose  eterne  tanto  rimote 
da’sensi.  Anzi  se  Puemo  vorrà  provar* 
(5)  Epl).  5.  8. 
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#s?  a discorrervi  su  colla  ragion  sola,  le 
rappresenterà  a sè  e agli  altri  tutto  al 
rovescio  di  quel  che  sono  per  verità, 
come  è accaduto  a tanti  antichi  filosofi, 
i quali,  affidali  sulla  scorta  del  loro  in- 
gegno, sono  incorsi  in  errori  portento- 
sissimi, e meno  han  saputo  di  Dio,  in 
quel  poco  che  ne  sapevano,  di  quel  che 
ne  sappia  ora  tra  noi  ogni  persona  più 
semplice.  Ci  vuole,  oltre  la  ragion  na- 
turale, assai  più  la  fede,  ch’è  quella, 
in  virtù  di  cui  può  giungere  oggi  a di- 
re ancora  un  fanciullo:  Super  senes  in- 
tellexi  1. 

XI.  Che  se  poi  questi  disprezz.ilori 
della  parola  di  Dio  si  confidano  in  quel- 
la fede  c’hanno  essi  in  mente  , come 
cristiani,  anche  in  ciò  vanno  ingannati  : 
Declaratio  sermonum  tuorum  illuminai , 
dice  il  Salmista  2.  Quello  che  ci  dà  lu- 
me per  operare,  non  è propriamente  il 
dono  della  fede  infusaci  nel  battesimo, 
è la  dichiarazione  di  sì  gran  dono,  e di 
tolto  ciò  che  da  noi  vuol  la  legge  di 
Dio  : Declaratio  sermonum  tuorum  illu- 
minai. Non  basta  sapere  il  credo,  non 
basta  sapere  i comandamenti  : convien 
di  vantaggio  udirne  la  dichiarazione; 
altramente  rimarrete  nel  vostro  buio, 
e non  darete  neppur  un  passo  a salvar- 
vi ; non  conoscerete  Dio,  se  non  quanto 
basta  ad  offenderlo  ; non  saprete  di  Cri- 
sto, se  non  quanto  basta  per  bestem- 
miarlo; non  intenderete  del  peccato,  se 
non  quanto  basta  per  commetterlo:  nel 
rimanente  starete  al  buio,  sì  intorno 
all’importanza  della  vostra  salute,  sì 
intorno  al  conoscimento  de'mezzi  da 
conseguirla;  sarete  in  chiesa  men  di- 
voli d’un  infedele,  ein  casa  più  intratta- 
bili di  una  bestia. 

XII.  E parlo  singolarmente  coi  capi 
di  famiglia,  i quali  mandano  la  moglie 
a quella  messa  in  cui  il  sacerdote  suo- 
le ragionare  al  p polo,  ed  essi  vanno 
all’altra,  ove  ikjii  è chi  mai  dica  nulla. 
Tutto  al  contrario.  Se  veruno  ha  da 
sentir  la  predica,  l’ha  da  sentire  il  ca- 
po di  casa,  nel  quale  l’ignoranza  delle 
cose  divine  è più  dannosa;  come  quella 
che  non  solo  nuoce  a lui,  ma  nuoce  in 

(I)  Ps.118.  100.  pj  118.  (30. 


lui  a tutta  la  sua  lamtglia.  ha  cometa 
non  porla  nè  presagisce  mai  danni  mag- 
giori, che  quando  eli  « è in  mezzo  al 
cielo.  Allora  è quando  ella  sparge  in  o- 
gni  parte  la  malignità  de’suoi  influssi, 
ed  abbraccia  a un  tempo  più  popoli  e 
più  paesi.  All’istesso  modo,  l’ignoran- 
za in  quei  che  tengono  in  una  casa  il 
posto  più  alto,  è tanto  più  nocevole  che 
negli  altri.  Mi  piace  dunque  che  lutti 
vengano  ad  udire  la  parola  di  Dio;  tan- 
to che,  se  potessi,  farei  anch’io  come 
san  Cesario  vescovo  arelatense3,  il  qua- 
le quand’era  per  predicare  alla  messa, 
feceva  chiuder  la  chiesa,  affinchè  niu- 
no  se  ne  partisse.  Ma  almeno  non  man- 
chi chi  ha  più  giudizio  degli  altri,  e lo 
mostri  anche  in  questo,  col  non  man- 
care. Non  si  contenti  veruno  di  saper 
così  alla  grossa  i misteri  che  debbon 
credersi,  e la  maniera  di  ricevere  i sa- 
gramene. No,  vi  dico,  non  si  conienti. 
Gli  arazzi  piegati  non  fanno  mostra  : 
così  sono  i misteri  della  nostra  religio- 
ne, i quali  contengono  un  disegno  sì 
ammirabile  della  divina  sapienza,  e un 
lavoro  sì  perfetto  e sì  prodigioso  della 
onnipotenza  e della  bontà;  e nondime- 
no, perchè  sono  saputi  solo  in  confuso 
dalla  più  pai  te  de’ci  isliani,  tanto  ap- 
punto muovono,  quanto  se  non  fosse- 
ro noti. 

XIII.  Eppur  v’è  di  più:  perchè  la  pa- 
rola di  Dio  non  solo  rimedia  all’igno- 
ranza della  nostra  mente  ottenebrata 
dal  peccato,  ma  anche  rimedia  al  dis- 
ordine della  volontà  corrotta  : Lex  Do- 
mini immaculata  convertens  animas  4. 
Vicino  alle  cateratte  del  Nilo  non  abi- 
tano fiere,  spaventale  dal  suono  con- 
tinuo di  quelle  acque  rovinose  che  qui- 
vi cascano5.  Per  verità  che  se  voi,  ve- 
nendo ogni  festa  ad  udire  la  parola  di 
Dio,  sentirete  frequentemente  da  me  in- 
culcarvi la  gravezza  del  peccato,  i pe- 
ricoli di  dannarsi,  la  severità  della  di- 
vina giustizia,  ed  altre  simili  materie 
importanti  c’ho  in  animo  di  trattarvi; 
sarà  gran  cosa  che  non  si  spaventino 
in  voi  le  vostre  passioni,  e che  non 

(3)  Surius  27.  Aug.  c.  t2.  (-4)  s.  t8.  8« 

(5)  Philostr.  in  vita  Apoi. 
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fuggnnn  ancora  un  dì  da  quel  seno,  o- 
ve  più  non  truovano  pace.  Non  son  già 
questi  miracoli  della  parola  divina  nuo- 
vi nel  mondo.  Basta  leggere  le  istorie 
della  chiesa  per  rimaner  chiarito  che 
Diosi  è servito  della  sua  divina  parola 
predicata  dagli  uomini,  affine  di  mu- 
tare il  cuore  e le  nienti,  e cambiar  gli 
uomini,  di  bestie  ch’erano,  in  figliuoli 
di  Dio. 

XIV.  Scrive  Teodoreto1  che  i persia- 
ni, prima  che  loro  si  predicasse,  erano 
sì  disonesti,  che  pigliavano  per  mogli, 
non  solo  le  sorelle,  ma  fino  le  proprie 
figliuole  e le  proprie  madri  : ed  erano 
poi  sì  crudeli,  che  in  cambio  di  sep- 
pellire i loro  morti,  li  davano  ai  loro 
cani.  Così  coi  cadaveri  umani  nutriva- 
no i cani  anche  i popoli  caspi  ; e gli 
scili  sotterravano  i vivi  insiem  co’mor- 
li;  e più  crudeli  di  tutti  i massageti,  a- 
vevano  non  solo  per  usanza,  ma  per 
legge  di  uccidere  i loro  vecchi,  e di 
mangiarseli  in  lieta  conversazione.  Ep- 
pure tulle  queste  genti,  e tant’altre  si- 
mili a loro,  se  non  peggiori,  si  cam- 
biarono per  tal  maniera  alla  predica- 
zion  degli  apostoli  e de’loro  successo- 
ri, che  si  potè  dire  di  loro  : questi  non 
son  uomini,  sono  figliuoli  di  Dio:  Ego 
dixi;  Dii  estis,  et  filii  excelsi  omnes2. 
Pensate  adunque  che  forza  dovrà  una 
tal  predicazione  avere  sopra  di  voi,  che 
per  beneficio  divino  siete  culti  e civili, 
non  siete  barbari. 

XV.  Sento  quel  che  mi  opponete  ta- 
citamente nel  vostro  cuore;  ed  è,  che 
queste  gran  pruove  sono  stale  fatte  co| 
predicar  dagli  apostoli  e dai  santi  lor 
successori,  e che  però  ancor  voi  vo- 
lentieri udireste  di  questa  foggia  di  pre- 
diche, se  se  ne  facesse  a’dì  nostri  ; ma 
chi  le  fa?  Si  vede  che  siete  semplici. 
Quel  che  converte  l'uditore,  non  è già 
la  lingua  dell’uomo;  è la  voce  interna 
di  Dio.  La  lingua  dell’  uomo  non  può 
arrivare  se  non  aH’orecchie  col  suono; 
la  voce  di  Dio  è quella  che  va  adden- 
tro, e che  penetra  fin  al  cuore  : Dabit 
voci  suae  vocem  virtutis  3.  Dicono  che 
una  volta  un  demonio,  ragionando  per 

(I)  Apud  Bar.  ani).  44.  (2)  Ps-  8t.  6. 


la  bocca  di  uno  spiritalo  sopra  la  gran- 
dezza de’beni  eterni,  mosse  gli  uditori 
tutti  a lagrime  di  grandissima  compun- 
zione. Se  il  caso  è vero,  direte  voi  che 
costoro  fossero  convertili  dal  demonio? 
Appunto.  Iddio,  che  forzava  quel  ma- 
ligno spirito  a ragionare  in  tal  forma> 
somministrava  poi  internamente  gli  a- 
iuti  della  sua  grazia  agli  ascoltatori,  e 
penetrava  loro  l’anima  ; altrimenti  la 
lingua  di  quel  diavolo,  e di  qualunque 
allr’uomo  ancor,  da  sè  sola,  non  avreb- 
be mai  posseduta  maggior  possanza  a 
tirare  i cuori,  di  quella  che  possegga- 
ne l’ambra  fredda  a tirar  la  paglia. 
Tutto  il  suo  calore  a tirare  acquista  la 
predicazione  da’  soccorsi  della  grazia 
che  Dio  congiugne  alla  parola  dell’uo- 
mo, facendola  diventare  parola  divina  : 
Numquid  non  verba  mea  sunl  quasi  i- 
gnis?  dicit  Dominai 4.  Udite  un  caso 
singolarissimo  in  questo  genere,  ed  a- 
nimalevi  a sperar  mollo  fin  da  una  pre- 
dica sola  a voi  tocca  in  sorte. 

XVI.  Rifeiisce  Erollo  nel  suo  pron 
tuario,  che  si  trovò  un  cert’uomo,  ric- 
co e rispettalo  tra’. suoi,  ma  poco  in- 
tento ad  allevare  bene  i figliuoli.  Ne  a. 
veva  tre:  due  maschi  e una  femmina; 
il  minore  de’quali  giunse  di  modo  a 
perdere  la  vergogna , che  s’  invaghì 
della  sua  stessa  sorella,  e tanto  la  per- 
seguitò colle  lusinghe  e co’doni,  che  la 
fe’ cader  nella  fossa.  S’accorse  il  fra- 
tello maggiore,  al  puzzo  ed  al  fumo,  di 
questo  fuoco  diabolico  che  ardeva  tra  i 
due  infelici  amatori:  tuttavia  non  finì 
di  crederlo,  finché  non  gli  riuscì  di  chia- 
rirsi del  tutto  con  gli  occhi  propri;  on- 
de rivolto  ad  ambidue,  ma  più  al  fra- 
tello, lo  riprese  acerbamente,  lo  chia- 
mò traditore,  e minacciò  di  manifesta- 
re il  tutto  anche  al  padre:  sicché  arrab- 
biato il  giovane,  parte  per  la  confusio- 
ne d’essere  stato  scoperto,  e parie  per 
'la  minaccia  e per  li  rimproveri,  mise 
mano  al  pugnale  che  aveva  a lato,  ed 
ammazzato  il  suo  fratello  maggiore,  si 
fuggì  via.  Il  padre,  saputo  il  caso,  vi- 
de allor,  benché  lardi,  fin  dove  scorra 
una  libera  educazione:  e,  o fosse  pei 

(3)  Ps.  67-  55.  (4)  ter.  25.  29. 
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vendetta,  o fosse  per  vergogna,  o fos- 
se per  ansia  di  mostrarsi  non  complice 
del  delitto,  diseredò  affatto  il  giovane 
fratricida,  il  quale,  a guisa  d’una  vi- 
pera, aumentando  il  veleno  a misura 
della  percossa,  entrò  in  tanta  dispera- 
zione, che  andato  di  notte  a trovare  il 
padre  in  sul  letto,  coll’ istesso  pugnale, 
già  ardito  al  sangue,  lo  feri  tante  vol- 
te, finché  l’uccise.  Dopo  questo  fatto, 
disperato  egualmente  della  misericor- 
dia di  Dio,  e fuggiasco  dalla  giustizia 
del  mondo,  si  cambiò  nome,  e,  andato 
in  lontan  paese,  si  diede  in  preda  ad  o- 
gni  gener  di  vizio,  senza  più  nè  comu- 
nicarsi nè  confessarsi,  anzi  senza  nem 
meno  più  andare  alla  messa,  come  se 
non  avesse  più  anima.  Mentre  era  in 
uno  slato  così  perduto,  venne  a pre- 
dicare in  quel  luogo  la  quaresima  un 
religioso,  il  quale  diè  tanta  soddisfa- 
zione al  popolo,  che  ognuno  ne  dicea 
cose  grandi,  di  modo  che  anche  a que- 
sto disgraziato  venne  in  cuore  di  chia- 
rirsi s’erano  vere,  e di  udirlo  una  vol- 
ta per  mera  curiosità.  Venne  dunque, 
e s’abbaltè  in  una  predica  tutta  amo- 
revole sopra  la  misericordia  di  Dio  nel- 
l'aspettare  i peccatori,  e nel  riceverli 
a penitenza;  e le  prime  parole  che  udì, 
non  furono  parole  per  lui,  Ria  saette  ; 
tanto  gli  penetrarono  ben  addentro.  De- 
terminò subito  di  confessarsi,  come  fe- 
ce, col  predicatore  , finita  la  predica. 
E perchè  il  religioso,  prima  di  dargli 
l’assoluzione,  lo  trattenne  alquanto  di- 
nanzi alPimmagine  d'un  crocifisso,  per 
fargli  chiedere  di  vero  cuore  il  perdo- 
no di  tanti  eccessi;  crebbe  con  quella 
poca  dimora  nell’animo  del  penitente 
la  piena  della  contrizione  sì  fattamente, 
ch’egli  rimase  ivi  morto,  ma  per  suo 
gran  bene  : imperocché  il  giorno  se- 
guente, dovendosi  seppellire,  volle  il 
predicatore  che  tutto  il  popolo  racco- 
mandasse a Dio  l’anima  del  defunto  ; 
nel  qual  tempo,  ecco  che  a vista  di  tul- 
li comparve  una  bianca  colomba  che, 
dopo  aver  volato  qua  e là  per  la  chie- 
sa, si  lasciò  cader  dalla  bocca  a’piè  del 
confessore  una  polizza,  e sparì  via. 
Raccolsela  il  sacerdote,  e leggendola  ad 


alla  voce,  s’intese  per  essa  che  l’ani- 
ma di  quel  penitente,  purificata  nella 
sua  gran  contrizione,  avea  colle  lagri- 
me scancellati  già  i suoi  peccati,  tutto- 
ché tanto  enormi,  sì  interamente,  ch’e- 
ra a quell’ora  salita  in  cielo  già  a ve- 
der Dio,  e a ringraziarlo  in  eterno  di 
una  salute  ottenuta  sì  fuor  di  legge 
XVII.  Io  so  che  in  questo  bellissimo 
avvenimento  voi  dovete  in  primo  luo- 
go ammirar  quanta  sia  la  forza  di  un 
dolor  vero  di  contrizione.  Ma  questo 
dolor  medesimo  donde  nacque?  Dalla 
efficacia  della  divina  parola,  la  quale, 
accompagnata  dagli  aiuti  della  grazia, 
è bastante  a spezzar  ogni  cuor  di  sas- 
so. Vivus  est  sermo  Dei , et  efficax , dice 
san  Paolo1:  la  parola  divina  è viva  ed 
è efficace:  viva,  perchè  sempre  ha  vir- 
tù ili  fare  operare;  efficace,  perchè  co- 
munemente riduce  la  virtù  aU’atto,  e 
fa  sì  che  si  operi.  E la  sua  vita  e la  sua 
efficacia  fondasi  in  quegli  aiuti  che  Dio 
in  questa  occasione,  più  che  in  verun’ 
altra,  diffonde  su  i nostri  cuori.  Stima- 
no alcuni  che  il  cielo  non  influisca  so- 
pra la  terra  se  non  per  mezzo  del  lume, 
sicché  la  luce  sia  quella  sola  che  sta- 
bilisca il  commercio  tra  le  cose  inferio- 
ri e le  superiori,  lo  non  dirò  già  che 
Dio  per  mezzo  della  sola  predicazione, 
quasi  per  mezzo  d’una  luce  celeste,  ci 
versi  in  seno  gli  aiuti  della  sua  grazia 
efficace  ; sapendo  io  eh’  egli  a questo 
medesimo  può  valersi  d’altre  maniere 
moltissime:  Alia  multa  similia  praesto 
sunt  et2;  ma  dirò  bene  che  questo  è un 
mezzo  de’piu  consueti  almeno  e de’più 
possenti,  di  cui  costumi  servirsi  ordi- 
nariamente ad  abbattere  i peccatori.  E 
però  figuratevi  che  quando  udite  a ra- 
gionare di  Dio,  vi  sono  due  predicatori 
che  parlano:  uno  esterno  che  parla  al- 
l’orecchia, e l’altro  interno  ebe  parla 
al  cuore.  Se  Dio  non  parla  sse  al  cuore, 
potrebbono  bensì  gli  uomini  far  rumo- 
re, ma  non  potrebbono  già  far  colpo. 
È stato  osservato  che  quando  spira  il 
vento  zeffii  o,  tutti  i suoni  si  odono  me- 
glio, sì  perchè  l’aria  per  cui  passano  è 
più  pura,  e sì  perchè  quel  vento  pia- 
ti) Hcb.  4.  12.  (2)  lob  2o.  14. 
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cevole  !i  porta  equabilmente  più  dalon- 
lono.  Oh  che  zeffiro  salutevole,  ch’è 
h grazia  dello  Spirilo  santo!  Essa  è che 
porta  a’noslri  cuori  le  parole  della  pre- 
dicazione, ed  essa  è che,  purificando  i 
cuori  medesimi,  fa  che  parole  tali  rice- 
vansi  quali  sono  , senza  che  vengano 
alterate  in  noi  dagli  affetti  mal  rego- 
lati.  Questo  non  può  operarsi  se  non 
Dio*  padrone  sovranodi  tutti  i cuo- 
' '•  Egli  P»ò  scrivere  in  essi  la  sua  leg- 
ge, come  promette  per  un  profeta:  Da- 
b°  legem  meam  in  visceribus  eorum,  et 
tricorde  eorum  scribnm  eam 1.  Ed  egli, 
quando  son  duri  può  intenerirli,  affine 
fii  scriversela,  congiungendo  insù  me 
con  la  soavità  della  sua  grazia  una  for 
za  maravigliosa,  a cui  non  resiste  ve 
runa  ostinazione  di  volontà.  I diaspri 
più  duri  sapete  come  s’incidono?  con 
la  rugiada  distillata.  Allo  spirilo  di  que- 
sta (chi  1 crederebbe?)  cedono  quei  che 
non  cedono  agli  scarpelli.  Pertanto  non 
è da  maravigliarsi  se  talora  è bastata 
una  parola  sola  a convertire  un  pec- 
catore invecchiato  molti  anni  nell’ini- 
quità. Non  è stata  la  parola  dell’uomo 
che,  a guisa  di  scarpello,  ha  percosso 
Con  tanto  strepito;  è stata  la  parola  on- 
nipotente di  Dio  che,  a guisa  di  rugia- 
da, quasi  ros  a Domino  2,  ha  operato 
in  maniera  quanto  piu  chela,  tanto  più 
penetrante.  A lei  si  debbono  riferire 
tulle  queste  conversioni  maravigliose  ; 
e non  solo  queste  conversioni,  ma  qua- 
lunque interno  movimento  che  porti 
gli  uditori  n propor  tra  sé  di  fare  alcun 
bene. 

XVII f . Non  vi  voglio  io  già  negare  per 
tutto  ciò  che  coi  predicatori  più  santi 
Iddio  non  concorra  più  volentieri  a ope- 
rare, di  quello  che  concorra  con  altri 
che  non  son  tali.  Ma  nè  egli  si  lega 
sempre  a tal  legge,  affinchè  non  credasi 
che  la  maggior  parte  nel  convertire  a 
lui  l’anime,  sia  quel  la  che  vi  ponl’uom<>; 
nè  voi  quando  uditela  predica,  dovete 
attendere  a chi  si  a l’uomo  che  dice,  ma 
a Dioche  parla  in  quell’uomo.  Non  pi- 
gliale voi  sempre  a un  modo  da  chi  che 
sia  ogni  moneta,  ogni  merce,  solo  che 
(I)  ter.  31.  53.  (2)  Midi.  5.  7. 
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questa  in  sè  non  sia  difettosa?  Cosi  do« 
vele  pur  fare  nel  nostrocaso.  Se  il  dello 
è buono,  pigliatelo  sempre  a un  modo 
da  chi  che  sia,  e confidale  non  in  noi, 
ma  in  Gesù,  il  quale  è quello  che  coi 
suo  preziosissimo  sangue  vi  ha  conse- 
guilo che  noi  pur  possiamo  giovarvi  col 
parlar  nostro.  Vobis  denatum  est  prò 
Christo,  ut  in  eum  creda tis,  dicoa  l'a- 
postolo3. Che  la  predicazione  in  voi  fac- 
cia flutto,  non  vi  è donato  ingrazia  nè 
di  Pietro,  nè  di  Paolo,  nè  di  Giovanni; 
ma  di  Cristo,  prò  Christo;  e però  con- 
fidate in  lui  ch’è  l’istesso  a tutti. 

XIX.  È dunque  manifestissima  la  ne- 
cessilà  che  v’è  d’ascoltare  la  parola  di 
Dio,  affin  di  partecipare  di  questi  aiuti 
a far  bene,  che  la  divina  provvidenza 
vuol  compartire  per  questo  mezzo,  più 
che  per  verun  altro,  riformando  così 
tanto  nell’intelletto,  quanto  nella  vo- 
lontà quel  che  vi  ha  guastato  il  peccato: 
Misit  verbum  suum , et  sanavit  eos*. 

XX.  E da  ciò  che  abbiamo  ragionato 
finora  siami  lecito  d’inferire  così  di  pas- 
saggio la  maniera  d’ascoltar  con  profitto 
le  prediche,  giacché  il  trattar  di  pro- 
posito tal  maniera  s’appartiene  ad  un 
altro  di.  La  maniera  è questa:  ascol- 
tarle con  attenzione  e con  riverenza. 
Prima  ci  vuole  attenzione;  perchè  ab- 
biamo detto  che  quando  si  predica  sono 
due  che  parlano,  il  sacerdote  dall’altare 
e Iddio  dal  cielo:  Spiritus  Domini  locu- 
tus  est  per  me9.  Ora  se  voi  non  istate 
attenti  alle  parole  del  sacerdote,  se  gi- 
rate gli  occhi  per  ogni  verso,  e mollo 
più  se  vi  prendete  licenza  di  parlar  voi, 
mentre  solo  dovete  udire;  non  vi  cre- 
diate poi  d’avere  a portar  a casa  alcun 
frullo  della  divina  parola.  La  ragion  è, 
perchè  Dio  non  vuol  parlare  egli  solo, 
ma  vuole  confermare  solamente  e con- 
validare quel  che  dice  il  sacerdote, se- 
condo il  costume  ch’egli  ha  di  concor- 
rere ai  mezzi  esteriori  adoperali  dalla 
chiesa  con  aiuti  interiori,  corrispon- 
denti a’  medesimi  mezzi:  onde,  se  noD 
attendete  alla  voce  dell’uomo,  non  cre- 
diate mai  di  aver  ad  udire  la  voce  di 

(5)  Phil.  \.  29.  (4)  Ps.  106.  20. 

(5)  2.  Rpg.  23.  2. 
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Din;  e così  rimarrete  ne*  vostri  vizi, 
aggiungendo  al  male  antico  questo  pes- 
simo indizio  di  nuovo,  ch’è  non  volere 
udire  chi  vi  esorta  al  bene,  indizio  di 
riprovazione  in  un  peccatore,  siccome 
appresso  i medici  è indizio  di  morte  la 
sordità  sopraggiunta  alla  malattia:  Qui 
illusor  est,  non  audit  cum  arguitur 1 . 

XXI.  Oltre  all’attenzione  poi  ci  vuole, 
in  ascoltare  il  predicatore,  la  riverenza; 
riconoscendo  iddio  nel  suo  ministro,  e 
l’autorità  del  giudice  nella  voce  del  ban- 
ditore: Tamquam  Deo  exhortante  per 
no*2.  L’anno  mille  cinquecento  no- 
vantasei  avendo  scritta  il  re  della  China 
all’imperalor  del  Giappone  una  lettera, 
fu  questa  involtata  nella  porpora  e por- 
tata con  tanto  accompagnamento  dai 
chinesi,  e ricevuta  dai  giapponesi  con 
tale  incontro,  come  se  venisse  in  per- 
sona il  re  stesso  dentro  a quel  foglio3. 
Non  si  contenterebbe  di  minori  tratta- 
menti nel  caso  nostro  santo  Agostino, 
se  udisse  contarsi  simili  avvenimenti  ; 
mentr'egli  vuole  che  sia  tanta  colpa  l’u- 
dire con  negligenza  la  parola  di  Dio, 
quanta  è il  lasciarsi  cadere  in  terra  il 
corpo  del  Signore  : Non  minus  reus  erit 
qui  verbum  Dei  neghgenter  audierit , 
quam  ille  qui  corpus  Christi  in  terram 
cadere , negligentia  sua,  permiserit4. 

XXII.  Che  se  l’onore  dovuto  alla  pa- 
rola divina,  per  esser  quel  ch’ella  è, 
non  bastasse  a persuaderci  un  rispetto 
sì  necessario,  basti  almeno,  congiunto 
ad  un  tale  onore,  l’utile  nostro.  Che 
frutto  volete  voi  cavare  da  quelle  pre 
diche,  le  quali  udite  mezzo  dormendo, 
svogliati,  spensierati,  o con  la  mente 
alle  facende  di  casa?  Chi  sbadiglia  non 
può  udir  bene,  dice  Aristotile5.  Pen- 
sate : alcuni  di  voi  ascoltano  in  tal  ma- 
niera quel  che  si  dice  odall’altare  o dal 
pergamo,  che  non  saprebbono  al  fine 
neppure  di  qual  materia  si  ragionò.  Sa- 
rebbe ben  però  un  gran  miracolo  se  si 
convertissero  perlai  vial  Ora  i meschini 
non  conoscono  il  danno  che  fanno  all’a- 
nima con  sì  notabile  disapplicazione; 
ma  lo  conosceranno  bene  a suo  tempo, 

(I)  Prov.  <3.  \.  (2)  2.  Cor.  5.20. 

(3)  Lit.  ann.  soc.  lesu.  (4)  Moni.  26.  ex  50. 

Segn.  Crisi,  inslr . 


quando  si  udiranno  leggere  quel  pro- 
cesso che  si  sono  fabbricali  con  una  la! 
negligenza.  Sapranno  allora  qual  ab- 
bondanza di  lumi  celesti  avrebbe  sopra 
di  loro  sparsa  il  Signore  per  medicare 
la  loro  ignoranza,  e con  quale  rugiada 
di  paradiso  avrebbe  ammollita  la  du- 
rezza della  loro  volontà  ribelle,  se  si 
fossero  degnati  d’attendere  a quella  e- 
sortazione  che  non  il  sacerdote,  ma  Dio, 
come  si  è detto,  facea  loro  per  mezzo 
del  sacerdote.  Vedranno  il  bene  che 
avrebbono  operato,  la  compunzione  con 
la  quale  si  sarebbono  confessati  delle 
lor  colpe,  la  divozione  con  la  quale  a- 
vrebbono  d’indi  in  poi  ricevuti  i san- 
tissimi sagramenti,  il  rispetto  con  cui 
sarebbono  stati  in  chiesa,  la  differente 
educazione  che  avrebbono  data  alle  loro 
famiglie;  in  una  parola,  la  vita  da  cri- 
stiano che  avrebbono  menata;  giacché 
tutto  questo  bel  frutto  si  conteneva  in 
quella  piccola  semenza  della  parola  di- 
vina da  loro  sì  trascurata.  No,  dilet- 
tissimi miei,  sarebbe  ora  troppo  gran 
segno  di  riprovazione  per  voi,  e a tepipo 
suosarebbe  ancor  di  disperazionetroppo 
rabbiosa  quella  negligenza  ch’io  qui  de- 
testo. E però  ecco  quale  ha  da  essere 
il  primo  frutto  del  mio  primo  ragiona- 
mento : che  voi  venghiate  ad  udirmi 
come  figliuoli  con  attenzione  e con  ri- 
verenza : Venite  filii , audite  me6.  Io  non 
saprò  insegnarvi  cose  curiose;  v’inse- 
gnerò il  timor  di  Dio;  Timorem  Domini 
docebo  vos  7;  e se  voi  questa  appren- 
derete, vedrete  un  dì  quanto  bene  sarà 
da  voi  stato  speso  in  chiesa  quel  tempo 
che  altri  van  frattanto  a gettare  in  gua- 
dagni inutili  o in  giuochi  inetti.  Il  tempo 
è dato  per  l’anima  ; e poi  per  tutti  gli 
altri  interessi  vi  sarà  tempo,  fuorché 
per  quello  per  cui  principalmente  egli 
è dato? 

Ragionamento  II. 

D'onde  avvenga  che  non  si  cavi  gran  frutto 

dalla  parola  di  Dio. 

I.  La  maggior  lode  che  possa  darsi 
alla  parola  di  Dio,  è che  Dio  stesso  n’è 
divenuto  lodatore.  Fecisti  omnia  verbo 

(5)  Prohlem.  secU  -li.  i>.  44. 

(6)  Ps.  55.  12.  (7)  Ibid. 
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tuo,  dico  la  divina  sapienza1  : e vuol 
significare  che  siccome  la  parola  incre- 
ata di  Dio  è cagione  principale  della  no- 
stra formazione;  Omnia  per  ipsum  facta 
sunt*'  così  la  parola  di  Dio  predicata  è 
cagione  isti umentale  della  nostra  rifor- 
mazione: Fecisti  omnia  verbo  tuo.  S’ella 
truova  peccatori  non  solamente  motti 
per  la  colpa,  ma  puri  scheletri  perii  vizi 
invecchiati,  sa  rivestire  quell’ossa  inari- 
dite di  fresca  carne,  e sa  rianimarle  di 
nuova  vita;  Ossa  arida , audite  verbum 
Domini 3;  e se  truova  anime  mal  vive, 
attesa  la  loro  imperfezione,  lesa  cam- 
biare in  figliuole  elette  di  Dio.  lllos 
dixit  Deos,  ad  quos  sermo  Dei  faclus 
est,  affermò  già  di  propria  bocca  Gesù 
Cristo4,  significandoci,  dice  san  To- 
maso 5,  che  quei  che  prima  di  udire  la 
predicazione  appena  erano  uomini,  con 
udirla  diventeranno  quasi  Dei  per  la 
copiosa  participazione  della  divina  na- 
tura nella  grazia  moltiplicala.  Per  questo 
vien  paragonata  la  voce  del  Signore  alla 
penna  di  chi  scrive;  Lingua  mea  cala- 
mus  scribae 6;  perchè  non  è una  voce 
momentanea  e mancante  che  ad  un 
tempo  medesimo  nasce  e muore,  ma  è 
una  voce  permanente  e perpetua  che 
rimane  impressa  ne’cuori  per  tutti  i 
secoli,  persuadendo  a tutte  le  nazioni, 
in  tutti  i tempi,  in  tutti  i lupghi,  cose 
sì  alle  a credersi,  sì  ardue  a sperarsi, 
sì  difficili  a porsi  in  opera,  come  sou 
quelle  che  la  religionecristiana  ha  per- 
suase a tanto  già  di  genere  umano.  Sono 
tornato  qui  a replicarvi  ciò  che  vi  di- 
mostrai nel  passalo  ragionamento,  per 
introdurmi  allo  scioglimento  d’ uria 
grande  opposizione  che  voi  mi  faceste 
allora  nel  vostro  cuore;  ed  è,  che  voi 
non  vedete  questi  sì  gran  miracoli  della 
parola  di  Dio.  Tanti  predicatori,  tante 
prediche  ; ma  dove  è il  fruito?  Se  la 
predicazione  fu  già  ne’primi  tempi  una 
calamita  che  tirava  anchei  cuori  di  ferro, 
ora  convien  dire  che  questa  calamita 
abbia  perduta  la  forza,  mentre  nessuno 
più  si  muove  per  essa.  Pur  troppo  è 
vero  ciò  qhe  voi  dite,  ed  io  voglio  che 

(I)  9.  1.  (2)  lo.  1.3.  (3)  E/.ecli.  37.  4. 

(4)  lo.  IO.  55.  (5)  lo  lume  locum. 


il  ricercarne  oggi  la  cagione  sia  i!  sog" 
getto  del  nostro  ragionamento. 

II.  La  parola  di  Dio  ci  vien  proposta 
dal santoevangelio sotto  l’allegoria  della 
semenza  : Semen est  verbum  Dei1.  Ora, 
che  questo  seme  non  dia  frutto,  non 
può  nascere  dal  seminatore,  ch’è  Dio, 
il  qual  nulla  più  ama  che  ricavarne  una 
copiosa  raccolta  Rimane  però  che  nasca 
o dal  seme  stesso  della  predicazione,  o 
dalla  terra  degli  uditori  che  lo  ricevono, 
lo  non  nego  che  buona  parte  del  poco 
frutto  delle  prediche  possa  talora  pro- 
venire perchè  la  parola  divina  non  è 
più  parola  divina,  ma  umana,  tanto  è 
corrotta  : e però  siccome  Tacque  mi- 
nerali, per  altro  sì  salutevoli,  se  si  me- 
scolano nel  decorso  coll’acque  comuni, 
non  son  più  quelle;  così  la  parola  di 
Dio  mescolata,  o dirò  meglio  profanata 
da  un  linguaggio  tutto  di  ferra,  non  è 
maraviglia  se  non  fa  quelle  cure  ch’ella 
è solila  fare  da  chi  la  bee  pura  pura 
nella  sua  fonte.  Qui  habet  sermonem 
meum,  dice  Dio,  loquatur  sermonem 
meum  vere 8 : chi  predica  la  mia  parola, 
la  predichi  come  mia,  non  corpo  sua; 
spiegando  le  scritture  nel  lóro  vero 
senso,  e non  stiracchiandole  con  inter- 
pretazioni alterate.  Certamente  è stala 
questa  un’arte  grandissima  del  demonio, 
affinchè  la  semenza  vitale  della  predi- 
cazione non  pulluli  più  ne’cuori,  come 
farebbe.  Le  formiche  rodono  al  grano 
quelTocchio  d’onde  germoglia,  e con 
quest’arte  lo  tengono  lungamente  sot- 
terra senza  che  nasca  : Semina  arrosa 
condunt,  ne  rursus  in  fruges  exeant  e 
terra 9 Pensate  voi  che  il  demonio  non 
sappia  farealtrettanto?  I. osa  pur  troppo; 
e potò  procura  di  togliere  alla  predi- 
cazione quel  principio  di  verità,  dove 
risiede  tutta  la  forza,  affinchè  non  ger- 
mogli e non  dia  mai  frutto. 

III.  Contuttociò  l'impedimento  mag- 
giore, per  cui  la  parola  divina  non  o- 
pera,  fu  dal  Signore  ascritto  solo  all’in- 
disposizione degli  uditori,  dando  a di- 
vedere che  la  poca  disposizione  de’no- 
stri  cuori  è non  solo  la  cagione  princi- 
pi) Ps.  41.2.  (7)  Lue.  8.  II.  (8)  ter.  23.28. 

(9)  riin.  I.  11.  c.  30. 
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pale,  ma  talora  anche  l’unica  di  un  tal 
male.  E intorno  a questa  indisposizione 
conviene  che  ci  trattenghiamo  più  lun- 
gamente, distinguendo  in  essa  con  san 
Tomaso1  tre  gradi:  non  audientium ; 
non  acceptantium  ; recidivantium.  Il 
primo  è di  chi  non  vuole  udire  la  pre- 
dicazione; il  secondo,  di  chi,  ascoltan- 
dola, non  l’accetta  ; i!  tèrzo,  di  chi, 
dopo  averla  accettata,  non  ne  tien  cura. 

I. 

IV.  Dunque  i primi  che  si  oppongano 
all’efficacia  della  divina  parola,  sono 
quei  che  non  vogliono  udirla.  Chi  vuole 
dormir  sodo,  chiude  prima  le  finestre 
della  stanza,  affinchè  la  luce  non  gli 
dia  negli  occhi  e lo  svegli.  Tali  sono  al- 
cuni peccatori  : son  risoluti  di  dormire 
quietamente  nel  sonno  della  lor  vita  cat- 
tiva, e però  fuggono  ogni  raggio  di  luce 
che  possa  mai  risvegliarli.  Se  si  pre- 
dica alla  prima  messa,  vengono  all’ul- 
tima; e se  si  predica  all’ultima,  vengono 
solleciti  ad  ascoltare  la  prima,  sotto  pre- 
testo di  aver  da  fare  ; ma  in  verità  la 
faccenda  maggiore  non  è altro  che  l’e- 
simersi dalla  molestia  di  quelle  cogni- 
zioni insinuate  dal  sacerdote,  di  rporte 
vicina,  di  giudizio  severo,  d’inferno  a- 
perto,  che  disturbano  la  quiete  a chi 
riposa  placidamente  nel  vizio.  Volete  voi 
maggiore  argomento  per  conoscere  che 
costoro  non  sono  pecorelle  dell’ovile  di 
Cristo,  mentre  non  vogliono  udirla  sua 
voce?  Per  questo  non  vogliono  udire 
il  sacerdote,  perchè  non  vogliono  udire 
Dio:  Nolunt  audire  te,  dice  il  Signore  al 
profeta,  quia  nolunt  audire  me2.  Che 
se  mai  si  trovinocolti  improvvisamente 
in  chiesa  da  predica  anticipala,  non  si 
vergogneranno  ancor  di  partirsene  dipoi 
che  l’hanno  incominciata  ad  udire,  por- 
tati da  quel  demonio  c’hanno  nel  cuore. 
Parlocosìsullascorta  che  mi  fa  s.  Cirillo3 
il  quale,  ragionando  di  Giuda  che  nell’ 
ultima  cena  si  partì  dal  sermone  di  Cri- 
sto: continuo  exivit  : sapete  (dice)  per- 
chè partissi?  Perchè  il  demonio  lo  tirò 
fuori,  affinchè,  sentendo  la  parola  di 
Dio,  non  si  ravvedesse  sino  al  diman- 

(t)  In  lo.  8.  lect.  7.  (2)  Ezech.  5.  7. 


dare  perdono  del  suo  peccato:  Ne  mo- 
ram  faciens , et  audiens  verbum  Dei , 
scelus  expueret.  E questi  son  quelli  che 
non  si  convertono  mai,  che  non  abban- 
donano mai  le  lor  male  pratiche,  che 
non  restituiscono  mai  i lor  mali  acquisti, 
che  non  si  tolgono  mai  di  bocca  le  loro 
bestemmie,  i loro  spergiuri,  le  loro 
sporcizie;  in  una  paròla,  quei  che  non 
si  lasciano  mai  guadagnare  a Cristo:  sì, 
questi  sono. 

V.  Nel  mare  germanico  vi  sono  de’ 
pesci,  de’ quali  niun  pescatore  si  può 
dar  vanto  d’averne  colto  pur  uno  nella 
sua  rete4.  Sapete  perchè?  perchè  stanno 
sempre  nel  fondo.  Vi  sarà  una  donna 
disonesta  che  sta  sepolta  nel  fango  delle 
sue  laidezze,  e in  cambio  di  venire  alla 
messa  nella  parrocchia  quando  si  pre- 
dica, va  per  udirla  nell’oratorio.  Come 
si  ha  da  tirare  quell’anima  nella  rete 
della  grazia  di  Dio?  se  non  si  va  a pre- 
dicarle un  dì  in  casa  propria,  e a co- 
gliere questa  meschina  nel  suo  pro- 
fondo, non  v’è  rimedio.  Bisognerebbe 
però  poter  fare  come  già  fu  ordinato  a 
Geremia  profeta,  cioè  ch’andasse  non 
più  nel  tempio,  ma  su  la  porta  più  fre- 
quentata della  città,  e quivi  facesse  la 
sua  predica  : Vade , et  sta  in  porta  /?- 
liorum  populi  (mei),  et  dices  ad  eos  : 
audite  verbum  Domini 5.  Se  non  volete 
venire  alla  chiesa  ad  udire,  bisogne- 
rebbe che  il  sacerdote  vi  venisse  a pre- 
dicar su  l’uscio  di  casa  a dispetto  vostro; 
e finché  egli  non  faccia  così,  voi  non 
volete  udire,  e Trascurate  un  mezzo 
tanto  necessario  alla  vostra  salute.  Rac- 
conta il  cardinale  di  Vitriaco6  che  vi  fu 
già  un  certo  contadino  il  quale  ostina- 
tamente ricusava  di  sentire  ogni  pre- 
dica, a tal  segno  che  alle  prime  parole 
si  partiva  di  chiesa.  Ora  dopo  molti 
anni  di  questa  sua  ostinazione  morì  il 
meschino,  e fu  portato  alla  chiesa  se- 
condo il  costume.  Ma  udite  che  gran 
castigo  ! mentre  se  gli  cantava  l’ufficio, 
un  crocifisso  schiodò  ambedue  le  mani 
di  croce,  e a vista  di  tutto  il  popolo  si 
turò  con  esse  l’orecchrie;  onde  ii  sacer- 

(5)  In  lo.  19.  (4)  Ola.  M.  I.  10.6. 

(5  ler*  47-  19.et  20.  (6)  Serm.  290. 
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dote,  voltato  agli  astanti  stupidi  e spa- 
ventati per  tal  prodigio:  Perchè,  disse, 
costui  in  vita  non  volle  mai  sentire  la 
parola  di  Dio,  ecco  che  giustamente  il 
Signore  non  vuol  sentire  noi  che  pre- 
ghiamo ora  per  lui;  abbiasi  dunque  il 
demonio  questo  corpo,  giacché  posse- 
dette, possiede  e possederà  eternamente 
il  suo  spirito.  E in  questo  dire,  inter- 
rompendo il  canto,  fece  gettare  quel  ca- 
davero  alla  campagna.  Oh  che  caso  or- 
ribile! e voi  non  procurerete  di  ricor- 
darvene  a’vostropro,  quando  il  demonio 
vi  tenti  a fuggir  da  Dio  che  vi  parla 
ne’ suoi  ministri? 

VI.  Puòessere  nondimeno  che  tra  voi 
non  si  truovi  alcuno  il  quale  non  voglia 
udire  per  la  risoluzione  ch’egli  ha  di  non 
convertirsi;  perchè  questo  è il  sommo 
de’mali  a cui  possa  giungersi.  Ma  forse 
non  mancherà  taluno  che  ricusi  di  ve- 
nire alla  predica  per  titolo  di  superbia, 
come  colui  che  s’immagina  dentro  sé  di 
non  averne  bisogno.  Ma  oh  come  questi 
s’ingannanoa  loro  costo!  Supponghiamo 
che  sia  così:  che  sian  dotati  di  qualche 
intelligenza,  di  qualche  ingegno;  non 
per  questo  può  dirsi  che  non  abbiano 
bisogno  d’ascoltare  la  parola  di  Dio,  e 
di  venire  non  solo  alla  predica,  ma  di 
più  all’istessa  dottrina.  Se  sapeste  che 
differenza  v’ è tra  l’acqua  manente  e 
l’acqua  piovana,  vi  stupireste.  L’acqua 
che  vien  dal  cielo,  è un’acqua  feconda, 
piena  d’anima,  di  sostanza  e di  spiriti, 
ed  è sì  necessaria  alle  piante,  che  senza 
d’essa  non  vivrebbono  lungamente:  ciò 
che  non  ha  l’acqua  che  sorgo  di  terra, 
mercè  la  sua  smoderata  frigidità1.  Or 
fate  conto  che  la  medesima  differenza 
passi  tra  quelle  cognizioni  che  vi  for- 
mate col  vostro  proprio  sapere,  e quelle 
che  v’infonde  dall’alto  il  Signore  per  la 
lingua  de’sacerdoli.  Le  prime  sono  ste- 
rili, e non  vi  muovono  ad  operare.  Le 
seconde  son  piene  di  virtù,  per  quella 
grazia  che,  come  vi  dissi  l’altra  volta, 
Iddio  aggiugne  quivi  del  suo:  Dat  voci 
suaevocem  virlutis.  Che  stoltezza  dun 
que,  credere  di  non  aver  bisogno  di  Dio 
che  parli  ! Quesl’è  per  appunto  come 

(I)  Cardati.!.  de  rerum  variel. c.  2 


se  voi  credeste  di  non  aver  bisogno  che 
piova  sui  vostri  campi,  come  sugli  altrui 
perchè  ne’vostri  vi  corre  una  vena  d’a- 
cqua. Tutti  n’hanno  bisogno,  e i più 
ignoranti  e i più  saputi;  e se  si  tro- 
vasse tra  voi  un  uomo  più  savio  di  Sa- 
lomone. non  ardirei  di  esentarlo  dall’ob- 
bligo  di  venire  ad  udire  anch’egli  ciò 
che  Dio  dica.  Mirate:  i pesci  del  mare 
nuotano  in  un  abisso  d’acqua  che  ap- 
pena ha  fondo,  eppure  han  bisogno  del- 
l’acqua che  piove  dal  cielo,  altrimenti 
non  viverebbono,  come  dicono  i natu- 
rali*. Chi  più  savio  di  sua  natura  del 
re  Davide,  o chi  più  illuminato  di  lui 
nelle  cose  di  Dio?  Eppure  ebbe  bisogno 
sì  grande  di  quest’acqua  salutevole  della 
parola  divina,  che  fin  a tanto  che  il  Si- 
gnore non  glie  la  mandò  sopra  amoro- 
samente per  bocca  del  profeta  Natano, 
il  misero  re  non  ritornò  a vivere,  per- 
severando un  anno  intero  nello  stato  di 
peccatore.  Iodico  però  che  quando  il 
sacerdote  ragiona,  tutti  debbono  con- 
correre ad  ascoltarlo;  anche  gli  altri 
sacerdoti,  anche  i confessori,  anche 
quelli  ch’abbondano  d’ogni  scienza,  per 
dichiararsi  bisognosi  anch’essi  di  piog- 
gia nel  loro  mare. 

VII.  Se  non  che  dove  sono  questi  savi 
tra  noi,  dove  sono?  Quei  medesimi  che 
fanno  i fatti  suoi  più  d’ogni  altro  negli 
interessi  del  corpo,  sono  poi  i più  sto- 
lidi ove  si  tratti  dell’anima.  Sono  come 
quegli  animali  che  i filosofi  chiamano 
molli3,  i quali  quasi  lutti  hanno  il  capo 
tra  i piedi  e ’l  ventre.  Così  questi  non 
hanno  altro  ingegno  che  per  l’interesse, 
per  darsi  bel  tempo,  e per  trovar  modi 
o d’avvantaggiarsi  con  nuovi  traffichi, 
odi  sollazzarsi  con  nuovi  trattenimenti: 
nel  rimanente  per  le  cose  dell’  anima 
son  senza  capo;  tanto  sono  ignoranti, 
tanto  sono  incapaci.  K poi  questi  hanno 
a credersi  di  non  aver  bisogno  di  più 
sapere?  Vae  qui  sapienles  estis  in  ovulis 
vestris*!  Voi  non  considerate  che  in 
questo  fatto  siete  nimici  di  voi  mede- 
simi, pigliandovi  addosso  volontaria- 
mente la  maggiore  scomunica  ch’abbia 

(2)  Arisi,  de  hist.  animai.  8.  e.  19. 

(3)  De  hist.  an.  1*  4.  c.  t.  (4)  ls.  3.  21. 
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mai  data  la  chiesa  a verun  ribelle.  La 
santa  chiesa  proibisce  agli  scomunicati 
lo  stare  alla  messa,  tanto  severamente, 
quanto  lo  proibirebbe  ad  ogni  infedele: 
eppure  a niuno  scomunicato  divieta  mai 
l’assistere  alla  predicazione 1 . Voi  dun- 
que trattate  l’anima  vostra  in  peggior 
forma,  che  non  la  tratterebbe  la  chiesa, 
se  foste  un  rinnegato  da  lei  proscritto2; 
pd  io  non  dubito  punto  che  si  truovi 
più  d*  uno  tra  voi  il  quale  nello  stalo 
presente  abbia  più  bisogno  di  venire  alla 
dottrina,  che  di  venire  alla  messa;eche 
però  pecchi  forse  più  gravemente  quan- 
do lascia  d’ascoltare  la  parola  di  Dio, 
che  quando  trascura  di  assistere  al  sa- 
grifìcio. 

VITI.  Che  diremo  poi  di  coloro  che  si 
scusano  dal  venire  con  gli  altri  ad  udire 
la  parola  di  Dio,  perchè  non  hanno  posto 
nè  panche  da  sedere  in  chiesa  a lor  mo- 
do? Sapete  che  gli  antichi  cristiani,  per 
la  gran  riverenza  che  avevano  alla  pa- 
rola divina,  l’udivano  sempre  in  piedi; 
tanto  che  santo  Agostino.  3 attesta  d’a- 
ver pregali  i suoi  uditori  a sedere,  com- 
patendo ai  più  deboli,  e che  nondimeno 
non  l’aveva  ottenuto.  Anzi  vi  dico  che 
i medesimi  imperadori  stavano  alla  pre- 
dica non  assisi,  ma  ritti  : onde  Eusebio 
Cesariense  riferisce 4 che  egli  predi- 
cando supplicò  istantemente  Costantino 
Magno  a sedere  nel  suo  trono,  senza 
che  mai  il  pio  imperadore  volesse  a ciò 
condiscendere,  dicendoche  le  cose  sante 
non  si  dovevano  udire  se  non  in  piè,  e 
ch’egli  aveva  sempre  costumato  d’u- 
dirle  in  un  tal  sito,  dopo  la  sua  con- 
versione, secondoche  costumarono  tutti 
gli  altri  cristiani  in  quei  primi  secoli. 
Ora  a’ dì  nostri  non  è poco,  se  non  si 
siede  ancora  alla  messa;  e quei  mede- 
simi che  hanno  forza  per  lavorare  in  piè 
dalla  mattina  alla  sera,  pare  che  non 
possano  udire  una  mezz’ora  di  predica, 
senza  pericolo  di  tramortire,  se  l’odano 
non  assisi. 

II. 

IX.  Ma  lasciamo  andar  questi  che  non 
vogliono  sentire,  giacché  se  sono  tali, 

(1)  C.  respons.  de  senleut.  exeom. 

(2)  Bonac.  disp  5.  in  5.  praee.pun.  2.  n.  28, 
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essi  non  mi  sentono;  e parliamo  di  quei 
che  mi  ascoltano,  ipa  senza  disposizione; 
che  è il  secondo  scoglio  proposto  a ma- 
nifestarvi; Nun  audientes , non  acce- 
ptantes.  Primieramente  alcuni  vorreb- 
bono  udire  solo  cose  nuove  e curiose; 
e fanno  male,  dice  il  profeta  Geremia  5, 
interrogate  de  semitis  anliquis  : chie- 
dete sempre  qual  è la  strada  più  battuta, 
se  non  volete  smarrirvi  ; e vuol  dire  ; 
abbiate  caro  che  il  sacerdote  vi  replichi 
le  medesime  cose  per  imprimervele 
meglio  nel  cuore,  e che  vi  esageri  sopra 
le  [stesse  materie,  se  sono  le  più  impor- 
tanti. Quanto  a me,  mi  voglio  io  pro- 
porre per  fine  il  vostro  ben  vero,  e non 
voglio  che  sotto  ragion  veruna  mi  sia 
disdetto  di  ricondurre,  come  pastore, 
l’ anime  vostre  su’  medesimi  pascoli, 
s’io  troverò  che  sieno  i più  sustanziosi 
e i più  salutevoli:  molto  meno  avrò 
paura  di  ragionarvi  con  un  modo  piano, 
proprio  e facile  di  parlare,  se  tale  è quel 
parlare  che  fa  per  tutti.  Quando  san 
Giovanni  Grisostomo  cominciò  a pre- 
dicare in  Antiochia  6,  teneva  un  modo 
di  dire  sublime  assai,  cioè  proporzionato 
al  suo  grande  ingegno;  sicché  la  gente 
più  semplice  non  l’intendeva:  onde  una 
buona  vecchia,  fattosi  cuore,  nello  scen- 
dere che  il  santo  facea  dal  pergamo, 
una  mattina  gli  disse  : l’adre,  abbiate 
compassione  di  noi  poveri  idioti  che  non 
possiamo  capirvi:  e queste  parole  eb- 
bero tanta  forza  nel  santo,  che  mutò 
subito  maniera  di  predicare,  abbassan- 
dosi fino  ad  essere  inteso  da’più  igno- 
ranti. Altrimenti,  che  frullo  avrebb’egli 
fatto  colle  sue  prediche?  Poco,  o niuno: 
l’amo  che  non  è preso,  non  può  mai 
prendere. 

X.  Ma  peggiori  anche  di  questi  sono 
quegli  uditori  che  non  vorrebbono  u- 
dire  giammai  sgridarsi.  Loquimini  nobis 
p tacenti  an , dicevano  quegli  ebrei  per- 
versi al  loro  profeta  ; e sono  imitati  da 
molli  moderni  cristiani.  Verremo  volen- 
tieri alla  dottrina  e alla  predica  ; ma 
non  gridate,  non  minacciate:  Loquimini 

i3)Hom.  26.  ex  30.  (4)  In  vii.  Constant.  I 

4.  e.  35.  (3)6.  10.  (6)  Baron.  an.  586.  n.  15. 

17)  Is.  50.  10. 
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nobis  placentia,  videte  nobis  errores.  Di  - 
feci  che  ci  salverem  tulli  quanti  con 
sicurezza;  che  Dio  è buono;  che  basta 
picchiarsi  il  petto  per  ottenere  il  per- 
dono ; lasciate  da  banda  il  ricordarci 
tutto  dì  quei  novissimi  spaventosi;  la- 
sciate di  predicare  contra  i balli,  contra 
le  veglie,  contra  le  usanze,  contro  alle 
male  pratiche:  così  saremo  d’accordo. 
Filii  nolente s audire  le gem  Dei  qui  di - 
cunt  videntibus  : nolite  videre  : videte 
nobis  errores  *.  Volete  dunque  che  per 
piacervi  io  vi  tradisca,  e che  lasci  in- 
cancherire le  vostre  piaghe  col  porvi 
su  dello  zucchero  dove  bisognano  i cor- 
rosivi ? Oh  questo  no:  voglio  dirvi  la 
verità  fin  all’  ultimo  ; voglio  gridare, 
ove  sia  di  mestiere  di  alzarla  voce.  Chi 
si  risente,  suo  danno  : quando  un  si 
duole,  è seguo  che  non  è sano.  Dicono 
i medici  che  le  membra  piùinferme  sono 
più  soggette  a infiammarsi  : Membra 
magis  dolentia,  inflammationi  magis 
obnoxia  2.  Quando  sentile  però  che  al- 
cuni del  popolo  fanno  romore  e vanno 
in  collera  per  le  parole  del  sacerdote, 
e dicono  ch’egli  entra  troppo  innanzi, 
che  indizio  credete  voi  che  sia  questo? 
È indizio  chiarissimo  che  coloro  sono  i 
peggiori  di  tutto  il  comune,sono  i mem- 
bri meri  sani,  e però  più  bisognosi  che 
tutti  gli  altri  di  quella  cura  gagliarda 
che  tanto  biasimano.  Se  non  si  brava, 
non  s’intende;  se  non  si  dice  con  ar- 
dore, non  s’imprime.  Vi  darebbe  l’animo 
di  stampare  il  marchio  in  un  legno,  se 
il  ferro  è freddo?  io  certo  non  saprei 
farlo. In  una  cera  molle  riuscirebbe,  ma 
non  già  può  riuscire  in  un’asse  dura. 
Così  quando  il  peccatore  non  è male 
abituato,  quand'  è inclinato  al  bene, 
quand’è  disposto,  dà  luogo  alla  verità, 
ancoraché  proposta  piacevolmente;  ma 
non  le  dà  già  luogo  un  animo  indurato 
ne’  vizi  ; questo  si  ostina  e non  crede 
se  non  a quella  parola  divina,  che  in- 
sieme è fuoco  e insieme  è maglio:  ma- 
glio ad  abbattere  l’i  n tei  letto,  e fuoco  ad 
infiammare  la  volontà  : Verba  meaquasi 
ignis,  et  quasi  malleus  conter ens  pelram 3 
Siale  pur  certi  che  una  tal  sorte  di  genie 
(l)Is.  30.  9.  et  40.  (2)  Gaten.(3)  ler.  23.29. 


o non  si  moverà  mai,  o solo  si  moverà 
ad  un  impeto  gagliardo  di  voce  che 
ponga  loro  dinanzi  agli  occhi  il  pericolo 
manifesto  di  perdersi,  l’enormità  del 
loro  vivere  scandaloso,  e le  difficoltà 
sempre  maggiori  che  incontreranno  di 
cambiar  vita.  In  una  parola,  ogni  pec- 
catore, dice  s.  Girolamo4,  è un  gi- 
gante che  non  si  getta  a terra  se  non 
colla  fionda  di  Davide;  cioè  a dire  colle 
minacce  della  sacra  scrittura,  come  ad- 
dita il  profeta  Zaccaria  ; Inimicos  suos 
subiicient  lapidibus  fundae;  e però  che 
colpo  si  farebbe  mai,  se  non  si  lancias- 
sero queste  pietre  con  braccio  forte  ? 

XI. Ma  che  sarebbe  se  alcuni  non  solo 
non  accettassero  le  correzioni  del  sa- 
cerdote che  predica,  ma  le  ponessero 
in  burla,  e ardissero  fino  di  contraffarle, 
per  riderne  là  tra  loro  in  conversazione? 

10  non  so  se  vi  sia  peccatore  che  si  ri- 
truovi  in  uno  stato  peggiore  di  chi  si 
ride  della  parola  di  Dio:  crederei  che 
fosse  meno  dannoso  il  biasimare  la  pre- 
dica, che  il  beffarla.  Nelle  malattie  del 
corpo  quei  deliri  che  son  congiunti  col 
riso  sono  meno  pericolosi;  ma  non  cpsì 
nelle  malattie  dell’anima.  In  esse  pare 
che  non  possa  delirarsi  più  pericolosa- 
mente di  quel  che  si  faccia  da  questi 
pazzi  allegri,  che  dopo  aver  udito  ra- 
gionarsi di  Dio,  voltano  in  derisione  i 
medesimi  ragionamenti  : In  canticum 
oris  sui  verlunt  illos 5.  Il  peggio  òche 
non  si  ferma  nemmeno  quivi  il  male 
che  fanno,  stendendosi  fino  ad  impe- 
dire il  frutto  della  parola  di  Dio  ancora 
negli  altri.  Imperocché,  se  dubitano  che 

11  sacerdote  abbia  fatto  colpo  in  qualche 
anima  loro  amica,  le  sono  subito  d’in- 
torno, e tante  glie  ne  dicono,  con  dis- 
creditare e deridere  chi  parlò,  che  la 
riducono  allo  stalo  di  prima.  Quel  pesce 
che  è da  noi  chiamato  torpedine,  dall’ 
effetto  che  fa  d’istupidire  il  braccio  di 
chi  lo  pesca,  non  solo  è un  pesce  ma- 
lizioso che  difficilmente  cade  mai  nella 
rete:  ma  di  più,  s’egli  vegga  caduta 
nella  rete  per  disgrazia  la  sua  compa- 
gna, tanto  si  adopera,  che  l’aiula  ad 

(4)  Zach.  9.  15. 

(5)  Ezec.h  33.  31» 
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uscirne  fnora  e scappare1.  Ora  figu- 
ratevi che  sia  data  nella  rete  della  pre- 
dicazione una  giovane  vana,  e che  l’a- 
ver questa  uditi  i pericoli  che  vi  sono 
nelPandara  tutti  i balli,  nello  star  sem- 
pre su  le  finestre  e nel  fare  all’amore 
di  tutte  l’ore,  si  sia  risoluta  di  cambiar 
vita.  Se  l’innamorato  suo  se  n’avvede, 
l'è  subito  d’intorno,  e con  mille  raggiri 
tanto  sa  dire,  che  lira  fuori  dalla  rete 
la  compagna  incappatavi.  Non  è pec- 
cato, dico,  fare  all’amore;  è un’usanza. 
Se  abbiamo  trascorso  un  poco  troppo 
per  l’addietro,  ci  emenderemo  nell’av- 
venire  da  quello  che  v’è  di  male,  senza 
lasciarci:  il  sacerdote  ha  bel  tempo; 
lascialo  dire  : o che  ci  salveremo  tutti, 
o nessuno.  E con  questo  parlare  cava 
quell'anima  dalla  rete  di  Cristo,  e la 
rimette  in  mare  tra  maggiori  pericoli  e 
tra  maggiori  peccati  che  mai,  fino  a farla 
esultar  nella  sua  licenza. 

XII.  Vi  voglio  tuttavia  far  oggi  que- 
st’onore di  credere  che  tra  voi  non  vi 
sia  gente  così  perduta,  che  non  si  con- 
tenti più  di  andare  all’inferno,  se  non 
vi  va  accompagnata,  pigliando  a fare 
però  il  procuratore  al  demonio,  quasi 
che  il  demonio  non  sappia  spedir  da  sè 
gl’interessi  suoi  in  buona  forma.  Quel 
rlt’è  più  facile  ad  intervenire,  si  è che 
molli  di  voi  vengano  svogliali  a sentire 
la  parola  di  Dio  ; e però  o non  atten- 
dano o se  n’attedino.  Ma  quanto  al  non 
attendere,  sarà  l’istesso  che  non  udire. 
Alcuni  portano  in  chiesa  l’orecchie,  ma 
lasciano  a casa  il  cuore  : Aures  in  au- 
ditoriumi,  non  mentem  afferunt , dice 
quel  savio  ebreo2.  Hanno  il  loro  cuore 
<>  nelle  faccende  di  casa,  o nelle  fatiche 
del  campo,  o nelle  pompe  del  vestir  più 
galante,  o nella  curiosità  di  mirare,  o 
nel  compiacimento  d’esser  mirato;  e 
però  non  sanno  talora  che  cosa  abbia 
detto  il  sacerdote,  e sopra  qual  materia 
si  sia  prefisso  di  ragionare.  Non  recipit 
slultus  vei  baprudentiae,nisiea  dixeris, 
quae  versanlur  in  corde  eiusz.  Oh  se  si 
discorresse  a costoro  di  quei  negozi  de 
quali  hanno  pieno  il  loro  cuore,  come  sa- 

(1)  Arisi,  de  hist.  an.  1.9.  c.  57. 

(2)  Philo  I.  Quis  sii  ber.  rer.  divin. 


prebbono  ben  ridireogni  cosalUnvaso 
fabbricatodi  legno  d’edera  ritienel’acqua 
e lascia  andar  fuori  il  vino4.  Così  son 
essi. Basterebbe  cominciare  a mescolare 
delle  facezie  ne’ ragionamenti  più  serii 
e più  sacri,  e allora  vedreste  se  terreb- 
bono  tutto  a mente.  Da  questa  disappli- 
cazione nasceanehe  talora  che  non  s’in- 
tende, e poi  si  dà  la  colpa  al  sacerdote 
che  parla  tropp’alto;  ma  se  gli  dà  in- 
giustamente. Se  la  spada  è diritta  é il 
fodero  è torlo,  la  spada  non  entrerà  nel 
fodero;  questo  è vero  : ma  di  chi  sarà 
la  colpa?  sarà  del  fodero,  non  sarà  del- 
la spada. 

XIII.  E quanto  al  l'attediarvi,  abbiate- 
lo per  un  segno  cattivo  assai.  Già  vi  dis- 
si anche  l’altra  volta  che  un  contrasse- 
guo  di  predestinazione  è l’udir  volen- 
tieri la  parola  di  Dio,  conforme  ne  pro- 
testa il  Signore.  Beati  qui  audiunt  ver- 
bum  Dei , et  custodiunt  illud 5:  beati  quei 
che  sentono  volentieri  la  parola  di  Dio, 
e che  .«dccome  la  ricevono  con  grande 
stima,  così  la  custodiscono  poi  come 
un  gran  tesoro.  In  due  maniere,  dico- 
no quivi  gli  espositori,  la  beatitudine 
del  paradiso  si  contiene  nella  parola  di 
Dio:  In  radice  et  signo6.  Si  contiene 
come  in  radice,  cioè  virtualmente  ; di 
quella  forma  che  nella  radice  sta  tutto 
il  fruito,  dipendendo  questo  da  lei  enei 
nascere  e nel  crescere  e nel  maturarsi: 
e si  contiene  come  in  un  segno,  perch’è 
indizio  di  anima  buona.  L’udir  volen- 
tieri la  musica  procede  da  una  certa 
naturai  consonanza  e proporzione  in- 
terna degli  umori  e de’sentimenli  colla 
medesima  musica  7;  end’  è che  i sani 
solamente  ne  godono:  e gl’infermi  per 
contrario,  avendo  sconcertati  gli  umori 
tengono  ogni  armonia  per  grido  impor- 
tuno. Così  per  appunto  l’udir  volen- 
tieri la  parola  di  Dio  nasce  da  quella 
corrispondenza  che  ha  l’anima  con  Ge- 
sù Cristo:  Qui  ex  Deo  est  verba  Dei  au- 
dits;  e però  i cattivi,  avendo  gli  umori 
interni  cioè  le  potenze  dell’anima  sì 
sconcertate  dal  peccato,  non  odono,  se 

(5;  Prov.  18.  2.  (4)  Pierius  1.54. 

(5|  Lue.  II.  28.  (6)  Stella  in  c.  II.  Lucae. 
(7)  Boet.  1.  2.  de  musica.  (8)  Io.  8.  47. 
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non  inai  volentieri,  parlarsi  di  Dio  *. 
Proplerea  vos  non  auditis,  quia  ex  Deo 
non  estis1. 

XIV.  Bisogna  dunque  venire  con  a- 
vidità  ad  udire  il  sacerdote  che  parla,  e 
ricevere  le  sue  parole  non  come  paro- 
le d’un  uomo  peccatore,  ma  come  paro- 
le d’un  Dio  onnipotente.  Di  questo  lo- 
dava tanto  l’apostolo  quegli  antichi  cri- 
stiani, ascrivendo  a questa  cagione  il 
frutto  grande  cavato  dalle  loro  conver- 
sioni : Accepistis  illud  non  ut  verbum 
hominum , sed  (sicut  est  vere)  verbum 
Dei2.  E questa  medesima  considerazio- 
ne vi  farà  venire  assiduamente; stiman- 
do di  fare  una  gran  perdita  quella  vol- 
ta che  vi  perdete  l’occasione  d’udire, 
quando  si  ragiona  delle  cose  di  Dio.  Os- 
servate che  il  Signore  non  chiama  beali 
quelli  che  udirono  una  volta  la  parola 
divina,  ma  quelli  che  l’odono;  Beati 
qui  audiunt  verbum  Dei ; significando 
che  l’udire  frequentemente  è mezzo  per 
ottenere  quegli  effetti  ammirabili  che 
abbiamo  divisati  fin  ora.  Col  distillare 
l’acqua  una  volta  sola,  non  si  ottiene 
ch’ella  non  si  guasti;  ma  si  ottien  bene 
che  non  si  guasti,  se  distillisi  sette  vol- 
te. Così  con  la  continuazione  otterrete 
agevolmente  quella  stabilità  nel  bene, 
che  non  otterreste  venendo  di  quando 
in  quando. 

III. 

XV.  E ciò  mi  ricorda  il  terzo  errore 
de’malvagi  uditori  della  divina  parola  ; 
ed  è,  dopo  averne  cavato  alcun  fruito 
non  aver  cura  di  mantenerlo  ; e dap- 
poiché già  è nata  questa  semenza  di 
paradiso  nel  nostro  cuore,  lasciarla  an- 
dare a male,  o per  dir  meglio,  soppri- 
merla e soffocarla:  Non  audienles  ver- 
bum Dei , non  acceptantes,  recidivantcs. 
Veramente  è una  cosa  affatto  lagrime- 
vole  mirare  con  quanto  stento  si  con- 
ducono alcuni  ad  udirsi  ragionare  del 
l’anima;  con  quanto  di  chiarezza  con- 
venga spiegarsi  presso  di  loro,  perchè 
capiscano  bene  ciò  che  s’insegna  ; con 
quanta  arte  convenga  insinuarsi  e inol- 
trarsi, perchè  non  s’attedino:  eppur 

(I ) Io.  8-  47.  (2;  1.  Thessal.  2.  13. 


dopo  lutto  ciò  quando  sperate  di  rac^ 
cogliere  il  fruito  oramai  maturo,  ogni 
cosa  è seccata  in  erba.  Parea  che  quel- 
la missione  dovesse  piantare  stabilmen- 
te il  timor  di  Dio  nel  paese,  e sbarba- 
re affatto  tutti  gli  abusi  detestati  in  essa 
sì  frequentemente  di  giuochi,  di  bagor- 
di, di  balli,  di  occasioni  pericolose  ; e 
nondimeno  il  bene  nei  più  non  getta  a 
fondo  le  sue  radici;  è tutto  superficia- 
le. perchè  appena  si  finisce  di  predica- 
re, che  si  ritorna  ai  costumi  di  prima. 
Questa  incostanza  nel  bene  proviene 
molte  volte,  perchè  alcuni  non  sono 
veramente  convertiti,  e interrompono, 
come  dice  santo  Agostino,  il  loro  pec- 
cato, non  lo  rompono  affatto.  Se  un 
fiume,  solito  a correre  perpetuamente 
lasci,  in  una  state  soverchiamente  a- 
sciulta,  di  correre,  non  lascia  peròd’es- 
ser  fiume  : così  decide  la  legge  : Flu- 
men  quod  perenne  fluebat , siaestatea- 
liqua  exaruerit,  non  ideo  minus  peren- 
ne est 3.  Ora,  la  vita  di  alcuni  è una  pie- 
na continua  di  bestemmie,  di  giura- 
menti, di  mormorazioni,  di  disonestà, 
d’ingiustizie:  se  però,  sopravvenendo 
un’occasione  straordinaria  di  qualche 
santo  predicatore,  lasci  per  accidente 
di  correre  questo  fiume  d’iniquità;  non 
é per  questo  che  non  sia  fiume;  non  è 
per  questo  che  quell’animale  abbia  la- 
sciato d’essere  animale,  che  quell’adul- 
tera abbia  lasciato  d’essere  adultera  : 
son  quei  di  prima.  Però  non  parlando 
di  questi,  voglio  che  ci  fermiamo  a ri- 
cercar le  cagioni  d’onde  provenga  que- 
sto ricadere  sì  presto  e tornare  al  ma- 
le che  fanno  i più,  dopo  essersi  vera- 
mente convertiti  nelle  prediche  e più 
ancora  nelle  missioni. 

XVI.  Quanto  a me,  credo  che  due 
cagioni  sieno  le  più  comuni  e le  più 
frequenti.  La  prima  è il  non  riflettere 
più  sopra  le  parole  udite  una  volta.  Non 
basta  che  il  cibo  sia  sano  e sostanzioso, 
per  nutrir  bene,  conviene  che  sia  di 
vantaggio  ben  masticato.  Che  vale  che 
il  predicatore  vi  ponga  innanzi  un  ci- 
bo di  dottrina  salutevole  e santa,  se  lo 
mandate  giù  intero  intero,  senza  fer- 
(5)  L.  t.  IT.  de  fiumi 
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marvi  a considerare  nè  la  verità  nè  la 
sodez/.a  di  quelle  ragioni,  colle  quali 
egli  vi  ha  persuasi  a mutar  vita?  Con- 
viene pensarvi  sopra  seriamente,  im- 
primersele nella  memoria,  discorrerne 
in  casa  co’suoi,  raccontarle  a ch.i  non 
l’ha  udite;  allrimente  non  si  vedrà  il 
frutto  preteso,  nè  si  durerà  lungamen- 
te nelle  buone  risoluzioni.  Dai  denti  ar- 
gomentano i medici1  con  molta  proba- 
bilità la  corta  vita  o la  lunga  dell’uo- 
mo; e io  da  questo  ancora  prendo  un 
indizio  di  lunga  vita  o di  breve  nei  rav- 
veduti. 

XVII.  L’altra  cagione  del  non  perse- 
verare, nasce  dall’ esporsi  temeraria- 
mente a’pericoli  di  prima.  Alcuni  do- 
po la  predica  par  che  credano  di  non 
esser  più  uomini,  tanto  si  fidano  di  se 
medesimi.  Ora,  dicono,  non  c’è  più  pe- 
ricolo. È vero  che  la  terra  cotta  è più 
dura  che  non  è la  creta  prima  di  cuo- 
cersi : ma  alla  fine  anche  un  vaso  che 
sia  stato  nella  fornace,  si  rompe  age- 
volmente se  venga  urtato.  Se  però  vo- 
lete ricevere  frutto  stabile  dalle  missio 
ni  e dalla  parola  di  Dio,  non  tornale  più 
a ragionare,  a ridere,  a rimirare  col- 
l’antica libertà,  perchè  si  vede  in  pra- 
tica che  non  v’è  altra  sicurezza  che  il 
temere  continuamente,  nè  altro  modo 
di  vincere  che  il  fuggire.  Miriamo  lutto 
il  giorno  che  i vapori  sollevati  dal  sole 
in  alto  tornano  in  breve  a cadere  so- 
pra la  terra  disciolti  in  pioggia.  Ma  per- 
chè tornano?  Non  sarebbe  meglio  per 
loro  trattenersi  nel  posto  di  tanto  ono- 
re, in  cui  si  ritruovano?  Tornano  a ca- 
dere, perchè  si  fermano  nella  regione 
mezzana  dell’aria,  luogo  assai  freddo, 
dove  facilmente  si  addensano,  dopo  es- 
sere stali  tanto  assottigliati  da’  raggi 
solari.  Nel  rimanente,  se  seguitassero 
in  alto  a salire  su  verso  il  cielo,  non 
tornerebbono  mai  più  giù.  Voi  mi  do- 
mandate, onde  avvenga  che  alcuni, 
dopo  essersi  convertiti,  tornino  a per- 
vertirsi ; ch’è  quanto  dire,  tornino  a ca- 
der giù,  poiché  la  grazia  di  Dio  gli  a- 
vea  sollevali  dal  fango.  Ed  ecco  la  ca- 
gione in  pronto:  perchè  dopo  aver  que- 
sti udita  la  parola  di  Dio  nella  medica 
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ella  missione,  dopo  es- 
sersi confessati  con  pentimento  e pro- 
ponimento, non  seguono  nel  viaggio 
intrapreso  di  viver  bene:  ma  si  ferma- 
no in  un  partito  di  mezzo,  di  guardar- 
si da  quello  che  attualmente  è peccalo, 
ma  non  da  quello  che  dispone  a pec- 
care: onde  conversando  essi  con  li  com- 
pagni di  prima,  ragionando  con  le  me- 
desime femmine,  riconducendosi  alle 
medesime  feste,  si  vengono  a raffred- 
dare, e,  per  dir  così,  condensandosi  e 
congelandosi,  ritornano  a quel  di  prima. 

XVIII.  Questa  è la  vera  ragione  del 
fruito  non  permanente;  e non  è che  la 
parola  divina  poco  operi  o poco  otten- 
ga, come  alcuni  scioccamente  argo- 
mentano dal  vedere  che  molti  non  per- 
severano nel  bene  intrapreso.  Che  ac- 
cade tante  missioni,  dicono  i mise- 
ri, e tante  prediche  ? Ad  ogni  modo 
questi  sono  sempre  i medesimi.  Se  va- 
lesse questa  ragione,  non  converrebbe 
più  andare  a tavola,  perchè  dopo  il  ci- 
bo di  nuovo  la  persona  ritorna  a patir 
di  fame.  Dunque  tutto  quel  bene  che 
si  fa  in  tempo  di  una  missione  non 
pesa  nulla  su  le  vostre  bilance?  Tante 
confessioni  rifatte,  tante  restituzioni, 
tanto  pentimento,  tanta  penitenza,  tan- 
te lagrime,  tante  paci?  Quando  non  ri- 
manesse nulla  per  l’avvenire,  bastereb- 
be questo  eh’  è passato  a pagare  ogni 
gran  fatica.  Oltre  a che  rimane  sempre 
anche  molto  frutto  per  l’avvenire;  e 
quegli  stessi  che  tornano  a peccare,  o 
vi  tornano  più  di  rado,  o vi  tornano 
più  di  nascosto,  vergognandosi  mag- 
giormente della  lor  mala  vita,  e rico- 
prendo più  quegli  scandali  c’han  sen- 
tito ferire  da  tanti  biasimi.  Osserva  Ga- 
leno che  l’acqua  putrida  e riscaldala, 
se  si  raffreddi,  non  depone  veramente 
le  male  qualità  della  sua  corruzione, 
ma  depone  il  mal  odore.  Vi  pare  però 
poco  guadagno,  se  quella  donna  sì  ar- 
dita, ora  ci  rchi  di  occultare  la  propria 
infamia,  e se  colui  che  rubava  di  giorno, 
quale  assassino,  l’altrui  onestà,  o che 
la  insidiava  su  le  strade  più  frequen- 
tate, ora,  cambialo  in  un  ladro  fiottar- 
ti) Fernet.  U I.  de  plani. 
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no,  cerchi  le  tenebre,  e tema  rii  ^sser 
veduto?  Quest’acqua  putrida,  riscalda- 
ta nel  fervore  della  missione,  ha  se  non 
altro  lasciato  Todor  cattivo.  Nel  rima- 
nente guai  a noi  quando  fossimo  affat- 
to privi  della  parola  di  Dio!  Non  solo 
si  perderebbe  l’innocenza,  ma  si  perde- 
rebbe ancora  la  fede.  Haec  est  gens 
quae  non  audivit  vocem  Domini  Dei  sui , 
dice  il  profeta  Geremia1:  questo  è un 
paese  dove  non  penetra  la  voce  della 
parola  divina.  Che  ne  avverrà  pero?  Ne 
avverrà  che  manchi  la  fede  : Periit  fi- 
des.  Si  crede  tanto  quanto  basta  per 
non  andare  all’inquisizione  : si  crede 
con  una  fede  abituale,  non  con  una  fe- 
de attuale:  si  crede  con  una  fede  così 
confusa;  anzi  si  crede  talora  con  una 
fede  umana,  e si  dubita  solo  se  sia  co- 
sì. E in  questo  torbido,  chi  può  spie- 
gar quali  prede  faccia  il  demonio?  [I 
pescatore  può  bene  nell’acqua  chiara 
pescar  coll’amo;  ma  colla  rete  non  si 
pesca  mai  bene  se  l’acqua  non  è tur- 
bala. Se  però  il  demonio  non  guada- 
gnasse altre  anime  che  quelle  che  ad 
occhi  aperti  corrono  a darsegli  nelle 
mani,  nè  guadagnerebbe  sì  poche,  che 
sarebbe  ciò  per  lui  nulla  più  che  un  pe- 
scar coll’amo.  La  pesca  grande  si  fa  da 
lui  colla  rete,  nel  torbido  dell’ignoran- 
za : Propterea  captivus  ductus  est  po- 
pulus  meus , quia  non  habuit  scientiam 2. 
Tutto  il  mondo  dà  nella  rete  dell’infer- 
no, perchè  non  la  vede;  e non  la  vede, 
perchè  non  è istruito  nelle  cose  di  Dio; 
quia  non  habet  scientiam.  Per  questo 
quando  Iddio  vuol  minacciare  un  ga- 
sligo  grande,  minaccia  di  levare  i pre 
dicatori:  Mìttam  famem  in  ter r am;  non 
famem  panis,  sed  audiendi  verbum  Do- 
mini3. Quando  mi  risolverò  a castiga- 
re i fedeli  con  un  gasligo  veramente 
terribile,  dice  Dio,  manderò  loro  una 
carestia,  non  di  pane,  ma  della  mia  di- 
vina parola;  sicché  si  cerchi  da  per  tut- 
to un  vero  predicatore  e non  si  rimuo- 
vi. E che  ne  avverrà  per  questo?  Udi- 
te. In  die  illa  defìcient  virgines  pul- 
chrae 4:  ne  avverrà  che  in  tutto  quel 
paese  appena  si  troverà  una  vergine 
(1)7.  28-  (2)  ls.  5.  io.  (3)  Amos.  8.  II. 


che  sia  vera  vergine,  e che  sotto  il  no- 
me bellissimo  di  fanciulla,  non  ascon- 
da la  malizia,  tanto  più  franca,  quanta 
meno  creduta.  Così  interpreta  questo 
luogo  san  Girolamo,  inferendo  che  dal 
non  udire  la  parola  di  Dio  nascono  tutti 
i vizi:  Ex  quo  intelhgimus  perire  pu- 
dicitiam,  castitatem  mori,  omnes  obire 
virtutes.  La  ragione  è chiara  ; perchè, 
come  arrivò  a veder  fin  quel  savio  fra 
le  sue  tenebre,  il  vizio  entra  nell’ani- 
ma per  tante  porte,  quanti  sono  i sen- 
si ; ma  la  virtù  non  v’entra  se  non  per 
una  porta  sola,  cioè  per  l’udito  : e pe- 
rò, dove  non  si  truovi  chi  parli  bene, 
non  si  troverà  nemmeno  chi  viva  be- 
ne. Il  Signore  ci  mandi  pure  ogn’altra 
carestia,  ma  non  ci  mandi  mai  questa, 
e se  ci  vuote  gastigare,  sia  con  pietà  di 
padre,  non  con  furore  di  nimico.  E ap- 
punto il  levare  chi  annunzi  la  parola 
divina  è un  dichiarare  apertamente  la 
guerra  a’peccatori.  Non  s’intende  rotta 
la  guerra  tra  due  potentati  benché  si 
armi  alla  gagliarda  dall’una  e dall’al- 
tra parte,  e benché  seguano  delle  sca- 
ramucce ai  confini  tra’loro  popoli,  con 
atti  vicendevolmente  di  oltraggio  o di 
ostilità.  Il  più  certo  segno  di  guerra 
rotta  qual  è?  È quando  si  chiama  l’am- 
basciadore.  E questo  è quello  che  mi- 
naccia il  Signore  per  una  pena  tremen- 
da, e quello  ch’egli  eseguisce  quando 
non  vuole  più  pace  co’peccatori,  ma 
vuol  vendetta:  Dominus  exercituumau- 
ferel  ab  lerusalem  Prophetam  et  senem 5 
Allora  sì  ch’egli  ha  rotta  la  guerra,  e 
non  vuol  con  essi  più  pace  di  alcuna 
sorta,  ma  sangue  e strage,  quando  egli 
ha  ritolti  i messaggi. 

XIX.  Tornando  a noi  : eccovi  le  ca- 
gioni principali  per  cui  la  parola  di  Dio 
non  produce  in  noi  quelle  mutazioni 
maravigliose  ch’ella  costuma  di  cagio- 
nare quando  non  viene  impedita.  Resta 
ora  che  ciascuno  dal  canto  suo  tolga 
più  che  può  questi  ostacoli  sì  funesti: 
altrimenti  la  nostra  miseria  arriverà 
tanto  innanzi,  che  si  potrà  deplorare 
bensì,  ma  non  già  socconere.  Si  leg- 
ge che  il  Redentore  scorgendo  un  dì  la 
(4)V.  43.  (5)  ls.  3.  \.  et  2. 
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perfìdia  con  cui  gli  ebrei  resistevano 
alla  celeste  predicazione,  non  so- 
lamente si  adirò  sopra  di  essi,  ma  si 
attristò:  Circumspiciens  eos  curri  ira , 
conlnstalus  est  super  caecitate  cordis 
eorum1  Oh  che  presagio  infelice!  È na- 
turale, in  chi  opera,  che  si  adiri,  quan- 
do si  vede  impedire  l’operazione  da  sè 
voluta;  ma  che  si  attristi,  è solo  quan- 
do egli  se  la  vede  impedire  di  tal  ma- 
niera, che  diffida  di  giugnere  a supe- 
rare l’impedimento.  Ecco  però  ciò  che 
rimane  al  vostro  curato,  quando  eg  • 
vegga  che  non  si  fa  più  da  voi  verun 
conto  di  quel  che  dice.  Rimane  solo 
struggersi  d’ira  santa  su  la  cecità  di 
tante  anime,  ed  attristarsi:  non  rimane 
più  confidare  di  farne  acquisto. 

Ragionamento  HI.  Sopra  la  fede. 

I.  Ogni  cristiano  è posto  nel  paradi- 
so di  santa  chiesa  come  una  pianta  e- 
letta:  ma  pianta  che,  al  contrario  delle 
altre,  non  tenga  le  barbe  in  terra,  le 
tenga  in  cielo,  per  trar  di  là  quell’ali- 
mento perenne  che  la  vivifica.  E se  così 
è,  qual  diremo  noi  che  sia  la  radice  di 
un  albero  sì  beato?  Non  ci  affatichiamo 
in  cercarla:  ce  la  scuopre  il  savio,  con 
dirci  ch’ella  è la  fede:  Serre  iuslitiam 
etvirtutem  tuam,  radix  est  immortali- 
tatis,  così  egli  parlando  a Dio2.  Il  cono- 
scere vivamente  e veracemente  ciò  che 
appartiene  alla  somma  perfezione  e al- 
la suprema  potenza  del  gran  Legisla- 
tore deU’universo,  è qui  su  la  terra  il 
principio  della  vita  immortale:  Radix 
est  immortalitatis.  Posto  ciò,  io  non  mi 
maraviglio  se  con  tanta  premura  ci  e- 
sorti  l’apostolo  a voler  prendere  ogni 
pruova  di  noi,  per  assicurarci,  più  che 
ci  sia  possibile,  che  crediamo:  Vosmet- 
ipsos  tentate,  si  estis  in  fide:  ipsi  vos 
probate 3.  Troppo  imporla  per  questa 
pianta  dell’anima  nostra  l’essere  ben 
fondata  su  queste  radiche,  le  quali, 
ove  mai  per  gran  d sgrazia  languisse- 
ro dentro  noi,  languirebbe  subito  ogni 
speranza  di  vita:  Iustus  autem  meus  ex 
fide  vivit 4:  Vi  contenterete  però,  che  u- 

(t)  Marc.  5.5.  (2)  Sap.  15.  5. 


derendo  ai  sentimenti  dell’apostolo,  io 
ponga  oggi  la  nostra  fede  ad  un  para- 
gone sì  necessai  io;  e che  dichiarando- 
vi qual  ella  debba  essere  in  noi,  vi 
scuopra  ad  un’ora  stessa  quale  sia  in 
sè:  Scire  iuslitiam  et  virtutem  tuam, 
radix  est  immortalitatis. 

II.  Tre  pregi  debbono  aver  le  radici 
di  qualunque  pianta  più  i lustre.  Deb- 
bono essere  ferme  per  sostenerla,  pro- 
fonde per  alimentarla,  feconde  per  ar- 
ricchirla di  finiti  amabili.  Ed  appunto 
queste  sono  le  doli  più  pioprie  della 
fede  cristiana:  debbe  esser  ferma,  per 
soggettare  immobilmente  1’  intelletto 
dell’uomo  alla  prima  verità;  debbe  es- 
ser profonda,  per  alimentarlo  colla  co- 
gnizione de’di vini  misteri;  debbe  es- 
ser feconda,  per  arricchirlo  colla  molti- 
plicità  dell’opere  buone.  Facciamci  dal 
primo  pregio. 

I. 

III.  La  nostra  fede  primieramente 
debbe  esser  ferma  : imperocché  questa 
fede  non  è qualunque  credenza,  ma 
una  credenza  indubitata,  che  non  am- 
metta volontariamente  alcun  molo  di 
volubilità  o di  vacillamento 5.  La  ca- 
gione di  questa  fermezza  incontrasta- 
bile è la  verità  divina,  su  la  quale  si 
appoggia  il  nostro  credere.  E però  os- 
servale che  tutta  la  fede  che  noi  diamo 
alle  parole  di  alcuno,  ha  per  fondamen- 
to queste  due  basi.  L’ima  è lo  stimare, 
che  egli,  come  ben  informato,  non  s’in- 
ganni ; l'altra  il  persuadersi  che  egli, 
come  persona  dabbene,  non  ci  voglia 
ingannare  : e così  più  si  crede  ad  uri 
uomo  dotto  che  a un  ignorante,  e più 
ad  un  uomo  virtuoso  che  a un  furbo. 
Posto  ciò,  è manifesto  che  noi  dovrem- 
mo a Dio  una  fede  infinita,  se  di  tanto 
frisse  capace  la  nostra  mente,  affinchè 
fosse  una  fede  degna  di  lui  : Creduhtas 
digna  Beo , per  parlare  con  santo  Ago- 
stino. Imperocché,  essendo  Iddio  veri 
là  essenziale,  non  può  conoscere  le  cose 
se  non  come  sono;  ed  essendo  essenzial 
bontà,  non  lepuò  manifestare  se  non  co- 
me le  conosce.  Onde  siamo  indubitata— 

(3)  2. Cor.  \ 5.  5.  (4)  Hebr.  IO.  58» 

(5)  S.  Th.  2.  2.  q.  5.  a.  3. 
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melile  sicuri  di  non  errarecredendogli.il 
motivo  adunque  per  cui  i cristiani  han- 
no a tenere  per  certa  la  loro  fede,  non 
è per  essere  loro  nati  nel  grembo  d’es- 
sa ; non  è per  esser  loro  stati  allevati 
con  questo  latte;  non  è per  l’esempio 
che  loro  danno  gli  altri  di  credere;  non 
per  le  prediche,  non  per  le  persuasio- 
ni : ha  da  essere  unicamente,  perchè 
Dio  ha  rivelata  questa  fede  alla  santa 
chiesa,  e per  mezzo  della  santa  chiesa 
la  rivela  anche  a noi.  Udite  in  questo 
proposito  un  accidente  maraviglioso. 
Era  crudelissimamente  tormentato  dal 
prefetto  Asclepiade  un  santo  martire 
per  nome  Romano,  il  quale  mirando  la 
durezza  del  giudice  ad  ammettere  nel 
suo  cuore  la  cognizione  del  vero,  volle 
ammollirla  con  un  miracolo,  o almen 
levarle,  se  stava  forte,  ogni  scusa.  Però 
dimenticato  delle  sue  pene,  e voltatosi 
ad  Asclepiade  : se  non  dai  fede  a me, 
disse,  interrogane  quel  bambino  tanto 
innocente;  e dalla  sua  bocca,  non  av- 
vezza a mentire,  udirai  la  verità  ch’io 
ti  predico  : e in  così  dire  accennogli  un 
tenero  pargoletto,  tenuto  in  braccio  da 
una  madre  cristiana,  il  quale  non  ave- 
va ancora  virtù  di  formar  parola.  Al- 
lora il  bambino  alzò  francamente  la  vo- 
ce, e gridò  ben  forte:  Cristo  è il  vero 
Dio:  sicché  attonito  il  prefetto,  ma  tut- 
tavia contumace  ad  arrendersi  : chi  le 
l’ha  detto?  ripigliò  bruscamente.  Me 
l’ha  detto,  soggiunse  il  bambinello, 
mia  madre,  ed  a mia  madre  l’ha  detto 
Dio  : Alibi  mater , et  matri  Densi.  Que- 
sta sarebbe  la  più  bella  risposta  che 
potesse  mai  rendere  un  cristiano,  se  gli 
avvenisse  d’essere  in  modo  simile  in- 
terrogalo sopra  la  verità  della  sua  cre- 
denza. Chi  t’ha  detto  che  Cristo  è fi- 
gliuol  di  Dio,  che  è morto  per  la  salute 
dell’universo,  ch’è  risuscitato  trionfan- 
te, che  ha  da  giudicare  una  volta  tutto 
il  genere  umano  adunato  insieme?  Chi 
me  l’ha  detto?  me  l’ha  detto  la  mia  ma- 
dre, cioè  la  santa  chiesa,  ed  alla  santa 
chiesa  l’ha  detto  Dio.  Ecco  però  lutto 
l’ordine  delle  cose,  Gesù  Cristo  rivelò 
agli  apostoli  i misteri  della  fede,  gli  a- 
(0  Vìdc.  Belluac»  Spec.  hist.  c.  17. 
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postoli  ne  hanno  istruita  la  santa  chie- 
sa, la  santa  chiesa  ne  istruisce  noi  tutti  ; 
onde  alla  fine  i testimoni  di  udito  si  ri- 
solvono, come  vuole  la  legge  nel  testi- 
monio di  veduta,  mentre  noi  crediam 
ciò  che  vede  nell’intimo  sen  paterno  il 
Figliuol  di  Dio:  Unigenitus  Filius , qui 
est  in  sinu  Patris,  ipse  enarravi t z. 

IV.  Mirate  dunque  quanto  s’  ingan- 
nino lutti  quei  miserabili  i quali  stima- 
no così  poco  la  santa  fede,  che  ne  di- 
scorrono come  di  una  violenza  fatta 
alle  nostre  menti:  e perchè  ella  è oscu- 
ra, vorrebbono  soprapporle  la  scienza 
umana.  Temerari  che  sono!  Il  sognarsi 
di  aver  molli  occhi  vien  riputalo  un 
presagio  di  cecità.  Così  interviene  a 
costoro,  i quali,  col  giudicar  di  cono- 
scere più  degli  altri,  si  acciecano  total- 
mente. La  nostra  fede  è un  lume  in  noi 
derivato  dalla  cognizione  e dalla  cer- 
tezza di  Dio;  e però  mirate  s’ella  è da 
semplici,  e s’ella  è da  sedotti  : Fides 
habet  exemplar  in  Deo  , quoad  cogni - 
tionem  et  certitudinem , dice  s.  Tomma- 
so3. Di  qui  è che  i veri  cristiani  non 
solo  credono,  ma  credono  con  gran  pa- 
ce, certissimi  di  non  potersi  ingannare  : 
Repleti  omni  gaudio  et  pace , in  creden- 
c?o4;  a guisa  di  un  bambino  che  pen- 
dente dal  collo  della  sua  madre,  ben- 
ché non  vegga  il  latte  che  succhia,  lo 
succhia  tuttavia  quielissimamente,  si- 
curo che  non  sarà  mai  veleno  : e di  qui 
è che  non  si  curano  nemmeno  di  vede- 
re ciò  ch’essi  credono,  tanta  è la  stabi- 
lità di  quell’adesione  al  vero  che  li  lien 
saldi.  Per  confondere  gli  eretici  albige- 
si,  comparve  il  Signore  visibilmente 
nell’ostia  sacra  in  forma  d’un  bellissimo 
fanciullino,  e si  diede  ivi  lungamente 
a discernere  e a divedere  da  chi  voles- 
se. Però  invitato  s.  Lodovico  re  di 
Francia  a godere  anch’esso  d’uno  spet- 
tacolo tanto  maraviglioso  : Vada  pure, 
rispose,  a mirar  Cristo  in  tal  ostia,  chi 
dubita  se  vi  sia;  io,  quanto  a me,  ne 
son<>  più  certo,  perchè  me  lo  dice  la 
chiesa,  che  non  ne  sarei  se  il  vedessi 
con  gli  occhi  propri.  Concedasi  però 

(2)  Io.  I.  18.  (3)  3.  dis.  23.  q.  2 a.  4 

(4)  Rom.  Io.  13. 
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che  In  fede  è oscura  ; ma  ciò  che  im- 
porta, mentre  questa  medesima  oscu- 
rità contiene  in  sè  più  di  certitudine, 
che  l’evidenza  medesima  delle  scienze? 
Nox  vobis  prò  visione  erit , et  tenebrae 
prò  dwinatione  possiamo  in  senso 
più  felice  stimare  detto  a noi  da  Dio 
pure  a nostro  conforto. 

V.  Le  altre  scienze,  secondo  l'osser- 
vazióne di  san  Tomaso2,  sono  incerte 
nella  loro  natura,  e lunghe  nel  loro  a- 
Cquisto,  e però  rare  ancora  nel  loro 
gaudio.  Sono  incerte  nella  loro  natura  : 
imperocché,  per  quel  principio  che 
hanno  esse  da’  sensi,  quanto  è loro  fa- 
cile il  prendere  più  d’un  fallo!  L’occhio 
die  tra’sensi  ha  la  gloria  di  testimonio 
veridico  più  degni  altro,  pur  mille  vol- 
te è fallace.  Dice  che  il  remo  nell’acqua 
sia  remo  torto,  eppure  è diritto;  dice 
che  i colori  nell’iride  siati  colori  reali, 
eppure  sono  apparenti;  dice  che  il  sole 
non  sia  maggiore  di  un  palmo,  eppure 
egli  è cento  sessantasei  volle  maggiore 
di  tutta  la  terra.  INè  abbiamo  cagion 
iheu  giusta  di  dubitare  della  nostra  ra- 
gione, che  è l’ altro  lume  datoci  dalla 
natura  a raggiugner  la  verità.  Impe- 
rocché quante  volle  questa  medesima 
ragiones’inganna,  particolarmente  dap- 
poi che  col  peccato  diventò  losca!  Così 
rendesi  manifesto  nella  contrarietà  di 
tante  opinioni  che  condannano  i dotti 
a star  sempre  in  lite;  sicché  su  questa 
verità  sola  (per  altro  di  sommo  peso  a 
regolar  l'universo),  cioè  qual  sia  il  fine 
dell'uomo,  santo  Agostino3  riferisce 
dugenlo  ottanta  sentenze,  tra  se  di- 
scordi, de’tìlosotì  antichi.  Mirate  però 
se  la  nostra  scienza  è veramente  incer- 
ta di  sua  natura!  Ma  non  é meu  lunga 
poi  nel  conseguimento  : Ars  longa,  vita 
brevis.  Basta  il  dire  che  tra  gli  antichi 
uno  di  quei  savi  spese  quaranl’anni  per 
intendere  solamente  l’indole  e l’istinto 
delle  api  nelle  lor  opere  tanto  esposte 
anche  ai  guardi  di  un  villanello,  senza 
neppure  tinir  poi  di  giugnere  a ciò  ch’e- 
gli pretepdea.  Laddove  la  fede  ad  un 
tratto  ci  riempie  la  mente  di  mille  cer- 
ti i Mieli.  3.  <J.  (2)  Centra  gentes,  et  2-  2. 

1>  2.  a.  A (3)  L.  9.  de  civ.  Dei. 


tissime  verità,  e di  verità  per  natura 
loro  sì  splendide,  sì  sublimi,  che  non  le 
arrivarono  mai,  nè  anche  d’appresso. 
tutti  i filosofi  privi  di  una  tal  fede:  Quam 
nemo  principum  hnius  saeculi  cogno - 
vit 4.  San  Girolamo,  cementando  quel 
dello  di  Gesù  Cristo:  chi  al  suo  pros- 
simo dirà  pazzo,  Quidixerit  fr atri  suo 
fatue;  si  renderà  con  IhI  alto  reo  del- 
l’inferno; reus  erit  gehinnae  ignis5’,  di- 
ce che  questa  tra’fedeli  debb’essere  ri- 
putala un’ingiuria  somma:  conciossia- 
chè  come  si  può  mai  dir  pazzo  ad  un 
cristiano,  il  qual  per  mezzo  della  sua 
fede  sola  potrebbe  tenete  a scuola  con 
maraviglia  tulli  i seguaci  di  Aristotile, 
di  Senofonte,  di  Socrate,  di  Platone? 
Qui  Chrislum,  Deinovenl  sapienliam , 
qua  ratione  stultitiae  elogio  denotan 
potest  ? 

VI.  Gran  calunnia  è poi  quella  che 
vieti  recata  alla  nostra  fede  medesima, 
quando  si  dica  mai  ch’ella  oppongasi 
alla  ragione.  Non  si  oppone,  si  soprap- 
pone. E come  un  matematico,  purché 
un  piè  del  compasso  stia  immobile  nel 
suo  centro,  permette  che  l’altro  si  rav- 
volga d’alto»  no  quanto  a lui  piace  ; co- 
sì la  fede  permette  alla  ragione  il  di- 
scorrere per  li  misteri  divini  con  liber- 
tà, purché  con  una  parte  di  sè  nòli  si 
scosti  mai  dell’autorità  di  quel  Dio  che 
parla. 

VII.  Ma  qui  sta  il  punto,  dirà  forse 
taluno  cui  la  coscienza  ingombrata  di 
mille  colpe  (a  guisa  d’  uno  stomaco 
pieno  di  mali  umori)  fa  vacillare  la  te- 
sta: se  io  sapessi  di  certo  che  questa 
fede  fu  rivelata  da  Dio,  sarei  bene  sto- 
lido a dubitarne,  mentre  é infallibile 
che  dalla  bocca  di  Dio  non  può  uscir 
menzogna  : ma  chi  è che  mi  assicuri  a- 
ver  Dio  parlato,  nè  poter  da  altri  che 
da  lui  sólo  venire  la  religione  da  me 
sortita  nel  nascere? Mi  dispiace  l’istan- 
za fatta  per  la  cagione  da  cui  può  de- 
rivare; ma  piacemi  nondimeno  di  sod- 
disfarla per  quella  luce  maggiore  che 
aggiugnerò  con  tal  occasione  alle  cose 
finora  delle.  Presupponete  pertanto  che 
nell’esercitare  la  fede  facciam  due  atti. 

(4)  I.  Cor.  2.  8.  ('})  Mallh.  5.  22. 
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L’uno  è l’atto  del  credere,  che  appar- 
tiene singolarmente  all’intelletto  ; Pal- 
lio è Patto  di  voler  credere,  che  appar- 
tiene alla  volontà.  Ora  quanto  all'atto 
del  credere,  il  suo  motivo  è la  prima 
verità  pura,  come  abbiam  detio;  ma 
quanto  all’atto  di  voler  credere,  il  suo 
motivo  sono  quei  testimoni , per  cui 
apparisce  manifestamente  che  siamo 
tenuti  credere.  Questi  sono  : la  santità 
della  religion  cristiana,  la  qual  con- 
danna ogni  generazione  di  vizio,  e con- 
siglia ogni  genere  di  virtù;  la  durevo- 
lezza della  medesima  fede,  che  non  so- 
lo non  s’è  smorzata  col  turbine  di  tan- 
te persecuzioni,  di  tarile  stragi,  di  tan- 
te scisme,  ma  s*è  fortificata  qual  fiam- 
ma tra  fieri  mantici,  tanto  più  viva 
quanto  più  combattuta;  la  maniera  con 
cui  si  è propagata  questa  medesima  fe- 
de per  l’universo,  cioè  dire  per  bocca 
di  uomini  semplici,  senza  lettere,  senza 
facondia,  senza  forza,  senza  ricchezze, 
quali  furono  poveri  pescatori  ; la  dot- 
trina congiunta  alla  pietà  di  tanti  gran 
santi,  che  nell'  esaminar  questa  fede 
l’hanno  sempre  trovata  assai  più  sin- 
cera d*ogni  frumento  più  volte  già  mes- 
so al  vaglio;  le  profezie  che  si  sono  av- 
verate sì  per  l’appunto  nell’autore  di 
questa  religione,  che  è Cristo;  i mira- 
coli che  sono  stati  sempre  nella  mede- 
sima chiesa,  sempre  anche  sono,  per- 
chè si  mirino  come  un  sigillo  della  de- 
stra divina,  la  quale  è impossibile  che 
confermi  mai  con  tal  marco  una  falsi- 
tà; il  potere  che  hanno  i seguaci  di  que- 
sta fede  sopra  i demoni  per  farsi  ubbi- 
dire, per  fargli  umiliare  e per  cacciar- 
li imperiosamente  dai  corpi  da  loro  op- 
pressi, il  sangue  di  tanti  martiri,  che 
han  riputato  a inestimabile  sorte  il  po- 
ter dare  la  vita  fra  mille  pene  in  con- 
fermazione di  questa  gran  verità,  con 
altri  molti  e magnificili  testimoni,  de’ 
quali  abbonda  la  religion  cristiana,  e 
sono  del  tutta  povere  l’altre  sette,  o del 
lutto  prive.  Eppure  per  essi  diviene 
così  degna  d’esser  creduta  la  nostra  fe- 
de,  che  al  salmista  parvero  quasi  ec- 
cessivi : Testimonia  tua  credibilia  fa- 
(I)  Ps. 92.  5.  (2)  2-  Cor.  IO.  5.  (5j  Epist.  I. 


da  sunt  nimis1.  Se  un  intelletto  libero 
da  passione  si  fermerà  attentamente  a 
considerare  queste  ragioni  accennale 
qui  di  passaggio,  converrà  necessaria- 
mente che  chini  il  capo,  e che  si  sotto- 
metta ben  volentieri  ad  una  violenza  sì 
amabile,  qual  è questa,  in  ossequio 
della  sua  fede:  Captivans  intellectum 
in  obsequium  fidei 2.  11  fare  altrimente 
ha  da  credersi  una  pazzia  . Magna  in- 
sania est  evangelium  non  credere , cuius 
veritatem  sanguis  martyrum  clamai, 
aposlolicae  resonant  voces , prodi  già 
probanty  ratio  confirmatf  elemento  lo- 
quuntur,  daemoncs  cunfitentur  : così 
favellò  quelTammirabile  ingegno  di  Pi- 
co  della  Mirandola3.  Ma  che?  La  du- 
rezza del  cuor  troppo  pervertito  non 
lascia  ad  alcuni  apprendere  verità  così 
manifesta.  Il  sigillo  s’  imprime  su  la 
cera,  non  su  la  pietra;  non  per  colpa 
del  sigillo  che  non  sia  ben  figurato,  ma 
per  colpa  della  pietra  che  nou  è ben  di- 
sposta. 

Vili.  Ora  tornando  a noi,  che  vi  pa- 
re, dilettissimi,  di  una  credenza  che  al 
suo  primo  aspetto  ha  tanta  apparenza 
di  ragionevolezza  e che  nel  suo  fondo 
si  posa  tutta  e si  regge  sul  medesimo 
Dio?  È sì  salda  la  nostra  fede,  che  non 
può  nulla  crescere  di  fermezza;  e può 
ben  ella  più  splendere,  più  schiarirsi, 
fino  al  divenir  di  crepuscolo  luce  pie- 
na, come  avverrà  nella  visione  beati- 
fica in  paradiso;  ma  non  può  mai  però 
divenir  più  certa.  Non  è di  questa  fog- 
gia la  fede  dell'altre  sette:  ella  è un  cre- 
dere umano  che,  per  quanto  sia  pervi- 
cace, non  passa  i termini  di  opinion  va- 
cillante, e però  sempre  rimane  anche 
dubbioso.  La  nostra  fede  per  contrario 
è un  lume  soprannaturale4,  meritatoci 
da  Cristo  col  suo  preziosissimo  sangue, 
e conferito  per  felicissima  sorte  all’ani- 
ma nostra  nel  santo  battesimo,  confor- 
me a quell’eccelso  presagio:  Dabitur 
illi  fidei  donum  electum,  et  sors  in  tem- 
pio Dei  acceptissima 5.  E però,  come 
Ilo  detto,  supera  la  fede  nella  certezza 
l’evidenza  medesima  d’ogni  dimostra- 
zione scientifica,  sì  per  l’oggetto  più 

(4)  S.  Th.2.  2.  q.  6.  a.  i.  (5)  Sap.  3.  t4. 
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necessario,  saperli  principii  più  infal- 
libili, sì  per  lo  modo  di  procedere  me- 
no sottoposto  ad  errare. 

II. 

IX.  Ma  non  basta  a questa  radice,  se 
vuol  esser  radice  di  vita  eterna,  radìx 
immortalitatis , non  basta,  dico,  l’esse- 
re lei  ferma  nel  cuore;  conviene  di  van- 
taggio che  sia  profonda,  e questa  me- 
desima profondità  giova  mirabilmente 
alla  sua  fermezza.  Che  voglio  dire?  Vo- 
glio significare  chela  nostra  fede  non 
debbe  essere  superficiale  ed  affatto  ca- 
liginosa o confusa,  credendo  implicita- 
mente tutti  i misteri  senza  imparare  ed 
intenderne  mai  veruno:  Acceptus  est 
regi  minister  ìntelligens  : iracundiam 
eius  inutilis  sustinebit  l.  Iddio  ricerca 
che  ehi  lo  serve  sia  intelligente:  che 
però,  ehi  per  la  propria  ignoranza  si 
renderà  inabile  a un  tal  servigio,  ne 
proverà  a suo  tempo  le  pene.  Pertanto 
considerate  che  si  naviga  fra  due  sco- 
gli. Per  una  parte  non  ci  conviene  es- 
ser mai  curiosi  con  Dio,  e voler  da  lui 
sapere  il  perchè  d’ogni  sua  parola,  a 
guisa  di  quegli  antichi  farisei  che  ad 
ogni  poco  avevano  in  bocca,  trattando 
col  Redentore,  quelle  interrogazioni  or- 
gogliose, quare  ? quomodo ? che  ven- 
gono censurate  per  incivili  nel  trattare 
ancora  coi  principi  della  terra;  quasi 
che  obbligarli  a rispondere,  sia  tenersi 
da  più  di  loro.  Al  popolo  non  dee  ren- 
dersi la  ragione,  dice  la  legge,  di  ogni 
delerminazion  che  sia  stata  fatta  da’suoi 
maggiori:  Non  omnium , quae  staluerunt 
patres  nostri,  potest  reddi  ratio*.  Non 
v’è  fede  per  li  superbi,  se  si  crede  a 
santo  Agostino,  ma  solo  per  gli  umili: 
non  est  fides  superborum , sed  fiumi- 
lium 3.  E s’ella  è la  penitenza  del  pri- 
mo fallo  che  fece  l’uomo  nel  paradiso 
terrestre,  negando  credito  alle  parole 
di  Dio,  e dandolo  alle  parole  del  reo 
serpente  ; ognun  vede  che  una  tal  pe- 
nitenza dee  farsi  col  capo  chino,  e con 
uno  spirito  soggettato  e sommesso,  per 
non  accrescere  con  l’alterezza  il  suo 

(I)  Prov.  i4.  35.  (2)  L.  Non  omnium,  ff.  de 
seoat.  cons.  (5J  Semi.  95.  de  verb.  Doni. 


fallo  nell’atto  isfesso  di  darne  soddisfa- 
zione. Dall’altra  banda  la  fede  cristia- 
na non  è una  fede  ignorante;  è una 
fede  la  quale  non  ama  altre  tenebre 
che  quelle  che  le  servono  a veder  me- 
glio; come  interviene  a’  nostri  occhi, 
cui  l’avere  il  fondo  più  nero  serve  a 
potere  scorgere  più  da  lungi.  Che  vo- 
lete voi  fare  di  certa  foggia  di  cristiani 
che  non  hanno  altro  di  fedeli  che  il 
battesimo  ? Cristiani  per  condizione, 
perchè  sono  nati  e nutriti  nella  chiesa; 
ma  non  cristiani  per  elezione,  sicché 
conoscano  i suoi  misteri,  e sappiamo 
gli  avvantaggi  ch’ella  possiede  su  la 
turba  dell’altre  selle.  Non  sapreste  de- 
terminare se  sieno  cristiani  o sieno  in- 
fedeli; sembra  piuttosto  che  non  siati 
nè  l’uno  nè  l’altro:  similissimi  agli  a- 
popletici,  che  non  possono  dirsi  nè  in 
tutto  morti,  nè  in  tutto  vivi. 

X.  Convien  però  presupporre,  che 
quantunque  i cristiani  non  siati  tenuti 
tutti  egualmente  a sapere  lutti  i misteri 
della  nostra  religione,  lutti  contultociò 
son  tenuti  a saperne  alcuni  ed  a cre- 
derli espressamente;  e tali  sono  i mi- 
steri contenuti  nel  simbolo,  tra’  quali 
due  ve  ne  sono  sì  necessari  a credetsi 
espressamente,  che,  come  vuole  la  mag- 
gior parte  de’dotlori4,  il  non  averli  e- 
spressamente  creduti  è un  impedimen- 
to a salvarsi.  Questi  sono,  il  mistero 
della  santissima  Trinità,  consistente  in 
tre  persone  distinte,  ma  in  un  sol  Dio  ; 
ed  il  mistero  della  incarnazione,  per  cui 
la  seconda  di  queste  tre  persone  ora 
dette,  cioè  dire  il  Figliuol  di  Dio,  si  fe- 
ce uomo  per  noi  mortali  e morì  per  re- 
dimerci dal  peccalo5.  Ora  quanti  cri- 
stiani vivono  in  uno  stalo  affatto  de- 
plorabile, mentre  possono  anch’essi  di- 
re con  verità  : Sed  neque , si  Spiritus 
sanctus  est,  audivimus 6 ? Sanno  che  vi 
è un  Dio,  ma  non  sanno  che  la  sua  di- 
vinità è in  tre  persone  all’ istessa  for- 
ma, sicché  con  essere  in  tre,  non  è tri- 
plicala; è in  tutte  una  sola.  Sanno  che 
Dio  è morto  per  loro,  ma  non  sanno 
qual  sia  quella  persona  divina  che  ve- 

(4)  S.  Th.  2.2.  q 2.  a.  6 (5)  lb.  a.  7.  et  8. 

(6)  Acl.  19.  2. 
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sii  ssi  di  carne  umana  affin  di  poler  mo- 
rire. Questa  è la  vita  eterna,  dice  il  Si- 
gnore, che  gli  uomini  conoscano  voi  u- 
nico  e vero  Dio,  e Gesù  Cristo,  che  voi 
pure  avete  mandato1:  e s’è  così  con- 
verrà pur  dir  che  giacciano  nelTombre 
della  morte  quei  cristiani  che  son  cii- 
sliani,  e nulla  sanno  di  Cristo,  se  non 
forse  quel  tanto  che  basta  loro  a ren- 
derlo disprezzevole  fra  la  gente  col  no- 
minarlo or  ne’loro  spergiuri,  or  ne’lo- 
ro  sdegni.  In  tale  stato  di  tenebre,  co- 
me potranno  i meschini  rendere  al  loro 
Redentore  verun  ossequio?  come  lo  ser- 
viranno? come  lo  supplicheranno?  co- 
me lo  ringrazieranno?  come  rameran- 
no di  vero  cuore,  se  nulla  di  lui  co- 
noscono, o quasi  nulla?  Un  cane  rico- 
nosce il  suo  padrone  in  mezzo  ad  una 
turba  folta  di  popolo,  e gli  va  intorno 
e gli  fa  festa  speciale;  ed  un  cristiano 
non  conosce  altrettanto  di  Gesù  Cristo: 
Cognovit  bos  possessore m suum , et  asi - 
nus  praesepe  domini  sui ; Israel  autem 
me  non  cognovit , et  populus  meus  non 
intellexit2.  Che  giova  però  sapere  tutte 
/altre  coso  del  mondo,  e non  sapere  la 
via  per  cui  si  giugno  alla  verità  ed  alla 
vita?  Si  appagano  questi  miseri,  per- 
chè sanno  a memoria  stroppiatamente 
alcune  poche  orazioni,  e tra  queste  il 
Credo;  ma  che  vai  ciò?  Un  tal  sapere 
è fratello  dell’ignoranza:  Scire  leges  non 
est  earum  verba  tenere , sed  vim  ac  po- 
testatem$.  Che  vale  sapere  il  Credo , e 
non  sapere  i misteri  contenuti  dal  Cre- 
do? Questo  è in  una  estrema  carestia 
aver  pieno  un  granaio,  e non  avere  la 
chiave  da  entrarvi  dentro.  Un  pappa- 
gallo già  in  Roma  aveva  imparale  le 
litanie  della  Vergine,  e le  recitava  ad 
ora  ad  ora  con  maraviglia4.  Converrà 
dire  che  questo  uccello  ne  sapesse  an- 
che più  di  molti  cristiani,  che  non  sa- 
prebbono  recitare  altrettanto;  nel  re- 
sto, quanto  aH’intendere  ciò  che  dico- 
no, sono  pari.  Frattanto  in  questo  tor- 
bido d’ignoranza  così  confusa,  pensate 
voi  se  riesce  al  demonio  far  buona  pe- 
sca 1 Non  est  scientia  Dei  in  terra,  dice 
il  profeta5;  e però  che  segue?  Male- 
(I) Io.  17.  5.  (2)Is.  1.5. 


dicium  et  mendacium  et  homiciduim  ei 
furtum  et  adulterium  inundaverunt , et 
sanguis  sanguinem  tetigit .Ogni  cosa  nel 
mondo  è bestemmia,  è inganno,  è in- 
teresse, è sdegno,  è dissoluzione,  è dis- 
onestà, perchè  nel  mondo  non  si  sa 
nulla  di  Dio,  nè  curasi  di  saperne,  qua- 
si che  dispiaccia  ad  alcuni  l’istesso  do- 
ver credere  che  vi  sia. 

XI.  Di  qui  potrete  inferire  quanto  sia 
grave  Pobbligazion  che  vi  stringe  a man- 
dare i figliuoli  ed  i famigli  vostri  alla 
chiesa,  perchè  vi  siano  istruiti  ; anzi  a 
venirvi  anche  voi  per  ben  apprendere 
la  parola  divina  da’suoi  principii,  giac- 
ché non  mancano  adulti  co’peli  in  viso 
che  hanno  ancor  bisogno  di  latte.  Quan- 
te cose  ignorate  voi  pure,  necessarie 
per  la  salute,  quando  ben  anche  vi  fos- 
sero alquanto  noti  questi  misteri  ora 
delti  ! Non  sapete  bene  spesso  che  per 
pentirvi  degnamente  delle  vostre  col- 
pe non  basta  la  vostra  volontà,  ma  è 
necessaria  la  grazia  efficace,  la  quale 
non  si  dona  nè  a tutti  i peccatori,  nè  in 
tulli  i tempi,  particolarmente  dappoi- 
ché con  molte  colpe  fu  venuta  a dime- 
ritarsi : ond  ò,  che  quantunque  vi  al- 
lontaniate dal  paradiso  ogni  giorno  più 
col  peccar  che  fate,  vi  par  tuttavia  di 
esserne  tanto  certi,  quanto  ne  siali  quei 
beati  che  han  vinto  il  palio.  Non  sa- 
pete che  il  peccato  è un  sommo  male, 
e che  Dio  gli  porta  un  odio  immenso, 
un  odio  implacabile;  onde  giudicate  che 
poco  importi  come  si  viva,  purché  la 
persona  poi  si  confessi  ; e stimate  che 
tanto  sia  cadere  una  volta  in  qualche 
iniquità,  quanto  il  cadervi  cento  o il 
cadervi  continuamente.  Non  sapete  che 
per  ricevere  il  perdono  nella  confessio- 
ne è necessario  un  tal  dolore  che  dete- 
sti il  peccato  sopra  ogni  male,  sicché 
ne  distacchi  il  cuore  efficacemente,  e vi 
ponga  quel  mezzo  unico  e vero,  ch’è 
fuggire  le  occasioni  prossime  che  sì 
frequentemente  v’indussero  a ricadere. 
Da  queste  e da  molle  altre  ignoranze 
simili  provengono  danni  irreparabili  in 
qualunque  anima,  perchè,  come  dice 

(5)  L.  Scire  leges,  ff.  de  leg. 

(4)  Caelius  1.3.  c.  52.  (a)  Os.  4.  i.  et  2. 
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il  Signore,  ubi  non  est  scientia  ammae , 
non  est  bonum *.  L’anima  ignorante,  a 
guisa  d’uno  sparviere,  con  gli  occhi  ri- 
coperti dal  cacciatore,  non  ubbidisce  al 
fischio,  non  si  muove  a veruna  preda, 
non  fugge  verun  pericolo  ; e se  sono 
miserabili  tanti  idolatri  perchè  non  veg- 
gono, ben  potete  inferire  quanto  sieno 
forse  più  miserabili  d’essi  quei  cristia- 
ni che  abitando  in  mezzo  alla  luce  non 
curatisi  di  vedere.  Dicono  che  hanno 
da  fare  assai,  che  han  famiglia,  che 
han  bottega,  che  han  bestie,  che  han 
traffichi  fastidiosi:  ma  che?  non  hanno 
anche  l’anima?  Eppur  essi  non  la  con- 
tano mai  per  nulla.  In  due  modi,  dice 
Teofrasto2,  nuoce  una  pianta  all’altre 
piante  vicine;  nuoce  con  l’ombra,  e 
nuoce  con  succhiar  tutto  l’umore  a sè. 
Così  parimente  avviene  alla  fede;  gli 
affari  di  questo  mondo,  i divertimenti, 
idiletti  nuocono  a tal  radice  prima  con 
l’ombra,  perchè  ingombrai)  la  niente  e 
l’offuscano  con  le  passioni  disordinale; 
e poi  le  nuocono  ancora  con  trarre  a sè 
tutto  l’alimento  vitale,  sicché  vi  sia 
tempo  per  vendere,  per  cambiare,  per 
comperare,  anzi  vi  sia  tempo  ancora 
per  ridere  in  ogni  veglia,  vi  sia  per 
cianciare,  vi  sia  per  civettare,  vi  sia 
per  imbrattarsi  di  mille  vizi  ; e non  vi 
sia  tempo  per  apprendere  parimente  la 
strada  della  salute,  per  conoscere  il 
suo  Signore,  il  suo  primo  principio,  il 
suo  ultimo  fine. 

III. 

XII.  Una  fede  così  superficiale,  che 
maraviglia  poi  che  sia  sterile?  Trove- 
rete bene  delle  piante  molto  alte,  ben- 
ché abbiano  le  radici  poco  profonde, 
come  specialmente  avvien  ne’cipressi, 
ma  non  troverete  che  tali  alberi  diano 
frutto3.  Quello  dunque  che  si  richiede 
in  terzo  luogo  per  una  fede  eletta,  si  è 
ch’ella  sia  feconda  d’opere  buone.  Que- 
sta è la  fede:  una  luce  celeste  che  il- 
lumina la  mente  a conoscere,  e invigo- 
risce la  volontà  ad  operare;  e non  è una 
virtù  solamente  speculativa,  ma  ancora 
pratica;  Fides,  quae  per  charitatem  ope - 

(I)  Prov.  49.  2.  (2) L.  3.  de  plant. 

(3)  Teophr.K5.de  plani.  (1)  Gala!.  5.  G. 

Segn.  Crisi,  inslr. 
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ratur*\  e a questo  fine  ci  comunica  il 
Signore  cosi  gran  dono;  Donum  / idei  e- 
leclum;  perchè  l'anima  si  renda  abile  a 
partorire  mille  opere  buone5  : ond’  è 
che  il  creder  nostro  è chiamato  uno 
sponsalizio  che  si  fa  tra  l'anima  e Dio: 
Sponsabo  lemxhi  in  fide6,  affinchè  in- 
tendiamo che  anche  di  questo  sponsa- 
lizio il  primario  fine  si  è la  fecondità. 
E questa  medesima  fecondità  non  è cre- 
dibile quanto  poi  rechi  di  accrescimen- 
to alla  fede,  conducendola  fino  al  so- 
glio del  medesimo  Dio,  senza  che  mai 
vengale  fallito  il  trovarlo:  Deum  exqui- 
siv »,  manibus  meis,  et  non  sum  dece - 
plus1.  Per  contrario  senza  il  nutrimen- 
to delle  opere  provenienti  dalla  carità, 
la  fede  è morta \Fides  sine  operibus  mor - 
tua  est9  ; e in  tale  stato  non  merita  il 
nome  di  virtù,  come  un  cadavero  mor- 
to che  non  merita  il  nome  d’uomo9.  E 
giacché  questo  è punto  di  gran  rilievo 
per  conoscere  !a  necessità  che  abbiamo 
di  mantenere  la  grazia  di  Dio,  e di  ope- 
rare per  vigor  d’essa  opere  degne  di 
vita  eterna,  mi  piace  di  dichiararmi 
anche  meglio. 

XIII.  Due  specie  di  morte  possiamo 
considerare  in  un  cadavero:  I’  una  è 
Tesser  separato  dall’anima,  ch’è  la  sua 
vita;  l’altra  è il  guastarsi,  tanto  che  al 
fin  si  riduca  in  un  pugno  vile  di  pol- 
vere e di  putredine.  Or  cosi  interviene 
alla  fede:  la  prima  morte  è l’essere  se- 
parala dalla  carità,  quando  l’anima  con- 
sente al  peccato  mortale;  l’altra  è il  cor- 
rompersi a poco  a poco  la  medesima 
fede,  tanto  ch’ella  riducasi  come  al  nien- 
te. Certamente  è stata  gran  misericor- 
dia divina,  che  perdendosi  da’peccatori 
la  grazia,  non  si  perdesse  ad  un  tempo 
stesso  la  fede.  Iddio  ha  voluto  a noi 
dimostrare  quella  pietà  che  ha  la  legge 
agli  artefici  indebitali,  o ancora  falliti: 
non  vuol  ella  che  si  tolgano  loro  gli 
strumenti  dell’arte,  affinchè  possano 
con  essi  mantenere  la  vita,  e giugner 
forse  una  volta  a pagare  il  loro  dovere. 
Parimente  il  Signore,  perchè  a pecca- 

(5)  S.  Th.2.  2.  q.  8.  n.  3.  (6)0*.  2. 20. 

(7)  P«.  76. 3.  (8)  lac.  2.  20. 

(9)  S.  Th.  2.  2.  q.  4.  a.  5. 
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lot  i rimanga  qualche  speranza  di  po- 
tere un  giorno  risorgere  dal  loro  mi- 
sero stato,  e soddisfare  alla  divina  giu- 
stizia, lascia  in  loro  mano  quest’istru- 
menlo  di  tutte  le  virtù,  che  è la  fede; 
forma  di  tutte  esse  in  quanto  conosci- 
tive. Però  queslo  cadavere  di  fede  mor- 
ta, rimasto  come  sepolto  in  un’  anima 
peccatrice,  a poco  a poco  perde  quel- 
l’istessa  sembianza  e similitudine  ch’el- 
l’aveva  col  corpo  vivo;  e questo  istru- 
menlo  da  riacquistar  le  virtù,  tenuta 
lungamente  ozioso  , si  arrugginisce, 
tanto  che  a poco  a poco  diviene  inutile. 
Ma  chi  stupirà  di  ciò,  se  consideri  che 
l’ozio  di  sua  natura  ha  per  proprio  di 
guastare  ogni  cosa?  Un’acqua  lunga- 
mente ferma  s’inverminisce;  una  casa 
lungamente  disabitata  rovina;  un  ca- 
vallo tenuto  lungamente  immobile  nella 
stalla  languisce  affatto.  R però  a que- 
sto dire,  quando  la  fede  fosse  anche  vi- 
va, correrebbe  un  rischio  grande  di 
perdersi  con  ciò  solo,  cioè  con  lo  stare 
oziosa  senza  operare  virtuosamente. 
Giudicate  ora  voi  quanto  sarà  dunque 
agevole  eh’  ella  corra  un  tal  rischio 
dappoiché  morta!  Troppo  sta  ella  in 
uno  stato  violento  a dimorare  nel  cuo- 
re del  peccatore:  vi  sta  come  incarce- 
rata, secondo  che  m’accenna  l’apostolo 
in  quelle  voci,  qui  veritatem  Dei  in  in- 
iustitia  detinent1;  e però  troppo  è facile 
che  una  tal  violenza  non  sia  durevole. 

XIV.  Singolarmente  conviene  che 
pongano  però  mente  a quello  ch’io  dico 
gli  uomini  lussuriosi  e dediti  a conten- 
tare in  qualunque  cosa  il  lor  corpo  eia 
loro  carne;  imperocché  d’essi  s’intende 
quel  detto  sì  terribile  del  Signore:  Ani- 
malis  homo  non  percipit  ea  quae  sunt 
spiritus  /)ei2;  ciò  che  fece  affermar 
francamente  ad  un  san  Girolamo,  che 
invano  si  andrebbe  cercando  tra  gli  e- 
relici  un  amator  della  castità:  Diffìcile 
est  haereticum  reperire , qui  diligat  ca~ 
stitatem.  E questo  appunto  è dove  mi- 
ra singolarmente  il  demonio  con  la  la- 
scivia : pretende  arrivare  a segno  di 
Doler  rovinare  affatto  la  fede.  Exina- 

(t)  Rom.  I.  18  (2)  I.  Cor.  2.  M. 

(3)  Ps.  136*7.  (4)  Ps.  il.  2.  (5)  He  Gd.c.  3 


nile , exinanite  usque  ad  fundamentum 
in  ea3:  tal  è l’ordine  che  ricevono  da 
Lucifero  tutti  quei  demoni  che  sono  i 
guastatori.  S però  siccome  un  capitano 
per  espugnare  una  piazza  fa  prima  la 
breccia,  poi  visi  alloggia,  e finalmente 
vi  fa  una  mina  da  sbalzare  in  aria  i fon- 
damenti della  muraglia;  così  il  demo- 
nio prima  fa  la  breccia  in  un  cuore  per 
mezzo  de’  peccati  attuali  , e singolar- 
mente per  mezzo  delle  lascivie,  ebe  so- 
no quelle  che  più  lo  vengono  ad  isner- 
vare  e ad  infrangere;  appresso  procu- 
ra di  alloggiare  su  la  breccia  per  mez- 
zo d’una  consuetudine  inveterata;  e se 
di  lì  non  è risospinto  con  vigorose  sor- 
tite, vi  forma  alfine  una  mino  da  sbal- 
zare in  alto  il  fondamento  medesimo 
della  fede  : Exinanite , exinanite  usque 
ad  fundamentum  in  ea.  Che  se  pure 
una  tal  mina  non  giuochi,  e la  fede  ri- 
manga in  piedi,  rimane  una  fede  debo- 
le e dimezzata,  conforme  a quello:  Di- 
minutae  sunt  veritates  a filiis  hominum 4. 
Si  crede  Dio,  si  crede  a Dio,  ma  non  si 
crede  in  Dio,  dice  san  Lorenzo  Giusti- 
niano6: Credere  Deum  est  credere  eum 
esse:  credere  Deo  est  credere  eum  vera 
dicere : al  credere  in  Deum  est  credendo 
amare , credendo  in  eum  ire. 

XV.  E una  tal  sorte  di  fede  stimerete 
voi,  dilettissimi,  che  v’abbia  a portar 
in  paradiso?  Questo  sarebbe  un  crede- 
re di  poter  giugnere  fino  a Roma  sopra 
un  cavallo  di  stucco.  La  legge  non  vuo- 
le che  goda  l’immunità  quel  medico 
che  non  esercita  la  professione,  ma  con 
un  domestico  studio  professa  quasi  al- 
l’ombra la  perizia  d’una  tal  arte,  e non 
esce  in  campo  a combattere  contra  i 
mali6.  Così  rimarranno  delusi  quei  cri- 
stiani che  crederanno  nell’estremo  giu- 
dizio trovar  pietà,  per  aver  professato 
poc’altro  più  che  il  nome  pigro  di  fe- 
dele di  Cristo.  Nescio  vos , dirà  loro  il 
Signore,  non  vi  conosco:  Discedxle  urne 
omnes  operarii,  iniquitatis1',  levatemi  - 
vi  dinanzi  voi  che  per  contentar  le  vo- 
stre passioni  aveste,  per  dir  così,  cento 
mani,  e non  ne  aveste  pur  una  per  sog  - 

(6)  L.Siduas,g  Grammatici, fT. deexcus.T  ut 

(7)  Lue.  13.  27. 
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gettarle.  Che  se  mai  per  gran  disgrazia 
toccasse  a venni  di  noi  l’udire  questo 
tuono  sì  formidabile,  che  sarebbe  del 
nostro  cuore?  Qual  miseria  potrebbe 
mai  paragonarsi  alla  nostra?  Esser  noi 
di  quegl’infelici  che  scendono  nell’in- 
ferno con  le  armi  loro!  Descenderunt 
ad  infernum  cum  armis  suis  <;  cioè  du  e 
con  quel  carattere  di  cristiano  e con 
quello  scudo  di  fede  ch’era  bastante  a 
debellare  ogni  forza:  Haec  est  Victoria, 
quae  vincit  mundum:  fides  nostra1.  Le 
armi  nimiche  lasciate  sul  campo  sono 
dopo  la  vittoria  il  più  bel  trionfo  de’ 
vincitori.  Così  la  fede,  arme  tanto  po- 
lente per  abbattere  l’inferno,  sarà  il  piu 
bel  trionfo  de’  niraici  infernali,  gloriosi 
per  la  sconfìtta  totale  de’  peccatori  da 
Sor  tirali  in  quel  baratro.  Oh  come  in- 
sulteranno a quel  carattere,  unico  re- 
siduo della  fede,  lascialo  impresso  in- 
delebilmente dal  santo  battesimol  Oh 
come  lo  calpesteranno  prima  per  rab- 
bia (giacché  quello  solo  di  santo  en- 
trerà in  quel  luogo  di  perdizione),  e 
poi  per  superbia,  godendo  di  poter  cal- 
pestare con  le  lor  fetide  piante  chi  ave- 
va modo  di  calpestare  lo  stelle  come  fi- 
gliuolo di  Dio  nel  reame  eterno  ! 

XVI.  Dilettissimi,  per  non  incorrere 
in  uno  stato  di  tanta  infelicità,  appi- 
gliarne! al  consiglio  dell’apostolo,  il  qua- 
le ci  dice3.  Vosmetipsos  tentate  si  estis 
in  fide:  ipsi  vos  probaie ; fate  un  poco 
un  saggio  della  vostra  fede,  e chiarite- 
vi se  di  verità  stale  in  essa.  Non  basta 
che  noi  possediamo  la  fede  per  una 
semplice  e sterile  credenza;  conviene 
che  parimente  la  fede  possegga  noi;  di 
modo  tale  che  tutte  le  nostre  operazio- 
ni passino  per  le  inani  di  lei,  sieno  di- 
rette da’suoi  movimenti,  e sieno  rego- 
lale dalle  sue  massime. 

XVII.  Vosmetipsos  tentate  si  estis  in 
fide.  Che  gran  disavventura  sarebbe  la 
vostra  se,  vivendo  voi  tra’fedeli,  foste 
più  miseri  degli  stessi  idolatri;  sicohè, 
mentre  essi  non  veggono  perchè  sono 
in  tenebre,  voi  con  una  cecità  quanto 
più  volontaria,  tanto  meno  anche  de- 
gna di  compassione,  non  vedeste,  per- 

(I)  Ezech.  32.  27.  <2)1.  Io.  5.  4. 
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chè  vi  piace  di  tener  gli  occhi  chiusi? 
Che  sarebbe  mai  se  la  vostra  fede  non 
fosse  ferma  abbastanza,  e se  fossero  di 
consenso  vostro  quelle  dubitazioni  che 
talora  vi  passano  per  la  mente,  sicché 
il  fango  delle  vostre  disonestà  giunges- 
se non  solo  ad  ecclissare  co’  suoi  va- 
pori la  luce  di  questo  sole  celeste,  ma 
quasi  quasi  a spegnerla  interamente? 
Eppur  talora  vi  giugne  anche  tra’cri- 
stiani,  anche  tra’ cattolici,  con  lasciar 
loro  di  tali  non  altro  più  che  quanto 
basta  a salvarli  dal  tribunale  destinato 
agl’increduli.  Nel  rimanente,  dubius  in 
fide  est  haereticus,  chi  noi  sa?  Chi  tiene 
dentro  di  sè  per  dubbioso  un  solo  arti- 
colo della  fede,  non  è più  fedele,  per 
quanto  pure  egli  seguili  a dimostrarsi. 

XVIII.  Vosmetipsos  tentale  si  estis  in 
fide.  Esaminate  un  poco,  se  voi  sola- 
mente credete  con  fede  umana  quello 
che  credono  gli  altri,  oppure  se  lo  cre- 
dete con  una  fede  divina,  perchè  Dio 
ha  rivelati  questi  misteri  alla  santa 
chiesa,  e la  santa  chiesa  li  fa  intendere 
a noi.  Habete  fidem  Dei4;  abbiale  una 
fede  che  venga  da  Dio  come  da  princi- 
pio, e tenda  in  Dio  come  in  termine;  e 
quando  l’abbiate,  seguite  ad  esaminare 
s’ella  è profonda;  sicché  non  vi  con- 
tentiate di  una  cognizione  supei  Sciale 
o di  una  credenza  affatto  ignorante, 
senza  credere  espressamente  alcuna  di 
quelle  verità  che  i cristiani  sor»  tenuti 
a conoscere  in  qualche  modo  indivi- 
duale, benché  non  siano  tenuti  a com- 
prenderle ed  a capirle. 

XIX.  Vosmetipsos  tentate  si  estis  in 
fide.  Esaminate  finalmente  se  la  vostra 
fede  è feconda,  sicché  in  virtù  della  ca- 
rità produca  frutti  di  vita  eterna:  Ver- 
bum  Dei  operatur  in  vobis , qui  credidi- 
slis 5.  Non  è una  gran  vergogna  nostra 
che  la  terra  per  un  poco  di  lume  che 
sopra  la  sua  semplice  superficie  le  vie- 
ne sparso  dall’alto,  stia  sempre  in  mo- 
to per  produrre  tante  erbe,  tanti  fiori, 
tanti  fruiti,  tanti  metalli;  e l’anima  no- 
stra con  sì  gran  luce  che  le  versa  sopra 
la  fede,  non  faccia  nulla?  La  fede  uma- 

(3)  2.  Cor.  13.  5.  (4)  Marc.  1 1 . 22. 

(5)  t.  Thesaal.  2.  13. 
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na  saprà  muovere  gìi  uomini,  e indi  - 
v zzarli  in  tanli  affari  diversi',  e la  fede 
il i v ina , quasi  meno  attiva  o men  alla, 
rimar  rà  oziosa?  Sopra  tutto  non  vi  date 
a credere  mai  che  il  nome  di  cristiano 
debba  presso  il  Signore  giovarvi  punto, 
se  vi  inanelli  la  vita  di  cristiano;  anzi 
ciò  servirà  per  rendervi  dinanzi  a lui 
più  esecrandi.  Un  uomo  cui  pule  i!  cor- 
po di  fetor  simile  al  fetor  de’montoni, 
se  si  unga  a sorte  con  manteche  odori- 
fere, pule  peggio1.  Così  pure  nel  caso 
nostro:  il  balsamo  sì  soave  d*T  sacrifi- 
ci, de’saci  amonti,  e Tacque  slesse  per 
altro  tanto  odorifere  del  battesimo  ser 
viranno  a questi  rei  cristiani  per  com- 
parir più  fetenti  nel  cospetto  del  loro 
giudice,  il  quale  li  punirà  più  severa- 
mente, che  non  punirà  gTidolalri  : Di- 
co vobis : Tyro  et  Sidoni  remissius  erit 
m die  iudicii , quam  vobis*,  come  la 
legge  gasliga  con  pena  ordinaria  gli 
adulti,  e con  pena  più  mite  quei  che 
non  son  giunti  agli  anni  della  pubertà, 
quasi  meno  informali  di  que’divieti  che 
trasgredirono. 

XX . Vosmehpsos  tentate  si  eslis  in  fide: 
ipsi  vos  probaie.  Non  vi  contentate  in 
questa  materia  di  un  esame  superficia- 
le; tentale  o provale,  tentate  et  probaie. 
Le  cose  prospere  vi  serviranno  di  ten- 
tazione, le  avverse  di  pruova,  affinchè 
mantenendovi  in  tulle  le  stagioni  del 
pari  fedeli  a Dio,  possiate  sulla  radice 
della  fedelerma,  profonda,  fertile  sta- 
bilire quelT  albero  della  vita  che  mai 
non  muore. 

Ragionamento  IV.  Sopra  la  speranza. 

I.  Il  più  bel  contrassegno  a ricono- 
scere il  balsamo  sincero  dall’adultera- 
lo,  si  è che  il  sincero,  ove  si  posa,  non 
lascia  macchia;  Tadullerato  la  lascia. 
Ora  la  speranza  è il  balsamo  d’ogui  mi- 
seria; e però  qual  contrassegno  miglio- 
re possiam  noi  trovare  a distinguere  la 
speranza  verace  dalla  bugiarda,  che 
osservare  con  attenzione  qual  di  loro 
due  imbratti  il  cuore  umano,  e quale  il 
purifichi?  Vengano  dunque  tutte  qua 
le  speranze  de’  peccatori,  chè  io  per 
(4)  Arisi,  probi,  see.l  3.  n.  9.(2)  Matih.  11.22. 


confonderle  ho  risoluto  di  volere  ogS1' 
strappar  brodai  volto  quella  masche- 
ra di  menzogna,  soli»)  cui  nascondono 
la  loro  malvagità,  con  porle  a fronte 
della  speranza  de’giusli.  Io,  dilettissi- 
mi, voglio  farvi  vedere  con  un  profitte- 
vole paragone,  da  un  lato  nulla  macu- 
losa  la  speranza  cristiana  de’  buoni, 
dall’altro  tutta  sordida  la  falsificala 
speranza  de’peccatori.  A voi  toccherà, 
notala  bene  la  loro  diversità,  sapervi 
applicare  all’una,  e guardar  dall’altra. 

I. 

II.  Il  nome  di  speranza,  dice  Seneca3, 
è un  nome  di  bene  incerto  : Spes  est 
Tiomen  incerti  boni.  Ma  costui  favellava 
di  quella  speranza  che  sola  polea  rav- 
visare tra  le  sue  tenebre.  Questa  è fon- 
data su  le  mobili  arene  di  un  ben  cadu- 
co: però  qual  maraviglia  se  crolli?  Non 
è già  tale  la  speranza  de’buoni  : ella  è 
sì  certa,  che  basta  a farci  beali  colla 
medesima  aspettazione  del  bene  da  lei 
promesso:  Gloriamur  in  spe  glorine  fì- 
liorum  Dei  4.  Considerale  però,  che  sic- 
come il  peccalo  originale  tolse  all’uomo 
la  vista  rendendolo  cieco,  così  gli  tolse 
la  forza,  rendendolo  debole  ; e però, 
siccome  il  Signore,  per  rimediare  alle 
nostre  tenebre,  c’infonde  nella  mente 
la  fede,  di  cui  favellai  nel  passalo  ra- 
gionamento; così  per  rimediare  alle  no- 
stre debolezze,  c’infonde  pure  nella 
volontà  la  speranza,  ch’è  quella  di  cui 
nell’odierno  ho  da  favellare. Questa  vir- 
tù è un  abito5  che  porla  la  volontà  ad 
anelare  a Dio,  e ad  aspettarlo  come  il 
sommo  suo  bene:  e ciò  per  mezzo  del- 
la grazia  abituale  che  la  abiliti,  della 
grazia  attuale  che  la  avvalori,  e delle 
buone  opere  che  la  facciano  meritevole 
di  ottenerlo.  Sicché  a questo  dire,  la 
nostra  speranza  si  appoggia  sopra  due 
basi  : sopra  l’aiuto  divino,  e sopra  la 
nostra  volontaria  cooperazione  al  me- 
desimo aiuto.  E però  da  quella  banda 
per  cui  si  appoggia  ella  a Dio,  qual  co- 
sa può  star  più  immobile  e più  incon- 
cussa, quando  ben  dall’altra  ella  crolli? 

(5)  Epist.  40.  (4)  Rom.  5.  2. 

(5)  S.  TU.2.  2.  q.  18.  a.  I. 
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Basti  dire  che  il  profeta  non  la  chiama 
speranza,  ma  soprasperanza  : In  verbo 
tua  super  speravi1  : quasi  ch’ella  fosso 
un  possesso  anticipato  del  bene  che  si 
desidera.  Ma  non  conviene  trattare  sì 
lievemente  una  materia  sì  dolce.  Dal- 
l’altro lato  come  potrà  mai  trattarsi  in 
sì  poco  d’ora  condegnamente,  s’ella  è 
sì  ampia? 

III.  Tutte  le  perfezioni  che  concorro- 
no a formare  l’abisso  della  divina  bon- 
tà, tutte  ci  fanno  un’amabile  violenza, 
perchè  speriamo  in  Dio,  non  un  bene 
particolare  , ma  qualunque  specie  di 
bene  che  ci  abbisogni,  di  natura,  di  gra- 
zia,  di  gloria.  Tuttavia  per  restrignere 
in  breve  sì  immenso  pelago,  ridurremo 
con  san  Tommaso  2 i motivi  della  no- 
stra speranza  a questi  tre  soli:  alla  prov- 
videnza, alla  misericordia  ed  alla  po- 
tenza del  nostro  Dio:  alla  provvidenza 
di  lui  come  creatore,  alla  misericordia 
di  lui  come  redentore,  e alla  potenza 
di  lui  come  padron  sovranissimo.  Dia- 
mo un’occhiata  al  primo  motivo  della 
provvidenza  di  creatore.  Ego  feci , dice 
il  Signore  per  il  profeta,  et  ego  ftram*. 
Io  vi  ho  creati  quando  non  eravate  : 
potete  ben  però  credere  che  io  non  mi 
stancherò  di  sollevare  tutte  le  vostre 
miserie,  dappoi  che  siete:  Qui  nec  dum 
facta  curami  ut  essent , quaefacta  sunt 
non  deseril 4.  E per  verità  qual  artefice 
ha  mai  stimate  poco  le  opere  delle  sue 
mani  maestre,  sicché  dopo  avervi  im- 
piegato sapere,  impiegato  studio,  le  ab- 
bandoni poi  alla  ventura?  Quis  deserti 
quod  condendovi  putavit  b?  Tanto  più, 
ch’egli  non  è artefice  solo,  ma  insieme 
padre;  e se  però  ha  inserito  fino  ne’ 
petti  delle  tigri  più  fiere  l’amore  ai  par- 
ti, chi  vorrà  credere,  ch’egli  di  tale  a- 
more  abbia  privo  il  suo  cuor  divino  ? 
È vero,  che  frattanto  noi  sofferiamo  di 
molti  mali.  Ma  che  può  farsi?  La  natu- 
ra di  sua  primaria  intenzione  non  pro- 
duce i mostri,  e tuttavia  li  produce, 
costretta  a ciò  dalla  indisposizione  del- 
la materia.  Nel  rimanente  ella  fa  quan- 
to può  dentro  i termini  delle  sue  leggi, 

(1)  l’s.  448.7 4.  (2)  In  ps*  50*  (3)  ls*  46.  4. 

(4)  (Ireg.  !.  24.  Mor.  c.  47 


affinchè  non  si  concepiscano  questi  a- 
borti;  e quando  sono  già  nati,  fa  quan- 
to può  perchè  non  si  propaghino  mag- 
giormente , rendendoli  però  sterili  a 
questo  fine,  che  sieno  soli.  Parimente 
il  Signore  di  sua  primaria  intenzione 
non  vuole  il  nostro  male,  non  solo  di 
colpa,  che  da  lui  non  può  mai  volersi, 
ma  nè  anche  di  pena  : Non  laetaturin 
perditione  vivorum 6.  Solo  è costretto  a 
volerlo  dalla  nostra  miseria,  o per  cor- 
rezione, o per  punizione,  o per  prova- 
zione.  Nel  rimanente  quel  ch’egli  fa,  è 
procurare  che  i mali  abbiano  vita  cor- 
ta, e che  non  si  propaghino  di  vantag- 
gio io  altri  effetti  più  rei:  onde,  come 
una  madre  mentre  scalda  al  cammino 
il  suo  bambinello,  lieti  frapposta  una 
mano  tra’l  fuoco  e lui,  affinchè  la  vam- 
pa eccessiva  non  Io  danneggi;  così  il 
Signore  rattempera  con  somma  provvi- 
denza i travagli  che  dee  mandarci;  e 
dove  gli  scorga  troppo  cocenti,  subito 
ce  ne  scosta  : che  fu  la  similitudine  da- 
ta già  da  lui  di  sua  bocca  a santa  Gel- 
trude,  sua  sposa  eletta. 

IV.  Maggiore  è nondimeno  la  fiducia 
che  dobbiamo  riporre  nella  misericor- 
dia di  Dio  come  redentore,  ancorché  sì 
grande  sia  quella  che  gli  dobbiamo  co- 
me a creatore.  Noli  timer  e,  quia  redemi 
te,  dice  egli  a qualunque  anima  Isaia7. 
Non  dar  mai  luogo  nel  tuo  cuore  ad  al- 
cuna diffidenza,  dappoi  ch’io  ti  ho  ri- 
comperala coti  tutti  i tesori  del  mio 
sangue  divino.  E vaglia  la  verità,  dache 
il  Verbo  vestissi  di  umana  carne,  noi  sia- 
mo tanto  cresciuti  di  dignità,  che  scegli 
al  dire  di  san  Gregorio  nazianzeno8,  è 
l’occhio  del  Padre,  noi  siamo  divenuti 
la  sua  pupilla.  Almeno  è certo  che  co- 
me tali  ci  chiama,  come  tali  ci  custo- 
disce, e come  tali  vuole  che  siam  ri- 
spettati ancora  dagli  altri.  Qui  tetigerit 
vos}  tangit  pupi  lì  am  oculi  mei9t  onde 
non  è maraviglia,  se  tanto  si  risente 
dell’  iugiurie  che  ci  son  fatte,  vendi- 
candole talora  più  rigorosamente,  che 
le  sue  proprie:  la  ragion  è,  perchè  son 
ferite  di  pupilla,  le  quali  son  sempre 

(51  Atnbr.  t.  offic.  12.  (6)  Sap.  4.  45. 

(7)43.1.  (8)  Or.  46.  (9)  Zac.  2.  8a 
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riputale  atrocissime,  ancora  ne’  tribu- 
nali della  giustizia  terrena  che  men 
distingue  : Locus  vulneris  atrocem  facit 
iniuriam,  veluli  si  quis  in  oculo  per- 
cussus  fuerit  *. 

V.  Finalmente,  ciò  che  compisce  la 
fermezza  delle  nostre  speranze,  è che 
il  Signore  non  solamente  ha  provvi- 
denza come  creatore  per  saperci  soc- 
correre, misericordia  come  redentore 
per  volerci  soccorrere  ; ma  insieme, 
come  padrone,  ha  un  braccio  assoluto 
per  effettuare  il  suo  buon  animo  verso 
noi  nel  poter  soccorrere.  Se  qualche 
cosa  si  truova  che  gli  sia  impossibile, 
dice  san  Bernardo,  io  mi  contento  di 
darvi  piena  licenza  che  speriate  in  altri 
che  in  Dio,  e che  cerchiate  di  gettar 
l’ancora  in  fondo  piu  sicuro,  e più  sus- 
sistente: Si qwdilli  impossibile,  si  quid 
vel  difficile  est , quaere  aliud  in  quo  spe- 
res ; ma  se  non  v’è,  perchè  non  ci  ab- 
bandoniamo con  viva  fede  tra  le  sue 
braccia?  Per  questo  acconciamente  si 
fa  egli  chiamare  il  Dio  della  speranza: 
Deus  spei2\  perchè  quanto  sa  e quanto 
può,  tutto  vuole  impiegar  del  pari  a 
giovarci. 

VI.  Per  tanto  mirate,  dilettissimi, 
quanto  sia  stabile  la  speranza  cristiana 
mentre  ha  per  suo  sostegno  l’islesso 
Dio!  Speret  in  nomine  Domini,  etinui- 
tatur  super  Deum  suum 3.  Vero  è che 
il  Signore  ricerca  ancora  la  nostra  coo- 
perazione : perchè  sebbene  questo  me- 
dico celeste,  dice  santo  Agostino4,  vuol 
guarire  ogni  languido,  non  vuol  però 
guarirlo  per  forza  : Sanat  omnem  lan- 
guidum , sed  non  sanat  invitum  ; opus 
est  ut  sanari  velisi  e perchè  la  nostra 
volontà  è così  incostante  nel  bene,  per 
questo  la  nostra  speranza  non  è così 
infallibile,  come  la  fede,  che  tutta  quan- 
la  ell’è,  si  tien  forte  su  la  parola  sola 
di  Dio.  Da  ciò  avviene  che  coirle  no- 
stre speranze  si  accorda  a maraviglia  il 
timore,  e fa  con  esse  un’armonia  per- 
fettissima di  alto  e di  basso,  concorren- 
do la  nostra  debolezza  medesima  a ren- 
derci più  gagliardi.  Nelle  guerre  cogli 

(I)  Ins.l.  4.  lit.  4,  de  iniur. (2)  goni.  15.43. 

(3)  ls.  50.  IO.  (4)  In  ps.  402.  (5)  ls.  66.  2. 
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uomini,  affinché  i soldati  siati  valorosi 
conviene  che  abbiano  una  grande  opi- 
nione ed  una  grande  stima  delle  lor  for- 
ze. Ma  non  così  nelle  guerre  che  im- 
prende l’anima  co’  suoi  nimici  visibili 
ed  invisibili:  in  queste,  perch’ella  vin- 
ca, convien  che  abbia  piuttosto  un  alto 
timore  di  se  medesima,  anzi  ch’ella 
diffidi  affatto  di  sè,  diffidi  del  suo  vo- 
lere, diffidi  del  suo  valere,  per  confi- 
dare totalmente  in  Dio  solo.  In  lalesta- 
to,  eli’ appunto  diviene  come  una  nu- 
vola oscura  ma  rugiadosa,  e però  som- 
mamente disposta  ad  essere  investita 
dal  sol  divino,  e cambiata  in  un  arco 
di  maraviglia  e di  magnanimità  che  an- 
nunzia trionfi.  Ad  quem  respiciarn,  nisi 
ad  pauperculum  et  contritum  spirita, 
ettrementem  sermones  meos5?  Ove  poi 
l’anima  nostra  sia  così  benignamente 
rimirata  dal  suo  Signore,  chi  puòspie- 
garequal  cuore  ella  concepisca?  Allo- 
ra la  speranza  cresce  in  fiducia  6;  ch'è 
quando,  considerandosi  l’uomo  in  Dio, 
non  si  fida  più  di  Dio  solo,  si  fida  ge- 
neroso ancora  di  sè,  ma  di  sè,  per  quel- 
la virtù  che  gli  vien  da  Dio:  Omnia  pos - 
sum  in  eo  qui  me  confortat 7.  Io  per 
dirvi  alcuna  cosa  di  un’anima  in  tale 
stato,  vi  dirò  sol  ch’ella  cambia  la  sua 
fortezza:  Qui  sperant  in  Domino , muta - 
bunt  fortitudinem  9 : perchè,  deposta 
la  fortezza  di  tempra  umana,  acquista 
una  fortezza  di  tempra  come  divina;  e 
ciò  per  due  grandi  effetti  principalmen  - 
te:  per  ottenere  quanto  ella  chiede,  e 
per  sopportar,  come  lieve,  ciò  ch’ella 
soffre. 

VII.  Primieramente  dunque  la  vera 
speranza  in  Dio  ha  una  forza  maravi- 
gliosa  per  impetrare  ogni  bene.  Omnis 
locus,  quem  calcaverit  pes  vester , vester 
erit 9.  Tal  fu  la  promessa  che  Dio  già 
fece  al  popolo  d’Israele.  Ogni  paese, 
dove  arriverà  il  vostro  piede,  diverrà 
vostro.  Ma  qual  è questo  piè,  dice  san 
Bernardo10?  Questo  piè  è la  nostra  spe- 
ranza, la  quale  conquisterà  luttociò  do- 
ve si  distenda,  per  modo  tale,  che  solo 

(6)  S.  Th.  2.2.  q.  128.  a.  4.  ad  2. 

(7)  Phil. 4.  13.  (8)1  s.  40.  31.19)  Deut.  11.24. 

(IO)  Ser.  15.  in  ps.  90. 
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bavere  speralo  le  servirà  di  rnerilo  ad 
ottenere  : Erit  Ubi  anima,  tua  in  salu- 
terò, quia  in  me  habui sti  fìduciam*. 

Vili.  Ma  perchè  tnlor  non  è conve- 
niente che  sieno  esaudite  le  nostre 
suppliche,  anzi  perchè  pur  è necessa- 
rio che  siam  talora  provali  da  vari  tra- 
vagli e da  varie  Iribolazioni,  la  speranza 
in  Dio  ha  questo  ancora  di  proprio, 
che  raddolcisce  ogni  amarezza,  cam- 
biandola in  tanto  nettare  celestiale.  Pe- 
rò acconciamente  chiamata  fu  da  Filo- 
ne una  primizia  del  gaudio  : Gaudium 
ante  gaudium;  ed  i buoni,  per  le  loro 
speranze,  sono  spesso  detti,  dalla  scrit- 
tura, beati:  Qui  sperai  in  Domino,  bea - 
tus  est 2;  godendo  essi  più  in  questa 
vita  per  ciò  che  nell’altra  sperano,  che 
non  godono  i peccatori  nel  possesso  di 
ciò  c’hanno  conseguito:  in  quella  guisa 
che  un  nobile  figliuoletto  reale  più  go- 
de del  reame  non  ancor  suo,  di  quel 
che  goda  un  rustico  abitatore  della  sua 
rozza  capanna.  Così  diceva  l’apostolo: 
Superabundo  gaudio  in  omni  tribulat io- 
ne mea 3;  in  mezzo  a tutti  i miei  trava- 
gli io  nuoto  nell’allegrezza.  E s.  Fran- 
cesco andava  replicando  le  notti  inte- 
re: È tanto  il  ben  che  aspetto,  ch’ogni 
pena  m’è  diletto.  Come  si  può  però  tol- 
lerare la  diffidenza  di  quei  cristiani,  i 
quali  per  esprimere  quanta  sia  la  me- 
schinità e la  miseria  del  loro  stato,  son 
usi  dire  : Non  ho  per  me  altri  al  mondo 
che  Dio?  Vi  par  dunque  di  avere  un 
debole  appoggio,  se  avete  per  appog- 
gio l’istesso  Dio,  la  sua  provvidenza, 
la  sua  misericordia,  la  sua  potenza  e 
la  sua  divina  parola?  Che  dinota  dun- 
que un  tal  modo  di  favellare,  se  non 
che  non  è Dio  tenuto  per  quel  ch’egli 
è,  mo  quasi  per  un  Dio  fievole  o un  Dio 
fallito?  Otiosum , inexpertum , et  ut  ita 
dicam,  neminem , per  parlare  con  Ter- 
tulliano4. Quelle  città  che  hanno  il  pon- 
te di  pietra  sopra  il  lor  fiume,  ancora- 
ché veggano  venir  giù  la  piena  impe- 
tuosa, non  temono  già  per  questo  che 
il  ponte  ceda;  ma  ne  temono  bene  quel- 
le città  dove  sono  i ponti  di  legno;  che 

(1)  ter.  39.  >18.  (2)  Prov.  t6.  20. 

(5)  2.  Cor.  7.  4.  (4j  Contra  Marcionem. 


però  quando  arriva  una  piena  strana, 
non  si  arrischiano  i cittadini  di  passar 
più  per  essi  dall’altra  banda.  Se  avete 
Dio  per  voi,  che  temete?  Non  Noveras- 
si che  Dio  mai  manchi  a veruno  che  in 
lui  sperò:  Ntillus  speravit  in  Domino , 
et  confnsus  est  5. 

II. 

IX.  Tornando  ora  a noi,  che  vi  pare, 
dilettissimi  della  speranza  cristiana  ? 
Non  vi  par  ella  un  balsamo  prezioso, 
non  solo  per  la  salute  che  recaci  in 
tutti  i mali,  ma  ancor  perchè  non  la- 
scia nel  nostro  cuore  veruna  macchia? 
anzi  ognor  lo  purifica  a maraviglia, 
mentre  lo  unisce  più  strettamente  al  suo 
Dio,  il  quale  per  gran  bontà  si  stima 
onorato  in  veder  che  noi  del  continuo 
aneliamo  a lui  come  a nostro  bene  so- 
vrano, ed  aspettiamo  dalle  sue  mani 
sole  qualunque  degli  altri  beni  inferiori 
a lui.  Ponete  ora  al  confronto  di  questo 
balsamo  verace  il  balsamo  falso  delle 
speranze  degli  empi:  le  ravviserete  sì 
impure,  che  innanzi  a Dio  non  sono  più 
che  una  mera  ahbominazione:  Spes  il- 
lorum  abominatio  animae  6.  Io  nolo  pe- 
rò in  esse  due  macchie  che  han  più 
di  sozzo:  la  prima  è sperar  troppo  nel- 
le cose  spettanti  all’anima  ; la  seconda 
è sperar  poco  nelle  cose  spettanti  al 
corpo. 

X.  Dunque  in  primo  luogo  è abbo- 
minevole  la  speranza  de’peccalori,  per- 
chè spara  troppo  nelle  cose  toccanti  al- 
l’anima, tanto  ch’ella  degenera  in  pre- 
sunzione. Confidano  i temerari  che  Dio 
sia  loro  per  dare  di  mera  liberalità  quel- 
la salute  ch’egli  vuole  ancora  che  si  me- 
riti di  giustizia;  e si  persuadono  che 
senza  far  loro  nulla  di  bene,  anzi  con 
far  essi  sempre  del  male  assai,  debba- 
no giugnere  dove  i santi  son  giunti  con 
tanto  di  opere  elette,  con  tante  morti- 
ficazioni, con  tanti  stenti,  con  tante 
sollecitudini.  Nasce  questa  lor  pessima 
presunzione  parte  dalla  superbia  e par- 
te dalla  ignoranza.  La  gioventù  è facile 
sperar  troppo,  dice  san  Tomaso  7,  sì 
perchè  è piena  di  spiriti,  e sì  perchè  è 

(5  ' Recti.  2.  II.  (6)  [obli.  20. 

(7)  f.  2.  q.  40.  a.  6. 
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povera  di  sperienza.il  simile  possiam 
dire  de’peccatori,  i quali  in  prima  son 
tulli  pieni  di  sè,  e come  credono  d’es- 
sere una  gran  cosa,  aliquem  magnum*\ 
cosi  reputano  che  Dio  ire  debba  tener 
più  conto,  quasi  che  per  non  rimaner 
esso  privo  di  loro  in  cielo,  debba  tra- 
scurar gP  interessi  della  sua  gloria  e 
l’intendimenlo  delle  sue  leggi  divine. 
0 prciesumptio  nequissima,  unde  creata 
es  Se  Dio  ci  condannerà,  dilettissi- 
mi, non  solo  non  perderà  nulla,  per- 
dendo noi,  ma  per  la  nostra  perdizione 
medesima  si  sentirà  magnificar  dai  bea- 
ti per  lutti  i secoli:  Salus,  et  gloria,  et 
virtus  Deo  nostro , quia  vera  et  iusta 
iudicia  sunt  eius,  qui  iudicavit  de  me- 
retrice  magna*.  Così  pure  a*  peccatori, 
come  a’gjovani  poco  esperti  nelle  cose 
di  Dio,  manca  la  cognizione;  e però 
sperano  sì  pazzamente  il  fine,  benché 
non  pongano  i mezzi  da  conseguirlo;  e 
pretendono  di  camminare  al  paradiso 
per  la  via  che  guida  all'inferno:  quasi 
che  quando  sarai)  già  già  su  la  soglia 
di  quell’abisso,  debbano  spiccar  tosto 
un  volo,  e ritrovarsi  in  cielo,  con  sorte 
simile  a quella  di  un  rusignuolo  fortu- 
natissimo che  schernì  le  fauci  di  un 
drago. 

XI.  Vanno  però  dicendo  ad  ognora 
quanto  sia  grande  la  misericordia  di  Dio; 
ma  non  sanno  ciò  che  si  dicono.  Se  un 
naufrago  in  alto  mare  andasse  tra  sè 
dicendo:  il  mare  è vasto;  è un  abisso, 
di  cui  non  giungo  a toccare  il  fondo;  è 
sì  smisurato,  ch’io  non  ne  veggo  i li- 
di da  alcuna  banda  ; non  accade  però 
ch’io  muova  le  braccia  notando  per  a- 
iutarmi;  tanto  mi  sosterranno  l’onde 
sue  sole,  onde  sì  valide  che  reggono  i 
galeoni,  e mi  porleran  salvo  in  porlo. 
Chi  discorresse  così,  non  andrebbe  egli 
errato  a suo  grave  costo,  sommergen- 
dosi presto  senza  riparo?  Eppure  tal  è 
il  discorso  do’peccatori.  E però  in  essi 
la  stoltezza  ancora  è cagione  di  queste 
loro  mal  fondate  speranze  4.  La  mise- 
ricordia di  Dio  è grande,  è grandissi- 
ma ; chi  ne  dubita?  è un  abisso  di  cui 
non  solo  non  si  truova  mai  fondo,  ma 

(l)Act.  8.  9.  (2)  Eccli.  37.  5. 
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non  può  nemmeno  trovarsi,  perchè  non 
v’è;  è un  mare  senza  spiagge;  è im- 
mensa, è infinita;  tanto  è verissimo: 
ma  per  questo?  se  non  vi  aiuterete  con 
le  mani  e co’piedi,  notando  gagliarda- 
mente  per  questo  mare,  benché  sì  am- 
pio, e se  non  corrisponderete  alla  sua 
grazia  colla  vostra  cooperazione,  vi  di- 
co che  annegherete  senza  rimedio,  per- 
chè Dio  vuole  aiutarvi,  come  il  mare 
aiuta  chi  nuota,  non  vuol  far  tutto  : Dei 
qutppe  est  adiuvare 5.  Vuole  usarvi  pie- 
tà, non  secondo  il  vostro  capriccio,  ma 
secondo  l’ordine  della  sua  sapienza  di- 
vina : a guisa  del  solo,  che  nulla  più 
brama  che  illuminarvi  e che  invigorir- 
vi; ma  non  vuol  già  per  questo  torce- 
rei suoi  raggi  sempre  retti,  per  diffon- 
derli obliquamente  sopra  voi  soli,  nè 
per  voi  vuole  diviare  un  tantino  dal  di- 
ritto sentiero  della  sua  ecclittica.  Voi 
ingannati  daU’amor  proprio  , vi  date 
sempre  più  a credere  che,  quantunque 
perseveriate  a peccare  sino  alla  morte, 
Iddio  debba  provare  una  gran  ripu- 
gnanza a lasciarvi  cadere  nel  fuoco  e- 
terno.  Eppure  ve  ne  proverà  meno  as- 
sai che  non  ne  pruova  un  cerusico  a 
bruciare  una  cancrena  che  lungamente 
fu  contumace  ai  rimedi  più  salutevoli 
e più  soavi.  Se  il  predicatore  grida:  e- 
mendalevi,  peccatori, altrimenti  vi  dan- 
nerete; voi  dite  nel  vostro  cuore:  que- 
st’ uomo  è uno  stravagante.  Ma  che 
stravaganza  é mai  questa,  dire  che  un 
corpo  morto  non  tarderà  ad  essere  sep- 
pellito? Il  peccato  è la  morte,  l’inferno 
è la  sepoltura  dell’  anime  incadaverite 
ne’loro  vizi:  e così  maggior  miracolo  è, 
che  chi  pecca  del  conlinovo  non  sia  già 
stato  condannato  all’inferno,  che  non  è 
che  un  morto  ch’appesta  colla  sua  puz- 
za la  terra  e il  cielo,  non  sia  stato  già 
condannato  alla  sepoltura. 

XII.  Mirate  dunque  se  sono  ciechi 
nelle  loro  speranze  i miseri  peccatori  ! 
Si  promettono  il  tempo,  si  promettono 
la  grazia,  e si  promettono  la  coopera- 
zione del  loro  arbitrio  alla  medesima 
grazia,  alzando  sopra  tre  fondamenti  di 

' (3)  Apoc.  1 9.  t . et  2.  (4)  S.  Th.  \ . 2.  q.  40.  a.5. 
conci,  ad  3.  (5)  2.  Par.  25.  8. 
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vetro  la  macchina  della  loro  salute,  che 
pur  è un’opera  a lutti  di  tanta  mole. 
Primieramente  è facile  che  non  abbia- 
no tempo  di  ravvedersi;  perchè  il  pec- 
catore, abusandosi  del  tempo  che  con- 
seguì, merita  che  non  gli  sia  dato  altro 
tempo:  a guisa  di  quell’arlefioe  che  a- 
husandosi  degli  strumenti  dell'arte  per 
falsar  la  moneta,  vien  privato  dalla 
legge  de’medesimi  suoi  strumenti  : lu- 
ravit  per  vivenlem  in  saecula  saeculo- 
rum,  quia  tempus  non  erit  amplius1. 
Ed  ecco  il  primo  fondamento  ilo  a ter- 
ra : è facile  che  i miseri,  avendo  tem- 
po, non  abbiano  poi  col  tempo  ancora 
la  grazia,  come  una  piazza  assediata, 
la  qual  se  volle  tenersi  troppo  più  lun- 
gamente che  non  dovea,  vien  dipoi  mes- 
sa a sacco  senza  pietà  : Non  relinquent 
in  te  lapiderà  super  lapidem,  eo  quod 
non  cognoveris  tempus  visitationis  tuae* . 
Ed  ecco  a terra  il  secondo.  Ed  è facile, 
che  avendo  anche  questi  la  grazia,  non 
vi  cooperino,  trattenuti  dalla  forza  che 
fanno  al  cuore  gli  abiti  iniqui  e le  con- 
tinue ingratitudini  usate  alla  medesima 
grazia;  giacché  non  è nuovo  alla  fine 
che  le  campagne  sterili,  in  vece  di  am- 
mollirsi sotto  una  copiosa  rugiada,  s’in- 
durino maggiormente,  quasi  cozzando 
col  medesimo  cielo  a chi  più  ne  possat 
o egli  ad  intenerire,  o esse  a resistere, 
Induraverunt  cervices  suas,  quasi  per 
conlentionem 3.  Tutti  questi  rischi  cor- 
re però  la  speranza  de’peccatori:  ep- 
pure non  ne  scorge  veruno,  tanto  ella  è 
cieca  ! 0 praesumptio  nequissima,  tor- 
no a dire,  unde  creala  es  ? o presunzio- 
ne mostruosa,  da  qual  palude  sei  tu 
mai  sorta  ad  albergare  tra  gli  uomini? 
Chi  mai  ti  diede  alla  luce?  chi  li  accol- 
se? chi  ti  allevò?  Eccolo  : la  superbia 
del  cuore  a lei  fu  la  madre;  l’ignoranza 
della  sua  mente  le  diede  il  latte. 

XIII.  Che  maraviglia  è pertanto,  che 
ove  si  tratta  della  salute  dell’anima, 
nulla  temano  i peccatori?  Eppure  solo 
ciò  basterebbe  a condannare  le  loro 
speranze  dinanzi  a Dio,  come  abbomi- 
nande  : Spes  illorum  abominatio  ani- 

(1)  Apoc.  10.  6.  ;2)  Lue.  19.44. 

(5)2.Esd.  9. 16.et  17.(4)  I.  2.  q 67.a.4.ad  2. 


mae.  Ma  perchè  questo  è un  punto  di 
gran  rilievo,  non  è dovere  che  passisi 
leggiermente.  Convien  adunque  distin- 
guere tre  timori.  Il  primo  è di  chi  teme 
la  colpa  sola;  onde  si  chiama  timor  fi- 
liale, ed  è quel  timor  di  cui  son  ripieni 
i santi,  e si  conserva  da  loro  anche  in 
paradiso.  Nelle  stelle  fisse  notano  gli 
astronomi  un  certo  moto  che  viene  det- 
to da  loro  di  trepidazione.  Ora  i santi 
in  paradiso,  sebbene  non  hanno  quel 
timore  che  viene  dal  rischio  di  sepa- 
rarsi da  Dio,  essendo  eglino  come  stel- 
le immobilmente  incastrale  nel  firma- 
mento, han  tuttavia,  dice  san  Tomma- 
so4, quel  timor  che  consiste  in  un  cul- 
to riverenziale  della  suprema  maestà. 
Columnae  coeli  cuntremiscunt  etpavent 
ad  nutum  eius5\  giacché  la  carità,  non 
pur  non  esclude  questo  timore  così 
bello  dal  cuore,  ma  ve  lo  porla.  L’altro 
timore  è proprio  affatto  de’peccatori, 
ed  è di  chi  teme  solo  la  pena,  e vien 
diramato  timor  servile;  di  cui  non  dee 
farsi  caso,  dice  santo  Agostino6,  come 
di  valido  a testificar  la  bontà  di  chi  lo 
possiede:  Quid  enim  magnam  est  poe~ 
nani  timere'ì  nam  et  latro  timet  malum 
et  ubi  nonpotest,  non  facit,  et  tamen 
latro  est:  anche  un  ladro  mentre  vede 
girar  di  notte  la  corte,  si  atterrisce,  si 
arretra,  e depone  il  furto  ch’egli  avea 
fra  le  mani;  eppur  egli  è ladro  al  pari 
di  prima,  anche  non  rubando,  perchè 
non  teme  il  rubare,  teme  il  gastigo  che 
provien  dal  ruba  re.  Il  terzo  timore  è 
un  composto  d’amendue  questi  ; ed  è 
di  chi  teme  parte  la  colpa,  parte  la  pe- 
na : onde  vien  chiamato  timore  iniziale; 
Timor  inilialis1  ; perchè  è principio 
del  primo  timor  perfetto.  Questo  adun- 
que è il  timor  proprio  della  speranza, 
la  quale  bramando  sopra  ogni  altro  be- 
ne di  posseder  Dio  suo  fine,  teme  tut- 
tavia di  non  giungervi,  considerando 
quanto  sia  terribile  questo  gran  Signo- 
re ne’  suoi  giudicii  e ne’suoi  gastighi  : 
Terribilis  in  consilits  super  filios  homi- 
num9.  Onde  la  prima  lezione  che  dà 
lo  Spirilo  santo  a chi  vuole  apprende- 

(5)  lui;  26.  il.  (6)  Serm.  9.  de  verb.  ap. 

(7)  S.  Th.2.  2.  q.  19-  a.  2.  (8)  P s.  Gì».  5. 
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re  la  divina  sapienza,  è temere:  Ini- 
tium  sapientiae  timor  Domini •;  e que- 
sfanima  timorosa  è quella  che  in  tanti 
luoghi  si  citiamo  da  Dio  beata  ; Benlus 
homo  qui  semper  est  pavidnsi-,  Bealus 
vir  qui  timel  Dominum3\  Beali  omnes 
qui  timenl  DominumA\  Bealus  homo 
cui  donatimi  est  habere  timorem  Dei  5. 
Imperocché  . siccome  la  guardia  che 
comparisce,  è segno  che  il  re  viene  ap- 
presso; così  ove  alloggia  questo  santo 
timore,  è indizio  che  v’è  la  vera  spe- 
ranza. e che  tra  poco  seguirà  sul  suo 
rei-'io  cocchio  la  carità  : Intrat  timor 
primo,  per  quem  venit  charitas 6. 

XfV.  Non  accade  però  che  latito  o- 
stentino  i malvagi  queste  loro  speran- 
ze inconsiderale  ed  inette:  mentre  non 
temono  nulla  il  peccato,  non  sono  più 
speranze  le  loro,  sono  una  insolente  te- 
mei ila.  Insolenlis  est  naturae,  sine  ti- 
more gaudere  : dice  santo  I la  rio  7 . Te- 
merità che  non  solosi  oppone  presen- 
temente alla  grazia,  ma  le  taglia  la 
strada  ancora  in  futuro:  Qui  . sine  timo- 
re est,  non  poteril  iustifìcai  i9.  Chi  dà 
in  cuore  ricetto  dopo  il  peccato  ad  una 
speranza  priva  di  qualunque  timore, 
non  sol  non  è giusto,  ma  non  può  nep- 
pur  divenire,  costituendosi  I’  infelice 
con  quella  in  una  morale  impossibilità 
di  emendarsi:  Non  poterit  iustificari . 
La  ragion  è,  perchè  chiunque  fa  l’abito 
a non  temere  il  peccato,  ritenendolo 
indosso  con  gran  franchezza,  quasi  una 
piaga  che,  col  picchiarsi  il  petto  una 
volta  l’anno  per  pasqua,  si  rammargi- 
ni  in  modo  che  non  lasci  nè  anche  la 
cicatrice;  chi  s’awezza,  dico,  così,  di- 
viene a poco  a poco  insensibile  a do- 
lersi dell’offesa  di  Dio  sopra  ogni  altro 
male  : onde  anche  in  punto  di  morte  te- 
me sol  come  il  lupo  teme  il  laccio  a lui 
teso  intorno  all’ovile,  non  teme  il  fur- 
to. E in  ogni  caso  che  il  peccatore  sì 
baldanzoso  venisse  a giustificarsi  per 
mezzo  di  una  confessione  ben  fatta,  ab- 
biale per  certo  che  dureià  breve  tem- 
po in  quello  stato  di  giusto,  s’egli  non 

I)  Prov.  9.  IO.  (2)  Prov.  28.  M. 

(5)  Ps.HI.  I.  (4)Ps.  127.  I.  (5)  Eccli.  25.  15. 
(0)  Aug.  tr,  9.  in  ep.  Io.  (7)  tu  ps.  51. 


teme.  Il  più  bell’indizio  che  diano  gl 
ulivi,  trapiantati  novellamente,  di  ab- 
barbicarsi. è quando  abbassano  i rami, 
e perdono  le  lor  foglie,  perchè  ciò  è so- 
gno che  la  virlù  s’impiega  tutta  nelle 
radici.  Queste  piante  novelle  di  pecca- 
tori sve  ti  dal  deserto  del  peccato,  e 
trapiantali  ne’  campi  felicissimi  della 
grazia,  se  si  manlengono  troppo  verdi 
per  una  speranza  più  superba  che  soda, 
non  è da  fidarsene,  perchè  mancheran- 
no presto,  ritornando  all’antica  salva- 
tichezza  : Signum  reviviscendi,  si  folia 
amisere ; alioquin.  quas  putes  praeva- 
luisse  m oriun tur  9 . 

XV.  Vero  è che  il  timore  non  dee  mai 
pigliare  nel  cuore  tanto  di  forza,  che 
superi  la  speranza,  e la  sopraffaccia; 
perchè  chi  temesse  così  disperatamen- 
te, terrebbe  l’anima  come  in  deposito 
per  l’inferno.  Desperare,  in  infermali 
descendere  est , dice  santo  Isidoro  ,0.  E 
un  peccatore  di  questa  guisa  si  potreb- 
be dire  che  se  non  è ancora  nel  forno, 
sta  su  la  pala  per  esservi  già  già  spin- 
to: nè  io  pretendo  questo  nudo  timore 
da  chi  m’ascolta;  pretendo  ch’egli  spe- 
ri, ma  speri  temendo,  affinchè  la  sua 
speranza  ripongalo  su  la  strada  della 
salute.  Tuttavia  convien  parlare  di  que- 
sta foggia;  perchè  al  comune  de’pec- 
calori  più  nuoce  il  presumere  troppo, 
che  il  temer  troppo;  ed  avviene  alle  fe- 
rite della  lor  anima  quel  che  avviene 
alle  ferite  de’coipi,  nelle  quali  è male 
senza  dubbio  l’enfiarsi  eccessivamen- 
te, ma  peggio  ancora  si  è non  enfiarsi 
punto:  Nimis  intumescere  vulnus  peri- 
culosum,  nihil  intumescere  periculosis- 
simum n.  Vorrei  pertanto,  dilettissimi, 
che  camminaste  per  una  strada  di  mez- 
zo, ove  si  tratta  dell’anima  ; in  medio 
semitarum  iudiciiì% ; sicché  non  piega- 
ste nè  verso  la  temerità,  nè  verso  la  di- 
sperazione : sperando  bensì  nel  Signo- 
re più  che  potete,  che  egli  vi  abbia  a 
salvare,  ma  cooperando  frattanto  alla 
salute  sperala  con  le  buon’  opere  le 
quali  saranno  alla  vostra  speranza  co- 

(8)  Eccli.  I.  28.  (9)  Plin.  1.  \1.  c.  21. 

(10)  I»  2.  de  sommo  Bono,  c.  14  . 

(11)  Cels.  1.5.  c.  26.  a.  26.  (12)  Prov.  8.20. 
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me  In  veste  che  viene  scaldala  dal  ca 
lor  naturale  de’ nostri  corpi,  e che  vi- 
cendevolmente fomenta  ad  essi  il  lor 
calore  naturale  e l’accresce*.  Il  ben 
che  fati*,  accrescerà  la  speranza,  e la 
speranza  che  avete,  vi  darà  sempre 
nuova  lena  a far  piu  di  bene;  e perchè 
so  che  voi  non  sarete  però  conferma  i 
in  grazia,  valetevi  di  quella  regola  bel- 
la che  ci  viene  insegnala  da  san  Gre- 
gorio ; ed  è,  sperare  nella  misericordia 
divina  d po  il  peccato  ; ma  innanzi  al 
peccalo  temere  della  giustizia:  perchè 
siccome  il  vino  è l’antitedo  della  cicu- 
ta se  bevasi  dopo  lei , ed  è veleno  se  si 
beva  con  essa  ; così  la  speranza  della 
misericordia  sarà  rimedio  dopo  la  col- 
pa per  non  andar  perduto;  e sarà  mez- 
zo da  perdersi  totalmente,  se  accom- 
pagni la  colpa  con  la  credenza  di  do- 
verne andare  impunito. 

XVI.  E questa  è la  prima  macchia 
che  lascia  nel  cuore  la  speranza  cie- 
ca. sconsigliata,  superba  de’ peccatori, 
quando  arriva  a far  che  confidisi  tanto 
disordinatamente  nelle  cose  spettanti 
all’anima.  Passiamo  ora  a vedere  l’al- 
tra macchia  che  pur  vi  lascia,  quando 
non  giugne  a far  che  si  confidi  abba- 
stanza in  Dio  negl’interessi  che  appar- 
tengono al  coi  po.  Molti  cristiani  par  che 
siano  dell’umore  di  quegli  assiri  i qua- 
li tenevano  il  nostro  Dio  per  Dio  de* 
monti,  ma  non  per  Dio  delle  valli  : Di- 
xeruntsyri:  Deus  montium  est  Dumi - 
nus , et  non  est  Deus  vallium  2.  Aneli’ 
essi  par  che  tengano  Dio  per  padrone 
solamente  dei  beni  della  grazia,  che  so- 
no gli  alti;  e non  altresì  per  padrone 
de’beni  della  natura,  che  sono  i bassi: 
onde  nè  li  cercano  dalle  mani  di  lui,  nè 
gli  attendono  con  fiducia  di  conseguir- 
li. Ma  non  è così:  Tuum , Domine , re- 
gnum,  tuae  divitiae,  tua  est  gloria , tua 
sunt  omnia*.  Iddio,  dopo  aver  creale 
tulle  le  cose,  non  se  n’  è mai  dispode- 
stato neppure  per  un  dì  solo;  sono  sem- 
pre sue.  Vero  è che  ora  nella  legge 
nuova  egli  promette  espressamente  i 
beni  eterni,  senza  far  menzione  de’tem- 

(4)  S.  I h.  2.  2.  q.  17.  a.  5.  ad.  2. 

(2)5.  Reg.20.  28.  (3)  t*  Parai.  29.  I J.  12, 


porali  se  non  per  giunta  : siccome  nella 
legge  vecchia  si  promettevano  espres- 
samente i beni  temporali,  senza  far 
menzion  degli  eterni4.  Ma  ciò  che  im- 
porla? Tutto  ha  da  passare  nondimeno 
per  le  sue  mani,  se  dee  pervenire  alle 
nostre;  come  bene  intendeva  quella 
sant’anima  la  quale  andava  dicendo: 
Laeva  etus  sub  capite  meo,  et  dextera 
illius  amplexabilur  me5:  mercè,  dice 
santo  Agostino6,  che  Dio  ci  abbraccia 
di  tal  maniera  colla  sua  destra,  pro- 
mettendoci la  ricompensa  de’beni  eter- 
ni, che  a un  tempo  stesso  ci  solleva 
colla  sinistra,  sostentandoci  nelle  ne- 
cessità temporali.  E quando  pare  an- 
cor ch’egli  ci  abbandoni,  lasciandoci  in 
qualche  miseria  straordinaria  , questa 
è tult’arte.  Chi  tien  cura  delle  api,  le- 
va. è vero,  ad  esse  il  mele  soprabbon- 
danle  affinchè  non  diventino  sciopera- 
te ; ma  lascia  sempre  loro  quel  mele 
ch'è  necessario  affinchè  non  si  muo- 
iano le  meschine  di  pura  fame.  Non  vi- 
di iustum  derelictum , diceva  Davide 
ammirando  tal  arte,  nec  semen  eius 
quaerens  panem  7. 

XVII.  Óra  in  questa  parte  molti  cri- 
stiani, non  han  più  fede  nel  loro  Dio, 
fui  per  dire,  che  gl’idolatri;  tanto  ne’ 
bisogni  lor  temporali  poco  ricorrono  a 
lui,  e poco  vi  sperano.  Raccomandano 
le  speranze  loro  alla  terra,  da  cui  at- 
tendon  la  mietitura  ; le  raccomandano 
al  mare,  da  cui  aspellan  le  merci  ; le 
raccomandano  a’Ioro  corrispondenti,  da 
cui  sollecitano  le  dovute  rimesse  : ma 
non  le  confidano  a Dio,  sotto  colore  che 
Dio  non  vuole  per  loro  far  de’miraco- 
li.  Che  miracoli  ? Che  miracoli  ? .Mira- 
coli sperereste,  se  voi  non  voleste  dal 
canto  vostro  porre  quei  mezzi  che  vi 
prescrive  l’ordine  della  sua  provvi- 
denza a tenervi  in  vita,  e lasciaste  fare 
a lui  solo.  Ma  poiché  avete  fatto  ciò  che 
a voi  tocca,  non  può  più  dirsi  che  voi 
i-periale  miracoli.  Non  è miracolo  che 
il  Signore  al  lor  vi  soccorra  opportuna- 
mente; è legge  ordinaria,  stabilita  su  le 
promesse  infallibili  di  tutte  le  scritlu- 

el  14.  (J)  Almi,  in  Deut.  fot.  90.  (o)  Cani  8.  5. 

(6)  In  ps.  144*  (7)  l’s.  30.  25, 
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re,  e confermata  colle  pruove  incessan- 
ti di  tutti  i secoli.  E non  fu  Cristo  me- 
desimo quel  che  disse  : Nolite  solliciti 
esse  dicentes  : Quid  manducabimus , aut 
quid  bibemusì  aut  quo  operiemur  ? Scit 
enim  Paler  vester,  quia  his  omnibus  in- 
digetisK  Ma  che  pretese  di  vietar  egli 
con  ciò?  Vietò  la  sollecitudine  forse  che 
va  congiunta  all’opera,  in  provvedersi 
di  vestito  e di  vitto?  Non  già,  se  vo- 
gliamo credere  a san  Tomaso1.  Vietò 
la  sollecitudine  delPevento.  Conciossia- 
chè,  se  il  coraun  Padre  celeste  non 
manca  mai  di  una  provvidenza  amore- 
vole verso  quei  gigli  medesimi  che  non 
faticano  nulla  affine  di  ammantarsi  e di 
alimentarsi  su  il  loro  prato;  quanto 
meno  egli  mancherà  verso  chi  si  aiuta 
in  far  dalla  parte  sua  quel  poco  che 
può,  senza  stare  in  ozio!  Però  non  dis- 
se Cristo  : Nolite  laborare,  disse  : Nolite 
soliciti  esse,  di  che?  De  eventu  laboris  ; 
perchè  Dio  dalla  sua  parte  non  manca 
mai,  quando  noi  facciamo  la  nostra. 
Ma  sapete  onde  viene  il  male?  Viene, 
che  noi  vorremmo  esser  provveduti, 
non  secondo  la  misura  del  nostro  biso- 
gno naturale,  ma  secondo  la  misura 
della  nostra  avidità  incontentabile:  ond’ 
è che  nulla  ci  basta.  Quel  freddo  che 
proviene  dalla  natura,  si  supera  con 
pochi  panni  che  l’uomo  si  ponga  ad- 
dosso; ma  quel  che  proviene  dalla  feb- 
bre, non  si  può  vincere  con  tutti  i pan- 
ni che  stanno  negli  armari. 

XVIII.  Che  direni  poi  di  quelli  che 
nelle  loro  necessità  corporali  non  so- 
lamente non  confidano  in  Dio,  ma  piut- 
tosto confidano  nel  peccato?  Cominciò 
questo  fallo  atroce  col  mondo.  Quella 
bugiarda  promessa  che  fece  il  demonio 
a’noslri  primi  progenitori,  di  diventar 
come  Dei,  in  sostanza  non  ora  di  altro, 
che  di  poter  diventar  essi  beati  da  sè 
medesimi,  senza  Dio,  e senza  tener 
conto  di  sue  proibizioni  o di  suoi  pre- 
cetti. E ciò  che  con  falsa  persuasione 
potè  allor  pretendere  Adamo,  preten- 
dono alla  giornata  la  maggior  parte  de’ 
peccatori  da  lui  discesi.  Pretendono  di 
migliorare  la  sorte  e lo  stato  della  lor 

(I)  Matth.  li.  31.  et  32. 


vita,  non  solamente  senza  Dio,  ma  an- 
che a dispetto  del  medesimo  Dio.  Di 
questa  razza  sono  pur  troppo  quei  ven- 
ditori ingannevoli,  i quali  con  falsità, 
con  fallacie  e talora  anche  con  iterati 
spergiurii  pensano  d’incamminar  me- 
glio i loro  interessi  : di  questa  quei  li- 
tiganti che  inducono  altri  a giurare  in 
loro  favore  ciò  che  non  è : di  questa 
quei  notai  che  corrompono  o celano  le 
scritture  per  una  mancia  : di  questa 
quei  sicari  che  per  danaro  tracciano  o- 
micidii  funesti:  di  questa  quei  sensali 
che  per  danaro  trattano  accordi  nefan- 
di : di  questa  que’padroni  sì  avidi  che 
fanno  lavorare  la  servitù  ne’ giorni  di 
festa,  perch’ella  non  perda  tempo  : di 
questa  que’padii  sciocchi  che  per  met 
tere  un  beneficio  in  casa  costringono  i 
figliuoli,  o indegni  o incapaci,  a vesti- 
re un  abito  che  non  si  confà  al  loro 
dosso  : di  questa  quelle  madri  che  per 
maritare  le  loro  figliuole,  le  espongono 
a pericoli  manifesti  di  dar  ne’ladri  nel- 
l’atto di  cercare  chi  le  difenda  : di  que- 
sta quelle  fanciulle  le  quali,  benché  co- 
noscano quanto  sieno  nimiche  a Dio  le 
amicizie  da  loro  ammesse,  le  scusano 
tuttavia  come  necessarie,  sotto  prete- 
sto che  se  ritrose  non  degnano  chi  le 
segue,  vivranno  vergini,  ma  vivranno 
anche  sole.  Tulli  questi,  e cent’  altri, 
che  lungo  sarebbe  esprimere  per  mi- 
nuto, pongono  la  loro  speranza  nel  pec- 
cato ; e non  s’accorgono  i miseri  che 
ponendola  nel  peccato,  la  pongono  con- 
seguentemente nella  menzogna:  Postti- 
mus  mendacium  spem  nostram  3.  Ed  oh 
in  che  menzogna  ! menzogna  che  porta 
seco  non  solamente  l’inganno,  ma  il 
danno  ancora  : ond’è  bugia  di  natura 
perniciosissima.  La  luna  non  si  rimuo- 
va mai  più  perfetla  o più  piena,  che 
quando  è opposta  al  sole  più  diretta- 
mente. Ora  i peccatori,  come  rassomi- 
gliano la  luna  nella  stoltezza  della  loro 
incostanza,  così  pensano  di  doverla  e- 
gualmente  rassomigliare  nel  tenore  de’ 
loro  acquisti  ; sicché  non  abbiano  a go- 
dere giammai  più  copiose  rendile,  che 
quando  più  dirittamente  si  oppongano 
(2)  Contra  Gentes.  1.  3.  c.  135.  (3)1*.  28.45 
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n!  So!  divino,  e quando  più  da  lui  s’al- 
lontanino noi  curando.  Ma  oh  quanto 
vanno  ingannati  ! Avvien  poi  loro  ciò 
che  diceva  il  profeta:  Expectavimus  lu- 
ccm,  et  ecce  tenebrae  1 : in  cambio  di 
quell’acquisto,  speralo  falsamente,  d1 
luce  in  copia,  rimangono  le  lor  case 
piene  di  tenebre,  di  travagli  e di  tur- 
bolenze. I negozi  falliscono,  la  lite  si 
perde,  gl*  inganni  si  scuoprono,  la  fi- 
gliuola non  si  marita  : in  somma  lutto 
sortisce  un  esito  sì  contrario  all’aspet- 
tazione,  che  il  capo  d’oro  dell’  empia 
prosperità  da  loro  sognata  termina  fi- 
nalmente in  piedi  di  fango.  0 non  si 
guadagna  ciò  che  si  pretendea  mala- 
mente di  guadagnare  ; o s’egli  si  gua- 
dagna, non  dura  in  casa  : Tabernacu- 
lum  impiorum  non  subsistet  2.  È avve- 
nuto alle  volle  che  qualche  bambino 
sia  nato  senz’ossa,  non  ve  lo  nego;  ma 
non  è avvenuto  mai  che  sia  campato 
lungamente  senz’ossa,  poich’egli  nac- 
que. Così  muore  in  culla  la  grandezza 
di  coloro  che  pigliano  a calpestar  la  leg- 
ge di  Dio.  Sono  parli  senz’ossa  ; son 
pini  tosto  aborti,  che  parli:  Elevati  sunt 
ad  modi  curii,  et  non  subsistenl 3. 

XIX.  Ma  questa  è verità  di  tanta  im- 
portanza, che  ben  si  merita  un  ragio- 
namento da  sé  più  pieno  e più  proprio, 
che  a Dio  piacendo  io  già  diviso  di  far- 
vene  a tempo  suo,  quando  vi  mostrerò 
che  il  peccato  non  fa  mai  l’uomo  feli- 
ce, ma  lo  fa  misero,  ancora  temporal- 
mente. Frattanto  che  voglio  dirvi?  Che 
stiate  allenti,  perchè  il  porre  la  spe- 
ranza sua  nel  peccato,  è uno  de’mag- 
giori  torti  che  possano  farsi  a Dio:  No- 
lite  sperare  in  iniqui! ale4.  Eppur  cre- 
dereste? Ci  sono  alcuni  i quali  ve  la 
pongono  tanto,  che  non  si  guardano 
dal  collegarsi  però  col  primo  e col  pes- 
simo di  lutti  i peccatori,  ch’è  satanas- 
so, ricorrendo  a lui  per  aiuto  ne'lor  bi- 
sogni, ed  a lui  chiedendolo.  Ma  non  sa- 
ranno cristiani.  Sono  cristiani.  Ma  non 
saranno  cattolici.  Sono  cattolici.  Vero 
è che  sono  e cristiani  e cattolici  quan- 
to basti  ad  essere  peggiori  degl’ infede- 
li. Tali  son  quelli  che  per  vincere  in 
(4  ) Is.  59.  9.  (2  ) lob  8.  22.  (3)  lob  24. 24 . 


giuoco,  o per  sortire  uno  sposalizio,  o 
per  sapere  un  segreto,  o per  salvarsi 
delirarmi  di  tutti  i loro  nimici  in  qua- 
lunque mischia,  o per  altro  simile  fine 
di  loro  prò,  giungono  arditamente  ad 
usar  quelle  arti  diaboliche  che  son  det- 
te superstizioni.  Polizze  scritte  di  ca- 
ratteri ignoti,  orazioni  piene  di  promes- 
se bugiarde,  cere  benedette,  croci,  cri- 
smi, reliquie,  altre  cose  sacre  mesco- 
late con  le  profane,  son  quelle  che  da 
loro  si  pongono  tosto  in  opera.  Ed  è 
ben  vero,  che  mentre  a parole  vane  e 
a più  vane  circostanze  congiungono 
qualche  azione  per  altro  pia,  vogliono 
dimostrare  di  onorar  Dio  con  un  cullo 
di  religione;  ma  quando  lo  maltrattano 
più,  che  quando  in  tali  modi  s’infin- 
gono di  onorarlo  ? Conciossiachè  ado- 
perando mezzi  che  sono  privi  di  qua- 
lunque efficacia  in  ordine  agli  effetti 
da  loro  intesi,  di  vincere,  d’innamora- 
re, d’indovinare,  di  andare  illesi  tra 
l’armi5,  rimane  che  gli  adoperino,  non 
come  cagioni  di  tali  effetti,  ma  come 
segni  al  demonio,  perchè  gli  arrechi 
colla  virtù  di  lui  propria,  dandogli  con 
ciò  gl’iniqui  un  onore  c’ha  del  divi- 
no, mentre  aspettano  da  lui  quel  soc- 
corso che  non  si  dee  da  verun  altro  a- 
spettare,  fuorché  da  Dio6.  Nè  vale  ciò 
che  si  suole  da  questi  addurre  in  loro 
discolpa;  ed  è,  che  le  polizze  o le  pa- 
role contengono  cose  buone;  mentre 
per  viziare  le  buone,  basta  che  vi  si 
vadano  tramischiando  delle  cattive.  La 
vipera  non  è già  tutta  velenosa  in  ogni 
sua  parte;  eppure  è sufficiente  quel 
tossico  ch'ella  ha  in  gola  a dar  morte 
atroce.  Quelle  promesse  infallibili  di 
vincere  in  ogni  giuoco,  di  svolgere 
l’affetto  di  una  fanciulla,  di  scoprire 
l'untore  di  un  furto,  di  non  rimaner 
mai  ferito  da  verno’ arme,  superano 
manifestamente  la  forza  naturale  e la 
soprannaturale  ancora  da  noi  sperabi- 
le ; mentre  Dio  non  ha  mai  promesso 
assolutamente  e nsseveranlemenle  al- 
cun bene  temporale:  onde,  come  io  di- 
cea,  tali  effetti  non  possono  sperarsi  da 

(4)  Ps.  61.11.  (5)  Sanchez  in  suri.  1.2.  r.  40. 
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altre  mani  che  da  quelle  del  demonio, 
cui  Dio  permette  talora  che  gli  esegui- 
sca, ma  per  punire  così  chi  di  lui  si 
fida.  E questo  solo  non  basta  a spa- 
ventare questi  infelici  : sapere  ch’essi 
hanno  pace  col  nimico  supremo  del- 
l’uman  genere?  Che  dissi  pace?  cor- 
rispondenza, commercio,  mentre  con 
patti,  se  non  espressi,  almen  tacili,  se 
la  vanno  intendendo  ne’loro  affari  più 
gravi  con  esso  lui,  conila  quel  divii  lo 
inviolabile  dell’apostolo  : Nolo  vos  so- 
cio* fieri  (hiemoniorum1 . Certo  è che 
questo  è bastante  a renderli  inimici  giu- 
rati del  lor  Signore.  Inimicus  meus, 
qui  versnlur  curri  inimici s mcis  : così 
presuppone  la  legge.  Ma  io  voglio  far- 
vi palese  con  un  avvenimento  strano 
quel  bene  che  può  sperarsi  cercandolo 
dal  diavolo. 

XX.  Questi  anni  addietro  viveva  in 
Roma  uno  di  quei  giovani *,  a cui  l’a- 
nima non  serve  di  altro,  per  dir  così, 
che  di  sale,  affinchè  non  si  marciscano 
innanzi  di  arrivare  alla  sepoltura.  Ave- 
va egli  già  dato  fondo  ad  un  ottimo  pa- 
trimonio; onde  mancandogli  quell’oro 
che  alimentava  le  sue  passioni  sfrenate, 
s’era  disposto  a cercarlo  non  pur  sot- 
terra, ma  negli  abissi  più  cupi.  Impe- 
rocché udito  da  altri  suoi  compagni  si- 
mili a lui,  che  nella  casa  ovVgli  alber- 
gava stesse  da  gran  tempo  sepolta  una 
gran  ricchezza,  si  fece  insegnare  alcune 
parole  magiche  da  chiamare  il  demonio, 
e da  obbligarlo  per  via  di  forza  a dar- 
gliela nello  mani.  Misero,  che  non  in- 
tendea  che  il  demonio  da  lui  chiamato 
non  conosceva  altro  tesoro  che  quello 
ch’egli  volea  dare  al  demonio  nel  dargli 
l’anima!  Cominciò  adunque  ad  invo- 
carlo co’suoi  incantesimi;  ma  perchè  la 
misura  de’peccati  di  questo  giovane  in- 
felice non  era  ancor  colma,  Iddio  non 
lasciò  che  il  nimico  gli  si  facesse  veder 
sì  presto.  Se  non  che,  seguitando  colui 
nel  suo  stolto  disegno,  picchiò  sì  lun- 
gamente alle  porle  dell'inferno,  che  gli 
fu  aperto.  Ed  ecco  una  notte  all’improv- 
viso, mentre  il  giovane  stava  in  letto 
volgendo  più  che  mai  seco  questi 
(I)  I.  Cor.  IO.  20.  (2)  Ioan.  Niciur  Ex.  140. 


pensieri,  sente  romore  all'uscio  della 
sua  camera  : e,  chi  è là,  disse,  a que- 
st’or;» ? È quello  che  hai  chiamato  già 
tante  volte  (rispose  allora  il  demonio): 
aprimi,  e viemmi  dietro,  cliè  sono  al 
finecomparso  per  consolarli.  Il  giovane 
da  prima  s'inorridì;  ma  poi  vincendo  il 
timore  con  la  speranza,  si  levò  su,  e 
prese  con  una  mano  la  spada,  e con 
l’altra  si  appese  al  collo  un’  immagine 
della  Vergine,  per  averla,  come  pur  la 
vorrebbono  molti  schiocchi,  avvocata 
non  solo  de’  peccatori,  ma  del  peccalo. 
Cosi  armato,  n’andò  all’uscio,  l’aperse, 
e vide  un’ombra  di  terribile  aspetto  che 
s’avviava  giù  verso  la  cantina  di  casa: 
dove,  seguendo  il  giovane  la  sua  guida, 
discese  anch’egli,  e senza  gran  fatica  in 
ceicare,  trovò  un  monled’oro,  d’ ai  gen- 
io, di  perle,  di  piropi,  di  diamanti,  e di 
altre  gioie  bellissime  d'ogni  sorle.  Ma 
che  credete  voi  che  facesse  a quello 
spettacolo?  Che  gioisse?  che  giubilas-e? 
che  cominciasse  di  subito  a empir  le  la- 
sche? Si  sentì  egli  correre  allora  per  le 
vene  tutte  un  orrore  cosi  mortale,  che 
mancogli  affatto  la  volontà  di  allungar 
la  mano  a raccogliere  pure  un  soldo  : 
sicché  con  quel  poco  fiato  che  gli  era 
rimasto  in  vita,  ricondottosi  a grande 
stento  sopra  il  suo  letto,  nel  termine  di 
tre  giorni  se  ne  morì  di  puro  spavento, 
facendo  a sè  con  ia  sua  sperienza  me- 
desima un’  ampia  fede  che  non  vi  sono 
miniere  di  alito  più  appestato,  che  le 
tartaree. 

XXI.  Ma  voi  direte,  che  sè  le  super- 
stizioni non  giovano  a scoprire  tesori 
simili,  giovano  pure  a conseguire  un 
tesoro  il  maggior  di  lutti,  qual  è la  sa- 
nità corporale,  togliendovi  mille  mali 
da  voi  saputi.  Oli  sanità  peggior  d’ogni 
malattia  ! lo  vorrei  prima  morir  con  Dio 
mille  volte,  che  vivere  col  demonio.  È 
vero,  permettersi  talora  da  Dio  che  il 
demonio  possa  giovare,  a chi  gli  va  die- 
tro, nel  conseguimento  di  qualche  bene 
caduco;  ma  questo  medesimo  è gran  ga- 
stigo,  permettere  che  vi  addomestichia- 
te con  una  serpe  di  beila  spoglia,  la 
quale  poi  nel  più  soave  del  sonno  vi 
darà  morte:  e il  diavolo  slesso,  per  gua* 
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dngnarc  l’anima  vostra,  come  non  ri- 
cusa veruti  mestiere  vilissimo,  di  fab- 
bro, di  valletto,  di  vetturale  e fin  di  giu- 
mento ; così  molto  meno  ricusa  quello 
di  medico,  ch’è  sì  onesto.  Ma  non  v’ac- 
corgete che  i doni  de’nimici  son  tradi- 
menti? Si  lascia  il  malizioso  predar,  co- 
me la  torpedine,  per  prendere  chi  l’ha 
preso;  e vi  fa  quel  pocodi  bene  sola- 
mente per  farvi  un  eterno  male  : Por- 
rigit  pomum,  et  surripit  paradisum ; go- 
dendo che  voi  talora  per  risanare,  non 
dico  un  vostro  figliuolo,  ma  una  caval- 
la, vi  soggettiate  a lui  come  tanti  schia- 
vi; voi,  dico,  che  a lui  rinunziaste  sì  so- 
lennemente nel  santo  battesimo,  e che 
per  mezzo  della  fede  riceveste  un  po- 
ter divino  di  calpestare  sì  gran  drago- 
ne, con  tutta  la  sua  possanza:  Ecce  dedi 
vobis  potestatem  calcandi  supra  serpen- 
tes,  et  super  omnem  virtutem  inimici1 . 
E poi  se  vi  risana  il  demonio,  vi  risana 
all’usanza  di  quei  medicamenti  empiri- 
ci, che  riconcentrando  a forza  il  cattivo 
umor  nelle  viscere,  gli  danno  campo  di 
tornare  poi  a nuocere  tra  non  molto  con 
maggiore  malignità . Ora  vi  libera  una 
bestia  da  un  piccol  male,  e d’indi  a po- 
co, com’è  guarita,  ve  la  farà  precipi- 
tare in  un  fosso;  ora  vi  preserva  un  bam- 
bino, e d’indi  a poco,  in  contraccambio 
del  ricorso  a lui  fatto,  vel  farà  cadere 
sul  fuoco.  Se  il  peccato  è stato  la  ca- 
gion  d’ogni  male  venuto  al  mondo,  e il 
demonio  n’è  stato  l’occasione,  come  vo- 
lete voi  che  il  peccato  e il  demonio  con- 
giunti insieme  v’  introducano  in  casa 
mai  verun  bene?Non  è possibile.  Udite 
però  l’ecclesiastico2  : Fili  in  tua  infirmi- 
tate  ne  despicias  te  tpsum,  sed  ora  Do - 
minum,  et  ipse  curabìt  te  : figliuolo,  ri- 
cordati che  per  la  creazione,  e mollo  più 
per  la  rigenerazione  che  ottenesti  al 
fonte  battesimale,  tu  avesti  Dio  per  tuo 
padre.  Or  come  dunque  t’avvilisci  tu 
tantoché,  dimenticalo  di  sì  gran  digni- 
tà, ricorri  a’nimici  tuoi  per  aiuto,  e r i- 
volti le  spalle  a Dio?  Non  è la  polizza 
che  tu  porti,  non  sono  le  parole  che  tu 
proferisci,  quelle  che  ti  risanano  ; è il 
demonio.  E tu  vorrai  fin  umiliarti  a 
(0  Lue.  <0.  19.  (2)  58.  8.  (3)  ter.  17.  5. 


trattare  con  esso  lui,  quasi  ch’egli  altro 
ora  goda  di  dignità,  che  l’essere  il  boia 
eterno  de’  condannali  ? Quest’è  un  di- 
sprezzare non  solo  te.  ma  i!  tuo  Padie 
celeste,  quasi  impotenti*.  Oro  Dominum, 
et  ipse  curabit  te  : perciò,  se  e maledet- 
to chi  si  diparte  da  Dio  per  appoggiare 
le  sue  speranze  ad  un  uomo,  conforme 
a quello,  maledictus  homo  qui  confidi t 
in  homineì  età  Domino  recedit  cor  etus3; 
ognuuo  giudichi  se  più  sarà  maledetto 
chi  si  diparte  da  Dio  per  appoggiare  le 
sue  speranze  al  diavolo. 

XXII.  Ora  pei  venir,  com’è  giusto, 
alla  conclusione  dell’odierno  discorso, 
che  vi  parodi  queste  due  macchie  che  la- 
scia la  loro  speranza  ne’peccatoi  i, quan- 
do ella  fa  che  pi  esumano  tanto  di  Dio  ne- 
gl’interessi dell’anima,  e fa  che  ne  dif- 
fidino tanto  negl’ interessi  del  corpo, 
quasi  che  nel  peccato  stesso  torni  lor 
conto  di  sperar  più  che  in  Dio?  Volete 
\oi  miglior  contrassegno  a discernerle 
pei  un  balsamo  al  tutto  falsi  ficaio?  Spes 
illorum  abominatio  ammae.  Per  lo  av- 
venne avete  a lavorare  però,  dilettissi- 
mi, le  speranze  vostre  sopra  una  nor- 
ma migliore,  ed  è quella  che  \e  ne  poi- 
ge  il  profeta  là  dove  dice: .Spera  in  Do- 
mino, et  fac  bonitatem,  et  mhabita  ler- 
ram,  et  pasceris  indivitiis  eius 4.  Quante 
parole,  tanti  misteri.  Spera  in  Domino: 
quando  appoggiale  le  vostre  speranze 
in  Dio,  ricordatevi  primieramente  ciré 
le  appoggiale  in  un  Signor  così  grande, 
che  non  ha  bisogno  alcuno  di  voi  ; e 
però  non  siale  come  quegli  sciocchi  che 
si  danno  a credere  che  il  cielo  reggasi 
su  le  cime  de’mouli.  Sia  pur  alla  quan- 
to volete  la  stima  che  nutrite  di  voi  me- 
desimi, mentre  siete  in  peccato,  voi 
siete  un  nulla;  e però,  se  Dio  non  ha  bi- 
sogno di  voi,  quando  ben  foste  monti 
più  sollevati  che  l’ Abita  o che  l'Atlante, 
pensate  poi  se  ne  a via  di  bisogno,  men- 
tre siete  manco  di  un  granello  di  iena 
alla  sua  presenza!  Pertanto  sperate  in- 
sieme e temete;  sperate  in  lui  e temete 
di  voi,  cioè  temete  della  vostra  cattiva 
volontà,  pei  quel  rischio  il  quale  ella 
corre  di  non  prevalersi  alla  fine  della 

|4)  Ps  30.  3. 
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grazia  divina,  benché  abbondante,  pun-  siede  undici  mesi  dell’anno,  e Dio  non 
to  meglio  di  ciò  che  il  nappello  si  pre-  più  che  un  solo,  non  debba  vincerla  fi- 


vaie della  rugiada.  Temete  de’mali  a- 
bili  da  voi  contraili,  e temete  delle  ri- 
cadute sì  facili  e sì  frequenti,  con  ricor- 
darvi che  il  primo  peccalo  ha  per  ospite 
un  demonio  solo,  il  secondo  ne  ha  setle: 
in  una  parola,  temete  quando  bene  non 
vi  sembrasse  di  aver  cagione  di  temere. 
Non  vedete  quanto  hanno  sempre  te- 
muto i santi?  Homo  sapiens  in  omnibus 
metuet,  dice  l’ecclesiastico  l.  i santi  im- 
parano da  quella  celeste  sapienza  di  cui 
son  colmi  a temere  in  tutte  le  cose  per 
andar  cauti.  Se  dunque  i leoni  slessi 
dormono  nelle  selve  con  gli  occhi  aperti, 
come  presumeranno  di  dormire  quieta- 
mente con  gli  occhi  chiusi  le  timide  le- 
pricciuole  de’  peccatori  ? 

XXIII.  Spera  in  Domino , et  fac  bo~ 
nitatem  : sperate  in  questo  ginn  Signore 
che  sa,  che  vuole,  che  può  tutto  per  no- 
stro aiuto;  ma  insieme  accompagnate  a 
questa  speranza  Popere buone,  affinchè, 
come  il  demonio  inganna  tanti  eretici 
con  una  falsa  fede,  non  inganni  altresì 
voi  con  una  falsa  fiducia.  Fac  bonitatem. 
E avvertile  che  non  basta  per  una  buo- 
na speranza  il  fare  cose  buone;  bisogna 
far  cose  che  donino  a voi  bontà  2.  Voi 
venite  alla  chiesa,  ascoltate  la  messa,  il 
vespro,  gli  uffici,  fate  delle  limosino, 
digiunale;  ma  frattanto  state  in  peccalo. 
Questo  è far  bene;  ma  non  è far  ciò  che 
basti  a rendervi  buoni.  Conviene  rimet- 
tersi in  grazia  del  Signore  con  una  con- 
fession  che  preceda  tutte  queste  opere, 
affinch’esse  nonsianoqual  corpo  morto 
con  la  figura  esterna  di  bene,  ma  senza 
l’anima  propria  della  bontà. 

XXIV.  Spera  in  Domino,  et  fac  boni - 
tatem , et  inhabita  terram.  Questa  terra 
è la  santa  chiesa,  nella  quale  conviene 
abitare  da  buon  cristiano,  vivendo  sta- 
bilmentein  grazia,  e non  dimorarvi  alla 
sfuggita  per  pochi  giorni  dopo  la  Pa- 
squa 3;  altrimenti  io  dubito  che  non 
debba  aver  luogo  anche  nel  divin  tri- 
bunale quella  decision  della  legge;  Qui 
possedit  maiore  parie  anni , praefertur 
allevi 4;  temo  che  se  il  demonio  vi  pos- 
ti) 18.  27.  (2)  Hug.  in  hcnc  toc. 


nalmenle  il  demonio,  ed  avere  per  di- 
ritta sentenza  l’anima  vostra. 

XXV.  Inhabita  terram,  et  pascerixin 
divitiis  eius.  Imparate  un  poco  a vivere 
da  fedeli  a Dio,  e poi  non  dubitate  che 
vostre  non  debbano  essere  le  ricchezze 
della  sua  eredità  in  paradiso.  Se  av- 
verrà ch’egli  vi  voglia  poveri  in  questo 
mondo,  non  vi  attristale  : verrà  tempo 
che  goderete  di  tutto  il  suo  ; ed  egli, 
come  a figliuoli  ubbidienti,  vi  dirà  un 
giorno:  Omnia  mea  tua  sunt 5;  tutti 
miei  tesori  son  tuoi,  e tuoi  saranno  in1 
eterno,  senza  tema  di  perderli  mai,  mai. 
Oh  che  beatitudine  sperar  tanto!  Spera 
in  Domino , et  fac  bonitatem,  et  inhabita 
terram,  et  pasceris  in  divitiis  eius. 

Ragionamento  V. 

Intorno  al  numero  degli  eletti  e de ’ reprobi 

I.  Avviene  talora  che  gli  infermi  dor- 
mendosi sognino  di  tenere  del  mele  in 
bocca,  e Phauno  essi  per  buon  augu- 
rio; ma  non  così  per  buon  augurio 
l’hanno  anche  i medici  più  periti,  i 
quali  considerando  che  quella  sognata 
dolcezza  proviene  da  tanta  abbondanza 
di  flemme  che  rigurgita  dallo  stomaco 
fino  alla  gola,  temono  che  il  calor  na- 
turale venga  finalmente  sopraffatto  da 
quel  freddo  umore  e si  estingua.  Così 
tuttora  i peccatori  nel  più  profondo  del 
loro  letargo  sognano  un  mele  sì  dolce, 
che  la  lor  bocca  è sempre  piena  di  mise- 
ricordia divina,  di  speranza  facile,  di 
salute  fondata;  ed  hanno  ciò  in  conto 
d’un  segno  buono.  Ma  i santi  conside- 
rando che  una  tal  confidanza,  scompa- 
gnata affalta  dal  timore,  proviene  in 
quest’infermi  dalla  coscienza  ripiena  fin 
al  sommo  d’iniquità,  temono  fortemen- 
te d’un  sogno  tale,  e procurano  di  stur- 
barlo, con  eccitare  in  essi  un  timor  sa- 
lubre, il  quale  li  penetri  fino  all’ossa  : 
Sunt  impii,  qui  ita  securi  sunt , quasi 
iustorum  facta  habeant  : sed  et  hoc  va- 
nissimum  iudico  6.  Ancor  io  mi  attengo 
dll’insegnnmento  de’saoti,  e però  vo- 
lo) Hug.  hic»  (4)  L.  unica,  ff.  utroblque. 

(o)  Lue.  15.51.  (6)Eccl.  8. 4 4. 
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gtio  p oVnrmi  un  poco  a curare  (semi 
liesca)  chi  sogna  sì  dolcemente.  Voglio 
proporre  il  più  rilevante  articolo  che  si 
trattasse  mai  in  veruna  giunta  di  stato, 
discutendo  al  lume  dell’autorità  e della 
ragione  questo  gran  dubbio:  se  sia  mag- 
giore il  numero  de’crisliani  che  si  sal- 
vano, oppur  di  quei  che  si  perdono; 
confidando  che  se  mi  udirete  con  at- 
tenzione, verrete  a deporre  quella  gran 
baldanza  di  cui  tanto  si  abbonda  nel 
mondo  incauto,  ed  a concepire  quel 
santo  timor  divino  di  cui  v’ è sì  gran 
carestia. 

II.  Per  procedere  in  questa  conti o- 
versia  gravissima  con  chiarezza  si  dee 
proceder  con  ordine.  Dunque  presup- 
ponete in  primo  luogo  due  verità  af- 
fatto certe.  La  prima  che  assodamen- 
to parlando  di  tutti  gli  uomini,  più  sa- 
ranno i reprobi  che  gli  eletti,  conforme 
alla  sentenza  espressa  di  Cristo  : Mulli 
sunt  vocali , pauci  vero  electi  *.  Impe- 
rocché, essendo  per  la  salute  necessa- 
ria la  vera  fede,  conviene  che  la  mag- 
gior parte  del  genere  umano  venga  a 
dannarsi,  siccome  quella  che  ignora  una 
fede  tale,  o che  non  la  seguita.  La  se- 
conda verità  è.  che  a computare  tutti 
insieme  i fedeli,  si  quei  che  muoiono 
dopo  l’uso  della  ragione  e sì  quei  che 
muoiono  innanzi,  non  può  nemmeno 
dubitarsi  che  la  maggior  parto  de’cal- 
tolici  non  si  salvi.  ConciO'Siachè  è slato 
osservato  più  volle  che  circa  la  metà  di 
(juei  che  nascono,  muore  col  battesimo 
prima  di  giugnere  all’uso  della  ragio- 
ne2; onde,  se  si  aggiugne  a questa  metà 
tutto  il  rimanente  de*  fedeli  adulti  che 
vanno  salvi,  convien  concludere  che 
quel  numero  che  ne  risulta,  debba  es- 
sere assai  maggiore  del  numero  oppo- 
sto; onde  più  in  paradiso  debbano  es- 
sere i fedeli  salvati,  che  non  sarai)  nel- 
Pinferno  i fedeli  dannali:  tanto  più  che 
Ira  questi  entreranno  ancora  tanti  fi- 
gliuoletti di  padri  eretici,  che  morti  col 
battesimo  prima  di  aver  potuto  peccare, 
andranno  anch’essi  alla  gloria  meritata 
loro  dal  sangue  di  Gesù  Cristo.  Quello 
però  che  rimane  da  ventilare,  si  è,  se 

(I)  Malli)  20.  16;  et  22.  44. 

Segn.  Crisi,  instr. 


de’soli  fedeli  adulti,  i quali,  come  tali, 
sono  capaci  di  cooperare  colla  libertà 
deM’arbilrio  afa  loro  salute,  sieno  più 
in  fine  gli  eletti,  o più  sieno  i reprobi. 

I. 

III.  Se  io  fossi  di  quella  generazione 
di  medici  che  vuole  piuttosto  \eder 
moito  l’infermo  che  amareggiato,  farei 
qui  punto  fermo:  tanto  ad  alcuni  disgu- 
stose saranno  la  mie  parole,  ove  io  vada 
innanzi.  Mache  servirebbe  il  tacere? 
Servirebbe  a collegarsi  col  demonio,  il 
quale  a rovinar  l’anime  non  ha,  per  pa- 
rer di  Eusebio,  altro  modo  migliore  che 
assicurarle:  Immiltit  securitatem,  ut  im- 
mittat  perditionem.  Dunque  considerato 
che  Dio  ha  posti  i sacri  dottori  nella 
chiesa,  perchè  c’insegnino  la  strada  del 
paradiso.  Santa  Elena,  madre  di  Co- 
stantino, affinchè  i pellegrini  che  an- 
davano da  Costantinopoli  in  Gerusa- 
lemmi non  fallissero  la  via,  fece  alzare 
per  quel  cammino  di  tratto  in  tratto  al- 
cune gran  torri,  sopra  le  quali  di  notte 
ardeano  sempre  de’lumi  che  additava- 
no la  vera  strada  a’viandanti.  Così  pure 
ha  fatto  il  Signore  nella  sua  chiesa  : di 
tempo  in  tempo  ha  sollevale  alcune  a- 
nime  grandi  a guisa  di  torri,  e le  ha  do- 
tale di  maggior  luce  affinchè  servano 
di  fanali  a que’passt  ggieri  che  preten- 
dono di  camminare  verso  la  città  santa 
del  paradiso.  D’onde  ne  segue  chequel 
che  i santi  dottori  c’insegnano  concor- 
demente, deve  essere  ricevuto  qual  ve- 
rità, secondo  la  cui  scoria  convien  pi- 
gliare il  sentiero  in  un  viaggio  tanto  pe- 
ricoloso, quanto  è quello  da  un  mondo 
all’altro.  Ór  questi  sacri  dottori  concor- 
demente son  di  parere  che  sieno  più  i 
cristiani  che  perdono  il  paradiso,  che 
non  quei  che  lo  conseguiscono  ; onde 
converrà  che  secondo  questa  opinione 
regoliamo  la  nostra  via,  se  vogliamo 
procedere  con  prudenza  in  sì  gran  cam- 
mino, e non  ingannarci. 

IV.  Per  cominciare  da’  padri  greci  : 
questa  fu  l’opinione  che  tennero  essi 
comunemente,  e così  l’attestò  l'abate 
san  Nilo  presso  il  Baronio3,  adducendo 

(2)  Ruiz  disp.  54.  de  prned.  sec.  I.  n.  14. 

(3)  Tom.  t0.  ad  an.  976. 
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noininalamente  a favor  di  essa,  oltre 
san  Simeone  Stilila  che  fu  creduto  a- 
verne  rivelazione,  un  san  Teodoro,  un 
san  Bisilio.  un  santo  Efrem  ed  un  san 
Giovanni  Grisostomo.  E san  Giovanni 
Grisostomo  specialmente  tenne  sì  per 
costante  tal  verità,  che  arrivò  fina  ad 
asserire  dal  pergamo,  come  di  tutta  la 
gran  città  di  Costantinopoli  non  credea 
che  fossero  per  salvarsi  cento  persone. 
Eppure  Costantinopoli  era  in  quo'tempi 
la  più  numerosa  di  popolo,  dopo  Roma, 
compendio  dell’universo.  E quantun- 
que allora  tutti  i religiosi  vivessero  fuori 
dell’abitato,  cioè  nelle  solitudini  de’luo- 
ghi  ermi;  tuttavia  quella  sede  magnifica 
dell’imperio  non  accoglie.!  di  sua  na- 
tura altra  gente  die  cristiana.  Eppura 
il  suo  zelante  pastore,  nonio  secreto 
scrivendo,  ma  in  pubblico  predicando, 
portò  francamente  un  detto  di  tant’or- 
roro,  quanto  è ebe  in  tutto  quel  popolo 
così  vasto  appena  cénlo  avessero  ad 
isfuggire  la  dannazione:  Non  possunt 
in  tot  millibus  inveniri  cenlum  qui  sal- 
venlur  ; quin  et  de  his  dubito  C 

V.  Concordano  colle  testimonianze 
de’ santi  dottori  greci  quelle  do’ latini. 
San  Gregorio*  parlando  de’  soli  cristia- 
ni, stima  che  più  sieno  i reprobi  che  gli 
eletti.  Ad  /idem  plures  veniunl,  ad  re- 
gnum  coelesie  pauci  perducunlur  : Mol- 
ti , dice  , vengono  alla  vera  fede,  po- 
chi pervengono  alla  salute.  Dellislessa 
opinione  è santo  Anseimo3,  stimando 
per  cosa  chiara  che  pochi  sieno  quei 
che  si  salvino:  Ut  videlur,  pauci  sunt 
qui  salvantur.  Così  pure  santo  Agostino 
insegna  il  medesimo  in  più  luoghi4,  ma 
singolarmente  ove  spiega  la  parabola 
di  Cristo  della  paglia  e del  grano,  in- 
tendendo per  l’aia  la  santa  chiesa,  per 
la  paglia  il  numero  maggiore  de’fedeli 
che  si  perdono,  e per  lo  grano  il  nu- 
mero minore  di  quelli  che  vanno  in 
salvo;  e concludendo  poi  con  queste 
parole  espresse  : Pauci  ergo  qui  salvati- 
tur  in  comparaUone  mullorum  peritu- 
rorutn.  Finalmente  san  Girolamo,  olite 

(I)  Hom.  24.  in  Act  ap.  (2)  Hom.  19.  in  ev. 

(3)  In  Elucid.(4)L.  2.  conira  Crescon.  c.  GG; 
et  1.  4 c.  53.  (5)  G.  24.  in  Is. 


a ciò  che  vivendo  aveva  spiegalo s in- 
torno a questo  suo  sentimento  del  poco 
numero  degli  eletti,  ridotto  all’estremo 
della  sua  vita,  quando  meglio  si  cono- 
sce il  vero  e più  francamente  si  profe- 
risce, la  terminò  con  significare  a’suoi 
discepoli  che  di  cento  mila  vivuli  sem- 
pre male  fin  all’estremo,  credea  tro- 
varsi appena  uno  solo  il  quale  ottenesse 
il  perdono  della  sua  vita  malvagia,  e si 
ravvedesse:  Vix  de  centum  millibus , 
quorum  mala  fuit  seniper  vita,  meretur 
a Deo  habere  indulgentiam  unus 6. 

VI.  E perchè  non  rimanga  luogo  a 
sospettare  che  questi  santi  abbiano  par- 
lato con  amplificazione,  dovete  in  pri- 
ma osservare  che  un  tal  sospetto  sa- 
rebbe sospetto  ingiusto;  attesoché,  se 
essi  avessero  predicalo  quello  che  uon 
credeano,  non  avrebbono  amplificato, 
ma  avrebbono  mentito,  insegnando  il 
falso.  Dipoi  a scorgere  che  un  tal  so- 
spetto non  v’è,  eccovi  la  loro  dottrina 
confermata  abbondantemente  coll’auto- 
rità de’teologi,  i quali  hanno  per  pro- 
prio di  esaminare  il  vero  per  lo  sottile, 
e di  non  esagerare  insegnando.  Dunque 
due  de’più  dotti  ed  anche  de  più  pii 
cardinali  che  siano  mai  stati  nella  chie- 
sa, il  Cardinal  Gaetano7,  o il  Cardinal 
Bellarmino  8,  sono  apertamente  di  que- 
sto parere,  che  tra’crisliani  la  maggior 
parte  si  danni.  Il  Vescovo  Abulensw  9, 
chiamalo  il  Salomone  de’nostri  tempi 
per  l’ampiezza  e per  l’altezza  del  suo 
sapere,  dice  che  questa  opinione  intor- 
no al  poco  numero  degli  eletti  è opi- 
nione comune  e assai  verisimile:  Ista 
posilioest  communis  et  satisverisimilis: 
Ciò  che  vien  confessato  anche  dal  pa- 
dre Suarez,  teologo  di  grido  non  meno 
chiaro  : Communior  sentenlia  tenet , ex 
christianis  plures  esse  reprobos,  quanx 
praedestinalos l0. 

VII.  Se  non  che  le  autorità  addotto 
finora,  quantunque  sieno  di  sommo  pe- 
so tuttavia  sono  di  pesoumano11.  Pi- 
gliamo però  in  mano  il  peso  del  san- 

(6)  Ap.  Euseb.  ad  Dimas.  <7)  In  parai)  dj 
decem  virg.  (8)  De  Gen.  Col.  I.  I.  c.  0. 

(9)  In  c.  22.  Malli),  q.  G9.  (IO)  De  Deo|.  6 
c.3.  n.  5.  (Il)  Itecup.  deS:«.  tr.  2.  c 3 
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(tarlo,  e don  esso  esaminiamo  la  nostra 
proposizione:  voglio  dire,  vediamo  ciò 
che  Dio  dice  d’essa  nelle  scritture.  Ora 
nel  linguaggio  delle  scritture  tanloè  di- 
re predestinali,  quanto  è dir  pochi  1 ; 
Domine,  a palici s2  de  terra  divide  ros3  ; 
o tanto  è dire  reprobi,  quanto  è dir 
molti4;  inter  mullos  erant  mecumh. 
Pertanto,  se  vogliamo  riflettere  alle  fi- 
gure, il  tempo  della  legge  naturale  ed 
il  tempo  della  legge  mosaica  furono  co- 
me un  preludio  del  tempo  della  legge 
di  grazia6:  onde  mirate,  come  i!  Signore 
ci  espresse  al  vivo  in  ambo  quei  primi 
tempi  questn  rilevantissima  \ erità.  IN  e 1 1 a 
legge  di  natura,  di  lutto  il  genere  uma- 
no affogato  nel  diluvio, otto  persone  sole 
si  salvarono  dentro  l’arca.  Ora  afferma 
san  Pietro  nella  sua  epistola,  che  que- 
st’arca fu  figura  della  chiesa,  nella  quale 
pochi  si  salvano  per  mezzo  del  battesi- 
mo; mentre,  come  dice  santo  Agostino17, 
pochi  son  quelli  che  co’fatti  corifei  mino 
la  rinunzia  che  colle  parole  fecero  in  bai 
tozza r si:  Qui  saeculo  soli*  verbi s,  non 
factis  renun  tiant , non  per  Imeni  ad  huius 
arcae  mysterium,  inquibus  non  est  coii- 
scientiae  bonae  interrogano.  L’altra  fi- 
gura fu  nella  legge  mosaica,  quando  di 
due  milioni  perlomeno  d’ebrei,  usciti 
dall’Egitto,  due  soli  arrivarono  ad  en- 
trare nella  terra  promessa.  Ciò  che,  se- 
condo che  ne  asserisce  l’apostolo  8,  av- 
venne per  nostro  insegnamento  : Haec 
autem  in  figura  facla  sunt  nostri.  Sopra 
il  qual  luogo  santo  Agostino  pure,  tutto 
attonito:  Non  conviene,  dice,  considerar 
queste  cose  transitoriamente  e trascu - 
ratamente,  ma  con  un  profondo  timore: 
Non  transitorie,  nec  negligenter , sed 
cum  ingenti  timore  considerandum  est . 
E questo,  soggiugne  il  santo,  questo 
odano  quei  che  si  fingono  Iddio  così  mi- 
sericordioso, come  se  non  fosse  anche 
giusto  : Hoc  ergo  audiant,  qui  ita  Do- 
minimi misericordem  esse  volunt,  ut  iu- 
stum  esse  non  credant  °. 

Vili.  Ma  non  accade  ricoriere  nem- 
meno al  senso  allegorico,  dove  abbiamo 

(I)  MaM.  in  22.  Matth.  |2i  Versio  chatdaica 
h*git  ab  eleclis.  (5)  Ps.  IC.  H (4)  Fami.  t.  2. 
•n  pr.  p.  q.  23.  a.  7.  (5)  l’s.  34.  11). 
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si  chiaro  anche  il  letterale.  San  Paolo 
paragona  i predestinati  a quelli  che  an- 
ticamente ne’giuochi  pubblici  di  corre- 
re, di  combattere  e di  lottare,  acquista- 
vano la  corona:  Hi , qui  in  stadio  cur - 
runt,  omnes  quidem  currunt.  sed  unus 
accipit  bravium ,0.  Molti  sono  quei  che 
si  cimentano  al  palio,  eppure  uno  solo 
è quel  che  l’ottiene.  Con  le  quali  parole 
dice  san  Tommaso  che  ci  vengono  es- 
presse queste  tre  cose  : la  condizione 
degli  uomini  viatori,  nel  corso;  la  mol- 
titudine degli  uomini  chiamati  alla  fede, 
nella  universalità  degli  ammessi  a cor- 
rere; e finalmente  il  poco  numero  degli 
eletti,  nell’unico  comprensore  : ìn  pri- 
mo notntur  conditio  viatorum , in  se- 
cundo  multiludo  vocatorum,  in  lertio 
paucitas  electorurn^1.  Una  verità  però 
di  sì  alto  rilievo  non  conveniva  che 
fosse  da  alcuno  promulgata  più  chia- 
ramente, che  da  Cristo,  luce  del  mon- 
do : Ego  sum  lux  mundi.  Dunque  una 
delle  più  frequenti  sentenze  che  egli 
avesse  nella  sua  bocca  divina,  era  que- 
sta : Molti  sono  i chiamati,  pochi  gli  e- 
letti  ; col  qual  detto  conclude  egli  due 
delle  sue  parabole  sopraccelesli.  Detto, 
come  afferma  santo  Agostino,  non  di 
parole,  ma  di  tuono;  e tuttavia  non  ba- 
sta a riscuoterci.  Oltre  a ciò  l’istesso 
Signore,  nel  capo  settimo1*  di  san  Mat- 
teo: Larga,  dice,  è la  porta,  e spaziosa 
la  via  che  mena  alla  perdizione,  e molti 
son  quei  che  per  essa  se  n’entrano  ne- 
gli abissi:  oh  quanto  è angusta  la  porla, 
ed  oli  quanto  è aria  la  via  che  conduce 
alla  salvazione,  e quanto  sono  pochi 
quei  che  la  truovino  ! Lata  porta,  et 
spatiosa  via  est,  quae  ducil  ad  perdi- 
lionem , et  multi  sunt  qui  intrant  per 
eam.  Quam  angusta  porta,  et  arda  via 
est,  quae  ducil  ad  vitam,  et  pauci  sunt 
qui  xnveniunt  eam!  Egualmente  con 
più  chiarezza  che  mai  c’insegna  egli 
questa  gran  verità  nell’  evangelio  di 
san  Luca,  dove  interrogato  da  uno  se 
fosse  vero  che  pochi  andavano  salvi, 

((il  Ruiz.  de  praed.  dis.  34.  sect.  4. 

(7)  In  ps.  34.  (8)  I.  Cor.  10.  (i. 

(9)  Semi.  102.  de  temp.  ( 1 0)  \.  Cor.  9.2 L 
(l  I)  In  I.  Cor.  9.  lect.  5.  (12)  V.  13.  et  !4. 
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che  pensale  voi  ch’egli  rispondesse  ? 
Forse  che  tacesse,  che  titubasse,  che 
dissimulasse  per  non  atterrire,  ovvero, 
che  rispondesse  con  modi  ambigui  ? 
Nulla  meno.  Rispose  apertissimamente, 
ma  non  rispose  favellando  a quel  solo 
il  quale  lo  interrogava;  rispose  con  vol- 
tare il  suo  dire  a quanti  ivi  stavano 
(da  che  tratlavasi  di  un  affare  che  troppo 
importava  a tutti),  rispose  (dico):Sfor- 
zalevi  d’entrare  per  la  port;i  stretta, 
perchè  molli  cercheranno  d’entrarvi,  e 
io  vi  dico  di  verità,  che  non  v’entre- 
ranno nè  vi  potranno  entrare,  perchè 
essi  sarai)  con  tei  • ti  d’una  diligenza  me- 
diocre, e ad  entrare  per  tal  porta  vi 
vuole  uno  sforzo  grande.  Ait  autemilli 
quidam:  Domine,  si  pauci  sunt  qui  sal- 
vantur  ? Ipse  autem  dixit  ad  illos:con - 
tendtte  intrare  per  angustam  porlam, 
quia  multi , dico  vobis , quaerent  mira- 
re, et  non  poter  uni 1 . Che  dite  ora  voi, 
che  forse  ne!  vostro  cuore  mi  biasima- 
le, quasi  che  io  vi  stringa  la  strada  del 
paradiso?  Queste  parole  ch’io  v’ho  ad- 
dotte, sono  pure  uscite  dalla  bocca  di 
Gesù  Cristo,  sono  pure  indirizzate  a 
tutti  i fedeli,  secondo  ciò  che  apparisce 
e dalla  coerenza  del  testo,  e dalla  con- 
formità degli  espositori1 2;  onde  non  sa- 
prei come  possa  conservarsi  la  fede  in 
cuore  umano,  e non  empiersi  di  spa- 
vento. 

11. 

IX.  AI  certo  non  accaderebbe  altro 
che  questo  a provar  quanto  io  mi  pro- 
posi: tuttavia  per  convincervi  di  van- 
taggio, oltre  l’autorità,  voglio  addurvi 
anche  la  ragione,  e così  levarvi  ogni 
scampo.  Come  può  essere,  dite  voi, che 
si  salvino  i meno,  anche  tra’fedeli?  Il 
paradiso  è pure  fallo  per  noi.  Come 
può  essere?  eccovelo.  Due  sole  sono  le 
strade  da  andare  al  cielo  : o la  strada 
dell’innocenza,  o la  strada  della  peni- 
tenza. Adunque,  se  io  fo  vedervi  che 
pochi  camminano  per  la  via  della  pe- 
nitenza, pochissimi  per  quella  dell’in- 
nocenza, sarete  costretti  a confessare 

(1)  Lue.  13.  25.  et  24. 

(2)  Grisost.  adver.  vilup.  vitae  monast.;  Na- 

ziar.z  orai.  55.;  August.  in  ps.  39. 
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che  tra’fedeli  si  salvi  la  minor  parte. 

X.  Cominciando  dalla  innocenza:  se 
noi  vogliamo  parlare  de’  soli  adulti, 
quanto  radi  sono  coloro  i quali  non  per- 
dano con  qualche  peccalo  mollale  la 
grazia  ricevuta  già  nel  battesimo  ! Per 
ordinario  interviene  a noi  come  a’cor 
vi,  che  nati  bianchi,  a poco  a poco  cam- 
biano tutto  il  candore  in  un’estrema  ne- 
grezza. Appena  si  perviene  ad  età  ca- 
pace di  accorgimento  che,  o per  gli 
scandali  che  si  veggono,  o per  le  sug- 
gestioni che  si  odono,  o per  gli  stimoli 
interni  che  si  ricevono  dalla  concupi- 
scenza ribelle,  s’impara  subito  la  mali- 
zia; di  modo  che  molti  potrebbono  con- 
fessare, come  colui,  di  non  ricordarsi 
d’essere  mai  stati  innocenti.  Pertanto, 
al  far  bene  de’conti,  ritroveremo  che 
radissimi  sono  quegli  armellini  che  si 
conservino  lungamente  tra  ’l  fango  di 
questa  vita  senza  imbrattarsi.  La  ragion 
è.  perchè  l’età  più  tenera  è nell’uomo 
com’è  nel  mondo  la  primavera.  Il  sole 
allora  ha  forza  di  muovere  gli  umori,  e 
non  ha  forza  di  risolverli.  Così  ne’gio- 
vanetti:  la  ragione,  ch’è  il  sole  del  pic- 
eni mondo,  arriva  a conoscere  quanto 
basta  per  invogliarsi  del  peccalo;  e non 
arriva  a conoscere  quanto  si  conver- 
rebbe per  abborrirlo. 

XI.  Rimane  adunque  che  se  molli  si 
hanno  a salvare,  si  salvino  per  la  via 
della  penitenza,  dacché  dopo  il  pecca- 
to non  ve  n’è  altra,  secondo  che  ci  av- 
visa il  Signore:  Si  pornilentiam  non  e- 
gerilis,  omnes  simililer  per  ibi  li  s 3.  Ma 
questa  vera  penitenza  è anche  sì  scar- 
sa, che  santo  Ambrogio  non  la  credet- 
te meno  ditlicile  a ritrovarsi  della  in- 
nocenza medesima:  Facihus  imeni  qui 
innocenlicim  servarerit,  quam  qui  con- 
grue poemi  entiam,  egeril 4.  Consideria- 
mola in  quel  modo  eh'  è piu  facile  a 
praticarsi,  cioè  nel  sagramenlo,  discor- 
rendo per  tutte  e tre  le  sue  parti,  con- 
fessione, contrizione  e soddisfazione, 
affine  di  rimanerne  più  persuasi  : Tria 
in  unoquoque  veraciter  poenitente  con  ■ 
sideranda,  dice  san  Gregorio5:  con- 
tò) Lue.  45.  5.  (4)  De-  poen.  I.  2.  c.  IC 
(5)  L.  6.  c.2.  in  c.  15.  I-  Reg. 
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fcssio  oris,  conversici  mentis,  et  vindicta 
peccati. 

XII.  Io  dico  primieramente  che  tra* 
cristiani  mollissimi  mancano  nella  pri- 
ma parte  della  penitenza,  ch’è  l’accu- 
sare le  proprie  colpe  ( confessio  oris), 
tralasciando  essi,  nel  confessarsi,  vari 
peccati,  o maliziosamente  per  un  tal 
rossore  malvagio  , o negligentemente 
per  non  voler  riflettere  sopra  la  loro 
coscienza  quanto  dovrebbono.  Uomini, 
dice  santo  Agostino1,  che  neH’atto  me- 
desimo di  cercare  te  loro  iniquità,  te- 
mono di  trovarle;  perchè  trovandole, 
san  che  sono  tenuti  ad  allontanarsene  : 
Timent  iniquilalem  suam  invenire , quia 
si  inveniant.  dicitur  illis:  recedite  ab  il- 
la. Non  è mia  intenzione  d’inquielarvi 
ora  l’animo  è solo  di  illuminarvelo. 
Però  in  questo  punto  non  altro  voglio 
far  che  accennarvi  un  genere  di  colpe 
delle  quali  comunemente  la  gente  non 
si  fa  scrupolo,  eppure  convien  farselo 
più  che  grave;  e sono  i peccati  d’om- 
missione,  i quali  consistono  in  trascu- 
rare notabilmente  alcuna  obbligazione 
importaci  dalla  legge  di  Dio. 

XIII.  Fra  tulle  le  malvagità  forse  non 
ve  n’è  alcuna  che  tanto  sia  da  temersi, 
(pianto  le  ommissioni.  Il  peccato  di 
commissione  è un  nimico  manifesto, 
ed  è quei  demonio  che  ne!  salmo  si 
chiama  di  mezzogiorno;  ma  il  peccato 
di  ommissione  è un  insidiatore  occul- 
to, ed  è quel  demonio  ch’ivi  cammina 
di  mezzanotte.  A negolio  perambulante 
in  tenebris , ab  incursu  et  daemonio  me- 
ridiano2.  Notate  come  parla  la  divina 
scrittura:  chiama  le  ommissioni  nego- 
zio, e negozio  trattato  fra  le  tenebre, 
per  significarci  due  loro  pes-ime  circo- 
stanze. L*  una  è,  che  queste  sono  il 
traffico  del  demonio,  mentre  per  esse 
guadagna  più  anime  di  quel  che  faccia 
per  altra  via;  anzi  quelle  che  non  può 
guadagnarsi  con  altri  mezzi  fa  sue  con 
questo  del  negoziato  : onde,  a cagione 
(l’esempio,  se  il  maligno  osserva  un 
sacerdote  dabbene,  incolpabile  nella  sua 
persona,  intero  ne’suui  portamenti,  che 
fa?  Procura  ch’egli  invoglisi  d una  due- 
lli In  ps.  55.  in  illud . dolose  egil. 


sa,  affinchè,  non  adempiendo  poi  egli 
le  parli  di  buon  curato,  nella  cura  del- 
l’animo altrui  venga  a perder  la  pro- 
pria, guadagnando  cosi  il  demonio  per 
via  di  raggiro  quello  che  non  potea  spe- 
rare per  via  dirilta.  L’altra  circostanza 
de’peccali  di  ommissione  si  è,  che  sono 
un  trattato  il  qual  passa  fra  Palle  te- 
nebre della  notte,  cioè  poco  conosciuto 
dall’uomo  e poco  considerato,  siccome 
quelli  che  non  consistono  in  alcun  atto 
per  altro  debito,  ma  in  una  pura  ne- 
gazion  di  un  tal  atto3:  Scienti  bonum 
facere , et  non  f adenti , peccatum  est  il- 
li4.  Onde  ne  avviene  che  chi  si  lascia 
ingannare  dal  demonio  con  questa  fro- 
de, non  ravvisa  l’errore  ordinariamen- 
te, se  non  quando  non  è più  a tempo 
per  rimediarlo;  e però  quei  medesimi 
che  correggono  una  volta,  coll'andare 
degli  anni,  o le  loro  bestemmie  o le 
loro  crapole  o le  loro  carnalità  o le 
loro  vendette,  non  correggono  mai  le  lo- 
ro ommissioni,  ma  se  le  conducono  se- 
co alla  sepoltura.  V’è  un  tal  segreto  di 
levar  lo  scoppio  e lo  strepito  alla  pol- 
vere d’archibuso:  ma  tolga  Dio  che  un 
tal  segreto  si  facesse  notorio,  quanto  più 
penerebbesi  allora  a schivare  il  colpo, 
mentre  neppur  si  udirebbe  d’ond’egli 
viene  ! 

XIV.  Ora  questi  peccati  d’omrnissio- 
ne  sì  dannosi  sono  gli  universali  nella 
più  parte  della  gente  cristiana,  e ri- 
guardano le  obbligazioni  trascurate,  sì 
di  giustizia  e sì  di  carila.  Se  rimirinsi 
le  obbligazioni  di  giustizia,  quanti  pa- 
stori si  truovano  nelle  chiese,  che  non 
sono  più  solleciti  dell’anime  consegna- 
te loro  da  Cristo,  di  quel  che  sarebbo- 
no  se  loro  non  appartenessero  punto! 
Non  insegnano  la  dottrina  a’ fanciulli, 
non  aprono  la  bocca  mai  dall’altare  per 
istruire  il  popolo  che  pur  giace  in  un’i- 
gnoranza altissima  de’ misteri  necessa- 
ri per  la  salute,  e non  amministrano  i 
sagramenti  della  confessione  e della  co- 
munione, se  non  ne’casi  d'estrema  ne- 
cessità. Quanti  confessori  che  non  cor- 
reggono quasi  mai  veruno  de’penilenli 

(2)  Ps.  90.  6.  (3)  S.  Th.  \.  2.  q.  71.  a.  5 

(U  Ine.  4.  17 
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ne’  loro  eccessi,  che  non  prescrivono 
alcun  rimedio  contro  le  ricadale,  che 
prosciolgono  ancora  chi  non  dà  segno 
di  vero  pentimento  e di  vero  proponi- 
mento! Quanti  giudici,  quanti  procura- 
tori, quanti  podestà,  quanti  notai,  quanti 
medici,  quanti  ministri,  che  non  ad- 
empiono le  parti  della  diligenza  ri- 
chiesta ne’for  urtici  ! Quanti  padri  che 
trascurano  bruttamente  f educazione  de 
proprii  figliuoli,  non  pensando  se  n<n  al 
più  che  a lasciarli  ricchi  di  beni  tempo- 
rali, come  se  non  rilevassero  più  gli  eter- 
ni! Ma  troppo  io  mi  allungherei  se  voles 
si  ad  una  ad  una  accennare  queste  man- 
canze che  sono  la  rovina  più  c»  mune 
del  mondo;  e però  dalle  obbligazioni  di 
giustizia  passo  alle  obbligazioni  di  ca- 
rità, intorno  a cui  le  ommissioni  pur 
sono  universalissime;  mentre  non  si 
può  spiegare  quanto  a’  dì  nostri  venga- 
no abbandonati  i poveri  nelle  loro  mi- 
serie, trovandosi  tanti  che  in  vece  di 
sollevarle  colle  limosine,  le  accrescono 
anzi  con  ogni  genere  di  estorsione,  di 
empiezza  e di  villania;  eppure  il  Signo- 
re ci  ha  fatto  intendere  che  ci  vuol  mi- 
surare con  quella  canna  con  cui  noi 
misuriamo  il  prossimo  nostro:  In  qua 
mensura  mensi  fueritis , remetietur  vo- 
bis  i.  Queste  e più  altre  mancanze  si 
praticano  li  a’  cristiani  senza  rimorso, 
tanto  sono  già  famigliari  ! e sebbene 
l’inavvertenza  pare  che  possa  scusare 
le  confessioni  di  molti,  in  questa  parte 
sì  difettose;  tuttavia  come  potrà  scusa- 
re le  colpe  stesse,  mentre  il  S'gnoie 
nel  vangelo  si  è protestalo  sì  aperta- 
mente che  ne  vuol  fare  un  giudizio  e- 
satto,  quasi  che  gli  altri  peccati,  a pa- 
ragone di  questi,  non  vengano  esami- 
nati con  gran  rigore?  Ite  maledirti ; e- 
surivi  enim,  et  non  dedistis  mihi  man- 
ducare, diià  egli  a’  reprobi  : Venite , be- 
nedirti; esurivi  enim,  et  dedistis  mihi 
manducare , dirà  agli  eletti:  ciò  che  os- 
servato da  san  Bernardino  da  Siena2, 
gli  fe’  asserire  che  tre  gtan  giudicii  sa- 
ranno finalmente  quei  del  Signore:  l’u 
no  fu  al  principio  del  mondo  conira  la 
superbia,  quando  condannò  tulli  gli 
'lì  Matti).  7*2.  (2 1 De  christ.  relig.ser  II. 


angeli  a lui  ribelli;  l’altro  fu  in  succes- 
so di  lempo  conira  la  lussuria,  quando 
nel  diluvio  universale  condannò  tutti  i 
dissoluti;  il  terzo  sarà  nel  fine  de’  se- 
coli conira  l'avarizia,  quando  giudiche- 
rà tutti  quelli  che  non  avranno  fatta  li- 
mosina ai  poverelli:  quasi  che  il  giu- 
dizio estremo  debba  principalmente  ag- 
girarsi intorno  alle  ommissioni  di  cari- 
tà, ommissioni  considerate  ancora  men 
dalla  gente,  di  quelle  che  appartengono 
alla  giustizia. 

XV.  Ma  questo,  che  pur  è tanto,  non 
è tutto  il  male.  Più  ancora  comune- 
mente si  manca  nella  seconda  parte 
della  penitenza,  ch’è  la  vera  conversio- 
ne del  cuore:  Confessio  oris,  conversio 
mentis.  Una  gran  parte  della  gente  non 
sa  neppur  che  sia  necessaria  questa  con- 
versione, ma  crede  di  confessarsi  ab- 
bastanza bene,  solo  con  recitare  le  sue 
colpe;  e però  come  si  disponà  a con- 
cepire quel  dolore  serio  e sincero,  nel 
quale  tal  conversione  ha  il  suo  fonda- 
mento? Oltre  a ciò,  quante  volte  av- 
viene che  tutto  il  dolore  di  costoro  sia 
veramente  naturale,  ex  laesione  natu- 
rae,  dice  san  Boriaventura  ; cioè  dire, 
perchè  il  peccato,  essendo  contrario  al- 
la ragione,  cagiona  naturalmente  nel- 
l’uomj,  che  pure  è ragionevole,  una 
certa  tristezza  e un  certo  tormento,  per 
cui  conviene  che  gli  dispiaccia  il  mal 
fatto!  Finalmente  in  quei  che  tanto  so- 
no avvezzi  ad  amare  il  vizio,  quanl’è 
facile  che  dispiaccia  loro  solamente  la 
pena  che  temono,  ma  non  la  colpa  nel- 
la qual  sono  incorsi!  come  notò  s.  Ful- 
genzo  nella  confessione  del  re  Saule,  il 
quale  non  abborrì  ciò  ch’egli  avea  fat- 
to, cioè  la  disobbedienza;  ma  temè  solo 
ciò  che  gli  soprastava,  cioè  la  perdila 
del  reame  : Non  odit  quod  fecerat,  sed 
timuil  quod  nolebat3.  Eppure  conviene 
odiaie  il  peccalo,  e odiarlo  sopra  ogni 
male,  risolvendosi  a non  volerlo  mai 
più  ricettar  nell’animo  : tanto  maggior- 
mente, che  si  debbono  col  peccato  ab 
borrire  insieme  tulle  le  occasioni  pros- 
sime di  ritornare  a commetterlo,  con- 
forme a quello:  Otnnem  cium  imquam 
(3)  L.  2.  de  remili,  peccai,  c.  lo. 
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odio  habui  •:  io  ebbi  in  odio  non  pure 
la  iniquità,  ma  pmimente  la  via  che 
menava  ad  essa,  cioè  l’occasione,  Per- 
tanto osservale  quanti  cristiani  ciò  non 
adempiano,  mantenendo  le  medesime 
compagnie  e conservando  le  medesime 
comodità,  che  furono  le  mezzane  del 
loro  fallo;  e da  questo  raccogliete  quan- 
ti sian  quelli  che  quantunque  si  con- 
fessino ogn’anno,  mai  peiò  non  si  pen- 
tono di  buon  cuore. 

XVI.  Eppure  due  ragioni  ancor  più 
possenti  mi  persuadono  l’insufficienza 
del  dolore  in  mollissimi  peccatori  : l'ima 
è dai  segni  anteriori,  e l’altra  dai  po- 
steriori. Dai  posteriori  è il  vedere  che 
appena  confessati  ritornano  subito  al 
mal  costume,  senza  porre  nessuno  stu- 
dio e nessuna  sollecitudine  ad  emen- 
darsi. Un  furilo  che  non  fascia  la  piaga 
sua,  che  non  Punge,  mostra  chiara- 
mente che  non  gli  duole.  E tale  è la 
coscienza  di  una  gran  parte  de’cristia- 
ni,  tutta  ulcerosa.  A pianta  pedis  usque 
ad  ver  ti  cera  (capili*)  non  est  in  ea  sani- 
tas 2;  e nondimeno  non  si  adopera  al- 
cuna diligenza  por  medicarla:  Non  est 
circumligala  nec  curata  medicamine , 
ncque  fola  oleo 3.  Pare  che  san  Paolo 
per  contrassegno  del  dolor  vero  richie- 
desse una  certa  stabilità  nella  peniten- 
za, che  poi  succede:  Quae  secundum 
Deum  tristitia  est , poenitsntiam  in  sa- 
lulem  stabilem  operalur 4,  e pare  che  la 
mede-ima  stabilità  si  convinca  per  ne- 
cessaria dalla  ragione.  Una  vedova  che 
appena  pianto  il  marito  morto  si  fa  spo- 
sa, non  è creduta  che  piangesse  di  cuo- 
re. Così  è d’un’anima,  che  appena  pian- 
to il  peccato,  lo  ricommette:  qual  cor- 
doglio può  credersi  che  ne  avesse? 

XVII.  Dai  segni  anteriori  poi  temo 
che  in  molti  sia  difettoso  il  dolor  sud- 
detto, perchè  considero  quella  lunga 
dimora  che  da  loro  si  era  fatta  nel  ma- 
le: dimora  orribile,  perchè  non  potè  non 
cagionare  nella  loro  anima  un  guasto 
sommo.  Tutto  il  guasto  che  fe’nella  na- 
tura umana  il  peccalo  originale,  acce- 
cando l’intelletto,  ammaliando  la  vo- 
lontà, scatenando  le  passioni  non  più 

(I)  Ps- 118. 128.  (2)[s.  1.6.  (3)  Ibid. 
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ubbidienti;  lutto,  dico,  nnnuovasi  gior- 
nalmente dall’attuale,  producendo  que- 
sto a proporzione  nell’anima  i medesi- 
mi effetti,  come  abbiamo  da  san  Toma- 
so, che  produsse  l’originale.  Immagi- 
natevi dunque  in  quale  staio  di  per- 
versione si  truovino  tanti  e tanti  che  in 
tutta  la  vita  loro  non  altro  fecero  che 
peccare  : eppur  hanno  da  convertirsi  ! 
Alcuni  cominciano  il  male,  come  nb- 
biarn  detto,  appena  giunti  all’uso  della 
ragione;  e con  egual  tenore  lo  seguono 
costantemente  fino  alla  morte,  non  tra- 
scurando opportunità  che  loro  si  ap- 
piesenti di  offender  Dio,  anzi  eseguen- 
do co’desideri  mentali  e colle  diletta- 
zioni morose  quelle  iniquità  che  non 
possono  porre  in  opera  ; a guisa  d’un 
lupo,  che  trovando  ben  difeso  l’ovile, 
gira  d’intorno,  divorandosi  colla  rabbia 
quella  preda  ivi  chiusa,  a cui  non  ar- 
riva Col  dente.  Ora  un  peccato  attuai 
sì  conlinovato,  quale  strage  crediamo 
noi  che  faccia  alla  fine  nelle  potenze 
della  lor  anima,  e quanto  crediamo  noi 
che  raddoppi  in  esse  sì  la  cecità,  sì  la 
malizia  e sì  la  concupiscenza,  aggiu- 
gnendo  ognora  ferita  sopra  ferita  I Ef- 
fudit  in  terra  viscera  mea,  direbbe  l’a- 
nima loro  se  avesse  senso  di  un  peccar 
sì  non  interrotto  : Concidit  me  vulnere 
super  vulnus , irruit  in  me  quasi  gigas 5. 
Ma  la  lor  anima  più  ch’è  percossa,  più 
parimente  diviene  stupida  al  male:  e 
però  si  può  quasi  dire  che  lutti  questi 
i quali  lo  cominciano  ad  operaie  così 
per  tempo,  sieno  perduti. 

XVIII.  Le  stelle  malefiche  appaiono 
tutte  al  certo  su  l’orizzonte  con  mollo 
danno,  ma  più  anche  le  mattutine  : e 
la  ragion  è,  peichè  dimorando  queste 
su  l’emispero  più  lungamente,  hanno 
tempo  d’impi  innervi  tanto  più  le  loro 
pestilenziali  influenze.  Così  pur  è de’ 
peccali:  ancoraché  nella  coscienza  si 
affaccino  per  breve  ora,  cagionano  sem- 
pre un  grave  sconvolgimento  e un  gra- 
ve sconcerto; ma  più  che  mai  lo  cagio- 
nano quando,  cominciando  dall’età  più 
tenera  a dominarvi,  appena  tramonta- 
no mai  fin  alla  vecchiaia.  Allora  i pec- 
(4)  2.  Cor.  7.  IO.  r>)  lob  16.  14.  eU5. 
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cali  riducono  i peccatori  ad  un  tale  sta- 
lo, che  sono  pieni  di  dimenticanza  del 
fine,  e conseguentemente  di  error  ne’ 
mezzi;  e però  troppo  è difficile  che  si 
salvino.  Eppure  questa  specie  di  pec- 
catori è quella  la  quale  vince  di  nume- 
io  qualunque  altra. 

XIX.  Sono  innumerabili  quelli  che 
non  capiscono  essere  loro  stali  creati  per 
glorificare  Iddio,  ma  si  danno  a credere 
d’essere  loro  falli  in  prò  di  se  stessi  ; 
onde  non  riferiscono  a Dio  veruna  delle 
loro  intenzioni,  ma  sono  perpetuamen- 
te impiegali  in  procacciarsi  beni  terre- 
ni, ricchezze,  piaceri,  preminenze,  do- 
mimi, senza  alzare  mai  gli  occhi  al  loro 
Signore:  ad  imitazione  di  quagli  im- 
mondi animali  che,  stando  sotto  una 
quercia,  attendono  quivi  solamente  a 
satollarsi  di  ghiande,  con  fare  fino  a 
gara  di  toglierle  l’uno  all’altro,  e non 
alzano  mai  la  loro  sordida  testa  a ri- 
mirare il  pastoie  die  loro  scuole  dalla 
sommità  della  pianta  l’amato  pascolo. 

XX.  E maggiore  anch’è  il  numero  di 

coloro  che,  conoscendo  pur  qualche  co- 
sa del  fine,  sbagliano  poi  pessimamen- 
te ne’mezzi,  mentre  si  persuadono  die 
più  favorito  da  Dio  sia  chiunque  ha  più 
di  questa  misera  terra  : Bealum  dixe - 
runt  populum,  cui  haec  sunt >.  E peiò 
non  facendo  alcun  conto  delle  cose  e- 
terne,  ma  prezzando  solamente  le  tem- 
porali: Venite , dicono,  venite,  fruamur 
bonis , quae  sunt , quoniam  haec  est  pars 
nostra,  et  haec  est  «orò2;  e con  tal  dire 
entrano  ancor  essi  nel  rudo  di  quegli 
stolli  che,  secondo  la  scrittura,  sono 
infiniti:  Stultorum  infìnitus  est  nume- 
rus3.  Ora  andate  un  poco  a persua- 
dere a costoro  che  il  peccalo  sia  un 
sommo  male,  e che  però  a pentirsi  in 
confessione  davvero,  convenga  abbor- 
rirlo  piu  che  verun  altro  di  tulli  i mali 
possibili.  Non  ne  capiscono  nulla  : il 
loro  conoscimento  è sì  debole,  il  loro 
cuore  è sì  duro,  che  non  sono  sensibili 
ad  altre  perdite  che  alle  perdile  tem- 
porali. Sono  come  il  coccodrillo,  che 
da  quella  parte  ch’è  verso  il  cielo,  cioè 
il  dosso,  è impenetrabile  ad  ogni  saet- 
ti) l*s.  143.  15.  (2)  Sap.  2.  6.  et  9. 


la;  e da  quella  parte  che  mira  la  ter- 
ra, cioè  il  ventre,  si  può  foracchiar 
con  un  ago. 

XXI.  Questi,  quando  si  confessano, 
veggono  bene  le  loro  macchie,  come  le 
vede  chi  si  mira  in  uno  specchio;  ma 
non  le  veggono  come  chi  si  mira 
una  fonte,  che,  non  contento  di  veder- 
le, le  lava;  e però  anche  dopo  la  con- 
fessione son  quei  medesimi  ch’erario 
dinanzi;  e quanto  più  accrescono  le  loro 
malvagità,  tanto  più  raddoppiano  il 
fieddo  mollale  del  loro  cuore  : secondi* 
ciò  che  avvien  ne’  paesi  bassi,  in  cui. 
quanto  l’aria  è più  densa,  tanto  pure  il 
verno  è più  crudo4.  Sicché  chiaro  ap- 
parisce quanto  a costoro  sia  malagevo- 
le un  dolor  soprannaturale  , quando 
hanno  da  confessarsi  ; tanto  più  che 
non  vi  si  dispongono  con  veruna  sorte 
di  diligenza,  non  applicano  la  mente  a 
considerarne  i motivi,  non  leggono  li- 
bri che  trattino  di  queste  materie,  non 
godono  di  prediche,  non  gradiscono 
persuasioni,  non  cercano  neppure,  tra 
i confessori,  i più  alti  ; anzi  a bello  stu- 
dio vanno  in  traccia  di  quei  c'hanno 
fama  di  più  piacevoli  ; per  imitare  an- 
che in  ciò  la  confessione  di  Giuda,  la 
quale  esalta  nello  spiegare  il  peccato, 
peccavi  tradens  sanguinerò  iustum,  non 
cuiò  poi  qualche  sacerdote  dabbene  a 
cui  palesarlo,  ma  se  n’andò  ai  farisei. 
Ivit  ad  pharisaeos , dice  santo  Agosti- 
no5. reliquit  apostolos;  e peiò,  rii  Ai/  in- 
verni auxilii,  sed  dcsperaltonis  augmen- 
tum. 

XXII.  Finalmente  manca  alla  peni- 
tenza di  molti  anche  l’ultima  parte,  ch'è 
la  soddisfazione:  Cunfessio  oris , conver- 
sio  mentis,  et  vindicta  peccati  ; e manca 
sì  in  ordine  a Dio  offeso,  e sì  in  ordine 
al  prossimo  danneggiato.  In  ordine  a 
Dio  olTeso,  qual  soddisfazione  mai  gli 
dà  una  gran  parte  de’crisliaui,  la  qua- 
le, non  piezzando  nulla  una  soma  di 
tante  colpe  che  ha  su  le  spalle,  si  lien 
poi  grnvata,  ove  se  le  imponga  di  reci- 
tare alcune  poche  orazioni,  quasi  in  i- 
sconto?  E questo  è soddisfar  per  Fin- 
is) Eccl.  1.45.  (4)  Arisi,  prob.  see.  25.  q.  6. 

(5)  L.  de  vera  et  falsa  poenil.  c.  li. 
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giuria  clic  a Dio  si  fece  ? Facile  fruclus 
dignos  poenitentiae.  Questo  fu  il  mezzo 
unico  che  insegnò  san  Giovanni  affine 
di  fuggire  l’ira  divina:  eppure  la  più 
parte  de’penitenli  che  frulli  dà?  nep- 
pur  può  dirsi  che  dia  frutti  di  peniten- 
za, non  die,  che  dia  frulli  degni,  cioè 
proporzionali  al  male  da  sé  commesso: 
e p<-i  vorrete  che  salvinsi  facilmente  ? 

XXIII  Nè  crediate  che  questa  sia  ra- 
gione di  dubitare,  più  apparente  che 
soda.  Dovete  sapere,  come  Dio  preten- 
de dai  penitenti  ch’essi  compensino  con 
opere  buone  le  opere  cattive  di  cui  s’ac 
cusano.  Imperocché  la  permissiuii  de 
peccato  ne’  predestinali  è in  qualche 
modo  effetto  della  loro  predestinazione 
indirizzata  da  Dio  al  bene  de’  medesimi 
predestinati  : Biligenlibus  Deum  omnia 
ennperantur  in  bonum' : cioè  anche  i 
peccali,  come  ivi  osserva  la  glosa.  Pei- 
lanto  se  Dio  ordina  la  permissione  del 
peccalo  a profitto  de’  medesimi  peni- 
tenti, non  può  aver  per  fine  che  sola- 
mente essi  non  pecchino  più;  ma  deb- 
be  aver  per  fine  che  anche  migliorino, 
con  opere  più  salutari  e più  sante,  la 
loro  vita;  altrimenti  qual  dubbio  \'é, 
che  meglio  sarebbe  per  loro  stato  ii  non 
peccar  mai,  di  quel  che  siasi  il  puro 
non  tornare  a peccare,  quando  non  a- 
vessero  a cavare  altro  bene  dal  male 
lor  procedente,  che  l’emendarsi?  Ora  a 
questo  dire,  quei  che  anche  si  pentono 
cordialmente  , se  non  ritraggono  dal 
peccato  loro  qualche  utile  di  vantag- 
gio, cercando  non  solo  di  ricoprire  le 
loro  macchie,  ma  quasi  di  ricamarle 
con  ornamenti  di  maggior  umiltà,  di 
maggior  gratitudine,  di  maggior  giu- 
stizia, di  maggiori  opere  pie;  non  han- 
no in  sè  questo  sì  notabile  seguo  di  es- 
sere degli  eletti,  non  riportando  essi 
tutto  quel  fruito  che  Dio  pretende  dal 
la  penitenza,  per  maggior  bene  del  pe- 
nitente medesimo  : e però  considerale 
so  in  questo  numero  entrerai!  quei  che 
non  solo  non  migliorano  la  vita  dopo 
la  confessione,  ma  nè  anche  la  mutano. 

XXIV.  lì  qui  notale  di  passaggio,  ma 
pure  all’intento  nostro,  quanto  piu  va- 
ti) ltom.8.  28.  (2)  Ari.»  l.  seti.  I.  orchi,  n.  17.  I 
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na  sia  di  avanzo  la  speranza  di  quei 
che,  vivendo  sempre  male,  confidano 
con  una  confessione  fatta  su  I’  ora  e- 
st  em.i  di  morir  bene.  Com’è  probabile 
chi?,  non  avendo  costoro  più  tempo  da 
rivoltare  in  bene  i loro  peccati  che  fu- 
ron  tanti,  appartengano  al  numero  de- 
gli eletti?  Converrebbe  su  quell’ora, 
perchè  si  salvino,  o che  Iddio  facesse 
un  miracolo  della  sua  grazia,  dandola 
fuor  di  legge,  o ch’essi  facessero  un 
miracolo  di  cooperazione  : ma  l’uno  e 
l’altro  quanto  è difficile  a presupporsi 
che  accada  comunemente!  Essi  son  più 
lontani  dalla  salute,  ebe  non  è un  polo 
del  mondo  dell’altro  polo.  Or  comedun- 
que  subito  vi  si  avvicineranno  per  mez- 
zo d una  efficacissima  cooptazione  di 
volontà  desiderosa  di  fare  lutto  quel 
bene  che  sogliono  fare  i fer  \ idi  peni- 
tenti? Le  operazioni  che  provengono  dal 
freddo,  son  sempre  pigre;  e però  come 
da  un  cuore  gelato  si  può  sperare  una 
corrispondenza  sì  risoluta,  sì  realee  sì 
presta?  Dall’altra  banda,  non  è credi- 
bile che  il  Signoie  \oglia  ad  ogni  trat- 
to fare  de’  miracoli,  massimamente  in 
prodi  persone  che  non  meritano  se  non 
gastighi,  siccome  quelle  che  si  sono 
sempre  opposte  a’disegni  della  sua  di- 
vina  pietà.  Quei  che  patiscono  infer- 
mità stranamente  lunghe,  per  lo  più 
sogliono  morire  di  verno2;  e Pislesso 
interviene  a costoro  che  vivono  sem- 
pre male:  muoiono  in  un  verno  gelato, 
privi  della  vera  carità.  Quorum  finis 
eril  secundum  opera  ipsorum , dice  l’a- 
postolo 3:  la  morte  loro  sarà  conforme 
alla  loro  vita;  dell’isless’aria,  dell’istes 
so  andamento,  come  un  effetto  suol  es- 
sere simigliatile  alla  sua  cagione. 

XXV.  Se  però  l’innocenza  è sì  rara 
tra’ cristiani,  e se  la  vera  penitenza  non 
è nemmen  sì  frequente,  converrà  dun- 
que (per  tornare  ora  al  nostro  intento 
primario converrà,  dico,  a forza  di 
ragione  ancor  confessare  che  Ira’  cri- 
stiani già  adulti  la  minor  parte  si  sa I \ i . 
Non  accade  stupirsene,  dice  san  Gio- 
vanni Giisoslomo:  come  vo’ele  che  i 
più  entrino  in  cielo,  se  quei  che  a quel 
(5)  2.  Cor.  II.  lo- 
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la  volta  camminano  sono  i meno?  Non 
potest  quis  pervenire  ad  porlam , nisi 
ambuìaverit  in  via.  Chi  osserva  il  co- 
mune de  ci isliatii  tanto  ignorante  nelle 
verità  della  fede,  tanto  svoglialo  nella 
cura  della  salute,  dato  ad  un  tenore»  di 
vita  in  lutto  contrario  alla  vita  di  Gesù 
Cristo;  con  massime  tanto  discordanti 
dall’evangelio;  con  dettami  tanto  nimic* 
di  croce,  sempre  in  cerca  di  piaceri,  d' 
gloria,  di  grandezze,  di  roba  ; in  una 
continua  disposizione  di  preferire  Tap- 
petilo alla  ragione,  l'affetto  alla  rettitu- 
dine. e la  volontà  propria  a quella  di 
Dio:  chi  osserva,  dico,  lutto  ciò,  non  ri 
maraviglia  punto  di  quello  ch’abbiamo 
detto  finora  ; solo  se  ne  maravigliano 
quei  che  si  fingono  le  cose  a loro  ca- 
priccio, e vogliono  a tutti  i patti  ingan- 
nar se  stessi  per  vivere  a mudo  loro.  Un 
certo  uomo  di  bellissimo  umore1,  av- 
visalo dagli  aslrologi  d’una  solenne  dis- 
grazia minacciatagli  dalle  stelle,  si  fece 
in  camera  fabbricare  un  cielo  di  stuc- 
co nel  quale  volgendo  gli  astri  a suo 
modo,  si  figurava  le  costellazioni,  le 
congiunzioni  e gli  aspetti  nel  silo  più 
favorevole  ebe  potesse  giammai  brama- 
re. Si  perdoni  a costui,  anzi  si  comen- 
di,  per  aver  così  voluto  forse  deludere 
le  vane  predizioni  di  chi  vuole  prono- 
sticare arditamente  il  futuro,  a Dio  solo 
noto.  Ma  comesi  può  perdonare  a tanti 
che,  senza  alcuna  pratica  deile  scrit- 
ture sacre,  senza  alcuna  perizia  delle 
scienze  soprannaturali,  avvisati  da’d.d- 
tori  della  chiesa,  anzi  dalla  bocca  me- 
desima del  Salvadore,  del  gran  pen- 
colo che  loro  sovrasta  di  dannarsi,  si 
fingono  il  cielo  quale  appunto  vorreb- 
hono  che  egli  fosse  ; sognano  in  esso 
combinazioni  sempre  a sé  favorevoli,  e 
credono  che  tulle  le  sfere,  tulle  le  stel- 
le abbiano  a diluviare  sopra  di  loro  be- 
nignissimi influssi,  non  altrimenti  che 
se  tuttora  vivessero  nello  stato  dell'in- 
nocenza? Non  è questo  un  volersi  a for- 
za ingannare?  Eppure  io  non  ho  ridetto 
nulla  di  tanti,  i quali,  vivuti  male,  non 
solo  non  fanno  mai  vera  penitenza,  ma 
nemmeno  han  tempo  di  farla,  sopraf 
fatti  innanzi  da  accidenti  funesti,  chi  di 
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apoplessie,  chi  di  ferro,  chi  di  fuoco, 
chi  di  veleno,  chi  di  tempeste,  chi  di 
tremuoti,  chi  di  precipizi,  echi  di  altre 
stranie  guise  di  morti,  tanto  più  orri- 
bili, quanto  meno  aspettate.  Que-ti,  ag- 
giunti a coloro  che  muoiono  impeni- 
t<  nli,  quantunque  muoiono  su’  lor  me- 
desimi letti,  chi  può  dir  quanto  accre- 
scano il  numero  de’ prescili,  anche  tra' 
fedeli,  su  quel  de’  predestinati  ? 

XXVI.  Non  mi  fate  dunque  udire  mai 
più,  o dilettissimi,  quella  canzone  che 
i peccatori  hanno  sempre  in  bocca,  can- 
zone in  vero  da  ciechi  : La  misericordia 
di  Dìo  è grande:  il  sangue  di  Cristo  non 
ha  da  essere  sparso  in  vano  : Iddio  non 
ha  fatlii  cristiani  per  condannarli . Ve- 
rità tutte  belle  e buone,  ma  malamente 
applicale  dai  miserabili  a loro  prò.  Id- 
dio non  ha  fatti  nè  anche  i turchi  per 
dannarli,  eppure  si  dannano.  Adunque 
così  sarà  de’  mali  cristiani.  Vivono  da 
infedeli,  e da  infedeli  adunque  saran 
trattati  : Discedite  a me  omnes  operarii 
iniquilatis 2.  Lo  scultore  non  cava  dalla 
selva  i tronchi  ivi  ascosi  per  darli  al 
fuoco;  li  cava  per  formarne  lavori  de- 
gni delle  sue  mani  sì  dotte: contultociò, 
se  vede  poi  che  talun  di  quei  tronchi  più 
contumace  resiste  ai  ferri,  pur  lo  con- 
danna a bruciate;  non  già  per  odio  alla 
natura  del  legno  da  sè  non  rea,  ma  per 
odio  ai  nodi  ribelli  che  quivi  incontra. 
Così  la  bontà  divina  non  cava  gli  uo- 
mini mai  dal  seno  del  nulla  a questa 
intenzione  di  formarne  tizzoni  giù  nel- 
l’inferno.  Ma  pure  avviene  che  tali  gior- 
nalmente divengano  molli  e molti,  non 
già  per  colpa  della  divina  bontà  dispo- 
sta a salvarli,  ma  per  colpa  della  loro 
indomabile  ostinazione  che  si  oppone 
ai  disegni  amorevoli  del  Signore,  e non 
vuole  adoperare  i mezzi  utili  alla  sa- 
lute, che  sono  l'osservanza  della  sua 
legge,  e la  vera  penitenza  dopo  la  tras- 
gressione: Perdilio  tua  ex  te,  Israel. 

XXVII.  Il  sangue  di  Cristo  non  ha 
poi  da  essere  sparso  in  vano.  Verissi- 
mo; ma  dovete  sapere  che  il  fine  pri- 
mario di  Gesù  Cristo  nella  sua  passio- 
ne fu  soddisfare  alla  divina  giustizia 
(l)Refeit  Marsil.  Fic.  (2)  Lue.  13.  27. 
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per  l'offeso  ad  e?S3  falle  dall’uomo,  sic- 
ché non  si  vedesse  nel  mondo  questo 
gran  disordine  : che  Dio  ricevesse  in- 
giuria da  innumerabili,  e da  nessuno 
licevesse  mai  compita  e condegna  sod- 
disfazione. Or  queslo  fine  primario  di 
ristorare  l’onore  a Dio,  strapazzato  da 
suoi  ribelli,  è già  stalo  conseguito  più 
che  abbondai. temente  dal  Redentore; 
ond'è.  che  quantunque  lutti  gli  uomini 
si  dannassero,  non  sarebbe  però  sparso 
invano  quel  preziosissimo  sangue,  ma 
con  gran  frutto.  Oltre  a ciò,  quantun- 
que la  maggior  parte  degli  adulti,  an- 
che tra’  fedeli,  si  perda  ; tuttavia  uno 
stuolo  si  grande  di  bambini  morti  dopi) 
il  battesimo,  aggiunti  al  numero  pur 
grande  di  tante  anime  buone  c’hanno 
mantenuta  intatta  la  stola  dell’innocen- 
za, o P hanno  poi  lavata  opportuna- 
mente, se  la  macchiarono  ; formeranno 
in  paradiso  una  turba  sì  smisurata  e 
sì  strana,  che  l’apostolo  san  Giovanni 
quando  la  vide,  la  chiamò  innumera- 
bile: Vidi  turbarti  magnavi  quarti  dinu- 
merare verno  poterai sicché  il  para- 
diso non  sarà  per  queslo  un  deserto, 
perchè  si  dannano  tanti  ; ma  sarà  piut- 
tosto un  reame  popolatissimo:  e se  i 
reprobi  saranno  tanti  quante  1’ arene 
del  mare,  gli  eletti  saranno  tanti  quan- 
te le  stelle  del  cielo;  cioè  dire,  gli  uni 
e gli  altri  senza  alcun  numero,  benché 
con  differentissima  proporzione. 

XXVIII.  Finalmente  la  misericordia 
di  Dio  è infinita;  ma  non  è per  chi  sem- 
pre offende  Dio  senza  ravvedersi,  è per 
chi  lo  teme:  Misericordia  Domini  super 
limenles  eum,  dice  il  profeta2.  Oltre  a 
ciò,  sebbene  tulli  partecipano  della  mi- 
sericordia di  Dio,  conforme  a quello, 
miseratioves  eius  super  omnia  opera  e- 
ius  8,  tu'  la \ ia  non  tutti  ne  partecipano 
egualmente.  La  misericordia  di  Dio  può 
esercitare  tre  alti  co’ peccatori  : li  può 
aspettare,  li  può  chiamale,  e li  può  ri- 
cevere a penitenza.  De’  due  primi  alti 
partecipano  i peccatori  molto  comune- 
mente, aspettali  a penitenza  e chiama- 
li più  d’una  volta  ; e se  non  lutti  par- 
tecipano ancor  del  terzo  con  esservi  ri- 
ti) Apoc. 7. 9.(2)  Ps  102  17.  (3)  Ps-  Ut.  9. 


reniti,  è perch’essi  si  abusano  ingra- 
tamente degli  altri  due.  L’ulivo  dopo  il 
diluvio  non  era  solo  per  la  colomba,  era 
pel  coi  vo  ancora;  ma  il  corvo  avvezzo 
ai  carnami  non  ne  fe’caso.  Aggiungete 
che  fin  nell’atto  di  condannare  i mal- 
vagi eseicita  Iddio  la  misericordia,  men- 
tre non  li  punisce  mai  tanto,  quando  es- 
>d  merilerebbono,  dando  loro  una  pena 
minor  del  fallo,  almeno  nell'Intensione, 
se  non  nella  durazione;  sicché,  senza 
pregiudicare  alla  divina  misericordia 
ed  alla  sua  liberalissima  diffusione  so- 
pra tutti  gli  uomini,  può  slare  che  la 
maggior  parte  de’cristiani  si  perdano. 

XXIX.  Quello  però  che  c’impedisce 
l’intendere  queste  verità,  è quel  vela- 
me che  l’amor  proprio  ci  pone  dinanzi 
agli  occhi,  facendoci  stimare  grande- 
mente noi  stessi,  ed  impedendoci  quel- 
l’allissima  stima  che  dobbiamo  formare 
di  Dio  e delle  ingiurie  fattegli  col  pec- 
cato. Per  queslo  ancoraché  fra  tulle  le 
divine  perfezioni  nessuna  sia  più  sen- 
sibile negli  effetti  che  la  giustizia;  nes- 
suna par  tuttavia  conosciuta  meno.  Pa- 
ter iustey  mundus  te  non  cognovit 4:  Pa- 
dre giusto,  disse  Gesù  Cristo,  il  mondo 
non  vi  conosce.  Non  disse  Padre  onni- 
potente, Padre  ottimo,  Padre  miseri- 
cordioso; no:  disse  Padre  giusto,  per 
significare  che  Dio  in  nessuno  de’ suoi 
attributi  è più  ignoto  all'uomo,  che  in 
quello  della  giustizia:  perchè  gli  uo- 
mini non  vogliono  credere  quello  che 
non  vorrebbono  esperimentare.  Dicono 
dell’elefante5  che  quando  ha  da  trava- 
licare un  passo  assai  stretto,  volta  ad 
esso  le  reni  per  non  vederlo,  e cammina 
così  all’indietro,  affine  di  non  appren- 
dere il  grave  rischio  in  cui  si  rilruova. 
Non  altrimenti  procedono  i peccatori  : 
sfuggono  di  apprendere  quei  pericoli 
stessi  i quali  hanno  dinanzi  agli  occhi 
per  non  averli  a temere. 

XXX.  Nel  rimanente  il  vero  consi- 

glio è valersi  bensì  della  considerazione 
della  divina  misericordia,  ma  valerse- 
ne come  si  valgono  le  donne  partorien- 
ti della  pietra  etile,  la  quale  ha  virtù  di 
facilitare  il  parto,  ma  usata  moderata- 
ti) Io.  17.25.  (5)  Plin  1,  2 c 85. 


IL  CRISTIANO  INSTUUITO 


CO 

monte;  perchèse  troppo  poi  lungamente 
si  tiene  addosso,  cagiona  aborto1.  Que- 
ste anime  timide  più  del  dovere,  e che 
quantunque  si  guardino  dal  peccato  , 
tuttavia  stanno  in  una  continua  ansie- 
tà della  loro  salute  ; queste,  dico,  pen- 
sino alla  divina  pietà  per  aiutarsi  a par- 
torir dell’opere  buone.  Ma  quelle  au- 
daci le  quali  vivono  sempre  male,  con 
viene  che  ordinariamente  si  rappresen- 
tino la  divina  giustizia  , considerando 
che  P uomo  quello  al  fine  raccoglie- 
rà, che  avià  .'(«minato:  Quae  semina- 
verit  homo  haec  et  metel  ; e non  si  fidi- 
no di  quella  speranza  vana,  che  in  ve- 
rità è presunzione,  non  è speranza, 
mentre  vuole  che  Dio  faccia  tutto,  nè 
si  contenta  che  Dio  solamente  ci  aiuti. 
Eppur  tal  è il  nost'  o debito  : non  la- 
sciar che  faccia  Dio  solo,  ma  cooperare 
alla  grazia  ch’egli  ci  dà  m auxtlio  op- 
portuno’, e considerare  che  tutto  il  ven- 
to propizio  non  è bastante  a condurre 
in  porto  il  nocchiero,  se  questi  saldo 
ricusi  nell’alto  mare  di  sarpar  ran- 
core. 

XXXI.  Concludiamo  dunque  colle 
parole  deH’apo>toio  Paolo,  figurandoci 
che  egli  le  dica  a ciascun  di  noi  pa i ti— 
colaimenle:  Certa  bunum  certamen  fi- 
dei,  apprehende  vita  m aeternam  2.  La 
vita  piesente  è tempo  di  combattere; 
la  futura  sarà  tempo  di  li  ionfare.  Ora  ci 
convien  guerreggiare  contra  le  nostre 
cupidità,  camminando  per  la  via  sii  el- 
la de’  divini  comandamenti,  e non  per- 
dendoci d’animo  se  alcuna  volta  siamo 
vinti  e cadiamo.  Certa  bonum  certa- 
men ; ripigliamo  P armi,  rivolgiamoci 
contra  i nostri  appetiti,  rimettiamo  in 
piè  la  battaglia  : ricordiamoci,  in  una 
parola,  che  la  nostra  salute  non  è un 
negozio  di  agevole  riuscita;  è un  affare 
arduo,  arrischiato,  e che  di  sua  natura 
richiede  uno  sforzo  grande.  Apprehen- 
de vitam  aeternam : se  ci  par  ch’ella 
fuggaci,  andiamle  dietro  arriviamola, 
arrestiamola,  e a lutti  i palli  facciamo 
sì  che  sia  nostra.  Non  si  traila  di  tanto 
poco,  mentre  si  tratta  della  vita  eterna, 
eh  abbiamo  a spaventarci  por  quelle 

li)  t*lin.  I.36.C.2I.  CL  Tim.  G.  12. 


difficoltà  le  quali  incontriamo  in  segui- 
tarne la  traccia  ; nè  si  tratta  di  tanto 
poco,  che  l’abbiamo  da  avventurare  so- 
pra di  un  forse.  Si  tratta  di  un’anima 
immortale  c’ha  da  vivere  eternamente 
colma  d’ogni  bene,  o da  morire  eterna- 
mente colma  di  tutti  i mali  : appre- 
hende vitam  aelsrnanu  Siano  molti,  o 
sian  pochi  quei  che  si  salvano,  che  si 
perde  ad  assicurarsi?  Se  la  via  è larga 
vivendo  bene  ci  salveremo  con  maggior 
merito;  e se  ella  è stretta,  vivendo  bene 
ci  salveremo  coi  pochi  ; conforme  al 
consiglio  di  san  Giovanni  Climaco:  Pi- 
ve cum  paucis,  si  vt s regnare  cum  pau- 
cis.  Il  figurarsi  un  ponte  più  stretto  di 
quel  ch’egli  è,  non  può  far  cadere  ve- 
rini viandante  nell’acqua,  ma  ben  può 
farvelo  cadere  il  figurarselo  largo  più 
del  dovere.  Bepromissio  nequissima 
mullos  perditi t3.  Questa  soverchia  bal- 
danza oh  quanti  ne  ha  condannati  ! men- 
tre una  tal  sicurezza  è madre  della  ne- 
gligenza (se  credesi  a san  Tommaso)4, 
siccome  quella  che  ci  diminuisce  l’esti- 
mazione della  grave  difficultà  c’ha  da 
superarsi.  Apprehende  l itam  aeternam: 
non  dice  solamente  prebende,  ma  ap- 
prehende, perchè  non  si  può  giugnere  a 
conseguirla  senza  fatica. 

Ragionamento  VI. 

Sopra  la  maniera  di  salvar  l'anima 
con  certezza. 

I.  Un  celebre  indovino,  là  su  la  piaz 
za  d'Atene,  vantando  già  segreto  com- 
meizio  colle  stelle,  la  indovinava  ap- 
punto per  sé.  mentre,  cinto  da  ogni 
parte  dal  popolo  curioso,  riportava  da 
chi  acclamazioni,  da  chi  mance  e da 
chi  mercedi  de’  suoi  creduti  pronostici; 
quando  accostatosi  per  gabbarlo  uno 
de  circostanti  con  una  passera  chiusa 
in  pugno,  lo  chiese  ad  indo\ inare  se 
ell’era  viva  o se  ell’era  morta,  divisan- 
do l’astuto  fra  sè  così  : se  l’astrologo  la 
dirà  morta,  io  lasceiò  ch’ella  voli  e lo 
smentirò;  se  viva,  io  con  istrigner la  più 
la  farò  morire.  Ma  l’arte  questa  volta 
restò  delusa  con  un’arte  più  fina.  Im- 
perocché l’indovino  accortord  della  tra 

(5)  Eccli.  29.  22.  (4)  L 2.  q.  40.  8. 
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Ifta,  rispose  Con  gran  prontezza:  La  pas- 
sera lai  è qual  voi  l<a  volete:  se  viva, 

\ iva  ; se  morta,  morta.  E con  ciò  ripor- 
tò duplicalo  applauso,  schernendo  Io 
schernitore.  Vi  contentate,  dilettissimi, 
che  io  mi  valga  di  questa  narrazione, 
qual  ella  siasi,  per  ammaestrarvi  in  una 
(ielle  più  impoilanti  verità  della  fede? 
Voi,  dopo  avermi  udito  discorrere  in 
generale  sopra  lo  scarso  numero  degli 
eletti,  mi  chiederete  che  cosa  io  senta 
più  specialmente  di  voi  dentro  me  me- 
de-imo: se  tenga  l’animi  vostra  per  vi- 
va dinanzi  a Dio.  o se  la  tenga  per  mor- 
ta; se  prescila,  o predestinala.  Non  so- 
no io  già  così  stollo  che  mi  arroghi  di 
poter  dare  un’  accertala  sentenza  su 
tanta  interrogazione;  tuttavia  per  uscir- 
ne anch’io  con  la  mia,  dirò  che  l’anima 
vostra  è qual  la  volete:  tra’  vivi,  se  la 
volete  viva  ; tra’  morti,  se  la  volete 
morta  '.anima  vestrain  inuuibus  vestris. 
Sono  assai  certo  che  tulli  la  vorrete  tra’ 
vivi,  ed  io  però  voglio  insegnarvi  oggi 
una  via  sicura  a salvarvi.  È sì  impor- 
tante questo  ragionamento  di  salvar  l’a- 
nima, che  io  diiò  facilmente  non  aver 
anima  chi  non  badi. 

i. 

II.  Ma  chi  soli  io,  die  mi  voglia  far 
guida  in  un  cammino  il  qual  è sì  peri- 
coloso? Il  santo  Davide  ha  da  esser  quel- 
lo che  illustrato  da  lume  celeste,  ci 
scorgeià  senza  errore.  Questo  santo  pro- 
feta , acceso  di  desiderio  di  trovate  una 
stanza  pei  pelua  di  felicità  nella  casa  di 
Dio,  ch'è  il  paradiso,  ci  addila  nel  sal- 
mo vigesimnseslo  il  modo  indubitato  di 
conseguirla,  con  queste  brevi  parole: 
Unam  pelii  a Domino,  hanc  requiram, 
ut  inliabttem  in  domo  Domini  omni- 
bus ditbus  vitae  meae  L La  prima  co- 
sa dunque  che  c’insegna  egli  col  suo 
esempio  si  è che  per  salvarsi  couvien 
ricorrei  e continuamente  al  Signore,  e 
clnedeigli  la  salute;  unam  pelii;  quasi 
egli  dica:  non  domando  sol  questa  gra- 
zia presentemente,  ne  mi  risei  ho  a di- 
mandarla sol  su  l’estremo  della  mia  vi- 
ta : è già  gran  tempo  che  questo  è il 
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mio  più  consuelo  esercizio  : unampetii. 

III.  Conviene  adunque  sapere  che  una 
delle  prime  verità  che  si  han  da  ap- 
prendere nella  scuola  di  Cristo,  è la 
necessità  dell’orazione.  Questa  neces- 
.-i  à si  raccoglie  manifestamente  dalle 
scritture.  Non  impedioris  orare  sem - 
per,  dice  lo  Spirito  santo  nell’ecclesia- 
stico5: non  vi  sia  cosa  che  v’impedisca 
il  raccomandarvi  assiduamente  al  Si- 
gnore. Sine  intermissione  orate,  dice 
l’apostolo3  istruendo  i fedeli;  raccoman- 
datevi sempre  senza  intermettere  un 
esercizio  sì  necessario  per  la  salute.  Ed 
altrove  : Obsecro  primum  omnium  fieri 
obsecrationes , oraliones  ecc.4;  avanti  o- 
gn’allra  cosa  io  vi  piego  anzi  vi  scon- 
giuro che  vi  raccomandi  ate  al  Signore 
con  grande  istanza.  Ma  più  chiaramen- 
te Gesù  Cristo  medesimo  di  sua  lincea 
spiega  una  tale  necessità  dove  dice  : 0- 
portet  semper  orare  et  non  deficereb\ 
convien  sempre  raccomandarsi  a Dio, 
e non  mancare.  Questa  parola  oportet} 
dice  sali  Giovanni  Grisostomo,  dimo- 
stra un’assoluta  necessità,  inducit  ne- 
cessitatemi a tal  segno  che  chi  mai  non 
si  raccomandasse  a Dio  sarebbe  impos- 
sibile che  si  salvasse.  E così  i sacri  teo- 
logi6 riconoscono  nell’orazione  non  so- 
lo quella  specie  di  necessità  che  chia- 
mano di  precetto,  ma  anche  quell’altra 
più  stretta  che  chiamano  di  mezzo;  af- 
fermimelo però  che  non  solo  pecchereb- 
be conila  il  comandamento  divino  chi 
mai  non  invocasse  il  divtoo  aiuto,  ma 
che  nemmen  perverrebbe  al  fine  della 
sua  felicità  come  privo  d’un  mezzo  ne- 
cessaiiamenle  richiesto  per  conseguir- 
la. I paesi  sterili  non  hanno  altro  mo- 
do di  arricchirsi  che  tenendo  commer- 
cio con  gli  abbondanti;  e la  nostra  ter- 
ra non  ha  altro  modo  di  uscir  dalla  sua 
penuria,  che  tenendo  commercio  col 
cielo  per  via  d’un  ricorso  continuo. 

IV.  Ed  affinchè  meglio  intendiate  una 
verità  tanto  rilevante,  conviene  saper 
due  cose  in  questo  proposito.  La  prima 
si  è che  per  ricuperare  la  grazia  per- 
duta col  peccalo,  e per  conser\ aria,  è 
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necessario  un  aiuto  specialissimo  del 
Signore  Sine  me  nihil  potestis  facere, 
dice  Cristo1;  non  dice  : senza  ine  pote- 
te far  poco:  ma  dice  non  potete  far  nul 
la.  Sire  parum,  swe  multum,  ripiglia 
santo  Agostino2  sine  ilio  fieri  non  potest 
sine  quo  nihil  fieri  potest.  E pertanto  se 
l'aiuto  della  grazia  divina  è necessario 
per  effettuare  ancora  la  minima  di  tut- 
te l’opere  buone  Che  siati  soprannatu- 
rali, runlto  più  è necessario  pir  effet- 
tuare la  massima,  qual  è la  perseve- 
ranza finale  e la  vittoria  delle  ultime 
tentazioni,  che  a guisa  de’flutti  decu- 
mani sogliono  sull’estremo  assalirci  con 
maggior  impeto. 

V.  L’altra  cosa  che  convien  sapere, 
si  è che  questo  aiuto  della  grazia,  tan- 
to importante,  non  ci  vien  da  Dio  se- 
condo la  legge  ordinaria,  se  non  per 
mezzo  delle  preghiere  a lui  sparse.  La 
prima  grazia,  dice  santo  Agostino,  si 
dà  ancora  a chi  non  la  domanda,  ma 
non  già  la  seconda,  questa  convien  gua- 
dagnarsela con  le  suppliche3.  E però, 
come  il  giardiniere  col  fare  il  solco  de- 
riva l’acqua  alle  piante,  così  l’anima 
con  l’orazione  apre  quasi  un  canale  al- 
la divina  misericordia,  perché  non  si 
contenga  nella  sua  fonte.  E ciò  siccome 
fu  da  principio  stabilito  da  Dio,  così 
viene  osservato  con  tal  puntualità,  che 
neppure  il  bene  da  sé  promesso  per 
altro,  vuol  egli  dare  per  altra  via  che 
per  questa.  Onde  l’orazione,  secondo  il 
sentimento-di  san  Tommaso4,  è un  mez- 
zo principalissimo  della  divina  provvi 
denza,  la  quale  vuole,  come  notò  san 
Gregorio5,  che  supplicandola  meritia- 
mo di  ricevere  nel  tempo  ciò  che  avan- 
ti lutti  i tempi  determinò  di  donarci: 
Quatenus  postulando  mereamur  acci- 
pere  quae  Deus  ante  saecula  dispusuit 
donare.  E questa  legge  della  provvi- 
denza divina  contiene  un’altissima  sa- 
pienza. Imperocché  fu  ella  convenien- 
te in  riguardo  a Dio,  affinchè  suppli- 
candolo mostrassimo  di  tenerlo  per  quel 
ch’egli  è,  fonte  d’ogni  bene;  fu  conve- 
niente in  riguardo  nostro,  perchè  con 
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l’orazione  esercitiamo  Insieme  molle 
virtù,  di  fede,  di  fiducia,  di  religione,  e 
così  ci  arricchiamo  nell’atto  stesso  di  di- 
chiararci mendici:  e finalmente  fu  con- 
veniente in  riguardo  a’  doni  medesimi 
che  pretendiamo  di  ottener  dal  Signo- 
re, mentre  in  questa  maniera  gli  ono- 
riamo a gran  segno  col  desiderio,  in 
quella  foggia  che  accresce  prezzo  alle 
merci  la  voglia  che  ne  dimostrano  gli 
avventori. 

VI.  Come  poi  Dio  ha  resa  l’orazione 
necessaria  sommamente,  così  l’ha  resa 
sommamente  efficace  ; non  solo  per 
quella  forza  che  hanno  di  natura  loro 
le  suppliche  ad  impetrare,  ma  molto 
più  per  l’impegno  ch’egli  vi  ha  aggiun- 
to della  sua  divina  parola,  prometten- 
do di  esaudirci,  se  noi  lo  pregherem 
come  si  conviene:  onde  non  è più  li- 
bero a dir  di  no;  è legato  dalle  sue  pro- 
messe infallibili.  Promittendo  debito- 
rem  se  fecit  Deus,  dice  santo  Agostino6: 
quo!  gran  Signore,  eh’  è padrone  del 
tutto,  si  è costituito  per  debitore  obbli- 
galo alle  istanze  de’ suoi  fedeli. 

VII.  Veniamo  ora  a noi,  e ristringia- 
mo in  pòco  ciò  che  s’è  detto  diffusa- 
mente, ma  non  mai  troppo  al  bisogno. 
Se  l’orazione  è necessaria  qual  mezzo 
per  la  salute,  e se  altrettanto  riesce  an- 
cora efficace  per  ottenerla  ; ne  segue 
manifestamente  che  la  strada  più  sicu- 
ra da  conseguire  il  paradiso  sarà  di- 
mandarlo incessantemente;  Unam  petti 
a Domino ; dissi  incessantemente,  co- 
me pur  dice  il  Signore:  Oporlel  semper 
orare ; perchè  quantunque  non  sia  ri- 
chiesto che  stiamo  sempre  con  le  gi- 
nocchia piegate  raccomandandoci  , è 
tuttavia  di  necessità  che  il  raccoman- 
darsi, ch’è  il  proprio  costitutivo  dell’o- 
razione, sia  l’esercizio  principale  dell’a- 
nima , la  quale  lo  frequenti  a’ debili 
tempi,  e fuori  di  essi  vi  sia  dedita  an- 
cora più  che  si  può;  affinchè  non  vi  de- 
ste a credere  che  per  salvarvi  bastasse 
solo  recitare  di  quando  in  quando  stra- 
pazzatamente qualche  corona,  in  cui 
voi  medesimi  non  sapete  ciò  che  vi  fa- 
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(e;  orazioni  chiamale  da  santo  Ha’ io 
preghiere  dispi  ezzevoli  ; despicabiles  o- 
raliones  *;  perchè  sono  disprezzale  da 
quegli  stessi  che  le  porgono  a Dio  senza 
alcuna  cura.  Troppo  più  si  ricerca  a 
concludere  il  grand’affare  della  nostra 
salvezza.  Se  l’aquila  non  covasse  le  sue 
uova  se  non  un  giorno  ed  un  altro  in- 
terroltarnen le,  non  Schiuderebbe  mai 
i suoi  pulcini,  l’opera  si  raffreddereb- 
be, e tornerebbe  a morir  quel  poco  di 
vita  che  loro  già  cominciava  a comu- 
nicare il  calor  materno.  Il  medesimo 
interverrà  a tutti  quei  che  sono  negli- 
genti in  ricorrere  a Dio  per  chiedergli 
la  salute  : quell’aiuto  di  grazia  che  a- 
vevarro  già  ottenuto,  terrà  a languire 
a misura  del  languire  che  fanno  le  lo- 
ro suppliche. 

Vili.  Alcuni  ripongono  tutta  la  loro 
divozione  in  raccomandarsi  alle  orazio- 
ni degli  altri;  nè  in  ciò  vi  biasimo  pun- 
to, purché  questo  buon  desiderio  del  e 
orazioni  altrui  vada  accompagnato  in 
voi  dalle  vostre.  Queste  sono  le  più  im- 
portanti; perchè  quel  Signore  che  (co- 
me insegnaci  san  Tommaso)  non  ha  mai 
chiaramente  promesso  d'esaudire  altri 
quando  supplichi  per  noi,  ha  chiara- 
mente promesso  d’esaudir  noi  quando 
suppliche! euro  per  noi  medesimi.  Voce 
mea  ad  Dominum  clamavi,  dice\a  il 
santo  re  David2  : io  mi  sono  raccoman- 
dato a Dio  con  la  voce  mia,  affili  di  no- 
tare la  negligenza  di  molti  che  non  si 
sanno  raccomandare  se  non  con  le  voci 
altrui.  Sempre  riesce  meglio  parlare  a’ 
principi  immediatamente  che  per  in- 
terpelre.  Per  tanto  ecco  il  proposito  che 
voi  avete  oggi  a fare  se  volete  salvarvi  : 
avetea  determinare  un  tempo  ognidì, 
in  cui  chiedere  a Dio  la  vostra  salute, 
i accomandandogliela  con  la  maggior 
caldezza  possibile,  cioè  a misura  del 
pericolo  sommo  che  corriamo  sempre 
di  perderci  senza  lui,  come  fé’  quel 
santo  re  Giosafatto,  del  quale  dice  la 
divina  scrittura  che,  intimorito,  lutto 
si  abbandonò  nelle  braccia  della  orazio- 
ne : Timore  perle  rritus,  totum  se- con- 
iali t ad  rogandum  Dominum 3.  E quan- 
ti) In  ps-  51.  (2)  Ps  3 5.  (3)2.  Parai.  2< . 5. 


do  voi  da  essa  desisterete,  ne  dovete 
desistere  solo  affine  di  pigliar  forza  a 
rinnoxarla  più  viva;  come  fan  quelle 
rondinelle,  che  non  polendo  varcare  il 
mare  con  un  sol  volo,  appoggiano  ad 
ora  ad  ora  un’ala  su  l’acqua  per  ripo- 
sarsi, ma  per  riposarsi  a volare. 

II. 

IX.  Vero  è che  non  basta  solo  il  rac- 
comandarsi per  chiedere  aiuto  a Dio; 
conviene  ancor  aiutarsi  con  quelle  for- 
ze che  già  Dio  frattanto  ci  ha  date:  ad 
imitazion  di  quei  capitani  che  non  con- 
tenti di  sollecitare  il  soccorso  alle  loro 
piazze  assediale,  san  che  frattanto  non 
debbono  mai  lasciare  di  affaticarsi  a 
difenderne  ben  le  mura  con  quella  po- 
ca gente  che  v’hanno,  a rinforzar  le 
trincee,  a rifondere  i terrapieni  e ad 
incomodare  il  nimico  più  che  si  può 
con  le  sortite  frequenti.  Gli  antichi  e- 
retici  massiliani  furono  in  quesl’erro 
re4,  che  l'orazione  valesse  per  ogni  et» - 
sa  senza  far  altro  ; ma  non  fu  già  in 
quest’errore  il  santo  re  Davide;  e però 
dopo  aver  egli  detto  che  per  consegui- 
re il  soggiorno  eterno  nella  casa  di  Dio 
si  andava  raccomandando  da  tanto  tem- 
po; Unam  peiii  a Domino;  soggiunge 
che  questo  medesimo  avi  ebbe  ricerca- 
to sempre  con  l’opere:  Hanc  requiram: 
petti  oratione : requiram  opere,  come 
spiegano  gli  espositori5.  Anche  in  que- 
sto punto  avrò  molto  che  fare  io  con 
alcuni,  i quali  si  credono  che  il  para- 
diso debba  essere  un  regno  ereditario, 
non  di  conquista.  Eppure  non  è così: 
Fructum  adinvenlionum  suarum  come- 
det,  dice  Isaia6  di  ciascun  uomo  giu- 
sto. E notale  che  bel  titolo  dà  il  profe- 
ta alle  fatiche  di  essi,  chiamandole  in- 
venzioni per  inferir  che  a salvarsi  con- 
vien  lavorare  d’ingegno,  cioè  pensare, 
ponderare,  operar  con  applicazione  e 
non  per  usanza,  a guisa  di  quei  bar- 
bai i scimuniti  che  adoravano  tutto  un 
giorno  per  dio  ciò  che  lor  prima  su  l’u- 
scir di  casa  abbaltevasi  fra  le  piante. 
No,  dilettissimi,  non  vi  crediate  che  ba- 
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sii  solo  il  nome  Ai  cristiano  a salvarvi. 
Questo  sarebbe  come  se  un  nocchiero 
stimasse  che  la  sua  nave  fosse  già  si- 
cura abbastanza  perchè  anch’olia  s’in- 
titola la  vittoria.  Oh  quanti  legni  celebri 
per  bel  nome  se  ne  andarono  a rompere 
negli  scogli,  o a rimaner  nelle  secche, 
o a dar  ne’ corsari  ! Conviene  aiutarsi 
bene;  studiare  attentamente  la  carta  da 
navigare;  governar  bene  il  limone,  gli 
alberi,  gli  armamenti,  le  vele;  combat- 
tere arditamente  con  chi  ci  assale;  se  si 
vuole  il  porto,  dentro  cui  il  nome  bel- 
lo serve  ad  ogni  nave  di  ornamento  sì 
bene,  ma  non  di  merito:  Magts  saiagi- 
le, ut  per  bona  opera  certam  vestram 
vocationem  et  electionem  faciatis  L Le 
opere  buone  ci  hanno  a coronare  il  no- 
me di  cristiano,  se  non  vogliamo  che 
questo  nome  medesimo  ci  serva  più  di 
aggravio  che  di  guadagno. 

X.  Veramente  è cosa  lagrimevole  il 
considerar  quanto  poco  facciano  alcuni 
a salvarsi.  Ogni  orazione  gli  annoia  , 
ogni  divozioncella  gl’infastidi«ce; e quei 
medesimi  che  dietro  l’interesse  corro- 
no giorno  e noi  le  senza  stancarsi  giam- 
mai, se  ginocchioni  hanno  a recitar  la 
sera  il  rosario,  non  possono  farlo  ; se  la 
mattina  hanno  ad  udire  una  messa  di 
vantaggio,  vengono  meno.  Quel  tro- 
varsi uno  stracco  senza  far  nulla  è pres- 
so ai  medici  un  pessimo  contrassegno: 
Gravitas  tulius  corporis,  manuumatque 
pedum  pestifera 2.  Io  non  so  però  qual 
giudizio  formarmi  di  tanta  gente  che 
vuole  conseguir  la  salute  senza  pigliar- 
si però  un  incomodo  al  mondo,  e che 
ad  ogni  piccolo  patimento,  ad  ogni  pic- 
cola penitenza,  dice  : son  morta,  non 
posso  più.  Dirò  solo  che  i santi  non 
hanno  proceduto  in  maniera  simile.  Essi 
non  solo  non  hanno  mai  riputato  che 
per  salvarsi  basti  ogni  lieve  fatica;  an- 
zi bau  sempre  affermato  che  questa  è 
un’opera  la  quale  vuol  lutto  l’uomo;  e 
a loro  ci  convien  credere,  o dilettissi- 
mi. e non  a cièche  ci  suggeiisce  il  de- 
monio per  rovinarci.  Chi  ha  passato  il 
guado  .-a  bene  quanta  acqua  vi  è ; e 
non  lo  sa  chi  non  s’  è quivi  bagnato 
(I)  2.  Petr.  I.  IO.  (2)  Hipp.  1.  S.CIioac.c.  I. 


neppur  un  piede.  I santi  non  meditava- 
no altro  nella  lor  mpnle,  non  bramava- 
no altro  col  loro  cuore,  non  ricercava- 
no altro  più  vivamente  nelle  loro  ac- 
cese preghiere  che  salvar  l’anima,  qua- 
si che  sempre  si  udissero  risonare  in- 
torno agli  orecchi  quel  ricordo  sì  spa- 
ventoso : Vigilate  orimi  tempore  oranies , 
ut  digni  habeamini  fugere  ista  omnia 
quae  futura  sunt,  et  stare  ante  Filium 
hominis 3.  E voi  per  contrario  nulla  più 
strapazzate  che  l’anima  vostra,  a nulla 
pensate  meno;  e par  che  siale  di  quel- 
la razza  di  filosofi  sciocchi,  i quali  as- 
serivano che  l’anima  fosse  corpo4.  Anzi 
par  che  voi  non  giungiate  neppure  a 
tanto,  mentre  la  tenete  da  meno  del 
corpo  stesso  da  voi  compiaciuto,  con- 
servalo e difeso  con  più  di  studio.  E 
poi  vorrete  fondarvi  più  su  le  bugiar- 
de speranze  che  vi  dipigne  nel  fondo 
nero  della  vostra  ignoranza  lo  spirilo 
di  pigrizia,  che  su  le  dottrine  de’  savi, 
ideiti  de’ santi,  e le  parole  fin  del  me- 
desimo Cristo?  No,  dilettissimi;  per 
quanto  avete  a cuore  l’anima  vostra, 
non  operale  così,  ma  seguitela  scorta 
che  vi  fa  il  prudente  Davide,  e pone- 
tevi al  sicuro  in  un  affare  che  imporla 
il  tutto.  Unam  petii  a Domino,  hancre- 
quiram  : ho  domandala  la  salute  con  le 
preghiere  continuamente  e costante- 
mente;  la  ricercherò  nel  modo  stesso 
con  l’opere. 

XI.  Quella  parola  requiram  è gì  avida 
d’alti  sensi.  Mirate  che  il  salmista  non 
dice  quaeram,  la  cercherò;  ma  dicere- 
quiram , la  ricercherò  : per  dinotare  sì 
la  moltiplicilà  dell’opere  buone  neces- 
sarie a salvarsi,  e sì  la  perseveranza5. 
Pensale  voi  che  basti  a mettervi  in  cielo 
un’astinenza  che  per  sorte  facciale  la 
settimana,  o una  limosina  che  diale  ad 
un  poverello,  e questa  spesso  col  pec- 
calo nel  cuore?  Oh  voi  ingannati  se  vel 
credete!  Primieramente  convien  rimet- 
tersi in  islalo  di  grazia,  ss  l’opere  v’han- 
no a riuscir  meritorie  di  vita  eterna, 
giacché  ogni  merito  tale  si  fonda  su  Tes- 
ser l’anima  figliuola  illustre  di  Dio.  Il 
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ìli)  Hugo  hic. 
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quali  mi  dicono  d’aver  tante  faccende 
per  le  mani,  che  non  riman  loro  tem- 


Signore  prima  riguarda  la  persona  e 
poi  i doni;  conforme  a quello  : Bespe 
xtt  Dominus  ad  Abel  et  ad  munera  ertisi; 
e non  fa  come  fanno  gli  uomini  interes- 
sati che  prima  riguardano  i regali  e po' 
chi  li  manda. 

XII.  Oltre  a ciò,  queste  medesime  o- 
pere  buone  non  solo  han  da  provenire 
da  una  buona  radice,  ma  hanno  pari- 
mente ad  essere  in  copia.  Non  basta  un 
remo  solo  a menar  la  barca  contr’arqua: 
ve  ne  abbisogna  di  molti.  E voi  pensate 
di  vincere  tutta  la  corrente  impetuosa 
de’  vostri  vizi,  delle  passioni  rubelle, 
delle  tentazioni  importune,  con  un  sol 
atto  che  talor  facciate  in  contrario  ? 

XIII.  Finalmente  questo  ricercar  la 
salute,  e non  contentarsi  sol  di  cercar- 
la (hanc  requiram),  dimostra  una  per- 
severanza invitta  nel  bene.  Che  volete 
voi  sperare  da  un  albero  trapiantato 
più  volte  l’anno?  Nulla  di  buono.  Ep- 
pur simili  ad  esso  sono  coloro  che  co- 
minciano ogni  tratto,  e poi  non  perse- 
verano, e appena  penlili  del  peccato, 
par  che  tornino  a pentirsi  del  penti- 
mento, ritornando  a peccare  peggio  che 
mai.  Io  non  so  che  mi  giudicare.  Cer- 
to si  è che  lo  Spirito  santo  fa  un  catti- 
vo pronostico  su  costoro,  mentre  dice 
che  la  loro  incostanza  li  destina  vittime 
alla  spada  della  giustizia  : Qui  trans - 
gr editar  a iustitia  ad  peccatum  Deus 
paravtt  eum  ad  rhomphaeam *.  Convie- 
ne adunque  cercare  e ricercare  con  una 
perseveranza  feconda  d’opere  buone  la 
nostra  salute  per  conseguirla  : Unam 
petii  a Domino , hanc  requiram. 

III. 

XIV.  Finalmente  in  terzo  luogo  non 
basta  chiedere  a Dio  il  paradiso  con  l’ora- 
zione, non  basta  cercarlo  e ricercarlo  con 
la  cooperazione;conviene in  oltre  e chie- 
derlo e ricercarlo  unicamente.  Unam 
petii  a Domino , hanc  requiram , quasi 
egli  dica,  de  hac  una  re  sollicitus  sum , 
come  chiosa  qui  il  Bellarmino,  ut  in - 
habitem  in  domo  Domini.  Per  questo 
io  mi  rido,  o dirò  meglio,  per  questo 
dentro  me  mi  rammarico  di  coloro  i 

(I)  Gen.  4.  4.  (2)  Eccli.  20.  27. 

Segn.  Crisi,  instr. 


po  da  far  del  bene.  Come  tante  faccen- 
de9 N iì  v’è  altro,  se  ben  si  guarda,  che 
un  affare  solo,  che  è quello  di  salvar 
l’anima  : Porro  unum  est  necessarium 3. 
Questo  affare  è quello  che  importa,  gli 
altri  son  lutti  una  vii  tela  di  ragno, 
quanto  più  artificiosa  tanto  più  vana: 
l attisi  di  ciò  che  si  vuole;  sia  guidare 
eserciti,  sia  guardar  piazze,  sia  gover- 
nar principati,  sia  conquistar  nuovi  po- 
poli; tutto  è nulla.  Per  questo  affare  fum- 
mo da  Dio  messi  al  mondo,  e per  que- 
sto vi  siamo  ora  mantenuti.  Ónde  per 
chi  non  si  applica  a trattar  bene  questo 
operoso  negozio,  ch’è  il  solo  e il  som- 
mo, converrebbe  che  desistessero  i cieli 
da’  lor  viaggi,  che  si  ascondesse  il  so- 
le, che  si  arrestasser  le  stelle,  che  po- 
sassero gli  elementi,  e che  tutte  le  crea- 
ture finissero  di  servirlo  più,  come  in- 
utili. 

XV.  Ma  voi  non  mi  lasciate  neppur 
compire  il  discorso  , tanto  nel  vostro 
cuore  mi  riprendete  di  stravagante.  Che 
indiscrezion,  dite  voi,  volere  che  in 
questo  mondo  non  si  faccia  altro  che 
una  faccenda,  non  s’attenda  ad  altro 
che  all’anima?  Se  così  è,  converrà  dun- 
que che  lutti  abbandoniamo  le  case, 
abbandoniam  le  campagne,  rinunziamo 
alla  cura  delle  famiglie;  e che  invece 
di  lavorare,  ci  andiamo  quanti  siamo  a 
rinchiudere  ne’  deserti.  Non  dico  ciò. 
Quel  chiedere,  quel  cercare  la  salute 
dell’anima  unicamente,  vuol  dire  due 
cose.  In  primo  luogo  vuol  dire  chie- 
derla e cercarla  innanzi  ad  ogni  altra, 
ch’è  quell’onore  che  si  fa  alle  cose  u- 
niche.  Scrive  Avicenna4  che  le  api,  la 
prima  cosa  che  comincino  a lavorare 
dentro  dell’alveare,  è la  casa  dove  han- 
no da  tenere  il  loro  caro  re.  Così  dovete 
fare  anche  voi  : in  tutte  le  cose  comin- 
ciare da  Dio  e dal  suo  culto.  Se  vi  le- 
vate la  mattina,  cominciate  dall’invo- 
carlo;  se  volete  fare  un  contratto,  in- 
formatevi prima  se  sia  permesso  dalla 
legge  di  Dio;  se  intraprendete  un  ne- 
gozio, pregate  in  prima  Dio  che  ve  lo 
(3)  Lue  10.42.  (4)  L.  8.  Animai. 
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feliciti.  Queste  madri,  ove  si  sentano 
gravide,  offeriscano  tosto  a Dio  quella 
prole  c’hanno  nel  ventre;  e dove  l’ab- 
biano pai  lolita,  ne  facciano  una*  dedi- 
cazione a Gesù,  protestandosi  di  voler- 
la allevar  per  lui.  Questo  è mettere  io 
primo  luogo  Dio  e le  cose  dell’anima,  e 
questo  sarà  un  procurare  unicamente 
la  propria  salute.  Mi  direte  che  il  far 
tanto  di  orazioni  e di  offerte  è proprio 
de’  religiosi,  i quali  non  bari  più  da 
pensare  ad  altro;  non  de’mondaui,  che 
vivono  dei  continuo  in  mille  disturbi. 
Eppure  non  dite  bene,  perchè  per  que- 
sto capo  medesimo,  che  i mondani  vi- 
vono fra  tanti  disturbi  (che  mettono 
loro  a risico  la  salute),  per  questo,  di- 
co, dovrebbono  procurarla  con  mag- 
giore ansia  di  quella  eie  v’impieghino 
i leligiosi,  che  pur  l’hanno  per  profes- 
sione. i soldati  sou  quei  che  hanno  per 
professione  di  portar  armi;  tuttavia  se 
taluno  contrae  delle  inimicizie,  non  di- 
ce: lo  non  sono  soldato,  non  voglio  ar- 
mai mi;  ma  va  carico  d’armi  incessan- 
temente, più  che  s egli  fosse  un  soldato. 

XVI.  L’altra  cosa,  che  significa  quei 
cercare  e quel  chiedere  unicamente  la 
salute  dell’anima,  è cercarla  e chieder- 
la come  fine,  indii  izzando  ad  essa  tutti 
gii  altri  affari  a guisa  di  mezzi;  perchè 
quando  molte  Cose  sono  quasi  tante 
linee  tutte  ordinate  ad  un  centro,  si 
considerano  tutte  come  una  sola,  se- 
condo la  massima  sì  ricevuta  Ira  i dot- 
ti : Ubi  est  unum  propter  aliud,  ibi  est 
ianlum  unitili  *.  Mirale  quel  capitano 
che  ha  cinta  d’assedio  una  piazza  : dor- 
me, si  ciba,  cammina,  pensa,  discor- 
re ; eppure  fa  egli  sempre  una  cosa 
sola,  ch’è  voler  quella  piazza  : perchè 
se  dorme  o se  si  ristora  col  cibo,  è per 
aver  forze  da  conlinovare  I’  impresa  ; 
se  cammina,  è per  rivedere  i posti;  se 
pensa,  è per  dispone  gli  assalti;  se  ra- 
giona, è per  intimarli  : iu  una  parola, 
tulli  i suoi  impieghi  sono  rivolti  uni- 
camente a conseguir  la  vittoria  : Ubi 
est  unum  propter  aliud,  ibi  est  tantum 
unum.  Ancora  voi  potrete  con  questa 
regola  e proseguir  nella  cura  doli»  fa- 
miglia, e continuale  i mestieri  che  fi- 


vele  già  per  le  mani,  e vendere  e com- 
perare e cambiare,  purché  tultociò  da 
voi  si  ordini  a salvar  l’anima;  sicché 
non  sia  l’avarizia  quella  che  vi  spinga 
al  traffico  ed  al  travaglio,  ma  sia  il 
mantener  quella  vita  che  Dio  vi  ha  da- 
ta, e guadagnarvi  il  pane  col  sudore 
del  vostro  volto,  dacché  è piaciuto  a 
Dio  di  farvi  piuttosto  nascere  in  pover- 
tà che  in  agi  eccedenti.  Parimente,  se 
amate  i vosti  i figliuoli,  e se  procaccia- 
te il  loro  sostentamento,  non  l’avete  a 
fare  con  un  amor  naturale,  quale  è 
quel  che  arde  sino  in  petto  agli  uccel- 
li ; altrimenti  sarete  iu  ciò  superati  as- 
sai da  una  rondine,  sempre  studiosa  e 
sollecita  più  di  voi  nell’allevare  i suoi 
parti.  Troppo  più  alto  hanno  da  mirare 
i cristiani  nella  cura  della  famiglia: 
hanno  da  mirare  a prestare  ubbidienza 
a Dio,  a viver  bene  in  quello  stato  in 
cui  furon  posti  dalla  sua  provvidenza, 
e a guidare  in  porto  di  salute  quel  le- 
gno di  cui  Dio  ha  voluto  che  sian  per 
ora  i nocchieri, 

XVII.  Eccovi  come  si  fa  a procurare 
unicamente  la  salute  dell’anima  fra 
tante  occupazioni,  quali  son  quelle  di 
questa  vita  mortale.  In  tal  maniera  io 
vi  do  quella  sicurezza  che  si  può  avere 
da  un  buon  cristiano,  di  dovere  al  fine 
salvarvi.  Haec  est  via,  ambulate  in  ea2 : 
questa  è la  strada,  camminate  per  essa 
e giungerete  al  suo  termine;  raccoman- 
datevi del  continuo  al  Signore,  fate  delle 
opere  buone,  e ponete  in  primo  luogo, 
come  affare  di  tutti  gli  affari,  l’anima 
vostra,  e vi  salverete. 

IV. 

XVIII.  Ma  dite  il  vero,  dilettissimi, 
avete  voi  fatto  finora  così?  Esaminatevi 
un  poco  a parie  a parte  sopra  la  regola 
propostavi  per  mio  mezzo  dal  santo  Da- 
vide. E prima,  come  vi  siete  finora  rac- 
comandali frequentemente  al  Signore  ? 
Può  essere  che  voi  abbiale  lascialo  tal- 
or  passare  le  settimane  interissime  sen- 
za ricordarvi  di  lui,  come  se  neppur 
fosse  al  mondo.  Quante  volte  in  tempo 
anche  di  tentazione  (ch’è  quello  in  cu» 

(I)  Arisi.  Topic.  (2)ls.  50.21. 
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pure  il  bisogno  medesimo  vi  dovrebbe 
insegnare  ad  orare)  ve  ne  dimenticate? 
E poi  pensale  di  ricoprirvi  abbastanza 
con  dire,  son  fragile.  In  tempo  di  stale, 
perchè  abbiamo  bisogno  di  maggior  re- 
frigerio, la  respirazione  è più  frequen- 
te *;  e così  l’orazione  debb’essere  più 
continua,  o almen  più  iterata  in  tempo 
di  tentazione,  cioè  in  quel  tempo  in 
cui,  per  le  vampe  d’uria  passione  più 
alterata  o più  ardente,  l’anima  ha  pa- 
rimente maggior  la  necessità  di  un  tal 
refrigerio. 

XIX.  E poi  dall’orazione  passando 
all’opere,  esaminate  e dito  un  poco  al- 
tresì: che  fate  voi  per  porre  in  salvo 
quest’ anima  che  vai  tanto?  Vi  veggo 
affaccendali  dalla  mattina  alla  sera  per 
quei  beni  che  si  dileguano  come  un’om- 
bra; e per  conseguire  l’eterna  felicità 
io  non  vi  veggo  far  nulla.  Moriva  un 
celebre  segretario  di  Francesco  I re  di 
Francia,  e moriva  piangendo,  perchè 
diceva:  Meschino  me,  che  ho  consu- 
mate più  di  cento  risme  di  carta  affili 
di  scrivere  le  lettere  del  mio  principe, 
e non  ho  impiegato  neppure  un  mezzo 
foglio,  affine  di  notarvi  su  quei  peccali 
di  cui  or  dovrei  confessarmi2.  Queste 
medesime  lagrime  staranno  bene  sopra 
gli  occhi  di  molti,  se  non  si  mutano.  Si 
ridurranno  all’estremo,  e dopo  aver 
pensato  a tutto  quello  che  non  impor- 
tava nulla,  vedranno  che  non  hanno 
pensato  nulla  a quel  che  importava  il 
tutto.  Scts  ea,  quae  libi  obveniuut,  di- 
ligere; et  ipsum  te  diligere  nescis  3.  Deh, 
dilettissimi,  risedetevi  un  poco  in  un 
interesse  di  lauto  peso,  e recidete  tante 
occupazioni  supeiflue,  per  aver  tempo 
di  badare  una  volta  all’anima  vostra. 
Se  non  si  tagliano  i rami  vicini  a ter- 
ra, l’albero  non  si  solleva  mai  troppo 
in  alto;  e così  voi  non  arriverete  mai  a 
capir  bene  le  verità  della  fede,  se  non 
troncale  tanti  imbarazzi  che  vi  tengono 
attaccati  a questa  misera  terra  più  del 
dovere. 

XX.  Nè  mi  state  a dire  che  le  occu- 
pazioni non  son  cattive,  e che  quan- 
tunque tanto  vi  affatichiate  per  gua- 
ti) Arisi.  J.  de  re*p  €.n  7. 
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dagnaie,  non  però  voi  volete  se  non  il 
vostro.  Sia  come  dite,  ma  pur  non  ba- 
sta , se  volete  .salvarvi  con  sicurezza. 
Ancor  il  sangue  non  è cattivo,  ma  buo- 
no ; eppure  ove  abbondi  troppo,  ca- 
giona la  malattia  e talora  anche  la  mor- 
te. Questo  medesimo  appartarvi  talora 
da  tante  brighe  vi  farà  trovar  tempo 
per  comunicarvi  più  spesso,  per  visi- 
tare le  chiese,  per  venire  alla  predica, 
alla  dottrina,  alle  divozioni,  come  fan- 
no i veri  cristiani;  altrimenti  nella  vita 
vostra  vi  sarà  luogo  per  ogni  cosa,  fuor- 
ché per  guadagnarvi  la  gloria  del  para- 
diso. Un  pittore  sciocco  (Gio.  da  Ca- 
pugnano),  ma  rinomato  per  la  sua  roi- 
lensaggine,  soleva  incominciare  le  sue 
figure  dai  piedi;  onde  gli  avvenne  tal- 
ora  che  per  qualcuna  non  gli  rimase 
nella  tela  poi  luogo  da  farvi  il  capo.  Io 
non  vorrei  offendervi  col  paragone,  ma 
pur  mi  pare  che  di  simili  artefici  sia 
pieno  tutto  il  paese:  gente  che  cornili 
eia  sempre  il  suo  lavoro  dai  piedi  ; i 
primi  pensieri  della  mattina  non  sono 
di  ringraziare  Iddio;  le  prime  azioni 
non  sono  di  riconoscerlo  come  padre, 
come  padrone;  i primi  desiderii  non 
sono  di  non  offenderlo,  sono  di  andare 
alle  ordinarie  fatiche,  come  vi  andreb- 
be giumento;  e susseguentemente  di 
questo  tenore  è tutta  la  loro  vita:  onde 
si  arriva  all’ultimo  della  tela,  senza  che 
vi  sia  luogo  da  fare  il  capo,  che  pur 
doveva  essere  il  primo  a delinearsi, 
come  misura  del  rimanente  dell’opera. 
M’ intendete,  dilettissimi,  purché  vo- 
gliale intendermi.  Imparale  un  poco  a 
trattar  l’anima  secondo  il  merito  suo, 
ch’è  quanto  dire:  datele  un  poco  quel 
luogo  che  P è dovuto  per  tutti  i titoli, 
cioè  il  primo:  Fili,  serva  animarti  tuam, 
et  da  illi  honorem  secundum  merilum 
sumi 4. 

XXI.  Nè  vi  diate  a credere  che  a far 
questo  sia  necessario  farvi  romiti,  ab- 
bandonare la  casa,  abbandonar  lecarn- 
pagne,  rinunziare  al  vostro  mestiere. 
No  certamente.  Anzi  il  vivere  beue  vi 
darà  lume  per  conoscere  meglio  nel  vo- 

(2ì  Engel,  pr.  Lue.  evang. 

(3)  S.  Elicti,  ep.  I.  (i)  Eccli.tO.  31. 
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slro  stalo  quel  che  va  fatto;  e la  prov- 
videnza divina  gradirà  più  ampiamen- 
te quelle  fatiche  che  giornalmente  ver- 
rete a durare  in  esso.  Il  mele  non  gua- 
sta veruna  gemma  che  su  vi  cada,  ma 
tutte  le  perfeziona,  aggiugnendo  loro 
nuovo  lustro.  Così  è lo  spirito  del  Si- 
gnore: non  guasta  veruna  delle  azioni 
necessarie  allo  stato  nostro,  ma  piutto- 
sto! * perfeziona,  sicché  ad  un  uomo  dab- 
bene riescono  meglio  gli  altri  affari  per 
questo  capo  medesimo,  perchè  mette 
in  primo  luogo  quello  dell’anima.  Se 
non  che,  quando  ancora  tutti  gli  altri 
affari  dovessero  andare  a traverso,  che 
importa  ciò?  Come  si  salvi  l’anima,  non 
può  dirsi  perduto  nulla;  laddove  che 
varrà  tutto  il  resto,  perduta  l’anima  ? 
Quid  prodest  homini , si  mundum  uni- 
versum lucrelur,  animae  vero  suae  de- 
trimentum  patiaturlfl  Chi  ha  un  dia- 
mante legalo  in  un  anello  di  ottone,  se 
perdendo  l’anello  truovi  il  diamante, 
non  crederà  di  aver  fatta  veruna  per- 
dita; ma  se  perduto  il  diamante,  truovi 
l’anello,  che  acquisto  crederà  di  aver 
egli  fatto?  Piangerà  inconsolabilissima- 
mente la  sua  sventura,  come  se  non  a- 
vesse  trovato  nulla. 

XXII.  Con  questo  peso  convien  pe- 
rò, dilettissimi,  pesar  l’anima,  col  peso 
del  santuario  : così  l’ha  pesata  Gesù 
Cristo,  ancoraché  ella  fosse  vostra  e 
non  sua.  Per  l’anima  vostra  ha  pregato 
egli  assiduamente,  e con  lagrime  copio- 
sissime, impiegando  gran  parte  de’suoi 
giorni  in  chiedere  al  Padre  la  nostra 
salute:  In  diebtis  carnis  suae,  preces 
supplicationesque,  cum  clamore  valido 
et  lacrymis  offerens 2.  Questo  è pregar 
davvero:  aggmgnere  alle  preghiere  le 
suppliche,  le  grida,  i gemiti,  il  pianto. 
Così  parimente  ricercò  egli  con  l’opere 
la  nostra  salute,  non  si  contentando 
solo  dell’orazione.  Poteva  il  Signore 
con  una  stilla  del  suo  purissimo  san- 
gue lavare  i peccati  di  mille  mondi,  ep- 
pur  ne  volle  spargere  un  bagno  pieno. 
Quod  pntuit  gatta , dice  s.  Bernardo, 
hoc  voluit  unda.  £ perchè  ciò?  perchè 
imparassimo  con  qual  abbondanza  d’o- 
(I)  Matth.  tC.  26.  (2)  Hebr.  5.  7. 


pere  buone  conveniva  a noi  procurar 
la  salute  nostra.  Finalmente  questa  me- 
desima nostra  salute  cercò  egli  unica- 
mente, venuto  in  terra:  questa  ebbe 
per  fine  di  tutte  le  sue  parole,  di  tutti 
i suoi  passi,  di  tutte  le  sue  azioni,  di 
tutti  i miracoli,  di  tutti  i misteri,  di  tutti 
i suoi  penosi  dolori.  Ego  veni  ut  vitam 
habeant,  et  abundantius  habeant  *,  af- 
finchè apprendessimo  ancora  noi  a non 
far  conto  d altro,  che  di  ciò  che  giova 
a salvarsi.  Su  questo  modello  dunque 
lavorale  la  grand’opera  della  vostra  sa- 
lute eterna,  e non  dubitate  poi  che  non 
siate  per  conseguirla.  Unam  petii  a Do- 
mino, hanc  requiram,  ut  inhabitem  in 
domo  Domini  omnibus  diebus  vitae  meae , 
cioè,  quamdiu  durabit  vita  sanctorum 
cum  Deo*‘,  vita  che  senza  dubbio  non 
avrà  fine.  In  questa  terra  non  si  può 
dire  che  abitiamo  con  Dio,  ma  solo  che 
camminiamo  per  ritrovarlo  : Obsecro, 
ut  digne  ambuletis  vocalione,  qua  vo- 
cati  estiss.  Abiteremo  con  esso  lui  in 
paradiso,  dove  per  tutti  i secoli  bene- 
diremt  ad  uno  ad  uno  quei  passi  che 
avremo  quaggiù  dati  per  arrivarvi. 

Ragionamento  VII. 

Sopra  il  precetto  fumare  Iddio. 

I.  Iddio  nostro  Signore  non  ci  h3  mai 
data  dimostrazione  maggiore  l’essere 
insieme  e padrone  sovrano  e padre  a- 
morevolissimo,  chequandosi  compiac- 
que di  comandarci  che  l’amassimo  con 
tutto  il  cuore,  con  tutta  l’anima,  con 
tutte  le  forze  : Diliges  Dominum  Deum 
luum  ex  tato  corde  tuo,  et  ex  tota  ani- 
ma tua,  et  ex  tota  fortitudine  tua  6.  Si 
mostrò  allora  più  che  mai  padrone,  vo- 
lendo per  tributo  i nostri  cuori  ; e si 
mostrò  anche  più  che  mai  padre,  men- 
tre di  tulli  gli  affetti  ninno  più  gli  gla- 
di, che  l’amore.  Ha  dunque  un  tale  co- 
mandamento per  base  tutta  la  gran- 
dezza e tutta  la  bontà  del  Signore:  on- 
de non  è maraviglia,  se  si  chiami  il  pri- 
mo e massimo  di  tutti  i precetti,  e se  in 
esso  solo  si  compendii  tutta  la  legge. 
Dopo  uu  tale  comandamento  siamo  ora 

(o)  lo.  IO.  IO.  (4)  Bellar.  in  hunc  locum. 

h>)Eoh.  4.  I.  (6)  Deut.  6.5. 
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doppiamente  tenuti  ad  amare  Iddio,  e 
perchè  egli  lo  merita,  e perchè  così  ci 
ha  ordinato  : onde  come  per  questo  so- 
no cresciute  in  noi  le  obbligazioni  di  a- 
marlo,  così  dee  crescere  la  sollecitudi- 
ne di  soddisfare  a sì  nobili  obbligazio- 
ni. Io  son  però  risoluto  di  spiegarvi  il 
dì  d’oggi  questo  comandamento  di  a- 
mare  Iddio  sopra  ogni  cosa,  affinchè 
possiate  adempirlo  con  perfezione,  per- 
chè altramente,  se  sarebbe  una  mo- 
struosità infernale  non  amar  Dio,  quan- 
d’egli solo  ci  permettesse  d’amarlo;  qua- 
le mostruosità  sarà  non  amarlo,  quan- 
do anche  ce  lo  comanda? 

II.  Quel  ch’è  l’oro  tra’  metalli,  è tra 
gli  affetti  d’amore:  il  più  stimabile,  il 
più  perfetto,  il  più  puro.  Però  all’oro  è 
assomigliato  dalla  bocca  stessa  di  Dio, 
ove  dice  all’anima:  Io  ti  consiglio  a com- 
perare da  me  un  oro  tutto  infuocato,  af- 
finchè tu  diventi  ricca  negli  occhi  miei: 
Suadeo  tibi  emere  a me  aurum  ignitum 
ut  locuples  fìas  *.  Io  voglio  dunque  che 
in  questo  ragionamento  noi  consideria- 
mo il  fondo  di  questo  prezioso  metallo, 
e il  suo  paragone  : cioè  dire,  voglio  mo- 
strarvi, nel  primo  luogo,  in  che  consi- 
sta questo  precetto  d’amare  Iddio  so- 
pra ogni  cosa  ; e nel  secondo,  qual  sia 
la  pruova  per  cui  si  manifesta  se  noi  lo 
amiamo  in  sì  degna  forma. 

I. 

III.  Sono  gli  uomini  comunemente 
così  ignoranti  nelle  cose  dell’anima,  che 
quando  sentono  nominare  amor  di  Dio, 
stimano  che  non  si  parli  con  esso  loro; 
e apprendendo  queste  voci  per  un  lin- 
guaggio da  usare  meramente  co’ santi 
si  fanno  a credere  che  un  tal  amore  non 
sia  richiesto  da’ cristiani  per  dovere, 
ma  solo  per  convenienza.  Errore  intol- 
lerabile ! L’amore  verso  Dio  non  sola- 
mente è precetto,  ma  fine  di  tutti  i pre- 
cetti, anzi  fine  di  tutte  le  opere  del  Si- 
gnore ; il  quale  siccome  ci  ama  per  es- 
sere da  noi  riamato,  così  di  tutti  i bene- 
ficii  visibili  ed  invisibili  non  riscuote  al- 
tro tributo,  che  amore.  Ad  nihil  aliud 
amavit  Deus,  dice  s.  Bernardo2,  quam 

(•)  Apoc.  5.  18.  (2)  Serm.  83.  in  cani. 


ut  amaretur.  Cum  amat,  non  aliud  vull 
quam  amari.  Pertanto  la  legge  della  ca- 
rità è una  legge  naturale  che  non  può 
separarsi  dal  nostro  cuore,  in  cui  es- 
sendo ella  scritta  dal  dito  stesso  di  Dio, 
non  v’è  uomo  che  possa  scusarsi  di  non 
saperla.  È ben  vero  che  essendo  questa 
legge,  non  dirò  scancellata,  ma  scon- 
traffatta  da’  peccati,  si  risolvette  Iddio 
di  ristorarla  con  la  legge  scritta  ; onde 
comparve  sul  monte  Sina  in  un  atto  il 
più  terribile  in  cui  sia  comparso  giam- 
mai, cioè  dire  in  mezzo  alla  guardia  di 
molte  migliaia  di  spiriti  celesti  ; e con 
tuoni,  e con  turbini,  e con  aspetti  di 
lampade  prodigiose,  promulgò  di  nuo- 
vo questa  legge  d’amore  tra  mille  faci  ; 
Dileges  Dominum  Deum  tuum.  Final- 
mente, perchè  non  era  bastato  nè  lo 
scrivere  questa  legge  ne 'cuori  dal  prin- 
cipio del  mondo,  nè  il  riscriverla  dopo 
gran  tempo  su  tavole  ancor  di  pietra, 
si  risolse  questo  divino  legislatore  di 
venire  egli  stesso  in  persona  propria  a 
recarla  dal  cielo,  ch’è  quello  ch’egli  con- 
fessò di  sè,  dove  disse  : Ignem  veni  mit- 
tere  in  terram,  et  quid  volo,  nisi  ut  ac- 
cendatur 3?  E appunto  questo  nome  di 
fuoco,  che  si  compiace  il  Signore  di  da- 
re alla  carità,  come  a quella  che  non 
solo  è oro,  ma  oro,  conforme  udiste, 
infocato;  questo  nome,  dico,  di  fuoco 
spiega  a meraviglia  le  proprietà  prin- 
cipali di  quell’amore  il  quale  è dovuto 
a Dio  : onde  io  mi  voglio  servire  di  que- 
sto paragone,  affin  di  darvi  meglio  ad 
intendere  un  tal  precetto.  Ma  perchè  per 
attigner  l’acqua  più  chiara,  non  v’è 
miglior  consiglio  che  aver  pazienza  di 
salire  insino  alla  fonte  ; voglio  che  an- 
che noi  ci  facciamo  alquanto  da  alto, 
per  acquistare  una  cognizione  più  in- 
telligibile di  ciò  che  andiamo  dicendo. 

IV.  Presupponete  adunque,  in  primo 
luogo,  due  ragioni  d’amore  : l’uno  si 
chiama  amore  d’amicizia,  ed  è quando 
amiamo  una  persona  in  grazia  di  lei 
medesima,  e per  farle  bene  ; l’altro  si 
chiama  amore  di  concupiscenza,  ed  è 
quando  amiamo  una  persona  in  grazia 
non  di  lei,  ma  di  noi,  e non  per  far  be- 

(•>)  Lue.  12.  49. 
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ne,  ad  essa  ma  per  riceverne1.  Con  la 
prima  specie  di  amore  si  amano  gli  a- 
naici  ; e questo  amore  è q nello  che  pro- 
priamente si  merita  un  sì  bel  nome  d’a- 
more. Con  l’altra  specie  d’amore  si  a- 
mano  anche  i cani  ed  i cavalli,  o,  per 
dir  meglio,  non  si  amali  nemmen  es- 
si, ma  si  ama,  da  chi  gli  ama,  se  stesso 
in  loro,  cioè  il  proprio  profitto,  o il  pro- 
prio piacere.  Da  ciò  potete  inferire, 
quanto  malamente  parliate  quando  voi 
date  nome  di  amante  a chi  vi  conduce 
al  peccato,  e dite  che  non  potete  lasciar 
d’amare  chi  tanto  v’ama.  Bell’amore  per 
verità!  Così  quel  ghiotto  ama  la  lepre 
per  isfamarsi.  Questo  è un  volere  bene  a 
sè,  non  a voi:  anzi  è un  voler  male  a 
voi  e a sè  unitamente;  facendo  per  tal 
via  maggior  danno  sì  a sè  , sì  a voi, 
chiunque  vi  ama  in  sì  bruita  forma,  di 
quel  che  potrebbe  fare  all’uno  ed  al- 
l’altro l’odio  arrabbiatissimo  di  tutti  i 
diavoli  messi  in  arme.  Ma  lasciam  que- 
sto, per  non  uscire  di  strada.  Il  pre- 
cetto d’amare  Iddio  sopra  tutte  le  cose 
ci  obbliga  ad  amarlo  con  quella  prima 
ragion  d’amore,  cioè  in  grazia  sua,  e 
con  quell’amore  che  chiamasi  di  ami- 
cizia, oppurdi  benevolenza2;  e non  con 
un  amore  della  seconda  forma,  cioè 
mercennario,  interessato  ed  improprio, 
qual  è quel  che  riguarda  non  alla  bon- 
tà del  Signore,  ma  all’ulil  nostro;  e non 
cura  quanto  egli  sia  buono  in  se  mede- 
simo, ma  quanto  possa  egli  fare  di  be- 
ne a noi.  Non  si  dice  già,  che  amando 
Dio,  non  si  possa  desiderare,  diman- 
dare e sperare  le  ricompense  da  lui  pro- 
messeci; ma  si  dice  che  queste  ricom- 
pense non  hanno  ad  essere  il  principa- 
le motivo  del  nostro  amore,  e molto 
meno  il  motivo  unico:  altrimenti,  se  noi 
amiamo  Dio  solamente  o principalmen- 
te per  quel  bene  ch’egli  ci  fa,  adunque 
noi  amiamo  più  il  bene  che  da  lui  ci 
proviene,  che  non  amiamo  lui  stesso. 
Se  un  cavaliere  tiene  a tavola  la  balia 
del  suo  figliuolo,  se  la  nutrisce  d’otti- 
mi cibi,  se  le  vuol  bene;  molto  più  vuo- 
le egli  bene  al  suo  fìgliuolino,  a cui  per 
questa  via  provvede  di  latte.  Il  nostro 
(I)  S.  Th.  1.2.  q.26.  a. 


amore  verso  Dio  non  dov’  esser  tale. 
Dev’essere  come  sarebbe  quello  di  una 
povera  madre,  la  quale  (secondo  ch’è 
avvenuto  talora)  mandando  il  suo  fi- 
gliuolo di  nascosto  allo  spedale,  e ria- 
vendolo come  nutrice  per  allevarlo,  in- 
sieme l’allatta  volentierissimo,  perchè 
è parto  delle  sue  viscere,  e insieme  ri- 
ceve la  mercede  per  allattarlo;  disposta 
nondimeno  a non  lasciarlo  mai,  quan- 
do anch’ella  non  dovesse  cavar  ricom- 
pensa alcuna  di  tutte  le  sue  fatiche. 

V.  Presupponete  di  vantaggio  che  que- 
sto medesimo  amore  di  amicizia  o di 
benevolenza  è altresì  di  due  guise;  l’u- 
no si  chiama  amore  apprezzativo,  l’al- 
tro amore  intensivo,  o vogliam  dire  a- 
mor  tenero.  Se  non  vi  pare  d’intendere 
tali  termini,  state  attenti  che  io  ve  li 
farò  capir  bene  con  un  esempio.  Un  pa- 
dre ha  due  figliuoli  : l’uno  è già  gran- 
de, sacerdote,  scienziato  e di  buona  vi- 
ta, che  regge  al  presente  la  famiglia  col 
consiglio,  la  regola  con  l’esempio,  e dà 
speranza  in  futuro  d’averla  a solleva- 
re con  qualche  carica  lucrosa  ch’egli 
riporli,  o con  qualche  cura  onorevole. 
L’altro  figliuolo  è un  bambinello  di  po- 
chi anni,  vezzoso,  amorevole,  festoset- 
to,  in  una  parola,  è le  delizie  di  casa. 
Ora  figuratevi  che  per  necessità  deb- 
ba morire  un  dei  due,  e che  Dio  lasci 
su  ciò  l’elezione  libera  al  padre.  È ve- 
ro che  il  padre  sente  gran  rammarico 
io  consentire  che  gli  sia  tolto  il  più  pic- 
colo di  questi  due  suoi  figliuoli,  ma  non- 
dimeno lui  egli  elegge  alla  morte,  eserba 
in  vita  il  maggiore.  E perchè  ciò?  perchè 
per  il  più  piccolo  ha  egli  nel  suo  cuore 
una  benevolenza  più  tenera;  ma  per  il 
maggiore  ha  nel  suo  cuore  una  bene- 
volenza più  massiccia,  più  maschia  e di 
maggior  peso,  apprezzandolo  più  in  sè, 
e preferendolo  all’altro  nel  paragone. 
Presupposto  dunque  quanto  abbiali)  di- 
visato, sarebbe  senza  dubbio  dovere  che 
noi  amassimo  Iddio  più  che  tutte  le  crea- 
ture, anche  con  questa  sorte  d’amore 
tenero  ed  intensivo,  da  me  spiegatovi; 
ma  egli  nondimeno  è stato  sì  buono 
che,  compatendo  alla  nostra  ignoranza 
(2)  S.  Th.  2.  2.  q.  23.  a.  1. 
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e alla  nostra  freddezza,  non  ci  ha  vo- 
luto obbligare  a tanto;  si  è contentato 
di  obbligarci  solamente  all’altra  sorte 
d’amore  approzzaiivo  e di  stima,  per 
mezzo  del  quale  noi  facciamo  nelle  oc- 
casioni più  conto  di  lui,  che  di  tutto  il 
rimanente  delle  creature,  ed  eleggiamo 
piuttosto  di  perdere  lutto  il  mondo,  se 
fosse  nostro,  che  di  perdere  la  sua  di- 
vina amicizia  peccando.  Questo  è dun- 
que amare  Iddio  sopra  tutte  le  cose  : 
preferirlo  a tutte,  e non  anteporne  al- 
cuna al  suo  amore;  e con  questo  si  ad- 
empie quella  legge  infocata  che  tiene 
egli  nella  sua  destra,  in  dextera  eius  t- 
gnea  Zecche  si  mantiene  vivo  nel  no- 
stro cuore  questo  fuoco  medesimo,  por- 
tatoci, come  ho  detto,  dal  cielo  per 
mezzo  del  Redentore:  Ignem  veni  mit- 
tere  in  terram,  et  quid  volo,  nisi  ut  ac - 
cendatur? 

VI.  Il  fuoco  è però  attissimo  a spie- 
gare la  natura  di  questa  carità  ; impe- 
rocché egli  è come  il  re  degli  elementi; 
e quasi  che  si  riconosca  di  origine  ce- 
lestiale, vuol  sempre  sovrastare  sopra 
Patire  creature  del  basso  mondo,  e co- 
sì ci  figura  a maraviglia  quella  sopre- 
minenza e sovranità  che  dee  tenere  l’a- 
mor  di  Dio  sopra  tutti  gli  altri  affetti 
possibili.  Per  questo  credono  alouni  che 
il  precetto  di  amare  Iddio,  con  nes- 
sun’allra  parola  si  esprima  meglio,  che 
con  quella  di  dilezione;  Diliges  Domi - 
num  Deum  tuum  ; perch’ella  non  è un 
semplice  amore,  ma  un  amore  accom- 
pagnato da  elezione;  è una  dilezione, 
qual  era  quella  che  professava  la  sposa 
al  suo  diletto  ne’ cantici2,  ch’era  però 
detto  da  lei  l’eletto  tra  mille  : Eleclus 
ex  millibus:  osservazione  fatta  già  mol- 
lo prima  da  san  Tommaso  : Dileclw  ad - 
dit  supra  amorem,  electionem  3.  E che 
sia  cosi;  domandò  il  Signore  dopo  la 
sna  risurrezione  a san  Pietro,  se  ave- 
va verso  lui,  suo  maestro,  più  dilezio- 
ne di  quella  che  gli  avessero  tutti  gli 
altri  suoi  condiscepoli,  ivi  presenti:  Si- 
mon Ioannis,  diligts  me  plus  his*  ? Ma 
l’apostolo,  timoroso  per  la  fresca  cadu- 
ta, non  ebbe  ardire  di  riconoscere  in  sè 
(l)Deul.  33.2.  (2)5.  tO.  (3)  1.2.  q.  2fi.  . 
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una  tal  dilezione;  solamente  affermò  di 
riconoscervi  l’amore,  e però  rispose' 
Etiam  Domine , tu  scis,  quia  amo  te5; 
noti  diss e quia  diligo  te,  ma  quia  amo 
te.  Or  come  ciò?  Cristo  interroga  della 
dilezione,  e l’apostolo  risponde  dell’a- 
more? Sì:  perchè  v’ha  gran  differenza 
tra  queste  due  parole,  che  paino  desse, 
amare  e diligere.  L’amore  può  risedere 
nella  parte  inferiore  dell’anima,  ed  es- 
ser lo  stesso  che  una  pura  inclinazion  di 
natura,  fondata,  come  l’amicizia  de’gio- 
vani,  in  quella  conformità  di  umori  e 
di  volontà,  che  chiamiamo  genio.  Ma  la 
dilezione  propriamente  non  è così  : Di- 
ligere est  quasi  deUgere;  è un  amore  di 
stima,  un  amor  giudizioso,  retto,  ragio- 
nevole, il  quale  si  fonda  su  la  cogni- 
zione de’meriti  dell’  amato.  Questo  era 
quello  che  non  volle  affermare  sì  asse- 
verantemente  di  aver  san  Pietro,  e que- 
sto è quello  per  cui  si  adempie  la  legge 
del  Signor  nostro;  onde  ci  vieti  sempre 
un  tal  amore  proposto  con  questi  ter- 
mini di  sopreminenza  e di  sovranità: 
Diligis  me  plus  his?  Super  omnia  au - 
lem  haec,  charitatem  habete 6.  E Cristo 
medesimo  di  propria  bocca  : Qui  amat 
patrem  aut  matrem  plus  quam  me,  non 
est  medignus1 . Dove  notate  come  parla 
il  Signore:  Chi  ama,  dice,  il  suo  padre 
e la  sua  madre,  o altra  cosa  creata,  più 
che  me,  non  è di  me  degno.  Dice  più 
che  me,  perchè  non  è disdetto  I’  amare 
le  creature,  ma  è disdetto  l’amarle  più 
che  Dio:  il  che  avviene  quando  la  per- 
sona commette  un  peccato  grave.  Im- 
perocché allora  commette  ella  una  pra- 
tica idolatria,  facendo  del  suo  cuore  un 
altare,  ed  alzandovi  sopra  un  Dio  nuo- 
vo, cioè  quelPoggeito ch’ella  stima  più 
del  suo  creatore.  Quicquid  in  dileclio- 
nis  lance  praeponderat,  Deus  est,  os- 
serva sodamente  e sottilmente  santo  A- 
gostino.  Ove  poi  l’affetto  nostro  abbia 
per  contrario  quest’ordine  di  antepor- 
re Dio  a lutti  gli  a 1 1 ri  beni,  si  chiama 
carità  ordinata,  della  quale  tanto  si  pre- 
giava quell’anima  santa,  quando  dice- 
va: Ordinavit  in  me  charitatem  9 . E in 

3.  in  c.  (4)  lo.  21.  15.(5)  Ibicl.  (fi)  Coloss.  3. 1 ». 

(7)  Mrttlh.  IO.  57.  (8)  Cani.  2.  4. 
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questo  caso  ancora  quantunque  si  a 
mino  le  creature,  si  dice  nondimeno 
che  si  ama  da  uu  cristiano  Iddio  solo; 
perchè  Iddio  solo  si  ama  da  lui  come 
ultimo  fine,  e le  creature  si  amano  co- 
me mezzi,  e sol  tanto,  quanto  o condu- 
cono al  fine,  o almeno  non  visi  oppon- 
gono: onde  Dio  solo  rimane,  che  sia  l’a- 
mato. Chi  ama  il  medico  per  amor  del- 
la sanità,  ama,  a dir  giusto,  la  sanità 
solamente;  e chi  ama  la  creatura  solo 
per  amor  di  Dio,  ama  solo  Dio:  e que- 
st è amarlo  con  tutto  il  cuore. 

VII.  E vaglia  il  vero,  che  cosa  pe- 
lea chieder  di  meno  da  noi  il  Signore, 
che  domandare  di  tenere  il  primo  luo- 
go del  nostro  cuore,  sicché  venendo  e- 
gli  in  confronto  co’  beni  creati,  stimia- 
mo lui  sopra  tutti?  Forse  non  lo  meri- 
ta? Chiederebbe  troppo  l’oro  alle  vo- 
stre bilance,  se  vi  chiedesse  di  pesare 
in  esse  più  che  la  paglia?  Anzi  dovrem- 
mo in  ciò  vergognarci  del  paragone. 
Se  aveste  chiesto  alla  regina  Ester,  già 
sì  famosa:  Chi  stimale  voi  più  nel  cuor 
vostro,  chi  amate  più:  il  vostro  signo- 
re e marito,  il  re  Assuero,  padrone  di 
centoventisetle  provincie,  oppure  un 
pugno  di  fango? Sarebbe  quella  signo- 
ra rimasta  confusa  a sì  sciocca  istau- 
ra, e si  sarebbe  recato  ad  oltraggio 
sommo  il  veder  mettere  un  suo  mari- 
to a confronto  quanto  più  ingiusto,  tan- 
to più  ignominioso.  Ór  come  dunque 
non  dovrà  un’anima  recarsi  anch’ella 
ad  ingiuria  che  il  demonio  ardisca  pro- 
porle, quale  di  questi  due  stimi  più,  o 
quale  ella  voglia  tenersi  più  per  ami- 
co: un  Dio  onnipotente,  o una  creatu- 
ra meschina,  che,  a fronte  di  Dio,  non 
è neppure  un  pugno  di  polvere,  per- 
ch  è un  mero  nulla?  I santi  non  potean 
sopportare  che  si  venisse  a un  tal  pa- 
rafilo: Domine  Deus  virlutum,  quis 
similis  libi?  Diocleziano  imperadore,  sì 
gran  nimico  della  fede,  come  sapete, 
fattosi  condurre  davanti  san  Clemente1, 
vescovo  di  Ancira  e gloriorissimo  mar- 
tire, lo  richiese  a rinegar  Gesù  Cristo. 
Ma  perchè  il  santo  vescovo  si  beffò  di 
quella  proposta,  l’imperadore  gli  fece 
da  una  banda  porre  molti  vasi  d’ar- 
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gento  e d’oro,  vesti  superbe,  e basto- 
ni di  comando,  e lutto  ciò  che  può  al- 
lettar l’ambizione  di  un  cuore  umano; 
dall’altra  banda  fece  collocare  delle 
manette  di  ferro,  delle  spade,  de’grafiì, 
delle  ruote,  de’  flagelli,  delle  grate 
infocate,  con  tutto  ciò  di  più  orribile 
che  può  intimorire  un  cuore  anche  di 
leone.  Poi  voltatosi  al  santo  martire  : 
Se  tu  rineghi,  disse,  il  tuo  Dio,  tutte 
queste  ricchezze  sono  per  te,  e quel  di 
più  che  può  darti  un  imperadore,  pa- 
dron  del  mondo  come  son  io  : ma  se 
per  contrario  vuoi  seguitare  ad  ado- 
rarlo, tutti  questi  martori  sono  un  prin- 
cipio di  ciò  che  dopo  questi  ti  rimarrà 
a sofferire.  Pensavi  bene,  ed  eleggi. 
Che  vi  credete?  che  il  santo  stesse  un 
pezzo  a diliberare?  Anzi  offeso  di  quel 
paragone  ingiurioso  , gettò  prima  un 
sospiro  d’indegnazione,  per  la  vergo- 
gna di  veder  sè,  per  sì  poco,  da  uu  uo- 
mo vile  tentalo  a tanto  ; poi  voltando 
le  spalle  alle  ricchezze  promesse  ed  al- 
la felicità,  si  protestò  con  l’apostolo, 
che  nè  altezza  nè  profondità,  cioè  nè 
beni,  nè  mali,  loavrebbono  distolto  mai 
dal  suo  Dio.  Notisi  quel  sospiro  di  cuo- 
re irato  che  vale  un  tesoro,  perchè  na- 
sceva nel  santo  da  quella  grande  sti- 
ma ch’egli  avea  di  Cristo,  per  cui  non 
gli  pativa  lo  spirito  di  vederlo  parago- 
nalo con  un  oggetto  caduco.  Nè  è ma- 
raviglia. Quando  malora  minoribus  co - 
aequanlur , dice  san  Girolamo,  inferio- 
ris  comparatio , superiori  iniuria  est . 
Comparare  una  cosa  tanto  superiore  ad 
una  inferiore!  È vero  che  questo  è un 
onorar  l’inferiore;  ma  è un  fare  altret- 
tanto smacco  alla  superiore. 

Vili.  Oh  mondo  cristiano,  quanto  sei 
lontano  da  simili  sentimenti  ! Quanto 
sono  pochi  coloro  i quali,  conservando 
a Dio  nella  mente  la  sovranità  di  quel- 
la stima  che  gli  è dovuta,  gli  manten- 
gono alle  occasioni  inviolato  quel  pri- 
mo posto  ch’egli  si  merita  sopra  tutte 
le  cose,  con  una  ferma  risoluzione  del 
loro  cuore  di  perder  prima  ogni  bene 
che  perder  lui,  e d’incontrare  ogni  ma- 
le prima  che  rompere  la  sua  legge  di- 
(l)Sur.  in  vii. 23.  ian 
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vinai  ÀI  più,  al  più  la  genie  vorrebbe 
camminare  con  parila,  e stimare  Dio 
perchè  lo  merita,  e slimare  le  creatu- 
re al  pari  di  lui,  facendo  del  suo  cuore 
come  una  tavola  ritonda,  ove  non  è 
primo  luogo.  Ora  andare  in  chiesa  alla 
messa,  ed  ora  andare  in  casa  all’ami- 
ca ; ora  ricever  Grislo  nell’anima  co- 
municandosi, ed  ora  scacciarlo  per  ac- 
cettare un  adultero;  ora  far  la  limosi- 
na a un  povero,  e indi  a poco  spogliar 
la  comunità:  in  una  parola,  alloggiare 
l’idolo  e Cristo  sopra  un  altare.  Ma 
non  lo  sperate.  II  demonio  ha  lutto, 
tosto  che  voi  gli  volete  dare  una  parte. 
Chiede  santo  Agostino*  onde  avvenis- 
se mai  che  il  senato  di  Roma  non  s’m- 
ducesse,  nemmeno  per  richiesta  di  Ti- 
berio imperadore,  a collocare  Cristo  nel 
Campidoglio  tra  gli  altri  Dei  ; mentre 
per  altro  correva  in  Roma  questa  dot- 
trina, che  un  uomo  savio  doveva  ado- 
rare gli  Dei  di  tutte  le  genti,  e tener- 
sela egualmente  bene  con  tulli.  La  ra- 
gione fu  questa  ch’io  qui  vi  dico;  per- 
chè Cristo  non  vuol  esser  trattato  del 
pari  con  alcun  altro;  ma  come  è Dio 
solo,  così  solo  vuol  essere  adorato,  so- 
lo stimato  per  quel  ch’egli  è,  e solo 
amalo  con  lutto  il  cuore  : Tu  solus  al - 
tissimus  in  omni  terra*.  Quegli  uomi- 
ni di  due  fedi  i quali  iurant  in  Domi- 
no et  iurant  in  Melchom  3,  non  fan  per 
lui.  Imitano  tulli  questi  gli  antichi  e- 
brei,  quando  nè  più  lutti  ebrei,  nè  lut- 
ti idolatri,  si  conlìdavano  di  poter  man- 
tenersi amici  del  Dio  vero,  amici  de’fal- 
si.  Ma  che?  Traditi  da’ falsi,  non  altro 
ottennero,  che  di  perdersi  il  vero. 

IL 

IX.  Potrà  bastare  quanto  abbiam  det- 
to finora,  perchè  intendiate  in  che  con- 
sista questo  precetto  d’amare  Iddio  so- 
pra ogni  cosa.  Passiamo  ora  a ricerca- 
re un  paragone  sicuro,  con  cui  prova- 
re quest’oro  eh’ è sì  prezioso.  Come 
conoscerassi  se  un  cristiano  ama  Dio 
di  una  tal  guisa  di  amore,  qual  noi  di- 
cemmo? Eccolo:  all’opere  e alla  pazien- 

(t)  L.  I.  de  consent.  evang.  c.  17. 

(2)  t’s.  82  19.  (3)  Soph.  t.  5. 
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za.  L’operare  ed  il  sofferiro  sono  gl’in- 
dizi chiari  che  questo  fuoco  divino  ar- 
de dentro  noi.  E quanto  all’  operare, 
questo  è il  contrassegno  più  manifesto 
a discernere  un  fuoco  vero  da  un  fuo- 
co dipinto.  L’aria  può  starsi,  l’acqua 
può  stagnare,  la  terra  può  non  si  muo- 
vere; ma  non  già  il  fuoco:  convien  che 
questo  si  muova,  cioè  che  operi,  o che 
si  muoia.  Tal  è,  dice  san  Gregorio,  il 
distintivo  della  vera  carità:  Si  non  ope- 
ratur,  amor  non  est 4.  Quindi  è che  Cri- 
sto protesta  sì  espressamente  : Qui  ha - 
bet  mandata  mea,  et  servai  ea , il  le  est 
quidiligit  me5.  E però  chi  al  contra- 
rio non  osserva  i comandamenti  di  Dio, 
bench’egli  venga  alla  chiesa,  benché 
ascolti  la  messa,  benché  reciti  la  coro- 
na, benché  si  picchi  il  petto  , benché 
pianga  alla  predica,  non  peiò  ha  il  con- 
trassegno di  amare  Iddio.  E notate  che 
quando  bene  egli  rompa  uno  solo  de’ 
precetti  divini,  ed  osservi  tutti  g'i  al- 
tri, nemmeno  ancora  ama  Dio,  e con- 
seguentemente nemmeno  riceverà  il 
premio  dell’amore,  ch’è  la  salute.  Si 
quis  dihgit  me,  sermonem  meum  ser- 
vabit 6.  Parla  il  Signore  qui  nel  nume- 
ro singolare,  e non  dice  sermones  meos 
ma  sermonem  meum , la  mia  parola,  per 
insegnarci  che  uno  solo  de’  suoi  co- 
mandi che  non  si  guardi,  basta  ad  e- 
stinguere  nel  cuor  nostro  questo  fuoco 
celeste  di  carità,  mercecchè  Dio  già 
non  prepondera  a tutto.  Alcuni  cristia- 
ni par  che  sieno  dell’opinione  di  quei 
rabirii,  i quali  insegnano  che  l’anima 
nell’essere  giudicala  l’ultimo  dì,  se  si 
troverà  d’aver  fatto  più  bene  che  ma- 
le, andrà  salva.  Ancor  essi  dicono  : lo 
non  rubo,  io  non  bestemmio  Dio,  io  non 
fo  torto  ad  alcuno,  non  ho  altro  che  un 
peccalo  solo.  E che  volete  di  più?  Ba- 
sta quel  solo  per  esser  privo  dell’amor 
di  Dio,  eh’ è la  vita  dell’anima:  Si  quis 
diligit  me,  sermonem  meum  servabit. 
Pertanto,  siccome  tutta  la  legge  si  com- 
pendia in  questo  solo  precetto  dell’a- 
mor di  Dio,  così  tutto  l’amor  di  Diosi 
compendia  in  questa  sola  obbedienza 

(4)  Hom.  50.  in  evang.  (5)  lo.  44.  21. 

(6)  V.  23. 
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dei 1 .1  legge:  onde  a conoscere  se  amale 
il  Signore,  pigliale  in  mano  il  decalo- 
go, e scorrete  ad  imo  ad  uno  i coman- 
damenti; quindi  passate  ai  precelti  del- 
la chiesa,  ed  appresso  venite  n consi- 
derare le  obbligazioni  del  vostro  stalo; 
e dove  da  voi  non  manchisi  gravemen- 
te in  nulla  di  ciò,  potrete  dire:  confido 
che  nel  mio  cuore  si  truovi  questa  pre- 
ziosa miniera  dell’amor  divino  prepon- 
derante ad  ogni  altro;  altrimenti  dite  : 
non  v*  è. 

X.  Singolarmente  osservate,  quan- 
do sorge  una  tentazione  improvvisa 
dentro  di  voi,  che  impressione  vi  fac- 
cia, perchè  allor  la  pruova  è più  chia- 
ra. La  calamita  maggiore  tira  a sè  la 
minore  ; ma  nondimeno,  se  alcuno  le 
mostri  il  ferro,  lascia  la  calamita  ami- 
ca, c corre  ad  abbracciarsi  col  ferro. 
Osservate  dunque  se  fate  così  ancora 
voi  Voi  amate  il  vostro  figliuolo,  ed  è 
di  dovere,  perch’egli  è un  altro  voi. 
Questa  calamita  maggiore  naturalmen- 
te si  unisce  colla  minore.  Ma  se  Ponor 
di  Dio  richiede  che  non  lasciale  vesti- 
re l’abito  santo  di  chierico  a quel  fi- 
gliuolo che  fa  vergogna  all’  abito  coi 
costumi,  che  fate  voi  ? Gli  levale  allo- 
ra la  ve>la,  e lo  applicale  a qualch’al- 
tro  mestiere  di  puro  mondo;  oppur  vo- 
lete che  a dispetto  di  Dio  segua  a por- 
tarla anche  lorda?  Se  gliela  levate,  la 
calamita  è buona,  perchè  corre  al  fer- 
ro e lascia  l’altra  calamita;  ma  se  non 
gliela  levate,  la  calami'a  non  vai  nien- 
te, perchè  non  corre  al  ferri»;  e voi  non 
siete  degni  di  Dio,  perchè  stimate  il  fi- 
gliuolo più  che  Dio  stesso:  Qui  amai 
filium  aut  filmi»  super  me,  rum  est  me 
dignus  1 . E quello  che  ho  detto  in  que- 
sto caso  del  figliuolo  preposto  a Dio, 
dico  altresì  in  qualunque  altro  degli 
amici,  della  riputazion,  della  roba,  e 
specialmente  di  que’  traffichi  vostri,  a 
voi  tanto  cali.  A cagion  di  esempio, 
voi  avete  fatto  in  talun  di  questi  un 
guadagno  considerabile;  ma  il  confes- 
sori- v’assicura  che  il  guadagno  non  è 
giusto  e che  però  vi  conviene  restituir- 
lo, non  potendo  voi  de’  vostri  danari 
cavar  auel  frullo  che  Dio  vi  divieta. 


dove  vi  divieta  l’usura.  Or  mirale  un 
poco,  se  a questo  dire  voi  lasciate  da 
indi  in  poi  quella  maniera  di  guada- 
gnare sopra  un  semplice  prestito,  e se 
restituite  il  già  guadagnato.  Se  fate  co- 
sì, la  carità  del  vostro  cuore  è since- 
ra; ma  se  fate  Popposito,  non  è tale, 
perchè  non  regge  alla  pruova.  Oh  che 
paragone  vendico  sono  l’opere!  Al  pol- 
so si  conosce  la  vita,  ed  all’ opere  si 
conosce  la  carità. 

XI  F molto  più  si  conosce  anche  al- 
la pazienza,  eh’  era  l’altro  contrasse- 
gno del  fuoco  vero,  il  quale,  quando 
è bene  attaccato,  non  si  lascia  supera- 
re dai  soffi  che  gli  fan  guerra;  anzi  da 
quei  medesimi  piglia  Iena.  Volete  però 
vedere  se  nel  cuor  vostro  prevale  ad 
ogni  altra  cosa  il  piacere  a Din?  Guar- 
date un  poco  come  resiste  alle  traver- 
sie che  vi  assaltano  quando  meno  ve 
lo  aspettate.  Pigliate  da  quelle  stesse 
occasione  tanto  maggiore  di  lodar  Dio, 
oppure  vi  lasciate  incitare  anche  a be- 
stemmiarlo? Senza  una  tal  prova  è dif- 
ficile dar  giudizio  dell’amor  vostro.  Al- 
cune femminucce  credono  nel  loro  cuo- 
re d’essere  tutte  piene  di  divozione,  sol 
perchè  stanno  volentieri  a chiacchiera- 
re  in  chiesa,  o a recitarvi  delle  ora- 
zioni, quando  dovrebbono  attendere 
alla  famiglia  che  se  ne  va  Dio  sa  dove. 
Ma  perchè  credono  questo  sì  facilmen- 
te ? Perchè  non  hanno  al  presente  chi 
le  travagli.  II  marito  è un  uomo  dab- 
bene, i figliuoli  sono  obbedienti,  i cam- 
pi rendono,  la  cantina  è provveduta, 
la  cas«a  è piena.  Ma  fate  un  poco  che 
si  cambin  le  cose:  che  muoia  un  figliuo- 
lo, che  sorga  una  lite,  che  venga  una 
tempesta,  che  si  sollevi  una  nimici- 
zia  crudele;  e ponete  mente,  se  la  di- 
vozion  dura  più,  o se  in  cambio  di  re- 
citar la  corona,  si  maledice;  e in  cam- 
bio di  piangere  in  chiesa  per  tenerez- 
za, si  piange  in  casa  per  rabbia.  Io 
veggo  che  una  secchia,  benché  sia 
rolla,  finché  sta  giù  ben  affondata  nel 
pozzo,  è ripiena  d’acqua  ancor  essa, 
com’ è una  sana;  ma  tiratela  un  poco 
su:  allora  si  vede  la  differenza  che  oor- 
(0  Malth.  IO.  37. 
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re  Ira  un  vaso  intero  eri  un  vaso  fesso. 
Cosi  qua  >do  le  cose  van  bene  assai, 
non  si  dislingue  una  persona  che  tema 
Dio  veramente  e che  l’ami,  da  una  per- 
sona che  l’ami  solo  in  apparenza:  con- 
vien  cavarla  da  quell’abbondanza  di 
comodi,  e allora  si  conosce  qual  ella 
sia.  Come  si  conobbe  Giobbe  per  un  fi- 
no amator  del  Signore  , non  quando 
nuotava  nell'abbondanza  di  lutti  i be 
ni  esteriori,  ma  quando  rimase  alfa 
sdutto  per  un’estrema  miseria  e men- 
dicità che  gli  sopravvenne. 

XII.  Vedete  però  se  sono  semplici 
quelle  creature  che  fin  nella  confessio- 
ne incolpano  altri  della  lor  poca  virtù, 
in  cambio  d’incolparne  se  stesse.  Quan- 
do io  era  fauciulla,  dice  colei,  non  m'u- 
sciva mai  di  bocca  una  parola  che  non 
fosse  ben  detta  ; ma  ora  che  mi  sono 
incontrala  in  un  marito  bestiale  pove- 
ra me  ! mi  è forza  di  bestemmiar  qua- 
si ad  ogni  tratto.  Bella  scusa  per  ver  i- 
tà: esser  paziente  quando  non  v’  è da 
patite!  Andare  a seconda  dell’acque  è 
un  viaggio  facile:  sanno  farlo  anche  i 
coi  pi  morti,  portati  dalla  corrente;  ma 
l’andare  contr’acqua  è il  difficoltoso  : 
non  lo  sa  giammai  fare,  se  non  chi  è 
vivo  e si  aiuta  nuotando  con  le  sue 
braccia.  Se  aveste  in  voi  quel  vero  a- 
more  il  quale  anima  un  cristiano  ad 
obbedire  alla  legge  del  suo  Signore, 
anche  a dispetto  di  tulle  la  ripugnanze 
della  natura,  non  andrebbe  così:  la  vo 
sira  pazienza  si  rinvigorirebbe  ai  con- 
trasti, non  cederebbe.  Però  da  ora  in- 
nanzi, quando  Iddio  vi  mandi  in  casa 
la  tribolazione  per  visitarvi,  quando  vi 
mandi  la  povertà,  gli  affronti,  gli  ag- 
gravi, le  infermità,  le  liti  impensate, 
dite  a voi  stessi  ciò  che  disse  il  Signo- 
re quando  si  vide  venire  incontro  già 
l’ora  della  passione:  Ut  cognoscat  mun- 
dus  quia  diligo  Palrem , sur  gilè, eamus' . 
Per  far  manifesto  e a me  stesso  e agli 
altri  che  io  amo  Dio  sopra  ogni  cosa,  e 
ch’io  l’amo  più  che  me  stesso,  su,  al- 
legramente andiamo  incontro  a quei 
travagli  che  vengono  incontro  a noi,  e 
non  ci  contenliam  di  riceverli  con  pa- 
ttilo. 14  ol.  (21  Baffi ns  I.  S.  de  com<*lis. 


zienza,  ma  di  più  preveniamoli  con  la 
brama:  Surgite,  eamus.  Questa  gene- 
rosità in  istra  chiaramente  che  abbia- 
mo già  trionfalo  de  la  natura,  e che 
non  più  co’movimenti  di  essa  ci  rego- 
liamo, ma  bensì  con  le  massime  della 
grazia. 

XIII.  Dicono  alcuni  medici  che  l’oro 
inghiottiti  distende  il  cuore,  Tempie 
di  spirito,  e lo  fa  animoso  ne’pericoli  e 
nelle  persecuzioni  J.  Oli  se  aveste  nel 
vostro  cuore  un  grano  di  quest’  oro 
peifelto  della  carità,  come  sarebbe  fa- 
cile a sopportare  quei  pochi  incollili 
che  vi  manda  il  Signore,  anzi  a chie- 
derne di  vantaggio!  SanTIgnazio  mar- 
tire, che  ave' a di  tal  oro  inghiottito 
molto,  sfidava  tutti  i tormenti;  r getta- 
to a’  leoni  per  essere  divorato,  dubi- 
tando che  quelle  fiere  gli  portassero 
rispetto,  come  l'avean  porlato  ad  altri 
martiri,  si  preparava  ad  irritarle  da  sè 
ed  a concitarsele  contra.  Oli  questo  sì 
ch’era  oro  non  solamente  infocato,  ma 
ancor  provalo!  Aurum  ignilum  proba- 
lum.  Io  fo  pur  piccola  si  tua  di  quei 
cristiani  che  son  buoni  sol  tanto  quan- 
to Dio  gli  accarezza  Mi  paiono  a guisa 
di  quelle  polle  vecchie  che  tanto  non 
islridono,  quanto  soli  unte;  ma  se  l’un- 
zione si  asciuga,  tornano  a far  rumore 
peggio  che  mai,  perchè  si  appoggiai»  su 
cardini  ruggitiosi.  Io  persona  di  costo- 
ro diceva  un  giorno  il  salmista  : Ego 
dìxi  in  abundanlia  mea  : non  movebor 
in  aeternum3.  Mirale  con  che  fran- 
chezza, con  che  facilità  proponea  di  la- 
sciarsi guidar  da  Dio,  senza  fargli  o- 
stacolo  ! Ma  lutti  questi  buoni  propo- 
nimenti erano  da  Ini  fatti  in  abundan- 
lia, in  tempo  che  il  Signore  gli  aveva 
versato  sopra  il  balsamo  di  mille  bene- 
dizioni. Aspettate  però  che  si  asciughi 
questa  unzione  così  sensibile:  ecco  che 
si  muta  linguaggio  e si  ritorna  a stri- 
dere come  prima:  Averlisti  faciem  luam 
a me,  et  factus  sum  conlurbatus* . Que- 
sto pertanto  è un  de’ gran  beni  che  ci 
rechi  la  tribolazione:  farci  un  poco  co- 
noscere quei  che  siamo,  giacché  non 
abbiamo  mai  più  probabili  conghieltu- 

(5)  Ps  20.  7.  (4)  V.  8. 
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re  elle  l’amor  di  Dio  risegga  veramen- 
te nel  nostro  cuore,  che  quando  tolle- 
riain  con  fortezza  le  avversità:  Qui  non 
est  tentatus,  quid  scit?  dice  lo  Spirilo 
santo*:  chi  non  è provato  dalla  tribo- 
lazione, che  sa?  quid  scit?  Q nasi  vo- 
glia dir  : non  sa  nulla  ; perchè  quan- 
tunque egli  sapesse  tulle  le  scienze  del 
mondo  e tutte  le  arti,  non  però  sa  cosa 
che  vaglia,  non  sapendo  egli  se  ha  cori 
quelle  congiunto  l'amor  di  Dio,  senza 
il  quale  tulli  i dotti  e lutti  i savi  uma- 
ni, se  muoiono,  son  falliti,  mercecchè 
nell'altro  mondo  non  vale  un  soldo  quel 
capitale  o quel  credilo  c’hanno  in  que- 
sto. 

XIV.  Con  un  tal  pensiero  vi  dovete 
armare,  o dilettissimi,  in  tutte  le  av- 
versità, ricevendole  dalla  mano  di  Dio, 
e dicendo  fra  voi:  Quest’è  il  Signore,  il 
quale  vuol  far  vedere  a tutti  s’io  l’amo 
sopra  ogni  cosa  : Tentai  vos  Dominus 
Deus  vester,  ut  paloni  fìat  utrum  dili- 
gatis  eum,  an  non , in  toto  corde  et  in 
tota  anima  vestra *.  Questo  è il  costu- 
me de’gioiellieri  per  provare  il  carbon- 
chio, chiudere  le  finestre,  e mirare  se 
risplende  fra  quelle  tenebre.  Così  fa 
ora  Dio  con  esso  me,  dovete  dir  voi  : 
T entat  me  Dominus  ; e però  voglio  star 
forte,  voglio  mostrarmi  vero  cristiano: 
misero  me,  se  alla  pruova  non  appa- 
risco gemma  sincera  e splendente,  ma 
adulterala!  Eccovi  un’anima  veramen- 
te preziosa  che  riluce  non  solo  di  mez- 
zogiorno, quando  risplendono  tulle  le 
cose;  ma  riluce  nel  buio,  ove  non  ri- 
splende se  non  chi  ha  luce  propria. 

XV.  A questi  due  segni  dunque,  del  - 
l’operare,  osservando  la  legge,  e del  sof- 
ferire, non  si  rimovendo  da  essa  ne’casi 
avversi,  si  farà  manifesto  quest’ amor 
del  Signore:  amore  sì  nobile,  che  non 
ha  la  terra  alcun  bene  da  potergli  met- 
tere a frome:  Longe  et  de  ullimis  fini- 
bus  pretium  eius 3.  Un’anima  che  pos- 
segga un  grado  solo  di  quest’amore,  è 
più  ricca  che  non  sarebbe  ricca  se  pos- 
sedesse infiniti  mondi  creali  e da  crearsi 
per  tutta  quanta  la  lunghezza  intermi- 
nabile dell’eternità.  E però  quest’amor 

(t)Eccti.  54.  9 (2)  Deut.  13.  5. 


sì  vero  è quello  che  si  dee  chiedere  i- 
slantemente  al  Signore  in  tutte  le  no- 
stre orazioni;  questo  si  dee  pretendere 
in  tutte  le  nostre  operazioni  quotidiane; 
e questo  si  dee  accrescere  del  continuo 
colle  opere  buone  e con  un’esatta  os- 
servanza della  legge  divina  : Deum  li- 
me, et  mandata  eius  observa  : hoc  est 
enim  omnis  homo4.  Dicono  che  tra  le 
conchiglie  ve  n’è  una  maggior  dell’al- 
tre,  che  vien  seguita  da  esse,  come  una 
regina  dalla  sua  corte5.  Beato  peròquel 
pescatore  che  può  tirarla  nelle  sue  reti, 
perchè  non  solo  ella  chiude  in  seno  una 
perla  che  non  ha  prezzo;  ma  presa  che 
sia  questa  regina,  si  prendono  con  fa- 
cilità tutte  l’altre  che  le  vali  dietro.  Fate 
conto,  dilettissimi  miei,  che  simile  a 
questa  madreperla  sia  la  virtù  della 
carità,  tanto  preziosa  per  se  medesima, 
come  abbiam  detto,  e tanto  ancora  sti- 
mabile per  tutti  i beni  che  guida  seco; 
Venerunt  aulem  mihi  omnia  bona  pari- 
ter  cum  tlla 6.  Non  si  ha  dunque  da 
perdonare  a fatica  per  acquistare  que- 
sta preda  sì  nobile  ; e dopo  averla  ac- 
quistata, non  si  ha  da  trascurare  alcun 
mezzo  per  mantenerla. 

XVI.  Ma  fanno  così  i cristiani,  fanno 
così?  Oh  Dio  ! che  confusione  vi  vor- 
rebbe e che  pianto,  perchè  fosse  pari 
alla  nostra  slolidilà  ! Non  v’  è cosa  al- 
cuna che  meno  si  stimi  al  mondo  di 
questa  beata  carità;  nè  v’è  cosa  che  si 
getti  più  facilmente  in  qualunque  lieve 
tempesta  che  ci  assalisca.  Vi  sono  alcu- 
ni i quali  non  appettano  nè  anche  che 
Fonde  arrivino;  le  vanno  da  se  stessi  a 
incontrare  per  farne  getto.  Che  voglio 
significare?  Colui  appena  confessato 
torna  subito  ne’  medesimi  luoghi  dove 
peccò;  e subito  si  mette  a trattar  di 
nuovo  coll'  istesse  persone  che  diauzi 
furono  o istrumenti  o incentivi  della 
sua  colpa.  Ed  è appunto  altro,  che  un 
provocar  le  tempeste,  provocar  le  ten- 
tazioni ? Eppur  sarebbe  poco  ancor  il 
peccare  : si  arriva  a segno  di  esultar 
nel  peccato,  e di  porre  nel  peccato  non 
solamente  il  piacere,  ma  insin  la  glo- 

(3)  Prov.  51.  tO.  (4)  Eccl.  12.  t3. 

(5)  l’lin  t.  9.c.3n,  ((»)  S;ip.  7.  II. 
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ria:  Laelantur  curri  male  fecerint , et 
exultant  in  rebus  pessimis l:  Sicché  o- 
tamai  una  gran  parte  de’peccalori,  per- 
duta la  vergogna,  è divenuta  simile  ad 
un  ginepro  che  si  aiuta  a far  pompa 
delle  sue  spine,  non  altrimenti  che  se 
fossero  fiondi.  Pare  tra  loro  che  chi 
non  sa  esser  cattivo,  non  vaglia  a niente. 

XVII.  M i sentile,  dilettissimi:  sapete 
voi  qual  sarà  la  prima  interrogazione 
che  vi  farà  Dio  nel  vostro  esame,  quan- 
do assai  tosto  gli  comparirete  davanti? 
Sarà  quella  che  fece  egli  a san  Pietro, 
quantunque  in  un  altro  senso  : Diligis 
me  plus  his?  A san  Pietro  egli  doman- 
dò se  lo  amava  più  di  quel  che  lo  a- 
massero  gli  altri.  A voi  dimanderà  se 

10  amiate  più  di  quello  che  amale  gli 
altri:  Diligis  me  plus  his?  In  questo  sta- 
to, diià  egli,  in  cui  li  rilruovi,  mi  ami 
tu  più  che  tulli  i compagni,  che  lutti  i 
congiunti,  che  tutti  gli  altri  beni  crea- 
li ? E allora  che  cosa  potrà  risponder 
ciascun  di  voi  ? Pensatevi  un  poco,  e 
rispondete  anticipatamente  or  a me  che 
vi  fo  l’istessa  interrogazione,  peichè  vi 
apparecchiate  alla  replica.  Amale  voi 
Dio  veramente  sopra  ogni  cosa  ? Direte 
di  sì  : ma  come  può  dii  lo  con  verità  co- 
lui che  per  un  piccolo  guadagno  giura 

11  falso  ad  ogni  tratto  nel  vendere,  e a l 
ogni  piccola  perdila  bestemmia  il  nome 
santo  del  Signore  peggio  d’un  turco? 
Come  può  dirlo  quel  padre  che  per 
provvedere  d una  chiesa  un  figliuolo 
non  meritevole,  giunse  a comperargli 
con  danari  e con  doni  quel  beneficio 
ch'egli  non  avrebbe  mai  conseguilo  per 
altra  via?  Come  può  dirlo  quella  ma- 
dre che  per  maritar  la  figliuola,  non 
curò  nulla  l'esporne  a rischio  evidente 
la  pudicizia,  e talora  anche  giunse  a 
farne  contratto  insieme  con  gli  spon- 
sali? Come  posson  dire  d’amare  Iddio 
sopra  ogni  cosa  quel  giovane  e quella 
giovane  che  per  arrivare  a’Ioro  dise- 
gni, stimano  un  niente  il  mettersi  sotto 
i piedi  tutti  i comandamenti  del  Signor 
loro?  Queste  operazioni  malvage  pur 
troppo  mostrano  che  si  ama  Dio  meno 
dell’altre  cose,  e che  si  tiene  per  Dio 
l’interesse,  l'ambizione,  il  piacere,  sti- 
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filandoli  come  fine,  e volendo  che  ad 
essi  serva  l’istesso  Dio,  con  sommini- 
strare la  materia  alle  nostre  colpe,  e 
con  sopportarci  in  esse  più  lungamen- 
te, affinchè  più  possiamo  moltiplicarle: 
Probatio  dilectionis  exliibitio  est  operis. 
Converrà  dunque  rispondere  con  veri- 
tà, che  non  amate  Iddio:  Diligis  me  plus 
his?  No,  Signore  : arno  più  un  mio  fi- 
gliuolo disobbediente,  amo  più  una  mia 
sporca  soddisfazione,  amo  più  un  inte- 
resse di  pochi  soldi,  che  non  amo  voi. 
Non  amate  Dio?  Ah  ingrati  a tanti  be- 
neficii  ! ah  sconoscenti  a tanto  amore! 
ah  ciechi  affatto  a conoscere  quelle  in- 
finite perfezioni  per  cui  Dio  merita  in- 
finitamente d’essere  amalo.  Quanlus 
est  excessus  amoris,  tantus  debet  esse 
et  doloris , dice  santo  Agostino  : eppure 
nella  nostra  stima  un  pugno  di  polvere 
vai  più  che  risiesso  Dio. 

XVIII.  Contra  costoro  io  qui  ho  da 
legger  per  ultimo  una  scomunica  for- 
midabile venula  dal  paradiso.  L’  ha 
portata  giù  l’apostolo  stesso  nel  discen- 
dere dal  terzo  cielo.  Si  quis  non  amat 
Dominum  nostrum  Jesum  Christum , sii 
anathema 2:  Se  alcuno  non  ama  il  suo 
Signore,  il  suo  Salvndore,  il  suo  Dio, 
sia  maledetto,  sì,  sia  scomunicato,  sit 
anathema;  e molto  più  sia  scomunicato, 
se  in  luogo  d’amarlo  l'offende,  e in 
luogo  di  benedirlo  lo  bestemmia  con 
una  ingiustizia  degna  di  mille  inferni. 
Vero  è che  la  chiesa  non  costuma  di 
scomunicare  se  non  i contumaci.  Però, 
cristiani  miei  cari,  quei  che  vorranno 
emendarsi  per  l’avvenire,  cioè  quei  che 
vorranno  stimare  Iddio,  come  egli  si 
merita,  sopra  ogni  cosa,  e vorranno 
prima  morire  colla  sua  grazia  che  vi- 
vere colla  sua  inimicizia;  questi,  dico, 
non  sarai)  maledetti.  Il  fulmine  di  que- 
sta scomunicazione  andrà  solo  a ferir 
coloro  che  vorranno  persistere  nella  lo  - 
ro durezza,  seguitando  a tenere  sì  poco 
conto  di  Dio,  come  fecero  per  addietro, 
e ad  amarlo  meno  dogni  altro  beni* 
Creato.  Si  quis  non  amat  Dominum  no- 
strum lesum  Christum , sit  anathema. 
Tal  sia  di  lui.  Noi  non  faremo  così:  ma 
(l)Prov.  2. 14.  (2)  S Cor-  IG.  “2 
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il  nostro  cuore  per  l’av\ enii e saia  co- 
me uno  specchio  ben  terso,  che  volta 
la  sua  faccia  all’oggetto  per  cui  fu  for- 
malo, e le  spalle  al  resto.  Ameremo  oia 
Dio  sopra  tutte  le  cose,  anzi  in  tulle  le 
cose  ameremo  Dio,  che  solo  al  mondo 
si  merita  l'amor  nostro. 

Ragiona mknto  Vili. 

Sopì  a il  piccato  dellu  bestemmia. 

I.  È sì  orribile  il  peccalo  della  be- 
stemmia, che  anticamente  nelle  divine 
scrinin  e non  si  solea  nominare.se  non 
dirado,  col  nome  pioprio1:  quasiché 
il  vocabolo  solo  di  tanto  eccesso  basti 
a contaminare  la  lingua  umana.  L’ec- 
clesiaslico  * favellando  del  a bestem- 
mia, la  chiama  un  parlar  di  morte:  Lo- 
quela contraria  morti,  cioè  respondens 
morii , indegno  di  udirsi  mai  nel  po- 
polo eletto3,  non  tnvenialur  in  haere- 
dttate  lacob:  ed  altrove  lo  Spirito  santo 
scambiando  i tei  mini  fa,  che  maledir 
Dio  si  chiami  per  anlifrasi  benedirlo: 
Benedixil  Naboth  Deuni  el  reyem 4:  Be- 
nedic  Dea  et  mot  ere5:  In  faciem  bene- 
dicat  libi6,  e altri  tali:  nè  ciò  per  altro, 
se  non  perchè  Con  tal  modo  di  favel- 
late volle  il  Signore  (conforme  spiega 
san  Giovanni  Grisostomo)  ricoprire  l’or- 
rore della  bestemmia,  e quasi  travestir 
le  maledizioni  da  benedizioni  : Benedir 
ctis  maledicta  velavil1.  Ma  chi,  posto 
ciò,  non  si  carichi  di  stupore?  Tante 
cautele  anticamente  si  usarono  al  solo 
nominar  questo  vizio  della  bestemmia, 
e oggidì  neppur  una  se  ne  vorrà  quasi 
usare  tra’crisliani,  afilli  di  astenersene? 
Così  è.  È la  bestemmia  divenuta  oggidì 
linguaggio  sì  comunale,  che  penerassi 
a ritrovare,  per  dir  così,  palmo  d’aria 
che  non  ne  sia  colmo  anch’esso  e con- 
taminato : 0 praesumptio  nequi.ssimaf 
linde  errata  es *?  In  qual  palude  ebbe 
inai  quest’idra  sì  venenifera  i suoi  na- 
tali? Al  certo  che  nel  fondo  più  infimo 
dell’inferno.  Si  fosse  dunque  contenuta 
almtMi  ivi,  come  in  una  fogna.  Ma  ella, 
dopo  aver  appestato  là,  col  suo  alito 
•elenoso,  tulio  quel  paese  di  orrore,  è 

fi)  Carth.  in  24. 1.ev.  (2)25.15 

fi)  fin".  Ine.  (1)5.  lb-g.21  1 j. 
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poi  salita  ad  appestare  anche  il  nostro. 
Voriei  pertanto  che  la  mia  lingua  non 
fosse  oggi  nuilameno  d’un  fulmine  per 
saettare  questo  mostro  infernale,  e ri- 
cacciarlo in  quel  baratro  d’onde  uscì. 

I. 

II.  E per  non  perdere  invano  nep- 
pure un  colpo,  stabiliamo  prima  tra  noi 
che  cosa  è bestemmia.  Alcuni  si  accu- 
sano di  aver  bestemmialo,  perchè  han- 
no in  un  furore  pregato  alcun  male  al 
prossimo,  al  giumento,  alla  greggia,  al 
diavolo,  ad  altre  creature  lo  mi  dichia- 
ro che  non  ragiono  al  presente  conila 
costoro,  riserbandomi  a farlo  in  un  al- 
tro dì:  nè  queste,  a dire  il  vero,  sono 
bestemmie;  sono  maledizioni,  lontane 
più  dal  veleno  della  bestemmia,  che 
non  è lontana  una  serpe  nostrale  da  un 
drago  alato.  Bestemmia  d inqua  è un 
parlare  oltraggioso  contra  l Signore9, 
ed  è direttamente  contrario  alla  lode 
divina:  ond’è  che  siccome  Dio  può  es- 
ser lodato  col  solo  cuore,  così  col  solo 
cuore  può  essere  bestemmialo.  Ma  noi 
trattiamo  di  ciò  che  fassi  comunemente 
anche  colla  lingua. 

III.  Ora  tal  bestemmia,  quasi  anfesi- 
bena  infernale,  si  divide  in  due  capi, 
un  più  velenoso  dell’altro.  Il  primo  s’in- 
titola bestemmia  ereticale;  ed  é quan- 
do nelle  contumelie  che  i peccatori  vo- 
mitano conira  Dio,  si  contiene  anche  il 
male  di  qualche  errore  conira  la  fede, 
come  sarebbe  se  alcuno  negasse  a Dio' 
ciò  che  gli  conviene;  santità,  potenza, 
provvidenza,  giustizia;  o gli  attribuisse 
ciò  che  non  gli  conviene,  cioè  il  pecca- 
to. A questa  foggia  bestemmiano  que- 
gli eretici  che  fanno  Dio  autore  delle 
lor  colpe;  e tra  i cattolici  a questa  fog- 
gia parimente  bestemmiano  quei  pes- 
simi gìucatori  i quali  ardiranno  talora 
di  dire  in  rabbia,  che  nemmen  Cristo  li 
può  far  vincere,  tanto  sono  disgraziati, 
per  non  favellare  di  certi  fra  ’l  popol 
basso,  i quali  si  lagnano  della  lor  po- 
vertà con  affermare  che  Dio  non  ha  fat- 
to bene  dando  a chi  troppo  di  ricchez- 

(5) lob  2. 1)  (6)  Ih.  v.  5.  (7)Hom.  4. de  lob. 

(8)  Eccli.  57.5  (0)  S.  TI»  2.2.  q.  15.  a.  t. 
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z«,  a chi  nulla,  quasi  ch’essi  sapessero 
regolar  l'universo  meglio  di  lui,  come 
già  millantava  quell’  empio  Alfonso  re 
d’Aragona,  egualmente  stolto  e super- 
bo, il  qual  sole»  dire  che  se  si  fosse  ri- 
trovalo al  principio  della  creazione  del 
mondo,  avrebbe  suggerite  a Dio  ma- 
niere più  rette  a ordinar  le  cose  *. 

IV.  L’  altro  genere  di  bestemmia  si 
chiama  semplice,  perchè  51011  contiene 
alcuna  falsità  contraria  alla  fede,  ma 
conlien  solo  quell’impietà  che  accom- 
pagna leconlumelie  diviue;com’èqu.in- 
do, accesa  l’ira,  si  nomina  con  disprez- 
zo il  corpo  di  Dio  e il  sangue  di  Dio: 
perchè  quantunque  abbia  Dio  corpo, 
abbia  sangue,  da  che  pigi iol lo  per  noi; 
non  però  l’Iia  per  essere  strapazzato  da 
queste  maledette  lingue  sacri  leghe  a 
tutte  l’ore.  Se  non  che  l’ira  in  un  tal 
caso  può  essere  di  due  vie:  può  essere 
conceputa  direttamente  contro  di  Dio, 
e allora  tulli  convengono  che  quei  mo- 
di di  d ire  siano  bestemmie;  e può  essere 
conceputa  direttamente,  non  conira  Dio, 
ma  conira  alcuna  creatura  ; e qui  gli 
autori  dividonsi  in  due  sentenze.  Al- 
cuni vogliono  die  queste  parole  allora, 
corpo  di  Dìo,  e sangue  di  Dio,  benché 
proferite  con  impelo  dispettos  >,  non 
sieno  propriamente  bestemmia,  ma  sie- 
no  una  tal  colpa  non  grave  d’irriveren- 
za e d’irreligiosità,  quantunque,  sì  per 
lo  scandalo  clic  viene  spesso  a dar  chi 
le  proferisce,  e sì  per  lo  pericolo  a cui 
egli  si  espone  di  bestemmiar  più  for- 
matamente, possa  aneli  i in  un  tal  ca- 
so commetterai  colpa  grave.  Alti i dot- 
tori al  contrario,  di  scienza  somma,  vo- 
ghonoche  un  linguaggio  tale  sia  sem- 
pre bestemmia  vera,  contenendo  esso 
un  dispiezzo  notorio  della  divinità, 
quando  ancoia  la  collera  che  fa  usarlo 
sia  collera  conira  l’uomo  direttamente, 
non  cniitra  Dio  2. 

V.  Se  io  potessi  intromettermi  qui  di 
mezzo  a dir  ciò  ch’io  stinti,  direi  vo- 
lentieri due  cose.  L i prima  è,  che  in 
quei  paesi  dove  la  consuetudine  Ita  pur 
ti  oppo  accomunato  questo  pessimo  mo- 
ti) Roder,  liist.  p.  4.  c.  5. 

(2;  Sii.  verb.  hlusph.  n.  3.;  Suarez  t.  I.  de 
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do  di  favellare,  potrebbe  facilmente  a- 
ver  luogo  il  parer  de’  primi.  Ma  dove 
quelle  voci  sacrileghe,  corpo  e sangue , 
non  hanno  ancor  perduto  l'orrore  che 
recai»  seco,  crederei  certamente  che  più 
si  avvicinasse  alla  verità  il  parer  de’ 
secondi;  mercecchè  a tali  voci  i più  ti- 
morati s’  inorridiscono  , come  in  un 
chiaro  vilipendio  divino,  e riconoscono 
in  esse  una  diminuzione  notabile  dell’o- 
nore dovuto  al  nome  sacrosanto  di  Dio, 
e al  beneficio  ineffabile ch’ei  ci  fece  nel- 
Pumanarsi.  Nè  vale  in  questo  caso  il 
rispondere,  come  alcuni,  a giustificar- 
lo: lo  non  Vho  con  Dio,  l'ho  con  colui 
che  mirrila:  non  vale,  dico,  perchè 
quell’empie  parole  feriscono  ad  un’ora 
anche  Dio  disprezzalo  in  esse;  mentre 
quei  che  le  proferiscono,  fanno  come 
gli  antichi  patii,  i quali  non  sapevano 
scoccare  una  saetta  conira  i nimici  che 
avean  in  terra,  se  primo  non  l’avven- 
tavano conira  il  cielo. 

VI.  L’altra  cosa  che  vorrei  poi  dire, 
si  è,  che  quando  anche  un  tale  sfogo 
non  fosse  un  bestemmiar  da  diavolo, 
nemmen  sarebbe  un  parlar©  da  cristia- 
no: mentre,  se  non  altro,  si  viene  con 
©sso  a rompere  quel  divieto  sì  rilevan- 
te, c<d  quale  Dio  ci  proibì  d’usurp.ire  il 
suo  nome  invano  : Non  assumes  nomen 
Domini  Dei  lui  in  vanum3.  Ond  ò,  che 
dove  pure  un  tal  dire  non  sia  bestem- 
mia, che  impoi ta  ciò?  Si  dee  tuttavia 
sbandir  lontanissimo  dalle  boccile  de’ 
cristiani,  come  un  parlare  dichiaralo 
già  nel  decalogo  odioso  a Dio:  Nec  enim 
habebit  insontsm  Dominus  eum  qui  as- 
sumpserit  nomen  Domini  Dei  frustra  4. 

IL 

VII.  Premesse  queste  notizie  che  io 
dovea  darvi  per  vostro  ammaestramen- 
to, se  mi  chiedete  ora  che  stima  io  ten- 
go fra  me  del  peccato  della  bestemmia, 
vi  risponderò  brevemente  con  le  paro- 
le di  san  Girolamo,  che  non  ne  so  tro- 
vare il  più  portentoso:  Nihil  horribt- 
lius  blasphemia : ovine  quippe  peccatum 
comparalum  blasphemiùe , levius  est  5 : 

reli".  Ir  3.  1.  I.  c.  fi.  n.  1 1 ;Toled.  I.  4 c.  13 
n.  G.  (5)  Exod.  20.  7.  (4)  II).  (3)  In  Is.  c.  17. 
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non  vi  è male  più  orribile,  dice  il  sali- 
lo, che  il  bestemmiare;  a segno  tale 
che  qualunque  altro  eccesso,  parago- 
nalo a questo  , divien  leggiero.  Qual 
maggior  riprova  però  della  sua  mali- 
zia ? il  piombo  e l’argento  vivo  sono 
gravissimi  Ira  i metalli,  perchè,  se  gli 
struggerete,  vedrete  in  essi  le  pietre 
venire  a galla.  Or  tal  è la  natura  della 
bestemmia.  Pigliate  il  rubare,  l’adul- 
terare, l'ammazzare,  lo  spergiurare,  oh 
che  gravi  sassi!  anzi  oh  che  monti  ec- 
cessivi ! si  può  dire  che  poggino  fino  al 
cielo,  tanto  son  alti  1 Delictanostra  ere - 
verunt  usque  ad  coelum1.  E tuttavia 
queste  montagne  medesime  sono  vinte 
in  gravezza  dalla  bestemmia;  ond’è  che 
tuffale  in  essa  verrebbono  a galleggiar- 
vi come  leggiere:  Omne  peccatum  com- 
paratimi blaspliemiae  levius  esl.  E il  pa- 
rere di  san  Girolamo  viene  abbraccia- 
to e approvato  da  s.  Tomaso  nella  sua 
Somma2  con  gran  prontezza.  Ma  udite- 
ne la  ragione,  affinchè  non  vi  diate  a 
credere  che  questo  sia  pei  ventura  un 
amplificare. 

Vili.  Da  tre  capi  si  può  desumere  la 
gravezza  d’ogni  peccalo  : o dall’oggetto 
di  quel  peccato  speciale  che  vien  com- 
messo ; o dalla  persona  che  lo  com- 
mette ; o finalmente  dagli  effetti  die 
vengono  dal  commetterlo:  e per  lutti  e 
tre  questi  capi,  il  peso  della  bestem- 
mia supera  il  peso  d’ogni  altro  eccesso 
gravissimo^. 

IX.  E die  sia  così:  primieramente 
l’oggetto  di  questa  colpa  è la  diminu- 
zion  dell’onore  divino:  Derogatio  divi - 
nae  bonitatis 4 *:  oggetto  di  cui  niuti  al- 
ino può  figurarsi  più  detestabile.  È ve- 
ro che  in  ogni  trasgressione  della  di- 
vina legge  si  viene  a disonorare  il  Si- 
gnore, conforme  a quello:  Per  praeva - 
ricationem  legis  Ueum  inhonorasb ; ma 
con  questa  diversità,  che  negli  altri 
peccati  si  offende  l’onor  di  Dio  quasi 
per  conseguenza,  cioè  perchè  si  di- 
sprezzano le  sue  leggi,  rubando,  adul- 
terando, ammazzando,  cavandosi  altro 

(4)  I.  Esd  9.  6.  (2)  2.  2.  q.  13.  a.  5. 

(3  S.  I h.  2.  2.  q.  I <8.  a.  5. 

(i)  S.  111.  2.  2.  q.  13.  a.  I.  et.  3. 


capriccio  da  lui  v ielalo  : laddove  nella 
bestemmia  si  offende  con  un’offesa  di- 
retta, dispettosa,  immediata,  offesa  che 
va  a ferire  principalmente  la  sua  per- 
sona e non  va  a ferire  principalmente 
color  che  da  lui  dipendono,  come  si  fa 
nel  rubare,  o in  qualunque  altro  de- 
litto dannoso  al  prossimo.  Ma  ciò  chi 
può  mai  comprendere  quanto  sia  ? Chi 
ferisce  alcun  cittadino,  offende,  non  ha 
dubbio  il  principe  in  esso;  più  chi  gli 
ferisce  un  suo  famiglio  di  corte  ; più 
chi  gli  ferisce  un  suo  favorito  di  ca- 
mera : ma  chi  tenti  ferirlo  in  persona 
propria  oh  quanto  l’offende  più  senza 
paragone,  tuttoché  per  l’armi  che  quel 
principe  ha  indosso,  non  penetrabili, 
il  colpo  sia  dato  invano!  È un  delit- 
to ciò  di  lesa  maestà,  per  cui  non  son 
rifugio  sicuro  neppur  le  chiese,  venen- 
do esso  punito  dalla  ragione  in  una  ma- 
niera non  comunale  agli  altri  eccessi, 
ma  propria.  Ed  appunto  così  mostrò 
già  d’intendere  il  sacerdote  Eli,  quan- 
do egli  disse  a’ suoi  figliuoli  scorretti: 
Si  peccaveri t vir  in  virum,  piacari  ex 
potest  Deus;siautexn  inDominum  pecca- 
verit  vir , quis  orabìt  prò  eo6?  Se  l’uomo 
farà  onta  all’uomo,  si  potrà  sperare  che 
Dio  si  plachi;  ma  >e  facciala  a Dio,  qua- 
le speranza  sarà  per  lui  di  perdono?  Vi 
sarà  forse  trai  santi  chi  si  levi  in  piedi 
a intercedere  per  un  ribelle  di  questa 
razza?  Noi  credo  io  già,  perchè  so  che 
ancora  tra  gli  uomini  vieta  gravemente 
la  legge  farsi  intercessor  presso  il  piin- 
cipe  per  un  reo  di  lesa  maestà7.  E tale 
è il  bestemmiatore  : reo  fellonissimo. 
Quanto  il  fine  di  chi  pecca  è più  allo, 
dice  san  Tomaso8,  tanto  pur  la  colpa 
è più  grave:  Quanto  peccatavi  contingit 
ex  altieri  fine,  tanto  peccatum  est  gra- 
vius.  Ora  qual  fine  più  allo  può  mai  pre- 
figgersi un  uomo,  chestrapazzare  Iddio 
nella  sua  persona,  e farsi  formidabile 
agli  altri  col  non  temere,  anzi  coH’irrita- 
re  il  He  del  cielo  poco  men  che  a batta- 
glia, e con  ('ingiuriarlo?  Eppure  tal  è 
il  bersaglio  dove  mira  la  lingua  be- 

(3)  Rom.  2.  23.  (6)  I.  Reg.  2.  25. 

(7)  L.  quisquis,  c.  ad  1.  lui.  maiestalis. 

Ut  I.  2.  q. 75. a.ò.iu  cor. 
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stemmiatrice,  come  anzi  udiste:  Contro, 
Omnipotentem  roborata  est1  : mira  di- 
rillarnente  allo  strapazzo  di  Dio.  E pe- 
rò questo  è un  peccato,  non  come  gli 
altri  (ripiglia  san  Bernardino),  prove- 
niente o dall’ignoranza  o dall'infermità 
della  nostra  natura  umana  ; è un  pec- 
cato di  pura  malignità,  ed  un  colpo  che 
non  ferisce  di  rimbalzo,  come  io  già 
dissi,  ma  ferisce  a diritto  l'autorità  di- 
vina nella  sua  tremenda  maestà. 

X.  E ciò  quanto  aH’oggelto  del  gran 
peccato  commesso  da  chi  bestemmia. 
Che  se  da  questo  passiamo  in  secondo 
luogo  a considerare  la  qualità  di  chilo 
commette,  che  direm  noi?  Quis  est  htc 
qui  loquitur  blasphemias  2?  Chi  è co- 
stui che  ardisce  di  strapazzare  un  re  sì 
sovrano,  che  ha  per  suoi  sudditi  tutte 
le  creature  ancora  celesti,  tremanti  al- 
la sua  presenza?  Paventes  ad  nutum  e- 
ius*.  È altri  al  fine  che  un  poco  di  pu- 
tredine colorila?  No,  non  è altri:  egli  è 
un  uomo  vile,  un  vermiccinolo  levato 
su  dalla  terra,  sordido,  stomacoso,  un 
uomo  che  cola  lezzo  per  ogni  Iato:  Ho- 
mo putredo  et  fìlius  hominis  vermis  4. 
Eppure  ciò  saria  poco,  se  non  fosse  an- 
che un  uomo  beneficato  da  Dio  con  fa- 
vori immensi.  Tal  è qualunque  cristia- 
no. E però  mirale  se  l’impietà,  comu- 
ne già  per  altro  in  ciascun  de’bestem- 
miatori,  non  cresca  a mille  doppi  fra 
noi  per  l’ ingratitudine.  Se  bestemmii 
un  tartaro,  un  turco,  un  indiano  gene- 
rato nel  cuor  dell'Idolatria,  sembra  che 
Iddio  se  lo  possa,  come  noi  sogliam  di- 
re, portare  in  pace:  Si  inimicus  meus 
maledixissel  mihi , sustinuissem  uti - 
que 5:  ma  che  bestemmii  un  cristiano! 
un  cristiano  nato  nella  reggia  di  Dio, 
ch’è  la  chiesa;  un  cristiano  allevato  ad 
un'  istessa  mensa  con  gli  angioli  per 
mezzo  dell'eucaristia  ; un  cristiano,  a- 
mico  già  di  Dio  per  la  grazia  battesi- 
male, adottalo  per  suo  figliuolo,  am- 
messo a’  suoi  segreti,  assunto  al  suo 
soglio,  obbligato  ad  a oe  un  cuore 
medesimo  con  Gesù,  suo  fratei  mag- 
giore ; che  un  cristiano,  torno  a dire, 
tanto  beneficato  dal  suo  Dio,  lo  be- 
(l)loh  15.^5.  (2)  Lue.  5 21.  (5)  lob  26.  II. 
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stemmi?,  chi  può  giammai  sopportar- 
lo? Io  credo  che  se  le  creature  non  fos- 
sero trattenute  dalla  divina  giustizia, 
tutte,  dico,  sì  tutte,  tutte  si  lancereb- 
bono  a gara  per  fare  in  pezzi  un  ribal- 
do di  tanta  audacia. 

XI.  Nelle  parti  della  Guascogna  fu- 
rono già  due  uomini  insolentissimi,  che 
quanto  erano  tra  sè  cari  per  una  tale 
amicizia  da  fuoruscili,  tanto  erano  eso- 
si a Dio  per  le  loro  bestemmie  pazze  e 
proterve,  con  le  quali  ad  ogni  movi- 
mento di  bile  faceano  minor  conto  de! 
corpo  del  Signore  e del  sangue  da  lui 
versato,  che  non  faceano  del  fango  da 
loro  pesto.  Ora,  perchè  chi  pone  in  ciel 
la  sua  lingua  bestemmiatrice,  perden- 
do il  rispetto  a Dio,  molto  più,  come 
dice  il  profeta,  la  pone  in  terra,  per- 
dendo il  rispetto  agli  uomini;  avvenne 
un  giorno  che  questi  due  sciagurati, 
attaccata  con  altri  una  grave  rissa,  ri- 
masero entrambi  morti  miseramente  su 
la  campagna  per  mano  di  quei  che  a- 
vevano  provocati,  o a dir  meglio,  per 
mano  della  giustizia  divina,  che  volle 
per  sè  la  gloria  di  quella  impresa:  con- 
ciossiachè  appena  morii,  eccoti  per  o- 
gni  parte  correre  a quella  volta  tutti  i 
cani  del  paese,  ed  assaltando  a gara 
quegl’  infelici  cadaveri,  li  lacerarono 
lutti  in  minutissimi  brani,  non  lascian- 
done intere  nè  anche  l’ossa6.  Un  go- 
verno somigliante  a questo  farebbono 
al  certo  d’ogni  bestemmiatore  tutte  le 
creature,  svellendo  subito  queste  ziz- 
zanie maledette  dal  mondo,  se  quando 
quelle  gridano  a Dio,  Vis  imus,  et  col - 
ligimus  ea?  Iddio  non  le  trattenesse 
con  quel  no  sì  autorevole  ch’è  suo  pro- 
prio, quando  non  è ancora  tempo  di 
falce;  Et  ail : Non.  E non  vi  pare,  di- 
lettissimi, che  questi  audaci  si  meriti- 
no ogni  esterminio?  Mirate  un  poco,  a 
che  è stalo  eletto  il  popolo  cristiano, 
fra  tanti  e tanti  da  Dio  lasciati,  per  dir 
così,  in  abbandono?  È stalo  eletto,  per- 
chè fra  tutti  dia  lode  alla  divina  maestà, 
e nel  tempio  di  questo  mondo  eserciti 
quasi  ufficio  di  sacerdote,  e si  vaglia 

(4)  lob  25.  6.  o)  Ps.  54.  15. 

(G)  l’rat.  spir.  p.  I I.  I.  c.  6. 
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della  sua  lingua,  non  altrimenti  che 
d’  un  tur  ibi  le  vivo,  ad  incensar  I’  Al- 
tissimo : Vos  autem  genus  electum,  re- 
gale sacerdotium , gens  sancta,  populus 
acquisitionis;  ut  virtutes  annuncietis  e- 
ius  qui  de  tenebris  vos  vocavit  in  ad- 
mirabile  lumen  sutimK  E questa  lin- 
gua medesima  che  dovrebbe  essere 
l’annunziatrice  delle  divine  grandezze, 
egli  ha  poi  cuore  di  sollevare  contra  i! 
cielo,  per  esalare  in  faccia  a Dio  l’ali- 
to più  pestifero  e più  putente  che  pos- 
sa attrarsi  dalle  lagune  avernali?  La 
prima  parte  del  nostro  corpo,  di  cui  nel 
battesimo  abbia  il  Signore  voluto  pi- 
gliar po«,srsso,  è la  lingua:  non  lo  sa- 
pete? Quando  si  conduce  una  creatura 
al  fonte  battesimale,  non  vedrete  che 
il  sacerdote  le  versi  subito  in  capo 
quell’acqua  sacrosanta  che  la  fa  mon- 
da; ma  prima  le  mette  in  bocca  un  poco 
di  sale  da  lui  benedetto  a tal  fine:  con 
die  la  sartia  chiesa  vuole  additarci  che 
la  lingua  di  chi  si  arruola  tra’  cristiani 
debb’essere  lingua  savia,  lingua  sen- 
sata e lingua  dedita  alle  glorie  divine, 
come  una  cosa  già  consecrata  al  suo 
cullo.  Che  orrore  sarà  dunque  davanti 
a lutto ’l  paradiso  il  vedere  che  d’una 
lingua  sì  dedicala  al  Signore  si  vaglia 
oggi  un  fedele  per  diportarsi  con  Dio 
peggio  d’un  diavolo! 

XII.  E non  erro  già,  dilettissimi,  in 
dirvi  peggio:  imperocché  i demoni  be- 
stemmiano col  cuore  solo,  e questi  ri- 
negati bestemmiano  non  solamente  col 
cuore,  ma  con  la  bocca,  compiendo  così 
i desiderii  del  loro  padre  infernale:  Vos 
ex  patre  diabolo  estis,  et  desiderio  pa- 
tris  vultis  facerei\  giacché  il  demonio 
che  non  può  se  non  con  la  mente  in- 
sultare a Dio,  brama  che  si  ritruovi  chi 
lo  strapazzi  in  un  altro  modo  di  più, 
cioè  con  la  voce.  Oltre  a ciò,  ne’  dia- 
voli le  bestemmie  son  colpa  sì,  ma  so- 
no al  tempo  medesimo  ancora  pena  : e 
però  considerandole  come  pena,  ha  Dio 
pure  in  quelle  qualche  rilampo  di  glo- 
ria, come  l’ha  il  giudice  negl’imprope- 
ri  che  sente  da  un  malfattore  posto  a’ 
tormenti;  laddove  le  bestemmie  detri- 
ti) I.  Pelr.  2.  9.  (2)  lo.  8.  >14. 


stia  ni  son  pura  colpa  : onde  nulla  Dio 
truova  in  questa  da  compiacersi,  quan- 
tunque tanto  ve  ne  Iruovino  essi,  che 
giungono  fin  talora  a vanagloriarsene, 
come  facea  nell’apocalissi  quel  mostro 
di  sette  capi,  che  su  ciascuno  messe 
avea  per  corona  le  sue  bestemmie,  tan- 
to erario  a lui  gradite:  Super  capita  e- 
ius  nomina  blasphemiae 3.  Finalmente 
so  i demoni  bestemmiano,  bestemmia- 
no menile  Dio  li  flagella,  e rispondono 
con  una  tempesta  di  esecrazioni  ad  una 
tempesta  di  colpi:  Blasphemaverunt 
Deum  coeli  prae  vulneribus  suis  4.  Ma 
i cristiani,  peggiori  di  tulli  i diavoli, 
che  fanuo?  Bestemmiano  mentre  Dio 
gli  accarezza,  awentansi  a quella  ma- 
no sì  amante  che  li  provvede,  adden- 
tano quelle  mammelle  si  amabili  che  li 
pascono.  Qual  cane  dunque  può  esser- 
vi più  arrabbiato  di  quello  che  non  so- 
lo morde  il  padron  di  casa,  ma  lo  mor- 
de quando  anche  questo  gli  dà  del  pane? 

XIII.  Lessi  d’alcuni  popoli  chiamali 
atlantici,  sì  barbari  di  costumi,  che  ma- 
ledicevano il  sole  al  suo  primo  nasce- 
le;  e vi  confesso  che  da  principio  non 
sapea  darmene  pace  ; se  non  che  poi 
ne  rintracciai  la  cagione:  Usti  undique 
torrente  sidere,  odere  Deum  luets 5;  so- 
no questi  popoli  sferza t i sempre  dal  so- 
le con  raggi  i più  cocenti  che  vibri  so- 
pra la  terra;  e però  se  lo  maledicono 
sono  degni  di  compassione  : si  sentono 
da  lui  tulli  abbronzare  e abbruciare 
senza  pietà.  Ma  che  direste  voi  se  ve- 
deste che  il  sole  maledicessero  i nostii 
popoli?  i nostri  popoli,  dico,  che  vivo- 
no in  una  zona  sì  temperala,  e ohe  dal 
sole  ricevono  tanti  beni,  anche  non  ri- 
chiesti, tanto  conforto,  tante  ricchezze, 
tante  ricreazioni,  tante  delizie,  tanto  vi- 
gor di  salute?  Non  vi  parrebbe  questa 
una  inumanità  da  non  tollerai  *i?  Già 
m’intendete.  1 demoni  maledicono  il 
sol  divino,  perchè  sparge  sopra  di  loro 
non  raggi  accesi,  ma  tempeste  di  ful- 
mini e di  furori;  e pelò  s’essi  arrab- 
biansi  contra  Dio,  non  mi  maraviglio  : 
Usti  undique  torrente  sidere,  odere  Deum 
lucis.  Ma  noi  cristiani,  illuminali  da  lui 
(3)  Apoc.  13.  I.  (4)  46.  il.  (5)  Solin.  c.  oì 
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con  Iìi  vera  fede,  arricchiti  di  tanta  gra- 
zia, eleni  pe  tanta  gloria,  fomentati 
con  gl’influssi  di  tante  salutevoli  in- 
spirazioni, potremo  aver  giammai  lin- 
gua da  maledire  questo  sole  divino  a 
noi  sì  benefico:  Vae  provocatrix  et  re- 
dempta  civitas  •/  guai  a te,  popolo  cri- 
stiano, che  poiché  ti  vedi  redento  con 
tanti  strazi,  con  tanto  sangue,  con  tan- 
to amor  dal  tuo  Dio,  ardisci  di  provo- 
carlo con  la  tua  lingua  più  arditamente 
di  ciò  che  facciano  quegli  stessi  diavoli 
maledetti  che  non  furono  degni  di  re- 
denzione! Guai  a te,  miserabile,  guai 
a le!  Vae  provocatrix  et  redempta  ci- 
vilasj  Come  farai  a riunire  quell’ami- 
cizia che  contraesti  con  esso  lui  nel  bat- 
tesimo, mentre  ora  tu  la  rompi  in  sì 
brutta  guisa?  Ad  amicum  etsi  produxe - 
ris  gladium , non  desperes,  dice  l’eccle- 
siastico*; est  enim  regressus  : figliuol 
mio,  se  vinto  dalia  passione  hai  messo 
mano  alla  spada  contro  l'amico,  non  ti 
disperare  sì  tosto;  perchè  quantunque 
nell’amicizia  tu  abbi  con  ciò  fatta  una 
piaga  altissima,  non  è però  piaga  tale 
che  non  si  saldi:  Est  enim  regressus. 
Ma  se  tu  hai  ferito  l’amico  nella  ripu- 
tazione, ingiuriandolo  ed  infamandolo, 
io  non  saprei  che  consiglio  darmiti,  per- 
chè questo  è uno  squarcio  fatto  da  te 
in  una  veste  inconsulile,  che  non  si  ras- 
setta per  via  di  ricuciture:  Ad  amicum 
est  concordano:  ma  senti  con  che  ec- 
cezione al  nostro  proposito:  Excopto 
convitio  et  improperio  3 : e convitmm 
et  improperium  è la  bestemmia:  convi - 
tium , per  le  villanie  che  il  bestemmia- 
tor  dice  a Dio;  improperium  per  li  torli 
che  intende  con  quelli  di  rinfacciargli. 
Non  vuol  già  con  questo  suo  dire  lo 
Spirito  santo  indurre  i bestemmiatori  a 
disperazione;  ma  vuol  mostrare  che  non 
è questo  un  male  di  rimedio  sì  facile, 
come  forse  si  persuadono  i più  di  loro: 
ond'è  che  per  ottenerlo  efficacemente, 
conviene  ch’essi  con  grand’ardore  ri- 
corrano a quel  medico  onnipotente, alla 
cui  destra  cedeal  fine  ogni  piaga,  benché 
dichiarala  insanabile  : Qui  sanat  omnes 
inprmilates  tuas 4.  Frattanto  eccovi 
G'  Sopii  5.  I.  (2)  22.  26.  (5)  V.  27. 
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l’immensa  gravità  del  peccato,  di  cui 
trattiamo,  in  bocca  cristiana,  e per  quel- 
l’abisso di  mole  che  contiene  in  sè  la 
bestemmia,  e per  quell’altezza  di  posto 
dal  quale  un’anima  battezzala  non  te- 
me di  trascorrere  a rompicollo:  Propter 
magnitudinem  peccati  et  propter  altitu- 
diiiem  dignitatis  5.  Rimane  ora  il  terzo 
capo,  per  cui  la  bestemmia  si  dice  più 
detestabile  d’ogni  colpa;  e sono  gli  ef- 
fetti che  ne  provengono,  quasi  coda  fu- 
nesta di  questa  maligna  cometa  : Gra- 
vitas  peccati  triplex,  ex  materia,  ex 
parte  peccantis , et  ex  effectu  conse- 
guente. 

XIV.  Ora  questi  effetti  son  di  due 
schiere:  di  pena  e di  colpa.  Quanto  alla 
colpa,  questo  è un  peccalo  pubblico,  e 
che  serpeggia  a guisa  di  fuoco:  che 
però  la  lingua  bestemmiatrice  può  dir- 
si di  verità  lingua  infiammata  a gehen- 
na;  perchè  il  suo  linguaggio  si  appicca 
non  solo  come  fuoco,  ma  come  fiamma. 
Lo  imparano  i minori  che  l’odono  su  la 
bocca  de’lor  maggior i ; lo  imparano  i 
famigli  da’  lor  padroni  ; lo  imparano  i 
figliuoli  da’lor  padri;  e così  diventa 
eredità  nelle  case  quello  che  dovrebbe 
esservi  riputato  abbominazione.  Per- 
tanto, se  è reo  dell’incendio  seguito  chi 
solamente  custodì  negligentemente  il 
suo  fuoco  acceso  6;  come  non  sarà  più 
reo  chi  lo  sparge  di  propria  mano?  E 
tanto  è ciò  che  fanno  questi  empi  be- 
stemmiatori. Onde,  come  non  saranno 
l’anime  loro  in  uno  stato  non  pur  cat- 
tivo, ma  pessimo,  mentre  sono  aggra- 
vate non  sol  delle  colpe  proprie,  ma 
dell’altrui  ? Blasphemare  faciunt  nomen 
Domini:  non  contenti  di  bestemmiar 
Dio  con  le  loro  lingue  profane,  inse- 
gnano a chi  noi  sa,  come  si  bestemmia. 

XV.  Ma  questo  è un  male  che  poco 
preme  a’perversi  : l’avere  imitatori  del- 
le lor  colpe.  Più  forse  loro  premerà 
quella  pena  che  con  ciò  si  tirano  ad- 
dosso, ch’è  l’essere  la  rovina  de’  lor 
paesi  : pena  che  deve  renderli  a tutti 
esosi,  a tutti  esecrandi,  più  di  qualun- 
que altro  genere  di  malvagi.  I pittori, 

(4)  Ps.  402.  3.  (5)  C.  9.  disi.  40. 

(6)  C.  leg.  antiq.  tit.  2.  1.  3.  in  leg.  Visigol, 
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per  esprimere  i venti  più  impetuosi  , 
sogliono  figurare  alcune  facce  gonfie 
che  spirano  con  gran  furia.  Ma  questo 
è un  capriccio  lor  pittoresco  fondato  su 
la  necessità  che  gli  striglie  di  rappre- 
sentar quel  medesimo  che  non  può  sog- 
giacere a’  guardi.  Nel  rimanente  , da 
bocche  troppo  diverse  hanno  la  più  ve- 
ra origine  i turbini  e le  tempeste  : e 
tali  sono  le  bocche  bestemmiatrici.  Se 
vogliamo  considerare  le  traversìe  che 
mettono  sossopra  il  paese,  le  guerre, 
le  malattie,  le  mortalità,  le  rovine  più 
irreparabili,  noi  vedremo  che  venti  si 
procellosi  non  sogliono  d’altronde  sof- 
fiar più  frequentemente.  Certo  almen  è 
che  dalle  bestemmie  riconosce  la  legge 
tre  mali  sommi:  le  carestie,  i tremuo- 
li,  le  pestilenze  ; propter  blasphemias, 
et  fames  et  terraemotus  et  pestilenliae 
fiunti  ; armandosi  la  divina  giustizia 
conira  questi  assalitori  furiosi  dell’onor 
suo,  fino  a disperdere  non  solamente 
le  loro  generazioni,  come  progenie  di 
vipere  maledette,  ma  spesso  ancora  con 
loro  le  loro  genti.  Pertanto,  dice  san 
Giovanni  Grisostomo  , quando  si  ode 
un  bestemmiatore  , converrebbe  che 
lutti  corressero  con  le  mani  a turargli 
la  bocca  , quasi  a serrar  quella  porta 
onde  sboccano  tutti  i mali:  Obstruamus 
eorum  ora , et  tamquam  fontes  morlife - 
ros  occludamus,  ut  penitus  evanescanl 
mala  quae  civitates  comprehenderunt  2. 
Non  accade  pensare,  o dilettissimi,  di 
aver  bene  infino  a tanto  che  queste 
bocche  sì  fortunose  si  lascino  stare  a- 
perle.  Comparve  una  volta  il  Signore 
a Roberto,  piissimo  re  di  Francia,  che 
supplicava  per  la  pace  del  suo  regno, 
e gli  disse:  Roberto,  non  I’  avrai  mai, 
infin  a che  non  iscacci  via  dal  tuo  re- 
gno i bestemmiatori3.  Sicché  quando 
le  liti  vi  spolpano  infino  all’ossa,  quan- 
do i grilli  vi  saccheggiano  i seminati, 
quando  le  gragnuole  vi  spiantano  le 
vendemmie,  quando  le  malattie  vi  con- 
sumano la  famiglia,  non  vi  contentale 
solo  di  piagnere  il  vostro  male,  ma  cer- 
cale di  vantaggio  la  sorgente  onde  sgor- 

(1/ Aulii,  ut  non  luxurienlur  homines. 

(2)  Hom  2.  ad  popul.  antioch 


ga,  per  rimediarvi.  Nè  l’avrete  forse  a 
cercar  troppo  da  lontano.  Troverete  su- 
bito o qualche  famiglio  scellerato,  o 
qualche  figliuolo  sacrilego,  che  sopra 
tanti  altri  peccati  disonestissimi  che 
commette,  aggiugne  quasi  per  cumulo 
la  bestemmia.  Però  fermatevi  quivi:  Ne 
desinas  ab  homine  iniquitatis,  qui  ad- 
dii super  peccata  sua  blasphemiam  4 : 
perciocché  avete  trovala  già  sicuramen- 
te l’origine  de’disaslri  a voi  soprag- 
giunli.  Chiudete  quella  bocca  infame, 
chiudetela;  cacciate  il  famiglio,  correg- 
gete il  figliuolo,  e incontanente  cesserà 
la  rovina  : altrimenti,  ve  lo  protesto, 
patirete  voi,  e sarete  cagion  che  con 
esso  voi  ne  patisca  lutto  il  paese,  che  pu- 
re non  ve  n’ha  colpa.  E non  sapete  voi 
come  nel  levitico  volea  Dio  che  i be- 
stemmiatori morissero  lapidati  a furia 
di  popolo?  Qui  blasphcmaverit  nomen 
Domini , morte  moriatur : lapidibus  np- 
primel  eum  umnis  multitudo5 . Li  polea 
Dio  far  morire  per  mano  di  manigoldo, 
impiccati,  strozzati,  scannali, decapitali, 
chi  non  lo  vede?  Ma  no:  volea  che  mo- 
rissero lapidali,  e lapidati  da  tutta  la 
moltitudine  unita  insieme;  perchè  s’in- 
tendesse che  levare  dal  mondo  un  be- 
stemmiatore non  era  causa  privata,  era 
causa  pubblica,  in  cui  ciascuno  dovea 
concorrere  a gara  per  salvar  l’altro.  On- 
d’è  che  quantunque  il  bestemmiatore 
non  fosse  cittadino  del  luogo,  ma  fore- 
stiere, anzi  non  più  che  viandante,  pur 
si  dovea  lapidare  all’istessa  foima  : La- 
pidibus opprimer  eum  omnis  multiludo, 
siveille  civis,  sive  peregrinus  fuerit  6; 
tanto  a un  paese  può  recar  di  sciagure 
un  bestemmiatore,  anche  di  passaggio. 
Ma  voi  frattanto  tornale  a considerare 
che  razza  perniciosa  d’uomini  è questa, 
che  tanto  nuoce  a chi  ardisce  di  ricet- 
tarla ! Ben  si  conosce  che  questi  sono 
i banditi  più  capitali  che  la  giustizia  di- 
vina abbia  nel  suo  libro,  i bestemmia- 
tori-, mentr’ella,  non  contenta  di  punir 
essi,  vuol  con  essi  punire  tulli  coloro 
che  ardiscono  tollerarli  nel  lor  comune, 
non  che  alloggiarli. 

(5)Nicol.Boer. decls. SOI . (4)  Iot>54.  5fi.et57. 

(5)  Lev.  24.  16.  (6)  lbid. 
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XVI.  Eppure  poco  sarebbe  che  il  lo- 
ro male  si  stesse  lutto  io  questo  mon- 
do di  qua,  dove  ognuno  abbonendoli  e 
abballinandoli  , ha  da  fare  ognora  il 
possibile  per  tenerli  da  sè  lontani:  il 
peggio  è quello  che  poi  ad  essi  succe- 
derà nell’altro  mondo  di  là,  dove  che 
altro  possono  al  fine  gli  sventurati  a- 
spettarsi,  che  l’ultima  perdizione?  Ho 
mo  qui  maledixeril  Deo  suo , dice  il  Si- 
gnore, portabit  peccalum  suum*\  mer- 
cecchè  il  misero  non  lascerà  il  peccato 
suo  in  questo  mondo,  come  fanno  quei 
peccatol  i i quali  si  convei  tono  almeno 
in  morte  ; ma  se  lo  porterà,  morendo, 
nell’altro:  e dove  sei  porterà  ? Sin  giù 
negli  abissi,  trai  dannati,  tra  i diavoli, 
cioè  tra  quei  da  cui  lo  prese,  per  così 
dire,  in  prestanza.  Nè  crediate  già  ch’io 
mi  ponga  ad  indovinare.  Dicono  tutti 
che  siccome  il  benedir  sempre  Dio  è se- 
gno faustissimo  di  esser  predestinato, 
conforme  a quello,  benedicente s ei  hae- 
reditabunt  terram lj  così  il  maledirlo  è 
segno  per  contrario  pur  troppo  calami- 
toso d esser  prescito,  conforme  a quello 
che  segue  immediatamente:  Maledicen - 
tes  aulem  ei,  disperibunt 3.  E qual  al- 
tra generazione  può  essere  che  infer- 
nale, quella  che  in  bocca  altro  linguag- 
gio non  ha  che  l’universale,  che  runi- 
co dell’inferno?  Ah  bestemmiatori  infe- 
lici! Ben  si  conosce  a qual  paese  appar- 
ttngono,  mentre  il  lor  favellare  li  ma- 
nifesta. È data  già  da  Dio  la  sentenza 
contro  di  loro;  anzi  essi  da  sè  medesi- 
mi se  la  danno  di  bocca  propria,  dichia- 
randoci quei  che  sono  : empi,  scellera- 
ti, sacrileghi,  ingrati,  eguagliatori  de’ 
dannati,  emoli  de’  diavoli,  precursori 
del  sommo  bestemmiatore,  che  un  dì 
verrà  col  titolo  di  anticristo,  lmilaris 
linguam  blasphemantium , non  accade 
altro:  Condemnabil  le  os  luum4. 

Ili. 

XVII.  Ma  per  non  dare  noi  sì  terribi- 
le la  sentenza  su  questi  rei,  senza  pri- 
ma udirli  , ascoltiamo  qualcuna  delle 
discolpe  che  sogliono  tosto  addurre  in 
proprio  favore.  Due  sono  le  principali: 

(I) Lev.  24.45.  (2)PS.36.22.  (3)lbid. 


i una  è il  mal  Costume,  l'altra  è la  col- 
lera. Non  vorrei  bestemmiare , dice  co- 
lui ; ma  sono  avvezzo  così,  non  posso  e - 
mendarmi.  E quanto  a ciò,  non  vi  vo- 
glio io  già  negare  che  se  uno,  male  a- 
bituato  nel  proferir  conira  Dio  parole 
ingiuriose,  adopera  de’rimedi  per  con- 
tenersene più  che  può,  non  sia  verisi- 
rnigliante  che  in  qualche  caso  la  passio- 
ne lo  acciechi  tanto,  o la  mala  usanza 
tanto  Io  sopraffaccia,  ch’egli  o non  pec- 
chi, come  in  alto  indeliberato,  confor- 
me a quello,  est  qui  labitur  lingua , sed 
non  ex  animo  5j  o pecchi  sì,  ma  di  col- 
pa più  tollerabile.  Ma  s’egli,  in  vece  di 
odiare  questo  mal  abito,  e di  adoperar 
mezzi  propri  e proporzionati  per  estir- 
parlo, sempre  più  lo  rinforza  con  alti 
nuovi,  senza  travagliarsene  mollo,  di- 
co che  il  peccare  per  abito  aggrava  in 
costui  la  colpa,  non  la  diminuisce.  Che 
bella  scusa  sarebbe  quella  di  un  ladro 
il  quale  dicesse  al  giudice:  perdonate- 
mi la  forca:  perchè  sono  avvezzo  a ru- 
bare. Anzi  per  questo,  direbbe  il  giu- 
dice a lui,  ne  meriteresti  più  d’uria,  se 
di  più  d una  tu  mai  fossi  capace,  per- 
chè, come  avvezzo  a rubare,  sei  per- 
turbalor  più  costante  e più  consueto 
della  pubblica  quiete  da  le  sconvolta. 
In  sustanza,  peccare  per  abito,  è pec- 
care più  intensamente,  dice  san  To- 
maso6, ed  in  conseguenza  è peccare  piu 
gravemente. 

X VII I . Quanto  poi  al  bestemmiare  per 
collera  (oh  e la  scusa  di  talun  altro),  non 
ha  dubbio  chequella  bestemmia  che  na- 
sce da  mero  orgoglio,  come  proviene  da 
maggior  deliberazione,  così  è più  dete- 
stabile di  queli’allra  che  nasce  da  per- 
lurbazion  prodotta  dall’ira.  Tuttavia  che 
sciocchezza  è mai  questa,  pretendere 
che  losdegno  scusi  le  contumelie  vomi- 
tate contra  la  divina  maestà,  mentre  non 
è bastante  ad  iscusar  gl’improperii  delti 
ad  un  uomo,  ancora  di  volgo!  Se  uno 
per  collera  vi  dica  una  solennissima 
villania,  lo  scusate  voi  senza  farne  ri- 
sentimento?  Anzi  gli  date  per  risposta 
ora  pugni,  ora  pugnalate.  E poi  volete 

(4)  lob  lo.  5.  et  «.  (5)  Ecdi.  49.  10. 

ff»)  2.  2.  q.  15G.  a.  5. 
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che  la  medesima  collera  scusi  voi  nelle 
villanie  che  da  voi  sono  dette  a Dio? 
Figuratevi  un  poco  che  un  uomo  vile 
spuli  addosso  ad  un  principe,  e poi  si 
scusi  con  dirgli  ch’egli  ha  la  tosse;  an- 
drà però  salvo?  Malcreato  che  sei,  gli 
direbbe  il  principe,  malcreato  che  sei  ; 
mancava  lato  ove  vomitar  le  tue  flem- 
me, o in  tutta  la  mia  camera  non  tro- 
vavi luogo  più  degno  di  riceverlo  in  sè, 
che  la  mia  persona?  Ma  s’  è così,  che 
dirà  dunque  il  Signor  centra  quegli 
audaci  che  si  confidano  di  giustifica- 
re il  loro  linguaggio  infernale  con  una 
scusa  sì  frivola,  qual  è quella  di  be- 
stemmiar, ma  per  ira?  Come?  dirà  egli 
quando  gli  avrà,  già  pallidi  e palpitan- 
ti, innanzi  al  suo  trono.  Come?  o sfac- 
cialo non  avevi  dunque  altro  modo  da 
sfogar  la  tua  rabbia,  che  lordando  con 
bocca  putrida  fino  il  mio  corpo  divino, 
fino  il  mio  sangue  : quel  sangue,  dico, 
di  cui  una  gocciola  sola  vale  assai  più 
che  non  vagliono  tutte  le  creature  an- 
cora possibili?  a tal  segno  di  vilipendio 
sono  io  giunto  dunque  nella  tua  stima, 
che  non  trovassi  in  terra  cosa  più  vile 
di  me  tuo  Dio,  tuo  creator,  tuo  custo- 
de, tuo  redentore?  Che  risponderanno 
pertanto  allora  costoro  che  passano  a 
se  medesimi  i sacrilegii,  come  giusti  ri- 
scaldamenti? Ora  l’intendono  essi  a lor 
modo,  ma  converrà  poi  vedere  come  la 
vorrà  pur  intendere  il  loro  giudice. 

XIX.  Non  si  parla,  dicono,  in  questa 
forma  per  disprezzare  Dio;  si  parla  per 
intimorire  la  gente,  e per  darle  testimo- 
nianza più  autentica  di  furore.  Ma  vi 
pare,  dilettissimi,  che  sia  mezzo  giusto 
a tal  fine  un  parlar  sì  perfido,  che  non 
capirebbe  talora  in  bocca  a’  nemici  più 
inveleniti,  più  indomiti  ch'abbia  il  cie- 
lo? Daemones  ad  Christi  numeri  exhor- 
rescunt,  dice  s.  Gregorio  Nazianzeno  *, 
nos  vero  nomen  adeo  venerandum  con- 
tumelia afficere  nonveremur.  Per  que- 
sto dunque  ha  preso  corpo  Gesù,  per 
questo  ha  sparso  il  suo  sangue,  perchè 
servisse  nelle  case  a spaventare  i ra- 
gazzi, la  moglie,  la  massaro,  i garzoni 
men  ubbidienti?  Che  direste  voi  di  chi 
volesse  ne’camni  ner  far  paura  agli  uc- 


celli, pigliare  una  pianeta,  un  piviale  o 
un  camice  sacro  de’  più  pregiali?  Avre- 
ste mai  tanto  ardire  di  consentirglielo, 
quasi  che  manchino  per  le  case  cenci 
abili,  a formar  degli  spauracchi?  Non 
mancano  altre  parole  adattate  a sfogar 
la  rabbia,  quando  si  vuole,  ed  a sbigot- 
tire la  gente,  senza  però  mettere  punto 
la  bocca  in  cielo.  Ma  sapete,  dilettissi- 
mi miei,  qual  è la  vera  cagione  di  tan- 
ta insania?  Non  è impeto  di  sdegno,  non 
è intenzion  di  spaventamene;  è il  poco 
timor  di  Dio,  e la  somma  ignoranza 
c’han  questi  miseri  della  sua  grandez- 
za infinita.  Nescitis  quid  sit  Deus , et 
quali  debeat  ora  vocari,  dice  san  Gio- 
vanni Grisostomo2.  Se  quando  noi  da 
alcuno  ci  udiamo  mentovar  con  poco 
rispetto,  noi  siamo  soliti  (ripiglia  il  san- 
10)  di  dirgli:  Lavati  prima  la  bocca,  e poi 
nominami;  os  tuum  ablue , et  ita  com- 
memora; come  ardiremo  di  proferir  te- 
merariamente il  nome  sacrosanto  di  Dio 
con  bocca  si  immonda?  Quegli  audaci 
che  bestemmiavano  Cristo  in  croce,  lo 
bestemmiavano,  è vero,  con  gran  fran- 
chezza; ma  sapete  perchè?  Perchè,  dice 
santo  Ambrogio,  lo  bestemmiavano  pas- 
sandogli dinanzi,  e non  trattenendosi  : 
Praetereuntes  blasphemabant  eum.  Ah  ! 
che  se  si  fossero  gl’  infelici  fermali  a 
considerare  che  quelle  mani  inchioda- 
te sì  crudelmente  erano  quelle  stesse 
che  avevano  donato  già  il  lume  al  sole; 
ed  ora  glielo  toglievano  con  far  notte 
prima  del  tempo;  sicuramente  non  a- 
vrebbono  bestemmiato  sì  gran  Signore, 
pia  piuttosto  si  sarebbono  anch*  essi 
picchiato  il  petto;  e confessando  che  chi 
languiva  su  quel  tronco  era  Dio,  gli  a- 
vrebhono  addimandato  perdono  de’  lo- 
ro falli,  in  cambio  di  raddoppiarli  con 
le  fischiate.  Tanto  dico  io  a queste  scu- 
se sciocchissime  : Bestemmio  per  colle- 
ra: che  collera?  che  collera?  Se  consi- 
deraste che  quel  Dio  da  voi  strapazza- 
to sì  arditamente,  è quel  Dio  medesimo 
che  vi  ha  cavali  dal  nulla,  quello  che 
vi  sostiene,  quel  che  vi  pasce,  quello 
che  vi  protegge,  quello  che  fu  vostro 
redentor  sì  benèfico  riscattandovi  col 
(I)  Orai-  21.  (2;  Hom.  26.  ad  pop. 
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suo  sangue,  e quello  che  tra  non  mol- 
ti sarà  di  più  voslro  giudice,  seppellen- 
dovi (se  così  gli  piaccia  di  fare)  in  una 
sepoltura  di  fuoco  eterno;  daddovero, 
daddovero,  che  in  vece  di  bestemmiare 
il  suo  sacro  nome,  non  fareste  altro 
che  gemere,  che  gridare,  che  chieder- 
gli a cuor  dolente  misericordia.  Ma  il 
non  por  giammai  mente  a nulla  di  ciò, 
fa  che  bestemmisi  chi  si  dovria  sup- 
plicare: Praetereuntes  blasphemabant 
e am  1 . 

XX.  Io  veggo  che  quando  vi  venga 
mossa  una  lite  di  pochi  soldi,  voi  pen- 
sate a portar  de’presenti  al  giudice,  o 
inierponete  intercessioni,  e inculcate 
istanze,  e non  finite  giammai  di  racco- 
mandarvegli,  fino  al  divenire  importu- 
ni. E poi  con  Dio  la  collera  vi  traspor- 
ta a villaneggiarlo,  quantunque  vi  sia 
«loto,  lui  essere  il  vostro  giudice,  e giu- 
dice in  una  causa,  nella  qual  si  tratta 
di  un  male  senza  rimedio,  e giudice  se- 
vero, e giudice  sommo,  e giudice  inap- 
pellabile? Basterebbe  credere  da  cri- 
stiano, e finirebbe  subito  il  bestemmia- 
re da  rinecato.  Un  empio  non  contento 
degli  altri  eccessi  della  sua  vita,  vi  a- 
'eva  aggiunto  anche  questo,  di  ren- 
dersi la  bestemmia  parlare  usato.  Stava 
egli  prigione  nella  cillà  del  Messico,  ed 
ora  la  settimana  santa,  in  cui,  come  in 
lempo  di  penitenza,  invitato  dal  sacer- 
dote a ritornare  a Dio  confessandosi, 
rispose  temerariamente  che  non  avea 
bisogno  di  confessione.  Almeno,  replicò 
il  confessor  con  viso  amorevole,  da  che 
non  volete  confessarvi,  siate  contento 
ch’io  vi  ricordi  il  gran  bisogno  che  a- 
vete  di  raffrenare  la  vostra  lingua  dalle 
bestemmie  frequenti,  con  cui  non  solo 
offendete  gravissimamente  il  Signore, 
ma  siete  in  odio  a tulli  i vostri  compa- 
gni Ed  egli  sempre  più  duro:  Anzi,  ri- 
spose, da  ora  avanti  voglio  bestemmiar 
più  che  mai  per  farvi  dispetto;  e voltò 
le  reni.  Frattanto  arrivò  la  notte,  e ven- 
ne il  tempo  per  lui  di  gettarsi  ivi  su  la 
terra  a dormire  come  una  bestia:  quan- 
do ecco  uscire  da  un  lato  della  prigione 
due  gran  demoni,  uno  con  la  lucerna  in 
mano,  ed  un  senza  u'*,l'».  e questi,  sve- 
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glialo  il  bestemmiatore:  Sei  tu,  disse 
quell’ insolente  che  vuol  bestemmiare 
per  far  dispetto  al  suo  confessore?  Ora 
noi  siamo  qui  mandati  a pagarti. E detto 
ciò,  pigliò  quello  sventurato,  e balzan- 
dolo in  alto  come  una  palla  e poi  ribal- 
zandolo, ogni  volta  che  tornava  giù  gli 
dava  un  colpo  orrendissimo  nella  bocca, 
insino  a tanto  che  finì  di  pestargliela 
malamente:  indi  postolo  in  terra  a se- 
dere, gli  aperse  a forza  la  medesima 
bocca  già  sì  malconcia,  gli  cucì  la  lin- 
gua al  palalo,  e poi  si  sparì  con  l’altro 
che  gli  aveva  tenuto  il  lume,  lasciando 
quel  meschino  per  terra,  come  bue  mar- 
tellato, a muggir  fra’denti.  La  mattina, 
fattosi  giorno,  si  trovò  questo  misera- 
bile così  muto;  e chiamalo  il  cerusico, 
e chiamato  il  sacerdote,  non  vi  fu  ai  le 
che  bastasse  a spiccar  quella  lingua  fitta 
al  palato  dalle  ree  mani  diaboliche,  fin- 
ché lo  scellerato  se  ne  morì2.  Questo 
gastigo  fu  pieno  di  misericordia,  se  il 
misero  in  cuor  suo  se  ne  approfittò  pri- 
ma di  morire,  perchè  fu  un  dare  alla 
radice  del  male,  e legare  quella  fieia 
indomabile  della  lingua  beslemmiatri - 
ce,  che  appunto  come  fiera  arrabbiata, 
quanto  faceva  di  danno  agli  altri  con  lo 
scandalo,  tanto  ne  feceva  a se  stessa 
col  suo  peccato.  Pure,  se  voi  foste  si- 
curi che  la  prima  volta  in  cui  proferi- 
rete parole  simili,  vi  troverete  cucila 
voi  parimente  la  lingua  in  bocca,  senza 
più  poterla  staccare  sino  alla  morte,  vo- 
glialo noi  credere  che  si  trovasi  fra 
voi  chi  tuttavia  colla  medesima  lingua 
volesse  correre,  per  dir  così,  la  sua  lan- 
cia, e romperla  in  petto  a Cristo?  Non 
l’ho  per  possibile  : nè  so  vedere  come 
vi  fosse  allor  collera  sufficiente  a far 
parlare  un  cristiano  peggio  di  un  ateo; 
e come,  in  vece  di  trovare  ogni  dì  nuo- 
ve scuse  frivole  a mantenere  tanto  a- 
buso,  non  si  ricercassero  modi  e mezzi 
piuttosto  da  sradicarlo  infin  dall'ultimo 
fibre.  Ciascuno  sa  contenersi,  quando 
egli  vuole,  dal  dir  villanie  a un  cava- 
liere, a un  cittadino,  u un  uomo  anche 
vile,  che  nulla  gli  dia  di  noia,  e non  sa- 
prà contenersi  dal  dirle  a Dio? 

(Il  Malli».  27.  59.  (2)  In  annuis  soc. 
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XXI.  No,  dilettissimi,  non  mendichia- 
mo difese  ad  un  reo  si  grande,  qual  è 
la  bestemmia;  anzi  uniamci  tutti  a man- 
darlo lontan  da  noi,  prima  che  il  Signo- 
re sopragginnga  a farne  giudizio.  Blas- 
phemià  tollatur  a vobis  cum  omni  ma- 
litia,  dice  l’apostolo1:  si  esterraini  da 
tutti  voi  la  bestemmia,  ^peccato  che  va 
congiunto  con  ogni  altra  scellerataggi- 
ne. Pesiamo  bene  queste  parole,  tutte 
piene  di  profittevoli  insegnamenti.  Pri- 
ma dice  san  Paolo  che  la  bestemmia  sia 
tolta,  tollatur:  non  dice  che  i bestem- 
miatori sian  soli  a toglierla,  vuol  che 
la  tolgano  tutti,  perchè  è interesse  co- 
mune che  estirpisi  dal  mondo  un  vizio 
tanto  contrario  all’  onor  divino  e alla 
salvezza  de’popoli;  e cosi  tutti  hanno 
a mettersi  in  lega  per  espugnarlo,  qual 
nimico  generalissimo:  i predicatori  fe- 
rendolo da’pergami  con  la  lingua,  i sa- 
cerdoti da’confessionali,  i prelati  con  le 
censure,  i principi  coi  comandi,  i capi 
di  casa,  riprendendo  agramente  chiun- 
que della  famiglia  dia  in  tali  scorse,  e 
mirando  assai  più  di  non  vi  dar  essi: 
anzi  gl’inferiori  medesimi  hanno  ad  ar- 
marsi di  un  santo  ardore,  e riprendere 
chi  bestemmia,  come  vuole  il  concilio 
laleranense J,  quantunque  non  appa- 
risca speranza  di  emendazione;  perchè 
in  ogni  caso  servirà  la  lor  lingua  ram- 
pognatrice  a ricuperare  quell’onore  a 
Dio  che  gli  ha  tolto  la  lingua  bestem- 
mialrice;  e quando  ancora  con  zelo  più 
risentito  si  desse  un  pugno  a quella 
bocca  sacrilega,  e si  turasse,  non  si  fa- 
rebbe già  cosa  che  non  si  truovi  lodata 
da  san  Giovarmi  Grisoslomo  a’  suoi  u- 
ditori3,  anzi  talor  consigliala  : Contere 
os  ipsius , et  manum  tuam  percussione 
sanctifica.  Che  se  non  si  ardisse  tanto, 
io  conforterei  se  non  altro  i più  timo- 
rosi, quando  odano  bestemmiare,  a dire 
in  cuor  loro:  Ah  lingua  maladella,  quan- 
to faresti  meglio  ad  andare  in  pezzi!  così 
strapazzi  dunque  tu  quel  gran  Dio  che 
in  questo  tempo  medesimo  è chiamato 
santo,  santo,  santo  dal  paradiso?  Cui 
exprobrasti  ? et  quem  blasphemasli ? et 
super  quem  exaltasti  vocem 4?  Pensa 

(I)  Fphes  4. SI-  (2)  CIU  sub  Leone  X-sess.9. 
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un  poco  chi  è quello  che  tu  pigli  di  mira 
co’  tuoi  furori,  e quanto  è degno  d’ogni 
gloria  quel  nome  sopra  ogni  nome  che 
tu  maltratti.  È lodevole,  dice  il  preno- 
minato dottore5,  l’essere  assai  paziente 
ne’  propri  oltraggi;  ma  l’esser  paziente 
ancor  ne'divini,  non  è più  lode;  è in- 
gratitudine, è iniquità,  è quasi  un  ta- 
ciloconsenlir  co’malvagi  alla  ribellione. 

XXII.  Tollatur  dunque  un  abuso  sì 
abbominevole,  qual  è questo,  di  be- 
stemmiare, et  tollatur  a vobis. — A vo- 
bis può  aver  due  sensi.  Può  significare 
coloro  che  debbono  unirsi  a togliere  la 
bestemmia , e può  significare  coloro 
dalle  cui  lingue  dev’essere  tolta.  Coloro 
chesi  debbono  unire  a lorla,  hanno  a 
esser  lutti,  come  già  avete  udito.  Que- 
gli dalle  cui  lingue  deve  esser  tolta, 
hanno  singolarmente  ad  essere  i cri- 
stiani, tra  cui  conviene  che  tanto  sia 
maggior  la  stima  del  vero  Dio,  quanto 
ve  n’è  maggiore  il  conoscimento.  Senza 
che,  qual  vita  si  può  sperar  ch’essi  me- 
nino, quando  sieno  bestemmiatori?  Vita 
carica  d’ogni  ribalderia.  Conciossiachè 
non  è mai  vizio  questo  che  vada  solo  ; 
ma  o è preceduto  da  qualunque  altra 
canaglia  d’iniquità,  o u’  è seguitato. 
Che  però  l’apostolo  dice:  Blasphemia 
tollatur  a vobis  cum  omni  malitiaj  per- 
chè chi  arriva  a strapazzare  colla  sua 
lingua  il  Signore  si  villanamente,  può 
dirsi  c’ha  perduto  ogni  senso  di  uma- 
nità, non  che  di  religione.  E non  cre- 
diate già  che  senza  mistero  dica  l’apo- 
stolo cum  omni  malitia , e non  dica  cum 
omni  iniquitate,  come  pur  poteva  egli 
dire.  Vuol  egli  con  ciò  avvisarci  che  la 
bestemmia  non  è nel  genere  d’iniquità 
comunale:  è d’iniquità  la  più  tetra  e la 
più  tremenda  che  si  rilruovi;è  di  quella 
che  appellasi  di  malizia.  Però  vedete  che 
dal  Signore  un  tal  peccato  s’intitola  ir- 
remissibile, non  perch’egli  non  venga 
mai  perdonato,  ma  perchè  si  perdona 
con  somma  difficultà;  nella  maniera  che 
alcune  piaghe  sono  dette  incurabili,  per- 
chè quantunque  si  curino  qualche  vol- 
ta, non  è ciò  cosa  di  riuscita  nè  facile 

(3)  Bom.  I.  ad  pop.  (4)  Is.  57.  28. 
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nè  frequente.  E come  volete  che  sia  di 
natura  sua  remissibile  quel  delitto  in 
cui  nulla  Iddio  truova  che  compatire, 
posta  ancora  l’umana  fragilità?  Quivi 
non  v’è  utile,  perchè  dalla  bestemmia 
non  v’è  chi  cavi  guadagno,  se  non  l’in- 
ferno. Quivi  non  v’è  piacere,  perchè  la 
lingua  bestemmiatrice  si  pasce  di  mero 
assenzio.  Quivi  non  v’è  onorevolezza, 
perchè  è pazzia,  non  è prodezza  il  pi- 
gliarsela centra  Dio  : Qui  conlemnunl 
me , erunt  ignobile sl.  Tutti  i bestem- 
miatori sono  infamissimi;  e senon  sono 
di  nascita,  sono  al  certo  di  operazioni. 
Conciossiachè,  se  la  legge  vuole  che  sia 
infame  chi  bestemmia  il  suo  principe, 
lascio  giudicar  a voi,  se  sia  più  che 
infame  chi  bestemmia  il  principe  de’ 
principi,  il  padron  de’padroni,  il  mo- 
narca dell’universo:  quello  al  cui  trono 
tulli  i troni  de’regi  neppur  .arrivano 
tanto  in  su,  che  gli  servano  di  sgabel- 
lo ! Pertanto  si  scorge  chiaro  che  nel 
peccato  della  bestemmia  si  bee  l’ini- 
quità come  un’acqua  pura,  che  non  ha 
nulla  in  sè  nè  di  nulrimentoso,  nè  di 
soave,  nè  di  stimabile.  Onde  la  divina 
giustizia  tanto  più  si  sente  irritare  a 
condannare  aspramente  chi  contullociò 
se  la  vuole  accostare  a’Iabbri  : Condem - 
nati  erunt  omnes  qui  blasphemaverint 
te  2. 

XXIII.  Però  se  tra  voi  sieno  qui  mol- 
ti, che  a Dio  non  piaccia,  inclinali  a sì 
brullo  vizio,  facciano  pure  quanto  pri- 
ma il  possibile  a liberarsene.  E dicovi 
quanto  prima,  perchè  ogni  indugio  può 
costar  caro  assai.  Non  v’è  segno  peg- 
giore per  un  infermo,  che  il  mandar 
fuora  una  respirazione  del  tutto  fredda. 
Frigida  respiralio , lethalis 3.  Se  slian 
fredde  le  mani,  se  stian  fieddi  i piedi, 
è segno  al  certo  cattivo,  non  però  tan- 
to; ma  se  sia  freddo  il  fiato,  api  ite  la 
tomba,  perciocché  l’infermo  già  muo- 
re. Così  dico  io  de’mali  dell’anima.  Se 
sarete  freddi  nelle  mani,  fino  a non  sa- 
per fare  un’opera  buona;  se  sarete  fred- 
di nei  piedi,  fino  a non  aspirare  nep- 
pur a farla  ; voi  .-iete  sicuramente  in 
cattivo  stalo:  ma  quando  in  voi  si  scor- 
ti) C Reg.  2.  50.  (2)  Tob.  13.  iG 


ga  freddo  anche  l’alito,  eh’ è quanto 
dire,  quando  non  solo  non  onoriate  Dio 
con  le  opere,  ma  ancora  lo  strapazziate 
con  le  parole,  poveri  voi!  questo  respi- 
ro così  freddo  è mortale  : Respirano 
frigida  lethalis  : onde  se  un  tal  modo 
di  respirare  non  cambisi  prestamente, 
non  è possibile  che  l’anima  tardi  trop- 
po ad  andar  dannata. 

XXIV.  Dunque  lollalur  a vobis  ; si 
sbarbi  quest’abuso,  si  sbarbi.  Racco- 
mandatevi al  Signore;  imponetevi  qual- 
che penitenza  grave  ogni  volta  che  vi 
cadiate  ; pregale  il  confessore  ad  im- 
porvela  ancor  esso  con  foima  più  au- 
torevole; cercate  tutte  le  vie  d’emen- 
darvi  presto,  come  in  un  affare  di  som- 
ma necessità  per  la  vostra  salute  eter- 
na; altrimenti  mi  pare  di  vedervi  già 
messi  ad  ardere  con  coloro  di  cui  sta 
scritto  che  non  rilruovano  altra  occu- 
p;»zion  più  gradita  tra  le  lor  fiamme, 
che  lacerarsi  per  dolor  quella  lingua 
che  le  attizzò  col  suo  parlare  diabolico, 
ed  aggravarsi  con  più  atroci  bestemmie 
quella  infelicità  che  provenne  dal  be- 
stemmiare. Commanducaverunl  linguas 
suas  prae  dolore , et  blasphemav erunt 
Deum  coeli , et  non  egerunt  poemten - 
liam  ex  operxbus  suis  4.  Ma  che  sperar 
penitenza  giù  nell’inferno?  Facciasi  ora, 
che  può  dispiacer  la  colpa:  nell'inferno 
si  vedrà  quanto  male  partorì  la  bestem- 
mia, eppur  si  amerà;  tanto  potrà  la  rab- 
bia in  quell’anime  disperale  1 

Ragionamento  IX. 

Sopra  le  imprecazioni. 

i.  [monti  che  buttan  fuoco,  non  sem- 
pre vibrano  dalla  bocca  su  verso  il  cie- 
lo le  loro  fiamme,  ma  spesso  ancora 
rompendo  da  qualche  lato,  spandono 
quindi  su  le  case  e su  i campi  quell’ac- 
ceso  bitume,  del  quale  è pregno  il  lor 
fondo.  Tanto  pare  a me  che  succeda 
agli  uomini  irati.  Non  sempre  lanciano 
contta  il  cielo,  bestemmiando,  le  fiam- 
me del  loro  sdegno;  ma  bene  spesso 
versano  su  la  terra,  quasi  per  fianco, 
or  Ira  i dimestici,  or  tra  i disgiunti, 
una  piena  di  maledizioni  orrendissime 
(3) Hipp-lih  I.Praesag  (4)Aooc.l  .iOelll. 
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piena  che  si  può  dire  nnch’essa  di  fuoco 
bituminoso,  tanto  è cocente.  Noi  però, 
dopo  aver  veduto  quanto  sian  detesta- 
bili le  lingue  de’ bestemmiatori,  è do- 
vere che  vegghiamo  quanto  sieno  pur 
biasimevoli  queste  lingue  feconde  d’im- 
precazioni, che  pur  sono  anche  più  fre- 
quenti ad  udirsi  che  le  bestemmie.  Mo- 
streremo noi  dunque  ohe  importa  al 
sommo  astenersi  dal  proferire  queste 
maledizioni  indiscrete,  per  due  cagio- 
ni : e perchè  spesso  sono  dannose  a co- 
loro contro  a cui  si  avventano,  e per- 
chè sempre  sono  almen  dannosissime 
a chi  le  avventa. 

I. 

II.  Le  parole  di  Dio  hanno  questo  di 
prodigioso,  che  operano  ciò  che  dico- 
no. Ipse  dixit,  et  facta  sunt.  S’egli  di- 
cesse: la  neve  è nera,  la  neve  diver- 
rebbe come  un  carbone;  e s’eg’i  dices- 
se : il  carbone  è bianco,  il  carbone  di- 
verrebbe come  una  neve.  Si  scorge 
quotidianamente  tutto  questo  ne’  sa- 
cramenti, ne’  quali  , quando  il  sacer- 
dote parla  in  nome  di  Dio,  opera  in- 
contanente quant’ha  parlato;  ond'  è 
che,  se  pigliando  egli  in  mano  un  pane 
usuale,  dica  in  persona  di  Cristo,  que- 
sto è il  mio  corpo , fa  cbe  quel  ch’era 
pane,  lasci  su  quel  punto  medesimo  di 
esser  pane,  e diventi  il  corpo  di  Cristo. 
Questo  dunque  è il  parlare  proprio  di 
Dio  onnipotente,  dice  santo  Ambrogio; 
è un  parlar  che  fa:  sermo  operatorius* . 

E però,  siccome,  ove  Dio  benedica  al- 
cuno, quegli  si  truovn  subito  pien  dj 
bene;  così  pur  si  Iruova  subito  pien  dj 
male,  ove  Dio  per  contrario  Io  male- 
dica: A facie  malediclionis  luxit  terra1. 
Ora  non  si  può  negare  chi*  gli  uomini 
non  hanno  nel  parlar  loro  lai  efficacia; 
anzi  avviene  ordinariamente  che  Coloro 
i quali  più  bravano,  meno  fanno;e  nel- 
lo stesso  abbaiare  dimostrano,  come  i 
cani  arrabbiali  ma  vecchi,  che  non  bau 
defili  : lndignalio  eius  plus  quam  for- 
liludo  eius  3.  Tuttavia  non  di  rado  ha 
voluto  Dio  che  le  parole  ancora  degli 
uomini  sieno  operanti  nelle  loro  male- 
fi)  De  sacr.  M«  c 4.  (2)  ter.  23.  IO. 


'NSTRTTITO 

dizioni,  come  si  scorse  nel  profeta  Eli- 
seo, il  quale,  appena  maledisse  adirato 
una  turma  di  piccoli  figliuoletti  usciti  a 
schernirlo  , che  li  vide,  quanti  erano, 
fatti  in  brani  da  due  grandi  orsi,  sta- 
nati dalla  boscaglia4.  E tal  podestà  nel 
parlare  Iddio  concede  a’suoi  servi  per 
onorarli , sapendo  eh’  essi  nel  pregar 
male  ad  altrui  non  si  muovono  mai  da 
voglia  di  nuocere,  ma  di  giovare  : nuo- 
cono  al  corpo,  perchè  sanno  con  ciò  di 
giovare  all’anima.  Il  santo  abbate  In- 
nocenzio5  trovando  un  figliuolo,  gene- 
rato da  lui  prima  di  monacarsi,  in  alto 
di  commettere  un  gran  peccato,  si  vol- 
tò a Dio,  e . Mandate,  disse,  o Signore, 
per  castigo  del  corpo  e per  salute  del- 
l’anima. uno  spirito  dall’inferno  sopra 
di  questo  mio  figliuolo  che  ardisce  dis- 
ubbidire ora  a voi,  gran  Padre  cele- 
ste. Cosa  maravigliosa  ! Appena  finì  di 
dire,  che  quel  reo  giovane  invasato  fu 
dal  demonio  con  tal  fierezza,  che  con- 
veniva tenerlo  stretto  in  catene,  senza 
che  il  suo  padre  però  se  ne  risentisse  ; 
amando  egli  meglio  di  vederlo  combat- 
tere col  diavolo,  che  vinto  dalla  sua 
carne  lusingatrice.  Non  mi  maraviglio 
io  pertanto,  se  tal  vii lù  Dio  comparta 
agli  uomini  santi,  menlr’essi  nell’alto 
stesso  di  pregar  male  ad  altri  pregano 
bene,  ludicavi  t radere  huiusmodt  sala- 
nae  in  inleritum  carnis,  ut  spiritus  sal- 
vus  sit6. 

III.  Il  più  è vedere  che  tal  virtù  com- 
parla Dio  bene  spesso  ancora  a coloro 
che  non  son  santi,  ma  uomini  come  gli 
altri  ; eppur  la  comparto,  mosso  a far 
ciò  da  que’  suoi  giusti  giudicii  che  si 
hanno  a riverire  più  che  a discutere. 
Ne’  poveri,  ne’  pupilli,  nelle  vedove  af- 
flitte, si  scorge  chiaro  perchè  ciò  fac- 
cia; lo  fa  per  loro  difesa.  Però  quan- 
tunque quei  miseri  sieno  degni  di  ri- 
prensione, quando  non  avendo  essi  al- 
tr'  arme  da  vendicarsi  dei  lor  polenti 
oppressori  si  vendicano  con  la  lingua  ; 
non  è che  Dio  non  usi  nondimeno  di 
corrispondere  a molle  imprecazioni  da 
loro  uscite,  con  renderle  efficacissime, 

(5)  Is.  16.  6.  (4)4.  Reg.  2.  24. 

(5)  In  vilis.pp.l.  8.  c.  105.  (0)1.  Cor. 5. 5.  etti 
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affinchè  i ricchi  imparino  a rispettarli. 
Non  relinquas  quaerenlibus  libi  retro 
maledicere,  dice  l’ecclesiaslico  *;  male- 
dicentis  enim  libi  in  amaritudine  ani - 
mae,  exaudietur  deprecalio  illius.  K che 
sia  così,  udite  caso  che  io  voglio  rac- 
contarvi in  questo  proposito,  strano  as- 
sai, perchè  voi  temiate  lo  sdegno  de’ 
miserabili.  Intornoal  mille  dugento  sel- 
tanlasei,  Margherita,  figliuola  d'Etrico 
duca  del  Brabante,  o mog  ie  di  Floren- 
zio  conte  d’Olanda,  fu  richiesta  di  li- 
mosina da  una  povera  donna  che  aveva 
in  braccio  due  teneri  figliuolini  nati  ad 
un  parto.  Ma  la  contessa,  all’usanza  di 
coloro  che  da  una  tavola  apparecchiala 
san  predicato  con  facilità  quel  digiuno 
che  non  osservano,  in  cambio  di  sov- 
venirla, cominciò  a bravarla  con  diro: 
Se  non  avevi  da  mantenere  i figliuoli 
che  li  nascessero,  tu  dunque  non  do- 
vevi andare  a marito.  La  misera  don- 
na, ributtala  senza  limosina,  e di  più 
caricata  con  quell’  insulto,  s’accese  di 
tanto  sdegno,  che  rivolta  alla  princi- 
pessa : Voglia  Iddio,  disse,  che  per  due 
gemelli  a me  nati,  ne  nascano  tanti  a 
voi  quanti  giorni  ha  l’anno,  (ledere- 
ste? Iddio  dal  cielo  confermò  la  senten- 
za. La  signora  inumana  in  capo  a nove 
mesi,  nel  giorno  del  venerdì  santo,  par- 
torì trecento  sessantaquatlro  figliuoli, 
che  lutti  vivi  e tutti  sì  piccolini,  che 
capirono  in  un  bacino,  portali  al  bat- 
tesimo, di  lì  a non  molto,  insieme  con 
la  loro  madre,  se  ne  morirono5.  Mirale 
un  poco  se  fia  d'uopo  badare  come  si 
parli,  quando  si  parla  co’poveri,  e so 
Dio  confermi  dal  cielo  la  sentenza  di 
un’anima  angustiata  contro  a chi  Pina— 
sprisce  indebitamente  ! 

IV.  Eppur  ciò  è nulla,  rirnpelto  al- 
l’efificacia  c’  ha  data  Dio  alle  impreca- 
zioni che  vengono  da’padri  conti  a i fi- 
gliuoli, e alle  imprecazioni  che  vengo- 
no dalle  madri.  E perchè  tali  sono  le 
più  frequenti,  conviene  che  sopra  que- 
ste ancora  più  di  proposito  io  vi  am- 
maestri. Sono  piene  le  istorie  di  avve- 
nimenti funesti  che  ci  dannoa  conosce- 
re quanto  possano  queste  maledizioni 
sì  sconsigliate  : ond’è  che  fino  i gen- 


tili col  puro  lume  della  ragione  arriva- 
rono a riprovarle.  Platone,  nel  settimo 
libro  delle  sue  leggi,  vieta  a chi  è pa- 
dre il  maledire  i figliuoli  in  caso  veru- 
no, come  sfogo  di  gran  pericolo,  per 
I’  effetto  che  poi  ne  segue,  anche  più 
dell’  espetlazione.  E la  ragione  di  sì 
possente  efficacia  si  può,  per  mio  cre- 
dere, ridurre  giustamente  a più  capi. 

V.  lì  primo  è,  perchè  Dio  vuole  per 
questa  via  difendere  l’autorità  pater- 
na, vilipesa  talora  dalla  gioventù  sie- 
golata  senza  riguardo.  I genitori  ten- 
gono su  la  terra  il  luogo  di  Dio;  e nd 
essi  ha  Dio  di  buon  grado  comunicalo, 
come  il  suo  nome  di  padre,  così  anche 
una  specie  di  giti r idizion  simigliarne  su 
i loro  parti.  Ora  una  giuridizione  che 
non  si  fa  temere  da  verun  lato,  appena 
sta  mai  bene  sopra  le  scene.  Onde  il 
Signore,  affine  di  stabilire  tra  gli  uo- 
mini quest'  autorità,  tanto  necessaria 
alla  buona  educazion  della  prole,  con- 
ferma non  di  rado  dal  cielo  con  gran 
chiari  zza  quelle  imprecazioni  cruccio- 
se che  i padii,  quasi  luogotenenti  di 
Dio,  proferiscono  su  la  terra. 

VI.  L’altro  capo  che  dà  cagione  a tal 
efficacia,  è la  colpa  de’padri  stessi  im- 
pazienti e inconsiderali,  la  qual  si  me- 
rita d’esser  punita  così  ne’loro  figliuo- 
li, anche  non  colpevoli.  La  più  severa 
piaga  degli  egiziani  fu  quella  che  loro 
venne  in  ultimo  luogo,  la  morte  de’pri- 
mogeniti;  e quest.»  Iddio  mandò  loro, 
affinché  si  scorga  fin  dove  arriva  la 
sua  divina  giustizia,  a poter  ne’  figliuoli 
punire  i padri.  Tale  è l’osservazione  di 
Tertulliano3,  il  quale  acutamente  con- 
siderò che  Dio,  conoscendo  l’ inclina— 
zion  naturale  che  hanno  i padri  a pro- 
curare il  bene  de’loro  parli  e a schivar- 
ne il  male,  minaccia  «'padri  iniqui  il 
m »l  de’  figliuoli,  ed  ai  patii i ubbidienti 
promette  il  bene,  affinchè  i pad i i , se 
non  si  muovono  a temei  Dio  per  amo- 
re di  se  medesimi,  si  muovano  alme- 
no a ciò  per  amor  della  loro  prole:  Ut 
si  non  sui,  sallem  liberorum  amore,  di- 
vinis  lefjibus  obtcmperent. 

(1)4.5  et  6.  (2j  Lip.  in  Virg.  Hall.  c.  2.; 

Lnd.Guic.  in  Belg.  descrip.  (3)  Coni.  Marcjoo 
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VII.  È questo  un  punto  di  singolare 
importanza,  e però  mi  piace  di  farvelo 
ben  intendere.  Presupponete  adunque 
che  due  maniere  di  pene  fra  noi  si 
truovano:  una  spirituale,  una  corpora- 
le, Con  la  spirituale,  cli’è  quella  spet- 
tante all’anima,  i figliuoli,  dice  san 
Tommaso*,  non  son  puniti  nella  loro 
persona  per  le  colpe  de’padri,  se  non 
in  caso  che  a queste  anch’  essi  con- 
corrano in  qualche  forma  ; e tal  fu  il 
senso  nel  quale  disse  Ezechiello2:  Fi- 
lius  non  portabit  iniquitatem  patris.  Ma 
quanto  alla  pena  corporale,  ch’è  quella 
spettante  al  corpo,  i figliuoli  sono  pu- 
niti da  Dio  frequentemente  per  la  tras- 
grcssion  de’  padri  (come  abbiamo  in 
più  luoghi  delle  scritture),  e puniti  tal- 
ora  sino  alla  quarta  generazione,  dac- 
ché la  quarta  par  l’ultima  della  quale 
un  padre  già  divenuto  decrepito  possa 
essere  spettatore3.  La  legge  umana  non 
fa  veramente  così.  Ella  non  punisce  i 
delitti  de’padri  ne’lor  figliuoli,  se  non 
sieno  delitti  di  lesa  maestà;  ma  vuol 
che,  fuori  di  questi  casi  enormissimi, 
la  pena  caschi  su  chi  commise  la  col- 
pa: Unusquisque  ex  suo  admisso  sorti 
subiicitur  4.  Ma  considerale  che  nè  an- 
che la  legge  umana  rimunera  ne’  fi- 
gliuoli con  pubbliche  ricompense  la  be- 
nemerenza de’padri.  Iddio  però,  che  ha 
infinitamente  maggiore,  come  la  libe- 
ralità nel  rimunerare  il  bene,  così  la 
giustizia  nel  perseguitare  il  male,  mi- 
naccia fino  alla  quarta  generazione  di 
punir  la  malizia  de’  padri  iniqui,  per- 
chè promette  di  rimunerarne  ancor  la 
bontà  fino  alla  millesima;  che  però  do- 
po aver  detto:  Ego  sum  Dominus  Deus 
tuus,  visitans  iniquitatem  patrum  in 
filios,  in  tertiam  et  quartam  generalio- 
nem  eorum  qui  oderunt  me,  soggiunse 
subito,  et  faciens  misericordiam  in  mil- 
lia  his  qui  diligunt  me,  et  cuslodiunt 
praecepta  mea5  : tutto  affine  di  obbli- 
gare gli  stessi  padri  più  fortemente  a 
operare  con  rettitudine.  Nel  resto:  Ideo 
filii  prò  peccatis  parentum  puniuntur , 
ut  a peccatis  parentes  abstineant , dice 

(I)  1.2.  q.  81.  a.  2.  (2)18.20. 

(3)  Abul«  in  c 34.  Exod.  q.9.  IO. 
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santo  Ambrogio®  ; Nam  pater  plus  af- 
ficitur  iniuriis  filii  sui,  maxime  qua- 
rtini ipse  auctor  existat.  Pertanto  ap- 
plicando questa  dottrina  all’intento  no- 
stro, ecco  il  secondo  capo  per  cui  rie- 
scono sì  efficaci  le  maledizioni  manda- 
te su’  figliuoli  da’  lor  padri,  per  puni- 
re i padri  medesimi  : e questo  fa  che  in 
tali  maledizioni  restino  involte  talora 
creature  amabili  che  per  l’ innocenza 
meriterebbono  al  contrario  ogni  bene. 

Vili.  Ne  dubitale?  Stale  ad  udire  un 
caso  che  mi  muove  a pietà  solo  in  ram- 
mentarmene. In  una  villa  del  distretto 
di  Lucca,  v’era  una  donna,  la  quale 
per  impazienza  diceva  ogni  tratto  ad 
una  sua  figliolinetla  d’otto  anni:  Va, 
che  ti  mangino  i lupi.  Avvenne  peiò 
che  un  dì  di  festa  rimase  a casa  da  sè 
quella  fanciullina  , essendo  il  padre  e 
la  madre  andati  alla  chiesa  per  udir 
messa;  e fra  quel  mezzo,  una  lupa  che 
non  molto  da  lungi  avea  il  suo  covile, 
trovata  così  sola  innanzi  a quel  portico 
la  bambina,  l’afferrò  stretta,  e se  ne 
divorò  la  metà,  e l’altra  metà  si  porlò 
seco  alla  tana,  per  darla  in  cibo  ai  pic- 
coli suoi  lupatli  poc’anzi  nati.  Finita  la 
messa,  ritornarono  a casa  il  padre  e la 
madre  della  sventurata  figliuola,  e non 
la  veggendo  , si  diedero  sconsolati  a 
cercarne  per  ogni  parte:  ed  ecco  mira- 
no una  traccia  di  sangue,  lasciata  su 
la  via  che  menava  al  bosco;  e seguen- 
dola, trovarono  finalmente  prima  i pan- 
ni della  figliuola  sanguigni  e laceri,  e 
poi  più  a\ anti  il  covacciolo  della  lupa, 
in  cui  tra  que’lupicini  era  tuttavia  par- 
te della  testa  ed  altri  miseri  avanzi  di 
quella  fanciullina,  innocente  per  se 
medesima,  e solo  rea,  quanto  era  nata 
da  una  madre  di  lingua  mal  regolata7. 
Questo  scempio  per  la  bambina  fu  pien 
di  misericordia  , avendola  facilmente 
Iddio  tolta  a sè  su  quegli  anni  teneri, 
affinchè  ella,  crescendo,  non  imparas- 
se il  reo  costume  materno  di  maledire: 
e per  la  madre  fu  pieno  pur  di  una  giu- 
sta severità,  affinchè  apprendesse  an- 

(4)  L.  Crimen,  ff.  de  poen.(5)  Exod.  20,5. 
et  6.  (6)  L.  de  Noe  et  arca,  c.32.  (7)  Fran- 
cinoiti  nella  vita  di  s.  Agnello. 
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«or  ella  quant*  era  maggiore  Hi  quel 
che  si  figurava  la  colpa  della  sua  lin- 
gua trascorritrice. 

IX.  Finalmente  il  terzo  capo  per  cui 
Iddio  sottoscrive  e rende  efficaci  le  ma- 
ledizioni paterne  contra  i figliuoli  , è 
per  la  colpa  de’figliuoli  medesimi,  vo- 
lendo egli  con  ciò  che  questi  capisca- 
no, come  per  essi,  a vivere  lungamen- 
te, tal  è la  via:  rispettar  chi  li  generò: 
Hortora  patrem  tuum  et  matrem  tuam, 
ut  tis  longaevus  super  ferrami.  Santo 
Agostino1  racconta  di  una  vedova  che 
aveva  dieci  figliuoli,  sette  maschi  e tre 
femmine,  i quali  tutti  d’accordo  in  un 
certo  affare  non  vollero  a lei  prestare 
l’ubbidienza  debita;  onde  la  madre  en- 
trata in  un’  alta  smania,  mandò  lor 
questa  imprecazione  : Non  possiate  mai 
riposare,  giacché  non  lascile  mai  ri- 
posar me  che  v’ho  fatti.  A questo  di- 
re, quasi  ad  un  tuono  di  orrore,  spa- 
ventati i figliuoli,  incominciarono  lutti 
e dieci  a tremare  da  capo  a piedi,  e a 
dibattersi  tanto  violentemente,  che  non 
potevano  finirsi  mai  di  quietare,  nep- 
pur  dormendo:  onde  per  vergogna  par- 
liti dalla  terra  ov’erano  nati,  girarono 
quasi  lutto  il  paese  sottoposto  al  roma- 
no imperio,  come  testimoni  in  qualun- 
que luogo  di  ciò  che  possa  una  madre 
commossa  a sdegno;  e finalmente,  do- 
po essere  otto  di  loro  morti  miseramen- 
te in  un  tale  stato,  due,  uno  maschio 
ed  una  femmina,  nella  chiesa  di  santo 
Stefano  posta  in  Ippone,  cioè  nella  cit- 
tà dov’era  alior  vescovo  l’istesso  santo 
Agostino,  ricuperarono  la  perduta  fer- 
mezza. Vedete  s’è  vero  ciò  che  dice  il 
Signore,  che  come  la  benedizione  del 
padre  stabilisce  le  case,  così  per  con- 
trario la  maledizion  della  madie  le  svel- 
le da’fondamenti  : Benedictio  patris  fir- 
mai domos  filiorum,  malediclio  autem 
matris  eradicat  fundamenta  3. 

X.  Ma  voi  frattanto,  padri  e madri, 
osservate  nel  fallo  da  me  narratovi,  e 
in  altri  molli  che  vi  potrei  riferire, 
quanto  sia  frivola  quella  scusa  che  voi 
solete  addurre  a giustificare  le  vostre 
maledizioni  inconsiderate,  con  dire:  ì 

U)  Exotl.  20.  12  (2)  L.22.  deciv.  Dei.  c.  8. 


figliuoli  oggidì  scm  troppo  cattivi;  non 
si  pud  far  di  meno  di  non  maledirli. 
Anzi  per  questo,  perchè  sono  cattivi, 
conviene  aver  più  riguardo  a non  pre- 
gar loro  del  male,  come  a soggetti  più 
disposti  a riceverlo.  Non  sapete  voi  che 
(pianto  l’esca  é più  asciutta,  tanto  più 
presto  concepii à quelle  fiamme  che  le 
avventale  con  la  vostra  lingua  maledi- 
ca? Però  più  dovete  parimente  badare 
a non  avventar  vele.  Nè  perchè  alle  pa- 
role non  vegghiate  immediato  seguir 
l’effetto,  doveie  riputar  che  non  abbia- 
no a ripoi  tarlo.  No  ceitamente:  non 
sono  parole  semplici  sparse  al  vento 
queste  maledizioni  che  voi  mandale  ; 
sono  carboni  che  non  finiscono  di  spe- 
gnersi quasi  mai.  I carboni  del  ginepro 
sono  talora  durati  accesi  sotterra  un  an- 
no intero;  ma  le  vostre  maledizioni  du- 
rerai! tanto,  che  forse  forse  potran  por- 
tare i loro  effetti  funesti  fino  all’estre- 
ma vecchiezza  di  quei  che  voi  maledi- 
te: anzi  potranno  lalor  anche  portarli 
fino  alle  lor  future  generazioni,  secon- 
do ciò  che  abbiamo  dello  far  la  di \ ina 
giustizia,  quando  riserba  a punire  i pa- 
dri nei  posteri  tutti  a un’ora  : Retri - 
buam  in  simun  eorum  iniquitates  ve- 
stras,  et  iniquitates  palrum  veslrorum 
simul 4.  Oltre  a ciò,  se  i vostri  figliuoli, 
come  voi  dite,  son  sì  cattivi,  non  solo 
non  li  migliorerete  col  maledirli,  ma 
li  renderete  sempre  peggiori,  nocendo 
le  imprecazioni  de’  padri  su’  figliuoli 
disobbedienti,  non  solo  al  corpo,  ma  an- 
cora all’anima.  Nequissimi  filii  eorum 
(dice  la  divina  sapienza)  ; Maledicla 
creatura  eorum5:  quasi  che  voglia  di- 
re : sono  una  razza  di  uomini  maledetti 
da’loro  padri:  Maledicta  creatura  eo- 
rum. Non  è pero  maruvig'ia  se  sono 
giunti  a superare  i loro  padri  medesi- 
mi nel  mal  fare:  Nequissimi  filii  eorum. 

XI.  Che  bella  educazione  è però  mai 
quella  d’alcuni  che  non  san  gasligare 
i loro  figliuoli,  se  non  che  con  la  lin- 
gua? E in  un  tal  numero  entrano  sin- 
golarmente le  madri,  le  quali  quanto 
sono  più  deboli  nel  punire  per  le  dis- 

(3)Ecc!l.  3.  II.  (4)  ls.  65.  6.  et  7. 

(5)3.  12.  et  13. 
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obbedienze  la  lor  famiglia,  Unto  son 
I iù  animose  nel  maledirla.  L’  aspide 
maschio  non  ha  più  che  due  denti,  ma 
la  femmina  quattro,  quasi  che  la  natu- 
ra ci  abbia  voluto  insegnare  quanto  le 
donne  sian  più  proclivi  che  gli  uomini 
a queste  loro  mortifere  imprecazioni  : 
imprecazioni  con  cui  vincono  aneoia  gli 
aspidi  stessi  di  crudeltà  ; perocché  gli 
aspidi  hanno  i loro  denti  a danno  sola- 
mente de’parli  altrui,  le  nostre  madri 
a danno  ancora  de’  propri.  Frattanto 
non  è già  cotesta  la  forma  di  allevar 
bene  i figliuoli,  adoperar  contro  ad  essi 
la  mera  lingua:  la  forma  vera  è ado- 
perare la  mano.  Stultitia  colligala  est 
in  corde  pueri  (dice  il  Signore),  et  vir- 
go disciplinae  fugabit  eam1.  L’impru- 
denza è legata  al  cuor  d’  ogni  giova- 
netti». Però  qual  sarà  il  rimedio  affi n di 
scacciarla?  Sarà  una  mano  provvedu- 
ta di  sferza.  Questa  non  solamente  la 
scacce  là’,  ma  la  metterà  fino  in  fuga: 
Virgo  disciplinae  fugabit  eam.  E notale 
in  queste  belle  parole  quanto  voi  vi 
dogliate  fuor  di  ragione,  allora  che  di- 
te che  i vostri  figliuoli  non  possono  più 
correggersi.  Lo  Spirito  santo  non  dice 
che  l'imprudenza  è inviscerala  e in- 
nestata nel  cuore  di  un  figli  noi  tenero, 
dice  solo  che  vi  è ligula;  Colligata  est  i 
affinchè  intendano  i padri  che  colla 
buona  educazione  e coi  buoni  esempi 
possono  alfine  rompersi  quei  legami 
che  ve  la  vengono  annessa  più  che  at- 
taccala. Ma  ora  i nostri  padri  non  so- 
lamente non  vogliono  gasligare  i loro 
figliuoli,  ma  non  vogliono  neppur  ^tol- 
lerare che  vengano  gastigati  da*  lor 
maestri:  ed  a guisa  di  quegli  uccelli 
che  col  troppo  peso  della  loro  gras- 
sezza schiacciano  le  covale,  in  cambio 
di  scaldarle  e di  schiuderle  ; cosi  essi 
colla  soverchia  piacevolezza  oppi  imo- 
no  ia  loro  famiglia  e l’allevano  per  l’in- 
ferno. Non  son  io  che  pai  li,  è il  Signo- 
re: Tu  virgo  percuhes  puerum , et  ani- 
mam  eius  de  inferno  liberabis  2.  Con 
quella  inano  colla  (piale  tu  batti  il  tuo 
figlioletto,  con  quella,  dice  Iddio,  tu  lo 
liberi  dall’  inferno,  dove,  s’egli  sia  mal 
(!)  Prov.22.  Iti.  2)  i'rov.  2 S.  14. 
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avvezzo,  andrà  a sprofondare.  Vero  è 
che  per  questo  non  intendo  io  qui  di 
approvare  il  costume  bestiale  e barba- 
ro di  coloro  che  battono  i lor  figliuoli 
con  meno  riguardo,  di  quel  che  il  fab- 
bro batta  l’ancude:  questo  non  è un 
batterli,  come  vuole  da  voi  lo  Spirito 
santo,  spirito  di  dolcezza  e di  discre- 
zione. Però  vedete  eh’  egli  non  dice, 
dovere  il  bastone  esser  quello  che  met- 
ta in  fuga  la  stoltizia  legala  al  cuor  de’ 
fanciulli  ; dice,  dover  essere  la  bac- 
chetta, e bacchetta  di  disciplina,  virgo 
disciplinae,  per  dinotar  che  il  gastigo 
di  correzione  dev’essere  adattalo  al  fin 
che  s’intende,  ch’è  di  ammaestrare  il 
figliuolo,  non  di  ammazzarlo  : Si  per- 
cusseris  eum  virgo,  non  morietur 3.  1 
rimedi  buoni  consistono  più  nella  con- 
venienza alla  natura,  che  nella  con- 
trarietà; e così  è della  correzione,  ri- 
medio de’mancamenli  : onde  a domale 
i ragazzi,  conviene  adoperare  quell’ar- 
te la  qual  si  adopera  a domare  i pule- 
dri : con  una  mano  lisciarli,  e con  l’al- 
tra mostrar  loro  la  sferza.  In  ogni  ca- 
so conviene  compatir  quel  medesimo 
poco  senno  ch’è  proprio  dell’età  acer- 
ba, e non  richiedere  la  medesima  ag- 
giustatezza di  operazioni  in  una  fami- 
glia la  qu.de  è sì  disegnale  di  nasci- 
mento, come  neppure  la  richieggon  le 
leggi  in  una  lepubblica:  Aetas  tenella, 
aut  flnrescens,  mitius  punilur  4. 

XII.  Ma  troppo  innanzi  mi  hanno 
trasportato  ornai  questi  padri  nel  fa- 
vellare delle  maledizioni  c’han  per  ri- 
medio ad  emendare  i figliuoli,  rimedio 
bene  spesso  peggior  del  male;  mi  han- 
no trasportato  anche  ad  altro;  tornia- 
mo al  punto  proposto.  Hanno  eglino 
certamente  da  contenersi  al  possibile 
da  un  linguaggio  sì  pernicioso,  per  quel 
danno  che  arrecano  con  esso  alla  loro 
prole:  ma  non  meno  hanno  ancora  da 
contenersene  tutti  gli  altri  che  non  son 
padri,  per  quel  danno  che  arrecano  al 
loro  prossimo.  Nella  prole  il  danno  ap- 
parisce più  formidabile  e più  frequen- 
te; negli  altri  meno;  ma  non  però  dee 
(3)  Prov.  25.43.  (4)  L.  «uxilium,  ff  de  min. 
§ in  delictis. 
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stimarsi  che  lasci  (Tesservi,  perchè  non 
è sempre  nolo.  Anzi  però  il  veleno  di 
queste  lingue  sì  serpentine  è chiamalo 
veleno  d’aspidi;  l'enenum  aspidum  sub 
labiis  eorum'\  perchè  dà  morte,  e non 
pare.  Contultociò,  se  il  male  dubbioso 
recato  agli  altri  non  vi  distogllesse  da 
questo  sì  biulto  vizio,  ve  ne  distolga 
almeno  il  mal  certo  che  recate  all’ani- 
ma vostra  : male  sicuramente  maggior 
di  quello  che  gli  altri  possono,  benché 
lutlor  fulminali,  temer  da  voi. 

II. 

XIII.  Ed  affinchè  rimanghiale  ben 
persuasi  di  quanto  affermo,  conside- 
rate che  pregar  male  al  prossimo  è pec- 
cato grave  ogni  volta  che  ciò  non  ven- 
ga scusalo  o dalla  leggerezza  del  male 
che  gli  si  prega,  o dalla  poco  avver- 
tenza usala  in  pregarglielo2.  Ora  voi 
subito  vi  discolpate  in  questo  fallo,  con 
dire:  Padre,  ho  proferito  queste  male- 
dizioni per  collera,  non  già  con  animo 
di  veder  tanto  male.  Ma  io  su  tale  scu- 
sa ho  di  molte  difficultà.  Primieramen- 
te io  non  mi  so  persuadere  che  in  lutti 
i moti  di  collera  voi  abbiale  sempre 
quest'animo  risoluto  di  non  bramare 
interiormente  quel  male  al  prossimo 
vostro,  il  quale  voi  gli  pregate  con  le 
parole.  Anzi  il  più  delle  volte  sentite 
sì  vivamente  Tingi u rie  fattevi,  che  non 
può  credersi  di  leggieri  che  il  parlar 
vostro  sia  un  colpo  senza  palla,  di  pu- 
ro scoppio.  Per  esempio:  sarà  un  vi- 
cino che  vi  accuserà  a torto  dinanzi  al 
giudice;  e però,  costretti  a pagargli 
quel  che  per  altro  sapete  di  non  do- 
vere, direte,  tutti  accesi  di  sdegno  den- 
tro di  voi:  Possa  costui  consumarsi  in 
tante  medicine  i danari  che  mi  ha  ru- 
bati. Un’altra  volta  vi  sarà  tolto  un’a- 
gnello, e tra  voi  direte:  Sian  tanti  dia- 
voli alianinia  di  questi  ladri , quanti 
quello  ha  peli  in  dosso  ; e sciocchezze 
simili.  Ora  io,  posto  l’eccesso  della  pas- 
sione ed  il  modo  di  favellare  con  cui  si 
sfoga,  ho  gran  pena  a credere  che  chi 
parla  così  non  parli  da  senno,  e non 
desideri  altrui  di  cuore,  per  rabbia  di 
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vendicarsi,  quel  mal  che  mandagli.  Fra 
tulli  gli  animali,  o d’acqua  o di  terra, 
non  v’è  chi  abbia  la  lingua  più  pene- 
trante del  pesce  porpora:  basti  dire  che 
con  essa  trapassa  da  banda  a banda  il 
durissimo  guscio  d’  una  conchiglia  3. 
Ma  lingua  sì  penetrante  mi  pare  ap- 
punto la  lingua  di  costoro  eh’  io  qui  vi 
dico:  tanto  entra  ben  addentro  a pre- 
gare il  male,  non  solamente  al  corpo 
di  chi  ella  piglia  di  mira,  ma  ancora 
all’anima.  E volete  poi  persuadermi 
ch’ella  sia  una  lingua  più  molle  che 
non  è quella  d’un  cagnolino?  Torno  a 
dire:  io  non  posso  crederlo. 

XIV.  E in  qual  caso  può  sembrar  più 
probabile  che  il  maledire  alcuno  fac- 
ciasi senza  colpa,  che  quando  si  male- 
dice il  demonio,  centra  cui  la  chiesa 
scarica  una  tempesta  di  tante  esecra- 
zioni in  ogni  esorcismo?  Eppure  ancoi  a 
in  ciò  dee  procedersi  con  riguardo  da 
chi  sia  montato  in  furore,  attestandoci 
la  scrittura,  che  Dum  maledicit  impius 
J diabolum , maledicit  ipse  animavi  suami . 

I E la  ragion  è,  perchè  non  potendosi 
I maledire  il  diavolo,  se  non  a titolo  del— 
j la  sua  iniquità5,  dunque  l’iniquo  ma- 
ledicendo il  diavolo,  maledice  al  tem- 
po medesimo  ancora  sè,  che  tanto  vi- 
vamente a lui  si  somiglia,  quanto  mai 
si  somiglia  figliuolo  a padre:  In  quo  al- 
terum  iudicat , se  ipsum  condemnat  6. 
Nel  resto  non  si  può  maledire  lecita- 
mente il  diavolo  da  chi  che  sia,  nè  in 
quanto  alla  natura  ch’egli  ha,  nè  in 
quanto  all’ufficio  . che  è ciò  che  più 
muove  gli  uomini  a maledirlo  nelle  lor 
ire.  Non  in  quanto  alla  natura,  perch’ 
ella  è buona,  mentr’ è fattura  di  Dio; 
non  in  quanto  all’ufficio,  ch’è  di  no- 
stro tribolatore  o tormentatore,  perdi» 
egli  in  questa  parte  è come  un  carne- 
fice adoperalo  dalla  d i \ ina  giustizia  per 
gastigarci,  conforme  a quello:  Immis - 
siones  per  angelos  malos  7.  E s’e  così, 
quanto  sarà  dunque  più  facile  che  tra- 
scina chi  per  cagion  simile  maledice 
un  cristiano  che,  per  quanto  al  fine 
c’  inquieti,  non  è un  diavolo? 


(l)Ps.  -13.  3. 
(3)  Pier.  I.  2b. 


(2)  S.  Th.  2.2.  q.  76 
(4)Eccli.  21.30. 


a.  5. 


(5)  S Th.  2.  2. q.  70.  ad.  ad.  4.(0)  ltom.2. 1. 
(7)  Ps.  77.  49. 


96  IL  CRISTIANO 

XV.  Un’altra  conghiellura  serve  pu- 
re a voi  grandemente  per  giudicare  che 
non  abbiale  animo  vero  di  vedere  in 
altri  l'effetto  di  quelle  maledizioni  che 
lor  vibrate  ; ed  è,  dite  voi,  perchè  po- 
co appresso  vi  pare  che  noi  vorreste  : 
massimamente  quando  voi  maledite  i 
vostri  figliuoli,  i vostri  fratelli,  o altre 
persone  simili  a voi  gradite.  E anche  a 
questa  scusa  mollo  ho  che  opporre,  al- 
meno in  universale.  Che  importa  che 
poco  appresso,  ritornando  in  voi  stessi, 
non  bramiate  ad  altri  quel  male  che  gli 
pregaste  nell’  atto  di  maledirlo?  Basta 
che  voi  glielo  bramaste  in  quell’alto, 
benché  fugace.  Dicono  i dottori  che  il 
pentirsi  del  voto  poc’anzi  fatto,  non  è 
contrassegno  sicuro  di  non  aver  avuta 
nel  farlo  la  delerminazion  necessaria  di 
volontà,  per  cui  basta  un  consenso, dirò 
così,  momentaneo,  ancoraché  dappoi  la 
persona  si  penta  di  un  tal  consenso.  E 
ristesso  converrà  dire  nel  caso  nostro, 
come  pure  osservano  gravissimi  dot- 
imi, ch’io  v’addurrei  se  voi  non  deste 
bastante  fede  a’  miei  detti*.  Onde  il 
pentirsi  che  fanno  le  madri  e i padri 
(come  generalmente  tutti  anche  gli  al- 
tri) delle  loro  maledizioni  è argomento 
che  a sangue  freddo  apprendono  il  mal 
commesso;  ma  non  è sempre  argomen- 
to di  non  averlo  e veduto  e voluto, 
quando  il  commisero,  Può  uno  scoccar 
lo  strale,  e dipoi  dolente  spedirgli  die- 
tro un  desiderio  che  dicagli:  non  colpi- 
re. Ma  che?  per  questo  scoccandolo  non 
peccò,  se  scoccollo  fuor  di  ragione? 

XVI.  Finalmente  quel  dire  che  fanno 
alcuni,  ho  maledetto  per  collera  e non 
per  odio  che  porti  al  prossimo , reca  seco 
ancor  esso  le  sue  durezze  ; perchè  in 
pratica  quell’impeto  sregolato  di  ma- 
ledire facilmente  fa  che  degeneri  l ira 
in  odio,  almeno  attuale,  convertendo  in 
tempesta  di  una  grandine  quella  che 
dovea  tutta  finire  in  pioggia  più  stre- 
pitosa che  rea*.  Non  è sì  agevole,  co- 
me voi  vi  credete,  che  la  passione  to- 
gliendo l'avvertenza  chiesta  al  peccare, 
scusi  la  colpa;  imperocché  la  turbazio- 


(I)  Valent.  t.5.  dis.  S,  p 
72.;  Caiet.  in  22.  q.  76.  a 


2.;  Granadol.  2.  c. 

I. 
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ne  ordinariamente  non  è sì  grande  cho 
impedisca  affatto  ogni  cognizione  del 
male.  L’ecclissi  non  ci  cuopre  mai  lut- 
to i!  sole  tanto  che  cambi  il  giorno  in 
notte,  neppure  per  poco  d’ora.  No,  di- 
lettissimi; o però  in  cambio  di  cercare 
scuse  insussistenti  a difendere  quest’a- 
buso di  maledire,  vorrei  che  piuttosto 
cercaste  e motivi  e modi  per  emendar- 
vene:  altrimenti  meschini  voi! 

XVII.  Oh  se  sapeste  che  affronto  voi 
fate  a Dio,  quando  adirati  lo  pregate 
che  mandi  a chi  la  lebbra,  a chi  i)  car- 
bonchio, a chi’l  canchero,  a chi  la  mor- 
te! Voi  la  fate  da  giudici  : e a Dio  che 
parli  frattanto  voi  commettete? Le  parli 
di  manigoldo.  Credete  forse  questo  es- 
sere pensier  mio?  Anzi  è pensiere  del 
più  dotto  fra’santi,  pensier  di  santo  A- 
gostino,  e pensier  vivissimo.  Certo  è 
(dic’egli)  che  il  giudice  non  uccide  mai 
verun  ree:  Index  homo , per  seipsum , 
reumnon  occidit.  Il  giudice  ne  dà  l’or- 
dine, ed  il  manigoldo  lo  mette  in  esecu- 
zione: Index  dicit:  occide , ettortor  occi- 
dit. Però  qualunque  volta  voi  dite  a Dio 
che  mandi  la  morie  a colui  che  vi  dà  mo- 
lestia, che  fate  voi?  Voi  lo  volete  digra- 
dar dal  suo  posto,  e conventirlo  di  giu- 
dice in  giustiziere  : Et  tu,  quando  dicis 
Domino : occide  inimicum  meum,  te  fa- 
cis  iudicem , et  Deum  quaeris  esse  tor- 
torem*.  E pare  a voi  che  sia  questo  trat- 
tare il  vostro  Dio  da  quel  Dio  ch’egli 
è ? Oh  quanto  gran  ragione  avrà  poi 
di  dirvi  : Servire  me  fecisti  in  peccatis 
tuisA!  mentre  anche  a tanto  voi  lo  vo- 
lete avvilire,  a far  quasi  il  boia  per 
voi  ! 

XVIII.  E forse  che  lo  ricercate  di  que- 
sto con  voce  bassa,  sicché  sia  noto  a lui 
solo?  Anzi  glielo  ricercate  a voce  alla, 
sicché  ognun  sentalo;  non  sapendo  voi 
fulminar  le  vostre  maledizioni  senza 
strepitamenli  e senza  schiamazzi  che 
sveglino  tutti  a udire.  E in  caso  tale,  che 
pur  è frequentissimo,  non  vi  spaven- 
ta, dopo  l’ingiuria  divina,  lo  scandalo 
che  voi  date  a chiunque  è presente? 
Povere  vostre  creature!  è questo  è que  I 

(2)  Sot.  de  lus.  1.  5.  q.  12.  conci.  5. 

(3)  Ser.  4.  de  s.  Stupii.  (4)  Is.  ii.  24. 
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bello  esempio  che  da’  primi  anni  do- 
vranno elleno  dunque  pigliar  da  voi? 
considerale  che  Dio  nell’assegnarvi  a 
quelle  per  padri,  diè  loro  in  voi  come 
una  visibile  idea,  su  cui  dovessero  andar 
da  sè  lavorando i propri  costumi. E però 
dile:  che  colpa  sarà  la  vostra  se  invece 
di  avvezzarle  a parlar  cristianamente, 
insegnate  ad  esse  un  linguaggio  che 
non  udito  parrebbe  appena  credibile? 
Nacque  già  in  Roma  nella  casa  di  un 
tal  Valerio  una  bambolina  co’  denti  in 
bocca,  e ciò  fu  riputato  si  prodigioso, 
che  si  mise  sossopra  la  città  tutta  per 
rinvenire  che  mai  potesse  minacciar  di 
sciagure  sì  tri- lo  augurio1.  Ma  io  sto 
quasi  per  dire  che  ai  tempi  nostri  tul- 
li i figliuoli  nascono  co’  denti,  anche 
aguzzi,  c non  aspettano  a metterli  quan- 
do sono  eia  grandicelli.  E non  si  vede 
ogni  dì,  che  quantunque  per  l’età  te- 
nera non  abbiano  ancora  appreso  a re- 
citar la  metà  del  Credo,  sanno  tuttavia 
maledire  nelle  loro  collere  chi  gli  sgri- 
da, chiamare  il  diavolo  a portai  li,  di- 
le  a Dio  che  gli  stroppo,  che  li  saetti, 
che  faccia  a quanti  sono  rompete  il  Col- 
lo ; e di  peggio  ancora?  E perchè  ciò? 
Perchè  hanno  udito  di  bocca  del  padie 
e della  madre  un  siffatto  modo  di  sfo- 
gare la  rabbia  ne’lor  contrasti,  e l’han- 
no subito  appreso.  Ha  però  gran  ra- 
gione il  profeta  d’assomigliare  le  boc- 
che scandalose  a’ sepolcri,  mentre  da 
loro  esce  un  alito  sì  maligno,  che  se 
mai  si  aprano,  basta  ad  infettar  tulli  i 
sani.  Se  non  che  conviene  un  tal  nome 
di  sepolcro  anche  *on  più  ragione  alla 
bocca  de’  genitori,  quando  alle  im- 
precazioni mescolano  delle  parole  la- 
scive e laide  che  sarebbe  infin  di  ver- 
gogna proferirle  dinanzi  alle  meretrici; 
lingue  due  volle  di  carne,  che  si  fanno 
maestre  d’iniquità  all’età  più  inconta- 
minala. Parlo  così,  perchè  dalla  liber- 
tà di  favellar  bruttamente  nulla  è più 
facile,  che  vederne  già  nato  un  brutto 
operare:  Ex  licentia  turpiter  loquen- 
di,  srquitur  et  turpia  facere 2.  E però 
volete  voi  tenere  alla  scuola  di  mal  fa- 
re le  vostre  creature  medesime  con  te- 
li) Plin.l  7.  c.  16.  (2)  Arisi.  7.  Petit  c ult. 
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nerle  alla  scuola  di  mal  parlare?  È vo- 
stra pur  quella  lingua  che  tante  volle 
ha  ricevuto  il  Signore  nella  santissima 
comunione.  E su  lingua  tale  pare  a voi 
cheslian  bene  parole  sozze?  Chi  sputa 
marcia,  ha  guaste  dentro  le  viscere;  e 
chi  tra  le  imprecazioni  mescola  di  van- 
taggio parole  impure,  non  può  non  a- 
ver  pieno  il  cuore  di  quella  disonestà 
che  gli  trabocca  quasi  in  tanta  putre- 
dine, per  le  labbra. 

XIX.  Nè  solo  con  questi  insegnamen- 
ti, che  danno  ad  altri,  sono  poi  scan- 
dalose le  lingue  furibondo  dei  genitori; 
ma  sono  altresì  scandalose  con  risve- 
gliare un  furor  simile  in  quei  ebe  con 
le  loro  maledizioni  si  avvisano  tener 
quieti,  limare  agitato  agita  quegli  spi- 
ritiche stari  rinchiusi  nelle  viscere  del- 
la terra,  e questi  infuriati  accrescono 
poi  la  furia  all’istesso  mare3.  Così  in- 
lervien  per  le  case.  1 maggiori  maledi- 
cono i minori,  e i minori,  concitati  per 
quelle  importune  maledizioni,  rispon- 
dono a’Ior  maggiori,  e rispondono  au- 
dacemente: onde  ecco  che  ne’mnggio- 
ri  raddoppiasi  la  tempesta,  e si  sbandi- 
sce vieppiù  da  lungi  la  pace  dalle  abita- 
zioni cristiane. 

XX.  Il  peggio  è che  i figliuoli  stessi 
perdendo  a poco  a poco  il  rispetto  a’ 
lor  genitori,  giungono  fino  a segno  di 
ribattere  contro  d’essi  quelle  impreca- 
zioni che  udirono  dette  a sè,  senza  av- 
vertire quanto  in  bocca  loro  disdicano 
più  altamente.  Imperocché  quando  an- 
cora nel  proferirle  non  abbiano  essi  ve 
ro  desiderio  di  vedere  a’Ioro  padri  quel 
male  che  loro  pregano  con  la  lingua, 
non  è però  che  non  pecchino  grave- 
mente contra  la  pietà,  la  pazienza  e la 
riverenza  dovuta  a chi  dopo  Dio  è tut- 
ta la  cagione  d»  ll’esser  loro;  e se  mai 
abbiano  un  desiderio  sì  barbaro,  tanto 
peggio!  Oh  grande  ignoranza  che  corre 
fra’cristiani  di  quelle  obbligazioni  che 
stringono  un  figliuolo  a chi  generollo! 
Ma  che?  queste  tenebre  stesse  sono  una 
gran  parte  della  pena  dovuta  a così 
gran  colpa,  per  la  quale  molti  figliuo- 
li, accecandosi  sempre  più  non  aprono 
(3)  Arisi.  2.  Met.  c.  8. 
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gli  ticchi , se  non  quando  giungono  al 
tribunale  divino,  menando  per  altro  fi- 
no all'ultimo  la  lor  vita  in  questa  lut- 
tuosissima oscurità,  e morendo  alle  me- 
desime tenebre  tra  cui  vissero;  confor- 
me alla  minaccia  che  ne  fa  il  Signore 
in  quelle  spaventose  parole:  Qui  ma- 
Irdtcit  patri  suo  et  mairi , extinyuetur 
lucerna  eius  in  medits  tenebrisi.  Chiama 
qui  lo  Spirito  santo  tenebre  di  mezzo  le 
tenebre  della  colpa;  perchè  le  prime  te- 
nebre son  quelle  dell’ignoranza  in  cui 
l’uomo  nasce;  l’ullime  tenebre  son  quel- 
le della  dannazione,  la  quale  smorza  ne’ 
reprobi  ancor  la  fede;  e le  tenebre  di 
mezzo  son  quelle  della  vita  empia,  nel- 
lo quali  muore  chi  si  riduce  a segno  di 
sì  poca  pietà,  che  maledice  quei  che  lo 
misero  al  mondo. 

XXI.  Per  tutte  queste  ragioni,  e per 
altre  molle  che  si  potrebbono  aggiun- 
gere da  chi  non  temesse  d’infastidirvi, 
vorrei  che  cavaste,  o dilettissimi,  due 
gran  frutti,  che  sono  il  fine  di  questo 
ragionamento:  un  timor  giusto  della  li- 
bertà conceduta  alla  vostra  lingua,  e una 
risoluzione  fermissima  di  emendarla  per 
l’avvenire.  Dissi  un  timor  giusto  della 
libertà  conceduta  alla  vostra  lingua; 
perchè  da  quanto  abbiam  noi  detto  fin- 
ora, potete  agevolmente  raccogliere 
quanto  sia  facile  che  nelle  vostre  im- 
precazioni intervenga  maggior  colpa  di 
quella  che  a prima  giunta  non  vi  ap- 
parisce, sì  per  le  persone  contro  a cui 
si  proferiscono  queste  maledizioni , sì 
per  lo  sdegno,  sì  per  lo  scandalo,  e sì 
per  altri  pregiudizi  notabili  che  soglio- 
no accompagnarle  : sicché  si  avveri 
quello  che  dice  il  Signore,  che  ogni  im- 
precazione mandata  indebitamente,  ri- 
torna sopra  il  capo  di  quello  .««lesso  che 
la  scagliò:  Malediclum  frustra  prolatum 
in  quempiam , superveniet2,  cioè,  super- 
veniet ei  qui  protulit  illudi.  Troppo  è 
facile  che  il  Signore  non  voglia  di  que- 
sta razza  di  uomini  in  paradiso.  Que- 
gli uccelli  che  avevano  il  becco  adun- 
co e non  atto  ad  altro  che  a lacerare  la 
preda,  non  erano  ammessi  già  nel  tem- 
pio per  vittime  come  immondi.  Or  io 
(t)  Prov.  20.  ?0.  (2)  Prov.  26.  2. 
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dubito  che  no»)  debba  intervenire  Pi- 
stesi-o  a costoro  di  cui  parliamo.  È vero 
che  il  Signore  come  benigno  ci  compa- 
tisce ne’falli  da  noi  commessi  ; ma  mi- 
rate bene  che  come  tale  compatisce  al- 
tresì que’prossimi  nostri,  a cui  danno 
li  commettiamo.  E però  fra  tutti  i pec- 
cati, i più  difficili  a perd  jnarsi  son  que- 
sti: i peccati  contrari  alla  carità.  Così 
pare  che  il  Signore  ci  accenni  nella  sa- 
pienza là  dove  dice4:  Benignus  est  spi- 
rilus  sapientiae,  et  non  liberabit  male- 
dicum  a labiis  suis:  quasi  che  dica  : Io 
Spirito  divino  è uno  spirito  benignis- 
simo: però  che  avverrà?  non  libereià 
chi  sia  dedito  a maledire,  da  quelle  pe- 
ne che  a lui  si  debbono  per  la  sua  lin- 
gua nocenle:  Non  liberabit  maledicum 
a labiis  suis.  Se  pure  non  vogliam  di- 
re più  letteralmente  che  non  lo  libere  - 
là  dall’istessa  lingua.  E forse  che  non 
saiebbe  questa  la  pena  maggior  di  tul- 
le? Per  verità  ch’io  non  veggo  che  pos- 
sa quasi  far  Dio  di  peggio  a costoro, 
che  lasciarli  invecchiare  nel  reo  costu- 
me di  maledire  che  appresero  fin  da  gio- 
vani: costume  per  cui  nelle  confessio- 
ni non  sanno  poi  dir  più  altro  a loro  di- 
scolpa, se  non  ch'essi  non  possono  far 
di  meno,  che  sono  avvezzi  così;  che  la 
collera  li  trasporla:  tanto  che  in  questo 
bruito  vizio  alfin  muoiono  senza  aver- 
ne concepito  mai  vero  senso  di  penti- 
mento in  tutta  la  vita  loro.  Certamen- 
te io  non  vorrei  lingua  tale  nella  mia 
bocca,  perchè  mi  parrebbe  di  avervi 
non  lingua  d’uomo,  ma  di  serpente, 
lingua  di  color  nero5,  per  contrassegno 
di  quella  malignità  che  contiene  in  sè, 
e di  quella  che  minaccia  ad  altrui. 

XXII.  Dissi  in  secondo  luogo  che  a- 
vrei  voluto  che  voi  cavaste  per  frullo 
di  questo  ragionamento  una  buona  ri- 
soluzione d’emendarvi  per  l’avvenire; 
e perchè  questa  emendazione  non  è si 
facile,  terminerò  il  mio  discorso  con 
insegnarvene  la  maniera.  Non  v’ è al- 
cun uomo  dice  san  Iacopo,  che  possa 
mai  domar  la  sua  lingua:  Linguam  nul- 
lus  hominum  domare  potest 6.  Ma  dun- 

(3)  Salazar  in  hunc  locuro.  (4)  j 6. 

(5)  Arisi  1.  2 de  hisl.  anim.  c.  17.  (6)  •>.  8 
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fjuerhe  dobbinm  fare?  Dobbiamo  noi 
peiò  disperati  lasciar  l’impresa  dichia- 
rala per  impossibile?  No,  dice  santo  A- 
goslino:  ma  siccome  a domar  l’elefan- 
te, il  cavallo,  il  cammello  e ogni  altro 
animale,  che  non  si  può  domar  da  è 
lanto  che  pigli  il  morso  in  bocca  , si 
cerca  l’uomo;  Quaerilur  homo;  così  a 
domare  l'uomo  si  cerchi  Dio  : Deus 
quaeratur,  ut  domelur  homo1 . Se  vi  vo- 
lete dunque  emendare,  è necessario 
raccomandarsi  al  Signore  incessante- 
mente ed  instantemente,  protestandogli 
chp  da  voi  non  potrete  far  tanto,  sì  pei 
la  difficoltà  dell’  impresa,  c sì  per  Io 
malo  abito  già  contratto  che  raddoppia 
l i stessa  difficoltà.  A questa  supplica 
che  porgete  al  Signore,  dovete  augiu- 
gnere  nondimeno  le  vostre  industrie, 
tino  a quel  segno  che  ben  potete,  vo- 
lendo. E così,  so  bramate  rfficacemen- 
le  di  sciogliervi  dall’abuso  di  maledire, 
imponetevi  da  voi  stessi,  o fate  che  vi 
s’imponga  dal  confessore,  qualche  pe- 
nitenza salubre,  per  tutte  quelle  volte 
che  mancherete.  Questo  corrosivo  sarà 
il  correttivo  della  piaga  infistolita  ; e 
seguitando  voi  a valervene,  siate  certi 
che  sanerete.  Questi  due  mezzi  di  rac- 
comandarvi a Dio,  e di  aiutarvi  dal 
canto  vostro  per  l'emendazione  più  che 
potete,  saranno  quelli  che  vi  dispor- 
ranno l’anima  a r icevere  questa  grazia 
segnalata  da  Dio,  ch'egli  prenda  a r© 
golare  la  vostra  lingua,  raffrenandola 
negrimpeti  della  collera,  e volgendola 
ora  a destra  ed  ora  a sinistra,  secondo 
che  più  convengavi  adoperarla,  o in  o- 
nor  divino,  o in  servizio  de*  prossi- 
mi : Hominis  est  animam  praeparare, 
et  Domini  gubernare  linguam 2.  Il  Si- 
gnore che  dicendo  fa,  sia  quello,  che 
benedicendo  al  presente  le  vostre  lin- 
gue, le  cambi  subito  di  maligne  in  be- 
nigne, e di  maledilli  ici  in  benedittrici  ; 
sicché  non  sapendo  esse  da  ora  innan- 
zi pregar  più  altro  a chi  vi  offende,  che 
bene,  vi  ottengano  quella  somma  be- 
nedizione die  Dio  darà  nel  giorno  e- 
stremo  agli  eletti  per  aver  amati  in  o- 
gni  tempo  i Ior  prossimi  come  sé. 

(I)  Ser.  4.  de  verbo  Dom.  (2)  Prov.  16.  4. 


Ragionamento  X. 

Sopra  il  giuramento. 

I.  Ammirabili  sono  gl' insegnamenti 
che  ci  dà  la  natura  per  ammaestrarci 
a parlar  con  circospezione.  Primiera- 
mente, se  è vero  che  la  lingua  sia  l’ul- 
tima a porfezionarsi  da  lei  fra  luti©  le 
membra  del  feto  nell’utero  materno3, 
pare  eli’  ella  non  si  sappia  quasi  risol- 
ver© a finire  il  lavoro  d’  una  spada, 
die  serve  ordinariamente  a chi  la  sguai- 
na, pili  per  suo  nocumento  che  perdi 
fesa.  Oltre  a ciò  non  sì  tosto  è nato  il 
bambino,  che  apre  bensì  egli  la  bocca, 
a piangere,  ma  subito  anche  vi  pone  le 
mani  su,  quasi  mostrando,  senza  che 
lo  capisca,  quanto  sia  necessario  il  ta- 
cere, e quanto  malagevole  il  parlar  be- 
ne ancor  ne’lamenli.  Quindi  per  qual 
ragione  credete,  vi  dice  san  Basilio4, 
che  la  natura  abbia  dati  alla  lingua  tan- 
ti ripari  interni  ed  esterni,  quali  sono 
i denti  e le  labbra?  L’Ila  fatto  con  arte 
grande,  cioè  p<*r  tenia  che  l’uomo  in- 
clinato tanto  al  discorrere  non  trascor- 
ra. E non  vedete  nell©  fortezze  che  so- 
no di  gelosia,  quanti  ponti  si  calino  e 
quante  porte  si  aprano  ad  uscir  fuora  ? 
Tutto  è per  tema  de’nimici  che  posso- 
no starvi  intorno.  Cho  se  tanto  è peri- 
colosa quest’arte  di  custodire  la  lingua 
ne’  semplici  affari  umani,  giudicale  poi 
quanto  sarà  più  pericolosa,  quando  nel 
trattamento  di  tal i affari  vuole  intra- 
niGt tersi  il  nome  sacrosanto  di  Dio.  Non 
vi  sembra  che  allora  dovrebbe  un  uo- 
mo raccogliere  tutto  sè  , considerare 
tutti  i pensieri,  compassar  tutte  le  pa- 
role, ridursi  a mente  tutti  gl’insegna- 
menti  per  non  fallire,  anzi  chiede- 
re col  profeta  a Dio  nuove  guardie  e 
nuovi  ripari  sopra  una  lingua  sì  facile  a 
sdrucciolare,  anche  non  volendo?  Pone 
Domine , cuslodiam  ori  meo,  et  ostium 
circumstantiae  labiis  meis*.  Certamente 
dovrebbe  farsi  così;  e però  lanto  più 
intollerabile  è il  mal  costume  che  in 
questo  dì  voglio  io  pigliare  a riprende- 
re; ed  è di  coloro  che  giurano  ad  ogni 

(3)  Arisi.  1. 7.  liist.  c.  40.  (4)  L.  de  ver.  Virg. 

(5)  Ps.  140.  5. 
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trailo;  a segno  elio  per  la  loro  frequen- 
za molle  forme  di  giuramento  son  oggi 
riputale  un  parlare,  per  dir  così,  più 
provei  biale  clic  proprio,  ed  hanno  qua- 
si perduto  il  significalo.  Vediamo  a 
dunque  se  si  potesse  sradicar  da  voi 
tjiiesl’  abuso,  con  dimostrarvi  ad  un 
tempo  stesso  il  buon  uso  del  giura- 
mento. 

I. 

II.  È sì  necessario  il  modo  di  giurar 
rettamente,  che  Dio  medesimo  se  ne  fa 
preciso  maestro:  lurabis  in  i evitale  et 
in  iudicio  et  in  iuslitia1:  qualunque 
volta,  dice  il  Signore,  sarai  tu  costretto 
a giurare,  giurerai  con  giudizio,  con 
giustizia  e con  verità.  Ma  perchè  tu’ in- 
tendiate appieno  convien  prima  eh’  io 
vi  dichiari  che  cosa  sia  giuramento, 
affinchè  voi  confondendo  co’nomi  an- 
cora le  cose,  non  facciale  una  stessa 
ragione  delle  lucertole  e de’  serpen- 
ti ; voglio  dire  delle  bugie  comunali  e 
degli  spergiurii.  Dunque  il  giurare  è 
chiamare  Dio  in  testimonio  di  qualche 
detto2,  pretendendo  ch’egli,  come  pri- 
ma verità  infallibile  e incontrastabile, 
confermi  da  sè  medesimo  il  parlar  no- 
stro, non  ora,  perchè  ciò  sarebbe  un 
tentare  Iddio,  ma  a suo  tempo,  cioè 
quando  almeno  Pili  liriio  giorno  dovrà 
svelar  a noi  tutto  ciò  che  fu  prima  oc- 
culto : llluminàbit  abscondila  tenebra  - 
rum 3.  Non  è però  di  necessità  che  que- 
sta invocazione  sia  espressa  e diretta  ; 
basta  che  sia  tacila  ed  indiretta.  Onde 
chi  afferma  una  verità  per  Ja  crocè, 
per  la  Vergine  Maria,  per  un  santo, 
per  una  santa,  s’intende  che  chiami  in 
testimonio  del  snodile  quel  Dioche  è 
morto  sopra  la  croce,  quello  che  ha 
falla  santa  la  suagran  Madre,  e con  lei  le 
altre  anime  elètte  del  paradiso4.  Perciò 
non  sono  giuramenti  quel  dire:  In  mia 
coscienza ; in  verità ; da  uomo  dabbene ; 
da  uomo  d’onore,  con  altri  simili  modi 
di  asseverale  le  cose  dette:  perchè  non 
appare  che  vogliasi  con  questi  nè  e- 
spressamente,  nè  tacitamente  chiama- 
re Dio  in  testimonio  di  ciò  che  cade  in 

(I)  ter.  4.  2.  (2)  Tot.  insti-.  ì.  4.  c.  20. 

(3)  S Th  2.  2.  q.  89.  a.  I . et  2.  ado. 


discorso,  ma  sol  clic  vogliasi  confer- 
mar più  costantemente  ; quasiché  ciò 
sia  un  dichiararsi  di  parlar  secondo  il 
dettame  della  coscienza,  per  quella  no- 
tizia che  si  ha  della  verità,  e da  uomo 
che  mai  uè  professò,  nè  pretese  ingan- 
nare alcuno5. 

Ili.  Ora  questo  giuramento  si  può 
distinguere  al  nostro  intento  in  tre  spe- 
cie, che  sono,  di  assertorio,  di  promis- 
sorio e di  esecratorio.  L’  assertorio  è 
quando  l’uomo  interpone  l’aulorità  del 
nome  divino  per  confei  mare  una  verità 
presente,  o passala;  il  promissorio  è 
quando  egli  si  \ale  dell’istessa  autori- 
tà per  promettere  altrui  una  cosa  fu- 
tura ; e I’  esecratorio  finalmente  si  è 
quando  egli  chiama  Dio,  non  sol  come 
testimonio,  ma  come  giudice,  al  cui  ga- 
stigo  protesta,  chi  così  giura,  di  sotto- 
porsi, in  caso  di  aver  mentilo  avvedu- 
tamente6. Così  fa  chi  talor  esclama  : 
Se  non  è il  vero , che  Dio  non  ritrovisi 
alla  mia  morte;  ch’io  mi  stroppii ; ch’io 
mi  sprofondi;  che  un  dì  mi  mangi  i fi- 
gliuoli miei  per  la  fame : ed  è un  voler 
dii  e : se  io  mento,  Dio,  qual,  vendicato- 
re deile  menzogne  a lui  ben  palesi,  mi- 
faccia  apparir  bugiardo  a mio  sì  gran 
costo. 

II. 

IV.  Su  questo  fondamento'  comin- 
ciamo ora  .ad  alzare  la  nostra  fabbrica. 
La  prima  condizione  dunque  del  giura- 
mento si  è elio  giurisi  con  giudizio;  lu- 
rabis  in  iudicio:  cioè  dire  con  discre- 
tezza. Perciocché  dovete  sapere  che  il 
giuramento  non  è tre  i beni  amabili 
per  se  stessi.  Egli  è,  dice  san  Tomaso7, 
una  medicina  introdotta  per  rimediare 
a quel  mancamento  di  sicurezza  che 
porla  con  esso  sè  la  fede  dell’uomo  : A 
malo  est2.  Però  siccome  ogni  medicina 
vuole  il  suo  tempo,  la  sua  tassa,  il  suo 
modo;  così  pure  è del  giuramento  : dee 
solo  usarsi  quant’è  di  bisogno  al  fine; 
altrimenti,  ripiglia  il  santo9,  quanto  la 
medicina  ha  in  sè  più  di  possanza  per 
operare  ed  è più  di  pregio,  tanto  ella 

(4)  Ibid.  a,  6.  (5)  Less.  c.  42  d.  I. 

(6)  S.  Th.  2 2.  q.  89.  a.  t . (7)  2.  2.  q.  89. a. 
3.  in  c.  (8)  Mail h.  3.  27.  (9)  Ad  3. 
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parimente  fa  maggior  danno  ed  è di 
maggior  discapito  a chi  l'abusa.  E pare 
a voi  ci»e  il  nome  sacrosanto  di  Dio,  in- 
giedienle  p ù nobile  d’  ogni  perla,  non 
abbia  punto  a differenziarsi  da  un  sem- 
plice cólto  ai  prati?  Si  dee  sempre  te- 
ner nel  dovuto  onoie,  serbandolo  a ca- 
si degni  di  (anta  spesa.  Qui  intelligit, 
non  in  bonis , idest  per  se  appetendis, 
sed  in  necessaria s iurationem  habendam, 
refraenet  se  quantum  potesl , ut  non  ea 
utatur,  visi  necessitas  cogat.  Così  san- 
to Agostino  insegnocci  per  nostra  re- 
gola i. 

V.  Chi  pretendesse  che  il  re  venisse 
in  persona  a difendere  una  lite  di  tre 
baiocchi,  non  mostrerebbe  con  ciò  di 
far  poca  stima  di  tanta  autorità  quanta 
è la  reale?  Deminimis  non  curai  prae- 
tor,  dice  la  legge.  Non  è dovere  che 
una  tal  lite  si  decida  neppure  da  un 
magistrato  che  sia  supremo  ; pensate 
poi  se  dal  principe.  E si  vorrà  che  Tau- 
torità  divina  contentisi  di  por  bocca  in 
una  minuzia?  Questo  è mostrare  di  co- 
noscere meno  ciò  che  sia  Dio,  di  quel 
che  conoscerebbe  ciò  che  sia  il  sommo 
pontefice,  suo  vicario,  chi  presumesse 
che  questi  inchinisi  ad  autenticare  una 
baia  con  una  bolla.  Ed  eccovi  la  ragio- 
ne per  cui  il  Signore  ci  disse  nell’evan- 
gelio, Non  turare  omnino 2,  non  giurate 
mai;  non  perchè  volesse,  secondo  l’in- 
segnamento di  alcuni  eretici  proibire 
ogni  giuramento  ancora  solenne3,  ma 
perchè  volle  che  non  si  giurasse  nel 
parlar  comune  e quasi  per  uso  ; ma 
solo  in  circostanze  gravi  , per  cagion 
grande,  e con  tanta  difficoltà,  come  se 
fosse  proibito  affatto  il  giurare:  ond  è 
che  l’apostolo  non  si  sa  che  giurasse 
mai,  se  non  in  iscritto:  Noninvenitur 
iurasse,  nisi  scribens 4:  mercecchè  la 
penna  non  è sì  precipitosa  nel  suo  par- 
lare, com’è  la  lingua,  più  labile  di  ogni 
biscia. 

VI.  Gli  antichi  cristiani  erano  però 
tanto  alieni  da  qualsiasi  giuramento, 
quanto  convien  esseie  a tutti  dallo 
spergiuro,  come  di  loro,  sotto  nome  di 

(1)  De  ser.  in  moni.  1.  t ; ets.  Th.  q.  cit.  a. 5. 

(2)  Malth  5 5i.  (o)Salmer.  t.  5.  tr.  40. 
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esseni,  racconta  Giuseppe  eb  eo.  Esse- 
ni  iusiuratidum  quasi periurium  vitanl* ; 
e così  dovrebbe  farsi  per  verità,  non 
inducendosi  mai  veruno  a giurare,  se 
non  per  un  caso  estremo.  Se  sarai  ri- 
chiesto, dicea  Filone6,  di  giurare  oggi 
il  vero,  prometti  di  giurarlo,  ma  per 
domani;  e se  colui  torni  domani  a ri- 
chiederli, rimettilo  all’altro  giorno:  chi 
sa  che  così  tu  non  la  scappi,  e non  a- 
vanzi  un  giuramento  di  più?  Si  forte 
differendo  possis  evitare  ne  iures.  Que- 
sto risparmio  torna  in  grande  onore  del 
nome  venerando  di  Dio,  il  quale  per 
questa  via  è tenuto  nel  suo  riguardo; 
laddove  quell’adoperarlo  per  ogni  pic- 
cola cosa  torna  in  suo  vilipendio,  non 
in  suo  culto.  Se  una  sposa  si  mette  o- 
gni  giorno  addosso  la  sua  veste  nuziale, 
e se  va  con  essa  in  cucina,  con  essa  al 
cellaio,  con  essa  ad  ogni  servigio,  non 
mostra  di  far  conto  nè  della  veste  ric- 
ca, nè  del  marito;  ma  se  adoperandola 
solo  ne’ dì  solenni,  guardasi  di  più, 
quando  in  essi  è così  vestita,  da  lutti 
quegli  esercizi  che  son  atti  a lordarla 
anche  lievemente;  tanto  riguardo  tor- 
na in  onor  dello  sposo.  E così  per  ap- 
punto torna  in  onor  del  Signore  quella 
difficoltà  e quella  dilazione,  per  cui  la 
persona  non  lascia  indursi  a giurare, 
se  non  ove  il  pregio  dell’opera  lo  ri- 
cerchi. 

VII.  Chi  può  però  sopportare  il  reo 
costume  di  quei  moderni  cristiani  che 
non  sanno  aprir  bocca  senza  chiamar 
subito  Iddio  che  venga  a testificare  ogni 
loro  ciaucia?/'/ura  sunt  iuramenla  quam 
verba , dice  santo  Agostino.  Questo  è 
trattare  il  nome  divino  come  se  fosse 
uno  straccio  di  lavandaie;  non  è trat- 
tarlo come  un  prezioso  broccato.  Gli 
antichi  popoli  mnssagesi  giuravano  per 
la  palude  Meotide7,  e peiò  si  poteva  ad 
essi  permettere  il  giurare  per  ogni  pic- 
cola cagioncella.  M » i cristiani  che  giu- 
rano per  Dio  vero,  come  non  s’inorri- 
discono a chiamai  lo  dal  cielo  giù  per 
un  nulla?  Non  sapete  che  anticamente 
quando  i cristiani  erano  sfoizati  a giu- 

(4)  S.  Th.  2.  2 q.  89.  a.  2.  ad.  t. 

5,  L 2.  c.  7.  (0)  In  decal.  (7)  Alex,  ab  Alex. 
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rare,  andavano  in  cìiiesa,  c quivi  ri 
verenli  e raccolti  ponevano  genuflessi 
la  mano  sopra  i sepolcri  de’  santi  mar- 
tiri*, come  se  altrove  che  in  ehiesa  non 
si  potesse  invocare  il  nome  di  Dio  sen- 
za pericolo  d’avvili  rio?  Anzi  san  Corne- 
lio papa  e martire,  e dopo  lui  il  con- 
cilio d Orleans,  stabilirono  che  neppu- 
re in  chiosa  giurasse  chi  non  era  di- 
giuno : Honestum  est , ut  qui  in  sanclis 
audrl  turare,  hoc  ieiunus  faciali',  qua- 
si che  vi  volesse  tanta  disposizione  a 
giurare,  quanta  a comunicarsi  ; oppure 
perchè,  come  osserva  san  Bonaventu- 
ra 3 con  alti  i dottori  illustri4,  il  cibo  ed 
il  vino,  tramandando  co’lor  vapori  qual- 
che nuvoletta  ad  oscurai  la  ragione, 
non  la  ponessero  a risico  di  giurar  men 
attentamente.  Che  più?  Gli  ebrei  me- 
desimi si  facevano  già  tanta  coscienza 
rii  proferire  il  nome  eccelso  di  Dio  non 
comunicabile,  che  soli  i sacerdoti,  e 
questi  non  più  che  irei  benedire  solen- 
nemente il  popolo  dentro  il  tempio,  lo 
pronunziavano.  Fuori  di  ciò,  se  un  tal 
nome  s’incontrava  nel  leggere  le  divi- 
ne scritture,  se  ne  sostituiva  alcun  al- 
tro comunicabile  chiamando  in  tal  caso 
Dio  non  Dio  ma  Signore5.  Possiamo  noi 
udir  queste  cose,  e non  arrossirci  do’ 
nostri  tempi,  ne’quaii  Dio  è nome  ri- 
dotto a essere  già  lo  sfogo  più  assiduo 
d’ogni  lingua  di  mascalzone?  Quanti 
son  quelli  che  ad  ogni  tratto  hanno  il 
nome  di  Cristo  in  bocca,  come  se  fosse 
il  nome  di  un  uomo  vile,  di  un  bindo- 
lo, di  un  birbante?  E poi  si  pensano  di 
scolparsi  abbastanza  con  dire  che  sono 
in  collera,  e che  la  gente  non  vuol  più 
loro  credere  se  non  giurano. 

Vili.  Ma  piano;  perchè  quanto  alla 
collera,  sappiate  che  se  voi  avete  col- 
lera con  un  uomo,  ha  il  Signore  conira 
voi  nel  tempo  medesimo  un’altra  col- 
lera più  gagliarda  e più  giu>ta,  ponde- 
rando il  poco  rispetto  che  voi  portate  al 
suo  gran  nome,  temuto  fin  negli  abissi, 
e la  poca  stima  che  voi  mostrale  del 
molto  ch’egli,  per  adempire  il  carico 
impostogli  da  tal  nome,  patì  per  voi. 

(I)  Raynaud  in  polem.  p.tg.  528.  (2)  2.  2.  q. 
o.  c.  honestum.  (5)  Ino.  disi.  29.  (t)  Sol  I. 


Ricordatovi  ciò  che  si  dice  nel  d»  ..«e- 
ronomio6:  Nonerii  impunitus  qui  su- 
per re  vana  nomcn  eius  assumpserit. 
Non  vi  crediate  già  d’averla  a scappa- 
re, no,  no;  non  vi  crediate  che  le  vo- 
stre parole  inconsiderate  cadano  in  lei- 
ra:  si  scrivon  tutte,  e per  esse  voi  con- 
traete un  debito  tale  cjii  la  divina  giu- 
stizia, che  a suo  tempo  dovrete  stridere 
e spasimare  a pagarlo.  Considerate  un 
poco  ciò  attentamente,  e horror  concc- 
pulo  smorzeià  col  suo  gelo  tutto  il  bol- 
lore che  voi  chiamale  di  collera. 

IX.  E quanto  all’altra  scusa,  eh©  la 
gente  non  vi  vuol  credere,  questa  me- 
rita ancora  minor  pietà.  Imperocché  vi 
par  che  sia  di  ragione,  per  guadagnar 
voi  credilo  alle  vostre  parole,  profanare 
il  nome  di  Dio,  e non  tenere  voi  conto 
dell’  onor  suo  per  salvare  il  vostro? 
Questo  è pigliar  dall’altare  i candelieri 
d’oro  e i calici  d’oro  per  farne  vomeri 
da  zappare  il  vostro  orto,  e metter 
mano  ad  una  spesa  eccessiva  per  una 
raccolta  da  niente.  Oltre  a ciò,  Col  giu- 
rare ad  ogni  occorrenza,  non  ottenete 
nemmeno  il  fine  da  voi  preteso,  che  vi 
si  creda.  Tu  giuri,  fu  detto  in  Roma  a 
un  tal  Carbone,  tu  giuri  perch’io  li  cre- 
da più  felinamente;  ed  io  ti  giuro  di 
non  mai  crederti  mono,  che  quando 
giuri7.  Quello  che  dà  fede  alle  nostre 
parole,  è il  viver  bene  e il  dir  sempre 
la  verità.  E così  questa  è la  regola  che 
Solone,  legislatore  di  tanto  grido,  da\a 
a’suoi  sudditi:  vivete  in  modo  che  per 
esser  creduti  non  abbisognasse  giura- 
re8. A chi  è solilo  di  dire  il  vero,  si  fa 
torto  non  gli  credendo,  ancora  ad  una 
semplice  attestazione;  ed  a chi  è soli  o 
di  mentile,  non  si  crede  il  vero  neppur 
giurato  su’pubblici  tiibunali;  che  pelò 
dicea  già  colui:  non  confidate  i tuoi  se- 
greti a veruno;  ma  quando  pur  non  li 
sappi  tenere  in  te,  confidali  ad  un  bu- 
giardo, perchè  in  caso  ch’egli  mai  li  ri 
veli,  nessuno  gli  crederà.  Queste  due 
scusenon  vagliono  dunq  lenulla:  e pe- 
rò dovete  essere  così  lungi  dal  giurar 
volentieri  l’istesso  vero,  che  piuttosto, 

8. de  Iris.  q.  I.  5)  Abol  Exod.  c.  0.;  Levit.c  24. 

(6)  5.  II.  (7)  Eras.  1.6.  (8)  Max.  Ser.  33. 


PARTE  I.  RAG.ONaMKNTO  X.  103 


quand’è  «li  necessità , non  sappiale  in- 
durvici  più  di  chi  va  trailo  al  lormen- 
to.  Iuramentum,  diceva  un  antico  sa- 
vio, iuramentum  homini  libero  prò  tor- 
mento est  l. 

III. 

X.  Eppure  questo  è il  meno  di  ciò 
che  mi  convien  dirvi  sull’abuso  de’giu- 
ramenli.  Alla  fine,  quando  al  giuramen- 
to manchi  solo  la  discrezione,  è male; 
chi  non  lo  sa?  ma  è male  più  compor- 
l.» bile;  mentre  non  è almeno  per  se  me- 
desimo colpa  grave.  Peggio  è senza  pa- 
ragone quando  manchivi  la  giustizia: 
Jurabis  in  iustitia.  Il  giurare  con  giu- 
stizia vuol  dire  giurare  cose  lecite  e da 
potersi  adempire  senza  peccato,  ciò  che 
singolarmente  ha  luogo  nel  giuramen- 
to che  s’intitola  promissorio:  onde  se  la 
cosa  che  si  promette  o che  si  minaccia 
con  esso,  è gravemente  proibita  dalla 
legge  divina,  il  confermare  quella  pro- 
messa o quella  minaccia  col  nome  au- 
gustissimo del  Signore,  è un  peccato 
notabile  di  spergiuro.  E questo  nondi- 
meno è quell’eccesso  in  cui  cadono  pur 
troppo  spesso  tanti  cristiani  che,  ap- 
pella tocchi,  come  pantani  d’acqua  puz- 
zolentissima appena  commossi,  man- 
dano verso  il  cielo  un  fetore  orrendo. 
Al  corpo  di  Dio , che  ti  arriverò  : Al  san- 
gue di  Dio , voglio  che  me  la  paghi , 
Quani'è  vero  Dio,  non  te  la  perdonerò 
giammai:  questi  e altri  simili  sono  oggi 
i modi  di  dire,  e questi  contengono  in 
uno  la  malizia  di  due  peccati.  Il  primo 
è la  volontà  di  vendicarsi,  conila  ciò 
che  ha  comandato  il  Signoie;  e l’altro, 
ch’è  ancor  più  grave,  è chiamare  in  te- 
stimonio di  sì  rea  volontà  quel  Dioche 
l’ha  tanto  in  odio,  ed  abusare  la  divina 
autorità  in  autenticazione  di  que’pre- 
varicamenti  da  lei  vietati.  Figuratevi  un 
padre  onorato  che  proibisca  alla  sua 
figliuola  lo  sposarsi  ad  un  birro  : s’ella 
contuttociò  non  sol  persiste  come  pi  i- 
ma  a volerlo,  con  vergogna  infinita  del 
parentado,  ma  di  più  chiede  al  padre 
che  le  sia  testimonio  del  maritaggio 
quando  il  contrae;  non  gli  raddoppia 

( I)  Plut.  in  quaesl.  Cent.  (2)  S.  Th.  2.  2.  q. 
89.  a.  7.  ad  2.;  et  q.  110.  a.  5.  ad  o. 


con  termine  così  bruitola  villania  che 
peraltro  gli  fa  nel  disubbidirlo?  Certo 
che  sì  ; e pelò  quando  vi  confessate, 
sappiale,  nel  caso  nostro,  che  siete  ob- 
bligati a spiegar  l’una  e l’altra  di  queste 
due  malizie  pur  ora  dette  : nè  basterà 
l’accusarsi  di  aver  giuralo  indebita- 
mente: ma  con  veri  à specificare  la  qua- 
lità di  quel  male  che  fu  giuralo  con  di- 
re : Ho  giurato  di  volere  ammazzare  il 
mio  nimico;  Ho  giurato  di  non  voler  ab- 
bandonare la  mia  concubina ; e così  nel 
resto. 

XI.  Olire  a ciò,  non  crediate  già  che 
l’aver  promesso  con  giuramento  cose 
mal  fatte,  obblighi  in  verun  conto  ad 
effettuarle.  Tutto  il  contrario;  anzi  co- 
me fu  allora  colpa  il  prometterle,  così 
sarebbe  poi  molto  più  l’attenerle2.  Pe- 
rò quanto  vien  lodato  di  prudenza  Da- 
vide, il  quale,  avendo  giuralo  in  un  suo 
furore  di  volere  spiantare  lo  ingrato 
Nabale  restò  di  farlo  a persuasion  del- 
ia supplice  Abigail  le  altrettanto  ri- 
preso viene  di  scelleraggine  Erode  che, 
dopo  avere  temerariamente  giurato  a 
quellasua  vana  giovane  bai iatrice,  det- 
ta Erodiade,  di  compiacerla  in  lutto  ciò 
che  chiedesse,  mantennele  il  giuramen- 
to, facendo,  a requisizione  di  lei,  tron- 
car la  testa  al  gran  precursore  Giovan- 
ni4. Temere  iuralur,  et  impie  quod  iu- 
ratur  impletur5. 

XII.  L’obbligazione  di  questo  giura- 
mento si  è,  quando  con  esso  si  promi- 
sero cose  oneste;  ed  allora,  se  la  circo- 
stanze poi  non  si  cambiano,  si  hanno 
tali  cose  ad  attener  dentro  il  tempo  de- 
terminato, e ad  attener  con  ogni  ri- 
gore,massimamente  quando  l’adempirle 
ridonda  in  bene  del  prossimo,  e quan- 
do il  non  adempirle  ridonda  in  male; 
onde  una  fede  giurata  si  dee  mantener 
anche  agl’  infedeli.  Il  più  spaventoso 
gastigo  che  abbia  mai  scaricato  la  di- 
vina giustizia  sopra  alcun  re  d’Israele, 
fu  quello  che  scaricò  sopra  Sedecia  6. 
Spogliato  del  suo  reame,  si  vide  questi 
in  pecora  sbandar  le  guardie,  desolar 
la  corte,  distruggere  la  città;  il  tempio 

(5)  1.  Reg.  25.  (4)  Mattò.  I4.(5)  S.  Aug.ser 
IO.  in  nov.  Serm.  (0)4.  Rrg  2o. 
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Flesso  andò  per  lui  tutto  in  ti. mime;  i 
vassalli  tulli  prigioni,  i figliuoli  del  re 
scannali  lutti  alla  presenza  del  padre; 
a lui  cavati  di  poi  gli  occhi  di  fronte;  e 
se  pure  gli  fu  lasciata  la  vita,  fu  sol 
pei  farlo  più  lentamente  morire  fra  du- 
ri ceppi.  Ora  per  qual  fallo  una  pena  sì 
spaventosa? Per  aver  rotto  il  giuramen- 
to ad  un  re,  quantunque  idolatra,  a 
Nahucodonosori e redi  Babilonia:  Spre- 
terai enim  (Sedecias)  iurameulum  *. 
Tanto  è zelante  Dio  dell’onor  dovuto 
al  suo  nome,  che  favorisce  fino  la  cau- 
sa di  quei  che  gli  son  nimici,  quando 
si  tratta  di  gasligar  gli  spergiuri  che  lo 
calpestano.  Dal  che  potrassi  inferire 
quanta  giusta  cagion  di  temere  abbian 
quei  giovani  che  tante  volte  promet- 
tono ad  una  donna  e le  giurano  di  spo- 
sarla, per  alti  aria  così  più  incauta  ne’ 
lacci;  e poi  rubalo  che  le  hanno  tutto 
il  piegio  più  bello  dell’onestà,  di  ladri 
si  fanno  spergiuri,  negando  le  promes- 
se per  non  pagarle.  Ah  s>enturali!  sen- 
tano pure  ciò  che  Dio  loro  dice  per  Eze- 
ohielle,  sentano,  sentano:  Qui  dissolrit 
pactum,  numquid  effugirt?  e più  sotto  : 
Vivo  ego,  dicit  Dominus  quoniam  iura- 
menlum, quod  spreti! , ponam  tn  caput 
eiusz.  Facciano  pur  ciò  che  vogliono  i 
bugiai  dacci.  Potrà  ben  essere  che,  ci- 
tati da  quella  povera  donna  ad  un  tri- 
bunale, sfuggano  la  giustizia  umana, 
schernendola  o subornandola;  ma  non 
potranno  già  sfuggir  la  divina  che  gri- 
da morte  : Implacabili  est  Deus  iura- 
mentis  contemplisi  dice  san  Giovanni 
Crisostomo  3.  Nell’Egitto  v’era  già  que- 
sta legge,  che  chi  avesse  giurato  per  la 
salute  del  re,  e poi  non  avesse  atteso  il 
suo  giuramento,  fosse  giustizialo  a tutti 
i patti,  anche  in  caso  che  per  campare 
la  vita  avesse  offerto  lant’oro,  quanto 
egli  pesava,  anzi  tante  gioie4.  Ed  io  do- 
x rò  di  poi  credere  che  il  Signore  abbia 
a tener  meno  conto  dell’onor  suo  di  quel- 
lo che  ne  tengano  i re  mortali?  Non  già 
non  già;  onde  ini  figuro  che  se  quei  tra- 
ditori, di  cui  palliamo,  vorranno  un  dì 
conseguile  da  esso  misericordia,  o non 
l’otterranno,  o qualche  cumulo  grande 
(I)  Ezech.  17.  18.  (2)  Ezicln  17.  15.  et  19. 


d’opere  buone  converià  che  almeno  gli 
sborsino  ad  otleneila:  Implacabilis  est 
Deus  iuramentis  contemplis. 

IV. 

XIII.  Finalmente  Pullima  condizione 
richiesta  anche  con  più  rigore  nel  giu- 
ramento è la  verità  Iurabis  in  veritate : 
tu  giurerai  sempre  il  vero.  È però  in- 
tollerabile l’ignoranza  di  tanti  che  le  lo- 
ro assidue  bugie  confermano  poco  ap- 
presso co’giuramenti  : Per  Cristo  che 
sta  così;  Per  quel  Dio  che  adoro;  Vero, 
come  vero  Dio.  mandando  giù  sì  reo  ve- 
leno, come  acqua,  su  questa  bella  scu- 
sa: Che  non  si  fa  da  loro  male  a veru- 
no. Se  così  è,  si  poi i à dunque  fare  in 
pezzi  un  crocifisso  e calpestarlo  co’pie- 
di,  epoi  dire:  a chi  si  fa  male?  Se  non 
si  fa  male  ad  altri,  si  fa  da  voi  male 
sommo  all’anima  vostra,  e si  fa  insieme 
una  somma  ingiù? ia  al  Signore  dell’u- 
niverso, trattandolo  nulla  mon  che  da 
mentitore.  Date  una  mentila  ad  un  no- 
bile, e poi  chiedetegli,  a chi  si  fa  male: 
egli  stimerà  la  mentita  più  male  assai 
chela  ferita  m -desinila.  Pertanto  la  lie- 
ve importanza  di  quel  che  voi  afferma- 
te con  falsità,  non  solo  non  diminuisce 
la  malizia  dello  spergiuro,  ma  la  fa  cre- 
scere. Cosi  abbiamo  da  san  Tomaso6, 
il  qual  peiò  insegna  che  il  giurare  so- 
pra una  bugia  giocosa  ridondi  per  se 
medesimo  in  più  d'affronto  al  nome  di- 
vino, mentre  senza  alcuna  utilità,  sen- 
za alcuna  uigenza  vien  egli  addotto  in 
testimonio  del  falso;  quasi  che  altro  mo- 
do già  non  vi  sia  da  passare  il  tempo 
in  lieta  conversazione,  che  facendo  a 
Dio  dire  quel  che  non  è. 

XIV.  All’istessa  forma  sono  inganna- 
li a gran  parlilo  coloro  che  affine  di 
salvar  altri  in  qualche  suo  fallo,  o dalla 
g.dea,  o dalla  carcere  o dalla  corda, 
vanno  sui  tribunali  a giurare  che  sia 
innocente  chi  sanno  bene  esser  reo;  e 
non  meno  ingannali  son  anche  quei  che 
per  aiutare  il  figliuolo  di  un  pover  uo- 
mo ad  ascendere  al  grado  sace?  dotale, 
attestano  che  il  patrimonio  di  lui  sia 

(5)  Hom.  19  ad  pop.  (*)  Abul.  in  Deut. 

(5)  2.  2.  q.  98.  a.  3.  ad  2 
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qual  dev’essere,  mentre  non  è suffi- 
ciente; protestando  poi,  se  voi  li  ripren- 
derete di  tanto  eccesso,  c’  hanno  così 
giurato  per  carità.  Ter  carità?  Oli  guar- 
date un  poco  che  bella  carità  riman  og- 
gi fra’cristiani,  di  tanta  che  n’han  per- 
duta! Se  ut)  mendico  mandi  loro  a chie 
dere  un  pane,  si  scusano  dal  donarlo  ; 
e se  un  finto  amico  dimandi  loro  in  do- 
no l’anima  propi  ia,  pei  farne  un  regalo 
al  demonio,  gliela  consentono  senza 
difficoltà.  Mi  piace  che  aiutiate  il  pros- 
simo vostro,  ma  non  mica  con  perdere 
voi  medesimi.  Vi  par  dovere  che  per 
un  vantaggio  temporale  d’un  vostio  o 
paesano,  o parente,  o chi  che  si  sia,  vi 
contentiate  di  perdere  il  paradiso?  È 
carila  che  per  salvare  il  cappello  ca- 
duto in  mare  ad  un  vostro  compagno, 
voi  vi  gettiate  fin  a nuoto  in  quell’ac- 
que,  ve  lo  concedo  ; ma  non  sarebbe 
lina  pazzia  solennissima  volersi  ancora 
allogare,  perchè  il  Cappello  non  vuda 
a fondo?  Eppur  così  fate  voi  ; se  non 
che  voi  vi  affogate  in  un  mar  di  fiam- 
me accese  già  per  sì  schiocchi  spergiu- 
ratori. 

XV.  Che  se  poi  si  giugnesse  ne’lri- 
hunali  a giurare  il  falso,  non  per  rico- 
prire la  colpa  di  qualche  malfattole  in- 
quisito, ma  per  opprimete  l’innocenza 
d’un  giusto;  chi  mi  sa  dire  fino  a qual 
seguo  di  malizia  monterebbe  sì  gian 
peccato?  Sarebbe  come  una  vipeia  pa- 
sciutasi di  scorpioni,  e però  divenuta 
velenosissima  1 ; mentre  un  tal  peccato 
conterrebbe  in  sè  un  danno  sommo  del 
prossimo,  originato  da  un  disonore  pu- 
re sommo  di  Dio.  Ditemi  un  poco:  ar 
direste  voi  dire  ad  un  personaggio  d’o- 
nore: io  voglio  nuocere  al  tale,  però 
venite,  o signore,  a fare  con  esso  me 
da  testimonio  falso  contro  di  lui  nel  tal 
tribunale  ; a dir  che  ha  rubato,  a dir 
che  ha  fornicalo,  a dir  che  ha  ferito, 
quantunque  ciò  non  sia  vero-,  oppure 
venite  a dire  ch’io  l’ho  pagato,  benché 
gli  sia  debitore?  Ardireste,  dico,  di  chie- 
dere tanto  a un  uomo  di  qualità,  se  non 
aveste  perduto  affatto  il  cervello?  E poi 
non  dubiterete  chiederlo  a Dm  ? Quod 

*1)  Arisi*  hist.  an*  1-  8*  c.  2‘J-  n.  5 


ab  amico  non  audes  postulare,  dice  Fi- 
lone2, ad  id  Deum  vocas?  Oh  cosa  or- 
ribile! Eppure  ch’altro  fate  voi,  quan- 
do per  opprimere  alcuno  in  un  tribuna- 
le o per  ingannarlo,  usurpale,  giuran- 
do, il  nomedi  Dio?  Fate  altro  che  dire 
a Dio  con  maniere  almeno  indirette:  Si- 
gnore, io  non  Ilo  tanta  autorità  da  co- 
lorir le  mie  frodi,  non  ho  tant’arte  da 
reggerlo;  però  venite  voi  dal  cielo,  e a- 
iuialemi  con  quella  atleslazio»  cui  si 
Ciede  il  lutto:  concorrete  meco  a trap- 
polare il  mio  prossimo  ed  a tradirlo, 
supplite  voi  col  vostro  nome  sovrano  a 
quello  che  manca  a me  per  effettuare 
la  mia  malizia  : Eslo  alienae  malitiae 
ricarius  ; e se  io  son  sì  cattivo,  e voi 
così  buono,  che  imporla  ciò?  serva  il 
buono  al  cattivo,  l’ottimo  al  pessimo: 
Melior  deteriori  subserviat , Deus  opti- 
mus  scelesto  homirii  3.  E si  può  udir 
presunzione  la  più  nbalda?  Sentile  pe- 
lò voi  come  Dio  sa  poi  ricattarsi  di  chi 
lo  \uole  condannare  anche  a tanto,  a 
fare  il  falsario.  Nell’isola  famosa  di  Cor- 
sica 4,  in  un  villaggio  presso  san  Bo- 
nifazio rimase  vedova  una  donna  dab- 
bene, a cui  il  marito  lasciò,  morendo, 
trecento  scudi  d’argento  per  accasare 
a suo  tempo  una  piccola  figliuolina, 
unico  frutto  delle  loro  nozze  onorevo- 
li. Or  la  bontà  di  questa  semplice  don- 
na, che  dubitava,  lenendo  il  danaro  in 
casa,  d’invitare  con  esso  i ladri  a suo 
danno,  si  lasciò  consigliare  a deposi- 
tarlo ad  un  suo  vicino  senza  pensale  a 
chiederne  frattanto  scrittura  autentica, 
come  Colei  che  tanto  era  lontana  dal 
sospettare  mai  frode  in  altri,  quanto 
era  aliena  dall’ainmelterla  in  sè.  Creb- 
be fra  ciò  la  figliuola,  e venne  l’ora  di 
maritarla:  onde  conchiusosi  il  parenta- 
do, dimandò  la  madre  il  danaro  depo- 
sitato al  suo  cono-cenle,  il  quale,  ac- 
cecato dall'  interesse. , negò  sfacciata- 
mente di  avere  da  lei  giammai  ricevu- 
to nulla;  e se  da  me  nulla  vuoi,  va,  le 
disse,  va  chiamami  alla  giustizia.  Ma 
come  poteva  convenirlo  la  povera  ve- 
dovella, mentr’ella  non  aveva  su  ciò 

(2)  L.  I.  de  deeal.  (3)  ll)id. 

(4)  Apud  Valer.  VeneUmi  l.  I ■ c.7.  ex  2. 
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altra  pi  uova,  che  la  sola  testimonian- 
za, la  quale  ne  potea  far  la  moglie  del 
perfido,  se  volesse?  Tuttavia  se  n’andò 
la  meschina  a piangere  amaramente 
davanti  al  giudice,  che  per  pietà , chia- 
malo in  corte  l'uomo  malvagio  con  la 
sua  moglie,  diè  all’uno  ed  all’altra  il 
si  li  lo  giuramento;  e l’uno  e l’altra  giu- 
rò sopra  la  vita  propria  e de’suai  fi- 
gliuoli, che  nulla  sapevano  del  danaro 
richiesto.  Ma  oh  come  ha  il  braccio  pe- 
sante la  di\  ina  giustizia  contro  a chi  me- 
no ne  teim  ! A'evano  qwe-ti  due  sper- 
giuri tre  figliuoli,  uno  di  due  unsi,  un 
di  cinque  anni  ed  uno  di  venticinque  ; 
ed  ecco  che  tornata  a casa  la  madre 
truova  morto  il  suo  bambino  più  pic- 
colo, e seppellito  sotto  la  culla,  rove- 
sciata a lui  sopra  in  maniera  strana;  e 
conoscendo  in  ciò  il  gastigo  di  Dio  che 
già  già  arrivava, in  vece  di  chiede i tosto 
perdono,  disperala  ella  uccide  con  un 
coltello  l’altro  suo  parto.  Nè  qui  ter- 
mina la  tragedia  : imperocché,  soprag- 
giungendo il  marito,  parte  per  lo  spet- 
tacolo di  due  figliuoli  ammazzali,  parte 
per  l'agitazione  della  coscienza  tumul- 
tuante, montato  in  rabbia,  con  una  spa- 
da pass  i il  petto  alla  moglie  micidiale, 
ed  empiendo  di  grida  il  vicinalo,  come 
la  casa  era  già  piina  di  sangue,  scuo- 
pre  da  se  medesimo  il  suo  misfatto. Che 
più?  Con  la  moltitudine  accorre  al  ro- 
inore  ancora  la  corte,  e preso  quel- 
l’empio col  ferro  tullor  grondante  di 
vivo  sangue,  lo  condanna  a morire.  Voi 
crederete  che  tanto  basti  a punire  un 
giuramento  falso;  ma  v’ingannate:  non 
basta,  no.  Udite  cosa  più  orrida,  e se 
potete,  lasciate  a ciò  ch’io  dirò  di  rac- 
capricciarvi. Mancava  in  quel  paese  il 
boia  per  eseguire  la  sentenza  di  morte 
pronunciata  contra  questo  omicida  così 
sacrilego;  quando,  cercandosi  in  vano 
chi  si  offerisse  ad  effettuarla,  ecco  il  fi- 
gliuol  primogenito  di  lui  stesso,  gio- 
vane, come  ho  dello,  di  venticinque 
anni,  che  si  fe’innanzi;  e per  vendicare 
la  morte  di  sua  madr  e a lui  cara  in  som- 
mo, vinse  col  furor  la  vergogna,  mon- 
tò le  scale  ed  eseguì  la  sentenza,  stroz- 
zi Zach.  5.  4.  (2)  S.  Basii,  ep.  ad  Nepol 


zando  sulla  forca  il  padre  spergiuro,  o 
di  poi  squartandolo,  con  divenire  in- 
giusto nell’atto  stesso  di  esercitare  una 
giustizia  non  sua.  Eppure  nè  anche  pa- 
ga la  divina  vendetta,  con  tutto  ciò  ri- 
mise il  ferro  nel  fodero:  perocché  que- 
sto figliuolo  medesimo,  dopo  qualche 
dì,  posata  la  rabbia  concepula  già  con- 
tra il  padre,  cominciò  a ripensare  me- 
glio tra  sè  sì  la  infamia,  sì  la  impietà, 
d’essersi  ini  fatto  carnefice  sulla  piaz- 
za fin  a chi  lo  avea  generalo;  onde  non 
potendo  aver  pace,  si  uccise  alfìn  fu- 
ribondo con  quella  mano  ch’egli  avea 
stesa  a tanto  : e così  fe’  vedere,  dopo 
quattro  morti,  adempita  in  quell’  ul- 
tim’atto  la  gran  protesta  che  fece  Dio, 
dove  disse  che  sarebbe  dal  cielo  disce- 
sa a volo  la  sua  maledizione  su  quel- 
l’iniquo  che  non  avesse  temuto  giura- 
re il  falso;  nè  si  sarebbe  mai  da  lui  di- 
partita, sinché  non  avesse  finito  di  e- 
sterminarlo  da’  fondamenti.  Malediclio 
veniet , sentite  ch’è  Dio  che  parla,  ve- 
niet, e dove?  Veniet  ad  domum  iuranlis 
in  nomine  meo  mendaciter  : ma  non  ba- 
sta che  venga;  vi  abiterà  come  in  suo 
fermo  soggiorno:  Et  commorabitur  in 
medio  domus  eius:  e questo  anche  è po- 
co; la  consumerà  fino  a ridurre  in  pol- 
vere minutissima  ogni  palco,  ogni  pa- 
vimento: Et  consumet  eam,  et  Ugna  e- 
ius  et  lapidea  eius  1 Quanto  mi  glio  sa- 
rebbe stato  però  a quel  misero  padre 
imitare  l’antico  Clini»,  benché  gentile, 
il  quale  si  contentò  di  sborsare  tre  mi- 
la talenti  di  oro,  per  non  giurare  in  giu- 
dizio, quantunque  con  verità,  di  non 
esserne  debitoie,  che  per  trecento  scu- 
di d’argento  lasciarsi  indurre  dal  de- 
monio a giurarlo  con  falsità  2 ! 

V. 

XVI.  Pertanto  prendete,  o dilettissi- 
mi, il  bel  ricoido  che  >u  quest’ultimo 
per  mia  bocca  vi  porge  santo  Agostino: 
Falsa  iuratio  exitiosa,  vera  periculosa , 
nulla  secura3:  il  giurare  il  falso  è un 
porre  l’anima  propria  in  evidente  pe- 
ricolo di  dannarsi.  E ciò  per  due  capi. 
Prima  iu  riguardo  del  peccato  gravis- 

(5)  Ser.  de  deca!  s Io.  Bapt. 
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simo  che  si  fu.  Imperocché  voi  dovete 
supere  clie  lo  spergiuro  è maggior  pec- 
cato dell’omicidio  medesimo, come  quel- 
le» ch'è  conira  maggior  precetto,  cioè 
conira  la  religione,  ed  ha,  come  inse- 
gnaci san  Tomaso1,  il  secondo  luogo 
dopo  il  peccato  massimo,  ch’ò  quel  del- 
la infedeltà,  contenente  una  più  dichia- 
rata avversino  da  Dio.  Ciò  che  ci  fanno 
pur  palese  le  leggi  umane  e divine:  le 
divine,  mentre  lo  spergiurare  si  oppone 
in  esse  ai  precetti  della  prima  tavoli  ; 
l’ammazzare,  ai  precetti  della  seconda  : 
le  umane,  mentre  dispongonoche  i giu- 
dici non  lascino  di  dare  i lor  giuramenti 
ad  un  assassino.  Ma  con  qualo  pruden- 
za ciò  si  farebbe,  ripiglia  il  santo,  se 
l’ammazzare  fosse  maggior  peccato,  se- 
condo sè,  che  lo  spergiurare?  Dovreb- 
be in  un  tal  caso  dai  giudici  presup- 
porsi che  chi  ha  commessomi  maggior 
delitto,  assassinando  la  gente  su  le  vie 
pubbliche,  non  temerà  di  commetterne 
un  inferiore,  giurando  il  falso. Ma  i giu- 
dici in  ciò  procedono  con  saviezza.  À- 
dunque  essi  presuppongono  cho  sia 
nolo  per  lume  ancor  di  natura,  esseie 
lo  spergiuro  maggior  delitto  di  ogni  al- 
tro già  commesso  da  un  assassino,  e 
che  peiò  non  si  abbia  mai  da  presume- 
re ritrovarsi  al  mondo  uom  sì  perfido, 
sì  perduto,  che,  benché  reo  di  eccessi 
ancor  enoi inissimi,  giunga  a questo  di 
chiamar  Dio  dal  ch'io  a testificare  una 
falsità.  Ed  una  enormità  somigliante 
presuppone  nello  spergiuro  la  santa 
chiesa,  e però  si  comanda  ne’sacri  ca- 
noni, che  non  solo  si  predichi  a’  fedeli 
la  gravezza  di  questa  colpa,  ma  che  di 
più  ad  uno  c’ha  spergiurato  si  dia  la 
medesima  penitenza  che  si  costumava 
di  dai  e ad  un  omicida,  che  erano  già 
sette  anni  di  digiuni  rigorosissimi*,  ma 
con  l’aggiunta  di  molte  altre  simili  a- 
sprezze  oggi  poco  note,  quando  il  mol- 
tiplicar de’peccali  ne  ha  faltoogni  gior- 
no più  minuir  le  pene. 

XVII.  L'altro  capo  per  cui  è vicino 
alla  dannazione  chi  giura  il  falso,  è per- 
chè gli  spergiuratori  diflicilmente  ri- 
ti) Qnodl.l.  q.  9.  a.  18.  (2)  C.  quicunque,  6. 
q-  I.  (5)  JJom,  52,  In  evang. 


truovano  chi  tra’santi  si  faccia  loro  av- 
vocalo dinanzi  a Dio.  San  Gregorio  fa 
questa  memorabile  osservazione,  che  a 
suo  tempo  venivano  a’sepolcri  de’sanli 
martiri  gl’infermi,  e guarivano;  veni- 
vano grindemoniati,  e si  liberavano  : 
ma  se  venivano  gli  spergiuri  erano 
quivi  più  die  mai  travagliali  dai  loro 
mali  : Ad  martyrum  sepulchra  vetiiunt 
apgri,  et  sananlur;  veniunt  daemomaci, 
et  curanlur ; veniunt  periuri , et  a dae- 
monio  vexantur 3-  quasi  che  per  gli 
spergiuri  non  vi  sia  più  pietà,  e ohe, 
come  lalor  avvien  nelle  cause  contra- 
rie al  principe,  non  si  truovi  nè  audi- 
tor che  voglia  sentire,  nè  avvocato  che 
voglia  sctivere,  nè  procuratore  che  vo- 
glia agitar  la  lite.  Dunque,  falsa  iura- 
tio  exit  io  sa. 

XVIII.  Ma  non  meno  conviene  guar- 
darsi ancor  da  giurare  il  vero  per  ogni 
piccolo  caso:  Vera  iuralio  periculosa.  lì 
qual  è quivi  il  pericolo?  È di  due  mali 
uno  presente,  un  futuro.  Il  presente  è 
di  guadagno  che  cessa,  il  futuro  è di 
d uino  che  sopravviene.  E quanto  al 
primo,  nota  san  Giovanni  Grisostomo, 
cornei  fedeli  ne’primi  secoli  della  chie- 
-a  operavano  sì  gran  cose  colla  invoca- 
zione del  nome  di  vino:  sedavan  tempe- 
ste, fugavano  infermità,  fermavano  in- 
cendi, dileguavano  turbini  minacciosi, 
morcecchè  mai  non  ricordavano  un  no- 
me sì  venerando,  se  non  per  glorifi- 
carlo. Oggi  un  tal  nome  è nome  già  di 
strapazzo  in  tutti  i più  familiari  ragio- 
namenti. Qual  maraviglia  è però  se  in 
virtù  di  un  tal  nome  sì  poco  si  opeii? 
Giurare  il  vero  è un  alto  di  religione, 
non  ve  n’ha  dubbio;  ma  non  già  più, 
quando  un  tal  alto  viene  ordinato  da- 
gli uomini  ai  loro  fini,  fini  tenui,  fini 
terreni,  fini  i più  bassi  che  mai  si  truo- 
vino  al  mondo,  com’è  il  volere  in  tulio 
ciò  che  si  dice  assicurarsi  un  credito  di 
ni u ii  prò  4.  Questo  è un  disordine  op- 
posto alla  religione  e particolarmente 
fra’ci isliani.  Perchè  se  i cristiani  più 
di  tulli  gli  altri  uomini  sono  falli  affine 
di  esaltare  il  nome  divino,  com’è  do- 
vere che  abbassino  un  tal  nome  ad  o- 
(4)  S.  Th.  2.  2.  q.  89.  a 5.  ad  ? 
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gni  lor  U'O,  quantunque  non  necessa- 
i io . quasi  che  un  sì  gran  nome  sia  fal- 
lo per  servire  ad  e9siin  ciò  elio  lor  pia- 
ce, non  essi  per  servire  ad  un  si  gran 
nome? Chi  fa  cosi  non  merita  certamen- 
te di  avere  un  nome  tale  favorevole 
ne’ bisogni  più  rilevanti.  Eppur  per 
quali  bisogni  egli  è sialo  a noi  rivelalo 
nelle  scritture,  se  non  per  questi?  Ci  è 
rivelato,  perchè  lo  invochiamo  a sal- 
varci: Ncc  alitici  noinen  est  sub  coelo , in 
quo  oporleat  nos  salvos  fieri L Questa 
è la  torre  fortissima  di  lifugio  ne’ no- 
stri mali  : Tiirris  fortissima  nomen  Do- 
mini2.  Questo  è l’asilo  ne’travagli,  que- 
sto è l’armeria  nelle  tentazioni,  questo 
è l’ancora  salda  fra  le  tempeste.  Ma  co- 
me può  invocare  tal  nome  a tanto  di 
vero  bene  chi  lo  rammemora  ognor 
senza  riverenza?  Non  può  ricorrere  ad 
un  altare,  per  essere  quivi  salvo,  chi 

10  profana.  E ciò  quanto  al  lucro  ces- 
sante che  vien  dalla  consuetudine  di 
giurare  senza  ritegno,  quantunque  si 
giuri  il  vero. 

XIX.  Il  danno  emergente  poi,  eh’ è 

11  mal  di  futuro,  sono  i gran  vizi  che 
questa  consuetudine  porta  seco.  Vir 
multimi  iurans,  implebitur  iniquitate, 
dice  il  Signore3:  un  uomo  che  giura  as- 
sai, se  non  è già  colmo  d’iniquità,  non 
potrà  tardare  a colmarsene.  D.d  giura- 
re senza  giudizio  passerà  a giurare  sen- 
za giustizia  ; e dal  giurare  senza  giu- 
stizia passei  à ancora  a giurar  senza  ve- 
rità, mali  tutti  un  peggior  dell’altro:  Il 
primo  è giurare  da  temerario,  il  secon- 
do da  tristo,  il  terzo  da  traditore.  Nè 
sia  chi  speri  altrimenti:  perchè  siccome 
chi  parla  mollo  non  può  schivar  molti 
falli  (bench’egli  voglia)  in  genere  di 
parlare;  cosi  chi  giura  molto  non  potrà 
schivai  li  in  genere  di  giurare.  Però  sta 
scritto  : Jurationi  non  assuescat  os  tuum ; 
multi  enim  casus  in  illa*.  Il  cadere  è 
comune  a chi  vuole  ed  a chi  non  vuo- 
le, massimamente  quando  si  lasci  sen- 
za freno  guidar  da  un  cavallo  indomi 
lo.  E tale  appunto  è la  lingua.  Però  al- 
tra sicurezza  non  v’è,  che  lasciar  di 
giurare  affatto:  Nulla  iur alio  secura. 

(I)  Acl.  12.  (2)  Prov.  18.  IO. 


XX.  Questo  è il  proponimento  che 
voi  dunque  avete  oggi  a fare,  dilettis- 
simi miei;  non  giurar  mai  più.  Ante  o- 
mnia , fralres  mei,  notile  iurare,  dice 
san  Iacomo5.  Prima  di  ogni  altro  av- 
vertimento praticate  questo,  e vi  riu- 
scirà profittevolissimo:  non  giurate,  no- 
lite  iurare.  Che  importa  che  vi  credano 
o non  vi  credano?  questo  è di  poco  ri- 
lievo. Ma  che  vi  ponghiate  a pericolo  di 
commettere  uno  spergiuro,  questo  sì, 
che  imporla  assaissimo;  tanto  che  per 
assicurarvene  dovreste,  bisognando,  fin 
condannarvi  ad  un  perpetuo  silenzio. 
Di  san  Giovanni  Grisoslomo  si  raccon- 
ta che  in  tutta  la  sua  vita,  che  pure 
non  fu  corta,  non  giurò  mai,  e l’islesso 
hanno  fallo  altri  uomini  santi.  Perchè 
però  non  ci  possiamo  proporre  ancora 
noi  di  non  farlo  almeno,  senza  una  e- 
slrema  necossità?  regola  che  già  diede 
santo  Agostino  dov’egli  disse  : Quan- 
tum in  te  est , non  affectes,  non  amen, 
nec  quasi  prò  bono  cum  aliqua  delecta- 
tione  appetas  iusiurandum6 . Quando 
un  principe  fa  una  bandita,  io  veggo 
pure  che  i sudditi  le  portano  ogni  ri- 
spetto. Ora  nel  comandare  che  il  suo 
nome  non  sia  ricordato  in  vano,  che 
vuole  Iddio?  Lo  vuol  salvare  con  so- 
lennissimo bando  dalle  lingue  degli  uo- 
mini irriverenti.  E perchè  dunque  non 
dovrà  da  tutti  uhbidirsegli  con  pron- 
tezza? Odo  che  voi  gemete  sotto  que- 
sto proponimento  , quasi  sotto  di  un 
peso  non  tollerabile,  adducendo  il  mal 
costume  da  voi  contratto  per  tanti  anni 
a giurare  senza  riguardo.  Ma  dite  a me: 
prima  che  il  principe  facesse  la  sua  ban- 
dita, non  potevate  voi  avere  in  costu- 
me di  andare  a caccia  tuttodì  per  quei 
piani  o per  quelle  piagge?  Eppur,  con 
lutto  il  costume,  sapete  dopo  la  ban- 
dita astenerveno  interamente;  e ciò  per 
una  ragion  sola,  e qual  è?  perchè  voi 
lemoie  il  principe.  Fate  dunque  l’istes- 
so  nel  caso  nostro:  temete  Dio;  ed  ec- 
co, a onta  d’ogni  costume,  dimesso  il 
giurare  inutile.  Non  vi  è consuetudine, 
dice  a prò  nostro  san  Giovanni  Griso- 

(5)  Eccli.  2).  12.  (4)  Eccli.  25  9. 

(5)  5.  I2«  (6)  De  mendac.  c.  5 
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slamo,  la  qual  non  ceda  al  timore,  se 
è timor  vero.  Uno  ha  consuetudine  di 
lavarsi  la  stale  in  fiume,  eppur  se  gli 
dice  il  medico  che  il  lavarsi  di  tal  età 
gli  può  nuocere,  lo  tralascia;  ha  con- 
suetudine di  ber  vino,  e noi  bee,  se  gli 
vien  la  febbre;  ha  consuetudine  di  gi- 
iare,  e si  serra  in  camera;  ha  consue- 
tudine di  giucare,  e si  sequestra  dalle 
conversazioni  : tutto  per  timore  di  ag- 
gravarsi l'infermità.  Vides,  adunque, 
vides,  ripiglia  il  santo,  quod  ubi  est  ti- 
mor, facile  solvilur  consuetudo,  etiams1 
t olde  diuturna  sit  et  necessaria*?  Que- 
sta è pertanto  la  prima  regola  certa  per 
divezzarsi  dalla  consuetudine  di  giura- 
re : concepire  un  vero  timore  de’  mali 
sommi  che  portano  i giuramenti  ; che 
petò,  dopo  aver  detto  il  Savio,  vir  rnul- 
tum  iurans , implebitur  iniquilate , sog- 
giunse subito,  et  non  discedei  a domo 
tllius  plaga*:  perchè  chi  da  tanto  vizio 
non  sa  restare  per  odio  contra  la  col- 
pa, restisi  almeno  per  timor  della  pe- 
na. Di  poi  non  vi  sbigottite,  perchè  fì- 
na'mente  non  avete  a vincere  già  con 
le  vostre  forze;  avete  a vincere  coll’a- 
iuto di  Dio.  La  consuetudine  è vera- 
mente una  dura  legge;  ma  una  consue- 
tudine cattiva  si  può  distruggere  con 
una  consuetudine  buona  , come  una 
legge  si  distrugge  tutlor  con  un’altra 
legge  contraria  a quella.  Basta  che  voi 
vogliale  adoperare  dal  canto  vostro  i 
mezzi  convenevoli  ad  un  tal  fine,  e so- 
no appunto  quei  tre  che  ci  figurò  il  Si- 
gnore nel  sanare  la  lingua  di  quel  mu- 
tolo riferito  nell’evangelio  3. 

XXL  La  prima  cosa  che  fece  allora 
il  Signore,  fu  levar  subito  gli  occhi  al 
cielo:  Suspexit  in  coelum.  Oh  divina 
occhiala  che  ci  scuopre  tanto  bene  il 
modo  di  regolare  la  nostra  lingua,  non 
legala  come  quella  del  mutolo,  ma 
troppo  sciolta  nel  profanare  il  nome 
del  Signor  suo!  Conviene  alzar  gli  oc- 
chi al  cielo,  considerando  quanto  su- 
blime è quella  Maestà  divina  da  noi 
sprezzata.  Oh  come  allora  subito  appa- 
rirà quanto  indegna  cosa  sia  questa  • 
che  un  sacco  di  putredine,  qual  è l’uo- 
(t)  Hom  M ad  pop.  (2)  Eccli.  23.  12 


ino,  si  serva  del  nome  di  si  tremendo 
Monarca,  quasi  di  cosa  comune,  per 
isfogare  un  suo  sdegno,  per  istabilire 
una  sua  bugia,  in  quel  lempo  medesi- 
mo che  tutta  la  corte  immensa  del  pa- 
radiso dà  ben  tre  volle  il  titolo  di  santo 
a quel  nome  stesso  sì  maltrattato,  con 
dire:  Sanctus,  Sanctus , Sanctus  Domi - 
nus  Deus  omn'polens  4.  Oltre  a ciò  do- 
vete alzar  gli  occhi  al  cielo  per  chiede- 
re di  là  quell’aiuto  che  solamente  di  là 
potrà  venirvi  a domire  la  vostra  lin- 
gua, lingua  sfrenala.  Tal  è il  ricordo 
che  vi  dà  santo  Agostino:  Si  linguam 
nullus  hominum  domare  potest , ad 
Deum  confugiendum  est , qui  domel  Un- 
guam  nostrani 5. 

XXII.  In  secondo  luogo  il  Signore, 
prima  di  sanar  la  lingua  del  mutolo, 
cominciò  a sospirare;  ingemuit;  e que- 
st’appunto è quello  che  mai  non  fanno 
i cristiani  ; e però  mai  non  guariscono, 
non  si  dolgono  mai  di  cuore  de’ loro 
eccessi  nell’oltraggiare  che  han  fatto  il 
nome  del  Signor  loro;  ma  si  palpano 
la  coscienza  con  dire:  Son  di  natura 
collerica  ; son  avvezzo  così  ; non  posso 
rattenermi ; non  parlo  in  questa  forma 
perchè  abbia  voglia  di  fare  strapazzo  a 
Dio:  e in  questa  manieria  lisciando  In 
piaga,  in  vece  di  rasciugarla,  la  rendo- 
no sempre  più  verminosa.  No,  dilettis- 
simi, considerate  che  non  v’è  scusa  ve- 
runa sufficiente  a difendervi,  mentre 
adoperate  la  lingua,  che  Dio  v’ha  da- 
ta, in  uso  tanto  contrario  al  suo  fine, 
e che  però  ne  sarete  severissimamenle 
puniti,  pagando  a peso  di  fuoco  lento 
quel  debito  che  ora  contraete  ogni  gior- 
no a somme  sì  grosse  con  tanta  facili- 
tà: ingemuit.  Se  quanto  adoperate  di 
scuse  a scolparvi  del  mal  commesso, 
altrettanto  concepiste  di  sentimento  a 
pentirvene,  credete  a me,  già  da  que- 
st’ora voi  rie  sareste  emendati,  massi- 
mamente se  per  ottenere  questa  mede- 
sima emendazione  v’imponeste  da  voi 
medesimi,  o vi  faceste  imporre  dal  con- 
fessore qualche  penitenza  opportuna  che 
vi  servisse  di  freno,  come  sarebbe  una 

(3)  Marc.  7 34.  (4)  ts.  6.  3 
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limosina,  un  digiuno,  tuia  disciplina, 
la  visita  d’una  chiesa  e altre  simiglian- 
li.  Un  certo  soldato1  mal  avvezzo  a pro- 
ferire il  nome  del  Signore  in  ogni  sua 
rabbia,  ebbe  per  penitenza  dal  sacer- 
dote di  fare  in  terra  una  croce  con  la 
sua  lingua  ogni  volta  che  così  tornasse 
a trascorrere.  Ed  una  tal  penitenza  fu 
la  salute  per  Ini,  sì  dell’anima,  sì  del 
corpo:  conciossiachè.  entrato  un  dì,  co- 
me è solito,  in  una  mischia  con  altri 
suoi  compagni  soldati,  proferì  in  essa 
secondo  l’antico  vizio,  il  nome  santo 
di  Dio  strapazzatamente;  ma  non  p-uma 

10  proferì,  che  accortosi  dell’errore,  si 
chinò  in  terra  per  fare  ivi  la  croce  con 
la  sua  lingua,  com’era  tenuto  fare,  e in 
quello  stanto  una  palla  di  archibugiala 
gli  passò  sopra  il  filo  delle  reni,  por- 
tandogli via  un  pezzo  del  giubbone  e 
della  camicia,  senza  fargli  altro  male  ; 
laddove,  s’egli  era  in  piedi,  l’avrebbe 
trapassato  infallantemente  da  banda  a 
banda  : ciò  che  riconoscendo  egli  per 
grazia  segnalatissima,  venne  a Loreto 
pellegrinando  in  riconoscimento  di  gra- 
titudine, ed  ivi  in  un  voto  appeso  la- 
sciò la  memoria  autentica  di  un  tal  fal- 
lo. Procedete  così  ancora  voi:  gastigale 
la  lingua  ogni  volta  ch’ella  trascorra,  e 
poi  non  dubitale  più  che  non  siate  per 
rammentarvene.  Se  il  cane,  quando  e- 
gli  ha  errato,  vede  che  il  cacciatole  pur 
gli  fa  festa,  al  certo  che  non  si  emen- 
da; ma  se  per  contrario  sento  ogni  vol- 
ta venire  sopra  di  sè  delle  bastonale, 
mirate  un  poco  se,  benché  bestia,  im- 
para a non  errar  più? 

XXIII.  Finalmente  il  Signore,  oltre 

11  guardare  al  cielo  ed  il  gemere,  toccò 
anche  con  le  sue  salutevoli  mani  la 
lingua  di  quel  muto  sì  miserabile.  E 
così  fate  ancor  voi.  Fate  che  il  Signore 
tocchi  la  vostra  lingua,  comunicandovi 
spesso  con  questa  intenzione  espressa, 
di  volere  con  un  tal  rimedio  guarire  da 
sì  gran  male,  quant’è  parlar  pravamen- 
te: e scorgerete  alla  pruova,  quanta 
forza  avranno  quelle  carni  innocenti 
dell’agnello  immacolato  a saldare  una 
lingua  lubrica,  sicché  di  voi  possa  dirsi 

(I  ) Penequim  de  amor,  dir*  p.  5.  c.  17.  \ 5 


per  l’avvenire:  Et  loquebalur  vede,  din 
prima  non  sapea  dir  tre  parole  senza 
mostrarsi  peggiore  ancor  del  diavolo 
(il  quale,  benché  abbia  dette  delle  bu- 
gie senza  fine  a gabbar  la  gente,  non  si 
s i però  che  sia  solito  di  giurarle);  chi, 
dico,  era  sì  sboccato  cl)6  già  vinceva 
lucifero  in  presunzione,  ecco  che,  cam- 
biato ora  in  meglio,  parla  da  cristiano, 
senza  usare  altre  forme  ne’suoi  discor- 
si, die  quelle  sole  insegnategli  dal  suo 
Cristo:  Est,  est ; non,  non;  e resta  vera- 
mente ben  persuaso  che  quod  his  abun- 
dantius  est,  a malo  esft:  cioè  o dal  vi- 
zio proprio  d’irriverenza,  ovvero  dal- 
l’alt i ni  d’incredulità.  Oli  quanto  bene 
« gli  al  presente  adopera  la  sua  lingua! 
Se  ne  serve,  come  della  spada  si  ser- 
vono i nobili  cavalieri,  cioè  per  difen- 
der sempre  l’onoie  del  loro  principe, 
non  mai  per  diminuirglielo.  Quel  Si- 
gnore che  colle  sue  operazioni  si  fe’già 
norma  alle  nostre,  quello,  dico,  rinno- 
vi ora  in  voi  le  sue  maraviglie,  con 
tendere  oramai  degno  ciascun  di  voi 
di  una  beatitudine  così  glande,  qual  è 
non  fallar  parlando.  Bealus  vir  qui  non 
est  lapsus  verbo  ex  ore  suo  3/ 

Ragionamento  XI. 

Sopra  il  precetto  di  santificare  le  feste. 

1 . Quel  superbo  lucifero  che  da  prin- 
cipio si  cimentò  d’assomigliarsi  all’Al- 
tissimo, raddoppiando  poi  nella  caduta 
l’impeto  concepulo  da  lui  con  la  sua 
baldanza,  presume  già  non  più  sola- 
mente di  agguagliar  Dio  come  allora, 
ma  di  avanzarlo.  Però,  perchè  il  Si- 
gnore richiede,  come  per  tributo,  dagli 
uomini  l’osservanza  delle  feste,  aspira 
il  maligno  a levar  da  lui  tal  tributo,  e 
arrogarlo  a sè  ; onde  a tutti  i demoni 
suoi  congiurati  intima  quest’ordine  • 
Quiescere  faciamus  omnes  dies  festos 
Dei  a terra*:  compagni,  facciamo  sì  che 
le  feste  non  siati  più  feste  per  Dio,  ma 
feste  per  noi.  E fosse  pur  vero  che  un 
tal  disegno  gli  andasse  c<>i  più  fallito  1 
Ma  se  vorremo  giudicare  con  rettitu- 
dine, saremo  costretti  a confessare  che 
pur  troppo  egli  si  adempie  giorml- 
(2)  Matth.  5.  37.  (5)  Eccli.  14.  l.(S)rs.  73,8 
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Piente  tra*cristiani , presso  cui  già  le 
feste  non  sono  più  feste,  perchè  non 
sono  più  sante.  Di  questo  luttuoso  dis- 
ordine son  oggi  per  favellarvi,  con  de- 
siderio di  muovere  il  vostro  cuore  a ri- 
togliere una  volta  al  demonio  quell’o- 
maggio sì  mal  dovuto  che  se  gli  prcsla 
da' peccatori  ne’  dì  festivi,  e renderlo 
a chi  si  deve. 

1. 

II.  Iddio,  come  è signore  di  tulli  i 
fu  ghi  per  la  immensità,  così  per  la 
sua  eternila  è padrone  di  lutti  i tempi: 
e pelò,  se  per  mostrare  egli  la  padro- 
nanza c’ha  d’ogni  luogo,  se  n*  è ^ser- 
bati alcuni  persè,  destinandoli  ad  onor 
suo.  ed  ha  costituite  le  chiese;  così  per 
mostrare  la  padronanza  di  lutti  i tempi, 
ben  era  ancor  convenevole  che  tra  essi 
ne  scegliesse  per  sè  parimente  alcuni, 
con  dedicarli  al  suo  culto,  e costituisse 
le  feste.  Su  ciò  si  appoggia  il  terzo  co- 
mandamento,  di  santificare  le  feste  da 
noi  guardate;  comandamento  degnissi- 
mo d’ogni  venerazione  e d’ogni  ubbi- 
dienza, mentre  ci  vieti  intimato  da  due 
leggi  ad  un’ora,  le  più  eminenti,  dalla 
naturale  e dalla  ecclesiastica. 

III.  La  legge  della  natura  richiede, 
che  assegnandosi  alle  azioni  più  impor- 
tanti il  suo  tempo,  molto  più  si  asse- 
gnasse agli  altari  della  religiouo,  affin- 
chè l’anima  in  esso  più  di  professione 
s’impieghi  ad  onor  divino,  e più  di  pro- 
posito insista  al  profitto  proprio  1. 

IV.  La  legge  poi  della  chiesa  deter- 
mina questo  tempo;  e vuole  che  que- 
sto prima  sia  la  domenica,  sì  poiché  in 
domenica  si  principiò  la  creazione  del 
mondo,  e sì  perchè  Cristo  in  domenica 
nacque,  in  domenica  risuscitò,  e in  do- 
menica mandò  lo  Spirito  santo  ila  lui 
promesso2.  E se  alla  domenica  aggiu- 
gne  poi  la  chiesa  vari  altri  giorni  tra 
l’anno,  è affinchè  Dio  sia  più  frequen- 
temente e più  ferventemente  ricono- 
sciuto da’suoi  fedeli  con  grati  ossequi. 

V.  Ma  per  venire  alla  pratica  del  pre- 
cetto impreso  a spiegai  vi,  santificare  le 

(1)  S.  Th.  2 2 q 122.  n.  4 *d  t. 

(2)  S.  Th-  2.  2.  q.  122.  a.  4 al  4. 

(5)  S.  Th.  2.  2.  q.  122.  . 4.  ad  5. 


feste  vuol  dire  trattarle  da  sante,  cièche 
si  adempie  in  due  modi 8:  l’uno  è con 
ispeudore  la  giornata  nel  culto  divino, 
ch’è  il  fine  di  questo  precetto;  Sabba - 
lum  est  requies  sancta  Domino 4;  l'altro 
è con  rimuoverne  l’impedimento  del  - 
l’opere  servili,  ch’è  il  mezzo  prescritto 
dall’islesso  precetto:  Non  facies  omne 
opus  in  eob.  E quanto  a ciò,  tre  specie 
d’opere  servili  noi  possiamo  distingue- 
re al  nostro  intento:  alcune  sono  pura- 
mente servili,  altre  sono  quasi  servili, 
altre  finalmente  sono  più  che  servili. 
Le  opere  puramente  servili  sono  quelle 
che,  per  la  fatica  in  esse  richiesta,  sono 
proprie  non  di  persone  nobili,  ma  di 
gente  che  serve  e stenta  per  mantener- 
si: com’è  lavorare  la  terra,  ed  eserci- 
tare le  arti  manovali,  meccaniche  e illi- 
berali. Le  opere  quasi  servili  son  quelle 
che  sebbene  non  si  esercitano  con  fa- 
tica corporale,  tuttavia,  perchè  distrag 
gono  grandemente  l’anima  dal  culto  di^ 
vino,  sono  vietate:  come  sarebbe  Cam 
biare,  comperare  e vendei  e cose  non 
necessarie,  agitare  le  liti  nel  foro,  o Sie- 
ne eliminali,  o sieno  civili,  ed  altri  atti 
simili.  E certamente  se  la  chiesa  non 
vietasse  in  sì  fatti  dì  tali  occupazioni, 
i cristiani  vi  s’immergerebbono  tanto, 
che  si  dimenticherebbono  affatto  della 
lor  anima:  e farebbono  come  gli  astori 
insaziabili,  che  con  una  pieda  tra  Pun- 
gine seguono  l'altra  preda  che  vola  fran- 
ca, nè  sanno  mai  desisleredalla  caccia. 
Così  gli  uomini,  portati  dall’avidità  di 
accumulare  beni  terreni,  non  desiste- 
rebbono  mai  da  quelle  applicazioni  e da 
quelle  azioni,  per  cui,  come  in  una  cac 
eia  la  più  gradita,  corrono  dietro  al  gua- 
dagno6. Finalmente  Popere  più  che  ser- 
vili possono  chiamarsi  lutti  i peccati, 
secondo  che  ci  manifesta  il  Signore  in 
quelle  parole:  Qui  facit  peccatimi,  ser- 
vus  est  peccati 7;  perchè  non  può  tro- 
varsi una  servitù  più  ignobile  o più  in- 
felice di  quel  che  sia  la  servitù  della 
colpa,  per  cui  venghiamo  soggettali 
alle  nostre  passioni  indomite,  e al  de- 
monio medesimo  che  le  sveglia. 

(t)  En  d.  31.  lo.  (5)  Ib.  20.  40. 
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VI.  Posto  ciò,  mirale  s’  è vero  che  le 
nostre  feste  oramai  non  sono  più  feste. 
Imperocché,  parlando  delPopere  servili 
o quasi  servili,  si  veggono  trn’crisliani 
tanti  occupati  in  esse,  anche  nelle  mag- 
giori solennità,  che  per  alcuni  sembra 
discesa  qualche  dispensa  universale  dal 
cielo  che  li  sottragga  alla  legge.  Tutte 
le  faccende  si  riducono  al  giorno  santo, 
e in  esso  pare  che  l'interesse  raddoppi 
le  sue  foize  e le  sue  finezze  a combat- 
tere la  pietà;  tanti  sono  i negozi  pub 
blici,  i mercati,  le  mostre,  le  fiere,  le 
rassegne,  i raggiri  d’una  gran  parte  di 
gente,  acni  purché  non  si  zappi  il  catn 
po,  pare  di  santificare  appieno  le  feste 
con  qualunque  altro  genere  di  lavoro: 
onde  col  capo  sempre  chino  alla  terra 
non  pensano  mai  a Dio,  nè  sanno  vive- 
re, se  non  vivono  affaccendali,  come 
una  trottola  che  non  sa  stare  in  piedi, 
se  non  girando.  Siete  voi  forse,  o dilet- 
tissimi, venuti  al  mondo  per  lavorare? 
Avete  forse  ricevuto  da  Dio  uri’  anima 
immortale  per  servir  solo  al  corpo  fec- 
cioso e fracido,  e per  adorare  il  solo  in- 
teresse ? Non  sapete  che  in  questa  vita 
non  v’è  altro,  se  ben  si  mira,  ch’uria 
faccenda  ? Rogamus  vos,  fratres,  ut 
quieti  sitis,  dice  l’apostolo,  et  veslrum 
negotium  agatis h vi  prego,  o fratelli, 
che  attendiate  con  quiete  al  grand’affare 
ch’avete  per  le  mani,  clr’è  di  saivani: 
Veslrum  negotium  agatis.  Gli  altri  ne- 
gozi per  cui  logorate  tanti  pensieri,  per 
cui  v’immergete  in  tante  sollecitudini, 
per  cui  v’infievolite  fra  tanti  stenti,  non 
meritano  neppure  il  nome  di  negozio  ; 
son  baiate,  son  baga  tei  le,  sono,  a dir 
giusto,  son  tante  bambinierie.  Il  nego- 
zio degno  di  voi  non  è più  che  uno,  e 
questo  io  v’incarico:  Rugamus}  ut  ve- 
slrum negotium  agatis : assicurale  la 
vostra  salute  eterna.  Concluso  bene 
questo,  è concluso  il  lutto,  perchè  r i- 
mari conseguito  l’ultimo  fine;  ma  se 
questo  fallisce,  che  vi  varrà  qualunque 
altro  nobile  acquisto  che  voi  facciate  ? 
Qui  prodest  homini , si  mundum  uni- 
versum lucrelury  grida  il  Signore,  ani- 

(I  I.  Tlies«  -i  IO.  et  II.  (2)  M Uh.  16.  26 


maevero  suae  detrimentum  patiatur 
Che  giova  guadagnar  l’universo  mon- 
do, se  alla  fine  si  perde  l’anima?  Ep- 
pure non  si  tratta  nè  anche  di  guada- 
gnar l’universo  mondo,  no,  no:  si  tratta 
di  guadagnar  pochissimi  soldi,  e per 
questi  soli  spendiamo  il  meglio,  non 
delle  viscere  nostre,  ma  infili  dell’ani- 
ma : più  infelici  d’un  ragno  nella  ordi- 
tura della  sua  tela,  mentre  egli  final- 
mente non  vi  spende  altro  che  un  a- 
vanzo  putrido  del  suo  ventre. 

VII.  Mirate  pertanto  che  stravaganza! 
Se  Dio  comandasse  la  fatica,  e il  mondo 
comandasse  il  riposo,  converr  ebbe,  pei 
obbedire  a Dio,  ripudiale  il  riposo  ed 
abbracciar  la  fatica  ; e tuttavia  mentre 
va  la  cosa  al  contrario,  la  gente  più  vo- 
lentieri ubbidisce  ad  un  padrone  sì  bar- 
baro, qual  è il  mondo,  che  sempre  go- 
de di  vedere  i suoi  servi  operar  da  ser- 
vi, di  quel  che  ubbidisca  ad  un  padron 
sì  amorevole,  qual  è Dio,  che  sempre 
si  diletta  in  vederli  operar  da  liberi . Ile 
ad  onera  vestra,  dicea  Faraone  agli  e- 
brei3,  nel  tempo  stesso  che  Dio  coman- 
dava loro  che  andassero  nel  deserto  a 
sacrificare.  L’istesso  dice  il  mondo  a 
suggestion  del  demonio,  nimico  tanto 
giurato  de’giorni  sacri.  Chè  tante  feste? 
chè  tante  feste?  chi  vuol  mangiare,  s’in- 
gegni : Ile  ad  onera  vestra.  Andate  in 
tali  giorni  al  molino,  e avanzate  tempo; 
andate  al  bosco,  andate  alla  bottega, 
andate  a caricare  le  vostre  bestie:  Ile 
ad  onera  veslra.  E così  il  mondo,  an- 
coraché sì  crudo,  che  fa  cadere  i suoi 
sudditi  sotto  il  peso;  tuttavia  è più  ob- 
bedito che  Dio,  a cui  si  lascia  di  ren- 
dere onore,  per  andare  alle  fiere,  anche 
lontanissime,  ai  magazzini,  alle  man- 
drie; o per  non  sapere  staccare  giam- 
mai le  mani  dai  lavorecci  più  bassi. 

Vili.  Sento  taluno  che  dice  tra  se  me- 
desimo: queste  parole  non  fan  per  me  ; 
io  non  lavoro  neppure  i giorni  feriali, 
pensate  voi,  se  le  feste.  Così  può  esse- 
re; ma  guardate  un  poco  frattanto  se, 
non  lavorando  voi,  permettete,  o anche 
comandate,  che  per  voi  lavorino  i vo- 
stri. Dove  segua  ciò,  che  vi  vale  la  vo- 
tò) Exod.  5.  \ 
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sira  scusa?  Non  facies  omne  opus  in 
sabbato , dice  il  Signore,  tu  et  filius 
tuus  et  fitta  tua,  servus  tuus  et  ancilla 
tua  et  iumentum  tuumK  Mirale  se  co- 
glie tulli!  Non  lavorerai  nel  di  di  festa, 
nè  tu,  dice  Dio,  nè  il  tuo  figliuolo,  nè 
la  tua  figliuola,  nè  il  tuo  garzone,  nè  la 
ma  fanle,  nè  il  Ilio  giumento  medesi- 
mo. Ed  a questo  che  rispondete?  È ve- 
ro che  il  capo  di  casa  sta  lolla  ja  do- 
menica a passeggiare  oziosamente  la 
piazza,  se  non  anche  consuma  tulio  il 
di  tra  le  bettole  e tra  le  bische;  ma  che 
rileva,  se  frattanto  la  moglie  e le  figliuo- 
le se  ne  stanno  su  l’uscio  di  casa  col- 
l’ago in  mano;  se  il  figliuolo  va  dietro 
alle  some,  in  cambiodi  trovarsi  alla  pre- 
dica, alla  dottrina,  alle  divozioni;  se  il 
garzone  convien  che  attenda  alla  stal- 
la ; se  la  misera  serva  è necessitata  ad 
affaticarsi  nè  piu  nè  meno  che  se  la  fe- 
sta non  fosse  di  precetto,  ma  di  piace- 
re? E in  tale  stato  il  capo  di  casa  dirà 
ch’egli  non  lavora?  Anzi  lavora  assai 
più,  perchè  non  lavora  con  due  mani 
sole,  ma  lavora  con  tante,  quante  son 
quelle  di  tutta  la  famiglia  ch’ei  tiene  in 
opera.  Quod  quis  per  alium  facit  per  se 
ipsum  facere  videtur , grida  la  legge * a 
vostra  condannazione.  E pertanto  vi  fo 
sapere,  come  si  appartiene  alla  coscien- 
za di  quei  che  reggono  le  famiglie,  non 
solo  osservare  questo  comandamento 
d’astenersi  dall’opere  servili  nelle  per- 
sone loro,  ma  di  farlo  parimente  osser- 
var da  quelle  che  tengono  a sè  sogget- 
te, non  permettendo  loro  lavori  ne’  di 
festivi,  se  non  fosse  per  brev’  ora,  o per 
una  ragionevole  necessità;  altrimenti  il 
guadagno  che  farà  la  casa  con  tal  fati- 
ca, sarà  il  guadagno  che  fa  la  sega  so- 
pra le  pietre,  quando  con  poco  avanzo 
perde  se  stessa. 

IX.  Certo  è che  il  Signore  ne  rimane 
offesissimo,  e si  dichiara  che  se  ne  vuo- 
le ricattare  agramente.  Sentite  come 
parlò  una  volta  per  Qeremia  : se  voi 
guardando  le  mie  feste,  disse  egli,  non 
permetterete  che  per  le  porte  della  vo- 
ti) Exod.  20. 10.  (2)L.  Ita  aulem,  ff.  de  ad 
min.  lut.  (3)  ler.  17. 21.  25. et  27.  (4)L.2.  c. 11. 

(5)  lac.  Meyro  I.  2.  annal.  &n.  601* 
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stra  città  entrino  some  in  que’giorni  di 
alcuna  forma;  Si  audieritis  me,  ut  non 
inferalis  onera  per  portas  civitatis  hu- 
ius  in  die  sabbati  ; io  vi  farò  per  queste 
porte  medesime  entrare  i vostri  re  glo- 
riosi per  tutti  i secoli:  Ingrediente  per 
portas  civitatis  huius  reges  sedenles  su- 
per solium  David,  et  habitabitur  civitas 
baco  in  sempiternum.  Ma  se  per  con- 
trario voi  non  le  serrerete  ad  ogni  ser- 
vii faconda;  Si  aulem  non  andieritis 
me;  io  vi  protesto  che  manderò  a fuo- 
co e a fiamme  questa  città,  fìnch’ella 
cada  giù  tutta  ridotta  in  cenere  : Sue- 
cendam  ignem  in  portis  lerusalem,  et 
devorabit  domoseius , et  non  extingue- 
tur*.  E vi  par  questo  un  linguaggio  di 
poco  ardore? 

X.  Nè  vi  crediate  ohe  se  Dio  minac- 
ciava tali  gastighi  ne’  tempi  andati  a’ 
violatori  di  un  si  giusto  divieto, gli  ab- 
bia poi  dimenticati  ai  presenti.  Chi  tan- 
to ©sa,  vada  e legga  ilBelluacense,  scrit- 
toi' famoso4,  e ritroverà  come  un  in- 
tero castello,  perchè  avea  voluto  lavo- 
rare il  di  di  san  Giacomo,  andò  la  not- 
te seguente  pur  tutto  intiero  ridotto  in 
cenere  anch’esso,  come  disse  Diodi  vo- 
ler ridurre  la  ingrata  Gerusalemme. 
Che  se  a difesa  delle  sue  feste  manda 
egli  si  fieri  gastighi  pubblici,  pensate 
poi  se  si  tratlien  da’privati.  Una  don- 
na 5 che  in  di  festivo  volle  cucirsi  una 
camicia  di  nuovo,  la  trovò  tutta  inzup- 
pata di  vivo  sangue;  e di  sangue  pure 
si  trovarono  inzuppate  tutte  le  spighe 
di  frumento  da  altri  che  in  giorno  di 
festa  aveano  trascorso  a mietere®.  Ad 
una  femmina  con  gastigo  più  spaven- 
toso s’intirizzirono  tolalmante  le  brac- 
cia; e ad  un’altra  che  aspettava  alla  do- 
menica per  fare  il  pane, furono  le  brac- 
cia pur  divampate  e divorate  col  fuoco 
sceso  dal  cielo7.  Un  contadino  nel  dì 
dell’Assunla  andò  a cavare  la  terra  per 
una  sua  fornace,  e nella  cava  rimase 
sconquassato  e sepolto  ad  un’ora  stes- 
sa, rovinandogli  sopra  il  capo  un  or- 
rendo masso*.  A un  mugnaio  che  bal- 

(6)  Suriug  in  vita  a.  Hunegun.  25.  aug. 

SS.  Bonav.  in  vita  s.  Frane,  p.  5. 

Greg.  Turon.l.  I.  de  glor.  martyr.  c.  15, 

8 


Iti  IL  CRISTIANO  INSTRUITO 


tea  la  macina  affine  di  darle  il  dente, 
non  solo  gli  restò  attaccalo  alle  mani  il 
manico  del  mar  tello,  ma  le  mani  stes- 
se si  diedero  a grondare  un  sangue  sì 
marcio,  che  lo  ammorbava1.  Quando 
uno  andò  per  ripor  la  massa  del  fieno 
da  sé  raccolto  nel  giorno  dedicato  a 
santo  Uldarico,  la  trovò  nel  di  fuori 
intera  ed  intatta,  ma  dentro  la  trovò 
tutt’ita  in  faville  2.  Ed  un  bifolco  che 
aveva  in  dì  pur  sacro  attaccati  i buoi 
all’aratro,  restò  ben  tosto  il  misero  in- 
cenerito con  le  sue  bestie,  che  pur  non 
erano  ree3.  Vagliano  questi  pochi  av- 
venimenti, tra  i molti  più  che  potieb- 
bono  riferirsi  , per  farvi  apprendere 
quanto  a Dio  prema  che  si  osservino 
puntualmente  quelle  solennità  ch'egli 
si  è serbale  a suo  culto.  Che  se  scor- 
gete quanto  spesso  egli  gastighi  i tra- 
sgressori di  esse  con  quella  pena  ch’è 
riputata  la  somma,  cioè  con  pena  di 
fuoco,  non  vi  stupite:  tal  è la  pena  do- 
vuta ai  (adii  sacrileghi,  e ladri  appun- 
to sacrileghi  sono  i ladri  del  tempo  già 
consacrato  ad  onor  divino. 

XI.  So  che  voi  non  vedete  questi  ga- 
stighi su  gli  occhi  vostri  medesimi,  e 
che  però  non  ne  volete  temere.  Ma  pri- 
mieramente, quante  volte  pensate  voi 
che  le  sterilità  delle  raccolte,  le  tem- 
peste, le  malattie,  le  mortalità  ed  altri 
infortuni  vengano  per  gastigo  delle  fe- 
ste non  venerate?  Gli  antichi  bavari4 
stabilirono  gravi  pene  ad  un  tal  delit- 
to, ascrivendo  adesso  più  specialmen- 
te i flagelli  con  cui  spesso  ci  percuote 
la  divina  giustizia;  e credo  che  si  ap- 
ponessero. l'oi,  non  sapete  voi  quante 
volle  il  Signor  ci  castiga  con  quella  sua 
verga  sorda,  in  virtù  di  cui  sottraen- 
doci  a poco  a poco  gli  aiuti  della  sua 
grazia  speciale, oi  lascia  finalmenteanda- 
re  in  rovina?  Questa  è quella  verga  che 
chiamasi  di  furore,  quanto  più  tacita, 
/auto  più  spaventosa;  e con  questa  Dio 
suol  gasligare  gli  uomini  di  lui  non  cu- 
ranti. Che  sarebbe  però  se,  per  guada- 
gnare alcuni  soldi  di  più  che  non  va- 
glion  nulla,  percossi  ancora  voi  da  tal 

(1)  Annnae  soc.  Teso  an.  1580. 

(2)  Surius  in  vita  s.  Austergisil-  20.  raaii. 


verga,  perdeste  l’anima?  Sapete  pure 
che  il  dì  ultimo  della  vita  è il  dì  per  li 
buoni  cristiani  della  lor  festa.  Ma  non 
sarà  già  per  voi  tale,  se  Dio  su  quel  dì 
ultimo  vi  abbandoni.  Eppur  quanto  è 
verisimile!  Volete  voi  che  Gesù  con 
tutti  quei  santi  che  tanto  poco  furono 
rispettali  da  voi  nelle  feste  loro,  ven- 
gano allora  a procurarvi  la  vostra? Tut- 
to'I  contrario.  Sia  condannalo  a non 
conseguire  la  quiete  della  fruizione  di- 
vina, la  qual  si  gode  nella  beata  patria 
dol  paradiso,  chi  in  questo  esilio  non 
ne  prezzò  la  figura.  Ma  figli ra  di  una 
tal  quiete  è,  se  non  lo  sapete,  ne’  dì  fe- 
stivi quella  cessazione  dalle  opere  che 
Dio  cerca5. 

XII.  Eppur  finisse  tutto  il  mal  della 
festa  in  opere  servili  o quasi  servili.  Il 
peggio  è che  dove  mancano  queste, 
sottentran  l’opere  dette  più  che  servili, 
cioè  i peccati  commessi  dal  comune  de’ 
cristiani  più  francamente  ancora  ne’ 
giorni  santi  che  ne’feriali.  Certo  è che 
come  il  peccato  distoglie  l’anima  dallo 
cose  divine  più  che  non  la  distolgono 
le  occupazioni  del  corpo  per  altro  le- 
nte, però  più  dee  credersi,  dice  san 
Tomaso6,  che  contravvenga  a questo 
precetto  chi  pecca,  che  chi  lavora  : men- 
tre il  lavoro  può  bene  in  molti  casi  o- 
nestarsi  dalla  pietà,  dalla  carità,  dalla 
convenienza  o dalla  necessità  ; ma  il 
peccato  non  è possibile  che  non  repu- 
gni in  estremo  a’tempi  dedicati  aH’onor 
divino.  E però  sebbene  questo  terzo 
precetto  del  decalogo  proibisce  qui  so- 
lo quei  peccali  d’ir  religiosità  che  son 
contrari  al  culto  esterno  di  Dio,  dovu- 
togli ne’giorni  sacri  ; tuttavia,  secondo 
il  senso  mistico,  si  può  dire  che  vieti 
ancora  in  genere  tutti  gli  altri:  perchè 
siccome  tutti  i peccati,  qualunque  sieno 
si  oppongono  più  di  qualunque  altra 
operazione  puramente  servile  alla  san- 
tificazione de’dì  festivi,  così  più  di  qua- 
lunque altra  operazione  puramente  ser- 
vile impediscono  ancora  l’adempimen- 
to del  presente  precetto.  E a ciò  credo 

(3)  Baron.  an.  993.  n 8.  (4)  Gretser.  deFest. 
1.  1.  c.  13.  (3)  S.  Th.  2.  2.  q.  122.  a.  4.  ad  I. 

(6)  2.  2.  q.  <22.  a.  4.  ad  3. 
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io  che  rimirasse  il  Signore  là  in  Gere- 
mia1, quando  nel  tempo  stesso  che  ci 
ammoniva  a custodire  con  singoiar  di 
ligenza  ne' dì  solenni  l’anime  nostre,  ci 
ricordava  più  ch’altro  il  non  portar  pe- 
si: Custodite  animas  vestras,  et  nolite 
portare  pondera  in  die  sabbali : state  at- 
tenti sopra  gli  affari  della  vostra  ani- 
ma, e guardatevi  di  non  portare  mai 
pesi  nel  (lìdi  festa.  Per  questi  pesi  ven- 
gono quivi  intesi  da  più  d’uno  i pecca- 
ti, ed  intesi  bene,  mentre  sono  un  peso 
sì  grave,  che  posto  su  le  spalle  degli 
angeli  in  cielo,  li  fe’  giù  piombare  ad 
un  attimo  nell’abisso;  e posto  sopra  le 
spalle  di  Gesù  Cristo  là  nell’orto  di  Get- 
semani. lo  fe’ curvare  e cadere,  benché 
di  petto  sì  valido,  fin  a terra:  ProciJit 
super  terroni*.  Eppure  i cristiani  sti- 
mano sì  poco  un  tal  peso,  che  se  non 
ne  sono  ben  carichi,  pare  che  non  pos- 
sano vivere  un  solo  dì;  e uon  s’accor- 
gono i miseri  che  tra  poco  saranno  non 
solo  oppressi  dalla  lor  soma,  ma  stri- 
tolati. Ponete  una  gran  trave  su  Tac- 
que; rimane  a galla,  e si  lascia  per  lut- 
to volgere  cou  un  filo,  come  se  fosse 
un  fuscello;  ma  tiratela  un  poco  al  li- 
do, e quando  poi  vi  proverete  ivi  a 
smuoverla,  allora  vi  accorgerete  quan- 
to ella  è grieve.  Così  ora  i peccati  no- 
stri ci  sembrano  leggerissimi,  perchè 
stanno  ancora  su  Tacque,  per  dir  così, 
correnti  del  tempo  che  li  sostiene;  ma 
quando  saran  tirati  sul  lido  dell’eterni- 
tà, oh  come  allora  ne  sentiremo  l'inca- 
rico, fino  a rimaner  sotto  d’esso  infran- 
ti per  sempre,  se  non  ne  avremo  oppor- 
tunamente sgravata  Tanirna  oppressa! 
Frattanto  se  il  portare  di  questi  pesi 
ripugna  alla  santità  de’  giorni  dovuti 
a Dio,  potremo  ben  dire  con  ragione  che 
le  feste  non  son  più  feste  tra  i cristiani, 
mentre  tanti  e tanti  e poi  tanti  son  quei 
che  di  pesi  tali  van  carichi  lutto  Tan- 
no; e quel  ch’è  più,  gli  accrescono  più 
che  mai  con  aggiunta  nuova  di  colpe 
in  que’giorni  stessi  in  cui  ne  dovreb- 
bono  andar  più  sgombri.  Nolite  portare 
pondera  in  die  sabbati.  Se  alzassero  il 
capo  un  dì  dalle  loro  tombe  quei  primi 
(J)  17.  2t.  (2)  Mar.  44.33.  (3)  Loc.cit. 


cristiani,  e venissero  a rimirare  le  no- 
stre feste,  che  ne  direbbono?  essi,  di- 
co, che  avevano  per  costume  di  appa- 
recchiarsi alle  solennità  con  tanto  di 
penitenze,  e di  celebrarle  con  tanto  di 
purità?  Credete  ch’avrebbono  ornai  dif- 
ficoltà veruna  a concedermi  che  le  fe- 
ste de’cristiani  non  son  più  feste,  e che 
il  demonio  abbia  però  già  presso  molti 
di  loro  ottenuto  ciò  che  volea,  di  le- 
vai le  affatto?  Quiescere  faciamus  omnes 
dies  f est os  Dei  a terra.  Come  può  esse- 
re che  sieno  feste  per  molti  quelle  in 
cui  non  solo  non  si  truova  Dio,  ma  si 
perde,  ma  si  perseguita,  ma  si  scaccia 
via  dall’anime  a forza  d’iniquità?  Ma- 
gi* contro  hoc  praeceptum  agit  qui  pec- 
cai ivi  die  festo , quam  qui  aliud  corpo- 
rale opus  licilum  facit  : sono  le  parole 
proprie  di  san  Tomaso3. 

III. 

XIII.  Ciò  che  si  farà  parimente  più 
manifesto  , se  considereremo  T altro 
punto  da  me  proposto,  ed  è il  fine  pre- 
teso dalla  legge,  dopo  aver  lei  rimosso 
l’impedimento  dell’  opere  servili.  11  ces- 
sare dal  lavoro,  dice  san  Gregorio  Na- 
zianzeno,  non  è per  altro,  se  non  che 
per  attendere  ad  arricchire  l’anima  no- 
stra con  la  pietà  : Ferian  nostrum  non 
est  aliud,  quam  animae  aliquid  eorum 
aggerere , quae  firma  sunt.  Troppo  è 
limitato  l’animo  umano;  onde  non  può 
ad  un  tempo  solo  pensare  a due  cose 
importanti  ed  effettuarle  : e a questo 
fine  noi  ci  asteniamo  dalle  altre  occu- 
pazioni ne’ giorni  di  festa,  per  impie- 
garci tutti  più  interamente  e più  inten- 
samente in  prò  dello  spirito  ed  in  onor 
del  Signore.  E questo  è santificare  le 
feste:  applicare  quel  tempo  al  culto  di- 
vino; llla  enim  dicuntur  in  lege  sancti- 
ficari,  quae  cultui  divino  applicantur, 
come  sanTommiso  ci  afferma4.  Cre- 
scono talora  al  cervo  i rami  delle  sue 
corna  tanto  altamente,  che  non  può  ad 
un  bisogno  cori  ere  sì  veloce  come  do- 
vrebbe. Che  fa  però  egli  ? Tanto  le  ar- 
ruola ad  un  sasso,  che  se  le  toglie  d’in- 
torno; e libero  di  quel  peso,  corre  snel- 

(4)  2.  2.  q.  122.  a.  4.  ad  4. 
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10  alla  fonie,  dopo  aver  combattuto  con 
q • .elle  serpi  che  lo  assalirono,  e fogge 
pronto  da’cani  e da’cacciatori,  se  ven- 
ga perseguitato  in  un  piano  aperto.  Ec- 
co quel  che  pretende  Dio  e la  sua  chiesa 
con  proibirci  l’opere  servili  ne'  dì  di 
festa:  pretende  che  liberi  dall'impaccio 
delle  occupazioni  terrene,  rugghiamo 
più  speditamente  da’nostri  nimici  in- 
fernali, e corriamo  più  avidamente  alle 
sorgenti  di  grazia,  ove  Dio  ci  aspetta. 
Vacate  et  videte  quoniamego  sum  Deus1: 
questo  è il  fine  della  vacanza  dalle  fa- 
tiche. il  conoscere  meglio  Dio,  ed  at- 
tendere più  di  proposito  ad  onorarlo. 
Se  non  fosse  ciò,  il  Signore  non  coman- 
derebbe il  riposare,  comanderebbe  piut- 
tosto l'affaticarsi:  perchè  per  altro  l o 
zio  è vietato  in  più  luoghi  della  scrit- 
tura, come  il  manifestatore  e il  maestro 
di  mille  mali.  Multarti  malitiam  docuit 
otiositas  *:  solo  il  non  far  nulla,  dice 
la  scrittura,  è un  imparare  mille  mal- 
vagità : come  appunto  è nell’argento, 
che  solo  col  non  essere  adoperato  di- 
venta sozzo.  La  quiete  de’cristiani  non 
ha  da  essere  oziosa,  ha  da  essere  come 
la  quiete  di  un  arco,  che  per  questo  ad 
ora  ad  ora  si  allenta,  perchèsia  più  ac- 
concio a scoccare  con  impeto  vigoroso 
la  sua  saetta.  Non  vuol  dunque  la  chiesa 
e Dio  che  cessiate  dalle  fatiche  per  ri- 
storo mero  del  corpo;  ma  molto  più, 
perché  un  tal  ozio  vi  lasci  il  tempo  li- 
bero a far  del  bene.  Così  raccerto  giar- 
diniere taglia  al  platano  e al  pino  i ra- 
mi più  vicini  alla  terra,  affinchè  la  pian- 
ta s’innalzi  verso  il  cielo  con  più  di  for- 
za. Ma  se  ne  giovano  i cristiani  a tal  fi- 
ne? Oh  Dio!  dice  sant’Agostino  : se  ne 
abusano  per  commettere  più  peccati  : 
Olio  abutuntur  ad  nequitiam;  onde  sa- 
rebbe per  loro  meno  male  l'affaticare 

11  corpo  tutto  il  giorno,  che  riposarlo 
con  sì  gran  pregiudizio  della  lor  anima  : 
Meliti  s utique  tota  die  foderent  quam 
tota  die  saltar ent  3.  Così  le  feste  non 
vagliono  più  a quel  l’uso  per  cui  son 
deputate  dalla  legge  divina,  ma  vaglio- 
no a quell’uso  per  oui  sono  stravolle 
da  Satanasso. 

Ih  Ps.  4S.  1 1.  (2)  KccH.  53.  29.  (3)  !i>  Ps.  52 


XIV.  Apollonio,  capitano  del  re  An- 
tioco, entrò  in  Gerusalemme  come  a- 
mico,  e vi  si  trattenne  pacificamente 
fino  al  giorno  di  festa  : nel  quale  poi, 
mentre  il  popolo  andava  a spasso,  uscì 
fuori  alTimprov viso  co’suoi  soldati,  e 
scorrendo  per  le  contrade,  empì  di  san- 
gue e di  strage  tutte  le  vie4.  Questo 
macello  di  corpi  fu  figura  di  un  altro 
d anime  più  tremendo,  che  succede  ne’ 
dì  festivi,  quando  il  demonio,  dopo  a- 
ver  quasi  dormilo  tutta  la  settimana, 
nella  domenica  si  scatena  ed  empie  di 
scellerataggini  il  cristianesimo  ; sicché 
non  sol o ne’giorni  sacri  si  fa  meno  di 
bene,  ma  si  commette  molto  più  anco- 
ra di  male.  To  mi  figuro  però  questo 
nimico  della  nostra  salute  più  feroce  e 
più  furbo  di  quel  che  si  dimostrasse  A- 
pollonio,  aspettare  i giorni  di  festa  per 
dare  un  assalto  orrendo  a lutti  i fedeli 
che  vivono  spensierati  in  quell’ozio  per 
loro  vano,  mentre  dovrebbe  esser  san- 
to Mi  pare  ch’egli  divida  il  corpo  del- 
la sua  armala  in  tre  grosse  squadre: 
delle  quali,  per  usar  le  parole  dell’a- 
postolo san  lacomo6,  la  prima  possia- 
mo chiamar  terrena,  la  seconda  ani- 
malesca, la  terza  diabolica  ; e che  con 
queste  egli  scorra  per  ogni  lato  al  fu- 
nesto eccidio. 

XV.  Dunque  la  prima  squadra  è l’a- 
varizia ; intorno  la  quale,  oltre  a ciò 
ch’abbiamo  detto  già  de’suoi  eccessi  in 
ordine  al  non  lasciar  cessare  dall’opere 
servili,  conviene  osservare  altri  ecces- 
si in  ordine  al  disturbare  le  altre  azio- 
ni dovute  al  culto  divino  ne’giorni  sa- 
cri. Quanti  si  truovano,  che  per  andar 
dietro  alle  loro  some,  o per  eseguire 
qnalch’altro  loro  interesse  che  non  sia 
disdicevole  o divietato,  com’è  il  sud- 
detto, perdono  la  messa,  o almeno  si 
mettono  in  pericolo  manifesto  di  per- 
derla, come  sanno  che  loro  è avvenuto 
più  volte?  Domani  è festa,  dice  colui  : 
andrò  a riscuotere  quel  mio  credilo, 
andrò  a rivedere  quella  mia  cascina,  e 
tornerò  bensì  in  tempo  ad  udir  la  mes- 
sa. Arriverò  ben  ad  ora,  dice  quel  l’al- 
tro, colle  mie  bestie  cariche,  passando, 

(!)  2.  Mach.  5 23  (3)5  15. 
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in  viaggiare  colle  dovute  licenze,  vici- 
no alla  tale  chiesa  : e dopo  tutti  questi 
conli  si  arriva  che  le  messe  sono  finite, 
e si  rimedia  a tutto  il  male  cori  aprir 
solo  la  bocca  nel  confessarsi,  e dire: 
Padre,  ho  perduta  la  messa.  Oh  stolti! 
Se  sapeste  che  tesoro  è la  messa,  eleg- 
gereste di  buona  voglia  di  perdere  quan- 
to avete  in  borsa  e in  bottega,  prima  di 
perdere  una  messa  sola.  Ma  questo  è il 
proprio  dell’avarizia:  quanto  è avve- 
duta in  fare  i conti  appartenenti  alla 
terra,  tanto  è stolida  a quei  del  cielo. 
Giuda  seppe  stimare  per  appunto  il  va- 
lore dell’unguento  sparso  dalla  Mad- 
dalena su  i piedi  di  Cristo,  dicendo  che 
se  ne  poleano  francamente  ritrarre  tre- 
cento danari1;  e poi  nell'apprezzare  il 
suo  Dio,  lo  stimò  si  poco,  che  il  diè  per 
trenta,  anzi  l’offerse  anche  a meno: 
Quid  vultis  mihi  dare,  et  ego  vobis  eum 
tradam Cosi  fanno  molti  stimolali  da 
una  somigliante  ingordigia:  han  tanto 
di  cervello  per  apprezzare  giustamen- 
te i campi,  le  bestie,  le  biade,  le  mer- 
canzie, e non  I’  hanno  per  apprezzar 
giustamente  nè  l’anima  loro  propria, 
nè  il  paradiso.  E neppur  ciò  è tutto  il 
male  che  opera  l’avarizia  co  lira  le  fo- 
ste. Il  peggio  è che  moltissimi  cristia- 
ni, quantunque  ascoltino  la  messa  col 
corpo,  sono  lontani  molte  miglia  dalla 
messa,  anzi  dalla  chiesa,  con  l’animo. 
Tutti  imbevuti  dell’importanza  grande 
de’  loro  affari,  vorrebbono  che  la  mes- 
sa fosse  finita,  per  così  dire,  prima 
d’incominciarsi.  Par  loro  che  il  sacer- 
dote si  trattenga  troppo  all’altare,  e se 

10  veggono  voltarsi  per  predicare,  tor- 
cono’l  muso  e ne  fanno  le  maraviglie 
come  d’una  manifestissima  indiscre- 
zione. Finalmente  se  arrivano  ad  usci- 
re di  chiesa,  non  v’è  pericolo  che  in 
tutto  il  giorno  vi  ritornino  mai,  perchè 
hanno  altro  da  fare:  hanno  cure  che 
importano  molto  più  che  l’onorde’san- 

11  e l’acquisto  della  salute.  Così  ven- 
gono impugnate  dall’avarizia  le  feste 
de’cristiani,  la  quale  fa  in  esse  co’  suoi 
imbarazzi  quell’esterminio  che  fanno  i 
passeggieri  in  qualunque  vigna  sprov- 

(I)  Io.  12.  5.  (2)  Matlh.  26.  15 


veduta  di  siepe;  riducendole  a segno 
che  a tutti  dà  ella  frutto,  fuorché  al  pa- 
drone. Così  per  Dio  solo  manca  il  tem- 
po ne’  giorni  sacri  ; per  lutti  gli  altri 
affari  ne  avanza. 

XVI.  Ma  più  sanguinolenta  ancora  è 
la  rovina  cagionala  dall’altra  squadra, 
dett3  animalesca,  perchè  non  ha  mira 
più  alta,  che  di  tener  paghi  i sensi,  co- 
muni ancora  alle  bestie.  Tutta  la  gio- 
ventù si  assolda  sotto  queste  bandiere 
del  bel  tempo,  e aspetta  i giorni  più 
spediti  di  festa  per  avere  in  essi  mag- 
gior la  comodità  di  pigliarsi  spasso.  Oc- 
casio  luxuriae  pietas  cleputatur , dicea 
Tertulliano,  mentre  non  vanno  sì  pe- 
tulanti al  prato  i puledri  e le  giumen- 
te, come  vanno  alla  chiesa  i giovani  e 
le  zitelle.  I giovani  della  tribù  di  Benia- 
mino aspettarono  la  solennità  del  Si- 
gnore per  tendere  insidie  ai  miseri  si- 
loiti,  e rapirsi  ognuno  di  loro  la  sua 
fanciulla:  Ecce  solemnilas  Domini  est 
in  Silo  : et  iuxta  numerum  suum  ra- 
puerunt  sibi  de  his,  quae  ducebant  cho- 
ros , uxores  singulas  s.  Piacesse  a Dio 
che  a’  nostri  giovani  le  solennità  non 
servissero  per  imboscate  anche  più  col- 
pevoli, mentre  e col  desiderio  e coi  di- 
scorsi, e spesso  anche  coll’opera,  i 
giorni  sacri  son  profanali  da  più  im- 
monde laidezze.  Eppure  le  leggi  stesse 
chiamarono  già  le  feste  tempo  di  ca- 
stità : Tempus  castitatis*.  Ma  non  mer- 
lano già  sì  bel  titolo,  almeno  comune- 
mente, le  feste  odierne,  impiegate  da 
una  gran  parte  del  mondo  cristiano  in 
muover  guerra  alla  medesima  castità. 
E per  favellare  di  quel  che  può  dirsi  da 
questo  luogo,  quando  mai  si  attende 
con  maggior  libertà  e cor)  maggior  lun- 
ghezza ad  amoreggiare,  che  ne’ giorni 
di  festa?  Pare  che  sian  fatti  per  questo, 
mentre  alcuni  non  si  vergognano  di  co- 
minciare da  ciò  la  giornata,  andando  a 
ritrovare  le  loro  favorite  di  buon  mat- 
tino, per  accompagnai  le  alla  chiesa,  e 
per  dar  principio,  con  un’alba  sì  tor- 
bida, ad  una  giornata,  qual  può  spe- 
rarsi dipoi,  tutta  tempestosa. 

(3)  Iudic.  21.  19.  et  23. 

(A)  G.  de  episc.  aud.  1.  3.  Jjquis  entra. 
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XVII.  Che  diremo  appresso  de1  balli, 
invenzione  sì  fina  del  demonio  per  ro- 
vinare molte  anime  in  poco  d’ora?  Di- 
ce Ateneo1  che  i balli  furono  inventa- 
ti, come  preludio  dell’arte  militare,  per 
addestrare  la  gente  ad  esser  più  lesta 
nelle  ritirate,  proprie  principalmente 
de’ caracolli.  Ma  quanto  avi  ebbe  dello 
più  giusto,  s’egli  avesse  affermato  che 
furono  inventati  dal  demonio  per  pre- 
ludio di  un’altra  guerra  più  luttuosa, 
cioè  per  addestrare  la  gioventù,  per 
mezzo  dell’inverecondia,  non  a ritirar- 
si altrimenti,  ma  ad  assaltare?  Basta: 
la  indovinò  molto  meglio  chi  giudicò 
che  il  demonio,  entfando  dentro  un  i- 
dolo  deiri  gillo,  chiamato  Api,  e mo- 
vendolo in  varie  guise,  ora  di  salti  or- 
dinari, ora  di  cavriole,  ora  di  conlra- 
passi,  or  di  giravolte,  insegnasse  prima 
di  tutti  l’arte  del  ballo.  Questo  sì  che 
ci  dà  a conoscere  quel  che  pretende 
l’inferno  con  queste  sue  ritrovale,  le 
quali  pure  più  che  mai  si  praticano  da’ 
cristiani  nel  giorno  santo,  anzi  nelle 
maggiori  solennità  or  de’  martiri,  or 
della  Vergine;  non  per  onorare  i mar- 
tiri, ma  per  martirizzarli  di  nuovo;  non 
per  onorare  la  Vergine,  ma  per  render- 
sela più  nimica.  Queste  son  le  feste  de’ 
giovani  : amori  e balli. 

XVIII.  Ma  quali  saran  poi  le  feste  de- 
gli uomini?  Gli  uomini  c’hanno  più 
senno,  non  perdono  il  tempo  in  queste 
baie,  ma  l’impiegano  più  utilmente,  se- 
condo loro,  ne’ giuochi,  nelle  bettole  e 
ne’bagordi.  Non  sono  così  severo  che 
voglia  negarvi  dopo  la  fatica  di  tutta  la 
settimana  qualche  trattenimento  one- 
sto nella  domenica.  Ma  vi  pare  onesto 
trattenimento  Io  spendere  tutta  la  gior- 
nata in  giuoco,  tra  le  bestemmie,  get- 
tando via  lutto  a un  tempo  il  salario 
delle  fatiche,  il  sostentamento  della  fa- 
miglia, e quel  ch’è  peggio,  coi  denari 
anche  l’anima?  Non  veto  animi  relaxa- 
tionem , dirovvi  con  san  Gregorio  Na- 
zianzeno,  sedpetulantiam  coèrceo V Da- 
rete voi  nome  d’onesta  ricreazione  al- 
la conversazione  di  que’bevoni,  chia- 
mali da  san  Giovanni  Grisostomo  ob- 
li) L.  14  c.  12.  (2)  Orat.  G. 


brobrio  della  natura,  non  eoe  del  cri- 
stianesimo? Opprobrium  generis  no- 
stri2; giacché  anche  gli  animali  più 
sordidi  bevono  sì,  ma  bevono  perchè 
han  sete,  laddove  questi  procacciano 
la  sete  affine  di  bere.  Considerate  però, 
che  bell’osservare  la  festa  sarà  inzup- 
parsi di  vino  più  che  una  spugna,  e 
non  adorare  altro  Dio  quel  dì,  che  il 
suo  ventre  ! Idne  estt  o christiani,  ce- 
lebrare diem  festum  : indulgere  ventri, 
et  inconcessis  voluptatibus  habenas  la- 
xare?  dice  attonito  san  Cirillo4.  Ne’  dì 
di  lavoro,  segue  a dire  il  medesimo,  io 
vi  veggo  tutti  intenti  al  vostro  mestie- 
re, lontani  dalla  crapola,  dalle  cantine, 
da’giuochi  e dalle  vanità  sregolate:  Die- 
bus  ad  exercenda  opera  servilia  conces- 
sa unusquisque  suo  intentus  est  operi, 
et  abstinet  a crapula,  ludis,  et  vanita- 
tibus  : mentre  poi  ne’  giorni  riguardali 
si  corre  alle  taverne,  alle  carte,  all* 
commedie,  alle  danze,  con  alto  oltrag* 
gio  e del  nome  divino  e del  tempo  san- 
to: Diebus  aulem  festis  passim  concur- 
rit  ad  cauponas  et  ludos,  ad  speclacu- 
la  et  choreas,  in  irrisionem  divini  no - 
minis , et  diet  praevaricationem.  Vi  ho 
voluto  recitare  tutte  la  parole  di  que- 
sto illustre  dottore,  ancoraché  alquan- 
to lunghe,  perchè  mi  pare  che  parlan- 
do de’tempi  suoi,  venisse  a pelo  a de- 
scrivere questi  nostri. 

XIX.  Finalmente  1’  ultima  squadu 
ai  mata  dal  demonio  contra  le  feste  mi 
mette  orrore  col  suo  semplice  nome, 
mentre  si  chiama  diabolica,  da  quel 
medesimo  suo  capitano  che  la  condu- 
ce. E questa  è la  superbia,  la  qual  mai 
non  trionfa  meglio,  che  nelle  solennità 
più  sacrate  : Gloriati  sunt  in  medio  so- 
lemnitatis  tuaeb:  a tal  segno  che  ormai 
le  feste  istituite  ad  onor  di  Dio  si  son 
cambiale  in  onore  dell’alterigia  e del- 
l’albagia. So  che  conviene  al  culto  dil- 
le medesime  festività  il  vestire  me- 
glio del  consueto.  Così  costumava  quel 
grand’uomo  di  Tomaso  Moro  nel  gior- 
no della  domenica,  fino  mentr’era  chiu- 
so in  prigione;  onde  interrogato  perchè 

(oi  Hom.  I.  ad  pop.  (4)  L.  8 in  Io.  c-  5 
5)  Ps.  73  4. 
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portasse  quegli  abiti  quando  nessuno 
polca  vederlo:  Perchè,  disse,  io  non  son 
avvezzo  a vestirmi  più  spleudidamenle 
la  festa  per  onor  mio,  ma  per  onor  di 
Dio  l.  Nondimeno,  come  non  sarà  con- 
tra  il  cullo  dovuto  a Dio  l’impiegare 
tonto  tempo  in  ornare  i!  capo,  senza 
badare  alla  mente;  e in  ornarlo  solo 
per  comparire  agli  occhi  de’riguardan- 
ti,  frequentando  però  le  chiese  in  quei 
giorni  solo  per  far  di  sé,  a quanti  ivi 
vengano,  vaga  mostra?  Questo  è cam- 
biare le  vesti  del  corpo  in  reti  dell’a- 
nime,  e il  tempo  delle  solennità  in  cac- 
cia d’inferno:  sicché  se  una  volta  pian- 
gevano le  vie  di  Gerusalemme,  perchè 
non  v’  era  chi  concorresse  alla  festa; 
Viae  Sion  lugenl , eo  quod  non  sint,  qui 
veniant  ad  solemnitatem 2;  ora  per  con- 
trario tocca  piangere  alle  chiese,  per- 
chè vi  concorrono  tante  donne,  che  per 
sè  e per  altri  farebbono  meglio  a star- 
sene chiuse  in  casa,  mentre  vengono 
tutte  profumate,  tutte  pompose,  e a- 
dorne  meglio  che  quella medesimachie- 
sa  alla  quale  vengono:  Circumornalae 
ut  simililudo  templi , dice  il  salmista  8. 
Vengono  per  farsi  come  un  tempio  del 
demonio,  il  quale,  veggendo  che  ora 
sono  abbattuti  gl’idoli,  colloca  in  que- 
sti tempii  animati  un  altro  idolo  di  va- 
ghezza o di  vanità,  a cui  non  si  ver- 
gognano poi  i cristiani  d’offerire  per 
vittima  la  lor  anima.  Frattanto  intuo- 
nano i sacerdoti  nella  messa,  Gloria  al- 
Paltissimo  Dio,  e intuonano  ne’ vespri 
gloria  al  Padre,  gloria  al  Figliuolo,  glo- 
ria allo  Spirito  santo;  quando  nel  tem- 
po stesso,  mettendosi  come  di  mezzo 
tra  Dio  e ’I  popolo,  una  femmina  piena 
di  vano  fasto  vuole  per  sè  quella  glo- 
ria che  deve  darsi  al  Signore,  e si  u- 
surpa  quegl’inchini,  quegl’incurva- 
menti e per  poco  ancor  quegl’  incensi 
che  le  feste  avevano  destinati  al  Pa- 
dron  del  mondo.  Ma  guai  a questi  ido- 
li, e guai  ai  loro  idolatri!  guai  a quelle 
donne  che  vengono  in  chiesa  per  esser- 
vi vagheggiale,  e guai  a quei  giovani 
che  vengono  in  chiesa  per  vagheggiar- 
le! E perchè?  Perchè  sono  maledetti  da 
(4)  Beierlink  in  apoph.  (2)  Th.  I. 
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Dio.  Maledictum  idolum , et  qui  fecit 
illud 4:  maledetto  non  solo  chi  adoran- 
do questi  idoli,  li  fa  idoli;  ma  maledet- 
to ancora  l’idolo  stesso  che  si  lascia  a- 
dorare  : e se  ne  dà  la  ragione:  Quia 
cum  essel  fragile  Deus  cognominatus 
est;  perchè  essendo  un  legno  fragile  e 
fradicioso,  s’è  contentato  d’  esser  te- 
nuto dagli  uomini  per  un  Dio.  Non  sa 
dunque  una  donna,  che  cosa  eli* è?  Sa 
pure  ch’ella  è un  poco  di  letame  asper- 
so di  neve:  e come  dunque  contentar- 
si d’esser  tenuta  per  una  dea,  e non 
solo  contentarsi,  ma  con  guardi,  con 
gesti,  con  mode  anche  superiori  allo 
stato  suo,  procurare  che  l’onore  do- 
vuto a Dio,  nelle  feste  a lui  consecra- 
le,  sia  dato  a sè?  Maledetto  dunque 
quest’idolo,  e maledetto  chi  del  tempio 
santo  si  abusa  per  adorarlo. 

XX.  Eppure  sarebbe  anche  più  tolle- 
rabile l’arroganza  d’uri  a tal  femmina, 
se  non  vi  fosse  altro  che  vanità;  ma 
colla  vanità  va  congiunta  la  nudità, 
per  cui  una  donna  diviene  un’  arme 
sguainata  in  mano  al  diavolo.  Ne’giorni 
di  lavoro  sta  colei  ritirata  in  casa,  ed  è 
una  spada  nel  fodero;  ma  nel  dì  di  fe- 
sta uscendo  in  pubblico  scoperta  nelle 
braccia,  nelle  spalle  e nel  seno,  e non 
pure  scoperta,  ma  ripulita,  è come  una 
spada  nuda,  anzi  arrotala  e affilata  per 
ogni  verso,  sicché  far  possa  più  pro- 
fonde le  piaghe  nel  cuor  de’  riguar- 
danti. Diranno  poi  che  non  pretendono 
esse  una  tale  strage,  pretendono  sola- 
mente d’esser  mirale;  ma  come  ciò,  se 
solo  Tesser  mirate  è già  fare  strage?  Io 
non  voglio  però  determinare  finoa  qual 
colpa  arrivino  questeimmodostiedel  ve- 
stir femminile  ne’peccali  che  fan  com- 
mettere la  festa  a’giovani  col  pensiero, 
e spesso  ancora  coll’opera,  perchè  non 
so  fin  a qual  segno  Iddio  vorrà  compa- 
tire questa  frenesia  scandalosa.  Dirò 
solo,  che  chi  in  un  tempo  ventoso  at- 
tacca fuoco  alle  sue  stoppie,  non  vien 
compatito  dalla  legge,  se  il  fuoco  appi- 
glii alla  raccolta  degli  altrui  campi  vi- 
cini : Si  die  ventoso  id  fecit}  culpae  reu * 

(3)  Ps.  M3.  \2. 

: 4)  Sap.  14.  8. 
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isti:  perché  si  potea  prevedere  sì  gran 
pericolo,  ed  evitarlo.  E come  si  dovrà 
dunque  compatir  tanto  una  femmina 
vana  nel  caso  nostro  ? Se  fossimo  io 
lina  stagione  affatto  tranquilla  , qual 
era  già  nello  stato  dell  'innocenza,  poco 
importerebbe  portar  nude  le  spalle,  e 
scoperte  le  braccia,  e scollato  il  busto, 
non  vi  sarebbe  pericolo  che  s’appi- 
gliasso  il  fuoco  della  concupiscenza  in 
tempo  sì  quieto  ? ma  mentre  siamo  in 
un  tempo  in  cui  le  passioni  scatenate, 
quasi  venti  furiosi,  soffiano  d’ogni  in- 
torno, chi  vorrà  assicurarsi  di  non  a- 
vere  a render  conto  dell’incendio  por- 
tato allenirne  altrui  con  un  vestir  di 
suo  genere  scandaloso?  Qui  occasio - 
nem  damni  praestat,  damnum  fecisse 
videtur  *. 

XXI.  Ma  torniamo  ora  all’intento.  Se 
queste  sono  le  feste  d’una  gran  parte 
de’  cristiani,  non  ho  io  ragione  di  dire 
che  le  feste  non  son  più  feste?  Questo 
non  è osservare  le  feste,  ma  profanar- 
le : Non  est  hoc  festivitatem  colere  Dei , 
sed  inquinare s.  Ha  ben  ragione  il  Si- 
gnore di  chiamare  questi  giorni  feste 
nostre,  non  feste  sue,  e di  abborrirle 
più  che  il  rimanente  del  tempo  : Odi , et 
proieci  festivitates  vestras,  et  non  ca- 
piam  odorerà  caetuum  vestrorum 4:  per 
chè  non  son  feste  del  Signore  quelle 
che  servono  ad  offenderlo,  non  servo- 
no ad  onorarlo,  nè  gli  porgono  mate- 
ria di  compiacenza,  ma  di  abbomina- 
zione.  E con  ciò,  qual  sarà  mai  la  spe- 
ranza di  salvarsi  per  questi  profanatori 
di  quel  poco  ancora  di  ore  serbate  a 
Dio?  Quell’  infermo  che  peggiora  ne’ 
giorni  buoni,  è spedito.  Pertanto  di- 
lettissimi miei,  nell’avvenire  bisogna 
risolversi  ad  osservare  le  feste  d’altra 
maniera:  Qui  quiescit,  quiescat,  dice  il 
profeta  Ezechiele6:  chi  celebra  la  festa, 
la  celebri  veramente,  astenendosi  da 
quel  che  impedisce  la  festa,  che  son  l’o- 
pera servili,  e procurando  quel  che  si 
ordina  con  la  festa  ch'è  dare  il  tempo 
a Dio  e non  all’ozio,  al  ventre,  alle  dis- 

(4)  L.  qui  occidit.  ff.  ad  1.  Aquil.  § in  bac 
quoque.  (2)  Ibid.  (3)  Chry».  ur.  8.  de  reso. 

(4)  Amos  5.  21.  (3)3.27.  (6)66.23. 
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solutezza,  alle  disonestà,  ai  giuochi  no- 
civi ed  a tutti  i vizi. 

XXII.  Le  feste,  siccome  per  la  totale 
cessazione  dalle  opere  son  figura,  così 
per  quegli  ossequi  divoti  che  in  tali 
giorni  più  particolarmente  si  fanno  a 
Dio,  sono  non  pur  figura,  ma  principio 
e preludio  di  quella  festa  che  non  finirà 
mai  in  paradiso  : Quando  erit  sabbatum 
ex  gabbato , come  dice  Isaia6:  cioè  da 
una  festa  breve  interrotta  e imperfetta, 
qual  è la  nostra,  si  passerà  ad  un’eter- 
na solennità  felicissima.  Conviene  però 
impiegarti  giorni  sacri  con  qualche  si- 
militudine al  modo  con  cui  s’impiega- 
no in  cielo  da  quei  beati  comprensori. 

È vero  che  la  santa  chiesa  non  ci  co- 
manda in  tali  giorni  se  non  di  assistere 
ad  una  messa;  ma  se  la  chiesa,  come 
madre  amorevole,  va  così  ritenuta  in 
aggravare  i suoi  figliuoli,  non  è dovere 
che  i suoi  figliuoli  prendano  da  ciò  mo- 
tivi di  pigrizia,  ma  piuttosto  che  si  ani- 
mino a fare  tanto  più  ne’giorni  santi  di 
bene  non  comandato:  considerando  ohe 
questo  bene  medesimo,  come  il  balsa- 
mo eh’  è spontaneo,  sarà  più  prezioso 
dinanzi  Dio.  che  se  fosse  espresso  a 
forza  di  obbligazione.  Qual  però  sarà 
la  regola  ch’io  debbo  darvi  per  santifi- 
care le  feste  con  perfezione  proporzio- 
nata allo  stato  vostro?  Sarà  quella  ap- 
punto che  osservavano  i primi  cristiani 
in  qualunque  giorno  ordinario,  tanto 
erano  essi  più  ferventi  di  noi!  Erant 
perseverantes  in  doctrina  apostolorum , 
et  communicalione  fractionis  panis  , et 
orationibus  7. 

XXIII. Primieramente  pondera  la  scrit- 
tura che  si  occupavano  costantemente 
in  udire  la  predicazione  degli  apostoli  : 
Erant  perseverantes  in  doctrina  apo- 
stolorum : ciò  che  dovete  fare  ancor  voi 
ne’giorni  di  festa,  giacché  questo  è il 
tempo  proprio  per  impiegarsi  in  così 
santo  esercizio.  S apientia  scribae  in 
tempore  vacuitatis,  dice  l’ecclesiastico*: 
e la  ragion  è,  perchè  non  essendo  la 
mente  nostra  capace  di  attendere  in 
un’ora  stessa  a più  cose,  il  tempo  più 
opportuno  per  imprimersi  nell’ anima 
(7)  \ci.  2.  32.  (8)  38.  25. 
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la  divina  sapienza,  sarà  quel  giorno  in 
cui  si  dà  banda  agli  affari  temporali, 
che  tanto  ce  la  imbarazzano:  In  tem- 
pore vacuitatis1.  Per  lutti  i cristiani 
v’è  qualche  specie  d’obbligazione  di 
udire  ne’  giorni  sacri  la  divina  parola  ; 
ma  per  quell'anione  le  quali  sono  igno- 
ranti delle  cose  di  Dio  e de’mistei  i della 
sua  santa  fede,  anche  più  importanti, 
questa  obbligazione  è maggiore,  e può 
talvolta  giugnere  a segno  tale  che  le 
stringa  sotto  peccalo  grave,  più  anche 
che  non  le  slrigne  l’obbligazione  d’udir 
la  messa*.  E l’istesso  credo  io  che  deb- 
ba dirsi  a proporzione  di  certi  i quali, 
indurali  ne’  loro  vizi  , non  possono, 
senza  far  torto  grande  alla  loro  salute*, 
trascurare  questo  mezzo  così  efficace 
per  ravvedersi3.  Eppure  questi  mede- 
simi sono  quelli  che  mai  non  si  lascia- 
no qui  vedere,  e sfuggono  e scappano 
e hanno  in  odio  quelle  chiese  dove  si 
predica,  quasi  che  temano  di  conver- 
tirsi più  che  non  teme  d’essere  incan- 
tata la  serpe;  e non  si  avveggono  i mi- 
seri che  una  tale  ripugnanza  ad  udire 
la  divina  parola,  è un  manifesto  indi- 
zio di  reprobazione,  conforme  a ciò  che 
disse  il  Signore:  Propierea  vos  non  au - 
ditis,  quia  ex  Deo  non  estis*.  Voi,  di- 
lettissimi, non  avete  da  far  cosi:  avete 
a credere  che  i giorni  di  festa  sono 
giorni  di  scuola  per  imparare  quella 
scienza  sublime  che  non  si  apprende 
mai  meglio  che  nella  quiete  dagli  affari 
e dagli  affanni  terreni:  Qui  minoratur 
aclu,  sapieniiam  percipiel  *. 

XXIV. L’altra  occupazione  di  que’pri- 
mi  fedeli  era  la  frequenza  de’sacramen- 
ti  : Erant  perseverantes  in  communica- 
tione  fractionis  panis.  E questa  ancora 
è quell’azione  sacrosanta  per  cui,  più 
che  per  verun’altra,  si  santifica  il  dì  fe- 
stivo. Se  i cristiani  del  nostro  tempo  in- 
tendessero che  a questo  fine  sono  or- 
dinale le  feste,  non  aspellerebbono  il  dì 
di  pasqua  per  accostarsi  alla  santa  co- 
munione. Alcuni  giungono  a segno  di 
pigliare  per  loro  scusa  quello  che  ma- 
nifesta più  la  loro  pigrizia,  dicendo  che 

(I  ) Cor.  a Lap  hic.  (2)  Trident.  sess.  24.  c. 
4 . de  reform.  (3)  Bonac.  d.  3.  in  3.  pracc.  p. 


non  si  comunicano  frequentemente  per 
non  essere  tra  gli  altri  mostrati  a dito. 
Oh  se  intendesse  ciascun  di  voi  che  do- 
no è quello  che  vi  offerisce  il  Signore 
nella  divinissima  eucaristia;  Si  sarei 
donum  Dei  ; non  sarebbe  possibile  che 
gli  uscissero  più  di  bocca  tali  stoltizie  : 
Non  mi  comunico  più  spesso  per  non  ve- 
nire mostrato  d dito / E che  modo  di 
parlare  é mai  quésto  vostro?  L’orso, 
ove  truovi  un  favo  di  mele,  vi  si  ab- 
bandona sopra  con  tale  avidità,  che 
sebben  Tapi  lo  pungono  d’ogn’ intorno, 
contuttociò  per  goder  di  quella  dolcez- 
za, non  cura  le  sue  ferite.  Crediatemi 
però  che  se  le  lingue  di  chi  molleggia 
la  divozione,  non  fossero  lingue  ma 
spade,  voi  non  temereste  i loro  squar- 
ci, ove  giungeste  a provare  la  dolcezza 
di  quel  cibo  divino,  e il  frutto  inespli- 
cabile che  trae  l’anima  dal  guatarlo  fre- 
quentemente: Comi  de,  fili  mi,  mel,  quo- 
niarn  bunum  est6.  Non  lasciate  per  così 
poco,  o dilettissimi,  di  cibarvi  di  que- 
sto mele  apprestatovi  dal  vostro  Ladre 
celeste  con  tanto  amore,  che  laddnxe 
s’appai  terebbe  a voi  pregar  lui  che  ve 
lo  poi  gesse,  egli  è quello  che  prega  voi 
a volerlo  da  lui  ricevere  : Comede , fili 
mi,  mel , quoniam  bonum  est.  Almeno 
una  volta  il  mese  dovreste  però  acco- 
starvi a questa  mensa  beala  (giacché 
uno  de’modi  più  consueti  di  solenniz- 
zare le  feste  pubbliche,  è solennizzarle 
coi  conviti),  e più  spesso  anche  conver- 
rebbe accostarsi  alla  santa  confessione. 

XXV.  Gli  antichi  persiani,  nel  giorno 
delle  loro  feste  maggiori,  si  occupava- 
no, più  che  in  altro,  in  andare  a caccia 
di  serpenti  e d’altre  bestie  perniciose  e 
pestifere'7.  Ed  oh  piacesse  a Dio  che  i 
ciistiani  uscisse' o tutti  nel  dì  di  festa 
ad  una  tal  caccia,  sotto  la  scorta  della 
fede!  Quanti  sono  i peccali  c’hanno  su 
l’anima,  tanti  serpenti  velenosi  ella  sco- 
prirebbe in  ciascun  di  loro,  e darebbe 
loro  in  mano  anche  l’armi  della  contri- 
zione e della  confessione,  ad  uccidere 
i più  mostruosi  dragoni  e ad  estermi- 
narli.  Certo  è che  alcuni  dottori  hanno 

2.  n.  28.  (4)  Io.  8.  47.  (5)  Eccli.  38.  23, 

(fi)  Prov*  2i  lo.  (7)  Agai  Itisi.  Pcis. 
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creduto  che  il  medesimo  precetto  di 
santificare  le  foste  ci  obbligasse  ad  atti 
somiglianti  di  contrizione  o di  confes- 
sione, in  chi  ne  sia  bisognoso.  Ma  io 
non  voglio  proporre  a voi  questo  mezzo 
con  rigor  di  precetto;  ve  lo  voglio  pro- 
porre come  consiglio  opportuno,  più 
che  vcrun  altro,  per  salvar  l’anima:  as- 
sicurandovi che  se  vi  prevarrete  d’un 
tal  consiglio,  vi  sarà  facile  quella  emen- 
dazion  di  costumi,  che  por  altro  dovrà 
riuscirvi  quasi  impossibile.  Quando  la 
colla  è fi  esca,  poco  vi  vuole  a distac- 
care un  legno  unito  dall’altro;  ma  quan- 
do cf l’ha  fatto  presa,  non  si  distacca  se 
non  in  pezzi.  Così,  se  una  volta  o an- 
che più  il  mese  andaste  dinanzi  al  sa- 
cerdote a manifestare  le  vostre  colpe, 
sarebbe  facile  di  staccare  le  male  pra- 
tiche, l’amore  alle  disonestà,  l’affetto  al 
danaro,  la  inclinazione  alla  gloria  falsa, 
perchè  tali  vizi  non  avrebbono  fatta  an- 
cora alta  presa;  ma  se  aspettate  i mesi 
e l’anno,  l’attacco  sarà  sì  forte,  che  non 
ve  ne  potrete  distogliere,  se  non  che 
fatti  in  pezzi,  cioè  con  tanta  diffìcullà, 
che  non  vi  darà  il  cuore  di  sosteneila. 

XXVI.  Finalmente  l’impiego  più  lun- 
go dique’sanli  cristiani  era  l'orazione  ; 
Erant  perseveranies  in  orationibus ; im- 
piego sì  proprio  de’  giorni  sacri,  che 
Costantino  imperadorechiamava  il  gior- 
no della  domenica  il  giorno  dell’orazio- 
ne1. E certamente  l’orazione  è uno  de- 
gli at'i  più  propri  della  religione,  per 
cui  l’uomo  rende  a Dio  grande  onore, 
mentre,  pregandolo,  se  gli  sottomette 
e protesta  d’aver  bisogno  di  lui  e di  ri- 
conoscerlo come  l’aulor  di  ogni  bene. 
invoca  me,  et  honorificabis  me,  dice  il 
profeta2.  Ma  che?  I nostri  cristiani  al 
presente  riducono  tutta  la  loro  orazione 
a masticare  slroppiatamente  una  corona 
con  mille  distrazioni  ed  irriverenze  ; e 
questi  passano  anche  tra’  più  divoti,  in 
paragon  di  coloro  che  non  onorano  Dio 
neppur  con  la  lingua.  Ciò  non  è mai 
santificare  interamente  la  festa.  Con- 
viene, in  dir  la  corona,  esporre  a Dio 
mentalmente  i propii  bisogni  con  u- 
tiìiltà  di  povero  o con  sicurtà  di  figlino- 
ti) Euseb  in  vita,  1. 4.  c.  18.  (2)  Ps.  49  15. 


o.  In  omni  oratiuneel  obsecratiune,  pe - 
tiliones  vestrae  innotescant  apud  Deum 3: 
e perchè  i’aposloloquivi  aggiugn*,  cum 
gratiarum actione , conviene  in  olire  ap- 
plicare la  mente  alla  considerazione  de’ 
beneficii  divini,  e al  modo  di  riconoscer- 
li, giacché  questo  è propriamente  l’os- 
sequio maggiore  che  possiamo  prestare 
alla  divina  maestà,  e quello  che  singo- 
larmente ancor  ella  da  noi  ricerca:  Cul- 
tus  Dei , dice  santo  Agostino,  in  hoc  ma- 
xime constitutus  est,  ut  anima  ei  non  sit 
ingrata.  E questa  anche  è la  ragione  per 
cui  la  santa  chiesa  comanda  che  i cri- 
stiani assistano  nel  dì  festivo  alla  santa 
messa  : per  ringraziare  con  quel  divino 
sacrificio  la  divina  misericordia,  tanto 
del  beneficio  della  redenzione,  quanto 
di  tutti  gli  altri  andati  dinanzi  a questi, 
o dipoi  seguiti. 

XXVII.  Appresso  conviene  anche 
spendere  qualche  tempo  in  rivedere 
gl’interessi  dell’anima  e in  ristorarne 
le  perdite:  sicché  ciascuno,  rientrando 
un  poco  in  sè,  consideri  bene  come 
spende  egli  quel  tempo  che  Dio  gli  ha 
dato  per  semenza  d’eternità  Dicono  che 
le  formiche  un  giorno  il  mese  (che  è 
quel  tra  la  luna  vecchia  e la  luna  nuo- 
va) pigliano  come  un  giorno  di  festa, 
in  cui  cessano  da  ogni  fatica,  e non  e- 
scono  nemmeno  fuori,  affine  (come  è 
stato  osservato  da’  più  curiosi),  affine 
di  riconoscere  i loro  accumulamenti,  e 
di  ristaurare  la  loro  abitazione,  ove  ne 
abbisogni4.  Se  questo  è vero,  io  voglio 
mandare  ad  imparare  dalla  formica  quei 
pigri  che  non  pensano  mai  alle  cose  del 
l’anima,  che  non  rientrano  mai  in  se  me- 
desimi, che  non  considerano  mai  il  loto 
stalo:  Vade  ad  formicam,  o piger , etdi- 
sce  sapientiam  5. 

XXVIII.  Dilettissimi  miei,  se  gli  an- 
tichi cristiani  spendevano  in  queste  san- 
te opere  quasi  tutta  la  settimana,  sarà 
tanto  gran  cosa  che  voi  spendiate  in  esse 
qualche  buona  parte  della  domenica? 
Che  frenesia  è mai  quella  di  tanta  gente 
che  non  sa  cessare  dal  lavoro  nè  anche 
nel  giorno  santo!  Quegli  animali  che 

(5)  Philip.  4.  6.  (4)  riin.  1.  48.  c.  29. 

(5)  Prov.  6 6. 
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cerebrum  non  habent l:  io  dirò  che  quei 
cristiani  che  non  si  posano  mai  delle  lo 
ro  cure  ordinarie  , non  hanno  senno, 
anzi  non  hanno  nè  anche  fede.  Se  l’a- 
vessero, si  varrebbono  della  festa  per 
fare  del  bene,  e per  rimediare  al  male 
che  han  fallo  nel  rimanente  della  set- 
timana, cooperando  all’intenzione  di 
Dio  e della  sua  chiesa  nel  darci  questo 
precello  : Ut  si  quid  negli  yen  ti  ae  per  sex 
dies  agitur , per  diem  dominicae  preci- 
bus  expietur 2.  Pertanto,  ecco  il  propo- 
nimento che  dovete  far  oggi  p ima  d’u- 
scir di  chiesa,  ed  è rendei  e per  l’avve- 
nire a Dio  ciò  c.h* è di  Dio:  Reddite  quac 
sunt  Dei , Deo.  Non  se  gli  rubi  più  il 
giorno  dedicato  al  suo  culto  divino;non 
si  profani  coll’ava»  izia,  con  le  sensua- 
lità, con  gli  sfoggi,  che  non  è altro  che 
dedicare  un  giorno  tale  al  demonio;  ma 
spendasi  in  esercizi  di  pietà  cristiana, 
per  poterci  con  essi  disporre  a ricevere 
quella  benedizione  che  promette  il  Si- 
gnore a’  sanlificalori  delle  sue  feste, 
prima  in  questa  vita  e dipoi  nell’altra. 
Sivocaveris  sabbatum  delicatum  et  san- 
ctum  Domino,  cibabo  te  haereditate  Ia- 
cob  patris  lui  3:  che  fu  l’eredità  de  rore 
coelt  et  de  pinguedine  terrae  *.  De  rore 
coeli , per  li  beni  celesti  clic  si  concede- 
ranno nell’altra  vita;  de  pinguedine  ter- 
rete, per  li  terreni  che  si  aggiungono  in 
q Uesta. 

Ragionamento  XII. 

Sopra  la  santa  messa. 

I.  La  principal  impresa  che  medili  il 
demonio  contra  il  Signore,  è levare  dal 
mondo  il  tremendo  sacrificio  della  sanla 
messa5.  E benché  sia  vero  che  sino  alla 
fine  del  medesimo  mondo  non  potrà 
riuscire  interamente  al  maligno  questo 
disegno;  non  però  egli  resta  mai  di  pro- 
vatisi6; e però  in  quei  luoghi  dove 
non  può  far  altro,  fa  come  si  costuma 
in  tempo  di  guerra,  quando,  se  non 
riesce  di  levare  al  nimico  l’artiglieria, 
gli  si  lascia  s),  ma  gli  si  lascia  inchio- 

II)  Plin.  I. \\.  c.  37  (2)S.  Greg.  ep.  5.  |.  1. 

(3)  Is.  58.  13.  et  14  (4)Gen.  27.  28. 


non  può  toglier  la  messa,  ha  pure  con- 
seguito almen  di  ridurla  e a sì  poco  de- 
coro in  chi  la  dice,  e a sì  poca  divozio- 
ne in  chi  la  sente,  che  oramai  può  cre- 
dersi. aver  lui  per  molli  e per  molti 
rendula  già  come  inchiodala  quell'ar- 
ma eh’ è la  più  valida  ad  espugnate 
l’inferno?  Oh  se  mi  riuscisse  oggi  d’ac- 
cendere ne’voslri  cuori  una  scintilla  di 
fede  intorno  a questi  sovraumani  mi- 
steri che  si  trattano  da  noi  sacerdoti 
nella  sanla  messa,  stimerei  pure  d’aver 
guadagnalo  di  mollo  per  vostro  bene! 
Mi  proverò  a farlo;  e quel  poco  eh’ io 
sapiò  dirvene,  non  sarà  poco,  se  ap- 
prenderete almen  questo,  che  per  ra- 
gionare d’una  materia  sì  eccelsa  non  è 
atta  neppnr  la  lingua  d’un  serafino.  Av- 
vivate però  voi  l’attenzione  come  richie- 
de l’affare,  mentre  io  m’accingo  a di- 
chiararvi due  cose:  la  prima,  i gran 
beni  ch’abbiamo  nella  sanla  messa  ; la 
seconda,  il  modo  di  partecipar  tali  be- 
ni con  abbondanza.  Incominciam  dalla 
prima. 

I. 

II.  Che  ha  preteso  il  nostro  amabi- 
lissimo Salvatore  con  istituire  nella 
chiesa  il  sacrificio  incruento  della  mes- 
sa? Lo  dirò  come  in  ristretto.  Ha  pre- 
teso che  l’animo  nostre  non  sieno  mai 
più  povere  su  la  terra.  In  omnibus  di- 
vites  facli  estis  in  ilio , dice  l’apostolo7: 
siete  stali  arricchiti,  per  mezzo  di  Gesù 
Cristo  in  ogni  geneie  di  ricchezza  spi- 
rituale, sicché  possiate  sgravarvi  già 
di  ogni  debito.  Ora  è da  considerar» 
che  noi  secondo  gl’insegnamenti  di  san 
Tomaso,  abbiamo  quatti  o debili  verso 
Dio,  tulli  e quattro  infiniti,  cui  però 
quanto  saremmo  insufficienti  a soddis- 
fare col  nostro,  tanto  dico  io  che  siamo 
abili  a soddisfare  con  quello  smisura- 
to tesoro  che  cavasi  dalla  messa.  Dob- 
biamo in  primo  luogo  onorare  la  sua 
divina  maestà,  in  secondo  placai  la,  in 
teizo  ringraziarla,  in  quarto  pr«  garla : 
e tale  è l’ordine  osservato  dal  santo, 

(S)  Dan.  12. 11.  (6)Iraen.l.  5.  advers,  h net, 

(7)  4.  Cor.  I.  a. 
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nè  senza  la  sua  ragione:  Maxime  enim , 
dic’egli1,  obligatur  homo  Beo  propter 
eius  maiestatem,  secando  propter  offen- 
sam  commissam,  lertio  propter  beneficia 
iarn  susccpla,  quarto  propter  beneficia 
sperata.  Verghiamo  a parie  a parte  cia- 
scuno di  questi  debiti,  affine  d’intender 
bene  la  ricchezza  inesausta  della  minie- 
ra a noi  data  per  Scontarli. 

III.  Dunque  a Dio  in  primo  luogo 
dobbiamo  ossequio,  ma  non  qualun- 
que : lo  dobbiamo  infinito.  Imperoc- 
ché, se  si  deve  onore  ad  ogni  grandez- 
za, e se  tanto  maggiore  ancor  se  le  dee, 
quanto  ella  è in  sé  più  eminente;  ben 
voi  potete  arguire  che,  possedendo  Id- 
dio nel  suo  essere  una  grandezza  im- 
mensa cd  illimitala,  se  gli  deve  un  o- 
nore  corrispondente,  cioè  tal  che  passi 
ogni  termine  : Laudate  eum  secundum 
multitudinem  magnitudinis  eius *.  Tari- 
lo più  che  essendo  questo  Signore  im- 
mutabile nel  suo  essere  non  è capace 
di  ricevere  dentro  di  sè  alcun  nuovo 
bene;  ma  solo  può  fuor  di  sè  ricevere 
dalle  sue  creature  quel  bene  estrinseco 
che  gli  viene  dal  maggiorconoscimento 
che  quelle  acquistano  della  sua  divina 
sovranità,  e dalla  maggiore  stima  che 
ne  professano.  Ma  qui  notate  la  somma 
povertà  dell’uomo.  Imperocché  dove 
troveremo  noi  un  omaggio  proporzio- 
nalo alla  dignità  di  questo  Dio  così 
grande?  Egli  è sì  perfetto  che  non  è 
giusto  contravvenire  alla  sua  divina 
volontà  con  un  atto  minimo  della  vo- 
lontà nostra,  quando  ben  si  trattasse 
di  campare  con  un  tal  atto  tutti  gli  uo- 
mini dall’inferno,  anzi  di  cavarne  anche 
fuora  tulli  i dannati;  e però  qual  dono 
sarà  mai  pari  a testificare  questa  ec- 
cellenza infinita  ? Figuratevi  un  re  pa- 
drone di  tutto  il  mondo,  e ditemi,  qual 
tributo  troveremmo  noi  che  fosse  de- 
gno di  lui?  non  sarebbe  scarso  il  mare? 
non  sarebbono  sterili  le  miniere  ? non 
sarebbono  fallili  tutti  gli  elementi  per 
una  sì  grave  inchiesta?  Ora  giudicate 
voi  se  sarà  povera  la  terra  per  onorare 
condegnamente  il  creatore  dell'univer- 
so , al  cospetto  della  cui  maestà  non 
0)  1.  2 q.  102.  a.  3.  ad  10.  (2)  ?s.  150.  2. 


pure  un  uomo,  ma  tulle  m creature 
possibili  sono  un  nulla.  Quid  dignum 
offeram  Domino ? possiamo  dire  atto- 
niti col  sentimento  del  profeta  Michea*: 
mi  umilierò?  m’incurverò?  m’inginoc- 
chierò? Curvabo  gena  Deo  excelso?  Ma 
ch’è  ciò  rispetto  a un  monarca  di  tanto 
stato?  Gli  farò  dunque  offerte  almeno 
magnifiche:  Numquid  offeram  ei  bolo - 
contornata?  Ma  dove  si  troveranno  3 lui 
confacenti?  Girate  gli  occhi  per  tutte  le 
cose  puramente  create;  non  v’è  tra  esse 
anzi  nè  anche  può  esservi  un’offerta  de- 
gna di  Dio.  Offerta  degna  di  Dio  non  può 
essere  altro  che  Dio  medesimo;  ed  egli 
che  risiede  sul  trono  della  sua  grandez- 
za, conviene  che  ne  discenda,  a porsi 
come  vittima  in  su  l’altare,  affinchè  l’o- 
maggio corrisponda  perfettamente  alla 
preminenza  della  sua  infinita  maestà. 
Ciò  che  si  effettua  nella  santa  messa, 
nella  quale  Iddio  è onorato  quanto  e- 
gli  merita,  mentre  è onorato  dal  mede- 
simo Dio,  cioè  dire  da  Gesù  Cristo,  il 
quale  in  qualità  di  vittima,  viene  a 
porsi  con  atto  d’inesplicabile  sommis- 
sione nelle  mani  sacerdotali,  apparec- 
chialo a perde  re  quell’essere  sacramen- 
tato acquistalo  per  la  consecrazione,  ed 
a perderlo  in  protestazione  della  sovra- 
nità divina,  e della  dipendenza  c'hanno 
da  lei  tutte  le  cose  create. Di  maniera  che 
se  i gran  monarchi  sono  lutti  onorali 
con  grandi  ossequi,  Iddio  non  può  es- 
sere onorato  con  un  maggiore  di  quel- 
lo che  a lui  si  fa  nella  santa  messa, 
dove  un  Dio  stesso  adora  la  santissima 
Trinità,  tanto  quanto  ell’è  adorabile,  e 
se  le  umilia  dinanzi,  fino  a parere  un 
poco  di  pan  comune  ridotto  in  cialda. 
Dicela  divina  scrittura  che  la  potenza 
immensa  del  Signore  viene  ad  essere 
onorata  dagli  umili  : Magna  potentia 
Dei  solius , et  ab  humilibus  honoratur 4. 
Ma  l’umiliarsi  una  creatura  è sempre 
un  nulla  in  paragone  della  divina  gran- 
dezza. Quello  è veramente  onor  gran- 
de, quando  innanzi  a tal  grandezza  si 
umilia  l’Onnipotente;  sicché,  a fronte 
di  quest’onore,  tutto  l’ossequio  delle 
creature  possibili  comparisce  meno  di 
(3)  f>.  6.  (1)  Eccli-  5.  21. 
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quello  che  compariscono  le  stelle  rin- 
contro al  sole 

IV.  Raccontano  * di  una  certa  santa 
anima  che,  innamorata  di  Dio,  sfogava 
con  mille  desiderii  l’incendio  della  sua 
carità.  Dicea,  per  esempio,  al  Signore: 
Oh  se  io  avessi  mille  lingue  a magni- 
ficare le  perfezioni  d’  un  Dio  si  gran- 
de, qual  siete  voil  oh  se  io  avessi  un 
cuore  che  valesse  per  cento  milioni 
di  cuori  in  amarvi!  oh  se  stessero  in 
mia  mano  tutte  le  creature,  sicché  le 
potessi  soggettar  tutte  a’  vostri  piedi! 
vorrei  sollevarmi  tanto  , ch’io  sola  vi 
rendessi  più  onore  di  quel  che  vi  ren- 
dano i santi,  le  sante  e gli  angeli  tutti 
del  paradiso.  Queste  e simiglianti  era- 
no le  brame,  nelle  quali,  a guisa  di 
que’  monti  che  gettan  fuoco,  più  che 
si  struggeva  dentro  di  se,  più  ancor  di 
fuori  slanciavasi  verso  il  cielo  quella 
buon’anima  : quando  un  giorno  che  ciò 
facea  con  maggior  fervore,  udì  rispon- 
dersi dal  Signore  cosi  ; Figliuola,  conso- 
lati, perchè  una  messa  sola  mi  rende 
tutta  quella  gloria  che  mi  desideri  ; an- 
zi me  ne  rende  infinitamente  anche  più 
di  quella  che  mi  desideri.  Sicché,  di- 
lettissimi, mirate  che  gran  cosa  è la 
messa,  mentre  rende  a Dio  più  di  glo- 
ria che  non  gli  dà  tutto  il  paradiso  : 
di  tal  maniera  che  se  la  chiesa  trion- 
fante, per  onorare  la  santissima  Trini- 
tà, le  inviasse  una  solennissima  amba- 
sceria, dove  fosse  la  santissima  Vergi- 
ne in  primo  luogo,  accompagnata  da 
tutta  la  moltitudine  de 'beati,  dai  pa- 
triarchi, da’profeti,  dagli  apostoli,  da’ 
martiri,  da’  confessori,  dalle  vergini  ; 
accompagnata  da  tutti  gli  angeli,  da 
tutti  gli  arcangeli,  dai  troni,  dalle  do- 
minazioni, dai  principati,  dalle  pode- 
stà, dalle  virtù,  da’  cherubini,  da’  se- 
rafini ; e dall’altra  banda  la  chiesa  mi- 
litante inviassele  il  più  povero  sacer- 
dote ad  offerir  una  sola  messa,  questa 
messa  sola  sarebbe  un  tributo  maggio- 
re a Dio  di  tutto  quell’onore  renduto- 
gli  dalla  santissima  Vergine,  e da  quel- 
l’ innumerabile  stuolo  che  dinanzi  udi- 
ste ; e tanto  sarebbe  maggiore,  quanto 

(I)  Sanlur  p.  5.  c.  tO.  (2)  Ier.  15.  f. 


è maggiore  Gesù  Cristo,  Dio  vivo  e ve- 
ro, di  quel  che  sieno  tutte  lo  creature 
da  lui  lontane  con  infinita  distanza.  Si 
può  dire  di  vantaggio,  per  far  cono- 
scere quell’ inesplica bil  tesoro  di  cui 
siamo  arrichiti  per  lui  nella  santa  mes- 
sa. In  omnibus  divites  facti  estis  in 
ilio? 

V.  Eppur  anco  v’è  di  vantaggio  : per- 
chè un  Dio  sì  grande,  in  cambio  di  venir 
da  noi  venerato,  è stato  all'opposito  vi- 
lipeso e villaneggiato  con  sommo  ardi- 
re : onde  chi  può  spiegare  il  debito  som- 
mo, il  quale  in  secondo  luogo  abbia  m 
di  placarlo,  rendendogli  una  condegna 
soddisfazione,  si  per  li  torti  che  gli  ab- 
biam  fatti,  e si  per  quelli  che  ognor  gli 
andiamo  facendo?  Ma  come  ciò  sarebbe 
possibile,  se  non  fosse  la  santa  mes- 
sa? Il  placare  la  divina  giustizia  è 
un’impresa  cosi  difficile,  che  non  potea 
riuscire  se  non  a un  mediatore  divino, 
qual  è il  Verbo  eterno  fatt’uomo.  Si- 
steterit  Moyses  et  Samuel  cor  am  me, 
non  est  anima  mea  ad  populum  istum: 
elice  illos  e facie  mea  2 • con  queste  vo- 
ci sì  spaventose  tonava  e fulminava  già 
Dio  sdegnato  dal  suo  gran  soglio.  E pe- 
rò i profeti  e i patriarchi  dell’antica 
legge,  consapevoli  di  questi  suoi  senti- 
menti con  incessanti  grida  gl\  ripete- 
vano : Mitte  quem  missurus  es 3:  deh  Si- 
gnore, piacciavi  di  mandar  dal  cielo 
una  volta  quell’  Agnello  immacolato, 
per  cui  avete  determinato  di  depor  l’i- 
ra da  voi  contratta  verso  le  vostre  crea- 
ture. E questa  è quella  vittima  che  ha 
ottenuta  finalmente  pietà  a’  peccatori, 
prima  col  sacrificio  sanguinoso  della 
croce,  e poi  col  sacrificio  incruendo  del- 
l’altare rimasto  a noi  per  un’assidua  e 
rimembranza  e rinnovezione  di  quello 
che  allor  compissi.  Che  sarebbe  mai 
però  della  nostra  natura  umana,  se  il 
Salvatore,  morendo  per  noi  non  avesse 
placato  il  cuore  divino  concitato  sì 
giustamente  a permettere  la  perdizio- 
ne universale  del  mondo?  E che  sa- 
rebbe anche  ora  del  mondo  stesso,  sin- 
golarmente del  mondo  cristiano,  se  con- 
ti novando  questo  dopo  ancor  la  morte 
(5)  Exod.  4.  15. 
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di  Cristo  a peccare  peggio  di  prima, 
non  vi  fosse  nella  chiesa  un  sacrificio 
che  tornasse  a mitigare  il  furore  di  nuo- 
vo acceso  nel  cuor  di  Dio  ? Io  credo 
che  a quest’ora  oppresso  il  m ndo  dal- 
le sue  iniquità,  si  sarebbe  già  sprofon- 
dalo. per  non  poter  più  reggere  all’al- 
to peso  di  tante  colpe.  Ma  la  mussa  è 
quel  sostegno  che  lo  tiene  in  piedi,  ar- 
restando l'impeto  alla  divina  giustizia 
VI.  E perchè  credete  voi,  o dilettis- 
simi che  Dio  adoperi  ora  nel  governo 
dell’universo  tanto  più  di  misericordia, 
di  quel  che  adoperasse  ne’  tempi  an- 
dati? Per  gasligo  di  un  adulterio  fece 
egli  mandare  spieiatamente  a filo  di 
spada  venticinque  mila  persone  della 
tribù  di  Beniamino*;  eppure  allora  il 
matrimonio  era  un  semplice  contratto 
e non  un  sacramento,  com’è  a’  dì  no- 
stri. Ed  ora  che  essendo  sacramento, 
oltre  la  malizia  della  impurità  e della 
ingiustizia,  porta  seco  una  tal  sembian- 
za di  sacrilegio,  Iddio  ne  sopporta  non 
uno  solo,  nè  due,  ma  le  migliaia  e le 
migliaia,  senza  inabissare  le  case  e le 
città,  come  si  merilerebbono  per  tanti 
enormi  delitti.  Per  una  leggiera  super- 
bia del  re  Davide  nel  numerare  il  suo 
popolo,  mandò  Dio  una  pestilenza  si 
furibonda  che  in  brev’  ora  fe’  cader 
morte  settantanni*  persone  2;  ed  ora 
egli  per  contrario  tollera  con  pazionza 
non  solo  le  vanità,  ma  gli  scandali,  gli 
spergiurile  quel  ch’è  più,  tante  bestem- 
mie esecrande  che  molli  cristiani  Con 
una  bocca  infernale  vomitano  ad  ogni 
tratto  contrail  suo  nome.  Un  solo  sguar- 
do curioso  o meno  riverente  de’bet>a- 
mi li  inverso  l’aica  costò  la  strage  di  più 
di  cinquantamila  di  loro3;  ed  ora  tan- 
ti e tanti  si  accostano  a ricevere  inde- 
gnamente il  corpo  di  Ge.*»ù  nella  Santa 
comunione,  ed  a lumeggiarlo  su  l’al- 
tare con  mani  macchiate  di  mille  soz- 
zala e di  mille  sporcizie,  profanando  non 
un’arca  di  morto  legno,  ma  quelle  ment- 
ir.i santissime  che  sono  vivo  trono  del- 
la divinità;  e tuttavia  come  se  ilSigno- 
re  avesse  ancora  inchiodate  le  braccia 
in  croce,  non  si  risente,  e sopporta  nel 
(I)  ludic  20.  46.  [2)  2.  Reg.  25.  15. 


suo  popolo  i sacrilegii  con  più  longani- 
mità di  quel  che  già  sopportasse  in  luj 
le  irreverenze  lievissime.  Or  donde  mai 
questa  sì  gran  diversità  di  governo? 
Forse  le  ingratitudini  nostre,  dopo  l’ag- 
giunta d’immensi  beneficii,  son  più  scu- 
sabili che  non  erano  prima  ? Tutto  il 
contrario.  La  ragion  vera  di  sì  stupen- 
da clemenza  è la  santa  messa,  in  cui  si 
offerisce  ad  ogni  ora  al  Padre  eterno, 
per  mano  de’  sacerdoti,  questa  gran 
vittima  di  Gesù  ; ed  egli  è quell’arco 
celeste  che  placa  le  temperie  della  di- 
vina giustizia,  e con  le  voci  onnipoten- 
ti del  suo  santissimo  sangue  implora 
ed  impetra  misericordia  per  tutto  il 
genere  umano,  di  cui  egli,  che  pur  n’è 
il  capo,  si  fa  cortesemente  ancor  l’av- 
vocalo per  ritorlo  alla  perdizione. 

VII.  Questo  mancava  già  al  popolo 
ebreo,  il  quale  tuttoché  avesse  tante 
guise  di  sacrifici,  ancora  per  li  peccali, 
non  ne  aveva  però  veruno  che  conte- 
nesse tanta  efficacia  quanta  ne  contie- 
ne il  sacrificio  di  cui  vi  parlo;anzi  quel- 
la stessa  efficacia  che  si  conteneva  da 
quelli,  si  conteneva  dall’esser  le  anti- 
che vittime  tanti  abbozzi  e tanti  accen- 
namenti  dulia  nostrale.  Perciò  rimpro- 
verava il  Signore  a quei  miserabili  che 
non  sapeano  con  tutte  le  loro  offerte 
giugnere  ad  addormentareancora  il  suo 
sdegno:  Adipe  victimcirum  luarurn  non 
inebriasti  me4.  Ma  non  può  dir  già  egli 
lo  stesso  ai  popoli  crisiiani,  tra  cui  una 
messa  sola  gli  è sì  gradita,  che  giunge 
ad  inebbriaigli  la  sua  giustizia,  e ad 
inebbriarla  di  modo,  che  le  può  torre 
ancora  di  mano  i fulmini,  quando  ella 
sta  in  procinto  già  di  avventarli  sui 
peccatori.  Donde  potete  apprendere  con 
profitto  che  quando  Iddio  ci  flagella 
co’ suoi  gastighi,  o privati  o pubblici, 
la  miglior  maniera  di  placarlo  si  è ce- 
lebrare molte  messe,  e molle  ascol- 
tarne. Anticamente  nella  Grecia  si  ap- 
pestò l’aria  a tal  segno,  che  cadeva- 
no gli  uomini  morti  su  le  vie,  come 
le  foglie  al  comparire  del  verno.  Ora 
per  rimediare  a sì  maligna  infezione, 
consigliò  Ippocrate  che,  tagliati  gli  al- 

(3)  t.  Reg.  G.  19.  (4)  ìs.  45.  24. 
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beri  nelle  campagne,  si  ammassassero 
qua  e là  in  gran  cataste  da  farne  fuo- 
chi, i quali  purificassero  l’aria  da  quel» 
l'impetuoso  contagio,  siccome  avven- 
ne. Figuratevi  però  die  quando  Dio  ci 
percuote  con  gli  universali  disastri, 
tutto  ilpaese  è come  appestalo,  o per 
dissoluzione,  o per  disonestà,  o per  be- 
stemmie, o per  qualch'altro  delitto  de’ 
più  comuni.  Però  il  miglior  rimedio  si 
è offerire  allor  per  le  mani  de’  sacer- 
doti in  più  chiese  questo  fuoco  divino, 
la  cui  fragranza  di  soavità  e le  cui  fiam- 
me d’amore  purificheranno  l’infezione 
per  altro  non  rimediabile. 

Vili.  Se  non  che  questo  è il  meno 
nellasanta  messa:  placare  la  divina  giu- 
stizia; il  più  si  è soddisfarla.  E in  ciò 
consiste  propriamente  la  grandezza  del 
nostro  debito,  per  cui  la  giunta  ira  di 
Dio  grida  contro  d’ogni  peccatore  ad  o- 
gni  or;»:  Redde  quod  debes:  pagami,  pa- 
gami; rendimi  quell’onore  che  sì  teme- 
rariamente tu  mi  hai  levato  col  non  vo- 
lermi ubbidire.  Ma  chi  pobà  rendere 
quest’onore,  s’egli  è divino?  Numquid 
dabo  primogenilum  meum  prò  scelere 
meo1?  Se  io  qual  nuovo  Abramo  offe- 
i iiò  in  olocausto  il  mio  diletto  e dilica- 
to  figliuolo  potr  ò forse  io  con  quel  san- 
gue, benché  innocente,  lavare  appieno 
la  macchia  del  mio  peccato,  e rendere 
interamente  a Dio  ciò  che  gli  ho  tolto  ? 
Ma  come  potrà  mai  la  vita  di  un  uomo, 
anzi  la  vita  di  lutti  gli  uomini  insieme, 
scontar  l’eccesso  di  quel  peccato  arro- 
gante che  di  sua  natura  tende  a leva- 
re la  vita  allo  stesso  Dio  ? Pensate  poi 
so  potranno  ottener  tanto  le  vite  de- 
gli animali  quando  ben  si  sacrificas- 
sero tutte  per  le  colpe  di  un  uomo  so- 
lo ! Ammalia  non  sufficienl  ad  bolo - 
caustum J.  È vero  che  tali  bastie,  co- 
me non  infette  di  peccalo,  sarebbono 
state  per  questo  capo  anche  meno  in- 
sufficienti e meno  inette  per  soddisfare 
al  debito  de’ peccatori,  che  le  vite  de’ 
peccatori  stessi,  per  altro  già  rei  di 
morte;  ma  tuttavia  i nostri  falli  richie- 
devano un  sagrifizio  di  merito  infinito, 
come  in  effetto  si  compiacque  d’appre- 
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starci  il  nostro  Redentore  nella  santa 
messa.  In  essa  comparisce  Gesù  Cristo 
sotto  abito  sì  dimesso,  per  gli  accidenti 
«lei  pane  e del  vino  di  cui  si  veste  ; 
e comparisce  in  atto  sì  umile,  quasi 
vittima,  non  pure  già  sacrificala  e -ve- 
nata, ma  pronta  ancora  a perdere  nuo- 
vamente la  vita,  quanto  è da  sé  per  la 
gloria  del  Padre  eterno;  che  il  Padre  ri- 
mane a ciò  più  che  pago  per  le  nostre 
ingiurie,  anzi  più  ancor  che  pagalo: 
Non  sicul  delictum  ita  et  donum  3.  Più 
gli  rende  d’onore  l’ubbidienza  e la  u- 
miliazione  di  questo  Figliuol  divino,  ab- 
bassalo per  sottomettersi  a lui  che  non 
gli  aveva  tolto  la  disobbedienza  e la 
dislealtà  del  peccatore  ribellatosi  a'  co- 
mandamenti della  sua  legge  : e così 
tulli  i peccati  vengono  come  affogati 
nel  puro  sangue  dell’Agnello  immaco- 
lato, e vi  si  perdono  affatto  : non  già 
perchè  la  messa  immediatamente  e per 
se  stessa  cancelli  le  nostre  colpe,  come 
fa  la  penitenza;  ma  perchè  le  cancella 
mediatamente,  impetran Joci  gli  aiuti 
necessari  a pentirsi,  e soddisfacendo  per 
l’offesa  apportata  a Dio,  e per  le  pene 
dovute  a chi  la  portò:  onde  si  avveri 
anche  di  questo  sacrifici»»  incruento  la 
profezia  di  Daniello4:  Occidetur  Chri- 
stus,  et  finem  accipiet  peccatum. 

IX.  Queste  parole  s’intendono  vera- 
mente della  morte  del  Salvadore;  ma 
possono  anche  intendersi  della  messa, 
la  quale  dal  sacro  concilio  di  Trento  fu 
dichiarata  per  sacrifizio  di  propiziazio- 
ne ancor  esso,  nulla  inferiore,  per  la 
vittima  offerta  a quel  della  croce,  ma 
solo  diverso  nella  ragion  di  offerii  la: 
Bocci  sonda  synodus,  sacri  ficium  islud 
vere  propitiatorium  esse,  con  quel  che 
segue  : Una  enim  eademque  est  hostia, 
sola  offerendi  rottone  diversa 5.  Figura- 
tevi però  che  il  sacrificio  della  croce 
fu  cagione  universale  per  dar  morte  al 
peccato;  e che  il  sacrificio  dell’altare 
è una  cagione  particolare,  la  quale 
nuovamente  applica  a questo  e a quel- 
lo l’efficacia  del  sangue  sparso  da  Ge- 
sù Cristo;  la  passione  adunò  il  tesoro, 

(5)  Rom.  5.  15.  (1)  9.  24.  et  26. 
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ehi  messa  lo  sparge;  la  passione  è l’e- 
rario, e la  messa  è la  chiave.  Sicché 
mirate  che  cosa  sia  celebrare  od  a- 
scollare  la  sanla  messa.  È ni»  fare  che 
quel  Signore,  il  quale  è morto  per  tut- 
ti gli  uomini  in  comune,  quasi  ora  tor- 
ni a morire  per  me  e per  voi  in  parti- 
colare, applicandoci  i meriti  della  sua 
morte,  come  se  veramente  per  noi  so lf 
ritornasse  ora  a morire.  Qui  non  mi 
posso  io  contenere,  che  non  esclami  : 
Oh  mondo  incapace,  che  non  intendi 
nulla  di  misteri  sì  sollevati!  Comò  pos- 
sibile che  si  stia  d’intorno  all’altare 
sbadigliando,  civettando,  cinguettando, 
scherzando,  mentre  vi  stanno  intorno 
tremando  gli  angeli,  attoniti  al  contem- 
plare gli  effetti  di  si  grand’opera?  Ma 
non  ci  divertiamo  ancora  dalla  materia 
proposta,  e passiamo  a considerare  il 
terzo  de’noslri  debili  verso  Dio,  eh’  è 
ringraziarlo. 

X.  Queste  è obbligo  grande  in  sé,  ma 
diviene  anche  maggiore  dalla  supposi- 
zione del  precedente.  Perchè  Iddio  non 
solo  si  è dimostrato  sempre  verso  di 
noi  infinitamente  buono  e infinitamen- 
te benefico;  ma  si  è dimostrato  tale, 
dopo  anche  le  tante  offese  che  gli  ab- 
biali» falle.  Da  ciò  proviene  che,  se  ve- 
ramente infinita  è la  sua  bontà  ed  in- 
finita la  Sua  beneficenza,  noi  gli  siamo 
a ragion  tenuti  di  una  gratitudine  si- 
milmente infinita,  e di  un  riconosci- 
mento non  inferiore  alla  sua  liberalità. 
Ma  dove  potremo  andare  a trovare  e- 
rario  che  contenga  tanta  ricchezza? 
Minor  sum  cunctis  miserationibus  tuisx, 
diceva  il  santo  patriarca  Giacobbe:  Si- 
gnore, io  non  basto  a ringraziarvi  de- 
gnamente per  la  minima  delle  grazie 
da  voi  finor  conferite  alla  mia  viltà. 
Certamente,  se  Dio  non  ci  facesse  altro 
bene  che  riguardarci  una  volta  sola  con 
occhio  amorevole,  ne  verrebbe  che,  per 
esser  lui  Signore  sì  eccelso  e noi  crea- 
ture sì  misere  e sì  meschine,  non  po- 
tremmo mai  ringraziarlo  condegnamen- 
te, quando  bene  ci  sacrificassimo  tutti 
ad  onor  di  lui,  e dessimo  mille  volte  o- 
gni  giorno  per  lui  la  vita.  Or  qual  gra- 
ti) Gen  52  IO-  (2)  Tob-  12.  2. 


libidine  sarà  dunque  bastevole  a rin- 
graziarlo, mentre  non  solo  ci  dà  un’oc- 
chiata benigna,  ma  ci  riempie  d'immen- 
si beni,  or  di  natura,  or  di  grazia  ; ci 
libera  da  immensi  mali,  ora  di  colpa, 
or  di  pena  ; ci  promette  in  premio  se 
Stesso  per  tutta  l'eternità  : e tutto  ciò  a 
costo  della  sua  vita  menata  fra  tanti 
stenti,  manomessa  fra  tanti  strazi,  per- 
duta fra  tanti  obbrobri,  per  amor  no- 
stro, sopra  una  croce?  Quid  dignum 
poterit  esse  bencficiis  eius*?  Chiamate 
pure  a consiglio  lutti  i beati  spiriti  del 
paradiso;  tutti  vi  risponderanno  d'ac- 
cordo che  non  v’è  modo  di  pagar  Dio. 
Conviene  che  di  necessità  noi  gli  siamo 
ingrati.  Dall’altra  banda  Iddio  vuol  es- 
seie  puie  da  noi  pagato,  e ci  fa  inti- 
mare solennissimameule  dall’ecclesia- 
stico che  gli  rendiamo  il  contraccam- 
bio di  quello  ch’egli  ci  dà:  Da  Altissi- 
mo secundum  datum  eius*.  Sicché  per 
ogni  lato  ci  sarebbono  angustie  per  noi 
troppo  inestricabili,  se  non  fosse  la 
santa  messa  inslituita,  come  dice  santo 
Ireneo,  a questo  fine  specialmente,  per- 
chè noi  non  fossimo  ingrati  a Dio  : Di- 
vinum  hoc  sacri fìcium  ideo  institutumf 
ne  nos  ingrati  simus  erga  Deum*.  Con 
questo  sacrificio  ci  appresentiamo  con- 
fidentemente al  cospelto  del  Padre  e- 
lerno,  e possiamo  dirgli  : Padre,  con- 
fessiamo che  le  vostre  misericordie  son 
senza  numero  e senza  peso:  tuttavia  ec- 
covi un  dono  che  da  sè  solo  vale  quan- 
to mai  vagliano  tutti  i vostri,  eccovi  un 
Dio  che  per  le  nostre  mani  vi  si  offe- 
risce, uguale  a voi  per  riconoscere  la 
vostra  divina  beneficenza  a misura  del- 
la sua  medesima  immensità. 

XI.  Quanto  però  dobbiamo  noi,  di- 
lettissimi, al  nostro  Signor  Gesù  Cri- 
sto, per  questo  sacrificio  eucaristico, 
senza  di  cui  ci  converrebbe  sempre, 
malgrado  nostro,  vivere  ingrati  al  no- 
stro Padre  celeste!  Ma  questo  è stato 
l’eccfsso  dell’amore  divino  verso  di  noi: 
obbligarci  con  immensi  beneficii,  e poi 
darci  anche  il  modo  da  compensarli. 
Se  non  che  nel  medesimo  tempo  che 
venghiamo  a pagare  i nostri  debiti  nel- 
lo) Eccli  33.  12.  (4)  L 4.  contra  haeres  c.  32. 
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IA  inesca,  donando  a Dio  il  suo  figliuo- 
lo, nel  medesimo,  dico,  veniamo  ad  in- 
debitarci novellamente  con  esso  lui, 
mentre  egli  è che  ci  ha  sublimati  a po- 
ter donarglielo.  Ma  non  importa  : per- 
chè, se  paghiamo  e pigliamo  ad  un’ora 
slessa,  ad  un’ora  stessa  altresì  pigliamo 
e paghiamo,  i gl iamo  nel  p<  tei  date  a 
Dio  così  gran  tesoro,  paghiamo  in  dar 
glielo  Così  sapessimo  noi  veramente 
apprezzile  la  nostra  suite!  Comparve 
la  santissima  Vergine  alla  venerabile 
suora  Francesca  Farnese1,  e ponendo- 
le nelle  braccia  il  suo  celeste  bambino: 
Prendilo,  disse,  ch’è  tuo,  e sappiatene 
prevalere.  Nostro  è Gesù,  dilettissimi: 
Parvulus  dutus  est  nobis;  e posto  ciò, 
noslresono  pur  le  ricchezze  inesauslis- 
sime  de’ suoi  meriti:  sappiancene  pre- 
valere dunque  come  si  deve,  offerendo- 
le frequentemente  al  Padre  eterno  per 
alleggerimento  de’  nostri  pesi. 

XII.  Ma  come  faremo,  mentre  la  leg- 
ge della  gratitudine  è tale,  che  non  so- 
lamente comanda  rendersi  al  donatore 
l’equivalente  al  ben  ricevuto,  ma  ren- 
dersene uno  eccedente?  Qui  recompen - 
sat  aequale,  dice  san  Tomaso2,  uun  vi- 
delur  facete  gratis , sed  reddere  quod 
accepit.  Chi  è il  pi  imo  a beneficare,  <>- 
pera  di  suo  libero  mo\  intento;  ma  chi 
ricompensa  il  beneficio,  opera  per  de- 
bito di  corrispondenza  e di  convenevo- 
lezza; e pelò  fa  d’uopo  che  il  benefi- 
cato doni  tanto  di  più,  quanto  basti  a 
ricompensai  e quella  spontanea  volon- 
tà del  donatore  benefico.  Inoltre  quel- 
l’essere il  primo  di  tempo  a donare,  è 
un  dono  sopra  dono’.convien  però  che 
la  nostra  gratitudine,  ridonando  il  do- 
natore, gli  venga  a pagare  non  solo  il 
dono,  ma  anche  la  pievenzione  del  suo 
donate.  Ideo  gratiae  recompensatio  sem- 
per  tvndit,  ut  prò  suo  posse  aliquid  ma - 
ius  retribuat  : la  riconoscenza  vuole  che 
si  renda  anche  qualche  cosa  di  vantag- 
gio adii  ci  ha  fallo  del  bene.  Ciò  che 
non  p ò sperarsi  nel  caso  nostro;  men- 
tre avendoci  Dio  dato  il  suo  stesso  Fi- 
gliuolo, non  possiamo  rendergli  altro 
che  sia  di  più.  Così  è veramente.  Non 

(I)  In  vita  eius  (2)  2.2.  q.  I0C.  a.  <». 
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si  può  nella  realtà  rendere  a Dio  se  non 
che  l’equivalenb  , ma  si  può  rendere 
più  che  l’equivalente  nell’apparenza. 
Imperocché  una  volta  sola  è stato  a noi 
dal  Padre  donalo  Cristo  nella  sua  in- 
carnazione, e noi  innumerabili  volle  lo 
ridoniamo  a lui  nella  santa  messa;  on- 
de pare  che  in  certo  modo  venghiamo 
a rimanere  anche  superiori,  adempien- 
do 'a  legge  della  gratitudine  con  quel- 
la soprabhondanza  ohe  si  ricerca:  sic- 
ché non  solo  ringraziamo  Dio  quanto 
meritano  i suoi  beneficii  divini,  ina  lo 
litigi aziarno  quanto  anche  merita  la 
prevenzione  del  suo  amore  infinito  nel 
conferirceli.  Come  può  essere  pei  òdio 
un  cristiano  confessi  queste  cose  per 
vere,  e non  istia  perpetuamente  nelle 
chiese,  intento,  per  dir  così,  a quante 
messe  ivi  può  trovare  ? 

XIII.  E ciò  massimamente  se  al  de- 
bito di  ringraziare  Dio  per  li  beneficii 
ricevuti,  si  aggiunga  l’altro  di  suppli- 
carlo per  quelli  i quali  si  bramano  di 
rioevere.  Ci  vieti  quest’ultimo  debito 
imposto  dalla  virtù  della  religione,  per 
cui  siamo  tenuti  a testificare  col  le  no- 
stre orazioni  ed  ossecrazioni  che  Dio  è 
l’unico  autore  d’ogni  ben  nostro,  e che 
dalle  sue  mani  vogliamo  in  tutto  dipen- 
dere ad  ottenerlo.  Su  questa  verità  s’ap- 
poggia quel  culto  che  rendiamo  al  Si- 
gnore colle  nostre  preci  quotidiane,  co- 
me egli  stesso  se  ne  dichiara,  chieden- 
docele con  quelle  parole:  Invoca  me  in 
die  tribulnlionis ; et  honorificabis  me3. 
Se  non  eli  ■ quelle  stesse  miserie  che  ci 
obbligano  a ricoirere  a Dio  per  rime- 
dio, quelle,  dico,  ce  ne  rendono  imme- 
ritevoli : e pelò  che  sarebbe  di  noi  sen- 
za la  messa,  mentre  quanto  p ù cre- 
scerebbe in  noi  la  necessità  di  sovveni- 
menlo,  tanto  più  si  augmenterebbe  la 
indegnità  di  essere  sovvenuti?  Si  ag 
ghigne  che  quel  commercio  stabilito 
tra  Dio  e l’uomo  per  mezzo  della  grazia 
viene  interrotto  tuttodì  dal  peccato  h 
gravemente,  che  non  potremmo  ardire, 
senza  Gesù,  di  presentarci  davanti  alla 
divina  bontà  colle  nostre  suppliche,  per 
tintore  di  non  udire  quell’aspra  repul- 

(5  Ps  49.  15. 
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sa  : Qui  deci  nat  aures  suas,  ne  audiat 
leyem,  oralio  eius  erit  execrabilisK  Be- 
nedetto però  mille  volle  il  Redenlor  no- 
stro che  si  è compiaciuto  di  lasciare 
nella  chiesa  un  sacrifìcio  d’infinila  ef- 
ficacia, per  cui  i giusti  e i peccatori  pos- 
sano porgere  ogni  memoriale  al  tribu- 
nale divino  senza  sospetto,  ed  ottener- 
ne ogn’indullo. 

XIV.  Veramente  se  l’amor  di  Gesù 
fosse  stato  l’arbitro  di  tulle  le  sue  in- 
venzioni, io  credo  che  come  egli  stelle 
tre  ore  pendente  in  croce,  vi  sarebbe 
stato  più  volentieri  pendente  sin  alla 
fine  del  mondo,  per  chieder  sempre  con 
le  voci  delle  sue  lagrime  e del  suo  san- 
gue, non  pur  la  nostra  salute,  ma  ogni 
mezzo  ancora,  il  qual  fosse  a noi  più 
valevole  ad  ottenerla.  Ma  perchè  Ciò 
noti  era  nè  richiesto  al  bisogno,  nè  con- 
veniente, attesi  i disegni  della  provvi- 
denza divina,  però  per  supplire  e per 
soddisfare  al  suo  talento  amoroso,  tro- 
vò il  Redentore  questa  novella  inven- 
zione di  rimanersi  in  terra,  anche  dap- 
poi che  se  ne  fosse  parlilo,  lasciandoci 
il  suo  divino  corpo  per  ostia  pacifica  ad 
impetrare  cortese  udienza,  od  impie- 
gandosi, come  saoerdole  eterno,  a por- 
gere le  nostre  suppliche  al  Padre,  per 
conseguirci  ogni  più  benigno  rescritto. 
Dovete  però  sapere,  come  in  quel  tem- 
po stesso  che  per  noi  si  celebra  la  san- 
ta messa,  o che  da  noi  vi  si  assiste  divo- 
tamenle,  Gesù  Cristo  incielo  alla  de- 
stra del  Padre,  presenta  per  noi  quelle 
suppliche  che  in  nostro  nome  o priva- 
lo o pubblico  espone  il  sacerdote  all’al- 
tare2; e nell’alto  cheda  questo  egli  vie- 
ne sacrificalo,  mostrando  in  paradiso  le 
sue  piaghe  al  Padre,  si  fa  avvocato  per 
noi3.  E così  mirate  con  qual  fiducia 
possiamochiederea  Dio  ogni  benequan- 
doci  troviamo  alla  messa;  giacché  al- 
lora non  siamo  soli  a pregare,  ma  sia- 
mo uniti  con  le  voci  di  quell’  avvocato 
eh  è uguale  a Dio. 

XV.  Se  calasse  la  Madonna  dal  cielo 
a pregar  per  voi,  qual  confidanza  non 
avreste  voi  in  quelle  suppliche?  Eppu- 

(»)  Prov  28.  9.  (2)  Suar.  o.  p.  4.  3.  disp.  79. 
s 2.  (5)  L,  |.  mi-,  luslin.  ser.  de  Christ.  corp. 


re  non  la  Vergine,  ma  Dio  slesso  e il 
di\in  Verbo  umanato  si  fa  avvocato  per 
noi,  e noi  potremo  ancor  diffidare?  Che 
cosa  potrà  negar  mai  la  misericordia 
divina  all’innocenza  di  C risto?  Alfonso 
d’Albucherche,  sì  famoso  nelle  storie 
di  Portogallo  per  le  vittorie  da  lui  ri- 
portate nell’Indie,  ritrovandosi  con  la 
sua  armata  di  maro  in  evidente  penco- 
lo di  perire  per  una  tempesta  rabbie-* 
sissima,  si  appigliò  felicemente  a qu  » 
sto  partito.  Prese  in  braccio  un  fai* 
ci u 1 1 i no  innocente  die  si  trovava  su  k 
sua  nave,  ed  alzatolo  verso  il  cielo:  Se 
noi,  disse,  siarn  peccatori,  questa  crea- 
tura è al  certo  senza  peccalo  : deh  Si- 
gnore per  amore  di  questo  innocente, 
perdonate  la  morte  a tanti  colpevoli. 
Ciederestc?  Piacque  a Dio  sì  la  vista  di 
quel  bambinello  illibato,  che  tranquil- 
lalo il  mare,  bastò  a cambiare  in  alle- 
grezza per  quegli  sventurati  il  timore 
della  morte  già  già  imminente4.  Or  che 
credete  che  farà  il  Padre  eterno  quan- 
do i sacerdoti,  alzando  l’ostia  sacrosan- 
ta, gli  mostrano  l’innocenza  del  suo  Fi- 
gliuolo divino?  Come  potià  negare  di 
darcalma  alle  nostre  burrasche,  eprov- 
vedimento  alle  nostre  necessità,  mas- 
simamente nel  tempo  stesso  che  que- 
sto innocente  Figliuolo  non  si  sta  mu- 
tolo, come  già  quel  bambino  su  le  brac- 
cia di  chi  lo  mostrava  a Dio;  ma  con- 
giunge alle  nostre  suppliche  ancor  le 
sue,  e in  atto  umile  e venerante  chiede 
per  noi  ogni  bene?  Non  se  ne  può  du- 
bitare, dice  san  Giovanni  Grisoslomo: 
il  tempo  ilella  messa  è tempo  di  miseri- 
cordia, ed  esso  aspettano  gli  angeli  santi 
e i nostri  santi  avvocali,  come  una  con- 
giuntura la  più  opportuna  da  rappre- 
sentare i nostri  bisogni  alla  divina  mi- 
sericordia 5. 

XVI.  Vero  è che  in  quelle  suppliche 
v'è  interessala  sommamente  anche  la 
divina  giustizia;  la  quale  mentre  rice- 
ve dalle  nostre  mani  un  presente  sì 
ricco,  conviene  che  si  accordi  anch’el- 
la con  la  misericordia  a sottoscrivere 
le  domande.  Tutte  le  leggi  divine6,  ed 

(4)  Osor  1.  8.  rer.  Eman.  (5)  Hom.  3.  de  in- 
comp.  Dei  nat.  (6)  Deul.  40.  17  ; lo.  19  27.25* 
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Umane*,  violano  severamente  ai  giu- 
dici l'accettare  i regali,  quantunque  of- 
ferti loro  spontaneamente  da’  litiganti 
o da’  rei,  percliè,  dice  il  Signore,  i doni 
non  solo  acciecano  gli  occhi  ni  saggi, 
ma  cambiano  in  bocca  ai  giusti  i det- 
tali e le  decisioni  : M urterà  excaeccmt  o- 
cttlos  sapientum , et  mutant  verbo,  iu- 
storum2.  Non  è vero  che  il  ferro  domi 
ogni  cosaipiu  forte  a domare  il  tutto  rie- 
sce l’oro,  al  cui  peso  non  v’è  bilancia 
sì  retta,  che  non  penda  da  quella  ban- 
da ov’egli  si  pone  Posto  ciò  come  po- 
trà la  divina  giustizia  non  cambiare  an- 
ch’ella i suoi  decreti  più  rigidi,  mentre 
riceve  da  noi  li  nostri  doni  sopra  l’al- 
tare? Io  non  dirò  già  ch’ella  per  essi 
s’acciechi,  rnentr’ella  è l’islessa  sapien- 
za, meno  capace  in  sè  di  caligamento, 
che  non  è il  sole;  ma  dii  ò sì  che  per  es- 
si muta  sensi,  muta  sentenze,  e si  ac- 
corda ancor  essa,  benché  sì  retta,  a far- 
ci ogni  bene:  Munera  uiulanl  verbo  iu- 
storum.  E mirate  quali  doni  sian  quel- 
li che  le  offeriamo!  Le  offeriamo  un  Dio 
umiliato,  in  alto  di  soggetto  e di  sup- 
plichevole: leofferiamoun  presente  che 
vai  lantoquanto  vale  la  santissima  Tri- 
nità; onde  più  diamo  a Dio  con  la  mes- 
sa, che  non  gli  chiediamo  con  le  nostre 
orazioni;  e però  non  apparisce  per  qual 
ragione  possiamo  in  cose  oneste  patir 
repulsa.  Un  santo  sacerdote  era  solito 
dire  che  per  quanto  chiedesse  a Dio 
grazie  grandi,  e per  sè  e per  altri,  ce- 
lebrando la  santa  messa,  non  gli  parea 
di  chiedere  giammai  nulla,  paragonan- 
do le  cose  per  cui  ricorreva  a Dio,  con 
l’offerte  che  gli  faceva,  offerendogli  Ge- 
sù Cristo  sacrificato8.  Ed  aveva  gran  ra- 
gione a dirlo:  imperocché  tutti  gli  altri 
doni  che  addirnandiamo,  sono  alla  fine 
beni  puramente  creati;  e i doni  che  gli 
offeriamo  sono  divini:  onde  non  potrà 
mai  la  liberalità  del  Signore  versarci 
nell’anima  tante  ricchezze  di  grazia  e di 
gloria,  che  maggiori  incomparabilmen- 
te non  gli  ne  presentiamo  in  questo 
tremendissimo  sacrifizio.  Pertanto  quel 
buon  padrone  che  ìc<  moltamente  vuol 
(t)  L.  lulia  ff.  ad  t.hl  repetund. 
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darci  il  piemio  per  un  bicchier  d’acqua 
donalo  per  amor  suo,  potremo  credere 
che  non  ci  vorrà  dare  il  contraccambio 
per  lutto  il  sangue  del  suo  Figliuolo 
che  offeriamo  a lui  nella  messa?  Mas- 
simamente che,  nel  tempo  medesimo, 
quell’ostia  viva,  quell’olocausto  ope- 
rante, quel  sangue  pieno  della  divini- 
tà, alza,  com’  io  di  sopra  accennai,  le 
voci  per  noi,  intercedendo  per  tutti  i 
nostri  interessi:  Semper  vivens  adin- 
lerpellandum  prò  nobis 4.  E potremo 
noi  dubitare  che  il  Padre  celeste  non 
voglia  udire  le  voci  di  questo  sangue 
santissimo,  mentre,  come  dice  il  pro- 
feta5, non  lascia  d’udire  le  voci  de’pic- 
coli  corbi  abbandonati  dalla  loro  madre 
nel  nido  ? 

XVII.  Ma  tutto  il  nostro  male  è che 
assistiamo  alla  messa  col  corpo,  ma  non 
coll’anima;  e stiamo  in  chiesa,  dirò  co- 
sì, come  vi  dimorano  i cani,  se  non  an- 
che in  peggior  maniera:  mentre  i cani 
escono  di  chiesa  quali  v’entrarono,  ca- 
ni. e noi  ci  parliamo  dalla  messa  più 
sleali  e più  sciagurati  che  non  vi  ve- 
nimmo ad  udirla.  Nel  rimanente,  la 
messa  sola  basterebbe  per  atterrare 
tutto  l’inferno,  ed  in  lei  sola  avremmo 
un  contravveleno  potentiss;mo  contra 
tulle  le  diaboliche  suggestioni.  Udite 
s’ io  dica  il  vero.  Riferisce  Enea  Silvio 
(istorico  che  fu  poi,  sotto  nome  di  Pio  II, 
sommo  pontefice6),  come  nelle  parti 
della  Germania,  in  una  città  chiama- 
ta Scizia,  si  trovò  un  gentiluomo  prin- 
cipalissimo, il  quale,  da  gran  ricchez- 
za caduto  a gran  povertà,  s’ era  riti- 
rato in  una  sua  villa  a titolo  di  rispar- 
mio. Quivi,  sopraffatto  dalla  malinco- 
nia, era  egli  in  procinto  di  disperarsi  : 
onde  il  demonio  che  veglia  a pigliare  i 
tempi,  scorgendo  il  destro,  Io  stimola- 
va ogni  dì  a mettersi  un  laccio  al  collo 
e a darsi  la  morte;  giacché,  diceva  il 
maligno,  ad  un  albero  secco  null’allra 
cosa  si  convien  più  che  la  scure.  In 
questa  battaglia  di  tristezze  e di  tenta- 
zioni ricorse  il  nobile  ad  un  santo  con- 
fessore per  aiuto,  e l’ebbe  subito  op- 

(4)Heb.  7.25.  (5)  Ps  M6.  9. 
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porluno  al  bisogno  in  questo  consiglio:  stiani  intorno  alle  ricchezze  immeligé 
non  lasciale,  disse  il  confessore  passar  che  si  contengono  nella  messa,  stiipa- 


mai  giorno,  che  voi  non  ascolliale  di- 
volamente  la  santa  messa,  raccoman- 
dandovi quindi  a Dio  che  vi  guardi  da 
lai  insania.  E il  gentiluomo  abbracciò 
sì  davvero  questo  ricordo,  che  pernii 
anno  intero  non  lasciò  mai  scerrer  dì 
senz’andare  alla  chiesa  ed  assistere  al 
celebratile.  Mairi  capoad  un  anno,  non 
so  per  quale  impedimento,  indugiò  tall- 
io, che  venendo  alla  chiesa  per  compir 
la  sua  divozione,  udì  da  un  contadino, 
prima  di  giugnervi,  che  non  v’eran  più 
messe.  Allora  turbato  cominciò  a pian- 
gere: e che  sarà  di  me,  replicava  più 
volte?  che  sarà  di  me  in  questo  giorno? 
forse  sarà  Fui  limo  di  mia  vita.  Così  e- 
gli  dolevasi  amaramente:  tanto  che  stu- 
pito il  villano;  Non  piangete,  disse,  o 
signore,  perchè  vi  venderò  io  la  mia 
messa,  udita  da  me  poc’anzi,  seia  vo- 
lete. Sei  pure  ignorante,  rispose  il  no- 
bile; non  sai  tu  che  la  messa  non  si  può 
vendere?  Io  non  so  tante  cose,  ripigliò 
l’altro:  datemi  quel  gabbali  rosso  che 
voi  portate,  e pigliatevi  la  mia  mes-a  o 
in  vendita,  o in  dono  cornea  voi  pia- 
ce, ch’io  ve  la  cedo.  Così  fu  concluso  il 
partito,  con  gran  piacere  dall'ima  ban- 
da e dall’altra,  seguitando  ognuno  di 
loro  il  proprio  viaggio,  il  paesano  ver- 
so la  casa,  il  nobile  verso  la  chiesa  : 
d’onde  ritornato  «gli  in  breve,  dopo  a- 
vervi  fatta  orazione,  appena  si  ricon- 
dusse al  luogo  dell’accordo,  che,  al- 
zando gli  occhi,  mirò  così  da  lontano 
una  cosa  rossa,  pendente  in  aria,  ed 
accostatosi  (oli  che  spettacolo  atroce  !) 
vide  quel  povero  villano  che,  come  un 
altro  Giuda,  con  quello  scarlatto  indos- 
so s’era  appiccato  ad  una  quercia,  vin- 
to da  quel  demonio  medesimo  che  ten- 
tava il  gentiluomo  a disperarsi:  e a que- 
sta vi>ta  finì  egli  d’intendere  quanto 
efficace  rimedio  gli  avesse  sugger  ito  il 
suo  confessore,  consigliandolo  ad  assi- 
stere ogni  giorno  divolamenle  all'altis- 
simo sacrificio. 

XVIII.  Notate  in  questo  avvenimen- 
to due  cose.  La  prima  sia  di  passaggio, 
cd  è l’ignoranza  grandissima  de’  ori- 


le da  lor  sì  poco,  che  possano  giunge- 
re a barattarle  per  un  sozzo  guadagno. 
So  che  tra  voi  non  si  ritroverebbe  ve- 
nni sì  cieco,  ma  pure  mi  dispiace  d’u- 
dire talvolta  certi  modi  impropri  di  fa- 
vellare, se  non  iniqui,  per  cui  si  pre- 
senterà taluno  ad  un  sacerdote,  coti 
dirgli:  Signore,  volete  che  vi  paghi  sta- 
mattina la  messa?  Come,  pagar  la  mes- 
sa ? e avete  voi  tanto  di  capitale  nelle 
vostr  e case?  Per  pagare  una  messa  non 
è bastevole  tutto  il  paradiso;  mentre 
una  «ola  vai  tanto,  quanto  vaio  Dio  che 
in  essa  è la  vittima  offer  ta,  ed  è l’offe- 
rente, almeno  primario.  Quel  poco  di 
danaro  che  si  dà  al  sacerdote,  se  gli  dà 
(«e  non  io  sapete)  per  sostentarlo:  dac- 
ché è dovere  che  viva  dell’altare  chi 
serve  all’altare;  onde  non  se  gli  dove 
offerire  sotto  termini  così  sconci  di  pa- 
gar con  quello  la  messa  che  non  ha 
prezzo.  L’altra  verità  poi  che  voi  do- 
vete osservare  più  al  caso  nostro,  si  è 
1’  efficacia  che  ha  questa  santa  messa 
ad  impetrarci  ogni  bene,  e ad  arresta- 
re le  forze  alle  tentazioni,  e ancora  ad 
abbatterle,  in  chi  l’ascolta  divolamenle. 

XIX.  Tornando  a noi  : ecco  pertanto, 
se  è vero  ciò  eh’  io  vi  dissi  al  princi- 
pio, che  il  nostro  Redentore,  lasciando 
alla  chiesa  questo  gran  sacrificio,  ha 
inteso  che  non  fossimo  mai  più  poveri, 
mentre  in  esso  ci  lasciava  una  minie- 
ra inesausta  per  soddisfare  a tulli  i no- 
stri doveri  verso  la  divina  Maestà;  ob- 
bligandoci egli  per  una  banda  altret- 
tanto con  la  sua  smisurata  beneficen- 
za, quanto  noi  venissimo  a disobbli- 
garci per  l’altra  con  la  nostra  sovru- 
mana oblazione. 

IL 

XX.  Ma  come  faremo  ad  entrare  in 
queste  miniere  sì  doviziose?cheè quan- 
to dire,  come  ascolteremo  con  flutto  la 
santa  messa,  giacché  di  un  tesoro  asco- 
sto può  dirsicon  verità  che  non  sia  te- 
soro? Thesaurus  invisus,  quaeutilitas1? 
Dunque  sappiate  clie  due  personaggi 
sostiene  un  cristiano  che  sta  presento 

(I)  Eccli.  20.  32 
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alla  messa:  1’  uno  è d’assistente  a que- 
sto divinissimo  sacrifìcio;  l’nllro  è d’of- 
ferente; e nell’adempiere  bene  queste 
due  parti  consiste  tutto  il  frutto  che  ne 
dobbiamo  ritrarre,  conforme  al  secon- 
do punto  da  me  promesso. 

XXI.  Primieramente  siamo  assisten- 
ti Ora  questa  assistenza  richiede  una 
riverenza  profondissima  del  cot po  e del 
cuore.  Racconta  santo  Ambrogio  che 
sacrificando  Alessandro,  gli  era  vicino 
un  paggio  con  una  torcia  in  mano;  c 
perchè  la  cerimonia  del  sagri fìcio  an- 
dò in  lungo,  la  fiaccola  venne  a con- 
sumarsi di  modo  che  già  scottava  o 
slruggea  la  mano  al  nobile  giovanetto: 
il  quale  tuttavia,  per  non  turbar  quel- 
l’azione, sostenne  intrepido  sin  al  fine 
lo  spasimo  della  mano  fumante.  Se  co- 
sì è,  converrà  chiamare  gl’infedeli,  per 
chè  insegnino  ai  cristiani  il  rispetto  do- 
vuto al  sacrificio.  Tra  noi  non  si  sa- 
crifica un  toro  ad  una  deità  bugiarda, 
ma  si  sacrifica  1’  agnello  immacolato 
del  Figliuolo  di  Dio  olla  santissima  Tri- 
nità; e tuttavia  i cristiani,  privi  di  fe- 
de, non  esercitano  nè  anche  una  pic- 
cola parte  di  quel  rispetto  ch’esercita- 
vano già  i pagani  in  tali  occorrenze.  Ci 
dovrebbe  parure  poco  profondo  il  cen- 
tro della  terra  per  umiliarci  davanti  a 
Dio;  eppure  mirate  tanti  con  un  ginoc 
chio  s *lo  piegato  in  atto  più  di  beffeg- 
giare il  Signore,  con  quei  ribaldi  nel- 
l’atrio là  di  Piloto,  che  di  venerarlo  con 
gli  angioli,  i quali  assistono  fin  con  ti- 
more e tremore  a sì  gran  Monarca  : a 
quello,  dico,  Quem  laudant  angeli,  a- 
dorant  dominationes,  tremunt  potesta- 
tes.  Notale  prodigio  strano!  Quegli  spi- 
riti celestiali,  quanto  più  sono  sublimi, 
tanto  più  innanzi  a lui  si  vantaggiano 
in  riverenza:  che  però  agli  angeli  si  at- 
tribuisce il  laudarlo,  alle  dominazioni 
l’adorarlo,  ed  alle  podestà  il  paventar- 
lo; e poi  tanti  uomini,  vermicciuoli  vi- 
lissimi della  terra,  non  si  vergogne- 
ranno di  stargli  innanzi  come  tanti  buf- 
foni; di  voltar  le  spalle  al  suo  altare, 
oppur  di  assistervi  con  minor  modestia 
di  quella  che  adoperi  un  cane  medesi- 
(1)  L.  IO.  de  civ-  Dei  c.  H Dom. nona 


mo  sotto  gli  ocelli  del  suo  padrone?  K 
vi  maraviglierete  poi,  se  Don  provale  i 
frutti  di  quest’albero  di  vita,  e se  fra 
tante  ricchezze  siete  anche  poveri?  La 
colpa  è vostra.  Non  avete  però  da  far 
più  così  da  ora  innanzi  ! ma  quando 
entrerete  in  chiesa  per  assistere  al  sa- 
crificio, avete  a credere  d’enlrare  nel 
cielo  stesso,  per  imitare  con  la  vostra 
compostezza  il  rispetto  de’serafìni  nel- 
l’assistere  al  trono  di  Dio  presente. 

XXII.  Anzi  non  dovrete  nemmen  con- 
tentarvi di  questa  esteriore  composi- 
zione delle  membra,  per  cui  appai isca 
la  stima  dovuta  a Di<>;  ma  conviene  ag- 
giungervi altrettanto  di  riverenza  in- 
terna nel  cuore,  di  cui  sia  contrasse- 
gno quel  culto  esterno.  Sacrificium  vi- 
sibile, invisibilis  sacrifica  est  sigmim, 
dice  santo  Agostino  *.  Se  vi  foste  tro- 
vali là  sul  calvario,  quando  il  Signo- 
re, pendente  dalla  sua  croce,  versava 
il  suosantissimo  sangue,  con  quale  os- 
sequio, con  qual  divozione,  con  qual 
decenza  avreste  voi  rimirata  sì  gran- 
de azione?  Ora  non  minore  dovrebbe 
usarsi  in  assistete  a quell’allure,  su  cu 
si  offerisce  il  medesimo  sacrificio:  Opus 
noslrae  redemptionis  excercetur,  come 
dice  l;i  chie-a*.  È sì  grande  quest’a- 
zione, che  se  Gesù  Cristo,  in  cambio 
di  spargere  il  sangue  sul  Calvario,  a- 
vesse  eletto  d’offerire  una  messa  in 
soddisfazione  alla  divina  giustizia,  sa- 
rebbe stata  bastante  quella  messa  sola 
per  soddisfare  a lutti  i peccati  passali 
e futuri  di  tutto  il  mondo.  E noi  ca- 
diamo queste  cose,  e non  veniam  me- 
no, anzi  non  ci  moliamo  di  riverenza? 
Pavelead  sanctuarium  meum% , diceva 
già  il  Signore  agli  ebrei  : colmatevi  di 
spavento  nell’  avvicinarvi  al  mio  san- 
tuario. Or  quanto  più  dovremo  di  spa- 
vento colmarci  noi  nel  porre  il  piede  in 
chiesa,  e nell’avvicinarci  all’altare  do- 
ve si  è sacrificalo  l’istesso  Dio.  anzi 
nell’ assistere  al  medesimo  sacrificio? 
se  non  che  altrettanto  motivo  di  rive- 
renza può  pigliar  dall’amore  verso  se 
stesso  chi  non  lasciasse  persuadersi 
dall’  onore  dovuto  a Dio.  Vi  par  dove- 
postpent.  in  orai.  secr.  (3  Lev.  26.  2 


1 3 4 ir.  CRISTIANO  INSTRUtTO 


re  che  mentr  e non  solo  i serafini  ed  i 
Muti  pregano  per  noi,  ma  Cristo  me- 
desimo con  la  sua  lingua  e col  suo  san- 
gue perora  la  nostra  causa,  noi  con- 
fondiam  queste  voci  a noi  sì  giovevoli, 
e provochiamo  con  nuove  irriverenze 
a furore  verso  di  noi  la  divina  giusti- 
zia vendicatrice?  Qual  reo,  mentre  il 
suo  avvocato  trattava  davanti  ai  giu- 
dici di  liberarlo,  si  pose  a ridere,  a ci- 
calare, a cianciare,  e non  piuttosto  ac- 
compagnò co’gemiti  del  cuore  e con  le 
umiliazioni  del  corpo  le  parole  dell’av- 
vocal  o ? 

XXIII.  L’altro  ufficio  che  sostiene 
un  fedele,  mentre  sta  presente  alla  mes- 
sa, è d’offerente.  Il  Figliuolo  di  Dio  è 
slato  sì  appassionato  d’amore  verso  i 
cristiani,  che  ha  comunicalo  loro  non 
solo  tutti  i suoi  beni,  ma  anche  gran 
parte  de’suoi  uffici,  volendoli  lutti  coo- 
peratori al  gran  disegno  della  divina 
gloria.  E perchè  una  delle  parti  più  ri- 
guarde'oli  ch’egli  sostenga  in  qualità 
di  Redentore,  si  è l’essere  sacerdote  e- 
terno;  Tu  essacerdos  in  aeternum ; per- 
ciò ha  voluto  comunicare  a’ suoi  uni- 
versalmente questo  gran  titolo,  consa- 
grandoli a un  certo  modo  tutti  quanti 
col  sangue  suo  nel  santo  battesimo,  co- 
me lo  ringraziano  in  cielo  lutti  i beali, 
dicendo:  Fecisli  nos  Deo  nostro  regnum, 
et  sacerdotes1 . Non  è dunque  solo  quel 
sacerdote  visibile  che  voi  mirale  all’al- 
tare, quel  che  offerisce  a Dio  la  vitti- 
ma sacrosanta  del  corpo  di  Gesù;  Non 
solus  sacerdos  sacrificat,  dice  Guerri- 
coJ;  ma  con  lui  sacrificano  tulli  i fe- 
deli, e singolarmente  quei  che  assisto- 
no al  sacrificio  : Sed  totus  conventus  f- 
delium  qui  adstat , cum  ilio  sacrificat. 
Il  sacerdote  visibile  è come  un  pubbli- 
co nmbnsciadore,  sì  della  chiesa  in  co- 
mune, e sì  di  ciascuno  de’  fedeli  assi- 
stenti in  particolare,  facendosi  media- 
tore di  tutti  a un’ora,  presso  il  sacer- 
dote invisibile,  ch’è  Cristo,  ed  offeren- 
do con  esso  all’eterno  Padre,  sì  a no- 
me comune,  sì  a nome  particolare,  lut- 
to il  gran  prezzo  dell’umana  redenzio- 
ne. Perciò  il  sacerdote  chiama  la  mes- 
ti) Apoc.  5.  10.  (2)  Seria,  de  purilic. 


sa  sacrificio  suo  e de’ fedeli  assistenti  : 
Orate,  fralres , ut  rneum  acvestrum  sa- 
crificium  acceptabile  fiat;  perchè  la  mes- 
sa non  è un  tesoro  privato  de’sacerdo- 
ti,  ma  pubblico  di  tutti  quegli  i quali 
concorrono  ad  offerirla. 

XXIV.  Pertanto  anche  voi,  dilettis- 
simi, può  dirsi  che  siete  sacerdoti  nel 
vostro  grado;  e però  stando  alla  mes- 
sa, dovete  offerire  questa  divinissima 
vittima,  per  quei  quattro  molivi  detti 
disopra,  che  sono  onorar  Dio,  placar- 
lo, ringraziarlo  e pregarlo.  Posto  ciò, 
figurisi,  venendo  in  chiesa,  ciascun  di 
voi  di  esser  quel  servo  debitore  di  die- 
cimila talenti,  a cui  la  divina  giustizia 
si  faccia  innanzi  intimandogli  il  paga- 
mento con  quelle  austere  parole:  Red- 
de  quod  debes.  Allora  voi  inginocchia- 
tevi, e con  umilissima  riverenza,  ma 
insieme  con  altissima  confidenza,  ri- 
spondete prontamente  oosì  : Patien - 
tiam  habe  in  me,  et  omnia  reddam  ti - 
bi 3:  aspettate  tanto,  o Signore,  quan- 
to vi  vuole  a compirsi  la  sola  messa 
ch’io  sentirò,  e in  questo  sì  breve  spa- 
zio io  vi  pagherò  lutto  il  debito  intera- 
mente. Son  debitore  d’infinito  rispetto 
alla  suprema  Maestà  vostra,  eppure  da 
me  non  ho  capitale  da  soddisfarlo,  il 
confesso  ; ma  prendo  questo  capitale 
dalle  piaghe  del  Redentore:  Quod  ex  me 
mihi  deest,  usurpo  mihi  ex  visceribus 
Domini  mei  4.  Ciò  che  fa  Cristo  su  quel- 
l’altare, intendo  di  fare  anch’io:  con 
lui  mi  abbasso,  con  lui  mi  annichilo, 
con  lui  onoro  il  Padre  tanto  profonda- 
mente, quant’  egli  è degno  di  venire 
onorato.  Son  debitore  d'infinita  sod- 
disfazione per  le  mie  colpe,  così  è: 
somma  è la  maestà  dell’  offeso,  vilissi- 
ma èia  condizione  dell’offensore;  ma 
pure  Omnia  reddam  tibi  : io  vi  farò  una 
tale  offerta  che  vi  rendei  à più  onore 
che  non  vi  tolsi  col  mio  peccato,  onde 
converrà  che  voi  vi  plachiate  perfetta- 
mente. Imperocché  se  vi  placaste  già, 
rimirando  umiliato  a voi  il  re  di  Nini- 
ve,  come  non  vi  placherete  rimirando 
or  ora  umiliato  a voi  il  Re  del  cielo,  e 
non  coperto  di  cenere,  come  quello, 
(3)  Malth.  18.  26.  (4)  Beni,  ser  61.  in  can. 
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ina  ridotto  n uno  sialo  come  di  sacri- 
ficato, di  svenato  e di  morto?  Vidi  n- 
ijnum  stani  erri  tanquam  occisum1 . Sia 
pure  un  leone  spaventoso  I*  ira  vostra 
divina,  non  mi  dà  pena.  Anche  i leoni, 
ove  sian  sazi,  sono  innocenti2:  e però 
mentre  non  ricusate  dalle  nostre  mani 
questa  gran  vii  lima,  mi  terrò  per  si- 
curo. Sono  debitore  d’  infinita  gratitu- 
dine, lo  concedo  : ai  beneficii  immensi 
si  deve  un  immenso  riconoscimento. 
Ma  aspettatemi  un  poco,  « paglierovvi 
sino  all’  ultimo  soldo  : Omnia  reddam 
Ubi.  Imperocché  vi  offerii ò il  calice  di 
Gesù  per  mano  del  sacerdote  ; Calicem 
snlutaris  accipiam ; ed  al  tirare  de’eon- 
ti,  si  troverà  che  la  mia  offerta  vai  tan- 
to quanto  ogni  dovizia  e ogni  dono  che 
voi  mi  versiate  continuamente  nel  se- 
no. Finalmente  ho  un  infinito  bisogno 
del  vostro  aiuto,  eppure  non  ho  meri- 
to da  comparire  alla  vostra  divina  pre- 
senza. Tuttavia  pagherò  ben  anche  que- 
slo  mio  dovere  di  supplicarvi  con  fi- 
ducia, e troverò  ben  io  modo  di  non 
essere  ributtato,  comparendo  innanzi  a 
voi  sotto  gli  abiti  del  mio  fratello  mag- 
giore, ch’è  Gesù  Cristo,  e guadagnan- 
domi, se  non  altro,  di  furiosa  benedi- 
zione da  me  nulla  meritala.  Mia  è quel- 
la vittima,  miei  quei  meriti,  mio  quel 
sangue;  Parvulus  datus  est  nobis;  on- 
de come  non  potete  ributtar  essi,  cosi 
non  potete  ributtar  me  che  vi  suppli- 
co in  loro  nome. 

XXV.  Questi  e somiglianti  hanno  da 
essere  gli  affetti  del  vostro  cuore  per 
adempire  il  grande  ufficio  di  offerenti, 
cooperando  per  questa  via  col  sacer- 
dote a sì  tremendo  mistero.  Ma  pensa- 
te! I cristiani  sono  tanto  privi  di  fedo 
che  assistono  alla  messa  con  minor  ri- 
verenza, che  se  incensassero  un  Dio  di 
legno.  Qui  recordatur  Lhuris , quasi  qui 
benedicat  idolo,  può  dire  di  noi  attoni- 
to il  profeta  Isaia3.  Par  mill’anni  alla 
gente  che  la  messa  sia  giunta  al  fine, 
come  se  fosse  tempo  peiduto,  e pare 
che  anch’ella  con  la  turba  degli  scribi, 
dica  al  Signore  : Descende  de  cruce  * : 
presto,  presto,  chè  v’è  altro  da  fare:  ci 

(I)  Apoc.S.G.  (2)  Plin.  1.  8.  c.  16.(3)  60.  3. 


aspettano  a casa  le  faccende,  ci  aspet- 
tano i traffichi,  ci  aspettano  i terreni, 
ci  aspettano  i nostri  armenti.  Il  peggio 
è che  alcuni  non  solo  non  concepisco- 
no in  sè  un  minimo  affetto  di  divozio- 
ne, ma  lo  impediscono  anche  negli  al- 
tri, alzando  la  voce,  sghignando  e scan* 
dalezzando.  Lo  donne  vengono  tutte  or- 
nate immodestamente,  come  se  andas- 
sero al  ballo;  gli  uomini  vengono  per 
vagheggiare,  per  uccellare,  e per  man- 
tener vive  le  corrispondenze  ai  loro  ab- 
bominevoli  affetti,  anteponendo  quei- 
rinfame convito  d’impurità  che  loro 
appresta  da  una  parte  il  dis  volo,  a quel- 
lo di  santità  che  loro  imbandisce  Cristo 
dall’altra  parte  sul  sacro  altare.  Così 
si  piange  a’  dì  nostri  la  memoria  della 
passione  del  Salvatore  da  un  gran  nu- 
meio  di  fedeli,  non  più  fedeli,  ma  em- 
pii: così  si  assiste  a questa  operazione 
sovrana  della  morte  del  Redentore, 
rappresentataci  misticamente,  ma  real- 
mente nella  sua  messa  : cosi  si  placa  e 
si  paga  l’ira  divina. 

XXVI.  0 mondo  cieco,  che  mentre 
si  effettua  la  più  grand’opera  che  pos- 
sa mai  farsi  in  terra,  mentre  lutto  il 
paradiso  è rapilo  in  amore  e in  ammi- 
razione, e mentre  l’inferno  tutto  è rap- 
preso da  orrore  altissimo,  nel  più  au- 
gusto mistèro  eh’  abbia  la  santa  fede, 
quando  Iddio  stesso  si  sacrifica  per  fa- 
re omaggio  alla  suprema  grandezza  del- 
l’infinita Trinità,  tu  incredulo,  tu  igno- 
rante, guardi  e ridi  e ragioni  con  tan- 
to di  libertà,  come  se  stessi  su  la  piaz- 
za al  mercato  ! Dove  troveremo  pietà 
dilettissimi  miei,  per  falli  sì  sconvene- 
voli?  Iam  non  relinquitur  prò  peccatis 
hostia 5.  Se  peccheremo  in  altri  tempi 
potremo  sperare  di  soddisfare  al  tem- 
po della  messa;  ma  se  peccheremo  nel 
tempo  della  messa,  dove  troveremo 
soddisfazione  condegna  ? dove  riparo0 
dove  ricorso?  Impariamo  però  ad  assi- 
stere al  sacrificio  di  tal  maniera  che  ad- 
empiamo perfettamente  le  nostre  par- 
li di  assalitori,  come  ho  detto,  e di  of- 
feritori;  affinchè  fatti  una  volt.»  capaci 
di  quella  gloria  che  ora  adoriamo  ve- 
M)  Matlh.  27-  40.  (5)  Hebr.  IO.  26. 
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lata  sopra  rullare,  la  ventiliamo  a go  • 
dere  per  (ut ti  i secoli  in  paradiso,  non 
più  velala,  ma  chiara,  fra  gli  splendo- 
ri de’sanli,  in  cui,  se  io  sia  mai  degno 
di  avervi  luogo,  non  vorrei  vedervi 
mancare  di  voi  pur  uno. 

Ragionamk.nto  Xlll. 

Sopra  li  debita  educazion  de''  fì filinoli. 

I.  Volendo  io  questa  mattina  racco- 
mandare a voi  dall’altare  la  più  cara 
cosa  ch’abbiate,  voglio  dire  i figliuoli 
vostri,  crederei  di  perdere  il  tempo,  se 

10  mi  ponessi  a provarvi  che  voi  siete 
tenuti  al  levai  li  bene.  La  natura  stessa, 
la  quale  a questa  giovevole  educazione 
rimira  tanto,  che  in  riguardo  di  «ssa 
ha  voluto  principalmente  indissolubile 

11  nodo  tra’mat  itati  ; la  natura,  dico, 
stessa  ha  stampato  ne’cnori  de’  geni- 
tori un  tal  documento  : che  se  hanno 
dato  l’essere  a’  loto  figliuoli,  debbano 
anche  loro  dare  il  ben  essere,  riguar- 
dandoli da’pericoli  di  peccare,  correg- 
gendoli quando  peccano,  e sostenendoli 
con  buone  esortazioni  e con  buoni  e- 
sempi,  affinchè  non  vadano  a male1. 
Come  però  può  tollerarsi  la  negligenza 
indicibile  ch’oggi  si  usa  intorno  a sì 
grave  debito,  mentre  ella  ripugna  non 
solo  a’  piincipii  della  fede  e della  ra- 
gione, ma  fino  a’  principii  della  stessa 
natura?  Contentatevi,  se  qui  tra  voi  per 
sorte  è chi  dorma  in  sì  dannoso  letar- 
go, ch’io  lo  riscuota,  con  mostrarvi  che 
quanti  padri  e quante  madri  trascura- 
no questa  laudevole  educazione  ora  det- 
ta, sono  crudeli  contro  di  sé  e contro 
de’suoi;  e quasi  con  una  spada  in  ma- 
no di  due  punte  fanno  ad  un’ora  me- 
desima due  ferite  : una  contra  la  pro- 
pria loro  salute,  l’altra  conira  la  salu- 
te di  quegli  stessi  c’han  generati.  Se 
mai  ho  desiderata  però  una  lingua  di 
fuoco,  questa  è quella  volta:  perchè 
vorrei  imprimere  una  verità  così  ne- 
cessaria, non  già  qual  sigillo  freddo  in 
que’cuori  soli  che  sono  ben  disposti  a 
par  della  cera,  ma  qual  marchio  anco- 
ra rovente  in  quei  che  fossero  contu- 
maci ad  arrendersi  più  del  cerro. 

(I)  Tosta»,  ine  19.  Matth  q.  25;  et  q.  45. 
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II.  Io  dico  dunque  in  primo  luogo 
cho  la  buona  educazione  importa  som- 
mamente al  ben  de'figliuoli.  Si  accor- 
dano in  questa  proposizione  tanto  le 
divine  lettere,  quanto  le  umane;  il  che 
è grande  argomento  della  sua  eviden- 
za. I savi  umani  hanno  creduto  che 
senza  questa  cura  sollecita  di  allevar 
bene  i figliuoli  sieno  vane  tutte  le  leg- 
gi, insufficienti  i decreti,  inutili  i docu- 
menti; e eh’ essa  sola  senz’  altra  or- 
dinazione ancor  sia  bastante  ;i  mante- 
nere nei  popoli  la  giustizia2  Però  i 
lacedemoni,  istruiti  dal  più  celebre  le- 
gislaloie  tra  gli  antichi,  cioè  da  Licur- 
go, erano  tanto  fornai  su  l’importanza 
di  questo  affare,  che  ne’  delitti  occor- 
renti non  gasligavuno  i figliuoli,  ma  i 
padri.  Onde  una  volta  fra  l’altro  con- 
dannarono duo  padri  a pagare  una  gros- 
sa somma  di  danaro,  peichè  i loro  gio- 
vani erano  Ira  sè  venuti  «Ile  mani  ; 
scusando  i giovani  per  I’  inconside- 
razion  dell’età,  e accusando  i vecchi  per 
la  mancanza  ne!  loro  ufficio3:  tanto  e- 
ra  loro  fisso  mdl’animo  che  dalla  so- 
printendenza de’  maggiori  dipendea  , 
come  da  radice,  il  buono  o cattivo  frut- 
to che  pullula  Ira  i minori. 

III.  Questa  medesima  verità  è poi 
molto  più  autorevolmente  inculcata  dal- 
lo Spirilo  santo  più  e più  volte  nelle 
divine  scritture4;  tantoché,  se  non  vo- 
gliamo maliziosamente  chiudere  gli  oc- 
chi alla  luce,  convien  confessare  che, 
derivando  dalla  buona  educazione  il 
bene  della  gioventù,  essa  è la  ruota 
maestra,  dalla  quale  dee  cominciare  il 
molo  d egni  famiglia  ben  regolata.  E 
ho  dello  anche  poco  in  dire  che  la  sa- 
lute de’figliuoli  e delle  famiglie  dipen- 
de principalmente  da  questa  cura;  do- 
veva io  dir  che  dipende  anche  unica- 
mente : almeno  ella  è sempre  necessa- 
ria a tal  segno,  che  senza  questa  non 
v’è  speranza  di  bene  alcuno.  Tale  fu  il 
giudizio  che  ne  formò  l’islesso  Signore, 
parlando  con  un’anima  santa.  Si  strug- 

ex  s.  Th  coni.  Gen.  I.  3.  e.  122.  et  seq. 

(2)  Plato  1.  4.  de  leg.  |3)  fluì,  in  Lacnn 

;4i  Eccli.  7.  23:  50.  passim;  Prov.  15.  2} 
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g'a  questa  «li  zelo  in  considerare  In 
mala  vita  de’cristiani  moderni,  e pre 
gava  con  lagrime  ognora  Dio  che  voles- 
se ridurgli  a quella  bontà  di  vita,  che 
fioriva  tra  i cristiani  de’  primi  secoli. 
Ora  per  consolarla,  il  Signore  le  mo-trò 
una  volta  in  visione  un  pomo  fracido, 
e aggiunse:  è diffìcile  ridurre  questo 
pomo  alla  prima  maturità  ; sa'  à dunque 
P'ù  facile  seminare  quei  grani  ch’egli 
Ita  nel  seno,  i quali  a suo  tempo  daran 
poi  frutto  stagionalo  e salubre1.  Con 
ciò  intese  quella  persona  zelante  della 
riformazione,  che  non  v’era  altra  ma- 
niera di  superarla,  che  applicandosi  ad 
allevar  bene  la  gioventù,  ciò  che  poi 
avrebbe  recato  un  miglioramento  ne’ 
popoli  universale.  Certo  è che  i san- 
tissimi padri  del  concilio  di  Trento,  dopo 
lunghi  congressi  per  introdurre  questa 
tanto  stimata  e sospirata  riforma,  non 
ritrovarono  mezzo  più  efficace,  che  la 
buona  instiluzionede’giovani,  come  di- 
chiararono con  parole  di  sommo  peso 
negli  alti  dello  stesso  concilio2.  Per- 
tanto possono  lacere,  sto  per  dire,  e 
predicatori  e confessori  e curali,  se  i 
capi  ancor  di  famiglia  non  dan  la  mano 
perchè  da  essi  più  che  da  ver  un  altro 
dipende  la  dannazione  e la  salute  de’ 
giovani. 

IV.  E ciò  dopo  l'autorità  incontraste 
bile  ch’abbiamo  addotta  finora,  è anche 
manifesto  per  due  ragioni  ch’io  vi  di- 
rò Fa  prima  è perchè  da  piccolo  è fa- 
cile che  si  apprenda  il  bene.  La  secon- 
da perch’è  difficile  che  si  apprenda  da 
grande.  Facciamoci  dalla  prima.  La 
perfezione  di  una  statua  da  che  dipen- 
de ? dipende  sommamente  da’ primi 
contorni  e da’primi  cenni  ivi  dati  con 
lo  scarpello.  Ora  l’età  nuova  de’giova- 
netti  è come  una  pietra  da  lavorare  at- 
ta a ricevere  ogni  lineamento  o di  vi- 
zio o di  virtù  che  sopra  vi  si  abbozzi 
co’ primi  colpi;  e quell'autorità  natu- 
rale che  hanno  i maggiori  sopra  i fi- 
gliuoli, fa  che  le  esortazioni  udite  e gli 
esempi  veduti  riescano  in  questi  di  for- 
za incontrastabile  al  bene  e al  male.  A 
tal  fine  ha  Dio  conceduto  tanto  di  po- 

(I)  Lud.  Carb.  1.  de  docl,  Cbrisfi. 
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destà  ai  padri  di  gridare  e di  gasligare, 
per  togliere  loro  ogni  scusa,  ove  i fi- 
gliuoli non  sieno  buoni,  siccome  per 
togliere  ogni  scusa  ai  generali  dell’e- 
sercito, si  concede  loro  una  piena  ra- 
gione sopra  i soldati.  Se  avete  incon- 
trata per  voi  tanta  sorte  d’essere  bene 
allevati,  ringraziatene  pure  ogni  gior- 
no Dio,  perchè  n’avete  ragione:  men- 
tre senza  questa  educazione  è molto 
probabile  che  non  vi  avrebbe  giovalo 
qualsisia  bontà  di  natura.  Qual  pianta 
più  dolce  d’indole  che  la  vite?  Eppure 
si  è trovato  modo,  con  avvelenarne  le 
barbe,  di  far  ch'ella  produca  de’grap- 
poli  avvelenali:  per  conliario  macerate 
nel  latte  i semi,  e proverete  che  i frul- 
li nasceranno  sempre  più  amabili3.  Bi- 
sognerebbe la  sera,  quando  la  famiglia 
è insieme  adunata,  ripetere  spesso  a lei 
quelle  belle  parole  del  santo  vecchio 
Tobia,  ch’io  voglio  qui  riferirvi.  Ed  oh 
che  soave  latte  per  lei  saiebbono!  Io  vi 
dico  che  n’apparirebbe  la  dolcezza  do- 
po molti  anni  ne’coslumi  de’vostri  gio- 
vani. Ricordati,  diceva  egli  al  suo  fi- 
gliuolo, ricordali  di  Dio  lutti  i giorni 
della  tua  vita,  e guarda  di  non  consen- 
tir mai  al  peccato  di  modo  alcuno,  o 
commettendo  quel  male  che  Dio  li  vie- 
ta, o pretermettendo  quel  bene  che  li 
licerca.  Impara  a benedire  il  Signore 
di  tutti  i tempi,  e pregalo  a condurre 
tutte  le  tue  azioni  e tutti  i tuoi  disegni 
con  la  regola  della  sua  divina  volontà. 
Quello  che  tu  non  vorresti,  o figliuolo, 
ch’altri  facesse  con  esso  le,  non  lo  far 
mai  tu  con  veruno.  Riguaida  con  oc- 
chi compassionevoli  i poverelli,  e Dio 
liguarderà  con  occhi  compassionevoli 
ancora  le.  Sii  limosiniero  in  quella  ma- 
niera che  li  è possibile.  Se  sarai  ricco, 
dona  al  povero  abbondantemente;  e se 
sarai  povero,  dona  al  povero  quel  po- 
co ebe  li  trovi,  ma  donalo  con  pron- 
tezza ; e se  in  tal  caso  la  mano  saia 
stretta,. sia  largo  il  cuore.  Fuggi  la  con- 
versazione pericolosa  de* cattivi  com- 
pagni, e consigliali  colle  persone  dab- 
bene ne’  tuoi  maneggi,  e se  non  le  hai 

(2)  Sess.  23.  c.  18. 

(5)  Tlicophr.  de  plani.  I.  2.  c.  IO, 
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presso  di  le,  va  e ricercale1.  Queste 
erano  repressioni  di  quel  buon  padre, 
le  quali  poco  meno  che  non  mi  cavano 

1 0 lagrime  dagli  occhi  nel  recilarvele  ; 
ose  simili  istruzioni  si  udissero  del  con- 
linovo  in  tulle  le  famiglie  cristiane,  oh 
cnme  muterebbe  faccia  il  cristianesimo 
Ira  pochi  anni!  Le  case  sarebbono  abi- 
tazioni di  pace,  non  di  discordie  ; le 
chiese  sarebbono  luoghi  di  orazione, 
non  di  cicalecci;  e,  in  una  parola,  i cri- 
stiani sarebb  'no  cristiani,  cioè  pieni  di 
carità  tra  se  stessi,  e di  riveienza  al 
loro  comun  Signore.  Ma  se  i figliuoli, 
invece  di  udire  sì  utili  insegnamenti, 
ne  odono  talora  di  quelli  che  slareb- 
bono  male  nella  bocca  stessa  di  un  tur- 
co, qual  maraviglia  si  è che  la  vita  lo- 
ro sia  tanto  più  animalesca,  che  ragio- 
nevole? Hanno  succhiato  queste  piante 

11  veleno  fin  dalle  prime  i adici,  è liop- 
podifficile  che  poi.  rendendo  esse  fr  ulto, 
noi  rendano  attossicato.  Mirate.  Veli- 
cesia. j e Boleslao2,  principi  di  Boi-mia, 
furono  fratelli  carnali;  ma  perchè  Ven- 
oeslao  fu  allevato  dalla  sui  nonna 
Ludmilla,  santissima  donna,  diventò 
santo;  e peicliè  Bole.-lao  fu  allevalo 
dalla  sua  madre  Draomira,  donna  in- 
famissima, divenne  sì  scellerato,  che 
si  fece  carnefice  fin  del  suo  santo  fra- 
tello. Si  vede  alle  volle  pei  sona  di  ot- 
tima natura,  data  ad  una  vita  affatto 
scorretta  e scandalosa;  e chi  ne  voles- 
se cercar  l'origine  per  minuto,  la  tro- 
verebbe là  nella  casa  ov’ella  è stata  al- 
levata. Ivi  quello  eh’  eli’  ha  veduto  di 
male,  quello  eh’  ella  non  ha  udito  di 
bene,  di  una  natura  buona  ne  ha  fallo 
una  vita  pei  fida;  in  quella  manieia  che 


la.  Oh  quanta  parte  ve  n’  ha  dentro  la 
madre!  Seia  madro,  in  cambio  di  me- 
narla ad  ogtd  ballo,  in  cambio  di  lavar- 
le il  viso  con  l’acqua  concia,  in  cam- 
bio di  aprir  la  porla  a quel  demonio 
domestico  travestito  da  innamoralo,  a- 
vesse  a buon’ora  insidialo  nell’  animo 
di  quella  giovane  sventurata  l’odio  al 
peccato,  il  timore  della  vergogna,  la 
ritiratezza,  il  riserbo,  la  divozione;  se 
le  avesse  insegnato,  non  a farsi  i ricci, 
ma  a confessarsi  bene;  non  a ridere  su 
la  finestra,  ma  a raccomandarsi  alla 
Madonna  mattina  e sera  ; credete  voi 
ch’ella  sarebbe  caduta  ? Non  nascono 
già  le  branche  allo  scorpione  quand’  e - 
gli  morde  ; no:  lo  aveva  anche  pi  ima. 
Pensate  voi  che  questi  scandali  comin- 
ciano allora  quando  appariscono?  Sono 
anni  e anni  talora  che  si  va  dietro  a sì 
brutta  manifattura,  e nessuno  pari». 
Solo  quando  si  è dato  fuoco  alla  mina, 
a quello  scoppio  si  riscuote  la  madre, 
si  desta  il  padre,  e colui  chiamasi  da 
ambedue  traditore,  perchè  ha  portata 
lor  la  vergogna  in  casa,  e ha  messo  tut- 
to in  disturbo  e in  discredilo  il  paren- 
tado. Ma  s’egli  è un  traditore,  perchè 
gli  faceste  voi  tanta  festa  quando  ve- 
niva alla  veglia?  e perchè  quando  se 
ne  volea  distogliere,  voi  non  gli  deste 
la  spinta,  ma  piuttosto  lo  riteneste? 
Piangete  pur  ora,  e trovate  altri  per 
me  che  vi  compatiscano,  lo,  cor:  vo- 
stra buona  licenza,  non  saprei  farlo  ; 
mentre  considero  che  avete  voi  da  voi 
fabbricato  un  sì  lungo  manico  a quella 
scure  che  vi  ha  poi  giltali  per  terra. 
Tanti  schiamazzi  e tanti  strepiti  dopo 
la  rovina!  bastava  pure  assai  meno  per 


la  terra  mal  coltivata  cambia  sovente  o 
l’orzo  in  vena,  o il  grano  in  segale,  se 
mm  ancora  in  loglio  del  più  infelice  3. 

V.  Disse  pei  tanto  assai  chi  chiamò  la 
madre  la  metà  de’tigliuoli  : Dimidium 
fìliorum  malcr  est  4 ; ma  non  disse  a 
sufficienza,  perchè  bene  spesso  è più 
della  metà;  è quasi  il  tutto.  Quando  si 
ode  contare  di  una  fanciulla  caduta  ob- 
brobriosamente, non  vi  date  già  a cre- 
dete che  tutta  la  colpa  sia  della  figliuo- 
li) Tob.  L (2)  Surius  in  vita. 


impedirla,  lo  dico  t hè  i figliuoli  e le  fi- 
gliuole saranno  sempre  come  voi  li  vo- 
lete, e Dio  concorrerà  con  maggiori  o 
minori  benedizioni  perchè  sian  buoni, 
secondo  che  maggiore  o minore  saià  il 
vostro  zelo  nell’allevarli.  Notale  come 
fa  l’ortolano  per  inaffiare  le  sue  piante 
con  l’acqua:  fa  prima  a poco  a poco  il 
canale  che  ve  la  guidi.  Così  dovete  far 
voi;  dovete  con  la  vostra  diligenza  far 

(3)  Matlhiol.  in  praef.  Diosc 

14)  Arisi.  I.  Polii,  c.  8. 
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In  strada  alla  grazia  di  Dio,  deiivandoln 
con  applicazione  e con  abbondanza  noi 
cuore  de’ vostri  giovani.  E in  fatti  eh* 
è pratico  nelle  memorie  ecclesiastiche 
può  facilmente  osservare  che  quelle 
madri  le  quali  hanno  voluto  efficace- 
mente santi  i lor  parli,  santi  gli  hanno 
ancora  ottenuti.  La  madre  di  san  Cle- 
mente Ancirano  desiderò  martire  il  suo 
figliuolo  da  tenerello,  e però  continua- 
mente  gli  raccontava  i combattimenti  e 
i conquisti  degli  altri  famosi  mai  tiri  ; e 
martire  l’ebbe  un  giorno  de’  più  ani- 
mosi. La  madre  di  san  Lodovico  re  di 
Francia  desiderò  che  il  suo  figliuolo 
non  commettesse  mai  peccato  mortale, 
e però  ogni  sera  benedicendolo  gli  re- 
plicava: Ah  figliuolo  ! prima  vi  vorrei 
veder  morto  su  queste  braccia,  che 
vedervi  in  peccato;  e senza  tal  pecca- 
to ella  I’  ebbe  fra  le  tentazioni  d’  un 
regno  così  fiorilo,  qual  era  il  suo.  La 
madre  di  santo  Edmondo  desiderò  pur 
vergine  il  figliuol  proprio,  e per  con- 
seguirlo, tra  le  camicie  e tra’  panni, 
mentr’  era  a studio,  gl’  inviava  or  cili- 
cii,  ora  discipline;  e vergine  l’ebbe 
anch’essa  illibato  al  sommo  : e così  di 
mano  in  mano  è avvenuto  ad  altre  ma- 
dri prudenti,  che  lungo  mi  sarebbe  il 
rimemorare:  concorrendo  Iddio  alle  lo- 
ro intenzioni  e alle  loro  industrie  col 
l’efficacia  de’  suoi  aiuti,  e dando  dal- 
l’alto I’  acqua  a misura  del  solco  da 
lor  cavato.  Tanto  che  io  conchiudo  ebe 
il  lamentarvi  de’voslri  figliuoli  è un  la- 
mentarvi di  voi  medesimi,  perchè  i fi- 
gliuoli saranno  tali,  quali  voi  li  farete 
al  fin  essere  con  una  salutevole  edu- 
cazione. 

VI.  Ma  a ben  formarli,  bisogna  co- 
minciar di  buon’ora,  cioè  pi  ima  chela 
ciela  sia  colta;  perchè  quanto  è facile 
da  principio  negli  anni  loro  arrendevo- 
li farli  buoni,  tanto  è diffìcile  quando 
poi  sono  indurati.  E questa  è la  secon- 
da ragione  da  me  proposta  per  farvi 
apprendere  l’impoilanza,  anzi  la  ne- 
cessità di  questa  salutevole  educazio- 
ne. Filli  libi  sunt  (dice  il  Signore)?  e - 
rudi  illos,  et  curva  illos  a pueritia  L In 
(1)  Eccli.  7.  2j.  (2)  Hom.  in  Her. 


successo  di  tempo  conoscono  bene  spes- 
so i padri,  anche  a loro  costo,  quanto 
sia  stala  dannosa  per  tutta  la  famiglia 
la  loro  trascuratezza,  evorrebbono  pu- 
re emendarla;  ma  non  sono  più  in  ora: 
Curva  illos  a pueritia.  Dappoi  c’  han- 
no fatto  l’osso  duro,  non  sono  più  ca- 
paci di  disciplina  : se  li  volete  ripren- 
dere, ed  essi  bravano;  e se  mostrato 
loro  i denti,  essi  nrriveran  fin  talvolta 
a menar  le  mani  : tanto  che  il  povero 
padre  e la  povera  madre  conviene  che 
per  minor  male  attendano  a sé.  Ma 
gran  mercè  a quella  prima  disapplica- 
tezza, la  quale  ha  condotto  il  male  in 
uno  stato  di  disperazione  invincibile.  E 
poi  piangono,  e poi  si  dolgono  de’  fi- 
gliuoli mal  costumali!  Avvezzale  un 
bracco  in  cucina  ai  piatti,  alle  pentole, 
e poi  doletevi  che  non  vuole  andare  al- 
la caccia,  o clic  non  la  sa  esei citare. 
Chi  v’ha  la  colpa?  Se  voi  Io  aveste  te- 
nuto alla  catena  quando  era  tempo,  o 
se  lo  aveste  pasciuto  di  pane  asciutto, 
non  avrebbe  egli  perduta  così  la  voglia 
di  arrivare  la  preda,  nè  perduto  l’o- 
doralo a fiutarla.  Dice  san  Basilio2  che 
si  costumava  già  di  misurare  i figliuoli 
nell’età  di  tre  anni,  alfine  di  argomen- 
tare a qual  altezza  di  statura  erano  poi 
per  giugnere  fatti  grandi  ; perchè  l’e- 
sperienza mostra  che  un  ragazzo  di  tre 
anni  è alto  la  terza  parte  di  quello  che 
diverta  poi  falt’uomo.  Io  mi  vorrei  va- 
lere di  una  tal  regola  per  indovinare, 
non  la  statura  del  corpo,  ma  la  qualità 
de’ costumi  ; ed  osservando  un  giova- 
netto disubbidiente,  indivoto,  irrive- 
rente, malizioso,  vorrei  affermare  sen- 
za pericolo  d’ingannarmi  : sarà  tre  vol- 
to più  insolente  e più  indomito  nella 
piena  sua  gioventù,  di  quello  che  ora 
si  sia  nell’  adolescenza.  Nè  mi  lasce- 
rebbe  mentire  lo  Spirito  santo,  il  qua- 
le non  solo  dall’adolescenza  argomen- 
ta la  gioventù,  ma  ancora  la  decrepi- 
tezza : Adoletcens  iuxta  viam  suam,  et - 
iam  cum  senuerit,  non  recede t ab  ea3. 
Dio  guardi  elio  i vostri  figliuoli  comin- 
cino negli  anni  più  I enei  i a darsi  al  u 
zio  : regolarmente  parlando,  peggiore- 
(3)  prov.  22.  0. 
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ranno  da  giovani,  c quel  eh’  è più,  non 
si  emenderanno  da  veccni  ■,  n musa  di 
quei  monti  che  covan  fuoco,  i quali, 
per  quanta  neve  sopravvenga  a im- 
biancarli nella  invernala,  non  lasciano 
però  di  ardere  come  ardevano  a mezzo 
agosto.  È troppo  difficile  che  quei  vizi 
i quali  sono  cresciuti  con  esso  noi  dal- 
le culle,  muoiano  prima  di  noi.  Comu- 
nemente avviene  ch’entrino  sempre  più 
addentro,  che  servano  di  midolla  alle 
nostre  ossa  indurate,  e che  vengano 
solamente  a finii  e con  esso  noi  nelle 
ceneri  del  sepolcro.  Os*a  eius  impìe- 
bìintur  viliis  adolescentiae  eius , et  curii 
eo  in  pulvere  dormienti. 

VII.  Poveri  padri,  che  sì  poco  av- 
vertono a un  mal  sì  grande,  o poveri 
figliuoli  che  incontrano  pad i i sì  trascu- 
rali! Tutte  l’eclissi  sono  nocevoli  alla 
natura,  ma  non  tutte  le  nuoeono  ad  li- 
na forma.  La  più  dannosa  di  tutte  è 
quando  il  sole  si  ecclissa  di  buon  mat- 
tino2. All’  islesso  modo  quel  peccato 
che  ci  toglie  Dio.  reca  in  ogni  tempo 
una  perdila  somma,  non  può  negarsi  ; 
ma  la  maggior  di  tutte  può  dir  si  quel- 
la che  viene  dal  peccato  commesso  a 
buon’ora,  in  quei  che  ne’primi  anni  vi 
si  addimesticano  Oh  ebeeeelissi  luttuo- 
sa! Poi  la  gli  effetti  fino  in  lontanissimo 
tempo  : Cum  eo  in  pulvere  dormitili. 
Però  quando  udite  mai  alcuno  de’  vostri 
conoscenti  dolersi  de’suoi  figliuoli,  fa- 
tegli sempie  quella  interrogazione  che 
fece  Cri4o  Signor  nostro  a quel  padre 
infausto,  di  cui  si  fa  menzione  in  san 
Marco3,  e non  fallirete.  Aveva  costui  già 
Condotto  un  suo  figliuolo  indemoniato 
agli  apostoli,  affinchè,  pei  la  podestà 
comunicala  loro  da  Cristo,  glielo  libe- 
rassero; ma  senza  prò:  il  demonio  con- 
tra  il  costume  la  vinse  quella  volta,  e 
non  andò  via;  onde  il  padre  più  che  mai 
dolente  ricorse  Con  lagrime  al  Signore, 
chiedendo  da  Ini  pietà.  E quanto  è,  ri 
spose  Cristo,  che  questo  malvagio  spi- 
rito tormenta  il  vostro  figliuolo?  Ab  in- 
fantici, ripigliò  il  padre;  da  piccoletto. 
Da  piccolelto?  Oh  che  mala  nuova!  Ma 
noi  fermiamoci  qui,  e investighiamo 
(I)  lob  20.  il.  (2)  Plot,  praedict.  1.  I.  c.  " 
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per  qual  cagione  il  Signore  addoman- 
dasse  quello  che  ben  sapea.  La  cagione 
s’intende  dalla  risposta;  perchè  volea 
che  il  povero  supplicante  nell’antichi- 
tà e abitualezza  del  male  riconoscesse 
il  miracolo  grande  che  vi  abbisognava 
a guarirlo.  Dunque  anche  voi,  quando 
alcun  padre  si  duole  che  il  suo  figliuo- 
lo bestemmia,  fate  così  : chiedetegli 
quanto  tempo  è che  quel  giovinastro 
tiene  addosso  un  demonio  di  quella 
razza,  per  cui  siano  suggerite  alla  lin- 
gua sacrilega  di  un  cristiano  parole  ta- 
li, cha  appena  n’ode  mai  di  peggiori 
l'inferno.  Se  vi  risponde,  ab  infanlia, 
cominciò  da  piccolo  ad  appi  elidere  sì 
bel  linguaggio,  consigliale  pine  l’af- 
flitto padre  che  faccia  ricorso  a Cristo, 
perchè  nè  i religiosi  con  le  loro  predi- 
che, nè  i confessori  con  le  loro  ammo- 
nizioni, nè  i curati  co'  loro  aiuti  potrai! 
sanarlo.  Se  si  lamenti  alcuna  di  queste 
madii  che  la  figliuola  è sfacciata,  che 
dà  da  cicalar  de’  suoi  portamenti,  che 
fa  scorno  al  suo  parentado;  ove  con- 
fessi che  il  male  non  cominci  presen- 
temente, ma  abbia  cominciato  dagli  an- 
ni più  lenerelli,  ab  infantici , da  fan- 
ciullina  cominciò  a stare  alla  finestra  a 
scherzare  coi  ragazzi,  a star  sola  con 
esso  loro,  quando  polevasi,  di  soppiatto 
alla  madre;  oh  povera  donna,  rispon- 
. dete,  io  vi  compatisco:  non  c’è  rimedio 
j in  terra  per  voi;  cercatelo  in  paradiso: 
raccomandatevi  a Dio;  ricorrete  alla 
Vergine;  fate  delle  limosino,  de’digiu- 
ni,  delle  divozioni,  de’voti:  altrimenti 
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questo  demonio  infernale  della  lascivia 
| non  solo  tormenterà  la  vostra  giovane 
| ora  ch’ella  è fanciulla;  ma  raddoppie- 
! rà  lo  sue  violenze  quando  sarà  mari- 
i tata;  e se  la  meschina  arriverà  a viver 
tanto  che  non  possa  mai  servire  all’in- 
ferno nella  sua  propria  persona,  por- 
terà le  ambasciate,  presterà  la  casa, 
porgerà  la  comodità,  per  servire  alme- 
no all’inferno  in  persona  di  altri:  ab 
infanlia.  L’esperienza  ci  autentica  ogni 
giorno  per  vero,  tanto  nel  bene  quan- 
to nel  male,  quel  sentimento  cclebrede' 
giuristi:  che  il  principio  è sempre  più 
fòt  C.  9. 
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rlie  principio;  è talora  buona  parte  del 
tulio,  se  non  è il  lutto:  Caivsque  rei 
putissimo,  pars,  principium  est1,  li  però 
tenete»  memoria  quanto  io  vi  Ito  in- 
culcato fin  qui.  Se  amate  la  salute  de’ 
vostri  parli,  premele  sopra  ogni  cosa 
ad  allevarli  come  si  dee;  ma  premete 
vi  di  buon’ora;  e ciò  per  li  due  capi 
fin  ora  detti:  prima,  perchè  di  buon’o 
ra  riesce  facile;  poi,  perchè  in  ora  larda 
non  si  può  più  quello  che  all*  ora  de- 
bita non  si  volle. 

II. 

Vili.  Che  se  pure  v*  è qualcuno  tra 
voi  sì  disumanato,  che  senta  poco 
quella  prima  ferita  ch’egli  farebbe  al- 
l’anima de’  suoi  figliuoli,  allevandoli 
malamente,  miri  alrnen  la  seconda, 
niente  minore,  eh’  egli  farebbe  a se 
stesso;  e così  per  ogni  verso  consideii 
i casi  suoi.  Tenete  forse  voi  per  dilli 
cile  ad  avvenire,  che  come  si  trovano 
molli  figliuoli  nell'  inferno  per  colpa 
de’ loro  padri,  così  vi  si  truovino  molli 
padri  per  le  colpe  de’  lor  figliuoli  ? No 
che  non  è caso  diffìcile  : e piaccia  a Dio 
che  almeno  sia  caso  raro.  Si  era  con- 
vertila in  Firenze  una  famosa  peccatri- 
ce, il  cui  nome  era  Benedetta*,  quando 
comparsale  una  volta  la  Madonna  san- 
tissima per  confermarla  nel  buon  pro- 
ponimento, le  disse:  Miia,  figliuola, 
quanto  è abbondante  pei  te  la  divina 
misericordia,  cavando  te  dall’inferno, 
che  più  degli  altri  lo  meritavi,  e la- 
sciando che  tanti  meno  rei  di  le  vi  pre- 
cipitino. In  questa  notte  medesima, 
quattro  persone  della  città  di  Firenze 
morranno,  e si  perderanno  in  eterno  ; 
e gliele  nominò  tutte  e quattro,  addi- 
tando la  cagione  della  loro  dannazione; 
e tra  queste  nominolle  un  misero  pa- 
dre, il  quale  dove»  dannarsi  per  non 
avere  tenuto  conto  de’suoi  figliuoli.  Or 
che  dite  voi  ? Vi  pare  caso  raro  e da 
non  temersi,  l’esservene  uno  Ira  quat- 
tro? E non  è già  strano  ad  intenderne 
la  cagione.  Per  due  capi  stimo  io  age- 
vole che  si  dannino  molli  padri  e molte 
madri.  Il  primo  è per  li  peccali  com- 
messi da’  lor  figliuoli  : il  secondo  per  li 
(I)  L.  Facturus,  ff.  de  orig.  iuris 
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peccali  ch’essi  commisero  per  li  loio  fi- 
gliuoli. E perchè  una  gran  parte  di  tali 
peccati  sono  occulti,  il  pericolo  è anche 
(Maggiore,  attesoché  voi,  curandoli  po- 
co, nè  ve  ne  acm-ate,  nè  ve  ne  afflig- 
gete, e mollo  meno  ve  n’emendale  da 
senno.  Pertanto,  affine  di  soddisfare  al 
mio  debito,  voglio  per  zelo  della  vostra 
salute  recitarvi  un  lungo  catalogo  sì  de- 
gli uni  peccali,  come  degli  altri,  comin- 
ciando da  bel  principio. 

IX.  Dunque  quanto  alle  iniquità  com- 
messe dai  padri  per  occasione  de’ loro 
figliuoli,  non  è caso  raro  che  comincino 
queste  avanti  de’fìglirioli  medesimi.  La 
prima  cosa  diesi  metta  in  capo  quella 
ignorante  donna  nel  maritarsi,  è ch’ella 
non  vorrebbe  figliuoli;  e benché  questa 
sia  volontà  sì  stravolta,  va  nondimeno 
crescendo  in  lei  sempre  più,  o dappoi- 
ché la  famiglia  è moltiplicata,  o dappoi- 
ché per  le  strette  del  parto  si  è ri- 
trovata la  meschina  più  volte  a rischio 
di  rimanervi.  Non  volete  figliuoli?  M» 
e questo  è il  fine  principale  del  matri- 
monio, perchè  vi  siete  dunque  voi  ma- 
ritata? Se  fosse  stata  di  un  umore  sì 
pazzo  la  vostra  madre,  come  voi  sare- 
ste ora  al  mondo?  Dunque  le  madii 
turche  non  Iusceran  mai  di  dare  fami- 
glie popolose  a colmar  l'inferno,  e poi 
le  madri  cristiane  saranno  sfiorite  e ste- 
rili al  paradiso?  Vi  spaventano  i dolori 
del  parto,  e non  vi  spaventa  la  gravità 
del  vostro  peccalo,  credulo  da  Tei  tul- 
liano un  genere  di  omicidio,  tanto  peg- 
giore, quanto  più  acce'eralo?  Homici- 
dii  feslinatio  est,  pruhibere  'Aasci.  Nec 
referl,  notarti  quis  eripiat  animarti , an 
dislurbet  nascentem  3.  Vi  spaventano  le 
fatiche  di  allevare  chi  partoriste,  e non 
vi  dà  forza  la  speranza  di  donare  con 
esse  un'anima  al  cielo?  Qual  contadino 
fu  mai  sì  stolto,  che  non  islimasse  ben 
Compensale  le  fatiche  del  mietere  colla 
felicità  de’ manipoli  al  fin  raccolti?  Il 
peggio  è che  talora  di  non  minore  umor 
malto  sono  anche  gli  uomini,  ne’ quali 
la  passione  arriva  si  bruttamente  a dis- 
ordinare i dettami  della  natura,  che  li 
dementa.  È inserito  ne’cuori  de’  padri 
(2)  fi.  mirac.  ss.  Rosar.  (3)  Apoi.  c.  3. 
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naturalmente  un  vivo  desiderio  di  pro- 
le, la  quale  può  dirsi  e fiore  del  tale  - 


bievole  che  si  pol  lano  insieme  marito  e 
moglie.  Ciò  non  ostante  diviene  oggetto 
di  timore  quello  che  dovrebbe  essere 
di  speranza,  e si  rinunzia  da  molti,  per 
un  vile  interesse,  al  gran  privilegio  di 
perpetuarsi  ne’  posteri,  e di  vivere  do- 
po morte  ne’figlinoli  donati  al  mondo: 
Mortuus  est  pater,  et  quasi  non  est 
mortuus  ; similem  emm  reliquit  sibi 
posi  se 1 . 

X.  Chi  può  dipoi  spiegar  le  malizie 
inventate  da’ coniugati  per  giugnere  a 
questo  sì  perverso  disegno  di  non  gua- 
star la  famiglia  con  tanta  prole,  cli’è  il 
loro  usato  linguaggio?  Basterà  dire  che 
le  abbominazioni  da  loro  praticate  a tal 
fine  sono  ornai  sconosciute  ancora  alle 
bestie:  onde  l'uomo,  che  in  altri  vizi  si 
rende  somigliante  al  cavallo  stolto,  co- 
me dice  la  scrittura,  in  questo  vizio  su- 
pera i cavalli  sfrenati  ed  ogni  altra  taz- 
za. Figuratevi  poi  che  quella  madre  pur 
concepisca:  ecco  che  ella,  come  se  a- 
vesse  nel  ventre  alcun  peso  inutile,  e 
non  il  tesoro  di  un’anima  razionale  che 
non  ha  pregio,  si  espone  ad  ogni  peri- 
colo, non  si  riguarda  da  veruna  fatica, 
nè  da  veruna  fatica  la  vuole  esente  an- 
che il  suo  marito  ribaldo.  Tra’quali  alle 
volte  se  ne  truova  de’  sì  bestiali,  che 
non  si  vergogneranno  di  battere  mala- 
mente la  moglie  gravida.  San  Cipriano2, 
ira  l’altre  enormità  di  Novato  eresiarca, 
narra  anche  questa,  di  aver  lui  cagio- 
nato l’aborto  nella  sua  moglie  con  darle 
un  calcio.  Sopra  il  quale  ardire  ese- 
crando tanto  si  adirò  il  santo  vescovo, 
che  si  avanzò  ad  anteporre  una  tale 
malvagità  fino  a quella  di  chi  idolatri; 
e vuole  che  la  temerità  di  quel  piede 
barbaro  vincesse  l’iniquità  sin  di  quelle 
mani  che  nella  persecuzione  aveano  per 
timidità  dato  incenso  agli  Dei  bugiardi: 
mani  che  Novato  negava  potersi  ripur- 
gare mai  più  per  lagrime  di  contri- 
zione veruna,  benché  perfetta.  Etdam- 
nare  nunc  audet  sacri ficantium  manus , 
cum  sit  ipse  nocentior  pedibus , quibus 
fììius.  qui  nascebatur . occisus  est  ? 
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XI.  Figuratevi  poi  ctie  la  prole  na- 
sca; non  finiscono  ivi  i peccati,  ma  ri- 
cominciano. Imperocché  molte  madri, 
per  evitare  l'incomodo  a cui  sono  con- 
dannate nell’allevarla  con  diligenza,  la 
tengono  seco  a letto  senza  riparo,  ondi; 
avviene  che  la  soffochino  poi  dormen- 
do; o la  tengono  al  petto  senza  rispar- 
mio, onde  avviene  che  l’affoghino  col 
latte  troppo  eccessivo.  Nè  i mariti  in 
questa  parte  sono  affatto  innocenti, 
mentre  poco  premono  nel  correggere 
le  loro  donne,  e nel  distoglierle  effica- 
cemente dal  praticare  azioni  così  arri- 
schiate; e non  considerano  che  quan- 
tunque talor  non  segua  l’effetto  della 
soffocazione  pur  ora  detta,  ciò  non  suf- 
fraga; ma  che  piuttosto  l’ istesso  esporsi 
che  fanno,  senza  necessità  e senza  ra- 
gione, al  pericolo  di  apportarla,  con- 
vince manifestamente  di  poca  coscienza 
una  buona  parte  de’  coniugali  cristiani, 
i quali,  non  paghi  del  piacevole  stato 
da  loro  eletto,  di  quello  ancora  vorreb- 
bono  i soli  comodi,  senza  i pesi. 

XII.  Cresce  il  bambino,  e si  va  av- 
vantaggiando verso  i principii  della 
puerizia,  mentre  frattanto  la  madre  Io 
conduce  alla  chiesa,  solo  per  disturbo 
dell’  altrui  divozione,  e più  della  pro- 
pria. Tutto  il  tempo  della  messa  viene 
da  lei  speso  in  assettarlo,  in  accarez- 
zarlo, in  ridergli  d’intorno,  in  sonargli 
tra  le  mani  con  la  corona,  sotto  pretesto 
di  tenerlo  piùquielo.  Lasciatelo  dunque 
a casa,  se  il  condurlo  alla  chiesa  non  ha 
da  necessitarvi  se  r.on  a disonorar  la  ca- 
sa di  Dio.  Finalmente  il  ragazzo  diventa 
grande;  e perchè  riesce  vistosetto  e vez- 
zoso, eccovelo  tramutalo  in  un  idolo  del 
padre  e della  madre,  a lui  solo  intenti. 
La  madre  non  solamente  non  lo  correg- 
ge, ma  non  può  tollerare  che  lo  correg- 
ga nè  anche  il  padre.  Per  amore  di  que- 
sto suo  figl i uolo ella  si  dimenlicadi  pen- 
sare a Dio,  di  recitare  il  rosario,  di  fre- 
quentare i sacramenti  : sicché  a poco  a 
poco  il  minor  travaglio  eh’  eli’ abbia,  è 
già  quel  dell’anima.  .Questo  medesimo 
amore  la  rende  ingiusta  conira  gli  alili 
figliuoli; dispiacentlole, se son  femmine  , 
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4-hc  nl)l)iano  a diminuirgli  l’eredità  con 
la  dote;  e se  sono  maschi,  che  gliel’ab- 
biano  a diminuir  con  la  partizione:  ere 
scendo  tanto  in  lei  l’ingiustizia,  che  il 
Signore,  per  gastigarla,  leva  dal  mondo 
il  bambino,  gettando  a terra  quel  pic- 
colo idoletto  che  nel  cuore  della  madre 
tien  luogo  più  allo  del  medesimo  Dio. 
E qu i poi  sono  i lamenti  da  disperala, 
qui  le  smanie,  qui  gli  schiamazzi:  ma 
forse  che  con  ragione?  Mosè,  disceso 
dal  monte,  trovò  che  il  popolo  adorava 
un  vitello  d’oro  per  suo  Dio,  e ne  con- 
cepì tanto  zelo,  che  gettò  l’idolo  nel  fuo- 
co e lo  ridusse  in  poi  \ ere*.  Bene.  Ma 
perchè  tant’  ira  contro  quell’idolo,  il 
quale  non  v’avea  colpa?  Era  egli  for^e 
statola  cagion  dell’idolatria?  No,  ma 
solamente  l’oggetto.  Conlultociò,  per- 
ch’egli avoa  tenuto  sì  indegnamente  il 
luogo  di  Dio,  bastò  questo  solo  a farlo, 
benché  non  colpevole,  andare  in  nien- 
te. Ancor  io  so  che  quel  bambino  non 
ha  colpa  nella  sregolata  affezione  che 
gli  dimostra  la  madre;  tuttavia,  perchè 
la  madre  per  cagion  d’esso  fin  da  prin- 
cipio ha  commessi  e segue  tuttora  a 
commettere  tanti  falli,  su,  muoia, 
muoia,  e si  riduca  il  misero  in  quella 
polveie  d’onde  poco  innanzi  fu  tolto. 
Frattanto  la  madre  seguita  a piangere 
amaramente,  mormora  del  medico,  ma- 
ledice la  malattia,  incolpa  la  strega,  e 
non  si  duole  disè.  e non  piglia  a sde- 
gno il  suo  peccalo,  che  fu  la  verace  0- 
rigine  di  un  tal  danno. 

XIII.  L’amore  de'padri  poi  non  è ve- 
ramente così  sensibile  come  questo,  nè 
così  appassionato  verso  i figliuoli  ; ma 
non  è per  un’altro  lato  di  minor  male: 
imperocché  sotto  colore  di  provvederli, 
di  promuo\erli  e di  lasciarli  più  licchi, 
si  dà  luogo  all’avarizia  nel  proprio  cuo- 
re, e con  essa  a qual  vizio  non  si  dà 
luogo?  Avaro  nihil  est  sceleslius,  dice 
il  Signore:  non  v’ è iniquità  che  non 
sia  pronto  a commettere  chi  si  prefigge 
per  fino  di  volere  arricchirsi.  Si  lascia- 
no le  limosine,  non  si  pagano  i debili, 
si  vende  la  roba  più  dell’onesto,  si  ma- 
gagna, si  mescola,  si  falsifica,  si  dà  ad 
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usura,  >i  compera  da  citi  non  è padre 
ne.  ma  ladro:  tutto  con  quel  pretesto 
di  mantenere  la  famiglia  avanzata.  La- 
sciamo stare  la  negligenza  d’insegnare 
a’ figliuoli  le  cose  dell’ anima,  ovvero 
di  mandarli  dove  s’insegnano;  la  liber- 
tà loto  permessa  in  far  male,  e le  sug- 
gestioni e gli  scandali  che  loro  ancora 
si  danno  per  i licita rveli  ; perchè  di  ta'i 
materie  abbiamo  a ragionar  più  como- 
damente in  un  altro  giorno.  Ora  non 
ho  tempo  bastevole  da  por  mano  in  sì 
gran  matassa.  Solo  in  questo  che  mi 
rimane,  non  voglio  io  lasciar  di  ammo- 
nirvi di  un  mancamento  gravissimo, 
del  quale  vi  pigliale  piccola  cura  , ma 
v’  ingannate.  Quel  non  avere  un  poco 
più  di  avvertenza  a ciò  che  può  inter- 
venire, con  tenere  in  un  medesimo  let- 
to i fìg'iuoli,  ancoraché  grandicelli,  du- 
bito che  non  abbia  alla  morte  da  com- 
parirvi per  un  misfatto  maggior  che 
non  vi  credete.  Vi  dirò  solo  che  a’  no- 
stri giorni  il  regno  della  Francia  ha  ve- 
duto da  ciò  venire  spettacolo  sì  fune- 
sto, che  tuttavia  s’  inorridisce  al  pen- 
sarvi. Un  nobile  signore  ebbe  due  fi- 
gliuoli3, uno  maschio  ed  una  femmi- 
na, ed  avvezzò  lungamente  l’uno  e l’al- 
tra a prendere  i loro  sonni  in  un  me- 
desimo Ietto  senza  riguardo.  Ora  que- 
sta vicinanza  della  paglia  e del  fuoco 
eccitò  tanta  fiamma  d’impurità  tra  quei 
due  giovani  miserabili,  che  non  sola- 
mente nel  tempo  della  loro  giovinezza, 
ma  anche  dappoi  che  maritata  fu  la  so- 
rella ed  ammogliato  il  fratello,  non  tro- 
vando essi  riposo  nella  innocenza  del 
loro  onorevole  matrimonio,  il  maschio 
abbandonò  la  sua  moglie,  la  donna  ab- 
bandonò il  suo  marito,  e travestiti  se 
ne  fuggirono  di  nottetempo  raminghi, 
per  vivere  insieme  nella  esecranda  pra- 
tica incominciata;  fina ttanto  che  aven- 
do lasciata  in  più  luoghi  la  bava  sto- 
macosa de’ loro  scandali,  come  a pu- 
tride lumache,  fu  loro  schiacciato  il 
capo  dalla  giustizia:  imperocché  presi 
alla  fine,  e convinti  dell’adulterio  e dal- 
l’incesto, l’uno  e l’altra  per  man  d<i  boia 
lasciò  la  testa  ad  un’  ora  sopra  di  un 
(")  Fr.  lìofet  hist.  tragic.  hist  7. 
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p ilco.  Se  valesse  la  regola  di  cui  si 
servì  quel  filosofo1  di  dare  un  pugno 
su  la  bocca  del  padre,  quando  udì  un 
figliuolo  di  lui  che  parlava  sboccata- 
niente  ; se  valesse,  dico,  una  tal  rego- 
la, qual  pena  si  dovrebbe  al  padre  di 
questi  due  sventurati,  sì  poco  attento 
nell’espoi  li  al  pericolo  di  peccare?  Dice 
Aristotile*  che  di  quattro  o cinque  an- 
ni i ragazzi  cominciano  a sognare.  Io 
credo  che  di  quattro  o cinque  anni  co- 
mincino ad  aprir  gli  occhi.  Basta:  dirò 
questo  solo  in  una  materia,  da  un  lato 
tanto  rilevante  a chi  l’ode,  dall’altro 
tanto  lubrica  a chi  ne  parla.  Si  fa  con- 
to, per  testificazione  di  san  Girolamo3, 
che  Salomone  di  dodici  anni  avesse  il 
suo  primo  figliuolo  Ruboamo;  e che  A- 
caze  pure,  re  di  Giuda,  di  dodici  fosse 
già  divenuto  padre.  Mirate  però  se  con 
buona  coscienza  vi  potete  fidare  tanto 
de’voslri  giovanetti,  quanto  talora  ve 
ne  fidale,  a dispetto  di  chi  vi  annunzia 
i pericoli,  o ve  gli  accenna. 

XIV.  Questa  è una  parte,  non  già 
tutta  la  somma  del  processo  contiti  de’ 
padri  sì  mancanti  nel  loro  carico:  ne 
resta  mollo,  ma  mi  riserbo,  come  ho 
detto,  ad  esporlo  con  maggior  agio.  E 
passo  frattanto  all’  altra  cagione  della 
dannazione  de’medesimi  padri,  che  di- 
cemmo essere,  non  pure  i peccati  com- 
messi da’  padri  per  li  figliuoli,  ma  i 
peccali  che  commessi  dai  figliuoli  ri- 
dondano sopra  i padri.  Io  credo  die  voi 
sappiale  che  siccome  si  può  parteci- 
pare del  bene  fallo  dagli  alili,  quando 
vi  dà  la  mano  perchè  si  faccia;  così  per 
la  ragione  medesima  si  può  partecipare 
altresì  del  male,  quando  vi  si  conti  i- 
buisce  notabilmente.  E in  questo  caso 
i peccali  altrui  diventano  nostri,  e ci 
costringono  a temere  di  essi  più  giu- 
stamente, che  non  mostrava  di  temer- 
ne il  re  Davide,  quando  dicea  tutto  pa- 
vido al  silo  Sigimi  e:  Et  ab  alienis  pai  ce 
seno  tuo4.  Ora  in  tre  maniere  contri- 
buiscono i padri  alle  colpe  de’  loro  fi- 
gliuoli: o prima  che  si  Commettano,  o 
mentre  si  commettono,  o dappoi  che 
sono  commesse.  E se  vi  esaminerete 
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secondo  questa  regola,  troverete  anclid 
voi  gran  materia  di  confusione  per  voi 
medesimi,  e di  timore.  Mi  giova  pigliar 
l’esempio  da  quello  appunto  che  l’al- 
tro dì  vi  accennai,  tanto  è di  caso  fre- 
quente. Voi,  che  siete  capi  di  casa,  la 
festa  non  lavorale;  questo  è verissimo, 
perchè  bene  spesso  non  lavorale  nè 
anche  nei  dì  feriali.  Ma  voi  comandate 
che  si  lavori,  e riservate  al  giorno  sa- 
cro tulle  le  faccende  di  minor  conto, 
che  fra  la  settimana  torrebbono  il  loro 
luogo  alle  altre  più  gravi.  In  esso  fate 
caricare  i fasci  sui  carri  per  l'altro  dì; 
in  esso,  che  si  apprestili  le  pietre  ; in 
esso,  che  si  acconcino  i panni  ; e in  es- 
so fate  eseguir  più  altri  lavori  che  son 
disdetti,  senza  necessità  almeno  urgen- 
te. Anzi,  se  vedete  le  vostre  donne  di 
casa  che  stanno  in  ozio,  in  cambio  di 
esortarle  a recitare  le  orazioni,  e a fare 
almanco  in  tal  dì  quel  poco  di  bene 
c’ hanno  trascurato  in  tanti  altri,  voi 
dite  loro  ch’è  vergogna  lo  starsi;  e che 
chi  non  lavora,  non  mangi.  Ecco:  voi 
sarete  accusati  davanti  a Dio  di  avere 
guastata  la  festa,  e v’arriveià  nuova 
l’accusa;  ma  avrete  il  torto,  perchè,  se 
non  avete  lavoralo  colle  vostre  mani 
anche  voi,  avete  lavoralo  colle  mani 
degli  altri.  E questo  è contribuire  al 
peccato,  innanzi  che  si  commetta;  è or- 
dinarlo. 

XV.  Contribuirvi  poi  quando  si  com- 
mette, è somministrarvi  o la  coopera- 
zione, o il  consentimento.  Quella  ma- 
dre, oramai  vecchia,  non  può  più  por- 
tare il  seno  scoperto,  se  non  vuole  far 
vedere  uno  scheletro  innanzi  tempo  ; 
ma  scuopre  il  seno  alla  figliuola,  ch’è 
di  ciò  vaga,  e la  conduce  a lutti  i balli 
del  luogo  e a tulle  le  feste;  e quanto 
la  giovane  è più  immodesta,  o in  guar- 
dare o in  ghignare,  tanto  più  la  madie 
tra  sè  »’  ha  compiacimento.  Or  bene 
lutti  quei  peccati  che  si  commettono 
per  cag.one  della  figliuola,  saranno  re- 
cati a debito  pai  intente  alla  madre  so- 
pra il  suo  libro.  Basta  anche  meno  per 
entrare  a parte  di  un  debito  qual  è que- 
sto: basla  il  nou  impedire  potendo  : Qui 
(“)  Ep  ai  Vilalem.  (4)  Ps.  18.  15. 
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non  vetaly  velare  cum  possit,  iubet 1 : 
quando  il  superiore  non  proibisce  il 
male,  si  può  dire  che  lo  comandi.  Im- 
poneva Dio  nella  legge  aulica2  che  se 
una  fanciulla  consentisse  alla  perdila 
della  sua  virginità,  fosse  scacciata  fuori 
della  casa  p iterila,  e lapidala  dal  po- 
polo. Ma  che  ? Questa  esecuzione  se- 
vera, secondo  ciò  che  dicono  l’Oleastro 
e altri  sposilori,  dovea  farsi  davanti 
alla  medesima  casa  del  padre,  e su  gli 
occhi  suoi,  affinchè  imparassera  i pa- 
dri a custodire  le  loro  figliuole,  e in- 
tendessero che  non  era  crudeltà,  ma 
giustizia,  ammazzare  al  loro  cospetto 
quella  meschina,  essendo  dovere  cli’es- 
si  partecipasse) o della  pena  di  lei,  co- 
me avevano  parlicipato  già  della  col- 
pa. Ora  il  Signore  nella  nuova  legge 
non  richiede  questo  gastigo  ; non  per- 
chè non  odii  il  peccalo  in  noi  cristiani, 
anche  di  vantaggio,  come  più  grave, 
ma  perchè  ci  aspetta  più  lungamente 
a penitenza.  Nel  rimanente  i peccati 
de  figliuoli,  siate  pur  certi  che  saranno 
imputali  anche  ai  padri,  trascurati  nel- 
I’  impedirli,  come  furono  imputati  al 
sacerdote  Eli,  al  quale  Dio  disse  per 
bocca  del  suo  profeta  3 : Quare  calce 
abiecisti  vidimavi  meam,  et  munera 
mea,  quae  praecepi  ut  offerrentur  in 
tempio?  Perchè  hai  dato  de’caloi  al  mio 
altare  ed  alle  mie  vittime,  ritardando 
il  popolo  mio  dal  sacrificarmi4?  Eppur 
è indubitato  che  Eli  non  aveva  ciò  fat- 
to per  se  medesimo.  Ma  perchè  l’ave- 
vano fallo  i suoi  figliuoli,  ed  egli  non 
gli  aveva  impediti,  con  depoi  li  ancor, 
bisognando,  da  quel  ministero  sacer- 
dotale eh  esercitavano  sì  scandalosa- 
mente, però  que’calci  furono  attribuiti 
anche  a lui. 

XVI.  Finalmente  contribuire  al  pec- 
cato poi  ch'è  commesso,  è risaperlo,  e 
non  farne  risentimento  opportuno,  ma 
baciar  correre.  Giosuè5  non  condannò 
solamente  Acame  ad  essere  lapidalo, 
ma  con  esso  lui  condannò  tutti  i figliuoli 
e tutti  i famigli:  perchè  quantunque  il 
padrone  solo  avesse  disubbidito,  ru- 
bando contra  il  comandamento  divino, 
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nella  rovina  di  Gerico,  alcuni  mobili, 
conlullociò,  rubati  che  questi  furono,  i 
figliuoli  e i famigli  o se  ne  rallegraro- 
no prestando  l’opera  loro  in  portarli  a 
casa,  o almeno  non  dissero,  com’era  di 
dovere,  al  padre,  al  padrone  : questa 
roba  non  può  tenersi,  atteso  il  divieto 
espresso  eh’  abhiam  da  Dio.  Voi  dite: 
Io  non  son  ladro;  e ve  lo  credo.  Ma 
quando  i vostri  giovani  vanno  di  notte 
a spogliare  le  altrui  vigne,  e ne  por- 
tano la  parte  in  casa,  che  fate  voi?  Che 
fate,  quando  cagionano  de’  danni  colle 
vostre  bestie  . pascolandole  dove  vo- 
gliono, e ingrassandole  più  su  le  altrui 
praterie,  che  su  le  vostre?  Li  bravate 
allora  voi.  coni’ è di  ragione?  gli  sfer- 
zale? gli  schiaffeggiale?  oppure  fate  il 
goffo  e fingete  di  non  accorgervi?  Se 
fate  il  goffo,  non  vi  varrà  punto  il  dire: 
io  non  sono  un  ladro;  perchè  come  tali 
tuttavia  sarete  puniti  da  chi  sa  cono- 
scere i ladri,  non  solamente  alle  mani, 
ma  ancora  al  cuore.  All’islesso  modo  : 
voi  non  bestemmiate,  è verissimo;  ma 
quando  bestemmia  sì  gravemente  quel 
vostro  giovane,  perchè  non  Io  frustate 
ben  bene,  o almeno  non  lo  scacciate  di 
casa  vostra?  Vi  pare  ch’io  dica  troppo? 
Ma  quanti  padri  hanno  discacciati  di 
casa  i loro  figliuoli,  perchè  questi  pre- 
sero moglie  contra  lor  voglia  ; e quanti, 
dopo  averli  discacciati  di  casa,  li  pri- 
varono ancor  della  lor  parte,  disere- 
dandoli, per  mantener  così  viva  l’ira 
contro  di  loro,  fin  dopo  morte!  Trova- 
temi un  padre  che  abbia  fatto  altret- 
tanto verso  un  figliuolo  bestemmiatore. 

XVII.  Ed  eccovi,  come  per  saggio, 
accennato  qui,  in  qual  maniera  i padri 
siati  rei  delle  iniquità  de’loro  figliuoli, 
e in  quale  debbano  essere  delle  pene. 
Nè  in  ciò  potrete  dolervi  già  del  Signo- 
re, come  di  troppo  severo  nel  giudi- 
carvi, mentre  voi  medesimi  siete  solili 
a giudicare  gli  altri  tuttora  all’istessa 
forma.  Se  Formolo  va  male,  voi  dite 
subito:  dove  ha  il  cervello  colui  che  ne 
tien  la  cura?  perchè  non  lo  ripulisce 
più  spesso,  affinchè  cammini,  o perchè 

(3)  I . Reg  2. 29.  (4)  Abul.  in  hunc  toc.  q.  23. 
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noi  rassetta  più  stabilmente,  affinchè 
non  erri  ? E nel  nostro  caso,  se  voi  ve- 
dete un  ragazzo  che  ha  le  gambe  stor- 
ie, dite  subito  : a che  badò  la  madre, 
che  non  fascinilo  a modo  quand’  era 
piccolo?  E se  udite  un  figliuol  che  sia 
scilinguato:  A che  badò,  dite,  la  balia, 
quando  gli  tagliava  il  filello?  Altrettan- 
to farà  il  Signore  nel  suo  giudizio.  Quan- 
do una  figliuola  parla  così  sboccata- 
mente, che  fa  vergognare  le  maritale, 
dirà  il  Signore  : A che  badò  quella  ma- 
dre, che  non  insegnò  parlare  alla  sua 
figliuola  come  si  conveniva  ad  una  ver- 
gine, ma  lasciol le  in  bocca  una  lingua 
da  meretiice?  E quando  quel  giovina- 
stro cammina  sì  torlo  per  la  via  del  Si- 
gnore, che  non  osserva  pure  un  pre- 
cetto della  sua  legge,  dirà  Dio  : A che 
badò  quel  padre,  che  non  raddirizzò  le 
gambe  a questo  sciancato  quand’  era 
piccolo,  con  fargli  spesso  ricevere  i sa- 
cramenti, con  tenerlo  in  timore,  e con 
raccontar  gli  al  fuoco  la  predica  e non 
le  fole?  E voi  che  potrete  a questo  ri- 
spondere, dilettissimi? Pensatevi  un  po- 
co per  tempo;  voi,  dico,  voi,  che  se  un 
figliuolo  vi  rompeva  un  piatto  di  tavo- 
la, mettevate  a rumor  tutto  il  vicinato; 
e se  svergognava  una  fanciulla,  ve  la 
passavate  quietamente,  con  dire  : È gio- 
vane, la  gioventù  vuoi  fare  il  suo  cor- 
so. Bisogna  intenderla.  I figliuoli  non 
sono  un  dono,  sono  un  deposito,  dice 
san  Giovanni  Grisostomo:  Magnum  ha - 
bemus  depositum  fìlios : ingenti  illos  ser- 
vemus  cura  1.  E però,  se  per  nostra  ne- 
gligenza questo  deposito  sia  rubato, 
toccherà  a noi  darne  conto;  perchè  per 
verità  la  maggior  parte  de’peccati  del- 
la gioventù,  se  non  quasi  tutta,  si  deb- 
be  a questa  gran  negligenza  de*  padri 
e delle  madri  nell’educarli  e nell’emen- 
darli  ; in  quella  maniera  che  una  gran 
parte  degli  aborti  si  ascrive  da’medici 
al  l'inverno  troppo  piacevole  e poco  fred- 
do: Hyems  australis  et  clemens  facit  a- 
borlus,  vel  partus  morbosos  2. 

XVIII.  Per  tanto  riscotetevi,  o dilet- 
tissimi, in  un  affare  dove  va  tanto  del- 
ti) Hom.  9.  in  I.  ad  Tim. 

(2)  Hippocr.  de  acre  et  aquis. 
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l’interesse  vostro  e de’voslri  parli.  Non 
rendete  loro  odioso  il  benefizio  della  vi- 
ta con  una  così  dannosa  trascuratezza, 
e se  non  vi  cale  del  loro  bene  e della 
loro  anima,  movetevi  almeno  a pietà 
della  vostra,  la  quale  non  meno  sta  in 
pericolo  di  perdersi  per  le  proprie  col- 
pe, che  per  le  altrui.  Udite  come  vi  fa- 
vella il  Signore:  Qui  docet  fìlium  suum 
in  zelum  mittit  inimicurn 3:  chi  alleva 
bene  il  suo  figliuolo,  mette  in  rabbia 
somma  il  nimico,  cioè  il  demonio,  il 
quale  ben  vede  di  perdere  però,  a suo 
tempo,  due  anime,  e l’anima  del  fi- 
gliuolo ben  educato,  e l’anima  del  pa- 
dre ben  educante.  Un  padre  sì  fallo 
morrà  allegramente,  segue  a dire  il  Si- 
gnore : In  obitu  suo  non  est  contrista- 
tus4\  perchè  potrà  sperare  fondata- 
mente  il  paradiso,  sì  per  quel  bene  che 
ha  fatto,  sì  per  quello  che  ha  fatto  fa- 
re. Non  avete  dunque  a partirvi  di  que- 
sta chiesa,  voi  che  per  addietro  sì  po- 
ca stima  teneste  de’  mancamenti  com- 
messi nella  cura  de’  vostri  giovani  : 
non  avete,  dico,  a partirvi,  prima  di 
confessare  davanti  a Dio  che  sono  man- 
camenti pur  troppo  considerabili,  e pi  i- 
ma  di  proporne  qui  seriamente  l’emen- 
dazione: altrimenti  non  dirò  che  abbia- 
te a perdere  l’anima,  dirò  che  già  l’ab- 
biale perduta,  mentre  la  vedete  andare 
in  rovina  su  gli  occhi  vostri,  e non  vi 
movete  a salvarla. 

Ragionamknto  XIV. 

Sopra  due  falli  grandi  che  si  commettono 
nella  prede  (tu  educazion  de' figliuoli. 

1.  Se  fosse  avvenuto  mai  nell’antica 
Roma  che  una  cagna  partoriente  divo- 
rasse i suoi  catellini,  si  levava  a romor 
tutta  la  città;  la  quale  spaventala  di  un 
caso  tale,  quasi  di  portento  gravissimo, 
con  pubblico  editto  intimava  pubblici 
saciifici  affine  di  placare  Io  sdegno  del 
cielo  irato5.  Io  vi  assicuro  che  se  si  fa- 
cesse altrettanto  tra  i cristiani,  qualoia 
un  padre  o una  madre  disamorali  re- 
cano a molte,  non  la  vila  temporale 
de’ loro  patti,  ma  l’anima,  non  però  si 

(5)  Ecdi.  50.  5.  (4)  V.  5. 

(•'>)  Pini.  1 de  amore  prolis. 


farebbe  troppo.  Chi  può  sopportare  per 
tanto  che,  succedendo  questi  casi  sì 
spesso,  ninno  se  ne  perturbi,  niuno  li 
pianga,  anzi  niuno  alzi  lu  voce  a im- 
pedirli opportunamente,  o se  non  altro 
a riprenderli?  So  ben  io  che,  per  quan- 
to si  attiene  a me,  non  voglio  divenir 
rei)  di  silenzio  così  dannoso.  Voglio  par- 
lare più  che  mai  chiaro,  scoprendovi 
ii  grandi*  eccesso  che  commettete  qual- 
ora vi  fate  parricidi  de’  vostri  figliuoli 
propri,  con  allevarli  sì  male.  Per  que- 
sta volta  mi  ristagnerò  a ragionare  di 
due  mancamenti  soli,  ma  tali  in  sé,  elio 
ne  comprendono  molli.  L’uno  è non  in- 
segnare il  bene  a’figliuoli,  I’  altro  è in- 
segnar loro  il  male;  giacché  concorrendo 
voi,  nell’uno  e nell’altro  modo,  alla  lor 
morte  (morte  prima  di  colpa  e dappoi 
di  pena),  non  altro  fate  che  dare  ad  es- 
si occasione  di  avere  a querelarsi  un 
giorno  di  voi,  colle  parole  di  san  Ber- 
nardo, chiamandovi  nel  tribunale  divi- 
no, non  loro  genitori,  ma  ucciditori  : 
Non  parentes,  sed  peremptores 1. 

I. 

II.  Cercano  i sacri  dottori  per  qual 
ragione  il  Signore  potendo  popolare  la 
tetra  ad  un  tratto,  come  popolò  il  pa - 
tadiso,  creando  lutti  gli  uomini  in  un 
medesimo  tempo,  come  creò  tutti  glj 
angeli  : tuttavia  non  l’abbia  voluto  fa- 
,e>  ma  abbia  voluto  infino  dal  primo 
tempo  che  vi  sieno  padri  e madri,  dan- 
do da  uri  uomoe  da  una  donna  prin- 
cipio a tutte  le  generazioni  susseguen- 
ti che  avevano  da  riempir  dipoi  l’uni- 
verso. Varie  sono  le  risposte  che  a ciò 
si  danno  ; ina  se  io  avessi  luogo  d’in- 
serir tra  esse  la  mia,  vorrei  dir  che 
Dio  operò  così  per  due  capi  : parte  in 
riguardo  al  bene  de  figliuoli,  e parte  in 
riguardo  al  bene  de’  padri.  Gran  bene 
de  padri  era  l’esser  loro  pigliali  dalla 
divina  provvidenza  per  islromenli  di 
giovare  a più  altri,  e nell’ordine  della 
natura  e nell’ordine  della  grazia:  in 
quello  della  natura,  comunicando  la 
vita  temporale  ad  altri  uomini,  come 
loro,  con  la  generazione,  e in  quel  del- 
l<‘  grazia,  cooperando  alla  loro  salute 
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eterna  con  la  educazione.  E gran  bene 
era  altresì  de’  figliuoli  il  ricevere  più 
dolcementeda  un  principio  visibile  que- 
sta istituzione  sì  retta  e questo  incam- 
minamento  all’ultimo  fine.  Così  s’  al- 
lunga non  di  rado  la  strada  ad  un  ca- 
naletto, perchè  l’acqua  corra  più  len- 
ta, ed  innaffi  più  dolcemente  quei  pra- 
ticelli fiorili  e quelle  piante  fruttifere 
per  cui  passa.  E questa  ancora  è stala 
la  cagione  per  cui  si  è mosso  il  Signore 
a formare  del  matrimonio  un  sacra- 
mento ; perchè  se  i maritaggi  fossero 
rimasti  solamente  sotto  la  condotta  di 
una  provvidenza  naturale,  avrebbono 
potuto  credere  i cristiani  che  Dio  non 
chiedesse  da  loro  se  non  che  la  propa- 
gazione delle  famiglie  ; ma  mentre  egli 
ha  con  un  sacramento  sì  nobile  con- 
secralo  ii  marito,  consecrata  la  mo- 
glie, chiaramente  si  scorge  che  si 
vuole  valer  dell’uno  e dell’altra,  affi- 
ne di  partecipare  alle  ciealure,  che 
nasceranno  di  loro,  il  bene  sì  della  gra- 
zia, sì  delia  gloria  che  a quelle  appre- 
sta. Eccovi  i disegni  sovreminenti  del 
nostro  Dio,  ma  guastatissimi  da  molti 
padri  cristiani;  i quali  contenti  di  aver 
dato  il  vivere  a’Ioro  parti,  come  se  a- 
vessero  con  questo  solo  compita  già 
tutta  l'opera,  non  si  prendono  più  sol- 
lecitudine di  dar  loro  ancora  il  ben  vi- 
vere. Nel  medesimo  tempo  eh’  io  dun- 
que vi  mostrerò  la  vostra  obbligazione 
intorno  a questo  primo  punto,  che  guar- 
da i buoni  insegnamenti  dovuti  alla 
gioventù,  intendo  di  mostrarvi  ancora 
il  difetto  che  commettete  non  l’adem- 
piendo. 

III.  Due  guise  di  cognizioni  sono  te- 
nute dare  i padri  ai  figliuoli:  la  prima 
è in  ordine  a quello  c'  hanno  a sapere 
come  cristiani  ; I’  altra  è in  ordine  a 
quello  che  come  cristiani  hanno  ad  o- 
perare.  Or  quanto  alla  prima,  lo  Spiri- 
to santo  raccomanda  spesso  a’  figliuoli 
di  ascoltare  attentamente  le  istruzioni 
del  padre  e della  madre,  e di  ritenerle. 
Audi,  fili  mi,  disciplinam  patris  tui,  et 
ne  dimiltas  legem  matris  tuae  2,  repli- 
cando sovente  questo  avvertimento, 

')  Fpist.  5.  (2)  Prov  I.  8- 
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quasi  con  le  slesse  parole*.  Pegno  dun- 
que è che  non  si  contenta  che  voi  in- 
segniate loro  stroppiatamele  alcune 
orazioni,  e che  poi  non  pensiate  ad  al- 
tro. Che  giova  sapere  il  Credo,  e non 
intenderne  il  contenuto?  Questo  è un 
pretendere  di  sostentar  quei  meschini 
con  la  vista  sola  del  pane,  o al  più  al 
più  col  suo  solo  odore.  Ne’primi  tremi- 
la anni  del  mondo  non  v’  erano  libri, 
giacché  il  primo  a scriverli  fu  proba- 
bilmente Mosè.  Ora  in  questi  primi  tren- 
ta secoli,  tulli  i libri,  dice  san  Giovan- 
ni Grisostomo,  erano  le  lingue  de' pa- 
dri, per  le  quali  si  tramandavano  a’po- 
steri  le  cognizioni  necessarie  a salvar- 
si. Come  avrebbe  però  potuto  credere 
bene  la  gente,  se  quei  padri  avessero 
operato  come  i nostri,  cioè  diresi  fos- 
sero contentati  solo  di  far  mandare  a 
memoria  certe  parole  non  intese  nè  da 
chi  le  insegna,  nè  da  chi  le  impara?  Vi 
vuol  altro  che  questo  per  soddisfare  al 
vostro  dovere.  Conviene  spiegar  loro  i 
misteri  principali  della  santa  fede,  e 
singolarmente  ciò  che  hanno  a credere 
intorno  al  mistero  della  santissima  Tri- 
nità, e della  incarnazione  della  sua  se- 
conda persona  : senza  la  cui  espressa 
notizia  probabilissimamente  niun  può 
salvarsi2.  Il  peggio  è che  alcuni  non 
fanno  neppur  sì  poco;o  non  insegnan- 
do nè  anche  questo  a’  loro  figliuoli,  o 
lasciandone  tutta  la  cura  alla  moglie:  a 
guisa  di  quegli  animali  menoarnorevoli, 
che  dopo  aver  generata  la  prole,  la- 
sciano tutta  la  cura  alla  femmina  di  al- 
levarla. 

IV.  Mi  risponderete  che  insegnate  a’ 
figliuoli  quel  che  sapete  pur  voi,  e che 
non  sapendo  per  voi  nulla  di  più,  non 
lo  potete  nè  meno  insegnare  ad  essi. 
Questo  è quel  che  mi  duole  più  forte- 
mente, che  domini  nel  mondo  tanta  i- 
gnoranza.  Che  cosa  sa  di  Cristo  la  gen- 
te, che  sa  di  Dio?  Ne  sa  il  nome  per 
chiamarlo  in  ogni  contesa,  per  concul- 
carlo in  ogni  contralto,  per  maledirlo 
con  bestemmie  esecrande  in  ogni  oc- 
casione. I misteri  della  santa  fede  o non 
si  apprendono,  o si  apprendono  sì  con- 
ti^ ljG.20  (2)  S.Th.  2 2 q 2.  e.  7.  et  8. 


fusamente,  che  vi  si  mescola  di  mille 
errori  notabili  : come  nelle  cose  che  son 
vedute  da  lungi,  in  cui  quello  che  è 
sferico,  non  apparisce  se  non  in  forma 
di  piano3.  Così  la  gente  apprende  co- 
munemente la  sfera  interminata  de’be- 
ni  e de’mali  futuri;  l’apprende  come  se 
fosse  una  superficie  di  beni  e di  mali 
non  rilevante:  tanto  l’apprende  ella  po- 
co. E in  questa  grande  ignoranza  che 
ben  può  far«i?  Non  si  viveda  cristiano, 
si  vive  da  meno  che  uomo  : Ubi  non  est 
scientia  animae,  non  est  bonumA.  Que- 
sto dunque  mi  duole  sopra  ogni  altro 
male  del  cristianesimo,  nè  me  ne  ricor- 
do mai,  che  non  me  n'affligga  altamen- 
te. Ma  non  ci  lasciamo  trasportare  più 
in  là  da  querele  inutili,  se  non  voglia- 
mo smarrire  la  via  di  vista.  Rispondo 
in  secondo  luogo  alla  vostra  replica, 
che  se  non  sapete  di  vantaggio,  siete 
dunque  tenuti  a mandare  tanto  più  i 
vostri  figliuoli  alla  dottrina,  se  non  an- 
che siete  tenuti  a venir  con  essi.  Una 
madre  che  non  abbia  latte  per  allevare 
la  sua  creaturina,  noti  può  già  con  buo- 
na coscienza  lasciarla  morir  di  fame, 
scusandosi  con  dire:  La  natura  non  me 
n’ha  dato  in  petto  di  più.  Per  questo 
sono  fatte  le  balie,  perchè  suppliscano 
alla  inabilità  delle  madri.  Ora  le  balie 
nel  caso  nostro  sono  i sacerdoti,  i qua- 
li debbono  supplire  in  porgere  il  latte 
eh’ è necessario  ad  una  vita  cristiana. 
Perchè  dunque  non  mandate , o anzi 
non  conducete  i vostri  figliuoli  alla  chie- 
sa , affinché  qui  rimangano  bene  iri- 
struiti?  Volete  voi  restar  vinti  in  pietà 
dalle  fiere  medesime,  lasciandoli  per 
negligenza  morir  di  fame?  Riferisce 
Plinio  5 di  una  pantera,  che  mirando  i 
suoi  figliuoli,  caduti  in  una  fossa  pro- 
fonda, morire  di  languidezza,  n’ebbe 
tanta  pena  che  s’  indusse  dalla  selva 
più  folla  a venir  sulla  strada  pubblica, 
e innanzi  al  primo  passeggiere  con  atti 
così  dolorosi  e dimessi  chiedere  aiuto, 
che  lo  commosse  a seguirla,  ed  a ca- 
varle dal  fondo  quei  pargoletti,  già  più 
morti  che  vivi.  Converrà  pertanto  mai)'* 

(S)  Arist.  problem.  (4)  l’rov.  19.  2. 
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dare  i nostri  padri  e le  nostre  madri  a 
sì  nuova  scuola,  perchè  v*  imparino  a 
compatire  le  anime  de’loro  figliuoli  che 
si  muoiono  di  fame  senza  rimedio:  Par- 
tali petierunt  panem,  et  non  (rat  qui 
frangerei  risi.  Ne’  primi  tempi  della 
chiesa,  avanti  di  battezzare  un  cristia- 
no, sapete  che  si  facea?  Si  poneva  fra’ 
catecumeni,  tra’  quali  si  tenea  mesi  e 
anni,  cioè  tanto  quanf  era  necessario, 
perchè  apprendesse  bene  i misteri  che 
dovea  credere.  Poi  in  successo  di  tem- 
po, perchè  morivano  alcuni  senza  bat- 
tesimo, si  contentò  benignamente  la 
chiesa  di  battezzarci  così  bambini,  su 
la  speranza  che  le  danno  il  padre  e la 
madre,  di  non  mancare  alla  necessaria 
instruzione  per  quando  ne  saremo  ca- 
paci, e su  la  sicurtà  che  le  fanno  in  ciò 
di  vantaggio  il  compare  e la  comare, 
però  introdotti  : Quialium  in  sacro  fon- 
te suscipit,  prò  ilio  apud  Demi  fi- 
dciussor  exislit  2:  così  parlano  i sacri 
canoni.  I padrini  pertanto  sono  i mal- 
levadori di  questa  buona  instruzione, 
e i padri  sono  i debitori  principali5.  Ep- 
pure dagli  uni  e dagli  altri  si  manca 
tanto  ch’è  una  miseria.  Su  dunque,  al- 
meno ricoirasi  per  aiuto  a chi  lo  può 
dare.  Alla  dottrina,  figliuoli  miei,  alla 
dottrina.  Se  non  si  viene  a questa,  non 
v’è  altro  modo  da  dar  soccorso  a tan- 
t’anime  poste  in  rischio  di  perdersi  e- 
ternamente.  Però  intendetemi  bene  ; io 
non  affermo  che  se  lasciate  una  volta 
di  mandarealla  dottrina  i vostri  figliuo- 
li, pecchiate  subito  mortalmente;  ma 
dico  che,  se  siete  notabilmente  negli- 
genti in  un  tale  affare,  peccate  grave- 
mente di  certo;  e che  se  non  volete  e- 
mendarvi,  non  vi  è più  per  voi  confes- 
sore che  possa  assolvervi.  Questo  è il 
sentimento  comune  de’dottori4,  i qua- 
li aggiungono,  che  come  il  vescovo  può 
scomunicare  quel  curalo  che  non  in- 
segna le  cose  necessarie  a sapersi,  così 
può  scomunicare  quei  pad  ri  ancora  che 
non  mandano  i figliuoli  ad  udirle.  Se 
vi  stupite  di  ciò,  è segno  che  non  io- 
ti) Thr.  4.  4.  |2)Deconsec.  dist.  4.  c.  vos. 
miteni.  (5)  S.  Th  5.  p.  q.  G7.  a.  7.  et  8. 
(4)  Sancii,  in  Decal.  I.  2 c 5 n.  <5  ; Manuel 


tendete  quanto  guadagni  il  demonio 
nell’ignoranza,  e quanto  bene  egli  pe- 
schi in  quest’acqua  torbida,  dove  non 
compariscono  le  sue  reti. 

V.  Udileun  caso  strano  a questo  pro- 
posito5. L’anno  millesimo  ducentesimo 
quarantesimo  ottavo  si  celebrava  in 
Francia  non  so  qual  sinodo,  ed  era  già 
stato  imposto  ad  un  sacerdote  di  farvi 
un  pubblico  ragionamento  solenne,  se- 
condo l’uso.  Ma  il  sacerdote,  poco  pra- 
tico di  un  tal  mestiere,  non  sapea  nè 
anche  risolversi  all’argomento  di  cui  do- 
vere ragionare;  onde  tutto  malinconico 
spendeva  il  tempo  in  dolersi  seco  me- 
desimo di  aver  accettato  il  carico  senza 
forze.  Su  questo  mentre  il  demonio  in 
forma  di  uomo  fiero  gli  venne  avanti, 
e l’interrogò  superbamente  della  cagio- 
ne del  suo  travaglio,  ed  uditala  : Sta, 
disse,  di  buon’animo,  chè  t’  insegnerò 
io  ciò  c’hai  da  dire  predicando  al  sino- 
do. Digli  dunque  così:  1 rettori  delle  te- 
nebre infernali  salutano  i rettori  delle 
chiese  parrocchiali,  e li  ringraziano 
della  loro  negligenza  nell’insegnare  a’ 
popoli;  perchè  dalla  ignoranza  nasce  il 
[leccato,  e dal  peccalo  nasce  la  danna- 
zione. E seguitò  a dire  : io  sono  un  de- 
monio, e sono  sforzato  a favellarli  in 
questa  forma  da  Dio.  Ma  non  mi  cre- 
deranno, ripigliò  allora  il  sacerdote,  e 
stimeranno  eh’ io  loro  racconti  un  so- 
gno. Affinchè  ti  credano,  soggiunse  il 
demonio,  eccoti  il  contrassegno  : e gli 
toccò  con  le  nere  mani  la  faccia,  la 
quale  a quel  tocco  diabolico  si  annerì 
piu  che  se  fosse  stata  un  carbone  : e, 
Lavati,  proseguì  a dire  il  maligno, 
quanto  tu  vuoi,  non  farai  nulla:  finché 
uon  avrai  recitala  questa  mia  predica, 
non  potrai  rendere  al  viso  il  colore  an- 
tico; ma  compita  che  l’avrai, con  lavarli 
in  pubblica  chiesa  nell’acqua  santa,  ri- 
cupererai alla  presenza  di  ognuno  la  tua 
bianchezza.  Così  parlò  il  diavolo,  e così 
avvenne  per  appuntò,  con  tanto  spa- 
vento di  quei  sacerdoti  ivi  accolli,  che 
mai  verun  predicatore  non  ne  avrebbe 
cagionato  altrettanto  co’  suoi  clamori. 

t.  I.  Sum.  c.  88.  n.  5 ; Caslr.  t*  t.  Ir.  4.  disp.  t. 
p.  h.  n 5.  ;5)  Cnntip.  I.  Le.  20. 
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Anzi  si  ha  che  la  relazione  sola  di  que- 
sto fallo,  pubblicata  nella  città  di  Pa- 
rigi, empì  di  orrore  grandissimo  tutta 
la  gente  parimente  laicale,  tra  cui  si 
sparse.  E di  verità  a’nostri  giorni  que- 
st’ambasciata starebbe  meglio  assai,  se 
fosse  mandata  ai  padri  di  famiglia  ;per- 
chè  per  quanto  i sacerdoti  sian  diligenti 
nell’  insegnare,  i padri  non  corrispon- 
dono con  inviare  i figliuoli  ad  imparare 
da  loro  ciò  che  s’insegna;  onde  i padri 
singolarmente  mentano  i ringraziamen- 
ti del  diavolo,  come  cooperatori  princi- 
pali alla  dannazione  de’suoi  per  mezzo 
dell’ignoranza.  E poi  voi  pensale  con 
una  leggerissima  scusa  di  asciugare  le 
lagrime  sugli  occhi  della  santa  chiesa, 
la  quale  ne  geme  dall’  intimo,  mentre 
vede  tanto  più  solleciti  gli  eretici  per 
avvelenare  con  la  loro  falsa  dottrina  i 
fanciulli,  di  quel  che  sieno  i cattolici 
per  allattarli  con  la  verace?  La  scusa 
solila  è che  vi  sono  le  bestie  da  gover- 
nare. Ma  oh  quanta  ragione  aveva  però 
il  profeta  di  chiamar  bugiarde  le  nostre 
bilance,  mentre  sopra  di  esse  più  pesa 
una  vacca  grassa  che  un’anima!  San 
Giovanni  Grisostomo  non  si  può  dar 
pace  in  veder  tanta  iniquità:  arrivarsi 
da’padri  a tener  più  conto  de’  giumenti 
che  de’figliuoli!  Maiorem  asinorum  et 
equorum , quam  filiorum  curam  habe- 
mus*.  Ormai  non  sarà  più  sola  la  casa 
di  Erode,  quella  di  cui  possa  dirsi  con 
verità  ciò  ch«  ne  disse  l’imperadore 
Augusto,  che  meglio  quivi  fosse  na- 
scervi porco,  che  nascervi  uomo2.  An- 
che nelle  case  de’cristiani  sarà  l’istesso 
mentre  in  esse  si  avrà  più  cura  di  un 
animale  lordo  e lotoso,  che  non  si  ha 
di  un  puro  angeletto.  Pensale  però  che 
queste  scuse  vi  copriranno  dinanzi  a 
Dio  più  di  quel  che  farebbe  una  ragna- 
tela? Se  non  potete  mandare  tutti  i fi- 
gliuoli alla  chiesa,  mandateli  almeno  a 
vicenda  ora  l’uno,  ora  l’altro.  Fate  che 
digiunino  le  bestie  in  quel  tempo  che 
si  dà  il  pascolo  all’anime  delle  vostre 
creature,  ovvero  de’vostri  piccoli  gar- 
zoncelli: in  ordine  ai  quali  mi  cade  di 
ricordarvi  che,  finché  voi  ne  siete  i pa- 
lli Hom.  00.  in  Mallh.  (2)  Macrob.  I.  Satin*. 


droni,  sollentrate  ai  padri  nell’ obbli- 
gazione di  educarli  cristianamente.  In 
somma  trovate  qualche  partito  die  pos- 
sa farvi  comparir  con  onore  dinanzi  al 
tribunale  di  Dio:  altrimenti  oh  che  con- 
fusione sarà  la  vostra! 

VI.  L’altra  instruzione  di  cuisiete  de- 
bitori a’figliuoli  per  corrispondere  ai  di- 
segni ch’ebbe  Dio  con  farvene  padri,  è 
insegnar  loro,  oltre  il  ben  credere,  an- 
che il  bene  operare.  Per  questo  è tanto 
lodato  nella  scrittura  il  santo  Tobia, 
perchè  insegnò  il  suo  figliuolo  a temer 
Dio  da  bambino  : Ab  infantici  limere 
Deum  docuit  et  abstinere  ab  omni  pec- 
cato3. Convien  adunque  di  buon’ora 
stampar  loro  nell’animo  le  massime  di 
un  cuor  cristiano,  cioè  dire  un’altissi- 
ma stima  della  grandezza  di  Dio,  un’af- 
fezione singolare  a Gesù  Cristo  nostro 
Redentore,  una  divozione  tenera  alla 
sua  santissima  Madre,  un  gran  rispetto 
alle  cose  sante,  ai  sacramenti,  ai  sacer- 
doti, alle  chiese  e a quella  sacra  messa 
che  vengono  ad  ascoltarvi.  Sapere  che 
tutto  quello  che  ci  avviene  di  prospero 
0 di  penoso,  ci  viene  dalle  mani  di  Dio, 
e che  però  convien  riceverlo  senza  mor- 
moi  azione.  Sapere  che  tutto  ’l  bene  che 
noi  facciamo  non  si  fa  da  noi  come  noi, 
ma  da  noi  come  aiutati  dalla  grazia  di 
Dio,  senza  la  quale  non  possiamo  resi- 
stere neppure  alla  più  piccola  tenta- 
zione che  ci  assalisca.  Sapere  che  il  pec- 
calo è il  sommo  de’  mali,  e che  però 
dee  fuggirsi  più  che  la  morte.  Queste 
ed  altre  simili  sono  le  cognizioni  prin- 
cipalissime che  debbono  regolare  la  vita 
di  un  cristiano,  e queste  debbono  es- 
sere insinuale  ed  istillate  negli  animi 
de’  teneri  giovanetti,  sicché  per  sem- 
pre vi  rimangano  impresse.  Nè  stale  a 
dirmi  che  voi  lasciate  questa  cura  ai 
preti  e ai  predicatori.  V’  ingannale. 
Tutti  i predicatori  e tulli  i preti  non 
possono  far  tanto  bene  ne’ giovani, 
quanto  ve  ne  può  fare  un  padre,  se 
cominciando  a buon’ora  continui  la  sua 
istruzione  con  incessanza.  A gran  ra- 
gione sono  chiamati  i padri  Dei  visi- 
bili 4,  perchè  i fanciulli  non  apprendo- 
2.c.  4-  (5)  Tot).  I.  IO.  (4)  Philo  1.  2.  de  decal. 
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no  (l.i  principio,  veruno  stare  in  grado 
più  alto  di  quei  che  li  generarono  ; o 
però  questa  grande  autorità  che  da  tal 
posto  hanno  i podi  i sullo  spirito  de’ fi 
gliuoli,  fa  che  le  parole  discese  da 
quelli  a questi  penetrino  più  profonda- 
mente nella  lor  anima.  Oltre  a che  la 
continuazione  della  medesima  istruzio- 
ne le  raddoppia  ancora  la  forza;  come 
vediamo  che  i fiori  nel  prato  più  cava- 
no di  utilità  per  la  rugiada  d’ogni  mat- 
tina, che  per  la  pioggia  d’ogni  mese. 

Di  più  i padri  posson  rendere  più  eflì  - 
caci  le  parole  coll’esempio  dell’  opere, 
vivendo  esposti  del  continuo  agli  occhi 
della  loro  famiglia,  quali  orologi  che 
mostrino  ciò  che  dicono.  E finalmente 
non  hanno  essi  solamente  la  lingua  per 
insegnare,  ma  la  mano  ancor  per  cor- 
reggere. Educate  fìlios  vestros  in  disci- 
plina et  correptione  Domini , dice  san 
Paolo  *. 

VII.  Se  non  che  quivi  è dove  più  to- 
sto fortemente  si  manca  dai  genitori;  i 
quali,  come  non  sanno  insegnare  il  be- 
ne, et  educare  in  disciplina  fìlios  suos, 
cosi  nè  anche  san  riprendere  il  male, 
et  educare  illos  in  correptione,  anzi  per  | 
un  amore  che  non  è amore,  ma  odio, 
permettono  loro  molte  cose  senza  ri- 
guardo del  danno  che  con  esse  cagio- 
nano a loro  ed  a sè.  Qui  diligit  fìlium 
suum,  assiduat  illi  flagella  2:  ami  tu 
davvero  quel  figliuolo  che  generasti? 
dice  il  Signore;  e tu  fagli  provar  la 
sferza;  altrimenti  se  tu  gli  riderai,  co- 
me suol  dirsi,  sui  labbri,  misero  te: 
verrà  dì  che  ti  farà  piangere:  Lucia  fì- 
lium, et  pavenlem  le  faciet  : lude  cum 
eo,  et  contristabil  te3.  Anticamente, 
dice  san  Girolamo,  appena  nati  i bam- 
bini si  aspergevano  di  sale  per  consi- 
glio de’  medici  affine  d’  indurare  loro 
le  membra:  ora  i nostri  padri  vorreb- 
butio  poter  anzi  ricoprirli  di  zucchero 
e confettarli.  Che  maraviglia  poi,  se 
quando  son  grandi  sono  la  sorgente  più 
viva  di  tutte  le  amarezze  dimestiche? 
Tunde  luterà  eius,  dum  infans  est  (u- 
dile  belle  parole  dello  Spirito  santo  4): 

(1)  Eph.  6.  4.  (2)  Eccli.  50.  1. 

(3)  In  cap.  16.  Ezec.  (4)  Eceli.  30.  12. 
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Ne  forte  induret,  et  non  credat  tibi,  et 
erit  tibi  dolor  animae.  Gastiga  da  pic- 
cino il  tuo  figliuoletto,  perchè  poi  fatto 
grande  vorrà  esser  padrone,  non  cre- 
derà alle  tue  parole,  stimando  di  sa- 
perne più  di  te;  e per  quel  pane,  con 
cui  l'hai  nutrito,  li  renderà  tanto  fiele: 
Erit  tibi  dolor  animae.  Dio  vi  guardi 
da  que’  venti  che  si  levano  al  far  del 
dì  ; non  posano  così  presto5.  Se  si  av- 
vezzano i ragazzi  a non  obbedirvi  da 
principio,  a ricalcitrare,  a rispondervi, 
ad  ottener  quel  che  vogliono,  io  ne  pre- 
veggo una  tempesta  alla  pace  di  casa 
pur  troppo  lunga.  Nè  sia  chi  dica  che 
i suoi  figliuoli  sono  di  cattiva  natura, 
e che  però  il  punirli  non  giova  punto. 
Seguitate  pure  a batterli,  e vedrete  se 
gioverà.  Stultitia  colligata  est  in  corde 
pueri,el  virga  disciplinae  fugabit  eam6. 
Tal  è la  promessa  chiara  che  voi  ne  a- 
vete  dall’istesso  Spirito  santo:  se  il  vo- 
stro figliuolo  non  è buono  per  natura, 
la  correzione  vostra  correggerà  la  na- 
tura cattiva.  Anche  il  mele  non  è per 
natura  bianco,  eppure  s’imbianca  con 
le  pecosse  conlinovate. 

Vili.  Ma  una  gran  parte  de’ padri  e 
delle  madri,  in  cambio  di  adoperare  le 
mani,  che  fanno?  Adoperano  solamente 
la  lingua,  maledicendo  per  ogni  piccola 
cosa  i propri  figliuoli,  senza  conside- 
rare il  danno  grande  che  arrecano  que- 
ste maledizioni  a chi  le  riceve:  Male- 
diciHo  matris  eradicai  fundamenta  do- 
mus1 . Racconta  il  Surio  che  una  donna 
avendo  dato  trenta  volle  in  una  notte 
da  bere  ad  un  suo  figliuolo  ammalato: 
Piglia  (gli  disse  in  fine  tutta  arrabbiata), 
piglia,  che  possi  bere  un  diavolo  : e ad 
un  tratto  il  bambino  rimase  spiritato, 
nè  guarì  mai  finché  non  fu  condotto  al 
sepolcro  di  santo  Zanobi  arcivescovo  di 
Firenze.  E poi,  che  frutto  volete  che 
facciano  mai  simili  maledizioni?  E quan- 
do facessero  anche  qualche  bene  con 
intimorire  i figliuoli,  quest’è  corregge- 
re un  piccolo  vizio  con  insegnarne  un 
maggiore.  Oltre  a che  il  timore  conce- 
puto  si  muta  facilmente  in  baldanza,  se 

(5  Baccon.  hisl.  ventor.  (6)  Prov.  22.  13. 
(7)  Eceli.  5.  1 1 
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le  correzioni  finiscono  tulle  in  grida  ed 
in  gnrrimenli,  e se  tutte  le  tempeste 
non  hanno  altro  più  che  tuoni. 

fX.  Questa  soverchia  condiscenden- 
za che  malamente  adoperate  coi  ragaz- 
zini, sapete  voi  con  chi  può  talora  a- 
doperarsi  lodevolmente?  Co’figliuoli  già 
fatti  grandi.  E però  vi  ammonisce  il  Si- 
gnore per  bocca  di  san  Paolo,  che  vi 
guardiate  dal  provocare  a sdegno  i gio- 
vani vostri,  quando  già  ne  sono  capa- 
ci. Palre nolile  ad  iracundiam  provo- 
care filios  vestrosx\  perchè  con  questi 
vale  bene  spesso  più  quel  rigore  eh’  è 
mescolato  di  piacevolezza,  che  non  va- 
le quel  rigore  che  gl’irrita  e che  gl’in- 
nasprisce.  Se  io  vi  addimandassi  que- 
sto dubbio  : qual  acqua  sia  quella  che 
lavi  meglio  le  macchie;  se  la  salata  del 
mare,  o la  dolce  delle  fontane;  voi  mi 
rispondereste  di  subito,  la  salata,  come 
quel'a  ch’è  più  astersiva;  eppure  non 
vi  apporreste,  perchè  avviene  tutto  l’op- 
posito;  e la  ragion  è,  perchè  a lavar  le 
macchie  è necessario  che  l’acqua  pe- 
netri il  panno  e Io  passi  bene:  ma  l’a- 
cqua marina,  per  esser  grossa,  meno 
s’interna  che  l’acqua  dolce,  e così  an- 
cor meno  lava*.  Non  altramente  inter- 
viene nella  correzion  che  si  adopera 
con  le  persone  più  capaci  di  discorso, 
quali  presuppongo  i vostri  figliuoli  a- 
d ulti.  S’ella  è condita  di  parole  dolci  e 
di  trattamenti  meno  austeri,  s’insinua 
più  efficacemente  nel  cuore  a lavarne 
quelle  macchie  che  vi  rilruova  ; ma  se 
per  contrario  è di  soverchio  gravosa, 
non  penetra  ben  addentro  e non  lava 
bene. 

X.  E però  convien  qui  scansare  que’ 
due  estremi  che  considerò  san  Tomaso3 
nell’ira  degli  inebriati. Dic’egli  chequel- 
li  i quali  son  totalmente  imbriachi,  non 
vanno  in  collera,  perchè  non  hanno 
più  punto  d’uso  di  ragione  che  mani- 
festi loro  le  ingiurie  falle  ad  esse  in  un 
tale  stato  ; laddove  quelli  i quali  sono 
imbriachi,  ma  non  affatto,  vi  vanno  e 
vi  vanno  più,  perchè  han  tanto  di  ra- 
gione che  basti  a dinunziar  loro  le  in- 
giurie, e non  han  tanto  che  basti  a far- 
li) Ephes.  (I-  4.  (2)  Arisi,  probi,  sect.  2*. 
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le  loro  apprezzar  con  moderazione.  Al- 
l’istesso  modo  nel  caso  nostro:  alcuni 
padri  son  sì  ubbriachi  dell’amor  de’  fi- 
gliuoli, che  divengono  però  come  sto- 
lidi e scimuniti,  tanto  permettono  libe- 
ramente ogni  licenza  alla  loro  gioven- 
tù senz’aprire  mai  bocca;  altri,  come 
mezzo  ubbriachi,  conoscono  bensì  il 
male  che  quelli  fanno,  e il  rimedio  che 
vi  vorrebbe,  ma  lo  conoscono  con  una 
cognizione  tanto  confusa,  che  non  la- 
scia loro  pigliar  le  misure  giuste;  ond’è 
che  danno  in  eccessi  or  di  bravate  im- 
placabili, or  di  bestemmie;  tanto  che 
si  può  dire  di  ognun  di  questi  che  in 
principe  daernoniorum  eiicit  daemonium: 
per  cacciare  un  diavolo  di  casa  ve  ne 
chiamano  un  altro  maggior  di  lui. 

II. 

XI,  Finora  vi  ho  spiegati  i miei  sen- 
timenti contra  coloro  che  non  insegna- 
no il  bene  a’Ioro  figliuoli,  e non  li  ri- 
prendon  del  male.  Ma  fate  ragione  ch’io 
non  vi  abbia  ancor  detto  nulla  : tanto  è 
ciò  che  mi  resta  a dire  contro  di  altri, 
i quali  giungono  a segno,  che  infino  a’ 
loro  figliuoli  insegnano  il  male  e vili- 
pendono il  bene.  E però  se  l’ardore  mi 
trasportasse  in  qualche  modo  di  dire 
troppo  espressivo,  vi  prego  a compa- 
tirmi, perch’io  lo  merito.  Ma  quali  son 
questi  padri  così  perversi  ? Sono  quelli 
in  prima  che  danno  cattivo  esempio. 
L’esempio  ha  tanto  più  di  forza  a per- 
suadere die  le  parole,  quanl’è  più  fa- 
cile credere  agli  occhi  suoi  che  all’u- 
dito. Seppure  non  vogliam  dire  che  le 
parole  non  sono  più  che  una  immagi- 
ne dell’opera,  l’esempio  è l’opera  stes- 
sa: onde  quant’è  più  efficace  chi  tratta 
un  negozio  da  sè,  che  chi  lo  tratta  per 
mezzo  di  altri  ; tanto  è più  efficace  chi 
fa  ciò  ch’egli  vuol  persuadere,  che  chi 
lo  dice.  Mirate  dunque  se  di  suo  gene- 
re è per  verità  pernicioso  ogni  malo  e- 
sempio  da  chiunque  venga.  Or  quanto 
dunque  più  venendo  da’padri?  Oltre  a 
quel  potere  che  hanno  generalmente  le 
opere  per  muoverci  ad  imitarle,  è da 
considerare  il  potere  che  hanno  di  più 

(3)  I.  2.  q.  46.  a.  4. 
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quelle  de’ pad  i,  per  due  ragioni.  La 
prima  è dalla  banda  de’padri,  i quali 
per  quella  venerazione  che  Dio  ha  im- 
pressa in  tulli  gli  effetti  verso  la  lor 
cagione,  sono  da’figliuoli  apprezzali  al- 
tissimamente. È vero  che  i giovanetti 
sentono  nominare  talora  principi,  pre- 
lati, re,  imperadori  ; ma  perchè  non  li 
veggono,  questi  nomi  di  onore  non  ec- 
citano in  loro  tanto  di  riverenza,  quan- 
to n*  eccita  quel  di  padre,  e quanto 
n’eccita  quella  sovranità  la  quale  han- 
no davanti  al  loro  cospetto.  Onde  ogni 
azione  paterna  è per  loro  una  legge  ri- 
cevuta a chius’occhi  per  buona  senz’al- 
tro esame.  L’altra  ragione  è dalla  ban- 
da de’fìgliuoli  medesimi,  i quali  men- 
tre son  piccoli,  per  l’imperfezione  del 
loro  discorso  , vivono  d'  imitazione, 
e a guisa  de’  principianti  nella  pittura 
non  sanno  far  altro  che  copiare.  Per- 
tanto non  si  può  spiegare  la  forza  che 
ha  la  buona  e la  rea  vita  de’  padri  e 
delle  madri  per  rendere  le  loro  creatu- 
re a sè  simili  ne’ costumi;  tanto  che  è 
più  facile  assomigliarsele  nella  forma 
del  vivere,  che  non  è facile  assomigliar- 
sele nelle  fattezze  del  volto.  Dice  l’AI- 
dovrando  1 che  a fare  una  diligente  no- 
tomia  delle  api,  vi  si  scorge  dentro  la 
testa  di  un  bue  da  cui  sono  nate.  Io 
credo  cbe  a fare  la  notomia  della  co- 
scienza d’  un  giovane  e di  una  gio- 
vane, visi  troverebbono  dentro  per  ap- 
punto l’effigie  del  padre  e della  madre 
che  gli  allevò  : In  filiis  suis  agnoscilur 
vir  2. 

XII.  Mirate  però  bene,  dilettissimi, 
coinè  vivete,  avendo  l’occhio  non  solo 
alla  vostra  salutp.  ma  anche  alla  salu- 
te di  quei  che  avete  da  voi  generati  ; 
perchè  se  vi  perdete,  non  vi  perderete 
mai  soli.  Sicut  unus  de  principibus  ca- 
dette2: morrete  come  muoiono  i prin- 
cipi, cioè  dire,  non  morrete  soli.  Non 
si  dà  il  caso  che  in  una  battaglia  sieno 
ammazzati  i soli  capi  dell’esercito;  an- 
zi quando  avvenga  che  siano  uccisi  fi- 
no i generali,  dite  pure  che  de’ soldati 
si  è fallo  un  totale  acciacco:  Sicut  unus 

(l)Deinsect  1.1.  p.  60.  (2)  Eccli.  1 1.  30. 

(5)  Ps.  81.  7.  (4)  L.  5.  exam.  c.  24. 


de  principibus  cadette.  Mi  fate  pur  ri- 
dere quando  per  mostrarvi  zelanti  mi- 
nacciale di  gastigare  i figliuoli,  e di  ba- 
stonarli, se  non  dicono  le  orazioni  1.» 
sera  prima  di  andare  a letto.  Ponetevi 
un  poco  voi  ginocchioni  ogni  sera  a 
dirle,  e vedrete  se  i figliuoli  v’imite- 
ranno. S’insegna  fare  orazioni  ai  fan- 
ciu liini,  come  s’insegna  lor  cammina- 
re; non  con  le  parole,  ma  con  prender- 
li per  le  maniche,  e dipoi  camminar 
con  essi,  reggendoli  a passo  a passo. 
È stato  osservato,  dice  santo  Ambro- 
gio4 che  il  rusignuolo  non  canta  mai 
meglio,  che  quando  alleva  i suoi  figliuo- 
lini,  per  quella  maggior  premura  ch’e- 
gli ha  di  ammaestrarli  bene:  e in  fatti 
quei  rusignuoli  che  sono  allevali  di  ni- 
do nelle  gabbie,  non  cantano  mai  sì 
perfettamente,  come  cantano  quei  che 
sono  allevati  alla  foresta,  perch’è  man- 
cato loro  l’esempio.  Pertanto  sempre 
voi  dovreste  essere  divoti,  e sempre  vi- 
vere da  cristiani  perfetti  ; ma  più  che 
mai  ciò  dovete  fare,  mentre  siete  padri 
e mentre  avete  famiglia  ; perchè  allora 
vi  si  raddoppia  l’obhligazion  di  viver 
bene,  e molto  più  di  guardarvi  dal  ma- 
le, giacché  gli  esempi  cattivi  sono  an- 
che più  facili  ad  esser  ricevuti,  che  i 
buoni;  e la  vita  de’  maggiori  è come  un 
martello  da  scarpellino,  che  può  gio- 
vare a formar  la  statua  e a distrugger- 
la, ma  tuttavia  è molto  più  efficace  a 
distruggerla  che  a formarla.  Conside- 
rate che  tutti  i peccati  vostri  nuocono 
sovente  a’  vostri  figliuoli,  come  voglio- 
no gravissimi  teologi  5 appoggiati  su  le 
parole  del  Signore  : Ego  sum  Dominus 
visitane  iniquitatem  patrum  infilios6; 
e però  ancorché  sieno  peccati  secreti, 
dovete  pure  temerli  per  questo  capo. 
Or  quanto  più,  mentre  sieno  peccati 
pubblici  agli  occhi  de’  vostri  giovarli! 
In  un  tal  caso  alla  gravezza  del  male 
aggiungono  anche  il  contagio. 

XIII.  E poste  queste  verità,  chi  può 
contenersi  considerando  il  poco  riguar- 
do col  quale  vivono  tanti  e tanti,  fino, 
a farsi  senza  rimorso  i primi  maestri 
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dell’iniquità  a’ loro  domestici?  E non 
dico  forse  il  vero?  Chi  ha  insegnato  a 
quel  ragazzo  Io  strapazzare  in  ira  il  no 
ino  di  Cristo  anche  prima  di  conoscer- 
lo? non  è stata  la  madre  che  ad  ogni 
piccola  stizza  l’ha  sulla  lingua?  Chi  gli 
ha  insegnalo  a bestemmiare  il  corpo  e 
il  sangue  del  Redentore?  non  è stato  il 
suo  padre,  il  quale  è solito  di  servirsi 
di  voci  sì  sacrosanle  per  farsi  ubbidire 
in  casa  e per  atterrire?  E in  quale  scuo- 
la quel  bambinello  ha  imparato  a chia- 
mare il  diavolo  tante  volle  il  di?  l’ha 
imparato  fors’egli  altrove  che  n-ella  ca- 
sa paterna,  dove  i genitori  mattina  e 
sera  gli  sono  maestri  di  una  sì  bella  le- 
zione? Nella  diocesi  di  Liegi1  smarri- 
tosi una  volta  un  piccolo  figliuolino,  e 
chiesto,  mentre  piangeva,  da’circostan- 
li  qual  fosse  il  padre  di  lui,  per  resti- 
tuirglielo, rispose:  Mio  padre  è un  dia- 
volo. E la  tua  madre?  soggiunser  que- 
gli stupiti.  Ed  egli:  La  mia  madre  è un 
diavolo.  E la  tua  casa?  È la  casa  del 
diavolo,  rispondeva  quell’  innocente  ; 
perchè  il  marito,  tornando  a casa,  era 
usato  di  dire,  bravando,  alla  moglie  : Tu 
sei  un  diavolo;  eia  moglie  bravando  il 
figliuolo,  era  solita  a dirgli:  Tu  sei  fi- 
gliuolo di  un  diavolo;  e ambedue  spes- 
so adirati  dicevano:  Oh  che  casa  è que- 
sta! èia  casa  del  diavolo!  Mirate  quan- 
to importa  che  i padri  e le  madri  av- 
vertano come  parlano  in  casa  loro  1 
XIV.  Così  pure  certe  parole  oscene 
che  avete  in  bocca  frequentemente,  se 
non  vi  danno  rimorso  per  quel  poco 
che  operano  in  voi,  ve  lo  debbono  da- 
re per  quel  di  più  che  possono  opera- 
re ne’ vostri  teneri  figliuoletti.  Le  cerve 
non  ricevono  nocumento  dal  mangiare 
le  serpi,  e nondimeno  se  ne  astengono 
quando  allattano,  per  tema  di  non  nuo- 
cere a’  loro  cervialti  più  dilicati.  Che 
sciocca  scusa  è però  quella  di  alcuni 
maritali  che  si  stimano  lecito  di  parla- 
re alla  presenza  di  un  figliuolo  o di  li- 
na figliuola,  sedendo  a tavola,  con 
quella  libertà  come  se  fossero  soli  in 
camera  loro,  senza  riflettere  che  quello 

(1)  Marcant.  Ir.  8.  prop.  5.  Candel. 
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ch’è  cibo  per  li  glandi  che  sanno  già  il 
vivere  del  mondo,  è veleno  per  li  gio- 
vanetti die  non  l’hanno  appreso.  Dice 
san  Tomaso  che  nelle  battaglie  centra 
la  castità  la  prima  a suonar  la  tromba 
è la  curiosità,  dalla  quale  sono  tanto 
mossi  i figliuoletti,  che  vorrebbono  in 
ogni  cosa  sapere  il  perchè;  ed  una  tale 
curiosità  è quella  che  poi  dà  loro  la 
spinta  a commettere  i primi  delitti  per 
prenderne  quasi  un  saggio. 

XV.  Che  se  debbono  i padri  e le  ma- 
dri guardarsi  si  sollecitamente  dalle 
parole,  giudicale  se  debbono  guardar- 
si sollecitamente  dai  fatti.  Oli  se  io  mi 
potessi  qui  far  intendere  senza  dire!  Ma 
non  si  può;  convien  dunque  a forza 
ch’io  parli.  Grande  inconsiderazione  di 
quei  maritati  che  tengono  seco  i loro 
figliuoli  a posar  di  notte  in  un  mede- 
simo letto  senza  considerare  il  danno 
gravissimo  che  ne  può  provenire  e che 
ne  proviene!  Non  sapete  voi  che  alcu- 
ni bambini  nascono  alle  volte  coi  den- 
ti2? Voglio  dire:  non  pare  che  acqui- 
stino la  malizia  con  gli  anni,  ma  che  la 
portino  seco  nel  seno  materno  : Erra- 
verunt  ab  utero.  Un  ragazzo  di  dieci 
anni  dormendo  con  la  sua  balia,  la  ren- 
dè sposa  fino  a divenir  padre,  ed  aver- 
ne un  figliuolo  di  tanto  poco  minor  di 
sè2.  Ora  mirale  se  avranno  a render 
gran  conto  a Dio  i padri  e le  madri  che 
dicono:  Non  v’è  pericolo ; sono  figliuoli 
innocenii.  Il  pericolo  è tanto  grande, 
die  fino  i sacri  canoni  sono  discesi  a 
proibirlo4;  e quanto  all’essere  inno- 
centi, questo  è il  peggio,  perchè  sono 
dunque  più  capaci  di  apprendere  la 
malizia.  L’olio  quanto  più  è vergine, 
tanto  è più  abile  a concepire  l’odore  o 
buono  o reo  di  quelle  cose  che  vi  s’in- 
fondono dentro;  e però  l’innocenza  lo- 
ro, se  pure  v’è,  mi  spaventa  di  van- 
taggio : Laedetur  quasi  vinea  in  primo 
flore  botrus  eius 5.  Quanti  poveri  fi- 
gliuoletti nel  primo  spuntar  degli  anni 
perdono  il  fiore  dell’innocenza  batte- 
simale! E d’onde  mai  sui  teneri  ger- 
mogli di  questa  vigna  una  hi  ina  al- 

Vilal.;  et  ap.  Cael.  I.  1 4.  c 8.  (4)  C.  consuiuit 
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potile  che  dà  subito  loro  sì  crtirbt  mor- 
te? Scende  quella  dal  cielo  infausto  de’ 
loro  padri,  che  nello  sfogar  le  passio- 
ni non  hanno  maggior  riguardo,  che  se 
fossero  tanle  bestie.  Sentite  un  avve- 
nimento di  sommo  orrore  l.  Un  certo 
Marcareo,  sacerdote  idolatra  e senza 
fede  nè  divina  nè  umana,  per  guada 
gnare  un  grosso  deposito  scannò  un 
uomo  addormentato,  e lo  seppellì  In 
questo  fatto  non  si  riguardò  da  due 
piccoli  figliuoli  ni  cb’avea  appresso,  te- 
nendo lieve  conto  della  loro  presenza, 
perchè  erano  di  pochi  anni.  Ma  mirate 
se  s’ingannò.  Questi  due  fratellini  di  lì 
a non  mollo,  rimasti  soli,  cominciaro- 
no a dire  così  tra  loro:  Facciamo  un  po- 
co come  ha  fatto  il  nostro  babbo  ; ed 
accordato  il  partito,  il  più  piccolo  si 
stese  in  terra  in  atto  di  dormire,  e l’al- 
tro maggioretto  pigliò  il  coltello  mede- 
simo del  padre,  e spinse  tanto  adden- 
tro il  ferro,  che  il  fratello  rimase  scan- 
nato, e cambiò  tosto  il  sonno  fìnto  in 
una  morte  reale.  Frattanto  l’uccisore, 
spaventalo  del  caso  atroce,  cominciò  a 
piangere,  fino  all’  alzar  delle  strida  ; 
alle  quali  corsa  la  madre,  vedendo  un 
figliuolo  scannato,  e un  altro  Col  ferro 
in  mano  stillante  di  sangue,  fu  tanto 
sopraffatta  di  subito  dal  dolore,  che 
fuori  disè  con  quel  coltello  medesimo 
uccise  il  vivo.  Nè  qui  fini  la  tragedia. 
Imperocché,  volala  si  trista  nuova  al 
perfido  Marcareo,  agitalo  anch’es  o 
dalla  rabbia  e dalla  coscienza,  tornò  a 
casa,  e con  un’asta  passò  da  banda  a 
banda  la  moglie  ; ed  egli  preso  dalla 
giustizia  confessò  non  solo  questo  omi- 
cidio già  manifesto,  ma  quel  primo  an- 
cora occultissimo  che  ave»  fatto  con 
tanto  vii  tradimento,  e pagò  l’uno  e 
l’altro  con  finire  la  vita  indegna  sotto 
un  carnefice.  Che  dite  ora  voi  che  vi 
fidate  della  innocenza  de’voslri  fìgliuo- 
lini,  che  dite?  S’ella  è bastante  ad  ap- 
prendere fino  esempi  sì  contrari  all’uo- 
mo e sì  fieri  di  crudeltà,  credete  voi 
che  non  sarà  bastante  ad  apprenderne 
altri  più  connaturali  e più  facili,  di 
piacere?  E se  poi  il  padre  non  conten- 
to della  moglie  vera  si  tenesse  la  falsa, 


stimate  parimente  voi  che  sarebbe  dif- 
ficile a’  giovani  l’imitarlo?  Santo  Ago- 
stino racconta  di  un  pagano,  il  quale 
mirando  un  idolo  che  rappresentava 
Giove  in  atto  impudico,  disse  ad  alta 
voce  : Ego  homuncio  hoc  non  faciam? 
io  uomo  del  volgo  aviò  paura  a far 
quello  che  fanno  gli  Dei?  Così  diran- 
no i figliuoli:  Se  mio  padie,  ch’è  vec- 
chio ed  ha  moglie,  non  si  contenta  di 
bere  alla  sua  fonte,  ma  va  intorbidati- 
lo tulle  Tacque  del  vicinalo,  dovrò 
vergogna  i mene  io  che  sono  libero  di 
condizione  e nel  miglior  fiore  della  mia 
gioventù?  Andatelo  poi  a riprendere. 
Cile  riprendere?  Volete  predicare  il  di- 
inno  col  ventre  carico? 

XVI.  Ma  che  sarebbe  se  i padri  e le 
madri,  oltre  lo  scandalo  che  danno  in- 
direttamente a’ figliuoli  operando  male 
in  loro  presenza,  n’  aggiugnessero  un 
altro  diretto,  spingendoli  al  male  con 
le  parole  espresse  e con  le  persuasioni 
effettive?  Eppure  si  arriva  anche  a que- 
sto; tanto  che  i demoni  giungono  a co- 
stituire per  loro  procuratori  principa- 
lissimi i padri  nella  causa  della  dan- 
nazione delle  anime  più  innocenti.  Io 
soche  le  figliuole  nascendo  portano  se- 
co la  vanità;  tuttavia  chi  la  mette  loro 
più  iti  credito,  o chi  ve  le  stimola  mag- 
giormente , che  la  lor  madre,  ripren- 
dendole, se  mai  avvenga  che  sieno  non 
curanti  d’una  esquisita  lindura  ? Se  le 
madri  a buon’ora  cominciassero  a bia- 
simare questa  usanza  di  acconciarsi  su- 
perbamente e questa  voglia  di  compa- 
rire, poti ebb’essere  che  la  spiantasse- 
ro dal  cuore  delle  fanciulle;  ma  in  cam- 
bio di  biasimarla,  la  rappresentano  lo- 
ro come  necessaria,  anche  in  quell’ec- 
cesso immodesto  eh’  è praticala,  per 
incontrare  partito  da  maritarsi  ; e così 
in  cambio  di  sbarbarla,  la  coltivano, 
senza  badare  al  gran  danno  che  fanno 
alle  anime  delle  loro  misere  creature, 
le  quali  insuperbite  di  quella  vana  ap- 
parenza, mentre  non  hanno  nel  cuore 
altra  brama  maggiore  che  di  mirare  e 
d’essere  rimirate,  chiudono  la  via  ad 
ogni  salutevole  inspirazione,  e metto- 
(I)  Aelianus.  1 t5.  var.  hist.  C.  3. 
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no  il  maggiore  impedimento  tra  sè  e 
Dio,  qual  è l’alterigia  : Quomodo  vos 
poteslis  credere , qui  gloriam  ab  invicem 
accipilis?  disse  Cristo1. 

XVII.  Nè  si  ferma  il  male  in  condur- 
re le  figliuole  tra  i pericoli  occulti  di 
perdersi.  Si  guidano  anche  su  gli  orli 
di  precipizi  manifesti.  Sarà  una  giova- 
ne che,  o per  la  naturale  sua  verecon- 
dia o per  l’esperienza  delle  cadute  già 
incorse,  vorrà  ritirarsi  dalla  conversa- 
zione di  un  giovane;  eppure  la  madre, 
ohe  dovrebbe  esser  la  prima  a persua- 
derle sì  buon  proposito,  divien  la  pri- 
ma a distornarla  vivamente  con  dire 
che  convien  far  festa  a tutti,  e non  es- 
sere sì  zotica  e sì  ritrosa:  altrimenti  non 
avrà  mai  chi  di  lei  cerchi  sul  ballo  per 
favorirla,  o chi  la  voglia  un  dì  per  sua 
sposa.  Sentii  dire  una  volta  che  un  no- 
bile fu  avvelenato  di  notte  con  una 
torcia  a vento  da  chi,  andandogli  in- 
nanzi, facea  vista  con  essa  di  fargli  lu- 
me per  mostrargli  la  via,  e frattanto 
gli  porgea  cornea  sorso  a sorso  un  fu- 
mo attossicato  per  dargli  morte.  Non 
saia  veramente  simile  l’intenzione  del- 
le nostre  madri  nella  pestilente  direzio- 
ne che  danno  alle  loie  figliuole,  ma 
sarà  simile  per  lo  meno  l'effetto,  men- 
tre arrecheranno  la  morte  all’anima 
loro  in  quel  tempo  stesso  in  cui  mo- 
strano d’insegnar  loro  come  abbiamo  a 
diportarsi. 

XVIII.  Che  diremo  poi  se  si  trovasse 
chi  vendesse  l’onore  e l’onestà  delle 
sue  giovani  per  l’interesse  di  rivestirle 
con  facilità  o di  allogarle?  Il  caso  e sì 
spaventoso,  che  io  non  ho  parole  da 
discorrervi  sopra  accuratamente.  Diiò 
solo  che  se  merita,  per  sentenza  del 
Salvadore,  di  esser  gittato  in  mare  c n 
una  macina  al  collo  chi  dà  scandalo  ad 
un’anima  qualsisia;  una  madre  che  lo 
dà  ad  un’anima  tale,  cioè  all’anima  di 
una  sua  creatura  innocente,  meritereb- 
be di  esservi  gittata  non  con  una  ma- 
cina al  collo,  ma  con  un  monte. 

XIX.  Frattanto  ritornando  a ragio- 
nare di  co>e  meno  funeste,  anche  i pa- 
dri adempiono  bene  I’  ufficio  imposto 
loro  da  lucifero,  di  aiutarlo  nella  dan- 
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nazione  de’ loro  giovani.  Alle  volte  da 
piccoli  non  pure  si  avvezzano  questi  a 
fare  dei  danni,  ma  anche  a portarli  a 
casa;  e non  mica  solamente  vi  portano 
delle  frutta,  ma  talora  delle  galline  bel- 
le e buone  e degli  agnelletti.  Che  fa 
però  il  padre  ? Forse  come  il  vecchio 
Tobia  si  mette  a riprendere  il  trasgres- 
sore, ed  a comandare  che  la  roba  ru- 
bata neppur  si  locdhi  Reddite  hae- 
dum  dominis  suis,  quia  non  licet  nobis 
aut  edere  ex  furio  aliquid , aui  contin- 
gere. Tutto  il  contrario  : approva  egli 
il  fatto  non  solo  col  goderne  lui  pure 
colla  famiglia,  ma  anche  col  lodare  l’in- 
gegno del  piccolo  ladroncello  che  s’in- 
dustriò. Che  se  il  ragazzo  torna  a casa, 
e conta  di  aver  di  piu  rotta  la  lesta  ad 
un  suo  compagno:  Sta  bene,  ripiglia  il 
padre;  se  alcuno  ti  minaccia,  fa  che  tu 
non  sia  mai  secondo  a menar  le  mani. 
Quand’io  era  giovane,  non  mi  morse 
mai  cane,  di  cui  non  volessi  il  pelo: 
niuno  mai  mi  fece  stare.  Scrive  Sve- 
tonio  che  Caligola  imperadore,  dubbio- 
so se  Drusilla  fosse  sua  figliuola  legit- 
tima, o se  pur  nata  dalla  sua  moglie 
adultera  di  un  altro  uomo,  vide  un 
giorno  che  la  fanciulletta  nel  giucaie 
con  altre  ragazze  di  corte  aveva  loro 
coll’unghie  lacerala  crudelmente  la  fac- 
cia; ond’egli  corso  di  subito  ad  abbrac- 
ciarla: Adesso,  disse,  adesso  sì  ch’io  ti 
conosco  per  mia3.  Alcuni  de’nostri  pa- 
dri se  dubitassero  mai  della  fede  delle 
loro  donne,  credo  che  al  racconto  del- 
l’insolenze  fatte  dai  loro  giovani  depor- 
rebbono  ogni  dubbiezza  ; e a guisa  de* 
corvi  riconoscerebbono  per  legittimi 
quei  parti  che  dopo  qualche  tempo  mi- 
rano a sè  simigliatili  nel  color  nero.  E 
questo  è il  modo  di  educare  i figliuoli 
e di  corrispondere  alle  grandi  obbliga- 
zioni che  Dio  vi  ha  sovrapposte  nel  far- 
vi padri? 

XX.  Sappiale,  dilettissimi  (se  siete 
rei  di  qualcuno  di  questi  mancamenti  da 
me  accennati),  che  di  voi  si  lamenta  Id- 
dio padre,  perchè  avendovi  fatta  pai  te 
della  sua  fecondità  e di  questo  titolo 
sommo  di  genitore,  voi  ve  n’abusale  a 

(I)  Io.  5.  41  (2)  2.  21.  (5)  In  eius  vita. 
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maggior  rovina  dell’anime.  Si  lamenta 
di  voi  il  Figliuolo  di  Dio,  perchè  aven- 
dovi presi  per  cooperatori  nella  salute 
de’  vostri  giovani,  voi  di  salvadori  vi 
fate  lor  tentatori.  Si  lamenta  di  voi  lo 
Spirito  santo,  perchè  avendovi  desti- 
nali affinchè  facciale  la  strada  alle  sue 
inspirazioni  nel  cuore  de’vostri  figliuo- 
li, voi  la  tagliate.  Si  lamenta  di  voi  la 
santissima  Vergine,  che  desiderando  di 
vedere  per  vostro  mezzo  ripopolarsi  il 
paradiso,  vede  che  per  colpa  vostra  si 
spopola  ogni  di  più.  Si  lamentano  di 
voi  gli  angeli  custodi,  a cui  rendete  va- 
na l’assistenza  perpetua  che  fanno  essi 
alle  vostre  piccole  creature.  Si  lamen- 
tano i santi,  a cui  togliete  i compagni. 
Si  lamentano  le  città,  si  lamentano  le 
comunità,  si  lamentano  tulli  i popoli, 
che  dalla  vostra  educazione  attendeva- 
no maggior  bene  che  dalle  leggi  me- 
desime, e poi  non  l’hanno.  E se  lutto 
questo  non  basta  a muovervi,  si  la- 
mentano di  voi  nientedimeno  gli  stessi 
figliuoli  vostri  che  svergognate:  De  pa- 
Ire  impio  queruntur  filii , quoniam  prò - 
pler  illum  sunt  in  opprobrio*.  E qual  è 
quest’obbrobrio?  Sicuramente  non  è 
questo  un  obbrobrio  temporale  che  pas- 
si presto;  ma  è quell’obbrobrio  sempi- 
terno, da  cui  saranno  i miseri  circon- 
dati permanentemente  nell’  inferno,  e 
colmati  dopo  la  loro  eterna  condanna- 
zione : Evigilabunl  iti  opprobrium,  ut 
videanl  semper  2.  Attorniati  dunque  da 
questa  vergogna,  immersi  in  questa 
confusione,  si  lamenteranno  per  sem- 
pre i figliuoli  male  allevati  del  padre  e 
«Iella madre  maleallevanti.  Malediranno 
quel  seno  che  li  concepì,  quel  petto 
che  gli  allattò,  quel  giorno  che  li  par- 
torì dolenti  alla  luce:  De  palre  impio 
queruntur  filii.  Mi  fosse  pur  toccala, 
diranno  i meschini,  la  sorte  di  avere 
per  padre  un  pardo,  per  madre  una 
lionessa  ! almeno  non  mi  avrebbe  nis- 
sun  di  questi  insegnato  a bestemmiare 
Dio  e a vivere  malamente.  Se  mi  aves- 
sero data  mai  morte  al  corpo,  mi  avreb- 
bono  data  quella  morte  che  io  cercherò 
amaramente  per  tutti  i secoli  senza  tro- 
(1)  Eccli.  41.  IO  (2)  Dan.  12.  2. 


>N A M KNTo  XIV.  157 

varia  ; non  mi  avrebbono  data  quella 
che  io  fuggirò  per  sempre  senza  poter- 
mene allontanare.  Tutto  l’amore  si  ri- 
voltò a lasciarmi  più  benestante  sopra 
la  terra;  ma  che  mi  giovano  quelle  co- 
modità, se  ho  perduto  il  cielo?  De  pa- 
tre  impio  queruntur  filii.  E non  vi  paro 
che  abbiati  essi  ragione,  mentre  di  pa- 
dri vi  cambiate  loro  in  carnefici  più 
crudeli  degli  stessi  demoni?  Dilettissi- 
mi, assicuratevi,  che  semai  vi  danna- 
ste co’  vostri  figliuoli,  nè  voi  avrete 
nell’inferno  demonio  più  crudo  di  essi, 
nè  essi  avranno  nell’  inferno  demonio 
più  crudo  di  voi  Però  per  l’avvenire 
altra  curaci  vuole,  altra  diligenza  nel- 
l'allevare  le  vostre  creature  innocenti. 
Offeritele  dal  primo  giorno  al  Signore, 
e guardandole  poi  come  cose  sue,  in- 
segnale loro  più  che  null’allro  il  vivere 
cristiano,  affinché  salvale  esse  e sal- 
vali voi  (esse  per  l’obbedienza  che  vi 
mostrarono,  e voi  per  li  buoni  esempi 
e per  le  buone  esortazioni  che  loro  de- 
ste) abbiale  da  benedirvi  insieme  per 
tutti  i secoli,  e da  godervi  nella  gloria 
del  paradiso,  dove  avete  a cercare  con 
ogni  studio  di  fondar  quella  casa  che 
mai  non  casca. 

Ragion ami«;nto  XV. 

Sopra  due  altri  mancamenti  che  avvengono 
nella  medesima  educazione. 

1.  È sentimento  tramandalo  da’ savi 
a tutte  le  genti,  e da  tutte  anche  rice- 
vuto per  vero,  che  il  figliuolo  non  pos- 
sa mai  rendere  il  contraccambio  a’suoi 
genitori:  Quidqmd  feceril  filius , mhil 
beneficiis  apatre  acceptis  dignum  fedi 3. 
Io  non  mi  oppongo  a queste  massime; 
le  confeimo.  Solo  chieggo  che  mi  sia 
detto,  qual  bene  è il  vivere,  se  non  si 
vive  bene?  Non  est  bonum  vivere,  sed 
bene  vivere : giunse  a conoscerlo  anche 
un  gentile4  fra  le  sue  tenebre.  I padri 
ci  han  dato  il  corpo,  ch’è  un  traditore 
domestico  dello  spirito,  ci  hanno  con- 
cepiti in  peccalo;  e somministrandoci 
quelle  membra  infette  di  colpa  origina- 
le a cui  si  unì  l’anima  nostra  sì  stret- 
ta) Arist.  1.  8 Mor.  c.  1f>. 

(4)  Senec.  I.  5.  c.  51.  de  Ben. 
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tamenle,  hanno  insieme  somministrato 
a noi  la  materia  di  lutti  i vizi:  onde  l’a- 
nima, che  nelle  mani  di  Dio  creator#  è 
sì  pura,  nell'unirsi  che  fa  alla  carne, 
diviene  subito  immonda.  Che  gran  be- 
neficio. torno  però  a dire:  è mai  que- 
sto, se  i padri  non  compensano  colla 
buona  educazione  un  sì  notabile  ag- 
gravio, e se  non  ci  aiutano  a guarire 
di  quelle  piaghe  che  per  le  loro  mani, 
benché  non  di  loro  mente,  abhiam  ri- 
cevute? In  ogni  caso,  sia  grande  quan- 
to si  vuole  il  beneficio  della  vita  rice- 
vuta da’ padri,  è sempre  un  beneficio 
da  sé  imperfetto;  e però  alfine  di  per- 
fezionarlo compitamente,  disponetevi, 
o dilettissimi,  ad  emendarvi  di  due  al- 
tri difetti  considerabili  ch’io  sono  qua 
venuto  per  dichiararvi  ; e allora  cre- 
derò che  meritiate  davvero  il  titolo  di 
padri,  eh’  è sì  eminente.  1 difetti  son 
questi  due:  l’uno  è negare  a’  figliuoli 
quella  libertà  che  si  dovrebbe  conce- 
dere; l’altro  è concedere  quella  libertà 
che  si  dovi  ebbe  negare.  Diamo  princi- 
pio d.d  primo. 

I. 

II.  La  libertà  che  si  dovrebbe  conce- 
dere a’figliuoli,  e nondimeno  bene  spes- 
so si  nega,  è la  libertà  di  eleggersi  lo 
stato  quale  a lor  piace.  Sarà  un  padre 
in  mezzo  ad  una  corona  di  figliuoli  già 
grandicelli  la  sera  al  fuoco,  e discor- 
rendo colla  sua  moglie,  comincia  a par- 
lar così:  Quello  là  (ed  accenna  il  mag- 
giore de’maschi)  faremo  prete;  all' al- 
tro daremo  moglie , e ci  manterrà  la 
famiglia;  delle  due  femmine  maritere- 
mo la  prima,  e lo  seconda  terremo  in 
casa  per  noi , avanzando  con  ciò  la  spe- 
sa continua  di  alimentare  una  serva. 
Ma  piano  un  poco,  perchè  questo  è ta- 
gliare il  panno  sugli  altri,  e farsene  un 
vestito  per  sé.  E chi  ha  data  una  tal 
autorità  a voi  padri  sopra  la  volontà 
de’vostri  figliuoli?  Se  quel  che  voi  vo- 
lete far  prete,  in  successo  di  tempo  si 
getti  a fare  l'amore,  pigli  delle  male 
pratiche,  e non  lasci  giorno  che  non 
s’imbratti  di  mille  laidezze  enormissi- 
me; il  legarlo  con  un  voto  perpetuo  di 
castità,  non  è legarlo  con  una  catena 


di  fuoco?  E se  quella  femmina  minore 
poi  tata  dall’esempio  ch<  \ oi  le  deste, 
quando  l’avvezzaste  a dormire  nel  vo- 
stro letto  medesimo  mai  itale  senza  ri- 
guardo (e  non  mi  fate  dir  più,  che  non 
mi  uscisse  di  bocca  qualche  pai  ola  più 
zelante  che  savia;  giacché  oramai  noli 
som»  primi  i demoni  ad  insegnar  la  ma- 
lizia alla  gioventù,  sono  primi  i padri), 
se,  dico,  quella  femmina  minore  che 
voi  volete  per  vostra  serva  domestica, 
si  truovi  da  se  stessa  un  mar  ito  postic- 
cio, poiché  non  gliene  volete  voi  dare 
un  vero,  il  tenerla  così  in  casa,  con- 
forme voi  disegnate,  non  è un  asse- 
gnarle per  suo  funesto  salario  la  dan- 
nazione? E se  si  perderanno  quelle  a- 
nime,  chi  ne  dovrà  rendere  di  poi  con- 
to al  tribunale  divino,  se  non  chi  tanto 
ingiustamente  concorse  alla  loio  per- 
dita? Veramente  non  vi  è negozio  che 
tanto  imporli,  e che  nondimeno  si  fac- 
cia tanto  alla  cieca,  quanto  l’eleggersi 
stato.  I figliuoli  si  lasciano  ad  occhi 
chiusi  guidar  dai  padri,  e i padri  cogli 
occhi  aperti  al  solo  interesse,  ed  a nul- 
la più,  guidano  i figliuoli  a traboccare 
in  tal  fossa,  da  cui  non  li  possano  più 
cavare  in  eterno. 

III.  Ciò  che  singolarmente  si  mostra 
vero  nello  stalo  sacerdotale,  intorno  a 
cui  ben  si  scorge  che  nè  i padri  nè  i 
figliuoli  intendono  che  cosa  sia  l’essere 
sacerdote;  mentre  senz  a riguardo  vati 
questi  all’ordinazione,  e quegli  ve  li 
rincorano  per  solo  motivo  di  emolu- 
mento terreno.  Nec  quisquam  sumit  si - 
bi  honorem,  sed  qui vocatur  a Deo,  tan- 
quam  Aaron,  disse  l’apostolo1.  È sì 
fuor  di  dubbio  che  ninno  debba  assu- 
mere sì  g'an  carica,  senza  esservi  a- 
pertamenlo  chiamato  dal  suo  Signore, 
che  san  Paolo,  in  cambio  di  i accoman- 
dare questa  verità  come  cosa  da  pra- 
ticarsi, la  presuppose  come  cosa  già 
messa  in  pratica  da  ciascuno  ; e però 
non  disse  in  allo  di  chi  comanda:  Nemo 
sumat  s bi  honorem;  ninno  sia  ardito  di 
pretendere  una  tal  dignità;  disse  sol- 
tanto in  atto  di  chi  asserisce:  Nemo  su- 
mit; niuno  la  pretende.  Fosse  pur  vero 

( I ) Hebr.  5 \ 
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ancora  de’nostri  tempi  ciò  ch’era  vero 
ne’piimi  secoli  della  chiesa,  ne’ quali 
conveniva  cercare  chi  si  contentasse  di 
addossar  peso  tale  su  le  sue  spalle; 
anzi  conveniva  quasi  ordinare  i sacer- 
doti per  forza,  menti’ essi  non  facesti 
altro  in  quell’atto  stesso  che  piangere 
e palpitare.  Ora  questa  dignità  sì  tre- 
menda si  valuta  per  un  mestiere,  e la 
maggior  parte  de’  padri  cristiani  pre- 
sumono di  servirsi  dell’altare,  come  di 
zoccolo,  per  sollevare  alcun  poco  in  al- 
lo la  casa.  Io  non  vi  voglio  negar  che 
tra 'sacerdoti  non  ne  sieno  di  molti  i 
quali  sostengono  lodevolmente  la  loro 
dignità:  ma  non  so  se  altrettanti  ne  tro- 
verete, i quali  ad  essa  sieno  altresì  per- 
venuti lodevolmente.  Certo  è che  di 
una  gran  parte  può  dire  Iddio  di  nuo- 
vo per  Geremia  •;  Non  mitlebam  prò- 
phetas , et  ipsi currebant:  io  non  li  man- 
dava, ed  essi  correvano.  È notate  quel- 
la parola  sì  espressi  va:  correvano,  cur- 
rebant: non  contentandosi  essi  nemme- 
no di  dare  un  passo,  e poi  l’altro,  a po- 
sto sì  rilevato;  ma  volendo  arrivarvi  a 
tutta  carriera,  dacché  non  possono  a 
salti  : voglio  dire,  percorrendo  l’età  sta- 
bilita comunemente  colle  dispense,  sot- 
to un  bel  titolo  di  fervor  nella  divozio- 
ne, ma,  a dire  il  giusto,  per  una  vile 
accelerazion  di  guadagno.  Ancoraché 
concediamo  che  la  vita  sia  di  profeta  e 
di  sacerdote,  noi»  è ai  certo  di  profeta 
e di  sacerdote  la  vocazione  : Ipsi  regna- 
verunt,  et  non  ex  me2.  Eppure  qual 
cosa  più  innaturale  di  questa?  volersi 
l’uomo  elevar  da  sè  ad  uno  stato  su- 
periore alla  sua  natura!  L'aria  non  di- 
viene mai  fuoco  da  se  medesima,  as- 
petta d’essere  cambiata  in  fuoco  dal 
sole3.  Però  non  vuole  il  Signore  che  al- 
cuno portisi  ad  onor  sovrumano,  qual 
è quello  del  sacerdozio,  co’ piedi  pro- 
pii,  girando  per  le  anticamere  a ricer- 
car proiezioni,  a recar  presenti,  a por- 
gere memoriali  ; vuol  che  ciascuno  a- 
spelli  di  esservi  assunto,  come  un  A- 
ronne  da  Dio  ; applica  ad  le  Aaron4;  a 
vuole  che  ciascuno  pur  si  contenti  di 

(t)  25.  21.  (2)  Os.  8.  4. 

(5)  8 TI»,  in  ep.  ad  Hebr  c.  5.  lect.  t. 
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lasciar  che  Dio  faccia  fiorir  la  verga5; 
non  vuol  che  facciala  fiorir  da  sè  a forza 
di  arte,  come  fan  oggi  i giardinieri  am- 
biziosi fiorir  le  piante  ad  onta  della  sta- 
gione. Ma  che?  Questi  avvertimenti  che 
furono  già  su  la  bocca  di  tutti  i santi, 
come  necessarissimi  ad  osservarsi,  si 
tengono  al  presente  in  conto  di  scru- 
polosi; mercecchè  punto  non  si  consi- 
dera il  rischio  al  quale  si  espone  chi 
senza  la  debita  vocazione  precipita  ad 
ordinarsi,  e chi  in  tale  affare  non  si 
consiglia  con  Dio,  ma  o con  l’ambizio- 
ne, o con  l’avarizia,  o col  parere  di  ge- 
nitori ignoranti,  i quali  scrivono  a ti- 
tolo di  fortuna  arrivare  a tanto  che  fin 
la  chiesa  medesima  sia  stipendiaria,  o 
sia  serva  alla  loro  casa.  Ma  guai  a que’ 
figliuoli  che  seguono  il  parer  d’essi  in 
tale  occorrenza!  Vedranno  all’ultimo 
che  infidi  condottieri  pigliarono  a loro 
scoria. 

IV.  I popoli  dell’isola  Taprobana,  non 
avendo  cognizione  della  calamita,  ep- 
pur  volendo  già  navigare,  si  servivano 
di  alcuni  uccelli,  i quali,  lasciali  liberi 
dalle  navi,  per  quell’  istinto  naturale 
che  avevano  di  tornare  alla  loro  valle, 
volavano  verso  terra,  ed  erano  seguili 
da’naviganli6.  Ma  mirate  l’infelicità  di 
chi  si  lascia  condurre  da  una  guida  ir- 
ragionevole. Quegli  uccelli  medesimi 
se  mostravano  la  terra  col  loro  volo, 
non  mostravano  però  nè  spiagge,  nè 
seni,  nè  porli;  ond’è  che  i nocchieri, 
in  seguirli,  eran  portali  sovente  a uno 
scoglio  infelice,  dove  rompevano  senza 
scampo.  All’istesso  modo  si  può  dire 
che  intervenga  a tutti  coloro  i quali, 
mettendosi  in  mare  senza  intendersela 
con  le  stelle,  cioè  ponendosi  in  uno  sta- 
to peiicoloso  senza  vocazione  che  sia 
da  Dio,  si  lasciano  regolare  col  solo 
motivo  umano  di  vantaggi  temporali  e 
terreni  quali  sono  l’aiular©  la  casa  ed 
il  sollevarla.  Questi  a spese  de’  loro 
naufragii,  o,  per  dir  meglio,  della  loro 
dannazione,  si  accorgono  finalmente  di 
avere  errato,  non  consultando  un. af- 
fare si  importante  col  cielo  prima  d’in- 

(4)  Exod.  28.  I.  (5)  Nini».  17.  5. 

(6)  riin.  1.  fi.  c.  22. 
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Imprenderlo , e non  prevalendosi  di 
quelle  dimensioni  e di  quelle  direzioni 
elio  sole  vagliono  a farci  trovare  il  por- 
lo con  sicurezza.  E ciò  che  ho  detto  del- 
lo stalo  sacerdolale,  dico  con  propor- 
zione di  ogni  altro  stato.  E pei  ò un  buon 
padre  conviene  che  ricordi  a'  figliuoli 
che  si  raccomandino  bene  a Dio,  affin- 
chè manifesti  loro  la  sili  volontà:  che 
a questo  fine  si  confessino  e si  comu- 
nichino, ancora  più  di  una  volta*  e a 
questo  fine  visitino  alcuna  immagine 
più  di  vota  della  santissima  Vergine,  per 
essere  indirizzati  in  una  risoluzione  di 
tanto  peso,  da  cui  si  può  quasi  dir  che 
dipenda  il  tutto:  giacché  per  un  cristia- 
no, dopo  la  grazia  di  morir  bene,  la 
grazia  maggiore  è cominciar  bene,  e 
mettersi  in  quello  stato  nel  quale  Iddio 
lo  vorrebbe;  seguitando  la  divina  prov- 
videnza ossequiosamente,  e non  volen- 
dole andare  innanzi  con  chiara  temerità. 

V.  E in  questa  materia  mi  accade  rap- 
presentarvi un  altro  gran  difetto  da  voi 
commesso  contra  la  libertà  de’  figliuo- 
li, ed  è quando,  se  non  impedite  loro 
l’eleggersi  lo  stato,  in  esso  nondimeno 
pretendete  di  legare  un  giovane  o una 
giovane  contra  genio.  Si  troverà  talora 
chi  non  si  vergogna  con  mille  minacce, 
ed  anche  con  un  bastone  in  mano,  di 
costrignere  una  figliuola  a sposarsi  con 
uno,  più  che  con  un  altro.  Se  non  con- 
senti, dicono,  non  mi  chiamare  mai  più 
padre,  nè  credere  di  esser  più  mia  fi- 
gliuola. Onde  la  meschinella  conviene 
che  abbassi  il  capo,  e vada  sotto  un 
giogo  così  pesante,  quanl’è  vivere  con 
un  marito  preso  per  forza.  Credete  poi 
che  padri  si  ingiusti  si  facciano  gran 
coscienza  di  un  torto  sì  intollerabile? 
Non  se  la  fanno  maggiore  di  quella  che 
si  farebbono  legando  per  forza  la  giu- 
menta loro  ad  un  albero,  più  che  ad  un 
altro.  Sono  tanti  i peccati  e di  adulterii 
e di  rancori  e di  rabbie,  e molte  volte 
di  omicidii  medesimi  e ilf  veleni,  i qual/ 
sono  venuti  da  un  matrimonio  violen- 
to,, che  se  i padri  li  considerassero  in- 
nanzi, bisognerebbe  bene  che  avessero 
un  cuor  di  pietra  per  comportarli,  non 
che  per  farsene  autori.  Il  sacrosanto 
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concilio  di  Trento  ha  scomunicati  i pa- 
dri che  costringono  le  loro  figliuole  a 
monacarsi  di  mala  voglia:  onde  sebbe- 
ne non  si  può  dire  che  questa  pena  si 
estenda  a quei  padri  ancora  che  così  le 
maritano  a questo  o quello;  tuttavia  si 
può  da  ciò  intendere  in  generale,  quan- 
to prema  alla  santa  chiesa  che  i figliuo- 
li, nell’eleggersi  lo  stato  loro,  siati  li- 
beri e non  forzati.  E posto  ciò,  in  nes- 
sun caso  è mai  lecito  legare  in  matri- 
monio una  giovane  o un  giovane  suo 
malgrado;  anzi  non  è nemmen  lecito 
pregar  tanto  che  le  preghiere  diventino 
violenza,  come  può  più  frequentemente 
succedere  nelle  donne,  sempre  più  ti- 
mide di  natura  che  i maschi,  e più  ve- 
reconde. E se  non  è lecito  mai  maritare 
una  figliuola  per  forza  con  chi  ella  non 
vuole,  rare  volte  anche  è lecito  negar- 
le chi  ella  vuole;  particolarmente  dap- 
poiché vi  è intervenuta  già  la  promes- 
sa. Eppure  molti  padri  lo  fanno  tutto  il 
giorno,  e non  se  lo  recano  a colpa,  o 
per  quella  grande  ignoranza  in  cui  son 
cresciuti,  o per  quella  gran  cecità  che 
seco  porta  l’interesse  domestico,  il  qua- 
le suol  essere  sempre  l'arbitro  di  que- 
ste differenze  da  loro  eletto,  ma  arbitro 
non  legittimo,  mentre  non  vien  eletto 
fuor  che  da  una  parte  sola.  . 

VI.  Vero  è che  i figliuoli  e le  figliuo- 
le, a far  bene,  dovrebbono  lasciarsi  in 
ciò  consigliare  assai  da’loro  maggiori, 
come  più  esperimentati  ; o fidarsi  che 
per  questa  via  il  Signore  darà  per  me- 
lilo della  loro  obbedienza  miglior  for- 
tuna ai  parentadi  che  fanno.  Ma  pure 
quando  i giovani  l’ intendano  a modo 
loro,  è sempre  certo  che  non  si  posson 
costrignere,  senza  gran  peccato,  a spo- 
gliarsi di  quella  libertà  ch’è  comune  a 
lutti.  Nella  città  di  Soissons  in  Fran- 
cia1 un  nobile  capitano  avea  una  fi- 
gliuola, bella  di  volto  a maraviglia,  che 
chiesta  da  molti  per  isposa,  fu  pro- 
messa da  lui  ad  un  altro  soldato  suo 
pari,  scelto  fra  tanti:  ma  la  figliuola  in- 
vaghitasi di  un  certo  giovane,  nega\a 
assolutamente  di  voler  compiacere  a suo 
padre  nel  parentado  propostole.  Ed  ecco 
(I)  Sur.  I».  aogust. 
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fina  lite  grandissima  in  quella  casa.  Il 
padre  diceva  alla  giovane:  lo  ho  data  la 
rnia  parola,  vo'  ch’ella  vada  innanzi;  nè 
li  vo’  mai  concedere  chi  mi  chiedi,  per- 
chè non  è egli  ricco,  nè  nobile,  quanto 
noi.  E la  giovane  replicava  : se  avete 
data  la  parola  voi,  non  l’ho  data  io;  e 
se  voi  non  mi  concedete  per  mai  ilo 
quel  ch’io  vi  chieggo,  sono  risolutissi- 
ma di  volermi  ammazzare  da  me  con 
queste  mie  mani:  e giuravalo  ad  ogni 
tratto.  Tanto  che  per  decidere  la  con- 
troversia, il  padre  condusse  la  figliuo- 
la dinanzi  al  vescovo  sant’Arnolfo,  e lo 
elesse  per  decisore.  E udite  la  mirabile 
sentenza  di  questo  santo  pieno  di  Dio! 
Voltatosi  al  padre:  Non  è lecito,  disse: 
maritare  la  figliuola  centra  sua  voglia; 
nemmeno  è dovere  negarle  quel  mari- 
to ch’ella  addimanda  con  tanta  istanza: 
bisognava  pensarvi  a tempo,  e non  la- 
sciarla innamorare.  Indi  rivolto  alla  fi- 
gliuola : E voi,  disse,  avrete  quel  che 
volete,  ma  non  lo  goderete.  E così  ap- 
purilo intervenne,  perchè  il  marito 
tanto  da  lei  desideralo  di  lì  a non  mol- 
to fu  ucciso  miseramente,  ed  ella  ri- 
mase vedova,  appena  sposa  : affinchè 
imparino  da  questo  fallo  i padri  a non 
togliere  la  libertà  a’Ioro  figliuoli,  ed  i 
figliuoli  : a non  valersene  a loro  capric- 
cio, se  non  si  voglion  pentire  di  avere, 
disobbedendo,  abusalo  un  dono  eli’  è 
il  più  bello  dell’uomo,  ma  il  più  so- 
spetto. 

II. 

VII.  Se  non  che  alla  fine  quesle  vio- 
lenze usale  da’padri  a’figliuoli,  per  le- 
var loro  la  libei  tà  di  eleggersi  lo  stato, 
sono  casi  meno  usitali.  Quel  che  mi  feri- 
sce fino  all’anima,  è un’altra  libertà  che 
quasi  in  ogni  casa  vien  loro  conceduta 
conira  il  dovere.  Ed  è questa  una  libertà 
triplicata  : libertà  di  rimirare,  libei  là  di 
ragionare,  libertà  di  starsoli:  donde  av- 
viene che  i miseri,  sotto  il  colore  di  ma- 
ritarsi, fan  bene  spesso  nulla  meno  che 
se  fossero  già  maritati . Questo  mi  duole 
sopra  di  ogni  altro  abuso,  e sono  costret- 
to a chiedere  col  profeta  fonti  di  lagrime 
per  piangere  le  rov  ine  di  tante  anime  che 
in  questo  abisso  si  pei  dono  ogni  dì  piu. 

Sear.  Crisi,  inslr. 
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La  prima  libertà  è di  rimirare.  Se  vi  è 
tempo  nel  quale  sia  necessario  custo- 
dire le  figliuole,  dice  Aristotile,  è nel 
tempo  dell’adolescenza:  e la  ragion  è. 
perchè  allora  per  ima  parte  si  esperi- 
menla  una  insolita  fame  del  diletto,  e 
per  l’altra  lo  fa  riputare  più  dolce  il 
non  averne  ancor  falla  pruova.  Però 
non  dovrebbe  allora  parere  «'padri  ba- 
stante veruna  guardia;  e siccome  quei 
che,  consultando  ne’canlici  su  la  loro 
fanciulla  ancora  immatura,  non  prima 
ebber  dello:  Soror  nostra  parva  est,  et 
ubera  non  habet;  che  soggiunser  subito 
pieni  di  gelosia:  Quid  ergo  faciemus 
sorori  noslrae*?  così  dovreste  far  voi. 
Abbiamo  una  figliuola  sul  fior  degli 
anni,  dovrebbono  tra  loro  dire  i padri 
e le  madri.  E voi  fratelli  dovreste  dir 
parimente:  Abbiamo  una  sorella  in  età 
sì  lubrica.  Or>ù  dunque,  che  dobbiam 
fare  a ben  custodirla  ? Quid  faciemus 
sorori  nostrae?  È vero  ch’ella  par  di 
buona  natura,  sicché  può  credersi  elio 
debba  stare,  come  un  muro,  fortissima 
ad  ogni  assalto.  Gonlutlociò  mettiamo- 
ci più  al  sicuro.  St  murusest,  aedipee  - 
mus  super  eum  propugnacula 2;  fac 
ciamole  davanti  un  alto  riparo;  non  la- 
sciamo che  vegga,  non  lasciamo  che  sia 
veduta;  perchè  di  verità  una  ginvane 
non  è mai  custodita  tanto  che  basti.  Un 
savio  sparlano,  il  quale,  rimirando  lo 
mura  della  citta  di  Tebe  alte  a dismi- 
sura, fu  interrogalo  se  gli  parevano  al- 
le abbaslanza,  rispose  avvedutamente, 
non  esser  tali  se  custodivano  donne. 
Adunque,  si  murus  est,  aedipeemus  su- 
per eum  propugnacula.  Converrebbe 
non  solo  guardare  una  figliuola  dagli 
occhi  di  quei  di  fuora,  ma  guardarla 
anche  dagli  occhi  di  quei  di  dentro  : ad 
imitazione  della  savia  Giuditta,  della 
quale  dice  lo  Spirilo  santo,  che  non 
solo  non  lasciava  vedersi  in  pubblico, 
ma  nella  sua  cosa  medesima  si  viveva 
come  romita  : In  superioribus  domus 
suae  fecit  sibi  secretavi  cubiculum,  in 
quo  cum  puellis  suis  clausa  moraba - 
tur3.  Eppure  i padri  e le  madri  non 
solo  non  chiudono  in  casa  le  figliuole 
(I)  Cani.  8.  8.  (21  V.  9.  (5)  Indilli  8 5, 

u 


^62  H CRISTIANO 

di  eia  sì  pericolosa,  male  lasciano  com- 
parire su  le  finestre  quanto  lor  piace, 
e Star  su  le  porte;  e quel  ch’è  peggio 
(lo  dovrò  dii  e?),  e quel  ch’è  peggio,  le 
conducono  essi  medesimi  di  persona  a 
tulle  le  veglie,  e con  la  fronte  scoperta 
e con  la  faccia  imbellettata,  e con  seno 
e con  spalle  e braccia  ancor  mezzo  i- 
gnude,  e le  espongono  nella  bottega  di 
un  ballo  al  pubblico  mercato  dei  guar- 
di (per  non  dire  di  peggio)  e dei  desi- 
dero. Questo  far  ino  i padri  cristiani,  e 
non  lo  fanno  i turchi,  no,  non  lo  fanno 
i turchi  (che  sono  anzi  in  ciò  gelosissi- 
mi più  di  ogni  altro):  lo  fanno,  torno  a 
dire,  i padri  cristiani,  dopo  aver  pro- 
messo nel  battesimo  di  rinunziare  al 
mondo  e al  demonio,  e dopo  aver  pro- 
fessata per  tanti  anni  una  legge  che 
tanto  raccomanda  loro  la  cura  dei  pro- 
pri parli. 

Vili.  Ma  che  mal  è,  direte  voi,  que- 
sta libertà  data  alle  giovani  e ai  gio- 
vani di  vagheggiarsi?  Che  mal  è?  Si  può 
dir  che  anzi  è ogni  male.  Nequius  ocu- 
lo  quid  creatura  est  ? grida  lo  Spinto 
santo1  che  cosa  si  Iruova  di  peggio  di 
un  occhio  malizioso,  o mal  inclinato  ? 
E voi  dite  che  mal  è che  la  gioventù  si 
vagheggi  insieme?  A chi  s’ha  da  cre- 
dere? a voi,  o alla  divina  sapienza?  I 
medici  da  nessun  altro  de’  noslti  sensi 
pigliano  gli  indizi  della  buona  o rea  di- 
sposizione del  nostro  corpo,  più  che 
dagli  occhi.  Nulla  ex  parte  tot  signa, 
quam  ex  oculis  accipiuntur,  dice  Ippo- 
crale2,  primo  maestro  in  tal  arte.  Ora 
crediate  che  questa  regola  si  dcbbe 
ammettere  anche  nell’anima,  per  giu- 
dicare fino  a qual  segno  ella  sia  sana 
o non  sia.  Ut  valent  oculi,  sic  totum 
corpus , dic’egli  3;  et  ut  valenl  uculi.  sic 
tota  anima,  dite  voi.  Volete  voi  giudi- 
care con  sicurezza  dell’onestà  delle  vo- 
stre donne?  guardatele  agli  occhi,  e 
dalla  loro  decenza  o dissoluzione  ne  a- 
vreie  gli  argomenti  più  indubitati.  For- 
nicano mulieris  in  extollentia  oculo 
rum,  dice  lo  Spirito  santo,  et  in  palpe- 
bris  illius  agnoscetur  4.  È pur  diffìcile 

(t)  Eccli.  51.  Ili.  (2j  L.  2.  Epici  secl.  20. 

(5)  I,  0.  Epici-  scct.  •!.  (!)  lice  li  26.  12. 
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dilettissimi,  vediere  e non  desiderar^, 

È tanto  difficile,  quanto  è diffìcile  che 
l'archibuso  pigli  fuoco  di  fu  or  i,  e non 
lo  pigli  di  dentro:  Visura  sequitur  co- 
gitatio,  cogilationem  dslectatio,  dele- 
ctationem  consensus.  E ciò  molto  più 
(piando  si  mila  non  alla  sfuggita,  ma 
lungamente:  imperocché,  se  interviene 
spesso  che  faccia  violenza  al  cuore  quel 
bello  che  si  è mirato  sol  di  passaggio, 
pensate  qual  violenza  gli  fatà  quello 
che  si  contempla  di  professione.  La  vi- 
sta dunque,  il  pensiero  e il  desiderio 
sono  come  gli  anelli  di  una  catena  : si 
tirano  l’uno  l’altro;  onde  radi  son  quei 
peccati  che  non  comincino  dalla  vista. 
Pertanto  saviamente  volle  Zaleuco5,  le- 
gislator  de’locresi,  che  agli  adulteri  si 
cavassero  gli  occhi  : perchè,  diceva  e- 
gli,  eonvien  dare  alla  radice  del  male, 
e fare  che  sieno  i primi  nella  pena  quei 
che  i primi  furono  nella  colpa.  Cedo  è 
che  la  sacra  scrittura,  de’  nostri  pec- 
cati accagiona  gli  occhi  principalmen- 
te, chiamando,  per  esempio,  non  for- 
nicatori gl’isolati i,  ma  fornicatori  i loro 
occhi  ; Contriti  oculos  eorum  furnican- 
les  post  idola  sua6:  Non  perversi  gli 
astiosi,  ma  perversi  i loie  occhi  ; JVe- 
quam  est  oculus  lividi 7:  Non  insaziabili 
gli  avari,  ma  insaziabili  i loroocchi:  Insa- 
liabilis  oculus  cupidi9:  Non  agitati  i fu- 
ribondi, ma  agitati  i loro  occhi  : Tur- 
batus  est  a furore  oculus  meus 9.  E ge- 
neralmente parlando,  ogni  trasgressio- 
ne della  legge  vieti  dichiarata  trasgres- 
sione degli  occhi  ; Uttusquisque  offen- 
siones  oculorum  suorum  abiiciati0;  ed 
ogni  abbominazione  dell’anima  abbo- 
minazione  pai  imeiile  degli  occhi;  Unus- 
quisque  abominationes  oculorum  suo- 
rum non  proieciU ':  affinchè  con  repli- 
carci questa  verità  tante  volle,  l’inten- 
diamo finalmente  almen  una  ; e con 
raffrenar  gli  occhi  nostri,  serrani  la 
porta  a tulli  gli  altri  peccali. 

IX.  Che  dite  adesso?  Avrete  ardi- 
mento di  proferii  per  innanzi  una  bu- 
gia così  enorme,  qual  è,  che  la  libello 

(5)  Val.  Max.  1.  6.  c 5.  (6)  Ezech.  6.  9. 

(7)  Eccli.  14.8.  (8)  V.  9.  (9)  Ps.  C.  8. 

(10)  Ezecli.  20.  7.  (Il)  V . 8. 
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data  .V giovani  di  mirarsi  sia  ima  li- 
bei tà  affa  Ito  innocente?  È questo  un 
detto  contrario  espressamente  al  dello 
di  Dio.  E però  anzi  fate  ciò  ch’egli  v’in- 
culca nell’ecclesiastico  1 : In  fìlia  non 
avertente  se,  firma  custodia m.  Quando 
vedete  una  figliuola  che  non  si  guarda 
da  chi  la  guarda,  tenetevi  gli  occhi  su-, 
Firma  cuslodiam;  perchè  altramente, 
se  incontrerà  l’occasione  di  far  del  ma- 
le, ella  lo  farà:  Ne  inventa  occasione  abu- 
latur  se.  Nè  solo  ciò,  ma  qualunque  ir- 
riverenza, benché  leggiera,  osserviate 
negli  occhi  suoi,  non  ve  ne  fidale:  Ab 
ornai  in  ever eolia  oculorum  eius  cave  2. 
E se  non  fate  ciò,  siale  certi  che  quan- 
do poi  desidererete  ch’ella  operi  a mo- 
do vostro,  nell’appigliarsi  più  ad  un  tal 
partilo  che  all’altro,  vi  saprà  dare  un 
bel  no:  Ne  mireris,  si  le  neglexerit  3. 
Così  vi  protesta  il  Signore  nell’eccle- 
siastico di  sua  bocca. 

X.  E pure  finisse  lutto  il  male  in 
quello  che  ho  detto!  Ma  i padri  non  si 
Contentano  di  rovinare  in  questa  sola 
maniera  la  misera  gioventù!  Dalla  li- 
bertàche  le  danno  di  vagheggiare  scam  - 
bievolmente,  si  passa  a quella  che  non 
meno  le  danno  di  ragionare  insieme  e 
di  conversare  con  ogni  dimestichezza. 
Ogni  sera  si  apre  la  porla  di  casa  a 
quanti  giovani  sono  in  lutto  il  contor- 
no; e se  non  vengono  spontaneamente 
da  sè,  s’invitano  anche  a veuire,  affin- 
chè sedendo  essi  a canto  ad  una  figliuo- 
la, ad  un  lume  mezzo  morto  e mezzo 
vivo,  abbia  non  pur  la  lingua,  ma  in  - 
sin  la  mano  campo  opportuno  da  scor- 
rere senza  legge.  Oh  abusi  non  solo 
deplorabili,  ma  esecrandi  ! Domandano 
alcuni,  in  qual  linguaggio  parlerebbe 
un  fanciullo  che  fosse  allevato  in  una 
selva  dal  latte  di  una  fiera,  senza  udir 
mai  parlare  alcun  uomo.  V’  è chi  ri- 
sponde che  un  tal  figliuolo  parlerebbe 
nella  lingua  ebraica,  la  qual  non  solo 
fu  la  prima  di  tutte,  ma  fu  la  univer- 
sale innanzi  il  diluvio.  La  verità  è non- 
dimeno che  un  tal  figliuolo  non  par- 
lerebbe in  verun  linguaggio,  perocché 
non  ne  avrebbe  imparalo  alouuo,  come 
(1)  26.  13.  (2)  V.  14.  (3)  Iblei. 


veggiauio  che  interviene  a chi  nasce 
sordo.  Che  vog'io  però  inferire?  Io  mi 
pongo  talora  a pensare  tra  me  medesi- 
mo, qual  malizia  saprebbe  mai  una  fan- 
ciulla se  stesse  sempre  ritirata?  Io  cre- 
do che  non  ne  saprebbe  pur  una;  ma 
che  dalla  casa  del  padre  andrebbe  alla 
casa  del  marito  in  quello  stalo  in  cui 
tornò  alla  casa  del  padre  dopo  il  bat- 
tesimo; perchè  i vizi  non  nascono  co- 
munemente con  esso  noi,  dice  Seneca  ; 
i più  ci  vengono  instillati  ed  intrusi:  Er- 
ras,  si  putas  vitia  nobiscum  nasci  : in- 
gesla  sunt 4.  E così  per  qual  altra  poi  - 
la  entrerebbe  il  demonio,  se  questa  di 
cui  parliamo  stesse  ben  chiusa?  Mirate 
dunque  qual  conto  hanno  a rendete  a 
Dio  i padri  e le  madri,  die  non  sola- 
mente non  serrano  una  tal  porla,  ma 
la  levano  affatto  da’ gangheri,  perchè 
non  si  possa  serrare;  e in  cambio  di  gri- 
dare contra  gli  amori  e contra  le  veglie, 
gridano  contra  chi  biasima  queste  u- 
sanze  sì  vergognose.  Non  si  può  spie- 
gare facilmente  quanta  forza  per  cam- 
biare i costumi  abbia  la  con versazion 
familiare.  Siano  pur  dunque  le  vostre 
giovani  affatto  immacolate,  affatto  in- 
nocenti; siano  bianche  più  che  l’argen- 
to: non  dureranno.  Anche  l’argento, 
maneggialo,  annerisce.  Mirate  da  una 
banda  la  santissima  Vergine  la  quale  si 
turba  alla  voce  d’un  angelo:  Turbala 
est  in  sermone  eius5;  e dall’altra  mi- 
rale Èva  ohe  non  si  lui  bit  alla  voce  di 
un  set  pente,  e riconoscete  la  differen- 
za di  una  giovane  savia  da  una  giova- 
ne stolta.  Le  fanciulle  che  hanno  inge- 
gno, temono  fino  de'suoi,  si  arrossi- 
scono in  presenza  de’frutelli  medesimi; 
ma  quelle  che  sono  sciocche,  noli  han- 
no paura  nemmen  di  un  diavolo  trave- 
stito: onde  non  si  può  pronosticare  da 
questa  sfacciataggine  altroché  perdite 
dell’onestà  non  curala,  e rovino  irre- 
parabili delle  famiglie,  della  fama  e del- 
l’anima. 

XI.  Camminava  un  giorno  per  la  cit- 
tà di  Firenze  santo  Antonino,  ed  al- 
zando a caso  gli  occhi,  vide  sopra  un 
povero  letto  un  coro  di  angeli  die  vi 
(4)  Epist  94.  (5)  Lue  f 29. 
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menava  gran  festa.  Notò  Usatilo  la  con- 
trada e la  casa,  eri  informatosi  deeli  abi- 
tatori, riseppe  che  dentro  vi  stava 
una  vedova  dabbene,  con  tre  figliuole 
sì  povere,  che  scalze  e mal  coperte  la- 
voravano giorno  e notte,  sol  per  cam- 
pare la  vita.  Immaginatevi  che  se  il 
santo  arcivescovo  con  gli  altri  poveri 
era  liberale,  quivi  si  dispose,  per  dir 
così,  ad  esser  prodigo.  Empì  una  bor- 
sa di  danari,  e la  mandò  alla  madre, 
con  farle  dire  che  stesse  pure  di  buon 
animo,  perchè  nè  essa  nè  le  sue  fi- 
gliuole, finché  egli  fosse  arcivescovo, 
sarehbono  più  mendiche.  Ma  credere- 
ste? Questa  volta  la  limosina  fu  vele- 
no.Imperocché  le  giovani  rivestile,  non 
avendo  più  necessità  di  lavorare,  si 
misero  alla  finestra,  e sotto  pretesto  di 
maritarsi,  cominciarono  a vagheggiare 
lutti  i giovani  del  vicinato:  onde  in  po- 
chi giorni  di  tre  colombe  si  cambiaro- 
no in  tre  civette.  Frattanto  santo  An- 
tonino, dopo  alcuni  mesi,  tornò  a ri- 
passare per  quella  strada,  ed  alzando 
gli  occhi  sopra  la  medesima  casa,  oh 
(pianto  la  trovò  mutala  da  quella  di 
prima!  Vide  sopra  il  tetto  non  più  gli 
angeli  del  paradiso  a farvi  festa,  ma 
una  truppa  di  demoni  infernali  che  vi 
saltavano  come  malli.  E risaputane  la 
vera  cagione,  lasciò  di  sovvenirle  con 
tanto  danno  delle  lor  anime,  e sottras- 
se l’olio  a quella  lampana  che  in  cam- 
bio di  dar  lume  onorevole,  dava  fumo. 
Ora,  dico  io,  che  facevano  mai  queste 
giovani?  Non  facevano  la  metà  di  quel 
che  fanno  le  vostre  figliuole.  Si  lascia- 
vano vagheggiare,  e non  altro:  non  ra- 
gionavano di  giorno  e di  notte  con  gl’in- 
namorati ; non  li  chiamavano  in  casa; 
non  sedevano  loro  a canto;  non  li  pren- 
devano per  la  mano:  eppure  i demoni 
ballavano  sopra  il  tetto  per  allegrezza. 
Converrà  però  dire  che  i demoni  non 
ballino  solo  sopra  i tetti  delle  vostre 
cose,  ma  vi  ballino  dentro:  ballino  in- 
torno al  fuoco  dove  si  parla  tanto  sboc 
Gaiamente;  ballino  su  le  porle  dove  si 
adoperano  alle  volte  più  le  mani  che  la 
lingua;  ballino  per  |t  stalle  dove  si  fan- 
no cose  da  bestia  * in  somma,  eh  in  c- 
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gni  parte  vi  stia  l’inferno  a far  seinprè 
la  sua  moresca. 

XII.  Ma  che  sarebbe,  se  oltre  la  li- 
bertà di  mirare  e di  ragionare,  si  con- 
cedesse alle  figliuole  la  libertà  di  stare 
anche  sol©?  Bisognerebbe  bene  che  Dio 
facesse  allora  un  miracolo  per  tenerle. 
Ma  vogliam  credere  che  Dio  faccia  de’ 
miracoli  per  autenticare  una  licenza  o 
mal  chiesta  o mal  conceduta,  e per  di- 
fendere chi  si  espone  a periodo  mani- 
festo senza  ragione?  Quis  miserebitur 
incantatori  a serpente  percusso*?  Non 
v’è  misericordia  per  chi  ostinatamente 
se  ne  va  cercando  il  suo  male.  Vedere 
un  giovane  parlare  da  solo  a solo  con 
una  giovane,  e talora  anche  in  un  sen- 
tiero stretto  o in  una  selva  solitaria,  e 
non  colmarsi  di  orrore?  San  Bernardo 
non  può  lacere,  e grida  per  chi  tace  ; 
guai,  guai!  il  lupo  sta  solo  con  la  pe- 
rora; lntral  solus  ad  solam ; veh  l vehl 
lupus  adoviculam.  E voi  non  avete  pau- 
ra, e dite  che  sono  usanze?  Che  vale  il 
comandare  alle  figliuole  che  sieno  o- 
neste,  e frattanto  dar  loro  ogni  como- 
dità di  far  male?  mettete  gli  affamali 
ad  una  tavola  bene  apparecchiata,  e poi 
comandale  loro  che  digiunino.  Clic  va- 
le l’avvertire  a chi  le  corteggia,  che  si 
ricordi  del  dovuto  rispetto,  se  frattanto 
si  lasciano  senza  guardia?  levate  la  sie- 
pe all’orto  e poi  andate  ad  ammonire 
i vicini  che  non  vi  arrechino  danno.  Non 
sapete  voi  che  non  v’  è altro  diavolo  al 
mondo,  il  quale  ci  tenti  davvero,  se 
non  l’occasione  cattiva?  Questa  è il  de- 
monio di  lutti  i demoni.  E però  i santi, 
che  l’intendevano  bene,  non  temevan 
altro  che  questa.  Quando  a santo  An- 
tonio comparivano  quegli  spirili  infer- 
nali in  forma  di  mostri,  chi  d’orso,  chi 
di  lupo,  chi  di  leone,  chi  di  serpente, 
e se  gli  avventavano,  quasi  che  a divo- 
rarlo, santo  Antonio  se  ne  rideva,  e 
diceva  loro:  Si  vede  bene  che  non  siete 
buoni  a nulla,  mentre  venite  tanti  con- 
tro di  me:  se  aveste  alcuna  forza,  non 
baslerebbe  un  solo  di  voi?  E gli  scac- 
ciava tutti  via  col  bastone.  Ma  quando 
compariva  una  donna  alla  porla  della 
( ) Eccli.  12.  13. 
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sin  cella,  allora  il  sardo  si  raccapric- 
cia'a,  si  poneva  in  orazione,  calava  a 
chiudersi  a chiave  ed  a catenaccio,  seti 
za  volere  neppure  udirla.  Mirate  duo 
que,  come  i santi  temono  della  ocea- 
sion  di  far  male!  Ne  temono  più  che  di 
tulli  i demoni  insieme;  e voi  dite:  non 
v’  è net  icolo  ? 

XIII.  Mi  darei  anche  pace,  se  mai 
non  succedesse  vei  un  disordine  da  que- 
sta libertà  maledetta,  o se,  succeden- 
do, non  si  risapesse.  Ma  pure  ad  o- 
gni  tratto  si  sente  ragionare  della  tal 
giovane  che  ha  perduto  l’onore  ; della 
tal  altra  che  è stata  sposata  per  timo- 
re della  giustizia  ; della  tal  altra  che, 
svergognata,  ha  messo  Tarmi  in  mano 
a tutto  il  suo  parentado,  risolutissimo 
di  vendicarne  rolli  aggio.  Questi  sono 
pure  i fruiti  della  libertà  scomunicata 
ch’io  vi  detesto:  e voi  non  ne  temere- 
te ? L’Affrica  è un  paese  dove  ogni  gior- 
no nascono  nuovi  mostri  ; chi  non  lo 
sa?  ma  volete  ch’io  dicane  la  cagione? 
Eccola.  È quello  un  paese  asciuttissi- 
mo, irrigato  da  pochi  fiumi;  ond’èche 
le  fiere  abitatrici  di  quelle  selve  are- 


all’uno  ed  all’altro  Iddio  medesimo  fu 
maestro,  infondendo  loro  una  sapienza 
sovrumana:  eppure  amendue  perdet- 
tero il  cervello  a cagion  dell’amore.  A- 
damo  per  amor  della  moglie  con  un 
pomo  avvelenò  sè  e tutti  i posteri, 
e rinunziò  in  nome  suo  ed  in  nome  no- 
stro al  possesso  di  questo  mondo  e del- 
l’altro per  un  boccone  Si  può  trovare 
una  stoltezza  maggiore?  Così  pure  Sa- 
lomone per  amor  delle  donne  arrivò  fi- 
no ad  adorare  il  demonio  negl’idoli,  fab- 
bricando tanti  altari  e tanti  tempii,  quan- 
te erano  le  deità  bugiarde  riverite  dal- 
le sue  femmine.  Depravatimi  est  cor 
eins  per  mulieres,  dice  la  scrittura,  ut 
sequeretur  Deos  alienos 3.  Chi  avrebbe 
mai  creduto  possibile  un  fatto  sì  sre- 
golato? Eppure  è così.  Anzi  se  volete 
chea  questi  due  io  ne  aggiunga  un'al- 
tro terzo,  eccolo.  Aristotile  che,  per  te- 
stimonianza di  Averroe4,  arrivò  col- 
Tingegno  fin  dove  può  arrivare  un  uo- 
mo mortale,  per  testimonianza  ancora 
di  Teodoreto,  impazzò  tanto  di  amore 
di  nna  sua  femmina,  che  non  si  vergo- 
gnò di  adorarla  già  morta,  quasi  fosse 


nose,  se  voglio»  bere,  convien  che  con-  | nna  dea  in  cielo,  mentr’tra  più  puzzi 


corrano  alle  medesime  sponde,  e così, 
ancoraché  diverse  di  specie,  pure  con 
la  lunga  conversazione  addimestican- 
dosi insieme  i leoni  con  le  tigri,  gli  orsi 
con  le  pantere,  i coccodrilli  co’ draghi, 
fan  poi  vedere  quei  parti  sì  mostruosi 
che  hanno  infamata  tanta  parte  di  mon- 
do1. Non  voglio  aggiugnere  altra  ap- 
plicazione al  bisogno,  perchè  mi  ver- 
gogno ragionarvi  tanto  a lungo  di  una 
materia  la  quale  può  essere  che  a più 
di  uno  di  voi  sia  nota  ancora  per  pruo 
va  pur  troppo  infausta. 

XIV.  E quando  bene  per  pruova  non 
fosse  nota,  credasi  almeno,  dice  santo 
Agostino2,  alla  pruova  che  ne  hanno 
gli  altri,  e confessisi  che  la  più  sfrena- 
ta fra  tutte  le  passioni  degli  uomini  e 
la  più  indomita  è la  passione  dell’amo- 
re. I due  più  savi  che  sieno  mai  stati  al 
mondo,  dice  questo  santo  dottore,  fu- 
rono Adamo  e Salomone  ; perciocché 

(1)  Arisi,  his.  an.  1.  8.  c.  28. 

(2)  L.  li.  super  Gen.  ad  lit.  c 42 


lente  di  una  carogna  dentro  una  fossa. 
Vedete  dunque  come  l'amore  toglie  il 
cervello  ancora  ai  più  saggi.  Va  egli  del 
pari  in  questo  col  vino:  Vinum  et  mu- 
lieres  apostatare  facilini  sapiente*5:  per- 
chè siccome  un  uomo  ubbriaco  dà  in 
tali  eccessi,  in  cui  non  darebbe  mai  se 
non  avesse  bevuto  abbondantemente; 
così  a tali  eccessi  trascorre  anche  un 
uomo  amante,  a cui  non  sarebbe  giun- 
to mai  se  non  avesse  preso  ad  amare. 
Finsero  gli  antichi  nelle  loro  favole  che 
l’amore,  essendo  fanciullelto,  scherza- 
va con  la  pazzia,  la  quale  per  natura 
furiosa,  così  burlando  burlando,  gli  ca- 
vò gli  occhi:  ond’è  che  in  pena  fu  ella 
poi  dannata  a servirgli  sempre  di  gui- 
da. Favola  che  spiega  a maraviglia  la 
verità,  mentre  la  passimi  dell’amore 
non  si  serve  di  altra  guida,  che  di  quel 
furore  medesimo  che  accecollo.  Pertnn- 

(3)  3.  Reg  H.4.  (4)  Apud.  Perrer.l.  5.  de 
princ.  c.  4.1.  8.  de  cur.  graec  afifec. 

(5)  Eccli  19.  2. 
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lo,  come  vi  fidale  voi  inai  della  vostra 
gioventù,  dandole  prima  una  libertà 
pazza  di  fare  all’amore  insieme,  e dap 
poich’ella  nè  ben  ebbra,  una  più  paz- 
za libertà  di  star  sola?  Quella  passione 
che  bastò  a torre  il  giudizio  ai  più  su- 
blimi intelletti  del  mondo,  non  basterà 
per  torlo  ad  una  femminuccia  e ad  un 
garzoncello?  Credete  che  Dio  non  vi  di- 
mandeià  stretto  conta  dell’aver  per- 
messo «'figliuoli  ed  alle  figliuole  il  cam- 
minare per  simili  precipizi  senza  ri- 
guardo? R se  ve  lo  domanderà,  perchè 
dunque  non  li  ritirate  efficacemente  su 
la  strada  piana  e sicura?  Sarete  voi  sì 
crudeli,  che  potendo  Sahare  le  anime 
vostre  e le  anime  delle  vostre  creature 
con  sì  leggiera  fatica,  non  vi  lasciate 
persuadere  neppure  a tanto?  Pcccant 
parente* , si  filios  a suspectis  sodali tiis 
non  separent.  Peccano,  se  diamo  fede  ai 
dottori,  quel  padre  e quella  madre  che 
non  tengono  i lor  figliuoli  lontani  da 
conversazioni  sospette;  e tanto  più  pec- 
cano, quanto  più  sospette  sono  tali  con- 
versazioni CNèè  necessario  vedere  con 
gli  occhi  propri  il  male  che  si  commet- 
te, per  esser  tenuto  ad  impedire  una 
simil  tresca  : basta  averne  una  sospe- 
zion  ragionevole.  Or  quali  motivi  più 
convincenti  a riputare  sospette  tali  con- 
versazioni, che  gli  arrecati  a conoscerle? 

XV.  Almeno  ditemi  : sopra  qual  fon- 
damento voi  vi  appoggiate  nell’opera- 
re  altramente?  Forse  sopra  l’esempio 
di  molli  che  fan  così?  Ma  che  gioverà 
la  moltitudine  ad  iscusarci,  dice  santo 
Eucherio,  dove  sarà  giudicato  ciascnn 
da  sè  ? Quid  nobis  in  ilio  Bei  iudicio 
proderit  multitudo,  ubi  singuli  iudica- 
buntur2?  Iddio,  nel  darvi  la  sentenza 
o buona  o rea,  non  mirerà  se  avete 
seguili  gli  altri,  ma  se  avete  seguito 
lui.  Anzi  la  moltitudine  in  queste  cose 
vi  dovea  piuttosto  incitare  a fare  il  con- 
trario; peichè  quanto  si  può  ella  pren- 
dere giustamente  per  regola  di  giudi- 
zio, tanto  indebitamente  si  può  ella 
prendere  per  regola  di  governo  : Senti 
curo  mullis  : operare  cum  paucis. 

XVI.  V’appoggerele  dunque  s.pra  la 

(l)Navar.  in  sum.  c.  M.n.  18  ; Bon.  depraec. 
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cognizione  che  avete  delle  vostre  fi- 
gliuole, fidandovi  della  loro  costanza? 
Ma  non  sapete  che  Indonna  costante  è 
quella  di  verità  elio  non  è tentala?  Il 
cielo  è incoi  rultibile  ; dicono  i filosofi, 
perchè  non  ha  contrario.  Oh  quante 
persone  sono  incorruttibili  a questa 
foggia!  Sono  buone,  perchè  non  hanno 
occasione  di  esser  cattive.  Nel  rima- 
nenti, come  l’occasione  sollevasse  lo- 
ro qualche  amico  persecutore,  non  du- 
rer  ebbono  nella  loro  incorruzione  ap- 
pena un  dì  solo. 

XVII.  Mollo  meno  poi  stale  a dirmi 
die  la  vostra  figliuola  è istruita  bene, 
è savia,  è sagace,  sicché  siprà  molto 
ben  conoscere  i lacci  che  le  sian  tesi  : 
perchè  può  essere  eli’  ella  sia  tale  al 
presente,  quando  è padrona  di  sè;  ma 
lasciale  che  s’  innamori,  e vedrete  se 
anch’ella  dura  ne’lacci  al  pari  di  ogni 
altra.  È stalo  osservato  che  gli  animali 
in  nessun  altro  tempo  incappano  nelle 
reti  e nelle  ragnaie  più  agevolmente 
che  quando  vanno  in  amore2.  Eia  ra- 
gion è,  perchè  alloia,  sopraffatti  d illa 
passione,  conoscono  le  cose  con  modo 
assai  più  imperfetto,  che  non  le  cono- 
scono fuori  di  un  tale  stato.  Così  saia 
pur  delle  giovani  vostre. 'Per  quanto  ti- 
ra veggano  i lacci,  l’amore  le  acceche- 
* rà,  sicché  non  sieno  allora  più  quelle 
accorte  e quelle  avvedute  che  paioli  ora 
a schivai  li.  E quando  pure  non  le  ac- 
> ceclii  l’amore,  non  basteranno  ad  ac- 
i cecarle  gli  amanti?  Fate  che  questi  co- 
» miiiciuo  a regalarle,  a portar  loro  un 
i bel  velo,  a promettere  loro  una  bella 
i veste,  a pagar  loro,  quando  è tempo, 
hi  fiera;  e vedrete  quel  che  sarà.  Dice- 
i va  accoi  tainente  un  gran  capitano,  che 
ì ninna  fortezza  si  terrebbe  salda  all’as- 
) salto,  se  si  potesse  battere  con  una  ar- 
3 tiglieria  d’argento,  simile  a quella  che 
fu  mandata  all’imperador  Carlo  V.  dal 
Messico;  e voleva  egli  dire  che  coi  do- 
ni iterali  si  corrompe  alla  fine  ogni  fe- 
i della.  Pensate  poi,  se  stai à forte  a una 
i batteria  di  tal  forma  il  debole  cuore  di 
una  donnicina,  Ira  le  quali  la  maggior 

11  disp  si’Ct.  un.  p 6.  2.  3.  (2)  De  contemplo 
mundi.  (5)  Arbt.  2.  de  generai,  anim.c.  i.n  7. 
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va  alla  meschina  il  fuggire?  Così  va  nel 


parie  s’ induce  al  peccalo  più  dell’a- 
varizia che  dalla  stessa  disoneslà  : onde 
diceva  bene  già  Pitlagora,  eh.  come  l’o- 
ro si  pruova  col  fuoco,  così  la  donna 
si  pruova  con  l’oro.  Quella  donna  che 
resiste  a’  doni  è una  gran  donna. 

XVIII  Dove  dunque  vi  appoggerele ? 
Fo  se  su  la  botila  di  quei  medesimi  gio- 
vani che  vi  bazzicano  per  la  casa?  M < 
poveri  voi  se  vi  fidale  su  quest.»  ! S' 
può  ben  dire  che  v’appoggiale  sopra 
una  canoa  fessa.  Anzi  di  questi  con- 
vien  temere  più  che  di  vermi  altro.  Nel- 
l’ultimo settentrione  non  sogliono  far 
gli  orsi  mai  maggior  danno,  che  nel 
lempo  della  ventala1;  perchè  essendo 
quivi  essi  di  color  bianco,  sono  meno 
osservali  fi  a latita  nove,  e meno  temu- 
ti. Qua  nlo  sarebbe  meglio,  dico  dun- 
que io,  che  nelle  vostre  case  praticas- 
sero de’sold  ili  e degli  sgherri,  che  de’ 
giovani  sì  modesti;  perchè  di  quelli  voi 
ne  avreste  paura,  e c»*sì  ne  guardereste 
assai  ben  le  vostre  figliuole;  ma  que- 
sti, perchè  son  giovani  savi,  evengono 
in  casa  sotto  mantello  di  passatempo  o 
di  parentado  (ancoraché  sieno  per  ve- 
rità più  che  orsi,  tanto  son  furbi  ed  ar- 
dili); perchè  son  bianchi,  non  dai»  ti- 
more di  sè.  onde  arrecano  maggior  dan- 
no. Nè  perchè  tali  danni  non  avvengo- 
no nel  principio,  per  questo  non  si  han- 
no ad  aspellaie.  ancora  di  cetlo.  Falso, 
dice  salilo  Agostino2:  Spinar  non  pun- 
gunt  in  radice;  et  tamen  quod  pungit, 
ex  radice  procedit  : lo  sp  inaio  non  pun- 
ge con  le  sue  barbe,  ma  a poco  a poco, 
radicandosi  in  terra,  manda  fuora  i ra- 
mi cl.e  pungono.  A poco  a poco  si  a- 
cquisla  confidenza  e possesso,  e non  si 
punge  solo,  ma  si  lacera  l’onestà. 

XIX.  Che  se  poi  una  figliuola  abbia 
di  già  cominciato  a gustare  del  pecca- 
lo (come  avviene  pur  troppo  spesso), 
allora  sì  die  non  v’è  altro  rimedio  a 
guarirla,  che  levarle  colui  d’mlorno:  e 
senza  questo  rimedio,  ogni  altro  rime- 
dio è vano.  Quanto  si  affanna  e quan- 
to si  aggira  per  ogni  parte  una  cena 
ferita!  e nondimeno,  finché  non  se  le 
cavi  diti  fianco  quella  saetta,  che  gio- 
ii) 01.  Mag.  (2)  In  ps.  139.  (3) Eccli.  42.  41. 


caso  nostro.  Quanti  rimedi  consiglia  il 
confessore,  per  altro  buoni  Ma  nessu- 
no opera  in  quella  misera  figlia,  finché 
quel  traditore  domestico  non  F è tolto 
dintorno  al  fianco.  E peto  super  fi  ha  m 
luxuriosam  confirma  cnstodiam , dicelo 
Spi  rito  santo,  ne  quando  faciat  le  in  op- 
probrium  venire  inimici s*.  Se  non  ti  di- 
cale la  tresca  in  tempo,  andrà  tanto  in- 
nanzi, ch«  si  lerminetà  con  una  vostra 
solenne  ignominia.  Perchè  non  vi  ri- 
solvete dunque  a troncarla?  È possibi- 
le che  vogliate  piuttosto  dormire  vici- 
no alla  serpe,  che  schiacciarle  il  capo? 
Oh  eh»*  iniquità!  Arrivare  oggi  a difen- 
dere infin  per  buone  queste  usanze  che 
sono  la  rovina  della  gioventù  in  cam- 
bio di  unirsi  tutti  a sbandirle! 

XX.  Denunlìamus  vobis  in  nomine 
Dom  nì  Jesu  Christi , ut  subtrahalis  vos 
ab  omni  fruire  ambulante  inordinale  4. 
lo  vi  dinunzio  in  nome  del  Signore,  che 
se  non  distoglierete  le  \ostre  figliuole 
da  simili  pericoli  pur  troppo  grandi, 
e perderete  in  fine  l’anima  vostra,  e 
perderete  la  loro.  Perderete  la  loro, 
perch'è  troppo  difficile  ch’esse  non  si 
appestino  con  respirare  un’aria  tutta 
appestata  da  parole  cattive,  da  gesti 
peggiori,  da  esempi  pessimi;  e perde- 
rete l’anima  vostra,  perchè  i peccati 
delle  vostre  creature  diventeranno  pec- 
cali vostri,  mentre  non  gli  avrete  im- 
pediti, potendo  impedirli  si  agevolmen- 
te. Il  servo  che  non  impedisce  al  pa- 
drone l’ammazzarsi,  dee,  secondo  la 
legge5,  rendei  conto  della  morie  dello 
slesso  padrone.  Pensate  se  dovran  dun- 
que rendere  conto  a Dio  un  padre  e una 
madre  ciré  non  solo  non  impediscono 
la  morte  eterna  di  una  figliuola,  ma 
gliene  porgono  lutti  i giorni  una  con- 
tinuata occasione.  Ecco  la  mia  dinun- 
zia.  Che  cosa  ora  mi  rispondete?  Come 
vi  volete  guidare  nell’avvenire  in  que- 
sto affare  tanto  importante?  V’  ho  io 
nell’avveniie  a riconoscere  per  fedeli, 
o per  nimici  della  fede.  Qui  suorum, 
et  maxime  domeslicorum  curam  non  hu- 

(4)  2.  Thes.3  6.  (5)  L.  cum  aliterà  Si  libi 

manus,  ff.  de  s.  c.  Siìlnn.  et  Claud. 
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b'i,  fidem  negavit , et  est  in  fideli  dete- 
rior,  dice  san  Paolo1.  E il  suo  aigo- 
mento  si  è questo  : o quella  madi  e e 
quel  padre  crede  che  il  peccato  sia  il 
sommo  male;  crede  che  Dio  ne  abbia 
da  fare  un  severissimo  giudizio;  crede 
che  debba  esser  punito  con  pena  eter- 
na, ogni  volta  che  con  la  penitenza  non 
sia  distrutto  : o pur  non  lo  crede.  Se 
non  lo  crede,  fidem  negavit  ; questo  è 
un  uomo,  questa  è una  donna  infedele. 

E se  crede  lutto  ciò,  e nondimeno  non 
provvede  al  bisogno,  est  infìdeli  dete - 
rior;  è peggiore  di  un  infedele,  per- 
di’è più  reo,  mentre  con  tanto  di  co- 
gnizioni non  opera.  Se  pure  non  vo- 
gliamo dire  che  un  tal  padre  e che  una 
tal  madre  est  infideli  delerior ; perchè  è 
peggiore  de’  turchi,  tra  cui  si  professa 
una  sollecitudine  somma  intorno  «d'o- 
nestà de’  propri  figliuoli.  Ab  dilettissi- 
mi, lasciatevi  un  poco  persuadere  una 
volta  dal  vostro  bene  e dal  bene  delle 
vostre  creature:  togliete  via  questi  a- 
busi,  cacciatevi  di  casa  quei  ladri  do- 
mestici, e intendete  oramai  che  uno 
de’ mezzi  principali  a salvarsi  saia  la 
buona  educazion  di  quei  parli  che  Dio 
vi  ha  dati,  avendovi  egli  chiamati  allo 
stalo  di  maritali  con  questo  disegno,  di 
mettervi  in  paradiso  per  un  tal  mezzo. 
Mulier  salva bi tur  per  filiorum  genera- 
iionem , si  permansevi t (o,  come  altri 
leggono)  si  permanserinl  * in  fide  et 
sancii ficalione 3.  Voi  salverete  i vostri 
giovani,  dopo  averli  generali,  con  in- 
segnare ad  essi  i buoni  costumi;  ed  essi 
apprendendoli  vi  renderanno  il  con- 
traccambio, con  salvar  voi  : Mulier  sal- 
vabitur  per  generationem  filiurum , si 
permanseril  in  fide  et  sancti  ficai  ione.  E 
così  il  Signor  ci  conceda  a comune 
scampo. 

Ragionamknto  XVI. 

Sopra  V obbligazione  c1  hanno  i figliuoli 

di  onorare  i loro  padri. 

I.  Presso  gli  antichi  persiani  si  leg- 
ge 4 ch’orano  di  gran  vitupero  due  co- 
se : il  dir  la  bugia,  e il  non  pagare  i suoi 

(l)  I.  Tim  5.  8.  (2)Translal  ex  Syriac. 
Theophilao.  et  Hugo,  in  b«mn 
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debili.  E quanto  al  dir  la  bugia,  non  si 
può  al  certo  negare,  che  ciò  non  sia  d 
vergogna,  e vergogna  grande;  poiché,' 
s’è  infame  colui  che  falsifica  le  monete; 
quanto  più  giustamente  dovrà  giudi- 
carsi infame  chi  falsifica  il  proprio  cuo- 
re? Ma  come  sia  di  vergogna  glande  al- 
tresì il  non  pagare  i suoi  debiti,  non 
appare  sì  manifesto  ; potendo  ciò  na- 
scere molte  volte  da  una  mera  im- 
potenza del  debitore,  non  reo  di  colpa. 
Pertanto,  se  questa  legge  debba  aver 
luogo  nel  tribunale  della  ragione,  non 
vel  può  avere,  se  non  sotto  una  tale 
dichiarazione:  che  per  debili  s’intenda- 
no i benefìzi,  e per  debitori  non  cor- 
rispondenti al  loro  dovere  s’intendano 
gl’ingrati.  Questi  sì, cb’è  giustissimo  ve- 
nir da  lutti  riputati  /‘obbrobrio  della  ri- 
mana generazione,  mentre  non  pagano 
un  debito,  che  se  non  altro  posson  paga- 
re col  cuore,  amando  chi  fu  cagione  del 
loro  bene.  E s’è  così,  tra  questi  debi- 
tori vituperosi  potremo  noi  collocare  in 
primo  luogo  quei  figliuoli  sconoscen- 
tissimi, i quali  pagano  solo  d’ingrati- 
tudine il  debito  contrailo  nel  nascere 
con  chi  li  diede  alla  luce.  E però  con- 
tro a questo  genere  di  figliuoli  ho  io  ri- 
soluto pigliarmela  nel  dì  d’  oggi,  mo- 
strando loro  la  somma  del  loro  debito, 
affinchè  da  questo  inferiscano  il  grave 
disonore,  anzi  il  grave  danno  che  loro 
Conseguentemente  risulta  dal  non  pa- 
garlo 

I. 

II  È sì  manifesta  l’obbligazione  che 
contragghiamo  co’  nostri  padri  nel  ma- 
scere,  che  Aristotile5  riputò  uno  stollo 
chi  la  volesse  porre  in  quislioue:  tanto 
quanto  sarebbe  stollo  chi  volesse  mai 
disputar  se  la  neve  è bianca.  Pertanto, 
presupposto  il  debito,  entriamo  a rico- 
noscerne le  partite;  affinchè  sia  noto  a 
lutti  il  vai-ente  non  ordinario,  cb«,  ac- 
cendo ogni  legge,  e intimale  e divina, 
ricercasi  ad  Scontarle6.  Tre  cose  rice- 
viamo dal  padiee  dalla  madie:  l’esse- 
re, gli  alimenti,  la  educazione7:  e così 
(3)  1.  Tiro  2.  15.  Il)  Heroitot. 

(5)  In  Top.  1.  I.  c.  11.(6)  S Th.  I .q.100 
» S ad  <.  (7)2.  2.  q.  <01.  a.  2 
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ri i Ire  cose  diventiamo  vicendevolmen- 
te loro  debitori:  di  onorarli,  di  sosten 
tarli,  e di  obbedire  ad  ogni  loro  giusto 
volere  *. 

III.  Primieramente  ne  riceviamo  la 
vita,  e per  essa  noi  riportiamo  un  de- 
bito immenso  di  onorare  chi  co  l’ha  da- 
ta. La  maggiore  obbligazion  che  si  truo- 
vi  nella  natura,  è quella  degli  effetti 
alle  loro  cagioni.  Quell’essere  principio 
dell’essere,  siccome  è la  maggior  per- 
fezione che  il  creatore  comunichi  alle 
creature,  così  merita  un  riconoscimen- 
to quasi  divino  , massimamente  nel- 
l’uomo, che  ricevè  da’genitori  una  vi- 
ta cli’è  sì  preziosa.  Pertanto  non  solo  i 
santi,  ma  tutti  i dotti,  ancora  non  cri- 
stiani, dopo  I’ obbligazione  di  onorar 
Dio,  bau  posta  sempre  in  primo  luogo 
l’obbligazione  di  onorar  chi  ci  generò2. 
E da  ciò  è nato  il  dare  a’padri  quei  ti- 
toli sì  magnifici,  chiamandoli  ora  Dei 
visibili,  ora  Dei  terrestri3,  o per  parlare 
più  sanamente,  con  quel  savio  ebreo4, 
creatori  secondari,  o immagini  del  Crea- 
tore, da  lui  tenute  su  la  terra  in  suo 
luogo,  affinchè  vedessimo  in  loro  più 
sensibilmente  un  abbozzo  di  quel  che 
dobbiamo  al  primo  artefice  nostro.  Per- 
ciò anche  nella  scrittura  si  congiunge 
insieme  il  rispetto  dovuto  a Dio  e il  ri- 
spetto dovuto  a’  padri.  Qui  timet  Do- 
minimi honorat  parentcs,  et  quasi  do - 
minis  serviel  his  qui  se  genuerunt;  chi 
teme  Dio,  dice  l’ecclesiastico5,  onora  i 
suoi  genitori,  e s’inchina  a servirli  co- 
nio padroni,  quasi  che  ciò  non  possa 
non  venire  di  conseguenza,  mentre  i 
suoi  genitori  tengono  presso  ognuno  il 
luogo  di  Dio.  E questa  pur  è la  ragione 
per  cui  il  precotto  di  onorare  il  padre 
e la  madre  è posto  in  primo  luogo  dopo 
i precetti  che  appartengono  a Dio,  af- 
finchè s’intenda  che  l’esser  padie  è un 
essere  confinante  tra  le  cose  immollali 
e le  mortali.  Per  una  parte  è mortale, 
in  riguardo  alla  caducità  del  corpo,  con- 
ferito con  la  suddetta  paternità;  per 
T altra  è immortale,  perchè  rappre- 

(t)  Abul.  in  Exod.  c 20.  q.  17. 

|2)  Plato  de  leg.  I.  \ I.  (3)  Stob.  ser.  79 

(4)  riiilo,!.  de  decal.  (3)5  8 (6)  Eph  3 <5 
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senta  ora,  e seguirà  a rappresentare 
in  perpetuo  con  questa  sua  paternità, 
la  paternità  di  Dio  creatore  del  lutto: 
Ex  quo  omnis  paternitas  in  coelis  et 
t n terra  nominalur 6.  Così  parimente  un 
tal  precetto  di  onorare  i genitori  è col- 
locato in  capo  della  seconda  tavola  del- 
l’istesso  decalogo,  affinchè  intendesse- 
ro gli- uomini  che  l’onorare  i genitori  è 
il  precetto  massimo  della  carità  verso 
il  prossimo,  siccome  l’onorar  Dio  è il 
precetto  massimo  della  carità  verso 
Dio.  Nalurae  probatur  affectus,  tal  è la 
dichiarazione  di  san  Girolamo7,  ut  or- 
dine chantatiSy  post  rerum  parentem, 
carnis  pater  dihyatur  et  mater.  Ora 
quest’onore  non  dee  terminarsi  solo  in 
foglieed  in  fiori  di  alcune  apparenze  e- 
sterne  che  nulla  costano,  ma  in  frutti 
di  operazioni.  Così  ci  ricorda  il  Signore 
di  bocca  propria  : In  opere  et  sermone , 
et  omni  palienlia  honora  palrem  tuum 8 
Esaminiamo  dunque  un  poco  i figliuoli 
su  questa  norma  che  Dio  ci  dà  a giudi- 
carli. 

IV.  Primieramente  vuole  Dio  che  i 
padii  sieno  onorati  con  ogni  genere  di 
pazienza:  in  omni  patientia;  sopportan- 
doli nella  loro  vecchiaia,  come  noi  fum- 
mo sopportati  da  loro  nella  nostra  pue- 
rilità. Il  primo  contrassegno  dell’  amor 
vero,  additatoci  dall’apostolo,  è la  pa- 
zienza, per  la  quale,  chi  ama  si  dimen- 
tica quasi  di  sè  e de’  suoi  propri  inte- 
ressi, per  applicarsi  tutto  a quei  dell’a- 
mato. Charitas  patiens  est.  E questa 
pei  fazione  ha  di  certo  l’amor  paterno  e 
materno  verso  de’  proprii  lor  parli,  se- 
condo ciò  che  si  vede  fin  nelle  bestie, 
le  quali  si  dimagrano  in  allevare  la  loro 
prole,  e la  difendono  a costo  di  mille 
rischi,  e con  la  vita  medesima  se  biso- 
gni ; come  fa  I’  aquila,  la  quale  nel 
trasferire  i suoi  teneri  figliuolini  da  un 
luogo  nell’altro,  non  li  porta  mai  fra  gli 
aitigli,  ma  su  la  schiena9,  perchè  dal- 
l’alto non  teme,  teme  dal  basso;  eperò  se 
di  terra  venga  scoccato  alcun  dardo  vuo- 
le che  giunga  a ferir  prima  lei  che  loro. 

(7)  In  Ezech.  c.  44.  (8)  Eecli  5.  9. 

(9)  Liran.  in  Deut  c.  52.  Il  adeaverba  ex- 
panditalas  suas 
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V.  Ma  Tamar  de  figliuoli  verso  de’pa- 
dri  quanto  rado  arriva  a tal  segno  di 
perfezione  ! Appena  «'invecchia  l’uno  o 
l'altro  de’  genitori,  che  li  riguardano 
già  come  un  carico  insopportabile  da 
non  potersene  alleggerire,  so  la  morte 
non  corra  più  veloce  sull’  ale  delle  lor 
brame  a torli  da'  mondo.  Si  disprezza- 
no nell’interno  del  cu  ne,  come  rim- 
bambiti; si  rimuovono  dal  governo 
della  casa,  come  insufficienti  ; e pare 
ad  un  figliuolo  di  trattar  più  che  bene 
chi  gli  diè  l’escere,  se  gli  replichi  ad 
ogni  tratto;  Attendete  a vivere,  e lascia- 
tevi governare.  Ma  non  è già  quoto 
il  modo  di  soddisfare  al  debito  nostro. 
Fili,  suscipe  senecioni  patris  lui,  et  non 
contristes  rum  in  vita  illitis,  dice  il  Si 
gnore»  : figliuolo,  fatti  come  un  bastone 
a reggere  e a sostenere  il  tuo  padre  ca- 
dente, e guarda  bene  di  non  contri- 
starlo mai,  finché  vive  sopra  la  terra. 
Se  per  lunghezza  d’anni  s’indebolirà  di 
giudizio,  compatiscilo  volentieri;  si  de- 
fecerit  sensu,  veniom  da2;  e pei  quanto 
ora  li  ritrovi  tu  ben  in  forze,  sì  di  mente 
come  di  corpo,  guardati  di  non  lo  di- 
sprezzare,  neppure  fra  te  medesimo, 
et  ne  spernas  euro  in  tua  virlule;  im- 
perocché quante  inezie  hanno  soppor- 
tate i nostri  genitori  da  noi  nella  no- 
stra fanciullezza  ! quanta  importunità 
di  pianti  e di  schiamazzi  e di  strida 
nel  Tal  levarci  ! quante  ritrosità  da  noi 
loro  dimostrate  senza  ragione,  nell’alto 
in  cui  più  ricci  cavano  l’ut  il  nostro! 
Ora  non  è dovere  che  noi  comportiamo 
ancor  qualche  poco  ciascun  di  loro,  se 
per  malattia  divengono  ornai  noiosi,  o 
se  per  decrepità  i domino  un  dì  bar 
bogi  a bamboleggiare?  Iìelribue  illis , 
quomodo  et  illi  libi,  segue  a dire  il  Si- 
gnore3, fattosi  pienamente  maestro  d u- 
na lezione  così  importante:  Memento , 
quoniam  n >si  per  illus  tialus  nonfuis- 
ses  : rendi  loro  il  contraccambi*'  pro- 
porzionalo, e ricordali  che  senza  di  loro 
tu  non  saresti  ora  al  mondo.  Se  non 
f .sse  stato  un  tal  mare,  non  si  vedi  eb- 
be ora  scorrere  questo  fiume,  che  va  sì 
p ’go  e sì  pieno  di  se  medesimo:  che 
(I)  ÉccJi.5.  U-  (2)  V.  la. 
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peto  troppo  sarà  egli  sempre  scortese, 
se  non  riporli  Tacque  sue  tributarie  ti- 
no all’estremo,  verso  chi  a lui  fu  l’ori- 
gine del  silo  essere. 

VI.  Ciò  che  di  vantaggio  debbe  os- 
servarsi con  le  povere  madri,  le  quali, 
quanto  più  amano,  tanto  si  veggono 
meno  riamate  da’lor  figliuoli;  e quanto 
più  tollerano,  tanto  pur  si  scorgono  me- 
no rilollerate.  II  figliuolo  innanzi  al  par- 
to è di  peso  alla  sua  madre,  nel  parto 
è di  dolore,  e dopo  il  parlo  è di  fatica 
gravissima  e di  travaglio,  più  che  al 
medesimo  padre.  Per  questo  il  giogo 
coniugale,  die  purè  indirizzato  al  bene 
unanime  della  pi  ole,  si  è chiamato  ma- 
trimonio pi  ut  tosto  che  patrimonio,  per- 
chè ha  più  di  carico  per  la  banda  della 
madre,  che  ivo  il  ne  ha  pei  la  banda  del 
padre.  Tuttavia  i figliuoli,  coi  rispon- 
dendo con  maggiore  ingratitudine  a 
maggior  debito,  sopportano  talora  più 
volentieri  una  vecchia  serva  di  casa, 
che  non  sopportano  la  loro  madre  at- 
tempata : tantoché  conviene  che  il  Si- 
gnore faccia  loro  noto  e ricordi  quello 
che  pur  dnvrebbono  sempre  avere  da- 
vanti agli  occhi,  cioè  i travagli  della  lor 
geniti  ice:  Gemitus  matris  luae  ne  obli - 
viscaris4:  si  poco  ne  fanno  conto  gl’in- 
grati, come  se  fossero  appunto  venuti 
al  mondo  da  per  se  stessi  senz’  altro 
iulo,  alla  foggia  de’  fiori  nati  in  un 
campo 

VII.  Questo  onore  medesimo  giusto 
è poi  che  si  mostri  nelle  parole:  Honora 
patrem  tuum  in  ornili  palisnlia  et  ser- 
mone. Chi  può  mai  compoi  lare  che  un 
figliuolo  maledica  con  cento  impre- 
cazioni coloro  che  il  generai  ono?  Eppure 
conviene  che  lutto  dì  sei  comportino  i 
genilori,  i quali,  se  vorrai!  palesare  la 
verità,  potranno  talvolta  asserir  che  da 
ninna  lingua  hanno  udito  dirsi  mai  le 
parole  altiere  ed  acerbe,  che  sono  stali 
necessitati  ricevere  dalle  lingue  de’loro 
figliuoli,  amati  più  assai  che  amanti.  In 
veitive,  ingiurie,  minacce,  quali  sarch- 
inolo ancora  troppe  nella  bocca  di  un 
padrone  verso  de’servi.  E poi  non  vo- 
lete che  Iddio  in  udirle  dal  cielo  se  ne 

(3)  Eccli.  7 50.  (4)  Redi.  7.  29. 


P A II  T li  I.  IlAGK 

ridilla?  Nella  cillà  della  Floscia  in 
Francia,  non  ha  di  mollo  che  un  cerio 
giovane,  ito  lontano  di  casa  a cagion  di 
studio,  dimandò,  come  s’usa,  al  padre 
e alla  madre  un  soccorso  di  danaro;  ma 
perchè  questo  non  gli  fu  da  loro  man- 
dato come  il  bramava,  entrò  in  tal  ec- 
cesso di  sdegno,  che  pigliala  la  penna 
in  mano,  scrisse  loro  per  risposta  min 
lettera  focosissima,  tutta  piena  d’ im- 
pertinenze Appena  arrivò  la  lettera  alle 
ioromani,  ch’egli  improvvisamente  di- 
ventò sordo;  e sordo  in  sì  fatta  guisa, 
che  non  udiva  neppure  il  tuono  delle 
bombarde  ; e quel  eh’  è peggio,  per 
(pianto  i medici  vi  si  adoperassero  at- 
torno, fu  tutto  in  vano:  che  però  dispe- 
rato, pigliò  egli  risoluzione  di  fare  un 
pellegrinaggio  sino  a Loreto,  affiti  di 
cercare  in  casa  della  santissima  Ver- 
gine quel  rimedio  che  non  sapeva  al- 
trove trovare  sopra  la  terra  Ed  ecco 
che  giunto  a quel  santuario  beato,  la 
vigilia  appunto  dell’Assunzione,  nel  piti 
bello  del  sonno  si  fa  vedere  a lui  una 
sigtiora  di  volto  celeste,  di  maestà  so- 
vrumana, di  luce  risplendentissima, 
ma  che  non  era  accompagnata  da  altri 
che  da  due  soli,  cioè  dal  padm  e dalla 
madri»  di  detto  giovane.  Entrò  dunque 
a lui  dentro  alla  camera  un  tal  ternario, 
e la  signora,  ch’era  la  Vergine  sacro- 
santa, voltala  a quei  due:  È questi, 
disse,  il  vostro  figliuolo?  E risponden- 
do quegli  che  sì,  ripigliò  la  Vergine:  Vi 
contentate  voi  dunque  che  gli  si  renda 
da  me  l’udito?  Signora,  ve  ne  suppli- 
chiamo umilissimamente,  replicò  allora 
l’uno  e l’altro  de’genitori  dolenti;  e la 
Madonna,  avvicinatasi  al  letto,  cavò  di 
seno  una  lettera,  ed  era  quella  che  il 
giovane  infuriato  aveva  loro  scritta,  e 
gli  disse:  Leggi;  poi,  come  placata,  con 
benignissima  faccia  gli  pose  con  amo- 
revolezza di  paradiso  uno  de’ suoi  diti 
prima  in  un  orecchio,  dipoi  nell’altro, 
e guaritolo  a un  tratto,  se  ne  disparve. 
In  quel  punto  stesso  risvegliatosi  il  gio- 
vane per  l’eccessiva  allegrezza,  si  trovò 
sano,  e chiedendo  di  nuovo  perdono 
dello  strapazzo  usalo  al  padre  ed  alla 
(I)  Ph i li.  Ovultreman.  l’aed.  Ch  p.  I.  c.  6.  S 
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madre,  depose  in  quella  santa  casa  con 
giuramento  la  verità  sì  dell’apparizio- 
ne, sì  della  sanità  da  sè  ricevuta,  e se 
ne  partì  tutt’aMro  da  quel  di  prima1. 
Ora  in  questo  avvenimento  pieno  di  ma- 
ravigli'' osservate  come  si  registrano  in 
paradiso  quei  bruiti  termini  con  cui  si 
tratta  talora  chi  ci  produsse  e che  non 
son  ivi  riputali  altrimenti  uno  sfogo  leg- 
giero di  indegnazione,  come  spesso  voi 
vi  credete,  ma  una  considerabile  enor- 
mità; mentre  non  pure  la  divina  giu- 
stizia, ma  'a  misericordia  stessa  di  Ma- 
ria Vergine,  che  pur  ha  lo  spirito  dolce 
più  d’ogni  mele,  spiritus  meus  super 
mel  duìci *2,  ne  tiene  tuttavia  memoria 
\ imissima,  fin  a tanto  che  i genitori  me- 
desimi non  intercedano  a loro  venia. 

Vili  Finalmente  quest’onore  dovuto 
ai  padri  non  basta  elle  si  contenga  den- 
tro di  noi  sopportandoli,  e elle  si  ma- 
nifesti anche  nel  di  fuori  con  le  parole 
mansuete  e modeste  ; conviene  che  egli 
arrivi  anche  allo  opere:  In  opere  et  ser- 
mone et  ornili  poi, ientia  honora  patrem 
tuum.  Alcuni  figliuoli  non  si  faranno 
coscienza  di  venire  a promesse  matri- 
moniali, senza  consultarne  prima  i lor 
padri:  d’intraprender  viaggi,  di  appli- 
carsi a’negoziali,  di  stabilire  amicizie, 
e di  pigliare  più  altre  risoluzioni  di  con- 
seguenza per  tutta  la  vita  loro;  onde 
non  è pi  i maraviglia  se  risoluzioni  tali 
sortiscano  una  riuscita  men  fortunata. 
Quel  fìgliuol  prodigo  che  per  capriccio 
si  allontanò  da  suo  padie,  quanto  la 
pagò  cara!  E così  pine,  che  cavò  di 
bene  Esaù  dal  consigliarsi  solo  col  suo 
cervello  neli’accasarsi?  Riuscì  padre  di 
popolo  infelicissimo,  d<igli  idumei,  po- 
polo da  Dio  maledetto  3.  La  vera  regola 
è (lattar  sempre  co’ suoi  maggiori  iu 
ogni  azion  di  rilievo,  e udirne  almeno 
le  ragioni,  e pesarle,  pensandovi  multo 
bene  quando  si  tolga  una  deliberazione 
contraria  alla  loro  mente:  Audi , filimi , 
disciplinam  palris  tui,  et  ne  d imiti as 
le  gerii  matris  tuae,  ut  addalur  gratin 
copiti  tuo*.  Questa  grazia,  che  si  ag- 
giugnerà  al  vostro  capo  qual  elmo  d’oro, 

3.an.  1613*  (2)  Ecrli.  24.  27.  (3)Abd.1.(, 

ter.  49  (4)  Prov.  I.  8.  et  9. 
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sarà  la  proiezione  della  provvidenza  di- 
vina, la  quale  benedirà  i vostri  disegni, 
ove  non  saranno  contrai  i alle  istruzioni 
e all’  impero  de’  genilori.  Per  ottener 
questa  grazia,  T*  maso  Moro,  gran  can 
cellier  d’Inghilterra,  celebre  per  dottri- 
na e per  dignità,  ma  più  perla  costan- 
za nel  dare  il  sangue  a confermazion 
della  fede,  non  si  vergognava  d’ingi- 
nocchiarsi di  tanto  in  tanto  dinanzi  al 
padre,  ad  addomandargli  la  santa  be- 
nedizione in  quel  tempo  medesimo  nel 
quale  egli  per  il  suo  grado  era  la  se- 
conda persona  di  lutto  il  regno  , e la 
prima  dopo  il  suo  re  ; ed  ora  a’ giorni 
nostri  quei  giovani  che  l’altro  ieri  noli 
erari  più  che  ragazzi,  vogliono  in  tutto 
guidarsi  d.i  se  medesimi,  e non  voglio- 
no ammettere  il  voto  del  padre  e della 
madre,  non  dirò  per  decidere,  ma  nep 
pure  per  conferire  ciò  che  sia  meglio 
ne'  loro  affari  gravissimi  Oh  che  error 
massiccio!  Jud  cium  patris  audite  fìlii , 
et  sic  facile , ut  salvi  sitis1.  Guaidale 
con  quanto  poco  potete  assicurare  i vo- 
stri interessi!  Con  rendere  in  essi,  a chi 
è tanto  maggior  di  voi,  quest’ossequio, 
di  udire  ciò  ch'egli  giudichi  più  espe- 
diente; e voi  degnale  di  fai  lo?  In  ope- 
re et  sermone  et  omni  patientia  honora 
palrem  tuum . 

IX.  L’altro  credilo  che  hanno  i padri 
con  esso  noi,  è per  aveici  nutriti,  quan- 
do per  l’età  non  potevamo  da  noi  stes- 
si trovarci  il  soslontamenlo.  Onde  in 
noi  da  ciò  poi  deriva  la  obbligazione  di 
sostenere  essi  inabili  alla  fatica.  Que- 
sta obbligazione  è sì  nota,  che  la  cono- 
scono i bi u li  anche  tra  le  selve.  Santo 
Ambrogio*  e san  Basilio 3 attestano  u- 
nilamenle  che  le  cicogne  non  solo  pa- 
scono i loro  genilori,  già  vecchi,  ma  li 
fomentano  con  l’ale,  quando  loro  sono 
mancale  le  penne  per  la  decrepitezza; 
e li  sostentano  nel  volare  che  fanno, 
sottoponendo  il  proprio  dorso  a tener- 
li, perchè  non  cadano.  Anzi  i leoni  me- 
desimi hanno  questo  senso  d’umanità; 
sicché  quando  i padri  per  la  vecchiez- 

(I)  Eecli.  5.  2.  (2)  Hexamer.  I.  5.  c.  t6. 

(3)  Hexamer.  iiom.8.  (4)  Cassiod.  1.  2 cp.; 
Aldovr.  de  quadrup  digit.  I.  I. 
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za  non  possono  andare  a caccia,  par- 
liscono  i figliuoli  con  esse  le  prede  pro- 
prie4. Pertanto  più  fieri  de’  leoni  me- 
desimi, anzi  più  insensati  de’bruli  con- 
vien  che  >ieno  quei  figliuoli  cristiani  i 
quali  abbandonano  crudelmente  i lor 
padri  senza  soccorrerli,  quando  per  gli 
anni  non  posson  questi  guadagnarsi 
più  il  vivere  come  prima  Appena  s’in- 
vaghiscono di  una  giovane,  che  comin- 
ciano gli  sgraziati  a perdere  l’amore  a’ 
loro  genilori  : e come  è occorso  talora 
che  gli  stranieri,  scesi  in  gran  numero 
ad  abitare  in  un  luogo,  n’abbiano  alla 
fin  discacciali  tutti  i paesani  ; così  l’af- 
fetto eccessivo  che  questi  miseri  con- 
cepiscono ad  altri  fuori  di  casa,  sban- 
disce loro  dal  cuore  Taffetlo  ai  dime- 
stici. Quindi,  quanto  più  vanno  innan- 
zi, tanto  più  si  disamorano  e si  distac- 
cano da  chi  loro  ha  dalo  ogni  bene  ; a 
guisa  della  luna,  che  quanto  più  cre- 
sce, tanto  più  >i  va  dilungando  ognora 
dal  sole.  Che  se  poi  giungano  a pren- 
der moglie,  è finita.  Allora  sì  che  af- 
fatto ne  distolgono  lutto  l’animo,  e par 
loro  di  aver  ragione  a sufficienza,  ove 
dicano:  Convien  eh*  io  pensi  alla  moglie 
e ai  figliuoli : non  posso  soddisfare  a 
tanti  con  le  mie  braccia.  Ma  piano,  chè 
colesta  vostra  distribuzione  non  è la 
giusta.  Voi  mellete  in  primo  luogo  la 
moglie,  in  secondo  i figliuoli,  in  terzo 
il  padree  la  madre:  eppure  non  va  co- 
sì. Primo  diligendus  est  Deus,  dice  san- 
to Ambrogio,  secundo  parentes , inde  fi- 
lii , postea  domestici  5. 

X.  Tra’  filosofi  Platone,  eli’  ebbe  il 
nome  già  di  divino  da’  secoli  susse- 
guenti, ne’ libri  delle  sue  leggi6  stabilì 
che  se  alcuno  sovvenisse  più  i suoi  fi- 
gliuoli che  il  padre  povero,  si  chia- 
masse come  reo  in  giudizio,  e si  gasli- 
gasse  aspramente  ad  altrui  terrore.  E 
fra  i teologi  san  Tomaso7,  maestro  de’ 
maestri,  sentenzia  che  i più  congiunti 
di  tulli  sieno  il  padre  e la  madre,  e che 
per  conseguenza,  dovendosi  in  egual 
bisogno  sovvenire  prima  a’  più  pros- 
simi, convenga  però  prima  sovvenire 

(5)  In  3.  sent.  disi.  29.  (6)  L.  IL 

(7)  2,  2.  q.  2G.  a 0.;  eia.  1 1 . ad  4. 
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al  padre  e alla  madre,  in  pari  necessi- 
tà, che  affiglinoli  propri,  verso  de'quali 
può  bensì  comportarsi  che  sia  mag- 
giore quell’arnor  ch’è  chiamato  tenero 
e scende  al  basso,  ma  non  quell’amore 
che  chiamasi  apprezzalivo,  e si  leva  al- 
l’alto, amando  più  chi  si  merita  piu  di 
stima  dal  canto  nostro1.  E sebbene  la 
moglie,  che  è una  cosa  medesima  col 
marito,  par  che  da  questo  possa  venir 
preferita  a’suoi  genitori  in  caso  di  e- 
gual  bisogno,  pur  non  è vero,  ripiglia 
il  santo  dottore2,  perchè  può  e debbe 
il  marito  preferir  la  sua  donna  al  pa- 
dre e alla  madre  quanto  all’abitazione  : 
Relinquet  homo  patrem  suum  et  ma- 
trem  et  adhaerebit  uxori  suae3\  ma  non 
può  preferirla  quanto  al  sostentamen- 
to, e quanto  a piu  altri  offici  di  assi- 
stenza e di  aiuto  ne’lor  bisogni,  essen- 
do egli  come  ipotecato  e obbligalo  di 
tutto  sé,  prima  che  si  legasse  con  la 
sua  donna,  a quei  che  l’han  procreato; 
e per  un  credilor  posteriore  non  pos- 
sono di  ragione  lasciarsi  indietro  i cre- 
ditori anteriori,  ecreditori  per  titolo  di 
natura,  non  di  contralto.  Senza  che,  se 
la  moglie  è una  cosa  medesima  col  ma- 
rito, che  impoi  la  ciò?  La  potrà  dunque 
i'  marito  preferire  in  egual  bisogno  a’ 
suoi  genitori,  mentre  i suoi  genitori  è 
tenuto  il  marito  di  preferire  in  egual 
bisogno  ancora  a se  stesso?  E pur  tal  è 
la  dichiarazione  espressissima  de’dol- 
tori  : In  alimento  debentvalde  providere 
fìlii  parentibus,  et  magis  quidem  quam 
sibi  ipsis  L Di  modo  tale,  che  per  ali- 
mentare il  padre  affamalo  converrebbe 
non  solo  partire  quell’unico  boccon  di 
pane  che  rimanesse  sopra  una  misera 
mensa,  ma  converrebbe  di  vantaggio 
lorselo  intiero  di  bocca  per  darlo  a 
quelli  che  ci  hanno  data  la  vita.  E a 
lutto  questo  arrivò  il  filosofo  col  solo 
lume  della  natura,  insegnando  che  il 
figliuolo  deve  provvedere  pi  ima  al  pa- 
dre che  a se  medesimo  b. 

XI.  E forse  che  questi  insegnamenti 
non  sono  stali  talora  ridotti  in  pratica 
e non  si  liducono  tuttavia  da  piud’uno? 

(t)  2.  2.  q.  26.  a.  9.  ad.  2.  (2)  A.  IL 

(5)  Geo.  2.  24.  (t)  Abul.in  Malth.  19  q.  L;4 


T cinesi6,  popoli  fra  gli  orientali  i più 
costumati  di  tutti,  se  si  truovano  pre- 
senti alle  gravi  infermità  de’  loro  geni- 
tori, si  strappano  talora  dalle  braccia 
Co’denti  i pezzi  di  carne,  e poi  disfat- 
tili, li  danno  a quelli  in  bevanda:  quasi 
per  protestare  che  sono  prontissimi  a 
sostentarli  non  pure  con  la  propria  ro- 
ba, ma  ancora  con  lutti  sè;  e che  se  si 
potesse,  vorrebbono  far  loro  parte  a 
guarirli  della  propria  anima,  come  la 
fanno  del  corpo.  Io  mi  vergogno  di  con- 
trapporre a questi  esempi  d’amore  fi- 
liali verso  de’  genitori  la  ingratitudine 
sconoscentissima  de’  figlinoli  cristiani; 
ma  pure  lo  voglio  fare  con  raccontarvi 
un  caso  narrato  da  san  Bonaventura7 
e da  altri  scrittori  illustri8.  Nelle  parli 
di  Normandia,  un  soldato,  figliuolo  di 
un  uomo  ricco,  ma  ignobile,  volendo 
menar  moglie  più  che  da  suo  pari,  se 
n’andò  al  padre,  e pregollo  che  gli  vo- 
lesse far  donazione  di  lutto  il  suo,  pro- 
mettendo egli  a lui  vicendevolmente 
che  l’avrebbe  lascialo  padron  di  tutto 
finché  vivesse.  Il  vecchio,  sebben  da 
prima  ritroso,  pur  poi  cedè,  superalo 
dai  pieghi  e dalle  promesse;  e,  contra 
ciò  che  consiglia  ai  padri  lo  Spirito  san- 
to ove  dice:  Filio  non  des poteslatem  su- 
per te  invita  tua,  nec possessionemtuam , 
ne  forte  poeniteat  le,  et  depr  ceris  prò 
ilio9,  concordò  nella  donazione.  Con 
questa  fu  concluso  il  parentado  e fu- 
rono celebrate  le  nozze.  Nè  da  princi- 
pio le  cose  andarono  male;  ma  in  pro- 
gresso di  tempo,  crescendo  l’amore  al- 
la moglie  e scemando  l’amore  al  padre, 
il  mal  figliuolo  arrivò  fino  a segno  di 
porre  il  vecchio  fuori  di  casa  in  un  mi- 
sero lugur ietto.  Nè  valse  al  padre  il  ri- 
cordare i palli  già  stabiliti,  il  lagrima- 
re,  il  lagnarsi,  il  richiamarsi  ad  ogni 
ora  del  torto  enorme;  perchè  il  figliuo- 
lo, a guisa  di  un  mulo  ricalcitrante,  a- 
mava  più  la  mangiatoia  riempita,  che 
non  amava  il  padrone  riempitore.  Anzi, 
stimolato  dalla  moglie  , mancava  non 
solamente  alla  convenienza  nell’alimen- 

(5)  9.  Elide,  c.  2.;  apud  Abul.  I.  c. 

(fi)  Bario  li,  hist.  Cinen.  (7)  Ser.  5.  de  2 prarr. 

(8i  Canliprad.  1.2.  ap.  c.  7.  (9)  Ferii  33.20. 
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tare  suo  padre,  ma  all’islessn  necessi- 
tà: sicché  il  Signor»  non  potendo  più 
sofTerir  tanta  villania,  v’entrò  di  mezzo 
a punirlo.  Ecco  però,  che  avendosi  una 
mattina  il  marito  e la  moglie  apparec 
ehialu  una  glassa  gallina  da  desinare, 
il  povero  vecchio  su  quell'ora  medesi- 
ma che  la  vivanda  era  in  tavola,  giunse 
all’uscio;  ma  non  potè  *alir  sì  presto  le 
scale,  che  il  figliuolo  non  fosse  in  tem- 
po a nasconderla.  Frattanto:  che  vole- 
te, disse,  a quest’  ora?  forse  non  avete 
voi  pane?  E postogli  un  tozzo  in  mano, 
lo  licenziò,  con  chiudere  in  fretta  l’u- 
scio, per  godersi  solo  da  sé  la  sua  prov- 
visione più  splendida  con  la  moglie.  Ma 
quanto  gli  andò  fallito  il  disegno  ! Im- 
perocché, aprendo  la  credenza  per  ri- 
pigliarsi il  pollo,  e riporlo  a mensa,  vi- 
de sul  piatto  in  luogo  del  pollo  un  ro- 
spo di  egual  grandezza,  il  quale  saltan- 
dogli al  viso,  se  gli  attaccò,  come  un 
po'po  allo  scoglio,  sì  crudelmente,  che 
nello  spazio  di  più  e più  anni  non  vi 
fu  giammai  verso  di  distaccarlo.  E così 
andato  il  mal  costumalo  figliuolo  a tro- 
vare il  vescovo  per  confessare  il  fallo 
da  sé  commesso,  e per  riportarne  ri- 
paro, n’ebbe  in  penitenza  di  dover  gi- 
rare per  lutto  le  città  della  Normandia, 
raccontando  il  caso,  e facendosi  vedere 
per  esempio  di  salutare  spavento  a’  fi- 
gliuoli ingra'i.  Finalmente  dopo  mollo 
piangere  eh’  egli  fece  e molto  pentirsi, 
furono  tante  quelle  orazioni  che  altri 
porsero  a Dio  per  questo  infelice,  e 
quello  che  porse  anch’egli,  che  all'Im- 
provviso gli  disparve  dal  volto  quella 
bestiaccia  pestifera  e puzzolente,  che, 
sol  veduta,  movea  stomaco  a lutti;  e lo 
lasciò  libero,  ma  non  meno  ammonito. 

XII  Se  non  che,  qual  maraviglia  si 
è che  la  divina  giustizia  voglia  che  non 
s’anteponga  il  sostentamento  del  padre 
calamitoso  e cadente  alla  cura  della 
moglie  o di  chi  si  sia,  menti  e vuole  che 
si  preferisca  fino  alle  promesse  mede- 
sime fatte  a Dio?  Quindi  è che  se  un 
figliuolo  da  una  par  te  abbia  fatto  voto 
di  religione  ancora  strettissima,  e dal- 
li) S.  Tli.  2.  2.  q.  tot.  a.  2.  ad.  i et.  q.  189. 
a.  9.  ine.  (2)Conc.  51.  can.  16. 
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l’altr  a parte  si  li  novi  di  avere  il  parti  i 
o la  madre  inabili  a procacciarsi  il  vit- 
to e il  vestilo  da  se  medesimi,  in  un 
tal  caso,  venendo  al  confronto  l’onore 
dovuto  a Dio  nell’adempimento  delle 
promesse,  e l’ossequio  dovuto  a’  padi  i 
nell’alimento  della  persona,  si  conten- 
ta il  Signor  e di  cedere  dal  suo  canto  ad 
ogni  di  i ilio  : concede  che  il  figliuolo  ri- 
manga in  casa  per  nutrire  i suoi  geni- 
tori, nè  solamente  il  concede,  ma  lo 
comanda1:  ond'è  che  se  alcuno  volesse 
anteporre  il  d bile»  contratto  con  Dio 
nel  volo  al  debito  già  contralto  col  pa- 
dre nel  nascimento,  Iddio  non  lo  gra- 
direbbe: e in  pruova  di  ciò  vediam  che 
la  santa  chiesa,  in  nome  dello  stesso 
Signore2  è arrivala  infino  a scomuni- 
care quei  superiori  che  in  caso  tale  i i- 
cevesseso  nella  religione  e vestissero 
chi  è gravalo  di  debiti  così  alti  colla 
natili  a,  con  la  pietà,  con  la  gratitudine, 
die  sono  i tre  titoli  per  cui  la  legge  gli 
divieta  in  tal  caso  lasciare  i suoi  senza 
qualche  opportuno  prov  vedimenlo:  Iure 
sanguini* , pietatis et  gratitudini s3.  Per- 
tanto se  sono  rei  di  sì  grossa  somma 
quei  che  abbandonano  i padri  necessi- 
tosi, per  servite  a Dio  puramente  in  un 
chiostro  sacro;  di  quanto  più  sanili  rei 
quei  che  gli  abbandonano  per  secon- 
dare un  loro  insano  capriccio,  e si  par- 
torì di  casa  come  le  rondini,  senza  nep- 
pur  degnarsi  di  prendere  alinen  prima 
buona  licenza  da  chi  fin  agli  anni  più 
teneri  ve  gli  alloggiò  e ve  gli  accolse 
con  tanto  amore  ? 

XIII.  Clie  sarebbe  poi  se  i figliuoli 
mancassero  alla  necessità  del  lor  padre 
non  solo  vivo,  ma  ancora  morto?  Ep- 
pur è così.  L’avarizia  fa  incrudelir  Que- 
sti sconoscenti  con  qualunque  maniera 
d’ingratitudine:  prima  che  muoiano  i 
loro  vecchi,  trattandoli  male  ; quando 
sono  vicini  a morire,  impedendo  loro 
che  facciano  testamento;  e poi  che  mo- 
rirono, non  eseguendo  i lor  lasciti  c i 
lor  legati,  e pigliando  a contrastar  qua- 
si fino  con  le  lor  ceneri.  Per  verità  , 
(pianto  pochi  sono  coloro  che  possano 
dire  al  loro  genitore  defunto  quelle  pa- 
(o)  !..  fin.  g ipsum  au lem,  c.  de  bunis  qn.'e  I il) 
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fn'e  che  diceva  il  profeta  a Dio:  Nec 
obliti  su  ili  us  te,  et  iivque  non  egimus  in 
testamento  tuo 1 : non  mi  sono  dimen- 
ticato di  voi,  mio  padre,  e non  sono 
si.  lo  ingiusto  e infedele  nelPesegnir  o il 
vostro  testamento  con  esattezza.  Si 
tiuovano  cento  cavilli  per  sottrarsi  da- 
gli obblighi  quivi  imposti;  e quando 
non  si  può  far  altro,  si  dice  che  non  si 
può,  o almeno  si  allunga  con  penosis- 
simo indugio  a quelle  buone  anime  che 
stanno  appettando  nel  fuoco  il  dovuto 
loro  o refrigerio  o riscatto,  e non  pos- 
sono conseguirlo.  Frattanto  la  santa 
chiesa  si  risente  di  questi  aggravi  in 
luogo  di  quelle  fnime  addolorate;  e 
vuole  che  questa  crudel  negligenza  sia 
colpa  comunemente  tra  le  più  rilevanti 
e più  riservate  , e comanda  ne’  sacri 
c. moiii?  che  siano  scacciati  di  chiesa  6 
scomunicati  quei  che  frappongono  in- 
giustamente dimore  sì  perniciose:  e con 
la  sua  chiesa  se  no  risente  anche  Dio3, 
il  qual  però  consuma  irato  dal  cielo 
quelle  case  medesime  dove  s’  annida 
una  roba  ohe  di  ragione  non  vi  dovreb- 
be aver  luogo:  sicché  tanto  alfin  è ne’ 
figliuoli  trattenersi  in  casa  danaro  do- 
vuto per  legato  al  suffragio  de’ genito- 
ri, quanto  sarebbe  trattener  la  pelle  di 
un  lupo  in  mezzo  a un  mucchio  di  lana, 
che  a poco  a poco  non  può,  quantun- 
que innocente,  non  ire  a male  : e tut- 
tavia non  cedono  quei  crudeli  nè  alla 
pietà,  nè  alla  gratitudine,  nè  alla  giu- 
stizia, nè  alla  chiesa,  nè  a Dio  sdegna- 
to: e,  quasi  usciti  di  sè  per  la  scono- 
scenza,  non  cedono  nè  alle  chiaro  per- 
dite c’han  sugli  occhi,  nè  a’ dubbi  ma- 
li, di  cui  non  temono  dare  arditi  la  col- 
pa a cento  ragioni  false,  per  non  con- 
fessarne la  vera. 

XIV.  Ma  lasciam  questo  campo,  trop- 
po spazioso  a chi  vi  diverta,  e torniamo 
in  via.  Debbono  in  terzo  luogo  i figliuoli 
ai  padri,  oltre  l’onore  ed  oltre  il  sov- 
vertimento,anche  l’obbedienza,  per  cor- 
risponder con  questa  alla  terza  specie 
di  beni  comunicati  loro  da’padri,  eh’  è 
l'educazione;  giacché  olir  e l’essere  della 
vita  ci  danno  questi  altresì  il  buon  es- 

(I  Ps.  43  f8.  (2)  f,.  qui  ublalion. 


sere  de’buoni  costumi.  Questa  ubbi- 
dienza ci  vien  rammemorata  in  più  luo- 
ghi delle  divine  scritture.  Ma  quanto 
ella  è più  raccomandata  da  Dio,  tanto 
pare  che  cresca  il  bisogno  di  farla  rac- 
comandar dai  predicatori.  I figliuoli  non 
sono  veramente  servi  de’  loro  padri  , 
m i sono  sudditi,  paragonandosi  il  do- 
minio paterno  al  principato4.  Tuttavia, 
come  se  i figliuoli  col  crescer  dogli  an- 
ni divenissero  affatto  liberi,  vanno  sem- 
pre più  scuotendo  quel  giogo  che  loro 
ha  po«to  la  natura  sul  collo;  sicché  al- 
fine giungono  a segno  di  volere  che  il 
padre  e la  madre  ubbidisca  a loro  ; ed 
il  peggio  è che  poi,  confessandosi  in- 
torno a tanta  disorbitanza,  sebi  passa- 
no leggerissimamente,  con  dire  al  più 
al  più,  verso  l'ultimo  di  qmjnt’lianno  : 
Sono  stato  disobbediente  in  casa,  e non 
altro.  Conviene  spiegate  un  poco  che 
maniera  di  disobbedienza  sia  questa 
vostra.  Imperocché,  se  In  cosa  cornati- 
data  è grave,  s©  appartiene  di  molto  al 
buon  governo  della  famiglia,  ai  buoni 
costumi,  al  buon  nome,  alla  s-alule  del- 
l’anima; sarà  facile,  disubbedendo,  di 
giugnere  a colpa  grave.  Mi  spiegherò. 
Comanda  un  padre  al  figliuolo  che  non 
si  accompagni  con  quel  rompicollo,  che 
non  esca  fuora  di  notte,  ella  non  porli 
arme,  che  non  bazzichi  nella  tal  casa, 
(he  non  vada  a giucare  nella  tal  bisca, 
nella  tal  bettola,  nella  tale  adunanza;  e 
il  figliuolo  crolla  il  capo  e vuol  fare  a 
suo  modo,  e alle  volte  (mirice  ancora 
ai  fatti  iniqui  parole  di  poco  lei  mine, 
sogeiugnendo:  Badate  a voi:  voglio  fare 
a mio  modo:  bravate  pure;  quanto  più 
voi  braverete,  tanto  più  mi  vedrete  fai  e 
alla  peggio.  Ora  chi  vuol  credere  che 
un  tal  modo  di  rispondere  al  padre  o 
alla  madre,  con  una  disobbedienza  tale, 
in  materia  sì  giusta  insieme  e sì  grave, 
non  sia  peccalo  considerabile,  aggiun- 
to agli  altri  pecc.ili  che  si  commettono 
jp  quelle  opere  sconvenienti;  e che  per  ò 
l’accusarsene  tanto  confusamente,  non 
sia  un  confessarsi  poco  bene;  e che  il 
non  aver  proposito  di  mutarsi  o di  mi- 

(3)  Graff.  de  rasibusl.  2.  c.  2 fi. 
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gl  vii  ai  si  per  l’avvenire,  non  sia  una  in- 
c i f >aci t à manifesta  d’assoluzione?  E tut- 
tavia casi  tali  succedono  alla  giornata. 
Se  il  confessore  p'gli  a riprendere  qual- 
cuno di  questi  audaci,  essi,  in  cambio 
di  compungersi  saviamente,  rivoltano 
cubilo  tutta  la  colpa  addosso  al  padre 
• alla  madre,  con  dire:  Che  sono  intol- 
lerabili : che  non  si  quietano  mai:  eh*  è 
impossibile  il  contentarli,  lo  so  che  i 
padi  iati  cor  essi  mancarìo  qualche  vol- 
ta al  loro  dovere,  e che  sono  tenuti  a 
procedere  con  amorevolezza  verso  i fi- 
gliuoli già  adulti,  i quali  conviene  reg- 
gere più  con  l’autorità  veneranda,  che 
con  I impero.  Tuttavia  se  il  padre  man- 
ca in  questa  sur  parte  , e se  comanda 
con  troppa  importunità,  o con  troppo 
Calore,  o con  troppa  collera,  per  que- 
sto potrà  forse  giustamente  un  figliuolo 
disubbidirgli,  anzi  rispondergli  con  vi- 
lipendio (lolla  maggioranza  paterna  ? 
Etnim  in  bona  causa  humilis  esse  debel 
filli  apud  parentes  uratio,  dice  il  santo 
prelato  Salviano.  Abbiate  ragionequan- 
to volete,  siete  sempre  figliuoli  a di- 
spetto vostro  ; onde  non  v’è  mai  lecito, 
sotto  quei  pretesti  si  frivoli,  di  partirvi 
da’  paterni  Comandamenti.  Entri  il  pa- 
dre in  furore  quanto  si  vuole,  sgridi, 
schiamazzi,  sia  per  così  dire  una  bestia, 
non  basta  ciò.  Come  non  lascia  egli  di 
essere  padre  per  un  tal  atto,  così  nem- 
men  lascia  d’esser  degno  di  onore  e di 
obbedienza  da’  suoi  figliuoli,  più  che  se 
fosse  un  principe  irato.  Filio  semper 
houesta  et  snneta  patris  persona  videri 
debet,  dice  la  legge».  1 primi  effetti  del- 
la legge  che  chiamasi  delle  genti,  sono: 
onorare  Dio  6 sottoporsi  ai  padri  e arila 
patria:  Effectus  iurts  gentium  primctevi 
sunt.  erga  Deum  religio,  et  ut  paren- 
libus  et  patriae  pareamus*\  mercecchè 
i padri  e la  patria  convengono,  per  dir 
così,  sotto  una  speoie  di  ragione  stessa 
con  Dio,  cioè  convengono,  come  di  so- 
pra osservossi,  sotto  ragion  di  princi- 
pio, sub  ratiune  principiti . E una  ob- 
bligazione così  fondata  sopra  il  diritto 
della  natura  medesima  e delle  genti  po- 
trà atterrarsi  con  una  scusa  da  niente, 

(I)  L.  Liberto,  ff.  deobseq  parent.  praeslan 
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con  dir  che  i padri  non  sanfio  piu  Cò- 
mandare  ? 

XV.  Io,  se  avessi  a dire  il  mio  sen- 
timento in  queste  liti  dimestiche  si  fre- 
quenti, direi  che  mancano  talora  i pj- 
| dri  di  piacevolezza  nel  comandare;  ma 
che  però  questa  loro  mancanza  non  è 
la  cagion  primaria  della  disubbidienza 
eh’ essi  riportano  da’ figliuoli.  T.oppo 
piu  lontane  ha  questa  disubbidienza  le 
sue  sorgenti.  La  cagion  primaria  di  tan- 
to male  si  è,  perchè  i figliuoli  non  si 
allevano  bene  quando  son  piccoli;  non 
si  gastigano  quando  rispondono  da  prin- 
cipio; non  si  scaponiscono,  non  si  spun- 
tano: onde  avvezzi  pian  piano  a vin- 
cerle tutte,  benché  per  condiscendenza 
di  chi  li  regge,  credono  poi  d’essere  in 
possesso  di  averle  noumeno  a vincere 
di  potenza.  Strepila,  è vero,  il  padre  e 
la  madre  dappoiché  il  figliuolo  è adul- 
to; ma  non  siamo  più  in  tempo.  La  se- 
conda digestione  non  emenda  gli  errori 
della  prima  formala  male;  e quel  fiu- 
me, che  quand’era  un  rio  potea  deri- 
varsi agevolmente  per  ogni  verso,  quan- 
do è già  grande  o gagliardo,  vuoi  se- 
guitare in  ogni  modo  la  via  che  da  sè 
si  è fatta.  Ma  snpralullo  quella  colpa 
de  padri,  la  quale  concorro  folle  alla 
disubbidienza  de’ lor  figliuoli,  sono  le 
imprecazioni  continue  fra  cui  gli  alle- 
vano, adoperando  la  lingua  invece  del 
le  mani,  con  cambio  troppo  infelice,  e 
per  li  padri  che  l’adoperano,  e per  li 
figliuoli  su  cui  viene  adoperata,  lo  non 
mi  maraviglio,  diceva  Seneca4,  se  ac- 
cadono a di  nostri  tritili  disordini:  siati) 
cresciuti  tra  le  maledizioni  do’  nostri 
padri:  lam  non  admiror  si  omnia  a 
prima  pueritia  nos  mala  sequunlur: 
mler  execrationes  parenlum  crevimus. 
E se  ciò  diceva  un  gentile,  che  dobbia- 
mo dunque  dir  noi  che,  come  ci  Uliani, 
sappiamo  non  andar  più  quelle  impre- 
cazione a ferir  le  orecchie  di  un  Dio  di 
marmo,  o di  un  Dio  di  metallo,  come 
andavano  allora,  ma  bensì  di  un  Dio 
vivo  e vero,  il  qual  però  vuole  mollo 

(2)L.  Veluli,  ff.  deliut.  et  Iur.  (3)  S.  Th.  2. 
2.  q.  26.  a.  9.  in  c.;  et  q.  tot.  a.  \ in  c. 
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bene  dal  cielo  mostrar  che  le  ode?  Que- 
ste som  le  fonti  più  certe  donde  oggi 
sgorghi  la  contumacia  de’figliuoli  orgo- 
gliosi: non  prima  i miseri  incomincia- 
no a crescere,  che  incominciano  ad  es- 
sere maledetti  ora  dal  padre,  ora  dalla 
madie,  ora  da  a mbidue  uniti  insieme; 
e così  cresciuti  pruovano  poi  gli  effetti 
di  tanti  fulmini,  nelTabbatlimento  fu- 
nesto della  lor  anima  oppressa  da  mil- 
le mali,  e da  que’  mali  specialmente 
che  tornano  in  gasligo  ancora  de’  pa- 
dri, oome  sono  le  orgogliosilà,  le  inob- 
bidienze  e le  irreverenze.  Comunque 
siasi,  restino  pure  i padri  ben  persuasi 
che  se  talvolta  vengono  deprezzali  ne’ 
lor  comandi  da’  figliuoli  insolenti,  si 
hanno  a dolere  prima  di  sè.  poi  di  lo- 
ro. E i figliuoli  (per  tornare  ora  ad  es- 
si) sappiano  pure  che  per  quanto  i pa- 
dri appariscano  irragionevoli  nel  modo 
di  comandare,  qualunque  volla  non- 
dimeno comandino  cose  giuste,  si  han- 
no a ubbidire,  come  quei  che  sosten- 
gono sulla  terra  il  luogo  di  Dio:  Fili, 
obedite  parentibus  per  omnia  : hoc  enim 
placilum  est  in  Domino  i.  Se  il  padre 
comandi  con  troppa  imperiosità,  non 
lascia  però  d’esser  padre,  e non  perde 
veruno  de’  suoi  diritti;  e il  figliuolo  non 
acquista  però  sopra  di  suo  padre  ve- 
run  dominio.  Natus  ex  patre  furioso , 
in  eius  est  potestale,  et  ei  acquirtt , dice 
la  legge2;  e chi  non  si  vede  trattato 
più  da  figliuolo,  non  può  lasciar  però 
di  trattare  i suoi  genitori  da  quei  che 
seno,  cioè  da  genitori  : Etiam  exhaere- 
datus  patrem  et  matrem  lugere  debet i. 
In  una  parola,  se  i genitori  son  quei 
creditori  sì  grandi  che  abbiamo  scorti, 
rispetto  ai  loro  figliuoli,  non  v’  è rime- 
dio. Niun  debitore  può  dire  al  suo  cre- 
ditore: io  non  li  voglio  conoscere  più 
per  nulla:  Debitori  nunquam  licei  ab- 
dicare credilorem  ; ch’è  la  ragione  per 
cui  disse  Aristotile4 che  un  figliuolo  non 
può  discacciare  il  cattivo  padre  da  sè, 
come  può  il  padre  discacciare  da  sè  un 
cattivo  figliuolo. 

(I)  Col.  3.20.  (2)  L.  Patre  fur.  ff.  de  his  qui 
mi  vel  alieni  iur.  (3)  L.  Exhaeredntum,  ff.  de 
bis  qui  nolani,  infarcì  (4)  8.  Elh.  c I f. 
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XVI.  Eccovi  frattanto  la  somma  del 
debito  nostro  verso  de’  padri,  che  san 
Paolo  compendiò  lutto  in  quelle  brevi 
parole:  Et  mutuam  vicem  reddere  pa - 
renlibush ; rendere  il  contraccambio  al 
padre  e alla  madre,  corrispondendo  alla 
vita  ricevutane,  con  l’ossequio;  agli  a- 
limenli  , con  la  sostentazione;  alle  i- 
struzioni,  con  l'obbedienza  6.  Dove  so- 
no ora  quei  figliuoli  ribelli  che  negano 
di  avere  così  gran  debito,  o negano  di 
pagarlo?  Mirate  bene  che  non  è solo 
somma  vergogna  il  non  soddisfar  come 
ingrato  a queste  partite,  ma  è altresì 
sommo  danno;  andando  qui  la  cosa 
molto  a rovescio  di  quello  che  succede 
negli  altri  debili.  Negli  altri  debili,  se 
non  son  soddisfalli,  il  danno  è del  cre- 
ditore che  resta  defraudato  del  suo  do- 
vere ; in  questi  è del  debitore  che  lo 
defiauda.  Però  l’apostolo  disse:  Honora 
patrem  tuum  et  matrem  tuam , ut  bene 
sit  Ubi1.  Parea  che  dovesse  dire,  ut 
bene  sit  illis ; perchè  i padri  sono  quei 
ch«  ricevono  onore,  sostentamento,  ob- 
bedienza: eruditi  tutti  tre  di  rilievo 
sommo.  Ma  non  disse  così  ; disse,  ut 
bene  sit  tibi  ; perchè  oh  quanto  dovrà 
costare  a’  figliuoli  ciascuno  di  tali  de- 
biti non  pagati!  Costerà  più  che  a’  lor 
padri.  Vogliono  i dottori  che  dalla  pena 
che  impone  il  principe  a’  trasgressori, 
si  argomenti  con  qual  rigore  egli  in- 
tenda obbligare  i popoli  all’osservanza 
della  sua  legge.  Noi  però,  non  solo  dal- 
le minacce  ohe  fa  Dio  a chi  trasgredi- 
sca questo  precetto,  ma  ancora  dalle 
promesse  le  quali  ha  voluto  aggioghe- 
rò a chi  lo  adempie,  potremo  argomen- 
tare assai  più,  quanto  gravemente  e ne 
chiegga  e ne  curi  la  esecuzione.  Ri- 
spetta, dice  egli,  il  padre  e la  madre, 
affinché  tu  abbiane  bene:  Ut  bene  sit 
tibi.  Non  dice  quale  specie  di  bene  sa- 
rà per  darsi  agli  osservatori  del  pre- 
cetto, o quale  specie  di  male  ai  viola- 
tori; affinchè  gli  osservatori  sperino  fon- 
dalamenteogni  bene,  e i violatori  aspet- 
tino fondatamente  ogni  male:  Utbenesit 

(5)  I.  Tim.  5.  4.  (C)  S.  Th.  opusc.  7. 

(7)  EDh.  6.  2. 


178 


IL  CRISTIANO  INSTRUITO 


tibi;  bene  nell’anima,  bene  nel  corpi», 
bene  in  le,  « bene  in  coloro  che  nasce- 
ranno da  le  (giacché  Iddio  renderalli  il 
merito  della  soggezione  che  lu  mostra- 
sti a tuo  padre,  con  ogni  sorte  di  pro- 
sperità, nella  padronanza  che  avrai  su 
i figliuoli  tuoi);  ben  in  questo  mondo, 
bene  nell'altro,  bene  in  terra,  bene  in 
cielo,  bene  ove  vuoi  : Pietas  ad  omnia 
ulilis  est , promissione m habens  vitae 
quae  nunc  est,  et  fulurae *.  Per  contra- 
rio, se  non  rispetterai  chi  t’ha  dato  Pes 
sere,  non  avrai  bene  alcuno  ; non  l’a- 
vrai di  qua,  non  l’avrai  di  là  ; non  l’a- 
vrai di  corpo,  non  l’avrai  d’anima;  non 
l’avrai  in  le,  e non  l’avrai  sopr8lulto 
nella  tua  prole  ; in  cui,  e forse  anche 
da  cui  disporrà  Dio  che  restino  gasli- 
gali  i tuoi  brutti  termini,  con  permet- 
tere che  quella  parimente  a suo  tempo 
strapazzi  te,  come  tu  strapazzasti  i tuoi 
genitori.  IJn  certo  mal  fìgliuulaccio  con 
una  furia  diabolica  strascinava  il  suo 
vecchio  padre  giù  per  le  scale;  ma  giun- 
ti alla  porta  : Ferma,  disse  il  vecchio, 
ferma,  figliuolo,  non  passare  più  in- 
nanzi, perchè  io  fin  qui  mi  ricordo  che 
strascinai  mio  padre  ancor  io,  ed  ora 
tu  me  la  rendi  ? . 

XVII.  Ut  bene  sit  tibi.  L’ecclesiasti- 
co ha  voluto  sommai  e più  distintamen- 
te il  bene  e il  male  di  questa  promessa 
amplissima,  ed  io  non  saprei  far  me- 
glio che  porvi  l’una  e l’altra  somma 
dinanzi  agli  occhi,  e dipoi  lasciarne  a 
voi  l’elezione.  Per  li  figliuoli  obbedienti 
rimangono  sei  benedizioni  divine.  La 
prima  è di  vita  lunga  : Qui  honorat  pa- 
trem  suum  vita  vivet  lon giare*.  La  se- 
conda è di  consolazione  nella  sua  pro- 
le : Qui  honorat  patrem  suum , iucun- 
dabilur  in  filiis 4.  La  terza  è di  stabi- 
lità nella  roba:  Benedictio  patris  firmat 
domos  filiovum 5 La  quarta  è di  esti- 
mazione, o di  esaltazione:  Gloria  ho- 
minis  ex  houore  patris  sui6.  La  quinta 
è di  perdono  de’  peccali  commessi  : Su- 
scipe  senectam  patris  lui  ,,  et  sicut  tn 
sereno  glacies  solvenlur  peccala  tua  8. 

(I)  I.  Tini.  4.  8.  (2)  Arisi.  1 5.  Eth. 

(5)  Kccli.  5.  7.  (4)  V.  6.  (5)  V.  II.  (6)  V.  13. 

(7)  V.  14.  (8)  V.  17.  (9)  V.  9.  et  10. 


La  sesta  è di  felicità  sempiterna  dopo 
la  morte  : Honora  patrem  tuum,  et  su- 
perveniat  tibi  benedictio  ab  en , et  bene - 
dicho  illius  in  novissimo  maneat 9.  Que- 
ste sono  le  benedizioni  piomesse  nel- 
Pecclesiastico  per  chi  paga  il  dovere  a’ 
suoi  genitori.  Udite  dall’altra  banda  le 
maledizioni  fulminale  da  Dio  sopra  chi 
ricusa  pagarlo.  Primieramente  la  vi- 
ta di  un  tal  contumace  sarà  scorciala, 
non  essendo  dovere  che  goda  lunga- 
mente il  feudo  chi  non  vuol  pagare  l’o- 
maggio10: Qui  maledicit  patri  suo  et 
matri,  extmguelur  lucerna  eius  in  me - 
dits  lenebris 11 . Secondariamente  rimar- 
rà infame  nel  nome:  Quam  malae  famae 
est  qui  derelinquit  pattern**!  Appresso 
non  vedià  esito  buono  della  sua  roba, 
ma  spiantamento:  Maledictiomatris  era  - 
dirai  fundamenta[ domus  filini  um13)  In 
quarto  luogo  non  avrà  consolazione  ve- 
runa ne’suoi  figliuoli,  ma  scontentezza  : 
Ex  iniquis , omnes  filii  qui  nascunlur  te- 
ste* sunl  nequiliae  adversus  parente s in 
inlerrogatione  sua14.  In  quinto  luogo  non 
lioveià,  come  maledetto  da  Dio,  il  per- 
dono de’ suoi  [leccati:  Est  maledictus  a 
Deo,  qui  exasperat  matrem.  E final- 
mente sul  punto  della  sua  morte  gli 
veirannoa  rapir  l’anima  a gara  tutti  i 
diavoli,  che  son  quei  corvi  che  anelano 
a divorare  queste  carogne:  Oculum  qui 
subsannat  patrem , et  qui  despicit  par- 
limi matris  suae,  effodiant  eum  corvi 
de  torrentibus*5 . Eccovi  schierate  a de- 
stra e a sinistra  le  benedizioni  e le  ma- 
ledizioni cheaccompagnano  questo  pre- 
cetto, con  metterlo  quasi  in  mezzo  per 
più  decoro.  A voi  sta  ora  l’eleggere  a 
modo  vostro  ciò  cbe  a voi  piace.  Vi  sa- 
rà però  veruno  sì  fuor  di  sò,  che  po- 
lendo avete  ogni  bene  , voglia  aver 
male?  Honora  dunque,  honora  patrem 
tuum  et  matrem  tuam,  ut  bene  sit  Ubi. 

Ragionamento  XVII. 

Sopra  la  limosina. 

I Due  tributi  di  mele  ci  danno  i fa- 
vi : l’uno  è quello  che  versano  spoeta- 


lo) S.  Th.  opus.  7. 
(12)  Eccli.  3.  18 
(1 1)  Sap.  4.  6. 


(1 1 ) Prov.  20.  20. 
(13)  V.  1 1. 

(15)  Prov  30.  17. 
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neamenle  dall’alveare  per  lidondanza; 
l’altro  è quello  che  versarlo  di  necessi- 
tà, stretti  e spremuti.  Ciò  mi  rappre- 
senta quel  doppio  sov veuimenlo  che 
versa  sulle  miserie  do’ poveri  la  carità 
cristiana.  Altro  ne  sparge  spontanea- 
ment#  per  un  eccesso  di  misericordia 
soprabhondante;  ed  altro  ne  spande  ob- 
bligata da  rigoroso  precetto  che  così 
vuole.  Queste  due  specie  di  limosina 
dovete  ai  poveri,  o dilettissimi  : l'un**, 
perchè  Dio  la  domanda,  consigliandovi 
ad  essere  liberali  co’  bisognosi*,  l’altra, 
perchè  Dio  la  comanda,  non  consiglian- 
dovi «olo,  ma  costrignendovi.  E perchè 
ambidue  questi  sowenimenti  io  bra- 
mo da  voi  per  essi:  però  voglio  aiutar- 
mi a conseguire  ambidue:  l’uno  col  pe- 
so del  precetto,  mostrandovi  la  neces- 
sità che  ci  è imposta  di  far  limosina, 
l’altro  col  proponimento  del  premio, 
mostrandovi  i vantaggi  di  chi  la  fa.  Voi 
crederete  che  io  sia  per  parlare  oggi  a 
fayor  de’poveri;  ma  v’ingannate  Se  mi 
starete  ad  udire  con  attenzione,  vedre- 
te in  ultimo  che  discorrendo  della  li- 
mosina, avrò  trattato  più  veramente 
gl’interessi  de’  ricchi,  che  de’  mendici. 

I. 

II.  Una  delle  più  dannose  ignoranze 
che  corra  nel  cristianesimo,  è darsi  a 
credere  che  la  limosina  sia  sempre  un’o- 
pera di  consiglio,  cioè  di  soprabbon- 
danza e di  supererogazione,  e non  mai 
di  precetto,  cioè  di  necessità  a chi  vuol 
salvarsi.  Da  una  tale  ignoranza  provie- 
ne che  i poverelli  restino  abbandona- 
li ; perchè  mentre  i facultosi  non  si 
recano  a colpa  se  son  crudeli,  rima- 
ne senza  balsamo  una  tal  piaga.  Sap- 
piate però,  dilettissimi,  che  il  far  limo- 
sina è un  precetto  concorde  e della  leg- 
ge naturale,  e della  legge  scritta,  e del- 
la legge  evangelica.  Imperocché  è cer- 
to che  tutte  e tre  queste  leggi  (che  pur 
sono  in  fine  una  sola)  comandano  uni- 
tamente l’amor  del  prossimo;  onde  co- 
mandano ancor  quelle  operazioni,  se- 
condo la  conseguenza  di  san  Tomaso  \ 
senza  cui  non  può  sussistere  un  amor 

(I)  2 2.  q 52.  a.  5 (2)  Ep.  I.  3.  18. 
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vero,  cioè  un  amore  il.  quale  non  si 
contenta  di  voler  bene  al  prossimo,  ma 
gliel  fa.  Però  dicea  san  Giovanni2  : Non 
diligamus  verbo  neque  lingua,  sed  ope- 
re et  ventate : perchè  non  è la  carità 
una  pianta  sterile  che  tutta  si  sfoghi  in 
foglie  di  un’apparente  benignità;  e una 
pianta  fruttuosa  e feconda,  è un  albero 
di  vita  che  in  nessun  mese  dell’anno  si 
truova  secco,  e come  tale  inclina  sem- 
pre a riputare  per  proprie  le  necessità 
del  suo  prossimo,  e a sovvenirle. 

III.  Tutto  ciò  era  manifesto  per  se 
medesimo  al  cuor  dell’uomo  ; ma  per- 
chè l’nmor  proprio  aveva  offuscata  sì 
bella  legge,  scese  il  Signore  sul  monte 
Sina  a ritoccarla  con  colori  più  vivi,  di- 
chiarando meglio  nelle  sue  tavole  scrit- 
te, come  il  precello  della  carità,  così 
susseguentemente  anche  quello  della 
limosina;  e però  disse  al  suo  popolo: 
Praecipio  tibi,  ut  aperias  manum  fra- 
tri  tuo  egeno  et  pauperi,  qui  lecum  ver - 
satur  interra 3:  omnino  indi  gens  et  men- 
dicus  non  erit  inter  vos 4.  Io  che  sono  il 
tuo  Dio,  disse  il  Signore,  li  comando 
che  tu  allarghi  la  mano  in  prò  del  tuo 
prossimo  di  tal  modo,  che  in  lutto  il 
tuo  paese  neppure  un  povero  s’incon- 
tri mai  derelitto. 

IV.  Finalmente,  perchè  ancor  questa 

legge  scritta  poco  era  intesa,  massima- 
mente  dal  comune  del  mondo,  venne 
giù  dal  cielo  il  divino  legislatore  in  per- 
sona propria  ; e si  prole  lò  che  il  pre- 
cello della  carità  era  sopra  di  ogni  al- 
tro il  precetto  suo,  cioè  il  precetto  più 
cospicuo  e più  caro:  Hoc  est  praece- 
ptum  meurn,  ut  diligntis  invicem,  sicut 
dilexi  vos5.  Intimò  a tutti  i più  dovi- 
ziosi la  legge  della  limosina  : Quod  su- 
perest  date  eleemosynam8  ; e confermol- 
la  col  castigo  de’  trasgressori  nella  sto- 
ria dell’ Epulone,  condannalo  all’infer- 
no per  la  sua  crudezza  di  cuore;  nella 
parabola  dillo  sciocco  accumulatore,  il 
quale,  quando  sperava  goder  la  roba, 
perdè  la  roba  e la  vita:  e nel  tenni#  del- 
la final  sentenza  che  sta  già  preparala 
contra  coloro  che  non  temeranno  ind- 
iò) Deut.  15.  II.  (4)  V.  A. 

(5)  Io.  45.  42.  («)  Lue.  41.  41 
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lare  si  brulli  esempi.  Estivivi  et  non 
(ledistis  mihi  manducare : sitivi  et  non 
dedistts  mihi  pollini1.  Però  discedite  a 
me  maledicli  in  ignem  aeternum2 . 

V.  È dunque  indubitatissimo  che  la 
legge  naturale,  la  legge  scritta  eia  leg- 
ge evangelica  obbligano  i ricchi  al  sov- 
veriimento  de’poveri.  Nè  potea  farsi  al- 
tramente, se  il  Signore  volea  manife- 
starci, com’è  dovere,  la  sua  imparago- 
nabile provvidenza. L’arte  maggior  del- 
l’agricol  tura  consiste  singolarmente  nel- 
l’asciugare  i terreni  troppo  umidi,  e nel- 
l’inumidire  i terreni  troppo  asciutti:  In 
eo  maxime  consistit,  ut  ager  siccus  hu- 
mectetur,  ethumidus exsiccetur3.  E con 
un’arte  somigliante,  ma  più  divina,  re- 
gola il  suo  governo  la  provvidenza  del 
Signor  nostro,  comandando  che  i ben 
agiati  soccorrano  i mal  agiati,  affinchè 
si  avveri  ciò  che  dice  l’apostolo:  che 
chi  ha  molto,  non  però  ha  più  di  quello 
che  gli  abbisogna  ; e chi  ha  poco,  non 
però  ha  meno:  Qui  multum , non  abun- 
davit,  et  qui  modicum , non  minorava4 . 
Chieggono  alcuni  ignoranti,  per  qual 
cagione  Iddio  non  abbia  disposto  che 
lutti  gli  uomini  sieno  ricchi  ad  un  mo- 
do. Questo  è un  chiedere,  per  qual  ca- 
gione il  fabbro  di  un  organo  non  abbia 
fatte  tutte  le  canne  tra  loro  eguali  , ma 
le  abbia  falle  qual  sottile  e qual  gros- 
sa, qual  soave  e qual  truce,  quale  stri— 
dola  e qual  tonante,  qual  capace  a ri- 
cevere mollo  fiato  e quale  pochissimo. 
Ha  egli  in  ciò  proceduto  con  arte  som- 
ma, perchè  appunto  da  tale  inegualità 
risulta  quell’armonia  che  non  si  trove- 
rebbe tra  canne  unisone.  All’  istesso 
modo  ha  Dio  voluto  sulla  terra  che  al- 
cuni sieno  facoltosi,  altri  poveri,  per- 
chè ne  risulti  un’armonia  veramente 
maravigliosa,  qual  è quella  che  si  man- 
tiene, quando  il  povero  serve  al  ricco, 
il  ricco  sostenta  il  povero;  e così  l’uno 
coll’esercizio  della  pazienza,  l’altro  col- 
1’ esercizio  della  misericordia,  rendono 
unitamente  più  gloria  a Dio  : Dives  el 
pauper  obviaverunt  sibi , utriusque  o- 
perator  est  Dominus B.  Il  Signore  ha 

(t)  Malth.  25.  42.  (2)  V.  41. 

(3)  Theoph.  1.2.  de  plant.  c.  18. 


fatto  l’un  e l’altro,  e la  povertà  e l’ab- 
bondanza, affine  di  col  legate  con  uno 
scambievol  commercio  di  comunicazion 
tutti  i cuori.  Non  si  è dunque  egli  di- 
menticato altrimenti  de'poverelli,  men- 
tre gli  ha  uniti  ai  ricchi  con  vincolo  si 
tenace,  qual  èquello  della  necessità  che 
i ricchi  han  di  loro;  anzi  han  costituiti  i 
ricchi  loro conservadori,  o lor  curatori: 
perchè,  come  il  padre  di  famiglia,  con 
ergere  in  casa  un  maiorasco,  non  pre- 
tende che  il  -figliuolo  maggiore  abbia  o- 
gni  cosa  per  sè,  quasiché  fosse  unico: 
ma  pretende  che,  conservando  egli  nella 
sua  persona  Io  splendore  della  fami- 
glia, comparla  il  debito  sostentamento 
ai  sirui  fratelli  minori;  cosi  Dio,  trattan- 
do i ricchi  da  primogeniti,  non  intende 
che  questi  spendano  il  tutto  a loro  ca- 
priccio, ma  che,  mantenendo  nel  co- 
spetto degli  uomini  il  decoro  del  loro 
grado,  facciano  parte  del  rimanente  ai 
lor  fratelli  minori,  che  sono  » poveri. 
Che  se  ciò  pur  talvolta  non  si  esegui- 
sca, la  oolpa  senza  dubbio  non  è di  Dio. 
È giusto  forse  incolpare  unospedalin- 
go,  se  allogando  egli  due  infermi  in  un 
medesimo  letto  ben  corredato,  avvien 
che  uno  d’essi  tiri  a sè  tutti  i panni  in- 
discretamente, e lasci  il  suo  compagno 
mal  riparalo  gelar  di  freddo?  Incolpisi 
puramente  la  crudeltà  di  chi,  amante 
di  sè,  non  curante  d’altri,  vuole  a sè 
la  sua  parte,  vuole  l'altrui,  e così  la- 
scia il  suo  prossimo  al  tutto  ignudo. 

VI.  Se  non  che,  questa  medesima 
legge  della  limosina  dimostra  non  so- 
lamente la  provvidenza  del  nostro  Dio, 
ma  ancor  la  sovranità.  È Iddio  un  Si- 
gnore sì  grande,  che  non  può  lasciare 
d’esser  padron  nemmen  di  ciò  c’ha  do- 
nato: Meum  est  argentimi,  et  menni  est 
aurum,  dice  egli  per  il  profeta  6 : mio  è 
l’argento,  mio  l’oro,  mie  sono  le  ric- 
chezze dell’universo;  e Coloro  che  le 
posseggono,  non  ne  sono  padroni  indi- 
pendenti ; ne  sono  più  veramente  di- 
spensatori, distributori  ed  economi,  do- 
vendo essi  impiegarle  secondo  le  mie 
ordinazioni.  Per  questo  il  far  limosina 

(4)2.  Cor.  8.  15.  (5)  Prov.  22.  2. 

(0  Agg.  2 9. 


si  chiama  onorare  il  Signore  come  Si 
gnor©:  Honora  Dominum  de  tua  sub 
stantia  l;  perchè  si  mostra  con  essa  di 
liconoscere  il  suo  dominio  sovrano, 
mentre  si  paga  a lui  nelle  mani  de'  po- 
veri un  tal  tributo,  secondo  ciò  ch’egli 
ha  imposto. 

VII.  Sicché,  a questo  dire,  tutti  i ric- 
chi a\ari  ed  acerbi  commettono  più  dj 
un’ingiustizia  ad  un’ora,  e quelle  gra- 
vissime. Fan  torto  alla  provvidenza  di- 
vina, mentre  la  espongono  alle  querele 
de’  poveri  che  l’accusano  di  parziale, 
nell’aver  lei  voluto  negare  ad  essi  il  ne- 
cessario sostegno  e concederne  a’  ric- 
chi un  soprabbondante.  Fan  torto  al  su- 
premo dominio  che  Dio  sempre  ritiene, 
come  sovrano  di  tutti  i beni,  mentre 
essi  dei  loro  dispongono  a lor  capriccio, 
come  so  ne  avessero  una  padronanza 
assoluta,  non  vincolata.  Fanno  torto  fi- 
nalmente agli  stessi  poveri,  i quali  a- 
vendo  per  legge  naturale  il  diritto  di 
vivere  e di  valersi  di  ciò  che  fu  creato 
ancora  per  loro,  sono  costretti  per  con- 
trario a mancare  di  pura  inopia  per 
colpa  di  chi  loro  ardisce  negare  ezian- 
dio gli  avanzi:  ch'è  ciò  eh»  nelle  scrit- 
ture ha  dato  occasiun  di  dire  che  sia  lo 
stesso  il  non  far  limosina  al  povero,  e 
lo  spogliarlo,  e’I  soverchiarlo,  e il  frau- 
darlo del  suo  dovere:  Fili , eleemosy- 
nam  pauperis  ne  defraudes  ed  altro- 
ve, nudos  spoliasti  veshbus  3:  ed  altro- 
ve, vulgum  pauperem  spoliaverunl4  : 
ed  altrove,  esurienti  subtraxisti  pa- 
nem*f  con  altri  che  potrei  qui  recarve- 
ne  senza  numero,  perchè,  ernie  osser- 
va san  Giovanni  Grisostomo,  si  capi- 
sca che  non  solum  rapere  aliena,  ve- 
runi etiam  sua  non  impertiri  caeteris, 
rapere  est , et  fraudatio  et  spoliatio.  K 
benché  tali  verità  feriscano  lutti,  han 
no  contultociò  molto  più  di  forza  sopta 
di  noi  cristiani,  a cui  conviene  che  sia 
più  nota  e la  provvidenza  amorevole 
c’ha  il  Signore  su  le  persone  di  lutti, 
e la  padronanza  assoluta  su  le  ricchez- 
ze: la  provvidenza  su  le  persone,  affin- 
chè sopportiamo  più  agevolmente  i di- 
sastri e i disagi  che  a noi  destina;  e la 
(t)  Pro?.  5.  9.  (2)  Eccli.  4.  \. 
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padronanza  delle  ricchezze,  affinchè 
sappiamo  che  s’  egli  ci  ha  consigliato 
nel  suo  vangelo  la  povertà  volontaria, 
non  l’ha  fatto  imprudentemente,  anzi 
l’ha  fatto  con  assicurar  tanto  prima  il 
provvedimento  ad  innumerabili  che, 
udito  lui,  correrebbono  ad  abbrac- 
ciarla. 

Vili.  Quanto abbiam  detto  finora  non 
può  rivocarsi  in  dubbio,  essendo  sì  ma- 
nifesto il  precetto  della  limosina,  che 
chi  lo  volesse  perfidamente  negare,  sa- 
rebbe eretico6  Resta  solo  a determi- 
nare, come  più  difficile,  il  tempo  nel 
quale  obblighi  un  tal  precetto,  ed  ob- 
blighi a Colpa  grave.  Per  determinarlo 
però  conviene  osservare  con  san  To- 
maso7 che  l’obbligazione  della  limosi- 
na dipende  da  un  di  questi  due  capi: 
o dalla  soprabbondanza  che  sia  noi  ric- 
co, o dalla  necessità  che  sia  nel  men- 
dico. 

IX.  Se  guardiani  la  soprabbond  anza 
ch’è  dalla  parte  del  ricco,  vedremo  che 
in  due  maniere  possono  essere  ad  uno 
superflue  le  sue  ricchezze,  superflue 
alla  natura,  e superflue  allo  stato.  Su- 
perflue alla  natura  sou  quando  senza 
di  esse  può  uno  conservar  sufficiente- 
mente la  vita  di  sé  e de’  suoi.  Super- 
flue allo  stato  son  quando  senza  di  esse 
non  solo  può  uno  conservare  la  vita 
(come  or  dicemmo),  ma  la  decenza  an- 
cora del  grado  in  cui  Dio  l’ha  posto.  Mi 
spiegherò.  Un  cavaliere  senza  un  tal 
numero  di  servidori  può  vivere  vera- 
mente, ma  non  può  vivere  da  par  suo. 
Allora  un  tal  numero  di  servidori  è su- 
perfluo alla  natura,  rispetto  quel  ca- 
valiere, ma  è necessario  allo  stato.  Lad- 
dove, se  i servidori  fossero  tanti  che 
convenissero  al  grado  di  titolato,  più 
assai  die  al  grado  di  cavaliere  ordina- 
rio, allora  un  tal  numero  sarebbe  a quel 
cavaliere  affatto  superfluo,  superfluo 
alla  natura,  superfluo  allo  stalo:  alla 
natura,  perchè  senza  di  esso  può  vi- 
vere ; allo  stato,  perchè  senza  d’esso 
ancora  può  vivere  da  par  suo. 

X.  Così  pure  pei  non  confonderci 

(3)  lob  22.  7.  (4i  24.  9.  (5)22.  7 

(6)  Bann.  in  q.  52.  (7)  2 2.  q.  52.  a.  5. 
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possiamo  al  caso  nostro  distinguere 
doppiamente  la  necessità  eh’  è dalla 
parte  del  povero.  L’una  si  chiama  e- 
strema,  ed  è quando  al  povero  manca 
ciò  che  si  richiede  per  vivere,  onde  s’e- 
gli  non  vien  sollevato,  o muore,  o cor- 
re pericolo  di  morire  : l’altra  si  chiama 
grave,  ed  è quando  il  povero,  se  non 
vien  sovvenuto,  viverà  a grande  sten- 
to, o cadrà  almen  dallo  stato  in  cui  si 
ritruova  1. 

XT.  Presupposta  una  tal  notizia,  do- 
vete ora  sapere,  come  i dottori  con- 
vengono in  affermare,  che  quando  il 
povero  sia  ridotto  in  estrema  necessi- 
tà, sono  i ricchi  tenuti  ad  aiutarlo  di 
modo  con  la  limosina,  che  vi  hanno  ad 
impiegare  anche  quello  ch’essi  posseg- 
gono di  superfluo  alla  natura,  quan- 
tunque loro  sia  necessario  allo  stato. 
Imperocché  la  carità  ordinala  ricerca 
che  noi  stimiamo  più  la  vita  del  pros- 
simo che  il  nostro  grado  ; onde,  benché 
ci  convenisse  dismettere  qualche  parte 
delle  pompe  anche  oneste,  affinché  il 
prossimo  viva,  si  hanno  a dismettere. 

XII.  Nell’  altra  specie  di  necessità 
della  grave,  non  sono  comunemente 
tenuti  i ricchi  a far  le  limosino  se  non 
di  ciò  ch’è  superfluo  allo  stato  loro,  o 
che  almeno  è sì  poco  necessario  a ben 
conservarlo,  che  nel  privarsene  non 
fanno  pregiudizio  notabile  al  loro  gra- 
do: e in  questo  senso  convien  per  lo 
meno  intendere  ciò  che  in  tanti  luoghi 
ci  replica  la  scrittura  quando  biasima 
i ricchi  perchè  sono  tenaci  verso  de’ 
poveri,  e li  taccia  quasi  tutti  di  duri  e 
di  disputali  : Omnes  avaritiae  student*: 
omnes  avariliam  sequuntur  3 : unus- 
quisque  ad  avaritiam  suam  declinabili. 
Non  si  può  questo  intendere  solamen- 
te, perch’ essi  lascino  di  sovvenire  i 
mendici  ne’ casi  estremi,  attesoché  tali 
casi  sono  rarissimi  : però  conviene  in- 
tenderlo dei  men  rari;  e tali  sono  que’ 
casi  ne’quali  al  povero  manca  tanto, 
che  sebben  vive,  mena  nondimeno  i 
suoi  giorni  tra  mille  angustie,  mercè 
l’avarizia  de’ ricchi. 

(I)  Laym.  Ir.  5.  c.  6.  (2)  Ier.  6 15.  (3)8.10 

(4)  Is  56. 4 1.  (5)  Serm.  216.  de  temp. 


XIII.  Dissi  per  lo  meno,  perchè  molti 
dottori  son  di  parere  che  del  superfluo 
allo  stato  siano  i ricchi  tenuti  di  far  li- 
mosina ai  poverelli,  anche  in  quelle 
necessità  che  non  sono  nè  estreme,  nè 
gravi,  ma  sol  comuni,  che  sono  quelle 
in  cui  vive  ordinariamente  chi  va  ac- 
cattando. E certamente  se  si  ha  da  por 
mente  a quanto  hanno  su  ciò  lasciato  a 
noi  scritto  i santi  padri,  ancora  più  au- 
torevoli, convien  dire  che  troppo  lar- 
gamente s’interpreti  il  precetto  della  li- 
mosina, ove  I'  obbligazione  di  dispen- 
sare il  superfluo  non  si  stenda  anche  a 
quelle  necessità  che  sono  le  più  con- 
suete ne’ miserabili.  Vi  stanchereste  s’io 
volessi  addurveli  lutti.  Però  vaglia  per 
tulli  un  santo  Agostino5  il  quale  così 
parla:  Quidquid , excepto  victu  et  ve- 
stituralionabilit  super  fluii:  lultociòche 
ci  sopravvanza  a un  decente  villo  e a un 
decente  vestito,  non  luxui  reservetur , 
non  si  riserbi  al  lusso  ; sed  in  thesauro 
coeletti  per  eleemosynam  reponatur , ma 
si  riponga  nel  tesoro  celeste  per  mano 
della  limosina.  Quod  si  non  fecerimus 
(attenti  a quel  eh’  ora  segue),  quod  si 
non  fecerimus , che  se  noi  ciò  non  fa- 
remo; res  alienas  invasimus,  noi  siamo 
usurpatori  di  quello  che  non  è nostro. 
E siate  certi  che  con  forme  o medesi- 
me o equivalenti  parlano  anch’essi  un 
santo  Ambrogio6,  un  san  Girolamo7, 
un  san  Gregorio,  un  san  Basilio8,  un 
san  Giovanni  Grisostomo9,  un  san  Gau- 
denzio10; e lutti  o quasi  lutti  gli  anti- 
chi padri,  i quali,  bensì  sì  dotti,  non 
seppero  capir  mai,  come  in  tanta  fame 
che  opprime  la  povertà,  possa  un  ricco 
mai  giugnere  a stimar  suo  ciò  che  ha 
di  superfluo,  almeno  secondo  il  grado. 
Anzi  la  limosina  però  nelle  scritture  è 
detta  giustizia,  eziandio  da  Cristo  : At- 
tendile ne  iustitiam  veslram  facialis 
coram  hominibusu  ; perchè  quantunque 
ella  si  registri  propriamente  fra  gli  alti 
di  carità,  contuttociò  simigliasi  tanto 
bene  a quei  di  giustizia,  che  faci  I issi  - 

(6i  Decr.  dbt.  47.  c.  sieut.  (7)  Pist  42.  c.  4. 

(8)  Hom.  de  di \ il.  (9;  Hom.  54.  ad  pop. 

(10)  Pe  villico  iniquo. 

(11)  Mallh.  6 t .;  et  Mald.  in  hunc  loc. 
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in  cambio. 

XIV  Ma  checché  siasi  Hi  ciò,  ch’or 
!o  qui  non  curo;  corto  almen  è che  molli 
ricchi  vivono  in  altissima  ignoranza  o 
inconsiderazione  di  questa  pensione  an- 
nessa alle  lor  rendite  in  favor  de’men- 
dici,  mentre  stimando  d’essere  assoluti 
padroni  di  quanto  godono,  non  si  ri- 
cordano che  ne  hanno  ad  esser  anzi  op- 
portuni amministratori  , conforme  a 
quello:  Vnusquisqne , sicul  accepil  gra- 
tinm , in  alt  er  ut  rum  illam  admimstran- 
tes,  sicut  boni  dispensatores  multifor- 
mi gratiae  Dei' . E singolarmente  corre 
una  lai  cecità  in  tempo  di  carestia,  nel 
quale  quanto  più  i ricchi  dovrebbono 
aprir  la  mano  a soccorrere  i bisognosi, 
tanto  più  la  stringono  a spremerli  ed  a 
spolparli.  Vedrete  che  buona  partedelle 
ricchezze  d’alcuni  è accumulata  in  quel 
tempo  nel  quale  si  fa  mercanzia  della 
fame  pubblica,  alzandosi  a maggior  se- 
gno il  prezzo  delle  biade,  e comperan- 
dosi quasi  per  nulla  quel  poco  di  ca- 
pitale eh’  è rimasto  ad  un  poverelle, 
quel  campo  misero,  quella  casuccia  me- 
schina. quell’avanzo  infelice  di  masse- 
rizie. È stato  osservalo  clie  spasso  dopo 
la  carestia  succede  la  mortalità,  non 
sol  ne’  mendici,  ma  ancora  ne’  bene- 
stanti. La  cagione  per  cui  moiano  j po- 
veri, è facile  a rinvenirsi,  attesi  gli  sfi- 
nimenti, gli  stenti,  o il  cattivo  pascolo 
di  cui  si  sono  nutriti;  ma  la  cagione 
della  morte  de’  ricchi  non  è sì  pronta, 
se  pure  inoltrandoci  con  qualche  ani- 
mosità negli  arcani  della  provvidenza 
divina,  non  la  vogliamo  ritrovare  più 
in  cielo  che  sulla  terra.  Dico  io  però  che 
se  spesso  dopo  la  fame  muoiono  i ric- 
chi, e i ricchi  più  principali,  come  sono 
i capi  di  casa  (che  pure  più  degli  altri 
attendevano  a governarsi),  la  ragion  è, 
perchè  questi  mancarono  al  loro  debito 
nella  necessità  d’  ogni  condizione  che 
allor  correvano  tra  la  gente  più  bassa. 
In  quelle  circostanze  di  fame  pubblica 
il  precetto  appariva  più  manifesto.  La 
coscienza  faceva  in  ciascuno  I’  ufììcio 
suo,  gridando  con  incessanza  : Fa  col 
(1)  I.  Pel  4.  IO.  (2)  Ep  «.  5.  17 
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tuo  prossimo  ciò  che  in  un  caso  simile 
tu  vorresti  che  facess'egli  teco.  Nè  po- 
teva in  quel  tempo  difendersi  l’avarizia 
colla  sua  scusa  consueta,  che  è di  non 
potersi  oramai  discernere  i veri  biso- 
gnosi dagli  apparenti.  In  tempo  di  ca - 
restia,  di  bisognosi  certi  son  piene  le 
contrade,  piene  le  case,  piene  le  logge; 
e senza  interrogare  i meschini,  basta 
mirarli,  per  leggere  in  ciascun  su  la 
faccia  smunta,  su  gli  occhi  smorti,  su 
le  ossa  scarne,  sul  fiato  languido  il  loro 
aperto  bisogno.  Cerne  può  dirsi  in  que- 
sti casi  però  che  i ricchi  amino  il  pros- 
simo come  sè;  mentre  attendendo  a 
trattar  bene  sé  soli,  ad  accrescere,  ad 
avanzarsi,  del  loro  prossimo  tengono 
minor  cura  che  non  terrebbono  d’  un 
levriere  o d’uìi  bracco?  Qui  habuerit 
substantiam  huius  mundi  , et  viderit 
fratrem  suum  necessitatem  haberey  et 
clauserit  viscera  sua  ab  eo,  quomodo 
citar  itas  Dei manet  in  eo?  disse  san  Gio- 
vanni 2:  se  alcuno  possederà  di  molte 
ricchezze,  e mirando  il  suo  prossimo  in 
qualche  necessità,  non  vorrà  sovvenirlo 
amorevolmente,  in  qual  modo  potrà  e- 
gli  vantarsi  di  amare  Iddio?  Quomodo 
charitas  Dei  manet  in  eo?  E s’egli  non 
ama  Dio,  come  spererà  di  goderlo  mai 
in  paradiso,  di  entrar  nel  suo  gaudio, 
di  ereditar  la  sua  gloria,  di  essere  un 
giorno  a parte  del  suo  reame?  Non  è 
possibile,  mentre  ha  per  cuoi  e una  pie- 
tra; pietra  nella  cui  strana  durezza  ben 
si  può  dire  ch’egli  porli  seco  scolpila, 
dovunque  va  , la  final  sentenza  della 
sua  dannazione,  tanto  è sicura:  Cordu - 
rum  habebil  male  in  novissimo  3. 

II. 

XV.  Ma  quella  limosina  che  si  dà  a 
forza  di  precetto,  è un  olio  spremuto 
sotto  del  torcolo.  Non  sono  io  però  con- 
tento di  questo  solo:  voglio  di  più  dalla 
vostra  misericordia  quell’olio  vergine 
che  cola  di  suo  buon  grado.  E così  la- 
sciato ora  stare  il  peso  della  necessità 
che  vi  aggrava  tanto,  mi  piace  animar- 
vi coll’allettamento  del  premio.  Iddio 
dunque,  dopo  aver  comandata  la  ca- 
lo) Eccli  5.  27. 
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rilà  col  precello,  discese  a raccoman- 
darla ancor  col  consiglio,  e a racco- 
mandarla di  modo,  che  pose  nel  sno 
vangelo  questoconsiglio  per  fondamen- 
to di  quella  perfezione  tanto  alla,  lauto 
ammirabile,  ch’era  venuto  giù  a por- 
tarci dal  cielo.  Si  vis  perfectus  esse , 
rade,  vende  quae  habps,  et  da  paupe- 
ribusi.  Ad  agevolarvi  però  1’  esecuzion 
di  questo  consiglio,  io  vi  proporrò  il 
premio  promesso  a’  veri  limosinieri.  I 
campi  inalbati  dall’Indo  sono  sì  fertili, 
che  danno  in  un  anno  medesimo  due 
raccolte*;  ed  i pascoli  de’ prati  vicini 
al  Nilo  son  sì  ubertosi,  che  gli  armenti 
parloriscono  ivi  ed  allevano  parimente 
due  volle  l’anno3.  Ma  per  noi  cristiani 
terre  più  feconde  senza  paragone  sono 
le  mani  de’poveri,  nelle  quali  ci  con- 
siglia sì  spesso  la  divina  scrittura  a se- 
minar le  nostre  sustanze,  assicuran- 
doci del  centuplo  in  una  doppia  rac- 
colta fortunatissima  che  faremo.  E qual 
è mai  questa  doppia  raccolta,  direte 
voi?  La  temporale  e l’eterna.  San  To- 
maso intende  a questo  proposite  le  pa- 
role dell’  apostolo:  Pietas  ad  omnia  u- 
tilis  est , promissionem  habens  vitae , 
quae  mine  est,  et  fulurae 4.  La  pietà  è 
utile  a conseguire  ogni  bene  ; sì  quello 
che  appartiene  alla  vita  presenti,  che 
è la  temporale;  sì  quello  che  appartie- 
ne alla  vita  futura,  che  è l’eterna.  Ora 
il  santo  dottore  afferma5  che  per  quel- 
la parola  pietas  s’  intenda  con  modo 
particolarissimo  la  distribuzione  della 
limosina,  il  cui  precetto  nella  legge  na- 
turale, come  si  è detto  di  sopra,  si  ri- 
duce, secondo  il  santo,  al  quarto  co- 
mandamento, che  fu  quell’unico  dietro 
cui  ©spone  Iddio  di  sua  bocca  la  pro- 
missione: Promissionem  vitae,  quae 
nunc  est,  et  fulurae. 

XVI.  Per  cominciare  adunque  dalla 
prima  raccolta  de’beni  presenti,  viene 
In  primo  luogo  a considerarsi  quel  mol- 
tiplico maraviglioso  cho  fa  la  roba  de’ 
veri  limosinieri,  i quali,  corno  si  fanno 
madri  de’poveri,  così  è dovere  che  ab- 
biano sempre  abbondante  nel  seno  il 

(l)Matlh.  19.21.  (2)  Diod.sic.rer.antiq.l.  3. 

(3)  Arisi.  I.  7.  hist.  c.  4.  (4)  t.  Timoth.  4-  8 


bilie  onde  sostentarli.  E questa  è la 
ragione  per  cui  nelle  sacre  carte  la  li- 
mosina vieti  chiamata  semenza,  e il  di- 
spensarla vien  chiamato  seminare:  af- 
finchè intendasi  che  il  dare  a’  poveri 
non  è perdere  il  suo,  come  taluno  si 
crede  ; è cambiarlo  in  meglio,  è accre- 
scerlo, è accumularlo,  è darlo  ad  usu- 
ra nelle  mani  stesse  di  Dio,  ove  ogni 
granellino  sparso  moltiplica  a mille  a 
mille.  Da  Altissimo  secundum  datum 
eius,  quoniam  Dominiis  retribuens  est, 
et  septies  tantum  reddet  libi6.  Dà  pure 
allegramente  il  tuo  a Dio,  dice  l'eccle- 
siastico; chè,  come  Altissimo,  non  »- 
vendo  per  sé  bisogno  di  nulla,  stima 
tuttavia  dato  a sè  quel  che  dassi  ai  po- 
veri: dà  lietamente  a proporzione  di  ciò 
ch’egli  ha  dato  a le.  Da  Altissimo  secun- 
dum datum  eius ; e vedrai  quanto  ciò 
ti  dovrà  fruttare:  bai  da  fare  con  un 
S'gnore  che  non  lascia  mai  superarsi 
di  cortesia:  Dominus  retribuens  est;  e 
però  li  darà  senza  paragone  più  di  ciò 
che  tu  desti  a lui:  Septies  tantum  red- 
det libi.  Così  tratta  il  ci el  colla  terra: 
toglie  da  lei  alcuni  vapori  inutili  , e 
glieli  rimanda  poi  sopra  in  tanta  ru- 
giada, con  cui  le  allatta  ogni  pianta. 
Vero  è che  questo  moltiplico,  il  qual 
proviene  dalla  limosina,  non  sempre 
agli  occhi  nostri  apparisce  sensibilmen- 
te, perchè  il  Signore  ha  vari  modi  so 
vuole,  da  donare  il  suo  senza  che  pur 
se  n’  accorga  chi  lo  ricevo.  Talora  in 
premio  della  limosina  che  avete  fatta 
vi  conserverà  la  sanità  lungamente; 
talora  vi  farà  vincere  una  lite,  ovvero 
divertirà  l’avversario  vostro  dal  pen- 
siero di  suscitacela  ; talora  spignerà 
altrove  lina  nuvola  gravida  di  tempe- 
sta che  volava  già  a desolarvi  la  pos- 
sessione, e con  ciò  vi  salva  le  rendite 
di  un’annata  ; talora  vi  farà  opportu- 
namente avvedere  delle  insidie  che  vi 
tendeva  un  ladro  notturno,  e con  ciò 
vi  manth  ne  illesa  la  cassa;  e talora  vi 
presterà  più  di  cento  soccorsi  simili, 
per  cui,  oltre  il  ben  della  sanità  che  vi 
dona,  ovvero  delle  inquietudini  che  vi 

(5N  2.  2.  q.  52.  a.  5.  ad.  4. 

(6)  Eccli.  35.  12.  et  13. 


PAHTK  I.  I\  AG  1 1 >N  A M RNTO  XVII.  I 80 


foglie,  quel  che  avanzate  di  danaro  e 
quello  ohe  non  perdete,  tulio  è l’usura 
della  carila  da  voi  falla,  quantunque 
non  lo  avvertiate:  Dominus  retribuens 
est.  Crediate  certo  che  è un  bel  trattar 
col  Signore  ; onde  cercate  pur  quanti 
banchi  volete  voi,  niuno  è piu  fruttuo- 
so, niun  più  fedele  che  la  limosina  : 
Foeneratur  Domino,  qui  miseretur  pati- 
peri  s 1 . 

XVII.  Vi  veggo  ancora  difficili  a dar- 
mi fede,  figurandovi  che  a moltipli- 
carvi ciò  che  donate  a’  poveri  sia  ne- 
cessario che  Dio  faccia  un  miracolo, 
onde,  come  i miracoli  son  radi,  cosi 
credete  che  rado  ancora  sarà  il  vostro 
guadagno,  se  non  radissimo.  Ma  v’in- 
gannate a partito.  II  moltiplicare  la 
roba  de’limosinieri  non  è un’  opera  di 
provvidenza  miracolosa,  quale  a voi 
sembra;  è un’opera  di  provvidenza  con- 
sueta : onde  io  vi  dico  che  piuttosto  è 
un  miracolo,  quando  ciò  non  avvenga 
ordinariamente.  Sentitene  la  ragione. 
Ogni  altra  virtù  (e  fin  la  limosina  stes- 
sa spirituale,  la  quale  è tutta  ordinata 
in  servizio  altrui)  ha  questo  di  proprio, 
che  con  l’esercizio  frequente  non  solo 
non  iscapila,  ma  si  accresce:  mercec- 
chè  uno  acquista  sempre  tanto  più  di 
altitudine  ad  ammaestrare  i!  suo  pros- 
simo, a consigliarlo,  a correggerlo,  a 
confortarlo,  a condonargli  i dispiaceri, 
a comportarne!  difetti,»  pregar  per  lui, 
quanto  più  egli  si  adopera  in  sì  begli 
atti  ; ond’è  che  tal  limosina  è come  un 
pozzo  che  più  che  va  dando  l’acqua, 
più  ancora  può  darne.  Ma  la  limosina 
corporale  non  è così.  Questa  con  l’e- 
sercizio vien  sempre  ad  indebolirsi  : 
mancandole  di  natura  sua  sempre  più 
quella  roba  che  si  ricerca  a sollevare 
le  miserie  di  un  povero,  a coprirlo,  a 
cibarlo,  ad  usargli  altro  tal  favore.  Pelò 
affinchè  questa  virtù,  ch’è  come  cister- 
na, possa  continovare  nella  replicazion 
de’  suoi  atti  sì  grati  a Dio,  è necessario 
che  Dio  vada  in  lei  rifondendo  oppor- 
tunamente tanto  più  d’acqua  novella, 
quanto  ella  ne  va  più  dispensando  a- 
gli  altri;  massimamente  s’egli  vuol  che 

lf)  Prov.  19.  17.  (2)  Tob.  4.  9. 


dispensisi  in  abbondanza,  com’è  dove- 
re: Si  multuin  tibi  fuerit , abundanter 
tribue 2.  E perchè  gli  atti  delle  virtù 
allora  -ono  perfetti  , quando  si  fanno 
con  pronta  alacrità  e con  piena  alle- 
grezza, è necessario  che  Dio  di  vantag- 
gio impegni  la  sua  parola  in  prò  de’  li- 
mosinieri,  con  accertarli  che  più  che 
danno  più  sempre  avrai)  di  che  dare  : 
Cum  effuderis  esurienti  animam  tuam 
ecc.,  eris  sicut  fons  aquarum,  cuius 
non  deficlent  aquae  4 : affinchè  questi 
filiali  su  tanto  fondo,  quant’è  la  pro- 
messa divina,  possano  a mani  aperte 
distribuire  fra’  bisognosi  le  rendile, 
senza  tema  di  fallimento.  Non  è per- 
tanto questo  moltiplico  un  premio  che 
assegni  Dio  alla  limosina  per  pagarla 
( conciossiachè  non  sosterrebbe  egli 
giammai  di  pagarla  sì  bassamente); 
è un  sussidio  puro  che  le  ministra  , 
perchè  non  manchi:  da  che  tal  virtù 
senza  d’esso  o non  durerebbe,  o a poco 
a poco  verrebbe  ad  illanguidire,  come 
un  torrente  che  non  avendo  la  sorgen- 
te perenne,  non  può  sempre  correre  ad 
irrigar  le  campagne,  come  i rrighereb- 
bele  un  fiume. 

XVIII.  Da  questo  potrete  ora  inferir 
con  agevolezza,  quanto  s’ingannin  co- 
loro i quali  si  astengono  dall’essere  li- 
berali co’  poverelli,  per  timore  di  di- 
minuire le  facoltà,  o di  danneggiare  i 
figliuoli.  Anzi  il  vero  modo  di  provve- 
dere i figliuoli  e di  perpetuare  le  facol- 
tà è l’essere  liberale  co’  poverelli.  Im- 
perocché quanto  a’  figliuoli,  abbiamo 
I»  promessa  espressa  di  Dio  che  non 
può  mancare  : Viri  misericordìae,  quo- 
rum pietates  non  defuerunt , cum  se- 
mine eorum  permanetti  òrma4.  Questo 
è il  segreto  per  fare  che  durino  ne’  fi- 
gliuoli vostri  quei  beni,  che  Ior  lascia- 
te, l'usare  misericordia  co’  poveretti. 
Quella  distinzione  famosissima  tra  le- 
gisti di  beni  mobili  e beni  immobili  po- 
trebbe quasi  deridersi,  tanto  ogni  cosa 
è mobile  sotto  il  sole  ed  è fluttuante; 
andando  le  possessioni  in  giro  ancor 
esse,  di  famiglia  in  famiglia,  poco  men 
di  quel  che  vi  vadano  le  pitture  e le 

(5)ls.  58.  IO.  et  II  (4)  Eccli.  44.  IO.  et  1 1. 
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paramenti».  Però  il  vero  modo  di  sta- 
bilirle, è fondarle  su  la  limosina.  In 
tuto  haeredxtas  poni  tur , quae  Deu  cu 
stode  serva  tur , dico  s;m  Cipriano1  ; tl 
hoc  est  cha>  is  piynoribus  in  poslerutn 
providere,  hoc  est  futuri v haeredibus 
patema  pirtate  consulere.  E quanto  alle 
semplici  facoltà,  per  chi  non  ha  figliuo- 
li, può  dirsi  il  simile.  Ond’  è che  un 
mercante  ricchissimo,  ricercato  un  dì 
dal  suo  re  o dirgli  di  verità  quanto 
possedesse  di  fondo,  rispose,  che  mille 
scudi  : e veggendo  che  a questo  il  re  si 
alterava  colpe  beffalo:  dico  mille,  sog- 
giunse, perchè  mille  io  n’ho  dati  u Dio 
ne’ suoi  poveri,  e così  di  mille  io  son 
certo  posseditore  : gli  altri  tulli  sog- 
giacciono a tanti  rischi,  ch’io  non  li  ten- 
go per  miei 2.  Se  non  che,  chi  non  vede 
che  gli  altri  ancora  egli  poteva  assicu- 
rai su  l’istosso  banco?  Qui  dal  pauperi 
non  indigebit,  dice  lo  Spirito  santo3: 
non  abbiale  mai  paura  che  impoveri- 
sca un  uomo  limosiniere,  mentre  quan- 
to più  si  mostra  benigno  coi  bisognosi, 
tanto  più  Dio  gli  versa  liberalmente  in 
sono  nuove  ricchezze,  per  non  lasciarsi 
vincere  in  cortesia  E così  quando  i 
creditori  vi  assaltano,  quando  le  liti 
v’inquietano,  quando  i ladri  v’insidia- 
no, quando  vi  mancati  le  entrale,  e 
crescono  i debiti,  prendete  per  rimedio 
quoto  consiglio,  e non  dubitale.  Soche 
alcuni  di  voi  stimeranno  questo  consi- 
glio, se  non  da  sciocco,  almeno  da  sem- 
plice, e ne  biasimeranno  chi  Io  propo- 
ne. Ma  quanto  meglio  farebbono  que- 
sti audaci  a confessar  che  sono  igno- 
ranti 1 Sta  languendo  un  povero  giova- 
ne per  un  lungo  giltar  di  sangue  che 
non  può  ristagnare  ; quando  soprag- 
giuanw  il  medico  in  tempo,  e comanda 
che  al  languente  s’apra  la  vena.  Ma  co- 
me? (direte  voi)  perchè  il  sanguo  ch’e- 
sce, ristagni,  cavar  dell’altro?  Sì,  sì, 
cavarlo;  e se  voi  stupite  di  ciò,  è per- 
chè nulla  intendete  di  medicina.  Così 
al  propòsito  nostro.  Voi,  dice  Dio,  mi 
venite  intorno  piangendo,  e mi  recitate 
un  lungo  catalogo  di  que'mali  che  vi 
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circondano:  che  gli  anni  son  carestosi 
i guadagni  scarsi,  i monti  diminuiti,  i 
mercati  deboli,  i salari  scemati,  e chr* 
però  non  sapete  come  vi  fare  ad  aiu- 
tare la  povertà  in  casa  d’altri,  mentre 
ne  avete  tanta  già  nella  piopria.  Poveri 
uomini,  privi,  non  dirò  già  di  senno 
più,  ma  di  fede!  Date  dunque  abbon  - 
danlemcnte  delle  limosino,  e con  esse 
uscirete  da  tali  angustie:  Date  et  dabi - 
tur  vobis  : cavato  dell’altro  sangue,  e 
fermerete  quello  che  corre  in  copia. 
Spargete  utilmente  colla  limosina  il  vo- 
stro da  quella  band:»  per  cui  non  va,  e 
voi  lo  fermatele  da  quella  per  cui  sen 
va.  e se  ne  va  lutto  a male. 

XIX.  Cordano  lo  vite  de’  padri  4,  co- 
me vi  fu  un  pover  uomo  che,  campan- 
do colla  coltivazione  d’  un  orto,  lutto 
ciò  che  avanzava  dal  suo  bisogno,  par- 
tiva amorevolmente  tra’  poverelli;  fin- 
ché un  giorno,  per  isligazion  del  de- 
monio, cominciò  a diro  tra  sè  : Ma  se 
io,  quando  son  giovane,  do  ogni  cosa, 
di  che  vivrò  dipoi  vecchio?  Questo  di- 
scorso ingannevole  fece  sì  che  l’ortola- 
no, tralasciando  la  sua  limosina,  comin- 
ciò a custodire  sollecitamente  tulli  gli 
avanzi,  con  riporgli  in  un  vaso:  quando 
all’improvviso  gli  si  scoperse  una  piaga 
contagiosissima  in  una  gamba,  tanto 
che  per  curarla  convenne  prima  lasciar 
andare  la  coltivazione  dell’orto, e dipoi 
spendete  lutto  il  già  radunalo.  E da 
principio  si  rallegrava  il  meschino  seco 
medesimo  di  aver  serbato  opportuna- 
mente al  bisogno (j u el  suo  danaro,  quasi 
che  fosse  egli  stalo  o presago  o provvi- 
do; ma  dopo  una  lunga  cura  udì  dal  ce- 
rusico, che  per  vivere  non  v’era  altro 
modo  più  che  tagliar  la  gamba.  Oh  al- 
lora sì  che  l'infermo  si  empì  d’orrore: 
e sebbene  per  amor  della  vita  accon- 
sentì che  la  mattina  seguente  si  venisse 
all’  esecuzione  del  crudo  taglio,  lasciò 
tuttavia  la  notte  antecedente  il  freno 
alle  lagrime  amaramente.  È possibile, 
diceva  egli  tra  sè,  che  essendo  la  limo- 
sina la  fortuna  delle  famiglie,  per  me 
non  sia  stala  altro  che  una  fonte  di 
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scontentezza ? E co'iì  piangeva  nel  suo 
povero  letto  alla  disperata:  (piando  ec- 
co vide  improvvisamente  una  luce,  e 
in  mezzo  alla  luce  vide  l’angelo  del  Si- 
gnore, il  (piale  con  aspetto  serio  e se- 
vero: Ove  sono,  disse,  ove  sono  quei 
tuoi  denari,  ne’  quali  hai  tanto  riposta 
ogni  tua  fiducia,  che  per  conservai  essi 
lasciasti  la  limosina  a Dio  sì  cara,  quasi 
che  non  fosse  la  limosina  quella  che  ti 
manteneva  i danari,  e coi  danari  la  sa- 
nità’Poi  rasserenandola  fronte:  Orsù, 
soggiunse,  mostrami  il  piè  piagalo;  che 
scoperto  dall’infermo,  fu  toccalo  dal- 
l’angelo, e guarito  in  uno  stante  di  tal 
maniera,  che  venendo  la  mattina  il  ce- 
rusico co’feri  i in  punto  per  tagliare  la 
gamba,  trovò  il  buon  uomo  in  mezzo 
all’orto  col  badile  alla  mano  travagliar 
sulla  terra  animosamente,  già  più  che 
sano.  Mirate  dunque  s’  è vero  ciò  clic 
io  vi  dissi,  che  la  limosina  è un  gran 
segreto  a chi  Iosa  adoperare!  La  limo- 
sina, dice  san  Giovanni  Grisostom  >,  è 
un’arte  la  più  lucrosa  che  si  ritruovi  ; 
ars  omnium  quaestuosissima perchè 
non  solo  vale  ad  acquistare  abbondan- 
temente, ma  vale  a conservare  anche 
l’acquistato,  per  quella  benedizion  del 
Signore  che  tira  su  le  famiglie  di  chi  la 
esercita.  Eppur  è certo  che  la  benedi- 
zion  del  Signore  è quella  che  ci  fa  ric- 
chi : Benedictio  Domini  diviles  facil ; lo 
dice  il  Savio2:  non  son  le  industrie, 
non  son  le  trappole,  non  son  le  tena- 
cità; è la  benedizione  che  Dio  dall’alto 
dà  colla  sua  destra  su  i beni  di  chi  l’o- 
nora con  le  limosino. 

XX.  Mirabilissima  era  la  differenza 
la  qual  correa  tra  le  madri  egiziane  e 
le  madri  ebree.  1/  egiziane  partorivano 
un  figliuolo  alla  volta,  e poi  alla  fine 
peiderono  in  una  notte  i migliori  di 
essi:  penderono  i primogeniti.  L’ebree 
partorivano  con  una  miracolosa  fecon- 
dità, talora  due  , talora  tre  e talora 
quattro  figliuoli  in  un  sol  portato  ; e 
questi  dipoi  loro  camparono  lungamen- 
te, tantoché  la  sola  famiglia  di  Giacob- 
be in  trecunt’anni  arrivò  fin  a contare 

(li  Homil.  55.  ad  pop.  (2)  Prov.  IO.  22. 
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secento  mila  anime  senza  le  donne  e i 
bambini.  E perchè  questa  differenza? 
Perchè  l 'ebree  crai»  del  popolo  bene- 
dillo da  Dio,  e l’egiziane  non  erano  di 
un  tal  popolo  benedetto.  Ora  questa  me- 
desima differenza  è tra  i limosinirri  e 
gli  avari.  Alii  dividunl  propria,  et  di - 
tiores  ftunt;alii  rapiunt  non  sua , et  sem- 
per  in  e pestate  sunl3 . E la  ragion  è,  per- 
chè i limosinieri  sono  benedelti  da  Dio, 
gli  avari  non  sono:  Bened  elio  Dei  in 
mercedem  insti  festinal 4.  Si  condoni 
dunque  a chi  disse  che  non  è facile  che 
il  liberale  arricchisca:  egli  parlò  da  in- 
fedele5. Ma  non  potrà  già  prt  donarsi 
egualmente  ad  un  cristiano  che,  dopo 
tante  promesse  divine,  dubiti  tuttavia, 
se  l’ esser  liberale  co’ poveri  giovi  per 
farsi  ricco.  Anzi  si  metta  pur  ciascuno 
d’essi  alla  pruova.  e vedrà  se  al  fine 
potrà  dire  ancor  egli  coll'ecclesiastico6: 
in  benedictione  Dei  et  ipse  speravi,  et 
quasi  qui  vinderniat  repievi  lorcular. 

XXI.  Questa  è la  prima  raccolta  : la 
temporale.  L’altra  più  stimabile  e più 
anche  sicura  è la  raccolta  per  l’anima. 
Multiplicabit  amen  veslrum,  dice  l’a- 
postolo: ecco  la  prima;  et  augebit  incre- 
menta frugum  iustitiae  vestrae 7 : ecco 
la  seconda.  E perchè  ciò  che  mi  rimane 
a dire  è di  sommo  rilievo,  distinguere- 
mo così  per  maggior  chiarezza  : o il  li- 
mosiniere  secondo  lo  stato  dell’  anima 
è peccatore,  o solamente  egli  è stato. 
Figuriamoci  che  sia  peccatore;  qual  mi- 
glior modo  per  lui  a divenir  giusto,  che 
la  limosina?  lgnem  ardentem  extinguit 
aqua,  et  elcemusyna  resistil  peccatis  8. 
Il  miglior  modo  di  fermare  il  fuoco  ap- 
piccatosi ad  una  casa,  è certamente  ver- 
sargli addosso  grand’acqua.  Ora  quel 
ch’è  l’acqua  abbondante  all’  incendio, 
è la  limosina  abbondante  al  peccato: 
non  l’estingue  di  verità,  perchè  ciò  toc- 
ca alla  grazia,  ma  gli  resiste,  perchè 
oltien  che  non  vada  avanti,  anzi  dis- 
pone il  peccatore  a ricevere  quella  gra- 
zia, la  quale  fa  che  in  lui  più  di  pec- 
calo non  testi  scintilla  alcuna.  Questa 
è però  la  grati  ventura  de*  ricchi , se  la 

(5)  Arisi.  I.  5.  Elhic.  c.  I.  n.  12  (6)33.  17. 
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sapesser  conoscere:  potersi  comperare 
colla  loro  moneta  la  grazia  di  Dio,  non 
solo  senza  vizio  di  simonia,  ma  con  lode 
Somma  *.  Date  et  occipite , dice  san  Gio- 
vanni Grisostomo  : Date  egenis  eleemo- 
synam,  se  voi  sieto  figliuoli  d’ira,  et  a 
Deo  gratiam  accipietis,  con  divenire  fi- 
gliuoli di  dilezione.  E in  questo  senso 
vuole  intendersi  ciò  che  diceva  il  santo 
vecchio  Tobia*:  che  la  limosina  libera 
da  qualunque  peccato:  Eleemosyna  ab 
omni  peccato  liberal.  Non  ne  libera  già 
con  fare  che  lutti  i peccati  subitamente 
muoiano  in  essa,  come  nell’olio  subita- 
mente muoiono  tutti  i bruchi*,  ma  ne 
libera  con  disporre  Dio  ad  usarci  mise- 
ricordia, e con  disporre  il  nostro  cuore 
a riceverla,  cooperando  agli  aiuti  che 
Dio  ci  dà  per  uscir  dal  vizio.  Nel  rima- 
nente olii  sovvenisse  i poveri  con  dise- 
gno di  comperarsi  una  impunità  da  du- 
rare più  lungamente  nella  sua  vita  mal- 
vagia, allora  una  tal  limosina  non  sa- 
rebbe acqua  per  estinguere  il  fuoco  ac- 
ceso, ma  sarebbe  uno  pece  per  rinfor- 
zarlo. 

XXII.  Se  poi  ci  figuriamo  che  il  li- 
mosiniereal  presento  sia  giusto,  e solo 
per  lo  passato  sia  stato  peccatore,  ec- 
covi il  miglior  modo  da  ricoprire  tutti 
i delitti  trascorsi:  la  carità:  Universa 
delieta  operit  charitas 4.  Auche  tra  gli 
uomini  la  liberalità  ricuopre  i vizi  de’ 
grandi  : sicché  quelli  che  per  la  loro 
mala  vita  meriterebbono  di  rimanere  o 
dispetti  o dimenticati,  per  la  loro  mu- 
nificenza sono  rimasi  celebri  in  su  gli 
annali  : onde  acconciamente  diceva  Fi- 
lippo re  de’macedoni,  che  stava  in  sua 
mano  cambiare  in  lode  le  mormorazio- 
ni che  di  lui  facevano  i sudditi  : bastava 
aprirla  a donare.  Se  non  che,  questo 
ricoprir  e’  hanno  i grandi  i loro  difetti 
è di  poco  pregio,  perchè  è un  ricoprire 
che  cela  bensì  il  male,  ma  non  lo  to- 
glie. La  limosino  ricuopre  i delitti  in  più 
bella  forma,  cioè  non  come  il  panno, 
ma  come  il  balsamo,  il  quale  asconde 
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al  tempo  stesso  le  piaghe  e le  fa  spa- 
rire ; mentre  è certissimo  clic  la  limo- 
sina giungo  a scancellare  il  reato  di 
quelle  pene  che  si  dovrebbono  dal  pec- 
calor  convertito  pagare  a Dio8. 

XXIII.  Ed  eccola  vera  forma  c’ha 
di  ricattarsi  un’  anima  da  quei  debiti 
ch’ella  non  può  scontare  per  altra  via, 
la  limosina:  Redemptio  animae  viri,  di - 
vitiae  suae$\  c ciò  per  quel  doppio  ge- 
nere che  si  truova  di  redenzione:  di  re- 
denzione che  cava  di  servitù,  e di  ro- 
denzion  che  preserva.  È la  limosina  li- 
na redenzione  che  cava  di  servitù,  per- 
chè proscioglie  l’uomo daH’obbligo  ch’e- 
gli ha  di  soddisfare  alla  divina  giustizia 
per  lo  colpe  da  sè  commesse,  conforme 
n ciò  che  Daniele  intese,  dicendo  al  re 
scellerato  di  Babilonia  : Peccata  tua  e- 
leemosynit  redime 7;  e conforme  a ciò 
c’  hanno  inteso  i sacri  dottori  8,  i quali 
però,  favellando  della  limosina,  non 
han  temuto  di  paragonarla  al  battesimo 
(tanta  è la  forza  ch’ella  ha  di  far  rimet- 
tere i debili  già  contralti),  anzi  non  hnn 
temute  di  prefe»  irla,  almeno  in  qualche 
sua  parte;  giacché  il  battesimo  è un  ba- 
gno che  non  si  può  replicar  la  seconda 
volta,  ma  si  può  bene  replicar  la  limo- 
sina mille  e mille;  bagno  per  un  lai 
Cipo  più  salutare  a chi  torna  tonto  a 
lordarsi.  Ed  è la  limosina  una  redenzion 
che  preserva  di  servitù,  perchè  ratliene 
l’uomo  giusto  dal  ricadere  in  quei  pec- 
cati, che  poi  commessi  gli  coslerebbono 
tanto  ; conforme  a quella  forza  che  in 
lei  notammo  poc’anzi  con  i’ecclesiasti- 
co,  quando  affermammo  che  la  limosi- 
na fa  resistenza  a’peccali,  resistit  pec - 
catis.  Che  se  resiste  a’peccati  in  un  pec- 
catore attuale,  eome  ivi  fu  da  noi  det- 
to, quanto  più  dunque  resistei»!  un  con- 
vertito? In  un  peccatore  attuale  dicono 
che  resiste,  con  impedire  quella  multi - 
plicazione  che  per  altro  farebbesi  di 
peccali  (pari  alle  fiamme  in  crescere 
aenza  fine,  finché  non  cadé  in  cenere 
tutto  il  bosco),  e così  ell’apre  la  strada 
alla  conversione:  Poenitentibus  deditvi- 

(5)S.  Th.  suppl.  q 15.  a 3 (G)  Prov.  45.  S. 

(7)  4 2 1 (8)  Amb.  *er.  52.;  Leo  ser.  2.  de 

coìlet.;  Cypr.  de  elcemos. 
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tam  infittita?  *;  e in  un  convertito  di- 
cono che  resiste  con  impetrar  virtù  di 
snervare  quegli  abiti  sregolati  che,  ri- 
manendo ancor  dappoi  che  si  è racqui- 
etata la  grazia,  servono  spesso  di  alito 
a risvegliare  novello  incendio  da  qual- 
che favilluzza  di  male  non  bene  estinta; 
e così  ella  dà  la  perseveranza  finale: 
Dispersi ’t,  dedit  patiperibus:  iustitia  eius 
manct  in  saeculum  saeculi  2.  In  una  pa- 
rola, la  limosina  è sì  efficace  per  con- 
servare la  grazia  già  i icevula,  che  la  cu- 
stodisce come  pupilla  : Eleemosyna  gra- 
txam  hominis  quasi  pupillam  conserva- 
bit 3;  ed  è sì  efficace  a farcela  racqui- 
stare,  che  se  da  sè  non  è bastevole  a 
lauto,  par  ch’ella  sia  : Date  eleemosy- 
nam,  et  ecce  omnia  munda  sunl  vobis  4. 

XXIV.  Vero  è che  di  tanti  beni  si  pri- 
vano in  gran  parte  tutti  coloro  che  a 
far  limosina  aspettano  il  tempo  ultimo 
della  vita.  Primieramente  questi  mede- 
simi non  ne  fanno  poi  altro  nemmeno 
allora,  o perchè  ne  sono  distolti  da’  lor 
parenti,  o perchè  oppressi  dal  male  se 
ne  dimenticano,  o perchè  finalmente, 
crescendo  sempre  in  essi  l’amore  dis- 
ordinato verso  la  roba  e più  anche  ver- 
so i figliuoli,  non  sanno  indursi  ad  am- 
mettere Cristo  a parte  di  quella  eredità 
che  non  par  mai  pingue  abbastanza. 
Alla  balia,  se  troppo  indugi  la  misera 
a dare  il  latte,  il  latte  stesso  si  addensa 
nelle  mammelle  di  tal  maniera,  che  o 
si  sucoi,  o si  sprema,  non  esce  più. 
Così  accade  a questi  instici  ; perocché 
mentre  l’avarizia  ritiene  nel  loro  seno 
più  del  dovere  le  facoltà  da  essi  adu- 
nale in  vita,  non  solo  non  avvien  poi 
che  alla  loro  molte  scorrano  queste  ad 
allattare  con  alimento  spontaneo  la  po- 
vertà, ma  si  giugno  a segno  che  non 
vogliono  darsi  neppure  a forza  ; ed  è 
ciò  quando  la  povertà  chiede  almeno  le 
sue  mercedi,  e non  può  ottenerle. 

XXV.  Ma  diamo  che  ciò  non  segua, 
e che  sull’estremo  abbiano  a lasciarsi 
per  testamento  limosine  ancora  grosse: 
che  liberalità  è mai  questa,  donare  a 
Dio  ciò  che  non  può  ritenersi?  Quanto 

(I)  Eccli.  47.  20.  (2)  Ps.  414.9. 

13)  Eccli.  47.  18.  (4)  Lue.  41.  41. 
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sarebbe  stato  più  giovevole  all’anima 
di  ciascuno  il  distribuire  questo  mede- 
simo, e meno  ancora,  fin  da  principio, 
mandandosi  il  lume  innanzi  nel  suo 
passaggio  per  l’altra  vita,  e non  dando 
ordine  che  gli  venga  poi  dietro!  Quanto 
di  peccali  si  sarebbe  impedito!  quan- 
to di  preghiere  si  sarebbe  impetrato! 
quanto  si  sarebbe  dato  più  di  soddisfa- 
zione alla  giustizia  divina  ! e quanto  di 
grazia  si  sarebbe  più  meritato  dalla  mi- 
sericordia ! Meno  paga  chiunque  paga 
più  tardi  del  convenevole,  dice  la  leg- 
ge : Alinus  solvìt  qui  tardius  solvit,  nam 
tempore  rninus  solvi  tur  5.  Pensate  poi 
se  paghi  assai  chi  vuol  pagare  all’e- 
stremo. 

XXVI.  Oltre  a che  bene  spesso  que- 
ste ultime  volontà  si  eseguiscono  infe- 
delmente e con  poco  sollievo  de’  veri 
poveri,  posposti  dagli  eredi  talora  ai 
men  bisognosi.  È gran  disgrazia  delle 
api  quando  la  primavera  vien  troppo 
tardi,  perchè  meno  raccolgono  di  ali- 
mento e meno  lavorano6.  Il  simile  si 
può  dire  de' poverelli  defraudati  prima 
dai  ricchi,  che  mai  non  sanno  ricordarsi 
di  loro  se  non  in  un  codicillo  di  testa- 
mento, e poi  dagli  esecutori  testamen- 
tari che  rendono  il  codicillo  o smunto 
o stentalo.  Però  disse  il  Savio:  Ante 
morlem  bene  fac  amico  tuo,  et  secun- 
dum  vires  tuas  exporrigens  da  paupe - 
ri7;  perchè  la  limosina  fati»  in  vita 
riesce  e più  salutevole  e più  sicura  : 
più  salutevole  a chi  la  fa,  più  sicura  a 
chi  la  riceve. 

XXVII.  Ma  sia  detto  ciò  di  passaggio. 
Ora  per  ritornare  all’intendimento,  che 
dite  voi,  dilettissimi  di  questa  doppia 
raccolta  che  ritraggono  i veri  limosi- 
nieri  dalle  mani  de’poveri  sì  per  la  vita 
temporale,  sì  per  l’eterna?  Promissio - 
nem  vitae  quae  nunc  est , et  futurae. 
Potete  voi  negar  forse  ch’ella  non  sia 
copiosissima?  Conduceva  un  gran  li- 
mosiniere  i mercanti  nel  suo  granaio. 
E quanto  mi  darete,  diceva  loro,  di 
lutto  questo  monte  di  grano?  Rispon- 
devano essi  : tante  centinaia  di  scudi, 

(5)  L.  Si  cui,  (T.  de  verb.  et  rer.  signif. 

Ì6)Arist.hist.anim.  1. 9.c.  40.(7)Eccli.  14. 45 
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conforme  a ciò  che  puiea  loro  confarsi 
alla  mercanzia;  ed  egli  a loro:  Io  truo- 
vo,  replicava,  chi  mi  dà  più  senza  pa- 
ragone. Se  io  do  il  grano  in  vendita  a 
voi,  voi  mi  recale  poco  pili  di  quel  che 
a me  vale;  s’io  lo  do  a Cristo  ne'  po- 
veri, egli  mi  raddoppia  sempre  le  en- 
trale, e ini  dà  per  cumulo  il  paradiso 
die  vale  lauto  di  più:  e così  li  licen- 
ziava compunti,  e distribuiva  allegris- 
simo la  sua  raccolta  tra’  mendici,  co- 
me Ira’  più  fruttuosi  corrispondenti.  Oh 
traffico  avvantaggioso ! dar  sì  poco,  e 
ricevere  tanto  di  ricompensa! 

XXVIII.  Eppure  quanti  sono  fra’cri- 
sliani  che  non  vogliono  attendere  a sì 
bel  traffico,  come  se  lo  stimassero  mal 
sicuro,  e non  s’  attentano  a depositare 
nelle  mani  di  Dio  i loro  averi,  quasi  il 
banco  divino  fus-e  fallito  per  mantene- 
re i!  centuplo  già  promesso  nell’evan- 
gelio! Non  vi  pare  che  costoro  si  meri- 
tino quid  titolo  che  dà  loro  il  Signore 
di  stolli  ? Stulte,  hac  nocle  animavi  (uani 
repetunt  a le;  quae  autem  parasti , cuius 
erunt  t?  Quella  è la  vera  stoltizia,  la 
(piale  impedisce  il  giudicare  dello  cose 
secondo  l’altissima  loro  cagione  eh’ è 
Dio,  e si  oppone  al  dono  della  sapien- 
za2; e però  mirale  se  si  confà  mirabil- 
mente ad  un  ricco  tenace  co’  poverelli! 
Stima  egli  le  ricchezze  per  quello  solo 
ch’esse  dan  di  bene  terreno,  e non  le 
stima  per  quello  ch’esse  darebbono  di 
celeste  Eleemosyna,  oh  che  parole!  E- 
leemosyna  non  patielur  anima m ire  in 
tenebrai  3.  Eppur  è così.  Questa  è stala 
la  bontà  tanto  ammirabile  dol  Signore, 
volere  che  le  ricchezze,  le  quali  di  loro 
natura  son  più  facilmente  incentivo  di 
scelleraggint»  e materia  di  pei  dizione  a 
chi  le  possiede,  diventino,  se  si  vuole, 
islromento  di  salute  e mezzo  di  prede- 
stinazione anche  sublimissima  , come 
furono  al  centurione  di  Cesarea  lodalo 
negli  atti. 

XXIX.  Nè  ciediate  già  voler  la  bontà 
divina  che  le  ricchezze  sieno  mezzo  per 
la  predestinazione  sola  de’ricchi  che  le 
dispensano.  No  no.  Vuole  che  sieno 

(t)  Lue.  12. 20.  (2)  Caiet.  2.  2.  q.  46.  a.  1. 

(3)  Toh.  4.  II.  (4)C.  <0.  (5)  Piin.  ! 9.  c.  5o. 
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mezzo  altresì  per  la  predeslinazion  do’ 
medesimi  poverelli,  cui  son  donate.  E 
forse  che  non  si  scorgo  per  isperienza? 
So  le  margherite  sieno  opportunamen- 
te piene  di  rugiada  , la  perla  diventa 
grande,  dice  lo  Storico4,  grandetti t 
partus ; ed  al  contrario  , se  il  cielo  è 
torbido  o tempestoso,  la  porla  o s’im- 
piccolisce, o s'intorbida  a proporzione. 
Pro  ieiunii  modo  minuitur.  Piacesse  a 
Dio  che  non  intervenisse  il  medesimo 
tutto  giorno  tra’  cristiani!  Quante  po- 
vere giovani,  se  avessero  il  dovuto  sov- 
venimento,  manterrebbono  intatta,  an- 
zi accrescerebbono  ognora  più  di  ric- 
chezza alla  bella  perla  della  loro  one- 
stà ! eppure  perchè  si  Iruovano  abban- 
donate di  aiuto,  e angustiate  dalla  fame, 
noti  solo  diminuiscono  urta  tal  gioia,  ma 
la  perdono  interamente!  Mirale  un  po- 
co quante  colpe,  quanti  scandali,  quan- 
ti scorni,  quanta  rovina  d’anime  impe- 
direbbe una  buona  limosina  data  in  tem- 
po, una  dote,  un  dono,  un  sovvenimen- 
to  opportuno  ! A questo  fine  aveva  Dio 
concedute  quelle  facoltà  vantaggiose  a 
quel  ricco:  Ut  merilum  bonae  dispen- 
salionis  acqnirerel6;  affinchè  con  la 
terra  si  comperasse  il  cielo,  e lo  com- 
perasse non  solo  a sé,  ma  anche  al 
prossimo  suo,  ponendogli  in  salvo  l’a- 
nima con  soccorrere  il  corpo  di  lui  lan- 
guente. Ma  il  liceo  stolto,  non  conside- 
rando nulla  di  ciò,  ha  solo  atteso  a in- 
grassar se  medesimo  , sino  a divenir 
una  vittima  destinata  al  coltello  della 
divina  giustizia. 

XXX.  Quanto  ben  pertanto  gli  sia, 
s’egli  sente  dirsi:  Stulte , hac  nocle  ani- 
mata tuam  repetunt  a tei  Hac  nocle : in 
queste  tue  folle  tenebre  d’ignoranza,  o 
piuttosto  d’  iniquità,  giacché  non  son 
esse  sorte  da  mancanza  naturale  di 
senno,  ma  dall’  immergimenlo  che  tu 
facesti  di  tutto  te  nelle  co-e  soggette 
a’ sensi7;  in  queste,  dico,  ti  vien  rido- 
mandata l’anima  tua  : Animarn  tuam  re- 
petunt a te.  E se  ad  un  tale  si  rido- 
manda anche  l’anima  a suo  dispetto, 
quanto  più  dunque  le  facoltà  o mal  im- 

(6)  S.  Th.  2 2.  q.  \ 17.  a.  f.  ad  i. 

(7)  S.  Th.  2.  2.  q.  46.  a.  2. 


PARTE  I.  RAGIONAMENTO  XVII.  4 91 


piegato  da  esso,  o ma!  conservate?  Al- 
lora conosceranno  i ricchi  ciò  che  non 
vogliono  adesso  finir  d'intendere;  ed  è, 
che  non  nono  padroni  assoluti  del  loro 
avere,  sicché  possano  spendere  e span- 
dere a loro  grado  senza  timore  di  do- 
vere a suo  tempo  rendere  i conti:  al- 
lora conosceranno  il  precetto  della  li- 
mosina che  non  han  voluto  adempite: 
e vedranno  a llora,  che  siccome  la  legge 
umana  vuole  che  in  una  comune  navi- 
gazione, se  manchi  a chi  che  sia  del  bi- 
scotto, debban  supplire  gli  altri  navi- 
ganti a nutrirlo  i;  così  con  più  rigore 
la  legge  divina  vuole,  che  andando 
tutti  noi  di  conserva  alla  patria  del 
paradiso,  se  venga  in  così  ardua  navi- 
gazione a mancare  al  prossimo  il  ne- 
cessario ristoro,  si  supplisca  opportu- 
namente da  chiunque  ne  ha  più  del 
suo  bisogno  : In  praesenti  tempore  ve - 
tira  abundantia  illorum  inopiam  sup- 
plenti-, <»  nessun  creda  di  avere  a i i- 
maner  solo  sopra  la  terra  , o che  il 
mondo  sia  fallo  sol  per  chi  è ricco: 
Numquid  habitabitis  vos  soli  in  medio 
tcrraeW  Queste  cose  chiederà  Dio  sul- 
l'estremo ai  ricchi  crudeli,  e fata  loro 
vedere,  come  i beni  che  possedevano, 
al  principio  del  mondo  furon  comuni  : 
onde  se  il  Signore  approvonne  la  divi- 
sione fattane  dipoi  dalle  genti,  l’ap- 
provò con  questa  espressissima  condi- 
zione, che  fossero  dai  ricchi  soccorsi  i 
poveri,  e che  i più  facoltosi,  a guisa 
de’  monti  collocati  in  più  ecoelso  posto, 
diffondessero  nelle  valli  almeno  gli  a- 
vanzi  di  quelle  benedizioni  che  erano 
sopra  lor  versale  dal  cielo  in  più  larga 
pioggia. 

XXXI.  Quello  poi  che  colmerà  l’in- 
felicità di  questa  loro  stoltezza  così  col- 
pevole, sarà  non  solo  il  conoscere  qual 
mal  uso  o’hanno  ossi  fatto  delle  r icchez- 
ze superflue,  ma  il  veder  di  vantaggio 
che  non  soli  più  in  tempo  a emendar  l’er- 
rore: Qunr  autem  parasti  cuius  erunt? 
Passano  gli  averi  in  mano  di  persone 
straniere;  e tra  le  straniere  ripongo  an- 
cora le  persone  domestiche  , ancora  i 
figliuoli,  ancor  le  figliuole,  che  de’pa- 

(I)  L.  Si  laborante  g cum  in  eadem,  ff.  ad  1. 


d ri  lor  si  dimenticano  in  poco  d’ora, 
come  se  quelli  non  fossero  stali  padri; 
passano,  dico,  gli  averi  in  mano  di  per- 
sone slaniere,  e frattanto  l’anima  li- 
mane a maledire  i n fi  ulluosamente  la 
sua  sciocchezza.  Dilettissimi,  non  fate 
già  così  voi,  ma  pigliale  il  consiglio  di 
santo  Agostino,  il  quale  in  tempo  vi  di- 
ce : Da  quod  non  potes  retinere , et  acci- 
pe  quod  non  potes  amittere  4 : dale  vo- 
lentieri a Dio  ne’  poveri  quel  che  ad  o- 
gni  modo  voi  non  potrete  difendei  o dal- 
la morte  oramai  vicina  ; e ricevete  per 
contraccambio  dall»  ini  stri  i coi  d ia  divi- 
na un  bene  infinito  che  non  è soggetto 
alla  molle. 

Ragionamento  XVIII. 

Sopra  il  modo  di  far  limosina. 

I.  Cornuti  lamento  de’poveri  è che  a’ 
dì  nostri  sia  perduta  la  carità,  lo  l’ho 
per  falso,  e credo  die  per  lo  meno  tra’ 
cristiani  si  possa  affermare  con  verità 
che  «'incontrano  molti  limosiiiieri,  an- 
che non  ceicati  : Multi  homines  miseri- 
cordes  vocantur 5.  Ma  diamo  che  per  l'i- 
niquità de’  noslri  tempi  corrotti  fosse 
giusto  un  lamento  tale,  sicché  a trova- 
re un  limosiniere  almen  vero,  fosse  di 
necessità  andarne  in  cerca:  io  voglio 
dunque,  come  costumasi  colle  cose  per- 
dute, darvi  oggi  contrassegni  da  rico- 
noscerlo. A tre  segni  ravviserete  un  uo- 
mo limosiniere  : alla  mano,  al  volto  ed 
all’occhio-,  alla  mano  ampia  ed  aperta, 
al  volto  allegro  ed  all'abile,  all’occhio 
sublime  e fisso  in  cielo,  ticcovi  espo- 
sto il  ritratto  di  un  perfetto  limosinie- 
re.  Ora  consideriamolo  a parte  a parte, 
non  solo  peichè  lo  raffiguriate  negli  al- 
tri, ma  molto  più  peichè  l’esprimiate  in 
voi  stessi,  praticando  voi  pur  Con  l'o- 
pera quella  liberalità  cristiana  che  sì 
agevolmente  magnificate  negli  altri  con 
le  parole. 

I. 

II.  li  primo  indizio  di  un  vero  limo- 

siniere è la  mano,  s’ella  sia  larga  e li- 
berale ad  aprirsi  sopra  le  alti  ut  misi  - 
rie.  Non  dare,  dice»  san  Giovanni  Gri- 
glimi (2j  2.  Cor.  8.  14.  (51  ls.  5.  8. 

(4)  In  Ps.  56.  (5)  i’rov.  20.  6. 
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sosloino,  sud  cum  copia  dare , eleemo- 
yyna  est i;  il  djr  poco  non  è limosina  : 
limosina  è il  dare  abbondantemente.  Se 
di  state  cadano  alcune  poche  stille  su  la 
terra  assetala,  non  si  dice,  è piovuto, 
pe.' oliò  sì  poco  non  corrisponde  a quel 
inolio  che  dovean  fare  le  nuvole  in  tale 
arsura.  Così  non  può  dirsi  limosina 
quella  che  danno  alcuni,  tanto  inferio- 
re e allo  miserie  di  colui  ch’è  soccorso, 
c alfe  facoltà  di  coloro  cìie  lo  soccorro- 
no. Limosina  si  dee  dire  quella  che  in- 
ebbria,  qual  pioggia  vera,  il  terreno,  e 
che  lo  satolla:  Inebriavi  animam  las- 
savi, et  animam  esurientem  saturavi  *. 
Se  voi  ne  siete  conienti,  io  darò  a voi, 
per  inuma  dui  la  vostra  misoricordia, 
quella  che  voi  chiedete  da  Dio.  Tutti 
rispetto  a lui  siamo  poveri,  non  è vero? 
e però  supplichevoli  alle  porte  di  quel 
gran  padre  di  famiglia  andiamo  tut- 
tor  dicendo  anche  noi  : Miserere  mei 
Deus,  secundum  magnani  misericordiam 
tuam6:  Signore,  versale  sopra  le  mie 
.miserie  una  limosina  proporzionala  al- 
la vostra  misericordia  ch’è  tanto  gran- 
de. Ora  se  grande  vogliamo  da  Dio  la 
misericordia,  grande  ancora  l’abbiamo 
a usare  col  nostro  pi  ossimo.  sicché  non 
solo  il  povero  ne  rimanga  pago,  ma 
l’anima  nostra  soddisfaccia  anch’ella  al 
suo  debito  interamente  : ad  imitazione 
di  quella  santa  Tabita,  di  cui  sta  scrit- 
to che  trai  piena  openbus  bonis  et  e - 
leemosynis,  quae  faciebat  4:  piena  d’o- 
peie  buone  rispetto  sè,  e di  limosine  di- 
stribuite in  pio  d’altri  ; quasi  che  più 
n’avrebbe  ancora  ella  falle,  se  più  ne 
avesse  una  donna  potuto  fare.  E vaglia 
il  \uro,  che  mano  è quella  che  è sì  a- 
perla  al  riceveie  assai  da  Dio,  ed  è sì 
stretta  al  dare  per  amor  di  Dio?  Non  è 
man  da  limosiniere;  e pei ò,  dilettissi- 
mi, non  sia  tale  giammai  la  vostra:  Non 
sit  porrecla  manus  tua  ad  accipiendum , 
et  ad  dandum  collecla  5.  San  T- maso 
vuole  ancor  egli  che  alla  limosina  con- 
venga questa  dote,  come  sua  propria  ; 
esser  abbondante  : Laudabile  est  abun- 
danter  dare6. 

(l)Hom.27.  ad  popul.  Ant.  (2)  ter. 51.  25. 

. (3)  Ps.  50.  (4)Act.  9.56.  (5)  Eccli  . 4.  50. 
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III.  Se  non  che,  convien  qui  osservar 
chetale  abbondanza  non  si  giudica  as- 
solutamente, com’egli  dice,  ma  rispet- 
tivamente, cioè  a proporzion  delle  for- 
za che  ciascun  ha  nel  poter  donare. 
Quella  povera  vedova  che  diè  per  li- 
mosina al  tempio  due  soli  piccioli,  duo 
minuta,  fu  celebrala  da  Cristo  per  t 
più  liberale  di  tulli  gli  altri,  plus  omni- 
bus misit,  per  questa  ragion  ch’io  vi 
dico;  perchè  alla  sua  povertà  era  più  il 
privarsi  di  quelle  due  monetine,  che  al- 
la ricchezza  degli  altri  il  privarsi  di  mol- 
to argento:  Omncs  ex  eo,  quod  abunda- 
bat  illis,  miserunt  ; haec  vero  de  penu- 
ria sua  omnia  quae  habuit  misit , totani 
victum  suum  7.  Può  dunque  essere  un 
gran  limosiniere  tra  voi  ancora  ohi  non 
è ricco,  perchè  può  dare  parte  di  ciò 
che  sarebbe  a lui  necessario,  e così  su- 
perare la  liberalità  di  chi  dia  solamen- 
te quel  che  gli  avanza.  Frange  esurienti 
panpm  tuurn,  dice  Dio  per  il  suo  pro- 
feta 8:  se  tu  non  hai  altro  che  un  pane 
onde  sostentarli,  e non  puoi  però  darlo 
intero,  spezzalo,  spartilo,  e fa  di  esso  a 
mezzo  co’bisognosi  ; Frange , e sarai  ii- 
muneralo  al  pari  de’ ricchi,  ed  ancor 
più;  perchè  la  virtù  della  liberalità,  si 
(Usuine  in  ciascuno  dalle  sostanze  : on- 
d’è  che  non  solo  i ricchi  possono  ripor- 
tare il  nome  di  liberali,  come  il  filoso- 
fo insegna,  ma  ancora  i poveri:  Nihil 
prohibet  aliquos  virluosos,  licei  sint 
pauperes,  esse  liberatesi.  Basta  osser- 
var quella  regola  che  prescrisse  al  suo 
diletto  figliuolo  il  vecchio  Tobia.  Dà  più 
che  puoi  : Quomodo  potueris , ila  eslo 
misericors  ; si  mullum  libi  fuerit,  abun - 
danter  iribue  : si  exiguum  tibi  fuerit , 
ctiam  exiguum  Ubenter  imperlivi  stu- 
de  '0. 

IV.  Vero  è che  gli  antichi  distia  n 
usavano  un’industria  ancora  più  bella 
per  entrare  nel  numero  de’  limosinieri; 
ed  era  il  digiunare  per  avere  di  che 
far  parte  a’  mondici,  ed  a tanto  veniva- 
no consigliati  eziandio  dai  sommi  pon- 
tefici: Sin  vero  aliquis  non  habet,  ieiu- 

(6)2.  2.  q.  52.  a.  IO.  (7)  Marc.  12.  44. 

(8)  Is.  58.  7 (9)  S.  Th.  2.  2.  q 417.  a.  I.  ad 3 

(10)  Tob.  4.  8.  et  9. 
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det,  et  cibum  ittìus  diei  partitum  desti- 
mi scindisi.  Mirale  quanto  premeva  a 
quei  veri  fedeli  l’aver  questa  mano  am- 
pia ed  apei  la  in  esercitare  la  carità'  Non 
avendo  ossi  pascolo  sufficiente  ad  altri 
ed  a sè,  assegnavano  insino  la  fame 
propria  per  fondo  da  cui  raccorre  il  ri- 
storo a I li  u i . 

V.  Che  diremo  pelò  noi  di  quei  ric- 
chi de’ nostri  tempi,  i quali  hanno  una 
mano  cosi  ratlralla  ? Se  comparisce  di- 
nanzi loro  un  mendico,  non  s’inducono 
neppure  a dai  gli  un  quattrino,  di  tanti 
che  n’  hanno  in  borsa;  e pare  a loro  di 
essere  abbastanza  caritativi,  quando  gli 
dicano  con  pietà  : Dio  ve  ne  dia ; andate 
in  pace.  Laudevole  veramente  è la  in- 
venzione di  quei  cristiani  che  non  a- 
vendo  che  dare  per  limosina  a chi  la 
chiede,  recitano  incontanente  qualche 
orazione,  affine  di  pregar  Dioche  si  pi- 
gli esso  cura  di  sollevare  quel  misera- 
bile, ocfln  somministrargli  pazienza,  o 
con  mettere  in  cuore  ad  un  facoltoso 
che  lo  sovvenga.  Ma  se  ciò  mi  piace  as- 
saissimo, quando  non  v’è  che  dare  di 
verità,  non  mi  p;*ce  già  quando  v’è. 
Pare  a voi  bella  coso  che  i ricchi  man- 
dino un  bisognoso  a Dio  per  soccorso, 
mentre  piuttosto  Dio  manda  quel  biso- 
gnoso ai  ricchi  affinchè  i ricchi  abbiano 
chi  soccorrere?  Slava  il  profata  Daniel- 
lo digiuno  da  mollo  tempo  in  quel  suo 
serraglio  sì  celebre  di  leoni,  quando  il 
Signore  per  provvederlo  spedì  un  an- 
gelo, che,  pigliato  per  li  oa  pelli  il  pro- 
feta Abacucco,  dalla  Giudea  lo  traspor- 
tò in  Babilonia,  acciocché  recasse  a Da- 
niello quel  povero  desinare  che  avea 
apparecchiato  in  campagna  ai  lavora- 
tori 2.  Ora  perchè  non  mandò  al  suo 
servo  Dio  la  limosina  per  man  dell’an- 
gelo stesso  più  brevemente,  senza  in- 
comodare il  profeta? Perchè  Iddio  vuole 
che  la  facciano  gli  uomini,  soccorren- 
dosi con  amor  reciproco  gli  uni  gli  al- 
tri ne’  lor  bisogni:  Estate  invicem  beni- 
gni 3.  E così  quando  il  povero,  o pri- 
gione o infermo  o impedito,  non  può 
cercare  il  ricco  per  esser  sovvenuto 
opportunamente,  come  non  poteva  al- 
ti) S.  Clem.  I.  5.  const.  c.  I.  (2)  Dan.  14. 
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!o*a  Daniello,  vuole  Dio  che  il  ricco  sia 
quello  che  cerchi  il  povero,  e lo  sov- 
venga, come  fece  allora  Abacucco.  E 
voi  conira  questo  buon  ordine  vorrete 
rimandar  di  nuovo  il  povero  a Dio, 
quando  Dio  stesso  è quello  che  a voi  lo 
manda,  e lo  manda  a voi,  non  perchè 
a lui  manchino  altri  modi  infiniti  da 
provvederlo,  ancora  senza  miracolo, 
ma  perchè  lo  vuole  provvedere  per 
mezzo  vostro,  costituendovi  in  ciò  suoi 
dispensatori?Di.vpenjaiores  multi  formis 
gralias  Dei*.  Questo  non  è da  lodarsi; 
perchè  Dio  non  vuol  fare  egli  quello 
che  tocca  a voi.  Si  dicat  aliquis  ex  vo- 
bis:  Ite  in  pace , calefacimini  et  satura  - 
mini ; nun  dederitis  aulem  eis  quae  ne- 
cessaria sunt  corpori\  quid  proderii  5? 

VI.  Che  direm  poi  di  coloro  che  dan- 
no ai  poveri,  ma  non  danno  p«r  sov- 
venirli; danno  loro  affine  di  spremerli 
maggiormente,  e poi  si  spacciano  per 
iimosinieri  ancor  essi;  e quasi  che  siali 
uomini  amici  della  povertà,  le  porgono 
anticipatamente  qualche  ristoro,  ma  so 
per  farsene  poi  mollo  bene  a suo  tem- 
po pagar  l’usura?  Queste  non  sono  le 
mani  di  quel  limosiniere  che  noi  cer- 
chiamo, son  piuttosto  branche  di  arpia. 
È avvenuto  talora  che  sia  caduta  di 
state  una  pioggia  tanto  salmastra,  che 
ne  sono  rimase  morte  tutte  le  biade, 
mentre  alla  prima  i poveri  contadini  si 
rallegravano  in  veder  piovere6.  Questo 
medesimo  accade  no’  bisognosi  con  un 
prodigio  pur  troppo  famigliare  a di  no- 
stri. Si  dà  loro  con  proferte  grandi  la 
roba  che  non  vai  nulla:  ma  che?  per  i- 
sconto  del  tempo  che  si  concede  al  re- 
stituimento  di  essa,  si  fa  pagare  più 
che  non  vale;  sicché  in  lineai  trar  de’ 
conti,  queste  piogge  abbondanti  di  cor- 
tesi;!, in  vece  di  lasciare  qualche  dovi- 
zia del  loro  umore  sopra  le  povere  pian- 
te, succhiai)  a sè  quanto  i'i  ne  ritro- 
varono dell'altrui.  Ahi  che  soccorsi  spie- 
tati! Voi  sapete  che  gl’indovini,  per  dar 
la  buona  o rea  ventura  ad  alcuno,  guar- 
dano primieramente  alla  mano  che  co- 
lui mostra  ; e s’ella  è ben  formala  ed 

(3)Eph.  4.  32.  (4)  I.  Pel.  4.  IO. 

(S)  lac  2.  IO.  (G)  Georg.  Agric.  I.  5. 
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ha  le  linee  della  palma  lunghe,  diritte 
e distinte,  ne  sogliono  fare  augurio  di 
lunga  vita1.  Ma  non  darebbe  già  il  cuo- 
re a me  da  una  mano  sì  chiusa,  qual  è 
la  loro,  fare  a questi  ricchi  vermi  au- 
gurio felice  d-i  quella  vita  e temporale 
ed  eterna  promessa  a’Iimosinieri:  Vitae 
quae  nunc  est , et  futurae.  Sicuramente 
la  vita  non  è per  essi,  mentre  essi  non 
curan  ciò  che  ne  libera  dalla  morte: 
Eleemosyna  a morte  liberat  2. 

II. 

VII.  Seguitiamo  frattanto  a spiegar 
Paspelto  di  un  vero  limosiniere.  Quel 
che  succede  dopo  la  mano  ampia  ed  a- 
perta,  è il  volto  affabile  e allogro.  1 
maestri  della  buona  milizia  vogliono3 
che  chi  fa  scelta  di  soldati  li  miri  con 
attenzione  speciale  alla  faccia,  e da 
quella  arguisca  il  loro  valore.  Credo 
che  ciò  vaglia  assai.  Ma  io  contuttociò 
mi  prometto  di  poter  dal  volto  di  un 
uomo  che  fa  limosina  arguire  con  più 
certezza,  s’egli  sia  fornito  di  vera  mi- 
sericordia, o se  non  ne  sia  ; mercccchè 
il  Signore  medesimo  è quegli  che  in  un 
limosiniere  vuole  aria  lieta.  In  orimi 
dato  hilarern  fac  vultum  tuum , così  e- 
gli  ci  dice  nell’ecclesiastico  4 : in  ogni 
tua  limosina  fa  che  principalmente  brilli 
il  tuo  volto;  perchè  ciò  è quello  che  fa 
più  splendido  a maraviglia  ogni  dono. 
Qui  miseretur,  in  hilaritate , segue  poi 
egli  a replicar  per  l’apostolo5:  chi  soc- 
corre il  povero,  lo  faccia  con  ilarità  di 
sembiante,  perchè  chi  in  lui  riceve  il 
soccorrimento  , più  assai  riguarda  al- 
l’interiore del  cuore  che  all'  esteriore 
dell’opera.  Nè  contento  di  ciò,  per  l’a- 
postolo stesso  ritorna  a dire  che  quan- 
to dassi,  non  sia  mai  dato  ex  tristitia 
aut  ex  necessitate ; perchè  da  Dio  più  si 
pregia  la  giovialità  nel  donare,  che  la 
larghezza:  Hilarern  enim  datorem  dili- 
git  Deus6.  E se  Dio  dice  così,  di  che 
dubitare?  Questo  è segno  infallibilis- 
simo. 

Vili.  Che  se  poi  mi  chiedete  fino  a 
qual  grado  debba  in  uno  arrivare  tale 

(I)  Arisi,  secl.  IO.  probi,  n.  48.  (2)  Tob.  4.11. 

(3)  Veget.  de  re  milit.  c.  6.  (4)  53.  II. 


allegrezza,  io  ve  lo  dirò.  Qualunque  li- 
mosiniere, mentre  egli  dà,  dee  mostrar 
più  di  ricevere  che  di  dare.  Tale  è la 
canna  che  ci  ha  lasciala  san  Giovanni 
Crisostomo  a misurare  se  la  nostra  mi- 
sericordia giunga  al  suo  grado,  cioè  al 
grado  di  misericordia  cristiana:  Si  pu- 
tes  te  magis  accipere,  quam  dare 1 . Ro- 
berto re  di  Francia  mantenea  del  con- 
tinuo mille  poveri  a spese  sue,  e se  li 
conduceva  sempre  dietro  da  una  cillà 
all’altra,  nè  mai  pedoni;  riguardandoli 
non  dirò  come  soldati  della  sua  guar- 
dia. ma  come  suoi  cavalieri  tulli  di  o- 
nore.  San  Giovanni  elemosinario  chia- 
mando i poveri  dieea  loro:  miei  signo- 
ri; e il  beato  Amedeo  di  Savoia  con  gen- 
tilissima metafora  li  considerava  come 
suoi  biacchi,  per  mezzo  di  cui  andava 
egli  a caccia  del  paradiso,  e con  tal  ti- 
tolo ancor  li  commemorava.  Questo 
senza  fallo  è l’avere  un  volto  da  vero 
limosiniere:  volto  libero  d’ ogni  ruga, 
gaio,  giocondo  e spirante  la  festa  che 
vien  dal  cuore. 

IX  Ma  quanto  sono  lontani  da  sì  bel- 
1’  uria  quei  che  mostrano  quasi  di  got- 
tar  via  ciò  che  danno  ai  poveri,  tanto  il 
danno  mal  volentieri!  Piu  cautele,  più 
dimande  , più  dubbi,  prima  di  cavar 
fuori  un  semplice  soldo  dalla  lor  borsa, 
che  se  si  avessero  a cavar  dalle  vene  il 
più  vivo  sangue.  Perchè  non  vai  a la- 
vorare? perchè  non  ti  aiuti?  perchè  non 
ti  adoperi?  perchè  non  ti  guadagni  tu 
ancora  il  vitto  con  le  tue  braccia?  e al- 
tri rimproveri  pari  a questi  : Exigua 
dabit , et  multa  improperabit9.  E questo 
è carità  di  sovvenitore?  L’atiliche  don- 
ne ibernesi9,  per  allevare  armigeri  i 
suoi  figliuoli,  davano  loro  il  pane  su  lu 
punta  d’ una  spada.  Così  usasi  da  co- 
storo: una  misera  limosina  ch’es«i  dia- 
no, un  misero  tozzo,  ecco  in  qual  modo 
si  dà:  invece  di  porgerlo  in  atto  di  chi 
consola,  lo  porgono  su  la  punta  di  cen- 
to parole  pungitive  e penose  che  loro 
aggiungono,  quasi  in  atto  di  chi  ferisce. 
Oh  che  impropria  beneficenza!  In  omn * 

(5)  Rom.  \2.  8.  (6)  2.  Cor.  9.  7. 

(7)  Hom.  13.  ad  pop.  (8)  Eccli.  2C  15. 

(9)  Solin.  c.  55. 
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fiato,  non  des  trisliliam  verbi  mali, dice 
il  Signore  1 ; perchè  il  buon  termino  è 
quel  che  condisce  il  dono:  Nonne  ecce, 
verbum  super  dalum  bonumW  Troppo 
infelice  è un  benefizio  ingiurioso  ; nè 
può  giammai  gradirlo  chi  lo  rie  ve, 
mentre  non  fa  poco  se  inducasi  a per- 
donarlo. Ma  se  ciò  in  ogni  beneficio  si 
avvera,  quanto  più  dunque  in  quello 
che  è fatto  a un  povero,  a cui  se  non 
altro  sono  sempre  dovute  parole  buo- 
ne, come  tali  che  nulla  «ostano?  Però, 
declina  pauperi  sine  tristitia  aurem 
tuum,  ripiglia  il  Signore  stesso,  et  re- 
sponde illi  pacifica  in  mansuetudine  2 
Guardate  quali  hanno  ad  essere  i trat- 
tamenti dovuti  al  povero!  Non  solo  deb- 
bono essere  mansueti  per  una  consueta 
piacevolezza,  qual  è quella  che  dà  sol- 
lievo aH’afflilto;  ma  per  una  piacevo- 
lezza più  eminente  e più  elotta.  qual  è 
quella  che  gli  empie  il  cuore  di  pace: 
Besponde  pauperi  pacifica  in  mansue- 
tudine: perchè  alla  fine,  sebbene  può 
esservi  talora  qualche  ragione  per  dar 
poco  a chi  vi  si  raccomanda,  o per  non 
allargare  verso  lui  la  mano  amplissi- 
mamente ; non  ve  nc  può  però  essere 
mai  veruna  per  fargli  de’ rimbrotti,  e 
per  dimostrargli  la  faccia  austera  ed  a- 
cerba. 

X.  Due  pretesti  mal  sussistenti  ad- 
ducono qui  a loro  discolpa  i ricchi  crii- 
deli,  affine  di  giustificare  ad  un’ora  e 
la  ritrosità  della  loro  mano  e lo  rughe 
della  loro  fronte.  Il  primo  è questo,  che 
i poveri  si  fingono  poveri  e non  son  p*  - 
veri,  o che  almeno  si  fingono  più  po- 
veri clic  non  sono  di  verità.  Non  ha 
dubbio  che  in  distribuire  la  limosina 
sta  bene  una  certa  prudenza,  per  cui 
si  scelgano  i più  meschini  ed  ancora  i 
più  meritevoli.  Da  bono,  et  non  recepe- 
ris  peccalorem , dice  l’occlesiastico;  be- 
ne fac  humili,  et  non  dederis  impio 4;  fa 
la  tua  limosina  alle  persone  dabbene, 
e lascia  di  darla  all’empie;  almeno  in 
quel  caso  in  cui  ciò  che  dai  non  sei- 
v i ià  a farle  giuste,  ma  le  aiuterà  a man- 
tenerle piuttosto  nei  ìor  peccati.  Tutto 
ciò  è vero;  ma  è vero  anche  per  l’ altra 

(IjEccli.  18.  15.  (2)V.  17  (8)  Eccli.  t.  8. 


parte  che  Unte  inquisizioni  ed  infor- 
mazioni servono  solo  a distoglier  la  vo- 
lontà dal  fare  la  limosina  con  prontez- 
za. La  virtù  della  misericordia  non  giu- 
dica i meriti,  ma  soccorre  le  miserie. 
Credete  voi  che  quei  cinquemila  i quali 
furono  pasciuti  sì  abbondantemente  da 
Cristo  là  nel  deserto5,  tutti  fossero  uo- 
mini buoni,  senza  che  tra  loro  fosse  me- 
scolato alcun  tristo?  Ma  il  Redentore 
non  guardava  a ciò;  guardava  solo  alla 
fame  di  cui  pativano  ; e mosso  a com- 
passione della  loro  miseria,  non  dubitò 
di  soccorrerla  in  tutti  a un  modo,  an- 
cora con  far  miracoli  nuovi  al  mondo. 
Dirò  di  vantaggio,  che  quella  miseri- 
cordia la  quale  si  usa  indifferentemen- 
te anche  fra’ tristi,  per  un  altro  verso 
è più  da  stimarsi,  perchè  ha  più  del  di- 
vino e più  imita  il  Padre  celeste,  il  qua- 
le piove  soprai  giusti  e sopra  gl’ingiu- 
sti; Pluit  super  iustos  et  iniustos G;  « 
fa  limosinasi  alle  colombe,  sì  ai  coni 
con  un  pari  aprire  di  mano:  Aperit  ma - 
num  suam , et  implet  orane  animai  be- 
nedxclione.  Per  contrario  quei  che  fan- 
no il  fiscale  con  lutti  i poveri,  nè  voglio- 
no loro  dare  un  frusto  di  pano,  se  non 
dopo  un  lungo  procasso,  hanno  per  lo- 
ro autore  e per  loro  ammaestratore  il 
demonio;  il  quale  appunto,  mentre  Cri- 
sto nostro  Signore,  dopo  il  digiuno  di 
quaranta  giorni,  avea  fame  là  nel  de- 
serto, invece  di  portare  sollievo  pronto 
a tanta  necessità,  volea  saper  piuttosto 
daini,  s’egli  fosse  un  uomo  ordinario, 
ò figli  noi  di  Dio.  Eh  non  tanti  esami,  so 
i poveri  sono  buoni  o sono  cattivi:  met- 
tete mano  alla  borsa  e fate  il  vostro  do- 
vere con  allegrezza,  perchè  la  limosina 
sempre  è buona,  se  sempre  non  è buo- 
no chi  la  riceve;  u quella  carità  è mi- 
gliore, che  si  dà  più  celeremente  : co- 
me tra’  liquoi i quello  è più  riputato, 
che  cola  il  primo7.  Se  il  povero  man- 
deiàamalela  vostra  limosina,  o se  e- 
gli  se  ne  varrà  per  giucare  o gozzovi- 
gliare, voi  non  venite  a perdere  però 
nulla,  mentre  non  por  questo  potrà  mai 
dirsi  che  voi  non  abbialo  fatta  la  carità. 

(4)  12.  5.  et  6.  (5)  Matti).  H. 

(fi)  Matti).  5.  45.  (7)  PI i it.  1.  II.  c.  15. 
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Un  povero  di' questa  rèzza,  la  quale  tanto 
temete  voi  d’incontrare,  chiese  limosi- 
na al  bealo  Giordano  generale  dell’ or- 
dine di  san  Domenico,  e ne  ottenne  una 
tonaca  usata,  che  dall'Ingannatore  ven- 
duta subito,  gli  servì  per  andar  lieto 
con  altri  baroni  simili  all’osteria.  Ma 
sapete  che  rispose  il  sant’uomo  a chi 
gli  raccontò  questo  fatto?  Ho  più  caro, 
disse,  d’aver  perduta  la  tonaca  , che 
l’occasione  di  fare  la  limosina  a me  ri- 
chiesta : dando  a divedere  che  solo  al- 
lora avrebb’  egli  creduta  di  scapitare, 
quando  per  esaminare  l’altrui  bisogno 
avesse  lasciato  di  adempire  a chius’oc- 
chi  i consigli  del  Salvadcre.  E non  fu 
Cristo  il  qual  disse:  Omni  petenti  le, 
tribue <:  fa  pure  allegramente  la  carila 
a chiunque  te  la  ricerca  ? Adunque  a 
che  indagai  tanto  sottilmente  se  è po- 
vero, o non  è povero?  Basti  a voi  di  sa- 
pere che  chiede  qua!  povero. 

XI.  Che  se  non  ci  scusa  abbastanza 
dal  sovvenirlo  il  dir  che  alcuni  si  fin- 
gono lalor  poveri,  e non  son  poveri  ; 
quanto  meno  ci  scuserà  il  dire  che  sono 
poveri  veramente,  ma  che  si  fingono 
più  poveri  che  non  sono,  per  aver  co- 
pioso il  soccorso?  Anzi  questo  medesi- 
mo, dice  san  Giovanni  Crisostomo,  si 
deve  attribuii  e a colpa  de’ ricchi,  dive- 
nuti oramai  sì  duri  di  cuore,  che  per 
muoverli  a pietà  non  basta  al  misero 
esporre  la  sua  miseria,  conviene  ancor 
che  l’amplifichi  e che  l’accresca.  È ben 
crudele  assai  quella  madie,  presso  cui 
fa  di  necessità  che  il  figliuolo  si  finga 
infermo  per  essere  accarezzato. 

XII.  Il  secondo  pretesto  poi  che  ad- 
ducono i ricchi  a lor  giustificazione,  è 
il  bisogno  della  famiglia  : pretesto  che 
tra  loro  corre  per  quallrin  buòno;  op- 
pure, se  non  è falso,  è almen  sì  calan- 
te che  si  dovrebbono  far  coscienza  a 
spacciarlo  con  libertà.  Non  è l’avarizia, 
dicono,  quello  che  ci  costringe  a dar 
poco  a'poveri  e a darlo  malvolentieri  ; 
è che  non  possiam  dare  ai  poveri  sen 
za  pregiudicare  ai  nostri  figliuoli;  e l’a- 
inor  che  portiamo  a questi,  fa  che  ab- 
biamo sempre  più  l’occhio  al  bisogno 
loro,  che  al  bisogno  di  quei  che  non  ci 


appartengono.  Primieramente,  se  i pa- 
dri non  volessero  altroché  mantener  la 
famiglia  , non  aceaderebbe  stancarsi 
molto  in  rispondere  al  loro  detto,  ed  in 
ributtarlo;  ma  perchè  d’av vantaggio  cia- 
scun di  loro  cerca  di  sollevarla  a mag- 
giore stalo,  per  questo  non  si  possiede 
giammai  tanto  che  basti:  anzi  quanto 
più  si  ha,  tanto  più  si  brama  di  avere, 
e tanto  più  si  teme  ancora  di  perdere. 

I più  corpulenti  sogliono  patir  meno  di 
sete,  perchè  son  più  ripieni  di  umore 
interno;  ma  per  contrario  i più  abbon- 
danti nel  mondo  sempre  son  più  asse- 
tati di  possedere;  e all’us»  di  chi  trop- 
p’ama,  stimano  probabili  e prossimi 
quei  pericoli  che  non  sono  neppur  iì- 
moti.  A vele  de’ figliuoli  ? che  imporla 
ciò?  (I  padre  di  san  Carlo  distribuiva 
larghe  limosine  ai  poverelli  ; ed  avvi- 
salo da  un  amico  ch’egli  verrebbe  a far 
con  ciò  poveri  i suoi  figliuoli,  rispose 
da  vero  cristiano  : Io  avrò  cura  de’ fi- 
gliuoli di  Dio,  e Dio  avrà  cura  de’fi- 
gliuoli  miei,  e così  vedete  che  fu.  Quan- 
do si  è mai  trovato  chele  limosine  ab- 
biano impoverita  veruna  casa  ? Anzi 
questo  è il  modo  proprissimo  di  arric- 
chirle: Honora  Dominum  de  tua  sub- 
stantia,  dice  lo  Spirilo  santo,  et  imple- 
buntur  horrea  tua  saturnale,  et  vino 
torcularia  tua  redundabunl 2.  Qual  si- 
gnore lasciò  mai  di  provvedere  di  vitto 
non  pur  bastevole,  ma  copioso,  la  ba- 
lia del  suo  bambino?  Anzi,  quantunque 
ella  sia  di  vii  condizione,  è dal  padr  one 
tenuta  all’islessa  tavola,  e quivi  da  lui 
riceve  la  parte  migliore  e ’l  piatto  Diag- 
giore,  perch’ella  stia  ben  provveduta 
di  latte  a sostentargli  la  tenera  creatu- 
ra. Ora  come  volete  che  Dio  sì  ricco  non 
pensi  anch’egli  ad  un  uomo  limosinie- 
re,  mentre  da  questo,  quasi  da  nutrice 
amorevole,  si  vede  ognor  sostentare 
più  di  un  figliuolo  a sè  sì  diletto,  cioè 
più  d’un  povero?  Crediate  certo  che  un 
cristiano  i I qua  1 giudica  di  scapitare  con 
far  limosine,  mostra  di  aver  perduta 
affatto  la  fede  alle  divine  paiole;  altri- 
menti egli  non  discorrerebbe  così,  anzi 
stimerebbe,  nel  fare  la  carità,  di  dare 
(I)  Lue.  6.  50.  (2)  Prov.  5.  9.  et  iO. 
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il  suo  a moltiplico  in  mano  di  quel  pa- 
drone del  tulio,  che  ha  promesso  di  pa- 
gare anclfe  in  terra  a cento  per  uno  i 
bt*ni  abbandonali  per  amor  suo. 

III. 

XIII  Tutta  la  nostra  scarsezza  dun- 
que proviene  da  mancamento  di  fede 
oramai  perduta  : Verunlamen  filius  Uo- 
mini s veniens,  putas  internet  fìdem  in 
terra *?  E però,  perchè  la  mano  sia  lar- 
ga e il  volto  sia  lieto  in  chi  fa  limosi 
na,  convien  che  l’occhio  parimente  di 
lui  sia  levato  al  cielo:  voglio  dire  che 
fa  limosina  si  faccia  per  quel  motivo 
che  si  richiede  a formare  una  tal  vii  tu . 
La  limosina,  dice  san  Tomaso,  è un’o- 
pera con  cui  si  soccorre  un  povero  per 
compassione,  in  riguardo  a Dio  : Opus 
quo  datur  aìiquid  ind  genti  ex  compas- 
sione propter  Deum 2.  Pertanto,  ad  es- 
ser vero  limosiniere,  non  basta  dare  i1 
sostentamento  ad  un  povero  , come  si 
darebbe  a un  cane,  a un  cavallo;  con- 
viti darglielo  per  compassione,  e per 
compassione  nata  da  amor  di  Dio.  La 
compassione  vuole  che  chi  fa  limosina, 
si  condolga  in  pi  ima  di  cuore  sopra  la 
necessità  del  suo  prossimo.  Flebam 
quondam  super  eo  qui  affliclus  erai, 
diceva  in  questo  proposito  il  santo  Gi  b- 
be3,  et  compatiebatur  anima  mea  pau- 
peri.  E in  ciò  troppo  avvien  che  man- 
chino i ricchi,  a’ quali  indura  lo  visce- 
re queU’afTluenza  medesima  che  di  r - 
gione  le  avrebbe  ad  intenerire.  Ma  chi  ? 
come  tal  affluenza  gli  esenta  dal  palile 
presentemente  le  miserie  de’  poverelli, 
e dal  temere  di  patirle  in  futuro  ; cos 
non  lascia  loro  luogo  a prezzare  in  a - 
tri  ciò  che  nulla  piuovano  in  sè.  Oltre 
a ciò  la  superbi»,  ch’è  un  tarlo  prop»  o 
delle  ricchezze,  fa  che  gli  uomini  facol- 
tosi si  stimino  quasi  d una  natura  su 
periore  a quella  de’miseri;  onde,  quasi 
che  fossero  d’altra  massa,  d’altro  me- 
tallo. tanto  è da  lungi  che  vogliano  ac- 
comunarsi le  calamità  d’un  di  loro  col 
compatirlo,  che  nemmeno  si  degnano 
di  ascoltarle,  per  non  averle  a sapere. 
Per  questo  il  santo  Giobbe  rammemo- 

(I)  Lue.  18.  8.  (2)  2-  2*  q 52.  a.  I.  in  conci. 
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rava  come  un  affetto  insolito  na’  suoi 
pari,  l’aver  lui  nella  sua  sublime  for- 
tuna nutrito  in  cuore  una  tenera  com- 
passione verso  gli  afflitti  : Flebam  quon- 
dam super  eo  qui  afflictus  erat,  et  com- 
patiebatur anima  mea  pauperi.  Dicea 
quondam , non  perchè  anche  in  quel  la- 
gri me v ole  stato,  nel  qual  parlava,  non 
riconoscesse  in  sé  viscere  di  pietà;  ma 
perchè  del  compatir  gli  altrui  mali  nel- 
l’atto del  patirli  non  facea  caso;  face» 
sol  c»'0  dell’  avergli  allor  compatiti, 
quando  era  lontanissimo  dal  provarli  * 
Cum  seder em  quasi  rex,  circumstanle 
exercitu,  eram  tamen  moerentium  con- 
solator4. 

XIV.  Se  non  che  avvertile  che  non 
basta  ad  un  vero  limosiniere  quella  pie- 
tà naturale  con  la  quale  si  compatisce 
un  uomo  perdi’  egli  è uomo.  Fin  qui 
sanno  anello  giugneie  gl’  infedeli;  tanto 
che  Nerone  medesimo,  su  principii  del 
suo  governo,  dicea  di  sè,  che  quando 
in  un  supplicante  egli  non  vedesse  al- 
tro titolo  ad  ammetterlo  volentieri,  ba- 
stava questo,  l’aver  comune  con  esso 
lui  la  natura  : Nemo  non , cui  alia  de- 
siwt,  hominis  nomine  a pud  me  gratio- 
sus  est5.  Troppo  più  alla  prende  però 
la  mira  l’occhio  di  un  l:m  esimere  fedele 
qual  noi  cerchiamo.  Non  solo  ha  egli 
compassione  del  povero,  ma  glie  I’  ha 
per  amor  di  Dio:  Ex  compassione  pro- 
pter Deum.  Anticamente  sopra  il  fuoco 
che  si  era  acceso  a bruciar  la  vittima, 
pioveva  Iddio  bene  spesso  dal  cielo  un 
altro  ftioco  più  segnalato  e più  sacro 
c he,  giunto  al  primo,  desse  compimen- 
to più  nobile  al  sagrifizio.  Or  figurate- 
vi che  così  faccia  la  carità  sopra  quelle 
fiamme  di  compassimi  naturale,  per  sé 
lodevole:  aggiungo  ella  anche  alti  e 
fiamme  di  amor  cristiano  , per  cui  si 
compisce  l’olocausto  in  odor  di  soavilà. 

XV.  Si  benefeceris , scilo  cui  fecerisQ : 
se  tu  farai  la  limosina,  dice  il  Signore, 
apri  beo  l’occhio,  ed  intendi  a chi  tu  la 
fai  : Scito  cui  feccris.  Ora  questo  è ciò 
che  in  primo  luogo  ingegnaci  Gesù  Chi  - 
sto  nel  suo  vangelo:  che  quanto  è dato 

(3)  30.  23.  (4)  lob.  20.  25. 

Ò;  Seneca  de  Clero.  ' . c.  I (<>)  Eccli.  12, 1 
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ai  poveri,  è dato  a lui:  Quod  uni  ex 
minimis  meis  fecistis,  mihi  fecistis  K 
Non  è sialo  egli  conlento  di  lasciarci  la 
sua  presenza  reale  con  un  modo  tanto 
tnaraviglioso  nei  santissimo  sacramen- 
to; ha  voluto  lasciarci  di  più  se  stesso 
ne’  poveri,  e gli  ha  vestiti  di  una  di- 
gnità sovrumana,  qual  è quella  di  suoi 
residenti  e di  suoi  rappresentatori,  oon- 
giungendo  di  tal  maniera  i loro  interes- 
si con  i suoi,  come  se  fosse  una  causa 
comune  ad  ambo.  Qui  calumnialur  e- 
gentem,  exprobrat  faeton  eius,  dice  il 
savio;  honorat  autem  eum,  qui  misere - 
tur  pauperismi  chi  strapazza  il  povero, 
strapazza  il  suo  creatore  ; siccome  per 
contrario  onora  il  suo  creatore  chi  ono- 
ra il  povero,  qual  fattura  di  lui.  Anzi 
pare  che  il  Signora  si  dimentichi  in  cer- 
to modo  degl’interessi  suoi  propri,  tan- 
to s’  impiega  in  quelli  de’ mise  rabili  : 
•inde  nel  giorno  ultimo  del  giudizio  non 
ci  si  datino  altri  punti  su  cui  risponde- 
te a chi  ci  esaminerà  con  tulio  tigore, 
che  l’aver  noi  esercitata  o non  eserci- 
tate le  opere  di  misericordia  col  pros- 
simo ; tanto  preme  al  Signore  che  in- 
lendinm  bene,  dimorar  esso  ne’  po- 
veri. [I  beato  Giovanni  di  Dio  * eser- 
citava questa  carità  con  gl’infermi  più 
derelitti  che  ritrovava  per  la  città  di 
Granala:  se  li  levava  in  collo,  lavava 
loro  i piedi,  e baciatili,  li  riponea  nel 
suo  letto.  Tutto  questo  fece  egli  un  dì 
con  un  povero  malcondollo;  ma  nel  ba- 
ciargli i piè  se  Io  vide  lutto  luminoso 
sparir  dinanzi,  con  l’ampia  paga  di  que- 
sta bella  instruzione  : Giovanni,  quel 
che  si  fa  al  povero , si  fa  a me.  Inter- 
venne a questo  santo,  come  interviene 
talora  a’ pescatori  nell’lndie,  che  cre- 
dendosi d’aver  colto  nella  rete  un  pe- 
sce ordinario,  truovano  poi  di  avervi 
una  madreperla,  pesca  equivalente  a 
un  tesoro.  Così  il  beato  Giovanni  si  ere- 
dea  di  servire  ad  un  poveretto,  e trovò 
d’aver  prestali  i suoi  ossequi  amorevoli 
al  re  del  cielo. 

XVI.  Ma  frattanto  se  G sù  Cristo  non 
è di  persona  in  tulli  i poveri  realmen- 
te Matth.  25.  40.  (2)  Prov.  U.  31. 

3)  In  vita.  (4)  S.  'I  h 5 p.  y.  S.  a.  I. 


te  è almeno  in  tutti  moralmente,  co- 
me in  suo!  veri  inviati  presso  de’ ric- 
chi. E certamente  dappoi  che  il  Veibj 
eterno  incarnandosi  sposò  la  natura  u- 
mana,  convien  diro  che  egli  si  truovi 
in  lutti  gli  uomini  con  una  tal  presenza 
morale,  qual  è quella  che  ha  il  capo 
rispetto  al  corpo,  e che  massimamente 
si  truovi  in  tutti  i cristiani  ; merrecchè 
di  questi  è capo,  non  solo  per  ragion 
di  primato  o di  perfezione,  com’ è ii- 
spelto  agli  altri  uomini,  ma  por  ragion 
dell’iiifluire  che  in  loro  fa  la  sua  gra- 
zia, eh’  è la  virtù  propria  del  capo4. 
Tuttavia  ne’  poveri  è Gesù  Cristo  in  un 
modo  anche  più  speciale,  cioè  per  la 
dichiarazione  che  ha  fatta  di  toner  que- 
sti su  la  terra  il  suo  luogo;  anzi  di  en- 
trare esso  a parte  di  tutte  le  loro  ne- 
cessità ad  una  ad  una:  Esurivi,  et  de- 
distis  mihi  manducare  : sitivi,  et  dedi- 
slis  mihi  lib  re , ecc.  : quandiu  fecistis 
uni  ex  his  fratribus  meis  minimis,  mihi 
fecistis 5.  Per  questo  il  santo  vescovo 
Salviano  chiamò  Cristo  il  più  povero  di 
tutti,  anche  menlrVgli  regna  ora  in  cie- 
lo nella  pienezza  di  tutti  i beni,  per- 
chè, dice  questo  grand’uomo  6,  gli  altri 
poveri  son  solamente  poveri  in  qualche 
genere  di  bisogno;  ma  il  Salvadore,  es- 
sendosi posto  nella  persona  di  tutti  i 
poveri,  può  dirsi  che  soderà  ad  un  tem- 
po tutte  le  incomodità  in  altri  sparse, 
di  nudità,  di  freddo,  di  fame,  di  sete, 
e di  quante  mai  non  si  liuovano  unite 
in  uno:  Sunt  quibus  si  desunt  multa, 
non  desunt  omnia : solus  Christus  est, 
qui  in  omnium  pauperum  universitate 
mendicet.  Questa  è stata  la  sua  somma 
benignità  e dagnazione,  dice  santo  Ago- 
stino7: ridursi  a seguo  di  volere  anco- 
ra al  presente  mendicare  ne’poverelli; 
sicché  mentre  il  povero  stende  la  ma- 
no, non  è il  povero  che  riceve  la  no- 
stra limosina,  è Dio  medesimo.  Egli  è 
quello  che  □ conto  suo  segua  le  parti- 
te, e se  ue  dà  debitore,  per  ricompen- 
sarle a suo  tempo;  egli  che  a conto  suo 
segna  parimente  i rifiuti  che  noi  faccia- 
mo indebitamente  alle  richieste  di  chi 

(3)  Matlh. 25.35. ad40.  (6)1.  7.  ad  etcì.  calti . 

17)  De  X.  Chor.  c.  t2. 


PARTP.  I.  nAGlONAMKNTO  XVII  199 


Soslien  le  sue  veci  nel  dimandare  ; ed  , 
egli  che  minaccia  nell’evangelio  di  far-  j 
ne  poi  vendetta  rigorosissima  il  giorno 
estremo.  Gedeone  agli  abitatori  di  So- 
colli  là  nel  deserto,  perchè  negarono  di 
sovvenire  di  alcun  rinfresco  i soldati 
affamali  da  sè  condotti,  fece  questa  ter- 
ribile intimazione:  Cum  reversus  filt- 
ro, conteram  cames  veslras  cum  spiuis 
tribulisque  deserti 1 : al  mio  ritorno  fa- 
rò una  vendetta  così  esemplare  della 
vostra  crudeltà , che  strascinerò  i vo- 
stii  corpi  tra  le  macchie  di  questo  in- 
colto paese,  affinchè  non  ne  rimanga 
memoria.  Or  quanto  è più  possente  il 
braccio  di  Cristo  che  ii  braccio  di  Ge- 
deone, tanto  sarà  più  orrenda  quella 
vendetta  che  egli  eseguirà  su  coloro 
che  furono  sì  interessati  o sì  inesora- 
bili. Cum  reversus  fuero,  conteram  car - 
nes  vestras  cum  spinis  tribulisque  de- 
serti: farò  un  fascio  de’  ricchi  e delle 
ricchezze  (che  sono  le  vere  spine  di 
quel  paese  salvatici  ov'essi  mi  hai)  di- 
sprezzato ),  e darò  fuoco  a ogni  cosa, 
senza  che  vi  sia  forza  da  poter  giammai 
spegnere  un  tale  incendio. 

XVII.  Con  quest’ occhio  conviene  a- 
duuque  mirare  i poveri  , e ravvisare 
ira’  loro  cenci  quel  Signore  invisibile 
che,  non  potendo  avere  in  sè  bisogno 
di  nulla,  si  è posto  a mendicare  in  cia- 
scun di  loro,  per  dare  ai  ricchi  l'op- 
portunità di  quel  merito  eh’  essi  acqui- 
stano nel  sovvenire  per  mezzo  della 
limosina,  non  un  uomo  meschino,  qua- 
le hanno  in  vista,  ma  il  padrone  del 
tutto,  ivi  travestilo.  Senza  quest’occhio 
aperto,  la  limosina  non  è più  limosina  ; 
e può  bene  un  cristiano  meritarsi  pres- 
so gli  uomini  il  titolo  di  cortese  e di 
liberale,  ma  non  già  presso  Dio  il  titolo 
di  caritativo  e di  limosiniere.  La  limo- 
sina, se  credesi  a san  Tomaso,  è pro- 
priamei  le  un  alto  di  misericordia,  per- 
chè la  misericordia  è la  sua  cagione 
immediata;  ma  tuttavia  come  da  ca- 
gion  mediata  provien  dalla  carità,  e co- 
me da  cagione  imperante  provien  dalla 
religione  : EUemosyna  est  proprie  acius 
miseri  cor  diae  : sed  est  actus  charitatis 
(t)  ludic.8.  7.(2)  S.Th.2.2  q.52.a  1 in  lab. 


ex  consequenti  et  mediate;  latriae  vero 
imperative2.  Mirale  quante  belle  virtù 
concorrono  nella  limosina,  quasi  diver- 
si preziosi  metalli  a compor  questo  o- 
letlro  di  paradiso.  Vi  concorre  primie- 
ramente la  misericordia;  perchè  l’uo- 
mo limosiniere  dee  per  mozzo  della 
compassione  entrare  a parte  dulia  mi- 
seria de’  poveretti,  e non  solo  sovve- 
nirla colla  mano  beneficando,  ma  pa- 
rimente col  cuore  compassionando  ; 
Necessitatibus  sanclorum  communican- 
tes  3.  Vi  concorre  in  secondo  luogo  la 
carità,  aiutando  i prossimi  non  con  af- 
fetto puramente  naturale  ed  umano, 
ma  con  affetto  soprannaturale  e divino 
che  li  fa  rimirar  come  tanti  santi,  cioè 
dire  come  cristiani  , capaci  ora  della 
grazia  celeste,  e poi  della  gloria  ; eh’  è 
la  ragione  per  cui  dice  l’apostolo,  ne- 
cessilatibus  sanclorum  communicantes, 
e non  dice  necessitatibus  hominum;  per- 
chè la  carità  ha  da  esser  qui  come  l’a- 
nima di  quest’alto  dell'elemosina,  a cui 
concorre  in  terzo  luogo  la  virtù  della 
religione,  comandandolo,  imperative  ; 
mentre  si  dee  nel  dare  aver  l’occhio 
all’onor  di  Dio,  il  qual  c’impone  che  il 
povero  sia  soccorso.  E foise  anche  per 
un  tal  capo  si  chiama  la  limosina  un 
sagrifizio  : Talibus  enim  hostiis  prome- 
retur  Deus4  ; perchè  siccome  nel  sa- 
gri tìzio,  quantunque  1’  utile  fosse  de’ 
sacerdoti  , i quali  si  sostentavano  delle 
vittime  ; conlultociò  il  fine  suo  princi- 
pale era  sempre  l’onor  di  Dio,  la  cui 
sovranità  si  protestava  e si  riconosca 
con  l’azion  di  sacrificare:  così  quantun- 
que i proventi  della  limosina  sieno  lutti 
del  poveio;  i fine  conlultociò  del  li- 
nrosinieie  d bb’essere  ogni  volta  l’onor 
divino,  e l’occhio  di  lui  deve  sollevarsi 
sopra  quanto  si  vede  in  terra,  e fissarsi 
in  cielo;  c le  è ciò  che  il  Salvadore  in- 
tese accennarci,  quando,  prima  di  fa- 
te la  sua  solenne  limosina  nel  deserto 
a quei  cinquemila,  in  prò  di  cui  molti- 
plicò il  pane  e il  pesce,  alzò  gli  occhi 
al  cielo:  liespexit  in  coelum , come  si 
osserva  in  san  Luca  5:  mostrandoci 
sensibilmente  con  tal  azione  ciò  che 
(5)  Rem.  12  io.  (4)  Heb.  43.  16.  (5)9.16. 
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dobbiamo  far  noi  spiritualmente  nel  pa- 
scere i bisognosi,  eli’ è fissar  rocchio 
della  fede  in  cielo  ed  in  Dio,  per  cui  li 
pasciamo,  e non  nella  terra  e nelle 
creature  da  noi  pasciute.  Bealo  chi  tra’ 
ricchi  tenesse  questi  occhi  sempre  a- 
perti  e sempre  rivolti  in  su  I Come  po- 
Irebh’  essere  che  mai  negasse  a’  poveri 
ciò  che  bramano?  Si  scires  donum  Dei, 
et  quis  est  qui  dicit  Ubi.  da  mihi  bibe- 
re1,  disse  Cristo  alla  Samaritana  ritro- 
sa dal  concedergli  un  sorso  d’acqua;  ed 
eh  come  potrebbe  replicar  egli  tuttora 
V istesso  a que*  ricchi  che  negano  cru- 
deli un  avanzo  di  pane  al  povero,  e poi 
lo  danno  abbondantemente  ai  lor  cani 
e ai  loro  cavalli  ! Oh  miserabile  1 se  tu 
sapessi,  chi  è quello  che  in  persona  del 
povero  comparisce  alla  porta  di  casa 
tua,  chi  è quello  che  con  la  voce  del 
povero  li  addimanda  sollevamento,  e 
chi  è quell»  che  nella  mano  del  pove- 
ro stende  la  mano  a te  per  ricevere  ciò 
che  dai  I Si  scires  quis  est  qui  dicit  Ubi, 
da  mihi  biberej  se  tu,  dico,  sapessi  la 
bella  sorte  che,  senza  che  tu  la  cerchi, 
ti  viene  incoltilo,  di  guadagnarti  il  pa- 
radiso, di  scancellar  le  lue  colpe,  di 
saldare  i tuoi  conti,  di  diventare  per 
mezzo  della  misericordia  figliuolo  del— 
l'Altissimo;  certamente  che  tu  non  solo 
daresti  cori  larghezza  ogni  cosa,  e non 
solo  daresti  senza  ritrosità,  senza  rim- 
proveri, e senza  tedio;  ma  impareresti 
con  tuo  vantaggio  grandissimo  a men- 
dicare anche  tu  per  l’anima  tua:  vo- 
glio dire,  tu  inolieresti  il  povero  a di- 
mandare : Tu  forsitan  petisses  ab  eo ; e 
riputeresti  di  ricevere,  menti  e doni. 

X. Vili.  Ora  questo,  dilettissimi,  è il 
maggior  segreto  della  limosina  : saper- 
la» minare  con  la  fede  e con  la  buona 
intenzione,  sollevando  un  atto  comune 
e naturale  ad  un  valore  soprannatura- 
le e celeste  Non  basta  seminare;  con- 
vieri  seminare  in  tal  punto  di  luna,  in 
tal  combinazione  di  stelle,  e intender- 
sela più  col  cielo,  che  con  la  lena,  se 
si  vuole  un’ampia  raccolta;  ciò  che  con 
attenzione  maggiore  si  ha  da  osservare 
in  questa  sementa  della  limosina  , la 
quale  altrimenti  se  n’andià  tutta  in  er- 
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ha  di  apparenza  caduca,  senza  che  mai 
maturisi  un  vero  fruito  clic  sia  di  vita: 
Recpperunt  mercedem  suarn. 

XIX.  K da  ciò  potrete  inferire  il  pe- 
ricolo iu  cui  si  truovauo  di  perdere  le 
loro  limosme  quei  che  non  le  sanno  far 
se  non  a’parenti.  Diamo  «he  veramente 
i vostri  congiunti  sieu  poveri,  almeno 
secondo  lo  stalo  loro:  primieramente 
si  è da  considerare,  come  porgere  tulio 
il  sovvemmento  con  larga  mano  ad  una 
famiglia  sola,  quantunque  assai  biso- 
gnosa, non  è meritarsi  il  litolodi  padre 
comune  della  povertà  (quale  pure  lai- 
uno  è tenuto  ad  esser*),  mentre  non 
é ciò  adempirne  l’ufficio.  E poi  si  dee 
considerar  di  vantaggi*»,  che  altro  é 
dare  al  povero  perchè  è pannile,  ed  al- 
tro è dare  al  povero  perchè  è povero, 
e perchè  è povero  raccomandato  da 
Cristo.  Ordinariamente  ai  parenti  po- 
veri si  dà  volentieri  perchè  sono  pa- 
renti, e per  quella  inclinazione  naturale 
che  ci  spinge  a giovare  ai  nostri  ; non 
si  dà  perchè  sono  poveri,  e perchè  rap- 
presentano la  persona  di  Cristo  nasco- 
sta in  loro:  onde  la  limosina,  com*  «I- 
lor  non  è piu  limosina  innanzi  a Dio, 
così  non  h;i  piu  quel  merito  a lei  pro- 
messo. Il  bruco  peggiordi  tulli  è quel- 
lo che,  assaltando  la  vile,  non  si  con- 
tenta di  mangiarne  le  foglie,  come  altri 
fanno;  le  rode  l’occhio.  E questo  è quel- 
lo a cui  pure  aspira  il  demonio.  Quan- 
do non  gli  riesce  d’impedir  la  limosina 
apertamente,  le  rode  almeno  tacitamen- 
te quell’occhio  per  cui  la  carità  ha  lut- 
to il  suo  germoglio  di  merito,  cioè  ha 
tutto  il  principio  di  vita  elerna.  Miri 
pertanto  chi  fa  le  sue  limosine  sola- 
mente a ehi  gli  è connesso  di  sangue, 
che  non  gli  divengano  una  semenza  in- 
frutlu#sa,  atta  bensì  ad  ingrassare  la 
terra,  su  la  qual  cade,  ma  non  già  alla 
a prod ur  nulla  di  guadagno  notabile  a 
chi  la  sparge.  E a questo  miravano  quei 
gran  santi,  i quali  coi  lor  parenti  si  di- 
portavano come  se  fossero  stranieri  ; 
perchè  sebbene  l'ordinata  carità  vuol 
che  iti  egualu  bisogno  si  soccorra  pri- 
ma ai  più  prossimi,  tuttavia  grande  è 

(I)  Io.  4.  IO. 
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i!  risolilo  che  un  lai  soccorso  peida  il  j intorno  al  povero,  elio  è la  providenza 


suo  merito,  se  non  è misuralo  bene  ; 
onde  per  non  esporsi  a sì  grave  fallo 
volevano  i santi  scegliere  quella  forma 
di  limosina  ch'era  la  più  sicura  a non 
perdersi,  e quella  foggia  di  sementa 
ch’ora  la  più  disposta  a nullificare.  Il 
dare  a’ suoi,  dentro  i termini  ancor  del 
giuslo,  non  fa  che  uno  si  meriti  nep- 
pure il  semplice  vanto  di  liberale,  lau- 
to è poca  opera  ; e la  ragion  è,  perchè 
dare  a’suoi  si  stima  quasi  lo  stesso 
che  dare  a sè.  Liberale  è chi  manda  il 
danaro  de  sè  lontano  per  dare  ad  altri, 
e più  liberale  è chi  lo  manda  più  in  là, 
quasi  con  braccio  più  forte  L A non 
mandarlo  più  che  fino  ai  congiunti,  o- 
gni  braccio  è buono.  Se  però  il  dare  a’ 
suoi  non  è sufficiente  a costituire  un 
liberale  ordinario,  pensate  voi  se  sarà 
sufficiente  a costituire  un  limosiniere, 
ch’è  quello  che  da  noi  si  è ce<cato  con 
tanti  segni  ! 

XX  Frattanto  a questi  segni  che  ab- 
biadi detti,  verrete,  o dilettissimi,  a 
ravvisare  chi  meriti  sì  bel  nome.  Limo- 
sinieri  son  quei  che  hanno  insieme  una 
manoamplaed  aperta,  donando  di  mol 
to  a’poveri,  secondo  lo  stato  loro  ; ed 
hanno  un  volto  gaio  e gioviale,  donan- 
do con  allegrezza,  e non  con  tristezza  o 
con  tergiversazione;  e finalmente  hanno 
un  occhio  Miblime  verso  dvl  cielo,  do- 
nando solo  per  motivo  di  fede:  e que- 
sti dite  pur  che  sono  beati  : Beatus  qui 
inleìligit  super  egenum  et  pauperem2. 
Tutto  l'impedimento  delle  limosino  non 
s>no  nè  i debili,  nè  la  povertà  propria, 
nè  i figliuoli,  nè  la  famiglia  ; questi  so- 
no pretesti,  credete  a me:  l'impedi- 
mento vero  è,  che  si  mirano  i poveri 
con  gli  occhi  soli  del  senso,  non  con  quei 
della  mente.  Però  non  si  dice  che  sia 
beato  nel  caso  nostro  chi  vede,  ma  sol 
chi  intende  : Beatus  qui  inleìligit  ; in- 
tende quel  che  è sopra  il  povero,  che 
è Dio,  il  qual  comanda  quell’atto  di  ca- 
ntà;  intende  quello  che  è dentro  il  po- 
vero, ch’è  Crislo,  il  quale  riceve,  come 
dato  a sè  cou  quell’  allo,  ciò  che  dassi 
agli  altri  per  lui;  ed  intende  cièche  sta 

(I)  S.  Th.  2.  2.  q.  117.  a.  4*  (2)  Ps-  IO.  2. 


divina,  la  qualr  è quella  che  manda  il 
povero  al  ricco,  perchè  il  ricco  per  tale 
atto  ai  salvi,  e il  povero  viva  : Aslitit 
a dextris  pauperis  8.  Chi  intende  le  co- 
se si  fattamente,  è beato;  nè  sol  bealo 
secondo  lo  stato  presente,  ma  mollo  più 
secondo  il  futuro,  perchè  in  die  mala 
liberati t eum  Dominus.  Dies  mala  è il 
dì  della  morte;  chi  non  lo  sa?  Cur  ti- 
mebo  in  die  mala  4?  E in  un  tal  dì.  che 
tanto  assolutamente  è detto  cattivo, 
perchè  cattivo  riesce  ai  più  de’morlali. 
sarà  sì  buono  intenditor  liberato  da 
lauti  mali,  quanto  son  quei  che  gli  ver- 
rebbono  da  quell’ultimo  giorno  finito 
male:  Beatus  qui  inteìligit  super  ege- 
num et  pauperem  : in  die  mala  liberata 
eum  Dominus. 

Ragionamento  XIX 

Sopra  il  precetto  di  fare  la  correzione 

I.Fra  tutti  i precetti  lasciatici  da  Cri- 
sto nel  suo  vangelo,  pare  che  il  meno 
difficile  ad  osservarsi  debba  esser  quel- 
lo di  correggere  i delinquenti  : Si  pec - 
caverii  in  te  frater  tuus,  vade  et  corri - 
pe  eum  5.  Imperocché  chi  non  sa  quan- 
to il  talento  dell’uomo  sia  critico  e ca- 
villoso sui  falli  altrui?  In  ogni  luogo 
alza  egli  subito  un  tribunale  funesto 
per  giudicarli  ; e senza  esaminar  testi- 
moni, senza  udir  parte,  senza  vedere 
processo,  stima  di  poter  sentenziare  so- 
pra di  quella  con  sicurezza;  esercitando 
questa  giuridizione,  benché  usurpata, 
cou  tanto  di  assiduità  che,  al  parere  di 
san  Giovanni  Grisostorno,  in  tal  affare 
si  consuma  dagli  uomini  quasi  tutta  la 
lor  vita  : Ad  condemnandos  caeteros,  o- 
mne  vilae  nostrae  lempus  absumwìus  6. 
Pertanto  pollò  io  lasciare  di  ragionarvi 
sopra  di  questo  precetto,  con  presup- 
porre che  a correggere  i falli  altrui  ab- 
biate piuttosto  necessità  di  ritegno,  che 
di  rincoramenlo.  Eppuie  non  è così. 
Se  vogliali)  dire  il  vero,  siamo  in  que- 
sta parte  simili  ai  cani  rabbiosi  : abbia- 
mo bocca  per  mordere,  e non  l'abbia- 
mo per  abbaiare.  Se  si  tratta  di  acere- 
ta) Ps.  108.  54.  i4)  Ps.  48.  6. 

io)  Mallh . 48. 45.  (6)  L.  1 . de  compunct.  cord. 
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scere  il  male  con  le  mormorazioni,  siam 
tulli  lingua  per  siudicare  il  prossimo 
nostro;  ma  se  si  traila  di  rimediare  al 
male  con  un’amorevole  correzione,  sia 
mo  affatto  muloli:  allora  è quando  non 
ci  vogliamo  ingerire  ne’f.ilii  d’altri;  al- 
lora vogliamo  attendere  a noi;  allora 
diciamo  di  non  volerci  noi  prendere 
quelle  brighe  le  quali  non  ci  apparten- 
gono. Su,  mi  contento  : non  voglio  che 
vi  addossiate  maggior  peso  di  quello 
che  vi  perviene.  E però  voglio  mostrar- 
vi, come  siate  temuti  a tal  correzione, 
restringendo  tutta  la  matei  ia  in  due 
punti.  Nel  primo  vi  spiogheiò  il  pre- 
cetto di  correggere  i traviati:  nel  se- 
condo vi  additerò  la  maniera  di  esegui- 
re questo  precetto  con  giovamento. 

I. 

II.  Chi  ha  per  ufficio  di  reggere  altri, 
ha  per  obbligazione  ancora  il  corregge- 
re. Quel  nocchiero  che,  per  adempir  le 
sue  parli,  deve  indirizzala  la  nave  al 
porto,  irsi)  deve  ancor  ritornarla  sul 
buon  sentiero  , quando  por  I’  impeto 
della  voga  o per  la  violenza  de’ venti 
n’è  deviata?  Certo  che  sì.  E però  sono 
tenuti  al  precètto  della  correzione  in 
primo  luogo  i pastori  sommi  dell'animo, 
i curati,  i confessori,  i padri  di  fami- 
glia, e chiunque  esercita  sopra  degli  al- 
tri qualche  superiorità  temporale  o spi- 


riro 1’anime  vostre  per  non  aprirò  la 
bocca  in  tempo  a soccorrerle.  E però 
mirate  quanto  sieno  irragionevoli  colo- 
ro i quali  vorrebbono  che  il  sacerdote 
non  bravasse  mai,  nè  all’altare  predi- 
cando conti  a i vizi  comuni,  nè  al  con- 
fessionale riprendendo  i particolari. 
Questo  è un  volere  che  i sacerdoti  si 
dannino  per  li  vostri  peccati,  e che  voi 
attendiate  a darvi  bel  tempo,  ad  ingras- 
sare la  cupidigia  con  T altrui  roba,  a 
sfamare  la  concupiscenza  nelle  altrui 
carni,  a sfogare  la  lingua  sull’altrui  fa- 
ma ; e noi  alla  line  siamo  i puniti  per 
voi,  o almeno  con  esso  voi,  partecipan- 
do de’voslri  delitti  col  nostro  silenzio, 
benché  non  partecipiamo  veruno  di 
quei  piaceri  che  voi  vi  godete  in  com- 
metterli : Custodi  virum  istum,  dice  il 
Signore  ad  ogni  reltor  di  chiesa,  custo- 
di virum  istum , qui  si  lapsus  fuerit,  e- 
rit  anima  tua  prò  anima  eius 2.  Tien 
conto  di  questi  sudditi  ch’io  ti  conse- 
gno, di  cui  se  alcuno  perii à per  tua 
colpa,  sappi  puie  che  con  lui  sarà  con- 
dannata l'anima  tua.  Ed  oh  quanto  de- 
bitamente! Dilettissimi  miei,  se  mentre 
il  pasto»  dorme,  le  pecora  vi  fan  dan- 
no ne’  vostri  campi,  che  fate  voi?  Voi 
accusate  alla  giustizia  il  pastore,  e,  tu 
*ei,  dite,  che  mi  hai  fatto  il  danno  ; tu 
pagalo.  Eppure  il  pastore  allora  dor- 


rituale. P.^r  questo  sì  altamente  si  duo-  Uliva,  e non  facea  da  sè  male  alcuno 


lo  Iddio  por  bocca  del  profeta  Ezechie- 
le di  quei  pastori  che  attendendo  solo  a 
pascere  se  medesimi  con  le  rendite  del- 
la greggia,  non  si  curavano  poi  di  ser- 
virla in  nulla;  di  medicarla  menlr’  era 
inferma,  di  ridurla  mentr’era  errante, 
di  cercarla  menlr’era  come  perduta  per 
la  foresta:  Vae  pastoribus  Israel:  quod 
aegrotum  fuil  non  sanastis;  quod  abie- 
clum  est  non  reduxistis;  et  quod  peri- 
rai non  quaesistis1.  Una  tal  minaccia 
uscita  dalla  bocca  di  Dio,  ed  espressa 
in  quelle  parole,  veh,  guai,  guai,  figu- 
ratevi eh’  è appunto  un  tuono  il  quale 
precede  la  dannazione  di  noi  miseri  sa- 
cerdoti, se  lenendo  le  chiese  come  cu- 
rati, e s,  amministrando  i sacramenti 
come  confessori,  lasciamo  frattanto  pe- 
ti) Ez.  34.  ? 


ma  troppo  male  facea  col  dormire  stes- 
so, e col  non  badare  al  male  che  fra I 
tanto  vi  facevano  le  sue  bestie.  Così 
va  nel  caso  nostro.  Quegli  scandali  che 
noi  non  correggeremo,  saranno  impu- 
tati a noi  perchè  noi  tacemmo  ; e Dio 
più  riprenderà  de’  vostri  peccati  noi, 
ch«r  dovevamo  esserne  i correttori  che 
non  ne  riprenderà  voi  medesimi,  non 
corretti.  Ma  di  questo  abbastanza;  per- 
chè così  ragionerei  certamente  più  a 
me  che  a voi. 

III.  Dirò  bene  che  nello  stesso  caso 
sono  tutti  i padri  e le  madri,  i quali  sì 
poca  cura  si  prendono  di  ammollire  i 
loro  figliuoli  come  se  non  fossero  loro: 
Durantur  ad  filios  suos,  qua>i  non  sinl 
sui3:  così  parla  de 'padri  e delle  ina- 

(2)  5.  Reg.  20.  39.  ^3)  Iob.  59.  t6- 
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dri  la  divina  scrittura  colla  similitudi- 
ne di  un  uccello  assai  nolo,  chiamato 
slruzzoto  , il  quale  partorisce  I’  uova, 
ma  non  le  cova,  come  fan  gli  altri  uc- 
celli, le  cuopre  solamente  di  arena,  e 
poi,  quasi  che  abbia  con  ciò  supplito 
al  suo  debito,  abbandonale  alla  ventu- 
ra. Ed  appunto  tali  son  forse  una  gran 
parte  de’ padri  ciisliani,  i quali  dopo 
avere  messo  al  mondo  un  figliuolo,  non 
si  pigliano  più  sollecitudine  di  educar- 
lo bene,  ma  solamente  indirizzano  tutte 
le  loro  cure  a copi  irlo  bene  di  terra, 
con  provvederlo  affannosamente  di  co- 
modi e di  contanti,  e Con  avvantag- 
giarlo negl’  interessi  terreni,  quasi  che 
fosse  un  corpo  solo  senz’anima:  Du- 
rantur  ad  fìlios  suos,  quasi  nonsint  sui. 
Se  non  che  per  altro  capo  ancora  ras- 
somiglierei molti  padri  a quello  stolido 
uccello  pur  ora  detto;  perchè  siccome 
questo  ha  uno  stomaco  lauto  buono  che 
digerisco  fino  il  ferro,  cosi  niente  me- 
no buono  conviene  che  abbiali  lo  sto- 
maco molti  di  essi,  mentre  digeriscono 
scandali  tanto  duri  e tanto  dannosi,  e 
li  sopportano  lungamente  nelle  loro  fa- 
miglie senza  alterarsi.  S’ invaghisce  il 
padrone  d’uria  giovane  sua  di  villa:  co- 
mincia a frequentare  la  casa  del  conta- 
dino, il  quale  n’ è padre;  comincia  a 
ragionare  con  la  figliuola,  a rivestirla, 
a regalarla,  a promettere  di  maritarla 
onoratamente  : 9 il  padre  della  giovane 
intando  vede  e tace,  con  dire  che  la  fi 
gliuola  è buona,  e che  non  crederà  mai 
di  lei  cose  da  non  farsi:  tutto  con  quel- 
lo scellerato  intoresse  o di  non  licen- 
ziarsi dalla  possessione  ch’è  nido  al  ma- 
le, odi  guadagnare  quei  pochi  doni  che 
lo  fomentano.  Non  erodete?  ma  non  sa- 
pete elio  il  pesco,  nel  prendere  in  boc- 
ca l'esca,  rimane  preso  dall’amo?  Don- 
de vi  date  a credore  che  nasca  tanta 
liberalità  in  un  padrone  per  donarvi  il 
suo,  mentre  talora  non  si  farà  coscien- 
za ne’ conti  di  torvi  il  vostro?  Avete  la 
vostra  figliuola  per  buona?  ma  non  sa- 
pete che  il  cibo  e le  carezze  addome- 
sticano sino  le  tigri?  Ma  che?  Si  leva  il 
corrosivo  a tutti  i metalli  con  l’oro:  e 
questo  è quello  che  fa  lacere  anche  voi, 


senza  risentirvi,  senza  riscaldarvi,  sen- 
za bravare  ben  bene  la  vostra  giovane, 
senza  strapparle  d’intorno  la  veste  a lei 
comperata  e fargliela  in  cento  pezzi  su 
gli  occhi  suoi. 

IV.  Ma  questi  sono  casi  non  sì  fre- 
quenti : più  mi  duole  quel  che  vedia- 
mo intorvenir  tutto  dì,  eh’  è di  non  cor- 
reggere le  figliuole,  benché  stiano  an- 
che di  sera  sull’uscio,  e benché  nelle 
selve,  ne’campi,  e nelle  capanne  sieno 
talora  trovate  solo  a ragionar  con  gli 
amanti:  per  non  dir  nulla  di  quell’u- 
sanza maledetta  che,  per  quanto  si  gri- 
di, non  può  sbatbarsi,  di  tener  vegli® 
indebite  tutto  l’anno,  sedendo  i giovani 
accanto  alle  fanciulle  senza  riserbo, 
ragionando,  ridendo  e tenendo  trebbio 
con  essi;  a loro  piacere.  Anticamente, 
prima  che  si  sbandisse  dal  mondo  l’ido- 
latria per  mezzo  della  fede  cristiana, 
costumavano  alcuni  padri  ed  alcune 
madri  di  offerire  i loro  figliuolini  ad 
una  statua  di  metallo,  rappresentante 
alcuno  dogli  Dei  adorali  da  quei  me- 
schini. Ora  il  modo  di  fare  l’offerta  era 
questo:  s’infocava  la  statua  di  bronzo, 
e quand’  eli’  era  rovente,  se  le  colloca- 
vano in  grembo  quelle  tenere  creatu- 
re: e perchè  la  misere,  arrostite,  col 
piangere  che  facevano  -enza  fine,  non 
intenerissero  le  viscere  de’ genitori, 
s’introdusse  questa  usanza  di  suonare 
in  quell’atto  trombo  e tamburi,  ed  ogni 
genere  di  strumento  da  musica  1.  Pos- 
siam  dire  che  questa  usanza  duri  an- 
cor oggi:  se  non  che  allora  morivano 
i corpi  nulle  braccia  d’un  idolo  infoca- 
to, ed  ora  vi  muoiono  I’ anime;  men- 
tre fi  aliante  si  fa  festa  in  casa,  si  sta 
allegramente,  si  suona,  si  salta,  affin- 
chè i padri  e le  madri  non  s’impieto- 
siscano a quella  strage  della  loro  gio- 
ventù che  bau  pur  troppo  dinanzi  agli 
occhi.  Ah  padri  cristiani,  che  fato?  Se 
non  vi  pronde  pietà  delle  vostre  ci  ca- 
lure, prenda  vela  almeno  di  voi  mede- 
simi. Non  vi  accorgete  di  quanto  cre- 
sca il  vostro  processo,  mentre  dovrete 
rendere  conto  a Dio  di  tutti  gli  eccessi 
che  potreste  in  quelle  correggere,  ep- 

(I)  Plul.  de  supersli* 
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pure  non  correggete?  perché  non  vi 
risvegliale  dunque?  peichè  non  bra- 
vale? peicliè  non  cacciale  di  casa  chi 
non  vi  può  pollar  altro  che  disonore? 
Non  s’ è trovai;»  mai  verun*  anima  la 
(piai  guadagnasse  pillilo  con  questo  tre- 
sche : e tante  se  ne  truovano  giornal- 
mente, che  vi  perdono  la  pudicizia,  la 
pietà,  la  salute.  Ed  un  padre  frattanto 
sarà  sì  b»rbaro,  che  avendo  bene  spes- 
so provalo  per  espeiienza  quanto  sie 
no  dannosi  alla  gioventù  questi  sconci 
trattenimenti,  tuttavia  o per  una  tale 
timidità  di  non  apparire  singolare  in 
vietarli,  o per  una  tale  sciocchezza  di 
non  apprendere  il  male  che  scorge  in 
essi,  non  s’indurrà  ad  aprire  la  bocca, 
neppure  per  rimediare  al  pregiudizio 
presente,  non  che  al  possibile? 

V.  Dissi  al  pregiudizio  presente;  per- 
chè pur  troppo  è facile  che  qua  ut  un 
que  le  vostre  giovani  vi  paiano  seni 
plicette,  abbiano  tuttavia  aperti  gli  oc- 
chi alla  malizia,  assai  più  che  non  \i 
credi  le.  E se  fosse  così,  com’  è facile 
ch’egli  sia,  mirate  un  poco  che  stretto 
conto  dovrete  rendere  a Dio  voi,  che 
porgete  loro  tanta  comodità  di  diven- 
tar più  cattive,  ragionando  coi  giovani, 
e trattenendosi  con  esso  loro  in  lunghe 
conversazioni  da  solo  a solo?  Chi  è sta- 
to morsicato  una  volta  da  un  cane  ar- 
rabbialo, pruova  più  che  mai  le  sma- 
nie del  suo  veleno  alla  presenza  di  al- 
tri morsicali  simili  a lui.  Oh  quanto  si 
accresce  però  ia  malizia  di  una  donna 
inviziata,  net  trattare  domesticamente 
con  persone  infette  di  simil  peste!  Ma 
figuriamo,  per  farvi  que<l’  onore,  che  i 
vostri  giovani  siano  innocenti  ; credete 
che  persevereranno  nell’innocenza,  po 
sta  la  libertà  che  voi  loro  date?  È trop- 
po difficile  il  covare  lungamente  le  uo- 
va di  una  serpe,  senza  che  nascano. 
Quel  solo  mirare  la  negligenza  de’  pa- 
dri in  tener  lontano  il  pericolo,  rende 
più  animoso  il  demonio  per  assaltarli  : 
Ascendam  ad  terram  absqne  muro,  ve 
niam  ad  quiescentes,  habilanlesque  se- 
curex  : così  si  anima  il  lupo  infernale 
ad  entrare  in  quelle  case,  dove  i padi  i 
(t)  Ezech  38.  1 1.  (2)  L.  si  inferiorem,  c.  de 
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dormono  sicuri,  sulla  fidanza  della  bon- 
tà presupposta  ne’loro  giovani:  case  a- 
peite.  terram  absque  muro : case  che 
n jn  han  porle,  vectes  et  portae  non  sunt 
eis ; perchè  stai»  sempre  aperte  di  gior- 
no e di  notte  a tutto  il  vicinato,  sotto  il 
bel  titolo  di  seguitare  l'usanza,  che  qui- 
vi corre,  di  vivere  allegramente.  I!  peg- 
gio è,  che  se  i vostri  figliuoli  comincia- 
no una  volta  a gustare  del  vizio,  può 
essere  che  non  l'abbandonino  mai  più 
in  tulio  il  rimanente  della  loro  vita. 
Superior  pars  aedifìcii  cedit  inferiori, 
dice  la  legge  2.  Chi  è padrone  delle 
stanze  terrene,  si  presuppone  che  sia 
padrone  anche  dell’  appartamento  di 
sopra;  e se  il  vizio  s’  impadronisce  de’ 
primi  anni  della  gioventù,  crediatemi 
che  troppo  è difficile  che  non  sia  pa- 
drone anche  degli  ultimi  della  vecchia- 
ia. Però  tanto  più  conviene  che  i padri 
aprano  gli  occhi  sopra  la  cura  de’  loro 
figliuoli,  sospettando  di  quel  che  può 
avvenire,  affinchè  non  avvenga,  e gri- 
dando, e gasligando,  e facendosi  temer 
bene  quando  bisogna.  Che  razza  di  pa- 
dri sono  mai  quelli  che  vanno  tuttodì 
lontani  di  casa  a’mercali  e alle  fiere,  a 
vendere  e a comperare,  senza  conce- 
dere un  pensiero  alla  guardia  de’ loro 
parti,  senza  informarsi  come  vivano, 
di  che  parlino,  con  chi  pratichino,  in 
(piali  case  più  bazzichino,  e in  che  trat- 
tenimenti costumino  d’impiegarsi?  Do- 
vrebbesi  per  la  cura  de’figliuoli  dai  è 
li  bar  ilo  ad  ogni  altra  cura;  eppure  o- 
gni  altra  cura  prevale  a questa!  Le  api, 
dice  Alberto  Magno,  in  tutto  il  tempo  I 
che  allevano  non  fanno  mele,  ancora- 
ché in  altri  tempi  sieno  sì  avide  e sì 
affacendate  d’intorno  ad  un  tal  lavo- 
ro : Apes  eo  toto  tempore,  quo  nutriunt 
pullos.  mìni  operantur , sed  tantummo- 
do  curam  habent  eorum2.  Questo  è pro- 
priamente esser  padre.  Ma  lasciamo  an- 
dar ciò  da  banda;  perchè  io  vi  ho  tari- 
lo sentimento,  che  non  finirei  mai  di 
tornarvi  su,  se  volessi  sfogarmi  ap- 
pieno. 

VI.  Finora  abbiamo  ragionato  dell;» 
prima  condizion  di  persone  che  sono 
rcr.  vindic.  (5)  L.  3.  de  re  rust.  c.  tfi. 
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(punte  principalmente  a correggere, 
cioè  de’superioi  i:  ma  questi  non  sono 
soli.  Con  essi,  in  secondo  luogo,  son 
tenuti  universalmente  tutti  i cristiana'. 
D.co  in  secondo  luogo;  p rchè  i supe- 
riori sono  tenuti  anche  p.  r giustizia; 
laddove  i sudditi  sono  puramente  te- 
nuti per  carità1.  Ma  frattanto  pur  son 
tenuti,  e per  legge  naturale  e per  leg- 
ge divina.  Così  dichiaraci  apertamente 
il  Signore  in  più  luoghi  delle  scritture, 
mentre  ci  replica  questo  precetto  due 
volte  per  bocca  di  san  Paolo,  e quattro 
per  bocca  dell’ecclesiastico;  oltre  a ciò 
che  espressamente  di  propria  bocca  c’in- 
tima nell’evangelio.  È dunque  legge  di- 
vina il  precetto  di  correggere  chi  erra; 
ed  è parimente  anche  legge  naturale, 
sì  in  riguardo  all’onore  di  Dio,  e sì  in 
riguardo  al  bene  del  prossimo.  Disse 
Tertulliano  con  allo  senno,  che  dove  si 
tratta  della  ingiuria  del  principe,  tulli 
gli  uomini  naturalmente  sono  soldati, 
e come  tali  sono  obbligati  a prendere 
tutti  l’arme  per  sua  difesa,  ed  a ma- 
neggiarle: in  publica  iniur  a,  naturali 
iure  omnis  homo  miles  est.  A questo  di- 
re, dove  si  tratta  dell’onore  di  Dio, 
tutti  i cristiani  sono  naturalmente  ar- 
rolati  per  soldati  a difenderlo,  correg- 
gendo chi  pecca.  L’istesso  dee  dirsi  an- 
che in  riguardo  al  bene  del  prossimo  : 
Mandami  (Deli»)  unicuique  de  proximo 
suo 2.  Non  dovete  credere  d’esser  te- 
nuti solamente  a vivere  ben  da  voi  ; 
siete  tenuti  a procurare  che  vivano  be- 
ne anche  gli  altri  : e questa  è cura  vo- 
stra, ed  a voi  si  attiene,  ed  anche  a voi 
ne  sarà  domandato  severo  conto.  Im- 
perocché ha  voluto  fddio  collegare  lut- 
ti i cristiani  insieme,  come  le  membra 
in  un  corpo;  e però  siccome  la  lingua 
si  risente  quand’è  ferito  il  piè,  così 
vuole  che  ci  risentiamo  nella  rovina 
delle  anime,  e vuole  che  vi  rechiamo 
rimedio  in  quel  modo  che  la  mano  ac- 
corre ancor  essa  a rimediare  la  piaga 
del  piè  ferito.  E questa  è la  ragion  per 
la  quale  sovente  Iddio  per  li  peccati  di 
un  solo  punisce  una  famiglia,  ed  alle 
volle  un  popolo  ed  un  paese:  affinchè 
(t)Layman.  1.  2.  Ir  3.  c.  7.  (2)  Eccli.  -17.  12. 


tulli  sieno  quivi  solleciti,  che  niun  pec- 
chi ; e quando  pure  non  si  muovano  a 
correggere  il  malfattore  per  motivo  di 
carità,  visi  muovano  almeno  per  amor 
proprio.  Così  discorre  salito  Agostino  3, 
mostrando  come  Dio  giustamente,  per 
la  disobbedienza  d’un  soldato  solo,  nel 
sacco  di  Gerico,  punisse  cosi  severa- 
mente tutto  l’esercito  Anzi  quivi  ag- 
giunge egli  al  detto  una  ragione  più  Si- 
cilia, che  pruova  di  vantaggio  l’inten- 
to nostro,  ed  è la  seguente  : voi  dite 
eh’ è cosa  sliana  involgere  in  una  me- 
desima pena  il  giusto  ed  il  peccatore. 
Su,  sia  così  ; ma  trovatemi  questi  giu- 
sti, ripiglia  il  santo:  voi  durerete  fati- 
ca: perchè  quantunque  molli  sieno  in- 
nocenti di  quella  colpa  punita  da  Dio 
con  un  flagello  universale,  mentre  per 
verità  non  I’  hanno  commessa,  tuttavia 
non  ne  sono  innocenti,  mentre  sovente 
hanno  trascurato  di  correggerla  in  al- 
tri che  la  commise.  Per  esempio:  è co- 
rnilo sentimento  che  Dio  mandi  le  tem- 
peste su  i seminali  per  castigo  delle  be- 
stemmie; tanto  che  Giustiniano  imp«- 
radnre  per  questa  cagione  promulgò 
un  severissimo  bando  contra  i bestem- 
miatori, come  rei  di  mille  stragi  pri- 
vate e pubbliche  cagionate  dai  tempo- 
rali. Ora  tra  voi  si  troveranno  di  molli 
che  non  hanno  mai  bestemmialo.  Co- 
me dunque  soggiacciono  alle  tempeste 
e sono  anch’essi  puniti  nei  loro  campi 
con  quella  pena  che  dicesi  appartenere 
ai  bestemmiatori?  Eccolo:  perchè  se 
non  han  bestemmiato,  bau  trascuralo 
di  perseguitar  la  bestemmia,  come  po- 
tevano, correggendo  quelle  lingue  ap- 
paiata, quando  le  udirono  dare  all’ar- 
me. Non  bestemmiò  il  padre,  ma  udì 
con  pazienza  bestemmiare  i (igliuoli:  e 
quel  medesimo  che  metteva  sossopra 
la  casa  se  si  rompeva  un  bicchiere,  non 
avea  bocca  per  risentirsi  agli  oltraggi 
del  nome  sacrosanto  di  Dio.  Scrive  Plu- 
tarco4, che  cagionando  una  peste  gran 
mortalità  ir»  certo  popolo,  Empedocle, 
filosofo  di  gran  nome,  diè  per  consiglio 
ciré  si  turassero  le  bocche  di  alcune  ca- 
verne, dalle  quali  traspirava  un’  aria 
(5)  L.  6.  qiuiesi.  in  losue.  (4)  De  curiosil. 
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contagiosa.  Turale  dunque  anche  voi 
quelle  bocche  sacrileghe,  dalle  quali 
spira  un  fiato  pestilente  d’inferno,  e 
sarete  liberi  d;d  castigo;  ma  mentre  le 
lasciate  aperte  senza  correggerle,  non 
vi  dolete  poi  quasi  innocenti,  perchè 
non  siete,  partecipando  ancho  voi  del- 
la medesima  colpa  sì  pienamente  e sì 
propriamente,  come  se  l’aveste  com- 
messa. 

VII.  Contuitociò  il  principal  motivo 
di  correggere  chi  pecca,  debbe  essere, 
non  l’utile  nostro,  ma  il  vantaggio  del 
nostro  prossimo  : Lucratus  es  fratrem 
tuum.  E questo  ancora  è stato  il  moti- 
vo principale  al  Signore  di  lasciarci 
questo  precetto:  volendo  egli,  ebe  sic- 
come, non  ostnnte  quella  provvidenza 
divina,  colla  quale  soccorre  egli  alle 
necessità  de’poveri,  sonoi  ricchi  tenuti 
a sovvenirle  ancor  essi  per  un  precet- 
to particolare,  qua!  è quello  della  li- 
mosina ; cosi  pure,  non  ostante  quella 
provvidenza  divina,  per  cui  egli  cor- 
regge interiormente  i peccatori,  fossero 
tenuti  i cristiani  a corregger?;  i loro  pec- 
cati con  un’  obbligazione  particolare, 
(piai  è questa  dell’ammonizione  fra- 
terna, ridotta  però  da  san  Tomaso  a u- 
na  specie  di  limosina  anch’  essa  tanto 
più  nobile  quanto  che  non  è corporale, 
ma  spirituale  : Corripere  delinquente m 
est  quaedam  eleemosyna  spiri tualts  L 
D’onde  apparisce  manifesto  che  il  cor- 
reggere gli  eccessi  del  vostro  prossimo 
con  questa  limosina  spitiluale  pur  ora 
delta,  non  è semplicemente  consiglio, 
è precetto  espresso:  siccome  non  è sem- 
plicemente consiglio,  ma  pur  precetto, 
sovvenire  l’estreme  necessità  de!  me- 
desimo prossimo  con  la  limosina  cor- 
porale: onde  siccome  chi  contravviene  a 
tali  obblighi,  pecca  gravemente  in  un 
caso,  così  pur  pecca  gravemente  nel- 
l’altro. 

Vili.  Ma  perchè  i precetti  affermativi 
non  obbligano  sempre,  ma  solo  in  certe 
determinate  circostanze,  è necessario  in 
oltre  ch’io  vi  dimostri  quali  sieno  que- 
ste circostanze  determinate  che  per  mag 

I ) 2.  2.  q . 55.  a.  I . (2)  S.  Tb.  2.  2.  q.  55.  a.  2. 
3)  Ser.  16.  de  V.  D.  (4)  Eccli.  49.  14 


gior  chiarezza  ridurremo  a due  capi  so- 
li : al  peccalo,  ed  al  peccatore2;  e ciò  vi 
faciliterà,  come  la  memoria,  così  anche 
l’osservanza  di  un  tale  comandamen- 
to. Or  quanto  al  peccato,  dee  essere 
colpa  grave,  come  significa  il  Signore 
in  quelle  parole:  Lucratus  es  fratrem 
tuum  : perchè,  come  osserva  santo  Ago  - 
stino3  non  si  può  guadagnare  quell'a- 
nima, che  prima  non  si  presupponga 
perduta:  Quid  est,  lucratus  est  te,  nisi 
qw'a  peritras,  nisi  lucrarelur  te?  Oltre 
a ciò  dee  esser  peccalo  reitcrabite  ; al- 
trimenti, ove  non  può  tornare  il  pec- 
catore a fallire,  non  ha  egli  bisogno  di 
correzione  por  emendarsi.  E ciò  nota 
l’ecclesiastico  dove  dice:  Corripe  pro- 
ximum  ne  forte  iteret 4.  Di  più  dev’es- 
ser  peccato  assai  manifesto:  e ciò  signi- 
fica quel  modo  di  dire,  si  peccaverit  in 
te,  che  è Riflesso,  che  dire,  si  peccave- 
ril  coram  te ; cioè  con  qualcho  guisa  di 
scandalo,  o almen  di  pubblicità5.  Non 
vuole  il  Signore  che  andiamo  spiando  i 
fatti  d’altri  ; vuole  che  attendiamo  a noi 
stessi.  Però  non  permetteva  egli  nella 
leggo  vecchia,  che  andando  alcuno  a ri- 
domandare il  suo  debito,  entrasse  in 
casa  del  debitore;  volea  ebe  ne  stesse 
fuori  ad  attenderlo:  Non  ingredieris  do- 
mum  eius,  sed  stabis  foris 6:  per  addi- 
tarci, dice  Ruperlo7,  che  chi  corregge, 
non  dee  spiare  curiosamente  i manca- 
menti del  prossimo,  entrando  in  casa, 
ma  stare  di  fuori,  emendando  ciò  che 
dà  nell'occhio  a chi  passa:  che  è quello 
che  più  chiaramente  ci  ordinò  ancora  il 
Signore  in  quelle  parole  de’ suoi  pro- 
verbi8: Ne  quaeras  impietatem  in  do- 
mo insti,  ncque  vastes  requiem  eius. 

IX.  In  quanto  poi  al  peccatore,  due 
specie  di  delinquenti  non  van  corretti. 
La  prima  è di  chi  già  si  è pentito:  con- 
ciossiachè,  qual  capitano  è mai  quello 
eh©  segua  a b itlere  col  «annone  le  mu- 
ra filmiche,  dappoiché  si  è arresa  la 
piazza?  L’altra  è di  coloro  che  sono  del 
tutto  opposti,  cioè  talmente  ostinali, 
cho  non  danno  speranza  d’aversi  ad 

(5)  Suarez  de  charit.  disp.  5.  sect.  2.  n.  2. 

(C)  Deuter.  24.  IO.  et  II.  (7)  L I c.5l. 

(8)  24.  15.;  et  s.  Th.  2.  2.  q.  55.  a.  2.  ad.  4. 
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arrendei  e,  in»  piuttosto  di  peggiorare, 
aggiungendo  a!  disprezzo  dei)’  amino- 
lozione  anche  l’odio  che  sogliono  con 
cepirè  all’ammonitore:  Noli  arr/uere 
derisorem,  ne  oderit  te,  dice  il  savio  1 ; 
non  perchè  i!  tuo  odio  ti  abbia  da  * i - 
tardaro  per  quel  poco  mal  temporale 
che  ne  viene  a te,  ma  per  lo  spiritual 
che  ridonda  in  lui.  E così  veggiamo  che 
sono  biasimati  quoi  medici  i quali  nei 
casi  affatto  disperati  adoperano  medi- 
camenti2; mentre  per  una  parte  discre- 
ditano di  vantaggio  l’arte  di  medicare 
o per  l’altra  aggravano  il  morbo,  in 
vece  di  sollevarlo,  ed  affrettano  la  mor- 
ie, in  cambio  di  trattenerla.  Racconta 
santo  Agostino3,  che  essendo  morto  in 
Egitto  Serapi,  vollero  quei  popoli,  n di- 
spetto della  verità,  adorarlo  per  Dio. 
Però  si  fece  una  legge  che,  pena  la  vi- 
ta, niuno  ardisse  di  affermare  che  So- 
rapi  fosse  morto:  cosa  che  portava  l’es- 
sere lui  stato  in  conseguenza  mortale. 
A questo  fino  gli  dipinsero  a dirimpet- 
to del  suo  sepolcro  il  Dio  del  silenzio, 
che  presso  loro  si  chiamava  Arpocrate, 
con  un  dito  alla  bocca;  quasi  che  da  un 
Iato  confessasse  la  verità  e dall’altro 
accennasse  a un  tempo  medesimo  ai 
riguardanti  : non  dite  nulla;  e quan- 
tunque vediate  là  Possa  fi  acide  di  co- 
stui, e la  sepoltura  fetente,  tuttavia  non 
dite  che  egli  sia  morto;  anzi  nemmeno, 
che  come  uomo  egli  potesse  morire. 
Mi  pare  che  bene  spesso  sia  similissi- 
mo il  caso  nostro.  Alcune  persone  au- 
torevoli , e specialmente  alcune  donne 
che  vogliono  faro  da  dame  e da  domi- 
nanti, minacciano  chi  apre  bocca  a par- 
lare di  quegli  scandali  de’  quali  han 
colmo  il  paese:  e benché  da  ognuno  si 
vegga  quanto  sieno  esse  putride  e puz- 
zolenti per  quella  pratica  disonesta  che 
tengono  con  colui  che  giorno  e notte 
ficquentu  or  la  loro  casa,  or  la  loro 
conversazione;  contuttociò  non  voglio- 
no che  si  dica  ciò  che  si  scorge.  Guai 
a chi  di  alcuna  di  esse  si  lasci  scappai 
di  bocca  : È una  meretrice!  Non  voglio- 
no essere  giudicale  neppur  capaci  di 

(1)  Prov.  8-  9.  et  s.  Th.  2.  2.  q.  35.  a.  6. 

(2)  Galea.  (3)  L.  I8.de  civil.,  c.  5.;  ex  Var- 


cadero  nel  fango,  non  che  cadutevi,  e 
bravano,  e brontolano,  e non  temono 
di  minacciare  ogni  male  fino  ai  confes- 
sori medesimi,  se  non  le  vogliono  as- 
sopire come  l’altre;  e fino  ai  curati, 
so  non  consentono  di  autenticare  con 
la  pubblica  comunione  la  sì  falsa  inno- 
cenza da  esse  ambila.  Che  volete  potò 
farea  correggere  questa  mala  razza  di 
gente9  Lasciate  stare;  ella  è un  pan- 
tano che  più  agitato,  più  ammorba. 

X.  Convien  però  a questa  regola  u- 
niversale  sogghignerà  due  recezioni  di 
molto  peso.  La  prima  si  è,  che  non  si 
dee  facilmente  perdere  la  speranza  di 
cavar  frutto4.  Spesse  volte  quella  fiera 
che  non  morì  sul  tiro,  va  poi,  perchè 
restò  ferita,  a morirsene  nella  selva. 
Così  colui  che  oggi  corretto,  non  si  e- 
menda,  si  emenderà  forse  di  qui  n qual- 
che giorno,  o a qualche  mese.  Non  de- 
sinent  vitia,  diceva  Seneca  5 in  questo 
proposito,  srd  intermittent:  fortasse  au- 
tem  desinent,  si  intermittendi  consuetu- 
dinem  fecerint.  Se  non  lascia  colei  di 
peccare,  lascerà  di  peccare  sì  sfaccia- 
tamente, o questo  medesimo  la  dispor- 
la a lasciar  di  peccare  affatto.  Io  veg- 
go pure  che  il  demonio,  benché  ri  but- 
tato più  d’uoa  volta  da  voi,  non  perde 
però  mai  la  speranza  di  guadagnarvi, 
ma  replica  nuovi  assalti  per  vincervi, 
ancora  vinto.  E perchè  voi  per  contra- 
rio vi  avete  dunque  subito  a perder 
d'animo,  se  il  delinquente  alla  prima 
non  si  emendò?  Tornate  a replicargli 
l’ammonizione  caritali  va,  e forse  dovrà 
riuscire  a voi  pure  di  farne  acquisto.  E 
non  è pur  ciò  quel  che  usate  co’  vostri 
campi?  Se  quest'anno  vi  han  data  rac- 
colta scarsa,  non  però  lasciate  quest’al- 
Iro  di  seminarli,  finché  dopo  varie  pruo- 
ve  non  v’accorgiate  di  perdere  intorno 
a quei  la  fatica  invano.  Tanto  più  che 
siccome  non  è il  predicatore  quello  che 
fa  frutto  nell’uditorio,  ma  è il  Signo- 
re, il  quale  con  la  voce  inferiore  della 
sua  grazia  corrisponde  alla  voce  este- 
riore del  sacerdote,  e muove  soave- 
mente i cuori  a pentirsi;  così  non  è I r 

rone  1.  5.  de  lai.  lingua. 

(4)  S.  Th.  2.  2.  q.  33.  a.  2.  ad  I.  Ili)  Ep  4* 
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lingua  di  chi  corregge  quella  che  ot- 
tiene l’emendazione,  ma  è qneU’aiuto 
interiore  di  Dio  che  prende  occasione  da 
chiesto  mezzo  esteriore  di  parlare  egli 
all’anima  con  la  sua  grazia  medesima, 
e muoverla  ad  emendarsi.  Corripere  ut 
prosit,  Dei  est,  dice  san  Giovanni  Gri- 
sostomo  onde  credere  così  subito  di 
non  poter  far  frutto  con  la  correzio- 
ne, è quasi  un  tacciare  Iddio,  come  se 
questi  non  potesse,  con  l’aggiunta  del 
suo  soccorso,  dare  un  dì  forza  tale  alle 
vostre  parole,  che  penetrino  ne’ cuori 
efficacemente.  Omnibus  debemus  fra- 
ternae  correptionis  officìum  impendere, 
dice  san  Tomaso2,  sub  spe  divini  au 
xilii.  Quindi  è che  nè  anche  dee  spa- 
ventarvi il  ricevere  talor  per  la  corre- 
zione qualche  mal  termine,  o qualche 
mala  risposta;  perchè  poi,  pesato  il  bol- 
lore della  passione,  *arà  facile  che  il 
prossimo  corretto  riconosca  il  suo  reo 
procedere,  e l’obbligazion  che  vi  tiene, 
tanto  maggiore,  quanto  fu  in  noi  mag- 
giore la  carità  con  cui  vi  esponeste  a 
dover  da  esso  ricevere  mal  perbene. 
Qui  corripit  hominem,  gratiam  posteci 
inveniet  apud  eum,  magis  quam  tlle  qui 
per  linguae  blandimento,  decipit 3.  Se 
non  vi  ringrazierà  su  quell’  atto,  vi 
ringrazierà  almeno  poi,  postea ; e se 
non  vi  ringrazierà  espressamente,  vi 
ringrazierà  almeno  tacitamente  dentro 
il  cuor  suo.  QiieH’nbbriaco  che  sta  at- 
taccando una  rissa,  se  gli  togliete  di 
niano  a forza  la  spada,  si  arrabbia  con- 
tro di  voi;  ma,  digerito  il  suo  vino,  ba- 
cia poi  quella  mano  che  volea  morde- 
re; e la  benedice,  perchè  gli  tolse  l’oc- 
casione di  fare  sì  grave  eccesso. 

XI.  L’altra  limitazione  è contra  i veri 
bestemmiatori;  i quali,  Come  più  pesti- 
feri d’ogni  altra  generazione  di  pecca- 
tori, debbono  esser  corretti,  ancoraché 
non  se  ne  speri  alcun  frutto,  come  ci 
comanda  il  concilio  lateranense4,  da 
me  già  un’altra  volta  rammemoratovi. 
La  ragion  è,  per  quell’obbligazione  che 
ha  ogni  buon  figliuolo  di  risarcire  nel 
miglior  modo  che  possa  l’onore  al  pa- 
dre, quando  lo  sente  gravemente  af- 

{!)  TTom  13.  in  Matlh.  (2)2.2.  q.55.  a.2.aà.t. 


frontare  da  una  lingua  strap  iZzalriCf1. 

In  tal  caso,  ove  la  bestemmia  sia  ere- 
ticale o almeno  di  n*. labile  insulto  a 
Dio,  conviene  che  tutti  si  facciano  di 
fuoco  per  zelo  di  ristorare  al  Signore 
le  sue  perdite  con  un’animosa  corre- 
zione Essendo  il  re  Creso  vinto  in  guer- 
ra da  Ciro,  fu  nella  sua  reggia  stessa 
assaltato  daH’nrmi  ostili.  E già  un  sol- 
dato, alzato  il  braccio,  vibrava  il  colpo 
ad  ucciderlo,  quando  un  figliuolo  muto 
del  re,  ch’era  là  presente,  mirando  fol- 
goreggiare la  spada  in  aria,  si  sentì 
muovere  a tal  pietà  verso  il  padre,  che, 
rotti  a forza  d’amore  e di  timor»  tutti  i 
legami  della  sua  lingua,  gridò  a colui: 
Fermati,  non  ferire:  e acquistò  la  fa- 
vella in  un  si  bell’atto.  Oh  se  vi  fosse 
un  poco  di  amore  fervente  nel  cuore 
de’cristiani,  come  polrebbesi  mai  da 
lor  sopportare  che  un*  infame,  con  la 
spada  della  sua  lingua,  ferisca  Dio  loro 
caro  padre  celeste!  Non  Io  sopportereb- 
bono  mai;  ma  benché  mutoli,  senz'arte 
<!i  favellare,  troverebbero  ragioni  per 
ammonire  quello  scellerato,  e prima 
ancora  ch’egli  finisse  di  proferire  l’em- 
pie voci,  saprebbono  bene  arrestarglie- 
le a mezzo  il  corso.  Ma  perchè  non  ab- 
biamo nel  cuore  una  scintilla  di  vero 
amor  verso  Dio,  per  questo  ci  muoiono 
le  parole  in  bocca,  e udiamo  con  più 
pazienza  ingiurie  gravissime  dette  alni, 
che  non  urliamo  una  facezia  contra  noi, 
o contra  i nostri.  Non  voglio  già  negar 

10  cb»  talora  una  tale  pusillanimità,  per 
cui  alcuno  si  stimi  poco  atto  a correg- 
gere, non  possa,  singolarmente  ne’ casi 
non  tanto  atroci,  scusar  da  peccato  gra- 
ve chi  tralascia  la  debita  ammonizione, 
particolarmente  quando  la  perspna  non 
sia  superiore,  o quando  creda  che  altri 
meglio  di  sé  potrà  imprendere  quelle 
parti5:  tuttavia  non  vorrei  che  sì  leg- 
gieri motivi  avessero  più  fot  za  nel  vo- 
stro cuore,  di  quello  che  v’abbia  non 
solamente  il  rispetto  dovuto  a Dio,  ma 

11  bene  ancora  che  potete  apportare  al 
prossimo  vostro.  Racconta  Plinio6  che 
se  un  elefante  cade  in  un  fosso,  lutti  gli 

(3)  Prov  28.  2"  (4)  Sub  Leone  X.  sess.  9. 

(5)  S.  Th.  2.  2.  q.32  a 2.  ad.  3 (<>)  L.  8.  c.8. 
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accorrono  pronti  per  dargli  aiuto,  e get-  come  pur  IVle  di  guerreggiare  fa  os- 
tando giù  ciò  die  possano,  s’ingegnano  | servare  al  capitano  il  luogo  o il  tempo 
ad  empir  di  terra  e di  tronchi  quella 


concavità,  finché  ne  veggano  il  compa 
gno  caduto  venir  su  libero  : Omni  vi 
tonantur  extrahere.  Or  non  dovià  la 
Barila  cristiana  suggerir  tanto  a’  fedeli, 
quanto  la  sola  natura  insegna  alle  bestie? 
I. 

XII.  Rimane  ora  che,  dopo  aver  ve- 
dute a parte  a parte  le  obbligazioni  di 
questo  precetto  passiamo  a considerar 
la  maniera  di  eseguirlo  con  giovamen- 
to. Ma  questa  è facile  a divisare,  quan- 
do vogliamo  riflettere  ai  motivi  addotti 
di  sopra  nel  rendere  ragiono  di  un  tal 
precetto.  Dunque  figuratevi  che  l'unico 
nimico  di  Dio  e dell’uomo  è il  [leccato; 
con  cui  avendo  Dio  una  guerra  impla- 
cabile, ci  assolda  tutti  per  combattere 
questo  mostro,  per  umiliarlo,  per  vin- 
cerlo, e,  se  si  può  tanto  ottenere,  per 
farne  strage;  sicché  non  solo,  come  s’è 
veduto,  i superiori  spirituali  e tempo- 
rali, non  solo  i giudici,  non  solo  i pa- 
dri, non  solo  i predicatori,  non  solo  i 
confessori,  ma  quanti  sono  i cristiani, 
tanti  contro  d’esso  hanno  ad  essere  i 
combattenti.  Oa  per  vinoere  in  una 
guerra,  duo  cose  dice  ognuno  che  eJ  ri- 
cercano: la  forza  o l’arto.  Il  combattere 
solo  con  l’arte,  è un  combattere  inutil- 
mente. formando  disegni  senza  potei  e 
ridurli  in  opera.  Il  combattere  con  la 
sola  forza,  è un  combattere  da  stollo, 
a cui  le  sue  armi  medesime  son  di  dan- 
no. Conviene  adunque  mescolare  l’una 
con  l’altra,  adoperando  insieme  l’arte, 
insieme  la  forza;  e così  vincernssi  con 
sicurezza. 

XIII.  Ora  quanto  all’arte,  è necessa- 
rio che  questa  nel  caso  nostro  sia  gran- 
dissima, mentre  si  ha  da  odiare  il  vi- 
zio, senza  odiare  il  vizioso;  e si  ha  da 
ferire  la  colpa,  senza  ferire  il  colpevo- 
le, facendolo  ravvedere,  ma  con  de- 
strezza simile  a quella  di  un  valente 
cerusico  nel  levare  la  cateratta  , che 
senza  offendere  l’occhio  ne  squarcia  il 
velo.  Fa  però  quest’arte,  in  ohi  correg- 
ge, osservare  primieramente  il  luogo 
ed  il  tempo  opportuno  a lai  correzione, 

Segn.  Crisi,  inslr. 


opportuno  a dar  la  battaglia.  Notato  co- 
me il  Signore  c’isliuisce  bene  in  tal 
arto  di  guerreggiare  conira  il  peccato. 
Quanto  al  luogo  : Corripe , dice,  inter 
te,  et  ipsum  solum.  Non  dice  che  si  ra- 
gioni prima  per  tutte  le  piazze  e per 
tulle  le  botteghe  di  quel  che  un  fa, 
commettendo  molti  peccati  nel  pubbli- 
care gli  altrui  falli,  prima  di  correg- 
gerne un  solo;©  molto  meno  egli  dice 
che  in  presenza  di  molti  voi  vi  pon- 
ghiate  a correggere  ohi  mancò:  dice  che 
lo  facciate  segretamente,  tra  voi  e lui  : 
Sludens  correctioni , secondo  santo  A- 
gostino1,  et  parccns  pudori  : come  ve- 
dete farsi  appunto  da  un  provvido  giar- 
diniere, che  neH’inneslar6  la  pianta  non 
fende  il  tronco  più  altamontedi  quello 
che  faccia  duope  per  inserir  la  marza. 
Miglioralo  l’anima,  non  ne  ©{Tendete  la 
fama.  E quanto  al  tempo,  vuole  il  Si- 
gnore altresì  che  osserviamo  quello  in 
cui  il  delinquente  sia  disposto  meglio  a 
ricevere  l’ammonizione:  e però  egli  di- 
co: Vade , et  corripe  ; affinché  intendia- 
mo che  non  subito  che  il  prossimo  pec- 
ca. subito  s’ha  da  correggere  ; ma  si 
dee  lasciar  prima  che  la  passione,  po- 
sando alquanto,  dia  luogo  alla  ragione, 
ed  allora  muoversi.  E questa  oppor- 
tunità è anche  più  da  osservarsi  nel  cor- 
reggere chi  sia  più  bisognoso  di  corre- 
zione. Veggiamo  che  il  cibo  preso  fuor 
di  tempo  da  un  sano,  non  l’altera  gran 
fatto  ; ma  preso  fuor  di  tempo  da  un 
febbricitante,  talora  gli  ha  recala  la 
morte.  Intempestive  coenavit , et  mor- 
tila est,  disse  Ippocrate,  rendendo  ra- 
gione della  morte  improvvisa  di  un’am- 
malata. La  prima  correzione  che  si  fa- 
cesse al  mondo,  fu  quella  cho  Dio  fece 
ad  Adamo  : eppur  egli  non  lo  riprese 
subito  dopo  il  fallo,  ma  diè  tempo  al 
reo  di  rientrare  in  se  stesso,  di  ricono- 
scere la  sua  nudità,  di  udire  l’accusa 
interna  della  coscienza,  affine  di  dare 
un  modello,  su  cui  poi  dovesse  aggiu- 
starsi chiunque  degli  uomini  corregge- 
va un  allr’uomo. 

(I)  Ser.  16.  de  verb.  Domini. 
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XIV.  Nè  bastano  lutti  questi  riguardi 
di  luogo  e tempo;  anzi  conviene  assai 
più  mirare  che  le  parole  della  vostra 
correzione  sieno  piacevoli.  Perciò  il  Si- 
gnore non  disse  increpa,  riprendi  ; ma 
disse  corrìpe,  ammonisci.  Certe  brava- 
te stravaganti  che  adoperano  talora  p i 
confessori,  o i capi  di  casa,  fan  quel- 
l’effetto appunto  che  fa  una  mano  in- 
discreta nel  lavare  un  vetro:  in  vece  di 
ripulirlo,  lo  rompe.  Non  è questa  la 
maniera  di  correggere  comandata  da 
Cristo,  e praticala  da’  veri  suoi  imita- 
tori: Corripiet  me  iustus  in  misericor- 
dia^. E quella  carità  e compassione,  è 
quella  che  rimedia.  Come  fa  il  sale, 
quando  vuol  rimediare  alla  putredine 
delle  carni?  Si  liquefa,  e così  penetran- 
do addentro,  ottiene  il  fine  che  non  ot- 
terrebbe al  certo  se  si  rimanesse  intero 
di  fuori.  Se  avesse  fatto  così  lo  sciocco 
re  Roboamo  2,  non  avrebbe  delle  dieci 
parti  del  pepalo  d’Israele  perdute  nove; 
ma  egli  volle  bravare  inconsidoralamen  - 
te  ed  atterrire  i suoi  sudditi,  « così  in 
cambio  di  adunarli,  li  dissipò  E non  lo 
provale  voi  pure  nell’arte  vostra?  Se  le 
api  vanno  a zonzo,  con  un  suono  tem- 
perato si  fan  da  voi  facilmente  tornare 
a casa;  laddove  con  un  romore  troppo 
gagliardo  si  mettono  tutte  in  fuga.  E 
questo  valle  forse  insegnarci  il  savio, 
con  dar  nome  di  bugiarda  alla  corre- 
zione falla  in  tal  forma:  Correctio  men- 
daxl\  perchè  mescolata  con  ingiurie, 
con  ira,  con  bravate  indecenti,  non  è 
più  rimedio,  è veleno.  Chi  ha  mm  ve- 
duto saldare  le  ferite  coi  corrosivi?  Cor- 
rectio mendax:  questo  non  è guada- 
gnare il  prossimo,  è perder  voi. 

XV.  E ciò  vorrei  che  osservassero  i 
padri  e le  madri,  che  anche  quando 
vogliono  correggere,  non  profittano.  E 
perchè?  Per  due  mancamenti  eh’  essi 
commettono  nel  correggere.  Il  primo  è 
di  una  certa  parzialità,  per  la  quale  non 
correggono  lutti  i figliuoli  egualmente. 
L'aquila  partorisce  tre  uova,  dice  san 
Basilio4,  ne  cova  due,  e poi  de’  figliuoli 
nati  ne  alleva  un  solo.  L’  islesso  fanno 

(LPs.140  5.  (2)  3.  Reg.  12.  (5)Eccli.  19.  28. 

(4)  Hom.  8.  in  exam.;  Arisi.  1.  9.  hist.  an.  c. 
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molti  padri  e molte  madri.  Se  avranno 
delle  figliuole  femmine  e de'  maschi, 
bravano  sempre  la  femmina,  ed  al  ma- 
schio, benché  peggiore,  ridono  in  boc- 
ca. Poi  nell’  allevarli,  per  fare  il  patri- 
monio al  maschio  , non  guardano  ad 
allogare  le  femmine  con  poca  dote,  o 
anche  a ritenerle  in  casa,  come  serve, 
senza  marito.  Questo  è ut)  mancare 
troppo  al  dovere.  In  circuita  meo  pue- 
n inni,  diceva  il  santo  Giobbe5;  e vo- 
leva, con  questo  suo  dire,  insegnare  ai 
padri  cristiani  che  stiano  nel  mezzo  de’ 
loro  figliuoli,  corno  fa  il  centro  in  un 
circolo,  senza  accostarsi  più  all’uno  di 
essi  che  all’altro,  con  odiosa  parzialità. 
L’altro  mancamento  è che  non  sanno 
correggere  con  amore;  ma  paiono  in 
casa  tanti  leoni  in  una  selva,  cordra  il 
divieto  del  Signore,  ove  disse  : Noli  es- 
se sicut  leo  in  domo  tua,  evertens  do- 
mestico* tuos,  et  opprimens  subiectos 
tibi6.  Questo  è regger  la  casa  non  da 
padre,  ma  da  tiranno,  con  farsi  non  più 
temere,  ma  odiare.  E che  volete  cavar 
di  benh'  da  queste  iniopportabili  rigi- 
dezze? Chi  vuole  balsamo,  non  ferisca 
l’albero  con  un  coltello  di  ferro,  ma  di 
legno;  altrimenti  non  avrà  nè  il  frullo 
ch’egli  desidera,  nè  la  pianta  che  tosto 
muore:  Emoritur  protinus1. 

XVI.  Anche  le  mogli  hanno  gran  bi- 
sogno di  un  simile  avvertimento;  per- 
chè se  mai  entrano  queste  in  sospetto 
de’ mariti  loro,  è finita;  non  v’ è più 
pace  nè  in  casa  nè  fuor  di  casa.  Spar- 
gono in  ogni  parte  del  vicinalo  la  nuo- 
va del  torto  c’han  ricevuto,  non  guar- 
dano più  di  buon  occhio  chi  vi  coope- 
rò, e trattano  il  marito  come  se  fosse 
un  diavolo.  Il  peggio  è che  molte  volte 
tulle  queste  rovine  sono  appoggiate 
sull’  ombra  di  un  sospetto  non  vero, 
ma  verisimile.  Se  non  che,  o vero,  <> 
falso  ch’egli  si  sia,  vi  addim.mdo  : vo- 
lete voi  rimediare  al  male,  o volete  ac- 
crescerlo? Ma  voi  cosi  l’accrescete.  Per 
lunediare,  conviene  adoperare  quol  sa- 
\ io  accorgimento  che  adoperò  Addeme- 
lecco  con  Geremia,  quando  lo  volle  Ii- 

34.0.5.  (5)29.5.  (G)  Eccli.  \ . 55. 

(7)  Plio.  I 12.  c.  25. 
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berar  da  una  fossa  profonda  o fangosa, 
dove  era  slato  giltalo  dagli  avversari1. 
Calò  l'amorevole  liberatore  giù  in  quel 
profondo  al  profeta  una  lunga  fune,  a 
cui  potesse  attaccarsi  ; ma  con  la  fune 
gli  buttò  ancor  di  gli  stracci  da  poi  vi 
intorno:  altrimenti  ben  si  avvodea  che 
venendo  su,  si  sarebbe  il  misero  gua- 
ste al  tutto  le  mani  in  tenersi  forte.  Ora 
il  vostro  marito  è caduto  in  una  poz- 
zanghera, non  è vero?  e v’è  fìtto  fino 
alla  gola:  lnfixus  est  in  limo  profundi. 
Orsù,  convien  aver  carità  nel  tirarlo  su 
colla  vostra  collezione,  affinchè  se  le 
parole  soli  troppo  austere,  a guisa  di 
funi  ruvide,  o non  lo  spaventino  da  1- 
Pappigliarsi  a’ vostri  buoni  consigli,  o 
non  l’offendano,  se  vi  si  vuole  appi- 
gliai «.  Supervenil  mansueludo,  et  cor- 
ripiemur 2. 

XVII.  Eccovi  Parte:  ma  se  all’arle 
non  si  accompagnasse  la  forza,  come  si 
potrebbe  sperare  la  vittoria  centra  il 
peccato?  Pertanto  non  si  ha  da  correg- 
gere con  tanta  piacevolezza,  che  all’o- 
lio non  si  mescoli  anche  il  vino  di  una 
tale  austerità,  che  riesca  efficace.  La 
mano  non  doveva  essere  d'un  osso  du- 
ro, dice  Galeno3;  altrimenti  non  pote- 
va prendere  nulla  : ma  nemmeno  dove- 
va essere  tutta  di  carne,  perchè,  così 
molle,  nulla  avrebbe  tenuto.  Alcuni  si 
contentano  di  avere  con  parole  tutte  di 
mele  dette  una  mezza  volta  a’Ioro  fi- 
gliuoli: Siate  dabbene,  tenete  cura  del- 
V onore ; e stimano  di  aver  con  ciò  sod- 
disfatto abbondantemente  al  proprio  do- 
vere; come  stimava  già  Eli,  quando  di- 
ceva ai  suoi  giovani  scapigliati:  Notile 
f ucer e rem  hanc  4.  Vi  vuol  altro.  Con- 
viene usai  e mezzi  piacevoli  sì,  ma  tali 
ancor,  che  con  essi  si  ottenga  il  fine; 
altrimenti  la  piacevolezza  degenera  in 
codardia.  E ciò  singolarmente,  quando 
si  scorge  che  la  piacevolezza  adoperata 
non  giova.  La  prima  volta  che  Gesù 
Cristo  trovò  quel  mercato  che  si  face- 
va in  chiesa  con  tanto  strapazzo  del 
luogo  sacro,  si  contentò  solo  di  cac- 
ciarne i profanatori;  ma  quando  mirò 
dappoi  che  non  si  emendavano,  fece  un 

(I) ter.  38.  12.  (2)  Ps  89.  40. 
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flagello  di  funi,  e con  esso  sferzandoli 
e svergognandoli  li  fugò  via,  con  un  a- 
spetto  ripieno  di  furor  santo.  Per  que- 
sto i padri,  ove  la  lingua  non  basti, 
convien  che  adoperino  unitamente  lo 
mani,  purché  comincino  ad  operarle 
per  tempo;  perchè  altrimenti  è troppo 
lardi,  volere  avvezzare  alla  catena  il 
cane  quando  egli  è veochio.  E così,  se 
la  prima  volta  non  basta  sgridare  i ra- 
gazzi, quando  chiamano  in  collera  il 
nome  di  Cristo,  date  loro  la  seconda 
un  pugno  sulla  bocca,  e vedrete  che 
basterà.  E se  non  basta,  per  ritirate 
dalla  finestra  e dalla  porla  la  vostra  fi- 
gliuola, ammonirla  semplicemente  con 
le  parole,  unite  appresso  alle  parole  il 
bastone,  e levatela  dal  pericolo.  E coi 
giovani  grandi,  i quali  non  hanno  pau- 
ra più  del  bastone,  che  avete  a fare? 
Avete  ad  atterrirli  Con  quella  seria  in- 
timazione di  Cristo:  Si  non  laverò  te, 
non  habebis  par  lem  mecum5  ; minac- 
ciandoli, se  bisogna,  di  lavarli  di  casa, 
e di  sopportare  ogni  svantaggio,  ogni 
scomodo,  piuttosto  che  tollerarli  mal 
costumati  : Come  fa  chi  accorda  un  liu- 
to, che  vuol  piuttosto  strappare  in  esso 
una  corda,  che  permettere  ch’ella  stuo- 
ni. Se  non  fate  ciò,  voi  non  soddisfare- 
te alle  parti  vostre:  come  alle  loro  nè 
anche  soddisfanno  per  certo  quei  con- 
fessori i quali  si  contentano  solo  di  di- 
re ai  penitenti,  che  tolgano  l’occasione 
prossima.  Non  basta:  conviene  negar 
loro  ('assoluzione  fino  a tanto  che  non 
l’han  loita  ; e non  aver  paura  che  il 
penitente  parli  malo  del  confessore,  e 
lo  chiami  stitico,  scrupoloso  ed  auste- 
ro. Fors’egli  non  lo  farà.  Anzi,  oome 
Teodosio  imperadore  già  disse  di  non 
aver  trovato  chi  meritasse  meglio  il  no- 
me di  vescovo,  che  sant’Ambrogio,  dal 
quale  egli  era  stato  corretto  con  tanta 
risoluzione  6;  così  ogni  penitente  savio 
attesterà  che  un  tal  confessore  solo  è 
degno  di  questo  titolo  : Solum  Ambro - 
siiim  episcopum  novi  dignum  eo  nomi- 
ne. Ma  quando  pure  uno  partasi  disgu- 
stato, e chiami  il  confessore  indiscreto 

(5)  He  usu  p-irt.  c.  fi.  (4)1.  Heg.  2.  24. 

15)  Io.  13.8.  (6)  Theodor.  I.  ì.  htst  c.  19, 
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od  irragionevole,  che  può  farsi?  Anche 
il  profeta,  perchè  faceva  I’  ufficio  suo 
nel  riprendere  i costumi  corrotti,  ebbe 
nome  di  un  uomo  litigioso,  che  semi- 
nava dissensioni  e discordie  per  tutti  i 
lati:  Virum  rixae,  virum  discordiae  in 
universa  terra' . Questo  è il  proprio  di 
ogni  uomo  retto:  patire  per  la  giusti- 
zia. 

XVI II.  Ora  per  tornare  all'  intendi- 
mento: questa  efficacia,  la  quale  io  nel 
correggere  vi  ho  dianzi  raccomandala, 
sarà  in  prima  aiutala  dalla  orazione,  se 
pregherete  Dio  che  aggiunga  forza  elle 
vostre  parole;  perchè  non  v*  è modo 
di  correggere  esteriormenU  chi  non  è 
corretto  internamente  dalla  grazia  di- 
vina: Nemo  potest  comgere  quem  Deus 
despexerit  2.  E inoltre  saià  aiutata  dal 
buon  esempio.  Ed  eccovi  la  ragione  per 
cui  molle  volle  la  lingua  di  chi  correg- 
ge non  ha  frutto  : peicliè  è una  lingua 
mosti  uosa,  cioè  maggior  della  mano. 
Se  ìa  madre,  già  vedova  e già  provet- 
ta, vuol  ragionare  con  gli  uomini  o vuol 
vestire  aneli’  essa  alla  moda,  come  po- 
trà mai  riprendere  efficacemente  gli  a- 
mori  e le  vanità  della  sua  figliuola?  La 
figliuola  guaideià  più  ai  falli  della  ma- 
dre, che  alle  parole,  bui  fermarsi  che 
fece  il  sole  nel  cielo,  al  tempo  di  Gio- 
suè, si  fermarono  insieme  tulle  lo  stel- 
la, quantunque  a ciò  non  legalo  da  al- 
cun comando,  come  fu  il  sole3;  perchè 
all’esempio  del  capo  si  regola  da  sè 
tutta  la  famiglia:  e se  vede  formi  i 
maggiori  nell’ osservanza  della  legge 
divina,  aneli’  essa  si  ferma;  nè  per  qua- 
lunque buona  ammonizione  che  riceva 
a sorte  da  essi,  vuol  dare  un  passo. 
Questo  era  l’imperio  col  quaie  voiea 
I apostolo  che  ragionasse  ii  suo  Tito  : 
Loquere  cum  omni  imperio4  ; e questo 
i eliderà  efficace  all’ultimo  seguo  le  vo- 
stre correzioni 

XIX.  Che  se  dopo  tanti  precetti  si 
trovasse  pure  o chi  non  volesse  cor- 
reggere, o chi  non  volesse  accettare  la 
correzione,  che  dovrò  dire?  A chi  non 
vuol  correggere  dirò  che  miri  bene, 

I)  Ier  15.  IO.  (2)  Eccli.  7.  14. 

(3)  Abul.inc.  IO.  fosue,  a*  22.;  Coro.  Echius. 
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perchè  tra  poco  scioglierà  a lamentar- 
si quella  lingua  che  tiene  ora  mula  a 
riprendere.  Vae  mihi  quia  tacuibI  e 
ciò  quando  condotto  al  tribunale  di  Dio 
converrà  che  renda  ragione  non  solo 
de’suoi  peccali,  ma  degli  altrui,  men- 
tre gli  ha  fatti  suoi  col  non  correg- 
gerli quaud’  era  tenuto  farlo.  A chi 
poi  non  voglia  accettare  1’  ammonizio- 
ne, ricorderò  quel  che  dice  la  scrittu- 
ra, cioè  che  egli  non  solo  è peccatore, 
ma  peccalor  pestilente,  e però  degno 
che  ognun  fugga  da  lui,  corno  si  fogge 
da  un  appestalo  : Non  amat  pestilens 
eum  qui  se  corripit6.  Se  pure  non  vo- 
gliano dire  che  il  suo  peccalo  lo  rende 
simile  al  demonio,  il  quale  non  solo  è 
peccatore,  ma  incorreggibile.  Qui  odit 
correptionem,  vestigium  est  peccatoris 7, 
cioè  del  diavolo,  il  quale  è il  primo  pec- 
catore che  fosse  al  mondo8.  È dunque 
come  una  pedata  diabolica  chi  ripugna 
alle  ammonizioni  amorevoli  o de’  pre- 
dicatori, o de’padri,  o de’  confessori  : o 
quanto  una  pedata  è simile  al  piè  che 
l’impresse,  tanto  la  malizia  di  costui  è 
simile  alia  malizia  di  Satanasso:  e però 
quando  voglia  andare  efficacemente 
dannato,  non  cambia  strada;  è già  ma- 
nifestamente su  la  via  dell’inferno:  va- 
da, vada.  Chi  lo  mira  allor,  c’  ha  da 
fare?  Lasciarlo  andare;  non  s’  impac- 
ciar più  con  uno  il  quale  si  è già  da  sè 
dichiaralo  reprobo  : Sit  libi , dica  Cri- 
sto, sit  libi  sicut  ethnicus  et  publica- 
nus 9.  E vi  sarà  chi  non  tema  di  an- 
darsene in  precipizio,  piuttosto  che  u- 
dirsi  dire  che  lu  via  da  lui  presa  noli  è 
la  buona? 

Ragionamrnto  XX. 

Sopra  la  moderazione  delVira, 

I.  La  maggior  arte  di  magistero  ne’ 
chimici  consiste  in  sapere  usar  bene  il 
fuoco,  temperandolo  di  tal  modo,  che 
nè  troppo  tiepido  lasci  però  di  operare, 
nè  troppo  fervido  consumi  le  operazio- 
ni in  vece  di  avvalorarle.  Io  credo  ohe 
il  medesimo  a proporzione  possa  dirsi 

(4)  Tit.  2. 15.  (5)1*.  6. 5.  (6)  Prov.  15. 12. 

(7)  Eccli.  1.7.  (8)  Iansen.  hic, 

(9)  {Matti).  18.  17. 
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della  morale  cristiana.  La  sua  maggior 
arie  consiste  in  adoperar  bene  quel  fuo- 
co che  dentro  ©inscurì  di  noi  accende 
l’irascibile,  sicché  l’animo  nè  riesca 
troppo  rimesso  negl’incontri  quotidia- 
ni, nè  troppo  acceso:  Jrascimini , et  no- 
lite  peccare L Date  un’occhiata,  non 
dirò  a’pubblici  disordini,  che  non  deb- 
bono giudicarsi  da  noi,  ma  a’privati, 
quali  son  qu»i  che  avvengono  giornal- 
mente nelle  famiglie;  e ritroverete  ohe 
tutti  nascono  o dal  sopportar  troppo,  o 
dal  non  voler  per  contrario  supportar 
nulla.  0 si  cuopre  sotto  le  ceneri  di  u- 
na  indebita  dissimulazion  quell’ardore 
che  è dovuto  a correggere  i manca- 
menti ; o si  lascia  prorompere  in  vampe 
d’odio,  o almeno  d’indeguazione  e d’in- 
discretezza. Però,  dopo  aver  noi  ragio- 
nalo della  correzione  opportuna,  che 
toglie  il  primo  disordine,  giusto  òche 
discorriamo  della  moderazione  nell’ira, 
che  toglie  l’altro,  da  noi  solo  alquanto 
accennalo  ne’ dì  trascorsi. 

II.  Gli  antiohi  stoici  si  argomentava- 
no di  sanare  un’anima  con  lo  svellerne 
tutta  l’ira.  Ma  in  ciò  prendevano  quel- 
l’abbaglio che  piglierebbe  ogni  medico 
| il  qual  volesse  estrarre  da  un  corpo  in- 
fermo tutta  la  bile.  Prima  non  è possi- 
bile, e pui;  so  riuscisse,  in  cambio  di 
ì sanarlo,  il  distruggerebbe.  Non  si  pre- 
tende dunque  cbe  voi  non  sentiate  le 

I villanie,  che  non  vi  alteriate,  che  non 
vi  accendiate,  che  siate  sempre  a gui- 
sa di  un  legno  stupide  ; si  pretende  che 
non  trascorriate  ciecamente  alla  ven- 
detta, Geme  una  fiera,  imparando  a mo- 
derare l’eccasso  dell’ira,  tanto  univer- 
sale tra  gli  nomini.  Dissi,  tanto  uni- 
versale, perchè  se  considererete  atten- 
tamente la  faccia  del  mondo,  ritrove- 
rete tra' cristalli  molliche  dispregiano 
le  ricchezze,  molli  che  rintuzzano  la  con- 
i cupiscenza,  molti  che  raffrenano  la  cu- 
riosità, molti  che  non  si  lasciano  lusin- 
gare dall'ambizione.  Ma  dove  trovere- 
te molti  che  non  cedano  agl’impeti  del- 
j lo  sdegno?  Questo  è un  incendio  che 
| serpe  in  tulle  le  case,  s’accende  in  tut- 
te l’età , e si  divora  quasi  ogni  cuore: 
(I)  l’s.  4.  5.  (2  Sen.  I.  ".  de  in,  r.  2. 


Nullam  transil  aelalem , nullum  genus 
hominum  excipit:  lam  inter  graios ,quam 
barbaros  potens  2.  Vedete  però  se  v’è 
necessilà  di  moderare  questa  passione, 
che  qual  cavallo  indomito  getta  sì  fa- 
cilmente ciascun  di  sella. 

III.  Ora  a moderarla,  mi  pare,  se  ben 
mi  avvilo,  cbe  si  ricerchi  quel  che  ri- 
cercasi a domare  appunto  un  cavallo; 
cioè  destrezza  insieme  e vigore  ; parte 
secondando  i suoi  impeti,  parte  rom- 
pendoli : non  tirandogli  tanto  il  freno 
ohe  si  rovesci,  nè  lasciandogli  il  fren  sì 
lento  che  vada  libero  in  precipizio 

I. 

IV.  R quanto  alla  destrezza,  convie- 
ne in  primo  luogo  pensare  a scemare  il 
caldo  a una  tal  passione  , che  fra  tutte 
è la  più  focosa.  E a tal  effetto  conside- 
rate in  prima  che  quello  cbe  dà  mag- 
giore animo  al  vostro  sdegno,  è il  per- 
suadervi di  aver  ragione.  Nulli  ira- 
scenti  sua  iravidetur  iniusta,  dice  san- 
to Agostino3:  chiunque  si  adira  non 
pensa  certamente  d’aver  il  torto:  e così 
per  rallepidire  lo  sdegno,  non  v’è  mi- 
glior maniera,  cred’io,  che  osservare  po- 
satamente in  quanti  modi  la  nostra  i- 
racondia  divenga  ingiusta  ed  irragio- 
nevole. Tre  eccessi  possono  singolar- 
mente notarsi  in  essa:  il  primo  consi- 
ste in  adirarsi  contro  a chi  non  si  dee  ; 
il  secondo  in  adirarsi  per  motivi  per 
cui  non  si  dee;  il  terzo  in  adirarsi  più 
di  quel  che  si  dee. 

V.  Primieramente  spesso  si  adirano 
gli  uomini  contro  a chi  non  si  deve.  Mi- 
rate quei  che  si  sdegnano  col  loro  ca- 
vallo se  inombra,  se  intoppa,  se  non 
cammina  a lor  modo;  anzi  si  adirano 
con  una  pietra,  se  vi  danno  dei  piè;  col 
fuoco,  se  non  s’accende  sì  presto;  con 
la  penna,  se  non  getta;  col  foglio,  se 
suga;  col  filo,  se  si  avviluppa  ; e più 
ancora  con  le  carte,  se  vengono  avver- 
se al  giuoco,  dove  fin  si  arriva  a squar- 
ciarle. Chi  si  adira  così,  non  si  mostra 
uomo  ne’suoi  sdegni,  ma  bestia  ; per- 
chè non  si  adira  contro  di  un  vero  of- 
fensore, oalmen  per  vero  a lui  di i) un  - 

(3  L.  de  vera  inn.  c.  3. 
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zìato  dalla  ragione,  ma  contro  di  uno 
appreso  o di  un  appaiente.  E però  in 
adirarsi  contro  di  lui,  si  lascia  l’uomo 
guidare  allora  dalla  pura  immaginazio- 
ne, ch’anzi  è quella  che  dà  legge  nei 
lor  furori  ancora  ai  giumenti l.  E tra 
questi  si  debbono  pur  contare  quei  che 
si  sdegnano  conlro  di  chi  gli  ammoni- 
sce opportunamente.  In  cambio  di  o- 
diare  la  colpa  eh’  è la  ferita,  odiano  la 
correzione  che  è il  balsamo  su  versato- 
vi per  sanarla  : 0 con  ciò  si  mostrano 
veramente  frenetici,  mentrecontra  niun 
altro  infuriano  più,  che  contro  di  chi 
vuol  essere  loro  medico.  E può  a voi 
dettar  giammai  la  ragione  di  risentirvi 
contro  di  chi  vi  benefica  a sì  gran  se- 
gno? 

VI.  L’altro  eccesso  è ne’  molivi,  sde- 
gnandosi alcuni  per  cagioni  lievissime, 
cioè  per  offese  vere,  ma  sì  da  niente, 
che  è vergogna  ad  un  uomo  di  farne 
caso.  Alle  volte  nelle  famiglie  stesse 
cristiane  si  leva  tanlo  remote  al  cader 
di  un  vetro,  quanto starebbeappena  be- 
ne nella  rivolta  d’un  regno.  Ma  oo>ì  va. 
Siam  tanto  avvezzi  a stimare  assai  que- 
ste cose  terrene,  che  ogni  perdita  d’  es- 
se, benché  tenuissima,  presso  noi  sem- 
pre riesca  di  sommo  peso.  E quello  er- 
rore ci  fa  dar  nelle  furie,  quasi  sprez- 
zali da  chi  non  ha  bastante  cura  di  ciò 
che  noi  pregiam  tanlo.  Indo  nobis  ira 
et  insania  est , quod  exigua  magni  ae- 
stimamus , disse  bene  un  gran  savio, 
benché  gentile  2. 

VII.  Finalmente  si  eccede  comune- 
mente dagl’iracondi  nel  modo.  Voglio 
chesian  giusti  i molivi  della  vostra  i- 
ra,  e siati  ragionevoli;  non  saran  tali 
gli  eccessi  al  certo  de’moti  in  cui  pro- 
rompete nell' adirarvi.  Ira  viri  (usti - 
tiam  Dei  non  operatur 3.  Quello  sbatter 
de’  piedi  che  fanno  alcuni,  quel  mor- 
dersi le  dila,  quel  mormorare  fra’  den- 
ti, quel  guardare  con  occhi  biechi  al- 
l'insù,  quasi  che  minaccisi  il  cielo, quel 
vomitare  che  alfin  si  fa  di  mille  male- 
dizioni, ci  dà  a conoscere  che  il  cuoi  e 
di  molli  é come  un  mare  tempestoso, 

(1)  S.  Th.  \ 2.  q.  46.  a.  7 ad  \. 

(2)  Sen.  I.  5.  de  ira,  c.  64.  (3)  lac.  i.  20. 


che  non  capisce  dentro  di  sé  le  sue  fu- 
rie, tanto  son  già  quelle  eccessive.  Di- 
cono alcuni  che  l’orso  ferito,  per  gua- 
rirsi la  piaga,  vi  ponga  dentro  lutto  ciò 
«he  gli  vieti  prima  alle  branche,  sia 
terra,  siati  pietre,  sia  pel  vere,  siano  le 
medesime  spine,  e con  ciò  fa  talora  a 
sè  maggior  male  da  se  medesimo,  che 
non  gli  fece  il  suo  feritore.  Eccovi  quel 
che  passa  ancora  tra  voi:  se  accada  che 
riceviate  un  ingiuria,  per  medicarla  da- 
le  in  tali  rovine,  che  pari  non  pensò  ad 
arrecarvene  chi  vi  offese.  Singolarmen- 
te io  vorrei  nondimeno  che  intorno  al 
modo  si  notassero  due  disordini  : l’uno 
è di  chi  si  adira  prima  del  giusto,  l’altro 
di  chi  si  adira  più  lungamente.  Mi 
spiegherò. 

Vili.  Paragonò  acconciamente  Aristo- 
tile4 l'ira  al  cane,  il  quale,  subito  che 
ode  picchiare  all’uscio  di  casa,  corre 
giù  ad  abbaiare  conira  ciascuno,  senza 
informarsi  prima,  se  sia  amico  o nimi- 
co quello  che  picchia;  se  domestico  o 
forestiere.  Vedete  alcuni  che  ad  un  trat- 
to si  accendono,  e senza  avere  altro 
fondamento  in  sè,  che  la  nebbia  di  un 
leggiero  sospetto,  alzano  subito  una 
gran  macchina  di  risentimento,  e di 
rissa  : e poi  nd  più  bello  si  scuopre  clic 
era  amorevole  quel  che  si  teneva  per 
ladro.  Multos  absolveremus,  sicooperi- 
mus  ante  indicare  quam  irasci , dicca 
Seneca  5.  Quanti  nel  tribunale  della  no- 
stra mente  comparirebbono  per  inno- 
centi, se  prima  di  far  loro  il  processo 
noi  non  corressimo  a condannarli  per 
rei  ! Per  questo,  il  miglior  rimedio  del- 
l’ira, segue  a dire  il  medesimo  filosofo, 
è tardare  a sfogarla  : Maximum  irae  re- 
medium  mora6:  di  modo  tale,  che  quel- 
lo che  comunemente  alla  gente  serve 
di  sprone  per  incitarla  allo  sdegno,  do- 
vrebbe, se  ben  si  mira,  servir  di  freno. 
Voi  non  siete  solili  a gastigare  i vostri 
figliuoli,  se  non  quando  siete  sul  bol- 
lor  della  collera;  sicché  se  essi  allora  si 
appiattino  0 si  allontanino,  voi  poi  non 
tornale  più  a risentirvi  delle  loro  dis- 
ubbidienze, perchè  g à dite  che  v’  è 

(4)  Etliic.  I.  7.  c.  6.  (5)  L.  5.  de  ira,  c.  29. 

(0)  lil.  1.2.  c.  26. 
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passai»  la  slizza.  Tutto  l’opposito  Anzi 
quando  siete  adirati,  voi  dovreste  allor 
contenervi  dal  gastigarli  per  tema  di 
non  eccedere,  e riserbare  il  gasligo  a 
tempo  di  quieta.  Turbalus  sum,  diceva 
il  santo  Davide,  et  non  sum  loculus  1 : i 
per  questo  capo  io  tenni  la  lingua  a me; 
perchè  io  mi  sentiva  turbalo  il  sangue. 
Come  volete  giudicar  mai  dellecose  ag- 
giustatamente, mentre  siete  offuscati 
dalla  passione?  Una  donna  gra\ida,  se 
si  affaccia  per  mirai  si  allo  specchio, 
subito  l’appanna:  così  è dell’ila  ; v’in- 
torbida la  ragione,  e non  lascia  cono- 
scervi con  chiarezza  quello  che  è piu 
di  dovere.  Ira  intelligentme  lucem  sub- 
trahit,  dice  san  Gregorio2,  cum  men- 
tem  ptrmovendo  confundit.  Quello  cose 
medesime  che  son  più  ohiare  del  sole, 
non  sono  vedute  da  una  mente  adirata: 
la  quale,  a guisa  di  chi  dimora  in  una 
valle  piena  di  nebbia,  nè  vodequel  ebe 
è di  dentro  a quel  fondo,  nè  vedo  quel 
che  è di  fuori.  La  persona  in  quello  sta- 
lo di  turbazione  nè  conosce  dentro  d< 
sè  gli  ecoessi  della  sua  furia  precipito 
sa,  nè  conosce  fuori  di  sè  la  qualità  di 
quo’  mancamenti  che  la  commuovono  a 
tali  eccessi;  onde  non  può  allora  essere 
abile  a giudicarne. 

IX.  E sarebbe  ancor  minor  male,  se 
solamente  ella  non  vedesse  bene  gli  og- 
getti. Il  peggio  è,  che  li  vede  sempre 
maggiori  di  quel  che  sono.  Osservano 
i naturali,  che  quando  spira  l'euro,  le 
cose  ordinariamente  paiono  più  ampie 
di  corpo,  che  non  paiono  quando  spira 
il  zeffiro,  ptrchè  i vapori  che  mena  se- 
co l’euro  le  fanno  comparire  più  che 
non  sono.  Questa  è pelò  un’infelicità 
non  piccola  pur  dell’ira:  non  l’essere 
solo  cieca,  ma  il  veder  troppo,  ingran- 
dendo da  per  se  stessa  i molivi  de’suoi 
disturbi,  a figurandoseli  a capriccio,  ma 
sempre  ma-ggiori  del  convenevole.  E in 
questo  mentre  chi  può  spiegare  come 
riesca  a)  demoniofar  molla  preda,  men- 
tre egli  è un  lupo  che  mai  non  cammi- 
na meglio,  die  in  tempo  torbido  o te- 
nebroso? Voi  medesimi  ve  n’accorgete 
assai  bene  quando,  rimesso  quel  bol- 
li) Ps.  76.5.  (2)  IMoral  I.  5.  c.  B6. 
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lore  e rischiarato  quel  buio,  rimanete 
stupiti  de’vostri  eccessi;  ma  vi  scusale 
poi  con  dire:  Ero  in  collera : scusa  peg- 
gior  talora  del  mancamento.  Se  eravate 
in  collera,  non  conveniva  dunque  pren- 
derò allora  risoluzione  di  alcuna  guisa 
o malto  meno  eseguirla.  Chi  v’Iia  inse- 
gnato a voler  che  un  cristallo  rotto  ren- 
da un’  immagine  intera3?  E ciò  è quel 
gran  disordine  intornoall’ir»  ch’io  dian- 
zi dissi  : adirarsi  prima  del  tempo;  ch'è 
proprio  di  quegli  uomini  che  nell’  ira 
son  detti  acuti. 

X Più  intollerabile  nondimeno  an- 
che è l’altro  di  quei  che  nell’ira  non  so- 
lamente sono  acuti,  ma  amari:  e tali 
sono  quei  che,  non  contenti  d’adirarsi 
prima  del  tempo,  conservano  dipoi  l’i- 
ra in  cuore  più  lungo  tempo  di  quei 
che  compoili  il  dovere.  Ira  in  sinu  stul- 
ti  requiescit,  dice  Io  Spirilo  santo4: 
l’ira  si  riposa  nel  cuore  dello  stolto; 
quasi  che  voglia  dire:  l’ira  è una  fiera 
che  passa  per  il  cuore  ancora  de’  sa- 
vi, ma  non  vi  ha  però  il  suo  covile.  Il 
suo  covile  lien  ella  propriamente  nel 
cuore  degl’imprudenti.  In  sinu  stulti 
requiescit.  Osserva  Aristotile5,  che  que- 
gli animali  che  hanno  il  sangue  più  ma- 
teriale, conservanoancora  l’ira  più  lun- 
go tempo,  come  si  scorge  ne’  cignali  e 
ne’  tori.  L’islesso  avviene  con  le  per- 
sone più  grosse,  presso  le  quali  non 
v’è  talora  argomento  che  sia  bastevole 
ad  acquietarle.  Non  si  appagano  de’mo- 
livi  addotti  dalla  ragione;  non  si  appa- 
gano de’motivi  addotti  dalla  fede;  non 
vale  presso  di  loro  il  confessare  l’erro- 
re, non  vale  il  chiederne  perdonanza  : 
sicché  non  sapete  per  qual  verso  pi- 
gliarle , mentre  il  lor  cuore,  a guisa 
d’una  serratura  guasta,  non  cede  a chia- 
ve, neppure  che  sia  la  propria. 

XI.  Pei  tanto,  dilettissimi,  il  miglior 
avvertimento  che  vi  si  possa  arrecare, 
èquello  che  vi  perge  l’apostolo  san  Gia- 
como, ed  è,  di  non  essere  frettolosi  ad 
andare  in  collera:  Sit  autem  omnts  ho- 
mo tardus  ad  tram ®.  Ma  pur,  se  questa 
vi  previene  talora  a levarvi  di  mano  il 

(5)  Arili,  1.  4.  Eth.  (4)Eccl.7  IO. 

(S)  Ti.  2 de  pari.  c.  4.  (6)  I.  19. 
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freno,  almeno  ripigliatelo  prestamente, 
e non  glielo  lasciale  mai  sul  collo  a 
piacere:  Sol  noti  occidat  super  iracun- 
diam  vestram *.  Quegli  impeti  troppo 
accesi  della  passione,  si  faccia  almeno 
sì  che  riescano  momentanei.  Chi  può 
mai  trattar  con  un  u»m#  che  non  per- 
dona? con  uno  che  scrive  in  porfido  o- 
gni  leggiera  ingiuria  da  lui  sofferta?  con 
uno  che  non  si  quieta  se  non  si  vendi- 
ca? Sarebbe  desiderabile  in  tutti  i no- 
stri membri  un  perpetuo  tenore  di  sa- 
nità sempre  inalterabile',  ma  se  talvolta 
per  soprabbondanza  di  umore  si  gene- 
ra qualche  tumor  di  postema  in  alcuno 
di  essi,  almeno  sia  tumor  molle,  non 
tumor  crudo.  Molles  tumores  borii,  cru- 
di vero  mali 2 E in  questo  assioma  van- 
no d’accordo  coi  medici  del  corpo  an- 
che i medioi  dello  spirito.  Converreb- 
be conservare  costantemente  un  teno- 
re di  mente  tranquilla,  che  non  si  adi- 
rasse mai  piu  di  quello  che  ordini  la 
ragione.  Ma  se  la  ripienezza  della  no- 
stra guasta  natura  talora  adunando  in- 
sieme de’  mali  umori,  fa  sacco;  almeno 
un  tal  tumore  sia  molle  al  possibile, 
non  sia  crudo;  veglio  dire,  ammetta  la 
mano  di  chi  si  frappone  a curarlo  per 
via  di  accordo  scambievole  tra  le  par- 
ti : non  si  ritrovando  peggiore  specie 
nell’ira,  di  quella  che  ci  rende  non  solo 
acuti,  non  solo  amari,  ma  parimente 
difficili,  cioè  incapaci  di  soddisfazione 
che  venga  per  altra  via  che  per  quella 
della  vendetta  3. 

XII.  Frattanto,  dilettissimi,  mirale  un 
poco  quante  volte  a torlo  voi  riputate 
giusta  la  vostra  collera!  Vi  parodi  a- 
ver  ragione,  e però  vi  alterate  tanto  : 
ma  non  osservate  che  quantunque  ab- 
biate qualche  volta  ragione  nella  sostan- 
za, o non  l’avete  negli  oggetti,  o -non 
l’avete  ne’motivi,  o non  l’avete  nel  mo- 
do, o non  l’avete  se  non  altro  nel  tem- 
po del  vostro  sdegno.  Se  rimarrete  ben 
persuasi  di  questa  verità,  crediatemi 
certo  clic  voi  sottrarrete  ad  esso  una 
gran  parte  dell’impeto  che  lo  fa  sì  in- 
considerato: e il  rammentarvi,  quando 
siete  sdegnati,  che  o non  avete  ragione, 

( I ; Eph  4.  26.  (2)  Hip.  1.  5.  aph.  67. 
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o non  ne  avete  tanta  quanta  pensate  di 
averne,  sarà  come  un  aprire  al  fianco 
della  mina  la  strada,  ed  un  furia  sven- 
tare senza  fracasso. 

XIII  Vero  è che.  affine  di  prevalersi 
bene  di  un  tal  rimedio,  fa  di  mestiere 
il  prevedere  più  che  si  può  quelle  oc- 
casioni che  sogliono  molestarci,  ed  ar- 
marsi per  tempo  contre  di  esse.  Non 
sarebbe  stolto  chi  pretendesse  d’imbri- 
gliare un  cavallo  mentre  egli  corre?  Si 
trovano  ben  degli  uomini  così  destri 
che,  mentre  un  cavallo  libero  non  pur 
corre,  ma  quasi  vola,  hanno  tal  arte, 
ohe  con  un  salto  spiccato  in  ora  vi  giun- 
gono a montar  su  : ma  che  a veruno 
ri  uscisse  in  quel  tempo  di  mettergli  il 
morso  in  bocca,  non  l’udii  mai.  Trop- 
po però  è difficile  che  veruno  si  per- 
suada di  non  avere  giusta  cagione  di 
commuoversi,  quando  la  passione  ha 
già  preso  a fare  il  suo  corso  : conviene 
persuaderselo  innanzi  ; e cosi  porre  il 
freno  in  bocca  allo  sdegno,  quando  egli 
è quieto.  E questo  è un  gran  segreto 
dell’uomo  savio:  far  sì  che  nulla  gli 
giunga  mai  d’improvviso,  o d’inaspat- 
tato.  Timor  quem  timebam  evenit  mihi : 
et  quod  verebar  accidit.  diceva  il  santo 
Giobbe4:  la  mia  tribulazion  non  mi  è 
giunta  nuova,  avendo  io  preveduti  già 
di  Untano  quegli  avvenimenti  sì  strani 
ch’or  mi  assaliscono:  Quod  verebar  ac- 
cidit. E questo  antevedimento  che  tan- 
to cooperò  alla  pazienza  del  santo  Giob- 
be, non  si  può  dire,  quanto  rendereb- 
be più  tolleranti  lutti  i cristiani,  se  sa- 
pessero anch’essi  usarlo. 

XIV.  Non  vi  figurate,  dilettissimi,  che 
tutte  le  cose  abbiano  sempre  da  corre- 
re conforme  ai  vostri  disegni  : piuttosto 
figuratevi  che  molle  n’abbiano  da  an- 
dare sempre  a traverso:  che  quelli  che 
vi  fan  dell’amico  vi  si  abbiano  a con- 
vertire in  tanti  malevoli;  che  quei  fi- 
gliuoli i quali,  perchè  son  piccoli,  so- 
no ora  così  vezzosi  e cesi  ubbidienti, 
fatti  una  volta  grandi  abbiano  colle  lo- 
ro caponerie  a raddoppiarvi  i dolori  per 
loro  sofferti  nel  partorirli  e i disagi  du- 
(5)  S.  Th. 4.  2.  q.  46.  a.  8.;  2.  2.  q.  158.  a.  5 
(4)5. 25. 
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rati  nell’allevarli;  che  mancheravvi  la 
roba,  che  cresceranno  le  liti,  che  co- 
ininceranno  le  languidezze,  che  soprav- 
verranno le  infermità  ancor  gravi  ; in 
una  parola  , che  si  cambici à per  voi 
«cena,  di  lieta  in  torbida:  e stabilitevi 
in  questa  varietà  d’accidenti,  di  voler 
sempre  tenere  immoto  ed  intrepido  il 
vostro  cuore,  come  uno  scoglio  tra  Ton- 
de, che  tutte  alfine  le  supora,  non  ur- 
tando, ma  lasciandosi  urlare.  Determi- 
nate di  non  voler  de’  beni  di  questo 
mondo  fare  stima  punto  maggiore  di 
quel  che  meriti  la  loro  instabilità  : e 
fate  conto  di  non  volere  aspettare  dai 
beneficii  che  compartite  a qualsisia  de’ 
parenti  o prossimi  vostri,  più  di  quel 
che  soglia  comunemente  rendere  il  fon- 
do del  cuor  umano,  il  quale  bene  spes- 
so, a guisa  di  terra  ste  ile,  cambia  in 
loglio  infelice  il  frumento  eletto.  In 
una  parola,  immaginatevi  di  avere  ad 
imitare,  come  cristiani,  nel  vostro  vi- 
vere, il  vivere  di  Gesù:  il  quale  secon- 
do il  favellar  di  santo  Agostino,  venit 
mira  facere , et  mala  pati:  in  questo 
mondo  egli  fe’  sempre  bene  a tulli,  e 
ne  riportò  sempre  male.  E questo  av- 
vedimento farà,  che  nessun  evento  con- 
trario vi  giunga  strano,  e che  riceven- 
doli però  tutti  a piè  saldo,  o non  vi 
turbiate  per  essi,  o se  non  altro  non  vi 
turbiate  a quel  segno,  a cui  vi  per- 
turbereste. se  vi  arrivassero  al  lutto 
nuovi. 

XV.  Combattevano  i soldati  di  Perseo 
con  Tarmala  romana,  quando  nel  più 
bello  -della  battaglia  eominciossi  ad  o- 
scurare  il  sole  per  un  grande  ecclissi 
occorsa  in  quell’ora.  I soldati  romani, 
che  già  n’ erano  stati  innanzi  avvisati 
da’  loro  astronomi,  non  si  commossero 
punto,  ma  seguitarono  come  prima  a 
maneggiar  le  armi  con  gran  vigore:  lad- 
dove i soldati  di  Perseo,  ignoranti  af- 
fatto dell'accidente  che  allor  vedevano 
in  cielo,  ignoranti  della  cagione,  a tan- 
ta nevità  rimaselo  confusissimi;  onde 
abbandonando  senza  ordine  le  lor  file, 
e non  udendo  più  voci  di  comandatili, 
o di  capitani,  si  diedero  ad  una  fuga 
precipitosa,  quasiché  contra  lor  cori- 
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battessero,  non  più  gli  uomini  soli,  ma 
fin  le  stelle.  Ora  tenete  per  certo  che 
un  simigliente  disordine  linuovisi  ad 
ogni  poco  sopra  la  terra.  Una  ecclissi 
improvvisa  di  fortuna,  di  favore,  di  sa- 
nità, di  ricchezza,  di  riputazione,  di  a- 
micizia,  che  sopravvenga;  mette  in  al- 
tissima confusione  tanti  cristiani:  i qua- 
li, se  dessero  mente  ai  prognostici  in- 
fallibili delie  scritturo  e de’ santi,  e se 
si  figurassero  il  sistema  delle  cose  li- 
mane, non  secondo  la  brama  loro,  ma 
secondo  la  verità  già  più  volte  speii- 
mentala,  prevedendo  il  male  nel  corso 
suo  naturale,  seguiterebbono  a combat- 
tere animosamente  in  tutte  le  vicende 
prospere  e avverse,  e conseguirebbono 
di  tulle  una  gloriosa  vittoria.  In  die 
bonorum  non  immemor  sis  malora  ni , 
dice  lo  Spirito  santo1:  in  tempo  di  se- 
reno, prevedete  sagaci  i nuvoli  e i nem 
hi  ; e prima  di  uscir  dal  porto,  sappia- 
tevi bene  armar  contra  le  procelle,  se 
volete  vincerle  in  alto.  Che  volete  à- 
spettare  in  una  valle  di  lagrime,  qual 
è quella  dove  abitiamo,  se  non  che  ri- 
colta di  affanni?  Molti  torti  vi  saranno 
fatli,  molli  dispiaceri,  molti  dispetti, 
parte  per  ignoranza  da  chi  non  sa  far 
meglio,  parte  per  insufficienza  da  chi 
non  può,  e parte  anche  per  malizia  da 
chi  non  vuole.  Armatevi  però  contro  di 
tutti  questi  accidenti,  prima  che  giun- 
gano: e stabilitevi  di  non  lasciarvi  tra- 
sportare qua  e là  da  una  passione  in- 
considerata, come  fanno  le  paglie  al 
vento,  ma  state  forti,  parte  compaten- 
do voi  a tale  effetto  quei  mancamenti 
che  sono  in  altri,  e parte  cansiderando 
quelli  che  gli  altri  hanno  da  compatire 
anche  in  voi:  sici  hè,  come  le  gru  vanno 
sicure  in  tempo  ventoso  con  un  sasso 
io  bocca  che  sei  ve  loro  di  savorra2  : e 
così  voi  pure  riflettendo  al  peso  de’ di- 
fetti vostri,  elio  forse  non  son  leggieri, 
non  vi  lasciate  trasportar  troppo  dal- 
l’impeto conceputo  contra  gli  altrui. 

XVI.  E certamente  chi  può  mai  sop- 
portare che  nelle  case  de’crisliani  vi 
sia  talora  minor  pace  di  quella  che  si 
ritruova  nelle  tane  degli  orsi?  Il  marito 
(l)Eccli.  11.  27.  (2)  Atìlian.  hist.  ap. 
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conira  la  moglie,  la  moglie  conira  il 
marito;  il  padre  conira  i figliuoli,  i fi- 
gliuoli contro  del  padre;  i confinanti  tra 
l«  ro  in  tulli  discordi,  senza  volersi  mai 
compatire  con  caiiià.  Vasa  iniquitatis 
belhinlia *:  cuori  ripieni  insieme  d’ini- 
quiià  e di  contrasto  ; cioè  persone  che 
hanno  in  sè  bisogno  sommo  di  esser 
tollerate,  e poi  non  vogliono  tollerar 
nulla  nell'altro.  Imparato  un  poco,  di- 
lettissimi, a lasciare  tante  strida,  tanti 
schiamazzi,  tante  maledizioni:  concepi- 
te un  poco  animo  da  cristiano,  cioè  di- 
re, pacifico:  Induite  vos,  sicut  electi 
Dei,  sancii  el  dilecli , viscera  miseri - 
cordiae , benignilalem,  humilitatem,  mo- 
desliam , palientiam  : supportantes  in- 
vicem  et  donantes 2 Sappiate  talora  dis- 
simulare qualche  difetto  ne’vostri  pros- 
simi, mostrando  di  non  accorgervene; 
e considerando  che  in  molti  mali  spe- 
cialmente intestini,  la  medicina  è peg- 
giore del  male  stosso:  Quibus  cancri  oc- 
culte fiuut,  eos  praestat  non  curare ; qui 
emm  curantur,  celerius  perenni  3.  Per 
contrario,  quando  voi  siete  corretti,  ap- 
prendete un  poco  a patire,  se  non  giun- 
gete a gradire,  la  correzione.  Troverete 
tanti  che  non  vogliono  udire  una  mez- 
za parola  di  riprensione  oppot  luna,  non 
dirò  da’loro  maggiori  in  casa,  ma  nep- 
pure da’medesimi  sacerdoti  al  confes- 
sionale : di  tal  maniera  che  tanto  ò al 
confessore  l’esagerare  ad  alcuni  i man- 
camenti commessi,  quanto  è il  dichia- 
rare fra  loro  e lui  già  rotta  la  guerra, 
o levato  almeno  il  commercio  : sì  tosto 
vanno  essi  a ritrovarsi  altro  medico  che 
adoperi  la  bambagia  inzuppala  nell’olio 
su  quelle  piaghe,  a cui,  come  ad  infi- 
stolite già  da  più  anni,  non  altro  può 
confarsi,  che  ferro  e fuoco.  Quel  Por- 
firio sì  gran  nimico  della  santa  legge  di 
Cristo,  si  foce  apostata  solo  perché,  cor- 
retto da  alcune  persone  dabbene,  non 
potè  sopportar  quell’aimnonizione, ben- 
ché amorevole  ; e la  sua  ira,  del  pari 
sciocca  e superba,  gli  fece  perdere  pri- 
ma Dio,  e poi  la  \ ila  medesima  termi- 
nala funestamente4. 

XVII.  Ora  tornando  in  cammino  que- 
ll) Gen.  49.  5.  (2l  Col.  3.  42.  et  43. 


sii  due  avvertimenti,  Tuo»  di  persua- 
derci nelle  nostre  furie  di  non  aver 
tanta  ragione,  quanta  a noi  sembra, 
l’altro  di  provvedere  e di  prepararsi 
conira  quegli  accidenti  che  di  leggieri 
ci  possono  intervenir  nella  vita  uma- 
na: questi  due  avvertimenti,  dico,  ben 
ponderati  e ben  praticati,  ci  daranno 
quella  destrezza  che  in  primo  luogo  io 
richiesi  a domar  lo  sdegno,  puledro  al- 
tiero. 

11. 

XVIII.  Ma  non  basta  a domare  un 
cavallo  l’arte  sola;  vi  si  ricerca  anche  il 
braccio.  E però  per  soggettare  intera- 
mente i nostri  impeli,  dobbiamo  all’in- 
dustria  congiugnere  ancor  la  forza  a 
massimamente  quando  l’ira  dupo  lungo 
tempo  è tralignala  in  odio,  come  av- 
viene in  alcuni  cuori,  i cui  vapori  rie- 
scano bene  spesso  a guisa  di  quelle  e- 
salazieni  che,  trattenendosi  più  del  giu- 
sto dentro  le  nuvole,  si  assodano  in 
tanti  fulmini.  Per  meglio  intendere  ciò 
che  ora  ho  da  dirvi,  presupponete  che 
due  sono  le  schiero  di  passioni  che  ei 
fan  guerra:  aleute  appartengono  alla 
concupiscibile,  e queste  ci  assaltano  col 
diletto;  altre  all'Irascibile,  e queste  o’in- 
vestono  col  dolore.  Ora  come  diverse 
sono  le  armi  con  cui  queste  passioni  ci 
oppugnano,  così  diversi  parimente  han- 
no ad  essere  i nostri  schermi,  per  rima- 
ner vincitori.  Contra  la  concupiscibile, 
la  quale  ci  vuol  vincere  col  piacere, 
convien  fuggire,  e fare  con  esso  lei, 
come  là  nell’Egitto  fece  Giuseppe  colla 
sua  padrona  impudica:  Fuga  usus  prò 
armis.  Le  sue  armi,  dice  sati  Basilio  di 
Seleucia , furono  il  fuggir  via.  E per 
questa  ragione  io  sì  spesso  vi  ho  ricor- 
dato, o sono  per  ricordarvi  che  fuggia- 
te l’occasione  cattiva;  che  non  diate  tan- 
ta libertà  alla  vostra  gioventù  di  con- 
versare insieme;  che  non  ve  ne  piglia- 
le tanta  per  voi:  perchè  altrimenti  non 
durerete  innocenti.  Tutta  la  speranza 
di  maturare  la  vendemmia  per  una  vi- 
gna. è riposta  in  una  buona  siepe:  do- 

(3)  Itipp.  1.  6.  Aph.  58.  (4)  Socr.  hist.  eccl.  I. 
3.  c.  19  (5)  S.  Tti.  2.  2 q.  46.  a.  5.  ad  2 
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ve  questa  manchi,  è spedita:  Ubi  non 
est  sepes , diripietur  possessio1. 

XIX  Per  conti  ario  a vincere  l’ira- 
scibile, conviene  andarle  incontro  con 
grande  applicazione  e con  grande  ani- 
mosità, ed  operare  lutto  I’  opposito  di 
quello  che  ci  persuade  la  passione  scor- 
retta, rendendo  bene  a chi  ci  ha  fatto 
del  male,  ( hi  opera  a questa  foggia, 
ben  mostra  di  meritarsi  quel  degno  no 
me  che  porta  di  cristiano,  il  cui  debito 
è combattere  virilmente,  sotto  lo  sten- 
dardo della  cioeo,  tutte  le  propiie  in- 
clinazioni perverse:  Labora  sicut  bonus 
miles  Christi V Alle  volte  alcuni  di  voi 
hanno  una  sunta  curiosità  di  sapere  se 
sono  in  grazia  di  Dio,  se  lo  amano,  se 

10  albergano,  so  hanno  il  suo  vero  spi- 
rilo nel  cuor  loro.  Eccoveue  un  bellis- 
simo contrassegno.  A che  si  conosce  se 

11  pesce  è vivo  o morto?  Se  egli  è vivo, 
va  su  conlr’acqua  e la  vince;  e se  egli 
è morto,  non  sa  fare  altro  elio  secon- 
darla all’ingiù.  To  dico  però  che  se  non 
vi  fate  mai  foiza,  ma  secondale  lutti 
gl’ impeli  della  vostra  passione  preci- 
pitosa, io  non  ho  motivo  di  credere  per 
viva  l’anima  vostra;  laddove  per  con- 
trario, so  lespingete  fortemente  tali  im- 
peli e li  rompete,  son  costi  etto  a con- 
fessarvi per  animali  dalla  carità,  che  è 
lo  spirito  il  quale  dà  vita  all’anima,  co- 
me la  dà  l’anima  al  corpo.  In  questo 
dunque  consiste  l’aver  virtù  : in  esser 
pacifico  con  quegli  ancora  che  hanno 
in  odio  la  pace:  Cum  his , qui  oderunl 
pacem , eram  pacificus 3,  conversando 
piacevolmente  colle  peisone  inquiete 
e increscevoli.  Nel  rimanente,  il  non 
andare  in  collera  quando  nessuno  vi 
disturba,  non  è virtù  vostra,  è virtù  di 
chi  tratta  con  esso  voi.  Anche  una  pa- 
lude, quando  non  è mossa,  non  pule: 
ma  non  per  questo  dovrà  ella  prezzarsi 
al  par  d’una  fontana  che,  benché  scossa 
e sbattuta,  neppnr  s’inloi  bida,  non  che 
mai  dia  mal  odore.  Questa  è però  la 
pace  cristiano:  è una  pace  vittoriosa 
che  segue  ad  una  illustre  battaglia  ; 
non  è una  paco  vergognosa  che  segue 

(I)  Eccli.  36.  27.  (2,  2.  Tim.  2.  3. 

(3)  Ps.  119.  6.  (4)  Indie.  5.  8. 
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ad  una  ignobile  ritirata.  Nova  bella  e - 
leyil  Dommus 4.  Una  volta  si  combat- 
teva diversamente,  cioè  con  odio  con- 
tra  l’odio,  con  offese  conila  le  o0.  se; 
ma  il  Salvndore,  venendo  in  terra,  ha 
portala  una  nuoia  foggia  di  guerreg- 
giare,  che  è \ incer  l’odio  con  la  bene- 
volenza, le  » 0ese  co’  benefìcii.  Ego  au- 
tein  dico  vobis:  diligile  inimicosvestros , 
benefacite  his  qui  oderunl  vos  5.  Il  far 
l’opposiU,  non  è essere  vincitore,  ma 
vinto  : Noli  vinci  a malo , sed  vince  in 
bona  malum6,  E peichè  io  vorrei  che 
veramente  voi  v’invaghiste  di  vincere 
il  mal  col  bene,  udite  un  avvenimento 
di  maraviglia  in  questo  proposito,  che 
è famoso,  ma  non  sarà  forse  a voi. 

XX.  Nella  città  di  Bologna  v’è  tutta- 
via una  -traila  che  chiamasi  strada  pia, 
per  memoria  di  un  miracolo  di  carità 
che  quivi  inlei  venne7.  Una  signora  ri- 
guardevole e ricca  era  rimasta  vedova 
Con  un  figliuolo  unico,  nel  quale  rll’a- 
vea  riposto  tutto  il  silo  bene.  Ora  av- 
venne un  giorno  che  giucando  questi 
nello  contrada  alla  palla,  s’ imbattè  a 
passar  di  là  un  forestiere,  il  quale,  o a 
caso,  o per  insolenza  , dislurbogli  il 
giuoco  a seguo  che  il  giovane,  montalo 
in  ira,  se  ne  risentì  gravemente.  Ma  il 
forestiere,  quanto  facile  a faro  ingiurie, 
altrettanto  diffìcile  a soppoi  laide,  mise 
mano  alla  spada,  e ferito  il  nobile  gio- 
vanetto, lo  lasciò  quivi  subito  a terra 
morto;  indi  cercando  scampo,  come  ò 
costume,  massimamente  dopo  simili 
falli,  prima  incorsi  che  preveduti;  col 
ferro  insaguinalo  in  mano  entrò,  (senza 
saper  ove),  entrò,  dico,  nella  casa  del- 
l'ucciso medesimo  che,  all'usanza  delle 
case  più  nobili,  trovò  aperta:  e tutto  fa- 
natico per  tanto  eccesso  allora  allora 
operalo,  non  si  ristette,  finché  salite  le 
scale  arrivò  davanti  alla  signora,  nulla 
o lui  nota;  e postosi  ginocchione,  la  pie- 
gò per  amor  di  Dio  di  ricovero  e ili 
ricetto.  S’inorridì  la  signora  a quello 
spettacolo  sanguinoso:  pure,  non  sa- 
pendo che  1’  ucciso  fosse  il  figliuolo 
delle  sue  visceie,  promise  all’omicida 

(3)  Mallh.  5.44.  |G)  Itom.  12  2|, 

(7)  Nicius  exemp.  8. 
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ogni  sicurezza,  e gliela  mantenne,  fa- 
cendolo ritirare  nelle  sue  stanze  più  in- 


terne, e quivi  occultandolo.  Frattanto 
soprnggiunse  la  corte  chiedendo  il  reo 
e cercandolo  sollecitamente  per  lutto 
ma  non  trovandolo.  Quando  al  partirsi 
uno  degli  esecutori  disse  a voce  alta  : 
questa  signora  non  dee  sapere  che  l’uc- 
ciso è il  suo  figliuolo  ; altrimenti  ella 
stessa,  in  cambio  d’asconderiie  l’ucci- 
sore, saria  la  prima  a darcelo  nelle  ma- 
ni. Immaginatevi  che  freddo  orrore  cor- 
se per  le  vene  di  quell  « povera  madre 
all’udir  queste  parole.  Fu  in  punto  di 
seguitare  allora  allora  il  figliuolo  già 
trapassato,  morendo  anch’ella  : se  non 
che  riavutasi  alquanto,  e ravvalorata 
da  quella  grazia  divina  che  avea  nel 
cuore,  si  offerse  a Dio,  per  onore  della 
sua  legge  e per  gioì ia  dolla  sua  fede  di 
perdonare  immantinente  a chi  tanto  le 
avea  cagionato  di  male:  c quasi  ciò  fos^e 
poco,  si  offerse,  in  segno  di  avergli  per- 
donato di  cuore,  a pi  ©riderlo  per  figliuo- 
lo in  luogo  dal  morto,  costituendolo  e- 
rode  di  tutto  il  suo.  E infatti  l’eseguì, 
dandogliene  fino  allora  caparra  certa 
nella  somministrazione  di  non  poco  da- 
naro che  gli  sborsò  per  sottrarsi  dalla 
giustizia,  e di  quello  maggiore  che  gli 
promise  : con  un  esempio  sì  eminente 
e sì  eroico  di  cristiana  pietà,  che  da  indi 
in  poi  chiamossi  quella  contrada  come 
di  sopra  v’ho  detto,  la  strada  pia.  Che 
dite  ora,  dilettissimi,  di  questo  nuovo 
modo  di  combattere  l’ira  propria  e l’al- 
trui, vincendo  il  male  col  bene,  e i ma- 
lefico co’beneficii?  Oh  altezza  della  fe- 
de cristiana  che  tanto  ottiene!  Oh  forza 
grande  della  grazia  divina!  Non  basta 
uri  fatto  di  questa  forma  per  convin- 
cere evidentemente  tutte  le  sette  infe- 
deli, e per  stabilire  sopra  di  tutte  la 
f-de  di  Gesù  da  noi  professata? 

XXI.  Questo  è quello  che  io  vorrei 
scolpire  oggi  altamente  nel  vostro  cuo- 
re, o dilettissimi;  di  tal  modo  che  quan- 
do nell’avvenire  riceviate  un  torto,  non 
vi  vendichiate  in  altra  maniera  che  con 
beneficare  chi  ve  lo  fece.  Almeno,  se 
non  sapete  far  altro,  pregate  Iddio  per 
iui,  o seguitale  a pregare  finché  dura  I 


in  voi  la  memoria  di  tale  oltraggio. 
Beati  voi,  se  vi  risolverete  a combat- 
tere voi  medesimi  e a trionfarne  con 
tanta  gloria  ! Mi  par  di  stendere  fin  di 
qua  i guardi  in  cielo,  e di  leggere  quivi 
nel  libro  della  vita  scritti  a caratteri  di 
luce  i nomi  di  coloro  che  imprenderan- 
no a militare  in  una  guerra  sì  bella  di 
carila,  guerra  nuova,  com’  io  vi  dissi, 
eletta  dal  Signore  per  guerra  propria, 
e portata  dal  cielo  in  terra:  Nova  bella 
elegit  Dominus.  Gli  antichi  sacerdoti 
gentili  costumavano  già  di  aprire  le 
vittime,  o da’movimenti  delle  loro  in- 
teriora argomentare  s’ erano  vittime 
quelle  gradite  al  cielo,  o se  non  gradi- 
te. Io  non  voglio  altro  oracolo  a risa- 
pere, ae  le  vostre  anime  sono  care  al 
Signore,  o non  sono  care:  voglio  en- 
trare nelle  vostre  viscere,  « quivi  dal 
modo  in  cui  vi  osservino  disposti  di 
cuore,  se  disposti  alla  vendetta  o se 
disposti  alla  carità,  voglio  fare  un  fe- 
dele pronostico  dello  stato  in  cui  siete 
dinanzi  a Dio,  se  di  reprobi,  o se  di  e- 
letli.  Nè  state  a dirmi  che  questa  è una 
peifezione  troppo  elevata:  perchè  io  vi 
risponderò  che  qualunque  siasi,  è non 
per  tanto  una  peifezione  dovuta  alla 
profession  che  voi  fate  di  cristiani,  che 
è quanto  dire  di  figliuoli  di  Dio.  Però 
disse  Cristo:  Diligite  inimteos  l'cslros 
ut  sitis  fìlii  patris  vestri , qui  in  coelis 
est  *,  Volete  essere  voi  figliuoli  di  Dio? 
Bisogna  imitare  il  padre,  con  far  del  be- 
ne, non  pur  a’buoni,  ma  parimente  a’ 
malvagi.  E non  vedete  com’  egli  piove 
tuttodì  mille  grazie,  non  solo  in  seno 
di  quei  che  lo  adorano,  ma  ancora  in 
seno  di  quelli  che  lo  bestemmiano?  E 
come  dunque  volete  voi  darvi  vanto  di 
suoi  figliuoli,  se  tanto  degenerate  da’ 
suoi  andamenti?  Sola  dilectio , diiò  con 
santo  Agostino,  sola  dilectio  discernit 
iute r fibos  Dei,  et  filios  diaboli.  Tutta- 
via per  agevolai  vi  la  pratica  di  una 
dote  che  par  sì  alla,  vi  voglio  propor 
due  mezzi:  l’uno  de 'quali  servirà  di 
motivo  alla  carità,  l abro  alla  pazienza. 

XXII.  E per  ciò  ohe  npparliensi  alla 
carità:  sapete  voi,  dilettissimi,  perchè 

(I)  Mutili.  5.  44.  et  45. 
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vi  riesco  tanto  difficoltoso  l'amar  chi 
v’odia,  benedir  chi  vi  maledice,  bene- 
ficare chi  vi  maltratta  ? La  ragion  è, 
perché  voi  riguardate  il  prossimi'  in  se 
medesimo,  e non  I©  riguardate  in  Dio 
suo  signore.  Considerate  un  poco  il  vo- 
stro prossimo  nel  cuore,  dirò  così,  di 
Dio  stesso,  amalo  da  questo,  come  suo 
lavoro  ammirabile,  come  suo  simula- 
cro, come  suo  suddito,  come  erede  del 
suo  reame  perpetuo  nel  paradiso;  e a 
questo  modo,  come  saia  possibile  che 
voi  vogliate  male  a olii  è l’oggetto  degli 
amori  divini!  Come  sai  à possibile  che 
voi  troviate  difficoltà  a guadagnarvi 
colle  cortesie  la  benevolenza  di  un’a- 
nima la  quale  è chiamata  con  esso  voi  a 
regnare  par  tulli  i secoli  r-u  lo  stelle  ! 

I fìgliuolini  de’  re  grandi  e degl’impe- 
radori,  sebbene  per  la  loro  poca  capa- 
cità commettono  ile’  mancamenti,  ven- 
gono tuttavia  compatiti  agevolissima- 
menle  da  chi  tien  l’occhio,  non  a quello 
chesono  nella  loro  infanzia  presente, 
ma  a quello  che  saranno  una  volta  sul 
loro  trono.  Tonto  dovete  fare  anche  voi 
quando  ricevete  degli  oltraggi  da’  vo- 
stri prossimi.  Questi,  dovete  dire,  che 
ora  sì  sgarbatamente  mi  offende  nella 
sua  infanzia,  ridotto  un  dì  allo  stalo 
perfetto,  su  in  paradiso,  sarà  un  re 
d’immensa  grandezza,  d’immensa  glo- 
ria, e sarà  mio  fratello  por  sempre,  ed 
amato  da  me  al  par  di  me  medesimo. 
Come  dunque  ha  da  trovare  ora  luogo 
nel  mio  cuore  il  rancore  contro  di  uno 
che  sarà  una  volta  eternamente  oggetto 
beato  delle  mie  compiacenze?  Una  mo- 
sca vile  perse  medesima,  se  si  miri  im- 
mersa nell’ambra,  diventa  un  miracolo 
delle  più  magnifiche  gallerie.  E perchè 
dunque  il  nostro  prossimo,  ancoraché 
per  se  stesso  vile,  permaloso,  prolei  vo, 
consideralo  tuttavia  come  prossimo, 
cioè  come  immerso  nell’  abisso  della 
divina  carità,  che  Io  fa  soggetto  capace 
della  beatitudine  celestiale,  non  ci  com- 
parirà amabile  e degno  anch’esso  del 
nostre  cuore?  lo  sono  costretto  a pian- 
gere qui  la  estrema  ignoranza  del  po- 
polo cristiano,  presso  cui  riesce  un  lin- 
(f)Mftllh.  5.  AG.  et  47 


guaggio  al  lutto  straniero  quel  linguag- 
gio che  è proprio  nostro. 

XX III.  Intendetemi  dunque  bene.  L a- 
more  dovuto  al  prossimo  non  è un  a- 
mor  naturale,  fondalo  su  la  conformità 
del  genio,  su  l’amabilità  dell’  aspetto, 
su  l avvenentezza  de’  modi,  su  la  cor- 
rispondenza nell’affezione.  Quest’amore 
si  Iruova  ancora  negl’infedeli,  e sto  per 
dire  ancora  ne’bruti.  S»  diligitis  eos  qui 
vos  diligunt , quam  mercedem  habebitis? 
dice  Cristo:  Nonne  et  elimini  hoc  fa- 
ciunt*?  La  carità  cristiana  non  è di  tal 
oro  basso.  Ella  è uria  virtù  sopranna- 
turale che  si  muove  a voler  bene  per 
un  motivo  puramente  divino,  amando 
per  amor  di  Dio  ancora  chi  non  si  me- 
rita di  essere  amalo  per  se  medesimo; 
e considerando  il  prossimo  non  in  se 
stesso,  ma  in  Dio  che  impone  l’amarlo. 
Ed  affinchè  bene  intendiate  questo  pun- 
to, degno  d’altissima  osservazione,  do- 
vete sapere  che  il  nostro  prossimo  è in 
Dio,  come  appunto  il  figliuolo  dentro  la 
madre.  Il  figliuolo  dentro  la  madre  può 
esseie  in  tre  maniere:  cioè  dentro  le  vi- 
scere, perchè  la  madre  l'ha  generalo; 
dentro  il  cuore,  perchè  la  madre  Lagni; 
dentro  il  seno,  perchè  la  madre  1’ allat- 
ta : e in  queste  tre  maniere,  già  con 
molto  più  di  eminenza,  si  truova  il 
prossimo  in  Gesù  Cristo.  Si  truova 
nelle  sua  viscere,  perchè  egli  Io  generò 
tra  mille  dolor  i là  su!  calvar  io  al  tempo 
della  passione;  si  truova  nel  suo  cuore, 
perché  egli  l’ama  con  un  amore  infinito 
ed  incontentabile;  e finalmente  si  truo- 
va ancora  nel  suo  seno,  perch’egli  del 
continuo  l'allatla  nel  sacramento  del- 
l’eucaristia col  suo  medesimo  sangue. 
Pertanto  mirate  un  poco  che  gran  ca- 
gione abbiamo  d’ amarci  insieme  noi 
cristiani;  e susseguenlemente  aurate 
quanto  gran  torto  faccia  a Dio  chi  vuol 
vendicarsi,  mentre  non  può  oltraggiare 
il  suo  prossimo,  che  prima  un  tale  ol- 
traggio non  passi  per  quel  Signore  me- 
desimo che  lo  tiene  sì  unito  a sè.  Come 
fareste  voi  a ferire  un  bambino  nel  ven- 
tre della  sua  madre,  senza  ferir  prima 
la  madre?  Non  è possibile.  E voi  an- 
cora, se  aveste  gli  occhi  cfoll’anirtia  ri- 
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scili .1  tm ti  risiila  fede,  conio  gli  ave»  l'a- 
postolo. vedreste  incontanente  neH’in- 
• i mo  di  Gesù  tulli  i vo'il-i  nressiini: 
Teslis  mihi  est  Deus , quomodo  cupiam 
omties  vos  in  visceribus  lesti  Christi 1 : 
c li  vedreste  lutti  in  quel  cuore  divino 
del  Salvad  jre,  come  in  un  abisso  di  ca- 
rità ohe  li  lieti  circondali  per  ogni  par- 
te: onde,  come  potreste  riputar  mai 
possibile  ferir  laro,  e non  ferir  lui?  fe- 
rir loro  ebe  sono  come  il  portalo,  e non 
ferir  lui  eli «■  è I»  madie  che  in  sè  li  por- 
la? Fatevi  un  poco  di  riflessione,  o di- 
lettissimi ; e non  dubitate  che  questo 
motivo  solo  non  si»  possente  » raddol- 
cire ogni  sdegno  ne’ vestii  petti,  ed  a 
farvi  praticare  la  piima  rasoi»  della  mi- 
lizia cri-liana,  che  è vincerò  le  ingiurio 
Co’  lipnrfìcii 

XXIV.  Che  se  que>l<>  motivo,  su  cui 
si  fonda  I»  carità,  come  poco  penetrato 
non  giungesse  a i affienare  in  voi  gl’im- 
peti dello  sdegno  già  troppo  altiero, 
giunga  almeno  a raffrenarli  in  tempo 
l’altro  motivo,  su  cui  si  fonda  la  pa- 
zienza cristiana.  E qual  è questo?  A- 
?- coltatelo.  La  cagione  per  cui  ci  sde- 
gniamo sì  facilmente  centra  i nostri 
oflensoii,  è piichè  li  consideriamo 
qual  unica  cagione  di  lutto  il  maliche 
ci  proviene  dalle  offese  a noi  falle  Ep- 
pure non  è così.  Ma  i, ondimi  no  chi  vi 
è che  lo  intenda?  Quis  est  vir  snpiens, 
qui  intelligat  hoc , quot  e perierit  terra , 
et  exusta  sit  quasi  deserlum?  dirò  an- 
cor io  con  Geremia  stupefallo 2;  chi  v’è 
che  intenda  da  qual  sorgente  derivano 
i nostri  mali?  Quanto  ai  mali  di  colpa, 
derivano  lutti  sicuramente  dalla  nostra 
«attiva  volontà,  I»  quale  da  sè  sola  con- 
cepisce col  desiderio  quell’aborto  mo- 
struosissimo del  peccato,  e dà  sè  sola 
lo  dà  in  luce  con  le  opere,  servendosi 
delle  forze  del  suo  libero  arbitrio,  e 
delle  potenze  e delle  passioni  die  tiene 
soggette  a -è,  per  muovere  quasi  guerra 
n chi  gliele  porge.  Ma  quanto  ai  mali  di 
pena,  si  debbono  tulli  ascrivere  alla  di- 
vina provvidenza,  la  quale  si  vale  di 
questo  e di  quell’altro  per  gasligarci, 
come  si  vale  il  giudice  di  questo  e di 
(t)  Pliil.  t.  8.  (2)  9.  12  (8)  Amos  5.  C. 


quell’ altro  carnefice,  per  punire  ogni 
delinquente.  Pertanto,  siccome  sareb- 
bone  stolli  que’  rd  che,  condotti  alla 
giustizia,  si  adirassero  contro  del  ma- 
nigoldo, asci  i end®  a lui  la  cagione 
principale  della  loro  morte,  mentre  n’è 
mero  instrumentoj  così  stoltissimi  sono 
quei  ci  istillili  che  si  adirano  con  chi  gli 
offende,  con  chi  muove  loro  lite,  con 
chi  gl’infesta,  con  chi  gl’  ingiuria,  con 
chi  li  priva  anche  in  giu  sii  ssi  ma  in  ente  del 
loro  avere;  mentre  in  questi  ed  in  altri 
simili  casi  il  prossimoè  mero  instrumen- 
to del  nostro  male.  Capile  bene:  quel- 
l’odio che  vi  polla  il  vostro  nimico, 
quel  torto  ch’egli  vi  fa  soperchiandovi, 
quell’  insulto,  quell’  ingiustizia,  quel- 
l’onta ch’egli  vi  arreca  trattandovi  tanto 
male;  quello,  dico,  in  quanto  è colpa, 
cei  lamento  non  vien  da  Dio,  che  anzi 

10  proibisce;  vien  tutto  dall’umana  ma- 
lizia. Ma  per  contrario,  quel  danno  che 
voi  ricevete,  qualunque  siasi;  quel  ri- 
manere spogliati  delle  vostre  facullà 
per  la  violenza  d’una  famiglia  potente; 
quel  rimanere  screditali  nella  vostra 
fuma  per  la  malignità  d’una  lingua  ca- 
lunniatrice; quel  rimanere  anche  privi 
di  un  vostro  fratello,  di  un  vostro  fi- 
gliuolo, di  un  vostro  marito  per  I’  omi- 
cidio fattone  da’vostri  avversari,  anche 
a tradimento  ; quel  male  in  somma  di 
pena,  quello  vien  tutto  da  Dio,  come 
da  suo  solo  autore  universalissimo:  Si 
erti  malum  in  civitate}  quod  Domitius 
non  fecerit  3?  Egli  è la  sorgente  delle 
vostre  avversità;  il  prossimo  n’è  solo 

11  canale. 

XXV.  Ora  i sunti  ed  i veri  cristiani, 
che  ben  intendono  queste  verità,  sop- 
portano ogni  loro  avversario  paziente- 
mente,  perchè  l<>  mirano  come  un  fla- 
gello nelle  mani  di  Dio,  che  si  vale,  a 
percuoterli,  di  quell’empio:  laddove  per 
Contrario  la  gente  cieca,  senza  rivolgersi 
a Dio  che  manda  i travagli  , si  rivolge 
solo  contro  dtl  prossimo  che  gli  arreca; 
e non  teme  di  far  coma  un  cane  stollo 
che,  per  mordeie  il  sasso  che  lo  colpi, 
volta  le  spalle  al  braccio  che  lanciò  il 
sasso.  Mirale:  fra  tutti  i nunzi  che  re- 
carono a Giobbe  la  dolorosa  novella 
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delle  sue  calcate  sciagure*,  niuno  vi  fu, 
che  dicesse:  l'ha  falle  Dio.  Chi  ne  in- 
colpava i caldei,  chi  ne  incolpava  i sa 
bei,  chi  davano  per  autore  il  vento  im- 
petuoso, chi  le  procelle  chi  i fulmini, 
chi  le  fiamme  : solo  Giobbe  riconobbe 
la  vera  fonte  de’ suoi  travagli  dicendo: 
Dio  mi  diè  questi  beni,  Dio  me  gli  ha 
tolti,  sia  benedetto:  Dominus  dedii , Do- 
mimi* abslulit  *.  E queslo  solo  motivo 
bastò  per  renderlo  immobile  a tante 
scosse.  Obmutui , et  non  operili  os 
meum,  quoniam  tu  fecisti,  diceva  Da- 
vidi. Quid  dicam,  aut  quid  responde- 
bit  mihi,  cum  ipse  fecertt?  diceva  Eze- 
chia 3.  E questo  sempre  fu  il  linguag- 
gio consuelo  delle  scritture,  per  cui  ci 
mostrano  i santi  che  il  motivo  più  ferie 
«la  non  prendere  sdegno  contro  a quel 
prossimo  che  ci  oltraggia,  è conside- 
rare il  prossimo  come  instrumento  di 
Dio  a travagliarci,  e non  conio  cagione 
più  principale  del  nostro  travaglio  Così 
ad  un  tempo  stesso  si  pacifica  il  nostro 
cuore,  e si  viene  a disporre  dolcemente 
a portar  con  più  lena  il  peso  delle  sue 
avversità,  considerandole  sempre  co- 
me inviategli  paternamente  dal  suo  Si- 
gnore, qual  calice  amaro  sì  ma  tanto 
più  salutare:  Calicem  quem  dedit  mihi 
pater,  non  bibam  illumtf  1 venti  au- 
strali nel  primo  loro  nasoere  sono  fred- 
di ; ma  perchè  poi  nel  venire  a noi  pas- 
sano per  la  zona  torrida,  avviene  che 
cangino  in  tal  passaggio  natura,  acqui- 
sendone quel  lepore  che  noi  provia- 
mo. L'  islesso  accaderebbe  ai  mali  che 
ci  travagliano,  se  noi,  scorti  dalla  fede, 
li  ricevessimo  tutti  come  passati  per  le 
mani  della  divina  provvidenza,  die  con 
sì  fervida  carità  li  dispone  tutti  o gl’in- 
via  per  nostro  profitto. 

XXVI.  Gran  segreto  dunque  da  mo- 
derare i nostri  sdegni  si  è considerare 
i prossimi  dentro  il  cuore  di  Dio,  per 
poterli  anche  amare  quando  ci  offen- 
dono ; e nelle  mani  di  Dio,  per  poterli 
sopportare.  La  prima  considerazione 
tien  viva  la  carità,  la  seconda  fa  valida 
la  pazienza,  lo  non  mi  voglio  allungar 
però  di  vantaggio:  ma  ristringervi  il 

(I)  1.21.  f2)  l’s.  58.  IO.  (3)  Is  58’.  15. 


iit.'u  io  q il  I bello  avvertimento  del- 
l'apos  olo,  ricordato  di  sopra:  Noli  vinci 
a malo , sed  vince  in  bono  malum  5.  Te- 
netelo bene  a mente. 

XXVII.  Primieramente  dice  l'aposto- 
lo noli  vinci,  n#n  vogliate  lasciarvi  vin- 
cere. Non  dite,  o dilettissimi  : lo  son  di 
questa  natura  focosa  : non  posso  non 
adirarmi  : chi  ha  de ’ figliuoli , non  può 
stare  che  non  li  maledica : chi  riceve  un 
torto,  non  può  fare  che  non  lo  renda  : 
non  si  può  sputar  dolce  conira  chi  ci  ha 
empita  la  bocca  di  puro  fiele.  Non  dite 
così,  perchè  troppo  v’  ingannate.  Non 
si  può  vincere  la  collera,  perchè  non 
volete  vincerla:  provate  un  poco  a vo- 
lerla di  cuore,  raccomandandovi  per 
tal  edotto  al  Signoie  caldamente  e con- 
tinuamente, e vediete  se  vi  riuscirà  di 
superar  voi  medesimi,  coll’aiuto  som- 
ministratovi dalla  grazia,  contra  la  vo- 
stra sregolata  natura.  Noli,  noli:  de- 
terminatevi di  non  voler  cedere,  ed  a- 
vrele  già  vinta  la  metà  della  guerra, 
che  è non  essere  perditore. 

XXVIII.  Noli  vinci  a malo.  Conside- 
rale però  di  vantaggio,  che  l’iia  è un 
vostro  avversario,  il  quale  vi  vuol  sot- 
tomettere, soggettare,  e premere  il  piè 
sul  collo  orgogliosamente;  e nondime- 
no voi  la  considerale  come  un  vostro 
domestico,  od  in  cambio  di  serrarle  la 
porta  in  facciu,  lo  andate  incontro  a ii- 
ceverla.  Se  fosse  puramente  un  emolo 
in  giostra,  avreste  a mettervi  in  posto 
di  superarla  ; eppure  ella  è un  nimico 
in  guerra,  e voi  frattanto  neppur  pren- 
dete farmi  in  mano  a difendervi  pron- 
tamente ? 

XXIX.  Noli  vinci  a malo.  Mirate  di 
soprappiù,  che  le  vostre  vendette  non 
sono  una  cosa  gloriosa,  come  vi  figu- 
rale, ma  piuttosto  vi  sono  di  scorno. 
Non  è un  vincere  quel  lasciar  voi  ti- 
rarvi dall’inimico  a far  quello  che  non 
dovreste,  che  è rendergli  mal  per  ma- 
le; anzi  questo  è un  esser  vinto.  Il  vin- 
cere, è tirar  voi  l’inimico  a far  ciò  elio 
da  lui  dovrebbesi;  il  che  succede  qua- 
lunque volta,  rendendogli  ben  per  ma- 
le, lo  costringete  co’beneficii  a cani- 
li lo.  18.  12.  (5)  Rom.  12.  21 
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biarsi  di  volontà,  e a oonvertirvisi  fin  di 
odiatore  in  amico.  Un  «auto  abate,  chia- 
mato Sergio  , rispondendo  mitemente 
all’ insolenza  d’  un  contadino  che  l'in- 
giuriava, lo  guadagnò  di  maniera,  che 

10  ridusse  a farsi  lui  pure  monaco;  e 
rosi  parimente  con  la  pazienza  è riu- 
scito a molle  m.idri  di  addolcire  i loro 
figliuoli,  a molte  mogli  di  addimesti- 
care i loro  mariti.  Cosi  della  calamita 
»i  dice  che  vince  il  ferro  ; e come  lo 
vince?  con  andar  lei  dietro  lui?  no: 
con  tirarlo  a sè,  e tirarla  eneora  per 
l’aria,  non  ostante  la  natura  pigra  e 
pesante  di  quel  metallo  che  vi  ripugna. 

XXX.  Lo  scudo  poi  per  ribattere 
lutti  i colpi  della  vostra  passione,  sarà 

11  persuadervi,  com’io  vi  dissi,  di  non 
avere  quella  ragion  che  vi  pare  ; per- 
chè lo  sdegno  è un  fuoco  più  simile  al 
fuoco  infernale  che  al  fuoco  elementa- 
re; mentre  ai  de,  ma  non  riluce;  anzi 
piuttosto  empie  di  lonebre  quei  cuori 
miserabili  in  oui  si  accende.  Superce- 
cidit  ignis , et  non  viderunt  soleva* , può 
dirsi  anche  delle  fiamme  dell’ira,  che 
tanto  offuscano  il  sole  della  ragione. 
Così,  quando  siete  turbati,  non  impren- 
dete alcuna  determinazione  di  conse- 
guenza, nè  vi  ponete  allora  a correg- 
gere gli  altrui  falli  : perchè  troppo  è 
difficile  dar  nel  segno  con  un  dardo 
lanciato  al  buio.  Prevedete  similmente 
quelle  occasioni  che  di  leggieri  posso- 
no intervenirvi  contrarie  a’vostri  dise- 
gni; spuntando  quelle  saette  vibrate  a 
voi,  di  cui  non  potete  rompere  ancora 
l’arco.  Credetemi  certamente  che  una 
gran  parte  de’nostri  dispiaceri  provie- 
ne dalla  nostra  ignoranza  e incapacità  : 
non  impariamo»  a prevenirli,  nè  sten- 
diamo più  oltre  il  guardo  che  i passi. 
Era  forse  immortale  la  vostra  sanità, 
che  voi  tanto  vi  rammarichiate  di  a- 
verta  anche  voi  perduta?  e la  vostra 
riputazione  non  era  esposta  come  lu  ri- 
putazione degli  altri  alle  maldicenze?  e 
la  vostra  roba  non  era  esposta  come  la 
roba  degli  altri  alle  ruberìe,  sicché  voi 
soli  dobbiate  andare  esenti  da  quegl’in- 
fortuni, ai  quali  sono  soggetti  fin  quei 

(I)  Ps.  57.  9 (2)  Hom.  48.  in  Mallh. 


medesimi  che  comandane  ai  regni?  Al- 
tre poi  di  queste  occasioni  investitene 
allegramente;  cerno  colui  che,  per  av- 
vezzarsi a sopportar  le  ripulse,  andava 
a chieder  limosina  dalle  statue,  che 
ncppur  lo  degnavano  di  risposta  : ed 
altre  per  contrario  scansatene  bella- 
mente, nen  pigliando  di  petto  il  tor- 
rente che  vion  giù  rovinoso  dalla  col- 
lina, ma  pigliandola  sol  di  fianco,  quan- 
to basta  ad  un  poco  di  diversione  che 
se  ne  faccia.  Voglie  dire:  non  vi  pone- 
te a contrastare  con  chi  è in  collera, 
ma  sopportatelo  per  un  poco,  fin  eli  e, 
passata  la  piena,  rimanga  l’acqua  fa- 
cile a valicarsi,  coma  era  prima.  Non 
correggete  il  marito  quando  lo  scorge- 
te adiralo;  non  gli  rimproverate  le  per- 
dite fatte  in  giuoce  quando  ne  torna  : 
dacché  questo  è attizzarlo,  non  è cor- 
reggerlo; ed  è un  volere,  dice  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  estinguere,  conila 
ogni  regola  di  esperienza,  fuoco  con 
fuoco:  Non  extinguitur  ignis  igne , sed 
aqua V 

XXXI.  Noli  vinci  a malo,  sed  vince 
in  bono  malum.  Finalmente  temperate 
il  vostro  cuore  di  tal  maniera  nella  fu- 
cina della  carità,  che  non  solamente 
non  si  lasci  vincere  dalla  vendetta,  ma 
di  vantaggio  vinca  l’ira  con  beneficii. 
Christianus  nullius  est  hoslis,  dicea 
ben  Tertulliano  3.  0 bisogna  rinunzia- 
re alla  professione  di  cristiano,  o biso- 
gna risolversi  di  non  aver  altro  nimi- 
co sopra  la  terra,  se  non  se  stesso;  sic- 
ché, rimirando  i nostri  oltraggiatori  a 
lume  di  fede,  non  ci  appariscano  per- 
secutori, ma  prossimi;  cioè  dire,  qual 
cosa  propria  del  nostro  Dio,  protetta  dal 
nostro  Dio,  pasciuta  dal  nostro  Dio, 
portata  sempre,  come  in  seno  materno, 
nel  seno  del  nostro  Dio:  Qui  portami- 
na a meo  utero , et  gestamini  a mea  vul- 
va4.  Così  non  vi  sarà  difficile  questa 
bella  vittoria,  che  vince  il  male  col  be- 
ne; vittoria,  in  cui  niuno  perde,  ciascun 
guadagna;  guadagna  il  vincitore,  gua- 
dagna il  vinto.  Vince  in  bono  malum. 
Questa  vittoria  prego  io  però  a lutti  voi, 
affinchè  vincendo  ora  per  Cristo,  e vin- 
(5)  Ad  Scap.  (4)  Is.  40.  3. 
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Cenilo  in  Cristo,  montiate  poi  di  trion- 
fare una  volta  insieme  con  Cristo,  di- 
cendo ancora  voi,  tulli  lieti  di  tal  Irion 
fu:  Deo  yratias,  qui  dedii  nobis  victo- 
riam  per  Dominum  noslrum  lesum 
Chrislum  *,  Viva  qu«l  Dio  che  ci  donò 
questa  palma  per  mano  del  suo  Gesù, 
nostro  Salvadore. 

Ragionamknto  XXI 
Sopra  i compagni  che  inducono 
gli  altri  al  male 

I.  Una  gran  passione  è sì  cieca,  che, 
per  rovinare  altri,  non  guarda  sposso  a 
rovinare  anche  sé.  V’  è là  nell’  Indie 
certa  serpe,  nimicissima  dell’elefante, 
la  quale  per  vincerlo  usa  questa  malizia: 
se  gli  attorciglia  alle  gambe,  e prima 
che  egli  possa  sbrigarsene  , lo  ferisce 
mortalmente  nel  petto.  Ma  la  frodo 
(orna  anche  in  danno  di  chi  la  ordì  : 
imperocché  l'elefante  ferito,  lasciandosi 
cadere  a terra,  col  suo  peso  medesimo 
«Ghiaccia  il  capo  al  serpente  suo  feri- 
tore, e l'ammazza  senza  rimedio.  Ed 
eceo  un  vivo  ritratto  di  quel  che  avvie- 
ne ai  cattivi  compagni  : muoiono  sotto 
quella  rovina  medesima  che  hanno  pro- 
curala ad  altrui;  e dopo  a ver  essi  man- 
date all’inferno  più  anime,  le  seguono 
con  la  loro,  se  non  vogliamo  anzi  dire, 
rispetto  a molli,  che  lo  precedono.  Per- 
tanto vedremo  oggi  questa  rilovanlis- 
s ina  verità,  e quanto  debbano  temersi 
i compagni  scandalosi  per  quel  male 
che  fassi  da  loro  agli  altri  ; e quanto 
debbano  essi  temere  per  quello  che, 
facendolo  ad  altri,  fanno  anche  a sè  : 
perchè  chi  non  su  ritirare  altri  dal  vi- 
zio, con  la  Correzione  fraterna,  che  ha 
ciò  per  fine,  si  guardi  alrnen  d’incitar- 
volo  con  lo  scandalo,  che  di  livello  si 
oppone  alla  correzione. 

I. 

II.  Ma  per  intendere  quali  sieno  que- 
sti compagni  scandalosi,  convien  prima 
intenderò  che  cosa  sia  dare  scandalo. 
Dare  «cuudalo  è l’islesso  che  dare  ad 
altri  occasione  di  cadere  in  peccalo  J. 

(I)  I.Cor.  lo.  57.  (2)  S.  Th.  2.  2.  q hi.  a. 

!•  2.  et  A.  (5)  Ibid.  a.  3.  in  c.  (I)  Ezech.  2.  6. 

Sega.  Crisi,  inai- 
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Ora  questa  occasione  si  può  loro  por- 
gere in  duo  maniere:  o direttamente, 
o indirettamente.  Direttamente,  quan- 
do con  suggestioni  cattive  si  ha  per 
mira  di  tirare  il  prossimo  al  male;  in- 
direttamente, quando  non  si  ha  per  mi- 
ra una  tal  rovina  del  prossimo,  ma  po- 
sto il  nostro  parlare  o il  nostro  proce- 
dere, ella  si  prevede  assai  bene,  eppu- 
re senza  giusta  cagionosi  lascia  corre- 
re. Qui  però  sotto  nome  di  compagni* 
scandalosa  non  intendo  io  ragiona- 
re, se  non  di  coloro  che  danno  scan- 
dalo diretto,  qual  è quello  del  pi  imo 
genere8;  ed  affine  di  farvi  scorgere  più 
ebbramente  la  strage  eh*  cagionano 
all’anima  questi  iniqui,  vi  farò  vedere 
le  armi  con  cui  la  fanno,  elle  sona  tre, 
e tutte  di  somma  forza:  il  cattivo  esem- 
pio, i cattivi  consigli,  e il  disprezzo  ri- 
porto della  virtù.  Eccovi  le  tre  bran- 
che di  questi  velenosi  scorpioni,  che  è 
il  nome  appunto  dato  nelle  scritture 
ai  sovvertitori:  Subversores  sunt  te- 
cum,  et  cum  scorpionibus  habitas 4.  Mi- 
riamo però  in  essi  primieramente  il  cat- 
tivo esempio,  che  è come  la  prima 
branca  con  cui  vi  afferrano. 

III.  La  pii»  faci I cosa  (Ito  possa  faro 
un  tronco,  è lasciarsi  portare  dalla  cor- 
rente; e la  più  faci!  cosa  ohe  possn  faro 
una  monto  debole,  è lasciarsi  guidare 
dagli  esempi  altrui,  perchè  così  vieti 
eliti  a liberarsi  da  una  gran  molestia 
che  proverebbe  nell’operare,  esaminan- 
do da  sè  i molivi,  e posandoli . Imitar t 
insitum  est  homitiibus  a pueris  : et  iti 
hoc  differunt  a caeteris  animalibtis  5.  E 
questa  arte  di  ricamare  su  l’altrui  di- 
segno (appresa  fin  da’ primi  anni)  rie- 
sce molto  più  agevole  nel  secondare  il 
vizio,  che  nel  seguir  la  virtù,  in  ri- 
guardo al  poso  della  natura  corrotta, 
che  da  se  stesso  ci  suole,  mal  grado 
nostro,  tirare  al  basso.  E però  argo- 
mentate quanto  gran  male  faccia  la  mol- 
titudine de’callivi  compagni,  con  gli  e- 
sempi  malvagi  della  sua  vita!  A quan- 
te povere  persone  interviene  ciò  che 
interveniva  a Zaccheo,  che  essendo, 
quanto  più  piccolo  di  statura,  lanlo  più 
(5)  Arisi.  Polii  c.  A 
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• ppresso  dal  mimerò  della  turba,  non 
sol#  non  poteva  accostarsi  al  Redento- 
re come  bramava,  ma  neppur  poteva 
vederlo;  Quaerebat  videre  Jcsum , et 
non  poterai  prae  turba , quia  statura 
pustllus  eral L Vi  sono  tante  giovani 
di  simil  forma,  ebe  conoscendo  i peri- 
coli di  chi  conversa  troppo  liberamen- 
te, volentieri,  abbandonati  gli  amanti, 
si  staccberrbbnno  da’ passatempi  mon- 
dani di  balli,  di  visite,  di  veglie,  di  a- 
mori,  per  attendere  più  di  proposito 
alla  divozione  cristiana;  ma  la  turba  le 
trattiene  dal  venire  a Cristo;  anzi  tal- 
volta le  impedisca  ancor  dal  vederlo, 
eziandio  da  lungi.  Nolano  esse  che  al- 
tre pari  loro  si  comunicano  assai  di  ra- 
do, clic  fanno  all’amore  fino  in  chiesa, 
che  ragionano  quivi  senza  rispetto  con 
le  persone  vicine,  e che  allo  lontane  ri- 
spondono or  con  guardi,  or  con  ghigni, 
ora  con  inchini  ; e a poco  n poco  ven- 
gono anch’esse  a perdere  ogni  rimorso 
di  simili  mancamenti  , ricevendo  por 
buona  quella  moneta  che  corre  senza 
contrasto,  e figurandosi  lecito  ciò  che 
è linaio.  Converrebbe  far  dunque  come 
Zaccheo  : salirò  sopra  un  albero,  c*i < *è 
farsi  superiore  a questa  vii  calca,  e non 
tener  conto  alcuno  dell’altrui  vivere, 
ma  della  propria  salute.  Tuttavia  rade 
sono  quelle  anime  sì  costanti  o sì  co- 
raggitse,  che  ardiscano  sollevarsi  feli- 
cemente sopra  la  turba.  Tra  mille  fiu- 
mi, che,  entrati  in  mare,  mescolano  c<>n 
esso  lui  lé  lor  acquo,  fino  a tal  segno  di 
prendere  ogni  suo  vizio,  appena  si  con- 
ta un  A'feo  die,  senza  mescolarvele 
punto,  passa  per  mezzo  di  tante  onde 
salmastre  innocentemente,  e rilien  In 
propria  doloezza.  Non  nego  dunque  es- 
ser vero  che  le  persone  perfette  non 
soggiacciano  a scandalo,  da  lor  preso: 
Pax  multa  diligentibus  legem  tuam,  et 
non  est  illis  scandalum2\  poiché  que- 
ste non  guardano  ciò  elio  dallo  alt' e 
facciasi;  guardano  ciò  che  va  fatto3.  Lo 
scandalo  cado  solo  nelle  impei  felle, 
chiamate  per  tri  cagione  da  Cristo  par- 
gole. Nota,  quodquiscandalizatur,  par- 
vulus  est,  dico  san  Girolamo4  ; maio - 
(t)  Lue.  t9.  5.  12)  Ps.  418.  165. 


res  enim  scandala  non  recipiunt.  Ma 
quindi  voi  raccogliete  con  evidenza, 
quante  più  dunque  sieno  ancora  quelle 
anime  che  cedono  ad  ogni  scandalo  lo- 
ro dato,  di  quelle  che  slieno  salde,  qua- 
si  gregei  parvuli  eorum  5. 

IV.  Poco  pei  tanto  Ito  io  detto  di  so- 
pra neH'aflei  mare  che  gli  esempi  della 
moltitudine  son  la  rovina  di  un’anima. 
Doveva  anzi  io  dire  che  gli  esempi  di 
un  anima,  benché  sola,  sono  la  rovina 
talora  di  una  moltitudine.  Alle  volle 
alcuni  di  questi  vecchi  son  usi  dii  e che 
un  tempo  fa  non  si  viveva  così:  non 
si  vedevano  tante  cricche,  non  si  udi- 
vano tante  carnalità  ; la  gioventù  eia 
più  rispettosa  verso  i mnggioii,  eia  più 
raocolta;  e pur  troppo  dicono  ancora  la 
verità,  ma  senza  profitto,  perchè  non 
passano  a ricercar  la  cagione  di  tal  de- 
terioramento. Se  la  ricercassero,  tro- 
verebbono  clic  questa  mutazione,  ben- 
ché sì  grande,  non  ebbe  talora  origine 
da  altri  più  che  da  una  sola  persona. 
Un  giovane  sfacciato,  con  vivere  male 
alla  scoperta,  fece  la  strada  a tanti  al- 
tri, i quali  ora  lo  imitano  senza  freno: 
una  maritata,  con  vivere  da  meretiice, 
levò  all’altre  donne  il  rossore:  una  fan- 
ciulla, comparendo  in  chiesa  col  petto 
scoperto  e colle  braccia  mezzo  ignudo, 
ottenne  che  ora  tutte  l’altre,  venendo 
alla  messa,  paiono  tante  balie,  e ve- 
nendo alla  comunione,  sembrino  tanto 
panaltiere  in  procinto  di  mettere  il  pa- 
ne in  forno.  Un  capo  di  famiglia,  che 
praticando  in  altri  paesi,  udì  chi  mon- 
tato in  collera  strapazzava  il  nome  san- 
to di  Dio,  portò  ritornando  a casa  que- 
sto linguaggio  d’inferno,  e lo  lasciò  per 
oredilà  a’suoi  figliuoli,  e per  mezzo  lo- 
ro lo  propagò  a tutto  il  suo  territorio. 
Così  non  fosse.  Pur  troppo  s’  impara 
presto  ciò  che  s’insegna  col  mal  esem- 
pio. Cito  malis  ducibus  erralur , dice 
santo  Ambrogio6.  E questa  ai  che  è la 
ragione  per  cui  il  demonio  tanto  si  stu- 
dia a pubblicare  le  azioni  mai  fatte, 
movendo  la  curiosità  degli  uomini  a 
rintracciarle,  e stuzzicando ’la  lingua 

/3)  S.  TI*  2 2.  q.  43.  a.  t (4)In  Multh.  c.  It>. 

(5)  Ioh  21.  II.  <G)  De  fuga  sec.  c.  ult. 
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Ora  di  questo,  ora  di  quello  a narrarle 
a chi  non  le  sa,  per  metterle  in  piazza. 
La  ragion  è quella  voglia  insaziabile 
che  ha  il  maligno  di  fare  che  ogni  pec- 
cato divenga  scandalo,  ed  ogni  febbre 
degeneri  in  contagine.  Il  peccalo  se 
greto  nuoce  solo  al  peccatore  ; ma  i* 
peccato  pubblico  nuoce  anche  agl’  in- 
nocenti, e li  dispone  a peccare,  levan- 
do loro  il  timore  che  pinna  avevano  di 
essere,  coinè  soli  del  male,  mostrati  a 
dito  : In  populo  magno  non  agnoscar  1 . 
E però  quanto  è peggio  l’altossicare  una 
fonte  pubblica,  che  non  un  pozze  pri- 
valo; tanto  più  torna  conto  al  demonio 
che  le  colpe  non  sieno  ascose,  ma  sieno 
esposte. 

V.  L’altra  branca  di  questi  velenosi 
scorpioni  de’caltivi  compagni,  sono  le 
parole  con  le  quali  raddoppiano  la  stra- 
ge che  lecer»  coll’esempio:  Cnrrum- 
punt  mures  bonos  colloquia  mala,  diro 
l’apostolo  2*.  perchè  per  verità  la  cor- 
ruzione generai  de’costumi  a nessun’al- 
tra  cagione  più  giustamente  può  esse- 
i e attribuita,  che  ai  cattivi  ragionameli  - 
ti.  Gli  esempi  a'Ia  fine  impiimono 
molto  ciò  che  si  vuole  nel  nostro  cuo- 
re ; rna  pure  sono  come  una  stampa  a 
mano;  laddove  congiunti  con  le  parole 
cattive  sono  come  stampa  premuta  da 
gravo  torcolo.  Talora  dunque  queste 
lingue  pestifere  si  muovono  ad  impe- 
dite il  bene,  talora  a consigliare  il  ma- 
le, e non  saprei  dire  quandi  mai  peg- 
gio Quel  povero  cieco  là  su  la  strada 
di  Gerico,  sentendo  che  passava  il  Si- 
gnore, non  facea  altro  che  chiedere  ad 
alta  voce  di  essere  liberato  dalle  sue 
tenebre  : eppure  i circostanti,  invece  di 
aiutarlo  e di  assecondarlo,  con  porsi  ad 
intercedere  ancor  per  lui,  lo  rampogna- 
vano per  farlo  al  lutto  tacere:  Incre- 
I abnvt  eurn,  ul  tacerei.  Ecco  quel  che 
giornalmente  ritorna  ad  intervenire. 
Riconoscendo  la  miseria  della  sua  lun- 
ga cecità,  vuole  un’anima  ravvedersi  , 
trattenendosi  a questo  fine  in  una  al- 
quanto più  prolissa  orazione,  o in  casa 
o in  chiesa.  A ciò  si  leva  subito  un 
mormorio,  e tulli,  in  vece  di  farle  cuo- 
(t)  Eccli.  IO.  17.  (2)  I.  Cor.  15.  35. 


re,  le  sono  addosso,  perci  ò stia  cheta, 
e segua  a vivere  come  prima,  e non  vo- 
glia far  cose  nuove,  e lasciare  il  lavoro 
per  l’orazione  : Increpabant  eum,  ut  ta- 
ceret.  Cominciano  subito,  come  gli  e- 
sploratori  della  terra  promessa,  ad  in- 
grandire le  difficoltà  che  s’incontrano 
a penetrarvi,  e le  forze  de’  nemici  che 
si  hanno  da  superare.  E poi:  non  du- 
rerete, dicono,  in  cotesta  ritiratezza  ; 
vi  empirete  di  scrupoli  con  tante  vostre 
confessioni  «he  fate  ; rovinerete  la  casa 
con  tante  vostie  limosino:  che  vi  cre- 
dete? che  ancora  noi  non  vogliamo  sal- 
varci? vogliamo:  eppur  ci  giova  dare 
bel  tempo.  Così  parlano  essi;  e per 
mezzo  della  loro  lingua  sovvertitrice,  di 
domestici  si  fanno  nimioi  orribili:  Ini- 
mici hominis  domestici  eiu54;  a tal  se- 
gno, che  come  la  pernice  covando  le 
uova,  a nessun  altro  più  le  nasconde 
che  al  suo  consorte,  affinchè  non  le 
vengano  da  lui  rotte  per  la  vaghezza 
ch’egli  ha  di  scherzar  con  esse5;  c<»si 
parimente  un’  anima  data  al  bene,  a 
nessun  altro  più  dee  nascondere  le  sue 
buone  opere,  che  a’  suoi  compagni,  af- 
finchè da  loro  non  le  vengono  distur- 
bate, per  l’ansia  c’hanno  di  divertirla 
agli  spassi  e alle  scioccherie. 

VI.  Eppure  più  nocevoli  riescono  an- 
cora queste  lingue  scandalose,  quando 
consigliano  il  male.  Chi  è loro  vicino, 
ha  ben  ragione  di  gemere  col  profeta,  e 
di  replicare:  Veh  mihi,  l 'eh  mihi  : guai 
a me,  guai  a me,  mentre  io  sono  co- 
stretto ad  abitare  in  mezzo  di  gente  che 
ha  un  linguaggio  tanto  scomunicato  ! 
In  medio  populi,  pollula  labia  habentis  , 
ego  habilo6.  Chi  può  resistete  ai  loro 
colpi,  quando  cominciano  a dire  che  i 
peccali  disonesti  sono  il  minor  male  elio 
faccia  l’uomo;  che  il  Signor®  li  com- 
patisce; che  il  paradiso  è fallo  perii 
cristiani,  non  per  li  Im chi;  e che  ci  sal- 
veremo o tulli  o nessuno?  Pare  un  gran 
prodigio  che  Adamo,  di  mente  sì  savia, 
di  natura  sì  regolata,  fot  liticato  con 
tanta  ricchezza  di  grazia,  con  la  memo- 
ria del  di  viri  divieto,  ch’era  sì  fresca, 

(5)  Matita.  20.  51.  (4)  Matita  IO.  5G. 

(o)  Arisi.  9.  hist.  an.  c.  7.  (6)  Is.  G.  5. 
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con  le  minacce  della  morie  imminente, 
eh’erano  sì  precise,  pur  s*iuduces>e  a 
mangiare  il  pomo  vielalogli:  Potest  ali- 
quts  gustare  quod  guslatum  affa  i mor- 
temi Ma  non  vi  maravigliale,  ripiglia 
no  quivi  dolti  espositori?,  non  vi  ma- 
ravigliale L’esempio,  avvalorato  dal- 
le parole  della  sua  donna,  gli  diede  giù 
la  spinla  a precipitare  3.  Dicea  la  mo- 
glie: ne  Ilo  mangiato  ancor  io  ; e se  mi 
amate,  perchè  ricusate  voi  di  mangiar- 
ne con  esso  me?  Abbiamo  da  morire, 
o tutti  o nessuno.  E poi  dov’  è questa 
morte?  Io  ho  rotto  il  comandamento, 
eppur  sono  viva.  E tali  ragionamenti 
furono  una  macchina  sì  possente  al  cuo- 
re di  Adamo,  che  egli  con  tanta  sapien- 
za, con  tanta  scienza  e con  tanta  gra- 
zia, non  seppe  tenersi  in  piedi:  e que- 
sti sono  appunto  i ragionamenti  de’cat- 
tivi  compagni,  in  quello  estenuare  che 
fanno  la  giustizia  di  Dio,  ed  il  peccato, 
rappresentandolo  senza  vergogna  in  se 
stessi  quasi  innocenti,  perchè  non  fu 
ancor  gastigalo. 

VII.  Che  se  alle  spinte  di  questi  ma- 
ligni consigli  cedono  sì  miserabilmen- 
te ancora  que’ saggi  i quali  non  cede- 
rebbono  ai  soli  esempi;  pensate  poi  co- 
me cede  la  povora  gioventù,  e direi  me- 
glio ancora  la  fanciullezza,  mentre  le 
verginelle  più  tollerine  ei  figliuoletti  o 
più  semplici  o più  sinceri  son  quegli 
appunto  che  brama  più  di  addentare  lo 
scandaloso;  come  i germogli  più  teneri 
sono  quegli  a cui  più  avidamente  si  va 
appigliando  una  sozza  capra  sboccala, 
menata  a pascere.  Vi  vuol  bene  un  a- 
iuto  grande  di  Dio  ad  andarne  libero 
nell’  età  più  inconsiderata,  o non  in- 
contrando chi  vi  divii,  o non  cedendo- 
gli, se  s’incontri:  tanto  più  che  non  so- 
no nè  uno  nè  due  questi  pestilenti  scor- 
pioni, ma  n è seminato  il  paese;  Cum 
scorpiombus  habitas  ; e tante  povere 
creature  vivono  del  continuo  tra  le  lo- 
ro branche,  tra’  mali  esempi,  e tra  i 
peggiori  consigli  di  questi  iniqui. 

Vili.  Tuttavia  , più  che  con  altro, 
nuocono  col  disprezzo  della  virtù,  il 
quale  a gran  ragione  può  dirsi  la  parte 

(I)  Iob  6.  C.  (2)  Caiet.  in  Genes. 
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estrèma  di  questi  scorpioni  infernali, 
più  nocevole  assai  dell'altro  due  bran- 
che (quantunque  sì  velenose)  che  van- 
no innanzi.  L’ultimo  colpo  di  cui  si 
valse  il  demonio  per  allenare  la  pa- 
zienza del  santo  Giobbe,  fu  la  lingua 
disprezzatrice  della  sua  moglie  che  gli 
armò  conti  a : perchè  mettendosi  la  don- 
na audace  a chiamale  la  virtù  del  ma- 
rito una  semplicità,  una  scioccherìa,  lo 
confortava  a bestemmiale  il  nome  di- 
vino, e così  morendosi,  uscire  di  lauti 
guai  ; Adhuc  tu  pcrmanes  in  simplicita- 
te  tua?  benedic  Deo , et  morere 4.  E tut- 
toché una  tal  arte  non  valesse  allora  al 
demonio,  perchè  incontrò  in  quel  santo 
uomo  un  cuore  di  smalto;  tuttavia  gli 
vale  genialmente  coi  cristiani,  che  so- 
no pur  troppo  i più  di  creta  o di  cera. 
Quando  i cattivi  compagni  pigliano  a 
beffarsi  di  chi  fa  bene;  quando  inco- 
minciano a chiamar  collolorto  chi  non 
è sfaccialo  come  son  essi,  o a canoniz- 
z.irlo  per  bacchettone;  quando  danno 
nome  di  rustico,  o d’ipocrita,  o d’in- 
civile, a chi  nega  aderire  alle  loro  vo- 
glie; miracolo  è se  la  gioventù  si  lieti 
salda.  Sogliamo  dire  che  ora  la  santa 
chiesa  sta  in  pace;  che  sono  a lei  man- 
cali i tiranni  ; che  i persecutori  le  si 
sono  cambiati  in  adoratori,  gli  odiatori 
in  sudditi,  gli  oppressori  in  sostenitori: 
conforme  a quell’alto  oracolo  del  pro- 
feta : Et  adorabunt  vesligia  pedum  tuo- 
rum  omnes  qui  detrahebant  libi  b.  Nè 
io  mi  oppongo  a questa  bella  verità, 
ma  ne  giubilo  : se  non  che  troppo  in- 
torbida l’allegrezza  della  saula  chiesa, 
e de’buoni  che  sono  in  essa,  il  vedere 
che  a’ nostr  i giorni  i persecutori  tra  noi 
non  mancano  propriamente,  sono  cam- 
biati; mentre  i cristiani  stessi  si  fanno 
persecutori  de’cristiani,  e quei  che  a 
Cristo  hanno  giurato  fedeltà  così  stret- 
ta nel  suo  battesimo,  quei  medesimi, 
dico,  gli  fanno  guerra  a segno,  che  con 
ogni  gran  verità  può  la  chiesa  affer- 
mare, secando  il  detto  di  san  Bernar- 
do, che  la  sua  pace  le  riesce  amarissi- 
ma : Ecce  in  pace  amaritudo  mea  ama  - 

(3)  S.  Th.  2.  2.  q.  165.  a.  4.  in  c. 

(4)  Ioli  2.  9-  (5)  Is.  60.  14' 
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rissima:  mentre  alla  Anele  perseouzio- 
ni  mosse  da’gentili  valevano  a propa- 
gare la  fede;  le  persecuzioni  che  muo- 
vono ora  questi  falsi  cristiani,  condu- 
cono ad  atterrarla.  E che  sia  così:  Vae 
mundo  a scandali s,  disse  il  Signore, 
ponderandosi  gran  rovina:  guai  al  mon- 
do, per  l’alto  danne  che  in  ogni  tem- 
po gli  arrecheranno  gli  scandalosi!  Non 
disse:  guai  al  mondo,  perchè  lo  scon- 
volgeranno le  guerre;  non  disse:  guai 
al  mondo,  perchè  lo  desoleranno  i con- 
tagi; non  disse;  guai  al  mondo,  perchè 
lo  diserteranno  1«  carestie;  non  disse 
nemmeno:  guai  al  mondo,  perchè  non 
gli  mancheranno  mai  nimioi  scoperti, 
i quali  s’armino  con  ferro  e fuoco  ad 
estirpar  quella  fede  che  io  gli  ho  por- 
tata dal  cielo,  e piantata  con  tanti  sten- 
ti, e promossa  con  tanto  sangue.  Disse 
solo:  guai  al  mondo  per  g i scandali, 
vae  mundo  a scandalis;  perchè  in  fine 
gli  altri  mali  riempiono  il  paradiso,  lad- 
dove gli  scandali  non  altro  fanno  che 
popolare  l'inferno;  vae  mundo  a scan- 
dalis. 

II. 

IX.  Ma  non  meno  ancora:  guai  alle 
persone  scandalosi:  Vae  homini  illi,  per 
quem  scandalum  venti  *;  che  è l’altra 
parti  del  nostro  ragionamento.  Gli  scor- 
pioni, se  hanno  veleno  per  noi,  non 
l'hanno  per  sè  ; anzi  quel  medesimo 
che  agli  altri  è cagion  di  morie,  a Uro 
é alimento  di  vita.  Ma  non  così  è de’ 
compagni  malvagi,  mentre  non  può  lo- 
ro avvenire  di  nuocere  a veruno,  pri- 
ma d’infettare  più  mortalmente  se  stes- 
si. Ora  per  comprendere  questo  gran 
mali  che  arreca  a sè  chiunque  dà  scan- 
dalo agli  altri,  si  vogliono  osservare  duo 
cose,  e sono:  l'ufficio  che  imprendono 
a fare  tulli  i perversi  compagni,  e l’in- 
tento con  cui  l’esercitano. 

X.  E primieramente  il  loro  ufficio 
non  è altro  che  servire  di  luogotenen- 
te ni  diavolo  nell’impiego  di  sovverso- 
re.  Quando  il  re  Faraone  cominciò  a te- 
mere che  gli  ebrei,  moltiplicati  a gran 
segno,  o si  sollevassero  centra  il  suo 
regno,  o almeno  se  ne  fuggissero,  cr#ò, 


tanti  prefetti  che  in  suo  luogo  stessero 
sempre  alle  coste  di  quei  meschini,  e 
li  tenessero  sempre  occupati  nell’inde- 
gno lavoro,  a cui  gli  avea  tulli  avvili- 
ti, d’impastar  loto:  Praeposuit  eis  ma- 
gistros  opertim,  ut  affligerent  eos  one- 
ribus 2.  Ed  eccovi  un  ritratto  della  po- 
litica infernale.  Teme  Lucifero  che  i cri- 
stiani, ricordevoli  della  terra  beata  del 
paradiso,  promessa  loro,  se  aderiranno 
alle  dottrine  evangeliche,  non  si  risol- 
vano di  scuotere  quel  giogo  infame, 
con  cui  esso,  qual  tiranno  lor  crudelis- 
simo, li  costrigne  a non  maneggiare  al- 
tro ohe  fango  d’interesse,  d’ambizione, 
di  carne:  onde,  per  impedire  sì  giusta 
fuga,  sostituisce  in  suo  luogo  i cattivi 
compagni,  che  come  prefetti  di  un  la- 
voro sì  lotolento  sian  sempre  a’ fianchi 
di  chi  vorrebbe  far  bene,  e con  mali  e- 
sempi,  e con  persuasioni,  e con  profer- 
te, • con  insulti,  e con  delti,  e con  de- 
risioni, non  lo  lascino  aver  mai  pace; 
ma  compila  un’iniquità,  gliene  propon- 
gano un’  altra  peggior  che  mai,  senza 
intermissione. 

XI.  Se  non  che  ho  detto  anche  poco; 
mentre  ho  chiamato  luogotenente  del 
diavolo  un  compagno  perverso.  Egli  è 
un  diavolo  in  persona,  e non  altrimenti 
un  suo  sostituto.  Così  lo  appella  il  Si- 
gnore. La  maggior  parola  che  per  ri- 
prendere i vizi  uscisse  mai  dalla  bocca 
del  Salvadore,  fu  quella  che  disse  a san 
Pielro,  chiamandolo  Satanasso,  in  oc- 
casione che  il  santo  apostolo,  per  quel- 
la naturai  pietà  che  portava  al  suo  tan- 
to amato  maestro,  si  faceva  a sconsi- 
gliarlo dal  morire  sopra  una  croce.  Va- 
de  post  me,  Satana,  disse  il  Signore, 
scandalum  es  mthi : levali  di  qui  Sata- 
nasso, che  colle  tue  parole  mi  vuoi  dis- 
suadere la  maggiore  di  tutte  I’  opere 
che  io  sia  per  fare,  cioè  morir#  per  l’uo- 
mo. Fate  ora  qui  voi  due  considerazio- 
ni rilevantissime,  affine  di  intendere  il 
mal  uffieio  de’catlivi  compagni,  per  cui 
diventano  tanti  demoni  incarnali.  La 
prima  è,  che  il  Signore  andò  sempre 
riserbato  nel  tacciare  i viziosi.  Giuda, 
quantunque  di  verità  fosse  un  tradito- 

fi)  Mallh  18.  7.  (2)  Exod.  I.  li 
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re,  venne  luHavia  dal  Signore  chiama- 
to amico:  Amice , ad  quid  venisti 1 ? E- 
rnde,  tiranno,  adultero,  incestuoso,  in- 
umano, micidiale,  fu  da  Ciislo  intito- 
lalo non  più  die  volpe  : Ite,  et  dicite 
vulpi  illi 2.  E perchè  la  supeilha  de’fa- 
risei  mnilava  d essero  umiliala  anche 
in  pubblico,  furono  dal  Signore,  cogno- 
minali una  generazione  di  serpi:  Ser- 
pentes  gommina  viperarum 3 ; e al  più 
al  più  giunse  una  volta  a dir  loro  eh  e- 
lano  figliuoli  del  demonio  : Vos  ex  pa- 
tte diabolo  estis  4 ; menti  e al  demonio 
si  rassomigliavano  ne'costumi,  come  il 
figliuolo  si  rassomiglia  al  padre  nell’in- 
do; e.  Qui  pelò goiiic  <a n Pietro  il  Signore 
non  pratica  questa  circospezione-  a zi 
lo  chiama  non  solamente  un  diavolo, 
ma  il  maggiora  di  lutti  i diavoli,  che  è 
Satanasso  : Vade  post  me,  Satana.  Ed 
assegna  la  ragione  per  cui  pai  landò  al- 
larghisi tanto  in  vituperarlo,  ed  è per 
lo  scandalo:  Scandtilum  es  mihi.  L’al- 
Ira  considei  azione  si  è,  che  le  parole  di 
Pietro  (secondo  il  processo  fattone  poi 
nella  scuola  da  san  Tomaso  a tutto  ri- 
gore) non  etano  vero  scandalo  : Scau- 
dalum  ibi  large  pontini'  prò  quohbel 
impedimento 5;  pemhè  era»  parole  pro- 
ferite dal  buon  apostolo  senza  cailivo 
intenzione,  e non  miravano  a consiglia- 
te il  male,  ma  solo  a consigliare  quello 
che  pareva  più  dicevole  • più  dovuto 
alla  persona  divina  del  Salvadore,  che 
era  avere  a se  stessa  alcun  pio  riguar- 
do. Ond’è  che  Cristo  medesimo,  ben- 
ché irato,  non  ebbe  ardire,  se  sottil- 
mente si  pondera,  di  dita  a Pietro: 
Scandalum  mihi  praebes;  gli  disse  solo: 
Svaudalum  mihi  es ; perchè  Pietro,  con 
quel  suo  favellare,  più  affettuoso  che 
allento,  era  puramente  uno  scandalo 
materiale,  inconsiderato,  ignorante;  era 
piuttosto  un  simulacro  di  scandalo:  ed 
m ciò  ancora  non  aveva  altro  di  reo, 
che  di  mostrare  d'intendersi  più  delle 
CQse  degli  uomini  che  di  Dio:  Non  sa - 
pis  ea  quae  Ijtei  sunt , sed  quae  homi- 
uum.  E nondimeno  il  Signore  , senza 
badare  a veriMia  di  tali  scuse,  dà  a san 

(I)  Mallh.  2(ì.  50.  (2)  Lue.  13.  32- 

(5)  itìatth.  25.  38.  (4i  Io.  8.  44. 


Piel'o  liberamente  il  nome  di  Satanas- 
so con  quella  lingua  medesima  con  cui 
poco  anzi  l’aveva  canonizzato  per  un 
h- ic»o;  Bealus  es,  Simon  Bar iona6',  e a 
quella  ombra  pura  di  scandalo  che  io 
lui  scorge,  lo  ributta  da  sè,  con  que’ 
modi  stessi  co’quali  uvea  già  ributtato 
Lucifero  nel  deserto:  Vade,  Satana,  va- 
de, vade^.  V ho  titolo  si  meiilerà  dun- 
que davanti  a Dio,  e in  che  grado  ri- 
troverassi,  chi  tra  noi  con  uno  scanda- 
lo vero,  voluto,  evidente,  non  per  in- 
considerazione ma  per  malizia,  non  per 
ignoranza  ma  per  malignità,  non  con 
buona  tbente  ma  con  fina  diabolico,  fa 
quanto  può  per  distogliere  le  persone 
dal  bene,  anzi  per  persuadere  «li  van- 
taggio ad  esse  ogni  malo,  insegnando- 
lo, insinuandolo,  inorpellandolo,  col- 
dire  die  non  è peccato,  che  non  si  può 
far  altrimenti,  ehe  l’uomo  non  può  star 
solo?  Non  basirti à nè  anche  d‘ar  riamo 
di  demoni  a questi  ribaldi,  ma  biso- 
gnerà dire  che  son  peggiori  degl’istessi 
demoni  : Sunt  synagoga  Satanae 8;  per- 
chè mantengono  a Satana  quella  scuola 
che  senza  loro  nìancherebbegli  su  la 
terra. 

XII.  Per  verità  in  lutto  l'inferno  non 
si  trover  à un  diavolo  elio  abbia  fallo  a 
voi  scorgere  un  mal  esempio  da  sè  da- 
to immediatamente.  Nessuno  di  voi  po- 
trà dire:  il  diavolo  parlandomi  m’ha 
insegiiialo  » commettere  ii  tal  eccesso  ; 
perchè  il  demonio  non  ha  lingua,  e p«-- 
iò  non  saprebbe  mai  favellare  con  os- 
so voi,  se  non  favellassevi , come  al 
principio  del  mondo,  con  la  lingua  tol- 
ta in  prestilo  da  un  serpente.  Ma  po- 
trete voi  negar  de’  vostri  compagni  che 
non  v’abbiano  insegnata  la  malizia  Co’ 
loro  ragionamenti?  Beati  voi  se  lo  po- 
teste negare!  forse  a quest’ora  voi  non 
l’avreste  imparata;  ma  non  lo  credo: 
onde  appare  manifestissimo  che  i cat- 
tivi compagni  sono  peggiori  d’un  de- 
monio medesimo,  mentre  non  solo  l’ag- 
guagliano nella  malvagità,  ma  lo  avan- 
zano iielPefiìoacia.  Desideria  eius  vul- 

(5)2  2.  q 45  a.  2.  ad  2.;  et  a.  5 ad  I. 

Mi)  Matti».  Ifi  17.  (7)  Mutlh.  4.  IO. 

(8)  Apoc.  2.  9. 
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tis  facere,  dice  il  Signore  1 : voi  volct 
mettere  in  opera  i disei- ui  de!  demonio, 
e quel  male  che  egli  b ama  di  fare  al 
I'  anime,  ma  non  può,  \oi  per  lui  sa- 
pete ben  porre  in  esecuzione  co 'vostri 
scandali.  E ciò  riesce  lanlo  più  vero, 
(pianto  meno  apparisce.  Fra  lutti  i lu- 
pi, qual  sarebbe  mai  quello  che  .nelle 
mnndre  facesse  maggiore  strage?  Sa- 
rebbe al  certo  quel  lupo  che  sapesse 
ben  bene  travestirsi  da  cane.  Le  pecore 
gli  verrebbono  incontro,  in  cambio  di 
sfuggirlo;  i mastini  gli  farobbono  festa, 
in  cambio  di  mordei  lo;  i pastori  gli  da  - 
rebbono  de!  pane,  in  cambio  di  basto- 
narlo. E questo  è il  cattivo  compagno. 
Non  è un  demonio  solamente;  sarebbe 
ciò  meno  male  : è un  demonio  travesti- 
to, e però  tale,  cui  non  truovasi  pati 
in  tutto  l’abisso:  onde  quantunque  e- 
gli  sia  tanto  più  nocevole,  contuttociò, 
perchè  non  è conosciuto,  all’entrare  in 
quella  casa  gli  viene  iucontro  quella 
giovane  lieta,  e lo  piglia  per  mano*  la 
madre  gli  fa  festa,  e si  duole  die  ven- 
ga troppo  di  rado;  il  capo  di  casa  lo 
invita  a cena  quasi  amico,  e gli  fa  buon 
viso,  invece  di  scacciarlo  via,  come  tra- 
ditore, con  le  bravate.  Non  è cosi?  Se 
i demoni  vi  comparissero  nella  loro 
propria  figura,  che  male  finalmente  fa- 
rebbono  alla  vostr’  anima?  Voi  fuggi- 
reste subito  in  chiesa,  correreste  subi- 
to al  confessionale,  e con  la  croce  in 
mano  giungereste,  animati  dal  sacer- 
dote, infino  a sfidarli.  Polrebbono  ben 
essi  pregarvi  a commettere  alcun  pec- 
cato, polrebbono  lusingarvi,  polrebbono 
minacciarvi;  voi  non  dareste  ad  essi 
veruna  fede,  e con  ciò  solo  rendereste 
inutile  affatto  ogni  loro  ardire.  Oh  dun- 
que diavoli,  più  eh«  diavoli  i cattivi 
Compagni;  menti  e mascherali  da  gio- 
vani, coprendo  con  un  bel  sembiante 
l’aliociià  di  quel  nuocere  eh’  essi  fan- 
no , non  sono  chiamali  demoni,  ma 
innamorali  ; sono  guardati  fino  in  chie- 
sa, sono  invitali  fino  a casa,  e si  fa 
spesso  dalle  giovani  a gara  per  levarli 
ad  altre  sue  pari,  e tirarli  a se! 

(I)  lo.  8.  44. 
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X!I1.  U ffìeio  però  qual  è questo 
di  lenlator',  eh’ è si  perverso,  potrà 
•accede  e che  non  riesca  all’ultimo  più 
dannoso  a chi  tentando  s’ingolfa  in  così 
gran  pelago  di -«malizia,  che  a chi  ten- 
tato vi  si  lascia  alquanto  tirare  per  de- 
bolezza? Il  dare  scandalo,  o dilettissi- 
mi, rovinando  a bello  studio  le  anime 
altrui,  dissuadendo  il  bene,  insegnan- 
do il  male,  o veramente  esortandolo  ed 
esaltandolo,  è un  peccato  che,  sto  per 
dire,  non  si  perdona  giammai.  Udite 
come  parla  il  Signore:  Supei * tribus  sce- 
leribus  filiorum  Ammon,  et  super  qua - 
tuor  non  convertam  eum,  eo  quod  dis- 
secuerit  praepnantes  Galaad , ad  dtia- 
tandum  terminum  sttum 2.  Io  perdone- 
rò, die’ egli,  a’  figliuoli  del  mio  popolo 
altri  peccati,  maggiori  in  numero,  e ta- 
lora anche  in  qualità;  nia  non  già  loro 
perdonerò  questo  ancora,  di  aver  vo- 
luto dilatare  i confini  del  proprio  stato 
con  dare  a morte  le  gravide  di  Galaad- 
de.  E chi  sono  questi  politici  sì  crudeli 
che  per  vaghezza  di  dominar  più  am- 
piamente arri  vano  a tanto  eccesso?  Son 
quei  compagni  cattivi  che  affine  d'es- 
ser  più  sciolti  d’ogni  rispetto  e d’ogni 
rossore,  nel  mal  che  fanno,  o affine  di 
trovar  sempre  nuova  materia  di  sfoga- 
re la  loro  disonestà,  non  mirano  ad  uc- 
cidere in  un  temp*  la  madre  e il  par- 
to; cioè  dii  e,  non  mirano  a far  cadere 
in  peccato  un’  anima,  e ad  impedire 
tutto  quel  bene  che  ella  avea  già  con- 
cepito dentro  il  suo  cuore,  e che  do- 
veva a tempo  debito  dare  in  luce,  se 
fosse  rimata  innocente. 

XIV.  E questo  rigore  insalilo,  con 
cui  fra  tulli  gli  altri  peccatori  vuole  il 
Signore  trattare  gli  scandalosi,  appari- 
rà anche  meglio,  se  mirerete  l’intento 
con  cui  i cattivi  compagni  esercitano 
quest’ufficio  c’hanno  intrapreso  di  dia- 
voli in  forma  umana.  Imperocché  se  la 
pigliano  con  Dio  direttamente,  e come 
suol  dirsi  a tu  per  tu,  scegliendosi  per 
impresa  il  guastare  tutti  i disegni  del 
Signore,  onde  possa  di  loro  dire  il  pro- 
feta: Quac  perfecisti  deslruxerunl 4.  Voi 
Signore,  morendo,  avete  voluto  l’ani- 
fo)  Hieron.  in  huncloc,  (4)  Ps.  IO.  4 
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ine  per  voi,  e voi  per  l’ anime  ; ed  essi 
con  la  loro  m ala  v ila  vogliono  rubare 
voi  all’. mime,  e ('anime  a voi. 

XV.  Dunque  un  callivo  compagno, 
Con  quanto  sa  « con  quanto  può,  pren- 
de di  mira  i!  rubare  fallirne  a Cristo? 
Voi  siete  avvezzi  a comperare  un'ani- 
ma con  un  tozzo  di  pane:  Pretium  scorti 
vix  est  unius  pams*.  Neppure  un  pane 
intero  si  dà  ad  averla;  tanto  se  ne  fa 
su  la  terra  mercato  vile.  Ma  mellcle  un 
poco  una  di  quest’anime,  ciré  voi  va- 
lutate sì  poco,  mettetela,  d co,  sulla  bi- 
lancia della  croce  di  Cristo,  cbe  non  può 
errare,  e vi  accorgerete  del  vostro  in- 
ganno; imperocché  vale  ella  tanto  e 
tanto  pesa,  quanto  vale  e quanto  pesa 
la  vita  di  quel  Dio  cbe  si  f«’  suo  prez- 
zo. Transisse  ipsum  video  in  pretium 
meum,  diceva  attonito  un  Eusebio2  a 
tal  vista.  E un’anima  cbe  etisia  tanto 
al  Signore,  voi  con  tanti  modi  v’inge- 
gnate di  togliergli  fin  di  mano,  e non 
lenirle  d’un  furi»  così  sfaccialo  e così 
sacrilego,  e non  vi  colmai*  d'orrore  ; 
anzi  ve  n’  andate  vantando  festevol- 
mente, ove  vi  riesca,  quasi  di  un  bel 
rubamenlo?  Veh  homini  illi , veh  homi- 
ni  illi , per  quem  scandalum  venil!  Se 
un’anima  non  costasse  al  Signore  nul- 
la più  cbe  industria  e invenzione,  e non 
anche  i suoi  sudori,  il  suo  sangue  ed 
una  molle  atrocissima  fra  due  ladri, 
dovreste  inori  olirvi  a sì  gran  rapina;  e 
costandogli  tanto,  voi  ne  ridete?  Con- 
iano che  Alberto  Magno  avesse  con  tal 
arie  di  ruote  interne  e di  foste  conge- 
gnala una  statua,  cbe  la  facesse  anda- 
re da  se  medesima,  anzi  dare  anche  ad 
or  ad  or  dalla  bocca  quasi  un  suono  di 
sillabe  articolate  che  spaventavano.  Or 
avvenne  ch’entrando  in  quella  camera 
san  Tomaso,  allora  studente  (non  con- 
sapevole del  lavoro  di  Alberto  suo  gran 
maestro),  al  veder  muovere  e all’  udir 
marmorare  quella  figura,  dubitò  di 
qualche  diabolico  spauracchio;  onde  in- 
vestendola animosamente  la  ruppe;  nè 
Conobbe  1’  abbaglio  infino  a tanto  che 
ritornato  in  camera  Alberto  non  gli  dis- 
se dolente  : Figliuolo,  cbe  avete  fallo  ? 

(I)  Prov.  G.  26.  (2)  Hom.  2.  de  pascli. 


avete  rovinata  in  un’ora  l’opera  di 
trent’anni.  Eppure  non  costava  la  sta- 
tua adii  la  formò,  altro  che  invenzio- 
ne ed  industria.  Or  che  avrebbe  egli 
dello,  se  gli  fosse  costata  eziandio  la 
vita?  E questo,  con  infinito  più  di  ra- 
gione, dirà  il  Signore  a talliti  di  voi, 
non  in  allodi  chi  sopporta  pazientemen- 
te, ma  di  chi  adirato  richiede  vendetta 
giusta,  quand  i Ira  poco  comparirete 
innanzi  al  suo  tribunale  per  esser  giu- 
dicati. Hd  rovinato,  dirà,  un’anima  per 
cui  non  solo  ho  lavorato,  ma  ancor  pa- 
tito tre n t a 1 1 è anni.  Per  lei  presi  carne 
umana,  e di  padrone  io  mi  feci  servo  ; 
per  lei  nacqui  povero  in  una  capanna; 
per  lei  mi  trattenni  anni  o anni  nasco- 
sto in  una  bottega;  per  lei  spesi  tanti 
passi,  tante  prediche,  tanti  digiuni,  tan- 
ti stenti,  tanti  sudori;  e finalmente  per 
lei  soffersi  tanti  obbrobr  i vergognosis- 
simi, tanti  scempii,  tanti  strapazzi,  ed 
una  morie  ripiena  di  mille  morti  sopra 
la  croce:  e tu  per  un’indegna  soddisfa» 
/.ione,  per  un  piacerò  momentaneo,  per 
un  passatempo  bestiale,  me  I’  lini  ru- 
llata? Ah  traditore  ! Et  peribit  infir- 
mus  propler  quem  Christus  mortuus 
est  3 ? 

XVI.  Tanto  più  elio  il  guadagno  del  - 
fallirne  non  è slato  a Cristo  una  com- 
pera, è stato  un  patto;  onde  per  que- 
>to  capo  gliene  riesce  la  prillila  ancor 
più  gì  ave.  Figuratevi  una  regina  che 
abbia  col  travaglio  di  nove  mesi  porta- 
lo un  figliuolo  nel  ventre,  e l’abbia  poi 
finalmente,  in  capo  al  tempo  debito, 
partorito  con  gran  dolore.  Se  .dopo  il 
parto,  mentre  ella  già  respira  per  aver 
dato  alla  luce  un  figliuolo,  crede  del 
regno,  mentre  se  ne  congratula  con  es- 
so lei  il  re  suo  consorte,  mentre  la  cor- 
te e la  città  ne  fan  festa  con  sileni  di 
campane,  con  tamburi,  con  trombe  e 
con  fuochi  pubblici;  se,  dico,  in  quel 
punto  stesso  la  nutrice  se  lo  lasciasse 
su  gli  ocelli  della  madre  cadere  a terra 
per  trascuraggine,  qual  sarebbe  la  con- 
fusione del  popolo  a tale  avviso,  qunle 
il  cordoglio  del  padre,  e soprattutto 
quale  l’angoscia  della  povera  madre 

v5)  I.  Cor.  8.  II. 
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spatfatrice  d’nn  caso  così  funesta?  Che 
j*e  a bello  studio,  e non  per  negligenza, 
una  tal  nutrice  lo  precipitasse  dalle  fi- 
nestre, chi  può  spiegare  abbastanza 
horror  del  fatto,  ed  il  gasligo  che  si  me- 
riterebbe la  micidiale?  Eppure  questo 
avvenimento  sarebbe  un’ambra  del  no- 
stro. Il  profeta  Geremia  ci  rappresenta 
Cristo  nostro  Signore  sopra  la  croce, 
come  una  madre  che  partorisce  tra 
mille  strazi:  Vidi , dice  egli1,  omriis  viri 
manum  super  lumbum  suum , quasi  par- 
turientis.  È Cristo  Signor  nostro  da  lui 
chiamato  l’uomo  universale,  omtiisvir, 
che  è quanto  dire  l'uomo  capo  rii  tutti 
gli  uomini,  il  loro  redentore,  il  lor  o l i- 
generatore,  così  sovreminente  che  vai 
per  tutti:  e dice  d’aver  veduto  que- 
st'uomo con  le  mani  su  fianchi,  tra  i 
gemiti  e Ira  i gridi  d’un  patto  doloro- 
rissimo.  E infatti  allora  nacque  la  chie- 
sa con  le  anime  che  la  formano:  nacque 
quando  Cristo,  emissa  voce  magna  ex 
piravit 2.  Onde  santo  Agostino3  accon- 
ciamente chiamò  la  cioco  thalamum 
parturientis , talamo  del  parto  divino. 
Or  mentre  da  un  parto  di  tante  doglie, 
portato  non  per  nove  mesi,  ma  per 
trenlaliè  anni  con  tanto  pesi»,  esce  fi- 
nalmente alla  luce  questa  e quell’ani- 
ma erede  ilei  reame  del  paradiso;  men- 
tre ne  fa  festa  il  cielo  con  lutti  i beali 
suoi  abitatori;  mentre  se  ne  congratula 
col  suo  Figliuolo  divino  l’eterno  Padre; 
menile  Cristo  gli  dà  per  bene  impie- 
gali tutti  i suoi  inesplicabili  patimenti  : 
ecco  uno  scellerato,  elle  facendo  illu- 
stra di  pigliar  come  amico  quella  eiea 
tura  innocente  fra  le  sue  braccia,  ac- 
carezzandola, adulandola,  lusingando- 
la, la  lascia  alla  fine  cadere,  anzi  la  tra- 
bocca nel  più  orribile  precipizio  che 
possa  concepire  il  pensiero,  non  pur 
degli  uomini  soli,  ovvero  degli  angeli, 
ma  di  Dio  stesso;  la  trabocca,  dico,  nel- 
l’alto abisso  del  peccalo  mortala!  E una 
temerità  cosi  enorme  sarà  poi  credula 
un  fallo  di  agevole  remissione?  Falso, 
falso.  Super  tribus  sceleribus  filiorum 
Ammon,  et  super  qtialuor  non  conver- 
t am  eum. 

(0  30.  6. 
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XVII.  Aggiugnete, che  il  Siguoie  pu- 
nisce per  l’ordinario  più  severamente 
quei  torti  che  si  fanno  al  prossimo,  che 
non  punisce  quei  che  riceve  diletta- 
mente in  se  stesso.  Così  mostrò  egli 
apei  lamento  in  Caino,  il  quale  quando 
fu  sacrilego  nel  sacrifizio  offerto  a Dio 
malamente,  fu  da  lui  non  più  che  cor- 
retto con  termini  benignissimi  ; ma 
quando  divenne  omicida  del  suo  fratello, 
fu  maledetto.  Pei  tanto  giudicale  voi  con 
qual  occhio  venà  mirato  da  Dio  un  cat- 
tivo compagno,  il  quale,  olire  al  torto 
che  fa  a Cristo  rubandogli  le  anime  da 
lui  riacquistate  e rigenerale  con  tanti 
affanni,  fa  poi  »ì  gran  nocumento  alle 
anime  ancora,  rubando  loro  la  grazia, 
e spesso  con  la  grazia  insieme  la  gloria. 
Io  sento  che  la  divina  giustizia  dichia- 
rasi apei  lamento  di  voler  giudicare  sen- 
za pietà  chi  non  fece  bene  al  guo  pros- 
simo. e non  gli  usò,  potendo,  miseri- 
cordia: Iudicium  sine  misericordia  tlli 
qui  non  fecit  misericordiam4.  Or  qual 
giudizio  farà  mai  dunque  la  giustizia 
divina  d una  pedona  che  non  solo  non 
fece  misericordia  al  suo  prossimo,  ma 
con  mille  frodi  e con  mille  fuifanlerie 
lo  tirò  al  maggiore  di  tulli  i mali,  in- 
dueendolu  a peccai  mortalmente,  edau- 
dcgli  per  mezzo  del  peccalo  la  spinta 
ancora  a dannarsi  ? 

X Vili.  Esaminate  un  poco  seriamen- 
te la  vostra  coscienza,  o dilettissimi;  e 
se  non  la  trovale  punto  macchiala  di 
quest’eccesso,  tanto  da  noi  detestalo  ; 
voglio  dire,  se  imi  sapete  di  avere  nè 
col  vostro  esempio,  nè  co’vostri  insul- 
ti, nè  co*  vostri  incentivi,  sospinta  a 
prevaricar  giammai  verun’anima,  ren- 
detene grazie  a Dio,  che  ne  avete  di 
certo  una  cagion  grande  ; rna  se  per 
contrario  vi  ritrovate  rei  di  delitto  sì 
esorbitante,  lemelee  tremate  assai.  Im- 
perocché, che  sarebbe  mai  di  vai,  se  in 
questo  punto  medesimo  alcuna  di  quel- 
le anime  da  voi  sedotte  fosse  già  dan- 
nala all’inferno?  Che  grida  pensate  voi 
die  darà  l’infelice  da  quelle  fiamme, 
che  schiamazzi,  ohe  strepili,  ohe  mug- 
giti conira  di  voi?  Sono  stali  uditi  là 

(3)  L.  I.  de  simb.  c.  <i.  W lac.  2.  15. 
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rieH’apoealissi;  i salili  marti'i,  uccisi  già 
pei  la  fede  , gridar  vendetta  cantra  i 
lor  persecutori,  cioè  conila  quelli  che 
gli  avevano  uccisi;  eppure  i persecu- 
tori uccidendoli  avevano  servilo  a tigne- 
re  loro  quella  sì  bella  porpora,  della 
quale  per  sempre  essi  andranno  adorni 
sopra  le  stelle.  Lascio  ora  a voi  giudi- 
care, se  grideranno  però  vendetta  quel 
le  anime  infelicissime  che,  ingannate 
da’  loro  scandalosi  compagni  , si  son 
perdute  in  elenio.  Racconta  Tomaso 
Cantipratense,  oome  un  suo  condisce- 
polo, dapprima  buono  e dappoi  sedot- 
to da  un  cattivo  vicino,  moli  disgra- 
ziatamente senza  confessione  , e ruoti 
con  queste  precise  parole  in  bocoa  : io 
me  ne  vo  all'inferno  ; ma  guai  a colui 
che  mi  Ita  tiralo  a peccare!  Veh  autern 
illi  qui  seduxit  me1'  E se  disse  così 
morendo,  argomentale  che  dovette  dir 
morto,  quando  aH’enlrare  eh’  egli  fe’ 
nell'Inferno  rimilo  qne’demoni  sì  spa- 
ventosi, sentì  quelle  fiere,  sperimentò 
quelle  fiamme,  e si  udì  dietro  stridere 
quelle  pule  che,  chiuse  ad  un  tratto, 
non  gli  dovevano  essere  aperte  mai  più, 
per  lutti  i futuri  secoli. 

XIX.  Nè  perchè  quelle  anime  sieno 
Mimiche  a Dio,  si  hanno  meno  da  temer 
le  loro  doglianze,  menti  e a gridare  con- 
tro di  chi  lo  ha  sedotte,  non  sono  sole. 
Vox  sariguinis  fratris  tui  clamai  ad  nu- 
de terra2,  disse  il  Signore  a Caino,  bar- 
baro fialricida  , per  farci  apprendete 
che  non  gridava  solamente  vendetta  il 
sangue  d’  Abele,  gridava  la  terra  pur 
che  n’  era  inzuppata,  e gridava  tanto, 
che  quando  ancor  quel  sangue  avesse 
taciuto,  non  si  sarebbe  contentata  già 
essa  di  non  manifestarle  con  \ oci  al- 
tissime. Cosi  non  solo  griderà  vendetta 
contro  di  voi  quell'anima  condannala, 
ma  grideiulla  quella  sua  povera  madre 
che  tanto  pianse  il  fallo  della  figliuola 
e ne  deploiò  la  caduta;  gridetà  il  pa- 
rentado che  ne  rimase  infamalo;  gride- 
rà il  paese  che  ne  rimase  scandalezza- 
t«;  griderà  la  santa  chiesa  che  ne  ri- 
mase tradita;  grideranno  i santi,  le  san- 
te e gli  angioli  lutti,  che  hanno  per- 
di L.  2.  c.  SO.  p.  8.  (2j  Gerì.  4 IO. 


ditto  in  paradiso  un  compagno  ami- 
chevolissimo; e finalmente griderà  ven- 
detta più  di  tulli  anche  quel  sacralis- 
simo sangue  che  dal  Signor.*  fu  per 
quell’anima  sparso,  ma  sparso  in  vano. 
Voi  non  ascoltate  ora  queste  voci,  udi- 
tori ; ma  le  ascolteiéle  ben  tosto,  o\e 
funghiate  ai  tribunale  divino.  Qui\i 
troverete  una  inondazione  di  peccali 
maggiore  di  quanto  mai  ve  la  figura- 
nte ; tanto  clic  tutti  attoniti  ed  aller- 
titi avreste  a gridare:  Torrentes  ini - 
quitatis  contur baverunl  me3.  Voi  fate 
conio  che  le  vostre  colpe  sieno  un  ru- 
scello, formato,  dirò  così,  sol  di  acque 
natie,  cioè  di  quelle  semplici  coipe  che 
sono  vostre;  e troverete  che  esse  sono 
un  toi  renio  formato  dall’acque  altrui, 
più  che  dalle  proprie:  troverete  che 
tutti  i vicini  monti  vengono  a scaricale 
la  loro  piena  sul  vostro  letto;  perchè  vi 
saranno  dati  a conoscere  tulli  i mali 
che  per  cagion  vostra  si  son  commessi 
dagli  altri,  e lutti  i beni  chu  per  cagion 
vostra  lasciaronsi  di  operare:  e voi  che 
non  avete  mai  fatta  penitenza  neppur 
delle  vostre  colpe,  come  potrete  ren- 
dere a Dio  buon  conto  ancor  dvlle  al- 
trui ? 

XX.  Berengario4,  prima  eresiarca  e 
poi  penitente,  morendo  disse  a’  circo- 
stanti queste  parole:  Tra  poco  dovrò 
comparire  al  tribunale  divino  per  ren- 
der conto  di  me;  e quanto  a'miei  pec- 
cali, spero  il  perdono,  avendo  io  pro- 
curato  di  farne  la  penitenza;  ma  quan- 
to ai  peccati  commessi  per  cagion  mia 
dalle  persone  che  da  me  filimi  sedotte, 
temo  fuor  di  maniera  d’andar  dannalo, 
perchè  non  so  come  soddisfarli.  A voi 
mancherà  questo  scampo  ancora,  di a- 
vere  scontati  quei  falli  che  furori  vo- 
slii;  onde  tanto  più  cresceià  la  contur- 
bazione al  mirare  sì  vasto  cumulo  d’a- 
cque adunatesi  a sopraffarvi:  Torren- 
les  viiquitaiis  coni  ut  baverunt  me.  Che 
se  mai  Iddio  sdegnato  vi  condannasse, 
quale  sarebbe  mai  la  vostra  dispera- 
Z'one  giù  negli  abissi  ! Oli  come  dete- 
stereste la  vostra  cecità,  e quante  volle 
vi  mordereste  le  labbra,  di  non  aver 
l’s.  17.  5.  (5)  Spondan.  an.  1088, 


data  fede  alle  mie  parole!  Eppure  trop- 
po è facile  che  un  tal  male  abbia  a so- 
vrastarvi: Qui  ruina  laetalur  alterius 
non  erit  impunitus,  dice  il  Signore*. 
Che  so  non  andrà  impunito  chi  non  al- 
tro fa  che  scaldarsi  lieto  alle  fiamme  di 
quella  casa  vicina  la  quale  avvampa, 
che  sarà  di  chi  le  diè  fuoco? 

Ragionamknto  XXII 

Sopra  il  dar  la  pace  ai  vimici 

I.  Alcuni  vecchi  popoli  di  Etiopia  eb- 
bero già  per  costume  «li  spegnere  in  un 
determinalo  giorno  dell’anno  ogni  loro 
fuoco,  e di  riaccenderlo  poi  di  nuovo 
con  fuoco  «cosso  per  mano  del  loro  re: 
pena  la  vita  a chi  da  altri,  cho  dal  re, 
fosse  ardito  di  provvedersene.  Beata  la 
cristianità,  se  in  lei  pure  si  praticasse, 
ma  spiritualmente,  un  si  bel  costume! 

10  vorrei  che  oggi  fosse  per  noi  questo 
giorno;  sicché  chiunque  in  suo  cuore 
ha  fuoco  di  sdegno,  conceputn  contro 

11  suo  prossimo,  l’estingua  pure,  l’est i n 
gua,  e vada  a provvedersi  di  nuovo 
fuoco:  ma  vada  solo  a tal  effetto  dal  re, 
vadane  a Gesù  Cristo,  e chiegga  a lui 
ili  quel  fuoco,  per  cui  recarci  scese  e- 
gli  stesso  in  persona  dal  cielo  in  terra  : 
Ignem  veni  mittere  vi  terram,  et  quid 
volo,  nisi  ut  accendala r2.9  Su,  dilettis- 
simi miei,  provvediamoi  di  carità:  si 
condoni  ogni  ingiuria  tra  noi  passala, 
si  concordi  ogni  nimistà,  si  doni  ogni 
pace.  V’è  tra  voi  chi  non  consenta  a si 
pia  richiesta?  Se  v’è,  dia  mente  che»  io 
dunque  gli  mostrerò  che  nega  la  pace 
a sè  chi  la  nega  ad  altri;  ed  è per  ve- 
rità inimico  di  se  medesimo  chi  vuole 
per  inimico  il  prossimo  suo. 

II.  Tre  ragioni  di  pace  distingue  s. 

Tomaso3:  con  Dio,  con  sè,  col  prossi- 
mo. Ma  tulle  e tre  queste  paci  insieme 
nega  a se  stesso  chi  nega  di  dar  la  pace. 
Adunque  qual  sarà  quella  pace  ohe  a 
lui  rimanga  ? Quam  sibi  igilur  pacem 
promittunt  inimici  fratrum 4?  Sa  non 
che  quanto  alla  paca  col  prossimo  non 
accade  qui  favellarne,  mentre  i vendi- 
ti) Prov.  17.  5.  (2)  Lue.  12.  49. 

(5/  In  Io.  14.  lect.  7 (4)  S.  Cypr.  d.  60.  c. 

Ncque  ad  Caip.  ('pLoc.  cit.  et  2.  2.  q 29.  a.  I. 


so  sè,  che  essi  negane  a se  medesimi. 

I. 

III.  Che  cosa  è pace?  Risponde  s. 
Tomaso5,  che  è tranquillitas  ordì- 
nis.  Ella  è una  tranquillità  di  ordi- 
ne, ben  disposto  , sicché,  se  le  cose 
sarnn  confuse  in  cuore,  non  vi  saià 
per  certo  la  pace.  Ora  qual  maggior 
confusione,  che  dove  alla  ragione, 
eui  spella  di  comandare  comandi  una 
passiona  sì  t'ubida  e sì  tumultuosa, 
quale  è Io  sdegno?  Tutte  le  passioni  dis- 
ordinate fanno  nel  nostro  cuore  quello 
che  fanno  i venti  nel  mare:  Io  mettono 
sottosopra:  hnpii , quasi  mare  fervens, 
quod  quiescerc  non  potest  6.  Ma  mollo 
più  Io  sconvolge  quella  dell’ira,  che  tra 
i nostri  affetti  si  può  dir  essere  qual  è 
tra  i venti  il  tifone,  che  è il  più  impe- 
tuoso di  lutti  i venti,  ed  è il  vento  non 
pi  ima  nato,  che  grande.  E tal  è l’ira 
ancor  essa.  È la  più  impetuosa,  perchè 
gli  altri  vizi  sollecitano  il  cuore  uma- 
no ma  l’ira  lo  precipita:  Caetera  vitia 
animum  sollicitant ; ira  praecipital.  E 
nasce  subito  grande,  perchè  l’altre  pas- 
sioni hanno  i loro  progressi,  l’ira  ha 
già  tutte  le  forze  nel  suo  spuntare:  Non 
paulalim  procedit  ira,  sed  dum  incipit 
loia  est1.  Pertanto  argomentale  voi 
quali  sieno  gli  scompigli  ch’ella  solleva 
nel  seno  d’un  cuor  turbato,  e quanto 
da  lungi  ne  sbandisca  ogni  requie.  Ciò 
eh»  anche  con  più  ragione  si  avvera, 
quando  d i una  lunga  ira  viene  a pro- 
dursi l’odio,  quasi  basilisco  dalla  sua 
serpe:  imperocché  l’ira  almeno  sente  la 
ragione,  benché  poi  non  l’obbedisca  ; 
ma  l’odio  neppur  la  sente  ; onde  egli 
più  intrattabile  e più  insanabile  fa  da 
stollo  in  contentarsi  di  piangere  amara- 
mente, purché  l’odiato  non  rida  8.  Fi- 
guratevi un  di  questi  infelici  vendica- 
tivi condannato  dalla  sua  passione  ad 
andar  carico  d’armi,  a schivare  i coti- 
corsi,  a scansar  le  conversazioni,  a so- 
spettare d’ insidie  fin  tra  gli  amici,  a pa- 

(9)  Is,  57-  20.  (7)  Sei).  1.  6 de  ira  e.  i. 

(S;  S.  1 11.  I.  2.  q.  4G.  a.  6.;  et  q 48.  a.  5. 
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calivi  già  non  I»  curano.  Palliamo  del- 
le altre  due:  e prima  della  pace  con  es- 
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scersi  giornalmente  di  puro  fiele,  a non 
posare  nè  anche  placidamente  quando 
egli  dorme.  Oiaqual  vendetta  maggio- 
re potrehbono  pigliar  di  lui  i suoi  nimi- 
oi,  di  quella  che  egli  ne  prende  da  se 
medesimo,  nimico  a sè  d’ogni  altro  il 
più  crudo? 

IV.  Ritornami  alla  memoria  ciò  ehc 
è avvenuto  talora  ad  alcune  città  asse- 
diale, che  per  non  arrendersi  si  son  da 
sècondannale  a più  fieri  strazi,  di  quanti 
a forza  ne  avrehborio  ricevuti  andando 
anche  a sacco.  I cittadini  di  Sagunto 
nelle  Spagne  1 per  non  arrendersi  ad 
un  Annibaie,  dopo  aver  fatto  cibo  alla 
fame  delle  più  schifose  putredini,  si  ri- 
dussero finalmente  ad  uccidersi  l’uno 
l’altro,  mandando  al  tempo  stesso  le 
mura  delie  abitazioni,  che  loro  sopra- 
vanzavano, a fuoco  e fiamma;  con  fal  si 
tanta  male  per  non  esser  vinti,  quanto 
inai  non  potevano  sospettarne  da'  vin- 
citori. Eccovi  l’immagine  di  un  cuore 
vendicativo,  divenuta  a sè  più  spietato 
di  ogni  avversario.  Grave  est  saxum , 
et  onerosa  arena ; sed  ira  stulti  utroque 
gravior *:  il  desiderio  della  vendetta  è 
più  grieve  di  qualunque  macigno  alpe- 
stre, ed  è più  pesante  di  qualunque 
monte  arenoso;  e ciò  non  solo  agli  al- 
tri, ma  più  ancora  digli  altri,  al  ven- 
dicativo, che  debbe  essere  il  primo  a 
portar  se  stesso:  Scilicet  ipsi  stulto, 
dice  il  Lirano.  Vagliono  le  leggi  che 
nella  peni*  possa  dissimularsi  collino- 
si, ancoraché  abbiano  commesso  alcun 
consideratile  eccesso;  perchè  alla  fine 
pur  troppo  vengono  puniti  i miseri  già 
dal  loro  furore:  Potest  de  modo  poenae 
eorum  dissimulavi,  cum  satis  furore 
ipso  puniantur 3.  E così  pure  a questi 
che  meditano  del  continuo  risentimen- 
ti, ricatlamenti,  vendette,  non  accode- 
rebbe tra  gli  uorpini  imporre  altra  pe- 
nitenza, perchè  pur  troppo  è penitenza 
grave  per  loro  il  lor  furore  medesimo, 
e la  vita  angosciosa  che  van  traendo 
sopra  la  terra.  Se  sono  ricchi,  non  pos- 
sono goder  le  loro  sostanze  ; e se  sono 
poveri,  non  possono  sostentarsi  co’loro 
sudori  : conviene  che  si  allontanino  dal- 
li) Val.  Max.  I.  G.  c.  6.  (2)  Prov.  27.  5. 


la  loro  famiglia,  esuli  volontari,  se  non 
forzati  ; e dopo  aver  perduto  già  ogni 
altro  bene,  conviene  die  si  dispongano 
a perdere  ancora  tosto  la  sanità,  e forse 
ancora  la  vita.  Osservano»  i naturali, 
che  fra  gli  animali,  i meno  biliosi  go- 
dono a proporzione  vita  più  lunga,  per- 
chè si  vegga  che  l’ira  è un  fuoco,  il 
quale  più  di  ogni  altro  consuma  chi  l’ha 
nel  seno.  In  una  parola,  quanto  nel  vo- 
stro cuore  nutrite  più  d’iracondia  e di 
torbidezza,  siale  pur  certi  che  lauto  vi 
proverete  ancora  più  d’inquietudine  e 
di  travaglio:  come  per  centrano,  quan- 
to v’introdurrete  di  mansuetudine  cri- 
stiana, tanto  vi  goderete  di  vera  pace. 
Miratelo  in  questo  avvenimento  che  io 
sono  per  raccontarvi  a vostra  salute. 

V.  Un  certo  seldalo  nvea  ricevuto 
pubblicamente  un  affronto  sopra  la 
piazza  4;  e quel  che  egli  stimava  più 
insoppoi  labile,  non  avea  potuto  pi- 
gliarne veruna  soddisfazione:  imperoc- 
ché, trattenuto  da  molla  gente,  conven- 
itegli suo  mal  giade  dar  tempo  all’ol- 
Iraggintore  di  ritirarsi.  Per  lauto,  ac- 
cesa nel  cuoi  e dell’infelice  una  vampa 
intollerabile  di  furore,  si  consumava: 
tanto  che  per  dare  qualche  esalamento 
alla  sua  passione,  giurò  egli  solenne- 
mente di  neri  tagliarsi  più  nè  barba, 
nè  capelli,  nè  unghie,  prima  che  gli 
fosse  riuscite  di  vendicarsi.  E tre  anni 
interi  perseverò  in  quello  stato,  dive- 
nuto anche  all’aspetto,  qual  era  in  cuo- 
re, un  bestiai)  da  bosco.  All’ultimo  gli 
fu  data  nuova  che  l’offensore  si  ritro- 
vava quasi  tre  giornate  distante,  in  una 
città  propria  di  quel  paese;  e allora  il 
soldato,  quasi  a nuova  di  giubilo  im- 
pareggiabile, messosi  a cavallo  con  le 
sue  aim  tornò  a e'iurare  più  pazza- 
mente che  prima,  di  non  calar  più  di 
sella,  finché  non  giugnesse  al  luogo 
destinato  per  la  vendetta.  Immaginate- 
vi se  arrivò  bene  stanco:  pur  vi  arri- 
vò; e presa  novella  lena  dal  suo  furo- 
re, in  cambio  di  riposarsi,  come  dovea, 
cominciò  a passeggiare  la  piazza,  luogo 
riputato  da  lui  fra  tutti  il  più  acconcio 

(3)  L.  Divus,  fif.  de  odio,  praesid. 

(4)  Ovultreman.  Paedag.  chrifl.ian. 
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a sconti  arsi  con  l’avversario.  Ma  guar- 
dato tiri  inauditi  di  provvidenza;  La 
buona  sorte  di  questo  misero  travialo 
pollò  che  in  quella  città  medesima  si 
luceva  allora  una  fruttuosa  missione  ; 
ed  appunto  quella  eia  l’ora  in  cui  il 
predicatore  soleva  mi  quella  piazza 
montare  in  pergamo  (die  eia  uu  palco 
a ciò  preparato),  da  «ui  commoveva 
il  popolo  a penitenza.  Salì  dunque  il 
predicatole,  ed  il  soldato  si  accostò  ad 
ascoltarlo,  più  per  curiosità  di  quello 
spettacolo  a lui  novissimo,  che  per  al- 
cun sentimento  di  divozione.  M»  la  di- 
vina bontà,  che  lo  avea  quivi  apposta- 
lo, qual  fiera  al  varco,  volle  che  la  ma- 
teria di  ragionare  fosse  appunto  su  la 
necessità  di  perdonare  le  ingiurie,  ben- 
ché gravissime,  ed  il  gran  merito  che 
si  acquista  nei  dare  allora  la  pace.  £ il 
bello  fu  che  quelle  parole  pareano  al 
soldato  dette  per  lui  solamente,  e la 
predica  pubblica  sembrava  a lui  una 
correzione  privala  : onde  dopo  molto 
combattimento  co’  suoi  affetti  ricalci- 
tranti, determinò  di  dar  luogo  anch’egli 
alla  grazia.  Quindi,  finito  il  ragiona- 
mento. andò  a giltursi  ai  piedi  del  pre- 
dicatore, e chiese  di  confessarsi,  pro- 
mettendo quella  pace  per  il  suo  pros- 
simo, che  c«m  vive  lagi  ime  addoinsn- 
dava  da  Dio.  Poi  non  contento  di  ciò, 
si  dispose  ancora  a vincere  con  qualche 
gran  benefìcio  l aOronto  fattogli:  onde, 
avendo  risaputo  finalmente  che  il  suo 
offensore  era  là  prigioneper  debili,  con 
liberalità  non  più  udita,  vendè  il  suo 
Cavallo  medesimo,  vendè  l’ai  mi,  e sod- 
disfacendo a’credilori  in  luogo  dell'av- 
versario, lo  trasse  in  libertà,  con  tal 
giubilo  del  cuor  suo,  per  la  coscienza 
di  quell’azione  magnanima,  che  non  ca- 
pivi» in  sè  per  consolazione:  ed  indi  in  - 
nanzi volle  par  suo  compagno  insepa- 
rabile in  vita  quell’uomo  stesso  cui  sì 
lungamente  avea  tracciala  la  motte. 

Vi.  Or  mirale  nell'ulto  a nell’altro 
stato,  di  vendicativo  e di  perdonatore, 
in  questo  soldato  la  guerra  di  chi  nu- 
trisce le  inimicizie,  e la  pace  di  chi  le 
estingue.  Quale  ingiuria  sarebbe  a co- 
fi;  Matth.  5.  58.  et  59. 


stui  pesala  mai  tanto,  quanto  pesogli  il 
suo  odio?  o qual  vendetta  sarebbe  a 
costui  riuscita  mai  sì  gioconda,  quanto 
gioconda  riuscigli  fa  remissione?  Ap- 
prendete dunque  cito  la  miglior  manie- 
ra di  aver  pace  seco  medesimo,  è avel- 
la col  suo  prossimo;  e elio  un  cuore  ven- 
dicativo è a guisa  d’una  bomba  accesa, 
die  bene  spesso  non  nuoce  od  altri  con 
le  sue  furie,  ma  sempre  nuoce  a se 
stessa,  tonipendosi  in  mille  schegge. 
Ciò  che  solo  è bastante  a turar  la  bocca 
a lutti  coloro  i quali  ai  discono  di  tac- 
ciar la  legge  di  Cristo,  quasi  più  rigida 
dell’antica,  che  pur  non  si  intitolava 
legge  di  grazia,  ma  di  rigore.  È vero 
che  l’antica  per  melica  qualche  mag- 
giore sfogamento  allo  sdegno  : Audistis 
quia  dicium  est , oculum  prò  oculo,  et 
dentem  pio  dente ; la  nuova  vietalo  to- 
talmente; ego  aulem  dico  vobts,  non  re- 
sistere malo i.  Ma  questo  appunto  è ciò 
che  rende  la  nuova  mollo  più  dolce  in 
[natica  che  l’antica.  Il  giogo  di  Cristo, 
a chi  superbo  non  lo  scuota  da  sè  pri- 
ma di  aver  comincialo  a sperimentar- 
lo, riuscirà  sempre  più  lieve,  singolar- 
mente per  questo  capo,  perchè  è più 
facile  a pacificare  il  cu*r  nostro,  ceti 
ismorzarvr  affatto  ogni  ruggine,  ogni 
rancore,  che  con  lasciarvene  alcuna 
scintilla  viva.  Cristo  ha  ristretta  la  leg- 
ge, verissimo;  ma  perchè?  ut  malore 
luborenos  liberaret ,,  dice  san  Giovanni 
Gì  isouloniu2;  affiti  di  facilitarcene  l’os- 
sorvanza;  il  «he  segnalatamente  succe- 
de nel  nostro  caso,  nel  quale  è meno 
faticoso  il  deporre  tutto  l’odio  dal  cuo- 
ia, che  il  moderarlo:  Inimicus,  si  in - 
venerit  tempus , non  saLabilur  sungui - 
tie9.  Nel  corpo  limano  il  doloie  più  a- 
culo,  secondo  i medici,  pi  oviena  dalla 
bile;  il  più  ottuso  dalla  flemma;  e ri- 
stesse è nell’animo,  quando  si  ulcera: 
onde  il  senso  più  rimesso  ue’noslri  mali 
nascerà  d.dla  pazienza  che  in  essi  ab- 
biamo; il  piu  vivo  dalla  impazienza;  ac- 
cadendo» noi  Conte  ri  una  fiera  enti  ala 
ue’lucci,  che  quanto  più  si  dibatte  a 
saltarne  fumi,  lauto  più  con  lo  scuo- 
ti:! li  se  gli  sii  igne. 

(2)Hom  12.  in  eo.  atlRom.  (5)  Eccli.  12.  10. 
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VII.  Eppure  quello  elio  io  v’ho  rap- 
presentato finora,  è il  minor  de’danni. 
P#rchè  se  l’appetito  della  vendetta  non 
giugnesse  a levarci  finalmente  altra 
pace,  che  quella  con  esso  noi,  sarebbe 
più  comportabile.  Il  peggi»  è che  ci  to- 
glie quella  pace  ancora  che  dobbiamo 
avere  con  Dio,  mentre  ci  toglie  subito 
la  sua  grazia  : Non  potest  habere  placa- 
timi Deum.  qui  cum  fruire  non  habet 
pacem\  E qui,  per  intendermi  bene, 
considerale  che  i ’ o d i « non  è il  medesi- 
mo in  tutti  i cuori.  Le  fiere,  dice  Ari- 
stotile2, nell’Europa  generalmente  seno 
più  forti,  neH’A>ia  più  crudeli,  nell’Af- 
frica più  contraffatte.  Cosi  è delle  pas- 
sioni, ma  singolai fnei.lu  dell’odio.  In 
alcuni  cuori  ha  egli  più  dell’umano,  in 
altri  ha  più  del  bestiale,  in  altri  ha  più 
anche  del  mostruoso.  Troverete  alcuni, 
che  allaccimi ebbono  lite  con  1’  ombra 
loro  medesima  (tanto  sono  strani  nel- 
l’ira!), e che  ponendo  la  loro  riputa- 
zione nelle  vendette  e nelle  uccisioni 
tengono  le  fieiezze  in  conto  di  gloria. 
Di  questi  è nolo,  che  uon  han  pace  con 
Dio;  ma  come  quei  che  tra’peccalori  si 
possono  chiamar  mostri,  nemmeno  la 
curano:  però,  che  accado  pai  lame?  Al- 
tri la  curano,  è vero  ; ina  come  quei 
Clìe  sono  più  animali,  che  ragionevoli, 
vogliono  assecondar  la  loro  passione  a 
costo  ancora  della  grazia  divina,  di  cui 
ben  si  scorgono  privi  con  dispiacere, 
ma  non  quanto  basti  a ridurli.  E di 
questi  è supeifiuo  pur  che  trattiamo; 
perchè  quegli  soli  quei  che  quando  si 
odono  dire  dal  sacerdote,  che  andranno 
finalmente  all’inferno  se  non  perdona- 
ne, rispondono  pazzamente:  Sarà  quello 
che  Dio  vorrà;  tanto  hanno  del  bestiale 
nel  governarsi!  Resta  dunque  solo  che 
noi  ragioniamo  di  quei  eho  ne’  loiu 
sdegni  hanno  più  dell’uomo;  perchè 
per  una  parte  pretendono  di  perdona- 
re anch’ersi  al  nimico,  come  fanno  i 
buoni  cristiani;  per  l'altra,  a mirar  be- 
ne, non  gli  perdonano:  o pei ò a foiza 
di  ragioni  apparenti  vogliono  darsi  a 

(1)  S.  C}pr.  d.  50.  Neque  ad  Caio. 

(2)  he  List-  aùim.  1.  8.  c.  28.  il.  Il* 


credere  che  sia  spento  nel  loro  euofe 
ogni  fuoco  d’odio,  quando  pur  ne  scor- 
gano il  fumo.  Questi  si  credono  di  a- 
ver  pace  con  Dio,  mentre  facilmente 
non  l’hanno:  e però  a questi  voglio  ip 
mostrare  il  pericolo  in  cui  sta  la  loro 
fidanza,  di  andar  fallita,  mercè  duo  sco- 
gli sott’acqua,  di  due  (immissioni  poco 
avvertile,  benché  gravemente  colpevo- 
li, nelle  quali  è facilissimo  che  essi  in- 
corrano, come  i più,  con  luttuoso  nau- 
fragio. L’uno  è di  non  salutare  i loro 
avversari , quando  sono  tenuti  farlo  ; 
l’altro  è di  negar  loro  la  pace  iti  iscrit- 
to; o dell’uno  e dell’altro,  giusto  è che 
io  vi  ragioni  con  diligenza. 

Vili.  E quanto  al  primo  : si  vuole  in 
prima  sapere  che  non  selo  non  è lecito 
aveie  in  odio  il  prossimo  nostro,  an- 
coraché Ci  abbia  offesi:  Non  oderis  fra- 
treni  luum  in  corde  tuo 3;  ma  nemmeno 
è lecito  dar  seguo  di  averlo  iu  odio;  on- 
de per  l’isless*  ragione  non  si  può  r- 
scludere  l’inimico  da  quegli  uffici  di 
carità  che  sono  delti  comuni,  cioè  dii  e 
da  quegli  uffici  che  si  praticano  con  tut- 
te l 'altre  persone  della  medesima  comu- 
nanza, o delle  medesime  condizioni  che 
ha  l’inimico;  peicliè  ciò  è di  precetto. 
È di  consiglio  usare  allo  ingiuriatole 
quei  segni  ancora  di  benevolenza  spe- 
ciale e straordinaria,  di  cui  non  siamo 
debitore  a veruno;  ma  è di  precetto  non 
gli  negare  almeno  i comuni  a tulli,  per- 
chè l’esterno  corrisponda  all’iiilerno  4. 
Nell’  interno  non  possiamo  escludeie 
veiun  de’nostri  minici  dall’amore  do- 
vuto generalmente  al  prossimo  nostro: 
dunque  uè  anche  ve  lo  possiamo  esclu- 
dere nell  e.-'teriio;  che  è la  ragione  per 
la  qual  Giislo  in  portar  l’esempio  del 
nostro  Padre  celeste  nella  benevolenza 
da  lui  mostrata  anche  ai  suoi  libelli, 
non  allegò  se  non  quei  beueficii  che 
lóro  partecipava  comuni  agli  alili,  quali 
erano  innaffiar  le  loro  campagne,  ed 
illuminarle:  Solem  suum  factt  orni 
super  bonos  et  malos,  et  pluit  super  iu- 
stos  et  iniustos 5:  affinché  s’intendesse 
firn#  «i  qual  segno  eravamo  tenuti  a lul- 

(3)  Lev.  t‘J.  \1 . (4)  S.  Th.  2.  2.  q.  2i>.  a.  9. 

(5)  Maltb.  ì>-  4a. 
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to  rigore  di  amar  chi  ui  odia  * : che  è 
nello  amore  per  lo  meno  colpirne,  da  noi 
dimostrato  a dii  ci  ama.  Ora  facendo 
ritorno  aH’intondimento:  sebbene  il  sa- 
lutare il  prossimo  nostro  è di  Mia  na- 
tura un  segno  di  benevolenza  speciale 
e straordinaria,  che  non  Cfldc  univer- 
salmente sotto  precetto;  tuttavia  se  voi 
siete  soliti  a salutate  lutti  gli  altri  del 
vostro  paese,  non  potale  negato  que 
sto  medesimo  all’offensore,  benché  non 
vi  abbia  anche  data  soddisfazione:  per- 
chè salutando  già  tutti  gli  altri,  que- 
st’alto non  è più  segno  in  voi  di  ami- 
cizia particolat  e,  ma  di  comune,  da  cui 
non  potete  escludere  l’avversario,  sen- 
za esercitare  un  tal  genere  di  vendetta 
che  sia  bastante  a fargli  conoscere  il 
vostro  mal  animo  verso  lui  (contra  ciò 
clte  ci  vieta  la  carità),  ed  a farlo  cono- 
scere ancora  agli  altri  con  loro  scanda- 
lo2. E molto  più  è vero  questo,  ove 
trattisi,  non  d’esseie  il  primo  a saluta 
re  l’ingiurialore,  ma  solo  di  corrispon- 
dere al  suo  saluto;  perché  in  tal  caso 
il  volgere  altrui  le  spallo,  come  fanno 
certi,  non  pur  è una  specie  d’inciviltà, 
ma  d’insulto;  è un  dichiararsi  di  tener 
vivi  nella  memoria  gli  oltraggi  i quali 
si  ricevettero,  ed  è un  negare  al  pros- 
simo, non  pui  quello  che  è di  supore- 
logaziont  nella  Cortesia,  ma  quello  che 
ò i iputato  di  debito  manifesto.  Nè  vale 
io  sì  fatti  casi  il  dire  di  lui:  Non  gli  vo- 
glio rnale\  non  voglio  offenderlo  punto; 
ma  badi  a sè:  non  vale,  dico,  ancora- 
ché molti,  i quali  amano  d’iugamjarsi, 
credano  d’esser  sicuri  con  tal  protesta. 
E perchè  non  vaie?  Perchè  la  loro  pro- 
testa è bellissima  sì,  ma  contraria  al 
fatto.  Il  cervo  non  ha  veramente  fiele 
dentro  di  sè,  ma  ha  le  viscere  nondi- 
meno sì  amare,  che  sdegnano  di  cibar- 
sene fino  i cani  : e tale  si  dà  a scorgere 
per  lo  meno  chi  così  paria.  A faro  in 
esso  una  dolomia  diligente,  non  vi  si 
troverebbe  p«r  avventura  il  frel«  adu- 
natovi di  una  nimistà  dichiarata  ; ma 
non  però  maucherebbevi  il  fiele  spar- 
so di  un  occulto  rancore,  ohe  gli  ama- 
ti) Caini,  hic.  (2)  La)  mi.  2.  tr.  3.  c.4.  cum. 
dd  ab  eo  citali*  ; et  buri.  Cubo.  1-  de  paci  (he. 


reggia  le  viscere  ad  alto  segno.  Voi  non 
volete  male  a colui:  e se  non  glielo  vo- 
lete, conte  dunque  mostrarglielo  con 
quegli  atti  di  vilipendi»?  Non  vi  fidale, 
dilettissimi  miei,  non  vi  fidate,  perchè 
avete  da  fare  con  un  Signore  che  è in- 
vestigatore de’ cuori  troppo  intimo, 
troppo  invitto;  cordis  scrutator  est  ve- 
rusb : e peto  quando  al  suo  divino  co- 
spetto vi  troverete  privi  di  carità,  vi 
troverete  anche  degni  deil’  odio  suo. 
Qui  non  diligit,  manet  in  morte  4 : non 
solamente  qui  odit  fratrem  suum,  ma 
qui  non  diligit.  E ulte  sarà  dunque  di 
voi  se  pigliate  abbaglio  ? Voi  dite  di 
non  voler  male  a colui:  ed  io  vel  vor- 
rei pur  credere,  ma  noti  posso,  perchè 
non  veggo  come  non  sia  gran  vendetta 
il  trattare  con  lutti  amorevolmente, 
parlar  con  tulli,  complir  con  tutti,  cor- 
rispondere a tutti,  e solo  fra  tulli,  e- 
scludere  I’  inimico.  Di  fatto  la  santa 
chiesa  per  gran  gastigo  degli  scomuni- 
cati, che  fa?  Li  sequestra  dal  commer- 
cio scambievole  della  gente,  non  per- 
mettendo cho  questa  neppure  degnili 
di  fallilo:  Nec  ave  ei  dixeritis 5.  Ora 
voi  con  «guai  rigore  trattate  il  prossi- 
mo vostro;  Nec  ave  ei  dicitis ; e poi 
non  volete  che  questo  trattamento  e- 
quivaglia  ad  una  vendetta,  ancora  con- 
siderabile? Siete  costretti  dalla  legge  di 
Cristo  a riconoscere  il  prossimo  per 
fratello,  e nondimeno  voi  lo  trattale 
peggio  assai  che  se  fosse  un  uomo  stra- 
niero, un  tar  taro,  un  turco  ; giacché 
voi  non  avete  difficoltà  a risalutare  un 
di  questi  che  vi  saluti,  o l’avete  a ri- 
salutare un  cristiano,  perchè  trascorse 
ad  offendervi.  Sì,  dunque,  sì,  cho  ro- 
diate. 

IX.  Il  peggio  è poi,  cljo  voi  non  solo 
negate  questa  corrispondenza  all’ol- 
traggiatore medesimo,  ma  tinche  a’  suoi 
che  bene  spasso  non  ebbero  parte  al- 
cuna nell’ingiuria  a voi  fatta,  ina  piut- 
tosto la  disappruovano  ; e tuttavia  so- 
no da  voi  tenuti  nel  r uolo  degl’inimi- 
ci, per  la  pura  attenenza  che  in  lor  mi- 
rate con  chi  fu  l'ardito  di  farvela.  Vo- 
mirti. c.  24.  et  23.  (3)  Slip.  I.  0. 

(M  Io.  3.  I «.  (3)  o.  lo.  v.  IO. 
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lete  maggiore  indizio  d’odio  intestino, 
acceso  nel  vostro  cuore,  tanto  più  giù, 
quanto  più  vi  sta  chiuso  in  fondo? L’i- 
ra, dice  il  filosofo,  non  se  la  piglia  sé 
non  con  un  individuo  particolare  : Ira 
semper  iti  singulos : l'odio  è quel  cha 
arriva  a pigliarseli»  conti»  tutta  una 
specie,  tutta  una  schiatta  : Odium  vero 
etiam  in  genera 5.  E così,  per  cagion  di 
esempio,  abbiam  ira  conti  » quel  ladro- 
ne che  ci  affrontò  sulla  strada  pubbli- 
ca : abbiam  odio  contro  ogni  genere  di 
ladroni.  Come  potete  voi  potò  darvi 
vanto  che  la  vostra  ira  non  sia  nulla 
più  veramente  che  un ’ira  semplice?  S» 
fosse  tale,  finirebbe  in  colui  che  vi  fé’ 
l’offesa.  Mentre  dunque  ella  per  Con- 
trario si  stende  ai  suo  parentado,  ben- 
ché innocente,  segno  è che  quella  che 
vi  par  ira,  è vero  odio,  ed  odio  sì  in- 
tenso, che  ha  fin  possanza  di  rendervi 
abbominevole,  non  pure  il  vostro  of- 
fensore, ma  quanti  l’amano. 

X.  Aggiungete,  che  l’ira  col  tempo 
passa:  Ira  est  sanabilis  tempore ; e ben- 
ché sia  più  impetuosa  che  l’odio,  è as- 
sai meno  fissa.  Se  pelò  la  vostra  ira 
fosse  ira  semplice,  dopo  mesi  e mesi, 
e forse  anni,  trascorsi  già  dacché  rice- 
veste l’affronto,  sarebbe  morta.  Ma  ella 
è viva,  come  apparisce  da  tanti  uffici 
negati  di  cortesiu,  benché  facilissimi. 
Segno  dunque  è ch’ella  è più  odio  che 
ira  : Odium  est  insanabile.  L’odio  è quel 
che,  invecchiando,  non  pur  non  man- 
ca, ma  piuttosto  piglia  vigore;  tanto 
che  quel  tempo  medesimo  il  quale  al- 
l’ira s’intitola  medicina,  all’odio  è ali- 
mento. 

XI.  E però  vedete  quanto  fondamen- 
to vi  sia  di  stimar  colpevole  quella  orti- 
missione  nella  quale  incorrono  alcuni 
sì  francamente,  quando  essi  sdegnano 
di  salutar  l’avversario,  e infili  ìli  risa- 
lutarle? Non  solamente  chi  fa  così  ne- 
ga al  prossimo  ciò  che  gli  è dovuto  per 
legge  di  carità,  come  seno  gli  uffici  co- 
muni di  bonevòlenza,  di  cortesia,  di 
creanza;  ma  è facilissimo  che  si  muo- 
va ancora  a negarglielo  da  rancore  non 

( I) L.  2.  Rhet.  o.  4.  (2)  S.  Th.  2.  2. o.  2«.  a.4. 

(5j  La)  m.  1.  2.  tr.  5.  c.  4.  Navar.  1.  5.  cons.  ii* 
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ordinario:  giacché  in  un  uomo,  mas 
simnmeute  civile,  j|  rancore  suol  esse 
re  il  persuasore  de’mali  termini.  E que- 
sto è il  primo  scoglio  che  io  sopra  dissi 
doversi  bene  evitare.  Che  diremo  ora 
di  chi  dia  nel  secondo,  che  è negar  la 
pace  in  iscritto?  Veramente  non  può 
asserirsi  che  una  tal  soprabbondanza 
di  pace  sia  dovuta  a’nostri  Mimici  per 
comandamento  di  carità  , ma  sol  per 
consiglio.  Ciò  non  ostante  io  vi  fo  sa- 
pere che  anche  in  questo  guado,  clic 
voi  riputate  per  altro  sicuro  affatto,  vi 
stanno  secche  infamissime  por  la  per- 
dita di  più  unirne. 

XII.  Primieramente  io  non  vi  do  que- 
sta dottrina  generica,  che  ciascuno  sia 
tenuto  a rimettere  per  via  di  pubblico 
instrumento  l’ingiuria  che  gli  fu  fall». 
So,  che  a quest»  fin»  si  stipendimi»  i 
giudici  con  tanti  loro  ministri  della  giu- 
stizia, perchè  chi  ha  ricevuto  alcun  gra- 
ve torto,  abbia  ancora  dove  ricorrere 
a ricattarsi  senza  peccalo.  Ma  dico  be- 
ne, che  non  di  rad»  chi  non  è tenuto 
dar  questa  pace  pubblica  per  motivo  di 
carità  verso  gli  altri,  sarà  tenuto  per 
un  motivo  maggiore,  che  è di  carila 
verso  se  medesimo*,  avvenendo  spes- 
so che  in  pratioa  non  ci  rimanga  altra 
via  da  svellerci  dal  cuor»  il  rancore  o- 
«Lile  concepulo  da  noi  conira  r»ffenso- 
re;  che  col  fare  con  esso  lui  questa  ri- 
conciliazione sì  aperta  e sì  autorevole, 
che  per  altro  non  gli  è dovuta.  E cosi 
quei  dottori  medesimi3,  i quali  affer- 
mano che  non  v’  è obbligazione  alla 
suddetta  pace  per  legge  di  carità  verso 
il  prossimo,  rifonwscono  talora  questa 
obbligazione  per  la  legge  ora  delta  di 
carità  verso  di  se  stesso,  atteso  il  gra- 
ve pericolo  in  cui  taluno  si  può  trovare 
di  dannazione,  se  non  arrivi  fino  a lai 
atto,  per  altro  non  comandato.  Il  morso 
del  coccodrillo  è stimato  il  più  malage- 
vole a medicarsi,  n»n  si  trovando  che 
finisca  mai  di  richiudersi  quell*  squar- 
cio che  tal  bestia  fe’co’suoi  denti  : Quod 
dentibus  laceranti  nunquam  sanatur  4. 
E tal  è il  morso  dell  odio:  onde  vi  vuo- 

de  poenis;  Suar.  disp.  5.  de  char.  soci.  5. 

(4)  Diod.  Sic.  Rer.  AnL  1.  t . c.  5, 
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io  un  balsamo  molto  eletto  a rimargi- 
nar questa  piaga,  e vi  vuole  un  ceru- 
sico molto  esperto , che  sappia  spre- 
merne tutta  fuori  la  marcia  eh’  è giù 
sepolta.  Si  ritruovano  alcune  nature 
fisse,  presso  le  quali  non  muore  mai  la 
memoria  delle  ingiurie  ricevute  , nep- 
pur  con  la  loro  morte  medesima,  men- 
tre lasciano  bene  spesso  per  eredità 
nella  loro  famiglia,  come  le  professio- 
ni, così  ancora  le  inimicizie.  Però  con 
tali  nature,  questo  balsamo  è la  pub- 
blica pace,  e questo  cerusico  son  quei 
confessori  prudenti  che  vi  stringono  il 
loro  penitente,  quando  giudicano  savia- 
mente che  egli  non  abbia  mezzo  più 
opportuno  con  cui  ridursi  alla  rettitu- 
dine cristiana  , che  con  piegarsi  , più 
dell’obbligo  puro  , verso  la  carità  da 
Dio  comandata:  come  avviene  ad  un 
arboscello  storto  , cui  non  vi  ha  altro 
modo  a raddrizzarlo , che  torcerlo  con 
violenza  alla  parte  opposta,  e quivi  ob- 
bligarlo a stare  ancora  legato,  se  sciol- 
to non  vuole  starvi:  il  che  massima- 
mente  dee  farsi , quando  vi  sono  per- 
sone di  autorità  che  si  frappongono  a 
concertare  l’accordo  , e l’offensore  lo 
addimanda  umilmente,  con  offerirsi  a 
qualsisia  sommissione  o soddisfazione 
che  gli  venga  imposta  dagli  arbitri; 
perchè  al  l’offeso  manca  allora  ogniscu 
sa:  convenendo  in  ciò  tutti  *,  che  l’i 
nimico,  non  solo  non  è più  tale,  ma 
nemmen  tale  egli  può  più  nominarsi, 
quando  egli  fa  quanto  può,  dalla  parte 
sua,  per  convertirsi  d’ inimico  in  amico. 

Xlil.  Tanto  più  che  in  sì  grave  affare 
si  prende  comunemente  da  chi  fu  of- 
feso un  abbaglio  sommo , ed  è questo: 
Si  può  negare  la  pace  senza  peccato; 
adunque  senza  peccato  la  nego  aneli'  io. 
Ciò  non  cammina.  È vero  che  può  l’of- 
feso volere  lecitamente  che  la  giustizia 
faccia  il  suo  corso  in  gasligar  l’offen- 
sore, o perchè  questo  si  emendi,  o per- 
chè si  levi  a’  delinquenti  queU’animo 
che  vien  loro  dal  vedere  impunita  l’i- 
niquità: è vero  dico,  è verissimo  tutto- 
fi) Mag.  5.  seni.  disi.  50.  cuna  s.  ìli.  ei  aiiis 
dd  ibi-,  et  s.  Th.  in  ep  ad  Hom.  ° 12.  1.  5. 

(2)  Anaci.  G.  q.  \.  c.  si  omnia. 
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ciò,  parlando  in  astratto;  ma  che  di 
fatto  gli  offesi  neghino  a’  loro  offensori 
la  remissione  per  un  tal  motivo  d’equità 
convenevole,  e non  piuttosto  perodio, 
questo  frequentemente  è pur  troppo 
falso:  non  avvenendo  che  , salva  la 
causa  propria , sogliano  i privali  aver 
tanta  sollecitudine  di  fare  al  mondo  ri- 
splendere la  giustizia  , mentre  in  ciò 
stimerebbono  di  volere  con  le  lor  fa- 
celle  di  casa  aiutare  il  sole:  Superva- 
cuis  laborat  impendiis , qui  solem  certat 
facibus  adiuvare  2.  Quindi  i teologi  3, 
quando  asseriscono  che  può  volersi  le- 
citamente il  gastigo  dell’ inimico,  ag- 
giungono sempre,  che  in  pratica  que- 
ste cose  sono  dubbiose,  sono  difficili, 
nè  lasciano,  con  chi  legge,  di  prote- 
stare ohe  grave  in  esse  è il  pericolo 
d’ingannarsi.  E certamente  se  fosse 
tanto  agevole  l'operare  in  simili  casi 
non  per  passione,  ma  per  ragione,  non 
so  vedere,  come  i sacrosanti  concili  a- 
vrebbono  mai  presupposto  tanto  altra- 
mente. Eppure  sappiamo  che  il  conci- 
lio quarto  cartaginese  proibì  4 che  non 
si  accettassero  all’altare  le  offerte  di  co- 
loro che  negavano  questa  pubblica  ri- 
conciliazione a’  loro  avversari.  E il  con- 
cilio undecimo  toletano  ordinò  5 che 
loro,  oltre  a ciò , non  si  amministrasse 
la  santissima  comunione.  E il  concilio 
agatense  volle  di  più  6 che  come  pu- 
tride membra  fossero  dalla  chiesa  re- 
cisi con  la  scomunica  fulminata  in  di- 
retta forma.  Ma  non  sapevano  bene 
tutti  quei  padri  santissimi  e sapientis- 
simi che  l’oltraggiato  polea  per  zelo  di 
giustizia,  e per  puro  affetto  verso  il 
pubblico  bene,  volere  lecitamente  che 
si  punisse  l’oltraggiatore  come  reo?  Lo 
sapevano  certamente;  ma  tuttavia  con 
una  prudenza  sovrumana  si  regolavano 
in  ciò  da  quel  che  suol  essere,  non  da 
quello  che  potrebbe  essere:  conosceva- 
no che  la  gente  in  pratica  non  si  muove 
da  sì  purificate  ragioni,  quantunque 
vere  in  discorso  ; ma  si  muove  per  a- 
slio,  per  acerbità,  per  livore:  ed  inten- 
to) Layrn.  loc.  cit.  asserì.  5. 

(4)  Cau.  93.  U.  90.  c.  oblationes. 

(o)  4.  (0)  Can.  51.  de.  90.  c.  Placuit. 
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deano  che  prevaleva  entro  a quei  cuori 
lo  spirilo  di  vendetta  : spirito  attizzato 
in  loro  dal  demonio  col  suo  fiato  infer- 
nale, incenditor  delle  brace  non  bene 
spente:  Halìtus  eius  prunas  ardere  fa- 
cit  1 . 

XIV.  Non  mel  credete?  Vi  voglio  dare 
sì  facili  contrassegni,  che  lo  crediate  a 
voi  stessi:  e sono  il  volto  e la  lingua  di 
queste  persone  ritrose  a rappacificarsi 
con  chi  lo  brama.  Mirate  prima  l’aspetto 
d’un  di  costoro.  Se  s’incontra,  non  dirò 
con  l’offensore  medesimo  , ma  con  al- 
cuno della  sua  casa,  benché  innocente, 
si  rabbuffa  tutto,  si  acciglia  , si  allivi- 
disce, si  volge  dall’altra  banda,  come 
farebbe  alla  vista  di  un  appestato.  E 
questi  poi  sono  quelli  i quali  si  spac- 
ciano negar  la  pace  al  nimico  per  mo- 
tivo sì  limpido  di  giustizia?  Se  una 
donna  gravida,  dicono  i medici,  porta 
un  maschio  nel  seno,  la  vedrete  ordi- 
nariamente di  color  vivace;  ma  se  porla 
una  femmina,  la  vedrete  di  color  fosco: 
Si  marem  gestat , vivido  colore  est;  si 
foeminam , foedo  2.  Io  ancora  dunque 
da  quel  colore  sì  scuro  che  veggo  in 
viso  a questi  vendicativi , voglio  ar- 
guire, ma  con  maggior  sicurezza,  il 
parto  mal  fortunato  c’  han  chiuso  in 
seno.  Iratus  est  Cairi  vehementer , dice 
la  scrittura,  et  concidit  vultus  eius  3. 

XV.  Eppure  questo  è il  contrasse- 
gno men  certo,  in  paragone  di  quello 
che  ne  dà  la  lingua,  interpetre  la  più 
fida  del  cuore  umano.  Entrale  a parlar 
con  costoro  delle  loro  offese,  a parlar 
de’  loro  offensori  : udirete  che  non  si 
vergogneranno  di  paragonare  i torti 
che  ricevettero  a quelli  che  ricevè  il 
Salvadore  nella  passione;  e i loro  ol- 
traggiatori agli  oltraggiatori  più  infami 
che  a lui  toccassero.  Sono  stato  tradi- 
to , dicono,  come  fu  tradito  Cristo:  co  - 
lui  per  me  è stato  un  Giuda  : non  v’  è 
stato  mai  un  simile  traditore  sopra  la 
terra.  Or  che  vi  pare  di  questo  modo 
loro  di  favellare,  che  pure  è i’usitatis- 
simo?  Vi  pare  che  possa  credersi  che 
costoro  neghino  la  pace,  non  per  uno 
spirito  torbido  dt  vendetta,  ma  per  uno 

CI  ) !<>b  41.  12.  (2)  llipp.  1.  5.  aulì.  42. 


spirito  di  equità  tutto  placido,  tutto 
pio?  La  lingua  è un  contrassegno  si- 
curissimo da  conoscere  in  tutti  l’umor 
peccante,  perchè  si  fa  rossa  se  abbonda 
il  sangue  , bianca  se  abbonda  la  flem- 
ma, nera  se  abbonda  la  malinconia: 
Humorum  dominium  colore  refert 4.  Se 
nel  cuore  di  costoro  non  facesse  tutta- 
via posa  un  odio  nerissimo  , la  lingua 
non  apparirebbe  mai  sì  funesta  nel  suo 
parlare.  E infatti  di  cento  che  negano 
questa  pace  , appena  ne  troverete  un 
solo  che  interrogato  all’improvviso , 
perchè  non  la  voglia  dare,  vi  risponda 
speditamente:  non  voglio  darla,  perchè 
così  ricerca  il  pubblico  bene.  Tutti  piut- 
tosto vi  risponderanno  alla  prima:  che 
l’ingiuria  fu  troppo  grave;  che  non  si 
possono  vedere  davanti  agli  occhi  un 
ribaldo  qual  è colui  ; che  ’l  caso  è fre- 
sco . che  la  concordia  è fallace,  che  è 
sciocchezza  cacciarsi  la  serpe  in  seno 
quando  si  può  stare  alla  larga.  E solo 
stretti  ricorreranno  finalmente  ad  ad- 
durvi i motivi  onesti,  accattati  dalla 
giustizia:  d’onde  apparisce  chiarissimo 
che  quelle  lor  durezze  non  provengono 
veramente  da  zelo  si  raro  al  mondo, 
ma  da  rancore  travestito  da  zelo;  e che 
il  fuoco  di  quello  sdegno  non  è acceso 
nell’incenso  , come  essi  si  affaticano  a 
persuadersi,  ma  nel  bitume. 

XVI.  lo  non  voglio  a lui  male  (dice 
taluno  ),  ma  o’  suoi  costumi : odio  il  pec- 
cato, non  odio  il  peccatore.  E vi  dà  l’a- 
nimo, o voi  che  dite  così,  di  mantenere 
un  tal  vanto  dinanzi  al  tribunale  ancora 
divino?  Odio  il  peccato,  non  odio  il  pec- 
catore? Come  odiale  il  peccato,  se  l’a- 
mate più  che  voi  stesso?  Per  dar  ri- 
cetto a questo  bandito  nel  vostro  cuo- 
re, non  temete  di  mettere  a sbaraglio 
ogni  bene  e di  grazia  e di  gloria  che  voi 
possiate  sperare  dal  paradiso  per  tutta 
un’eternità;  e poi  voi  siete  colui  che 
odiate  il  peccato,  e non  odiate  il  pec- 
catore? Si  videbas  furerò , currebas  cum 
eo,  vi  dirà  Dio,  et  cum  adulleris  portio- 
nem  luam  ponebas  5.  E voi  che  rispon- 
derete? Tante  volle  (ripiglierà)  hai  re- 

(5)  Gen.  4 o.  (4)  Hipp.  (te  epid.  1.  (>. 

(5)  Ps.  49.  18. 
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cati  in  casa  altrui  mille  scorni  e mille 
sconcerti  con  le  tue  impudicizie,  e al- 
lora non  odiavi  punto  il  peccato  : ora 
che  hai  da  vendicare  gli  aggravi  recati 
a casa  tua  nell’ istessa  forma,  ora  l'o- 
dii?  Tante  volte  ti  accordasti  co’ tuoi 
cattivi  compagni  a far  male  per  gli  al- 
tri luoghi,  e non  odiavi  il  peccato;  gin 
rasli  il  falso,  e non  odiavi  il  peccato; 
spogliasti  i poveri,  e non  odiavi  il  pec- 
cato; soverchiasti  i pupilli,  e non  odiavi 
il  peccalo;  beffasti  quei  che  attendeva- 
no alla  pietà  e non  odiavi  il  peccato; 
calunniasti,  insidiasti,  ingannasti  , ar- 
rivasti a macchiarti  ancora  le  mani  nel- 
l’altrui sangue,  nè  in  tutlociò  tu  punto 
odiavi  il  peccalo:  ed  ora  li  vuoi  spac- 
ciare qual  vaso  di  elezione,  tutto  pieno 
di  sì  bell’odio,  quando  tu  sei  vaso  d’i- 
ra, tanto  già  colmo  d’iniquità,  che  tra- 
bocchi per  ogni  parte?  Va  , va  , che  se 
col  tuo  dire  gabbasti  gli  uomini  (dirà 
Dio),  non  però  li  è riuscito  di  gabbar 
me.  Numquid  Deus  decipietur  ut  homo 
resi ri s fraudulentiis  ì. 

XVII.  Non  vorrei  che  vi  deste  a cre- 
dere, dilettissimi  , che  l’odiare  ad  un 
tempo  il  peccato  ed  amare  il  peccatore 
fosse  un’  impresa  da  riuscire  ad  ognu- 
no. Questa  è un’impresa  degna  del  cuor 
di  Dio.  Da  lui  1’  hanno  ad  imparare  quei 
che  la  vogliono  esercitare  fra  gli  uo- 
mini senza  rischio.  Ed  oh  quanto  anche 
è diffìcile  ad  impararla!  Vi  vuole  un  a- 
iuto  grande  di  grazia,  e vi  vuole  un  do- 
minio grande  sulla  natura  che  dee  la- 
sciarsi vincere  dalla  grazia.  Se  un  san- 
to sì  robusto  qual  fu  un  Ambrogio,  in 
cambio  di  far  le  spese  per  tutta  la  vita 
sua  ad  un  infame  sicario  mandato  a lui 
per  levargliela  a tradimento,  avesse  vo- 
luto per  zelo  di  giustizia  che  l’offensore 
fosse  punito  secondo  il  merito,  non  du- 
rerei gran  fatica  a persuadermi  che  un 
uomo  tale  in  voler  ciò  procedesse  con 
rettitudine.  Ma  che  con  tal  rettitudine 
proceda  in  un  caso  medesimo  un  pec- 
catore avvezzo  sempre  a condiscendere 
alle  sue  voglie  scorrette  ; uno  , presso 
cui  i motivi  della  virili  hanno  leggeris- 
sima forza,  e gl'impulsi  del  vizio  l’han- 
o grandissima;  uno  che  nella  grazia  è 


sì  debole,  e che  nella  natura  è sì  mal 
domato;  confesso  il  vero,  non  so  ridur- 
mi ari  intenderlo  facilmente. 

XVIII.  Un  povero  contadino  inoltran- 
dosi dentro  al  bosco  per  legne  con  un 
suo  piccolo  fìgliuolino,  se  l’era  lasciato 
dietro  assiso  in  un  greppo;  quando  ec- 
co che  in  rivoltarsi  mirò  che  intorno  ad 
una  gamba  di  lui  si  andava  attorci- 
gliando una  vipera,  che  livida  di  ve- 
leno slava  già  in  atto  di  dargli  un  mor- 
so e di  ucciderlo.  A quel  rischio  im- 
provviso l’amor  paterno  gli  consigliò  , 
e gli  condusse  un  colpo  sì  bello  che  , 
come  di  prodigioso,  n’è  rimasta  poi  ce- 
leberrima la  memoria:  imperocché  lan- 
ciando egli  subito  il  fer  ro  che  aveva  in 
mano  , tagliò  la  serpe  così  da  lungi  in 
più  pezzi,  econtuttociò  non  offese  pun- 
to la  gamba  del  suo  bambino,  ove  stava 
avvolta.  Ora  un  colpo  simile  a questo 
avete  a far  voi,  dilettissimi,  per  abbor- 
rire  nel  vostro  offensore  la  colpa,  e non 
abborrire  per  la  colpa  in  lui  la  persona; 
e però  mirate  se  si  richiede  grand’arte. 
Io  credo  certo  che  tremerebbe  il  brac- 
cio ad  un  santo  de’  più  addestrati , se 
la  necessità  lo  ponesse  in  sì  gran  ci- 
mento. 

XIX.  Ma  che  più  ragioni?  Chi  sono 
coloro  che  negano  più  ostinatamente  di 
dare  la  pace  pubblica  per  islru mento? 
Son  forse  i più  modesti  tra  ’I  popolo?  i 
più  continenti?  i più  caritativi?  Osser- 
vatelo. Sono  ordinariamente  persone  di 
mala  vita,  o superbiosi , o sanguinari, 
o sensuali;  e questi  ultimi  forse  più  di 
alcun  altro:  Ira  voluptatibus  generatur, 
dice  Seneca.  I più  effeminati  sogliono 
ancora  riuscire  i più  crudi , o sia  per- 
chè nasce  da  un  medesimo  vizio  la  fie- 
rezza estrema  verso  degli  altri , e la 
mollezza  eccessiva  verso  di  se  ; o sia 
perchè  i disonesti  apparecchiano  nel 
loro  pantano  un  ricetto  più  grato  a quel 
serpentaccio  infernale  che  gli  stimola  a 
vendicarsi.  Osservano  i naturali  2,  che 
a tutti  gli  animali  cascano  i denti  , o a 
tutti  si  cambiano,  eccettuatine  i porci; 
questi  mai  non  ne  perdono  neppur  uno. 
Ed  io  ancora  ho  notato  più  volte  che  i 

(I)  lob  13.  9.  (2)  Arisi,  hisl.-mim.  1.  2. c.  I . 
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più  difficili  a deporre  i denti  del  loro 
sdegno  tra  gli  uomini  sono  i lordi:  con 
essi  più  che  con  altri  riesce  vana  ogni 
ragion  che  si  apporti  per  cavar  da  loro 
una  pace,  inutile  ogni  richiesta.  È dun- 
que manifestissimo,  non  doversi  mai 
credere  di  leggieri,  che  chi  nega  una 
pace  a sè  non  dannosa  ed  utile  al  suo 
nemico,  non  la  neghi  per  odio  verso  di 
questo,  la  neghi  per  amore  al  pubblico 
bene;  perchè  in  fatti  di  due  molivi,  sem- 
pre è più  facile  che  prevalga  il  più  po- 
deroso; come  di  due  venti  che  spirano 
a un  tempo  stesso,  sempre  è più  age- 
vole che  quello  spinga  la  nave,  che  ha 
più  di  furia. 

XX.  Non  vorrei  però  , dilettissimi , 
che  vi  fidaste  tanto  di  questa  bella  ra- 
gione su  cui  vi  fate  sì  forti  : non  vo- 
glio male  a colui,  lo  voglio  a’  suoi  vizi. 
Qui  od.it  fratrem  suum,  in  tenebris  est , 
et  in  tenebris  ambulata  dice  l'apostolo 
san  Giovanni1 , et  nescit  quo  eat  : quia 
tenebrae  obcaecaverunt  oculos  eius.  L’o- 
dio ci  accieca  tanto,  che  non  ci  lascia 
vedere  ciò  che  abbiamo  dinanzi  a noi  ; 
giudicate  poi  se  ci  lascierà  vedere  age- 
volmente ciò  ch’è  chiuso  dentro  di  noi: 
d’onde  avviene,  che  trasportato  più 
d’uno  dalla  passione,  non  sa  dov’ egli 
si  vada,  nescit  quo  eat,  e camminerà  a 
gran  passi  verso  l’inferno  , mentre  si 
crede  di  andarsene  verso  il  cielo  ; e si 
accosterà  a’  sacramenti , come  un  ro- 
spacciopien  di  veleno,  mentre  egli  pen- 
sa accostarvisi  qual  colomba  priva  di 
fiele.  Caligavit  ab  indignatone  oculus 
meus , diceva  Giobbe2:  Conturbatus  est 
in  ira  oculus  meus , diceva  Davide3. 
Ora  argomentate  ciò  che  sarà  in  tale 
stato  di  un  peccatore,  se  così  parlava- 
no i santi. 

XXL  Nè  solamente  è difficile  l’ira  a 
conoscersi  qual  ell’è,  se  sana  o se  sre- 
golata, per  questo  colore  ingannevole 
di  onestà,  sotto  cui  si  cuopre;  ma  è dif- 
ficile anche  a curarsi.  È più  arduo,  dice 
san  Tomaso4,  il  superare  gl’impeti  del- 
la irascibile,  quando  bolle,  che  il  su- 
perare gli  allettamenti  della  concupi- 
scibile (benché  questa  nell’assiduità  de- 

(P  Ep.  1, 2.  \ I.  (2)17.7.  (5)  Ps.  50.  IO. 


gli  stimoli  più  prevalga);  e la  cagion  è, 
perchè  l’ira  ha  più  di  ragione,  almeno 
apparente,  nello  sfogarsi  che  non  ha  la 
lascivia:  onde,  come  più  difficilmente 
vergognasi  delle  sue  operazioni  nell’at- 
to di  esercitarle;  così  più  difficilmente 
poi  se  ne  pente  , di  quello  che  soglia 
far  la  disonestà  , la  quale  non  sa  come 
procacciarsi  ancor  ella  una  maschera 
di  onestà,  sotto  cui  difendersi,  mentre 
col  suo  nome  medesimo  si  palesa  per 
disonesta  5.  Tra  le  febbri  niuna  più  si 
stenta  a medicare,  che  l’etica;  mercec- 
chè  le  altre  sono  accese  negli  umori  del 
corpo  , ma  questa  è accesa  nelle  sue 
parti  solide,  onde  è tanto  più  perma- 
nente, e più  pertinace.  Alpistessa  ma- 
niera, chi  adirasi,  sempre  crede  d’aver 
ragione;  e però  quel  fuoco  che  è acceso 
nelle  midolle,  cioè  dire  in  una  conve- 
nienza e congruità  di  operare,  è sì  mal- 
agevole ad  ismorzarsi  , che  alcuni  se 
Io  conducono  vivo  fin  nell’inferno;  e al- 
lora si  accorgono  che  i’aveano  in  seno, 
quando  non  sono  più  in  tempo  a scuo- 
terlo, ma  a scontarlo. 

XXII.  Ora  questa  malagevolezza  che 
pruovasi  in  curar  l’ira  ed  in  soggettar- 
la, concorre  anche  potentemente  ad  ad- 
densare e ad  accrescere  le  tenebre  nel 
cuore  di  questi  iracondi  ; imperocché 
dominati  dalla  passione  agevolmente  ci 
persuadiamo  di  poter  fare  senza  colpa 
ciò  che  veementemente  desideriamo  di 
poter  fare.  Dum  perturbata  mens  iudi- 
cium  suae  rationis  exasperat,  dice  san 
Gregorio  6,  omne  quod  furor  suggerit 
rectum  putat.  Sicché  vedete  per  quanti 
capi  sia  poco  da  fidarsi  delle  risposte 
che  dan  costoro,  i quali  non  vogliono 
sentir  chi  parli  di  accordo  , con  dire , 
voler  essi  che  i furbi  sian  gastigati;  e 
spacciano  francamente  di  odiare  le  col- 
pe senza  odiare  i colpevoli , quasi  che 
dominassero  i loro  affetti,  come  il  pi- 
loto domina  il  suo  timone  in  un  mar 
tranquillo. 

XXIII.  Pertanto  non  è dovere  in  una 
cosa  di  sì  alla  importanza  mettersi  alla 
ventura;  e potendo  attaccarsi  ad  un  ra- 

(4)  2.  2.  q.  toG.  a.  4.  (5)  S.  Th.  1.2.  q.  48 
a.  5.  ad  2.  (61  Murai.  I 5.  c.  50, 
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mo  sodo,  non  è prudenza  dar  piuttosto 
di  mano  ad  un  ramo  secco,  che  può 
mandarci  in  rovina.  In  rebus  ad  salu- 
tem  animae  pertinentibus , hoc  ipso  quis 
peccai , quod  certis  incerta  praeponat , 
dice  santo  Agostino  *:  quando  si  tratta 
delia  salute,  è convinto  di  amar  poco 
l’anima  sua  chi  non  l’assicura.  Se  date 
la  pace  per  amor  di  Dio,  siete  certi  di 
avere  in  cuore  la  debita  carità  verso  il 
vostro  prossimo;  tanto  splendido  è il 
raggio  che  ne  traluce.  Se  la  negate,  voi 
ne  siete  incertissimi,  essendo  molto  più 
facile  che  la  neghiate  per  amarezza  e 
per  astio,  che  per  virtù.  Adunque  per- 
chè non  darla?  Troppo  rileva  attenersi 
alla  via  sicura,  quando  , se  si  fallisce  , 
non  v’é  rimedio;  si  va  necessariamen- 
te a precipitare. 

XXIV.  Dopo  la  cattività  babilonica, 
tornando  il  popolo  di  Dio  in  Gerusa- 
lemme a ripatriare,  si  credette  di  ritro- 
vare il  fuoco  nascosto  da  Geremia  per 
li  sacrifici;  ma  in  luogo  del  fuoco  egli 
vi  trovò  un’acqua  morta  e quasi  fan- 
gosa: Et  non  invenerunt  ignem , sed  a- 
quam  crassam  2.  Ora  se  intervenisse 
altrettanto  a voi,  che  sarebbe?  Che  sa- 
rebbe , se  voi  davanti  al  tribunale  di- 
vino, cercando  in  voi  quel  fuoco  di  ca- 
rità che  vi  credevate  di  avervi,  invece 
di  tal  fuoco  trovaste  un’acqua  torbida, 
terrena,  lotosa,  di  un  odio  inveterato, 
nè  mai  deposto?  Che  sarebbe,  dico,  al- 
lora di  voi?  non  sarebbe  per  voi  spedi- 
to ogni  bene?  Senza  carità,  niuna  vit- 
tima a Dio  fia  cara.  Si  tradidero  corpus 
meum  ita  ut  ardeam , charitatem  autem 
non  habuero,  nihil  mihi prodest  4.  È ve- 
ro che  quell’  acqua  morta  trovata  colà 
dal  popolo,  cavata  che  fu  fuori  ai  rag- 
gi del  sole  , tornò  prodigiosamente  a 
riaccendersi  in  vivo  fuoco;  ma  la  vostra 
acqua  resterà  sempre  morta  ; mercec- 
chè  per  voi  non  sarà  più  sole  che  spun- 
ti sull’orizzonle;  sarà  finito  ogni  lume, 
rimarrà  per  voi  solamente  notte  pro- 
fonda , notte  perpetua  : Non  erit  am~ 
plius  sol  ad  lucendum  4.  E voi  pensan- 
do a ciò  non  vi  riscotete  di  puro  orrore? 

(t)  L.  \.  de  bapl.  c 3.  (2)  2.  Mac.  1.  20. 

(?)  t.Gor.  13.  5.  (4)Is.  CO.  io- 


XXV.  A sedare  prontamente  lo  sde- 
gno ne’ giovanetti  adirati,  si  dice  che  il 
miglior  partito  sia  versar  loro  addosso 
dell’acqua  fredda  5.  Io  mi  voglio  però 
valere  di  un  tal  rimedio  con  chiunque 
di  voi  non  finisca  ancor  di  placarsi  de’ 
suoi  furori.  Vi  voglio  versare  addosso 
tanto  di  gelido  timore  del  vostro  stato, 
che  ne  guariate  ad  un  tratto.  E questo 
io  farò  con  raccontarvi  un  successo,  da 
cui  vediate  che  voglia  dire  ridursi  al- 
I’ ultimo,  senz’ aver  prima  deposti  gli 
odii  dal  cuore,  o corrisposto  a chi  bra- 
mò di  deporli. 

XXVI.  In  una  comunilà  6 viveano 
due,  prima  amici,  poi  contrarissimi, 
tanto  che  neppur  allo  scontrarsi  si  sa- 
lutavano. Indi  a due  mesi  l’ ingiuriato- 
re  si  ammalò  sino  a morte;  che  però 
dovendo  munirsi  co’ sacramenti  fe’chia- 
mare  a sé  l’ ingiuriato,  e alla  presenza 
di  molti  gli  domandò  perdono  insieme 
e la  pace.  Non  fu  l’altro  ritroso  a quel- 
l’atto esterno;  ma  come  nell’interno 
nulla  era  mosso,  così  poi  sull’  uscir  di 
là  disse  agli  amici  d’ intorno  con  un 
sorriso:  Ha  l’altiero  in  fine  mostrato  di 
aver  paura.  Udì  il  moribondo  per  sua 
disgrazia  quel  dir  sì  spropositato,  e rin- 
velenì.  Onde  richiamato  in  sè  quanto 
sdegno  aveva  già  deposto;  Se  così  è, 
replicò,  nè  io  perdono  a te  quello  che 
or  dicesti,  nè  mi  curo  che  piu  tu  per- 
doni a me  quello  ch’io  ti  feci;  e perdu- 
ta in  ciò  la  favella  di  pura  rabbia,  non 
cedè  mai  nè  a prieghi,  nè  a persuasio- 
ni, e morì  indurato.  Seppellito  che  fu, 
ecco  che  mentre  tutti  stavano  a mensa, 
Comparve  il  morto  fra  loro,  e con  voce 
orribile:  Dov’è,  dov’è,  gridò , quello 
scellerato,  per  cui  son  ito  all’ inferno? 
È vero  che  io  son  dannato  per  l’odio 
verso  di  esso,  con  cui  spirai;  ma  egli 
che  me  ne  diè  tanto  di  cagione , non 
sarà  salvo.  Ciò  detto , se  gli  avventò 
come  cane  a cane  , e mentre  questo 
da  lui  stretto  co’  morsi  volea  sbrigar- 
sene per  non  andare  agli  abissi;  e quel- 
lo pur  co’ morsi  più  l’atTerrava  per  tra- 

(3)  Arisi,  soci.  8.  probi,  n.  17. 

(6)  Bollar  ad  3.  pruec.  apud  Sebast.  d’Abreu 
in  ins.  par.  i.  7.  secl.  4.  g 3. 
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scinarvelo;si  apri  di  subito  sotto  loro  la 
terra,  e finì  la  lite,  con  inghiottirsi 
nmbidue,  quando  ambidue  più  lotta- 
vano l’un  con  l’altro,  per  rimanere  al 
di  sopra.  Oh  che  acqua  fredda,  uditori, 
a smorzar  gli  sdegni  ! Eh  ben  che  vi 
pare?  Non  v’  è cagion  di  temere  di  un 
tale  stato,  anzi  di  tremarne?  Tutti  ab- 
biam  fra  poco  a morire,  sì,  tutti,  tutti. 
E che  sarà  dunque  il  finir  prima  di  vi- 
vere che  di  odiarsi?  Però  ecco  ciò  ch’io 
voglio  dire  a ciascuno  con  I*  ecclesia- 
stico, che  è quello  il  quale  mi  ha  inse- 
gnato a gettarvi  quest’acqua  addosso: 
Memento  novissimorum , et  desine  ini- 
micavi E Ed  il  rammeniarvi  non  più 
che  la  sola  morte,  non  basterà  a raf- 
freddarvi ogni  gran  bollore? 

XXVII.  Memento,  dunque,  memento 
novissimorum.  Ricordatevi  , dilettissi- 
mi, che  la  morte  non  può  tardare;  e 
però  non  siamo  sì  sciocchi  di  porci  a 
rischio  di  morire  anche  noi  da  cani  ar- 
rabbiali. Sarà  possibile  adunque  che 
l’ire  nostre  non  abbiano  a spirare  pri- 
ma di  noi?  È paruto  ciò  inconveniente 
fino  ai  gentili,  i quali  però  dicevano 
che  1’  ire  de’ mortali  per  altro  giuste, 
nou  erano  più  giuste  essendo  immor- 
tali 2.  Quanto  più  dunque  dee  parer  ciò 
sconvenevole  ai  cristiani?  I fiumi,  poi- 
ché si  sono  diramali  e divisi  in  più  lo- 
ro tagli , tornano  a riunirsi  vicini  al 
mare.  E i cristiani  tra  sé  ora  discordi 
vorranno  entrare  nel  mar  deU’eternità, 
prima  di  ricongiungersi  in  una  perfet- 
ta unione?  Non  è già  sì  lontana  da  noi 
la  morte,  che  ci  dia  tempo  di  porre  a 
ciò  lunghi  indugi;  anzi  per  contrario  è 
sì  prossima,  che  già  non  solo  può  dirsi 
che  abbiamo  a ridurci  in  polvere,  ma 
che  siamo  : Pultiis  es  , et  in  pulverem 
reverleris 3.  E sotto  sì  poca  polvere 
tanto  fuoco? 

XXVIII.  Memento  novissimorum.  Ri- 
cordatevi, dilettissimi , che  alla  morte 
si  ha  da  far  quel  giudizio,  da  cui  di- 
pende la  sentenza  finale  su  ognun  di 
noi,  o di  eterna  salute,  o di  eterno  scem- 
pio. Che  fate  dunque,  che  non  siete  sol- 
leciti a comperarvi  una  sentenza  di  mi- 
ti) Eccli.  28  6 (2)  Arisi.  1.  2.  Rhet.  c.  22. 


sericordia,  piuttosto  che  di  rigore,  con 
far  misericordia  al  prossimo  vostro? 
Sta  in  mano  di  ognuno  di  noi  l’  eleg- 
gersi la  maniera  con  cui  egli  vuol  es- 
sere giudicato  dal  Signor  suo,  o com- 
passionevolmente, o crucciosamente,  e 
non  vi  si  bada?  Ancora  le  leggi  umane 
dispongono  che  1’  attore  sia  convenuto 
con  quello  statuto  medesimo  a cui  egli 
soggetti  il  reo.  Mirale  però  se  molto  piti 
non  lo  richiederan  le  leggi  divine:  Di - 
mittite , et  dimittemini , dice  Cristo4.  E 
voi  frattanto  che  potrete  rispondere,  se 
non  avrete  perdonato  di  cuore?  Si  non 
remiserilis  unusquisque  fratri  suo  de 
cordibus  vestris  5.  Poco  vi  gioverà  l’a- 
ver voi  scioccamente  creduto  di  per- 
donare, quando  non  abbiale  mai  per- 
donato di  verità:  Dicentes  pax,  pax,  et 
non  erat  paxG.  Che  direte  dunque  al 
Signore  per  iscolparvi?  Direte  forse  che 
i teologi  tutti  vi  hanno  insegnato  che  si 
può  negare  la  pace,  per  buon  motivo 
di  zelo,  a punire  i furbi?  Benissimo; 
ma  i teologi  ancora  risponderanno  di 
non  avervi  afFermato  mai,  che  voi  pe- 
rò la  negaste  di  fatto  per  tal  motivo , 
benché  affermassero  che  per  un  tal  mo- 
tivo potea  negarsi.  Direte  che  i confes- 
sori, affidali  su  tal  dottrina,  non  si  mo- 
s:rarono  mai  ritrosi  ad  assolvervi,  ben- 
ché voi  pregati  di  pace  sieste  forti  sem- 
pre in  dar  loro  la  negativa?  Benissimo; 
ma  i confessori  ripiglieranno  altresì , 
che  essi  vi  assolvevano  sull' attestazio- 
ne che  loro  voi  facevate,  di  non  voler 
male  frattanto  a chi  voi  negavate  di  far 
quel  bene.  E allora  a voi  che  rimarrà 
più  di  scampo?  Che  se  tanto  i confes- 
sori, quanto  i teologi  vi  avessero  mai 
permesso  di  negare  la  remissione,  quan- 
do ben  si  avvedevano  che  a negarla  non 
vi  movevate  da  altro  che  da  livore,  sap- 
piate pure  che  essi  con  ciò  non  salve- 
rebbono  voi , ma  bensì  dannerebbono 
ancora  sé,  come  fomentatori  di  quel- 
T incendio  , il  quale  essi  dovevano  in 
voi  smorzare.  Eli  non  più  tanti  inganni 
vani,  non  più:  si  giuochi  al  sicuro. 

XXIX.  Memento  novissimorum.  Ri- 

(5)  Gen.  5.  19.  (4)  Lue.  G.  57. 

(5)  IMallh.  18.  55.  (0)  ter.  6.  14. 
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cordatevi,  dilettissimi,  che  sono  oramai 
seimil’auni  che  sta  accesa  nelle  visce- 
re della  terra  un’immensa  fornace  di 
vive  fiamme  preparate  ai  vendicativi. 
Questi  son  quei  di  cui  singolarmente  si 
dice  per  Ezechiele  i,  che  Descendunt  ad 
infernum  cum  armissuis : perchè,  quan- 
tunque tutti  i dannati  si  portino  laggiù 
tutti  i loro  vizi,  i vendicativi  li  portano 
ancora  affine  di  esercitarli.  L’ ira,  i ran- 
cori, le  rabbie,  gli  udii  intestini,  sono 
gli  sfoghi  che  restano  nell’ inferno.  Vi- 
lla spiritualia  in  damnatis  consumman- 
tur, come  insegnò  san  Tomaso2.  E pe- 
rò quanto  più  vi  pigliate  voi  ora  di  ta- 
li sfoghi,  tanto  più  cominciate  ad  asso- 
migliarvi agli  abitatori  di  quelle  infe- 
lici grotte.  Vendicatevi,  vendicatevi,  ri- 
peteano spesso  i demoni  ad  alcune  stre- 
ghe n^lle  loro  notturne  adunanze:  ven- 
dicatevi, altrimenti  vi  strozzeremo:  Ul- 
ciscimini  vos , alioqui  moriemini 3;  tan- 
to i demoni  anelano  alle  vendette. 

XXX.  Dall’altra  banda,  memento  no- 
vissimorum.  Alzate  un  poco,  dilettissi- 
mi, gli  occhi  a quel  bel  soggiorno  di 
pace,  dove  ciascu n de’  beati , stretto  con 
l’altro  in  un  legame  perpetuo  di  cari- 
tà, non  ama  meno  l’ altrui  bene  che  il 
proprio.  Noi  siamo  incamminati  per 
giungere  a quella  patria;  dunque  non 
ci  adiriamo  per  la  via:  Ne  irascimini 
in  via  4.  Che  ricco  premio  goderete  un 
dì  lassù  ancora  voi,  se  per  amor  di  Dio 
avrete  vinti  qui  voi  medesimi  in  una 
cosa  sì  dura  al  senso,  quanto  è il  ren- 
dere ben  per  male!  Santo  Egilberto, 
arcivescovo  di  Colonia,  per  una  vitto- 
ria tale  fu  in  paradiso  sublimato  al  coro 
de’  martiri  Mostratemi  un  poco  voi 
fra  il  coro  de’ martiri  un  di  costoro,  i 
quali  affermavano  di  negare  la  pace  per 
zelo  di  giustizia  che  gli  struggesse? 

XXXI.  Memento  novissimorum,  et  de- 
sine inimicari.  11  non  principiare  mai 
ad  adirarsi  è cosa  da  angelo  (diceano 
quei  santi  padri  dell’eremo);  ma  il  non 
finir  mai  di  adirarsi  è cosa  da  demonio. 
Desine  inimicari : terminiamo  una  vol- 
ta tutte  le  risse,  e sia  oggi  quel  beato 

(I)  52.  27.  (2)  Quodlib.  8.  q.  7.  a 17. 

(5)  Mari,  del  Kio  L g.  «•  1G-  i His  et  similib. 


giorno,  nel  quale  le  terminiamo.  Dia- 
mo ogni  pace  al  prossimo,  per  assicu- 
rarci d’averla  ora  con  esso  noi,  ed  ora 
e sempre  con  Dio  che  ce  l’addimanda, 
(piando  l’avversario  anche  tace:  Vade 
reconciliari  fratri  tuo  6.  E se  la  nostra 
passione  ci  vorrà  contrastare  sì  belle 
palme,  raccomandiamoci  tanto  al  Si- 
gnore, che  col  favor  suo  ci  riesca  di  su 
perarla.  Facciamo  come  il  buon  Davi- 
de che,  stando  sul  procinto  di  ricat- 
tarsi del  re  Saule  suo  persecutore  ar- 
rabbiato, frenò  l’appetito  della  vendet- 
ta con  invocare  il  Signore  che  gli  assi- 
stesse in  sì  gran  cimento:  Propitius  sit 
mihi  Dominus , ne  extendam  manum 
meam  in  christum  Domini  7.  E se  in- 
vocalo, fu  Dio  sì  pronto  ad  assistere  a 
quel  suo  servo  che  gli  diede  un  trion- 
fo il  più  prodigioso  di  quanti  mai  po- 
tesse un  uom  riportare  di  se  medesi- 
mo, non  dubitiamo,  assisterà  ancor  a 
noi  sicché  almen  sappiamo  imitare  così 
begli  atti,  se  non  li  sappiamo  adeguare. 

Ragionamento  XXIII. 

Sopra  il  gran  male  della  disonestà 

I.  Non  so  se  mai  vi  sia  avvenuto  di 
sedere  a canto  d’  alcuno  di  questi  ub- 
briaconi  ben  cotti , i quali  spendendo 
lutto  il  tempo  nelle  bettole,  pare  che 
stiano  al  mondo  solo  per  mangiare,  e 
che  mangino  solo  per  bere.  Se  vi  è 
avvenuto,  avrete  osservato  subito  che 
quantunque  puzzino  essi  di  vino  più 
che  la  botte  da  cui  fanno  ritorno,  soli 
però  non  sentono  il  lor  fetore;  e intol- 
lerabili a tutti  gli  altri,  a sè  solamente 
non  dispiacciono  punto  per  sì  mal  fiato. 
Or  figuratevi  di  avere  in  questi  tali  di- 
nanzi agli  occhi  la  immagine  di  una 
persona  lasciva.  Come  i sobri  sentono 
il  puzzo  di  quel  vino  eccessivo  e non 
lo  sentono  gli  ebbri;  così  i santi  e tut- 
te anche  le  persone  dabbene  abboni- 
scono infinitamente  le  laidezze  del  sen- 
so, mentre  coloro  che  ne  sono  inzup- 
pati , ancoraché  puzzino  e a Dio  e agli 
uomini  più  di  una  carogna  verminosa, 
non  ne  sentono  nulla,  e dicono:  che 

(4)Gen.  4a.  2i.  (5)  Sur.  in  vita. 

CO)  Malth.  a.  24.  (7)  I.  lieg.  2G.  II. 
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mal  è una  fragilità  seusuale?  è il  mino 
re  di  tutti  i mali  che  I*  uomo  faccia. 
Vediamo  un  poco  se  potessimo  però 
sgombrare  dal  cerebro  di  questi  ebbri 
tale  fumosità,  per  cui  vanno  i meschi- 
ni sì  fuor  di  senno.  Dicono  che  poco 
male  è la  disonestà;  ed  io  voglio  dimo- 
strar loro  che  di  nessun  male  essi  deb- 
bono temer  più,  mentre  questo,  assai 
più  di  qualunque  altro  male  , mette 
l’uomo  in  pericolo  manifesto  di  dan- 
nazione. 

II.  Fatevi  dunque  pur  innanzi,  o voi 
tutti,  i quali  affermate  che  la  disone- 
stà sia  il  minor  male  che  faccia  l’uo- 
mo. Confessate  voi  che  la  disonestà  sia 
peccato  mortale?  Se  lo  negate,  voi  par- 
late da  eretici  1 , e vi  opponete  mani- 
festamente alle  divine  scritture,  le  qua- 
li tante  volte  escludono  i disonesti  dal 
regno  de’ cieli:  Nolite  errare  , neque 
fornicarii , neque  adulteri , neque  mol- 
les,  neque  masculorum  concubitores,  re- 
gnum  Dei  possidebunt:  così  vi  protesta 
1’  apostolo  2.  Se  poi  lo  confessate,  come 
potete  dunque  asserire  che  la  disonestà 
sia  poco  male,  senza  negare  ad  un’ora 
non  pur  la  fede,  ma  la  ragione?  Poco 
male  un  peccato  mortale!  Peccatum 
contra  Deum  commissum  quandam  in - 
finitatem  habet  ex  infinitate  divinae  Ma- 
iestatis ; tanto  enim  offensa  est  gravior , 
quanto  maior  est  ille , in  qnem  delin- 
qui tur , dice  san  Tomaso  3.  Il  peccato 
mortale  per  esser  ingiuria  di  un  Dio 
infinito  contiene  una  certa  infinità  di 
malizia  ed  un  abisso  di  tanta  deformi- 
tà e di  tanta  diavoleria  , che  non  v’  è 
pensiero  che  Io  possa  comprendere  a 
sufficienza.  E questo  abisso  di  malizia, 
che  è senza  fondo,  voi  giungete  ad  in- 
titolar poco  male?  Fate  così:  figurate- 
vi che  per  pagare  il  debito  d’  un  solo 
degli  atti  impuri  da  voi  commessi  si 
presentino  al  tribunaledella  divina  giu- 
stizia tutti  gli  angeli  insieme , e depo- 
sitino appiè  del  suo  trono,  quasi  in  un 
banco,  tutto  il  loro  amore  infocato;  i 
patriarchi  tutta  la  loro  fede;  i profeti 
tutta  la  loro  fortezza;  gli  apostoli  vi  de- 

(t)  S.  Th.  2.  2.  q.  454.  a.  2.  (2)  4.  Cor.  6. 9. 
et  IO  (5)  3.  p.  q.  \.  a.  2.  ad  2.  (4)S.  Th.  I.  cit. 
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positino  tutti  ì loro  pellegrinaggi;  ì mar- 
tiri il  loro  sangue;  le  vergini  la  loro  sin- 
cerità; i vescovi  le  loro  sollecitudini;  i 
confessori  tutte  le  loro  penitenze  sì  a- 
spre:  anzi  figuratevi  che  la  gran  Ma- 
dre di  Dio  vi  andasse  anch’  ella  a de- 
positare tutta  la  sua  santità  sormon- 
tante ogni  estimazione  : tutto  questo 
gran  capitale  di  meriti  accollo  in  uno , 
tutto,  dico,  non  basterebbe  a pagare 
degnamente  nemmeno  uno  sguardo  la- 
scivo de’  tanti  che  voi  ne  date:  anzi  nè 
anche  basterebbe  a pagarlo,  se  rad- 
doppiaste sì  gran  tesoro  più  volte  in 
numero,  che  non  sono  le  stelle  del  fir- 
mamento; perchè  il  debito  è infinito,  e 
la  soddisfazione  è limitata  : onde  per 
compire  lo  sborso  non  vi  vuol  meno  di 
aggiunta  che  quanto  vi  pone  di  suo  Ge- 
sù Cristo  figliuol  di  Dio  4.  E un  debito 
sì  eccedente  pesa  sì  poco  nelle  bilance 
della  misera  terra,  che  venga  riputato 
leggiero?  Oh  bilance  invero  bugiarde! 
Mendaces  filii  hominuni  in  stateris. 

III.  Che  se  il  peccato  della  disonestà 
non.  è da  voi  chiamato  poco  peccato, 
parlando  assolutamente  , ma  solo  par- 
lando comparativamente,  cioè  non  pic- 
colo in  sè,  ma  piccolo  in  paragone  di 
tutti  gli  altri  mortali  anch’  essi;  pur  qui 
v’  ingannale  assai:  imperocché  quando 
anche  ciò  fosse  vero,  che  importereb- 
be a giustificare  il  poco  abborrimenlo 
che  avete  voi  alla  lascivia?  Importa  for- 
se molto  il  cadere  dalle  finestre  più  al- 
le del  campanile,  o il  cadere  dalle  fi- 
nestre più  basse,  se  le  più  basse  anco- 
ra sono  sì  alte,  che  chi  da  quelle  pre- 
cipiti sulla  strada,  forza  è che  si  rompa 
egualmente  il  collo?  Ogni  morte  è mor- 
te ( qualunque  sia  la  caduta  da  cui  si 
generi),  ed  ogni  colpa  mortale  è colpa 
mortale,  cioè  una  colpa  , la  quale  reca 
all’anima  morte  eterna. 

IV.  Oltre  a che  v’ingannate  anche 
in  questo  non  lievemente,  se  voi  cre- 
dete che  le  colpe  disoneste  siano  di  na- 
tura lor  le  minori  fra  tutte  l’ altre  mor- 
tali, se  non  son  per  le  conseguenze.  San 
Tomaso5,  maestro  de’ maestri,  pruova 
con  ragioni  convincentissime  che  la  dis- 

(3)  2.  2.  q.  144.  a.  3. 
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onestà  di  sua  natura,  toltone  Fornici  - 
dio,  è il  più  grave  delitto  di  tutti  gli 
altri  che  si  commettano  contra  il  pros- 
simo; più  grave  che  la  detrazione,  più 
grave  che  il  furto;  perchè  la  disonestà 
si  oppone  al  bene  della  vita  , e la  de- 
trazione ed  il  furto  si  oppongono  al  be- 
ne della  riputazione  e della  roba,  beni 
ambo  inferiori  a quel  della  vita,  e però 
cede  solo  di  malignità  all’omicidio,  per- 
chè l’omicidio  si  oppone  al  bene  della 
vita  di  chi  è già  nato,  con  torgli  l’es- 
sere, e la  disonestà  al  bene  della  vita 
di  chi  ha  da  nascere,  con  dargli  un  es- 
sere disordinalo  , disonorato  e contra- 
rio a quello  che  intenderebbene  la  na- 
tura, nimica  di  dar  mai  l’essere  ad  una 
prole,  cui  quanto  a sè  non  abbia  an- 
cora preparato  il  ben  essere1.  In  quali 
scuole  avete  però  appresa  voi  cotesta 
vostra  teologia  rovinata,  la  quale  tra’ 
peccati  ripone  in  ultimo  luogo  quelli 
del  senso?  Forse  rapprendeste  giù  nel- 
l’ inferno  tra  quelle  tenebre?  Ma  no, 
che  il  demonio  stesso  non  ardirebbe  di 
dir  menzogne  sì  note  dalla  sua  catte- 
dra, quantunque  di  pestilenza. 

V.  Ma  per  mostrarvi  più  chiaro  il  ri- 
schio di  perdervi  per  tutta  l’ eternità, 
in  cui  la  disonestà  vi  costituisce  , di- 
scorrete così:  a salvare  un’anima  si 
richieggono  due  volontà  insieme  d’ac- 
cordo, la  divina  e la  umana.  È di  ne- 
cessità che  Dio  mi  voglia  salvo,  affine 
ch’io  sia;  ed  è di  necessità  che  io  vo- 
glia salvarmi:  onde  quel  vizio  che  più 
di  tutti  gli  altri  si  oppone  a queste  due 
volontà  per  renderle  inefficaci , quello 
ancora  più  di  tutti  gli  altri  si  oppone 
alla  mia  salute.  Or  quanto  alla  volontà 
di  Dio,  sebbene  egli  odia  in  immenso 
tutti  i peccati  mortali,  perchè  gli  odia 
come  nimici  suoi,  e però  gli  odia  quan- 
to egli  ama  se  stesso:  tuttavia  non  ha 
mai  egli  mostrato  verso  di  verun  altro 
un  orror  maggiore,  che  verso  i peccati 
di  carne. 

VI.  È osservazione  fatta  da  gravi  au- 
tori il  provar  con  le  istorie  di  tutti  i 
tempi , come  Dio  ha  ridotte  al  niente  le 
principali  monarchie  della  terra  per  la 

(t)S.  Ih.  c.  Gentes.  1.  5.  c.  122.  ec. 


lussuria  ; affinchè  stimando  tanto  gli 
uomini  la  dominazione,  si  accorgessero 
dal  vedersene  privi  sì  bruttamente, 
quanto  Iddio  abbominasse  in  loro  quel- 
la iniquità  , per  cui  s’ induceva  a pri- 
vameli. Dovete  però  sapere , come  a- 
vanti  al  nascimento  di  Cristo  sono  sta- 
le al  mondo  cinque  monarchie  , o vo- 
gliaci dire  imperi  grandissimi,  che  più 
degli  altri  hanno  dilatata  la  loro  giuri- 
sdizione; e tutte  e cinque  si  sono  per- 
dute per  la  disonestà  de’ loro  signori. 
La  prima  monarchia  fu  degli  assiri  2,  e 
dopo  mille  trecento  quattro  anni  finì 
per  la  disonestà  di  Sardanapalo  , tanto 
dato  a questo  vizio  maledetto  del  sen- 
so, che  viveva  tra  una  mandra  di  fem- 
mine sue  dilette,  e vestiva  da  femmi- 
na, e viveva  da  femmina,  e filava  qual 
femmina  in  un  con  esse;  onde  se  ne 
stomacò  tanto  un  capitano  suo  favori- 
to, per  nome  Arbace,  che  se  gli  ribellò 
contra  , e gli  levò  il  regno,  o per  dir 
meglio,  servì  alla  divina  giustizia  d’in- 
strumento  a levarglielo.  La  seconda 
monarchia  fu  de’ caldei  3,  espirò  dopo 
cento  ottantatre  anni  per  la  disonestà 
di  Baldassare , il  quale  assiso  a mensa 
tra  le  sue  concubine,  lesse,  scritta  dal 
dito  di  Dio  su  la  parete  di  contro,  la 
gran  sentenza  della  sua  condannazio- 
ne imminente,  che  in  quella  notte  me- 
desima fu  eseguita.  La  terza  monarchia 
fu  de’  persiani,  e dopo  dugenlollo  anni 
si  terminò  nel  re  Dario,  tanto  efiemmi- 
nato  ancor  egli,  che,  come  scrive  Ate- 
neo, dopo  la  morte  gli  furono  trovate 
nel  palazzo  reale  trecento  ventinove 
donne  che  lo  servivano  ne’ suoi  vitu- 
perosi trattenimenti.  Ed  affinchè  fosse 
manifesto  che  per  la  disonestà  si  di- 
slruggea  questo  gran  reame,  quanto  la 
divina  giustizia  favorì  dapprima  Ales- 
sandro , che  lo  distrusse  , mentre  era 
casto,  tanto  lo  punì  dappoi,  quando 
degenerò  pur  egli  in  libidinoso:  onde 
in  capo  a sette  anni  , cioè  nel  più  bel 
corso  e delle  sue  vittorie  e della  sua 
vita  , egli  si  morì , e perdette  per  le 
donne  quella  gran  signoria  , che  fug- 
gendo le  donne  avea  conquistala;  tanto 
C2)  iustin.  1.  I.  (5}  Daniel  ò. 
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che  il  regno  de’greci,  diviso  in  più  pa- 
droni, terminossi  ultimamente  in  Cleo- 
patra, donna  sì  sozza,  che  non  le  fu  tol- 
to F esser  pubblica  meretrice,  se  non 
dall’esser  nata  reina.  Finalmente  l’ulti- 
ma monarchia  , maggiore  di  tutte  l’al- 
tre,  fu  quella  de’  romani,  conseguita  per 
la  continenza  e perduta  per  la  lussuria, 
come  diffusamente  mostra  il  santo  ve- 
scovo Sai viano  ‘,  il  quale  ancora  fa  ve- 
dere che  l'Affrica,  le  Spagne,  e le  Gal- 
lie  erano  una  sentina  d’impudicizia, 
quando  Dio  le  diè  in  preda  ai  vandali, 
loro  crudi  esterminatori , i quali  alla 
fine  non  avean  altro  di  buono  nella  lor 
barbarie,  che  Tesser  casti;  volendo  il 
Signore,  dice  Salviano,  con  quelle  fa- 
mosissime stragi,  fatte  per  mano  loro, 
spiegare  a lutti,  (piasi  con  caratteri  di 
sangue  , e però  piu  intesi , quanto  egli 
ami  la  castità,  e quanto  abbia  in  orrore 
la  incontinenza:  Ostendere  Deus  voluit 
quantum  et  odisset  carnis  libidinem  , et 
diligerei casliiatem . Potrei  soggiungervi 
molti  altri  gaslighi  simili,  che  si  leggo- 
no negli  annali  a noi  più  propinqui;  ma 
li  lascio,  perchè  quello  che  ho  detto  è 
forse  anche  troppo  per  le  persone  idio- 
te. Frattanto  capile  bene  questa  veri- 
tà , che  non  solo  non  è vero  ciò  che 
spargono  alcuni,  egualmente  indolii  ed 
iniqui:  Dio  compatisce  i peccati  di  sen- 
so; sa  bene  che  siamo  di  carne,  non  siam 
di  bronzo;  non  solo,  dico,  non  è vero 
questo  loro  discorso  , ma  è vero  tutto 
l’opposito,  cioè  che  i gaslighi  grandis- 
simi e generalissimi  non  vengono  sul- 
la terra  comunemente  per  altre  colpe, 
più  che  per  le  disoneste:  Luxuriae  fa- 
cinus  prue  aliis  atrociori  vindicta  puni- 
tum  leyimus.  Così  notò  san  Tomasoda 
Villanova2.  E ciò  è tanto  ricevuto  pres- 
so i dottori , che  sì  egli  come  gli  altri 
gravissimi  espositori  con  esso  lui  da 
quest’  indizio  raccolgono  che  il  peccato 
per  cui  minacciò  Dio  a’  niniviti  la  loro 
desolazione  in  capo  a quaranta  giorni, 
adhuc  quadrayùita  dies , et,  Ninive  sub  - 
vertetur  3,  fosse  il  peccato  della  carna- 
lità, perchè  per  nessun  altro  leggiamo 
nelle  scritture  certe  stragi  sì  vaste  e si 
(t)L.  7. de  provid.  (2)  Ser.fer.lt.  dom.  quadr. 


universali  : onde  la  rovina  di  una  città 
tanto  smisurata,  che  vi  volevan  tre  gior- 
ni per  camminarla  da  un  capo  all’al- 
tro, non  è verisimile  che  si  possa  attri- 
buire ad  altro  eccesso,  che  alla  lascivia 
professata  già  quivi  con  libertà. 

VII.  Ma  perchè  servirsi  di  conghiet- 
lure,  dove  la  scrittura  medesima  si  di- 
chiara a note  sì  aperte  ? Noi  abbiamo 
due  diluvi  venuti  dal  cielo  : unodi  fuo- 
co, uno  di  acqua,  e ambo  venuti  per  hi 
disonestà  universale.  Quattro  città  in- 
tere , con  settantadue  miglia  di  paese 
per  lungo  e diciannove  per  largo  (e 
quel  ciré  più,  con  tante  migliaia  di  per- 
sone che  abitavano  in  quei  contorni, 
Fioriti  e fertili  a guisa  d’un  paradiso), 
rimasero  in  un  momento  consumate  da 
un  fuoco  infernale  piovuto  loro  addos- 
so dall’alto , e ciò  in  pena  solo  di  quei 
peccati  che  vi  figurate  sì  degni  di  com- 
passione4. Eppure  Iddio  li  compatì  co- 
sì poco,  che  incenerì  fino  i sassi  di  quel- 
le strade  e di  quelle  stanze  ove  si  an- 
nidavano: ed  ora  dopo  tante  migliaia 
d’anni  in  testimonianza  dell  odio  che  il 
Signore  porta  alla  disonestà  , i frulli 
che  nascono  in  quel  paese  sotto  una 
bella  scorza  che  hanno  al  di  fuori,  sono 
tutti  ripieni  dentro  di  cenere.  E con- 
luttociò  questo  è nulla  in  paragone  del- 
l’altro diluvio  d’acqua  , con  cui  volle 
Iddio  lavare  le  impurità  vergognose  di 
tutto  il  mondo,  affogando  in  quelleon- 
de  tutte  le  vile  degli  uomini,  con  la  ec- 
cezion di  otto  sole.  Trovavasi  allora  il 
mondo  nel  più  bel  fiore  della  sua  gio- 
ventù 5,  perchè  la  terra  era  allora  mol- 
lo più  popolala  che  non  è ora,  egli  uo- 
mini erano  allora  di  complession  tanto 
più  robusta,  quanto  di  vita  più  lunga. 
Quei  che  morivano  meno  vecchi,  cam- 
pavano settecento  anni, e molti  di  loro 
di  corporatura  sì  soda  e di  membra  sì 
superiori  alle  nostre,  quali  conveniva 
che  fossero  quelli  che  la  scrittura  chia- 
ma giganti.  Oltre  a ciò  tutti  allor  pi- 
gliavano moglie,  e molti  ne  avevano 
anche  più  d’una;  onde  se  la  sola  fami- 
glia di  Giacobbe  là  neH’Egitto,  in  me- 
lò) lonae  o.  i.  (4)  Coro,  in  Gen.  c.  19. n.  22. 
(o)  Less.  1.  13.  c.  6.  de  perfect.  dtv. 
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no  di  quatlrocent’  anni  crebbe  lanlo, 
che  nell  uscirne  potè  mettere  in  campo 
secenlo  mila  combattenti,  senza  le  don- 
ne e i vecchi  e i bambini  (e  ciò  dap- 
poiché l’età  degli  uomini  si  era  già  di 
lanlo  accorciata),  giudicate  voi  quanlo 
dovevano  esser  moltiplicati  gli  abitato- 
ri sopra  la  terra  in  millesecento  ein- 
quantasei  anni,  trascorsi  già  dalla  ere;. - 
zion  del  mondo  al  diluvio,  cioè  quando 
si  viveva  si  lungo  tempo.  E nondime- 
no questa  moltitudine  d’uomini, ecces- 
siva sopra  ogni  credere,  quando  si  trat- 
tò di  punire  la  disonestà,  non  pesò  nien- 
te sulle  bilance  della  divina  giustizia. 
Mentre  gli  uomini  stavano  solo  intenti 
a darsi  bel  tempo,  con  soddisfare  alle 
richieste  della  loro  sensualità  sregola- 
ta, nel  mese  di  maggio  1 , quando  più 
domina  la  libidine,  si  apersero  le  cate- 
ratte del  cielo  , e venne  in  quaranta 
giorni  e quaranta  notti  lant'acqua,  che 
rimasero  affogati  gli  stessi  monti , non 
che  gli  uomini  e gli  alberi  e gli  anima- 
li, con  quant’era  sopra  la  terra;  anzi  la 
terra  stessa  rimase  per  cento  cinquan 
la  giorni  tutta  sepolta  : Venit  diluvium 
et  tulit  omnes  2. 

Vili.  Ponderate  però  qui  tre  circo- 
stanze di  questo  orrendo  supplicio,  che 
fanno  mirabilmente  all'inlenlo  nostro. 
Primieramente  si  dichiara  Iddio  di  vo- 
lerne essere  egìi  stesso  l’esecutore  ; e 
mentre  per  volgere  i cieli  con  sì  bel- 
l’ordine, e per  mantenere  il  corso  della 
natura  , si  fida  dell’opera  delle  intelli- 
genze celesti,  non  vuole  però  fidarsene 
ove  si  tratta  di  punire  i libidinosi.  Ecce 
ego  adducam,  dice  egli  , aquas  diluvii 
super  terram  , ut  inter/iciain  omnem 
carnem  3;  affinchè  mai  gli  uomini  non 
credessero  che  in  quella  inondazione 
sì  universale  avessero  parte  o le  co- 
stellazioni del  cielo,  o lo  stemperamen- 
to delle  stagioni , o il  ministero  stesso 
degli  angeli  che  ne  han  cur à.Egopluam 
( torna  poi  egli  a replicare  di  nuovo  set- 
te dì  prima  che  il  diluvio  arrivasse  *), 
ego  pluam,  quasi  geloso  che  il  suo  Noe 
non  si  fosse  bene  ancor  persuaso  che 
tanta  pioggia  doveva  essere  un  effetto 
p)  Salvian.  an.  1056.  (2)  Mutili.  24.  5D. 


immediato  della  divina  giustizia;  e per- 
chè a questa  giustizia  si  dovea  dare 
un’intera  soddisfazione,  volle  Iddio  da 
sè  chiudere  di  vantaggio  la  porticeli» 
dell’arca  con  una  chiave  al  di  fuori;  Et 
inclusit  eum  Dominus  deforis  5:  affinchè 
quei  pochi  i quali  si  salvavano  colà 
dentro,  non  potessero,  mossi  da  com- 
passione, ricettarvi  alcun  di  quei  miseri 
naufraganti  che  venissero  loro  intorno 
a raccomandarsi.  È dunque  pur  forza 
grande  di  confessare  che  a Dio  prema 
in  estremo  questa  desolazione  de’Ius- 
suriosi  sì  universale,  mentre  la  vuol 
eseguire  tutta  egli  stesso  di  propria 
mano. 

IX.  Oltre  a ciò,  il  tempo  che  durò  a 
farsi  questa  giustizia  tremenda,  mostra 
chiaramente  ancor  esso  la  somma  sol- 
lecitudine che  aveva  Dio  di  gastigare 
un  tal  vizio;  imperocché  con  quaranta 
giorni  di  pioggia  sterminatissima,  non 
solo  affogò  tutti  gli  uomini  eh’ erano 
fuori  dell’arca;  tulit  omnes ; ma  di  più 
affogò,  come  io  dissi,  tutti  i monti  del- 
l’universo, sicché  innalzò  la  piena  quin- 
dici cubili  sulle  vette  dell’alpi  più  in- 
accessibili, volendo  che  fin  dappoi  ch’e- 
rano  appieno  morti  lutti  i colpevoli, 
seguissero  tuttavia  Tacque  a fermarsi 
sopra  di  loro  ben  centocinquanta  gior- 
ni : quasi  che  ancora  non  fosse  pago 
abbastanza  con  tanta  strage  l’odio  da 
Dio  conceputo  conira  i lascivi  : appunto 
come  fa  un  uomo  irato,  che  dopo  ave- 
re steso  a terra  il  nimico,  quivi,  ben- 
ché morto,  Io  torna  a ferir  più  volte,  e 
gli  ficca  e rificca  la  spada  in  petto,  qua- 
si sdegnoso  di  non  potergli  arrecare 
più  di  una  morte. 

X.  Finalmente  la  terza  circostanza 
funesta  di  questa  universale  giustizia 
furono  le  parole  che  aggiunse  Iddio  per 
esprimere  l’atrocità  delle  colpe  da  lui 
punite:  Tactus  dolore  cordis  intrinse- 
cus,  DelebOy  inquit , hominem  queni  crea 
vi,  a facie  terrae , ab  homine  usque  ad 
animantia ; poenilet  enim  me  ferisce 
eos  6.  Udite  che  termini  spaventosi? 
L’ira  divina  nou  è come  Tira  nostra, 

(3)  (ìen.  0.  17.  (4)C.  7.4.  15)  V.  IO, 
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cioè  un  i passione  che  turbi  l’animo  f; 
ella  è un  giudicio  pienamente  tranquil- 
lo, per  cui  abborrendo  Dio  infinitamen- 
te il  disordine  della  colpa , vuole  rior- 
dinarlo con  la  pena:  Tu  autem  curri 
tranquillitale  iudicas  2.  E tuttavia,  af- 
finchè gli  uomini  conoscessero  quanto 
erano  stomachevoli  quelle  loro  disso- 
lutezze, adopera  questi  modi  di  favel- 
lare a lui  tanto  impropri  di  pentimen- 
to, di  dispiacere,  di  dolore,  ancora  pro- 
fondo; modi  non  adoperati  da  Dio  mai 
più  nel  punire  alcun  altro  eccesso;  ac- 
ciocché si  disingannassero  tutti  gli  uo- 
mini e presenti  e futuri  di  questa  per- 
suasione sì  perniciosa,  per  cui  s’indu- 
cono facilmente  a commettere  una  tale 
specie  di  falli,  quasi  men  gravi. 

XI.  Pertanto  in  queste  acque  altissi- 
me vorrei  io  che  si  venissero  fissamen- 
te a specchiere  quelle  donne  sì  sconsi- 
gliate che  con  tanta  facilità  si  lasciano 
sedurre  da  chi  loro  dice  che  la  disone- 
stà è il  minor  peccato  che  commettasi 
al  mondo.  Certa  cosa  è che  la  divina 
giustizia  non  ha  finora  flagellati  mai 
gli  uomini  con  braccio  più  poderoso; 
perchè  quivi  non  perirono  solamente 
alcuni  di  loro,  ma  perirono  tutti,  salvo 
otto  soli;  e ciò  non  in  pena  dell’idola- 
tria , la  quale  non  era  entrata  ancora 
nel  mondo;  non  in  pena  delle  bestem- 
mie, non  in  pena  degli  spergiurii,  non 
in  pena  de’  sortilegi^  non  in  pena  delle 
detrazioni  , delle  frodi  , de’  furti , degli 
omicidii,  ma  in  pena  singolarmente  del- 
la disonestà  3-  Non  permanebit  spiritus 
incus  in  homine  in  aeternum,  quia  ca- 
ro est  4 : idesl  nimis  implicatus  peccalis 
carnalibus , come  ivi  spiega  la  chiosa5. 
Se  i gastighi  mandali  da  Dio  sopra  le 
nostre  colpe  son  contrassegni  dello  sde- 
gno a cui  queste  l'han  concitato , ben 
si  può  dire  che  le  colpe  impudiche 
muovano  Dio  ad  uno  sdegno  implaca- 
bile, mentre  le  miriamo  punite  con  un 
rigore  che  non  ha  pari.  Nisi  Deus  pra- 
vissime huiusmodi  libidinibus  offende - 
retur,  numquam  tam  atroces  in  libidi- 
nosos  exercuissel  vindictas.  Così  con- 

(1)  S.  Aug  de  civ.  Dei  1.  15.  c.  25. 

(2)  Sap.  12.  18.  (5)  S.Th.2.2.q.  01. a.  Vati 2. 


chiuse  il  santo  e saggio  arcivescovo  di 
Valenza,  di  sopra  addotto. 

XII.  Ma  perchè  averle  tanto  in  orro- 
re, direte  voi , cui  la  passione  non  la- 
scia ancora  ben  rischiarala  la  mente 
da’ suoi  vapori  tartarei?  Perchè?  non 
lo  sapete  vedere  da  voi  medesimi  ?Per 
l’estrema  dissomiglianza.  Siccome  l’a- 
more è fondato  nella  conformità  e con- 
venienza ; così  nella  difformità  e dis- 
convenienza è fondato  l’odio.  Per  que- 
sto il  fuoco  ha  tanta  inimicizia  coll’ac- 
qua , che  ad  una  sola  delle  sue  stille 
strepita  e scoppia  , e non  la  può  sop- 
portare ; perchè  è tutto  contrario  al- 
l’acqua nell’essere  suo  natio.  Ora  es- 
sendo Iddio  uno  spirito  infinitamente 
puro,  al  vedere  un’anima  tutta  carne, 
cioè  tutta  laida,  tutta  lorda  e tutta  op- 
posta alla  nettezza  di  lui,  sommamen- 
te incontaminato,  concepisce  tanta  av- 
versione, che  se  non  lo  trattenesse  la 
sua  pietà,  alla  prima  disonestà  ci  apri- 
rebbe la  terra  tutta  di  subito  sotto  i 
piedi.  Non  vedete  voi  ciò  che  fa  una 
persona  amante  in  estremo  della  mon- 
dezza? Si  stomaca  ad  ogni  piccola  soz- 
zila. Se  una  dama,  stando  a tavola, 
truova  un  capello  solo  in  un  piatto, 
non  mangia  piu  in  tutta  quella  matti- 
na ; anzi  se  ode  solo  a ricordarsi  un 
morto,  un  malato,  un  medicamento, 
basta  quel  poco  di  schifezza  per  muo- 
verla tutta  a noia.  Di  una  tale  riferisce 
san  Pier  Damiano  nelle  sue  lettere6, 
che  non  si  lavava  mai  le  mani  con  ac- 
qua comune  ad  altre;  anzi,  chea  men- 
sa non  voleva  toccare  neppure  i pomi, 
neppure  il  pane  , tanto  temea  di  con- 
taminare le  punte  delle  sue  dita  col 
maneggiarli;  e però  quanto  si  ponea  in 
bocca  , tutto  levava  gentilmente  con 
una  forchetta  d’oro.  Beata  lei,  se  aves- 
se tanto  amata  la  pulitezza  dell’anima 
quanto  amava  la  pulitezza  delle  sue 
mani!  Ma  torniamo  all’ intendimento. 
Inferite  da  ciò  che  ho  detto,  quanto  mai 
debba  abbominarsi  dal  Signore  ogni 
disonestà  che  egli  scorga  in  noi,  e quan- 
to debba  abbominar  noi  con  essa!  Quan- 
di) Gen.  G.  5.  (5)  Ap  Liran.  (6)  Ep.  ad  Co- 
mit.  Blanc.  np  Baron.  an.  908.  n 20. 
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to  Iddio  ama  la  sua  purità,  cioè  in  im- 
menso, tanto  egli  odia  la  nostra  impu- 
rità, cioè  senza  fine. 

XIII.  Ed  ora  intenderete  per  qual  ca- 
gione, ancoraché  Gesù  Cristo,  nascen- 
do in  terra  , si  soggettasse  alle  nostre 
miserie,  di  fame,  di  freddo,  di  caldo,  di 
sete,  di  stanchezza,  di  sonno,  non  vo- 
lesse però  soggettarsi  a questa  di  na- 
scere d’una  madre  come  son  l’altre;ma 
ne  volesse  una  che  fosse  madre  sì,  ma 
vergine  insieme;  e vergine  la  più  pura 
dell’universo:  fu  Todio  che  portava  e- 
gli  ad  ogni  ombra  d'impurità.  Perque- 
sto  non  volle  che  satanasso  osasse  mai 
d’invilarlo  ad  atto  men  casto  ; e quan- 
tunque i peccati  spirituali  sieno  più 
gravi  de’ peccati  carnali , sopportò  non 
per  tanto  là  nel  deserto  d’esser  da  lui 
tentato  espressivamente  d’interesse, 
di  albagia,  di  ambizione,  d’idolatria; 
non  sopportò  d’esser  tentato  di  alcuna 
carnalità,  per  minima  ch’ella  fosse;  per 
questo  non  permise  che  nemmeno  da 
lungi  di  questo  vizio  lo  incolpassero  i 
suoi  nimici,  benché  sì  lividi,  per  que- 
sto non  sostenne  che  ne  fosse  incolpa- 
to nemmeno  alcuno  de’ suoi  discepoli; 
per  questo , predicando  tante  volte  in 
tre  anni,  non  tollerò  di  nominarlo  nep- 
pure una  volta  sola,  quasi  sdegnasse 
in  fin  di  combatterlo  a corpo  a corpo, 
per  non  vederlo:  il  che  sicuramente 
non  fu  per  altro,  se  non  perchè  inten- 
dessimo tutti  , quanto  egli  abbona  un 
tal  genere  d’iniquità  , se  non  come  la 
più  grave  di  qualunque  altra,  almeno 
come  la  più  vile,  la  piu  vergognosa  e 
la  più  di  tutte  rimproverabile  all’uomo 
che,  non  curante  di  esser  simile  a Dio 
di  cui  sostiene  l’immagine,  ha  voluto 
piuttosto  cambiarsi  in  bruto1:  Homo 
cum  in  honore  esset  , non  intellexil; 
comparatus  est  iumentis  msipientibus, 
el  similis  facius  est  illis  2:  non  dice 
natus  , ma  factus  ; perchè  questo  è il 
sommo  obbrobrio  dell’uomo,  dimenti- 
cato di  sè  per  la  sua  libidine,  non  es- 
sere nato  bruto  , e pur  voler  essere  a 
dispetto  della  natura;  ch’è  ciò,  per  cui 

(I)  S.  Th.  2.  2.  q.  442.  a.  4.  (2)  hi.  48.  13. 

(3)  L.  3.  de  Erud.  princip.  c.  51. 


san  Girolamo  pronunciò:  Nil  vilius 
quam  vinci  a carne. 

XIV.  Se  non  che,  a qual  fine  mara- 
vigliarsi di  quello  che  fece  Cristo,  men- 
tre il  demonio  medesimo  giunge  , nel 
colmo  della  sua  sfacciala  e sfrenata 
perversità,  a vergognarsi  ancor  egli  di 
questo  vizio , che  pure  non  può  essere 
in  lui,  se  non  adottivo?  Dovete  saper 
però,  come  quei  demoni  i quali  prima 
di  cadere  dal  cielo  erano  di  natura  più 
nobile,  ora  che  sono  demoni,  ricorde- 
voli dell’antica  loro  eccellenza,  sdegna- 
no anche  negli  uomini  la  libidine:  e 
però,  come  affermaci  s.  Tomaso  3,  Cri- 
sto nel  deserto  non  fu  tentato  di  senso 
per  questa  ragione  ancora,  perchè  es- 
sendo quel  demonio  che  lo  tentava,  il 
primo  di  lutti  loro  , cioè  Lucifero,  non 
gli  permise  la  sua  superbia  abbassarsi 
a tanta  viltà  : com’  è di  un  capobandito 
che,  nel  suo  mestiere  medesimo  di  ru- 
bare, ritiene  un  non  so  che  tuttavia  di 
grande  sulla  turba  minuta  degli  altri 
ladri  soggetti  a lui,  e non  degna  di  an- 
dare unito  con  essi  a qualunque  preda, 
ma  solo  a certe  più  elette.  È dunque 
vero  che  molli  demoni  sono  impiegati 
a tentare  dì  questo  male;  ma  è vero 
ancora  che  sono  questi  i demoni  meno 
apprezzati  nel  baratro  degli  abissi,  e 
quasi  i mozzi  , cui  fu  data  in  cura  la 
staila.  Anzi  il  più  mirabii  si  è che  que- 
sti medesimi  non  san  venire  a tal  atto 
di  adoperarsi  in  suggezioni  sì  ignomi- 
niose, senza  una  tale  dimostrazione  di 
nausea,  svegliata  in  essi  dalla  ioro  na- 
tura , perversa  sì,  ma  eminente;  onde 
una  donna,  che  di  nascosto  attendeva 
una  volta  a lordarsi  il  cuore  ed  il  cor- 
po con  un  peccato  immondissimo,  vide 
tra  chiaro  e scuro  un  demonio  nella 
sua  camera,  il  quale,  stomacato  di  quel- 
la laidezza,  gliela  rinfacciò  con  gridare: 
oibò,  oibò;  e la  lasciò  mezza  morta  per 
la  paura  , com'ella  medesima  raccontò 
poscia  a Tomaso  Cantipratense,  che  ne 
ha  trasmessa  a noi  la  memoria  nel  suo 
bel  libro,  intitolato  Delle  api*.  Quindi 
potete  inferire,  quanto  dispiaccia  la  la- 
scivia a quell’abisso  di  purità  tanto  ni- 
(4)  L.  2.  c.  50. 
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fido  e tanfo  nello,  qual  è il  Dio  nostro, 
mentre  apparisce  sì  vergognosa  al  me- 
desimo tentafore.il  quale  però  insieme 
e l’ama  e Pabborre,  valendosi  bensì  e- 
gli  d’ ogni  specie  d’impurità  per  far 
preda  d’anime,  ma  come  appunto i cac- 
ciatori si  vagliono  dello  sterco  a sor- 
prendere le  pantere.  Scrivono  * della 
pantera  una  cosa  eh’ è un  poco  sucida 
veramente  ad  udirsi  , ma  però  anche 
è più  acconcia  a quell’argomento  di  cui 
trattiamo;  ed  è,  che  questa  bestia  cru- 
dele appetisce  gli  escrementi  dell’uomo 
con  tal  veemenza,  che  se  sieno  sospesi 
in  luogo  alto,  dove  ella  arrivi  bene  col- 
l’odorato, ma  non  arrivi  col  dente,  tan 
to  si  scuote,  tanto  si  slancia  , con  salti 
propriamente  più  che  mortali,  che  alla 
fine  si  muore  di  pura  effusion  di  spi- 
riti in  sì  gran  balzi  : Enecat  se  defati- 
gati proiectu  corporis  : ita  multis  quod 
foelidissimum , dulcissimum  est.  Or  co 
me  i cacciatori  , scorgendo  un  sì  be- 
stiale appetito  in  quella  fiera,  e abbor- 
rono  quelle  sporchezze  che  pongono 
nelle  reti,  come  schifose,  e le  amano  a 
un  tempo  stesso,  come  adattate  al  fine 
della  lor  caccia  ; così  i demoni , scor- 
gendo ne’ libidinosi  una  vogliasi  stra- 
na delle  sensuali  immondezze,  e leab- 
borrono  nel  medesimo  tempo  , come 
indegne  della  natura  ragionevole  , e le 
amano  come  efficaci  alla  preda  delle  a- 
nime  lor  nimiche,  cui  sono  intenti2.  Ma 
semplicemente  le  abborrono  senza  dub- 
bio , più  che  non  le  amano  (come  pur 
è de’ cacciatori  rispetto  a quelle  così 
fetide  fecce) , perchè  le  abborrono  se- 
condo quello  che  sono  in  sè,  e le  ama- 
no secondo  quello  che  da  esse  provie- 
ne per  accidente. 

XV.  Ma  per  ritornare  là  onde  ci  di- 
partimmo, che  è il  ricercar  la  cagione 
per  cui  il  Signore  abbia  i disonesti  in 
tant’odio,  v’  è sopra  ciò  a considerar  di 
vantaggio,  come  un  tal  odio  nasce  al- 
tresì dal  numero  senza  numero  de*  pec- 
cati che  si  commettono  in  questo  ge- 
nere. Il  demonio  che  lenta  d’impurità, 
si  chiama  nelle  scritture  Asraodeo3,  che 

(li  l’Un.  I.  8.  c.  17.  (2)  S.  Tb.  p.  I.  a.  «3.  a. 
2.  ad  I.  (5)  Tob.  5.  8 


secondo  la  proprietà  della  lingua  ebrai- 
ca significa  abbondanza  di  peccati,  per- 
chè propriamente  la  disonestà  è un  se- 
minario ferace  di  mille  colpe  f.  Un  la- 
dro non  ruba  già  in  tutti  i giorni;  un 
assassino  appena  in  tutta  la  sua  vita 
arriva  a dar  morte  ad  una  mezza  doz- 
zina di  persone:  quel  giucatore  bestem- 
mia, ma  solo  quando  a lui  vien  la  dis- 
detta; quell’artigiano  s’ imbriaca,  ma 
solo  quando  arriva  per  lui  la  festa:  lad- 
dove chi  si  dà  in  preda  all’impudicizia, 
commette  tante  colpe  ogni  dì , che  la 
sua  vita  può  dirsi  un  torrente  sempre 
pieno  d’onde  fangose  , che  incalzano 
l una  l’altra.  Pensieri,  sguardi , cenni, 
compiacimenti  , parole,  non  si  fa  per 
poco  mai  altro:  il  meno  sono  l'opere 
malvagie;  eppur  sono  tante,  che  quan- 
do questi  infelici  si  vengono  a confes- 
sare, non  ne  sanno  nè  anche  raccòrrò 
il  calcolo.  Che  più?  Non  va  in  costoro 
esente  da  sì  rea  peste  nemmeno  il  son- 
no , che  pure  dovrebb’essere  la  parte 
del  loro  vivere  più  innocente,  mentre 
quando  ancora  essi  dormono,  sorgono 
a solleticarli  nell’anima  sempre  più  fan- 
tasmi iniquissimi  che,  delineati  dall’a- 
bito cattivo  nella  loro  immaginazione  , 
e dal  demonio  aiutali  co’  suoi  colori  piu 
vivaci  e più  vaghi,  hanno  poi  l’ultima 
mano  da  quel  consenso  che  loro  danno 
quei  miseri  nel  desiarsi.  Sicché  può 
dirsi  che  negli  altri  vizi  il  demonio  pe- 
schi coll'amo,  mentre  talvolta  starà  egli 
attorno  ad  una  piccola  preda  i giorni  e 
anche  anni  ; ma  quanto  alla  disonestà, 
pesca  colla  rete,  e con  rete  ancora  sì 
ampia,  che  pochi  sono  que’  fortunali  a 
cui  tocchi  non  incapparvi.  Tutum  tra - 
xit  in  sagena  sua , et  congregavit  in  rete 
suum,  dice  il  profeta  5;  fino  a divenire 
il  malvagio  con  questa  rete  poco  men 
che  padrone  dell'uman  genere,  se  non 
vogliamo  dilungarci  dal  sentimento  che 
mostrò  aver  sopra  ciò  un  santo  Isidoro, 
dove  egli  scrisse  6 che  mugis  per  carnis 
luxuriam  humanum  genus  subditurdia- 
bolo,  quarti  per  aliquod  aliud. 

XVI.  Aggiungete  di  soprappiù,  che  il 

(4)  Cornei,  in  Tob.  3.  jj  li.  Asmodets. 
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Signore  non  solo  mira  nel  vostro  pec- 
cato di  senso  il  peccalo  vostro,  ma  mira 
tutti  ancora  i peccali  altrui,  de’  quali  il 
vostro  è in  sè  pregno:  onde  per  un  tal 
capo  crescono  pure  a dismisura  i mo- 
tivi che  ha  egli  di  abbominarvi  in  sì 
bruito  stalo.  Mi  spiegherò.  Voi  con  un 
atto  osceno  avete  insegnata  la  malizia 
ad  una  creatura  innocente;  e quan  ’o 
siete  per  confessarvi,  contate  al  sacer- 
dote queiratto  per  una  colpa  sola  ; ma 
Dio  ha  un  altro  modo  di  numerare. 
Vede  egli  che  quella  creatura  prima  il- 
libata , e dipoi  per  la  vostra  insolente 
lingua  e per  le  vostre  insolentissime 
mani  divenuta  colpevole,  una  decina  di 
volte  il  giorno  si  ferma  a ripensare  Ira 
sè  quelTempio  piacere , mai  per  l’ad— 
dietro  da  lei  non  assaporato,  e lo  ap- 
prova nel  suo  cuore,  e l’ama  e l’accet- 
ta, e brama  nuova  occasione  di  por  le 
labbra  a sì  nocevol  tazza,  pensando  al 
dolce,  non  pensando  al  veleno;  e così 
ammassa  per  questa  via  la  meschina 
tanti  peccati,  che  al  fin  dell’anno  ecce- 
dono le  migliaia.  Seducete  una  mari- 
tata a tradir  la  fede  matrimoniale.  Que- 
sto al  vostro  giudizio  è un  solo  peccalo 
di  adulterio;  ma  uon  così  al  giudizio  di- 
vino. Vede  Iddio  che  quella  donna,  da 
prima  rispettosa  e raccolta , spendeva 
i giorni  in  casa,  tutta  applicata  al  buon 
governo  della  famiglia  , e che  dappoi 
ch’ella  fu  sedotta  da  voi  , perduta  la 
vergogna  , sta  tutto  il  giorno  a ragio- 
nare con  gli  uomini  ; lascia  la  briglia 
sul  collo  alle  sue  figliuole  già  adulte, 
parte  perchè  non  sa  richiedere  da  loro 
quell’onestà  che  non  sa  volere  a se 
stessa,  e parte  perchè  non  curando  la 
propria  salute,  molto  meno  è sollecita 
dell’altrui.  Donde  ne  segue  appresso  e 
la  caduta  delle  medesime  figliuole,  e lo 
sconcerto  ancora  e la  sovversione  di 
più  d’una  casa  , dove  le  figliuole  mal 
costumate  andranno  un  dì  a maritarsi. 
Vede,  dico,  Iddio  questo  sì  lungo  stra- 
scico di  sciagure  non  conosciute,  e 
molto  più  non  piante  da  voi , che  si 
tira  dietro  quella  funesta  cometa  del 
vostro  maledetto  adulterio  : eppur  voi 
lo  contate  al  confessore,  come  non  più 


che  un  casuale  disordine  nel  cielo  della 
rigione.  Così  pure,  quando  vi  fate  la- 
dro della  verginità  d’una  giovane,  vi 
sembra  di  aver  peccato  una  volta  sola 
con  questo  furto  sacrilego;  ma  non  ne 
sembra  già  così  al  vostro  giudice , il 
quale  considera  che  quella  giovane, 
per  sottrarsi  dalla  vergogna  del  parto 
scandaloso,  cerca  per  mille  vie  di  dar 
morte  alla  prole  che  tiene  in  seno,  pri- 
ma di  darla  alla  luce;  e dopo  molte 
pruove  iterate,  arriva  finalmente  a pri- 
varla non  solo  della  vita  temporale,  ma 
dell’eterna,  con  isconciarsi.  Che  se  poi 
non  riesca  romicidio  attentalo , quanti 
disgusti  in  casa  1 quante  inimicizie  nella 
famiglia  ! quante  mormorazioni  nel  po- 
polo ! quanto  strepito!  quanto  scanda- 
lo! Si  dà  spesso  il  caso  che  una  giova- 
ne, perduta  per  questa  via  la  vergogna, 
divenga  la  rovina  d’una  terra  intera,  e 
serva  d’esca  all’incendio  della  libidine 
universale.  Ne  prostituas  filiam  tuam, 
ne  contaminetnr  terra,  et  impleatur  pia- 
culo  i,  sono  parole  del  Signore,  affine 
di  spiegar  questa  verilà  , che  il  corpo 
morto  di  una  donna  malvagia  è bastante 
ad  infettare  tutto  un  popolo  dianzi  sa- 
no E così  tutte  queste  colpe , e sì  ge- 
nerali, e sì  gravi,  e sì  numerose,  vede 
il  Signore  in  quel  peccalo  che  voi  chia- 
mate il  minor  peccato  che  faccia  un  uo- 
mo , una  fragilità,  una  fiacchezza  , un 
piccolo  male;  tanto  egli  ne  sa  più  di  voi. 

XVII.  Un  uomo  semplice,  che  ri- 
guardi le  fasce  di  una  piaga  appestata, 
non  altro  abborre  in  esse,  che  quella 
marcia  la  quale  ivi  mira  grondante:  ma 
un  savio  medico  vi  abborre  ancora 
mollo  più  quella  morte  la  quale  ivi 
scorge  annidala  a rovina  d’ innumera- 
bili: mentre  con  occhio  intendente  sa 
molto  bene  leggere  egli  in  que’  cenci 
mal  conosciuti  la  desolazione  di  più 
provincie,  se  non  si  vengano  presto  a 
gittar  sul  fuoco.  Così  fa  il  Signore  al- 
tresì ne’  peccati  laidi.  E se  fa  così , vi 
maraviglierete  poi  che  gli  abbomini  con 
dimostrazioni  di  orrore  sì  stravagante? 

XVIII.  Oh  come  cambierete  senti- 
menti anche  voi,  quando  tra  poco  sa- 

(I)  Lev.  t9.  29. 
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rete  condotti  a quel  tribunale  divino 
che  rivelerà  tante  cose  nascoste  ora  nel 
buio  delTignoranza  ! Ivi  ad  una  ad  una 
vi  saranno  scoperte  su  gli  occhi  vostri 
queste  cancrene  sì  verminose,  che  voi 
coprite  ora  con  tali  invernicature,  e con 
tali  inorpellameli.  E fra  questo  mezzo 
mirate,  se  avendo  il  Signore  in  sì  gran- 
de orrore  la  bruttezza  de’  sensuali,  sia 
facile  che  gli  escluda  per  un  tal  capo 
dal  suo  bel  regno  de’  cieli,  come  pur  si 
dichiara  per  bocca  di  san  Paolo  di  vo- 
ler fare,  là  dove  dice:  Hoc  enim  scitote 
intelligentes , quod  omnis  fornicatore  aut 
immundus , non  habet  haereditatem  in 
regno  Christi  et  Dei  i;  il  che  Dio  farà 
che  si  adempia;  e negando  giustamente 
ai  meschini  quegli  aiuti  efficaci  di  cui 
tanto  sarebbono  bisognosi  a morire  in 
grazia;  e concedendo  una  licenza  a’ de- 
moni più  assoluta  e più  ampia  di  ten- 
tarli in  quel  passo  estremo;  e vietando 
a’  santi  intercedere  a favor  d’essi.  Tu 
ergo  noli  orare  prò  populo  hoc  , quia 
non  exaudiam  in  tempore  clamoris  eo- 
rum  ad  me , et  in  tempore  a/flictionis 
eorum  2. 

XIX.  Sappiatelo  dunque,  neppur  sap- 
piatelo, ma  intendetelo  bene:  Scitote  in- 
telligentes, perchè  non  rimanghiate  in- 
gannali con  darvi  a credere  che  sia  de- 
gno di  sedere  tra  gli  angeli  in  paradiso 
chi  non  è degno  di  stare  neppure  in  una 
stalla  tra  gli  animali,  a cagion  di  bru- 
talitàsconosciute talora  fino  alle  bestie. 
E questa  gioventù  più  semplice  an- 
ch’essa,  deh  non  si  lasci  aggirarein  una 
materia  di  sì  alto  rilievo,  dove  a tutti 
è sì  facile  il  perder  l’anima.  Scitote  in- 
telligentes. Se  vi  capita  mai  dattorno 
uno  di  questi  demoni  in  carne,  e vi  di- 
ce che  la  disonestà  è poco  peccato  ; che 
basta  confessarsene , che  Dio  la  compa- 
tisce, dategli  quella  risposta  che  diè  san 
Francesco  di  Sales  ancor  fanciullo  ad 
una  donna  malvagia  che  lo  tentava;  e 
fu  sputarle  in  faccia,  e dipoi  voltarle  le 
spalle.  Che  se  non  ardile  far  tanto,  al- 
meno nel  vostro  cuore  tenete  per  fer- 
mo che  mentiscono  affine  di  rovinarvi. 
Inimici  Domini  mentiti  sunt  ei3.  Men- 

D)  Epli.  5.  5.  (2)  Icr.  II.  14. 


tiscono,  quando  promettono  di  farvi  le 
spese,  d’aiutarvi  ne’  vostri  bisogni, d’a- 
vere buon  animo  allo  sposarvi,  di  a- 
marvi  di  vera  fe’,  di  tenervi  segrete, 
di  trattare  sinceramente  ; mentiscono, 
dico,  sempre,  perchè  alla  fine  faranno 
con  esso  voi  come  appunto  si  fa  col- 
l’uva matura,  che  si  riguarda  fintanto 
ch’ella  è intera  nel  suo  bel  grappolo,  e 
poi,  spremuta  che  sia,  si  getta  a cal- 
pestare sulla  via  pubblica.  Inimici  Do- 
mini mentiti  sunt  ei.  Se  sono  nimici  di 
Dio,  crediate  certo  che  non  sapranno 
mai  essere  amici  vostri;  e se  non  te- 
mono di  fallire  a lui  quella  fede  datagli 
già  nel  battesimo , e poi  raffermatagli 
tanle  volte  da  loro  nella  confessione  ; 
come  volete  che  temano  di  mancare  di 
fede  a voi  e di  voltarvi  le  spalle  villa- 
namente, affin  di  tradire  un’altra  gio- 
vane sciocca  che  sia  corriva  e credula 
come  voi?  Contuttociò  la  menzogna  più 
perniciosa  sarà  quella  con  cui  vi  este- 
nueranno la  colpa,  vi  agevoleranno  il 
rimedio , inducendovi  a temere  come 
leggiero  il  maggior  rischio  che  possiate 
mai  correre  di  perdervi  eternamente 
con  darvi  in  preda  alla  impurità  tanto 
opposta  alla  volontà  del  Signore.  Ini- 
mici Domini  mentiti  sunt  ei ; e però  sci- 
tote  vitelli gentes  , tornate  ad  intendere 
bene  ciò  non  solo  per  abito,  ma  per  al- 
lo, quod  omnis  fornicatore  aut  immun- 
dus, non  habet  haereditatem  in  regno 
Dei  4.  Il  paradiso  non  è per  li  carnali. 

XX.  Rimane  ora  a considerare  P al- 
tro capo,  per  cui  altrettanto  è da  temer 
la  disonestà,  cioè  perch’ella  rende  inef- 
ficace la  volontà  dell’  uomo  a salvarsi. 
Ma  perchè  io  non  voglio  tediarvi,  ser- 
berò questo  punto  ad  un  altro  giorno, 
in  cui  la  nuova  attenzione  da  voi  pre- 
statami sia  tanto  più  proporzionata  al 
gran  frutto  che  da  voi  bramo,  quanto 
più  sarà  riposata. 

Ragionamento  XXIV. 

Si  segue  a dimostrare  il  misero  stato 
de ’ sensuali 

I.  Se  il  sole  bastasse  da  se  medesimo 
a produr  l’oro  nelle  montagne,  tutte  le 
(5,  Ps.  &0.  IO.  (4j  S.  Th.  in  ep.  ad  Eph.  c.  5. 1.  5, 
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minierò  ne  sarebbono  colme;  ma  per- 
chè, olire  gl’influssi  del  sole,  si  richieg- 
gono le  disposizioni  ancor  della  terra  , 
per  questo  l’oro  è sì  poco.  Così  inter- 
viene nella  nostra  salute  eterna:  se  ba- 
stasse ad  essa  la  sola  volontà  del  Si- 
gnore, chi  di  noi  non  si  salverebbe? Ma 
perchè  egli  richiede  di  vantaggio  che 
alla  sua  grazia  noi  congiunghiamo  la 
nostra  cooperazione,  per  questo  sono 
al  mondo  sì  radi  quei  che  si  salvino. 
Eppur  così  va  : Qui  fecit  te  sine  te,  non 
salvabit  te  sine  te.  Se  però  la  salute  de’ 
sensuali  rimane  in  tanto  pericolo,  per 
quella  parte  medesima  che  vi  ha  Dio, 
con  la  sua  volontà,  nelPeffettuarla;  giu- 
dicate in  quanto  pericolo  rimarrà  per 
quella  che  vi  hanno  da  porre  anche  i 
miseri  con  la  loro.  Il  primo  di  questi 
due  punti  fu  da  noi  veduto  già  nel  pas- 
sato ragionamento.  Restaci  nel  presen- 
te da  veder  l’altro,  affine  di  muoverci 
tanto  più  interamente  ad  abbominare 
un  mostro  sì  orrido,  qual  è la  disone- 
stà, rovina  dell’anime.  Ma  per  dar  qual- 
che legge  ad  una  orditura  eh’ è tanto 
vasta,  ridurremo  l’impedimento  lutto 
a tre  capi,  mostrando  il  grave  pericolo 
che  corrono  di  dannarsi  i lascivi  : pri- 
ma, perchè  non  conoscono  il  loro  ma- 
le; appresso , perchè  se  Io  conoscono  , 
non  lo  abborrono;  terzo,  perchè  se  Io 
abborrono,  non  però  si  riducono  ad  e- 
mendarsene seriamente.  Faccianci  dun- 
que dal  primo  di  tali  capi,  uno  peggior 
dell’altro. 

I. 

II.  Tutti  i vizi,  essendo  come  una  ec- 
clissi  della  ragione,  inducono  nell’ani- 
ma offuscamento  ed  oscurità:  ma  più 
di  tulli  viene  a far  ciò  la  libidine,  la 
quale  non  solo  non  vuole  obbedire  alla 
ragione,  in  nullo  procedit  secundum  iu- 
dicium  rationisx,  ma  non  vuole  nep- 
pure udirla:  onde  per  questo  capo  ella 
è riputata  peggior  dell’ira,  come  c’inse- 
gnano i dotti  : Incontinenlia  concupì - 
scentiae  est  peior,  quam  incontinentia 
trae,  quia  ira  quodammodo  audit  ratio - 
nem,  et  paret;  non  autem  concupiscen- 
tia 2.  In  queste  tenebre  l’anima  però 

(I)  S.  Th.  2.  2.  q.  I3G  «a.  4.  ad  2. 
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non  vede  in  prima  il  suo  male;  e se 
non  lo  vede,  come  può  medicarlo?  Im- 
perocché dovete  osservare  che  tra  i 
mali  del  corpo  e i mali  dell’anima  pas- 
sa questa  diversità,  che  per  guarire  da’ 
mali  corporali  basta  che  la  malattia  sia 
palese  al  medico  ; ma  per  guarire  da’ 
mali  spirituali  non  basta,  conviene  che 
la  malattia  sia  palese  ancora  all’infer- 
mo: e la  ragion  è.  perchè  l’anima,  afììn 
di  guarire,  conviene  che  cooperi  alla 
sua  sanità  con  molti  atti  del  suo  libero 
arbitrio,  applicando  da  se  stessa  vari 
rimedi, somministratili  opportunamen- 
te da  Dio.  Chi  però  non  conosce  la  pro- 
pria infermità,  come  potrà  dare  opera 
a liberarsene?  Le  potenze  appetitive  del- 
l’anima nostra  si  lasciano  guidare  dalle 
apprensive:  e siccome  il  cane  , finché 
non  vede  la  fiera,  o almeno  non  la  fiu- 
ta, non  si  muove  punto  a seguirla;  così 
la  volontà  nostra  non  s’invoglia  di  cer- 
care quel  bene  che  non  I’ è noto.  Di- 
scendiamo al  particolare.  La  condizione 
più  necessaria  per  essere  aiutato  da  Dio 
a vincere  le  tentazioni  imminenti,  di- 
cono i santi  che  è l’orazione,  secondo 
l’ordine  che  ne  fu  dato  da  Cristo:  Vi- 
gilate et  orate , ut  non  intretis  in  tenla- 
tionem  3.  Or  come  mai  un  uomo  che  è 
accecato  dalla  disonestà  , si  volgerà  a 
Dio  per  supplicarlo  di  aiuto  a non  ca- 
der nelle  tentazioni  a sè  perniciose,  se 
egli  non  cerca  mai  altro  dalla  mattina 
alla  sera  , se  non  che  l’occasione  d’es- 
ser  tentalo?  Disse  un  tal  medico  ad  un 
infermo  assetato,  per  consolarlo:  Fare- 
mo in  modo  che  questa  sete  non  vi  dia 
noia.  Sì,  ripigliò  l’infermo;  ma  non  sia 
ciò  con  far  che  la  sete  cessi , sia  con 
tenerla  contenta.  Così  avviene  ad  un 
lascivo  infelice.  Non  desidera  (come  già 
deplorava  santo  Agostino),  non  deside- 
ra che  gli  manchi  la  passione,  desidera 
che  si  sfoghi;  e però  non  solo  non  chie- 
de a Dio  la  liberazion  da  sì  brutti  mali, 
ma  ne  paventa  , e piange  come  sven- 
tura in  lui  non  leggiera  , quando  per 
l’età  grave  non  gli  corrispondono  pili 
le  forze  al  talento;  tanto  è lungi  che  da 
se  stesso  egli  curi  di  estenuarsele.  77- 
(2)  Elhic.  1.  7.  c.  G.  (3)  Matth.  2G.  41. 
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mebam  ne  me  cito  exaudires,el  cito  sa- 
nares  a morbo  concupiscentiae  , quem 
malebam  expleri,  quam  extingui  *. 

III.  Se  non  che  un  uomo  dato  alla  im- 
pudicizia non  solo  non  sa  conoscere  la 
gravezza  del  proprio  male,  ma  nem- 
meno sa  conoscere  quel  Signore,  a cui 
dee  far  ricorso  per  esserne  liberato.  Os- 
servano alcuni  che  fra  lutti  gli  antichi 
filosofi  non  vi  fu  setta  che  meno  inten- 
desse di  Dio,  e peggio  ne  scrivesse,  di 
quel  che  fece  la  setta  degli  epicurei,  i 
quali  arrivarono  o a negare  affatto  la 
divinità,  o a spogliare  la  divinità  della 
provvidenza.  E la  ragione  fu  quella  che 
andiam  dicendo:  perchè  fra  lutti  i cie- 
chi viziosi,  non  v e chi  vegga  men  di 
coloro  c’  hanno  per  fine  il  diletto  dei 
loro  sensi.  Discorrono  questi  di  Dio  con 
quella  bassezza  con  cui  discorrerebbo- 
no  di  un  altro  uomo  lor  simigliente;  e 
non  possono  finir  mai  d’intendere,  co- 
m’egli tanto  abbomini  quel  peccalo  che 
loro  aggradisce  tanto.  Dell'istesso  Epi- 
curo afferma  Tertulliano,  che  riputò  il 
sole  grande  non  più  che  un  piede;  Epi- 
curus  curri  solem  aspicit , solis  orbem 
pedalem  deprehendit;  sicché  quel  corpo 
sì  smisurato  che  gli  astronomi  penano 
a misurare  co’  semidiametri  della  ter- 
ra, questo  cieco  si  argomentava  di  mi- 
surar con  una  delle  sue  piante;  tanto 
lo  aveva  renduto  inabile  a specolar  le 
cose  celesti  quell’ansia  vile  de’  piaceri 
terreni,  che  egli  si  avea  costituiti  qual 
termine.  Ora  chi  potesse  entrare  nella 
mente  delle  persone  lascive,  vedrebbe 
in  esse  intorno  al  sole  divino  abbagli 
più  mostruosi,  fino  a giugnere  talora  le 
miserabili,  non  solo  ad  aver  di  lui  bas- 
sissima stima,  ma  anche  a negarlo  af- 
fatto dentro  il  lor  cuore:  avverandosi 
in  loro  più  che  in  ogni  altro  quel  detto 
funestissimo  del  profeta  : Supercecidit 
ignis , et  non  viderunt  solem2.  Come  vo- 
lete però,  che  questi  infelici  ansiosa- 
mente si  pongano  ad  invocare  chi  non 
conoscono? 

IV.  Aggiungete  per  colmo  di  questa 
miserabile  cecità,  che  non  solo  i diso- 
nesti non  veggono  quello  che  è sopra  i 

(4)  Cnnf.  1.  8.  c.  7.  (2)  Ps.  57.  1). 


loro  sensi,  cioè  non  veggono  Dio  vie- 
tante il  lor  male;  ma  veggono  parimente 
quel  che  non  è,  cioè  veggono,  o per  dir 
meglio,  si  fingono  di  vedere  ch’egli  noi 
vieta:  Ut  videntes  non  vide  ani.  Non  veg- 
gono la  verità,  e veggono  la  bugia.  Con- 
viene che  io  qui  dichiarimi  un  poco 
meglio.  Vogliono  essi  spacciar  per  sal- 
da questa  loro  empia  opinione , che  i 
peccati  di  carne  sieno  il  minore  de’mali 
che  faccia  l’uomo;  e però  non  conienti 
di  avvalorarla  con  delti  della  scrittura, 
pazzamente  da  loro  esposti  alfinlento, 
o per  dir  meglio,  straziali  e stravolli, 
giungono  infino  a disseminar  nella  po- 
vera gioventù  questa  rea  credenza,  che 
prima  del  concilio  di  Trento  la  forni- 
cazione non  fosse  peccato  grave,  con- 
fondendo a favore  della  loro  passione, 
Tessersi  nel  concilio  trattato , se  con- 
veniva concedere  ai  sacerdoti  di  tener 
moglie  (cosa  che  si  ventilò  varie  volte, 
e non  si  conchiuse),  con  quest’ altra 
tanto  diversa:  se  fosse  peccato  o no  il 
conoscere  donna  libera;  cosa  che  a nes- 
sun di  quei  padri  potea  neppur  cadere 
in  pensiero  di  porre  in  campo  senza 
farsi  deridere  ; essendo  già  manifesto 
per  le  scritture  medesime,  che  la  for- 
nicazione, anche  per  legge  naturale,  è 
vietala,  e che  (come  lungamente  si  mo- 
stra da  san  Tomaso  3 il  quale  fu  pure 
più  di  due  secoli  pieni  innanzi  al  con- 
cilio) non  è di  quelle  operazioni  le  quali 
sono  cattive  perchè  interdette,  ma  è di 
quelle  le  quali  sono  interdette  perchè 
cattive,  andando  ella  direttamente  a fe- 
rire l’ordine  stabilito  dalla  natura  in  dar 
l’uomo  al  mondo.  Vero  è che  questo 
genere  di  linguaggio  spropositalo  non 
è nato  ora;  è stato  perpetuo;  tanto  che 
l’apostolo  Paolo  fu  necessitato  più  volte 
a smentir  coloro  che  lui  lor  lo  avevano 
in  bocca.  Quindi  scrivendo  agli  efesii4: 
Badale,  disse,  a non  lasciarvi  sedurre 
da  tali  chiacchiere,  che  i peccati  di  sen- 
so sian  lieve  male;  nemo  vos  seducat 
inanibus  verbis ; perchè  anzi  questi  son 
quei  peccati,  per  cui  si  è fatta  più  al- 
tamente sentire  l’ira  di  Dio:  Propter 

(5)  2 2.  q.  lai.  a.  2.;  et  suppl.  q.  0».  a.  5 

(4)  5.  0. 
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haec  enim  venit  ira  Dei  in  filios  diffi - 
dentiae.  Sopra  il  qual  luogo  san  To- 
maso considera  sottilmente  che  per  nes- 
sun altro  peccato  ci  ammoni  l’apostolo 
a non  lasciarci  sedurre  da  vane  cian- 
ce:  Notandum  , quod  in  vitiis  carnali- 
bus  soìum  dtìcuit  vitare  scductionem  L 
E la  ragion  è,  perchè  infìno  da’ prin- 
cipi'! del  mondo  non  si  è fatto  altroché 
studiare  nuovi  cavilli  e nuovi  colori  da 
persuadere  alla  gente  che  non  sieno 
questi  peccati  da  farne  caso:  Quia  a 
principio,  ut  homines  possent  libere  fruì 
concupiscentiis , cogitaverunt  invenire 
rationes , quod  fornicationes  et  huius - 
modi  venerea  non  essent  peccataci  irate 
però  se  sia  vero  che  i sensuali  non  veg- 
gono la  verità,  e veggono  la  menzogna, 
vident  mendacium  2:  e neppur  paghi 
d’esser  soli  a vederla,  fan  quanto  pos- 
sono affine  di  farla  credere  verità:  Se - 
duxerunt  populum  meum  in  mendacio 
suo  3.  Che  può  però  sperarsi  di  bene 
da  queste  loro  tenebre  sì  palpabili?  In- 
felicissimo è quel  parto,  dicono  gli  a- 
strologi,  ch’esce  alla  vita  in  tempo  di 
qualche  solenne  ecclissi.  E tal  è quella 
che  hann’eglino  nella  mente.  Fornica- 
tto et  ebrietas  auferunt  cor  *. 

II. 

V.  Ma  fingiamo  che  il  vostro  vizio 
non  sia  giunto  ancora  ad  una  cecità 
tanto  luttuosa,  che  neppur  vi  lasci  co- 
noscere il  vostro  male.  Piuttosto  diamo 
che  ve  lo  lasci  conoscere  interamente. 
Per  questo  voi  non  lo  dovrete  ancora 
temere , come  quei  che  non  lo  cono- 
scono? No  di  certo.  Imperciocché,  che 
potrà  giovarvi  il  conoscerlo,  se  mai  non 
ve  ne  sapete  pentir  di  cuore?  E questo 
è il  secondo  capo  per  cui  la  vostra  dan- 
nazione è sì  facile:  la  durezza  al  buon 
pentimento.  I bambini  nascono  affatto 
inabili  ad  aiutarsi  ; se  non  che  han  ri- 
cevuto dalla  natura  per  armi  il  pianto, 
in  virtù  di  cui  muovono  tanto  a com- 
passione la  madre,  ch’ella  accorre  pron- 
tissima a provvederli  in  ogni  bisogno. 
Or  figuratevi  che  tali  appunto  sieno  se- 
condo l’anima  i peccatori,  come  sono  i 
bambini  secondo  il  corpo:  ignudi,  iner- 
ti) S.  Th.  in  li.  toc.  I.  3.  (2)  Ezech.  13.8, 


mi,  privi  d’ogni  rimedio  r se  non  che 
con  le  loro  lagrime  hanno  forza  di  muo- 
vere a compassione  la  divina  miseri- 
cordia: sicché  quando  essi  lascino  di  a- 
intarsi  in  questa  maniera , quale  spe- 
ranza avverrà  che  resti  per  essi  di  sal- 
vazione? 

VI.  Tre  son  però  le  cagioni  del  poco 
o nessun  senso  che  provano  i sensuali 
delle  loro  colpe.  La  prima  è quella  ce- 
cità detestata  dianzi.  Postquam  osten - 
disti  mi  hi , dice  il  profeta  in  persona  di 
un  peccatore,  percussi  femur  meum: 
confusus  sum , et  erubui  5:  dappoiché 
voi,  o misericordioso  mio  Signore,  mi 
faceste  vedere  l’enormità  della  mia  col- 
pa, allora  subito  io  mi  pentii  di  cuore; 
mi  vergognai  di  m-e  stesso,  e confuso  e 
compunto,  riputai  obbrobrio  dell’ età 
mia  giovanile  quelle  dissolutezze  che 
già  io  teneva  in  conto  di  semplici  pas- 
satempi: Confusus  sum , et  erubui , quo- 
niam  sustinui  opprobrium  adolescentiae 
meae.  Sicché  tutto  il  pentimento  della 
colpa  che  il  profeta  già  provò  in  sé , 
tutto  fu  da  lui  attribuito  al  conosci- 
mento: onde  infino  a tanto  che  rimanga 
in  questi  infelici  la  cecità  della  mente  , 
convien  che  resti  la  durezza  di  cuore, 
concorrendo  a maraviglia  le  tenebre 
della  notte  a far  crudo  il  gelo. 

VII.  L’altra  cagion  di  tal  durezza  pro- 
viene ne’  sensuali  dall’abito  di  peccare 
sì  radicato.  Conciossiachè  si  truova  , 
quanto  ad  essi  , in  tal  abito  tutto  ciò 
ch’è  richiesto  a piantarlo  nell’anima  più 
altamente,  cioè  dire  la  moltitudine  de- 
gli atti  e l’ intensione.  L’ intensione  è 
nota,  perchè  se  vi  sono  operazioni  che 
facciansi  intensamente,  sono  le  dilette- 
voli, e tra  le  dilettevoli  sono  le  opera- 
zioni spettanti  al  tatto,  siccome  quelle 
che  dalla  natura  furono  indirizzale  nel- 
l’uomo alla  conservazione  dell’essere, 
e non  solo  alla  conservazione  del  suo 
ben  essere,  come  son  quelle  della  vi- 
sta, dell’udito  o dell’odorato.  E alla  in- 
tensione degli  atti  ben  si  può  dire  che 
corrisponda  aneli’  eguale  ne’  sensuali 
la  moltitudine  6.  La  maggior  parte  di 

(3)  Ier.  23.  32.  (4)  Os.  4.  Il  (3)  ter.  31.  19. 

(0)  S.  Th.  I.  2.  q.  31.  a.  G, 
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loro,  sebben  si  guarda  , erraverunt  ab 
utero  Cominciano  sì  presto  a far  male, 
che  pare  ch’eglino  non  imparino  il  vi- 
zio, ma  che  se  Io  portino  con  esso  sè 
dalle  viscere  slesse  della  lor  madre:  Er- 
racerunl  ab  utero;  come  i serpenti  che 
nascono  col  veleno,  ed  hanno  tossico 
prima  di  aver  denti  da  spargerlo  fra’ 
mortali.  Ad  una  cattiva  puerizia  suc- 
cede una  peggior  gioventù;  e quel  che 
è più  deplorabile,  nella  stessa  virilità, 
nella  stessa  vecchiaia  , non  si  raffred- 
dano quasi  punto,  e sanno,  come  il 
Mongibello,  accoppiare  colla  neve  della 
canizie,  c’  hanno  al  di  fuori,  l’incendio 
della  concupiscenza  che  covano  nel  di 
dentro.  Adotescens  iuxta  viam  suam  , 
etiam  cura  senuerit , non  recedet  ab  ea1: 
avvezzi  ad  ardere  in  questo  fuoco  d'im- 
purità, finché  non  sono  consumati  af- 
fatto dagli  anni  , mai  non  finiscono  di 
smorzarsi.  Chi  può  però  qui  sommare 
il  conto  degli  alti  replicali  da  loro  tan- 
te volle  il  giorno,  o tante  la  settimana? 
Con  ragione  chiamò  san  Pietro  questo 
delitto  del  senso  un  delitto  incessabile: 
Oculos  habent  plenos  adulterii , et  in- 
cessabile delieti  2;  nè  contentossi  di 
chiamarlo  incessante,  perchè  in  riguar- 
do al  gran  numero  delle  colpe,  com- 
messe già  da  molti  nel  lungo  corso  del- 
la lor  vita,  non  solo  non  cessa,  ma  pa- 
re che  non  possa  cessar  giammai;  tanto 
è fatto  connaturale.  Sarà  tal  giovane, 
che  tra  pensieri,  parole  ed  opere  diso- 
neste, a dir  poco,  peccherà  anche  dieci 
volte  il  giorno;  e però  in  un  mese  a- 
scenderà  la  sua  somma  a più  di  tre- 
cento peccali , ed  in  un  anno  a più  di 
tremila.  Ora  a conlinovare  lungamente 
un  sì  reo  tenore,  chi  può  mai  conce- 
pire quanto  rinforzisi  l’antica  consue- 
tudine di  peccare,  in  tanta  moltitudine 
di  atti,  come  abbiam  detto,  e in  tanta 
intensione?  E così  come  volete  poi  che 
questa  razza  di  gente  abbia  pronto  il 
suo  pentimento,  quando  tratta  di  con- 
fessarsi? Troppo  è diffìcile!  Fino  le  ve- 
sti si  sono  Irovate  qualche  volta  impie- 
trile dal  lungo  stare  in  sepolture  di  sas- 
so 3.  Questa  è la  tirannia  dell’abito  in- 
vctera'o,  trapassare  in  natura. 


Vili.  Finalmente  il  terzo  impedimen- 
to che  trattiene  i sensuali  dal  pentirsi 
di  cuore,  si  è che  bisogna  che  essi  ab- 
boniscano con  tutto  lo  spirito  quel  me- 
desimo eh’  essi  peccando  cercano  di 
rettamente  con  tutte  le  forze  loro.  Sta- 
te attenti,  perchè  questo  è un  punto  di 
gran  considerazione.  Negli  altri  peccati 
non  cerca  P uomo  direttamente  ciò  che 
Dio  proibisce,  ma  soldo  cerca  indiret- 
tamente. Chi,  per  cagione  d’esempio, 
bestemmia  il  nome  di  Dio,  non  vuole 
per  Io  più  Io  strapazzo  di  quel  gran  no- 
me, ma  vuole  lo  sfogamento  della  sua 
collera,  e prende  per  mezzo  di  sfogar- 
la con  impelo  più  orgoglioso  e più  or- 
rido la  bestemmia.  Così  chi  presta  ad 
usura,  non  vuole  direttamente  il  dan- 
no del  prossimo,  ma  vuole  direttamen- 
te il  proprio  guadagno,  congiunto  col 
danno  altrui  ; onde  se  potesse  avere 
quel  vantaggio,  senza  che  il  prossimo 
ne  rimanesse  privato,  gli  sarebbe  quel- 
P utile  ancor  più  caro  : e così  andate 
discorrendo  per  altre  specie  simili  di 
delitti  che  si  commettono  da  chi  am- 
mazza un  rivale,  da  chi  assassina  ur. 
viandante,  o da  chi  giura  il  falso  su  i 
tribunali.  Ma  nella  disonestà  non  av- 
vien  così.  Quel  che  direttamente  proi- 
bisce Iddio,  è il  diletto  fuori  del  ma- 
trimonio, e questo  diletto  medesimo  è 
quello  che  intende  direttamente  di  pro- 
cacciarsi un  cuore  lascivo.  Onde  sechi 
rubò  può  pentirsi  del  danno  recato  al 
prossimo,  senza  lasciare  per  questo  di 
bramare  in  genere  la  ricchezza;  non 
così  chi  commise  una  disonestà  può 
pentirsi,  senza  lasciare  di  amare  il  di- 
letto voluto  da  lui  direttamente,  non 
solo  come  diletto,  ma  come  tale,  cioè 
come  diletto  di  senso.  E di  qui  nasce 
la  grandissima  diffìcultà  c’hanno  i mal 
abituati  in  questo  vizio,  a dolersi  di 
vero  senno;  perchè  bisogna  voltare  il 
cuore  sossopra,  e abborrire  sopra  ogni 
male  ciò  che  si  amava  poco  anzi  sopra 
ogni  bene. 

IX.  E dissi  poc’anzi;  perchè  il  pas- 
sare da  estremo  ad  estremo  non  è dii— 

(I)  l»rov.  22.  G.  ( 2 ) 2.  Pet.  2.  U. 

(5)  Pila.  1 3G.  c.  17. 
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ficila;  difììciie  é il  passarvi  di  subito, 
senza  mezzo,  sicché  chi  ieri  ardeva  di 
fiamme  impure,  oggi  sia  tutto  lagrime 
di  cordoglio  e di  compunzione  per  is- 
morzarle.  E non  vedete  che  nc  la  vo- 
stra esperienza  vi  riconviene?  Quante 
volte  nel  caso  medesimo  di  pensare  a’ 
vostri  peccati,  per  accusarvene  in  con- 
fessione, vi  sentite  eccitare  a compia- 
cimento verso  di  essi!  e quante,  in  cer- 
carne il  numero,  vi  trovate  a rischio  di 
renderlo  già  maggiorei  tanto  facilmen- 
te vi  sentite,  ancor  non  volendo  distrar 
la  mente  dalla  quantità  di  tali  atti,  alla 
qualità  1 Certa  cosa  è che  uno  de’  ricor- 
di che  vengono  suggeriti  ai  confessori 
novelli,  si  è di  non  essere  troppo  mi- 
nuti nell’  interrogare  i loro  penitenti 
intorno  alle  circostanze  di  colpe  laide; 
affinchè  questa  diligenza  sì  esalta  di 
processo,  usata  col  reo,  non  rovini  af- 
fatto la  causa,  se  il  sacerdote  qual  giu- 
dice vuol  saperle  distintamente,  e af- 
fine che  questo  tanto  rimaneggiare  le 
piaghe  di  tali  infermi  ulcerosi , non  le 
inasprisca,  se  il  sacerdote  qual  medico 
vuol  vederle.  E perchè  ciò?  Per  la  som- 
ma difficoltà  che  v’è  ad  ahborrire  quel 
diletto  vietato  nella  disonestà:  la  quale 
a guisa  della  torpedine  prende  talora 
chi  la  vuol  prendere,  e rende  spossato 
e stupido  quel  piè  stesso  che  la  preme 
per  calpestarla.  Udite  s’ io  dica  il  vero. 

X.  Una  certa  giovane  1 , dopo  aver 
più  anni  servito  lietamente  di  concu- 
bina ad  un  suo  bugiardo  amatore,  fu 
da  Dio  con  amorevole  rigore  distesa  in 
letto.  E perchè  la  malattia  fu  lunga  di 
molti  mesi,  ebb’ella  tant’agio  da  rien- 
trare in  se  stessa,  che  parve  mutata  af- 
fatto di  una  in  un’altra.  Si  confessò 
dapprima  con  molte  lagrime,  e seguitò 
a detestar  le  sue  colpe  con  tal  costan- 
za, che  tanto  alla  donna,  quanto  al  con- 
fessore parve  sicuro  un  consiglio  per 
verità  troppo  arrisicato.  Imperocché, 
ridotta  ella  dalla  sua  lunga  infermità 
quasi  a morte,  chiese  in  quell’estremo 
ed  ottenne  dal  confessore  mal  avvedu- 
to di  poter  dare  1’  ultimo  addio  a quel 
giovane  suo  padrone,  sotto  l’onesto  ti- 
tolo di  esortarlo  a mutare  ancor  esso 


vita,  da  che  vedeva  a qual  passo  dovea 
ridursi.  E di  fatto  il  confessore  aggiustò 
in  bocca  alla  femmina  le  parole  con  cui 
dovea  ricevere  al  suo  cospetto  l’antico 
drudo,  e con  cui  doveva  correggerlo; 
e per  sicurezza  maggiore,  vuol  esser  e- 
gli  stesso  colui  che  lo  introducesse.  Ma 
oh  quanto  il  lavoro  riuscì  diverso  in  o- 
pera  dal  disegno!  Appena  la  donna  si 
vide  colui  presente,  che  risvegliatisi  a 
lei  tutti  nel  cuore  i diuturni  affetti,  più 
sopiti  che  estinti,  si  dimenticò  total- 
mente di  quella  predica  che  avea  sì  be- 
ne premeditata  a compungere  il  cieco 
amante,  e fattane  un’altra,  a braccia 
verso  lui  stese  (ahi  con  quanto  empio 
fervore!)  parlò  così  : Amico,  io  vi  ho 
sempre  amalo  di  cuore,  ed  ora  convie- 
ne che  io  faccia  intendervi,  come  vi  a- 
mo  in  quest’  ultimo  più  che  mai.  Veg- 
go che  per  voi  me  ne  vo  dirittamente 
all’inferno;  ma  non  imporla:  voi  pure 
siete  cagione  ch’io  non  lo  tema.  E sen- 
za potere  aggiungere  altro  di  più,  par- 
te per  l’ estrema  fiacchezza  in  cui  si 
truovava,  parte  per  l’agitazione  di  que- 
gli affetti  sì  impetuosi  e sì  insani  i qua- 
li la  sopraffecero,  cadè  supina  sul  let- 
to, sovra  di  cui  s’ era  alzata,  e vi  spirò 
l’anima,  con  tanto  orrore  del  confes- 
sore e del  giovane,  che  senza  saper  for- 
mare parola  si  dipartirono  più  morti 
anch’  essi,  che  vivi.  Che  dite  adesso? 
Rimanete  ancor  persuasi  della  difficol- 
tà che  incontrano  a pentirsi  davvero  i 
male  abituati  nel  vizio  di  cui  parliamo, 
mentre  nell’  atto  stesso  di  volere  ese- 
crarlo, avviene  talor  che  gli  prendano 
nuovo  amore?  Oh  veleno  detestabile 
della  lascivia  ! Mi  fa  rammemorar  di 
quella  gran  biscia  che,  ferita  da  intre- 
pido cavaliere  con  una  lancia,  trasfuse 
per  la  lancia  medesima  il  suo  veleno  nel 
braccio  del  feritore,  e gii  diè  la  morte. 

III. 

XI.  Ma  perchè  voi  mi  affermerete  co- 
stantemente, che  sebbene  cadete  con 
gran  frequenza  in  questi  peccati , pur 
vi  dispiacciono;  ond’ è che  qualunque 
volta  tornate  a riconfessarvene,  torna- 
ci) Casatici!.  S limul. 
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lo  ad  esserne  parimente  pentiti;  con- 
verrà che  per  finire  di  turarvi  la  boc- 
ca, vi  faccia  io  vedere  l’estremo  de’ vo- 
stri mali , che  è il  non  emendarvene 
mai:  e però  (checché  sia  del  vostro 
pentimento),  che  vi  gioverà  egli  alla 
fine,  se  vi  morrete  con  tutto  ciò  im- 
penitenti? Io  truovo  che  la  disonestà  è 
da’  sacri  dottori  paragonata  bene  spes- 
so all’  inferno  i : ma  perchè  lungo  sa- 
rebbe riferire  sopra  di  ciò  la  testimo- 
nianza di  ognuno,  udite  per  tutti  san 
Girolamo  2.  Oh  che  fuoco  infernale,  di- 
ce egli,  eh’  è la  lussuria!  le  sue  legne 
sono  la  gola,  le  sue  fiamme  son  la  su- 
perbia, le  sue  faville  son  le  parole 
impure,  il  suo  fumo  è l’infamia,  il 
suo  fine  é la  dannazione!  0 ignis  in- 
fernalis  luxuria , cuius  materia  gula  , 
cuius  fiamma  superbia,  cuius  scintillae 
prava  colloquia,  cuius  fumus  infamia, 
cuius  finis  gehenna!  Se  non  che  questo 
paragone  medesimo  io  truovo  adope- 
rato prima  di  loro  dal  Signore  stesso  in 
più  luoghi  delle  scritture 3 che  ci  danno 
campo  opportuno  di  riconoscere  qual- 
che notabile  proporzione  tra  la  lascivia 
e l’ inferno.  Ma  qual  sarà  questa  pro- 
porzione in  cui  si  convengono?  Senza 
dubbio  più  d’  una  ; ma  la  principale 
tengo  io  che  sia  questa  , il  non  emen- 
darsi giammai.  Quel  che  costituisce  pro- 
priamente l’inferno  de’dannali,  non  so- 
no i tormenti,  ma  1’ eternità  de’ tor- 
menti: e però  se  questi  si  accrescesse- 
ro per  moltiplicità,  si  aggravassero  per 
molestia,  ma  di  maniera  che  si  toglies- 
se loro  dall’ al  Irò  canto  1’  eternità  della 
durazione,  l’ inferno  subito  non  sareb- 
be più  inferno.  All’istessa  forma,  quel 
che  costituisce  l’ inferno  de’  viatori , non 
è la  sola  quantità  o qualità  delle  colpe 
disoneste  che  si  commettono;  ma  è quel- 
la perseveranza  sì  interminata,  per  cui 
non  lasciano  mai  di  peccare  finch’essi 
vivono:  a guisa  di  una  nera  torcia  di 
pece  che  per  qualsivoglia  vento  che 
soffi,  non  lascia  d’ardere,  finché  le  re- 
ti) S.  Aug.  sci*.  107.,  de  temp.  ; s.  Io.  Crii, 
hom.  80.  in  Io.;  s.  Pel.  Dam.  1.  5.  ep.  5. 

(2)  Ep.  ad  Mal.  et  Fil.  (5)  Picard.  I.  2.  in 
Apoc.  c.  7.  et  in  Prov.7.  27.  c.  9.  (4)  Eccli  23. 22. 


sti  un  piccolo  booconcello  di  cui  nu- 
trirsi: Anima  calida , quasi  ignis  ardens, 
non  extinguetur , donec  aliquid  glutiat 4. 

XII.  E questa  è la  ragione  per  cui  il 
demonio,  al  parere  di  santo  Agostino 
seguito  da  san  Tomaso,  tanto  gode  nel 
mondo  di  dilatar  la  disonestà:  perchè 
le  fiamme  de’ lascivi  sono  come  le  fiam- 
me dell’ abisso,  cioè  tutte  atluose  per 
divampare,  e tutte  appiccaticcie  per  ri- 
tenere: onde  insieme  son  fiamme,  in- 
sieme son  lacci,  come  pure  le  figura  il 
profeta  b.  Diabolus,  scrive  san  Tomaso6, 
dicitur  gaudere  maxime  de  peccalo  lu- 
xuriae,  quia  est  maximae  adhaerentiae , 
et  difficile  ab  eo  homo  potest  eripi.  In - 
saliabilis  est  enim  delectabilis  appetì - 
tus.  Come  1’  uomo  si  applica  a soddi- 
sfare i suoi  scorretti  appetiti,  non  fini- 
sce mai  di  peccare,  perchè  non  finisce 
mai  di  saziarsi:  atteso  che  quel  che  si 
piglia  da  lui  per  cibo  da  sedare  una  vo- 
glia, non  saprei  come,  divien  fame  del- 
P altra7.  Mi  muove  orrore  quel  modo 
di  favellare  che  tenne  il  profeta  Osea, 
là  dove  affermò8,  che  costoro  non  solo 
non  si  risolveranno  di  ritornare  al  Si- 
gnore per  mezzo  d’  una  vera  conver- 
sione; ma  nè  anche  vi  penseranno:  Non 
dabunt  cogitationes  silos  , ut  revertan - 
tur  ad  Deum  suum , quia  spiritus  for- 
nicationum  in  medio  eorum.  E ponde- 
rate bene  queste  ultime  parole,  perchè 
sono  di  molto  peso.  Donde  mai  tanta 
insaziabilità  di  offender  Dio,  e tanta  o- 
stinazionea  non  emendarsi,  anzi  a non 
volervi  nè  anche  mai  più  pensare?  Ec- 
colo: perchè  lo  spirito  della  fornicazio- 
ne è nel  mezzo  di  loro,  in  medio  eorum: 
onde  pare,  che  propriamente  serva  lo- 
ro di  anima,  e che  sia  come  lo  scopo  di 
tutti  i loro  pensieri,  il  centro  degli  an- 
damenti, il  cuore  delle  affezioni;  in  me- 
dio eorum ; comesta  il  ragno  in  mezzo 
della  sua  tela,  lenendo  forte  per  ogni 
parte  la  preda,  sicché  non  fuggagli. 

XIII.  Ed  appunto  questa  medesima 
continuazione  di  colpe  ratteneva  il  san- 
to Giobbe  dal  fissar  gli  occhi  mai  nei 

(5)  Ps.  IO.  7.  (6)  I.  2.  q.  73.  a.  3.  ad  2. 

(7)  Etliic.  3.  c.  12. 

(8)  3.  4.  V.  Uaspar.  Sancì,  et  Riber  in  h.loc 
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volto  sin  duna  vergine.  Pepigi  foedus 
cuni  oculis  rneis , ut  ne  cogitarem  qui- 
eterà de  virgine  f;  perchè,  dicea  , s’ io 
comincio  a dar  libertà  agli  sguardi,  da- 
gli sguardi  passerò  ai  desiderii,  dai  de- 
sidero alle  opere,  e dalle  opere  ad  una 
estimazione  sì  contumace,  che  Dio  non 
avrà  più  in  me  parte  alcuna,  come  in 
uno  spirito  al  tutto  da  lui  ribelle.  Quam 
enim  partem  haberet  in  me  Deus  desu- 
per 2 ? Perchè  negli  altri  peccati  rima- 
ne pure  a Dio  qualche  parte  del  pec- 
catore. Se  s’  imbratta  1’  anima  , non 
s' imbratta  il  corpo;  e se  s’infetta  la 
mente,  vanno  esenti  almeno  i sensi  e- 
steriori  dall’infezione.  Ma  nella  disone- 
stà non  è così:  ella  è una  febbre  putri- 
da che  corrompe  tutta  la  massa  degli 
umori  ad  un  tempo,  senza  lasciar  par- 
te sana  da  sommo  a imo,  cioè  dalla  ci- 
ma dell'intendimento  sino  all’  infimo  di 
tutti  i sensi,  eh’ è il  tatto:  onde  per  Dio 
non  rimane  parte  alcuna  in  un  sensua- 
le; non  la  vista,  non  l’udito,  non  la 
lingua,  non  i piè,  non  le  mani,  tenuti 
tutti  continuamente  affaticati,  come  tan- 
ti levrieri,  in  una  perpetua  caccia  del 
piacere  da  Dio  vietato;  non  la  memo- 
ria, sempre  occupata  da  fantasmi  ob- 
brobriosi; non  la  volontà  , sempre  ri- 
mante del  fango  e del  fracidume;  non 
1'  intelletto,  sempre  impiegalo  in  ritro- 
var nuovi  modi  di  sollazzarsi.  Quam  e- 
nim  partem  haberet  in  me  Deus  desu- 
per? Non  l’ha  al  presente,  e quel  eh' è 
peggio,  non  l’avrà  nè  anche  in  futuro; 
perchè  questi  infelici  son  fermi  di  non 
rompere  mai  la  catena  de’ loro  eccessi: 
Non  dabunt  cogitationes  suas,  ut  rever- 
tantur  ad  Dominum.  E però  non  con- 
tento Giobbe  di  dire,  quam  enim  par- 
tem haberet  in  me  Deus  desuper , sog- 
giunse ancora , et  haereditatem  omni- 
potens  de  excelsis:  perchè  siccome  Dio 
nulla  possiede  di  costoro  finché  son  vi- 
vi, così  nè  anche  gli  eredita  dipoi  mor- 
ti; o,  se  gli  eredita,  come  omnipotens 
de  profondo,  con  la  giustizia  ; non  gli 
eredita,  come  omnipotens  de  excelsis , 
con  la  misericordia. 

XIV.  Ma  direte  voi:  mi  confesso  pu- 
re, e pretendo  in  quell’atto  di  rilorna- 


*63 

re  al  Signore,  e d’essere  non  solo  in 
parte,  ma  in  tutto  suo.  Vero,  se  il  vo- 
stro confessarvi  fosse  un  recidere  la 
catena  de’ vostri  peccati,  e non,  come 
dice  santo  Agostino,  un  mero  inter- 
romperli: Non  rumpunt  peccata  , sed 
interrumpunt.  Certamente  coteste  vo- 
stre confessioni,  nelle  quali  sperate  tan- 
to, sono  quelle  che  più  di  lutto  mi  dan- 
no a temer  di  voi.  Primieramente  io 
mi  spavento,  perchè  osservo  che  le 
confessioni  medesime  vi  vagliono  di 
scudo  a difendere  il  peccato,  e non  di 
spada  a troncarlo.  Se  io  mi  porrò  a ri- 
prendere alcun  di  voi,  perchè  da  molto 
tempo  tiene  una  pratica  maledetta,  mi 
risponde  egli  subito:  sì,  ma  sempre  an~ 
cora  me  ne  son  confessato;  e se  quella 
mala  femmina,  commossa  un  dì  dalla 
predica  che  udì  farsi,  non  vuol  più  con- 
sentire alle  vostre  voglie,  voi  le  fate  a- 
nimo  con  dirle  piacevolmente:  Non  du- 
bitare ci  confesseremo ; basta  confessar- 
si. Sicché,  ripiglio  io,  che  maggior  in- 
dizio di  voler  voi  mantener  sempre  vi- 
vo il  peccalo  nel  vostro  cuore,  che  ali- 
mentarlo e avvalorarlo  col  mezzo  di 
quella  confessione  medesima,  la  quale 
dovrebb’ essere  la  sua  morte?  Un  bel 
proposito  dovete  far  certamente  nel 
confessarvi,  mentre  della  confession  vi 
valete  a mantenervi  più  quietamente  in 
possesso  permanente  e pacifico  del  mal 
fatto.  E dipoi  seguo  non  meno  ad  ispa- 
ventarmi,  perché  quando  pure  il  vo- 
stro proposito  fosse  vero,  che  vi  gio- 
verà finalmente  a darvi  salute,  se  lo 
cambiate  ad  un  tratto  ritornando  a quel- 
li di  prima?  Quella  medicina  che  ap- 
pena presa  dall’ infermo  si  vomita,  non 
campalo  dal  morire.  Crcdiatemi  però, 
che  se  siete  malamente  abituati  nel  vi- 
zio della  lascivia,  gran  torto  fate  all’a- 
nima vostra  a non  temerne  fino  all’ ul- 
timo segno:  perchè  per  una  parte  que- 
sta emendazion  più  costante  suol  esse- 
re la  necessaria  a conseguir  la  salute, 
e per  l’altra  parte  questa  medesima  e- 
mendazione  riesce  difficilissima  nel  vo- 
stro caso,  come  finora  abbiam  dimo- 
strato. 

(!)  Iob.51.  I. 
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XV.  Che  dite  però,  dilettissimi?  Vi 
da  più  il  cuore  di  far  poca  stima  de" 
peccali  impudichi,  ripetendo  tutto  dì 
nelle  vostre  conversazioni  : Che  gran 
male  è una  fragilità  di  senso , che  gran 
male  è?  Non  bisogna  dire:  che  gran 
male  è una  fragilità  di  senso,  ma  piut- 
tosto dire;  che  gran  male  è una  molti- 
tudine, senza  numero,  di  peccati  abbo- 
minevoli  che  rendono  il  corpo  e l’ani- 
ma odiosissimi  innanzi  a Dio,  più  che 
se  fossero  una  carogna  marcita?  lnsa- 
nivit  libidine  super  concubitum  eorum} 
quorum  carnes  sunl , ut  carnes  asino- 
rum >.  Bisogna  dire:  che  gran  male  è 
una  moltitudine  di  colpe  che  cambia  in 
odio  implacabile  quella  buona  volontà, 
che  per  altro  conserva  il  Signore  verso 
dell’  uomo,  mirandolo  divenuto  non  più 
uomo,  ma  carne,  cioè  dire  non  più  cor- 
po e anima,  parte  inferiore  e parte  su- 
periore, ma  tutto  senso?  Quia  caro  est. 
Bisogna  dire:  che  gran  male  è una  mol- 
titudine di  lordure  che  acciecano  affat- 
to l’intendimento,  sicché  quanto  più 
cresce  il  suo  male,  tanto  egli  meno  lo 
scorga,  anzi  l’ apprenda  come  suo  bene, 
e se  ne  compiaccia?  Peccatum  suum 
quasi  Sodoma  praedicaverunt  2.  Biso- 
gna dire:  che  gran  male  è una  molti- 
tudine d’iniquità  che  indurano  la  vo- 
lontà fino  a non  pentirsene  mai , o fin 
almeno  a non  mutar  mai  costumi?  0- 
mnes  qui  ingrediuntur  ad  eam,  non  re- 
vertentur , nec  apprehendent  semitas  vi- 
tae 3.  Questo,  dico,  bisogna  dire,  per- 
chè questo  significa  in  buon  linguag- 
gio quell’  una  ed  unica  fragilità  che  voi 
vi  sforzate  tanto  di  estenuare  e nella 
mente  vostra,  e nella  mente  di  chi  vi 
ascolta,  quando  voi  tornate  a ripetere: 
che  gran  male  è una  fragilità  di  senso, 
che  gran  male  è?  E ardirete  di  ridirlo 
mai  più?  Non  sia  mai  vero.  Se  si  trat- 
tasse anche  di  un  peccalo  solo,  sareb- 
be una  grande  oscurazione  di  mente  a 
ragionarne  come  voi  fate:  giudicate  ora 
voi,  qual  sarà  ragionarne  con  tali  ter- 
mini, mentre  si  tratta  di  un  cumulo  sì 

(I)  Ezech.  23.  20.  (2)  Is.  3.  9.  (o)  Prov.  2. 19. 

(4)  \.  Esd.  9.  6.  (3)  Prov.  5.  14. 

(6)  Cornei,  in  hunc  toc.  (7)  Alcuin.I.  de  div.  ofl. 


smisurato  che  tocca  oramai  le  nuvole 
e le  trapassa:  Delieta  nostra  creverunt 
usque  ad  coelum  4. 

XVI.  Pertanto,  dilettissimi,  la  stima 
che  dovete  fare  di  questo  male  sì  gran- 
de della  lascivia,  è quella  che  vi  espri- 
me Io  Spirito  santo,  là  dove  fa  che  Sa- 
lomone vi  dica  di  se  medesimo  : Paene 
fui  in  omni  malo  5 , cioè  dire  nel  pec- 
cato della  disonestà,  come  spiega  san 
Giovanni  Crisostomo.  Ogni  male  vien 
chiamata  la  lascivia6,  echiamata  a ra- 
gione, perchè  fra  lutti  i vizi  questo  è 
quel  vizio  eh’  è più  fecondo  di  ogni  al- 
tro. Omnibus  peccatis  maior  est  forni- 
catto , dice  un  gran  teologo  7,  non  in 
se,  sed  in  effectibus  ; ogni  male  , omne 
malum , perchè  per  la  lussuria  l’uomo 
sommamente  si  dilunga  da  Dio:  Per  tu - 
xuriam  maxime  recedit  a Deo  8,  atteso 
che,  sebbene  in  questo  genere  di  colpe 
non  è somma  l’avversione  dal  Creato- 
re, è somma  però  la  conversione  alla 
creatura  9,  per  cui  l’impuro  viene  a dis- 
prezzare totalmente  il  suo  Dio,  pospo- 
nendolo a quella  carne  vilissima  ch’e- 
gli ha  indosso  , come  il  Signore  mede- 
simo gli  rinfaccia  con  quelle  sì  tremen- 
de parole  : Proiecisti  me  post  corpus 
/uum ,0.  Ogni  male  finalmente  si  chia- 
ma la  disonestà,  perchè  per  essa  il  de- 
monio trionfa  di  tutto  l’uomo,  totum 
hominem  agit  in  triumphum  libidinisu; 
e per  essa  riempie  d’anime  innumera- 
bili il  suo  reame  infernale,  come  affer- 
maci san  Remigio,  dove  egli  dice12: 
Exceptis  parvulis  , ex  adultis  propter 
carnis  vitium  pauci  salvantur  ; e come 
fu  mostralo  ad  un’  anima  santa , cui 
disse  l’angelo  in  un’alta  contempla- 
zione, che  quanto  ha  empito  l’inferno 
di  diavoli  la  superbia,  tanto  lo  empiva 
di  uomini  la  lascivia.  Paene  fui  in  omni 
malo.  Ed  il  nutrire  nel  cuore  sentimenti 
contrari  a questa  incontrastabile  verità 
è un  addormentarsi  nella  morte:  ciò  è 
che  tanto  temeva  il  profeta,  quando  si 
raccomandava  a Dio  sì  umilmente,  di- 
cendo: Ne  umquam  obdormiam  in  mor - 

(8)  S.  Th.  in  lob.  31.  (9)  S.  Th,  I.  2.  q.  73. 
a. 5.  ine.  (IO)  Ezech.  23.  53.  (M)  S.  Cypr.  1, 
de  bouo  pudicit  (12)  Coll.  dis.  q.  ex  ICO. 
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te*;  perchè  gran  male  è veramente 
P uccidersi  Panima  col  peccato;  ma 
maggior  male  senza  paragone  è il  son- 
no che  succede  ad  una  tal  morte,  che 
è quando  l’anima  non  si  prende  più 
veruna  sollecitudine  di  risorgere. 

IV. 

XVII.  Prego  però,  dilettissimi , quei 
che  tra  voi  stessero  presentemenle  ad- 
dormentati in  un  male,  il  quale,  se  an- 
cor non  è,  sarà  per  loro  certamente  o- 
gni  male,  in  omni  malo ; li  prego,  dico, 
a volersi  in  tempo  riscuotere,  prati- 
cando quei  due  rimedi  che  io  voglio 
somministrarvi  innanzi  di  terminare  il 
ragionamento;  dacché  per  altro  poco 
guadagno  io  farei  a mostrarvi  la  gra- 
vezza della  vostra  infermità  , se  non 
v’insegnassi  la  strada  di  sollevarvene; 
io  vi  farei  più  disperati,  che  sani.  Dun- 
que figuratevi  che  a guarire  dalla  dis- 
onestà vi  voglia  quell’ istesso  che  si  ri- 
cerca a guarire  da  una  gran  febbre; 
parte  convien  diminuire  con  buone 
purghe  l’umore  acceso,  e parte  rattem- 
perare quell'accensione  con  potenti  rin- 
frescativi. E così  in  termini  più  chiari; 
la  disonestà  si  risana  con  queste  due 
qualità  di  rimedi:  con  l’orazione  e con 
la  fuga  delle  occasioni  cattive:  perchè 
l’orazione  con  una  pioggia  celeste  smor- 
za gli  ardori  della  concupiscenza  ; e la 
fuga  dalle  occasioni  toglie  la  materia  a 
quell’incendio  funesto. 

XVIII.  Dunque  in  primo  luogo  rac- 
comandatevi a Dio  con  tutte  le  forze 
del  vostro  spirito;  esponetegli  la  vostra 
gran  debolezza  , il  peso  de’  mali  abiti 
che  vi  opprime,  e la  sfrenatezza  dell’ap- 
petito ribelle  che  vi  molesta:  ricorda- 
tegli le  sue  divine  promesse,  per  cui  ci 
ha  tante  volte  assicurato  nel  suo  van- 
gelo di  volerci  esaudire  ; rappresenta- 
tegli quel  tesoro  immenso  della  sua 
passione  divina,  quegli  strazi,  quel  san- 
gue, per  cui  ci  ha  guadagnato  ogni  be- 
ne; e perseverando  voi  tutti  i giorni  ad 
orar  così  , non  andrà  molto  che  senti- 
rete scendere  a poco  a poco  sul  vostro 
cuore  quella  rugiada  della  divina  gra- 
ti) l’s.  12.  4.  (2)  L.  de  salut.  monit  c.  28. 


zia,  che  è necessaria  ad  ispegnere  i vo- 
stri ardori.  Ascendil  or  alio , dice  santo 
Agostino  2,  et  descendit  miseratio\ per- 
chè la  misericordia  divina  è come  una 
gran, fonte  sempre  disposta  a darci  ac- 
qua in  ogni  abbondanza,  purché  vol- 
tiamo la  chiave  a lasciarla  correre;  al- 
trimenti non  l’avremo  giammai;  Opor - 
tet  semper  orare  et  non  defìcere.  Beato 
Salomone  , se  avesse  continualo  a va- 
lersi di  questo  mezzo  ! Sarebbe  ancora 
un  esempio  di  continenza  , laddove  è 
rimase  uno  scandalo  di  lascivia.  Conob- 
be egli  da  principio  che  Dio  solo  polea 
concedergli  questa  grazia  sì  riguarde- 
vole d’esser  casto;  e però  cominciò  con 
grande  ansietà  a dimandargliela  in  do- 
no: Ut  scivi  quoniam  aliter  non  pos- 
sem  esse  continens , nisi  Deus  del , adii 
Dominum  , et  deprecatus  sum  illum , et 
dixi  ex  totis  praecordiis  meis  3.  M i non 
perseverò  in  tal  dimanda  sino  alla  fine. 
Fatelo  dunque  voi,  o dilettissimi,  e non 
vi  perdete  mai  d’animo  , se  per  sorte 
non  vi  parrà  di  venir  così  subito  esau- 
diti; anzi  tanto  più  raddoppiate  allora 
le  istanze,  avvalorando  la  vostra  confi- 
denza con  le  ripulse  medesime  che  pa- 
tite; perchè  in  fine  quanto  più  lunga- 
mente avrete  aspettato  picchiando,  tan- 
to più  largamente  vi  sarà  aperto:  Pul- 
santi aperielur.  Ponete  per  mediatrice 
la  santissima  Vergine  madre  vostra  , 
indirizzandogli  ossequi  che  voi  le  fate, 
a questo  fine  ora  detto,  di  potere  ani- 
mosamente risorgere  da  un  tal  fango, 
e non  indirizzandoli  a fine  (come  fan 
certi  ) di  seguire  in  esso  a giacer  più 
posatamente;  e dopo  avere  invocata  al 
vivo  la  Vergine,  voltatevi  a tutto  il  re- 
sto del  paradiso;  e stendendo  la  mano, 
quasi  da  cupo  fosso,  or  all’uno  , or  al- 
l’altro de’  vostri  santi  avvocati , dite 
pietosamente  a ciascun  di  loro,  che  non 
vi  lascino  più  giacere  in  quel  fondo: 
Eripe  me  de  luto,  ut  non  infìgar  4. 

XIX.  L’altro  rimedio  affatto  necessa- 
rio per  estinguere  questa  fiamma  pe- 
stilenziale, si  è toglierle  gli  alimenti  che 
la  mantengono  , fuggendo  le  occasioni 
pericolose,  le  compagnie,  le  conversa- 

(5)  Sap.  8.  21.  (4)  Ps.  f»8.  13. 


2f)6  IL  CKISTIANO  l.NSTRtTITO 


rioni , gli  amori.  Luxuna  vitari  vix 
poi  est,  nisi  vitelur  principium  eius,  sci- 
licet  aspeclus  mulieris  pillerete;  così  ca- 
vano i dotti  da  san  Tomaso  1 . Voi  siete 
avvezzi  ad  un  proverbio  tra  voi , con 
dire  ogni  tratto:  l’occasione  fa  l’uomo 
ladro;  e io  vi  dico  che  l’occasione  fa  più 
ladro  il  demonio, e quel  ch’é  peggio,  lo 
fa  ladro  dell’uomo.  Quanto  poco  rube- 
rebbe questo  ladrone  , se  non  pigliasse 
la  sua  forza  dalle  occasioni,  in  cui  noi 
ci  andiamo  ad  involgere  da  noi  stessi  ! 
Queste  son  quelle  che  avvalorano  lui, 
e che  infievoliscono  noi.  A lui  porgono 
l’armi  per  ferirci , ed  a noi  tolgono  lo 
scudo  per  ripararci.  E questa  è la  vera 
ragione  delle  nostre  rotte,  delle  nostre 
rovine  e delle  perdite  che  facciamo  tut- 
tora della  grazia  di  Dio,  ritornando  ap- 
pena confessati  alle  antiche  colpe;  per- 
chè non  ci  vogliamo  persuadere  eh’  è 
necessario  fuggire.  Si  mantengono  le 
medesime  tresche,  si  frequentano  gli 
stessi  luoghi  da  giuoco,  si  va  tutte  Je 
sere  a veglia,  tutte  le  feste  al  ballo, 
tutte  le  ferie  a’ bagordi  ; e così  non  è 
maraviglia  che  l’uomo  appena  ritto  in 
piè  ritorni  a cadere.  Udite  il  Signore, 
come  ci  ammonisce  opportunamente  di 
questo  sì  gran  pericolo:  In  medio  mu- 
lierum  noli  commorari;  de  veslimentis 
enim  procedit  tinea,  et  a muliere  iniqui- 
tasviri  2.  Non  li  volere,  dice  Dio,  trat- 
tenere ove  scorgi  donne,  perchè  quan- 
to è facile  che  dal  panno  nasca  la  ti- 
gnuola,  tanto  è facile  che  dalla  donna 
nasca  l’iniquità  dell’uomo.  E l’ istesso 
debbono  intendere  detto  a sè  con  debi- 
ta proporzione  le  donne  ancora,  le  quali 
al  certo  non  corrono  minor  rischio  da 
tanta  libertà  , qual  è quella  che  oggidì 
s’usa,  e di  ragionare  e di  ridere  con  o- 
gnuno.  È avvenuto  talora,  dice  Aristo- 
tile 3,  d’essersi  ritrovale  delle  rondi- 
nelle tutte  spennate  c spiumate,  e qua- 
si nude,  come  quando  esse  nacquero; 
e la  ragion  fu  , quel  fidarsi  che  le  me- 
schiuellc  aveau  fallo  di  rimanere  ne’ 
paesi  nostrali  in  tempo  di  verno,  e non 
voler  come  le  altre  ritirarsi  ancor  esse 
di  là  dal  mare.  Ora  l’ istesso  interviene 
(i)  2.  2.  q.  107.  a-  2.;  et  in  lol>  3!. 


a tante  povere  fanciulle,  che  rimango- 
no prive  di  quell'ornamento  che  le  ren- 
deva sì  vaghe  davanti  a Dio,  e di  quel- 
l’onore che  le  rendeva  sì  rispettate  di- 
nanzi agli  uomini  ; dico  della  loro  illi- 
bata virginità;  ed  ora  spogliate  di  sì  bel 
manto  , o stanno  al  tutto  nascoste  per 
gran  vergogna , o compariscono  qual- 
che volta  tra  l’altre  , ma  con  rossore. 
La  ragion  è,  perchè  si  fidarono  le  me- 
schine di  loro  medesime,  e non  vollero 
fuggire  con  le  altre  più  caute,  nè  la 
dimestichezza  de’ giovani,  nè  le  amistà, 
nè  gli  amori,  quasi  che  fossero  di  tem- 
pera tanto  fina  a resistere  , che  nella 
strage  comune  esse  sole  dovessero  an- 
dare intatte.  Non  v’è  pericolo ; replica- 
vano esse,  non  v'  è pericolo;  negando 
stoltamente  il  rischio  dove  lo  doveano 
prudentemente  evitare.  Sapiens  timet 
et  declinai  a malo , dice  il  savio;  stultus 
transilit,  et  confiditi.  Ed  un  sì  bel  do- 
cumento dee  più  di  necessità  praticarsi 
rispetto  a quelle  occasioni  che  sono 
chiamate  prossime,  fuggendo  più  quel- 
le case  e quelle  persone,  per  cui  fu  of- 
feso spesse  volte  il  Signore.  Altrimenti 
io  non  dirò  che  tornerete  a cadere  do- 
po laconfessione;  ma  dirò  che  non  sie- 
te giammai  risorti  nel  confessarvi  , e 
che  interverrà  a voi,  come  ad  un  cer- 
vo ferito  , cui  non  giova  ricorrere  al- 
l’acque  fresche  , finché  non  ha  scossa 
la  saetta  avvelenata  dal  fianco. 

XX.  Questi  due  rimedi,  praticati  co- 
stantemente, compongono  un  balsamo 
sì  salutevole,  che  alla  fine  sanano  ogni 
gran  piaga.  E però  se  vi  ho  fatto  ve- 
dere quanto  sia  disperato  il  male  de' 
sensuali,  mentre  essi  non  lo  conosco- 
no, non  lo  piangono,  non  l’emendano: 
sappiate  che  ciò  proviene  principal- 
mente dal  non  volere  essi  usare  inces- 
santemente, nè  il  raccomandarsi  a Dio, 
nè  il  fuggire.  Adoperate  voi,  dilettissi- 
mi, tali  mezzi , per  andare  esenti  dalla 
comune  infezione  di  questo  mondomal- 
vagio, che  oramai  non  ha  più  di  sè  par- 
te netta:  Mundus  tolus  in  maligno  po- 
situs  est.  E dacché  non  potete  vivere 

(2)  Eccli.  -42.  12.  et  13.  (5;  L.  8.  Iiist.  urani, 
c.  M».  n.  i.  (4)  l’rov  14.  Ili 
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fuor  del  mondo,  sappiate  almeno  come 
vi  abbiale  da  ora  innanzi  a portare  in 
esso  per  vivervi  e non  avervi  a conta- 
minare. 

Ragionamento  XXV. 

Sopra  il  pregio  della  virginità 

I.  Non  credo  che  si  rilruovi  ma- 
niera più  efficace  di  emendare  un  uo- 
mo prodigo,  che  porgli  dinanzi  agli  oc- 
chi quella  ricchezza  medesima  che  egli 
spande.  Con  questo  accorgimento  cre- 
dè Agrippina  di  correggere  già  Neron 
suo  figliuolo,  e figliuolo  nel  vero  pro- 
digo, mentre  arrivò  in  un  giorno  solo  a 
donare  ad  uno  ben  ottocentomila  scudi 
senza  ragione  e senza  riguardo.  Fece 
ella  adunare  insieme  in  un  monte  quel- 
la gran  somma  d’oro;  e questo  , disse, 
è quel  poco  che  voi  ieri  donaste  ad  uno. 
Ancor  io  voglio  oggi  valermi  di  questa 
regola,  e mirando  tante  anime  dar  per 
nulla  quel  gran  tesoro  della  loro  virgi- 
nità, voglio  prima  porre  alle  misere  in- 
nanzi agli  occhi  la  gran  ricchezza  di  chi 
tuttavia  possiede  un  sì  bel  tesoro,  per 
inferirne  dappoi  , per  secondo  punto, 
la  gran  prodigalità  di  chi  lo  scialacqua. 

I. 

II.  E a d ire  il  vero,  per  rimanere  in- 
tieramente persuasi  che  la  virginità  sia 
tesoro  grande  , basta  che  riflettiamo 
quanto  ella  sia  stata  sempre  e stimala 
in  terra , e stimata  in  cielo  , e fino  sti- 
mala nel  medesimo  inferno. 

UI.  Singolarissima  in  primo  luogo  è 
stala  la  estimazione  che  la  virginità  ha 
ottenuta  sopra  la  terra  ; ove  se  il  suo 
merito  ha  sapulo  rapire  in  ammirazio- 
ne fino  i gonfili,  convien  pur  dire  che 
sia  eccessivo  ; come  eccessiva  sarebbe 
quella  luce  che  arrivasse  a ferire  in 
qualche  maniera  le  pupille  ancora  alle 
talpe.  Gli  antichi  romani , che  si  pre- 
giavan  di  dare  il  giusto  peso  a tutte  le 
cose,  mirale  ciie  conto  facevano  della 
virginità.  L’apprezzavano  lauto,  che  per 
testimonianza  di  san  Girolamo  1 , non 
pure  i consolari  , non  pure  i consoli, 
ma  gTimperadori  stessi  incontrandosi 

0)  L.  I.  cantra  lavili.  (2)  Cardali,  de  remai 


per  la  strada  in  una  vergine  vestale, 
le  cedevano  tosto  il  lato  più  degno;  e 
questo  non  mica  andando  incogniti  per 
la  città,  o almeno  con  poca  pompa,  ma 
fino  nei  giorno  stesso  più  solenne  de’ 
loro  trionfi  , nel  Campidoglio , nel  coc- 
chio , e tra  le  acclamazioni  medesime 
più  festose  che  ricevevano  da  ciascuno 
in  quel  dì  come  vincitori.  Nè  questa 
dimostrazione  di  onore  era  una  sterile 
cirimonia.  Attribuivano  alle  suddette 
vergini  tal  possanza  , che  se  per  la  via 
si  fosse  alcuna  d esse  incontrala  a caso 
in  un  reo  condotto  solennemente  al  pa- 
tibolo, non  si  giudicava  più  lecito  dar- 
gli morte  (lauto  il  loro  incontro  era  in 
credito  di  propizio),  ma  subito  ripone- 
vasi  in  libertà  , quasi  che  bastasse  la 
presenza  della  virginità  a togliere  da’ 
malfattori  ogni  colpa , come  è bastata 
talora  la  virtù  di  un  fuoco  celestea  suc- 
chiare dalle  serpi  mortifere  ogni  ve- 
leno 2. 

IV.  Che  se  tanto  era  il  pregio  in  cui 
si  tenea  questa  bella  gioia  prima  che 
Cristo,  qual  mercante  perito,  ne  sco- 
prisse alla  gente  il  valore  nascosto;  ar- 
gomentate quanto  salì  ancor  più  allo, 
da  poi  che  egli  lo  scoperse , o per  dir 
meglio,  lo  accrebbe  col  suo  lodare.  Ba- 
sterebbe solo  quel  tanto  elio  ci  lasciò 
scritto  santo  Ignazio  martire  , uno  che 
bevve  dagli  apostoli  stessi  immediata- 
mente il  latte  della  vera  dottrina.  Nella 
lettera  dunque  che  egli  scrive  ad  Erone 
l’esorta  a guardare  le  vergini  come  mo- 
nili e come  maniglie  dello  sposo  cele- 
ste: Virgines  serva  ut  pretiosa  Christi 
monilia;  e nell’epistola  ai  cristiani  di 
Tarso  vuole  che  le  vergini  si  abbiano 
in  pregio  al  pari  de’ sacerdoti  : Eas , 
quae  in  virginitate  degunt,  inpretio  ha- 
bele  , velut  Christi  sacerdotes.  Somi- 
gliantissimi sono  poi  i sentimenti  degli 
altri  sacri  dottori,  de’quali  chi  chiama 
le  vergini  il  più  bel  drappello  della 
greggia  di  Cristo  , come  san  Cipriano 
martire3;  chi  afferma  che  esse  posseg- 
gono un  bene  propio  della  natura  divi- 
na, come  san  Gregorio  Nisseno  4;  chi  le 
chiama  angeli  della  terra  , come  san 
vai*,  c.  2.1.  (,3)  L.  (le  liabit.  virg.  ('»)  L.  de  virg. 
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Giovarmi  Crisostomo;  chi  le  paragona 
agli  angioli  del  cielo  , come  santo  Am- 
brogio, santo  Agostino,  san  Girolamo: 
e chi  per  poco  fino  ai  medesimi  angeli 
le  antepone,  come  san  Bernardo,  il  qua- 
le francamente  afferma  che  gli  angoli 
sono  in  sé  più  felici  ma  le  vergini  più 
ammirabili;  in  quel  modo,  cred’ io,  ohe 
più  ammirabile  è quella  neve  che  sa 
conservarsi  intatta,  dappoi  che  ella  ha 
per  albergo  le  nostre  valli,  che  quando 
tra  le  nuvole  stassi  in  alto,  dove  non  è 
fango  che  arrivi. 

V Non  è però  maraviglia  se  i cri- 
stiani, addottrinati  in  questa  scuola, 
portavano  allora  sì  gran  rispetto  alle 
vergini  ; e non  dico  già  i cristiani  più 
semplici  o più  plebei,  ma  fino  gli  stessi 
padroni  del  mondo.  Di  Costantino  Ma- 
gno racconta  Eusebio1,  che  egli  stima- 
va tanto  le  vergini  consecrale  a Dio, 
che  non  parca  che  facesse  loro  solamen- 
te riverenza,  parea  che  le  adorasse;  af- 
fermando che  nelle  menti  loro  abitava 
Dio,  come  in  un  trono  di  maestà.  E la 
gran  madre  del  medesimo  imperadore, 
santa  Elena  , passò  in  tale  onore  sì  a- 
vanli,  che  andando  a visitare  i luoghi 
pii  di  Gerusalemme,  non  solo  volle  te- 
nere a tavola  seco  tutte  le  sacre  ver- 
gini che  incontrovvi,  ma  volle  servirle 
a mensa  , porgendo  loro  l’acqua  alle 
mani,  e recando  loro  in  tavola  le  vi- 
vande ; e ciò  non  una  volta  sola  , ma 
molle  2. 

VI.  Nè  inferiore  a questo  fu  il  conto 
che  ne  fecero  quei  medesimi  i quali 
possedevano  un  tal  tesoro.  Un  giovine, 
per  testimonianza  di  san  Girolamo,  le- 
gato in  un  letto  di  molli  piume,  si  ta- 
gliò co’  denti  la  lingua,  che  sola  gli  ri- 
maneva libera , e la  sputò  in  faccia  ad 
una  meretrice  perversa  accostatasi  a 
lusingarlo.  Una  giovane  si  cavò  gli  oc- 
chi e mandolli  ad  un  suo  persecutore 
insidioso,  come  riferisce  il  cardinale  di 
Vitriaco  ; ed  un’altra  si  tagliò  le  labbra 
ed  il  naso,  che  poi  miracolosamente  le 
furono  restituiti  dalla  Madonna  , pro- 
tettrice speciale  di  tutti  i vergini.  E 
questo  è poco.  Vi  fu  chi  per  mantenere 

(H  I.  V c.  28.  in  vita  (2)  Kuf.  1. 1.  C.  8. 


il  possesso  di  questa  gioTa  albani  mi 
sua  , espose  il  suo  corpo  non  solo  alle 
ferite,  ma  fin  alla  stessa  morte.  L’ele- 
fante per  difendere  la  vita  da’ cacciato- 
ri getta  loro  dinanzi  il  suo  bianco  avo- 
rio. Ma  le  vergini  hanno  fatto  tutto  il 
contrario.  Per  difendere  il  bianco  avo- 
rio della  loro  onestà  , hanno  gettata 
dinanzi  ai  cacciatori  diabolici  la  lor  vi- 
ta. Udite  tra  molti  un  fatto  segnalatis- 
simo di  santa  Eufrasia,  vergine  di  Ni- 
comedia,  che  merita  ogni  attenzione. 

VII.  Fu  questa  santa  3,  per  odio  del- 
la fede  di  Cristo,  data  già  nelle  mani  di 
un  soldataccio  , quasi  colomba  inno- 
ceuteall’unghie  d’uno  sparviere;  nè  con 
quella  bestia  valevano  o preghi  o pian- 
ti, per  distoglierlo  dalla  preda,  e molto 
meno  valevano  le  minacoie.  Convenne 
dunque  ad  Eufrasia  aguzzar  l’ingegno 
contra  la  forza  con  un’invenzione  di 
pari  generosa  e gentile,  postale  in  cuo- 
re dallo  Spirito  santo  con  un  istinto 
speciale.  Si  voltò  dunque  ella  al  sol- 
dato, e Se  mi  lasciate  intatta,  gli  disse, 
io  per  mercede  vi  voglio  insegnare  un 
tal  segreto , che  a darmi  quanto  avete 
nel  mondo  non  me  Io  paghereste  per  la 
metà  di  quel  che  egli  vale.  Da  molle 
erbe  non  conosciute  dagli  altri  io  mi 
do  vanto  di  cavare  un  tal  sugo, che  ap- 
plicato a qualche  parte  del  corpo  , la 
rende  subito  come  un  acciaro  di  finis- 
sima tempra  impenetrabile  ad  ogni  mag- 
gior fendente.  Ed  affinchè  non  sospet- 
tiate d’inganno  nel  mio  parlare,  voglio 
che  voi  ne  facciate  la  pruova  prima  in 
me  stessa  , sicché  quando  cogli  ocelli 
vostri  avrete  veduta  la  forza  del  mio 
segreto,  possiate  lietamente  andare  al- 
la guerra,  e mettervi,  se  vorrete,  alle 
prime  frontiere  e alle  prime  file,  ed  e- 
sporvi  con  animo  a tutti  i dardi.  Ac- 
consentì il  soldato,  e promise,  ove  ciò 
seguisse  , di  farsi  difensore  di  quella 
virginità,  della  quale  dianzi  volea  dive- 
nir rattore;  tirando  il  perfido  a sè,  con 
la  speranza  del  segreto  promessogli, 
quelle  briglie  che  aveva  già  lasciate 
tutte  sul  collo  alla  sua  passione.  Frat- 
tanto Eufrasia  giuliva  per  tale  accordo 
(5)i\icef.  1.7.  liist-  eccl.  c.  b;  et  Bar.  un  505» 
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si  pose  in  atto  di  grande  studio  , cer- 
cando qua  e là  di  molt’erbe  tulle  di- 
verse; e come  l’ebbe  unite,  pestandole 
tra  due  sassi,  col  velo  ch’ella  aveva  in 
capo  ne  spremè  tutto  il  sugo  in  un  va- 
sellelto.  Indi  se  ne  unse  diligentemen- 
te il  collo  e la  gola  , ed  inginocchiatasi 
con  volto  lieto, disse  al  soldato:  Caccia- 
te fuori  la  vostra  spada  , e con  quanto 
mai  di  forza  avete  nel  braccio  feritemi 
senza  tema;figurandovi  pure,  che  quan- 
to più  forte  calerete  giù  il  colpo,  tanto 
vedrete  risaltare  il  ferro  più  insù,  come 
se  l’aveste  calato  sopra  un’ancudine. 
Allora  il  soldato,  che  non  aveva  nep- 
pur  leggiermente  sospettato  deH’arle 
di  quella  innocente  vergine,  mise  ma- 
no alla  spada,  e persuaso  di  avere  a ve- 
dere insolite  maraviglie,  la  calò  con  tal 
impeto  , che  in  un  sol  colpo  tagliò  di 
netto  il  collo  alla  santa  giovane,  ed  a- 
perse  a quella  grand’anima  un’ampia 
strada  di  volarsene  al  paradiso  , con 
una  doppia  corona  della  virginità  e del 
martirio.  Che  dite  ora,  dilettissimi?  A- 
vete  voi  bisogno  di  maggior  pruova 
per  imparare  quanto  stimino  i santi  la 
gioia  di  quella  virginità  che  i disonesti 
per  così  poco,  a guisa  d’ immondi  ani- 
mali , si  pongono  sotto  i piedi , senza 
mai  sapersi  saziare  di  calpestarla? 

Vili.  Ma  questa  ricchezza  non  si  co- 
nosce ora  appieno.  Finché  la  conchiglia 
sta  chiusa,  non  apparisce  quanto  sia 
ricca  per  la  sua  bella  perla.  Cosi  non 
si  conosce  al  presente  che  cosa  sia  la 
virginità  ; si  conoscerà  in  paradiso. 
Quivi  come  nel  suo  proprio  lume  sarà 
ella  sì  rilucente,  che  rapirà  in  ammira- 
zione lutti  ad  un  tempo  gli  abitatori  ce- 
lesti. Basti  il  dire  che  le  vergini  che 
sono  dettele  più  vicine  al  Signore,  son 
quelle  che  lo  seguono  , son  quelle  che 
lo  servono , son  quelle  che  lo  accom- 
pagnano da  per  lutto  , come  la  corte 
sua  propria  : Sequunlur  agnum  quo- 
cumqueierit  i;  che  esse  hanno  il  nome 
di  lui  medesimo  scritto  su  le  loro  fronti, 
che  gli  danno  una  tal  lode  maraviglio- 
sa  , quale  dicea  santo  Agostino  , che  i 
cori  degli  altri  giusti  possono  bene  u- 
(I)  Apoc.  14.4.  (2,  Cornei,  a Lap.  in  Exod.2ì>. 


N AMENTO  X.XV.  269 

dire,  ma  non  cantare,  e che  finalmente 
si  chiamano  le  primizie  di  Dio  e dell’A- 
gnello: Primitiae  Deo  et  Agno;  perchè 
quanto  i fruiti  primaticci  sono  più  sti- 
mali, che  non  sono  i serotini  ; tanto  in 
cielo  sono  più  stimale  a proporzione  le 
vergini  sopra  gli  altri  beali  che  non 
son  tali.  Comandò  già  Dio  nell’  esodo 
a’  venticinque  , che  se  gli  apprestasse 
una  mensa  preziosa,  e sopra  la  mensa 
una  corona,  e sopra  la  corona  un’altra 
corona  simile,  ma  minore;  volendo  con 
ciò  significare  che  in  paradiso  voleva 
egli  rimeritare  alcune  virtù  più  segna- 
late, non  solamente  con  quella  gloria 
chea  tutte  Fai  tre  egli  darà  per  corona, 
ma  anche  con  una  gloria  parlicolare, 
che  sia  quasi  corona  della  corona.  E di 
queste  virtù  una  è la  virginità;  che  però 
i vergini  in  cielo  oltre  al  pi  ernie  che  go- 
deranno comune  a lutti  i beali , ne  go- 
deranno un  altro  lor  proprio,  per  cui 
si  distingueranno  ila  tulli  gli  altri,  che 
i santi  chiamano  aureola,  come  aureola 
si  chiamava  ancor  ella  quella  corona 
che  stava  già  soprapposta  all’altra  co- 
rona : Et  super  Ulani  alleram  coronam 
aureolam  2. 

IX.  No  dunque  che  non  ha  prezzo 
questo  tesoro.  Omnis  ponderalio  non 
est  digna  contìnentis  animae  3.  È Dio 
che  parla  : una  vera  vergine  non  ha 
pari.  Se  voi  poneste  da  una  banda  tulle 
le  spose  del  mondo , siano  principesse, 
siano  regine,  siano  imperadrici,  e dal- 
l’altra banda  poneste  una  povera  ver- 
ginella : se  ella  è vergine  di  corpo  e 
d’anima,  cioè  dire,  se  ella  non  ha  mac- 
chiato mai  nè  le  sue  membra,  nè  il  suo 
cuore  di  alcuna  disonestà  ; ella  è più 
ricca  e vai  più  che  non  vagliono  tulle 
quelle  maritate  con  tutto  l’oro  che 
hanno  d’attorno,  con  lutti  gli  ammanti, 
con  tutti  gli  adornamenti  , con  lutti  i 
loro  reami  : Omnis  ponderalio  non  est 
digna  continentis  animae.  Quei  che 
s’intendono  di  gioie,  di  nessun’allra 
fanno  più  caso,  che  delle  perle,  pur- 
ché sieno  insigni  nella  grandezza,  nel 
candore  , nella  pulitezza  , nel  poso  e 
nella  figura:  Principium  culmenque  o- 
*5j  Eccli.  20.  20. 
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mnium  rerum  pretii  , margarilae  te- 
nent  i.  Nè  i gioiellieri  del  cielo  regola- 
no con  diversa  ragione  la  loro  stima  ; 
onde  gli  angioli  santi  per  questo  capo 
non  consentirono  di  venire  adorati  da 
san  Giovanni,  perchè  era  vergine,  co- 
me afferma  san  Pier  Damiano:  Noluit 
adoratorem  , queni  noverai  aequalem  2. 
Omnis  ponderano  non  est  digna  conli- 
nenlis  animae.  Oh  ricchezza  dunque 
inestimabile  di  un’anima  vergine,  che 
si  ritruova  in  grado  sì  allo,  e appresso 
gli  uomini  e appresso  Dio!  0 quain 
pulchra  est  casta  generatio  cum  clari- 
tate 3/  E qual  è questa  chiarezza  ag- 
giunta alla  castità,  se  non  che  lo  splen- 
dor virginale  aggiunto  alla  continenza  ? 
la  quale,  se  è vera  perla,  tanto  al  certo 
è più  ricca,  quanto  è più  chiara.  Allora 
sì  che  apud  Deum  nota  est , et  apud  ho- 
mines  4,  mercè  l’immenso  fulgore  che 
non  solo  racchiude  , ma  anche  tras- 
mette. 

X.  Ma  fate  conto  che  io  non  v’abbia 
detto  ancor  nulla  in  commendazione 
della  virginità  , a paragone  di  quello 
che  or  mi  rimane.  Volle  il  Signore  che 
la  sua  santissima  Madre  fosse  la  prima 
maestra  a’ cristiani  di  questa  virtù  so- 
vrumana, dandone  loro  la  prima  le- 
zione con  un  atto  sì  eroico  , che  solo 
bastasse  ad  ammaestrare  tutti  i secoli 
in  avvenire.  Già  voi  sapete  come  scese 
l’arcangelo  Gabriele  ad  annunziare  alla 
Vergine  la  felicissima  nuova  della  ele- 
zion  di  lei  falla  in  madre  di  Dio,  con 
ricercarla  però  cortesemente  a tal  fine 
del  suo  consenso.  Ora  la  Vergine  a que- 
sto si  turbò  tutta  : Turbala  est  in  ser- 
mone eiusb , e cominciò  a ripensare  tra 
sè  con  allenta  cura,  che  saluto  in  realtà 
fosse  quello  , che  pure,  atteso  un  tal 
nunzio,  parea  di  pace:  Et  cogitabat 
qualis  esset  ista  salutatio.  Ma  ditemi  ^ 
perchè  si  turbò  mai  la  Vergine  sì  alta- 
mente? Forse  per  la  presenza  dell’an- 
gelo? No  di  certo,  perchè  ella  era  usa 
frequentemente  a ricevere  tali  visite 
celestiali.  Senza  che,  dice  l’evangelista, 
che  si  turbò  per  le  parole  dell’angelo, 
non  turbossi  per  la  presenza:  Turbata 
0)  riin.  1.  9.  c.  53.  (2)  Sor.  I.  ile  s.  lo  B «pt. 


est  in  sermone  eius.  Si  turbò  dunque 
ella  {;rse  per  la  pienezza  di  grazia  ohe 
udiva  in  sè  riconoscere  con  quelle  pa- 
role ir.solite,  gratin  piena ; o per  la  di- 
vina assistenza  che  udiva  a sè  più  spe- 
cialmente o presupporsi,  o promettersi 
con  quelle  altre,  Dominus  tecum?  Nem- 
meno per  ciò:  perchè  nienl’ella,  a dire 
il  vero,  bramava  più  che  questa  pie- 
nezza supernale,  e che  questa  assisten- 
za somma.  Quello  che  la  turbò,  dice 
san  Bernardo  6,  fu  quell’ultima  forma 
dell’ambasciata:  Benedicta  tu  inmulie - 
ribus  ; perchè  secondo  il  linguaggio 
della  scrittura,  di  cui  Maria  era  inten- 
dentissima, donne  sono  chiamate  quel- 
le che  non  son  vergini:  Turbala  est,  eo 
quod  benediclam  se  audisset  in  mulieri - 
bus,  quae  nimirum  benedici  in  virgini- 
bus  semper  optabat.  Se  l'angelo  avesse 
detto:  Dio  ti  salvi,  piena  di  grazia,  il 
Signore  è teco,  tu  sei  benedetta  Ira  le 
vergini,  non  si  sarebbe  ella  così  tur- 
bata, perchè  non  le  sarebbe  con  ciò  ca- 
duto in  pensiero  di  dubitare  che  la  be- 
nedizione del  fruito  avesse  a pregiudi- 
care alla  benedizione  del  fiore;  ma  per- 
chè l’angelo  disse:  Dio  ti  salvi  piena  di 
grazia , il  Signore  è teco,  tu  sei  bene- 
detta fra  le  donne;  ella  sospettò  che  il 
divenire  madre  di  Dio  le  avesse  a co- 
stare il  non  rimanere  più  vergine,  e si 
turbò:  Turbata  est  in  sermone  eius.  Per- 
tanto figuratevi  che  lutti  i santi  padri 
nel  limbo  , tulli  gli  angeli  in  paradiso, 
tutti  i principati,  tutte  le  podestà,  anzi 
Dio  medesimo,  stavano  in  atto  di  aspet- 
tare con  avidità  il  consentimento  della 
santissima  Vergine,  affinchè  si  effet- 
tuasse la  maggiore  di  tulle  l’opere  pos- 
sibili, che  era  l’incarnazione  del  Verbo 
eterno.  Parea  che  non  convenisse  dif- 
ferire neppure  un  momento  solo  que- 
sto consenso,  non  solamente  per  la  re- 
denzione del  genere  umano,  ma  molto 
più  perchè  si  ritardava,  e,  dirò  così, 
s’accorciava  la  vita  a Cristo,  e la  bea- 
titudine di  quell’anima  santissima  , di 
cui  un  momento  solo  valeva  infinita- 
mente più  di  tutte  le  cose.  E nondi- 

(3)  Sap.  \.  I.  (lì  Ib.  (5)  Lue.  I.  29. 

(0;  Semi.  de  veri»,  ap. 
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meno  , quantunque  la  Vergine  oda  sì 
chiaramente  la  volontà  di  Dio,  ed  in- 
tenda che  il  suo  Figliuolo  sarà  Figliuolo 
dell’Altissimo , cioè  il  redentore  del 
mondo,  il  restaurator  dell’empireo,  il 
distruggitor  del  peccato;  sarà  il  Messia, 
quel  tanto  bramalo  dai  patriarchi,  quel 
tanto  sospiralo  da’  profeti  , anzi  quel 
tanto  bramato  e sospiralo  da  lei  mede- 
sima ; pure  per  assicurare  la  sua  vir- 
ginità sospende  di  acconsentire  all'am- 
basciata , finch’ella  non  ne  prenda  più 
intime  informazioni.  Ubi  in  promissio- 
ne Filii  manifestimi  virginitati  pericu- 
lum  videbatur , non  potuit  ultra  dissi- 
mulare, quin  diceret  : Quomodo  pel  i- 
stud  x?  E così  fino  a tanto  che  ella  non 
pose  in  salvo  questa  sua  gioia,  non  s’ in- 
dusse a dar  la  risposta  all’ambasciadore 
celeste,  ed  a licenziarlo;  e finalmente 
saputo  che  la  maternità  non  avrebbe 
pregiudicato  alla  virginità,  ma  l’avreb- 
be piuttosto  corroborata,  Io  spedì  sì,  ma 
spedillo  con  questa  clausula  espressa, 
e non  altrimenti:  Fia  a me  secondo  il  tuo 
detto,  fiat  mila  secundum  verbum  tuum ; 
quasi  dicesse:  si  ricomperi  il  mondo,  si 
riempia  l’empireo,  si  faccia  uomo  Pi- 
stesso  Dio,  purché  io  non  lasci  d’esser 
vergine  per  divenir  madre;  altramente 
l’acquistare  per  figliuolo  un  Dio  non  mi 
basterebbe  a togliermi  l’amarezza  di 
perdere  il  mio  tesoro.  Si  oportuerit  me 
frangere  votum , ut  pariam  talem  Fi- 
lium , et  gaudeo  de  Filio  , et  doleo  de 
proposito,  scrive,  spiegando  i sensi  di 
questa  gran  Maestra  , un  discepolo  sì 
bene  addottrinato  nella  sua  scuoia  , 
qual  fu  san  Bernardo  2.  Come  dunque 
poteva  il  Signore  mostrarci  di  vantag- 
gio, qual  sia  la  ricchezza  dei  la  virgini- 
tà, che  inspirando  alla  sua  Madre  di 
farne  così  gran  conto  , che  l’antepo- 
nesse, fui  per  dire,  alla  salute  di  tutto 
il  genere  umano,  e alla  vita  stessa  d’un 
Dio  fatt’uomo?  E s’è  così , dove  sono 
ora  quelle  vergini  stolte  che  pure  fan 
professione  di  essere  divote  della  Ma- 
donna, e tuttavia  per  trovarsi  uno  spo- 
so, non  solo  danno  per  prezzo  il  loro 
candore,  ma  lo  danno  anche  acconsen- 
ti) Idem  ib.  (21  Hom.  super  missus  est 


tendo  al  peccato?  Oh  che  orrore  sarà 
per  loro  il  comparire  nel  giorno  estre- 
mo davanti  alla  gran  Vergine  Madre,  e 
far  nota  in  presenza  di  tutti  gli  uomini 
ed  in  confronto  della  prudenza  di  così 
gran  Signora  la  loro  insania  ! Ma  non  è 
tempo  ancora  di  passare  a queste  ri- 
prensioni, e però. le  tronco,  quantun- 
que non  senza  pena. 

XI.  Frattanto  io  voglio  dirvi  la  veri 
tà.  Mi  vergogno,  di  aver  dopo  tutto 
questo,  a mostrarvi,  chela  virginità 
sia  anche  stimata  sommamente  giù  nel- 
l’inferno. Ma  pure  io  lo  voglio  fare,  af 
fine  di  far  vergogna  tanto  maggiore  a 
quei  che  tra  noi  la  tengono  in  sì  vii 
pregio.  Il  demonio  ha  tanta  stima  de' 
vergini,  che  sebbene  per  l’invidia  che 
porta  all’uomo  lo  stimola  a scialacqua- 
re questo  tesoro;  nondimeno  non  è mai 
più  contento,  che  quando  egli  è servi- 
to da’ vergini.  Quindi  può  osservarsi 
che  negl’incantesimi  più  solenni  il  de- 
monio vuol  sempre  che  vi  si  ritruovi 
qualche  vergine;  e in  que’paesi  ove  e- 
gli  esercita  la  sua  tirannide  più  asso- 
luta, come  sono  i paesi  degl’  idolatri,  è 
stato  sempre  solito  di  aggrandire  e di 
accreditare  il  suo  culto  con  questo  lu- 
stro sì  splendido  della  virginità.  Oltre 
a ciò  che  abbiamo  accennalo  di  sopra 
delle  vergini  vestali,  si  sa  per  testimo- 
nianza di  gravi  autori  3,  come  prima 
che  il  lume  della  nostra  santa  fede  giun- 
gesse al  Cusco  (città  nelle  Indie  occi- 
dentali di  molto  nome),  si  facea  quivi 
il  demonio  servire  in  un  vasto  tempio 
da  un  grande  stuolo  di  vergini,  le  quali 
anche  per  legge  infernale  dovevano  sì 
rigorosamenie  custodire  la  loro  virgi- 
nità, che  se  taluna  di  esse  avesse  mai 
fallito  in  tradirla,  doveva  bruciarsi  vi- 
va insieme  col  suo  complice  del  misfat- 
to; e quel  eh’  è più  , insieme  con  tutto 
il  suo  parentado,  anzi  con  l’eccidio  di 
tutto  il  suo  paese,  e con  resterminio 
di  tutta  la  sua  provincia  ; mostrando 
con  un  tal  rigore  il  demonio  non  meno 
l’odio  intestino  verso  degli  uomini,  al- 
la cui  strage  egli  anela  per  ogni  verso, 
che  il  valor  sommodella  virginità,  cu~ 
(5)  Nieremberg.  hist.  nal. 
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pace  per  se  medesima  di  essere  fin  da 
lui  collocata  in  ogni  alto  grido.  Che  se 
ha  in  pregio  la  virginità  ancora  falsa  , 
dirò  cosi,  de’ gentili,  argomentate  qual 
conto  egli  dovrà  fare  della  virginilà 
sincera,  soda  e massiccia  de’ cristiani  ? 
Questa  da  lui  non  è prezzata  solamen- 
te, è temuta;  onde  per  autorità  di  Cas- 
sianoi,  non  avendo  potuto  l’abate  Gio- 
vanni liberare  un  indemoniato,  nep- 
pure con  l’aiuto  di  tutti  i suoi  mona- 
ci uniti  insieme  in  un  digiuno  pubblico 
di  tre  giorni;  al  comparir  finalmente  di 
un  contadino  povero,  ma  sì  puro  che, 
costretto  dal  padre  a menare  sposa , 
l’aveva  indotta  a far  voto  segretamen- 
te con  esso  sè  di  perpetua  virginità,  il 
diavolo  mise  tosto  un  urlo  orrendissi- 
mo, e si  fuggì,  ritornando  all’ inferno 
più  spaventato  all’  odor  di  quella  one- 
stà, che  non  fanno  le  bisce  ascose  alla 
fragranza  di  quella  vigna  ancor  giova- 
ne che  fiorisce.  Ecco  dunque  qual  sia 
la  venerazione  che  la  virginità  ha  ri- 
portata, non  solo  in  cielo  ed  in  terra, 
ma  fino  nel  cieco  baratro  degli  abissi , 
dove  ancor  odiata  si  onora. 

II. 

XII.  Se  non  che  tutta  questa  ricchez- 
za rende  più  lagrimevole  l’insana  pro- 
digalità di  chi  la  getta  per  nulla.  Cleo- 
patra, regina  d'  Egitto,  si  mangiò  in  un 
convito  dileguata  e disfatta  una  perla 
di  tanto  pregio,  che  con  la  sua  com- 
pagna fu  apprezzata  da  centomila  se- 
sterzi, cioè  dire  dugento  cinquantami- 
la de’ nostri  scudi  2.  Contultociò  , se  vi 
ridurrete  a memoria  ciò  che  abbiamo 
dello  di  sopra,  vedrete  agevolmente, 
quanto  sia  maggiore  la  perdita  che  fan- 
no del  loro  tesoro  alcune  giovani  mal- 
accorte. Ed  afTìne  d’ intendere  ancora 
meglio,  e di  abborrire  questa  profusio- 
ne sì  mostruosa,  presupponete  che,  se- 
condo la  dottrina  di  san  Tomaso,  quel- 
lo che  sommamente  è biasimevole  nel- 
la prodigalità,  non  è l’eccesso  del  do- 
no, ma  il  disordine  tenuto  in  donare  , 
donando  a chi  non  si  dee , per  motivo 
che  non  si  dee,  ed  in  modo  che  non  si 
(I)  Coll.  14.  c.  7^  (2)  Plin.  1.  9.  o.  53. 


dee.  Prodigalitcìs  semper  est  peccatimi , 
non  principali  ter  propter  quantitatem  , 
sed  propter  inordinationem  dandi  qui - 
bus  non  debet  dari , et  propter  quae,  et 
sicut  debet  3.  Con  questa  scorta  inten- 
derete subito  donde  avvenga  che  non 
sia  prodiga  quella  donna,  la  quale,  ma- 
ritandosi, dona  all’uomo  il  tesoro  del 
suo  candore  ; e sia  più  che  prodiga 
quella  donna  che  glielo  dona  fuori  del 
matrimonio. 

XIII.  Considerate  dunque  in  primo 
luogo  a chi  lo  doni,  e vedrete  il  grave 
disordine:  Quibus  non  debet  dare.  1 pro- 
dighi alla  fine  donano  ai  loro  amici;  ep- 
pure , perchè  donano  più  del  dovere, 
sono  veri  prodighi.  Or  qual  prodigali- 
tà non  sarà  mai  donare  a’ rattori , do- 
nare a’ ribaldi , donare  a’ traditori?  E 
non  sono  questi  forse  nomi  adattati  al- 
le azioni  di  tanti  giovani,  i quali,  dopo 
avere,  con  finte  promesse  di  matrimo- 
nio, rubato  a più  d’  una  giovane  tutto 
il  tesoro  dell’  onestà  , voltate  poscia  le 
spalle  alla  meschina  , sono  i primi  a 
sparlarne  ed  a screditarla,  incolpando- 
la anche  di  falli  non  mai  commessi,  af- 
finchè più  leggiero  si  reputi  il  loro  fur- 
to, nè  siano  essi  tenuti  i depredatori  di 
quella  virginità  ch’ella  va  piangendo? 
Finché  una  bella  quercia  fronzuta  sta 
ferma  in  piè,  tutti  si  riposano  volentie- 
ri al  fresco  delle  sue  ombre;  ma  se  la 
infelice  per  un  turbine  impetuoso  ro- 
vini a terra,  lutti  le  sono  sopra  col  fer- 
ro per  farla  in  pezzi.  Tanto  amore  da 
principio,  tanti  giuramenti:  ho  buon 
pensiero  verso  di  voi  ; vi  sposerò  ; fo 
conto  che  siate  mia  ; non  vi  dubitate  : 
sono  tutti  ossequi  che  si  fanno  ad  una 
fanciulla  ritta  in  piè,  da  chi  gode  di 
passar  1’ ore  d’ intorno  alla  sua  casa,  e 
di  rattemperare  sotto  quella  bell’ om- 
bra gli  ardori  della  slagion  giovanile. 
Ma  appena  cade  una  pianta  sì  riverita, 
che  col  ferro  alla  mano,  cioè  con  la  lin- 
gua affilata  più  d’ogni  scure,  l’è  tosto 
sopra  il  suo  falso  amico  e verissimo 
traditore,  e diceche  non  sa  nulla,  che 
non  v’ha  colpa,  che  non  è stato  egli 
il  primo.  Ed  ecco  dove  miravano  quei 
(5)  S.  Tli  2.  2.  q.  119.  a 2- 
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corteggi,  quelle  riverenze,  quei  regali, 
quegl’inchini,  quelle  parole  melate.  Se 
ne  insuperbivano  le  meschiueda  prin- 
cipio, e,  prive  di  senno,  non  si  accor- 
gevano dell’  inganno  : anzi  dalle  loro 
compagne  venivano  invidiate  come  le 
più  favorite  ne’  balli,  mentre  per  veri- 
tà meritavano  d’  esser  piante  come  le 
più  vicine  alla  bara  e già  già  moribon- 
de. Così  l’aquila  prende  talora  una  te- 
stuggine fra  gli  artigli , e la  solleva  in 
alto  a volo,  con  gran  contento,  cred’io, 
di  quel  vile  animale,  avvezzo  sempre  a 
strascinarsi  per  terra.  Ma  mirate  quan- 
to istantanea  e quanto  ingannevole  è 
una  tal  festa!  Dappoiché  l’aquila  ha 
bene  alzata  in  su  la  sua  preda,  la  la- 
scia cadere  a piombo  sopra  d’  un  sas- 
so, e quivi  fattala  in  brice,  se  la  divo- 
ra. Uca  fanciulla  avvezza  in  casa  alle 
bravate,  al  bastone,  e a far  la  serva 
non  pagata  ai  domestici;  in  udirsi  poi 
repentinamente  lodare,  apprezzare,  am- 
bire, e promettere  tante  cose  da  un  gio- 
vane più  rapace  d’ un  avoltoio,  crede 
di  aver  trovata  la  sua  ventura,  e le  pa- 
re mille  anni  di  cambiare  la  suggezio- 
ne  paterna  in  una  padronanza  sì  libe- 
ra, qual  si  finge  nel  maritarsi.  Ma  il  fi- 
ne di  queste  grandi  speranze  non  è al- 
tro che  la  caduta:  dopo  la  quale  il  tra- 
ditore già  satollo  allontanasi,  e lascia 
un  misero  avanzo  di  donna  a ramma- 
ricarsi tra  le  rovine.  Quomodo  factae 
sunt  in  desolalionem:  perierunt  propter 
iniquitatem  suamx.  Giusto gastigo di  chi 
spera  col  peccato  farsi  felice,  perdere 
ciò  che  dianzi  si  possedeva,  e poi  non 
arrivare  dove  bramavasi. 

XIV.  Paragonate  ora  un  poco  lo  sta- 
to presente  di  una  donna  caduta,  e’1 
passato  di  una  vergine  intera:  prima 
rispettata  da  tutto  il  popolo,  poi  dive- 
nuta la  favola  delle  loro  adunanze;  pri- 
ma amata  da  tutto  il  parentado,  poi  di- 
venuta il  bersaglio  delle  loro  maledi- 
zioni ; prima  1’  onorevolezza  della  sua 
casa,  poi  una  sorgente  di  orribili  ini- 
micizie: mercecchè  da  principio  ella  e- 
ra  sì  ricca , col  gran  tesoro  che  posse- 
dea,  del  suo  candore  illibato;  e dappoi, 
per  la  sua  sciocca  prodigalità , s’  è ri- 
Seun.  Crisi  inai. 


dotta  al  niente.  Dapprima  era  come  una 
nave  che  venga  dall’ Indie  carica  d’oro, 
in  mezzo  ad  una  squadra  intera  di  ve- 
le per  sicurezza,  e mirata,  per  così  di- 
re, con  invidia  dall’ altre  navi  che  in 
lei  s’incontrano.  Ora  è come  un  legno 
che,  rotto  in  uno  scoglio,  ha  perduta  la 
ricchezza  delle  sue  merci , e poi  sbal- 
zato dalla  tempesta  là  sull’arena,  qui- 
vi si  rimane,  quasi  lacero  avanzo,  a 
marcire  in  secco.  Miratela  però  ritirata 
in  casa,  tutta  piena  di  confusione,  tut- 
ta lagrime,  tutta  lutto,  e costretta  tal  - 
ora  a non  venir  alla  chiesa,  neppur  la 
festa,  per  non  saper  resistere  alla  igno- 
minia. Oh  santa  ritiratezza!  Se  ella  fos- 
se stata  praticata  più  a tempo,  quanto 
sarebbe  allegra  quella  giovane  che 
tanto  ora  si  tribola  e si  tapina!  Un  no- 
bile romano,  che  aveva  già  consumato 
tutto  il  suo  patrimonio  in  crapole  smo- 
derate, cenava  una  sera  con  poche  u- 
live,  e non  altro:  quando  entratogli  in 
casa  Plutarco,  filosofo  di  gran  nome, 
al  mirare  una  cena  sì  parca  , gli  disse 
graziosamente:  Se  aveste  desinato  così, 
voi,  per  mio  credere,  non  cenereste  co- 
sì. Si  ita  prandisses,  ita  non  coenares 2. 
Ancor  io,  se  mi  fosse  lecito  d’ insulta- 
re alle  altrui  rovine,  vorrei  proverbia- 
re in  simil  forma  queste  meschine,  e 
dire  loro  all’orecchio:  se  voi  foste  sta- 
ta sempre  così  ritirata  in  casa , non  vi 
stareste  ora  racchiusa  così:  Si  ita  pran- 
disses, non  ita  coenares. 

XV.  Ma  fingete  che  questi  falsi  pro- 
mettitori sieno  fedeli , sicché  alla  fine 
venga  fatto  alla  giovane  di  conseguire 
l’ intento  di  maritarsi.  Sarà  però  ella 
men  prodiga  del  tesoro  della  santa  vir- 
ginità? No  certamente:  e per  qual  ca- 
gione? Per  quel  grande  sconcerto  di 
donar  tanto  a chi  non  lo  merita , e di 
donarglielo  per  un  motivo  sì  lieve.  Pro- 
pter inor  dinatio  nera  dandi , quibus  non 
debet  darit  et  propter  quae  non  debet.  È 
forse  tanto  stimabile  il  soggettarsi  ad 
un  uomo,  che  debba  da  una  vergine 
comperarsi  a sì  caro  prezzo?  Il  mari- 
tarsi alla  donna  fu  dato  da  Dio  per  ga- 
stigo: Sub  viri  poleslale  eris , et  ipse 

(1)  Ps.  72.  19.  (2)  Max.  ser.  de  prodig. 
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dominabilur  tur  1 : diventando  ella,  in 
pena  del  peccato,  più  serva  dell’ uomo, 
che  compagna  2.  Come  dunque  una  tal 
pena  si  è ora  cambiata  in  sì  ricco  pre- 
mio, che  debba  alcuna  d’  esse  dar  tan- 
to per  conseguirlo?  Converrebbe  a que- 
ste meschine  far  quell’interrogazione 
che  fece  il  Signore  a Giobbe:  Numquii 
ingressus  es  thesauros  nivis  3?  Siete  voi 
entrate  mai  addentro  con  la  vostra  con- 
siderazione ad  intendere,  quanto  gran 
ricchezza  contenga  il  tesoro  di  quella 
virginità  che  Dio  vi  ha  data  in  custo- 
dia? Tante  sante,  per  conservare  una 
neve  sì  preziosa,  hanno  volentieri  ver- 
sato tutto  il  sangue  delle  lor  vene;  e la 
Madre  di  Dio  non  dubitò  di  anteporla 
infino  alla  divina  maternità,  che  pur  è 
prerogativa  di  pregio  quasi  infinito:  e 
voi  date  questa  miniera  medesima  di 
candore  per  nulla  affatto?  Si  vede  ben 
dunque  che  non  siete  entrate  là  den- 
tro a mirarne  il  merito:  Non  estis  in- 
gressae  thesauros  nivis. 

XVI.  E qui  non  posso  sopportare  con 
pace  un  tal  modo  di  favellare  che  ado- 
perano talora  alcune  di  queste  scioc- 
che, per  ricoprire  con  uno  stolto  pallia- 
mento  la  loro  sconsigliata  prodigalità: 
mi  ha  reso  , dicono,  l' onor  mio.  E co- 
me si  fa  a rendere  questo  onore?  Ve  lo 
voglio  insegnare,  affinchè  vegghiatese 
vi  sia  più  possibile  il  ristorarlo.  Piglia- 
te un  bel  vaso  di  cristallo  e lasciatelo 
cadere  in  terra:  rotto  ch’egli  è,  come 
farete  voi  per  ridurlo  allo  stato  pristi- 
no? Non  v’è  altra  maniera  che  portar- 
lo alla  fornace,  e rifonderlo  nuovamen- 
te. Così  è dell’  onore  di  cui  si  parla. 
Ove  1’ abbiate  perduto , non  v’è  altra 
maniera  di  racquistarlo,  che  tornare  a 
rinascere:  Iterato  inlroire  in  ventrem 
matrisì  et  renasci i:  se  non  si  rinasce, 
non  v’  è riparo.  Vi  dà  però  mai  l’ani- 
mo di  far  tanto?  Ove  noi  facciate,  non 
isperate  dunque  mai  più  di  ristorare 
appieno  le  vostre  perdite:  sono  queste 
di  suo  genere  irreparabili. 

XVII.  Finalmente  quel  che  più  d’o- 
gni  altra  circostanza  aggrava  il  pecca- 

(l)Gen  5.  IG.  (2)S  Th.  t.p.q.  tGI.a.2.ad  I. 
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to  di  una  prodigalità  tanto  insana,  è la 
maniera  di  dare:  Propter  inordinatio- 
nem  dandi , quibus  non  debet  davi , et 
propter  quae,  et  sicut  debet . Mi  spa- 
venta il  considerare  che  tante  giovani, 
non  solamente  versino  il  loro  tesoro  in 
seno  a’  ladri , e non  solamente  lo  ver- 
sino per  motivi  da  niente,  ma  esse  stes- 
se vadano  cercando  tutt’  i pericoli  di 
venirne  spogliale,  e là  s’inoltrino,  ove 
gli  scorgono  parimente  maggiori. Sarà, 
non  lo  niego,  facile  il  ritrovare  chi  po- 
co cautamente  custodisca  la  sua  ric- 
chezza; ma  dove  mi  troverete  chi  a 
bello  studio  la  porti  a un  bosco  il  più 
popolato  di  ladri,  bramando  quasi  per 
gran  felicità  d’incontrare  chi  lo  assas- 
sini? Eppure  tal  è il  caso  nostro.  Che 
cosa  sono  i balli,  i concorsi,  le  conver- 
sazioni, gli  amori,  se  non  che  tanti  pe- 
ricoli alla  virginità  di  depredamento? 
Oculus  meus  depraedatus  est  animam 
meam , diceva  la  desolata  Gerusalem- 
me Che  se  tal  depredamento  può  a 
noi  fin  venire  dall’occhio  nostro,  im- 
maginatevi se  può  venir  dall’  altrui. 
Eppure  questi  rischi  sì  manifesti  sono 
oggidì  le  ricreazioni  più  bramate  e più 
ricercate  dalle  nostre  fanciulle  incau- 
te. Una  vergine  non  dovrebbe  addo- 
mesticarsi neppure  co’ suoi  domestici; 
appunto  come  una  rondinella,  che  è fo- 
restiera nella  casa  medesima  dove  al- 
berga. E questa  cautela  , al  parere  di 
san  Bernardo,  è un  contrassegno  della 
virginità:  onde  chi  non  è cauta,  dà 
grande  indizio,  secondo  lui,  di  non  es- 
sere nè  men  casta:  Solent  virgines,  quae 
vere  virgines  sunt , semper  esse  paci - 
dae , et  ut  caveant  timenda , etiam  tuta 
perlimescere  fi.  Almeno  , s’ella  è casta 
al  presente,  sarà  ben  difficile  che  si 
mantenga  casta  nell’avvenire;  mentre 
la  virginità,  per  parere  di  santo  Am- 
brogio , è fiore  sì , ma  sì  facile  ad  ap- 
passire, che  non  teme  solamente  la 
mano,  teme  anche  l’occhio.  Sancta  vir- 
ginitas  non  solum  tactu,  sed  etiam  a- 
spectu  violatur  7.  Che  direbbono  per- 
tanto questi  gran  santi  delle  giovani 

(5)  Thr.  3.51.  (6)  In  illud:  Quaecum  audiss. 
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nostre,  se  le  scorgessero  tulio  il  dì  al- 
le finestre,  agli  usci,  alle  vie,  non  pur 
lasciarsi  mirare  liberamente  da’loro per- 
secutori, più  che  seguaci,  ma  prender 
por  la  mano  con  lai  possesso,  come  se 
quelli  fossero  tanli  sposi?  Oh  come  al 
zelo  di  questi  maestri  delle  vergini  sem- 
brerebbe un  tale  spettacolo,  spettacolo 
d’  allo  orrore!  Pigliarsi  ancora  per  ma- 
no 1 E lo  veggono  talora  le  madri,  e 
1'  appruovano,  e vi  acconsentono? 

XVlll.  Una  vergine  si  avrebbe  da 
custodire  come  una  reliquia  di  chiesa, 
che  rare  volte  si  lascia  veder  fra  l’an- 
no, e niuna  toccare.  Nè  ho  detto  trop- 
po con  un  tal  paragone.  Affermaci  san 
Tomaso  1 che  le  vergini  sono  quelle  le 
quali  tra’ cristiani  rappresentano  al  vi- 
vo lo  sposalizio  che  passa  fra  Cristo  e 
la  santa  chiesa.  E sebbene  questo  s’in- 
tende propriamente  di  quelle  sacre  ver- 
gini che  con  volo  perpetuo  si  sono  de- 
dicate al  Signore;  si  può  anche  inten- 
dere con  qualche  proporzione  di  quel- 
le vergini  ancora  che  in  ogni  stato  pos- 
seggono il  gran  dono  della  integrità  del 
corpo  e dell’anima  , gelose  di  non  Io 
perdere.  E però  se  la  virginità  con- 
tiene in  sé  tanto  di  sacrosanto,  come 
hassi  da  comportare  ch’ella  si  esponga 
ad  essere  mai  trattata  senza  riguardo? 
Io  non  so  che  mi  dire,  se  non  che  i 
santi  non  abbiano  praticata  questa  ma- 
niera per  mantenersi,  ma  un’altra  al 
tutto  contraria  : e così  mi  figuro  che 
quanto  è facile  trovare  la  virginità  in 
mezzo  alla  ritiratezza,  tanto  sia  difficile 
a ritrovarla  tra  le  dissoluzioni.  A con- 
servare la  neve  non  v’  è altra  via,  che 
tenerla  nascosta , sicché  non  sia  mira- 
ta, non  dirò  dal  sole,  ma  nemmeno  dal- 
l’aria.  Può  ben  essere  che  sulla  cima 
di  qualche  giogo  alpestre,  difesa  dal 
freddo  rigido  del  suo  clima,  si  manten- 
ga talora  la  neve  ancora  all’aperto:  ma 
questa  non  è pruova  da  riuscire  in 
qualunque  monte.  Voglio  dire  che  si 
può  in  qualche  rara  circostanza  dar  tal  - 
ora  questo  caso,  che  una  giovane  si 
conservi  illibata  anche  in  mezzo  a qual- 
che libertà  di  trattare,  per  forza  di  una 

(0  In  4.  disi.  25.  q.  I.  (2)  Sen.  Herc.  fur. 


natura  ben  inclinata,  semplice,  schiva 
ed  abborrente  in  estremo  da  ogni  dis- 
onestà : ma  questa  non  è pruova  che 
riesca  ad  ognuna,  o che  riesca  ogni  dì. 
Troppo  è difficile  il  rinvenire  chi  viva 
lungamente  sicuro  in  qualunque  ris- 
chio. Quem  saepe  transit  casus , ali- 
quando  invenit  2. 

XIX.  Ma  che  sarebbe  se  si  trovasse- 
ro ancora  di  quelle  giovani,  che  dello 
splendore  (il  quale  hanno  quasi  fanciul- 
le dal  loro  stato)  si  servissero  fraudo- 
lentemente  a peccare  con  più  franchez- 
za? Mi  spiegherò  con  un  caso,  per  fare 
intendere  quello  che  peno  a dire.  Fra 
Bernardo  d’Asti  3,  generale  della  santa 
religione  de’cappuccini,  viaggiandouna 
volta  per  una  selva,  s’incontrò  in  una 
donna  che  si  doleva  altamente,  per  es- 
sere lacerata  da  due  cignali.  Si  fece  in- 
nanzi allora  quel  santo  uomo  affine  di 
sovvenirla;  ma  sentì  dirsi  da  lei:  il  mio 
male  non  ha  rimedio;  fui  già  una  fan- 
ciulla vivuta  lascivamente  qui  d’intor- 
no, che  per  godermi  la  pratica  di  un 
mio  drudo,  ricusai  di  maritarmi  sotto 
colore  di  voler  conservare  la  santa  vir- 
ginità: ora,  moria  e dannala,  sono  data 
in  preda  a questi  due  cignalacci , che 
sono  di  verità  due  diavoli,  i quali  mi 
straziano  come  vedi  : e così  detto  di- 
sparve. Oh  Dio  ! A questo  siam  giunti, 
che  il  titolo  di  mantenere  la  virginità 
vaglia  di  manto  a ricoprir  la  lascivia  ! 
Mirate  che  bella  foggia  di  fanciulle  si 
truovano  qualche  volta  ! Sotto  appa- 
renza di  colombe  sono  più  nere  che  le 
cornacchie  medesime  ; o direi  meglio  , 
sono  vere  colombe.  Non  v’è  tra  gli  uc- 
celli chi  sia  più  incontinente  delle  co- 
lombe; tanto  che  finsero  gli  antichi  che 
queste  tirassero  il  carro  a Venere,  pro- 
tettrice, al  dir  loro,  de’  sensuali.  E tut- 
tavia non  v’è  tra  gli  uccelli  chi  sia  cre- 
duto più  puro  ; tanto  può  un  candore 
apparente.  Tale  convien  che  sia  chi  ri- 
cusa alle  volte  di  legarsi  in  matrimo- 
nio onorevole,  non  per  esser  più  casta, 
ma  per  essere  più  sbrigata  , ricopren- 
do, a guisa  di  una  sirena,  allo  sguardo 
altrui  quel  che  sott’acqua  ha  di  bestia. 

(5)  Bovci'.  ann.  1554.  n.  29. 
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Ma  non  Io  copriranno  già  agli  occhi  di 
Dio.  Verrà  ben  giorno,  verrà , in  cui  si 
porranno  in  chiaro  le  cose  occulte.  11- 
luminabuntur  abscondita  tenebrarum  , 
et  manifestabuntur  consilia  cordium. 
La  virginità  più  che  si  avanza  negli  an- 
ni, più  certamente  è stimabile  in  chi  la 
serba;  acquistando  ella  ogni  giorno 
maggiore  gloria  dalla  diuturnità,  come 
il  cedro  acquista  ogni  giorno  maggior 
fragranza.  Ma  vuol  essere  vera , non 
simulata.  La  simulata  è più  fetida  d’o- 
gni  lezzo. 

XX.  Frattanto  mirate  la  stolta  pro- 
digalità di  quelle  mal  consigliate  fi- 
gliuole che  spendono  così  profusamen- 
te un  tesoro  , per  cui  Iddio  non  rifina 
mai  di  arricchire  1* anime  che  Io  pos- 
seggono; tanto  egli  se  ne  compiace. 
Gratin  super  gratiam  mulier  sancta  et 
pudorata  *.  Se  vi  fosse  mai  per  gran 
disavventura  qui  alcuna  di  queste  pro- 
dighe, voglio  dire  alcuna  di  queste  paz- 
ze fra  tante  savie,  io  vorrei  fare  con 
esso  lei  come  fa  la  legge  co’  prodighi  , 
ed  è provvederle  di  un  curatore.  Ma 
qual  sarà  questo  curatore  benefico?  Sa- 
rà il  timor  santo  di  Dio.  Così  m’inse- 
gna l’apostolo,  dove  dice  2:  Mundemus 
nos,  cioè,  simus  mundi  ab  ornili  inqui- 
namento carnis  et  spiritus  , perficientes 
sanctificationem  in  timore  Dei.  Consi- 
derate per  tanto  che  il  tempo  passa  , 
che  l’eternità  non  ha  fine,  e che  tra  po- 
co saremo  citati  a quel  terribilissimo 
tribunale,  il  qual  non  ammette  nè  schia- 
mazzi, nè  scuse,  nè  appellazioni.  Chi 
sa  che  il  giudice,  mentre  voi  lo  credete 
lontano  assai  , non  vi  stia  picchiando 
alla  porta?  Ecce  iudex  ante  ianuam  as- 
sisti 3.  E voi  temerete  sì  poco  il  furor 
di  lui,  che  esponghiate  a rischio  veruno 
le  ricchezze  da  lui  donatevi,  e donatevi 
affine  di  guadagnarvi  con  esse,  tanto 
più,  se  volete,  della  sua  grazia?  Mirate 
che  si  tratta  della  vostra  eterna  salute. 
È dolce  la  libertà,  son  graditi  i passa- 
tempi, son  giocondi  i piaceri , sono  a- 
mabili  le  conversazioni  di  molti,  io  non 
ve  lo  nego;  ma  se  perdete  l’anima,  che 
vi  gioverà  tutto  questo  da  voi  goduto? 

(4)  Eccli.  20.  49.  (2)  2.  Cor.  7.  1. 


Io  veggo  che  il  rusignuolo  , ancor  con 
la  gabbia  aperta,  non  esce  fuori  in  pre- 
senza dello  sparviere;  e più  lo  muove 
a star  chiuso  il  timor  di  morte,  che  non 
lo  muove  a volar  via  la  vaghezza  di  li- 
bertà. L’istesso  sarà  anche  di  voi  , se 
mirerete  non  il  presente,  ma  l’avveni- 
re, e non  quel  bene  e quel  male  che 
passa  come  un  sogno  nato  all’aurora, 
ma  quel  bene  e quel  male  che  dura 
sempre.  Mundemus  nos  ab  omni  in- 
quinamento carnis  et  spiritus , perficien- 
tes sanctificationem  in  timore  Dei.  Oh 
che  curatore  attentissimo  questo  santo 
timor  di  Dio!  E questo  io  lascio  a chiun- 
que tra  voi  gode  quel  gran  tesoro  del 
quale  abbiam  favellato:  lo  lascio  ai  ver- 
gini, lo  lascio  alle  vergini.  È vero  , a- 
vere  io  discorso  di  queste  più  che  di 
quelli;  ma  non  importa:  non  è però  che 
in  questi  la  santa  virginità  non  sia  tan- 
to stimabile,  quanto  in  quelle.  Ella  è 
al  pari  degna  di  essere  custodita  e da 
chi  la  possiede  nel  suo  sesso  maschile, 
e da  chi  la  possiede  nel  suo  donnesco: 
perchè  il  pregio  di  tal  virtù  consiste  , 
come  vuole  santo  Agostino  4,  in  imita- 
re Cristo  più  totalmente  che  sia  possi- 
bile, cioè  non  solo  nella  integrità  dello 
spirito,  ma  parimente  nella  integrità 
della  carne;  e questo  è comune  all’uno 
ed  all’altro  sesso  de’  suoi  fedeli.  Dux 
virginitatis  mene  tuesb.  Così  Geremia, 
che  fu  vergine,  potè  dirgli.  Non  cre- 
dano però  di  essere  meno  brutti  scia- 
lacquatori del  loro  avere  quei  giovani 
imprudentissimi,  che  non  veggono  l’ora 
di  dissiparlo.  Perchè  quantunque  il  fal- 
lo di  una  giovane  apparisca  al  tribu- 
nale umano  più  vergognoso  di  quello 
che  apparisca  il  fallo  di  un  giovane;  non 
è però  che  il  tribunal  divino  non  giu- 
dichi tutti  al  pari.  Viro  non  licet , dice 
santo  Ambrogio  6,  quod  mulieri  non  li- 
cet. Anzi  se  ueH’adulterio  stimauo  al- 
cuni esser  maggiore  secondo  sè  il  fallo 
della  donna,  che  quel  dell’uomo,  que- 
sto è solo  a cagion  delle  conseguenze. 
Ove  quelle  cessino,  come  è nella  sem- 
plice fornicazione,  dice  san  Tomaso  7, 

(3)  Iac.  5.  9.  (4)  De  virginit.c.  27.  (b)  isr.  3. 4. 
fG)  L . I . deAbrukam. c.  4.  ( Sud.  a. G2.  a.  3.  ad  5. 
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essere  di  sua  natura  maggiore  il  fallo 
dell’uomo  che  della  donna  , a cagion 
dell’atto  brutale,  tanto  più  disdicevole 
in  chi  ha  più  senno.  Homo  cum  in  ho - 
nore  es set , non  ìntellexit.  Eppure  alcuni 
non  temendo  punto  quell’orrido  tribu- 
nale, si  recano  quasi  a gloria  di  pro- 
vocarlo a più  grave  sdegno;  tanto  sono 
sfacciati  in  commettere  quegli  obbrobri 
di  cui  dovranno  poi  rendere  maggior 
conto,  e tanto  sono  solleciti  in  procu- 
rarli ancora  negli  altri.  Deh  non  sia 
così,  dilettissimi  , di  voi  pure  I Ma  il 
santo  timor  di  Dio,  che  io  vi  ho  dato 
per  curatore,  sia  quello  che  salvi  in 
tutti  rinlegrità  dello  spirito  e della  car- 
ne all’istesso  modo,  affinchè  splendiate 
dinanzi  a Dio  quali  cristalli  del  tutto  lu- 
cidi dentro  e fuori.  La  virginità  della 
carne  senzala  virginità  della  mente  non 
è la  vera,  e la  virginità  della  mente 
senza  la  virginità  della  carne  non  è l’e- 
letta L Mundemus , adunque,  munde- 
mus  nos  ab  omni  inquinamento  carnis 
et  spiritus,  perpcientes  sanctipcationem 
in  timore  Dei. 

Ragionamento  XXVI. 

In  biasimo  dell’  avarizia 

T.  L’apostolo  san  Paolo  con  grande 
energia  chiamò  la  cupidigia  del  danaro 
radice  di  tutti  i mali  : Radix  omnium 
malorum  est  cupiditas 2:  perchè  questa 
cupidigia  o li  partorisce  di  fatto,  o al- 
meno li  contiene  come  in  virtù,  per  dar- 
gli a luce  tostochè  ne  arriverà  l’occa- 
sione 3.  Ora  è da  considerare  che  tre 
proprietà  sono  le  principali  in  ogni  ra- 
dice: la  prima  è Tesser  occulta  ; la  se- 
conda è Tesser  feconda;  la  terza  è Tes- 
sere bene  attaccata  alla  terra , e con- 
seguentemente difficile  a sbarbicarsi. E 
queste  tre  proprietà  ci  mostrano  l’es- 
senza dell’avarizia  , la  quale  e si  na- 
sconde profondamente  nel  cuor  dell'uo- 
mo,  e somministra  il  pascolo  a tutti  i 
vizi,  ed  è finalmente  difficilissima  a 
svellersi  ed  a spiantarsi  , almen  dalle 
fibre.  Vediamo  questo  medesimo  nel 
giorno  d’oggi  ; perchè  se  a far  seccare 
le  barbe  annose  non  vi  è modo  miglior 
(t)  S.  Th.  2.  2.  q.  *52.  a.  2.  (2)  *.  Tim.  G.  tO. 
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che  disotterrarle,  io  mi  confido  che  farò 
inaridire  affatto  nel  vostro  cuore  que- 
sta pestifera  radice  della  cupidigia,  solo 
con  discoprirla  perfettamente,  e farla 
vedere  al  sol  della  verità. 

I. 

IL  L’avarizia  tiene  aperta  una  gran- 
de scuola,  dice  il  profeta:  una  scuola 
sì  vasta  quant'è  la  terra,  ed  una  scuo- 
la sì  frequentata  , che  vi  ha  quasi  gli 
uomini  tutti  per  suoi  discepoli;  e ben- 
ché loro  non  doni  un  dì  di  vacanza, 
pur  li  vede  intentissimi  a studiar  tutti; 
tanto  lorsono  accette  quelle  lezioni,  da 
cui  ricavano  ogni  dì  modi  nuovi  di  av- 
vantaggiarsi: A minore  usque  ad  ma - 
iorem,  omnes  avaritiae  student 4.  Nè  vi 
date  a credere  che  il  poco  ingegno  im- 
pedisca quivi  verun  dall’approfitlare. 
Non  l’impedisce.  Imperocché  quei  me- 
desimi che  sono  stolidi  per  gli  altri  af- 
fari che  vengano  loro  imposti , sono 
tutti  ingegno  per  apprendere  le  dottri- 
ne insegnate  loro  da  sì  perversa  mae- 
stra: onde  fanno  tra  gli  uomini  come 
fa  il  polpo  tra’  pesci , che  non  solo  egli 
è tutto  mani  per  afferrare,  ma  laddove 
nell’altre  cose  riesce  di  più  stupido  co- 
me un  tronco,  se  si  bada  muovere  per 
rapire  ancor  egli  e per  depredare  , è 
tutto  sagacità.  Parlate  loro  delle  cose 
dell’anima,  non  ne  capiscono  nulla,  so- 
no tanti  stipiti  ; parlate  loro  di  qualche 
loro  interesse,  eccovi  che  son  tutti  più 
che  dottori.  Direste  che  non  son  quei 
medesimi , ma  diversi;  perchè  dove  si 
tratti  di  accumulare,  soli  vaglion  per 
molti:  A fructu  frumenti , vini  et  olei 
sui  multiplicati  sunt  5.  Dove  per  con- 
trario si  tratti  della  salute,  non  vaglio- 
no  nè  anche  per  un  mezz’uomo:  Nihil 
habet  homo  iumento  amplius  6.  Eppure 
quantunque  l’università  dell’avarizia  si 
stenda  ad  abbracciar  tanto  numero  di 
scolari , chi  è che  voglia  tuttavia  con- 
fessare con  ischiettezza  di  averla  per 
sua  maestra?  Ciascun  si  pregia  di  sa- 
persi tenere  da  lei  lontano,  ciascuno  sei 
persuade,  e fin  a sè  vuol  nascondere  la 

(5)  S.  Th.  I.  2.  q.  84.  a.  L (4)  Ier.  6.  *5. 

(5)  Ps.  4.  8.  (G)  Eccli.  5.  *‘J. 
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sua  peste;  che  però  questa  è la  prima 
condizione  dell’avarizia,  come  di  vera 
radice,  tenersi  occulta:  Radix  omnium 
malorum  est  cupiditas. 

III.  Ma  perchè  questo  modo  di  favel- 
lare non  vi  sembri  amplificazione;  con- 
vien  che  distinguiamo  due  specie , le 
quali  si  ritruovano  di  avarizia  : una  nel- 
l’affetto, e l’altra  nell’effetto:  una  nel 
ritenere,  l'altra  nel  rapire:  una  contra- 
ria alla  liberalità  , l’altra  opposita  alla 
giustizia  l.  E l’una  e l’altra  di  queste 
pesti  insieme  , dico  io  essere  dilatate 
amplissimamente  nel  cuore  umano  , e 
nondimeno  stare  ivi  come  sepolte:  Fru- 
tex  peccati  radicabitur  in  illis , et  non 
intelligetur  2. 

IV.  Dunque  la  prima  specie  di  cupi- 
digia nascosta  si  oppone  alla  giustizia, 
e consiste  in  togliere  con  l’effetto  la  ro- 
ba altrui,  e poi  quasi  lasciare  di  farne 
caso.  E qui  mi  veggo  con  mio  gran  di- 
spiacere obbligato  ad  accusare  di  su- 
bitomolti poveri,  i quali  invece  di  so- 
stentarsi su  le  fatiche  delle  lor  braccia, 
vogliono  adoperare  le  sole  mani , sten- 
dendole a rubacchiare  per  ogni  lato;  e 
poi  ritengono  occulta  questa  radice  nel 
loro  cuore,  scusandola  col  pretesto  del- 
la necessità.  Eppure  non  è così  : impe- 
rocché quanto  spesso  potrebbono  ri- 
sparmiare quel  danno  grave  che  fanno 
agli  orli,  alle  vigne  , agli  uliveti  , alle 
selve!  Potrebbono  cercarsi  le  legne  sec- 
che dai  boschi,  e vogliono  tagliar  piut- 
tosto le  verdi  presso  le  strade:  potreb- 
bono contentarsi  de’  rami  , e voglion 
troncar  gli  alberi  sino  al  piede  : potreb- 
bono cogliersi  qualche  frutto  con  di- 
screzione , e vogliono  dare  il  guasto 
senza  riguardo.  Che  se  poi  uno  di  que- 
sti, condotto  a opera  per  dargli  di  che 
campare,  riceva  alfin  per  errore  qual- 
che danaro  di  più  nel  tirar  de’  conti, 
dove  troverete  voi  che  lo  torni  a ren- 
dere al  padrone  ingannato?  Anzi  se  lo 
tien  molto  caro,  e lo  stima  una  gran 
ventura,  e Io  spende  come  se  fosse  ro- 
ba sua  e non  d’altrui.  Talora  questo 
sbaglio  è in  piccola  cosa,  ve  lo  conce- 
do; ma  non  imporla;  tanto  serve  a mo- 

(4)  S.  Th.  2.  2.  q.  448.  a.  3.  (2)  Eccli.  3.  30. 
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strare  la  cupidigia  che  tien  colui  chiusa 
in  cuore  alta  a pullulare;  mentre  se  fos- 
se occorso  l’abbaglio  in  somma  mag- 
giore, quella  pure  da  lui  sarebbesi  ri- 
tenuta all  istessa  forma,  se  non  anche 
più  lietamente. 

V.  Che  se  vi  accuso,  o poveri,  d’in- 
giustizie sì  manifeste , non  crediate 
ch’io  voglia  scusare  i ricchi.  Anzi  chi 
può  dire  le  fraudi  di  cui  questi  si  vo- 
gliono ad  eseguirle,  benché  in  lorosie- 
no  tanto  più  insopportabili, quanto  che 
son  prodotte  dall’abbondanza,  non  dal- 
la necessità?  Prodiit  quasi  ex  adipe  i- 
niquitas  eorum  3.  Comunemente  si  cre- 
de che  i poveri  sieno  quei  che  rubano 
ai  ricchi  : ma  io  sarei  d’opinione  molto 
diversa.  Perchè  a librare  le  cose  con 
giusta  lance,  si  troverà  essere  di  gran 
lunga  più  quello  che  il  ricco  toglie  al 
povero,  che  non  è quello  che  il  pove- 
ro toglie  al  ricco.  Certamente  io  non 
truovo  che  la  scrittura  divina  riprenda 
li  poveri,  perchè  rapiscano  ai  ricchi  con 
libertà;  e trovo  che  frequentemente  ri- 
prende i ricchi , perchè  rapiscono  ai 
poveri.  Non  entrare  in  un  negozio  con 
chi  è più  ricco  di  te,  dice  l’ecclesiasti- 
co; perchè  ti  avverrà  quel  che  avviene 
a un  vaso  di  terra  , il  quale  si  accosti 
troppo  a un  vaso  di  rame:  toccherà  a 
te,  come  al  più  debole,  andarne  col  ca- 
po rotto:  Ditiori  te  ne  socius  fueris. 
Quid  communicabit  cacabus  ad  ollam  ? 
quando  enim  se  colliserint , confringe- 
tur  4.  La  caccia  del  leone  è l’asino  sal- 
vatico,  dice  in  un  altro  luogo,  ed  i pa- 
scoli dell’uomo  ricco  sono  i poveri: 
Venatio  leonis  onager  in  eremo  : sic  et 
pascua  divitum  sunt  pauperes  5.  Il  ric- 
co ti  farà  mille  torti  , ripiglia  altrove, 
e tuttavia  fremerà,  se  te  ne  lamenti, 
come  se  tu  li  facessi  a lui;  e a te,  che 
sei  povero,  converrà  riceverli , e starti 
cheto:  Dives  iniuste  egit  et  fremei:  pau- 
per  autem  laesus  tacebit  ®.  Tali  sono  le 
forme  con  cui  lo  Spirito  santo  ragiona 
de’  trattamenti  che  fa  la  gente  facolto- 
sa alla  misera;  e tali  quelle  con  cui  fi- 
no ad  una  ad  una  ne  enumera  le  an- 

(3)  l’s.  72.  7.  (4)  Eccli.  lo.  2.  et  3. 

(5)  V.  23.  (6)  V.  4. 
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glierie;  dicendo  al  povero  che  slia  cau- 
to col  ricco,  perchè  sempre  n’andrà  di- 
sotto, sin  al  vedersi  da  lui  spogliare,  e 
spolpare,  e dipoi  deridere:  Supplanta- 
bit  le,  ec.,  el  in  novissimo  deridebit  tei. 
Trovate  ora  che  lo  Spirito  santo  in  luo- 
go veruno  si  metta  con  modo  simile  ad 
iscoprire  le  iniquità  che  dal  povero  sof- 
fre il  ricco,  dicendo  al  ricco  che  si  guar- 
di da!  povero,  come  dice  al  povero  che 
si  guardi  dal  ricco?  Segno  dunque  è 
die  ruba  più  questi  a quello,  che  que- 
gli a questo;  e quando  pure  l'uno  e 
l’altro  si  debbano  dir  rapaci,  qual  pro- 
porzione si  può  mai  ritrovare  tra  le  ra- 
pine di  un  debole  e di  un  gagliardo? 
Le  api  sparse  a predare  in  una  bosca- 
glia, se  sono  ladre,  sono  ladre  innocen- 
ti , perchè  tolgono  il  sugo  ai  fiori  che 
incontrano,  senza  recar  loro  danno.  Ma 
quando  pure  noi  le  vogliamo  condan- 
nare di  furto  , mirate  un  poco  quanto 
più  rubi  un  orso  in  una  semplice  volta 
che  egli  esca  fuora  da  quella  boscaglia 
stessa  , a danno  dell’api.  Un  orso  , al- 
l’ incontrare  un  favo  di  mele,  vi  s’im- 
merge giù  tutto  a guerra  finita,  e sen- 
za o prezzar  lo  scompiglio,  o perturbar- 
si alle  strida,  o perdersi  alle  punture 
di  quelle  misere  bestioline  affollatesi 
contro  d’esso  a difesa  giusta,  manda 
loro  male  in  un  attimo  le  fatiche  di  mol- 
ti mesi.  Ciò  mi  rappresenta  quello  che 
fanno  alcuni  padroni  crudeli  verso  de’ 
loro  poveri  contadini  in  mille  occor- 
renze , ma  soprattutto  quando  valuta- 
no tanto  più  del  dovere  la  roba  che 
danno  ad  essi  per  vivere,  e valutano 
tanto  meno  quella  che  poi  da  essi  rice- 
vono per  rifarsi.  Entra  in  mezzo  alle 
opere  di  questi  sventurati  lavoratori,  a 
guisa  di  un  orso,  quel  padrone  spie- 
tato; e finché  non  ha  succhiate  fino  al- 
l’ultima stilla  le  loro  fatiche  tutte,  con 
lasciar  privi  loro,  e privi  i loro  di  ogni 
sostentamento,  non  si  diparte.  Frattan- 
to i poveri  sono  poi  quelli  che  rubano: 
essi  sono  i ladri  al  padrone,  essi  che 
gli  sfioran  la  parte,  essi  che  gli  spian- 
tan  le  possessioni  , essi  quei  che  gli 
mandano  il  tutto  male:  tanto  viene  ac- 
[t)\.  7.  et  8.  (2)  Rom.  2.  21. 


cecato  dalla  sua  cupidigia  quel  ricco  a- 
varo  , e sì  nascosa  gli  resta  nel  fondo 
del  suo  cuore  quella  radice  che  egli 
tanto  vitupera  in  quel  degli  altri  : Qui 
praedicas  non  furandum , furaris  2. 

VI.  Nè  più  mitemente  sono  trattati  i 
poveri  da’ mercanti,  i quali,  vendendo 
ad  essi  la  roba  in  credenza,  fanno  poi 
loro  queslo  bel  privilegio,  che,  dacché 
non  hanno  danari,  la  paghino  più  cara 
che  non  fan  altri.  So  che  si  difendono 
con  que’  titoli  loro  tanto  speciosi,  di  lu- 
cro cessante  e di  danno  emergente;  ma 
non  so  se  questi  titoli  si  truovino  però 
sempre  di  verità  ne’  loro  contratti  ; e 
dubito  fortemente  che  sieno  lor  molte 
volte  un  semplice  uncino,  di  cui  si  va- 
gliono  per  tirare  a forza  que’  frutti  che 
non  arrivano  a cogliere  con  la  mano  : 
dubito  che  piii  volte  il  vendere  a cre- 
dito , non  sia  per  costoro  perdita , ma 
guadagno;  mentre  in  altra  maniera  (per 
la  scarsezza  la  qual  v’è  di  danaro)  non 
venderebbono  quasi  nulla,  s essi  voles- 
sero vendere  il  tutto  a contanti  3:  du- 
bito che  molle  volte  altresì  neppur  si 
verifichi  queslo  pericolo  grande  da  lo- 
ro appreso  , di  non  esser  pagati  ven- 
dendo a tempo,  perchè  non  di  rado  vo- 
gliono il  mallevadore,  e quasiché  sia 
poco  il  mallevadore,  vogliono  il  pegno4; 
e tuttavia  a titolo  del  pericolo  a cui  si 
espongono,  di  non  rimborsarsi  del  suo, 
vendono  le  loro  merci  oltre  il  prezzo 
più  rigoroso.  Frattanto  si  spacciano  poi 
per  protettori  de'  poveri , e dicono  che 
se  non  fossero  essi  , la  povertà  si  ve- 
drebbe morir  di  fame.  Così  coloro  che 
fan  cadere  l’elefante  in  un’alta  fossa, 
e dipoi  ne  Io  cavano  a grande  stento, 
mezzo  fracassato  e finito  , si  spacciano 
presso  di  lui  come  tanti  suoi  segnalati 
liberatori , e si  fanno  da  lui  servire  in 
tutta  la  vita , non  altrimenti  che  se  da 
loro  l’avesse  sortita  in  dono.  Ma  Dio  vi 
guardi  ch’entri  nel  cuore  di  un  uomo 
mai  l’avarizia,  perchè  l’accieca  di  mo- 
do che  neppur  vede  ciò  che  vedrebbe 
una  bestia.  L’asma  di  quel  profeta  sì 
cupido  vide  l’angelo  venirgli  incontro 

loj  De  Lugo  de  lust.  et  tur.  I.  2.  d.25.  n.  89. 

(4)  Moliti,  disp.  516. 
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con  la  spada  in  mano  sguainata  , e il 
profeta  medesimo  non  lo  vide1,  lo  vor- 
rei però  recare  oggi  un  consiglio  molto 
salutevole  a tutti  i negoziatori  , ed  è, 
che  nei  loro  contratti,  prima  di  conclu- 
dere nulla  , s’  informassero  bene  da 
qualche  dolio  confessore  di  quello  che 
sia  loro  lecilo  , o che  non  sia  ; perchè, 
quanto  è più  facile  il  non  inghiottire 
alcun  cibo,  che  non  è facile  il  vomi- 
tarlo inghiottito,  tanto  pur  è il  lasciare 
star  ne’ contratti  quel  del  compagno, 
che  non  è renderglielo  dappoiché  gli 
fu  levato.  Dall’altra  banda  il  negoziare 
assai  e non  danneggiare  altri  nel  suo 
negozio,  è cosa  molto  difficile.  Si  dives 
fueris , non  eris  immunis  a delieto,  dice 
lo  Spirilo  santo  2;  se  sarai  ricco,  non 
sarai  esente  di  colpa  ; il  che  , se  s’ in- 
tende di  chi  possiede,  molto  più  si  dee 
intendere  di  chi  acquista  , come  più 
soggetto  ad  errare;  e però  se  egli  non 
vuol  errar  , si  consigli.  In  ogni  con- 
tratto , tra  la  compra  e la  vendita  , si 
pon  di  mezzo  il  peccato,  come  un  palo 
incastrato  tra  muro  e muro.  Sicut  in 
medio  compaginis  lapidum  palus  (ìgi- 
tur , dice  il  savio  3,  sic  et  inter  medium 
venditionis  et  emptionis  angustiabitur 
peccatum  : quasiché  l’ ingiustizia  tra 
que'due  termini  sia  ridotta  tanto  alle 
strette,  che  non  ne  possa  andar  libera, 
benché  voglia.  Di  qua  è tenuta  forte 
dal  compratore,  di  là  è tenuta  forte  dal 
venditore  ; sicché  tanto  è di  lei  verisi- 
raile  che  indi  scappi  , quanto  è di  un 
palo  murato.  Il  compratore  cerca  de’ 
vantaggi  illeciti  o nella  scarsità  del 
prezzo  che  offre,  o nella  debolezza  del- 
le monete;  il  venditore  procura  di  oc- 
cultare i difetti  della  mercanzia  ch’egli 
espone,  e interrogatone,  non  gli  scuo- 
pre  altrimenti , eleggendo  ad  arte  le 
botteghe  prive  di  luce  , affinchè  meno 
possano  comparirvi:  lnter  medium  ven- 
ditionis et  emptionis  angustiabitur  pec- 
catum. 11  peccato  a quel  buio  sta  come 
in  luogo  dove  non  può  far  figura,  onde 
vi  rimane  anche  occulto.  Un  certo  ric- 
co mandò  per  limosina  al  santo  abate 

(U  Num.  22.  (2)  Eccli.  H.  IO. 

(5)  Eccli.  27.  2.  (4)  Sur.  in  vita. 


Launomaro quaranta  monete4,  le  quali 
il  santo  pose  sopra  l’altare,  e quivi  ma- 
neggiatele ad  una  ad  una  , le  rimandò 
tosto  indietro  fino  al  numero  di  trenta- 
nove, con  riserbarsene  una  sola  , di- 
cendo che  quella  sola  era  di  buon  a- 
cquisto,  e che  tutte  l’altre  erano  di  cat- 
tivo. Certamente,  se  vi  fosse  un’arte  di 
separare  la  roba  altrui  dalla  propria, 
come  v’è  di  separare  il  giogliodal  gra- 
no, potrebbe  essere  che  nelle  case  di 
alcuni  negozianti,  venendo  al  vaglio,  si 
trovasse  poco  di  netto.  Almeno  non  si 
fa  loro  torto  nel  sospettarne,  come  non 
si  fa  torlo  a chi  capita  da  qualche  luo- 
go appestato  , col  dubitar  ch’egli  non 
sia  sano,  anzi  col  volerne  in  pruova  una 
rigida  quarantena.  Però  gli  antichi  te- 
bani  costumavano  di  non  ammettere 
nel  magistrato  veruno  de’  trafficanti,  se 
per  dieci  anni  prima  non  aveva  dismes- 
so il  negozio  ; giudicando  eglino  che 
tanto  tempo  vi  volesse  a purgare  il 
sospetto  dell’avarizia  in  una  persona 
solita  a negoziare  5.  Ed  a loro  favore 
potrebbe  addursi  il  giudizio  dell’eccle- 
siastico, il  qual  dicea  che  difficile  ex- 
uitur  negotians  a negligenlia  6.  È tanto 
l’uso  fatto  da  chi  negozia,  a non  mirar 
con  la  debita  diligenza  ciò  che  sia  giu- 
sto o non  sia  , che  prima  di  porre  in 
mano  le  bilance  della  giustizia  a lui  pu- 
re, perchè  le  amministri  in  prò  d’altri, 
par  bene  il  dargli  del  tempo  assai  da 
spogliarsi  di  sì  malo  abito.  Ma  questa 
negligenza  medesima  che  ci  mostra,  se 
non  che  molto  di  cose  inique  convien 
che  sfugga  dagli  occhi  in  così  leggiera 
attenzione? 

VII.  Che  se  occulta  è la  peste  dell’a- 
varizia, anche  quando  con  Teffetto  pas- 
sa all’esterno,  giudicate  quanto  più  oc- 
culta poi  sarà  quella  che  si  trattiene 
tutta  nel  cuore  col  solo  affetto.  Inmul- 
titudine  negotiationis  tuae  repleta  sunt 
interiora  tua  iniquilate , dice  Ezechiel- 
le  7.  Chi  v è che  si  rechi  a coscienza  di 
amare  smoderatamente  il  danaro?  Anzi 
ciò  si  stima  saviezza,  se  non  anche  sa- 
pienza altissima.  Sapiens  sibi  videtur 

(5)  Arisi.  I.  3.  Polii,  c.  3.  (6)  26.  28. 

(7)  28.  16. 
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tir  dives , dice  Io  Spirito  santo  f.  Chi 
possiede  con  grande  amore  i suoi  beni, 
non  solo  si  stima  savio,  ma  si  stima  an- 
che sapiente  ; non  solo  dice  che  con- 
vien  prevedere  da  lontano  i bisogni  del- 
la famiglia,  ma  che  ciascuno  è obbligato 
a tener  conto  del  suo:  onde  per  non 
perdere  tanto  pezzo  di  terra,  quanto  ne 
girerebbe  d’intorno  nella  metà  di  un  dì 
una  formica,  imprende  mille  liti,  con- 
cepisce avversioni,  cova  amarezze,  e si 
vuol  col  ferro  difendere  niente  meno 
che  se  si  vedesse  da  un  vero  persecu- 
tore tracciare  a morte:  Sapiens  sibi  vi- 
detur  vir  dives.  E tuttavia  Io  Spirito 
santo  ne  ha  ben  altra  stima  , mentre 
dice  che  non  v’è  cosa  più  iniqua  al 
mondo,  che  l’amar  troppo  il  danaro  : 
Nihil  est  iniquius  qaam  amare  pecu- 
niam  2.  Bisogna  avere  un  poco  più  di 
paura  di  quell’affetto  eccessivo  che  voi 
provate  o nel  mantenere  il  vostro,  o 
nel  moltiplicarlo,  perchè  troppo  vi  si 
può  nascondere  denfrodi  pravità.  Quan- 
te volte  il  Signore  nell’evangelio  ripre- 
se con  acerbità  i farisei,  non  perchè  fos- 
sero ladri,  con  usurparsi  l’altrui,  ma 
perchè  erano  avari,  con  amar  troppo  il 
proprio!  Pensate  poi  che  dee  dirsi  de’ 
cristiani,  a’quali  sono  scoperti  per  mez- 
zo della  fede  beni  sì  eminenti  ed  eletti, 
come  i divini  1 Chi  nasce  colle  dita  at- 
taccate insieme,  non  è sano,  dice  la 
legge  : Si  quis  digitis  coniunctis  nasci- 
tura non  videtur  sanus  esse,  si  incom- 
modatur  ad  usum  manus 3.  Crediatemi 
però  certamente,  che  quando  vi  ripu- 
tale di  coscienza  sana  e sincera  , solo 
perchè  non  vi  pare  di  avere  in  casa  ro- 
ba di  mal  acquisto,  errate  molto  nel 
giudicare  di  voi.  Quelle  dita  attaccate 
sono  un  gran  male;  quell’amar  tanto  il 
danaro,  quell’avere  le  mani  strette  e 
serrate  a conservar  quanto  v’è,  e quel 
non  averle  mai  libere  a dispensarlo, 
già  vi  condanna  per  infermi  abbastan- 
za, e non  vi  lascia  passar  per  buoni 
cristiani.  Non  solum  avarus  est  qui  ra- 
pit  aliena  , sed  qui  cupide  servai  sua , 
dice  santo  Agostino  4.  Il  credere  altri- 

(1)  Prov.  28.  H.  (2)  Eccli.  10. 10. 

{3)  L.  quaeritur,  g si  quis  digit,  ff.  de  aedil. 


menti,  sarebbe  un  riputare  chela  per- 
sona non  possa  imbriacarsi  nella  pro- 
pria cantina , per  quanto  vi  stia  d’in- 
torno. 

II. 

Vili.  Ma  facciamo  vedere  più  aperta- 
mente la  malignità  di  questa  occulta 
radice  dell'avarizia,  con  porre  in  cam- 
po la  sua  fecondità  prodigiosa  per  ogni 
male.  Radix  omnium  malorum  est  cu - 
piditas.  Se  non  che  la  somma  fecon- 
dità si  può  arguire  dalla  somma  occul- 
tezza:  attesoché,  quanto  una  radice  va 
più  profonda  ad  inoltrarsi  sotterra,  tan- 
to poi  manda  più  fronzuti  e più  folti  i 
suoi  rami  all’aria.  Mittet  radicemdeor - 
sum , et  faciet  fructum  sursum  5.  E va- 
glia la  verità:  chi  può  spiegar  quanti 
mali  vengano  a pullulare  ogni  giorno 
dall’avarizia?  Si  può  dir  che  vengano 
lutti;  sì,  replico,  si  può  dire  col  santo 
Giobbe,  che  per  questo  si  truovano  al 
mondo  de’  peccatori,  perchè  si  truova- 
no delle  ricchezze.  Quare  impii  vivunt? 
Eccovi  la  ragione:  Sublevati  sunt , con - 
fortatique  divitiis  6.  Le  loro  comodità 
servono  loro  di  scalino  per  sollevarli 
ad  ogni  reo  tentativo,  e servono  di  so- 
stegno per  raffermarveìl:  Sublevati  sunt; 
confortatique  divitiis.  Che  sarebbe  di 
un’ellera,  se  non  avesse  un  muro  dove 
attenersi , e d’onde  sugar  l’alimento? 
Cadrebbe  presto  per  terra,  e calpestata 
da’  passeggiente  converrebbe  marcire 
su  la  via  pubblica.  Ora,  se  i peccatori 
s’innalzano  con  la  superbia, si  dilatano 
con  le  soverchierie,  e,  disprezzati  gli 
uomini , imparano  a non  rispettare  nè 
anche  Dio,  tutto  proviene  da  quel  sus- 
sidio che  presta  loro  la  roba,  e da  quel 
sugo  che  ella  Ior  somministra  ad  ogni 
capriccio. 

IX.  E che  sia  il  vero,  in  due  maniere 
si  può  considerare  la  cupidigia:  o se- 
condo ch’ella  produce  gli  atti  suoi  pro- 
pri, o secondo  ch’ella  serve  a tutte  le 
altre  passioni,  affinchè  producano  i loro. 
Considerata  nel  primo  modo  , è radice 
di  mille  mali.  Imperocché,  chi  può  spie- 
gare quante  ingiustizie  si  commettano 

aedicto.  (4)  Semi.  190.  de  lemp. 

(5)  Is.  57.  31.  (6)  Iob  21.7. 
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per  acquistare,  quante  per  conservare 
gli  acquisti,  e quante  per  avantaggiar- 
li? Qui  in  multis  factus  est , multiplicat 
malitiam*.  Chi  è intrigato  in  varie  fac- 
cende, in  varie  cure,  in  vari  contratti, 
troppo  è diffìcile  che  non  sia  pieno  di 
colpe  da  capo  a piedi:  massimamente 
se  a queste  poi  si  congiungano  quei 
peccali  che  per  tal  capo  si  fan  commet- 
tere agli  altri.  Figuratevi  non  più  che 
un  solo  uomo  ricco,  il  qual  per  via  di 
regali  e di  raccomandazioni  ottenga  di 
tirare  ingiustamente  a lungo  una  lite, 
e di  trattenerne  la  decisione.  Chi  può 
sommare  il  numero  delle  colpe  di  cui 
è cagione  con  questa  sua  prepotenza? 
Ogni  volta  che  quella  povera  vedova  si 
abbatte  in  costui  , gli  manda  addosso 
mille  maledizioni,  gli  volta  dispettosa- 
mente le  spalle,  lo  chiama  un  cane,  un 
turco,  un  traditore,  e più  che  un  Giuda 
per  la  sua  povera  casa.  Con  questo  lat- 
te ella  alleva  poi  la  sua  piccola  fami- 
glinola, la  quale  anch’essa,  ad  esempio 
della  rea  madre,  concepisce  uno  spirito 
di  vendetta  somma  nel  cuore , e non 
può  più  rimirare  sopra  la  terra  quel- 
l’oppressore , e non  sa  ragionare  d’al- 
tro più  che  de’  torti  che  ne  riceve.  Sic- 
ché vedete  quanto  abbondante  raccolta 
di  peccati  miete  il  demonio  dalla  ma- 
ledetta radice  dell’avarizia,  piantata  nel 
petto  di  quell’iniquo  che  litiga,  e pro- 
pagata nel  cuore  di  quella  vedova  e di 
quella  famiglia  che  rimane  sopraffatta 
e sovraneggiata,  a forza  dell’oro  alimi. 

X.  Ma  questo  è il  meno  : la  copia 
grande  de’  peccati  che  provengono  dal- 
la cupidigia,  è quando  ella  serve  a tut- 
te le  altre  passioni,  perchè  sortiscano  i 
loro  scellerati  disegni.  La  superbia  e 
l’avarizia  si  chiamano  dalla  scrittura 
principio  d’ogni  male:  Initium  omnis 
peccati  superbia  est  2:  radix  omnium 
malorum  est  cupiditas.  E l’uno  e l’altro 
è verissimo,  dice  san  Tomaso  3;  ma  in 
differente  maniera  : imperocché  la  su- 
perbia è principio  d'ogni  male  nell’or- 
dine dell’intenzione,  e l’avarizia  è prin- 
cipio d’ogni  male  nell’ordine  dell’ese- 
cuzione. La  superbia  è l’architetto  che 

(4)  Eceli.  54.  tO.  (2)  Eccli.  IO.  15. 


fa  il  disegno,  e l’avarizia  è il  capomae- 
stro che  appresta  l’opere,  e la  materia 
ed  i modi  per  eseguirlo.  E infatti  qual 
genere  di  peccato  voi  troverete,  a cui 
non  po<sa  concorrere  un  buon  danaro? 
Pecuniae  obediunt  omnìay  diceva  il  Sa- 
vio 4 : e però,  se  per  amor  di  qualche 
ben  temporale  s’induce  l’uomo  a vol- 
tare le  spalle  a Dio  , chiaramente  si 
scorge  che  il  danaro  entrerà  per  lo  più 
in  queste  colpe,  o come  fine  che  le  per- 
suade, o come  inslrumenlo  che  le  faci- 
lita Quei  peccati  medesimi  che  sono 
direttamente  contra  il  Signore,  se  os- 
serverete diligentemente , vedrete  che 
quasi  tutti  nascono  dalla  cupidigia  di 
avere.  Vomita  quel  giocatore  tali  be- 
stemmie che  non  potrebbono  uscir  peg- 
giori da  una  bocca  infernale.  Ma  chi 
gl’infiamma  quella  lingua  sciagurata, 
se  non  la  brama  di  guadagnare  ch’egli 
ha,  o la  rabbia  di  perdere?  Così  pure 
d’onde  nascono  gli  spergiurisi  facili  ne’ 
contratti,  le  false  testimonianze  ne’tri- 
bunali,  le  superstizioni  e i sacrilegii,  ed 
altre  mille  scelleratezze  inaudite?  A 
cercarne  la  vera  sorgente,  si  trovereb- 
be che  sgorgano  per  lo  più  da  sì  sozza 
fonte  : volli  dire  dall’  avarizia.  Avaro 
nihil  est  scelestius  5.  Quanto  sono  rari 
quegli  omicidii  che  l’avarizia  o non  com- 
metta ad  altri,  o non  eseguisca  di  pro- 
pria mano?  Così  pur  è delle  inimicizie 
rabbiose  , degli  odi  , delle  contumelie, 
delle  calunnie,  cattivi  parti  di  questa 
pessima  madre.  E se  la  disonestà  con 
una  piena  di  fango  allaga  il  cristiane- 
simo da  ogni  banda,  ciascun  può  ve- 
dere che  la  cupidigia  è quella  che  rom- 
pe gli  argini  a lant’orrida  inondazione; 
giacché  col  danaro  si  assalta,  e per  da- 
naro cede  all’assalto  l’onestà  combat- 
tuta. Anzi,  quel  che  mi  duole  anche 
più,  la  mala  educazion  de’ figliuoli  (ori- 
gine principale  d’ogni  altro  male)  in 
gran  parte,  se  non  in  lutto  , si  debbo 
alla  medesima  voglia  avara.  Si  accorge 
ben  quella  madre  di  quanto  pericolo 
sieno  le  veglie  e i vagheggiamenti  del- 
la figliuola  : ma  per  quella  maledetta 

(5)  2.  2.  q.  102.  a.  I.  et  2.  (4)  Eccl.  IO.  19. 
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speranza  di  maritarla  , mostra  di  non 
vedere  ciò  che  ella  vede.  Quel  padre, 
per  attendere  a’  suoi  negozi,  abbandona 
la  cura  della  famiglia,  o lascia  la  bri- 
glia libera  a’  suoi  figliuoli  ; e sebbene 
potrebbe  con  dar  moglie  a più  d’uno, 
sanar  la  piaga  della  disonestà  che  fa 
marcia,  non  se  ne  cura,  perchè  l’in- 
teresse non  gli  consente  che  spendasi 
in  questo  balsamo.  Si  dice  che  l’utile 
della  casa  non  comporla  tante  famiglie: 
e se  i figliuoli  frattanto  si  danneranno, 
tal  sia  di  loro;  e tale  sia  di  lei,  se  dan- 
nisi parimente  quella  figliuola,  sposata 
in  età  tenera  ad  uomo  vecchio,  scon- 
traffatto, scempialo,  ma  facoltoso.  L’e- 
redità che  si  spera,  toglie  l’orrore  a tut- 
ti gli  adulteriiche  possono  derivare  da 
un  congiungimento  più  lecito  che  e- 
spediente.  Basta  che  per  sensale  del 
matrimonio  presentisi  l’interesse  con 
una  borsa  ben  carica  di  contanti,  ogni 
matrimonio  è bealo.  Nè  finisce  qui  tut- 
to il  male  di  un  padre  avaro.  Si  spinge 
da  lui  per  forza  agli  ordini  sacri  chi 
non  è buono  nemmeno  per  servire  alla 
messa,  non  che  per  dirla;  e si  procuran 
le  chiese  ancora  e le  cure  per  chi  è ben 
atto  a divorarsi  la  greggia  , ma  non  a 
pascerla.  Oh  maledetta  radice  dell’ava- 
rizia! chi  potrà  mai  raccogliere  tutto  il 
conto  de’  frutti  pestilentissimi  che  pro- 
duci? Nihil  est  malorum , quod  non  cu - 
piditas  aut  concipiat , aut  parturiat  , 
aut  nulriat , griderò  con  sanValerianot. 
In  una  parola,  se  i cristiani  o non  so- 
no, o non  paiono  cristiani , datene  la 
colpa  all’interesse,  e non  errerete.  Se 
sono  tanto  lontani  da  quello  spirito  che 
è proprio  dell’evangelio;  se  sono  sì  ne- 
gligenti in  fare  orazione,  in  ascoltare  la 
parola  di  Dio,  in  accostarsi  ai  sacra- 
menti, in  assistere  ai  sacrifizi , trove- 
rete che  la  vera  cagione  è l’attacco  in- 
veterato alle  cose  temporali,  per  cui 
talora  si  viene  a costituire  in  esse  l’ul- 
timo fine:  onde  apparisce  che  siccome 
quella  terra  la  quale  attende  alla  pro- 
duzione dell’oro,  è sterile  di  ogni  altro 
provento;  così  quelle  anime  che  si  oc- 

(1)  Hom.  20.  de  avar. 

(2)  De  consecr.  d.  Le.  vasa  in  quitius. 
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' cupano  tanto  in  accumulare,  non  san- 
no ridursi  a far  più  bene  che  vaglia  per 
l’altra  vita. 

XI.  È detto  noto,  ma  spaventoso  de’ 
canoni  2,  che  in  calici  di  legno  consa- 
cravano già  sacerdoti  d’oro,  ed  ora  in 
calici  d’oro  quei  che  consacrano,  sono 
sacerdoti  di  legno.  Ma  che?  Fu  male 
introdotto  il  donare  dunque  alla  chiesa 
danaro  in  copia?  Anzi  da  che  riporta- 
rono più  di  gloria  i Costantini,  i Carli,  i 
Pipini,  che  da  tal  atto?  Il  mal  si  è ve- 
ramente quel  che  io  dicea,  cioè  che  dal- 
l’oro si  genera  l’avarizia . e l’avarizia 
col  fare  del  mezzo  fine,  e del  fine  mez- 
zo, trasmuta  in  tossico  quel  che  fu  dato 
per  antidoto  di  salute.  Il  danaro  consi- 
derabile fu  saviamente  nella  chiesa  or- 
dinato a proteggere,  a propagare  il  cui  • 
to  divino;  e l’avarizia  fa  che  il  culto  di- 
vino si  ordini  da  più  d’uno  a far  del 
danaro.  Le  simonie  sì  frequenti  e sì 
fine  lo  fan  palese  , e non  meno  i lussi , 
coloriti  sì  bene  dai  giusto  titolo  di  man- 
tenersi il  rispetto  dovuto  al  grado.  Però 
scrisse  l’ ecclesiastico  3 che  l’oro , allo 
stato  di  chi  serve  all’altare,  riesce,  se 
non  si  bada,  una  mala  trappola  : Li - 
gnum  offensìonis  est  aurum  sacrifican- 
tium.  Guai,  disse,  a chi  gli  va  dietro  : 
Vae  illis  qui  sectantur  illudi  ed  affermò 
che  non  solo  chi  gli  va  dietro,  ma  an- 
cor chi  è poco  prudente  nel  guardarsi 
da  esso  , vi  perirà  : Et  omnis  impru- 
dens  deperiet  in  ilio.  Par  propriamente 
che  tra  l’amor  del  danaro  e l’amor  di 
Dio  sia  una  tale  opposizion  di  talento, 
che  non  si  possano  mai  conciliare  in- 
siemo;non  potestis  Deo  seri  ire  et  Mam- 
monae 4;  mentre  l’appetito  di  avere  (pas- 
sione che  può  dirsi  la  più  veemente  di 
tutte  l’altre  ) introduce  a poco  a poco 
nel  cuore  del  cristiano  una  tale  dispo- 
sizione alla  iniquità , che  Io  fa  staro  pre- 
parato a commetterne  di  ogni  genere, 
sol  che  ciò  giovi  al  suo  fine  di  farsi 
ricco.  Avaritiain  capite  omnium*  Que- 
sto è quel  primo  mobile  che  lira  alfin 
dietro  sè  tutti  gli  altri  affetti,  quasi 
tante  sfere  inferiori  : l’amor  dell’oro. 

(3)31.7.  (4)  Matlh.  C.  2-4. 

(5)  Amos  9.  I. 
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UT. 

XTT.  Almeno,  se  come  sì  profonda  e 
sì  pullulati  va  è questa  radice  della  cu- 
pidità, non  fosse  poi  altrettanto  tenace, 
per  non  lasciarsi  sbarbar  dal  cuore  u- 
mano!  Eppure  questo  è il  peggio  che  si 
rilruovi  in  sì  bruito  vizio:  Tessere  som- 
mamente difficile  ad  emendarsi.  E que- 
sta difficullà  proviene  appunto  da  quel- 
le due  qualità  già  osservate  nell’avari- 
zia, come  in  radice,  cioè  dall’esser  pro- 
fonda e dall’essere  pullulativa.  Impe- 
rocché, come  primieramente  si  ha  da 
curare  un  male  che  resta  occulto  per 
la  profondità  ? L’avarizia,  come  abbia- 
mo veduto,  si  nasconde  sotto  il  manto 
della  prudenza,  della  provvidenza  e 
della  parsimonia  in  prò  del  futuro;  e 
però  dite:  quale  speranza  può  esservi 
che  guarisca?  Anzi  in  cambio  di  gua- 
rire, sempre  cresce  ella  più  di  mali- 
gnità , e si  avanza  con  gli  anni , e au- 
mentasi con  gli  acquisti.  II  prodigo  , 
dice  san  Tomaso  *,  facilmente  si  può 
sanare  col  tempo;  o perchè  s’impove- 
risce, o perchè  s’invecchia:  ma  l’avaro, 
per  contrario,  con  l’andare  innanzi  ne- 
gli acquisti,  diventa  più  rapace,  a guisa 
di  un  fiume,  che  quanto  più  mena  d’a- 
cque, tanto  più  rode  la  sponda  per  di- 
latarsi; e con  l’andare  innanzi  negli  an- 
ni, diventa  più  sagace  e più  scaltro  a 
ritrovar  nuovi  modi  di  moltiplicare  il 
suo  capitale:  a guisa  d’una  piramide 
che,  quanto  più  si  allunga,  più  si  as- 
sottiglia. Si  aggiugne  , che  come  ogni 
radice  con  gli  anni  va  più  sotterra,  così 
fa  questa:  con  gli  anni  si  occulta  più , 
perchè  più  si  fa  vigoroso  il  titolo  del 
bisogno  che  la  ricuopre  ; crescendo  da 
una  parte  con  gli  anni  le  indisposizioni 
e le  infermità,  e calando  dall’altra  l’a- 
bilità di  far  nuovi  accumulamenti.  E 
così  tanto  più,  come  pure  notò  san  To- 
maso 2,  riesce  l’avarizia  , per  questo 
capo  di  stare  occulta , un  male  insa- 
nabile. 

XIII.  Il  simile  si  dee  dire  per  altro 
capo,  dell’essere  l’avarizia  non  sol  pro- 
fonda , ma  ancora  pullulativa,  attesi  i 
molli  peccati  che  fa  commettere,  o per 

(4)  2. 2.  q.  4 19.  a.  o.  (2)  2.  2.  q.  \ 1 8.  a.  5.  ad  5. 


I il  danaro  come  per  fine,  o col  danaro 
come  con  istrumento.  Che  speranza  vi 
è di  guarir  da  tali  peccati,  se  sempre 
più  copioso  è quell’alimento  che  li  nu- 
trisce? Dicono  i medici  che  le  piaghe 
d'un  idropico  sono  incurabili  , perchè 
consistendo  tutta  la  cura  delle  ferite 
nel  disseccarle  , come  si  può  sperar 
questo  in  un  corpo  che  è si  ripieno  di 
mali  umori  ? Altrettanto  dirò  io  de’  pec- 
cati propri  degli  uomini  facultosi.  Co- 
me farete  a sanare  la  piaga  deU’alteri- 
gia  , dell’ambizione  , della  vendetta  , 
della  crudeltà  verso  i poveri  , della 
disonestà,  della  dissoluzion,  della  gola? 
Non  è possibile:  perchè  a sanarle  con- 
verrebbe togliere  loro  quell’alimento 
eccessivo  della  roba  che  colui  va  sem- 
pre aumentando  coi  nuovi  avanzi.  A - 
quae  nutrierunt  illum,  abyssus  exaltavit 
illum  3.  L’umore  soprabbondante  di 
quest’idropico  mantiene  ogni  genere  di 
peccato  ; e quell’abisso  di  una  sete  in- 
saziabile in  lui  di  avere,  gli  dà  il  modo 
a peccar  con  riputazione  e quasi  con 
gloria. 

XIV.  Questa  medesima  indisposizion 
perniciosa,  che  rende  incurabile  l’avaro 
per  la  gravezza  della  sua  malattia , lo 
rende  parimente  incurabile  per  man- 
canza di  medico,  o non  voluto,  o non 
ubbidito.  Un  di  costoro  avrebbe  biso- 
gno di  sentir  delle  prediche  senza  fine, 
e d’infiammarsi  per  quella  via  al  de- 
siderio delle  cose  celesti,  e al  disprezzo 
delle  terrene.  Eppure  chi  è intrigalo  in 
trafficare  e in  tesoreggiare , non  crede 
di  aver  mai  tempo  da  ritrovarsi  alla 
parola  di  Dio,  come  fanno  gli  altri,  e 
quando  bene  vi  sia  presente,  non  l’ode. 
Certamente  che  se  nel  tempo  ch’io  vi 
ragiono  si  facesse  qui  in  chiesa  un  gran 
romorio,  ancorché  io  vi  parlassi,  voi 
non  mi  udireste,  e stareste  alla  predica, 
e non  ascoltereste  il  predicatore.  Così 
interviene  a questi  spiriti  oppressi  da- 
gli affari  terreni:  ancoraché  stiano  alla 
predica,  è sì  grande  il  remore  cagio- 
nato dentro  di  essi  da’  pensieri  che 
hanno  in  mente,  e dalle  sollecitudini 
che  hanno  in  cuore , che  non  odono  la 
(5)  Ezcch.  51.4. 
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parola  di  Dio,  neppur  quando  l’odono; 
audientes  non  audiunt  ; se  non  anche 
vogliamo  dire  che  1’odono  veramente, 
ma  per  beffarsi  tra  sè  del  predicatore, 
come  troppo  semplice,  mentre  innalza 
tanto  quei  beni  che  essi  nè  curano  nè 
capiscono.  Così  i farisei,  perchè  erano 
avari,  in  cambio  di  muoversi  alle  pa- 
role del  Redentore,  se  ne  ridevano:  Au- 
diebant  aulenti  omnia  haec  pharisaei , 
qui  erant  avari , et  deridebant  illuni  i. 

XV.  Rimarrebbe  però  abile  a sbar- 
bicare questa  maledetta  radice  della 
cupidigia  la  mano  del  confessore.  Ma 
pensate  voi.  Vanno  quegli  appostata- 
mente  a cercare  chi  non  gl’inquieti  con 
troppi  scrupoli,  anzi  a cercare  chi  pon- 
ga loro  un  molle  guanciale  sotto  de’  go- 
miti, perchè  più  agiatamente  stiano  dor- 
mendo nel  loro  male.  Che  se  all’  impen- 
sata s’ imbattano  in  qualche  medico  che 
saviamente  disturbi  ad  essi  una  quiete 
così  nociva,  e minacci  di  negar  anche 
loro  l’assoluzione,  se  non  se  ne  riscuo- 
tano prontamente,  e prescriva  frattanto 
delle  limosino  per  vincere  l’avarizia,  e 
per  meritare  il  perdono  delle  altre  colpe 
congiunte  ad  essa;  si  partono  tutti  me- 
sti da  quel  confessionale,  quasi  indi- 
screto, e non  vi  ritornano  più;  come 
fece  un  tal  giovane  principale,  quidam 
princeps  2,  il  quale  udendosi  consigliare 
da  Cristo  a vendere  ciò  che  aveva,  e a 
donarlo  ai  poveri,  se  voleva  acquistarsi 
in  cielo  un  tesoro  assai  più  stimabile 
del  venduto;  si  partì  malinconico  dal 
Signore;  abiit  tristis ; e non  tornò  più 
ad  interrogarlo  di  nulla  : non  perchè 
non  fosse  per  altro  disposto  al  bene, 
mentre  egli  avea  custoditi  sin  da  fan- 
ciullo i dieci  comandamenti;  omnia  haec 
custodivi  a iuventute  mea*’,  ma  solo  per- 
chè era  ricco  notabilmente  di  patrimo- 
nio: Abiit  tristis;  erat  enim  habens  mul- 
tas  possessiones 4.  Argomentate  però  da 
questo  medesimo,  quale  speranza  possa 
rimaner  di  salute  per  chi  si  lascia  do- 
minare da  questo  affetto,  sino  al  volere 
arricchire  per  vie  non  giuste , se  tanto 
vi  è da  temer  di  qualunque  ricco,  beo- 
ti) Lue.  16.  14.  (2)  Lue.  18.  18. 

(3)  Matlli.  19.  20.  (4)  V.  22.  (5)  Mare.  10.  23. 


chè  non  fatto,  ma  nato.  Io  non  saprei 
ritrovarlo  sì  agevolmente,  mentre  il  Si- 
gnore stesso  ci  fa  sapere  che  è sì  dif- 
fìcile. Quam  diffìcile  qui  pecunias  ha- 
bent  in  regnum  Dei  introibunt  b!  Quanto 
difficilmente  potran  salvarsi  quei  che 
posseggono  molto,  e molto  anche  sono 
però  posseduti  da’  loro  beni  ! Certa- 
mente ci  vuol  la  mano  di  Dio.  e l’elfi- 
cacia  della  sua  grazia,  la  quale  (come 
un  olivo  di  paradiso  versato  su  questi 
polpi)  li  distacchi  dal  loro  scoglio  di- 
letto: altrimenti  le  parole  degli  uomini 
non  fan  nulla,  e per  quanto  si  esorti  e 
si  predichi  e si  protesti,  i rimedi  tutti 
riescono  senza  lena.  Qui  aurum  diligit 
non  iustifìcabitur  6,  è un  aforismo  di 
medico  che  non  falla.  Si  son  trovati 
de’  ladri , che  liberati  di  prigione  per 
grazia,  sono  poi  tornati  a rubare  peg- 
gio che  mai.  E l’esperienza  ha  mostrato 
che  vi  sono  tornali,  anche  dopo  la  fru- 
sta pubblica,  anche  dopo  la  berlina,  an- 
che dopo  il  bando,  anche  dopo  aver  più 
anni  per  ciò  remato  in  galea  : sicché 
pare  che  se,  impiccali,  fossero  a sorte 
gl’iniqui  tornati  a vivere,  sarebbono 
altresì  tornati  a rubare  , anche  dopo 
l’istessa  forca,  e quasi  quasi  col  cape- 
stro alla  gola.  Tanto  si  stabilisce  que- 
sta maledetta  radice  in  un  cuor  di  car- 
ne, invaghito  de’ beni  falsi,  solo  che  vi 
arrivi  a far  presa  ! Apprehenderunt  men- 
dacium  et  noluerunt  reverti  7. 

XVI.  Mi  sapreste  voi  dire,  per  qual 
cagione  l’apostolo  san  Paolo  desse  al- 
l’avarizia nome  d’ idolatria  . idolorum 
servitus  8?  Forse  perchè  l’avaro  è si- 
mile agl’idolatri  nella  materia  che  ve- 
nera, che  sono  i due  metalli  di  maggior 
pregio?  Argentum  suum  et  aurum  suum 
fecerunt  sibi  idola , ut  interirent  9;  o 
forse  perchè  mette  in  primo  luogo  la 
roba  , esercitando  , per  conservarla  e 
per  crescerla  , quegli  affetti  che  do- 
vrebbono  esercitarsi  solamente  nel  cul- 
lo del  vero  Dio?  Commutaverunt  veri- 
tatem  Dei  in  mendacium,  et  coluerunD0. 
Credo  di  sì:  perchè,  a mirar  bene,  con 
tre  atti  specialmente  mostriamo  di  te- 
le) Eccli.  31.  5.  (7)  Ier.8.5.  (8)  Eph.  5.  5. 

(9)  Osea  8.  4.  (IO)  Rom.  I.  23. 
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nere  i!  Signore  per  nostro  Dio:  col  cre- 
dergli, con  lo  sperare  da  lui  ogni  feli- 
cità , e con  l’amarlo  sopra  ogni  bene 
possibile.  Ora  gl’interessati  fanno  una 
religione  sacrilega  della  loro  avarizia: 
e prima  la  dimostrano  nella  fede  che 
han  essi  tanto  malvagia,  mentre  più 
credono  all'interesse  che  a Dio,  giudi- 
cando che  con  servire  a Dio  mancherà 
loro  tosto  di  molte  cose;  laddove  se  solo 
attendono  ad  avanzare  e ad  accumu- 
lare, non  mancherà  loro  nulla.  Poi  la 
dimostrano  al  pari  nella  speranza , la 
qual  essi  fondano  sulle  ricchezze  assai 
più  che  sull’aiuto  divino;  ond’  è che  sti- 
mandosi sufficienti  a se  stessi,  nulla 
più  da  Dio  riconoscono  il  loro  bene  , 
che  se  egli  non  avesse  nei  fatti  umani 
veruna  parte  con  la  sua  provvidenza. 
E finalmente  la  mostrano  nella  carità 
infernale,  della  quale  ardono,  verso  i 
loro  guadagni,  amandoli  come  un  bene 
sovrano  e sopraceleste,  il  qual  conten- 
ga ogni  bene,  e stando  apparecchiati 
per  ogni  leggiero  acquisto  a disprezza- 
re la  divina  amicizia.  Così  è,  non  si  può 
negare:  per  tutti  questi  capi  viene  giu- 
stamente l’avaro  intitolato  idolatra.  Ma 
io  sono  di  parere  che  egli  ancora  si  me- 
riti questo  nome  per  quella  difiìcoltà 
straordinaria  che  ha  di  emendarsi , 
quasiché  tanto  ci  voglia  a convertire 
un  uomo  interessato,  quanto  a far  cam- 
biar religione  ad  un  infedele.  È di  me- 
stieri metter  mano  ai  miracoli,  non  al- 
trimenti che  se  nel  cuore  di  lui  si  a- 
vesse  nuovamente  a piantar  la  fede. 

XVII.  Un  certo  riccone  1 che  accolto 
di  gran  danaro,  amava  più  di  serbarlo 
ai  bisogni  propri,  che  d’ impiegarlo  a 
sollevare  gli  altrui,  fu,  non  so  come, 
sorpreso  un  giorno  da  un  accidente  im- 
provviso, e se  ne  morì:  che  però  ven- 
ne ai  suoi  parenti  in  pensiere  di  far  a- 
prire  il  cadavere  per  riconoscere  la  ca 
gione  di  morte  sì  repentina;  ma  quan- 
do nell’ aprirlo  gli  vanno  a cercar  le  vi- 
scere, fu  tra  queste  veduto  mancare  il 
cuore,  con  una  maraviglia  estrema  di 
tutti,  da  che  si  sa  che  il  cuore  è come 
la  prima  pietra  che  si  getti  dalla  nato- 
ti) Colteci,  v.  avar.  t2)  Lue.  12.  54. 


ra  nella  fabbrica  augusta  del  corpo  u- 
mano;  e che  di  più,  come  sempre  egli 
è il  primo  a vivere,  così  pur  è l’ulti- 
mo sempre  a morire.  Checché  ciò  siasi, 
il  cuore  su  quell’atto  non  fu  trovato, 
ma  fu  bensì  trovato  poco  dappoi.  Im- 
perocché nell’ aprire  la  cassa  de'dana- 
ri  da  distribuirsi  agli  eredi,  ecco  mira- 
rio  in  essa  un  cuore  tra  gli  artigli  di  un 
(ìer  dragone  che  lo  lacerava  in  più  luo- 
ghi; e mentre  spaventati  si  tirano  però 
indietro,  sentono  che  il  dragone  par- 
lando con  voce  umana:  Quest’oro,  dis- 
se, e quest’  argento  è quel  prezzo  per 
cui  l’amico  mi  ha  venduto  il  suo  cuo- 
re: onde  io,  come  padrone,  ne  posso 
fare  quel  che  voglio  e godermelo.  Ec- 
covi un  idolatra  delle  ricchezze  che,  a- 
mando  l’interesse  sopra  ogni  bene,  te- 
neva il  cuore  dove  aveva  il  suo  teso- 
ro: Ubi  thesaurus  vester  est , ibi  et  cor 
veslrum  erit  2:  e per  non  levarlo  di  là, 
non  si  era  guardato  di  lasciarlo  in  pre- 
da al  diavolo  , quando  lo  potea  tanto 
meglio  donare  a Dio.  Ma  così  va:  l’a- 
varo vuole  in  questo  ancora  procedere 
da  idolatra,  in  non  far  caso  dell’  ani- 
ma. IJic , così  di  lui  l’ecclesiastico,  hic 
et  animam  suarn  venalem  habet , quo- 
niam  in  vita  sua  proiecit  intima  sua  3. 

IV. 

XVIII.  Chi  non  temerà  però,  dilettis- 
simi, di  un  nimico  così  potente?  Videi  e 
et  cacete  ab  ovini  acaritia1  dice  il  Si- 
gnore in  san  Luca  4.  Aprite  bene  gli  oc- 
chi, se  non  volete  ingannarvi.  Non  è 
prudenza,  non  è provvidenza  quella  che 
vi  fa  dimenticar  dell’anima  vostra,  e 
del  fine  per  cui  fu  creata  da  Dio:  è una 
passione  cieca  che  vi  occupa  tutto  il 
cuore,  e vi  offusca  ad  un  tempo  tutta 
la  mente,  affinchè  non  conosciate  quel 
danno  che  vi  sovrasta,  immenso  ed  ir- 
reparabile. Vi  dà  ad  intendere  di  arric- 
chirvi, e vi  spoglia  ad  un’ora  de’ veri 
beni,  o facendovi  commettere  de’  pec- 
cati, da’ quali  vi  conterreste;  o impe- 
dendovi le  opere  buone,  le  limosine,  le 
divozioni  quotidiane,  le  messe,  le  mis- 
sioni, le  prediche,  la  frequenza  de’sa- 

(5)  Eceli.  IO.  IO.  (4)  12.  15. 
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cramenti.  ed  altri  sì  forti  aiuti,  per  cui 
verreste  agevolmente  a salvarvi,  l’ero, 
come  il  primo  male  dell'interesse  si  è 
non  voler  vedere,  conforme  a quello 
che  già  dicemmo:  Qui  quaerit  locuple- 
tavi, avertit  oculum  suum;  così  il  pri- 
mo rimedio  ha  da  essere  questo:  voler 
vedere,  lidete. 

XIX.  Videte  dunque,  videte ; alzate 
un  poco,  o dilettissimi,  gli  occhi,  e non 
li  tenete  sì  fissi  su  questa  misera  ter- 
ra, quasi  che  foste  ancora  voi  tante  tal- 
pe, le  quali  a mirar  cielo  temono  mor- 
te. Siete  figliuoli  di  Dio,  eredi  del  pa- 
radiso, coeredi  di  Gesù  Cristo;  e però 
non  dovete  adorar  più  nè  la  terra,  nè 
qualsisia  dei  suoi  beni,  ma  calpestarli: 
Didici  terranei  calcare  , non  adorare  *, 
così  dee  dire  ogni  cristiano,  ricordevo- 
le dell’eccelsa  sua  dignità.  I cacciatori 
non  possono  sopportare  che  l’elefante 
consumi  quei  bianchi  denti  d’ avorio 
solo  in  ricavar  dal  terreno  qualche  sor- 
dido cibo,  come  sanno  anche  far  glia- 
nimali  immondi  2.  E potrà  sopportarsi 
che  i cristiani  impieghino  la  nobiltà 
delle  loro  potenze  capaci  di  Dio,  solo  in 
empirsi  di  un  bene  così  fangoso  e fec- 
cioso, come  è il  danaro?  Lascisi  ciò  a 
chi  non  crede. 

XX.  Videte , et  cacete  ab  ornili  avari- 
tia.  Il  Signore  dice  che  vi  guardiate 
daH’amor  del  danaro,  cacete ; e voi  per 
contrario  stimate  che  beato  sia  sol  chi 
più  l’ama  echi  più  ne  abbonda.  Qual 
de’ due  s’inganna  pertanto  nel  giudi- 
care? Il  Signore,  o voi  ? Aut  Christus 
fallitur , aut  mundus  errat.  Imparate 
una  volta  a riconoscere  la  verità  ed  a 
ricredervi;  non  riponete  più  nel  calen- 
dario de’ beali  quei  soli  che  abbondano 
di  beni  temporali:  Beatum  dixerunt  po- 
pulum  cui  haec  sunt  3.  Piuttosto  ripo- 
netevi quei  che  li  lasciano  a chi  li  vuo- 
le: Bealus  qui  post  aurum  non  abiit  4. 
E massimamente  badale  a ciò,  quando 
discorrete  co’  vostri  figliuoli  teneri,  ne’ 
quali  imprimete  e incidete  tanto  alta- 
mente le  vostre  massime,  che  le  riten- 
gono in  capo  fin  alla  morte.  Piuttosto 
che  incitarli  a prezzare  i beni  caduchi, 

(4)  Clemenl.  Alex,  admon.  ad  Geni. 


dite  lor  col  santo  Tobia  Paupereni 
quidem  vitam  gerimus,  sed  multa  bona 
habebimus,si  timuerimus  Dtum:  al  pre- 
sente, figliuoli  miei,  non  abbiamo  gran 
facoltà;  ma  temete  pur  Dio,  ubbiditelo, 
veneratelo,  mettete  pure  sempre  l’a- 
nima in  primo  luogo,  e non  dubitate  di 
niente:  sarete  da  Dio  provveduti  abba- 
stanza in  questa  vita  che  tra  poco  avrà 
fine;  e con  soprabbondanza  infinita  sa- 
rete poi  arricchiti  e aggranditi  nella  fu- 
tura che  dura  sempre. 

XXI.  Cacete  ab  umili  acaritia.  Guar- 
datevi, come  da  un  nimico  mortale,  da 
ogni  genere  di  avarizia  , ab  omni : da 
quella  che  è avida  dell’  altrui  , e da 
quella  ancora  che  è troppo  amante  del 
proprio;  dalla  esteriore  e dalla  interio- 
re; da  quella  che  trascorre  aU’effetto, 
e da  quella  che  fermasi  nell*  affetto  ; 
da  quella  che  si  oppone  alla  giustizia  , 
e da  quella  altresì  che  si  oppone  alla 
liberalità  : ab  omni.  E ricordatevi  che 
san  Paolo,  insieme  co’  ladri,  esclude  dal 
paradiso  ancora  i tenaci  : Neque  fures , 
neque  acari , neque  rapaces  reynum  Dei 
possidebunt 6.  Troppo  è difficile  che  ri- 
torni l’anima  a Dio,  dappoiché  si  è da- 
ta a correre  dietro  l’oro.  Due  Faraoni 
furono  percossi  da  Dio  con  possente 
braccio:  l’uno  che  rapì  la  moglie  ad  A- 
bramo,  per  libidine;  l’altro  che  oppres- 
se il  collo  agl’  israeliti , per  interesse. 
Or  notate:  il  primo,  appena  tocco  dal 
flagello  divino,  si  riconobbe,  e restituì 
la  femmina  tolta;  ma  il  secondo  s’in- 
durò sotto  le  percosse  come  un  rospac- 
cio,  e mai  non  desistè  dal  perseguitare 
il  popolo  eletto , finché  nell’atto  stesso 
di  farlo  con  più  furore,  non  lasciò  la 
vita  sommersa  nel  suo  mar  Rosso.  Que- 
sto ci  fa  conoscere  apertamente  quan- 
to ci  convenga  temere  dall’avarizia , e 
quanto  guardarsene;  perchè  se  ella  s’in- 
noltra  nel  nostro  cuore,  e se  ne  im- 
possessa , lo  renderà  incorrigibile  ed 
insensibile:  insensibile  a’  beneficii  divi- 
ni, incorrigibile  a tulli  i risentimenti. 

XXII.  Ma  come  si  potrà  conoscere  , 
direte  voi,  se  io  nel  mio  cuore  nulri- 

(2)  Pier.  1.  2.  Hierogl.  (3)  Ps.  143.  13. 

(4)  Ecidi.  31.  8.  (3)  4.23.  (G)  1.  Cor.  G-  IO. 
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sco  un’avarizia  dannosa,  o una  giusta 
cura  dovuta  al  carico  di  chi  sia  capo  di 
famiglia?  Non  è difficile,  risponde  san- 
to Agostino:  Habes , et  concupiscis?  ple- 
nus  es,  et  sitis?  Morbus  est  *.  Come  si 
conosce  la  sete  naturale  di  un  uomo 
sano  dalla  sete  maligna  di  un  uomo  i- 
dropico?  Eccolo:  la  sete  naturale  con 
lina  buona  bevanda  si  appaga;  la  sete 
d’idropisia  con  una  buona  bevanda  si 
accresce.  Se  vi  contentate  di  vivere  se- 
condo Io  stato  vostro;  se  chiedete  a 
Dio  che  nè  ridondanza  vi  porga,  nè 
povertà,  ma  il  congruo  sostentamen- 
to; se  vi  soddisfate  di  una  moderata 
raccolta,  e ne  ringraziate  il  Signore, 
con  accertarvi  che  se  maggior  fosse 
buona  per  voi , maggiore  ve  la  da- 
rebbe: la  sete  è di  uomo  sano;  perchè 
si  sazia.  Ma  se,  non  conienti  mai  della 
vostra  sorte,  piuttosto  anelate  sempre 
a innalzarvi , a illustrarvi  , a salir  di 
stato;  se  vorreste  sempre  abbondanza 
nella  raccolta,  per  empir  bene  il  gra- 
naio, e dopo  la  raccolta  vorreste  la  ca- 
restia per  vendere  con  vantaggio  ciò 
che  serbaste,  se  co’  poveri  trattate  sem- 
pre a tutto  rigore,  senza  vedervi  mai 
pieni,  tanto  che  basti,  del  loro  sangue: 
cercate  pure  un  buon  medico  il  qual  vi 
curi,  perchè  voi  state  male,  e mal  gra- 
vemente. Questa  è sete  d’  avaro,  cioè 
d’ idropico.  Avarus  non  implebitur  pe- 
cunia 2.  E questa  sete  non  si  risana  mai 
con  i’ aggiugnere , ma  col  diminuire; 
non  con  1’  aggiugnere  le  ricchezze,  ma 
col  diminuire  la  cupidigia.  Datevi  a fa- 
re molte  limosine,  secondo  lo  stato  vo- 
stro, incominciando  ad  amare  quei  be- 
ni che  sono  i veri,  sì  perchè  ci  rendo- 
no buoni,  sì  perchè  non  possono  es- 
serci mai  rapiti.  L’orige  è una  bestia 
selvaggia  nell’ Affrica,  che  ha  sempre 
sete,  eppure  ha  nelle  sue  viscere  un 
tal  liquore  che  vale  ad  appagare  ogni 
sitibondo  3.  Così  sono  gi’  interessati  : 
sono  bestie,  perchè  non  si  servono  nè 
della  ragione,  nè  della  fede;  e sono  be- 
stie selvagge,  perchè  sono  nimici  di 
tolto  li  genere  umano,  bramando  che 
tutti  gii  altri  s’impoveriscano  per  ar- 
(I)  Semi.  5.  de  V.  U (2)  Eccli.  5 9. 


ricchire  essi  soli;  hanno  una  perpetua 
sete  di  accumular  sempre  pili:  eppure 
hanno  dentro  di  sè  il  modo  di  conten- 
tare, se  vogliono,  questa  sete,  non  sol 
persè,  ma  per  altri,  distribuendo  amo- 
revolmente quello  che  han  radunato,  e 
moderando  per  questa  via  quella  vo- 
glia eccessiva  di  possedere  che  li  tor- 
menta. 

XXIII.  Videte  et  cavete  ab  omni  ava - 
ritia : tal  è l’insegnamento  che  vi  dà 
Cristo.  Voi  ponetelo  dunque  in  esecu- 
zione. Ed  a tal  effetto  vi  vaglia  questo 
ricordo,  con  cui  vi  lascio:  fidatevi  as- 
sai di  Dio.  Questa  è la  cagion  princi- 
pale dell’ esservi  tanti  avari,  massima- 
mente  nel  popolo  basso:  la  paura  che 
loro  manchi  da  vivere.  Ma  no:  Sint  mo- 
res  sine  avaritia,  dice  l’apostolo,  con- 
tenti praesentibus;  ipse  enim  dixit:  non 
te  deseram,  neque  dcrelinquam  *.  Affin- 
chè i vostri  costumi  non  sieno  avari,  vi 
basti  ciò  che  Dio  vi  porge  al  presente, 
unito  alla  fede  del  suo  soccorso  in  fu- 
turo. Avete  dunque  a temere  che  Dio 
vi  manchi?  No,  no,  non  sarà  possibile: 
Non  deseret,  neque  derelinquet.  Non  de- 
seret , per  la  provvidenza  generale  che 
tiene  di  tutti  gli  uomini  ; non  derelin- 
quet, per  la  provvidenza  speciale  che 
ha  molto  più  di  chi  spera  in  lui.  E che 
voler  di  vantaggio?  Su  la  terra  appa- 
gatevi del  presente:  quando  anelale  al 
futuro,  anelate  al  cielo. 

Ragionamento  XXVll. 

Sopra  la  restiluzion  della  roba  altrui 

I.  La  roba  altrui,  prima  che  ella  sia 
tolta,  è un’esca  piacevole,  ma  dappoi 
che  sia  posseduta,  si  cangia  in  laccio. 
Cosici  avvisa  l’apostolo:  Qui  volunt 
divites  fieri , incidunl  in  tentationem  et 
in  laqtieum  diaboli  5.  Il  demonio,  qual 
pratico  uccellatore,  propone  tal  esca, 
congiunta  al  fischio  di  una  suggestione 
insidiosa,  che  dice,  rubala;  e dipoi  fa 
vedere  che  quello  che  pareva  esca,  non 
è più  esca,  diventa  rete;  perchè  quan- 
do l’anima  incauta,  dimenticata  la  no- 
biltà del  suo  posto,  si  abbassa  a terra 
c 73.  (4)  ffeh*  13  b. 
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condiscendendo  agl’inviti  di  farsi  ladra, 
ecco  che  il  demonio  l’è  sopra,  e la  fer- 
ma in  modo  che  non  la  perde  mai  più, 
nè  viva,  nè  morta:  non  viva,  perchè 
l’ha  in  poter  per  la  colpa  da  lei  con- 
tratta; non  morta,  perchè  l’ha  in  poter 
dipoi  più  per  la  dannazione.  Misero  pe- 
rò quel  cristiano  che  si  lascia,  qual  uc- 
cello stolto,  adescare  dall’amore  di  quel- 
lo che  non  è suo,  ed  entra,  con  rapir- 
selo, in  questi  lacci!  Io  considero  l’a- 
nima di  lui  avviluppata  da  due  impos- 
sibilità che  mi  danno  orrore:  una  as- 
soluta, l’altra  morale.  È impossibile 
assolutamente  che  si  salvi  chi  non  vuo- 
le restituire  il  mal  guadagnato:  ecco  la 
prima.  È moralmente  impossibile  che 
voglia  restituire  il  mal  guadagnalo  chi 
Io  possiede:  ecco  la  seconda.  Attende- 
te, affine  di  spaventarvi  utilmente  an- 
che voi  dagl’  iniqui  acquisti  che  vi  dan- 
no un  pomo,  e vi  rubano  il  paradiso. 

I. 

II.  Potrebbe  a talun  sembrare  che  io 
perda  tempo,  ponendomi  a dimostrare 
che  la  restituzion  della  roba  altrui  sia 
necessaria  per  la  salute.  Ma  non  lo  per- 
do; perchè  la  ignoranza  di  molti  cri- 
stiani rende  oggi  necessario  a spiegar- 
si ciò  che  per  altro  dovrebbe  a tutti  es- 
sere più  che  noto.  Non  manca  chi  si  fi- 
guri che  la  restituzione  sia  penitenza 
imposta  dal  confessore;  e che  però  stia 
in  mano  di  lui  il  diminuirla,  il  divider- 
la, il  torla  affatto.  Non  è cosi.  La  resti- 
tuzione è un  atto  indispensabile  di  giu- 
stizia, comandato  dalla  legge  di  Dio, 
affinchè  con  esso  si  ristorino  i torti  re- 
cati al  prossimo  L Con  ciò  facilmente 
appariscono  le  ragioni,  per  cui  si  è mos- 
so il  Signore  a comandare  che  si  resti- 
tuisca; e le  più  speciali  son  due:  l’una 
è l’amore  di  lui  verso  la  giustizia,  e 
l’altra  l’amore  all’uomo. 

III.  Primieramente  l’ amor  della  giu- 
stizia fa  che  il  Signore  comandi  la  re- 
stituzione. Imperocché,  che  altro  fa  chi 
toglie  1’  altrui,  che  guastare  il  bell’or- 
dine delle  cose?  Quando  Iddio  nel  pro- 
mulgar la  sua  legge  vietò  il  rubare,  non 

(t)  S.  Th.  2.  2.  q.  62.  a.  \.  (2)  Exod.  20.  l i. 
Scjn.  Crisi,  instr . 


furtum  facies  2,  pretese  che  la  creatu- 
ra si  tenesse  all’istesso  tempo  e sog- 
getta al  suo  legislatore,  e unita  al  suo 
prossimo:  al  legislatore  soggetta  per 
ubbidienza,  ed  al  prossimo  unita  per 
carità.  Ora  questo  buon  ordine  rompe 
ingiuriosamente  chi  vuole  ciò  che  non 
è suo.  Conciossiachè  quanto  al  primo, 
non  è Dio  il  padrone  altissimo  di  tutte 
le  sostanze  distribuite  variamente  da 
lui  a questo  ed  a quello,  secondo  il  suo 
gran  volere?  Come  dunque  v’è  chi  dis- 
ponendo a piacer  suo  di  quelle  anche 
da  Dio  vietategli,  mostra  di  volerne  lui 
essere  più  padrone,  che  non  è Dio? 
Questo  è un  turbare  la  giurisdizione 
suprema  con  un  attentato  arditissimo, 
qual  è usurpare  a sè  il  dominio  diret- 
to contra  la  volontà  del  sovrano.  E 
quanto  al  secondo , chi  non  vede  che 
con  rapir  l’altrui  viene  l’uomo  subito 
a distaccarsi  da  quel  suo  prossimo,  cui 
la  natura  e la  grazia  fanno  a gara  di 
unirlo  più  che  si  può?  Non  fare  ad  al- 
tri quello  che  non  ami  fatto  a te  stes- 
so, dice  la  legge  naturale,  inserita  ne’ 
nostri  cuori  : Quod  ab  alio  oderis  fieri 
tibi,  vide , ne  aliquando  alteri  facias  5. 
Diportati  verso  gli  altri , come  vorresti 
che  gli  altri  si  diportassero  verso  te, 
dicela  legge  evangelica,  intonata  alle 
nostre  orecchie:  Prout  vultis  ut  faciant 
vobis  homines , et  vos  facite  illis  simi - 
liter 4.  E tuttavia  l’uomo  rapace,  senza 
dar  mente  a queste  voci  si  forti,  vuole 
per  ogni  modo  fare  al  suo  prossimo  ciò 
che  non  comporta  dal  prossimo  farsi  a 
lui;  volendo  che  altri  lascino  intatto  a 
lui  ciò  che  egli  possiede,  e non  volen- 
dolo egli  lasciare  agli  altri.  Chi  può  pe- 
rò spiegare  abbastanza  quanti  scom- 
pigli procedano  tutto  il  dì  da  questo 
disordine,  e quanto  per  tale  avidità 
vengano  turbate  le  cose  e umane  e di- 
vine? Per  questa  avidità  giugne  1'  uo- 
mo a tener  l’oro  in  luogo  già  di  suo 
Dio,  amandolo,  adorandolo,  ed  obbe- 
dendogli più  che  al  suo  stesso  Creato- 
re: per  questa  si  sconvolge  la  pace  del- 
le famiglie,  per  questa  la  quiete  de’ re- 
gni, per  questa  la  concordia  dell’ uni- 
(5)  Toh  4.  16.  (4)  Lue.  6.  51. 

19 


2Q0  IL  CRISTIANO  1NSTRUITÒ 


verso.  Remota  iustitia,  quid  sunt  re- 
gna nisi  publica  latrocinio  1 ? Pertanto 
come  poteva  il  Signore,  sì  amante  del- 
l’ordin  retto,  permettere  uno  sconcer- 
to sì  grave  senza  rimedio?  Non  potea 
farlo:  e però  dopo  aver  dato  il  coman- 
damento, che  non  si  tolga,  soggiunse 
subito  l’altra  parte  dell’istesso  coman- 
damento, che  si  restituisca  ciò  che  fu 
tolto:  quasi  dica,  se  mai  guasterete 
questo  bell’ordine , tornate  a rimetter 
le  cose  nel  loro  stato;  rendete  quel  che 
è di  Cesare  a Cesare , e quel  che  è di 
Dio  a Dio;  mostrate  di  riconoscermi  per 
padrone  col  restituire,  se  già  mostra- 
ste di  non  riconoscermi  per  padrone 
nel  torre  ; tornate  a rannodare  quel 
vincolo  di  carità  che  strappaste,  di- 
staccandovi dal  vostro  prossimo,  quan- 
do al  ui  faceste  quel  torto  che  non  a- 
mavate  mai  farsi  da  lui  a voi:  Reddite 
omnibus  debita  2.  Eccovi  dunque  il  pri  - 
mo  motivo  che  ha  la  legge  nella  resti- 
tuzione da  lei  voluta,  l’amor  del  buon 
ordine;  essendo  il  buon  ordine  sempre 
sì  caro  a Dio,  che  lo  fa  comparire  in 
ciascuna  delle  sue  opere  a maraviglia: 
Quae  sunt , a Deo  ordinata  sunt  3. 

IV.  L’altro  motivo  di  questa  legge  è 
l’ amore  che  Dio  porta  agli  uomini. 
Questo  fa  che  il  Signore  ponga  come 
una  salvaguardia  a tutti  i beni  posse- 
duti da  noi,  affinchè  ognun  li  rispetti. 
Quando  il  generale  assicura  la  casa  di 
chi  che  sia,  qual  è quel  soldato  sì  te- 
merario che  ardisca  di  svaligiarla?  Id- 
dio dunque  colla  sua  autorità  si  è po- 
sto di  persona  intorno  agli  averi  del 
vostro  prossimo,  e vi  vieta  severissi- 
mamente il  farvene  usurpatori.  E mi- 
rate con  qual  caldezza!  De’ dieci  co- 
mandamenti  co’ quali  ha  Dio  promul- 
gato il  suo  beneplacito,  tre  soli  ne  im- 
piega a ricordarci  il  debito  che  abbia- 
mo di  onorar  lui , e sette  ne  impiega 
per  proibirci  il  molestare  il  prossimo 
nostro:  tanto  i nostri  interessi  gli  sono 
a cuore!  Mostra  egli  di  preferirgli  in 
un  certo  modo  a’ suoi  propii  ; mentre 
pone  quasi  più  di  attenzione  in  ciò  che 
riguarda  il  nostro  utile,  che  non  in  ciò 

(I)  Aug.  1,  4.  de  civit.  c.  4.  (2)  Rum.  lo.  7. 


che  riguarda  il  suo  culto  , benché  di- 
vino. Che  se  poi  queste  leggi  sì  ama- 
bili vengano  per  sorte  a violarsi,  tanto 
che,  non  ostante  il  divieto  espresso  fat- 
to da  Dio,  riceva  il  prossimo  ne’ suoi 
beni  alcun  danno;  soggiugne  il  Signo- 
re un  altro  comandamento  a rinforzare 
il  primo  e a ridirizzarlo,  e vuole  che  il 
danno  si  risarcisca  con  rimettere  il 
prossimo  in  quel  possesso  pieno  e per- 
fetto, d’onde  ingiustamente  si  era  dis- 
podestalo. Così  fa  per  appunto  un  ac- 
corto capitano,  il  quale  con  doppia  for- 
tificazione munisce  un  posto  di  gran 
riguardo,  affinchè  se  sia  la  prima  sfor- 
zala dall’ inimico,  sottentri  l’altra  a fer- 
mare P impeto  ostile. 

V.  Pertanto  chi  vorrà  darsi  a credere 
che  una  legge  sì  ragionevole,  stabilita 
sopra  l’amore  che  Dio  porta  all’equità, 
e sopra  l’amore  che  porta  all’uomo, 
debba  mai  dispensarsi  in  grazia  dell’a- 
varizia? Non  accade  sperarlo:  non  sarà 
mai;  no,  mai,  mai.  Quegl’iniqui  acqui- 
sti medesimi  non  fan  altro  che  gridare 
alle  orecchie  di  chiunque  gli  ha:  Redde 
quod  debes  , rendici , rendici  : nè  v’  è 
modo  di  fare  che  mai  s’acquietino.  Fu 
già  a san  Medardo  rubato  un  bue,  al 
cui  collo  pendeva  un  campanello,  con- 
forme al  l’uso.  Condusse  a casa  il  ladro 
tutto  contento  la  bestia  tolta,  e postala 
nella  stalla,  il  campanello  seguì  sempre 
a suonare;  sicché  venendo  la  notte,  du- 
bitò il  furbo  che  questo  gli  facesse  la 
spia  col  suono  incessante  , e l’empì  di 
fieno.  Ma  credereste?  Non  lasciò  però  il 
campanello  di  fare  strepito , come  pri- 
ma: onde  il  ladro  Io  staccò  dal  collo  del 
bue  e lo  mise  in  terra,  e il  campanello 
di  terra  ancora  suonava  ; lo  rinchiuse 
nella  cassa  , e nella  cassa  pure  seguì  a 
suonare  : sicché  atterrito  il  mal  uomo, 
ricondusse  la  bestia  al  santo,  e il  cam- 
panello allora  si  ammutolì 4.  Figuratevi 
dunque  che  tutta  la  roba  ingiustamente 
posseduta  da  chi  che  sia,  dà  sempre  un 
sì  fatto  suono,  che  se  non  è udito  dalle 
orecchie  di  chi  la  tolse,  è udito  dalla  co- 
scienza: e fate  quanto  volete,  non  v’  è 
altro  modo  da  quietare  un  romore  sì  fa- 

(5)  V.  i.  (4)  Sur.  S.  iun. 
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slidioso,  che  la  restituzione.  Iddio  non 
si  appaga  con  meno.  Si  promulghino 
pure  indulgenze,  vengano  giubilei,  ven- 
gano grazie,  ritornino  gli  anni  santi, 
Iddio  si  contenta  bensì  di  lasciare  in 
mano  de’  sacerdoti  la  dislribuzion  de’ 
tesori  appartenenti  al  suo  santissimo 
sangue:  fa  arbitri  de’  suoi  diritti  i suoi 
ministri , li  fa  plenipotenziari  per  ac- 
cordare la  pace  co’  peccatori,  e per  con- 
donar loro  i debiti  lutti  delle  ingiurie 
che  furono  usate  a lui;  ma  non  rimette 
già  in  mano  loro  all’  islesso  modo  le  in- 
giurie recate  al  prossimo  , o almen  la 
soddisfazione  che  per  queste  un  tal 
prossimo  può  volere.  In  una  parola  , 
dice  san  Tommaso  *,  il  sacerdote  non 
tiene  verun  arbitrio  sopra  la  soddisfa- 
zione dovula  all’uomo,  perchè  il  sacer- 
dote non  é vicario  del  prossimo,  è vi- 
cario pure  di  Dio:  e così  se  avete  pro- 
messa a Dio  per  voto  una  tal  somma 
di  danaro,  il  sacerdote  può  sciogliervi 
questa  obbligazione  , o dispensandola 
affatto,  o permutandola  in  opera  meno 
grave;  ma  se  dovete  una  tal  somma  al 
prossimo  vostro,  il  sacerdote  non  ha 
forza  veruna  di  liberarvi  da  questo 
nodo;  convien  pagare:  Redde  quod  de- 
bes.  Che  più?  la  morte  stessa,  che 
tronca  il  legame  sì  stretto  del  matri- 
monio, non  ha  virtù  di  rompere  que- 
sto ancora  della  restituzione.  Ond’è, 
che  se  morisse  un  di  voi,  e poi  per  me- 
rito di  qualche  santo  risuscitasse,  non 
sarebbe  egli  tenuto  a star  più  con  la 
moglie  che  dianzi  avea  , perchè  il  vin- 
colo del  matrimonio  dura  solo  fino  alla 
morte  2;  eppur  sarebbe  tenuto  a pagare 
i suoi  debiti  interamente;  perchè  il  vin- 
colo della  restituzione  è insolubile  e 
inestricabile,  ed  è più  forte  che  non  è 
il  braccio  della  medesima  morte.  Mi- 
rate dunque  con  che  ritorte  legale  voi 
la  vostra  anima  , quando  vi  usurpate 
punto  di  quello  che  non  è vostro  ! Vi 
ponete  in  una  necessità  o di  restituire 
o di  dannarvi  , senza  che  da  si  dura 
necessità  vi  possa  liberare  mai  altri, 
che  1*  impotenza.  In  questo  caso  solo  si 
rompe  il  laccio  da  sè,  senza  che  veruno 
(I)  4.  disi.  15.  q.  I a.  5.  '2)  Rom.  7.  2. 


vi  ponga  mano.  Laqueus  contritus  est, 
et  nos  liberati  sumus  3.  0 dirò  meglio, 
in  questo  caso  solo  il  laccio  non  si  rom- 
pe, no,  ma  si  allenta:  mentre  vi  lascia 
liberi  finché  duri  tale  impotenza,  e di- 
poi non  più;  se  l’impotenza  cessa,  o re- 
stituire torno  a dire,  o dannarsi.  Ado- 
perate quanti  mezzi  volete  per  la  salute, 
aiutatevi,  affaticatevi:  non  fate  nulla. 
E che  sia  il  vero,  osservate  come  riman- 
gono inutili,  senza  la  restituzione,  due 
mezzi  principalissimi  che  ci  sono  dati  a 
salvarci,  e sono  l’orazione  e i sacra- 
menti. 

VI.  Figuratevi  un  uomo  il  qual  pos- 
segga quel  d’altri  senza  volerlo  resti- 
tuire: ancoraché  spenda  il  misero  in  o- 
razione  gl’  interi  giorni , se  non  si  rac- 
comanda a questo  fine  di  ottener  forza 
o facoltà  di  compir  le  sue  obbligazioni, 
io  dirò  che  egli  sparge  le  voci  al  vento. 
Curri  multiplicaveritis  orationem  , non 
exaudiam , dice  Iddio4:  mi  farò  sordo 
alle  vostre  preghiere  anche  assidue,  an- 
che accumulate. E perchè,  Signor,  tanto 
sdegno?  Eccovi  la  ragione:  Manusenim 
vestrae  sanguine  plenae  sunt : imperoc- 
ché, segue  Dio,  le  vostre  mani  sono 
piene  di  sangue,  cioè  piene  d’ingiusti- 
zie, piene  di  angherie,  piene  di  ango- 
scie  recate  al  prossimo;  come  si  cava 
da  ciò  che  aggiugne  il  profeta  , dove 
addita  il  rimedio  da  fare  che  tali  sup- 
pliche sian  possenti.  Ed  oh  quanti  si 
truovano,  che  hanno  piene  non  pur  le 
mani,  ma  tutte  le  loro  vesti  di  questo 
sangue  de’ poverelli , spremendo  inde- 
bitamente la  gente  bassa,  o trattenendo 
ingiustamente  a chi  serve,  o a chi  stenta 
la  sua  mercede  ! Panis  egentium  , vita 
pauperum  est , dice  l’ecclesiastico  5:  il 
pane  è la  vita  de’  poveri  che  non  hanno 
altro,  se  non  che  quanto  si  vanno  gua- 
dagnando co’  loro  sudori.  Ora  chi  li  de- 
frauda di  un  tal  pane,  che  credete  es- 
sere? È un  reo  di  sangue.  Qui  defrau- 
dai illum , homo  sanguinis  est , perchè 
non  si  distingue  da  un  micidiale:  Qui 
effundit  sanguinem,  et  qui  fraudem  fa- 
cit  mercenario,  fratres  sunt  6.  Se  dun- 

(5)  Ps.  123.7.  (4)  Is.  I.  15.  (5Ì  34.  25. 

(0)  V.  27. 
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qne  un  di  fall  uomini  alzi  le  mani  al 
cielo  lorde  di  questo  sangue,  non  meno 
caro  di  quello  che  è nelle  vene,  stimate 
voi  che  otterrà  pietà  dal  Signore,  e non 
piuttosto  affretterà  contro  di  sèia  ven- 
detta? Qui  dedinat  aures  sua?,  neau- 
diat  legem,  oratio  eiuserit  execrabilis  i: 
chi  si  tura  le  orecchie  per  non  udire 
una  legge  sì  ragionevole  qual  è questa, 
di  dare  a ciascuno  ciò  che  gli  sia  do- 
vuto, rende  con  tal  durezza  esecrabili 
le  sue  suppliche,  mentre  ricorda  a Dio 
che  non  usi  misericordia  a cui  nè  an- 
che vuole  usare  giustizia.  Si  enirn  iu~ 
dicium  sine  misericordia  fiet  illi  qui  non 
fecit  misericordiam , quale  iudicium  fiet 
illi  qui  fecerit  et  rapinam  2! 

VII.  L’altro  mezzo  efficacissimo  per 
la  salute,  sono  i sacramenti,  e singo- 
larmente quel  della  penitenza,  che  è un 
bagno  sempre  aperto  per  le  anime  fatte 
lorde.  Fons  patens  domui  David  in 
ablutionem  peccatoris  3.  Ora  questo 
fonte  di  vita  si  avvelena  da  per  se  stes- 
so, chiunque  trattiene  quel  d’altri  in- 
debitamente. Imperocché  non  è questo 
un  far  penitenza,  dice  santo  Agostino, 
ma  un  simularla,  con  ingannar  se  me- 
desimo a proprio  costo.  Si  res,  propler 
quam  peccatum  est , reddi  potest  et  non 
reddatur , poenitentia  non  agitar , sed 
simulatur  4.  E la  ragione  è manifestis- 
sima; perchè  chi  non  restituisce  men- 
tre egli  può,  stima  più  la  roba  che  Dio; 
onde  non  è disposto  a ricevere  da  lui 
perdonanza:  uè  si  può  dire  che  lasci 
efficacemente  il  peccato  chi  lo  com- 
mette attualmente,  non  acconsentendo 
alia  legge  che  grida  : rendi  ciò  che  tu 
hai  di  non  tuo.  Una  gran  disgrazia  è di 
certo , quando  un  povero  peccatore 
muore  senza  la  confessione.  Ma  non  vi 
pare  una  disgrazia  forse  maggiore , 
quando  un  peccator  si  confessa,  e non- 
dimeno per  colpa  della  sua  avarizia  non 
gode  il  beneficio  che  vien  dalla  confes- 
sione? Alza  la  mano  il  sacerdote,  a cui 
non  è nolo  il  cattivo  stato  del  misero 
penitente;  alza  la  mano,  e con  voce  da 
spaventare  l' inferno  , e da  metterlo 
lutto  in  fuga,  dice:  lo  t’assolvo.  Eppure 

(I)  Prov.  28.  9.  (2)  S.  Ansel.  (5)  Zach.  15.  i 


in  cambio  che  all’ostinato  usurpalor 
dell’altrui  si  rompano  le  catene,  le  ca- 
tenesi vengono  a raddoppiare:  mentre 
il  Signore  pronunzia  un’altra  sentenza 
dal  suo  gran  trono  , e dice  a’  ministri: 
Su,  legate  a costui  le  mani  , legate  i 
piedi,  e gettatelo  nel  profondo:  Ligatis 
manibus  et  pedibus  eius , mittite  eum  in 
tenebras  exteriores  Che  gioverà  per- 
tanto talora  al  meschino  l’aver  cercato 
un  confessore  fatto  a suo  modo,  o l’a- 
verlo ingannato  con  rappresentargli  le 
cose  diversamente  da  quel  che  sono? 
Converrà  pagare  un  breve  e scarso  gua- 
dagno, con  un  immenso  ed  infinito  sup- 
plizio , senza  riparo.  Il  rimedio  era  re- 
stituire per  tempo,  quando  una  tale  re- 
stituzion  potea  farsi  , e quando  il  farla 
era  un  mezzo  richiesto  di  necessità  alla 
salute.  Cum  conservare  iustitiam  sit  de 
necessitate  salutis,  consequens  est , quod 
restituere  id  quod  iniuste  ablatum  est 
alieni,  sit  de  necessitate  salutis  6.  Non 
accade  altro:  o restituire  o dannarsi. 
Così  la  giustizia  grida  dal  suo  inappel- 
labile tribunale,  e così  dal  suo  grida 
pure  la  carità,  offese  egualmente  da  chi 
ritien  più  l’altrui. 

Vili.  Che  vi  pare  però , dilettissimi, 
di  questa  prima  impossibilità  che  vi  ho 
detta?  È assolutamente  impossibile  che 
si  salvi  chi  non  vuole  adempir  la  resti- 
tuzione , con  ristorare  ogni  danno  re- 
cato al  prossimo  ingiustamente.  Non  vi 
pare  che  si  ponga  volontariamente  in 
un  altro  laccio  chiunque  arricchisce  col- 
la roba  non  sua?  Involutae  sunt  semi - 
tae  gressuum  eorum  , dice  Giobbe7; 
ambulabunt  in  vacuum[se  pensano  u- 
scire  altronde  da  tali  angustie,  che  don- 
de entrarono);  et  peribunt , con  per- 
dersi , per  non  perdere  i loro  acquisti. 

II. 

IX.  Così  è certamente , direte  voi  ; 
ma  come  si  è tolto  quel  d’altri,  così  può 
parimente  restituirsi:  che  è scappare 
appunto  dai  lacci  per  quella  via  per  cui 
vi  si  capitò.  E non  ha  dubbio  che  con 
questa  folle  speranza  alletta  spesso  il 

(4)  Ep.  54.  ad  Maced.  (5)  Malth.  22.  15. 

(0)  S.  Th.  2.  2.  q.  G2.  a.  2.  (7)  0.  18. 
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demonio  gl’interessati,  rappresentando 
loro  che  tolgano  pure , perchè  dipoi 
renderanno.  Ma  questo  è un  consiglia- 
re l’uccello  a entrar  nella  ragna,  sulla 
fidanza  di  romperla,  quando  è per  lui 
tanto  meglio  non  v’incappare.  Dio  vi 
guardi  dal  cader  mai  in  questi  lacci, 
perchè  io  considero  come  impossibile 
moralmente  l’uscirne  più.  Per  intende- 
re appieno  quella  somma  difficultà  che 
costituisce  questa  morale  impossibilità 
di  restituire,  conviene  in  primo  luogo 
penetrar  bene  la  natura  dell’avarizia, 
secondo  i suoi  principii  chiamati  intrin- 
seci. 

X.  L’avarizia , dice  san  Tomaso  <,  è 
un  vizio  che  sta  in  mezzo  tra  i peccati 
puramente  spirituali  e i peccati  pura- 
mente carnali.  Per  ragion  dell’oggetto, 
entra  fra  i peccati  carnali;  e per  ragion 
del  diletto,  entra  fra  i peccati  spiritua- 
li. Onde,  secondo  questo  discorso,  ella 
partecipa  degli  affetti  brutali  e degli  af- 
fetti diabolici,  e però  costituisce  un  mi- 
sto di  somma  forza.  Ditemi  un  poco: 
per  qual  cagione  il  fulmine  è sì  vio- 
lento? Perchè  egli  unisce  in  sè  terra  e 
fuoco.  Dal  fuoco  ha  la  furia,  e dalla  ter- 
ra il  peso  a ferire.  Tanto  avviene  alla 
passione  smoderata  di  avere:  unisce  in 
un  misto  la  natura  di  più  vizi  contrari, 
come  abbiam  detto;  onde  acquista  una 
violeoza  sopra  ogni  credere  impetuosa. 

XI.  Oltre  a ciò,  le  altre  passioni  pro- 
mettono solo  un  bene  particolare.  L’ira 
promette  il  piacere  della  vendetta,  l’in- 
vidia promette  il  piacere  della  vittoria, 
l’ambizione  promette  il  ben  della  fama 
applauditrice;  e così  nel  resto.  Ma  l’a- 
mor  della  roba  promette  tutti  i beni  ad 
un  tempo,  e tutti  i piaceri  derivanti  da 
tali  beni,  perchè  il  danaro  si  stima  va- 
lere a tutto.  Pecumae  obediunt  omnia 2: 
e però  l’ interesse  nell’apprensione  de- 
gli uomini  non  è un  bone  particolare, 
ma  è un  bene  universalissimo,  che  gli 
accoglie  tutti  ad  un  fascio  , se  non  in 
altro,  almeno  io  virtù.  Denario  utimur 
quasi  fideiussore  ad  omnia  habenda , di  - 
ce  il  filosofo  3. 

XII.  Di  più,  i beni  che  si  propongo- 
(I)  2.  2.  q.  118.  a.  6.  (2)  Eccli  IO.  t9. 
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no  all’altre  passioni  , sono  ordinaria- 
mente amati  da  noi,  non  più  che  in  ri- 
guardo nostro.  Per  sè  solo  ama  il  di- 
letto sensuale  quel  disonesto,  per  sè  il 
vanto  quel  borioso,  per  sè  il  vino  quel 
bevitore,  per  sè  la  vivanda  quel  ghiot- 
to. Ma  nell’avarizia  non  è così:  il  da- 
naro che  ella  promette,  si  ama  dall’a- 
varo a se  stesso,  si  ama  alla  moglie, si 
ama  alla  prole,  si  ama  alla  prosapia,  si 
ama  al  casato;  e così  amasi  quasi  con 
tanti  cuori  e con  tante  cupidità,  quanti 
sono  i fini  a cui  s’ama. 

XIII.  Finalmente  l’oggetto  degli  altri 
vizi  più  di  leggieri  si  mula;  ma  l’ava- 
rizia ha  l’oggetto  suo  permanente:  non 
muoiono  le  possessioni  (come  muore  la 
donna  amata  dal  sensuale) , non  muo- 
iono le  ricchezze  ; almeno  vivono  più 
di  noi  negli  scrigni  : e però  riman  sem- 
pre in  piè  l’oggetto  dell’interesse  fin- 
ché siam  vivi  , e sto  per  dire  , dappoi 
che  già  siamo  ridotti  in  cenere:  aman- 
dosi che  serva  a noi  negli  eredi  non  an- 
cor nati  ciò  che  più  non  potrà  servire 
a noi  nella  nostra  persona  morta. 

XIV.  Oh  gran  passione  dunque  ohe 
è l'avarizia  ! Insatiabilis  oculus  cupidi 
in  parte  iniquitatis , non  satiabitur  do- 
nec  consumai  arefaciens  ani mam  suam 4 . 
E di  fatto  vedete  come  ogni  giorno  ce- 
de all’amor  del  danaro  ogni  altra  for- 
za di  amore.  È così  naturale,  dice  Plu- 
tarco 5,  che  due  fratelli  sian  tra  loro  di 
un  medesimo  genio,  come  è naturale 
che  siano  tra  sè  simiglianti  occhio  con 
occhio , orecchio  con  orecchio  , mano 
con  mano.  Però  chi  sperasse  di  trovare 
maggior  corrispondenza  io  un  amico 
straniero  che  in  un  fratello , par  che 
sarebbe  come  chi  si  persuadesse  di  cam- 
minar meglio  con  un  piè  di  legname, 
che  non  con  un  piè  di  carne.  Certa- 
mente quell’aver  sortito  comune  l’i- 
stesso  sangue  per  essere  generato,  co- 
mune il  medesimo  ventre  per  abitarvi, 
comune  la  nascita,  comune  l’educazio- 
ne, comune  lo  stato,  comuni  le  sostan- 
ze, comune  la  compagnia,  dovrebbe  u- 
nirein  tal  maniera  due  fratelli  carnali, 

(3)  5.  Elhic.  (4)  Eccli.  14.  9. 

(5)  Lib.  de  fratr.  amore 
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che  a vederli  in  discordia  si  avrebbe  a 
riputare  un  prodigio  d’immanità.  Ep- 
pure di  tali  miracoli  se  ne  mira  ogni 
giorno  mercè  l’ interesse  maledetto  che 
ne  fa  subito  più  che  non  se  ne  vuole; 
onde  ne’tribunali  non  sogliono  regnar 
mai  liti  più  imperversate,  che  tra’ fra- 
telli. Da  una  medesima  rupe  nascono 
spesso  due  fiumi,  e appena  nati  comin- 
ciando a dividersi,  quanto  più  corrono, 
tanto  più  si  allontanano  l’un  dall’altro. 
Così  interviene  al  Tigri  e all’Eufrate, 
due  de’ maggiori  fiumi  del  mondo,  che, 
appena  sorti  dalle  medesime  montagne 
di  Armenia  , si  spartono  incontauente 
col  voltarsi  le  spalle  alla  disperata, 
senza  riunirsi  mai  più.  Altrettanto  fan- 
no giornalmente  i frateili  ancora  cri- 
stiani ; e se  non  si  partiscono  appena 
nati,  è perchè  non  sono  capaci  ancor 
di  possesso.  Nel  rimanente  appena  è 
morto  il  padre,  che  ecco  sossopra  tutta 
la  casa:  ognuno  vuole  riconoscere  il 
suo;  ognuno  si  duole  che  gli  vien  fatto 
torto;  sono  fratelli , e sono  nimici;  e il 
sangue  stesso  in  cambio  di  servire  per 
nutrimento  di  amore,  serve  per  ali- 
mento di  sdegno  più  pertinace;  perchè 
in  somma,  come  dice  Tertulliano  il 
primo  fratello  a ciascuno  è l’interesse: 
Nescit  propinquitatis  iura  cupidiias, 
sed  propria  utili tas  , liaec  frater  est. 
Quello  che  si  dice  poi  de’  fratelli  tra 
loro,  può  dirsi  de’  figliuoli  co’  padri, 
de’ padri  co’  figlinoli,  tra' quali  sono  ir- 
reconciliabili le  discordie  , solo  a ca- 
gione dell’ insaziabile  cupidigia  di  ave- 
re , più  potente  presso  degii  uomini, 
che  non  è la  congiunzion  di  ogni  pa- 
rentela. Homines  macjis  coynali  sunt 
pecuniae , quam  corporurn  2. 

XV.  Con  questa  bestia  dunque  ha 
da  contrastare  chi  bada  restituire.  Dee 
vincere  una  passion  sì  veemente,  come 
abbiam  ora  mostrato;  una  passion  che 
può  dirsi  uua  serpe  alata  , mentre  si 
strascina  per  terra  co’  vizi  carnali,  e si 
solleva  in  alto  co’  vizi  diabolici  ; una 
passione  che  non  eccita  vergogna  , ma 
vanagloria,  mascherandosi  da  pruden- 
za; una  passione  che  comincia  fin  da’ 

(4)  Advers.  Gnosi.  (2)  Clcm.  1.  G.S troni,  e.  I. 


primi  anni , nei  quali  i padri  istillano 
nell’animo  de’ figliuoli  una  stima  gran- 
de de’ beni  terreni  , chiamando  beali 
quei  che  li  posseggono  in  copia,  e mi- 
serabili quei  che  ne  vivono  privi  ; una 
passione  che  cresce  sempre  con  gli  an- 
ni, anzi  con  gli  acquisti  medesimi,  giac- 
ché, come  dice  Aristotile  3,  ancoraché 
ciascun  possa  credere  di  avere  abba- 
stanza di  virtù  in  sè  , e abbastanza  di 
credito,  di  autorità,  di  affezione  presso 
degli  altri,  non  v’è  però  chi  stimi  sì 
agevolmente  di  avere  abbastanza  pure 
di  roba;  una  passion  finalmente,  che  è 
fomentata  dall’inferno  a gran  segno, 
siccome  quella  che  gli  fruttifica  sì  buo- 
ua  raccolta  di  anime  a lui  dovute.  Un 
santo  sacerdote  4 con  doppia  forza  , e 
del  grado  e della  bontà  , violentava  il 
demonio  a manifestarsi  per  la  bocca 
d’un  invasato,  il  quale  , stretto  a par- 
lare: Tre  siamo,  disse,  a tormentare  co- 
stui: il  primo  di  noi  ha  per  ufficio  di 
serrare  la  bocca;  e l’esercita  con  coloro 
che  tolgono  ingiustamente  la  roba  d’al- 
tri , affinchè  per  vergogna  d’esser  te- 
nuti ladri  non  palesino  al  confessore  la 
loro  colpa  : il  secondo  ha  per  ufficio  di 
serrar  loro  il  cuore,  affinchè,  se  pur  la 
palesioo  , almeno  non  se  ne  dolgano 
cordialmente,  conci’  è dovere:  il  terzo 
ha  per  ufficio  di  serrar  loro  la  mano, 
affinchè  , se  pur  la  palesano  e se  ne 
dolgono,  non  arrivino  però  mai  all’atto 
di  restituire  effettivamente  ciò  che  han- 
no tolto.  Ed  oh  quanti  di  questi  inde- 
moniati sono  tra’  cristiani  che,  dopo  a- 
ver  superati  i due  primi  ostacoli  per 
cui  tenevano  da  sè  lungi  la  grazia,  non 
vincono  giammai  l’ullimo,con  una  vi- 
gorosa e verace  restituzione!  I venti  di 
terra5  non  sorgono  in  sì  gran  copia  co- 
me i venti  che  nascono  dalle  paludi, 
ma  sono  più  durevoli  e diuturni.  Tanto 
avviene  nel  caso  nostro:  è vero  che 
dalle  paludi  del  senso  sorgono  tenta- 
zioni più  copiose  e forse  anche  più  u- 
uiversali,  ma  non  mai  tanto  contumaci 
quanto  quei  turbini  che  vengono  dalla 
terra  profonda  dell’avarizia.  Mi  rap- 

(G)  L.T.poliLc.  I.  (4) Collccl. disi. 9. exvrn,  58» 

( o ) Bacon,  lilst.  vcuL 
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porto  al  testimonio  dell’esperienza.  Non 
facile  de  avaritia  Iriumphat  , de  quo 
semel  avaritia  triumphavit  i.  Certo  è 
che  negoziar  con  avidità,  e non  aggra- 
var la  coscienza  di  mali  acquisti,  è co- 
sa difficilissima.  Qui  festinat  dilavi , 
non  erit  innocens  2:  appunto  come  un 
affamato  che,  per  avidità  d’ ingurgita- 
menlo  , poco  attende  a scegliere  i cibi 
che  ha  da  mangiare,  e poco  mastica 
quei  che  mangia.  Ora  di  tanti  che  ne- 
goziano in  sì  sregolata  maniera,  quan- 
to pochi  troverete  voi  che  rendano  il 
inalo  acquisto,  e tornino  a vomitar  quel 
cibo  nocivo  di  cui  già  si  aggravarono 
la  coscienza!  Così  pure  tante  ingiusti- 
zie, del  continuo  commesse  ne’  tribu- 
nali, ci  fanno  scorgere  che  da  nessun 
luogo  si  vede  andare  oramai  più  sban- 
dito il  giusto,  che  da  quello  ov’  è pro- 
fessato: tante  liti  mosse  dall’avarizia, 
mantenute  dalla  prepotenza,  allungate 
anni  e anni  dalla  vendetta,  opprimono 
ingiustamente  i men  facoltosi,  e danno 
il  tracollo  co’ donativi  a quelle  bilance 
che  là  pendono  più  donde  più  ricevo- 
no. Trovatemi  un  poco  altrettante  re- 
stituzioni. Santo  Agostino  racconta  3, 
che  mentre  egli  dimorava  uella  città  di 
Milano,  un  pover  uomo  trovò  una  bor- 
sa piena  di  dugento  monete  d’argento, 
e subito  attaccò  un  manifesto  in  diver- 
si lati , per  cui  facea  noto  di  aver  tro- 
vato questo  danaro  : sicché  in  poco 
tempo  colui  che  l’avea  perduto  , dati  i 
contrassegni  sicuri , richiese  il  suo  , e 
lugli  restituito  con  fedeltà.  Allora  il  pa- 
drone, tutto  contento,  cavò  fuori  di 
quella  borsa  venti  delle  monete  trova- 
le, e le  offerse  al  povero  per  sua  man- 
cia. Ma  il  povero  ricusolle  , con  affer- 
mare che  nulla  egli  pretendeva  da  ciò 
che  era  tenuto  fare  in  coscienza.  E l’al- 
tro: Almeno,  soggiunse,  accettatene  die- 
ci di  puro  dono;  e queste  ancora  ricu- 
sò quel  buon  uomo.  Almeno  cinque;  e 
queste  pure  non  volle.  Allora  quasi 
adirato  il  padrone  , gittò  la  borsa  per 
terra;  e se  voi,  disse,  non  volete  accet- 
tare nulla  del  mio , io  mi  dichiaro  che 
nè  anche  ho  perduto  nulla;  e già  si  par- 
0)  Pelr-  Bless.  scrm.  l i.  (2)  Prov.  28.  20. 


tiva:  sicché  costretto  quel  povero  a 
gradire  la  cortesia  , pigliò  in  mano  il 
danaro  offertogli , e l’andò  subito  a ri- 
partir tra’mendici.  Quale  battagliasi 
trovò  mai  somigliante  a questa?  Quale 
certamen , fratres  mei?  Il  mondo  tutto 
appena  era  degno  teatro  di  sì  bello 
spettacolo  , di  cui  spettator  degno  era 
solo  Dio:  Theatrum  mundus , spectator 
Deus.  Ma  dove  sono  quei  che  rinnovi- 
no spesso  un  simil  conflitto,  a scorno 
dell’avarizia?  Appena  trovata  una  co- 
sa , si  asconde  subito;  e in  cambio  di 
cercar  il  padrone  con  ansietà,  si  teme 
incontrarlo.  Sicché  vedetecheper  quan- 
to abbondino  le  obbligazioni  di  rende- 
re, radi  affatto  sono  coloro  che  voglia- 
no compir  queste  obbligazioni  con  ma- 
no pronta. 

XVI.  Primieramente  si  dice,  non  pos- 
so; e il  non  posso  vuol  dire,  m’è  duro, 
m’ è diffìcile:  voglio  guadagnare  qual- 
che altra  cosa  di  più,  con  quello  anco- 
ra che  non  è mio.  Una  delle  persone 
che  sono  odiate  grandemente  da  Dio,  è 
il  ricco  bugiardo  : Divitem  mendacem. 
Ora  questo  ricco  bugiardo  è quel  che 
dice,  non  posso.  Ma  non  è vero,  non 
vuole.  Si  dixeris  : vires  non  suppetunt: 
qui  inspector  est  cordis , ipse  intelligil 4. 
Se  si  avesse  a ritrovar  modo  da  pigliar- 
si uno  sfogo,  da  promuovere  uno  stra- 
vizzo, da  restituire  un  affronto  , mag- 
giore ancora  di  quel  che  si  ricevette,  si 
troverebbe  subito  quanto  accada,  nè  si 
direbbe  , non  posso.  Andate  di  verno  a 
una  fontana  gelata,  si  dice  che  non  v’è 
acqua  ; ma  non  è vero  : fate  che  spiri 
un  fiato  d’austro,  ecco  che  corre  subito 
in  abbondanza.  Così  ad  un  ardor  di 
passione  si  scioglie  senza  dimora  quel 
che  avea  congelato  la  crudeltà.  E in 
pruova  si  vede  che  i più  doviziosi  pa- 
gano i loro  debiti  men  degli  altri  che 
son  più  poveri.  Le  capre,  quando  sono 
magre,  sono  feconde;  e quanto  più  in- 
grassano, più  diventano  inabili  a par- 
torire *. 

XVII.  Oltre  a ciò,  quei  che  sì  urna 
namenle  passano  a se  medesimi  quest 

(3)  Homil-  19.  de  verb.  ap.  c.  IO. 

(4)  Prov.  24.  12.  (5)  Plin.  I.  8.  c.  30. 


296  IL  CR1STIÀI 

scusa  , non  posso  , come  buona  , come 
bastevole;  che  vuol  dir  dunque  che  so- 
no sì  poco  disposti  a passarla  ad  altri? 
Anche  quel  poveretto  che  dee  pagarli, 
dice  loro  , non  posso , e lo  dice  con  più 
ragione,  e tuttavia  non  se  gli  ammette 
per  valido  un  tal  parlare,  ma  si  costri- 
gne,  se  non  ha  latte,  a dar  sangue:  gli 
si  mandano  i birri  a casa,  si  spoglia  per 
fare  il  pegno,  appena  gli  si  lascia  tanto 
di  paglia  su  cui  dormire.  E non  è que- 
sto avere  in  mano  quella  bilancia  in- 
eguale che  tanto  il  Signore  abborre  : 
Staterà  dolosa  abomìnatio  est  apud  Do- 
minum  i:  pagare  il  suo  dovere  con  tan- 
to di  negligenza  e ricercarlo  con  tanto 
di  austerità?  Pondus  aequurn  voluntas 
eius.  Se  bastasse  ogni  leggero  incomo- 
do a potere  lecitamente  difTerir  la  re- 
stituzione , non  vi  sarebbe  mai  tempo 
nel  quale  un  tal  precetto  obbligasse  a 
farla,  mentre  restituire  fu  sempre  gra- 
ve. Conviene  che  l'incomodo  sia  tale  e 
tanto,  che  superi  notabilmente  l'inco- 
modo del  creditore  nell’aspettare  ; sic- 
ché , secondo  la  diritta  ragione,  il  cre- 
ditore in  tal  caso  avesse  a concedere 
una  tal  dilazione,  se  gli  fosse  chiesta, 
e non  l’avesse  a negare  2. 

XVIll.  Fingete  poi  che  uno  di  costo- 
ro , riconosciuta  la  obbligazion  che  lo 
strigne,  prometta  al  confessor  di  resti- 
tuire: non  truova  mai  la  via  di  ridur- 
re ad  esecuzion  la  parola  datagli.  II 
compasso  sta  fermo  con  un  piè  in  ter- 
ra, e con  l’altro  si  muove  dove  volete. 
Così  pur  è di  costoro:  purché  non  sie- 
no  costretti  a restituire  presentemente, 
non  hanno  difficoltà  a promettere  di 
restituire  in  futuro  quanto  a voi  piace: 
perchè  il  futuro,  come  dipinto,  non  dà 
loro  pena;  ma  il  presente,  come  vero  e 
vivo,  la  dà  grandissima.  Vi  sarà  taluno 
che  da  molti  e molti  anni  prometterà  a 
tutti  i confessori  la  restituzione  quasi 
già  prossima,  e non  la  manterrà  mai  a 
veruno.  Oli  che  cattivo  frutto  di  peni- 
tenza quello  che  mai  non  giugne  a ma- 
turità! È opinione  di  vari  che  la  natu- 
ra non  abbia  per  le  madri  determinato 
(t)  Prov.  \\.\. 

(2)  Less.  de  IusL  1.  2.  c.  16.  dub.  I n.  21. 


► INSTHUITO 

alcun  tempo  al  parto:  ond’ è che  in 
una  di  loro  fu  giudicata  fin  da’  romani 
legittima  la  sua  prole,  benché  in  capo 
a tredici  mesi  : Quoniamnullum  certum 
tempus  pariendi  statutum  videretur  3. 
Pare  che  tra  costoro  tale  opinione  sia 
la  corrente  ; se  non  che  i loro  portati 
sono  non  solamente  di  molti  mesi , ma 
di  molti  anni.  Nascono  spesso  dopo  la 
madre  morta;  e se  hanno  a nascere  in- 
nanzi, conviene  a forza  strapparli  loro 
con  fatica  indicibile  dalle  viscere  per- 
chè nascano.  Nel  resto  è uno  stupore 
veder  tante  anime  pienedi  roba  altrui, 
che  sempre  stanno  in  alto  di  partorire 
per  le  promesse  che  fanno  a’  confessori 
di  rendere  quanto  prima , e tuttavia 
stanno  sempre  col  parto  addosso,  per 
non  porre  mai  le  promesse  in  esecu- 
zione. Questo  è il  maggior  travaglio 
eh'  io  m'abbia  (dicono  al  confessore): 
credete , padre , che  io  non  vi  pensi?  Lo 
voglio  fare , e ve  lo  prometto.  Ma  se  il 
confessore  risoluto  non  dice:  Andate 
prima  a compire  il  vostro  dovere  e poi 
tornate  a me  per  l’assoluzione , non  v’è 
pericolo  che  la  compiscano  mai:  mor- 
ranno sopra  parto,  ove  ben  campasser 
cent’anni:  perchè  l’avarizia , togliendo 
tutto  il  vigore  alla  volontà , fa  che  da 
questa  mai  non  distacchisi  il  pagamen- 
to benché  maturo. 

XIX.  Vero  è che  la  cagione  di  que- 
sta ingiusta  dilazione,  oltre  l’avarizia,  è 
in  gran  parte  ancor  l’ignoranza.  Impe- 
rocché si  danno  costoro  a credere  che 
per  soddisfare  alla  legge  di  Dio  basti 
aver  volontà  di  restituire  una  volta 
quando  che  sia:  eppure  non  basta.  II 
precetto  della  restituzione  è parte  af- 
fermativo e parte  negativo  < : parte  di- 
ce, rendi ; e parte  dice,  non  ritenere : 
onde  non  solo  obbliga  a far  la  restitu- 
zione, ma  obbliga  a farla  tosto.  Pertan- 
to l’istesso  ritenere  quel  d’altri  indebi- 
tamente, ancoraché  si  abbia  vera  inten- 
zion  di  renderlo,  l’ istesso,  dico,  è come 
rubarlo  di  nuovo  : Non  multum  inter- 
est, gridano  i sacri  canoni,  praesertim 
quoad  periculum  animae , detinere  in- 
io) Plin.  1.  7.c.  5.:  Sennert.  1.  4.  tom.  2.  de 
part.  tardo  (4)  S.  Th.  2.  2.  q.  62.  a.  8.  ad  t. 
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iuste,  ac  invadere  alienum  L II  Signore 
non  dice  sol  che  paghiate,  ma  dice  che 
se  dovete  pagar  la  sera,  non  aspettiate 
a pagar  la  mattina:  Non  morabitur  o- 
pus  mercenarii  tui  apud  te  usque  ma- 
ne 2;  ed  altrove  : eadem  die  reddes  ei 
pretium  laboris  sui  3.  Onde  siccome  a 
chi  tiene  un  carbone  acceso  in  palma 
di  mano,  non  basta  ch’egli  dica,  ho  prò 
posilo  di  gettarlo  , bisogna  che  il  getti 
subito,  altrimenti  il  carbone  sempre  più 
«►cotta  e fa  maggior  la  piaga;  così  non 
basta  il  proposito  di  restituire  il  mal 
guadagnato,  convien  restituirlo  di  fat- 
to, quanto  più  presto  moralmente  si 
può:  altrimenti  si  sta  continuamente 
aggiungendo  peccato  a peccato  con  que- 
sta iniqua  dilazione,  almeno  ogni  volta 
che  si  appresenta  l’opportunità  di  tron- 
carla , e pur  si  trascura.  Tutte  le  fiere 
hanno  nel  crescere  una  loro  misura 
certa,  salvo  che  il  coccodrillo:  questo 
tanto  seguita  a crescere  quanto  vive. 
Ora  fate  ragion  che  una  simile  differen- 
za passi  tra  gli  altri  peccati  e il  pec- 
cato di  chi  rubò.  11  micidiale,  a cagion 
di  esempio,  poi  che  ha  riposta  la  spa- 
da nel  fodero , pon  termine  alla  sua 
colpa  ; il  disonesto  vel  pone  dappoiché 
ha  voltate  le  spalle  alla  mala  pratica: 
e così  dite  pure  degli  altri  eccessi  in 
cui  non  si  può  negar  che  la  colpa  vive 
finché  non  è confessata;  ma  non  però 
segue  a crescere.  Nel  furto  non  è così. 
È il  furto  un  peccato  che  cresce  a o- 
gn’ora;  e per  esso,  mentre  il  ladro  an- 
cor tiene  le  mani  ferme  , pur  segue  a 
rapir  l’altrui,  ritenendo  ingiustameute 
cièche  ha  rapito.  In  una  parola,  il  non 
rendere  è un  peccato  incessante;  è un 
fiume  di  peccati  chea  guisa  d’onde  suc- 
cedono gli  uni  agli  altri  ; è un  combat- 
timento perpetuo  conira  la  legge  divi- 
na , senza  depor  punto  l’armi  : e in  vir- 
tù di  questa  successiva  ingiustizia  , co- 
me si  dice  di  Dio  che  ad  ogni  momento 
ci  crea,  perchè  ad  ogni  momento  ci 
conserva  , così  può  dirsi  che  chi  non 
rende  l’altrui,  lo  tolga  ad  ogni  momen- 
to , mentre  in  ogni  momento  lo  tien 
per  sé. 

(1)  Conc.  lat.  sub  Inn  III.  c.  59. 


XX.  Ma  che  direm  poi  di  coloro  che 
voglion  restituire  quando  morranno? 
quasi  che  non  sappiano  maturare  le 
loro  risoluzioni  se  non  a similitudine 
delle  sorbe,  cioè  quando  cominciano  a 
imputridire:  lenendo  frattanto  il  reo 
guadagno  sì  stretto  finché  stan  sani  tra 
l’unghieche,  come  a’ grifi,  non  si  possa 
lor  togliere  dalle  granfie,  se  non  vien 
la  morte  a tagliarle  colla  sua  ronca.  Oh 
che  sciocchezza,  se  voi  pur  siete  di  quei 
che  così  dispongono!  Lasciamo  star  che 
la  morte  vi  potrebbe  sorprendere  al- 
l'improvviso, lasciamo  star  che  gli  ere- 
di potrebbono  non  eseguire  ciò  che  or- 
dinaste; concediamo  tutto  quel  più  di 
felicità  che  bramate  a’  vostri  disegni  ; 
che  importa  ciò?  se  potete  frattanto  re- 
stituire, e voi  non  restituite,  in  cam- 
bio di  sciogliere  la  coscienza  con  le  pro- 
messe vostre  magnifiche,  ma  future,  la 
legale  ogni  giorno  più.  Si  res  ablata 
reddi  possit  et  non  reddatur ; poeniten- 
tia  non  agitar  , sed  simulatur.  La  vo- 
stra penitenza  è una  penitenza  da  scena 
che  muove  a riso  i demoni  accorsi  a 
mirarla  ; e la  vostra  confessione  è una 
confession  mascherata,  mentitrice,  in- 
gannevole, che  non  solamente  non  pla- 
ca Dio,  ma  lo  provoca  a più  di  sdegno. 
Gran  lode  in  vero  lasciare  di  divorare 
i poveri  quaudo  non  v’è  più  denti  da 
rosicar  le  loro  sostanze’  Sono  biasimate 
le  limosine  stesse,  serbate  alPultimo, 
non  come  limosine,  ma  come  differite 
sino  a quell’ora:  ond’è  che  san  Basilio 
già  disse  a chi  però  rimaneva  di  farle 
in  vita:  Non  vedi,  misero,  che  ciò  è un 
volere  essere  liberale  con  gli  uomini , 
quando  non  avrai  più  che  fare  con  es- 
so loro?  Heu  miseri  tane  liberalis  cum 
hominibus  eris , cum  amplius  inter  ho - 
mines  non  ages  4.  Giudicate  ora  voi  se 
saranno  lodevoli  allor  le  restituzioni. 
Zaccheo,  pentito  davvero , non  disse: 
Si  quid  aliquem  defraudavi , reddam 
quadrupluni;  disse,  reddo  5;  e però  ot- 
tenne di  subito  la  salute:  Hodie  salus 
huic  domui  faci  a est  (a  Deo)  6. 

XXI.  Eppure  oh  quanto  da  lui  di- 

(2)  Lev.  19.  15.  (5)  Deut.  24. 15. 

(4)  Hom.  in  div.  (5)  Lue.  19.8.  (6)  V.  9. 
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scordano  alcuni!  Perchè  se  essi  talora 
restituiscono,  miriamo  un  poco  se  con 
ciò  tutti  si  sciolgano  a sufficienza  da 
questo  laccio  intrigato  del  malo  acqui- 
sto. Primieramente  fanno  i più  di  loro 
come  fa  il  mare  che  dopo  aver  assor- 
bite le  navi  intere,  appena  ne  rende 
pochi  avanzi  alle  spiagge,  e quelli  an- 
che laceri.  Così,  dico,  fanno  costoro. 
Dopo  avere  rovinata  più  d’una  famiglia, 
spolpata  più  d’una  comunità,  spogliata 
più  d’una  chiesa , si  argomentano  con 
un  misero  avanzo  del  reo  guadagno  di 
compire  al  loro  dovere  , e cercano  un 
confessore  che  condiscenda  a una  tal 
determinazione,  e ritrovatolo,  si  stima- 
no già  però  sicuri  in  coscienza.  Narrasi 
che  il  coccodrillo  , dopo  aver  divorato 
l’uomo,  si  espone  come  morto  su  l’a- 
rena con  tutta  la  bocca  aperta:  dopo  un 
uccellin  viene  a volo,  e gli  ritoglie  gli 
avanzi  rimastigli  tra’ denti  lordi  di  san- 
gue, e li  porta  via  i.  Mi  pare  appunto 
quel  che  interviene  a qualche  confes- 
sore nel  caso  nostro.  Capita,  non  so 
come,  a’ suoi  piedi  un  uomo  crudele 
contro  de’ poveri,  che  dopo  aversene 
divorati  più  d’uno,  si  getta  quasi  mor- 
to di  pentimento  dinanzi  a lui  : e pur 
non  è poco  se  riesce  al  confessore  ri- 
togliere da  quellezannedivoratrici  quel 
che  rimane  attualmente  di  roba  altrui; 
perchè  nel  rimanente  quello  che  è di- 
gerito, quel  che  è distrutto,  quello  che 
colui  già  mescolò  con  la  roba  propria, 
non  v’è  forza  che  faccia  renderlo,  ben- 
ché quello  pur  sia  dovuto  di  sua  natu- 
ra, al  pari  del  resto. 

XXII.  Nè  solo  riescono  comunemen- 
te manchevoli  le  restituzioni  nella  quan- 
tità in  cui  dovrebbono  farsi,  ma  ancor 
nel  modo.  Tutta  la  restituzion  si  com- 
pisce con  dare  un  poco  di  limosina  alla 
chiesa,  alla  cappella , a un  altare , op- 
pur  con  fare  celebrar  qualche  messa. 
Ora  sebben  la  limosina  vai  per  resti- 
tuzione, quando  non  si  conosce  il  pa- 
dron  della  roba,  o quando  a lui  non  re- 
stino eredi  che  sostengano  più  per  lui 
le  sue  parli  e la  sua  persona  2;  tutta- 
via, quando  per  contrario  voi  sapete 
(f)  Mèli.  ! S.  c.  2 o.  (2)  S.  Th.  2.  2.  q.  62.  a.  5. 


bene  a chi  è fatto  il  danno,  niuna  limo- 
sina basterà  a disobbligarvi  in  coscien- 
za, dove  anche  ad  emulazion  di  Zac- 
cheo, poc’anzi  lodato,  voi  dispensaste 
la  metà  de’ vostri  beni  fra’  poverelli  : 
che  però  vedete  che  egli  non  fu  con- 
tento di  dire  a Cristo  : Ecce  dimidium 
honorum  meorum  , Domine , do  paupe- 
rihus ; ma  di  più  aggiunse  in  termini 
molto  espressi , et  si  quid  aliquem  de- 
fraudavi, reddo  quadruplum.  Perchè 
intendeva  egli  bene  che  la  limosina,  per 
copiosa  che  sia  , non  dee  confondersi 
con  la  restituzione.  Pensate  poi  se  dalla 
restituzione  potrà  scusarvi  la  limosina 
vostra,  che  è così  tenue.  Fosse  pur  co- 
piosissima, non  importa.  Uno  è quello 
che  tu  hai  nudato,  dice  santo  Agosti- 
no un  altro  è quello  che  tu  rivesti  ; 
uno  si  rallegra  per  la  roba  che  tu  gli 
dai,  l’altro  piange  per  la  roba  che  gli 
levasti:  or  quale  crediamo  noi  che  il 
Signore  vorrà  ascoltare?  la  voce  di  chi 
addomanda  misericordia  in  virtù  della 
tua  limosina,  o la  voce  di  chi  addo- 
manda giustizia?  Certamente  che  l’ob- 
bligazion  di  giustizia  va  preferita  a 
quella  di  carità:  onde  più  sarà  udito 
chi  grida  contro  di  voi  per  li  danni  che 
ha  ricevuti,  che  chi  parla  a prodi  voi 
per  la  liberalità  che  venite  a usargli  : 
se  pure  si  può  dire  liberalità,  farlimo- 
sine  di  rapine. 

XXIII.  Figuratevi  poi  che  si  restitui- 
sca nella  dovuta  quantità,  e alla  do- 
vuta persona:  dove  mi  rilroverete  chi 
renda  i danni  provenuti  da  quell’azio- 
ne ingiuriosa  ? Aveva  Uladislao  re  di 
Polonia  4 fatte  alcune  rappresaglie  ne’ 
beni  ecclesiastici,  ed  ammonito  da  san- 
ta Edvige  sua  consorte  dell’ingiustizia, 
comandò  che  il  tutto  fosse  restituito. 
Bene  sta,  disse  la  santa  regina;  ma  chi 
renderà  a quei  meschini  le  loro  lagri- 
me? Pignora  quidem  reddemus  agresti- 
bus:  caeterum  lacrimas  illorum  quis 
reddet?  Io  mi  contenterei  però  che  non 
si  tenesse  conto  delle  lagrime  de’  po- 
veri giornalieri  che  aspettano  il  suo , 
purché  si  tenesse  conto  almeno  degli 

(5)  Ser.  19.  de  verb.  aposl.  c.  4. 

(4)  Ziez  de  illuslr.  Ger.  Vir.  c.  89 
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scapili  che  han  sofferti  nell’aspeltare. 
Se  quel  poveruomo  fosse  stato  soddis- 
fatto al  suo  tempo,  avrebbe  sulla  rac- 
colta provveduto  con  vantaggio  il  so- 
stentamento per  la  famiglia;  ed  ora  che 
da  quel  ricco  avaro  gli  è stata  differita 
ingiustamente  la  mercede,  eonvien  che 
paghi  la  roba  il  doppio  più  di  quel  che 
l’avrebbe  pagala.  Eppure  chi  rende  a 
costui  e alla  sua  povera  casa,  non  dirò 
i pianti  che  han  fatti  in  sì  duro  indugio, 
ma  i puri  danni?  L’avarizia  non  lascia 
che  vi  si  pensi;  e quando  la  coscienza 
pur  voglia  portare  il  lume  per  far  co- 
noscere una  ingiustizia  sì  chiara  , si 
fermano  gli  occhi  in  terra , e non  vi  si 
bada:  Oculos  suos  statuerunl  declinare 
in  terram  i. 

XXIV.  Che  vi  pare  però,  dilettissimi, 
di  un  laccio  sì  terribile  e sì  tenace,  in 
cui  sta  avvinto  chi  tien  roba  non  sua  ? 
Laccio  terribile,  per  la  prima  impossi- 
bilità assoluta  di  potersi  salvare  chi 
non  vuol  rendere;  e laccio  tenace  per 
la  seconda  impossibilità  morale,  che 
voglia  rendere  chi  si  è lasciato  legare. 
Ben  ebbe  ragione  il  savio  dov’egli  dis- 
se: Qui  congregai  thesauros  lingua  men- 
dacii  (cioè  con  le  falsità,  con  le  fraudi, 
con  le  bugie,  dette  in  confessione  a chi 
vuole  obbligarlo  a rendere),  impinge - 
tur  ad  laqueos  morlis  2;  perchè  se  non 
sono  questi  lacci  di  morte,  quali  altri 
sono  ? 

XXV.  Ma  non  vi  sarà  dunque  rime- 
dio per  simil  turba  di  prigionieri?  Do- 
vrassi  con  Tertulliano  3 chiamare  da 
noi  questa  generazione  di  ricchi,  anime 
già  condannate  aU’eterne  fiamme?  di- 
vites  praedamnati  ? Vi  è rimedio  da 
rompere  questi  legami  ancora,  purché 
la  persona  si  risolva  di  farlo  in  tempo. 

Il  primo  rimedio  serve  per  allentarli  ; 
ed  è avvezzarsi  a considerare  che  il 
dispendio  il  quale  è per  provenire  dal- 
la restituzione,  si  potrà  risarcire  a più 
doppi  per  altra  via:  e tal  è la  limosina 
fatta  de’  beni  propi,  non  degli  altrui. 
Questa  sì  che  frutta  oltre  modo,  sì  mol- 
tiplicando gli  averi  in  questa  vita  pre- 
sente, come  ha  promesso  il  Signore  , e 

(4)  Pa.  16.41.  (2)  Prov.  2t.  6. 
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sì  preparando  un  tesoro  eterno  in  pa- 
radiso a chi  se  Pè  comperato  con  quel- 
la caritativa  beneficenza.  Questa  fede, 
avvivata  dall'esercizio,  potrà  far  cam- 
biare ad  un  uomo  tenace  e il  modo  di 
accumulare  e l’oggetto:  il  diverso  modo 
sarà  spargere,  e non  ritenere  per  fare 
acquisto;  e i!  diverso  oggetto  saranno 
le  ricchezze  immortali  che  non  han  fi- 
ne: e così  quel  cuore,  avido  insieme  e 
tenace,  temendo  di  perdere  tanto  frut- 
to, impiegherà  agevolmente  il  suo  ca- 
pitale a un  banco  infallibile,  ove  si  ac- 
corga che  non  perde  impiegandolo,  ma 
che  cambia,  e cambia  in  meglio  con  un 
immenso  vantaggio,  avendo  per  debi- 
tore Io  stesso  Dio.  Quid  enim  esse  potest 
ditius  homine , cuius  profitetur  Deus  se 
esse  debitorem*? 

XXVI.  L’altro  rimedio  per  rompere 
affatto  questi  legami,  è concepire  un 
desiderio  vero  di  salvar  P anima.  L’a- 
more, quando  è grande,  spegne  qual- 
sivoglia altro  affetto;  a guisa  di  una 
fiamma  maggiore,  che  spegne  la  mi- 
nore. Pertanto,  se  comincerete  ad  amar 
l’anima  come  si  conviene,  qual  dubbio 
v’è  che  vincerete  quest’affetto  disordi- 
nato di  ritenere  quel  che  dee  pure  un 
dì  rendersi?  Fissatevi  però  seriamente 
in  quelle  belle  parole  del  Signore:  Quid 
prodesl  homini  si  mundum  universum 
lucretur , animae  vero  suae  detrimen- 
tum  pati al urb?  Che  giova  all’uomo  gua- 
dagnar l’universo  mondo,  se  frattanto 
si  perda  l’anima?  Tanlo  più  chequi  non 
si  tratta  nè  anche  del  mondo  tutto  ma 
di  un  mucchio,  per  così  dire,  delle  sua 
polvere;  cioè  di  un  guadagno  tenuissimo 
e trivialissimo,  che  tra  poco  vi  sarà  ra- 
pilo ancor  dalla  morte.  Un  povero  cane 
corre  una  mezza  giornata  dietro  una 
lepre,  e si  sfiata;  e poi  appena  egli  l’ha 
raggiunta,  che  se  la  vede  levar  di  boc- 
ca: sicché  per  premio  di  tutte  le  sue 
fatiche  non  gode  alfine  se  non  l’odor 
della  preda.  Eccovi  quel  che  raccoglie 
un  ricco  miserabile  da’ suoi  acquisti  . 
tracciali  con  tanto  affanno:  appena  gli 
ha  aggiunti,  che  gli  son  tolti  via  dalla 

(5)  L.  de  poemi.  (4) S. Zeno serm-  2.  de  avar 
(li)  Malli).  IO.  20, 
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morte,  e vanno  in  mano  di  un  erede, 
che  in  pochi  giorni  dissipa  allegramen- 
te in  giuochi  e in  golosità  ciò  che  s’ è 
radunalo  in  molli  anni  con  tante  an- 
gosce. E un  guadagno  così  meschino 
sarà  mai  prezzo  degno  della  vostr’ani- 
ma?  Quam  dabit  homo  commutationem 
prò  anima,  sua  i? 

XXVll.  Aggiugnete,  che  bene  spesso 
la  roba  trattenuta  ingiustamente  con- 
suma il  rimanente,  che  pur  era  di  buon 
acquisto.  V’  è questa  diversità  fra  la 
lana  tagliata  da  una  bestia  morta,  e la 
lana  tagliata  da  una  bestia  viva,  che  la 
prima  si  consuma  da  sè,  generando  de’ 
tarli  che  se  la  rodono , laddove  l’altra 
piuttosto  va  aumentandosi  ed  avanzan- 
dosi. Or  questa  medesima  differenza 
passa  tra  gl’iniqui  acquisti  e i legitti- 
mi. Gl’ iniqui  da  se  medesimi  vanno 
male;  ma  i legittimi  o si  mantengono, 
o si  migliorano.  Ne  erigas  oculos  tuos 
ad  opes  quas  non  potes  habere  : non  ti 
venga  voglia,  dice  il  Signore,  d’acqui- 
stare quei  beni  che  non  puoi  posseder 
con  buona  coscienza  ; quia  facient  sibi 
pennas  quasi  aquilae1  et  voìabunt  in 
coelum  2;  perchè  quando  saranno  in 
man  tua,  metteranno  l’ali,  e si  voleran 
via  da  te,  lasciandoti  doppiamente  de- 
luso, e per  quel  getto  che  hai  fatto  dei 
beni  eterni,  e per  la  perdita  che  sei  tu 
nientemeno  costretto  fare  de'  tempora- 
li. Oh  cambio  dunque  infelicel  Vendere 
un  Dio,  come  Giuda , e non  acquistar 
neppure  il  danaro  per  cui  vendettesi  ! 
Se  non  che,  si  acquisti  quanto  si  vuo- 
le, dovrassi  chiamare  acquisto,  e non 
distruzione,  quello  che  costa  la  salute 
dell’anima?  Qui  non  v’è  mezzo:  o re- 
stituire, o dannarsi.  La  roba  d’  altri  è 
una  catena  di  ferro,  che  non  solamente 
vi  lega  co’  suoi  nodi  , come  la  corda , 
ma  vi  opprime  anche  l’anima  col  suo 
peso. 

XXVIII.  Un  certo  conte3  avea  rapiti 
alla  chiesa  di  Metz  alcuni  campi , e gli 
avea,  morendo , lasciati  ai  propri  fi- 
gliuoli, finché  di  mano  in  mano  era  l’i- 
niquo acquisto  passalo  già  infino  al  de- 

tU  Ibid.  v.  27.  (2)  Prov.  25.  5. 

,»)  Baron.  an.  1035.  ex  ep.  b.  Petri  Damiani 


cimo  erede:  quando  da  un  sant’uomo 
fu  veduta  una  lunga  scala  giù  nell’in- 
ferno, per  cui  di  grado  in  grado  scen- 
devano in  quel  profondo  questi  ingiu- 
sti posseditori,  che,  non  ostante  le  in- 
timazioni de’  sacerdoti , non  avevano 
mai  voluto  alla  chiesa  rendere  il  suo. 
Mirate  che  bell’acquisto  per  quella  casa 
infelicel  E somigliante  sarà  il  vantag- 
gio che  caveranno  dal  trattener  le  re- 
stituzioni quei  che  sono  allacciati  in 
qualunque  modo  di  roba  altrui.  Foenus 
pecuniae  funus  est  animae,  dice  san  Leo- 
ne papa  4.  0 restituzione,  o dannazio- 
ne. E un  tuono  tale  non  è tuono  ba- 
stante a rimettervi  in  miglior  senno?  I 
coccodrilli,  benché  sì  avidi,  come  sopra 
dicemmo,  de’ corpi  umani,  contuttociò 
spaventati  alle  grida  della  gente,  vo- 
mitano i corpi  poco  fa  divorati  5.  E si 
troverà  chi  si  atterrisca  si  poco  a que- 
sta dinunzia  di  dannazione  eterna  , di 
dannazione  inevitabile , di  dannazione 
imminente,  che  non  s’induca  a rendere 
ciò  che  ha  tolto?  0 restituzione,  vi  re- 
plico, o dannazione.  Sarà  ben  dunque 
insensato  più  d’una  bestia  chi  voglia 
piuttosto  perdere  tutto  sè,  che  perdere 
il  suo;  anzi  che  perdere  quello  che  non 
è suo,  ma  che  suo  si  fa  con  appropiar- 
selo  ad  onta  del  padron  vero.  Quid  prò - 
dest  komini  si  mundum  universum  lu - 
cretur,  animae  vero  suae  detrimentum 
patiatur? 

Ragionamento  XXVIII. 

Sopra  i giudizi  temerari 

I.  Non  v’  è mestiere  fra  gli  uomini 
più  arrischialo  , che  quel  di  giudice. 
Siccome  ad  insegnar  con  chiarezza  non 
basta  sapere,  ma  conviene  in  un  certo 
modo  soprassapere  ; così  a giudicare 
con  sicurtà,  non  basta  una  saviezza 
semplice  , vi  si  richiede  una  saviezza, 
per  dir  così,  sopraffina.  Eppure  mira- 
te: nel  mondo  non  si  fa  altro  che  giu- 
dicare; cioè,  che  qualificar  le  azioni  del 
prossimo,  che  dannarle,  che  d tifi n irle  * 
tanto  che  san  Giovanni  Climacoebbea 
dire  6 che  il  demonio  non  ha  altro  im- 

ad  Dominicum.  (4)  Serm.  6.  (5)  Plin.  1.  8.  c.  23. 

(0)  In  Scala. 
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piego  che  questo  sopra  la  terra:  o ten- 
tare perchè  si  pecchi,  o tentare  perchè 
si  giudichi  che  altri  abbia  peccato:  Pec- 
care nos  daemones  urgent  ; aut  si  non 
peccaverimus  indicare  peccantes.  Così 
in  ogni  lato  si  alza  subito  il  tribunale  ; 
un  sospetto  si  reputa  per  esame;  un 
sentore  si  riceve  per  evidenza:  e non 
sol  non  ammettesi  appellazione,  ma  il 
reo  si  truova  qui  condannato,  senza  es- 
ser nemmeno  citato  a dir  sua  ragione, 
e prima  che  incomincisi  la  sua  causa, 
è già  terminata.  Ora  sappiate,  dilettis- 
simi, che  Dio  non  vuole  tanti  giudici  al 
mondo:  vuol  esser  solo.  E però  io  vi 
dinuncio  in  suo  nome, che  andiate  lenti 
in  assumere  queste  parti  ; perchè  chi 
giudica  temerariamente  il  suo  prossi- 
mo, non  altro  ad  un’ora  fa,  che  dannar 
se  stesso.  In  quo  iudicas  alterum  , te 
ipsum  condemnas  *. 

I. 

II.  Prima  tuttavia  divedere  l’iniquità 
di  questi  giudici  audaci  (che  sarà  il  pri- 
mo punto  del  mio  discorso),  conviene 
porre  in  chiaro  ciò  che  s’intenda  per 
giudicare  altrui  temerariamente.  Adun- 
que altro  è il  dubbio,  altro  il  sospetto, 
altro  il  giudizio.  Il  dubbio  è una  so- 
spensione d’animo,  senza  inclinare  più 
ad  una  parte  che  aU’allra:  il  sospetto 
è un  consenso  fievole:  il  giudizio  è un 
consenso  fermo.  Figuratevi  che  il  vo- 
stro discorso  sia  come  una  bilancia  in 
mano  della  ragione.  Se  la  bilancia  sta 
in  bilico,  eccovi  il  dubbio:  se  la  bilan- 
cia appena  piega  da  una  parte  più  che 
da  un'altra,  eccovi  il  sospetto:  se  la  bi- 
lancia dà  il  tracollo,  eccovi  il  giudizio. 
Ora  nel  dubbio  e nel  sospetto,  se  sieno 
mal  sussistenti,  vi  sarà  peccato  venia- 
le, ma  non  più  oltre;  almeno  ordina- 
riamente 2 e così  non  intendo  io  per  ora 
parlar  di  questi.  Io  parlo  di  quel  giu- 
dicio  assoluto  che  la  nostra  mente  for- 
ma senza  ragione  sopra  la  vita  altrui. 
E dissi  senza  ragione;  perchè  quando 
gl’indizi  sono  violenti,  e le  presunzioni 
sono  valide  a giudicare,  si  chiama  giu- 
dizio prudente,  non  temerario,  nè  il 
consentirvi  allora  è peccato.  Se  una  ve- 
ti) Rum.  2.  I.  t2)  S.  Th.  2.  2.  q.  60.  a.  5.  in  c. 
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dova  ammette  in  casa  ogni  genere  di 
persone  senza  riguardo;  se  parla  sboc- 
catamente cogli  uomini  che  a lei  ven- 
gono; e se,  non  contenta  di  chiedere 
loro  in  prestilo  de’ danari,  accetta  fa- 
cilmente da  chi  proferte,  da  chi  pre- 
senti; è diffìcile  il  riputarla  una  torlo- 
rella  scompagnata  che  pianga  la  per- 
dita dolorosa  del  suo  consorte.  Però  l’a- 
postolo disse:  Quorumdam  peccata  ma- 
nifesta sunt,  praecedentia  ad  iudicium, 
quosdam  autem  subsequunlurh  perchè 
alcuni  peccati  son  sì  notorii , che  non 
han  bisogno  di  pruove,  nè  di  processi, 
come  altri  n’  hanno;  si  accusano  assai 
da  sè4.  Vero  è che  in  questi  casi  me- 
desimi conviene  aver  carità,  e scusar 
l’Intenzione  ( forse  men  rea  di  quello 
che  ci  apparisce),  se  non  può  scusarsi 
più  l’opera;  ed  incolparne  o la  fragilità 
del  senso,  o la  forza  della  suggestione, 
se  non  può  scusarsi  nè  anche  l’inten- 
zione, già  chiara  per  tutti  i segni.  In  o- 
gni  evento , conviene  rammemorarsi 
che  noi  pure  siam  peccatori,  e pecca- 
tori che,  trovandoci  in  simili  circostan- 
ze, saremmo  forse  caduti  più  brutta- 
mente: a guisa  di  una  donna  che  non 
ardisce  riprendere  di  codardo  il  marito 
che  torna  a casa  fuggente  dalla  batta- 
glia, mentre  ella  è consapevole  a se 
medesima  che  non  avrebbe  provato  in 
sè  nemmen  cuore  da  vestir  l’arme.  Ma, 
per  rimetterci  in  via  , quello  che  in- 
tendo oggi  io  di  riprendere,  non  è que- 
sto. È quel  mal  costume  di  molti  poco 
timorati  di  Dio,  che  condannano  fran- 
camente le  azioni  del  loro  prossimo  al 
deboi  lume  di  conghiellure  non  suf- 
ficienti. E per  mostrarvene  l’ingiusti- 
zia, osservate  che  tre  cose  si  richieg- 
gonoin  un  buon  giudice:  autorità,  scien- 
za e giustizia  5.  Senza  autorità,  il  giu- 
dizio sarà  usurpato;  senza  scienza,  sarà 
inconsiderato;  senza  giustizia,  sarà  per- 
verso. E tutte  e tre  queste  cose  io  farò 
vedervi  che  mancano  in  chi  giudica  al- 
trui temerariamente. 

III.  Manca  in  prima  per  tanto  l’auto- 
rità e la  giurisdizione  propria  di  guidi- 
lo) I.  Tini.  j.  24.  (4>S.  Th.  in  hunc  loc. 

(5)  S.  Th.  2.  2.  q.  CO.' a.  2. 
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ce.  Le  leggi  non  vogliono  che  un  egua- 
le abbia  imperio  sopra  un  eguale,  ma 
sopra  un  inferiore.  Par  in  parem  non 
habet  imperium.  E se  è così,  come  dun- 
que voi  giudicale  il  vostro  fratello?  Tu 
autem  quid  iudicas  fratrem  tuum  f? 
Due  generi  di  giudizi  possiamo  noi  qui 
notare  con  san  Tomaso  2 : l’uno  è giu- 
dicare qual  sia  la  cosa  , e questo  ap- 
partiene al  superior  solamente  ; l'altro 
è giudicare  qual  dovrebb’essere,e  que- 
sto può  convenire  anche  agl’ inferiori. 
Or  come  passate  voi  dunque  i termini 
a voi  prescritti,  e volete  sentenziare  su 
ciò  che  non  v’ appartiene  , e diflìnire 
quali  sieno  le  azioni,  i costumi,  i con- 
sigli del  vostro  prossimo,  mentre  al  più 
al  più  potreste  sol  diffinire  quali  avreb- 
bono  ad  essere  di  ragione?  Quis  te  con - 
siituit  iudicem  super  nos 3?  dirovvi  con 
più  fondamento,  che  non  disse  a Mosè 
quell’ebreo  superbo.  Mostrate  un  poco 
la  patente  che  avete  giudicatoria, o dite 
almeno  chi  ve  la  porse,  chi  ve  la  pro- 
curò? Quis  te  constituit  iudicem?  Certa 
cosa  è che  non  ve  I’  ha  data  mai  Dio, 
che  solo  può  darvela  : anzi  egli  proi- 
bisce l’entrare  troppo  curiosamente  ad 
investigare  le  azioni  altrui:  Ne  quae- 
ras  impietatem  in  domo  iusti  4.  Adun- 
que quis  te  constituit  iudicem  ? chi  vi 
ha  conferita  mai  questa  autorità  d’in- 
trodurvi,non  chiamati,  ne' fatti  d’altri? 
Il  salire  su  in  casa  di  un  forestiere  sen- 
za picchiar  prima  all’uscio,  si  stima 
pure  un  mal  termine  infìn  tra  la  gente 
bassa;  nè  consente  la  legge  che  aprasi 
una  finestra  mai  da  veruno  nella  pa- 
rete comune  col  suo  vicino,  senza  li- 
cenza b.  Come  vi  arrogate  però  questo 
gran  possesso  di  volere  innoltrarvi,  non 
solo  in  casa  altrui  senza  il  suo  consen- 
so, ma  dii  nell’animo,  e fare  una  fine- 
stra in  quella  parete  che  Dio  ha  voluto 
cieca  a qualunque  guardo?  Quis  te  con- 
stituit iudicem?  Iddio  ha  riservato  per 
sè  questo  giudizio  profondo  del  cuore 
umano  , e però  il  primo  titolo  eh’  egli 
abbia  voluto  nelle  scritture  sacre  , è 
stalo  quel  di  Eloim,  che  è quanto  dire 

(I)  Rom.  14.  IO.  (2)  De  ver.  q.  I.a.  IO. 

(5)  Exotl.  2.  14.  (4)  Prov.  24.  15. 


di  giudice,  appartenendo  al  solo  Crea- 
tore il  giudicare  le  sue  creature.  E di 
questo  dolevasi  il  santo  Giobbe  con  gli 
amici  suoi,  così  facili  a condannarlo: 
dolevasi  dell’arbitrio  che  si  usurpavano 
su  di  lui,  tanto  stravagante.  Quare  per - 
sequimini  me  sicut  Deus  6 ? quasi  di- 
cesse: con  quale  autorità  volete  meco 
procedere  alla  divina?  Come  aspirale  a 
trattare  con  esso  me  da  sovrani  o da 
sovrastanti,  mentre  siete  non  più  che 
conservi  meco  d’un  istesso  padrone?  E 
con  qual  animo  volete  voi  dar  sentenza 
sulla  mia  vita,  mentre  in  tal  causa  io 
non  sono  soggetto  se  non  a Dio,  di  cui 
sono  lutto?  Quare  persequimini  me  sic- 
ut Deus?  Volete  forse  voi  sotlentrarein 
luogo  di  lui  quasi  non  bastante  a un  tal 
atto?  Nunquid  prò  Deo  iudicars  niti- 
mini  7?  Ed  eccovi  quanto  sia  ingiusto 
il  giudizio  temerario,  mentr’ è giudizio 
usurpato  da  chi  vuole  avere  giuridizion 
sopra  gli  altri,  eppure  non  ve  la  gode. 

IV.  Ma  non  meno  ancora  egli  è in- 
giusto per  essere  inconsideralo,  man- 
cando a questa  condizione  di  giudici  la 
scienza  necessaria  per  sentenziare  , o 
sia  la  scienza  del  diritto,  o sia  la  scien- 
za del  fatto.  Manca  primieramente  la 
scienza  del  diritto;  imperocché  se  non 
fosse  altro,  l’amore  che  noi  portiamo  a 
noi  stessi,  non  ci  lascia  ben  giudicare, 
inclinandoci  sempre  a creder  male  del 
prossimo,  quasi  che  su  la  depressione 
di  lui  s’innalzi  tanto  più  l’eccellenza  no- 
stra. Non  vi  è vento  più  torbido,  dice 
Aristotile  8,  di  quel  che  va  a ripercuo- 
tere in  se  medesimo,  perchè  in  vece  di 
dissipare  le  nuvole,  le  condensa.  Ora 
tale  è l'amore  che  noi  portiamo  a noi 
stessi:  riflette  ogni  cosa  subito  in  sè,  e 
però  avvien  di  leggieri  ohe  egli  ci  oscuri 
Ja  mente,  sicché  non  possiamo  più  giu- 
dicare con  rettitudine:  laddove  se  sla- 
masse il  prossimo  daddovero,  ci  com- 
parirebbono  con  facilità  le  sue  azioni 
tutte  ben  fatte.  Ex  alienis  affectibus 
aestimamur , diceva  però  saviamente 
san  Gregorio  Nazianzeno:  proporziona- 

(5)  L.  eos  qui  ius,  ff.  de  serv.  praedior.  urD 

(6)  lob  19.  22.  (7)  lob  15.  8. 

(8)  Seti.  20.  problem. 
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ja  agli  affetti  di  ciascuno  è la  stima  che 
di  noi  formasi.  Quindi  è,  che  un  me- 
desimo Davide  compariva  si  retto  agli 
occhi  di  Gionata,  e compariva  sì  storto 
agli  occhi  di  Saule;  perchè  Gionata  a- 
veva  il  suo  buon  cuore  per  regola  di 
giudicare  l’amico,  e Saule  aveva  per 
regola  il  suo  maligno.  Non  è maravi- 
glia (dice  san  Girolamo,  scrivendo  al 
vescovo  san  Paolino),  non  è maraviglia 
che  tanto  conto  voi  facciate  di  me,  men- 
tre mi  misurate  con  le  virtù  che  scor- 
gete in  voi:  Meliris  nos  virtutibus  Luis. 
E così  pure  non  è maraviglia  che  chi  è 
perverso,  giudichi  degli  altri  perversa- 
mente, mentre  gli  stima  da  quel  che 
pruova  in  se  stesso,  nè  può,  mentre  se- 
gue a girargli  il  capo  come  a un  fre- 
netico, veder  mai  nulla  di  fermo:  Sed 
et  in  via  slultus  ambulans  , cum  ipse 
insipiens  sit,  omnes  stultos  aeslimat  L 
Caino,  micidiale  del  suo  fratello,  sti- 
mava di  non  potere  incontrare  alcuno 
tra  le  foreste,  cui  non  venisse  tosto  vo- 
glia di  ucciderlo:  Omnis  qui  invenerit 
me,  occidet  me2.  Totila  re  de’ goti,  per- 
chè era  avvezzo  a riscaldarsi  bevendo, 
al  mirare  san  Cassio  vescovo  di  Narni 
rubicondo  in  faccia,  lo  credè  un  ebbro 
par  suo  3.  Lutero,  che,  cambiati  in  po- 
striboli i monisteri  , era  divenuto  un 
mostro  d’impudicizia  , cominciò  ad  in- 
segnare, essere  impossibile  all’uomo  la 
continenza.  In  somma,  i nostri  giudizi 
sono  come  i venti  , che  si  vestono  di 
quelle  qualità  di  cui  sono  le  terre  ove 
passano.  Ex  alienis  affeclibus  aestima  - 
mur.  Ed  in  quel  tronco  medesimo,  in 
cui  un  artefice  perito  , secondo  l’idea 
della  sua  mente,  scorge  il  lavoro  no- 
bile di  una  statua,  un  vii  carbonaio  uon 
altro  mira  che  un  fuliginoso  e fetido  a- 
vanzo  di  fuoco  spento. 

V.  Manca  dunque  a noi  facilmente  , 
per  giudicare,  la  scienza  del  diritto;  ed 
ove  questa  pur  non  mancasse  , manca 
quella  del  fallo.  Conciossiachè  quel  che 
si  giudica  comunemente  centra  il  do- 
vere, è l'intenzione,  la  quale  è sempre 
ignotissima  al  nostro  guardo.  Un  certo 
vantatore  facea  dell’astrologo  senza  fl- 
it) Eccl.  10.  3.  (2)  Gen.  4.  14. 


ne , e raccontava  in  presenza  dei  più 
semplici  tutta  la  disposizion  delle  sfere, 
tutte  le  distanze  delle  stelle,  tutti  gl’in- 
flussi di  qualsisia  fra’ pianeti  tanto  al 
minuto,  che  non  potendolo  più  soffe- 
rire Diogene,  misurollo  col  guardo  da 
capo  a piedi , e poi  tornando  a fissar- 
glielo bene  in  viso:  Quanto  tempo  è, 
dimandogli,  che  tu  vieni  da  quel  paese, 
e quanto  tempo  fa  che  tu  vi  ponesti 
casa,  giacché  sì  accertate  presumi  qui 
di  recarcene  le  novelle4?  Ma  un  tal  rim- 
provero converrebbe  anche  meglio  a 
tanti  uomini  temerari  che  vogliono  di- 
scorrere infin  de’  pensieri  altrui,  e de’ 
fini  più  intimi  e più  inaccessi.  Quanto 
tempo  avete  albergato  voi  nel  cuor  di 
colui,  e quant’è  che  ne  usciste  fuora , 
giacché  sì  accertate  ne  date  a noi  le 
contezze?  L’essere  inscrutabile  è pro- 
prio del  cuore  umano:  Pravum  est  cor 
hominum,  et  inscrutabile  : quis  cogno- 
scel  illud  s?  E il  rinvenirne  i ripostigli 
più  ascosi  è propria  dote  di  quel  Si- 
gnore solamente  che  lo  formò:  Ego  Do - 
minus  scrulans  coi 6.  Voi  stessi  non  co- 
noscete voi  medesimi  interamente,  ep- 
pure vi  date  vanto  di  voler  poi  cono- 
scere tanto  bene  l’internoaltrui?  Quan- 
te volte  nel  confessarvi  voi  dite  di  non 
saper  ben  discernere  se  abbiate  accon- 
sentito a quella  tentazione,  o non  ac- 
consentito: dite  di  non  rinvenire  qual 
fosse  la  inlenzion  vostra,  se  vi  persuase 
la  prudenza,  o se  vi  portò  la  passione! 
dite  che  de’  vostri  pensieri  non  vi  dà 
l'animo  favellare  con  sicurezza!  E poi, 
non  sapendo  voi  ciò  che  passa  nel  mon- 
do vecchio,  ove  dimorate,  volete  indo- 
vinar ciò  che  segua  colà  nella  terra  in- 
cognita del  mondo  nuovo  ! 

VI.  Direte  che  giudicate  da  qualche 
indizio  che  vi  apparisce.  Ma  questo  è 
un  voler  giudicare  la  qualità  dei  fondo 
del  mare  da  quelle  poche  alghe  che 
vomita  sulla  spiaggia.  E poi,  se  un  in- 
dizio simile  non  vi  basta  a giudicare 
della  vostra  intenzione,  come  vi  basta 
a giudicar  dell’altrui?  Nè  anche  la  santa 
chiesa,  ancoraché  tanto  illustrala  dallo 

(5)  Gieg.  1.  G.  dial.  c.  3.  (4)  Laérlius  1.  3-  c.  17. 

(5)  Ier.  17.  9.  (6)  V.  IO. 
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Spirilo  santo,  si  arrisicherebbe  a giu- 
dicare in  tal  foggia  , senza  ingannarsi. 
Ecclesia  non  iudicat  de  internis.  Mira 
colei  (dite  voi  tra  voi  stessi):  non  fa 
del  male,  perchè  non  n’  ha  l’occasione; 
sta  in  piedi,  perchè  non  ha  chi  la  spin- 
ga : ma  quanto  durerà  a starvi  ? Finché 
non  truovi  chi  la  regali,  chi  la  richieg- 
ga,  chi  prenda  a corteggiarla  com’ella 
brama.  Oh  tribunal  formidabile?  Se  fos- 
sero Adunati  in  una  gran  sala  que’ tre- 
cento diciotto  vescovi  che  condanna- 
rono Arrio  nel  concilio  niceno,  non  ose- 
rebbono  dare  una  tal  sentenza,  nem- 
meno su  Io  stato  presente  di  quella 
donna  infelice:  e voi  tosto  ardite  di 
darla  , non  solo  sul  presente , ma  sul 
futuro?  La  chiesa  non  giudica  dell’ in- 
terno, e non  crede  di  aver  bastante  co- 
gnizion  nè  del  fatto,  nè  dei  dovere,  per 
una  tal  sentenza  soggetta  a mille  rischi 
di  fallo;  e ne  giudica  un  uom  privato 
liberamente,  e crede  d’essere  a suffi- 
cienza instruito  per  tanto  affare  uno 
che  talora  non  sa  quanto  sia  distante  il 
capo  dal  busto!  Troppo  sono  audaci 
queste  predizioni  fondate  sopra  argo- 
menti i quali  tutti  hanno  debole  la  lor 
forza;  e formate  intorno  ad  effetti  i quali 
tutti  hanno  occulta  la  lor  cagione.  Non 
è questo  un  fare  il  prudente,  come  al- 
tri pensa,  ma  l’indovino.  E se  noi  cre- 
dete a me,  credetelo  allo  Spirilo  sanlo, 
il  qual,  parlando  dell'uomo  livido,  dice 
che  in  similitudinem  arioli  et  conieclo- 
ris  aestimai  quod  ignorat  K Mirale  un 
astrologo  che  guarda  il  cielo,  e pro- 
nunzia con  gran  possesso:  quella  che 
è là,  è la  casa  della  morte;  là  soggiorna 
lo  scorpione;  là  sta  il  serpente;  quella 
stella  sì  rosseggiante  è un  Marte  che 
medita  sempre  stragi;  quella  è una  Ve- 
nere che  inclina  sempre  a*  piaceri  : e 
così  discorre  del  resto.  Eppure  in  cielo 
non  v’  è nulla  di  ciò:  non  v’  è nè  mor- 
te , nè  scorpioni,  nè  serpenti,  nè  impu- 
rità; ma  sono  meri  vocaboli  senza  fon- 
do. In  similitudinem  arioli  et  coniecto- 
ris  aestimat  quod  ignorat.  Chi  giudica 
con  temerità,  vuole  che  il  male  passato 
ancor  sia  presente  ; vuole  che  il  pre- 
(1)  Prov.  25.  7.  (2;  Lue.  7.  59. 


sente  abbia  a durare  in  futuro  ; e per 
assicurar  le  sue  predizioni,  piglia  sem- 
pre per  regola  di  non  andare  inganna- 
to , pensare  il  peggio  : quasi  che  siavi 
veruna  azion  tanto  santa  che,  se  si  vuo- 
le, non  possa  ancor  ella  torcersi  in  senso 
reo.  Osservate  nel  fariseo,  superbo  con- 
vitatore  di  Cristo , se  io  dica  il  vero. 
Vede  egli  a’  piedi  di  esso  la  Maddalena, 
e la  giudica  una  Venere  impura,  pec - 
catrix  est 2;  e crede  che  non  solo  al  pre- 
sente sia  peccatrice,  ma  che  non  possa, 
neppur  avvicinandosi  a Cristo,  divenir 
monda.  Eppure  la  Maddalena  presente- 
mente  non  era  più  peccatrice  di  modo 
alcuno  , avendo  ella  lavate  già  con  la- 
grime le  sue  macchie:  e non  era  per 
essere  nemmeno  peccatrice  in  futuro. 
Sicché  quella  che  agli  occhi  di  quest’a- 
strologo ignorante  del  fariseo  compari- 
va una  Venere  d'impudicizia,  era  una 
stella  lucidissima  che,  qual  espero,  do- 
vea  tener  dietro  al  sole  di  giustizia  fino 
al  suo  occaso  nel  calvario,  anzi  fin  alla 
sua  sepoltura;  e che,  qual  fosforo,  do- 
vea  precorrere  il  medesimo  sole,  an- 
nunciando la  risurrezione  di  lui,  fin  al 
farsi  apostola  de’ medesimi  apostoli,  che 
da  Maddalena  ne  doveano  ricevere  i pri- 
mi avvisi. 

VII.  Finalmente  manca  a questa  turba 
di  giudici  non  solamente  la  giuridizio- 
ne  e la  scienza  , ma  tutto  manca  anche 
l’ordine  giudiziale:  ond' è perverso  af- 
fatto il  loro  giudizio.  Avanti  ad  ogni  al- 
tra cosa  date  un’occhiata  al  giudice. 
Egli  che  si  fa  giudice  da  se  stesso,  egli 
insieme  è l’accusatore:  cosa  eh’ è vie- 
tatissima in  ogni  foro  3.  Oltre  a ciò,  il 
giudice,  come  diceva  Aristotile  4,  dee 
divenire  a guisa  di  un  argentiere  per 
distinguere  il  metallo  puro  del  vero 
dall’adulterato  della  menzogna;  e però 
deve  investigare  sottilmente  il  fatto,  e 
considerarne  le  condizioni,  e cercarne 
le  circostanze,  conforme  a quello  che 
dicea  Giobbe  di  sè  5:  Causam  quam  ne- 
sciebam  , diligentissime  invesligabam. 
Ma  nel  caso  nostro  si  fa  tutto  l’opposi - 
lo.  L’iniquità  di  Pentapoli  era  sì  scan- 

(5)  C.  multi  2.  q.  I.  (4)  L.  I.  lUiel.  c.  1. 

(5)  29.  IO. 
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(Uosa,  dio  rimanevane  già  malamente 
ammorbato  tutto  il  paese  d’intorno;  e 
la  gravezza  del  peccato  era  sì  certa  e 
sì  chiara,  che  chiamava  ad  ogni  ora  dal 
cielo  fulmini;  e tuttavia  il  Signore,  pri- 
ma di  condannar  quegli  scellerati,  vuole 
esaminare  anche  meglio  la  loro  causa, 
vuol  portarsi  sul  luogo  stesso,  vuol  ve- 
dere , vuol  visitare,  vuole  riconoscere 
di  persona  il  corpo  di  queM’enorme  de- 
litto, benché  sia  delitto  precorso  da  tan- 
to grido  : Descendam  , et  videi a utrum 
clamor em  qui  venit  ad  me,  opere  com- 
pleverint  *.  Non  perchè,  dice  san  Gre- 
gorio 2,  facciano  di  mestiere  al  Signore, 
che  tutto  sa  . queste  informazioni , ma 
perchè  fanno  di  mestiere  a noi  altri , 
che  corriam  subito  precipitosi  a dan- 
nare il  prossimo  nostro:  Ut  nobis  exern- 
plum  proponat,  ne  mala  hominum , ante 
praesumamus  credere  quam  probare. 
Comparisca  una  donna  in  chiesa  ve- 
stita meglio  del  Tal  tre  ; v’  è tosto  chi 
nel  suo  cuore  afferma  che  una  tal  ve- 
ste è prezzo  della  venduta  onestà.  Si 
faccia  vedere  in  pubblico  una  giovane 
pallida  di  colore  e priva  di  forze;  ec- 
covi subito  chi  va  dicendo  tra  sè:  colei 
è madre,  e non  è ancora  sposa;  la  sua 
macilenza  troppo  mi  dà  a temere  di 
male  da  lei  voluto.  Fate  che  uu’altra 
s’infermi,  sicché  per  qualche  tempo 
non  veggasi  più  comparire  fra  le  com- 
pagne: una  bella  ricoperta  (dice  tra  sè 
colui)  per  celare  la  vergogna  del  peso 
di  cui  si  è dovuta  sgravare  furtiva- 
mente! In  somma  sebbene  il  cuore  li- 
mano è una  bandita,  tuttavia  ciascuno 
vi  vuole  andare  alla  caccia;  e quando 
non  vi  truova  le  fiere,  ve  le  fa  nascere 
Nè  vale  l’esperienza  di  mille  abbagli  da 
noi  già  presi , perchè  ci  rimangiamo 
da  un  modo  di  giudicare  eh’  è sì  scor- 
retto. Quante  volte  avete  creduto  che 
vi  fosse  stata  portala  via  qualche  roba 
da  voi  smarrita  per  casa,  e dipoi  ritro- 
vandola vi  chiariste  che  non  era  furto, 
era  perdita?  Quante  volle  avreste  giu- 
rato che  quel  mal  termine  vi  fosse  u- 
salo  da  colui  per  dispetto,  e di  poi  ri- 
cercandolo vi  accertaste  che  non  fu  di- 
ti) Gen.  18.  24.  (2)  Moral.l.  49.  c.  44. 
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spetto,  fu  caso?  Ne’  morbi  acuti,  dicono 
i medici 3 che  sono  troppo  incerte  le  pre- 
dizioni, perchè  l’umor  peccante  è facile 
a cambiar  sede.  E questo  è quel  che  in- 
terviene frequentemente  ne’  giudizi  che 
diamo  sopra  di  altrui:  o non  vi  fu  mai 
quel  male  che  in  lui  fingiamo,  o almeno 
non  v’  è.  Quella  che  vi  apparisce  im- 
pudica, forse  non  fu  più  che  inconsi- 
derata e imprudente  ; e se  pur  ella  fu 
impudica  una  volta,  non  è più  tale;  si 
è ravveduta  abbastanza.  In  ogni  caso 
noi  non  facciamo  conto  se  non  del  ma- 
le, e non  consideriamo  quel  bene  che 
v’  è congiunto.  Sotto  l’equinoziale,  ogni 
anno  sono  due  verni , ma  vi  sono  an- 
cora due  stati.  L’ istesso  accade  in  va- 
rie persone  che  hanno  i lor  vizi,  ma  coi 
vizi'hanno  ancora  le  loro  virtù.  Se  dan- 
no qualche  scandalo  , fanno  insieme 
molte  liraosine  a’  poverelli;  si  guarda- 
no dalle  mormorazioni , si  contengono 
dalle  mordacità,  soddisfanno  con  fedel- 
tà le  fatiche  de’  giornalieri,  e ricuopro- 
no  in  buona  parte  con  la  carità  le  mac- 
chie della  lor  vita.  Ora  la  gente,  senza 
pensare  a nulla  di  ciò , subito  corre  a 
dar  sentenza  finale;  e quel  che  fu  già 
ripreso  ne’ giudici  lacedemoni,  giudica 
secondo  il  suo  parere,  non  giudica  se- 
condo le  leggi  4. 

Vili.  Almanco  si  citasse  il  reo,  e si 
sentissero  prima  le  sue  discolpe.  Ma 
nulla  meno.  Alessandro  5,  in  udir  qual- 
che accusatore,  costumava  di  chiudersi 
con  una  mano  un’orecchia,  dicendo  che 
la  serbava  intera  per  l’accusato.  Ma  chi 
è fra  noi  che  pratichi  un  tal  costume  nel 
giudicare  il  suo  prossimo?  Comune- 
mente , non  solo  non  si  dati  le  difese , 
ma  non  si  voglion  nè  ammettere  , nè 
ascoltare,  se  sieno  addotte;  e si  stima 
che  in  dubbio  , quella  interpretazione 
eh’ è più  sinistra,  sia  la  più  fina:  si 
mette  l’accortezza  in  tenere  per  infal- 
libile che  ogni  calore  sia  lebbre,  ogni 
febbre  sia  putrida,  ogni  putridità  sia 
mortale;  e si  dà  qualunque  ammalato 
per  ispedilo  , prima  che  gli  si  tocchi 
neppure  il  polso.  Vogliono  chiaramente 

(5)  Hippoc.  1.  2.  Aph.  19. 

(4)  Arisi.  1.  2.  Polii,  c.  7.  n.  6.  (5)  Plutin  vita. 
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le  leggi,  elle  in  dubbio  ciasoun  sia  sti- 
mato buono,  o almanco  meno  reo  che, 
secondo  le  ragion?  udite  o vedute , si 
può  presumere:  Semper  in  obscuris  , 
qund  minimum  est,  sequimur  1 . Ma  noi, 
per  giudicare  le  azioni  altrui,  abbiamo 
altre  leggi  da  noi  formale  a nostro  ta- 
lento, altri  digesti,  altre  decretali,  altri 
codici,  e di  questi  noi  ci  vagliamo  ben 
contra  gli  altri,  ma  non  già  contra  noi 
stessi;  perchè  laddove  in  noi  diamo  be- 
nigna esposizione  agli  eccessi,  ancora 
patenti,  negli  altri  mettiamo  a conto  di 
eccessi  i cenni  anche  ambigui.  Che  più? 
Chi  ha  per  ufficio  di  giudicare  i colpe- 
voli , dee  sempre  essere  più  inclinato 
ad  assolvere,  che  a condannare  2;  ma 
noi  contro  del  prossimo  nutriamo  den- 
tro di  noi  somma  inclinazione  a cre- 
derlo sempre  reo,  e ci  rechiamo  a con- 
forto de’  nostri  morbi  il  figurarci  che 
non  sia  facile  trovare  al  mondo  uomo 
sano.  Hoc  habemus  in  malis  solatium : 
nusquam  invenire  innocentiam  , diceva 
Ennodio.  Anzi  siamo  tanto  gelosi  di  tale 
inganno  che,  per  non  perderlo,  non  vo- 
gliamo su’  fatti  altrui  chiamare  ad  esa- 
me altri  testimoni  più  sinceri  e più  sag- 
gi , che  i nostri  sensi  ; e loro  crediamo 
prontamente  ogni  cosa,  benché  ciò  sia 
contra  il  divieto  espressissimo  del  Si- 
gnore, il  quale  ha  per  male  che  noi  nel 
giudicar  ci  guidiamo  dall’apparenza. 
Nolite  indicare  secundum  faciem  , sed 
iuslum  iudicium  indicate  3. 

IX.  E forse  che  non  fu  quello  un  di- 
vieto giusto?  Se  aveste  creduto  a’  sen- 
si , che  avreste  detto  voi  di  quel  ladro 
là  sul  calvario,  posto  alla  destra  di  Cri- 
sto? Egli  avea  già  conseguita  l’investi- 
tura del  gran  reame  celeste.  Eppur  voi 
avreste  affermalo  che  egli  era  un  ri- 
baldo degno  di  mille  morti,  nulla  men 
del  compagno  posto  a sinistra.  Vi  sa- 
reste accordati  con  Eli,  a riputare  in 
Anna  fervor  di  vino  quel  che  era  fer- 
vor  di  spirito.  Avreste  con  quegl' igno- 
ranti abitatori  di  Malta  tenuto  per  mal- 
fattore più  che  ordinario  quell’apostolo 
Paolo  che,  appena  sbarcato  naufrago  su 
la  spiaggia,  fu  su  la  spiaggia  a rischio 
(I)  L.  semper,  ff.  de  reg.  iur. 


di  riportare  dai  denti  implacabilissimi 
di  ima  vipera  quella  morte  che  avea 
scampata  dall’onde.  E guai  alla  casta 
Giuditta  , se  si  fosse  incontrata  in  voi, 
mentre,  deposto  l’abito  vedovile,  tutta 
beltà  , tutta  brio,  senz’altro  accompa- 
gnamento che  quello  di  una  sua  fante 
dimestica,  ne  andava  con  pompa  som- 
ma d i abbigliamenti  al  campo  assidano, 
meditando  fra  sè  la  solenne  impresa , 
che  poi  compì , di  decollare  lo  scelle- 
rato Oloferne.  Avreste  ben  tra  voi  detto 
che  fosse  stanca  della  sua  vedovanza 
troppo  immatura  , mentre  andava  in 
cerca  di  amanti  fin  tra’  nimici.  Eppur 
che  avreste  potuto  mai  giudicare  di  più 
bugiardo?  Ma  questo  sempre  è’I  peri- 
colo cui  si  espone  chi  giudica  facilmente 
dall’apparenza:  di  esser  giudice  più  a- 
nimoso  che  retto.  Nolite  tudicare  se - 
cundum  faciem  , sed  iuslum  iudicium 
iudicate. 

X.  E se  è così,  che  dite  ora  voi,  di- 
lettissimi , di  queste  inique  sentenze 
che  sì  spesso  noi  promulghiamo  nel  ta- 
cito tribunale  della  nostra  immagina- 
tiva contro  de’ prossimi?  Si  può  tro- 
vare un  giudizio  più  perverso,  per 
mancanza  di  giustizia;  più  precipitato, 
per  mancanza  di  cognizione;  più  usur- 
pato, per  mancanza  di  autorità?  Una 
temerità  di  tal  genere  sarebbe  biasime- 
vole, quando  ben  ella  si  apponesse  ne’ 
suoi  discorsi  : pensate  poi  se  sarà  bia- 
simevole, quando  venga  ad  errare.  La 
temerità  si  gastiga  ne’  capitani  dopo  la 
vittoria  medesima:  ciascun  miri  però, 
se  verrà  gastigata  dopo  la  rotta. 

II. 

XI.  Rimane  adunque  che  noi  ore 
vegghiamo  quanto  giustamente  con- 
danni sè,  chi  tanto  ingiustamente  ha 
condannato  il  suo  prossimo;  che  era  il 
secondo  punto  da  me  proposto.  In  quo 
alter um  iudicas , te  ipsum  condemnas. 
Mi  per  intendere  la  severità  del  giu- 
dizio che  farà  Iddio  di  questi  giudici 
intrusi,  inconsiderati  e inumani,  con- 
viene ponderare  il  doppio  torto  che  re- 
cano a Dio  ed  al  prossimo,  giudicando. 

(2)  L.  in  oondcuinaliouc,  ff.  de  rcg.  iur. 

(3)  Io.  7.  21. 
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E quanto  al  prossimo,  il  danno  tanto  è 
maggiore,  dice  s.  Tomaso1,  quanto  è 
maggiore  il  bene  che  noi  gli  veniamo  a 
levare  , condannandolo  fuor  di  legge. 
Conciossiachè  gli  veniamo  a levare 
presso  di  noi  quel  buon  nome  che 
possedeva,  e quella  riputazion  che  tra’ 
beni  esterni  tiene  il  primo  luogo,  e che 
non  di  rado  vien  da  taluno  anteposta 
alPistessa  vita.  Sentiva  sì  vivamente 
il  santo  re  Davide  l’essere  giudicato  sì 
stravagantemente  dagli  uomini  , che  si 
eleggeva  piuttosto  di  essere  giudicato 
dal  tribunale  di  Dio  , benché  per  altro 
temesse  tanto  quei  giudizi  di  lui  più 
adorabili  che  scrii  labili . Non  importa, 
diceva  Davide  a Dio:  Discerne  causam 
meam  de  gente  non  sancla  2:  Signore , 
giudicale  voi  la  mia  causa,  e levatela 
di  mano  a queste  genti  malvage,  avo- 
candola tutta  a voi.  Diiudica  causam, 
quae  mihi  intenditur  a gente  non  son- 
da 3;  perchè  sebbene  la  vostra  giusti- 
zia è rigorosa,  ella  è tuttavia  sempre 
giusta  ; nè  mi  convien  temere  nel  vo- 
stro tribunale,  come  in  quello  degli  uo- 
mini, che  sieno  interpretate  a traverso 
le  mie  intenzioni,  che  sia  aggravato  il 
mio  processo,  che  sieno  amati  i miei 
pregiudicii,  che  v’entri  di  mezzo  pas- 
sione alcuna  a proferir  mai  sentenza  non 
convenevole.  Discerne  causam  meam  de 
gente  non  sanda.  E somiglianti  sono  gli 
affetti  di  molti  giusti,  necessitati  ad  ap- 
pellarsi ancor  essi  dal  giudizio  degli 
uomini  al  giudizio  di  Dio,  che  solo  non 
fa  mai  forto.  Udite  caso  ammirabile  in 
questo  genere,  che  ho  proposto  di  rac- 
contarvi. 

XII.  Un  certo  santo  vecchio 4,  di  con- 
sumata perfezione  e di  anni  sopra  ses- 
santa, chiamato  Vitalio,  lasciata  la  so- 
litudine, venne  ad  abitare  in  Alessan- 
dria per  un  affare  , che  in  qualunque 
altro  che  in  lui  sarebbe  da  riputarsi 
per  temerario;  ma  la  luce  dello  Spirito 
santo  che  gli  folgorò  viva  sul  cuore  , 
l’assicurò  internamente  che  non  erra- 
va. Venne  dunque  alla  città  per  sod- 
disfare al  suo  zelo,  cooperando  alla  con  - 
version  delle  donne  di  mal  affare,  che 

D)  2.  2.  q.  CO.  a.  4.  (2)  P».  42.  4. 


quivi  si  ritrovavano  in  molto  numero; 
e cominciando  a trattare  con  quelle  mi- 
sere, parte  con  le  ragioni,  parte  con  le 
preghiere  e parte  ancora  con  opportune 
limosine,  ottenea  da  varie  di  esse  che 
dismettessero  affatto  la  mala  vita;  o se 
non  volevano  far  pace  con  Dio,  lascian- 
do affatto  il  peccato,  facessero  almeno 
tregua  con  interromperlo.  Però,  dando 
loro  un  tanto,  facea  da  quelle  vicende- 
volmente a sè  dare  una  loro  notte:  e 
per  assicurarsi  che  la  passassero  senza 
offesa  divina,  si  poneva  egli  di  guar- 
dia , quando  in  casa  di  una  e quando 
di  un’altra  , e quivi  le  notti  intiere  o- 
rando  per  loro , le  mantenea  frattanto 
illese  dal  male:  ma  con  obbligazione 
strettissima  di  non  dire  ad  uomo  del 
mondo , che  egli  da  esse  non  volea  il 
lor  corpo,  ma  la  lor  anima.  Questo  co- 
stume sì  santo  dinanzi  a Dio  compariva 
troppo  colpevole  innanzi  agli  uomini, 
tra’ quali  la  maggior  parte  vituperava- 
no, come  non  pur  sospetta  , ma  scan- 
dalosa, questa  sì  gran  famigliarità  con 
donne  venali:  onde  accusarono  il  mo- 
naco presso  san  Giovanni  elemosina- 
rio, che  era  allora  il  vescovo  di  Ales- 
sandria. Ma  il  santo , sì  perchè  sapea 
quanta  fosse  la  virtù  di  Vitalio,  sì  per- 
chè dalla  propria  innocenza  avea  per 
costume  di  giudicare  l’altrui,  non  fece 
caso  dell’accusa  arrecatagli,  e lasciò  al 
monaco  la  liberlà  di  trattar  come  pri- 
ma con  quelle  femmine;  delle  quali  una 
non  potè  un  dì  contenersi  di  non  far 
noto  in  certa  conversazione  la  conti- 
nenza ammirabile  del  sant’uomo.  Ma 
credereste?  Ottenne  questi  da  Dio,  che 
ella,  in  gastigo  della  segretezza  violata, 
fosse  tormentata  di  subito  dal  diavolo; 
da  che  la  gente,  tanto  più  confermala 
ne’  suoi  giudizi  sinistri , in  vece  di  de- 
porli , li  raddoppiò  ; parte  insultando 
alla  donna  , come  a bugiarda , e parte 
affermando  quanto  conveniva  imparare 
alle  spese  d’essa,  di  non  voler  mai  di- 
fendere «n  uomo  iniquo.  Ma  più  di 
lutti  si  avanzò  un  giovinastro,  il  qual 
non  potendo,  come  imbrattato  tino  agli 
occhi  dal  fango,  stimar  che  altri  vi  po- 
(5)  Bellarm.  hic.  (4)  In  vita  pp.  1.  \. 
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tesse  mai  dimorare , qual  ermellino , 
senza  macchiarsi,  una  mattina  che  dT 
buon’ora  incontrò  per  sorte  Vitalio  nel- 
l’alto stesso  che  egli  usciva  di  casa  di 
una  malvagia:  Questa  dunque,  disse,  è 
la  cella  dove  tu  abiti , o monaco  scia- 
gurato? e sì  fatti  sono  i compagni  con 
cui  salmeggi?  E nel  dir  ciò  gli  lasciò 
una  fiera  guanciata.  Allora  Vitalio, 
quanto  sereno  in  viso,  tanto  illustrato 
da  luce  superior  nello  spirito:  Sappi 
pur , rispose , o figliuolo  , come  per  lo 
schiaffo  dato  ora  a me  ne  riceverai  tra 
non  mollo  un  altro  in  mio  nome,  ma  sì 
maggiore,  che  tutta  la  città  d’Alessan- 
dria  ne  udirà  il  suono.  E cosi  fu;  impe- 
rocché mentre  il  giovane  passeggiava 
un  dì  sulla  piazza,  comparve  un  demo- 
nio in  forma  di  un  nero  etiope , ed  ac- 
costatosi a lui , gli  scaricò  un  mascel- 
lone  sul  volto  con  tanta  Iena  che  se 
n’udì  il  rimbombo  per  tutte  le  contrade 
fino  a un  trar  d’arco;  e:  Questo,  disse  , 
è Io  schiaffo  che  manda  a te  l’abate  Vi- 
talio, in  rendimento  di  quel  che  tu  de- 
sti a lui.  Cadè  a terra  il  giovane  quasi 
morto,  e cominciando  a gettare  spuma 
dalla  bocca,  a sbattersi  , a smaniare, 
non  sapea  più  dove  fosse;  finché  rin- 
venuto alquanto,  riconobbe  compunto 
il  suo  grave  eccesso  , e per  ottenerne 
perdono,  s’incamminò  con  molto  po- 
polo fino  all’ospizio  del  santo.  Ma  nel- 
l’aprire  scorgono  che  egli,  allora  allora 
spirato,  stava  tuttavia  ginocchione  in 
quell’atto  appunto  di  orar  con  ambe  le 
mani  levate  al  cielo,  che  era  a lui  pro- 
prio quando  solea  pernottar  nelle  case 
infami;  e nel  pavimento  lessero  incise 
con  miracolo  grande  queste  parole  : 
Viri  alexandrini , nolite  ante  tempus 
aliquid  indicare  , quoadusque  veniat 
Dominus : abitatori  di  Alessandria,  non 
vogliale  giudicare  prima  del  tempo , 
sentenziando  sopra  i movimenti  del 
cuore  umano,  che  saran  sempre  oc- 
culti, finché  Dio  non  verrà  a rivelar- 
celi di  persona.  Sicché  per  attcstazion 
tanto  prodigiosa  commossi  tutti,  sep- 
pellirono il  santo  con  molto  onore:  le 
donne  a lingua  sciolta  proruppero  in 
confermare  la  integrità  di  lui  nel  trat- 


tar con  esse  , tenuta  fin  allora  celata 
perle  minacce  che  da  lui  tutte  ne  ave- 
vano di  gasligo;  il  santo  liberò  il  gio- 
vane dal  diavolo  che  nel  percuoterlo 
l’aveva  insieme  invasato;  e il  giovane, 
rivoltate  le  spalle  al  mondo,  andò  a fi- 
nire penitente  i suoi  giorni  in  quella 
cella  medesima , donde  Vitalio  era  u- 
scito  per  passare  i suoi , come  udiste  , 
tra  i lupanari. 

XIII.  Ed  ecco  quanto  il  giudizio  di 
Dio  sia  lontano  dal  fare  ad  un  innocen- 
te que’ gravi  torti  che  pur  troppo  gli  fa 
il  giudizio  degli  uomini.  Ma  voi  qui  con- 
tentatevi ch’io  vi  aggiunga:  se  Dio  non 
vuole  che  si  giudichi  sinistramente  an- 
che in  caso,  dove  gl’indizi  sono  sì  ri- 
levanti: quanto  più  dispiacerà  dunque 
a lui  che  sinistramente  si  giudichi,  do- 
ve per  contrario  gl’indizi  son  sì  leg- 
gieri, come  avviene  comunemente?  Pa- 
reva che  in  questo  evento  fosse  scu- 
sato chi  condannava  un’azione  sì  dis- 
cordante dalla  professione  di  monaco, 
qual  era  il  trattare  con  femmine  di  par- 
tito, nè  sol  trattarvi,  ma  trattarvi  an- 
che con  tanta  famigliarità  e con  tanta 
frequenza.  Tuttavia,  perchè  la  virtù  di 
Vitalio  era  già  sì  nota,  che  neppure  il 
santo  patriarca  Giovanni  attentavasi  a 
condannarlo,  non  era  dovere  che  lo 
condannassero  sì  francamente  i priva- 
li, e con  essi  il  popolo  meno  sano  e men 
saggio  in  discernere  il  ver  dal  falso. 
Nolite  ante  tempus  indicare. 

XIV.  Vero  è però,  che  a chi  presiede 
non  vietasi  il  provvedere,  se  vietasi  il 
giudicare.  E così , dice  san  Tomaso  *, 
dove  si  tratti  di  giudicar  la  persona, 
dobbiamo  sempre  interpretare  i dubbi 
piuttosto  in  bene  che  in  male;  ma  do- 
ve trattisi  di  provveder  di  rimedio,  sì 
a noi,  sì  a’  nostri,  dobbiamo  procedere 
come  se  li  pigliassimo  in  mala  parte, 
per  metterci  più  al  sicuro , secondo  le 
buone  regole  di  prudenza.  Così , per 
cagion  di  esempio,  una  madre  dee  cre- 
dere tra  sé  che  la  sua  figliuola  sia  ca- 
sta, sia  costumata,  e conservarne  sem- 
pre una  buona  opinione,  finché  non  ha 
verun  riscontro  in  contrario  ; ma  dal- 

(I)  2.  2.  q.  GO.  a.  4.  ad  3. 
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1’  altra  banda  le  dee  tener  gli  occhi  ad- 
dosso come  se  credesse  l’opposto,  os- 
servando gli  andamenti,  e notando  ove 
guardi,  e con  chi  ragioni,  non  altri- 
menti che  se  la  riputasse  una  malizio- 
sa; ed  il  procedere  in  questa  forma  non 
è giudizio  cattivo , è governo  cauto.  E 
secondo  tal  regola  vi  concedo  che  non 
tenghiale  facilmente  per  ladro  nel  vi- 
cinato alcun  di  que’ giovani  che  vi  gi- 
rano intorno  sì  bellamente,  purché  frat- 
tanto mettiate  una  buona  siepe  alla  vo- 
stra vigna,  sicché  nessuno  possa  mai 
danneggiarvela,  benché  voglia. 

XV.  Ora  a ritornare  in  sentiero  : 
grande  è quel  torto  che  si  reca  al  pros- 
simo nel  riputarlo  malvagio  senza  suf- 
ficiente cagione;  ma  non  minore  è quel 
lorto  che  fassi  a Dio:  tanto  che  san  Do- 
roteo  giunse  a dire  * : che  appena  v’è 
un  altro  vizio  che  da  Dio  si  abborra  o 
si  abbomini  più  di  questo;  e allega  per 
testimoni  di  sì  gran  detto  tutti  i santi 
padri  dell’eremo  a lui  ben  noti:  Nil 
magis  aversatur  et  abominatur  Deus , 
quam  proximum  indicare,  ut  praecla- 
re  omnes  asserunt  patres  nostri.  E ciò 
non  senza  ragione:  imperocché  questa 
temerità  è in  prima  una  sorgente  di 
mille  mali,  e poi  è un’  ingiuria  singo- 
larissima fatta  a tutte  tre  le  persone 
della  santissima  Trinità.  Dissi  essere 
una  sorgente  di  mille  mali,  attesoché  è 
una  fonte  di  tutte  le  mormorazioni  piu 
vive  e più  universali  che  allaghino  le 
contrade.  Appena  ha  formato  colui  un 
sinistro  giudicio  del  suo  prossimo,  che 
vuole  manifestarlo  subito  a chi  che  sia; 
perchè  in  alcuni  si  può  dire  ciò  che 
scrisse  Plinio2  delle  locuste,  cioè  che 
la  loro  voce  importuna  non  proviene 
dal  petto,  proviene  dall’ occipizio.  Così 
pur  è del  garrire  che  alcuni  fanno:  la 
forza  d’esso  tutta  stassi  attaccata  al  lo- 
ro cervello;  sicché  quanto  passa  loro 
per  capo  contro  del  prossimo,  tanto  vo- 
gliono riferire  senza  riguardo:  Tota  die 
iniustitiam  cogitavit  lingua  tua  3.  Il 
pensare  e il  parlare  per  costoro  è una 
cosa  medesima,  tanto  vanno  congiunte 
insieme.  E sebbene  talora  questi  giu- 
(I)  Serm.  G.  (2)  L.  H.  c.  29.  (5)  Ps.  51.  4. 


dizi  si  riferiscono  come  sospetti , pro- 
testandosi di  non  credere;  tuttavia  gran- 
de è il  male  che  partoriscono,  perchè 
pur  troppo  si  credono  agevolmente  da 
chi  gli  ascolta,  e pur  troppo  agevol- 
mente ancora  si  divulgano;  e se  non 
giungono  a denigrare  affatto  la  riputa- 
zione dell’incolpato,  giungono  ad  ap- 
pannarla ; a guisa  de’  fulmini  di  cui 
quando  il  colpo  solito  arriva  stracco, 
altera  se  non  altro  il  colore  di  chi  ne 
ri  man  percosso:  conciossiachè  non  po- 
lendo quella  maligna  impressione  pe- 
netrar dentro  , si  sparge  in  lui  per  di 
fuori,  e lo  discolora  4.  Il  peggio  è che 
da  questo  medesimo  fonte  ne  proven- 
gono poi  le  risse,  i rancori,  le  inimici- 
zie, etalor  gli  omicidii  moltiplicati, che 
tutti  nacquero  da  quel  primo  sospetto 
conceputo  temerariamente,  e più  te- 
merariamente poi  dato  in  luce. 

XVI.  Dissi  inoltre  che  questi  giudicii 
medesimi  recavano  un  torto  singolare 
alla  santissima  Trinità  ; ed  eccone  il 
fondamento.  Unus  est  legislator  et  iu - 
dex  qui  polest  perdere  et  liberare , dice 
san  Giacomo5;  tu  autem  quis  es , qui 
iudicas  proximum?  Iddio  di  tal  modo 
è uno  che  non  può  aver  mai  collega, 
unus  est ; eppure  tenta  di  dargli  colle- 
ga a forza  chi  vuol  entrare  a parte  con 
esso  lui  nell’  ufficio  di  giudice,  se  non 
di  legislatore.  Questa  è una  superbia 
somigliante  a quella  di  Lucifero.  Asceti - 
dam  super  altitudinem  nubium , disse  il 
presuntuoso,  similis  ero  Altissimo  6 ; e 
tanto  par  che  anche  dica  chiunque  vuo- 
le avanzarsi  nel  cuore  umano  (cioè  in 
un  posto  più  alto  assai  che  non  sono 
le  stesse  nuvole  al  nostro  sguardo)  e 
vuol  ivi,  come  fa  Dio,  proferire  sen- 
tenza diffini  ti  va  su  ciò  che  si  operi.  Ma 
qual  maggior  temerità?  grida  san  Ber- 
nardo. Il  Padre  eterno  , quantunque, 
essendo  il  legislatore  del  mondo,  pos- 
sa esserne  ancora  il  giudice,  pure  non 
vuol  giudicarlo,  ma  cede  una  tal  cari- 
ca al  suo  Figliuolo:  Pater  non  iudicat 
quemquam'1  ; ed  io,  ripiglia  il  santo, 
presumerò  di  esercitar  quelle  parti  che 

(4)  Alber.  M.  1.  5.  Metti,  traci.  5.  c.  22. 

(o)  4.  12.  et  15.  (G)  Is.  14.  14.  (7)  Io-  5.  22. 
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lascia  di  esercitare  fino  un  Dio  padre? 
Et  ego  mihi  assumam,  quod  nec  ipse 
Pater  assumit  1 ? Può  fingersi  in  una 
creatura  fecciosa  maggiore  audacia?  E 
tale  è il  torlo  fatto  alla  prima  Persona. 
Passiamo  all’ altra.  Unus  est  legislator 
et  index:  il  Figliuolo  di  Dio  è quel  giu- 
dice che  è stato  costituito  giudice  de’ 
vivi  e de’  morti,  cioè  a dire  de’ buoni  e 
de’  malvagi  : Constitutus  est  iudex  vi- 
vorum  et  mortuorum.  Ora  qual  torlo 
nor  .intenta  al  suo  divin  tribù  naie  chiù  n- 
qur.  usurpandosi  quest’ uffìzio  di  giu- 
dicare, vuole  intrudersi  nel  seggio  ser- 
bato a lui?  Non  è gran  tempo  che  un 
cavaliere , per  essersi  posto  a sedere 
nella  sedia  del  re , pagò  il  fallo  con  la 
vita.  Che  si  meriteran  però  di  gastigo 
questi  arroganti  che  praticano  ad  ogno- 
ra un  eguale  ardire  conira  l’onore  di 
Gesù  Cristo;  tanto  più  che  egli,  ben- 
ché sia  giudice  tale  che  mai  non  può 
nelle  cause  pigliare  abbaglio,  conforme 
a quello,  si  iudico  ego,  iudicium  meum 
rerum  est2,  si  vale  con  tuttociò  sì  mo- 
destamente e sì  mitemente  di  questa 
podestà  giudiciale  addossata  a lui , che 
non  volle  nemmeno  condannare  una 
donna  adultera  già  convinta.  Pensate 
or  voi  se  egli  giammai  sopporterà  la 
baldanza  di  chi  presume  di  condennare 
con  somma  facilità  chi  talor  non  è nep- 
pur  reo.  E tale  è il  torto  fatto  alla  se- 
conda Persona.  Veniamo  alla  terza.  U- 
ììus  est  legislator  et  iudex,  qui  potest 
perdere  et  liberare.  Lo  Spirito  santo, 
ancoraché  possa  giustamente  e punire 
e liberare  come  a lui  piace,  ama  tut- 
tavia per  la  sua  infinita  bontà  di  usa- 
re anch’  egli  colle  sue  creature  piutto- 
sto eccessi  di  pietà,  che  eccessi  di  pe- 
na. Or  quanto  di  mala  voglia  dovrà  e- 
gli  dunque  vedere  che  un  peccatore, 
invece  di  gridar  pietà  per  li  falli  pro- 
pii, vada  sempre  in  traccia  degli  altrui 
per  punirli  o per  processarli,  interpre- 
tando sinistramente  i pensieri,  conget- 
turando i disegni,  cavillando  i detti,  e 
lacerando  quella  carità  cristiana  che  ha 

(I)  S.  Bern.  ep.  4L  (2)  Io.  8.  16. 

(5)  Io.  16.  8.  (4)  De  Sei*.  Dom.  in  Monte  12. 
c.  6.  (5,  In  dictis  pp.  de  iud.  temer. 


per  vanto  di  non  saper  facilmente  pen- 
sare il  male?  Charitas  non  cogitat  ma - 
lum;  mercecchè  ella  a guisa  di  bella 
miniera  d’oro  rende  preziosa  qualun- 
que acqua  che  passi  per  le  sue  vene. 
Dispiace  sì  fortemente  allo  Spirilo  san- 
to questa  arroganza,  che  fra  tanti  ec- 
cessi del  mondo  niuno  ha  mostrato  di 
voler  lui  riprendere  e rinfacciare  in 
particolare,  se  non  che  questo,  del  giu- 
dicare a traverso:  Arguet  mundum  de 
iustitia  et  de  iudicio  3;  e così  avverare 
quello  che  lasciò  scritto  santo  Agosti- 
no, ed  è,  che  la  temerità  di  giudicare 
il  prossimo,  quantunque  apporti  mol- 
to disturbo  alla  carità  universale  e al 
convitto  umano,  a niuno  però  nuoce 
più  che  allo  stesso  giudice:  ludicandi  te - 
meritas  nulli  plus  nocet,  quam  ipsi  iu- 
dici 4.  E tale  è il  torto  fallo  alla  terza 
Persona,  e così  a tutta  finalmente  l’al- 
tissima Trinità,  che  dal  cielo  grida,  co- 
me udita  fu  già  da  quel  santo  monaco: 
Tulerunt  homines  sibi  iudicium  meum  -*». 

XVII.  Pertanto  concludiamo,  dilet- 
tissimi, con  le  parole  dell’apostolo  di- 
anzi addotte:  Tu  quis  es , qui  iudicas 
alienum  servimi  Chi  siamo  noi  che  ci 
arroghiamo  tanta  autorità  sopra  degli 
altri?  Quis  te  constituit  principem  su- 
per nos  6?  Siamo  forse  di  condizion  su- 
periore al  prossimo  nostro,  e non  anzi 
siamo  ancora  servi  di  un  istesso  pa- 
drone? Tu  quis  es?  Forse  siamo  inno- 
centi di  tal  maniera  che  ci  avanzi  tem- 
po a sommare  i debiti  altrui,  piuttosto 
che  pensare  a pagare  i nostri?  Miser 
homo,  semetipsum  ignorando  , vult  a - 
gnoscere  pariter  et  iudicare  cor  proxi - 
morum , disse  Dio  stesso  a santa  Cate- 
rina da  Siena  7:  uomo  meschino  che, 
cieco  per  conoscere  se  medesimo , si 
divisa  di  poter  ben  conoscere  il  cuore 
altrui,  come  se  fosse  uno  di  coloro  che 
veggono  meglio  di  notte  che  non  di 
giorno:  Melius  noctu  vident , quam  in - 
terdiu  *. 

XVIII.  Tu  quis  es,  qui  iudicas?  Dov’è 
la  giurisdizione  per  esercitar  colesto 
giudicio,  se  Dio  se  I’  è ritenuta  tutta 

(6)  Ex.  2.  14.  (7'i  Dialog.  c.  93. 

(8)  Geli.  1.  9.  c.  4.  ISÓct.  AUic. 
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porse?  Dei  iudicium  est  L Dov’ è la 
scienza,  mentre  si  vuole  che  un  leg- 
gerissimo indizio  basti  per  un  pieno  cu- 
mulo di  scritture?  Incivile  est , visi  tota 
lege  per  speda  , unica  eius  particula 
propositi  iudicare  2.  Dov’ è finalmente 
la  giustizia,  mentre  tutti  compassione 
verso  di  noi,  siamo  censori  sì  rigidi 
verso  gli  altri , servendoci  di  doppio 
peso  nelle  nostre  stime  interiori,  e di 
doppia  canna,  con  tanto  sdegno  del  Si- 
gnore che  grida:  Pondus  et  pondus , 
mensura  et  mensura;  utrumque  abomi- 
nabile est  apud  Deum  3.  Non  facciamo 
così  per  l’avvenire,  dilettissimi:  Non 
ergo  amplius  invicem  iudicemus  i.  La- 
sciamo che  il  servo  sia  giudicalo  dal 
suo  Signore , giacché  Domino  suo  stat 
aut  cadit  5;  e noi,  imparando  a giudi- 
car noi  medesimi,  convertiamo  in  prò 
di  noi  stessi  quella  malnata  inclinazio  - 
ne che  abbiamo  a giudicare  coloro  che 
non  ci  appartengono.  Ecco  dove  sta  be- 
ne ogni  gran  rigore:  sta  bene  nel  giu- 
dicare di  noi  medesimi:  Si  nosmetipsos 
diiudicarcmus , non  utique  iudicare- 
mur  6. 

Ragionamento  XXIX. 

Sopro  la  mormorazione 

I.  Se  la  medicina  dell’ anime  ha  da 
valersi  con  proporzione  di  quegl’ istes- 
si  aforismi  di  cui  si  vale  la  medicina 
de’  corpi , io  sono  oggi  necessitato  di 
dare  ai  mormoratori  una  mala  nuova. 
Non  voglio  dire  che  io  disperi  di  loro; 
ma  dirò  bene  che  stanno  male,  e male 
più  che  non  credono.  Tra  i medici  cor- 
re legge  che,  singolarmente  ne’ morbi 
acuti,  i più  certi  segni  si  tolgano  dalla 
lingua,  stimata  allora  sì  fedele  nel  dar- 
li, che  vince  il  polso.  Se  voi  vedete  in 
bocca  di  un  febbricitante  una  lingua 
che  al  tempo  stesso  è nera  come  un 
carbone  spento,  ed  è ardente  come  un 
acceso,  ancoraché  il  polso  facesse  testi- 
monianza in  contrario,  non  gli  credete. 
Credete  alla  lingua,  ed  apparecchiale 
il  funerale  e la  fossa,  perchè  l’ infermo 
è spedilo.  Lingua  nigra  et  virulenta, 

(I)  Dent.  t.  17.  (2)  L.  incivile  est,  ff.de  legib. 

(5)  IW.  20.  J0.  (4)  Rom.  i4.  io.  (5)  V.  4. 


calamitosissima 7.  L’istesso  dirò  io  nel- 
la cura  delle  vostre  anime.  Se  io  tocco 
il  polso  ad  alcuni,  non  è cattivo.  Molti 
di  loro  vengono  alla  chiesa,  digiunano 
qualche  volta  la  settimana  , recitano 
qualche  orazione,  or  privata  , or  pub- 
blica: tutto  è buono.  Ma  se  io  riguardo 
la  lingua  loro  infiammata  dalla  male- 
dicenza,  e quel  che  è peggio  annerita 
ed  avvelenila  ; confesso  il  vero  che  io 
temo  in  essi  non  poco  di  qualche  oc- 
culta malignità  irreparabile  che  gli  uc- 
cida, e di  morte  eterna.  Uditemi  però 
questa  volta  con  attenzione  straordi- 
naria; perchè,  se  non  faceste  altro  che 
apprendere  di  proposito  la  gravità  di 
quel  male  di  cui  si  tratta  , potrebbe 
questo  solo  giovare  al  malo  di  efficace 
rimedio. 

II.  Ogni  maledicenza  io  vorrei  certa- 
mente, se  mai  potessi , sbandir  dalle 
vostre  bocche;  ma  singolarmente  quel- 
la che  toglie  occultamente  la  fama  al 
prossimo,  o almen  la  diminuisce,  c 
chiamasi  detrazione.  Ciò  che  può  se- 
guire in  due  casi:  il  primo  è,  quando  a 
discreditare  il  prossimo  se  gli  appone 
quello  eh’ è falso;  il  secondo,  quando 
se  ne  racconta  quello  eh’ è vero,  ma 
insieme  è occulto;  o,  se  è palese  , si 
amplifica,  si  aggrandisce;  oppur  poten- 
dosi interpretare  in  buon  senso,  si  stor- 
ce in  reo  8.  Nel  primo  caso  si  pecca  più 
gravemente,  mentre  si  aggiugne  alla 
malignità  la  menzogna;  nel  secondo  si 
pecca  men  gravemente,  ma  vi  si  pecca 
ancor  più  frequentemente  9.  E però, 
mentre  questo  è quel  mal  comune  che 
di  leggieri  può  ciascuno  riconoscere  in 
se  medesimo,  a ferir  questo  indirizzerò 
specialmente  la  mira  del  mio  discorso. 
Ed  ecco  che  nell’  imprenderlo  mi  si  pre- 
senta subito  innanzi  agli  ocelli  quella 
gran  fiera  che  vide  già  nelle  sue  mi- 
steriose visioni  il  buon  profeta  Danie- 
le*0, armata  di  tre  ordini  spaventosi  di 
denti;  e in  questa,  più  che  in  qualun- 
que altra,  io  ravviso  con  perfetta  es- 
pressione il  mormoratore , il  qual  è 

(6)  4.  Cor.  II.  51.  (7)  Hipp.  in  Coac.  praen 

8)  S.  Th.  2.  2.  q.  73.  a.  I.  ad  5. 

9)  Tolet  1.  5.  c.  03.  (IO)  7.5. 


312  IL  CRISTIAN 

fiera,  perchè  senza  dubbio  è nimico 
dell’uman  genere,  ed  ha  una  bocca.  la 
quale  non  solo  ha  denti  così  affilati, 
che  lo  Spirito  santo  li  chiama  spade  ; 
Generatio , quae  prò  dentibus  gladios 
habet  1 ; ma  di  più  ha  questi  denti  dis- 
posti in  tre  ordini,  per  far  tre  stragi  ad 
un’ora:  strage  nella  fama  del  prossimo 
assente,  che  sarà  la  prima  che  io  mo- 
stri; strage  nella  coscienza  del  prossi- 
mo presente , che  sarà  la  seconda  ; e 
strage  nell’anima  propria  del  mormo- 
ratore, che,  come  la  più  grave,  sarà  la 
terza. 

I. 

III.  Prima  dunque  la  mormorazion  si 
divora  la  fama  del  prossimo  assente,  e 
così  in  un  boccone  consuma  più,  che 
non  consumò  quella  famosa  reina  che 
diede  a bere  al  suo  nobile  convitato  in 
una  perla  disfatta  il  valore  di  più  d’un 
mezzo  milione.  E non  esagero  in  dir 
così:  Melius  est  nomen  bonum,  quam 
divitiae  multae  2:  è più  stimabile  un 
poco  di  buon  nome,  propio  dei  giusti, 
che  non  è un  mondo  intero  di  ricchez- 
ze caduche,  che  sono  comuni  ai  giusti 
ed  ai  peccatori.  La  fama  è un  bene 
grandissimo  fra  tutti  gli  altri  beni  e- 
steriori,  dice  san  Tomaso  3;  ed  è som- 
mamente necessaria  al  vivere  umano, 
e specialmente  al  vivere  virtuoso.  Che 
sia  un  bene  grandissimo,  è manifesto; 
imperocché  la  riputazione  è una  specie 
di  vita  civile,  ed  è un  bene  lutto  del- 
1’  uomo,  come  uomo;  giacché  le  bestie, 
quantunque  appetiscano  anch'esse  al- 
la forma  loro  di  sovrastare  contra  chi 
loro  si  oppone  in  tale  eccellenza,  non 
bramano  però  mai  il  buon  nome,  come 
fa  1’  uomo,  e l’ onore  che  ne  risulta 4. 
Anzi  se  la  stima  che  il  padrone  lien  di 
una  cosa,  e l’affelto  singolare  con  cui 
la  custodisce,  le  aggiugne  pregio;  con- 
verrà dire  che  questa  vita  morale,  per 
cui  si  vive  nella  opinion  degli  altri  con 
qualche  onorevolezza  , sia  quasi  pari 
alla  vita  medesima  naturale,  se  non  la 
supera;  mentre  gran  parte  degli  uomi- 
ni giunge  a segno  di  abborrire  l’ infa- 

( \ vlov.  50.  14.  (2)  Prov.  22.  I. 

5-2-2  q* '5.  a.  2.  (4)  S Iti  1.2  47  a 2 
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mia  più  che  la  morte.  È poi  questo  be- 
ne della  fama  un  bene  sommamente 
necessario  al  vivere  umano  e al  vive- 
re virtuoso,  perchè  per  esso  la  perso- 
na vien  fatta  idonea  ad  ogni  sorta  d’im- 
piego che  le  convenga  esercitare  fra  gli 
uomini;  e,  se  non  altro,  riesce  sempre 
un  gran  freno  per  contenersi  da  que- 
gli eccessi  che  la  fan  perdere,  o la  fan- 
no pericolare:  Fama  facit  idoneum  ad 
officia  fiumana  , et  praeserval  a pecca - 
tis  5.  E sebben  la  legge  di  Cristo  inse- 
gna a non  procurar  la  stima  terrena, 
anzi  a non  curarla,  insegna  solo  a non 
curarla  qual  fine;  perchè  nel  resto  il 
curarla  qual  mezzo  necessarissimo  ad 
esercitar  le  virtù,  non  è se  non  da  lo- 
darsi, massimamente  in  chi  non  vive 
a sè  solo  nelle  spelonche  , ma  ancora 
ad  altri:  onde  l’onore  giustamente  si 
apprezza  col  non  operare  nulla  di  ma- 
le per  perderlo,  e giustamente  si  sprez- 
za col  non  operare  nulla  di  male  per 
conseguirlo. 

IV.  Da  tutto  questo  potrete  intendere 
agevolmentequalesia  il  danno  che  reca 
il  mormoratore  al  prossimo  assente,  di  • 
vorandosi  la  sua  fama.  È danno  sì  ri- 
levante, che  viene  paragonato  all’omi- 
cidio, quantunque  non  lo  pareggi:  Qui 
occidit  fratrem  suum , ei  qui  detrahit 
ei , pariter  homicidae  esse  monstrantur 6. 
Quest’è  quello  che  ci  significa  comune- 
mente la  scrittura  divina,  chiamando  la 
lingua  maledica  ora  rasoio,  ora  saetta, 
ora  spada,  per  dinotare  le  notabili  pia- 
ghe che  ella  fa  nel  cuore  del  prossimo 
e nella  vita  del  suo  buon  nome.  Anzi 
se  la  lingua  de’  mormoratori  non  giun- 
ge da  persè  sola  a privare  il  prossimo 
della  vita  ancor  naturale,  giunge  a pri- 
vamelo spesso  per  mezzo  d’altri;  men- 
tre una  gran  parte  delle  fazioni  più  san- 
guinose hanno  la  prima  origine  loro 
dalla  maldicenza.  Onde  se  ben  si  con- 
sidera, in  queste  guerre  private  la  lin- 
gua serve  ordinariamente  di  tromba  per 
attizzarle. 

V.  lo  mi  figuro  però  che  quando  que- 
sti aprono  la  bocca  a dir  male,  non  mai 

(5)  S.  ì li.  quodlib.  a.  13. 

,0)  l).  4.  de  poemi,  c.  hcimcUl. 
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lo  facciano  senza  un’assistenza  più  par- 
ticolare è più  prossima  del  diavolo,  il 
quale  pronto  incenda  loro  la  lingua  di 
un  ardore  infernale  per  mettere,  se  si 
può,  tutto  a fuoco  e a fiamma  con  una 
parola  audace.  E questa  è quella  lin- 
gua che  vien  chiamata  lingua  infiam- 
mala a gehenna  i.  E se  per  tale  si  vuoi 
ella  conoscere  ancora  meglio,  osservisi 
l’artifizio  fino  e furbesco,  con  cui  san- 
no sparlare  del  loro  prossimo  uomini 
che  sono  talvolta  i più  grossolani  in  o- 
gni  altro  affare. 

VI.  Per  colpir  meglio  nel  segno,  talor 
cominciano  da  lontano,  anzi  dall’oppo- 
sto:  cominciano  dalle  lodi.  Ma  Dio  vi 
guardi,  quando  il  pescatore  versa  del- 
l’olio su  l’acqua:  è segno  che  vuol  lan- 
ciare il  tridenti»  con  sicurezza.  Comin- 
ciano a dire  che  di  verità  quella  tale 
tien  conto  della  sua  casa,  è provvida, 
è pronta,  sa  fare  più  che  donna  benis- 
simo i fatti  suoi;  ma  che  se  non  le  pia- 
cesse tanto  la  roba  d’altri,  saria  mi- 
gliore. Mirate  che  foggia  di  lingua:  se 
non  vi  par  quella  del  leone,  sì  ruvida, 
che  nell’atto  medesimo  di  lambire  sa 
cavar  sangue.  Lodano  una  fanciulla,  e 
poi  alle  lodi  aggiungono  una  tal  concia 
di  correzione,  che  quella  misera  avreb- 
be per  meglio  assai  di  essere  maledella 
da  questi  celebratori  di  lei,  che  ma- 
gnificata. Contano  di  alcune  maliarde2, 
che  affatturano  i bambini  sol  con  lo- 
darli. Oh  che  bel  fantolino  che  avete  in 
braccio!  mirate  com’è  fresco,  com’è 
lieto,  com’è  leggiadro!  E appena  ciò 
detto,  la  creatura  si  ammala,  comincia 
a languire  e a consumarsi  come  una 
candela  di  misture  aromatiche,  che  si 
strugge  senza  saper  come  bruci.  Ora 
una  simigliante  foggia  di  ammaliare  la 
fama  hanno  inventata  i mormoratori 
con  le  lor  lodi,  e l’usano  pur  troppo 
frequentemente  con  forza  tale,  che  non 
teme  esorcismi. 

VII.  Altre  volte  poi  cominciano  con 
la  compassione,  e quando  men  si  a- 
spetta,  finiscono  in  crudeltà.  Dispiacer 
loro  che  una  persona  di  sì  buon  paren- 
tado, di  sì  buone  parli, una  cui  per  al- 

(I)  lac.  5.  6.  (2)  Oh.  M.  1.  «.  c.  I. 


tro  essi  portano  tanto  amore,  s’induca 
a commettere  eccessi  di  simil  genere, 
con  recar  tanto  di  vergogna  in  un  tem- 
po ed  a sè  ed  a’  suoi.  Un  tal  serpente, 
contano  i naturali3,  di  capo  candido, 
il  qual  non  ha  denti  in  bocca;  ma  pur 
versa  una  spuma  così  maligna,  che  in- 
fetta irremediabilmente  quanto  egli  a- 
sperge.  Serpenti  di  questa  foggia  sono 
i mormoratori,  che  par  che  sieno  un 
ritratto  di  buona  mente,  schietti,  sin- 
ceri, sicché  se  parlano,  parlino  per  mo- 
tivo di  puro  zelo;  nel  rimanente  nem- 
meno abbiano  al  mordere  denti  in  boc- 
ca. Ma  state  pure  alla  larga,  perchè  per 
denti  supplisce  appieno  la  bava  che 
spandono  dalle  labbra,  tanto  è morti- 
fera. Videas  dice  san  Bernardo4,  vultu 
moesto  emitti  maledictionem,  tanto  per - 
suasibiliorew  , quanto  ereditar  magis 
condolenti  affectu , quam  malitiose  pro- 
ferri. 

Vili.  Nè  minor  arte  adoperano  di  poi 
nell’accrescere  bellamente  le  colpe  al- 
trui, e nell’amplificarle.  Os  tuum  abun - 
dabit  malilia,  dice  il  profeta  5;  o corno 
altri  leggono  dall’ebreo,  in  ore  tuo  ere- 
vii  malitia ; quasi  che  la  malizia  cresca 
loro  in  bocca,  come  cresce  l’oggetto  in 
certi  specchi  artificiali,  ne’ quali  una 
zanzara  apparisce  maggior  di  un’  a- 
quila.  Maria,  sorella  di  Mosè,  chiamò 
la  cognata  per  dispetto  una  mora;  non 
perchè  questa  di  verità  fosse  tale,  ma 
perchè  nata  tra’  madianiti,  ella  veniva 
a confinar  con  gli  etiopi.  Così  confon- 
dono i termini  i detrattori,  dando  no- 
me di  licenziosa  a una  donna  che  sarà 
solamente  alquanto  vivace;  e di  adul- 
tera ad  un’altra  di  cui  non  han  veduto 
se  non  qualche  riso  sconcio,  o qualche 
regai  uccio  segreto.  Che  se  poi  questa 
sia  caduta  una  volta  sola  effettivamen- 
te, di  un  caso  particolare  ne  fanno  to- 
sto una  regola  generale,  e vogliono  o- 
stinatamente  che  corra  la  presunzione 
a stimar  sempre  cattivo  chi  tale  uon 
lasciò  d’essere  quella  volta  ohe  loro  è 
nota:  Semel  malus  , semper  praesumi- 
tur  malus.  Un  artificio  qual  è però  que- 

(5)  F.lian  1.  4.  c.  3G.  (4)  Ser.  24.  in  cani. 

(5)  Ps.  4D  19. 
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sto  loro,  ben  si  può  credere  (per  tor- 
nare a ciò  ch’io  dicea)  che  venga  ad 
essi  somministralo  dal  demonio  assi- 
stente: da  quello,  dico,  che  seppe  ad 
Èva  rendere  fin  sospetto  nel  paradiso 
terrestre,  col  suo  bel  dire,  l’istesso  Dio 
tacciandolo  tutto  a un’ora  d’indiscre- 
tezza ne’ comandi,  d’invidia  nella  ca- 
gione, di  falsità  nelle  minacce  di  morte. 

IX.  Che  se  volete  sapere  perchè  co- 
storo vadano  sempre  dietro  a tanti  ar- 
tifizi nel  mormorare,  la  ragion  è,  per- 
chè tal  è la  natura  de’ detrattori , di 
nuocere  occultamente1.  Non  assaltano 
essi  il  loro  avversario  a faccia  scoper- 
ta, come  fanno  i contumeliosi,  ma  di 
nascosto,  per  fare  veramente  da  quei 
che  sono,  cioè  dire,  da  traditori:  men  - 
tre più  volte  aduleranno  uno  sino  alle 
stelle,  quando  gli  parlano;  e poi  quan- 
do appena  egli  ha  voltate  le  spalle,  ne 
diranno  il  peggio  che  sanno,  morden- 
dolo a guisa  d’aspidi  nelle  calcagna.  Si 
mordeat  serpens  in  silentio  , mhil  eo 
minus  habel  qui  occulte  detrahit 2.  Ma 
da  questo  medesimo  chi  non  vede 
quanto  sia  più  grave  la  strage  che  ne 
risulta  alla  fama  del  loro  prossimo? 
mentre  una  contumelia  si  può  al  fine 
ribattere  e ributtare  da  chi  ricevala; 
ma  la  detrazione  non  si  può  il  più  delle 
volte  neppur  sapere.  Forza  è che  a que- 
sta soggiacciano  ancora  i grandi,  ben- 
ché venga  da  un  villanaccio. 

II. 

X.  Ed  eccovi  il  danno  che  recano  i 
mormoratori  alla  fama  del  loro  pros- 
simoassente. Eppure  questo  è lieve  in 
paragone  di  quello  che  fanno  al  pros- 
simo lor  presente  nella  coscienza.  Que- 
sto è però  di  due  forme,  uno  indiretto, 
l’altro  diretto.  L’indiretto,  dice  san  Gio- 
vanni Crisostomo,  è quello  che  otten- 
gono i maldicenti  con  fare  che  ogni 
peccalo  divenga  scandalo.  Essi  son  quei 
che  convertono  in  pubblico  quel  poco 
male  medesimo  che  di  tanto  restava  oc- 
culto; ond'è  che  quella  lebbra,  la  quale 
già  nascosa  sotto  la  veste,  non  noceva 

(I)  S.  Th  2.  2.  q.  73.  a.  I.  (2)  Eccl.  IO.  II. 

CS)  3.  p.  q.  84  a C.  ad  I.  (4j  L.  prue  lor,  g 


ad  altri  che  a queirinfermo  in  cui  na- 
cque, manifestala  e maneggiata  da  mol- 
li, diventa  sì  contagiosa,  che  infetta  a 
poco  a poco  il  paese  intero.  Pare  che 
si  perseguiti  il  vizio  col  mormorar  de’ 
viziosi;  e nondimeno,  se  sottilmente  si 
pondera,  non  è vero,  perchè  piuttosto 
se  gli  viene  così  a levar  la  vergogna, 
che  è quel  poco  di  argine  che  ritiene  la 
piena  all’iniquità , sicché  non  inondi. 
Quella  donna  che  ode  dir  male  delle  vi- 
cine, dice  in  cuor  suo:  dunque  non  è 
sì  gran  cosa  il  peccare,  come  io  m’im- 
magino, e non  è caso  sì  raro  l’aver  pec- 
calo: e con  ciò  viene  a riputar  più  leg- 
gieri gli  eccessi  da  sè  operati  sino  a 
quel  dì,  e concepisce  nuovo  animo  ad 
operarne  degli  altri  nuovi.  Chi  pecca 
privatamente,  pecca  men  gravemente, 
dice  s.  Tommaso3;  e la  legge  è con- 
corde al  santo,  men  Ir1 ella  vuole  che  più 
severamente  sieno  punite  le  trasgres- 
sioni medesime  avvenuledentro  le  mu- 
ra della  città,  che  le  trasgressioni  oc- 
corse in  campagna4.  Ora  per  colpa  delle 
lingue  mormoratoci  non  solo  si  può 
dire  che  tutti  pecchino  in  pubblico,  ma 
che  tutti  anche  pecchino  in  pieno  po 
polo,  in  piena  piazza,  mentre  non  ri- 
mane ornai  più  delitto  segreto  che  là 
non  si  porti  in  mostra;  e perchè  nulla 
è più  facile  che  Limitare,  pochi  eccessi 
si  fanno,  che  non  divengano  esempli 
con  un  corrompimento  indicibile  depo- 
sitimi. 

XI.  L’altro  danno  che  recano  i mor- 
moratori a chi  gli  odo,  è più  diretto,  ed 
è l’indurlo  con  somma  facilità  a dilet- 
tarsi della  mormorazione  ascoltata,  ed 
anche  a seguirla.  La  mormorazione  per 
se  medesima  è un  cibo  saporosissimo 
al  palalodi  chi  l’esercita,  non  solamente 
por  quel  piacer  generale  che  qualun- 
que uomo  ha  nel  suo  detto:  Laelatur 
homo  in  sententia  oris  sui  5;  ma  ancora 
per  un  piacer  più  particolare.  Perchè 
chi  biasima  gli  altri  si  costituisce  su- 
periore ad  essi  di  grado,  e si  fa  come 
loro  giudico;  il  che  è quasi  un  tacito 
professare  di  andar  lui  franco  dal  male 

alrocem;  et  1.  seti  et  g seti  et  ff.  de  iniuriis. 
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che  in  altri  danna:  onde  tanto  più  si 
compiace  dentro  di  sè  della  sua  eccel  - 
lenza, sublimata  e stabilita  da  lui  con 
quella  mormorazion  su  le  altrui  rovi- 
ne. Pertanto  basta  un  leggiero  invito 
per  fare  che  i circostanti  tosto  s’invo- 
glino di  un  tal  cibo;  come  basta  appun- 
to il  vedere  la  tavola  apparecchiata  , 
perchè  ciascuno,  risvegliata  la  gola,  si 
assetti  a mensa.  Sedens  adversus  fra - 
trem  tuum  loquebaris,  et  adversus  f- 
lium  mulris  tuae  ponebas  scandalumK 
Il  peggio  è che  a questa  tavola  quanto 
più  si  divora  con  ingordigia,  tanto  più 
cresce  il  piacere;  anzi  tanto  più  cresce 
ancora  l’imbandigione,  mentre  ciascu- 
no di  buon  grado  vi  aggiugne  qualche 
inesso  del  suo,  raccontando  alcun  ac- 
cidente di  nuovo,  non  noto  agli  altri, 
e facendo  in  più  pezzi,  per  passatempo, 
l’albero  tratto  a terra,  invece  di  rile- 
vamelo con  pietà.  Per  questo  dicea  san 
Bernardo  2,  che  tra  chi  mormora  e chi 
ascolta  vi  sia  questa  differenza:  che  chi 
mormora  ha  il  demonio  su  la  lingua,  e 
chi  ascolta  l’ha  nell’orecchie:  il  che  s’in- 
tende, quando  chi  ascolta  si  compiace 
di  tal  mormorazione  perodio  contro  il 
suo  prossimo,  o quando  senza  quest’o- 
dio induce  il  mormoratore  a mormo- 
rare di  vantaggio,  o almeno  non  gli  re- 
siste 3. 

XII.  È però  dovere  che  prima  di  pas- 
sar oltre  io  v’insegni  qui  un  potente 
scongiuro,  con  cui  scacciare  questo 
maledetto  demonio  dalle  vostre  orec- 
chie, se  a sortevi  fosse  entrato,  e chiu- 
dergli ancora  l’adito , acciocché  non 
v’  entri.  Primieramente  dunque  non 
date  fede  a tante  mormorazioni.  Vi  par 
dovere  che  si  ammettano  i testimoni 
senz’esame,  e che  si  condanni  il  reo 
senza  dargli  le  sue  difese;  anzi  senza 
neppur  interrogarlo  sopra  la  verità , 
senza  neppure  informarsene?  Ma  quan- 
do bene  non  possasi  da  voi  negar  fede 
nel  vostro  cuore  alle  cose  udite,  alme- 
no non  le  andate  raccontando  ad  alcu- 
no, nè  in  casa  a’  vostri  domestici,  nè 
Inori  agli  amici  ed  agli  attinenti.  Che 
scusa  sciocca  il  dire:  lobo  mormorato , 
li)  Ps.  49.  20.  (2)  Serm.  de  triplic.  cust.  ling. 


ma  non  sono  stato  il  primo : l'ho  udito 
dire  da  altri:  l'ho  ridetto  ad  uno  solo 
in  confidenza!  Non  si  ha  da  ridire  a ve- 
runo, nemmeno  a un  solo.  Audisti  ver- 
bum  adversus  proximum  tuum?  dice  Io 
Spirito  santo,  commoriatur  in  te*.  Hai 
udito  qualche  misfatto  del  tuo  prossi- 
mo? fa  che  una  tal  notizia  muoia  den- 
tro di  te,  senza  che  tu  la  propaghi  nel- 
l’animo di  alcun  altro:  Commoriatur  in 
te.  Perciò  comandò  già  il  Signore  che 
le  smoccolature  de’  lumi  là  nel  suo 
tempio  non  solo  si  giltassero  in  certi 
vasi  d’oro  mondissimo  ma  che  si  spe- 
gnessero subito  , affinchè  non  se  ne 
sentisse  mai  da  veruno  il  cattivo  odo- 
re 5:  insegnandoci  con  questa  figura  a 
celare  e a coprire  tutti  gli  scandali.  Ma 
pensate  voi.  Quanto  sono  pochi  coloro 
i quali  abbiano  o coscienza  o consiglio 
per  eseguir  questo  ricordo  1 A facie 
verbi  parturit  fatuus*.  Appena  colui 
ha  sentita  qualche  novella  in  disonore 
di  altrui,  che  a guisa  d’una  donna  di 
parto  non  può  più  stare;  gli  pare  ogno- 
ra mille  anni  di  dare  in  luce  il  concetto 
ascoso;  e sembra  che  egli  stia  tra  le 
ambasce,  finché  non  trova  a chi  comu- 
nicare il  segreto:  A facie  verbi  partu- 
rit faluus. 

XIII.  Così  parimente  non  vale  a giu- 
stificarsi: Ho  udito  raccontar  questo  da 
altri ; non  sono  stato  il  primo  io:  non 
vale,  dico,  perchè  come  vi  significai 
fin  da  principio,  si  toglie  la  fama  col 
raccontar  le  medesime  cose  vere,  se 
sono  occulte.  Anche  chi  ha  peccato,  se 
ha  perduto,  dirò  così,  il  dominio  della 
sua  fama,  ne  ritiene  giustamente  il  pos- 
sesso, giacché  la  pubblica  ignoranza  di 
quel  delitto  fa  che  egli  sia  riputato  co- 
me prima  innocente.  Gli  antichi  spar- 
tani andando  alla  guerra  vestivan  tutti 
di  rosso  per  non  comparir  mai  feriti. 
Ora  ogni  uomo  ha  questo  diritto,  fin- 
ché egli  vive,  di  occultar  la  sua  colpa 
agli  occhi  del  pubblico,  e di  comparire 
per  sano,  quando  anche  versi  il  san- 
gue solto  de’  panni  da  una  gran  piaga; 
e però  voi  che  scopertala  chiamale  al- 
to) S.  Tb.  2.  2.  q.  Co.  a.  4.  (4)  Eccli.  19.  IO. 
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tri  in  rimirarla  fuor  di  necessità;  siete 
rei  della  corifusion  cagionala  a quel 
miserabile,  il  qual  potea  da  sè  medi- 
carsi il  suo  male  senza  che  si  sapesse, 
ed  ancor  guarirne. 

XIV.  Anzi,  se  una  volta  fu  pubblico 
qualche  eccesso,  ed  al  presente  o per 
la  lunghezza  del  tempo  che  l'ha  roso 
dalla  memoria,  o per  la  emendazion 
della  vita  che  l’ha  come  riparato  e ri- 
marginato, rimane  occulto;  sarà  gran 
fallo  l’andarne  ragionando  novellamen- 
te, e farlo  noto  a chi  non  n’era  già  con- 
sapevole; e peccherassi  non  solamente 
contra  la  carità,  ma  conira  la  giustizia 
in  togliere  al  prossimo  quella  fama  che 
egli  col  beneficio  degli  anni  e con  la 
bontà  dell’ammenda  era  giunto  a ricu- 
perare L Con  ciò  però  non  si  vieta  che 
non  si  possa  manifestare  qualche  col- 
pa anche  grave  del  nostro  prossimo, 
quando  ciò  non  si  fa  per  detrarre  a lui 
la  sua  fama,  ma  per  pigliar  consiglio, 
o per  apportarlo,  ovvero  per  impedire 
quel  danno  che  una  tal  colpa  può  re- 
care al  ben  pubblico  ò al  ben  privato, 
se  resti  occulta;  benché  in  tal  caso  si 
debba  andar  mollo  cauto:  e siccome  il 
cerusico  non  allarga  la  piaga,  se  non 
quant’è  necessario  per  la  sua  cura,  co- 
me colui  che  non  intende  con  tale  al- 
largamento accrescere  il  male,  ma  ri- 
sanarlo: così  è necessario  non  manife- 
stare i difetti  altrui  più  di  ciò  che  si 
ricerchi  ad  impedire  i disordini,  giac- 
ché un  tale  manifestamente  indirizzasi 
a riparazion  del  mal  fatto,  e non  a di- 
latazione. Licet  vicini  luminibus  offì- 
cere,  si  ei  servitutem  non  debemus,  dice 
la  legge  2;  non  è sempre  disdetto  le- 
vare il  lume  al  vicino,  con  alzar  nuova 
fabbrica  intorno  a lui,  solo  è disdetto 
il  levarglielo  ingiustamente. 

XV.  Finalmente  l’ultimo  avviso  che 
io  posso  arrecare  a chi  ode  la  mormo- 
razione, si  è di  non  udirla,  o almeno 
di  non  udirla  mai  volentieri.  Lo  Spi- 
rilo santo  ci  dà  questo  bel  ricordo  con- 
tra la  mormorazione  importuna;  ed  è, 
che  facciamo  alle  nostre  orecchie  una 

(I)  Tolet.  15.  c.  Go.  (2)  L.  cum  eo,  ff.  de 
Servii  Urb.  (oj  Eccli.  28.  28.  (4)  Staplet.  in  vita. 


siepe  di  spine:  Sepi  aures  tuas  spinis , 
linguam  nequam  noli  audire 3.  Non  dice 
che  facciamo  una  siepe  alla  lingua  no- 
stra per  non  riferire  ad  altri  il  male 
che  abbiamo  udito,  perchè  ciò  non  è 
sufficiente;  dice  che  la  facciamo  insino 
alle  orecchie  per  non  udirlo.  Ciò  si  fa 
o con  ammonire  opportunamente  chi 
mormora,  massimamente  quando  ella 
sia  persona  soggetta  a noi  ; o con  di- 
vertire opportunamente  il  ragionamen- 
to, interrogando  con  bel  garbo  o lui,  o 
altri  de’ circostanti,  di  qualche  diverso 
affare, come  costumava  già  quel  grand’ 
uomo  di  Tomaso  Moro 4 illustrissimo 
per  la  vita  cristiana  da  lui  menala,  e 
per  la  morte  costante  da  lui  sofferta. 
Almeno  convien  fissare  gli  occhi  in 
terra,  e mostrare  che  vi  dispiace  quel 
parlare  sì  ripugnante  alla  carità  ed  alla 
giustizia.  Ventus  aquilo  dissipai  piu - 
vias , et  facies  tristis  linguam  detra- 
hentem  5.  La  tramontana  dissipa  le  nu- 
vole, dice  il  Signore,  e il  volto  austero 
dissipa  le  parole  in  bocca  a chi  mor- 
mora. Imperocché  , come  non  v’è  chi 
porti  la  sua  mercanzia  volentieri  a ven- 
dere dov’ella  non  trova  spaccio  ; così 
niuno  segue  volentieri  a dir  male,  dove 
ciò  volentieri  non  è accettato.  Tal  fu  la 
risposta  che  diede  acconciamente  un 
uom  savio  a chi  gli  riferiva  d’avere  u- 
dito  dir  di  lui  male  grande  da  un  suo 
nimico:  Non  avrebbe,  rispose,  mormo- 
rato egli  di  me  sì  liberamente,  se  tu 
non  lo  avessi  ascoltato  di  buona  cera  ; 
tu  n’  hai  la  colpa.  Del  delfino  riferisco- 
no i naturali  6,  che  ode,  ma  non  pare 
che  oda , perchè  non  ha  orecchie  , per 
cui  apparisca  poter  udire. L’istesso  con- 
vien che  sia  di  chi  non  può  impedir  la 
mormorazione  ; conviene  che  sebben 
ode , mostri  di  non  udire  , non  faccia 
applauso  , e non  concorra  con  verun 
ghigno  o con  verun  gradimento  ad  ap- 
provare il  mal  detto7;  e questo  sarà  un 
perseguitare  amichevolmente  i detrat- 
tori col  santo  Davide:  Delrahentem  se- 
creto proximo  suo,  hunc  persequebar  8; 
ose  non  altro,  sarà  un  guardarsi  di 

(5)  Prov.  25. 25.  (G)  Arist.  1.  2.  Itisi,  an.  c.  1 1 

n)  S.  Th.  2 2.  q.  75.  a.  4.  (8)  Ps.  100.  5 
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entrar  a parto  della  loro  detrazione  : 
Cum  delractoribus  non  commiscearis  1 , 
ancoraché  per  altro  foste  costretti  a vi- 
vere in  mezzo  d’essi.  Ma  se.  per  timore 
umano,  o per  altro  simil  rispetto,  non 
facciasi  almen  quest’atto  di  resistenza, 
chi  mormora  e chi  ascolta  sono  tanto 
conformi  nell’ istesso  delitto  , che  san 
Bernardo  non  sa  chi  stimar  più  reo  : 
Detrahere,  aut  detrahentem  audire , quid 
horum  damnabilius  sit,  non  facile  di- 
xerirn  2. 

III. 

XVI.  Mirale  quante  cautele  per  non 
pregiudicare  a un  bene  sì  grande  e sì 
geloso,  quant’è  la  riputazion  del  pros- 
simo nostro;  ed  apprendete  quanto  sia 
il  danno  che  reca  una  lingua  mormo- 
ratrice  al  genere  umano,  mentre  tanto 
nuoce  al  credito  degli  assenti  , e alla 
coscienza  de’  presenti  dov’ella  scorre. 
Vero  è che  finora  io  poco  o nulla  vi  ho 
detto,  in  paragone  di  ciò  che  mi  resta 
a dire.  La  bocca  di  un  mormoratore  è 
bocca  di  vipera;  piena  veneno  mortife- 
ro3'e tuttavia  non  è simigliarne  alle 
vipere  nel  dar  morie;  perchè  ella  av- 
velena più  sé,  che  gli  altri.  Custodite 
i os  a murinuratione , et  a detractione 
parcite  linguae 4.  Gran  nimico  dell’ani- 
ma è la  lingua  mormoratrice  ; e però 
difendetevi  pur  da  lei  (grida  il  Savio), 
mettetevi  in  buona  guardia,  accrescete 
le  ritirate,  alzate  i ripari;  custodite  vos; 
e se  non  vi  preme  il  perdonare  al  cre- 
dito e alla  coscienza  del  vostro  prossi- 
mo, vi  prema  almeno,  dilettissimi  miei, 
la  propria  salute  : A deh'actione  par- 
cite linguae , cioè  a detractione  linguae 
parcite  vobis  5. 

XVII.  tJn  mormoratore  sta  in  gran 
pericolo  sì  per  la  qualità  del  suo  male, 
maligno  affatto,  e sì  per  la  difficultà  de) 
rimedio.  Primieramente  i peccati  con- 
tro del  prossimo  si  misurano  dal  pre- 
giudizio o maggiore  o minore  che  a lui 
cagionano;  giacché  un  tal  pregiudizio  è 
quello  da  cui  proviene  che  sian  pec- 
cali 6;  e posto  ciò,  chi  può  dir  quanto 
grave  colpa  sia  di  natura  sua  la  mor- 
ii) Prov.  24.  21.  (2)  L.  2.  de  cons.  ad  Eug. 

(o)  Iac.  3.  8.  (4)  Sap.  1 . 1 1 . (o)  Hugo  lue. 
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morazione,  mentre,  come  abbiam  det- 
to, priva  il  prossimo  di  una  vita  mora- 
le, stimata  da  molti  al  pari,  e talora  più 
della  naturale?  nè  senza  fondamento, 
dice  la  legge,  mentre  per  la  vita  na- 
turale l’uomo  vive  solo  pochi  anni , e 
per  la  vita  della  fama  par  ch’egli  viva 
i secoli  eterni;  Per  bonam  famam  homo 
vivit  in  aeternum. 

XVIII.  Anzi  poco  si  fa  a stimare  la 
fama  come  un  bene  particolare:  con- 
viene considerarla  come  un  bene  uni- 
versalissimo, che  vale  a conseguire  ed 
a conservare  ogni  altra  ragion  di  bene. 
Il  pavone,  come  abbia  perduta  la  glo- 
ria di  quelle  sue  belle  penne,  è costret- 

10  a stare  vergognoso  in  un  canto  del 
suo  pollaio  7.  Così  interviene  a molte 
persone  infelici,  che  per  aver  perduta 
la  loro  riputazione,  sono  necessitate  a 
menare  una  vita  misera,  lungi  dal  con- 
sorzio degli  altri,  e da  quegli  impieghi 
utili  o venerandi  che  si  potevano  giu- 
slamente  promettere  dal  buon  nome. 

XIX.  Oltre  a ciò,  questa  sete  di  mor- 
morare nasce  da  una  interna  febbre,  e 
da  uno  sconcerto  gravissimo  degli  u- 
mori  conturbati  e commossi.  Imperoc- 
ché a’  mormoratori  spesso  viene  in- 
fiarrwnato  lo  spirito  da  un  odio  intesti- 
no verso  del  prossimo:  ond’è,  che  non 
potendo  eglino  armar  la  mano  conira 

11  nimico,  armano  superbi  la  lingua  , 
con  una  vendetta  più  sorda,  ma  non 
men  acre.  Altre  volte  sarà  livore  quello 
che  dal  fondo  dell’anima  traspira  per 
le  labbra  con  la  maledicenza:  e così  san 
Tomaso  8 riconosce  la  detrazione  per 
figliuola,  non  dell’ira,  come  son  piut- 
tosto le  villanie  dette  in  viso;  ma  della 
invidia,  la  quale  in  tutti  i modi  ama 
nuocere,  ma  più  ancora  ama  nuocere 
di  nascosto. 

XX.  Altre  volte  è per  una  pura  ma- 
lizia desiderosa  di  sturbare  il  bene,  di 
screditar  la  bontà  , o di  seminar  degli 
scandali  tra  la  gente,  con  evento  pur 
troppo  favorevole  ai  rei  disegni.  Per  lo 
fetore  di  una  lucerna  male  spenta  , è 
avvenuto  più  volte  alle  donne  gravide 

(fi)  S.Th.  2. 2.  q.  73.  a.  3.  (7)  Plin.  1.  IO.  c.  20 
(8)  2 2.  q.  73  a.  3.  *d  3. 
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di  sconciarsi;  e quanto  più  spesso  an- 
cora interviene  che  una  persona,  dopo 
avere  incominciato  a vivere  piamente, 
abbandoni  tutti  i buoni  propositi  con- 
ceputi,  per  la  malignità  d’  una  lingua 
pestilenziale,  per  una  diceria,  per  un 
ietto,  per  una  calunnia  insorta  a suo 
lisonore  ! Redime  me  a calumniis  ho- 
minum  , diceva  David  , ut  custodiam 
mandata  tua  <:  tanto  ancora  agii  uo- 
mini santi  par  dura  cosa  adempir  la 
legge  di  Dio  tra  le  male  lingue! 

XXI.  Ma  ove  bene  la  mormorazion 
non  proceda  nò  da  malizia,  nè  da  in- 
vidia, nè  da  vendetta,  procede  alunno 
da  una  negligenza  notabilissima  della 
propria  salute.  Quando  il  calor  natu- 
rale infiamma  troppo  le  parli  esteriori, 
rimangon  fredde  le  viscere.  Così  in- 
terviene a costoro  , che  sempre  occu- 
pati in  cercare  de’  fatti  d’altri,  trascu- 
rano dipoi  gl’interessi  propi,  e lasciano 
di  piangere  i morti  domestici  delle  loro 
colpe  quotidiane,  per  esser  sempre  oc- 
cupati in  piangere , o per  dire  anche 
meglio,  in  mostrar  di  piangere  sopra 
gli  altrui  funerali.  Per  questo  potrete 
osservare  che  quelli  che  più  mormo- 
rano , sono  sempre  coloro  che  peggio 
vivono,  e singolarmente  i lascivi:  o sia 
perchè  facilmente  credono  in  altri  quel- 
le miserie  che  sperimentano  in  sé  sì 
funestamente;  o sia  perchè  godono  che 
il  loro  male  sia  fatto  comune  a molli, 
per  poter  meglio  nascondersi  fra  la  tur- 
ba degli  ammalati.  In  populo  magno 
non  agnoscar  2. 

XXII.  Almeno  si  contentassero  al- 
cuni di  perdonare  ai  morti,  se  non  per- 
donano ai  vivi.  Ma  nulla  meno.  II  leo- 
ne, se  truova  una  bestia  uccisa,  la  mi- 
ra, e poi  passa  innanzi  senza  toccarla. 
Perchè  però  non  potrebbono  fare  il  si- 
mile queste  fiere  selvagge  dei  detrat- 
tori? Ma  immaginatevi.  Non  si  può  da 
loro  ottenere  nemmeno  ciò;  perciocché 
inquietalo  con  la  rea  lingua  anche  Tos- 
sa de’ trapassali,  senza  risparmiar  loro 
neppur  que’  falli  che  forse  la  divina 
giustizia  avrà  già  rimessi  dopo  degna 
soddisfazione:  ond’è  che  gli  audaci  non 

(4)  Ps.  418.  154.  (2)  Eceli  IO.  17. 


temeranno  di  chiamare  più  d’una  volta 
al  lor  sindacato,  come  tanti  rei,  quei 
che  facilmente  già  regnano  su  le  stel- 
le. Chi  osa  violar  la  statua  posta  sopra 
un  sepolcro,  divien  colpevole  di  viola- 
to sepolcro  3:  sicché  , se  tal  legge  vale 
nel  caso  nostro,  noi  potrem  dire  con 
debita  proporzione,  che  chi  oltraggia  i 
morti  , con  guastar  loro  quel  simula- 
cro onorevole  che  essi  godono  nella  fa- 
ma di  sè,  lasciata  fra  i posteri,  debba 
essere  condannato  come  un  disturba- 
tore di  quella  pace  che  godono  nelle 
tombe. 

XXIII.  Mirate  però  se  il  malede’mor- 
moratori  è maligno!  Eppure  cièche  più 
mi  spaventa,  è il  vederlo,  non  pur  ma- 
ligno, ma  universale.  Hoc  opus  eorum 
qui  detrahunt  mihi , diceva  il  profeta4: 
questa  è tutta  la  faccenda  degli  uomini 
sfaccendati,  che  sono  tanti:  dalla  mat- 
tina alla  sera  dir  mal  d’altrui.  0 spas- 
seggin  le  piazze,  o seggano  sotto  i por- 
tici, o ferminsi  innanzi  agli  usci  delle 
botteghe,  lasciano  in  ogni  lato  la  bava 
sozza  della  loro  lingua  inumana:  Opus 
eorum.  Persone  che  non  san  dire  tri; 
parole  in  fila,  e sopra  i fatti  degli  altri 
sanno  mormorare  ore  intere  con  acu- 
tezza; simili  però  a quelle  rane  che  non 
hanno  altra  voce  che  per  gracidare , e 
non  hanno  altro  sangue  che  quel  che 
tengono  intorno  all’occhio:  impiegando 
quant’è  in  loro  di  spiriti,  per  criticare 
e censurare  le  azioni  altrui , e quanto 
evvi  di  voce,  per  riportarle,  senza  per- 
donare a veruno,  nè  a maggiori , nè  a 
pari,  nè  ad  inferiori.  Posuerunt  in  coe- 
lum  os  suum,  et  lingua  eorum  Iransi- 
vit  in  terra  5.  0 sian  sacerdoti,  o sian 
laici,  o sian  padroni,  o sian  servi,  osian 
principi,  o siano  sgherri,  o sian  vergi- 
ni, o sian  maritati  , quant’  è dal  cielo 
alla  terra,  tutto  è bersaglio  delle  loro 
saette. 

XXIV.  Andate  poi  a rimediar  tanta 
strage,  se  vi  dà  il  cuore,  ed  a risarcir- 
la. Eppure  lutto  ciò  si  ricerca  a voler- 
ne ottenere  il  perdono  da  Dio.  Non  re- 
millilur  peccatavi,  nisi  restituatur  aò- 

(5)  L.  Sepulchm,  £f.  ilo  sepulch.  vioJ 

(4)  Ps.  I0S.  20.  (5)  Ps.  72.  9. 
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latum.  Questa  restituzione  incontra  gra- 
vissime difficullà.  La  prima  è di  cono- 
scere il  danno,  e di  farne  la  stima  giu- 
sta. Figuratevi  un  ladro  che  rubi  il 
grano  recalo  al  mulino  per  macinarsi: 
sa  egli  molto  bene  quanto  ha  rubalo. 

«e  un  tal  ladro  rubi  il  grano  recalo 
al  campo  da  seminare,  non  può  stima- 
re il  suo  danno,  perchè  non  sa  quanto 
fosse  per  rendere  quel  terreno  nella 
raccolta.  AlPistesso  modo  dirò  ancor  io 
che  non  può  pesarsi  giustamente,  se 
non  da  Dio,  quel  danno  che  provien  da 
una  lingua  mormoratrice.  Una  giovane 
ha  fai  lo  un  fallo,  e vive  coperta;  ond’el- 
la  potrà  maritarsi  egualmente  bene, 
come  se  non  avesse  fallito.  Frattanto 
viene  un  audace  a manifestare  il  de- 
litto: ed  ecco  che  quella  giovane  me- 
schina non  truova  più  da  accasarsi,  co- 
stretta però,  come  una  vite  senz'olmo, 
a giacere  per  terra  calpestata  da  tutti, 
se  non  anche  a menare  i suoi  dì  nel 
lezzo  di  un  lupanare.  Chi  può  in  tal  ca- 
so stimare  abbastanza  il  danno  cagio- 
nalo alla  infelice  da  quella  lingua  ma- 
ledica? Un  tal  danno  non  verrà  mai  a 
luce,  se  non  in  faccia  di  quel  sole  di- 
vino, che,  giudicandoci,  rischiarirà  co’ 
suoi  splendori  profondi  le  nostre  te- 
nebre. 

XXV.  L’altra  difficullà  per  soddisfa- 
re al  danno  dell’infamia  è,  che  il  mor- 
moratore si  penta  del  mal  commesso, 
ed  abbia  vera  volontà  di  rimediarvi. 
Imperocché  una  gran  parte  de’  mor- 
moratori prende  a dir  male  degli  altri 
per  passatempo:  e come  Nerone  die 
fuoco  a Roma  per  giuoco,  e con  la  ce- 
tra in  mano  mirava  frattanto  intrepido 
l’alto  incendio  ; così  essi  per  diporto 
dan  fuoco  alla  riputazione  altrui,  e poi 
quando  veggono  andare  in  fiamme  una 
famiglia,  un  chiostro  , un  comune,  si 
scaldano  gentilmente  a sì  fiere  vampe, 
in  vece  di  pensare  a smorzarle.  Dicono 
al  confessore,  che  essi  non  possono  far 
di  meno  di  non  mormorare  : che  sono 
avvezzi  così:  che  intendono  di  discor- 
rere, non  intendono  di  dir  male.  Fir- 
maverunl  sibi  s°rmonem  nequam  *:  si 
confermano  in  quel  modo  di  favellare 


così  nocivo,  in  luogo  di  proporne  con 
efficacia  la  emendazione,  e di  chiedere 
umilmente  perdono  del  loro  ardire. 
Giudicate  poi  se  costoro  s’indurranno  a 
rifare  i danni  recati  al  prossimo  loro  , 
mentre  non  possono  neppure  indursi  a 
lasciare  di  rinnovarglieli!  Udite:  un  cer- 
to giovane  cavaliere*,  di  quelli  che  non 
in  altro  impiegano  la  chiarezza  de’ loro 
natali,  che  ad  illustrare  i lor  falli,  si 
era  pubblicamente  vantato  di  avere  in- 
dotta a peccare  una  signora  maritata  , 
calunniandola  a torlo.  Andò  però  a con- 
fessarsi ; e andò  a’  piedi  del  padre  Al- 
fonso di  Castro,  francescano,  chiaris- 
simo al  mondo  per  le  opere  da  lui  scrit- 
te; e raccontogli  il  suo  caso.  II  padre, 
senza  udirlo  più  innanzi,  s’alzò  in  pie- 
di, e gli  disse  : Signore,  voi  siete  dan- 
nato; andate,  andate,  non  vi  è confes- 
sione per  voi;  e sì  partì,  lasciando  quel 
nobile  lutto  confuso  fra  sé,  e mezzo 
ancor  disperato  Se  non  che,  confidan- 
do egli  di  trovare  in  altro  confessore 
più  di  pazienza  o più  di  piacevolezza, 
andò  a’  piedi  del  padre  Vittoria,  dome- 
nicano, uomo  di  egual  fama  al  Castro, 
ed  anche  di  maggiore;  e quivi  dolutosi 
in  primo  luogo  non  del  suo  male,  ma 
del  suo  medico,  manifestò  il  rigido  trat- 
tamento che  da  questo  aveva  ricevuto. 
Gli  fece  animo  il  Vittoria,  e scusò  il 
Castro  al  meglio  ch’egli  potè,  finché  il 
cavaliere  manifestò  la  calunnia.  Allora 
ripigliò  il  confessore:  Conviene  che  vos- 
signoria si  disdica , singolarmente  ap- 
presso quei  che  la  udirono  affermare  di 
una  signora  onorata  un  eccesso  di  tan- 
ta infamia.  Che  io  mi  disdica?  soggiun- 
se il  nobile:  questo  non  può  eseguirsi, 
perchè  troppo  n’anderebbe  della  mia 
riputazione  : volete  che  io  da  me  mi 
condanni  di  mentitore?  Quivi  il  Vitto- 
ria si  mise  di  proposito  a persuadergli 
che  il  fare  un  alto  di  virtù  non  poteva 
essere  d’infamia,  se  non  presso  a’ cer- 
velli scemi  o stravolti  , e che  in  ogni 
caso  che  fosse  infamia,  convenivagli  a- 
ver  pazienza  e pospor  l’infamia,  dovuta 
a lui  di  ragione,  a quella  infamia  che 
tanto  fuor  di  ragione  si  era  da  lui  pro- 
ti) l’s.  Co.  G.  (2)  Menoc.  p.  4.  c.  2G. 
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Cacciata  ad  una  innocente.  Così  ricer- 
care la  cura:  che  schiaccisi  lo  scorpio- 
ne ivi  proprio  dove  ferì,  se  si  vuol  gua- 
rirne. Ma  volete  altro?  Il  cavaliere  non 
si  lasciava  nè  convincere  dalle  persua- 
sioni, nè  abbattere  dall’autorità  : onde 
il  Vittoria,  rizzatosi  dalla  sedia:  Ha, 
disse,  ha  avuto  hen  ragione  l’altro  con- 
fessore a non  volervi  ascoltare.  Egli  ha 
più  sapere  di  me,  perchè  egli  scorse  il 
vostro  male  al  principio,  laddove  io 
non  l’ ho  conosciuto  se  non  in  fine: 
siete  dannato,  non  v’è  confessione  per 
voi,  non  v’è  più  rimedio:  e gli  voltò 
ancor  esso  le  reni,  stanco  di  tanto  suo 
predicare  gitlato  al  vento. 

XXVI.  Questo  è lo  stato  in  cui  si  ri- 
trova un  misero  detrattore:  lontanissi- 
mo dal  pentirsi  della  sua  colpa,  lonta- 
nissimo dal  voler  provvedervi  effica- 
cemente con  restituir  la  fama  levata,  e 
lontanissimo  ancora  dall’essere  credu- 
lo, quando  a restituir  detta  fama  vo- 
glia disdirsi.  Se  fate  il  nodo  in  una  fune 
ben  grossa,  è facile  poi  Io  sciorlo;  ma 
se  lo  fate  in  filo  di  seta  , non  è possi- 
bile. Il  danno  dato  alla  roba,  è nodo 
fatto  in  una  fune  di  canape,  che  se  la 
volontà  è risoluta,  ben  può  strigarsi , 
tanto  che  si  esca  in  fine  di  obbligazio- 
ne. Ma  non  è così  il  danno  recato  nella 
riputazione,  materia  dilicalissima.  Que- 
sto è nodo  fatto  in  un  fil  di  seta,  e però 
troppo  difficile  a disgrupparsi.  La  gen- 
te crede  molto  più  facilmente  il  male 
che  il  bene:  onde  quella  lingua  la  qua- 
le è si  potente  per  infamare,  è poi  de- 
bolissima per  medicare  l’infamia. Se  la 
stella  malefica  sia  nell’oriente,  e la  be- 
nefica nell'occidente,  più  fa  impressio- 
ne il  maligno  influsso  della  prima,  che 
il  benevolo  influsso  della  seconda,  per- 
chè la  prima  dura  più  lungamente  sul- 
l’orizzonte. Se  voi  lodale  una  persona, 
indi  a poco  tutti  si  dimenticano  della 
lode  che  voi  le  deste:  ma  se  la  biasi- 
male, quel  biasimo  non  si  dilegua  mai 
dalle  menti,  particolarmente  se  fu  bia- 
simo di  persona  tenuta  già  in  qualche 
stima  per  la  bontà.  Non  è credibile  la 
facilità  con  cui  queste  ricevon  danno 
da  una  lingua  cattiva  , e danno  senza 


rimedio.  Nella  cicatrice  di  un  cavallo 
rinascono  agevolmente  i peli  che  la  ri- 
cuoprono  *,  ma  non  così  nella  cicatrice 
di  un  uomo.  Altrettanto  è quel  che  in- 
terviene quando  la  persona  non  è di 
fama  perduta:  ogni  ferita  che  soprav- 
vengale nella  riputazione,  lascia  il  suo 
segno:  ed  un  tal  segno  oh  quanto  è di- 
poi difficile  a dileguarsi  ! Calumniae  , 
dicea  colui,  semper  aliquid  remanet.  Dì 
pur  male  del  tuo  nimico;  perchè  quan- 
tunque un  dì  si  scoprisse  che  egli  è 
innocente,  tuttavia  rimarrà  sempre  in 
esso,  se  non  la  piaga,  almeno  la  cica- 
trice : Semper  aliquid  remanet.  Non  si 
vorrà  mai  finir  di  discredere  quello  che 
si  credè  tanto  volentieri.  Vi  son  de’ful- 
mini  che  non  abbruciano,  ma  se  non 
altro  anneriscono  : e simile  a questi  è 
la  lingua  mormoratrice , che  quando 
non  giunga  a incenerire  il  buon  nome 
deU’infamato,  almeno  loEfusca.  Pertan- 
to, siccome  lo  Spirito  santo,  scendendo 
dall’alto  sopra  gli  apostoli,  infiammò  le 
lor  lingue  di  un  arder  celestiale,  e li 
confermò  in  graziamosi  lo  spirilo  della 
mormorazione,  salendo  dagli  abissi  nel 
cuore  dei  detrattori,  infiamma  loro  le 
lingue  di  un  ardore  infernale,  e li  pone 
in  uno  stato  di  confermata  dispera- 
zione. 

XXVII.  So  che  voi  mi  direte,  che  se 
gli  uditori  non  voglion  credere,  quan- 
do voi  tornale  a render  la  fama,  e dis- 
dicendovi lodate  chi  calunniaste,  que- 
sto non  è colpa  vostra,  ma  è vostra  in- 
felicità, ma  è vostra  impotenza;  e che 
però  voi  non  dovete  far  più.  Così  è nel 
vero  ; ma  non  sapete  quel  che  dice  la 
legge?  Qui  non  habet  in  aere , lual  in 
corporei  se  il  reo  sarà  sì  meschino  che 
non  abbia  come  pagar  la  condanna  in 
pena  di  borsa  , la  paghi  in  pena  di 
membra.  Ora  io  dubito  che  la  divina 
giustizia  non  voglia  anch’essa  valersi 
di  questa  regola  in  vari  casi;  onde  quei 
che  son  tenuti  a rendere  la  fama  al 
prossimo  loro,  e non  posson  renderla, 
la  paghino  con  l’anima  propia,  cioè  dire 
col  rimaner  privi  di  molte  grazie  che 
avrebbono  da  Dio  ricevute  a salvarsi 

(t)  Arisi,  probi.  secL  IO.  n.  29. 
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più  facilmente,  e con  l’andare  però  per- 
duti in  eterno.  Dilexisti  omnia  verta 
praecipitationis,  lingua  dolosa , propter- 
ea  Deus  destruet  te  in  finem  1 : hai  a- 
mata  una  lingua  abile  a precipitare  le 
persone  da  te  infamate  in  tanto  alta  fos- 
sa, che  non  potessero  mai  finir  di  ri- 
sorgerne interamente;  onde  per  questo 
capo  Iddio  sull’estremo  ti  tratterà  come 
meriti,  mandandoti  in  distruzione. 

XXVIll.  Adunque  pigliate,  o dilet- 
tissimi , il  bel  ricordo  dello  Spirito 
santo  : Attende  ne  forte  labaris  in  lin- 
gua et  cadas  in  conspectu  inimicorum 
insidiantium  tibi,  et  sit  casus  tuus  in- 
sanabilis  in  mortem  2 Attende , badate 
un  poco  a voi  ed  a’ casi  vostri:  chi  ha 
da  fare  in  casa  sua,  non  è dovere  che 
tutto  il  giorno  vada  girando  intorno 
alle  altrui.  Attende , ne  forte  labaris  in 
lingua:  mirate  che  il  mormorare  non  è 
un  trastullo  di  gente  oziosa , come  voi 
ve  lo  figurate;  ma  è un  pericolo,  di  cui 
l’ombra  stessa  dee  farvi  stare  molto  at- 
tenti al  guardarvene.  Non  basta  dire  : 
lo  son  avvezzo  così:  non  posso  farne  di 
meno.  Tanto  la  vostra  colpa  sarà  più 
grave  , quanto  sarà  più  frequente,  òe 
una  fiera  selvaggia  scappa  una  volta, 
e fa  danno,  la  legge  non  obbliga  il  pa- 
drone a risarcirlo  tanto  severamente; 
ma  l’obbliga  bene,  se  la  fiera  è usa  a 
fare  di  molle  scappate  3.  Considerale 
che  la  lingua  ci  è stata  data  per  questi 
tre  fini,  dice  san  Bonaventura  4:  per  lo- 
dare Dio,  per  edificare  il  prossimo,  per 
accusare  se  stesso  : eppure  senza  ri- 
guardo il  mormoratore  trascorre  con- 
tea i disegni  divini  , e li  guasta  tutti. 
Offende  Dio  sì  gravemente,  che  gli  di- 
viene odioso;  Detractores  Deo  odibilesb 
Dà  scandalo  al  prossimo,  involgendolo 
nella  medesima  mormorazione  , o Col 
compiacimento  del  male  udito,  o col  di- 
vulgamento che  poi  ne  fa  tra  chi  non 
udì  Ilo.  Rovina  se  medesimo,  ponendosi 
in  uno  stato  di  deplorata  salute.  Non 
senza  ragione  l’apostolo  san  Paolo  6 an- 
novera i detrattori  tra  quei  che,  dati  in 
reprobo  senso  , sono  abbandonati  dalla 
divina  giustizia  in  mano  del  loro  volere 

(1)  Ps.  51.  fi.  et  7.  (2)  Eccll  28.  50. 

Se. in.  Crisi,  inslr. 


perverso;  perchè  pur  troppo  è facile 
che  per  questa  colpa  si  danni  un  cri- 
stiano, o sia  perchè  in  pena  della  sua 
superbia  è da  Dio  lascialo  cadere  in 
quegli  stessi  delitti  che  egli  riprende  in 
altrui,  se  non  in  maggiori;  o sia  per- 
chè, pigliando  egli  la  sua  mormora- 
zione per  un  trattenimento,  non  se  ne 
pente  cou  dolore  coudegno,  e così  non 
ne  merita  mai  perdono.  La  bocca  di  un 
mormoratore  è chiamata  nel  salmo  7 
bocca  di  peccatore:  Os  peccatoris;  quasi 
che  il  mormoratore  si  meriti  fra  tutti 
gli  altri  malvagi  questo  titolo  infame, 
più  che  veruno,  tanto  egli  è dato  al  pec- 
care. 

XXIX.  Ne  forte  labaris  in  lingua , et 
cadas  in  conspectu  inimicorum  insidian- 
tium tibi.  Da  principio  sdrucciolerete 
solamente  biasimando  i difetti  leggieri 
del  vostro  prossimo;  ma  poi  a poco  a 
poco,  avvezzati  al  dolce  della  mormo- 
razione, cadrete  affatto  in  presenza  de’ 
nimici  dell’anima  vostra,  che  faranno 
un’altissima  festa,  conoscendo  bene  la 
profondità  di  quella  voragine  dove  non 
solo  spignete  gli  altri,  ma  trascorrete  a 
rompicollo  anche  voi. 

XXX.  Ne  labaris , et  cadas , et  sit  ca- 
sus tuus  insanabili  in  mortem.  Questo 
è ciò  che  sopra  ogni  altro  vi  dee  spa- 
ventare, o dilettissimi,  dal  non  cadere 
in  precipizio  sì  orribile  , qual  è quello 
di  pregiudicare  alla  fama  altrui,  per- 
chè una  tal  caduta  ordinariamente  non 
ha  rimedio,  e vi  si  muore  agevolmente, 
senza  rialzarsene  mai.  Non  ha  rimedio 
il  danno  che  fate  al  prossimo,  e non  ha 
rimedio  il  danno  che  fate  a voi. 

XXXI.  Non  ha  rimedio  il  danno  che 
fate  al  prossimo,  perchè  le  parole  (co- 
me dice  il  proverbio)  non  hanno  il  ma- 
nico per  cui  possano  ripigliarsi;  quando 
sono  scorse  di  bocca:  e così  sarà  facile 
il  togliere  altrui  la  riputazione,  ma  dif- 
ficilissimo il  renderla.  Che  ci  vuole  a 
lignere  in  nero  la  lana  bianca9  Non  ci 
vuol  nulla.  Ma  a chi  dà  il  cuore  di  ren- 
derle poi  più  l’antica  bianchezza?  Si  ag- 
gi ugne  che  la  mormorazion  va  sempre 

(5)  Institut.quadiupes  paup.  (4)  In  c.  I I.  Lue. 

(5)  Itone  1.  50.  (fi)  Ibid.  |7i  108.  I. 

21 


322  IL  CRISTIANO  INSTRUITO 


crescendo,  e a guisa  di  quell’eco  che 
replica  una  parola  più  volte  1 , appena 
vi  esce  dalla  lingua  un  biasimo  del  vo- 
stro prossimo  , che  l’udite  replicare  da 
ogni  canto  del  vicinalo.  È avvenuto  tal- 
ora  che  cadendo  dal  Pai  pi  un  poco  di 
neve , a poco  a poco  nel  cadere  si  è 
tanto  ingrossata  , che  ha  rovinate  le 
terre  intere , situate  alle  falde.  Di  si- 
mili rovine  ne  fa  frequentemente  la 
lingua  lubrica,  che  manifestando  ad 
un  solo  l’infamia  occulta  del  prossimo, 
la  vede  poi  cresciuta  di  corto  fino  a ro- 
vinar le  intere  famiglie  rimaste  oppres- 
se al  tanto  moltiplicar  delle  dicerie. 

XXXII.  Che  se  non  ha  rimedio  il 
danno  che  fate  al  prossimo,  difficil- 
mente sarà  rimediabile  il  danno  che 
fate  a voi , contra  cui  sempre  griderà 
al  cielo  vendetta  la  carità  tanto  da  voi 
lacerata,  e griderà  la  giustizia.  Sit  ca- 
sus insanabilis  in  niortem.  Questa  morte 
si  può  aspettare  l’anima  vostra  per  sè, 
se  tanto  fa  male  al  Pai  tre  : può  credere 
di  essere  una  di  quelle  infelici  farfalle 
che  nello  spegnere  il  lume  bruciali  se 
stesse.  No  , dilettissimi , mirale  bene  : 
troppo  si  perde  ad  avventurar  l'anima 
in  una  malattia  mortalissima,  quantun- 
que finalmente  se  ne  risani:  pensate  poi 
che  sarà,  quando  si  tratti  di  malattia, 
qual  è questa,  non  sol  mortale,  ma  mo- 
ralmente insanabile!  Attende  , ne  forte 
labaris  in  lingua,  et  cadas,  et  sit  casus 
tuus  insanabilis  in  mortem. 

Ragion \mento  XXX. 

Sopra  la  bugia 

I.  Tra  le  varie  pene  che  in  vari  paesi 
si  costumarono  già  di  dare  a’  bugiardi, 
la  più  misteriosa  mi  par  quella  con  cui 
li  gastigava  Arlaserse,  sapientissimo  re 
de’  persiani  2;  ed  era,  che  a ciascun  di 
loro  si  traforasse  con  tre  stili  la  lingua. 
Io  non  mi  maraviglio  che  la  bugia  fosse 
grandemente  in  odio  ai  re  di  Persia, 
mentre  già  so  che,  per  antico  iustituto 
di  quella  corte,  nessun’allra  cosa  face- 
vano essi  inculcare  a’  loro  figliuoli , sì 
dall’aio,  sì  dagli  ammaestratori,  quanto 
che  dicessero  sempre  la  veriià  3.  Ma 

(1)  Ola.  M.  1.  15.  c.  19.  (2)  Plut.  in  vita. 


non  però  so  ritrovare  il  mistero  di  que- 
ste tre  ferite  che  poi  si  davano  ad  una 
lingua  bugiarda.  Se  non  che  non  mi 
voglio  nè  anche  affaticar  di  molto  in 
cercarlo;  ma  piuttosto  ne  voglio  pre- 
supporre uno  io  a mio  talento,  che  se 
non  fu  il  vero , potè  almeno  essere  il 
giusto.  Merita  la  lingua  d’ogni  bugiardo 
di  esser  trafitta  con  tre  punte  ben  cru- 
de, affinchè  questa  ferita  triplice  cor- 
risponda a tre  offese  che  fa  chi  mente: 
alla  natura,  alla  ragione,  alla  fede.  Ciò 
che  mi  giova  assumere  per  materia  del- 
l’odierno ragionamento,  nel  quale  più 
che  mai  bramo  che  la  mia  parola  rie- 
sca, non  solo  viva,  ma  penetrante,  per 
trapassare,  se  non  la  lingua  colpevole, 
almeno  il  cuore  di  chi  si  truova  ad  u- 
dirmi. 

II.  Prima  conluttociò  di  venire  alle 
trafitture,  convien  premettere,  come 
tre  specie  di  bugie  distinguono  comu- 
nemente i dottori,  tolte  da  quei  tre  fini 
per  cui  può  indursi  l’uomo  a mentire4. 
La  prima  si  nomina  bugia  officiosa,  ed 
è quando  si  dice  il  falso  per  qualche 
utilità,  o propria,  o di  altrui.  La  se- 
conda si  chiama  bugia  giocosa , ed  è 
quando  si  mentisce  per  piacere  e per 
passatempo.  La  terza  s’intitola  bugia 
dannosa,  ed  è quando  si  mentisce,  o 
contra  il  bene  del  prossimo,  o contra 
l’onor  di  Dio.  Ora,  siccome  non  tutte  le 
serpi  sono  egualmente  velenose,  così 
non  tutte  le  menzogne  sono  egualmente 
maligne.  Cattiva  è la  bugia  officiosa, 
perchè  , essendo  ella  offesa  divina , è 
conseguentemente  in  sè  maggior  male, 
che  non  sarebbe  la  rovina  di  tutto  il 
mondo.  Peggiore  è la  bugia  giocosa, 
perchè  l’offesa  che  a Dio  con  essa  si  fa, 
viene  a lui  fatta  per  motivo  più  lieve. 
E pessima  si  è la  bugia  dannosa,  per- 
chè non  solo  è bugia,  come  sono  Pal- 
tre,  ma  bugia  di  danno;  sicché , se  ad 
essa  di  vantaggio  congiungasi  il  giura- 
mento, come  non  di  rado  interviene, 
sembra  che  la  lingua  dell’uomo  non 
possa  allora  vomitare  alcun  tossico  più 
nocente.  Pertanto  ciò  che  io  son  oggi 
per  dirvi,  si  ha  da  intendere  certamente 
(5)  l’Iato  in  Alcibiade.  (4)S.  Th.2.  2.  q.  I IO.  a.  2. 
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di  tutte  le  bugie,  ma  non  di  tutte  egual- 
mente. Si  ha  da  intendere  a proporzio- 
ne; sicché  secondo  che  sono  quelle  di 
loro  genere  più  pestifere  , più  da  voi 
pur  siano  abborrite. 

I. 

III.  Ora  ritornando  alla  mia  prima 
proposizione:  non  può  dubitarsi  che  un 
mentitore  non  offenda  assai  la  natura, 
mentre  la  natura  in  veruna  delle  sue 
operazioni  mai  non  inganna,  e il  men- 
titore non  altro  più  si  studia  che  d'in- 
gannare, quasi  figliuolo  al  tutto  dege- 
nerante da  si  gran  madre.  Non  può 
agevolmente  spiegarsi  quanto  prema 
alla  natura  amorevole  dirci  sempre  la 
verità.  Perchè  noi  non  possiamo  cono- 
scere le  sostanze  secondo  quello  che 
sono  in  sé,  che  fa  ella?  ce  le  scuopre 
per  gli  accidenti  che  sono  quasi  i loro 
vestiti:  eppur  non  c’ inganna  mai,  a se- 
gno che  se  uno  de’  nostri  sentimenti  per 
abbaglio  ci  riporta  il  falso,  vuol  ella  su- 
bito che  un  altro  sentimento  corregga 
l'error  di  quello,  con  dirci  il  vero.  Così 
se  l’occhio  , nel  mirare  un  remo  nel- 
l’acqua, afferma  che  il  remo  è rotto  , 
subito  il  latto  corregge  l’inganno  della 
vista,  e mantiene  che  il  remo  è intero. 
E quando  bene  lutti  i sentimenti  d’ac- 
cordo si  unissero  a far  le  parti  con  esso 
noi  di  rapportatori  infedeli,  ci  badata 
la  natura  però  una  mente  sufficientis- 
sima co'  suoi  discorsi  a conoscere  i loro 
falli.  Quindi  òche,  assicurati  della  pre- 
mura che  ha  ella  in  qualunque  cosa  di 
non  tradirci,  noi  ci  avanziamo  per  le  ap- 
parenze palesi  a giudicare  infino  le  virtù 
occulte  delle  suslanze  celesti , ancora- 
ché distantissime  dalla  terra.  Così  quel 
color  rosso  di  Marte  ci  pone  in  sospetto 
di  sconvolgimenti  e di  stragi;  quel  co- 
lor di  piombo  che  mostra  Saturno  in 
viso,  ci  mette  in  apprensione  di  tacita 
malignità  nelle  sue  influenze;  quel  can- 
dore di  Giove  e di  Venere  ci  assicura  di 
faci!  benignità;  e così  discorrete  di  ma- 
no in  mano  degli  altri  pianeti  lutti,  e 
delle  altre  stelle  tanto  di  lor  più  subli- 
mi. Però,  se  ben  si  considera,  non  è al- 
tro l’uomo  su  questo  mondo,  che  lino 
scolare  , il  quale  in  ogni  oggetto  ha 


dalla  natura  una  lezione  solenne  di  ve- 
rità. Ma  è uno  scolare  così  indiscipli- 
nato e così  incapace,  che  in  una  scuola 
di  verità,  di  nulla  più  divien  dotto,  che 
di  saper  come  tessere  nuovefrodi . Docue- 
runl  linguam  suamloqui  mendacium  f. 

IV.  Eppur  basterebbe  che  egli  rimi- 
rasse se  stesso  , ad  apprendere  bene 
questa  dottrina  di  dire  il  vero,  mentre 
la  natura  con  segni  ancora  più  speciali 
e più  scelti  ce  la  dimostra  nella  fab- 
brica prodigiosa  del  corpo  umano.  Os- 
servano alcuni 2,  che  due  nervi  ha  la 
lingua  , uno  dei  quali  è connesso  col 
cuore,  e l’altro  col  cervello;  quasiché 
la  natura  ci  abbia  voluto  scoprire  il  finn 
per  cui  ci  ha  provveduti  di  lingua  così 
felice;  ed  è perchè  questa  tenga  un’ 
assidua  corrispondenza  con  ambedue 
quelle  parti  ad  un’ora  stessa:  col  cer- 
vello e col  cuore;  col  cuore  nella  sin- 
cerità, col  cervello  nella  saviezza.  Sic- 
ché chi  dice  la  bugia,  si  abusa  senza 
dubbio  della  sua  lingua , e non  merita 
punto  di  averla  in  bocca;  come  non  si 
Qoeriterebbe  di  avervela  chi  se  ne  va- 
lesse solamente  a muggir  come  i tori, 
ad  abbaiar  come  i cani , o a grugnir 
come  i porci.  Non  si  dee  dunque  mai 
credere  che  sia  lecito  ad  uomini  costu- 
mati adoperar  la  lingua  a capriccio,  co- 
me appunto  l’adopera  un  papagallo  : 
questo  no;  perchè  adoperandola  in  lai 
maniera,  noi  veniamo  a confondere  la 
natura  , e a sconcertare  i suoi  sublimi 
disegni,  rendendoci  per  nostra  colpa  , 
non  pure  inutile,  ma  dannoso  il  magi- 
stero ammirabile  della  voce.  Ciò  che 
pretende  il  fabbro  di  un  oriuolo  nel  la- 
voro della  saetta  , si  è che  ella  mostri 
fedelmente  al  di  fuori  quanto  interna- 
mente hanno  meditato  ne'  moti  loro  le 
ruote  ad  altrui  notizia.  E così,  ciò  che 
la  natura  ha  preteso  nel  fabbricarci  la 
lingua,  è stato  che  noi  per  essa  mani- 
festiamo sinceramente  i sentimenti  in- 
terni dell’animo;  onde  siccome  la  saetta 
bugiarda  di  un  oriuolo  svergogna  il  pro- 
prio maestro,  così  la  lingua  bugiarda  di 
un  uom  che  parli , fa  torto  e privalo  e 
pubblico  alla  natura. 

[\)  ter.  9.  o.  f2ì  Plin.  1.  1.  c.  37. 
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V.  Tanfo  più  che  questo  torto  mede- 
simo ferisce  anche  la  ragione,  su  cui  la 
natura  si  fonda.  Non  se  ne  può  dubi- 
tare : l’uomo  non  è fatto  per  sé  sola- 
mente, è fatto  per  gli  altri  ancora:  Ne - 
mo  sibi  soli  natus  est.  E però  tutto  ciò 
che  si  oppone  grandemente  al  bene 
della  socialità  umana , dee  dirsi  che 
grandemente  oppongasi  alla  ragione , 
propria  dell’uomo  *.  Ma  se  così  è,  mi- 
rate un  poco  qual  cosa  possa  essere 
più  contraria  della  menzogna  ad  una 
tale  socialità!  Certamente  non  pregiu- 
dica tanto  al  commercio  de’  popoli  la 
moneta  falsa,  quanto  ognor  gli  pregiu- 
dica il  parlar  falso.  Eppure  quei  mede- 
simi che  non  tollererebbono  nella  loro 
borsa  un  soldo  falsificato,  si  studiano, 
quanto  più  possono,  di  aver  ben  colmo 
di  falsità  il  loro  cuore,  non  attendendo 
ad  altro  che  a soppiantare  il  prossimo 
e a trappolarlo:  segno  manifestissimo 
del  poco  pregio  in  cui  dal  mondo  si 
tiene  la  verità;  la  quale  se  fosse  sti- 
mata al  pari  dell’oro,  si  farebbe  più  ri- 
gorosa giustizia  di  un  mentitore,  che 
non  fassi  d’un  monetario;  e le  prigioni 
sarebbono  sempre  piene  di  quei  mede- 
simi , de’  quali  ora  sono  più  piene  le 
corti  che  le  capanne.  Mirate  un  poco, 
dice  san  Giovanni  Grisostomo  2,  che 
sarebbe  di  noi,  se  un  membro  dicesse 
all’altro  la  falsità  1 Se  per  figura  l’oc- 
chio dicesse  alla  mano  che  i carboni 
sono  fiori,  che  i fiori  sono  carboni;  di- 
cesse al  piede  che  gli  scorpioni  sono 
formiche , che  le  formiche  sono  scor- 
pioni ; dicesse  al  palato  che  il  cibo  è 
veleno,  che  il  veleno  è cibo:  poveri  noi  ! 
bisognerebbe  morire  più  volte  il  giorno. 
Or  un  tale  sconcerto  a proporzion  s’ in- 
troduce da’  menzogneri  nella  vita  civile, 
che  è come  un  corpo  mistico,  compo- 
sto di  tante  membra,  quanti  son  uomini 
che  convivono  insieme.  Però  dicea  l’a- 
postolo : Deponentes  mendacium  loqui- 
minì  veritatem  unusquisque  curri  proxi- 
mo  suo ; quoniam  sumus  invicem  mem- 
bra 3.  È ciò  di  tanta  importanza  , che 
un  bugiardo  dovrebbe  giustamente  dan- 

(4)  S.  Th.,  2.  2.  a-  <09.  a.  3.  ad  1. 


narsi  a non  parlar  mai:  Muta  fiant  la- 
bia  dolosa  4;  perchè  in  sostanza , quel 
che  è l’adulterio  a’  matrimoni,  è la  men- 
zogna a tutti  i consorzi  umani , è una 
infedeltà  dannosissima  : onde  conver- 
rebbe che  da  un  bugiardo  facessero  i 
veritieri  un  perpetuo  divorzio,  come  da 
un  adultero  lo  fa  la  sposa  tradita.  Ma 
sono  troppi  questi  adulteratori  della  ve- 
rità, sono  troppi;  onde  a sbandirli  tutti, 
si  vuoterebbono  le  città  in  poco  d’ora. 
Frattanto  non  può  negarsi , che  sicco- 
me una  moneta  schietta  e sincera  vai 
più  che  non  vagliono  cento  false;  così 
non  vaglia  anche  più  un  uomo  verace, 
che  cento  bugiardi:  nè  possono  ciò  ne- 
gar quei  medesimi  che  pure  sono  tanto 
avvezzi  a mentire.  Non  v’è  ingiuria  pari 
a quella,  per  cui  si  dica  ad  un  uomo: 
tu  ne  menti.  Si  corre  subito  all’armi,  e 
si  mantiene  con  esse  che  minor  male  di 
una  mentita  sofferta  in  pace  sia  qualun- 
que ferita,  eziandio  mortale:  onde  mi- 
rate se  sono  pervertiti  i nostri  costumi, 
mentre  tanto  ci  preme  che  non  ci  sia 
rinfacciato  mai  quel  delitto  d’infedeltà, 
che  sì  poco  ci  preme  poi  di  commettere 
alla  giornata. 

IIT. 

VI.  Finora  abbiamo  considerato  il  bu- 
giardo come  ribelle  alla  natura  e alla 
ragione:  alla  natura,  qual  semplice  sua 
fattura;  alla  ragione,  qual  uomo.  Pren- 
diamo ora  motivi  più  efficaci  dal  mo- 
strarlo ribelle  ancora  alla  fede,  qual 
cristiano.  Rispondetemi  un  poco  : chi 
fu  che  proferì  la  prima  bugia  detta  al 
mondo?  Non  fu  il  demonio,  quando  in- 
gannò con  essa  la  prima  donna?  Già  lo 
sapete.  Sicché  dunque  ogni  bugiardo 
conviene  che  abbia  imparato  a mentire 
dal  demonio;  il  quale,  come  ne  è mae- 
stro, così  quando  dice  il  falso,  parla  di 
propria  scienza.  Cum  loquitur  menda- 
cium  , ex  propriis  loquitur , dice  il  Si- 
gnore 5:  laddove  l’uomo  mentendo  parla 
come  scolare  per  bocca  d’altri  : Nam 
quod  dicis  mendacium , dice  santo  Ago- 
stino 6,  a diabolo  accepisti.  L’originale 
di  questo  mostro  è nella  bocca  del  dia- 

(2)  Hom.  13.  in  episl.  ad  Eph.  (3)  Eph.  4.23. 

(4)  Ps.  30.  Ì9.  (3)  Io.  8.  44.  Traci.  42.inIo. 
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volo;  la  copia  è nella  bocca  del  cristia- 
no. E notate  ancora  la  maniera  con  cui 
fu  introdotta  nel  mondo  questa  sì  ab- 
bominevole  dissonanza  della  lingua  dal 
cuore,  dico  la  menzogna.  Ella  è tanto 
deforme,  che  non  si  confidò  il  demonio 
di  dirla  a fronte  scoperta,  ma  si  trave- 
stì da  serpente:  Serpens  decepit  me1; 
volendo  la  provvidenza  divina,  che  si 
venisse  a scorgere  parimente  per  que- 
sta via,  quanto  sia  velenosa  al  genere 
umano  la  dottrina  di  quel  primo  mae- 
stro di  falsità.  E questo  non  è da  sé 
bastevole,  o dilettissimi,  a spaventarvi? 
Eppure  v’  è anche  di  peggio:  perchè  il 
demonio  non  solo  è maestro  della  men- 
zogna, ma  n’è  anche  padre;  metidax 
est , et  pater  mendacii 2;  con  una  gene- 
razione di  sommo  orrore  , per  essere 
contrapposta  alla  generazione  eterna 
della  prima  verità.  Quomodo  Deus  pa- 
ter genuit  fìlium  veritatem;  sic  diabo - 
lus  lapsus  genuit  quasi  f ilium  menda - 
cium  , segue  a dire  santo  Agostino. 
Quindi  è,  che  per  mezzo  della  bugia  si 
contrae  una  tale  parentela  diabolica  con 
Lucifero,  per  cui  sono  i bugiardi  rico- 
nosciuti per  tutti  suoi:  ciò  che  dovreb- 
be essere  uno  stimolopotentissimo  a dir 
sempre  il  vero,  per  non  aver  mai  che 
fare  con  questo  padre  sì  maledetto.  Ca- 
vete , fratres . mendacium,  diceva  santo 
Ambrogio 3,  quia  omnes  qui  amant 
mendacium , plii  sunt  diaboli.  Guarda- 
tevi bene  dal  mentire,  perchè  chi  ama 
la  menzogna  divien  figliuolo  del  dia— 
\olo,  e s’imparenta  con  esso  lui.  Il 
leone  di  nessun  animale  è più  ghiotto, 
che  della  scimmia,  le  cui  carni  divorate 
gli  vagliono  a mitigar  qualche  poco 
l’ardor  febbrile  che  l’altera  stabilmente 
ogni  quarto  dì  4;  e per  contrario  , di 
nessun  animale  è nimico  più  che  del 
gallo,  alla  cui  semplice  vista  si  mette 
in  fuga  , massimamente  , come  notò 
santo  Ambrogio  5 se  è gallo  bianco.  Or 
fate  ragione  che  questi  uomini  finti, 
oppure  alti  a fingere , figuratici  per  la 
scimmia,  sieno  quelli  che  rendono  più 
contenta  l’ingorda  rabbia  del  leone  in- 

(t)Gen.  5.  13.  (2)  lo.  8.  44. 

(5)  L.  de  Abraham.  (4)  S.  Amb.  1.  3.  exam. 
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fernale;  laddove,  se  veruno  da  esso  è 
temuto  più,  come  a lui  contrario,  sono 
gli  uomini  veritieri , figuratici , come 
vuole  san  Gregorio  Magno,  nel  gallo, 
verace  annunziator  sì  dell  ore  stabili,  sì 
de’  tempi  disposti  a far  mutazione. 

VII.  All’incontro,  il  Siguore  ama  tanto 
la  verità  , che  affine  di  manifestarla  al 
mondo  cieco,  intraprese  quel  gran  viag- 
gio dal  cielo  alla  terra,  dal  trono  della 
sua  maestà  alPobbrobrio  della  sua  cro- 
ce; Ego  in  hoc  natus  sum,  ut  testimo- 
nium  perhibeam  ventati 6.  Onde  non  è 
maraviglia  se  però  la  menzogna  è da- 
vanti a lui  così  mostruosa  , che  nelle 
scritture  frequentemente  il  peccato  è 
detto  bugia,  i peccatori  sono  detti  bu- 
giardi , come  se  tra  loro  non  vi  fosse 
diversità.  E ciò  con  altissimo  fonda- 
mento: imperocché,  se  osserverete  be- 
ne , ritroverete  non  v’essere  mai  pec- 
cato in  cui  la  bugia  non  entri  in  qual- 
che modo,  come  un  ingrediente  morti- 
fero, a raddoppiare  il  veleno  di  quella 
composizione  sì  perniciosa.  Primiera- 
mente chiunque  pecca  , dice  la  bugia 
a se  stesso:  Mentita  est  iniquitas  sibtf ; 
perchè  si  promette  felicità  dalla  colpa, 
la  quale  per  verità  è il  sommo  di  tutti 
i mali:  e così  a ciascun  de’  malvagi  può 
dirsi  al  pari  ciò  che  disse  Daniello  a 
ciascun  de’  due  vecchi  calunniatori:  Be- 
ote mentitus  es  in  caput  tuum  3;  non 
v’essendo  peccato,  il  quale  secondo  sè 
non  sia  per  tornare  in  danno  conside- 
rabile di  chi  l’opera.  Oltre  a ciò,  il  pri- 
mo peccato  che  si  commetta  da’  fan- 
ciulli, suol  essere  la  bugia;  e però,  sic- 
come la  natura  provvede  di  latte  le  ma- 
dri poco  innanzi  che  partoriscano,  così 
pare  che  voglia  fare  il  demonio  ancora 
per  emularla;  onde,  prima  che  la  vo- 
lontà umana  dia  fuoragli  aborti  de’suoi 
peccati  maggiori  , la  provvede  egli  di 
questo  latte  attossicato  della  menzogna, 
per  allevarli  poi  nati.  E non  vedete  co- 
me i furti,  le  fornicazioui,  gli  adulterii, 
gli  spergiurii,  le  soperchierie,  gli  omi- 
cidii,  ed  ogni  altro  piu  brutto  parto  del 
cuore  umano  si  mantiene  con  la  bugia? 

(5)  Apud  Salaz.  in  c.  10.  Prov.  n.  74. 

(0) Io.  18.  37.  {7)  Ps.  26.  i2.  (8)  Dan.  13.  53. 
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Di  questa  cresce,  di  questa  campa,  e di 
questa  arriva  egli  a reggersi  gli  anni 
interi:  laddove  senza  la  bugia  appena 
egli  vivrebbe  alcuni  momenti.  Con  es- 
sa i peccatori,  quasi  con  un  anellod’in- 
canto,  si  rendono  invisibili  a chi  gli  os- 
serva: e benché  ladri,  or  dell’oro  , or 
dell’onestà,  passeggiano  come  se  piut- 
tosto ne  fossero  guardiani  ; e benché 
lupi,  si  vestono  da  pastori.  Figuratevi 
un  poco  che  dal  mondo  sbandiscasi  la 
bugia;  con  esso  lei  se  ne  partirebbe  o- 
gni  vizio,  il  quale  , senza  questa  ma- 
schera propia  sua  , non  potrebbe  du  - 
rarvi mai  lungamente  per  la  vergogna. 
È avvenuto  talora  che  non  trovandosi 
chi  volesse  eseguir  ne’  rei  la  giustizia 
con  fare  il  boia,  è convenuto  concedere 
che  s’eseguisca  colla  maschera  in  vol- 
to; e con  tal  patto  si  è ritrovato  più 
d’uno  offerirsi  ad  impiego  sì  vergogno  - 
so; laddove  finché  dovea  questo  ese- 
guirsi a fronte  scoperta,  nessuno  lo  ad- 
dimandò,  nessuno  accettollo.  Così  quei 
medesimi  che  a viso  aperto  non  ardi- 
rebbono  d’impiegarsi  in  azioni  laide, 
armati  di  quella  maschera  che  offerisce 
lor  la  bugia  , s’inducono  ad  eseguirle 
senza  timore:  onde  mi  sembra  che  la 
menzogna  faccia  nel  mondo  quel  male 
che  fa  nella  repubblica  un  ricettatore 
degli  assassini  : imperocché  mentre  li 
nasconde  alla  corte,  mentre  dà  loro  do- 
ve albergare  segretamente,  mentre  li 
provvede,  mentre  li  pasce  , mentre  ri- 
cuopre  astutamente  i loro  ladronecci, 
viene  a rubare,  non  con  due  mani  so- 
le, come  fanno  essi,  ma  con  le  mani  di 
tutti  quei  ladri  insieme  ch’egli  rico- 
vera. 

Vili.  Per  questo  capo  credo  io  che 
Tertulliano1  chiamasse  ingegnosamen- 
te la  bugia  ministrum  cupiditatis ; per- 
chè ella  a tutte  le  passioni  scorrette 
serve  come  di  mani  e di  piedi  per  o- 
perare  ogni  male  da  lor  bramato.  Se 
una  madre  riprende  una  figliuola  del— 
l’amoreggiar  che  ella  fa  con  qualche 
sfaccialo,  cui  favella  ancor  di  notte; 
Pensate  voi , risponde  subito  la  scaltri- 
ta, sono  male  lingue  quelle  che  cosi  di- 
(t)  L.  de  idol.  c.  il.  (2;  Prov.  30.  20. 


cono ; sono  persone  che  mi  voglion  ma- 
le: non  è vero  niente ; e chiama  Dio  in 
testimonio  , e si  prega  intrepidamente 
ogni  gran  rovina.  Cornedit , et  tergens 
os  suum  dicit : non  sum  operata  malum2. 
Così  queU'allro  adultero,  se  la  moglie  , 
ingelosita  di  vederlo  andare  in  una  ca- 
sa frequentemente  se  ne  duole  con  es- 
so lui,  egli  ne  fa  le  maraviglie,  ed  af- 
ferma che  ragiona  a colei  per  un  sem- 
plice passatempo  ne’dì  di  festa,  stanco 
dalle  fatiche  di  tutta  la  settimana.  A- 
vete  mai  osservato  il  costume  del  ric- 
cio spinoso?  Perrubarei  pomi,  ha  quat- 
tro piedi  e un’ottima  bocca  provveduta 
di  molti  denti  ben  affilati  ; ma  ad  un 
improvviso  romore  de’ cacciatori  e de’ 
cani  si  fa  tutto  un’ispida  palla,  e pare 
che  non  abbia  più  nè  piedi,  nè  bocca, 
nè  denti,  nè  fiato;  tanto  si  racchiude  in 
se  stesso.  Il  simigliante  vedrete  ne’pec- 
catori:si  riconcentrano  in  se  medesimi, 
e rinvolti  fra  le  spine  di  mille  sotterfu- 
gi e di  mille  scuse  , compariscono  per 
innocenti;  ma  frattanto  chi  gli  anima, 
chi  gli  aiuta  chi  dà  loro  braccio  a com- 
mettere tante  nuove  scelleratezze  , se 
non  la  bugia  maliziosa?  Minister  cupi - 
ditalis.  Colle  frodi  di  questo  mandata- 
rio si  conservano  tutto  dìi  contrabban- 
di de’ furbi,  le  carnalità  de’  fornicatori, 
le  corrispondenze  degli  usurai,  glisper- 
giurii  che  si  odon  ne’tribunali,  lesoper- 
chierie  che  si  ordiscon  ne'  tradimenti , 
le  liti  ingiuste,  le  inimicizie  intestine  ; 
e per  dir  tutto  in  una  parola  , si  man- 
tiene ogni  generazione  d’iniquità,  som- 
ministrandole la  menzogna  armi  offen- 
[ sive  e difensive  contra  ogni  assalto. 
Minister  cupiditatis.  Il  primo  ministro 
di  guerra  e di  pace  che  abbia  il  pecca- 
to nel  suo  gran  regno,  ecco  qual  è,  la 
bugia.  Dicono  che  la  seppia  , partorite 
l’uova,  le  assodi  con  ispargervi  su  del 
suo  nero  inchiostro  3.  Così  fate  conto 
che  costumano  i peccatori:  con  la  men- 
zogna rendono  più  durevoli  le  male  o- 
pere  c’han  prodotte. 

IX.  E posto  ciò,  non  pare  a voi  che  i 
bugiardi  sian  veramente  quei  ribelli  dal 
lume  tanto  abborriti;  llebelles  luminisi 

(5)  Arisi,  hist.  anim.  1.  ì>.  c.  12. 
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mentre  ad  un  tempo  stesso  si  oppon- 
gono al  lume  della  natura,  al  lumedel- 
la  ragione,  al  lume  della  fede?  Eppure 
tra’  cristiani  si  tiene  a’  giorni  nostri  sì 
poca  cura  di  dire  il  vero!  Ut  quid  quae- 
ritis  mendacium?  grida  loro  il  profeta  a 
lor  confusione.  Volete  sapere  qual  sia 
l’occupazione  continua  di  una  gran  par- 
te della  gente?  È andare  a caccia  della 
bugia.  Chi  ne  fa  maggior  preda,  è sti- 
malo più,  e si  dice  che  ha  più  cervello 
degli  altri;  laddove  chi  non  sa  mentire, 
è disprezzato  qual  semplice.  Nella  bu- 
gia si  colloca  la  speranza  di  acquistare 
i beni  pretesi  : Posuimus  mendacium 
spem  nostram  1:  nella  bugia  si  confida, 
come  in  uno  scudo,  per  evitare  i mali 
minacciati:  Et  mendacio  protecti  stimus. 
Nella  bugia  si  ripone  il  fior  della  glo- 
ria, contra  il  divieto  di  quell’apostolo 
santo  il  quale  ci  dice:  Nolite  gloriavi  et 
mendaces  esse  adversum  veritatem2.  In 
una  parola,  la  bugia,  a guisa  di  un  tor- 
bido torrentaccio  , è cresciuta  a modo 
che,  rotto  ogni  argine,  inonda  già  tutti 
i piani  con  libertà,  cioè  lutti  gli  affari 
umani:  Maledictum  et  mendacium  inun- 
daverunt  3.  E quel  che  è più,  si  alza 
talora  questa  piena  a tal  segno , che 
tenta  di  sopraffare  anche  i monti  altis- 
simi, cioè  gli  affari  più  sacri.  Non  m’in- 
tenderete se  io  non  mi  spiego  più  chia- 
ramente. Voglio  dire  che  vi  sono  molti 
i quali  ardiscono  di  mentire,  non  solo 
agli  uomini,  ma  ancora  a Dio  , e por- 
tati da  una  tal  vergogna  inconsiderata, 
negano  fino  ai  confessori  le  loro  colpe. 
Filii  scelerati  nel  fare  il  male , semen 
mendax  nel  confessarlo4.  E bene  a ra- 
gione diconsi  semen  mendax , quasiché 
le  parti  primigenie  della  loro  sostanza 
non  sieno  altro  che  falsità.  Di  una  don- 
na di  questa  razza  riferisce  san  Cipria- 
no5, come  testimonio  di  veduta,  il  ga- 
sligo  che  riportò.  Interrogata  del  suo 
peccato  dal  sacerdote,  lo  negò  ella  fran- 
camente, dicendo,  non  essere  la  sua  vi- 
ta di  tanta  viziosità  , quanto  sospetta- 
vasi;  e raddoppiando  la  sfacciataggine 
neiratto  stesso  di  volerla  più  ricoprire, 
osò  accostarsi  ancor  ella  alla  santissima 
CD  ls  28.  15.  (2ì  Iac.  3 14.  (3)  Osea  4.  2. 


comunione  con  fronte  intrepida  , spe- 
rando, dice  il  santo,  d’ingannare  Iddio, 
come  aveva  ingannati  noi  uomini,  suoi 
ministri.  Ma  di  certo  non  le  riuscì.  Im- 
perocché, nel  comunicarsi , l’ostia  sa- 
cra se  le  cambiò  in  un  coltello,  ed  in- 
ghiottita le  segò  miseramente  la  gola, 
lasciandola  non  pur  morta  , ma  tanto 
ancora  bagnata  del  proprio  sangue,  che 
parea  quasi  una  vittima  scannata  in 
quella  chiesa  ad  onor  della  verità.  Ve- 
ramente chi  si  lascia  persuadere  dalla 
tentazione  a mentire  fino  nel  tribunale 
sacrosanto  della  confessione,  può  ben 
dirsi  che  sia  figliuolo  di  satanasso  : Oh 
piene  omni  fallacia , fili  diaboli  6;  asso- 
migliandosi nelle  sue  fattezze  , chi  fa 
così,  tanto  vivamente  al  diavolo,  che  a 
questo  sol  contrassegno  può  venir  su- 
bito riconosciuto  per  suo. 

X.  Ma  lasciamo  sì  gravi  eccessi,  chè 
alla  fine  son  casi  frequenti,  ma  non  co- 
muni. Quel  che  mi  duole  nella  vita  de’ 
cristiani,  è il  considerare  il  gran  pos- 
sesso che  ha  pigliato  tra  loro  la  bugia, 
di  maniera  cheo  non  se  ne  confessano 
mai,  o se  ne  confessano  solo  per  certa 
usanza , e giungono  a dire  che  non  se 
ne  può  far  di  meno,  se  si  vuole  stare  al 
mondo  con  gli  altri,  se  si  vuol  vivere, 
se  si  vuol  vendere,  se  si  vuol  guada- 
gnare; quasi  che,  come  il  polpo  non 
sa  campare  senza  il  suo  inchiostro,  così 
non  sappia  nè  anche  campare  un  uomo 
senza  le  sue  falsità,  tanto  già  le  dice  di 
cuore  : Loculi  sumus  de  corde  verba 
mendacii 7.  Di  tale  opinione  erano  già 
due  mercanti  nella  città  di  Colonia8 
che,  andatisi  a confessare , si  accusa- 
rono delle  bugie  che  ad  ogni  tratto  di- 
cevano nel  negozio.  Il  confessore  li  ri- 
prese; ma  essi  opposero  che  a dir  sem- 
pre il  vero  sarebbono  in  poco  tempo 
morti  di  fame.  Quando  ciò  dovesse  av- 
venire, ripigliò  il  sacerdote,  sarebbe 
anche  minor  male,  che  non  sarà  il  do- 
vere un  dì  scontar  col  fuoco  le  vostre 
fraudi.  Ma  pure  sappiate  che  anche  in 
dir  ciò  voi  venite  ora  a mentire;  io  vi 
assicuro  che  invece  di  scapitare,  pro- 

(4)  Is.  57.  4.  (5)  De  Lapsis.  (G)  Act.  13.  IO. 

(7)Is.  30  *4.  (8)  Causar.  1.  3.  c.  57. 
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cedendo  con  sincerità,  voi  guadagne- 
rete. Sopra  la  cui  speranza  affidati  que’ 
due  mercanti  ingannevoli , promisero 
di  stare  un  anno  intero  senza  proferire 
avvedutamente,  nel  vendere  e nel  com- 
perare , alcuna  bugia;  ed  attesero  la 
promessa,  ma  con  molto  disastro  delle 
loro  botteghe,  non  trovandosi  essi  al 
fine  dell’anno  di  avere  spacciate  nem 
meno  per  la  metà  di  prima  le  loro  mer- 
ci: onde  ritornarono  al  sacerdote  con 
protestargli  che  non  gli  potevano  più 
mantenere  la  parola  data,  convenendo 
loro  per  necessità  ritornare  ad  esser 
bugiardi,  se  ambo  non  volevano  andar 
falliti.  No,  disse  il  sacerdote,  non  vo- 
glio che  vi  perdiate  d’animo  così  tosto: 
seguitate  un  altro  anno,  e vedrete  quan- 
to sia  più  possente  a farvi  arricchire  la 
verità  che  la  falsità.  Io  vi  prometto  da 
parte  di  Dio  una  prospera  sorte.  E così 
intervenne.  Imperocché  si  rivolse  ai 
fondachi  di  questi  due  mercatanti,  ac- 
clamati già  per  più  leali  degli  altri,  un 
tal  numero  di  avventori , che  guada- 
gnarono dentro  un  anno  col  vero  in 
bocca  assai  più  di  quello  che  prima  a- 
vessero  fatto  in  diece  con  la  menzo- 
gna. Così  volessero  praticare  questa 
dottrina  i cristiani  , e proverebbono 
quanto  felici  effetti  sa  cavare  la  prov- 
videnza divina  da  una  lingua  veridical 
Non  inveniet  fraudulentus  lucrum,  di- 
ce lo  Spirito  santo1:  chi  vende  con  frau- 
de  non  troverà  il  suo  vantaggio:  per- 
chè sebbene  alcune  volte  egli  aduna 
qualche  ricchezza,  quella  ricchezza  co- 
sì male  adunata  non  si  può  però  dire 
che  si  ritruovi,  perchè  sparisce,  non  si 
sa  come,  e va  in  fumo,  ed  è qual  mon- 
te di  arida  sabbia  che  al  primo  vento 
si  dissipa  e si  disperde.  Non  inveniet 
fraudulentus  lucrum.  Che  è quello,  a 
che  l’ecclesiastico  parve  lui  pure  al- 
ludere, dove  disse:  Noli  arare  menda- 
cium  adversus  fratrem  tuum  2;  perchè 
chi  toglie  ad  arar  la  menzogna,  ingan- 
nando il  prossimo,  stima  di  arare  un 
campo  assai  fertile,  assai  felice,  e alla 
line  si  accorgerà  di  aver  arato  folle- 
mente  il  sabbione. 

(I)  Prov  42.  27.  (2)  Eccll.  7. 43. 


Xf.  Tuttavia  fingete  pure  che  i bu- 
giardi facciano  un  gran  guadagno  col- 
le loro  frodi,  che  guadagno  è?  È final- 
mente il  guadagno  del  pesce  nel  rapir 
l’amo;  mentre  si  crede  il  meschino  di 
essere  predatore  dell'esca  tolta,  e si 
ritrova  preda  del  pescatore.  Tornerà 
però  sempre  meglio  l’essere  stato  po- 
vero ma  sincero,  che  ricco  ma  frodo- 
lento: Melior  estpauper,  quam  virmen - 
dax  3.  E chi  presentemente  non  lo  vuol 
credere  dovrà  ben  crederlo  poi,  quan- 
do, trasferito  dal  paese  della  bugia,  che 
è la  vita  presente,  al  paese  della  veri- 
tà che  è la  vita  futura,  aprirà  gli  oc- 
chi a vedere  quanto  sia  vero  che  la  fin- 
zione e la  frode  dan  morte  all’anima: 
0.9  quod  mentitur , occidit  animami. 

XII.  Gli  antichi  cristiani,  i quali  con 
la  fede  penetravano  bene  le  cose  ad- 
dentro, avevano  in  tale  orror  la  bugia, 
che,  per  testimonianza  di  san  Giustino 
martire  5,  eleggevano  nelle  persecuzio- 
ni piuttosto  di  morire  tra  mille  strazi, 
che  di  salvarsi  la  vita  con  una  dupli- 
cità: e benché  di  ciò  molti  esempi  ma- 
ravigliosi  potrei  recarvi,  voglio  per  bre- 
vità che  mi  basti  un  solo;  ed  è quello 
che  ne  diede  santo  Antimo,  vescovo 
assai  famoso  di  Nicomedia.  Aveva  Mas- 
simiano imperadore,  nella  generale  per- 
secuzione che  mosse  conira  la  chiesa  . 
inviati  venti  soldati  in  cerca  di  questo 
santo  uomo,  per  dargli  morte,  come  a 
mantenitore  primario  della  fede  cristia- 
na in  quella  città.  Ora  avvenne  che  i 
soldati,  senza  conoscerlo,  gli  entrarono 
un  giorno  in  casa,  e con  quella  libertà 
che  è propria  di  simil  gente,  gli  addi- 
mandarono  da  mangiare.  Volentierissi- 
mo,  rispose  il  santo  vescovo;  e imban- 
dì loro  una  mensa , la  più  lauta  che 
per  lui  si  potesse  ; e servendo  ad  essi 
in  persona,  aggiunse  termini  di  tanta 
carità  e cortesia,  che  i soldati  ne  rima- 
sero al  tutto  presi,  non  essendosi  in 
tempo  di  vita  loro  trovati  mai  ad  espe- 
rimentare  in  verun  uomo  del  mondo 
così  buon  cuore.  Frattanto  nel  meglio 
del  desinare  si  fecero  quei  soldati  ad 
interrogare  il  loro  ospite,  se  egli  cono- 

(5)  Prov.  19.  22.  (4)Sap.  4.41.  (5)  Apolog.421 
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f,cesse  a sorte  un  certo  Aniimo  vesco- 
vo de’ cristiani,  cui  avevan  essi  ordine 
di  condurre  all’imperadore.  che  Io  vo- 
leva morto  in  tutti  i modi.  Rispose  al- 
lora il  santo:  Come,  se  Io  conosco?  io 
sono  quello  che  voi  cercate:  non  acca- 
de stancarsi  per  ritrovarmi,  mi  avete 
qua.  Allora  i soldati , atterriti  ed  atto- 
niti più  che  mai  per  la  costanza,  ag- 
giunta alla  carità  del  santo  prelato,  e 
lessero  concordemente  questo  ripiego, 
di  riferire  alP  imperadore  che  Aniimo, 
dopo  un  lungo  cercarne,  non  erasi  ri- 
trovato, e così  salvar  la  vita  al  loro 
benefattore.  Ma  no,  ripigliò  il  santo  ve- 
scovo, che  a cristiani  non  è permesso 
dir  mai  bugia,  o consigliarla  ad  altri 
come  ben  detta.  Andiam  pure  all’im- 
peradore,  perchè  io  voglio  prima  me 
morto,  che  voi  mendaci.  E si  accom- 
pagnò con  esso  loro,  e seguilli  animo- 
samente fino  a lasciare  la  vita  sua  fra 
tormenti  dolorosissimi,  per  non  far  on- 
ta alla  professino  di  fedele,  cioè  di  chi 
ha  rinunziato  solennemente  nel  santo 
battesimo  al  padre  della  bugia.  Che 
dobbiamo  dir  noi  però  di  coloro  i qua- 
li cominciano,  per  così  dire,  in  braccio 
alla  madre  a diventare  bugiardi?  Er- 
raverunt  ab  utero:  locati  sunt  falsa  *. 
Converrà  dire,  che  non  sieno  figliuoli 
legittimi  della  santa  fede:  Filii  alieni 
mentiti  sunt  ei  2;  e che  sieno  indegni  di 
quel  nome  che  portano  di  cristiano  , 
finché  non  si  dispongano  a mostrarse- 
ne degni  colla  veracità,  come  già  tra’ 
greci  non  si  meritava  veruno  il  titolo 
d’ imperadore  3,  prima  di  avere  solen  - 
nemente giurato  di  dir  sempre  il  vero; 
che  è la  ragione  per  cui  forse,  parlan- 
do Cristo  al  Padre  in  raccomandazione 
de’ suoi  fedeli,  questa  parimente  fu  la 
divisa  che  bramò  in  essi:  Pater  sancte, 
sanctifica  eos  in  veritale A . 

XIII.  Mi  piace  però  di  aggiungervi 
qui , a maggior  manifestazione  della 
dottrina  apportatavi,  che  non  è sem- 
pre bugia  lo  scoprire  parte  solo  della 
verità,  e parte  lasciarne  involta  in  si- 
ti) Ps.  57.4.  (2)Ps.  IT.  46. 

(5)  Curopalal.  de  offic.  palat. 

(4)  Io.  17.  11.  et  17.  (5)  Geo.  22.8. 


lenzio;  a guisa  di  quel  mercante  che 
parte  svolge  della  sua  tela,  e parte  ne 
lascia  stare  ravvolta,  secondo  che  ri- 
chiede il  bisogno.  Così  A bramo  mani  - 
festò  al  suo  figliuolo  Isacco  il  sacrifi- 
cio che  andava  a fare,  ma  non  manife- 
stogli  la  vittima:  Deus  providebit  sibi 
vidimata,  fili  mib.  Eppure  Abramo  non 
fu  meno  veridico,  perchè  in  fine  altro 
è dire  il  falso,  altro  è non  dir  lutto  il 
vero.  Aliud  est  falsum  dicere , aliud  est 
verum  tacere  6.  II  falso  non  si  ha  da  di- 
re per  verun  prò  che  egli  vi  prometta; 
tanto  il  suo  bando  dalla  bocca  umana 
ha  da  essere  irremissibile  : ma  ben  si 
può  con  qualche  dissimulazione  da  sag 
gio  tacere  il  vero  a chi  non  abbia  ra- 
gione di  addimandarcelo.  Non  est  lici- 
tum  mendacium  dicere  ad  hoc,  quod  a- 
liquis  alium  quocumque  periculo  libe- 
rei, dice  san  Tomaso7;  Licet  tamenve- 
ritatem  occultare  prudenter  sub  aliqua 
dissimulatione.  E la  ragion  della  diffe- 
renza si  è,  perchè  non  dire  il  falso  è 
precetto  negativo,  e però  è precetto  che 
obbliga  ad  ogni  tempo  senza  eccezione: 
manifestare  il  vero,  è precetto  affer- 
mativo, e però  è precetto  che  obbliga 
al  tempo  debito,  come  gli  altri  di  simil 
guisa,  non  obbliga  ad  ogni  tempo8: 
ond’ è che  i segreti  si  hanno  da  celar 
molto  attentamente,  ancora  a chi  li  ri- 
cerchi, non  essendo  questi  depositi,  la 
cui  chiave  si  possa  fidare  ad  altri  , 
che  al  suo  padrone.  Qui  fidelis  est  a- 
nimi,  quale  è giusto  che  ognuno  sia , 
celai  amici  commissum 9.  Che  se  voi  qui 
vi  avanziate  ad  addimandare,  come  ab- 
biate voi  dunque  da  diportarvi  con  un 
interrogatore  impronto,  importuno  , il 
quale  a forza  vuole  scavar  da  voi  quel- 
la verità  che  dee  star  sepolta  ; vi  ri- 
sponderò che  vari  sono  i modi  dettati 
dalla  prudenza  in  tali  occasioni,  secon- 
do la  persona  con  cui  si  tratta  in  par- 
ticolare, secondo  le  cagioui,  secondo  le 
circostanze;  ma  che  non  è tanto  facile 
darne  alcuno  in  universale.  Però  il  mio 

(6)  C.  22.  q.  2.  c.  nequis  ex  s Aug.  in  ps.  5. 

(7)  2.  2.  q.  110.  a.  3.  ad  5.  in  c. 

(8)  Laym.  1.4.  tr.  3.  c.  15.  n.  IO. 

(9)  Prov.  11.  13. 
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consiglio  si  è che  vi  avvezziate  per  si- 
curezza a richiederne  il  confessore,  il 
quale  vi  saprà  dir  più  aggiustatamen- 
te ciò  che  può  farsi,  ora  in  un  caso  ora 
in  un  altro,  a rispondere  senza  fallo,  e 
ciò' che  non  si  può  fare.  Ne  despicias 
narrationempresbyterorumsapientium , 
dice  il  savio  quoniam  ab  ipsis  disces 
inlelleclum  , et  in  tempore  necessitatìs 
dare  responsum.  Non  vi  maravigliate 
però,  se  a cotesti  vostri  ammaestratori 
più  individuali  e più  intimi  io  vi  ri- 
metta. 

XIV.  Ciò  che  a me  preme  unicamen- 
te, si  è che  non  vi  dipartiate  di  qui  sen- 
za aver  fatto  quel  proponimento  mede- 
simo che  fece  il  santo  Giobbe  ove  dis- 
se 2:  Donec  superest  halitus  in  me,  lin- 
gua mea  non  medilabitur  mendacium  : 
finché  avrò  fiato  in  questa  mia  bocca, 
non  ne  uscirà  più  menzogna,  special- 
mente  premeditata;  e nè  per  timore  di 
verun  male,  nè  per  la  speranza  di  ve- 
run  bene  , m’ indurrò  ad  amare  alcun 
altro  mai  più  che  il  vero.  Non  volete 
fare,  dilettissimi, questo  proponimento? 
Sentite  come  Dio  ve  lo  chiede  nell’ ec- 
clesiastico 3:  Ante  omnia  opera  verbum 
verax  praecedal  le : innanzi  a tutte  le 
opere  vostre  vada  sempre  a voi,  quale 
scorta,  la  verità  con  la  face  in  mano. 
Così  sarete  sicuri  di  non  cadere  in  mil- 
le precipizi  e in  mille  perversità , ove 
al  fin  tracolla  chi  seguita  la  bugia:  Qui 
loquitur  mendacia , peribit  4.  Sapete 
perchè  voi  vi  fidate  tanto  di  essa?  per- 
chè non  la  conoscete.  Nel  resto , se 
v’internaste  a riflettervi  fissamente, 
vedreste  che  non  v’  è la  più  bella  cosa 
al  mondo,  che  1’  essere  verace  in  ogni 
suo  detto;  non  v’  è la  più  brutta,  che 
l’essere  ingannatore.  E quale  stima  vo- 
lete voi  far  di  uno  il  quale  abbia  per- 
duto il  credito?  Egli  è già  simile  ad  un 
negoziante  fallito:  non  ha  chi  di  lui  si 
fidi.  Eppure  ad  un  tal  segno  conviene 
che  a poco  a poco  riducasi  chi  si  è as- 
suefatto a mentire;  perchè  a poco  a 
poco  le  falsità  si  raggiungono,  e per 
quanto  sfuggano  attentamente  la  luce, 

(4)  Eccli.  8.  9.  et  12.  (2)  27.  3.  et  4. 

|3)  37.  20.  (4)  Prov.  19.  9.  (3)  Prov.  19.  5. 


hanno  a comparirvi:  Qui  mendacia  lo - 
quitur,  non  effugiet  5.  Avete  voi  vedu- 
to mai  che  arricchisca  felicemente  ve- 
run  banchiere  col  mettere  su  la  piazza 
moneta  falsa?  Eppure  ciò  sarà  forse  più 
facile  ad  avvenire,  che  non  è che  ve- 
runo avanzisi  ne’ maneggi,  ne’ magi- 
strati, o in  qualunque  altro  interesse 
più  rilevante , con  la  bugia.  Subvertet 
grondo  spem  mendacii,  dice  Isaia6:  le 
speranze  di  ogni  uomo  finto  rimarran 
quasi  da  repentina  gragnuola  seccale 
in  erba.  Però  la  prudenza  giusta  è dire 
in  ogni  occasione  parole  di  verità  , ma 
saperle  dire:  come  la  prudenza  pur 
giusta  è spendere  in  ogni  occorrenza 
monete  di  qualità,  ma  saperle  spende- 
re. Chi  va  sinceramente,  va  franca- 
mente: Qui  ambulat  simpliciler , am- 
bulai confidenler  7 ; perchè  non  teme  di 
apparir  mai  diverso  da  se  medesimo  chi 
procede  a faccia  scoperta  ; laddove  chi 
fa  da  furbo,  si  farà  scorgere;  Qui  au- 
tem  deprabat  viassuas , manifestus  erit ; 
perchè  la  maschera  non  può  portarsi 
tanto  a lungo  sul  viso,  che  un  dì  non 
caschi.  Così  ci  avvisa  il  Signore.  E noi 
non  vorremo  prestar  fede  a’  suoi  detti? 
Ah  che  egli  non  sa  mai  essere  mentito- 
re , come  siamo  noi  : Impossibile  est 
mentiri  Deum 8.  E però  fidianci  di  lui, 
con  risoluzione  di  volere  adempire  ciò 
che  ne  impose  in  quelle  sue  parole  e- 
vangeliche:  Sit  autem  sermo  vesler:  est, 
est ; non , non:  giacché  quod  his  abun- 
dantius  est,  a malo  est  9. 

XV.  Rammemoratevi  che  la  bugia  è 
figliuola  del  demonio:  A malo  est:  e 
però  oltre  ad  essere  trista,  traditrice, 
ribalda,  è di  più  sì  laida,  che  se  voi 
poteste  vederla  una  volta  sola,  vi  fa- 
rebbe ad  un  tratto  morir  d’orrore;  co- 
me intervenne  ad  Anania  ed  a Saflìra 
sua  moglie,  che  spirarono  l’anima,  so- 
lo, come  dicono  alcuni  dottori10,  a for- 
za di  quell’ orror  salutare  che  cagionò 
loro  il  conoscere  apertamente  la  mo- 
struosità della  loro  bugia  concorde,  ben- 
ché non  fosse  più  che  bugia  officiosa. 

(6)  28.  47.  (7)  Prov.  40.  9.  (8)  Heb.  6.  18 

(9)  Malth.  3.  57. 

(40)  Coro,  in  Acta  c.  5.  v.  3.  2 nolani- 
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XVI.  Ponderate  di  vantaggio  in  qua- 
le pericolo  mettete  l’anima  vostra,  a- 
prendo  la  porta  ad  ogni  vizio  per  mez- 
zo della  menzogna  , Non  troverete  mai 
che  sia  vizio  in  un  cuore  amante  di  ve- 
rità. Praeeunte  ventate , nunquam  cho - 
rus  vitiorum  subsecutus  est,  dicea  bene 
quel  filosofo  sommo  *:  onde  con  difen- 
dervi dalla  bugia  , vi  difendete  ad  un 
tempo  da  ogni  altra  turba  di  iniquità. 

XVII.  Finalmente  pensate  bene  il  ris- 
chio in  che  ponete  la  vostra  salute  con 
le  vostre  doppiezze  sì  famigliari.  Im- 
perocché tra  sette  cose  che  Dio  ab- 
bonisce per  testimonianza  di  Salomo- 
ne, in  secondo  luogo  abbonisce  la  lin- 
gua bugiarda:  Linguam  mendacem  2: 
laddove  per  contrario  ama  tanto  una 
lingua  netta,  che  si  dichiara  di  averle 
in  premio  destinato  il  paradiso:  Volun- 
tas  eius  in  iis  qui  simpliciter  ambulanti. 
Che  diremo  pertanto, dilettissimi,  quan- 
do nel  divino  tribunale  ci  si  farà  vede- 
re quel  gran  Dio  tanto  amatore  della 
verità?  Oh  come  scompariranno  allora 
le  nostre  frodi!  Oh  come  brameremo 
piuttosto  di  non  avere,  nascendo,  sor- 
tita lingua,  che  di  essercene  serviti  per 
un  fine  tanto  diverso  da  quello  che  il 
Signore  ci  assegnò  nel  darcela!  Oh  co- 
me ci  empiremo  di  orrore  ne!  rimem- 
brarci che  siamo  stati  in  tutto  il  corso 
della  nostra  vita  manovali  del  demo- 
nio, mentre  egli  era  l’architetto  di  quel- 
le frodi  che  noi  imprendemmo  a fab- 
bricare con  le  parole  e con  F opere  1 
Fabricatores  mendacii 4.  No,  dilettissi- 
mi. Se  fin  ora  abbiamo  amatala  vanità, 
per  l’avvenire  amiamo  la  verità,  giac- 
ché questa  verità  tanto  esattamente  ri- 
chiederà da  noi  il  Signore  l’ultimo  gior- 
no: Verilatem  requiret  Dominus  5.  Così 
assomigliandoci  al  nostro  Padre  cele- 
ste, e conformandoci  al  suo  talento  di- 
vino, potremo  sperare  di  godere  come 
figliuoli  1’eterna  eredità  della  gloria  per 
tutti  i secoli , che  consiste  appunto  in 
vedere  la  prima  verità  , qual  è in  se 
medesima,  pura  pura:  tanto,  in  sé  ve- 
duta, innamora  chi  la  riguarda! 

(I)  Piai.  1.  6.  de  rep.  (2)  Prov.  G.  17. 

(5)  14.  20.  (4)  Iob  lo.  4.  (5)  Ps  50.  24. 


Ragionamento  XXXI. 

Sopra  i peccati  che  si  commettono 
col  pensiero 

I.  Due  cose  fan  di  mestiere  a qua- 
lunque piazza  per  una  buona  difesa:  la 
vigilanza  e la  forza:  la  vigilanza,  per 
non  rimanere  sorpresa  dall’avversario; 
la  forza  , per  non  rimanere  espugnata. 
Ora  fate  ragione  che  una  tal  arte  di  buo- 
na guerra  ci  raccomandi  Io  Spirito  san- 
to in  quelle  belle  parole  de’  suoi  pro- 
verbi6: Omni  custodia  serva  cor  tuum: 
custodisci  con  ogni  genere  di  difesa  la 
rocca  del  tuo  cuore.  E fu  questo  un  di- 
re: difendila  con  vigilanza  estrema,  per 
non  darvi  accesso  al  nimico,  quando 
egli  venga  occultamente  a sorprender- 
la; e difendila  con  resistenza  animosa, 
per  ributtarlo,  quando  voglia  I’  adito  a 
forza.  Omni  custodia  serva  cor  tuum. 
Ma  quali  sono  mai  questi  avversari  rab- 
biosi del  nostro  cuore,  contro  de’ quali 
comanda  Iddio  che  si  adoperi  tanta  av- 
vedutezza di  spirito  e tanto  ardire?  So- 
no i pensieri  cattivi,  nimici  occulti  in- 
sieme e violenti,  contro  di  cui  convie- 
ne che  io  v’istruisca  in  questo  dì  con 
gran  diligenza:  affinchè  conoscendo  voi 
sì  i loro  aguati  e sì  i loro  assalti,  invi- 
giliate sopra  i loro  andamenti  per  non 
ne  soggiacere  alle  insidie;  e combattia- 
te contra  i loro  assalimene  per  vincer*» 
ne  la  violenza,  giacché  si  tratta  dell’a- 
nima, si  tratta  di  quanto  v’ è:  Omni 
custodia  serva  cor  tuum , quia  ex  ipso 
vita  procedit. 

1. 

II.  Gli  occhi  del  Signore, dice  l’eccle- 
siastico 7,  sono  più  luminosi  del  sole; 
Lucidiores  sunt  super  solem  ; e pene- 
trano nel  profondo  del  cuore, sino  a di- 
scernere tutti  i suoi  segreti  pensieri , 
dovunque  mai  quelli  vadano  ad  appiat- 
tarsi: Hominum  corda  intuentes  in  abs- 
conditas  partes.  Questa  però  è la  ra- 
gione per  cui,  fra  tutti  i legislatori,  so- 
lamente Iddio  vieta  il  peccar  con  la 
mente:  Non  concupisces  domum  proxi- 
mi  tui,  ecc.  8;  perchè  egli  solo  può  fra 
tutti  conoscere  quando  con  la  mente  si 

(G)  4.  25.  (7)  25.  28.  (8)  Exod.  20. 17. 
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sia  peccato.  Le  leggi  umane  vietano  i 
rubamenli,  ma  non  vietano  i ciesiderii 
di  rubare  ; vietano  gli  ammazzamenti, 
ma  non  vietano  i desiderii  di  ammaz- 
zare; vietano  gli  adulterii,  ma  non  vie- 
tano i desiderii  di  adulterare.  E se  vo- 
lete chiarirvi  che  non  li  vietano,  ponete 
mente  a notar  che  non  li  puniscono: Narri 
illud  proprie  cadit  sub  praecepto  legis, 
secondo  la  dottrina  di  s.  Tomaso1,  prò 
quo  poena  legis  inflìgitur.  Laddove  Dio, 
vietatoredei  desiderii  meti  buoni,  n’è  al- 
tresì rigoroso  gastigatore.  E perchèque- 
sta  differenza  tra  Dio  e gli  uomini?Non 
peraltro.com’ècertissimo,se  non  perchè 
i legislatori  umani  conoscono  l’uomo  so- 
lamente aldi  fuori,  come  chi  vede  un  o- 
riuolo  serrato  dalla  sua  mostra:  Homo 
videt  ea  quae  parenti  laddove  Iddio,  fat- 
tore dell’uomo,  lo  conosce  al  di  dentro: 
Dominus  autem  intuelur  cor  2 : come 
l’artefice  dell'istesso  oriuolo,  che  ne  ha 
perfetta  contezza,  e l’apre,  e lo  maneg- 
gia, e lo  modera  , e sa  ad  un  guardo 
tutti  i suoi  movimenti  fedeli,  e sa  tutti 
i falsi.  Spirituum  pnnderator  est  Domi- 
nasi. 

III.  Quindi  è che,  finché  non  venne 
Cristo  in  persona  a scoprire  i disordini 
del  cuore  umano,  rimasero  tali  disor- 
dini sconosciuti,  almeno  in  gran  parte: 
anzi  può  dirsi  che  rimasero  ancora  sen- 
za rimedio.  Imperocché  la  legge  antica 
quantunque  uscita  dalla  bocca  stessa 
di  Dio,  pure  ( come  promulgata  ad  un 
popolo  grossolano)  fra  tante  sue  puri- 
ficazioni di  veslimenta,  di  vasi,  di  cibi, 
di  stanze,  di  suppellettili,  e di  tutta 
ancor  la  persona,  e fra  tanti  suoi  sacri- 
fici o protestatorii  o pacifici  o espiatori!, 
non  aveva  nè  un  bagno  per  purificare 
il  cuore  dalle  macchie  de’ pensieri,  nè 
un  sacrificio  per  purgarne  la  colpa: 
Pro  interioribus  actibus  certa  sacrifìcia 
non  iniungebantur  in  lege 4.  Venne  dun- 
que in  persona  il  legislatore  medesi- 
mo, e per  troncare  i mali  da’  lor  prin- 
eipii,  scoperse  a vista  di  ognuno  que- 
sta radice  malnata  de’desiderii  cattivi , 

(\)  I.  2.  q.  luO.  a-  9.  in  c.  i2)  I.  Reg.  IO.  7. 

(5)  Prov.  16.  2.  (4)  S.  Th.  2.  2.  q.  54.  a.  5. 
d 5.  (5)  Matth.  5.  28.  (6)  loseph  1 12.  anliq. 


e protestò  altamente  , che  per  essere 
violatore  dell’allrui  letto,  potea  bastare 
il  cuor  solo:  Qui  viderit  mulierem  ad 
concupiscendum  eam,iam  moechalusest 
eam  in  corde  suo *.  Alcuni  già  tra  gli  e- 
brei  erano  ridotti  a tal  segno  d’idiotag- 
gine, che  si  credevano  stare  il  peccato 
lutto  nell’atto  esterno  ®.  Ma  vaglia  la 
verità,  che  una  tale  ignoranza,  benché 
supina,  non  lascia  di  venire  oggidì  imi- 
tala da  molli,  ancora  cristiani:  i quali 
acconsentendo  giornalmente  nelle  con- 
versazioni ove  vanno,  nelle  veglie,  nel- 
le visite,  negli  amori,  a mille  brame 
impudiche,  perchè  non  le  riducono  po- 
scia in  esecuzione,  terminando  con  l’o- 
pera i rei  disegni , si  riputano  affatto 
innocenti  7:  nè  il  demonio,  che  ben  si 
accorge  del  loro  errore,  si  affanna  mol- 
to per  ottenere  che  tali  desiderii  sorti- 
scano il  loro  effetto  , avendo  già  egli 
sufficientemente  il  suo  fine,  ch'è  di  dar 
morte  all’anima  col  mezzo  di  quelle  so- 
le voglie  iniquissime  che  solleva.  V’è 
una  razza  di  sparvieri  che  alla  preda 
fatta  di  qualche  uccello  infelice  non  di- 
vorano altro,  che  quando  il  cuore  e 
quando  il  cervello8.  Il  demonio  fa  l’uno 
e l’altro  a questi  uomini  mal  accorti. 
Divora  loro  il  cuore  per  mezzo  di  quel- 
le lor  compiacenze  libidinose;  e poi  di- 
vora anche  il  cervello  , facendo  sì  che 
essi  non  ne  tengano  conto,  come  di  un 
male  da  nulla,  e non  se  ne  confessino., 
Il  rimanente  poi  della  preda  viene  spes- 
so, è ver,  dal  maligno  lasciata  intatta; 
ma  che  rileva? 

IV.  Oh  che  ignoranza  è mai  questa: 
non  confessare  il  peccato,  e non  farne 
caso,  perché  si  trattiene  tutto  nel  cuo- 
re! Questo  è un  non  far  caso  della  feb- 
bre, perch’ella  è tutta  intima  nelle  vi- 
scere, e non  apparisce  al  di  fuori  nel- 
l’accensione o nell’agitazion  delle  mem- 
bra. Anzi  ella  comunemente  per  que- 
sto capo  medesimo  è più  mortale.  Si 
exteriora  frigenl  , interiora  calent  cum 
sili , lethale  9.  Mirale  quel  giovane  che 
nel  sembiante  pare  di  marmo:  non  sa 
dire  una  parola  di  oscenità;  non  ha  mai 

(7)  Abul.  t.  2.  in  Matth.  f.  357. 

(8)  Olaus  1.  19.  c.  4.  (9)  Hipp.  1.  4.  Aph.  '<8 
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cagionilo  uno  scandalo  ; non  ha  mai 
dato  un  sospetto;  ma  frattanto  egli  bru- 
cia dentro  di  sè  per  una  vampa  di  pas- 
sione sfrenata  che  lo  consuma,  ed  ha 
una  sete  ardentissima  di  accostarsi  a 
qualche  cisterna,  benché  fangosa  , per 
bere;  ma  non  ardisce  , ora  per  timore 
di  esserne  ributtato,  ed  ora  per  vergo- 
gna di  esservi  colto,  lo  vi  dico  che  que- 
sto povero  giovane  è in  malo  stalo:  nè 
io  saprei  qual  pronostico  farmi  della 
salute  di  lui,  se  non  che  funesto:  per- 
chè la  febbre  è maligna  , ed  insieme  è 
ascosa;  come  maligna  lo  uccide  , come 
ascosa  rimane  senza  rimedio.  Non  v’  è 
chi  pensi  al  meschino,  chi  lo  curi,  chi 
Io  corregga;  ed  egli  medesimo,  non  co- 
noscendo il  suo  male,  pare  che  si  creda 
innocente , mentre  è nelle  vene  infetto 
da  capo  a piedi  peggio  di  un  etico;  ap- 
pena destatosi  la  mattina,  comincia  su- 
bito a viziar  la  giornata  con  la  libertà 
che  concede  alla  fantasia  , senza  nep- 
pure aspettare  a levarsi  su , come  già 
facevano  quei  de’ quali  disse  il  profeta, 
che  diluculo  surgentes , corruperunt  o - 
mnes  cogitationes  suas*.  V’è  un  demo- 
nio fra  gli  altri  (conforme  ci  fa  saper 
san  Giovanni  Climaco2)  il  quale  s’in- 
titola precursor  mattutino:  praecursor 
matutinus  : perchè  avendo  egli  officio 
di  stare  di  sentinella  innanzi  a chi  dor- 
me, per  occupare  il  posto  nel  cuor  di 
lui  tosto  che  si  svegli , si  fa  subito  a- 
vanti  con  qualche  rappresentazion  dis- 
onesta che  gli  propone,  e così  ne  pren- 
de il  possesso.  Chi  dipinge  sopra  la  tela 
altrui,  può  ritenere  la  pittura  e la  tela, 
dicon  le  leggi  3;  le  quali,  come  discre- 
te, non  hanno  ardito  di  obbligare  in  tal 
caso  il  pittore  a più,  che  a pagar  la  te- 
la. Ora  quando  noi  ci  risentiamo  dal 
sonno,  la  nostra  mente  è come  una  tela 
nuda  ; e però  il  demonio  dipignendovi 
sopra  qualche  ritratto  infernale,  pre- 
tende di  aver  l’una  e l’altra,  la  pittura 
e la  tela;  e di  fatto  P ha,  senza  che  nep- 
pur  doni  nulla:  tanto  sono  questi  pen- 
sati di  nessun  prol  Diluculo  surgentes , 
corruperunt  omnes  cogitationes  suas. 

(I)  Sopii.  5.  7.  (2)  Grati.  29. 

(3)  Inslit.  1.  2.  de  rer.  divis.  (4)  S.  Th.  I.  2. 


V.  Per  tanto,  a prendere  questa  gran 
cura  da’ suoi  principii,  sappiate,  dilet- 
tissimi, che  come  la  bontà,  così  la  ma- 
lizia degli  atti  esteriori , prodotti  dalle 
potenze  esecutrici , dipende  dagli  atti 
interiori  della  volontà  , ch’è  la  coman- 
dante 4.  Voluntas  est , qua  peccatur , et 
recte  vivitur,  dice  santo  Agostino  5.  Se 
un  capitano  volga  vilmente  in  fuga  il 
suo  cavallo,  l’esecuzione  di  un  atto  così 
vile,  qual  è il  fuggire,  è dell’istesso  ca  - 
vallo  che  corre  senza  ritegno:  ma  la 
vergogna  tutta  è del  padron  che  girò 
la  briglia,  e costrinse  il  cavallo  ad  ir  di 
carriera.  Voluntas  est  qua  peccatur. 
Pertanto  il  peccato  dell’omicidio,  a ca- 
gion  d’esempio  , non  consiste  se  non 
materialmente  in  quell’atto  di  ferire  il 
nimico;  ma  sustanzialmente  consiste 
nella  volontà  perversa  , la  quale  co- 
manda al  braccio  un  tal  atto,  ancoraché 
un  tal  atto  sia  ripugnante  alla  proibi- 
zion  del  Signore , che  grida  a lei  : Non 
occides  6.  E così,  cogitatio  stulti  pecca- 
timi est,  dice  il  Savio  7:  perchè  quella 
potenza  che  sola  conosce  e vuole  il  ma- 
le, quella  principalmente  è malvagia  , 
trasfondendo  il  suo  veleno  nelle  ope- 
razioni esterne,  come  radice  infetta  ne* 
rami.  De  corde  exeunt  cogitationes  ma- 
lae , homicidia,  adulterio,  fornicationes, 
furia,  falsa  testimonia , blasphemiae  8. 
Mirale  che  piena  strana  di  scelleratezze 
è mai  questa  ! Eppur  tutta  dice  il  Si- 
gnore che  proviene  dalla  sorgente  ma- 
ligna di  una  volontà  pervertita.  Sicché 
dunque  ciò  che  ci  fa  abbominevoli  di- 
nanzi a Dio,  è propriamente  la  malizia 
del  nostro  cuore  , la  quale  , ancoraché 
non  venga  a sgorgare  nel  di  fuori,  ma 
ristagni  tutta  di  dentro,  non  è per  que- 
sto men  rea  ; onde  qua  conviene  ado- 
perare lo  studio  principalissimo:  Lava 
a malitia  cor  tuum , lerusalem,  ut  sal- 
va fias,  grida  Geremia9:  Usquequo  mo~ 
rabuntur  in  te  cogitationes  noxiae?  La- 
vate bene,  o peccatori,  il  vostro  cuore 
da  ogni  lordura  di  malizia  , se  volete 
salvarvi,  e non  vi  contentale  chesieno 
solo  monde  le  vostre  mani.  Fino  a quao- 

q.  20.  a.  t.  (5)  L.  L ret.  c.  9.  (G)  Ex.  20.  13. 
(7)  Prov.  25.  9.  (8)  Malli).  13.  19.  (9)  4 li. 
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do  andrete  voi  trattenendo  più  nella 
niente  quei  pensieri  malvagi,  quasi  ser- 
pi adagiate  ed  accovacciate  nel  loro  ni- 
do? Usquequo  morabuntur  in  te  cogi- 
tatiortes  noxiae  ? 

VI.  Se  non  che  questa  maniera  di  fa- 
vellar del  profeta  mi  obbliga  ad  Spie- 
garvi, prima  che  passiam  oltre,  in  qual 
modo  pecchisi  da  noi  col  pensiero.  No- 
tate che  il  profeta  non  vieta  che  nel 
cuore  di  Gerusalemme  abbiano  l’entra- 
ta i pensieri  iniqui,  ma  vieta  che  vi  di- 
morino: Usquequo  morabuntur?  perchè 
in  una  tal  dimora  volontaria  consiste 
lutto  il  lor  male.  Il  medesimo  santo  A- 
gostino  * spiega  quella  dimora  pecca- 
minosa che  fanno  nell’anima  i pensieri 
malvagi,  con  ciò  che  accadde  dal  prin- 
cipio del  mondo  nel  paradiso  terrestre. 
Tre  quivi  concorsero  a rovinarci:  il  ser- 
pente, Èva  ed  Adamo.  11  serpente  sug- 
gerì ad  Èva  la  disubbidienza  al  divieto: 
Èva  se  ne  compiacque  , e consigliolla 
ad  Adamo:  Adamo  accettò  il  consiglio, 
e lo  pose  in  opera.  Ora  il  serpente  rap- 
presenta la  suggestione  del  malvagio 
pensiero  : Èva  rappresenta  I’  appetito 
inferiore  che  si  compiace  dell’utile  o del 
diletto  che  porta  seco  la  colpa:  Adamo, 
come  padrone,  rappresenta  la  volontà, 
la  qual  consentendo,  viene  a compire 
il  peccato  con  la  rovina  e con  la  morte 
dell’anima.  Sicché , se  la  volontà  non 
consente,  e in  vece  di  stender  la  mano 
al  pomo  dell’oggetto  vietato,  lo  ributta 
da  sé  come  velenoso,  ancoraché  sia  pre- 
ceduta la  suggestione,  e quella  inclina- 
zione dell’appetito,  non  v’è  finora  col- 
pa, almen  grave,  nè  muore  ]’ anima  ; 
siccome  non  sarebbe  morto  il  genere 
umano  per  la  malizia  del  demonio,  e 
per  la  prevaricazion  della  donna  , se 
l’uomo  parimente  non  consentiva  2. 

VII.  Ma  perchè  il  nostro  cuore  è lai- 
ora  ne’ suoi  movimenti  non  meno  oc- 
culto agli  altri  , che  a noi  medesimi, 
avvertile  in  questo  proposito  che  in  due 
maniere  può  consentire  la  volontà  al 
mal  pensiero:  può  consentire  col  desi- 
li) I*.  I.  de  serm.  Domini  in  mon.  e.  12. 

(2)  S.  Th.  I.  2.  q.  81.  a.  5.  (5)  S.  Th.  I.  2.  q. 
74.  a.  0.  ^4)  Pi*ov.  2A.  a.  ^ lo  ns.  93. 


derio,  come  quando  un  vendicativo  di- 
segna di  dar  morte  al  nimico,  e ne  or- 
disce fra  sé  le  trame  e la  traccia;  e può 
consentir  con  la  semplice  compiacenza, 
come  quando  quel  vendicativo  mede- 
simo, dopo  avere  ucciso  il  nimico,  gode 
della  strage  eseguita,  a guisa  di  un  ti- 
gre che  si  lecca  le  labbra  intrise  nel 
sangue  della  preda  sbranala.  Ora  que- 
sta dilettazione  si  chiama  dilettazione 
morosa  3,  dalla  dimora  che  fa  in  essa 
la  volontà  con  pieno  conoscimento  del- 
la maliziale  questa  dimora  rea  ripren- 
de il  profeta  con  le  parole  addotte  di 
sopra:  Usquequo  morabuntur  in  te  co - 
gitationes  noxiae?  dopo  avere  ordinato 
che  si  abbon  isca  la  malizia  dei  desiderii 
colle  parole  precedenti:  Lava  a malitia 
cor  tuum:  Ierusalem.  ut  salva  fìas.  Per 
tanto  è dovere  che  l’uno  e l’altro  si  noti 
con  diligenza,  specialmente  dalla  gio- 
ventù che  suol  essere  più  bisognosa  di 
simile  avvertimento.  Però  , quanto  al 
desiderio , non  vi  date  per  innanzi  a 
credere,  o dilettissimi,  di  non  aver  fat- 
to il  peccato,  perchè  non  Tavole  posto 
in  opera.  Qui  cogitat  mala  facere,  stul- 
lus  vocabilur,  dice  il  savio  4 : non  solo 
qui  facit , ma  qui  cogitat  facere.  E la 
ragion  è,  se  si  crede  a santo  Agostino3, 
perchè  qui  talia  cogitat , et  si  nihil  mali 
alieni  faciat,  facit  plurimum  sibi:  chi 
pecca  col  desiderio  , se  ancor  non  fa 
male  agli  altri,  fa  male  a sé,  renden- 
dosi con  ciò  malo,  fin  a dar  morte,  qual 
nimico  spietato,  all’anima  propria.  Qui 
diligit  iniqui  totem , od  il  ammani  suam 6. 
E però,  siccome  non  nasce  il  veleno  al- 
la vipera  allora  che  morde , ma  prima 
ancor  che  mordesse  fu  velenosa;  così 
non  comincia  la  colpa  subito  che  si  e- 
seguisce,  ma  cominciò  quando  dal  bel 
principio  si  divisò  di  porla  in  esecu- 
zione; e reseguirla  non  tanto  ci  rende 
cattivi,  quanto,  già  divenuli,  ci  mani- 
festa: Tales  si  occasiones  invenient,  non 
mali  funtì  sedi  mani festantur  7 . Poi  , 
quanto  alla  compiacenza,  que’ giovani 
che  ne’  loro  passatempi  d’  amore  par- 
lano sì  frequentemente  di  ciò  che  nou 

(6)  l>s.  IO.  6. 
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è loro  lecito  nello  stato  presente  di  li- 
beri, ma  solo  può  divenir  lecito  nello 
stato  futuro  di  coniugati;  e se  non  ne 
parlano,  almeno  se  lo  figurano  nel  pen- 
siero: mirino  bene,  perchè  dilettandosi 
al  presente  di  ciò  conosciutamente,  ven- 
gono a macchiarsi  il  cuore  di  colpa  gra- 
ve con  la  dilettazione  morosa;  diletta- 
zione che  sa  dar  morte  all’anima  in  un 
istante. 

Vili.  A dir  breve,  nell’ordine  natu- 
rale l’ ultimo  a morire  è il  cuore  , ma 
nell’ordine  morale  il  cuor  è il  primo 
e dove  questo  sia  ferito  da  un  volon- 
tario consenso  dato  a mal  grave,  con- 
vien  che  manchi  all’anima  ogni  sua  vi- 
ta. Ciò  che  interviene  molto  più  quando 
il  male  è già  cominciato  , ma  non  an- 
cora compito.  Eppure  anche  in  questo 
caso  l’ignoranza  di  molti  arriva  a se- 
gno di  non  tenerne  conto.  Sarà  taluno 
che  tenta  la  pudicizia  di  una  donna  o- 
nesta,  o con  promesse  o con  preghi;  e 
perchè  n’è  ributtato  come  egli  merita, 
non  si  confessa  poi  di  tal  tentativo,  co- 
me se  non  fosse  colpevole.  Eppure  qui- 
vi è un  doppio  fallo:  il  primo  di  un  de- 
siderio impuro,  e l’altro  di  uno  scan- 
dalo aperto;  e con  un  atto  solo  si  ven- 
gono a violare  la  carità  e l’onestà.  Che 
importa  però , che  non  riesca  quell’o- 
pera macchinata?Ne’de!ilti  di  lesa  mae- 
slà,  qual  è al  certo  ogni  peccato  mor- 
tale, si  puniscono  i trattati , quantun- 
que privi  di  effetto  2.  Che  vale  che  il 
parto  malvagio  non  venga  a luce?  Già 
erasi  conceputo,  e per  voi  non  rimase 
che  non  nascesse.  Anche  secondo  la 
legge  umana  , que’  parti  che  son  nel- 
l’utero si  presuppongono  già  come  giun- 
ti al  mondo:  Qui  in  utero  sunt,  in  loto 
pene  iure  civili  intelliguntur  in  rerum 
natura  esse  3 

11. 

IX.  Eccovi  dunque  gli  andamenti  de’ 
pensieri  che  conviene  osservare  con 
altissima  vigilanza  nella  custodia  del 
nostro  cuore , conforme  a quello  che 
diceva  Mosè:  Cave  ne  forte  subrepat  tibi 
impia  cogilatio 4.  Ma  se  l’inimico  verrà 

(t)  Arisi,  de  gener.  animai.  1 4. 

(2)  L.  auisuuis,  c.  ad  Ieg.  lui.  malesi. 


scopertamente  all’assalto,  che  dovrem 
fare?  Dovremo  alfa  vigilanza  unire  la 
forza  per  ributtarlo,  resistendo,  se  bi- 
sognasse, fino  alla  morte:  Omni  custo- 
dia serva  cor  tuum.  San  Francesco  Sa- 
verio, assalito  nel  sonno  da  un  impuro 
fantasma,  concepì  tant’orrore  di  quel- 
l’assalto, ed  usò  tanto  di  violenza  a ri- 
batterlo dal  cuor  suo,  che  in  destarsi, 
si  ritrovò  rotta  nel  petto  una  vena , e 
vomitò  molto  sangue.  Io  mi  contente- 
rei che  si  facesse  nella  vigilia  la  melà 
della  resistenza  che  il  santo  fece  dor- 
mendo. Ma  come  può  sofferirsi  che  mol- 
ti cristiani  ad  ogni  assalto  somigliante 
aprano  le  porte,  calino  i ponti,  ed  am- 
mettano subito  gli  assalitori , come  se 
fossero  amici?  Se  non  altro,  non  si  ri- 
sentono punto,  e pretendono  nè  di  re- 
sistere nè  di  cedere.  Appresso  di  me 
questo  medesimo  non  resistere  par  che 
in  pratica  sia  vero  consentire  , massi- 
mamente se  nemmeno  l’anima  faccia 
un  atto  di  semplice  dispiacere  contro  a 
quelle  ree  suggestioni  5.  Qui  può  va- 
lere ciò  che  dice  la  legge,  del  padre  , 
che  non  contraddicendo  alle  nozze  del 
suo  figliuolo,  par  che  le  appruovi:  Pa- 
ter consentire  videtur  nuptiis  filii  qui - 
bus  non  contradicifi . Perchè  quando  la 
sensualità  vuol  contrarre  quelle  nozze 
infauste  con  l’oggetto  peccaminoso,  se 
la  volontà  non  resiste  punto,  dimostra 
di  acconsentirvi,  se  non  direttamente, 
almento  indirettamente:  tanto  più  che 
si  pone  da  se  medesimo  in  un  pericolo 
troppo  manifesto  di  approvare  quel  di- 
letto, contro  del  quale  non  ha  un  mi- 
nimo senso  di  ripugnanza.  E così  non 
crediate  che  la  dilettazione  morosa  si 
chiami  morosa  dalla  lunghezza  della  sua 
durazione,  potendosi  ella  compire  in 
tratto  brevissimo:  si  chiama  morosa 
dall’indugio  che  pone  la  volontà  nel  de- 
liberare se  debba  ammetterla,  quando 
la  dovrebbe  di  subito  ributtare  al  pri- 
mo avvedersene.  Delectatio  dicitur  mo- 
rosa, non  ex  mora  temporist  sed  ex  eu 
quod  ratio  deliberans  circa  eam  im - 

(5)  L.  qui  in  utero,  ff.  de  stai.  boni. 

(4)  Deul.  lo.  8.  (5)  Lavili.  I.  t.  Ir.  5.  c.  6 
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moratur  nec  lamen  eam  rcpellit  , te- 
nens , et  volvens  libenler , qua e slatini , 
ut  attigerunt  animum  , respui  debue- 
runt.  Così  ci  viene  insegnato  dj  san 
Totraso  1 . E benché  questo  alle  perso- 
ne timorate  non  debba  dar  soverchia 
cagion  di  scrupoleggiare  , attesa  l’av- 
versione e T alienazione  che  suol  da 
quelle  abitualmente  nutrirsi  alla  ini- 
quità; alle  persone  nondimeno  che  te- 
mono poco  Dio,  può  ben  dare  altret- 
tanto a temer  di  sé. 

X.  Conviene  adunque,  per  assicu- 
rarsi di  non  peccare,  resistere  aperta- 
mente, o raccomandandosi  al  Signore, 
o voltando  altrove  l’ immaginazione  e 
il  pensiero,  o protestando  di  non  voler 
mai  consentire  per  veruna  cosa  del 
mondo.  In  questo  caso  , ancoraché  la 
parte  inferiore  portandosi  da  ribelle  e 
da  ricalcitrante,  si  diletti  animalesca- 
mente nel  male  appreso  ; non  nuocerà 
lutto  questo  alla  volontà,  come  un  trat- 
tato accordato  senza  di  lei.  lnter  alios 
acta,  aliis  non  nocent  2.  Anzi  può  es- 
sere un  tal  contrasto  occasione  di  gran 
guadagno,  mentre  l’anima  resiste  viril- 
mente , e si  vaglia , come  fanno  i noc- 
chieri, dell’  istesso  vento  contrario  per 
ire  in  porto.  Così  vediamo  che  con  gran 
provvidenza  permette  il  Signore  che 
ramine  più  pudiche  sieno  in  qualche 
tempo  più  travagliale  e tentate  d’ im- 
purità, come  accadde  in  santa  Caterina 
da  Siena,  affinchè  ripugnando  esse  con 
alti  positivi  più  vigorosi , vengano  ad 
acquistare  una  purità  molto  più  su- 
blime di  quella  che  ebbe  pace  più  che 
trionfi.  Anche  l'argentiere  per  ripulir 
meglio  il  vaso,  l'imbratta  tutto  con  la 
sua  cenerata,  affinchè,  lavato  da  quella 
sozzura  esteriore  , acquisti  un  miglior 
lustro  e una  maggior  luce.  E Dio  da  ciò 
che  ne’ suoi  servi  permette  di  tenta- 
zioni immondissime  , ottiene  che  essi 
cavino  quindi  motivo  di  ricorrere  a lui 
con  più  di  caldezza;  di  diffidare  di  sé 
con  più  di  umiltà;  di  fuggire  con  mag- 
giore sollecitudine  que’pericoli  che  pos- 
sono schivarsi  a un  voltar  di  spalle,  e 
di  armarsi  con  più  ripari  contro  di  quei 

(I)  !•  2.  q.  71.  a.  G.  ad  5. 


che  non  si  posson  fuggire , benché  si 
voglia.  Le  api  di  verno  non  escono,  se 
non  poco  , dall’alveare,  per  paura  che 
i venti  non  le  dispergano;  che  se  pure 
convenga  loro  uscir  fuori , ad  un  im- 
provviso assalto  di  qualche  turbine  , 
sanno  attaccarsi  ad  un  piccolo  sassoli- 
no per  liberarsi  più  agevolmente,  e non 
esser  portate  troppo  lontane  da  sì  gran- 
d'impeto. Fate  però  ragion  che  non  me- 
no caute  divengan  I’anime  giuste,  se 
veggansi  sottoposte  alle  tentazioni. 

XI.  Tutto  il  punto  sta  dunque  in  re- 
sistere virilmente,  e però  conviene  che 
io  vi  somministri  un  motivo  possente  a 
rinvigorirvi  a tal  resistenza,  come  ne- 
cessarissima per  difesa  del  vostro  cuo- 
re. Ciò  che  io  non  saprei  far  più  aggiu- 
statamente, che  proponendovi  a consi- 
derar le  parole  del  sacrosanto  concilio 
di  Trento  su  questo  affare.  Parlando  e- 
gli  de'  peccati  che  si  commettono  col 
pensiero,  dice  due  cose:  dice  che  talo- 
ra fanno  piaga  maggiore  nell’anima, 
che  non  fan  quei  che  si  commettono 
con  l' opere;  e dice  che  talora  riescono 
di  maggiore  pericolo  alla  salute.  Non- 
nunquam  animam  gravius  sauciant,  et 
periculosiora  sunt  iis  quae  manifeste 
admittuntur  3.  Su  questa  scorta  dun- 
que io  mi  avanzò  a dire  che  un  pec- 
catore, il  quale  si  avvezzi  a consentire 
a tutte  le  cattive  suggestioni,  si  truo- 
va  in  uno  stato  assai  deplorabile,  sì  in 
riguardo  al  presente,  e sì  in  riguardo 
al  futuro. 

XII.  In  riguardo  al  presente  mi  spa-  * 
venta  in  primo  luogo  la  moltitudine  de’ 
peccati  da  lui  commessi.  Non  ha  dub- 
bio che  i peccali  di  opera,  assoluta- 
mente  parlando,  sono  più  da  temersi  4, 
perchè  più  fomentano  gli  appetiti  ri- 
belli, più  fortificano  gli  abiti  rei,  più 
compiscono  la  mostruosità  del  peccato, 
rendendolo  talvolta  nocevole  ancora  al 
prossimo  con  lo  scandalo.  Tuttavia  i 
peccali  di  pensiero  hanno  una  circo- 
stanza  perniciosissima,  che  è,  come  ho 
detto,  il  loro  numero  grande,  quanto 
più  facile,  tanto  più  spaventoso.  iVwm- 

(2)  L.  si  uteris.  c.  de  lìd.  instr. 
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quid  apertae  tiòi  sunt  portae  moriis,  et 
ostia  tenebrosa  vidisti?  si  dice  in  Giob- 
be forse  ti  sono  state  aperte  per  tua 
contezza  le  porte  della  morte  piene  di 
buio?  Per  queste  porte,  se  crediamo  a 
san  Gregorio,  s’intendono  i pensieri 
cattivi,  per  cui  viene  ad  entrar  nell’a- 
nima la  morte  del  peccato:  Portae  mor- 
tis  sunt  cogitationes  pravae . Anche  per 
]i  sensi  esterni  entra  questa  morte;  ma 
essi  non  vengono  nondimeno  chiamati 
porte,  vengono  chiamati  finestre:  Mors 
per  fenestras  nostras  ingressa  est  do - 
mos  nostras  2.  E quivi  è il  mistero.  Im- 
perocché qual  differenza  v’  è tra  i pec- 
cati interni  commessi  col  pensiero  e i 
peccati  esterni  commessi  per  via  de’ 
sensi?  V’è  quella  differenza  che  è tra 
l’entrare  in  casa  per  la  porta,  e l'en- 
trarvi per  la  finestra.  Affin  d’ entrare 
in  casa  per  la  finestra,  vi  vuole  scala, 
vi  vuole  appoggio,  vi  vuole  spesso  an- 
cor chi  tenga  la  mano;  e se  il  ladro  è 
quel  che  ha  da  entrare,  gli  conviene 
anche  aspettare  che  sia  di  notte  oscura, 
per  non  venire  scoperto.  Ma  per  entrar 
dalla  porta  non  vi  vuol  nulla  : basta 
trovarla  aperta,  e allora  il  ladro  v’en- 
tra a par  del  padrone.  Così  è nel  caso 
uostro.  Se  un  giovane  vuole  inganna- 
re una  fanciulla,  e rubarle,  qual  ladro 
vituperoso,  il  più  bel  tesoro  ch’ella  ab- 
bia dalla  natura  e dalla  grazia,  dico  la 
integrità  virginale,  quante  macchine  si 
richieggono  prima  che  egli  arrivi  ad 
entrar  per  queste  finestre?  Conviene 
imbattersi  in  una  giovane  priva  affatto 
di  senno,  che  voglia  dargli  di  presente 
una  merce  così  preziosa  per  un  futuro 
pagamento  incertissimo  di  sposalizio, 
facilmente  promesso,  diffìcilmente  at- 
tenuto. Questa  medesima  poi  vuol  es- 
sere lusingata  con  mille  inviti,  violen- 
tata con  mille  istanze,  assicurata  con- 
ira infiniti  timori,  che  le  solleva  in  cuo- 
re la  verecondia  congiunta  a quel  ris- 
petto che  ella  ha  verso  i suoi  maggiori. 
Convien  guardarsi  dalla  madre  della 
fanciulla,  che  comincia  a sospettare  di 
questo  trattato:  convien  guardarsi  da’ 
vicini  che  mormorano,  e van  dicendo 
«he  tanta  dimestichezza  ornai  passa  i 
Segn.  Crisi,  inttlr. 


termini:  conviene  aver  riguardo  a’  pa- 
renti, che  non  si  risolvano  a lavare  col 
sangue  dell' ingannatore  la  macchia  da 
lui  tentata  alla  lor  famiglia.  Oh  quan- 
te scale,  affin  d’entrare  per  queste  fi- 
nestre; e non  bastano  : bisogna  di  più 
ritrovar  quell’ altra  vecchiaccia  che  si 
contenti  di  tenere  la  scala,  e rechi  l’am- 
basciate, e poi  le  riporti:  nè  frattanto 
si  può  perdonare  a nulla,  ma  convien 
sempre  tenere  aperta  la  mano  in  do- 
nare quando  altri  chiede,  aperti  gli  oc- 
chi in  vegliare  quando  altri  dorme.  In 
somma  vi  vogliono  tante  cose,  che  alle 
volte  precedono  i trattati  di  molti  mesi 
all’eseguimento  di  uno  di  quei  latro- 
cini! dell’onestà;  e quando  bene  si  ar- 
rivi a bere  in  quel  pantano  fangoso, 
bisogna  bere  come  i cani  nel  Nilo,  cioè 
fuggendo,  perla  paura  di  non  restar 
sopnappresi  da’ coccodrilli.  Per  contra- 
rio, a commettere  non  un  peccato  so- 
lo, ma  cento  e mille,  col  semplice  de- 
siderio, non  vi  vuol  nulla:  la  porta  è 
sempre  aperta;  non  v’è  bisogno  di  sca- 
le, senza  mezzani,  senza  spese,  senza 
offerte,  senza  richieste,  senza  timori: 
basta  non  più  che  ragionar  con  l’ami- 
ca; basta  ancor  meno,  basta  rimirarla; 
meno  ancora,  basta  rammemorarsene. 
Che  più  ? Anche  mentre  dorme  quel 
giovane  miserabile,  la  sua  concupiscen- 
za impudica  (come  fe’ già  quella  ribal- 
da di  Dalila  con  Sansone)  gli  tende  in- 
sidie con  bruttissime  larve,  cui  darlo  in 
preda:  sicché  egli,  nello  svegliarsi,  si 
truova  quasi  legato  già  di  maniera  che 
cade  vinto. 

XUI.  Chi  può  però  spiegare  la  mol- 
titudinede’peccati  che  proviene  da  que- 
sta sì  gran  facilità  di  peccar  pensan- 
do? Mi  pare  che  il  demonio,  quando  ci 
tenta  di  pensieri  cattivi,  faccia  come  i 
contadini  quando  seminano;  e quando 
ci  tenta  di  operazioni,  faccia  come  i con- 
tadini quando  piantano.  In  capo  all’an- 
no poche  piante  nuove  si  pongono  su 
la  terra;  o perchè  non  v’è  luogo,  o 
perchè  non  v’è  tempo,  o perchè  par 
grave  la  fatica  e la  spesa  che  vi  vor- 
rebbe a scavar  lo  fosse,  a piantare,  e 
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a custodire  e a curare  ciò  che  fu  pian- 
tato. Ma  guardate  un  poco  per  contra- 
rio quanto  si  semina  ogni  anno  in  un 
sol  podere?  e perchè?  perchè,  come  la 
terra  è disposta  , basta  un  aprimento 
di  mano.  Oh  se  il  demonio  non  faces- 
se altra  raccolta,  che  quella  dell’ opere 
cattive,  felici  noi!  sarebbe  mezzo  fal- 
lito: la  sua  messe  più  abbondante  con- 
siste ne’ desiderii , che  a lui  costan  sì 
poco  nel  seminarli,  eppure  gli  empio- 
no in  capo  all’anno  il  granaio.  Super - 
seminavit  zizania , et  abiit:  apre  la  ma- 
no, getta  quella  zizania  infernale  di  pen- 
sieri malvagi , e si  parte  via.  Ma  per- 
chè si  parte?  perchè  non  anzi  sta  a ve- 
der s’ ella  pullula  a modo  suo?  Si  par- 
te, perchè  sa  bene  che  non  solo  la  se- 
menta pullulerà,  ma  si  moltiplicherà 
più  che  a dismisura.  Or  chi  non  si  at- 
terrisce di  tanta  copia  di  colpe,  nata  da 
tanta  facilità  di  commetterle  interior- 
mente? La  moltitudine  de’peccati  è spa- 
ventosa nelle  colpe  stesse  veniali  *,  le 
quali,  se  non  con  altro,  col  loro  nume- 
ro debbono  pur  troppo  far  che  temia- 
mo, come  teme  un  buon  presidio  di 
soldati,  anche  bene  armalo,  alla  molti- 
tudine di  un  popolo  sollevalo,  benché 
senz’armi.  Che  se  tanto  è formidabile 
la  moltitudine  di  peccati  leggieri,  quan- 
to sarà  formidabile  la  moltitudine  di 
peccati  gravissimi?  E se  tanto  è da  te- 
mersi un  esercito  di  locuste,  quanto 
sarà  più  da  temersi  un  esercito  di  leo- 
ni? Povere  anime  che  si  truovano  in 
tale  stato!  Si  può  dire  che  la  loro  vita 
sia  poco  meno  che  un  peccato  continuo 
dalla  mattina  alla  sera,  dalla  sera  alla 
mattina,  dal  principio  dell’ anno  sino 
alla  fine.  Cuncta  cogitatio  cordis  inten- 
ta ad  malum  omni  tempore  2.  A stato  sì 
deplorabile  arrivasi  facilmente,  quando 
la  persona  da’ primi  anni  della  sua  gio- 
ventù scuote  di  bocca  il  freno  del  ti- 
mor di  Dio,  per  andar  vagando  a ca- 
priccio in  qualunque  prato.  Imperoc- 
ché questi  miseri  s’inzuppano  tanto  in 
questa  pece  infernale,  che  non  truova- 
no modo  di  staccarsela  più  d’ intorno  ; 
e ncll’istesso  volersela  levar  via,  se  ne 
(i)  S.  TU.  I.  2.  q.  88.  a.  4.  ad  I.  (2)  Gen.  0.5. 


imbrattano  nuovamente  , tornando  a 
compiacersi  talora  de’medesimi  falli  da 
Ior  commessi,  quando  si  esaminano  af- 
fine di  confessarli. 

XIV.  Ora  a spiegar  qualche  cosa  di 
un  tale  stato,  dirò  che  1'  avvezzarsi  a 
consentire  senza  ritegno  a tutti  i desi- 
dero malvagi,  cagiona  due  effetti  pe- 
stilentissimi. II  primo  è render  l’ani- 
ma quasi  insensibile,  l’altro  è render- 
la incorrigibile.  Mirate  quei  mori  nati 
colà  nell’Affrica  più  cocente,  e colà  e- 
ducati:  ancoraché  sia  di  state,  si  trat- 
tengono al  sole,  come  per  delizia;  lad- 
dove un  di  voi , costretto  a trattener- 
vi un  egual  tempo,  va  tutto  in  sudor 
altissimo  , e par  che  svenga.  Questa  è 
la  differenza  che  passa  tra  un  giovane 
avvezzo  ad  acconsentire  a tutte  le  sug- 
gestioni, ed  un  altro  che  non  v’è  av- 
vezzo. II  primo  pare  che  si  delizii  in 
rappresentarsi  quelle  vampe  d’ iniqui- 
tà, l’altro  non  vi  può  reggere:  si  strug- 
ge, si  spasima,  par  che  muoia.  Verbe - 
raverunt  me , sed  non  dolui : traxerunt 
me,  et  ego  nonsensi 3.  Aizi  pure  il  brac- 
cio sopra  una  coscienza  male  abituata, 
alzi  pure  il  braccio  il  demonio , e la 
percuota  con  ogni  furia  di  tentazione: 
ella,  come  uno  schiavo  incallito  già  sot- 
to il  nervo,  non  ne  fa  caso:  Non  dolet. 
Raddoppi  quest’  aguzzino  crudele  le  sue 
violenze,  e vada  strascinando  l’anima 
di  consentimento  in  consentimento:  la 
meschina  non  mostra  nè  anche  di  sen- 
tire quegli  strapazzi;  non  sentit;  pare 
uno  di  quegli  infelici  lasciati  in  preda 
a’ loro  medesimi  desiderii.  Dimisi  eos 
secundum  desideria  cordis  eorum , dice 
Dio  di  tutti  costoro:  Ibunt  in  adinven - 
tionibus  suis  4.  Andranno  sempre  se- 
guendo, non  la  mia  legge,  ma  la  loro 
malizia , fino  a diventare  incorrigibili 
affatto:  che  è l’altro  effetto  dell’abito 
già  perverso.  Le  spine  dell’istrice  da 
principio  son  come  peli,  ma  in  succes- 
so di  tempo  divenlan  dure  quasi  uno 
strale.  Andate  però  a correggere  uno 
di  costoro  assodato  nella  sua  lunga 
malvagità:  si  ride  delle  correzioni,  qua- 
si di  spauracchi  fatti  a’bambini;  non  si 

(5\  Prov.  25.  55.  (4)  Ps.  80.  15. 
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raccomanda  al  Signore,  non  pensa  nem- 
meno al  modo  di  uscire  da  uno  stato 
cosi  funesto  : giudicate  poi  se  si  risolve 
di  uscirne!  Un  ruscelletto  vicino  alla 
sua  sorgente,  se  faccia  danno  sul  vo- 
stro campo,  può  essere  divertito  da  voi 
con  agevolezza,  e mandato  altrove  ; ma 
se  il  ruscello  col  lungo  correre  sia  di- 
venuto già  fiume,  andate  allora  più  a 
diviarlo,  se  vi  dà  il  cuore  ; non  si  può: 
spezza  tutti  i ritegni,  sormonta  tutti  i 
ripari,  si  avanza  sopra  tutti  gli  argini 
opposti,  con  la  sua  piena.  Questi  son 
poi  quelli  che,  confermati  nel  male, 
bastano  co’ loro  ragionamenti  ad  ap- 
pestare tutto  il  paese.  Conciossiachè, 
avvezzi  a cibarsi  continuamente  di  pec- 
cato, non  lo  tengon  più  in  estimazione 
di  tossico,  ma  di  pane,  e rappresenta- 
no le  malvagità  come  una  bizzarria, 
come  un  brio,  o come  uno  sfogo  dovu- 
to all’età  fiorita  ; anzi  come  una  neces- 
sità di  natura,  da  cui  non  vada  esente 
veruno  che  vesta  carne.  Una  certa  fan- 
ciulla i,  assuefatta  da  piccola  a man- 
giar ragni  ed  altri  cibi  velenosi,  diven- 
ne in  successo  di  tempo  sì  contagiosa 
ad  ognuno,  che  dava  morte  con  la  sa- 
liva sola  della  sua  bocca.  Questo  è il 
caso  nostro  : e guai  a chi  tocchi  un  dì 
la  mala  ventura  di  favellare  da  solo  a 
solo  con  un  di  questi  che  hanno  le  vi- 
scere impastate  di  tossico  sì  maligno. 
Coni’ essi  han  fatto  lo  stomaco  a dige- 
rire, quasi  mai  da  nulla,  il  peccato  de’ 
pensieri,  cibandosene  a tutto  pasto,  ar- 
rivano ad  infettare,  non  pure  con  la 
saliva,  ma  con  la  voce  chi  non  gli 
sfugge 

XV.  Eppure  non  finisce  qui  tutto  il 
male.  Perocché  costoro  possono  asso- 
migliarsi ad  un  uccello  chiuso  in  gab- 
bia, vicino  allo  sparviere,  che  gli  svo- 
lazza d’intorno  : il  meschino  è doppia- 
mente infelice,  e per  quel  male  che  pa- 
tisce al  presente,  mentre  è privo  di  li- 
bertà, e per  quello  che  teme  giusta- 
mente in  futuro  dallo  sparviere  che  si 
avvicina  ad  ucciderlo.  Io  dico  dunque 
che  chi  si  avvezza  a consentire  a tutte 
le  cattive  immaginazioni,  oltre  a quel 
male  che  presentemente  egli  trae  dal- 


la facilità  e dalla  moltitudine  delle  sue 
colpe  continue,  conviene  che  ne  tema 
un  altro  per  l’avvenire,  cioè  per  il 
tempo  della  sua  morte.  Imperocché,  o 
la  morte  ad  uno  di  questi  mal  abituati 
sopraggiugne  come  un  ladroncello  alla 
non  pensata  ; ovvero  gli  sopraggiugne 
alla  dichiarata,  come  un  ladrone  Se  gli 
sopraggiugne,  sicché  non  si  accorga  il 
misero  di  morire,  ecco  velo  dannato, 
come  colui  che  vive  sempre  in  pecca- 
to, e che  appena  confessatosi  ripiglia 
tosto,  più  che  la  vipera,  in  gola  quel 
veleno  che  vomitò.  Che  se  la  morte  non 
viene  sì  occultamente,  ma  gli  si  para 
innanzi  a faccia  scoperta,  e gli  vuole 
anche  a forza  levar  la  vita,  io  vi  dico 
che  in  questo  caso  medesimo,  se  il  pe- 
ricolo di  perdersi  l’anima  male  avvez- 
za non  è evidente,  è al  certo  molto  pro- 
babile. Imperocché  quel  letto,  ove  gia- 
ce un  di  questi  poveri  moribondi,  ha 
da  considerarsi  come  un  campo  terri- 
bile di  battaglia,  in  cui  dev’egli  soste- 
ner da’  demoni  il  più  fiero  assalto  che 
forse  abbia  mai  sofferto  in  sua  vita. 
San  Francesco  di  Sales,  ridotto  per  una 
gran  malattia  in  punto  di  morte,  e poi 
campatone,  riferiva  di  se  medesimo,  a- 
verlo  l’inferno  su  quell’ora  tentato  di 
fede  con  sofismi  sì  acuti,  e con  sotti- 
gliezze sì  alte,  che,  vivendo,  non  avea 
mai  provata  in  sé  cosa  tale.  Non  vi 
date  a credere  che  il  demonio  tenti  al- 
lora, come  fa  adesso.  No  certamente , 
perchè  il  pericolo  di  perdere  in  un  pun- 
to quell’ anima,  se  specialmente  fu  da 
lui  posseduta  già  lungo  tempo,  come  lo 
fa  in  quell’estremo  più  cauto,  così  lo 
fa  più  crudele.  Il  leone  non  preme  mai 
più  fortemente  la  preda  tra  l’ unghie, 
che  quando  ella  tenta  di  fuggir  via  ; nè 
Faraone  (che  fu  figura  espressissima  di 
Lucifero)  perseguitò  mai  più  spavento- 
samente gl’israeliti,  che  quando  que- 
sti trattarono  uscir  di  Egitto.  Per  tanto 
il  nimico  vi  tenterà  alla  morte  più  fie- 
ramente che  mai  ; e le  vostre  medesime 
divozioni,  se  le  farete,  gli  saranno  allo- 
ra motivo  di  raddoppiare  sì  la  forza, 
sì  l’arte,  per  non  vi  perdere.  Ora,  di 
(I)  Coel.  Hod.  I.  1 1.  c.  13. 
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che  cosa  vi  tenterà  su  quell’ estremo  il 
demonio?  Non  di  parole  cattive,  peroc- 
ché bene  spesso  voi  non  potrete  parla- 
re; non  di  opere  cattive,  perocché  mol- 
to meno  potrete  muovervi:  rimane  a- 
dunque  che  tutta  questa  guerra  sia  di 
pensieri,  e che  tutto  1’  assalto  si  volga 
contro  la  rocca  del  cuore,  la  quale  co- 
me sia  da  lui  guadagnata , gli  reca  il 
tutto.  E così  i peccatori  male  abituali 
come  faranno  allora  a resistere  se  si 
truovano  già  sì  fiacchi?  Come  combat- 
teranno, se  non  impararono  mai  a ma- 
neggiar Tarmi?  Come  reggeranno  a 
quella  furia  di  cannonate,  se  non  han- 
no mai  pensato  a difese  nè  di  trincee, 
nè  di  terrapieni,  quando  era  tempo  di 
ergere  i parapetti?  Sani,  a cadere  non 
aspettano  d’  essere  urtati  ; sarà  però 
credibile  che  languenti  si  tengano  in 
piedi  fra  tante  scosse?  Io  sono  di  opi- 
nione che  nell’ inferno  ritruovinsi  mol- 
ti e molti  che  dopo  essersi  confessati 
bene,  ed  avere  aggiustate  le  loro  par- 
tite, tornarono  poi  su  T ultimo  a pre- 
varicar col  pensiero,  e così  perirono. 
Di  molti  casi  che  si  narrano  in  questo 
genere,  io  ne  voglio  scerre  uno  solo,  il 
quale  giovi  a tutti  di  grande  ammae- 
stramento. 

XVI.  Un  certo  giovane1  si  teneva  in 
casa  una  donna  amata  da  lui  sì  poten- 
temente, che  neppure  nell' estrema  sua 
malattia  pensava  a licenziarla  ; onde 
convenne  che  alcuni  suoi  buoni  amici 
gliela  levassero  quasi  a forza  d’ attorno 
per  chiamargli  in  tempo  alcun  provvi- 
do sacerdote  che  il  confessasse,  dacché 
il  misero,  stando  come  incantato,  nè 
anche  a ciò  poneva  mente.  Venne  dun- 
que il  sacerdote,  e informato  del  fatto, 
seppe  tanto  bene  rappresentare  a quel 
povero  moribondo  la  imminente  sua 
dannazione,  che  egli  atterrito  cominciò 
a piangere,  e con  estremo  dolore  si 
confessò  della  sua  mala  vita  passata; 
tanto  che  il  confessore  tutto  allegro  di 
tale  acquisto,  dopo  avere  confermato 
ben  T ammalalo  ne’ suoi  pii  sentimenti 
di  compunzione,  si  dipartì,  ma  con  or- 
dine a quei  di  casa,  che  ad  ogni  nuovo 
bisogno  lo  richiamassero.  Appena  egli 


è giunto  al  convento,  ed  ecco  gli  viene 
avviso  che  T ammalato  per  un  fiero 
accidente  sopravvenutogli  d’ improvvi- 
so era  morto.  E a dire  il  vero,  Tavviso 
riuscì  piuttosto  a quel  religioso  di  giu- 
bilo che  di  pena,  rallegrandosi  egli  che 
un  giovane,  per  altro  scapestrato,  fos- 
se passato  in  così  buon  punto,  cioè  po- 
co dopo  la  confession  da  lui  fatta  con 
tante  lagrime:  onde  per  tirare  a fine  la 
carità  principiata  in  prò  di  quell’ani- 
ma, se  n’andò  dirittamente  alla  sagre- 
stia con  la  mira  di  darle  pronto  soc- 
corso con  una  messa  di  requie  che  vo- 
lea  per  lui  dire  il  primo.  Ma  udite  av- 
venimento stravagantissimo.  Quando  il 
sacerdote  piglia  in  mano  Tamitto  per 
porlo  in  capo,  si  sente  subito  fare  un’ 
occulta  forza , la  quale  glielo  vuole 
strappar  di  mano;  piglia  il  camice,  pi- 
glia il  cingolo,  e sì  di  questi  come  di 
tutto  il  resto  de’  paramenti  sacri  gli  av- 
venne un  contrasto  simile,  tanto  che 
non  potè , se  non  con  gran  violenza  e 
con  grande  orrore,  vestirsi  per  celebra- 
re. E crebbe  la  confusione,  quando,  pa- 
rato di  tutto  punto,  fu  per  levare  il 
calice,  ed  uscir  con  esso  all’altare;  per- 
chè ecco  vide  due  nerissime  mani  che 
glielo  rapirono  a forza  e il  giltarono  via; 
colmandogli  con  ciò  il  cuore  di  tanto  af- 
fanno, che  deposte  le  vesti  sacerdotali, 
se  n’  andò  in  chiesa  a piangere  qual  si 
fosse  quell’  occulto  peccato  che  per  suo 
credere  gl’impedivail  sacrificare.  Quan- 
do da  un  lato  della  medesima  chiesa  o- 
de  quella  voce  spaventevole  che  a lui 
grida:  Sacerdote  di  Cristo,  che  preten- 
di? Pretendo,  ripigliò  egli,  di  celebrare 
a suffragio  di  un  tal  defunto  poc’ora  fa 
trapassato.  Non  ti  stancare  (rispose  al- 
lora la  voce),  non  ti  stancare:  quel  de- 
funto son  io,  ma  io  son  dannato.  Dan- 
nato tu?  Come  (soggiunse  T altro),  co- 
me può  essere?  Non  ti  sei  confessato 
questa  medesima  notte  con  esso  me,  e 
confessato  con  tanta  contrizione,  con 
tanto  cordoglio?  Così  è (replicò  l’infe- 
lice): mi  confessai  benissimo,  eppure 
nou  m’  è bastato  ; perocché  P essermi 
tanto  avvezzo  ad  acconsentir  ad  ogni 
(I)  Vega,  casi  rari  p 2.  c.  2. 
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iniquo  pensiero,  mi  ha  poi  mandato  al- 
V inferno.  Appena,  padre,  vi  partiste 
voi  dal  mio  letto,  quando  venne  il  de- 
monio, e mi  mise  in  cuore  quella  ma- 
ledetta donna  a me  già  si  cara.  Io  con 
grande  animo  ributtai  la  suggestione, 
dicendo:  così  non  l'avessi  mai  nè  ve- 
duta, nè  conosciuta.  Rinnovò  il  demo- 
nio il  secondo  assalto  interiore,  rap- 
presentandomi avermi  lei  tanto  amato, 
che  al  presente  non  faceva  altro  che 
piangere  la  mia  perdita.  Se  ella  pian- 
ge, diss’io,  tal  sia  di  lei;  io  non  ne  vo- 
glio più  saper  nulla  ; e vinsi  anche  il 
secondo  assalto  del  tentatore.  Ma  non 
vinsi  già  il  terzo.  Il  demonio,  senza 
perdersi  d'  animo  : Non  mi  maraviglio 
(soggiunse)  che  tu  parli  in  questa  ma- 
niera: tu  hai  paura  di  morire;  ma  se  la 
scampi,  credi  tu  che  potrai  star  forte  a 
non  richiamare  di  nuovo  la  donna  in 
casa  ? Oh  quella  sì  che  sarebbe  una 
crudeltà  ! Se  campassi,  risposi  io  allo- 
ra, mal  avvezzo  a combattere  in  simil 
guerra,  se  campassi,  bisognerebbe  pu- 
re che  io  la  invitassi  nuovamente  a tor- 
nare, giacché  le  ho  voluto  tanto  bene  , 
ed  ella  pure  ne  vuole  tanto  a me.  Così 
in  cuor  mio  diedi  assenso  alla  sugge- 
stione, e poco  dappoi  mi  soprapprese 
la  morte,  la  quale,  trovandomi  in  pec- 
cato mortale,  mi  fece  giustamente  an- 
dar tra  i dannati. 

XVII.  Ora  che  dite  voi,  dilettissimi? 
Avete  udito  quel  che  avvenne  a questo 
povero  peccatore  che,  confessatosi  be- 
ne, contuttociò  perchè  era  solito  con- 
sentire a tutti  i brutti  pensieri,  senza 
ritegno,  consentì  di  nuovo  su  l’ultimo, 
e si  perdette?  Sappiate  però  che  ristes- 
so interviene  a molti  ed  a molti,  e vo- 
glia Dio  che  non  sia  per  intervenire  a 
qualcun  di  voi.  Tutti  han  giusta  cagion 
di  temere  al  pari,  ma  singolarmente 
l’hanno  coloro  che  bevon  l’iniquità  co- 
me l’acqua  fresca;  che  si  avvezzano  da’ 
primi  anni  ad  ogni  lordura  d’impurità 
e d’immondizia;  che  tengono  la  porta 
del  loro  cuore,  a guisa  de’  gran  palazzi, 
sempre  aperta,  ancora  di  notte,  e dan- 
no al  demonio  libera  su  qualunque  ora 

(4)  Strab.  1.  \ò.  Geogr.  (2)  I.  16. 


l’entrata  nella  lor  mente.  Come  faran- 
no questi  meschini  a resistere  in  quel 
gran  punto?  Voglio  che  abbiano  tempo 
di  confessarsi;  voglio  che  si  confessino 
bene;  voglio  che  il  demonio  li  tenti  an- 
cor lievemente;  mentre  essi  sono  così 
male  abituati,  quelle  che  sarebbono  leg- 
giere tentazioni  per  altri  riescono  per 
essi  pur  troppo  gravi.  Quanto  l’acqua 
è più  impura,  tanto  più  facilmente  vie- 
ne a scaldarsi  ; onde  fu  già  Osservato 
che  le  acque  torbide  e limacciose  del 
Nilo  bollivano  con  la  metà  del  fuoco  ri- 
chiesto ad  infiammare  l’altre  acque  i. 
L’istesso  avvienea  questi  cuori  putridi 
e pantanosi:  ogni  suggestione  solleva 
subito  in  essi  l’ardor  nocivo  della  libi- 
dine; onde  per  ogni  poco  si  perdono, 
morendo,  come  già  l’infelice  Assalonne, 
attaccati  per  li  loro  propri  capelli  trop- 
po liberi  e troppo  lunghi. 

XVIII.  Pertanto  pigliate,  o dilettissi- 
mi, in  tempo  il  cousiglio  che  con  som- 
mo amore  vi  dà  lo  Spirito  santo  per 
bocca  del  suo  profeta  Isaia2:  Auferte 
malum  cogitationum  vestrarum. Un  gran 
male  per  l’anima  è il  male  de’  peccati 
interni,  sì  per  la  loro  gravezza,  e sì  per 
fa  loro  moltiplicazione.  La  loro  gravez- 
za è tale,  che  Dio,  comparando  il  male 
de’  peccati  esterni  e il  mal  degl’interni, 
non  chiama  gli  esterni  più  che  cattivi, 
e chiama  gl’interni  pessimi.  Converti - 
mini  de  viis  vestris  malis : ecco  i passi 
malvagi  dei  peccati  dati  con  l’opera; 
et  de  coyitationibus  vestris  pessimis  3: 
ecco  il  male  de’  peccati  di  desiderio  ram- 
memorati qui  dal  Signore  con  termini 
più  tremendi , forse  perchè  sono  mali 
men  conosciuti.  AU’istessa  maniera  una 
gran  malattia  dell’anima  è l’assuefarsi 
a peccare  col  cuore,  attesa  la  moltitu- 
dine delle  colpe,  per  cui  la  piaga  di- 
venta al  fine  insanabile:  Insanabili s est 
dolor  tuus  propter  multitudinem  iniqui - 
tatis  tuae 4.  Dunque  auferte  malum  co- 
gitationum  vestrarum : togliete  via,  o 
dilettissimi , sì  gran  male  dall’anima  vo- 
stra, un  male  che  tanto  offende  il  Si- 
gnore, e tanto  mette  in  rischio  a voi  la 
salute;  un  male  che,  o si  consideri  as- 
ta) Zach.  1.4.  (4)  lei’.  50.  lo. 
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solulamenle  o si  consideri  in  paragone 
degli  altri  mali,  si  truova  sempre  es- 
sere un  male  estremo. 

XIX.  Auferte  malum  cogitationwn 
vestrarum.  Non  vi  comanda  Dio  che 
togliate  via  i pensieri  cattivi . ma  che 
togliate  via  il  male  de’  pensieri  cattivi, 
rimovendone  in  primo  luogo  l’occasio- 
ne, le  faci,  i fomenti;  sì  con  la  custodia 
degli  occhi,  sì  con  la  fuga  de’ compa- 
gni malvagi,  e sì  con  introdurre  nell  a- 
nima  pensieri  casti  per  mezzo  de’  libri 
sacri  e della  parola  divina,  da  voi  sen- 
tita volentieri  a’ suoi  tempi.  La  natura 
ha  provveduto  il  nostro  cuore  di  dop- 
pio ricinto.  L’uno  sono  le  costole  che 

10  difendono  di  fuori, l’altro  èuna  mem^ 
brana  tesavi  intorno  a guisa  di  un  pan- 
nicello che  lo  difende  più  da  vicino.  I- 
mitate  ancora  voi  la  natura,  e difendete 

11  vostro  cuore,  prima  con  un  riparo  e- 
sternodi  opere  sante,  poi  con  un  riparo 
più  immediato  di  divozioni  edi  ricorsoal 
Signore  che  solo  può  non  pure  preser- 
varci da  sì  gran  male  , ma  ancor  gua- 
rircene, come  si  dichiara  di  voler  fare 
per  il  suo  profeta,  ove  dice:  Abiit  vagus 
in  via  cordissui ; vias  eius  vidi,  et  sana- 
vi eum  et  reduxi  eum1.  Soprattutto  con- 
viene che  quando  mai  sentiate  arrivare 
la  tentazione,  voi  siate  presti  a ribat- 
terla, non  vi  fermando  a parlamentare 
con  essa,  nè  col  demonio,  se  egli  ne  sia 
l’autore.  Quel  santo  vecchio  Eleazzaro 
appena  udì  l’iniqua  proposta  di  tras- 
gredire la  iegge,  che  subito  rispose  di 
voler  prima  morire  che  mai  violarla: 
Respundii  cito,  praemitti  se  velie  in  in - 
fernum2.  E questa  celerità  sarà  quella 
che  vi  renderà  sommamente  sicuri  tra 

i molti  rischi.  Il  fiume  Tanai,  ancora- 
ché corra  per  paesi  freddissimi,  non  si 
(I;  I*  ò7.  17.  (2)  2.  Mach.  6.  25. 


congela  mai , perchè  egli  corre  tanto  ve- 
locemente. che  non  dà  tempo  all’acque 
di  rappigliarsi. 

XX.  In  una  parola,  non  vi  conten- 
tale di  non  cedere,  non  ammettendo  il 
male,  ma  procurate  di  resistere  posi- 
tivamente ributtandolo  : Auferte  malum 
cogitationum  vestrarum.  E quando  la 
vostra  sensualità  si  risenta  , trattatela 
da  stolta,  come  da  stolta  Giobbe  trattò 
la  sua  donna  quando  questa  gli  sug- 
geriva di  ribellarsi  al  Signore  e di  ma- 
ledirlo: nè  vi  paia  giammai  di  far  trop- 
po, dove  si  tratta  della  vita  dell’anima. 
Omni  custodia  serva  cor  tuum , quia  ex 
ipso  vita  procedit : altrimenti  conside- 
rate un  poco  che  disperazione  sarebbe 
l’andar  dannato  in  eterno  per  un  pen- 
siero? 0 anima  sventurata,  se  mai  ca- 
dessi in  un  abisso  di  tante  miserie  per 
così  poco,  che  diresti  fra  le  tue  pene? 
Potresti  bene  torre  in  bocca  le  parole 
del  profeta,  dolendoti  che  i tuoi  nimici 
ti  guadagnarono  per  un  nulla:  Venatio- 
ne  coeperunt  me  quasi  avem  inimici  mei 
yralisi.  Eppure  non  potresti  nemmen 
dolerti  a ragione,  perchè  il  demonio  li 
vendè  la  sua  mercanzia  a quel  prezzo 
per  cui  egli  la  comperò  già  per  sé.  Per 
un  pensiero  è condannato  il  demonio, 
e per  un  pensiero  egli  ha  procurato  che 
venghi  condannata  anche  tu.  Hai  però 
torto  a dolerti:  soffri  in  eterno  e taci  ; 
oppure,  se  vuoi  lamentarti,  lamentati 
di  le  sola.  Custodiamo  dunque  con  vi- 
gilanza il  cuor  nostro,  difendiamolo  con 
ardore;  affinchè  mantenendo  così  la  sua 
piazza  a Cristo  (che  è il  nostro  re),  siamo 
come  buoni  soldati  da  lui  premiati  glo- 
riosamente ne!  giorno  del  suo  trionfo. 
Qui  vicerit , dabo  ei  sedere  mecum  in 
t /irono  meo*. 

(3)  Thren.  5.  32. 
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Ragionamento  I. 

Sopra  l'ingiuria  che  si  fa  a Dio 
col  peccato  mortale 

I.  Non  sembra  credibile  ciò  che  le  i- 
storie  romane  raccontano  di  Nerone, 
mostro  il  più  crudo  che  vedesse  mai 
luce1.  Dopo  avere  ammazzata  la  ma- 
dre, dopo  avere  abbruciata  la  patria, 
dopo  avere  allagato  di  sangue  inno- 
cente tutto  il  suo  impero,  pur  si  trovò 
chi  morto  lo  adorasse  qual  dio , e gli 
offerisse  voti  e vittime,  come  a signore 
tutto  buono,  tutto  benefico,  quando  era 
stato  un  tiranno  il  più  rovinoso.  Ma  io 
scorgo  nel  mondo  una  maraviglia  trop- 
po maggiore. Il  peccato,  mostro  di  tutti  i 
mostri,  dopo  aver  data  morte  a quell’a- 
nima che  lo  generò;  dopo  aver  infettata 
quella  terra  ove  fu  partorito;  dopo  aver 
voltate  sossopra  tutte  le  ragioni  umane 
edivine,  non  soloviene  adorato  da  innu- 
merabili, più  che  il  medesimo  Dio,  ma  di 
più  viene  adorato  ad  un  costo  sommo, 
perchè  per  esso  non  temono  i miserabili 
di  sagrificar  se  medesimi  ad  una  eter- 
nità di  supplicii  ne’  cupi  abissi,  lo  vor- 
rei pur  dunque  aver  tanta  forza  da  get- 
tar giù  dagli  altari  un  idolo  sì  abbomi- 
nevole,  sicché  almeno  in  questo  mio 
popolo  non  si  trovasse  più  chi  gli  pie- 
gasse le  ginocchia  davanti.  Spero  mol- 
to dalla  forza  delia  verità,  ma  non  pe- 
rò senza  l’aiuto  della  vostra  attenzio- 
ne: onde  vi  prego  più  che  mai  a rinno- 
varla, non  solo  per  oggi,  ma  per  tutti 
gli  altri  ragionamenti  che  sopra  di  que- 
sta materia  vi  avrò  da  fare.  Voglio  che 
consideriamo  il  peccato  a parte  a parte, 
prima  in  se  stesso  , poi  ne'  suoi  effetti 
perniciosissimi,  afiìn  di  raffigurarlo  per 
quello  appunto  ch’egli  è,  voglio  dire  il 
massimo  di  tutti  i mali  possibili.  Que- 
sta volta  ci  fermeremo  in  rimirare  il 
peccato  come  ingiuria  di  Dio,  conside- 
rando in  essa  questi  tre  gradi  di  ecces- 
siva malizia:  la  qualità  di  una  tale  in- 

(Q  Suelon.  in  vita.  (2)  S.  Ih.  i.  2.  q.  84.  a.  4. 


giuria.  la  maniera  con  cui  viene  opera- 
to, il  fine  per  cui  l'uomo  si  anima  ad 
operarla. 

II.  Ma  prima,  per  non  mettere  i pie- 
di in  fallo,  conviene  che  io  v’insegni  a 
distinguere  il  peccato  mortale  dall’  al- 
tre colpe  che  non  danno  morte  all’a- 
nima. Peccato  mortale  adunqueè  quel- 
la trasgressione,  con  la  quale  uno  fa 
notabile  irriverenza  e disonore  a Dio, 
o notabile  danno  e pregiudizio  al  pros- 
simo, o notabile  danno  e pregiudizio 
a se  stesso.  Però  que’  vizi  che  si  chia- 
mano comunemente  peccati  mortali  (e 
sono  sette)  più  giustamente  si  debbon 
chiamare  vizi  capitali,  perchè  non  so- 
no sempre  peccati  gravi,  ma  sempre 
sono  sorgenti,  donde  scaturiscono  altre 
colpe  in  gran  numero  2. 

III.  Posto  ciò,  a procedere  saviamen- 
te, conviene  valersi  qui  del  consiglio 
dato  dall’angelo  a Tobia.  Era  sceso 
questo  buon  giovane  a lavarsi  i piedi 
nel  fiume  Tigri  , quando  un  pesce  di 
stravagante  grandezza  gli  si  fece  incon- 
tro per  divorarlo;  ma:  Non  temere,  dis- 
se l’angelo  che  serviva  a Tobia  di  gui- 
da in  quel  pellegrinaggio;  non  temere, 
anzi  prendi  animosamente  questo  mo- 
stro per  le  branche,  tiralo  a terra  , e 
mentre  sull’arena  egli  è palpitante,  a- 
prigli  le  interiora,  le  quali  ti  saran  poi 
di  giovevolissima  medicina  in  varie  oc- 
correnze. Tunc  dixit  ei  angelus,  exsn- 
tera  hunc  piscem,  et  cor  eius , et  fel  et 
iecur  repone  libi , sunt  enim  haec  ne- 
cessaria ad  medicamento  utiliter 3.  Or 
questo  pesce  nascosto  nelle  acque,  e 
divoratore  di  chi  corre  a lavarvisi,  è il 
peccato,  il  quale  sta  nascosto  nell’a- 
cquedel  piacere,  e divora  quegl’incauti 
che  corrono  senza  considerazione  ad 
alluffarvisi  dentro.  Però  caviamolo  da 
quest’acque  sopra  la  spiaggia,  cioè  di- 
re/  consideriamolo  separato  da  ogni  di- 
letto; apriamgli  le  viscere,  cioè  non  lo 
rimiriamo  di  fuora  con  gli  occhi  de- 

(5)  Tob.  G.  5. 
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gli  stolti , ma  penetriamo  bene  adden- 
tro tutto  l’interno  della  sua  smisurata 
malizia:  vedremo  quanto  prò  ci  risul- 
terà da  si  buon  consiglio. 

I. 

IV.  Che  cosa  è dunque  il  peccato?  È 
un’ingiuria  che  si  fa  dalla  creatura  alla 
maestà  altissima  del  Signore:  e perciò 
è il  sommo  di  tutte  le  miserie,  è un  a- 
bisso  senza  fondo  di  deformità,  ed  è 
un  pelago  d’iniquità  senza  lidi;  perchè 
è un  male  che  in  qualche  manipra  ap- 
partiene a Dio,  ferendolo  nell’onore. 

Non  vorrei  che  voi  pigliaste  queste 
parole  in  conto  di  esagerazione,  men- 
tre sono  una  pienissima  verità,  e però 
voglio  confermarvele  espressamente 
con  l’autorità  e con  la  ragione.  Primie- 
ramente i teologi  affermano  * che  pec- 
care non  è altro  che  voltare  le  spalle  a 
Dio,  per  voltare  la  faccia  ad  una  crea- 
tura: il  che  certo  non  si  può  fare  senza 
fare  a Dio  un  torto  sommo  e manifestis- 
simo. Inoltre  la  scrittura  divina  comu- 
nemente ci  spiega  la  gravezza  del  pec- 
cato con  questi  termini  di  disprezzo 
Così  in  Ezechiele  al  quinto  in  cambio 
di  dire:  il  peccatore  ha  rotti  i miei  co- 
mandamenti,  dice  il  Signore:  il  pecca- 
tore ha  disprezzato  i miei  comanda- 
menti,  conlempsit  iudicia  mea.  Nell’ec- 
clesiastico al  quarantesimonono  in  cam- 
bio di  dire:  i peccatori  hanno  perduto 
il  timor  divino,  dice:  i peccatori  hanno 
disprezzato  il  timor  divino,  contempse- 
runt  timorem  Dei.  Per  Isaia  al  primo 
in  cambio  di  dire  che  i peccatori  dis- 
ubbidiscono al  loro  Padre  celeste,  dice 
parimente  che  lo  disprezzano:  Filios  e- 
nutrivi  et  exaltavi;  ipsi  autem  spreve - 
runt  me.  Così  lamentasi  Dio  per  bocca 
del  savio,  che  sono  disprezzati  i suoi 
consigli  da  chi  non  li  vuol  seguitare, 
disprezzate  le  sue  correzioni:  Despexi - 
stis  omne  consilium  meum,  et  increpa - 
tiones  meas  neglexistis2.  Così  per  bocca 
pur  di  san  Paolo  che  son  disprezzate  le 
ricchezze  della  sua  bontà  da  chi  torna 
a peccare  dopo  il  perdono;  Divitias  bo- 
ni tatis  eius  contemms;  anzi,  che  con 
(I)  S.  Th  I.  2.  q <S7.  a.  4.  (2j  prov.  \.  25. 


queste  medesime  ricadute  non  solo  si 
disprezza,  ma  si  calpesta  e si  conculca, 
come  la  più  abbietta  cosa  del  mondo , 
il  Figliuol  di  Dio:  Qui  Filium  Dei  con- 
culcaverit,  et  sanguinem  testamenti  pol- 
lutum  duxerit3.  E così  parlano  le  sa- 
cre carte  in  più  luoghi,  che  lungo  sa- 
rebbe qui  recitare  appieno. 

V.  Questa  medesima  verità  si  fa  pa- 
lese per  la  ragione.  Può  darsi  il  caso 
che  uno  rompa  la  legge  umana  senza 
fare  grande  ingiuria  al  principe  che  l’ha 
imposta;  perchè  il  principe  può  nel  far 
la  legge  avere  la  mira  per  ventura  al- 
l’utile e al  vantaggio  solo  de’  suddi- 
ti, non  alla  sua  dignità:  ma  non  può 
darsi  il  caso  che  si  rompa  la  legge  di- 
vina senza  fare  un’ingiuria  notabilis- 
sima al  divino  legislatore,  per  la  ra- 
gione opposta  ; perchè  Iddio  non  può 
dare  una  legge,  di  cui  egli  non  sia  fine 
ultimo,  ed  in  cui  non  abbia  la  mira 
principalmente  alla  dignità  della  sua 
Persona  divina4;  come  chiaramente  ap- 
parisce là  nel  levitico,  dove  condan- 
nandosi chi  neghi  ingiustamente  al  pros- 
simo il  suo  deposito,  chi  rapisca,  chi 
calunnii , chi  controverta  , chi  faccia 
altro  male  simile  in  danno  altrui,  non 
si  condanna  come  disprezzatore  del 
prossimo,  ma  come  disprezzatore  della 
divina  Maestà  : Anima  quae  peccaverit , 
et  contempto  Ùomino  negaverit  proximo 
suo  depositum  , con  ciò  che  segue  alla 
lunga,  reddet  omnia , ec.5.  Sicché  im- 
possibile affatto  è peccare,  e non  fare 
all’istesso  tempo  torto  al  Signore:  Per 
praevaricationem  legis  Deum  inhono- 
ras,  dice  lo  Spirito  santo6.  Non  vi  date 
a credere,  o peccatori,  di  commettere 
un  male  da  burla,  quando  rompete  la 
legge  divina:  voi  venite  con  un  tale  at- 
to a disonorare  quel  Dio  che  ha  fatta 
l’istessa  legge:  Deum  inhonoras.  Mirate 
però  che  viscere  velenose  di  malizia 
contiene  in  sè  questo  mostro  maligno 
del  peccatore  ! Eppure  non  siamo  an- 
cora arrivati  all’intimo,  e non  gli  ab- 
biamo, per  così  dire,  cavato  dal  petto 
il  cuore.  Imperocché  non  solo  il  pec- 

(5)Heb.  10.29.  (4)  Ant.  l’erez  de  incarn.disp.  5. 
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calore  disprezza  Iddio  mentre  pecca, 
ma  Io  disprezza  in  paragone  di  un  be- 
ne creato;  ciò  che  aumenta  in  estremo 
la  sua  malizia. 

VI.  Oh  se  sapeste  punto  quel  che  voi 
fate  quando  commettete  un  peccato,  e- 
leggereste  prima  di  non  essere,  che  di 
peccare.  Il  profeta  Osea  • ci  rappresen- 
ta il  peccatore  con  una  bilancia  in  ma- 
no; In  manu  eius  staterà  dolosa ; per- 
chè quando  si  commette  un  peccato  si 
pesa  da  una  banda  Iddio  , dall’altra  la 
creatura; e chi  pecca,  giudica  pratica- 
mente  che  sia  maggior  bene  quella  pu- 
trida creatura,  che  non  è Dio  medesi- 
mo. Si  può  trovare  bilancia  al  mondo 
più  infedele,  più  ingiusta,  più  detesta- 
bile? e se  non  si  può  trovar,  chi  non 
vede  adunque  che  non  si  può  fare  a 
veruno  torto  maggiore  di  quello  che 
fassi  a Dio  giornalmente  da’  peccatori? 
Il  solo  disprezzo  assoluto  sarebbe  un’ 
immensa  ingiuria  di  Dio;  che  sarà  però 
il  disprezzo  comparativo?  Se  un  popolo 
si  ribella  al  suo  signore  legittimo  per 
mettersi  in  libertà,  può  addur  qual- 
che ombra  di  scusa  ; ma  se  si  ribella, 
non  per  reggersi  da  se  medesimo , ma 
per  soggettarsi  ad  un  tiranno  crudele, 
cresce  a dismisura  l’ingiuria  che  vien 
fatta  in  una  tal  ribellione  all’antico  si- 
gnore. Anche  voi  stessi  provale  gior- 
nalmente quanto  più  vivamente  vi  fe- 
risca quell’essere  disprezzati  in  para- 
gone di  un  altro  che  merita  meno  di 
voi.  Fate  conto  che  muoia  un  vostro 
parente,  e che  lasci  per  testamento  la 
sua  roba  alla  chiesa  : voi  malamente 
sopportate  di  rimaner  privi  di  quel  van- 
taggio; tuttavia  lo  andate  comportando 
in  pazienza,  perchè  alla  fine  il  testato- 
re ha  voluto  che  la  roba  gli  giovi  all’a- 
nima . Ma  se  non  lasci  nè  alla  chiesa, 
nè  a voi.  ma  chiami  erede  unostranie- 
ro, ed  anche  un  vostro  nimico,  voi  non 
volete  sopportarlo  in  maniera  alcuna, 
e minacciate  l’erede,  e gli  movete  lite, 
e raddoppiate  l’inimicizia,  perchè  trop- 
po duro  vi  riesce  quel  venire  in  con- 
fronto, e con  tanto  merito  vostro  es- 
sere nondimeno  posposti  ad  un  uomo 

(1)12.7.  (2)  ter.  2.  '2.  et  15. 


indegno.  Oh  abisso  adunque  di  mali- 
zia che  rinchiude  nel  seno  ogni  pecca- 
to, mentre  non  solo  per  esso  il  pecca- 
tore disprezza  Dio,  ma  lo  disprezza  in 
paragone  di  un  bene  da  niente  1 

VII.  Obstupescite  coeli  super  hoc , et 
portae  eius  desolamini  vehementery  dice 
il  Signore:  stupitevi , o cieli  ; e voi , o 
celesti  abitatori , ritiratevi  da  quelle 
porte  in  atto  di  persone  meste  in  estre- 
mo e desolate.  E perchè  una  maniera 
sì  stravagante  di  favellar  co’  beati,  sic- 
ché, se  non  possono  ammettere  nel  loro 
cuore  una  vera  malinconia,  almeno  ve 
ne  ammettano  una  apparente,  e si  ve- 
stano, per  così  dire,  a bruno  nel  tempo 
medesimo  delle  loro  nozze,  e si  vadano 
ad  appartare  più  che  mai  possano?  de- 
solamini  vehementer  ? Perchè  ( segue  a 
dire  il  Signore  ) il  mio  popolo  ha  fatto 
due  grandi  eccessi,  duo  enim  mala  fecit 
populus  meus : il  primo  è abbandonare 
la  fonte  di  tutto  il  bene,  me  derelique- 
runt  fonlem  aquae  vivae  : il  secondo  è 
abbandonarla  in  comparazione  di  ci- 
sterne rotte,  ove  non  si  può  trovare  una 
stilla  di  bene  vero:  Et  foderunt  sibici- 
sternas,  cisternas  dissipatasi  quae  con- 
tinere non  valent  aquas 2.  In  questo  con- 
siste Tesser  Dio  sommo  bene:  in  meri- 
tare di  essere  preferito  a tutti  gli  altri 
beni  che  non  son  lui:  Hic  est  Deus  no - 
ster,  et  non  aestimabitur  alius  adver- 
sus  eum  3;  perchè  la  perfezione  somma 
del  nostro  Dio  si  fonda  in  questo  : in 
una  tale  preminenza  e pienezza  di  es- 
sere iufinito  , per  cui  meriti  di  essere 
anteposto  ad  ogni  bene  creato,  non  solo 
attuale,  ma  anche  possibile:  Non  aesti- 
mabitur alius  adversus  eum.  E in  que- 
sto consiste  l’ossequio  altissimo  che 
rendono  al  Signore  tutti  i suoi  giusti  : 
Omnia  ossa  mea  dicent : Domine,  quis 
similis  Ubi *?  Tutte  Tossa  mie  diranno: 
Signore  chi  è simile  a voi?  Per  Tossa  , 
spiega  santo  Agostino,  intendersi  i buo- 
ni, i quali  son  fermi  nella  stima  del  lo- 
ro Creatore,  di  tal  maniera  che  nem- 
meno per  l’acquisto  di  mille  mondi  si 
moverebbono  punto  a cambiarlo,  tan- 
to sanno  che  vince  ogni  paragone  Do - 
(3)  Baruch  3.  56.  (4)  Ps.  34.  10. 
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mine,  quis  simiìis  libi?  A differenza 
delle  carni,  cioè  degli  uomini  carnali,  i 
quali  non  solo  non  hanno  questa  sal- 
dezza, ma  per  ogni  leggiero  motivo  s’in- 
ducono ad  apprezzare  più  le  creature 
che  Dio.  Non  si  può  però  spiegar  ab- 
bastanza l'enormità  di  questo  torto  che 
fa  il  peccatore  contra  la  Maestà  divina. 
II  solo  paragonare  Iddio,  che  è il  tutto, 
ad  una  creatura  che  è un  nulla,  viene 
ad  essere  tale  ingiuria , che  Dio  se  ne 
querela  altamente  per  il  profeta  : Cui 
assimilastis  me  , et  adaequastis  ? dicit 
Sanctus  i.  Or  che  sarà,  non  solo  met- 
tere in  paragone  la  creatura  con  Dio, 
ma  di  più  anteporgliela  espressamente? 
Questo  è un  togliere,  quanto  è dal  can- 
to del  peccatore , a Dio  la  sua  natura 
divina,  la  quale  consiste  in  essere  un 
bene  incommutabile  , e però  degno  di 
preferirsi  con  infinito  vantaggio  ad  o- 
gni  altro  bene. 

Vili.  Se  mai  col  vostro  intelletto  a- 
veste  pazzamente  creduto  che  quella 
donna,  per  cui  peccate,  fosse  più  de- 
gna di  esser  amata  che  non  è degno 
d’essere  amato  l’istesso  Dio,  non  avre- 
ste voi  nella  vostra  mente  gettato  Dio 
giù  dal  trono?  Or  quel  che  fa  l’intel- 
lelto  con  affermare  o negare  una  ve- 
rità, Io  fa  equivalentemente  la  volontà 
con  volere  o non  volere  2.  Adunque  se 
colla  volontà  preferite  la  creatura  a Dio, 
gli  togliete  in  quel  modo  che  può  to- 
gliersi, l’essere  Dio.  Sicché  mirate  che 
cosa  per  verità  è peccare.  Peccare  è 
conoscere  che  una  creatura  è un  bene 
vilissimo  nel  suo  essere,  un  bene  bre- 
vissimo nel  suo  durare,  un  bene  spor- 
chissimo nella  contentezza  che  arreca, 
e nondimeno  dire  nel  suo  cuore:  non 
importa.  11  piacere  piccolo,  breve,  vile 
di  questa  creatura  vai  più  che  non  vale 
Dio  e la  sua  grazia,  lo  voglio  però  piut- 
tosto vedere  per  pochi  giorni  questa 
giovane, che  veder  Dio  per  un’eternità: 
io  voglio  piuttosto  godere  della  presen- 
za di  costei,  ancoraché  ciò  mi  debba  co- 
stare un  tormento  senza  fine,  che  go- 
dere del  possesso  di  Dio,  ancoraché  ciò 
mi  debba  costar  solo  un  travaglfo 
tlj  Is.  40.  2S.  (2)  Càiet.  2.  2.  q.  51.  a.  2 


tollerabile,  quant’è  raffrenare  la  mia 
passione.  Questo  è per  verità  quel  che 
si  fa  ogni  volta  che  si  commette  un  pec 
cato  mortale:  si  fa  un  Dio  nuovo,  con- 
tra quella  proibizione  sì  rigorosa  : Non 
erit  in  te  Deus  recens 3;  e precipitando, 
per  così  dire,  il  Signore  dall'altare  del 
cuore,  si  pone  in  luogo  suo  un  idolo 
vile,  qual  è la  donna,  la  roba,  la  ripu- 
tazione, o qualunque  altro  simile  bene 
terreno,  stimato  da  noi  più  che  la  vo- 
lontà di  Dio,  e costituito  da  noi  per  no- 
stro ultimo  fine,  con  sagrificargli  in  se- 
gno di  ciò  non  un  agnello  o un  toro , 
ma  l’anima  propria,  che  dovrà  per  quel- 
lo bruciare  sul  fuoco  eterno:  Unusquis - 
que  quod  cupit  et  veneratur , dice  san 
Girolamo  4,  hoc  illi  Deus  est . 

IX.  E una  tale  ingiuria  vi  confidate 
di  potere  intendere  appieno  quanto  sia 
grande?  Non  è possibile,  dilettissimi 
miei,  non  è possibile.  Dio  solo  può  co- 
noscere quest’abisso.  E così  il  più  giu- 
sto titolo  che  possa  darsi  al  peccato,  è 
quello  che  gli  dette  il  profeta,  quando 
Io  chiamò  occulto;  ab  occultismeis  mun- 
da  me5;  perchè  ogni  peccato  ha  questo 
essenzialmente  di  proprio,  l’essere  non 
solo  sconosciuto  , ma  ancora  incugno- 
scibile  ad  ogn’ altro  intelletto  che  al- 
l’intelletto  divino.  Dio  solo,  come  com- 
prende perfettamente  la  perfezione  del- 
la sua  essenza  sovrana,  così  perfetta- 
mente comprende  quanto  gran  male  è 
l’anteporle  una  vilissima  creatura.  Per- 
tanto non  solamente  voi  non  conoscete 
la  millesima  parte  del  male  che  com- 
mettete peccando , ma  neppure  tutti  i 
cherubini  insieme  e tutti  i serafini  fi- 
niscono di  conoscerla;  e quel  che  è più, 
non  la  conosce  nernmen  ella  a gran  lun- 
ga la  Madonna  santissima , che  pure  è 
sì  piena  della  divina  sapienza,  quanto 
si  merita  chi  la  ricettò  tutta  in  seno. 
Non  v’è  rimedio.  Questa  è una  cogni- 
zione che  si  riserba  a Dio  solo  : si  può 
dire  però  in  qualche  maniera  ch6  ii 
peccato  è un  sì  gran  male,  quanto  Dio 
e gran  bene;  perchè  come  Dio  è un  be- 
ne infinito,  ineffabile,  incomprensibile, 
così  il  peccalo  e un  male  incompren- 
(3)  Ps.  80.  IO.  (4)  In  ps.  80.  (3)  ps.  18.  15. 
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sibile,  ineffabile,  infinito:  Peccatum  fia- 
be t quondam  infinitatem  ex  in  finii  at  e 
divinae  Maiestatis , dice  san  Tomaso  *. 

II. 

X.  Eppure  v’è  anche  di  peggio.  Con- 
ciossiachè  non  solo  si  fa  questa  ingiu- 
ria al  Signore,  ma  se  gli  fa  su  gli  oc- 
chi di  lui  medesimo  ed  al  suo  divino 
cospetto.  Sicché  non  pure  la  qualità 
dell’offesa,  ma  anche  la  maniera  di  of- 
fendere torna  in  un  discredito  sommo 
definitissima  Maestà.  Che  differenza  v’è 
fra  un  ladro  e un  ladrone?  V’è  gran- 
dissima; perchè,  sebbene  l’uno  e l’al- 
tro ci  priva  della  medesima  roba , tut- 
tavia non  ci  fa  la  medesima  villania.  Il 
ladro  vien  di  nascosto,  e con  ciò  mo- 
stra qualche  rispetto  alla  nostra  per- 
sona e qualche  timore  ; ma  il  ladrone 
si  getta  in  campagna  aperta,  e palese- 
mente e pugnacemente  e di  mezzogior- 
no ci  spoglia,  aggiungendo  al  furto  uno 
strapazzo  notabile,  con  quella  violenza 
manifesta  che  egli  ci  fa.  Se  però  il  pec- 
catore potesse  qual  ladro  notturno  ce- 
larsi agli  occhi  del  suo  Signore  , e to- 
gliergli di  nascosto  quell’onore  che  es- 
so gli  toglie;  qual  dubbio  c’è  che  si  di- 
minuirebbe a gran  segno  il  torto  recato 
a Dio  nel  commettere  l’iniquità?  Ma  que- 
sto non  è sperabile.  Gli  occhi  di  Dio 
veggono  più  che  non  fan  quelli  del  so- 
le, come  l’altro  giorno  io  vi  dissi:  Oculi 
Domini  multo  plus  lucidiores  sunt  su- 
per solem  2.  E perchè  veggono  più  ? 
Perchè  con  lutto  che  il  sole  sia  lumi- 
noso, non  può  però  co’  guardi  suoi  pe- 
netrare dentro  i corpi  opachi,  come  fa 
Dio,  e a suo  dispetto  convien  che  lasci 
regnar  la  notte  in  una  parte  del  mon- 
do, mentre  nell’ altra  domina  per  lui 
giorno  chiaro.  E questo  è quello  che 
tanto  accorava  il  re  Davide,  mentre 
considerava  non  solo  di  avere  disprez- 
zalo Iddio  peccando  ; tibi  soli  peccavi ; 
ina  di  averlo  ancne  disprezzato  alla  sua 
divina  presenza  : Et  malum  coram  te 
feci  3.  E nondimeno  questo  medesimo 
eccita  sì  leggier  sentimento  nell'animo 
degl’iniqui! 

Il)  5.  p.  q.  I.  a.  2.  ad  2.  (2)  Eccli.  23.  28. 


XI.  Aggiungete  che  Dio  non  solo  os- 
serva i peccatori  a guisa  di  testimonio, 
ma  gli  osserva  a guisa  di  giudice.  Quan- 
do anche  il  Signore  non  volesse  punire 
dopo  il  peccalo,  il  saper  solo  che  egli 
ci  sta  vedendo  mentre  pecchiamo,  non 
dovrebbe  bastare  ad  intimorirci?  Rife- 
risce san  Gregorio  Nazianzeno*  che  una 
sfacciata  meretrice  entrando  in  una  ca- 
sa per  farvi  male,  nel  mirare  il  ritrat- 
to del  pudico  filosofo  Polemone  in  at- 
to di  chi  la  guardava  severo  e serio, 
subito  spaventata  se  n’andò  via  senza 
aver  più  cuore  di  farlo.  Quando  però 
Iddio  non  facesse  altro  che  rimirarci , 
non  dovrebbe  la  presenza  della  sua  in- 
comprensibile maestà  esser  bastevole 
a raffrenarci  dal  male?  Per  quanto  la 
tentazione  abbia  accesa  già  la  libidine, 
non  credo  io  già  che  ardirebbe  veruno 
di  soddisfarla  in  un  pieno  popolo,  in  una 
pubblica  piazza,  ancoraché  da  ciò  non 
gliene  dovesse  avvenire  verun  gastigo. 
E come  dunque  ardisce  egli  di  soddis- 
farla in  presenza  di  Dio?  Non  è più  pec- 
care a vista  di  Dio  solo,  che  peccare  a 
vista  di  tutto  il  mondo?  Converrebbe 
dunque  che  un  peccatore  prima  di  par- 
torire quel  mostro  orribile  del  peccato, 
conceputo  nell’anima;  converrebbe,  di- 
co, che  si  cercasse  un  luogo  tanto  sot- 
terraneo o tanto  solingo,  che  non  vi  pe- 
netrasse l’occhio  divino.  Altrimenti  qual 
confusione  sarà  la  vostra  il  comparire 
voi  davanti  a Dio,  ed  essere  da  lui  ri- 
presi, per  avere  voi  fatto  su  gli  occhi 
suoi  ciò  che  per  una  pura  vergogna 
non  avreste  mai  fatto  su  gli  occhi  miei? 
Tu  ne  audeas  ilio  praesente  , quod  me 
praesente  non  auderes 5.  Il  re  Antigono, 
sentendo  dal  suo  padiglione  alcuni  sol- 
dati che  mormoravano  di  lui,  alzatolo 
così  alquanto , cavò  fuora  la  testa,  e 
disse  loro  con  gran  pace:  Andate  un 
poco  più  in  là,  acciocché  il  re  non  vi 
senta.  Così  converrebbe  ricordare  ai 
peccatori  sì  temerari  , che  bestemmia- 
no mentre  Dio  gli  ode,  e commettono 
abbominazioni  laidissime  mentre  li  ve- 
de: allontanatevi  un  poco,  portate  quo- 
to) Ps.  50.  6.  (4)  In  carm. 

(5)  Sen  1.  4.  de  ira,  c.  22. 
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sto  termine  di  rispetto  al  vostro  Dio* 
cercate  almeno  che  non  vi  vegga;  e se 
ciò  non  può  farsi,  come  ardirete  dun- 
que voi  di  peccare,  e non  solo  torgli 
l’onore  di  soppiatto  come  ladri,  ma  lor- 
glielo  apertamente  come  ladroni?  Tut- 
to questo  dovrebbe  considerarsi  quan- 
do Dio  fosse  solamente  testimonio  del 
nostro  male.  Quanto  più  dunque  dovrà 
aversi  un  riguardo  tale,  mentre  di  van- 
taggio egli  è giudice  implacabile  e inap- 
pellabile a condannazion  del  peccato  1 

XII.  V’  è l’arte  di  dipignere  un  sol- 
dato coll’arco  teso  in  tal  atto,  che  da 
qualunque  banda  voi  lo  miriate,  pare 
che  vi  ferisca.  E quest’alto  appunto  è 
quello  nel  quale  Iddio  per  verità  rimi- 
ra le  malvagità  de’  peccatori;  le  rimira 
in  un  atto  sempre  medesimo  di  ferirle. 
E nondimeno  i peccatori  ne  hanno  mi- 
nor timore,  che  non  avrebbono  di  una 
morta  pittura  ; ond’  è che  commettono 
il  peccato  allegramente,  e dopo  averlo 
commesso  non  ne  fan  caso.  Alcune  fie- 
re sono  in  questo  assai  più  avvedute 
di  loro.  II  leone  per  paura  de’  caccia- 
tori guasta  le  pedate  lasciate  da  sè  su 
l’arena  ; l’orso  entra  nella  sua  tana  con 
le  zampe  all’indietro,  per  dare  indizio 
di  esserne  uscito,  e non  di  esservi  en- 
trato; e fin  le  lepri  con  vari  salti  sre- 
golati che  danno  or  di  qua,  or  di  là  , 
si  studiano  di  deludere  chi  le  traccia. 
Il  solo  peccatore,  più  stolido  d’ogni  be- 
stia non  solamente  non  guasta  Torme 
malvage  impresse  dalla  sua  colpa,  per 
paura  che  Dio  riandandole  non  lo  rag- 
giunga con  la  pena;  ma  inoltre  le  o- 
stenta  superbamente,  ne  parla,  se  ne 
pavoneggia,  e se  le  reca  con  un  ardire 
insoffribile  sino  a gloria.  Alcuni  gentili 
adoravano  il  sole,  disse  san  Cirillo i, 
perchè  venendo  la  notte  credevano  paz  - 
zamente  d’esser  liberi  a peccare,  senza 
che  il  loro  Dio  li  mirasse.  Alii  solem 
quidem  ponebant  Deum , ut  occidente 
sole , noctis  tempore  sine  Deo  essent.  Se 
i cristiani  adorassero  un  simil  Dio.  ca- 
pirei la  ragione  per  cui  fra  le  tenebre 
della  notte  commettano  tante  dissolu- 
tezze; ma  mentre  adorano  un  Dio  che 
è tutto  vista,  un  Dio  che  è tutto  vigi- 


lanza , un  Dio , davanti  al  quale  le  te- 
nebre sono  luce,  non  intendo  la  ragio- 
ne di  questa  loro  temerità. 

XIII.  E ciò  vorrei  che  singolarmente 
osservasse  chiunque  per  una  tale  ver- 
gogna, non  so  se  io  dica  naturale  o dia- 
bolica, non  si  sa  ridurre  a manifestare 
al  confessore  qualche  iniquità  grave 
assai.  Temete  che  di  voi  sappia  un  uo- 
mo quello  che  già  sa  Iddio  medesimo? 
Mentre  il  vostro  peccato  è nolo  al  Si- 
gnore , come  Io  potrete  voi  porre  in 
conto  di  peccato  nascosto?  Racconta  il 
Surio2  nella  vita  di  santa  Lutgarda  che 
un  certo  giovane  aveva  occultamente 
commesso  non  so  quale  eccesso  brut- 
tissimo , di  cui  tanto  si  vergognava 
che  non  ardiva  di  confessarsene.  Ora 
un  giorno  il  meschino  fu  incontrato  da 
un  pellegrino,  il  quale,  vedutolo  ma- 
linconico, si  fermò,  e gli  disse,  che  af- 
fine di  ottenere  la  perdonanza  di  quel 
peccato  che  gli  dava  maggior  travaglio, 
facesse  la  carità  di  lavargli  il  capo.  Con- 
sentì il  giovane,  ma  con  un  pagamento 
d’insolita  maraviglia.  Imperocché  men- 
tre stava  egli  in  atto  di  adempire  quel- 
P ufficio  caritativo,  alzando  al  pellegri- 
no i capelli  lunghi,  gli  trovò  un  occhio 
lucidissimo  su  la  testa  ed  esclamò;  Oli 
che  miracolo!  Un  uomo  con  un  occhio 
non  più  vedutosi  in  cima  al  capo.  Così 
è,  ripigliò  il  pellegrino  ; e quest’occhio 
non  mai  veduto  è quello  che  vedea  te, 
quando  tu  peccasti:  e detto  ciò  dispar- 
ve, lasciando  il  suo  benefattore  lutto 
compunto  e tutto  commosso  ad  emen- 
dare con  una  salutevole  confessione  il 
suo  fallo  ascoso. 

XIV.  Ma  torniamo  ora  a noi.  Chi  può 
negare  che  non  cresca  a dismisura  la 
temerità  di  un  peccatore,  il  quale  non 
solo  fa  ingiuria  a Dio,  ma  gliela  fa  in 
sua  presenza , mentr’egli  si  dichiara  di 
essere  e testimonio,  e giudice  di  ogni 
iniquità?  Ego  sum  iudex  et  testis , dicit 
Dominus 3.  Eppure  chi  mai  fu  ardito  di 
rompere  la  legge  in  presenza  del  suo 
legislatore?  Chi  mai  fu  ardito  di  or- 
dire la  congiura  al  cospetto  del  suo 
monarca?  Excusalione  caret  qui  faci- 
li ) Calech.  4.  (2)  1 6.  iunii.  (3)  ler.  29.  23. 


PARTE  ir.  RAGIONAMENTO  I.  34§ 


fius  ipso  iudice  teste  comminiti  dice  san 
Pier  Grisologo  *.  Certamente  che  se  la 
divina  maestà  si  potesse  privare  di  al- 
cuna delle  sue  infinite  prerogative,  sto 
quasi  per  dire  che  si  priverebbe  della 
sua  immensità , per  non  trovarsi  pre- 
sente a tante  ingiurie  che  le  vengo- 
no fatte  continuamente  da’ peccatori. 
Si  duole  però  ella  altamente  in  più 
luoghi  delle  scritture  di  quest’aggra- 
vio che  riceve  da  chiunque  pecca  al 
suo  divino  cospetto;  e di  questa  mede- 
sima circostanza  altamente  si  dolgono 
ancora  i veri  penitenti , in  nome  de’ 
quali  piangeva,  come  io  vi  dissi , in- 
consolabilmente il  profeta  Davide  que- 
sto torto  fatto  al  Signore,  quando  escla- 
mava ; et  malum  coram  le  feci.  Ma  in- 
somma si  scorge  che  i peccatori  non 
sanno  quel  che  si  fanno;  nesciunl  quid 
faciunt;  e però  come  ciechi  non  sono 
presenti  a quella  luce , che  per  essere 
immensa  , è loro  presente  in  qualun- 
que luogo. 

111. 

XV.  Almeno  fosse  qualche  gran  bene 
quello  per  cui  s’induce  un  peccatore  a 
fare  a Dio  sì  gran  torlo  e nella  qualità 
e nel  modo:  nella  qualità,  disprezzan- 
dolo, come  abbiam  veduto,  con  un  di- 
sprezzo non  solo  assoluto,  ma  ancora 
comparativo;  e nel  modo,  peccando  al- 
la sua  presenza.  Ma  questo  è ciò  che 
compisce  l’estrema  malizia  del  pecca- 
to: l’essere  commesso  di  più  per  un  fi- 
ne da  nulla.  Iddio  è degno  di  tanto  o- 
nore,  che  per  qualsivoglia  grandissimo 
bene  non  dee  da  noi  vilipendersi  con 
un  minimo  male;  di  tal  maniera  che  se 
per  impossibile  voi  poteste  con  un  pec- 
cato leggiero  acquistarvi  una  felicità 
pari  alla  felicità  che  Dio  gode,  dovre- 
ste francamente  rinunziarla  per  non  of- 
fendere questo  Signor  così  grande;  giac- 
ché ogni  piccola  gloria  del  Creatore  è 
da  stimarsi  più  che  un  immenso- van- 
taggio di  tutte  le  creature.  Il  demonio 
per  bocca  del  serpente  promise  ad  A- 
damo  ed  Èva  l’acquisto  della  divinità, 
se  mangiavano  del  pomo  vietato:  Eritis 
sicut  dii  scientes  bonum  et  malum 2.  Ora 
(I)  Scita.  2G.  (2)  Gen.  5. 5.  (3)  t . p.  q.  23. a.  G. 


fingete  questo  caso  impossibile,  che  il 
demonio  avesse  loro  promesso  il  vero: 
io  vi  dico  che  se  essi  non  erano  pazzi, 
non  potevano  nemmeno  consentire  a 
rompere  il  comandamento  di  Dio  con 
quell’emolumento  sì  grande  di  diven- 
tare simili  a Dio,  cioè  dire  pienamente 
beati  senza  di  lui  , e sufficienti  a se 
stessi  per  ogni  bene;  perchè  il  minor 
male  del  Signore,  su  le  bilance  di  una 
retta  giustizia,  prepondera  con  immen- 
so tracollo  ad  un  bene  infinito  di  tutti 
noi.  E di  fatto,  mirate  un  poco  come  la 
santissima  Vergine  procedette  in  un  si- 
mil  caso.Venne  l’arcangelo  san  Gabriel- 
lo, e recolle  dal  paradiso  quella  feli- 
cissima nuova  che  Dio  l’aveva  eletta 
per  sua  madre,  ed  in  conseguenza  per 
ì’imperadrice  dell’  universo  , e per  la 
prima  fra  tutte  le  pure  creature.  La 
dignità  di  madre  di  Dio,  dice  san  To- 
maso 3,  è così  eccelsa  , che  Dio  mede- 
simo non  può  fare  una  dignità  maggio- 
re; perchè  siccome  non  vi  può  essere 
alcuno  maggior  di  Dio,  così  non  vi  può 
essere  tra  le  pure  creature  maggior  po- 
sto, che  Tesser  madre  di  Dio,  ed  avere 
dipendente  da  sé  quello  che  non  può 
dipendere  da  veruno.  Tuttavia  perchè 
questo  gran  titolo  della  divina  mater- 
nità fu  offerto  alla  Vergine  sotto  certi 
termini  abili  ad  adombrarla,  sicché  Tes- 
sere chiamata  madre  dall’angelo  potes- 
se recare  qualche  pregiudizio  alla  pro- 
messa che  ella  avea  fatta  a Dio  di  per- 
petua virginità;  quel  leggiero  sospetto, 
o per  dir  meglio , quell’ombra  sola  di 
colpa  Tempi  d’orrore  4 : Turbata  est  in 
sermone  eius , e le  persuase  a non  ac- 
cettare quel  gran  titolo  della  divina  ma- 
ternità senza  matura  consultazione; 
Cogitabat  qualis  esset  ista  salutatio;e 
senza  chiarirsi  prima  del  tutto  in  preci- 
sa forma:  quomodo  fiet  istud?  0 ceci- 
tà dunque  miserabilissima  degli  uo- 
mini, che  s’ inducono  al  offendere  Id- 
dio per  un  nulla,  laddove  non  dovreb- 
bono  offenderlo  nè  anche  per  un  tesoro 
infinito!  Se  fosse  offerta  ad  una  giova- 
ne la  dignità  di  madre  di  Dio,  solo  che 
ella  consentisse  ad  uno  sguardo  iimuo- 
(4)  S.  Bern.  serm.  de  veri).  sjioc. 
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desto,  non  dovrebbe  accettarla;  ed  essa 
accetta  l’infamia  di  meretrice  per  con- 
sentire, non  all’immodestia  di  un  guar- 
do, ma  alla  bruttezza  di  ogni  impura 
disonestà!  Se  fosse  offerto  ad  un  giova- 
ne di  diventare  sì  ricco,  sì  rispettabile 
e sì  bealo,  quant’è  il  medesimo  Dio, 
solo  che  consentisse  ad  una  parola  men 
chepudica,  non  dovrebbe  accettare  que- 
sto partito:  ed  accetta  il  partito  di  di- 
ventare un  diavolo,  solo  che  possa  sfo- 
gare un  vituperoso  capriccio! 

XVI.  Chi  può  però  capire  fin  dove 
arrivi  l’ingiustizia  di  un  peccatore,  men- 
tre stima  sì  poco  un  Dio  degno  di  una 
stima  infinita?  Se  la  ingiuria  è un  trat- 
tamento indegno  di  una  persona  degna, 
qual  ingiuria  maggiore  di  quella  che 
si  fa  al  Creatore,  mentre  si  trattala  sua 
incomprensibile  maestà  in  maniere  sì 
disdicevoli,  come  se  fosse  la  più  vii  co- 
sa del  mondo?  Sentite  come  si  duole  per 
il  profeta:  Violabanl  me  propter  pugil- 
lum  hordei,  et  fragmen  panis  *;  per  un 
pugno  d’orzo  e per  un  tozzo  di  panes’in- 
ducono  i peccatori  a commettere  l’orri- 
bile deicidio  che  si  commette  peccando! 
Non  è un  pane  intero,  n’è  solo  un  pezzo; 
cioè  dire,  è un  bene  meschinissimo  nel 
suoesseree  brevissimo  nella  suadurala, 
quello  per  cui  viene  offeso  Dio:  non  è una 
misura  di  grano,  è un  pugno  d’orzo;  cioè 
dire, un  diletto, non  solo  meschino  e bre- 
ve, ma  ancor  da  bestie,  nella  maniera 
che  l’orzo  è cibo  fatto  propriamente  per 
le  bestie,  più  che  per  gli  uomini:  eppure 
per  una  viltà  così  indegna  si  oltraggia 
Dio  ! E notale  quella  parola  violabant, 
la  quale  significa  una  continovazione  di 
molli  atti  replicati;  perchè  gli  uomini 
giungono  a questo  estremo , che  non 
solo  una  volta  ed  un’altra,  per  l’assal- 
to di  qualche  veementissima  passione, 
rompono  i divini  comandamenti;  ma  li 
rompono  per  usanza,  e per  così  dire, 
vivono  di  peccato,  comedunt  panem  im- 
pietatis , et  vinum  iniquitatis  bibunt2. 
Oramai  l’oflfendere  Dio  è divenuto  sì 
consueto,  com’è  il  mangiare  ed  il  bere: 
l’abbiam  ridotto  a necessità.  Non  è più 
di  mestieri  che  il  demonio,  per  indurci 

(I)  Ezecii.  ‘3.  19.  (2)  l’rov.  1.  17. 


a tanto,  promettaci , come  promise  al 
Signore  là  nel  deserto,  tutti  i reami  del 
mondo,  e la  loro  gloria  ; basta  che  ci 
prometta  una  vergognosa  viltà.  Io  non 
vogho  altri  testimoni  che  voi  medesi- 
mi: se  una  donna  tien  mala  vita,  voi 
pubblicamente  la  biasimate;  e,  stoma- 
cati dalla  sua  sfacciataggine,  dite  ch’el- 
la è una  carogna  e una  persona  diso- 
norata che  non  vai  niente.  Adunque 
quando  con  lei,  o con  altra  simile  a lei, 
avete  offeso  il  Signore,  avete  anche 
cambiato  Dio  per  una  persona  da  niente 
e per  una  carogna  senza  onore.  Se  un 
uomo  avesse  un  raggio  di  cognizione, 
per  cui  concepisse  vivamente  una  sola 
delle  infinite  perfezioni  che  sono  in  Dio, 
come  potrebbe  mai  vivere  dopo  averlo 
offeso? 

XVII.  La  beata  Caterina  da  Genova3, 
illustrata  da  Dio  maravigliosamente  a 
conoscere  l’orribilità  del  peccato,  eb- 
be a dire  che  se  fosse  a lei  conceduto 
di  poterne  mostrare  ad  altri  ciò  che  ne 
era  stalo  mostralo  a lei,  non  avrebbe 
saputo  veder  supplicii  che  ella  non  in- 
contrasse con  allegrezza,  per  far  nolo 
al  mondo  ignorante,  quanto  sia  mo- 
struoso ogni  mal  di  colpa,  a cagione 
dell’opposizione  che  egli  ha  col  voler 
divino.  Si  scorge  ben  dunque  che  non 
conoscete  Dio,  quando  voi  peccate:  Qui 
non  diligit,  non  novit  Deum,  dice  san 
Giovanni4:  chi  non  stima  Dio  sopra  o- 
gni  bene;  chi  non  l’antepone,  non  dirò 
ad  un  leggiero  diletto,  ma  a tutti  i be- 
ni possibili  ; chi  per  qualunque  gran 
cosa  s’induce  a villaneggiarlo,  non  Io 
conosce.  Gli  astrolaghi  portano  opinio- 
ne che  allora  si  concepisca  il  mostro, 
quando  la  sua  generazione  non  è mi- 
rata da  alcuno  de’  luminari  celesti.  Se 
s’inganna  chi  discorre  così,  non  s’in- 
ganna certo  chi  afferma  che  il  mostro 
del  peccato  non  si  concepisce  dall’ani- 
ma nel  pensiero,  e non  si  partorisce 
con  l’opera , se  non  in  asseuza  d’ogni 
lume  di  vero  conoscimento  : nel  rima- 
nente, al  lume  chiaro,  ognuno  direbbe 
quello  che  disse  Giuseppe  tentato  dalla 
padrona  : Quomodo  possum  hoc  malum 

(3 j In  vita  c.  12.  U)  L'p.  I.  4.  3. 
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frtcere *?  Non  solo  io  non  voglio  con- 
sentire alla  tentazione,  ma  nemraen 
posso;  tanto  è viva  la  cognizion  del  gran 
maleche  commetterei,  se  volessi.  Quo- 
modo  possum  hoc  malum  facere , et  pec- 
care in  Deum  meum? 

XVIII.  Pertanto,  dilettissimi,  stam- 
patevi profondamente  nel  cuore  que- 
sl’altissima  verità:  che  quando  si  tras- 
gredisce la  legge  del  Signore,  si  fa  in- 
giuria ad  un  Dio  infinito,  se  gli  fa  su 
gli  occhi  stessi  della  sua  divina  presen- 
za, e se  gli  fa  per  un  bene  si  vile,  che 
non  merita  neppur  di  essere  nominalo 
dinanzi  a lui.  Memor  esto  huius , dice  il 
profeta:  inimicus  improperavit  Domi- 
no2.  Tu  che  pecchi  sì  liberamente,  e 
ardisci  di  pigliartela  contra  Dio,  intendi 
bene  e considera  che  in  questo  fatto  tu 
strapazzi  l’Altissimo:  Memor  esto  huius. 
E per  verità  sono  pochi  affatto  coloro 
i quali  conservino  nella  mente  una  tal 
memoria.  Anche  quei  che  si  astengono 
dal  peccare,  non  se  n’astengono  comu- 
nemente per  non  offendere  Dio,  ma  per 
altri  motivi,  che,  in  paragone  di  que- 
sto non  sono  di  verun  peso.  Non  voglio 
vendicarmi,  dice  colui,  perchè  rovine- 
rei la  mia  famiglia:  non  voglio  accon- 
sentire, dice  quell’altra  , perchè  farei 
torto  al  mio  marito.  Chi  risponde  così, 
io  non  dirò  già  che  sia  cieco;  ma  dirò 
bene  ch’egli  sia  tanto  mal  veggente , 
che  non  distingua  tra  un  granello  d’a- 
rena e tutto  l’universo.  È giustissimo 
aver  riguardo  al  danno  della  famiglia 
che  verrebbe  dall’omicidio,  ed  all’onore 
del  marito  che  si  adonterebbe  coll’adul- 
terio: chi  non  Io  sa?  Ma  non  è questo 
quel  che  dee  spaventare  ogni  cristiano 
dal  peccare.  Lo  dee  spaventare  quel 
considerare:  se  io  pecco  strapazzo  Dio; 
fo  ingiuria  ad  un’infinita  maestà;  cal- 
pesto lo  scettro  di  un  Signore  onnipo- 
tente. Memor  esto  huius : questo  è quel- 
lo che  si  deve  aver  sempre  fisso  nella 
memoria. 

XIX.  Che  stoltezza  è però  quella  di 
coloro  che  per  acquietare  gli  stimoli 
della  coscienza . e così  addormentar- 
si più  profondamente  nel  fango  «Ielle 
(I)  Gen.  39.  9.  (2)  I’s.  73.  Iti. 


loro  disonestà  , dicono:  A chi  fo  male * 

10  non  rubo , io  non  assassino . io  non 
ammazzo,  io  non  fo  torto  a veruno.  A 
chi  fate  male?  Fate  male  a Dio,  facen- 
dogli il  maggior  oltraggio  che  possa  far- 
gli una  sua  creatura,  qual  è non  volere 
prestargli  ubbidienza.  E questo  vi  par 
poco?  11  peccato  non  è gran  male,  per 
quello  che  contiene  d’ingiuria  contro  il 
prossimo,  rubando,  assassinando,  am- 
mazzando, facendo  altra  simigliente  so- 
perchieria;  ma  è male  infinito  per  quel- 
lo che  contiene  d’ingiuria  contro  Dio. 
Perciò,  dice  santo  Agostino3,  dovendo 

11  Signore,  per  esercitare  la  sua  sovra- 
na giurisdizione,  dare  al  primo  uomo 
qualche  precetto,  gli  fece  un  comanda- 
mento così  leggiero,  qual  è questo  di 
non  mangiare  un  pomo.  Perchè  non  gli 
comandò  piuttosto  cose  difficili,  lunghe 
preghiere,  lunghi  pellegrinaggi,  lun- 
ghe astinenze?  Non  erano  forse  queste 
più  proporzionate  a provare  l’obbedien- 
za di  un  suddito  a lui  fedele?  No,  di- 
ce il  santo:  perchè  premeva  al  Signore 
che  lutti  gli  uomini  intendessero  bene 
quanto  sia  gran  male  il  disobbedire  a 
Dio.  Se  Dio  avesse  comandato  all’uo- 
mo gran  cose,  sarebbe  apparso  che  il 
male  della  trasgressione  stesse  tutto 
nel  peso  di  quelle  cose  medesime  co- 
mandate; ma  comandandosi  una  cosa 
leggiera  chiaramente  appariva  che  tut- 
to il  male  della  colpa  stava  nel  con- 
travvenire con  la  disobbedienza  alle 
ordinazioni  divine.  Quae  nolui,  elegi - 
stis , dice  Dio4.  Vi  par  poco  male  vo- 
ler quelle  cose  che  Dio  non  vuole?Que- 
sto  è strappare  a lui  di  capo  la  corona 
di  sovrano, per  porvelain  capo  voi.  Meno 
di  questo  è sufficiente  co’ principi  della 
terra  ad  incorrere  un  delitto  di  lesa  mae- 
stà.Basta  che  il  sudditodica:  non  voglio; 
voglio  fare  a mio  modo;  son  padron  io. 

E sarà  poco  male  dire  altrettanto  a Dio? 
Che  male  avea  fatto  Adamo?  Non  ave- 
va rubato,  non  assassinato,  non  am- 
mazzato; aveva  solamente  mangiato  un 
pomo  interdettogli.  Eppure,  perchè 
mangiandolo  disobbedì,  bastò  un  po- 
mo per  cagionare  un’infinita  rovina, 

(3)  Oc  Genesi  ad  lil.  t.  8.  c.  13.  (4)  Is.  G3.  42 


352  IL  CRISTIANO  INSTRUITO 


non  solo  in  lui,  ma  in  tutti  gli  uomini 
nati  appresso  da  lui.  Non  v’è  rimedio. 
Dio  vuol  che  il  peso  sia  giusto:  Pondus 
aequum  voluntas  eius *.  E tal  è la  vo- 
lontà di  Dio,  dice  Ugone:  Voluntas  Dei 
est  ut  nihil  eit  sed  ipse  omnibus  prae- 
feralur. 

XX.  Dunque  memor  esto  huius : que- 
sto avete  a tener  sempre  a mente,  e con 
questo  ciò  che  ne  viene  di  orrida  con- 
seguenza; ed  è,  che  peccando  si  tratta 
Dio  da  nimico , se  gli  fa  ingiuria:  Ini- 
micus  improperavit  Domino.  Se  gli  fa 
ingiuria,  dice  san  Tomaso,  disprezzan- 
dolo in  uno  di  questi  quattro  modi  : o 
direttamente  in  se  stesso,  o indiretta- 
mente ne’  suoi  sacramenti,  o nella  sua 
immagine  che  è il  prossimo,  o,  se  non 
altro,  ne’  suoi  precetti.  Onde  siccome  è 
impossibile  trovare  un  basilisco  senza 
veleno  , così  è impossibile  trovare  un 
peccato  senza  disprezzo  di  Dio.  Pertanto 
non  vi  lasciate  più  uscir  di  bocca  quella 
sciocchissima  scusa  di  alcuni:  Non  pecco 
per  dispregiare  Dio , ma  solo  per  dilet- 
tarmi. Non  sentite  che  i santi  dottori  2 
distinguono  due  generi  di  dispregio , 
uno  espresso  e diretto,  l’altro  indiretto 
e interpetralivo?  Quando  però  avete 
per  fine  non  l’ingiuria  di  Dio,  ma  il 
godimento  o il  guadagno,  allora  non  lo 
disprezzate  direttamente,  è vero,  ma 
pure  lo  disprezzate  indirettamente,  per- 
chè stimate  più  che  lui  quel  godimento 
e quel  guadagno  vietatovi.  Se  un  vo- 
stro figliuolo  pigliasse  per  moglie  una 
donna  infame,  non  per  questo  motivo 
d’infamarvi,  ma  solo  per  motivo  di  sfo- 
gare il  suo  capriccio,  non  vi  stimereste 
voi  anche  così  disprezzati?  È vero  che 
egli  non  vi  disprezzerebbe  coir  inten- 
zione, ma  vi  disprezzerebbe  col  fatto; 
nè  varrebbe  a scusarlo  il  dire:  io  non 
isposo  costei  per  dar  disgusto  a mio 
padre;  la  sposo  per  darmi  bel  tempo. 
No,  dilettissimi,  non  vi  lasciate  ingan- 
nare dal  demonio  , il  quale  , a guisa  di 
un  traditore,  vi  cuopre  gli  occhi,  affin- 
chè non  miraudo  voi  il  precipizio,  vi  ci 
andiate  a gettar  di  filo  da  voi.  Per  quan- 
to mai  si  seguitasse  a ragionare  di  que- 
ll, riov.H  v2)  S. Tli.  I.  2.  q.  73.  a.  8 ad2. 


sta  materia,  non  si  direbbe  mal  nulla 
in  paragone  di  quello  che  per  verità 
contiene  in  sè  di  malizia  qualunque  of- 
fesa di  Dio. 

XXI.  Dico  dunquequesto  solo,  e non 
più:  se  un  demonio  avesse  tanta  forza 
di  tirar  giù  dal  cielo  nell’  inferno  tutti 
i santi,  tutte  le  sante,  tutti  i cori  degli 
angeli , anzi  la  Vergine  stessa  con  esso 
loro  , non  vi  pare  che  sarebbe  questo 
un  gran  male  ed  una  ingiuria  di  som- 
mo peso,  fatta  a creature  sì  perfette,  sì 
privilegiate,  e sì  degne  per  ogni  conto 
di  onore?  Eppure  quando  voi  commet- 
tete un  peccato,  fate  un  male  incom- 
parabilmente maggiore,  considerato  in 
riguardo  a Dio , di  quel  che  sarebbe 
tutta  la  rovina  del  paradiso,  conside- 
rata in  riguardo  alle  creature.  Se  un 
demonio  potesse  fare  tutta  quella  stra- 
ge senza  offendere  Dio,  una  tale  strage, 
paragonata  ad  un’offesa  di  Dio,  benché 
minima,  sarebbe  meno  infinitamente  di 
quel  che  sarebbe  lo  schiacciare  un  mi- 
lione di  formiche,  in  paragone  di  dare 
con  quel  piede  medesimo  un  calcio  al 
papa.  Vi  darà  dunque  il  cuore  per  l’av- 
venire, dopo  avere  udite  queste  cose, 
di  peccare  senza  alcun  riguardo,  e do- 
po aver  peccato,  di  dire  burlando  tra 
voi:  che  mal  è?  Se  vi  darà  l’animo  di 
persistere  nella  vostra  cecità,  io  non  ho 
altro  se  non  che  dinunziarvi,  come  una 
volta  aprirete  mal  grado  vostro  quegli 
occhi,  ora  tanto  chiusi.  Nonne  cogno- 
scent  omnes  qui  operantur  miquitatem, 
qui  devorant  plebem  meam , sicut  escam 
panis  3?  Credete  forse  che  abbia  da  du- 
rar sempre  la  notte  di  questa  ignoran- 
za? Si  farà  ben  giorno  un  dì,  si  farà;  e 
voi  che  ora  vi  divorale  l' iniquità  come 
un  pan  gustoso,  verrete  bene  a cono- 
scere il  male  che  ora  non  conoscete  ; 
mentre  condotti  al  tribunale  divino, 
nel  rimirare  una  maestà  così  grande , 
un  potere  sì  smisurato,  un  Dio  sì  infini- 
to, adoralo,  rispettato,  temuto  da’  prin- 
cipi del  paradiso;  vi  annichilerete  per 
lo  spavento  di  essere  stati  sì  temerari, 
che  non  abbiate  nè  stimala  la  sua  bon- 
tà, nè  curata  la  sua  giustizia,  nò  por- 
lo) l’s.  13.  4- 
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tato  alcun  riguardo  alla  sua  immensità: 
sicché  davanti  agli  occhi  suoi  ardiste 
giornalmente  di  commettere  quegli  ec- 
cessi che  egli  sì  rigorosamente  vi  proi- 
biva. 

XXII.  Allora  sarà  che  Dio  adempirà 
in  voi  la  minaccia  fatta  contro  de’  pec- 
catori dal  salmista  in  quelle  parole:  Po- 
nes  eos  dorsum  *;  perchè  non  solo  vi 
volterà  le  sue  spalle,  ma  vi  farà  quasi 
le  sue  spalle  medesime,  impossibilitan 
dosi  a rimirarvi  più  con  amore.  Chi  si 
getti  dietro  le  spalle  una  lettera,  non 
può  veramente  in  un  tal  atto  rimirarla 
piu;  ma  può  rimirarla,  rivoltando  a lei 
di  nuovo  la  faccia:  ma  chi  abbia  scritta 
una  lettera  in  su  le  spalle  (come  già  le 
portavano  alcuni  schiavi),  in  qual  ma- 
niera si  potrà  egli  più  mai  rivoltare  a 
leggerla?  Ora  Iddio,  per  significare  che 
mai  più  in  tutta  l'eternità  non  riguar- 
derà di  buon  occhio  i peccatori,  non  è 
contento  di  dire  che  gii  terrà  dietro  le 
sue  spalle,  ma  che  li  terrà  quanti  sono 
in  conto  di  spalle:  Pones  eos  dorsum.  E 
con  ciò  quanto  sarà  ben  proporzionata 
la  pena  alla  colpa  1 I peccatori  hanno 
voltate  le  spalle  a Dio;  averterunt  sco- 

fpulam  recedentem  2;  e Dio  volterà  le 
spalle  a loro.  Essi  I’  han  disprezzato, 
come  se  ciò  fosse  un  niente;  ed  egli  non 
si  piglierà  pensiero  di  loro,  come  se  fos- 
sero un  nulla  affatto  , e sbanditi  dalla 
natura.  Essi  gli  han  fatto  questo  torlo 
al  suo  divino  cospetto;  ed  egli  dal  suo 
divino  cospetto  scacciandoli , darà  loro 
una  morte  eterna:  Poenas  dabunt  in  in- 
teritu  aeternas , a facie  Domini  3.  Qui 
solo  non  camminerà  il  paragone:  chè  i 
peccatori  hanno  disprezzato  Iddio  breve 
tempo,  godendo  appena  un  momento 
del  loro  peccalo,  e Dio  li  disprezzerà  in 
sempiterno,  punendoli  per  tulli  i secoli 
senza  posa.  Ma  questo  istesso  è giustis- 
simo. È sì  gran  male  l’offender  Dio  per 
un  momento  solo,  che  a punire  tanta 
ingiuria , l’eternità  medesima  non  è 
lunga  abbastanza  , se  la  pena  non  è 
senza  intermissione.  E però  , dilettissi- 
mi , imparate  in  ora  a conoscere  che 

(t)Ps.  20.  13.  (2)  Zach.  7.  II. 

(3)  2.  Thess.  1.  9.  (4)  Psalm.  1 18.  153. 
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cosa  vuol  dire  offendere  Dio,  affinchè 
guardandovi  da  ogni  peccato  con  sin- 
goiar attenzione , invece  di  conoscere 
nell’inferno  per  vostra  estrema  miseria 
la  maestà  incomprensibile  di  monarca 
sì  venerando , la  conosciate  per  vostra 
somma  felicità  in  paradiso,  beati  al  suo 
primo  guardo. 

Ragionamento  II. 

Dalla  grandezza  del  dominio  di  Dio 
sopra  noi  s'inferisce  la  gravezza 

del  peccato  mortale 

I.  Con  ragione  potè  già  Davide  dare 
al  peccato  nome  d’ogni  ingiustizia:  Non 
dominetur  mei  omnis  iniustitia  4:  per- 
chè per  verità  questa  è la  diffinizione 
più  propria  di  sì  gran  mostro  L’in- 
giuria che  si  fa  agli  uomini,  come  quella 
che  ferisce  un  diritto  particolare,  è an- 
che un  torto  particolare:  ma  l’ingiuria 
che  si  fa  a Dio,  come  quella  che  ferisce 
ogni  diritto  possibile,  non  può  chia- 
marsi con  titolo  più  giusto,  che  di  una 
ingiustizia  sì  generale,  che  in  sè  le  rac- 
chiuda tutte:  Omnis  iniustitia.  Ora  ben- 
ché sia  vero  che  quanti  sono  in  Dio  i 
titoli  per  esser  amato,  tante  sono  in  noi 
le  ingiustizie,  mentre  l’offendiamo;  tut- 
tavia mi  voglio  ristrignere  a tre  sole, 
mostrandovi  quanto  sia  gran  male  ogni 
peccato,  per  contravvenire  a questi  tre 
titoli  che  ha  il  Signore  di  essere  obbe- 
dito da  noi:  obbedito  come  Creatore, 
obbedito  come  Redentore,  e obbedito 
io  ultimo  come  Dio.  Certamente  uno 
degli  errori  più  intollerabili  che  acce- 
chino la  mente  dei  peccatori , è quello 
che  notò  Giobbe  al  capo  undecimo  con 
queste  parole:  Vir  vanus  in  superbiam 
erigitur,  et  tamquam  pullum  onagri , se 
liberum  natumputat.  L’uomo  che  pec- 
cando, si  toglie  superbamente  dalla  sug- 
gezione  dovuta  alla  legge  divina,  è così 
stolido  , che  si  stima  libero  a guisa  di 
un  giumento  salvatico,  nato  alla  fore- 
sta senza  padrone.  Falso , falso , grida 
santo  Agostino:  Quid  tam  non  tuumf 
quam  tu , si  alicuius  es , quod  es  6?  Non 
v’  è cosa  che  sia  meno  nostra,  che  il  no- 
stro libero  arbitrio , ogni  volta  che  noi 

(5)  V Hug.  hic.  (6)  Tract.  29.  in  Io. 
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vorremo  pesare  queste  tre  obbligazioni 
pur  ora  dette,  che  ci  ricordano  quanto 
lo  dobbiamo  tenere  soggetto  a Dio.  E 
queste  sono  quelle  tre  obbligazioni  le 
quali,  racchiudendo  in  poco  l’immen- 
so, ci  additò  Davide,  laddove  vago  d’in- 
vitar tutti  gli  uomini  a riconoscere  Id- 
dio, come  lor  signore  sovrano,  venite , 
adoremus  Dominum  Q apportò  loro  i tre 
motivi  suddetti  : perchè  ci  ha  creati , 
quia  fedi  nos  ; perchè  ci  ha  racquista- 
li , come  pastore  divino , col  suo  san- 
tissimo sangue,  nosautem  populus  eius, 
et  oves  pascuae  eius;  e soprattutto  per- 
chè egli  è il  nostro  Dio,  quia  ipse  est 
Dominus  Deus  noster.  Faccianci  però 
dal  primo  di  questi  titoli , che  è quel 
della  creazione  ; e se  il  tempo  non  ci 
permetterà  di  spiegarli  tutti , serbere- 
mo il  terzo  ad  un  altro  ragionamento. 

I. 

II.  Ancoraché  vi  sieno  molti  titoli  di 
possedere  una  cosa  , non  ve  n’  è però 
veruno  più  giusto  che  l’averla  prodot- 
ta. E così  osservano  i dotti  che  nella 
sagra  scrittura  frequentemente  si  chia- 
ma Dio  Signore  delle  creature,  perchè 
le  ha  fatte,  cavandole  dall’abisso  di  quel 
nulla  nel  quale  erano  state  per  tutta 
l’eternilà.  Ma  singolarmente  si  nota  ciò 
in  quelle  belle  parole  del  libro  d’Esler2: 
Domine  rex  omnipotens , in  ditione  tua 
( lincia  sunl  posita  ; tu  enim  fecisti  o- 
mma:  o Signore  onnipotente , tulle  le 
cose  sono  soggette  al  vostro  dominio  , 
perchè  voi  tutte  le  avete  formale.  E a 
dire  il  vero,  chi  ha  più  ragione  sopra 
una  statua,  che  queirartetìce  il  quale 
di  un  rozzo  sasso  ne  fece  sì  bel  lavoro? 
eppure  l’artefice  non  fece  il  marmo, 
non  gli  conferì  la  sodezza,  non  gli  con- 
tribuì lo  splendore,  non  gli  donò  la  du- 
revolezza: solamente  lo  figurò  in  sem- 
biante di  un  uomo.  Qu  ii  ragione  dun- 
que avrà  Dio  sopra  ciascuno  di  noi , 
menlr’egli  ha  fatto  lutto  quello  choc 
in  noi,  e 1’  ha  fallo  di  nulla,  impiegan- 
do al  farlo  una  potenza  infinita?  Dissi 
infinita:  imperocché  per  giungere  a fa- 
re di  niente  qualche  cosa,  dicono  i fi- 

(4)  l‘s.  9S.  0.  f2ì  13.  9. 


losofi  che  una  forza  finita  non  è ba- 
stante, conviene  che  sia  infinita:  tn/f- 
nitae  virtutis  est,  ex  nihilo  producere *; 
e questa  è quella  che  ha  impiegata  Dio 
nel  crearci,  acquistando  però  sopra  di 
noi  un  dominio  pari  al  suo  potere,  cioè 
un  dominio  infinito. 

HI.  Figuratevi  che  prima  d’esser  uo- 
mini voi  foste  stati  tanti  granelli  di  a- 
rena  là  sulla  spiaggia  del  mare;  e che 
poi  Dio  di  quei  granelli  d’arena  avesse 
benignamente  voluto  formar  voi  tutti , 
donando  a ciascun  di  voi  un  corpo  ed 
uno  spirito  sì  perfetto , qual  c quello 
che  possedete:  quanto  vi  credereste  voi 
tenuti  a riconoscere  il  vostro  benefat- 
tore? Or  come  dunque  non  siete  voi 
tenuti  più  a riconoscerlo;  mentre  non 
vi  ha  cavati  da  un  lido , ma  vi  ha  ca- 
vati dall’abisso  del  nulla,  ed  ha  impie- 
gata in  cavarvene  tutta  la  forza  del 
braccio  suo  onnipotente?  Non  siamo 
però,  dilettissimi,  padroni  di  noi  mede- 
simi in  cosa  alcuna.  Non  possiamo  a 
piacer  nostro,  nè  muovere  una  mano, 
nè  alzare  un  occhio,  nè  applicare  un 
orecchio,  nè  profferire  una  sillaba,  per- 
chè siamo  tutti  di  Dio,  ed  abbiamo  pe- 
rò un’infinita  obbligazione  di  vivere  in 
lutto  a lui,  senza  veruna  eccezione; 
giacché  l’infinito  non  ha  termine,  ab- 
braccia tutto  senza  eccezione  veruna. 
In  omni  virtute  tua  dilige  eum  qui  te 
fecit.  Così  ci  fa  intendere  1’  ecclesia- 
stico 4. 

IV.  Aggiungete  che  questa  depen- 
denza che  abbiamo  da  Dio,  e questa  sog- 
gezione chea  lui  dobbiamo, è talmente 
inviscerata  nell’esser  nostro  di  creatu- 
ra, che  Dio  stesso  non  può  levarcela  , 
non  potendo  egli  formarci  liberi  in  mo- 
do, che  siamo  independenti  dal  suo  do- 
minio. Ancorché  volesse  concedersi  l’o- 
pinione di  chi  si  avvisa  che  Dio  possa 
comunicare  ad  una  creatura  ragione- 
vole, come  noi  , la  podestà  di  creare 
più  mondi  5;  tuttavia  neppure  in  que- 
sto caso  sarebbe  vero,  che  quella  crea- 
tura creatrice  non  fosse  immensamente 
soggetta  al  suo  medesimo  Creatore 

(3)  S.  Th.l.  p.  q 32.  a.  I.  ad  2.q.  43.  a.3  ad 2 

(4)  7.  32.  (3)  ftlag.  4.  seni.  disi.  5.  g 5 
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tanto  é indubitato  die  l’indepehdenza  è 
un  tesoro  inalienabile  di  Dio  solo.  E 
questo  gran  dominio  è quella  gloria  la 
quale  ha  Dio  per  fine  in  tutte  le  sueo- 
perazioni  fuori  di  se;  e Che  però  si  di- 
chiara come  da  lui  non  sarà  mai  data 
a veruno;  tanto  ella  è incomunicabile. 
lìloriam  meam  alteri  non  dabo  *;  ed  è 
però  un  titolo  sì  sovrano,  che  rispetto 
a questo  gl’irnperadori  del  mondo  non 
possono  giustamente  dirsi  padroni.  Con- 
iano di  Augusto,  che  ricusò  sul  prin- 
cipio del  suo  governo  il  titolo  di  Si- 
gnore 2.  Ora  se  egli  avesse  ciò  fatto 
spinto  dal  conoscimento  della  verità  , 
potrebbe  dirsi  quest’azione  la  maggio- 
re di  tutte  l’opere  grandi  di  un  tal  Mo- 
narca: imperocché  solo  il  re  de’ re  può 
legittimamente  pretendere  questo  no- 
me, e solo  degnamente  lo  può  portare 
Che  però  egli  sovente  nelle  scritture 
torna  a replicare  di  sé,  ego  Dominus , 
io  sono  il  Signore  ; perchè  i re  della 
terra  non  si  sono  fatti  nè  le  provincie, 
né  i popoli , nè  gli  eserciti;  ma  sola- 
mente sono  entrati  in  possesso  degli  e- 
serciti,  de’  popoli , delle  provincie  e di 
tutto  il  loro  reame,  o per  successione 
ereditaria,  o per  violenta  invasione;  e 
così  il  loro  dominio  proviene  di  fuori , 
ab  extrinseco,  ed  è puramente  sopra  le 
sole  azioni  esterne  dei  sudditi:  laddove 
Iddio  possiede  il  tutto  per  ragion  di 
creazione  ; titolo  così  intrinseco  che  , 
come  dice  santo  Agostino,  arriva  fino 
al  fondo  ultimo  delle  cose,  cioè  dire,  è 
incorporato  alla  nostra  medesima  es- 
senza. E quindi  è,  che  quei  ventiquat- 
tro re  dell’ apocalissi  si  toglievano  le 
proprie  corone  di  capo,  e le  gettavano 
appiè  del  trono  divino,  giudicando  che 
quantunque  eglino,  come  re,  erano  tut- 
ti immagini  di  Dio,  e rappresentavano 
Ja  sua  persona,  e sostenevano  la  sua 
autorità  ; tuttavia  davanti  a lui  non  e- 
rano  più  signori,  ma  dichiaravano,  lui 
essere  il  solo  degno  di  questo  nome, 
come  colui  che  solo  aveva  create  tutte 
le  cose.  Dignus  es , Domine  Deus  no- 
ster , accipere  gloriam  , et  honorem  et 
virtutem,  quia  tu  creasti  omnia  3. 

(t)  Is.  V2.  8.  (2)  Sueton.  (5)  Apoc.  A.  il. 


V.  Or  s’ è così,  mirate  un  poco,  o 
dilettissimi,  il  torto  che  fate  a Dio, quan- 
do volete  fare  a vostro  capriccio;  e per 
cavarvi  uno  sfogo,  e per  conseguire  uno 
spasso,  non  vi  volete  sottomettere  a’ 
suoi  divini  comandamenti,  come  se  fo- 
ste padroni  intieramente  di  voi  mede- 
simi. Siete  sì  ciechi,  che  non  vediate 
quel  gran  padrone  che  vi  sta  sopra,  da 
cui  dependele  nell’essere  mollo  più  che 
da  voi  medesimi  ; mentre  non  può  es- 
sere che  voi  siale  senza  di  voi,  ma  ben 
può  essere  che  siate  almeno  possibili  : 
laddove  senza  di  lui  non  solo  non  sa- 
reste attualmente,  ma  nemmen  sareste 
possibili  ad  esser  mai? 

VI.  Eppure  non  vi  ho  detto  il  meglio 
di  quella  soggezione  essenziale  che  rin- 
chiude in  sè  il  titolo  di  Creatore.  Im- 
perocché è da  considerare  che  questo 
dominio  di  Dio,  per  averci  dato  l’esse- 
re, si  raddoppia  ogni  momento,  mentre 
egli  ce  lo  conserva.  Non  è Dio,  dilet- 
tissimi, come  un  architetto  il  quale , 
dopo  avere  alzata  una  casa  , se  ne  può 
andare,  perchè  tanto  senza  d’  esso  la 
casa  rimane  in  piedi.  No,  dice  san  To- 
maso 4:  affinchè  le  creature  perseve- 
rino in  se  medesime , è necessario  che 
Dio  rimanga  loro  unito  ogni  tratto  , e 
che  le  sostenti  col  suo  braccio  divino  ; 
altrimenti  ritornerebbono  subito  nel- 
l’antico lor  nulla:  Si  suam  actionem.  eis 
subtraheret , omnia  in  nihilum  redige- 
rentur.  Vedete  voi  quella  Iampaua  là 
sospesa  innanzi  all’altare?  se  si  taglias- 
se la  fune  da  cui  ella  pende,  subito  ce- 
derebbe, ancoraché  sieno  tanti  anni  che 
la  lampada  è stala  sospesa  in  aria.  E 
perchè  ciò?  perchè  la  lampana  non  ha 
da  se  medesima  tal  virtù  di  stare  uel- 
l’jlto;  ed  è però  in  ogn’istante  così  bi- 
sognosa di  essere  tenuta  dopo  cent’an- 
ni, come  erane  bisognosa  il  suo  primo 
dì.  Così  siamo  noi,  e così  sono  tutte  le 
creature,  le  quali  in  ogni  momento  han 
tanta  necessità  di  essere  conservate  nel- 
l’essere loro,  dopo  molli  anni,  quanta 
ne  avevano  il  primo  giorno  che  nac- 
quero. Onde  Iddio  le  sostenta  tulle  in 
ogni  attimo;  portai  omnia  verbo  virtù  - 

(4)  I.  p.  q.  9.  a.  2.  in  c. 
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tis  suae  l;  continuando  sempre  in  prò 
nostro  quella  potenza  creativa  con  cui 
da  principio  ci  fece.  Pertanto , se  per 
quel  primo  momento  in  cui  fummo 
creati  dobbiamo  a Dio  una  soggezione 
infinita,  qual  soggezione  gli  dovremo 
per  tutto  il  tempo  in  cui  egli  ci  ha  con- 
servati; giacché  conservandoci,  non  fa 
meno  ad  ogni  stante  di  quel  che  fareb- 
be se  ci  creasse?  Non  aliter  Deus  res  in 
esse  conservat , quam  semper  eis  esse 
dando 2.  È manifesto  che  ad  ogni  tratto 
viene,  come  a replicarsi,  così  anche  a 
crescere  il  diritto  che  tiene  Dio  sopra 
di  noi,  se  pure  può  crescere  l’infinito. 

VII.  Oh  grau  Signore  che  dunque  è 
il  nostro  Dio!  oh  gran  dominio  che  egli 
ha  sopra  di  noi;  mentre  avendoci  fatti, 
non  solo  può  distruggerci,  come  il  mu- 
ratore può  distruggere  la  casa  da  lui 
formata,  ma  lasciando  di  conservarci, 
ci  può  ridurre  in  niente  ; ciò  che  non 
può  fare  alcun  muratore,  il  quale  al 
più  al  più  può  ridurre  la  sua  fabbrica 
in  tanta  polvere!  E nondimeno  questa 
padronanza  sì  eccelsa  non  è conosciuta 
dall’uomo,  anzi  è francamente  spregia- 
ta senza  riguardo!  Io  veggo  che  se  uel 
vostro  orto  avete  una  vite,  vi  sdegnale 
iu  modo  centra  chi  di  notte  vi  rubi 
l’uva,  che  ne  date  fin  l’accusa  alla  giu- 
stizia, e non  vi  vergognate  talora  di  vo- 
lere con  più  giuramenti  rinvenire  un 
ladroncello  di  pochi  grappoli.  Ora  di- 
temi : su  che  sta  fondato  questo  gran 
torto  che  avete  voi  ricevuto?  sta  fon- 
dato su  l’essere  una  vite  tale  piantata 
in  sul  vostro.  Eppure  voi  non  faceste 
il  terreno  dov’è  piantata , non  lavora- 
ste la  pianta,  non  la  fecondaste  con  le 
piogge,  non  la  riscaldaste  co’ raggi,  non 
la  ricreaste  con  le  rugiade,  non  la  rav- 
vivaste con  le  influenze,  non  formaste 
neppure  una  fibra  de’ suoi  pampani , 
non  che  uno  solo  di  que’  granellini  che 
spuntano  da’  suoi  raspi.  Tanto  romore 
per  quel  poco  di  ragione  estrinseca  che 
avete  sopra  la  vite!  Or  che  fareste  voi, 
se  sopra  vi  aveste  un  dominio  intrin- 
seco, intero,  ed  universale , per  aver 
fatto  tutto  ciò  che  si  contiene  di  bello 

(I)  lleb.  t.  5.  (2)  S.  Th.  \.  p.  q.  9.  a.  2.  in  c. 


in  una  tal  pianta,  o che  se  ne  coglie  d, 
buono?  E questo  è quello  che  ha  fatto 
il  Signore  con  esso  voi , e molto  più 
senza  paragone.  Or  come  dunque  non 
vi  pare  di  far  male  alcuno  quando  pec- 
cate? Non  vi  accorgete  che  non  v’è  so- 
pra la  terra  ladro  simile  al  peccatore, 
il  quale  toglie  a Dio  un  infinito  diritto 
che  tiene  la  volontà  divina  sopra  la  vo- 
lontà creata,  perchè  Dio  possa  volere  a 
suo  modo  ogni  cosa , e l’uomo  a suo 
modo  non  possa  voler  mai  nulla?  Io  cre- 
do che  Dio  alle  volte  permetta  che  sia 
rubato  a voi,  affinchè  dal  dispiacere  che 
vi  prendete  del  furto  fattovi , e dallo 
sdegno  che  concepite  contro  di  chi  ve 
lo  fece,  argomentiate  il  dispiacere  che 
recate  a Dio , togliendogli  il  suo  , cioè 
togliendogli  voi  medesimi;  e lo  sdegno 
tanto  più  giusto  che  egli  dee  concepire 
con  tra  un  tal  latrocinio  e contra  un  tal 
ladro. 

Vili.  Anzi  per  questo  ancora  credo 
io  che  Dio  più  di  una  volta  permetta 
che  i figliuoli  vostri  vi  diano  disgusti 
orribdi,  perchè  intendiate  che  voglia 
dire  disgustar  chi  vi  ha  fatti.  Poteva 
Iddio , come  vi  ho  insegnato  altre  vol- 
te, creare  da  se  medesimo  tutti  gli  uo- 
mini, giacché  egli  potrebbe,  se  voles- 
se, cambiare  in  uomini  tutte  le  pietre  : 
Potens  est  de  lapidibus  suscitare  filios 
Abrahae  3.  Nondimeno  non  ha  voluto 
formare  gli  uomini  così  da  sè,  ma  piut- 
tosto ha  ordinato  che  nascano  1’  uno 
dall’altro,  e che  vi  sia  successione  e se- 
quela di  padri  e di  figliuoli  ; affinchè  i 
padri  da  quella  obbedienza  e da  quel- 
l’onore che  esigono  giustamente  da’loro 
figliuoli  apprendessero  quell’obbedien- 
za e quell’onore  che  lauto  più  giusta- 
mente da  loro  richiede  Dio.  Ora  così 
figuratevi  permettersi  pur  da  Dioche  i 
figliuoli  vostri  assai  spesso,  iu  cambio 
di  obbedirvi,  vi  disobbediscano,  e in 
cambio  di  onorarvi,  vi  disonorino;  per- 
chè a vostre  spese  e però  tanto  più  sen- 
sibilmente intendiate,  quanto  è gran 
male  disobbedire  e disonorare  un  padre 
a voi  si  migliore,  qual  è il  vostro  Di< 
Onde  per  l'avvenire  in  cambio  di  que 

(3)  Lue.  3.  8. 
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relarvi  che  ìa  gente  non  si  fa  più  co- 
scienza di  rubarvi  quanto  ella  può,  e 
che  i vostri  giovani  vi  riescono  contu- 
maci, caparbi,  e impossibili  ad  essere 
governati;  fate  a mio  modo:  lamenta- 
tevi di  voi  stessi,  e dite  fra  voi:  come 
ardisco  io  di  richiedere  da  alcun  altro 
più  di  quello  che  io  presto  a Dio?  For- 
se è maggior  rubamento  togliere  a me 
poche  frutta,  che  togliere  a Dio  la  vo- 
lontà di  una  sua  creatura  ? o forse  è 
maggior  disordine  che  un  mio  figliuolo 
trasgredisca  i miei  ordini , che  non  è 
che  io  trasgredisca  quelli  di  un  Dio?  E 
in  una  tal  riflessione  osserverete  al- 
cun’ombra di  quella  immensa  ingiu- 
stizia, alla  cui  tirannia  vi  sottoponete 
volontariamente  ogni  volta  che  voi  pec- 
cate. Non  dominetur  mei  omnis  iniu- 
stitia. 

II. 

IX.  Eccovi  dunque  il  primo  titolo  del 
dominio  infinito  che  tiene  Iddio  sopra 
le  sue  creature  , che  è per  averle  egli 
fatte.  Eppure,  se  così  è lecito  di  ra- 
gionare, questo  è il  minore  de’  nostri 
debiti.  Quanto  più  cresce  la  somma  col 
titolo  di  Redentore?  Cresce  tanto,  che 
san  Bernardo  * si  perde  in  considerar- 
la: Si  totum  me  debeo  prò  me  facto  , 
quid  addam  iam  prò  re  fedo  et  re  fedo 
hoc  modo?  Ora,  a voler  ciò  intendere 
con  chiarezza,  conviene  che  voi  io  pri- 
ma preso pponghiate  che  cosa  sia  ri- 
scattare. Riscattare  vuol  dire  riacqui- 
stare per  mezzo  del  prezzo  una  cosa  la 
quale  di  verità  per  avanti  si  apparte- 
neva a noi,  ma  ci  era  stata  alienata  : 
d’onde  ne  segue  necessariamente  che 
il  bene  racquistato  per  questa  via  è no- 
stro per  doppio  titolo:  è nostro  per  quel 
di  prima,  ed  è nostro  per  quello  che  si 
aggiugne  di  nuovo  , collo  sborso  del 
prezzo  datone.  Pertanto  , quantunque 
l’uomo  fosse  di  Dio,  per  essere  stato  da 
Dio  creato  nel  modo  già  detto;  tutta- 
via, perchè  peccando  si  era  egli  sot- 
tratto dall’imperio  divino,  almeno  in 
quanto  al  possesso,  volle  Dio  medesi- 
mo riscattare  questo  suo  fondo  , alie- 
nalo sì  malamente , e non  affine  che 
l’uouio  fosse  libero  a seguire  licenzio- 


samente le  proprie  voglie  , ma  affine 
che  appartenesse  al  dominio  divino  con 
questo  nuovo  titolo  di  vantaggio,  e così 
fosse  tanto  più  soggetto  a’  divini  co- 
mandamenti,  quanto  più  dura  era  stata 
la  servitù  da  cui  egli  veniva  ricompe- 
rato. Però,  se  volete  sapere  di  qual  for- 
ma debba  essere  la  soggezione  dovuta 
da  noi  a Dio,  per  essere  noi  stati  da  lui 
redenti,  ve  l’accennerò  con  queste  po- 
che parole.  Dobbiamo  a Dio  una  ser- 
vitù proporzionata  alla  schiavitudine 
da  cui  ci  troviamo  sottratti  per  favor 
suo;  atteso  che  Gesù  Cristo  non  ha 
stracciato  quel  chirografo  per  cui  ci 
vendemmo  all’inferno,  se  non  affine  di 
voler  lui  scriverne  un  altro,  per  cui  ci 
dedichiamo  di  nuovo  al  suo  caro  Padre 
celeste.  Pro  omnibus  mortuus  est  Chri- 
stus,  ut  et  qui  vivunt,  iam  non  sibi  vi- 
vant, sed  ei  qui  prò  ipsis  mortuus  est2. 

X.  Considerate  pertanto  la  triplicata 
catena  della  nostra  schiavitudine,  af- 
fine di  misurare  con  essa  il  nostro  pre- 
sente dovere.  Prima  di  esser  redenti , 
eravamo  schiavi  di  tre  nimici:  del  pec- 
cato , del  demonio  e della  morte.  Del 
peccato  eravamo  schiavi,  perchè  non 
v’era  forza  creata  che  ci  potesse  dall’a- 
nima levar  mai  la  colpa  , la  quale,  ri- 
manendoci sempre  addosso,  con  lega- 
me affatto  insolubile  ci  opprimeva.  Del 
demonio  eravamo  schiavi,  perchè  egli 
ci  aveva  vinti:  onde  quantunque  ancor 
egli  sia  servo  della  colpa , come  siam 
noi;  tuttavia  essendo  egli  il  primario 
ministro  nel  regno  del  peccato,  esercita 
una  tal  padronanza  giuridica  sopra  il 
volgo  degli  altri  schiavi , quale  il  co- 
mito  ha  su  la  ciurma  de’  galeotti.  La 
terza  servitù  era  la  servitù  della  mor- 
te: non  di  questa  morte  solamente  del 
corpo,  che  è morte  presta  e passante , 
ma  di  quella  eterna  dell’auima,  che  tie- 
ne sempre  i suoi  sudditi  vivi  nel  fuo- 
co, affinchè  muoiano  ad  ogu’istante  del- 
la interminabile  eternità.  Or  chi  potrà 
stimare  giustamente  il  peso  di  questi 
vincoli  eterni,  potrà  anche  intendere 
alcuna  cosa  delle  immense  obbligazioni 
che  per  mezzo  della  Redenzione  abbii . 

Q)  De  dilig.  Deo.  (2)  2.  Cor.  5.  15. 
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mo  contratte  di  servire  a Dio,  e di  ub- 
bidirlo. Agrippa , tenuto  per  sei  mesi 
prigione  da  Tiberio  imperadore,  fu  da 
Caio,  successore  nell'imperio,  rimesso 
in  libertà,  con  l’aggiunta  di  questa  fi- 
nezza, cioè  con  dargli  in  dono  una  ca- 
tena d’oro  di  tanto  peso,  di  quanto  pe- 
so era  la  catena  di  ferro  con  cui  era 
stato  sì  duramente  legato;  e volle  Caio 
con  questo  significare  ad  Agrippa  che 
pretendea  di  strignerlo  altrettanto  col 
beneficio,  quanto  altri  lo  avea  fin  al- 
lora tenuto  stretto  col  ferro1.  Se  io  non 
mi  vergognassi  di  spiegare  con  paragoni 
sì  bassi  i disegni  divini  del  nostro  Re- 
dentore, vorrei  dire  che  questo  appun- 
to fu  ciò  che  Gesìi  Cristo  intese  nel  ri- 
scattarci: cambiare  a ciascun  di  noi  le 
catene  di  ferro  in  catene  d’oro;  sicché 
altrettanto  ci  slrignessimo  con  queste 
a Dio  per  amore  dopo  il  riscatto,  quanto 
con  quelle  ci  trovavamo  stretti  prima 
al  peccato  malgrado  nostro. 

XI.  Che  se  per  averci  solo  redenti  ha 
Dio  dominio  sì  alto  sopra  di  noi,  quan- 
to più  per  averci  redenti  a sì  caro  prez- 
zo, qual  è stalo  quello  del  suo  medesi- 
mo sangue!  Eppure  è così.  Non  ci  ha 
egli  ricomperati  con  vile  sborso  di  oro, 
come  altri  fanno,  ma  con  se  stesso:  Non 
corruptibilibus  auro  vel  argento  redem- 
pti  eslis,  dice  san  Pietro2,  sed  pretioso 
sanguine , quasi  agni  immaculati  Chri- 
sti.  et  incontaminati.  A mirar  giusta- 
mente, mentre  si  compera  uno  schia- 
vo con  oro , si  dee  dir  che  la  terra  ri- 
porti il  vero  diritto  su  un  tale  schiavo, 
non  il  padrone;  perch’  ella  dalle  sue  ve- 
ne e dalle  sue  viscere  diede  il  prezzo 
di  quel  riscatto;  laddove  il  padrone 
nulla  vi  spese  della  sua  propria  sostan- 
za. Però  il  Signore  volle  procedere  in 
altra  forma  3:  non  volle  impiegare  egli 
in  questo  gran  riscatto  altra  cosa  fuo- 
ra  di  sè,  affinchè  l’uomo  redento  non 
avesse  a dividere  mai  con  altri  le  ob- 
bligazioni, ma  le  unisse  tutte  in  quel- 
l’unico suo  Signore , che  insieme  era 
redentore  di  lui,  insieme  era  prezzo. 
Transisseipsum  video  in  pretium  meum , 
diceva,  attonito  alla  grandezza  del  mi- 
losnnh  1.  18.  C.8.  (2)  Ep.  I.  I.  18.  et  19. 
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stero  ineffabile,  l’Emisseno*.  (.he  pro- 
digio è mai  questo:  vedere  che  quel 
Dio,  il  quale  per  l’infinita  sua  perfe- 
zione è mio  ultimo  fine,  discendendo 
dal  trono  della  sua  grandezza,  si  umi- 
lii  tanto  che  giunga  sino  a farsi  mezzo 
della  mia  salute,  cioè  di  quella  salute 
che  ha  lui  per  fine!  Pare  che  non  possa 
andar  più  avanti  il  suo  amore  , e che 
non  possa  crescere  di  vantaggio  P ob- 
bligazione della  nostra  servitù. 

XII.  Si  duole  Seneca  che  Platone, 
principe  de’  filosofi,  fatto  schiavo  dagli 
egineli,  fosse  stato  da  un  amico,  per 
nome  Aniceri,  ricomperato  dalla  schia- 
vitudine  col  prezzo  solo  d’otto  sester- 
zi. Un  uomo  sì  grande,  dice  Seneca  , 
dovea  stimarsi  senza  prezzo,  e però  ri- 
comperarsi solo  con  più  migliaia  di  ta- 
lenti; onde  l’amico  mescolò  nel  suo 
medesimo  beneficio  una  gran  villania. 
Ma  noi,  dilettissimi,  potremo  forse  do- 
lerci sì  fattamente?  Ah!  che  il  nostro 
amicissimo  Redentore  non  ha  fatto  co- 
sì: ci  ha  redenti  con  un  prezzo  infinito; 
Empii  enim  estis  prelio  magno  5;  e non 
si  è contentato  neppur  di  questo.  Con- 
ciossiachè  quantunque  la  minima  goc- 
ciola del  suo  santissimo  sangue  vales- 
se più  che  la  vita  eterna  di  tutti  gli  uo- 
mini possibili;  tuttavia  non  ha  voluto 
darne  una  gocciola  solamente,  ma  l’ha 
voluto  dar  lutto  , depositandolo  nel 
banco  della  croce.  Anzi  essendogliene 
rimasto  non  so  che  poco  nell’  erario  del 
suo  cuore  divino  dopo  la  morte,  volle 
che  la  punta  della  lancia  fosse  una  chia- 
ve ad  aprirlo,  ed  a trarne  fuora  anche 
quel  prezzo  avanzato,  affine  di  ricom- 
perare infinite  volte  con  lutto  sè  lutti 
noi.  Dissi  infinite  volle;  perchè  se  quel 
prezzo  era  di  valore  infinito,  tante  vol- 
te si  può  dire  che  Cristo  col  sangue  suo 
ci  ricomperasse,  quante  volte  sarebbe 
egli  stato  atto  con  quello  a ricomperar- 
ci. Di  chi  paga  una  cosa  il  doppio  di 
quel  che  vale,  si  dice  che  due  volte  la 
comperò.  E come  dunque  non  può  dir- 
si ancora  di  Cristo,  che  infinite  volte 
egli  ci  abbia  ricomperali,  mentre  ci  ha 

(5)  S.  I h.  5 p.  q.  47.  a.  4.  in  c. 

(4)  Hom.  6.  de  pasch.  (o)  t.  Cor.  6.  20. 
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pagati  infinitamente  più  di  quel  che  noi 
valevamo?  Che  se  infinite  volte  ci  ri- 
comperò, chi  non  vede  che  infinite  vol- 
te anche  lutti  gli  appartenghiamo?  Al- 
meno è cerio,  che  siccome  quanti  sono 
i momenti  ne’ quali  Iddio  ci  conserva, 
tanti  sono  i nodi  co’ quali  ci  raddoppia 
le  obbligazioni  che  gli  dobbiamo,  come 
a nostro  creatore;  così  quante  sono  le 
stille  del  suo  preziosissimo  sangue,  tan- 
ti saranno  i nodi  co’quali  ci  raddoppia 
la  servitù  che  gli  dobbiamo  altresi  co- 
me a redenlore. 

XIII.  Tanto  più  che  all’ immensità 
del  prezzo  sborsato  per  questa  compe- 
ra si  aggiunge  la  maniera  di  sborsarlo 
per  noi.  Quando  bene  avesse  stabilito 
il  Signore  di  riscattar  l’uomo,  non  con 
una  stiIlaT  ma  con  tutto  il  suo  sangue, 
poteva  eleggere  di  versarlo  tutto  per 
mezzo  di  una  morte  piacevolissima,  sic- 
ché se  gli  aprissero  tutte  le  vene  sì,  ma 
per  mero  giubilo;  e tuttavia  a questo 
gaudio  egli  preferì  una  morte  di  cro- 
ce: Proposito  sibi  gaudio,  sustinuit  cru- 
cem  !.  Nè  solo  ciò;  ma  a quel  dolore 
che  poteva  arrecargli  una  durissima 
flagellazione  di  tutta  la  vita,  una  inco- 
ronazione di  capo,  più  dura,  ed  un  tor- 
mento sì  spaventoso,  qual  era  lo  star 
pendente,  per  tre  ore  continue,  da  tre 
chiodi  spietati,  con  tutto  il  corpo;  ag- 
giunse, con  invenzione  prodigiosissi- 
ma, inesplicabili  pene  nell’ interno  del- 
P anima  sua,  dove  non  arrivava  la  rab- 
bia de’  manigoldi,  e le  aggiunse  a mi- 
sura dell’  amor  suo;  che  fu  quanto  giu- 
dicava esser  convenevole  a punire  in 
se  stesso  tutte  le  scelleratezze  degli  uo- 
mini commesse  dal  principio  del  mon- 
do sino  alla  fine.  Di  questo  filo  si  val- 
se già  s.  Tomaso,  affine  di  scandaglia- 
re il  mare  senza  fondo  della  passione: 
Tantam  quantitatem  doloris  assumpsit, 
quae  esset  proportionala  magnitudini 
fructus,  qui  inde  sequebatur 2.  E di  un 
tal  filo  chi  può  mai  finire  di  svolgere  la 
matassa? 

XIV.  Poteva  in  oltre  il  Signore,  giac- 
ché per  altro  si  era  determinato  di  pa- 
tir tanto,  chiudere  almeno  la  vita  con 
una  morte  onorala:  eppure  si  scelse  la 


più  obbrobriosa  che  si  sia  mai  veduta  in 
uomo  mortale  caricato  di  mille  strapaz- 
zi, confuso  da  mille  scorni,  maledetto 
con  tali  bestemmie,  come  se  proprie 
sue  fossero  quelle  colpe  che  egli  paga- 
va, e non  fosser  nostre. 

XV.  Finalmente,  perchè  copiosa  al- 
P ultimo  segno  riuscisse  la  redenzione, 
non  solo  nello  sborso  della  soddisfazio- 
ne tanto  eccedente,  ma  anche  nel  mo- 
do di  soddisfare,  incontrò  tutto  questo 
gran  pelago  di  supplizi  con  una  som- 
ma prontezza,  a tal  segno,  che  ebbe  e- 
gli  maggior  sete  di  patire,  che  non  a- 
vevano  i giudei  e i demoni  di  tormen- 
tarlo. Per  questo,  laddove  nel  salmo  3 
si  leggono  quelle  parole,  cucurri  insi- 
ti, colle  quali  ci  spiega  Cristo  l’acceso 
suo  desiderio  di  patir  molto  per  darci 
vita;  i santi  Basilio  ed  Ambrogio,  tra 
gli  altri,  leggono,  cucurrerunt  in  siti : 
colle  quali  si  spiega  la  rabbia  de’ ni- 
nnici di  Cristo  per  dargli  morte,  e si 
vengono  a contrapporre  insieme  que- 
ste due  vampe  di  sete  tanto  diverse:  se 
non  che  la  sete  di  Cristo  sopravanzava 
quella  de’  suoi  nimici  con  tanto  ecces- 
so, con  quanto  l’odio  de’ nimici  era 
vinto  dall’  amor  divino.  E questa  forse 
fu  la  ragion  di  quella  lanciata  con  cui 
vi  fu  chi  incrudelì  in  Cristo  morto,  non 
altrimenti  che  se  egli  fosse  ancor  vivo: 
fu  perchè  apparisse  tal  sete.  Voi  sape- 
te che  se  alcuna  persona  grande  muoia 
d’ alcun  genere  di  malattia  alquanto 
strana , per  rinvenire  la  cagion  della 
morte,  si  costuma  di  aprire  il  cadave- 
ro,  e riconoscere  in  esso  la  parte  offe- 
sa. Or  quale  più  strana  niorte  può  dar- 
si in  persona  grande,  che  morire  un 
Dio  tra  due  ladri?  Volle  però  il  Signo- 
re che  gli  uomini  praticassero  seco  que- 
sto costume  ; e dopo  la  sua  morte  a- 
prendogli  il  fianco,  leggessero  manife- 
sta nel  cuor  ferito  la  cagione  del  suo 
morire,  e si  chiarissero  che  egli  mori- 
va dalla  sete  di  più  patire  per  l’ uomo. 
E se  così  è , vi  addimando  : perchè  a 
tanto  estremo  di  patimenti  aggiungere 
ancora  tanto  estremo  di  desiderio?  per- 
chè morendo  affogato  in  un  abisso  di 
(I)  Heb.  12.  2.  (2)  5.  p.  q.  W.  a.  4.  (3)  61.  5 


360  11.  CRISTIANO  INSTRU1TO 


dolori,  protestarci  di  morire  assetato? 
perchè  finalmente,  anche  morto,  anzi 
risuscitato,  risplendente  e glorioso,  vo- 
lersi conservare  nel  suo  santissimo  cor- 
po le  sue  ferite;  e poi  volere  che  ogni 
giorno  tante  migliaia  di  volte  si  rinno- 
vi da  capo  la  sua  passione,  quante  so 
no  le  messe  che  si  dicono  in  tutto  il 
mondo?  Dove  vanno  a mirare  sì  nuovi 
eccessi , se  non  a farci  conoscere  che 
egli  sarebbe  nuovamente  pronto  a pa- 
tire altrettante  volte  la  sua  passione, 
mentre  conserva  tuttavia  nel  suo  cuo- 
re e sete  e brama  e benevolenza  ba- 
stante per  tutte  queste  morti,  e per  un 
cumulo  replicato  di  tutti  i suoi  trascor- 
si dolori!  Volete  voi,  dilettissimi,  mag- 
giori argomenti  a conoscere  quanto  dav- 
vero sia  stata  copiosa  presso  di  lui  la 
nostra  redenzione? 

XVI.  Frattanto,  eccovi  un  piccolo  ri- 
stretto della  somma  immensa  del  no- 
stro debito  contratto  con  Gesù  Cristo; 
e si  riduce  a tre  capi:  l’ essere  noi  sta- 
ti da  lui  ricomperati  da  servitù  così  du- 
ra, ricomperati  con  prezzo  sì  traboccan- 
te; e ricomperati  con  maniere  d’amore 
tanto  eccessivo.  E voi  ora  in  questo 
medesimo  ristretto  mirate  un  poco  da 
una  parte  l’avere  di  questo  debito , e 
dall’altra  il  dare  della  vostra  corris- 
pondenza. Che  cosa  avete  fatta  sinora  , 
dilettissimi,  per  soddisfare  a qualche 
poco  di  questa  somma?  Che  cosa  ave- 
te finora  renduto  a Gesù  Cristo  per  con- 
traccambio? Vel  dirò  io:  cambiar  la  sua 
grazia  con  ogni  vilissimo  interessuccio, 
o puntiglio,  o piacere;  chiamare  in  o- 
gni  furia  vanamente  il  suo  nome  altis- 
simo; bestemmiare  ad  ogni  tratto  quel 
sangue  in  cui  siamo  stati  lavati  da  tan- 
te macchie,  e quel  corpo  divino  che 
per  noi  si  è tante  volte  sacrificato.  Oh 
Dio!  a che  segno  è mai  ridotta  la  cri- 
stianità! mentre  da  molti  de’ suoi  fede- 
li conviene  chiedere  in  grazia  che  por- 
tino tanto  rispetto  al  nome  di  Gesù 
Cristo,  quanto  gliene  portano  gl’  infe- 
deli ! Sentite  dunque:  dopo  avervi  io 
fatto  conoscere,  quantunque  in  un  bre- 
ve scorcio,  le  immense  obbligazioni  che 
abbiamo  di  amare,  di  obbedire,  e di  o- 


norare il  nostro  Redentor  crocifisso,  io 
non  chieggo  da  voi  che  vendiate  tutto 
il  vostro,  per  darlo  ai  poveri  in  grazia 
sua,  come  costumavano  i primi  cristia- 
ni; non  chieggo  che  abbandoniate  le 
vostre  case,  per  ritirarvi  in  una  solitu- 
dine, affine  di  pensare  a lui  solo,  come 
le  abbandonarono  già  tanti  anacoreti; 
non  chieggo  che  per  lui  diate  il  san- 
gue tra  ogni  genere  di  tormento,  come 
per  lui  l’hanno  dato  tanti  martiri:  chieg- 
go solo  che  portiate  al  nome  di  Cristo 
tanta  riverenza,  quanta  gliene  portano 
i turchi  stessi,  che  non  lasciano  andar 
senza  punizione  chi  lo  maltratta.  E que 
sto  poco  non  potrò  io  nemmeno  otte- 
ner da  voi?  E vorrete  voi  per  l’avveni- 
re seguitare  a nominare  il  nome  di  Cri- 
sto con  più  strapazzo  di  quel  che  usia- 
te verso  il  nome  medesimo  del  diavo- 
lo? anzi  nominare  l’uno  e l’altro  e- 
gualmente,  meltendo  a canto  al  nome 
di  un  traditore  infernale  il  nome  del 
Salvatore;  ed  autenticare  con  esso  tut- 
te le  furberie  che  voi  commettete  nel 
vendere  e nel  comperare,  per  non  ap- 
parir truffatori;  e tutte  le  minacce  che 
fate  di  vendicarvi  per  apparire  uomini 
bravi;  e fino  tutte  le  bugie  che  dite  a 
quella  femmina  nel  sedurla , per  non 
comparir  presso  lei  quegl’ingannatori, 
che  pur  disegnate  di  esserle?  Dice  san 
Giovanni  Grisostomo  <,  non  sapersi  da 
voi  che  cosa  sia  Dio  e che  cosa  sia  Cri- 
sto, quando  lochiamate  senza  necessi- 
tà, pensate  poi  se  sapete  che  cosa  sia 
Dio,  e che  cosa  sia  Cristo,  quando  lo 
chiamate  così  sacrilegamente.  Il  solo 
nominarlo  dovrebbevi  empir  d’orrore. 
Nonne,  cum  Deus  nominatur,  oporteret 
horrere?  E poi  non  v’  empie  d’  orrore 
lo  strapazzarlo,  come  se  a tutto  il  pa- 
radiso non  fosse  una  mostruosità  senza 
pari  1’  udire  un  verme  sucido  della  ter- 
ra malmenare  il  nome  di  quel  Monar- 
ca che  tutti  i santi  uon  ardiscono  ricor- 
dare, se  non  con  quell'elogio  di  tanta 
venerazione  insegnatoda’ serafini,  quan- 
do il  chiamarono  prima  Santo,  Santo, 
Santo,  e poi  Signore,  e finalmente  Dio 
degli  eserciti  i Sanctus,  Sanctus , San- 
ti) Hom  20.  ad  pop. 


PARTE  II.  RAGIONAMENTO  ì\  361 


ctus  Duminus , Deus  exercituumi.  San 
Paolo  protesta  d’ aver  dato  in  mano  al 
diavolo  i corpi  di  due  bestemmiatori, 
Alessandro  ed  Imeneo,  affinchè,  tor- 
mentati per  opera  di  quel  boia  infer- 
nale, imparassero  a non  bestemmiare 
mai  più:  Quos  tradidi  Satanae , ut  dis - 
cani  non  blasphemare  2.  Mi  dispiace  di 
non  poter  dare  una  simile  penitenza  a 
più  d’uno;  ma  singolarmente  a quelli 
che  dopo  aver  bestemmiato  il  sangue 
di  Gesù  Cristo,  in  cambio  di  morder- 
sene la  lingua,  pare,  per  così  dire,  che 
se  ne  lecchino  ancora  le  labbra , su 
quella  scusa , che  è la  collera  che  gli 
fa  straparlar  così.  Che  collera?  che  col- 
lera? Ah  irriverenti!  Chi  vi  vomiti  ad- 
dosso, e dipoi  si  scusi  con  dir  che  ha 
sdegno  di  stomaco,  sarebbe  da  voi  sof- 
ferto? Se  tu  hai  sdegno  di  stomaco,  gli 
direste,  perchè  non  li  volti  altrove? 
mancavati  la  terra , su  cui  però  scari- 
care la  indigestione  de’  tuoi  frequenti 
disordini?  E poi  pensate  che  Cristo  nel 
giorno  estremo  vi  menerà  buona  la 
scusa  consueta  delle  vostre  parole  ese- 
crande, che  è l’averle  profferite  per 
collera:  quasi  che  non  vi  sia  altro  luo- 
go da  vomitare  sì  sporca  bile,  che  so- 
pra il  sangue  santissimo,  e sopra  il 
corpo  lacerofscarnificato , svenato  del 
nostro  redentore  Gesù? 

XVII.  Ma  lasciamo  questo  discorso  , 
benché  utilissimo,  perchè  io  pretendo 
un  fruito  più  universale.  Pretendo  che 
intendiate  il  torto  immenso  che  fate  al 
vostro  Dio  qualunque  volta  che  a lui 
vi  ritogliate  peccaudo  , dappoiché  egli 
ci  ha  raequistati  con  tanti  eccessi  d ’a- 
more.  Peccare,  dappoiché  per  mezzo 
della  morte  di  Cristo  si  erano  tanto  au- 
mentate le  nostre  obbligazioni,  parve 
che  fosse  stimato  impossibile  da  san 
Paolo:  che  però  laddove  egli  disse  che 
Cristo  era  morto  in  remission  de’ no- 
stri peccati,  volle  piuttosto  dir  che  era 
morto  in  remissione  de’ peccati  prece- 
denti alla  sua  passione,  che  dire  in  re- 
missione de’ susseguenti  : Propter  re - 
missionem  praecedentium  delictorum  3; 
per  non  dare  a credere  che  dopo  una 
tal  passione  si  avessero  a ritrovar  più 


delitti  di  alcuna  specie;  tanto  a lui  com- 
parivano mostruosi!  E a dire  il  vero, 
se  quello  che  ha  fallo  Cristo  e quello 
che  ha  patito  per  tutti  gli  uomini  insie- 
me, fosse  da  lui  stato  fatto  e patito  per 
un  uomo  solo,  che  si  direbbe  mai  di 
costui,  quando  costui  vivesse,  come 
oggidì  si  vive,  da’ peccatori  simili  a lui 
quando  offendesse  Dio  per  un  bene  da 
nulla,  quando  Io  bestemmiasse  per  fu- 
rore? Oh  che  direbbe  mai  di  lui  il  ri- 
manente di  lutto  il  genere  umano  non 
riscattato!  con  quali  parole  detestereb- 
be la  sconoscenza  di  un  tal  ribaldo!  e 
come  si  vergognerebbe  ciascuno  di  a- 
ver  comune  con  esso  lui  la  natura,  per 
quell’obbrobrio  che  da  lui  solo  ridon- 
derebbe in  tutti  gli  altri  uomini,  ben- 
ché non  comprovalori  nè  complici  de’ 
suoi  falli!  Ora  vi  credete  voi  forse  me- 
no obbligali  al  Signore,  perchè  insie- 
me con  esso  voi  ha  egli  redenti  anche 
gli  altri?  V’ingannate  assai:  perchè  an- 
zi resta  accresciuto  da  questo  medesi- 
mo il  beneficio,  sì  perchè  fu  fatto  non 
solo  a voi,  ma  anche  ai  vostri;  sì  per- 
chè fra  tanti  fu  fatto  a ciascun  di  voi 
con  una  pienezza  di  cognizione,  di  ap- 
plicazione e di  affetto  sì  singolare,  co- 
me se  solamente  voi  foste  al  mondo. 

XVIII.  Come  però  non  inorridite  tut- 
ti al  pensare  di  essere  stati  a Dio  così 
ingiusti,  contravvenendo  ogni  volta  con 
un  solo  atto  ad  un  immenso  dovere  che 
a lui  vi  strigne?  Vi  darà  il  cuore  per 
l'avvenire  di  riputare  leggier  male  il 
peccato,  e di  rispondere  a chi  vi  ri- 
prenda, che  siete  padroni  di  voi,  e che 
però  volete  ancora  vivere  a modo  vo- 
stro? Voi  padroni  di  voi , dappoi  che 
Cristo,  non  soddisfatto  di  riconoscervi 
suoi  per  la  creazione,  vi  ha  comperati 
oltre  a ciò  con  un  prezzo  tante  volle 
infinito,  qual  fu  quello  che  abbiamo 
detto?  Per  essere  Iddio  nostro  creatore, 
e per  essere  nostro  redentore,  ha  tal 
dominio  sopra  noi  lutti,  che  se  la  bon- 
tà non  l’ obbligasse  al  contrario,  po- 
trebbe, quanto  al  resto,  per  un  mero 
esercizio  della  sua  podestà , non  solo 
interdirci  ogni  minimo  piacere,  non  so- 
li) ls.  G.  5.  (2)  1.  Tira.  \.  20.  (p)  Rom.  o.  25. 
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Io  imporci  ogni  massima  penitenza;  m i 
di  più  ancora,  se  egli  volesse,  tenerci 
su  la  terra  a guisa  di  schiavi  incatena- 
ti dentro  le  fiamme,  e fare  di  noi  ogni 
slrazio,  come  di  vili  pecore  in  un  ma- 
cello. E poi  sarà  vero  che,  mentre  ci 
comanda  cose  sì  giuste  come  è amar 
lui,  e mentre  ci  divieta  cose  sì  facili , 
com’  è non  fare  ad  altri  ciò  che  non  si 
vorrebbe  per  sé;  pur  si  truovi  chi  rom- 
pa legami  sì  sacrosanti  e chi  scuola  dal 
collo  un  giogo  che  è sì  soave,  dicendo 
con  quegli  iniqui:  Nolumus  hanc  re- 
gnare super  nos * ? Chi  mai  crederebbe 
possibili  queste  ingiustizie,  se  non  fos- 
sero sì  comuni? 

XIX.  Ditemi  un  poco:  se  si  trattasse 
di  rapirvi  ora  a forza  quel  poco  di  roba 
che  comperaste  l’altro  ieri  in  piazza  , 
non  gridereste  voi  subito:  al  ladro  al 
ladro?  non  vorreste  che  si  armasse  a 
difendervi  la  giustizia?  non  vorreste  che 
i giudici  salissero  sul  loro  tribunale  per 
voi,  e non  implorereste  l’aiuto  di  tutte 
le  leggi  per  impedire  un  tal  furto,  o per 
gasligarlo?  E poi  presumerete  che  Ge- 
sù Cristo,  il  quale  ha  comperato  il  vo- 
stro cuore  col  prezzo  immenso  de’ suoi 
patimenti  divini,  perda  irreparabilmen- 
te il  suo,  e sia  tolto  di  possesso  con 
violenza,  senza  che  alcuno  si  risenta 
per  lui,  e senza  che  veruno  se  ne  ri- 
chiami? Non  sarà  mai  vero.  Se  non  v’è 
altri,  ecco  che  me  ne  richiamo  io  in 
luogo  suo,  ed  in  suo  nome  do  contro 
di  voi  fino  al  cielo  una  querela  di  tur- 
bato possesso,  intimandovi  apertamen- 
te che  voi  non  siete  più  vostri.  An  ne- 
scitis,  quia  non  estis  vestri?  empii  enirn 
estis  pretio  magno  2.  E però  da  ora  in- 
nanzi, se  volete  peccare,  trovatevi  al- 
tre mani,  giacché  quelle  che  avete  non 
sono  vostre,  sono  di  Gesù  Cristo,  il 
quale  se  le  comperò  con  le  ferite  delle 
sue  mani  inchiodate.  Se  volete  tornar 
più  in  quella  casa  malvagia,  provve- 
detevi di  altri  piedi  per  camminare, 
giacché  quelli  che  avete  sono  di  Cristo, 
comperati  da  lui  co’  dolori  immensi  de’ 
suoi  piedi  trafitti.  Se  volete  più  amare 
quella  indegna  creatura  sopra  Dio  sles- 

(t)  Lue  19.  14.  (2)  1.  Cor  6.  i9.  et  20. 


so,  trovatevi  un  altro  cuore,  perciocché 
quello  che  avete  ora  nel  petto,  non  è 
più  vostro , ma  è di  colui  che  per  vo- 
stro amore  si  lasciò  aprire  il  suo  da 
una  cruda  lancia;  e per  testimonianza 
immortale  del  suo  dominio,  ha  voluto 
anche  in  mezzo  della  sua  gloria  serba- 
re aperte  nel  suo  santissimo  corpo  le 
cicatrici  spielate  di  tali  squarci.  In  som- 
ma se  volete  peccare  , cercatevi  altre 
membra,  cercatevi  altro  mondo,  cerca- 
tevi altre  creature  che  vi  servano  con- 
tra  Dio,  perchè  e le  vostre  membra  e ’l 
nostro  mondo  e le  creature  tutte  son 
del  Signore,  siccome  siete  anche  voi: 
Empti  estis:  non  estis  veslri.  Non  vi  fa 
dunque  forza  una  tal  ragione?  Ed  in 
qual  legge  sta  scritto,  dice  santo  Ago- 
stino 3,  che  l’uomo  sia  padrone  di  ciò 
che  si  compera  col  suo  danaro  , e Dio 
non  sia  padrone  di  quello  che  si  com- 
però col  suo  sangue?  Non  perdet  homo 
quod  emit  auro  suo , et  perdet  Deus  quod 
emit  sanguine  suo?  Ah  dilettissimi,  di- 
ca ognuno  di  voi  col  profeta:  Non  do - 
minetur  mei  omnis  iniustilia:  Signore, 
non  permettete  mai,  che  io  giunga  a 
farvi  così  gran  torto,  com’ è,  non  vo- 
lervi ubbidire.  Per  necessità  sono  vo- 
stro schiavo , essendo  io  vostra  crea- 
tura; ma  quanto  sono  soggetto  per  ne- 
cessità di  natura,  altrettanto  mi  voglio 
ancor  soggettare  per  elezione  di  arbi- 
trio. Voi  mi  avete  crealo,  perchè  io  sia 
vostro,  e per  lo  stesso  fine  mi  avete 
riacquistato.  Vostro  dunque  io  voglio 
essere  eternamente:  in  terra,  conia 
piena  conformazione  della  mia  volontà 
con  la  vostra;  in  cielo,  con  la  perfetta 
trasformazione. 

Ragionamento  III. 

Si  espone  il  terzo  titolo  del  dominio  divino 
sopra  degli  uomini,  fondalo  su  l’eccellenza 
della  divina  natura , t è inferisce  da  esso 
la  gravezza  del  peccalo  mortule. 

I.  Recò  materia  di  grande  stupore  abo- 
litici quell  eccesso  di  gentilezza  prati- 
cato da  Carlo  V con  Tiziano,  pittore  ri- 
nomatissimo, mentre  assistendo  l’ira- 
peradore  a vederlo  colorire  una  di  quel- 
le tele  così  stimale,  chinossi  a racco- 
(o)  In  ps.  129. 
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gliere  di  terra  il  pennello  caduto  all’ar- 
tefice, e glielo  porse  con  quella  mano 
vittoriosa,  con  cui  teneva  in  freno  tutto 
il  mondo  cristiano.  Io  però  in  questo 
fallo  non  ammiro  solamente  la  cortesia 
di  si  gran  monarca,  per  altro  ammira- 
bilissima; ammiro  quell’imperio  che  ha 
Sopra  i cuori  qualunque  eccellenza  sin- 
golare, fino  a soggettarsi  i vincitori  de’ 
popoli,  ed  a farsi  obbedire  ancor  da  co- 
loro che  comandano  a tanti  regni  e di 
occidente  e di  oriente, congiunti  in  uno. 
E certamente  questa  è la  base,  su  cui 
si  appoggia  stabilmente  ogni  dominio 
naturale:  l’eccellenza  della  natura1. 
Però  veggiamo  che  le  cose  piccole  ser- 
vono alle  grandi,  le  irragionevoli  alle 
sensate  , le  inferiori  alle  superiori:  e 
così  servono  gli  elementi  alle  piante, 
le  piante  agli  animali,  gli  animali  al- 
ì’uomo:  e dentro  la  medesima  umana 
specie,  la  donna  obbedisce  all’uomo, 
come  più  imperfetta  e manchevole  ad 
un  individuo  più  perfetto  e compito.  E 
s’è  così,  qual  torto  riceverà  il  Signore 
da  quei  peccatori  che  ricusano  di  sog- 
gettarsegli,  essendo  egli,  come  Dio,  su- 
periore infinitamente  a tutte  le  sue  crea- 
ture? Non  se  ne  poteva  dar  pace  il  pro- 
feta Davide,  e però  diceva  attonito  fra 
se  stesso:  Nonne  Deo  subiecla  erit  ani- 
ma mea°  nani  et  ipse  Deus  ineus  2.  Quasi 
volesse  egli  dire:  come  è possibile  che 
Dio,  superando  con  immensa  distanza 
di  perfezione  la  mia  natura,  non  debba 
essere  mio  padrone , mentre  io  sono 
padrone  degli  animali,  eppure  non  li 
supero,  nell’essere,  più  di  un  grado? 
Ora  questa  ragione  sì  incontrastabile, 
che  io  vi  ho  espressa  con  le  sopracci- 
tate parole,  mi  pone  in  necessità  di  ra- 
gionarvi oggi  della  grandezza  di  Dio, 
affinché  argomentando  da  questa  la 
grandezza  del  dominio  divino  sopra  di 
noi,  intendiate  anche  per  tal  via  che  è 
la  massima  ingiuria  somma  che  gli  fac- 
ciamo peccando. 

II.  Ma  in  qual  pelago  mi  pongo  io, 
dilettissimi,  con  impegnarmi  a ragio- 
narvi di  Dio?  Epitelio,  filosofo  di  allo 
grido,  richiesto  da’  suoi  discepoli,  che 

(i)  Arist.  I.  polilic  c.  o.  (2)  Ps.  Gl.  2 et  3. 


cosa  è Dio?  diede  loro  una  risposta  la 
più  aggiustata  che  uscisse  mai  dalla 
bocca  de’  savi  antichi.  Rispose  loro:  Se 
io  vi  potessi  dire  che  cosa  è Dio,  o Dio 
non  sarebbe  Dio,o  io  sarei  Dio.  È certo 
che  il  Signor  solo  può  dir  che  cosa  egli 
sia;  ma  non  lo  può  dir  se  non  a sé; 
perchè  quantunque  comprenda  egli  tut- 
ta la  sua  grandezza,  non  può  però  spie- 
garla a noi  tutta;  non  per  mancamento 
che  sia  in  lui  di  potenza,  ma  per  so- 
prabbondanza di  maestà.  Pertanto  che 
potrovvi  io  diredi  questa  luce  increa- 
ta, mentre  ogni  savio  della  terra  ne  in- 
tende meno  infinitamente,  di  quel  che 
intende  del  nostro  sole  una  piccola  for- 
micuccia?  I nostri  encomi,  dice  santo 
Ambrogio  3,  se  ben  si  mira  la  sua  gran- 
dezza, sono  un  torto  che  gli  facciamo; 
e mentre  lo  chiamiamo  maggiore  d'o- 
gni  altra  cosa,  quanto  lo  vogliamo  o- 
norar  col  preferimento,  tanto  lo  venia- 
mo a ingiuriare  col  paragone:  Domine , 
si  Le  maiorem  omnibus  dixero , iniu- 
riose  te  tuis  operibus  comparavi.  Tut- 
tavia è pur  necessario  parlarne,  affin- 
chè ancora  voi  ne  conosciate  qualche 
cosa,  giacché  dal  non  conoscere  Dio 
nasce  tulio  il  male  del  mondo,  corno 
pur  disse  il  Signore,  rendendo  ragione 
agli  apostoli  de’  mali  trattamenti  che 
erano  per  ricevere,  ancoraché  fossero 
suoi  ambasciadori:  Haec  facient  vobisy 
quia  non  noverunt  patrem , neque  me 4. 
Benché  non  possa  arrivare  la  punta  di 
una  fiamma  a toccare  la  sua  sfera,  non 
lascia  però  di  muoversi  a quella  volta 
con  ogni  sforzo.  Così  noi,  se  non  pos- 
siamo ragionare  di  Dio  come  dobbia- 
mo, dobbiamo  almeno  ragionarne  co- 
me possiamo.  Tanto  più  che  il  santo 
profeta  Davide  c’insegna  una  maniera 
per  cui  possano  intendere  alcuna  cosa 
della  grandezza  divina  anche  gl’idioti. 
Quoniam  non  cognovi  litleraturam  , 
diss’egli,  introibo  in  potentias  Domini'*; 
e fu  quanto  dire:  perchè  io  non  inten- 
do profondamente  le  divine  scritture, 
non  so  i misteri  o più  ascosi  o più  alti 
della  teologia,  che  dovrò  fare,  brumali* 

(3)  L.  3.  de  lide,  c.  9.  (4)  Io.  IO.  9, 

(3)  70.  IO. 
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do  io  pure  di  conoscere  il  mio  creatore 
come  fan  gli  altri*?  Eccolo:  mi  sprofon- 
derò nella  considerazione  della  sua  on- 
nipotenza, andando  a partea  parte  mi- 
rando le  opere  grandi  che  da  essa  pro- 
cedono; e così  verrò  a conoscere  in 
qualche  maniera  l’artefice  da'  suoi  la- 
vori i.  Dunque  anche  noi  seguiteremo 
una  tale  scorta,  ammirando  col  santo 
re  questa  onnipotenza,  prima  in  ordi- 
ne alle  creature  attuali  da  lei  prodotte, 
e poi  in  ordine  alle  possibili. 

I. 

III.  E però  rappresentatevi  in  primo 
luogo,  dilettissimi,  tutta  la  vastità  della 
terra  e tutta  la  sterminatezza  de’  cieli: 
i cieli  ripieni  di  tante  stelle,  e la  terra 
ripiena  di  tante  piante,  di  tanti  marmi, 
di  tanti  metalli,  di  tante  fiere,  di  tante 
varie  creature;  e poi  considerate  che 
tutta  questa  macchina  è stata  fatta  di 
nulla:  Ex  nihilo  fecit  illa  Dews2. Que- 
sto solo  non  v’empie  di  maraviglia? 
Cavò  Mosè  da  un’arida  pietra  un  pic- 
ciolo ruscelletto  là  nel  deserto;  ed  ecco 
più  di  un  milione  di  persone  affollarsi 
intorno  al  sasso,  non  tanto  per  saziar 
la  sete  con  Tacque  desiderate,  quanto 
per  saziare  la  curiosità  con  la  vista  di 
un  tal  prodigio.  Or  qual  prodigio  sarà 
mai  cavare,  non  un  fonticello  da  una 
selce,  ma  bensì  tutto  l’universo  dal 
nulla?  Se  io  vi  dicessi  che  il  sole,  pri- 
ma d’esser  sole,  era  un  granellino  di 
sabbia,  e che  Dio  col  suo  potere  l’in- 
grandì e l’illuminò,  come  ora  veggia- 
mo  in  quel  gran  pianeta,  voi  rimarre- 
ste attoniti  a questa  nuova.  E poi  vi 
parrà  che  io  non  vi  dica  nulla,  quando 
vi  dico  che  Dio  ha  fatto  di  niente,  non 
pure  il  sole,  ma  tutto  il  resto?  Tra  Tes- 
sere ed  il  non  essere  v’è  una  distanza 
sì  grande,  che  non  ha  fine:  e però  do- 
vete sapere  come  si  richiede  più  forza 
per  fare  di  nulla  un  granello  di  sab- 
bia, che  per  fare  d’uq  granello  di  sab- 
bia tutti  i cieli:  perchè  alla  fine  tra  un 
granello  di  sabbia  ed  i cieli  vi  è qual- 
che proporzione,  mentre  sono  sotto  un 
medesimo  genere  d'essere  creato,  ed 

Q)  Gei'fcb.  apud  Le  Blanc.  in  bunc  toc. 


hanno  insieme  alcune  qualità  comuni 
tra  loro;  ma  tra  quello  che  è,  e quello 
che  non  è,  non  v'è  punto  di  proporzio- 
ne; e così  sempre  è tra  loro  un  caos 
immenso  ed  infinito,  che  non  può  es- 
sere trapassato  se  non  da  un  immenso 
ed  infinito  potere3.  E però  che  gran 
Signore  è mai  il  nostro  Dio,  a cui  ser- 
ve di  miniera  inesausta  l’istesso  nien- 
te? Ex  nihilo  fecit  illa  Deus.  Io  sfido 
tutti  i monarchi  del  mondo  a fare  di 
nulla  la  punta  sola  di  un  ago,  e sono 
certo  che  se  si  mettano  all’  impresa, 
con  tutte  le  loro  forze  non  ne  verran- 
no a capo.  Ex  nihilo  nihil  fit : questo  è 
l’assioma  che  tra  lor  corre.  E ’l  nostro 
Iddio  cava  dal  niente  un  universosì  va- 
sto, che  vi  si  perde  attorno  il  pensiero. 
Alzate  gli  occhi , e mirate  di  notte  il 
cielo  stellato:  quel  cielo,  perchè  voi 
sappiate,  è sì  ampio  che  gira  mille  di- 
ciassette milioni  di  miglia;  e contutto- 
ciò  si  tiene  che  il  cielo  empireo,  dove 
stanno  i beati,  sia  tanto  maggiore  del 
cielo  stellato  ora  detto,  quanto  il  cielo 
stellato  è maggiore  di  questi  corpi  in- 
feriori: onde  a descriverci  la  vastità  di 
quel  regno  così  felice,  la  divina  scrit- 
tura non  adopera  misure,  ma  esclama- 
zioni: 0 Israel,  quam  magna  est  domus 
Dei , et  ingens  locus  possessionis  eius  ! 
Magnus  est,  et  non  habet  finem  4.  È sì 
grande  quel  bel  paese,  che  pare  non 
aver  termini,  e nondimeno  è fatto  an~ 
ch’esso  dal  niente:  e com’è  fatto  dal 
niente,  così  sul  niente  sta  parimente 
librato  da  tanti  secoli,  come  vi  stanno 
tutti  i cieli  minori  che  gli  si  muovono 
sotto.  E non  è similmente  un’opera  que- 
sta di  poter  sommo?  Tutti  gli  architetti 
del  mondo  con  la  loro  arte  non  sapreb- 
bono  fare  da  sè  stare  libralo  in  aria  il 
nido  d’una  passera.  E’I  Creatore  sa  far 
sture  da  sè  librata  sul  nulla  l’immensa 
macchina  di  tutti  gli  orbi  celesti;  per 
non  favellar  della  terra,  la  qualequan- 
tunque  rispetto  alla  suprema  sfera  non 
abbia,  per  dir  così,  quantità  sensibile, 
ma  sia  come  il  centro  rispetto  alla  sua 
smisurata  circonferenza  5 ; conluttociò 

(2)  2.  Mach.  7.  28.  (5)  S.  Th.  I.  p.  q.  45.  a.  5. 
(4; Baruch  5.  24.  et 25.  (5)  Ricciol.  Almag.l.2.c.  7. 
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non  gira  meno  in  se  stessa  di  ventisei- 
mila  miglia  di  circuito;  e questa  anco- 
ra, come  dice  Giobbe  t,  Iddio  lien  li- 
brata sul  nulla:  Appenda  terram  super 
nihilum ..  Quanto  convien  dunque  che 
sia  grande  la  perfezione  dell’essere  suo 
divino,  mentre  n’  è sì  grande  la  forzai 
Quoniam  non  cognovi  litteraturam , in- 
troibo  in  potentias  Domini. 

IV.  Eppur  v’è  di  più;  perchè  questo 
Signor  così  grande  non  solo  può  far  di 
nulla  tutte  le  cose,  ma  le  può  anche  in 
nulla  tutte  ridurre;  laddove  tutte  le 
creature  unite  insieme  non  possono  ri- 
durre in  nulla  nemmeno  un  atomo  2. 
Dicono  che  Milone  Crotoniale  fosse  do- 
tato di  tanta  lena,  che  stringendo  con 
le  sue  gambe  un  cavallo,  lo  facesse 
crepare.  Mache  direste  voi,  se  egli  fos- 
se stalo  così  gagliardo,  che  prendendo 
nelle  mani  un  sasso  ben  duro,  Io  ridu- 
cesse col  solo  strignerlo,  tutto  in  mi- 
nuta polvere,  e Io  spargesse  sfarinato 
per  l’aria?  E nondimeno  lo  spargerlo 
in  aria  non  sarebbe  ridurlo  in  niente. 
Ma  mirate  un  poco  quanto  sia  poderoso 
il  braccio  di  Dio,  che  può,  stringendo, 
non  solo  ridurre  in  polvere,  ma  ridurre 
in  nulla,  non  dirò  un  sasso,  non  dirò 
un  monte,  non  dirò  tutta  la  terra,  ma 
tutte  le  cose  insieme  create:  Potest  u- 
niversum  mundum  uno  nutu  delere 3. 
Si  sa  che  vi  vuole  più  per  fabbricare 
che  per  disfare:  e così  anche  in  questo 
si  mostra  quanto  sia  debole  la  potenza 
de’ principi  sulla  terra,  mentre  più  la 
mostrano  in  desolare  e in  distruggere, 
che  in  edificare.  Se  non  che  in  desolare 
ancora  e in  distruggere  danno  giornal- 
mente a veder  quanto  sieno  fiacchi.  Che 
cosa  vi  vuole  a fare  una  guerra?  Vi 
vuole,  rispose  un  gran  capitano  *,  un 

Ì torrente  di  persone,  un  torrente  di  mo- 
neta, un  torrente  di  munizioni.  Ma  vi 
vuole  per  gli  uomini,  non  per  Dio.  Egli 
egualmente  onnipotente  e nel  fare  e 
nel  disfare,  può  annichilare  il  tutto  con 

(1)  26.  7.  (2)  S.  Th.  3.  p.  q.  13.  a.  2.  in  c. 

t(5)  2.  Mach.  8.  18.  CO  Bot.  in  relat. 

(5)  lob  36.  22.  (6)  L 36.  c.  9. 

(7)  li  testo  della  recentissima  edizione  pari- 
gina lo  dice  lavoro  di  cento  ventimila.  Questo 
obelisco,  al  dir  di  Arduino,  e quello  stesso  fatto 


un  sol  cenno:  Polest  universum  mun- 
dum uno  nutu  delere. 

V.  E questa  è una  circostanza  nota- 
bilissima del  suo  operare:  operare  sen- 
za islrumenti.  Ecce  Deus  excelsus  in 
fortitudine  sua5;  non  in  aliena,  ma  in 
sua.  Mirale  un  poco  quanto  si  ricerca 
di  ordigni  per  fabbricare  un3  casa,  per 
fiancheggiare  una  cupola,  per  levare 
in  aria  una  molel  Racconta  Plinio6  che 
Ramesse  re  d’Egitto,  per  lavorare  un 
obelisco  ed  alzarlo,  adoperò  la  forza  di 
ventimila  persone  7.  E poi  non  si  ver- 
gognano gli  uomini  di  dare  ai  principi 
il  titolo  di  potentissimi,  mentre  tanto 
vi  vuole  perchè  sollevino  alcun  brac- 
cio da  terra  un  sasso  di  pochi  palmi. 
Ma  per  non  andar  dietro  secoli  sì  vetu- 
sti, quell’ingegnere  moderno  »,  che  ri- 
ferì tanto  per  minuto  in  istampa  la  ma- 
niera tenuta  da  lui  sotto  Sisto  V,  ad  al- 
zare sulla  piazza  di  san  Pietro  di  Roma 
la  bella  guglia  che  ivi  si  mira,  mentre 
volle  fare  un  panegirico  alla  sua  arte, 
non  si  può  dire  che  facesse  una  satira 
all’umana  debolezza?  Quaranta  argani 
setlantacinque  cavalli,  quattro  castelli 
di  legname,  una  selva  di  travi,  un  po- 
polo di  operai , che  tutti  d’accordo  al 
suono  della  tromba,  dessero  forza  alle 
leve;  e perchè?  Per  muovere  una  pi- 
ramide e alzarla  in  alto,  tanto  che  po- 
tesse posarsi  su  la  sua  base.  Laddove 
il  nostro  Dio,  senza  mezzi,  senza  mi- 
nistri, fa  cose  immensamente  maggiori 
con  una  sola  parola.  Facciam  così:  a- 
duniamo  insieme  lutti  gli  eserciti  che 
hanno  militato  finora  sopra  la  terra,  e 
diciam  loro  che  si  pruovino  un  poco  a 
muovere  con  una  loro  parola  una  piu- 
ma sola  che  giaccia  sul  pavimento.  Non 
la  muoveranno  giammai,  se  si  accor- 
dassero insieme  tutti  gli  uomini  pos- 
sibili. E Dio  con  una  parola  che  non 
può  muovere?  Vi  dissi  dianzi  quanto 
sia  vasta  la  macchina  di  tutto  il  cielo 

innalzare  con  tanto  apparato  da  Sisto  V.  nel 
1588,  ovvero  nel  1586  secondo  Milizia.  11  con- 
senso di  Plinio  e del  Milizia  nel  descriverne  le 
dimensioni  mostra  che  questo  obelisco  sia  lo 
stesso  qui  appresso  accennato  dal  Segneri.  (Nota 
tratta  dall’edizione  di  Torino  del  1832). 

(8)  Fontana  ap.  Kirker  de  ObeL 
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stellato:  e pur  quella  macchina  si  vol- 
ile continuamente  da  sei  mila  anni  in 
qua  con  tarilo  di  rapidezza,  che  alcuna 
delle  stelle  incastrate  in  quella  gran 
ruota  per  ciascun’ora  corre  un  viaggio 
di  quarantad  ie  milioni  di  miglia;  viag- 
gio così  notabile,  che  se  una  gran  pie- 
tra cadendo  equabil mente, dovesse  com- 
pirlo lutto,  appena  in  ventidue  anni  e 
mezzo  lo  compirebbe1.  Eppur  quella 
stella  lo  compisce  in  un’ora.  Or  ad  una 
mossa  sì  celere  chi  dà  forza?  (I  fiato 
del  nostro  Dio,  che  sol  dice:  Va.  Verbo 
Domini  coeli  firmati  sunt , et  spirita  o- 
ris  eius  omnis  virtus  eorum  2.  Come 
dunque  ardiscono  gli  uomini  di  glo- 
riarsi davanti  a lui,  o come  non  argo- 
mentano chi  sia  Dio,  dal  vedere  quanto 
egli  possa? 

VI . I re  de’  tartari  solevano  nella  loro 
incoronazione  usar  questa  cirimonia, 
non  so  se  più  superba  o più  sciocca.  Si 
scioglievano  la  spada  dal  fianco,  e la 
gittavano  via,  soggiungendo:  Da  ora  a- 
vanti  il  mio  fiato  mi  servirà  di  spada. 
Ma  quanto  è vero  che  la  potenza  uma- 
na non  dimostra  mai  meglio  quanto  sia 
piccola,  che  quando  ella  si  rizza  per 
sollevarsi  in  punta  di  piè!  Superbia  e- 
ius  plusquam  fortitudo  eius3.  E che 
cosa  può  fare  un  uomo  col  fiato  , spi- 
rilu  oris  sui?  Parlò  da  savio  quel  buf- 
fone mezzo  scemo,  quando  a Filippo  II, 
che  minacciava  se  non  eseguisse  una 
cosa,  rispose  con  franchezza:  Che  fareb- 
be vostra  maestà,  se  tutti  i sudditi  suoi 
si  accordassero  insieme  a dirle  di  no? 
Perciocché  con  quelle  schiette  parole 
mostrò  egli  una  gran  verità;  ed  è,  che 
i grandi  del  mondo  in  realtà  non  pos- 
sono nulla,  mentre  non  possono  nulla 
da  se  medesimi;  In  fortitudine  sua ; ma 
solo  per  mezzo  altrui.  Quando  anche  il 
nuocere  fosse  uni  gran  prodezza,  che 
mai  si  dice  di  singolare  di  un  Alessan- 
dro Magno,  di  un  Ciro,  di  un  Cesare, 
quando  si  dice  che  hanno  distatti  tanti 
eserciti,  ovvero  che  han  dato  a morie 
più  d’un  milione  di  persone,  come  già 
usò  di  vantarsi  tal  un  di  loro?  Non  fu- 
ti) V.  Clami,  in  Sphaera.  (2)  Ps.  52.  0 

(5>  ls.  IG.  G-  1*4)  Is.  IO.  15. 
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ron  essi  che  fecero  tanta  strage;  la  fe- 
cero i loro  soldati:  mentre  essi  chen’e- 
rano  capi  ignudi  ed  inermi,  avrebbono 
potuto  fare  ad  altri  meno  di  paura  da 
se  medesimi,  e meno  di  male  di  quel 
che  faccia  un  sol  aspido  : Dio  solo  è 
quello  che  tanto  fa  da  sé,  quanto  fa 
con  altri:  Quis  adiuvit  spiritum  Do- 
mini *?  E se  pur  d’altri  bene  spesso  si 
vale,  non  crediate  già  che  Io  faccia  per 
quel  bisogno  che  ha  il  fabbro  delle  sue 
seghe,  delle  sue  seste  o degli  altri  suoi 
ferramenti;  Io  fa  per  comunicare  anche 
ad  altri  la  sua  virtù  5. 

VII.  Ma  forse  che  queste  tanto  gran 
cose  che  ha  fatte  Dio  da  sé  solo,  saran- 
no stale  da  lui  fatte  in  più  secoli? Pen- 
sate voi:  furono  fatte  in  un  altimo.  Tra 
gli  uomini,  quanto  una  macchina  ha 
più  di  forza  per  muovere,  tanto  ha  me- 
no di  velocità  : compensandosi  così  il 
potere  con  la  tardanza.  Eppure,  stellae 
vocatae  sunt , et  dixerunt:  adsumus , ri- 
piglia a questo  Barucche  ®.  Non  vi  corse 
nè  anche  un  istante  di  dilazione  tra  il 
comandamento  del  Creatore  e l’obbe- 
dienza delle  cose  create:  Dixil  et  facta 
sunt.  Figuratevi  che  Dio,  prima  di  for- 
mare altra  cosa,  avesse  formati  voi;  e 
che  però,  mentre  vi  ritrovavate  sepolti 
in  un  buio  immenso,  risonando  tutta 
all’improvviso  questa  sua  voce  per  l’a- 
ria, Fiat  lux,  voi  aveste  veduto  sorger 
subito  in  cielo  un  sole  sì  bello,  qual  è 
quello  che  noi  presentemente  godiamo: 
che  avreste  voi  mai  detto  a tale  spet- 
tacolo? Un  corpo  sì  vasto  che  riempi- 
rebbe centosessanta  sei  volte  questo 
nostro  mondo  terreno,  architettato,  pro- 
dotto, perfezionato  in  un  solo  stantel 
Per  dorarlo,  non  più  che  nella  super- 
ficie d’intorno  intorno,  che  non  vi  vor- 
rebbe di  stento,  se  ciò  toccasse  ad  al- 
cuno de’  nostri  solili  doratori?  Quante 
miniere  credete  voi  che  dovrebbono 
consumarvisi,  e quanto  tempo  vi  si  do- 
vrebbe impiegare?  Eppure  il  Creatore 
in  un  momento  lo  trasse  dal  nulla,  ed 
in  un  momento  non  lo  indorò  solamen- 
te, lo  fece  d’oro,  anzi  di  un  oro  più  pre- 

(5)  S.  Th.  I.  p.  q.  22.  a.  4.;  et  q.  105.  a.  G. 

(6;  5.  55. 
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zioso  d’ogni  altro,  che  è la  sua  luce. 
Non  ha  dunque  ragione  d’ invitarci  il 
savio  a raccogliere  da  questa  opera  la 
grandezza  del  suo  fattore?  MagnusDo- 
minus,  qui  fedi  illum  C Ma  che  avre- 
ste voi  detto,  se  chiamate  anch’essecol 
sole,  fossero  comparse  tutte  a un  tratto 
le  stelle,  e con  le  stelle  i pianeti,  e co’ 
pianeti  la  nostra  terra  vestita  d’erbe,  e 
di  fiori,  e di  fruiti,  e d’alberi  sì  diversi, 
popolala  di  tanti  animali , quali  dime- 
stici e quali  selvaggi;  coronata  di  tanti 
monti;  arricchita  da  tanti  fiumi;  abbel- 
lita da  tante  fonti;  circondata  da  un  o- 
ceano  sì  profondo  di  Ietto  e sì  intermi- 
nato? Eppur  fu  così.  Tutte  queste  cose 
nacquero  in  tanto  tempo,  quanto  vi  sa- 
rebbe loro  voluto,  in  caso  di  chiamata, 
a rispondere:  eccoci,  Vocatae  sunt,  et 
dixerunt:  adsumus. 

Vili.  Se  non  che,  potreste  voi  sospet- 
tare che  in  far  tanto  di  lavoro  si  fosse 
Dio  stancato  qualche  poco  di  forze.  Ep- 
pure udite  ciò  che  di  lui  dice  il  profeta. 
Dice  che  egli  ha  stesi  i cieli , come  per 
niente:  Extendit  velut  nihilum  coelos 2: 
perchè  il  creare  Dio  i cieli,  e ciò  che  in 
essi  condensi,  è un  non  far  nulla,  cioè 
dire  non  affaticarsi  più  di  quello  che  si 
affatichi  chi  non  opera,  ma  riposa.  Qual 
fatica  può  mai  sentire  quel  gran  Signore 
che  non  adopera  nel  suo  fare  la  mano, 
ma  la  parola?  Nulla  Deo  inest  agendi 
difficultas  , dice  sant’  Ilario  , cui  subest 
totum  posse  quod  loquitur  3.  E quel  che 
è più,  questa  sua  parola  non  è una  pa- 
rola volante  come  sono  le  nostre,  ella  è 
permanente;  e però  dura  tuttavia  dopo 
sessanta  secoli  ornai  trascorsi.  Verbum 
Domini  nostri  manet  in  aeternum 
Quindi  è che  il  Signore  assimiglia  la 
sua  lingua  alla  penna  ; lingua  mea  ca - 
lamus  scribae;  perché,  dice  santo  Ago- 
stino , quando  il  Creatore  parla,  non 
parla  al  vento,  come  fan  gli  uomini, 
ma  imprime  anche  nel  nulla  stabilmen- 
te le  sue  parole.  Sicché  quel  primo  fiat , 
in  capo  a sei  mila  anni,  è tuttavia  udito 
da’ cieli  che  perseverano  costanti  ne’ lo 
ro  moti  ; udito  dagli  elementi  che  se- 
guono ad  accordarsi  nella  composi- 
ti) EcclL  45.  5.  (2)  ls.  40.  22. 


zione  de’  misti;  udito  dal  mare  che  se- 
gue a trattenersi  tra’  suoi  confini;  udito 
dalla  terra  che  segue  a stare  immobi- 
le, senza  appoggio;  udito  da  tante  spe- 
cie diverse  di  erbe,  di  piante,  di  pesci, 
d’uccelli;  e udito  finalmente  da  tutte  le 
creature  dell’universo.  In  aeternum 
Domine , verbum  luum  permanet  in 
coelo;  fundasti  terram  , et  permanet  : 
ordinalione  tua  perseverai  dies  5.  Che 
gran  Signore  è dunque  mai  il  nostro 
Dio,  che  con  una  sola  voce  e cava  dal 
niente  un  sì  gran  mondo,  e lo  sostiene 
sì  lungamente,  affinchè  non  torni  nel- 
l'antico suo  niente!  Portat  omnia  verbo 
virtutis  suae.  Di  lui  sì  che  può  dirsi  che 
il  fiato  gli  vale  di  spada:  ma  non  già  può 
dirsi,  senza  un’enorme  bugia  , che  va- 
glia di  spada  ai  re  della  terra,  mentre 
uniti  insieme  quanti  mai  hanno  regna 
to,  e quanti  regneranno  sin  alla  fine, 
non  potrebbono  mai  con  una  parola  te- 
nere in  aria  sospeso  neppure  un  filo  di 
paglia.  Quoniam , adunque,  quoniam 
non  cognovi  litteraturam  , introibo  in 
potentias  Domini . 

IX.  Che  se  dal  numero  de’ servidori 
e de’  soldati  volete  argomentare  la  gran- 
dezza del  suo  dominio,  mirate  che  corte 
sia  la  sua,  e quali  gli  eserciti.  Primie- 
ramente stanno  al  suo  servizio  e al  suo 
soldo  tutte  le  creature  insensibili;  e se 
egli  comanda,  sono  pronte  o a difen- 
derlo o ad  obbedirlo.  Uno  Deo  impera - 
torem  minorem  putamus,  dicea  Tertul- 
liano: e nondimeno  tulli  gl’ imperadori 
della  terra,  benché  sieno  adorati  da’  po- 
poli , e temuti  da’  potentati,  non  pos- 
sono poi  comandare  ad  una  gocciola  di 
rugiada  che  porti  qualche  rispetto  alla 
loro  chioma  , e che  non  la  bagni.  Fu 
però  savio  fra  tutti  gli  altri  re  d’Inghil- 
terra Canuto  6,  il  quale  mentre  passeg- 
giava sulla  spiaggia  del  mare,  salutato 
da  un  soldato  con  titolo  di  potentissi- 
mo, per  correggere  l’adulazione  coman- 
dò imperiosamente  a quell’onde  che  si 
fermassero.  Ma  pensate:  non  solo  esse 
non  si  fermarono,  ma  incalzandosi  Du- 
na l’altra  , conforme  sogliono,  seguita- 

(5)  In  c.  8.  Mallh.  (4)  ls.  40.  8. 

(5)  l's.  1 18.  80.  ad  ai  q>)  l’olytl.  L 1. 
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rono  ad  incontrarlo;  e perchè  troppo  si 
era  egli  in  quelle  innoltrato.  Io  bagna- 
rono malamente.  Allora  il  re  rivolto  al 
soldato,  Mira,  dissegli,  che  torlo  hai  tu 
a chiamarmi  potente!  non  v’  è altra  po- 
tenza che  quella  deirAltissimo.  Così  è. 
Con  ragione  però  si  chiama  Dio  solus 
potens  ; perchè  egli  solo  può  farsi  ub- 
bidire come  vuole  ed  a lui  solo  servono 
(ulte  le  cose.  Ipse  (est)  umnipotens  su- 
per omnia  opera  sua  F E così  quando 
egli  ordini , il  mare  e si  divide  e si  al- 
za , e si  assoda  , come  fece  col  popolo 
d’ Israele;  il  fuoco  refrigera,  come  fece 
co’ Ire  giovani  in  Babilonia;  il  sole  o 
(orna  indietro,  come  fece  per  Ezechia , 

0 si  ferma,  come  pur  fece  per  Giosuè; 
la  terra  non  è più  salda  per  sostenere 

1 suoi mimici,  come  fece  con  Core;  ed 
è salda  l’aria  per  sostenerne  gli  amici, 
come  fece  co’  figliuoli  innocenti  del  me- 
desimo Core  scellerato,  i quali , al  ca- 
der del  padre,  rimasero  librali  in  alto 
senza  sostegno.  Factum  est  grande  mi - 
raculum,  ut  Chore  pereunte , filii  illius 
non  perir ent  2. 

X.  Nè  vi  date  a credere  che  se  tante 
creature  sono  insensibili  in  sè,  insensi- 
bili a noi,  siano  però  insensibili  pure  a 
Dio.  Non  è così,  dice  san  Girolamo  3: 
Quae  apud  nos  insensibilia  , maiestate 
Condiloris  illi  sensibilia  sunt.  Così  sap- 
piamo che  il  Signore  non  solamente  co- 
mandò al  vento  che  posasse  dal  trava- 
gliare i suoi  discepoli,  ma  sgridollo;  et 
comminatus  est  vento  4;  perchè  inten- 
diamo il  gran  dominio  che  tiene  Iddio 
sopra  le  sue  creature , alle  quali , ben- 
ché incapaci  di  pena,  può  minacciarla; 
e può  farsi  sentire  da  chi  non  ha  senso, 
e può  farsi  paventar  da  chi  non  ha  cuo- 
re. Se  sapeste  però  quanta  passione  ab- 
biano per  l’onore  di  Dio  tutte  le  cose  da 
lui  create,  temereste,  nell’andare  a pec- 
care, che  quella  casa  non  vi  rovinasse 
in  capo , che  il  vostro  cane  non  vi  fa- 
cesse in  pezzi,  che  il  vostro  cavallo  non 
vi  tritasse  co’ piedi,  e che  non  si  solle- 
vassero contro  di  voi  unitamente  tutte 
le  bestie  e della  selva  e del  campo;  per- 
chè tutte  le  creature  hanno  stampata 

(i ' Ledi.  45.  50.  (2)  Num.  20  II. 


nel  fondo  del  loro  essere,  dice  san  To- 
maso5, una  forte  inclinazione  a vendi- 
care le  ingiurie  del  loro  Creatore.  Na- 
turaliter  est  insitus  cuilibet  creaturae 
appetitus  vindicandi  iniuriam  Creato- 
ris : onde,  solo  che  Dio  non  le  tratte- 
nesse, si  volgerebbono  tutte  infuriate 
contra  il  peccatore  rubello , e lo  ucci- 
derebbono.  E se  un  tale  appetito  è 
stampalo  nelle  creature  ancora  insen- 
sibili, potete  credere  che  maggiormente 
sia  impresso  nelle  sensibili.  Niuno  im- 
peradore  fu  mai  padrone  d’una  zanza- 
ra, sicché  potesse  comandarle  che  non 
gli  rompesse  il  sonno  con  la  sua  trom- 
ba. E questa  fu  la  cagione  per  la  quale 
dovendo  Iddio  gastigare  la  protervia  di 
Faraone,  la  gastigò  non  con  leoni  ocon 
tigri , ma  con  le  zanzare  più  deboli  e 
coi  tafani:  afììnchè  il  superbo,  non  po- 
tendo farsi  ubbidire  nemmeno  da  un 
solo  di  sì  vili  moscini , conoscesse  la 
fiacchezza  del  suo  potere  ; e mirando 
che  Dio  per  contrario  si  faceva  ubbi- 
dire da  uno  stuolo  immenso  di  quei 
medesimi  animalucci  volanti  , appren- 
desse quant’era  grande  quel  Monarca 
che  gli  adunava  contro  lui  tutti  in  un’ 
ora  , e quando  poi  pur  volesse  , o li 
chiamava  a raccolta,  o li  dissipava. 

XI.  Ma  questo  è poco.  Troppo  senza 
paragone  sono  maggiori  gli  eserciti  più 
signorili  che  ha  il  nostro  Dio.  Alzategli 
occhi,  e mirateli  accampali  là  sull’em- 
pireo. Fece  stupire  il  mondo  quella  gran 
moltitudine  che  mise  insieme  Serse,  re 
de’  persiani,  quando  giunsero  i suoi  sol- 
dati ad  asciugare  i fiumi  dove  s’inchi- 
navano a bere  , e a spogliare  la  terra 
dove  si  accampavano  a riposare.  Ma 
guardale.  Un  angelo  solo,  posto  a fron- 
te di  questo  campo  sì  formidabile,  lo  di- 
struggerebbe tutto  in  meno  d’un’ ora , 
senza  lasciar  vivo  neppure  un  solo  che 
ne  recasse  novella.  E nondimeno  di  que- 
sti angeli  Iddio  ne  tiene  assoldati  un  nu- 
mero sì  smisurato,  che  non  è possibile 
agli  uomini  trarne  il  conto.  Numquid  est 
numerus  militum  eius?  dice  Giobbe6. 
Tuttavia  voglio  accennacene  qualche 

(5)  In  c.  8.  Malth.  (4)  Marc.  4.  50. 

(5)  Cune.  4.  in  Domin.  2.  adveut.  (G)  25.  5. 
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cosa,  perché  intendiate  quanto  davvero 
siate  pazzi  in  pigliarvela  contra  Dio. 
Presupponete  però,  che  da  quel  tempo 
che  fu  creato  il  mondo  fin  ora,  tutti  gli 
uomini , e passati  e presenti,  arrivino 
alla  somma  di  trenta  mila  milioni;  som- 
ma molto  minore  di  quella  che  può  cre- 
dersi verisimile.  Posto  ciò,  stimano  al- 
cuni santi  che  gli  angeli  siano  novan- 
tanove volte  maggiori  in  numero,  che 
non  sono  tutti  gli  uomini.  E di  questo 
parere  mostransi  santo  Ambrogio,  san 
Cirillo,  santo  Eucherio,  san  Gregorio  , 
santo  Ilario , fondati  su  la  parabola 
detta  da  Cristo  del  buon  pastore,  il 
quale  si  diede  a ricercare  una  peco- 
rella smarrita , cioè  il  genere  umano, 
lasciando  in  disparte  le  novantanove 
pecorelle  obbedienti,  cioè  gli  angeli  del 
paradiso.  A questo  dire,  se  gli  uomini 
fino  ad  ora  ascendono  al  numero  di 
trentamila  milioni , gli  angeli  per  Io 
meno  ascenderanno  al  numero  di  tre 
milioni  di  milioni  ; e però  mirate  che 
gran  Signore  sia  quello  il  quale  tiene 
al  suo  soldo  tre  milioni  di  eserciti,  o- 
gnun  de’ quali  contiene  un  milione  di 
soldati  1 nondimeno  questo  è un  conto 
molto  minore  di  ciò  che  ne  scrive  san 
Dionigi  i,  il  quale  come  discepolo  di  san 
Paolo,  potea  da  lui  averne  saputa  al- 
cuna cosa  più  certa,  dappoi  che  l’apo- 
stolo discese  dal  terzo  cielo.  Eppure  fi- 
dato egli  , o sull’autorità  del  suo  mae- 
stro, o sull’eminenza  del  suo  sapere, 
potè  asserire  che  gli  angeli  sono  più  che 
tutte  l’erbe,  che  tutti  i fiori , che  tutte 
le  foglie;  più  che  tutte  le  stelle  del  ttelo 
e tutte  l’arene  del  mare:  più  in  somma 
che  tutte  le  cose  creale.  Così  Io  spiega 
san  Bernardino  in  uno  de’ suoi  sermo- 
ni 2;  e parve  ragionevole  anche  a san 
Tomaso  3,  il  quale  asserisce  che  le  so- 
stanze immateriali  , cioè  gli  angeli , 
incomparabilmente  sopravanzino  nella 
moltitudine  tutte  le  sostanze  materiali. 
11  che  si  può  dedurre  anche  dal  luogo 
dove  furono  creati , cioè  dal  cielo  em- 
pireo, il  quale,  secondo  un  certo  com- 
puto che  si  può  fare  così  alla  grossa , 
é maggiore  di  tutta  la  terra  più  assai  di 
(I)  De  Coelest.  Hierarch.  c.  9 
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trenta  mila  trecento  due  milioni  di  mi- 
glia 4.  Ora  chi  vuol  credere  che  un’a- 
bitazione sì  smisurata  sia  stata  fatta  per 
pochi  abitatori  ? Non  è più  giusto  il  cre- 
dere che  quanto  quel  mondo  supremo 
avanza  in  grandezza  il  nostro  mondo 
terreno,  tanto  gli  abitatori  celesti  su- 
perino nel  loro  numero  il  numero  de- 
gli abitatori  di  questa  terra?  E però 
supponendo  che  gli  uomini  finora  sieno 
stati  trenta  mila  milioni  (e  dico  finora, 
per  non  avanzarmi  a discorrere  de’  fu- 
turi , il  cui  numero  è tanto  incerto); 
supponendo,  replico  che  sieno  stati  fin- 
ora trenta  mila  milioni,  ne  seguirebbe 
che  gli  angeli  fossero  trenta  mila  mi- 
lioni d’armate,  ciascuna  delle  quali  con- 
tenga più  di  trenta  mila  milioni  di  sol- 
dati. E questa  gran  moltitudine  pende 
tutta  da’  cenni  del  nostro  Dio,  e tutta 
fu  con  una  parola  cavata  dal  seno  del 
nulla , e con  una  parola  tutta  è soste- 
nuta altresì,  perchè  in  nulla  non  si  ri- 
duca. Or  ncn  vi  pare  che  sia  veramente 
grande  il  nostro  Dio,  se  pure  dal  suo 
potere  dobbiamo  argomentare,  com’ è 
giusto,  la  sua  grandezza  ? 

II. 

XII.  E tuttavia  sappiate  che  questo  è 
nulla  in  paragone  di  quello  che  mi  ri- 
mane anche  a dire.  Entriamo  pure  cia- 
scun di  noi  sempre  più  nelle  potenze 
del  Signor  nostro;  introibo  in  potentias 
Domini;  considerando  che  l’onnipotenza 
divina  non  contiene  una  potenza  sola, 
ma  contiene  infinite  potenze  per  creare 
tutte  le  cose  possibili;  che  fu  il  secondo 
punto  dei  due  proposti.  E così  la  sfera 
della  sua  attività  si  stende  all’ immen- 
sità di  tutti  i luoghi,  all’eternità  di  tutti 
i tempi,  e all’ infinità  di  lutto  l’essere 
che  egli  vuole.  Subest  enim  illi , cum 
voluerit , posse  5.  Potrebbe  però  Iddio 
creare,  se  volesse,  un  altro  mondo  sì 
maggiore  , che  in  esso  ogni  granello 
d’arena  fosse  più  vasto  che  non  è vasto 
il  nostro  mondo  creato;  e sì  migliore, 
che  la  più  infima  creatura  di  esso  fosse 
più  perfetta , che  non  è ora  perfetto  il 

(2)  Tom.  4.  serm.  49.  (5)  I . p.  q.  50.  a.  5. 

(4)  Ciautl.  in  c.  2.  Spliaer.  (5)  Sap.  12.  18. 
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supremo  de’  serafini.  E dopo  aver  fatto 
un  lai  mondo,  ne  potrebbe  far  un  altro 
terzo,  che  superasse  così  il  secondo  , 
come  il  secondo  supera  il  primo; e non 
per  questo  egli  rimarrebbe  o impove- 
rito o infiacchito,  ma  potrebbe  per  cento 
milioni  d’anni  ad  ogni  momento  creare 
un  mondo  più  maraviglioso  dell’altro, 
il  quale  contenesse  in  virtù  , con  un 
vantaggio  smisurato,  tutti  i passati.  Ol- 
tre a ciò,  potrebbe  tutti  questi  innume- 
rabili mondi  ridurre  al  niente  con  un 
allo  di  volontà,  come  gli  avea  fabbri- 
cati; e poi  con  un  atto  pure  di  volontà 
potrebbe  ritornare  a produrli  tutti;  e 
nondimeno  questa  grande  opera  sareb- 
be un  giuoco  alla  forza  onnipotente  del 
suo  braccio  divino,  e potrebbe  dire  con 
verità,  che  dopo  aver  fatto  tanto,  non 
si  è scostato  dalle  mosse  del  far<\  Quis 
non  timebit  te,  o Bex  gentium?  0 gran 
Re  di  tutte  le  cose  creale,  come  può  mai 
trovarsi  chi  non  pur  non  vi  tema  , ma 
vi  disprezzi?  Quando  non  bastasse  a 
farvi  temere  lutto  il  creato  che  è tanto 
vasto,  non  dovrà  bastare  a farvi  temere 
tutto  il  creabile  che  è infinitamente 
maggior  di  tutto  il  creato?  Eppur  è 
così.  Multa  abscondita  sunt , malora 
his:  panca  enim  vidimus  operum  eius  K 
XII 1.  Voglio  pertanto  penetrare  an- 
cora più  addentro  in  questa  miniera 
inesausta  del  divino  potere  con  due 
mirabilissime  proposizioni,  alle  quali 
desidero  mollo  che  stiate  attenti.  La 
prima  è,  che  Dio  non  ha  bisogno  ve- 
runo di  tutte  le  cose  possibili , e mollo 
meno  delle  attuali.  La  seconda  , che 
producendole  , non  diverrebbe  punto 
maggiore.  Figuratevi  però  questo  caso: 
mettete  da  una  parte  san  Michele,  che 
è il  primo  di  tutti  gli  angeli;  e dall’al- 
tra parte  un  lombrico,  che  è il  più  vile 
di  tutti  i vermi.  Fingete  poi , che  alla 
prima  ora  del  giorno  il  Signore  faccia 
un  angelo  tanto  più  perfetto  di  san  Mi- 
chele , quanto  san  Michele  è più  per- 
fetto di  quel  lombrico.  Dipoi  nella  se- 
conda ora  del  medesimo  giorno  faccia 
Dio  un’altra  creatura  tanto  più  perfetta 
dèlia  seconda,  quanto  quella  seconda  è 
più  perfetta  di  san  Michele.  Nella  terza 


ora  ne  formi  un’altra  colla  medesima 
proporzione,  e un’altra  nella  quarta,  e 
un’altra  nella  quinta;  e così  di  mano  in 
mano  per  uno  spazio  di  un  milion  d’an- 
ni. In  questo  caso  è certissimo,  che  con- 
tandosi in  un  milione  d'anni  ottomila  e 
settecento  sessantasei  milioni  di  ore , 
Iddio  avrebbe  creato  ottomila  e sette- 
cento sessantasei  milioni  di  creature  sì 
belle,  che  ognuna  di  loro  con  un  van- 
taggio smisuratissimo  conterrebbe  la 
bellezza  di  tutte  l’allre.  Chi  può  però 
mai  concepire  quanto  sarebbe  perfetta 
quell’ultima  creatura,  e quanto  ammi- 
rabile? E nondimeno  Iddio  non  ha  bi- 
sogno alcuno  di  lei,  e niente  guada- 
gnerebbe creandola,  e niente  perdereb- 
be distruggendola.  Gli  uomini,  perchè 
sono  meschini,  ancoraché  abbiano  tanto 
da  parer  ricchi,  contutlociò  perdono  no- 
tabilmente, con  perdere  ancora  poco; 
ond’ è che  si  tiene  comunemente  fra’ 
dotti  che  il  rubare  una  doppia  ad  un 
re  sia  furto  notabile:  tanto  il  levare  ad 
un  padron  grande  quel  poco  , conira 
sua  voglia  , è pure  un  levargli  assai. 
Dall’altra  banda  al  nostro  Dio  non  si 
leverebbe  nulla , da  chi  gli  togliesse 
quel  numero  così  eccessivo  , che  ab- 
biamo detto,  di  creature  sì  prodigiose. 
E questa  è la  ragion  per  cui  egli  po- 
lendole crear  tutte  con  un  atto  solo  di 
volontà,  non  le  crea:  la  ragion  è,  per- 
chè non  ne  ha  bisogno:  Tu  Domine  u- 
niversorum,  qui  nullius  indiges  2.  Sic- 
come ancora,  perchè  non  ha  bisogno  di 
quelle  che  egli  ha  create,  lascia  che 
tante  periscano.  I principi  , quando  al 
mutarsi  delle  stagioni  mutano  le  livree 
de’  loro  staffieri,  o i paramenti  delle  loro 
stanze,  non  sapete  quello  che  fanno? 
Fanno  serbare  ogni  cosa  diligentemente 
nelle  guardarobe,  affine  di  prevalerse- 
ne a tempo  nuovo:  e benché  talora  vo- 
gliano mostrare  di  non  averne  bisogno, 
è propriamente  una  mostra,  non  è ve- 
rità. Quindi  è che  un  signor  ricchissi- 
mo, avendo  in  Roma  convitati  in  sua 
casa  gran  personaggi , facea  gettare 
lutti  i piatti  di  argento  per  le  finestre 
nel  fiume  Tevere , che  correva  appiè 
Q)  Eccli.  45.  56.  12)  2.  Mach.  14.  55. 
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del  palazzo.  Ma  clic?  Era  già  stesa  in 
fondo  all’acqua  una  rete  proporzionata 
al  bisogno,  che  ricevendo  tutti  quei  vasi 
preziosi,  finita  la  festa,  li  restituiva  fin 
all’ultimo  al  suo  padrone.  Iddio  non  fa 
così.  Veste  egli  di  una  verde  felpa  tutta 
la  terra,  e cuopre  di  verdi  fronde  tutte 
le  piante  sul  principio  della  primavera; 
e sul  principio  del  verno  getta  quest’ap- 
parato, e Io  fa  tutto  marcire,  per  lavo- 
rarne a nuovo  tempo  un  altro  tutto  di 
nuovo.  De’  vasi  poi,  non  dirò  d’argento, 
ma  d’oro,  tien  egli  sì  lieve  conto,  che 
non  si  è neppur  degnato  di  ripescarne 
un  solo,  fra  tanti  che  egli  ne  gettò  non 
nell’acqua,  simulando  di  perderli,  ma 
nel  fuoco.  Che  voglio  significare?  Non 
sapete  voi  di  che  prezzo  sia  la  fattura 
di  un  angelo  , e di  che  lavoro?  Eppure 
la  terza  parte  di  questi  precipitò  Dio 
nell’inferno , e non  si  è mosso  ancora, 
nè  moverassi  giammai  a ripescarne  pur 
uno  solo  da  quel  mare  di  fiamme.  E 
perchè?  perche  intendano  tutti  che  egli 
non  ha  bisogno  di  alcuno;  nullius  indi- 
get;  e che  tutti  a lui  siamo  inutili,  quan- 
ti siamo:  servi  inutiles  sumus  L 
XIV.  L’altra  verità  importantissima 
è,  che  egli  con  tutte  le  cose  creabili 
non  diverrebbe  punto  maggiore:  per 
tal  maniera  che  ponendo  da  una  ban- 
da Dio  solo  e dall’altra  banda  tutte  le 
creature  possibili , Dio  con  le  creature 
non  è niente  di  più  di  quel  che  sia  Dio 
da  se  solo.  La  ragion  è,  perchè,  come 
osserva  san  Tomaso,  id  quod  est  per 
essentiam  tale , non  palesi  fieri  rnaius  , 
addendo  illi  aliquod  per  participatio- 
nem  tale.  Mettete  una  fornace  smisu- 
rata da  una  banda,  e dall’altra  un  po- 
co d’acqua  intiepidita  al  riverbero  di 
quella  bocca  avvampante:  quel  poco  di 
calore  comunicalo  all’acqua  dal  fuoco, 
non  rende  niente  più  intenso  il  calore 
che  quel  fuoco  ha  in  sè  per  essenza  E 
così,  non  v’essendo  nelle  creature  per- 
fezione alcuna  di  beltà,  di  bontà,  di  sa- 
pienza . o di  che  che  sia , che  non  sia 
stata  comunicala  loro  da  Dio,  non  può 
Dio  divenir  maggiore  per  quelle  perfe- 
zioni le  quali  egli  stesso  comunicò:  le 
(1)  Lue.  17.  IO.  (2)  S Th.  I.  p.  q.  La.  2. 


contiene  in  sè  tutte  eminentemente2.  E 
questa  è ancor  la  ragione  per  cui  in  pa- 
radiso non  sarà  meno  l’anima  essen- 
zialmente beata  vedendo  e possedendo 
Dio  solo,  di  quel  che  sarebbe , se  con 
lui  vedesse  e possedesse  mille  altri 
mondi.  Qui  te  et  illa  novit , dice  santo 
Agostino3,  non  propter  illa  beatior,sed 
propter  te  solum  beatus  est.  Egli  da  sè 
solo  è il  lutto,  e come  tale  ha  una  tal 
pieuezza  infinita,  a cui  non  può  nulla 
aggiungersi,  nè  scemare;  ipse  est  om- 
nia: d’onde  ne  segue  ciò  che  abbiamo 
detto,  che  il  suo  braccio  onnipotente, 
con  produrre  infinite  creature,  non  cre- 
sce niente;  e niente  scapita  con  lasciar 
di  produrle. 

XV.  Aggiungete  per  ultimo,  chequan- 
to avete  inteso  da  me  finora,  e quanto 
potreste  intendere  dalla  lingua  di  un 
angelo,  o di  un  arcangelo,  non  che  da 
quella  di  un  uomo,  tutto  è nulla  in  pa- 
ragone di  quel  potere  che  Dio  possiede 
per  verità , e di  quelle  altre  infinite  per- 
fezioni che  al  suo  infinito  potere  sono 
egualissime. E però  adunate  pure  quan- 
to abbiam  detto  di  prodigioso,  e poi  nel 
vostro  cuore  dite  così:  Non  è questo  il 
mio  Dio,  ma  è una  cosa  infinitamente 
maggiore.  Tornate  a raddoppiare  mille 
e mille  volte  quell’ idea  di  perfezione 
che  vi  siete  figurata,  e poi  tornale  mille 
e mille  volte  a ripetere:  non  è questo 
il  mio  Dio;  è un’altra  cosa  infinitamen- 
te più  bella,  più  beata  e più  amabile. 
E se  per  tutta  l’eternità,  con  tutti  gl’in- 
telletti creati  e creabili,  accoglieste  in- 
sieme tutte  le  perfezioni  possibili  a con- 
cepirsi, e tutte  nell’istesso  modo  mol- 
tiplicaste, siate  pur  certi  che  quella 
sommala  quale  ne  risulterebbe,  sareb- 
be sempre  infinitamente  più  lontana  dal 
vero  Dio,  che  non  è lontano  un  granel- 
lo di  miglio  da  tutta  la  mole  dell’uni- 
verso. Finiti  ad  infnilum  nulla  est  pro- 
porli. Tra  un  granello  di  miglio  e tut- 
to il  mondo  v’è  pur  qualche  proporzio- 
ne, perchè  raddoppiando  tante  volte 
quel  piccolo  granellino,  si  verrebbe  una 
volta  a formare  questa  gran  mole;  ma 
raddoppiando  per  tutta  l’eternità  iuLLe 

(5)  L.  'ò.  conf.  c.  4. 
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le  perfezioni  possibili , mai  non  si  ver- 
rebbe con  esse  a formare  un  Dio.  Ex- 
aitate  illuni  quantum  potestis  : maior 
est  omni  laude  K 

XVI.  Mirate  però  che  gran  torto  ebbe 
quel  filosofo2,  ancoraché  dal  volgo  così 
lodato,  nella  risposta  che  egli  rendè, 
quando  gli  fu  chiesto  che  cosa  fosse 
Dio.  Domandò  egli  da  principio  tre  gior- 
ni di  tempo  a pensarvi;  i quali  scorsi, 
altri  tre  ne  chiese;  poi  altri  tre;  e final- 
mente confessò  che  quanto  più  vi  pen- 
sava, men  sapea  dirlo.  Ma  che  modo  di 
rispondere  fu  questo  suo?  Chieder  solo 
tre  giorni  di  dilazione  per  dare  una  sen- 
tenza a cui  non  basta  un’eternità!  Se 
voi  ricercaste  ad  un  cherubino  che  co- 
sa è Dio,  non  vi  chiederebbe  tempo  tre 
giorni  a rispondere;  vi  chiederebbe  in- 
finiti secoli,  e li  crederebbe  un  breve 
termine  a sciorre  sì  gran  quesito.  Che 
vi  pensate?  Quando  parliamo  di  Dio, 
ne  intendiam  meno  infinitamente  di 
quello  che  intende  di  un  gran  monar- 
ca quella  mosca  importuna  che  se  gli 
va  a posar  su  la  porpora.  E però  quan- 
do lodiamo  Dio,  dice  san  Gregorio  Na- 
zianzeno,  si  può  piuttosto  affermar  che 
lo  bestemmiamo,  perchè  egli  non  è for- 
te di  quella  fortezza  che  noi  apprendia- 
mo quando  lo  chiamiamo  onnipotente; 
non  è bello  di  quel  genere  di  bellezza, 
non  è buono  di  quel  genere  di  bontà  ; 
ma  è forte  e bello  e buono  di  una  per- 
fezione infinitamente  superiore  : onde 
riesce  sempre  meglio  a sapere  quello 
che  non  è Dio,  che  quello  che  egli  è. 
De  Deo  incorporeo  disputantem,  corpo - 
reis  nominibus  uti , ohtrectantis  forte 
fuerit  et  lapidanti.  E se  in  ciò  siamo 
veramente  scusati,  è perchè  un  rusti- 
co non  può  mai  dare  altre  lodi  che  ru- 
sticane. 

XVII.  E un  Dio  sì  grande,  come  Io 
mostrano  e l’opere  che  egli  ha  fatte,  e 
quelle  che  potrebbe  ognor  fare,  vien 
poi  ingiuriato  da’  peccatori  , come  se 
fosse  la  più  vii  cosa  del  mondo  ! Chi 
crederebbe  mai  possibile  un  tale  ardi- 
re? Tarn  terribilem  maiestatem  audet 

(t)Eccli.  43.  33.  (2)  Simonie! . ap.  Laért. 

(3]  OraL  in  illud,  cum  consummusset  Iesus. 


vilis  puloiculus  irritare*?  Se  alcuno  di 
noi  si  fosse  trovato  da  principio,  quan- 
do Dio  creava  tu*tte  le  cose;  al  vedere 
prodotto  con  la  forza  del  suo  comando 
un  mondo  sì  bello,  sì  vario,  sì  vasto,  sì 
regolato,  come  avrebbe  stimato  giam- 
mai possibile  venir  dì  che  si  dovesse 
da  verun  vilipendere  un  Dio  sì  grande? 
Eppure  si  vilipende  più  il  Creatore, 
che  non  è stata  mai  vilipesa  alcuna  crea- 
tura. Fecisti  mala , e potuisli 5.  Non  par 
possibile  quello  che  è di  fatto.  Se  Dio 
fosse  capace  di  tristezza,  non  vi  sareb- 
be verun  cuore  più  infelice  che  il  suo. 
Imperocché  niuno  fra  lutti  gli  uomini 
è maltrattato  ogni  giorno  ed  in  ogni 
luogo,  con  gravissime  ingiurie,  com’è 
il  Dio  nostro;  e se  non  altro,  niuno  ve- 
de co’  suoi  occhi,  niuno  ode  colle  sue 
orecchie  tutti  i torti  che  gli  si  fanno, 

0 privati  o pubblici,  come  Dio. Se  i cri- 
stiani adorassero  per  Dio,  come  alcuni 
facevano  tra’  gentili,  quel  primo  che 
uscendo  di  casa  incontrassero  la  mat- 
tina, s’intenderebbe  come  l’offendesse- 
ro senza  riguardo;  ma  mentre  adorano 
un  Dio  tauto  superiore  ad  ogni  pensie- 
ro, convien  pure  che  io  torni  a chie- 
dere, com’è  possibile  che  l’offendano? 
e dopo  averlo  offeso,  come  è possibile 
che  in  cambio  di  morirsi  di  pena  tor- 
nino di  nuovo  a replicargli  le  villanie 
dianzi  fattegli;  e non  solo  non  si  pen- 
tano  del  peccato,  ma  vivano  del  pec- 
cato medesimo  e vi  s’ingrassino?  Prodiit 
quasi  ex  adipe  iniquitas  eorum.  Che  sa- 
rà però  mai  quella  prima  occhiata  che 

1 peccatori  daranno  a questo  loro  gran 
Signore,  quando  gli  compariranno  da- 
vanti per  essere  giudicali?  che  spetta- 
colo ! che  spavento  1 

XVIII.  Reccaredo  re  inglese6,  smarri- 
tosi una  volta  nella  foresta  (dove  per 
avidità  della  caccia  si  era  più  del  do- 
vere innollrato  iontan  da’  suoi),  venne 
sconosciuto  la  sera  a picchiare  per  al- 
bergo all’uscio  d’un  fabbro  vile,  e vi  fu 
accolto  sì,  ma  come  un  uomo  di  volgo: 
anzi  trattato  con  termini  sì  villani,  che 
giunse  infino  a ricevervi  una  guanciata. 

(4)S.  Bernard,  serm.  tG.  in  cant. 

[li)  ler.  3 5.  (6)  Hen«\  Goden.  '‘“us.  I 
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Il  giorno  appresso,  rimesso  in  cammi- 
no e ritornato  alla  corte,  fece  chiamare 
a sè  l’incivile  suo  albergatore  , e : Mi 
riconosci,  gli  disse,  mi  riconosci?  pa- 
role che  per  poco  furono  fulmini  suffi- 
cienti a levar  di  vita  quell’infelice  a for- 
za di  solo  orrore.  Io  credo  che  quel 
chiedere  che  faranno  i dannati  di  ri- 
manersi giù  negli  abissi  fra  i loro  tor- 
menti, piuttosto  che  esserne  tratti  per 
comparire  davanti  al  tribunal  divino 
nell’uuiversale  giudizio,  sia  fondato  su 
quella  gran  cognizione  della  grandezza 
di  Dio,  appresa  da  loro  già  nel  giudizio 
particolare,  quando  si  udirono  fare  an- 
ch’essi  un  rimprovero  simigliante,e  ri- 
conobbero quell'istessa  maestà  che  a- 
vevano  tante  volte  avuta  su  gli  occhi, 
e non  conosciuta;  quella  che  tante  vol- 
te avevano  strapazzata  ne’ poverelli  ; 
quella  che  tante  volte  avevano  scher- 
nita ne’  religiosi,  quella  che  tante  vol- 
te avevano  vilipesa  fin  nelle  chiese  me- 
desime; profanate  da  loro  co’ loro  guar- 
di. Oh  come  nel  giorno  estremo  teme- 
ranno i miseri  di  udirsi  dir  nuova- 
mente: mi  riconosci?  mi  riconosci?  e 
consapevoli  di  avere  posposto  Dio  ad 
ogni  loro  appetito  , anche  animalesco  , 
oh  come  temeranno  di  udir  di  nuovo 
quell’amaro  rimprovero;  Proiecisti  me 
post  corpus  tuum  V 
XIX.  Considerate  un  poco,  dilettissi- 
mi, queste  verità,  e non  aspettate  che 
vi  opprimano  col  loro  peso  prima  di 
prevederle.  Mirale  che  gran  padronan- 
za ha  Dio  sopra  noi , per  essere  no- 
stro Dio!  e se  l’ha  perchè  non  volete 
voi  che  gli  vaglia  a farsi  ubbidire?  Si 
Dominus  ego  sum,  ubi  est  timor  meust 
dicit  Dominus  exercituum 2.  Voi  vi  sde- 
gnate contra  il  vostro  cavallo  quando 
è restio,  per  quel  dominio  che  vi  hu  Dio 
conceduto  sopra  di  lui,  con  la  superio- 
rità della  vostra  natura  umana.  Ór  co- 
me non  vi  sdegnate  voi  dunque  conlro 
di  voi,  mentre  siete  restii  alla  legge  di 
quel  Signore  che  ha  sopra  di  voi  un 
vantaggio  infinitamente  maggiore  per 
la  perfezione  della  sua  natura  divina? 
Quando  voi  peccate,  vi  date  a credere 
(I)  Ezech.  23.  35.  (2)  M I.  I.  C. 


di  fare  un  male  da  burla.  Mirate  un 
poco  se  gli  è un  male  da  burla,  toglie- 
re a Dio  ciò  che  se  gli  appartiene  con 
un  diritto  sì  grande,  quant’ è grande 
l’istesso  Dio!  Ognuno  sa  come  fu  ve- 
duto il  Signore  da  san  Giovanni  por- 
tare in  capo  molte  diademe:  In  capile 
eius  diademata  multa3.  Ma  che  dino- 
tano tante  corone  reali?  Dinotano  i ti- 
toli che  ha  Dio  per  essere  obbedito  dal- 
l’uomo, i quali  sono  molti,  cioè  innu- 
merabili; perchè  sono  tanti,  quante  so- 
no tutte  le  perfezioni  che  contiene  l’es- 
senza divina.  E per  questo  chi  pecca 
non  commette  un’ingiustizia  sola,  co- 
me un’altra  volta  io  vi  dissi  : ne  com- 
mette molte  : Iniustilias  manus  vestrae 
concinnanti ; anzi  tante  ne  commette, 
quante  sono  le  ragioni  che  di  giustizia 
ha  Dio  sopra  noi  per  obbligarci  a vene- 
rare uno  scettro  sì  assoluto,  sì  ampio 
e sì  autorevole,  qual  è il  suo:  Sceptrum 
divinitalis  eius  5. 

XX.  Che  se  a voi  qualche  volta  par 
duro  intendere,  come  il  peccatore  per 
un  peccato  che  è momentaneo,  sia  giu- 
stamente dannato  a tollerar  nell’infer- 
no pena  eterna,  eccone  la  ragione.  Es- 
sendo in  Dio  infinite  le  giuridizioni  che 
egli  ha  per  essere  amato,  a tutte  fece 
torto  quel  peccatore  il  quale  in  disub- 
bidirgli, lo  disprezzò.  E però  quantun- 
que non  peccasse  questi  per  più  che 
per  poco  tempo,  quel  poco  fu  sufficien- 
te a fargli  contrarre  un  debito  parimen- 
te infinito;  il  quale  non  si  potendo  nep- 
pur  nell’inferno  scontare  con  tal  gra- 
vità di  tormenti  che  sia  veramente  in- 
finita qual  dovrebb’  essere,  si  sconterà 
con  la  loro  infinita  continuazione.  Spro- 
fondatevi ben  con  la  mente,  o dilettis- 
simi, in  queste  altissime  verità;  e se 
queste  non  bastano  a trattenervi  ancor 
dal  peccato  , non  mi  rimane  che  dirvi 
di  più  efficace.  Voi  vi  darete,  è vero,  i 
vostri  piaceri  per  quattro  dì,  vi  scapric- 
cerele,  vi  sfogherete;  e vi  sfogherete, 
fui  per  dire,  a dispetto  del  vostro  Dio; 
ma  airultimo  vi  verrete  a chiarire  con 
chi  ve  la  siete  presa:  con  un  Dio  onni- 

(3)  Apoc.  19-  (4)  Ps.  57.  5. 

(.'>')  5.  ex  septuag. 
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polente,  da  cui  però  voi  dipendete  as- 
sai più  clic  non  dipendono  da  voi  quel- 
le paglie  secche  che  voi  date  al  vento 
su  l’aia. 

Ragionamento  IV. 

Si  moslr  i V ingiuria  speciale 
che  fa  il  peccato  al  mistero 
della  santissima  Trinità 

I.  L’idea  più  perfetta  che  possiamo 
avere,  fra  le  nostre  tenebre, dell’essere 
sommo  di  Dio,  vogliono  che  sia  il  rap- 
presentarcelo, quale  egli  è veramente, 
trino  ed  uno:  trino  nelle  persone  ed 
uno  nella  sostanza1.  Questa  è quella 
prerogativa  che  distingue  l’essenza  in- 
creata dall’essenza  creata  ; questo  è il 
mistero  de’  misteri;  questo  è il  miraco- 
lo de’  miracoli;  che  conosciuto  chiara- 
mente riempie  di  beatitudine  eterna , 
non  solo  il  cuore  delle  creature,  ma  il 
cuore  del  medesimo  Creatore.  Per  tan- 
to, se  il  peccato  è tutto  opposto  alle  di- 
vine perfezioni;  Adversatur  supra  orn- 
ile quod  dìcitur  Deus2\  non  potremo 
avere  idea  più  giusta  della  sua  defor- 
mità tanto  mostruosa,  che  rappresen- 
tandocelo come  una  ingiuria  notabilissi- 
ma della  santissima  Trinità.  Saran  pe- 
rò le  mie  parti  in  questo  giorno,  prima 
lo  spiegare  quest’arcano  della  divinità 
fino  a quel  segno  che  mi  parrà  confa- 
cevole  al  vostro  grado;  e appresso  da 
tale  spiegazione  inferire,  quanto  sia  ve- 
emente quel  torto  che  Dio  viene  a ri- 
cevere dal  peccalo. 

I. 

II.  La  santa  fedecamminatra  dueestre- 
mi necessarissimi  ad  evitarsi,  che  sono 
la  curiosità  e l’ignoranza.  La  curiosità  è 
temeraria,  presumendo  di  voler  pene- 
trare tutti  i segreti  dell'essere  divino, 
quando  non  può  penetrare  neppure  una 
minima  particella  dell’  essenze  create. 
L’ignoranza  è stupida,  mentre  trascura 
di  apprendere  que’  misteri  divini , per 
cui  conoscere  siamo  venuti  al  mondo. 
Ma  la  fede,  camminando  felice  tra  que- 
sti due  scogli  opposti,  giunge  al  porto 
della  verità;  mentre  nè  tenta  con  arro- 

(L  Abevil.  theolog.  affect.  p.  I.  med  2. 

(2)  2.  Tess.  2.  4.  (5)  Prov.  2 ».  27. 


ganza  di  comprendere  l’incomprensì- 
bile,  per  non  essere  oppressa  dalla  sua 
gloria;  Scrutator  maiestatis  opprimetur 
a gloria  3 ; nè  lascia  di  studiare  e di 
specolare  i misteri  rivelati  da  Dio  per 
non  incorrere  questa  gran  minacciarsi 
quis  ignorai , ignorabitur 4:  chi  non  co- 
nosce Dio,  non  sarà  da  Dio  conosciuto. 

III.  Quello  dunque  che  ci  propone  la 
fede  nel  mistero  della  santissima  Tri- 
nità, è primieramente  la  sua  divina  u- 
nità.  Il  primo  essere,  il  Signore  sovra- 
no, l’immutabile,  l’infinito,  l’indipen- 
dente, il  sommamente  perfetto,  non  può 
essere  se  non  uno  solo.  Summum  ma- 
gnum,  unicum  sit  necesse  est , dice  Ter- 
tulliano5; nec  aliter  summum  magnum , 
nisi  parem  non  habens.  Se  Dio  non  fos- 
se uno  solo,  non  sarebbe  più  Dio,  non 
possedendo  quel  bene  che  possedesse 
un  altro  Dio6.  Nè  vi  date  però  a cre- 
dere che  Dio  sia  uno,  in  quella  manie- 
ra cheunesi  chiamano  le  altre  sostan- 
ze, un  angelo,  un’anima, un  uomo.  Que- 
ste cose  debbono  dirsi  piuttosto  uni- 
che, cheune;  mentre  se  sono  sostanze 
materiali  sono  composte  di  molte  par- 
ti ; e se  sono  spirituali,  sono  composte 
di  molte  perfezioni:  laddove  nell’essenza 
divina  è una  unilà  ammirabile  che  com- 
prende in  un  essere  semplicissimo  lut- 
to il  bene  ; sicché  con  ragione  i dottori 
la  chiamano,  non  solamente  una  , ma 
unissima,  perchè  in  lei  non  v’è  null’al- 
tro  che  lei  medesima.  Inter  omnia 
quae  unum  dicuntur , arcem  te.net  u~ 
nitas  divinae  Trinitatis1 . Oltre  a ciò, 
non  solo  è uno  questo  Signore,  ma  u- 
nico  , ed  unico  essenzialmente:  unum 
est  necessarium.  Anche  il  sole  è uni- 
co nell’universo;  ma  non  è unico  es- 
senzialmente, mentre  si  potrebbe  mol- 
tiplicare più  che  non  son  ora  le  stelle; 
potendo  Dio  coll’imperio  della  sua  vo- 
ce fabbricare  ad  un  tratto  altrettanti 
mondi,  e collocare  in  ciascuno  d’essi 
il  suo  propio  sole,  come  cuore  di  quei 
gran  corpi.  Per  tanto  la  singolarità  è 
una  dote  propria  di  Dio,  nè  può  in  ve- 

(4)  I.  Cor.  Li.  58.  ( 5 ) I,.  I.  contro  Marciou. 

(6)  S.  Th.  I.p.  q.  1 1.  a.  3.  cl  4. 

(7)  Boet.  1.  de  unit.  et  uno. 
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run  caso  perdersi  da  lui,  come  non 
può  perdersi  la  sua  divina  natura. 
Quis  Deus  praeter  Deum  nostrum  *?  E 
questa  è quella  gloria  eh’  egli  prote- 
sta per  il  profeta  di  non  voler  mai  dare 
a veruno;  e alla  considerazione  di  que- 
sta ci  chiama  con  un’attenzione  parti- 
colare: Videte  quodego  sim  solus,et  non 
sit  alius  praeter  me2:  considerate,  dice 
il  Signore,  eh’  io  sono  un  Dio  unico  e 
solo,  e che  non  ho  chi  mi  possa  venire 
a fronte. 

IV.  Ora  contra  questa  prerogativa  sì 
propia  dell’essere  divino  insorge  il  pec- 
catore: Adversatur  supra  omne  quod 
dicitur  Deus;  perchè  amando  e apprez- 
zando una  creatura  più  di  Dio  , viene 
l’uomo  come  a fabbricarsi  una  nuova 
divinità.  Tibi  soli  peccavi , dicea  però  il 
santo  Davide3  in  nomeanche  di  qualun- 
que altro  reo,  tibi  soli  peccavi:  cioè  ti- 
bi, qui  solus  es.  Ho  peccato  contro  di 
voi,  mio  Signore,  che  siete  un  solo,  nè 
potete  moltiplicarvi:  eppure  io  peccan- 
do ho  tentato  di  levarvi  dal  capo  que- 
sta bella  corona,  facendo  sì  che  o non 
siate  più  mio  Dio,  o non  siate  più  solo. 
Ed  appunto  in  questi  due  modi  vien 
combattuta  dal  peccato  la  divina  uni- 
tà: apertamente  per  mezzo  dell’idola- 
tria, ed  occultamente  per  mezzo  d’o- 
gni  trasgressione  de’  divini  precetti. 

V.  Ne’  secoli  passati  crebbe  tanto  l’i- 
gnoranza del  vero  Dio,  che  riuscì  al  de- 
monio di  persuadere  a quasi  tutto  il  ge- 
nere umano  questa  bugia  sì  solenne, 
che  vi  fossero  più  Dei  nel  mondo;  anzi 
che  fossero  tanti, quanteerano  le  crea- 
ture, o profittevoli  all’uomo,  o nocive. 
Con  ciò  il  maligno  ottenne  che  quasi 
tutti  i tempii  e tutti  gli  altari  dell’uni- 
verso fossero  dedicali  a queste  bugiar- 
de deità  , con  un’  arte  somigliante  a 
quella  di  quel  superbissimo  re,  il  quale 
non  potendo  col  suo  esercito  guadar 
l Eufrate,  divise  il  fiume  in  più  di  cento 
rigagnoli,  e Io  passò  agevolmente.  Co- 
sì non  potendo  il  demonio  vincere  quel- 
la gran  sommissione  che  la  natura  ha 
impressa  nel  cuor  di  tutti  verso  il  pri- 
mo Essere,  divise  quest’  innata  som- 
ri  \ Ps.  17.  52.  (2)  Deut.  52.  59.  (5)  Ts.  50.  6. 
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missione  in  tante  parti  quanti  erano 
gl’idoli  adorati,  per  toglierla  al  vero 
Dio.  Ora  però  che  Gesù  Cristo  con  la  sua 
venuta  e con  la  sua  passione  ha  sban- 
dita dal  mondo  un’ignoranza  sì  enor- 
me, e vi  ha  ristabilito  il  culto  del  vero 
Dio,  non  rimane  al  demonio  altro  mo- 
do di  opporsi  alla  divina  unità,  che  per 
mezzo  del  peccato:  idolatria  non  di 
mente,  ma  di  cuore,  la  quale  ruba  oc- 
cultamente a Dio  la  gloria  d’esser  uni- 
co, costituendo  quasi  un'altra  di  vini  là 
nelle  creature,  preferite  al  sommo  be- 
ne. Sicché  tra  l’idolatria  e l’allre  col- 
pe v’è  quella  differenza  che  v’è  tra  un 
ladron  di  campagna  e un  ladro  in  città. 
Il  ladron  di  campagna  lenta  di  spogliar- 
vi a fronte  scoperta,  di  mezzogiorno  , 
nella  via  pubblica;  e il  ladro  cittadine- 
sco viene  a rubarvi  di  soppiatto,  nel  più 
tenebroso  e più  tacito  della  notte.  E così 
l’idolatra,  come  un  ladron  dichiaralo, 
non  si  vergogna  d’assalire  apertamen- 
te questa  gloria,  affatto  propria  di  Dio, 
di  essere  solo;  onde  alza  pubblicamente 
tempii  ed  altari,  ed  offerisce  ad  altri 
che  a lui,  vittime  e sagrifici  ; laddove 
il  peccatore  ordinario,  come  un  ladro 
ascoso  rapisce  quella  medesima  gloria, 
ma  chetamente , ed  offerisce  nel  suo 
cuore  per  vittima  non  i tori  (dice  san 
Giovanni  Grisostomo)  nè  gli  agnelli,  ma 
quel  che  è peggio,  l’anima  propria.  E 
questa  non  è un’amplificazione,  è una 
semplicissima  verità. 

VI.  Alcuni  hanno  creduto  che  il  ti- 
more abbia  moltiplicali  gli  Dei  su  la 
terra;  ma  l’han  creduto  scioccamente, 
perchè  non  è il  timore  quello  che  ci  fa 
trattare  una  creatura  da  Dio,  è l’amo- 
re. Quell’amor  sommo  col  quale  noi 
preferiamo  un  bene  crealo  ad  un  bene 
increato,  quello  vien  come  a formare 
un  idolo  dentro  di  noi  4:  Quidquid  ho- 
mo Deo  anteponiti  Deum  sibi  facit,  dice 
san  Cipriano  5:  e il  medesimo  dicono 
ancora  gli  altri  sacri  dottori  Anzi  il 
medesimo  dice  il  Signore  stesso  nella 
scrittura, chiamando  ora  l’avarizia,  ora 
l’ambizione,  ora  la  libidine  ed  ora  gli 

(4)  S.  Th.  I.  2.  q.  77.  a J. 

(5j  De  duplic.  marl\r. 
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altri  vizi,  una  pratica  idolatria1.  Israel , 
si  audieris  me,  non  erit  in  te  Deus  re- 
ctns.  neque  adurabis  Deum  alienum  2: 
popolo  mio,  dice  il  Signore , se  tu  os- 
serverai i miei  comandamenti , non  si 
ritroverà  mai  dentro  di  te  un  Dio  nuo- 
vo, e non  adorerai  in  verun  tempo  una 
divinità  forestiera,  che  è quanto  dire, 
non  peccherai,  come  spiegano  vari  in- 
terpetri  3.  Con  quelle  prime  parole , 
non  erit  in  te  Deus  recens , non  si  ri- 
troverà dentro  di  te  un  Dio  nuovo,  vo- 
gliono significarsi  il  peccato  interno  del 
cuore  , il  quale  è il  primo  a commet- 
tersi; e con  quelle  altre,  non  adorabis 
Deum  alienum  , non  adorerai  imi  Dio 
straniero,  vogliono  significarsi  il  pec- 
cato esterno  dell’opera;  che  è quello  il 
quale  succede  dal  primo  4.  Perchè  in 
sostanza  questo  è peccare,  è formarsi 
un  Dio  a capriccio,  costituendo  l’ulti- 
mo fine  in  un  bene  creato,  e veneran- 
dolo alla  divina,  cioè  con  un  amore  di 
preferenza  in  confronto  del  sommo  be- 
ne, come  già  più  volte  io  vi  ho  detto, 
perchè  vi  resti  ben  impressa  nel  cuore 
una  verità  che  più  d’  ogni  altra  dee 
spaventarvi  dal  peccar  mai  mortal- 
mente. 

VII.  Vero  è che  i cristiani  , mentre 
offendono  Dio,  non  presumono  di  de- 
gradare affatto  il  Signore,  negandolo 
nel  cuor  loro,  ma  solo  di  dargli  come 
un  collega  nell’imperio,  servendo  ad  un 
tempo  insieme  a Dio,  insieme  al  demo- 
nio; che  è l’altro  modo  di  levare  a Dio 
la  corona.  Ma  questo  medesimo  èquel- 
lo  che  è impossibile;  perchè  tantoèvo- 
ler  fare  queste  divisioni,  quanto  è vo- 
lere che  Dio  non  sia  più  solo,  noh  sia 
più  semplice,  non  sia  più  unico,  non 
sia  più  quello  che  egli  è.  Audi , Israel: 
Dominus  Deus  noster  unus  est  5.E  pe- 
rò vedete  se  sono  sciocche  quelle  scu- 
se, su  cui  si  fondano  più  d’una  volta  i 
peccatori,  dicendo  che  quantunque  of- 
fendano Dio,  hanno  contuttociò  le  loro 
divozioni  ancor  essi,  fanno  le  loro  ca- 
rità, vanno  alle  loro  chiese,  pregano 
spesso  per  le  anime  del  purgatorio. 

(I)  Eph.  5.  5.;  ad  Philip.  3.  19.  (2)Ps.  80.  IO. 

(3)  Ita  Hugo.  (4)  Le  Blanc  etd.  Hieron.  apud 


Certamente  fan  bene  a far  tutto  ciò;  ma 
che  gioverà  loro  per  la  salute,  se  non 
si  emendano?  Questo  è partire  il  culto 
dovuto  a Dio,  dandone  una  parte  a lui, 
una  agli  oggetti  creati,  come  fan  quelli 
i quali  iurant  in  Domino,  et  iuranl  in 
Melchom  6:  anzi  è darne  la  maggiore  a- 
gli  oggetti  creati,  la  minore  a lui.  Ma 
non  accade  sperarlo.  Se  Dio  non  ha 
tutto,  non  vuole  nè  anche  la  parte:  al- 
trimenti troppo  verrebbe  bruttamente 
ferita  la  sua  divina  unità;  mentre,  co- 
me or  ora  io  dicea  , tanto  è peccare 
quanto  è introdurre  un’altra  divinità 
nel  cuor  nostro,  con  un’idolatria  più 
dissimulala,  ma  poco  meno  a Dio  diso- 
norevole e a noi  dannosa,  della  paten- 
te. Ante  me  non  est  formatus  Deus,  di- 
ce il  Signore,  et  post  me  non  erit  1 . 

Vili.  E quindi  nasce  ancora  quella 
gran  turbolenza  che  suscita  dentro  noi 
tuttora  il  peccato,  con  dimostrarci  quan- 
to sia  vero  che  non  v’è  pace  in  un’a- 
nima la  quale  contrasti  a Dio.  Quis  re- 
simi eietpacem  habuit 8?  Possono  far 
fede  di  ciò  tutti  i peccatori,  i quali,  se 
si  vorranno  confessare  la  verità  , sa- 
ranno costretti  dirci  che  essi  non  sono 
stati  mai  più  contenti,  che  quando  vis- 
sero bene.  La  ragione  di  tale  sconcer- 
to si  è,  perchè  hanno  introdotto  un 
nuovo  signore  nel  trono  del  loro  cuo- 
re, contra  il  divieto  suddetto:  Non  erit 
in  te  Deus  recens.  Se  nel  mondo  fosse 
possibile  più  di  un  Dio,  ogni  cosa  an- 
elerebbe sossopra.  Che  sconcerto  non 
porta  in  qualunque  imperio  la  molti- 
tudine di  quei  capi  che  aspirano  alla 
corona?  Quando  entrò  quest’ambizione 
nella  monarchia  romana,  subito  la  scon- 
volse, eie  fece  provare  maggiori  scem- 
pi nelle  sue  viscere,  di  quanti  si  erano 
da  lei  portati  alle  altrui.  Ora  un  simi] 
disordine  introducono  i peccatori  nel 
picciol  mondo,  cheè  l’uomo:  e però  non 
si  maraviglino,  se  ne  pruovano  indu- 
bitatamente gli  effetti,  nello  sconvolgi- 
mento delle  potenze,  nello  strepilo  de’ 
pensieri , e nella  turbazion  di  tutto  lo 
spirito.  Non  può  avvenire  di  meno. 

illum.  (5)  Deut.  6.  4.  (G)  Soph.  I.  3 

(7)  Is.  43.  10.  (8)  lob  9.  4. 
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Date  ad  una  pietra  due  centri:  che  farà 
la  misera,  mentre  ciascuno  di  quelli  la 
tira  a sé?  Starà  tremante  ed  incerta  ove 
si  piegare.  All’islessa  maniera,  mentre 
l’uomo  è portato  dalla  religione  verso 
il  suo  centro  che  è Dio,  ed  è stravolto 
ad  un’ora  dalla  passione  verso  un  al- 
tro centro  di  un  bene,  tenuto  in  pregio 
fino  al  disprezzo  del  medesimo  Dio  , 
convien  che  il  misero  se  ne  stia  sem- 
pre inquieto.  Inquietimi  est  cor  no- 
strum, donec  requiescat  in  te  Questa 
è una  violenza  che  si  fa  alla  natura;  e 
violenza  non  v’è  che  non  sia  molesta; 
Si  quid  violenlum  est  , etiam  acerbum 
erit 2.  Eccovi  però  in  questa  ragione,  o 
dilettissimi,  un  motivo  efficace  di  resi- 
stere al  peccato,  e di  rigettarlo,  perchè 
il  consentirvi  non  è altro  alla  fine  che 
abbandonare  il  vero  Dio,  per  formarsi 
un  Dio  forestiere,  il  quale,  come  dice  il 
profeta3,  non  vi  doni  mai  requie  nè  di 
nè  notte.  Se  non  che  il  motivo  prima- 
rio ha  da  essere,  il  non  fare  a Dioque- 
slo  insulto  di  porre  in  suo  luogo  una 
creatura , levandogli  la  gloria  che  gli 
proviene  dalla  sua  sovrana  singolarità, 
non  pure  come  a sommo,  ma  come  a 
solo:  Ipse  enim  solus  est*. 

IX.  Racconta  il  Cardinal  Baronio5che 
avendo  disegnato  Caligola  imperadore 
di  collocare  la  sua  statua  nel  tempio  di 
Gerusalemme,  affinchè  gli  ebrei  l’ado- 
rassero per  loro  Dio;  al  risapersi  per 
la  città  questa  iniqua  risoluzione  , si 
divise  lutto  il  popolo  in  sei  squadroni: 
i vecchi,  i giovani,  i fanciulli  daun  la- 
to; le  vergini,  le  maritate  , le  vedove 
dalPaltro:  e così  uniti  corsero  tutti  da- 
vanti al  palazzo  del  presidente  roma- 
no, e prostrati  a terra,  colle  mani  le- 
gale dietro  le  spalle  , coi  capelli  tutti 
sparsi  di  cenere,  piangendo  ed  alzando 
dolentemente  le  strida,  pregavano  il 
medesimo  presidente  a non  voler  mai 
permettere  che  si  adorasse  un  uomo  in 
un  tempio  eretto  solamente  alla  gloria 
del  vero  Dio.  Non  dovrebbe  mai  far 
meno  di  questo  ogni  cristiano,  quando 
il  demonio  colle  sue  suggestioni  infer- 
ii ) S.  August.  (2)  Arislot.  2.  mor.  c.  8. 

(5)  Ier.  16.  13.  CO  lob  23.  13.  (3}  Ann  al.  42. 


nali  propone  alcun  bene  creato  percol- 
locarlo  su  Tal  lare  del  nostro  cuore.  Ove 
non  vi  fosse  altro  mezzo  per  disturbare 
il  preteso  idolatramento  , converrebbe 
levare  le  voci  al  cielo,  gettarsi  a terra, 
disfarsi  in  lagrime,  prima  di  acconsen- 
tire, replicando  in  faccia  a lutto  l'in- 
ferno, che  uno  è il  nostro  Dio , e non 
vi  è altri  che  lui,  a cui  non  è giusto 
paragonare  alcun  altro.  Unus  est  al- 
fissimus  creator  omnipotens  , et  me - 
luendus  nimis  6.  E poi  vi  sarà  chi  fac- 
cia tutto  il  contrario,  sicché  alle  prime 
suggestioni  diaboliche  dia  luogo  nel 
suo  cuore  ad  ogni  idolo,  discacciatone 
il  vero  Dio? 

X.  Ma  finora  non  abbiamo  noi  navi- 
gato, se  non,  per  dir  così,  marina  ma- 
rina, senza  innollrarci  nell’ argomento 
proposto,  dov’è  il  mar  alto:  giacché  a 
mostrare  l’ unità  di  Dio  giunge  anche  la 
ragion  naturale  : Non  est  bona  plurali- 
tas  principantium . Unus  ergo  princeps  7 . 
Ora  però  conviene  che  ci  avanziamo  in 
questo  alto  mare,  dove  la  fede  sola  può 
farci  scorta.  Questo  pelago  è il  miste- 
ro della  santissima  Trinità,  cioè  il  di- 
stintivo più  segnalato  nella  religion  cri- 
stiana, da  che,  credendo  l’unità  della 
natura  divina,  ci  distinguiamo  da' gen- 
tili; e riconoscendo  la  Trinità  delle  per- 
sone, ci  separiamo  dai  turchi,  e ci  se- 
pariamo da’  giudei,  che  nulla  sanno  di 
sì  gran  verità.  Per  intendere  qualche 
cosa  di  un  mistero  così  sublime,  che 
con  la  sua  luce  medesima  si  nasconde, 
lucem  inhabitat  inaccessibilem  s,  con- 
viene in  primo  luogo  intendere  che  so- 
no in  Dio  infinite  perfezioni , le  quali 
non  possono  essere  conosciute  con  la 
forza  del  puro  discorso  nostro  9.  Impe- 
rocché, conoscendo  noi  Dio  natural- 
mente per  mezzo  solo  delle  sue  opere, 
non  ne  possiamo  conoscere  più  di  quel- 
lo che  le  opere  stesse  ce  ne  dimostra- 
no; onde  dalla  bellezza,  dall’ordine  e 
dalla  unità  del  mondo  possiamo  argo- 
mentare bensì  la  potenza  , il  sapere  e 
I’  unità  di  chi  l’ ha  creato:  ma  senza  pa- 
ragone sempre  è più  ciò  che  ce  ne  ri- 

(6)  Eccli.  I.  8.  (7)  Arisi.  Metaph.  12.  10. 

(8)  1.  Tini.  6.  16.  (9)S.  111.  I.  p.  q.  32.  a,  I. 
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mane  a conoscere,  che  non  è quello  che 
ci  può  venire  rappresentato  da  qualun- 
que sua  gran  fattura.  Chi  rimiri  il  Mo 
sè,  statua  del  famosissimo  Michelagno- 
lo,  potrà  ben  da  essa  arguire  il  talento 
maraviglioso  di  quell’ artefice  in  dare 
quasi  anima  ai  sassi , ma  non  così  gli 
altri  costumi  virtuosi  di  lui,  la  pietà,  la 
prudenza,  i pregi  del  tratto , la  prosa- 
pia, le  parentele,  ed  al t re  prerogative, 
che  non  hanno  relazione  speciale  alla 
statuaria.  Non  altri  menti  chi  guardi 
le  creature,  può  ben  egli  da  esse  ar- 
guire quelle  proprietà  che  convengono 
a Dio,  come  a loro  autore , ma  non  già 
quelle  che  da  questo  prescindono:  e ta- 
li sono  le  proprietà  personali , a cui  le 
creature  non  dicono  special  relazione, 
secondo  ciò  che  le  tre  Persone  divine 
hanno  tra  sè  di  opposizion  nell'origi- 
ne, ma  solo  secondo  ciò  che  hanno  di 
comune  nella  medesimità  della  essen- 
za i. 

XI.  La  verità  dunque  del  gran  mi- 
stero che  io  sono  per  Spiegarvi,  è ve- 
rità tutta  di  fede  , cioè  di  quelle  che 
benché  non  capite,  pur  si  hanno  a cre- 
dere: perchè  chi  in  nulla  voglia  tra  noi 
sfare  al  detto,  non  fa  per  noi;  convie- 
ne scacciarlo  dalla  scuola  di  Cristo.  Si 
aliquis  est , qui  totaliter  eloquiis  resi- 
stit,  longe  erit  a nostra  philosophia. 
Così  pronunziò  san  Dionigi  1*  Areopa- 
gila  2.  E perchè  questa  è verità  non 
solo  di  fede,  ma  verità  su  la  quale  si 
fondano  tutte  r altre,  però  I’  unigenito 
stesso  Figliuol  di  Dio  calò  dal  cielo  in 
terra  a insegnarcela  di  persona , dopo 
avere  trattenuto  più  di  quattromila  an- 
ni il  genere  umano  o tulio  o quasi  tutto 
ignaro  di  tanto;  come  se  dirozzandolo 
prima,  e disponendolo  lungamente  nel- 
la scuola  della  natura,  volesse  render- 
lo così  più  alto  ad  udire  questa  subli- 
me lezione  che  dovea  darglisi,  nell’a- 
prire  scuola  di  grazia.  Unigenhus  Fi- 
lius,  qui  est  in  sinu  Palris , ipse  enar- 
ra vi  t 3. 

XII.  Dunque  l’increata  natura  di  Dio 
in  questo  singolarmente  è differentissi- 
ma da  tutte  l’ al t re  nature  create:  che 

;|jSuarez  de  Deo  uno  et  trino,  p.  3.1.  I.  c.  12. 


in  una  semplice  sostanza,  ella  contie- 
ne tre  Persone  divine,  chiamale  Padre. 
Figliuolo  e Spirito  santo;  e questo  con 
un  tal  ordine,  che  il  Padre  non  proce- 
de da  veran’ altra  persona,  il  Figliuo- 
lo procede  dal  Padre,  e lo  Spirito  san- 
to procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo. 

Se  non  che  non  dovete  credere  che  sia 
però  tra  esse  veruna  disagguaglianza  : 
son  tutte  tanto.  Increato  il  Padre,  in- 
creato il  Figliuolo,  increato  lo  Spirito 
santo;  immenso  il  Padre,  immenso  il 
Figliuolo,  immenso  Io  Spirito  santo;  in- 
dependente  il  Padre,  independente  il 
Figliuolo,  independente  Io  Spirito  san- 
to: e così  nel  resto  4.  Nè  però  sono  tre 
increati,  tre  immensi,  o tre  indepen- 
denli:  sono  uno  solo.  Ed  in  quest’or- 
dine essenziale  ed  eterno,  che  è sì  ag- 
giustato, consiste  quella  bellezza  infi- 
nita , rispetto  a cui  tutta  la  bellezza 
dell’universo  sparisce  come  una  lue-  I 
ciola  all’ apparire  del  sole.  Per  dichia- 
rarvi alcuna  cosa  di  questo  sovrano 
mistero,  potrei  giovarmi  di  varie  simi- 
litudini, di  cui  si  sono  valuti  frequen- 
temente i sacri  dottori;  ma  affine  di 
essere  meglio  inteso  da  voi,  mi  rista- 
gnerò ad  una  sola,  che  è la  più  propia. 
Figuratevi  un  bellissimo  giovane,  il  ^ 
quale  attentamente  rimirisi  ad  uno 
specchio:  nell’ alto  stesso  di  rimirarsi, 
viene  egli  a produrre  in  quel  cristallo 
una  immagine  affatto  simile  di  se  stes- 
so, e conoscendosi  così  vago,  viene 
nel  tempo  stesso  ad  amarsi.  Or  così 
dovete  pensare  che  avvenga  in  questo 
divino  mistero,  ma  in  una  maniera  in- 
finitamente più  perfetta,  cioè  degna  af- 
fatto di  un  Dio.  Imperocché  il  Padre  e- 
lerno  contemplandosi  nel  purissimo 
specchio  della  sua  divina  natura,  pro- 
duce una  immagine  espressivissima  di 
se  stesso,  ma  immagine  sustanziale,  ia 
quale,  per  essere  in  Dio  medesimo,  è 
parimente  Dio;  ed  è il  Figliuolo  eguale 
al  Padre,  perchè  riceve  da  lui  tutte  le 
perfezioni  dell’essenza  divina.  Questo 
Padre  e questo  Figliuolo,  vedendosi  in 
un  sì  belli,  necessariamente  si  com- 
(2)  De  divin.  nom.  c.  2.  (5)  lo.  I.  18. 
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piacciono  di  se  medesimi,  e si  amano; 
e questo  amore,  che  ne  risulta,  è la 
terza  persona,  cioè  Io  Spirito  santo,  in 
tutto  e per  tutto  ancor  esso  eguale  al- 
P altre  divine  Persone , come  parteci- 
pante egualmente  Pistessa  natura.  Ma- 
raviglie che  in  nessun’ affatto  delle  co- 
se creale  si  possono  mai  sognare,  non 
che  supporre.  E però  la  similitudine 
dianzi  addotta,  con  tutte  P altre  che  si 
sogliono  addurre  dagl’  intendenti,  con- 
vengono veramente  più  a noi,  che  a Dio: 
e sono,  come  osservò  santo  Uario,  pro- 
porzionate alla  nostra  bassa  capacità , 
non  all’altezza  sublime  di  un  tal  mi- 
stero, eccedente  ogni  intelligenza.  Ma 
che  può  farsi?  Conviene  tuttavia  che 
di  esse  ci  andiam  valendo,  affine  di  ca- 
pire qualche  poco  di  ciò  che  Dio  ci  ri- 
vela; che  sebben  sarà  sempre  poco,  sa- 

Ìrà  non  pertanto  da  riputarsi  assai  più 
che  la  cognizione  chiara  e cospicua  del- 
le perfezioni  puramente  create  ; giac- 
ché sempre  è più  da  stimarsi  una  co- 
gnizione quantunque  oscura  delle  cose 
i celesti,  che  non  è P evidente  delle  ter- 
rene: tanto  più  che  tutti  i cristiani  so- 
no tenuti  non  solo  a credere  in  confu- 
so, ma  anche  a credere  distintamente 
questo  mistero,  principio  e fine  di  lutti 
gli  altri  misteri  manifestatici  dalla  fe- 
de h onde  un  cristiano , il  quale  non 
ne  sappia  nulla,  può  dirsi  che  non  sia 
cristiano. 

XIII.  Aggiungete  che  il  conoscimen- 
to di  questo  impareggiabile  arcano  del- 

Ìla  divinità  ci  scuopre  più  di  Dio  di  quel 
che  polrebbono  scoprircene  tutte  le 
speculazioni  da  noi  formale  sopra  di 
lui,  secondo  il  solo  nostro  discorso  u- 
mano.  Imperocché,  se  Dio  non  è uno  al 
modo  dell’ altre  cose,  ma  in  tal  ma- 
niera è uno  che  insieme  è trino,  chia- 
ramente si  scorge  che  nelle  altre  sue 
perfezioni  non  è nè  meno  perfetto  al 
modo  ordinario,  ma  in  uno  che  tra- 
scende di  molto,  sopra  ogni  credere , 
qualsisia  pensiero  nostrale.  Ecce  Deus 
magnus  , vincens  scienliam  noslram  2. 
Con  ciò  cresce  a dismisura  l’idea  la 
qual  formiamo  della  divina  bontà;  per- 
ii) S.  Tli  2 2 q.  2.  a.  8.  (2)  lob  30.  20, 


chè  se  questa  non  si  potesse  comuni- 
care, se  non  limitatamente,  secondo 
ciò  che  ella  fa  nella  creazione , come 
sarebbe  infinita?  È proprio  del  bene  il 
comunicarsi  più  o meno,  secondo  che 
egli  è in  sé  maggiore  o minore,  e però 
se  il  bene  finito  diffonde  se  stesso  in 
una  maniera  finita,  conviene  per  neces- 
sità che  il  bene  infinito  si  comunichi  a 
proporzione,  cioè  a dire  infinitamente. 
Cresce  la  stima  delia  divina  potenza  : 
poiché  qual  potenza  è quella  che  non 
solo  arriva  a produrre  luttociò  che  ella 
vuole  fuori  di  sé,  ma  arriva  a produr- 
re dentro  di  sé  un  termine  proporzio- 
nato alla  efficacia  onnipotente,  cioè  il 
suo  divino  Figliuolo,  il  quale  uguaglia 
l’onnipotenza  del  Padre!  Cresce  la  sti- 
ma della  divina  sapienza  ; perciocché 
non  è questa  una  mente  ammirabilis- 
sima? Mente  che  esprime  infinite  veri- 
tà, chiare  e certe,  con  un  solo  verbo,  e 
verbo  pari  alla  medesima  mente.  Cre- 
sce la  stima  di  quella  beatitudine  la 
qual  gode  quell’essere  felicissimo,  men- 
tre il  gaudio,  che  in  lui  risulta  dal  con- 
templarsi, è tanto  sterminato,  che  è Dio 
medesimo.  E così  andate  discorrendo 
di  tutte  l’altre  perfezioni  divine;  questo 
misterio  della  santissima  Trinità,  da  noi 
ben  inteso,  ce  le  fa  conoscere  in  modo 
sopreminente:  tanto  che  quei  filosofi 
che  non  seppero  un  tal  mistero,  hanno 
assai  meno  conosciuto  Dio  di  quel  che 
ne  conosca  oggi  tra  noi  una  semplice 
vecchierella  che  non  Io  ignori.  (7on- 
fìteor  tibi  Pater , Domine  coeli  et  terrae , 
quia  abscondisti  haec  a sapientibus  et 
prudentibusì  et  revelasti  ea  parvulis  3. 
Non  so  se  troppo  io  mi  sarò  trattenuto 
in  questa  dichiarazione;  ma  non  sarà  di 
certo  troppo  al  bisogno,  se  vi  partirete 
di  qui  con  qualche  luce  più  chiara  di 
questa  altissima  verità  , per  cui  cono- 
scere è stalo  crealo  in  cielo  l’angelo,  e 
in  terra  l’uomo;  anzi  per  cui  spiegare, 
Dio  medesimo  ha  presa  la  carne  no- 
stra, scendendo  a notificarci  con  lingua 
umana  sì  gran  segreto.  Passiamo  ora  a 
mostrare  l'ingiuria  speciale  che  arreca 
alle  divine  persone  il  peccato  mortale^ 
(51  Mal Oi,  1 1.  23. 
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che  è il  line  principale  dell’odierno  ra- 
gionamento. 

II. 

XIV.  Ed  in  ciò  conviene  che  per  a- 
dattarmi  alla  capacilà  di  tutti  voi  che 
mi  udite,  io  vada  per  una  via  total- 
mente piana;  perchè  se  io  volessi  farvi 
vedere  in  qual  maniera  il  peccato  sia 
ingiuria  di  ciascuna  delle  divine  perso- 
ne, secondo  le  loro  proprietà  personali, 
troppo  sarebbe  difficile  che  io  fossi  in- 
teso: ad  essere  inteso  meglio,  conviene 
che  io  vel  faccia  veder  piuttosto  secon- 
do le  loro  proprietà  nominate  di  attri- 
buzione. Mi  spiegherò.  Tutte  le  perfe- 
zioni divine  sono,  non  ha  dubbio,  co- 
muni interamente  a ciascuna  delle  di- 
vine Persone,  come  comune  è l’essenza 
su  cui  si  fondano  tuttavia  la  santa 
chiesa,  con  una  certa  appropriazione, 
ascrive  al  Padre  la  potenza,  come  al 
primo  principio;  al  Figliuolo  la  sapien- 
za, come  a quello  che  è prodotto  per 
via  d’intendimento;  e allo  Spirilo  santo 
la  bontà,  come  a quello  che  è prodotto 
per  via  d’amore.  Secondo  un  tal  ordi- 
ne, siccome  sarà  più  manifesta  l’ingiu- 
ria che  ricevono  le  divine  Persone  dal 
peccatore,  così  sarà  anche  più  facile  che 
ognun  di  voi,  concependola  bene  assai, 
venga  ad  abborrirla. 

XV.  Per  tanto  al  Padre  eterno  si  at- 
tribuisce la  potenza:  contro  di  cui  mi- 
rate con  qual  temerità  insorga  il  pec- 
catore. Dovete  sapere  che  la  potenza  di 
Dio  è sì  vasta  e sì  universale,  che  sen- 
za essa  non  si  fa  nulla  nel  mondo.  Se 
volete  giltare  un  sospiro,  convien  che 
Dio  vi  aiuti  a gittarlo;  se  volete  girare 
uno  sguardo  , convien  che  Dio  vi  aiuti 
a girarlo:  se  volete  alzare  una  paglia 
dal  pavimento , convien  che  Dio  con- 
corra pure  con  la  vostra  mano  ad  al- 
zarla : altrimenti  non  si  farebbe  mai 
nulla:  nè  si  moverebbe  la  mano  a ciò 
che  ella  vuole,  nè  si  girerebbe  sguar- 
do, nè  si  gitterebbe  sospiro.  Ora  quan- 
do un  peccatore  si  determina  ad  ese- 
guire il  male,  Iddio,  per  non  togliergli 
la  sua  libertà,  non  impedisce  quella  ele- 
zione della  volontà  malvagia,  ma  la  se- 
ti) S.  Th.  ì.  p.  q.  59.  a.  8.  in  c. 


gue  nell’esecuzione,  dando  al  peccató- 
re l’essere  , il  potere  e 1’  operare.  Con 
ciò  sebbene  Dio  non  concorre  al  pec- 
cato, il  quale  è adatto  proprio  della  no- 
stra volontà  sregolata,  concorre  con- 
luttociò  a quelle  azioni  per  cui  il  pec- 
calo si  mette  in  opera2:  sicché,  per  ca- 
gion  d’esempio,  quando  un  vendicativo 
ferisce  il  suo  nimico,  Iddio  non  concor- 
re, è vero,  alla  malizia  della  vendetta, 
anzi  l’abbomina  immensamente;  ma  per 
mantenere  l’uomo  nel  possesso  della  li- 
bertà concedutagli,  concorre  a quelle 
operazioni  per  cui  si  effettua  la  ven- 
detta dal  braccio  che  ferisce  e dal  cuo- 
re che  odia.  Ciò  che  riesce  alla  divina 
potenza  sì  disgustoso  e sì  duro  che,  af- 
fine di  spiegarlo,  s’induce  tino  ad  usare 
gli  acerbi  termini  di  servitù  , di  fatica, 
di  schiaviludine.  Servire  me  fecisti  in 
peccatis  tuis  ; praebuisti  mihi  laborem 
in  iniquitatibus  tuis 3:  tu,  peccatore  me- 
schino (dice  Dio),  in  cambio  di  servire 
a me,  mi  costringi  a servire  a te;  ed  a 
servirli  nel  più  odioso  impiego  che  pos- 
sa mai  ritrovarsi,  cioè  nelle  tue  stesse 
ribalderie;  in  peccatis  tuis ; e ciò  con 
una  fatica  sì  intollerabile,  che  se  ne  ri- 
sente la  mia  divina  onnipotenza:  Prae- 
buisti mihi  laborem  in  iniquitatibus 
tuis . Or  che  può  dirsi  di  più  , che  va- 
lersi di  Dio  contra  Dio,  ed  abusarsi  non 
solo  delle  creature,  ma  anche  del  Crea- 
tore? Questa  è una  audacia  insoppor- 
tabile, ed  una  tirannia  la  qual  non  ha 
pari.  Quando  ribellatasi  in  Francia  al 
suore  la  città  famosa  di  Bordeos,fu 
poi  ricondotta  con  l’armi  all’antica  sog- 
gezione, ricevè  il  perdono  bensì;  ma  u- 
d i te  con  quali  patti:  che  il  magistrato 
di  propria  mano  nella  pubblica  piazza 
bruciasse  tutti  i privilegi  di  libertà  che 
anticamente  erano  stati  loro  donati. 
Questo  far  bruciare  di  propria  mano  ì 
privilegi  fu  senza  dubbio  un  atto  di  pa- 
dronanza giustissima  e di  possesso  glo- 
rioso che  prese  il  re  dell’obbedienza  do- 
vutagli da  que’  cittadini.  Ma  quanto  al 
resto,  figuratevi  un  pocoche  dura  cosa 
era  l’essere  quei  condannati  a farsi  car- 

(2)  S.  Th.  I.  p.  q.  49.  a.  2.;  et  1. 2.  q.  79.  a.  2. 

lo)  Is.  45.  24. 


PARTE  II.  RAGIONAMENTO  IV.  3SI 


nefici  della  loro  grandezza  , e non  so- 
lamente a dover  sostenere  il  gastigo , 
ma  a doverselo  anche  eseguire  da  se 
medesimi  1 E con  ciò  intenderete  che 
dispiacevole  servitù  imponete  a Dio  col 
peccato,  mentre  Io  costrignete  ad  esser 
egli  l'esecutore  di  quelle  azioni  per  cui 
questo  peccato,  a lui  sì  disonorevole  , 
viene  a luce;  e volete  che  Dio  di  pro- 
pria mano  quasi  operi  conira  la  pro- 
pria riputazione;  sicché,  mentre  da  voi 
siete  così  meschini  che  non  potete  nep- 
pure alzare  un  fuscello  dal  pavimento, 
pigliate  da  Dio  in  prestito  tutto  quello 
che  è necessario  per  fargli  guerra?  Con- 
ira Omnipotentem  roboratus  est':  l’uo- 
mo  ingrato  e infedele  è stalo  rinforzalo 
contra  l’Onnipotente.  Non  ha  già  egli 
rinforzato  se  stesso,  roboravit  se;  ma  è 
bensì  stato  rinforzalo,  roboratus  est , 
perchè  ha  tiralo  col  suo  libero  arbitrio 
il  medesimo  Dio  a prestargli  la  lena  di 
cui  si  abusa. 

XVI.  Questo  è il  torto  che  arreca  il 
peccatore  alla  potenza  del  Padre.  Ma 
non  è minore  quello  che  egli  arreca 
alla  sapienza  pur  del  Figliuolo.  Impe- 
rocché questa  divina  sapienza  richiede 
necessariamente  che  , seguendo  ogni 
cosa  su  gli  occhi  suoi,  ogni  cosa  sia 
parimente  e da  lei  conosciuta,  e da  lei 
compresa,  senza  che  possa  in  alcun 
modo  mai  divertirne  il  pensiero,  pre- 
sente al  tutto  2.  Sicché  mirate  qui  il 
gran  dispetto  che  usa  ogni  peccatore 
agli  occhi  di  Dio , provocandoli  ad  al- 
tissimo sdegno  con  un  oggetto  sì  dis- 
piacevole! Ut  provocarent  oculos  maie- 
statis  eius  3.  Un  reo,  condotto  alla  giu- 
stizia, ha  questo  conforto,  che  può  farsi 
bendare  gli  occhi,  se  vuole,  o almeno 
può  chiuderli,  per  non  vedere  gl’istru- 
menti  del  supplicio  apprestatogli.  Iddio 
non  può:  conviene  che  attualmente  veg- 
ga l’iniquità  d’  ogni  peccatore  : Omnes 
iniquitates  eorum  in  conspectu  Dei  4. 
Onde  è che  ogni  peccato  si  dice  pro- 
vocar gli  occhi  di  Dio  , mentre  neces- 
sariamente dee  quello  venir  commesso 
su  gli  occhi  suoi.  Pare  pertanto  (se  de- 
gli affetti  divini  ci  si  permette  discor- 
(I)  Iob  15  25.  (2)  S.  Th.  I.  p.  q.  14.  a.  IO. 


rere  al  modo  umano),  pare,  dico,  ohe 
quando  i malvagi  rompono  la  legge  di 
Dio,  Iddio  potrebbe  bramare  di  non  a- 
vere  tanta  scienza,  per  non  vedere  un’ab- 
bominazione  sì  ripugnante  al  suo  caro 
onore.  Nè  un  tal  parlare  sembrerà  pun- 
to strano  a chi  si  ricordi  di  ciò  che  egli 
disse  al  suo  popolo  , quando  dissegli , 
favellando  per  Isaia  5:  levate  via  dagli 
occhi  miei  quei  pensieri  sì  maliziosi , 
cui  date  adito  nella  mente:  Auferte  ma- 
lum  cogitationum  vestrarum  ab  ocuìis 
meis : quasi  che.  perchè  egli  non  potea 
levar  gli  occhi  dalle  loro  iniquità,  chie- 
desse che  eglino  levasser  le  iniquità  da- 
gli occhi  di  lui,  contenendosi  dal  com- 
metterle, che  è l’unico  modo  da  far  che 
egli  non  le  vegga. 

XVII.  Dissi  che  è l’unico  modo:  per- 
chè nel  resto,  non  solo  Iddio  non  può 
non  vedere  ciò  che  di  male  fa,  nel  suo 
divino  cospetto,  il  peccator  temerario, 
mentre  egli  pecca  attualmente;  ma  an- 
che non  può  non  vederlo  prima  che 
questi  pecchi , e dappoiché  questi  ha 
peccato6.  Imperocché  la  scienza  divina 
non  è soggetta  nè  a dimenticanza  , nè 
a novità;  onde  tutto  ciò  che  ella  vede  , 
mentre  voi  operate  male,  è stato  da  lei 
veduto  sempre  ab  eterno,  e sempre  an- 
cora in  eterno  sarà  veduto.  Pertanto  di 
quel  momento  nel  quale  voi  peccate 
può  dirsi  con  gran  ragione  che  sia  un 
momento  da  cui  dipende  un’eternità  : 
Momenlum  a quo  pendet  aeternitas  : 
Conciossiachè  quantunque  per  mezzo 
della  confessione  voi  scancelliate  un 
giorno  la  colpa,  tuttavia  non  la  levere- 
te mai  dagli  occhi  di  Dio,  la  scienza  di 
cui  non  ha  nè  passato  nè  futuro,  ha  un 
sol  presente  perpetuo:  ond’egli  mirerà 
sempre  la  vostra  iniquità,  che  un  tem- 
po fu,  ancoraché  più  non  sia.  Potrete 
ben  voi  gridare  con  Davide,  averte  fa- 
ciem  tuam  a peccatis  meis'1:  ma  questo 
sarà  chiedere  un  impossibile,  come  fan- 
no gli  amanti:  mentre  per  altro  il  pec- 
cato, ancor  perdonato  , sta  sempre  di- 
nanzi a Dio  ; e sebbene  non  vi  sta  più 
neH’islessa  forma,  cioè  per  muoverlo  a 

(3)  Is.  o.  8.  (4)  Fedi  17.  17.  (5)  4 . I C, 

(6)  S.  Th.  I.  p.  q.  14.  a.  15.  (7)  Ps.  50.  II. 
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sdegno,  vi  sta  nondimeno  come  un’of- 
fesa falla  a quell’allissima  Maestà  , e 
come  il  maggior  nimico  agli  occhi  di- 
vini, senza  che  il  peccatore  abbia  più 
maniera  alcuna  di  ritirarlo  dalla  divi- 
na presenza  che  colma  il  tutto.  Num- 
quid  non  coelum  et  ter r am  ego  impleo, 
dicit  Dominus  1 . 

XVIII.  Finalmente  quello  che  soprat- 
tutto aggrava  il  torlo  che  fa  il  pecca- 
tore alla  sapienza  divina , è la  maniera 
con  cui  Iddio  conosce  il  peccalo.  Im- 
perocché Dio  non  solo  necessariamente 
dee  conoscere  le  abbominazioni  dell’uo- 
mo mentre  si  pecca,  non  solo  dee  co- 
noscerle sempre,  cioè  da  prima  che  si 
pecchi,  e dappoi;  ma  dee  parimente  co- 
noscerle nello  specchio  della  sua  es- 
senza divina.  Id  quod  est  extra  ipsum : 
dice  s.  Tomaso2,  Deus  non  intuetur  nisi 
in  se  ipso.  Noi , per  vedere  una  cosa  , 
conviene  che  volghiamo  il  nostro  guar- 
do verso  di  lei  ; ma  Dio  non  così  : per 
conoscerla  rivolge  egli  il  guardo  a se 
slesso;  ed  in  sé,  come  in  purissimo  cri- 
stallo, le  comprende  tutte:  Non  aliunde 
videns  tenebras , quarn  a lumine:  altri- 
menti, se  non  le  conoscesse  in  questa 
maniera,  la  scienza  divina  sarebbe  im- 
perfetta, essendo  bisognosa  di  aiuto  e- 
strinseco , come  imperfetta  è però  la 
scienza  creata.  Pertanto  se  l’uomo  com- 
mette un  furto,  una  frode,  una  diso- 
nestà, Iddio  non  può  conoscere  quel 
furio,  quella  frode,  quella  disonestà,  se 
non  nello  specchio  della  sua  essenza 
divina  , facendo  sempre,  per  dir  così, 
un  paralello  fra  le  tenebre  nostre  e la 
luce  sua. E però  chi  può  mai  compren- 
dere quanto  brutto  debba  apparire  al- 
lora il  peccalo,  mentre  è veduto  sul 
fondo  lucido  di  un’infinita  bellezza?  Po- 
suisti  iniquitates  nostras  in  conspectu 
tuo , saeculum  nostrum,  che  è secolo  sì 
corrotto,  che  è secolo  sì  cattivo,  saecu- 
lum nostrum  in  illuminatione  vultus 
lui 3.  Il  loto  spicca  tanto  più  brutto  in- 
contro al  diamante  che  incontro  al  ve- 
tro, quanto  il  diamante  possiede  in  pa- 
ragone del  vetro  un  grado  tanto  più  ri- 

ri)  ter.  25.  24.  (2)  I.  p.  q.  14.  a.  5. 

(5'  l's.  8‘J  8 (4)  riin.  I.  57.  c.  5. 
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guardevole  di  eccellenza.  E così,  quan- 
to sarà  abbominevole  quello  spettaco- 
lo, per  cui  si  rappresenta  l’iniquità  pa- 
ragonata con  l’essenza  divina  che  è sì 
perfetta?  Dicono  che  Nerone  4,  nell’as- 
sistere  ai  gladiatori,  mirava  le  ferite  di 
quei  miseri,  e’1  sangue  da  loro  sparso 
sopra  l’arena  , mediante  un  prezioso 
smeraldo  il  quale  rappresentava  come 
amabili  quelle  stragi.  Così  fanno  i pec- 
catori: considerano  le  loro  abbomina- 
zioni in  quel  diletto  che  da  queste  ri- 
cevono, quasi  dentro  un  vago  smeral- 
do; e però  ne  perdono  l’orrore;  anzi  le 
apprendono  tanto  amabili,  che  vi  mot- 
teggiano sopra  e vi  fanno  festa:  Quasi 
per  risum  operantur  scelus  * : mentre 
Iddio  per  contrario  le  mira  a confronto 
del  suo  bellissimo  volto,  lutto  nitido, 
lutto  netto,  dinanzi  a cui  compariscono 
con  immensa  deformità.  E però  quanto 
sarebbe  meglio  per  noi  il  patire  ogni 
male,  che  il  porre  davanti  al  divino  co- 
spetto l'oggetto  laido  delle  nostre  mal- 
vagità, coslrignendolo  a lamentarsi  che 
vogliamo  quasi  violare  la  sua  scienza 
purissima  con  la  perversità  della  no- 
stra vita!  Et  fecerunt  abominationes  co- 
ram  me  6. 

XIX.  Finalmente  anche  Io  Spirilo 
santo  riceve  da’  peccatori  un  torto  se- 
gnalatissimo nella  sua  bontà:  onde  ci  fa 
egli  ammonire  dalTaposlolo  Paolo,  che 
non  vogliamo  arrecargli  tanta  amarez- 
za : Nolile  contristare  Spiritum  san - 
ctum  7.  Figuratevi  la  bontà  di  Dio  come 
una  madre  amorevolissima,  la  quale  ci 
tenga  dentro  le  sue  viscere,  come  un 
figliuolo  è tenuto  dentro  il  ventre  della 
sua  madre.  Tale  egli  stesso  si  mostra 
per  Isaia  8:  Audite  me , qui  porlaminia 
meo  utero : uditemi , o voi  tulli  che  vi- 
vete come  nell’utero  della  mia  bontà:  e 
vuol  dire,  che  siccome  una  madre  gra- 
vida è al  suo  bambino  ogni  cosa;  è stan- 
za per  abitare,  è Ietto  por  riposarsi , è 
carrozza  per  muoversi,  è cibo  per  man- 
tenersi, è vita  per  respirare;  così  la  di- 
vina beneficenza  è per  l’uomo  ogni  be- 
ne, voltando  in  prò  nostro  tutti  i suoi 

(5)  Prov.  IO.  23.  (G  Ezech.  16.  50. 

(7)  Epli.  4.  50.  (8)  46.  5. 
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divini  attributi:  conservandoci  coi  suo 
potere,  curandoci  colla  sua  provviden- 
za, accarezzandoci  colla  sua  dolcezza  , 
perdonandoci  colla  sua  misericordia  , 
premiandoci  colla  sua  munificenza  . e 
finalmente  colla  sua  immensità  , colla 
sua  infinità  , colla  sua  eternità  , e con 
tutto  se  stesso  beatificandoci.  Ora  con- 
cepite un  poco  vivamente  quel  grave 
oltraggio  che  questa  bontà  divina  ri- 
porta da’  peccatori , i quali  , in  quel 
tempo  medesimo  che  da  essa  ricevono 
tanti  beni,  non  solo  non  curano  la  Ior 
madre,  ma  di  più  le  squarciano  il  seno 
con  una  crudeltà  non  pari  a trovarsi  ! 
Con  ragione  furono  però  questi  asso- 
migliati  dal  Signore  ai  parti  della  vi- 
pera; genimina  viperarum ; mentre  an- 
cor essi  rendono  alla  lor  madre  piaghe 
per  grazie,  e tentano  di  lacerare  quel 
seno  che  gli  accoglie  e che  gli  alimenta 
in  sì  cari  modi. 

XX.  Il  peggio  è,  che  non  solo  si  of- 
fende dal  peccatore  la  bontà  di  Dio  , 
ma  per  questo  stesso  si  offende,  perchè 
ella  è buona;  e perchè  di  più  ella  è buo- 
na infinitamente,  per  questo  si  offende 
più.  Non  v’è  sulla  terra  cosa  veruna  la 
quale  sia  meno  amata,  perchè  è più  a- 
mabile,  e la  quale  sia  più  dispregiata, 
perchè  è più  degna.  Questi  sono  torti 
che  dal  peccatorsi  riserbano  alla  bontà 
incomparabile  del  Signore.  Se  la  prima 
volta  che  colui  entrò  in  quella  casa  in- 
fame, si  fosse  rotta  una  gamba,  crede- 
te voi  che  vi  sarebbe  tornato  anche  la 
seconda?  Chi  vi  dà  dunque  l’ardimento 
di  ricadere  in  peccato,  se  non  la  stima 
che  voi  avete  della  bontà  di  Dio,  che 
vi  attende  a penitenza  dopo  le  offese  a 
lei  fatte,  e che  vi  perdona?  Quia  non 
profertur  cito  contra  malos  sententia  , 
absque  timore  ulto  filii  hominum  per- 
pelrant  mala  C Adunque  per  quel  me- 
desimo capo  per  cui  il  Signore  è più 
amabile,  più  apprezzabile,  per  quel  me- 
desimo voi  lo  sdegnate  e lo  strapazza- 
le. Oltre  a ciò,  se  la  bontà  di  Dio  aves- 
se termine,  voi  temereste  di  aggiugne- 
re  peccato  a peccato,  dubitando  che 
forse  ella  non  si  stendesse  tanto  in  là 

(t)Ecd.  8.  II.  (2)  Rorn  2.  4. 


a perdonarvi.  Ma  ora  che  voi  sapete 
che  la  bontà  del  Signore  eccede  ogni 
limite,  vi  prevalete  di  questa  sua  per- 
fezione medesima  per  incentivo  di  mol- 
tiplicare le  colpe.  Adunque,  perchè  la 
bontà  divina  è infinita,  voi  l’offendete 
più  e più,  senza  alcun  ritegno;  equello 
che  di  sua  natura  è motivo  ad  un  in- 
finito amore,  serve  a voi  di  stimolo  a 
farle  infiniti  insulti,  per  disprezzare  non 
solo  la  sua  bontà,  ma  le  ricchezze  della 
sua  bontà,  superiori  ad  ogni  credenza. 
Ari  divitias  bonitatis  eius  contemnis  2? 

XXI.  E come  non  basta  ciò,  perchè 
ci  ravvediamo  e rientriamo  dentro  noi 
stessi  ? Mementote  istud , et  confunda- 
mini,  voglio  dirvi  con  Isaia  3 redite 
praevaricatores  ad  cor  : ricordatevi  un 
poco  di  queste  cose,  o dilettissimi,  che 
io  vi  ho  dette,  e confondetevi  per  li 
peccati  commessi  , rimettendovi  ornai 
su  la  vera  via.  Quando  siete  per  con- 
fessarvi, rammentatevi  che  peccando  vi 
siete  fatti  un  Dio  secondo  il  vostro  ca- 
priccio; anzi  voi  stessi  vi  siete  fatti  un 
idolo  di  voi  stessi.  Elevatum  est  cor 
tuum , et  dixisti : Deus  ego  sum : dedi- 
sti  enim  cor  tuum,  quasi  cor  Dei A Gri- 
dava la  coscienza,  che  no, che  non  v’era 
altri  che  un  Dio;  e che  però  conveniva 
lui  udire,  lui  ubbidire:  e voi  con  la  vo- 
lontà perversa  rispondeste  di  non  co- 
noscere altro  Dio,  che  il  vostro  volere; 
dedisti  cor  tuum  quasi  cor  Dei  ; e vi 
trattaste  come  independente  da  lui , e 
come  padrone  assoluto  del  vostro  ar- 
bitrio: Dixisti:  Deus  ego  sum.  Non  vi 
pare  che  queste  cose  debbano  empirvi 
l’anima  di  confusione , se  andando  a 
confessarvi  le  penserete?  Che  se  per 
innanzi  tornerà  il  demonio  a sollecitar- 
vi ad  una  simile  ribellione,  redile  prae- 
varicatores ad  cor.  Considerate  un  poco 
s’egli  è dovere,  che  essendo  Dio  nel  suo 
essere  unico,  semplice  e singolare,  non 
abbia  da  possedere  il  primo  luogo  nel 
vostro  spirito,  e non  abbia  da  esser  ser- 
vilo da  voi  senza  eguale.  E perchè,  co- 
me cristiani,  siete  fatti  degnidi  credere 
un  mistero  sì  alto,  quanto  è quello  del- 
la santissima  Trinità,  mementote  istud , 

(3)  4G.  8.  Ezecli.  28  2. 
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et  confundamini.  Considerate  un  poco 
che  oltraggio  avete  usato  alla  potenza 
del  Padre,  con  far  servire  il  suo  con- 
corso alle  vostre  concupiscenze  ; che 
oltraggio  avete  usato  alla  sapienza  del 
Figliuolo,  con  porre  davanti  agli  occhi 
suoi  l’abbominazione  delle  vostre  scel- 
leratezze; che  oltraggio  avete  usato  al- 
la bontà  dello  Spirito  santo  , abusan- 
dovi della  sua  amorevolezza  a peccar 
più  sfrenatamente.  E per  l’ avvenire  , 
quando  o il  demonio,  o il  mondo,  ola 
carne  vi  sollecitassero  a replicar  tali 
tradimenti, contrapponete  a questo  ter- 
nario di  nimici  il  rispetto  dovuto  alla 
santissima  Trinità.  Redite,  praevarica- 
tores  ad  cor.  Mirate  quanto  men  gra- 
vemente trasgredisca  la  legge  divina 
quell’infedele  che  non  ha  cognizione  di 
questi  altissimi  misteri  scoperti  a voi. 
Esso  potrà  scusarsi  in  qualche  maniera 
nel  divino  giudizio:  ma  voi  come  vi  scu- 
serete? Chi  offese  un  principe  di  mezza 
notte,  gli  può  ben  dire:  Signore,  io  non 
vi  conobbi  ; ma  non  può  dirglielo  già 
chi  l’ofFese  di  mezzo  giorno  , nella  sua 
corte,  nella  sua  camera,  sopra  il  suo 
trono  reale.  Saremo  però  inescusabili, 
o dilettissimi , se  vorremo  seguitare  a 
far  male,  dappoiché  la  legge  crisliana 
ci  ha  data  tanta  notizia  di  Dio  e delle 
tre  divine  Persone  per  mezzo  della  fe- 
de, e ci  ha  con  esse  stretti  in  un  nodo 
di  particolar  servitù  per  mezzo  di  quel 
santo  battesimo  che  ci  fu  già  conferito 
nel  nome  d’esse.  Euntes  ergo  docele  o- 
mnes  gentes:  baptizantes  eos  in  nomine 
Patris  , et  Filii  , et  Spiritus  sancii  *. 
Questo  però  dovrà  essere  da  ora  in- 
nanzi il  nostro  proposito  inviolabile,  se 
non  vogliamo  portare  indegnamente  il 


I 


carattere  di  cristiani:  un’anima  sola  ad 
un  solo  Dio:  e le  tre  potenze  di  cui  ella 
è ornala  , sian  tutte  in  ossequio  delle 
tre  Persone  divine,  di  cui  sono  come 
un  ritratto.  Meminerim  lui,  intelligam 
te,  diliyarn  te,  o beala  Trinitas (I)  2. 


(I)  Malth.  28.  ti).  (2)  Aug  1.  o.  de  Trio. 

(5)  9.  6.  (4;  2.  d.  18.  q.  \.  a.  3. 

(o)  Lue.  2.  34. 


Ragionamento  V. 

L’ingiuria  che  fa  il  peccato  mortale 
al  beneficio  della  incarnazione 

I.  Uno  de’  titoli  più  riguardevoli  che 
desse  il  profeta  Isaia  al  Salvatore  del 
mondo,  fu  il  soprannominarlo  ammi- 
rabile : Vocabitur  nomen  eius  admira- 
bilis  3.  Ma  che  vuol  dire  ammirabile? 
Per  fermare  rammirabililà  in  un  effet- 
to, richiede  san  Tomaso  4 una  tale  ap- 
parente contraddizione,  di  cui  a prima 
giunta  s’ignori  la  cagion  vera.  Ora  qual 
contraddizione  più  strana  e più  scono- 
sciuta poteva  mai  apparire  tra  gli  uo- 
mini, che  vedersi  unite  insieme  io  una 
persona  due  nature,  infinitamente  tra 
loro  distanti  , come  sono  la  divina  e la 
umana?  Se  voi  vedeste  unito  il  nulla 
con  questo  mondo,  non  vi  maraviglie- 
reste allissimamente?  Eppure  maggior 
distanza  corre  tra  Dio  e l’uomo,  che  tra 
il  mondo  e il  nulla;  ond’è  che  il  veder 
Dio  fatt'uomo  è il  vedere  unito  il  nul- 
la col  tutto.  Come  dunque  non  dovre- 
mo maravigliarci,  massimamente  se  si 
considera,  non  solo  un  Dio  fatt'uomo, 
ma  un  Dio  abbassato  alla  condizione  di 
povero  , di  penante,  di  morto,  e quel 
che  supera  con  immenso  vantaggio  tut- 
to ciò  che  può  dirsi , in  abito  ed  in  a- 
spetlo  di  peccatore,  che  è il  men  del 
nulla?  Si  chiami  pur  dunque  ammira- 
bile il  nome  del  Redentor  nostro,  men- 
tre venendo  egli  in  terra  accoglie  in  sé 
stesso  le  maggiori  di  tutte  le  possibili 
contraddizioni,  e le  fa  concordi.  Tut- 
tavia in  questo  medesimo  oggetto  si 
prodigioso  i peccatori  aggiungono  una 
nuova  cagione  di  maraviglia,  con  quelle 
contrarietà  che  da  loro  nascono.  Odo 
che  questo  Signore  è da  essi  preso  di 
mira  come  un  bersaglio,  a cui  si  op- 
pongono con  tutta  la  contraddizione  de’ 
loro  costumi:  In  signum , cui  conlradi- 
celur*.  E qual  maggiore  occasione  però 
di  maravigliarsi , che  il  vedere  un  Dio 
fatt’uomo  contraddetto  dagli  uomini  per 
cui  si  fece  uomo?  Questa  gran  contrad- 
dizione , che  tanto  accresce  di  malizia 
alle  colpe  de’ peccatori,  sarà  quella  che 
oggi  porgerà  a me  materia  di  ragiona- 
re, mostrandovi  da  una  banda  il  bene 
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che  abbiamo  ricevuto  per  Pincarnazio- 
ne  del  Figliuolo  di  Dio , e dall’altra  il 
torto  che  egli , come  incarnato , riceve 
da  chi  l’offende. 

It.  Chi  volesse  ordinare  quella  gran 
turba  di  beneficii  che  il  sole  reca  a noi 
uomini,  potrebbe  ridurli  tutti  a treca- 
pi:  al  regolarci,  all’illuminarci , al  vi- 
vificarci. Ora  a questi  tre  capi  mede- 
simi parve  che  riducesse  il  Signore 
quello  stuolo  immenso  di  beni  che  recò 
seco  venendo  a vivere  in  terra  con  esso 
noi;  come  Passeri  di  propria  bocca  egli 
stesso  in  quelle  parole:  Ego  sum  via  et 
veritas , et  vita  *:  via  nell’esempio,  ve- 
rità nella  dottrina,  vita  nella  redenzion 
della  colpa  : e con  ciò  si  mostrò  vero 
sole  del  mondo;  ego  sum  lux  mundi  2; 
regolando  le  nostre  azioni,  illuminando 
le  nostre  tenebre,  e ravvivandoci  ad 
una  vita  immortale. 

I. 

III.  Il  primo  capo  adunque,  per  cui 
siamo  obbligati  infinitamente  a Gesù 
Cristo,  è l’esempio  con  cui  ci  regola  , 
perchè  arriviamo  con  sicurezza  al  no- 
stro ultimo  fine:  Ego  sum  via.  Consi- 
derate, dilettissimi,  che  tutta  la  perfe- 
zione degli  effetti  consiste  in  assomi- 
gliarsi alle  loro  cagioni;  e però  essendo 
Panime  nostre  un  effetto  tutto  proprio 
di  Dio,  ne  segue  che  tutta  la  loro  per- 
fezione consiste  in  imitare  il  loro  Si- 
gnore. Ma  contra  una  tale  imitazione 
insorgevano  due  difficoltà  principalis- 
sime. L’una  era  il  conoscere  malamente 
l’originale,  cioè  Dio  ; e l’altra  era  il  fi- 
gurarsi per  un’impresa  troppo  ardua 
questa  copia,  cioè  dire  la  pratica  delle 
virtù  divine.  E l’una  e l’altra  di  queste 
difficoltà,  che  si  attraversavano  come 
due  gran  montagne  al  nostro  cammino, 
furono  spianate  da  Cristo  con  farsi  già 
nostra  via:  Ego  sum  ina. 

IV.  Ora  quanto  alla  prima  difficoltà, 
questa  fu  sempre  la  lite  che  fin  da’ pri- 
mi secoli  ebbero  gli  uomini  con  Dio; 
che  essendo  egli  puro  spirilo,  ed  essi 
composti  di  carne , avrebbono  voluto 
un  Dio  visibile  e tutto  simile  a loro. 
Questa  fu  in  gran  parte  la  cagione  d'i- 

(t)  Io.  14.  6.  (2)  8 12. 

Se> Crisi,  itisi*- 


dolatria,  non  solo  tra’  gentili,  ma  an- 
che tra’  giudei , che  pur  era  il  popolo 
eletto.  Su’  principiidei  mondo,  quando 
era  fresca  la  memoria  della  creazione 
di  esso,  e quasi  sensibile,  non  si  trovò 
tra  le  genti  chi  pensasse  ad  adorare  al- 
tri che  il  vero  Dio3. E tra  gli  ebrei,  fin- 
ché Dio  camminò  da  principio  dinanzi 
a loro  sensibilmente  in  una  colonna  , 
nuvolosa  di  giorno  , fiammeggiante  di 
notte,  non  vi  fu  difficoltà  di  adorare  lui 
solo,  lasciato  ogni  altro.  Ma  come  in 
successo  di  tempo  si  perdette  tra  le 
genti  quella  viva  memoria  della  divi- 
nità, per  assicurarsi  di  avere  un  Dio 
proporzionato  alla  loro  capacità,  si  die- 
dero le  audaci  a formarselo  di  lor  ma- 
no : Incommunicabile  nomea  lapidibus 
et  lignis  imposuerunt  4.  Ed  i figliuoli 
d’Isdraele,  non  seguitando  a veder  tra 
loro  il  Signore,  ritiratosi  a trattare  da 
solo  a solo  con  Mosè  sul  monte,  comin- 
ciarono tumultuando  a chieder  un  Dio, 
quasi  che  Pavesser  perduto  , mentre 
non  seguitavano  a rimirarlo.  Pertanto, 
scorgendo  il  Signore  questa  materialità 
sì  profonda  del  cuore  umano,  con  una 
mirabile  condiscendenza  d' amore , si 
compiacque  di  accomodarsi  al  nostro 
talento,  e rendersi  sensibile,  anzi  visi- 
bile e maneggevole,  con  farsi  uomo  per 
amor  nostro.  Sicché  gli  uomini  possono 
ora  restar  contenti:  hanno  vinta  Ialite, 
mentre  Dio  si  è soggettato  alla  testi- 
monianza de’  loro  sensi.  Quod  fuit  ab 
initio,  quod  audivimus , quod  vidimus 
oculis  nostris  , quod  perspeximus  , et 
manus  nostrae  conir ectaverunt  de  Ver- 
bo vitae,  annunciamus  vobis  5.  Con  ciò 
apparisce  a noi  manifesta  la  nostra  i- 
dea,  mentre  tutte  le  azioni  di  Cristo 
servivano  a porci  dinanzi  agli  occhi  i 
costumi  di  Dio  che  dobbiamo  imitare, 
come  osservò  santo  Ambrogio6:  Domi- 
nicae  carnis  actus,  divinitatis  exemplum 
est.  Quando  si  ecclissa  il  sole,  non  si 
cuopre  mai  lutto:  così  la  divinità  ec- 
clissandosi  sotto  l’umanità,  non  si  na- 
scose di  modo  che  non  apparisse  nel- 
l’opere  quella  che  era.  Onde  la  beni- 

(5)  S.Th.2.2.  q.  94. a.  4.  ad  2.  (4)  Sap.  14.  21. 

(di  I.  lo.  c.  4.  et  2.  (0)  In  Lue.  c.  4. 
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gnità  di  Cristo,  la  purità  , la  pazienza, 
la  dolcezza  della  sua  conversazione,  la 
soavità  del  suo  discorrere,  la  sincerità 
del  suo  dire,  e,  in  una  parola,  tutte  le 
azioni  sue  tanto  virtuose  a questo  mi- 
ravano: miravano  a farci  conoscere  sen- 
sibilmente la  bontà  di  Dio,  la  sua  mon- 
dezza, la  sua  misericordia,  il  suo  trat- 
to, e l’altre  sue  perfezioni  infinite,  a 
noi  note  già,  ma  note  solo  in  astratto. 

V.  Ed  eccovi  con  ciò  tolta , in  virtù 
della  divina  incarnazione,  la  prima  dif- 
ficoltà che  avea  l’uomo  ad  imitar  Dio, 
che  era  non  lo  conoscere.  Ma  questa  fu 
la  minore.  Troppo  più  rincresceva  al- 
l’uomo il  farsi  simile  al  Signore  ne’suoi 
costumi , figurandosi  la  pratica  della 
virtù  poco  meno  che  impossibile  o in- 
sopportabile. Perciò  convenne  che  Gesù 
Cristo  si  facesse  nostro  esempio  , per 
togliere  ancora  da  noi  questo  impedi- 
mento. L’uomo  è formato  di  tal  manie- 
ra, che  è dispostissimo  ad  imitare.  La 
ragion  è perchè  ognuno  è più  disposto 
ad  eleggere  il  bene  in  particolare  che 
ad  eleggere  il  bene  in  universale.  Ora 
quello  che  si  mostra  coll’opere,  appa- 
risce eletto  in  particolare  dell’operante, 
e così  ha  gran  forza  di  muoverci  aire- 
lezione1.  E ciò  dimostra,  che  volendosi 
il  Signore  far  nostro  Redentore,  era  ne 
cessario  che  si  facesse  nostro  esempio, 
divenendo  nostra  via,  per  divenir  no- 
stra vita:  altramente  il  cuor  umano  non 
si  sarebbe  lasciato  mai  persuadere  co- 
me fattibile  il  vincere  tanti  ostacoli  alla 
virtù.  Vedevano  i soldati  magnanimi  di 
Simone  il  vantaggio  grande  ohe  avreb- 
bono  riportalo  , se  , dando  addosso  ai 
padiglioni  nimici,  arrivavano  a sbara- 
gliarli. Ma  un  torrente  che  quella  notte 
ingrossando  tagliò  loro  la  strada,  gli 
avvilì.  Quando  ecco  arriva  Simone  lor 
generale,  il  quale  in  rimirare  tanta  pau- 
ra non  dice  nulla;  ma  sol  con  animo  in- 
vitto si  porta  innanzi  tra  le  file  schie- 
rate, e si  pone  in  acqua.  Credereste? 
Dove  prima,  di  ventimila,  nessuno  a- 
veva  voluto  tentare  il  guado;  nessuno 
poi  fu,  che  volesse  restare  di  valicarlo: 
ina  veduto  il  capo  ire  avanti , tutti  a 
(i)  Arislol.  2.  murai,  ad  Eud.  c.  IO.  II. 


gara  gli  tennero  dipoi  dietro  sicché  re- 
carono il  desiderato  trionfo.  Figuratevi 
però  che  queirinclito  Maccabeo,  giunto 
alla  sponda  del  fiume,  poc’anzi  nato,  si 
fosse  posto  a fare  una  concione  solen- 
ne a tutto  l'esercito  per  esortarlo  a gua- 
dare; credete  voi  che,  con  quanta  elo- 
quenza egli  avesse  pigliata  in  prestito 
dalla  natura  o dall’arte,  avrebbe  otte- 
nuto mai  ciò  che  ottenne  con  dare  e- 
sempio  di  passare  egli  il  primo?  Passò 
il  primo,  e si  tirò  dietro  ogni  altro: 
Transfrelavit  primus,  et  viderunt  eum 
viri,  et  transierunt  post  eum' Così  fate 
ragion  che  l'anime  umane,  ancoraché 
si  accorgessero  che  l’arrivare  all’acqui- 
sto della  virtù  era  conveniente , anzi 
necessario  alla  loro  indole  eccelsa,  tut- 
tavia non  ardivano  superare  quelle 
prime  dilficullà  che,  quale  impetuoso 
torrente,  si  attraversavano  a tanta  im- 
presa. Finché  comparso  tra  noi  questo 
capo  visibile  della  nostra  natura,  si  lan- 
ciò il  primo  nelle  acque  di  mille  stenti, 
e inalberando  la  fronte  con  un  cimiere 
ben  alto  di  acute  spine,  si  tirò  dietro 
con  amorosa  violenza  uno  stuolo  im- 
menso d’anime,  prima  timide  e irriso- 
lute, ma  dipoi  tutte  generose  e costan- 
ti. Se  il  Signore  non  procedeva  così, 
non  vi  era  modo  di  ottener  per  via  di 
precetti  e di  persuasioni  che  gli  uomini 
s’inducessero  mai  davvero  a vivere  san- 
tamente. 

VI.  E di  fatto  prima  che  Cristo  ve- 
nisse a dare  esempio  al  mondo,  il  mon- 
do fu  sì  corrotto,  che  non  aveva  in  tutto 
sé  parte  sana.  11  vizio  non  solo  aveva 
perduta  la  vergogna,  ma  ancora  il  no- 
me ; mentre  si  adoravano  da  per  tutto 
Dei  ladri,  adulteri,  astiosi,  micidiali,  ri- 
baldi, consacrando  in  un  certo  modo  le 
medesime  iniquità  , con  metterle  su  le 
stelle.  Ut  fìerent  miseris  religiosa  deli - 
età  , disse  compassionando  san  Cipria- 
no3. Ma  dopo  la  venuta  del  Signore  in 
terra,  dove  troverete  voi  vestigio  di  si- 
mile infamità,  se  non  in  qualche  rimo- 
la parte  di  mondo,  dove  non  sia  per- 
venuta ancor  la  notizia  della  bella  legge 
cristiana?  Net  rimanente  quel  mondo 

(2)  I.  Mach.  40.  0.  (3)  Lp.  2.  ad  Dunal. 
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che  prima  ili  Cristo  era  una  sentina  di 
lordure,  si  è pur  cambiato,  almeno  gran 
parte,  in  un  prato  di  gigli,  mentre  an- 
cora a*  dì  nostri  in  ogni  lato  della  cri- 
stianità, tra  i vizi  comuni  ag'i  uomini, 
fiorisce  in  molte  anime  una  pietà  sin- 
golare , che  tutta  si  debbe  all’esempio 
di  questo  Capo  divino;  prima  della  cui 
venuta  tra  noi  era  sì  difficile  a prati- 
carsi la  virtù,  che  i filosofi  più  rinomati 
confessarono  di  propria  bocca  1 questa 
verità,  benché  loro  vergognosissima:  fi- 
no a’  loro  tempi,  non  essersi  mai  trovato 
veruno  il  quale  cambiasse  gli  uomini 
di  viziosi  in  buoni , co’ suoi  precetti , e 
di  buoni  in  migliori.  Ma  ciò  non  è ma- 
raviglia: perchè  quei  maestri  più  dice- 
vano che  non  faceano  ; laddove  Cristo 
per  contrario  ha  più  fatto  che  detto,  ed 
ha  cominciato  dall’eseguire  le  sue  in- 
struzioni  , non  dall’esporle , facendosi 
lungamente  via  nell’esempio,  prima  di 
farsi  verità  negl’insegnamenti.  Coepit 
facere  et  docere.  Pertanto  quei  filosofi 
che  pretendevano  di  riformare  il  mon- 
do, potevano  assomigliarsi  ad  un  astro- 
nomo che  senza  sfera  , senza  seste  e 
senza  bacchetta  in  mano,  volesse  colla 
pura  voce  spiegare  in  aria  tutto  il  si- 
stema de’  cieli.  II  popolo  certamente 
non  intenderebbe  nulla  di  tale  scienza: 
laddove  ha  ben  inteso  le  verità  della 
legge  cristiana  ; perchè  il  Signore  , co- 
me più  pratico  , non  ci  ha  solamente 
scoperta  la  natura  delle  cose  celesti , 
ma  ce  le  ha  figurale  nella  sua  santissi- 
ma vita,  come  farebbe  un  astronomo 
più  accurato,  il  quale  figurasse  le  case 
che  hanno  le  stelle  con  una  verga  so- 
pra l’arena.  Non  è però  maraviglia,  se 
la  sua  scienza  abbia  posseduta  virtù 
così  nuova  al  mondo,  di  render  gli  uo- 
mini giusti.  In  sdentici  sua  iustificabit 
ipse  iustus  servus  meus  multos2.  Era 
scienza  di  chi  praticava  in  sé  ciò  che 
ricercava  dagli  altri:  luslus  insti ficabit. 

VII.  Tanto  più  che  gli  esempi  lascia- 
tici dal  Redentore  non  sono  solamente 
via  per  incamminarci  alla  santità,  sono 
anche  lena  ad  invigorirci  sempre  più 
nel  cammino.  San  Vencesìao  re  di  Boe- 
(I)  l’Iato  in  (ìoi'g.  (2i  ls.  55.  I L 


mia  3,  visitando  di  notte  le  chiese  a piedi 
ignudi,  mentre  il  terreno  era  coperto  di 
neve,  si  conduceva  dietro  un  suo  fida- 
tissimo cameriere,  al  quale  una  volta, 
per  lo  gran  gelo  (benché  andasse  cal- 
zato), ritirandosi  i nervi,  conveniva  già 
fermarsi,  per  non  avere  oramai  più  for- 
za da  muoversi:  quando  il  buon  re  co- 
rnandogli che  mettesse  i piedi  dove  egli 
imprimeva  Torme:  e in  far  così,  il  ser- 
vidore sentì  riscaldarsi  non  pure  i piè, 
ma  tutte  Taltre  membra  di  tal  maniera, 
che  seguì  fino  all’ultimo  il  suo  padrone 
in  viaggio  sì  travaglioso  senza  molestia. 
Questo  medesimo  effetto  fanno  nelle  a- 
nime  le  pedate  del  Redentore.  Non  solo 
ci  additano  il  sentiero,  ma  ci  dan  forza 
di  seguirlo  a gran  passi,  come  lo  prova 
chi  tiene  su  la  lor  pesta.  Vestiyia  eius 
secutus  est  pes  mcus , diceva  Giobbe  4; 
ed  eccone  la  ragione:  Viam  eius  custo- 
divi. E con  ciò  chi  potrà  mai  ridire, 
quanto  gran  beneficio  ci  abbia  conferito 
Gesù,  facendosi  nostro  esempio,  men- 
tre non  solo  ci  ha  rendula  sensibile  T i- 
dea  della  divinità  che  noi  dobbiamo  i- 
mitare,  ma  anche  ci  ha  renduta  sì  fa- 
cile questa  medesima  imitazione? 

Vili.  Anticamente  l’uomo  era  inviato 
a prendere  gli  esempi  dalle  medesime 
bestie.  Vade  ad  formicam  , o piger  5:  o 
uomo  sì  pigro  nell’operare  la  tua  salu- 
te, va,  va,  diceva  Dio  , e impara  dalla 
formica  a provvederti  per  Telernità  , 
prima  che  passi  il  tuo  tempo.  Interroga 
iumenta,  et  docebunl  te , et  volalilia  coeli, 
et  indicabunt  tibi  6:  va , ed  impara  da’ 
giumenti  la  gratitudine,  la  servitù  e la 
soggezione  che  devi  al  padrone,  il  quale 
li  pasce  sì  abbondantemente  d’ogni  tuo 
bene.  Impara  dagli  uccelli  dell’aria  a 
non  voler  giacere  nel  fango,  tu  che  sei 
fatto  per  sollevarti  sopra  le  stelle.  Im- 
para fino  da’  vermicciuoli  il  sopportare 
con  pazienza  ogni  oltraggio,  tu  che  di 
loro  per  la  tua  colpa  sei  divenuto  pili 
vile.  Che  più?  La  terra  stessa,  di  cui 
pur  tu  sei  formalo,  t’insegnerà  bastan- 
temente a non  L’ insuperbire,  anzi  a non 
risentirli  quando  fossi  ancor  calpestato. 

(5)  Dubrav.  hislor.  Boem.  t.  4.  (4)  25.  ii. 

(5)  l’rov.  G.  0.  IO)  lob  12.  7. 
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Luquere  terrae  , et  respondebit  tibi  i . 
Questi  erano  gli  esemplari  che  già  da 
Dio  si  proponevano  all’uomo  per  imi- 
tare. Ma  ora  oh  quanto  hanno  le  cose 
mutata  faccia!  Iddio  fatt’uomo  dice  ora: 
Discite  a me2.  E un  Signore  d’ infinita 
maestà  ecco  che  è condisceso  infino  a 
coprirsi  di  carne  umana  per  farsi  esem- 
pio sensibile,  e conseguentemente  piano 
e proporzionato  ad  essere  ricopiato  dalla 
sua  rozza  creatura.  Ego  ipse  qui  loque- 
bar , ecce  adsum  3.  Oh  condiscendenza 
degna  di  un  amore  infinito , qual  è il 
divino! 

IX.  Ma  frattanto  mirate  un  poco 
quanto  è mal  contraccambiato  da’  pec- 
catori questo  esemplare!  Prima  essi  si 
dimenticano  totalmente  delle  azioni  di 
Cristo,  se  pur  anche  si  può  dire  che  se 
ne  dimentichino,  mentre  non  le  hanno 
apprese  giammai  ; e laddove  conver- 
rebbe dell’evangelio  fare  quel  medesi- 
mo conto  che  fanno  i piloti  della  carta 
da  navigare,  cioè  tenerlo  sempre  spie- 
gato dinanzi  agli  occhi,  si  truova  un 
numero  grande  di  cristiani  che  in  tutto 
l’anno  non  si  degna  neppure  di  dargli 
un  guardo.  Il  peggio  è poi  che  si  vive 
talor  da  essi  una  vita  sì  contraria  a 
quella  di  Cristo,  che  più  contraria  non 
la  vivono  i seguaci  di  Macometto.  Ini- 
mici crucis  Christi.  Non  solo  non  se- 
guitano l’esempio  del  Salvatore,  ma  se 
gli  oppongono  a fronte  scoperta,  e par 
che  tacitamente  dicano  in  quanto  fan- 
no: che  legge  di  Dio?  che  promesse? 
che  paradiso?  dateci  de’  piaceri  presen- 
temente, dateci  dell’oro,  dateci  degli 
onori,  e tenetevi  tutto  il  futuro  per  voi: 
Venite , fruamur  bonis,  quae  sunt 4.  Se 
Cristo  ha  fuggito  i passatempi  ed  ha 
cercate  le  croci , se  Cristo  ha  disprez- 
zate le  ricchezze  e seguita  la  povertà, 
se  Cristo  si  è lasciato  sopraffare,  deri- 
dere, strapazzare,  ed  ha  perdonalo  in 
cambio  di  vendicarsi;  tal  sia  di  lui:  non 
s’intendeva  di  stima,  non  s’intendeva 
di  spassi.  Queste  bestemmie  orribili 
proferiscono  con  la  voce  di  qualsiasi 
loro  azione  moltissimi  cristiani  che  vi- 
vono tanto  male,  quanto  se  avessero 

vC  lob  12.  8.  (2)  Mal  111.  M.  29.  (5)Is.  52.  6. 


per  loro  Dio  il  loro  corpo:  Quorum  Deus 
venter  est  5.  E in  tal  maniera,  qual  torlo 
non  fanno  alla  vita  del  Redentore?  In- 
vano egli  già  volle  per  loro  divenir  po- 
vero, invano  umiliarsi,  invano  ubbidire, 
invano  patire  con  tanto  eccesso  di  stenti, 
mentre  quella  gran  copia  d’esempi  che 
ci  ha  lasciati  vivendo  , tutta  egli  indi- 
rizzava all’imitazione , costituendo  con 
le  sue  operazioni  un  modello  visibile 
insieme  ed  infallibile  di  ben  vivere. 
Christus  passus  est  prò  nobis,  vobis  re - 
linquens  exemplum , ut  sequamini  ve- 
stigio eiuse.  In  quel  cambio  i peccatori 
si  costituiscono  un  altro  esemplare  da 
imitare  ne’  loro  costumi:  e questo  è il 
demonio  , a cui  tanto  si  assomigliano 
nella  vita  quanto  un  figliuolo  si  asso- 
miglia al  padre  nell’ indole:  onde  di  loro 
dice  il  Signore  , che  sono  figliuoli  del 
diavolo:  Vos  ex  patre  diabolo  estis2 . Da 
questo  essi  imparano  a non  far  conto 
de’ divini  comandamenti,  a insolentire, 
a invanirsi,  e a stimar  più  se  stessi,  che 
Dio  medesimo.  Oh  peccato,  peccato! 
Sino  il  tuo  nome  dovrebbe  essere  inau- 
dito tra’ cristiani,  mentre  ogni  tuo  dis- 
ordine non  è altro  alla  fine  che  una  con- 
traddizione vituperosa  alla  vita  di  Gesù 
Cristo,  e che  una  saetta  scoccata  quasi 
di  mira  in  bianco  sì  puro:  In  signumy 
cui  contradicelur.  Eppur  nessun  altro 
nome  tra’ cristiani  ornai  s’ode  più,  che 
questo  sì  abbominevole,  di  peccato. 

II. 

X.  Il  secondo  ufficio  del  sole  divino, 
comparso  sul  nostro  orizzonte,  è l’illu- 
minarci coll’ instruzione  della  sua  ve- 
race dottrina.  Ego  sum  via  et  inerita?. 
Nella  caduta  dell’uomo  non  solamente 
si  sconcertò  la  volontà  per  la  malizia, 
ma  si  sconcertò  con  esso  lei  l’intelletto 
per  l’ ignoranza.  È a questo,  cornea 
primo  motore  nel  piccol  mondo  dell’uo- 
mo, si  dovea  però  prima  ancora  portar 
rimedio.  Eccovi  dunque  l’altro  fine  per 
cui  il  Signore  si  umano:  e fu  per  illu- 
minarci, insegnandoci  come  maestro  le 
verità  della  fede;  ego  sum  via  et  veritas . 

(4)  Sap.  2.  6.  15)  Phil.  o.  19. 
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Questo  ufficio  di  maestro  andava  inse- 
parabilmente congiunto  con  quello  di 
redentore:  onde  nell’instruzione  che 
ebbe  dal  padre  quella  sacralissima  u- 
manità  venendo  al  mondo  , questa  fu 
principalissima,  che  dovesse  illuminar- 
lo con  le  sue  parole.  Ego  autem  con - 
stitutus  sum  rex  ab  eo  super  Sion  mon- 
terà sanctum  eius , praedicans  praece- 
ptum  eius  i.  Ed  affinchè  questo  mede- 
simo fosse  più  noto  al  genere  umano , 
il  Padre  eterno  si  compiacque  nel  mon- 
te Tabor  di  dare  pubblicamente  a que- 
sto maestro  divino  quasi  la  livrea  di  dot- 
torato, vestendolo  di  gloria,  e coman- 
dando a tutti  gli  uomini  che  udissero 
le  lezioni  del  suo  Figliuolo:  Hic  est  Fi- 
lius  meus  dilectus  , in  quo  mihi  bene 
complacui:  ipsum  audite  2 . E il  figliuolo 
stesso,  intrapresa  che  ebbe  la  carica, 
non  volle  però  mai  dar  lezioni  private, 
ma  sempre  pubbliche,  perchè  s’inten- 
desse che  elle  erano  universali  3:  Ego 
in  occulto  locutus  sum  nihil*.  Ed  ap- 
punto di  un  tale  maestro  aveano  biso- 
gno gli  uomini  , che  solo  potea  dirsi 
maestro,  perchè  solo  possedeva  perfet- 
tamente quelle  due  doti  che  si  richieg- 
gono al  magistero,  cioè  saper  la  veri- 
à,  e saperla  insegnare  $. 

XI.  Dunque  Iddio  fatt’uomo  sapea 
•erfettamente  le  verità  che  egli  doveva 
nsegnarci.  Chi  ne  può  dubitare?  Non 
vi  è alcuno  che  possa  darci  miglior  re- 
azione de’  paesi,  che  chi  vi  è nato  e vi- 
vuto  tutti  i suoi  dì.  Ora  il  Figliuolo  di- 
vino è nato  e vivuto  per  un’eternità  nel 
cuore  del  Padre  eterno:  Unigenitus,  qui 
est  in  sinu  Patris:  e però  chi  meglio  di 
lui  ci  poteva  insegnare  i segreti  della 
divinità,  che  è quello  che  vi  voleva  a 
divenir  l’autor  della  nostra  fede;  fede 
la  qual  ci  scuopre  un  paese , non  pur 
altissimo,  ma  superiore  a tutta  la  co- 
gnizione de’  nostri  sensi  ? Alfonso  re  di 
Aragona,  famoso  astronomo,  usava  dire 
che  a voler  divisare  con  sicurezza  i moti 
de’  pianeti , converrebbe  avere  abitato 
per  lungo  tempo  su  quelle  sfere  cele- 
sti. Eccovi  dunque  la  cagione  per  cui 

(I)  Ps.  2.  6.  (2)  Matth.  17.  5. 

t£)  S.  Th.  o.p.  q 42.  a.  3.  (4)  Io.  18.  20. 


non  erano  abili  quei  filosofi  antichi  a 
farsi  maestri  di  verità  sovrumana:  a- 
veano  sempre  stanziato  sopra  la  terra. 
Ma  non  cosi  quell’Unigenito  che  fin  a^ 
eterno  fu  nel  seno  del  Padre.  Questi  non 
solo  avea  dimorato  continuamente  so- 
pra le  stelle , ma  nell’empireo  tra  gli 
splendori  de’  santi;  in  splendoribus  san- 
ctorum ; sicché  discorrendoci  egli  del 
paradiso,  e de’  mezzi  che  là  ci  hanno  a 
condurre,  potrebbe  valersi  delle  parole 
di  cui  si  valeva  l’angelo  con  Tobia,  nel 
farsi  guida  al  pellegrinaggio  di  lui  da 
Ninive  a Rages:  Novi,  et  omnia  ilinera 
eius  frequenter  ambulavi  6.  Lasciatevi 
pure  senza  verun  timore  condur  da  me, 
perchè  mi  è notissimo  il  termine  dove 
io  vi  guido,  e so  tutte  le  strade  che  là 
fan  capo  ; nè  le  ho  battute  solamente 
alcun  tempo,  ma  le  ho  camminate  e 
calcate  per  tutti  i secoli. 

XII.  Come  poi  il  Figliuolo  di  Dio  es- 
senzialmente è verità  nel  conoscere, 
onde  non  può  ingannarsi  ; così  anche 
essenzialmente  è verità  nel  parlare, 
onde  nemmen  può  ingannare:  ciò  che 
dovrebbe  colmare  di  un  immenso  giu- 
bilo tutti  i fedeli , a’  quali  è stato  con- 
ceduto sì  gran  maestro.  Imperocché, 
come  vi  ho  detto  altre  volte,  le  parole 
di  Dio  sono  sì  efficaci,  che  fanno  quello 
che  affermano;  sicché,  per  dir  così,  la 
falsità  medesima  in  bocca  di  Dio  di- 
venterebbe di  falsità  verità;  mentre  in 
Dio  tanto  è dire,  quanl’  è operare;  ipse 
dixit , et  facta  sunt  7;  e però  siamo 
più  sicuri  di  quelle  verità  che  ci  rivela 
Gesù  Cristo  , che  non  siam  sicuri  di 
quanto  o vediamo  con  gli  occhi,  o toc- 
chiamo colle  mani,  o conosciamo  colla 
ragione  medesima,  perchè  crediamo  ad 
una  parola  onnipotente,  la  quale  , con 
affermare  una  cosa,  fa  che  ella  sia.  In- 
sti sunt  omnes  scrmones  mei:  non  est  in 
eis  pravum  quid , neque  perversum  8. 
Che  vi  pare,  o dilettissimi,  di  questo 
divino  maestro?  Non  ci  converrebbe 
tener  sempre  fissa  la  mente  ne’  suoi  di- 
vini insegnamenti,  mentre  siamo  sicuri 
di  non  errare  credendoli?  Per  questo 

(3)  S.  Th.  1.2.  q.  IH.  a.  4.  in  c. 
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la  calamita  sta  sempre  intenta  sì  viva- 
mente al  solo  polo  ; perchè  egli , come 
immoto,  non  può  ingannarla. 

Xllt.  Eppur  v’ è di  più,  che  Cristo 
insieme  con  la  scienza  infinita  della  di- 
vinità congiunge  l’altra  prerogativa  sì 
propria  del  magistero , che  è , oltre  al 
sapere  quello  che  ha  da  insegnarsi,  sa- 
perlo ancora  insegnare.  Pertanto  le  sue 
divine  parole  possono  con  ragione  as- 
somigliarsi ad  un  sigillo,  mentre  non 
solo  contengono  la  verità,  ma  l’impri- 
mono : Vox  Domini  concutientis  deser- 
tum,  dice  il  profeta  1 Venne  il  Salva- 
dorè  nel  mondo,  e lo  trovò  un  deserto; 
eppure  con  l’efficacia  delle  sue  parole 
lo  voltò  lutto  sottosopra:  deserta  in  u- 
bertatem  versa  2;  cambiò  le  leggi,  alterò 
i dettami,  addirizzò  i desiderii,  stabilì 
nuove  massime  tutte  contrarie  all’an- 
tiche.  Fece  che  si  temesse  ciò  che  pri- 
ma si  sperava  ; che  si  cercasse  ciò  che 
prima  si  sfuggiva  ; che  si  odiasse  ciò 
che  prima  si  amava.  Oh  che  mirabile 
mutazione  degna  dell’efficacia  che  ha 
nel  parlare  questo  divino  maestro!  Se 
volete  conoscere  la  forza  maravigliosa 
delle  sue  parole  di  vita  eterna,  ram- 
mentatevi solo  quello  che  vi  dissi  di 
sopra,  cioè,  che  prima  della  venuta  di 
Cristo  quasi  lutto  il  mondo  adorava  i 
demoni , ed  ora  quasi  lutto  il  mondo 
adora  Dio.  A questo  cambiamento  di 
cognizione  apertamente  si  può  cono- 
scere il  miglioramento  che  ha  fallo  il 
mondo,  come  dall’occhio  più  rischiarilo 
si  arguisce  il  miglioramento  dell’amma- 
lato.  E però  di  un  maestro  somigliante 
aveva  bisogno  il  genere  umano  ; nè  vi 
voleva  di  meno , mentre  gli  uomini  e- 
rano  insieme  egualmente  ignoranti  e 
superbi  ; e se  come  ignoranti  abbiso- 
gnavano di  dottrina,  come  superbi  non 
la  voleano  ricevere  , persuadendosi  di 
saperne  abbastanza;  a guisa  di  quelle 
spighe  che  sogliono  avere  il  capo  tanto 
più  alto,  q,uanlo  più  vuoto.  Vi  voleva 
dunque  un  maestro  per  noi , qual  è que- 
sto , cioè  un  maestro  divino  , il  quale 
fosse  e verità  nel  sapere,  e verità  nel- 

(I)  Ps.  28.  8.  (2)  Is.  5.  47. 

(3)  S.  Th.  3.  p.  q.  42.  a.  4.  in  c. 


l’imprimere,  e contenesse  un’infinita 
sapienza  per  rivelarci  le  verità  scono- 
sciute, ed  un’infinita  possanza  per  per- 
suadercele 3.  E tale  egli  la  dimostrò: 
Erat  docens  sicul  potestatem  habensì  et 
non  sicut  scribae  eorurn  et  pharisaei  4. 
Pertanto  dovrebbono  i cristiani  ringra- 
ziare ogni  giorno  la  divina  provviden- 
za, perchè  gli  ha  fatti  nascere  in  tempo 
che  su  la  terra  era  già  sì  famosa  e sì 
florida  questa  scuola  aperta  da  Cristo, 
unico  maestro  nel  mondo.  Erunt  oculi 
tuividentes  praeceptorem  tuumi  et  au- 
res  tuae  audient  verbum  post  tergum 
monentis.  Haec  est  via , ambulate  in  ea; 
et  non  declinetis  neque  ad  dexteram , ne- 
que  ad  sinislram  5.  E certamente  se  Fi- 
lippo re  de’  macedoni  stimava  al  pari 
del  regno  l’aver  sortilo  un  figliuolo  in 
tempo  che  potea  dargli  Aristotile  per 
maestro  €,  quanto  dovrebbe  stimarsi  da 
ciascuno  di  noi  Tesser  venuti  alla  luce 
in  tempo  di  questo  gran  maestro  di 
vita? 

XIV.  E nondimeno  mirale  che  mo- 
struosità ! I peccatori  sono  tanto  lon- 
tani da  ricevere  la  dottrina  del  Salva- 
dorè,  che  se  le  oppongono  ad  arte:  In 
signum , cui  contradicetur . Qual  è fra 
tulle  le  massime  del  vangelo  quella  cui 
gli  arroganti  non  contraddicano,  volen- 
do essi  a dispetto  delle  parole  di  Cristo 
cercare  la  loro  felicità  nelle  pozzanghere 
della  carne,  mentre  egli  ha  insegnato 
che  ella  si  truova  solo  in  quei  puri 
mezzi  che  ci  conducono  al  paradiso , 
quali  sono  la  penitenza,  la  pazienza,  le 
virtù,  le  opere  buone?  Ma  che  importa 
che  Cristo  abbia  insegnato  così?  Essi 
pur  vogliono  credere  a modo  loro, 
senza  degnarsi  neppure  di  dare  orec- 
chie alle  verità  della  fede.  Non  dico 
forse  io  cose  di  chiara  pruova?  Andate 
a un  vendicativo,  e ditegli  che  l’evan- 
gelio insegna  che  si  perdoni;  vi  rispon- 
derà incontanente  che  non  può  farlo, 
perchè  vi  va  della  propria  riputazione. 
Andate  a un  di  costoro  che  stimano  il 
danaro  assai  più  di  Dio , e ditegli  che 
l’evangelio  grida:  guai  a’  ricchi:  Vae  vo - 

(4)  Matlh.  7.  29.  (5)  Is.  50.  20.  et  21. 
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6»v  divitibus  : buon  per  li  poveri:  Beali 
pauperes  t;  riceverà  queste  parole  colle 
risate,  nè  si  persuaderà  giammai  che 
sia  da  chiamarsi  assai  più  felice  chi  è 
privo  di  ricchezze,  che  chi  ne  abbonda. 
I nomi  poi  di  mortificazione,  di  mole- 
stia, di  croce  , sono  abborriti  più  che  i 
nomi  di  morte  da  chi  non  solo  cerca  di 
goder  temporalmente  , ma  per  goder 
temporalmente  non  teme  punto  di  of- 
fendere il  Signor  suo:  Voluptalum  ma- 
gis  amatores,  quanti  Dei 2.  E questo  non 
solo  non  è vivere  da  cristiano,  ma  non 
è nemmen  credere:  Dixerunl  Deo:  re- 
cede a nobis : scientiam  viarum  tuarum 
nolumus  3.  Due  guise  di  scienze  ha  in- 
segnalo Cristo  nelFevangelio.  Una  è di 
verità  speculative,  come,  a cagion  di 
esempio,  il  mistero  della  santissima 
Trinità;  Taltra  di  verità  pratiche,  co- 
in’  è temer  Dio  solamente,  cercare  pri- 
ma d’ogn’ altro  la  salute  dell’anima  , 
guadagnarsi  il  paradiso  coll’osservanza 
de’  divini  comandamenti.  Ora  quella 
prima  scienza,  che  è la  scienza  del  fi- 
ne, vien  bene  ammessa  da’ peccatori  ; 
ma  non  già  la  seconda,  che  è la  scienza 
de’  mezzi,  scientiam  viarum ; anzi  que- 
sta vien  ributtata  : Scientiam  viarum 
tuarum  nolumus.  Si  formano  una  via 
a loro  capriccio  , e vogliono  che  sia  la 
buona;  e benché  camminino  tutto  l’an- 
no e tutta  la  vita  per  la  via  dell'infer- 
no, si  persuadono  nondimeno  che  una 
tal  via  li  guiderà  al  paradiso.  Ora  qual 
torto  maggiore  può  ricevere  la  divina 
sapienza,  che  non  esser  creduta?  Il  dire 
che  mente,  é la  maggiore  ingiuria  che 
possa  dirsi  a una  persona  di  onore.  Or 
altrettanto  dicono  a Cristo,  non  colle 
parole,  ma  coll’ opere,  cioè  più  risolu- 
tamente, tutti  que'  cristiani,  i quali  se- 
guendo ciò  che  egli  persuase  a fuggi- 
re, che  fu  il  piacere,  e fuggendo  ciò  che 
egli  persuase  a cercare , che  furono  i 
patimenti,  vivono  sempre  carichi  d’i- 
niquità , riprovando  con  le  loro  azioni 
quella  scienza  della  salute,  che  il  Si- 
gnore era  venuto  per  dare  al  mondo: 
Ad  dandam  scientiam  salutisi : anzi  al- 
zando una  cattedra  di  pestilenza  con 
(1)  Lue.  0.  20.  24.  (2)  2.  Tim.  5.  4. 
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insegnamenti  tulli  opposti,  che  chi  non 
vive  secondo  il  mondo  non  ha  cervello, 
che  è debole  di  talento,  che  non  ha  sen- 
no, che  non  ha  spirito;  che  se  è buon 
uomo,  non  è però  buono  a nulla:  De- 
ridetur  iusti  simplicitas  5.  E questo  è il 
contraccambio  che  rendono  i cristiani 
al  loro  divino  Maestro:  non  solo  non  vi- 
vere secondo  la  sua  dottrina,  ma  ripu- 
tarla follia;  e laddove  verso  i maestri 
terreni  si  tien  per  costante  di  non  po- 
ter rendere  l'equivalente  con  qualun- 
que dimostrazione  di  ossequio  6,  verso 
Cristo  si  crede  di  far  troppo  a portar- 
ne il  solo  nome,  chiamandosi  cristiano, 
benché  un  tal  nome  poi  si  svergogni 
con  opere  da  gentile. 

XV.  Come  potrebbono  i cristiani  fare 
al  loro  Maestro  questi  gran  torti,  se  ca- 
pissero qualche  poco  le  loro  obbliga- 
zioni verso  di  lui?  Ma  essi  vaglionsi 
della  loro  incapacità,  come  di  una  co- 
razza irapenetrabile,  per  resistere  a tut- 
ti i motivi  che  gli  spingano  a farne  sti- 
ma. E forse  perciò  disse  Giobbe 7 che  il 
peccatore  aveva  il  capo  armato  non  di 
celata,  ma  di  pinguedine:  Cucurrit  ad - 
versus  eum  erecto  collo , et  pingui  cer- 
vice armatus  est.  Mirate  che  stravagan- 
te armatura!  Portare  un  capo  non  guer- 
nito  di  duro  acciaio,  ma  guernito  di 
molle  grasso.  Pare  che  la  scrittura  ci 
voglia  con  ciò  accennare  quanto  sia  mal 
disposto  il  peccatore  ad  apprendere  la 
dottrina  dell’evangelio,  e ad  amare  il 
maestro  che  gliela  insegna;  giacché  co- 
me la  pinguedine  nel  corpo  non  è ani- 
mata e non  sente,  così  di  essa  più  che 
di  verun  altro  schermo  si  armano  i pec- 
catori per  resistere  all’evangelio,  quan- 
do dicono:  non  lo  intendo. 

III. 

XVI.  Ma  quello  che  supera  ogn’ al- 
tra ingratitudine  degli  uomini  verso 
Gesù  Cristo,  è che  non  solo  lo  disprez- 
zano come  via,  lo  disprezzano  come  ve- 
rità. madi  più  lo  disprezzano  come  vi- 
ta. Poco  sarebbe  stato  se  questo  Sole 
divino  avesse  regolate  le  nostre  azioni 

(5)  lob  21.  14.  (4)  Lue.  t.  77. 

(j)  lob  12.  4.  (6)  Arisi.  1.  9.  Ethic.  00  lo.  26. 
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co’ suoi  esempi,  e rischiarate  le  nostre 
tei  e>re  con  la  sua  dottrina , quando 
non  avesse  anche  ravvivata  la  nostra 
vita  con  la  sua  morte.  Convien  che  qui 
vi  riduciate  a memoria  come  la  nostra 
natura  era  soggetta  a una  doppia  mor- 
te, e di  colpa  e di  pena.  Era  soggetta 
alla  morte  di  colpa,  sì  per  quel  pecca- 
to originale  in  cui  nasciam  tutti,  e sì 
per  li  peccati  attuali  che  vi  aggiungia- 
mo, raddoppiando  con  debiti  nuovi  il 
debito  vecchio  lasciatoci  dal  nostro  pri- 
mo padre  Adamo.  Questa  morte  alla 
grazia,  che  fu  la  prima,  tirava  in  con- 
seguenza dietro  di  sè  la  morte  seconda, 
cioè  la  dannazione.  E la  ragion  era,  per- 
chè in  tale  stato  di  cose  la  nostra  cau- 
sa non  avea  più  riparo.  Da  una  banda 
non  era  dovere  che  Dio  fosse  oltraggia- 
to da*  peccatori,  e non  fosse  soddisfatto 
per  tanta  ingiuria;  dall’ altra,  chi  potea 
mai  soddisfarlo?  Era  un  debito  questo 
di  sì  gran  somma,  che  tutte  le  creatu- 
re possibili  unite  insieme  non  erano  a- 
bili  a tanto  i. 

XVII.  E forse  che  si  poteva  almeno 
sperare  di  trovare  un  intercessore,  al- 
le cui  suppliche  Iddio  rilassasse  libe- 
ramente quel  che  non  poteasi  sconta- 
re? Ma  quale  de’ serafini,  ancora  su- 
premi, avrebbe  intrapreso  mai  questo 
carico?  Quando  un  re  della  terra  è a- 
dirato  contro  di  un  suo  ribelle,  non  vi 
è tra’ cortigiani  chi  ardisca  di  aprir  la 
bocca  a favor  del  traditore;  anzi  il  do- 
mandar grazia  per  qualunque  uomo 
che  sia  reo  di  lesa  maestà,  è un  ren- 
dersi infame  per  tutti  i secoli.  Ora  pen- 
sate voi  se  avrebbono  quei  sovrani 
spiriti  avuto  in  cuor  loro  minor  rispet- 
to per  la  maestà  del  loro  Dio , di  quel 
che  abbiano  gli  uomini  per  una  maestà 
di  terra  vilissima!  Sicché  dunque  la 
nostra  causa  era  spedita  per  sempre, 
nè  potea  l’uomo  far  altro,  che  dopo 
una  vita  menata  fra  tutti  i mali  di  col- 
pa cadere  in  un  pelago  di  lutti  i mali 
di  pena  , in  compagnia  de’  demoni  ; a 
guisa  di  un  torbido  torrefaccio , che 
dopo  molto  eccedere  e molto  errare,  va 
finalmente  a perdersi  nel  mare  alto 
(4)S.  Th.  3.  p.  a.  4.  a.  2.  ad  2. 


senza  rimedio.  Solo  l’amore  del  Verb0 
divino  potè  rimediare  ad  una  perdizio- 
ne sì  inevitabile,  mentre  questo  Signo- 
re, accoppiando  la  natura  umana  alla 
natura  divina,  come  uomo  potè  patire, 
e come  Dio  potè  dare  un  valore  infini- 
to ai  suoi  patimenti , sicché  venisse  a 
soddisfar  con  soprabbondanza  per  tutti 
i nostri  peccali,  e a liberarci  da  questa 
doppia  morte  di  colpa  e di  pena  eter- 
na 2. 

XVIII.  E qui  notate  le  finezze  inau- 
dite di  questo  medesimo  amore.  Pri- 
mieramente sarebbe  stata  una  degna- 
zione grandissima  liberarci  solo  del- 
l’inferno, quando  anche  poi  ci  avesse 
egli  lasciati  nelle  altre  nostre  miserie 
sopra  la  terra.  Orche  sarà  averci  libe- 
rati dall’  inferno,  e averci  oltre  a ciò 
fatti  eredi  in  perpetuo  del  suo  reame! 
Se  una  meschina  farfalla,  mentre  si  ag- 
gira intorno  al  lume  e sta  già  già  per 
rimanervi  bruciata,  fosse  veduta  di  lon- 
tano da  un  gran  monarca,  e tanto  com- 
patita, che  scendesse  quel  gran  re  dal 
suo  trono  , ed  accorresse  a spegnere 
colle  sue  mani  medesime  quella  fiac- 
cola, la  quale  in  breve  sarebbe  un  ro- 
go per  quel  vermicello  volante;  quan- 
to sarebbe  obbligata  una  tal  farfalla  ad 
un  signore  sì  buono  verso  di  lei!  Che 
se  non  solo  egli  la  liberasse  da  quelle 
vampe,  ma  la  sollevasse  ad  un  grado 
di  perfezione  simile  all’ aquile,  sicché 
le  desse  virtù  di  volare  a par  di  esse 
sopra  le  nuvole,  ed  ivi  starsene  a con- 
templare con  ogni  sicurtà  di  pupille  in- 
vitte e di  piume  illese,  non  più  la  fiam- 
micella  di  misero  candeliere,  ma  il  so- 
le stesso;  quanto  di  vantaggio  dovreb- 
be a un  benefattore  sì  nobile  tal  ver- 
metlo!  Queste  sono  fantasie  del  nostro 
cervello,  e tuttavia  non  ispiegano  nep- 
pure in  minima  parte  quel  che  dobbia- 
mo a Cristo  nostra  vita,  mentre  tra  Dio 
e la  creatura  v è una  sproporzione  in- 
finitamente maggiore,  che  non  vi  è tra 
una  farfalla  e un  monarca.  E tra  il  bru- 
ciarsi di  quel  misero  animaluzzo , e il 
diventare  uguale  all’ aquile  nel  con- 
templare il  sole,  vi  è una  distanza  im- 
(2;  S.  Th.  O.  p q-  48.  a.  2. 
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mensamente  minore,  che  non  è tra  l’ar- 
dere eternamente  nelle  fiamme  infer- 
nali, e il  regnare  eternamente  con  gli 
angeli,  contemplando  a faccia  a faccia 
la  Divinità.  Eppure  a questo  segno  è 
giunto  Iddio  nel  farsi  uomo  per  amor 
nostro,  facendosi  nostra  vita  chi  senza 
alcun  bisogno  di  noi  viveva  una  vita 
sommamente  beata. 

XIX.  L’altra  finezza  anche  maggiore 
si  è,  che  potendo  questo  Figliuolo  di- 
vino con  ogni  leggiera  fatica  compen- 
sare tutto  il  reato  degli  umani  delitti , 
volle  anzi  compensarli  con  travagli  che 
non  han  pari  sopra  la  terra  ; nè  volle 
ravvivar  veruno  di  noi  con  punto  me- 
no, che  con  dar  morte  a se  stesso.  Va- 
leva più  un  momento  solo  di  quella  vita 
divina,  per  cui  viveva  il  Verbo  eterno 
fatt’uomo,  che  non  valevano  le  vile  an- 
che eterne  di  tutte  le  creature  possi- 
bili. E tuttavia  nel  cuore  di  Gesù,  se 
non  nella  sua  mente,  pesò  più  la  no- 
stra vita  che  la  sua  morte,  avendo  Pa- 
mor  suo  col  suo  peso  dato  il  tracollo 
alle  bilance  in  prò  nostro.  Allora  che 
Roberto  re  d’Inghilterra  guerreggiava 
nella  Soria1,  restò  disgraziatamente  of- 
feso in  un  braccio,  ma  di  ferita  che  po- 
tea  dirsi  leggiera  , se  non  gliel’ avesse 
convertita  in  gravissima  il  reo  costume 
che  regnava  in  que’  barbari  di  avve- 
lenar le  saette.  E già  si  disperava  la 
vita  di  sì  buon  re:  attesoché  Punico  ri- 
medio che  rinvenissero  i medici  a quel- 
la piaga  sarebbe  stato  il  trovare  chi  ne 
volesse  suggere  con  le  labbra  l’umore 
infetto.  Ma  Roberto  con  moderazione 
ammirabile  in  un  suo  pari  ripugnava 
a tal  cura,  come  a crudele,  negando 
costantemente  di  voler  lui  mai  traman- 
dare in  alcuno , benché  privalo,  il  ri- 
schio della  sua  vita,  reale  sì,  ma  pure 
anch’essa  mortale.  Se  non  che  guar- 
date! non  potè  egli  difendersi  dalle  a- 
morevoli  insidie  della  regina  sua  mo- 
glie. Questa,  mentre  Roberto  dormiva 
più  sodamente,  gli  entrò  di  notte  inca- 
mera cheta  cheta,  e scopertogli  il  brac- 
cio, levò  gentilmente  la  fascia  dalla  fé? 
rita.  Indi  accostatavi  più  d’una  volta  la 
M)  Lud.  Vives  de  Christ.  foemir® 
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bocca,  ne  succhiò  ben  bene  il  veleno 
con  ardir  sommo  ; e così  bevvesi  alle- 
gramente la  morte  dovuta  al  re,  ma 
trasferita  ben  tosto  in  lei  dall’amore. 
Restano  stupefatte  le  istorie  di  affetto 
sì  generoso.  Eppur  che  è egli,  se  pon- 
gasi al  paragone  con  quel  di  Cristo,  sa- 
lito fino  in  croce  a morire  per  uno  schia- 
vo, e schiavo  da  lui  ribelle? 

XX.  Ma  che?  Su  tutti  questi  eccessi 
di  carità  aggiungono  i peccatori  l’ec- 
cesso della  loro  ingratitudine,  oppo- 
nendosi al  Redentore,  fatto  a prò  loro 
vita  per  mezzo  di  una  morte  sì  dolo- 
rosa. Ciò  che  vengono  essi  ad  effettua- 
re in  due  maniere  di  orrenda  contrad- 
dizione: P una  è impedendo  gli  effetti 
di  questa  morte  divina  ; l’altra  è rin- 
novandone le  cagioni.  Primieramente 
ne  impediscono  gli  effetti. 

XXL  Quel  che  si  prefisse  il  Signore 
facendosi  nostra  vita,  e vivendo  e mo- 
rendo per  noi,  fu  singolarmente  toglie- 
re il  peccalo  dal  mondo.  Con  questo  di- 
stintivo lo  dava  a riconoscere  il  pre- 
cursore san  Giovanni , dicendo  : Ecce 
Agnus  Dei , ecce  qui  tollit  peccatum 
mundi*:  ecco  P agnello  di  Dio  , ecco 
quella  vittima  che  ha  da  distruggere  il 
peccato  del  mondo.  Dice  il  peccato  così 
in  generale  , perchè  Cristo  non  è ve- 
nuto per  distruggere  questo  o quel  pec- 
calo in  particolare,  ma  è venuto  per  di- 
struggere tutto  ciò  che  partecipa  la  ra- 
gion di  peccato:  Tollit  peccatum  mundi. 
Nè  vi  deste  a credere  che  questo  fosse 
un  fine  a lui  secondario  3.  È un  fine 
principalissimo  ; a segno  tale  che  que- 
sto può  dirsi  Punico  frutto  che  egli  pre- 
tende da  lutto  sè  : distruggere  il  pec- 
cato : Iòle  omnis  fructus , sentitelo  da 
Isaia  4,  iste  omnis  fructus , ut  auf era- 
tur  peccatum  Iacob.  Se  dunque  questo 
è il  centro  dove  hanno  miralo  unica- 
mente tulli  i pensieri,  tutte  le  parole, 
tutte  le  azioni,  tutte  le  promesse,  tutte 
le  proteste  , tutti  i beneficii  , tutti  gli 
stenti,  tutti  gli  strazi,  e finalmente  la 
vita  tutta  e la  morte  di  un  Dio  fatt'uo- 
mo,  distruggere  l’iniquità  , sbandirla 

(2)  Io.  t.  29.  (5)  S.  Th.  5 p.  q.  49.  a.  I. 
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da’  cuori,  rilegarla  giù  negli  abissi;  ne 
segue  manifestamente  che  un  cristiano, 
il  qual  pecca,  viene,  quant’è  da  lui,  ad 
impedire  l’effetto  primario  della  Reden- 
zione, e con  ciò  viene  a distruggere  tut- 
te le  imprese,  tulli  gli  studi,  e tutti  gli 
sforzi  del  medesimo  Redentore,  oppo- 
nendosi a quella  vita  che  Cristo  si  è 
compiaciuto  di  darci  colla  sua  morte. 
Ed  ora  intenderete  meglio  che  mai  la  ve- 
rità di  ciò  che  afferma  il  salmista  de’ 
peccatori,  dov’egli  dice:  Quoniam , quae 
perfecisti , deslruxerunt  1 : Signore  , i 
malvagi  hanno  distrutte  tutte  I’  opere 
vostre.  Ma  come  ciò?  Come  hanno  mai 
posseduto  tanto  di  lena?  Con  ciò  avreb- 
bono  gl’ infelici  distrutti  anche  se  me- 
desimi, che  pur  son  opere  delle  mani 
divine.  Sapete  in  qua!  modo  le  hanno 
distrutte?  Con  rinnovare  il  peccalo,  al 
cui  dislruggimento  ha  ordinato  Iddio 
tutte  l’opere,  tanto  quelle  della  sua  di- 
vina giustizia,  quanto  quelle  della  sua 
divina  misericordia;  anzi  ha  come  or- 
dinato anche  se  medesimo,  contentan- 
dosi di  morire,  perchè  morisse  insieme 
con  esso  lui  questo  mostro  infernale 
della  colpa.  Sicché  il  dar  ricetto  nel- 
l’intimo del  cuore  ad  un  nimico  si  per- 
seguitato da  Gesù  Cristo,  e rassicurare 
questo  capohandito  nella  franchigia  del 
nostro  libero  arbitrio,  è un  opporsi  alla 
vita  insieme  e alla  morte  del  Verbo  in- 
carnalo, rendendo  sì  l’una  come  l’altra 
inefficace  a ritrarre  il  massimo  fruito 
da  loro  inteso:  Quae  perfecisti , destru- 
xerunt. 

XXII.  Aggiungete  poi  che  i cristiani 
peccando  non  solo  impediscono  gli  ef- 
fetti bramati  da  Cristo  nel  farsi  nostra 
vita  morendo  per  noi , ma  rinnovano 
altresì  le  cagioni  di  questa  morte.  Con 
tali  termini  espressi  parla  de’  peccatori 
odierni  l’apostolo:  Rursum  crucifìgen- 
tes  sibimetipsis  Filium  Dei  2.  Ciò  che 
si  può  intendere  in  due  maniere  , am- 
bedue piene  di  grande  orribilità.  I pec- 
catori, dice  san  Tomaso3,  peccando,  di 
nuovo  crocifiggono  Gesù  Cristo,  perchè 
fanno  tutto  ciò  per  cui  già  Gesù  Cristo 
fu  crocifisso,  che  è il  peccato  Vulne- 

(t)Ps.  IO.  4 Uob.  Q.  C. 


ratus  est  proptcr  iniquitales  nostras  , 
altritus  est  propter  scelera  nostra* . La- 
onde se  la  morte  penosa  del  Redentore 
non  fosse  tanto  efficace  che  si  slendes- 
I se  a scontare  tutti  i peccati  possibili, 
converrebbe  a Cristo,  per  l’obbligazio- 
ne  che  si  è addossata  di  nostro  ,malle- 
vadore;  converrebbe,  dico,  ohe  tante 
volte  si  lasciasse  crocifiggere  nuova- 
mente in  ricompensazion  delle  nostre 
colpe,  quante  volte  noi  le  rinnoviamo 
peccando.  Appunto  come  avveniva  ne* 
sacrifici  dell’antica  legge,  i quali,  per- 
chè erano  insufficienti  a pagarei  delitti 
a cui  si  ordinavano,  tante  volte  dove- 
vano rinnovarsi , con  levar  di  vita  le 
vittime,  quante  volte  gli  ebrei  pecca- 
vano nuovamente. 

XXIII.  L’altra  maniera  di  spiegare  le 
parole  dell’apostolo  è la  seguente.  Con 
porre  in  piedi  il  peccato,  si  pone  in  pie- 
di quel  che  il  Figliuolo  di  Dio  odia  in- 
comparabilmente più  che  tutte  le  pene 
da  lui  sofl'erte.  Sicché  se  da  un  Iato  si 
ponessero  i flagelli,  le  spine,  gli  sputi, 
i chiodi,  il  fiele,  la  croce,  e dall’altro  si 
ponesse  un  sol  peccato  mortale;  sareb- 
be a Cristo  più  contrario  quel  solo  pec- 
cato, che  tutto  il  cumulo  rimanente  di 
quei  tormenti  da  lui  sofferti  di  buonis- 
sima voglia,  purché  uccidesse  un  tal 
mostro.  E così  se  il  Signore  non  è cro- 
cifisso di  nuovo  da’  peccatori  effettiva- 
mente, qualunque  volta  essi  peccano  ; 
è crocifisso  equivalentemente,  anzi  più, 
perchè  da  loro  egli  riceve  un’offesa  a 
sè  più  molesta  di  quante  ne  ricevè  da 
tutti  gl’istrumenti  più  atroci  della  pas- 
sione, accolti  in  un  fascio. 

XXIV.  Mirate  uu  poco  pertanto  cha 
cosa  sia  commettere  un  peccato  mor- 
tale 1 Eppure  gli  uomini  dicono  : Che 
mal  è?  È maggior  mate  che  non  furono 
la  mendicità,  le  molestie  e le  fatiche  sì 
dure  di  un  Dio  fatt’uomo;  anzi  maggio- 
re che  la  sua  morte  medesima  su  In 
croce;  mentre  egli  colla  sua  infinita  sa- 
pienza ha  eletti  lutti  quei  mali  di  pena 
per  arrivare  a distruggere  il  mal  di  col- 
pa; e si  è fatto  nostra  vita,  affinché  no\ 
vivendo  alla  grazia  moriamo  al  pece?' 

(5)  Ju  b'inc  toc.  J°ct  I (4)  Is.  55.  5- 
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to.  non  ne  ricommettendo  mai  più  ve- 
runo, non  altrimenti  che  se  noi  fossimo 
morti:  Peccata  nostra  ipse  pertulit  in 
corpore  suo  super  lignum  , ut  peccatis 
mortui  iuslitiae  vivamus L Io  non  truo- 
vo  parole  che  spieghino  abbastanza  la 
diabolica  ingratitudine  di  quei  cristiani 
che  danno  in  questi  eccessi;  e dopo  es- 
servi caduti  giungono  anche  a segno  di 
addimandare:  che  male  han  fatto?  Vo- 
glio però  rappresentarla  loro  dinanzi 
agli  occhi  con  un  caso  de’  più  vergo- 
gnosi per  la  natura  umana  che  contino 
mai  le  istorie. 

XXV.  Nelle  guerre  passate  di  Fian- 
dra un  soldato  vii  fuggitivo  era  stato 
con  altri  molti  in  pena  della  sua  fello- 
nia appiccato  ad  un  albero.  Ma  o fosse 
la  sua  buona  sorte,  o la  poca  avverten- 
za del  manigoldo,  non  era  giunto  a spi- 
rare; quando  si  abbattè  a passargli  vi- 
cino un  altro  soldato,  il  quale  scorgen- 
do qualche  segno  di  vita  in  quel  mise- 
ro giustiziato , corse  col  suo  pugnale 
sfoderato  a tagliare  il  capestro,  e so- 
stentando all  infelice  mollemente  le 
membra,  affinchè  la  caduta  non  finisse 
di  ucciderlo,  l'adagiò  su  la  terra,  gli 
tolse  dal  collo  il  laccio,  lo  ristorò,  e fi- 
nalmente con  eccesso  di  pietà  somma 
se  lo  levò  in  groppa  del  suo  cavallo 
per  assicurarlo,  fuggendo,  dalla  giusti- 
zia. Ma  udite  una  ingratitudine  inaudi- 
ta fino  alle  fiere.  Nel  più  bello  della  via 
il  soldato  ritolto  poco  fa  dalla  morte, 
divisando  che  il  suo  liberatore  portas- 
se con  esso  sè  qualche  danaro  consi- 
derabile, gli  sfoderò  all’improvviso  dal 
fianco  quell’islesso  pugnale,  col  quale 
sapeva  essere  stato  a sè  troncato  il  suo 
laccio,  e lo  ficcò  più  volte  e Io  ritìccò 
nelle  spalle  del  suo  cortese  benefatto- 
re, finché  lo  gettò  morto  di  sella.  Indi 
smontalo  aneli’ egli  di  groppa,  lo  spo- 
gliò de’danari,  dell’  armi,  degli  abiti,  e 
lasciatolo  nudo  sul  campo  in  cibo  a’cor- 
vi  ed  a’cani,sul  medesimo  cavallo  cor- 
rendo a spron  battuto  si  pose  in  salvo. 
Dilettissimi  miei,  in  ascoltare  un  por- 
tento d'ingratitudine  superiore  a quan- 
ti inai  per  ventura  ne  abbiate  uditi  a’di 
Hì  I.  Petr.  2 :>A 


vostri,  non  vi  sentite  accendere  tutto 
il  sangue  contro  di  un  tale  assassino, 
mostro,  non  uomo?  E pure  piacesse  a 
Dio  che  di  qualunque  peccator  cristia- 
no l’ingratitudine  non  fosse  incompa- 
rabilmente maggiore  della  narrala!  Non 
un  soldato  comune,  ma  il  Dio  degli  e- 
serciti  ci  ritolse,  non  dalla  morte  bre- 
ve del  corpo  , ma  dalla  morie  eterna 
dell’anima  e del  corpo  insieme,  e da 
una  miseria  infinita:  nè  ci  ritolse  solo 
senza  suo  costo,  con  cavar  fuori  a no- 
stro scampo  uno  stile;  ma  ci  ritolse  con 
immenso  suo  spasimo,  sino  a vuotarsi 
del  suo  santissimo  sangue  tutte  le  ve- 
ne: eppure  salvati  da  lui  con  tanto  di 
carità,  non  ci  vergogniamo  di  rendere 
la  morte  a quel  benefattore  divino,  il 
quale  con  tanti  tormenti  si  è voluto  far 
nostra  vita.  Rursum  crucifigentes  Fi - 
lium  Dei , et  ostenlui  habentes. 

XXVI.  Non  ha  ragione  dunque  san- 
to Agostino  di  pronunziare  che  quando 
pecca  un  infedele  merita  veramente 
l’ inferno  , ma  che  quando  pecca  un 
cristiano  non  merita  l’inferno  no,  me- 
rita che  si  faccia  un  inferno  apposta 
per  lui,  e che  vi  si  accenda  per  suo  tor- 
mento altro  fuoco  più  incomparabil- 
mente cocente,  e che  vi  si  assegnino 
per  sue  tormentatrici  altre  furie  in- 
comparabilmente più  crude?  Tutto  que- 
sto si  meritano  le  nostre  colpe,  nelle 
quali  si  truova  una  circostanza  che  non 
si  truova  nel  peccato  medesimo  di  Lu- 
cifero; ed  è,  che  sono  conil  a gli  esem- 
pi, contra  gl' insegnamenti,  e conira  la 
morte  stessa  del  Redentore.  La  grazia 
data  a Lucifero  e a’ suoi  seguaci  ribelli 
non  avea  questo  nuovo  prezzo,  che  è 
Tesser  tinta  nel  sangue  di  Gesù  Cristo. 
Ma  l’Ila  bene  la  grazia  donata  a noi: 
In  aspersionem  sanguinis  lesu  Chrisli 
gratia  vobis  multiplicetur  2.  Ciò  che 
quantunque  aggravi  ancora  le  colpe 
degl’infedeli,  quanto  più  nondimeno 
renderà  intollerabili  le  colpe  d’  ogni 
cristiano,  il  quale,  non  solo  è redento 
come  lutti  gli  altri  uomini,  ma  fa  di  piti 
parlicolar  professione  di  militare  sotto 
le  bandiere  trionfanti  del  Redentore! 

I.  Pet.  \ 2. 
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Permettevano  già  le  leggi  * a chi  che 
fosse  il  veudere  se  medesimo  per  ischia- 
vo,  ma  ad  un  soldato  non  solo  noi  per- 
mettevano, ma  lo  punivano  con  seve- 
rissima morte.  Ora  non  ha  dubbio  che 
la  legge  di  Dio  mai  non  permette  a ve- 
runo di  vendere  al  demonio,  peccando, 
l’anima  propia;  e perciò  ne  saranno 
puniti  acerbissimamente  anche i turchi, 
anche  i giudei,  anche  i gentili.  Ma  s’ è 
così,  quanto  più  acerbamente  ne  sarà 
punito  dunque  un  cristiano,  il  quale  è 
stato  arrotalo  sotto  l’ insegne  di  Cristo 
per  distruggere  1’  iniquità?Troppo  gran 
torto  è quello  che  fa  l’infame  al  suo 
capitano,  se  in  cambio  d’impiegar  l’ar- 
mi gloriosamente  ad  onor  di  lui , sicut 
bonus  miles  Christi 2,  le  getta  via , e 
svergognando  la  professione  della  sua 
fede  si  vende  all' inferno  per  fare  quel 
male  che  egli  è temilo  a distruggere: 
V enundatus  est , ut  faceret  malum  3.  E 
pertanto  conviene  che  confessiamo  es- 
ser più  contrario  a Gesù  un  cristiano 
malvagio,  che  non  gli  è contrario  un 
infedele  o un  demonio;  e tuttavia  i cri- 
stiani peccando  non  solo  non  attendo- 
no queste  verità,  ma  par  loro  di  non 
far  nulla;  tanto  poco  apprendono  il  con- 
traddire agli  esempi , alle  parole,  alla 
morte  del  Salvatore.  Non  sufficit  erra- 
re eos  circa  Dei  scientiam , sed  et  in  ma- 
gno viventes  inscientiae  bello,  tot  et  tam 
magna  mala  pacem  appellant 4.  Ma  che? 
Se  non  apprendono  or  queste  verità  , 
le  apprenderanno  molto  bene  una  volta. 

XXVII.  Verrà  tempo,  e verrà  fra  nou 
mollo  l’ora  che,  sciolta  l’anima  da  que- 
sto misero  corpo , vedrà  subito  alzato 
l’orrìbile  tribunaledel  sommo  Giudice. 
E allora  che  dirà  ella , quando  mirerà 
quivi  assiso  il  divin  Verbo  umanato  per 
giudicarla,  non  come  gli  altri  infedeli, 
ma  con  una  forma  più  spaventosa  e più 
strana,  e quale  si  conviene  all’eccesso 
da  lei  operalo?  Gli  altri  infedeli  saran 
giudicati  con  porre  davanti  a loro  quel- 
la legge  naturale  inserita  ne’ loro  petti 
e quel  barlume  di  conoscimento  e di 
confusione  che  avevano  nel  peccare.  Ma 
i cristiani  saran  giudicati  con  porre  lo- 

(4)  L.  quaedam  ff.  de  poen. 


ro  davanti  l’ istesso  Cristo.  Statuam  me 
cantra  faciem  tuam  , potrà  dir  egli  al- 
lora a ciascun  di  noi; e comparendo  sul 
trono  della  sua  Maestà,  potrà  soggiu- 
gnerea  maggiore  orror  nostro:  Ego  sum 
Iesus , quem  tu  persequeris  5 : io  sono 
quel  Signore  che  essendo  il  termine  di 
tutte  le  cose  mi  sono  per  amor  tuo  fat- 
to via  da  rimetterti  in  salvamento:  Ego 
sum  via.  Io  sono  quel  Maestro  che,  do- 
po averti  parlato  per  bocca  de’ profeti, 
compassionando  la  tua  estrema  igno- 
ranza, sono  disceso  a parlarti  di  bocca 
propia,  spiegandoti  con  una  lingua  u- 
mana,  per  essere  meglio  inteso  da  te, 
i segreti  della  Divinità,  e i mezzi  neces- 
sari a giungere  un  dì  a goderla:  Ego 
sum  veritas.  Io  sono  quel  Gesù  che  ho 
fatto  scudo  del  mio  corpo  alla  divina 
giustizia,  ed  ho  ricevuti  nelle  mie  mem- 
bra innocenti  quei  colpi  che  ella  av- 
ventava contro  di  te:  Ego  sum  vita.  E 
dopo  tutto  questo  sono  stato  persegui- 
tato da  te,  e trattato  non  pur  da  stra- 
niero, non  pure  da  sconosciuto,  ma  da 
nimico,  e ciò  fin  all'ultimo  de’luoi  gior- 
ni, senza  mai  volerti  emendare:  Ego 
sum  lesus , quem  tu  persequeris.  Così 
potrà  dir  Gesù  Cristo  a ciascun  di  noi, 
chiedendoci  ragione  di  tutti  i torti  che 
avremo  fatti  a quel  divino  esemplare, 
a quella  dottrina  celeste,  a quella  vita 
consumata  per  noi  fra  tanti  dolori. 

XXVIII.  E allora  che  risponderà  un 
cristiano  perverso , reo  non  solo  delle 
sue  azioni  e della  vita  da  sè  menata  sì 
male,  ma  delle  azioni  non  meno  e del- 
la vita  di  un  Dio  fati’ uomo,  a cui  egli 
avrà  contraddetto  sì  apertamente?  Se 
furono  inescusabili  sino  i filosofi  anti- 
chi, come  asserì  l’apostolo,  perchè,  ad- 
dottrinati nella  scuola  della  natura,  non 
glorificarono  col  loro  vivere  quel  Dio 
che  avevano  conosciuto  per  autore  del- 
P istessa  natura;  Ita  ut  sint  inexcusa- 
biles,  quia  cum  cognovissent  Deum , non 
sicut  Deum  glori (ìcaverunt 6;  quale  scu- 
sa potremo  addurre  noi  cristiani  che, 
addottrinali  nella  scuola  della  fede,  con- 
fessando un  Dio  che  per  condurci  alla 

(2)  2.  Tim  2.  3.  (3)  3.  Reg.  21 . 23. 

(4)  Sap.  14.  22.  (5)  Act.  9.5.  (6)  Rorn.  t.20. 


PARTE  II.  RAGIONAMENTO  VI.  391 


vita  si  è fatto  nostra  via  e nostra  ve- 
rità, in  cambio  di  credergli  fermamen- 
te e di  corrispondergli,  1’  abbiamo  im- 
pugnato co’  nostri  costumi  più  che  i 
medesimi  barbari  ? Dilettissimi,  abbia- 
mo ancora  tempo  da  ravvederci,  se  noi 
vogliamo;  ancora  non  ha  prese  questo 
Signore  le  parli  di  giudice  formidabile; 
tuttavia  seguita  a far  quelle  di  avvo- 
cato: e però  con  una  buona  confessio- 
ne chiedendogli  perdonanza,  e con  una 
conversione  seria  e sincera  calcando  le 
sue  pedate,  e conformandoci  alle  sue 
persuasioni,  facciamo  tutto  il  possibile 
a conseguire  quell’ alto  fine,  per  cui  Ge- 
sù Cristo  è venuto  dal  cielo  in  terra , 
che  è darci  vita,  prima  di  grazia,  e poi 
ancora  di  gloria.  Ego  veni , ut  vitam 
habeant,  et  abundantius  habeant  *. 

Ragionamento  VI. 

Sopra  l'odio  che  Dio  porta  al  peccato 

I.  È legge  di  buon  governo  , che  si 
riveggano  talora  le  bilance  ed  i pesi,  e 
che  con  pubblica  autorità  si  raggiusti- 
no. Io  voglio  dunque  che  questo  dì  noi 
pratichiamo  un  sì  lodevol  costume  in 
prò  dell’anima  propria.  Qual  è la  no- 
stra bilancia?  È la  stima  che  facciam 
delle  cose.  E questa  più  di  una  vol- 
ta ne’ cristiani  stessi  quanto  è fallace! 
Dicunt  malum  bonum , et  bonum  ma- 
lum  2.  Il  male  pesa  qual  bene,  il  bene 
qual  male;  e mentre  alla  virtù  non  al- 
tro si  crede  confarsi  più  che  le  tenebre 
del  dispregio  o della  derelizione,  si  ar- 
riva per  contrario  a riputare  per  bea- 
to e per  bello  come  la  luce  quel  pec- 
cato medesimo  che  è più  orrido  del- 
l’ inferno:  Ponunt  lenebras  lucem , et 
lucem  lenebras  3.  Oh  che  pesi  stravolti, 
e perciò  abbominevoli  nel  cospetto  di 
Dio  che  è la  verità!  Revertimini , dun- 
que, revertimini  ad  iudicium  4.  Riveg- 
giamo  un  poco  oggi  queste  bilance  sì 
false,  e riformiamole  al  peso  del  san- 
tuario, che  solo  non  può  fallire.  Miria- 
mo l’odio  immenso  che  Dio  porta  alla 
colpa,  e impariamo  da  lui  quanto  sia 
giusto  cheabbomi  marno  ancora  noi  que- 
sto mostro  sì  detestabile.  Vi  farò  per- 

(Q  Io.  IO.  IO.  (2)  Is.d.20.  (3)  ibid. 


tanto  oggi  note  due  verità,  le  condi- 
zioni di  quest’odio  divino,  ed  i suoi 
motivi.  Facciamoci  dalla  prima. 

T. 

II.  Se  io  vi  dicessi  che  Dio  è più  con- 
trario al  peccato,  che  non  è il  bianco 
al  nero,  il  dolce  all’amaro,  la  luce  alle 
tenebre,  mi  parrebbe,  nel  parlar  così, 
di  scherzare.  Dirò  che  Dio  l’odia  tanto, 
che  se  di  tutte  le  menti  angeliche  si 
formasse  una  mente  sola  ; e che  se  di 
tutte  le  lingue  umanesi  fabbricasse  pu- 
re una  sola  lingua  , non  potrebbe  nè 
quella  mente  così  perfetta  intendere, 
nè  quella  lingua  così  eloquente  spie- 
gare, nè  anche  in  piccola  parte,  que- 
sta somma  contrarietà  che  passa  tra  Dio 
ed  ogni  colpa.  Per  potervene  tuttavia 
ridir  qualche  cosa  con  fondamento,  io 
mi  voglio  tener  su  quelle  parole  che  ne 
lasciò  registrate  il  santo  re  Davide,  per 
darci  campo  di  rintracciare  nel  loro  a- 
scosto  mistero  le  condizioni  di  quest’o- 
dio sovrano.  Nel  salmo  quinto  ci  fe’ 
dunque  egli  sapere,  come  non  si  sole- 
va da  lui  tralasciar  mattina,  in  cui  non 
si  ponesse  attentissimamente  a consi- 
derare P immensa  contrarietà  che  è 
frapposta  tra  la  bontà  divina  e l’ ini- 
quità; e che  però  internandosi  bene  in 
tal  cognizione,  egli  avea  scoperto  che 
in  primo  luogo  l’odio  di  Dio  al  peccato 
era  odio  essenziale:  il lane  astabo  tibiet 
videbo , quoniam  non  Deus  volens  ini- 
quitatem  tu  es  5. 

III.  Che  pensate  voi,  dilettissimi,  che 
sia  Dio?  È un  nimico  del  peccato.  Tut- 
to ciò  che  di  perfezione  è in  quell’a- 
bisso di  bene,  tutto  è opposto  diretta  - 
mente  e diametralmente  al  mal  fare; 
di  tal  maniera  che  egli  lascerebbe  di 
essere  Iddio,  se  lasciasse  di  odiare  la 
minima  di  tutte  le  colpe  possibili.  Le 
altre  contrarietà  naturali  non  sono  di 
questa  foggia,  mentre  piuttosto  si  com- 
patiscono insieme  e si  accordano  in  un 
composto.  Il  caldo,  il  freddo,  il  secco  e 
I’  umido  si  collegano  in  uno  a formare 
i misti , e perseverano  lungamente  in 
una  tal  lega  senza  discioglierla,  benché 

C4)  Dan.  13.  49.  (5)  V.  3. 
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Ira  loro  ad  ora  ad  ora  non  manchino 
de’ contrasti . Ma  Dio  e peccalo  è total- 
mente impossibile  che  si  accordino  a 
stare  insieme  un  solo  momento;  e se 
potessero  mai  trattar  di  accordarsi,  Id- 
dio non  sarebbe  Iddio,  perchè  non  sa- 
rebbe quella  suprema  santità  che  deb- 
b’ essere  ad  esser  Dio.  Non  Deus  volens 
iniquilatem  tu  es. 

IV.  Oltre  ciò,  la  contrarietà  che  si 
truova  nelle  cose  create  è fondata,  non 
nella  sostanza,  ma  negli  accidenti.  Il 
freddo  dell’  invernata  non  è contrario 
all’essenza  dell’uomo,  ma  è sol  contra- 
rio a quel  calor  naturale  per  cui  si  man- 
tiene egli  in  vita;  laddove  Dio  è con- 
trario al  peccato  per  la  sua  propria  so- 
stanza , che  è I essere  sommo  bene, 
somma  bellezza,  somma  virtù,  e però 
non  lo  abbomina  liberamente,  come 
facciamo  noi,  ma  lo  abbomina  neces- 
sariamente: nè  può  interrompere  mai 
tale  sdegno,  nè  mitigarlo.  In  voler  ma- 
le alla  colpa,  non  è egli  libero,  come 
non  è libero  in  voler  bene  alla  sua  es- 
senza divina.  Se  i cristiani  penetrasse- 
ro profondamente  queste  verità  che  pur 
sono  sì  manifeste,  corno  sarebbe  possi- 
bile che  peccassero  mai?  Eppure  vivo- 
no addormentali  in  seno  all’iniquità, 
come  farebbono  sull’ erbette  di  un  pra- 
to. Ma  così  è.  Il  peccato  anche  in  que- 
sto si  mostra  serpe,  e serpe  ben  pesti- 
lente, mentre,  a guisa dell’aspido,  met- 
te sonno  col  suo  veleno:  Sopit  quos  in- 
fici t. 

V.  Passiamo  innanzi.  Segue  il  Sal- 
mista a scoprirci  un’altra  condizione 
eccelsa  dell’odio  che  Dio  porta  al  pec- 
calo, e dice  che  il  peccatore  non  si  po- 
trà avvicinare  mai  a Dio,  nè  stare  alla 
sua  presenza.  Neque  habilabit  iuxta  te 
malignus . ncque  permanebunt  iniusti 
ante  oculos  luus  * : additandoci  con  tal 
m dodi  favellar©  quell’ infinita  distan- 
za che  passa  tra  la  bontà  divina  e la 
colpa;  sicché  non  solamente  Iddio  sia 
necessariamente  costretto  ad  odiare  con 
tutta  la  sua  essenza  il  peccato  mortale, 
ma  sia  costretto  ad  odiarlo  infinitamen- 
te. L’odio,  dice  san  Tomaso2,  nasce 

Q)  l*s.  f>.  6.  (2)  I.  2 q.  29.  a.  2. 


tutto  dall’amore;  e però  quanto  Dio  a- 
ma  se  stesso , tanto  per  conseguenza 
abbomina  ogni  peccato , cioè  infinita- 
mente. Questa  è la  natura  di  due  ter- 
mini opposti:  che  quanto  la  persona  si 
accosta  all’uno,  tanto  si  discosta  dal- 
l’altro, in  quella  guisa  che  i navigan- 
ti quanto  più  si  dilungano  dal  nostro 
polo,  tanto  più  si  avvicinano  al  polo 
contrario  al  nostro.  E questo  com’  è 
possibile  che  non  ponga  in  terrore  al- 
tissimo i peccatori,  considerando  che 
essi  sono  più  abbominabili  davanti  agli 
occhi  divini,  che  non  è un  ragno,  an- 
zi un  rospo  puzzolentissimo?  tanto  che 
sarebbe  minor  male  l’essere  un  basi- 
lisco pregno  di  tossico,  che  l’avere  un 
peccato  solo  nell’  anima  che  là  infetti. 
Quando  dunque  accecati  dalla  passio- 
ne vi  risolvete  a commettere  qualche 
malvagità,  fermatevi  un  poco  prima,  e 
dite  tra  voi:  questa  abbominazione  che 

10  vo  disegnando  di  dare  in  luce,  è un 
mostro  sì  spaventoso,  che  non  ve  ne 
ha  pari  al  mondo.  Se  Dio  fosse  capace 
in  sè  di  dolore,  gli  recherebbe  più  di 
cordoglio  e di  cruccio  questa  mia  ope- 
razione, che  non  gli  hanno  arrecato  e 
non  gli  arrecheranno  di  contentezza 
tutte  l’ opere  buone  di  tutti  i santi  con- 
giunti insieme3.  E perchè  non  crediate 
ciò  essere  qualche  nuova  amplificazio- 
ne, se  la  Vergine  stessa,  madre  di  Dio 
(che  vince  in  dignità  tutti  i santi  del 
paradiso),  avesse  mai  coll'animo  ac- 
consentito ad  un  sol  peccato  mortale, 

11  suo  Figliuolo  l’avrebbe  subito  odiata 
piti  di  una  serpe:  e se  ella  fosse  morta 
in  un  tale  stato,  che  sarebbe  occorso  di 
lei?  L’  avrebbe  egli  medesimo  condan- 
nata di  bocca  propia  a star  lei  pure  e- 
ternamenle  nel  fuoco  tra  gli  altri  re- 
probi nell’  inferno,  senza  tener  più  mi- 
nimo conto,  neppur  dell’  essere  che  e- 
gli  aveva  da  lei  riportato  nell’ incar- 
narsi, non  che  dell’  allevamento  o del- 
l’ alimentamento.  Così  i demoni  com- 
parsi al  trono  di  Cristo  mostrarono  di 
tener  per  indubitato  (come  vide  in  i- 
spirilo  santa  Brigida4),  e così  dobbia- 

(5)  Less.  de  pi*  s.  div.  1.  15.  n.  187. 

(4)  Itevel.  1.  4.  c.  7. 
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mo  pur  credere  ancora  noi  senza  esi- 
tazione. E se  è così,  ravvolgete  un  po- 
co tra  voi,  dilettissimi  miei  queste  ve- 
rità, e poi  se  vi  dà  l’animo  di  peccare 
fui  quasi  per  dirvi,  peccate  pure,  vi  do 
licenza  Ma  immaginatevi.  I peccatori 
si  lasciano  por  sossopra  lutto  l’interno 
dal  tumulto  delle  passioni,  sicché  nul- 
la poi  badano  al  proprio  male.  Mentre 
i romani  e i cartaginesi  combattevano 
al  Trasimeno  , successe  un  tremuoto 
orribile  *;  eppure  il  rumor  dell’  armi  e 
T applicazione  al  combattere  delle  ar- 
mate non  lasciò  loro  nè  anche  udire 
quella  impetuosa  rovina,  non  che  pen- 
sare a scamparla. 

VI.  Appresso,  entrando  sempre  più 
oltre  il  santo  profeta  in  queste  miniere 
ricchissime  della  contrarietà  che  vede- 
va tra  Dio  e ’l  peccato , disse  che  Dio 
ha  sempre  odiata  l’iniquità  echi  l'o- 
perava : Odisti  omnes  qui  operantur  i- 
niquitatem  2;  e con  ciò  ci  fa  riconosce- 
re la  terza  condizione  di  quest’  odio  di- 
vino, che  non  solo  è essenziale,  non 
solo  è infinito,  ma  insieme  eterno.  L’ o- 
dio,  al  parere  di  Alberto  Magno 3,  è un’ 
ira  inveterata,  o,  per  dir  meglio,  è un’ 
inveterata  avversione.  Ora  io  so  che 
nell’ eternità  di  Dio  non  trovandosi  nè 
il  prima,  nè  il  poi 4,  sempre  Iddio  ha  o- 
diato  egualmente  i peccatori  e il  pec- 
cato; ma  per  un  certo  modo  di  favel- 
lare, mirate  un  poco  quanto  debba  es- 
sere grande  quest’  odio,  mentre  egli  è 
durato  un’eternità!  Se  fosse  possibile 
che  non  fosse  stalo  immenso  da  princi- 
pio, sarebbe  divenuto  ora  immenso  col 
durar  tanto;  e a guisa  di  un  fiume  che 
fosse  ingrossato  ab  eterno,  avrebbe  o- 
ra  alzata  una  piena  d’acque  infinita. 
Odisti  omnes  qui  operantur  iniquita- 
tem.  Aggiungete  che  come  sempre  ha 
Dio  odiata  l’iniquità  e chi  l’operava, 
così  sempre  seguiterà  non  meno  ad  o- 
diarla  : Respicere  ad  iniquitatem  non 
poteris 5.  Che  inimicizia  è dunque  mai 
questa,  nella  quale  non  si  tratterà  mai 
di  pace?  Finché  Dio  sarà  Dio,  sarà  sem- 
pre nimico  del  vizio;  e finché  egii  ame- 

'*)  Plin  1.  2.  c 83.  (2)  Ps.  5.  7. 

(3)  In  Topic.  (4)  S.  Th.  2.  2 q.  54.  a.  6.  ad  3. 


rà  se  medesimo,  odierà  sempre  i vizio- 
si. Talora  un  di  voi  resiste  dapprima  al 
male,  ed  invitato,  per  cagione  d’esem- 
pio, a fare  una  testimonianza  falsa,  ri- 
sponde, non  posso.  Ma  se  quell’amico, 
o,  per  dir  meglio,  quel  traditore,  sog- 
giugne  poi:  Non  dubitate,  vi  sarà  il  vo- 
stro dovere;  non  perderete  nè  le  pa- 
role, nè  i passi;  quel  poco  d’interesse 
sperato,  a guisa  di  un  foglio  d’oro, 
rende  facile  ad  inghiottirsi  la  pillola 
disgustosa  dello  spergiuro.  L’odio  che 
voi  portale  al  peccato,  o dilettissimi, 
non  è somigliante  a quel  che  gli  porta 
Dio.  Il  vostro  è un  odio  volubile  e va- 
riabile; il  divino  è saldo  in  eterno.  Se 
con  un  peccalo  anche  leggiere  voi  con- 
vertiste più  anime  alla  santa  fede,  che 
non  ne  ha  pervertile  lo  scellerato  Mao- 
metto, Iddio  non  lascerebbe  di  odiare 
la  vostra  colpa,  e non  lascerebbe  di  pu- 
nirvi per  essa,  come  colpevoli,  tutta 
ancora  l’eternità. 

VII.  Finalmente  per  l’ultima  condi- 
zione di  quest’odio  divino  possiamo  ag 
giugnere.  che  non  solamente  egli  è es- 
senziale, infinito  ed  eterno,  ma  ancora 
è unico.  Odisti  omnes  qui  operantur  i- 
niquitatem.  Iddio  abbouiina  tulli  i pec- 
cati e lutti  i peccatori,  e non  abbomina 
altro  che  loro  6.  Quivi  si  termina  tutto 
l'odio  del  cuor  divino  : fuor  di  questo 
non  ve  n’ è altro:  Ni  hit  odisti  eorum 
quae  fecisti  7.  Però  il  Signore  non  si 
addolcirà  mai  per  lutti  i secoli  nè  co’ 
dannali,  nè  co’  demoni,  perchè  saranno 
sempre  rei  di  peccalo;  ed  al  contrario 
però  egli,  tolto  il  peccalo,  si  placa  in- 
contanente co’ peccatori , perchè  non 
perseguita  altro  in  loro,  che  lui:  e sic- 
come i cacciatori,  ove  l’elefante  si  strap- 
pi il  dente,  e lo  getti,  lasciano  d’ incal- 
zarlo; così  Dio,  ove  il  peccatore  si  tolga 
dal  cuore  la  malizia,  lascia  subilo  di 
volergli  più  male.  Veggo,  dfcea  la  beata 
Caterina  di  Genova  8,  veggo,  aver  Dio 
tanta  conformità  con  la  creatura  razio- 
nale, die  se  il  demonio  si  potesse  ca- 
var d’ intorno  quella  squallida  veste  del 
suo  peccato,  in  quell' istante  Dio  si  u- 

(5)  Habac.  I . Io.  (6)  S.  Th.  I.  p.  q.  20.  a.  2. 

(7)  Sap.  II.  2ó.  (8)  In  vita  c.  13. 
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nirebbe  con  esso  lui  di  verace  amore. 
Quest’ è l’unico  muro  di  divisione  tra 
Dio  e l’anima,  questo  è l’unico  impedi- 
mento: Iniquitates  vestrae  diviserunt 
inter  vos  et  Deum  vestrum  i.  Onde  con- 
siderate anche  per  un  tal  capo,  quanto 
debba  essere  superiore  ad  ogni  credere 
l’abbominazione  che  Dio  porta  al  pec- 
cato ed  al  peccatore,  mentre  ella  è sola. 
Quando  molti  raggi  solari  si  uniscono 
in  un  sol  punto,  diventan  fuoco.  Ora 
figuratevi  che  sarebbe,  se  giammai  vi 
si  unissero  tutti  insieme,  ferendo  den- 
tro uno  specchio!  oh  che  bruciore  ver- 
rebbono  ad  eccitare,  oh  che  incendi- 
mento!  Ma  diciamo  anche  meglio.  Se 
tutti  i fulmini  che  il  cielo  ha  mai  scoc- 
cati sopra  la  terra  si  unissero  insieme 
a ferire  un  istesso  giogo,  oh  che  fracas- 
so farebbono,  oh  che  rovina!  Vaglia  tut- 
to ciò,  perchè  formisi  un  concetto  più 
vivo  dell’odio  implacabile  che  Dio  porta 
al  peccato.  Una  volontà  infinitamente 
perfetta  odia  la  colpa,  e non  odia  altro 
che  lei.  Chi  può  dunque  capire  P im- 
peto sommo  con  cui  si  muove  ad  odiar- 
la? Nihil  odisti  eorum  quae  fecisti.  Que- 
sto consideravano  i santi,  e però  ancor 
essi  del  peccato  abborrivano  sino  l’om- 
bra.Santa  Francesca  Romana  passò  una 
volta  per  accidente  innanzi  alla  casa  di 
una  pubblica  meretrice;  e perchè  sov- 
vennele,  che  quivi  si  professava  di  am- 
mettere e di  albergar  le  offese  di  Dio, 
concepì  tanto  gran  cordoglio  alla  vista 
di  quelle  semplici  mura,  che  venne  me- 
no. Mirate  pertanto  l’ignoranza  estrema 
de’  peccatori  che  accarezzano  questo 
mostro  del  peccato,  come  se  fosse  un 
cagnolino  da  vezzi!  Si  scorge  bene  che 
con  essi  il  demonio  ha  fallo  quel  che 
fa  il  corvo  ai  cadaveri,  che  è divorarsi 
in  primo  luogo  i lor  occhi.  Son  ciechi: 
chi  può  dir  altro?  Caeci  sunt,  et  duces 
caecorum  2. 

II. 

Vili.  Ma  d’onde  mai,  direte  voi,  tanto 
sdegno  nel  cuore  amabilissimo  del  Si- 
gnore, contra  le  colpe?  D’onde?  Da  que- 
sto medesimo:  dal  suo  cuore  che  è lut- 
to amabilità,  cioè,  perche  egli  inhuila- 
(l)Is.59.2.  (2)  Mallh.  15.  14. 


mente  ama  sè  e sommamente  ama  noi, 
per  questo  inesplicabilmente  anche  o- 
dia  il  peccato,  come  contrario  a sè , e 
come  contrario  a noi.  Vediamo  l’uno  e 
l’altro  affine  di  esecrar  sempre  più  que- 
sto mostro  sì  maledetto;  e con  ciò  ve- 
niamo all’altra  verità  che  io  dovea  di- 
mostrarvi, che  sono,  dopo  le  qualità  di 
quell’odio  che  Dio  porta  al  peccato,  an- 
cora i motivi. 

IX.  Peccare  non  è altro,  se  non  che 
volere  la  creatura  trattar  sè,  come  se 
ella  fosse  Dio;  e volere  trattar  Dio,  co- 
me se  egli  fosse  la  creatura.  Miriamolo 
a parte  a parte  , perchè  questa  è la 
chiave  di  quanto  in  questo  dì  mi  ri- 
mane da  farvi  intendere.  Primieramen- 
te la  creatura  peccando  si  tratta  come 
se  ella  fosse  Dio  in  questa  forma.  Pro- 
pio affatto  di  Dio  è l’essere  insoggetta- 
bile,  è l’essere  independente,  è l’essere 
a se  medesimo  la  sua  legge  nell’  ope- 
rare: Deus  sibi  ipsi  est  le x 3.  E però  e- 
gli  solo  (come  osservò  santo  Anseimo  ) 
può  volere  con  volontà  propia  ciò  che 
mai  vuole,  perchè  la  sua  volontà  è la 
regina  di  tutte  le  volontà;  e siccome  è 
la  sublimissima  e la  sovrana,  così  è pa- 
rimente la  norma  di  ciascun'altra.  Óra 
il  peccatore  temerario  che  fa?  Ardisce 
di  farsi  innanzi,  e rapire  dalla  fronte 
della  divina  volontà  questo  bel  fregio, 
per  coronarsene  empiamente  la  fronte 
propria,  dicendo  anch’egli  qual  Farao- 
ne superbo:  Nescio  Dominum;  et  Israel 
non  dimitlam  4.  Che  padronanza?  che 
imperi?  che  intimazioni?  non  conosco 
altro  padrone  che  me;  non  conosco  al- 
tra legge  che  il  mio  capriccio;  la  voglio 
così;  nescio  Dominum:  e in  ciò  dire  , 
scuote  ogni  regola  e soprapponsi  ad  o- 
gni  regolatore.  Ed  è altro  ciò  che  un 
volere  lui  essere  a sè  suo  Dio?  Il  prin- 
cipe de’ demoni  si  fa  intitolare  Belzebù, 
conforme  a quelle  parole,  in  Beelzebub 
principe  daemoniorum  eiicit  daemoma* ; 
e Belzebù , secondo  la  spiegazione  di 
dotti  inlerpetri , vuole  dire  t etustus 
Deus , Iddio  antico.  Il  peccatore,  per- 
chè è pochi  giorni  che  uscì  dal  nulla, 

(5)  S.  Th.  I.  p.  q.  21.  a.  I.  ad  2. 

(4)  Exod  *»  2.  (5)  Lue.  1 1 . 25. 
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non  ardisce  veramente  di  chiamarsi  an- 
ch’egli Dio  vecchio,  vetustus  Deus ; ma 
riandando  le  orme  di  questo  primo  ge- 
nerai di  ribelli,  si  tratta  da  un  Dio  nuo- 
vo, Deus  recens , sdegnando  di  star  sog- 
getto al  suo  vero  Dio.  Conf registi  iu- 
gum  meum.  rupisti  rincula  mea.  dixi- 
sti : non  serviam  i . 

X.  Nè  quivi  si  ferma  la  malignità  in- 
credibile del  peccato:  passa  più  innan- 
zi. Non  gli  basta  che  l’uomo  si  tratti  da 
Dio,  vuol  di  vantaggio  che  Dio  sia  trat- 
tato da  meno  ancora  di  un  uomo;  e lad- 
dove Lucifero  mostrava  nel  suo  parlare 
di  contentarsi  di  avere  Dio  per  collega, 
i peccatori  con  una  superbia  più  sfac- 
ciata Io  vogliono  fin  tenere,  qual  loro 
servo,  dietro  le  spalle  : Proiecisti  me 
post  corpus  tuum 2:  anzi  Io  vogliono  fin 
vedere  affannato  ed  affaticato  in  loro 
servizio.  E non  fu  Dio  che  già  disse  per 
Isaia  3:  Servire  me  fecisti  in  peccati s 
tuis,  praebuisti  mihi  laborem  in  iniqui 
tatibus  tuis?  E che  volle  intendere  con 
un  parlar  tanto  strano,  se  non  che  chi 
pecca  non  è pago  di  tenere  alla  catena 
le  creature,  abusandosi  di  esse  violen- 
temente per  fare  oltraggio  al  Creatore, 
ma  vuol  quasi  porre  alla  stessa  catena 
il  suo  Dio  medesimo;  vuol  che  Dio  tol- 
leri senza  risentimento  sì  grave  insul- 
to ; vuol  che  non  lo  perseguiti , vuole 
che  noi  punisca;  in  una  parola,  vuole 
Dio  simile  a sè  amante  della  iniquità  , 
cioè  a dire  Io  vuole  meno  che  uomo, 
come  gli  rinfaccia  Io  stesso  Signore, 
ove  dice:  Existimasti  inique , quod  ero 
tui  similis 4?  Che  più?  Davide,  il  quale 
udì  il  consiglio  segreto  fatto  dalle  pas- 
sioni così  all’oscuro  nella  sala  del  cuo- 
re iniquo  , ne  compilò  tutti  i voti  in 
queste  parole:  Non  sit  Deus.  Dico  non 
sii,  perchè  così  leggono  alcuni  quelle 
voci  del  salmo5:  Dixit  insipiens  in  cor- 
de suo:  non  est  Deus  ; che  fu  come  un 
dire:  so  che  v’è  Dio,  ma  non  vorrei  che 
vi  fosse;  so  che  ha  la  destra  piena  di 
fulmini,  ma  la  vorrei  disarmata:  vor- 
rei un  Dio  che  non  conoscesse  i miei 
falli,  un  Dio  che  non  potesse  correg- 
gerli, un  Dio  che  giungesse  infino  ad 
(t)  Ier.  2.  20  :2)  Ezech.  25.  55.  (3)  45.  24. 
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amarli:  Non  sit  Deus.  Questo  è pecca- 
re. Non  vi  pare  però  che  avesse  ragio- 
ne santa  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  , 
quando  vicina  a morire  ella  disse  ami- 
chevolmente ad  una  sua  confidente:  Io 
mi  parto  da  questo  mondo  senza  aver 
mai  potuto  capire  come  un  cristiano 
arrivi  a peccar  mortalmente?  Ma  che? 
Questa  grande  ecclissi  si  fa  sempre  di 
notte,  e però  non  viene  osservata  da’ 
peccatori.  Nel  rimanente,  ecco,  dice 
santo  Agostino  6,  ciò  che  è il  peccato: 
è il  contraddittorio  di  Dio.  Unum  est 
summum  bonum  , aliud  summum  ma - 
lum;  hoc  peccatum,  illud  Deus:  si  truo- 
va,  dice  il  santo,  un  bene  sovrano,  e 
questo  è Dio  ; e si  trova  un  male  so- 
vrano, e questo  è il  peccato.  Noi  rima- 
niamo stupiti  a questi  linguaggi,  per- 
chè non  conosciamo  il  peccato  se  non 
di  fuori , per  dir  così,  cioè  per  quella 
opposizione  che  egli  ha  col  bene  del 
prossimo , o col  ben  nostro.  Ma  questo 
è conoscere  l’uova  di  un  fier  dragone 
dal  puro  guscio  , il  quale,  per  quanto 
appaia  torbido  e tetro , non  può  mo- 
strare una  minima  particella  del  tos- 
sico che  egli  asconde.  Considerate  un 
poco  che  il  peccato  è tutto  l'opposto  di 
Dio,  essendo  l’unico  male  di  quel  som- 
mo bene.  Pertanto  , siccome  Dio  è un 
bene  universalissimo  che  racchiude  in 
sè  tutti  i beni  immaginabili,  così  il  pec- 
cato è un  male  universalissimo  che  rin- 
chiude in  sè  tutti  i mali,  e li  contiene 
eminentemente , siccome  Dio  contiene 
eminentemente,  cioè  a dire  in  una  ma- 
niera più  eccedente,  più  eletta  e più 
lontana  da  ogni  comparazione,  tutte  le 
perfezioni  fuor  di  lui  sparse. 

XI.  Tal  è il  filo  di  cui  vi  avete  a vale- 
re, alfine  di  scandagliare  quest’oceano 
di  male  che  non  ha  fondo,  dico  il  pec- 
cato: considerate  che  egli  è il  rovescio 
di  Dio,  o per  dir  meglio,  il  suo  contrad- 
dittorio diretto:  onde  quanto  in  Dio  v’è 
di  bontà,  di  bellezza  e di  perfezioni,  tan- 
to anche  v’è  di  opposizione  alla  colpa. 
Così  verrete  ad  apprendere  qualche  po- 
co di  quell’immenso  veleno  che  con- 
tiene in  sè  questo  pelago  di  malizia. 

(4)  Ps.  49.  21.  iu)  lo.  \ (6)  In  sent.  150. 
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XII.  Ma  voi  vi  servite  di  un  piombo 
troppo  manchevole,  e però  non  è ma- 
raviglia che  erriate  nello  scandaglio. 
Voi  dite  : Che  nuoce  a Dio  il  mio  pec- 
cato? che  mal  gli  fo?  Conviene  inten- 
dere che  per  fare  ingiuria  ad  un  per- 
sonaggio degno  di  onore,  non  è di  ne- 
cessità che  da  tale  ingiuria  egli  riporti 
alcun  danno.  Basta  che  contravvengasi 
a quel  diritto,  il  qual  egli  tiene  di  ve- 
dere adempire  i suoi  desiderii  da  chi 
tanto  è minor  di  lui.  Anzi  in  questo 
consiste  la  somma  dignità  di  un  padron 
supremo:  quando  prescindendo  da  ogni 
sospetto  di  nocumento  e da  ogni  spe- 
ranza di  utilità  , merita  per  sè  solo  di 
eseguire  senza  contrasto  ogni  suo  vo- 
lere: Omnia  quaecumque  voluit  , Do- 
minus  fedi  in  coelo,  in  terra  , in  mari , 
et  in  omnibus  abyssis  1 . Ora  a questa 
dignità  che,  per  la  perfezion  della  sua 
natura,  possiede  Dio  in  infinito,  di  me- 
ritare che  tutte  le  volontà  create  si  sog- 
gettino prontamente  alla  sua  da  qua- 
lunque parte;  a questa  dignità  , dico, 
contravviene  ogni  peccatore:  ed  in  ciò 
consiste  la  malizia  somma  di  ogni  pec- 
cato: in  non  volere  servire  a Dio , ma 
in  voler  servirsene.  Perciò  dice  emi- 
nentemente santo  Agostino2  che  i buo- 
ni si  vagliono  del  mondo  per  arrivare 
con  esso  a godere  Dio;  i cattivi  si  va- 
gliono di  Dio  per  arrivare  con  esso  a 
godere  il  mondo:  Boni  ulunlur  mundo , 
ut  fruantur  Deo;  mali  uti  volunt  Deo , 
ut  fruantur  mundo.  E voi,  perchè  non 
vedete  che  danno  rechi  al  Signore  sì 
grave  affronto,  non  ne  farete  conto  ve- 
runo, e direte  tra  voi  medesimi:  a chi 
fo  male?  Non  danneggiate  Dio  ne’  suoi 
beni  intrinseci  con  la  iniquità,  questo 
è vero;  ma  lo  danneggiate  pur  troppo 
ne’  beni  estrinseci:  Per  peccatum  in  bo- 
titi extrinsecis  revera  laeditur  divinus 
honor  3.  Eppure  il  Signore  è un  Dio 
tanto  grande,  che  qualunque  male  ap- 
partenga a lui,  benché  solo  estrinseca- 
mente, è un  male  infinito,  ed  infinita- 
mente supera  ogni  altro  male. 

XII I.  Vero  è che  se  il  peccato  non 
giunge  mai  tanto  innanzi,  cioè  fino  a 

(4}  l’s  \ò\.  6.  (2)  De  civ.  Dei  1.  15.  c.  7. 


ferire  Dio  nella  propla  essenza  , ciò  nè 
anche  proviene  dal  peccatore,  proviene 
dal  medesimo  Dio.  Quegli  sciocchi  po- 
poli che  lanciavano  già  contra  il  sole 
nembi  di  frecce,  non  giungevano  cer- 
tamente a ferirlo  mai:  ma  ciò  non  pro- 
cedea  da  lor  volontà,  procedea  da  su- 
blimità dell’istesso  sole,  superiore  a 
qualunque  dardo.  Nel  rimanente,  se  il 
sole  fosse  stato  loro  vicino,  o fosse  sta- 
to capace  in  sè  di  ferite , ancora  mor- 
tali, chi  non  vede  che  da  quei  perfidi 
mai  non  sarebbe  rimasto,  con  tanti  as- 
salti furiosi,  di  dargli  morte?  Ora  tal  è 
il  caso  nostro.  Il  Signore  dalla  subli- 
mità infinita  del  suo  essere  inalterabile 
è posto  in  un  grado  tale  di  perfezione, 
che  non  è mai  capace  di  nocumento: 
ma  se  ne  fosse  capace,  qual  dubbio  v’è 
che  il  peccatore  glielo  apporterebbe 
peccando,  e che  Io  ferirebbe  anche  a 
morte,  se  l’arco  perverso  della  sua  vo- 
lontà potesse  mai  lanciar  tant’alto  i suoi 
strali?  Malum  culpae , quantum  est  ex 
se,  est  privativum  boni  divini  secundum 
seipsum.  si  esset  privabile ; quemadmo- 
dum  amor  amicitiae  erga  Deum  est  po - 
sitivum  boni  divini  secundum  se,  si  es- 
set possibile  4.  Oh  contrarietà  somma 
d’istinto  e d’ inclinazione,  tra  l’amore 
che  un’anima  porta  a Dio,  e il  peccato 
per  cui  l’offendei  L’amore  che  un’ani- 
ma porta  a Dio  è di  tal  natura , che  se 
Dio  non  possedesse  tutti  i beni,  l’ani- 
ma con  la  sua  buona  volontà  glieli  ver- 
seria  tutti  in  seno;  e il  peccato  per  con- 
trario è di  qualità  sì  maligna,  che  se 
Dio  potesse  perdere  lutti  i beni  che  e- 
gli  possiede,  tutti  ancora  il  peccato  glieli 
toglierebbe. 

XIV.  Quindi  è che  la  divina  scrittura 
spiega  l’enormità  del  peccato  con  tali 
forme,  come  se  Dio  ne  ricevesse  in  sè 
nocumento  intrinseco.  Nel  genesi  al 
capo  sesto  si  dice  che  Dio,  veggendo  la 
gran  malizia  degli  uomini,  fu  toccato 
nell’intimo  del  suo  cuore  da  dolor  gran- 
de: Videns  quod  multa  malitia  hominum 
esset  in  terra , tactus  dolore  cordis  in- 
trinseca, etc.  Per  Isaia  5 si  dice  che  i 

(5)  Suar.  in  5.  p.  disp.  4.  sect.  7. 

>'4 1 Caiet.  I.  u.  a.  t li.  a.  9.  (5YG5.  IO. 
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peccatori  hanno  alterato  ed  hanno  af- 
flitto lo  spirito  del  Signore:  lpsi  aulem 
ad  iracundiam  provocaverunl  et  afflixe- 
runt  spiritum  sanctum  eius.  Nel  salmo 
nono  dice  Davide  che  il  peccator  pari- 
mente Tha  esacerbato:  Exacerbaait  Do- 
minum  peccator  : ed  in  Osea  i si  dice 
che  il  peccatore  amareggia  a Dio  la  sua 
somma  felicità,  e quasi  gliel’avvelena: 
Pereat  Samaria , quoniam  ad  amaritu- 
dinem  concitavit  Deum  suum.  E perchè 
un  modo  sì  crudo  di  favellare?  Perchè 
s’intenda  che  l’acerbità  e l’atrocità  del 
peccato  è così  eccedente  , che  par  che 
possa  arrecare  nocumento  intrinseco, 
cioè  sdegno,  sconforto,  esasperamento, 
dolore  al  medesimo  Dio  ; sicché  se  Dio 
fosse  capace  di  martirio  e di  morte,  i 
suoi  martirii  e la  sua  morte  non  sareb- 
bon  altro  che  la  pura  malizia  del  pec- 
catore. E di  fatto  la  ragione  per  cui  Dio 
non  riceve  effettivamente  nè  pena  nè 
pregiudizio  dal  peccatore,  è perchè  Dio 
sempre  si  piglia  le  soddisfazioni  dovute 
delle  ingiurie  a sè  fatte,  o col  punire  il 
peccato,  o col  perdonarlo;  il  che  pure 
è un  genere  nobilissimo  di  sottomette- 
re a noi  chiunque  ambì  di  farsi  a noi 
superiore  con  l’ingiuriarci.  Nel  rima- 
nente, se  Dio  per  impossibile  non  po- 
tesse ristorare  le  perdite  del  suo  ono- 
re, nè  con  la  punizion  delle  colpe  , nè 
col  perdono,  senza  dubbio  riceverebbe 
un  sommo  dolore  da  ogni  peccato,  non 
altrimenti  che  dal  vedere  un  suo  nimi- 
co trionfare2.  Che  manca  dunque  al- 
l’orribile attentato  che  fa  il  peccatore 
contro  di  Dio?  Gli  manca  solo  l’effetto, 
cioè  a dire  gli  manca  quel  che  mancò 
ad  Erode  per  uccider  Cristo:  il  riusci - 
mento  de’  suoi  funesti  disegni.  Ter  al- 
tro egli  fu  vero  deicida,  come  pur  dei- 
cida è ogni  perverso  il  quale  , a guisa 
di  un  ribelle  infelice,  non  può  vera- 
mente ridurre  in  opera  i tratti  della  sua 
congiura , ma  fa  quel  che  può  per  ri- 
durveli,  n^  manca  per  lui,  che  non  sor- 
tiscano il  fine  da  loro  inteso.  Perchè  iu 
sostanza  chi  pecca  fa  a Dio  lutto  quel 
più  di  male  che  gli  può  fare  , ch'è  non 
volere  ubbidir!),  e gli  leva  tutto  quel 
(4)  14.  I.  (2)  Ant. Perez disp.  5. de  Incarn.  c.8. 


più  di  bene  che  gli  può  levare , che  è 
levargli  l’anima  propia.  Per  actum  ho - 
minis,  dice  san  Tomaso3,  Deo  nihilpot- 
est  accrescere  , vel  deperire  ; sed  tamen 
homo , quantum  in  se  est , aliquid  sub - 
trahit  Deo,  vel  ei  exhibetì  cum  servat , 
vel  non  servat  ordinem  quem  Deus  in - 
stituit. 

XV.  Questo  medesimo  mi  dà  però 
campo  di  passare  all’altro  motivo  se- 
condario dell’odio  divino  contra  il  pec- 
cato, ed  è il  danno  che  questo  porta  al- 
l’anima del  peccatore.  Il  Signore  ama 
con.  tal  estremo  di  pienezza  l’anima  no- 
stra, che  come  suoi  rimira  i nostri  di- 
scapiti, e come  suoi  gradisce  i nostri 
vantaggi.  Però  nel  vangelo  avendo  egli 
sotto  abito  di  pastore  cercala  prima  con 
gli  stenti  della  sua  vita  e trovata  poi 
con  gli  scempi  della  sua  morte  la  pe- 
corella smarrita  della  nostr’anima,  in- 
vila tutti  gli  angeli  a farne  le  allegrez- 
ze con  esso  sè  : Congratulamini  mihi , 
quia  inveni  ovcm  meam  quae  penerai. 
Parea  di  ragione  che  li  dovesse  invi- 
tare a congratularsi  con  la  medesima 
pecorella,  di  cui  in  effetto  fu  tutto  il 
bene  dell’essere  ritrovata  , e che  però 
non  dovesse  dire  congratulamini  mihi, 
ma  congratulamini  ovi ; giacché  poco 
male  al  pastore  è lo  stare  senza  una 
pecorella,  ma  grandissimo  ad  una  pe- 
corella è lo  stare  senza  il  pastore.  Tut- 
tavia questi  sono  gli  eccessi  della  sua 
tanto  ineffabile  carità:  mettere  a conto 
suo  tutti  i nostri  utili,  tutte  le  nostre 
sciagure.  E però  eccovi  un  altro  abisso 
di  malignità  nel  peccato,  per  cui  si  me- 
rita di  essere  sì  abborrito  dal  cuor  di- 
vino. Quel  danno  intrinseco  che  non  si 
può  effettivamente  da  lui  recare  al  Si- 
gnore, si  arreca  a noi  ; e recandosi  a 
noi,  si  arreca  in  noi  di  rimbalzo  anche 
a Dio,  in  quanto  a Dio  ciascun  di  noi  si 
appartiene  sì  strettamente.  Peccator, 
peccando , Dea  nihil  nocere  effective  pot - 
est,  dice  san  Tomaso5;  tamen  ex  parte 
sua  contra  Deum  agii,  in  quantum  no - 
cumentum  infert  vel  sibi  vel  alteri , 
quod  ad  Deum  pertinet.  Quel  pregiu- 

(3)  I.  2.  q.  21.  a.  4.  ad  I.  (4)  Lue.  15.  6. 

(5)  1.2.  q.  43.  a.  I.  ad  4. 


401  IL  CRISTIANO  INSTR CITO 


dizio,  dice  il  santo,  che  l’empio  non  può 
immediatamente  portare  a Dio,  glielo 
porta  mediatamente  con  far  danno  al- 
l’anima sua:  a guisa  di  uno  schiavo  che 
ammazzando  se  stesso,  in  se  stesso  dan- 
nifica  il  suo  padrone. 

XVI.  Mi  voglio  spiegare  con  un  suc- 
cesso celebre  nelle  istorie  Un  certo 
gentiluomo  fiammingo,  per  nomeBer- 
tolfo,  poco  dopo  il  decimo  secolo  , ri- 
chiese ed  ottenne  per  sua  legittima  spo- 
sa una  santa  giovane  di  Piccardia  per 
nome  Godoleva.  Se  i matrimoni , per 
essere  fortunati,  debbono  farsi  tra  per- 
sone conformi,  non  potea  questo  cer- 
tamente sortire  altro  che  rovine.  Im- 
perocché appena  potea  trovarsi  mag- 
gioredisagguaglianza,  di  quella  che  pas- 
sava tra  la  sposa  e lo  sposo.  La  sposa 
era  una  giovane  vaga , savia , divota  e 
piena  tutta  di  Dio  ; tanto  che  il  minor 
pregio  era  in  essa  il  pregio  suo  meno 
propio,  e men  personale,  cioè  la  no- 
biltà della  nascita  : laddove  il  marito 
era  un  uomo  di  tratto  sì  rozzo,  chefa- 
cea  vergogna  coi  costumi  ai  natali  ; ed 
oltre  a ciò  era  sì  perverso  nella  sua  vi- 
ta, che  parea  aver  più  della  fiera  indo- 
mabile, che  dell’uomo.  Vi  basti  di  risa- 
pere come  il  giorno  medesimo  delle 
nozze  ne  fu  tanto  ripentito,  che  neppur 
volle  intervenire  al  convito,  nonché 
alla  festa;  ma  lasciando  la  sposa , per 
isfogarsi  più  libero  in  altri  amori,  giun- 
se a segno  di  consegnare  la  misera  a 
un  servidore,  o,  per  dir  meglio,  a uno 
sgherro,  che  la  trattasse  in  ogni  più  rea 
maniera.  Che  più?  Di  marito  tramutato 
in  carnefice,  la  tenne  prima  in  vita  a 
stento  gravissimo  con  un  duro  tozzo  di 
pane  ed  un  poco  d’acqua;  poi  tentò  di 
finirla  con  mille  strazi,  quantunque  dis- 
simulati. All’ultimo,  deposla  ogni  ma- 
schera di  rispetto,  le  fe’  per  mezzo  di 
quel  servo  medesimo  lanciare  una  cor- 
da al  collo  , e strangolatala  , la  fe’  get- 
tare in  un  fiume.  Ora  che  avete  udito 
il  caso , io  vi  chieggo:  che  pare  a yoì 
che  il  padre  di  questa  santa  ebbe  a dir 
tra  sé,  informato  appieno  di  tutti  i torti 
fatti  alla  sua  figliuola  da  quel  ribaldo? 
Anzi  voi  stessi  che  siete  qui,  che  dire- 


ste, se  una  vostra  giovane,  andando  a 
marito , incontrasse  una  piccola  parte 
di  simili  trattamenti  ? Parrebbe  a voi 
mai  possibile  il  comportarli?  Ora  ne’ 
vostri  affetti  medesimi  avete  a ravvi- 
sare un  abbozzo  di  quello  sdegno  che 
Dio  concepisce  contro  del  peccatore.  Id- 
dio gli  dà  un’anima  tanto  nobile,  che  si 
potrebbe  imparentare  con  gli  angeli 
d’ogni  coro;  sì  bella,  che  se  n’invaghi- 
sce l’istesso  Figliuol  di  Dio;  sì  ricca  , 
che  ha  per  dote  il  reame  del  paradiso: 
e il  peccatore  dopo  avere  strapazzata 
quest'anima , peggio  che  se  ella  fosse 
l’anima  di  un  cavallo,  V abbandona  in 
cura  al  corpo,  il  quale,  qual  vilissimo 
schiavo,  per  incontrare  il  genio  del  suo 
padrone,  la  maltratta  ad  ogni  ora  , la 
ravvolge  nel  fango  di  mille  laidezze,  le 
toglie  il  suo  cibo , che  é l’orazione , e 
finalmente  le  dà  morte  con  una  vita 
tutta  perduta:  e Dio  che  è padre  a que- 
st’anima, e doppio  padre,  padre  nell’or- 
dine naturale  per  la  creazione,  e padre 
nel  soprannaturale  per  l’adozione  , ha 
da  sopportare  questi  aggravi  sì  atroci, 
senza  risentimento  ? Che  importa  che 
egli  non  pruovi  il  danno  in  se  stesso? 
Basta  che  pruovin  danno  le  anime  sue 
figliuole,  e che  talora  pruovino  ancora 
un  danno  senza  riparo:  mentre  i pec- 
catori, dopo  aver  data  ad  esse  la  mor- 
te, le  precipitano,  non  in  una  corrente 
d’acqua  che  passa,  ma  in  un  abisso  di 
fuoco  che  non  ha  fine.  Quel  rusignuolo 
che,  dopo  gli  stenti  del  covare  e del- 
l’allevare  i suoi  piccoli  figliuolini,  vede 
poi  loro  da  una  serpe  velenosa , salila 
al  nido,  suggere  tutto  il  sangue,  anco- 
raché volando  egli  per  l’aria  vada  e- 
seute  dal  tossico  e dalle  trafitture  di 
quella  bocca  crudele,  pur  geme  e stri- 
de, e par  che  muoia  nella  morte  sì  in- 
debita de’  suoi  parti,  accomunando  l’a- 
more a lui  le  lor  pene,  come  se  gli  fos 
sero  propie.  Per  questo  sogliono  i santi 
aver  tanto  a cuore  l’anima  loro,  e pro- 
curare sì  efficacemente  di  porla  in  sal- 
vo, perchè  ella  appartiene  a Dio.  Il  pa- 
dre Pietro  Fabro,  sommamente  lodato 
da  san  Francesco  di  Sales  nella  sua  iu- 
(4)  Sur.  5.  iu!. 
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troduzione  spirituale,  si  era  sì  altamen- 
te internalo  in  tal  sentimento,  che,  per 
questo  capo,  diceva:  io  temo  l’inferno, 
perchè  dannandomi  toglierei  a Dio  l’a- 
nima mia,  che  pur  è sua  più  che  mia, 
per  tanti  rispetti!.  Miserere  animae  tuae 
placens  Deo , grida  l’ecclesiastico2.  Tut- 
tavia se  non  vogliamo  aver  pietoso  ri- 
guardo all’anima  nostra  perchè  ella  è 
nostra,  almeno  non  lasciamo  d’averne 
sempre  un  riguardo  più  che  pietoso , 
perchè  è di  Dio,  a cui  però  tanto  piac- 
ciamo salvandola.  Così  veggiamoche  i 
giardinieri  de’  principi , tengono  mag- 
gior cura  di  quei  giardini,  perchè  sono 
del  principe,  che  non  ne  terrebbono,  se 
fossero  loro  propri.  Se  fossero  propri  , 
quante  volte  li  lascerebbono,  pieni  d’er- 
ba, poco  men  che  insalvatichire?  Ma 
perchè  sono  del  loro  padron  sovrano, 
vanno  svellendo  dal  suolo  qualunque 
erbicciuola  natavi,  a filo  a filo,  e poco 
meno  che  non  potanoogni  mattina  quan- 
to in  quelle  spalliere  spuntò  di  notte. 

XVII.  Eccovi  le  sorgenti  di  quell’odio 
immortale  e infinito  con  cui  l’amabilis- 
simo cuore  del  nostro  Dio  perseguita  il 
peccato  suo  gran  contrario;  e sono  quel- 
la immensa  bontà  per  cui  ama  se  me- 
desimo, e per  cui  ama  anche  noi.  Voi 
vi  date  a credere  che  perchè  Dio  è buo- 
no, non  curi  o non  consideri  la  vostra 
iniquità,  quanto  ella  si  merita;  e che 
perchè  egli  ama  l’anima  vostra  , fino  a 
dar  la  vita  per  lei,  sia  per  questo  capo 
più  facile  a tollerare  gli  eccessi  che  da 
voi  vengono.  Ma  oh  come  andate  in- 
gannatil  Anzi  perchè  egli  è buono,  per 
questo,  dico,  odia  la  malizia  più  irre- 
conciliabilmente, e più  la  perseguita  : 
altrimenti  non  sarebbe  egli  buono,  co- 
me voi  dite.  Lodavano  alcuni  davanti 
ad  uno  spartano  il  governatore  di  una 
città  circonvicina,  dicendo  che  egli  era 
sì  buono  che  perdonava  a tutti  i rei 
facilmente.  Ma  come  , ripigliò  lo  spar- 
tano, può  mai  essere  che  costui  sia  buo- 
no, se  non  è contrario  ai  cattivi?  Quis 
boni  auctor , nisi  qui  et  exactor.  Quis 
mali  extraneus,  nisi  qui  ei  inimicus  3? 

IO  In  vita  p.  2.  (2)  50.  24. 

(3)  Tert.  in  Marc.  c.  <5.  (4)  Exod.  54.  14. 


Chi  non  s’intende  di  musica,  poco  prez- 
za una  voce  che  stuoni  in  un  bel  con- 
certo: ma  il  maestro,  per  l’amor  gran- 
de che  pruova  in  sè  all’armonia  , non 
può  sofferire  queirinaspettato  disordi- 
ne, e va  in  furore.  L’amore  poi  che  Dio 
porta  a noi,  non  fa  che  egli  tolleri  pa- 
zientemente quei  torti  i quali  noi  pec- 
cando facciamo  all’anima  nostra;  anzi 
fa  che  li  senta  più  vivamente.  Però  tan- 
te volte  si  dice  nelle  scritture,  lui  es- 
sere un  Dio  geloso:  Dominus  zelotes  no- 
men  eius  4 : perchè  quanto  più  è por- 
talo ad  amare  le  anime  a lui  sì  care  , 
tanto  più  è portato  a rigettare  con  im- 
peto ciò  che  si  oppone  al  bene  di  esse, 
e ne  cerca  il  male  $.  Deus  appellalur 
zelotes,  dice  san  Dionigi  6,  propter  mul - 
firn  amorem  quem  habet  ad  existen - 
tiam.  Che  se  tale  è lo  zelo  che  ha  Dio 
per  le  cose  tutte  da  lui  create,  quanto 
più  per  le  anime,  create  insieme  e re- 
dente? 

XVIII.  Però,  dilettissimi  miei,  invece 
di  trovare  scuse  frivole  da  sostenere  le 
vostre  false  bilance,  industriatevi  piut- 
tosto di  conformarle  a questo  fedel  peso 
del  tempio,  finor  veduto.  Dite  tra  voi: 
chi  s’inganna,  Dio,  o io?  Iddio  odia  tan- 
to il  peccato  quanto  ama  se  medesimo, 
ed  io  per  contrario  voglio  più  bene  al 
mio  peccato,  che  non  voglio  a me;  dac- 
ché per  peccare  non  mi  riguardo  dal 
condannarmi  ad  una  immensa  miseria. 
Chi  s’inganna  dunque?  quale  di  queste 
due  bilance  è la  veritiera?  Aut  Deus  er- 
rai, aut  mundus  fallitur.  E se  Dio,  co- 
me sapienza  infinita,  non  può  fallire, 
rimane  adunque  che  io  sia  quello  che 
da  me  stesso  m’inganno,  bevendo  come 
acqua  pura  un  tossico  sì  nocente.  Per 
l’avvenire  non  è dovere  che  si  viva  così 
alla  cieca.  Cominciamo  un  poco  a pro- 
vare contra  il  peccato,  se  non  quell’o- 
dio che  egli  si  merita,  almeno  un  odio 
maggiore  di  quello  che  gli  abbiam  por- 
tato fino  a quest’ora.  Revertere  ad  Do- 
minum,  et  avertere  ab  iniustitia  tua  (che 
è Pammonimentoopportuno  dell’eccle- 
siastico7), et  nimis  odito  execrationem. 

(5)  S.  Th.  I.  2.  q.  28.  a.  4.  ad  o. 

(G)  D*  divin.  nom.  c.  4.  (7)  47.  23. 
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Prendiamo  per  norma  di  eseguir  ciò , 
quell’odio  divino appuntodi cui  abbiam 
ragionalo;  e per  tornare  a Dio  come  si 
conviene  , concepiamo  contra  questo 
mostro  pestifero  del  peccato  un’avver- 
sione di  animo  senza  pari,  la  quale  ren- 
da noi  tutti  simili  a Dio:  Avertere  ab 
iniustitia  tua. 

XIX.  Molti  cristiani  nel  confessarsi 
concepiscono  avversion  grandealla  pe- 
na che  hanno  meritata  peccando;  ma 
non  la  concepiscono  pari  già  a quella 
colpa  per  cui  si  son  fatti  degni  di  sì 
gran  pena.  Non  fate  così  voi  pure,  ma 
procurate  di  pigliar  un  odio  diretto  con- 
tra il  peccato  medesimo,  consideran- 
dolo come  un  sommo  tradimento  ed  un 
sommo  torlo  che  si  fa  a Dio  sommo  be- 
ne, e come  un  vero  nimico  di  quella 
increata  Maestà.  Malum  culpae  oppo- 
nitur  proprie  Bono  increato , dice  san 
Tomaso  * : conlrariatur  enim  impletio- 
ni  divinae  voluntatis.  Quest’odio  me- 
desimo sia  conceputo  da  voi  contra  o- 
goi  peccato  vostro.  Avertere  ab  iniu- 
stitia tua:  non  solamente  ab  iniustitia , 
ma  ab  iniustitia  tua.  È facile  odiare  il 
peccato  negli  altri,  ma  non  è facile  o- 
diarlo  in  se  medesimo.  Se  voi  fate  qual- 
che affronto  ad  un  altro,  ve  la  passa- 
te leggiermente  con  una  scusa  frivola 
e fiacca,  dicendo:  Vho  fatto  in  collera ; 
ma  se  un  altro  nella  medesima  collera 
fa  un  affronto  simile  a voi,  voi  dite  che 
egli  è un  traditore,  e che  non  è degno 
di  stare  sopra  la  terra.  Questo  è un  o- 
diare  l’iniquità  negli  altri,  e non  odiar- 
la in  se  stesso  ; e però  questo  è tener 
due  bilance,  1’  una  per  vendere,  l’al- 
tra per  comperare,  e con  ciò  rendersi 
abbominevole  dinanzi  a Dio:  Abomina- 
no est  apud  Dominum  pondus  et  pon- 
dus  2.  No  dunque:  Avertere  ab  iniusti- 
tia , e ab  iniustitia  tua. 

XX.  Nè  vi  contentate  di  un’avversione 
ordinaria,  concepula  contra  la  malvagi- 
tà della  colpa.  Non  basta;  Nimis  odito 
execrationem ; conviene  odiar  tanto  il 
peccalo  (chiamato  qui  dallo  Spirito  san- 
to con  titolo  di  esecrazione,  sì  perchè 

(I)  I.  p.  q.  48.  a.  G.  in  c.  (2)  Prov.  20.  25. 

(3)  Ungo  hit*.  (4)  S.  Th.  2.  2.  q.  25.  a.  G.  ad  I. 


merita  di  essere  sommamente  esecra- 
to , sì  perchè  ci  rende  sommamente  e- 
secrabili  3;  convien,  dico,  odiarlo  tan- 
to, che  paia  troppo:  nimis  odito.  Per 
verità,  siccome  il  modo  di  amare  Dio, 
è amarlo  senza  modo;  così  il  modo  di 
odiare  il  peccalo , è odiarlo  senza  mi- 
sura: nimis  odito  execrationem. Per  que- 
sto è fatto  tutto  l’odio  del  nostro  cuo- 
re, perchè  odiisi  questo  mostro;  ed  al- 
lora solamente  è perfetto  I odio,  quan- 
do s’impiega  contro  il  peccato4:  Perfe- 
cto  odio  oderam  illos  à,  odiando  ne’mal- 
vagi  non  altro  che  la  loro  malvagità. 

XXI.  Ouni  cristiano  ha  per  obbligo 
della  sua  professione  imitare  la  bontà 
divina  in  quest’odio,  che  è tanto  giu- 
sto, perchè  è parto  bello  di  amore;  e 
però  in  ciascuno  deve  quest’  odio  es- 
sere primieramente  essenziale.  Qui  di - 
ligitis  Dominum,  odite  malum.  È im- 
possibile che  sia  vero  cristiano  chi  non 
ama  il  suo  Dio,  e così  pure  chi  non  o- 
dia  il  peccato  ribelle  a Dio.  Non  è una 
divozione  questa,  non  è un  consiglio; 
è un  precetto  rigorosissimo.  Eiusdem 
enim  rationis  est,  dice  san  Tomaso6. 
quod  velimus  bonum  alicuius , et  quod 
odio  habeamus  malum  ipsius. 

XXII.  Quest’odio  medesimo,  giacché 
non  può  essere  eterno  siccome  è in  Dio, 
dovrebbe  in  un  cristiano  nascer  con 
esso  lui  nel  santo  battesimo,  servirgli 
di  latte  negli  anni  più  teneri,  e poi  di 
governo  e di  guida  ne’ più  avanzali. 
Serva  timor em  Domini,  et  in  ilio  vete - 
rasce  7. 

XXIII.  Finalmente  quest’odio  debbe 
essere  e sommo  e solo , non  odiando 
se  non  il  peccato,  come  per  verità  non 
vi  è altro  che  se  lo  meriti.  Di  san  Gio- 
vanni Grisostomo  fu  detto  all’impera- 
drice  Giustina , che  non  temeva  altro 
male  fuorché  il  peccalo:  Nihilille  prae- 
ter  peccatum  timet  8.  Beati  noi , se  di 
noi  pure  potrà  dirsi  altrettanto!  Sarem 
sicuri  che  imitando  il  Signore  nell’ odia- 
re l’iniquità,  meriteremo  un  giorno  poi 
di  vedere  quanto  era  giusto  un  tal  odio: 
cosa  che  non  può  mai  conseguirsi  per- 

(5)  Ps  138.22.  (6)  2.  2.  q.  34.  a.  5.  in  c. 

(7)  Eccli.  2.  G.  (8)  Melaf.  in  vii. 
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fellamente,  fin  che  non  siam  fatti  de- 
gni di  veder  Dio. 

Ragionamento  VII. 

Vira  di  Dio  e la  misericordia  di  Dio 
mostrano  unitamente  quanto  sia  gran  male 
il  peccato 

I. La  lucee  Pombre procedonodal  me- 
desimo sole:  se  non  che  la  luce  sgorga 
spontaneamente  da  quella  fontedi  lume, 
e T ombre  n’  escono  come  a forza  per 
quella  resistenza  che  i corpi  opachi  fan- 
no ai  raggi  solari.  AU’istesso  modo  Ion- 
io le  opere  della  misericordia , quanto 
le  opere  della  giustizia  procedono  dal- 
l’istesso  Signore:  se  non  che  il  farci 
bene  è un  effetto  proprio  della  sua  di- 
vina bontà , a cui  vien  egli  mosso  da 
intima  inclinazione;  laddove  il  punirci 
è un  effetto  straniero  all’istessa  bontà, 
a cui  non  si  porta  egli  di  propio  gra- 
do, ma  quasi  violentato  da  quella  ri- 
pugnanza che  noi  mostriamo  al  suo  tan- 
to adorabile  beneplacito.  Vero  è che  co- 
me P ombre  e la  luce,  tra  sè  tanto  dis- 
somiglianti, son  atte  egualmente  a sco- 
prirci la  natura  del  sole,  e i suoi  mo- 
vimenti; così  P opere  della  divina  mi- 
sericordia e P opere  della  divina  giusti- 
zia, sì  tra  loro  diverse,  cospirano  egual- 
mente a mostrarci  la  santità  del  nostro 
Dio  nelPabborrire  il  peccato,  e i movi- 
menti di  quella  suprema  provvidenza 
ad  eslerminarlo.  D’onde  ci  sarà  poi  fa- 
cile l’inferire  quanto  sia  abbominevole 
questo  mostro,  alla  cui  distruzione  con- 
vengono sì  d’accordo  effetti  tanto  con- 
trari, quanto  sono  e i benefìcii  ed  i ga- 
stighi  divini:  ciò  che  varrà  oggi  a me 
per  materia  di  ragionarvi,  mentre  dal- 
l’ira di  Dio  e dalla  sua  misericordia  vi 
dedurrò  nuovi  motivi,  al  pari  fortissi- 
mi , da  pigliare  in  odio  il  peccato  non 
mai  detestato  abbastanza. 

I. 

II.  Il  governo  che  ha  Dio  del  mondo 
si  raggira  tutto  sopra  questi  due  car- 
dini: Misericordia  e giustizia:  (Jniversae 
viae  Domini , misericordia  et  veritas  l. 
Ma  non  dovete  credere  che  queste  per- 

(I)  Ps.  24.  IO.  (2)S.  Th.  I.  p.  q.  5.  a.  2.  ad 2. 


fezioni  sieno  in  Dio  , come  sono  negli 
uomini,  mescolate  d’imperfezioni;  per- 
chè troppo  errereste  nell’alta  idea  che 
dee  sempre  formarsi  del  sommo  Bene. 
Però,  per  incominciare  dalla  giustizia 
che  Dio  esercita  contro  de' peccatori  , 
dovete  sapere  che  P ira  divina  singo- 
larmente in  tre  cose  differisce  dall’ira 
degli  uomini  ; e tutte  e tre  ci  fanno  a 
maraviglia  vedere  la  mostruosità  del 
peccato. 

III.  Primieramente  Pira  dell’uomo 
è una  passione  torbida  e tumultuosa, 
che  non  sorge  mai  nel  petto  umano 
senza  recarvi  o tempesta  , alterandogli 
tutto  l’animo,  o almeno  maretta,  com- 
movendogli  il  sangue  d’intorno  al  cuo- 
re. Ma  P ira  divina  non  è una  passio- 
ne, è una  semplice  volontà  di  ridurre 
in  ordine  colla  pena  ciò  che  si  venne  a 
disordinar  per  la  colpa  2.  Ira  Dei  non 
est  ut  hominis , idest  perlurbatio  con- 
citati animi,  sed  tranquilla  iusti  sup- 
plica constitutio,  dissedivinaraente  san- 
to Agostino  3.  Pertanto  la  divina  giu- 
stizia è sempre  eguale  a se  stessa,  e si 
accende  a sdegno,  comesi  accende  Po- 
ro nel  fuoco  senza  gonfiare,  senza  gor- 
gogliare, senza  fremere:  Tu  autem,  Do - 
minutar  virtutis,  cum  tranquillitate  iu- 
dicas 4.  Anzi  quel  giudizio  che  ella  fa 
de’ peccati,  non  solo  è un  atto  di  vo- 
lontà, il  quale  ha  l’arbitrio  per  regola 
di  operare,  ma  è un  atto  della  mente 
divina,  il  quale  ha  per  regola  la  verità 
del  suo  oggetto , e secondo  questa  fa 
corrispondere  la  qualità  e la  quantità 
della  pena  alla  qualità  e alla  quantità 
della  trasgressione.  Dal  che  proviene 
che  sebbene  Iddio,  quanto  più  tarda  a 
fulminare  il  gastigo,  tanto  Io  fulmina 
con  mano  poi  più  pesante;  non  è però 
nemmeno  in  ciò  Pira  sua  somigliante 
all’  ira  dell’  uomo.  Tra  gli  uomini  vi  so- 
no alcune  nature,  che  i morali  chia- 
mano amarulenteS:  nature  difficili  a 
concepire  lo  sdegno,  ma  difficili  anche 
a deporlo;  a guisa  di  un  ferro  crudo  , 
che  quanto  più  pena  a infocarsi,  tanto, 
infocato  che  sia,  conserva  poi  più  lun- 

(5)  Traci.  121.  in  Io.  (4)  Sap.  12.  18. 

(5)  Arisi.  I.  2.  Rhet.  c.  2. 
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gamente  l’ardore.  Ma  di  tal  tempera 
non  è già  l’ira  divina.  Se  ella  dopo  una 
lunga  dilazione  ci  punisce  con  più  di 
severità,  è per  questo  solo,  perchè  più 
truova  in  noi  da  punire,  trovandovi 
maggior  cumulo  di  peccati  ; secondo 
cièche  l’apostolo  mostrò  bene  d’in- 
tendere, quando  disse  al  peccatore  osti- 
nato: Secundum  duritiam  tuam  the- 
saurizas  tibi  iram  in  die  revelationis 
iusti  iudicii  Dei  *.  Non  disse  che  il  te- 
soreggiare fosse  dalla  banda  di  Dio  (co- 
me parea  dovere  essere , mentre  l’ira 
risiede  in  lui)  : disse  che  fosse  dalla 
banda  dell’ uomo.  Perchè  l’ira  in  Dio 
non  cresce  mai  nella  sua  essenza,  sic- 
come in  noi;  cresce  sol  ne’  suoi  effetti, 
i quali  sono  ora  più  ampi , ora  meno , 
secondo  il  peculio  de’ meriti  accumu- 
lati dal  delinquente. 

IV.  Quanto  vi  ho  divisato  finora,  vo- 
glio frattanto  che  mi  giovi  a due  fini.  II 
primo  è disporvi  ad  accettare  con  som- 
rnessione  i gastighi  che  Dio  vi  manda. 
Vi  dolete  talora  della  povertà,  delle  ca- 
restie, de’ contagi,  delle  tempeste,  e 
d’altri  sì  fatti  mali.  Ma  quanto  vi  do- 
lete fuor  di  ragione!  Iddio  giudica  ciò 
per  ben  fatto;  e posatamente  ponde- 
rando per  una  parte  i nostri  misfatti, 
per  l’altra  il  buon  ordine  dell’  univer- 
so sconcertato  con  essi,  giudica  colla 
sua  sapienza  infinita , che  tanta  pena 
sia  necessaria  per  rassettare  ciò  che  da 
noi  si  guastò  ; e noi  vorremo  opporci 
alle  sue  determinazioni?  Obmutui , et 
non  aperui  os  menni , dice  il  profeta2:  io 
non  mi  sono  attentato  ne’  miei  trava- 
gli, non  dirò  a parlare  contra  l’esecu- 
zione della  vostra  giustizia,  o Signore; 
ma  neppure  ad  aprire  tanto  la  bocca 
che  ne  uscisse  fuori  un  sospiro:  obmu- 
tui, et  non  aperui  os  meum.  Ma  donde 
mai,  santo  profeta , moderazione  d’af- 
fetti sì  prodigiosa,  sotto  la  sferza  di  fla- 
gelli gravissimi?  Eccola:  Quoniam  tu 
fecisti.  Però  sto  io  tanto  quieto,  perchè 
voi  siete  quello,  o Signore,  che  con  in- 
finita sapienza  e serenità  avete  decre- 
tato il  gastigo  ; e per  assicurarvi  che 
nella  esecuzione  di  esso  non  debba  ec- 
cedersi, l’eseguite  di  Drop^mano:  tu 


fecisti.  Se  Dio,  senz’anche  considera- 
re i meriti  nostri,  ci  premesse  con  mol- 
te calamità  , non  ci  dovremmo  nem- 
men  però  risentire;  ma  fare  come  fa 
qualunque  uomo  vile  che,  urtato  n^I 
passare  da  un  personaggio,  si  ritira  in- 
dietro, e gli  fa  riverenza  ; non  se  ne 
duole.  Or  quanto  meno  dovremo  dun- 
que noi  risentirci,  mentre  siamo  certi 
di  aver  meritati  i travagli  che  Dio  ci 
dà,  e che  la  sua  giustizia  va  sempre 
accompagnata  da  un  giudizio  rottissi- 
mo, il  quale  non  può  fallire?  Questa  è 
la  cagione  per  cui  in  paradiso  tutti  i 
santi  fanno  applauso  perpetuo  alla  di- 
vina giustizia  , lodandola  tanto  più  , 
quanto  più  strepitosi  e solenni  sono  i 
gastighi  che  ella  ha  pigliali  degli  em- 
pi. Salus,  et  gloria,  et  virtus  Deo  no- 
stro, quia  vera  et  insta  iudicia  sunt  e 
ius  qui  iudicavit  de  meretrice  magna  3 
la  cagion  é,  perchè  l’ ira  divina  è in 
questo  suo  rigore  come  il  cristallo,  il 
quale,  quanto  è più  duro,  tanto  è più 
splendido.  Se  più  punisce,  è segno  che 
ella  hanne  dunque  più  di  ragione. 

V.  L’aitro  fine  dove  riguardano  le 
mie  parole,  è che  intendiate  quanto  sia 
gran  male  il  peccalo,  mentre  Iddio  lo 
punisce  con  tale  severità.  Figuratevi 
inuanzi  agli  occhi  una  di  quelle  anime 
sventurate  chi;  per  la  prima  colpa  so- 
no state  condannate  all’inferno.  Questa 
condannazione  non  proviene  da  impe- 
to di  passione;  proviene  da  un  atto  di 
giudizio  posato,  per  cui  Dio  mettendo 
su  le  bilance,  da  una  parte  il  peccato, 
edall  altra  la  fragilità  della  creatura 
che  l’operò,  la  tentazione  diabolica,  le 
sospinte  de’ compagni,  gli  stimoli  del- 
la concupiscenza,  a farla  cadere;  giu- 
dica tuttavia  con  infinita  sapienza  che 
quell’atto  brevissimo  di  violazione  del- 
la legge  divina  sia  degno  d’essere  pu- 
nito con  una  pena  immensa  nella  gran- 
dezza del  male,  ed  infinita  nella  sua 
durazione.  Adunque  il  peccalo  per  ve- 
rità è tale , che  merita  gastigo  sì  stra- 
vagante: per  conseguenza  ogui  caduta 
mortale  è un  abisso  di  disordine,  di 
mostruosità,  di  malizia,  di  confusione, 
CI)  Rom.  2. 5.  (2)  Ps.  58.  IO.  [o)  Apoc.  t9.  2. 
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mentre  tanto  vi  vuole  a riordinarlo.  E 
posto  ciò,  chi  non  s’inorridirà  di  aver 
consentita  giammai  I*  entrata  nell’  ani- 
ma a un  traditore  cosi  ribaldo;  e chi 
non  si  risolverà  di  negargliela  per  l’av- 
venire. quando  anche  convenisse  ver- 
sare tutto  il  sangue  che  è nelle  vene,  a 
tenerlo  indietro,  e spendervi  mille  vite? 

VI.  Non  è così  della  giustizia  terre- 
na: noi  non  possiamo  dalle  pene  uma- 
ne argomentar  la  gravità  maggiore  o 
minore  di  quelle  prevaricazioni  che  si 
commisero  1 : perchè  i giudici  non  han 
per  mira  nè  il  gastigare  tutte  le  colpe, 
nè  il  gastigarle  secondo  tutto  il  loro 
dovere;  ma  solo  di  gastigare  quelle  che 
turbano  la  pace  comune , e gastigarle 
sol  tanto,  quanto  richiede  la  necessità 
di  conservare  la  medesima  pace.  Così 
vedete  che  si  puniscono  i furti , e non 
si  puniscono  le  fornicazioni,  ancoraché 
maggior  colpa  sia  la  fornicazione  che 
il  furto;  e si  puniscono  gli  omicidii  col- 
la morte,  non  si  puniscono  colla  mor- 
te le  bestemmie,  ancoraché  il  togliere 
a Dio  l’onore  con  la  bestemmia  sia  mag- 
gior eccesso  che  non  è togliere  all’  uo- 
mo la  vita  con  la  vendetta  2.  Ciò  che 
dovrebbono  notare  ben  quegli  sciocchi 
i quali  fan  piccolo  conto  de’ peccati  di 
senso;  perchè  dicono:  Non  ho  mai  ve- 
duto impiccare  un  concubinario,  quasi- 
ché avessero  veduto  spesso  impiccare 
un  bestemmiatore.  Ma  tornando  a noi, 
il  Signore  ha  per  mira  di  compensare 
l’ingiuria  divina  recatagli  dal  peccato- 
re disobbediente,  ed  insieme  ha  per  mi- 
ra di  restaurare  la  perturbazione  del- 
l’ordine stabilito  dalla  Provvidenza  nel 
suo  governo:  onde  non  può  lasciare 
alcuna  colpa  impunita,  nè  può  dare  mi- 
nor gastigo  a quelle  che  ne  sono  secon- 
do sè  meritevoli  di  maggiore.  Convie- 
ne che  si  scorga  una  somma  proporzio- 
ne tra  la  colpa  e la  pena,  tra  il  debito 
e il  pagamento;  e così,  che  la  sua  giu- 
stizia, come  s’  è detto,  sia  la  medesima 
verità,  e ci  faccia  conoscere  apertamen- 
te nelle  sue  esecuzioni  sincerissime  e 
severissime  quella  malignità  inesplica- 
bile del  peccato,  che  non  ci  fe’  la  giu- 
(i)  S.  Th.  \.  2.  q.  105.  a.  2.  ad  9. 


stizia  umana  conoscere  con  le  sue.  Poe - 
nae  praesentis  vitae  magis  sunt  medi - 
cinales  , quam  retributivae , dice  san 
Tomaso3,  e per  qual  ragione?  retri - 
butio  enim  reservalur  divino  iudìcio , 
quod  secundum  veritatem  est  in  pec - 
cantes. 

VII.  La  seconda  differenza  che  corre 
tra  l’ira  umana  e la  divina,  si  è che 
l'umana  facilmente  passa  dall’odio  del- 
la colpa  all’odio  del  colpevole,  a cui  di- 
rettamente ella  brama  male,  e gliel  fa; 
ma  l’ira  divina  è insieme  avversa  ed 
amante:  odil  et  amat : avversa  al  pec- 
cato, amante  del  peccatore,  cioè  av- 
versa al  male  della  nostra  volontà,  a- 
mante  al  bene  della  nostra  natura,  con 
una  separazione  maravigliosa.  Odit  quae 
fecimus , amat  quae  fecit:  così  dice  san- 
to Agostino  4.  Però  Cristo  a Giuda  diè 
già  quel  titolo  così  bello  di  amico,  che 
non  avea  mai  dato  in  particolare  a ve- 
runo degli  altri  apostoli,  perchè  inten- 
dessero tutti  che  se  il  peccatore,  ribel- 
le dalla  sua  grazia  e traditore  della  sua 
maestà,  non  era  amico  suo  come  aman- 
te, era  amico  suo  come  amato  ; onde 
anche  nel  gastigarlo  gli  volea  bene.  Mi 
spiegherò  forse  anche  meglio  con  que- 
sta similitudine.  Figuratevi  un’imma- 
gine di  santa  Maria  Maddalena,  ma  co- 
me con  gran  vergogna  del  cristianesi- 
mo ce  la  rappresentano  bene  spesso  i 
pittori,  cioè  più  immodesta  dopo  la  sua 
conversione  che  non  fu  prima.  Ora  se 
un  uomo  onesto  s’incontra  coll’occhio 
in  quell’immagine  licenziosa,  s’empie 
di  riverenza  insieme  e d’orrore;  e men- 
tre ama  quella  santa  che  vien  ivi  rap- 
presentata, abbomina  a un  tempo  stes- 
so quella  rappresentazione  sì  lontana 
dal  convenevole.  Questo  medesimo  in- 
terviene alla  divina  giustizia  co’ pec- 
catori, mentre  mirandoli  per  una  par- 
te come  immagini  della  Divinità  nella 
loro  natura,  e considerandoli  dall’altra 
parte  come  immagini  sì  sconlrafatte  per 
l’iniquità  de’ loro  andamenti,  gli  ama 
ad  un’ora  e gli  abbomina,  amando  in 
essi  quel  che  egli  vi  fe’  di  suo,  e odian- 

(2)  Q.  lo 4.  a.  5.  £)  2.  2.  q.  6G.  a.  6.  ad  2. 

(4)  Serm.  54.  de  verb.  dona. 


110  IL  CRISTIANO  1NSTRUITO 


io  quello  che  essi  vi  hanno  di  proprio, 
che  è il  puro  male.  Deus  peccatores,  in 
quantum  sunt  naturae  quaedam.  amai ; 
sic  enim  et  sunt , et  ab  ipso  sunt : dice 
san  Tomaso  divinamente  all’intento  no 
stro In  quantum  vero  peccatores  sunt, 
non  sunt,  sed  ab  esse  dejìciunt , et  hoc  in 
eis  a Deo  non  est  : unde  secundum  hoc 
ab  ipso  odio  habentur. 

Vili.  E questa  è la  ragione  per  cui 
tanto  si  duole  Iddio  di  averci  a punire 
e ci  avvisa  un  pezzo  avanti  prima  di 
gastigarci , e ci  spaventa  e ci  sgrida,  co  - 
me  fa  il  cielo  che  si  veste  quasi  a lut- 
to colle  sue  nuvole,  e tuona  più  volte 
innanzi  di  fulminare.  Non  è che  Dio  ve- 
ramente si  attristi,  prima  di  farci  male, 
ma  è che  amandoci  insieme  e abbonen- 
doci, si  muove  a farcelo,  come  un  cor- 
po portato  da  impulsi  opposti,  di  mala 
voglia,  e quasi  dissi  con  pena:  ffeu  , 
consolabor  super  hostibus  meis  2/  Ciò 
che  dovrebbe  bastarci  a concepire  un 
abbonimento  senza  pari  a qualunque 
vizio,  considerando  quanto  ognuno  di 
essi  debba  essere  abbominevole,  men- 
tre costrigne  il  Signore  a gastigarci  tan- 
to altamente  nel  medesimo  tempo  che 
tanto  ci  ama.  Poveri  peccatori,  con- 
dannati non  solo  tranquillamente  dalla 
divina  giustizia,  ma  con  amore!  Non 
mi  maraviglio,  se  nel  dì  del  giudizio 
non  apriranno  la  bocca  per  lamentarsi 
mentre  contra  il  rigore  divino  non  a- 
vranno  neppure  scusa  apparente,  non 
che  reale.  Uno  de’ maggiori  argomenti 
che  noi  abbiamo  a conoscere  la  perver- 
sità degli  antichi  ebrei,  è l’essere  stati 
desolati  e distrutti  da  un  imperadore 
qual  era  Tito  3.  Se  fossero  stati  trattati 
così  male  da  Nerone,  da  Caligola,  da 
Commodo,  da  Domiziano,  e da  altri  si- 
mili a loro,  piuttosto  fiere  che  principi, 
si  potrebbe  credere  che  l’ eccidio  di  Ge- 
rusalemme fosse  effetto  di  una  crudel- 
tà disumana:  ma  che  un  signore  come 
Tito,  chiamato  le  delizie  dell’ uman  ge- 
nere, tanto  amorevole  che  stimava  di 
aver  perduto  quel  giorno  nel  quale  non 
avesse  giovato  a niuno,  tanto  compas- 
sione vole  che,  veggendo  la  rovina  di  Ge- 
(t)  ì.  p.  q.  20.  a.  2 ad  4.  (2)  Is.  I.  24. 


rusalemme,  la  pianse  Teneramente;  sia 
nondimeno  l'autore  di  una  strage  la  più 
barbara  che  si  legga  in  tutte  le  antiche 
istorie;  che  segno  è mai?  Segno  è ohe 
la  ribellion  di  que’ popoli  non  era  da 
tollerarsi.  Ora  un  tale  argomento  quan- 
to più  pruova  ancora  nel  caso  nostro! 
Se  Dio  di  suo  istinto  fosse  portato  alle 
vendette  severe,  e se  vendicandosi  ci 
odiasse  secondo  tutto  quello  che  vede 
in  noi , polrebbesi  in  certo  modo  so- 
spettare d’eccesso  ne’suoi  gastighi.  Ma 
mentre  un  Dio  tanto  amoroso,  che  non 
solo  vuol  bene  alla  nostra  natura  pri- 
ma di  gastigarla , ma  le  vuol  bene  nel 
tempo  stesso  che  la  gastiga , tuttavia 
punisce  con  una  pena  immensa  ed  in- 
terminabile ogni  peccato  da  noi  com- 
messo; che  segno  è questo,  se  non  che 
il  peccato  contiene  una  malvagità  ine- 
splicabile ad  ogni  lingua,  e incompren- 
sibile ad  ogni  mente  creala?  E noi  vor- 
remmo di  nuovo  irritare  con  altre  ini- 
quità quest’ira  divina,  e tornar  di  nuo- 
vo ad  oltraggiar  Dio  con  una  ingiuria 
tanto  odiosa  negli  occhi  suoi,  che  lo 
necessita  a fulminarci  in  quel  tempo 
medesimo  in  cui  pur  ci  ama  con  tutto 
sè.  cioè  con  un  amore  infinito? 

IX.  Direte:  Non  pecchiamo  per  far 
ingiuria  a Dio.  Questa  è una  scusa  che 
benché  frivola,  nondimeno  appaga  e 
addormenta  molti  de’  peccatori  ne’  loro 
eccessi , ond’  è che  tutto  dì  ve  la  tor- 
nano a replicare.  Non  consento  (dice 
colei  ) per  vaghezza  che  io  m’abbia  d’of- 
fender Dio;  consento,  perchè  noti  posso 
far  di  meno  per  vivere.  E se  fo  contro 
ai  divini  comandamenti,  non  ho  inten- 
zion  di  sprezzarli  o di  strapazzarli  (dice 
colui),  ma  solamente  di  prendermi  il 
mio  sollazzo.  Già  mi  ricordo  di  avervi 
ributtata  altre  volte  una  tale  scusa,  con 
distinguere  due  generi  di  disprezzo  , 
uno  diretto  ed  espresso,  e l’altro  indi- 
retto ed  interpretativo  ; facendovi  ve- 
dere che  in  ogni  peccato  , quando  nor» 
si  truovi  quella  prima  forma  di  vilipen- 
dio divino,  si  truova  sempre  la  secon- 
da ; sicché  non  accade  ornai  che  su  que- 
sto io  mi  stanchi  più.  Sogghignerò  so- 

(3)  Ioseph  1.  7.  c.  24. 
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lamente  al  nostro  proposito,  che  il  Si- 
gnore non  lascia  mai  da  voi  vincersi  in 
cortesia,  ma  vi  tratta  com’egli  è da  voi 
trattato.  Voi  non  pretendete  nel  pec- 
care di  fare  ingiuria  a lui , ma  solo  di 
soddisfare  al  vostro  capriccio;  ed  egli 
non  pretende  nel  gasligarvi  far  danno 
a voi  (o  vi  gastigbi  temporalmente  in 
questa  vita  , o vi  gastighi  eternamente 
nell’altra);  ma  pretende  bensì  colla  vo- 
stra pena  cancellare  la  deformità  de’  vo- 
stri disordini;  appunto  come  fa  un  va- 
lente sonatore,  il  quale  se  incontra  una 
corda  che  nè  col  tirarla  di  più , nè  con 
rallentarla,  giugne  al  suo  tuono,  la 
strappa  daH’istrumento,  la  fa  in  pezzi, 
la  getta  a terra,  non  già  per  odio  che 
porti  a quella  corda  falsa,  ma  per  amo- 
re che  porta  alla  melodia  voluta  dal- 
l’arte. Eccovi  quel  che  fa  Dio  parimente 
col  peccatore:  parte  lo  stira  duramente 
co’  travagli,  parte  lo  asseconda  molle- 
mente  co’  beneficii;  e tutto  ciò  affine  di 
ridurlo  al  debito  concerto  di  quella  glo- 
ria che  egli  ricerca  dalle  sue  creature. 
Ma  se  il  peccatore  a guisa  d’una  corda 
indurata  ed  incorrigibile  seguita  a di- 
stonare, non  lasciandosi  migliorare  nè 
per  timore  del  gastigo,  nè  per  amore 
del  premio;  allora  la  divina  giustizia  lo 
schianta  fin  dalle  fibre  dal  grembo  della 
santa  chiesa,  e privatolo  della  fede  me- 
desima, lo  getta  a calpestare  sotto  i piè 
de’  demoni , non  per  odio  che  ella  ab- 
bia a lui  come  lui,  ma  per  amore  che 
porta  a sè,  alia  sua  santità  , alla  sua 
sapienza,  la  quale  la  necessita  ad  ab- 
borrire  il  peccato,  ovunque  lo  scorge, 
qual  mostro  orribile  d’ignoranza  e d’i- 
niquità. Onde  osserva  bene  il  medesi- 
mo san  Tomaso  , dirsi  men  propria- 
mente che  Dio  porti  odio,  mentre  per 
verità  l’odio  di  Dio  è piuttosto  un  amo- 
re, non  intendendo  egli  altro  per  fine 
delle  sue  operazioni,  che  la  manifesta- 
zione della  sua  infinita  bontà:  Dicitur 
Deus  odisse , cum  magis  hoc  sit  ama- 
re *.  E di  ciò  vi  rammenterete  qualun- 
que volta,  come  io  dissi,  vi  paia  di  po- 
tere per  questo  peccar  con  animo,  per- 
chè peccando  voi  non  avete  la  mira  al 
(I)  Conira  Gentes  1.  I.  c.  9G.  (2)  Ps.77.5S. 
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disonore  divino,  l’avete  al  comodo  vo- 
stro. 

X.  Ora  a rimetterci  su  la  via  donde 
uscimmo,  se  la  vendetta  di  Dio  non  o- 
dia  veruna  delle  sue  creature  , ma  è 
un’ira  amante  che  mentre  perseguita 
la  malattia  ama  l'ammalato  , converrà 
pur  confessare  che  sia  immensa  la  ma- 
lignità di  questo  morbo  della  colpa,  per 
cui  rimedio  Iddio  ha  fatte  e farà  sempre 
esecuzioni  sì  spaventose.  Se  Dio  odias- 
se il  peccatore  assolutamente,  potrebbe 
credersi  che  quell’eternità  di  tormenti, 
con  cui  lo  punisce  giù  negli  abissi , 
parte  fosse  impiegata  conira  il  delitto, 
e parte  contra  il  delinquente;  ma  men- 
tre Dio  seguita  , quanto  la  natura  , ad 
amarlo  in  quel  medesimo  tempo  in  cui 
lo  punisce,  conviene  a forza  confessare 
che  inesplicabile  è la  perversità  d’ogni 
colpa  mortale,  contro  di  cui  impiega 
tanto  di  furore  un  Dio  che  pur  ama. 
Andate  ora  e chiedete,  che  mal  è com- 
mettere un  peccato  mortale,  che  mal  è 
una  fragilità,  uno  spasso,  uno  sfogo, 
che  non  può  prendersi  senza  offesa  di- 
vina? È tanto  male,  che  non  è tanto 
T inferno,  se  vengagli  messo  a petto. 

XI.  Questo  amore  poi  che  conserva 
Dio  verso  i peccatori , non  si  trattiene 
solo  nell'dlfetto,  ma  discende  anche  agli 
effetti.  Pertanto  ecco  la  terza  perfezione 
dell’  ira  divina:  l’essere  non  solo  aman- 
te, ma  anche  compassionevole,  gasti— 
gando  meno  del  merito  e temperando 
con  molta  equità  il  suo  giusto  risenti- 
mento. Non  accendit  omnem  tram  suam, 
dice  il  profeta  2:  nel  gasligarci  non  ac- 
cende mai  Dio  tutta  l’ ira  sua  ; sì  per- 
chè i peccatori  non  son  vasi  ampi  da 
riceverla  tutta,  e sì  perchè  si  ricorda 
nel  punirli  della  sua  pietà,  e raddolci- 
sce come  l’ape  col  mele  quella  ferita 
che  fa  col  pungolo.  Così  l’ira  sua  si 
chiama  ira  di  agnello,  ira  agni  3;  per- 
chè anche  quando  si  vendica , non 
tratta  i peccatori  con  tutto  il  rigore 
dovuto  a’  loro  eccessi,  ma  li  tratta  più 
mitemente  di  quel  che  meriterebbono, 
citra  condi gnum  4;  a tal  segno  che  cia- 
scuno de’ dannati  giù  nell’inferno,  se 

(5; Apoc.G.IG.  (4)S. Th.  I.p.  q.2l.»  4-aill 
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non  fosse  accecalo  dalla  disperazione, 
dovrebbe  aver  sempre  in  bocca  quelle 
parole:  Peccavi , et  vere  deliqui,  et  ut 
eram  dignus  non  recepì  b Ancoraché  in 
questo  fuoco,  ove  sto  sepolto,  piovano 
assiduamente  a diluvi  sopra  di  me  tante 
orrende  pene,  non  ne  ricevo  contutto- 
ciò  nemmen  tante,  quante  dovrebbonsi 
alla  mia  fellonia:  Ut  eram  dignus  non 
recepì:  così  dovrebbe  egli  dire.  E con 
ciò,  che  può  aggiugnersi  di  vantaggio 
a detestazion  del  peccalo,  che  raffer- 
mare come  l’inferno  medesimo  sì  fu- 
nesto , sì  formidabile  , non  è più  che 
un’ombra  di  esso,  e che  il  tenere  un’a- 
nima peccatrice  eternamente  affogata 
in  un  abisso  di  tulli  i mali,  è un  usarle 
alcun  genere  di  clemenza,  dacché  la 
misera  patisce  sì,  e patisce  incredibil- 
mente, ma  patisce  anche  meno  incom- 
parabilmente del  suo  dovere?  Se  que- 
sta ragione  non  è bastante  a provarvi 
il  mio  intendimento  , io  non  confido  di 
poterlo  mostrare  a più  vivo  lume. 

IL 

XII.  Ma  finalmente  non  sarà  cosa  di 
tanto  gran  maraviglia  che  la  divina 
giustizia  faccia  vedere  co’  suoi  gastighi 
la  malizia  del  peccalo.  Più  vi  riuscirà 
nuovo  l’intendere  che  una  tal  mali- 
gnità ci  venga  egualmente  manifestata 
dalla  misericordia.  Tre  atti  di  somma 
pietà  adopera  il  Signore  con  l’anima 
peccatrice:  aspettarla  a penitenza  dopo 
il  suo  fallo  , chiamarla  e riceverla  ; e 
tutti  e tre  questi  atti  danno  a cono- 
scere apertamente  quanto  sia  gran  male 
il  peccato.  Primieramente  Iddio  aspetta 
gli  uomini  lungamente:  Sustinuit  in 
multa  patientia  vasa  trae2.  Di  buona 
ragione  subito  commesso  il  delitto,  do- 
vrebbe sopraggiugnere  il  suo  gastigo. 
Chemeto  re  di  Scozia  3,  secondo  di  que- 
sto nome,  fece  ammazzare  due  cava- 
lieri parenti  di  una  tal  signora  chia- 
mata Fenella  , la  quale  per  vendicar- 
sene usò  quest’arte.  Fece  fabbricare 
nel  palazzo,  che  ella  avea  dentro ’l  suo 
castello  , una  bella  statua  , la  quale 
nella  man  destra  teneva  un  pomo  d’oro, 
e nella  sinistra  una  saetta  acutissima; 

(t)  lob  55.  27.  (2)  Rom.  9.  22. 
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ed  era  il  tutto  congegnato  di  modo, 
che  chiunque  toccava  quel  pomo,  mo- 
vendo nell’atto  stesso  una  susta , ve- 
niva incontanente  trafitto  dalla  saetta; 
come  appunto  intervenne  a quel  re  in- 
felice, che  essendo  stato  invitato  da  Fe- 
nella a diporto  in  quel  suo  giardino, 
nello  stender  che  egli  fece  la  mano  a 
togliersi  il  pomo  offertogli  dalla  statua, 
ferito  mortalmente  da  lei , vi  lasciò  la 
vita.  L’istesso  dovrebbe  accadere  ad 
ogni  peccatore  che  stende  la  mano  an- 
ch’egli a rapirsi  quel  pomo  amabile,  o 
quella  roba  non  sua,  o quel  diletto  proi- 
bito, o quella  vendetta  vietatagli;  do- 
vrebbe subito  nell’atto  stesso  dell’offesa 
divina  venir  trafitto  dalla  divina  giusti- 
zia e perdersi  senza  indugio:  come  sul 
bel  principio  delle  cose  succedette  agli 
angeli  rei  . i quali  nell’atto  stesso  del 
loro  primo  fallire  caddero  fulminati  ne’ 
cupi  abissi.  Ma  la  divina  misericordia 
va  trattenendosi,  ed  aspetta  talora  non 
giorni,  non  mesi,  non  anni,  ma  fino  al- 
l’età cadente , con  un  prodigio  conti- 
nuato della  sua.  divina  pazienza  Dissi 
con  un  prodigio  continuato,  perchè  in 
sopportare  un  peccatore  conviene  che 
Dio  faccia  quasi  violenza  a se  stesso, 
come  afferma  la  santa  chiesa:  Quae  te 
vicit  clementia,  ut  nostra  ferres  crimi- 
na?  Sicché  se  egli  sempre  opera  un 
gran  miracolo  quando  fa  forza  al  corso 
della  natura  , può  quasi  dirsi  che  mi- 
nore non  l’operi,  quando  la  fa  a se  me- 
desimo in  darsi  vinto , e si  oppone  al 
corso  della  divina  giustizia. 

XIII.  Che  diremo  poi  mentre  il  Si- 
gnore di  vantaggio  non  solo  aspetta  il 
peccatore  , ma  anche  lo  chiama?  Ep- 
pure è così.  Et  dixi , cum  fecisset  haec 
omnia:  ad  me  revertere  4:  dappoi  che 
l’anima  ha  voltate  le  spalle  al  suo  sposo 
per  adulterare  colle  creature  , questo 
sposo  divino,  tuttoché  consapevole  del- 
l’eccesso, l’invita  a riconoscersi  e a ri- 
tornare. E quel  che  è più  , egli  è sem- 
pre il  primo  a richieder  l’anima  di  ac- 
cordarsi con  esso  lui  ; onde  si  dice  che 
le  sue  parole  sono  voci  di  chi  ci  am- 
monisce dietro  le  spalle:  Verbum  posi 

(5)  Hector.  Boet.  L 1 1 . (4)  Ier.  5.  7 
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tergum  monentis  1;  perchè  per  invitarci 
al  pentimento  e al  perdono  non  aspetta 
che  noi  siamo  i primi  a voltare  la  fac- 
cia a lui  per  addimandarglielo;  ma  men- 
tre ancora  ribelli  persistiamo  rivolti 
alle  creature,  egli  amorevolmente  ci  fa 
di  dietro  sentire  i suoi  ammonimenti: 
Aures  tuae  audient  verbum,  post  ter- 
gum monentis.  Ciò  che  raddoppia  il 
miracolo  della  sua  pazienza:  imperoc- 
ché sapete  che  chi  ha  ricevuta  un’in- 
giuria, quand’ode  parlar  di  accordo,  si 
dichiara  col  mediatore  che  egli  non 
vuol  essere  il  primo  per  conto  alcuno 
a mostrare  di  chieder  pace , non  es- 
sendo questo  in  chi  è l'offeso  nè  debi- 
to, nè  decoro.  Eppure  la  divina  cle- 
menza s’inchina  fin  a tal  segno  d’esser 
ella  la  prima,  benché  tanto  oltraggiata, 
a trattar  di  pace;  e non  fa  ciò  di  na- 
scosto , ma  apertamente , ma  ardente- 
mente, inviando,  come  dice  l’apostolo, 
i suoi  messaggi , che  fino  ci  preghino , 
anzi  ci  scongiurino  a riconciliarci  con 
Dio  : Pro  Chris to  legatione  fungimur  : 
obsecramus  prò  Christo , reconciliamini 
Deo  2.  È vero  che  propriamente  non 
disdice  alla  grandezza  divina  questa 
condiscendenza  ma  la  rende  più  ri- 
guardevole ; come  non  disdice  all’al- 
tezza del  giglio  il  tener  chino  il  suo 
capo  tra  gli  altri  fiori , ma  gii  dà  gra- 
zia. Tuttavia  non  vi  pare  un  prodigio 
strano  in  una  maestà  infinita  un  ec- 
cesso di  tanta  benignità?  Massima- 
mente  se  consideriamo  che  i peccatori 
si  abusano  di  questa  bontà  medesima, 
serrando  a guisa  di  aspidi  i loro  orec- 
chi alle  chiamate  divine,  e stancando 
quella  pazienza  indefessa  che  li  sop- 
porta , e quella  voce  amorevole  che 
gl’ invita,  non  ostante  la  somma  ne- 
cessità che  essi  tengono  della  medesi- 
ma voce,  senza  di  cui  non  potrebbono 
inai  ritornare  in  sé.  Pertanto  conviene 
che  il  Signore  non  solamente  usi  mise- 
ricordia co’  peccatori,  ma  che  di  più  la 
rinvalidi  eia  rinforzi:  Corroboravit  mi- 
sericordiam  suam  3:  tanti  sono  gli  as- 
salti che  da  ogni  lato  le  danno  i mal- 
ti) ls.  50.  24.  (2)  2.  Cor.  5.  20. 

(5)  Ps.  402.4  4 (4)  Opusc.  63.  c.  7. 


vagi  con  le  loro  ingratitudini  e con  le 
loro  insolenze,  che  se  questa  tolleranza 
non  fosse  corroborata  da  una  bontà  in- 
finita, non  reggerebbe  a tanto  di  op- 
posizioni. 

XIV.  Eppure  tutto  questo  anche  è un 
nulla  in  paragone  delle  accoglienze  che 
Dio  fa  poi  ai  peccatori  pentiti , quando 
ritornano  al  loro  Padre  celeste;  stiman- 
do egli  tanto  la  loro  salute,  che  coman- 
da fin  agli  angeli  il  congratularsi  di  ciò, 
dice  san  Tomaso  , non  con  gli  uomini, 
ma  con  Dio:  Congratulamini  rnihi,  qua- 
si homo  Deus  Dei  esset , et  tota  salus 
divina  in  hominis  inventione  depende- 
ret*.  Il  concludere  una  pace  con  la 
condizione  di  rendere  tutte  le  piazze 
conquistate,  si  stima  tra  gli  uomini  che 
sia  concludere  una  pace  svantaggiosa. 
Eppure  la  divina  bontà  conclude  una 
pace  somigliante  con  le  anime  pecca- 
trici 5,  rendendo  loro  tutti  i meriti  che 
nella  loro  ribellione  si  avea  ritolti:  Red- 
dam  vobis  annos  quos  comedii  locusta  6. 
E non  sarà  questo  un  miracolo  di  cle- 
menza? Mettete  ora  a confronto  di  lei 
la  clemenza  umana:  appresso  le  leggi 
molti  peccati  non  truovano  mai  per- 
dono. Così  di  tutti  i fuggitivi  si  afferma 
che  non  per  questo  lasciano  d’essere 
colpevoli,  perchè  si  sono  pentiti:  Nemo 
tali  peccato  poenitentia  sua  nocens  esse 
desini  t 7 .E  que’  falli  medesimi  che  truo- 
vano remissione  nel  foro  umano  , la 
truovano  per  una  volta  sola,  e non  più. 
Così  gl’imperadori  terreni  restringono 
fra  termini  molto  brevi  la  loro  miseri- 
cordia: Ut  remissionem  veniae,  crimina, 
nisi  semel  commissa , non  haberent 8.  Se 
però  Dio  non  perdonasse  se  non  un 
solo  genere  di  peccati , e questi  una 
volta  sola,  sarebbe  certamente  un'im 
mensa  misericordia,  posta  l’altezza  della 
sua  maestà  dispregiala.  Ora  qual  mise- 
ricordia sarà  perdonare  ogni  specie  d> 
ribaldaggiue  ed  ogni  sfacciatezza  di  re- 
cidivi dopo  il  perdono  , e perdono  do- 
nato con  tanto  amore?  Solo  l’aspettare 
i peccatori  è un  eccesso  sì  grande  di 

(5)  S.  Th.  3.  p.  q.  89.  a.  3.  (6)  Ioel  2.  25. 

(7)  L.  quis  sit,  ff.  de  aedil.  edict. 

(8)  L.  nemo,  § his  ergo,  c.  de  episc.  aud. 
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pietà  , che  se  ne  maraviglia  il  medesi- 
mo Dio.  Ego  Duminus.  et  non  mutor:  et 
vos  filii  lacob , non  estis  consumpti:  a 
diebus  ertim  palrum  vestrorum  recessi  - 
stis  a legiiimis  meis  1.  com’  è possibile, 
dice  il  Signore  , che  essendo  io  quel 
gran  Dio  che  sono,  immutabile  nell’o- 
diare  P iniquilà,  e potendomi  vendicar 
di  voi  con  somma  ragione,  con  somma 
forza  e con  somma  facilità  . voi  tante 
volte  miei , tuttavia  pur  viviate  sopra 
la  terra,  e tuttavia  siate  aspettati  a pe- 
nitenza da  me  dopo  un  sì  antico  pec- 
care? Or  che  dovrà  dunque  dire  que- 
sto Signore  medesimo,  mentre  non  solo 
aspetta,  ma  chiama;  nè  solo  chiama, 
ma  riceve  con  tanto  godimento  e con 
tanto  giubilo  i peccatori,  ristorandole 
loro  perdite  con  tanto  di  liberalità,  co- 
me se  stabilisse  il  suo  col  donare  ad  al- 
tri? Oh  eccessi  di  misericordia  inaudita 
fra  tutti  gli  uomini! 

XV.  Sì:  ma  che  ne  inferiscono  i te- 
merari? Inferiscono  che  se  Dio  è mise- 
ricordioso, dunque  può  attendersi  alle- 
gramente a peccare,  vivendo  per  l’av- 
venire  peggio  che  non  si  visse  per  lo 
passalo  : Superabundantia  clementine 
coelestis  libidinem  f'acit  humanae  te- 
meritatis  2.  Oh  sciocchi  e scimuniti , 
grida  l’apostolo,  come  l’intendete  pur 
male!  lynoras.  quoniam  benignitas  Dei 
ad  poenilentiam  te  adducit 3?  Avete  così 
perduto  il  senno,  che  non  arriviate  ad 
intendere  questa  gran  verità,  cioè  che 
la  misericordia  divina  non  solo  non  vi 
dà  licenza  di  ammettere  più  franca- 
mente nell’anima  il  peccato,  ma  vi  ob- 
bliga a distruggerlo  affatto  col  penti- 
mento? ad  poenilentiam  te  adducit.  Ma 
come  ciò?  Attendete,  e l’ascolterete. 

XVI.  Iddio  abborrisce  tanto  il  pec- 
cato, che  per  toglierlo  da’  cuori  umani, 
non  solo  si  è umiliato  fin  alla  morte 
quando  era  in  carne  mortale,  ma  ora 
anche  glorioso  in  cielo  si  umilia  fino  a 
pregare:  Laboravi  rogans  4.  Ma  voi  non 
considerate  a qual  fine.  Osservaste  mai 
un  cacciatore  nell’atto  di  voler  ferire  la 
fiera?  Vedete  come  si  muove  pian  pia- 
no, come  tace,  come  si  abbassa  talora 

(I)  Malati  .3. 6.  et 7.  (2)  Tertull.de  poen.  c.  7. 


e s’impicciolisce  fino  a terra;  e pei  che? 
Perchè  vuole  ammazzar  la  fiera.  Ecco 
però  dove  mirano  tante  sommissioni  del 
Signore,  tanta  pazienza,  tanta  placidilà, 
tanto  silenzio  nelle  nostre  trasgressioni; 
tutto  è affine  di  trafiggere  con  mortai 
colpo  il  peccato,  e distruggerlo  total- 
mente. Se  il  Signore  precipitasse  subito 
nel  l’ inferno  ogni  peccatore,  si  gastighe- 
rebbe  sempre  il  colpevole,  non  ha  dub- 
bio; ma  non  si  distruggerebbe  giammai 
la  colpa:  anzi  la  colpa  prenderebbe  nuo- 
va lena  dal  suo  gasligo,  e diventerebbe 
sempre  perpetua.  Ora  perchè  l’odio  del 
Signore  è (come  abbiam  detto)  diretta- 
mente contra  la  colpa  , e solo  a cagion 
d’essa  indirettamente  contra  il  colpe- 
vole; per  questo  usa  tante  arti,  e tante 
amorevolezze,  e tante  varie  maniere  di 
umiliazioni  , affine  di  separare  così  il 
peccato  da’  peccatori  , e distruggere 
quello,  salvando  questi.  Tal  è il  mo- 
tivo della  bontà  divina  neU’aspettarci 
a penitenza  , nell’invitarci  , nell’acco- 
glierci;  e però  Davide,  che  era  ben  in- 
formato di  *»n  tale  istinto,  se  ne  preva- 
leva a stupore  con  dire  a Dio:  Domine , 
prupitiaberis  peccato  meo  : multum  est 
enim  Signore,  la  vostra  bontà  vi  mo- 
verà pure  questa  volta  alla  remission 
del  mio  fallo,  poiché  egli  è grande.  Chi 
non  intende  la  cifra , crederà  che  il  pro- 
feta avrebbe  dovuto  dare  il  nome  di 
grande  alla  misericordia  divina,  non  al 
suo  mancamento,  anzi  stimerà  che  egli 
dovesse  scusarlo,  come  commesso  in- 
consideratamente, improvvisamente,  e 
a forza  di  un  assalto  gagliardo  di  ten- 
tazione; e per  questa  via  chiederne  e 
conseguirne  la  remissione  più  facil- 
mente. Ma  Davide  l'intendeva  meglio 
di  noi.  Sapeva  egli  che  la  grandezza 
del  peccato  era  motivo  alla  bonlà  di- 
vina di  sterminarlo  più  volentieri  , e 
però  si  voltava  alla  medesima  bontà,  e 
le  dicea:  grande  è il  mio  peccato;  mul- 
tum est ; per  muoverla  a volerglielo  le- 
vare affatto  dall’anima.  Così  il  conta- 
dino, a cui  un  cignale  abbia  rovinata  la 
vigna,  dice  che  quello  è una  gran  fiera; 
descrive  la  sua  rabbia,  la  forza,  la  fie- 
(3)  boni.  2.  t.  (4'  *<*!•.  t5.  0.  (5)  Ps.  24.11. 
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rezza,  le  zanne  ^sterminatrici,  affinchè 
il  cacciatore  tanto  più  s’invaghisca  di 
dargli  morie:  Domine,  propitiaberis  pec- 
calo meo:  multum  est  enim.  E queste 
sono  le  conseguenze  legittime  che  con- 
vien  trarre  dalla  divina  pietà  ; sicché 
mentre  voi  dite:  oh  quanto  grande  è la 
misericordia  di  Dio  verso  de’  peccatori  ! 
dovete  dire  niente  men  giustamente:  oh 
quanto  immenso  è l’odio  che  Dio  porta 
al  peccalo  1 Se  io  vorrò  ostinatamente 
mantenere  questo  ribelle  dentro  l’asilo 
del  mio  libero  arbitrio,  sono  sicuro  che 
ove  Dio  non  giunga  a distruggere  il  pec- 
cato nel  peccatore,  si  risolverà  a di- 
struggere il  peccatore  nel  peccato  ; 
giacché  questo  peccalo  maledetto  è 
quel  bandito  capitale,  il  quale  vorreb- 
be distruggere,  se  potesse,  l'istesso 
Dio,  tanta  è la  sua  sfrenata  malvagità. 
Mirate  però  se  si  accordano  egualmen- 
te a farci  conoscere  il  mal  delle  nostre 
colpe  tanto  la  giustizia  divina  che  le 
punisce,  quanto  la  misericordia  divina 
che  le  sopporta. 

XVII.  Massimamente  se  si  considera 
che  talora  questa  medesima  misericor- 
dia divina  si  lascia  vincere  , e quasi 
cede  alla  forza  del  medesimo  peccalo 
avvalorato  dall’ostinazione  del  nostro 
arbitrio.  Non  poterat  Dominus  ultra 
portare , propler  malitiam  studiorum 
vestrorum  , et  propter  abominationes 
quas  fecistis  <.  Udite  che  strano  modo 
di  favellare?  Dice  il  profeta  che  Dio  non 
può  più  sopportare  la  malizia  e le  ab- 
bominazioni  de’  peccatori , tanto  n’  è 
stanco.  A dire  il  vero,  la  stanchezza  non 
può  cadere  se  non  nelle  potenze  cor- 
porali, non  può  cadere  nella  volontà,  e 
molto  meno  può  cadere  nella  volontà 
divina  che  è la  medesima  onnipotenza. 
Tuttavia  il  peccato  è un  peso  sì  stermi- 
nato, che  pare  che  Iddio  medesimo  si 
stanchi  nel  sostenerlo,  dicendo  a guisa 
di  una  persona  abbattuta:  non  posso 
più:  Non  poterat  Dominus  ultra  porla 
re.  Si  può  dire  di  vantaggio  , affine  di 
esprimere  la  somma  gravità  delle  no- 
stre colpe?  Pare  di  no,  e tuttavia  lo 
Spirito  santo  affine  di  porci  questo  in 

Di  ter  44.  22.  (2)  Pi.  9.  25. 


odio  maggiore,  giunge  a dire  che  il  pec- 
catore non  solo  stanca  Dio  col  peso  de' 
suoi  misfatti,  ma  lo  innasprisce  con  la 
loro  acidezza  : Exacerbavit  Dominum 
peccatori  quasi  che  l’atrocità  de’ no- 
stri delitti  arrivi  non  solo  ad  oltraggia- 
re il  Signore,  ma  anche  ad  intorbidare  il 
tranquillo  della  sua  immensa  felicità  ; 
ciò  che  non  può  veramente  avvenire  ; 
ma  se  potesse,  non  avverrebbe  da  al- 
tro, che  dal  peccato.  Figuratevi  che  il 
mare  non  fosse  amaro,  come  è al  pre- 
sente, ma  fosse  tutto  dolce  , e conte- 
nesse altrettanto  di  zucchero  nel  suo 
seno,  quanto  ha  di  sale;  qual  fiele  sa- 
rebbe mai  quello,  il  quale  bastasse  ad 
amareggiare  un  sì  alto  pelago  di  dol- 
cezza? Ora  peggior  fiele  incomparabil- 
mente è il  peccato,  il  quale  quantun- 
que non  arrivi  mai  ad  amareggiare  in 
se  stessa  quella  dolcezza  inesausta  de1- 
Ia  divina  misericordia,  arriva  nondi- 
meno ad  amareggiarla  tutto  dì  ne’suoi 
effetti  di  tal  maniera,  che  quel  Signore, 
il  quale  si  ricorda  fino  della  più  me- 
schina formica  che  viva  al  mondo,  e la 
pasce  di  cibo  proporzionato  alla  sua  na- 
tura, e la  provvede  di  rendita  e di  ri- 
cetto; quel  Signore  medesimo  si  di- 
mentichi poi  totalmente  per  tutta  l’e- 
ternità di  un’anima  iniqua,  e non  abbia 
più  occhi  per  rimirar  le  miserie  di  dan- 
nazione, in  cui  quella  giace;  e non  ab- 
bia più  orecchi  per  ascoltarla  in  tante 
doglianze;  e non  abbia  più  cuore  per 
compatirla  in  tanta  disperazione  : Ve- 
reat  Samaria,  quoniam  ad  amaritudi- 
nem  concitavit  Deum  suum  3.  Pertanto 
cerchino  pur  altri  nelle  operazioni  della 
divina  giustizia  i motivi  più  forti  a pi- 
gliare in  odio  il  peccato;  io  quanto  a 
me  li  truovo  più  forti  assai  nella  con- 
siderazione della  divina  misericordia,  e 
grido  ancor  io  con  quei  santi  del  para- 
diso: Quis  non  timebit  te,  Domine , quia 
solus  pius  es *?  Chi  non  s’inorridirà  solo 
al  pensare  di  offender  voi,  gran  Signo- 
re, il  quale  quantunque  abbiate  un’in- 
finita pietà  verso  le  vostre  creature, 
tuttavia  tanto  vi  adirate  contra  il  pec- 
cato, che  per  questo  trattate  quelle  co- 
15)  Os.  14.  4.  (4)  Apoc.  45  4. 
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mese  non  aveste  misericordia?  Non 
addam  ultra  misereri  domui  Israel , sed 
oblivione  obliviscar  eorum 1 . Come  po- 
trebbe mai  praticarsi  da  un  Dio  si  dolce 
questo  rigore,  se  la  malignità  del  pec- 
cato non  fosse  immensa? 

XVIII.  Ora,  dilettissimi  miei,  queste 
verità  vi  giungono  al  lutto  nuove, per- 
chè come  fra  le  tenebre  della  vita  mor- 
tale Dio  non  è conosciuto  , così  non  è 
conosciuta  la  perversità  delle  offese  che 
gli  facciamo.  Ma  quando  nell’  ora  del 
nostro  giudizio  estremo  si  farà  nota 
quelPenormità  che  si  conteneva  in  ogni 
colpa  mortale;  allora  attoniti  di  aver  sì 
frequentemente  e sì  facilmente  ricet- 
tato un  tal  mostro  nel  loro  cuore,  per- 
deranno i peccatori  di  subito,  non  solo 
la  speranza  , ma  la  parola  : Non  fiabe - 
bunt  spem,  nec  in  die  agnitionis  allo- 
cutionem  2.  Si  chiama  dalla  scrittura  il 
giorno  del  giudizio,  giorno  di  agnizio- 
ne, dies  agnitionis,  perchè  in  esso  i pec- 
catori ravviseranno  Dio,  ravviseranno 
sè  e ravviseranno  la  malizia  de’  loro 
eccessi.  E si  dice  che  pavidi  e palpi- 
tanti perderanno  in  quel  giorno  ancora 
la  voce  a poter  difendersi;  indie  agni- 
tionis non  habebunt  allocutionemz\  per- 
chè conosceranno  allora  la  bellezza  del- 
la divina  giustizia  , tutrice  dell’  onore 
divino,  procuratrice  dell’ossequio  do- 
vutogli dalle  sue  creature,  e riparatrice 
di  quella  gloria  che  gli  tolse  il  peccalo; 
e confesseranno  che  tale  è dover  che 
sia.  Iustitia  Dei  respicit,  in  primo  luo- 
go , decentiam  ipsius  , secundum  quod 
reddit  sibi,  quod  sibi  debetur*.  Vedran- 
no allora  che  bella  armonia  faceano  tra 
loro  quelle  perfezioni  di  tranquillità  nel 
giudicare  e di  pietà  nel  punire,  a guisa 
d’una  spada  che  nel  piegarsi  mostra  di 
vantaggio  la  finezza  della  sua  tempera: 
e questo  gioverà  maggiormente  per  to- 
gliere ogni  scusa  a’  malvagi,  come  con- 
dannati dall’ira  di  una  colomba  placi- 
da, innocente,  senza  fiele:  A facie  irae 
columbae  V Conosceranno  quella  mise- 
ricordia che  tanto  si  umiliò  per  aspet- 
tarli a penitenza  e per  invitarceli;  e in- 
lenderanno  allora  quanto  gran  fallo  fu 
(IjOs.  1.6.  (2)  Sap.5. 18.  (ojliutjou)  Rune  toc. 


l’abusarsene,  diventando  essi  piu  cat- 
tivi, perchè  sperimentavano  Dio  più 
buono.  Allora  l’essere  grande  questa 
divina  misericordia  non  servirà  , come 
serve  ora  a molti  per  facilitare  il  pec- 
cato, servirà  per  farlo  conoscere  chia- 
ramente: e si  vedrà  che  il  tradire  un 
Dio  che  perdona,  è più  che  tradire;  e 
che  Tesser  condannato  da  una  miseri- 
cordia che  non  ha  pari,  mostra  che  sen- 
za pari  è pur  la  malizia  di  quell’ingiu- 
ria divina  che  diè  il  merito  a tanta  con- 
dannazione. In  una  parola,  la  giustizia 
divina  e la  divina  misericordia  si  ac- 
corderanno in  quel  giorno  ; iustitia  et 
pax  osculatae  sunt;  e l’accordo  sarà  in 
quello  che  mi  sono  ingegnato  di  farvi 
apprendere  finora,  cioè  in  dar  bene  ad 
intendere,  quanto  sia  gran  male  il  pec- 
cato. A noi  si  appartiene  ora  valerci 
opportunamente  di  queste  cognizioni 
sì  anticipate;  affinchè  cooperando  con 
la  misericordia  ad  una  vera  emenda- 
zion  della  nostra  vita,  non  abbiamo  a 
provare  gli  effetti  della  giustizia,  in  una 
punizione  incessante  che  ci  sovrasta  , 
se  sarem  giunti,  prima  a terminare  la 
vita  che  ad  emendarla. 

Ragionamento  Vili. 

Quanto  sia  gran  male  il  peccato, 
mentre  ci  priva  della  grazia  di  Dio 

I.  Nou  vi  è giucatore  che  senta  meri 
di  afflizione  in  perdere  il  suo,  di  chi  si 
pone  a giucare  su  la  parola.  Imperoc- 
ché quel  non  mirare  ciò  che  si  perde 
riesce  un  impoverire  tanto  più  dolce  , 
quanto  meno  osservato.  E pur  questa 
è la  maniera  con  la  quale  tutto  dì  giuo- 
cano  i peccatori  col  demonio,  giucando 
come  per  polizza,  senza  numerare  o pe- 
sare ciò  che  essi  perdono.  È loro  antico 
fallo  il  farsi  a credere  che  la  nostra  vita 
sia  un  giuoco  ; existimaverunt  lusum 
esse  vitam  nostram 6;  mentre  per  verità 
Dio  vuole  che  la  nostra  vita  sia  una 
milizia  : Militia  est  vita  hominis  super 
terram  7.  Tuttavia  vorrei  loro  anche 
perdonar  questa  insensataggine , se  si 
ricordassero  almeno  che  giuocano  dad- 

(4)  S Th.  t.  p.  q.  21  a.  I.  ad  3. 

(3)  ter.  25.  58.  i.0)  ap.  15.  12.  f7)  Iob7.1. 
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dovero.  Però  mi  son  risoluto  di  espor- 
re io  medesimo  davanti  a voi,  dilettis- 
simi, la  somma  delle  ricchezze  da  voi 
perdute  peccando,  affine  di  distogliervi 
da  una  prodigalità  così  forsennata,  qua- 
le è quella  per  cui  avventurate , anzi 
gettate  in  un  colpo  tutti  i tesori  della 
grazia  di  Dio,  come  se  valessero  un  nul- 
la. Riuscì,  non  è gran  tempo  , ad  un 
nobile  cavaliere  l'emendare  un  suo  fi- 
gliuolo, prodigo  giucatore  di  gran  da- 
naro, con  l'obbiigario  a non  più  che  a 
contare  colle  sue  mani  al  vincitore  la 
somma  esorbitante  da  lui  perduta.  Chi 
sa  che  non  riesca  anche  a me  una  cura 
simile  coi  più  di  voi?  Mi  proverò:  e se 
neppur  questa  invenzione  varrà  a cor- 
reggervi , sto  per  dire  che  vi  lascerò 
seguitare  un  giuoco  così  dannoso,  sen- 
za sturbarvene,  dacché  la  perdita  al  fin 
sarà  tutta  vostra. 

II.  E prima , dovendo  io  ragionarvi 
degl’immensi  tesori  che  si  contengono 
nella  grazia  di  Dio,  è necessario  che  vi 
spieghi  bene  1 vocaboli  : perchè  non 
mancherà  forse  tra  voi  qualche  rozzo 
che  con  ignoranza  indegna  di  un  cri- 
stiano, sotto  nome  di  grazia  di  Dio  in- 
tende quel  pane  stesso  di  cui  si  pasce. 
Alzate  però  la  vostra  mente,  o dilettis- 
simi, fin  sopra  i cieli,  mentre  io  vi  par- 
lo di  cose  affatto  celesti; e sappiate  pri- 
mieramente che  la  grazia,  altra  vien 
detta  abituale,  altra  attuale  *.  La  gra- 
zia attuale  son  quegli  aiuti  coi  quali  il 
Signore  illumina  la  nostra  mente , e 
muove  la  nostra  volontà  ad  operar  be- 
ne (e  si  chiamano  comunemente  inspi- 
razioni divine),  senza  le  quali  nè  pos- 
siamo mai  cominciare  un  atto  buono  , 
nè  proseguirlo.  Ma  per  ora  non  par- 
liamo di  questa  grazia  . parliamo  del  - 
l’altra che  vien  detta  abituale,  ed  è un 
dono  celeste  che  Dio  stesso  infonde  nel- 
l’anima : dono , con  cui  egli  la  rende 
bella,  ricca  e riguardevole  a maravi- 
glia , e la  fa  sua  figliuola  adottiva.  Di 
una  tal  grazia  prendo  ora  io  a scoprirvi 
la  preziosità.  Ma  mi  spaventa  sui  bel 
principio  il  santo  Giobbe,  con  farmi  in- 
tendere che  questa  è ascosa  ad  ogni 
(4)  S.  Th.  4.  2.  q.  409.  a.  9 (2)  28.  43. 
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uomo;  nescit  homo  pretium  eins  *.  Se 
non  che  questo  medesimo  gioverà  per 
farla  conoscere  pregiatissima:  saper  che 
intendonsi  così  poco  i suoi  pregi.  Due 
qualità  di  prezzo  si  possono  conside- 
rare in  qualunque  cosa  : l’uno  è l’in- 
trinseco, e consiste  nella  perfezion  che 
contiene  in  sè  la  cosa  stimata;  l’altro  è 
l'estrinseco,  e consiste  nella  stima  che 
di  lei  fa  chi  ben  la  conosce:  e nell’uno 
e nell’altro  senso  preziosissima  èia  gra- 
zia di  Dio. 

IH.  E per  farci  dal  prezzo  intrinseco: 
se  alcuno  unisse  insieme  somma  bel- 
lezza, somma  ricchezza,  somma  digni- 
tà, pare  che  il  cuore  umano  non  sa- 
prebbe richiedere  di  vantaggio.  E ap- 
punto queste  tre  doti  son  le  tre  grazie, 
dirò  così,  che  formano  una  tal  grazia. 
La  prima  è somma  bellezza.  Dicea  Pla- 
tone, che  chi  potesse  vedere  la  bellezza 
della  virtù  , le  andrebbe  subito  dietro 
come  perduto.  Or  che  non  avrebb’egli 
detto , se  la  fede  gli  avesse  scoperta  , 
come  scuopre  a noi,  la  bellezza  sopran- 
naturale della  grazia  divina?  Per  inten- 
dere alcuna  cosa  di  un  oggetto  tanto 
superiore  a’  nostri  sensi  , considerate  , 
dilettissimi,  che  la  grazia  è uua  parli- 
cipazione  della  natura  divina,  di  tal  ma- 
niera che,  come  dice  san  Tomaso,  quel- 
lo che  è in  Dio  sustanzialmente  per  la 
sua  essenza  , viene  a farsi  accidental- 
mente nell’anima  per  la  divina  partici- 
pazione  : Id  quod  est  substantialiler  in 
Beo , fit  accidentaliter  in  anima,  parti - 
cipante  divinam  bonitatem  3.  Pertanto, 
a comprendere  qual  sia  la  bellezza  di 
cui  vi  ragiono,  converrebbe  conoscere 
vivamente  la  bellezza  del  divin  volto, 
di  cui  ella  è copia.  Ma  per  ora  vi  basti 
sol  questo  lampo.  Fate  conto  che  tutto 
l’odio  contro  di  Dio,  il  quale  è disperso 
nel  cuore  ui  tutti  i demoni  e nel  cuore 
di  lutti  i dannati,  si  aduni  in  un  cuore 
solo,  anzi  in  quello  si  addoppi  per  tanti 
secoli , quanti  sono  i momenti  da  che 
fu  fabbricato  l’inferno:  oh  che  gran  ma- 
re di  fiele  sarà  mai  quello  1 E tuttavia, 
se  Dio  si  compiacesse,  ad  una  creatura 

(3)  I 2.  q.  410.  a.  2.  ad  2. 


27 


41  S IL  CRISTIANO  1NSTRI/1TO 


sì  imperversata  contro  di  lui,  mostrare 
solo  per  un  momento  la  bellezza  della 
sua  faccia  divina,  quel  momento  solo 
basterebbe  a volgere  in  altrettanto  a- 
more  verso  Dio  tutto  quell’odio  insano, 
ed  a cambiare  in  un  mar  di  gioia  quel 
mare  sterminato  di  amarezza  e di  agi- 
tazione. Quanto  però  dev’essere  sovra 
ogni  credere  amabile  quell’aspetto  , di 
cui  un  raggio  solo  basterebbe  a dis- 
gombrare per  sempre  sì  grande  errore? 
Ora  un  tal  raggio  di  bellezza  è quello 
il  quale  illustra  un’anima  giusta; ond’è 
che,  se  un  uomo  potesse  veder  tal  ani- 
ma, non  gli  sarebbe  possibile  il  soffrir- 
la; ma,  come  il  Signore  stesso  notificò 
a santa  Brigida1,  si  sentirebbe  far  tutte 
le  membra  in  pezzi,  a guisa  di  un  ve- 
tro fragile,  per  l’impeto  delPamor  che 
l’opprimerebbe , e per  la  inondazione 
dell’allegrezza. 

IV.  E di  verità , quale  bellezza  con- 
viene che  sia  mai  quella  la  quale  arri- 
va fino  ad  innamorare  l’istesso  Dio?  E 
pur  è così.  Egli  stesso  è quel  che  giu- 
gne  a esclamare  ne’  sacri  cantici2,  quasi 
per  un’estasi  somma  di  maraviglia: 
Quarti  pulchra  es , amica  mea , quam 
pulchra  es!  quanto  sei  bella,  oh  anima, 
amica  mia  per  la  grazia , quanto  sei 
bella!  Bisogna  senza  dubbio  concludere 
che  tal  bellezza  ecceda  ogni  altra  vi- 
stosità immaginabile,  mentre  l’infinita 
sapienza  ne  parla  con  termini  tanto  ec- 
cessivi, che  sembra  non  avere  occhi  , 
se  non  per  contemplare  quest’  anima 
fortunata:  Firmabo  super  teuculosmeos 3. 
Non  sarebbe  ora  un  grande  scorno  pa- 
ragonare la  beltà  della  grazia  alla  beltà 
vile  di  un  aspetto  donnesco,  che  pure 
tuttodì  tiranneggia  il  pensier  di  tanti  , 
imprigiona  l’affezione , incatena  l’arbi- 
trio, mette  sossopra  le  famiglie  con  le 
discordie  private,  e che  con  le  pubbli- 
che giugne  talvolta  a porre  ancora  in 
rivolta  gl’intéri  regni? Al  comparire  che 
fe’  Giuditta  sul  campo  degli  assiriani  , 
stimarono  quei  soldati  bene  impiegate 
le  loro  vite  medesime,  per  guadagnare 
un  popolo  possessore  di  tali  donne. 
Quis  contemnat  populum  hebraeorum  , 

(4)  L.  2.  re  velai,  c.  18.  i2)  4.  4. 


qui  tam  decoras  mulieres  habent,  ut  non 
prò  his  merito  pugnare  contra  eos  de - 
beamus 4?  Giudicate  ora  voi  che  cosa 
direbbono  gli  uomini,  se  fosse  loro  data 
a vedere  la  bellezza  di  un’  anima  che 
sta  in  grazia!  Come  rimarrebbono schia- 
vi di  tal  vaghezza!  come  attoniti!  come 
assorti!  come  abbagliati,  più  di  qualun- 
que innamorata  farfalla  , a così  gran 
lume! 

V.  Tanto  più  che  questa  non  è,  come 
alcun  potrebbe  avvisarsi,  bellezza  ste- 
rile. Quei  monti  che  producono  l’oro , 
quanto  sono  più  ricchi  nel  loro  seno, 
tanto  sono  più  spogliati  nell’apparenza 
d’ogni  fil  d’erba.  Ma  quell’anima  che 
sta  in  grazia  non  è così,  mentre  con- 
giunge insieme  alla  sua  bellezza  subli- 
me una  ricchezza  di  benedizioni  celesti 
che  sormonta  ogni  credere.  Gratta,  dice 
l’ecclesiastico5,  gratia  sicut  paradisus 
in  benedici ionibus.  L’apostolo  san  Pie- 
tro6 chiamò  la  grazia,  preziosa  promes- 
sa di  Dio  : Maxima  et  pretiosa  nobis 
promissa  donavit.  Ma  perchè  promessa? 
Non  è ella  piuttosto  un  douo  ? Così  è : 
ma  pure  si  dice  promessa,  perchè  l’og- 
getto principale  delle  promesse  divine 
sopra  la  terra  altro  non  è chela  grazia. 
Questa  è il  compimento  di  tutti  quei 
disegni  che  ha  Dio  su  ciascun  di  noi 
nel  crearci,  nel  conservarci , nel  fare 
quanto  egli  fa. E però  considerate  quan- 
to debb’esser  ricco  quel  dono,  di  cui  sì 
continuamente  egli  parla  nelle  divine 
scritture,  come  di  fine  da  lui  prefissosi 
in  qualunque  sua  operazione  ! Tutto 
quello  che  eseguisce  Dio,  come  autore 
della  natura  , tutto  vien  da  lui  riferito 
al  bene  della  grazia.  E così,  se  si  muo- 
vono i cieli  sì  rapidamente;  se  così  va- 
riamente influiscono  sopra  di  noi;  se  si 
fa  giorno;  se  si  fa  notte;  se  si  sprigio- 
nano i venti;  se  cadon  le  pioggie;  se 
crescon  le  piante;  se  nascono  gli  ani- 
mali,oancora  se  muoiono:  tutti,  in  una 
parola,  gli  effetti  e sublunari  e celesti 
dell’universo  sono  dalla  prima  cagio- 
ne, che  è Dio,  indirizzati  al  bene  della 
grazia,  a produr  questa  nell’uomo,  ad 

(5)  Ps.  51.  8.  (4)  Iudith.  40.  18.  ^5)  40.  47. 
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assicurarla,  ad  accrescerla:  Omnia  prò 
nter  electos . E non  basta  ciò  per  farci 
apprendere  , quanto  sia  grande  un  tal 
tesoro?  Per  lui  solo  tiene  Dio  in  un  e- 
sercizio  continuo  la  sua  infinita  potenza 
e la  sua  infaticabile  provvidenza. 

VI.  Direte  che  tutto  questo  si  fa  da 
Dio  più  propriamente  per  il  ben  della 
gloria  che  per  il  ben  della  grazia.  Ma 
che  differenza  pensate  voi  che  vi  sia 
tra  la  grazia  e la  gloria?  Vi  è quella  dif- 
ferenza che  passa  tra  il  fiore  e il  frut- 
to, tra  il  bottone  e la  rosa.  La  grazia 
può  dirsi  una  gloria  incominciata,  e la 
gloria  può  dirsi  una  grazia  perfeziona- 
ta. Gratia  nihil  est  aliud,  quam  quae- 
dam  inchoatio  gloriae  in  nobis : così  ab- 
biamo da  san  Tomaso  • . Anzi  in  qual- 
che circostanza  può  dirsi  che  la  grazia 
sia  preferibile  alla  medesima  gloria; 
perchè  se  è lecito  contentarsi  di  esser 
privo , almeno  a tempo  , del  paradiso 
per  gloria  maggiore  del  Signore,  non  è 
mai  lecito  il  contentarsi  di  essere  nè 
anche  per  un  momento  privo  della  sua 
grazia;  anzi  nemmeno  di  patire  una 
piccola  diminuzione  o un  piccol  disca- 
pito in  questo  sì  gran  tesoro  che  non 
ha  pregio.  Che  ricchezza  è dunque  mai 
quella  cui  non  può  rinunciarsi  senza 
peccato,  e che  miniera  è quella  che  in 
qualche  modo  può  preferirsi  alla  stessa 
beatitudine  celestiale!  Oh  ciechi  dun- 
que i peccatori  che  cambiano  per  un 
piacere  da  bestia,  per  un  fumo  di  va- 
nità un  bene  sì  impareggiabile,  che  se 
potesse  venire  in  paragone  con  tutti  i 
godimenti  del  paradiso,  dovrebbe  senza 
dubbio  anteporsi  a tutti,  e anteporsi  in 
modo,  che  ogni  anima  dovrebbe  tosto 
eleggersi  molto  più  di  rimaner  priva  in 
eterno  di  quella  gloria  che  occhio  non 
vide,  che  orecchio  non  udì , che  cuore 
non  può  comprendere,  che  di  rimaner 
priva  giammai  della  grazia,  neppure  un 
momento  solo!  Sappiate,  dice  san  Bo- 
naventura, che  la  grazia  è il  primo  e il 
più  eccellente  fra  tutti  i doni  che  fac- 
cia Iddio  alle  sue  creature  ; gratia  est 
primum  et  excellentissimum  inter  dona 
creata;  e però  quando  Dio  creasse  per 
[\)  2.  2.  a.  24.  a.  o.  ad  2. 


amor  vostro  un  altro  mondo , in  cui 
tutta  la  terra  fosse  d’oro  e tutte  le  pie- 
tre fossero  di  diamante,  e ve  ne  faces- 
se padroni , non  vi  farebbe  di  lunga 
mano  dono  sì  grande,  quanto  vi  fareb- 
be a darvi  un  dono  solo  di  grazia.  Bo - 
num  gratiae  unius  maius  est  , quam 
bonum  natura  e totius  universi , al  pa- 
rere di  san  Tomaso  2.  Il  minimo  bene 
di  grazia  vai  più  di  tutto  il  bene  di  na- 
tura contenuto  nell’universo,  quand’an- 
che fosse  un  altro  universo  tanto  mag- 
giore del  nostro  , quanto  il  nostro  è 
maggior  di  un  grano  di  miglio. 

VII.  Proporzionala  poi  alla  bellezza 
e alla  ricchezza  viene  ad  essere  la  di- 
gnità di  questa  grazia  divina.  E però 
mirate:  se  Dio  colla  sua  onnipotenza 
per  tutta  l’eternità  si  fosse  occupato  in 
creare  del  continuo  nuove  e nuove  crea- 
ture, una  più  perfetta  dell’altra,  nel- 
l’ordine della  natura;  tutte  queste  crea- 
ture insieme  , con  tutta  la  loro  perfe- 
zione, non  possederebbono  tanta  digni- 
tà, quanta  ne  possiede  l’anima  di  un 
bambino  battezzato  di  fresco.  E così  , 
se  vi  figuraste  che  tutte  queste  crea- 
ture si  adunassero  insieme  a consiglio 
per  eleggersi  un  capo;  quando  un  uo- 
mo solo  fra  tutte  loro  avesse  un  sol 
grado  di  grazia,  quest'uomo  sarebbe  , 
secondo  ogni  regola  di  ragione,  l’eletto 
per  superiore,  come  sopravanzante  per 
ragion  della  grazia  la  dignità  di  tutte  le 
creature,  con  più  vantaggio  di  quel  che 
il  sole  sopravanza  ora  il  lume  delle  lu- 
cerne. Voi  forse  non  crederete  queste 
cose,  e nondimeno  sono  verissime.  An- 
che un  fanciullino  non  crederebbe  mai 
che  una  perla  valesse  più  che  un  pu- 
gno di  confetture;  e nondimeno,  anco- 
raché da  lui  non  si  creda,  è da  voi  ciò 
tenuto  per  evidente.  Che  vi  pensate  che 
sia  di  verità  un’anima  con  la  grazia  di 
Dio?  Se  mi  fosse  lecito  di  adoperare  que- 
sta parola,  direi  che  ella,  per  dir  così, 
è un  Dio  in  fiore.  Omnis,  qui  natus  est 
ex  Deo . psccatum  non  facit , quoniam 
semen  ipsius  in  eo  manet  3.  Udite  come 
l’apostolo  san  Giovanni  chiama  la  gra- 
zia: la  chiama  una  semenza  di  divini- 

(2)  \.  2.a.t  13.  a.  9. ad  2.  (5)  4.  Ic  3 9. 
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tà;  perchè  rende  l’anima  come  celeste, 
e la  pone  in  un  ordine  superiore  ad  o- 
gni  altro,  in  un  ordine  divino.  Osserva 
Aristotile  che  i semi  delle  piante  odo- 
rifere sono  odoriferi,  partecipando  del- 
la natura  delle  piante.  Ora  chi  può  spie- 
gare ed  intendere  che  cosa  sia  la  gra- 
zia, mentr’ella  è una  semenza  , come 
ho  detto,  di  divinità?  Semen  Dei  in  eo 
manet.  Fortunati  i cristiani , se  cono- 
scessero la  misericordia  che  ci  ha  fatta 
Iddio  con  donarci  la  grazia  ! Prima  di 
perdere  questo  dono , eleggerebbono 
che  si  perdessero  tutte  le  cose  create , 
giacché  la  grazia  è immensamente  di 
tutte  loro  più  nobile  : Melior  est  mise- 
ricordia tua  super  citasi , Oh  anima  che 
avanzi  i cieli  in  valore,  come  ti  abbassi 
ancora  sotto  le  bestie!  Come  degeneri 
sì  vilmente  dalla  tua  dignità  , tu  che  , 
sollevata  sovra  ogni  altra  grandezza  , 
puoi  entrare  quasi  in  un  ordine  stesso 
con  Dio!  Claritatem , quam  dedisti  mihi , 
Pater , dedi  eis  2,  disse  il  Signore  nel- 
l’ultimo suo  sermone  fatto  ai  discepo- 
li. Io  ho  dato  a’miei  fedeli  questo  splen- 
dore di  dignità  che  il  Padre  ha  dato  a 
me;  come  potrebbe  pur  dire  il  fuoco  al 
ferro  rovente:  io  ti  ho  dato  tutto  il  mio 
candore,  tutto  il  mio  caldo,  tutta  la  mia 
nobiltà,  partecipandoti , se  non  la  mia 
natura,  perchè  sei  ferro,  almeno  un’ec- 
cessiva similitudine  , perchè  a null’al- 
tro  più  ti  assomigli  che  al  fuoco.  Al  Fi- 
stesso  modo,  comunicandoci  Iddio  la 
grazia,  ci  viene  a comunicare  la  sua 
divina  natura  sì  eccelsamente,  che  seb- 
ben  l’anima  non  lascia  d’essere  creata, 
si  trasforma  nondimeno  tutta  nel  Crea- 
tore, a cui  diventa  più  simile  che  non 
è il  ferro  infocato  al  medesimo  fuoco  : 
perchè  alla  fine  un  tal  infocamento  non 
eccede  la  natura  del  ferro;  laddove  la 
grazia  sopravanza  con  immensa  distan- 
za ogni  merito  della  natura.  Donum 
gratiae  excedit  omnem  facultatem  na- 
turae  creatae , cum  nihil  aliud  sit , quam 
quaedam  participatio  divinae  naturae  , 
quae  excedit  omnem  aliam  naturam  3. 

Vili.  Aggiungete  a tuttociò  una  os- 
servazion  degnissima  , ed  è , che  tanto 

(4)Ps.  62.  4.  (2)Io.l7  22. 


la  bellezza  naturale,  quanto  la  ricchez- 
za e la  dignità  non  perfezionano  l’uomo 
intrinsecamente , ma  lo  perfezionano 
solo  al  di  fuori , e sono  però  una  su- 
perficie sola  di  beni,  non  un  bene  pro- 
fondo. Che  cosa  è il  volto  di  una  donna 
se  gli  levaste  di  sopra  quella  pelle  co- 
lorita che  Io  riveste?  Diventa  egli  tosto 
più  deforme  che  non  è la  faccia  di  un 
gatto:  tantoché  un  uomo  santo,  ad  ogni 
suggestione  d’impurità,  si  figurava  che 
sarebbe  quella  donna , mirata  da  lui 
incautamente,  se  rimanesse  allor  senza 
pelle;  e poi  diceva  tra  sè:  ed  io  per  l’ap- 
parenza di  un  ben  sì  tenue  perderò  mai 
la  grazia  di  Dio?  L’istesso  dee  dirsi  tanto 
delle  ricchezze,  come  delle  dignità  , le 
quali  tutte  lasciano  l’uomo  che  le  pos- 
siede, nel  medesimo  stato  di  prima, 
senza  cambiarlo  niente  più  di  quel  che 
una  splendida  sella  cambi  un  cavallo 
vizioso.  Perciò,  com’è  noto,  uno  di  que- 
gli antichi  filosofi,  iuvitato  da  un  ricco 
signore  in  sua  casa,  ad  un  bisogno  im- 
provviso di  sputar  che  gli  sopravven- 
ne, spulò  in  faccia  al  padrone,  e ag- 
giunse per  iscusa , che  in  tutta  quella 
stanza  non  avea  ritrovato  luogo  più  at- 
to, giacché  il  pavimento  era  commesso 
di  marmi,  le  mura  vestile  di  arazzi  , le 
tavole  ricoperte  di  tappeti , gli  scrigni 
intarsiati  di  avorio;  in  somma  tutte  le 
cose  erano  preziose,  fuorché  chi  le  pos- 
sedea.  Ma  il  possedimento  de’ beni  so- 
prannaturali di  grazia  non  è così:  non 
resta  fuori  della  persona,  ma  s’interna 
dentro  di  lei,  e la  perfezioua  ; nè  solo 
la  perfeziona,  ma  la  solleva  ad  un  al- 
tro ordine  superiore  di  una  divinità  , 
come  io  dissi , partecipata:  Ut  effìcia - 
mini  divinae  consortes  naturae i.  E però 
se  voi  vi  figuraste  un  povero  lebbroso, 
ricoperto  di  piaghe  da  capo  a piedi , e 
ridotto,  come  Giobbe,  a nettarsi  la  mar- 
cia con  un  coccio  rotto;  io  vi  dico  che 
se  un  tal  povero  possiede  un  grado  solo 
di  grazia,  possiede  in  essa  un  cumulo 
di  tanti  beni , quanti  non  ne  possede- 
rebbe chi  fosse  padrone,  non  dirò  solo 
della  terra,  ma  degli  elementi , delle 

(3)  S.  Th.  t.  2.  q.  112.  a.  I.  in  e. 

(4)  2.  Pel.  1.4. 


PARTE  11.  RAGIONAMENTO  Vili.  421 


stelle,  delle  sfere,  e di  tutto  quel  gran 
paese  celeste;  e la  preziosità  di  quel- 
l’anima,  nulla  diminuita  per  la  sordida 
abitazione  del  suo  corpo,  rapirebbe  in 
ammirazione  tutti  gli  angeli  del  para- 
diso; i quali,  se  non  avessero  ancor  essi 
la  grazia  , ma  se  fossero  dotati  delle 
prerogative  dovute  alla  loro  natura  spi- 
rituale, sarebbono  di  lunga  mano  più 
inferiori  di  grado  a quel  pover  uomo , 
che  non  è inferiore  ad  un  nobil  uomo 
un  cavallo;  e di  buona  voglia  s’inchi- 
nerebbono  aquelPanima  fortunata,  con- 
gratulandosi con  esso  lei  di  quel  posto 
sublime,  al  quale  ella  è giunta.  Quam 
magnus  qui  inventi  sapientiam  et  scien- 
tiamj  Sed  non  est  super  timentem  Do - 
mìnum  1. 

IX.  Tale  è la  grazia.  Or  non  vi  pare 
che  il  santo  Giobbe  abbia  gran  ragio- 
ne di  affermare  agli  uomini,  che  non  la 
conoscono?  Nescit  homo  pretiwm  eius. 
Questo  vorrei  io  che  considerassero  quei 
cristiani  chescioccamentedolendosi  del- 
la loro  povertà,  dicono:  Non  ho  altro  al 
mondo  che  Dio.  Vi  ho  un'altra  volta  ri- 
presi per  un  tal  detto;  ve  ne  riprendo 
di  nuovo,  perchè  è da  pazzo.  Avete  Dio 
e vi  stimate  meschini?  Come  può  es- 
sere che  un’anima,  la  quale,  per  non 
esserea  sè  consapevole  di  peccato  gra- 
ve, può  persuadersi  di  essere  in  grazia 
di  Dio,  si  stimi  povera,  solo  perchè  le 
mancano  questi  beni  vilissimi  della  ter- 
ra? Poveri  sono  i peccatori,  perchè  so- 
no privi  della  grazia;  e tutte  le  ricchez- 
ze che  essi  posseggono  senza  questa  li 
rendono  meno  doviziosi  di  quello  che 
renda  bianco  un  etiope  l’ aver  bianca 
la  semplice  dentatura.  Che  ricchezza, 
che  bellezza,  che  dignità  è mai  quella 
che  è posseduta  da  un  uomo  privo  di 
grazia?  È una  mera  apparenza  di  bene, 
non  è un  ben  vero.  Verte  impios  , et 
non  erunt , dice  lo  Spirito  santo  2.  Mi- 
rate un  quadro  dipinto  dal  Borgogno- 
ne: vedrete  in  esso  e cielo  , e mare , e 
monti,  e boschi,  e campi  , e cavalli , e 
uomini  in  lontananza  tra  sè  azzuffati  : 
eppur  tutto  è una  mera  superficie  di 
cose  senza  profondità.  Volete  chiarir- 
ti ) Eccli.  25.  13.  (2)  Prov.  42.  7. 


vene?  Voltate  il  quadro  a rovescio  ver- 
so del  muro , e sappiatemi  dire  dov’  è 
quel  cielo,  quel  mare,  quei  monti,  quei 
boschi,  quei  campi,  quei  cavalli,  que- 
gli uomini  che  apparivano.  Non  vi  è 
più  nulla,  di  sì  vivace  illusione,  ma 
solo  vi  è la  verità  di  una  tela  rozza.  Co- 
sì sono  tutti  i grandi  del  mondo  senza 
la  grazia:  sono  pitture  che  ingannano; 
rivoltatele  a forza  di  viva  fede,  e mi- 
ratele secondo  la  verità,  non  sono  più 
quelle:  Verte  impiosì  et  non  erunt.  Non 
vi  è nulla  di  grande,  se  non  la  grazia 
di  Dio,  la  quale  è una  participazione 
della  pienezza  dell’essere  divino,  sen- 
za di  cui  tutte  le  cose  che  sono,  hanno 
un  essere  arido  ed  apparente,  e sono 
come  se  non  fossero:  nihil  sunt. 

X.  E che  sia  così:  non  sapete  voi 
quanto  giustamente  si  apprezzino  su  la 
terra  quelle  grazie  che  chiamansi  gra- 
tisdate,  regalo  fatto  dallo  Spirito  santo 
alla  comunità  de’  fedeli 3?  Abbondanza 
di  sapienza  infusa,  abbondanza  di  scien- 
za, possesso  grande  di  fede,  dono  di 
sanità  , dono  di  prodigi,  dono  di  pro- 
fezia, dono  di  lingue,  discernimento  di 
spiriti,  dichiaramento di  scritture4.  So- 
no grazie  queste  di  ordine  anch’ esse, 
non  naturale,  ma  soprannaturale,  per- 
chè sono  sopra  la  natura  dell’uomo  e 
sopra  anche  il  merito.  Haec  omnia  ope - 
ratur  unus  atque  idem  Spiritus,  divi - 
dens  singulis  prout  vult  5.  E nondime- 
no paragonatele  tutte  con  la  grazia  san- 
tificante, che  cosa  sono?  Conviene  ohe 
tutte  quelle  cedano  a questa,  e cedano 
di  gran  lunga:  perchè  le  grazie  gratis- 
date  sono  ordinate  a ridurre  le  anime 
a Dio;  la  grazia  santificante  le  unisce 
ad  esso  6:  onde  quanto  più  alto  è il  con- 
seguimento del  fine  che  non  sono  i 
mezzi  ad  un  tale  conseguimento,  tanto 
più  alta  è la  grazia  santificante  che  non 
sono  le  gratisdate:  benché  da  voi  sie- 
no  queste  ammirate  a segno  , che  vi 
rendono  estatici  di  stupore.  Quindi  è 
che  V apostolo,  poiché  ebbe  queste  e- 
nu  mera  te  a’ corinti  con  somma  com- 
mendazione, soggiunse  subito:  Et  ad- 
io) 4.  Cor.  12.  8.  (4)  S.  Th.  4.2.  q.  444.  a.  I 
ine  (5)  I.  Cor.  42.  II.  (G)S.  TU.  4.  2.  q.  I ll.a.  : 
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huc  excellentiorem  viam  vobis  demon- 
stroi.  E perchè  il  soggiunse?  perchè, 
(dice  san  Tomaso2),  perchè  i corinti 
non  fermassero  in  quelle  l’ affetto  loro; 
Ne  in  praemissis  donis  eorum  affectus 
quiesceret ; ma  s1  innalzassero  a procac- 
ciar quella  grazia,  senza  cui  nulla  va- 
gì iono  T altre  tutte,  benché  sì  eccelse; 
come  l’apostolo  stesso  confermò  tosto 
alla  distesa,  con  giugnere  fino  a dire: 
Si  linguis  hominum  loquar  et  angelo- 
rum, , et  si  habuero  prophetiam , et  no- 
verila mysteria  omnia  et  omnem  scien - 
tiam , et  si  habuero  omnem  (idem , ita  ut 
montes  trans feram  , charitatem  autem 
non  habuero,  nihil  sum  3.  E questo  do- 
no che  supera  ogni  altro  dono  di  na- 
tura e di  grazia,  questo  è la  grazia,  del- 
la quale  oggi  io  vi  parlo:  e non  vi  par 
degno  assai? 

II. 

XI.  Ma  fingete  che  la  grazia  non  fos- 
se nulla  intrinsecamente  di  quello  che 
abbiamo  detto:  Tesser  ella  tanto  sti- 
mata da’  santi  e da  Dio  medesimo,  non 
dovrebbe  bastare  a rendercela  infinita- 
mente preziosa?  I popoli  dell’  America 
tenevano  da  principio  Toro  in  più  vile 
stima  che  il  ferro.  Ma  osservando  a po 
co  a poco  che  gli  europei  navigavano 
con  tanta  pena  e con  tanti  pericoli  per 
averlo;  che  vi  lavoravano  attorno  con 
tanto  studio,  e che  lo  difendevano  col- 
la vita  da  chi  voleva  loro  rubarlo  a for- 
za; cominciarono  anoh’essi  a farne  più 
caso,  e a servirsene  come  di  mezzo  per 
supplire  con  quello  ai  propri  bisogni. 
Perchè  non  facciamo  così  ancora  noi , 
o dilettissimi?  Per  addietro,  come  gen- 
te ignorante  e grossolana , nou  abbia- 
mo capito  quanto  sia  grande  il  prezzo 
di  quest’  oro  divino,  offertoci  dal  Si- 
gnore, dov’egli  disse:  Suadeo  libi  me- 
re a me  aurum  igniium  4 : ma  osser- 
vando ora  che  i santi,  con  intelletto  più 
purgato  e con  occhio  illuminato  più  vi- 
vamente dalla  fede,  per  acquistare  que- 
sta grazia,  per  assicurarla,  per  accre- 
scerla, lasciano  T amabilità  de’ piaceri, 
incontrano  Tausterità  della  penitenza, 
espongono  a repentagli  la  loro  vita;  ar- 
ti) I.  Cor.  12.31.  (2)In  hunc  loc.lec.  3.  in  fin. 


gomenliamo  ancora  noi  saviamente  che 
un  gran  tesoro  debba  esser  quello  che 
sta  nascosto  nella  grazia  divina.  I de- 
serti di  Egitto  furono  già  sì  popolati, 
che  pareano  città  per  la  moltitudine  de’ 
monaci  ritirati  in  quelle  solitudini  a 
cercare  Dio  tra  le  asprezze  di  una  vi- 
ta dolorosissima.  Nel  numero  di  essi  vi 
erano  tanti  nobili  senatori,  tanti  mer- 
canti ricchi,  tanti  soldati  onorati,  tanti 
letterati  autorevoli,  che  potea  dirsi  es- 
servi il  fior  della  gente.  Ora  se  voi 
chiedeste  loro:  che  cosa  pretendete  voi 
con  fuggire  le  agitazioni  della  città  , 
con  rinunziare  agli  agi  di  casa,  con  vi- 
vere tra  le  fiere  quasi  una  d’  esse,  con 
pascervi  d’  erbe  a misura,  con  un  dor- 
mire sì  stentato  e sì  scarso  sul  pavi- 
mento, con  piangere,  con  percuotervi, 
con  orare  dalla  mattina  alla  sera,  e dal 
tramontare  del  sole  sino  al  suo  nasce- 
re? Vi  rispooderebbono  unitamente,  che 
pretendono  d’avvantaggiarsi  nella  gra- 
zia di  Dio.  Il  medesimo  vi  rispondereb- 
bono  i santi  martiri,  i quali , come  vi 
ho  detto  altre  volte,  son  tanti  in  nu- 
mero, che  a distribuirli  per  tutto  Tan- 
no , ne  toccherebbono  ad  ogni  giorno 
molte  migliaia.  Chiedete  loro  , d’ onde 
tanta  costanza  per  sopportare  ogni  ge- 
nere di  tormento  fino  a stancare  i loro 
persecutori?  d’onde  tanta  allegrezza 
nell’andare  incontro  alle  pene,  come 
se  andassero  ad  abbracciarsi  colle  de- 
lizie? d’onde  un  animo  così  grande  per 
disprezzare  non  solo  la  vita,  ma  l’ami- 
cizia, anzi  i favori  più  splendidi  offerti 
loro  dagl’ imperadori,  padroni  dell’u- 
niverso? Vi  risponderebbono  ad  una  vo- 
ce tulli  questi  santi  martiri,  che  tanto 
han  fatto  per  non  perdere  la  grazia  di 
Dio,  e che  quantunque  abbiano  fatto 
tanto,  pur  tutto  è nulla  a paragone  di 
quello  che  si  dee  fare  per  non  perdere 
una  tal  grazia.  Or  che  volete  dunque 
di  vantaggio,  affine  di  credere  prezio- 
sissima questa  miniera?  Se  ella  non 
fosse  stimabile  per  se  stessa,  non  di- 
venterebbe iramensamentestimabile  dal 
veder  tanti  savi  che  vi  faticarono  intor- 
no, e tutto  dì  vi  faticano  ad  iscavarla? 

(5)  I . Cor.  i3.  \.  et  2.  (4)  Apoc.  3.  t8. 
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Insensati  che  siamo , a gettar  via  per 
T infelice  diletto  di  un  sol  momento  ciò 
che  hanno  cercato  con  gli  strazi  d’  una 
lunghissima  vita  santi  di  sì  gran  nu- 
mero, e santi  di  sì  gran  nome!  Gettar 
via  la  grazia  di  Dio!  Oh  come  saremmo 
sciocchi,  a non  difendere  con  ogni  stu- 
dio quella  ricchezza  che  tante  migliaia 
di  personaggi,  adorali  ora  da  noi  su  gli 
altari,  hanno  difesa  con  perdere  e pa- 
tir tutto,  ed  avrebbono  difesa  con  mil- 
le vite,  se  di  tante  fosse  stato  padrone 
ciascun  di  loro!  0 si  scires  donum  Dei! 
posso  dire  a ciascun  peccatore.  Oh  se 
sapeste  ciò  che  perdete  con  perdere  un 
grado  solo  della  grazia  di  Dio!  Io  cre- 
do che  se  i serafini  potesser  piangere, 
verserebbono  sopra  una  tal  perdita  un 
mare  di  lagrime,  mentre  i peccatori  stol- 
ti non  dan  per  essa  neppure  un  gemi- 
to ascoso. 

XII.  Ma  questo  è poco  a dimostrare 
il  prezzo  inestimabile  della  grazia. Quel- 
lo che  senza  paragone  più  efficacemen- 
te dee  farci  apprendere  I’  eccellenza  di 
essa,  è considerare  la  stima  che  n’  ha 
fatta  Dio  medesimo,  e i travagli  che  ha 
sofferti , e i tormenti  che  ha  superati 
per  meritarcela.  Chi  non  avesse  mai 
inteso  quanto  bella  fosse  Rachele,  l’a- 
vrebbe raccolto  subito  dall’ osservare 
gli  stenti  impresi  per  lei  da  Giacobbe: 
tanto  più  che  quei  medesimi  stenti,  tol- 
lerati da  lui  per  quattordici  anni,  gli 
parver  anche  una  mercede  leggiera  al- 
I’  acquisto  fatto  : Videbantur  illi  pauci 
dìes  prae  amoris  magnitudine  i.  Ora 
Gesù  Cristo  non  servì  solo  quattordici 
anni,  ma  ne  servì  trenta  tré,  ancoraché 
fosse  il  padrone  dell’  universo:  eppure 
tutte  queste  fatiche  gli  parver  poche,  e 
brevi  giudicò  tutti  gli  anni  da  sé  tra- 
scorsi, solo  per  giungere  a meritar,  non 
a sé,  ma  a noi  miserabili  un  ben  sì  ec- 
celso, qual  è la  grazia  divina.  Anzi,  a- 
vendo  egli  potuto  comperarci  una  tal 
gioia  con  tanto  meno,  non  volle  farlo, 
affinchè  lo  sborso  soprabbondante  del 
prezzo  ce  la  rendesse  più  cara.  Quod 
potuit  gutta,  hoc  voluit  unda,  dice  san 
Bernardo.  Bastava  una  gocciola  del  suo 

(t)  Gen.  29.  20.  (2)  Ps.  61.5. 
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sangue  per  acquistarcela  ; eppure  egli 
ne  volle  dare  un  diluvio,  affinchè  se 
un  tale  acquisto  fosse  a lui  costato  po- 
co, non  porgesse  occasione  alla  nostra 
ignoranza  di  disprezzarlo. 

XIII.  Se  Gesù  Cristo  avesse  dati  sol 
pochi  passi  a meritarci  la  grazia  , do- 
vrebbono  bastar  quei  passi  soli  per  ren- 
dercela infinitamente  stimabile  oltre o- 
gni  pregio.  I gran  re  della  terra  non  si 
mettono  in  viaggio,  se  non  che  per  af- 
fari di  grande  importanza;  e molto  più 
se  il  viaggio  è difficile  e disastroso,  o se 
convenga  passar  per  terre  niraiche.  Che 
doveva  però  fare  il  re  della  gloria?  Do- 
veva muoversi  dal  sue'  regno  del  para- 
diso, e venire  quaggiù  a farsi  vedere  in 
questa  valle  di  lagrime,  per  un  affare 
di  nessun  conto?  Certo  che  no.  Eppu- 
re non  solo  si  fece  qui  vedere,  ma  vi 
albergò  lungamente  fra  mille  incomo- 
di, spogliato  della  sua  maestà,  inco- 
gnito, abbietto,  avvilito,  e travestito  in 
arnese,  non  purdi  servo,  ma  fino  di  pec- 
catore, chiudendo  il  suo  viaggio  con  u- 
na  mortela  più  orrida  insieme  e la  più 
obbrobriosa  che  si  mirasse  mai  su  la 
terra.  Se  la  fede  non  ci  scoprisse  a qual 
fine  da  Gesù  si  operava  tanto,  potreb- 
besi  da  qualcun  sospettare  che  in  un 
tal  atto  vi  andasse  al  certo  qualche  in- 
teresse del  medesimo  Dio.  Imperocché 
non  avrebbe  Cristo  potuto  far  di  van- 
taggio, se  egli  avesse  avuto  a compe- 
rarsi la  sua  salute,  anzi  la  sua  stessa 
divinità,  di  quel  che  ha  fatto  per  gua- 
dagnare a noi  la  sua  grazia.  Ha  ben  e- 
gli  ragione  di  chiamarla  per  bocca  di 
Davide  il  prezzo  suo  ; Pretium  meum 
cogitaverunt  repellere J;  mentr’  ella  vai 
tanto,  quanto  vale  un  Dio  stesso , di- 
venuto prezzo  di  lei. 

XIV.  Quando  nel  tempo  della  pas- 
sione venne  in  confronto  il  bene  della 
grazia  col  bene  della  vita  di  Cristo,  chi 
non  avrebbe  creduto  che  su  le  bilance 
di  Dio,  che  sono  sì  giuste,  dovesse  pe- 
sar più  la  vita  di  Cristo,  che  qualunque 
nostro  vantaggio?  L’uomo  virtuoso, 
dice  Aristotile  *,  tanto  più  ama  la  sua 
vita,  quanto  la  conosce  migliore:  e pe- 
to) 5.  Elhic.  c.  9. 
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rò  giudicate  quanto  Cristo  amasse  la 
sua:  la  sua,  dico,  che  era  vita  divina, 
vita  di  cui  un  momento  solo  valeva  più 
che  la  vita  eterna  d’ innumerabili  crea- 
ture. Dall’altra  banda  ogni  uomo  di 
volgo  stima  più  la  sua  vita,  che  qua- 
lunque possedimento  di  ogni  altro  be- 
ne; e però  quel  mercante  che  si  rimuo- 
va sopra  una  nave  in  mezzo  ad  un  ma- 
re tempestoso,  se  Tonde  s’infuriano 
tanto  che  minaccino  di  sommergerlo, 
getta  nel  mare  ogni  tesoro  per  campa- 
re dal  naufragio  la  vita.  Or  come  dun- 
que non  fa  così  quel  mercante  sì  sa- 
vio, che  è la  sapienza  stessa  del  Padre? 
Quando  là  nell’  orto  si  trovò  egli  in 
quella  burrasca  che  gli  mossero  contro, 
quasi  venti  impetuosi,  il  tedio,  il  timo- 
re, la  tristezza  , perchè  non  gettò  ogni 
cosa  in  abbandono  per  salvarsi  la  vita; 
ma  piuttosto  volle  perdere  la  vita  per 
conseguirci  la  grazia?  Bonus  negotiator 
Dominus  lesus , dice  santo  Ambrogio, 
mercem  suam  proprii  corporis  passione 
salvavit.  Convien  pur  dunque  di  ne- 
cessità che  questa  grazia  sia  una  gran 
cosa,  mentre  il  Signore  nella  sua  com- 
pera spende  tutto  se  stesso  con  la  sua 
vita. 

XV.  È vero  che  morendo  non  si  se- 
parò la  divinità  nè  dall’  anima  nè  dal 
corpo  del  Salvadore;  ma  è anche  vero, 
che  disfacendosi  quel  composto  divino 
in  que’  tre  giorni  che  il  corpo  del  Si- 
gnore stette  nel  sepolcro,  Iddio  non  ri- 
mase uomo,  mentre  P auima  e il  corpo 
erano  tra  loro  divisi 1 ; onde  parve  che 
il  sommo  Fattore  disfacesse  se  stesso 
per  acquistarci  la  grazia:  Domine , tan- 
tum me  diligis , ut  te  prò  me  odisse  vi - 
dearis  2.  Pertanto,  quando  mancasse  o- 
gni  altro  argomento  a provare  la  pre- 
ziosità di  questo  gran  tesoro  della  gra- 
zia divina,  e quando  non  ce  lo  rendes- 
sero stimabile  i santi  con  la  loro  stima, 
non  dovrebbe  bastare  a renderlo  sti- 
mabilissimo la  stima  che  ne  ha  mo- 
strata il  Signore?  Qui  va  l’argomento 
che  non  ha  replica,  di  san  Bernardo: 
Aut  Deus  fallitur , aut  mundus  errai  : 

(I)  S.  Th.  3.  p.  q.  50.  a.  4.  (2)  S.  Bonav.  in 
stim.  divini  amoris.  (3)  Sabel.  1.  9.  an.  5. 


o Cristo  s’ inganna , o s’inganna  il  mon- 
do; mentre  Gesù  Cristo  fa  più  conto  di 
procacciarci  la  grazia,  che  non  fa  con- 
to della  sua  vita,  e il  mondo  stima  me- 
no la  grazia  di  ogni  altro  bene  più  vile. 

XVI.  Oh  grazia  dunque  tanto  pre- 
ziosa , come  sei  poco  conosciuta  dagli 
uomini  ! Nescit  homo  pretium  eius.  Un 
certo  soldato  per  nome  Caio  Marieno3 
per  avere  vergognosamente  abbando- 
nato T esercito , fu,  in  pena  della  sua 
viltà,  venduto  in  Roma  la  quarta  parte 
di  un  giulio.  Ma  la  grazia  divina  è giun- 
ta talora  a maggior  segno  d’  abiezio- 
ne nel  cuore  di  più  cristiani , i quali 
per  minor  somma  l’hanno  gettata.  Al- 
meno riconoscessero  poi  P errore,  e si 
dessero  per  ingannati:  ma  nulla  meno. 
Vi  è stato  taluno  che  trovando  al  far 
de’  conti  di  avere  speso  un  poco  più 
del  dovere,  per  dolore  di  quella  perdi- 
ta si  morì 4.  Ora  datemi  uno  tra  voi  che 
sia  morto , per  piangere  inconsolabil- 
mente la  grazia  da  sè  perduta.  Che  gra- 
zia? che  gloria?  che  anima?  Dateci  del- 
la roba  (dice  la  gente),  e tenetevi  lutto 
il  resto.  Tale  è la  cecità  de’ cristiani , 
degna  d’ esser  pianta  colle  lagrime  del 
Figliuolo  di  Dio.  sparse  già  su  la  insa- 
na Gerusalemme.  Flevit  super  illam, 
dicens:  si  cognovisses  et  tu  5. 

XVII.  Dov’ è però  la  nostra  fede,  o 
dilettissimi , se  non  ci  discopre  quel 
tradimento  che  ci  fanno  i sensi  in  que- 
sta materia?  Tre  abbiamo  detto  essere 
quelle  doti  che  costituiscono  il  pregio 
intrinseco  della  grazia  : bellezza  , ric- 
chezza e dignità.  Or  trattando  della 
bellezza:  qual  donna  consentirebbe  a 
peccare,  se  dopo  il  suo  peccato  doves- 
se rimanere  più  deformata  di  un’orsa? 
Eppur  consente  a peccare,  mentre  per- 
dendo la  grazia,  perde  una  bellezza  di 
paradiso,  e rimane  più  mostruosa  di  un 
demonio.  Unus  ex  vobis  diabolus  est  6. 
Che  cosa  vi  credete  esser  quella  che 
rende  così  deforme  il  demonio?  È un 
peccato  solo.  Quando  però  avete  un 
peccato  sull'anima,  vi  avete  tanta  brut- 
tezza, quanta  basta  per  formare  undia- 

(4)  Stob.  semi.  tO.  15)  Lue.  19.  41. 

(6)  Io.  6.  71. 
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volo.  E non  v’inorridite,  e non  v’in- 
quietate, e dormite  con  sopor  sommo; 
e non  mirando  alla  bruttezza  di  den- 
tro, vi  pavoneggiate  frattanto  di  un 
bel  vestito , con  cui  la  coprite  al  di 
fuori?  0 mutar  fede,  dilettissimi,  o mu- 
tar vita. 

XVIII.  E ciò  quanto  alla  bellezza. 
Quanto  alla  ricchezza  poi,  credete  voi 
quello  che  insegna  la  fede , cioè  che  il 
minor  grado  di  grazia  vai  più  che  tutti 
i mondi  possibili,  non  che  questo  mon- 
do ove  al  presente  noi  siamo?  Se  noi 
credete,  uscite  dunque  di  chiesa;  via  , 
via,  rinunziate  da  ora  innanzi  al  nome 
di  cristiani,  e dichiaratevi  per  quegl’in- 
fedeli che  siete.  Ma  sei  credete,  come 
posponete,  non  un  grado  solo  di  essa, 
ma  molti  e molti,  ad  un  piacere  vilis- 
simo che  non  dura  più  di  un  momento? 
Se  fosse  vostra  quella  ricchezza  che  la- 
sciò Davide  per  la  fabbrica  del  tempio, 
cioè  duemila  quattrocento  milioni  di 
scudi  la  dareste  voi  mai  per  un  tal 
piacere?  E come  dunque  per  un  tal  pia- 
cere darne  una  tanto  incomparabilmen- 
te maggiore,  qual  è la  grazia? 

XIX.  E quanto  alla  dignità:  credete 
voi  parimente  che  1’  essere  di  questa 
grazia  sia  maggior  dignità , che  non  è 
l’essere,  non  dirò  imperador  di  tutta 
la  terra , ma  serafino  privo  di  essa  nel 
cielo?  Se  noi  credete,  torno  a dirvi:  par- 
titevi pur  di  qui,  giacché  la  chiesa  non 
è più  luogo  per  voi:  andate  ad  abitar 
fra  i turchi,  o fra  i tartari.  Ma  sei  cre- 
dete, come  può  esser  dunque  che  per 
un  nulla  voi  rinunziate  spontaneamen- 
te ad  un  posto  che  è sì  sublime?  I santi 
del  paradiso,  i quali  seppero  tanto  be- 
ne apprezzar  ciò  che  voi  sprezzate,  vor- 
rei che  qui  tutti  scendessero  unitamen- 
te a deplorare  in  luogo  mio  cecità  tan- 
to lagrimosa.  Ma  perchè  poco  giova 
piangere  il  male,  e non  Io  correggere, 
voglio  piuttosto  pregare  in  fine  Gesù  , 
che  da  poi  che  egli  a questo  effetto  di 
meritarvi  un  tesoro  sì  prezioso,  qual  è 
la  grazia,  stentò,  sudò,  morì  ignudo 
sopra  una  croce,  illumini  a voi  la  men- 
te, perchè  ornai  vediate  qual  bene  è 
(I)  Coro.  Ut  c.  2.  Agg. 


quello  che  voi  perdete  si  allegramente 
peccando;  quasi  che  la  perdita  in  giuo- 
co sia  mai  minore,  perchè  si  fa  senza 
apprenderla. 

Ragionamento  IX. 

Il  peccato  accieca  la  mente  del  peccatore 

I.  Quella  nebbia  che  è talora  tanto 
nocevole  a’ seminati  quanto  le  stesse 
tempeste  , può  giustamente  chiamarsi 
e pena  a un’ora  e colpa  delle  campa- 
gne. È colpa,  perchè  la  terra  è quella 
che  si  cava  dal  seno  quegli  aliti  perni- 
ciosi, e li  solleva  al  cielo  per  offuscar- 
lo; ed  è pena  , perchè  il  cielo  col  suo 
lume  e col  suo  calore  li  risospinge  su 
la  terra  ad  abbatterli.  Ora  nell’  una 
forma  e nell’altra  mi  si  figura  quello 
che  avviene  nella  cecità  de’ peccatori  : 
nebbia  sì  fosca  e sì  fiera,  che  per  lei  si 
aduggia  e si  annichila  ogni  germoglio 
di  virtù  vera  e di  grazia,  mentre  in- 
sieme ella  è colpa  gravissima  dell’ani- 
ma peccatrice,  ed  è gravissima  pena, 
secondo  quella  dottrina  di  san  Toma- 
so 2,  che  excaecatio  et  obduratio  quoad 
motum  animi  sunt  peccata  , et  quoad 
subtractionem  gratiae  sunt  poenae.  Si 
sollevano  questi  vapori  pestiferi  dal 
cuore  del  peccatore  contra  la  gloria  di 
Dio  per  oltraggio;  e da  Dio  con  giusta 
vendetta  sono  risospinti  contra  il  pec- 
catore medesimo  per  gasligo  : ed  av- 
viene che  chi  si  elesse  , quasi  per  sua 
gran  ventura,  di  chiuder  gli  occhi,  non 
venga  poi  con  altra  pena  punito  più 
acerbamente,  che  col  non  doverli  più 
aprire.  Vero  è che  questi  effetti,  quan- 
to sono  in  sè  più  dannosi,  tanto  sono 
al  più  della  gente  meno  sensibili;  onde 
ricercano  un’attenzione  più  viva,  per 
esser  ben  intesi. 

II.  Tre  specie  d’ ignoranza  noi  pos- 
siamo distinguere  al  nostro  fine.  La 
prima  è una  ignoranza  di  debolezza;  la 
seconda  è una  ignoranza  di  negligen- 
za; la.  terza  è una  ignoranza  di  malizia. 
Ignoranza  di  debolezza  è quella  di  cui 
o poco  o assai  partecipano  tutti  gli  uo- 
mini, avendola  i miseri  ereditata,  par- 
te dalla  prevaricazione  del  primo  pa- 

(2)  I.  2.  q.  79.  a.  5.  in  c.;  et  2.  2.q.  15.  a.  < 
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dre  Adamo,  e parte  dalle  tenebre  di 
quel  niente  onde  son  cavati.  Io  non 
parlo  però  di  questa  prima  ignoranza, 
perchè  ella  è senza  colpa,  ed  è comu- 
ne anche  a’ buoni,  e da’ teologi  vien 
chiamata  spesso  invincibile  1 ; ed  è , 
quando  la  persona  non  ha  principio  di 
dubitare,  e conseguentemente  non  ha 
nè  anche  maniera  di  vincere  il  suo  er- 
rore e di  uscirne;  onde  se  in  tale  stato 
ella  falla , dice  il  filosofo,  non  tanto 
deesi  affermare  che  peccat  propter  i- 
gnorantiam  , quanto  che  peccat  igno- 
ratisi. 

III.  L’altra  ignoranza  è di  negligenza, 
e questa  é colpevole  : ed  è quando  la 
persona  trascurad’informarsi  delle  pro- 
prie obbligazioni;  e di  ciò  che  dovreb- 
be sapersi  o per  credere  bene  o per  vi- 
ver bene3.  Di  una  tal  foggia  d’igno- 
ranti si  può  dire  che  è pieno  il  mon- 
do : Diminutae  sunt  veritates  a fdiis 
hominum  4:  uomini  che  sanno  la  metà 
del  loro  dovere,  e non  più,  perchè  co- 
noscono nel  segretodel  loro  cuore  d’es- 
ser  tenuti  a ricercare  la  verità,  ma  non 
la  ricercano,  almeno  efficacemente;  si- 
mili in  questa  parte  a Pilato  che  dopo 
averne  interrogato  il  Signore  con  chie- 
dere: Quid  est  veritas  5?  voltò  le  spal- 
le , nè  si  curò  di  attenderne  la  rispo- 
sta. Multa  scienda  nesciuntur , dice  san 
Bernardo6,  aut  sciendi  incuria,  aut  di- 
scendi desidia , aut  verecundia  inqui- 
rendi.  Colui  non  ha  imparati  da  fan- 
ciullo i misteri  della  santa  fede;  ed  ora 
che  egli  è fatto  grande,  si  vergogna  di 
apprenderli  già  barbuto.  Quell’altro  du- 
bita fortemente  che  nella  roba  lascia- 
tagli da  suo  padre  vi  sia  molto  di  mal 
acquisto  ; e tuttavia  lascia  di  chiarirsi 
del  suo  dovere,  per  non  incontrar  la 
risposta  che  non  vorrebbe.  Un  altro  ha 
interrogato  un  confessore  poco  am- 
maestrato e poco  abile  a dar  consiglio; 
eppur  trascura  di  consultare  un  teo- 
logo di  valore,  come  potrebbe  agevol- 
mente consultarlo  tutte  le  volte  che  e- 
gli  va  per  altro  in  città.  Tutti  costoro 

(I)  S.  Th.  4.  2.  q.  74.  a.  t.  ad  2.;  et  q.  76.  a. 
3.  in  c.  (2)  3.  Eth.  c.  I.  (5)  S.  Th.  4.  2.  q.  6. 
a.  8.;  et  q.  76.  a.  5.  et  4.  (4)Ps.4l.  2. 


e più  altri  simili  a loro  che  io  potrei 
dirvi,  nel  giudizio  di  Dio  non  avranno 
scusa7,  e però  vedran  parimente  av- 
verata in  sè  quella  sentenza  terribile 
dell'apostolo:  che  chi  ignora  , sarà  i- 
gnorato:  Si  quis  ignorat , ignorabitur 
E vuol  dire  che  se  qualcuno  negligerà 
di  conoscere  le  sue  obbligazioni  e le  i- 
gnorerà,  non  solo  non  sarà  poi  ricono- 
sciuto da  Cristo  per  suo  fedele,  ma  sa- 
rà tanto  ignorato  , che  non  sarà  ne* 
trattamenti  distinto  da’ suoi  ribelli.  Mi- 
rate s’io  dica  troppo.  Il  primo  omicidio, 
che  si  commettesse  sopra  la  terra,  fu, 
come  sapete,  commesso  già  da  Caino 
nella  persona  del  suo  fratello  innocen- 
te, cioè  di  Abele:  e il  secondo  fu  com- 
messo poi  da  Lamecche  nella  persona 
dell’istesso  Caino.  Ora  il  primo  si  ef- 
fettuò da  Caino  per  pura  malizia:  il  se- 
condo da  Lamecche  per  mancamento 
di  diligenza.  Imperocché,  dice  san  Gi- 
rolamo, seguito  in  ciò  da  molti  dotto- 
ri 9,  che  Lamecche,  essendo  avvezzo  da 
giovane  a dilettarsi  della  caccia,  dive- 
nuto già  vecchio,  era  affatto  cieco  ; e 
tuttavia  non  sapendo  distogliersi  dalla 
sua  consueta  ricreazione,  si  facea  gui- 
dare a mano  da  un  piccolo  garzoncello 
nella  boscaglia  , e coll’indirizzo  di  lui 
governava  quivi  i suoi  colpi:  onde  av- 
venne che  un  giorno  , sentendo  il  ra- 
gazzo un  calpestio  nella  macchia,  cre- 
dette che  fosse  una  fiera  , ed  accennò 
al  padrone  che  era  tempo  di  saettare. 
Egli  senza  più  leutò  l’arco,  e in  cam- 
bio di  una  bestia  salvalica  , colpì  di- 
sgraziatamente e uccise  Caino,  nasco- 
sto tra  quei  virgulti.  Fu  dunque  que- 
st’omicidio involontario  nel  suo  effet- 
to; ma  fu  tuttavia  volontario  nella  ca- 
gione , e perchè  fu  tale,  non  potè  an- 
dare impunito.  Anzi  per  esso  fu  da  Dio 
punito  Lamecche  quanto  Caino,  e in 
qualche  parte  fu  punito  anche  più.  Se - 
ptuplum  ultio  dabitur  de  Cain;  de  La- 
mech vero  septuagies  septies*0. E la  ra- 
gion fu  perchè  , se  Lamecche  era  cie- 
co, oon  doveva  dunque  più  portarsi 

(5)Io.l8.38.  (6)Ep.  77.  (7)  Ibid. 

(8)  I.  Cor.  14.  58.  (9)  V.  Coro,  in  c.  4.  Geu 
n.  23.  et  24.  (IO)  Gen.  4.  24. 
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alla  caccia;  o se  vi  andava,  non  dove- 
va dunque  fidarsi  dell’indirizzo  di  un 
ragazzo  ignorante,  dove  si  trattava  del 
rischio  di  un  omicidio.  Ecco  il  caso  di 
molli  che  non  avendo  un  capitale  ba- 
starne da  regger  altri,  tuttavia  cerca- 
no avidamente  le  chiese , e ne  vanno 
io  traccia;  ed  essendo  privi  di  quel  sa- 
pere che  è necessario  a vivere  cristia- 
namente , o non  procuran  di  appren- 
derlo, o si  fidano  del  consiglio  di  o- 
gnuno,  ancoraché  non  sia  abile  a con- 
sigliarli. Gli  errori  che  ne  provengono 
nella  morte  non  corporale,  ma  spiri- 
tuale di  più  di  un’anima,  non  solo  non 
saranno  scusati  dall’ignoranza,  ma  sa- 
ranno puniti  anche  quanto  i falli  che 
son  di  espressa  malizia  : non  discor- 
dando in  questo  caso  la  legge  divina 
nel  suo  tribunale  dalla  famosa  decisio- 
ne che  ha  data  la  legge  umana  in  par- 
lar de’ medici;  Imperitia  quoque  cul- 
pae  annumeratur  i:  gran  colpa  è non 
saper  fare  il  mestiere  che  l’uomo  im- 
prende. Ma  di  questa  ignoranza  di  ne- 
gligenza siasi  per  ora  favellato  abba- 
stanza. Passiamo  alla  terza  , che  è di 
malizia;  giacché  su  questa  intendo  io 
puramente  di  far  dimora,  prima  col  di- 
chiarare com’ella  è colpa,  dipoi  col  di- 
chiarare com’ella  è pena.  ExcaecaviL 
illos  malitia  eorum  2. 

I. 

IV.  La  più  lagrimevole  disgrazia  del 
cristianesimo,  ed  altresì  la  più  strana, 
è che  di  molti  si  avvera  ciò  che  il  Si- 
gnore disse  de’ farisei,  cioè  che  veden- 
do si  accecherebbono:  Qui  vident,  cae - 
ci  fiant  3.  Non  è maraviglia  che  non 
vegga  chi  non  ha  occhi  ; la  maraviglia 
è che  non  veggasi  ad  occhi  aperti  , e 
che  non  si  vegga  vedendo;  Quivident , 
caeci  fiant.  Eppure  tali  sono  i peccatori 
tra’ cristiani:  sono  ciechi  che  veggono. 
Se  fosser  nati  così  privi  di  vista,  come 
sono  gl’infedeli , mi  darei  pace,  dicen- 
do loro  con  Cristo:  Si  caeci  essetis , non 
haberetis  peccatum  *,  ma  vedere  per 
mezzo  della  fede  e tuttavia  non  vedere 

(t)  Instit.  de  lege  Aquil.  g praeterea. 

(2)  Sap.  2.  21.  (5)  lo  9.  59.  pi)  Jb.  v.  4 1. 


per  mezzo  di  un’estrema  malizia , questo 
è,  quasi  dissi,  un  farede’funesti  miraco- 
li per  dannarsi.  Nunc  vero  dicitis;  quia 
videmus  , peccatum  vestrum  manet  5. 
Spiegherò  il  mio  sentimento  col  dimo- 
strarvi in  qual  maniera  colpevolmente 
concorra  il  peccatore  a questa  cecilà  di 
malizia,  ed  è in  due  modi  : con  la  in- 
considerazione e con  la  passione. 

V.  Primieramente  il  peccatore  vede, 
ma  non  considera.  Chiamate  uno  di  co- 
storo che  tanti  anni  tengono  in  casa 
roba  o donna  non  sua  , e chiedetegli: 
Sapete  voi  che  per  la  salute  non  basta 
credere  da  cristiano,  se  vivesi  da  infe- 
dele? sapete  che  i santi  hanno  stentato 
e sudato  per  conseguirla?  sapete  che 
se  la  morte  vi  sorprendesse  nello  stato 
presente,  vi  dannereste  per  sempre; 
sicché , finché  Dio  durerà  ad  essere 
beato,  voi  durereste  ad  essere  ancora 
misero  , e misero  in  un  abisso  di  tutti 
i mali?  Se  lo  sa?  Sa  egli  tutto  benissi- 
mo , Io  confessa  , lo  crede;  dicìt : quia 
video;  nè  lascia  di  ricordarsene.  Ma 
che?  lo  vede,  eppur  uon  Io  avverte.  Vi 
accaderà  talora  di  tener  gli  occhi  fissi 
sul  pavimento  ; e perchè  state  sopra 
pensiero,  non  osservate  quelle  medesi- 
me cose  che  pur  vedete.  Or  così  acca- 
de nel  caso  nostro.  Sono  molti  cristia- 
ni , che  videntes  non  vident  6:  son  cie- 
chi ad  occhi  aperti,  perchè  veggono  le 
cose  future  per  mezzo  della  fede , ep- 
pur non  le  veggono:  tanto  sono  appli- 
cati alle  cose  presenti.  Fanno  come  Ar- 
chimede, che  quantunque  mirasse  il 
soldato  romano  con  Tarmi  in  mano  vi- 
brare il  colpo  ad  ucciderlo,  si  può  dir 
che  non  Io  mirasse,  tanto  era  intento 
ed  internato  nelle  alte  dimostrazioni 
che  andava  disegnando  allor  su  l’are- 
na. Oculos  suos  statuerunt  declinare  in 
terram 7:  i peccatori  sono  risoluti  di 
pensar  sempre  alla  terra,  e di  starsene 
quivi  immersi  nel  solo  affetto  de’  gua- 
dagni terreni  e de’  godimenti  terreni  ; 
d onde  procede  che  non  pensano  all’;  - 
nima  come  se  non  l’avessero,  e credo- 
no come  se  non  credessero,  appiicen- 

(5)  S.  Th.  2.  2.  q.  15.  a.  1.  (6)  Lue.  8.  fu, 
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dosi,  quasi  ragni  infelici,  con  sei  occhi 
ad  arraffare  una  mosca  , e non  serban- 
done neppure  un  solo  per  la  loro  salu- 
te. Nel  che  la  loro  ignoranza  colpevole 
ogni  dì  si  va  più  ingrossando.  Impe- 
rocché quanto  più  cresce  la  disappli- 
cazione alle  cose  dell’anima  . tanto  più 
cresce  l'applicazione  agli  affari  dell’in- 
teresse, e così  le  tenebre  si  fanno  sem- 
pre più  folte.  È avvenuto  talora  che 
perduto  un  occhio,  si  raddoppiò  la  vi- 
sta nell’altro  che  restò  sano;  perchè 
concorrendo  ad  esso  tutti  gli  spiriti  che 
prima  andavano  ripartiti  alle  due  pu- 
pille, la  virtù  diventò  più  acuta  in  quel- 
l’una.  Direste  che  così  avviene  a costo- 
ro; tanto  sanno  trattar  bene  gli  affari 
lor  temporali,  dappoi  che  al  tutto  tra- 
scurano quell’affare  che  monta  il  tutto, 
che  è salvar  l’anima.  Oculi  slultorum 
in  fìnibus  terrae  t.  Stendono  il  guardo 
tino  a cose  rimolissime  dalla  loro  prov- 
videnza, mentre  frattanto  non  tengono 
memoria  alcuna  di  sè. 

VI.  Ed  eccovi  l’impiego  più  univer- 
sale de’  cristiani:  pensare  unicamente  a 
quello  che  nulla  importa,  e non  pensar 
nulla  a quello  che  è l’unico  ad  impor- 
tare; gente  insieme  sì  cieca  ed  insieme 
sì  piena  d’occhi;  populum  caecum  et  o- 
culos  habentem  2;  mentre  tutto  quel  lu- 
me che  dovrebbe,  come  savia,  tenere 
nella  sua  fronte,  tiene,  come  stolta, 
ne’  piedi;  e si  serve  della  sua  capacità, 
del  suo  ingegno,  de’  suoi  talenti  per  di- 
ventare ogni  dì  peggiore.  Sapientes  sunt 
ut  faciant  mala : bene  autem  facere  ne - 
scierunt*.  Gli  avoltoi  hanno  gli  occhi 
così  perspicaci,  come  gli  hanno  l’aqui- 
le,  e volano  anch’essi  a par  dell’aquile 
in  alto,  dominando  i campi  dell’aria.  Ma 
che?  In  cambio  di  mirare,  come  fan  l'a- 
quile  , la  luce  più  pura  dei  sole,  ten- 
gono sempre  volti  i lumi  alla  terra,  in 
atto  di  scorgere  ben  da  lungi  se  a sorte 
lor  si  presenti  qualche  putrida  preda  da 
satollarsene:  Oculi  stultorum  in  fìnibus 
terrae.  Ecco  dove  s’impiega  quel  na- 
turale accorgimento  di  cui  ci  provvede 
alle  volte  il  Signore  ! //omo,  cum  in  ho - 
nore  esset , non  intellexil 4;  abbassando 

(I)  Prov.  17.  24.  (2)  ls.  43.  8.  (5)  Ier.  4.  22. 


il  misero  vergognosissimamente  tutti  i 
suoi  disegni  e tutti  i suoi  desiderii  a 
profitti  e a piaceri  infami,  in  cambio  di 
sollevarsi  a Dio  e al  paradiso.  Vi  diè 
forse  il  Signore  quella  lingua  sciolta . 
perchè  la  impiegaste  solo  in  parlare  di 
cose  laide?  Forse  vi  provvide  d’inge- 
gno spiritoso  e sottile,  perchè  inventa- 
ste continuamente  arti  nuove  da  far  ca- 
dere le  verginelle  innocenti?  Per  que- 
sto forse  vi  attende  egli  il  dì  di  festa 
alla  chiesa  , o per  questo  vi  fece  fin  da 
principio  figliuoli  della  luce  nel  santo 
battesimo,  e figliuoli  del  giorno?  Filios 
lucis,  et  filios  diei , come  chiama  l’apo- 
stolo5 tutti  i fedeli  di  Cristo.  Filios  lu- 
cis per  la  fede , filios  diei  per  l’onestà 
de’  costumi,  la  quale  da  tal  fede  ha  da 
derivare,  come  pur  dalla  luce  deriva  il 
giorno  6.  Eppure  tutto  il  lume  da  voi 
si  spende  a ribellarvi  dal  lume  ; ipsi 
fuerunt  rebélles  lumini 7;  non  solo  vi 
mostrate  male  ubbidienti  al  lume  che 
Dio  vi  dà,  ma  vi  mostrate  ribelli;  mer- 
cecchè  non  solo  non  vi  conformate  a un 
tal  lume,  ma  vi  servite  di  un  tal  lume 
medesimo  a trovar  modi  da  rompere  i 
suoi  dettami  con  più  franchezza , o da 
pervertirli. 

VII.  Da  questo  principio  stesso  nasce 
anche  poi  una  sì  contraria  diversità  di 
timori  e di  speranze,  sicché  quei  mede- 
simi che  vogliono  le  speranze  tempo- 
rali legate  ad  un  grosso  canapo,  si  con- 
tentano poi  di  legare  le  speranze  del- 
l'anima a un  filo  marcio.  Provatevi  un 
poco  ad  esortare  uno  di  costoro  che  sia 
più  cortese  verso  de’ poveri,  affine  di 
meritarsi  da  Dio  una  misericordia  più 
liberale.  Risponde  subito  che  non  si 
può,  perchè  potrebbe  accadere  che  gli 
nascessero  molti  figliuoli  da  mantenere, 
molte  femmine  da  maritare:  in  ogni  ca- 
so, potrebbe  intervenir  che  nell’ultima 
sua  vecchiaia  il  sopraffacesse  qualche 
infermità  abituale,  o altro  simil  biso- 
gno, in  cui  non  avendo  del  proprio 
messo  da  parte , a che  stato  si  ridur- 
rebbe? Voltate  ora  scena  , e dite  a co- 
stui che  assicuri  la  sua  salute  con  fare 

(4)  Ps.  48.  13.  (5)  I.  Thess.  5.  3. 
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lina  confessione  generale,  e poi  mutar 
«ita.  Risponde  che  quanto  alla  confes- 
sion  non  si  ricorda  di  aver  mai  trala- 
sciato peccato  ad  arte;  e che  quanto  al 
vivere,  tutto  che  viva  male  , non  vive 
tanto  che  non  confidi  in  Dio  di  aversi  a 
salvare.  Ma  perchè,  ripiglio,  non  con- 
fidate voi  che  Dio  sia  per  provvedere 
a’ vostri  figliuoli,  per  provvedere  alle 
vostre  femmine,  per  provvedere  alle 
vostre  necessità  corporali;  mentre  spe- 
rale sì  facilmente  che  abbia  da  prov- 
vedervi di  tutto  ciò  che  vi  vuole  per 
salvar  l’anima,  specialmente  ad  uno 
come  voi?  Che  cosa  è più  facile  a Dio: 
darvi  il  fané,  o darvi  il  paradiso?  Per 
darvi  il  pane,  e per  darlo  anche  a tutti 
gli  uomini,  anzi  a tutti  i viventi,  basta 
che  egli  apra  la  mano:  Aperti  manum 
suam , et  implet  omne  animai  benedi- 
ctione  1.  Ma  per  darvi  il  paradiso,  men- 
tre sempre  più  ne  andate  lontano,  con- 
viene che  Dio  faccia  un  miracolo  nel- 
l’ordine della  grazia,  con  impiegarvi 
tutta  la  forza  della  sua  onnipotenza 
trionfai rice:  Fecit  potenliam  in  brachio 
suo.  Tal  è la  dottrina  de’  santi 2,  i quali 
c’insegnano  che  la  giustificazione  del 
peccatore  è la  maggiore  delPopere  da 
Dio  fatte.  Come  dunque  stimate  sì  fa- 
cile quello  che  a Dio  costa  tanto,  e sì 
difficile  quel  che  non  gli  costa  nulla , 
anzi  quel  che  egli  ha  promesso  di  far 
per  giunta?  Et  haec  omnia  adiicientur 
vobis  3.  Non  si  può  rendere  altra  ragio- 
ne di  questa  diversità , che  le  tenebre 
propie  del  peccatore,  il  quale  è a guisa 
di  que’  ciechi  farisei  che,  come  dice  il 
Signore  , inghiottivano  un  cammello 
senza  difficoltà,  e poi  temevano  d’in- 
ghiottire un  moscino.  Caeci  sunty  ex - 
colantes  culicem , camelum  autem  glu- 
tientes  4.  Un  boccon  sì  grosso,  corn’è 
il  gran  dubbio  o di  dannarsi  in  eterno, 
o di  salvarsi  in  eterno  , si  manda  giù 
sano  sano,  senza  neppur  masticarlo;  e 
una  minuzia  sì  vile,  com'è  l’ interesse 
di  pochi  soldi , si  cola,  si  rimescola,  si 
ripassa , si  torna  a lambiccare  dai  mi- 
seri a stilla  a stilla  , per  timor  che  be- 
vendolo non  gli  affoghi:  e tutto  questo 
CU  Ps.  44.  tu.  (2)  s.  Th.  t.  2.  a.  I lo. a.  9. 


perchè  sono  ciechi  affatto.  Caeci  sunt 
excolantes  culicem ycamelum  autem  giu- 
tientes. 

Vili.  Ed  eccovi  manifesto,  come  l’ in- 
considerazione acciechi  i peccatori.  Ora 
l’altra  cagione  di  questa  colpevole  ce- 
cità è la  passione.  Le  passioni  fanno 
nella  nostra  mente  e nel  nostro  cuore 
quel  medesimo  effetto  che  fa  talora  agli 
occhi  il  cristallo  per  onde  passa  la  lu- 
ce. Prima  la  rifrange  e poi  la  colora  a 
suo  modo.  Ponetevi  a mirare  quella  lu- 
cerna che  tenete  accesa,  dietro  ad  un 
vetro  verde.  La  luce  non  vien  più  così 
direttamente  alle  vostre  pupille  , come 
veniva  prima,  ma  muta  la  sua  direzio- 
ne; ed  oltre  a ciò.  non  viene  nè  anche 
nel  suo  proprio  candore,  ma  vien  tra- 
vestita di  quel  colore  più  fosco.  All*  i- 
stessa  maniera,  se  regna  in  noi  qual- 
che passione  veemente,  di  amoreo  di 
odio,  di  timore  o di  ardire,  la  verità 
muta  direzione  , non  venendo  sì  retta; 
e muta  apparenza,  con  vestirsi  anch’ella 
delle  perverse  qualità  di  quei  nostri  af- 
fetti , sicché  non  lascia  ben  ravvisarsi 
da  noi,  che  facilmente  correggiamo  gli 
errori  degli  occhi,  perchè  sono  una  po- 
tenza inferiore  alla  mente,  ma  non  già 
gli  errori  della  mente , che  è una  po- 
tenza suprema  : in  quella  maniera  ap- 
punto che  le  sentenze  ingiuste  di  un  giu- 
dice ordinario  sono  agevolmente  cor- 
rette dal  magistrato  supremo  , ma  le 
sentenze  del  magistrato  supremo  non 
hanno  chi  le  corregga. 

IX.  E con  ciò  si  rende  ragione  di  quel 
modo  d’operare  sì  strano  de’  peccatori. 
Rammentatevi  di  Sansone  tradito  da 
una  Dalila  meretrice.  Non  sembra  in- 
credibile che  un  uomo,  per  altro  savio, 
tante  volte  ingannato  da  quella  donna, 
egualmente  impura  e infedele,  s’indu- 
cesse a fidarsene?  Eppure  egli  vi  s’in- 
dusse, e non  vide  quel  che  vedeva,  ac- 
cecato dall’amore  che  portava  alla  me- 
desima donna  ; il  quale  non  gli  per- 
metteva di  riflettere  sopra  i molivi  che 
l’avrebbono  ridotto  a buon  senno,  e gli 
proponea  tutti  quelli  che  valevano  a 
renderlo  ognor  più  pazzo.  Dio  vi  guar- 

(5)  Lue.  42.  54.  (4)  Matth  25.  24. 
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di,  dilettissimi,  da  una  passione  sfrena- 
ta ; perchè  quando  bene  vedeste  l’in- 
ferno aperto,  non  vi  darebbe  paura,  e 
direste  anche  voi , come  ho  io  stesso 
sentito  dir  da  più  d’uno:  Se  andrò  al- 
r inferno,  pazienza , non  sarò  solo.  Oh 
quanto  è differente  il  giudizio  che  si 
forma  di  una  medesima  verità,  quando 
il  cuore  è libero,  e quando  è schiavo 
della  passione!  La  volpe  marina  non 
divora  mai  il  cibo  i,  ma  lo  mangia  a 
poco  a poco;  e però  sentendo  ella  l’amo 
ascosto  nell’esca,  lo  sa  schivare:  ma  gli 
altri  pesci,  lasciandosi  portare  inconsi- 
deratamente dalla  loro  avidità  naturale 
a divorar  ciò  che  piace,  vi  restan  presi. 
Così  interviene  a chi  lasciandosi  porta- 
re dalla  passione,  non  mastica  la  ini- 
quità, la  divora,  non  badando,  in  quello 
che  opera,  ad  altro  che  al  diletto  di  sod- 
disfarsi. Os  impiorum  devorat  iniqui- 
tatem  2;  laddove  chi  tiene  la  mente  li- 
bera, e procede  con  posatezza,  agevol- 
mente riconosce!  veri  mali  nascosti  tra 
i finti  beni,  e gli  scansa. 

X.  Pertanto  quando  scorgete  in  voi 
qualche  passione  veemente,  non  vi  date 
mai  a credere  che  le  cose  sien  tali,  quali 
ella  ve  le  dipigne.  E questo  consiglio  vi 
gioverà  grandemente  per  non  trascor- 
rere. Ma  singolarmente  osservate  ciò 
nelle  passioni  lascive , che  accecando 
più  dell’altre  la  mente  , più  dell’al tre 
ancora  perturbano  la  ragione  3.  La  ca- 
lamita perde  in  varie  maniere  la  sua 
gran  forza;  ma  non  la  perde  mai  più, 
che  quando  è stata  infuocata  fra  molti 
carboni  accesi  4.  Allora  sì  che  diventa 
come  un  cadavero  di  se  stessa,  e meno 
è stimabile  d’ogni  vii  pietra  comune. 
Così  la  ragione,  ancoraché  perda  nini to 
per  ogni  vizio,  per  nessun  altro  perde 
però  tanto  mai,  quanto  per  la  lascivia; 
mercecchè  l’ira  e l’invidia,  che  pure 
sommamente  distolgono  l’uomo  dal  be- 
ne, stravolgono  la  ragione;  laddove  la 
lascivia  al  tutto  l’estingue.  Ira  et  imi - 
dia  causant  inconstantiam . pertrahendo 
rationem  ad  aliud , dice  san  Tomaso  5; 
sed  luxuria  totaliler  extinyuendo  iudi- 
ciumrationis ; e così  se  gl’iratiese  gl’in- 

C4)  Plio-  * ° “45.  (2)  Prov.  19  28. 


vidiosi  ascoltano  la  ragione,  ma  non 
la  seguono,  i lascivi  neppur  l’ascoltano: 
lncontinens  concupiscentiae  totaliter  ra- 
tionem non  audit  6.  Questi  sono  quei 
carboni  di  desolazione,  i quali  fanno 
che  l’uomo  nel  giudicar  sia  da  meno 
delle  medesime  bestie,  e che  da  meno 
però  pur  sia  nel  l’eleggere.  Io  non  sa- 
prei come  porvi  più  sensibilmente  da- 
vanti agli  occhi  questa  gran  verità,  che 
col  racconto  di  un  caso  avvenuto  , si 
può  dire , a’  dì  nostri , benché  in  paesi 
rimoti.  In  quella  provincia  dell’Inghil- 
terra, che  si  chiama  Lancestre,  viveva 
un  giovane  , il  quale  nato  di  un  padre 
ottimo  tra’  cattolici,  era  tuttavia  sì  dis- 
somigliante dal  padre  ne’  suoi  costumi, 
com’  è dissomigliante  dalla  sua  fonte 
chiara  un  fiume  fangoso.  Tra  gli  altri 
vizi  cui  egli  si  diè  in  preda , fu  la  dis- 
onestà, nella  quale  a poco  a poco  si  a- 
vanzò  tanto,  che  in  cambio  di  ricoprir 
con  rossore  le  sue  infamità , le  osten- 
tava per  gloria  , aggiugnendo  alla  sua 
colpa  lo  scandalo  di  mantenere  in  casa 
pubblicamente  una  donna  laida.  Si  pro- 
varono e i parenti,  e i confidenti , e i 
confessori  a ridurre  questo  reo  giovane 
in  miglior  senno,  ma  sempre  invano; 
perchè  il  correggere  lui  era  come  un 
voler  pulir  la  pece,  che  più  che  si  ma- 
neggia , più  si  annerisce.  Si  ridea  di 
tutti  gli  avvisi  ; e quanto  all’anima  ri- 
spondea,  che  se  ne  lasciasse  dagli  altri 
la  cura  a lui.  Frattanto  il  Signore,  che 
non  aveva  ancora  abbandonato  affatto 
quest’infelice,  diè  licenza  al  padre  de- 
funto di  comparire  dall’altro  mondo  a 
correggere  un  figliuolo  sì  traviato;  e il 
padre  apparsogli  in  sogno  , lo  ammonì 
con  tanta  dolcezza  di  termini,  e con  tal 
forza  di  ragioni  umane  e divine,  che  ne 
sarebbe  rimasto  vinto  ogni  cuore;  ma 
non  già  v into  ne  rimase  il  cuore  di  que- 
sto misero:  anzi  destatosi  la  mattina 
conclude  tra  sé  che  non  conveniva  dar 
fede  ai  sogni;  onde  in  cambio  di  appro- 
fittarsi della  correzion  ricevuta,  ne  ca- 
vò materia  di  nuovo  spasso,  raccontan- 
dola così  per  burla  agli  amici.  Pertanto 

(5)  S.Tb.2.  2.  q.  .i>.a5  (5)  Portai.  7.C.5I. 

(%)  2.  2.  u-  ò5.  V C.  a;l  t.  (Gl  Ethic.  1.  ^.c.  6, 
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non  seguendo  il  discacciamento  che  si 
volea  della  mala  femmina,  ritornò  il  pa- 
dre ad  apparire  al  figliuolo,  ma  in  una 
foggia  molto  diversa  , cioè  con  volto 
tutto  austero  e adirato;  e rinfacciando- 
gli agramente  la  vita  pessima  da  lui 
menata  fin  a quell’ora  , e l’ostinazione 
che  seguiva  allora  a mostrare  dopo  una 
misericordia  sì  segnalata  che  Dio  gli 
usava  in  mandargli  fino  dall’altro  mon- 
do sè  per  ammonitore,  terminò  il  par- 
lare così  : Questo  è l’ultimo  avviso  che 
Dio  ti  dà  , ed  il  termine  perentorio  : o 
muta  vita,  o nel  giorno  di  san  Martino 
perderai  la  vita  e l’anima  insieme,  mo- 
rendo all’  improvviso  senza  rimedio. 
Non  vi  pare  che  una  tal  forma  di  fa- 
vellare meritasse  d’essere  veramente 
creduta  come  visione,  e non  disprezza- 
ta qual  sogno?  Eppure  tanto  si  era  ac- 
cecato il  povero  giovane  con  la  sua 
passion  sensuale,  che  anche  questa  se- 
conda volta  riputò  il  tutto  per  una  fa- 
vola vana  della  fantasia  , beffata  dal 
sonno.  Ma  perchè  pure  a suo  malgrado 
la  coscienza  in  lui  strepitava,  e faceva 
sentir  la  voce  della  verità  a chi  non  vo- 
lea mirarne  la  luce;  ordinò  a divertirsi 
un  banchetto  per  la  mattina  di  san 
Martino  vescovo , con  invitare  ad  esso 
tutti  gli  amici  per  passare  la  giornata 
più  lietamente  in  conversazione.  E ve- 
ramente gli  riuscì  di  passarla  con  tanta 
festa  e con  tanta  felicità,  che  trionfava 
su  la  sera  di  giubilo , massimamente 
per  la  saviezza  che  gli  parea  di  aver  di- 
mostrata in  non  prestar  fede  a quei  so- 
gni , com’esso  li  chiamava  , infausti  e 
importuni.  Ma  mirate  un  poco  che  ab- 
baglio! Non  sapeva  egli  che  il  giorno 
seguente  alla  festa  di  san  Martino  ve- 
scovo e confessore,  che  è agli  undici  di 
novembre  , è dedicato  a un  altro  san 
Martino  papa  e martire  , che  viene  ai 
dodici;  e però  mentre  esultava  il  me- 
schino quasi  una  bestia  che  è condotta 
al  macello  e non  se  ne  avvede,  ecco  che 
alla  metà  del  dì  dodicesimo  dianzi  detto, 
nel  più  bello  de’  suoi  sfoghi  e delle  sue 
sfrenatezze , sopraggiunto  da  un  im- 
provviso accidente , spirò  l’anima  in 
(1)  lob  5.  14.  (2)S.  Th.  5.  p.  q.  47.  a.  5.  ad3. 


braccio  alla  su  i donna,  o,  per  dir  me- 
glio, della  sua  Furia  diletta.  Oh  cecità 
di  un  amante  che  con  la  sua  malizia  si 
priva  volontariamente  d’ogni  lume  di 
ragione  insieme  e di  fede  ! Non  par  cre- 
dibile che  si  possa  mai  giungere  a un 
tale  stato;  eppur  vi  si  giugne  da  più 
d’uno  de’  peccatori,  i quali  invecchiati 
nelle  carnalità  noo  vogliono  vedere 
quello  che  veggono  ; e più  insensati 
d’ogni  cieco  non  credono  nè  anche  ciò 
che  essi  palpano  colle  mani:  Per  diem 
incurrunt  tenebras  *.  E se  così  è,  mi- 
rate dunque  se  l’ignoranza  de' pecca- 
tori è colpevole  di  gran  fallo,  mentre 
è sì  volontaria  e per  l’inconsiderazione 
e per  la  passione:  Excaecavit  illos  ma- 
litia  eorum.  È tanto  colpevole,  che  non 
solo  non  alleggerisce  i misfatti  in  cui  si 
trascorre  per  una  tale  ignoranza  , ma 
ancor  gli  aggrava,  siccome  quella  che 
dinoia  un  affetto  più  disordinato  al  pec- 
care. Ignoranza  affectata  non  excusal 
a culpa,  sed  magis  videtur  culpam  ag- 
gravare; ostemìit  enim  hominem  sicve- 
hementer  esse  affectum  ad  peccandum  , 
quod  vult  ignorantiam  incurrere  , ne 
peccatum  vitet  2.  E questa  è la  ragion 
per  la  quale  i sacerdoti  e gli  scribi 
nella  crocifissione  di  Cristo  furono  rei, 
non  solo  di  omicidio  , come  notò  san 
Tomaso  3,  ma  di  deicidio:  perchè  quan- 
tunque non  conoscessero  appieno  Cri- 
sto esser  Dio  (si  enim  cognovissent , 
numquam  Dominum  gloriae  crucifìxis- 
sent  4 );  contuttociò  il  non  conoscere 
una  verità  già  palese  da  tanti  segni, 
tutto  era  colpa  dell’ invidia  che  in  loro 
predominava,  sino  al  volere  non  solo 
chiudere  gli  occhi  dinanzi  a così  gran 
sole,  ma  calunniarlo  ; quasi  che  tanta 
luce  di  santità,  di  sapienza,  di  maravi- 
glie venisse  piuttosto  in  lui  dal  princi- 
pe delle  tenebre  che  da  Dio.  In  Beelze - 
bub  principe  daemoniorum  eiicit  dae- 
monia  5. 

II. 

XI.  Ma  oltre  a questo  accecamento 
colpevole  ve  n’è  un  altro  penale.  Per- 
ciò dice  il  Signore  che  verran  questi 

(3)  Ibid.  et  a.  0.  (4)  t.  Cor.  2.  8. 

(5)  Lue.  tt.  45. 
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miseri  fatti  ciechi  ; non  dice  che  si  fa- 
ranno: Qui  vident  caeci  fiant ; per  si- 
gnificare corn’  essi  a porsi  in  tenebre 
non  son  soli  ; vi  è la  divina  giustizia 
che  a ciò  concorre.  Imperocché  sicco- 
me non  è sola  la  terra  con  la  sua  den- 
sità a formare  la  notte,  ma  vi  concor- 
re anche  il  sole , in  quanto  egli  tra- 
montando dall’orizzonte  si  dilunga  dal- 
la medesima  terra  ; così  non  è sola  la 
malizia  del  cuore  umano  a formare  que- 
sta notte  lagrimevole  d’ignoranza  nel 
peccatore  , ma  v’interviene  anche  Id- 
dio, che  si  allontana  da  esso  con  la  sua 
grazia  illuminativa:  Vae  eis,  cum  re- 
cessero ab  eis  1 Questo  allontanamento 
dall’anima  che  fa  Dio,  non  illuminan- 
dola più,  in  pena  de’  suoi  peccati,  co- 
me l’illuminava  da  principio,  ci  vien 
proposto  dalla  scrittura  con  una  mi- 
naccia di  sommo  orrore.  Percutiet  te 
Dominus  amentia,  et  caecitate,  et  furo- 
re mentis,  et  palpes  in  meridie , sicut 
palpare  solet  caecusin  tenebrisi  chi  si 
è abusato  lungamente  della  fede  e del- 
le ispirazioni  da  lei  prodotte,  sarà  punito 
da  Dio  con  una  cecità  sì  palpabile,  che 
dovrà  dirsi  piuttosto  un  furore  di  men- 
te frenetica  , conoscendosi  meno  nel 
mezzodì  della  fede,  di  quello  che  cono- 
scano gl’infedeli  nella  lor  notte.  Ora 
per  intender  bene  la  forza  di  queste 
terribili  parole,  dovete  rammemorarvi 
dilettissimi  miei,  due  gran  verità  che 
so  di  avervi  insegnale  assai  prima  d’o- 
ra. L’una  è che  la  prima  ferita  portata 
all’anima  dal  peccato  originale  fu  l’i- 
gnoranza; dal  che  ne  segue  che  la  gra- 
zia divina  , la  quale  dee  rimediare  al 
mal  del  peccato,  conviene  che  in  pri- 
mo luogo  rimedii  ad  essa  con  mettere 
in  buon  lume  ciò  che  non  apparisce  fra 
tali  tenebre:  Ut  appareat  quod  latebat. 
L’altra  è che  ogni  peccato  attuale  reca 
a proporzione  nell’anima  quello  scon- 
certo medesimo  che  il  peccato  origi- 
nale recò  la  prima  volta  in  tutta  la  na- 
tura umana  da  lui  tradita  3.  Dal  che  ne 
segue,  che  quanto  più  si  accumula  di 
peccati,  tanto  più  si  raddoppia  quell’i- 
gnoranza che  reca  al  peccatore  la  col- 
(tjtìs.  9.  12.  (2)  Deut.  28.  28. 


pa.  Premesso  tutto  ciò,  voi  mirate  itì 
che  consiste  questa  gran  pena  di  ceci- 
tà della  mente.  Per  una  banda  il  pec- 
catore, accrescendo  peccato  sopra  pec- 
cato, sempre  più  si  acceca  da  sé  ; per 
l’altra  Iddio  in  pena  di  quegli  eccessi 
sempre  più  diminuisce  la  lucedellasua 
grazia;  ondearrivapoi  l’anima  nel  mez- 
zogiorno della  fede  ad  essere  così  cie- 
ca, come  son  gl’infedeli  di  mezzanotte: 
Et  palpes  in  meridie,  sicut  palpare  so- 
let caecus  in  tenebris.  Supplicio  insie- 
me giustissimo  e severissimo. 

XII.  Dico  giustissimo:  conciossiachè 
qual  cosa  è più  ragionevole  che  rito- 
gliere le  buone  inspirazioni  a chi  non 
vuole  valersene  per  suo  prò?  Figura- 
tevi che  una  madre  vada  per  molto 
tempo  ogni  mattina  a risvegliare  il  fi- 
gliuolo, accendendogli  fino  il  lume,  af- 
finchè possa  di  buon’ora  levarsi  e an- 
dare al  lavoro.  Se  il  figliuolo  sempre 
più  pigro  non  vuole  uscire  di  letto,  la 
madre  stanca  nè  lo  desta  poi  più  , nè 
gli  accende  più  la  lucerna,  per  non  la 
consumare  ogni  volta  invano.  L’istesso 
fa  il  nostro  Dio.  Dappoiché  ha  chia- 
mati colui  e colei  addormentati  nel  pec- 
cato da  lungo  tempo,  e dappoiché  loro 
ha  acceso  tante  volte  il  lume  delle  sue 
divine  illustrazioni,  ma  sempre  indar- 
no, nonohiama  più  come  prima,  e nem- 
men  come  prima  illumina  più,  per  non 
esporre  ad  un  iterato  dispregio  gli  a- 
iuti  della  sua  grazia  soprabbondante.  E 
però  dissi  che  un  tal  supplicio  è giu- 
stissimo. Praevaricatorem  legis  digne 
lux  deserit  veritaiis,  così  ce  Io  confer- 
ma santo  Agostino4,  qua  desertus,  uti- 
que  fìl  caecus. 

XIII.  Ma  cor  altrettanto  di  ragione 
soggiunsi  ancora  , che  è severissimo. 
Imperocché  se  tutto  il  nostro  bene  con- 
siste in  questi  aiuti  della  grazia  divina, 
che  può  sperarsi  da  un  cuore,  cui  Dio 
li  comunichi  tanto  languidamente,  co- 
me io  dicea?  Osservano  i geografi  che 
i paesi  situati  vicino  al  nostro  polo  , 
chiamato  l’artico,  ancoraché  per  la  lon- 
tananza dei  sole  sian  freddi  anch’essi, 

(5)  S.  Th.  I.  2.  q.  8.  a.  3. 

(4ì  De  Nat.  et  Grat.  e.  22. 
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flou  sodo  però  sì  freddi  come  i paesi  si- 
tuati sotto  il  polo  opposto  , detto  l’an- 
tartico. La  ragion  è,  perché  intorno  al 
nostro  polo  si  aggirano  molte  più  stel- 
le che  non  si  aggirano  intorno  al  polo 
soggetto  a noi;  ed  esse  son  quelle  che 
suppliscono  in  qualche  parte  alla  lon- 
tananza del  sole.  Parimente  , quando 
Dio  è lontano  dall’anima  peccatrice,  la 
maggior  fortuna  che  ella  abbia  , è che 
si  aggirino  intorno  a lei  le  ispirazioni 
divine  , le  quali,  a guisa  di  stelle  be- 
nefiche, co’  loro  influssi  vitali  e con  la 
lor  luce  salutevole  la  invigoriscano  e 
la  illustrino  ad  operare  in  quel  verno 
di  tanto  orrore.  Per  contrario  la  mag- 
gior disgrazia  della  medesima  anima 
peccatrice  è la  mancanza  di  tali  stelle, 
senza  lequaliella  rimane  affatto  pigra, 
con  una  somma  difficoltà  di  far  bene, 
in  un  perpetuo  freddo  di  morte.  E se 
ciò  è vero,  dunque  Dio  pure  concorre 
alla  cecità  sventurata  de’  peccatori  : 
Percutiel  te  Dominus  caecitate  *.  Non  vi 
concorre  inducendo  positivamente  le 
tenebre  della  loro  ignoranza  ; ma  vi 
concorre  inducendole  negativamente, 
cioè  con  rattenere  i suoi  lumi  vivi. 
Spargens  poenales  caecitates  super  illi- 
citas  cupiditates , come  parla  santo  A- 
gostino  2. 

XIV.  Se  non  che  Iddio  si  serve  an- 
che d’altre  mauiere  per  accecare  i mal- 
vagi, sicché veggendo  non  veggano;  ed 
è,  lasciarli  nelle  occasioni  di  accecarsi, 
da  cui  potrebbe  levarli,  e permeltereche 
il  demonio  pure  gli  acciechi.  Mi  spie- 
gherò. Si  truova  colei  invischiata  già 
da  qualche  anno  in  una  conversazion 
disonesta.  Ora  il  Signore  potrebbe  age- 
volmente cavarla  fuora  da  quella  pania 
con  farla  capitare  a’ piè  di  un  confes- 
sore avveduto  che  i’avvertisse  dell’ob- 
bligazione  che  ell’ha  di  fuggire  l’occa- 
sion  prossima,  e la  costrignesse  a fug- 
girla prima  di  venire  all’assoluzione.  E 
tuttavia  il  Signore  non  la  fa  capitare  a' 
piè  di  un  tal  confessore,  ma  lascia  che 
ella  seguiti  ad  andare  a’  piè  di  un  tal 
cieco,  che  malamente  assolvendola  pre- 
cipiti sè  e lei  nella  fossa  infernale  con 

U)S.Th.  1.2.  q.  79.  a.  3.  (2).  L.  L Conte.  *0- 
Se gn.  Crisi,  inst 


pari  danno  : Si  oaecus  caeco  ducatiim 
praeslet , ambo  in  foveam  cadunt 3.  E 
questa  si  chiama  una  cecità  d’occasio- 
ne, la  quale  viene  dalla  divina  giusti- 
zia, in  quanto,  come  si  è dichiarato,  la 
divina  giustizia  lascia  correre  una  tale 
occasione  senza  impedirla,  in  pena  del- 
le passate  iniquità. 

XV.  Finalmente  l'altra  maniera,  per 
cu  i Dio  più  indirettamente  accieca  i pec- 
catori, è permettere  che  il  demonio  gli 
acciechi,  mantenendo  in  essi  e molti- 
plicando queste  lor  tenebre,  o esterna- 
mente . col  distoglierli  dal  sentire  le 
prediche  e dal  leggere  libri  pii;  o inter- 
namente, pervertendo  loro  la  fantasia, 
e infiammando  nell’appetito  varie  pas- 
sioni d’amore,  d’ira,  d’invidia,  di  cupi- 
digia. le  quali, come  abbiam  detto,  son 
fante  nuvole  ad  oscurar  la  ragione,  ed 
a far  notte  , dove  non  dovrebb’ essere 
neppur  sera:  Supercecidit  ignis,  et  non 
viderunt  solerà  4.  Qual  sole?  ripiglia 
santo  Agostino.  Non  già  quello  che 
veggono  con  esso  noi  fin  le  mosche, 
ma  quell  interno,  di  cui  questo  sole  e- 
sterno  è una  immagine  ancora  fosca. 

XVI.  Che  dite  ora,  dilettissimi?  Non 
vi  spaventa  il  peccato  , considerando 
che  a poco  a poco  vi  può  condurre  a 
uno  stato  sì  deplorabile  di  ciechi , che 
vi  accecate  da  voi  con  le  vostre  colpe, 
e di  ciechi  di  vantaggio  accecati  per  un 
gastigo  il  maggiore  che  dar  vi  possa  la 
divina  giustizia  montata  in  ira?  Mirate 
bene  che  se  sopraggiunge  nell’  anima 
vostra  questa  notte  e di  peccato  e di 
pena,  vi  ridurrete  in  quello  stato  di  dop- 
pia miseria  in  cui  si  ridusse  già  l’E- 
gitto per  le  suo  tenebre  a tutti  note.  La 
prima  miseria  fu  il  non  muoversi  pili 
dal  suo  posto:  Nemo  movit  se  de  loco  in 
quo  erat$.  L’altra  fu  che  questo  gasti- 
go precedette  immedialamentealla  mor- 
te de’  primogeniti,  anzi  all’ultimo  ester- 
minio  di  quel  regno  si  sventurato.  An- 
che voi  non  vi  moverete  più  da  quel 
posto  misero,  nel  quale  ora  vi  ritrova- 
te. Seguiterete  in  quei  guadagni  illeci- 
ti mercantando  ; seguiterete  in  quel 

(5)  Matth.  \o.  14.  (4)  Ps.  57.  9. 

(5)  Excel.  IO.  25. 
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possesso  ingiusto,  non  restituendo;  ri- 
marrete attaccati  a quelle  male  prati- 
che, non  le  discacciando  da  voi;  e co- 
me uno  sparviere  che  con  gli  occhi  co- 
perti, co’ piè  legati  alla  stanga,  non  si 
dibatte,  non  rompe  i lacci,  non  muove 
nemmeno  l’ale  per  isbrigarsene  ; così 
voi  pure  non  ammetterete  nè  anche  un 
buon  pensiero  nel  vostro  cuore  per  mu- 
tar vita:  Non  dabunt  cogitationes  suas, 
ut  revertantur  ad  Deum  suum  *.  Oh 
che  annighitlimento  fatale!  oh  che  as- 
sonnamento  funesto!  Non  movit  se  de 
loco  in  quo  eral.  E a questa  pigrizia 
nelFapplicare  i rimedi  succederà  poi  la 
morte  del  vostro  primogenito,  cioè  del- 
l’anima vostra;  sicché  tra  poco  queste 
tenebre  d’ignoranza  si  cambieranno  in 
quelle  tenebre  sì  profonde  di  abisso, 
nelle  quali,  ligatis  manibus  et  pedibusì 
giacerete  voi  pure  sepolti  vivi  in  com- 
pagnia di  coloro,  su  cui  sta  scritto  qual 
epitaffio  ferale:  Hi  sunt  , quibus  pro- 
cella tenebrarum  servata  est  in  aeter- 
num 2.  Allora  con  quel  ricco  infelice 
alzandogli  occhi  dal  fondo  della  vostra 
prigione  oscura,  vedrete  ciò  che  non 
voleste  vedere  giammai  vivendo;  pen- 
serete per  sempre  a quel  paradiso  che 
ora  affatto  dimenticate,  e terrete  sem- 
pre dinanzi  a voi  quel  bene  che  ora  te- 
nete dietro  alle  spalle.  Non  videant , di- 
ce Isaia  3,  videant  et  confundantur.  Noìi 
videant;  ecco  la  cecità  di  colpa  e di  pe- 
na de’ peccatori  viventi  sopra  la  terra: 
Videant  et  confundantur  ; ecco  la  co- 
gnizione e la  confusione  de’ medesimi, 
seppelliti  poi  per  tutta  l’eternità  nel  ba- 
ratro dell’inferno.  Provvediamo  ornai, 
dilettissimi,  a’ casi  nostri,  e raccoman- 
dianci  al  Signore  affinchè  c’illumini  con 
levar  da  noi  la  prima  origine  di  queste 
tenebre  orrende , che  è il  viver  male. 
Rimossa  questa,  ben  potremo  sperare 
di  godere  ora  e per  sempre  la  bella  lu- 
ce de’ figliuoli  di  Dio  , giacché  da  lui 
nou  si  danno  a veruno  mai  le  tenebre 
in  pena,  se  non  fu  prima  irritato  a per- 
metterle dalla  colpa. 

(DOs.  5.  4.  (2)  Iudae  n.  15. 

(3)  2t>.  II. 


Ragionamento  X. 

Sopra  la  durezza  di  cuore  cagionata 
dal  peccato 

T.  TI  minor  male  delle  ecclissi  sono  le 
tenebre.  Maggior  danne  senza  paragone 
si  è quel  raffreddamento  che  ne  pro- 
viene nella  natura,  il  quale  non  finisce 
con  le  tenebre,  ma  stende  più  lunga- 
mente i suoi  tristi  effetti.  Ora  il  peccato 
frapposto  tra  noi  e Dio  cagiona  una  fu- 
nestissima ecclissi  nell’anima, come  l’al- 
tro dì  fu  veduto;  ma  il  minor  male  che 
ne  provenga  è quella  cecità  di  mente 
nata  nelle  tenebre  della  colpa.  Maggio- 
re senza  pari  è il  danno  cagionato  da 
una  tal  ecclissi  con  raffreddare  la  no- 
stra volontà,  anzi  con  indurirla  di  un 
gelo  affatto  mortale.  E questo  è quello 
che  rimane  oggi  a vedersi,  consideran- 
do attentamente  i principii,  i progressi 
ed  il  fine  di  questa  detestabile  durezza 
di  cuore,  la  quale  può  dirsi  con  verità 
il  più  lagrimevole  effetto  che  il  peccato 
lasci  nell’anima  del  peccatore. 

I. 

II.  E quanto  al  principio,  egli  è pic- 
colissimo, e può  dirsi  di  lui  quello  che 
delle  ecclissi  dicono  gli  astronomi,  cioè 
che  il  principio  di  esse  non  è sensibile. 
Alle  volle  si  comincia  da  un  guardo,  co- 
me intervenne  a Davide,  il  quale  s’in- 
durò per  molti  mesi  nel  suo  peccato, 
fino  a non  sentirne  il  rimorso,  tanto  già 
la  coscienza  si  era  incallita;  eppure  tut- 
to il  principio  di  questa  insensibilità 
donde  venne?  Venne  da  un’occhiata  li- 
bera data  a caso.  0 dilettissimi  , con- 
vien  bene  temere  di  ogni  azione  che  voi 
facciate,  e non  disprezzare  verun  man- 
camento in  esse  , come  leggiero,  men- 
tre da  quell’istessa  colpa  che  voi  chia- 
mate leggiera  , quasi  da  una  serpe  di 
poco  tossico,  ne  può  di  poi  nascere  un 
basilisco:  De  radice  colubri  egredietur 
reyulus  4. 

III.  Non  so  se  abbiate  mai  veduta  al- 
cuna di  quelle  pietre  che  sono  talora 
scagliate  da  fulmini  su  la  terra.  Sono 
esse  di  una  tempra  sì  dura,  che  vi  si 

(4)  Is.  \\ . 29. 
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perderebbono  intorno  gonza  profitto  gii 
scarpelli  più  fini.  Eppure  che  furono  da 
principio?  Furono  una  tenuissima  esa- 
lazione, la  quale  si  potea  dissipare  ari 
un  venticello.  Questa  esalazione  si  sol- 
levò in  alto,  si  accompagnò  con  un  va- 
pore più  denso,  si  lasciò  strignere  den- 
tro una  nuvola  folta,  equivi  finalmente 
fermandosi  più  del  giusto,  s’indurò  in 
una  pietra.  Gran  miracolo  di  natura  , 
ma  rinnovalo  pur  troppo  spesso  ne’ 
peccatori!  Alcuni  di  loro  sono  sì  indu- 
rati nel  male,  che  direste  essere  sui  me- 
schini caduta  quella  maledizione:  Fiant 
immobiles  quasi  lapis K Non  si  ammol- 
liscono co’  beneficii,  non  cedono  alle  mi- 
nacce de’ futuri  gastighi,  non  si  rom- 
pono nemmeno  colle  percosse  de’  tra- 
vagli presenti.  E donde  mai  tanta  du- 
rezza? Chi  potesse  riandarne  l’origine, 
troverebbe  che  fu  un  guardo  inconsi- 
derato, un  invito,  un  incontro,  un  con- 
versar che  si  fece  alquanto  immodesto. 
E questa  piccola  esalazione  è stata  poi 
la  miniera  d’onde  si  è generata  una  pie- 
tra sì  dura,  una  pietra  che  serve  di  saet- 
ta all’arco  de’  fulmini,  e che  cala  sopra 
la  terra  con  tanto  spavento , e spesso 
anche  con  tanta  strage!  Così  è.  A poco 
a poco  aggiungendo  peccato  a peccato, 
quell’anima  miserabile  si  è ridotta  a se- 
gno che  serve  d'arme  a’  demoni  per  fe- 
rir molti  ; si  è ridotta  a segno  che  è lo 
scandalo  del  paese,  è lo  scompiglio  del 
parentado,  è la  rovina  della  sua  povera 
casa;  e questo  è il  meno:  si  è ridotta  a 
segno,  che  vi  vuole  un  miracolo  a con- 
vertirla, essendo  il  suo  cuore  già  dive- 
nuto una  pietra;  Cor  eius  indurabitur 
tamquam  lapis;  onde  tutti  i colpi  che  vi 
scaricano  sopra  per  ammollirla  o i pre- 
dicatori, o i curati,  o i confessori,  ogli 
amici,  o anche  l’istesso  Signore  accorso 
a correggerla,  vengono  tutti  a renderla 
più  perversa  , indurandosi  la  proterva 
sotto  le  percosse,  come  s’indura  l’an- 
cudine sotto  il  martello  : Cor  eius  in- 
durabitur tamquam  lapis,  et  stringetur 
quasi  malleatoris  incus  2, 

IV.  Avea  dunque  ragione  il  santo 
Giobbe,  quando  dicea  sì  dichiaratamen- 
(0  Kxod.  15.  16.  (2)  Iob  41.  45. 


te  di  aver  voluto  far  tregua  con  gli  oc- 
chi suoi  iPepigi  foedus  cum  oculismeisz. 
Osservale  bel  modo  di  favellare,  ma 
stravagante  1 Nella  guerra  che  muove 
il  peccato  aU’anima,  certo  è che  gli  oc- 
chi si  possono  dir  le  spie , perchè  essi 
altro  più  non  fanno,  se  non  che  la  scor- 
ta ai  pensieri  che  poi  sottentrano.  E co- 
me dunque  accordar  con  essi  la  tregua? 
La  tregua  non  si  accorda  con  le  spie 
dell’esercito,  si  accorda  coi  capitani.  Si; 
ma  ecco  l’insegnamento  che  or  io  vi 
dava.  Considerava  il  santo  Giobbe  in 
queste  spie,  che  sono  gli  occhi  , tutto 
ciò  che  di  danno  e di  desolazione  fareb- 
be tosto  in  lui  l’esercito  da  loro  intro- 
dotto. Considerava  in  quello  sguardo 
il  pensiero  che  l’accompagna,  nel  pen- 
siero il  compiacimento , nel  compiaci- 
mento il  consenso,  nel  consenso  l’ope- 
ra, nell’opera  l’abito,  nell’abito  la  dis- 
perazione, nella  disperazione  la  danna- 
zione; e così  antivedendo  questo  totale 
disfacimento,  si  accordava  per  tempo 
con  gli  esploratori,  e trattava  con  esso 
loro,  come  se  in  loro  soli  stesse  il  fu- 
rore e la  forza  della  battaglia:  Pepigi 
foedus  cum  oculis  meis.  E questo  è o- 
perar  da  savio  e da  santo;  all’opposto 
di  quel  che  fanno  certe  anime  sciocche, 
le  quali  han  sempre  in  bocca:  Che  mal 
è ? che  mal  è guardare  ? che  mal  è ri- 
dere? che  mal  è dimorar  su  Inscio  di 
casa  a chiacchierare  co’  giovani?  Se  non 
vi  fosse  altro  male  che  quello  che  ne 
succede  al  presente,  sarebbe  comporta- 
bile; ma  considerate  un  poco  quel  che 
ne  può  avvenire,  anzi  quel  che  ne  av- 
viene pur  troppo  spesso.  Che  mal  è 
l’uovo  di  un  aspido?Non  si  muove,  non 
morde,  non  avvelena.  Così  è,  se  rima- 
nesse sempre  uovo;  ma  se  un  poco  di 
caldo  lo  fomenta,  mirate  un  poco  da  un 
uovo  bianco  nella  sua  scorza  , freddo 
di  sua  natura,  senza  denti  e senza  ve- 
leno, che  peste  n’esce?  La  buona  re- 
gola di  prudenza  si  è provvedere  non 
solo  ai  danni  presenti,  ma  ai  futuri  an- 
cora e ai  possibili,  schiacciando  le  uova 
pestilenziali  subito  che  appariscono,  di- 
stogliendosi non  solo  dalle  conversa- 
to) Iob  51.  I. 
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zioni  cattive,  ma  anche  dalle  conversa- 
zioni pericolose;  altrimenti  un  poco  di 
congiuntura  o di  comodità  che  fomenti 
questo  uovo  freddo  , vi  farà  veder  ciò 
che  apporta.  Se  il  marito  si  allontanerà 
per  qualche  giorno  di  casa,  se  la  ma- 
dre si  leverà  di  buon’ora  per  andare 
alla  messa  , o se  si  addormenterà  in 
quella  veglia  vicino  al  fuoco;  questa  sì 
poca  occasione  farà  nascere  un  aspido 
mortifero  e micidiale  per  più  di  un’a- 
nima: Sapiens  timel  et  declinat  a malo ; 
stultus  transilit  et  confìdit  *. 

II. 

V.  Ma  se  non  sono  sensibili  i prin- 
cf pii  di  questa  durezza  di  cuore , sono 
bene  sensibili  i suoi  progressi,  intorno 
a’  quali  (che  fanno  il  secondo  punto  da 
meproposto)si  possono  notare  tre  gradi, 
e sono  quelli  che  appunto  vi  vogliono 
per  arrivare  al  profondo  di  una  impe- 
nitenza finale:  la  facilità  di  peccare,  la 
fidanza  e la  insaziabilità.  Alcuni  nel  co- 
minciare a far  male  si  danno  a credere 
che  dopo  aver  provato  alla  prima  di 
che  sapor  sia  la  colpa  , si  fermeranno 
poi  senz’andare  innanzi;  e discorron  tra 
sé,  come  chi  dicesse:  Io  lascerò  fare  al 
lupo  la  prima  strage,  e di  poi  l’addi- 
mesticherò.  Tutto  il  contrario  : anzi  la 
prima  strage  che  farà  il  lupo,  lo  infie- 
rirà di  vantaggio  , ed  accenderà  in  lui 
la  sete  di  nuovo  sangue.  Non  vi  avvez- 
zate dunque  a dir  mai:  Faremo  questo 
peccato  solo , e poi  ci  confesseremo ; per- 
chè io  vi  dinunzio  che  a farne  molti  non 
vi  è la  via  più  espedita  che  far  quel 
primo.  Il  primo  chiama  il  secondo:  A- 
byssus  abyssum  invocat.  E però  egli  sarà 
il  primo  bensì,  ma  non  sarà  solo.  Qui 
in  sordibus  est , sordescat  adhuc  2. 

VI.  Questa  facilità  di  peccare  ha  poi 
due  gran  mali.  L’uno  è peccare  spesso, 
l’altro  è peccare  per  ogni  leggiera  oc- 
correnza. E quanto  al  peccare  spesso, 
quando  pur  le  colpe  di  alcuni  fossero 
un  piccolo  male  ciascuna  da  sé,  sono 
tante  in  numero  che  basterebbono  a re- 
care una  grande  strage.  Sappiamo  che 
un  esercito  di  locuste  3 volando  per  a- 

(I)  Prov.  14.  IG.  (2)Apoc.  22.  li. 


ria  è giunto  talora  a nascondere  il  sole 
al  pari  delle  nuvole;  e posandosi  in  ter- 
ra, è giunto  a disertare  le  provincie  più 
di  un’armata;  onde  una  simile  desola- 
zione si  potrebbe  temer  con  ragione  nel- 
lanima  di  quei  peccatori  che  oadono 
così  spesso,  tuttoché  i loro  peccati  fos- 
sero per  se  stessi  de’  più  leggieri.  Or 
quale  desolazione  non  dovrà  dunque 
temersi,  mentre  ogni  loro  peccato  è un 
male  immenso,  e non  è una  locusta, 
ma  un  mostro,  bastevole  da  sè  solo  ad 
esterminar  tutto  l’universo?  Voi  siete 
avvezzi  dopo  la  confessione  a non  vi 
ricordar  più  de’  peccati  da  voi  com- 
messi, appunto  come  se  non  fossero  vo- 
stri. Ma  riducetevegli  un  poco  tutti  a 
memoria,  facendo  come  una  rassegna 
di  quest’esercito  disordinato  e disciolto; 
e poi  sappiatemi  diresevi  atterriscano. 

VII.  Mi  risponderete  che  dopo  la  con- 
fessione quei  peccati  commessi  non  vi 
son  più.  Così  è,  quando  sian  confessati 
con  vero  pentimento;  ma  chi  vi  assi- 
cura di  una  tal  confessione,  massima- 
mente in  una  facilità  sì  continua  di  ri- 
cadere? Se  non  che  non  è questo  ciò 
che  io  vi  voglio  significare  al  presente. 
Presupponiamo  che  i peccati  sian  con- 
fessati legittimamente,  e che  siano  già 
cancellati;  non  è però  cancellato  a un 
tempo  medesimo  quel  mal  abito,  il  quale 
con  tanti  atti  reiterati  va  sempre  cre- 
scendo, va  sempre  corroborandosi,  e 
porta  l’anima  vostra  sempre  più  in  fon- 
do; sicché  quella  iniqua  pratica  che  da 
principio  era  una  fossa,  profonda  sì,  ma 
pure  aperta  ad  uscire,  in  successo  di 
tempo  diventa  un  pozzo  di  bocca  sì 
stretta,  che  vi  vuole  un  miracolo  della 
divina  grazia  a cavarvene.  Fovea  pro- 
fonda est  merelrix\  ecco  quella  rea  tre- 
sca ne’ suoi  principj:  Puteus  angustus, 
aliena  4:  ecco  lo  stato  dove  vi  riduce 
tal  tresca  continovata. 

Vili.  E ciò  tanto  più,  quanto  che  il 
peccatore  s’induce  ad  offendere  Iddio, 
non  solo  sì  spesso,  ma  anche  per  ogni 
leggiera  occasione:  gratis  venundati  e- 
stis,  dice  a costoro  Isaia5;  e vuol  dire 
(come  spiega  santo  Agostino)  che  molti 
(5)  Plin.  1.  10.  c.  29.  (4)  Prov.  23.  27.  (3)  32.  5- 
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non  solo  vendono  l’anima  loro  al  de- 
monio in  danari  contanti  di  qualche 
prosperità  presente,  o piacer  presente; 
ma  la  danno  a credito,  per  quel  che 
forse  ne  potrebbe  avvenire:  onde  piut- 
tosto donano  l’anima  loro,  che  non  la 
vendono. 

IX.  E questa  facilità  di  far  male  è il 
primo  grado  del  precipizio.  Dalla  faci- 
lità si  passa  alla  fidanza.  I peccatori, 
dice  Giobbe  i,  saranno  consumati  co- 
me dalla  tignuola  : Consumentur  velut 
a tinea.  E perchè  non  piuttosto  dir  che 
saranno  divorati  come  da  una  tigre? 
Perchè,  risponde  san  Gregorio2,  la  ti- 
gnuola fa  danno  e non  fa  romore;  onde 
i peccatori  tollerando  il  morso  della  col- 
pa senza  sentirne  il  fracasso,  la  ten- 
gono per  un  nulla;  e però  quella  che 
per  la  possanza  è una  fiera  in  dar  loro 
morte,  per  la  insensibilità  non  si  fa  da 
loro  temer  più  di  una  tignuola:  Mise- 
rando modo  mens  nostra  fit  quotidie, 
quanto  peior,  tanto  securior. 

X.  Da  questa  maledetta  sicurezza  na- 

sce poi  non  adoperare  alcun  rimedio  a 
guarire.  Basterebbe  che  quella  donna 
persuadesse  al  marito  di  mutar  casa, 
per  rimediare  con  quella  lontananza  al 
peccato.  Basterebbe  che  quella  giovane 
dicesse  alla  madre: Non  mi  mandale  più 
sola  al  campo,  alla  collina,  alla  fonte; 
e pure  non  vi  è tanto  fiato  da  proferire 
queste  parole.  Perchè?  Perchè  se  io 
parlassi  cosi,  dice  colei,  ne  nascereb- 
bono  degli  scandali.  Vi  voglio  rispon- 
dere con  la  interrogazion  del  profeta 
Abdia3:  Si  fures  introissent  ad  te,  si 
latrones  per  noctem,  quomodo  conticuis- 
ses?  Se  un  ladro  entrasse  in  casa  vo- 
stra, e cheto  cheto  cominciasse  ad  a- 
prirvi  la  cassa,  sareste  voi  sì  rispetto- 
se, che  per  non  mettere  scandalo  la- 
sciaste di  gridare:  al  ladro,  al  ladro? 
Non  credo  certo,  perchè  si  tratterebbe 
di  un  po’  di  roba;  e mentre  si  tratta 
dell’anima,  che  vai  tanto  quanto  il  san- 
gue del  Redentore,  temete  di  aprir  la 
bocca?  Così  è.  Ove  si  tratta  dell’inte- 
resse, siam  più  sonori  che  il  bronzo; 
ove  si  tratta  di  fuggire  il  peccato,  sia- 
ti ) 4.  19.  (2)  L.  5.  moral.  c.  28. 


mo  più  muti  che  il  piombo.  Può  ben 
percuotere  il  diavolo  quanto  vuole,  è 
sicuro  che  non  si  farà  romore  che  va- 
glia. Tacerà  il  marito,  tacerà  la  moglie, 
tacerà  la  madre,  tacerà  la  figliuola,  ta- 
ceranno talora  i sacerdoti  medesimi,  ta- 
ceran  tutti  quei  che  potrebbero  rime- 
diare in  tempo  al  pericolo;  e solo  vi 
sarà  per  tutti  licenza  di  cicalare,  quan- 
do si  avrà  poi  a mormorare  non  più 
del  pericolo,  ma  del  fatto,  divulgan- 
dolo (perchè  sia  più  scandaloso)  in  qua- 
lunque parte,  come  si  fa  quando  si  al- 
largano sul  focolare  i carboni  perchè 
più  scaldino. 

XI.  Nè  questo  è tutto  il  male  di  una 
tale  perniciosissima  sicurezza  nell’  of- 
fendere Iddio.  II  peggio  è che  si  giunge 
a stimar  sì  poco  il  peccato,  che  la  per- 
sona fin  se  ne  vanta.  Vedete  colui  che 
va  contando  a’  suoi  compagni  nelle  con- 
versazioni più  liete,  quante  ne  ha  fatte 
cadere,  e quali,  e quando,  e iu  che  mo- 
do ; comparendo  l’audace  con  questo 
dire  come  un  leone  superbo,  che  dopo 
aver  fatta  strage  se  ne  lecca  di  più  le 
labbra  grondanti  di  vivo  sangue. 

XII.  Finalmente  l’ultimo  grado,  per 
cui  si  cade  in  questo  profondo,  è,  dopo 
la  facilità  e la  fidanza,  l’insaziabilità  di 
far  male.  Trovate  alcuni  che  non  si  con- 
vertono mai.  Dall’adolescenza  cattiva 
passano  alla  gioventù  più  scorretta.  Il 
male  della  gioventù , che  dovrebbe  e- 
mendarsi  col  tempo  dalla  virilità,  si 
raddoppia  con  gli  adulterii,  e fino  nel- 
l’età più  canuta  segue  ad  ardere  e ad 
avanzarsi  quel  fuoco  diabolico  che  non 
si  spegne  neppure  con  tanta  neve  pio- 
vuta in  capo  a quei  fervidi  mongibelli. 
Una  grande  maledizione  viene  intimata 
da  Davide  ai  peccatori;  ed  è che  il  pec- 
cato servirà  loro  di  cinturino  o di  cin- 
golo: Fiat  ei  sicut  zonal  qua  semper 
praecingitur 4:  e si  vuole  con  un  tal  mo- 
do di  favellare,  secondo  santo  Agostino 
fare  a noi  tosto  intendere  che  i cattivi 
son  sempre  all’ordine  per  operar  male, 
sempre  snelli , sempre  sbrigati  senza 
stancarsi:  e che  se  talvolta  allentano  il 
mal  costume  , come  una  fascia,  non 

(5)V.  5.  (4)  Ps.  108.19. 
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mai  però  Io  depongono:  Fiat  ei  sicut 
zona  qua  semper  praecingitur.  Che  più? 
Non  solo  vivono  d’iniquità,  ma  v’in- 
grassano: Prodiit.  quasi  ex  adipe  ini- 
quitas  eorum  L Non  solo  il  peccato  al- 
ligna nella  loro  volontà,  ma  la  loro  vo 
lontà  traligna  in  peccato:  Transierunt 
in  affectum  cordis:  perchè  se  guarda- 
no, i loro  sguardi  sono  per  riconoscere 
qualche  nuova  preda,  o per  fare  nuo- 
vamente co’cenni  cader  l’antica;  se  par- 
lano, non  san  discorrere  se  non  di  in- 
namoramenti; se  ridono,  non  sanno  ral- 
legrarsi fuor  che  nelleimpurilà;  semot- 
teggiano,  le  loro  grazie;  se  stan  soli,  i 
loro  pensieri;  se  conversano,  i loro  e- 
sempi;  e fin  se  dormono,  i loro  sogni 
notturni  sono  tutti  imbrattati  di  questa 
nera  pece  infernale,  che  bolle  continua- 
mente nel  loro  petto.  Transierunt  in 
affectum  cordis.  Tutta  la  vita  loro  è un 
peccato  non  intermesso. 

HI. 

XIII.  Da  strada  così  malvagia  è a- 
gevol  cosa  l’argomentare  poi  l’infelicità 
di  quel  termine  ov’ella  mena;  e questo 
è il  terzo  punto,  nel  quale  io  vorrei  fi- 
nalmente che  voi  capiste  come  questa 
durezza  di  cuore  va  a terminare  in  una 
impenitenza  finale.  L’avoltoio  è un  uc- 
cello sì  ghiotto  de’ cadaveri,  che  i cac- 
ciatori bene  spesso  ve  lo  ammazzano 
su  col  bastone,  tanto  è egli  intento  a 
pascersi  di  carname.  Or  questo  ap- 
punto interviene  ai  peccatori  indurati. 
Son  tanto  intenti  a pascersi  di  quelle 
loro  carogne,  che  il  demonio,  a qua- 
lunque ora  arrivi,  è sicuro  di  ritrovar- 
veli.  Lasci  pur  nell’inferno  l'arco  e le 
reti;  da  sé  solo,  senz’arco  e senza  rete, 
a man  libera  ne  fa  preda.  Imperocché 
quegl’infelici  consentono,  tuttoché  non 
sieno  tentali  ; e cercano  l’occasione  di 
perdersi,  quando  non  l'hanno.  Grava- 
bil  terram  iniquilas  sua , et  corruelì  et 
non  adiiciet  ut  resurgat  2.  Che  può  dirsi 
di  piu  spaventoso?  L’iniquità  e in  loro 
già.  come  il  suo  peso  alla  terra;  è sì 
intrinseca,  è sì  internala,  che  non  han 
bisogno  di  spinta  per  ire  al  basso;  vi 
pj  l’s.  72.  7.  (2)  Is.  24.  20. 


van  da  sè.  E forse  che  si  può  almeno 
sperare  che  un  dì  risorgano?  Questo  è 
il  peggio:  Gravabit  terram  iniquilas 
sua,  et  corruet,  et  non  adiiciet  ut  re- 
surgat. V'  è però  gran  differenza  tra 
peccatori  e peccatori.  Tutti  nel  naufra- 
gio della  colpa  si  affondano;  questo  è 
vero;  ma  alcuni,  com’è  de’ legni,  dopo 
alcun  tempo  ritornano  ancora  a galla; 
altri,  come  terra,  van  giù  senza  remis- 
sione, nè  mai  più  rialzano  il  capo.  E 
tali  sono  quelle  anime  indurate,  di  cui 
parliamo;  anime  prive  affatto  di  tene- 
rezza per  compatire  a se  stesse  e per 
pentirsi  dei  loro  rei  portamenti. 

XIV.  È stalo  osservato  che  se  ad  un 
corpo  morto  si  cavino  le  viscere,  quel 
cadavero  gettalo  in  mare  non  torna  a 
galla  più  come  gli  altri.  E questa  inven- 
zione è stata  talora  praticata  dai  cor- 
sari più  furbi,  affinchè  delle  loro  stragi 
non  sia  dalle  onde  riportato  alle  spiag- 
ge verun  avviso.  Ma  è invenzione  co- 
piata da  quello  che  fa  il  diavolo  con  al- 
cuni gran  peccatori  , quando  strappa 
loro  e viscere,  e cuore,  e conoscimen- 
to, affine  che  rimangano  sempre  nel 
loro  fondo,  e non  tornino  a riva  nep- 
pure in  morte. 

XV.  Se  non  che  ho  io  spiegalo  poco 
neH’assegnare  la  cagione  di  questa  im- 
penilenza  finale  alla  rabbia  del  demo- 
nio. Egli  vi  ha  parte  certamente:  ma 
la  minore.  La  parte  maggiore  ve  l’ha 
la  giustizia  di  Dio3.  Imperocché  que- 
sta durezza  di  cuore,  che  tanto  abbia- 
mo detestata  finora,  non  è solamente 
colpa,  ma  ancora  è pena,  come  si  disse 
di  sopra  della  cecità.  Ego  induravi  cor 
eius , dice  Dio  4:  io  son  quello  che  gli 
ho  indurato  quel  cuore  sì  perfido:  non 
perchè  Iddio  per  vendetta  de’  peccati 
precedenti,  voglia  mai  che  l’uomo  cada 
ne’ susseguenti  ; ma  perchè  nega  giu- 
stamente quegli  aiuti  maggiori,  in  vir- 
tù di  cui  questi  susseguenti  sarebbono 
facilmente  siati  impediti;  sicché  il  dire 
che  Dio  indura  il  cuore  de’ cattivi  è un 
dire  che  egli  permette  che  loro  s'induri 
e non  lo  impedisce.  Non  obdurat  Deus 
impertiendo  malitiam , sed  obdurat  non 

^5)  S.  J b.  I.  2.  q.  7i).  a.  5.  (4)  Exod.  Il),  t. 
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impertiendo  misericordiam  1 : come  fa 
il  sole  con  la  gragnuola,  la  quale  non 
viene  da  lui  indurata  in  seno  alle  nu- 
vole, se  non  in  quanto,  non  penetran- 
do egli  co’  suoi  raggi  più  validi  ancor 
là  dentro,  lascia  che  in  esse  a forza  del 
freddo  suo  naturale  ella  si  congeli.  Or 
questa  pena  è la  più  orribile  di  tutte 
l’altre,  perchè  è l'ultima  disposizione  a 
dannarsi;  e un  cuore  abbandonato  dalla 
grazia  di  Dio  è (come  si  disse  di  sopraj 
una  vittima  destinata  al  fuoco  eterno, 
alla  quale  ora  è permesso  di  andar  va- 
gando per  ogni  prato,  perchè  tra  non 
molto  dovrà  cadere  sotto  il  coltello  della 
divina  giustizia,  ed  ardere  senza  fine. 
Ut  quasi  iam  quaedam  sint  in  pecca- 
tore supplicia  , ipsa  incrementa  vitio- 
rum  2. 

XVI.  Vi  voglio  render  sensibile  tutto 
questo  discorso  con  un  avvenimento  di 
grande  orrore.  In  una  città  principale 
della  Sicilia  si  trovò,  non  ha  molto  una 
certa  fanciulla3  la  quale,  da  principio 
più  vana  che  lasciva , si  pose  a guar- 
dar un  giovane  studente  forestiere.  Ma 
da  quei  guardi,  benché  non  fossero  al- 
tro che  scintille,  se  ne  accese  poi  in 
progresso  di  tempo  tanto  gran  vampa, 
che  vi  rimasero  inceneriti  ambedue; 
perciocché  attaccatasi  a poco  a poco 
tra  loro  una  conversazione  pur  troppo 
libera,  la  fanciulla  era  divenuta  una 
dissoluta,  lo  studente  un  discolo.  Quel 
che  accresceva  però  i!  male  alPultimo 
segno,  era  la  madre,  la  quale  in  vece 
di  spegnere  questo  fuoco  sì  puzzolen- 
to, vi  versava  sopra  dell’olio,  solleci- 
tando la  figliuola,  in  cambio  di  raffre- 
narla, e permettendole  ogni  maggiore 
indecenza.  Ecco  le  belle  madri  che  si 
truovan  talora,  non  madri,  ma  tigri 
spietate  delle  loro  giovani.  Mirate  però, 
come  il  peccato  introduce  seco  di  com- 
pagnia tutte  le  disgraziel  Si  abbattè  a 
passare  dalla  casa  dell’amica  il  giova- 
ne appunto  in  un  giorno  nel  quale  egli 
si  era  cavato  sangue;  e invitato  dalla 
malvagia  compagna  a salire  le  scale, 
non  seppele  dir  di  no.  Si  cenò  dunque 
allegramente,  e allegramente,  dopo  es- 

(I)  S.  Aug.  (2)  S.  Gueg  iiom.  1 1.  super  Ezecli. 


ser  pieni  l’uno  e l’altro  di  vino  e di  dis- 
onestà, si  diedero  in  preda  al  sonno. 
Ma  il  sonno  questa  volta  non  fu  imma- 
gine della  morte,  fu  morte  vera:  impe- 
rocché dormendo  il  giovane,  gli  si  sciol- 
se, come  talora  accade,  la  fascia  intor- 
no al  salasso,  si  allargò  di  nuovo  la  fe- 
rita, si  aperse  la  vena,  e il  sanguetutto 
agitato  e commosso  da’  passati  disor- 
dini, cominciò  ad  uscir  fuora  sì  larga- 
mente, che  Io  studente  infelice  venne 
prima  a morire,  che  a risvegliarsi.  Frat- 
tanto si  risente  la  compagna,  e trovan- 
do ogni  cosa  sangue,  tenta  di  destar 
l’amante,  ma  in  vano;  finché  acceso  il 
lume,  mirò  con  orrore  lo  spettacolo  fu- 
nesto del  suo  peccalo,  punito  in  sì  stra 
na  forma.  Pianse  allora  senza  misura, 
non  solo  la  mortede!  giovane,  ma  il  pe- 
ricolo ancor  della  propria  vita  , se  le 
fosse  trovato  in  casa  il  cadavero;  onde 
consigliatasi  colla  madre,  deliberarono 
amendue  di  strascinarlo  alla  meglio  che 
si  potea  dinanzi  alla  porta  della  chiesa 
vicina,  prima  che  si  facesse  più  giorno. 
Seguì  tutto  prosperamente  ; sicché  a- 
perla  la  chiesa,  fu  collocato  quel  morto 
in  una  bara  alla  vista  di  ognuno,  di- 
scorrendosene tra  la  gente  come  di  un 
giovane  ucciso  forse  la  notte  dai  suoi 
rivali.  Fin  qui  la  giustizia  divina  aveva 
arrivato  uno  solo.Rimanea  l’altra  com- 
plice dei  delitti,  se  non  più  rea.  Ed  ecco 
che  essa  ancora  indurata  nella  sua  col- 
pa, venne  ad  incorrere  una  pena  non 
punto  dissomigliante.  Era  riuscito  alla 
madre  e alla  figliuola  il  celare  con  fe- 
licità la  loro  ignominia,  cavandosi  di 
casa  a tempo  il  cadavero,  come  avete 
udito  pur  ora.  E nondimeno  impazzata 
di  amore  e di  dolore,  la  giovane  non 
trovava  luogo,  e manifestavasi  co’pianli 
e con  le  strida  a tal  segno,  che  la  ma- 
dre per  racchetarla  la  menò  in  chiesa, 
quasi  una  del  vicinato,  tiratavi  come 
le  altre  dalla  sola  curiosità.  Ma  troppo 
andaron  falliti  questi  disegni.  Alla  vista 
dell’amante  disteso  su  quella  bara,  ri- 
suscitato vie  più  e riacceso  l’amor  nella 
miserabile,  la  fe’  dare  in  sì  alta  dispe- 
razione, che  tratto  prestamente  un  col- 
(.3)  Ianus  Nicius  ex.  171. 
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tello  fuori  (li  tasca,  e gridando  in  pub- 
blica chiesa:  lo  sono  quella  che  ho  data 
morte  a costui,  son  io,  son  io,  io  me- 
rito di  morire;  si  diede  un  colpo  dalla 
banda  del  cuore,  e cadde  anch’essa, 
compagna  folle  in  seguitare  il  suo  vago 
sino  aH’inferno,  come  gli  era  stata  già 
guida  in  tirarlo  al  male. 

XVII.  Notate  in  questo  successo  i de- 
boli principii,  i progressi  funesti  e il  più 
funesto  termine  di  un  cuore  indurato 
a poco  a poco  nel  vizio.  Cor  durum  ha - 
bebit  male  in  novissimo  *.  Chi  non  istu- 
pirà  nel  vedere  che  non  bastasse  a ri- 
durre una  donna  cristiana  il  trovarsi 
morto  a canto  sì  miseramente  il  com- 
plice del  suo  fallo?  Quant’era  facile  raf- 
figurare la  bruttezza  della  disonestà  in 
uno  specchio  di  gastigo  tanto  esempla- 
re? quanto  era  agevole  il  temere  in  esso 
l’inferno?  quanto  era  facile  il  concepir 
qualchebramadi  salvar  l’anima,  il  com- 
pungersi, il  convertirsi?  Eppure  nulla 
avvenne  di  lutto  ciò,  servendo  ad  ac- 
crescere la  durezza  quel  che  dovea  ser- 
vire a mollificarla.  Questo  vuol  direes- 
sere  abbandonato  da  Dio,  e indurato 
della  propria  ostinazione,  e dalla  sot- 
trazione della  divina  grazia. È uno  spet- 
tacolo questo  che  dovrebbe  continua- 
mente  tenersi  davanti  agli  occhi,  se- 
condo l’avvertimento  del  Signore  in 
quelle  terribili  parole  dell’ecclesiasle2: 
Considera  opera  Dei , quod  nemo  possit 
cor  viger  e quem  ille  despexerit. 

XVIU.  Mirate  bene,  dilettissimi,  e pe- 
netrate fin  al  fondo  una  verità  così  ri- 
levante; ed  è,  che  se  Dio  comincia  a 
disprezzarvi,  non  vi  gioveranno  più  le 
mie  prediche,  non  vi  gioveranno  le  cor- 
rezioni, non  vi  gioveranno  i consigli, 
non  vi  gioveranno  i buoni  esempi  di 
tanti  servi  di  Dio,  non  vi  gioveranno  i 
confessori,  non  vi  gioveranno  amore- 
volezze, non  vi  gioverà  autorità , non 
vi  gioverà  nulla  affatto.  Tutti  questi 
mezzi  saranno  un  colpo  senza  palla,  nè 
faranno  punto  di  breccia  nell’ostinazio- 
ne del  vostro  cuore:  Nemo  polest  cor - 
rigere  quem  Deus  despexerit.  Oh  stato 
infelice  di  un  peccatore  abbandonato 
dalla  grazia  di  Dio!  Consideratelo  un 


poco*  Considera  opera  Domini.  Chi  è 
quello  che  abbandona  l’anima,  ed  in 
mano  di  chi  vien  quest’anima  abban- 
donata? Quel  che  abbandona  l'anima  è 
un  Signore,  che  dopo  averla  creata  con 
infinita  potenza,  l’ha  ricomperata  con 
tanto  sangue,  l’ha  ricercata  con  tanto 
stento,  l’ha  chiamata  con  tante  ispira- 
zioni; ed  ora  si  vede  obbligato  dalla 
contumacia  di  quell’ingrata  a consen- 
tire alla  sua  dannazione  perpetua.  E 
nelle  braccia  di  chi  è poi  abbandonata 
quest’anima?  nelle  braccia  del  suo  ni- 
mico; TradidiL  in  manu  inimici 3;  nelle 
braccia  della  sua  cattiva  volontà  , la 
quale  è più  crudele  d’ogni  furia:  nelle 
braccia  del  demonio,  nelle  mani  del  suo 
peccato:  In  manu  inimici.  In  questo 
misero  stato  la  persona  diventa  insen- 
sibile a tutte  le  sue  perdite,  non  sente 
le  sue  ferite,  e se  pur  crede,  opera  co- 
me se  non  credesse. 

XIX.  Anzi  il  male  non  si  ferma  dò 
anche  quivi;  passa  di  lunga  mano  più 
oltre:  imperocché  il  peccatore  ostinato 
nella  propria  malvagità,  e abbandonato 
da’ soccorsi  efficaci  della  grazia,  si  ve- 
ste di  quella  proprietà  che  miriamo  nel- 
le cose  più  dure;  ed  è,  non  solo  di  re- 
sistere a quei  dardi  che  si  sforzano  di 
penetrarle,  ma  di  ribatterli  anche  inso- 
lentemente verso  chi  gli  ha  lanciati.  Per 
esempio:  le  saette  scoccate  su  l’elefan- 
te, invece  di  ferirlo,  gli  cadono  morte 
ai  piedi;  tanto  egli  è duro  di  pelle.  Ma 
le  saette  scoccate  in  uno  scudo  di  bron- 
zo non  solo  cadono  a terra  senza  pas- 
sarlo, ma  concependo  nella  durezza  del 
bronzo  un  nuovo  impeto,  risaltano  con- 
tra  l’arco  stesso  e la  mano  che  le  av  - 
ventò;  tanta  è la  durezza  che  incontra- 
no in  quel  metallo.  Ora  il  cuore  de 
peccatori,  col  lungo  andare,  arriva  a 
quest’ultimo  grado  di  durezza  che  or  vi 
dissi,  che  è,  non  solo  resistere  alla  bon- 
tà del  Signore,  ma  rivoltargliela  ancora 
contra;  peccando  i miseri  tanto  più  fran- 
camente , quanto  Dio  più  gli  aspetta  a 
pentirsi  ; e tanto  più  facendo  essi  del 
sordo,  quanto  egli  a sè  più  li  chiama. 
Se  Dio  li  prospera  coll’abbondanza  de’ 
(l)  Ecch.  5.  27  (2)  7 14.  (5)  TUr.  2.  7. 
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beni  temporali , in  vece  d’impiegare  il 
danaro  a ricomperarsi  dalla  schiavitù- 
dine  del  peccato  con  la  limosina,  con- 
forme a quel  buon  avviso,  peccata  tua 
eleemosynis  redime,  Io  impiegano  a rad- 
doppiar le  loro  catene  , e a tirare  altri 
negl’istessi  legami  più  facilmente,  man- 
tenendo con  lautezza  maggiore  qualche 
mala  pratica  , e insidiando  co’ doni  e 
con  le  promesse  all’onestà  di  qualche 
fanciulla,  tanto  men  cauta,  quanto  più 
bisognosa.  Cambi  dunque  il  Signore  , 
qual  medico  pietosissimo,  maniere  di 
medicare,  e tenti  di  curare  con  rimedi 
freddi  di  tribolazione  quegli  infermi  , 
cui  non  giovarono  i rimedi  caldi  della 
prosperità. Mandi  a travagliarli  una  lite 
suscitata  lor  controda  qualche  potente 
avversario,  o li  percuota  nelle  membra 
con  qualche  improvvisa  malattia  che 
gl’infetti  e gl’ indebolisca  : pensale  per 
questo  che  essi  si  convertano  a Dio,  e 
bacino  quella  mano  che  li  ferisce  tanto 
amorevolmente  per  risanarli?  Vulnerat 
et  medetur *.  Appunto:  in  cambio  di  ba- 
ciarla, la  mordono  pazzamente  come  i 
frenetici,  bestemmiando  il  santo  nome 
del  Signore,  accusando  la  sua  provvi- 
denza, e concependo  un  odio  implaca- 
bile contra  que’  prossimi  che  in  que- 
st’affare servono  di  ministri  alla  giu- 
stizia divina.  Che  più?  Cor  suum  po- 
suerunt  ut  adamantem  2:  il  loro  cuore, 
duro  quanto  un  diamante,  non  solo  non 
cede,  ma  ribatte  ogni  colpo  indietro. 
Ogni  tentativo  accresce  il  male  , ogni 
medicamento  Io  esaspera  ; gli  antidoti 
diventano  veleni,  e le  occasioni  di  rav- 
vedersi si  cambiano  in  occasioni  di  per- 
dersi più  irreparabilmente. 

XX.  Che  si  ha  da  fare  però,  dilettis- 
simi, per  non  cadere  in  una  durezza  sì 
spaventosa,  gran  colpa  del  cuore  uma- 
no, e gran  supplizio  del  giudizio  divi- 
no? Il  rimedio  è in  pronto , purché  lo 
vogliate  adoperar  con  risoluzione;  e ce 
lo  porgono  quelle  belle  parole,  con  le 
quali  il  santo  vecchio  Tobia  istruiva  il 
suo  tenero  figliuoletto.  Omnibus  diebus 
vitae  tuae  in  mente  habeto  Deum , gli 
diceva  egli  3,  et  cave  ne  aliquando  pec- 

(I)  lobo. -18.  (2)  Zacli.  7.  \2.  (5)  4.  6. 
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cato  consentias.  La  prima  cosa  dunque 
è rivoltarsi  ogni  dì  al  Signore,  racco- 
mandandosegli  con  gran  sollecitudine 
e sommissione,  per  ottener  questa  gra- 
zia di  non  cadere;  e dove  siamo  cadu- 
ti, di  sorgere  prestamente.  Ma  questo 
da  voi  si  fa?  Anzi  in  questo  punto  si 
manca  fortemente  dalla  più  parte  de’ 
cristiani , i quali  non  solo  tralasciano 
l’orazione  per  qualche  giorno  , ma  si 
può  dire  che  la  tralasciano  totalmente; 
mentre  o non  si  raccomandano  punto 
a Dio,  o al  più  recitano  strapazzatamen- 
te alcune  divozioni , senza  badarvi , e 
senza  quasi  sapere  ciò  che  si  facciano: 
rimproverati  però  giustamente  da  santo 
Agostino  con  quelle  parole:  Tu  non  au- 
dis  orationem  tuam , et  vis  Deum  exau  - 
dire  orationem  tuam?  Che  se  pur  essi 
chieggono  a Dio  il  rimedio  di  qualche 
necessità,  non  è in  riguardo  dell’anima, 
ma  del  corpo,  cioè  solo  in  ordine  a qual- 
che bene  ornai  temporale  che  essi  spe- 
rino o temano  a sé  ed  a’ suoi.  Se  si  am- 
mala il  marito,  se  si  ammala  il  figliuo- 
lo, anche  se  si  ammala  una  bestia  , si 
fa  de’  voti;  ma  quali  voti  troverete  voi 
sospesi  agli  altari  per  ottener  forze  a 
levarsi  da  una  cattiva  amicizia,  o a di- 
stogliersi dal  brutto  vizio  del  giuoco,  o 
ad  emendarsi  dell’abito  maledetto  di 
bestemmiare?  I peccatori  non  son  pun- 
to più  solleciti  in  domandare  a Dio  che 
dia  loro  la  luce  della  sua  grazia,  di  quel 
che  sian  solleciti  in  dimandargli  che 
faccia  nascere  il  sole.  Credono  che  Dio 
sia  obbligalo  a salvarli;  e quasi  che  mi- 
liti ancora  in  ciò  quella  regola  de’ giu- 
risti, che  è superfluo  il  richiedere  ciò 
che  il  diritto  comune  concede  a tutti  : 
Precibus  frustra  impetratur  quod  iure 
communi  conceditur 4;  se  mai  si  racco- 
mandano a Dio,  stimano  di  trovarsi  in 
maggiore  urgenza  di  chiedergli  un  buon 
raccolto,  che  il  paradiso.  Oh  che  in- 
ganno sommo!  In  mente  dunque  ha- 
beto Deum  omnibus  diebus  vitae  tuae. 
Raccomandatevi  ogni  giorno  ben  di  cuo- 
re: ed  eccovi  il  primo  avvertimento  da 
porre  in  pratica. 

XXL  L’altro  si  contiene  nelle  parole 
(4)  L.  nemo,  c.  de  Thes, 
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seguenti:  Caie  ne  aliquando  peccalo  con- 
sentias.  Guardatevi  bene  di  non  inco- 
minciare a cadere:  guardatevi  della  pri- 
ma colpa  ; perchè  ii  peccato  è come 
l’uovo  del  coccodrillo,  che  da  principio 
nasce  piccolo , ma  poi  va  sempre  cre- 
scendo, finoa  partorire  un  orribile  ser- 
pentaccio  !.  Sarebbe  un  gran  male  l’of- 
fender Dio,  quando  anche  si  offendesse 
non  pitiche  una  volta  sola.  Quella  don- 
na che  una  volta  sola  faccia  torlo  al  ma- 
rito, non  è mai  più  mirata  da  lui  con 
buon  occhio.  Che  si  dee  dir  dunque  di 
un’anima  che,  adultera  più  sacrilega  e 
più  sfacciata  , fa  torto  a Dio  ? Un  solo 
che  gliene  faccia,  oh  quanto  ella  è rea! 
E però  cave  ne  aliquando  peccato  con - 
sentias.  Quel  solo  peccato  che  voi  trat- 
tile di  fare,  quello,  dico,  quantunque 
di  verità  si  dovesse  rimaner  solo,  vi 
dovrebbe  abbastanza  colmar  di  orrore. 
Or  quanto  più  , mentre  voi  peccando 
sapete  che  un  peccato  lira  l’altro,  come 
un  ferro  calamitato  tira  Taltro  ferro  ! 
Peccator  adiiciet  ad  peccandum2.  E così 
tanto  è voler  cadere  una  volta,  quanto 
é voler  cadere  molle  e molte.  Il  fuoco 
si  fa  temere  anche  quando  è piccolo, 
perchè  tra  gli  elementi  egli  è insieme 
il  più  sterile  e il  più  fecondo.  È il  più 
sterile,  divorando  ogni  cosa  senza  pro- 
durne alcuna  da  sè  distinta,  come  pur 
ne  producono  e l’aria  e l’acqua,  e so- 
pra tutti  la  terra:  ma  egli  è anche  in- 
sieme il  più  fecondo  di  tutti  gli  altri  e- 
lementi  a produrre  un  altro  simil-e  a sè, 
aggiungendo  sempre  più  senza  termine 
fiamma  a fi, mima.  Tal  è l’iniquità,  dice 
il  Signore:  Ignis  est  usque  ad  perditio - 
nem  devorans*.  E però  quella  prima  i- 
niquità  che  voi  disegnate  di  commet- 
tere, benché  sola,  non  pur  è un  fuoco 
peggiore  del  fuoco  stesso  infernale  che 
divora  tutti  i meriti  delle  buone  opere, 
senza  generare  alcun  bene  ; ma  è in- 
sieme un  fuoco  fecondissimo  per  gene- 
rare un  altro  fuoco,  per  aggiungere 
fiamma  a fiamma,  fino  a formare  un 
incendio.  Guardatevi  dunque  dall’ac- 
consentire  ancora  alla  prima:  Cave  ne 
aliquando  peccato  consentias. 

G)  l’iin.  1.  8.  c.  25.  (2)  Eccli.  5.  29. 


XXII.  E notate  bene  quella  parola  ac- 
consentire, per  intendere  che  quando 
mai  per  gran  disgrazia  cadeste  in  mano 
di  questo  nimico,  almeno  non  vi  accor- 
diate con  esso  lui:  Cave  ne  consentias. 
Questo  acconsentimento  interviene, 
quando  l’anima,  dopo  aver  offeso  Dio  , 
non  ne  fa  conto,  e dice  nel  suo  cuore  : 
Che  mal  è ? mi  confesserò.  Che  mal  è 
un  peccato?  Già  ve  I’  ho  detto  poc’anzi; 
e oltre  a quel  che  v’  ho  detto,  ramme- 
moratevi che  quel  peccalo  solo  pesa 
più,  che  non  pesano  su  le  bilance  della 
divina  giustizia  *utte  l’opere  buone  che 
voi  farete  mai  in  vita  vostra  ; e tutte 
l’opere  buone  che  han  fatto  tutti  i san- 
ti, tutte  le  sante;  anzi  tutte  finalmente 
quell’opere  che  potrebbono  fare  tutte 
le  pure  creature  possibili  unite  insie- 
me. E quanto  al  dire  che  vi  confesse- 
rete, Dio  sa  come  sia  per  riuscirvi.  In 
ogni  caso,  non  vi  crediate  di  ritornare 
nello  stalo  della  prima  innocenza.  Pro- 
vate a lasciar  marcire  nell’acqua  un  le- 
gno, e poi  seccatelo  al  soie  ; troverete 
che  il  legno,  non  peserà  mai  tanto  quan- 
to pesava  da  principio  quand’era  sano. 
Caie  ne  aliquando  peccato  consentias. 
Oh  quanti  sfortunati  sono  a quest’ora 
nell’inferno,  che  dicevano  anch’essi:  Mi 
confesserò;  ed  ora  in  quelle  fornaci  ar- 
denti scorgono  la  loro  pazzia,  che  non 
vedevano  in  vita!  Se  potessero  mai  ri- 
tornare sopra  la  terra , credete  voi  che 
si  lascerebbono  ingannare  un’altra  vol- 
ta sì  malamente?  Imparate  voi  dilettis- 
simi, a loro  spese:  Cave  , cave . cave. 
Temete  il  peccato,  e prima  di  commet- 
terlo e dopo  averlo  commesso,  e dap- 
poi ancora  di  esservene  confessali:  al- 
trimenti, come  pondera  san  Bernardo4, 
quella  iniquità  che  da  principio  vi  riu- 
sciva un  peso  eccedente,  dappoi  vi  par- 
rà un  peso  assai  comportabile;  appres- 
so diventerà  leggiero,  indi  non  lo  sen- 
tirete più;  e finalmente  arriverete  a ri- 
posarvi sott’esso  con  agio  sommo,  co- 
me chi  truova  tutto  il  suo  diletto  in  far 
male.  Primum  tihi  importabile  vide- 
tur.  processa  temporis  , si  assuescas  , 
non  iudicabis  adeo  grave ; paulo  post  et 
^5)  lob  51.  12.  (4)  h.  I.  de  consiiier. 
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leve  senlies  ; paulo  post  nec  senties  ; 
paulo  post  etiam  delectabis.  Ita  paula- 
tim  in  cordis  duritiam  itur.  Chi  non  si 
spaventa  di  tale  abisso,  comincia  ad 
incamminarvisi;  ma  chi  saviamente  ne 
teme,  si  guardi  da’  primi  passi.  Cave  ne 
aliquando  peccato  consentias  E andate 
in  pace. 

Ragionamento  XI. 

Il  peccalo  dà  morie  all'anima 

I.  Adamo  non  conobbe  mai  più  vi- 
vamente il  peccalo  da  sè  commesso, 
che  quando  si  vide  morto  davanti  agli 
occhi  il  suo  caro  figliuolo  Abele.  Allo- 
ra sì  che  in  quel  volto  scolorito,  in  que’ 
lumi  ecclissati,  in  que’ labbri  esangui, 
in  quelle  membra  gelate,  lesse  ed  in- 
tese quasi  espressa  a caratteri  più  ma- 
iuscoli la  sentenza  pronunziata  già  tan- 
to prima  contro  di  lui,  per  la  sua  pre- 
varicazione. Pulvis  es , et  in  pulverem 
reverteris  l.  O’i  se  potessi  ancor  io  far 
vedere  agli  occhi  de’ peccatori  quell’a- 
nima morta  e incadaverita  che  si  por- 
tano addosso  in  un  corpo  sano;  spere- 
rei pur  di  far  loro  capire , quanto  sia 
gran  male  il  peccalo,  unica  cagione  di 
questa  morte!  Se  non  altro,  io  mi  vo- 
glio provare  a tanto,  non  per  lasciare  i 
morti,  come  sono  morti , ma  per  inci- 
tarli a rivivere  con  la  detestazione  di 
quel  peccato  medesimo  che  gli  uccise. 
Exurge  a mortuis , et  illuminabit  te 
C kris t us  2. 

II.  Ma  primieramente  io  corro  qui  sul 
principio  un  grandissimo  pregiudizio, 
avendo  a trattare  di  una  morie  non  co- 
nosciuta da’  nostri  sensi.  I giapponesi 
poco  esperti  della  navigazione,  non  cre- 
devano già  che  in  tutto  il  mondo  vi  fos- 
se altro  che  due  paesi,  la  Cina  e il  Giap- 
pone; e però,  come  non  conoscevano 
altro  mare  da  quello  che  bagnava  le 
loro  spiagge , così  non  apprendevano 
altre  tempeste  da  quelle  che  essi  mira- 
vano ne’ lor  seni.  AU’istessa  maniera 
fanno  i nostri  sensi,  i quali,  non  cono- 
scendo altri  beni  che  i temporali  e i 
terreni,  non  credono  esservi  altra  mor- 
te che  la  separazione  da  tali  beni.  Ma 

(I)  Gen.  5.  19.  [2]  Eph.  5.  U. 


non  è così:  altro  mondo,  più  vasto  as- 
sai, ci  scuopre  la  fede;  altro  oceano  di 
bene  e di  male,  ed  altro  naufragio  per 
l’anima  che  ivi  affondi , in  vece  di  an- 
dare a lido.  Questo  vorrei  oggi  farvi 
intendere  appieno:  l’orribil  morte  che 
reca  il  peccato  all’anima.  E perchè  due 
sono  le  morti  dette  di  pena;  la  prima  è 
la  transitoria  del  corpo,  chiamata  dal- 
la scrittura  però  morte  di  passaggio; 
Pro  morte  defluente  deprecatus  sum  3; 
l’altra  è la  morte  dell’anima  e del  cor- 
po insieme  , chiamata  morte  seconda  , 
permanente,  perpetua:  io  vi  voglio  og- 
gi mostrare  che  la  terza  morte,  detta  di 
colpa,  supera  ogni  altra  delle  due  mor- 
ti di  pena. 

I. 

III.  Facciamoci  dalla  morte  del  cor- 
po, e mettiamola  al  paragone.  Quella 
morte,  dico  io,  è più  funesta,  la  quale 
ci  priva  di  una  vita  più  nobile.  Ora  la 
vita  di  cui  ci  priva  il  peccato,  è una  vi- 
ta affatto  divina;  e però  convien  dire 
che  il  peccato  sia  una  morte  peggiore 
di  ogni  altra  morte.  Questo  è quello 
che  convien  bene  intendere,  per  rima- 
ner capace  del  mio  parlare. 

IV.  Osservate  però  che  la  vita  di  un 

uomo  è singolarmente  stimala  o per  la 
nobiltà  della  nascita,  o per  la  nobiltà 
delle  operazioni;  e mirate  insieme,  co- 
me l’una  e l’altra  renda  stimabilissima 
sopra  ogni  credere  la  vita  di  un  cri- 
stiano. Quanto  alla  nobiltà  del  nasce- 
re, si  stima  un  gran  pregio  tra  gli  uo- 
mini Tesser  progenerato  di  sangue  il- 
lustre; e con  ragione  si  stima  , purché 
la  sublimità  de’ natali  serva  di  base  al- 
la virtù,  non  al  vizio.  Nel  rimanente, 
che  ha  da  fare  la  nobiltà  di  un  sangue 
peccaminoso  con  la  nobiltà  del  sangue 
immacolato  di  Cristo,  figliuol  di  Dio? 
Eppure  da  questo  sangue  divino  ha 
principio  la  rigenerazione  e la  vila  d’o- 
gni  fedele:  Qui  non  ex  sanguinibus , sed 
ex  Deo  nati  sunt  4.  San  Luigi  re  di 
Francia,  ancoraché  procreato  di  stirpe 
tanto  sovrana , tuttavia  facea  sì  lieve 
conto  della  nobiltà  derivante  in  lui  da 
quel  sangue  regio  che  lo  avea  genera- 
to] Eecli.  51.  15.  (4)  Io.  I 13. 
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to,  in  paragone  della  nobiltà  derivata 
in  lui  da  quelle  acque  battesimali  nelle 
quali  era  stato  rigenerato,  che  si  sotto- 
scriveva: Luiyi  di  Poissì , perchè  nella 
città  di  Poissì  egli  aveva  ricevuto  il  sa- 
cro battesimo,  ed  ivi  era  nato  a quella 
vita  divina,  laquale  è propia  de’figliuoli 
di  Dio.  Cosi  farebbe  ogni  cristiano,  se 
capisse  un  poco  qual  grandezza  sia  que- 
sta, trarre  ii  nascimento  da  Dio:  Ex  Deo 
nati  sunt.  Quando  un  figliuolo  nasce  di 
padre  illustre  e di  madre  vile,  tace  e 
dissimula  l’ignobilità  che  gli  vìen  da  un 
lato,  e solo  ricorda  e spaccia  la  nobil- 
tà che  gli  vien  dall'  altro.  Così  facea  san 
Luigi,  che  nato  come  tutti  gli  altri  uo- 
mini di  sangue  infetto  dal  peccato  ori- 
ginale, occultava  la  sua  prosapia  ter- 
rena (benché  per  altro  sì  cospicua  e sì 
chiara  dinanzi  agli  uomini),  e solo  te- 
neva conto  della  celeste,  facendo  pom- 
•pa  di  quella  nobiltà  sovrumana  che  a- 
vea  contratta  per  la  grazia  battesima- 
le. Oh  santa  fede,  finisci  una  volta  d’il- 
luminare la  mente  di  tanti  ciechi  in 
mezzo  a sì  viva  luce,  qual  è la  tua  ! 
Far  tanta  stima  dell’ antichità  di  una 
genealogia,  bene  spesso  ancora  bugiar- 
da , e non  apprezzare  la  vera  nobiltà, 
che  è la  divina  propia  delia  vita  cri 
stianal  Ma  frattanto,  dilettissimi  , mi- 
rate un  poco  che  nascita  preziosa  e che 
preziosa  vita  sia  quella  la  quale  ha  per 
principio  P istesso  Cristo  1 Mi  hi  vivere 
Chris tus  est  L 

V.  Molto  più  riguardevole  viene  ad 
essere  anche  la  vita  di  un  uomo  gran- 
de per  la  nobiltà  delie  sue  operazioni. 
Alla  fine  la  nobiltà  tramandata  a noi 
da’ nostri  progenitori  è più  altrui,  che 
nostra:  dove  la  nobiltà  delle  operazio- 
ni è tutta  dell’ operante.  Ora  osservate 
come  anche  da  questo  capo  è riguarde- 
volissima  la  vita  della  grazia.  Quali  so- 
no le  operazioni  più  eccelse  della  vita 
civile?  Sono  le  reali:  comandare,  proi- 
bire, permettere,  giudicare , premiare, 
punire  con  un’autorità  assoluta  i popo- 
li soggetti  alla  somma  dominazione. 
Queste  ed  altre  operazioni  somiglianti 
o maggiori  che  vi  piaccia  di  aggiugne- 

(I)  Pini.  I.  21.  (2)  I.  Cor.  lo.  IO. 


re,  sono  un  giuoco  da  fanciullo  in  pa- 
ragone delle  azioni  grandi  che  proven- 
gono dalla  vita  della  grazia  nell’ ani- 
ma. Imperocché  la  grazia  divina  è quel- 
la che  dal  niente  che  siamo  da  noi  me- 
desimi, ci  trasferisce  ad  un  essere  che 
è vero  essere  , Grafia  Dei  sum  id  quod 
sum  2;  perchè  ci  partecipa  la  natura  di- 
vina, della  qual  sola  può  dirsi  al  mon- 
do che  è : Qui  est , misit  me  ad  vos  3. 
E come  dall’essere  imperfetto  dell’a- 
nima scaturiscono  tutte  quelle  potenze 
le  quali  adornano  l’ istess’ anima  ; così 
dall’  essere  perfettissimo  della  grazia 
scaturiscono  tutte  quelle  virtù  infuse, 
le  quali  adornano  le  stesse  potenze.  Sic- 
ut  ab  essentia  animae  effluunt  eius  po- 
tentiae , quae  sunt  operum  principia , 
dice  san  Tomaso  4;  ita  etiam  ab  ipsa 
gratia  effluunt  virtutes  in  polentias  a- 
nimae,  per  quas  potentiae  moventur  ad 
actus.  Sicché,  se  le  operazioni  sono  pro- 
porzionate alla  natura  dell’operante, 
operari  sequitur  esse ; guardate  un  po- 
co che  operazioni  sieno  mai  quelle  di 
un’anima  che  sta  in  grazia!  Sono  ope- 
razioni superiori  nel  pregio  a quanto 
può  concepire  la  nostra  mente;  opera- 
zioni proporzionate  alla  natura  divina. 
Oh  che  gran  cosa  è mai  un  cristiano 
netto  di  colpa  1 Non  si  distingue  nel- 
I' essere  da  un  bealo  del  paradiso,  si 
distingue  sol  nel  godere.  Nel  resto,  se 
la  grazia  della  via  non  è diversa  dalla 
grazia  della  patria  ,come  ci  fa  sapere 
l’ istesso  santo5,  convien  confessare 
che  sia  un  medesimo  l’ essere  sopran- 
naturale che  ha  un  giusto  in  cielo,  e 
l’essere  soprannaturale  che  ha  un  giu- 
sto sopra  la  terra.  È vero  che  la  grazia 
sopra  la  terra  non  è eguale  alla  gloria 
in  atto;  ma  nemmeno  il  seme  dell’al- 
bero è eguale  in  atto  all’  albero  che 
produce.  Tuttavia  ciò  che  rileva  all  in- 
tento  nostro?  Se  non  è eguale  in  atto, 
è eguale  in  virtù.  Gratia,  quam  inprae - 
senti  habemus,  etsi  non  sit  aequalis  glo - 
riae  in  actu,  est  tamen  aequalis  in  vir- 
iate 6:  perchè  la  grazia  ha  virtù  di  prò- 
dur  la  gloria.  E così  ecco  che  sieno  le 

(5)  Exod.  5.  14.  (4)  I.  2.  q.  I IO.  a.  4.  ad  I. 

(5)  y.  III.  a.  5.  ad  2.  (6)  Q.  1 14.  a.  5.  ad 3. 
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Operazioni  di  qualunque  di  voi  che  si 
iruovi  ricco  di  questa  grazia  divina. 
Sono  operazioni  di  virtù  quasi  infinita, 
perchè  sono  operazioni  che  hanno  per 
termine  un  bene  infinito,  meritato  da 
esse  condegnamente , cioè  hanno  per 
termine  quel  bene  stesso  che  godono  i 
santi  in  cielo,  e che  goderanno  per  tut- 
ti i secoli:  laddove  le  operazioni  degli 
uomini  privi  di  questa  grazia  , o han 
per  termine  il  nulla  in  cui  si  risolvono, 
se  son  buone  di  lor  natura  ; o han  per 
termine  il  fuoco  da  cui  saranno  pu- 
nite, se  son  cattive:  conforme  a quello: 
Labores  populorum  ad  nihilum , et  gcn- 
tium  in  ignem  erunt  1 . 

VI.  Mirate  dunque,  dilettissimi,  il 
gran  micidiale  che  è mai  il  peccato  , 
mentre  con  una  sola  ferita  toglie  una 
vita  cosi  divina,  e tronca  il  corso  a sì 
nobili  operazioni  1 Insignis  in  arie  non 
debet  mori, gridano  tutte  le  leggi.  Quan- 
do un  artefice  è singolare  ne’ suoi  la- 
vori, ancoraché  per  altro  meritasse  la 
morte,  gli  si  perdona,  per  non  privare 
il  mondo  di  quel  vantaggio  che  gli  pro- 
viene da  sì  belle  opere.  Piacesse  a Dio 
che  si  osservasse  infra’  cristiani  una 
legge  talel  L’anima  vostra,  o dilettis- 
simi, merita  senza  dubbio  di  vivere  e- 
ternamenle.  Ma  se  pure  ella  vi  avesse 
fatto  alcun  torto  per  cui  meritasse  d’es- 
sere uccisa  da  voi , voi  contenendovi 
dal  peccato  (che  è la  sola  mannaia  che 
su  lei  possa),  dovreste  risparmiarle  la 
morte,  solo  a cagione  delle  impareggia- 
bili operazioni,  a cui  troncate  il  filo  con 
levarle  la  vita  sua  della  grazia. 

VII.  Tanto  più  che  la  vita  di  una  so- 
la anima  che  vive  per  detta  grazia,  vai 
più  che  non  vagliono  tutte  le  vite  de- 
gli uomini  possibili  per  natura;  cièche 
pur  vi  dovrebbe  colmare  di  orrore  im- 
menso quando  peccate  , considerando 
che  se  tornasse  di  nuovo  ad  inondare 
il  diluvio  sopra  la  terra , la  strage  di 
tutti  gli  uomini  ora  viventi  sarebbe  in 
finitamente  più  leggiera  per  se  stessa, 
di  quel  che  sia  la  morte  che  riceve  un’ 
anima  sola  dalia  sua  colpa.  Or  come 
mai  si  pensa  così  poco  da' peccatori  a 

(I)  ter.  51.  as- 


cosi gran  male?  Se  voi  aveste,  quando 
peccate,  a tagliare  in  un  colpo  la  testa 
di  uno  de’  vostri  compagni,  v’inorridi- 
reste pure  a peccare;  e molto  più  v’i- 
norridireste, se  doveste  levare  la  vita 
corporale  con  un  tal  atto  a tutto  il  vo- 
stro parentado,  a lutto  il  vostro  paese, 
a tutta  unitamente  1’  umana  genera- 
zione. Eppure  è tanto  più  levar  la  vita 
spirituale  ad  un’anima!  Caligola  2,  il 
più  fiero  mostro  di  crudeltà  che  re- 
gnasse giammai  tra  gli  uomini,  desi- 
derava che  lutto  il  popolo  romano  si 
riducesse  ad  avere  una  lesta  sola,  per 
poterla  troncare  con  un  sol  colpo.  Tut- 
tavia mi  persuado  che  quando  bene  a- 
vesse  potuto  sortire  effetto  il  desiderio 
bestiale  di  un  tal  monarca,  all’alzare  la 
mano  per  sì  gran  taglio,  si  sarebbe 
commosso  quel  cuor  di  pietra,  si  sareb- 
be ammollito;  e che,  riposta  nel  fodero 
la  sua  spada  benché  assetata  di  sangue, 
non  avrebbe  saputo  arrivar  tant’  oltre. 
Ora  voi,  tutte  le  volte  che  consentite 
al  peccato,  fate  uno  scempio  più  atro- 
ce, privando  di  vita  l’anima  vostra:  A- 
nima  quae  peccaverit,  ipsa  morietur  5. 
E tuttavia  non  vi  trema  il  braccio  nel 
farlo;  nè  solo  non  vi  cade  il  ferro  di 
mano  per  l'alto  orrore,  ma  eseguite  un 
colpo  sì  luttuoso,  quasi  ridendo:  Quasi 
per  risutn  stultus  operalur  scelus * . Que- 
ste sono  pure  verità  rivelateci  dalla  fe- 
de, non  sono  favole.  Come  l’anima  è 
vita  del  corpo,  così  Dio  è vita  dell’ani- 
ma ; Ipse  est  vita  tua  5:  onde  siccome 
per  la  morte  di  natura  il  corpo  perde 
la  vita,  che  è l’anima;  così  per  la  mor- 
te di  colpa  l’anima  perde  la  sua  vita 
che  è Dio.  Anima  amissa , mors  corpo - 
ris  (dice  santo  Agostino);  Deus  amis - 
sus , mors  animae  6.  Non  perde  peccan- 
do l’anima  Dio  in  quanto  autore  della 
natura,  ma  lo  perde  in  quanto  autor 
della  grazia;  sicché,  se  prima  lo  pos- 
sedeva come  principio  delle  sue  opera- 
zioni, non  solo  naturali,  ma  meritorie; 
dopo  la  colpa,  l’anima  separata  da  lui 
rimane  come  un  cadavero  senza  molo, 
rispetto  a tutte  le  azioni  di  vero  prò, 
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Un’ellera  distaccata  dal  pioppo  che  Ini* 
reggea  , è vero  che  cade  a terra  ; ma 
pur  così,  per  terra  ancora,  mantiene 
qualche  tempo  il  suo  verde,  e può  in 
qualche  modo  col  suo  vigore  innato  ri- 
sorgere e rilevarsi.  Ma  l’anima  nostra, 
priva  del  suo  sostegno  che  è Dio,  ri- 
mane affatto  morta,  senza  che  mai  con 
le  sue  forze  ella  possa  alzarsi  in  eter- 
no. È un’  ellera , non  caduta  , ma  sra- 
dicata, e priva  affatto  per  sempre  di  o- 
gni  principio  di  operazion  salutare:  Ra- 
dix  eorum  exsiccata  est , fructum  ne - 
quaquam  facient  *. 

Vili.  Io  mi  pongo  talora  a conside- 
rare il  gran  misfatto  di  chi  sovverte 
un’  anima  buona  , e la  conduce  a pri- 
varsi di  questa  vita  di  grazia  che  tanto 
vale.  Se  mai  una  tal  anima  muoia  in 
quello  stato  infaustissimo  di  peccato, 
chi  può  dir  la  restituzione  che  dee  per 
tal  morte  a Dio  il  seduttore?  Quel  mi- 
cidiale che  dà  morte  ingiustamente  ad 
un  padre  di  famiglia,  deve  3’ figliuoli 
orfani  restituir  que’  vantaggi  di  ali- 
mento e di  aiuto  che  erano  per  ripor- 
tare dal  loro  padre,  se  non  moriva:  ed 
in  tal  caso,  è di  necessità  che  un  uomo 
prudente  e pratico  giudichi  attenta- 
mente quanti  anni  potea  sperarsi  che 
fosse  ancora  1’  ucciso  per  sopravvivere. 
Ora  se  una  tal  regola  ha  da  valere  nel- 
la restituzione  a cui  son  tenuti  i sedut- 
tori per  la  strage  di  un’anima,  dove 
troveranno  essi  mai  capitale  bastevole 
a tanti  danni?  Figuratevi  che  una  tal 
anima,  come  avviene  spesso,  perisca, 
o per  quel  primo  peccato,  o per  quegli 
altri  che  seguitò  in  virtù  del  primo  a 
commettere.  In  tal  caso  corre  quivi  un 
lucro  cessante  e un  danno  emergente 
quasi  infinito  per  la  gloria  di  Dio.  Con- 
ciossiachè  se  quell’ anima  infelice  non 
si  dannava,  non  avrebbe  in  eterno  be- 
stemmiato il  suo  Creatore,  nè  I’  avreb- 
be in  eterno  odiato;  anzi  in  quel  cam- 
bio l’avrebbe  tra’ beati  laudato  ed  ama- 
lo più  che  se  stessa  per  tutti  i secoli:  e 
però  provinsi  un  poco  , se  dà  loro  il 
cuore,  questi  scandalosi  persecutori  de' 
giusti,  a rifare  alla  gloria  divina  tutti 
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que’danni  che  incorse,  ed  a ricompen- 
sar tutto  il  lucro  che  non  sortì.  La  spa- 
da che  uccise  un  uomo,  dice  Plinio, 
non  è mai  più  ben  diritta.  Ponghiamo 
che  sia  detto  ciò  per  iperbole  favolosa: 
certo  è che  ogni  peccatore,  il  quale,  col 
suo  parlare  o col  suo  procedere,  ha 
data  morte  ad  un’anima  indotta  al  ma- 
le, dovrebbe  andar  sempre  curvo  con 
la  faccia  per  terra , in  atto  di  chieder 
sempre  mercede  a Dio,  per  ottenere  con 
la  sua  penitenza  la  remissione  graziosa 
di  quel  gran  debito  che  non  può  per 
altro  pagar  mai  condegnamente.  Vero 
è che  queste  morti  sì  luttuose  recate 
giornalmente  0 all’anima  propia  da’ 
peccatori,  0 all’anima  altrui,  perchè 
non  si  veggono,  non  truovano  chi  le  0- 
nori  di  funerale,  neppure  con  una  la- 
grima. Ma  ciò  che  rileva?  Questo  è il 
cumulo  delle  miserie  in  un  uomo  ini- 
quo: il  non  conoscere  le  sue  stesse  mi- 
serie. Ancor  io , dice  il  santo  Davide, 
fui  una  volta  sì  cieco,  che  dopo  aver 
perduto  per  la  mia  colpa  ogni  princi- 
pio di  essere,  durai  molto  tempo  a non 
me  ne  avvedere:  Ad  nihilum  redactus 
sum  et  nescivi  2.  Ma  mi  conosceva  be- 
ne il  mio  Dio , ed  era  egli  ben  consa- 
pevole della  mia  somma  miseria,  a me 
sì  mal  nota:  Nomen  habes  quod  vivas , 
dice  lo  Spirito  santo  ad  un  di  costoro, 
nomen  habes  quod  vivas , et  mortuus 
es  3. 

IX.  E così,  dilettissimi,  quando  siete 
in  peccato,  avete  bensì  di  vivo  la  sem- 
bianza e la  maschera,  ma  non  avete  di 
vivo  già  la  sostanza  e la  verità.  Quae 
in  deliciis  est,  vivens  mortua  est*:  l'a- 
nima vostra  che,  per  saziarsi  de’ pia- 
ceri vietati , si  è abbeverata  al  calice 
velenoso  di  Babilonia,  è viva  insieme 
ed  è morta:  è viva  agli  occhi  del  cor- 
po, il  quale  ella  regge;  ma  è morta  agli 
occhi  di  Dio,  che  1’ abborrisce  e l’ab- 
bomina  più  di  qualunque  carogna  pu- 
trefatta nel  lezzo  delle  cloache:  Tale - 
rabilius  foetet  hcnninibus  canis  pulri- 
das,  dice  san  Bernardo  5,  quam  anima 
peccatrix  Deo.  Il  peccato  ha  la  natura 
de’  fulmini,  e serba  nell’ operare  un  te- 
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nor  conforme.  Riferisce  Plutarco  4,  che 
a tempo  suo  una  saetta , caduta  im- 
provvisamente mentre  un  soldato  ba- 
dava a fare  la  guardia,  gli  consumò 
tutto  il  danaro  della  sua  paga,  senza 
toccargli  la  borsa.  Frattanto  seguiva  il 
soldato  a credere  d’ esser  ricco,  perchè 
seguiva  a vedere  la  borsa  intatta,  ed 
era  fallito.  Così  interviene  a’  miseri  pec- 
catori. Perchè  è sano  il  corpo,  non  ap- 
prendono la  morte  della  lor  anima  ; se 
non  che  poi,  allo  svelarsi  delle  coscien 
ze  davanti  al  divin  tribunale,  si  accor- 
gono dell’  errore,  quando  non  sono  più 
in  ora  di  rimediarvi.  Ecce  iste  cooper - 
tus  est  auro  et  argento , et  omnis  spiri- 
tus  non  est  in  visceribus  eius  2. 

II. 

X.  Se  considerale  queste  cose  con 
attenzione,  io  non  dubito  punto  che  non 
venghiate  a confessare  voi  pure , che 
chiunque  pecca  è nimico  dell’anima 
sua:  Qui  faciunt  peccatimi,  hostes  sunt 
animae  suae 3.  E come  non  è egli  ni- 
mico, mentre  non  solo  le  dà  morte  per 
un  capriccio  , ma  le  dà  una  morte  più 
deplorabile  d’ogni  altra  morte  mortale? 
Maggior  difficultà  dovrò  io  ritrovar  però 
in  persuadervi  cheil  peccato  è una  mor- 
te anche  più  funesta  della  morte  stessa 
immortale,  cioè  della  dannazione.  Ep- 
pure è così.  L’inferno  e il  peccato  si- 
curamente non  possono  scompagnar- 
si. Anzi  l’inferno  non  è altro,  se  ben  si 
guarda,  che  il  luogo  solo  dove  il  pec- 
calo può  soggiornare  in  eterno.  Tale  è 
l’osservazione  di  san  Dionigi4:  Pecca- 
tum  nonpotest  residere  in  perpetuum , 
nisi  in  inferno.  L'inferno  è il  suo  covi- 
le, l’inferno  è il  suo  centro,  l’inferno  è 
il  luogo  naturale  per  lui;  ed  altrove  il 
peccato  è come  in  luogo  violento,  dove 
non  può  egli  fare  dimora  stabile.  E 
questa  è la  ragione  per  cui  il  demonio, 
fuori  ancor  degli  abissi,  porta  sempre 
seco  Pinferno  sopra  la  terra,  dovunque 
vada:  perchè  dovunque  va,  porta  seco 
la  sua  perfidia,  a cui  Pinferno  seguita 
e vien  connesso.  Poneseos  ut  clibanum 
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ignis  in  tempore  vultus  iui , dice  il  Sal- 
mista5 a Dio  de’ dannali:  e quella  pa- 
rola clibanum,  che  significa  un  forno 
portatile,  ci  dimostra  che  quelle  fiam- 
me infernali  son  fiamme  mobili  e non 
attaccate  al  luogo  dove  riseggono,  ma 
bensì  al  peccatore  cui  son  dovute.  Tut- 
to questo  è verissimo.  Ma  pure , se  si 
potesse  mai  separare  il  peccato  dall’in- 
ferno, e porre  da  una  banda  quel  brut- 
to mostro,  e dall’altra  questa  gran  for- 
nacedi  fuoco,  sarebbe  minor  male  que- 
sta che  quello,  e converrebbe , a ope- 
rar rettamente,  piuttosto  gittarsi  in  se- 
no a quelle  fiamme  divoratrici,  che  in 
braccio  a veruna  colpa,  consentendo  a 
peccare.  Melius  est  in  gehenna  sine  pec- 
cato esse , quam  in  paradiso , si  fieri  pos- 
set , cum  peccato , dice  sant’ Anseimo  6. 
La  vita  stessa  del  paradiso  diventereb- 
be lassù  peggior  di  ogni  morte  , se  vi 
potesse  entrare  il  peccalo.  E questo  è 
quello  che  protestò  sì  generosamente 
quel  santo  vecchio  Eleazaro  a tutti  i 
suoi  persecutori,  amici  ed  avversi,  che 
unitamente  si  erano  collegati  a fargli 
violare  la  legge  del  vero  Dio:  Respon- 
dit,  cito  dicens , praemitti  se  velie  in  in- 
fernum  7:  rispose  subito  che  piuttosto 
che  consentire  al  peccato  , si  avrebbe 
eletto  di  esser  precipitato,  non  solo  in 
una  fossa,  quale  è il  sepolcro,  ma  nel- 
l’inferno: Praemitti  se  velie  in  infernum. 
E notate  quella  parola  cito,  che  valtan- 
l’oro.  Respondit  cito , rispose  subito  : 
vuol  dire  che  non  ebbe  bisogno  di  pi- 
gliar tempo  a deliberare:  no,  respondit 
cito.  Chi  vi  chiedesse,  se  voleste  piut- 
tosto che  una  lucertola  vi  morda  un 
dito,  o che  ve  lo  morda  una  vipera, 
penereste  voi  molto  a determinarvi  ? 
Così  questo  sant’uomo,  addottrinatissi- 
mo nella  cognizion  del  peccato, quando 
gli  venne  in  confronto  la  morte  del  cor- 
po e la  morte  deM’anima,  rispose  su- 
bito che  se  gli  fosse  convenuto  morire 
anche  eternamente,  non  che  sol  di  una 
morte  labile  e lieve,  qual  era  quella, 
egli  stava  già  apparecchiato  a patire  il 
tutto,  prima  che  a peccar  mai.  L’istesso 
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direste  anche  voi,  se  Capiste  bene  quel- 
l’abisso di  mali,  a cui  condannate  l’a- 
nima vostra  peccando.  Vedreste  allora 
che  quel  che  rende  tanto  atroce  l'in- 
ferno, non  è principalmente  la  pena,  è 
bensì  la  colpa:  e per  questo  capo  viene 
egli  ad  essere  formidabile  ai  santi  in- 
namorati di  Dio;  tanto  che  santo  Igna- 
zio, fondatore  della  compagnia  di  Ge- 
sù , era  solito  dire  che  quello  che  nel 
meditare  l’inferno  lo  spaventava  , non 
era  oè  la  carcere,  nè  le  catene,  nè  il 
fuoco,  nè  le  tenebre,  nè  i tormenti,  nè 
la  vista  sì  orribile  dei  demoni;  era  l’o- 
dio ostinato  che  portavano  a Dio  tutte 
le  anime  là  penanti,  e le  bestemmie  che 
vomitavano  ognora  contra  la  divina 
giustizia,  che  pur  tanto  a ragione  lea- 
vea  dannate. 

XI.  E di  verità  il  voler  porre  a con- 
fronto il  male  di  pena  e il  male  di  col- 
pa, è come  paragonare  l’ombra  col  cor- 
po. La  pena  è un’ombra  di  male,  per- 
chè non  è male  assolutamente,  ma  con 
aggiunto:  è male  della  natura  , malum 
naturae.  Male  assolutamente  è la  colpa 
sola,  e così  ancora  ella  è il  sommo  di 
lutti  i mali.  Non  est  malum  punivi , di- 
ce san  Dionigi  *,  sed  fieri  poena  dignum. 
Nessun  ladrone  si  dinomina  malo,  dal 
male  della  forca  cui  vien  dannato,  o 
della  galea:  si  dinoraina  malo,  dal  ma- 
le che  commise  ne’suoi  delitti-  Ex  ma- 
lo culpae  fit  aliquis  malus,  non  autem 
ex  malo  poenae2.  E posto  ciò,  non  è pro- 
priamente male  l’inferno  secondo  sè  , 
ma  è male  il  meritarsi  l’inferno  con  la 
trasgression  de’ divini  comandamenti. 
Pertanto,  quando  voi  consentite  al  pec- 
cato, sappiale,  o dilettissimi,  che  re- 
cate all’anima  vostra  una  morte  , cioè 
una  separazione  maggiore  dal  sommo 
bene,  che  se  foste  condannati  ad  esse- 
re separali  per  sempre  dal  paradiso 
senza  peccato:  a segno  tale,  che  sareb- 
be minor  male  per  voi  l’andar  gittati 
nelle  fornaci  infernali  e non  peccar  mai, 
che  peccare  , e andar  liberi  da  quelle 
fiamme  così  crude  e cocenti  con  cui  si 
punisce  il  peccato. 

XII  Che  cosa  dunque  si  dee  temere 
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nel  mondo,  se  non  si  teme  una  morte 
sì  orribile  qual  è questa,  la  morte  che 
dà  il  peccato  col  suo  veleno?  Io  veggo 
tutti  gli  uomini  a guisa  di  bambini  . 
senza  cervello,  inorridirsi  tanto  a una 
maschera  di  finto  male , e poi  non  ri- 
sentirsi punto  a quel  male  che  solo  è il 
vero:  Illic trepidaverunt  timore , ubi  non 
erat  timor3.  Udite  ciò  che  io  sono  per 
dirvi  , ed  abbiate  per  fermo  che  non 
amplifico.  Se  Dio  desse  licenza  , ma 
senza  limitazione,  non  ad  un  demonio 
solo,  ma  a tutti  i demoni , di  volgersi 
contra  voi,  come  contra  Giobbe;  ed  es- 
si vi  facessero  a gara  quel  più  di  male 
all’anima  e al  corpo  che  fosse  in  loro 
potere,  con  dare  all’una  ed  all’altro  il 
maggior  acciacco  a cui  può  mai  perve- 
nire la  loro  rabbia;  io  dico  che  tutti  in- 
sieme non  vi  saprebbono  mai  portar 
tanto  male  nè  tanta  morte,  quanto  è 
quel  male  e quanta  è quella  morte  che 
da  voi  stessi  vi  arrecale  peccando,  per- 
chè polrebbono  bene  incitarvi  a pecca- 
re, ma  non  potrebbono  a tanto  neces- 
sitarvi4. E con  questo  ho  detto  anche 
poco:  dirò  di  vantaggio,  e così  diròan- 
cora  meglio.  Se  la  diviua  giustizia  con 
la  sua  spada  onnipotente  volesse  sopra 
di  voi  scaricare  un  colpo  degno  del  suo 
braccio  divino,  non  potrebbe  ella  con 
tutta  la  sua  forza  fareall’anime  vostre, 
anche  annichilandole,  una  strage  pari 
a quella  che  voi  ne  fate,  acconsenlen  *■ 
do  al  peccare  ; conciossiachè  non  può 
mai  ella  voler  positivamente  che  voi 
pecchiate  , ma  solo  lo  può  voler  per- 
missivamente à.  Oh  morte  dunque  fie- 
rissima e funestissima  che  è la  colpa  1 
Quanto  crediamo  che  ne  trionfi  T in- 
ferno, mentre  vede  che  noi  facciamo  a 
noi  da  noi  quel  gran  danno  che  egli  con 
tutta  la  sua  malizia  diabolica  può  desi- 
derarci bensì , ma  uon  può  arrecarci  ! 
Vos  ex  patre  diabolo  estis , dice  il  Si- 
gnore, et  desideria  eius  vultis  facere 6. 
Voi,  peccatori , siete  una  progenie  in- 
fernale, che  liberamente  con  la  vostra 
volontà  proterva  e perversa  arrivate  a 
segno  di  mettere  in  effetto  contro  di  voi 

(5)  Ps.  15.  5.  (4)  S.  Th.  1. 2.q.  80.  a 5. 

(5")  Q.  "0  a.  *.  ia  c.  ^ 8.  44. 


t»ATtf E n.  ragioMaMrnto  Xt.  Ufl 


Ciò  che  tutta  l’invidia  diabolica  non  può 
se  non  disegnare  a vostra  rovina,  sug- 
gerendovi il  precipizio; mittetedeorsum; 
ma  non  mai  dandovi  furibondi  la  spin- 
ta a precipitare. 

XIII.  Almeno  di  questi  disperati  o- 
micidi  della  lor  anima  non  fosse  pieno 
il  mondo,  ancora  cristiano!  Per  un  Sau- 
le, che  fu  dalla  sinagoga  veduto  ado- 
perare la  spada  propia,  non  contro  de’ 
suoi  ninnici,  ma  contro  di  se  medesimo, 
quanti  è costretta  a vederne  oggi  la 
chiesa,  che  con  rabbia  più  occulta,  ma 
più  feroce,  si  vagliono  del  loro  libero 
arbitrio,  non  per  trafiggere  i lor  ninnici 
infernali,  ma  per  farli  contenti  trapas  - 
sandosi il  cuore  di  una  morte  così  mor- 
tale, qual  è quella  che  da' demoni  si 
potea  ben  bramare  a ciascun  di  loro, 
rna  non  già  dare!  Almeno  trovasse  que- 
sto caso  sì  tragico  chi  lo  pigliasse  a 
piagnere  degnamente!  Eppure  in  com- 
pagnia del  profeta,  si  conviene  andare 
per  tutto  in  cerca  di  lagrime,  da  deplo- 
rar tanta  strage:  Quis  dabit  oculis  meis 
fontem  lacrymarum?etplorabo  die  ac  no- 
tte inter fectosfìliae  populi  meix . La  mor- 
te dell’anima,  perchè  avvien  senza  stre- 
pito, senza  scoppio,  non  truova  chi  de- 
gni di  volgere  addietro  un  occhio  per 
rimirarla:  Non  est  respeclus  morti  eo- 
rum2.  Non  la  piangono  i peccatori,  per- 
chè sono  morti  ; onde  quei  medesimi 
che  furono  inconsolabili  nella  morte  di 
un  cavallo  o di  un  cane,  sono  insensi- 
bili a quella  della  lor  anima;  e nè  an- 
che la  piangono  troppo  gli  altri  per 
compassione,  serbando  i più  tutto  il  lo- 
ro tenero  lutto  per  la  morte  del  corpo, 
benché  ella  appena  meriti  un  simil  no- 
me. Piange  quella  madre,  dice  santo 
Agostino3,  se  il  suo  figliuolo  vien  dato  a 
morte  dai  rivali  adirati;  e non  pianse 
quando  l’infelice,  con  la  mala  sua  vita, 
diè  morte  all'anima,  tenendo  dietro  al- 
la pratica  disonesta  per  cui  si  concitò 
quei  rivali.  Si  jìlius  morialur , pianga 
illuni ; si  peccet , non  illum  plangit : lune 
erat  plangendus,  cum  peius  mortuus , 
luxuriose  vivens , quam  moriendo  luxu- 
rtam  finiens.  Allora  erano  meglio  su 
(I)  lt*r.  !)•  I.  (2)  Ps.  72.  4.  (3)  In  ps.  37 
Sbjjn.  Crisi,  inslr. 


lui  sparse  le  lagrime,  quando  egli  con 
vera  morte  diede  principio  alla  disone- 
stà, che  quando  con  una  morte  appa- 
rente vi  pose  fine. 

XIV.  Un  nobile  gentiluomo  non  é 
gran  tempo  che  restò  vedovo  con  una 
figliuola,  unico  frutto  delle  sue  nozze 
onorate:  e perchè  la  figliuola,  troppo 
vivace,  volea  per  ogni  modo  ragionar 
con  un  giovane  suo  vicino,  l’ammonì 
il  padre  più  volte,  e la  minacciò;  ma 
senza  profitto.  E questo  medesimo  è 
sempre  un  gagliardo  indizio  per  con- 
dannare le  conversazioni  pericolose  dei 
giovani  con  le  giovani:  vedere  che  non 
si  tien  da  costoro  conto  veruno  delle 
correzioni  che  loro  fanno  opportuna- 
mente i maggiori.  Nella  febbre  acuta, 
dicono  i medici  che  se  l’ammalato  di- 
venga sordo,  apparecchisi  da  legarlo, 
perchè  tra  poco  il  meschino  diverrà 
pazzo,  e pazzo  ancora  furioso.  In  acuta 
febriaures  surdescere,  fnriosum 4.  Ove, 
a chi  corregge,  rispondasi:  non  v’  è ma- 
le: non  me  ne  dite  più  : voglio  fare  in 
ciò  a modo  mio:  si  può  affermare  che 
se  questi  amanti  non  hanno  ancor  per- 
duto il  giudizio,  sono  in  procinto  di  per- 
derlo bruttamente.  Tanto  intervenne 
alla  giovane  sventurata,  la  quale,  con- 
tinovando  la  sua  libera  tresca,  giunse  a 
segno  di  perdere  l’onestà.  Nè  le  valse 
il  negare;  perchè  il  padre  tornato  un 
giorno  a casa  improvvisamente,  vide 
con  gli  occhi  propi  spettacolo  tale,  che 
a non  vederlo  avrebbe  desideralo  non 
aver  occhi.  Allora  mancò  poco  che  con 
un  pugnale  sfoderato  non  corresse  a 
vendicare  l’oltraggio  che  gli  facea  la  fi- 
gliuola: ma  temperando  l’ira,  si  risol- 
vette di  prendere  una  vendetta  più  mo- 
derata, ma  più  anche  significante.  Scac- 
ciò di  casa  subito  la  malvagia  , spar- 
gendo nuova  per  tutto  il  vicinato  che 
ella  era  morta.  Indi , poste  a bruno  le 
stanze  e la  servitù,  chiamò  i parenti  al 
funerale  solenne  ; e fatta  portare  una 
bara,  e sopra  d’essa  una  cassa  da  morti, 
vestilo  anch’egli  di  nero,  celebrò  il  mor- 
torio alla  giovane  con  parole  di  sommo 
duolo.  Finalmente:  giacché,  disse,  la 
(4)  UipD  1 2.  Choae. 
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morte  mi  ha  tolta  quell’unica  mia  fi- 
gliuola che  doveva  esser  l’erede  del  mio 
lignaggio,  conviene  trovarne  un  altro: 
e fé’  testamento,  lasciando  il  suo  ad  uno 
de’  suoi  più  prossimi,  con  tanta  risolu- 
zione, che  a chiunque  in  successo  di 
tempo  si  provò  ad  intercedere  presso 
lui  per  quella  meschina  , non  rispose 
altro  mai  che  queste  parole:  la  mia  fi- 
gliuola è già  morta , parliamo  d’altro. 
Ed  oh  se  i padri  celebrassero  spesso 
all’onestà  perduta  ed  all'anima  defonta 
delle  lor  figlie  sì  utili  funerali  1 forse 
non  ne  morrebbe  sì  spesso.  Ma  pensate 
voi,  non  se  ne  fa  conto  alcuno:  Non 
est  respectus  morti  eorum  : non  vi  si 
guarda.  Se  il  morto  si  può  seppellir  di 
nascosto,  senza  che  la  pubblica  confu- 
sione intervenga  a fargli  Pesequie,  ba- 
sta ciò  a salvare  più  d’una  da  ogni  mo- 
lestia. 

XV.  Aggiugnerei  di  vantaggio,  se  non 
temessi  di  offendervi  più  del  giusto:  ma 
protesto  che  io  parlo  di  chi  non  mi  ode. 
Il  peggio  è che  alle  volte  le  madri  stesse 
son  quelle  che  danno  morte  alle  loro  fi- 
gliuole, per  farne  un  sagrifizio  all’  idolo 
dell’  interesse.  Immolaverunt  filias  suas 
daemoniis,  effuderunt  sanguinem  inno- 
eentem  , sanguinem  filiarum  suarum  , 
quas  sancii  ficaverunt  sculptilibus  Cha- 
naan  i.  Pare  strano  a capire  come  gli 
ebrei,  idolatrando,  potessero  arrivare  a 
lanto  di  cecità  parimente  e di  crudeltà, 

( he  immolassero  le  loro  tenere  proli  a- 
gl’idoli  di  Canaan,  non  solo  senza  affli- 
zione, ma  ancor  con  giubilo.  Tuttavia 
non  ve  ne  stupite.  Il  demouio  che,  in- 
vidiando al  Dio  vero  il  sacrificio  di  A- 
nramo , pretese,  come  dice  santo  Ago- 
stino, di  superarlo,  con  ottenerne  dagli 
uomini  molli  e molti,  ingannava  la  gen- 
te con  darle  a credere,  che  se  Abramo 
per  un  sagrificio  nè  pur  compito  ebbe 
dal  suo  Dio  tante  prerogative  e tante 
promesse,  molto  più  essi  potevano  spe- 
rare dagli  Dei  loro,  per  un  sacrificio  ef- 
fettivo che  lor  facessero  con  simile  in- 
trepidezza. E questo  è ciò  che  ottiene 
a n eh’ oggi  il  maligno.  Daemoniis  immo- 
lare censentur  filias  parenles  illi  , dice 
(h  K io.).  37.  et  58.  ^2)  In  hunc  toc. 


il  Lori  no  2,  qui  male  oducanl , libidini 
exponunt.  veletiam  prostituunt.  Ma  co- 
me avviene  che  tanta  strage  fra  questo 
mezzo  si  operi  ad  occhi  asciutti  da 
quelle  madri  medesime  che  la  dovreb- 
bono  piangere  più  altamente0  Avvien 
da*quella  speranza  che  fa  operarla.  Sr 
sagrifica  agli  idoli  di  Canaan,  che  vuol 
dir  di  negoziazione  : Sculptilibus  Cha - 
naan.  Chi  spera  dote,  chi  spera  doni, 
chi  spera  di  fermare  un  buon  parenta- 
do , e così  si  sagrifica  allegramente. 
Troppo  può  F interesse  a impedir  le  la- 
grime nella  morte  ancor  de’  più  cari  o 
de’  più  congiunti.  Purché  venga  dun- 
que il  guadagno  che  si  sperò  da  quel 
sacrificio  nefando  , non  accade  altro  : 
muoiano  pure  effettivamente  cento  a- 
nime,  non  che  una,  si  ha  per  un  nulla. 
Ma  che  sarebbe  se,  anche  senza  la  spe- 
ranza di  guadagnare  , lasciassero  alcu- 
ne madri  che  la  disonestà  desse  alle 
loro  figliuole  sì  cruda  morte?  Eppur  è 
così.  Perchè  credete  voi  che  le  antiche 
madri  d'Egitto  neppur  piangessero,  ove 
accadeva  che  uno  de’  loro  figliuolini 
fosse  involato,  su  le  sponde  del  Nilo  , 
da  qualche  orribile  coccodrillo,  e in- 
goiato? Eccovi  la  ragione  3:  perchè  ri- 
conoscendo le  sciocche  in  quei  serpen- 
tacci  un’occulta  divinità,  credevano  in 
conseguenza  di  aver  esse  a ricevere  per 
favori  ancora  gli  scempi,  quando  que- 
sti venivano  dagli  Dei.  Non  so  se  mi 
saprò  spiegare  abbastanza.  Alle  volte 
alcuni  giovani  sono  più  mostruosi  di 
un  coccodrillo  , petulanti  , sfacciati , 
sboccati  ; senza  rispetto  nè  in  chiesa  a 
Dio,  nè  in  casa  a’  loro  maggiori.  Con- 
tultociò , perchè  venendo  a veglia  ta- 
luno d’essi , se  n’  è innamorata  ancora 
la  madre,  pare  che  ella  riconosca  in  lui 
non  so  che  di  sovrumano  fra  tulli  gli 
altri  giovani  del  paese  ; onde  lo  vuole 
in  casa  a dispetto  di  chi  si  sia:  e seb- 
bene sa,  o può  sapere  la  strage  che  e- 
gli  fa  di  quella  figliuola,  una  volta  in- 
nocente; tuttavia  la  madre  non  ha  oc- 
chi da  piangerla  «vaie  strage,  piuttosto 
ha  cuor  di  goderne  come  di  grazia.  Ma 
tronchiam  queste  cose,  a cui,  non  so 
15)  Aeliun  1.  10.  c.  22. 
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eólflè,  mi  sono  lasciato  qui  trasportare 
dalla  indegnazion  di  sapere  che  sieno 
tanto  improbabili,  e pur  siali  vere. 

XVI.  Dilettissimi  miei  , che  dite  di 
questa  specie  di  morte  che  io  vi  ho 
fatta  veder  finora  , morte  in  paragone 
di  cui  la  morte  naturale  e I*  inferno  dee 
dirsi  un’ombra  ? Sarà  però  mai  possi- 
bile che  voi  la  vogliate  a voi  dare  da 
voi  medesimi  , non  costretti  da  alcuna 
necessità,  ma  per  mero  spasso?  non 
per  fuggire  qualche  gran  male  immi- 
nente, ma  per  non  sapere  altrui  dire 
un  no?  non  per  l’acquislo  di  qualche 
gran  bene  sustanziale  e sicuro,  ma  per 
un  fumo  o di  piacere,  o di  guadagno  , 
o di  gloria  che  a un  tratto  manca?  Qual 
lupo,  qual  leone,  qual  tigre,  qual  altra 
fiera  selvaggia  si  trovò  mai  tanto  siti- 
bonda di  sangue,  che  incrudelisse  con- 
tro a se  stessa  per  dissetarsene  1 Ricor- 
datevi un  poco,  quando  siete  in  pro- 
cinto di  consentire  a far  male;  ricorda- 
tevi, dico  , di  dire  a voi:  se  io  pecco, 
ammazzo  l'anima  mia  : la  privo  di  una 
vita  la  più  divina  che  si  possa  godere, 
qual  è quella  della  grazia,  e le  do  una 
morte  la  più  orribile  che  si  possa  an- 
che incorrere,  che  è quella  della  colpa. 
Com’ è possibile  che  io  debba  precipi- 
tare iu  tanta  disperazione,  che  faccia  a 
me  più  male  da  me  medesimo,  di  quel 
che  mi  potrebbe  fare  tutto  l’ inferno  sca- 
tenato a’  miei  danni? 

XVII.  Che  se  poi  avete  già  consen- 
tito al  peccato  , e con  ciò  avete  già  e- 
seguito  lo  sventurato  omicidio  della 
vostr’anima  , non  posso  fare  altro  che 
ammonire  voi  pure  con  le  parole  del- 
l’ecclesiastico *:  Fili , in  mortuum  prò - 
due  lacrymas ; cavate  pur  fuori  lagrime 
in  abbondanza,  da  piangere  un  sì  gran 
morto.  Diceva  santo  Agostino,  che  niu- 
no,  ancoraché  innocente  , dovea  par- 
tirsi da  questo  mondo  senza  aver  pri- 
ma pianto  co’ penitenti.  Tuttavia  se  sie- 
te innocenti,  io  mi  contento  di  esentar- 
vi per  ora  da  questo  pianto:  ma  se  sie- 
te colpevoli  , per  la  morte  che  avete 
pur  troppo  data  all’  anima  vostra  , a 
chi  serbate  le  lagrime  per  più  giuste? 
t«)  38.  16.  12)  Eccli.  4.55.  (5)  Mutili. 26.  24. 


In  mortuum  produc  lacrymas.  Sì,  sì  ca- 
vatele fuora  , chè  per  questo  Iddio  ve 
le  ha  date;  perchè  deploriate  con  esse 
Io  strazio  fatto  nell’anima  dal  peccato. 
Ma  non  vi  contentate  di  pianger  poco, 
perchè  poche  stille  non  sono  propor- 
zionate a un  tal  funerale.  Fac  luctum 
secundum  meritum  eius  : piangete  la 
morte  dell’anima,  conforme  richiede  il 
merito  della  vita  da  lei  perduta  : e se 
per  un  tal  pianto  non  hanno  occhi  ba- 
stanti neppure  gli  angeli  che  piangono 
ora  per  voi  tanto  amaramente,  almeno 
custodite  per  l’avvenire  la  vita  della 
grazia  con  più  vigore.  Agonizare  prò  a- 
nima  tua , et  usque  ad  mortem  certa 
prò  iustitia  2.  Se  fosse  di  mestieri  per 
salvare  la  vita  all’anima  spendere  la 
vita  del  corpo,  perchè  non  si  avrebbe 
a spendere  allegramente?  Beata  morte 
che  sarebbe  per  voi  principio  di  una 
vita  immortale!  E pure  caso  raro  sarà 
per  voi,  che  abbiate  da  morire  per  non 
peccare.  Contentatevi  dunque  almeno 
di  combattere  virilmente  per  conserva- 
re all’anima  la  sua  vita,  giacché  nessu- 
no gliela  può  togliere  a forza.  Se  la 
perde,  voi  siete  che  la  uccidete,  ceden- 
do alla  tentazione.  E voi  la  vorrete  uc- 
cidere, e quel  che  sembra  più  imper- 
cettibile, ucciderla  ad  occhi  aperti?  Oh 
quanto  sarebbe  meglio  non  esser  nato, 
che  esser  nato  ed  eleggersi  una  tal  mor- 
te peggior  dell’antico  nulla!  Bonum  e - 
rat  ei  si  natus  non  fuissel  homo  ille3. 

Ragionamento  XII. 

Il  peccato  fa  l'uomo  misero 
ancora  temporalmente 

I.  Appena  riman  vedova  una  povera 
donna  che,  come  vite  priva  di  appog- 
gio , cadendo  a terra,  vien  calpestata 
da  ognuno.  Chi  la  iuquieta  con  liti,  chi 
la  spaventa  con  esami , chi  la  spreme 
con  esazioni,  chi  finge  crediti,  chi  bra- 
va, chi  brontola,  chi  minaccia;  e tutto 
ciò  perchè  è mancato  chi  la  potea  di- 
fendere : Venite , et  non  parcamus  vi- 
duae  4.  0 anima  sventurata  del  pecca- 
tore, tu  sei  quella  vedova  derelitta,  ri- 
masta priva  del  tuo  sostegno,  che  ò 
(4)  Sap.  2.  IO. 
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Dio:  se  non  che  nella  tua  vedovanza  non 
meriti  gran  pietà  , perchè  non  fu  ne- 
cessità di  natura  che  tu  rompessi  il  no- 
do del  tuo  inestimabile  sponsalizio;  fu 
malizia  di  volontà.  Ma  frattanto  appe- 
na li  vieni  tu  a separare  dal  grande 
sposo  cui  stavi  unita  per  grazia,  che  si 
sollevano  tutti  controdi  te,  dicentes  : 
Deus  dereliquit  eum ; perrcquimini  et 
comprehendite  eum , quia  non  est  qui  e - 
rìpiat  i.  Almeno  apri  gli  occhi  al  tuo 
male,  e se  non  ti  cale  dello  sposo  per- 
duto, ti  prema  almeno  quel  danno  som- 
mo che  a te  ridonda  da  tanto  fatai  di- 
vorzio: Scito  et  vide , quia  malum  et  a - 
marum  est  reliquissete  Dominum  Deum 
tuum*.  Io,  di  tutti  i danni  che  il  pec- 
cato ci  arreca  in  qualunque  genere, 
voglio  per  oggi  toccar  quei  soli  che  ar- 
reca temporalmente.  Chi  sa  che  questo 
motivo,  che  è il  meno  sollevato  ma  il 
più  sensibile  , non  vi  stolga  dall’amor 
che  portate  all’iniquità! 

II.  Il  profeta  Davide  , spiegando  i 
danni  che  il  peccatore  riceve  dalla  sua 
malizia,  ce  ne  figura  alcuni  come  una 
veste  che  circondandolo  lo  ricuopre  al 
di  fuori,  altri  come  un’acqua,  la  qual 
bevuta  se  gl’interna  ben  dentro  fin  al- 
le viscere:  Induit  malediclionem  sicut 
vestimentum,  et  intravit  sicut  aqua  in 
interiora  eius  3.  Vuol  dire  con  ciò,  che 
alcuni  effetti  del  peccato  abbattono  l’uo- 
mo ne’  beni  estrinseci  figurati  per  le 
vestimenta,  cambiandoli  in  tanti  mali; 
altri  intimamente  ne’beni  intrinseci  al- 
l’esser  proprio  dell’uomo,  cioè  nel  vi- 
vere da  ragionevole;  e son  figurati  nel- 
l’acqua, che  non  solo  bagna  le  vesti  di 
chi  si  annega,  ma  penetra  all’interiora 
senza  pietà 4. 

I. 

III.  Cominciamo  dal  primo,  facendo 
come  un  fascio  di  tutti  i beni  esterni, 
sanità,  roba,  riputazione,  grandezze:  io 
dico  che  tutto  ciò  ne  ruba  il  peccato.  E 
perconfermazion  del  mio  detto  vi  chieg- 
go solo:  chi  è quello  che  ha  introdotti 
nel  mondo  tutti  i maliche  vi  trionfano? 
Certamente  non  altri  che  il  peccato  del 

(I)  Ps  70.  II.  (2)  Ier.  2.  19.  (5)  Ps.  108.  18. 

(4j  Belluria.  hic.  (5)  Eccl.  7.  50. 
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primo  uomo,  cioè  di  Adamo.  Deus  fe- 
di hominem  rectum , et  ipse  se  infinitis 
miscuit  quaestionibus  5:  Iddio  fece  l’uo- 
mo padron  di  sè,  e padrone  del  rima- 
nente delle  creature;  ed  egli  sciocco, 
ribellandosi  a Dio,  perdette  il  suo  pos- 
sesso pacifico  sopra  d’esse,  es'invilup- 
pò  in  mille  liti  , cui  poi  dovea  soggia- 
cere a riacquistarlo.  Se  dunque  il  pec- 
cato fu  da  principio  quel  traditore  che 
diede  il  sacco  al  mondo  ne’  suoi  natali, 
con  porsi  quasi  alla  testa  di  quell’in- 
numerabile  esercito  di  sciagure  che  lo 
molestano,  avrete  voi  diffìcultà  a giu- 
dicare che  susseguentemente  l’istesso 
peccatore  possa  introdurre  ogni  male 
nelle  case  private?  Già  voi  sapete  che 
ciascun  peccato  attuale  fa  nel  pecca- 
tore a proporzione  que’  medesimi  ef- 
fetti che  fe’  nel  genere  umano  l’origi- 
nale. perchè  ve  l’ho  detto  più  volte.  E 
però,  siccome  il  peccato  originale  non 
se  la  prese  solo  contro  delPanime,  pri- 
vandole della  grazia,  ma  se  la  prese 
ancora  contro  de’ corpi,  introducendo- 
vi la  morte,  le  malattie  , i dolori,  la 
stanchezza,  gli  stenti,  la  povertà;  così 
i peccati  attuali  non  offendono  solo  l’a- 
nima ne’ beni  spirituali,  ma  offendono 
altresì  il  corpo  ne’  temporali 6. 

IV.  Questa  è dunque  la  vera  sorgen- 
te di  tutte  le  nostre  disgrazie,  benché 
la  gente  non  voglia  salire  fino  alle  foci 
di  questo  torbido  Nilo  che  c’inonda  con 
una  piena  di  angosce.  Noi  diamla  col- 
pa de'  nostri  mali  a questo  ed  a quello: 
a’ vicini  che  ci  odiano;  a’ parenti  elio 
c’invidiano;  a’ padroni  che  c’insidiano; 
al  demonio  che  ci  perseguita;  e quan- 
do non  sappiamo  altro  che  dire , diam 
la  colpa  alla  fortuna,  che  mai  non  fu 
nè  sarà  altrove  che  nel  cervello  de’paz- 
zi.  Eppure  la  vera  cagione  di  tutte  le 
nostre  disavventure  è il  peccato.  Iusti- 
tia  elevat  gentem , è Dio  che  parla;  mi - 
seros  autem  facit  populos  peccatum  7. 
Quando  in  una  chiesa,  dove  sia  gran 
concorso  per  qualche  solennità,  vi  sen- 
tite spignere  e soffogar  dalla  calca  più 
del  dovere,  voi  vi  dolete  con  chi  vi  sta 

(6)  S.  Th.  2.  2 q.  ICS.  a.  I.  et  2. 

(7)  Prov  14.  54. 
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da  vicino , ma  vi  dolete  a gran  torto. 
Non  è quel  vicino  che  vi  urta  e che  vi 
violenta:  sono  quei  più  lontani  che  ur- 
lano e che  violentano  lui  per  trovarsi 
luogo.  Esso  non  può  far  altro  : preme 
perchè  è premuto,  pesta  perchè  è pe- 
stato. Così  a torto  noi  ci  dogliamo  del- 
le calamità  che  ci  assediano.  La  pover- 
tà, le  liti,  le  calunnie,  le  contumelie  , 
le  malattie,  le  guerre,  le  gragnuole,  le 
carestie,  le  pestilenze  si  affollano  sopra 
di  noi,  perchè  sono  affollate  contro  di 
noi  dall’impeto  delle  nostre  indomabili 
iniquità.  Miseros  facit  populos  pecca- 
timi. Quei  maledetti  peccati  sono  quei 
che  danno  l'impulso  a tanti  gran  mali; 
e come  hanno  altre  volte  messe  sosso- 
pra  le  repubbliche,  i regni  e le  monar- 
chie, pensate  voi  se  han  difficultà  a 
mettere  sossopra  una  casa  : mentre 
frattanto  i peccatori  ignoranti  non  fan- 
no riflessione  alla  origiue  prima  dei  lo- 
ro danni.  Introducete,  dilettissimi,  in 
casa  vostra  la  pietà  , e v’introdurrete 
ogni  bene;  sbanditene  l’iniquità  , e ne 
sbandirete  Ogui  male,  lustitia  elevat 
gentem ; miseros  autem  facit  populos 
peccatum. 

V.  Racconta  Nicefora  nella  sua  isto- 
ria, che  Foca  imperadore,  veggendosi 
altamente  odiato  da’ suoi,  per  assicu- 
rarsi la  vita,  fece  ridurre  il  suo  palaz- 
zo a modo  di  cittadella,  inespugnabile 
ad  ogni  assalto.  Ma  mentre  si  alzavan 
le  mura,  e con  grande  ardore  si  anda- 
vano intorno  a queste  perfezionando  le 
fortificazioni  e le  fosse  già  disegnate,  si 
udì  dalla  banda  del  mare,  nel  piu  buio 
della  notte,  una  voce  spaventosissima 
che  gridò;  ferma,  ferma,  o imperador, 
che  pretendi?  Quando  alzassi  ben  le  tue 
mura  fino  alle  stelle,  saranno  basse,  se 
non  ne  scacci  il  peccato:  Si  vel  ad  eoe- 
los  muros  educas , intus  cura  sit  malum 
urbs  captu  facilis  est.  E così  seguì  per 
appunto.  Imperocché  l’istesso  giorno 
che  fu  compita  la  fabbrica,  l’imperador 
fu  tradito;  e tradito  , perdette  insieme 
la  vita,  gli  stati,  le  signorie,  le  ricchez- 
ze, ed  imparò  a propie  spese  che  que- 
gli da  cui  conviene  guardarsi  più  che 

(I)  14. 47.  (2)  Sap.  1 1.  21.  f3)  De  vita  Uirisli, 
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da  verun  altro,  è il  peccato,  disertator 
generale  dell’universo. 

VI.  Ma  qui  si  vuole  osservare,  per 
maggior  intelligenza  di  questa  conside- 
rabile verità,  che  non  sempre  che  si 
commette  il  peccalo,  Io  seguita  la  sua 
pena  immediatamente.  Anzi  quantun- 
que la  pena  sia  l’ombra  della  colpa,  in 
questo  tuttavia  non  imita  la  natura  del- 
l'ombra,  perchè  più  comunemente  ella 
va  distante  dal  corpo  che  la  produce. 
Signasti  quasi  in  sacculo  delieta  mea , 
dice  il  santo  Giobbe  1 . Iddio  non  paga 
sempre  in  contanti,  ma  scrive  al  libro. 
Pone  i peccali  l’uno  sopra  l’altro  in  un 
sacco,  e quando  la  misura  è poi  colma 
viene  al  gastigo.  Conciossiachè,  se  la 
divina  provvidenza  osserva  in  tutte  le 
altre  sue  operazioni,  non  solo  il  peso, 
ma  il  numero  e la  misura,  conforme  a 
quello,  omnia  in  mensura,  et  numero , 
et  pendere  disposuisti  2;  chi  ardirà  di 
affermare  che  non  l’osservi  in  quella 
ancor  del  punire?  Santo  Agostino  3 tie- 
ne una  tal  verità  per  indubitata,  e vuole 
che  Dio  medesimo  ce  la  insegni  in  più 
luoghi  delle  scritture,  e singolarmente 
in  ciò  che  disse  ad  Abramo,  quando 
promisegli  per  li  suoi  discendenti  la 
Palestina,  ma  da  non  passare  in  essi 
finché  gli  amorrei  (compiendo  il  nume- 
ro delle  loro  iniquità)  non  si  meritas- 
sero in  capo  a quattrocento  anni  di  ve- 
dersi spogliare  di  quello  sì  bel  paese; 
Necdum  enim  completae  sunt  iniquità - 
tes  amorrhaeorum  Ciò  che  anche  più 
apertamente  significò  il  Signore  nell'e- 
vangelio,predicendo  a’  giudei  la  rovina 
di  Gerusalemme,  e soggiungendo  non 
per  iutimazion  di  precetto,  ma  per  in- 
dicamente di  permissione:  Et  vos  im- 
plete  mensuram  patrum  vestrorum b: 
compite  pur  cièche  manca  sopra  i pec- 
cati fatti  già  da’  vostri  avoli,  affinchè 
giungano  sino  a quell’ultimo  segno,  su 
cui  gli  attende  la  divina  giustizia  ven- 
dicatrice. Nè  però  questo  numero  è 
sempre  eguale.  Anzi  quel  Signore  il 
quale  punisce  alcuni  su  le  mosse  ap- 
punto del  male  da  loro  impreso,  altri 
ne  coglie  al  mezzo  della  carriera  , ed 
c.  4.  Gen.  15.  IG.  J5)  Matti).  25.  32. 
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altri  finalmente  aspetta  che  tocchino 
poco  men  che  la  meta  di  ogni  piu  ab- 
bominevole  scelleraggine.  Ed  il  mede- 
simo si  dee  dire  altresì  de’  gastighi  pub- 
blici. Alle  volle  il  Signore  aspetta  lun- 
ghissimamente una  città,  un  popolo, 
una  provincia;  ed  alle  volte  sul  prin- 
cipio delle  loro  dissoluzioni  vien  loro 
sopra  col  flagello  alla  mano.  Comun- 
elle siasi:  o tosto  o tardi  che  la  pena  si 
venga,  vien  sempre  tuttavia  dalla  col- 
pa, che  se  la  tira  dietro,  ora  a passo 
veloce,  ora  a passo  lento.  Non  subito 
che  si  fa  un  foro  alla  barca,  la  barca 
annega,  ma  annega  solo  ove  ella  sia 
piena  d’acqua;  e sempre  annega  tutta- 
via per  quel  foro  che  seie  fece  nel  fon- 
do. Miseros  facit  populos  peccatum. 
Pertanto,  se  chiederete  al  profeta  che 
cosa  sia  la  divina  giustizia,  vi  rispon- 
derà che  ella  è una  verga  tutt’occhi  per 
vegliare  sopra  de’  peccatori,  per  con- 
tare ad  una  ad  una  tutte  le  loro  mal- 
vagità, e per  osservare  a minuto  il  mo- 
do, il  tempo  e la  tassa  del  loro  gastigo: 
Virgarn  vigilantem  ego  vìdeo*.  I pec- 
catori stolti  si  danno  a credere  che  Dio 
dorma  , e che  non  sia  mai  per  venire 
dacché  egli  tarda:  ma  lo  aspettino  pu- 
re, perchè  verrà  di  certo,  anzi  sta  ve- 
nendo: Simoram  fecerit,  expecta  illuni, 
quia  veniens  veniet , et  non  tardabit  2. 
Che  se  pure  talvolta  egli  tarderà,  tanto 
sarà  più  risentita  la  sua  venuta.  L’ar- 
ciero  quanto  più  ritien  teso  l’arco,  tan- 
to più  scocca  poi  risoluta  la  sua  saetta. 

VII.  Frattanto  si  va  cercando  fin  tra 
le  stelle  l’origine  delle  nostre  calamità. 
Si  truova  in  cielo  la  casa,  come  dicono, 
della  morte,  e si  distinguono  le  costel- 
lazioni benigne  dalle  maligne.  Oh  scioc- 
chezza dell’uomo  che  non  crede  a Dio, 
per  credere  piuttosto  ad  altri  uomini 
ingannatori,  o almeno  ingannati!  Ecco 
la  veracissima  astrologia.  La  stella  ma- 
ligna è il  peccato.  Cecìdit  de  coelo  stel- 
la magna , ardens  tanquam  focaia,  dice 
san  Giovanni  et  nomen  stellae  dicitur 
absynthium  3.  Acconciamente  si  chiama 
la  iniquità  una  stella  di  assenzio,  per 
dinotarci  che  una  stella  si  orrida  ac- 
cesa in  aria  ha  la  sua  origine,  o,  dirò 


così,  le  sue  barbe  qui  su  la  terra,  da’ 
cui  vapori,  tramandati  contro  del  cie- 
lo, ella  vien  formata:  non  ritenendo 
però  di  stella  mai  altro  che  l’apparen- 
za, come  fan  le  comete;  e contenendo 
ogni  amarezza  di  pena  e temporale  ed 
eterna.  Pertanto,  se  voi  mi  chiedete, 
quando  sia  per  venirla  tribolazione  alla 
casa  vostra,  vi  risponderò:  quando  sarà 
compita  la  misura  tassata  alle  vostre 
colpe.  Dappoiché  Carlo  VII  re  di  Fran- 
cia liberò  il  suo  reame  dalla  soggezion 
che  gli  dava  il  re  delflnghilterra;  nel- 
l’imbarcarsi  un  capitano  inglese  per  ri- 
navigare alla  patria,  richiesto,  come 
per  rimprovero  da  un  francese,  quan- 
do farebbe  ritorno,  rispose  prudente- 
mente: Quando  i vostri  peccali  saran- 
no maggiori  de’  nostri.  Che  se  voi  tor- 
nerete a ridomandarmi:  quando  la  tri  - 
bolazion  già  venuta  alla  casa  vostra  sia 
per  partirsene,  menandone  tutte  fuora 
le  infermità,  le  discordie,  le  divisioni, 
ie  gare  sì  pertinaci;  ripiglierò,  che  si 
partirà  quando  si  sia  partito  prima  il 
peccato.  Miseros  facit  populos  pecca- 
tum. Ricercato  il  Signore  da  santa  Bri- 
gida, se  verrebbe  mai  tempo  che  i cri- 
stiani riacquistassero  i luoghi  santi  oc- 
cupati da’saracini,  rispose,  allora  ver- 
rà questo  tempo,  quando  i peccati  dei 
saracini  saranno  maggiori,  che  non  son 
ora  quelli  de'  cristiani.  Così  è vera- 
mente. Eppur  la  gente  non  vuol  cre- 
dere, e pensa  che  il  peccato  sia  un  ca- 
gnolino da  tenere  in  seno  per  vezzo, 
mentre  di  verità  egli  è un  dragonaccio 
che  empie  di  strage  la  terra. 

Vili.  Ma  che  stancarsi  di  vantaggio 
in  provare  una  verità  cui  basta  aprir  le 
scritture  divine  in  qualunque  parte, 
per  sua  chiarezza?  Tal  è la  ragione  che 
in  quei  libri  sacri  si  rende  comunemen- 
te delle  calamità  , sì  pubbliche  come 
private:  è la  colpa.  E che  sia  così:  la 
cagion  vera  delle  siccità,  delle  sterilità, 
delle  carestie  sulla  terra,  non  è,  come 
taluno  si  crede,  nè  la  costellazione  ma 
levola  di  Saturno,  nè  il  capo  malefico 
di  Medusa;  è la  malizia  de’  peccatori  o- 
stinati.  Posait  terram  fructiferam  in 

(4)  Ier.  I.  II.  (2)  Hab.  2.  3.  (3)  Apoc.8.  IO. 
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silsuginem , a malilia  inliabi tanti  am  in 
ea  *.  La  ragion  vera  delle  rivolte  de're- 
gni,  e di  quegli  sconcerti  che  portano 
queste  seco  nelle  distruzioni  de’  popoli 
e nella  desolazione  delle  provincie,  non 
accade  che  cerchisi  al  quinto  cielo,  fa- 
cendone autore  Marte  che  non  v’ha 
colpa:  convien  cercarla  in  terra  fra  le 
ingiustizie  che  tanto  oggi  pervertono  i 
tribunali,  fra  le  irriverenze  che  tanto 
insolentiscono  nelle  chiese;  fra  le  in- 
vidie che  tanto  imperversano  nelle  cor- 
ti, e fra  gli  aggravi  con  cui  tanto  dap- 
pertutto si  opprimono  i poverelli.  Re- 
gnum  a gente  in  gentem  transfer  tur 
propter  iniustitias , et  iniurias,  et  con- 
tumelia.s,  et  diversos  dolos 2.  Se  il  po- 
polo cristiano  non  abbandonasse  Dio, di- 
morerebbe in  una  pace  incessante:  Si 
in  via  Dei  ambulasses , habitasses  uti- 
quein  pace  sempiterna*.  Così  parimenle 
la  cagion  vera  della  morte  immatura  di 
molti  e molli  qual  è?  È la  loro  empie- 
tà, dice  Salomone:  Timor  Domini  ap - 
ponet  dies,  et  anni  impiorum  brevia- 
buntur  4.  E il  santo  vecchio  Tobia,  fa- 
cendo un  monte  di  tutte  le  calamità, 
disonori,  derisioni,  angherie,  schiavi- 
tudini,  saccheggiamenti  e morti  del  suo 
popolo,  esule  dalla  patria,  riferisce  que- 
sto cumulo  di  sciagure  al  peccato,  co- 
me a loro  unico  autore:  Quoniam  non 
obedivimus  praeceptis  tuis,  ideo  traditi 
sumus  in  direptionem , et  captivitatem, 
et.  mortem,  et  in  fabulam  et  in  impro- 
perium  omnibus  nationibus,  in  quibus 
dispersisti  nos$.  Che  più? Leggete  solo 
il  capo  vigesimoltavo  del  deuterono- 
mio,  e vi  accorgerete  se  Dio  sia  riso- 
luto di  perseguitare  questo  mostro  del 
peccato  con  tanti  dardi,  quanti  sono  i 
mali  possibili  in  questa  vita.  Se  non 
ubbidirai  a’  comandamenti  del  tuo  Si- 
gnore, dice  Mosè,  Iddio  ti  gastigherà 
con  le  malattie,  con  la  povertà,  con  la 
peste , con  intemperie  atrocissime  di 
stagioni;  e farà  che  tu  sia  costretto  ser- 
vire a’ tuoi  nimici  in  fame  continua,  in 
derelizione,  in  dispregio.  Sarai  male- 
detto nella  città,  maledetto  nella  carn  - 
ei) Ps.  lOG.  54.  (2)  Eccli.  IO.  8.  (3)  Baruch 
5.  lo.  (4)  Prov.  10.27.  (o)Tob.  5.4. 


pagua,  maledetto  ne’  tuoi  granai,  ma- 
ledetto nelle  tue  mandre , maledetto 
nella  tua  moglie,  maledetto  ne’  tuoi  fi- 
gliuoli. Tutte  queste  maledizioni  ver- 
ranno sopra  di  te,  e ti  afferreranno  e ti 
terranno  stretto  fra  l’unghie,  finché  ti 
sbranino  a guisa  di  lante  tigri:  Et  ve- 
nient  super  te  omnes  maledictiones  istae , 
et  persequentes  apprehendent  ts,  doneo 
inter eas  6. 

IX.  Che  dite  voi,  dilettissimi,  a que- 
ste cose;  ose  non  voi,  che  diranno  per 
voi  gl’increduli  ? Diranno  che  queste 
sieno  parole  comminatorie,  per  cui  il 
Signore  pretenda  di  atterrire  sempli- 
cemente e non  di  ferire?  Questo  non  si 
può  dire  con  verità;  perchè  il  Signore 
parla  di  cose  passate  , di  supplizi  già 
eseguiti,  di  stragi  già  effettuate,  e ne 
rende  per  ragione  i peccati  degli  uo- 
mini che  le  incorsero,  come  vi  ho  di- 
mostrato, e come  vi  potrei  dimostrar 
da  cento  altri  luoghi  delle  divine  scrit- 
ture, se  avessi  tempo.  Diranno  che  il 
Signore  tenea  già  uno  stile  sì  rigido 
nella  legge  antica,  legge  di  timore  e di 
servitù;  ma  che  non  lo  tien  nella  nuo- 
va, legge  di  amore  e di  grazia?  Questo 
nè  anche  può  dirsi;  perchè  il  Signore 
stesso  nel  suo  vangelo,  prima  di  sanar 
gli  ammalati,  rimettea  loro  comune- 
mente le  colpe  da  lor  commesse:  dan- 
do a vedere  qual  era  la  radice  pestilen- 
ziale d’ogni  lor  morbo.  Così  fece  col 
paralitico,  calatogli  giù  dal  tetto7.  Ed 
a queU’altro  languido  sì  famoso  di  tren- 
t’ott’anni:  Va  , disse,  e non  voler  più 
peccare,  affinchè  non  intervengati  an- 
cora peggio:  Iam  noli  peccare , ne  de - 
terius  tibi  aliquid  contingat  8.  E l’apo- 
stolo san  Paolo,  primo  interprete  del 
vangelo,  protestò  con  chiarezza  grande 
che  la  cagione  delle  malattie  irrepara- 
bili e delle  morti  immature  occorse  in 
Corinto,  erano  i lor  sacrilegii,cioè  il  co- 
municarsi che  molti  quivi  facevano  in- 
degnamente: Ideo  inter  vos  multi  in 
firmi  et  imbecilles , et  dormiunt  multi9. 
E più  generalmente  scrivendo  ancora 
a’  romani^  parlò  così:  Tribulatio  et  an~ 

(6)  Deut.  28.  43.  (7)  Lue.  3.  18.  (8)  Io.  5.  14. 

(9)  I.  Cor.  II.  30.  (IO)  2.  9.  et  IO. 
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gustia  in  omnem  anìmam  hominis  o- 
perantis  malum,  iudaei primum  et  grae- 
ci:  gloria  autem.  et  honor  et  pax  omni 
operanti  bonum , iudaeo  primum  et  grae- 
co.  Dove  notate  che  preferì  gl’  israeliti 
a’  gentili  nell’uno  e nell’altro  capo.  Li 
preferì  nell’avversità,  se  erano  rei,  per- 
chè peccavano  più  conosciutamente,  e 
però  (stiva  la  proporzione  nel  resto) 
più  gravemente,  com’è  ora  de’ cristiani. 
E li  preferì  nelle  consolazioni,  se  erano 
buoni,  perchè  per  loro  erano  le  pro- 
messe, e gli  altri  doveano  succedere 
nelle  loro.  E se  è così,  che  diranno  in- 
fine gl'increduli  al  mio  parlare?  Diran- 
no che  se  Dio  nel  punir  le  colpe  usava 
tanto  di  rigore  una  volta,  or  non  l’usa 
più?  Sto  a vedere  che  per  difendere  una 
bugia,  vorranno  proferir  questi  miseri 
una  bestemmia,  quasiché  a Dio  non  di- 
spiaccia più  tanto  l’iniquità,  o che  stan- 
co di  reggere  l’universo  e di  regolarlo, 
gli  abbia  alfin  lasciate  sul  collo  le  bri- 
glie lunghe,  sicché  cammini  a suo  mo- 
do. Noli  facere  mala , et  non  te  appre - 
hendent , dice  l’ecclesiastico  L discede 
ab  iniquo , et  deficient  mala  abs  te.  Non 
siano  colpe  tra  noi , e tra  noi  non  sa- 
ranno nè  anche  pene. 

X.  Come  sono  però  insensati  affatto 
quei  cristiani  che  pigliano  per  mezzo 
da  arrivare  al  bene,  far  male!  come  in- 
sensati quegli  uomini  che  pensano  di 
moltiplicare  le  facoltà  con  gli  acquisti 
illeciti!  come  insensate  quelle  donne 
che  sperano  di  mantener  la  famiglia  con 
le  amicizie  impudiche!  Questo  è il  cu- 
rare le  ferite  da  pazzo  con  balsami  at- 
tossicati. Veggasi  in  un  caso  moderno, 
che  vale  sommamente  a mostrar  que- 
sta verità.  Rimase  vedova  una  donna, 
senza  avere  altra  eredità  dopo  la  morto 
del  marito  fallito,  che  una  figliuola 
troppo  bella  al  bisogno.  Con  questa  si 
consigliò  la  madre,  e rappresentandole 
un  dì  le  miserie  loro  del  vivere  e del 
vestire:  Non  vi  è altro  rimedio,  disse, 
che  ritrovare  chi  ci  faccia  le  spese.  E 
fu  sì  priva  di  senno  la  figliuola  a par 
della  madre,  che  il  partito  passò  d’ac- 
cordo. Pertanto  l’infelice  donna  gitlò 
nelle  braccia  di  un  cavaliere  disonesto 


la  sua  fanciulla,  con  isperanza  che  egli 
dovesse  alimentar  Luna  e l’altra,  e do- 
tare ancora  la  giovane,  quando  ne  fosse 
almeno  un  dì  ben  satollo.  Ma  mirate  il 
gastigo  chiaro  di  Dio.  II  cavaliere  ac- 
cettò l’offerta,  e dopo  avere  in  suo  po- 
ter la  figliuola,  disse  che  della  madre 
egli  non  sapea  che  si  fare  ; e così  la 
scacciò  di  casa:  onde  la  meschina,  tra 
per  li  disastri  e per  la  disperazione,  si 
mise  a fare  la  femminaccia  di  mondo, 
e dopo  alcun  tempo  si  morì  all’improv- 
viso, quasi  nell’atto  stesso  del  suo  me- 
stiere. Ecco  già  perduta  la  madre  se- 
condo il  corpo  e secondo  l’anima.  Poco 
più  fortunata  fu  la  figliuola.  Questa, 
dopo  aver  servilo  di  concubina  qualche 
anno,  fu  maritata  dal  padrone,  ma  sen- 
za dote,  ad  un  servidore  di  casa,  e così 
raddoppiò  coll’  adulterio  1’  abbomina- 
zione  del  suo  vituperoso  esercizio.  Fra 
questo  mezzo  il  cavaliere  si  ammala,  e 
conoscendosi  vicino  all’estremo,  la  chia- 
ma al  letto  e le  dice:  Orsù,  dacché  i( 
sono  stato  la  tua  rovina,  ti  voglio  pure 
aiutare  almeno  in  quest’  ultimo.  Va 
piglia  questa  chiave,  apri  quello  seri 
gno,  e togli  tutto  quel  che  tu  vuoi 
di  danaro,  o in  dono,  o in  dote,  o in 
mercede  del  tuo  servizio  , come  a te 
piace.  Allegramente,  questa  è la  volta 
che  si  arricchisce  finalmente  una  fem- 
mina col  favor  della  iniquità.  Così  dite 
voi:  tuttavia  seguite  ad  udirmi.  Andò 
allo  scrigno  la  misera;  ma  lo  trovò  sfor- 
zato già  da’  parenti,  i quali  , secondo 
l’uso,  avendo  più  a cuore  la  roba  del 
moribondo,  che  la  persona,  aveano  già 
messa  in  salvo  una  gran  parte  dell’e- 
redità, con  tutto  il  danaro  che  egli  te- 
neva riposto  e con  tutta  l’argenteria, 
lasciando  frattanto  l’anima  di  lui  senz’a- 
iuto in  braccio  al  diavolo.  Quest’azione 
medesima  valse  a far  sì,  che  il  misero 
cavaliere,  quando  la  seppe,  morisse 
prima  del  tempo.  Però  entrato  egli  in 
maggiore  disperazione,  cominciò  anti- 
cipatamente a provare  in  sè  quell’in- 
ferno che  poi  l’accolse.  Ed  ecco  che  ap- 
pena morto  apparve  alla  donna,  e chia- 
ramente dissele:  le  son  dannato;  la  mia 
CD  7.  I. 
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pena  è somma,  ma  ciò  che  mi  crucia 
più,  sono  due  peccati:  l’uno  che  ap- 
posta ti  maritai  a chi  non  potea  farti  le 
spese,  affinché  tu  non  mi  avessi  a uscir 
mai  di  mano:  l’altro,  che  tu  per  mia 
colpa  sei  divenuta  di  una  figliuola  o- 
norata  una  donna  infame.  Cosi  disse, 
e disparve:  se  con  frutto  almeno  del- 
l’anima di  quella  miserabile,  io  non  lo 
so.  So  bene  che  tra  non  molto,  per  quel 
solimato  eccessivo  che  ella  aveva  ado- 
perato in  lisciarsi,  e per  altri  belletti 
simili,  incorse  in  un  fierissimo  duol  di 
capo,  dal  quale  consumata  nel  fiore 
della  sua  gioventù,  morì  sulla  paglia, 
lasciando  otto  figliuoli  pezzenti  per  le 
vie  pubbliche.  Ecco  dunque  il  bel  gua- 
dagno che  si  fa  col  peccato,  ecco  le  ric- 
chezze che  si  metton  da  parte  col  suo 
favore,  ecco  il  sollievo  che  si  dà  alla 
famiglia.  Se  questa  figliuola  disgrazia- 
ta e se  quella  madre  più  disgraziata  di 
lei  avessero  confidato  in  Dio,  e avesse- 
ro (come  da  lui  si  comanda)  cercato  in 
primo  luogo  il  regno  de’  cieli,  e la  giu- 
stizia e la  grazia,  con  cui  si  acquista, 
Iddio  le  avrebbe  provvedute  opportu- 
namente , e coll’innocenza  dell'anima 
avrebbe  loro  conferito  per  giunta  il  sov- 
venimento  ancora  del  corpo,  come  suc- 
cede a tante  altre  di  lor  più  saggie,  af- 
finchè conoscano  tutti  che  il  vero  prò 
si  raccoglie  dal  temer  Dio:  Ut  videant 
omnes , quia  bonum  est  obsequi  sancio 
Deo  i.  Ma  perchè  in  cambio  di  confi- 
dare in  lui,  le  malvage  lo  disprezzaro- 
no, e vollero  fondare  su  le  offese  di  esso 
le  loro  rendite  , intervenne  loro  come 
agli  ebrei,  quando,  per  mantenere  la 
loro  repubblica  ornai  cadente,  diedero 
la  morte  al  Signore:  perderono  l’uno  e 
l’altra.  Perderono  il  Messia  per  la  loro 
colpa,  e perderono  il  regno  per  giusta 
pena  della  medesima  colpa.  Tempora- 
lia  perdere  timuerunt , regnum  Dei  non 
cogiiaverunt,  et  sic  utrumque  amise - 
runt,  dice  santo  Agostino. 

XI.  Odo  tuttavia  chi  tra  voi,  seden- 
do il  capo,  va  già  dicendo  tra  sè:  Di 
quello  che  avvenisse  a costoro,  io  qui 
non  contrasto.  So  che  a’  dì  nostri  non 
islà  bene,  se  non  chi  più  vive  male. 


Sono  un  pover  uomo,  dic&  colui,  e per- 
chè bado  a’  fatti  miei,  tutti  mi  perse- 
guitano; quell'altro,  perchè  insolente 
dà  noia  a lutti,  da  tutti  è ancor  rispet- 
tato. Io  sono  una  donna  dabbene,  dice 
colei,  e benché  lavori  giorno  e notte, 
mi  conviene  digiunare  per  rabbia,  non 
per  amore,  e fare  delle  vigilie  coman- 
date a me  sola  dal  mio  bisogno;  lad- 
dove quella  sfacciata,  che  è Io  scan- 
dalo de’  vicini,  si  ritruova  ben  prov- 
veduta, e fa  le  spese  non  solo  al  suo 
marito  e alla  sua  famiglia,  ma  fino  alla 
metà  del  suo  parentado.  Oh  bestem- 
mie, non  so  se  più  bugiarde,  o se  pili 
sacrileghe!  sacrileghe  perchè  feriscono 
la  provvidenza  divina,  bugiarde  perchè 
presuppongono  per  autore  di  felicità  il 
peccato.  Io  vi  do  due  risposte,  e udi- 
tele bene,  perchè  ciò  è quello  che  im- 
porta all'intento  d’oggi. 

XII.  Prima  io  vi  nego  assolutamente, 
esser  vero  che  chi  fa  male  stia  sempre 
bene  ; altrimenti  converrebbe  leggere 
alla  rovescia  tutte  le  divine  scritture, 
le  quali  ci  attestano  conlinovamenle  il 
contrario,  e ci  predicano  sempre  che  le 
calamità  sono  saette  fabbricate  nella 
fucina  unica  della  colpa.  La  morte,  dice 
Io  Spirito  santo,  le  stragi,  i contrasti, 
le  oppressioni,  le  carestie,  le  rovine,  e 
generalmente  tutti  i flagelli  sono  fatti 
per  piombare  sul  capo  de’  peccatori: 
Mors,  sanguis,  contentio  . oppressiones, 
fames,  et  conlritio , et  flagella , super 
iniquos  creata  sunt  2:  non  perchè  con 
tali  flagelli  non  sian  da  Dio  talor  per- 
cossi anche  i buoni;  ma  perchè  o non 
sono  percossi  sì  spesso,  o sono  percossi 
solo  per  accidente,  cioè  in  quanto  si 
truovano  tra’  cattivi,  come  il  grano  tra 
la  zizania:  ma  non  percossi  di  primaria 
intenzione,  quasiché  per  loro  quei  mali 
vengano  al  mondo.  I fulmini  diroccano 
spesso  ancora  qualche  torre,  o qualche 
tempio,  benché  consecrati  a Dio.  Ma 
quanto  più  spesso  e straziano  e squar- 
ciano con  orrendissimo  scoppio  quella 
nuvola  terrea  che  li  formò!  Se  non  che, 
quando  essi  diroccano  furibondi  la  tor- 
re o il  tempio,  subito  vi  si  bada  , e va 
CI)  Eccli.  4G.  12.  (2)  Eccli.  ;<0.  9.  et  IO. 
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su  gli  avvisi,  perché  ciò  è di  accidente 
men  usitato.  Quando  squarcian  la  nu- 
vola che  formolli,  nessuno  vi  applica, 
perchè  ciò  è di  natura.  L’istesso  dite 
avvenire  nel  caso  nostro.  Se  i flagelli 
calino  sopra  un  giusto,  si  osserva  su- 
bito, perchè  è un  evento  che  sembra 
uscire  di  legge:  se  calino  sopra  un  em 
pio,  non  si  dà  mente,  perchè  è dover 
che  ciò  sia:  chi  la  fa  la  paghi:  Impietas 
impii  erit  super  eum  L Non  vedete  voi 
che  il  Signoreper  dimostrare  che  il  pec- 
cato è la  fonte  delle  disgrazie,  vuole 
che  vi  sia  bene  spesso  una  proporzione 
ammirabile  tra  la  colpa  e la  pena,  co- 
me tra  la  cagione  e reffetto9  Mirate.  Il 
mondo  era  lutto  imbrattato  da  una  soz- 
za disonestà  universale:  Omnis  quippe 
caro  corruperat  viam  suam  2:  ecco  però 
che  il  Signore  a questa  universale  im- 
mondezza dell’uman  genere  manda  il 
diluvio,  quasi  una  lavanda  pura  uni- 
versalissima a ripurgarlo.  Cinque  città 
dopo  un  gastigo  sì  orribile,  tornano, 
non  solo  a peccare  impudicamente,  ma 
a peccare  con  modi  contrarissimi  alla 
natura,  non  che  alia  ragione:  ed  ecco 
che  vien  su  queste  il  fuoco  dal  cielo:  e 
per  punire  gli  empi,  profanatori  della 
natura,  muta  anch’esso  natura  quell’e- 
lemento,  scendendo  dall’alto  al  basso, 
invece  di  salire  dal  basso  all'allo.  Si  ri- 
bellano i greci  alla  chiesa  romana,  e 
negano  in  cielo  lo  Spirito  santo,  in  ter- 
ra il  papa  vicario  di  Gesù  Cristo:  ed 
ecco  che  per  la  festa  dello  Spirilo  san- 
to i turchi  s’impadroniscono  di  Costan- 
tinopoli, e soggettano  alla  catena  di 
un’indegna  servitù  quei  superbi  che  si 
erano  ribellati  dalla  soggezione  dovuta 
alla  verità.  Ma  questi  e molti  altri  e- 
sempi  di  proporzione  che  potrei  darvi, 
tra  la  pena  e la  colpa,  sono  superiori 
alla  capacità  di  più  d’uno  degli  ascol- 
tanti. Però  favelliamo  di  cose  che  tutti 
intendano.  Non  avete  voi  per  prover- 
bio, che  la  farina  del  diavolo  va  tutta 
in  crusca?  e non  tornate  ne’ discorsi 
vostri  a ripetere  giornalmente,  che  la 
roba  degli  altri  strugge  la  propia  ? So 
che  me  ne  potreste  almeno  contare  di 
(i)  Ezecb,  18.  20.  (2)  Geo.  6.  12. 


molti  casi  (e  forse  anche  avvenuti  a fa- 
lun  di  voi)  che  dopo  aver  guadagnato 
per  vie  non  giuste,  non  cavò  altro  da 
quell’iniquo  guadagno  che  ciò  che  ca- 
var) le  piume  della  colomba  dall’impac- 
ciarsi  con  le  penne  dell’aquila,  che  è 
disfarsi  3.  Quanti  avete  veduti  uccisi  di 
ferro,  i quali  di  ferro  uccisero  prima 
alcuno?  Qui  gladio  ferit,  gladio  perii; 
non  vi  è detto  più  celebre  in  ogni  boc- 
ca. Siete  pur  voi  che  avete  in  uso  di 
dire,  che  la  moglie  del  ladro  non  ride 
sempre;  che  l’ingannatore  rimane  ap- 
piè dello  ingannato;  che  i malti  fan  la 
festa,  e i savi  la  godono;  che  il  furbo 
mangia  il  cacio  nella  trappola,  tanto  è 
certo  di  non  andarne  impunito?  E che 
segno  è ciò?  Segno  è che  così  avviene 
il  più  delle  volte,  perchè  i proverbi 
non  si  fondano  in  ciò  che  accade  una 
volta  o un’altra;  si  fondano  in  ciò  che 
è solito  di  accadere:  Proverbium,  pro- 
batum  verbum.  E di  verità,  quante  fa- 
miglie avete  voi  scorte  andarsene  in  di- 
spersione, o per  un  giuramento  falso, 
o per  un  garbuglio  frodolento,  o per 
non  avere  adempiti  i legati  pii;  e quante 
donne  di  mala  vita,  dopo  aver  consu- 
mato tutto  il  buono  della  lor  giovanez- 
za, vedete  che  alfin  si  riducono  come 
l’uva  spremuta  dal  torcolo,  a marcire 
in  un  mondezzaio?  Queste  cose  le  ri- 
mirate voi  pure  con  gli  occhi  vostri,  e 
le  narrate  con  ammirazione  della  divi- 
na provvidenza  anche  agli  altri.  E poi 
siete  sì  ciechi,  che  dite  insieme:  Per  a- 
ver  bene  bisogna  fare  del  male?  Certi 
popoli  della  Lidia  erano  già  così  stolidi, 
che  invece  di  contrarre  tra  loro  i debili 
matrimoni,  tenevano  in  comune  tutte 
le  mogli:  onde,  come  riferisce  Aristo- 
tile 4,  per  riconoscere  i figliuoli  di  uno 
dai  figliuoli  di  un  altro,  miravano  alle 
fattezze,  e secondo  il  volto  che  varia- 
mente osservavano  in  questo  o in  quel- 
lo, lo  assegnavano  a quell’uomo  il  qual 
più  lo  rassomigliasse.  Se  però  tra  voi 
si  ritroverà  da  ora  innanzi  veruno  sì 
mentecatto  che  non  sappia  ancor  cre- 
dere che  la  pena  abbia  per  suo  padre 

(5)  Abert  ap.  Alito  orn.  t.  I.  1*  I. 
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il  peccato,  confronti  insieme  le  fattezze 
dell’una  con  le  fattezze  dell’altro,  e alla 
gran  simiglianza  che  vedrà  ben  tosto 
fra  loro  se  ne  chiarisca. 

XIII.  L’altra  risposta  poi  più  infalli- 
bile e più  illimitata  che  io  voglio  ren- 
dervi , è la  seguente.  Confesso  che  in 
questo  mondo  molte  volte  stanno  bene 
i cattivi  e stan  male  i buoni.  Ma  che  vo- 
lete voi  dir  però?  Pensate  forse  che  i 
cattivi  stian  bene  per  quel  male  che 
hanno  operato,  oche  i buoni  stian  male 
per  quel  bene  ohe  attendono  ad  operare? 
Oh  quanto  v’ingannereste  in  pensar 
così  ! Questa  è la  bontà  immensa  del 
nostro  Dio,  dice  santo  Agostino,  questa 
è la  sua  giustizia  infinita.  Non  vuol  la- 
sciare veruna  azione  buona  senza  il  suo 
premio,  nè  veruna  azione  cattiva  senza 
la  sua  punizione.  E perchè  non  v’è  al- 
cuno sì  scellerato  che  non  faccia  talora 
qualche  poco  di  bene,  non  v’è  alcuno 
sì  giusto  che  qualche  volta  non  faccia 
qualche  poco  di  male;  per  questo  Iddio 
guiderdona  con  quella  felicità  tempo- 
rale quel  poco  di  bene  che  truovasi  ne’ 
cattivi,  e con  quell’avversità  temporale 
altresì  gastiga  quel  poco  di  male  che 
si  ritruova  nei  buoni.  Fili,  disse  Àbra- 
mo dall’alto  favellando  con  l'Epulone  , 
fili,  recordare  quia  recepisti  bona  in  vita 
tua,  et  Lazarus  similiter  mala  f.  Avete 
osservalo?  Non  gli  disse  accepisti  , gli 
disse  recepisti:  quasiché  nè  l’Epulone 
dovesse  in  vita  aver  quel  bene  che  ri- 
portò, nè  Lazero  aver  quel  male,  se 
nell’Epulone  non  ai  fosse  dovuta  pre- 
miare qualche  buona  opera  , e in  La- 
zero  purgarne  qualche  cattiva.  Ecce 
enim  dum  dicitur , recepisti  bona  invita 
tua , indicatur,  et  diresiste  bonialiquid 
habuisse,  ex  quo  in  hac  vita  bona  rece - 
perii  (fu  dotta  ponderazione  di  san  Gre- 
gorio): rursumque,  dum  de  Lazaro  di- 
citur, quia  recepii  mala,  profecto  mon- 
stratur  et  Lazarum  habuisse  malum 
aliqued , quod  purgaretur 2.  I turchi  fino 
a’  dì  nostri  si  sono  ingranditi  su  le  ro- 
vine di  moie  regni;  verissimo:  ma  sono 
anche  stati  fino  a’  dì  nostri  nimici  delle 
delizie  e delle  ubriachezze  e degli  a- 
(t)Luc.  16.  23.  (2;Hom.  40.  in  evang. 


dulterii  Questo  è quel  bene  che  Dio  ha 
voluto  in  loro  rimunerare  temporal- 
mente con  tanta  moltitudine  di  vitto- 
rie, in  quel  modo  che,  secondo  il  parer 
di  santo  Agostino  , rimunerò  già  negli 
antichi  romani  con  vittorie  ancora  mag- 
giori una  maggiore  sobrietà, rettitudine 
e fedeltà  che  tra  essi  fiorì  ne’Ior  primi 
tempi.  Così  quella  donna  impudica  , 
quell’uomo  indegno  talora  fan  qualche 
bene,  danno  qualche  pronta  limosina 
a’  poverelli,  recitano  qualche  orazione, 
digiunano  qualche  sabato,  e se  non  al- 
tro vengono  alla  chiesa  le  feste.  E que- 
sto è quel  bene  che  Iddio  non  vuole  che 
restisi  senza  premio,  conforme  a quel- 
lo, seminanti  iustiliam , merces  fidelis 3: 
e perchè  è bene  apparente,  non  è reale 
(dacché  non  è fatto  in  grazia),  lo  ri- 
compensa con  una  prosperità  apparen- 
te e non  soda,  qual  è la  prosperità  men- 
titrice di  questo  mondo.  E sapendo  egli 
bene  che  quei  miserabili  dovranno  fi- 
nalmente andare  a bruciare  nel  fuoco 
eterno,  per  pagare  ivi  senza  remissione 
quei  debiti  che  contrassero  in  vita  sen- 
za riguardo;  per  questo  dà  loro  antici- 
patamente quel  poco  di  contentezza  , 
primachè  giunga  loro  quel  dì  fatale, 
principio  di  tanto  lutto.  Godono  dun- 
que i peccatori  al  presente,  non  ve  Io 
nego  ; ma  non  godono  come  peccatori, 
nè  godono  per  lo  peccato,  per  cui  so- 
lamente o penano  o peneranno; godono 
come  avviene  ad  un  assassino  già  con- 
dannato alla  forca.  Voi  vedete  che  i 
primi  cavalieri  della  città  Io  vanno  a 
servire,  lo  consolano,  Io  confortano,  gli 
apparecchiano  una  buona  cena  , l’ac- 
compagnano alla  giustizia  con  molto 
incomodo  loro  per  la  via  pubblica,  po- 
nendolo ancora  in  mezzo  come  un  si- 
gnore. Fan  lutto  questo,  perchè  colui 
è un  assassino?  perchè  ha  sparso  il  san- 
gue? perchè  ha  spogliato  alla  strada? 
perchè  è stalo  il  terrore  de’ passeggie- 
ri?  Non  già:  Io  fanno  mossi  da  carità 
cristiana, perchè  egli  è prossimo.  Come 
uomo  dunque  egli  è servilo  e ristoralo, 
e come  assassino  sarà  impiccato  e squar- 
talo. All’ istesso  modo  la  misericordia 
(3)  Prov.  11.18. 
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di  Dio  consola,  conforta  ed  onora  quello 
scellerato  e quella  scel.erata , non  co- 
me tali,  ma  come  sue  creature;  non  per 
quel  male  che  hanno  operato,  ma  per 
quel  poco  di  bene  che  tra  quel  male 
non  lasciarono  di  operare;  mentre  frat- 
tanto la  giustizia  , come  a ladri  dell’o- 
nore divino  , tien  loro  apprestata  già 
una  forca  d’inferno.  Che  dite  adunque? 
Per  aver  bene,  conviene  fare  del  male? 
Non  vi  accorgete  quanto  bruita  e quan- 
to bugiarda  sia  questa  vostra  proposi- 
zione ? Anzi  convien  sempre  fare  del 
bene,  perchè  se  Dio  rimunera  tanto 
un’ombra  di  bene  ne’ cattivi , quanto 
rimunererà  ne’  buoni  il  ben  vero?  Con- 
vien sempre  guardarsi  dal  far  del  male, 
perchè  se  Dio  tanto  punisce  ne’  buoni 
i peccali  loro  leggieri  , che  pena  non 
darà  a’ cattivi  per  tante  loro  enormità 
insopportabili?  Nel  resto  la  dottrina  ge- 
neralissima, con  cui  mi  piace  conclu- 
dere il  primo  punto,  è quella  di  san 
Tomaso:  che  a’ giusti  Dio  porge  tanto 
di  beni  temporali,  quanto  egli  vede  es- 
sere loro  spediente  alla  consecuzion  del- 
l’ultimo  fine,  che  è la  salute  dell’anima: 
Tanlum  dal  Deus  viris  iustis  de  bonis 
temporalibus , quantum  eis  expedit  ad 
perveniendum  ad  vitam  aeternami.  Dot- 
trina conformissima  a quella  del  santo 
Davide,  dove  disse:  Jnquirentes  Domi - 
num  non  minuentur  omni  bono  2.  Non 
disse  omni  re,  disse  omni  bono , perchè 
quel  tanto  che  Dio  porgesse  a qualche 
giusto  di  più  dell’utile  alla  salute,  non 
sarebbe  a lui  bene  semplicemente,  sa- 
rebbe male.  Se  fosse  bene , il  Signore 
non  negherebbelo,  massimamente  se  ne 
venisse  richiesto  co’ modi  debiti:  do- 
vendosi di  ragione,  non  solamente  nel- 
la vita  futura,  ma  ancora  nella  pre- 
sente, ogni  bene  ai  buoni,  ogni  male  ai 
mali  : Pietas  ad  omnia  utilis  est , prò - 
missionem  habens  vitae,  quae  nunc  est, 
et  futurae 3.  E come  Iddio  non  dà  a chi 
ama,  se  non  quel  tanto  di  beni  che  è 
conveniente  al  loro  ultimo  fine,  così 
non  dà  se  non  quel  tanto  di  mali  4:  lo 
dà  a misura,  come  dal  medico  dassi  la 
medicina,  nulla  piu  carica  di  quel  che 
(4)  t 2.q.  1 14.  a.  IO.  (2)  Ps.  55.  II. 


porti  il  bisogno.  Negli  empi  non  va  così: 
a questi  i loro  mali  si  danno  in  pena  ; 
e se  così  è,  possono  ancora  darsi  senza 
risparmio,  non  vi  essendo  mai  tali  mali 
sopra  la  terra,  di  cui  maggiori  non  me- 
riti la  lor  colpa  5.  E posto  ciò , che  vi 
pare?  Vi  pare  che  ad  aver  bene  torni 
conto  esser  giusto,  o torni  esser  empio? 

II. 

XIV.  Ed  eccovi  se  sia  vero  che  il  pec- 
cato è quel  ladro  che  ci  spoglia  in  qua- 
lunque tempo  di  tutti  i beni  estrinseci 
di  natura.  Ma  divisate  che  ce  li  lascias- 
se anche  tutti:  che  varria  ciò , mentre 
ci  leva  gl’intrinseci?  Eppure  questi  son 
quei  che  ci  toglie  più,  mentre  ci  toglie 
ciò  che  è tanto  propio  dell’uomo,  che 
è vivere  secondo  la  ragione,  e non  se- 
condo la  passione.  Quando  si  fanno  le 
nozze,  se  sia  bella  la  casa,  bello  il  con- 
vito, bella  la  servitù,  belli  gli  apparati, 
belli  gli  abiti  , belle  le  gioie  ; ma  sia 
brulla  la  sposa  , la  festa  non  sarà  mai 
bella,  perchè  le  uianca  il  meglio  della 
bellezza.  All’istesso  modo,  se  un  pec- 
catore sia  nobile,  sia  ricco,  sia  riputa- 
lo, sia  sano,  sia  lieto  per  mille  spassi  ; 
ma  frattanto  abbia  l’anima  più  nera  di 
un  tizzone,  più  vile  di  un  asino,  e più 
bestiale  che  le  bestie  medesime;  come 
può  dirsi  di  lui  che  egli  sia  felice?  Con- 
sideriamo ora  il  peccato  al  lume  della 
ragione.  II  vero  bene,  il  vero  onore  , il 
vero  oro  è quello  che  portiamo  dentro 
di  noi  nel  vaso  fragile  del  nostro  corpo 
caduco  : Habemas  thesaurum  in  vasis 
fictilibus  6.  Quel  vivere  da  uomo,  quel 
reggersi  coi  dettami  deH’oueslà  , quel 
non  fare  ad  altri  ciò  che  mai  non  vor- 
rebbesi  fatto  a sè:  questo  è il  tesoro  ivi 
chiuso.  Che  giova  però  che  il  vaso  sia 
sfoggiato,  sia  signorile,  se  ne  sia  rubato 
il  tesoro  che  v’era  dentro?  Primum  ma- 
lum  hominis  est,  esse  malum , dice  san 
Giovanni  Grisostomo.  Questa  è la  pri- 
ma disgrazia  de’  cattivi:  Tesser  cattivo. 
Ancoraché  Dio  non  li  punisca,  anzi  an- 
coraché li  prosperi,  sono  miserabili , 
mentre  son  peccatori:  come  è misera  - 

(5)  I. Tini. .4. 8.  (4)  S.  TU.  I.  2.q.  87.  a.  7.  et  8 
(5)  I . p.  q.  114.  a.  IO.  ad  5.  (0)  2.  Cor.  4.  7. 
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bile  Un  ammalato,  ancoraché  il  medico 
non  lo  travagli,  ma  Io  tenga  in  un  letto 
fiorito,  splendido  e spiumacciato  : Et- 
iamsi  non  secet  medicus , aeger  aegrotat, 
dice  il  medesimo  santo1.  Sapete  voi  co- 
me rimane  un  uomo  dopo  la  colpa?  Ri- 
mane come  se  fosse  una  bestia,  anzi  in 
uno  stato  anche  peggiore  del  loro.  Be- 
stia egli  vien  chiamato  in  più  luoghi 
delle  scritture  dallo  Spinto  santo,  or  di 
una  specie,  or  di  un'altra,  per  dimo- 
strare che  i peccatori  non  sono  una  be- 
stia semplice  e sola,  ma  sono  un  mo- 
stro composto  di  tutte  le  bestialità  ri- 
partite fra  tante  bestie.  Da  san  Matteo 
e da  san  Luca  sono  detti  nell’evangelio 
schiatta  di  vipere,  per  la  malignità  del 
loro  veleno:  Progemes  viger  arum,  qnis 
demonstravit  vobis  fugere  a ventura 
ira  2?  In  Geremia  3 sono  detti  cavalli, 
non  generosi,  ma  effeminati  e da  raz- 
za, per  le  disonestà  vergognose  e per 
gli  adulterii:  Equi  amatores,  et  emissa- 
ri facti  sunt:  unusquisque  ad  uxorem 
proximi  sui  hinniebat.  In  Ezechiele  4 
sono  detti  scorpioni  , perchè  traditori 
come  scorpioni  camminano  per  traver- 
so, e mentre  par  che  ti  abbraccino  fra 
le  branche,  ti  danno  morte  : Increduli 
et  subversores  sunt  tecum , et  cum  scor- 
pionibus  habitus.  Il  Signore  di  propria 
bocca,  favellando  di  Erode,  lo  quali- 
ficò per  una  volpe  , con  dire  a chi  gli 
ragionava  di  lui:  Ite , et  dicite  vulpi  illi$. 
E ii  santo  Davide  generalmente  par- 
lando, distingue  tutta  la  gente  in  due 
classi,  una  di  uomini,  una  di  giumenti: 
Hommes  et  iumenta  salvabis  Domine  6. 
Homines , idest  eos , qui  rutione  utuntur 
(dice quivi  il  Bellarmino):  Iumenta , id- 
est eos , qui  instar  iumentorum , solo 
sensu  et  appetita  ducuntur. 

XV.  Sarebbe  un  non  mai  finire  il  vo- 
ler dire  per  minuto  ciò  che  può  dirsi 
in  questo  argomento,  per  dimostrare 
che  il  peccatore,  non  regolandosi  con 
la  ragione,  non  è neppure  uomo,  ma 
bestia;  anzi,  come  ho  asserito,  peggiore 
delle  bestie  medesime:  e questo  per  due 
ragioni.  La  prima,  perchè  le  bestie  non 

(I)  T.  5.  serm.  I . de  leiun.  (2)  Mallh.  5.  7. 
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peccano  nelle  loro  operazioni , e non 
sono  soggette  nè  a rimorso  di  coscien- 
za , nè  a pena.  Quindi  è che  san  Foca 
martire,  quando  udì  che  Traiano  im- 
peradore  si  querelava  di  lui,  perchè  ri- 
cercato a notificargli  i misteri  della  re- 
ligion  cristiana,  gli  avea  risposto  di  non 
volere  con  un  tale  atto  gittare  le  perle 
ai  porci,  proiicere  margaritas  ante  por- 
cos ; sapete  che  replicò?  Piacesse  al  cie- 
lo, replicò,  piacesse  al  cielo  che  voi  i- 
dolatri  non  altro  foste,  se  non  che  tanti 
animali!  non  sareste  cattivi  come  voi 
siete  ; nè  sopra  di  voi  penderebbe  a 
piombo  la  spada  della  divina  giustizia, 
che  neppure  una  volta  è stala  finora 
provocala  a sdegno  dai  porci,  e tante 
da  voi.  Così  narra  santo  Antonino  7. 
L’altra  ragione  si  è perchè,  come  av- 
verte altamente  san  Dionisio  8,  quello 
che  è vizio  nelPuomo,  è virtù  nella  be- 
stia. Non  è buon  loro  quel  toro  che  non 
è audace.  Non  è buon  cane  quel  cane 
che  non  è iracondo.  Non  è buon  caval- 
lo quel  cavallo  che  non  è ingordo.  Voi 
medesimi,  su  la  fiera,  per  vendere  le 
vostre  bestie  a miglior  partilo,  dite  al 
comperatore  per  loro  gran  lode , che 
han  buona  bocca  ; e così  mostrate  di 
essere  persuasi  che  quello  che  è vizio 
nella  natura  superiore,  è virtù  nella  in- 
feriore. Pertanto  le  bestie  sono  meno 
che  bestie  mentre  operano  bestialmen- 
te, perchè  operando  così,  operano  be- 
ne: e per  contrario  l’uomo  peccando  è 
più  che  bestia , perchè  operando  be- 
stialmente opera  male;  onde  non  me- 
rita il  nome  d’uomo  assolutamente,  di- 
ce Origene,  ma  lo  merita  con  raggiun- 
ta; Homo  iumentum , homo  serpens,  ho- 
mo equus:  e così  ditedi  mano  in  mano: 
che  è la  ragione,  per  cui  a distinguere 
i buoni  dai  perversi,  il  profeta  chiama 
i buoni  due  volte  uomini;  homo,  homo 
de  domo  Israefi-,  quasi  volesse  egli  dire; 
io  voglio  un  uomo  che  sia  uomo,  e non 
un  uomo  che  sia  peggiore  di  un  ani- 
male. E non  sapete  quanle  volte  il  Si- 
gnore ha  fatti  comparire  i peccatori  in 
sembianze  anche  mostruose?  E perche 

(0)  Es.  55.  7.  (7)  Hisl.  I.  p.  ut.  7.  5. 
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1 ha  fatto?  L’ha  fatto  perchè,  per  quella 
esterna  bestialità  dell’aspetto , s’inten- 
desse l’interna  mostruosità  molto  mag- 
giore dell’anima.  Uditene  tra  gli  altri 
casi  uno  singolare,  e certificatevene. 

XVI.  Al  tempo  di  Diocleziano  irape- 
radore  * , governando  l’Armenia  il  re 
Tiridate,  fuggì  in  quelle  parti  una  santa 
vergine,  per  nomeRipsime,  che  dal 
medesimo  Diocleziano  era  cercata  per 
ogni  banda,  affin  di  rapirle  la  fede  e la 
virginità,  due  tesori  allor  nuovi  al  mon- 
do. Ma  mentre  la  santa  fanciulla  fug- 
giva una  rete,  si  ritrovò  vicina  a dare 
in  un’altra.  Tiridate,  invaghito  di  quella 
bellezza  ammirabile,  in  cambio  di  farsi 
difensore  della  purità  di  Ripsime,  se  ne 
volle  far  ladro:  e perchè  non  gli  riuscì 
con  vezzo  veruno  di  condurre  la  santa 
giovane  alle  sue  voglie,  mutato  l’amo- 
re in  odio,  la  fece  uccidere  crudelmen- 
te. In  capo  ad  alcuni  giorni , intimata 
una  caccia  reale,  nel  più  bello  del  cor- 
rere, ecco  che  all’improvviso  Tiridate 
piglia  la  figura  di  porco,  di  tal  maniera 
che  qual  porco  apparisce  agli  occhi  d’o- 
gnuno: e ciò  che  è peggio  , alle  sem- 
bianze di  porco  aggiunse  tanta  ferocità 
e tanta  furia,  che,  quasi  avesse  addos- 
so tutto  l’inferno,  non  faceva  altro  che 
mordersi  e mangiarsi  arrabbialamente 
co’  denti  le  propie  carni.  Convien  sa- 
pere che  questo  re  medesimo  era  tra- 
scorso in  un  altro  eccesso,  facendo  por- 
re un  suo  cortigiano,  per  nome  Grego- 
rio, in  un  fondo  pieno  di  serpi  e di  o- 
gni  altra  schiatta  di  velenosi  animali  ; 
e la  cagione  era  stata  , perchè  questo 
sant’uomo  non  aveva  voluto  mai  rin- 
negar la  fede  di  Cristo.  Ed  erano  scorsi 
già  dodici  anni , quando  la  sorella  di 
Tiridate,  per  nome  Cusaroduta,  trava- 
gliata in  estremo  per  la  disgrazia  del 
re  suo  fratello  , trasformato  sì  brutta- 
mente, udì  in  sogno  queste  parole  dalla 
bocca  di  un  uomo  splendido  più  che  il 
sole:  Cavate  Gregorio  da  quel  covile  di 
serpi,  e sarà  libero  Tiridate.  Parve  il 
sogno  non  più  che  sogno , credendosi 
Gregorio  non  pur  morto,  ma  consuma- 
lo affatto  da  quelle  bestie  rabbiose:  pur 
(I  ) S.  Sim.  Melati*,  apud  Sur.  30.  seplen>br. 


nondimeno  a grande  stento,  spediti  al- 
cuni a riconoscere  il  vero,  trovarono 
Gregorio  non  pur  vivo,  ma  allegro;  e 
cavandolo  di  laggiù,  lo  condussero  alla 
corte.  Gli  uscì  incontro  sin  fuori  delle 
mura  il  re  con  tutta  la  sua  gente,  e al 
primo  vederlo,  gettandosi  in  terra,  con 
guardi , con  grugniti  e con  atteggia- 
menti da  porco  , chiedeva  , al  meglio 
che  potea  fare,  pietà.  Ma  il  sant’uomo 
prima  d’intercedere  a Dio  per  quella 
così  importante  liberazione  , volle  che 
si  alzasse  un  tempio  alle  reliquie  di 
santa  Ripsime  e di  altre  trentatrè  com- 
pagne martirizzate  con  esso  lei:  per  la 
qual  fabbrica  Pistesso  re  lavorò,  por- 
tando pesi,  porgendo  pietre,  e scavando 
la  terra  con  le  mani  e co’  piedi,  che  soli 
fino  allora  gli  erano  stati  restituiti  al- 
Pantica  forma.  Finalmente,  avendo  di- 
giunato sessanta  giorni  , fu  battezzalo 
con  tutto  il  popolo  da  san  Gregorio,  e 
dopo  il  battesimo  riebbe  interamente  il 
sembiante  d’uomo. 

XVII.  Sapete  ora  voi  che  differenza 
vi  sia  tra  ogni  lascivo  e questo  re  così 
scontraffalto?  Io  non  so  trovarne  altra 
che  questa.  Tiridate  era  due  volte  por- 
co; porco  di  dentro  e porco  di  fuori:  di 
dentro  per  la  lussuria,  di  fuori  per  l’ap- 
parenza. I lascivi  sono  porci  una  volta 
sola.  Sono  porci  solamente  di  dentro;  e 
come  porci , mentre  non  fanno  altro 
mai  che  lordarsi  da  capo  a piedi,  sti- 
mano di  lavarsi,  dice  san  Pietro;  e men- 
tre nuotano  nelle  sporcizie  e nel  sudi- 
ciume, par  loro  di  nuotare  in  un  mar 
di  ambrosia.  Sus  Iota  in  volutabro  luti2. 
E così,  come  sarebbe  diffìcile  l’ottenere 
che  un  porco  non  si  riputasse  pulito, 
sus  Iota,  in  mezzo  alla  sua  pozzanghe- 
ra, in  volutabro  luti:  ovvero  che  egli 
concepisse  punto  d’invidia  ad  un  er- 
mellino, che  di  quel  fango  è sì  schivo: 
altrettanto,  e più  ancora,  è diffìcile  per- 
suadere ad  un  sensuale  che  non  si  sti- 
mi bealo  nel  lezzo  delle  sue  impudici- 
zie, o che  non  creda  misero  chi  ne  vive 
lontano.  Oh  quanto  è però  grande  il 
numero  di  questi  lotoleuti  animali!  Alle 
volle  è sì  folto  che  mutano  in  una  stalla 
(2)  2.  Pel.  2.  22. 
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le  città  intere , nelle  quali  appena  si 
truovano  pochi  palmi  di  netto.  Il  peg- 
gio è che  tanto  i disonesti,  quanto  ogni 
altra  ciurma  di  scellerati , oltre  il  vi- 
vere da  bestia,  fanno  servire  al  vizio  la 
mente  e la  mano , nelle  quali  hanno 
l’arte,  l’artefice  e gPistrumenti  di  tutte 
le  iniquità.  Homo  separalus  a lege  et 
iustitia  est  pessimum  omnium  anima- 
lium , quia  habet  arma  rationis  ad  ex- 
plendas  concupiscentias  et  saevilias , 
quae  non  habent  alia  ammalia  C Ben  è 
dunque  ladro  il  peccato,  ma  ladro  pes- 
simo : mentre  toglie  all’  uomo  il  buon 
uso  della  ragione,  gli  lascia  il  reo  ; e 
per  nuocergli  più  , non  lo  spoglia  af- 
fatto d’ingegno  e d’intendimento  , ma 
gliene  lascia  tanto  che  gli  basta  a far 
peggio  di  ciò  che  facciano  i bruti  che 
ne  son  privi:  Sapienles  sunt  ut  faciant 
mala , bene  autem  facere  nescierunt  2. 

XVIII.  Ma  che?  I peccatori,  immersi 
tutti  nel  ben  presente  de’lor  fallaci  di- 
letti, non  badano  ai  mali  che  anche  in 
questa  vita  frattanto  li  sopraffanno  : 
non  badano  ai  mali  estrinseci,  non  ba- 
dano ai  mali  intrinseci;  e sebbene  più 
d’una  volta  sentono  che  pur  troppo  Id- 
dio li  percuote  con  dura  sferza,  non  ba- 
sta a muoverli.  Piuttosto  che  attribuire 
alla  divina  giustizia  quei  loro  gaslighi 
certi,  ne  vogliono  ogni  altro  credere  per 
autore:  e dacché  non  possono  più  ne- 
gare il  flagello,  negan  la  mano:  Nega- 
verunt  Dominum , et  dixerunt  : non  est 
ipse  3. 

XIX.  Non  fate  già  così  voi  , o dilet- 
tissimi, ma  prendete  il  consiglio  che  vi 
dà  il  Signore  per  vostro  bene.  Fili,  non 
semines  mala  in  sulcis  iniustitiaey  et  non 
metes  ea  in  septuplum* . Che  cosa  pen- 
sate voi  che  sia  il  romper  la  legge  del 
Signore?  È un  seminar  disgrazia  nel 
campo  del  peccato.  Quel  torto  che  fate 
a Dio,  spregiando  la  sua  autorità,  sde- 
gnando la  sua  amicizia  , ribellandovi 
dalla  sua  obbedienza,  sono  i solchi  ove 
gettate  questa  infelice  sementa.  È vero 
che  non  sempre  sarete  puniti  da  Dio 

(1  ) Arisi,  t . PoliL  c.  2. 

(2)  ler.  4.  22.  (3)  ter.  3.  12. 

(4)  Eccli.  7.  3.  (5,  Is.  39.  12. 


subito  subito:  ma  che  importa?  Sarete 
puniti  a suo  tempo.  Non  subito  che  si 
semina,  subito  si  raccoglie;  ma  dappoi- 
ché la  messe  è matura:  Metes  ea.  Allo 
volte  la  pena  va  congiunta  alla  colpa  . 
come  intervenne  agli  angioli  ribelli  in 
cielo  che,  mossa  appena  l’ardita  Ior  se- 
dizione, non  tardarono  punto  ad  andar 
dispersi.  E allora  la  colpa  vien  rasso- 
migliata ad  un’eco  che  risponde  pronta 
a rovina  di  chi  la  provoca:  Peccata  no- 
stra responderunt  nobis  5.  Altre  volte, 
e più  comunemente,  la  pena  segue  a 
piè  zoppo,  pede  claudo:  e allora  la  col- 
pa assomigliasi  alla  sementa  , la  quale 
si  matura  col  tempo , e dipoi  si  miete 
ne’ germogli  funesti  di  amarezza  e di 
angosce  da  lei  prodotti  : Vidi  eos  qui 
seminant  dolores , et  metunt  eosì  flante 
Deo  periisse 6.  Dunque  non  vi  fidate  mai 
del  peccato.  Non  dite:  Farò  questo  solo , 
e dipoi  mi  confesserò.  Chi  sa  se  per 
quel  solo  Iddio  non  vi  voglia  puniti,  e 
puniti  subito?  Chi  avrebbe  mai  detto 
che  un  solo  peccato  di  Davide,  e sì  leg- 
giero, come  una  semplice  vanità,  aves- 
se a costare  incontanente  la  strage  di 
lutto  il  regno,  con  la  morte  di  settan- 
tamila  persone7? Eppur  così  fu.  E quan- 
do pur  Iddio  non  vi  voglia  puniti  subi- 
to per  quel  solo  peccato  , siate  almen 
certi  che  non  andrete  impuniti.  Qui  in 
uno  peccaverit , multa  bona  perdet,  dice 
l’ecclesiaste  8.  Non  sempre  li  perderà 
lutti  a un  tratto,  ma  li  perderà  a tem- 
po suo  : Multa  bona  perdet.  E però  in 
vece  di  seminare  sui  solchi  dell’iniqui- 
tà, risolviamoci  a seminare  sui  solchi 
della  giustizia,  e a seminare  in  bene- 
dizione, cioè  in  abbondanza  di  merito, 
cagionata  dalla  moltiplicità  delle  opere 
buone:  e così  saremo  poi  fatti  degni  di 
mietere  un  dì  per  frutto  quella  bene- 
dizione, cioè  quell’abbondanza  di  pre- 
mio che  non  ha  fine.  Qui  seminat  in 
bmedictionibus , de  benedictionibus  et 
metet  9. 

(6)  lo!)  4.  8. 

(7)  2.  Reg.  24.  15. 

r8)  9.  18.  (9)  2.  Cor.  9.  8. 
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Ragionamento  XIII. 

La  perdita  delle  buone  opere 

mostra  quanto  sia  gran  male  il  peccato. 

I.  Niunogastigo  abbattè  tanto  In  per- 
tinacia di  Faraone,  quanto  l’abbattè  la 
morte  de’  primogeniti.  Quel  cuore  osti- 
nato s’indurò  sotto  le  percosse,  come 
s’indura  il  fango  sotto  i piedi  de’  pas- 
seggeri che  lo  calpestano:  onde,  ben- 
ché si  vedesse  egli  cambiare  or  le  ver- 
ghe in  serpi  , ora  Tacque  in  sangue; 
rubare  improvvisamente  dagli  occhi  il 
giorno;  popolar  l’aria  di  zanzare  e di 
mosche;  colmar  la  terra  di  locuste  e di 
rane;  armare  il  cielo  di  gragnuole,  di 
turbini,  di  tempeste:  pur  contumace  si 
tenne  più  che  mai  su  le  negative,  che 
già  gli  costavano  tanto.  Ma  quando  poi 
si  vide  morto  il  figliuolo  suo  primoge- 
nito, e con  esso  tutti  gli  altri  pur  pri- 
mogeniti del  suo  regno,  non  solamente 
cedè,  ma  per  maggiore  dimostrazione 
di  vera  sollecitudine  si  levò  di  notte  in 
persona,  e chiamato  Mosè,  volle  che  al- 
lora allora,  con  tutto  il  popolo,  si  par- 
tisse, secondo  il  comandamento  che  a- 
vevane  dal  Signore.  Surgite  , et  egre - 
dimini  a populo  meo;  ite , immolate  Do- 
mino , sicul  dicitis ; et  abeuntes , benedi- 
cite mihi *.  Chi  sa  però  che  al  presente 
non  intervenga  una  cosa  simile?  Molti 
gran  danni  ho  io  finora  rappresentati 
a’  peccatori,  quale  ambasciadore  di  Dio; 
molti  gran  motivi  ho  arrecati,  affinchè 
anch’essi  si  rendano  all’ubbidienza  del 
Signor  loro:  e nondimeno  può  essere 
che  più  d’uno  tuttavia  ricusi  di  render- 
si, e s’imperversi  alle  minacce,  e s’in- 
duri alle  martellate.  Pertanto  voglio 
sperare  che  in  questo  giorno  abbiasi  a 
finire  la  guerra  tra  loro  e Dio,  mentre 
farò  ad  essi  vedere  le  grandi  str  agi  che 
fa  il  peccato  dei  primogeniti  loro,  cioè 
dire  delle  loro  buone  opere  che  tengo- 
no il  primo  luogo  tra  i parti  dell’anima, 
siccome  i primogeniti  tengono  il  primo 
luogo  tra  i parti  della  natura.  Doppia- 
mente esercita  il  peccato  la  sua  perni- 
ciosa malignità  su  l’opere  buone.  L’e- 
sercita sopra  l’opere  che  i peccatori 

(4'iExod.  12.51.  (2)  Cant.  4.  9. 


hanno  fatte  avanti  di  cadere,  e f’esef- 
cita  sopra  l’ opere  che  i peccatori  se- 
guono pure  a fare,  dappoiché  caddero: 
e sì  dell’una  malignità,  grave  in  som- 
mo, come  dell’altra,  conviene  che  io  vi 
ragioni  appartatamente.  Se  non  che  , 
affine  d’intendere  ben  la  prima,  forza 
è che  voi  penetriate  innanzi  una  cosa  , 
benché  da  me  già  toccata  più  d’  una 
volta;  ed  è,  quanto  sia  grande  il  prez- 
zo d’una  buona  opera  fatta  in  grazia. 

I. 

II.  Date  un’occhiata  alla  origine  prin- 
cipale di  tali  azioni,  un’occhiata  al  ter- 
mine , e voi  ve  ne  chiarirete.  Un’opera 
buona  ha  il  suo  principio  da’  meriti  di 
Cristo  ; e però  come  l’acqua  viva,  che 
passa  per  le  preziose  miniere  dell’oro , 
ne  trae  una  stima  e una  salubrità  in- 
comparabile; così  le  buone  operazioni 
di  un  fedele  che  sta  in  grazia,  passando 
per  le  piaghe  del  Redentore,  quasi  per 
una  miniera  di  paradiso  , traggono  da 
esse  un  valore  che  non  ha  pari.  E che 
sia  così,  udite  come  di  azioni  tali  parla 
il  Signore:  Vulnerasti  cor  meum,  soror 
mea  sponsa  , in  uno  oculorum  tuorum , 
et  in  uno  crine  colli  tui  2.  Favella  Cri- 
sto quivi  con  un’anima  sua  fedele,  con- 
giunta a lui  qual  sorella  per  quella  gra- 
zia santificante  che  la  costituisce  figliuo- 
la di  Dio  adottiva  ; e ad  una  tal  anima 
dice  con  espressioni  di  tenerissimo  amo- 
re: Tu  mi  hai  ferito  il  cuore  con  uno  de- 
gli occhi  tuoi  e con  uno  de’  tuoi  capelli. 
Per  l’occhio  s’ intendono  le  azioni  gran- 
di fatte  per  Dio,  e di  queste  non  è tanta 
maraviglia  che  gli  feriscano  il  cuore  fi- 
no al  profondo.  L’occhio  è il  più  diletto 
tra  i sensi,  e quasi  può  dirsi  l’anima  del 
sembiante.  Quod  mens  in  animo  est , id 
oculus  in  corpore,  dice  acutamente  Fi- 
lone 3.  Ma  che  parimente  giunga  a fe- 
rirgli il  cuore  uno  de’ capelli , per  cui 
vengono  significate  le  azioni  più  minute 
di  un’anima  buona,  questo  sì  che  è un 
grande  stupore.  Tuttavia  sapete  d’onde 
procede  anche  in  esse  tanto  di  pregio? 
Procede  da’  meriti  di  Gesù.  Tanto  l’oc- 
chio quanto  il  capello  hanno  il  lor  priu- 

(5)  L.  de  Munii,  opilìc. 
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cipio  dal  capo,  eh’ è il  Salvadore,  e dal 
capo  hanno  il  loro  mantenimento.  Qual 
maraviglia  è però  se  sian  tanto  gradite 
davanti  a Dio  tutte  quelle  azioni  che  per 
essi  vengono  espresse  ; e se  con  amo- 
rosa corrispondenza  tanto  l’une  quanto 
l’altre  posseggano  un’egual  forza  a fe- 
rirgli il  cuore?  È vero  che  alcune  più 
gliel  feriscono  , alcune  meno;  ma  pur 
glielo  feriscono  tutte.  Vulnerasti  cor 
meum,  sor  or  mea  sponsa , in  uno  ocu- 
lorum  tuorum,  et  in  uno  crine  colli  tui. 

III.  Tanto  più  che  le  opere  buone  non 
procedono  solamente  da  Gesù  Cristo  , 
come  da  cagione  efficiente  del  loro  me- 
rito; ma  come  da  cagione  ancora  esem- 
plare. Mi  spiegherò.  Che  vi  credete  che 
sia  una  buona  operazione?  È un  lavoro 
formato  su  questo  modello  divino  del 
Redentore:  Donec  formetur  Christusin 
vobis  i.  E però  chi  può  spiegar  mai 
quanto  per  questa  imitazione  crescano 
di  valore  davanti  a Dio?  Quella  bene- 
dizione che  non  avrebbe  ottenuta  Gia- 
cobbe, vestito  da  figliuolo  minore,  qual 
era  in  sè;  l’ottenne  subito,  apparso  in 
abito  del  suo  fratello  maggiore,  alla  cui 
fragranza  odorosa  il  padre  liquefattosi 
tutto  di  amor  soavissimo,  non  lardò  più 
a concedergli  quanto  volle  di  bene  dalla 
terra,  di  ben  dal  cielo.  Così  interviene 
nel  caso  nostro.  Le  opere  buone  sono 
formate  su  la  vita  di  Cristo  , come  le 
vesti  sono  formate  su  la  misura  del 
corpo  ; e però  spirano  tal  fragranza  di 
odor  celeste  , che  appena  comparisce 
un’anima  innanzi  a Dio  coperta  di  tali 
ammanti,  che,  risvegliando  nel  Padre 
la  rimembranza  degli  atti  e degli  anda- 
menti del  suo  divino  Figliuolo  per  noi 
fatt’uomo , non  può  non  benedire  am- 
piamente quell’ istessa  anima  che  è so- 
rella del  Redentore,  e sorella  di  lui  ve- 
stita: Induimini  Dominum  lesum  Chri- 
stum  2.  Pertanto  il  paragonare  le  opere 
somme  de’  gran  monarchi  nella  con- 
dotta degli  eserciti,  nel  soggiogamento 
delle  città  , nello  scompigliamento  de’ 
congiurati,  nel  governo  accetto  de’ po- 
poli; il  paragonar,  dico,  tali  opere,  ben- 
ché belle,  con  l’opere  buone  anche  mi- 
ti j Gal.  4.  19.  (2)  Kom.  13.  14. 

•S egn.  Crisi  inst. 


nime  che  si  fan  dalle  anime  giuste , è 
come  appunto  paragonare  le  opere  e i 
disegni  delle  formiche  nelle  lor  fabbri- 
che , alle  opere  e ai  disegni  di  un  ar- 
chitetto eccelso  nell’arte.  Anzi  è assai 
meno:  imperocché  tra  i lavori  di  un  ar- 
chitetto e i lavori  delle  formiche  v*  è 
pur  qualche  proporzione,  contenendosi 
ambidue  in  un  medesimo  ordine  di  na- 
tura ; laddove  tra  le  azioni  de’  giusti  e 
le  azioni  de’  gran  monarchi  v’  è una  di- 
stanza infinita  , mentre  queste  sono  o- 
pere  umane,  e quelle  trascendono  a un 
ordine  superiore  simigliante  al  divino  ; 
queste  sono  lavorate  sopra  l’idea  della 
mente  di  un  uomo , e quelle  son  lavo- 
rate sopra  la  idea  della  vita  di  un  uo- 
mo e Dio.  E in  fatti  per  questo  capo  nel 
dì  del  giudizio , cioè  a dire  nel  giorno 
di  verità , ogni  opera  fatta  in  istato  di 
grazia  varrà  infinitamente  più  , e più 
sarà  venerata  ancora  da  lutti,  che  quan- 
te imprese  avranno  mai  raccolte  insie- 
me le  istorie,  scrivendo  de’  loro  eroi. 

IV.  Ed  eccovi  l’altro  capo,  per  cui 
sono  sì  preziose  l’opere  buone,  che  è il 
termine  a cui  ci  guidano:  il  paradiso. 
Acconciamente  tali  opere  furono  già  da 
san  Bernardo  chiamate  semi  : semi  di 
eternità:  Semina  aeternitatis  3:  perchè 
siccome  chi  avesse  l’occhio  ben  fino  ri- 
conoscerebbe nel  seme  e la  grandezza 
del  tronco,  e la  vastità  de’  rami  , e la 
moltiplicilà  delle  frondi , e la  vaghezza 
de’  fiori,  e l’ubertà  de’  fruiti,  e la  gloria 
di  tutto  l’albero  , contenuto  a parte  a 
parte  in  quel  seme,  come  in  virtù;  così 
parimente  chi  avesse  il  guardo  dell'a- 
nima, schiarito  perfettamente,  ricono- 
scerebbe in  un’opera  buona  tutta  l’am- 
piezza, l’estensione,  l’elevazione  e il  go- 
dimento ineffabile  della  beata  eternità, 
di  cui  ella  è seme.  Qui  seminat  in  spi- 
rita, de  spirita  metet  vitam  aeternam i. 
E non  basta  ciò,  o dilettissimi,  a inna- 
morarvi di  quella  gran  ricchezza  che  si 
contiene  nel  viver  bene?  Che  si  può  di 
meno  per  amor  del  Signore,  che  dare 
un  bicchier  di  acqua  ad  un  povero?  E 
tuttavia  quella  poca  acqua  è sì  preziosa 
dinanzi  a Dio,  che  accoglie  dentro  di  sè 

(5)  De  conv.  ad  clcr.  c.  13.  (4)  Gal.  6.  8. 
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un  mare  immenso  di  sempiterna  dol- 
cezza. Oh  prezzo  dunque  inestimabile 
di  un  atto  buono!  Oh  glorie!  Oh  gran- 
dezze ! Non  debbono  daddovero  stimarsi 
pazzi  quelli  che,  andando  perduti  con 
tanti  stenti  dietro  alle  ricchezze  cadu- 
che (di  cui  nè  anche  si  possono  far  pa- 
droni, quand’essi  vogliono),  non  curano 
poi  l’acquisto  di  tesori  infiniti,  contenuti 
in  un’azione  buona  , come  in  miniera 
che  sta  sempre  in  loro  potere?  Una 
semplice  contadinella,  dopo  aver  filata 
con  grand’arte  un’accia  finissima  , ne 
presentò  una  matassa  alla  imperadrice, 
moglie  di  Arrigo  IV;  e fu  da  quella  si- 
gnora gradito  il  dono  così  altamente, 
che  tanto  diè  di  terreno  a quella  pove- 
ra giovane  in  contraccambio,  quanto  se 
ne  potè  comprendere,  intorno  intorno 
dal  suo  filato  *.  Prezioso  filo  per  verità; 
ma  che  ha  da  fare  col  prezzo  di  un  atto 
buono,  ancoraché  menomissimo  1 Quel 
filo  non  meritava  di  sua  natura  tal  ri- 
compensa ; e poi  quando  l’avesse  pur 
meritata,  la  ricompensa  era  alfine  tutta 
di  terra.  Ma  un  allo  buono  contiene  in- 
trinsecamente tal  pregio  in  virtù  della 
grazia  santificante  , che  in  riguardo  ad 
osso  il  paradiso  tutto,  cioè  il  possesso 
immenso  ed  interminabile  del  medesi- 
mo Dio,  non  è solamente  un  dono  di 
mera  liberalità,  è una  retribuzione  an- 
cor di  giustizia  2.  Reposita  est  mihi  co- 
rona iustitiae , quam  reddet  mihi  Domi- 
nus  in  illa  die  iustus  iudex  3:  così  di- 
cea  già  l'apostolo , e così  può  con  esso 
lui  dir  parimente  ogni  giusto. 

V.  Mirate  ora  la  malignità  inesplica- 
bile del  peccalo.  Un  peccalo  solo  di- 
strugge e riduce  al  nulla  lutto  questo 
merito  delle  opere  buone4;  secca  in  esse 
ogni  germoglio  di  vita  eterna  , e peg- 
giore d’ogni  gragnuola  malefica  toglie 
affatto  tutti  questi  frutti  di  vita.  Si  a- 
verterit  se  iustus  a iustitia  sua,  etfecerit 
iniquitatem  , etc.,  omnes  iustitiae  eius  , 
quas  fecerat,  non  recordabuntur  b.  Non 
v’  è tempesta  che  non  lasci  intatto  qual- 
che grappolo  su  le  vili  : ma  il  peccato 
gli  atterra  tutti , senza  lasciarne  pur 

.1)  Theat.  tit.  Gratitud.  (2)  S.  Th.  I.  2.  q.  fi 4. 
a.  5.  (5)2.  Tini,  4 8 (4)S.Th.  5.  p.  q.  89.  a.  4. 


uno.  E dacché  questo  è un  punto  che 
importa  tanto,  io  mi  voglio  presso  voi 
dichiarare  un  poco  più.  San  Francesco 
Saverio  fu  mandato  al  mondo  nel  se- 
colo precedente,  affinchè  ci  rappresen- 
tasse davanti  agli  occhi  le  maraviglie  e 
i meriti  de’ primitivi  apostoli  già  man- 
cati da  lungo  tempo.  In  dieci  anni  soli 
che  egli  si  trattenne  nell' Indie,  vi  operò 
sì  gran  cose  in  servizio  divino,  che  si 
dice  6 aver  lui  solo  convertite  più  ani- 
me, che  non  ne  hanno  pervertite  Lute- 
ro, Calvino,  Carlostadio,  Zuinglio,  ed 
altri  simili  eresiarchi  moderni,  che  pur 
furono  mostri  di  sovversione.  Fu  il  pri- 
mo che  a molti  popoli  predicasse  la  san- 
ta fede,  e che  la  introducesse  in  molti 
paesi  dapprima  incogniti;  tra  i quali  il 
Giappone  è sì  grande,  che  contiene  ses- 
santasei  regni.  Non  v’  è chi  abbia  rac- 
colto il  numero  dei  tempii  sacri  che  e- 
resse,  o de’  profani  che  demolì  ; ma  si 
può  agevolmente  comprendere  dal  sa- 
persi che  egli  spezzò  più  di  quaranta- 
mila idoli  di  sua  mano , e battezzò  di 
sua  mano  più  di  un  milione  e dugen- 
tomila  persone.  Onde  talvolta,  langui- 
do affatto,  non  potea  più  per  la  stan- 
chezza nè  proferir  le  parole  con  cui  si 
conferisce  il  battesimo,  nè  sostenere  il 
braccio,  versando  l'acqua.  Basta  il  dire 
che  la  sacra  ruota  riferisce  avere  que- 
sto santo  uomo  convertite  tante  centi- 
naia di  migliaia,  che  niun  altro  ne  con- 
vertì giammai  tante  ; onde  egli  vide 
(secondo  che  ne  aggiugne  il  sommo 
pontefice  nella  bolla  della  sua  canoniz-  ! 
zazione),  vide,  dico,  le  anime  partorite 
a Cristo  per  mezzo  della  sua  predica- 
zione, moltiplicate  come  le  stelle  del 
cielo,  e come  le  arene  del  mare.  Uguali 
a sì  gran  frutto  nella  raccolta  furon  le 
fatiche  del  suo  fervore  nella  sementa: 
tanto  che  i viaggi  soli  da  lui  compiti  in 
cerca  delle  anime,  si  fa  ragione  che  , 
messi  insieme,  varrebbono  a circonda-  j 
re  da  cinque  volte  la  terra  tutta.  Ep- 
pure tutto  questo,  e quello  di  più  che 
io  potrei  dirvi,  operò  il  santo,  come  u-  j 
disle,  nelle  Indie,  dentro  quei  dieci  anni 
soli  che  vi  campò.  Fingete  ora  che  in 
(5)  Ezech.  18.  24.  (<’>)  Tho  Hoz.  de  Sign.eecì. 
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quei  paesi  egli  avesse  campato  fin  ai 
cent’anni:  che  non  avrebbe  di  vantag- 
gio operato  in  sì  lungo  spazio?  E se 
passando  i cento,  fosse  arrivalo  ai  sei- 
cento, ai  settecento,  anzi  a quei  nove- 
cento medesimi  che  vissero  Adamo  ed 
altri  innanzi  al  diluvio  , senza  restar 
giammai  di  operar  per  Cristo*  conver- 
rebbe pur  confessare  che  tanio  ancora 
di  mondo,  quanto  era  quello  , sarebbe 
stato  campo  angusto  al  suo  zelo:  onde 
le  istorie  che  di  lui  si  fossero  scritte,  sa- 
rebbono  riuscite  poi  tutte  mozze,  tutte 
manchevoli  ai  suoi  gran  fatti  merite- 
voli di  memoria.  Ma  che?  Fatene  ora 
voi  come  un  fascio  qui  col  pensiero , e 
fingete  che  un  sanlo,  qual  era  quello, 
dopo  aver  tutto  ciò  operato  per  Dio, 
consenta  ad  un  peccato  mortale,  anco- 
raché di  solo  desiderio  non  eseguito,  di 
solo  compiacimento  : questo  peccato 
mortale  è sì  pestifero,  che  in  un  tratto 
dà  quasi  un’orrida  morte  a tutto  quel 
bene:  onde  se  quell’anima  che  prima  di 
peccare  era  tanto  ricca,  dopo  aver  pec- 
cato morisse  subito,  tutto  quel  gran  ca- 
pitale di  meriti,  tutto,  tutto  non  le  gio- 
verebbe nulla  affatto  a salvarsi.  Omnes 
iustitiae  eius,  quas  fecerat,  non  recor- 
dabuntur.  Ohe  più  ? Supponiamo  di 
vantaggio  che  questo  santo  sì  grande, 
qual  vi  ho  descritto,  avesse  servito  il 
Signore  fin  ab  eterno;  lo  avesse  fin  ab 
eterno  amato  con  sommo  ardore;  avesse 
per  lui  disfatte  in  sempiterne  austerità 
le  sue  carni  ; avesse  per  lui  dispensate 
in  sempiterne  limosine  le  sue  rendite; 
Io  avesse  placato  con  perpetui  sacrifici 
quotidiani,  invocato  con  eterne  suppli- 
che, esaltato  con  eterni  salmeggiamen- 
ti:  chi  avesse  fatto  così , certamente  a- 
vrebbe  acquistato  un  merito  infinito  al- 
meno di  tempo , e però  infinita  gli  se 
ne  converrebbe  ancor  la  mercede  nella 
gloria  del  paradiso.  E nondimeno  se  egli 
oggi  consentisse  ad  un  peccato,  perde- 
rebbe subito  quegli  infiniti  meriti,  quei- 
rinfinita mercede,  ed  in  quel  cambio 
verrebbe  giù  condannato  ad  un’infinita 
miseria  nel  cupo  inferno. 

VI.  Che  dite  ora,  dilettissimi?  Avete 
voi  bisogno  di  altra  ragione  per  inten- 


dere quanto  sia  gran  male  un  solo  pec- 
cato , mentre  egli  ha  forza  di  vincere 
tanto  bene?  Eccovi  un  peso  immenso 
di  premi  cambiato  subito  in  un  peso 
immenso  di  pene,  sotto  cui  gemono  fin 
quei  giganti  infernali  che  ebbero  cuore 
di  muovere  guerra  a Dio.  Mirate  però 
quanto  sia  quello  che  voi  perdeste  in 
peccare?  So  che  il  capitale  de’  vostri 
meriti  non  solo  non  è infinito,  secondo 
la  presupposizione  che  abbiamo  qui  di- 
visata come  possibile  ; ma  è piuttosto 
capitale  scarsissimo,  a cagione  del  poco 
bene  che  si  costuma  far  dalla  gente,  la 
quale  spende  in  mille  inezie  quel  tem- 
po con  cui  potrebbe  comperarsi  ad  o- 
gni  momento  un  tesoro  di  paradiso.  Ma 
nondimeno  in  capo  all’anno  sono  pur 
molli  i vostri  digiuni,  molte  le  vostre 
offerte,  molte  le  vostre  orazioni  molte 
pur  le  vostre  limosine  ai  poverelli:  a- 
scoltate  pur  molte  messe , udite  pur 
molte  prediche,  venite  pure  molte  vol- 
le alla  chiesa;  e se  non  siete  di  coscien- 
za poco  men  che  perduta,  vi  confessate 
pure  e vi  comunicate  più  volte  l’anno. 
Se  però  ogni  buona  azione,  come  ab- 
biano detto , è di  tanto  merito  per  se 
medesima,  e se  ella  è anche  tanto  più 
preziosa  per  quello  che  1’  è in  cielo  do- 
vuto di  guiderdone;  converrà  pur  con- 
fessare che  in  capo  all’anno  acquistate 
una  gran  ricchezza,  e che  per  conse- 
guenza fate  poi,  peccando,  una  perdita 
inesplicabile,  mentre  quella  colpa,  co- 
me un  fiato  velenosissimo,  fa  tosto  ina- 
ridire ogni  frutto  su  la  sua  pianta. 

VII.  È vero  che,  pentendovi  poi  di 
cuore  e ritornando  in  grazia  di  Dio,  ri- 
torna il  Signore  per  sua  bontà  a ren- 
dervi il  merito  di  qwell’opere  buone 
acquistate  innanzi  al  peccare  *,  confor- 
me alla  promessa  fattane  da  lui  già  per 
bocca  de’  suoi  profeti:  Reddam  vobis  an- 
nos,  quos  comedit  locusta,  brncus,  et  ru - 
bigo,  et  eruca  2.  Ma  due  cose  vi  debbo 
rappresentare  in  questo  proposito.  La 
prima  si  è , che  alcuni  teologi  sono  di 
parere  che  la  grazia,  la  quale  si  riceve 
iu  ogni  sacramento,  come  essi  dicono, 
ex  opere  operalo]  se  una  volta  si  perde 
li)  S.  Th.  o.p.  q.  89.  a.  5.  (2)  Ioel  2.  2S. 
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per  un  peccato  mortale,  non  ci  si  renda 
mai  più,  quantunque  noi  torniamo  bene 
a riconciliarci  con  Dio  *.  Il  che  se  sia 
vero,  guardale  un  poco  che  getto  la- 
grimevole  di  tesori  tutlor  si  fa  da  quel 
misero  peccatore , che  pur  peccando 
credea  di  non  perder  nulla.  Ricordate- 
vi di  quello  che  abbiam  detto  valere  un 
grado  solo  di  grazia  , e considerale 
quanto  sarà  prezioso  quel  fiume  d’oro, 
le  cui  renuzze  anche  minime  vaglion 
tanto.  L’altra  riflessione  è la  seguente: 
se  Dio  torna  a rendere  al  peccatore  pen- 
tito tutti  quei  beni  che  gli  confiscò  per 
la  ribellion  della  colpa,  mostra  con  que- 
sta liberalità  le  viscere  della  sua  mise- 
ricordia infinita  che  lo  aspettò  a peni- 
tenza 2;  ma  ciò  non  fa  che  punto  meno 
sia  però  detestabile  la  malizia  di  una  tal 
ribellione;  mentre  questa  non  solo  me- 
rita la  suddetta  confìscazione,  ma  quan- 
to è dal  canto  suo,  meriterebbe  ancora 
che  questa  confìscazione  fosse  perpetua. 

Vili . Oh  quanto  però  piangerebbe  chi 
avesse  occhi  fedeli  da  scorgere  tali  per- 
dile! Davide  e i suoi  soldati  entrando 
nella  città  di  Siceleg,  saccheggiata  po- 
c’anzi dagli  Amaleciti  e poi  messa  a fuo- 
co ed  a fiamma,  nel  mirare  l’alte  rovi- 
ne delle  lor  case,  le  ceneri,  lo  squallo- 
re, la  solitudine,  la  perdita  de’  figliuoli 
più  teneri  e delle  mogli,  piansero  tanto 
che  finalmente  mancarono  lor  le  lagri- 
me. Planxerunt,  dice  la  scrittura,  pian- 
xerunt,  dunec  defìcerent  in  eis  lacry- 
rnae  3.  Mirate  dunque  che  pianti  si  fa- 
rebbono  da  chi  conoscesse  queste  de- 
solazioni tanto  maggiori  che  fa  il  pec- 
cato! Ma  pensate:  ogni  altra  cosasi 
piange  più  che  le  perdite  di  tal  genere. 
Crasso  pianse  e sì  vestì  a bruno  per  la 
perdita  di  una  lampreda  che  gli  morì 
nel  suo  famoso  vivaio.  E i nostri  cri- 
stiani non  si  vergogneranno  talora  di 
deplorare  la  perdita  di  un  cavallo  o di 
un  cane,  mentre  frattanto  con  occhi  a- 
sciulti  odono  le  perdite  che  fa  l’anima 
loro  di  tanti  meriti,  quasi  che  non  va- 
lessero un  fil  di  paglia. 

(1)  Vasques  2.  2.  t.  2.  disp.  221.  c.  7.  n.  55. 

(2)  Suarez,  opusc.  de  revivise.  merit.  sect.  5. 
u 9.  et  seq.  (3ì  I.  Ueg.  50.  4. 
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IX.  Ma  che  diremo  poi  delle  opere 
buone  che  si  fanno  in  peccato?  che  è 
l’altro  de’ due  mali  da  me  propostovi  a 
dichiarare.  Quivi  la  perdita  è anche  più 
lagrimevole,  perchè  non  ha  mai  ripa- 
ro 4.  Il  peccato  è un  turbine  che  non 
solo  abbatte  i frutti  già  maturi , ma 
schianta  l’albero  stesso  dalle  radici:  0- 
mnia  eradicans  genimina 5 ; e però  tut- 
te l’opereche  si  fanno  da  ohi  ha  il  pec- 
cato nell’anima,  sono  opere  morte,  in- 
fruttuose, inamabili,  e non  mai  gradi- 
te da  Dio,  come  le  medesime  opere  fat- 
te in  grazia.  Il  signore  de’ tartari  non 
vuole  accettar  mai  le  decime  di  una 
mandra  che  sia  stata  percossa  dal  ful- 
mine. Così  fa  Dio:  accetta  le  vittime  a 
lui  presentate  da  Abele,  perchè  sono 
decima  di  una  mandra  innocente:  Re- 
spexit  Dominus  ad  Abel  et  ad  munera 
eius 6;  e non  accetta  le  offerte  fattegli 
da  Caino,  perchè  sono  decima  di  una 
mandra  fulminata  dal  peccato,  e tutta 
ancor  fumante  d’invidia:  Ad  Cain  vero 
et  ad  munera  illius  non  respexit 7.  Anzi 
non  pur  non  le  accetta  con  volto  lieto, 
ma  ne  favella  con  termini  di  avversio- 
ne e di  abborrimento , quasi  che  gli 
rendessero  odor  molesto:  Incensum  a- 
bominatio  estmihi ; laboravi  sustinens* . 
Quando  il  leone  morde  qualche  ani- 
male, quella  carne  divien  sì  fetida  che 
niun  altro  animale  la  può  mangiare9. 
Fuggi  il  peccato,  dice  lo  Spirito  santo 
per  bocca  dell’ecclesiastico  ,0,  perchè  i 
suoi  denti  sono  denti  di  leone  che  am- 
mazzano le  anime:  Dentes  leonis,  den- 
teseius,  interficientes  animas  hominum. 
Guardate  un  poco  che  leon  fiero  è mai 
questo!  Ammazza  non  solo  i corpi,  ma 
intìno  l’anime.  E s’è  così,  qual  maravi- 
glia sarà,  se  quanto  vien  da  tali  anime 
tutto  pur  si  dica  puzzare  dinanzi  a Dio? 
Sono  elleno  state  lacerate  da’denti  del 
maggior  fra  tutti  i leoni,  denti  non  so- 
lo crudi,  ma  pestilenti. 

X.  Che  se  noi,  per  parlare  in  termi- 
ni giusti,  non  dobbiamo  dir  però  mai 

(4)  S.  Th.  5.  p.  q.  89.  a.  6.  (5)  Iob  51.12. 

(6)  Gen.  4.  4.  (7)  V.  5.  (8)  Is.  I.  tò.  et  14. 

(91  Atìli^o.  1.  \ . C40)  21.  5. 
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che  dispiacciano  a Dio  le  opere  buone 
fatte  in  peccato,  ma  solo  che  dispiac- 
ciagli il  peccatore,  certo  almen  è che  le 
istesse  opere  buone,  per  ragion  del  pec- 
cato e del  peccatore  tanto  abborrito  , 
non  sono  messe  a conto  nelle  partite 
della  divina  giustizia;  onde  per  quanto 
si  moltiplichino,  si  scrivono  quivi  tutte 
con  tanti  zeri,  che  non  sommano  nul- 
la t.  Questa  è la  ragione  per  la  quale 
Iddio  di  propria  bocca  chiamò  sterile  il 
re  Geconia  , ancoraché  per  a*llro  egli 
avesse  fino  otto  figliuoli  ; Haec  dicit 
Dominus:  scribevirum  istum  sterilem2 . 
la  ragion  fu,  perchè  di  tanti  ni  uno  re- 
gnò dopo  lui , ma  tulli  insieme  fatti 
schiavi  morirono  in  Babilonia.  E volle 
il  Signor  con  questo  darci  ad  intende- 
re che  i cattivi  ancoraché  colle  limosi- 
ne,  co’ digiuni,  co’  pellegrinaggi  , coi 
prieghi  e con  le  assidue  visite  della 
chiesa  , divengano  padri  di  una  prole 
numerosissima  d’opere  buone;  compa- 
riscono nondimeno  nel  divino  cospetto 
come  sterili  affatto  e infecondi , men- 
tre niuno  di  tanti  loro  parti,  per  altro 
desiderabili,  porterà  mai  corona  di  me- 
rito e di  maestà  nella  gloria  del  para- 
diso. 

XI.  Se  così  è,  diranno  alcuni,  adun- 
que quando  siamo  in  peccato,  non  ac- 
caderà  far  più  bene,  non  accaderà  di- 
giunar mai  le  vigilie,  almeno  non  co- 
mandate, venire  alla  messa  i dì  di  la- 
voro, venire  ai  vespri  , ai  rosari , alle 
rogazioni , recitare  in  casa  le  nostre  o- 
razioni  solite,  come  innanzi.  Oh  che 
conseguenza  stravolta!  Le  opere  buone 
fatte  in  peccato  non  vagliono  a meri- 
tare il  cielo;  adunque  laseiam  di  farle. 
Non  dite  così.  Dite:  levianci  adunque 
via  dal  peccato,  ricorriamo  alla  con- 
fessione, non  aspettiamo  la  pasqua,  an- 
zi non  aspettiamo  nè  anche  la  sera 
d’oggi.  Questo  è quello  che  dovete  in- 
ferirne se  volete  discorrere  saviamen- 
te. Oltre  a ciò  notate  quel  che  vi  ho 
detto.  Vi  ho  detto  che  le  opere  buone 
fatte  in  peccato  non  giovano  per  il  pa- 
radiso; non  vi  ho  mai  dello  che  non 
giovino  nulla.  Se  vi  si  rompa  in  mano 

G)  S.  Th.suppl.  q.  14.  a.  2.  (2)Ier.  22.  50. 


una  doppia,  che  farete  voi?  Getterete 
voi  però  via  quei  due  pezzi  d’oro?  Non 
per  certo,  ma  li  porterete  ad  un  orafo, 
e ne  caverete  qualche  guadagno.  Ep- 
pure una  doppia  rotta  non  vale.  Non 
vale  come  moneta  per  cambiare,  per 
comperare,  è verissimo;  ma  pur  vale 
come  metallo.  Così  sono  le  opere  buo- 
ne. Se  non  vagliono  a trafficare  il  pa- 
radiso, vagliono  ad  acquistarsi  qualche 
altro  bene  minore,  onde  non  debbono 
mai  lasciarsi,  anzi  il  lasciarle  potreb- 
be costar  talora  un  sommo esterminio*. 
È avvenuto  qualche  volta  che  alcuni 
gran  fiumi,  crescendo  a dismisura  per 
qualche  piena  impetuosa,  sono  stati  con 
le  lenzuola  arrestati  tanto,  che  dessero 
tempo  a riporre  in  piè  l’argine  roso  o 
rotto,  prima  che  quei  traboccassero  so- 
pra i campi.  Come  però  quel  debole  ri- 
paro di  un  pannolino  è stato  bastevole 
a divertire  almeno  per  qualche  tempo 
una  rovina  sì  formidabile  d’acque;  co- 
sì alcune  opere  buone  fatte  dai  pecca- 
tori, ancoraché  per  se  stesse  o triviali 
o tenui , hanno  potuto  trattener  talora 
la  piena  della  giustizia  divina  , sicché 
non  li  sommergesse  prima  che  quei , 
rientrati  in  sé  , ritornassero  a peni- 
tenza. 

XII.  Udite  a questo  proposito  un  suc- 
cesso maraviglioso.  Predicava  in  Ve- 
nezia fra  Matteo  da  Bascio4,  primo  ge- 
nerale della  sacrosanta  religione  de’pa- 
dri  cappuccini  ; e accoppiando  all’effi- 
cacia straordinaria  del  suo  zelo  sì  l’e- 
sempio della  sua  vita  , e sì  le  maravi- 
glie di  molte  sue  operazioni,  non  si  può 
spiegare  facilmente  in  che  alta  stima 
era  appresso  tutti.  Fra  gli  altri  un  dot- 
tor di  legge  per  godere  più  da  vicino 
della  sua  santa  conversazione , e pei 
acquistare  appresso  il  servo  di  Dio 
qualche  merito,  l’invitò  una  mattina  a 
desinar  seco;  e il  sant’uomo  accettò, 
l’invito,  ma  per  ricompensarglielo  con 
vantaggio,  come  udirete.  Avea  questo 
dottore  in  casa  una  sdraia  di  talento  sì 
buffonesco,  che  si  potea  riputare  la  ri- 
creazione del  vicinato.  Apparecchiava 

(5)  S.  Th.  5.  p.  q.  89.  a.  6. 

(4)  In  annal.  1552.  n.  09. 
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la  tavola,  piegava  i tovaglioli,  lavava  i 
bicchieri  e disponea  le  posate  a’ debiti 
luoghi  con  tanto  d’arte,  che  non  avreb- 
be fallo  meglio  uno  scalco  ; anzi  alla 
diligenza  accoppiando  dimostrazioni  di 
benevolenza  indicibile  al  suo  padrone, 
correva  subito  ad  aprirgli  la  porta  , 
quando  ella  lo  vedea  di  ritorno  a casa, 
pigliava  di  sua  mano  il  cappello  da  lui 
consegnatole,  e il  ferraiuolo,  gli  cavava 
le  scarpe,  gli  porgea  le  pianelle,  e pa- 
reva che  in  tali  affari  ella  superasse 
non  solamente  la  condizion  delle  be- 
stie, ma  de’  paggetti  medesimi  più  av- 
veduti. Fatela  dunque  venir  qua,  dis- 
se, in  udire  queste  cose  ammirabili,  fra 
Matteo,  chè  io  bramo  vederla.  Ma  la 
scimia,  nimica  di  veder  lui,  si  era  an- 
data a nascondere  sotto  il  Ietto;  onde  si 
penò  gran  pezzo  a trovarla  , e il  tro- 
varla nemmen  bastò,  perchè  ella  osti- 
natissima non  volle  mai  nè  per  amore 
nè  per  forza  ubbidire  a rimuoversi  di 
là  sotto.  Allora  il  servo  di  Dio,  pigliato 
dolcemente  il  dottor  per  mano:  Volete, 
disse,  che  io  vi  dica  chi  sia  cotesta 
scimia  sì  bella  che  avete  in  casa?  Ella 
è il  demonio  in  persona  ; e andiamo 
pure,  che  farò  da  lui  confessarvelo  di 
sua  bocca.  Così,  entrati  in  camera, co- 
mandò fra  Matteo  al  demonio  imperio- 
samente che  notificasse  chi  era,  ed  a 
qual  fine  venuto  iu  quella  casa  , ap- 
parso in  quel  sembiante,  avvilitosi  in 
quei  servigi.  Io  sono  un  diavolo  del- 
l'Inferno, rispose  allora  la  bestia  con 
rabbia  grande;  nè  per  altro  qua  venni, 
che  per  portarmi  con  esso  me  l’anima 
di  costui  che  è già  mia  da  più  tempo  e 
per  più  ragioni.  E perchè  dunque,  ri- 
pigliò il  sant’uomo,  in  tanti  anni  che 
quivi  dimori  tu  non  l’hai  fatto?  Perchè, 
soggiunse  il  demonio,  ogni  sera  prima 
di  andare  a letto  egli  si  è raccomanda- 
to a Dio  ed  alla  Vergine,  recitando  al- 
cune sue  divozioni,  le  quali  se  una  se- 
ra solo  egli  tralasciava,  io  aveva  già 
licenza  da  Dio  di  strangolarlo  nel  più 
bello  del  sonno,  e condurmelo  meco 
dove  io  desidero.  Immaginatevi  come 
tremava  il  cuore  a tutti  in  udire  que- 
(D  4.  Cor.  15.5.  (2)  3.  p.  q.  89.  a.  6.  ad  5. 


sto  linguaggio.  Ma  fra  Matteo  dicendo 
a ciascun  frattanto  che  non  temessero, 
ma  singolarmente  al  padrone,  costrin- 
se finalmente  il  diavolo  a fuggirsi  via, 
e poi  dispose  l’istesso  padrone  attonito 
ed  atterrito  a mutar  maniere  e a risar- 
cire con  abbondanza  di  restituzioni,  di 
lasciti  e di  limosine  tutto  ciò  che  avea 
messo  insieme  nella  sua  sdrucciolevo- 
le professione  per  vie  non  debite. 

XIII.  Mirate  ora  se  giovi  l’operar  be- 
ne anche  a chi  sia  caduto  in  peccatol 
Dove  si  sarebbe  trovata  l’anima  di  quel- 
l’iufelice  dottore,  se  egli  avesse  discor- 
so sì  scioccamente  come  discorrono  al- 
cuni: sono  in  disgrazia  di  Dio,  non  ac- 
cade che  io  faccia  bene,  perchè  il  bene 
più  non  mi  giova.  Non  vedete  voi  che 
far  bene  fu  sempre  bene  ? Però,  dove 
l’apostolo  dice,  si  distribuero  in  cibos 
pauperum  omnes  facultates  meas,  cha - 
ritatem  autem  non  habuero,  nihil  mihi 
prodest i,  san  Tomaso  dichiara  doversi 
intendere  che  non  prodest  ad  regnum 
coelorum  obtinendum  2,  non  giova  ad 
ottenersi  il  regno  de’  cieli,  come  di  so- 
pra io  dissi;  ma  non  che  non  giovi  ad 
altro.  Anzi  altrove  egli  insegna  di  pro- 
fessione che  le  opere  buone  fatte  dal- 
l’anima in  istato  di  peccato  mortale  va- 
gliono  generalmente  a tre  cose  mollo 
giovevoli:  Ad  temporalium  consecutio- 
nem,  ad  dispositionem  ad  gratiam , ad 
assuetudinem  bonorum  operum 3.  E per- 
chè mi  preme  cavarvi  dal  vostro  in- 
ganno , io  voglio  brevemente  spiegar- 
vele tutte  e tre. 

XIV.  Vagliono  dunque  tali  operebuo- 
ne primieramente  a riportare  da  Dio 
beni  temporali  : Ad  temporalium  con- 
secutionem.  Per  quell’ orazion  che  voi 
recitate,  mentre  siete  in  peccato , per 
quella  carità  che  usate  ad  un  povero, 
per  quel  digiuno,  per  quella  disciplina 
per  quella  messa,  sebbene  Dio  non  vt 
darà  il  paradiso  ( perchè  essendo  voi 
privi  di  grazia,  quelle  opere  non  lo  me- 
ritano), vi  darà  tuttavia  molto  bene  so- 
pra la  terra:  vi  manterrà  la  sanità , vi 
salverà  la  roba,  vi  sosterrà  la  riputa- 
zione, vi  conserverà  la  famiglia,  diver- 
to) S.  Th.  supplem.  q.  44.  a.  4.  in  c. 


r AI\TIi  ir.  R A GIONA  MENTO  XI!!.  471 


lira  una  tempesta  che  era  per  far  gra- 
ve danno  su’ vostri  campi , disturberà 
una  lite  che  vi  poteva  mettere  in  fon- 
do, una  persecuzione  , un  processo,  e 
vi  arrecherà  altri  simili  benefìcii,  di  cui 
pur  fate  voi  talor  tanta  stima  , che  gli 
anteponete  fin  alla  medesima  vostra 
salute  eterna.  Santo  Agostino  asseri- 
sce che  gli  antichi  romani  ebbero  l’im- 
perio di  quasi  tutto  il  mondo  allor  co- 
nosciuto, per  rimunerazion  delle  loro 
virtù  morali:  non  perchè  veramente  le 
opere  di  un  peccatore  possano,  a par- 
lar di  rigore,  meritar  premio;  no,  dice 
san  Tomaso  f;  ma  perchè  Dio  si  porta 
per  esse,  come  farebbe  , se  quelle  in 
qualche  modo  sei  meritassero  E così 
quelle  non  merentur  proprie  et  ex  con- 
digno,  che  è il  merito  fondato  su  la  di- 
gnità di  chi  riceve  il  favore;  ma  simi- 
litudinarie  et  ex  congruo  , che  è il 
merito  fondato  su  la  decenza  di  chi 
lo  fa.  Il  Signore  è un  Dio  tanto  a- 
mante  della  virtù  , che  si  diletta  di 
premiarne  fino  l’immagine;  in  quel- 
la guisa  che  un  padre  amante  in  estre- 
mo di  un  suo  figliuolo  viene  ad  amar- 
ne anche  un  morto  ritratto  sopra  una 
tela:  così  egli  nel  mirare  Acabbo  umi- 
lialo 2,  coperto  di  cilicio,  sparso  di  ce- 
nere, si  restò  dal  mandare  i flagelli  a 
lui  minacciati;  perchè  quantunque  lo 
scorgesse  umiliato  di  collo  più  che  di 
cuore,  contuttociò,  dice  san  Gregorio3, 
volle  mostrarci  quanto  gli  sia  gradita 
la  vera  penitenza  nei  penitenti,  mentre 
lo  dilettava  ancor  l’apparente  ne’  pec- 
catori. Pensandum  est  quomodo  ei  gra- 
ta sit  spontanea  afflictio  prò  culpis  in 
eis  qui  placuerint , si  haec  ad  tempus 
placuit  et  in  eis  qui  displicebant . E pur 
questo  è il  meno. 

XV.  Vagliono  in  secondo  luogo  tali 
opere  per  disporsi  almeno  rimotamen- 
te  alla  grazia,  ad  dispositionem  ad  gra - 
tiam.  II  battesimo  di  san  Giovanni  non 
conferiva  la  grazia,  ma  disponeva  i pec- 
catori a riceverla;  e ciò  bastava  a ren- 
derlo tra  loro  degno  di  grande  stima. 
Così  sono  le  divozioni  fatte  da’  pecca- 
tori. E però  debbono  da  essi  pregiarsi 

(t)  Supplem.  q.  14.  a.  4.  in  c.  (2)  3.  Reg.  21. 


molto,  e non  tralasciarsi;  perchè  seb- 
bene sono  un  battesimo  che  lava  lor 
solo  il  corpo,  non  contenendo  di  bene 
se  non  l’esteriorità;  tuttavia  sono  mez- 
zo per  arrivare  a lavare  un  giorno  an- 
che l’anima.  Per  questo  il  Salvatore  là 
nel  vangelo  ad  uno  di  quegli  scribi  che 
con  sinistra  intenzione  si  era  mosso  ad 
interrogarlo,  ma  pure  procedeacon  sa- 
viezza nel  suo  parlare,  rispose:  non  sei 
lontano  dal  regno  di  Dio;  non  es  longe 
a regno  Dei 4;  perchè  col  solo  lodar  che 
colui  facea  la  carità  verso  il  prossimo, 
benché  non  la  praticasse,  vi  si  andava 
adattando,  e quasi  quasi  accostando  più 
da  vicino.  Vedete  come  riesce  ad  una 
torcia  ancora  fumante?  Quel  fumo  non 
è in  lei  fiamma;  tuttavia  è una  dispo- 
sizione molto  utile  a diventare  : onde 
quant’è  più  facile  accendere  una  torcia 
poco  anzi  spenta,  che  una  interamente 
già  raffreddata,  tanto  è più  facile  che  si 
converta  un  peccatore,  il  quale  seguila 
a far  delle  opere  buone,  che  uno  il  qua- 
le al  tutto  già  le  tralascia.  Serviranno 
quelle  opere  perchè  Dio  vi  faccia  tro- 
vare ad  una  mission  tale  che  vi  con- 
verta; vi  faccia  abbattere  in  un  confes- 
sore zelante;  vi  faccia  incontrare  un 
libro  buono;  vi  faccia  vedere  un  buon 
esempio;  vi  faccia  udire  una  buona  e- 
sortazione;  vi  faccia  ritrovare  altro  mez- 
zo simile  da  ridurvi  con  la  sua  grazia 
sul  buon  cammino:  Ad  dispositionem  ad 
graliam. 

XVI.  Finalmente  quel  che  io  stimo 
assaissimo,  l’opere  fatte  in  peccato  va- 
gliono ad  assuefarsi  ad  operar  bene  : 
Ad  assuetudinem  bonorum  operum.  È 
vero  che  una  chiave  di  cera  non  apre 
l’uscio,  ma  tuttavia  dà  il  modello  per 
farne  una  di  ferro  che  lo  aprirà.  Le  li- 
mosine  però,  le  orazioni,  i pellegrinag- 
gi, le  penitenze  e tutto  il  rimanente  che 
i peccatori  fanno  di  bene  , servono  a 
molto,  mentre  servono  a lavorar  quel 
modello,  su  cui  si  formeranno  poi  age- 
volmente le  istesse  opere  buone,  ma  di 
altra  tempra,  da  que’  medesimi  pecca- 
tori divenuti  un  dì  penitenti.  Sicché 
dunque,  come  non  si  reputano  inutili 
In  Ezech.  bora.  IO.  (4)  Marc.  12.  54. 
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le  cenline,  i correnti , le  assi  che  ado- 
periamo in  fabbricare  una  volta,  anco- 
raché finito  l’edificio  tutti  quei  legnami 
non  vi  abbiano  alcuna  parte;  così  non 
dovete  mai  riputare  disutile  il  ben  che 
fate,  ancoraché  per  Io  stato  in  cui  vi 
trovate  quando  il  faceste  non  debba  e- 
gli  entrare  a parte  del  vostro  edificio 
stabile  in  paradiso.  A poco  a poco  vi 
avvierete  a vivere  onestamente,  e so- 
pra quel  materiale  posticcio  d'  opere 
buone  vi  riuscirà  più  agevole  alzare  il 
vostro  edificio  di  opere  non  sol  buone, 
ma  permanenti. 

XVII.  Dunque  da  ora  innanzi  invece 
di  lasciarele  vostre  solite  divozioni  per- 
chè siete  in  peccato,  pensate  piuttosto 
ad  uscire  da  quello  stato  misero  nel 
qual  siete,  e a riporvi  in  grazia.  Con- 
siderate un  poco  quanto  bene  perdete 
a perdere  il  merito  di  tante  opere  cri- 
stiane che  fate  per  tutto  l’anno.  Che 
stoltezza  è mai  quella  di  chi  digiuna 
tutta  la  quaresima  , e poi  aspetta  su 
l’ultimo  a confessarsi?  di  chi  va  a Lo- 
reto, ad  Assisi  , all’Alvernia  e ad  altri 
simili  luoghi  di  divozione,  e non  si  con- 
fessa se  non  quando  ha  finito  il  pelle- 
grinaggio? di  chi  intervienead  una  mis- 
sione intera,  e pratica  in  essa  molte  o- 
pere  di  penitenza,  e private  e pubbli- 
che, e riserba  frattanto  all’ultimo  gior- 
no il  ridursi  con  la  confessione  in  ista- 
to  di  grato  a Dio?  Non  è questo  un  se- 
minare sopra  le  spine?  Novale  vobis  no- 
vale, et  nolite  severe  super  spinas , di- 
rovvi  con  Geremia  L Prima  si  netta  il 
campo,  e di  poi  si  semina;  e non  prima 
si  semina,  e poi  si  netta.  Tal  è il  pre- 
cetto a voi  nolo  d’agricoltura.  Ma  quanto 
l'osservate  più  fedelmente  nella  terre- 
na , tanto  Io  trascurate  nella  celeste. 
Novate  dunque,  notate  vobis  novale. 

XVIII.  Rinnovate  un  poco,  o dilettis- 
simi, la  maggese  del  vostro  cuore  da 
molto  tempo  già  trasandata.  E come  la 
rinoverete?  Una  terra  già  stanca  di  par- 
torire si  rifeconda  più  che  in  altra  ma- 
niera con  darle  fuoco.  E questa  manie- 
ra usate  anche  voi.  Ricordatevi  un  po- 
co della  morte  vicina,  che  già  già  può 
mandarvi  in  cenere.  Oh  come  in  quel- 


l’ullima ora  voi  prontamente  per  un'o- 
pera buona  dareste  lutto  anche  il  mon- 
do, se  fosse  vostro!  Ma  non  vi  sarà  più 
possibile  il  conseguirla.  E poi  adesso 
nimici  di  voi  medesimi,  o non  fate  be- 
ne veruno  , o dopo  averlo  fatto  non  Io 
apprezzate;  ma  volontariamente  ne  fa- 
te getto  peccando  alla  disperata  su  la 
stolta  fidanza  che  poi  lo  ripescherete 
con  una  confessione  tanto  più  incerta, 
quanto  più  da  voi  male  intesa?  Siate 
pur  sicuri  che  le  ceneri  vostre  ben  me- 
ditate daranno  la  fecondità  che  preten- 
desi  al  vostro  campo.  Ed  oh  quanto  più 
gli  daranno  ancor  di  vigore  le  fiamme 
accese  , se  considererete  attentamente 
quelle  fornaci  infernali , a cui  sarete 
condennati  anche  voi,  come  piante  ste- 
rili, se  dopo  tanti  anni  di  vita  conce- 
dutavi a questo  fine,  di  caricarvi  di 
frutta  sustanziose  e salubri,  vi  coglierà 
la  morte  non  d’altro  carichi  che  di  fo- 
glie col  nome  solo  di  fedele , ma  non 
co’ fatti!  Novate  vobis  novale. 

XIX.  Mirate  che  alla  fine  tutto  il  van- 
taggio di  cotesla  cultura  ha  da  essere 
in  vostro  prò:  Novate  vobis.  Iddio  non 
perderà  già  nulla,  se  verrà  alfine  co- 
stretto di  maledire  la  vostra  terra,  qual 
terra  reproba;  nè  la  sua  corte  si  dovrà 
in  paradiso  vestire  a bruno  , se  vi  ve- 
drà perduti  andare  all’inferno.  Si  sa- 
piens fueris,  tibimetipsi  eris ; si  autem 
illusor,  solus  portabis  malum 2;  se  ora 
come  accorti  spenderete  in  ben  far  la 
vita  presente,  vostro  sarà  il  guadagno 
che  ne  trarrete  nella  futura.  E se  per 
contrario,  dati  ora  tutti  al  piacere,  cor- 
romperete col  peccare  il  ben  fatto,  soli 
sarete  a portare  il  male  altresì  dell’a- 
vere scioccamente  voluto  ingannar  voi 
stessi  con  la  speranza  di  dover  poi  ria- 
cquistar ciò  che  voi  gettaste. 

XX.  Novate  vobis  novale , et  nolite 

severe  super  spinas.  Quel  contadino 
sciocco  che  semina  su  le  spine , perde 
tre  cose:  la  sementa,  la  fatica,  il  tem- 
po. E queste  tre  perdite  farete  a un 
tratto  anche  voi;  ma  tanto  più  deplo- 
rabili , quanto  che  perderete  una  se- 
menza d’immortalità,  quale  sono  Eo- 
li) 4.  5.  (2)  Prov.  9.  12. 
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pere  buone,  una  fatica,  di  cui  la  mer- 
cede dee  essere  Dio  medesimo;  Ego 
inerces  tua  magna  nimis  1;  un  tempo 
che  vi  sarebbe  principio  di  felicissima 
eternità,  se  voi  Io  sapeste  impiegare. 

XXI.  No,  dilettissimi,  non  fate  così: 
Nolite  severe  super  spinas , ma  novate 
vobis  novale.  Fate  ura  buona  confes- 
sione, e rimettetevi  in  grazia  il  più  to- 
sto che  sia  possibile  per  continuare  in 
un  tale  stato  a seminar  poi  opere  san- 
te con  gran  diletto,  sicuri  di  doverle  a 
suo  tempo  poi  mietere  con  maggiore. 
E frattanto  apprendete  per  ultima  con- 
clusione quanto  sia  gran  male  il  pec- 
cato; mentre  sin  che  egli  resti  nel  vo- 
stro cuore,  non  lascia  germogliare  in 
voi  fruiti  di  vita  eterna;  e se  già  molti 
ritruovine  germogliati,  mortifica  total- 
mente la  virtù  loro,  sicché  r estino  frutti 
in  sé  buoni  sì,  ma  non  più  bastanti  a 
salvarvi,  mercè  la  indisposizion  sì  pe- 
stilenziale a voi  sopraggiunta. 

Ragionamento  XIV. 

Il  peccato  cambia  in  materia  di  dannazione 
a' peccatori  si  le  prosperità, 

come  le  tribolazioni 

I.  L’ordito  ed  il  ripieno  di  quella  tela 
mirabile  che  la  divina  provvidenza  la- 
vora, come  dice  il  profeta2,  nel  gover- 
no di  tutte  le  nazioni,  non  consiste  in 
altro  alla  fine,  che  nelle  cose  prospere 
e nelle  avverse;  le  quali  con  altissimo 
disegno  ella  va  ripartendo  alla  giornata 
tra  gli  uomini.  E sebbene  questa  gran- 
de opera  a guisa  di  un  prezioso  arazzo, 
mentre  si  tesse,  non  apparisce  nulla 
più  che  un  confuso  mescolamento  di 
fila  opposte;  contuttociò,  quando  finito 
il  lavoro,  si  esporrà  ella  a vista  di  tutto 
il  mondo  nel  giorno  estremo,  compa- 
rirà sì  vaga  e sì  veneranda,  che  hn  i 
demoni  co’  reprobi  lor  seguaci  saran 
costretti  ad  ammirarne  dentrodi  sé  l’ar- 

tificio; nè  benché  ella  sia  bella  a tanto 

lor  costo,  ardiranno  pur  di  fiatare  per 

biasimarla:  Omnis  iniquitas  oppilabit 
os  suum  3 *.  Ora  il  peccato  ancora  in  ciò 
si  dimostra  quello  che  egli  è,  cioè  lo 
sconcerto  dell’universo;  mentre  guasta 

IO  Gen.  15.  1.  (2)  Is.  25.  7.  (3)  Ps.  100.  42. 


questo  bell’ordine,  ed  opponendosi  ai 
disegni  di  Dio , confonde  a capriccio 
tutta  la  simetria  di  questa  sovrumana 
orditura:  Quae  per  feci  sii  destruxerunl* . 
Lo  riconosceremo  però  anche  a questo 
contrassegno  per  un  mostro  di  confu- 
sione, mentre  vedremo  che  egli  è tutto 
contrario  alla  divina  provvidenza,  stra- 
volgendo dal  loro  fine  le  prosperità  e 
le  avversità  temporali,  ordinate  egual- 
mente da  Dio  a nostra  salute. 

I. 

ILE  per  rifarci  dalle  prosperità:  una 
delle  più  solenni  bugie  che  proferisse 
mai  la  lingua  del  demonio,  fu  quando, 
tentando  egli  il  Redentore  là  nel  de- 
serto. gli  appresentò  davanti  agli  occhi 
un’immagine  di  tutti  i regni  della  ter- 
ra, di  tutte  le  lor  grandezze  e di  tutta 
la  loro  gloria;  ed  aggiunse  poscia  che 
egli  n’era  il  padrone  distribuendoli  a 
chi  più  gli  piaceva;  e che  però  gli  a- 
vrebbe  dati  tutti  a lui,  come  in  feudo, 
se  egli  si  fosse  inchinato  a venerarlo 
come  sovrano.  Tibì  dabo  potestatem 
hancuniversam,  et  gloriava  illorum, quia 
cui  volo,  do  illa5.  E quantunque  una 
sì  grossa  menzogna  facesse  minore  ap- 
parenza davanti  alla  divina  verità,  di 
quella  che  faccia  una  cometa  davanti 
al  sole,  non  però  si  perdette  d’animo  il 
mentitore  ; ma  ne’  secoli  susseguenti 
più  volte  ritornò  a tentare  l’impresa 
col  mezzo  de’  suoi  ministri.  Così  sap- 
piamo, per  testimonianza  di  santo  E- 
pifanio,  che  alcuni  eretici  al  suo  tempo 
insegnavano  che  le  ricchezze  non  po- 
teano  venire  se  non  dalle  mani  diabo- 
liche; e i manichei  ancor  essi,  invasati 
da  un  simile  spirito  d’errore,  divideva- 
no la  dominazione  di  Dio,  signore  as- 
soluto, dandone  la  melà  al  demonio, 
con  insegnare  che  Dio  era  il  principe 
delle  cose  invisibili,  il  demonio  delle 
visibili;  e che  però  toccava  a lui,  come 
a tale,  distribuire  a piacer  suo  tutti  i 
beni  di  questo  mondo  soggetti  ai  sensi. 
Bugia  intollerabile,  convinta  per  ma- 
nifesta dalla  ragione  e dalla  fede.  Dalla 
ragione,  perchè  Iddio  è la  prima  ori- 

(4)  Ps.  IO.  4.  (5)  Lue.  4.  0. 
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giiit*  d'ognì  bene;  onde  non  può  tro- 
varsi bene  che  non  venga  da  lui  e che 
non  sia  suo:  dalia  fede  poi,  perchè  la 
sacra  scrittura  ci  assicura  in  mille  luo- 
ghi che  Dio  è padrone  di  tutti  i beni 
del  mondo,  e che  ora  li  promette,  ora 
li  concede,  ora  li  ritoglie,  come  a lui 
piace:  Cuncta  quae  in  coelo  sunt  et  in 
terra,  lua  sunt , etc tu  dominaris  o- 
mnium  i.  Non  è dunque  distributore 
delle  prosperità  temporali  il  demonio, 
che  nel  suo  regno  non  ha  altro  che  fuo- 
co; e molto  meno  n’è  distributore  il 
caso,  il  quale  non  ha  altro  essere,  che 
nell'opinione  de’  matti.  Il  vero  padrone 
ed  il  vero  distributore  di  tutte  è Dio, 
il  quale  nel  dividerle  adopera  quel  sa- 
pientissimo consiglio  che  adopera  i.i 
tulle  l’opere  propie,  cioè  a dire  la  glo- 
ria sua  e il  profitto  nostro:  che  è ciò 
che  dobbiam  premettere  a capir  bene, 
quanto  sia  gran  male  poi  quello  che  fa 
il  peccato,  opponendosi  all’uria  e all’al- 
tro. 

III.  In  primo  luogo  distribuisce  dun- 
que Iddio  i beni  temporali  per  gloria 
sua  (o  siano  ricchezze,  o siano  signo- 
rie, o sia  sanità,  o sia  vita,  o sia  qua- 
lunque altro),  volendo  con  ciò  egli  mo- 
strare l’assoluto  dominio  che  egli  ha  di 
lutti  i beni  suddetti,  come  padrone. 
Così  per  lutti  lo  confessò  la  santa  ma- 
dre di  Samuele  profeta  nel  suo  solen- 
ne rendimento  di  grazie:  Dominus  pau- 
perem  facit  et  ditat;  humiliat  et  suòle - 
vai.  E per  qual  fine?  Uditelo:  Domini 
enim  sunt  cardines  terrae  2 : Iddio  fa 
l’uno  ricco  e l’altro  povero,  l’uno  gran- 
de, l’altro  meschino,  perchè  si  sappia 
che  egli  è il  padrone  del  mondo  da  un 
capo  aU’allro:  Domini  enim  sunt  cardi- 
nes terrae.  Ed  eccovi  la  risposta  per 
quando  vi  lamentate  indebitamente  e 
chiedete  il  perchè  di  ciò  che  non  dee 
cercarsi:  perchè  Dio  abbia  fatto  nascer 
voi  nella  povertà  od  altri  nell’abbon- 
danza; perchè  a voi  abbia  dati  tanti  fi- 
gliuoli da  mantenere,  e ad  altri  sì  po- 
chi; perchè  a voi  neghi  la  sanità  delle 
membra,  e ad  altri  la  conceda  così  ro- 
busta. L’ha  fatto  perchè  egli  è il  pa- 

(!)  I.  Paraljp.  29.  1 1.  et  12. 


drone,  e perchè  gli  è piaciuto  farlo.  Pas- 
sate ora  innanzi  ad  altra  istanza,  se  vi 
dà  l’animo,  e querelatevi,  quasi  che  voi 
dobbiate  essere  più  padroni  di  donar 
sempre  il  vostro  a chi  piace  a voi,  d/ 
quello  che  sia  Dio  di  donare  il  suo. 

IV.  Se  non  che  Iddio  è padre  così  a- 
morevole  delle  sue  creature,  che  con- 
giugne sempre  in  uno  e la  sua  gloria  e 
il  loro  guadagno  3;  e però,  oltre  al  fine 
di  mostrarsi  padrone  nella  distribuzio- 
ne de’  beni  sensibili,  ha  anche  per  fine 
il  giovarci  nel  tempo  stesso,  con  farci 
buoni.  Due  generi  di  stipendio  si  co- 
stuma dare  a’  soldati:  l’uno  è durante 
la  guerra,  l’altro  è dopo  la  vittoria.  Du- 
rante la  guerra  si  dà  loro  il  soldo,  per- 
chè vivano  e vestano  con  onore:  dopo 
la  vittoria  si  dà  loro  una  mercede  più 
ampia,  qual eraquella chespecialmente 
si  usava  già  fra’  romani , distribuendo 
tra’  vincitori  le  possessioni  de’  vinti. 
Ora  così  fa  Dio,  signore  tanto  liberale, 
che  si  arricchisce  col  dare,  non  col  ri- 
cevere: Dives  in  misericordia  4.  Oltre 
quella  mercede  soprabbondante  e so- 
prappiena  che  ci  riserba  in  paradiso, 
premiandoci  da  vincitori,  ce  ne  dà  un’al- 
tra in  questo  mondo,  mantenendoci  da 
combattenti,  con  uno  stipendioqual  più 
qual  meno  copioso,  secondo  che  ri- 
chiede il  nostro  profitto;  sicché  per  una 
parte  ci  aggiunga  forza  per  militare,  e 
per  l’altra  non  ci  sia  d’impedimento  per 
vincere. 

V.  Nè  solo  il  bene  particolar  di  cia- 
scuno muove  il  Signore  ad  arricchir 
questo  e quello,  ma  molto  più  il  bene 
comune  di  molti.  Per  questo  fa  molti 
ricchi:  perchè  sollevino  le  miserie  de’ 
poveri.  Quelle  fontane  che  la  natura  fa 
sorgere  in  cima  a’  monti,  non  sono  falle 
perchè  ne  godano  i monti  soli;  sono 
fatte  perchè  tosto  che  i monti  se  ne  sia- 
no inzuppati  bastantemente,  derivino  iì 
rimanente  in  prò  delle  valli.  Così  puro 
è delle  facoltà  adunate  da  Dio  in  una 
casa  con  larga  mano:  non  è per  fine 
che  quelle  stagnino  in  essa  e si  putre- 
facciano; è perchè  scorrano  a beneficio 

(2)  I.Reg.  2.7.  eì  8.  (5)  S.  Th.  I.  p.  q.  19. 
6.  & (4)  Eph.  2.  4. 
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di  coloro  c?ie  sono  in  piò  basso  stalo. 
Dives  et  pauper  obviaverunt  sibi : utrius - 
que  operator  est  Dominus  *.  Il  ricco  e 
il  povero  si  vanno  incontro  nel  gover- 
no del  mondo,  perchè  il  ricco  ha  ordi- 
ne di  supplire  con  la  sua  abbondanza 
alla  necessità  del  povero,  come  ha  or- 
dine dal  padre  il  figliuolo  primogenito 
di  supplire  a quelle  de’  suoi  fratelli  mi- 
nori; e il  povero  ha  ordine  di  essere 
grato  al  ricco,  aiutandolo  con  le  sueo- 
razioni  a salvarsi.  Cosi  dice  santo  Ago- 
stino: Pauperis  est  orare,  et  divitis  e - 
rogare  2.  E a questo  fine  ha  Dio  voluto 
che  sia  nel  mondo  la  povertà  e la  ric- 
chezza; utriusque  operator  est  Domi- 
nus; affinchè  ne  risulti  così  bell’ordine. 
Roberto  re  di  Francia3  faceva  le  spese 
ogni  dì  a mille  poveri;  e in  occasione 
di  viaggiare  se  li  conduceva  dietro,  par- 
te a cavallo,  parte  in  carrozza,  affinchè 
non  gli  mancassero  mai.  E non  era  que- 
sto veramente  un  pio  re?  Egli  sì  che 
era  un  primogenito,  il  quale  del  suo 
maiorascato  si  valeva  conforme  l’inten- 
zione del  padre  celeste  che  glielo  aveva 
formato:  e però  non  è maraviglia  se 
fondò  nella  sua  casa  la  corona  di  Fran- 
cia con  le  limosine,  e per  sè  guada- 
gnossi  quella  del  cielo. 

VI.  In  somma,  ciò  che  pretende  il  Si- 
gnore con  farci  del  bene,  è che  se  gli 
corrisponda  operando  bene;  sicchèquelli 
che  sono  i primi  nell’essere  beneficati, 
siano  i primi  similmente  in  servirlo. 
Anche  voi  ungete  le  ruote  del  yostro 
carro  per  questo  fine,  perchè  corrano 
meglio  dell’al tre.  Così  il  Signore:  De- 
dii illis  regiones  gentium  , et  labores 
populorum  possederunt,  dice  il  salmista, 
ut  custodiant  iustificationes  eius,  et  le - 
gem  eius  requirant  *.  Se  non  si  ungesse 
questa  ruota,  striderebbe  per  via;  così 
se  il  Signore  non  trattasse  dolcemente 
colui,  prevede  che  brontolerebbe,  an- 
drebbe in  impazienza,  empirebbe  ogni 
cosa  di  lagrime  e di  lamenti:  e però  per 
evitare  tutti  questi  disturbi,  gli  dà  del 
bene;  e se  pur  colui  se  ne  abusa,  non 
è però  che  il  Signore  non  glielo  dia 
sempre  con  animo  di  giovargli  5. 

) Prov.  22.  2.  (2)  Ser.  25.  de  verbo  Dom. 


VII.  Questi  sono  i disegni  di  altissi- 
ma provvidenza  che  ha  il  nostro  Dio 
nel  far  bene  temporalmente  a ciascuno. 
Mirate,  quanto  amorevoli  e quanto  giu- 
sti! Ma  tanto  è più  orribile  il  peccato 
che  disordina  questi  disegni,  egli  stra- 
volge dal  loro  fine,  volendo  che  militi 
contra  Dio  ciò  che  dovrebbe  servire  a 
sua  maggior  gloria,  e che  militi  contra 
noi  ciò  che  dovrebbe  servire  a maggior 
ben  nostro.  E così  prima,  contendendo 
a Dio  quella  libera  padronanza  ohe  egli 
dee  esercitare  su  l’universo,  fa  che  le 
preminenze,  gli  agi  e gli  acquisti  da 
lui  negati  si  vogliano  a suo  dispetto. 
Adamo  ed  Èva,  ancoraché  usciti  poc’an- 
zi dalle  mani  di  Dio,  ed  ancor  caldi, 
per  dir  così  di  quel  fiato  vitale  che  loro 
aveva  inspirato  in  faccia  il  creatore; 
nel  vedersi  collocati  in  mezzo  a tutti  i 
beni  del  paradiso  terrestre,  in  cambio 
di  rivolgersi  a riconoscere  il  loro  bene- 
fattore, pensarono  solo  al  conseguimen- 
to di  un  bene  vietato  e di  un  bene  vi- 
lissimo, qual  era  mangiare  un  pomo. 
Bd  oh  quanti  malvagi  figliuoli,  eredi  di 
questo  pessimo  istinto,  succedono  gior- 
nalmente ai  due  primi  progenitori*  Na- 
sce colui  in  una  casa  abbondante; nuo- 
ta, per  così  dire,  tra  le  delizie;  ha  da 
vivere  più  che  da  pari  suo;  eppur  egli 
non  si  contenta:  vuole  il  campicello  di 
quella  misera  vedova,  perchè  gli  sta 
bene;  quel  poggetto,  quel  prato;  vuol 
quella  vigna  di  quel  meschino  orfanel- 
lo, perchè  gli  confina  alla  propria:  e 
però  sotto  colore  di  aiuto,  porgendo 
alla  madre  vedova  e al  figliuolo  orfano 
qualche  danaro  in  prestanza,  non  passa 
molto,  che  tra  il  capitale  e i frutti  egli 
si  divora  quella  poca  sostanza,  e se  la 
fa  sua.  Quell’altro  padre  ha  una  nu- 
merosa figliolanza,  e fra  tutti  sceglie 
il  più  disgraziato  e il  più  discolo,  e 
quello  vuol  che  sia  prete,  ancoraché 
non  gli  stia  bene  neppur  Tesser  soldato. 
E questo  è poco.  Dappoiché  Tistesso  fi- 
gliuolo con  la  sua  mala  vita  fa  vergo- 
gna all’abito  e al  grado  di  sacerdote, 

(5)  Ribad.  de  princip.  Crisi.  1.  2.  c.  20. 

(4)  Ps.  104.  44  et  45. 
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pur  vuole  che  passi  avanti  alla  cura 
delle  anime,  e con  raccomandazioni,  e 
con  regali,  e con  favori  comperatigli, 
tanto  fa,  che  Io  spigne  a forza  dentro 
la  chiesa  vacante.  Io  domando:  credo- 
no costoro  che  Dio  abbia  loro  date  le 
facoltà  e i figliuoli , o non  lo  credono? 
Se  non  lo  credono,  cancelliamoli  dal  li- 
bro battesimale,  chè  non  sono  degni  di 
star  nè  anche  fra’  turchi  , i quali  pur 
arrivano  a conoscere  Iddio  per  autore 
della  prosperità:  ma  se  Io  credono,  qual 
più  orribile  sconoscenza,  che  procurare 
quel  poco  avanzo  a dispetto  di  quel  me- 
desimo cheha  donalo  loro  quant’hanno? 

Vili.  Eppure  questa  è la  politica  con- 
sueta di  una  gran  parte  de’ cristiani: 
voler  fare  nuovi  accrescimenti  e man- 
tenere i già  fatti,  con  nuove  offese  del 
loro  benefattore.  Sembra  incredibile  ad 
avvenire  quello  che  pur  ci  assicurano 
le  scritture  essere  avvenuto  in  Gero- 
boamo  l.  il  quale  investito  da  Dio  delle 
dieci  tribù  del  popolo  d'Israele  per  ma- 
no del  profeta  Aia,  appena  n’ ebbe  il 
possesso  , che  pensò  a mantenerselo 
con  due  idoli  che  egli  espose  alla  pub- 
blica adorazione,  per  distogliere  il  po- 
polo dall’andare  in  Gerusalemme,  dove 
pareagli  non  potesse  questo  tornar  sì 
frequentemente,  come  richiedeva  la  leg- 
ge, senza  ripigliare  a poco  a poco  la 
pristina  inclinazione  all’antico  re  Ro- 
boamo.  Sembra,  dico,  incredibile  tanta 
sfacciataggine  in  costui , dopo  le  pro- 
messe che  Dio  gli  aveva  fatte  di  assi- 
stergli nel  reame  perpetuamente,  se  si 
manteneva  fedele;  e dopo  la  pruova 
che  egli  ne  avea  ricevuta  nel  conqui- 
starlo. E nondimeno  quel  che  ci  sem- 
bra incredibile,  Io  vediamo  ogni  giorno 
con  gli  occhi  nostri  in  tanti  capi  di  casa 
mal  consigliati,  in  tanti  notai  falsi  e in 
tanti  negoziatori  fraudolenti , che  vo- 
gliono conservarsi  e vogliono  crescere 
con  voltare  le  spalle  a Dio  e con  ado- 
rare in  suo  luogo  quasi  lor  idolo  il  ma- 
ledetto interesse.  Incrassatus,  impin- 
guatus,  dilatatus,  dereliquit  Deum  fa- 
clorem  suum  2.  S’ indurano  alle  grazie 
divine,  come  s’indura  al  sole  l’acqua 

(D  5.  Reg.  12.  (2)  Deut.  52.  15. 


del  mare,  cambiata  in  sale  a’  suoi  raggi 
IX.  Se  poi  Iddio,  per  farli  ravvedere, 
li  percuote  paternamente , sottraendo 
loro  qualche  porzion  di  quei  beni  per 
cui  sono  divenuti  insolenti;  se  manda 
loro  una  lite,  se  disturba  loro  un  dise- 
gno, se  scarica  una  gragnuola  su’  loro 
campi:  eccoli  tutti  alle  maledizioni  dia- 
boliche, alle  bestemmie,  più  avendo 
l’occhio  a quel  poco  che  loro  è stato  ri- 
tolto, che  a quel  molto  che  loro  è stato 
lascialo,  o che  a quel  tempo  nel  quale 
hanno  essi  goduto  quel  ben  medesimo 
che  ora  non  godono  più.  Mirate  però 
quanto  diversamente  discorrano  i san- 
ti. Un  Ambrogio,  nella  morte  del  suo 
fratello  sì  caro,  si  consolava  con  pen- 
sare al  tempo  che  erano  vivuti  insieme. 
Laetandum  mihi  magìs  est , quod  fra- 
trem  talem  habuerim,  quam  dolendum 
quod  amiserim : illud  enim  munus , hoc 
debitum  est 3.  Non  vi  fa  servizio  quel- 
l’amico che  vi  presta  un  cavallo  per 
tutto  un  giorno,  ancoraché  poi  su  la 
sera  ve  lo  mandi  a ridomandare?E  per- 
chè, se  vi  tenete  obbligati  all’uomo,  non 
riconoscete  il  debito  che  avete  a Dio  pa- 
rimente , quando  dopo  avervi  lasciati 
per  molti  anni  la  moglie,  il  marito,  i 
figliuoli,  la  sanità,  le  sostanze,  final- 
mente spedisce  o la  morte,  o la  malat- 
tia, o la  povertà  in  suo  nome  a richie- 
dervi il  suo?  Qui  deposuil  pignus  rece - 
pit  *.  Chi  può  sofferire  quei  giucatori, 
i quali  dopo  aver  vinte  più  partite  con- 
tinue, per  la  prima  che  perdono,  esco- 
no fuor  di  sè,  strappan  le  carte,  danno 
la  volla  alla  tavola?  E pure  simili  a que- 
sti son  tutti  coloro  che,  dimenticati  del 
bene  goduto  e di  tanto  più  che  godono 
anche  al  presente,  per  quel  poco  solo 
che  vien  loro  levato  si  rivoltano  alle 
bestemmie , e trattano  Dio  peggio  di 
quel  che  lo  tratterebbono,  se  Io  tenes- 
sero per  garzone;  giacché  ad  un  gar- 
zone che  si  parte  dan  la  mercede  per 
quel  tempo  che  servì  in  casa,  e a Dio 
nulla  mettono  a conto  lutti  i servizi  che 
hanno  da  lui  ricevuti  fino  a quel  dì,  se 
non  segue  a farli.  Ed  ecco  come  il  pec- 
cato manda  male  il  primo  disegno  che 
lo)  Or.  in  obitu  Satyri.  (>J)  Ibi J. 
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ha  Dio  prosperando  gli  uomini,  che  è 
riportare  da  loro  gloria,  con  renderli 
al  tempo  medesimo  buoni  in  sè. 

X.  Quanto  poi  all’altro  disegno  che 
è di  farli  appresso  benefici  verso  gli  al- 
tri, questo  ancora  vien  dal  peccalo  de- 
pravaloognidì  più  perversamente:  Quae 
perfecisti  destruxerunt.  Imperocché  co- 
me volete  voi  che  sian  tali  quei  che 
quanto  più  hanno,  tanto  più  bramano 
similmente  di  avere,  senza  por  termine 
nè  a’desiderii  insaziabili,  nè  agli  avan- 
zi? Non  est  finis  acquisitionis  eorum  *. 
Par  cosa  di  maraviglia  che  le  viscere 
molli  di  un  uomo  gentile  giungano  spes- 
so a convertirsi  in  miniere  di  dure  pie- 
tre, pietre  che  resistono  ai  ferri,  tanto 
sono  difficili  a farsi  in  pezzi.  Ma  ecco- 
ne  la  cagione.  Il  calore  eccessivo  che 
dominò  nelle  reni,  le  alterò  tanto,  che 
fece  loro  quasi  cambiar  natura.  Voi  vi 
stupite  alle  volte  di  vedere  alcuni  sì 
duri  in  far  servizio  alla  gente,  che  non 
vogliono  farlo  nè  anche  col  pegno  in 
mano,  sì  duri  in  far  limosiua  a'  pove- 
relli, che  li  rimirano  come  se  li  tenes- 
sero per  nimici.  E donde,  dite  voi,  ha 
mai  prese  colui  viscere  così  crude,  che 
sembrano  di  pietra  più  che  di  carne? 
Suo  padre  era  un  uomo  amorevole,  ciò 
che  aveva  non  era  suo;  tanto  era  pron- 
to a farne  subito  parte  co’ bisognosi. 
Anzi  egli  stesso  non  era  prima  così:  si 
è fatto  da  qualche  tempo.  Non  vi  ma- 
ravigliate. Il  peccato  da  quel  tempo  che 
dite  voi,  impossessatosi  di  questo  mi- 
sero, gli  ha  acceso  dentro  un  calore  sì 
stravagante  di  amore  all’oro,  che  gli  ha 
impietrito  il  cuore,  non  che  le  viscere; 
onde  o non  ispende  quel  che  raduna, 
ose  lo  spende,  lo  spende  in  onta  di 
quel  Signore  che  gliel’ha  dato. 

XI.  Io  truovo  che  in  due  maniere  si 
duole  Dio  de’  malvagi  arricchiti  da  lui 
largamente.  L’una  è dire  che  dell’oro 
ne  hanno  fatto  un  idolo  ; l'altra  è dire 
che  dell’  oro  ne  hanno  fatta  un’  offerta 
all’idolo:  perchè  in  due  maniere  pure 
si  abusano  costoro  di  quelle  maggiori 
comodità  che  Dio  loro  dona  sopra  degli 
altri,  o amando  con  un  affetto  smode- 
rato i loro  danari,  come  se  fossero  il 


loro  ultimo  fine  (il  che  è tenerli , con 
peccato  gravissimo, in  luogo  d’idolo), op- 
pure impiegandoli  in  mantenere  il  pec- 
cato, che  è quanto  dire,  facendone  qua 
si  all'idolo  un  sacrificio:  mentre  co’da 
nari  comperano  i testimoni  falsi,  co’da  - 
nari  opprimono  i miserabili,  co’ danari 
mantengono  le  male  pratiche;  insomma 
co’  danari  dan  pascolo  proporzionato  ad 
ogni  lor  vizio  , e per  li  poveri  non  v’  è 
mai  nulla.  In  ogni  caso  che  diano  qual- 
che poco  pur  di  limosina,  pare  che  se 
la  cavino  dalle  vene,  tanto  la  danno  di 
mala  voglia,  e a misura  stentata  e scar- 
sa: onde  osserverete  che  fanno  più  vo- 
lentieri limosina  i meno  ricchi , Homo 
indigens  misericors  2 ; non  solo  perchè 
compatiscono  più  le  miserie  altrui,  co- 
me coloro  che  più  le  pruovano  in  sè  ; 
ma  ancor  perchè  sono  meno  attaccali 
coll’affetto  a quello  che  donano.  E che 
ciò  sia  vero  , udite  un  caso  in  tal  ge- 
nere strano  assai. 

XII.  Un  certo  scalpellino,  chiamalo 
Eulogio , era  sì  amorevole  verso  i po- 
veri , che  vivendo  meschinamente  del 
suo  lavoro,  dava  lutto  l’avanzo  in  li- 
mosina. Piacque  tanto  la  carità  di  co- 
stui a un  santo  romito,  per  nome  Da- 
niele, che  si  mise  con  grande  istanza  a 
pregare  Iddio,  affinchè  arricchisse  que- 
sto povero  artiere;  giudicando  che  se 
tanto  era  egli  liberale  in  una  meno  che 
mediocre  fortuna,  liberalissimo  sarebbe 
stalo  in  una  fortuna  soprabbondanle. 
Ma  no  (disse  l’angelo  del  Signore,  com- 
parso a Daniele),  non  è ben  per  costui 
che  divenga  ricco.  E pure  ciò  non  ba- 
stò a distogliere  il  romito  dal  suo  de- 
siderio; onde  giunse  con  zelo  impru- 
dente fin  ad  entrare  per  sicurtà  nel  tri- 
bunale divino  a favore  d’Eulogio,  pro- 
mettendo che  si  sarebbe  valuto  bene, 
e per  sè  e per  altri,  d’ogni  ricchezza. 
Dunque  il  Signore  fece  che  Eulogio  , 
nello  scavare  alcune  pietre,  s’ incon- 
trasse in  una  massa  d’oro  smisurata  ; 
della  quale  fatto  padrone,  la  prima  cosa 
che  egli  pensasse, dimenticato  affatto  de’ 
poveri,  fu  l’entrare  in  corte  di  Giustino 
il  vecchio  imperadore,  insinuandosi  co* 

(I)  Bar.  5.  18.  (2)  Prov.  10.  22. 
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donativi  talmente  nell’animo  di  lui,  che 
irebbe  per  ricompensa  Tesser  fatto  ge- 
nerale di  un  grosso  esercito.  Nel  qual 
grado,  superando  tanto  con  la  licenza 
de’  costumi  i suoi  soldati,  quanto  li  su- 
perava nella  condizione  della  carica,  si 
diede  a saccheggiare  le  chiese,  a spo- 
gliare i chiostri,  ed  a menare  una  vita 
piena  d'ogni  insolente  disonestà.  Ed  ec- 
co che  una  notte,  mentre  Daniele  se  ne 
sta  in  orazione,  vien  condotto  al  tribu- 
nale divino  il  misero  Eulogio  con  tutto 
il  gran  processo  de’  suoi  misfatti,  per  li 
quali,  come  mallevadore, ècitato  acom- 
pnrire  anche  l’istesso  Daniele,  che  pie- 
no di  stordimento  , piangendo  e dete- 
stando il  suo  zelo  inconsiderato,  prega 
di  nuovo  Dio  che  si  compiaccia  di  ri- 
durre Eulogio  all’antica  sua  povertà,  e 
liberare  sé  da  una  sicurtà  sì  dannosa 
per  ambidue.  E fu  l’orazione  tanto  ef- 
ficace , che  seguì  tosto  Tetfetto.  Impe- 
rocché accordatosi  Eulogio  con  Ipazio 
e Pompeo  in  una  congiura  contra  Giu- 
stiniano successor  di  Giustino  , venne 
scoperto  coi  complici;  onde  spoglialo  di 
tutte  le  sue  ricchezze,  e campando  a 
grande  stento  la  vita  con  la  fuga,  ri- 
tornò al  suo  antico  mestiere  di  taglia- 
pietre  ; e «contraffatto  e sconosciuto  , 
vivendo  del  lavoro  delle  sue  mani  co- 
me prima,  riconobbe  di  nuovo  Dio,  di 
cui  si  era  dimenticato,  e ritornò  di  nuo- 
vo alle  antiche  limosine  che  aveva  cam- 
biate in  rapine.  Mirate  in  questo  caso, 
ripieno  di  ammirabili  documenti,  se  è 
vero  soprattutto  quel  che  io  dicea,  cioè 
che  fanno  più  volentieri  la  limosina  i 
poveri,  di  quel  che  la  facciano  i ricchi 
stessi,  a cui  l’avarizia,  l’animosità  e la 
libidine  indurano  affatto  le  viscere , e 
pervertono  l’ordine  divisato  da  Dio  nel 
beneficarli  ! Pertanto  si  cambiano  essi 
da  se  medesimi  in  maggior  male  il  be- 
ne che  loro  aveva  comunicato  il  Signo- 
re: onde  avviene  che  o perdano  la  pro- 
sperità , o , quel  che  è peggio,  conser- 
vando la  prosperità  , perdano  al  fine 
se  stessi,  e l’anima  loro , come  dice  il 
savio:  Prosperitas  stultorum  perdei  il- 
los  i-  A guisa  di  quelle  madri  che  dan- 
(D  Trov.  I.  32.  '2ì  S.  ih.  I.o.  q.  48.  a.  3. 


do  a balia  i loro  figliuoli,  infettano  ta- 
lora se  medesimecon  quella  copia  gran- 
de di  latte  che  utilmente  potevano  deri- 
vare in  sostentamento  dei  propi  parti. 

II. 

XIII.  Ma  non  meno  nocevole  si  mo- 
stra il  peccato  nello  stravolgere  da’suoi 
fini  le  tribolazioni,  di  quel  che  si  mo- 
stri perverso  nello  stravolgere  da’suoi 
fini  le  prosperità.  E qui  in  primo  luo- 
go avendosi  a ragionare  di  tribolazioni, 
conviene  che  io  mi  appelli  dal  giudicio 
de’ sensi  a quello  della  ragione;  e non 
della  ragione  sola,  ma  della  ragione  a- 
iutata  e avvalorata  dalla  fede.  Presup- 
ponete dunque  che  vi  sono  due  qualità 
di  male  nell’uomo:  l’uno  si  chiama  male 
di  colpa,  l’altro  si  chiama  male  di  pe- 
na2. Quanto  al  primo  della  colpa,  non 
può  egli  avere  origine  altronde  che  dal- 
la nostra  cattiva  volontà;  ma  quanto  al 
male  di  pena,  vien  tutto  da  Dio,  come 
se  ne  dichiara  egli  stesso  per  il  profe- 
ta: Si  erit  malum  in  civilate , quod  Do - 
minus  non  fecerit3:  e però  Giobbe  (co- 
me pondera  molto  bene  santo  Agosti- 
no4) nelle  sue  tribolazioni,  non  disse: 
Iddio  mi  ha  dato  il  bene,  il  demonio  me 
T ha  tolto;  ma  disse:  Iddio  me  P ha  da- 
to, Iddio  me  l’Ila  tolto;  sia  benedetto 
il  suo  nome:  insegnandoci  che  in  tutte 
le  nostre  avversità  (ancoraché  ci  ven- 
gano procurate  dalla  rabbia  del  diavo- 
lo, non  che  degli  uomini  nostri  perse- 
cutori ) dobbiamo  riconoscere  sempre 
la  volontà  di  Dio  che  ce  le  manda,  e 
attribuirle  a lui  come  male  di  pena,  e 
non  ai  nostri  avversari,  i quali  non  han- 
no altro  in  esse  di  proprio  loro  che  il 
mal  di  colpa.  E perchè  questo  è un 
punto  di  grande  importanza  ad  essere 
ben  inteso,  io  mi  spiegherò  ancora  me- 
glio con  una  similitudine  comunale. 

XIV.  Figuratevi  uno  che  sia  nimico 
giurato  de’  birri;  e figuratevi  che  aven- 
do egli  commesso  un  delitto,  il  giudice 
lo  faccia  pigliar  prigione,  Io  chiuda  in 
torre,  e lo  costituisca  al  tormento,  per- 
chè confessi.  In  questo  caso  , i birri 
suoi  minici  sono  coloro  che  legano  tutti 

(3/  Amos  3.6.  *4)  In  ps.  31. 
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allegri  e menano  prigione  questo  infe- 
lice; essi  lo  serrano  nella  segreta  a più 
catenacci,  ed  essi  cavatolo,  lo  attacca- 
no poi  alla  corda  , e tutto  ciò  gli  fan 
per  vendetta  e per  villania:  ma  non- 
dimeno nòia  carcerazione  che  il  delin- 
quente riceve,  nè  la  tortura,  si  può  dire 
che  gli  provenga  dalla  mala  volontà  de’ 
famigli;  gli  provien  solamente  dalla  vo- 
lontà retta  del  giudice,  amante  il  giu- 
sto. Così  è di  noi.  Quel  nostro  avver- 
sario ci  accusa  a torto , ci  muove  una 
liteirragionevole,  ci  stende  a terra  mor- 
to un  parente.  Quell’odio  con  cui  si  ef- 
fettuano tutti  questi  accidenti  è di  quel- 
l’uomo ribaldo  che  ci  vuol  male;  ma 
lutti  questi  accidenti  sono  da  Dio,  che 
a guisa  di  giudice  si  serve  de’  nostri 
avversari  come  di  ministri  per  effet- 
tuare la  sua  giustizia  reltissima. 

XV.  Stabilita  questa  verità  di  sommo 
peso,  per  consolarci  in  qualunque  no- 
stro travaglio  , io  dico  che  il  Signore 
con  tribolarci  ha  comunemente  la  mira 
a quell’istesso  a cui  ha  la  mira  il  melal- 
liere  nel  metter  l’oro  nel  fuoco:  preten- 
de o purgarlo  dalla  terra,  o farlo  cre- 
scere di  splendore  e di  stima.  Così  Dio, 
dice  san  Tomaso1,  pretende  co’  trava- 
gli o purgar  l’anima  dal  vizio,  o pro- 
muoverla nella  virtù.  Pretende  prima 
di  purgarla  dal  vizio.  Conciossiachè  sa- 
pete voi  ciò  che  sieno  quelle  avversità 
che  voi  esagerate  così  sovente,  di  de- 
bili, di  povertà,  di  persecuzioni,  di  liti, 
di  malattie  , e somiglianti?  Sono  uno 
specchio,  nel  quale  Iddio  vuol  che  fac- 
ciate al  peccato  vostro  vedere  quanto 
sia  brutto;  affinchè,  come  il  basilisco, 
rimanga  ucciso  egli  pure  in  voi  dalla 
vista  di  se'  medesimo.  Nè  contento  di 
ciò,  vuole  il  Signore  che  voi  rientriate 
con  tale  occasione  in  voi  stessi,  e che 
dichiale  tra  voi:  me  lo  merito:  Nos  quì- 
dem  iuste;  nam  diyna  factis  recipimus 2. 
Mi  merito  questa  vergogna  che  ora  ri- 
cevo dalla  mia  figliuola;  sì  perchè  non 
ne  tenni  conto  come  io  doveva  , e sì 
perchè , quando  io  era  giovane  , non 
portai  rispetto  alle  figliuole  degli  altri. 
E avvien  di  fatto  che  un  tale  specchio 

(.1)  I 2.  q.  87  a.  7.:  et  in  4.  d.  17.  q.  5.  a.  5. 


non  solo  abbia  forza  di  rappresentarci 
l’oggetto  della  nostra  iniquità,  ma  an- 
che di  aprirci  gli  occhi  a mirarla:  onde 
dicea  san  Gregorio  che  gli  occhi  de’pec- 
catori  chiusi  dalla  colpa,  si  aprono  dal- 
la pena  : Oculos , quos  culpa  claudit , 
poena  aperit. 

XVI.  Ed  è ben  dovere  chele  creature 
trattino  l’uomo  come  l’uomo  ha  trattalo 
Iddio,  affinchè  riconosciamo  il  nostro 
mal  termine  verso  il  Signore,  e ritor- 
niamo una  volta  a mente  più  sana.  An- 
che voi,  quando  avete  un  figliuolo  scia- 
lacquatore, lo  tenete  più  stretto,  affin- 
chè impari  a sue  spese  a far  conto  della 
roba;  e non  volete  che  alcun  di  casa  lo 
provvegga  di  danaro,  affinchè  impari  a 
non  dissiparlo.  Così  fa  il  Signore  con 
somma  provvidenza  e pietà  , non  solo 
gastigando  per  mezzo  delle  tribolazioni 
le  colpe  passate,  ma  distornandole  an- 
cora nell’avvenire.  Tutta  Y impurità  de’ 
nostri  cuori  deriva  dall’amore  sregolato 
che  portiamo  ai  beni  di  questo  mondo. 
Conviene  adunque  toglierci  questi  beni 
affine  di  purificarci:  non  si  potendo  me- 
glio spegnere  il  fuoco  della  concupi- 
scenza, che  con  sottrarre  ad  esso  le  le- 
gne  onde  vien  nutrito.  Si  accorge  il  pa- 
vone che  la  sua  compagna,  per  troppo 
amore  alla  prole,  non  farebbe  altro  mai 
che  covare,  fino  a lasciarsi  macerare  e 
mancare  per  fomentar  le  uova  nate  : e 
però  che  fa?  gliele  schiaccia.  Quanti  pa- 
dri e quante  madri  si  dimenticano  del- 
l’anima propria  per  pensare  a’  loro  fi- 
gliuoli , per  provvederli  non  solo  del 
necessario,  ma  del  superfluo;  per  soc- 
correrli non  solo  nei  presenti  bisogni , 
ma  nei  possibili,  che  forse  mai  non  ver- 
ranno! Non  si  va  alla  messa  tanti  giorni 
che  potrebbe  andarvisi;  non  si  frequen- 
tano sagramenti;  non  si  fa  orazione,  nè 
mattina  nò  sera,  perchè  le  faccende  son 
grandi , la  famiglia  è grave.  Or  bene, 
dice  Dio,  schiaccerò  quell’uova  che  si 
covano  con  tanto  detrimento  di  chi  le 
generò,  e con  sì  poco  giovamento  de’  fi- 
gliuoli e delle  figliuole:  e manda  la  mor- 
te a rapir  nel  meglio  i più  cari.  Così  to- 
glie a quella  donna  il  marito,  affinché 

(2)  Lue.  25.  41. 
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volga  verso  Dio  quell’amore  che  tutto 
facea  stagnare  nel  seno  di  un  uomo  mi- 
sero. Frattanto  si  piange  in  quella  casa 
e in  quell’altra;  e Dio  fa  del  sordo,  non 
perchè  non  oda,  non  perchè  non  com- 
patisca, ma  perchè  , amandoci  con  un 
amore  retto  e divino,  mira  non  al  no- 
stro lamento,  ma  al  nostro  bene. 

XVII.  Dicono  i medici  che  non  subito 
che  il  bambino  piange  si  dee  correre  a 
racchetarlo;  perchè  quel  piangere  tutto 
è sanità,  mentre  purga  il  capo,  per  li 
canali  degli  occhi,  da  molto  umore  ec- 
cessivo. E voi  vorreste  che  alla  prima 
lagrima  che  vi  cade  in  sul  viso  nelle  vo- 
stre afflizioni , Iddio  vi  dicesse  subito, 
come  disse  a quella  vedova  madre  ad- 
dolorata nella  morte  dell’unico  suo  fi- 
gliuolo: Noli  fiere  i,  non  pianger  più? 
Lo  dirà  bene  a suo  tempo;  e se  sarete 
pazienti  , vi  asciugherà  colle  proprie 
mani  per  sempre  il  pianto  su  gli  occhi, 
nel  mettere  che  farete  i piè  in  paradi- 
so. Ma  ora  è troppo  presto.  Piangete 
pure,  perchè  queste  lagrime  sono  tutte 
sanilà  dell’anima  che  si  purga  con  la 
tribolazione  dalle  alFezioni  sregolate.  E 
guai  a voi , se  Dio  non  vi  lasci  mai 
piangerei  Guai  a voi,  se  avete  qui  tutte 
le  cose  a vostro  modo  ! Questo  è per 
un’anima  il  peggior  segno  : non  aver 
mai  dalla  tribolazione  una  visita  in  casa 
sua:  Vae  vobis  divitibus , quia  habetis 
consolationem  veslram 2.  Guai,  guai! 
Se  voi  vedete  un  cavallo  legato  in  un 
prato,  voi  dite  subito:  questo  cavallo 
lia  padrone;  ma  se  lo  vedete  di  giorno 
e di  notte  senza  cavezza,  voi  dite:  que- 
sto cavallo  è di  chi  lo  piglia;  e se  non 
altro  sarà  presto  presto  del  lupo.  Che 
pensale  voi  ? Que’  legami  che  ci  strin- 
gono e non  ci  lasciano  andare  a nostro 
talento  per  ogni  prato  di  sensualità, 
sono  indizi  buoni.  Sono  indizi  che  siam 
di  Dio,  e che  egli,  come  padrone,  ci  cu- 
ra e ci  custodisce;  laddove,  per  contra- 
rio, se  andiam  vagando  a nostro  piace- 
re ove  più  ci  aggrada,  è segno  che  egli 
ci  ha  abbandonati  e che  ci  lascia  per 
cibo  al  lupo  infernale.  La  povertà  ser- 
ve per  allontanarci  dalla  dannazione  in 
(I j Lue.  7.  13.  (2)  Lue.  6.  24. 


cui  ci  precipiterebbono  le  comodità;  l’i- 
gnominia serve  a porre  il  freno  alla  no- 
stra superbia  indomita;  l’infermità  ser- 
ve a levar  le  forze  ai  nostri  capricci  in- 
considerati; ogni  avversità  serve  a mo- 
strar che  Dio  ci  ama.  Ed  ecco  quanto 
sia  vero  che  il  fuoco  della  tribolazione 
ci  purga,  e che  però  come  tale  non  dee 
temersi.  Quid  times  iynem  , dice  santo 
Agostino  3,  qui  tibi  sordes  tollet? 

XVIII.  Che  se  poi  non  avesse  il  no- 
str'oro  mescolata  in  sè  tal  mondiglia  , 
la  fornace  della  tribolazione  gioverebbe 
in  tal  caso  non  più  a purgarlo  dalla 
terra,  ma  a rabbellirlo  di  nuovo  lustro. 
Patientia  opus  perfectum  habet  , dice 
l’apostolo  san  Giacomo  4:  la  pazienza 
nelle  tribolazioni  è quella  che  dà  l’ul- 
lima  mano  alla  perfezione  di  un  cri- 
stiano, il  quale,  dopo  aver  lasciata  la 
parte  terrestre  del  vizio,  acquista  nel- 
I’avversilà  un  nuovo  splendore  di  virtù 
perfetta.  La  ragion  è perchè  i travagli 
ci  fanno  due  beni  ad  un’ora:  ci  stac- 
cano da  noi  , e ci  uniscono  a Dio.  Ci 
staccano  da  noi , consumando  il  nostro 
amor  proprio,  come  la  febbre  consuma 
e caccia  lo  spasimo:  Infirmilas  gravis 
sobriam  facit  animami.  Altrimenti, 
sempre  più  amatori  di  noi  medesimi , 
trovando  nella  vita  presente  agio  di  ri- 
posare all’ombra  di  un’apparente  feli- 
cità, non  penseremmo  mai  a cammina- 
re verso  la  nostra  patria  del  paradiso; 
ed  alloggiali  comodamente  di  qua  dal 
Giordano,  rinunzieremmo , con  quelle 
tre  sciocche  tribù  degl’ israeliti,  al  pos- 
sedimento della  terra  promessa.  Certo 
è che  chi  potesse  entrar  bene  addentro 
nel  cuore  di  alcuni  cristiani,  vi  scorge- 
rebbe chiaro  che  essi  se  potessero  go- 
dere per  tutta  l’eternità  di  que’ beni 
che  godono  al  presente,  ancoraché  beni 
sozzi  talora  e da  bestie,  o ancoraché 
beni,  se  non  altro,  ripieni  di  mille  ma- 
li ; pur  tuttavia  si  conlenterebbono  rii 
rinunziare  a quella  felicità  che  si  gode 
in  cielo , e di  trattenersi  vivendo  sem- 
pre in  questa  misera  terra.  Convien  pur 
dunque  che  Dio  con  le  tribolazioni  ci 

(5)  De  temp.  Barb.  c.5.  (4)  1.  4. 

(5)  Eccli.  51.  2. 
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scuota  un  giorno,  e ci  stacchi  da  que- 
sto latte,  con  amareggiare  al  mondo  le 
sue  mammelle  più  dolci  che  salutari. 
Infirmitas  gravis  sobriam  facit  ani- 
ma ni. 

XIX.  Questa  medesima  tribolazione 
ci  unisce  anche  al  Signore,  il  quale  or- 
dinariamente mai  non  ci  tiene  più  stret- 
ti, che  quando  più  ci  percuote  Non  ve- 
dete voi  ciò  che  fa  il  fabbro  nel  lavo- 
rare il  ferro  rovente?  Con  una  mano 
lo  tiene,  con  l’altra  Io  batte.  E questa 
appunto  era  la  domanda  che  infervo- 
rato faceva  a Dio  tra’  suoi  dolori  quel- 
l’uomo apostolico  , Giovanni  d’Avila  *: 
Signore,  diceva  egli,  tenetemi  con  una 
mano,  e percuotetemi  coll’  altra.  Se 
non  che  aveva  egli  fai  dimanda  impa- 
rata dal  santo  Davide  in  quelle  bel- 
le parole  pur  di  esso  a Dio:  Firme- 
tur  manus  tua , et  exaltetur  dexlera 
tua 2,  Firmetur  manus  tua , era  un  di- 
re: tenetemi  stretto  con  la  sinistra:  Et 
exaltetur  dextera  tua,  era  un  dire:  al- 
zate poi  quanto  pur  vi  piace  la  destra, 
per  martellarmi.  Allora  è che  l’anima 
ricorre  a Dio  con  orazioni  più  fiduciali 
e più  fervide,  quando  più  il  bisogno  la 
strigne;  e quei  medesimi  che  in  tempo 
di  bonaccia  non  si  ricordavano  più  di 
Dio,  come  se  egli  non  fosse  al  mondo, 
al  sollevarsi  della  tempesta  ricorrono 
subito  a lui,  fanno  proteste,  fanno  pro- 
positi , fanno  voti , e riconoscono  umili 
che  da  sè  non  sono  buoni  a niente.  Do- 
mine, salva  nos ; perimus  3.  Onde  la  tri- 
bolazione anche  per  questo  capo  dee 
chiamarsi  bene,  e non  male;  perchè  non 
solo  viene  da  Dio,  ma  parimente  a Dio 
riconduce.  E al  certo  questa  medesima 
tribolazione  è un  mezzo  così  potente 
per  ricondurci  a Dio  quando  ci  richia- 
ma, che  il  profeta  Isaia  4 arrivò  infino 
a riputarla  mezzo  unico:  Tantummodo 
sola  vexatio  inlellectum  dabit  auditui ; 
non  perchè  Dio  non  abbia  degli  altri 
mezzi , ma  perchè  questo  in  pratica 
e riesce  il  più  vigoroso  per  se  medesi- 
mo, e dà  un’efficacia  maravigliosa  an- 
che agli  altri.  Quanto  tempo  è che  il  Si- 
gnore parla  al  cuore  di  quella  giovane 

(I)  In  vii.  (2)  Ps.  88.  H.  (3)  M affli.  8.  23. 

Sega.  Crisi,  instr . 


per  distoglierla  da  una  conversazione 
pericolosa,  da  un  vestire  troppo  immo- 
desto, da  un  guardare,  da  un  ragiona- 
re, da  un  ridere  che  ha  del  libero?  Ep- 
pure la  meschina  non  vuole  udire.  Che 
fa  dunque  Dio  con  questa  sorda?  La 
stende  in  un  letto,  le  toglie  la  sanità,  e 
con  essa  quel  brio,  quella  vivacità,  quel 
vigore  che  serviva  di  rovina  non  meno 
a lei  stessa,  che  agli  altri:  onde  si  ri- 
conosce nella  sua  afflizione  quella  su- 
perba, che  nel  bel  tempo  mostrava  di 
non  conoscere  neppur  Dio.  Lo  sparvie- 
re, quando  è satollo,  per  quanto  senta 
il  fischio  del  padrone  là  su  nell’aria  , 
mostra  di  non  sentirlo,  e segue  a girar 
vagando  per  quei  bei  campi;  ma  se  e- 
gli  è molestato  dalla  fame,  al  primo 
cenno  vien  giù  , e si  lascia  coprire  gli 
occhi,  e si  lascia  legar  ne’  geli.  Udite- 
mi dunque  (se  v’  è qui  tra  voi  chi  re- 
sista alle  inspirazioni  divine),  uditemi, 
dico:  una  delle  due  farà  il  Signore  con 
esso  voi:  o risveglierà  il  vostro  letargo 
col  fuoco  della  tribolazione  opportuna; 
oppure,  gastigandovi  più  rigorosamen- 
te, vi  lev.erà  qualunque  tribolazione: 
Secundum  multitudinem  irae  suae  non 
quaeret  5:  come  un  medico,  che  allora 
solo  lascia  di  visitare  l’infermo  quando 
dispera  di  più  guarirlo  con  tutta  l’arte. 

XX.  Torniamo  ora  a noi.  Non  può 
negarsi  che  se  la  carità  è oro,  la  tribo- 
lazione non  sia  fornace  da  ripulirlo  e 
da  rabbellirlo.  Ma  che  diremo  di  quei 
cristiani  che  nella  tribolazione  diventa- 
no peggiori?  Diremo  che  sono  fratelli 
di  quell’empio  re  Acaze,  il  quale,  co- 
me un  rospo  velenoso,  accrebbe  il  tos- 
sico sotto  delle  sassate:  Tempore  an- 
gustine suae  auxit  contemptum  in  Do - 
minum  6.  Quel  fuoco  che  dovrebbe  pu- 
rificarli, quello  li  fa  più  sordidi;  e quel 
che  dovrebbe  unirli  più  a Dio,  quello 
più  li  distacca.  Che  farà  dunque  il  Si- 
gnore di  queste  anime  così  ribelli?  Le 
getterà  via  da  sè,  come  inutili  al  di- 
segno che  egli  ne  avea , d’ inserirle  in 
cielo.  Argenlurn  reprobum  vocale  eos , 
quia  Dominus  proiecit  illos  1.  Tremia- 
te 28.  1 9.  (5)  Ps.  9.  23. 

PÒ  2.  Paralip.  28.22.  (7)  ter.  0.  30. 
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{no,  dilettissimi,  di  questa  minaccia 
spaventosa.  Guai  a chi  non  diventa  mi- 
gliore per  !e  tribolazioni  che  Dio  gl’ in- 
via, e molto  più  guai  a chi  diventa  peg- 
giore, mormorando  del  Signore,  inve- 
ce di  ringraziarlo , e sciogliendo  anche 
la  lingua  alle  bestemmie,  in  vece  di 
snodarla  alle  lodi.  Io  non  credo  che 
possa  trovarsi  anima  in  istato  più  de- 
plorabile, di  quella  che,  corretta  da  Dio 
con  le  avversità,  in  cambio  di  voltarsi 
contra  i suoi  peccati,  si  volta  contra  il 
giudice  che  la  corregge.  Una  tal  ani- 
ma è presso  me  mezza  reproba:  Argen- 
timi reprobimi  vocate  eos:  e fo  conto  che 
ella  sia  già  su  l’atrio  dell’ inferno,  pic- 
chiando alle  porte  di  esso  per  esservi 
ammessa  in  compagnia  di  coloro  i quali 
flagellati  da  Dio,  come  dice  san  Gio- 
vanni, si  rivolsero  alle  bestemmie,  non 
alla  penitenza:  Blasphemaverunt  Deum 
coeli  prae  dolorìbus,  et  non  egerunt  poe- 
nitentiam  ex  operibus  suis  K 

XXI.  Pertanto  nelle  avversità  che 
sopraggiungono,  dilettissimi,  ricono- 
sciamole nostre  iniquità;  e ricordia- 
moci che  quando  peccammo,  facemmo 
un  debito:  e se  il  facemmo,  perchè  dun- 
que dolerci  che  Dio  voglia  esser  paga- 
to? Iram  Domini  portabo,  quoniam  pec- 
cavi ei  2.  Se  abbiamo  fatta  la  volontà 
nostra  contra  la  volontà  di  Dio,  non  è 
egli  dovere  che  Dio  faccia  la  volontà 
sua  contra  la  nostra?  Così  è per  certo. 
E però  benediciamo  egualmente  Iddio 
e nel  giorno  della  prosperità  e nella 
notte  della  tribolazione,  dacché  1’  una 
e l’altra  è fatta  dall’istesso  Signore  per 
nostro  bene:  Tuus  est  dies , et  tua  est 
nox 3.  Chiediamo  umilmente,  o che  ci 
levi  la  tribolazione,  o che  ci  dia  la  pa- 
zienza , la  quale  è per  lo  più  maggior 
bene  che  non  è l’essere  liberato  dalla 
tribolazione.  Vada  sossopra  il  mondo, 
dicea  Tertulliano,  perdasi  la  sanità,  per- 
dasi la  riputazione,  perdansi  le  ricchez- 
ze, perdasi  la  famiglia,  cada  la  mia  ca- 
sa a terra,  e rovinisi  quanto  v’è,  pur- 
ché io  acquisti  la  pazienza:  Totum  sae- 
culurn  pereat,  dummodo  patientiam  lu- 
cri faciam. 

0)  Apoc.  16.  41.  (2)  Mieli.  7.9.  (SjPs.  73.  16. 


XXII.  Frattanto  mirate  che  motivo 
potente  abbiam  oggi  per  detestare  il  pec- 
cato. Considerare  che  egli  si  oppone  a 
tutti  i disegni  della  provvidenza  divi- 
na, tanto  quando  ella  ci  prospera,  tan- 
to quando  ella  ci  flagella.  I peccatori 
giungono  a questo  termine,  che  Dio 
non  truovi  mezzo  da  far  loro  bene  e 
salvarli.  I beneficii  li  rendono  più  in- 
solenti , i gaslighi  li  rendono  più  pro- 
tervi; e qualunque  vento  soffi  nel  lo- 
ro mare,  o favorevole  o avverso,  del- 
l’ uno  e dell’  altro  egualmente  si  vaglio- 
no  per  allontanarsi  maggiormente  dal 
porto.  Non  si  giunge,  è vero,  a tale  sta- 
to così  di  subito;  ma  vi  si  giunge  pur 
finalmente,  con  seguitare  a far  male. 
E però,  dilettissimi , chi  ha  cominciato 
a sdrucciolare,  ritiri  il  piede  per  tem- 
po, prima  che  si  sprofondi  nel  fango  fi- 
no alla  gola;  e se  ha  poca  forza  per  ri- 
tirarsene, si  raccomandi  al  Signore, 
stendendo  a lui  la  mano  della  coope- 
razione, e alzando  la  voce  dell’orazio- 
ne con  dire:  Salvum  mefac,  Deusy  quo- 
niam infixus  sum  in  limo  profundi 4 : 
altramente  la  sua  immondezza  arrive- 
rà a segno  di  diventare  esecrabile,  stan- 
cando non  solo  la  pazienza  divina,  ma 
ancora  la  onnipotenza:  Immunditia  tua 
execrabilis , quia  mundare  te  volai , et 
non  es  mandata  a sordibus  tuis  5. 

XXIII.  Due  maniere  hanno  i conta- 
dini di  fecondar  la  campagna,  e sono: 
o con  darvi  concime,  o con  darvi  fuo- 
co. Quella  terra  però  che  non  si  fecon- 
da nè  per  un  modo  nè  per  1*  altro,  è 
terra  dannata;  e tale  sarà  anche  l’ani- 
ma di  quel  cristiano  che  non  s’iuduce 
a far  frutto,  nè  per  quanto  Iddio  la  tri- 
boli nè  per  quanto  Iddio  1’  accarezzi. 
Sarà  terra,  a cui  non  rimarrà  altro,  co- 
me dice  l’apostolo,  che  la  maledizione: 
sarà  maledicto  proxima  6.  E questa  ma- 
ledizione allora  verrà  a scaricarsi  so- 
pra di  lei,  quando  Iddio  giudicando  e 
gasligando  la  sterilità  che  in  lei  mira, 
proferirà  quell*  orribile  sentenza  di  e- 
terna  desolazione:  Nunquam  ex  te  fru - 
ctus  nascatur  in  sempiternum  7 . Il  5i- 

(4)  Ps.  68.  I.  et  2.  (5)Ezech  24.  13. 

(Oì  iicb.  6.  8.  (7)  Malth.  21.  19. 
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gnortf  per  sua  pietà  ce  ne  liberi,  e voi 
mirate  quello  che  avete  a fare  nello 
stato  prospero,  quello  che  avetea  fare 
nello  stato  avverso,  per  corrispondere 
nell’uno  e nell’altro  egualmente  a quel 
medesimo  fine  del  vostro  bene,  il  qua- 
le Iddio  brama  in  essi,  benone  per  vie 
differenti. 

Ragionamelo  XV. 

Il  gastigo  degli  angeli  mostra  la  gravezza 

del  peccalo  mortale 

I.  I fulmini  dell’  aria  cadono  sempre 
con  pericolo  di  pochi , e con  terrore  di 
tutti:  Paucorum  periculo,  omnium  me- 
tu,  diceva  Seneca.  Ma  non  così  quei 
del  cielo.  Questi,  che  sono  i fulmini 
più  funesti,  scagliati  per  mano  della  di- 
vina giustizia,  questi,  dico,  si  veggono 
per  contrario  cadere  ognora,  con  ro- 
vina di  molti  e con  terrore  quasi  di 
niuno.  Quantunque  innumerabili  sieno 
quelle  creature  le  quali  essi  fanno  pre- 
cipitare giornalmente  in  un  baratro  or- 
ribilissimo, pur  tuttavia  non  possono 
giungere  a farsi  temere  dagli  uomini 
che,  in  faccia  a tali  tempeste  divenuti 
più  scempiati  e più  stolidi  delle  bestie, 
seguono  come  prima  a darsi  bel  tempo: 
Ecce  tu  iratus  es , et  peccavimus  1 . Che 
può  dirsi  di  più?  Mentre  Iddio  con  la 
spada  in  mano  grida,  per  non  ferire 
tanti  colpevoli:  guarda,  guarda:  anzi 
mentre  ancora  ricuopre  ogni  campagna 
di  eccidio  , di  sterminamento,  di  stra- 
ge; pur  quei  che  restano  in  vita  , se- 
guono arditi  a peccare  peggio  di  quei 
che  per  li  peccati  si  veggono  morti  ai 
piedi.  Risediamoci  un  poco  una  volta, 
dilettissimi,  da  una  stupidità  così  per- 
niciosa per  le  nostre  anime.  Io,  per  ri- 
scuotere me  e voi,  voglio  proporvi  a- 
vanti  agli  occhi  la  più  strana  tempesta 
che  sia  mai  caduta  dal  cielo:  una  tem- 
pesta di  angeli  fulminati,  e perciò  di- 
venuti di  stelle  del  firmamento  , neri 
carboni  d’ inferno.  Voi  statela  a rimi- 
rare con  quell’  orrore  che  merita  così 
strano  trasformamento.  Ma  per  cam- 
minare in  questa  materia  con  ordine, 
vedremo  prima  il  processo , poi  le  di- 
ti j Is.  04.  5.  (2)  S.  Th.  t.p.  q.  02.  a.  4. 
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fese,  e finalmente  la  condannazione  d 
questi  ribelli,  già  angeli,  ora  diavoli. 

I. 

II.  I primi  fra  tutte  le  creature  ad  a- 
, ver  l’essere  furono  gli  angeli  ; e crea- 
ti , ebbero  per  toro  abitazione  il  cieto 
supremo,  che  noi  chiamiamo  l’empireo, 
dove  quantunque  non  fossero  subito 
innalzati  a veder  Dio  chiaramente  (men- 
tre dovevano  prima  meritarsi  in  qual- 
che modo  sì  alta  beatitudine2),  tutta- 
via stavano  come  in  prossima  disposi- 
zione per  entrare  in  quel  gaudio  som- 
mo, appunto  come  i cortigiani  più  fa- 
voriti, i quali  se  non  sono  ancora  am- 
messi alla  presenza  del  loro  sovrano, 
stanno  tuttavia  nella  vicina  anticamera 
poco  lungi  dall’ entrar  dentro.  La  loro 
natura  fu  puramente  spirituale,  senza 
mescolamento  alcuno  di  materia  cor- 
ruttibile: onde,  immortali,  invisibili,  e 
non  soggetti  uell’operare,  come  noial- 
tri, alla  bassezza  de’ sensi,  ebbero  una 
mente  vivacissima  per  apprendere  su- 
bito, senza  libri,  senza  studio  e senza 
speculazioni,  tutte  le  scienze;  ed  ebbe- 
ro una  voldntà  dotata  di  grazia  straor- 
dinaria, per  portarsi  a conseguire  l’ul- 
timo fine  senza  contrasto  3. 

III.  In  tale  stato  di  cose  non  parreb- 
be credibile,  se  la  fede  non  cel  dices- 
se che  una  grandissima  moltitudine  di 
creature  sì  sensate,  sì  savie  e sì  bene- 
ficate dal  Creatore,  poco  dopo  l’essere 
uscite  dalle  sue  mani,  se  gli  rivoltas- 
sero contra.  Eppure  se  gli  rivoltarono 
con  un  tumulto  sì  feroce  e sì  formida- 
bile, che  cambiarono  in  un  campo  d' 
battaglia  quel  bel  soggiorno  di  pace. 
Factum  est  praelium  magnum  in  eoe - 
lo*. 

IV.  Ne  si  sa  interamente  qual  fosse 
il  motivo  speciale  di  tanta  guerra.  Cer- 
to è che  fu  la  superbia  , per  cui  ricu- 
sarono di  soggettarsi  ancor  essi  a Dio. 
Ma  donde  nascesse  un’alterezza  sì  scon- 
sigliata, rimane  ancora  dubbioso.  San 
Bonaventura  5 considera  il  prevarica- 
mento degli  angeli  ribelli  secondo  que- 

(5)  Ibid.  a.  3.  (4)  Apoc.  t2.  7. 

Co)  lo  2.  disi.  5.  a.  4.  u.  4. 
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sti  tre  gradi:  cioè  nel  suo  principio,  nel 
suo  progresso  e nel  suo  compimento; 
ed  afferma  che  la  loro  colpa  cominciò 
dalla  presunzione,  tosto  che  essi  si 
scorsero  così  belli,  stimandosi  una  gran 
cosa:  come  si  stima  una  gran  cosa  pur 
quella  femmina  vana  che  spende  le  o- 
re  davanti  ad  uno  specchio  per  va- 
gheggiarsi. Dalla  presunzione  degenerò 
nel  suo  progresso  la  colpa  in  ambizio- 
ne, aspirando  eglino  a cose  più  alte  del 
convenevole,  come  accenna  il  profeta 
in  quelle  parole:  Elevatum  est  cor  tuum 
in  decore  tuo  1 ; o fosse  perchè  inten- 
dessero costituire  se  stessi  ultimo  fine 
della  loro  beatitudine,  volendo  la  visio- 
ne beatifica  per  ben  loro,  più  che  per 
bene  divino  2;  il  che  era  non  la  voler 
con  la  debita  intenzione:  o fosse  perchè 
volessero  una  tal  beatitudine  innanzi 
tempo,  divenendo  prima  comprensori, 
che  viatori , contra  ciò  che  Dio  richie- 
deva; il  che  era  non  la  volere  al  debito 
tempo:  o fosse  perchè  si  arrogassero  di 
poterla  ottenere  da  se  medesimi  con  le 
forze  della  natura,  senza  bisogno  degli 
aiuti  di  grazia;  il  che  era  non  la  voler 
col  debito  modo.  Finalmente  questa  col- 
pa, nel  suo  ultimo  compimento,  si  ter- 
minò in  un’avversione  d’animo  orribi- 
lissima contra  Dio,  conoscendo  essi  che 
il  creatore  si  sarebbe  attraversato  alle 
loro  arroganti  risoluzioni;  ed  in  questa 
avversione  si  fermarono  ostinatamente 
con  tutta  la  libertà  del  loro  volere,  co- 
me con  tutte  le  sue  branche  si  attacca 
il  polpo  allo  scoglio;  onde  vennero  a 
separarsi  affatto  da  Dio,  e a perdere  to- 
talmente la  grazia  di  quel  sovrano  Mo- 
narca , nella  qual  dianzi  erano  stati 
creali  3. 

V.  Se  questo  è vero  , mirate  quanto 
convien  temere  di  ogni  piccolo  avvia- 
mento di  male,  non  v’ essendo  errore 
sì  leggiero  ne’  suoi  principii , che  non 
diventi  massimo  ne’ progressi.  Che  mal 
è un  poco  di  superbia?  dicono  talora 
queste  donne;  che  mal  e voler  compa- 

(0  Ezech.  28.  «7.  (2)  Scotus  2.  disi.  6.  q.  2. 

(3)  S.  Th  1.  p.  q.  62.  a.  3. 

(4)  De  civit.  Dei  1.  14.  c.  ult. 

(o)  Scotus  2.  disi.  6.  q.  2. 


nre  più  adorna  dell’ altre,  più  avvista- 
ta dell’ altre  , più  spiritosa  dell’ altre? 
che  mal  è voler  più  dell’ altre  esser  va- 
gheggiata? Chiedetene  al  demonio,  ed 
egli  potrà  dirvi  subito,  che  mal  è.  Mi- 
rate P acqua  quieta  in  una  peschiera  : 
al  gettarvi  dentro  un  piccol  sassolino, 
non  altro  vi  si  fa  da  principio,  che  un 
piccol  cerchio:  ma  questo  primo  è se- 
guitato da  un  altro  maggiore,  che  è il 
secondo;  ed  il  secondo  da  un  altro 
maggiore,  che  è il  terzo,  nè  si  finisce, 
che  tutta  l’acqua  è in  rivolta.  Donde 
si  dà  a conoscere  che  nel  male  convien 
temere  anche  i movimenti  più  piccoli, 
mentre,  come  i semi  in  poca  mole  con- 
tengono effetti  vasti.  L’amor  di  sè  va 
a terminare  nel  disprezzo  di  Dio.  E così 
vedete  come  sia  vero  quel  detto  tanto 
bello  di  santo  Agostino  4,  che  due  amo- 
ri fondarono  due  città:  Duo  amores  fe - 
cerunt  duas  civitates:  civitatem  Dei , a- 
mor  Dei  usque  ad  contemptum  sui:  ci- 
vitatem diaboli , amor  sui  usque  ad  con- 
temptum Dei.  L’amor  di  Dio,  fino  al 
disprezzo  di  sè,  fece  la  città  di  Dio:  e 
questo  si  adempì  negli  angeli  buoni. 
L’  amor  di  sè,  fino  a!  disprezzo  di  Dio, 
fondò  la  città  del  diavolo:  e questo  si 
adempì  negli  angeli  iniqui  *. 

VI.  Altri  dottori  6 assegnano  alla  su- 
perbia degli  angeli  ribelli  un  altro  mo- 
tivo per  cui  si  congiunse  ad  essa  l’in- 
vidia: imperocché  vogliono  che  essen- 
do stato  rivelato  a Lucifero  ed  agli  al- 
tri angeli  lutti  che  il  Verbo  eterno  si 
sarebbe  un  giorno  vestito  di  umana  car- 
ne, onde  quell’ umanità  sacrosanta  do- 
veva essere  adorala  da  tutte  le  creatu- 
re, e tenere  il  primo  posto  nella  gloria 
del  paradiso , sedendo  alla  destra  del- 
1’ Altissimo:  Lucifero,  invidioso  di  tal 
fortuna,  desiderò  ambiziosamente  quel- 
la sovrana  eccellenza  per  se  medesimo, 
stimando  che  la  natura  angelica  meri- 
tasse di  essere  preferita  all’  umana.  Per- 
tanto egli  pigliò  determinazione  di  non 
volersi  inchinare  a questa  umanità  tan- 
to) Suarez  1.  7.  de  Ang.  c.  18  n.  13.  Catha- 
rini  c.  2.  epist.  2 Divi  Petr.  s.  Basilii  de  invidia, 
f.vpriani  traci,  de  zelo  et  livore.  S.  Bernardi 
semi.  I.  de  advent. 
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to  sublimata:  e sotto  un  tal  colore  ap- 
parente che  Dio  piuttosto  si  dovesse  far 
angelo  che  far  uomo,  persuase  Tardila 
sua  ribellione  alla  terza  parte  degli  an- 
geli d’ogni  coro,  i quali  tutti  occupati 
nella  contemplazione  degli  avvantaggi 
che  essi  godevano  sopra  T umana  na- 
tura, vollero,  come  lui,  non  attendere 
alla  sommissione  dovuta  al  Verbo  in- 
carnato, ma  solo  al  torto  che  lor  parea 
di  ricevere  l.  E questo  forse  intese  già 
di  significare  il  Signore,  quando  favel- 
lando a’  giudei 2,  disse  loro  che  volea- 
no  compire  i desiderii  del  demonio,  il 
quale  era  stato  omicida  fin  da  princi- 
pio: perchè  il  demonio  appena  creato, 
invidiò  alTumanità  di  Cristo  T unione 
col  Verbo  divino,  e si  fé’ col  cuore  omi- 
cida del  Signor  suo , trasfondendo  poi 
nell’ animo  de’  giudei  questo  suo  desi- 
derio, affinchè  lo  riducessero  ad  opera 
nella  morte  di  Gesù  Cristo  3. 

VII.  Questo  in  ristretto  è il  proces- 
so che  i dottori  han  formato  su  la  col- 
pa degli  angeli,  per  cui  la  divina  giu- 
stizia fece  il  suo  primo  scrutinio,  e ful- 
minò la  sua  prima  sentenza  contra  il 
peccato.  Or  avanti  di  udire  T esecuzio- 
ne funesta  di  tal  sentenza,  contentate- 
vi che  io  pigli  in  secondo  luogo  come  a 
difendere  questa  causa,  proponendovi 
quelle  scuse  che  potevano  alleggerire 
davanti  a Dio  la  prevaricazione  di  que- 
sti suoi  ribelli,  e renderla  condonabile. 
Il  che  io  voglio  prendere  a fare  con  un 
tal  fine  che,  considerando  voi  come  tut- 
te le  difese  possibdi  non  sono  state  di 
verun  peso  nel  divin  tribunale,  benché 
per  altro  piissimo,  apprendiate  viva- 
mente T infinita  malizia  del  peccato 
mortale,  e il  rigore  estremo  con  cui  la 
divina  giustizia  procede  contra  un  tal 
mostro:  e così  ne  avvenga,  come  parlò 
san  Gregorio  su  questo  proposito  , che 
la  rovina  de’ maggiori  si  converta  in 
cautela  per  li  minori:  Ruina  maiorum 
fit  mtnorum  cautela. 

II. 

Vili.  Grande  pertanto,  non  può  ne- 
garsi, fu  la  disobbedienza  di  questi  an- 
geli sediziosi.  Tuttavia  pare  che  vi  fos- 

m S.  Th.  I.  p.  q.  64.  a.  9.  ad  4.  $)  Io.  8.  44. 
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sero  più  motivi,  sì  in  riguardo  de’ de- 
linquenti e sì  in  riguardo  al  delitto, 
per  trattenere,  o almeno  per  diminui- 
re la  loro  pena.  In  riguardo  de’ delin- 
quenti, a diminuirla,  ci  si  fa  innanzi  la 
nobiltà  della  loro  natura,  che  è subli- 
missima. Un  re  vai  più  nella  stima  de- 
gli uomini , che  non  vale  una  moltitu- 
dine intera:  onde  a ragione,  fu  detto  a 
Davide:  Tu  unus  prò  decem  millibus 
computaris  4 : signore  voi  solo  valete 
per  diecimila  di  noi.  Eppure  nella  na- 
tura ogni  principe  è pari  allo  schiavo 
più  vile.  Ora  pensate  quanto  varrà  in 
un  angelo  la  nobiltà  del  suo  essere  sì 
eminente;  mentre  lutti  gli  uomini  posti 
insieme,  con  tutte  le  loro  arti,  con  tut- 
to il  loro  sapere  , con  tutto  il  senno, 
con  tutta  la  vivacità,  con  tutta  la  pos- 
sanza, con  tutta  la  perfezione,  non  giun- 
gono ad  agguagliarlo.  Gli  angeli  però 
son  chiamati  in  Giobbe5  figliuoli  di  Dio 
per  la  gran  similitudine  che  hanno  con 
esso  lui  nella  loro  essenza,  affatto  spi- 
rituale: essi  primogeniti  nella  creazion 
delle  cose;  Ipse  est  principium  viarum 
Dei 6:  essi  pieni  d’intelligenza,  essi  in- 
clinatissimi alla  bontà,  essi  illustri  nel- 
la bellezza,  essi  ornati  del  più  ricco 
che  fosse,  per  così  dire,  nelle  guarda- 
robe  del  paradiso:  Plenus  sapienlia,  et 
perfectus  decor  e:  omnis  lapis  pretiosus 
operimentum  tuum1 . Pare  pertanto  che 
la  dignità  della  persona  dovesse  otte- 
ner loro  da  Dio  o perdono  totale,  o qual- 
che compassione  e condiscendenza.  Sa- 
lomone non  volle  toglier  la  vita  ad  Ab- 
biatarre  sacerdote,  quantunque  reo  di 
lesa  maestà,  ma  si  contentò  di  privar- 
lo del  sacerdozio.  Pare  adunque  che  il 
Signore,  mescolando  l’equità  col  rigo- 
re , dovesse  contentarsi  di  spogliare 
questi  ribelli  di  quelle  prerogative  per 
cui  andavano  sì  pomposi,  degradandoli 
solamente,  ma  risparmiando  poi  loro 
T eternità  de’ supplizi.  Anche  le  leggi 
tra  noi  puniscono  piu  mitemente  i no- 
bili che  la  plebe,  i liberi  che  i servi , i 
soidati  che  il  rimanente  del  volgo  : ed 
alla  perizia  stessa  delle  arti,  non  solo 

(5;  Rupert.  in  Io.  1 8.  (4)  2.  Reg.  18.  5. 

(5)  38.  7.  (6)  40.  14.  (7)  Ezecli.28. 12  et  13 
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liberali,  ma  ancor  meccaniche,  si  por- 
la tanto  rispetto,  che  sulla  lingua  di 
lutti  i popoli  corre  oggi,  qual  massima 
universale,  che  excellens  in  arte  non 
debet  mori 1 . Un  uomo  di  somma  eccel- 
lenza in  qualche  arte  , benché  sia  col- 
pevole, non  é dovere  che  sia  condan- 
nato a morire.  Anzi  questo  riguardo  nel 
gasligare  piii  o meno,  secondo  la  di- 
gnità minore  o maggiore  dei  delinquen- 
ti, pare  che  ci  venisse  già  figurato  dal 
medesimo  Dio  nella  legge  antica  2. 
Guardisi  in  qual  vaso  sia  caduto,  dis- 
s’egli,  qualunque  animale  immondo;  e 
se  il  vaso  è di  legno,  si  lavi,  ed  in  ca- 
po alla  sera  sarà  purgato;  ma  se  il  va- 
so è di  creta , si  spezzi  subito.  Pertan- 
to se  V uomo,  che  è un  vaso  di  creta, 
sia  fatto  in  pezzi  e precipitato  nelle 
fiamme,  per  essersi  contaminato  con 
la  iniquità  , gli  sta  bene  : ma  se  della 
stessa  iniquità  venga  a contaminarsi 
P angelo,  vaso  eletto  , non  di  cipresso, 
non  di  cedro,  ma  d’oro,  non  dovrà  a- 
versegli  questo  riguardo  maggiore,  di 
purgarlo  piuttosto  che  fracassarlo? 

IX.  Tanto  più  che  qui  si  tratta  non 
di  un  angelo  solo,  ma  di  angeli  innu- 
merabili. In  ogni  sollevazion  come  si 
procede?  Si  gasligano  i capi  e pochi  al- 
tri tumultuosi;  ma  non  si  mette  a filo 
di  spada  tutto  il  popolo  , benché  reo. 
Delictorum  palrocinium  est  turba  de - 
linquentium . Ond’é  che  i capitani  nel- 
Pammutinamento  di  un  esercito  subor- 
nato non  condannano  tutti  i soldati  al- 
la rinfusa,  ma  al  più  al  più  d’ogni  die- 
ci uno  , secondo  il  costume  praticato 
già  nella  romana  milizia  3.  Sicché  pa- 
rea  che  la  giustizia  divina  potesse  ri- 
maner paga  con  la  condannazione  de’ 
capi  di  quella  ribellione  , e se  ciò  non 
bastava  al  suo  rigor  giusto,  parea  che 
potesse  appagarsi  col  decimare  una  sì 
gran  moltitudine.  E quando  dico  gran 
moltitudine,  vorrei  che  mi  intendeste 
bene.  San  Dionigi  Areopagita*  è d’opi- 
nione che  il  numero  degli  angeli  sia 

(t)  C.  Decurionem;  1.  honor.  1.  incredibile, 
C.  de  poenis,  et  C.  capitalium  g non  omnes  li. 
da  poenis. 

(2)  Lev.  II. 


tanto  smisurato  che  superi  affatto  la 
capacità  delle  nostre  deboli  menti.  E 
ben  poteva  saperlo,  essendo  egli  stato 
discepolo  di  san  Paolo,  cioè  di  quell’a- 
postolo che  fu,  come  è nolo,  rapilo  già 
fino  al  terzo  cielo,  e udì  e vide  gli  ar- 
cani del  paradiso.  E san  Tomaso  5,  ap- 
poggiato su  l’autorità  di  san  Dionigi  e 
su  la  ragione,  afferma  (come  un'altra 
volta  io  notai J che  gli  angeli  eccedono 
quasi  incomparabilmente  tutte  le  so- 
stanze materiali:  d’onde  s’inferisce  che 
questi  spiriti  sieno  stati  creali  iu  mag 
gior  numero  che  le  stelle  del  cielo,  an- 
zi chele  arene  del  mare;  sicché,  in  una 
parola,  quanto  i corpi  superiori  delle 
sfere  celesti  vantaggiano  nella  mole  i 
corpi  inferiori  della  nostra  terra,  tanto 
gli  angeli  vincano  in  moltitudine  tulle 
le  altre  basse  creature6.  Ora  la  terzo 
parte  di  questo  esercito  innumerabile 
è quella  che  prevaricò;  e però,  se  così 
gran  moltitudine  fosse  solo  di  plebe  e 
di  popolazzo  non  pare  che  meriterebbe 
qualche  rispetto?  Or  come  non  lo  me- 
riterà, mentre  è moltitudine  di  principi 
non  terreni,  ma  celestiali? 

X.  Che  dovremo  poi  dire,  se  oltre 
la  qualità  di  questi  nobili  delinquenti, 
considereremo  la  qualità  del  delitto?Fu 
un  peccato  di  pensiero;  e se  , benché 
tale,  fu  un  attentalo  contro  la  divina 
Maestà,  fu  senza  effetto:  e in  ogni  caso 
che  il  peccato  fosse  grandissimo,  come 
fu,  fu  ancora  uno  solo.  La  legge  fa  pu- 
re differenza  tra  un  colpevole  ricaduto 
nel  medesimo  eccesso  , e un  colpevole 
che  vi  cade  la  prima  volta7.  Come  pe- 
rò ladivina  bontà,  tantoamorevole  ver- 
so le  sue  creature,  non  si  vuol  nulla 
valere  di  un  tal  riguardo? 

XI.  Si  aggiugne  che  questa  colpa  non 
era  stala  preceduta  mai  dall’esempiodi 
alcun  gastigo  che  ne  facesse  maggior- 
mente apparire  l’enormità.  Più  severa- 
mente conviene  che  sia  punito  chi  pec- 
ca dopo  l’ammonizione,  che  chi  peccò 
innanzi  ad  essa.  Magis  punitur  quiad- 

(3)  V.  Svet.  in  octav.  in  Caio  et  in  Galba. 

(4)  DeCaelesl  Hierar.c.  9.  (5)  1.  p.q.  30.  a. 3. 

(6)  V.  Suar.  1.  I.  de  Ang.  c.  tl.  n.  13. 

(7)  L.  capitalium,  \ Grassatores,  ff.  de  poema. 
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monitus 1 E però  se  gii  uomini,  dap- 
poiché la  divina  giustizia  con  la  con- 
dannazione di  tante  anime  gli  ha  am- 
moniti, pur  seguono  a rompere  la  sua 
legge , sta  loro  bene  Tesser  puniti  a- 
cerbìssimamente  anche  nelTiuferno.  Ma 
gli  angeli  che  non  avevano  veduto  nul- 
la di  ciò,  non  vi  pare  che  meritassero 
per  tal  capo  minor  tormento? 

XII.  Le  considerazioni  finora  addot- 
te, 0 dovevano,  secondo  noi,  ottenere 
intero  perdono  a tante  e si  nobili  crea- 
ture del  primo  e solo  lor  mancamento, 
0 dovevano  diminuire  loro  in  gran  par- 
te l’acerbità  del  meritato  gastigo,o  per 
lo  meno  dovevano  differirlo.  E notate 
ben  questo  punto,  perchè  è degnissimo 
di  ogni  ponderazione.  È vero  che  la  pe- 
na segue  la  colpa;  ma  la  segue  comu- 
nemente a piè  zoppo,  pede  claudo , co- 
me ha  l’antico  proverbio.  E questo  è 
anche  Io  stile  che  ha  costumato  di  te- 
ner poi  la  divina  giustizia  nel  suo  foro. 
Primachè  Dio  punisse  la  perfidia  di  Fa- 
raone colla  morte,  l’avvisò  con  quelle 
dieci  piaghe  memorabili  dell'Egitto;  e 
prima  anche  di  giugnere  a queste  pia- 
ghe, lo  fece  più  volte  ammonire  da  Mo- 
sè  con  le  debite  intimazioni  , volendo 
che  il  tuono  delle  minacce  precedesse 
al  fulmine  della  vendetta. 

XIII.  Anzi  può  credersi  che  anche 
data  la  sentenza  torni  in  onore  della 
sua  rettitudine  il  differirne  alquanto 
Tesecuzione.  Perchè,  siccome  quei  ven- 
ti che  sorgono  a un  tratto  grandi,  tutti 
sempre  riescono  tempestosi;  così  quel- 
le esecuzioni  severe  che  si  fan  subito  , 
paiono  più  consigliale  dalTimpeto  che 
dalla  ragione.  Io  so  che  sì  fatti  pregiu  - 
dicii  non  possono  aver  luogo  nella  di- 
vina giustizia,  la  quale  , o tardi  il  ga- 
stigo  0 lo  acceleri  , sempre  opera  con 
infinita  sapienza.  Ma  so  ancora  che  Dio 
aelToperare  si  accomoda  alla  capacità 
delle  nostre  menti:  onde  altre  volte,  nel 
punire,  si  è compiaciuto  di  avere  sì 
opportuni  rispetti,  quasi  per  non  dare 
agli  uomini  occasione  di  sparlamento  e 
di  scandalo  benché  ingiusto.  Così  dif- 

(1)  L.  capitalium  g Soleut,  tf.  de  puenis. 

(2)  iixotl.  52.  1*4.  (5)  Scol.  in  2.  disi.  7.  q. 


ferì  di  gastigare  gli  ebrei  nel  deserto, 
affinchè  gli  egiziani  non  mormorassero 
della  sua  provvidenza  divina  : Ne  di - 
cant  aegyptii : callide  eduxit  eos,  ut  in - 
terficeret  in  montibus 2:  accomodando 
per  tal  forma  la  sua  giustizia  al  nostro 
debole  modo  di  giudicarne. 

XIV.  Oltre  a ciò,  se  Iddio  differiva  di 
gastigare  gli  angeli  ribelli,  concedendo 
loro  spazio  di  penitenza,  come  credete 
voi  che  avrebbono  riconosciuta  la  loro 
audacia?  È opinione  di  molti  che  l’a- 
vrebbono  potuto  fare,  ove  Dio  non  ne 
avesse  negata  loro  la  grazia;  e che  Pa- 
vrebbono  fatto  , se  non  fosse  per  essi 
stato  un  medesimo  il  termine  della  col- 
pa e il  termine  della  via  3.  Però  con 
qual  sentimento  avrebbono  allora  ri- 
trattata dolenti  la  loro  alterezza  ! con 
quanta  umiltà  ne  avrebbono  aadiman- 
dato  il  perdonol  con  quanta  grandezza 
di  Iodi  a Dio,  di  adesione,  di  amore,  a- 
vrebbono  per  tutti  i secoli  atteso  a con- 
traccambiarlo 1 Ad  una  donna  gravida 
differiscono  le  leggi  la  pena,  in  grazia 
di  quel  parto  che  ell’è  per  dare  alla 
luce4  : così  in  grazia  di  queste  opere 
buone,  delle  quali  era  come  gravida  la 
mente  angelica,  parea  pure  che  doves- 
se differirsi  almeno  l’esecuzione  della 
condanna. 

XV.  Tanto  più  che  ai  motivi  del  lu- 
cro cessante  di  quell’ossequio  che  a- 
vrebbono  gli  angeli  usato  a Dio  col  lo- 
ro ravvedimento  , si  aggiungevano  i 
motivi  del  danno  emergente,  per  quel- 
la rovina  che  avrebbono  cagionata,  se 
persistevano  contumaci.  I re  della  ter- 
ra per  questo  solo  hanno  talora  sop- 
portato qualche  loro  vassallo  tumul- 
tuante, perchè  irritato  non  recasse  lo- 
ro un  male  più  grave,  o mettendosi  in 
campo  scopertamente  contro  di  loro , 
fatto  capo  di  malcontenti,  o andandosi 
a collegar  co’nimici  esterni;  e però  pre- 
vedendo il  Signore  che  questi  ribelli, 
se  si  gastigavano  secondo  il  merito  lo- 
ro, ridotti  all’ultima  disperazione , a- 
vrebbono  un  dì  suscitata  guerra  im- 
placabile alla  divina  Maestà;  avrebbono 

\ .;  Less.  de  perfec.  divina  l.  13.  c.  4. 

(4)  L.  pruegnanlis,  ff.  de  poems. 
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tirato  l’uomo  al  partito  della  loro  sol  - 
levazione; avrebbono  riempito  il  mon- 
do d’idolatrie,  d’empietà  , di  scellera- 
tezze ; e finalmente  sarebbono  giunti , 
non  solo  a dar  morte  ad  anime  innu- 
merabili  nell’inferno,  ma  fino  a procu- 
rare una  passione  inaudita,  un  patibo- 
lo ignominioso,  ed  una  morte  che  non 
ha  pari  allo  stesso  unigenito  suo  Fi- 
gliuolo, vestito  di  umana  carne:  pre- 
vedendo , dico,  Iddio  lutto  ciò  , parea 
che  dovesse  con  gran  convenevolezza 
differire  la  loro  pena,  e dar  loro  agio  ed 
aiuto  da  riconoscersi. 

III. 

XYI.  Così  potrebbono  giudicare  gli 
uomini  , se  fossero  eletti  per  avvocati 
in  questa  gran  causa;  ma  non  ne  giu- 
dicò già  così  l'infinita  rettitudine  del 
Signore,  il  quale  amò  di  dimostrare  an- 
che in  questo  che  i suoi  giudizi  sono  un 
abisso  profondo,  ludicia  tua  abyssus 
multa  i.  Iddio  comprende  perfettamen- 
te la  nobiltà  di  queste  creature  sì  bel- 
le, avendole  egli  formate  collesue  ma- 
ni, e comprende  il  loro  numero  innu- 
merabile; conosce  che  la  loro  colpa  è 
unica;  conosce  che  è senza  esempio,  co- 
nosce che  è senza  effetto  ; vede  che 
pentendosi  quei  come  liberi,  Pavrebbo- 
no  risarcita  poi  come  penitenti,  con  im- 
pareggiabile ossequio:  e tuttavia  la  di- 
vina giustizia,  con  un’istessa  sentenza, 
quasi  con  un  turbine,  involtili  tutti 
insieme, li  precipita  giù  negli  abissi, col- 
tili tutti  nell’atto  stesso  del  lor  superbo 
peccato,  senza  dar  loro  tempo  da  rav- 
vedersene. Videbam  satanam  sicut  ful- 
gur  de  coelo  cadentem  , disse  il  Signo- 
re2: io  vedea  già  Lucifero,  co’suoi  com- 
pagni, cadere  dall’alto  a guisa  di  una 
saetta.  Una  saetta,  subito  che  si  accende 
dentro  le  nuvole  , subito  cade  ; e io 
cambio  di  salire  all’alto,  come  per  al- 
tro richiederebbe  la  sua  natura  di  fuo- 
co, striscia  all  ingiù,  portata  dal  peso  di 
quella  terrestre  e torbida  esalazione. 
Così  pur  gli  angeli,  nel  tempo  medesi- 
mo in  cui  si  accesero  di  quella  male- 
detta alterigia  , nel  medesimo  coiti  in 
fallo,  si  trovarono  precipitati  nel  bara- 
ti) Ps.  35  7.  (2)  Lue  IO.  18. 


tro  dell’inferno,  portati  in  quel  luogo  , 
tanto  indegno  della  loro  eccellenza,  dal 
peso  sterminatissimo  della  colpa.  Ma 
perchè  dissi  portali,  mentre  la  scrittu- 
ra con  più  enfasi  dice  che  ne  furono  a 
forza  tirati  giù  con  tante  catene  tarta- 
ree? Rudentibus  inferni  detractos 3 . Per 
tali  catene  s’intende  la  virtù  che  il  fuo- 
co infernale,  come  ministro  della  divi- 
na giustizia,  esercitò  subito  sopra  quei 
miserabili  condannati, quasi  che  gli  an- 
dasse a trovare  fin  su  le  stelle, e strap- 
pati da  quelle  sedie,  gli  strascinasse  giù 
nelle  sue  caverne  , come  fa  talora  la 
vampa  di  gran  fornace,  che  si  appiglia 
alle  frasche  vicine,  anche  prima  che  vi 
siau  gettate  dentro  per  pascolo4. 

XVII.  Frattanto  mirate  come  in  que- 
sto specchio  di  condannazione  (che  fu 
il  terzo  punto  da  me  proposto),  appa- 
risce manifesta  la  malignità  del  pecca- 
to, tanto  quella  che  egli  contiene  come 
ingiuria  di  Dio,  quanto  quella  che  egli 
contiene  come  mal  nostro.  Certamente 
apparisce  sì  chiara  questa  malignità  nel 
gastigo  degli  angeli,  che  chi  non  ve  la 
scorge,  o ha  perduto  il  discorso,  o ha 
perduta  la  fede.  Considerate  un  poco, 
dilettissimi,  seriamente  questa  verità, 
e poi  rispondetemi:  chi  s’inganna,  Dio, 
o voi?  Voi  non  vedete  nel  peccato  alcuna 
deformità , anzi  vi  pare  talora  che  il 
peccare  vi  dia  gentilezza  : e come  gli 
etiopi  si  accrescono  ad  arte  il  loro  co- 
lore nero , così  voi  vi  vantate  anche 
spesso  di  quel  male  che  non  faceste  , 
recandovi  a gloria  P esser  tenuti  per 
peccatori  più  laidi.  Iddio  dall’altra  ban- 
da scorge  nel  peccato  tanta  malizia,  che 
per  essa  si  muove  a gettare  nel  fuoco 
eterno  le  più  belle  opere  uscite  dalle 
sue  mani.  Ed  egli  che  non  lascia  di  a- 
vere  a cuore  i piccoli  corvi,  abbando- 
nati nel  nido  della  loro  madre,  abban- 
dona del  tutto  tante  creature  io  una 
somma  e sempiterna  miseria  da  sé  lon- 
tane. Bisogna  pur  concludere  adunque 
che  inesplicabile  sia  la  malignità  di  qua- 
lunque colpa  mortale,  mentre  Dio,  che 
non  può  fallire,  la  giudica  degna  di  un 
gastigo  incessante. 

(5)  2.  Pel.  2.  4.  (4)  Cornei,  in  hunc  loc. 
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XVII I . Poteva  il  Signore  provvedere 
questi  infelici  ribelli  di  qualche  rime- 
dio; eppure  non  volle  provvederli,  af- 
finchè si  conoscesse  quanto  gran  male 
é il  peccato.  Se  Gesù  Cristo  , quando 
era  pendente  dalla  croce  , si  fosse  ri- 
voltato al  suo  Padre  eterno,  e gli  aves- 
se detto:  Prendete,  o Padre,  una  di  que- 
ste gocciole  del  mio  sangue  in  soddi- 
sfazione di  tutto  il  debito  che  han  con- 
tratto con  esso  voi  gli  angeli  contuma- 
ci; sarebbe  bastata  quella  gocciola  sola 
per  salute  di  tutti:  e tuttavia  il  Figliuo- 
lo di  Dio  non  volle  offerirla  , e lasciò 
che  del  suo  sangue  santissimo  se  ne 
inzuppassero  i chiodi,  se  ne  asperges- 
sero i carnefici  , se  ne  inebbriasse  la 
terra,  senza  che  di  un  diluvio  sì  uni- 
versale se  ne  applicasse  una  stilla  sola 
per  gli  angeli  traviati.  Tutto  affinchè 
chiaro  apparisca,  quanto  la  santità  di- 
vina sia  contraria  alTiniquilà.  Se  Gesù 
Cristo  avesse  redenti  anche  i demoni , 
potevano  forse  gli  uomini  darsi  a cre- 
dere che  non  fosse  così  gran  male  l’of- 
fender Dio  , o che  almeno  non  fosse 
male  così  incurabile.  Ma  ora  che  mira- 
no lasciala  senza  rimedio  la  natura  an- 
gelica nella  sua  dannazione , possono 
ben  arguire  che  tanto  più  sia  davanti 
a Dio  abbominevole  il  tossico  del  pec- 
cato, quanto  più  ricco  e più  riguarde- 
vole è il  vaso  che  veggono  fatto  in  pezzi 
per  tal  veleno. 

XIX.  0 peccalo,  peccato  ! Chi  può 
mai  arrivare  a toccare  il  fondo  della  tua 
pravità?  Si  può  dire,  dilettissimi , che 
noidel  peccato  conosciamo  tantoquan- 
to del  mare  conoscono  gli  occhi  nostri, 
cioè  a dire  la  superficie.  Nel  rimanente 
non  sarebbe  mai  possibile  che  si  arri- 
vasse a commetterlo.  Un  peccato  solo 
non  è bastato  , dilettissimi  , a fare  un 
demonio  d’un  angelo?  Adunque  quan- 
do un  di  voi  ha  commesso  un  peccato, 
ha  già  nell’anima  tanta  malizia,  quan- 
ta basterebbe  a fare  un  demonio,  dac- 
ché a fare  un  demonio  non  si  è richie- 
sto altro  di  più  che  un  sol  atto  pecca- 
minoso. Pertanto  quando  il  confessore 
sopra  un  tal  atto  v'interroga  : quante 
volte?  voi  rispondete  subito  con  fran- 


chezza: da  sessanta  o settanta  volte 
come  se  avere  dieci  peccati  di  più  non 
fosse  una  differenza  considerabile.  Ma 
guardate  un  poco  che  sian  que’  dieci 
peccati  de’ quali  non  fate  caso,  mentre 
sarebbono  sufficienti  a formare  dieci 
diavoli!  Se  si  potesse  giugnere  a que- 
sta pruova  di  porre  que’ dieci  peccati 
mortali  su  la  coscienza  di  dieci  serafini 
i più  santi  e i più  segnalati,  se  ne  fa- 
rebbono  subito  di  dieci  serafini  dieci 
spiriti  delle  tenebre.  E voi  non  v’inor- 
ridite del  vostro  stato?  E ciò  che  io  di- 
co di  diece,  dite  voi  di  cinquanta,  dite 
di  cento.  Cinquanta  volle  peccaste  , o 
peccaste  cento,  non  è così?  Ora  a pi- 
gliare queste  cinquanta  o cento  colpe, 
e partirle  tra  cinquanta  angeli  o cento, 
se  ne  farebbono  cinquanta  o cento  de- 
moni di  più;  e tutta  questa  malizia  che 
divisa  basterebbe  a formare  tanto  d’in- 
ferno, sta  tutta  unita  nel  vostro  cuore; 
meutre  frattanto  attendete  a ridere,  a 
sollazzarvi  , a scherzare,  e aggiugnete 
ogni  dì  bruttezze  a bruttezze  senza  ri- 
sparmio. Si  può  trovare  al  mondo  una 
creatura  più  sventurata  di  un  pecca- 
tore il  quale  non  si  conosce?  Quid  mi - 
serius  misero  non  miserante  seipsum t? 
Iddio  sebbene  quanto  alla  natura  tiene 
i demoni  in  conto  di  una  bell’opera,  in 
riguardo  contultociò  della  loro  colpa 
ne  fa  minor  conto  che  non  fadiunver- 
micciuolo  stomacoso, di  una  vespa  soz- 
za , o di  un  serpente  pestifero.  Qual 
conto  dee  fare  egli  dunque  di  un  uorn 
meschino  che  ha  sull’anima  attualmen- 
te le  centinaia  di  peccati  ? Quanto  ab- 
bietto, quanto  puzzolento,  quanl’orri- 
do  dee  comparire  davanti  al  suo  divino 
cospetto  ! Sprevisti  omnes  discedentes 
a iudiciis  tuis  2.  Eppure  quel  giovane 
così  immondo  e quella  donna  così  im- 
pudica, per  un  volto  lisciato,  o per  una 
zazzera  pettinata  che  mostrano  nel  di 
fuori,  si  credono  di  essere  un  oggetto 
degno  di  maraviglia.  Ma  non  anderà 
già  sempre  così.  Verrà  tempo  che  si 
vedranno  le  cose  com’elle  sono.  Quei 
che  lavorano  i tappeti,  li  tessono  alla 
rovescia;  sicché,  se  esprimono  un  ino  - 
(1)S.  August.  (2)  P*.  118.  li 8. 
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siro,  non  lo  veggono  fin  a tanto  che  , 
compita  l’opera,  non  si  volti  dall’altra 
banda,  e non  si  esponga  al  suo  lume. 
Con  un’arte  simile  lavorano  i peccatori 
la  loro  vita  , mentre,  quantunque  essi 
intreccino  orribilissimi  mostri  d’iniqui- 
tà nella  tela  de’ loro  giorni,  tuttavia, 
lavorando  alla  rovescia,  non  li  veggo- 
no: Non  enirn  sciunt  quid  faciunt  C Ma 
nel  punto  della  morte  si  volteranno  lo 
cose.  Quel  che  era  alla  rovescia,  sivoi- 
terà  alla  diritta;  S/atuam  te  contro  fa - 
ciem  tuam*\  e appariranno  le  opere 
vergognose,  non  già  come  ora  paiono 
a chi  le  fa,  ma  come  sono  negli  orchi 
stessi  di  Dio:  uè  solo  appariranno  per 
dar  mostra  di  sè,  còme  ingiurie  del  Si- 
gnore; ma  perchè  vengano  ancora  e 
perseguitate  e punite  ne’ loro  artefici. 

XX.  Imperocché  non  ha  già  la  divina 
giustizia  a’ nostri  dì  cambiate  bilance, 
sicché  la  colpa  pesi  ora  sopra  di  esse 
meno  che  prima.  Sono  le  medesime.  E 
se  però  sopra  di  esse  un  pensier  di  su- 
perbia prevale  tanto  che  dà  il  tracollo 
a sì  numerose  e sì  nobili  creature,  che 
faranno  tante  ingiustizie,  tante  immon 
dezze,  tante  bestemmie,  tanto  strapazzo 
della  legge  di  Dio?  Sì,  dile  voi;  ma  pure 
Iddio  non  è buono,  non  è benigno,  e 
non  ha  viscere  piene  di  misericordia? 
Certo  che  è buono,  certo  che  è beni- 
gno, mentre  è l’ istessa  bontà  e l’islessa 
benignità.  Ma  non  è tale  solo  per  voi: 
è buono,  è benigno,  ed  è misericordio- 
so ancora  per  gli  altri;  e tuttavia  mira- 
te come  trailo  le  sue  creature  più  ec- 
celse , dappoiché  si  lordarono  con  la 
colpa  ! Le  gettò  subito  via  da  sè.  non 
nel  fango,  ma  nel  fuoco,  e non  si  è mai 
più  curato  di  ripescamele. 

XXI.  Paragonate  un  poco  ora  voi  le 
persone  vostre  con  questo  immenso 
stuolo  di  condannati  sì  riguardevoli;  e 
siate  giudici  voi  di  quella  sentenza,  che 
se  non  cambiate  vita  vi  arriverà.  Voi 
siete  un  vaso  di  vilissima  terra,  pieno 
d’ ignoranza  e di  malizia  neH’anima , 
pieno  di  putredine  e di  fetore  nel  cor- 
po. Ora  se  ha  Dio  fracassati  anche  i 
vasi  d’oro  , porterà  poi  rispetto  alla 
0)' Lue.  23.  34.  C2)Ps.  49.21. 
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creta  e ai  cocci?  Si  superbientibus  an - 
gelis  Deus  non  pepercit  ; quanto  magis 
tibi , putredo  et  vermis  ? dice  san  Ber- 
nardo 3. 

XXII.  Dipoi  paragonate  ancora  le  col- 
pe. I demoni  una  volta  sola  ruppero  la 
legge,  e la  ruppero  prima  di  aver  ve- 
duto l’inferno  aperto;  anzi  primachè 
l’inferno  fosse  formato,  prima  di  saper- 
lo, prima  di  sospettarlo,  prima  di  poter 
imparare  a fuggirlo,  come  suol  dirsi, 
alle  spese  altrui.  Voi  rompete  la  legge 
a centinaia  di  volte  , e fate  de’  vostri 
giorni  una  catena  continua  d’iniquità, 
in  pensieri  sozzi,  in  parole  scandalose, 
in  desiderii,  in  opere,  in  ommissioni, 
che  tirano  l’una  l’altra;  e ciò  dappoiché 
la  fede  vi  fa  vedere  l’inferno  tutto  ac- 
ceso, tutto  avvampante,  e vi  apre  quel- 
l’abisso pieno,  anzi  colmo  di  peccatori. 

XXIII.  Paragonate  appresso  l’ingra- 
titudine. I demoni  sono  stati  ingrati  a’ 
beneficii  della  natura,  ed  anche  a quei 
della  grazia;  ma  non  come  voi:  mentre 
essi  non  ebber  grazia  a risorgere  dal 
peccato,  ma  solo  a non  vi  cadere;  voi 
tante  volte  l’avete  ancora  conseguita  a 
risorgere.  Per  essi  non  ha  dato  un  so- 
spiro il  Figliuolo  di  Dio,  e per  voi  ha 
dati  i sudori,  ha  dato  il  sangue,  ha  data 
la  vita.  Ad  essi  non  è stato  perdonato 
neppure  una  volta  sola;  a voi  tante  e 
tante.  Ad  essi  non  fu  predicato,  ad  essi 
non  fu  promesso,  ad  essi  non  fu  mai 
conceduto  spazio  di  penitenza  ; a voi 
non  si  è fatto  mai  altro  fino  a quest’o- 
ra : e se  a quelli  fu  negalo  fin  un  mo- 
mento da  ravvedersi,  per  voi  vana- 
mente si  gettano  gli  anni  e gli  anni. 

XXIV.  Finalmente  voi  siete  pochi,  e»$ 
essi  sono  senza  numero.  Che  cosa  per 
derà  il  paradiso,  quando  pur  tutti  voi 
venghiale  a dannarvi  ? Forse  che  dovrà 
egli,  per  tanta  desolazione,  o per  tanto 
danno,  pigliare  il  duolo?  Rimase  vuoto 
il  cielo  della  terza  parte  de’  suoi  abita- 
tori nella  caduta  degli  angeli , e non 
curò  quella  strage  : pensale  se  dovrà 
dipoi  piangere  amaramente  la  vostra 
rovina  sola.  Al  certo  non  si  può  inten- 
dere, come  un  peccatore  sia  mai  tanto 
(5ì  Serm.  I.  de  adv. 
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temerario  che  ardisca,  carico  di  mille 
scelleratezze,  presumere  di  sè  in  faccia 
a un  Dio  onnipotente:  a un  Dio,  dico, 
che  non  ha  avuto  bisogno  di  tanti  prin- 
cipi, e gli  ha  puniti,  come  se  non  fos- 
sero nulla  più  che  una  marmaglia  di  ba- 
roni, o una  mandra  di  bestie.  Se  Dio 
avesse  condannato  all’ inferno  un  solo 
Lucifero,  dovea  bastare  questa  dimo- 
strazione di  giustizia  ad  intimorire  al- 
tamente gli  uomini  lutti.  Così  rimasero 
atterriti  tutti  i regni  d’Assuero  , poiché 
si  udì  essersi  per  comandamento  di  lui 
impiccato  il  principe  Amano,  suo  favo- 
rito. Anzi  così  s’intimoriscono  fin  le  me- 
desime fiere,  che  non  han  senno.  Scri- 
ve Plinio  !,  che  per  frenare  i leoni  dalle 
loro  stragi  insaziabili  là  nellAffrica,  si 
determinò  di  prenderne  uno  di  loro,  e 
di  conficcarlo  ad  un  albero:  ciò  che  solo 
bastò,  veduto,  a volgere  tutti  in  fuga 
gli  altri  leoni  ed  a rintanargli  entro  al 
bosco.  Or  quanto  più  dovrebbe  bastare 
a raffrenare  gli  uomini  la  pena  sola  di 
un  angelo  1 E tuttavia  non  basta  a raf- 
frenargli un  numero  innumerabile  di 
angeli  sentenziati  a tormenti  infiniti  ed 
interminabili.  Avete  udito  che  gli  an- 
geli superano  nella  moltitudine  tutte  le 
arene  del  mare.  Or  contate  un  poco, 
se  vi  dà  l’animo,  la  terza  parte  di  dette 
arene,  e dite  poi:  maggiore  è il  numero 
di  questi  spiriti  condannati;  ed  io  pur 
seguo  a peccare,  come  se  fossi  io  sicu- 
rissimo del  perdono  negato  a tanti? 
Forse  il  Signore  me  lo  concederà.  Ve- 
rissimo : ma  che  sarebbe , se  non  vo- 
lesse concedermelo,  mosso  a sdegno 
che  un  vermicciuolo  vilissimo  , quale 
io  sono  , non  voglia  ancora  desistere 
dal  cozzare  con  chi  è padrone  del  mon- 
do? Mi  ha  perdonato  altre  volte.  Ma 
che  sarebbe  , se  per  questo  medesimo 
non  mi  volesse  in  futuro  perdonar  più, 
perchè  già  tante  volte  mi  ha  perdonato? 
Forse  quella  presunzione  che  bastò  a 
svellere  i cedri,  tanto  più  alti  di  quei 
del  Libano,  non  potrebbe  Laccare  un 
fragile  abete?  Ulula, abies,  quia  cecidit 
cedrus , quoniam  magnifici  castali  sunl 2 . 

XXV.  Dilettissimi  miei,  non  vi  fidale 

(OL.  8.c.  16.  (2)  Zachar.  IL  2. 


di  vivere  male,  su  la  speranza  del  per- 
dono futuro,  che  sempre  è incerto:  le- 
gale le  vostre  speranze  ad  un  tronco 
sodo,  non  le  raccomandate  ad  un  palo 
fradicio.  Che  si  perde  a lasciare  il  pec- 
cato? Ma  non  lasciando  il  peccato,  che 
non  si  perde?  Oh  Dio!  Mi  spavento  in 
affacciarmi  a misurare  sì  cupo  abisso. 
Si  perde  la  riputazione,  si  perde  la  ro- 
ba, si  perdono  i piaceri,  si  perde  la  con- 
tentezza, si  perde  il  corpo,  si  perde  l’a- 
nima, si  perde  il  paradiso,  si  perde  Dio: 
si  perdono  tutti  i beni,  in  una  parola, 
e si  guadagnano  tutti  i mali,  adunati  in 
quell’alto  baratro:  Inloco  tormentorum. 
E voi  non  temete  di  star  su  l’orlo  di 
quel  baratro  stesso  a spasseggiare,  a 
saltare,  a darvi  bel  tempo?  Ben  si  vede 
che  siete  in  tenebre.  Via  impiorum  te- 
nebrosa, nesciunt  ubi  corruant  3.  Iddio 
si  degni  di  aprirvi  gli  occhi  a mirare  il 
grave  pericolo,  intorno  a cui  vi  aggi- 
rate senza  conoscerlo;  dacché,  se  lo  co- 
nosceste, non  sarebbe  possibile  che  non 
procuraste  di  mettervi  tosto  in  salvo. 
L’inferno  fu  da  Dio  fatto  per  gli  angeli 
a lui  rubelli;  ve  Io  concedo:  ma  se  voi 
vorrete  imitare  quegli  angeli  nell’ardi- 
re, anzi  trapassarli  , sappiate  pure  che 
il  loro  inferno  sarà  al  pari  per  voi,  co- 
me se  per  voi  fosse  fatto.  Discedile,  ma- 
ledica, in  iijnem  aeternum , qui  paratus 
est  diabolo , el  angelis  eius  4. 

Ragionamento  XVI. 

Il  gastigo  di  Adamo  scuopre  la  gravezza 

del  peccato  mortale 

I.  Gli  antichi  romani  non  si  mostra- 
rono mai  più  polenti,  che  quando  giun- 
sero a processare  e punire  anche  i re 
supremi.  Così  tra  gli  altri  fu  da  loro 
processato  e punito  un  tal  re  Giugurta 
per  l’omicidio  da  lui  commesso  nella 
persona  del  principe  suo  fratello;  e n’eb- 
be in  pena  la  morte  dentro  una  pri- 
gione di  Roma  con  sommo  onore  di 
quella  eccelsa  repubblica  , presso  cui 
le  dignità  sovrane  potevano  aggiugne- 
re  bensì  peso  al  delitto,  ma  non  polea- 
no  impetrargli  l’impunità.  Ora  chi  non 
vi  temerà,  o gran  Re  delle  genti?  Quis 

fi)  l’rov.  4.  11).  (4)  Mutiti.  23.  4L 
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fiori  timebit  te,  o Rex  gentium  ? mentre 
la  vostra  divina  giustizia  senza  mirare 
in  volto  i potenti  li  giudica  indifferen- 
temente e indistintamente,  come  se  fos- 
sero uno  del  volgo  vile?  Ecco  Adamo 
il  primo  re  del  mondo  deposto  per  la 
sua  disobbedienza  dal  regno,  e condan- 
nato ad  una  pena  superiore,  a quanto 
mai  darebbesi  a divisare  la  mente  uma- 
na. Convien  pur  dunque  che  sia  ine- 
splicabile la  malizia  d’ogni  peccalo!  Ep- 
pure l’uomo  ne  capisce  sì  poco,  che  ap- 
pena ve  la  conosce.  Noi  dunque  per  in- 
tenderla alquanto  meglio  considerere- 
mo in  questo  giorno  tre  cose:  il  regno 
di  Adamo,  il  fallo,  il  gastigo;  e nelle 
sue  trasgressioni  ravviseremo  la  mali- 
gnità delle  nostre  per  emendarcene  di- 
nanzi a un  Dio  sì  tremendo:  Terribili , 
et  ei  qui  aufert  spiritum  principum  , 
terribili  apud  reges  terrae  i. 

I. 

II.  Non  è mai  stato  nel  mondo,  nè 
sarà  mai  monarca  pari  ad  Adamo  pri- 
ma che  egli  peccasse  2.  Imperocché  non 
signoreggiava  in  una  parte  della  terra 
o in  un’altra,  ma  pienamente  domina- 
vala  tutta,  servito  in  essa  da  tutte  le 
creature  come  padrone.  Oltre  a ciò 
(perchè  è costume  della  divina  provvi- 
denza non  solo  imporre  l’ufficio,  ma 
dare  anche  le  abilità  necessarie  a reg- 
gerlo degnamente),  era  egli  arricchito 
di  tutte  quelle  doti  che  si  richiedevano 
a sostenere  questa  gran  signoria  di 
tutte  le  creature  concedutagli  dal  Crea- 
tore. E tali  doti  si  riducevano  singolar- 
mente a tre  capi:  alla  sapienza,  alla  gra- 
zia e alla  giustizia,  che  chiamavasi  ori- 
ginale. 

HI.  Quanto  alla  sapienza , egli  ne  fu 
affatto  pieno,  come  dovevasi  alla  sua 
dignità.  Conciossiachè  destinato  egli  a 
reggere  tutti  gli  altri,  conveniva  che 
fosse  sopra  tutti  saggio  di  mente  3,  af- 
finchè il  suo  governo  non  avesse  nulla 
d’ improvvido  e d' indiscreto,  come  in- 
terviene quando  serve  di  guida  chi  me- 
no scorge.  Disciplina  intellectus  reple - 

(l)Ps.  73.  12.  (2)  S.  I h.  I.p.  q.96.  a.  I . ad 4 . 

(3)  S.  Th.  t.  p.  q.  95.  a.  3.  et  4.  (4)  \1.  5. 


INSTRUITO 

i vit  illos , dice  di  lui  e della  donna  che 
Dio  gli  diè,  l’ecclesiastico  *.  Questa  sa- 
pienza non  era  solo  in  ordine  a capir 
bene  le  cose  della  natura,  le  proprietà, 
le  affezioni , le  arti,  le  scienze  umane, 
ma  era  molto  piu  per  conoscere  Dio  e 
le  cose  soprannaturali  ; dovendo  Ada- 
mo , in  questo  nobile  esercizio  di  ono- 
rare l’Altissimo  , essere  il  maestro  e il 
modello  di  tutti  i posteri. 

IV.  Di  più  fu  guernito  questo  capo 
del  genere  umano  di  un’altra  dote  più 
scelta,  che  fu  la  grazia , in  vigor  della 
quale  potesse  meritarsi  la  beatitudine 
del  paradiso  s,  e insieme  con  questa 
grazia  ebbe  infuse  nell’anima  tutte  le 
altre  virtù,  quali  in  abito,  quali  in  at- 
to; e tutti  i doni  dello  Spirito  sanlo , 
che  la  seguono  perpetuamente  quando 
ella  entra  in  un  cuore  in  quella  gui- 
sa che  la  corte  de’  cavalieri  e delle  da- 
me segue  la  sua  reina,  quand’esce  in 
pubblico. 

V.  Finalmente  la  terza  prerogativa 
conceduta  ad  Adamo  fu  la  giustizia  o- 
riginale,  la  quale  non  è una  sola  e sem- 
plice qualità  , ma  un  aggregato  di  più 
virtù  unite  insieme  tanto  per  l’anima 
quanto  pel  corpo  *.  E questa  giustizia 
soggettava  in  primo  luogo  l’anima  a 
Dio,  applicando  l’intendimento  a cono- 
scerlo facilmente,  la  volontà  ad  amar- 
lo, la  memoria  a rammemorarsene.  Se- 
condariamente soggettava  la  parte  in- 
feriore alla  parte  superiore  dell’anima, 
e la  camera  bassa  de’  sensi  al  magi- 
strato supremo  della  ragione  ; avendo 
l’uomo  radicata  profondamente  dentro 
di  sè  la  temperanza  , la  quale  era  un 
freno  d’oro  in  bocca  a tutte  le  passioni 
proporzionate  ad  un  tale  stato.  In  terzo 
luogo  questa  giustizia  soggettava  il  cor- 
po all’anima  di  tal  forma,  che  non  le 
servisse  di  peso  , ma  di  aiuto  ; e per 
conseguente  andava  quello  esentissimo 
dalla  morte  , dalle  malattie  e da  ogni 
altro  dolore  che  ora  assedia  la  nostra 
vita  8.  Questo  gran  dono  poi  ebbe  titolo 
di  giustizia , perchè  per  esso  tutte  le 

(5)  S.  Th.  I . p.  q.  95.  a.  I . et  4.  (6)  Ib.  a.  3. 

(7)  S.  Th.  I.  pq.  93.  a.  I.;etq.  100. a.  t. et 2. 

(8)  Q.  93.  a.  2. 
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cose  inferiori  erano  nell’uomo  sotto- 
messe alle  superiori , ciò  che  propria- 
mente è una  giustizia  perfetta;  e diceasi 
originale,  perchè  dovea  trasmettersi  a 
tutti  gli  uomini  che  per  via  di  origine 
discendessero  da  quel  primo  *.  Donde 
possiamo  inferire  a nostro  profitto  l’ob- 
bligaziooe  che  abbiamo  di  ringraziare 
Iddio  per  tutti  questi  doni  medesimi 
dianzi  espressi,  benché  non  sieno  pos- 
seduti da  noi  ; mentre  da  Dio  non  è 
mancato  che  noi  non  li  possedessimo, 
anzi  ne  fummo  investili  noi  parimente 
nel  primo  padre  con  pari  grazia.  Se  il 
principe  investe  di  un  nobil  feudo  una 
famiglia  in  perpetua  generazione,  ed  il 
capo  della  famiglia  dissipa  il  fendo  e Io 
aliena,  di  chi  è la  colpa?  I discendenti , 
quantunque  poveri,  sono  di  ragione  te- 
nuti a riconoscere  la  liberalità  del  loro 
sovrano  per  quelle  ricchezze  ancora 
che  non  posseggono. 

VI.  Ma  tornando  all’ intendimento , 
che  vi  pare  di  questo  regno?  Dove  tro- 
verete mai  un  re  simile  sulla  terra;  re 
che  domini  perfettamente  se  medesimo, 
e poi  tutte  insieme  le  cose  inferiori  a 
sè , e sia  dominato  perfettamente  dal 
suo  Creatore  ; e re  che  non  possa  mai 
perdere  il  suo  dominio  , se  egli  non 
vuole  vilmente  da  sè  gettarlo?  I nostri 
monarchi  sono  bene  spesso  schiavi  de’ 
loro  appetiti  e de’  loro  affetti;  e poi  non 
durano  nel  loro  posto  che  per  brev’ora, 
essendone  tosto  giltati  giù  dalla  morte; 
sicché  a gran  ragione  possono  assomi- 
gliarsi ai  re  di  commedia,  i quali  finita 
l’azione  sono  costretti  a spogliarsi  delle 
lor  belle  giubbe,  del  corteggio,  del  co- 
mando, delle  insegne  reali,  e a calar 
dal  palco.  Ego  dixi , dii  estis : vos  au- 
tem  sicut  homines  morie  mini  2.  Il  po- 
polo gli  adora  come  dei  terreni , ma  la 
morte  li  tratta  da  uomini  dozzinali,  to- 
gliendo loro  ogni  fasto,  e confondendo 
le  loro  ceneri  regie  con  le  ceneri  de’  bi- 
folchi. Ma  il  principato  di  Adamo  non 
era  di  questa  guisa.  E tra  gli  altri  van- 
taggi avea  questo  singolarissimo , che 
non  era  sottoposto  alla  morie  , tenuta 
indietro  o da  quell’ubbidienza  medesi- 
mi Q.  tuo.  a.  I.  (2)  Pi.  81.  7.  et  8. 


ma  sì  perfetta  che  il  corpo  in  tale  stato 
rendeva  all’anima  , come  giudicò  san 
Tomaso  3;  ovvero,  come  altri  vogliono, 
da  quel  ristoramento  pronto  e perpe- 
tuo che  avrebbe  l’uomo  tratto  dall’al- 
bero della  vita.  Solamente  restavagli 
un  gran  nimico  , che  era  il  peccato  ; 
contuttociò  non  avea  virtù  di  nuocere 
all’uomo,  se  non  pigliava  in  prestito  le 
forze  dall’arbitrio  di  lui  medesimo.  Ep- 
pure chi  ’l  crederebbe?  Quella  rocca 
inespugnabile  che  non  potea  guada- 
gnarsi a forza  nè  di  assedio,  nè  di  as- 
salto, si  arrese  al  suo  nimico  di  volon- 
tà, gli  aperse  le  porte  e gli  pose  le  chia- 
vi in  mano.  Questo  fallo  di  Adamo  sic- 
come è uno  de’  gran  misteri  della  no- 
stra santa  fede,  dal  quale  dipendono  in 
gran  parte  gli  altri  misteri;  è convene- 
vole che  egli  sia  bene  inteso  da  tutti 
voi.  Però  date  mente. 

II. 

VII.  Dovete  dunque  sapere  che  a- 
vendo  Dio  formato  Adamo  , lo  intro- 
dusse nel  paradiso  terrestre;  e perchè 
l’obbedienza  è il  primo  dovere  della 
creatura  verso  il  suo  Creatore,  Iddio 
per  dare  all’uomo  materia  di  esercitar- 
la gli  comandò  che  fra  tutti  gli  alberi 
di  quel  giardino  reale  ne  lasciasse  stare 
uno  solo  da  lui  additatogli , perchè  in 
quell’ora  che  egli  avesse  mangiato  de’ 
pomi  su  quello  nati,  avrebbe  come  ri- 
belle perduto  per  sè  e per  li  suoi  po- 
steri il  bello  stato  di  delizie  perenni,  di 
cui  si  trovava  investito:  In  quocumque 
die  comederis  ex  eo,  morte  morieris 
Potete  figurarvi  che  un  comandamento 
sì  facile  fosse  ricevuto  da  Adamo  non 
solo  con  sommissione  di  animo,  ma  con 
maraviglia;  stupito  che  Dio  per  sì  ricco 
feudo  non  esigesse  da  lui  più  pesante 
omaggio.  Ma  la  sommissione  e lo  stu- 
pore non  durò  molto:  imperocché  il  de- 
monio mirando  la  felicità  che  godea 
questa  coppia  fortunatissima  di  crea- 
ture, Adamo  ed  Èva  , e quella  che  per 
loro  goderebbono  tutti  gli  uomini,  spin- 
to dall’  invidia,  si  servì  di  una  serpe  per 
insinuarsi  e per  ingannare.  Vero  è che 
(?)  2.  2.  q.  164.  a.  4.  (4)Gen.  2.  17. 
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non  ardì  il  maligno  di  assalir  l’uomo 
di  filo.  Ma  questa  fu  tutt’arte  insegna- 
tagli dalla  sua  fina  malvagità,  che  gli 
fé’  sperare  di  combatterlo  più  potente- 
mente  per  mezzo  della  femmina  ama- 
ta, e di  sorprendere  il  forte  dalla  banda 
più  debole  e men  difesa.  Pertanto  ri- 
trovata ch’egli  ebbe  la  donna  in  ozio, 
prese  da  ciò  l’opportunità  di  parlarle 
con  maggior  agio;  e dopo  averle  rap- 
presentato il  comandamento  del  Signo- 
re, per  comandamento  di  peso  e di  pre- 
giudizio , le  persuase  che  le  minacce 
della  morte  fossero  state  da  Dio  fatte  a 
terrore,  mentre  per  altro  non  era  mai 
verisimile  che  egli  volesse  privarsi  di 
sì  belle  creature  da  lui  formate;  e fi- 
nalmente avanzandosi  a poco  a poco 
con  parole  ingannevoli,  giunse  ad  af- 
fermare che  il  mangiar  del  frutto  vie- 
tato non  pur  non  era  per  nuocere  a ve- 
rno d’essi,  ma  era  per  giovare  loro  al- 
tissimamente; mentre,  cresciuti  a dis- 
misura in  ogni  genere  di  sapienza  e di 
scienza,  non  avrebbono  più  bisogno  di 
Dio  per  saper  discernere  il  ben  da!  ma- 
le, ma  avrebbon  potuto  reggersi  da  se 
stessi.  Tutte  queste  bugie  confermò  il 
malvagio  con  un  solennissimo  giura- 
mento , chiamando  Dio  in  testimonio 
contro  di  Dio  medesimo , ed  asserendo 
che  egli  sapea  molto  bene  la  verità  di 
quanto  allor  si  era  detto.  Scit  Deus , 
quod  in  quocumque  die  comederitis  ex 
eo,  aperientur  oculi  vestri , et  eritis  sicut 
Dii  1 . E con  queste  avvelenate  parole 
ottenne  il  furbo  che  la  donna  entrata 
in  superbia  cominciasse  in  prima  , per 
la  vana  stima  di  sè,  a tenere  per  veri 
simile  quello  che  il  demonio  avevaie 
palesato:  poi  credesse,  poi  cedesse,  poi 
finalmente  stendesse  ardita  la  mano  al 
cibo  interdetto,  e rompesse  la  prima  il 
divino  comandamento  2. 

Vili. Ma  pure  poco  aveva  guadagna- 
to il  demonio  con  guadagnare  la  donna 
sola,  perchè  così  non  guadagnava  altri 
che  lei.  Quello  che  gli  stava  più  a cuo- 
re, era  guadagnare  Adamo,  in  cui  s’im- 
padroniva di  tutta  l'umana  posterità  u- 

(D  Gen  5.  5.(2)  S Th.2.2.q.  163. a.  I.ad4. 

(5;  S.  Th.  \ 2 q.  8t.a.  t.  in  c. 


nita  a lui,  come  sono  le  membra  al  ca- 
po 3.  Pertanto  stimolò  Èva  a porgere 
ella  stessa  del  medesimo  frutto  al  ma- 
rito, accompagnando  l’offerta  con  affet- 
tuose parole,  che  non  crederebbe  mai 
di  essere  amata  da  lui , se  lo  vedesse 
ricusare  quel  primo  regalo  delle  sue 
mani,  dal  quale  non  accadeva  temer  di 
morte,  mentre  ella  stessa , che  già  se 
n’era  cibata,  gli  potea  fare  ampia  fede 
che  non  morivasi.  Che  più?  o stimasse 
Adamo  che  le  minacce  di  Dio  dovesse- 
ro da  Dio  venir  rivocate,  o si  fidasse  di 
potergliele  egli  far  rivocare  co’  prieghi 
e col  pentimento4;  certo  è che  consentì 
nella  disobbedienza,  e cedette,  non  me- 
no alla  compagna  amata,  che  alla  frode 
diabolica  il  suo  bel  posto.  Questo  av- 
venne (secondo  autori  gravissimi5)  l’ot- 
tavo giorno  dalla  sua  creazione  ; nel 
qual  tempo  entralo  il  peccato  nell’ani- 
ma di  Adamo  e di  Èva,  come  un  assas- 
sino d’inferno,  rapì  loro  in  un  baleno 
tutte  le  ricchezze  di  sapienza  , di  gra- 
zia, di  giustizia,  e le  rapì  ancora  a noi. 
Perocché,  siccome  condannato  il  padre 
qual  reo  di  lesa  maestà,  non  possono  i 
suoi  figliuoli  pretendere  le  antiche  di- 
gnità e gli  antichi  dominii  6;  così,  di- 
chiarato questo  primo  padre  reo  di  lesa 
maestà  e di  maestà  fin  divina,  perdet- 
te per  sè  e per  noi  figliuoli  tutti  i pri- 
vilegi e tutte  le  preminenze  che  posse- 
deva. 

IX.  Ma  prima  di  entrare  a conside- 
rare il  gastigodato  dalla  divina  giusti- 
zia a questo  re  suo  ribelle,  fate  un’im- 
portantissima osservazione  sopra  ciò 
che  avete  udito  finora.  Chi  avrebbe  mai 
credulo  che  un  uomo  così  prudente  u- 
scito  allora  allora  dalle  mani  di  Dio, 
colmo  d’ogni  tesoro  di  grazia,  arricchi- 
to deH’abiluale,  avvalorato  dall’attuale, 
colle  passioni  sì  moderate,  tentato  so- 
lamente di  fuori  dalle  parole,  e non  di 
dentro  dalla  concupiscenza,  si  condu- 
cesse a peccare?  Eppure  vi  si  condusse 
per  eccesso  di  amore  verso  la  donna 
sua  compagna , quasi  temesse  , come 

(4)  2.  2.  q.  263.  a.  4.  ad  3. 

(5)  SaHan.  t.  i.  Annal  et  Perer.  in  Gen. 

(6Ì  L.  quisquis,  li.  ad  1.  lui.  Malesi. 
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vuole  santo  Agostino  *,  che  se  egli  non 
consentiva,  Èva  per  gran  dispiacer  ne 
sarebbe  morta:  Noluit  contristare  eam , 
quain  credebat  a se  alienatam  , omnino 
interne . Come  però  si  può  fidare  un 
giovane  con  la  concupiscenza  disordi- 
nata, con  le  passioni  indomite,  con  le 
potenze  infiacchite, con  gli  abiti  viziosi, 
accecato  nella  mente,  acceso  nel  cuore, 
e tentato  per  ogni  verso,  di  non  cadere, 
nè  col  pensiero  dilettandosi,  nè  coll’o- 
pera acconsentendo  al  mal  fare?  Ep- 
pure questo  è ciò  che  alla  giornata  si 
promettono  tanti  nella  gioventù  mal- 
accorta, che  trattando  insieme  con  o- 
gni  genere  di  libertà  e di  licenza,  e cor- 
rispondendosi ogni  dì  più  fortemente 
con  attestazioni  di  amore,  confidano  poi 
di  non  dover  mai  trascorrere  là  da’ se- 
gni. Oh  sciocchi!  Oh  sciocchi!  Veggono 
alPempito  di  questo  turbine  caduto  vil- 
mente al  suolo  un  pino  sì  retto,  e con- 
fidano di  stargli  a fronte  le  deboli  can- 
nucce inclinale  a terra  ! Se  l’uomo  non 
ha  saputo  resistere  all’amor  pazzo  nel 
paradiso  terrestre  fra  tanta  pace,  cre- 
dete voi  che  gli  saprà  ora  resistere  in 
campo  aperto  fra  tanta  guerra?  Memen- 
to, diceva  san  Girolamo  a Nepoziano, 
memento  quod  paradisi  colonum  de  pos- 
sessione sua  mulier  eiecerit.  E però  sì 
frequentemente  conviene  che  io  vi  ri- 
cordi il  fuggire  le  conversazioni  peri- 
colose, quali  sono  quelle  dei  giovani 
con  le  giovani  : perchè  come  il  demo- 
nio si  valse  già  dell’amor  dell’uomo  alla 
donna  per  rovinarci;  così  se  ne  vale  ora 
e sempre  con  maggior  animo  , esperi- 
menlando  ogni  giorno  più  la  forza  in- 
contraslabiledi  tant’arma,  quanto  è l’a- 
more. Chi  piglia  il  re  dell’api,  ha  preso 
tutto  lo  sciame  ; e così  chi  guadagna 
l’amore,  ha  guadagnate  tutte  le  altre 
passioni.  E questa  è la  ragione  per  cui 
il  nimico  mantiene  con  tanta  ostinazio- 
ne nel  mondo  cristiano  questo  mal  co- 
stume di  amoreggiare,  perchè  per  esso 
gli  riesce  poi  facile  il  conquistare  tutte 
l’altre  affezioni,  aprendo  nel  cuore  della 
gioventù  la  porta  a qualunque  vizio  con 
questa  chiave. 

(J)  L.  \ I.  io  Gen.  c.  <4. 
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X.  Ora  per  tornare  da  capo  alla  ma 
teria  proposta,  il  Signore,  di  padre  cam- 
biato in  giudice,  chiama  Adamo,  e l’e- 
samina, lo  convince,  Io  condanna;  e mi- 
rate a qual  pena:  alla  perdita  del  re- 
gno, alla  confiscazion  de’  beni  , all’esi- 
lio, all’  infamia  , alle  infermità  ed  alla 
morte.  Le  creature  gli  si  rivoltano  con- 
tra;  vien  cacciato  dal  paradiso  dellede- 
lizie;  e per  ricordargli  la  viltà  del  suo 
fallo,  viene  vestito  di  pelli  d'animali , 
vien  condannato  a lavorare  colle  sue 
mani  la  terra;  e finalmente,  dopo  una 
vita  menata  in  sudori  e stenti  indicibi- 
li, vien  costretto  a finirla  tra  le  agonie; 
anche  in  ciò  trattato  da  Dio  quale  suo 
ribelle,  giacché  come  a’ ribelli  si  getta 
a terra  la  casa,  così  all’anima  fu  sta- 
bilito che  si  gettasse  a terra  la  sua  a- 
bitazione,  che  è il  corpo,  e che  si  ri- 
ducesse in  minuta  polvere.  Che  direste 
voi  di  un  gran  re , oggi  signore  ricco  , 
temuto,  venerato,  ubbidito,  e domani 
povero  e nudo  zappare  piangendo  un 
orto  per  guadagnarsi  da  vivere?  Ep- 
pure un  tal  cambiamento  di  fortuna  non 
esprimerebbe  se  non  in  piccola  parte  il 
gastigo  del  primo  padre,  mentre  la  mi- 
nor perdita  fu  quella  che  fece  il  corpo, 
in  paragone  dei  retaggi  e delle  ricchez- 
ze che  perdette  lo  spirito.  Quello  poi 
che  è più  deplorabile  per  noi  tutti  , e 
che  più  manifesta  il  rigore  di  questa 
pena,  si  è che  tutti  noi  fummo  involti 
nella  stessa  sentenza.  Imperocché  cam- 
biò allora  Iddio  totalmente  quell’ordine 
di  provvidenza  e quel  governo  che  pri- 
ma avea  stabilito  ; e lasciando  che  le 
cose  andassero  secondo  la  loro  inclina- 
zion  naturale  e il  loro  peso , con  sot- 
trarre la  sua  protezione  speciale,  ci  es- 
pose come  bersaglio  a tutte  le  miserie 
temporali  e spirituali.  Totus  homo , se - 
cundum  animam  et  secundum  corpus , 
per  Adam  praevaricationem  in  delerius 
est  comrnutalus , dice  il  sacro  concilio 
di  Trento2.  Oh  che  gran  piaga  fece  que- 
sto primo  delitto  nella  nostra  natura  1 
Io  non  confido  di  potervi  spiegare  ap- 
pieno nè  la  profondità  di  tal  piaga , nè 
(2)  Sess.5. 
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la  larghezza.  Contuttociò  voglio  pro- 
varmi a spiegarvela. 

XI.  Quanto  alla  profondità,  conside- 
rate che,  siccome  tolto  un  argine  da  un 
gran  fiume  inonda  subito  tutta  la  piena, 
così  tolta  dalla  natura  umana  la  giu- 
stizia originale,  tutti  gli  appetiti  comin- 
ciarono a correre  dietro  i loro  propi  og- 
getti sì  rovinosamente,  che  senza  la  gra- 
zia di  Dio,  e senza  molta  difficoltà  e 
molto  dibattimento  dal  lato  nostro,  non 
si  possono  raltenere.  Insieme  colle  pas- 
sioni si  ribellarono  all’  uomo  tutte  le 
creature,  come  avviene  nella  rivolta 
generale  di  qualche  regno.  E così  le 
bestie  ci  han  perduto  il  rispetto  di  tal 
maniera  , che  se  non  vengono  o sotto- 
messe con  la  violenza,  o adescate  col- 
l’amorevolezza , o addimesticate  con 
l’arte,  non  vogliono  più  servirci.  Gli  e- 
lementi  si  sono  come  ammutinati,  e han 
rotta  la  tregua  che  mantenevano  a fa- 
vor dell’uomo  innocente:  i cieli  si  sono 
alterati,  cangiando  i loro  influssi,  e di- 
minuendoli: la  terra,  come  maledetta, 
non  produce  spontaneamente  altroché 
spine  e stecchi.  In  una  parola,  appena 
l’uomo  si  fece  nimico  del  suo  Creatore, 
che  provò  armate  contro  di  sè  tutte  le 
creature;  anzi  provò  toslo  sè  contrario 
a se  stesso,  e nimico  d’ogni  altro  il  più 
malagevole  ad  esser  vinto.  Ecco  adun- 
que l’origine  di  tutti  i nostri  mali;  ecco 
donde  nasce  l’ignoranza  delle  cose  del- 
l’anima, la  ripugnanza  a fare  del  bene, 
la  sfrenatezza  della  concupiscenza  in  se- 
guitare i piaceri,  ora  immoderati,  ora 
immondi,  l’impeto  dell’ira  in  vendicare 
le  ingiurie,  lo  sconcerto  di  tutti  noi. 
Non  vi  date  a credere  che  il  Signore  ci 
abbia  già  fatti  così;  ci  ha  fatti  il  peccato. 

XII.  Oli  quanto  io  tra  me  mi  adiro , 
quando  odo  alcuni  di  voi  che  talora  di- 
cono ad  iscusarsi  : Che  posso  io  fare  ? 
Iddio  mi  ha  fatto  così:  questa  è la  na- 
tura che  Dio  mi  ha  data : sono  fatto  di 
questa  tempra,  di  questo  taglio , di  que- 
sto umore.  E vi  par  ciò  modo  giusto  di 
ragionare?  Se  un  oriuolo  si  ferma,  se 
cammina  lentamente,se  talora  tace  sen- 
za suonare,  e talora  suona  fuor  di  pro- 
lusilo, voi  non  dite  già  il  maestro  l’ha 


lavorato  così;  dite  piuttosto:  l’oriuolo  è 
guasto  : nè  potete  mai  darvi  a credere 
che  tale  uscito  egli  sia  dalle  mani  di  eh; 
lo  fece.  Ora  come  dunque  ardite  di  dir- 
lo nelle  ripugnanze  che  provate  al  vi- 
vere da  uomini  ragionevoli,  e non  da 
bestie?  Dite  Poriuolo  è guasto,  e con- 
viene rassettarlo  con  rimetterlo  in  ma- 
no di  quell’artefice  stesso  che  da  prin- 
cipio Io  fece  sì  regolato:  Deus  fecit  ho- 
minem rectum  *:  e allora  parlerete  co- 
me si  deve.  Ma  sia  detto  ciò  di  passag- 
gio. Nel  rimanente  se  volete  concepire 
qualche  poco  della  pena  di  questo  pri- 
mo peccato,  fate  come  un  monte  di  tutti 
i mali  che  assediano  il  corpo  e l’anima 
in  questa  vita  mortale:  ponetevi  su  tut- 
te le  carestie,  tutti  i contagi , tutte  le 
inondazioni,  tutte  le  tempeste,  tutti  i 
tremuoli , tutte  le  traversie , tutte  le 
guerre,  tutta  la  povertà,  tutti  i pianti, 
tutte  le  liti,  tutti  gli  omicidii,  tutte  le 
morti,  tutte  le  ingiustizie,  tutte  le  ini- 
quità, e tutta  la  perdita  delle  anime 
condannate,  e scrivetevi  sopra:  tale  è 
la  punizion  di  un  peccato  solo.  Oh  che 
piaga  profonda,  mentre  nel  suo  seno 
può  accogliere  tanti  mali!  Ma  non  è 
meno  anche  larga,  mentre  si  stende  ad 
accogliere  anime  senza  fine,  che  da  que 
sti  mali  divennero  infelicissime. 

XIII.  Primieramente  tutti  i bambini 
che  muoiono  senza  battesimo,  in  pena 
di  questo  primo  peccato,  rimangono 
condannati  ad  esser  privi  in  eterno  di 
un  bene  infinito,  che  è la  chiara  vision 
di  Dio  e 1’  eredità  immarcescibile  de! 
paradiso.  Or  chi  può  sommare  il  conto 
di  questo  numero  dei  sorpresi  da  una 
tal  pena  chiamata  di  puro  danno?  Di- 
cono che  il  mondo  sia  popolato  di  circa 
mille  milioni  di  persone  2;  e dall’altra 
banda  l’esperienza  dimostra  chela  metà 
di  quei  che  nascono  muoiono  prima  di 
arrivare  all’uso  della  ragione.  Onde  a 
questo  dire  per  lo  meno  ogni  cent’anni 
morrebbono  mille  milioni  di  bambini,  i 
quali  quasi  tutti  ne’  primi  quattromila 
anni  innanzi  alla  venuta  di  Cristo  non 
aveano  rimedio  centra  questo  contagio 
da  lor  contratto.  Dopo  la  venuta  di  Cri- 
(I)  Etcì.  7.  50.  <2)  Itireiol.  Geogr.  1.  12. 
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sto  è vero  che  pel  battesimo  tulli  i barn 
bini  de’  cristiani  godono  il  gran  vantag- 
gio di  esser  liberi  dalla  tirannia  del  pec- 
cato, e di  regnare  co’  santi;  ma  nondi- 
meno quanta  gran  parte  di  mondo  nel- 
l’Affrica, nell’Asia  e nell’America  non 
crede  a Cristo,e  conseguentementenem- 
men  partecipa  di  questo  santo  battesi- 
mo? Onde  ancora  presentemente  ogni 
giorno  in  tutta  la  terra  quanti  bambini 
credete  voi  che  andando  al  limbo  per- 
dano il  paradiso?  Oh  malignità  inespli- 
cabile di  un  peccato,  quantunque  solo! 
Sapete  che  per  placare  l’ira  de’  vinci- 
tori, si  costumava  di  mandar  loro  in- 
nanzi i bambini  innocenti  con  rami  di 
ulivo  in  mano  a dimandar  pace.  Ed  un 
tal  mezzo  è stato  efficace  più  volte  a 
rendere  mansueti  i cuori  de’ capitani 
piti  fieri.  E nondimeno  il  Signore,  che 
oltre  alle  viscere  d’infinita  pietà  che  e- 
gli  ha  verso  tutti  mostra  specialmente 
a’  bambini  un  amor  sì  tenero,  che  gode 
di  vederseli  più  che  altri  venire  attor- 
no; sinite  parvulos  venire  ad  me;  non- 
dimeno, dico,  per  punire  questo  primo 
peccato  dell’  uomo  , non  eccettuata  nè 
anche  l’età  sì  cara  de’  teneri  pargolet- 
ti, ma  tutti  insieme  in  numero  innu- 
merabilegl’involge  nella  medesima  pu- 
nizione, privandoli,  se  muoiono  senza 
battesimo,  della  loro  beatitudine  per 
tutta  l’eternità:  e gastigando  in  essi  per 
tutta  quella  durazion  senza  termine  la 
colpa  di  Adamo  e il  loro  peccato  ori- 
ginale; peccato,  il  quale  finalmente  non 
fu  loro  volontario  secondo  la  volontà 
loro,  rna  secondo  la  sola  volontà  del 
loro  primo  padre,  in  cui  la  loro  era  in- 
clusa i.  Che  vi  pare  adunque,  o dilet- 
tissimi, del  peccato? 

XIV.  Eppure  ho  finor  detto  il  meno. 
Aggiungete  ora  un  numero  senza  nu- 
mero di  uomini  che  si  dannano  eterna 
mente,  e debbono  la  loro  dannazione 
rimotamente  al  peccato  originale  , per 
cui  fu  sì  guasta  la  nostra  natura  uma- 
na, che  a ragione,  parlando  di  questa 
colpa  il  profeta,  non  dice  di  essere  stato 
«’onceputo  in  peccato,  ma  ne’  peccali  ; 
in  peccalis  concepii  me  mater  mea  2; 

(I  S.  Th.  I.  2.  u-  81.  a.  I.in  c.  (21  Ps  30 
Seun.  Crisi,  insir. 


perchè  il  peccato  originale,  sebbene  è 
un  solo  per  se  medesimo,  tuttavia  ne’ 
suoi  effetti  è come  un  esercito  di  pec- 
cati, e contiene  in  sè  solo  tutti  i pec- 
cati, come  la  radice  contiene  in  sè  tutti 
i frutti:  In  ilio  includuntur  omnia*.  On- 
de avviene  che  i peccati  attuali  com- 
messi giornalmente  dagli  uomini,  in  ri- 
guardo alla  nostra  volontà,  sono  colpa, 
ma  in  riguardo  alla  trasgressione  di  A- 
damo  sono  pena;  conforme  a quello: 
Qui  in  sordibus  est , sordescat  adhuc  4. 
Massimamente  che  per  gastigo  di  que- 
sto primo  fallo  permise  Dio  che  tutto  il 
genere  umano  fosse  di  più  soggettato 
alla  tirannia  del  demonio,  il  quale  sì 
altamente  l'ha  dominato,  particolar- 
mente prima  della  venuta  del  Reden- 
tore, che  il  Redentor  medesimo  lo  chia- 
mò principe  di  questo  mondo  5,  come 
parimente  I’  apostolo  lo  chiamò  Dio  di 
questo  secolo6.  Vedeva  Dio  che  se  egli 
sottraeva  dagli  uomini  la  giustizia  ori- 
ginale, e quella  particolare  assistenza 
stabilita  sopra  di  noi  da  principio  per 
nostro  bene  , Lucifero  avrebbe  preva- 
luto gagliardamente;  vedeva  che  gli  uo- 
mini si  sarebbono  abbandonati  in  pre- 
da a ogni  vizio;  vedeva  che  la  terra  si 
sarebbe  cambiata  come  in  un  noviziato 
d’inferno,  dove  i reprobi,  addestrati  per 
mille  colpe  a non  curarsi  di  Dio,  avreb- 
bono  poi  fatto  passaggio  a professargli 
un  odio  perpetuo  nelle  fiamme  eterna- 
li ; e tuttavia  in  pena  di  quella  prima 
disobbedienza  quasi  non  curò  questi  sì 
gravi  disordini,  permettendoli  tutti  sen- 
za impedirli. 

XV.  Che  vi  pare  di  un  tal  gastigo  ? 
Questa  sì  che  è una  severità  spaven- 
tevole! Se  Dio  non  avesse  puniti  gli  uo- 
mini, se  non  con  lasciarli  nella  loro 
mortalità  , nella  loro  miseria  , ne’  loro 
guai,  sarebbe  paruta  questa  una  pena 
assai  competente  ; eppure  non  sarebbe 
per  loro  stata  più  che  una  stilla  di  quel- 
la maledizione,  nella  quale  erano  in- 
corsi per  Io  peccato.  Così  almeno  ne 
parlerebbe  Daniele,  mentre  ragionando 
egli  dell’esilio,  della  povertà,  della  pri- 

(3)  Bellarm.  in  hunc  lue.  (-4)  Apoc.  22  II. 
C5Ho.  4 A.  30.  (6)  2.  Cor.  4. 
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gionia,  degli  strazi  di  lutto  il  popolo  e- 
breo  condotto  schiavo  ai  serragli  di  Ba- 
bilonia , usò  questi  termini  : Stìllavit 
super  nos  malediclio  1 . Ma  la  permis- 
sion  de’  peccati  oh  come  si  descrive  nel- 
le scritture  con  forme  dissomiglianti  ! 
Il  santo  Davide  ce  la  figura  come  una 
piena  che  allaga  i regni:  E ff linde  super 
eos  tram  tuam,  tt  furor  irae  tuaecom- 
prehendat  eos2.  Ma  in  qual  maniera? 
Eccola  : Appone  iniquitatem  super  ini- 
quitatem  eorum  3.  Quando  Dio  permet- 
te che  in  pena  de’peccati  antichi  si  cada 
in  peccati  nuovi,  allora  si  può  dire  che 
il  suo  sdegno  inondi  altamente.  Nulla 
est  poena  gravior,  quam  cum  peccatum 
est  poena  peccati 4.  Questo  gastigo  è il 
diluvio:  gli  altri  mali  di  pena  non  sono 
neppure  una  pioggia;  son  poche  stille: 
Stillavit  super  nos  malediclio.  Pertanto 
se  Dio  per  supplizio  di  quel  primo  pec- 
calo di  Adamo  permettesse  la  caduta 
di  un  uomo  solo  in  peccato  mortale,  e 
la  tirannia  del  demonio  in  un  cuore  so- 
lo; questa  permissione  sarebbe  una  pe- 
na più  formidabile,  che  non  è senten- 
ziare tutti  gli  uomini  passali  e futuri 
ad  una  morte  dolorosissima.  Giudicate 
ora  voi,  qual  punizione  sarà  mai,  oltre 
all’aver  condannati  tutti  a morire,  ri- 
tirare da  tanti  la  sua  provvidenza  spe- 
ciale, lasciarli  cadere  in  tante  iniquità 
e in  tante  immondizie , permettere  al 
demonio  tanta  licenza  con  sì  universale 
perdizione  dell’anime  a questo  schiave? 
Ponderale  ciò  che  vi  dissi  poco  anzi  , 
cioè  che  il  mondo  contiene  da  mille  mi- 
lioni d’uomini.  Tra  esso  i cattolici  non 
arriveranno  a cento  milioni  : sicché  se 
questi  si  salvassero  tutti,  rimarrebbono 
ogni  cent’anni  per  andare  all’inferno  de’ 
non  cattolici  novecento  mila  milioni  di 
anime  maledette  in  eterno.  Pensate  pe- 
rò quante  ve  n’andran  di  vantaggio  , 
mentre  de’  cattolici  stessi  si  perdono 
tanti  e tanti,  e la  vita  degli  uomini  è sì 
più  corta  che  non  è il  giro  di  un  se- 
colo ! 

XVI.  Aggiugnete  permettersi  da  Dio 
tutto  questo,  dappoiché  quel  primo  ri- 
belle fece  novecent’  anni  di  penitenza 

(D  Dan  9.  II.  £2)  Ps.  68.  2 5.  {ò)  V.  28. 


sopra  il  suo  fallo  , e tanto  lo  pianse , é 
tanto  lo  detestò;  anzi  aggiugnete,  dap- 
poiché il  Figliuolo  stesso  di  Dio  per  sod- 
disfare a quella  medesima  trasgressio- 
ne ha  restituito  alla  divina  giustizia  un 
onore  infinitamente  maggiore,  che  non 
era  stata  l’ingiuria:  Non  sicut  delictum, 
ita  et  donum  5.  Ogni  leggiera  incomo- 
dità sofferta  da  Cristo,  quando  non  fos- 
se più  che  un  sospiro  invialo  al  cielo, 
bastava  a pagarei  peccati  di  mille  mon- 
di; e tuttavia  dappoiché  questo  Reden- 
tore ha  tollerata  una  passione  sì  ampia, 
che  da’  profeti  vien  paragonata  all’o- 
ceano per  1’ università  de’ dolori,  per 
l’amarezza  e per  l’abbondanza;  seguila 
tuttavia  il  peccato  a far  tanta  strage  , 
seguita  il  demonio  a trionfar  tanto  di 
noi;  seguila  la  divina  giustizia  a pu- 
nire il  peccato  di  Adamo  con  tante  ca- 
lamità e temporali  e spirituali  ed  eter- 
ne, nella  permissione,  come  si  è detto, 
di  tanti  mali.  Chi  avrebbe  mai  creduto 
che  un  medicamento  divino,  com’  è il 
sangue  di  Gesù  Cristo,  non  avesse  a 
sanare  tanto  perfettamente  la  piaga  del 
peccato  originale,  che  finisse  di  trarne 
ogni  fracidiccio?  Dall'oro  si  cava  un  olio 
sì  salutare , che  non  solo  guarisce  le 
piaghe  al  pari  del  balsamo,  ma  non  la- 
scia d’  esse  neppure  la  cicatrice.  Parea 
pertanto  che  un  olio  così  prezioso,  ca- 
vato a forza  di  carità  dalle  miniere  sa- 
crosante del  corpo  del  Redentore,  do- 
vesse ristorare  a tal  segno  le  nostre  fe- 
rite, che  non  ve  ne  rimanesse  vestigio; 
sicché  tutti  gli  uomini  dopo  la  morte  di 
questo  secondo  Adamo  divenissero  più 
sani,  più  forti,  più  fioriti,  più  vivi,  che 
non  sarebbono  stati,  se  il  primo  Ada- 
mo non  avesse  peccato.  Così  parrebbe 
alla  nostra  debole  intelligenza;  ma  alla 
giustizia  divina , che  si  regola  con  in- 
finito sapere  , non  é paruto  così.  Ella , 
affinchè  gli  uomini  apprendano  una  vol- 
ta quanto  gran  male  sia  l’offesa  di  Dio, 
ha  voluto  che  il  peccato  anche  rime- 
diato con  tanto  costo  da  Gesù  Cristo  pur 
segua  a stendere  i suoi  malignissimi  ef- 
fetti sino  a’  dì  nostri,  e sino  alla  fine  del 

(4)  Bellar.  in  hunc  loc.  ex  s.  Aug.  1.  »•  in  lui* 
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mondo,  e sino  anche  per  tutti  i secoli, 
in  quei  meschini  che  van  dannati*.  Che 
sarebbe  però  stato  se  il  Figliuolo  di  Dio 
non  avesse  preso  sopra  di  sè  l’incari- 
co di  spezzare  le  nostre  catene  e i no- 
stri ceppi,  facendosi  nostro  liberatore? 
Io  credo  che  allora  tutti  gli  uomini  , 
privi  affatto  della  grazia  divina,  e pos- 
seduti interamente  nell’anima  e nel  cor- 
po dal  demonio  loro  tiranno,  sarebbo- 
no  stati  pari  nella  malizia  all’istesso 
Anticristo,  sicché  sarebbesi  potuto  a 
ciascun  di  essi  attribuire  quel  titolo  or- 
ribilissimo che  egli  porta  là  dov’è  detto 
homo  peccati ; uomo,  di  cui  la  vita  sarà 
un  continuo  peccato;  uomo  che  dal  pec- 
cato sarà  posseduto,  più  che  il  peccato 
non  sia  posseduto  da  lui;  uomo,  cui  il 
peccato  sarà  come  sua  natura.  Homo 
peccali,  filius  perditionis  2. 

XVII.  E non  basta  lutto  questo  a far- 
ci conoscere  quanto  gran  male  sia  il 
peccato  mortale?  Il  diluvio  universale 
del  mondo  spaventò  tanto  quei  pochi 
uomini  sopravanzati  alla  strage,  che 
Dio  per  fare  loro  animo  giurò  su  la  sua 
parola  che  non  avrebbe  mai  più  man- 
dato un  gastigo  simile  in  su  la  terra. 
Ed  ora  per  l’inondazione  tanto  maggio- 
re di  tutti  i mali,  non  solo  non  si  atter- 
riscono i peccatori , non  solo  non  te- 
mono qualche  poco  il  peccato;  ma  giun- 
gono a pigliarsene  fin  piacere  , come 
appunto  di  una  facezia!  Lessi  che  al- 
cuni popoli  neU’Araerica  si  servivano 
già  delle  serpi  per  collane  e per  vezzi: 
e non  me  ne  maravigliai , mentre  ad 
esse  cavavano  prima  i denti.  Ma  chi  può 
non  maravigliarsi  che  i cristiani  sa- 
pendo per  fede  quanto  sia  velenoso  un 
peccato  solo,  giungano  a servirsi  delle 
loro  iniquità  per  ornamento,  e le  rac- 
contino con  piacevolezza,  e se  ne  van- 
tino e vi  ridano  sopra,  come  se  queste 
non  avessero  più  nulla  di  veleno  ! Oh 
cecità  incomparabile!  Che  direste  di  un 
tossico  sì  nocivo,  che  con  una  gocciola 
sola  posta  nel  mare  avvelenasse  tutte 
Tacque,  e s’insinuasse  in  tulle  le  fonti, 
in  tutti  ; pozzi,  in  tutti  i fiumi  checor- 

(l)S.TIi.  I.  2.  q.  81.  a.  o.  ad  2. 

(2j  2.  Ihessul.  2.  5.  (3)  Uom.  5.  12. 
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rono  ora,  e che  seguiteranno  a correre 
fino  all’ultimo?  Chi  vorrebbe  mai  più 
assaggiare  un  calice  pieno  di  sì  prodi- 
gioso veleno,  per  quanto  mai  di  dolce 
vi  fosse  framescolato?  Questo  veleno  è 
il  peccato,  del  quale  una  sola  stilla  pe- 
stilenziale appena  infettò  il  primo  capo 
degli  uomini,  che  si  diramò  subito  per 
tutto  il  genere  umano3,  seguitando  ad 
infettar  tutti  quei  che  nascono  e che 
nasceranno  , quando  anche  il  mondo 
durasse  sempre,  e seguitasse  a molti- 
plicare in  sè  uomini  senza  fine4.  Se  il 
peccato  di  Adamo  avesse  infettati  so- 
lamente i figliuoli , i nipoti,  i pronipo- 
ti, sarebbe  pure  argomento  di  una  stra- 
na malignità;  ma  quale  argomento  non 
sarà  di  malignità  , vedere  che  non  ha 
termine  mai  nel  nuocere?  Io  miro  pure 
che  a porre  il  veleno  nelle  radiche  di 
una  vite  s’infettano  bensì  tutti  i tralci 
co’  loro  grappoli  , ma  finalmente  tra- 
piantati più  volte,  in  successo  di  tem- 
po la  vite  e i tralci  perdono  il  loro  ve- 
leno. Non  miro  però  un  tal  migliora- 
mento dopo  il  tossico  del  peccato;  on- 
de son  costretto  a chiamarlo  veleno  di 
tutti  i veleni,  e queU’abbominazione  di 
desolazione  che  distrugge  ogni  bene. 

XVIII.  Se  non  che  voi  potreste  qui 
darvi  a credere  che  una  tal  malignità 
si  trovasse  solo  nella  prima  colpa  di  A- 
damo  , non  truovisi  nelle  nostre.  Ma 
troppo  v'ingannereste.  È vero  che  la 
colpa  di  Adamo,  per  ciò  che  risguarda 
la  persona  del  delinquente  , fu  gravis- 
sima; mentre  essendo  egli  il  capo  della 
natura  umana,  dotato  di  tanta  sapien- 
za, di  tanta  scienza  e di  tanta  grazia  , 
doveva  correggere  la  femmina  disob- 
bediente a’ divini  precetti,  non  la  do- 
veva imitare.  Tuttavia  considerandosi 
questo  fallo  secondo  la  gravità  sua  spe- 
cifica che  gli  è più  essenziale  , e non 
secondo  quella  ch'egli  ha  dalle  circo- 
stanze, non  fu  più  grave  di  molli  altri 
peccati  5:  anzi  , come  sostengono  gli 
scolastici6,  fu  meno  grave  del  peccato 
di  Èva  , la  quale  e disprezzo  il  divieto 
divino  direttamente,  laddove  l’uomo  lo 

(4)  S.  Th.  i.  2.  q.  81. a.  5.  (3)  S.  Ih. 2.  2.  q. 
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disprezzò  solo  indirettamente , e fu  di 
più  occasion  d’inciampo  al  marito:  Viro 
peccatum  suggessiH : onde  laddove  que- 
sti peccò  solo  contro  di  Dio,  ella  peccò 
di  vantaggio  contro  del  prossimo,  co- 
me notò  san  Tomaso;  e in  fatti  ne  fu 
anche  maggiormente  punita  : Gravius 
est  punita  , quam  vir.  Per  lo  che,  se 
vogliamo  paragonare  quella  prima  col- 
pa co’  nostri  peccali,  troveremo  più  cir- 
costanze che  rendono  i nostri  degni  di 
maggior  odio.  La  prima  è intorno  alla 
materia.  Il  peccato  di  Adamo  fu  in  una 
materia  per  se  stessa  leggiera  , e solo 
aggravata  dall’aggiunta  della  proibi- 
zione divina;  e dal  tine  dell’islessa  proi- 
bizione, che  era  di  rendere  a Dio  il  pri- 
mo omaggio  in  nome  di  tutta  la  natura 
umana.  Nel  rimanente  a considerare  la 
cosa  per  se  medesima  , quanto  lieve 
fallo  era  mangiare  un  pomo,  in  para- 
gone dei  peccati  di  molti,  bestemmie, 
spergiuri,  frodi  , furti,  omicidii,  diso- 
nestà ignote  alle  medesime  bestie?  Sic- 
ché , come  afferma  un  teologo  grande 
assai2,  se  Adamo  dopo  aver  mangiato 
del  frutto  vietato  fosse  morto  immedia- 
tamente , si  sarebbe  dannato  con  mi- 
nor pena  nell’inferno  di  quella  che  ora 
sostengono  moltissimi  in  quelle  fiam- 
me. 

XIX.  Però  vedete  quanto  sieno  in- 
sensati coloro  i quali  affine  di  scusare 
le  loro  disonestà  dicono  : Io  non  ruòo, 
io  non  ammazzo , io  non  bestemmio , io 
non  do  noia  a veruno ; non  ho  altro  pec- 
cato sulla  coscienza  che  questa  fragili- 
tà. E Adamo,  che  vi  aveva  egli?  Egli 
non  aveva  rubalo,  egli  non  aveva  am- 
mazzato, egli  non  aveva  bestemmialo: 
avea  solo  disubbidito  in  una  materia 
nulla  secondo  sé  ripugnante  alla  legge 
della  natura:  e posto  ciò,  che  vi  pare? 
Non  aveva  egli  disubbidienza  men  gra- 
ve su  la  coscienza,  che  chi  disubbidi- 
sce in  materia  ripugnantissima,  qual  è 
qualunque  di  quelle  carnalità  che  voi 
dite  fragilità? 

XX.  L’altra  circostanza  è del  nume- 
ro. La  colpa  di  Adamo  fu  sola,  laddove 
i peccali  di  molli  cristiani  son  tanti  e 
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tanti,  che  si  pareggiano  quasi  alParerld 
del  mare.  Peccavi  super  numerum  are- 
nae  maris*. 

XXI.  Finalmente  la  circostanza  del 
tempo  che  tanto  aggrava  le  nostre  ini- 
quità, non  aggravò  il  peccato  di  Ada- 
mo. Peccò  egli  prima  di  aver  veduto 
verun  gastigo,  prima  di  aver  ricevuto 
altre  volte  il  perdono  , prima  di  aver 
promesso  da  capo  di  mantenersi  fede- 
le; e quel  che  è più,  prima  che  il  Ver- 
bo fatt'uomo  morisse  in  croce  per  dar 
morte  al  peccato:  laddove  noi,  dopoa- 
ver  intesi  dalla  fede  i supplizi  spaven- 
tosissimi succeduti  sulle  colpe  di  tanti, 
dopo  aver  ricevuto  tante  volle  il  per- 
dono ne’sagramenli  , dopo  aver  tante 
volte  data  la  parola  di  non  tornare  a 
peccare,  dopo  aver  veduto  il  Redento- 
re pendente  da  una  croce  per  amor  no- 
stro; con  una  bocca  santificata  in  noi 
tante  volte  dalla  divina  eucaristia,  con 
un  corpo  mondato  tante  volte  da  noi 
nel  sangue  prezioso  di  Gesù  Cristo,  ol- 
traggiamo la  maestà  incomprensibile  del 
nostro  Diol 

XXII.  0 peccato,  peccato  1 Non  ti  si 
può  mai  dare  titolo  più  adattato  , che 
chiamandoti  parlo  dell’ignoranza  , co- 
me in  tanti  luoghi  ti  chiamano  le  scrit- 
ture; perchè  di  verità  la  maggior  parte 
degli  uomini  non  conoscono  ciò  che  sia 
• peccato;  e quei  medesimi  che  ne  cono- 
scono qualche  poco  , si  può  dire  che 
non  ne  conoscano  nulla  in  paragone  d« 
quello  che  loro  rimarrebbe  a conoscer- 
ne senza  fine.  Solo  Iddio  può  compren- 
dere perfettamente  quanta  sia  l’atroci- 
tà della  colpa,  giacch’  egli  solo  com- 
prende quanto  sia  grande  il  rispetto 
che  gli  è dovuto  dalle  sue  vili  creatu- 
re. Gli  uomini  si  stupiscono  nell’udire 
queste  cose  , e sono  appunto  come  un 
semplice  pastorello  , il  quale  mirando 
l’uova  di  un  basilisco,  non  sa  ridursi  a 
schiacciarle  , perchè  di  loro  non  vede 
se  non  il  guscio:  laddove  un  uomo  ad- 
dottrinato nella  scuola  della  natura  , 
penetrando  a scorgere  nel  seno  di  quel- 
la bianchezza  ingannevole  la  materia  , 
l’anima,  l'alimento  del  maggiore  di  lul- 

(2)  Scolus  2.  dist.  2 1 . q.  2.  (5)  Or.  M anas. 
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ti  i mostri,  le  preme  col  piè  una  e più 
volte,  e pare  che  non  si  sazii  di  calpe- 
starle. Ora  così  il  peccatore  ignorante, 
non  mirando  le  sue  colpe  se  non  nella 
loro  scorza  , non  si  sa  indurre  ad  ab- 
bominarle;  anzi  piuttosto  per  quell’ap- 
parenza di  bene  che  portano  seco , o 
giovando  o dilettando  temporalmente, 
se  ne  compiace,  e quasi  che  le  vagheg- 
gia, laddove  Iddio  colPinfinita  sua  sa- 
pienza penetrando  intimamente  la  ve- 
rità, scorge  nel  peccato  un  abisso  di 
perniciosità  velenosa  che  non  ha  fondo. 

XXIII.  Per  lo  che,  dilettissimi  miei, 
conviene  aggiustare  le  nostre  storte  bi- 
lance alle  bilance  rettissime  della  di- 
vina giustizia,  e fare  della  iniquità  quel 
giudizio  che  ne  fa  ella,  per  non  errare 
giammai.  Abbiate  dunque  in  orror  som- 
mo il  peccato  , pesandolo,  non  con  la 
vostra  stima  fallace  , ma  con  la  stima 
che  ne  fa  Dio.  Odile  malum.  Abboni- 
telo, come  vi  ho  detto  più  volte,  e pri- 
ma di  commetterlo,  e dopo  averlo  com- 
messo , e dopo  averlo  anche  confes- 
salo. 

XXIV.  Abbonitelo  prima  di  com- 
metterlo. Quanto  pensa  il  sarto,  quan- 
to mira,  quanto  misura,  quanto  dise- 
gna, prima  di  venire  al  taglio  del  pan- 
no, perchè  tagliato  che  questo  sia,  non 
gli  è sì  facile  rimediare  all'errore  col 
riunire  insieme  le  pezze!  Ma  voi  cor- 
rete subito  a consentire,  dividendo  l’a- 
nima da  Dio,  con  una  separazione  la 
più  funesta  che  mai  facesse  verun  col- 
tello mortale  , su  la  speranza  che  po- 
trete poi  rattaccar  l’amicizia  quando 
vorrete,  e ricuperare  la  grazia  ; quasi 
che  ciò  vi  sia  meno  difficile  , che  non 
sarebbevi  ricucire  un  drappo  sdrucito 
senz’avvertenza.  Farò , dite  voi,  questo 
peccato,  e poi  mi  confesserò.  Oh  se  sa- 
peste quanto  è difficile  il  ricongiunger- 
vi a Dio,  dappoi  che  vi  siete  da  lui  vo- 
lontariamente divisi!  non  parlereste  co- 
sì. E poi,  quantunque  vi  confessiate  , 
non  sapete  voi  quanto  danno  vi  recherà 
nell’anima  quella  colpa? Mirate  un  po- 
co quanta  penitenza  fe’  Adamo  sino  al- 
la morte,  e quanta  per  lui  ne  ha  fatta 
il  tigliuol  di  Dio:  e tuttavia  quel  primo 


peccato  seguita  , come  avete  udito,  a 
produrre  tanto  di  male  fino  al  dì  d’og- 
gi, e a produrlo  ue' cristiani  medesimi, 
solo  perchè  questi,  con  tutto  l’uomo 
nuovo  di  cui  si  vestono  nel  battesimo, 
ritengono  qualche  poco  dell’uomo  vec- 
chio : lìetinent  adhuc  aliquid  de  vetu - 
state  peccali  K Ora  non  sapete  voi,  che 
quel  male  medesimo  che  ha  fatto  in 
tutta  la  natura  umana  la  colpa  del  pri- 
mo uomo,  vien  fatto  a proporzion  nel- 
l’ anima  vostra  da  qualunque  vostra 
colpa  mortale?  Onde,  quando  anche 
venga  poi  ella  cancellata  da  voi  col 
sangue  di  Gesù  Cristo  nel  sacramento 
della  penitenza  , vi  lascerà  tuttavia 
stampate  lungamente  , e forse  anche 
per  tutti  i secoli,  le  orme  del  suo  pas- 
sato soggiorno. 

XXV.  Abbiale  dunque  in  orrore  il 
peccalo  prima  di  commetterlo.  Odile 
malum.  E non  meno  abbiatelo  in  or- 
rore dappoi  di  averlo  commesso.  Come 
può  essere  mai  che  tanti  cristiani  vi- 
vano del  continuo  in  peccato , e dor- 
mano con  esso  sì  allegramente,  e dis- 
corrano , e danzino,  e si  sollazzino,  a- 
spettando  per  confessarsi  la  pasqua? 
Se  sopra  il  vostro  capo  pendesse  da  un 
filo  di  seta  una  spada  nuda,  in  atto  di 
cadere  ad  ogni  momento  , vi  darebbe 
mai  il  cuore  di  starvi  sotto  a dormire 
senza  spavento?  Eppure  dormile  senza 
spavento  i giorni  e i mesi  sotto  la  spa- 
da della  divina  giustizia  , la  qual  vi 
pende  sopra  , attaccata  al  debole  filo 
della  vostra  vita  incertissima.  Se  si 
rompesse  or  ora  un  tal  filo , che  sa- 
rebbe di  voi?  La  vostra  abitazione  sa- 
rebbe il  fuoco,  la  vostra  aria  sarebbe  il 
fumo  , i vostri  compagni  sarebbono  le 
furie,  il  vostro  cibo  sarebbe  il  fiele  di 
draghi , i vostri  passatempi  sarebbono 
pianti,  strida,  singhiozzi , urli  inconso- 
labili, le  vostre  voci  sarebbono  male- 
dire la  vostra  sorte,  i vostri  affetti  sa- 
rebbono odiare  tutte  le  creature,  odiar 
i vostri,  odiar  voi,  odiare  Dio  stesso  , 
con  una  disperazion  da  indiavolato.  E 
tutto  ciò  in  aelernum,  et  ultra;  cioè  a 
dire,  per  tanti  secoli,  che  quando  ne 
0;S.  Ih.  I.  2.  q.  81.  a.  5.  ad  2. 
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saran  passali  altrettanti  quante  sono  le 
gocciole  piovute  fino  al  dì  d’oggi  sopra 
la  terra,  non  si  potrà  neppur  dire  che 
siasi  incomiucialo  a contarli.  E in  tale 
stato  di  cose  voi  pur  menale  i vostri 
dì  sì  giocondi,  con  aggiungere  colpe  a 
colpe  senza  ritegno?  Questo  è un  cre- 
dere che  la  spada  della  divina  giustizia 
sia  qualche  spada  di  stracci  : oppur  è 
credere  che  ella  sia  pendente  da  una 
catena  di  diamante  sì  forte,  che  non 
possa  ad  un  tratto  piombarvi  in  capo. 
Non  vi  lusingate  però,  dilettissimi. Non 
dite  : Ancoraché  io  seguiti  a far  del 
male,  Iddio  mi  avrà  compassione.  Così 
disse  anche  Adamo,  credendosi  ( come 
vuole  santo  Agostino)  di  ottenere  facil- 
mente la  remission  della  sua  colpa:  In- 
expertus  divinae  severitalis,  credidit  il - 
lud  peccatum  esse  veniale , idest,  de  fa- 
cili remissibile , come  chiosò  san  Toma- 
so 1*.  e in  questo  senso  si  può  dire  che 
anch’egli  fosse  sedotto,  non  però  dal 
diavolo,  ma  da  sè.  Eppure  s'ingannò 
con  tanto  danno  suo  e danno  nostro, 
secondo  che  abbiamo  a lungo  conside- 
rato. Non  vi  scusate  con  dire  che  non 
avete  intenzione  di  offender  Dio,  ma 
solo  di  compiacere  a quella  persona  da 
voi  amata.  Cosi  fu  pure  in  Adamo,  ri- 
piglia il  santo2,  condescese  alla  disub- 
bidienza, non  per  oltraggiare  il  Signo- 
re, ma  per  accomodarsi  al  genio  della 
sua  moglie.  Amicabili  quadam  compul- 
sus  benevolentia , qua  plerumque  fi  ut 
offendatur  Deus,  ne  offendatur  amicus* . 
Consentì  per  aggradire  alla  compagna 
da  Dio  donatagli,  per  non  perderne  l’af- 
fezione; eppure  non  gli  giovò.  Pensale 
se  gioverà  tale  scusa  a voi,  mentre  pec- 
cate per  non  dispiacere  a un  alieno,  a un 
adultero,  a un  traditore.  Odite  malum. 
Odiate  dunque  il  peccato  dopo  averlo 
commesso,  perseguitandolo  col  penti- 
mento subito  che  egli  è nato  , e dan- 
dogli morte  con  una  sollecita  confes- 
sione. 

XXVI.  E finalmente  non  lasciate  di 
odiarlo  nemmeno  dappoi  che  vi  siete 
già  confessali.  Che  penitenza  avete  fat- 
ta per  le  vostre  cadute?  Adamo  pianse 
(h  2.  2.  q.  1,03.  a.  4.  ad  5.  (2)  L.  i i-iu(ìen.c-  4. 


novecent’anni  la  sua,  rinnovò  tanti  sa- 
crifioii.  rinforzò  tante  suppliche,  invo- 
cò tante  volte  il  Redentore  del  mondo 
che  lo  dovea  liberare,  sopportò  pazien- 
temente un  esilio  di  più  di  nove  secoli,  e 
le  fatiche  contenziose  e conlinove  nel 
lavorare  la  terra;  e non  ostante  ciò,  a- 
vete  udito  quanto  la  natura  umana  si 
risenta  tuttora  di  quel  peccato.  E voi 
non  avete  fatto  altro  che  aprire  la  boc- 
ca a manifestare  le  vostre  iniquità , e 
a biascicar  malamente  qualche  orazio- 
ne, dopo  averle  manifestate;  eppure  vi 
credete  di  aver  pareggiale  subito  tutte 
le  partite  a bilancio?  Voi  dite  che  spe- 
rate nella  bontà  del  Signore,  e nel  san- 
gue sparso  da  Gesù  Cristo  per  voi:  ma 
anche  Adamo  sperava  con  più  ragione 
di  voi  nella  bontà  divina,  a cui  coope- 
rava dal  canto  suo  con  tanta  peniten- 
za. Anche  Adamo  sperava  nel  sangue 
del  Redentore,  il  quale  singolarmente 
dovea  venire  al  mondo  per  rimediare 
a questa  prima  colpa,  e dovea,  moren  - 
do sul  monte  Calvario,  bagnare  il  luogo 
dove  si  seppellivano  i giustiziati,  quasi 
sottoscrivendo  con  quella  forma  più 
autenticamente  la  pace  conclusa  tra  la 
divina  giustizia  e l’umana  generazio- 
ne4. E tuttavia  Adamo,  con  tutte  que- 
ste sicurezze,  non  si  dimenticò  mai  del 
suo  fallo  , ma  seguitò  fino  all’ultimo 
spirito  a lavarlo  colle  sue  lagrime  e a 
ricompensarlo  co’ suoi  sudori.  Voi, sen- 
za far  nulla  di  ciò,  vi  assicurerete  più 
francamente  , dopo  avere  più  grave- 
mente oltraggialo  il  vostro  Creatore  , 
non  solo  nel  numero,  ma  eziandio  nel- 
la specie  delle  offese  a lui  fatte  ? No, 
dilettissimi.  Questo  non  è segno  di  o- 
diare  il  peccalo  come  il  sommo  di  tutti 
i mali.  Quel  cane  che  odia  a morte  la 
fiera,  se  la  vegga  inoltratasi  fra  le  spi- 
ne, le  gira  intorno  abbaiando  sempre, 
finché  non  la  miri  uscir  fuori.  Cosìvoi, 
se  odiaste  a morte  la  vostra  colpa,  fin- 
ché non  foste  certi  affatto  del  perdono, 
seguitereste  sempre  a girarle  intorno 
piangendo,  e direste  tra  voi:  son  certo 
che  questa  fiera  maledetta  è pure  en- 

(3)  S.  Th.  2.  2.  q.  IG5.  a.  4.;  Scolus  2.  disi. 
21  q.  2.  (4)  S-  Th.  3.  p.  q.  4G.  a.  lo.  ad 3. 
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frata  dentro  il  cuor  mio  . e non  sono 
certo  che  ella  ne  sia  uscita  fuora:  son 
certo  di  avere  offeso  Dio.  non  son  sicu- 
ro che  Dio  mi  abbia  perdonalo.  Così 
direste  dopo  la  confessione,  se  giunge- 
ste a capire  che  cosa  voglia  dire  un 
peccalo  solo. 

XXVII.  Così  pure  abbonireste  il  pec- 
calo, non  solo  in  se  medesimo,  e ne’ 
suoi  effetti , ma  in  tutte  le  sue  cagioni 
ancora  rimote.  Quanto  si  guardò  Èva 
di  . non  dare  più  fede  alle  parole  del  de- 
monio, dopo  essere  da  lui  stata  una 
volta  sì  solennemente  ingannata!  E se 
avesse  potuto  mai  arrivare  di  nuovo  a 
vista  di  quell* albero  male  amato,  come 
credete  che  T avrebbe  odiato  di  cuore, 
e con  quale  sdegno  si  sarebbe  ella  col 
suo  marito  provata  a sradicarlo  fino 
dall’ ultime  barbe  (se  tanto  ancora  fos- 
se a lei  stalo  permesso)  e a gettarlo  in- 
tero sul  fuoco?  All’istesso  modo  dovete 
odiare  anche  voi  le  vostre  iniquità,  ab- 
borrendone  tutte  le  occasioni,  detestan- 
do le  suggestioni  diaboliche  al  primo 
loro  apparire,  e fuggendo  da  quelle 
persone,  da  quelle  vie,  da  quegli  usci, 
da  quelle  case,  dove  una  volta  foste  in- 
dotti a cadere.  Questo  sarebbe  odio 
perfetto;  questa  sarebbe  una  peniten- 
za che  vi  darebbe  gran  sicurtà  di  per- 
dono. Adunque  odite  malum : abbiate 
in  odio  il  peccalo;  odiatelo  con  un  odio 
perfetto,  cioè  solo  e sommo,  da  che  tut- 
to l’odio  è fatto  per  il  peccato,  siccome 
tutto  l’amore  è fatto  per  Dio:  e in  que- 
sta maniera  vivendo,  vi  renderete  de- 
gni di  provare  dopo  morte,  non  gli 
effetti  della  colpa  da  voi  contratta  nel 
primo  Adamo,  magli  effetti  della  divina 
misericordia  conseguitavi  dal  secondo. 

Ragionamento  XVII. 

Il  giudizio  universale  dimostra  quanto  sia 

gran  male  il  peccato 

I.  Chi  avesse  davanti  agli  occhi  I*  i- 
sloria  di  tulli  i tempi,  a niun’ altra  co- 
sa più  volentieri  assomiglierebbe  que- 
sto mondo,  che  ad  un  campo  di  batta- 
glia, dove  da  una  banda  la  divina  giu- 
stizia assalta  il  peccalo  per  distrugger- 
lo totalmente  e dall’altra  banda  la  u- 
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mana  perversità  con  ostinazione  indi- 
cibile lo  difende.  Vero  è che  i peccatori, 
combattendo  con  arme  tanto  ineguali, 
sono  stali  più  volte  rotti  in  questa  alta 
guerra;  ora  abbruciati  dal  fuoco  pio- 
vuto loro  sopra  dal  cielo,  ora  annega- 
ti dall’  acque  anche  universali , ora  di- 
vorali dalla  fame,  ora  disfatti  dal  ferro, 
ora  consumati  da  orribili  pestilenze,  ed 
ora  da  mille  altri  mali,  quasi  da  tante 
squadre  del  Signore,  mandati  in  diser- 
tamente. Eppur  chi  lo  crederebbe?  Sem  - 
pre  essi  più  contumaci , hanno  con  la 
libertà  del  loro  arbitrio  redintegrata  ar- 
rabbiatamente la  zuffa,  e sono  disposti 
a mantenerla  tuttora  sino  all’  estremo. 
Però  la  giustizia  divina  si  è risoluta  di 
non  lasciar  che  la  vincano.  A tal  effet- 
to serba  conir’ essi  una  gran  giornata 
campale,  nella  quale  ha  disposto  di  vo- 
ler dare  l’ultima  sconfitta  al  peccato. 
Questa  giornata  è il  dì  del  giudizio  u- 
niversale,  chiamato  però  tante  volte 
nelle  scritture  giorno  del  Signore,  dies 
Domini , perchè  è quel  giorno  in  cui 
vuol  egli  dare  a conoscere  quanto  pos- 
sa. Ora  questa  gran  giornata  di  guerra 
intendo  nel  dì  d’oggi  rappresentare, 
dilettissimi  miei,  dinanzi  a’ vostri  oc- 
chi, distinguendo  il  ragionamento  in 
tre  parti:  che  saran  prima  l’attacco, 
nella  venuta  del  Signore  al  giudizio; 
poi  la  battaglia,  nell’ esame  delle  co- 
scienze scoperte;  e finalmente  la  rotta 
nella  sentenza.  E tutto  questo  io  farò, 
perchè  venghiate  più  vivamente  a ca- 
pire la  gran  malizia  del  peccato  morta- 
le, cagione  di  tante  stragi,  e ad  abbo- 
minarla. 

I. 

II.  È costume  antichissimo  del  Si- 
gnore, prima  che  mandi  qualche  gasti- 
go  notabile  su  la  terra,  di  farne  ad  es- 
sa precedere  molti  segni,  affinchè  tan- 
to più  rimangano  inescusabili  i pecca- 
tori, se  non  vanno  in  tempo  a salvar- 
si. Di  che  molle  sono  le  pruove  che  io 
potrei  qui  recarvene  dalle  istorie,  se 
non  valesse  per  tutte  quello  che  av- 
venne all’  infelice  città  di  Gerusalem- 
me, prima  che  da’ romani  ella  fosse  ri- 
dotta in  polvere  con  quella  sua  sì  fa* 
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mosa  desolazione.  Riferisce  Giuseppe  *, 
che  un  anno  avanti  comparve  una  co- 
meta in  forma  di  spada,  la  quale  per 
tutto  quel  tempo  stette  come  penden- 
te sul  capo  di  quella  sventurata  città. 
Similmente  una  giuvenca  , mentre  era 
condotta  all’  altare  per  esservi  sagrifi- 
cata,  partorì  un  agnello  per  via;  e la 
porla  orientale  del  tempio,  che  era  tut- 
ta di  bronzo  massiccio,  si  aperse  da  se 
medesima,  ancoraché  di  consueto  si  ri- 
chiedessero venti  uomini  per  aprirla:  e 
finalmente  perchè  gli  ebrei,  sempre  più 
sordi,  non  intendevano  questo  linguag- 
gio della  giustizia  divina  che  gli  atter- 
riva, parlò  ella  più  chiaramente  schie- 
rando in  cielo  numerose  ordinanze  d’uo- 
mini armati  che  combattevano  insieme, 
e facendo  udire  da  tutte  le  bande  del 
tempio  una  voce  spaventosa  , la  qual 
gridava:  Migremus  hinc;  migremus  hinc : 
andiam  via;  andiam  via:  senza  potersi 
mai  rinvenir  quali  fossero  le  persone 
che  la  formavano.  Questi  ed  altri  pro- 
digii  simili  mandò  Dio  alla  città  di  Ge- 
rusalenme,  quasi  tanti  araldi,  affinchè 
convertita  si  risolvesse  ad  arrendersi 
senza  aspettare  l’assalto.  Che  però,  se 
tanti  portenti  già  precederono  la  rovi- 
na di  una  città,  argomentate  ora  voi 
quali  portenti  saranno  quelli  che  pre- 
cederanno 1’ eccidio  dell’ universo:  Da- 
bo  prodigio,  in  coelo  et  in  terra , ante - 
quam  veniat  dies  Domini  magnus:  cosi 
il  Signore  stesso  fa  intenderci  per  Gioe- 
le 2. 

111.  Se  non  che  i segni  di  allora  sa- 
ranno tutti  soldati  e squadre  ad  inco- 
minciar la  battaglia  , più  che  araldi  di 
pace,  come  sono  i segni  di  ora,  per  im- 
pedirla. Però  il  Signore  pur  dice:  Erri 
tunc  tribulatio  magna , qualis  non  fuit 
ab  initio  mundi  usque  modo,  ncque  fiet 3: 
sarà  tanto  grande  la  tribolazion  di  quei 
giorni,  che  il  mondo  non  avrà  mai  pro- 
vata nè  proverà  cosa  tale.  Imperocché 
il  sole,  la  luna  e le  stelle  si  oscureran- 
no per  la  terza  parte  di  loro  tanto  al- 
tamente, che  il  giorno  sarà  come  notte, 
e la  notte  sarà  tre  volte  più  fosca  del 
naturale:  Omnia  luminaria  coeli  moe- 
(I)  L.  7.  c.  12  de  Bel.  lud.  (2)  2.  30  et  31. 


rere  faciam  super  te,  dicil  Dominus 
Deus  4.  Nell’  elemento  del  fuoco  si  for- 
meranno varie  comete  , che  cadranno 
dall’alto  con  sommo  raccapriccio  di  tut- 
ti gli  uomini,  attoniti  molto  più  di  quel 
che  succeda  in  una  gran  piazza,  quan- 
do, finito  che  quivi  siasi  di  fulminare 
dall’  alto  qualche  solenne  scomunica 
contra  alcuno,  si  lancia  in  terra  la  tor- 
cia a terror  del  popolo.  Una  di  queste 
comete,  tra  I’ altre,  dalla  scritturasi 
chiama  assenzio:  absynthium  5;  e que- 
sto dall’  effetto  che  ella  farà  di  ama- 
reggiare vari  fiumi  e varie  fonti , in 
pena  di  quegli  immondi  piaceri  che  tan- 
te volte  si  sono  i peccatori  pigliati  ad 
onta  di  Dio.  L’aria,  tutta  appestata, 
comincierà  per  questa  via  a vendica- 
re tante  mormorazioni  contro  del  pros- 
simo, tante  sporcizie,  tanti  spergiuri  e 
tante  bestemmie  orrende  che  uscirono 
fino  dalle  bocche  medesime  cristiane  a 
ferire  il  cielo.  Il  mare  ruggirà  furibon- 
do, come  un  leone  che  si  apparecchi  a 
divorare  i malvagi;  e per  risentimento 
di  tanto  sangue  innocente  che  fu  già 
sparso,  cambierà  Tacque  sue  tutte  in 
color  di  sangue  , ma  sangue  pallido  e 
putrefatto,  qual  é quello  che  suole  u- 
scire  da’ corpi  morti  6.  In  così  grande 
sconvolgimento  di  cose,  pensate  voi  che 
sia  per  fare  la  terra.  Se  ella  più  di  tut- 
ti gli  altri  elementi  ha  servili  i pecca- 
tori nelle  loro  colpe,  più  di  tutti  anche 
gli  elementi  concorrerà  risentita  alle 
loro  pene,  con  le  sedizioni,  con  le  sic- 
cità, con  la  fame,  e sopra  tutto  con  or- 
ribili scotimenti  : A facie  eius  contre- 
muit  terra  7.  Tutti  questi  prodigii  sa- 
ranno però  come  quella  campana  fu- 
nesta che  suona  con  tanto  orrore  prima 
che  escano  i malfattori  alla  forca  , per 
I’  esecuzione  già  prossima  del  suppli- 
zio. Riferisce  san  Clemente  nel  libro 
delle  sue  ricognizioni  di  avere  udito  più 
volte  dalla  bocca  di  san  Pietro  aposto- 
lo suo  maestro  queste  parole:  Iddio  fin 
dall’ eternità  ha  eletto  un  giorno,  nel 
quale  vuole  che  l’esercito  di  tutte  le 
pene  si  azzuffi  in  una  gran  battaglia 

(3)  Matth.  24.  21.  (4)  Ez.  32.  8. 

(3)  Apoc.  8.11.  (6,  IG.  3.  17)  loel  2.  IO. 
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con  r esercilo  di  tutte  le  colpe:  e que- 
sta giornata  sarà  quella  della  quale  noi 
ragioniamo,  cioè  a dire  il  dì  de!  giu- 
dizio: Dies  Domini  ma gnus  , et  horri- 
bilis  t;  grande  rispetto  a Dio,  orribile 
rispetto  a noi.  Figuratevi  però  che  non 
vi  sono  nè  forinole  nè  figure  propor- 
zionate a rappresentare  un  giorno  di 
tanto  orrore;  onde  i profeti  non  fidan- 
dosi di  poterlo  definire  aggiustatamen- 
te, Phan  circoscritto,  dandogli  vari  no- 
mi, ma  senza  mai  trovarne  però  ve- 
runo che  lo  adeguasse.  Giorno  amaro, 
giorno  d’ira,  giorno  d’ indegnazione  , 
giorno  di  tribolazione  e di  angustia  , 
giorno  di  calamità  e di  miseria,  giorno 
di  tenebre  e di  caligine,  giorno  di  neb- 
bia e di  turbine,  giorno  di  tromba  e di 
stridore;  furono  tutti  titoli  che  il  pro- 
feta Sofonìa  2 radunò  insieme,  perchè 
formassero  qualche  leggiero  abbozzo  di 
quei  terrori  che  in  sè  dovrà  contenere 
così  gran  giorno.  Eppure  tutti  questi 
terrori  non  saranno  altro  che  un  pre- 
ludio ordinato  a significare  la  compar- 
sa del  Giudice,  ornai  vicino3;  e conse- 
guentemente non  saranno  altro,  se  non 
che  quasi  una  piccola  scaramuccia  an- 
nunziatrice  di  quella  sanguinosa  bat- 
taglia che  poi  verrà.  Postquam.  autem 
hoc  fecero  tibi , dice  Dio  per  bocca  di 
Amos  profeta  4 , praeparare  in  occur- 
sum  Dei  tui.  Quasi  voglia  dire:  non 
credere  già,  mondo  scellerato,  che  ba- 
stino quei  gastighi,  che  ora  tu  pruovi, 
a punire  la  malizia  profonda  delle  tue 
colpe:  lutti  questi  sono  un  debole  prin- 
cipio de’ tuoi  dolori:  Initia  sunt  dolo- 
rum*.  Apparecchiati  pure  a compari- 
re davanti  al  tribunal  del  tuo  Dio,  che 
con  questi  segni  non  altro  fa  che  citarti 
alla  sua  presenza:  Praeparare  in  oc - 
cursum  Dei  tui. 

IV.  Primieramente  precederà  , come 
per  vanguardia  di  Cristo,  il  fuoco:  Ignis 
ante  ipsum  praecedet  6:  ma  sarà  un  fuo- 
co tanto  terribile,  che  non  rinchiuderà 
nelle  sue  voragini  fiamme  di  lui  più 
voraci  neppur  l’inferno.  Non  solamen- 

(I)  Ioel  2.  51  (2)  I.  45.  (5)  S.  Th.  5.p.  suppl. 
(j.73.  a.  I.  (4)4.12.  (5)  Malth.  2?.  8. 

(G)  Ps.  96.  3.  (7)  ludilh  4G..  18. 


te  abbrucerà  le  selve,  le  case,  le  città 
gli  uomini  che  egli  incontri,  e la  su- 
perficie della  terra,  quanto  ella  è vasta: 
ma  s’internerà  dentro  i monti,  a lique- 
fare fino  i sassi  più  ascosi  nelle  lor  vi- 
scere, e i minerali  e i metalli:  Petrae 
sicutcera  liquescent  ante  faciem  tuam 7. 
Anzi  elevandosi  tanto  ancor  sopra  i 
monti,  quanto  si  elevarono  già  Tacque 
del  diluvio,  a tutti  gli  elementi  farà  e- 
gli  sentir  la  sua  vampa  distruggitrice8. 
Allora  sì  che  conoscerassi  dagli  uomi- 
ni che  cosa  fosse  quel  mondo  che  essi 
una  volta  adorarono  più  che  Dio!  Quan- 
do Daniele  ebbe  ammazzato  il  dragone, 
si  voltò  al  popolo  di  Babilonia,  e gli 
disse:  Ecce  quem  colebatis 9,  ecco  quello 
che  voi  adoravate  come  Dio  vivo,  o 
babilonesi,  ed  ora  vedete  che  non  è al- 
tro se  non  un  cadavero  morto  e pieno 
di  peste.  Tanto  potrà  dirsi  in  quell’ ul- 
timo a’ peccatori  in  presenza  del  mon- 
do desolato,  distrutto,  ridotto  in  cene- 
re. Ecco  quel  che  avete  adorato  per 
tanti  secoli:  Ecce  quem  colebatis.  Ecco 
il  fine  delle  vostre  ricchezze,  de’ vostri 
piaceri,  delle  vostre  pompe,  de’ vostri 
acquisti  ambiziosi.  E vi  pare  che  un 
mondo  tale  meritasse  sì  fido  culto?  Ma 
troppo  presto  insultiamo  ai  peccatori , 
non  ancora  totalmente  disfatti  : segui- 
tiam  però  l’ordine  dell’attacco.  Dappoi 
che  saranno  state  premesse,  quasi  per 
una  semplice  scaramuccia,  le  squadre 
di  tutte  le  creature  chiamate  all’ armi 
dalla  divina  giustizia  in  vendetta  de’ 
peccatori,  verrà  finalmente  con  tutto 
il  grosso  dell’ esercilo  di  persona  T i- 
stesso  Cristo  : Dominus  sicut  f ortis  e - 
gredieturW.  Ma  chi  potrà  mai  divisare 
T orror  della  sua  venuta?  Il  profeta  ci 
leva  affatto  la  speranza  di  poterlo  mai 
concepir  con  la  mente,  non  che  dichia- 
rare con  le  parole.  Quis  poterit  cogi- 
tare diem  adventus  eiusuCl  Basti  dire  che 
quasi  temeranno  i santi  medesimi  che 
accompagnano  il  Redentore,  ancoraché 
per  altro  tanto  sicuri  : Virtutes  coelo- 
rum  commovebuntur  12:  in  quel  modo 

(8)  S.  Th.  5.  p. suppl.  q.  74.  a.  5.  4.  5. 

(9)  14.  20.  (IO)  Is.  42.  13.  (Il)  Mal.  3.  2. 

(12)  Matlh.  3.  2. 
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appunto  che  chi  dall’  allo  rimira  un 
profondissimo  precipizio,  s’ inorridisce, 
tuttoché,  volgendosi  intorno,  si  scorga 
da  qualunque  parte  difeso  da’  suoi  ri- 
pari. Se  pure  non  vogliamo  dir  che  si 
scoleranno  per  l’alto  eccesso  con  cui 
vedranno  sopraffarsi  dalla  divina  giu- 
stizia ogni  loro  comprensione,  ogni  lo- 
ro capacità,  benché  per  altro  si  vasta  i. 
Ora  le  armi  con  le  quali  il  Signore  fa- 
rà i primi  colpi,  saranno  la  maestà  del 
suo  sembiante  e l’ira  della  sua  voce. 

V.  E quanto  alla  maestà,  convien  pur 
dire  che  ella  debba  esser  grande,  men- 
tre sarà  maestà  degna  di  un  Dio  adira- 
lo. Cum  venerii  Filius  hominis  in  ma - 
testate  sua , et  omnes  angeli  cumeo2. 
Quando  Iddio  scese  a dar  la  legge  agli 
ebrei  su  la  cima  del  monte  Sina  , ven- 
ne in  carro  circondato  di  folte  nuvole, 
accompagnato  da  migliaia  e migliaia  di 
angeli  bellicosi,  che  gli  servivano  di 
antiguardia,  vibrando  lampi,  strali  e 
saette,  e movendosi  con  tuono  sì  spa- 
ventoso, che  ne  tremavano  fino  i mon- 
ti d’ intorno,  non  che  i tìgliuoii  deboli 
d’Israele.  Se  però  fu  tanto  il  terrori; 
della  maestà  che  usò  il  Signore  quan- 
do egli  venne  ad  intimare  la  legge,  qual 
sarà  quello  che  vorrà  usare  quando 
verrà  a vendicarla,  Indutus  vestimen- 
tis  ullionis 3?  Aggiugnete  che  egli  su  ’l 
Sina,  a dire  il  vero,  non  venne  in  per- 
sona propia  (come  verrà  1’ ultimo  dì 
nella  valle  dell’  Uliveto),  vi  spedì  solo 
uri  arcangelo  in  nome  suo,  qual  suo 
luogotenente  o qual  suo  legato.  Chi  può 
dunque  esprimere  quale  sarà  la  mae- 
stà personale  del  vero  principe,  se  tale 
fu  quella  che  da  lui  fu  imprestala  ad 
un  suo  ministro?  Però  si  nota  che  a 
giudicare  egli  verrà  nella  maestà  sua 
natia:  Cum  venerii  Filius  hominis  in 
maiestate  sua:  perchè  nella  maestà  sua 
natia  non  sarà  prima  al  mondo  com- 
parso mai.  Quindi  è che  allora  nessun 
potrà  quislionare  se  egli  sia  desso,  nè 
si  dubiterà  da  veruno,  come  una  volta 
5»  <sgli  sia  Elia,  se  Geremia,  se  Gio- 
ravini,  o se  lalun  altro  degli  antichi 
profeti,  tornalo  a vivere:  sarà  nolissi- 
(t)  S.  111.  sappi,  q.  75.  a.  5 ad  2. 


ino  a tutti:  Cognoscetur  Dominus  indi- 
via faciens  4.  Ora  non  si  conosce  il  Si- 
gnore per  quello  che  egli  è:  par  che  e- 
gli  non  vegga  le  colpe  dei  peccatori, 
par  che  non  odale;  e benché  sieno  tan- 
ti gli  strapazzi  e gli  scorni  che  questi 
arrecano  al  suo  santissimo  nome,  par 
che  non  sappia  mai  farne  un  risen- 
timento. Ma  allora  sì  che  egli  sarà  co- 
nosciuto con  evidenza.  Si  vedrà  allora 
quanto  fosse  grande  quell’odio  che  e 
gli  portava  al  peccato;  e mentre  appa 
rirà  chiaramente  che  la  sua  giustizia 
non  fu  però  minore,  perchè  fu  lenta, 
si  vedrà  ancora  il  gran  conto  che  Dio 
teneva  dell’  onor  suo,  quando  parea 
che  neppur  sapesse  difenderlo  dall’au- 
dacia di  tanti  suoi  temerari  calpesta- 
tori. Cognoscetur  Dominus  iudicia  fa- 
ciens. Comparirà  nel  suo  santissimo 
corpo,  sì  lucido,  sì  risplendente  e sì 
riguardevole,  che  il  sole  stesso,  non 
che  i pianeti  inferiori,  in  paragone  di 
lui,  non  daran  più  lume.  Erubescet  lu- 
na , et  confundelur  sol,  dice  il  profeta 
Isaia5,  cum  regnaverit  Dominus  exer - 
cituum.  In  quel  giorno,  eletto  da  Cri- 
sto per  dimostrarci  , quale  egli  è per 
verità,  Signor  de’  signori , vergogne- 
rassi  la  luna,  e si  confonderà  fino  il  so- 
le di  se  medesimo:  non  perchè  il  sole 
e la  luna  abbiano  a perdere  la  luce  lor 
naturale,  ma  perchè  nel  cospetto  del 
loro  Signore  comparirà  l'uno  e l’altra, 
non  altrimenti  che  se  ne  fossero  privi  6. 
Verrà  poi  questa  sì  gran  pompa  accre- 
sciuta dall’accompagnamento  di  tutti  i 
santi,  di  tutte  le  sante  e di  lutti  gli  an- 
geli insieme  quanti  mai  sono,  i quali, 
in  volto  non  meno  terribile  che  mae- 
stoso, si  faranno  aneli’ essi  vedere;  e 
schierati  in  più  squadre,  o,  per  dir 
meglio,  in  più  eserciti,  senza  numero, 
mirati  solo,  saranno  bastanti  a vincere 
la  gran  guerra.  Pensale  però  qual  sa- 
rà il  cuore  di  un  misero  peccatore  a 
vista  sì  formidabile  ! Che  dirà  mai  quel- 
la povera  donna  che  ora  si  ride  delle 
ammonizioni  paterne  del  suo  pastore? 
Che  dirà  quell’ altiero  il  quale  non  pa- 

(2)  Matlh.25.  51.  (3)  ls.  5i).  t7.  (4)Ps  9.  17. 

(sj  24.  23.  (0)  Glos.  il)i  s.  Ilieron.  super  Mallh. 
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venta  veruno  che  Io  reprima?  Che  di- 
rà quell’ adultero  il  quale  non  prezza 
veruno  che  Io  riprenda?  .4  furie  eius 
cruciabuntur  populi  L 11  leone  è un  a- 
nimale  sì  fiero,  che  anche  senza  molo 
e senza  minacce  atterrisce  chi  lo  con- 
sidera 2;  e i principi  bene  spesso  han- 
no tanto  di  maestà  nell’aspetto,  che  si 
pena  a mirarli  con  guardo  fisso:  ond'è 
che  Augusto3,  tra  gli  altri,  si  compia- 
oea  di  costringere  i supplicanti  a calare 
di  subito  gli  occhi  a terra,  quasi  abba- 
gliati dallo  splendor  che  vibrava  dalle 
pupille.  Argomentate  voi  dunquequan- 
lo  sarà  insopportabile  la  maestà  di  que- 
sto gran  Monarca  dell’universo!  Non 
solo  farà  egli,  veduto  , cadere  a terra 
ogni  suo  nimico,  come  già  fece  nell’or-  | 
lo  (quando  pur  era  così  lontano  dal 
sostener  la  persona  di  giudice,  che  Ia- 
cea quella  di  reo),  ma  li  verrà,  poiché 
saranno  caduti,  a snervare  ed  a scon- 
quassare: Aspexit  et  dissolvil  geritesi. 

E se  farà  tanto,  veduto,  che  farà  poi , 
quando  tra  poco , cominciando  ancora 
a parlare,  aggiugnerà  alla  maestà  del 
sembiante  l’ira  della  voce?  Dabit  vo- 
cem  suam  ante  faciem  exercitus  suib. 

VI.  I cieli  stessi  non  si  terranno  in 
quell  istante  sicuri , non  che  la  terra. 
Dominus  de  Sion  rugiet,  et  movebuntur 
coeli 6.  Quest’ira  sarà  tanto  grande,  che 
i reprobi  eleggerebbono  allora  di  buo- 
na voglia,  non  solamente  di  essere  sep- 
pelliti sotto  le  rovine  de’  monti,  per  non 
vedere  il  loro  giudice  irato;  ma  si  eleg- 
gerebbono ancora  più  volentieri  di  ri- 
manersene nelle  loro  grotte  infernali. 
Quis  mihi  hoc  tnbuat , ut  in  inferno 
protegas  me,  diceva  per  tutti  i pecca- 
tori il  santo  Giobbe  donec  perlranseat 
furor  tuus  ? Il  ritenerli  ad  ardere  in 
tante  fiamme  sarebbe  un  atto  di  pietà 
affettuoso  e di  protezione  amichevole 
pe’  dannati,  se  con  quello  potessero  ri- 
sparmiare la  gran  comparsa  al  tribu- 
nale del  giudice  onnipotente.  La  lodola 
ha  tal  paura  dello  smeriglio , uccel  di 
rapina,  che  per  fuggire  da  lui  non  solo 
è stala  veduta  più  d’una  volta  calare 

(I)  loel  2.  G.  (2)  Pier.  1.  I . (5)  Plin.  1. 1 1.  c.57. 

14)  liabac.  5.  0 (o)  luci  2 II. 
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precipitosa  al  foudo  dei  pozzi  , ma  fin 
cacciarsi  furiosa  entro  i forni  accesi. 
Poveri  peccatorii  Se  potessero  anch’essi 
così  fuggire  dalla  vista  di  Cristo  adirato 
contro  di  loro,  in  che  voragini  non  si 
getterebbouo  subito  volentieri, e in  quali 
vampe  non  si  ricovererebbono  per  sal- 
vezza? Vae  terrae  et  mari , diceva  san 
Giovanni  8,  quia  descendit  diabolus  ad 
dos,  habens  iram  magnam:  guai  al  mon- 
do, perchè  viene  contro  di  lui  il  demo- 
nio scatenato  con  ira  grande.  Ma  quan- 
to più  guai  al  mondo,  mentre  viene 
contro  di  lui,  non  il  demonio  che  da  sé 
non  può  nulla,  ma  Io  stesso  Dio  che  può 
tutto,  e viene  con  sì  grand’ira,  quanto 
fu  grande  la  sua  misericordia  e quanto 
abusala?  Habens  iram  magnam.  Sarà 
grande  quest’ira  per  più  cagioni.  Pri- 
ma per  essere  stata  da  lui  ripressa  sì 
lungamente.  Un  fiume  trattenuto  sol 
per  poche  ore,  con  quanl’impeto  cor- 
i rerebbe?  Pensate  poi,  se  egli  fosse  trat- 
tenuto per  molti  secoli.  Il  solo  Giorda- 
no, fiume  per  altro  sì  placido  e sì  po- 
sato, se,  come  raltenne  già  Tacque  su- 
periori finché  passassero  i sacerdoti  con 
l'arca9,  così  le  avesse  ratlenute  fino  al 
dì  d'oggi,  e in  questo  punto  finalmente 
sboccasse  con  Lutto  l'impeto;  che  stra- 
gi, che  sterminamenti  non  porterebbe 
alle  campagne  da  lui  incontrate  per  via, 
e che  tempeste  non  recherebbe  poscia 
al  mare  in  entrarvi?  Ora  Tira  di  Dio 
sarà'uu'ira  trattenuta  dal  principio  del 
mondo  sino  alla  fine;  e però  quanto  sarà 
stata  maggiore  la  dilazion  preceduta  nel- 
Taspettare,  tanto  sarà  maggiore  la  vio- 
; lenza  che  succederà  nel  punire.  Volens 
Deus  ostendere  iram  suam,  dice  l’apo- 
1 stolo  , sustinuit  in  multa  palientia  ,0. 

Quasi  che  dica:  ha  raccolte  molte  a- 
! eque  insieme  per  versarle  tutte  in  un 
I colpo  sui  peccatori  ostinali,  che  da  lui 
rimarranno  così  assorbiti  condimostra- 
zion  di  rigore  più  spaventevole. 

VII.  Aggiungete  che  Tira  di  Dio  sarà 
allora  tutta  pura,  senza  mescolamento 
di  compassione.  Quello  che  addolcisce 
la  giustizia  divina,  è l’andar  ella  in  cona- 
to) loel  5.  IO.  (7)  14.  15.  (8)  Apoc.  12.  12. 
(9)  losue  5.  (Ì0)  Rum.  9.  22. 
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pagnia  della  misericordia  senza  divi- 
dersi mai.  Cum  iratus  fueris , miseri- 
cordiae  recordaberis  * . Ma  nel  giorno 
del  giudizio  la  giustizia  sarà  sola  sola, 
senza  che  Cristo  permeila  alla  miseri- 
cordia di  trattare  con  esso  lei,  come  se 
l’avesse  mandata  da  sé  lontana.  Per 
questo  comandò  egli  ad  Osea  che  ad 
una  delle  sue  figliuole  imponesse  que- 
sto nome  terribilissimo:  senza  miseri- 
cordia: Vaca  nomea  eius:  absque  mise- 
ricordici 2;  perchè,  disse,  io  non  avrò 
più  compassione  di  questo  popolo:  Quia 
non  addam  ultra  misereri  domui  Is- 
rael. Ma  gli  uomini  non  si  sanno  per- 
suadere al  presente  questa  gran  veri- 
tà, perchè  non  ne  sperimentano  mai  gli 
effetti.  Quel  cherubino,  del  quale  nel 
suo  tempio  fa  menzione  il  profeta  Eze- 
chiele, avea  due  facce:  da  una  banda 
la  faccia  d’uomo,  dall’altra  banda  la 
faccia  di  leone:  Duas  facies  habebat 
Cherub:  faciem  hominis  ex  hac  parte , 
et  faciem  leonis  ex  alia  parte  3.  Ora  sa- 
pete voi,  dilettissimi,  di  chi  era  imma- 
gine quel  misterioso  cherubino?  Egli 
era  un  ritratto  di  Cristo  nostro  Signo- 
re, il  quale  ha  due  facce:  una  d’uomo 
tutta  amabile  e mansueta,  ed  è quella 
con  la  quale  guarda  ora  i peccatori,  in- 
vitandoli e ricevendoli  a penitenza;  l’al- 
tra di  leone,  tutta  orribile  e furibonda, 
e sarà  quella  faccia  irata,  con  cui  verrà 
a vendicare  in  queirultimo  tutti  i torti 
sopportati  per  tanti  secoli.  Facies  ho- 
minis ex  hac  parte,  che  è il  tempo  pre- 
sente, et  facies  leonis  ex  alia  parte , che 
è l’avvenire.  E però  siccome  ora  il  Si- 
gnore è tanto  benigno  , che  mostrasi 
meno  che  uomo,  tollerando  quelle  onte 
che  niun  altro  uomo  saprebbe  mai  tol- 
lerare; cosi  allora  sarà  si  aspro,  che  mo- 
strerassi  più  che  leone , vendicando 
quelle  onte  medesime  con  furore  supe- 
riore ad  ogni  altra  comparazione,  senza 
più  ammettere,  nè  scuse,  nè  preghiere, 
nè  pianti,  nè  umiliazioni,  benché  tanto 
ammesse  al  presente. 

Vili.  E questa  credo  io  che  sia  la  ra 
gione  per  la  quale  egli  stesso  si  para- 
gona non  ad  un  leon  solamente,  ma 

(I)  Uabac.o.  2.  (2)  Os.  i.  ti. 


anche  ad  un’orsa  montata  in  furia  per 
aver  perduti  i figliuoli:  Occurram  eis , 
quasi  ursa  raptis  catulis  *.  Perchè  il 
leone,  come  animai  generoso,  non  of- 
fende chi  gli  si  umilia;  e quantunque 
adirato,  non  salta  addosso  a chi  si  getta 
per  terra,  ma  passa  via,  contentandosi 
di  aver  vinto.  Non  così  l’orsa,  partico- 
larmente quando  è in  furor  più  che  mai 
conira  chi  le  rapì  dalla  tana  i parti.  Si 
può  bene  umiliare  il  cacciatore  in  quel- 
l’alto, quanto  egli  vuole,  si  può  gettare 
per  terra,  non  giova  punto.  L’orsa  non 
perdona,  lacera  con  le  zanne,  calpesta 
con  le  zampe,  non  è mai  sazia,  finché 
non  vede  fatto  in  pezzi  il  suo  ladro,  e 
finché  non  ne  lascia  per  la  campagna 
le  viscere  tutte  sparse,  tutte  squarcia- 
le. Occurram  eis  quasi  ursa  raptis  ca- 
tulis, et  dirumpam  interiora  iecoris  eo- 
rum.  Basterebbe  concepir  vivamente 
queste  verità,  e non  vi  sarebbe  al  certo 
bisogno  di  altro  motivo  a mutar  ma- 
niera di  vivere. 

IX.  Un  certo  giovane,  di  vita  licen- 
ziosa si  era  dato  sì  dissolutamente 
in  preda  a’ piaceri  di  senso,  che  non 
pensava  all’anima  nulla  più  che  se  non 
l’avesse.  È vero  che  da  principio  i suoi 
delitti  andavano  sì  coperti,  che  appena 
si  sapevano  dalle  persone  complici  del 
suo  morbo:  ma  a poco  a poco  perduto 
ogni  rossore,  si  ridusse  a segno,  che  si 
recava  a gloria  d’esser  lascivo.  Poleano 
bene  riprenderlo  i confessori , poteano 
correggerlo  i parenti,  poleano  ammo- 
nirlo gli  amici:  questo  era  lutto  un  bat- 
tere su  l’ancudine  che  s’  indura  tra  le 
percosse.  Pensate  se  egli  temeva  le  am- 
monizioni, mentre  avea  posta  la  sua 
maggior  ambizione  in  comparir  lo  scan- 
dalo del  paese.  Non  vi  restava  però  al- 
tro rimedio,  se  non  dal  cielo:  e quello 
v’adoperò  il  Signore,  desideroso  di  ri- 
durre al  ben  fare  questo  misero  tra- 
viato. Una  notte,  mentre  era  oppresso 
dal  sonno,  se  gli  fece  dunque  il  Signore 
stesso  vedere  nella  immaginazione,  ac- 
compagnato dagli  angioli,  cinto  di  ma- 
gnificenza, circondalo  di  maestà,  assiso 

(3)  Ezech.  41.  18.  et  19.  (4)  Os.  13.  8. 

^>)  V.  s.  Vincent  Ferr.  serm.  in  sexag. 
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Sopra  un  Irono  tutto  di  fuoco.  E che  fa, 
disse  rivolto  agli  angeli,  questo  auda- 
ce , che  ha  sì  lungamente  abusata  la 
mia  pazienza,  ostinandosi  nel  peccalo? 
0 muti  vita,  o si  citi  subito  a questo 
mio  tribunale,  per  riportare  il  meritato 
gastigo  delle  sue  colpe.  Così  disse,  e 
disparve  il  sogno:  e il  giovane  si  destò, 
ma  tanto  atterrito,  che  levandosi  su  di 
letto,  si  ritrovò  incanutito  per  Io  spa- 
vento. Nè  mutò  solo  il  pelo,  ma  ancora 
il  vizio,  di  tal  maniera  che  parvero  le 
parole  di  Cristo  avere  operato  in  lui 
quel l’eflettomaraviglioso che  opera  una 
fornace  di  riverbero  ne’  metalli,  quan- 
do ad  un  tratto  ne  fa  sparire  ogni  rug 
gineche  gli  opprima.  Si  compunse,  si 
confessò,  nè  fu  più  quello  di  avanti.  Ar- 
gomentate ora  voi  da  questo  successo, 
quanto  per  una  parte  sia  valida  a farci 
ravvedere  dal  male  la  memoria  di  que- 
sto giudizio  finale,  e quanto  per  l’altra 
parte  sia  per  essere  spaventosa  a’ pec- 
catori la  vista  di  Cristo  giudice;  mentre 
un’immagine  sola  di  lui,  contemplata 
in  sogno,  potè  per  poco  di  giovani  farli 
vecchi  dentro  una  notte. 

X.  Che  però  non  farebbono  i misera 
bili  ad  esentarsi  da  una  tal  vista?  Cre- 
dete che  se  potessero  non  si  cavereb- 
bono  gli  occhi  di  propria  mano?  Il  re 
Saule , essendo  vinto  in  battaglia  dai 
filistei,  contro  de’  quali  si  ricordava  di 
avere  tante  volte  già  mossa  guerra,  te- 
mè a tal  segno  il  pericolo  di  dar  vivo 
nelle  lor  mani,  che  si  appoggiò  col  pet- 
to sopra  la  punta  della  sua  spada  me- 
desima, per  far  piuttosto  una  morte  da 
disperato.  Or  se  potessero  i peccatori 
ancor  essi  arrivare  a tanto,  che  conso- 
lazione sarebbe  in  quel  dì  la  loro!  Ma 
non  accade  sperarlo.  Non  solo  non  po- 
tranno darsi  la  morte,  ma  non  potran- 
no tenere  nè  anche  gli  occhi  o chiusi, 
o calati,  sicché  non  veggano  la  faccia 
corrucciata  di  quel  Signore,  contra  il 
quale  avventarono  tanti  dardi,  con  una 
guerra,  non  so  se  più  dichiarata,  o se 
più  diuturna.  Videbunt  in  quem  trans - 
fixeruut,  dice  la  scrittura  *.  Vedranno 
quel  Signore  che  hanno  trafitto;  mire- 

(I;  Io.  19  37.  (2)  2.  Pelr.  3 IO 


ranno  la  maestà  della  sua  presenza 
proveranno  l’ira  della  sua  voce:  e nel- 
ì’una  e nell’altra  vedranno  l'orrenda 
malizia  delle  loro  malvagità. 

XI.  E questo  appunto  vorrei  che  pon- 
derassimo ancora  noi,  dilettissimi,  in 
questa  gran  venuta  di  Cristo  giudice, 
affin  di  restare  una  volta  ben  persuasi 
della  gravezza  inesplicabile  del  pecca- 
to. Conciossiachè , o si  considerino  le 
cose  precedenti  a questa  venuta,  o si 
consideri  la  venuta  medesima,  non  si 
potevano  dare  al  mondo  dimostrazioni 
più  sensibili  e più  strepitose  di  tanto 
male,  quanto  è quello  che  noi  commet- 
tiamo peccando.  Primieramente,  che  vi 
pare  di  quel  fuoco  che,  precedendo  il 
giudizio,  abbrucerà  l’universo?  Quo  ter- 
ra. et  quae  in  ipsa  sunt  opera , exuren - 
tur2.  Non  vi  pare  che  il  Signore  faccia 
con  la  terra  e con  le  sue  creature,  co- 
me si  fa  con  le  case  degli  appestati,  e 
con  le  loro  robe,  bruciando  ogni  cosa, 
per  far  così  una  purgazion  generale  di 
lutto  quello  che  hanno  > peccatori  in- 
fettato col  loro  contatto?  Un’altra  volta 
fece  Dio  questa  purgazione  medesima 
per  via  di  acqua  nel  diluvio  universa- 
le: ma  perchè  ciò  non  fu  bastante  a far 
sì  che  di  nuovo  non  ripullulasse  la  pe- 
ste di  tante  dissolutezze  e di  tante  dis- 
onestà, e non  tornasse  ad  ammorbar 
più  che  mai  l’umana  generazione;  per 
questo  con  un  altro  diluvio  più  ope- 
rante di  fuoco  si  finirà  di  levar  da  tutte 
le  cose  la  pestilente  infezione  lasciatavi 
dal  peccato,  e si  farà  vedere  a tutti  l’o- 
dio implacabile  che  Iddio  porta  a que- 
sto mostro  d’inferno.  Un  capitano  che 
abbrucia  fino  gli  alloggiamenti  dove  si 
accamparono  i suoi  nimici,  ben  mostra 
sensibilmente  ad  ognuno  con  tal  atto 
di  ostilità  l’odio  sommo  che  egli  porta  a 
tali  avversari,  e la  strage  che  disegna 
di  farne,  quando  gli  avrà  nelle  mani. 
Così  possiamo  discorrere  di  questo  in- 
cendio, col  quale  Iddio  abbrucerà  la 
terra  innanzi  al  giudizio,  e di  quella  ge- 
nerale rinnovazione  con  la  quale  mon- 
derà i cieli  inferiori,  ed  arresterà  i su- 
periori 3.  Che  male  ha  fatto  la  terra  per 
lo)  S.  Tli.  suppl.  q.  75.  a.  3. 
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se  medesima,  che  mal  commisero  i cie- 
li? Null’altro,  se  non  servire  material- 
mente di  agio,  di  aiuto,  o d’islrumento 
agli  uomini  per  peccare.  I cieli  piovve- 
ro sopra  i peccatori  le  loro  influenze 
amorevoli;  la  luna,  le  stelle,  il  sole  im- 
prestarono il  loro  lume;  la  terra  som- 
ministrò le  vettovaglie,  e servì  loro  co- 
me di  alloggiamento  in  questa  guerra 
di  ribellion  centra  di  Dio:  e però  sono 
o abbruciate  o alterate  le  creature  da 
questo  Dio  degli  eserciti,  che  vuole  un 
cielo  nuovo  e una  terra  nuova,  esenti 
affatlo  da  ogni  contagio  di  colpa,  affin- 
chè sia  palese  a tutti  l’inimicizia  chee- 
gli  professa  al  peccato  ed  a’  peccatori. 
Così  pure  la  legge  umana  vuole  che  la 
casa  nella  quale  si  trattarono  le  con- 
giure, rimanga  al  fisco  ; e quando  la 
giustizia  non  può  raggiungere  il  delin- 
quente, punisce  in  luogo  suo  la  sua 
immagine  perodio  del  suo  delitto  Ma 
mirate  quanto  maggiore  sia  l’odio  che 
da  Dio  si  porta  all’iniquità  de’  malvagi! 
La  casa  ove  essi  trattarono  questa  gran 
congiura  contra  del  loro  creatore,  non 
è da  lui  confiscata,  ma  messa  a terra, 
anzi  incendiata  e incenerita,  per  toglie- 
re ogni  memoria  delle  loro  operazioni 
sì  odiose  agli  occhi  di  lui:  e all’istesso 
modo,  quantunque  egli  abbia  nelle  ma- 
ni sue  i delinquenti,  non  si  contenta  di 
punir  loro  soli,  ma  condanna  al  fuoco 
ogni  statua  che  di  loro  per  sorte  si  truo- 
vi  sopra  la  terra,  ogni  abito,  ogni  ar- 
redo, ogni  mobile  più  pregiato;  anzi  si 
adira  con  qualunque  altra  creatura  che 
anche  per  forza  abbia  servito  a’peccalori 
per  istromento  dell  oflesa  divina;  e poi 
che  egli  ha  trionfato  de’  suoi  ribelli  con 
le  lor  armi  medesime,  cioè  con  le  crea- 
ture rivoltate  contro  di  loro,  fa  in  pezzi 
l’arme,  rompendo  tutti  gli  archi  da  loro 
usati  e tutte  le  frecce:  Gladius  eorurn 
intret  in  corda  ipsorum,  et  arcus  eo- 
rum  confringalur  *.  Oh  gran  maie  dun- 
que che  e il  peccato  mortale,  mentre 
per  cagion  sua  Dio  viene  a sfogarsi  an- 
che su  le  creature  innocenti,  distrug- 
gendo la  terra,  gli  elementi,  i cieli  me- 
desimi, per  quel  servizio  che  in  qua- 
lunque modo  prestarono  ai  malfattori 


It. 

XII.  Tornando  ora  a noi,  basterebbe 
solo  questo  primo  attacco  per  vincere 
la  giornata,  basterebbe  la  sola  venuta 
in  persona  di  questo  gran  Signore  alla 
guerra,  l’apparato,  l’appresto,  e il  farsi 
solamente  vedere  in  atto  di  un  Dio  sde- 
gnato: lndignalio  regisnuncii  mortisi. 
Ma  no:  egli  vuole  che  contutlociò  pro- 
seguiscasi  la  battaglia  per  maggiore  e- 
slerminio  de’ peccatori.  Figuratevi  per- 
tanto di  mirare  nell’atto  piena  tutta  l’a- 
ria, prima  di  angeli  e poi  di  santi,  quanti 
mai  sono,  apostoli,  patriarchi,  profeti, 
martiri,  e tutti  gli  altri,  rivestiti  di  cor- 
po sì  luminoso,  che  comparisce  ciascu- 
no di  loro  sette  volte  più  bello,  che  non 
è il  nostro  sole;  e di  sotto  figuratevi  di 
mirare  su  la  terra  i demoni  e i dan- 
nati, in  corpi  mostruosissimi,  tutti  pal- 
pitanti e piangenti,  quasi  turba  infelice 
che,  in  uno  anfiteatro  di  spettatori,  de- 
stinata alle  fiere,  aspetti  di  momento 
in  momento  le  lor  fauci.  In  un  tale  stalo 
di  cose,  dice  santo  Agostino,  che  la  mol- 
titudine dede  colpe  commesse  compa- 
rirà davanti  agli  occhi  di  un  peccatore, 
come  un  esercito  squadronato  contro 
di  lui.  Ordinabuntur  coram  infelice  o- 
mnia  delieta  sua.  Non  sarà  questa  mol- 
titudine una  turba  confusa;  sarà  un  e- 
sercitoben  disposto  e distinto  nelle  sue 
schiere,  e singolarmente  in  tre  gran 
corpi  di  armata.  Nei  primo  vi  sarà  tutto 
il  male  che  si  è fatto,  noi  secondo  lutto 
il  bene  che  si  è fatto  malamente,  nel 
terzo  lutto  il  bene  che  si  è lasciato  di 
fare.  Contro  di  questi  tre  gran  corpi  di 
armati  si  schiererà  dall’altra  banda  un 
esercito  di  beneficii  divini,  ripartiti  pa- 
rimente in  tre  ordini:  di  mali  da’ quali 
siamo  stali  liberati;  di  beni  che  ci  sono 
stati  fatti;  e finalmente  di  beni  che  ci 
erano  stati  promessi.  Ora  chi  potrà  mai 
capire  la  zuffa  orrenda  che  faranno  in- 
sieme  questi  due  eserciti , di  beneficii 
ricevuti,  e di  maleficii  restituiti  al  Si- 
gnore per  contraccambio?  Basti  il  dire 
che  questa  zuffa  sarà  da  sè  sufficiente 
a manifestare  la  grandezza  di  Dio,  già 
non  conosciuta:  Et  scielis.quia  ego  Do- 
ti) Ps  3G.  la.  (2)  Pov.  «fi.  I i. 
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minus.  Iddio  nel  creare  il  mondo,  nel 
dargli  la  legge,  neU’ammaestrarlo  con 
la  sua  venuta,  nell’edificarlo  con  la  sua 
vita,  nel  redimerlo  con  la  sua  morte, 
non  ha  preteso  altro  alia  fine,  che  di 
essere  conosciuto  per  quel  ch’egli  è, 
infinitamente  santo,  e per  conseguenza 
infinitamente  inimico  ancor  del  pecca- 
to: ma  i peccatori  con  la  loro  durezza 
non  han  voluto  concorrere  a questa 
gloria.  In  mundo  erat,  per  la  redenzio- 
ne, et  mundus  per  ipsurn  factus  est , 
per  la  creazione  ; e tuttavia  mundus 
eum  non  cognovit  <,  per  la  ostinazione; 
portandosi  verso  Dio,  come  se  da  Dio 
nè  fosse  stato  creato,  nè  fosse  stalo  re- 
dento. Ma  non  hanno  a durar  sempre 
queste  caligini  su  la  terra,  tanto  ingiu- 
riose alla  gloria  del  vero  sole:  si  hanno 
a disciogliere  con  estrema  confusione 
dei  reprobi,  e con  estremo  onore  di  quel 
Dioistesso,  tanto  già  da  lor  vilipeso. 
Ciò  che  seguirà  in  due  maniere:  la  pri- 
ma con  manifestare  pubblicamente  tut- 
to le  colpe,  la  seconda  con  manifestare 
l’enormità  contenuta  in  ciascuna  d’esse. 

XIII.  Molte  cose  possono  nascondersi 
agli  occhi  nostri,  perchè  noi  non  ab- 
biamo il  lume  negli  occhi,  ma  lo  pre- 
supponiamo già  negli  oggetti  da  noi 
mirati.  Gli  occhi  di  Cristo  non  sono  di 
questa  guisa.  Comparve  egli  a san  Gio- 
vanni con  gli  occhi  pieni  di  fiamme; 
Oculi  eius  tamquam  fiamma  ignis 2; 
per  dimostrarci  che  egli  ha  la  luce  sua 
t ulta  accesa  nelle  pupille.  E però  non 
si  servirà  delle  altrui  testimonianze  af- 
fine di  discoprire,  quasi  con  tante  faci 
le  nostre  malvagità;  si  servirà  della  sua 
scienza  divina;  e con  questa  sola  farà 
apparire  ogni  cosa  che  non  sape  vasi. 
Posuisti  saeculum  nostrum  in  illumi- 
natione  vultus  tui 3.  Che  sarà  però  al- 
lora de’  miseri  peccatori,  i quali,  come 
una  talpa  infelice,  avvezzi  a star  sot- 
terra nascosti,  si  vedranno  a forza  ca- 
vali dalle  lor  tenebre,  e costretti  a mi- 
rare il  giorno  del  Signore,  e a mirare 
in  un  tal  giorno  scoperte  al  cielo  e alla 
terra  le  abbominazioni  da  loro  commes- 
se più  volle,  nè  mai  saputesi?  Allora  si 
(I,  lo  I.  IO  2i  Apoc.  I.  14.  3)  Ps.  89.8. 


accorgeranno  che  non  dormiva  il  Si- 
gnore, mentre  egli  non  puniva  le  loro 
colpe;  e che  se  mostrava,  por  dir  così, 
di  dormire  non  gastigandole,  dormiva 
come  il  leone  con  gli  occhi  aperti,  per 
notarle  tutte  con  attenzione  vivissima 
ad  una  ad  una. 

XIV.  Ma  sarebbe  anche  poco  , se  il 
lume  della  scienza  divina  non  dovesse 
valere  ad  altro  che  a palesare  il  nume- 
ro de’ misfatti.  Il  più  sarà  che  un  tal 
lume  ne  renderà  manifesta  anche  la  ma- 
lizia. Due  qualità  di  tenebre  sono  nel- 
l’abisso del  nostro  interno:  l’une  vi  son 
collocate  dalla  nalura  , I’  altre  dalla  i- 
gnoranza.  Tenebre  collocate  dalla  na- 
tura sono  i ripostigli  profondi  del  cuo- 
re, dove  non  può  arrivare  veruno  sguar- 
do creato.  Pravum  est  cor  omnium , et 
inscrutabile : quis  cognoscet  illud*?  Ora 
gli  occhi  del  Signore  cambieranno  su- 
bito in  giorno  questa  notte  sì  nera,  sco- 
prendo il  numero,  le  cagioni,  le  circo- 
stanze ed  il  modo  d'ogni  peccato;  ma 
ciò  non  basta:  rimangono  le  altre  tene- 
bre dell’  ignoranza  , per  cui  il  peccato 
si  conosce  sì  poco,  che  sembra  un  male 
da  nulla,  sembra  uno  scherzo,  un  giuo- 
co, una  grazia,  un  male  da  ridere:  De - 
fnrmitas  sine  dolore.  Ma  il  Signore  il- 
luminerà ben  questo  buio:  lllumina- 
bit  abscondita  tenebrarum.  Imperocché 
compartirà  a tutti  i reprobi  un  raggio 
della  sua  cognizione  divina,  e li  costri- 
gnerà  a giudicare  de’  loro  peccati  se- 
condo la  stima  che  ne  forma  la  divina 
giustizia.  Tunc  confusio  , dice  san  To- 
maso5, respiciel  aestimationem  Dei , quae 
secundum  leritatem  est  de  peccato.  In 
questo  consiste  la  sapienza:  in  conoscer 
le  cose  per  le  cagioni  altissime:  Sapien- 
tia  est  cognitio  rerum  per  altissima s 
causas.  E questa  sapienza  parteciperà 
il  Signore  agl’infelici  peccatori,  che  ir» 
virtù  d’essa  conosceranno  l’iniquità  per 
le  sue  cagioni  più  alte,  cioè  a dire  per 
l’infinita  maestà  di  Dio,  che  è l’offeso, 
e per  l’infinita  bassezza  dell’uomo,  che 
è l'offensore  : onde  non  può  spiegarsi 
quunlo  dovranno  i meschini  restar  con- 
fusi. Oh  chi  potesse  aver  ora  un  raggio 
(i)  ter.  17.  9.  13)  Suppl-  q.  88.  a.  2.  ad  4. 
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di  quella  luce,  Come  si  vergognerebbe 
egli  mai  d’ogni  piccola  offesa  fatta  al 
Signorel  Laddove,  per  la  cecità  da  cui 
siamo  oppressi,  giungiamo  piuttosto  a 
segno  d’insuperbircene,  giudicando  del- 
le cose  secondo  la  nostra  estrema  igno- 
ranza. In  quel  giorno  però  ne  giudiche- 
remo secondo  la  divina  verità,  giusta 
la  quale  ne  sarà  giudicato  ancora  da 
Dio.  Iudicabit  orbem  terrae  in  ventate 
sua t.  E questa  confusione  immensa  de’ 
peccatori  non  sarà  già  di  passaggio  ; 
sarà  stabile  e salda  per  tutti  i secoli.  Si 
costuma  talora. per  supplizio  maggiore 
de’  traditori  , alzare  contro  di  loro  una 
lapida  , dove  a perpetua  infamia  sieno 
registrati  gli  eccessi  della  loro  fellonia. 
Ora  questa  lapida  sarà  a ciascuno  de’ 
peccatori  la  sua  coscienza,  dove  legge- 
ranno essi  incisa  l’ingratitudine  del  loro 
orribile  tradimento,  senza  che  possano 
mai  distogliere  un  guardo  da  oggetto 
tanto  odioso.  Al  presente  i malvagi  ce- 
lano le  loro  iniquità  agli  occhi  altrui  : 
allora  non  le  potranno  celare  neppure 
ai  propri.  Arguam  te,  et  statuam  con - 
tra  faciem  tuam  2. 

XV.  In  questo  grande  scompiglio  vi 
sarà  forse  chi  si  prenda  pietà  de’miseri 
peccatori,  recando  loro  verun  pronto 
soccorso,  prima  che  siano  interamente 
disfatti  con  l'ultima  irrevocabile  sen- 
tenza di  dannazione?  Pensate  voi.  Anzi 
i santi  si  volteranno  anch’essi  contro  di 
loro  a dare  la  caccia  , e mostreranno 
quanto  abbiano  tutti  a cuore  gl’interessi 
della  gloria  divina,  da  ristorarsi  dopo 
tante  perdite,  nell’ultimo  abbattimento 
de’  suoi  ribelli.  Stellae  cadent  de  coelo  : 
et  luna  non  dabit  lumen  suum  3.  Per  le 
stelle  che  cadranno  dal  cielo  sopra  de’ 
peccatori  nel  giorno  estremo,  intendo- 
no alcuni  i santi  del  paradiso,  che  di 
nostri  avvocati  si  cambieranno  in  giu- 
dici rigidissimi;  e per  la  luna  che  non 
darà  il  suo  lume  consueto,  intendono 
la  santissima  Vergine,  la  quale  cesserà 
affatto  di  supplicare  per  quei  meschini, 
anzi  si  unirà  col  sole  divino  del  Reden- 
tore, divenuto  implacabile,  a fulminar- 
li. Quando  la  luna  è opposta  al  sole, 

(I)  Ps.  Uà.  13.  (2)  l's.  49.  21. 


allora  è tutta  piena  di  lume  fi.  prò  della 
terra:  si  leva,  quando  il  sole  tramonta, 
e fa  della  notte  quasi  un  altro  giorno  a 
chi  veglia , nel  sonno  ancor  generale 
dell’universo.  Tale  è per  noi  ora  la  san- 
tissima Vergine.  Si  oppone  con  le  sue 
intercessioni  al  sole  di  giustizia,  che  è 
il  suo  Figliuolo;  e quando  egli,  adirato 
per  le  nostre  colpe  , nasconde  la  sua 
faccia  da  noi,  e si  diparte,  allora  sorge 
questa  sì  bella  luna  a darci  conforto, 
e con  gli  splendori  delle  sue  grazie  ri- 
schiara le  nostre  tenebre  e ci  ottiene  il 
perdono  da  noi  bramato.  Ma  in  quel 
giorno  tremendo,  questa  luna  tanto  a- 
mica  del  nostro  basso  mondo  , tanto 
confinante  a noi  per  le  viscere  della  sua 
pietà,  tanto  presta  , tanto  propizia  , in 
cambio  di  opporsi  al  suo  Figliuolo,  si 
congiungerà  con  esso  lui  totalmente;  e 
in  cambio  di  disturbare  la  gran  senten- 
za, la  confermerà  col  suo  voto:  onde,  a 
guisa  di  luna  che  seconda  il  sole,  non 
avrà  più  luce  di  benignità  per  la  terra^ 
e tramonterà  col  medesimo  sole,  ac- 
cordandosi con  esso  lui  parimente  a 
rendere  la  notte  più  tenebrosa. 

III. 

XVI.  Infelicissimi  pertanto  i pecca- 
tori, e privi  affatto  di  vigore  a difen- 
dersi! Almeno  avesser  qualche  esito  da 
fuggire.  Sì,  fuggiranno  : ma  convien 
prima  che  odano  la  sentenza  fiera  e fu- 
nesta che  su  loro  è già  preparata,  a far- 
li, quasi  con  rotta  più  vergognosa,  vol- 
tar le  spalle.  Discedite  a me,  maledicti , 
in  ignem  aeternum  4 , dirà  il  Signore: 
partitevi,  o maledetti , dal  mio  cospet- 
to, per  andare  a starvene  eternamente 
nel  fuoco.  Quando  il  Redentore  mori 
su  la  croce  , non  morì  già  languendo  , 
morì  gridando,  e gridando  ancora  a gran 
voce:  Emissa  voce  magna,  exspiravit*. 
Ora  se  tale  fu  la  voce  di  Cristo  mori- 
bondo in  forma  di  reo,  qual  sarà  la  voce 
di  Cristo  giudice0  Certamente  sarà  ella 
tale,  che  ( udirà  con  orrore  tutto  1’  u- 
niverso,  e ne  tremeranno  le  fondamen- 
ta della  terra,  scuotendosi,  e le  colon- 

(o)  Matth.  24 . 29.  (4)  Matti».  23.  4 1 . 

(5)  Mar.  13.  1 7. 
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ne  del  cielo  : A voce  tonitrui  formida - 
bunt  i.  Tanto  più  che  nel  proferire  la 
sentenza  imprimerà  il  Signore  in  tutti 
i malvagi  una  viva  ed  altissima  spie- 
gazione di  quanto  ella  contiene  di  spa- 
ventoso. Discedite  a me  , maledirti , in 
ignem  aeternum. 

XVII.  In  questa  prima  parola,  disce- 
dite a me,  si  comprendono  tutte  le  pe- 
ne di  danno,  in  cui  staranno  i reprobi 
eternamente  sommersi  ; e nelPaltre,  in 
■ignem  aeternum,  si  comprendono  tutte 
le  pene  di  senso;  e sarà  come  un  dire  : 
partitevi  da  me,  che  sono  vostro  Dio , 
vostro  primo  principio  e vostro  ultimo 
fine:  partitevi  da  me,  che  sono  il  Re- 
dentor  vostro;  da  me,  che  per  voi  mi 
feci  uomo,  nè  mai  restai,  finché  vissi, 
di  piangere  e di  penare  per  vostro  a- 
more;  da  me,  vi  dico,  che  per  salvarvi 
mi  sottoposi  fino  allà  morte  di  croce  : 
partitevi  dalla  mia  presenza,  dalla  mia 
protezione,  dal  mio  reame,  dal  posse- 
dimento di  tutti  i beni  paterni  : parti- 
tevi da’  miei  amici,  dalla  compagnia  di 
questi  angeli  che  una  volta  vi  diedi  fin 
per  custodi , dal  cospetto  di  quei  santi 
che  mi  circondano,  dei  martiri  miei  sol- 
dati, delle  vergini  mie  spose:  partitevi 
dalla  faccia  della  mia  Madre,  che  ancor 
essa  adirata  non  può  vedervi.  Discedi- 
te , maledirti  : andate  via  maledetti  , e 
maledetti  non  da  me,  nè  dal  Padre  mio, 
che  vogliamo  dal  canto  nostro  il  bene 
di  tutti;  ma  dal  vostro  peccato,  che  ha 
tirato  sopra  di  voi  tanto  male  : male- 
detti ceil’anima,  maledetti  nel  corpo, 
maledetti  nell’intelletto,  maledetti  nella 
volontà,  maledetti  in  lutti  i sensi  in- 
terni ed  esterni,  maledetti  in  voi,  ma- 
ledetti ne’ vostri  compagni,  maledetti 
nel  tempo,  maledetti  nell’ eternità.  A- 
vete  amata  la  maledizione;  ecco  che  el- 
la è caduta  sopra  di  voi:  avete  odiata 
la  benedizione;  ecco  che  ella  si  è da  voi 
dilungata  per  lutti  i secoli.  Discedite , 
maledirti,  in  ignem  aeternum.  Non  vi 
scaccio  da  me  perchè  viviate  a capric- 
cio, come  avete  fatto  finora;  vi  scaccio 
per  rinchiudervi  in  una  prigione,  dove 
le  mura  sieno  di  fuoco,  il  pavimento  di 

(t)  Ps.  103.  7.  (2)  Num.  \d. 

Sega.  Crisi,  inst 


fuoco,  il  tetto  di  fuoco,  l’aria  di  fuoco, 
le  catene  di  fuoco;  e tutti  voi  siate  pe- 
netrati dal  fuoco  senza  riparo,  senza  re- 
frigerio, senza  mai  provare  una  mini- 
ma variazione:  In  ignem  aeternum.  Tut- 
to questo  cumulo  di  miserie,  e quel  di 
più  che  non  può,  dilettissimi,  concepi- 
re la  vostra  mente,  sarà  disvelato  edi- 
ciferato  alla  mente  di  quegli  infelici  , 
come  contenuto  della  sentenza  fulmi- 
nata contro  di  loro  dal  sommo  giudice; 
nè  questa  punto  si  tarderà  ad  eseguire. 
Appena  finì  di  parlare  Mosè  conira  i 
due  ribelli  di  Dio,  Datano  ed  Abiron  2, 
che  tosto  apertasi  sotto  i loro  piedi  la 
terra,  se  gl’inghiottì  vivi  vivi.  Così  av- 
verrà in  quell’  istante.  Appena  Cristo 
avrà  finito  di  sentenziar  contra  i re- 
probi, che  verrà  subito  a spalancarsi 
per  mezzo  la  gran  valle  di  Giosafatle, 
e gli  assorbirà  nel  suo  fondo.  Se  non 
che , quando  anche  non  si  aprisse  la 
terra  sotto  di  loro,  andrebbono  i mise- 
rabili da  se  stessi  a cercarsi  qualche  a- 
pertura,  per  cui  fuggire  dagli  occhi  del 
loro  giudice  fulminante , che  del  suo 
volto  medesimo  sì  divino  saprà  fare  in 
quel  giorno  come  un  inferno  di  pene 
per  que’  ribaldi.  Ibunt  hi  in  supplicium 
aeternum3.  Andranno  gli  sventurati  nel 
loro  supplicio.  Non  vi  saranno  nè  con- 
dotti, nè  spinti,  nè  strascinati;  vi  an- 
dranno portati  giù  dal  peso  immenso 
de’  loro  peccati  medesimi.  Ibunt,  an- 
dranno al  centro  della  lor  gravità;  an- 
dranno al  luogo  proporzionato  alla  col- 
pa, che  è il  baratro  dell’inferno,  luogo 
in  cui  solo  ella  stassi  naturalmente , e 
fuor  di  cui  si  trattiene  come  per  forza 
in  uno  stato  violento:  Ut  abiret  in  lo - 
cum  suum  4.  Dicono  del  leone  che,  ca- 
duto nella  fossa  preparatagli  ad  arte 
da’  cacciatori , si  vergogna  tanto  alta- 
mente del  fallo  incorso,  che  per  non 
esser  veduto  entra  da  se  medesimo  nel- 
la gabbia  , accomodata  a tal  effetto  in 
un  lato  di  detta  fossa  5.  Così  il  pecca- 
tore pieno  di  quell’altissima  confusione 
che  proverà  nella  fossa  del  suo  pecca- 
to, appena  scorgerà  l’apertura  che  farà 

(3)  Matti).  25.  46.  (4)Act.l.25. 

(5)  Bartolom.  anglic.  1.  18.  de  anim. 
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quel  dì  nella  terra  l’ira  di  Dio,  che  sen- 
za indugio  correrà  per  essa  a cacciarsi 
dentro  l’inferno  , quasi  in  una  gabbia 
di  fuoco  che  . come  situata  nel  luogo 
più  distante  dal  cielo  che  si  ritruovi , 
sarà  ancora  il  lato  più  atto  a ricoverare 
chi  fugge  per  la  vergogna  di  aver  pos- 
posto vilmente  il  cielo  alla  terra  : Ut 
abiret  in  locum  suum. 

XVIII.  Andranno  dunque  quei  miseri 
da  se  stessi  a racchiudersi  negli  abissi; 
e vi  andranno  pure  ad  un’ora  precipi- 
tati dalla  sentenza  del  giudice,  che  non 
dà  minimo  campo  ad  appellazione,  tan- 
to è invincibile  : sicché  in  un  batter 
d’occhio  si  troverai!  tutti  i reprobi  nel 
profondo,  come  un  esercito  che,  rice- 
vuta la  rotta,  e fugge  insieme  ed  è fu- 
gato alle  spalle  con  alta  carica.  Quindi 
è,  che  dove  noi  leggiamo  di  Cristo:  In- 
dicabit  in  nationibus , implebit  minasi, 
san  Girolamo  lesse  già  dall’ ebreo:  lu- 
dicabit  in  nationibus.  implevit  foveas2: 
perchè  compir  le  rovine  de’  peccatori , 
c colmare  con  queste  le  cavità  che  nel- 
l’inferno restavano  ancora  vuote,  sarà 
tutt’uno.  Il  che  con  quanto  conquasso 
abbia  da  avvenire,  chi  può  spiegarlo? 
Allora  sì  che  il  Signore  conquassabit 
capila  in  terra  mulloruml : mentre  non 
solo  fiaccherà  il  collo  ai  ribelli,  che  sono 
i molti,  ma  finalmente  schiaccerà  loro 
anche  il  capo.  Così  nettata  la  terra  da 
questo  gran  sucidume  de’  peccatori , e 
finita  di  purgare  a forza  di  fuoco  ogni 
creatura  dal  loro  pestilente  contagio,  si 
troverà  rinnovalo  tutto  il  mondo;  anzi 
tanto  bello,  che  questi  cieli  che  al  pre- 
sente ei  avvivano,  e questa  terra  che 
al  presente  ci  regge,  non  meriteranno 
di  essere  ricordati  in  paragone  di  quel 
nuovo  universo.  Ecce  ego  creo  coelos 
novos,  et  Lerram  novam,  et  non  erunt 
in  memoria  priora , et  non  ascendent 
super  cor  4.  L’aria  sarà  sempre  pura  , 
senza  nuvoli  e senza  nembi;  l’acqua 
sempre  limpida  come  un  cristallo;  la 
terra  lucida  a guisa  d’oro,  e sì  traspa- 
rente che  lascerà  vedere  chiaramente 
a ciascuno  quanto  ella  ha  in  seno,  quasi 

(I)  Ps.  109.  6.  (2)  Bell  arai.  lue. 

(ojPs.  109.  6.  (4)  Is,  <i5.  17. 
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non  piu  gelosa  di  quei  tesori  che  già  vi 
teneva  nascosti  : la  luna  risplenderà  a 
guisa  del  sole;  il  sole  sarà  sette  volle 
più  luminosodi  quello  che  ordimostri; 
il  cielo  mille  volte  più  adorno  per  una 
moltitudine  innumerabile  di  stelle,  le 
quali  ora  per  la  debolezza  della  lor  luce 
non  sono  considerabili  all’occhio  no- 
stro *:  brevemente,  tutta  la  natura  si 
rivestirà  come  a festa  per  l’allegrezza 
di  avere  una  volta  scosso  dal  collo  il 
giogo  de’  peccatori,  e di  non  avere  per 
l'avvenire  a servire  mai  più  di  verun 
officio,  nè  alla  iniquità,  nè  agl’iniqui  , 
ribelli  a Dio.  Frattanto  i reprobi,  sep- 
pelliti nell’abisso  più  cupo,  come  im- 
mondezza nascosta  sotto  una  fogna,  non 
potran  più  macchiare  la  bellezza  di  que- 
sto gran  palagio  del  mondo,  mentre  per 
lutti  i secoli  non  sarà  più  possibile  che 
da  quella  sentina  ne  trapeli  pure  una 
stilla  a contaminar  1’  universo.  Quivi 
dimenticati  da  Dio  e da’  santi,  saranno 
rispetto  loro  come  se  non  fossero,  e co- 
me se  non  fossero  stati  mai.  Ad  nihi- 
lam  deductus  est  in  conspectu  eius  ma - 
lignusG : annichilali  doppiamente,  e per 
l’eterna  loro  malizia  e per  Teterna  loro 
miseria.  E allora  il  Signore  quasi,  per 
così  dire,  respirerà,  dopo  aver  deposlo 
il  grave  incarico  del  tollerare  tanti  empi 
e tanta  impielà,  per  cui,  come  dice  il 
profeta,  si  era  ridotto  a non  poterne  o- 
inai  più:  Non  poterat  Domimi s ultra 
portare , propter  malitiam  studiorum 
vestrorum  , et  propter  abominationes 
quas  fecistis  7. 

XIX.  Tale  sarà  la  sconfìtta  che  Dio 
darà  al  peccato,  e l’ultimo  disfacimento 
de’  peccatori;  dopo  cui  il  Signore,  ac- 
compagnato da  tutti  i beati  spiriti,  ri- 
tornerà a celebrare  in  cielo  il  trioufo , 
tirandosi  dietro  tutti  gli  eletti,  dappoi 
che  avrà  discacciati  tutti  i malvagi  : a 
guisa  della  calamita,  che  da  quella  ban- 
da da  cui  si  tira  dietro  il  ferro  a sé  si- 
mile, da  quella  discaccia  il  ferro  a sé 
non  conforme. 

XX.  Or  che  vi  pare,  dilettissimi , d 

(5)  Lessius  de  perf.  divina  1.  lo.  c.  25.  I.  148.; 
s.  TI»,  in  4.  disi.  48.  q.  2.  a.  4.;  et  5.  p.  q.  91 
suppl  a.  I.  5.  (0)  LJs.  14.4.  (7)  lei*.  44.22. 
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questa  gran  giornata  campale,  di  que- 
sto azzuffamento  di  questo  assalto  e di 
quest’ultima  strage  che  averà  il  pec- 
cato, con  tutti  quegl’infelici  che  gli  a- 
derirono?  Chi  vorrà  mai  più  seguire  un 
partilo  sì  ignominioso?  chi  più  militare 
sotto  uno  stendardo  sì  infausto?  Anzi 
conviene  abbandonarlo  da  questo  pun- 
to medesimo,  per  metterci  in  sicuro  il 
più  tosto  che  sia  possibile.  Nolite  mi- 
sericordiae  tempora  perdere,  dirovvi 
con  san  Giovanni  Grisostomo:  non  vo- 
gliate lasciar  passare  in  vano  il  tempo 
che  Dio  vi  ha  stabilito  ad  usar  pietà. 
Ora  il  Signore  dà  quartiere  a tutti  i suoi 
ribelli,  purché  depongano  Tarmi,  pur- 
ch’essi  rendano  ciò  che  han  rapito  ad 
altrui,  purché  dismettano  le  oscenità  , 
purché  discaccino  gli  odi , purché  in- 
comincino a tenere  una  volta  la  lingua 
a freno.  Ma  nell’ultimo  giorno  non  vor- 
rà altro  certamente  che  strage  ; uè  si 
sazierà,  finché  non  avrà  ficcata  la  spada 
vittoriosa  nel  cuore  de’ suoi  nimici  , 
senza  lasciarne  scappare  da  sé  pur  uno. 
Dies  ille  Domini  Dei  exercituum , dies 
ultionis , ut  sumat  vindictam  de  inimicis 
suis  i.  Sarà  bene  stollo  però  chi  voglia 
ostinatamente  aspettare  piuttosto  il  fu- 
rore di  quel  gran  dì,  che  accettar  la 
presente  misericordia.  Però  mettetevi 
in  salvo,  con  tener  sempre  bene  a me- 
moria che  Dio  vi  ha  da  giudicare.  Fu - 
gite  ergo  a facie  gladii,  quoniam  ultor 
iniquitatum  gìadius  est ; et  scitote  esse 
iudicium  2. 

Ragionamkntu  XVIII. 

Le  pene  dell'inferno  scuoprono  la  gravezza 
del  peccato  mortale 

I.  Molte  furono  le  invenzioni  con  cui 
mirò  la  crudeltà  di  Dionisio  tiranno  a 
dimostrarsi  ingegnosa.  Ma  se  veruna 
si  meritò  il  primo  vanto,  fu  T artifizio 
della  sua  famosa  prigione,  lavorata  a 
similitudine  di  un’orecchia,  affinchè  per 
quel  piccolo  foro  che  riusciva  nella  par- 
te superior  della  volta  si  potessero  u- 
dire  più  agevolmente  i discorsi,  le  do- 
glianze, le  strida  de’  carcerati , che  se 
non  erano  rei,doveano  laggiù  divenire 

(I)  ler.  46.  IO.  (2)  lob  19.  29. 


col  lamentarsi.  Ed  oh  fosse  stata  fab- 
bricata ancor  essa  su  tal  modello  la  pri- 
gione infernale!  Vorrei  che  ogni  uomo, 
applicando  quivi  l’udito,  potesse  facil- 
mente comprendere  le  querele  di  quel- 
le anime  inconsolabili,  per  aver  quindi 
una  relazione  sì  fondata  e sì  fida  delle 
miserie  di  quel  baratro  orrendo,  che 
bastasse  a tenerli  di  là  lontani.  Se  non 
che  non  ci  lascia  nè  anche  campo  di  de- 
siderare un  tal  ragguaglio  la  fede,  por- 
tandoci ella  stessa  dall’altro  mondo  più 
autorevolmente  le  nuove  di  quell’infe- 
lice paese,  che  s’intitola  il  luogo  di  tutti 
i mali:  Locum  tormentorum.  Il  punto 
sta  che  noi  vogliamo  por  mente  alle  sue 
sincerissime  informazioni  : ciò  che  vi 
prego  voler  fare  al  presente,  mentre  io 
sono  disposto  ridirvele  ad  una  ad  una, 
per  ottenere  da  voi  che  vi  risolviate  una 
volta  ad  abborrire  il  peccato,  unica  ca- 
gione della  dannazion  che  udirete,  anzi 
mule  ancora  maggior  della  dannazione. 

II.  Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  rap- 
presentandoci la  sentenza  già  data  con 
tro  ad  un’anima  contumace  alle  sue  pa  - 
role,  pare  che  in  brevi  termini  restri- 
gnesse  quanto  può  dirsi  di  tutte  le  mi- 
serie possibili  dell’ inferno:  Qui  incre- 
dulus  est  Filio,  non  videbit  vitam  , di- 
ce egli,  sed  ira  Dei  manet  super  eum  3; 
comprendendo  con  questo  suo  favellare 
T immensa  pena,  e di  danno  e di  senso, 
per  cui  vien  costituita  la  dannazione  i 
Cominciamo  dalla  seconda. 

I. 

IH.  Dice  dunque  il  Signore  che  Tira 
di  Dio  si  abbandona  tutta  sopra  l’infe- 
lice dannato:  Ira  Dei  manet  super  eum. 
Non  può  dirsi  di  vantaggio  , dilettissi- 
mi, per  farci  intendere  bene  che  cosa  è 
l’inferno.  L’inferno  è un  effetto  pro- 
porzionato all’infinita  giustizia  del  Si- 
gnor nostro:  di  tal  maniera  che,  chi  non 
sapesse  che  la  giustizia  divina  è infini- 
ta, mirando  così  grand’opera,  com’è  la 
pena  sofferta  dui  peccatori  in  quell’alto 
baratro,  venga  subito  a capir  piena- 
mente e profondamente  questa  infinita 
perfezione  di  Dio  nel  punire  il  vizio. 

(5)  to.  5.  50.  (4)  Hugo  in  hunc  toc. 
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Scietis  quia  ego  sum  Dominus  percu- 
tiens,  dice  egli  medesimo  per  il  profeta 
Ezechiele  *:  io  scaricherò  su  ciascuno 
de’  miei  ribelli  così  gran  colpi,  che  dalla 
forza  delle  percosse  potrete  argomen- 
tar con  agevolezza  l’onnipotenza  del 
mio  braccio  divino.  Le  piaghe  che  io 
lascerò  stampate  su  quei  meschini,  sa- 
ranno caratteri  visibili  ad  ogni  mente, 
per  dichiarare  l’odio  immenso  che  io 
porto  alla  loro  colpa;  ed  entrerò  con  la 
mia  spada  sì  addentro  nelle  loro  visce- 
re, che  sarà  ciascuno  costretto  di  con- 
fessare che  chi  sì  ferisce,  non  è altri  che 
un  Dio  : Scietis  quia  ego  sum  Dominus 
percutiens.  Non  sarà  questa  una  cogni- 
zione probabile,  una  conghietlura  pru- 
dente; sarà  una  scienza  perfetta:  tanto 
apparirà  manifesta  in  qualunque  tem- 
po così  gran  verità!  Pertanto  convien 
bene  affermare  che  quei  tormenti,  con 
cui  laggiù  son  puniti  i reprobi,  debba- 
no essere  come  infiniti , mentre  hanno 
a far  comparire  l’infinita  perfezione 
della  divina  giustizia,  e mentre  in  essi 
si  ha  da  leggere  a note  chiare  e cospi- 
cue da  tulli  quegli  sciaurati  l’ infinita 
santità  che  regna  nel  cuor  di  Dio,  e 
l’odio  per  conseguente  pur  infinito  che 
da  lui  vien  portalo  alla  iniquità.  Ira  Dei 
manet  super  eum.  L’ ira  di  Dio  produrrà 
affetti  corrispondenti  alla  grandezza  di 
un  Dio,  come  vediamo  succedere  negli 
effetti  che  servono  a discoprire  gli  al- 
tri attributi.  Gli  effetti  ordinati  a mani- 
festare la  divina  misericordia  sono  ec- 
cessi infiniti  di  cortesia:  gli  effetti  ordi- 
nali a palesar  la  potenza  sono  prodigi 
inauditi:  gli  effetti  ordinali  a provare  la 
provvidenza  sono  proiezioni  indicibili: 
gli  effetti  ordinati  a notificare  altresì  la 
divina  liberalità  sono  doni  immensi:  a- 
dunque  immensi,  indicibili,  inauditi  ed 
infiniti  saranno  i gastighi  ancora  che, 
come  effetti,  hanno  a manifestare  la  di- 
vina giustizia. 

IV.  Se  non  che  le  pene  dell’inferno 
hanno  ad  essere  proporzionate  alla  gran- 
dezza della  divina  giustizia,  non  solo 
come  effetti  alla  sua  cagione,  ma  ancora 
come  mezzi  al  fine  principale  da  lei  pre- 

(D  7.  9.  C-j  S.  ili.  I.  2.  q.  75.  a.  9.;  2.  2. 


teso.  Che  intende  la  divina  giustizia, 
sopra  ogni  cosa , col  tormentare  i re- 
probi nell’ inferno?  Intende  di  ristorare 
a loro  costo  la  gloria  divina,  diminuita 
per  le  loro  ribalderie.  Chi  mi  sa  però 
dire  qual  misura  di  pena  sarà  bastante 
a ristorare  il  vilipendio  solenne  che  ha 
sostenuto  dalla  dislealtà  e dalla  disub- 
bidienza de’  peccatori,  la  santità,  la  so- 
vranità , la  bontà,  l’ immensità,  l’ infi- 
nità, l’unità  , l’elernilà  , e tutte  l’allre 
simili  perfezioni  inlerminatissime  che 
si  uniscono,  come  in  un  oceano  smisu- 
rato di  essere,  nella  semplicissima  es- 
senza della  natura  divina?  Chi  mi  sa- 
pesse dir  tanto,  potrebbe  poi  dirmi  an- 
cora , quali  e quanti  debbano  essere 
quei  supplicii  che  la  divina  giustizia  si 
prenderà  da  ci3scuu  iniquo,  per  glori- 
ficarsi a misura  de’  torti  che  ne  soffer- 
se? Considerate  però,  che  per  soddis- 
fare alla  giustizia  umana,  quanto  pili 
la  persona  offesa  è superiore  e sublime 
di  condizione  alla  offendilrice,  tanto  la 
pena  debbe  essere  ancor  maggiore  2.  Se 
un  bifolco  bastona  un  altro  villan  suo 
pari , non  sarà  a più  condannato  dalla 
giustizia,  che  a star  prigione  per  qual- 
che giorno;  ma  se  bastoni  un  nobile, 
non  basterà  già  la  pena  della  prigione 
per  soddisfare  al  delitto,  ma  sarà  il  reo, 
di  vantaggio,  mandalo  schiavo  in  una 
tormentosa  galea  : che  se  poi  giunga  a 
bastonare  il  principe  suo  sovrano,  con- 
siderale che  appena  vi  sarà  morte  ba- 
stevole a tanto  eccesso.  Procedendosi 
dunque  con  questa  regola  , qual  pena 
sarà  richiesta,  perchè  un  peccatore,  in- 
gratissimo e incivilissimo,  ristori  a for- 
za del  patir  suo  quella  gloria  che  ha  ra- 
pila cou  la  sua  colpa  a tutte  le  perfe- 
zioni che  splendono  nell’Altissimo,  sic- 
ché il  Signore  a costo  di  quel  meschino 
apparisca  quel  Dio  immenso,  infinito  e 
degnissimo  di  tulli  gli  ossequi  delle 
creature,  quale  egli  è veramente  per 
se  medesimo?  Confitebor  libi , quia  ter - 
ribiliter  magnificatus  es,  dice  il  Salmi- 
sta a Dio  3:  io  vi  confesserò  che  siete 
apparso  grande,  ed  apparso  terribil- 

q.  Gl.  a.  2.  ad  5.;  3.p  q.  2.  a.  2.  ad  2.;  elsuppL 
q.  99.  a.  I.inlit.  (5)  Ps.  158.  14. 
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mente.  In  multitudine  gloriae  luae  de- 
posuisti  adversarios  tuos,  gli  disse  pur 
Mosè  con  tutto  il  suo  popolo  L Voi , o 
Signore  , avete  precipitati  i vostri  ni- 
mici  nel  mar  profondo  , e dal  precipi- 
zio loro  avete  ricavata  una  gloria  cor- 
rispondente alla  vostra  divina  grandez- 
za: sicché  come  immense  ed  infinite  so- 
no le  vostre  perfezioni  , così  immenso 
ed  infinito  sia  quell’onore  che  voi  per 
ciascuna  d’esse  ritraete  al  presente 
dalla  lor  pena.  Pertanto  ogni  dannato 
nell’ inferno  sarà  come  un  trofeo  della 
divina  giustizia  , dov’ella  farà  vedere 
per  tutti  i secoli  quanto  gran  male  sia 
ribellarsi  a Dio,  e quanto  era  giusto  e 
giovevole  l’ubbidirgli.  E così,  più  che 
i dannati  saranno  sozzi  in  se  stessi  per 
la  mostruosità  della  loro  colpa,  più  an- 
cora compariranno  vistosi  agli  occhi  di 
Dio  per  l’equità  della  pena  che  ne  ri- 
portano. Saranno,  dice  san  Tomaso  2, 
come  tante  stelle  incastrate  in  quel 
cielo  di  fuoco,  e renderanno  co’ lor 
tormenti  uno  spettacolo  più  beato  e 
più  bello  , che  non  rende  ora  il  firma- 
mento di  notte  con  ianti  lumi  : Sicut 
caelum  sideribus  , sic  infernus  damna- 
tis  ornabitur.  Che  più?  La  divina  giu- 
stizia si  riputerà  ricca  del  loro  suppli- 
zio, quasi  di  una  riguardevole  eredità: 
Ira  ipsius  gentes , quae  non  exquisie- 
runt  eum , hereditabit  3.  Allora,  per  la 
lor  morte,  entrata  ella  in  possesso  pieno 
e perpetuo  di  una  eredità  così  rilevan- 
te, ne  farà  pompa  a tutto  il  paradiso  af- 
facciatosi a contemplarla,  e riceverà  le 
congratulazioni  e i compiacimenti  da 
tutti  i cori  de’  santi,  e ne  ricaverà  co- 
me da  stabili  fruttuosi  una  rendila , o, 
per  dir  meglio,  un  tributo  immortale  di 
suo  glorificamento,  compiendo  per  que- 
sta via  tutti  i suoi  disegni  rivolti  alla 
maggiore  manifestazione  e magnificen- 
za dell’essenza  divina,  ed  appagando  al- 
trettanto la  sua  divina  sapienza  coll’or- 
dine del  gastigo,  quanto  l’avevano  esa- 
cerbala i malvagi  col  disordine  sommo 
de’  loro  eccessi.  Qui  iniuste  se  deordi- 
nat  in  peccatis,  iuste  reordinatur  in  poe- 
nis  4. 

0)  Exod.  15.  7.  (2)  Opusc.65.  (5)  Eccli.  39.28. 


V.  Che  se  poi  questo  modo  di  cono- 
scere le  pene  de’  dannati  dall’essere  ef- 
fetti proporzionati  alla  loro  cagione,  cioè 
alla  perfezione  della  divina  giustizia,  e 
dall’essere  mezzi  proporzionati  al  loro 
fine,  cioè  alla  riparazione  dell’onor  di- 
vino, fosse  un  modo  di  conoscere  su- 
periore alla  comune  capacità  della  gen- 
te; andiamo  per  via  più  piana;  e rin- 
tracciando la  gravità  delle  pene  infer- 
nali dallo  stromenlo  di  cui  Dio  si  vale 
nel  darle,  misuriamo,  per  dir  così,  dalla 
qualità  della  spada  la  qualità  della  feri- 
ta profonda.  Questa  spada  sarà  il  fuoco: 
Si  acuero  ut  fulgur  gladium  meum  5. 
Que’  primi  indiani,  dopo  lo  scoprimen- 
to del  mondo  nuovo,  al  mirare  i soldati 
nostri  armati  di  una  spada  di  acciaio, 
mentre  essi  ne’  lor  paesi  andavano  so- 
lamente armali  di  canne,  concepirono 
un  tale  orror  degli  europei,  che  il  solo 
comparire  di  questi  bastava  a vincerli. 
Or  come  la  divina  giustizia  non  giugne 
dunque  a farsi  anch’ella  temere  da’  pec- 
catori, mentre  impugna  una  spada  sì 
formidabile,  qual  è il  fuoco,  e fuoco  in- 
fernale? Dissi  fuoco  infernale:  concios- 
siachè  non  dovete  già  figurarvi  che 
nulla  più  sia  questo  fuoco  crudele,  di 
quel  che  è il  nostro.  Il  nostro  fuoco  fu 
creato  da  Dio  per  bene  dell’uomo , per 
servirci,  per  riscaldarci,  per  ricrearci, 
per  farci  lume  ; laddove  il  fuoco  infer- 
nale non  è creato  per  servo,  ma  per  car- 
nefice: e però , se  tanto  tormenta  i rei 
quella  vampa  che  è un  dono  della  di- 
vina liberalità,  quanto  più  quella  li  do- 
vrà tormentare , che  è uno  sfogo  della 
divina  giustizia  irritata  con  mille  ol- 
traggi ? 

VI.  Oltre  a ciò  , per  tre  capi  è più 
formidabile  questo  fuoco.  Prima  per  la 
sua  quantità.  Vediamo  che  qua  tra  noi, 
quanto  una  fornace  è più  vasta,  tanto 
ancora  ella  è più  violenta.  Ora  l’ inferno 
sarà  una  fornace,  il  cui  circuitosi  sten- 
derà fino  ad  alcune  centinaia  di  miglia, 
qual  si  richiede  che  sia , dovendo  ella 
contenere  innumerabili  corpi  d’anime 
condannale;  e dall’altra  banda  sarà  da 

(4)  August.  ad  Honorat.  ep.  120. 

(5)  Deut.  32.  41. 
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qualunque  Iato  piena  di  fuoco,  doven- 
do questi  medesimi  corpi  ardere  in  essa 
come  un  sagrifizio  perpetuo  ad  onordi 
Dio,  secondo  che  si  è già  detto  i:  e però 
si  potrà  concepire  agevolmente  quanto 
sia  per  aver  di  forza  un  incendio  sì  am- 
pio, &ì  alto,  qual  è l’ inferno!  Io  mi  do 
a credere,  che  se  vi  cadesse  in  mezzo 
una  montagna  di  macigni  o di  marmi, 
vi  si  disfarebbe  subito  come  cera:  A fa- 
cie  tua  montes  defluerent  2.  Certo  è che 
un  fuoco  tanto  minore,  qual  è quello 
del  Vesuvio  e del  mongibello,  liquefò  i 
sassi,  e riduce  in  cenere  fino  i massi  più 
duri , spargendoli  su’ campi  a guisa  di 
nembi , perchè  gli  uomini  abbiano  di- 
nanzi gli  occhi  un  leggiero  abbozzo  di 
quel  fuoco  maggiore  che  ci  ha  dipinto 
e discoperto  la  fede  a terror  degli  empi. 

VII.  Aggiungete  alla  quantità  di  un 
tal  fuoco  la  qualità  parimente  della  ma- 
teria. Si  truovano  oggidì  fuochi  artifi- 
ziati  i quali  arrivano  ad  ardere  fin  nel- 
l’acqua, come  si  è già  veduto  con  orror 
grande  in  più  battaglie  marittime:  anzi 
i chimici  fanno  accendere  nell’anlimo- 
nio  un  fuoco  sì  poderoso,  sì  penetran- 
te, che  in  paragone  d’esso  la  fiamma 
delle  fucine  ordinarie  pare  una  fiamma 
di  paglia.  Quanto  sarà  dunque  furioso 
il  fuoco  infernale,  fuoco  arlifiziato  ben- 
sì , ma  da  arte  divina  , non  da  arte  u- 
mana,  ed  acceso  in  un  solfo  tremendo, 
formato  apposta  per  tormentare  i mal- 
vagi 3! 

Vili.  Finalmente  per  terzo  capo  cre- 
scerà a dismisura  l’efficacia  di  questa 
fiamma  a cagion  del  luogo  serrato,  do- 
ve ella  durerà  a divampare  per  tutti  i 
secoli.  Conciossiachè  l’inferno  è situalo 
nel  centro  della  terra,  e però  lontano 
dall’aria  più  di  tremila  miglia,  senza  e- 
salamenlo  e senza  esito  da  veruno  mai 
de’  suoi  lati.  Sicché  la  vampa  ivi  natu- 
ralmente sarà  vampa  di  riverbero,  e 
però  oh  quanto  raddoppierà  la  sua 
lena  I 

IX.  Che  vi  pare  pertanto,  o dilettis- 
simi, di  questa  spada  di  fuoco?  Non  vi 
par  che  debba  rendere  assai  formida- 

(I)  Riber.  in  c.  44.  Apoc.  (2)  Is.  64.  4. 

(5)  Apoc.  19.  20. j V.  Cornei,  a Lap.  ib. 


bile  quel  Signore  che  ne  va  armato, 
anzi  che  ha  sì  gran  braccio  da  maneg- 
giarla? E questo  è ciò  che  convien  più 
considerare  ; perchè  oltre  le  tre  condi- 
zioni poco  fa  dette,  sì  della  quantità,  sì 
della  qualità  , sì  del  chiuso  di  quella 
fornace  orrenda,  rimane  il  meglio,  ed  è 
la  gran  forza  che  Dio  soprannatural- 
mente contribuirà  a quel  fuoco  per  far- 
gli produrre  effetti  superiori  alla  sua 
proporzione  e alla  sua  possanza.  Ricer- 
dan  le  istorie  che  Giorgio  Castriotto  , 
avendo  mandato  a Maometto  II,  signor 
de’  turchi , quella  celeberrima  spada  , 
con  cui  egli  tagliava  di  netto  il  collo  ad 
un  bue  con  un  solo  colpo;  all’udir  poi 
die  niuno  di  quanti  si  erano  a ciò  pro- 
vati , avea  con  essa  potuto  mai  conse- 
guire sì  bella  gloria,  rispose  avvedu- 
tamente : Non  mi  maraviglio  di  ciò,  a- 
vendo  io  mandata  ìa  spada,  ma  non  il 
braccio.  Tanto  dirò  io  pure  a voi , se 
mai  per  sorte  vi  paresse  incredibile 
l’efficacia  del  fuoco  che  io  vi  descrivo, 
misurandolo  al  fuoco  comune  che  ab- 
biamo in  terra.  Vi  sono  alcuni  i quali 
hanno  voluto  dire  che  il  fuoco  dell’in- 
ferno sia  di  diversa  specie  dal  fuoco 
nostro:  Alterius  generis  ab  hoc  igne  , 
quem  habernus  in  usu  4.  Io  non  dico 
ciò.  Voglio  che  sia  dell’  istessa  specie  , 
e che  al  più  sia  diverso  nella  materia 
come  vediamo  che  tra  noi  pure  diverso 
nella  materia  è il  fuoco  di  paglia  , di 
carbone,  di  calcina  , di  pece , di  solfo  , 
di  stabbio,  di  ferro  ardente;  eppure  è 
l’istesso  fuoco.  Ma  ciò  che  vale?  Il 
fuoco  in  mano  della  natura,  qualunque 
egli  siasi,  è come  una  spada  in  mano 
di  una  donna;  laddove  nell’inferno  è 
una  spada  in  mano  di  Dio:  e però  non 
è maraviglia,  se  maneggiata  laggiù  dal- 
l’Onnipotente, faccia  pruove  tanto  su- 
periori alla  sua  virtù,  e tanto  eccedenti 
il  nostro  modo  di  capire  e di  credere. 
Così  vedete  che  non  fu  Dio  contento  di 
dire  : Si  acuero  ut  fulgur  gladium 
meum ; ma  volle  aggiugnere,  et  arri- 
puerit  iudicium  manus  mea  ; perchè  si 
sappia  che  quella  spada  di  fuoco  nou 

(4)  Orig.  I.  2.  Periarch.  c.  20. 

(5)  S.  Th.  sup.  q.  97.  a.  C 
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solo  opera  per  la  virtù  propia  , ma 
molto  più  per  quella  ancor;»  della  ma- 
no che  la  governa.  Ignis  ille  erit  in- 
strumentum divinae  iustitiae  punien- 
tis , dice  s.  Tomaso1:  Instrumentum 
autem  non  solum  agit  in  virtute  pro- 
pria, sed  etiam  in  virtute  principalis 
agentis. 

X.  E quindi  è che  un  tal  fuoco  ha 
una  maniera  sì  differente  di  operare 
dal  nostro.  Il  nostro  fuoco  produce  più 
di  calore  nelle  parti  esterne  del  corpo, 
dov’ é applicato,  che  nelle  interne;  o 
poi  nei  bruciare  mortifica  al  fin  la  car- 
ne di  tal  maniera,  che  meno  ella  senta 
di  pena  in  progresso  di  tempo,  che  da 
principio.  Ma  il  fuoco  infernale,  come 
maneggiato  dall’onnipotenza  divina,  ha 
questa  intensione,  che  produrrà  egual- 
mente il  suo  ardore  e dentro  e di  fuori; 
e in  cambio  di  mortificar  quella  parte 
che  va  abbruciando  , la  ravviverà  e la 
rinnoverà,  sicché  senta  ciò  che  patisce, 
e lo  senta  sempre.  Dominus  dabit  i - 
gnem  in  carnes  eorum  , ut  urantur  et 
sentiant  usque  in  sempiternum  2:  che  è 
la  ragione  per  la  quale  Cristo  affermò 
che  ciascun  dannato,  benché  sia  vitti- 
ma, non  però  avrà  necessità  di  altro 
sale  ad  esser  vittima  grata:  Omnis  enirn 
igne  salietur  3.  A ciascuno  il  suo  fuoco 
sarà  il  suo  sale:  perchè  come  iì  sale  pe- 
netra acremente  le  carni  su  cui  si  spar- 
ge, e nel  tempo  medesimo  le  conserva; 
così  farà  quel  fuoco  io  ogni  dannato:  lo 
penetrerà  intimamente  , e in  vece  di 
disfarlo,  il  conserverà  4. 

XI.  Di  più  il  nostro  fuoco  comune 
brucia  solamente  il  corpo,  ma  non  può 
giugnere  all’anima,  la  quale,  se  si  duo- 
le, si  duole  sol  per  consenso,  e non  per- 
chè il  calore  la  offenda  immediatamen- 
te. Ma  nell  inferno  non  sarà  già  così. 
Il  fuoco  elevato  da  Dio  con  un’azion 
soprannaturale  a vendicare  gli  oltraggi 
del  suo  signore,  infierirà  direttamente 
ancor  contra  l’anima , come  la  princi- 
pale nella  ribellione  e nel  ricalcitra- 
mento alla  legge  che  Dio  le  diede  5. 

XII.  Finalmente  questo  medesimo 

D)  Ibiti.  a.  5.  ad  4.  (2)  ludith  IO.  21. 

(3)  Marc.  9.  48.  (4)  Com.  a Lap.  hic  et  Mal- 


fuoco  , preso  da  Dio  per  istromento  da 
tormentare  gl’ iniqui,  rinchiuderà  in  se 
medesimo  ogni  genere  di  tormento.  In 
uno  igne , dice  san  Girolamo,  peccatores 
omnia  supplicia  sentiunt  in  inferno  6. 
Siccome  in  questo  mondo,  per  mostra 
del  suo  gran  potere,  vuole  Iddio  che  il 
sole  concorra  come  cagione  universa- 
lissima alla  produzione  di  tutti  i misti 
che  qui  si  generano;  così  dentro  l'in- 
ferno, per  mostra  del  suo  giusto  puni- 
re, vuole  Iddio  che  il  fuoco  concorra, 
come  cagione  pure  universalissima  , 
alla  produzion  di  tutti  i dolori  che  là 
sono  tollerati  : sicché  tutte  le  potenze 
interne  ed  esterne,  tutti  i sensi , l’ani- 
ma, il  corpo;  in  una  parola,  tutto  l’uo- 
mo soggiaccia  a tanta  efficacia  di  ope- 
razione. Il  fuoco  dunque  farà  l’ufficio 
laggiù  di  tutte  le  carnificine  e di  tutti  i 
carnefici  che  potrebbono  unirsi  insie- 
me: ed  esso  farà  sentire  il  fervor  delle 
brace,  il  freddor  delle  brine,  i morsi 
de’  vermi , le  stirature  delle  funi , gli 
squarci  de’  ferri,  la  tempesta  delle  sfer- 
zate, le  mannaie,  i ceppi , le  catene,  le 
ruote:  valendo  a tutto.  Nè  solo  ciò:  ma 
quantunque  tutti  i dannali  staranno  in- 
volti nel  medesimo  fuoco,  non  però  tutti 
egualmente  vi  patiranno;  ma  a propor- 
zione del  merito,  qual  maggiore  e quale 
minore:  in  quella  guisa  che  quantun- 
que molti  viandanti  camminino  ad  un 
passo  sotto  la  sferza  del  medesimo  sole, 
non  però  lutti  egualmente  si  vengono 
ad  infiammare,  ma  a proporzione  della 
lor  complessione.  Che  però  fu  chiamato 
un  tal  fuoco  acconciamente  ignis  ratio- 
nalis , un  fuoco  savio,  sensato  e pien  di 
ragione:  mercecchè  egli  non  opera  alla 
cieca  , come  fa  il  nostro  , tormentando 
egualmente  un  martire  e un  malfatto- 
re; ma  opera  con  avveduto  discerni- 
mento, secondo  la  qualità  e la  quantità 
de’ delitti  che  ha  da  punire;  e,  in  una 
parola,  opera  come  istromento  maneg- 
giato da  un  artefice  sommo,  e per  un 
lavoro  sì  segnalato  e sì  scelto,  qual  è la 
gloria  di  Dio:  onde,  secondo  l’arte  che 
in  esso  imprime  il  braccio  del  suo  arte- 

donat.  (3)  S.  Th.  sappi,  q.  70.  a.  3. 

(t>)  Ep.  I.  ad  [’aiimuch. 
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fìce  onnipotente,  produce  più  di  quello 
che  può  produrre,  ed  opera  quegli  ef- 
fetti sì  giudiziosi , de’  quali  in  sè  non 
contiene  la  perfezione.  Si  acuero  ut 
fulgur  gladium  meum  , et  arripuerit 
iudicium  manus  mea,  reddam  ultionem 
hostibus  meis , et  his  qui  oderunt  me, 
retribuam. 

XIII.  Ora  in  questo  fuoco  tremendo 
per  i’essersuo  naturale,  e tremendissi- 
mo per  quella  forza  soprannaturale  che 
Dio  gli  aggiugne,  in  pigliarlo  per  istro- 
mento  del  suo  furore;  in  questo  fuoco, 
dico , converrà  a quei  miserabili  con- 
dennati  fermare  la  loro  stanza.  Esso 
servirà  loro  di  abitazione,  di  veste,  di 
utensili,  di  letto,  di  compagnia;  e si  u- 
nirà  sì  strettamente  a’  lor  corpi , e af- 
fliggerà tanto  all’intimo  le  loro  anime, 
che  il  dannato  non  si  potrà  distinguere 
mai  dal  fuoco,  nè  il  fuoco  si  potrà  mai 
distinguere  dal  dannato;  in  quella  guisa 
che  il  metallo,  liquefatto  nella  fornace, 
non  si  distingue  mai  dalle  fiamme  li- 
quefattrici,  ma  pare  una  cosa  medesi- 
ma col  suo  incendio.  Un  certo  abate 
dell’ordine  cisterciense  * apparve  tutto 
piangente  dopo  la  morte  all’abate  suo 
successore;  e interrogato  perchè  pian- 
gesse, rispose:  piango,  perchè  ardo.  E 
quanto?  ripigliò  il  vivo.  Non  può  spie- 
garsi, soggiunse  il  morto:  ma  se  ne 
vuoi  un  riscontro,  prendi  là  quel  can- 
deliere di  ottone  da  quella  tavola,  ed 
immergilo  in  questo  catino  d’acqua , 
dove  io  metterò  prima  la  mano.  Così  fu 
fatto:  ed  ecco  che  al  solo  toccar  dell’ac- 
qua si  dileguò  quel  metallo  a guisa  di 
cera.  Come  faranno  però  i peccatori  sì 
delicati  a vivere  in  queste  fiamme? 
Quis  poterit  habitare  de  vobis  cum  igne 
devorante  2.9  A chi  darà  mai  il  cuore  di 
albergare  per  sempre  con  un  fuoco  che 
sì  divora?  Un  facchino,  prima  di  gra- 
varsi di  un  peso  , l’alza  alquanto  da 
terra,  per  far  pruova  se  le  sue  spalle 
potranno  reggere  a tanto.  Provate  dun- 
que un  poco  anche  voi,  se  vi  darà  il 
cuore  di  reggere  a un  peso  tale,  a un 
peso  di  fuoco,  e a un  peso  di  fuoco  im- 
menso. Se  le  vostre  carni  fosser  di 

U)  Collect.  distinct.  4.exG3.  (2)  Is.  33.  l i. 


bronzo,  non  solo  non  resisterebbono  ad 
un  tal  fuoco,  ma  si  distruggerebbono 
al  primo  vampo.  Or  che  faranno,  es- 
sendo quelle  che  sono:  e dopo  esser  nu- 
trite sì  mollemente,  avvezzate  a tante 
delizie,  accarezzate  con  tante  delica- 
tezze, ingrassate  con  tanti  piaceri  scon- 
ci? Carnem  tuam  ne  despexeris  3.  Se 
non  vi  curale  dell’anima  a voi  mal  no- 
ta , almeno  abbiate  riguardo  al  povero 
corpo,  che  pur  è da  voi  tanto  amato, 
tanto  apprezzato,  e sottraetelo  per  tem- 
po dalla  pena  funesta  di  tali  ardori.  Ep- 
pure ciò  che  abbiamo  detto  finora  è il 
minor  de’  mali. 

II. 

XIV.  Quello  che  mi  spaventa  di  van- 
taggio è ciò  che  il  Signore  rispose  già 
in  primo  luogo  come  capo  di  tutte  le 
miserie  possibili , ed  è Tesser  privo  di 
Dio:  Qui  incredulus  est  Filio , nonvide- 
òit  vitam  , sed  ira  Dei  manet  super 
eum.  Questa  pena  ristretta  in  sì  brevi 
termini,  non  videbit  vitam  , è pena  di 
tale  orrore  , dice  san  Giovanni  Criso- 
stomo , che  diecimila  inferni  di  fuoco 
non  giungono  ad  adeguarla:  Decem  mil- 
le quis  ponat  gehennasì  nihil  tale  dicetf 
quale  est  a beala  gloria  excidere.  Con- 
siderate però  che  il  Signore  nel  pro- 
nunziare la  sentenza  dell’estrema  con- 
dannazione contro  de’  reprobi  farà  lo- 
ro scorgere  qualche  lampo  della  va- 
ghezza immensa  del  suo  bellissimo  vol- 
to, ed  imprimerà  loro  una  cognizione 
astratta,  ma  viva  viva,  di  quella  ster- 
minata allegrezza  che  avrebbono  go- 
duto nel  paradiso,  se  in  terra  si  man- 
tenevano a Dio  fedeli4:  e posto  ciò,  co- 
me quei  che  rimangono  a forza  esclusi 
fuor  del  teatro,  all'udire  gli  applausi  , 
le  acclamazioni  e la  festa  del  popolo 
dentro  ammesso,  non  capiscono  vera- 
mente la  bellezza  di  quelle  scene  e di 
quelle  solennità  con  una  cognizione  in- 
tuitiva , ma  la  capiscono  con  una  co- 
gnizione astrattiva  , tanto  che  basti  a 
far  che  giù  dalla  strada  arabbino  di  di- 
spetto ; così  per  la  cognizione  che  a- 
vranno  i reprobi  di  queirimmensa  fe- 
sta del  paradiso,  di  quei  canti,  di  quei 
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suoni,  di  quei  sollazzi  e di  quel  gaudio 
infinito,  che  è veder  Dio,  inviperiran- 
no di  rabbia,  e si  struggeranno  con  una 
disperazione,  quale  or  da  noi  non  è fa- 
cile a concepirsi;  mentre  non  abbiamo 
alcun  saggio  di  quella  gloria:  Videntes 
lurbabuntur  timore  horribili  L Aveva 
ceduta  a’  nimici  la  piazza  di  Bolduc  in 
Fiandra  Enrico  conte  di  Berg,  senza  a- 
ver  prima  fatta  quella  convenevole  re- 
sistenza che  richiedevano  le  leggi  della 
milizia.  Or  dopo  la  resa  comparso  in 
corte  alla  presenza  della  sua  padrona 
Isabella  governatrice  di  quegli  stati  , 
vide  che  quella  principessa  si  tirò  su- 
bito il  velo  giù  delia  testa  fino  a mezzo 
il  viso,  e senza  dirgli  parola  gli  voltò 
le  spalle.  Credereste  ? Bastò  quel  poco 
a turbare  il  povero  capitano  tanto  al- 
tamente, che  sbalordito  non  sapea  più 
ritrovare  la  porta  della  stanza  per  u- 
scir  via.  Giudicate  ora  voi  qual  tuba- 
zione sarà  mai  quella  degl’infelici  dan- 
nali, a cui  per  pena  della  lor  codardia 
nasconderà  il  Signore  in  eterno  la  sua 
faccia  divina;  faccia  sì  bella  , che  in- 
namora di  sè  lutti  gli  spiriti  celestiali, 
sempre  paghi  e sempre  famelici  dive- 
derla ! In  quem  desiderant  angeli  pro- 
spi cere  2. 

XV.  Or  questa  pena,  che  sarà  il  lam- 
biccalo di  tutte  le  pene  e l’inferno  del 
medesimo  inferno  , consisterà  in  una 
violenta  separazione  dell’  anima  dal 
sommo  bene  e dal  centro  di  tutti  i cuo- 
ri, che  è Dio.  Per  essa  il  peccatore  sarà 
affatto  abbandonalo  da  lui,  quasi  non 
appartenesse  più  nullaaila  divina  prov- 
videnza, nè  come  cristiano,  nè  come 
creatura:  Non  populus  meus  vos,  et  eyo 
non  ero  vesler  3.  Se  però  ogni  dolore 
nasce  dalla  divisione,  argomentate  qual 
dolore  sarà  mai  quello  che  proverà  l’a- 
nima condannala  nello  staccarsi  dal  suo 
ultimo  fine  , a cui  con  tutte  le  forze 
dell’esser  suo  si  sente  spinta  assai  più 
che  ogni  fiume  al  mare.  Un  osso  sepa- 
rato dalla  sua  giuntura,  per  quanti  fo- 
menti se  gli  facciano  intorno,  non  truo- 
va  posa;  e però  se  quelle  anime  con- 
dannate notassero  nelle  delizie,  il  pen- 

0)  Sap.  5.2.  (2)  t.Petr.  I.  12. 


sar  solo  d’esser  prive  di  Dio  le  rende- 
rebbe infelici.  Or  che  sarà  l’essere  in  un 
tempo  prive  di  Dio  e ripiene  di  tutti  i 
mali?  Noi  non  facciamo  ora  gran  caso 
di  questa  pena,  perchè  l’anima  nostra 
oppressa  dal  corpo  non  conosce  anco- 
ra quanto  immenso  bene  contenga  per 
lei  il  sommo  bene;  ma  separata  che  sia 
da  sì  grave  ingombro  non  è così.  Si 
muove  allora  con  più  di  forza  per  con- 
giungersi a lui , che  non  si  muove  la 
fiamma  a ritrovare  la  sfera  sua  più  su- 
blime ; onde  violentissimo  sopra  ogni 
credere  sarà  quello  stato  di  separazio- 
ne che  trattiene  la  meschina  dal  ricon- 
giugnersi al  suo  principio.  Tanto  più 
che  a quel  desiderio  innato  ed  impres- 
so che  avrà  ella  nel  cuore  di  consegui- 
re la  sua  beatitudine  sempiterna,  ag- 
giugnerà  Dio  una  inclinazione  come 
miracolosa,  infiammando  di  vantaggio 
quel  desiderio  medesimo,  e tirando  da 
una  banda  l’anima  a sè,  affin  di  scac- 
ciarla tanto  più  gagliardamentedall’al- 
tra,  in  pena  della  disobbedienza  a’ di- 
vini precetti  da  lei  mostrata. 

XVI.  Almeno,  perconsolazion  di  tanti 
disastri  e di  tanti  danni  , vi  fosse  in 
quel  luogo  di  tormenti  una  morte  da 
terminarli.  No:  la  morte  che  sarà  ivi, 
sarà  immortale,  ed  avrà  il  male  della 
separazione  da  tutti  i beni,  e non  avrà 
il  bene  del  fine  di  tutti  i mali:  Et  dixi : 
periit  finis  meus  *.  Lo  scorpione,  cinto 
di  ogni  intorno  da  una  picciola  siepe  di 
carboni  accesi,  disperato,  si  morde  al 
fine  tanto  da  se  medesimo,  che  si  ucci- 
de. Ma  quei  meschini  non  solo  circonda- 
ti, ma  penetrati  intimamente  dal  fuoco, 
non  avran  tanta  forza  da  terminare  in 
simi!  modo  i lor  guai  : Non  est  in  illis 
medicamentum  exter minii  5.  Un  reo 
che  stia  sul  patibolo,  se  il  boia  non  fi- 
nisce di  torgli  la  vita  subito  col  cape- 
stro , muove  a compassione  tulli  gli 
spettatori  con  la  miseria  della  sua  mor- 
te steutata.  Or  qual  miseria  sarà  però 
quella  morte  che  vien  sempre  e non 
ghigne  mai?  Quaerent  mortem , et  non 
invenient.  Questo  ci  fa  vedere  il  Signo- 
re con  quelle  misteriose  parole  di  so- 
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pra  addotte:  JVon  ri  debit  vitam,  sedira 
Dei  manet,  super  eum.  La  porta  di  quel 
soggiorno  infaustissimo  di  tutti  i mali 
sarà  serrata  da  due  gran  chiavi  di  fer- 
ro; da  un  mai  e da  un  sempre.  Nonvi- 
debit  vilam , non  vedranno  quei  miseri 
condannali  mai  refrigerio:  eccola  pri- 
ma chiave.  Sed  ira  Dei  manet  super 
eum , ma  l’ira  di  Dio  rimarrà  sempre  so- 
pra  di  loro  con  un’inondazione  di  tutti 
i mali  ; ecco  la  seconda  Ed  ambedue 
queste  chiavi  per  maggior  sicurezza 
terrà  il  Signore  presso  di  sé,  non  con- 
fidandole a verun  altro:  Et  habeo  cla- 
ves  mortis  et  inferni 1 , affinchè  riman- 
ga vano  il  cercare  l’uscita  per  tutti  i 
secoli. 

XVII.  Ma  chi  mi  sa  dire  quanto  rin- 
chiudano di  tormento  queste  due  sil- 
labe così  brevi,  mai  e sempre , di  cui  si 
compone  l’orribile  eternità?  Se  un  dan- 
nato, dice  santo  Antonino2,  dovesse  vi- 
vere in  quelle  pene  per  tante  migliala 
d’anni,  quante  sono  tutte  le  arene  del 
mare  e tutte  le  gocciole,  e poi  morire, 
riputerebbe  a sommo  benefizio  la  con- 
dizione di  una  tal  morte.  Certamente 
se  Dio  facesse  risonar  nelPinferoo  una 
voce  tale  , che  dinunziasse  a quelle  a- 
nime  dover  esse  dopo  tante  migliaia  di 
secoli  ritornare  all'antico  nulla,  sareb- 
be un  tal  annunzio  ricevuto  da  ognuna 
di  loro  con  maggior  giubilo,  che  non 
sarebbe  da  uno  sentenziato  alle  forche, 
ricevuta  la  nuova  di  esser  fatto  mo- 
narca dell'universo.  Ma  non  accade  già 
sperare  un  annunzio,  il  quale  non  ver- 
rà mai.  Finché  Dio  seguiterà  ad  esser 
Dio,  dureranno  le  misere  ad  esser  mi- 
sere senza  scampo;  e però  chi  può  con- 
cepire abbastanza  la  disperazione  di 
un'anima  sopraffatta  da  sì  gran  peso! 

XVIII.  La  durazione  de’  mali  è una 
circostanza  notabilissima  ad  abbassare 
o ad  alzare  la  loro  stima.  Un  botton  di 
fuoco  dato  a un  infermo  per  guarirlo 
di  una  cancrena  si  stima  lieve  tormen- 
to, perchè  si  finisce  subito;  laddove  se 
egli  durasse  per  una  settimana  conti- 
novata,  o per  un  mese,  diventerebbe 
insoffribile.  E però  quest’aggiunta  dei- 

(I)  Apoc.  I.  18.  (2)  4.  p.  Ut.  14.  c d.  g o. 


l’eternità  ai  mali  della  dannazione  è uri 
carico  immenso  , sotto  cui  forza  è che 
rimanga  oppresso  ogni  cuore  : Incur- 
vati sunt  colles  mundi  ab  itinoribu <?  ae - 
ternitatis  eius  3.  Tutti  i dolori  dell’in- 
ferno, se  dovessero  terminare  una  vol- 
ta, sarebbono  al  fine  un  male  capace 
anch’esso  di  essere  disprezzato;  laddo» 
ve  per  contrario  un  solo  dolor  di  den- 
ti, se  dovesse  durare  in  eterno,  è un 
male  immenso,  inestimabile,  che  neces- 
sariamente si  fa  temere  da  qualunque 
animo  audace.  Pertanto  , quando  ben 
nell’inferno  non  fosse  più  che  uno  so- 
lo di  quello  smisurato  stuolo  di  mali 
che  là  si  accoglie:  quel  solo,  dico,  o- 
v’egli  avesse  da  durare  in  eterno,  di- 
venterebbe già  intollerabile.  Che  sarà 
dunque,  mentre  dovrà  durare  in  eter- 
no quello  con  tutti  gli  altri  impossibili 
a numerarsi? 

XIX.  Ma  che  dich’io?  Figuratevi  che 
la  persona  dovesse  stare  in  un  letto 
molle  a giacere  per  tutti  i secoli.  Un 
tal  sito  sarebbe  una  infinita  miseria. 
Quanto  patì  il  profeta  Ezechiele  con 
trattenersi  per  trecento  novanta  giorni 
a posare  sopra  un  medesimo  lato!  Ar- 
gomentate però  quanto  sarebbe  tor- 
mentoso lo  stare  così  per  sempre:  e con 
ciò  fatevi  a intendere  che  sarà  mai  l’e- 
ternità per  sé  sola,  aggiunta  al  cumu- 
lo di  tutte  le  molestie  e di  tulli  i mor- 
bi, mentre  tanto  riuscirebbe  tormen- 
tosa , aggiunta  al  riposo  stesso  di  un 
letticello  soffice  e spiumaciato!  Questa 
eternità  sarà  quella  che  raddoppierà 
sopra  modo  qualunque  petyi,  anzi  farà 
con  dolore  anticipato  sentire  ad  ogni 
momento  ciò  che  dovrà  un  dannato  pa- 
tire per  tutti  i secoli.  Immaginatevi  che 
si  trovasse  una  palla  vasta  di  bronzo e- 
guale  a tutto  ’l  giro  dell’universo.  Se 
quella  si  posasse  sopra  di  un  piano,  è 
vero  che  non  lo  toccherebbe  con  più 
che  con  un  punto  solo  della  sua  sfera:  e 
nondimeno  verrebbe  ad  aggravarlo  in 
immenso  col  peso  di  tutta  sè.  Così  l’e- 
ternità  quantunque  non  prema  i dan- 
nati con  altro  mai  che  col  solo  tempo 
presente,  che  è come  un  punto;  con- 
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tullociò  a tormentarli  unisce  il  presen- 
te, il  passato,  il  futuro,  e quanto  ha  di 
se  medesima,  e gli  opprime  con  tutta 
la  sua  gran  mole,  facendo  loro  appren- 
dere con  vivezza  in  ogni  momento  che 
quel  sommo  male  sofferto  sino  a quel- 
l’ora non  dovrà  mai  finire,  mai  scema- 
re, mai  sollevarsi,  mai,  mai,  mai. 

XX.  Eppure  talor  si  truovano  alcuni 
peccatori  tanto  accecati,  che  a chi  mi- 
naccia loro  l’inferno  rispondono  quie- 
tamente, pazienza.  Pazienza  ? Non  vi 
darebbe  il  cuore  di  udire  pazientemen- 
te un3  mattaccinata,  una  musica,  una 
commedia,  se  durasse  un  intero  dì,  e 
vi  darà  poi  il  cuore  di  sopportare  con 
pazienza  un  fuoco  perpetuo,  congiunto 
a un  dislruggimento  e a un  dispera- 
mento  che  non  ha  fine?  Quell’eternità 
che  sarebbe  un  peso  insopportabile,  se 
si  unisce  ad  una  continuata  ricreazio- 
ne di  un  medesimo  passatempo  , sarà 
poi  un  peso  leggiero  unita  all’  aggre- 
gato di  tutte  le  avversità?  Si  vede  bene 
che  ne’  cristiani  di  questa  razza  la  fede 
è morta.  La  loro  pazienza  sarà  dunque 
mordersi  arrabbiatamente  quella  lin- 
guaccia, che  ora  parlasi  scioccamente; 
l’aver  pazienza  sarà  maledire  per  sem- 
pre quella  madre  che  li  produsse,  quel 
padre  che  li  generò , quel  giorno  che 
fé’  loro  la  prima  volta  vedere  il  sole  ; 
l’aver  pazienza  sarà  detestar  quei  pia- 
ceri, per  cui  rinunziarono  il  paradiso, 
quei  santi  e quelle  sante  che  ora  lo  go- 
dono, quel  Dio  che  sì  giustamente  gli 
ha  condannati.  Questa  sarà  la  loro  pa- 
zienza. Congregabo  super  eos  mala1:  il 
Signore  adunerà  i mali  tutti  sopra  de’ 
reprobi.  Dice  sopra,  non  dice  contro; 
mercecchè  i reprobi  non  potranno  com- 
battere contra  i medesimi  mali,  ma  do- 
vranno sol  sofferirli,  restando  i mali 
invitti  sempre  al  di  sopra. 

XXI.  Un  povero  padre,  che  cinto  da 
numerosa  famiglia,  oda  chiedersi  con 
voce  lagrimevole  da’suoi  figliuoli,  po- 
ne, pane , e pur  non  ne  abbia,  dà  nelle 
smanie,  e dice  all’ultimo,  che  non  può 
aver  più  pazienza  con  esso  loro.  Or  fi- 

(I)  Deut.  32.  23.  (2)  S.  Th.  suppl.  q.  97.  a. 
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guralevi  che  pazienza  potrà  avere  l’a- 
nima di  un  dannato,  che  nella  penu- 
ria di  tutti  i beni , e nell’afTluenza  di 
tutti  i mali  sente  richiedersi  da  tutti  i 
suoi  sensi  e da  tutte  le  sue  potenze  , 
beni,  beni;  eppure  non  ha  loro  che  da- 
re se  non  tormenti!  Gli  occhi  grideran- 
no in  dimandar  luce;  eppure  saran  co- 
sf retti  a rimirar  sempre  terrori , tene- 
bre e fumo  2:  giacché  Dio  farà  per  loro 
supplizio  che  il  fuoco  arda,  ma  non  ri- 
splenda. Nonne  lux  impii  extinguclur , 
nec  splendebil  fiamma  ignis  eius  3?  Le 
orecchie  grideranno  per  dimandare  il 
piacere  dell’armonia;  eppure  non  udi- 
ranno se  non  gemiti,  strida,  scompigli, 
bestemmie  e maledizioni  per  tulli  i se- 
coli: Ibi  eril  flelus  et  stridor  dentium*. 
Il  gusto  bramerebbe  di  consolare  la  sua 
sete  ardentissima  e la  sua  fame,  eppu- 
re non  vi  sarà  modo  di  contentarlo,  nè 
anche  coll’immondezza  delle  cloache, 
ma  converrà  pascersi  continuamente 
di  fiele  di  dragoni  e di  bava  d’aspidi  : 
Fel  draconum  vinum  eorum  , et  vene- 
num aspidum  insanabile b.  L’odoralo 
chiederà  profumi,  eppure  non  potrà  a- 
vere  se  non  un  fiato  sì  putre  , un  fe- 
tore sì  puzzolento,  che  basterebbe  con 
un  alito  solo  ad  infettare  tutta  la  terra: 
Et  erit  prò  suavi  odore  foetor 6.  Tutto 
il  corpo  avvezzo  a sfamarsi  ne’ piaceri 
vietati  chiederà  all'anima  passatempi, 
delizie,  divertimenti  ; e non  potrà  ri- 
trarne  che  un  fuoco  orribile,  penetrato 
per  tutti  i muscoli,  per  tutte  le  vene, 
per  tutte  le  viscere,  per  tutte  le  giun- 
ture per  tulle  Tossa  e per  tutte  insin 
le  mobile  : Erit  populus  quasi  esca  i - 
gnis  7.  Non  consentono  i medici  che  il 
corpo  umano  possa  ad  un  tempo  stes- 
so venire  afflitto  da  tutti  i morbi , di 
cui  per  altro  è capace;  perchè  essendo 
molti  di  questi  contrari  l’uno  all’altro 
di  qualità  , non  sono  compatibili  a un 
tempo  stesso  in  uno  stesso  soggetto. 
Ma  tale  opinione  non  corre  già  nell’in- 
ferno, dove  le  pene,  benché  diverse  , 
non  saranno  tra  sè  contrarie,  ma  si  da- 
ranno la  mano,  e due  veleni  non  com- 
porranno un  antidoto,  ma  comporran- 
(5)  Deut.  32. 53.  (6)  I s.  3.  24.  (7)  b-  9.  19. 
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no  un  tossico  più  mortale:  Ignis  vale- 
bai  in  aqua  supra  suam  virlutem,et  a - 
qua  extinguenlis  nalurae  oblìvisceba- 
turx.  Più,  anche  alzeran  la  voce  le  po- 
tenze interne  dell’anima  , chiedendole 
qualche  ricreamento  , qualche  ristoro, 
senza  potere  ottenere  se  non  travaglio. 
La  memoria  vorrebbe  ricordarsi  de'be 
ni  goduti , e non  potrà  mai  rammen- 
tarsene , perchè  la  pena  presente  ne 
scancellerà  ogni  vestigio:  Malitia  ho- 
rae  oblivionem  facit  luxuriae  magnae 2: 
come  una  povera  vedova  vivuta  lun- 
gamente in  buona  compagnia  col  ma- 
rito, appena  ne  riman  priva , che  non 
si  ricorda  più  delle  passate  dolcezze,  se 
non  per  piangere.  L’intelletto  , che  si 
pasce  del  vero,  chiederà  anch’egli  qual- 
che nuova  cognizione  che  lo  sollevi  ; 
eppure  non  otterrà  altro,  che  il  sapere 
d’esser  dannalo,  e il  mirarsi  dinanzi  la 
sentenza  datagli  contro  nel  giorno  e- 
stremo,  incisa  in  un  diamante  immor- 
tale del  divino  decreto  immutabilissi- 
mo. Sollievo  dunque  deU’intellelto  sa- 
rà l’essere  roso  perpetuamentedal  ver- 
me della  coscienza,  che  sempre  Io  mor- 
derà con  questi  tre  denti:  che  la  per- 
dita incorsa  è di  un  immenso  bene;  che 
l’acquisto  fatto  è di  un  immenso  male; 
e che  finalmente  per  sua  colpa  una  tal 
perdita  e un  tale  acquisto  non  han  ri- 
paro: Vennis  eorum  non  morietur*.  Ma 
sopra  tutte  le  potenze  infelicissima  la 
volontà  bramerà  sempre  quel  che  non 
potrà  mai  conseguire,  e odierà  sempre 
quel  che  non  potrà  mai  scansare.  Odie- 
rà i suoi  compagni  dannali  per  quel- 
l’aumento di  pena  che  le  proviene  da 
sì  cattivi  vicini,  e non  potrà  nemmeno 
racconsolarsi  nelle  loro  miserie,  men- 
tre le  mira  come  un  effetto  trionfale 
della  divina  giustizia  tanto  abborrita. 
Odierà  l’intelletto,  perchè  una  volta  le 
dipinse  l’inferno  con  colori  tanto  lon- 
tani dal  vero,  e perchè  al  presente  le 
tiene  del  continuo  dinanzi  agli  occhi 
l’immagine  di  lei  stessa,  ch'è  sì  defor- 
me; e a guisa  di  donna  laida  non  po- 
trà patir  quello  specchio,  dov’ècostret- 
ta  a vedere  la  sua  bruttezza,  e nondi- 
0)  Sap.  19.19.(2)  Eccli.  11.29.  (3)  Is.  66. 24. 
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meno  non  potrà  mai  spezzarlo.  Odierà 
se  medesima,  dispiacendole  in  estremo 
di  anelar  tanto  a Dio,  secondo  l’istinto 
che  pruova  della  natura  ; e non  potrà 
tollerare  di  essere  necessitata  a seguir 
sempre  col  desiderio  quel  bene  che 
sempre  da  sè  la  scaccia,  e che  per  tutta 
l’eterni  là  mai  non  s’inchinerà  a segnar- 
le la  supplica  di  una  minima  stilla  di 
refrigerio  *.  Finalmente  quello  che  col- 
merà tutte  le  sue  disperazioni,  sarà  il 
conoscere  di  recare  suo  malgrado  sì 
bella  gloria  al  Signore,  stando  in  quel- 
le fiamme  a fumare  come  una  vittima 
che  protesti  con  la  sua  morte  immor- 
tale la  sovranità  di  quel  Dio  che  sì  la 
tormenta  : Et  fumus  tormentorum  eo- 
rum ascendetin  saecula  saeculorum$.  In 
una  parola  , sarà  un  dannato  come  un 
gran  vaso  pieno  dell’ira  divina;  vasa  i- 
rae;  in  cui  la  divina  giustizia  radunerà 
più  miserie  di  quel  ch’egli  possa  capirne 
naturalmente;  e chiuderà,  come  dice  il 
profeta  6,  un  mare  di  pene  dentro  la 
pelle  di  un  otre,  cioè  nel  seno  di  una 
sventurata  creaturella. 

XXII.  Questo  è l’inferno;  o , per  dir 
meglio,  l’inferno  non  è nulla  di  questo, 
è un  abisso  di  mali  infinitamente  mag- 
giori di  quel  che  possa  la  lingua  espri- 
mere, o la  mente  raffigurare.  Imperoc- 
ché quelle  pene  sono  pene  di  ordine 
superiore,  anzi  pene  di  un  ordine  come 
divino,  mentre  Dio  è quello  che  con- 
corre a costituirle  in  ciascun  dannato, 
e come  oggetto  delle  loro  perdile,  e co- 
me principio  de’  loro  dolori:  Clamo  ad 
te,  et  non  exaudis  me;  sto,  et  non  re - 
spicis  me ; mutatus  es  mihi  in  crudelem 
et  in  duritia  manus  tuae  adversaris 
mihi.  Eccovi  per  bocca  del  santo  Giob- 
be 7 espressa  al  vivo  la  verità  che  vi 
accenno.  Pertanto  siccome  Dio  non  è 
quel  ben  limitato  che  ci  possiamo  noi 
divisare  con  la  nostra  corta  capacità, 
ma  un  bene  che  la  trascende  infinita- 
mente; così  l’inferno  non  è un  male  ri- 
stretto dentro  quei  termini  che  noi  gli 
possiamo  costituire,  ma  è un  male  che 
immensamente  trapassa  qualunque  va- 

(4)  Abul.  inMallh.  c.  25.  q.  5GI. 

(5)  Ap.  14.  I i.  (6)  Ps.  77.  (7)  50.  20.  et  21. 
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sfa  apprensione  del  pensier  nostro, non 
è un  accoppiamento  di  povertà,  di  con- 
fusione, di  tedii,  di  tristezze,  di  rabbia, 
di  fame,  di  freddo,  di  tenebre,  di  puz- 
zo, di  prigionia,  di  disperazione,  di  fuo- 
co, quale  intendiamo  quando  parliamo 
così:  non  è nulla,  dico,  di  questo,  ma 
è una  miseria  maggior  senza  paragone, 
cioè  una  miseria  di  ordine  sopranna- 
turale, di  cui  non  può  la  terra  formare 
veruna  immagine  che  l’adombri.  Veni , 
et  ostendam  tibi  damnationem  mere  tri - 
cis  magnae  , disse  l’angelo  a san  Gio- 
vanni vieni,  e ti  mostrerò  la  danna- 
zione di  un’anima,  che  peccando  ha 
rotta  la  fede  a Dio.  Ma  perchè  dirgli, 
vieni,  aggiunge  Roberto,  se  non  a si- 
gnificare che  per  sapere  le  pene  di  quel- 
l’anima condannata  , troppo  conviene 
innalzarsi  su  di  se  stesso:  conviene  in- 
nalzarsi tanto,  quanto  le  pene  dianzi 
dette  sormontano  il  nostro  modo  d’in- 
tendere consueto,  che  è un  innalzarsi 
su  senza  fine.  Pertanto  mirate  oramai 
qual  miseria  sarà  l’inferno,  se  a chia- 
marlo un  composto  di  tutti  i mali  im- 
maginabili non  conditi  in  eterno  da  ve- 
run  bene,  si  dice  tanto,  eppur  si  dice 
anche  pocol 

III. 

XXIII.  Chi  però  volesse  diflìnire  in 
modo  più  acconcio  questo  luogo  di  tor- 
menti , questa  combinazione  di  lutti  i 
morbi,  questo  centro  di  tutte  le  mise- 
rie, questo  baratro,  dico,  ch’è  detto  in- 
ferno, come  il  dovrebbe  chiamare?  Lo 
dovrebbe  chiamare  una  scuola  pubbli- 
ca, dove  la  divina  sapienza  con  carat- 
teri immortali  di  pene  spiega  l’immen- 
sità di  quel  male  che  in  sè  racchiude  il 
peccato.  Quanti  sono  i dannati  che  stri- 
dono in  quelle  fiamme,  tanteanche  sono 
le  dimostrazioni  evidenti  di  sì  gran  ma- 
le. Basta  a capirle  aver  fede. 

XXIV.  Primieramente,  se  il  peccato 
fosse  quale  se  lo  dipingono  i peccatori, 
un  male  da  nulla,  un  male  da  motteg- 
giarvi sopra  per  gentilezza,  un  male  da 
gloriarsene,  un  male  da  giubilarne;  cre- 
dete voi  che  Dio  lo  punirebbe  nell’  in- 
ferno con  tanti  strazi?  Certamente  Id- 

(4)  Apoc.  17.  I.  (2)  S.  Ih.  suppl.  q.  99.  a. 2. 


dio  è l’istessa  sapienza;  onde  non  può 
riputare  il  peccato  degno  di  maggior 
pena,  di  quella  che  gli  si  debba  per  ve- 
rità ; dall’altra  banda  Iddio  è somma 
bontà,  è somma  benignità,  è somma 
misericordia,  e però  nel  punire  punisce 
sempre  meno  del  merito:  Citra  condi- 
gnum  2.  Sicché,  a questo  dire,  quell’ec- 
cesso di  eterna  calamità,  che  avete  a- 
scollato,  non  è neppure  tanto  di  peni- 
tenza, quanto  un  peccatore  si  merita 
con  una  sola  offesa  mortale  che  faccia  a 
Dio;  ed  il  trattar  quel  reo  a questa  fog- 
gia, chea  voi  sembra  sì  fiera,  sì  formi- 
dabile, è un  usargli  anche  termine  di 
clemenza,  come  il  salmista  confessò, 
quando  disse  del  nostro  Dio,  che  non 
continebil  in  ira  sua  misericordias  suas 3. 
Non  disse  che  continebil  ab  ira , perchè 
la  misericordia  non  fa  che  la  pena  man- 
chi dal  tormentare  al  modo  stesso  i dan- 
nati; ma  disse  che  non  contili ebit  in  ira , 
perchè  stando  salda  la  pena,  la  mise- 
ricordia fa  sì  che  non  sia  mai  tutta  la 
meritala.  Non  dicit  ab  ira , sed  in  ira ; 
(tal  fu  la  ponderazion  di  san  Tomaso4) 
quia  non  tolaliter  poena  tolletur , sed 
ipsa  poena  durante  misericordia  opera - 
biturì  eam  diminuendo:  non  diminuen- 
dola già  positivamente  da  quella  che 
ella  fu  dal  suo  primo  istante,  ma  dimi- 
nuendola almen  negativamente  da  quel- 
la che  potrebb’essere.  Intellexistis  haec 
omm‘o?Inlendete  voi  , dilettissimi,  ciò 
che  iodico^  Apprendete  ancora  che  cosa 
sia  questo  maledetto  peccato?  lo  capi- 
te? lo  conoscete?  Vedete  quanto  egli  può 
per  provocare  a sdegno  un  Dio  sì  pie- 
toso? Adoperate  qual  fiele  volete  voi, 
non  vi  riuscirà  mai  con  esso  di  amareg- 
giare per  sempre  un’acqua  manante. 
Eppur  guardate  dove  arriva  il  peccato! 
Arriva  ad  amareggiare  quella  vena  sì 
incessabile  di  dolcezza  che  sgorga  dal 
cuor  divino,  e ad  amareggiarla  per  tut- 
ta l’eternità:  ond’è  che  quantunque  Dio 
non  lasci  di  pensar  dal  suo  trono  amo- 
revolmente fino  a’  vermicciuoli  più  mi- 
seri della  terra,  fino  alle  vespe,  fino 
alle  vipere,  fino  ai  draghi,  non  ha  poi 
più  cura  tale  di  un  peccatore,  ancora- 
ad  I.  (3)  Ps.  7G.  IO.  (4)  4.  disi.  46.  q.  t.  a 3. 
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cliè  comperalo  da  lui  col  prezzo  altissi- 
mo del  suo  sangue  divino:  ma  lo  lascia 
in  eterno  sommerso  fra  tante  angosce, 
e gli  protesta  che  con  questo  medesimo 
suo  rigore  non  tralascia  di  usargli  an- 
cor pietà,  mentre  non  arriva  nemmen 
con  questo  a punirla  colpa  di  lui,  quan- 
to ella  meriterebbesi.  Che  fiele  maligno 
conviene  adunque  ohe  sia  il  peccato 
mortale!  che  assenzio  atroce!  che  arse- 
nico abbominevole!  Pereat  Samaria , 
quoniam  ad  amaritudinem  concitavit 
Deum  suum  ì.  Pera  in  eterno  stentatis- 
simamente, senza  finir  mai  di  perire, 
quell’anima  scellerata  che  colla  sua  i- 
niquità  é giunta  ostinatamente  a vin- 
cere la  dolcezza  della  divina  misericor 
dia. 

XXV.  Oltre  a ciò,  quello  che  è più 
spaventevole  nell’inferno,  è Tesser  con- 
giunto con  una  morale  necessità  di  pec- 
care assiduamente:  onde  il  peccato  può 
dirsi  l’inferno  del  medesimo  inferno, 
ed  il  profondo  di  quell’abisso:  Eruisti 
animam  meam  ex  inferno  inferiori 2. 
Che  se  è così,  il  peccalo  dunque  per 
questo  capo  medesimo  è più  atroce  e 
più  abbominevole  delPinferno , se  noi 
consideriamo  l’inferno  come  distinto 
dall’istesso  peccato.  Imperocché  se  la 
vipera  si  ha  tanto  da  abborrire  per  il 
suo  veleno,  più  che  la  vipera  sarà  de- 
gno di  odio  il  veleno  che  rende  odiosa 
la  medesima  vipera.  Dunque  ad  un  mo- 
do simile,  se  il  peccato  rende  sì  orren- 
do l’inferno,  più  che  l’inferno  converrà 
che  sia  parimente  orrendo  il  peccalo.  E 
di  verità  se  il  peccato  non  fosse  un  male 
peggiore  del  medesimo  inferno,  Iddio 
non  adopererebbe  l’inferno  per  rime- 
diare al  mal  del  peccato;  altrimenti, 
dice  san  Tomaso3,  non  sarebbe  medico 
prudente  il  Signore  a voler  guarire  un 
mal  minore  con  una  medicina  peggio- 
re del  medesimo  male.  Pertanto  quan- 
do voi  vi  fidate  tanto  su  la  misericor- 
dia di  Dio,  che  v’inducete  ad  offenderlo 
più  per  essa  con  dir  tra  voi:  Iddio  è 
buono,  non  mi  condannerà;  mirate  quan- 
to vi  dilungate  dal  vero!  Conciossiachè 
se  Dio  con  tutta  la  sua  misericordia  ar- 
(4)Os.l4.l.  (2;Ps.  85.  13.  (3)  I.  p q.  48.a.6. 


riva  a permettere  che  voi  facciate  un 
male  sì  grande,  quanto  è l'offendere  il 
sommo  bene;  perchè  non  giungerà  a 
permettere  che  voi  tolleriate  un  male 
tanto  minore,  quant’è  dannarsi,  dap- 
poiché lo  avete  offeso?  male,  che  è male 
a voi,  ma  che  è bene  a Dio,  perchè  ri- 
stora le  perdite  della  sua  gloria,  e rior- 
dina, come  abbiam  detto,  il  governo 
della  sua  provvidenza. 

XXVI.  Ah  dilettissimi,  non  è tempo 
di  di  scorrere  pi  ù ta  n to  pazzamen  le  .Trop- 
po sono  grandi  quei  mali  che  ci  aspet- 
tano, se  noi  pure  a guisa  d’ increduli 
non  plachiamo  la  divina  giustizia  pur 
troppo  irata.  Qui  incredulus  est  Filio1 
non  videbit  vitam , sed  ira  Dei  manet 
super  eum.  Già  il  fuoco  è acceso  con  le 
innumerabili  colpe  da  noi  commesse; 
non  è tempo  di  aggiugnere  legne  a le- 
gne  con  altri  eccessi  più  gravi:  anzi  è 
tempo  di  spegnerlo  con  le  lagrime  di 
una  cordial  confessione,  avvalorate  dal 
sangue  di  quel  Signore,  che,  compas- 
sionando la  miseria  di  tanta  dannazion 
da  noi  meritata,  lo  versò  tutto  affine  di 
smorzar  su  coloro  che  in  lui  credessero 
quegli  ardori  sempiterni,  in  cui  bruce- 
rebbe  tanto  rimanente  di  umana  gene- 
razione. Parve  una  gran  maraviglia  al 
profeta  che  il  popolo  avesse  peccato  in 
faccia  all’ira  di  Dio  già  tonante,  anzi  ful- 
minante: Ecce  tu  iratus  esy  et  peccavi - 
mus  4.  Quanto  maggior  maraviglia  sarà 
però,  che  non  solo  abbiamo  peccato  in 
faccia  all’ira  di  Dio,  ma  che  ritorniamo 
a peccare!  Ecce  tu  iratus  esf  et  pecca- 
vimus.  Chi  potrà  per  l’avvenire  ridursi 
ad  offender  Dio  a vista  di  quelle  fiam- 
me preparate  per  chi  l’offende?  Io  uon 
dirò  che  chi  si  riduca  a ciò  sarà  con- 
dannato ; dirò  che  è stato  già  condan- 
nato a quest’ora;  Iam  iudicatus  est  5.  E 
però  misero  lui!  Non  videbit  vitam,  sed 
ira  Dei  manet  super  eum;  non  solo  ma- 
nebit,  no,  ma  gi k manet.  Attesoché  cre- 
dere tali  cose  e peccare,  non  è delitto 
che richiegga altro  processo,  altre  pruo- 
ve  per  sua  chiarézza;  mostra  già  da  sé 
quanto  pesi.  Certo  almen  è che  san  To- 
maso per  questo  capo  medesimo  riputò 
{'i)  ls  Gi.  3.  (3)  lo.  3.  18 
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che  un  peccato  stesso,  di  furto,  di  for- 
nicazione, di  odio,  di  che  che  sia,  com- 
messo da  un  cristiano  e da  un  infedele, 
sia  sempre,  in  parità  di  altre  circostan- 
ze, più  grave  in  un  cristiano,  perchè  un 
cristiano  non  teme  di  commettere  un 
tal  peccato,  quantunque  creda  l’infer- 
no. Fidelis  ex  hoc  ipso  videtur  gravius 
peccare  , quod  maiores  poenas  con  te- 
muti, ut  impleat  voluntatem  peccati  C 
Per  un  piacere  momentaneo  sprezzare 
pene  di  senso,  pene  di  danno,  e pene 
che  hanno  a durare  un’eternità!  Oh  che 
malvagità  mostruosa!  Questo  medesi- 
mo farà  che  cresca  dunque  l’inferno 
per  un  fedele:  l’aver  lui  sprezzato  l’in- 
ferno. 

Ragionamento  XIX. 

Si  discorre  sopra  la  grandezza  de ’ beni 
del  paradiso , e se  ne  inferisce  la  gravezza 

del  peccato  mortale 

I.  Fra  tutte  le  miserie  che  in  pena 
della  morte  recata  a Cristo  oppressero  di 
poi  quel  popolo  sventurato  che  osò  re- 
cargliela, voglio  dire  il  popolo  ebreo, 
non  tiene  certamente  l’ultimo  luogo  una 
legge  insolita  che  contro  a lui  fu  pro- 
mulgata dall'imperadore  Adriano2.  Im- 
perocché dopo  aver  questi  con  ogni  fu- 
ror di  strage  finito  di  rovinare  la  Pale- 
stina, per  togliere  a’  giudei  qualunque 
speranza  di  rialzare  mai  più  dalle  sue 
rovine  la  loro  desolala  repubblica,  vie- 
tò con  solenne  editto  a ciascun  di  loro 
non  solamente  l’andare  a Gerusalem- 
me, ma  infino  l’affacciarsi  a mirarla  an- 
che di  lontano  da  qualunque  posto  e- 
levatocheper  ventura  potesse  a lui  di- 
mostrarla: Io  non  entro  a qualificare  il 
diritto  di  questa  legge  sì  stravagante: 
solamente  dico  che  il  demonio  altret- 
tanto per  appunto  costuma  co’  pecca- 
tori. Dopo  aver  loro  tolta  la  patria,  che 
è il  paradiso,  proibisce  non  solo  l’in- 
camminarsi a quella  volta  per  mezzo 
delle  opere  buone,  ma  il  rimirarla  an- 
che di  lontano  per  mezzo  di  una  con- 
siderazioneattenta, di  un  conoscimento 
aggiustato  e di  una  fede  più  viva.  Ora 

(I)  I.  2.  q.  75.  a.  8.  in  c.  (2)  Baron  an.  !57. 

(5)  Gen.  15.  I.  (4)  S.  Iti.  I.  2.  q.  5.  a.  t. 


a suo  dispetto  io  vi  voglio  far  oggi  ve- 
dere, quanto  più  posso,  da  vicino  le 
glorie  di  quella  santa  città,  di  cui  tutto 
ciò  che  può  dirsi  è sempre  infinitamen- 
te minor  del  vero.  E con  ciò  spero  di 
farvi  intendere  a un  tempo,  non  solo 
quanto  gran  bene  sia  quella  felicità  che 
ci  aspetta  in  cielo,  ma  ancora  quanto 
gran  male  sia  quel  peccato  che  ci  pri- 
va di  detta  felicità,  invogliandoci  della 
terra. 

I. 

II.  Tre  cose  considerano  i teologi  dot- 
tamente affìn  di  spiegarci  la  beatitudi- 
ne celestiale.  La  prima  è l’oggetto  di 
questa  beatitudine;  la  seconda  è la  po- 
tenza beatificata;  la  terza  è la  maniera 
per  cui  tal  oggetto  si  applica  alla  po- 
tenza in  beatificarla.  Noi  ancora  ci  con- 
terremo dunque  su  le  stesse  orme,  per 
non  uscire  di  via.  E però  considerate  in 
primo  luogo  l’oggetto  della  nostra  feli- 
cità, che  sarà  il  medesimo  Dio:  Ego 
sum  merces  tua  magna  nimis  3.  Sare- 
mo beati  di  quel  bene  stesso  di  cui  è 
beato  Dio4  , sedendo  con  esso  lui  ad 
una  medesima  mensa,  e pascendoci 
con  esso  lui  del  medesimo  cibo  che  lui 
fa  pago:  Disporlo  vobis  sicut  disposuil 
mi  hi  Pater  meus  regnum , ut  edalis  et 
bibalis  super  mensam  meam  in  regno 
meo$.  Non  godranno  i beali  tanto  quan- 
to gode  Dio,  ma  godranno  di  quel  me- 
desimo oggetto  per  cui  è immensamen- 
te felice  ristesse  Dio6;  come  que’ te- 
neri principini,  che  sedendo  a tavola 
col  re  loro  padre,  sebbene  si  pascono  di 
minor  quantità,  si  pascono  nondimeno 
di  una  medesima  qualità  di  vivande. 
Oh  altezza  dunque  della  fede  cristiana, 
che  ci  scuopre  beni  sì  vasti?  Oh  felici- 
tà della  speranza  che  ce  gli  fa  aspetta- 
re! Oh  forza  della  carità  che  fa  meri- 
tarli! Che  si  può  dire  di  vantaggio  a 
notificarci  I’  immensa  beatitudine  del 
paradiso,  che  il  dire,  come  vivendo  ivi 
l amina  nostra  una  vita  simile  alla  vita 
divina,  si  verrà  pienamente  ad  abbe- 
verare di  quell’istesso  piacere  di  cui  va 
saziala  santissima  Trinità!  Torrente 

(5)  Lue  22.  20.  et  30. 

(0)  S.  Ih.  I.  |‘.  q.  20.  a 5. 
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voluplalis  trnie  polabìs  eos  1 . In  clic  si 
è occupalo  Iddio  fin  ab  elenio?  Si  è oc- 
cupalo in  contemplare  se  medesimo,  in 
goder  sè,  in  amar  se,  in  appagarsi  di 
se,  in  vivere  di  se  stesso.  Quel  Dio  a- 
dunque  clic  ha  pollilo  per  un’eternità 
soddisfare  appieno  l’immensa  capacità 
della  sua  mente  divina,  pensalo  come 
sarà  soprappieno  e sovrabbondante  per 
appagare  la  nostra!  La  divinità  è un 
pelago  così  profondo,  che  se  ella  volesse 
andare  scoprendo  a poco  a poco  a’beali 
queste  sue  perfezioni  infinite,  potrebbe 
per  tutta  la  lunghezza  deH’eternità  suc- 
cessiva trattenerli  in  un  nuovo  e nuo- 
vo spettacolo  di  ammirazione  non  più 
provala,  scoprendo  loro  ad  ora  ad  ora 
nuove  bellezze,  a guisa  di  mondi  nuo- 
vi. Or  quale  spettacolo  d’ammirazione 
non  sarà  dunque  il  vedere  lutto  ad  un 
tratto,  ed  il  possedere  per  sempre  que- 
st’abisso sì  illimitato  e sì  indeficiente  di 
tutti  i beni  possibili? Chi  può  intenderlo 
neppure  in  minima  parte?  Chi  ne  può 
discorrere  con  decoro?  Chi  lo  può  di- 
visare con  dignità?  Pensate  voi,  o di- 
lettissimi , che  per  quanto  ci  andiamo 
aiutando,  capiamo  nulla  del  paradiso? 
No,  vi  replico,  nulla,  nulla.  E che  sia 
così,  figuratevi  questo  caso  che  io  vi 
propongo. 

111.  Un  bambino  figliuolo  di  gran  mo- 
narca si  trattiene  tuttavia  nell’  utero 
della  regina  sua  madre.  Fate  però  che 
la  madre,  come  se  ella  il  sentisse  den- 
tro di  sè  capace  già  di  ragionare  con 
essa  e di  replicare,  si  ponesse  un  dì  di 
proposito  ad  esortarlo  che  esca  pur  vo- 
lentieri di  quelle  angustie  in  cui  si  ri- 
truova,  con  dire  a lui:  Allegramente, 
lìgliuol  mio,  allegramente:  di  qui  a poco 
dal  piccol  seno  dove  sei  trattenuto  nelle 
mie  viscere,  passerai  in  un  mondo  così 
spazioso,  che  vincerà  a milioni  a mi- 
lioni di  volte  quella  stanza  a te  nota  ove 
ora  soggiorni.  Al  presente  tu  ti  rilruovi 
in  una  stretta  prigione  senza  poterti 
muovere  a modo  tuo,  senza  liberlà,  sen- 
za lume,  senza  conoscere  i tuoi  paren- 
ti, anzi  neppure  il  medesimo  re  tuo  pa- 
dre; ma  di  qui  a poco  tu  godrai  giorno 
splendido;  vedrai  un  cielo  sì  bello,  che 


innamora  di  sè  chiunque  lo  rimira;  un 
sole  luminosissimo,  monti,  mari;  vedrai 
campagne  fiorite,  vedrai  prati,  vedrai 
palazzi,  vedrai  città  , o ne  sarai  di  più 
possessore  augusto.  Ora  sci  solo,  c non 
godi  della  compagnia  della  gente,  delle 
amicizie,  degli  accompagnamenti,  della 
servitù  più  ossequiosa;  di  qui  a non 
molto  avrai  per  compagni  i principi 
tuoi  congiunti,  avrai  per  padre  il  re  mio 
sposo,  avrai  per  sudditi  popoli  di  co- 
pioso numero,  personaggi  di  chiaro  no- 
me, capitani  di  valor  già  sperimentato; 
ed  a tua  guardia  avrai  gli  eserciti  pronti 
a lasciarsi  ancora  svenare  per  tua  sal- 
vezza. Che  meschino  piacere  è quello 
che  ora  ti  apprestano  le  mie  viscere!  Ma 
in  breve  non  sarà  più  così.  Ti  aspetta- 
no musiche,  caccie,  conviti,  teatri,  gio- 
stre, giardini,  ville  magnifiche;  e tieni 
per  manifesto  che  un’ora  sola  di  quella 
vita  migliore  che  tu  vivrai, dato  in  luce, 
supera  di  gran  lunga  cent’anni  di  quel 
diletto  stentato  che  or  da  me  prendi.  Se 
la  madre  discorresse  così,  pensate  voi 
che  quel  pargoletto  capirebbe  nulla  di 
questo  suo  favellare?  Apprenderebbe 
tutto  ciò  come  un  sogno  ; stimerebbe 
che  il  mondo  fosse  un  utero  più  spa- 
zioso, che  il  cielo  fosse  un  albergo  poco 
più  ampio  del  sen  materno,  e che  tutta 
la  natura  fosse  una  madre  poco  mag- 
giore di  quella  donna  che  tanto  il  con- 
forta a nascere.  E però  quando  bene 
s’inducesse  a dar  credito  alle  persua- 
sioni di  lei,  tuttavia  stenderebbe  tre- 
mando il  piè  nell’uscire  da  quel  carcero 
tenebroso,  piangerebbe  lasciando  quel- 
l’involto sì  vile  da  cui  sta  cinto,  chia- 
merebbe morte  quel  giorno  che  esce 
alla  vita.  Ma  non  s’ingannerebbe  tanto 
nelle  sue  apprensioni  quel  semplice 
bambinello,  quanto  c’inganniamo  noi 
nelle  nostre,  allorachè  la  santa  chiesa, 
qual  madre  amante,  svelandoci  legran- 
dezze  del  paradiso,  ci  dice  al  cuore  che 
questo  mondo  è una  prigione  strettis- 
sima in  paragone  di  quel  cielo  ove  ab- 
biamo la  vera  patria;  che  ivi  conosce- 
remo il  nostro  padre  che  è Dio;  conver- 
seremo co’  nostri  fratelli  che  sono  gli 
(l)  Ps.  35.  9. 
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angeli,  i patriarchi,  i profeli,  i martiri, 
e quanti  cori  ivi  regnano  degli  eletti , 
che  saremo  serviti  da  tutte  le  creature; 
che  godremo  di  quel  sole  che  mai  non 
tramonta;  che  possederem  quel  Signo- 
re che  vale  il  tutto  ; e per  dir  breve , 
che  snrem  beati  in  eterno.  Tutte  queste 
verità  s’intendono  così  poco,  che  molli 
cristiani  se  potessero  soggiornare  per- 
petuamente in  questa  valle  di  pianto, 
cioè  a dire  in  un  utero  tutto  fosco  e 
tutto  feccioso,  non  si  curerebbono  mai 
di  uscire  all’aperto  della  gloria  sperata 
nell’altro  mondo.  E quando  pure  ve- 
nuta l’ora  del  parto  sono  costretti  a la- 
sciare l’antica  stanza,  la  lasciano  lagri- 
mando;  stimano  perdita  l’abbandonare 
quei  pochi  stracci,  sotto  cui  si  ravvol- 
gono, e chiamano  morire  quel  giorno 
che  è il  nascimento  ad  una  vita  immor- 
tale. Oh  come  però  ci  tiranneggiano 
questi  sensi  bugiardi!  Deh  scuotiamo  il 
giogo  di  servitù  così  dura,  e nella  no- 
stra ignoranza  intendiamo  alrnen  que- 
sto d’indubitato:  che  maggiore  infinita- 
mente è la  distanza  tra  il  paradiso  e 
questo  mondo  di  qua,  che  non  è tra 
questo  mondo  di  qua  e l'utero  di  una 
madre:  sicché  di  quante  parti  quest’u- 
niverso supera  nell’ampiezza,  nella  va- 
ghezza e nelle  delizie  quel  seno  mater- 
no in  cui  siamo  generati;  di  altrettante 
parti,  e d’infinite  anche  più,  questo  me- 
desimo universo  vien  superato  nell’am 
piezza  , nella  vaghezza  e nelle  delizie 
dal  paradiso. 

IV.  E questo  è il  fine  primario  per 
cui  il  Signore  arricchì  la  terra  di  tanti 
beni  visibili,  affinchè  di  essi  ne  faccia- 
mo come  una  scala  per  salire  a cono- 
scere gl’invisibili  apprestatici  su  le  stel- 
le. Così  già  l’antico  Giuseppe  (se  dia- 
mo fede  alla  tradizion  degli  ebrei),  af- 
fine di  invitare  tutta  la  gente  a prov- 
vedersi in  quella  gran  carestia  del  gra- 
no da  lui  raccolto,  lasciò  scorrere  giù 
per  il  fiume  Nilo  una  gran  quantità  di 
paglia  gettata , la  quale  fosse  e testi- 
monio e foriere  dell’abbondanza  che  e- 
gli  possedea  ne’  granai  per  salute  pub- 
blica Se  non  che  il  Signore,  se  lascia 
portare  giù  dalla  corrente  de’  tempi 
Semi  Crisi  iuslr. 


tanto  di  beni,  vuole  che  intendiamo  di 
più,  come  tutto  questo  non  è alfin  al- 
tro, fuorché  un  poco  di  paglia;  cibo  a- 
dattato  al  sostenimento  di  una  vita  a- 
nimalesca  ed  abbietta  , in  paragone  di 
quel  frumento  elettissimo  che  ci  serba 
come  cibo  proporzionato  di  anime  im- 
mortali e indivinizzate.  Pertanto  se  così 
avidamente  i cuori  degli  uomini  van- 
no dietro  a queste  paglie,  vote  di  vero 
piacere,  e se  tanto  le  bramano  prima 
di  conseguirle,  e se  tanto  le  apprezza- 
no da  poi  che  le  han  conseguite,  qual 
sarà  mai  la  nostra  gioia,  se  saremo  uri 
dì  fatti  degni  di  possedere  l’istesso  Dio! 
Certamente  le  creature  non  possono  a- 
vere  uso  migliore  di  questo,  che  è far- 
ci apprendere  la  grandezza  del  para- 
diso. Qual  uso  più  nobile  ebbero  mai 
le  sozze  tele  de’  ragni,  che  quando  per 
ordine  di  Eliogabalo  ragunate  in  un 
monte  di  ben  diecimila  libbre  serviro- 
no di  argomento  a far  capire  la  vastità 
dell’antica  Roma1?  All’istessa  maniera 
tutti  i beni  creati  con  la  loro  vanità 
troppo  conterranno  di  vero,  e troppo 
di  utile,  se  ci  varranno  ad  illustrarci 
tanto  la  mente,  che  argomentiamo  da 
essi  la  magnificenza , la  maestà  e la 
grandezza  di  quella  città  celeste  che  è 
ricca  tutta  di  Dio. 

II. 

V.  Passiamo  ora  dalla  nobiltà  dell’og- 
getto beatificante  alla  nobiltà  delle  po- 
tenze beatificate.  A parlare  con  ter- 
mini più  vulgari,  il  soggetto  di  questa 
immensa  felicità,  che  speriamo,  sarà  il 
cuore  umano,  cioè  a dire  il  nostro  in- 
telletto e la  nostra  volontà,  che  unita- 
mente si  troveranno  per  sempre  con- 
tenti appieno.  Osservate  però  l’ampiez- 
za di  questo  cuore,  affin  di  compren- 
dere l’immensità  di  quel  bene  che  lo 
ha  da  saziare  in  eterno.  Se  io  parago- 
nassi la  vastità  del  cuore  umano  al  se- 
no stesso  del  mare,  il  paragone  sareb- 
be buono,  ma  scarso.  Imperocché,  seb- 
ben  è vero  che  il  mare  non  empiesi  per 
quanti  fiumi  se  gli  versino  in  seno  , 
questo  accade  perchè  quant’ acqua  vi 
si  scarica  dentro  dalla  terra  per  vie 

fll  Spartian.  in  F.liog. 
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palesi,  altrellanfa  per  vie  segrete  an- 
che n’esce  fuori  a fecondare  la  mede- 
sima terra.  Ma  figuratevi  un  poco  elio 
vi  rimanesse  tutta  quell’acqua  che  del 
continuo  va  a farvi  capo,  in  poco  tem- 
po crescerebbe  il  mare  così  straboc- 
chevolmente, che  sopravanzerebbe  non 
solo  da  principio  i lidi  vicini,  ma  po- 
scia i piani  lontani,  ed  in  fine  i monti. 
Ora  non  è così  del  cuor  nostro.  Adu- 
nale insieme  tulli  gli  onori,  tutte  le  ric- 
chezze, lutti  i piaceri,  tulli  i principati, 
tutte  le  monarchie,  tutte  le  scienze,  e 
per  dir  breve,  lutti  i beni  creati,  e ver- 
sategli in  seno  ad  un  cuore  umano;  il 
cuore  non  è pieno,  non  ò pago,  pur  ha 
che  desiderare  *.  Anzi  se  ri  no  verde  Fi- 
stessa  pruova  mille  e mille  volte,  mil- 
le e mille  volle  voi  pur  sarete  da  ca- 
po; e se  alla  fine  farete  che  sicno  veri 
quegl’  innumcrabili  mondi  che  si  so- 
gnava Alessandro,  e di  tulli  loro  dare- 
te il  dominio  ad  un  cuore,  quel  cuore 
non  finirà  di  saziarsi;  proverà  la  scar- 
sezza ìh  mezzo  all’  abbondanza  già  con 
seguila,  e confesserà  che  una  tal  copia 
di  soddisfazióni  apportategli  serve  ora- 
mai di  fame  ad  altre  maggiori,  non  piu 
di  cibo.  Oh  ampiezza  dunque  ilei  cuo- 
re umano,  così  picciolo  nella  sua  mole, 
e tuttavia  così  vasto  nelle  sue  voglie  1 
Qual  argomento,  posto  ciò,  più  sensi- 
bile a chi  non  »a  ancora  apprendere  la 
grandezza  della  celeste  beatitudine , 
quanto  udire  che  ella  riempirà  perfet- 
tamente il  seno  del  nostro  cuore,  an- 
coraché sia  senza  lidi  che  da  veruna 
parte  lo  circoscrivano,  e senza  fon. lo  1 
Sa tiabor  cum  apparuerit  gloria  tua2. 
Il  vano  lasciato  dal  sigillo  nella  cera  si 
empie  subito  cou  applicare  di  nuovo 
l’ islesso  sigillo  su  la  medesima  cera. 
Così  quella  contenenza  sì  smisurata  che 
Dio  diede  all’anima  nostra,  quando  la 
creò  capace  di  tanto  bene  quanto  è l’es- 
senza divina  , si  empirà  loslo  con  ap- 
plicarvi immediatamente  tutto  ad  un 
tal  bene,  cioè  la  medesima  essenza  3. 

VI.  Se  non  che  fin  qui  ho  detto  po- 
co. Se  Dio  non  dovesse  empire  altra 
capacità,  che  quella  che  il  nostro  cuo- 
ci) S.  Th.  1 . 2.  q.  2.  a.  8.  (2)  l’s.  IG.  11). 


re  ha  presentemente , secondo  la  sua 
natura,  non  ci  donerebbe  con  abbon- 
danza. E però,  afTìnc  di  essere  immen- 
samente piii  liberale,  dilata  in  paradi- 
so di  nuovo  l'ampiezza  dell’anima,  con- 
fortandole la  mente  col  lume  della  glo- 
ria, ed  allargandole  il  seno  di  tal  ma- 
niera che  sia  capace  della  beatitudine 
propia  di  Dio  medesimo  4:  Ut  gaudium 
meum  in  vobis  sit,  et  gaudium  vestrum 
implealur  5.  Dicami  ora  chi  può  quan- 
to sarà  piena  quella  felicità  la  quale 
arriverà  a contentare,  non  per  un  gior- 
no o per  due,  ma  per  tutta  la  lunghez- 
za dell’ eternità,  un’anima  tanto  capa- 
ce, e per  la  sua  naturale  perfezione,  e 
per  quell'aggiunta  che  le  ha  fatta  il 
Signore,  dilatandole  il  cuore  a segno 
che  vi  capisca  il  gaudio  stesso  di  Dio! 
In  quest'oceano  d’ogni  bene  nuotano 
al  prescule  quelle  anime  fortunate,  le 
quali  coll’osservanza  de’ divini  coman- 
damenti si  son  disposte  ad  esservi  am- 
messe . e quivi  se  ne  slan  sempre  sa- 
zie e sempre  sitibonde;  a guisa  delle 
conchiglie  , le  quali , col  seno  aperto 
verso  il  ciclo  ov’  è il  loro  pascolo,  stan- 
no tuttavia  più  e pili  sospirando  quel- 
la preziosa  rugiada  di  cui  son  colme. 

IH. 

VII.  Finalmente  quel  che  sopra  ogni 
altra  cosa  ci  dà  a conoscere  la  gran- 
dezza della  celeste  beatitudine,  è il  mo- 
do per  cui  si  possiede  Dio.  Imperocché 
non  basta  a formare  un  gran  godimen- 
to, che  sia  grande  l’ oggetto  e sia  no- 
bile la  potenza:  conviene  di  più  che  la 
poteuza  medesima  strettamente  si  uni- 
sca col  bene  amalo,  cioè  col  medesimo 
oggetto.  Mi  spiegherò  più  distintameli 
te  con  un  esempio,  affinchè  m’inten- 
dano lutti.  Che  vuol  dire  che  è più  vee- 
mente quel  diletto  che  pruova  un  as- 
setato la  state  nel  bere  un’  acqua  ge- 
lala, cui  danno  grazia  ora  i cedri , or  i 
i cinnamomi , che  non  è quel  piacere 
che  egli  ha,  quando  è malinconico,  nel 
mirare  un  prato  fiorito  di  primavera? 
Per  altro  il  senso  del  vedere  è senso 

(5)  S.  Th.  I.  2.  q.  5.  a.  8-  (4)  S.  Th.  I.  p.  a 
\2.  a.  j.  (5)  Io.  13.  H. 
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più  nobile  che  non  è quello  del  gusta- 
re, e conseguentemente  egli  è di  na- 
tura sua  più  capace  di  dilettarsi;  ma 
nondimeno,  perchè  la  bevanda  gelida 
si  unisce  immediatamente  al  palato,  e 
la  scena  bella  del  prato  non  si  unisce 
immediatamente  all’occhio,  ma  se  gli 
unisce  per  un’  immagine  solamente  di 
sé,  dipinta  nell’occhio;  per  questo  è 
tanto  più  veemente  il  godimento  del 
palato  , che  non  è il  godimento  delle 
pupille.  Ora  all’intento  nostro:  che  cre- 
dete voi  dover  essere  in  paradiso  il  ve- 
dere Dio?  Noi  quando  ci  sentiamo  pro- 
mettere sì  gran  bene,  apprendiamo  quel 
veder  Dio,  con  proporzione  all’ espe- 
rienza che  abbiamo  presentemente  del- 
le altre  cose  da  noi  vedute,  com’è  ve- 
dere una  prospettiva,  vedere  una  pit- 
tura, vedere  un  cielo  stellato  ; e però 
rapprendiamo  poco.  Ma  non  è così,  di- 
lettissimi, non  è così.  Vedendo  Dio,  noi 
noi  vedremo  per  mezzo  di  alcuna  spe- 
cie creata;  il  vedremo  in  sè:  che  è quan- 
to dire,  la  divina  essenza  medesima, 
unita  immediatamente  alla  nostra  men- 
te (che  dal  lume  della  gloria  sarà  con- 
fortata a tanto),  farà  l’ufficio  di  spe- 
cie intellettuale,  sicché  conosciamo  Dio 
con  quel  modo  appunto  con  cui  Dio 
conosce  se  stesso  •.  E così , vedere  in 
paradiso  Dio,  che  vuol  dire?  Vuol  dire, 
essere  unito  a lui  così  strettamente  co- 
me è unito  al  fuoco  il  ferro  infuocato; 
tanto  che  quasi  non  si  discerna  nè  Dio 
dall’ anima,  nè  l’anima  da  Dio;  sicco- 
me a prima  vista  non  si  discerne  nè  il 
fuoco  dal  ferro,  nè  il  ferro  dal  fuoco. 
Similes  ei  erimus,  dice  san  Giovanni2, 
quia  videbirnus  eum  siculi  est.  Vuol  di- 
re possedere  più  pienamente  che  l’a- 
nima non  possiede  quanto  ha  di  sè  ; 
vuol  dire  godere  immediatamente  di 
lui,  senza  che  alcuna  altra  cosa  creala 
tra  lui  e l’anima  si  frapponga;  come 
un  bambino  che  attaccalo  alle  poppe 
della  sua  madre  immediatamente  ne 
succhia  il  latte,  e non  lo  succhia  per 
altro  mezzo,  o canale.  E però  se  un 
bene  sì  vile,  com’  è una  fresca  bevan- 

(I)  S.Th.  t.  p.  q.  12.  a.  2.  (2)  Ep.  I.  5.  2. 

(oj  Supiìl  q.  92.  a.  1.  in  c.  (4)  A.  1.  ad  8. 


da,  in  un  senso  sì  materiale,  com’  è il 
palato,  solo  perchè  egli  si  unisce  im- 
mediatamente , cagiona  tanto  diletto; 
che  diletto  cagionerà  mai  un  bene  in- 
finito, congiunto  immediatamente  ad 
un'  anima  deificata,  e congiunta  in  gui- 
sa di  forma  alla  sua  materia?  Eppur  è 
così.  Essentia  divina , dice  san  Toma- 
so 3 , se  habebit  ad  intellectum  sicut 
forma  ad  materiam ; non  già  di  modo 
che  costituiscano  uno  in  ragion  di  es- 
sere, ma  ben  di  modo  che  costituisca- 
no uno  in  ragion  d’ intendere  : ond'  è 
che,  come  concede  l’ is tesso  sauto  4, 
l’ union  dell’  anima  al  corpo  può  darci 
qualche  simiglianza  di  quella  beata  u- 
nione,  con  la  quale  Dio,  nel  lasciarsi 
in  cielo  vedere  svelalamente  , si  stri  - 
gne  all’anima5:  Cum  divina  essentia 
sit  actus  purus,  poterit  esse  forma , qua 
intellectus  intelligit , et  haec  erit  visio 
beali ficans.  Et  ideo  dicit  Magister  6, 
quod  unio  animae  ad  corpus  est  quod - 
dam  exemplum  beatae  unionis,  qua  spi - 
rilus  uni  tur  Deo.  Se  tanto  bene  non 
può  da  noi  concepirsi , immaginatevi 
come  si  potrà  mai  spiegare!  Il  profeta, 
per  significarci  pur  qualche  cosa  del- 
l’ alto  gaudio  che  pruovano  in  sè  i beati 
del  veder  Dio,  si  vale  di  questa  voce 
di  ubbriachezza  : Inebriabuntur  ab  u - 
bertate  domus  tuae 7.  E con  ciò  vuol 
significarci,  che  come  un  ebbro  non  vi- 
ve per  quel  tempo  vita  da  uomo,  men- 
tre non  vive  vita  da  ragionevole,  ma 
vive  vita  in  certo  modo  uon  sua,  così 
un  beato  non  vivrà  vita  umana  , ma 
vivrà  vita  divina,  uscendo  quasi  an- 
ch’egli fuori  di  sè,  e trasformandosi  di 
maniera  ammirabile  tutto  in  Dio:  tanto 
sarà  sopraffatto  dalla  sua  gloria. 

Vili.  E questa  è quedla  perdita  feli- 
cissima di  cui  parla  santo  Agostino,  là 
dove  dice  8 che  l’ anima  perderassi  qua- 
si in  se  stessa  , per  ritrovarsi  tutta  nel 
suo  Signore  : Cum  accepta  fuerit  illa 
ineffabili  delitia,  perit  quodammodoy 
et  fìt  divina.  Che  però  non  è maravi- 
glia, se  Dio  dichiarisi  di  voler  trattar 
tal  anima  alla  divina , e poco  men  che 

(5)  Ib.  in  c.  sub  fin.  (6)  In  I.  dist.  2.  sentent. 

(7)  Ps.  35  9.  (8)  In  ps.  13. 
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del  pari  con  esso  sé , quasi  che  ella 
pur  fosse  Dio.  Udite  parole  d’ incredi- 
bile degnazione  : Qui  vicerii , dabo  et 
sedere  mecurn  in  throno  meo  1 . Chi  vin- 
cerà quelle  difficoltà  che  s’ incontrano 
nell’osservanza  de’ comandamenti  di- 
vini, dovrà  sedere  con  Dio  su  l’ istesso 
trono:  che  è quanto  dire,  sarà  trattato 
da  Dio  per  rimunerazione  tanto  alla 
grande,  quanto  si  dovrebbe  trattar  se 
egli  fosse  Dio;  sarà  ammesso  a godi- 
mento di  tutti  i beni  increati,  illustra- 
to dalle  divine  bellezze,  investito  della 
divina  santità,  impossessato  della  di- 
vina sapienza,  immerso  nella  divina 
felicità,  congiunto  a Dio  con  un’  ami- 
cizia sì  unica  , che  Dio  e l’anima  par- 
ranno una  cosa  sola:  onde  Iddio  si  ral- 
legrerà del  bene  dell’  anima,  come  se 
fosse  proprio  di  lui,  esigendo  a questo 
titolo  eterne  congratulazioni  da  tutti 
quegli  spiriti  celestiali  che  gli  fan  cor- 
te: Congratulamini  mihi , quia  inveni 
ovem  meam  quae  penerai  2:  e l’anima 
per  contrario  si  rallegrerà  del  bene  di 
Dio,  più  che  non  si  rallegrerà  di  quel 
bene  stesso  che  ella  possegga.  E ho 
detto  anche  poco  quando  ho  affermato 
che  Dio  tratterà  l’anima  quasi  al  pari 
di  sè;  doveva  dire  che  la  tratterà  con 
maniere  di  sì  inesplicabile  benignità  , 
come  se  l’anima  fosse  da  più  del  me- 
desimo Dio.  È il  Signore  che  parla  sì 
stranamente  nel  suo  vangelo  : Praecin- 
get  se , et  faciet  illos  discumbere , et 
transiens  ministrabit  illis  3;  esprimen- 
doci con  ciò  il  suo  Padre  celeste  quasi 
in  figura  di  padrone  amorevolissimo, 
che  si  accorcia  le  vesti  per  servire  al- 
la mensa  un  servidore  fedele;  e dan- 
doci con  ciò  a divedere  che  la  divinità 
non  solo  si  accomoderà  con  una  infi- 
nita condiscendenza  a tutte  le  inclina- 
zioni di  un’anima  beatificata;  ma  oltre 
a ciò  tratterà  con  esso  lei  quasi  da  in- 
feriore, perchè  si  darà  a possedere  da’ 
beati  di  tal  maniera  , che  nessun  pa- 
drone possedè  mai  tanto  di  alcuno, 
soggetto  a sè  , quanto  un  beato  posse- 
derà del  suo  Dio.  Il  padrone  è posses- 
sor  delle  membra  di  uno  schiavo,  ma 
(1  ) Apoc.  3.  21.  (2)  Lue.  15.  6.  (5)  Lue.  12.  57. 


non  è possessore  dell’  animo;  e così  è 
padrone  dell’  esterno  di  un  uomo , ma 
non  è padron  dell’interno.  Laddove  i 
beati  saranno  padroni  di  goder  tutto 
Dio;  nè  egli  possederà  perfezione  di  cui 
lor  non  conceda  un  total  dominio  e uù 
usufrutto  pienissimo  e perfettissimo , 
qual  Dio  loro:  Ero  illis  in  Deum. 

IX.  Nè  sarà  sola  l’anima  quivi  a go- 
dere 4 : ma  come  ne’ conviti  reali  si 
porge  anche  agli  staffieri  il  suo  rinfre- 
sco proporzionato , così  in  paradiso  i 
sensi  ancora  esteriori  goderanno  la  lo- 
ro propria  beatitudine,  che  dall’animo 
ridonderà  in  tutto  il  corpo  : Cor  meum 
et  caro  mea  exultaverunt  in  Deum  vi - 
vum$.  Chi  crederebbe  mai  che  dall’ uo- 
vo freddo  di  un'aquila  ne  uscisse  a suo 
tempo  un  uccello  dominatore  dell’aria, 
sì  veloce,  sì  forte,  sì  franco,  sì  amico 
del  sole?  Eppure  egli  n’esce;  tanta  è 
la  forza  di  quel  calore  vivifico  che  lo 
schiude.  Ora  il  nostro  corpo  è una 
massa  pesante,  fiacca,  fredda  , e tutta 
di  terra;  ma  a tempo  suo  quella  gloria 
per  cui  sarà  beata  l’anima  nostra,  tra- 
boccherà nel  corpo  stesso  di  modo,  che 
sebbene  sarà  corpo,  goderà  i privilegi 
medesimi  dello  spirito,  in  quelle  quat- 
tro famosissime  doti,  sottigliezza,  agi- 
lità, impassibilità , chiarezza  , con  cui 
risorgeranno  tutti  gli  eletti  nel  dì  del- 
la loro  gran  rigenerazione.  Primus  ho- 
mo de  terra  terrenus , secundus  homo 
de  coelo  coelestis 6.  Sarà  dunque  il  no- 
stro corpo,  tornato  a vivere  nella  ri- 
surrezione de’ santi,  sarà,  dico,  sì  pe- 
netrante, che  potrà  passare  per  mezzo 
ogni  monte,  come  ora  il  sole  passa  per 
un  cristallo;  sarà  sì  agile,  che  potrà 
calare  in  un  attimo  dal  paradiso  fin  su 
la  terra  ; sarà  così  impassibile  , come 
impassibile  è 1’  anima  che  n’è  già  di- 
venuta padrona  tanto  assoluta,  quanto 
è di  sè;  sarà  così  luminoso,  che  se  un 
beato  mettesse  fuori  del  cielo  una  ma- 
no sola,  basterebbe  ad  illuminare  tutto 
1’  universo  cento  volte  meglio  che  non 
fa  il  sole  spuntando  dall’orizzonte:  /u- 
sti  fulgebunt  sicut  sol  in  regno  Patri $ 

(4)  S.  Th.  I.  2. q.  5.  a.  5.  in  c.  l*s.  S3. 3. 

(Gl  t.  Cor.  15.  47. 
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eorum  L Che  se  nel  paradiso  stesso,  o- 
v’  è tanto  lume,  dovrà  ciascun  de’ giu- 
sti risplendere  come  un  sole,  immagi- 
natevi come  non  risplenderebbono  u- 
sciti  dal  paradiso  1 In  una  parola,  co- 
me la  beatitudine  dell’  anima  consiste- 
rà in  partecipare  la  gloria  propia  di  Dio, 
così  la  beatitudine  del  corpo  consisterà 
in  partecipare  la  gloria  propia  deM’ani- 
ma2.  Che  sarà  mai  pertanto  del  nostro 
cuore  fra  tanti  beni,  se  verremo  un  dì 
fatti  degni  di  possederli?  Noterà  egli  in 
un  mare  immenso  di  gioia,  mentre  non 
sol  sarà  pieno,  come  osservò  san  To- 
maso, ma  soprappieno;  mercecchè  non 
solo  avrà  quanto  egli  desideri,  ma  a- 
vrà  più  ancora  di  quello  che  avesse 
giammai  saputo  desiderare:  Gaudium 
bealorum  erit  perfette  plenum , et  et- 
iam  superplenum,  quia  plus  obtinebunt 
quam  desiderare  suffecerint  3.  Però , 
quasi  che  tanto  gaudio  non  possa  en- 
trare nell’anima  beata  , minor  di  lui, 
l’anima  beata  entrerà  tutta  nel  gau- 
dio: Intra  in  gaudium  Domini  tui : se 
pure  non  vogliam  dire  che  l’ anima 
beata  diventerà  tutta  gaudio,  secondo 
ciò  che  il  Signore  le  promise  in  quelle 
parole:  Ponam  te  gaudium  in  genera - 
tinnem  et  generationem  4 ; perchè  non 
solo  sarà  ella  beata,  ma  sarà  quasi  l’i- 
stessa  beatitudine:  a segno  tale , ripi- 
glia santo  Agostino,  che  se  una  stilla 
sola  di  quell’  eterno  piacere  che  godo- 
no i beati  nel  cielo,  cadesse  giù  nel- 
l’ inferno,  ammorzerebbe  subito  ogni 
dolore,  addolcirebbe  ogni  pena,  asciu- 
gherebbe ogni  pianto,  e cambierebbe 
in  oggetto  di  desiderio  quell’ infelicis- 
simo soggiorno  di  sempiterna  dispera- 
zione: Tanta  est  dulcedo  futurae  glo- 
rine , ut  si  una  gatta  in  infernum  de- 
flueret , totam  damnatorum  amaritudi- 
nem  dulcoraret. 

X.  Che  vi  pare,  o dilettissimi,  di  que- 
sto dire?  Non  basta  ad  ingenerarvi  nel- 
la mente  un’altissima  stima  di  quel  be- 
ne che  ci  aspetta  in  cielo  , se  saremo 
obbedienti  al  nostro  Signore?  I beni  del 
mondo  sono  così  meschini , che  basta 
ad  amareggiarli  tutti  una  febbricella. 

(4)  Mutth.  45.  43.  (2)  S.Th.3.  p.q.  57.  a.  3. 


Quamvìs  Humana  gaudia  non  sint  gau - 
dia , tamen  qualiacumque  sint , aufert 
omnia  ista  una  febricula  , dice  il  me- 
desimo santo;  e così  se  vi  duole  un  den- 
te, a cagione  d’esempio,  non  sono  gra- 
dite le  musiche,  non  sono  dolci  i con- 
viti, non  sono  dilettevoli  le  commedie, 
non  è più  amabile  la  conversazione  de- 
gli amici;  in  una  parola  , a spremere 
tutti  i beni  della  terra  , non  ne  usci- 
rebbe tanto  sugo  di  diletto  che  bastasse 
a sopraffare  una  sì  piccola  pena,  qual 
è quella  che  viene  dal  dente  guasto.  Oh 
meschinità  dunque  singolare  di  tutti  i 
diletti  terreni!  Ed  oh  per  contrario  im- 
mensità impareggiabile , incomprensi- 
bile de’ diletti  celesti,  di  cui  una  goc- 
ciola sola  spegnerebbe  un  incendio  di 
fuoco  eterno!  Nè  vi  crediate  che  am- 
plifichi ragionando  in  questa  maniera. 
Anche  teologi  grandi 5,  i quali  profes- 
sano di  esaminare  da  giudici  rigorosi 
ogni  verità,  si  fanno  a credere  che  sia 
maggiore  la  felicità  di  un  solo  beato, 
che  non  è la  miseria  di  tutto  l’inferno: 
per  modo  tale,  che  se  di  tutti  gli  uo- 
mini da  crearsi  uno  solo  dovesse  final- 
mente andar  salvo  in  cielo,  e tutti  gli 
altri  condannati  agli  abissi,  tuttavia  sa- 
rebbe a ciascuno  desiderabile  il  na- 
scere in  questa  vita  , con  sì  poca  pro- 
babilità di  essere  quell’uno  beato,  e con 
tanto  maggiore  probabilità  di  essere  nel 
numero  innumerabile  de’  perduti.  La 
ragion  è,  perchè  cagione  della  beatitu- 
dine celestiale  è Dio  , veduto  chiara- 
mente e sperimentato  dall’anima  come 
amico;  cagione  della  miseria  infernale 
è Dio,  conosciuto  confusamente  ed  ap- 
preso come  nimico:  e però  siccome  l’a- 
more di  un  beato  verso  Dio  è incom- 
parabilmente maggiore,  per  li  vantaggi 
della  sua  cognizione,  che  non  è l’odio 
che  gli  porta  tutto  l’inferno;  così  la  tri- 
stezza di  tutto  l’inferno  non  può  aggua- 
gliare nel  suo  genere  l’ampiezza  del 
gaudio  che  prova  in  sè  un  solo  beato 
del  paradiso.  Oltre  a ciò,  nell’inferno  la 
giustizia  sola  è quella  che  punisce  i mi- 
seri dannati;  mentre  vien  ella  trattenu- 
to) I.  2.  q.  28.  a.  3.  in  c.  (4)  Is.  60.  i5. 

(5)  Card.  Palav.  de  act.  human.  1.  I.n.  46. 
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ta  frattanto  dalla  sua  compagna  indi- 
visa, che  è la  misericordia:  e però  seb- 
bene brandisce  una  spada  di  fuoco  , si 
acuero  ut  fulgur  gladium  meum b tut- 
tavia non  caia  il  colpo  con  tutta  la  ga- 
gliardi di  quella  ragione  ch’ella  anche 
avrebbe  a punir  più  ferocemente:  Non 
accendit  omnem  iram  suam 2.  Ma  in  pa- 
radiso saranno  unite  insieme  la  giu- 
stizia eia  misericordia, e concorreran- 
no del  pari  a felicitare  un’anim3  beata: 
onde  faranno  pruove  altissime  del  loro 
potere,  con  dare  ciascuna  a gara  in  ec- 
cessi sommi. Massimamente  che  la  giu- 
stizia non  opererà  quivi  contro  la  sua 
inclinazione,  come  opera  nell’inferno; 
ma  opererà  con  tutta  la  pienezza  del 
suo  talento,  molto  più  vago  di  premia- 
re ampiamente  che  di  punire.  E però 
chi  può  esprimere  quanto  sarà  preziosa 
quella  corona  di  benignità  e di  giustizia 
che  Dio,  come  amantissimo  sposo  e co- 
me interissimo  rimuneratore,  porrà  so- 
pra il  capo  di  un’anima  nell’introdurla 
a sedere  nel  suo  medesimo  trono,  per 
quell’amorche  a lei  porta,  e per  quel- 
l’amore il  qual  ella  ha  portato  a lui  ? 
Faciens  misericordias  Dominus , et  iu~ 
dicium  3.  Certamente  non  può  capirsi. 
Contuttociò,  per  quanto  poco  ne  inten- 
deremo, sarà  pure  intenderne  assai,  se 
dopo  esserci  figurati  una  fornace  di  vi- 
vo fuoco,  sì  ampia  che  giri  più  centi- 
naia di  miglia,  e piena  di  eterne  tene- 
bre, di  eterno  fetore , di  eterna  fame, 
di  eterna  sete,  di  eterna  malinconia,  di 
eterna  morte , di  eterna  disperazione; 
se  dopo,  dico,  esserci  noi  figurato  tutto 
questo  esercito  di  mali  uniti  in  quel 
luogo,  centro  di  tutti  i mali,  diremo 
tra  noi  medesimi:  se  io  giungo  una  vol- 
ta a salvarmi,  io  solo  goderò  più  che 
non  peneranno  nell’inferno  tutti  i dan- 
nali; ed  una  sola  sola  di  quelle  briciole 
che  cadranno,  per  così  dire,  dalla  mia 
mensa  reale,  sarà  sì  lauta  che  se  po- 
tesse arrivar  giù  nell’inferno,  bastereb- 
be a consolare  tutta  la  fame  di  tanta 
gente  arrabbiata.  Ed  oh,  se  i cristiani 
ravvolgessero  per  la  mente  questi  pen- 
sieri, come  sarebbe  possibile  che  dipoi 
(I)  Deut.  32.  4t.  (2)  Ps.  77.  38.  (3)  Ps.  102.  C. 


s’inducessero  a peccar  mai?  Quei  santi 
animali  sì  misteriosi,  veduti  camminare 
dal  profeta  con  una  velocità  pari  al  fol- 
gore, in  similitudinem  fulguris  coru - 
scantis  4,  per  questo  camminavano  sì 
veloci,  perchè  sopra  il  loro  capo  tene- 
vano scolpito  un  ritratto  del  firmamen- 
to: Similitudo  firmamenti  super  capita 
eorum  5.  L’istesso  sarebbe  anche  di  noi, 

0 dilettissimi:  se  sopra  il  nostro  capo 
tenessimo  scolpila  un’  immagine  viva 
del  paradiso , come  sarebbe  possibile 
che  cambiassimo  mai  un  pelago  im- 
menso di  felicità  per  una  fogna  fangosa 
di  un  piacer  sozzo? 

XI.  Io  mi  ritruovo  quasi  al  fine  del 
mio  ragionamento , eppure  posso  dire 
che  ancor  non  ho  cominciato  , in  ri- 
guardo a ciò  che  mi  rimarrebbe  a spie- 
garvi. Tuttavia  non  posso,  senza  man- 
care al  mio  debito,  lasciare  di  rappre- 
sentarvi due  verità.  La  prima  è,  che 
questa  beatitudine  che  vi  ho  rozzamen- 
te adombrata,  si  raddoppierà  quasi  tan- 
te volte,  quanti  sono  i compagni  a go- 
derla: Quot  sodi,  tot  gaudia,  dice  santo 
Agostino.  Imperocché,  essendo  fra  tutti 

1 beati  un’amistà  impareggiabile,  vi  sa- 
rà parimente  un’impareggiabile  comu- 
nicazione di  tutti  i beni  goduti  da  ognun 
di  loro;  e però  argomenta  benissimo 
santo  Anseimo:  se  l' anima  non  capirà 
dentro  sè  il  suo  medesimo  gaudio,  co- 
me sarà  capace  del  gaudio  di  tutti  gli 
altri  innumerabili  suoi  compagni  sì  a- 
mati?  Si  cor  hominis  de  tanto  bono  suo 
vix  capit  gaudium  suum , quomodo  ca- 
pax  erit  tot  et  tantorum  gaudiorum  6? 
Anzi  quello  che  vince  ogni  aspettazio- 
ne, si  è che  un  boato  superiore  di  glo- 
ria godrà  più  per  la  gloria  del  beato  in- 
feriore, che  non  ne  gode  quel  medesi- 
mobeato inferiore  chela  possiede, men- 
tre amando  il  beato  superiore  più  Dio, 
che  non  l’ama  quel  beato  inferiore,  ver- 
rà a rallegrarsi  di  quell’ onore  che  ri- 
sulta a Dio  dalla  beatitudine  dell’infc- 
riore,  più  che  non  se  ne  rallegra  l’isles- 
so  inferiore  beatificalo:  in  quella  guisa 
che  la  rugiada  del  cielo  nel  ^eno  di  una 

(4)  Ezech.  t.  14.  (5)  V.  22 

(G)  Prosolog.  c.  23- 
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madreperla  maggiore  diviene  più  ric- 
ca perla. 

XII.  L’altra  riflessione  importantis- 
sima è che  questo  godimento  sì  smisu- 
rato nella  sua  ampiezza  ha  da  durare 
in  eterno:  sicché  quando  siano  scorse 
tante  migliaia  di  secoli,  quanti  saranno 
i momenti  che  durerà  il  nostro  mondo, 
non  sarà  passato  neppure  un  istante  di 
quella  durazion  senza  fine.  Per  questo, 
se  il  bene  tanto  è più  stimabile,  quanto 
più  dura  lungamente,  quanto  sarà  sti- 
mabile quel  bene  che  dura  sempre? 
L’eternità,  aggiunta  ad  ogni  piccolo  pia- 
cere, gli  accresce  tanto  di  peso,  che  lo 
fa  diventare  subito  un  bene  immenso; 
gloriae  pondus ; di  tal  maniera  che  se 
fosse  possibile  che  finisse  mai  quella 
felicità  della  quale  è beato  ora  Dio,  sa- 
rebbe più  eligibile  il  godimento  eterno 
di  un  solo  santo  nel  cielo,  che  quel  pe- 
lago immensodella  divina  felicità, quan- 
do dovesse  una  volta  restare  asciutto. 
E se  questo  è vero,  come  è verissimo, 
chi  può  mai  misurare  il  fondo  di  quel- 
la beatitudine  che  non  avrà  mai  ter- 
mine, non  solo  nel  numero  dei  beni  i 
quali  ella  accoglie,  ma  nè  anche  nella 
loro  conlinovazione?  E poi  si  truova  nel 
mondo  chi  pussa  disprezzare  così  gran 
bene,  e cambiarlo  con  un  bene  da  scher- 
zo? Le  leggi  presuppongono  che  da  o- 
gnuno  si  tenga  conto  di  qualunque  pic- 
cola rendita,  se  sia  perpetua.  Eppure 
la  legge  divina  è costretta  a mirare  tanti 
cristiani  che  non  fan  conto  di  una  ren- 
dita così  immensa,  quanto  è possedere 
in  Dio  tutti  i beni , e così  perpetua  , 
quanto  è possederli  in  eterno!  Pro  ni - 
hilo  habuerunt  terram  desiderabilem  1 . 
Hanno  gli  sciocchi  il  paradiso  sì  a vile, 
che  quantunque  chiamativi  dal  Signore 
con  mille  inviti,  atterriti  con  le  minac- 
ce, allettati  con  le  promesse,  sollecitati 
con  innumerabili  benefizi, eleggono  tut- 
tavia di  vivere  ora  piuttosto  una  vita 
bestiale  tra  Pimmondezza  di  tutti  i vizi, 
e poi  nell'inferno  una  vita  dannata  fra 
l’incessa bilezza  di  lutti  i mali,  che  vi- 
vendo cristianamente,  giungere  ad  un 
possesso  così  felice.  E come  possono  i 
santi  mirare  dal  cielo  questo  cambio  sì 


strano,  senza  concepire  uno  sdegno  al- 
tissimo contra  gente  sì  sconsigliata?  Si 
sdegnano  tutti  i pittori  nel  leggere  che 
in  Venezia  fosse  già  cambiata  con  un 
quadro  dipinto  a fiori  quella  nobile  tela 
sopra  di  cui  Paolo  Veronese  aveva  e- 
spressala  gloria  del  paradiso.  Ora  quan- 
to crediamo  noi  che  si  risentano  tutti  i 
comprensori,  intendenti  di  quella  glo- 
ria, quando  mirano  che  un  vialore  in- 
sensato dà  per  un  fiore  di  marcio  pia- 
cere non  un  paradiso  dipinto,  ma  un 
paradiso  vero,  unico  e sempiterno?  Il 
vedere  la  faccia  beata  del  nostro  Dio  è u n 
bene  sì  smisurato,  che  per  vederla  solo 
un  momento  affermò  il  demonio  di  es- 
ser pronto  a patire  pazientemente  tutta 
la  pena  dei  dannati  insieme  sino  al 
giorno  dell’estremo  giudizio  2:  e però 
qual  torto  non  riceverà  mai  un  bene 
sì  interminato,  sì  inesplicabile,  men- 
tr’egli  è disprezzato  sì  bruttamente  da’ 
peccatori?  Può  bene  ognuno  che  pecca 
confessare  apertamente  col  figliuol  pro- 
digo di  aver  peccato  contro  del  cielo  , 
peccavi  in  coelum;  mentre  se  l’è  giucato 
e l’ha  perduto  per  nulla:  sicché  quan- 
do mancasse  ogni  altro  argomento  a di- 
scoprirci l’immensa  malignità  di  qua- 
lunque colpa  mortale,  ci  dovrebbe  es- 
ser bastevole  questo  solo,  cioè  il  sapere 
che  eliaci  rapisce  una  immensa  felicità. 

XIII.  Se  non  che  il  peccato  non  di- 
mostra la  sua  malizia  col  solo  nuocere 
che  egli  fa  al  peccatore  in  rubargli  il 
cielo  ; ma  la  dimostra  anche  più  col 
nuocere  che  egli  in  certo  modo  fa  a 
tutti  i beati,  privandoli  di  quel  gaudio 
che  risulterebbe  in  essi  dall’aggiunta  di 
un  loro  compagno  nella  beatitudine; 
mentre  chi  pecca  s’inabilita  totalmente 
dal  canto  suo  a possedere  mai  più  la 
gloria  celeste.  Anzi  questa  medesima 
malignità  del  peccato  si  oppone  anche 
a Dio,  mentre,  non  gli  permettendo  che 
appaghi  quella  somma  brama  che  egli 
ha  di  comunicarci  tutto  se  stesso  , ol- 
traggia Dio  con  la  maggiore  di  tutte  le 
possibili  ingratitudini,  che  è il  rifiutare 
il  maggior  di  tutti  i possibili  beneficii  , 
cioè  il  paradiso.  Mirate  però,  dilettissi- 
mi) Ps.  105.  21.  (2)  Cantiprat.  1.  2.  c.  50. 
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mi,  quanta  sia  la  malizia  insaziabile 
del  peccato,  che  non  contento  di  avere 
da  principio  fatta  in  cielo  una  strage  sì 
luttuosa  negli  angeli,  di  là  discacciali 
in  bando  per  cagion  sua  , tenta  ancor 
nuovamente  d’intorbidare  la  felicità  di 
quegli  altri  che  vi  rimasero,  anzi  di  tutti 
parimente  gli  eletti,  sottentrali  appres- 
so a riempir  le  loro  rovine,  mentre  non 
fa  altro  mai  che  impedir  la  loro  alle- 
grezza o diminuirla,  opponendosi  con 
odiosissimo  argine  a quella  piena  bea  - 
ta che  sghorgherebbe  dall’  oceano  del 
sommo  bene  sopra  tutti  coloro  che  si 
dovevano  infallibilmente  salvare  se  non 
peccavano!  E noi  vorremo  pur  seguire 
a peccare  peggio  che  mai,  benché  con 
ciò  portiamo  sì  gran  rammarico  al  no- 
stro Dio,  non  che  a tutta  la  patria  del 
paradiso?  Pera  quel  miserabile  che  non 
teme  di  giwgnere  a tanto  eccesso,  defì- 
rìant  peccatoresa  terra,  ita  ut  non  sint*. 
E voi  frattanto  sappiate  che  chi  ora 
volta  le  spalle  al  cielo,  peccando  con 
tanta  facilità,  Io  avrà  in  eterno  davanti 
agli  occhi  patendo.  Ed  oh  con  che  fu- 
riosa disperazione  dovrà  pagare  ogni 
reprobo  neH’inferno  sì  vergognoso  ri- 
fiuto, e con  che  strida  rabbiose  lo  do- 
vrà piangere!  Ma  che  prò?  Le  lagrime 
di  rabbia  mai  non  servirono  al  male  di 
medicina,  ma  di  alimento:  che  però  non 
potendo  quelle  nè  in  cielo  entrare,  nè 
su  la  terra  eternarsi,  hanno  la  lor  sede 
stabile  nell’inferno.  Ibi  erit  fletus  , et 
stridor  dentium  , cura  videritis  Abra- 
ham et  Isaac  et  lacob  et  omnes  prophe- 
tas  in  regno  Dei,  vos  aulem  expelli  fo- 
rus  2. 

XIV.  Eleggete  voi  dunque  qual  più 
vi  piace  di  questi  due  partiti  sì  oppo- 
sti o tollerare  qualche  leggiera  fatica, 
per  meritare  di  essere  ammessi  voi  pu- 
re in  quel  regno  beato  con  tanto  gau- 
dio; o assaporar  qualche  indebita  con- 
tentezza a costo  di  essere  da  un  tal  re- 
gno mandali  in  eterno  bando  alle  pa- 
ludi infernali,  con  tanto  pianto.  Qui 
non  v’è  mezzo.  Fate  conto  che,  come 
già  quell’antico  romano  affermò  dentro 
il  senato  cartaginese,  di  aver  seco  re- 
ti) Ps.  103  33.  (2)  Lue.  13.  28. 


cata  uella  sua  toga  e la  pace  eia  guer- 
ra, perchè  si  appigliassero  a quale  del- 
le due  più  loro  aggradisse  ; così  affer- 
mi ancor  io  di  tenere  in  questa  veste 
sacerdotale  e l’uno  e l’altro,  e ’I  para- 
diso e l’inferno,  proponendoli  in  que- 
sto punto  al  vostro  cospetto  , affinchè 
vi  appigliate  speditamente  a quello  che 
giudichiate  far  più  per  voi.  Che  dite 
dunque?  Venite  a risoluzione.  Vorre- 
ste forse  il  bene  che  si  ritruova  nel- 
l'uno partito  e nell’altro  , lasciando  il 
male?  vorreste  di  qua  godere  co’  pec- 
catori e di  là  gioire  co’santi?  Non  èpos- 
sibile.  Qui  seminant  in  lacrymis  , in 
exultatione  metent*.  Non  si  può  dal  pa- 
radiso degli  animali , goduto  in  terra 
con  tanta  dissolutezza,  passare  incielo 
al  paradiso  degli  angeli.  Foris  canes. 
Pare  a voi  dunque  che  al  gabinetto  del 
re  stia  mai  bene  aver  adito  dal  porci- 
le? Se  in  cielo  abbiamo  a riempire  le 
sedie  lasciale  vuote  dagli  angeli  che  ne 
caddero  ( come  dicono  molti  autori  ), 
considerate  voi,  se  è dovere  che  si  va- 
da in  esse  a posare,  quasi  un  monarca 
chi  allora  allora  si  stava  rivoltando  in 
una  pozzanghera  ! Sus  Iota  in  voluta - 
bro  luti*.  Che  se  fuor  delle  sedi  ange- 
liche pur  sia  vero  che  noi  dobbiamo , 
come  uomini,  aver  le  nostre;  dove  on- 
derete voi  per  sedere  con  buona  fron- 
te? Fra  gli  apostoli?  ma  mostrate  un 
poco  le  anime  da  voi  pure  ridotte  a Cri- 
sto. Piaccia  a Dio  che  in  luogo  di  dar- 
gliene, non  gliene  abbiate  piuttosto  ru- 
llate molte  , con  incitarle  a mal  fare  ! 
Fra  i patriarchi?  ma  dove  sono  i sospi- 
ri vostri  insaziabili  a Dio  diretti?  Fra  i 
profeti?  ma  dove  sono  i sudori  vostri 
incessanti  a Dio  dedicati?  Fra  i martiri? 
ma  come,  se  invece  di  sostenere  a viso 
aperto,  com’essi,  la  religion  cristiana  , 
arrivaste  a vergognarvi  di  professarla, 
se  non  ancora  a vanagloriarvi  di  aver- 
la prevaricata?  Fra  i penitenti?  ma  la- 
scio a voi  giudicare  , se  tali  vi  dichia- 
rino i giuochi  assidui  da  voi  tenuti  per 
usi,  le  conversazioni,  le  crapole,  i risi 
osceni.  Girate  dove  volete:  la  vita  che 
voi  menate  non  ha  per  sè  in  paradiso 
(3)  Ps.  125.  5.  (4)  2.  Pet.  2.  22. 
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neppure  un  angolo.  Fuora,  fuora:  Fo- 
ris  canes , et  venefici , et  impudici , et  ho - 
micidae,  et  idolis  servientes,  et  nmnis 
qui  amat,  et  facit  mendacium'.  Se  voi 
volete  da  ora  innanzi  sperar  più  fonda- 
tamente di  avere  un  luogo  ancora  voi 
su  le  stelle,  che  avete  a fare?  Comin- 
ciale da  ora  innanzi  una  vita  simile  a 
quella  che  là  si  mena.  Quindi  è che  l’a- 
postolo  sun  Giovanni,  dopo  aver  dello: 
Scimus  quoniam  cum  apparuerit , simi- 
les  ei  erimus  , quoniam  videbimus  eum 
sicuti  est,  soggiunge  subilo  : Et  omnis 
qui  habet  hanc  spem  in  eo  , sanctificat 
se,  sicut  et  ille  sanctus  est 2.  Concios- 
siachè  non  vi  è cosa  che  possa  levarvi 
il  paradiso,  fuorché  il  peccato.  Non  ve 

10  toglie  la  ignobililà  de’ natali  , men- 
tre ivi  sono  ammessi  ancora  i bifolchi; 
non  ve  lo  toglie  la  povertà,  non  ve  lo 
toglie  la  ignominia,  non  ve  Io  toglie  la 
infermità,  non  ve  lo  toglie  Pidiotaggi- 
ne,  non  ve  lo  toglie  la  deformità  delle 
membra , donandosi  il  paradiso  anche 
ai  loschi  , agli  sciancali,  agli  scilingua- 
ti, agli  attratti:  Pauperes  ac  debiles , et 
caecos , et  claudos  introduc  huc  3.  Ve  Io 
toglie  il  peccato  solo.  Però  qui  habet 
hanc  spem,  sanctificat  se.  Ma  come  at- 
tende a santificar  se  medesimo  chi  non 
altro  mai  fa  che  sporcificarsi  ? Ah  che 
non  è questo  il  modo  da  comparire  di- 
nanzi a Dio,  per  assomigliarlo  nella  vi- 
sione beatifica.  Spirito  lordo  , potenze 
lorde,  pensieri  lordi,  non  sono  specchi 
da  mettere  innanzi  al  volto  di  si  bel 
sole.  Chi  vuole  meritarsi  di  veder  Dio 
nella  sua  gloria  più  svelata,  più  splen- 
dida, a faccia  a faccia,  cominci  a mon- 
dare il  cuore.  Beati  mundo  corde, quo- 
niam ipsi  Deum  videbunti. 

Ragionamento  XX. 

11  purgatorio  mostra  quanto  sia  gran  male 

il  peccato. 

I.  A tormentare  i poveri  infermi  non 
concorre  solamente  il  calor  febbrile;  vi 
concorre  quel  calore  ancor  naturale  , 
che  per  altro  dovrebbe  fomentare  ad 
essi  la  vita,  mentre  di  ambidue  si  vie- 
ti) Apoc.  22.  15.  (2)  Ep.  I.  3.  2.  et  3. 

(3)  Lue.  14.  21.  (4)  Mutili.  5.  8. 


ne,  secondo  il  parer  di  molti,  a formar 
la  febbre  Ora  le  anime  sante  del  pur- 
gatorio son  quegl’infermi  di  cui  ragio- 
no: tormentate  dal  calore  violento  del 
fuoco  estrinseco,  e dal  calore  come  na- 
tio della  brama  che  nell’intrinseco  han- 
no di  veder  Dio  , brama  consumatrice 
più  d’ogni  ardore;  ed  esse,  con  lo  stato 
compassionevole  in  cui  si  truovano  per 
la  cocentissima  febbre  di  questa  dupli- 
cata lor  vampa,  ci  aprano  una  scena  da 
riconoscere  l’inesplicabile  malignità  del 
peccalo.  Io  fui  per  dire  che  il  peccato 
non  apparisce  si  orribile  nelle  pene  del- 
l’inferno. come  apparisce  orribile  nelle 
pene  del  purgatorio:  e voglio  che  lo 
confessiate  anche  voi,  dappoiché  vi  a- 
vrò  fatto  vedere  quanto  sieno  afflitte 
quelle  anime  benedette  per  questo  dop- 
pio ardore  del  lor  fuoco  e del  loro  a- 
more,  cioè  a dire  per  la  pena  del  senso 
e per  la  pena  del  danno , le  quali  co- 
stituiscono il  purgatorio. 

I. 

II.  La  carità  , per  cui  si  converte  a 
Dio  il  peccatore,  dice  san  Tomaso6,  ove 
sia  veemente  a gran  segno  , estingue 
subito  il  debito  non  solo  d’ogni  colpa, 
ma  d’ogni  pena;  come  apparve  nel  buon 
ladrone , che  senza  mezzo  si  trovò  dal 
patibolo  in  paradiso  per  un  bell’atto. 
Amen  dico  tibi  : hodie  mecum  eris  in 
paradiso  7.  Ma  perchè  tale  non  è la  no- 
stra conversione  ordinaria  , e perchè 
alla  nostra  conversione  ordinaria  non 
aggiungiamo  nè  anche  un  grave  studio 
e una  grave  sollecitudine  di  soddisfare 
alla  divina  giustizia  per  le  innumera- 
bili colpe  da  noi  commesse  nella  vita 
presente  , avviene  in  universale  che 
molto  debito  ci  rimanga  a scontare  nel- 
la futura  con  dolor  grande:  richiedendo 
il  dovere  che  quella  volontà  umana  la 
quale  si  dipartì  dalla  volontà  del  suo 
Dio  per  la  dilettazione  vietata  , ritorni 
a soggettarsele  per  la  pena  accettata 
pazientemente  8.  Ora  P islrumento  di 
questa  pena  è un  doppio  fuoco  , come 

(5)  Daniel  Senerl.  I.  \.  de  feb.  c.  I. 

(6)  Suppl.  <j.  3.  a.  2.  (7)  Lue.  23.  43 

(8)  S.  Th.  I.  2.  q 87.  a.  G.  in  c. 
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abbiani  detto,  fuoco  materiale  e fuoco 
spirituale. 

III.  Il  primo  è il  materiale.  E quanto 
a questo,  chi  può  negare  che  lutti  an- 
cora gli  altri  elementi  non  servano  alla 
giustizia  divina  per  istrumenti  da  ga- 
stigare  il  peccato?  Le  serve  la  terra  coi 
tremuoti,  il  mare  con  le  tempeste,  l’a- 
ria con  le  saette,  con  le  gragnuole,  co’ 
gelicidii  , co’  venti,  e con  le  pestilenze 
da’ venti  portale  a volo.  Nondimeno  il 
fuoco  si  è quello  che  sempre  è stato  e 
sempre  sarà  il  principale  ministro  del- 
le divine  vendette  salile  al  colmo.  Ignis 
succensus  est  in  furore  meoi.  Vedesi 
ciò  in  questo  mondo,  dove  piovendo  il 
fuoco  sopra  i malvagi,  diè  fino  da’pri- 
mi  secoli  pruove  sì  spaventose  della 
sua  forza,  ed  è per  darne  dell’altrepiù 
spaventose  ancora  nel  fine  de’ medesi- 
mi secoli  , abbruciando  tutta  la  terra: 
ma  più  si  vede  parimente  nell’altro 
mondo,  dov’egli  ristora  al  pari  le  per- 
dile della  gloria  divina  col  tormento 
de’  ni  mici  di  Dio  nell’inferno,  e col  tor- 
mento degli  amici  nel  purgatorio.  Ignis 
succensus  est  in  furore  meo:  super  vos 
ardebiì2.  Ma  per  intenderequantoque- 
sto  tormento  medesimo  sia  eccessivo, 
conviene  por  cura,  nel  caso  nostro,  a 
due  cose:  cioè  alla  qualità  di  questo 
fuoco  che  è il  carnefice;  ed  alla  quali- 
tà di  quelle  anime  nobilissime  che  stan- 
no, a guisa  di  giustiziate,  gemendo  sot- 
to il  braccio  pesante  di  un  tal  carnefi- 
ce. Per  ciò  che  appartiene  al  fuoco  , 
hanno  ben  trovato  i matematici  il  mo- 
do di  pesare  le  fiamme  che  son  di  qua; 
ma  non  già  i teologi  ancora  han  trova- 
to il  modo  di  pesar  quelle  fiamme  che 
son  di  là.  Chiegga  pure  il  divolissimo 
Esdra  con  santa  curiosità  queste  bi- 
lance, dicendo:  Pondera  mihi  pondus 
ignis  3:  la  terra  non  ha  da  potergliene 
mai  prestare.  Si  può  nondimeno  con- 
ghietlurarue  alcuna  cosa  dal  considera- 
re che  egli  è un  fuoco'  della  medesima 
qualità,  della  quale  è il  fuoco  inferna- 
le, come  insegna  san  Tomaso4  sull’au- 
torità delle  celebri  parole  di  santo  A- 
gostino.  Eodem  igne  torquetur  dammi - 
(t)  beut.  52.  22.  ^2)  ter.  15.  14.  4.;  4.  5. 


tus , et  purgalur  eleclus.  ùn  istesso  ar- 
dore è quello  che  purga  l'oro  nel  cro- 
giuolo , e che  fa  fumare  i carboni  nel- 
la fornace.  Pertanto  non  dovete  figu- 
rarvi che  egli  sia  come  il  nostro  fuoco 
comune,  perchè  troppo  andreste  3 fe- 
rire di  là  dal  vero.  Il  nostro  fuoco  è 
acceso  in  una  materia  crassa  e conden- 
sa, ond’è  come  un  rasoio  dalla  sua  co- 
sta: laddove  il  fuoco  delPaltro  mondo 
è acceso  in  un  solfo  infernale  a noi 
nulla  noto,  cioè  in  una  materia  com- 
bustibile al  maggior  segno  , ond’è  co- 
me un  rasoio  dalla  banda  del  taglio. 
Però  vedete  che  chiamisi  non  ardore 
semplicemente,  ma  spirito  di  ardore  : 
Si  abluerit  Dominus  sordes  filiarum 
Sion  in  spirita  iudicii  et  spirita  ardo - 
m5:  perchè  è una  fiamma  che,  quan- 
tunque sia  materiale  . par  nondimeno 
che  ella  sia  tutta  spirito  , tanto  è pos- 
sente e tanto  è penetrativa.  Figuratevi 
dunque  che  una  scintilla  sola  di  quel- 
le fiamme  bruci  assai  più  che  non  bru- 
cia una  delle  nostre  fornaci:  onde  pos- 
siamo credere  che  chi  togliesseda  quel- 
l’incendio una  di  quelle  sante  anime, 
e la  gettasse  nel  mezzo  di  una  gran 
fucina  di  fornaciaio  o di  fabbro,  le  re- 
cherebbe un  tal  refrigerio,  quale  si  re- 
cherebbe a chi  da  un  bagno  bollen- 
tissimo d'acqua  arzente  fosse  trasferito 
a un  bagno  soavissimo  d’acqua  tie- 
pida. 

IV.  Aggiungete  quello  che  io  vi  dis- 
si già  favellandovi  dell’inferno  : ed  è, 
che  il  nostro  fuoco  comune  è stalo  fat- 
to da  Dio  per  utilità  de’  viventi  ; ma 
quello  del  purgatorio  è stato  fatto  ap- 
posta per  vendetta  de’ trasgressori.  Non 
avete  osservata  mai  la  diversa  forma 
che  tengono  nel  tagliare  un  cerusico 
ed  un  carnefice?  Il  carnefice , purché 
eseguisca  la  sentenza  del  giudice,  non 
mira  come  sia  dolorosa  la  piaga  che  e- 
gli  ha  da  fare;  ma  un  cerusico  misura 
il  colpo,  addormenta  la  parte  che  bada 
riceverlo,  procura  nel  paziente  il  mi- 
nor dolore  che  può,  mercecchè  egli  è 
venuto  a curare  e a beneficare , e non 

(4)  4.  disi.  21.  q.  I.a.  I.;  et  in  seppi,  q.  100. 
a.  2.  in  c.  (3)  Is.  4.  4. 
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a tormentare  ed  a nuocere.  Ora  se  quel 
fuoco  che  è dato  all’uomo  per  suo  ser- 
vizio , tanto  nondimeno  talor  gli  ap- 
porta di  pena;  qual  pena  non  gli  appor- 
terà quello  che  gli  sarà  dato  solo  per 
suo  supplizio?  Massimamente  che  que- 
sto fuoco  ancora  (come  vi  dissi  pur  del 
fuoco  infernale)  oltre  l’attività  natura- 
le che  ha  da  se  stesso  , ne  acquisterà 
un’altra  soprannaturale,  di  lunga  ma- 
no più  violenta  e più  viva.  Uram  eosì 
dice  il  Signore,  sicut  uritur  argentami; 
quasi  che  non  il  fuoco  sia  quel  che  ab- 
brucia quelle  anime  , sia  Dio  stesso  : 
quel  Dio,  dico  , che  è fuoco  di  carità, 
ma  che  per  loro  si  fa  fuoco  di  cruccio, 
accrescendo  senza  misura  la  forza  al 
fuoco  ordinario  con  la  virtù  del  suo 
braccio  sì  poderoso. 

V.  Quindi  è che  nelle  parole  addotte 
di  sopra,  dice  il  profeta  che  Dio  laverà 
le  macchie  delle  figliuole  di  Sion,  non 
solo  con  uno  spirito  di  ardore,  ma  an- 
cora con  uno  spirito  di  giudicio  : In 
spiritu  iuJicii  et  spiritu  ardoris ; dan- 
doci così  a divedere  ohe  il  fuoco  del 
purgatorio  non  solo  sarà  sommamente 
attivo  al  punire,  ma  sarà  ancora  som- 
mamente giudizioso  a punire  con  pro- 
porzione chi  più,  chi  meno;  come  quel- 
lo che  non  opera  secondo  ciò  che  por- 
ta la  sua  natura  elementare,  ma  opera 
secondo  ciò  che  porta  l’obbedienza  da 
lui  dovuta  al  Signore  che  lo  maneggia. 
Tra  noi  le  fiamme  guidate  dalla  natu- 
ra abbruciano  egualmente  tutte  le  co- 
se che  lor  si  parano  innanzi,  fino  ad  in- 
cenerire tanto  una  donna  venale  quan- 
to una  vergine.  Non  così  il  fuoco  che 
opera  per  servire  alla  giustizia  divina. 
Conciossiachè  s’imbeve  egli  de’ senti- 
menti del  suo  fattore;  e siccome  tratta 
ciascuno  conforme  i meriti;  così  com- 
pensa le  colpe  secondo  l'odio  che  loro 
porta  il  Signore;  di  tal  maniera  che  se 
cadesse  in  quell’incendio  un’animasen- 
za  peccato,  nulla  vi  patirebbe  ; come 
nulla  patisce  nel  fuoco  l’oro  che  non 
ha  lega  , ma  vi  riposa  tutto  quel  più 
che  si  vuole,  tranquillo  e tacito,  quasi 
che  sappia  di  non  aver  che  temervi 
mentr’egli  è mondo.  Mirate  pertanto 


che  fiamma  sarà  mai  quella  che  oltre 
la  virtù  sua  naturale  , ne  acquisterà 
un’altra  tanto  superiore  nelle  mani  di 
Dio,  cui  sarà  istrumento  vendicativo  a 
riordinare  saviamente  con  la  pena  ciò 
che  stoltamente  si  disordinò  per  la  col- 
pa! Quantum  stulta  iniquitas  suggessit, 
tantum  sapiens  poena  desaeviel  2.  Ah 
dilettissimi  ! Quanto  andate  ingannati 
tutte  le  volte  che  voi  non  fate  diffe- 
renza veruna  tra  peccato  e peccato  , e 
tra  '1  cadere  una  volta  sola  nel  lezzo  , 
ed  il  rivoltarvici,  come  gli  animali  più 
sucidi,  molte  e molte,  con  dir  tra  voi: 
Non  importa  ; da  che  ho  peccato  una 
volta,  posso  tornare  a peccare  ancor  la 
seconda:  tanto  al  fine  ho  da  confessar- 
mi. Ma  non  discorre  già  così  pazza- 
mente quel  fuoco  del  purgatorio:  Quan- 
tum stulta  iniquitas  suggessit , tantum 
sapiens  poena  desaeviet.  Farà  ben  egli, 
che  è savio,  gran  differenza  tra  chi  non 
peccò  più  che  una  volta  sola,  e chi  mol- 
tiplicò senza  numero  le  sue  colpe;  sa- 
prà ben  distinguere  tra  chi  peccò  per 
mera  fragilità  , e chi  peccò  perchè  gli 
piacque  il  peccare,  secondando  e sfo- 
gando la  sua  malizia;  e delle  stesse  col- 
pe già  perdonate  saprà  ben  egli  formare 
un  nuovo  processo  per  correggerne  o- 
gni  reliquia.  In  vano  per  lui  sarà  il  no- 
stro cuore  come  un  abisso,  perchè  pe- 
netrerà per  tutti  i suoi  seni,  riandrà  tut- 
ti i suoi  raggiri,  ricercherà  tutti  i suoi 
ripostigli,  si  fermerà  in  ogni  canto  più 
astruso  a mirarlo  tutto;  e finché  vi  sa- 
rà punto  d’imperfezione  da  consumare 
non  lascierà  di  operare  d!  iutorno  ad 
esso;  come  non  cessa  l’ardore  di  una 
fornace  sin  che  la  pietra  che  si  cuoce 
ivi  dentro  non  sia  divenuta  bianca  a 
ragione. 

VI.  In  tale  slato  dimoreranno  l’anime 
lungamente,  cioè  per  anni  e per  anni, 
secondo  che  più  lungamente  avranno 
perseverato  nel  male,  e più  lungamen- 
te avranno  fatto  aspettare  quella  pa- 
zienza divina  che  atlendevale  a peni- 
tenza. E dissi  l’anime,  perchè  questa  è 
l'altra  considerazione  che  dobbiamo  a- 

(t)Zach.  13.  9.  (2)  S.  Aug.  hom.  de  resuiT. 
Dom  quae  est  t6.  inter  30. 
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vere  dinanzi  agli  occhi,  affin  d’inten- 
dere qualche  cosa  delle  pene  inespli- 
cabili del  purgatorio.  Il  soggetto  che 
patisce  immediatamente  non  è più  il 
corpo,  ma  l’anima.  Ora  l’anima,  sicco- 
me è capace  di  maggior  piacere,  che 
non  è il  corpo,  così  è anche  senza  pa- 
ragone capace  di  maggior  dolore  *;  e 
però  chi  può  esprimere  qual  sentimen- 
to cagioni  in  lei  questo  fuoco  sì  opera- 
tivo, applicatole  intimamente  dalla  ma- 
no di  Dio  per  darle  martirio?  Non  ve- 
dete voi  come  più  sente  il  caldo,  il  fred- 
do , e le  intemperie  della  stagione  in- 
clemente, un  gentiluomo  di  comples- 
sion  delicata,  che  non  le  sente  un  con- 
tadino di  natura  selvaggia?  Un  povero 
contadino,  mal  vestito  di  verno  in  una 
capanna  di  paglia  a guardar  l’armento, 
esposto  al  sole  la  state  in  una  campa- 
gna aperta  a segar  le  biade,  neppur  si 
duole:  laddove  un  nobile,  con  tanti  ri- 
pari, con  tanti  riguardi,  afferma  ad  o- 
gni  tratto  nelle  sue  stanze  dorate,  che 
non  può  vivere.  Or  figuratevi  che  il 
nostro  corpo  è rustico  e grossolano  , 
come  quel  che  è fatto  di  fango;  ma  Pa- 
riima, che  è di  natura  celeste,  è sopram- 
modo gentile;  e però  l’anima  sente  in- 
comparabilmente più  il  dolore  di  quel 
che  lo  senta  il  corpo.  Anzi,  se  il  dolore 
che  proviamo  nelle  afflizioni  delle  no- 
stre membra  , non  è altro,  come  dice 
san  Giovanni  Damasceno,  che  una  na- 
turai compassion  dell’anima  al  corpo 
suo  compagno,  il  qual  le  sopporta; 
converrà  dire  che  il  corpo  serve  all’a- 
nima piuttosto  di  schermaglie  e di  scu- 
do a rintuzzare  la  punta  d’ogni  dolore, 
che  di  assalitore  a recarglielo  : e ciò  in 
due  maniere:  la  prima  è,  quando  il  cor- 
po da  principio  resiste  con  le  sue  qua- 
lità contrarie,  sicché  il  dolore  non  giun- 
ga all’anima  sì  vigoroso  e sì  vivo;  e l’al- 
tra è,  quando,  rimanendogli  a poco  a 
poco  istupidito  il  senso  della  veemenza 
del  suo  patire,  fa  che  il  tormento  sia  da 
lei  tanto  men  sentito  col  tempo,  quanto 
è più  grave.  Ma  quando  l’anima  è se- 
parata, ed  è,  per  così  dire,  senza  il  ler- 
ci) S.  Th.  suppl.  q.  100.  a.  3. 

(2)  S.  Th.  4.  disi.  21.  q t.  a.  I.;  et  sappi,  q. 


rapieno  di  questo  corpo  che  la  ripari, 
niun  colpo  ad  essa  mai  giugnerà  rin- 
tuzzato: anzi  ella  sempre  verrà  toccata 
sul  vivo  con  una  pena  inesplicabile, 
non  mai  mitigata  dal  tempo.  Aggiu- 
gnete  che  in  questo  mondo  il  corpo  si 
risente  solo  in  una  parte  di  sé,  restan- 
do le  altre  senza  tormento,  se  non  quan- 
to la  naturale  conformità  e connessione 
obbliga  un  membro  a risentirsi  del  male 
che  sta  nell’altro.  Nel  rimanente  non  è 
possibile,  dicono  i medici,  che  il  corpo 
umano  pruovi  ad  un  tempo  natural- 
mente tutti  i malori,  di  cui,  se  vengono 
ad  uno  ad  uno,  è capace  in  ogni  sua 
parte.  Ma  non  così  nel  purgatorio.  L’a- 
nima è indivisibile,  e però  ogni  punta 
di  dolore  la  ferisce  in  tutta  la  sua  es- 
senza ad  un’ora  stessa,  e fa  che  in  cia- 
scun momento  ella  sia  tutta  insieme  mi- 
sera, tutta  insieme  martirizzata.  Per- 
tanto, se  l’oggetto  tormentatore  (che  è 
il  fuoco)  sarà  sì  attivo;  se  la  potenza 
tormentata  (che  è l’anima)  sarà  sì  deli- 
cata; e se  la  congiunzione  dell’oggetto 
e della  potenza  sarà  sì  valida,  per  ado- 
perarvi Dio  medesimo  la  sua  mano  ad 
entrar  ben  dentro:  manus  Domini  teli - 
git  me:  converrà  dunque  conchiudere 
che  il  dolore  di  quelle  anime  sante  su  - 
peri  ogni  nostra  apprensione,  sicché  la 
minima  di  quelle  pene  lor  propie  debba 
anteporsi  a qualsisia  gran  miseria  di 
questa  vita:  come  espressamente  fu  so- 
stenuto da  san  Tomaso,  ma  non  già  so- 
lo , mentre  egli  in  ciò  non  altro  fe’  che 
aderire  al  sentimento  comune  degli  al- 
tri santi,  preceduti  ne’  secoli  più  vetu- 
sti 2. 

VII.  Eppur  v’è  di  più:  perchè  non 
sol  su  la  terra  non  v’è  mai  pena  che 
possa  paragonarsi  con  le  pene  di  quelle 
anime  benedette;  ma  può  di  vantaggio 
darsi  anche  il  caso  che  qualcuna  di  lo- 
ro, toltane  la  disperazione,  patisca  più, 
secondo  lo  stalo  presente , di  quel  clic 
patisce  qualche  anima  nell’inferno:  il 
che  può  di  leggieri  avvenire,  quando 
un’anima  nell'inferno  patisca  per  un 

100.  a.  3.:  S.  Aug.  in  ps.  37.  v.  7.:  S.  Greg.  ibi.- 
S.  Ansel.  in  I.  ad  Cor.  5.:  Bedain  ps.  57.:  S. Bera. 
serra,  de  divers.:  S.  Caesar  Arel.  bora.  8. 
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sol  peccato  mortale,  non  detestato  in- 
nanzi all’estremo  passo;  e un’altra  nel 
purgatorio  patisca  per  mille  e mille,  de- 
testati bensì,  ma  non  soddisfatti  i.  E 
forse  questo  medesimo  prese  ad  insi- 
nuarci la  santa  chiesa,  quando  alle  pe- 
ne del  purgatorio  non  dubitò  di  dare  il 
nomedi  pene  ancora  infernali,  dicendo 
a Dio:  Libera  animas  omnium  fidelium 
defunctorum  de  poenis  inferni,  perchè 
quantunque  non  sieno  pene  d’inferno 
nella  disperazione,  son  però  simili  alle 
pene  dell’inferno  nella  qualità,  e pos- 
sono talvolta  essere  forse  superiori  a 
qualcuna,  per  qualche  tempo,  nella  in- 
tensione. 

II. 

Vili.  Vi  crederete,  dilettissimi,  che  io 
abbia  finito  di  ragionare  de’  tormenti 
del  purgatorio,  sicché  non  mi  rimanga 
più  che  dir  altro  : eppure  appena  ho 
principiato.  Se  non  vi  fosse  in  quel 
luogo  altro  fuoco  che  il  fuoco  materia- 
le , troppo  si  stimerebbono  fortunate 
quelle  sante  anime.  Molto  più  senza 
paragone  le  tormenta  un  altro  fuoco, 
se  così  vogliam  dirlo,  che  è fuoco  spi- 
rituale, ed  è il  desiderio  di  veder  Dio. 
Non  se  ne  può  dubitare.  Se  ogni  dolore 
dell’anima  si  fonda  sopra  l’amore,  con- 
viene che  le  anime  del  purgatorio,  le 
quali  amano  Iddio  inesplicabilmente , 
inesplicabilmente  pure  si  dolgano  di 
non  poterlo  ancor  possedere.  Il  profeta 
Daniele  tre  volte  fu  chiamato  dall’ar- 
cangelo Gabriello,  uomo  di  desiderii  : 
Vir  desideriorum  2:  forse  per  significare 
che  il  cuore  di  quel  profeta  era  un  al- 
bergo di  tutti  i desiderii  più  giusti,  bra- 
mando egli  ardenlissimamente  per  tutti 
i motivi,  e naturali  e soprannaturali  e 
divini,  di  vedere  oramai  spezzate  al  suo 
popolo  le  catene  della  schiavitudine  vile 
di  Babilonia,  e di  vederlo  rimpatriar 
sano  e salvo  nella  bella  Gerusalemme. 
Vir  desideriorum  es.  Or  quanto  starà 
meglio  un  titolo  somigliante  a quelle 
anime  sante  del  purgatorio  che,  miran- 
do verso  la  vera  Gerusalemme  del  pa- 
radiso , si  consumano  molto  più  per  la 
fiamma  interiore  delle  lor  brame,  che 
(I)  Abul.  Paradox.  5.  46. 


non  per  la  fiamma  esteriore  del  loro  in- 
cendio ! Singolarmente  esse  bruciano  di 
dolore  per  tre  vampe  di  desiderii,  fon- 
dati sopra  tre  ragioni  di  amore  che  re- 
gna nel  loro  cuore.  Il  primo  amore  è un 
amor  naturale,  il  quale  consiste  in  una 
innata  inclinazione  che  l’anima  ragio- 
nevole ha  verso  il  suo  Creatore,  come 
suo  primo  principio  e suo  ultimo  fine; 
ond’ è che,  sciolta  che  sia  dalla  servitù 
nella  quale  già  la  tenevano  come  op- 
pressa i sensi  corporei , si  sente  tosto 
sospigncre  verso  d’esso  con  maggior 
impeto  di  quello  che  abbia  ogni  fiume 
correndo  al  mare:  dal  che  ne  segue,  che 
quando  una  inclinazion  tanto  impetuosa 
venga  poi  ritardata  da  quell’ostacolo 
che  l’anima  ritruova  fatta  prigione  nel 
serraglio  del  purgatorio,  dimori  quivi 
in  uno  stato  di  violenza  indicibile,  qual 
è quello  che  pruova  in  sè  qualunque 
cosa  impedita  dall’ire  al  centro.  Guar- 
date il  fuoco  ristretto  dentro  una  mina. 
Perchè  egli  è trattenuto,  non  più  che 
per  poco  tempo , dal  salirsene  libero 
alla  sua  sfera,  quali  sconquassi  non  ec- 
cita, e quali  stragi  non  porla  nella  na- 
tura I Ed  apprendete  da  questo  leggiero 
abbozzo,  quanto  sia  più  quel  che  ca- 
giona in  un’anima  questa  brama  di  vo- 
lare al  suo  Dio,  rattenuta  dalla  forza 
contraria  di  tante  pene  nell’intimo  della 
terra. 

IX.  L’altro  amore  è soprannaturale, 
ed  è di  speranza,  per  cui  l’anima,  ap- 
prendendo vivissimamente  che  Dio  è il 
sommo  e il  solo  suo  bene,  stende  verso 
lui  le  sue  braccia,  e desidera  stringerlo 
tutto  a sè  con  una  tal  brama,  che  ac- 
canto a lei  fiacchi  e freddi  si  possono 
dire  i fulmini  più  veloci;  onde  mentre 
questo  desiderio  vien  contrastato,  qual 
lingua  potrà  spiegare  la  pena  che  ne 
ricevono  quelle  spose  innamorate  ed 
infauste? Figuratevi  che  da  qualche  pili 
fosca  nuvola  venga  lanciato  un  fulmine 
in  uno  scoglio  , e mirale  come  quella 
forza  che  Io  spingea  sì  veloce,  rivoltata 
contro  di  lui,  fa  che  la  punta  della  saet- 
ta si  stritoli  in  mille  schegge:  e dopo 
lutto  ciò  dite  fra  voi:  questa  è un’oiu- 

(2)  Dan.  9.  25.;  10.  11.  et  19. 
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lira  superficiale  rii  quella  strage  che 
pruova  il  cuore  di  quelle  anime  sanie 
per  l'impedimento  frapposto  tra  loro  e 
Dio,  mentre  con  tanta  ansia  lanciava*]’ 
verso  lui.  Io  credo  che  se  le  anime  non 
fossero  immortali , basterebbe  un  tal 
impelo,  ritardato  da  tale  incontro,  a 
farle  subito  in  minutissimi  pezzi.  Mas- 
simamente che  non  solo  esse  vengono 
addolorate  per  la  dilazione  di  quella 
beatitudine  alla  quale  aspirano  tutte 
con  cuor  sì  vasto;  ma  molto  più  ven- 
gono tormentate  dai  tanti  gradi  di  glo- 
ria perduti  per  loro  colpa:  giacché  alla 
fine  il  ritardamenlo  del  ben  che  aspet- 
tano, ha  il  suo  rimedio  col  tempo:  ma 
non  ha  già  rimedio  alcuno  la  perdila 
che  hanno  fatta  di  tanta  gloria  di  più, 
che  per  tutti  i secoli  non  potrà  mai  da 
loro  ricuperarsi. 

X.  Finalmente  il  desiderio  del  terzo 
genere,  che  sopra  ogni  altro  riesce  tor- 
mentoso del  purgatorio,  è il  desiderio 
fondato  su  l’amore  di  carità:  il  quale  a- 
more,  come  divino,  quanto  è più  pos- 
sente di  tutti  gli  altri  ad  infiammare  il 
cuore  di  quelle  anime  sante , tanto  di 
tutti  gli  altri  è più  valido  a tormentar- 
le, siccome  quelle  che  quasi  spose  per- 
fette, per  quanto  amino  di  unire  Dio 
tutto  a sé,  molto. più  amano  di  dare  sè 
tutte  a Dio.  Questa  carità,  qual  reina, 
viene  accompagnala  dal  seguito  di  tutte 
le  altre  virtù  che  unitamente  si  accor- 
dano a caricare  di  nuovi  impulsi  quelle 
anime  verso  Dio,  accendendole  a bra- 
mare non  solo  di  vederlo  qual  egli  è in 
sè  chiaramente, madionorarlo  immensa- 
mente per  la  virtù  della  religione,  di  rin- 
graziarloimmensamenle  perla  virtù  del- 
la gratitudine,  di  trasformare  immensa- 
mente la  loro  volontà  nella  sua  per  la 
virtù  della  rassegnazione;  e così  andate 
discorrendo  dell’altre  virtù  pur  simili, 
le  quali  tutte  sono  un  nuovo  peso  ad 
incitare  l’anima  verso  Dio,  e poi  riesco- 
no pure  di  nuovo  peso  all’anima  stessa, 
che  non  può  seguire  a proporzione  del- 
l’impeto il  loro  invilo.  Queste  anime 
dunque,  Che  sono  veramente  compo- 
ste di  desiderii,  siccome  ben  tre  volle 
si  possono  chiamar  le  desiderose,  con  I 
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più  ragione  di  quella  che  ebbe  l’arcan- 
gelo in  dir  tre  volte  all’infervoralo  Da- 
niello, vtr  desideriorum  es\  così  ben  tre 
volte  per  gli  stessi  capi  si  possono  pur 
chiamare  le  inconsolabili,  mentre  i me- 
desimi desiderii  si  vengono  loro  final- 
mente a risolvere  tutti  in  pena. 

X!.  Nè  perchè  quell'anione  giuste  sian 
sì  conformi  alla  volontà  dei  Signore, 
sentono  però  meno  i loro  tormenti:  in 
quella  guisa  che  benché  Cristo  fosse 
conforme  alia  medesima  volontà  più  di 
esse,  non  però  meno  sentiva  la  sua 
passione.  Anzi  quesfalta  conformità  di 
volere  che  provau  esse  al  voler  dell’og- 
getto amato,  è quella  appunto  che  vie- 
ne, se  ben  si  guarda,  a costituire  in 
quelle  anime  belle  il  dolor  più  vivo.  E 
la  ragion  è,  perchè,  quanto  esse  per  tal 
capo  vorrebbono  più  piacere  al  lor  som- 
mo bene,  tanto  più  sentono  ii  non  es- 
sere ancora  tali  quali  egli  le  bramereb- 
be: e così  vengono  a provare  in  sè  quel- 
la pena  che  proverebbe  una  copia,  se 
avesse  senso,  in  vedersi  difforme  dal- 
l’originale, quando  gli  vorrebbe  in  lut- 
to essere  simigliente.  Questa  pena  in 
loro,  a mio  credere,  è la  maggiore  as- 
solutamente di  tutte  le  altre,  se  non  vo- 
gliamo anche  dir  che  questa  sia  quella 
la  quale  dà  al  purgatorio  il  costitutivo 
più  essenziale  e più  espresso  di  purga- 
torio, mentre  le  altre  pene  sembrano 
piuttosto  accessorie  che  principali.  Tan- 
to che  questa  pena  stessa  che  al  fine  è 
pena  di  danno,  se  per  un  verso  cede  a 
quella  che  è nell’inferno,  per  uu  altro 
verso  contende.  Cede,  perchè  a quelle 
anime  sante  si  scioglieranno  una  volta 
i nodi  che  le  trattengono:  laddove  i dan- 
nati non  potranno  mai  rompere  neppur 
un  anello  solo  delle  lor  catene  per  tutti 
i secoli.  Contende,  perchè  i dannati  son 
privi  veramente  di  Dio,  ma  di  Dio  mal 
voluto  da  loro  e mal  conosciuto:  lad- 
dove quelle  anime  elette  sono  prive  di 
Dio  conosciuto  da  lor  vivissimamente, 
e vivissimamente  desiderato;  e però,  se 
il  non  possedere  Dio  è l’inferno  dell’in- 
ferno  medesimo,  anche  a chi  odia  il 
sommo  bene,  che  sarà  mai  il  non  pos- 
sedere Dio  a cui  l’ama  più  che  sestes- 
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so?  Che  se  i dannati  amano  pure  Dio, 
a loro  dispetto,  non  come  buono  in  sè, 
ma  come  giocondo  a chi  lo  vagheggia1; 
tuttavia  , siccome  egli  è infinitamente 
più  buono  in  sè,  che  non  è giocondo  a 
veruna  creatura  di  lui  capace,  così  pare 
che  per  tal  capo  più  debba  affliggersi, 
in  vedersi  priva  di  lui,  quella  volontà 
che  l’ama  con  amore  di  benevolenza 
perfetta,  in  grazia  di  lui  medesimo, che 
non  quella  volontà  che  l’ama  con  amo- 
re di  concupiscenza  stravolta,  in  gra- 
zia di  sè.  portata  a ciò  da  un  amor  pro- 
prio, non  giusto,  ma  irragionevole,  po- 
sto il  presente  demerito  di  goderlo  2.  In 
ogni  caso,  certo  è che  niun’altra  pena 
più  si  avvicina  alla  pena  de’  dannati  ed 
aH’esilio  perpetuo  dal  paradiso,  che  l’e- 
silio dal  paradiso  per  qualche  tempo, 
provato  nel  purgatorio;  onde  è credi- 
bile che  niun’altra  querela  si  oda  lag- 
giù fra  tante  angoscie,  che  questa,  della 
lunga  dimora  nel  loro  bando:  Heu  mihi 
quia  incolatus  meus  prolongatus  estl 
Lunga  perchè  par  lunga,  e lunga  per- 
chè spessissimo  lunga  eli’ è:  come  si 
raccoglie  dal  sentimento  universal  della 
chiesa,  che  appruova  per  ben  fondati 
gli  anniversari  in  prò  di  un  defonto, 
dopo  ancora  i cento  e i cento  anni  dal 
suo  passaggio  3.  Quindi  è che  quella 
speranza  la  qual  è per  altro  il  sollievo 
di  lutti  i miseri,  serve  là  di  carnefice 
più  spielato;  Spes  quae  differtur,  affli - 
git  animam  4;  essendo  la  volontà  a gui- 
sa dello  sparviere,  chequando  non  rag- 
giugne  la  preda,  volge  contro  di  se  me- 
desimo il  rostro  mal  fortunato,  e feri- 
sce sè:  Frustrata  cupiditas , non  perve- 
rtendo quo  tendebat , vertitur  in  dolo- 
rem  5. 

XII.  So  che  i più  di  voi  poco  appren- 
deranno questa  gran  pena,  perchè  al 
presente  non  reca  loro  verun  travaglio 
lo  star  lontani  da  Dio.  Ma  v’ingannate, 
dilettissimi,  v’ingannale.  Tre  impedi- 
menti fan  sì  che  non  sentiamo  ora  pena 
dallo  stare  lontani  dal  suo  cospetto.  Il 
primo  proviene  dalla  banda  del  nostro 
intendimento  oscurato  dagli  oggetti  cor- 
ti Dettar.  de  purg.  1.  2.  e.  14.  (2)  Abili,  in 
Rlatlh.  c.  25.  q.  501.  (5)  Bellar.  de  purg.l.2.c.  9. 


porei.  Un  bambino,  mentre  egli  è den- 
tro l’utero  della  madre,  non  sente  pun- 
to le  miserie  della  prigione  in  cui  si  ri- 
truova  (ve  lo  concedo),  non  si  affligge 
delle  sue  strettezze,  non  si  attrista  della 
sua  solitudine,  non  si  lamenta  di  gia- 
cere ivi  condannato  alle  tenebre,  quan- 
do tanti  godono  al  chiaro  la  bella  luce 
del  giorno.  Ma  se  un  uomo,  dotato  già 
di  giudizio,  dopo  avere  un  pezzo  godu- 
to di  questo  mondo  visibile,  fosse  co- 
stretto a starsene  nove  mesi  rinchiuso 
nelle  viscere  di  sua  madre,  qual  pri- 
gione sarebbevi  mai  di  questa  più  in- 
tollerabile, quali  catene  più  dure,  quali 
ceppi  più  dolorosi?  Ora  noi  siamo  co- 
me bambini  privi  di  senno  imprigionati 
nel  seno  della  natura,  e però  poco  ci 
duole  tra  le  nostre  tenebre  il  viver  pri- 
vi della  luce  divina.  Ma  non  così  dap- 
poi che  la  morte  ci  avrà  tratti  fuora  da 
quest’utero  tenebroso  del  mondo,  dove 
or  viviamo.  Allora , come  uomini  già 
maturi,  avremo  altri  sentimenti , altri 
pensieri,  altre  specie:  Cum  essem  par- 
vulus,  loquebar  ut  parvulus,  sapiebam 
tit  parvulus , cogitabam  ut  parvulus: 
cum  autem  factus  sum  vir,  evacuavi 
quae  eranl  parvuli 6.  Nè  anche  l’aquila, 
finché  dorme,  sente  pena  di  star  legata 
allo  scuro;  ma  fate  un  poco  che  ella 
vegga  il  dì  chiaro,  e la  preda  prossima, 
oh  come  si  slancia  allora  per  arrivarla! 
oh  come  lenta  di  strappare  que’  lacci 
che  la  ritengono!  oh  come  si  dibatte,  oh 
comesi  duole,  se  non  può  romperli!  In 
fatti  di  questa  pena  sola  quelle  anime 
si  odono  far  querela,  come  se  le  altre 
in  paragone  di  questa  non  fosser  pe- 
ne. In  amaritudinibus  moratur  oculus 
meus 7.  Tutto  il  corpo  di  Giobbe  era  co- 
perto di  piaghe,  anzi  era  tutto  piutto- 
sto una  piaga  sola;  e nondimeno,  per- 
chè egli  era  figura  di  un’anima  tormen- 
tala nel  purgatorio,  fra  tutti  i suoi  mem- 
bri afflitti,  quello  che  in  lui  più  si  ri- 
sentiva, era  l’occhio,  a cui  si  nascon- 
deva la  vista  del  vero  bene:  Cur  fa- 
ciem  tuam  abscondis?  8.  In  amaritudi- 
nibus moratur  oculus  meus.  Quasi  di- 

(4)  Prov.  15.  12.  (5)  Aug.  1.  21.  de  civil.  c.3. 
(6)  t.  Cor.  15.  41.  (7)  Iob  47.  2.  (8)  lo.  24. 


5i4  IL  CRISTIANO  INSTRUlTÓ 


cesse:  questo  è il  dolor  dei  dolori,  que- 
sto è il  cruccio,  questa  è la  carnificina, 
il  non  potere  ancor  vedervi,  o Signore. 

XIII.  Nè  solamente  l’ ignoranza  del 
nostro  intelletto  c’  impedisce  il  formar 
concetto  adeguato  di  ciò  che  siasi  in 
quelle  anime  Tesser  prive  della  bella 
vista  di  Dio;  ma  ce  l’impedisce  in  se- 
condo luogo  altresì  lo  sregolamenlodel- 
la  nostra  volontà  , avvezza  solo  ad  a- 
mare  presentemente  cose  di  terra.  I fre- 
netici non  patiscono  sete,  perchè  lo  sto- 
maco loro  ha  perduto  il  senso,  per  la 
ridondanza  di  altro  umore  nocevole  L 
Volete  voi  saper  la  cagione  per  la  quale 
ora  abbiam  sì  poca  sete  di  Dio?  Eccola: 
siam  simiglianti  ai  frenetici,  come  nella 
cecità  della  mente,  così  nella  ripienez- 
za pure  del  cuore.  Ma  tali  non  sono  già 
quelle  anime  sante.  Tenete  per  cosa 
certa,  che  come  non  può  spiegarsi  quan- 
to la  loro  volontà  si  porti  ferventemen- 
te verso  il  Signore,  così  non  può  spie- 
garsi quanto  si  affliggono  di  non  po- 
tere ornai  giugnere  a possederlo,  men- 
tre son  già  vicine  a porre  il  piè  su  la 
soglia  di  sì  bramato  possedimento.  Il 
calore  è quello  che  principalmente  ca- 
giona la  sete  ardente;  onde  quegli  ani- 
mali che  han  poco  sangue,  siccome  son 
meno  calidi,  così  ancora  son  men  siti- 
bondi2. Ed  a questi  ci  rassomigliamo 
ora  noi  che,  mentre  nulla  siam  arsi  di 
amor  divino,  per  non  dir  che  siam  anzi 
gelidi,  non  isperimentiamo  la  smania 
di  sì  gran  sete,  nè  bramiamo  ancora 
noi  di  attuffarci  in  quella  fonte  di  vita, 
quali  cervi  infiammati  dal  lungo  cor- 
rere. Non  così  i santi,  tra  cui  sappiamo 
che  alcuni,  per  Tallo  incendio  che  pro- 
vavano in  sè,  bramavano  già  tanto  di 
veder  Dio,  che  andavano  gridando  ad 
ogni  momento:  io  muoio  perchè  non 
muoio,  io  muoio  perchè  non  muoio;  in- 
fino a che,  consumati  dalla  veemenza 
del  loro  fuoco  nascosto,  giungevano  a 
morire  di  puro  amore.  Pertanto,  se  la 
carità  può  divenire  carnefice  di  un’ani- 
ma, mentre  ella  è circondata  ancora  dal 
fango  di  questo  corpo,  che  sempre  la 
tira  al  basso;  pensate  se  potrà  molto  più 

(Q  Dan.  Senert.  de  caus.  syntomat. 


divenir  carnefice  di  un’anima  separata 
dal  corpo,  cioè  d’un’anima  tanto  più 
sciolta  al  volo, scarica  d’ogni  mole, sbri- 
gata da  ogni  materia,  libera  dalla  illu- 
sione de’  sensi  vili:  di  un’anima,  dico, 
che  conosce  perfettamente  già  Dio,  co- 
me sommo  bene,  e che  è portala  a lui, 
non  solo  dal  peso  suo  naturale  dell’in- 
lelletto,  che  è fatto  per  unirsi  alla  pri- 
ma verità;  non  solo  dal  peso  sopran- 
naturale della  volontà  che  è fatta  per 
abbracciarsi  con  la  somma  beatitudine; 
ma  molto  più  portata  da  quel  peso  im- 
menso della  grazia  divina,  di  cui  ell’lia 
pieno  il  cuore. 

XIV.  Finalmente  noi  non  sentiamo  fi- 
nora di  esser  privi  di  Dio,  perchè  finor 
non  siamo  abili  a possederlo.  Qual  prin- 
cipessa, mentre  era  in  fasce,  aspirò  mai 
alle  somme  nozze  reali,  osi  dolse  di  non 
potervi  ancor  arrivare?  Chi  di  noi  si 
duole,  perchè  non  è riconosciuto  per 
re?  Certamente  niuno,  perchè  niuno  si 
duole  di  non  possedere  quel  grado,  per 
cui  non  ha  veruna  disposizione  o verun 
diritto.  Ma  se  ve  l’avesse,  oh  quanto  si 
affliggerebbe!  Fingete  un  poco  che  un 
primogenito  illustre,  dopo  la  morte  del 
monarca  suo  padre,  mentre  è in  pro- 
cinto di  salire  sul  trono  dovutogli  per 
retaggio,  si  vedesse  ristretto  in  una  pri- 
gione a marcir  tra  lo  stento  e tra  lo 
squallore:  come  sentirebbe  egli  allora 
un  cambiamento  sì  orribile  di  fortuna? 
Questi  anni  addietro  il  passato  re  d’In- 
ghilterra, escluso  ed  esule  dalla  città 
reale  di  Londra,  tuttoché  al  tempo  me- 
desimo si  vedesse  accolto  e apprezzato 
per  varie  parti  di  Europa  secondo  il 
merito,  per  questo  solo  titolo  non  la- 
sciava di  riputarsi  nondimeno  infelice, 
perchè  era  privo  della  corona  dovuta- 
gli. Non  è dunque  da  stupire  che  non 
sentiamo  al  presente  Tesser  privi  di  Dio, 
del  suo  trono,  de’ suoi  tesori , meu tre 
non  siamo  ancor  abili  a possederli.  Ma 
quando  un’anima  si  conoscerà  in  punto 
di  essere  investita  di  questo  immenso 
dominio;  edall’altra  banda  si  vedrà  trat- 
tenuta in  un  carcere  profondissimo, ag- 
gravata di  ceppi,  avvolta  in  catene,  ar- 

(.2)  Arisi  hist.  anim.  1.  5.  c.  6.  d 8. 
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restata  fra  manette  di  fuoco  che  mai 
non  langue;chi  può  spiegare  quanto  si 
dovrà  mai  querelare  della  sua  sorte? 
Questa  è quella  gran  miseria  che  si  for- 
temente era  appresa  da  Salomone:  Quod 
alius  natus  in  regno , inopia  consuma- 
tur  *.  Nè  potrà  allora  l’anima  divertirsi 
come  fa  ora,  che  unita  al  corpo  v<*  spar- 
gendo i suoi  desiderii  per  diversi  affetti 
di  ricchezze,  di  piaceri,  di  passatempi, 
di  onori,  che  la  distraggono;  ma  uni- 
camente bramerà  questo  solo,  di  veder 
Dio.  Un  fiume  diviso  in  più  rami  corre 
lentamente;  ma  non  così  se  egli  venga 
ristretto  in  un  canal  solo.  Quelle  sante 
anime,  ristringendo  nel  purgatorio  tutte 
le  forze  della  volontà  in  una  semplice 
brama,  non  è credibile  con  quanto  im- 
peto corrano  a versarsi  tutte  in  seno 
del  Dio  bramato;  e quanto  però  abbia- 
no a noia  quella  muraglia,  quel  molo, 
che  le  ritarda  dallo  sboccare  in  un  o- 
ceano  di  tutti  i beni. 

III. 

XV.  Questo  dunque  è l’altro  fuoco 
nel  quale  abbruciano  le  anime  sconso- 
late del  purgatorio,  fuoco  spirituale;  ed 
in  esso  si  struggono  con  pene  inespli- 
cabili e incomprensibili  a chi  non  ama, 
come  elleno,  il  sommo  bene.  E noi  frat- 
tanto dobbiam  cavare  un  doppio  frutto 
da  questo  ragionamento:  l’uno  che  ri- 
guarda il  bene  loro,  l’altro  che  riguar- 
da il  bene  nostro.  E per  ciò  ohe  spetta 
a quelle  anime,  dev’essere  il  primo 
fruito  un  vivo  desiderio  di  sollevarle 
da  sì  grandi  afflizioni , con  le  orazioni 
sparse  per  esse,  con  le  limosine,  coi 
digiuni,  con  le  discipline,  e con  le  messe 
udite,  o con  le  messe  fatte  celebrare  in 
prò  loro.  Contano  alcuni  autori  di  una 
tal  peste  sì  stravagante,  che  chiunque 
n’era  tocco  perdea  tutta  la  memoria, 
fino  a non  riconoscere  più,  quando  poi 
guarisse,  nè  anche  il  proprio  padre  o la 
propia  madre2.  Or  io  sto  per  dire,  che 
di  una  tal  peste  sia  stato  tocco  più  di 
un  di  voi,  mentre  non  conosce  più  né 
padre  né  madre,  lasciandoli  star  nel 
fuoco  senza  soccorso.  E questi  son  quelli 
che  tanto  da  voi  furono  pianti  nel  loro 

(t)Eccl.  4.  14.  (2)  Thucid.  1.2.  de  R«llo  Peloo. 
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morire,  ed  ora  da  voi  sono  tanto  di- 
menticati, come  se  nulla  vi  appartenes- 
sero morti?  Sì  che  sono  morti  i miseri 
doppiamente:  morti  nel  loro  cadavero, 
e morti  nel  vostro  cuore;  potendo  o- 
gnun  di  loro  dir  con  ragione:  Oblivioni 
datus  sum  tamquam  mortuus  a corde  3. 
Quando  anche  non  vi  appartenessero 
per  veruna  congiunzione  di  parentela, 
sarebbe  una  crudeltà  non  volerli  soc- 
correre in  tanta  angustia.  Quanto  più 
dunque  essendovi  sì  congiunti!  Le  ci- 
cogne più  invecchiate  e più  inferme  dice 
san  Basilio  4 venir  nel  volo  sostenute 
per  l’aria  dalle  più  giovani;  e nel  mare 
si  sono  veduti  i delfini  sottoporsi  al  ca- 
davero di  un  loro  morto  compagno,  af- 
finchè non  andasse  a fondo.  Non  sarà 
però  una  barbarie  mal  conosciuta  fra 
le  medesime  bestie  il  mirar  voi  que’mi- 
seri  in  tante  pene,  e tuttavia  lasciarli 
quivi  vanamente  affannare  ed  affatica- 
re in  gridare  aiuto?  E forse  che  l’aiu- 
tarli vi  sarebbe  ogni  volta  di  grave  co- 
sto? Anzi  questo  è quello  che  fa  più 
comparire  la  nostra  inumanità  verso  i 
morti  a noi  supplichevoli:  vedere  con 
quanto  poco  li  potremmo  spesso  soc- 
correre, e non  vogliamo.  Quindi  è che 
non  pur  da  noi  si  tralasciano  le  limosi- 
ne, e i digiuni,  e le  discipline,  e altre 
divozioni  più  ardue,  che  potrebbono  im- 
prendersi in  grazia  loro;  ma  si  trascu- 
rano le  indulgenze  medesime,  che  per 
lo  più  non  ci  sono  nè  di  scomodo,  nè 
di  spesa,  almeno,  considerabile.  Soche 
nell’incendio  di  una  chiesa  famosa,  vi 
fu  chi  osò  passare  in  mezzo  alle  fiam- 
me, solo  per  porre  in  salvo  alcune  pit- 
ture di  grande  stima.  Sicché,  quando 
si  potesse  , dovremmo,  per  così  dire, 
lanciarci  in  mezzo  al  purgatorio  mede- 
simo, affine  di  rapire  da  quell’incendio, 
non  una  morta  tela,  ma  un’immagine 
viva  del  nostro  Dio.  Così  faceva  santa 
Cristina  mirabile, che  con  animo  invitto 
si  andava  a porre  ora  tra  macine,  ora 
tra  maunaie,  or  tra  ruote,  ed  ora  in 
mezzo  alle  fornaci  medesime  più  av- 
vampanti, per  liberare  alcuna  di  que- 
ste spose  del  suo  Signore  dalle  Ior  pene 
(5)  Ps.  30.  43.  (4)  Hom.  8.  exam. 
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implacabili  L Che  sarà  però  non  curarsi 
di  ritoglierle  da  quel  fuoco,  nè  anche 
senza  alcun  costo?  Si  attende  a godere 
della  roba  lasciataci  come  in  dono  da’ 
nostri  morti,  si  attende  a mangiare,  si 
attende  a vestire,  si  attende  a vivere, 
più  che  si  può,  allegramente,  alle  loro 
spese:  e chi  patisce  suo  danno.  Stava 
sepolto  vivo  il  povero  Giuseppe  dentro 
la  sua  famosa  cisterna;  e frattanto  i fra- 
telli di  lui  che  faceano?  Sedevano  in- 
torno alla  bocca  di  quella  cava,  sbe- 
vazzando e sollazzandosi,  con  diporto 
tanto  più  crudo,  quanto  più  vicino  ad 
udire  i pianti  fraterni:  Bibentes  vinum 
in  phialis , nihil  patiebantur  super  con- 
tritione  loseph  2.  Ma  pure,  se  il  luogo 
ove  dimorava  il  misero  giovinetto  era 
fondo  e fosco,  non  era  certamente  di 
fuoco.  Ma  noi  con  crudeltà  molto  più 
spietata,  mentre  l’anime  de’  nostri  con- 
giunti stanno  seppellite  in  un  pozzo  di 
fiamme  altissime  , passiamo  il  tempo 
allegramente  intorno  alle  sponde  d’es- 
so, senza  dar  luogo  ad  un  pensiero  an- 
che minimo  di  cavarle,  di  consolarle,  o 
di  recare  acqua  ad  estinguerei  loro  ar- 
dori, quando  ne  abbiamo  anche  tanta 
che  ce  ne  avanza.  Fruire  mei  praeter- 
ierunt  me  sicut  torrens 3.  Così  potran- 
no dolersi  anch’esse  a ragione,  mentre 
i loro  figliuoli  e i loro  fratelli,  a guisa 
di  un  torrente  gonfio  per  la  piena  di 
molti  beni,  corrono  ad  aumentarli  a 
tutto  potere,  senza  voltarsi  indietro  a 
rimirare  una  volta  sola  le  pene  e i 
pianti,  uon  già  degli  stranieri,  ma  de’ 
dimestici,  e ad  offerire  ad  essi  una  goc- 
cia delle  loro  acque. 

XVI.  Almeno  se  non  ci  muove  a tan- 
to la  carità  da  noi  dovuta  a quell’ ani- 
me care  a Dio , ci  muova  il  propio  in- 
teresse: dacché  questo  è il  modo  di  a- 
ver  chi  ne’ bisogni  ci  sovvenga  poi  con 
fortissimo  patrocinio,  come  elleno  san- 
no far  molto  largamente , e Dio  loro 
concede  di  poter  fare,  per  autenticare 
con  ciò  quanto  a lui  sia  grato  che  quelle 
sue  spose  elette , se  souo  in  carcere , 
non  sian  però  in  abbandono.  Mi  piace 
riferirvi  in  questo  proposito  un  avve- 
(i)  Sur.  14.  iun.  (2)  Amos  C.  6. 


cimento  di  singoiar  maraviglia,  succe- 
duto modernamente.  L’anno  1620  ne’ 
contorni  di  Roma  * si  trovò  un  uomo 
che,  tra  le  sue  dissolutezze,  professa- 
va un  affetto  speciale  all’ anime  del 
purgatorio  da  lui  soccorse  con  suffragi 
frequenti.  Ora  accadde  che  inviluppan- 
dosi costui  in  una  gravissima  inimici- 
zia, per  non  lasciarvi  la  vita,  se  n’an- 
dava una  notte  solo  a cavallo  verso  la 
città  di  Tivoli,  fuggendo  dalla  forza  de’ 
suoi  malevoli,  senza  avvedersi  frattan- 
to che  mentre  ne  fuggiva  la  forza,  an- 
dava il  misero  ad  incontrarne  le  frodi. 
Conciossiachè , risaputosi  questo  suo 
viaggio  dagli  avversari,  stavano  già 
quattro  armati,  per  aspettarlo  alla  via, 
nascosi  dietro  un  cespuglio.  E già  egli 
era  vicino  a dar  negli  aguati  , quando 
abbattutosi  in  una  quercia,  da  cui  pen- 
devano i quarti  di  un  famoso  assassi- 
no, giustiziato  poc’anzi  su  que’ contor- 
ni , si  ristette  alquanto  affine  di  reci- 
tare alcune  poche  orazioni  per  l’ani- 
ma del  defonto.  Ed  ecco  vede  una  co- 
sa di  stupor  sommo.  Vede  che  quelle 
membra  si  riuniscono  di  nuovo  insie- 
me sotto  il  loro  capo  , e se  ne  forma 
un  uomo,  il  quale,  saltato  in  piedi,  si 
avvicina  all’amico,  e pigliato  il  caval- 
lo di  lui  per  la  briglia:  contentatevi,  di- 
ce, di  scavalcare,  e di  attendermi  qui 
senza  dipartirvi,  chè  or  ora  torno.  Non 
dubitale  che  non  eseguisse  colui  mol- 
to prontamente  l’ordine  avuto  di  trat- 
tenersi ivi  fermo.  Era  sì  gelato  per  lo 
spavento,  che  non  potè  neppure  sno- 
dar la  lingua  a rispondere,  non  che  le 
gambe  a fuggire.  Si  fermò  dunque,  e 
1’  altro  montato  su,  proseguì  il  viaggio 
a cavallo,  finché  dopo  alcuni  passi  in- 
cappò nelle  insidie  de’ quattro  armati, 
i quali,  al  barlume  della  notte  credu- 
tolo l’ inimico,  gli  scaricarono  addosso 
tutti  i loro  archibusi;  e mirandolo  ca- 
dere a terra,  si  diedero  tosto  in  fuga  , 
come  si  suole,  prima  che  accorresse  la 
gente  al  romor  de’ tiri,  persuasi  dentro 
di  sè  di  averlo  infallibilmente  lasciato 
senza  vita  su  la  via  pubblica.  Allora 
quel  morto  finto  si  rizzò  in  piedi,  e ri- 
(,5j  lob  ti.  io.  (4;  I.).  Nic.  ex.  3. 
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condusse  il  cavallo  a mano  fin  là  dove 
ne  avea  fermato  il  padrone,  cui  fe’  pa- 
lese il  singoiar  beneficio  che  gli  avea 
fatto,  con  dirgli  che  a lui  erano  appa- 
recchiate quelle  imboscate,  dentro  alle 
quali  sarebbe  senza  dubbio  restato  mor- 
to, e nel  corpo  e nell’  anima,  se  egli  in 
nome  del  purgatorio,  che  molto  bene  e 
riconosce  e rimerita  i propii  benefatto- 
ri, non  gli  fosse  accorso  in  aiuto.  Mi- 
rasse dunque  per  innanzi  a togliersi 
da’ cimenti,  e a correggersi  ne’  costu- 
mi; e ciò  detto,  ritornato  il  cadavero, 
come  prima,  a dividersi  in  quattro  par- 
ti nel  luogo  antico  della  quercia , la- 
sciò colui  sì  cambiato  nel  cuore,  che 
tra  pochi  giorni  vestì  1’  abito  di  una 
strettissima  religione,  per  finire  ivi  san- 
tamente quella  vita  che  era  stato  in  pe- 
ricolo di  finire  così  sventuratamente. 
Ecco  ciò  che  vuol  dire  tenersi  amiche 
quelle  anime  benedette  con  sovveni- 
menti  opportuni.  V’  è grazia  sì  profi- 
cua, sì  prodigiosa,  che  non  ci  possia- 
mo ai  bisogni  da  lor  promettere? 

XVII.  Ma  che  sarebbe  poi  se  taluno, 
non  solo  non  contribuisse  lor  que’ suf- 
fragi che  ci  consiglia  la  carità  cristiana, 
ma  né  anche  desse  loro  quei  che  co- 
mandaci la  giustizia?  E non  vedete  voi 
come  1’  avarizia  arriva  ad  indurare  di 
modo  il  cuore  agli  eredi,  che  non  ven- 
gono mai  a capo  di  soddisfare  legati 
ancora  antichissimi?  0 s’ interpetrano 
le  ultime  intenzioni  a capriccio,  o si  ca- 
villa, o si  contende,  o si  danno  parole 
belle  ma  sterili;  e se  in  quel  mezzo  che 
fra’  vivi  si  litiga,  il  morto  brucia,  bru- 
ci pur  lungamente,  ciò  non  dà  pena  a 
chi  più  dolgono  i pesi  del  testamento, 
che  non  dolgono  i pianti  del  testatore. 
Alessandro  Magno,  morendo,  lasciò  a’ 
suoi  capitani  in  eredità  la  sua  monar- 
chia , da  dividersi  in  tante  parti.  Ep- 
pure morto  che  fu,  ebbe  a giacere  tren- 
ta giorni  insepolto  sopra  la  terra  come 
un  giumento;  tanto  gli  eredi,  intenti  a 
contrastar  su  la  divisione  , perchè  ti- 
rasse ciascun  a sè  dalla  porpora  del 
defonto  più  bello  squarcio,  nulla  affat- 
to curavano  del  cadavero  *.  Noi  non 

(I)  Àelian.  1.  42.  var.  liist.  c.  64. 


vediamo  rinovar©  al  dì  d’  oggi  quest’a- 
vara  inumanità  verso  i corpi  de’  tra- 
passati, ma  la  vediamo  rinovare  pur 
troppo  verso  delle  anime  le  quali  ne- 
cessitiamo ad  aspettare  nel  fuoco  quel 
ristoro  desiderato,  che  parrebbe  a noi 
troppo  duro  aspettar  egualmente  in  un 
letto  morbido,  se  stessimo  ivi  nulla  più 
che  feriti,  o febbricitanti.  Oh  quanto  si 
confà  bene  a costoro  quel  titolo  che  lo- 
ro diedero  i sacri  canoni,  chiamandoli 
micidiali  delle  anime  bisognose!  Egen - 
tium  necatores.  Che  se  di  un  marito  il 
quale  abbandoni  la  moglie  inferma,  di- 
ce la  legge  dover  farsi  ragione  che  l’ab- 
bia uccisa  : Si  maritus  aegrotantem  u- 
xorem  deseruit , idem  est  ac  si  occide- 
ril  2:  giudicate  voi  se  non  sarà  quasi 
ammazzare  quelle  anime  sventurate  , 
l’ abbandonarle  , non  ammalate  sopra 
un  letto  di  piume,  ma  tormentate  den- 
tro lagune  di  fiamme  ! Bisogna  ben  di- 
re che  tra  molti  cristiani  sia  spenta  o- 
mai  non  solo  la  carità,  ma  la  fede  stes- 
sa, mentre  si  pratica  una  crudeltà  così 
fiera  senza  rimorso.  Eppure  chi  può 
negare  che  non  si  pratichi?  Possiamo 
già  nel  favellare  de’morti  adattar  quan- 
te sono  all’ intento  nostro  quelle  paro- 
le segnalate  di  Davide  : Introibunt  in 
inferiora  terrae , tradentar  in  rnanus 
gladii,  partes  vulpium  erunt  3:  perchè 
essendo  tre  i beni  che  1’  uomo  gode  in 
vita,  come  più  propii:  il  corpo,  l’ani- 
ma, la  roba;  quanto  al  corpo  introibunt 
i morti  in  inferiora  terrae , perchè  sa- 
ranno incontanente  maudati  alla  sepol- 
tura , per  timor  che  tardando  infettino 
l’aria;  quanto  all’anima  tradentur  in 
manus  gladii , perchè  saranno  dati  in 
potere  della  divina  giustizia  vendica- 
trice, a scontar  le  colpe  commesse;  e 
quanto  alla  roba  partes  vulpium  erunt , 
perchè  il  loro  avere  sarà  lacerato  a ga- 
ra da  tante  volpi,  quanti  saranno  gli 
eredi  astuti  e crudeli,  che  più  che  a- 
vranno  di  accortezza  a deludere  la  men- 
te del  testatore,  meno  avranno  di  amo- 
re per  adempirla.  Dilettissimi  miei,  se 
non  amate  i morti,  almeno  temeteli;  e 

(2)L.  si  ab  hoslibus,  gsi  vir,  ff.  soluto  matrim. 
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se  nè  a neh’ essi  temete,  temete  pure, 
temete  chi  fa  per  essi.  Voi  sapete  che 
giudizio  senza  misericordia  è quello  che 
Dio  riserba  a chi  non  abbia  usata  mi- 
sericordia: Iudicium  sine  misericordia 
illi  qui  nonfecit  misericordiam* . E da  ciò 
solo  inferite  qual  giudizio  sia  quello  che 
egli  apparecchi  a chi  neppure  ha  vo- 
luto usare  giustizia.  Nè  basta  dire:  fa- 
rò , non  mi  è ancora  comodo.  Concios- 
siachè,  se  fu  sempre  durissimo  l’aspet- 
tare, giudicate  quanto  duro  sarà  l’a- 
spettare in  carcere,  l’aspettare  in  te- 
nebre, l’aspettare  in  tormenti,  l’aspet- 
tare nel  fuoco,  ed  in  fuoco  tale,  che  o- 
gni  momento  di  esso  può  dirsi  un’ora, 
ogni  ora  un  anno,  ogni  anno  un  seco- 
lo di  nuova  angoscia  a chi  grida,  e non 
gli  è risposto. 

XVIII.  L’altro  frutto  che  dee  cavar- 
si dall' odierno  ragionamento,  riguarda 
i vivi:  ed  è l’intendere  quanto  sia  gran 
male  il  peccato.  Oh  che  grande  spec- 
chio che  è il  purgatorio  per  farci  ve- 
dere P odio  che  porta  Dio  ad  ogni  col- 
pa! Io  sto  per  dire  che  il  purgatorio  di- 
mostra meglio  la  divina  giustizia , che 
non  la  dimostra  l’inferno;  o almen  di- 
rò che  dovrebbe  più  spaventarci  un’a- 
nima sola  trattenuta  in  quella  purga 
severa  per  poco  d’ora,  che  non  molte 
e molte  anime  condannate  a quell’  in- 
cendio funesto  per  tutti  i secoli.  Im- 
perocché chi  sono  quei  che  punisconsi 
nell’inferno?  Sono  i ribaldi,  sono  i ri- 
belli, sono  que’rei  di  lesa  Maestà  divi- 
na, che  non  solo  hanno  portate  le  ar- 
mi contro  al  loro  Signore , ma  le  ten- 
gono attualmente  in  mano  sguainate , 
benché  non  abbiano  forza  di  maneg- 
giarle; e conservano  attualmente  un  o- 
dio  implacabile  contra  Dio  loro  crea- 
tore. Qua!  maraviglia  è però  che  si  ga- 
stighi  dal  principe  una  sì  empia  teme- 
rità negli  schiavi?  Ma  le  anime  del  pur- 
gatorio sono  spose,  sono  figliuole,  sono 
fedeli,  ed  amano  attualmente  il  loro 
Creatore  più  che  se  stesse.  E che  non- 
dimeno la  divina  giustizia  non  dissi- 
muli niente  in  loro  di  macchia,  o che 
almeno  non  si  contenti  di  una  piccola 
soddisfazione,  ma  voglia  fuoco  sì  pe- 


netrante, fuoco  materiale,  fuoco  spiri- 
tuale, fuoco  che  neppur  cede  a quel 
degli  abissi;  oh  questo  sì  eh’ è rigore! 
Questo  fa  noto  quanto  sia  grande  la 
santità  del  Signore,  e questo  è bastan- 
te a caricar  di  terrore  ogni  mente  sa- 
via. Quanti  rei  condannò  a morte  Fi- 
lippo II  re  delle  Spagne?  Eppure  niu- 
na  sentenza  fe’ tremar  tanto  1 suoi  sud- 
diti, quanto  quella  che  pronunziò  con- 
dannando a morte  il  suo  primogenito 
Carlo,  e niuna  a lui  meritò  più  fonda- 
tamente il  nome  di  giusto. 

XIX.  Poi  v’è  da  considerare  che  la 
divina  giustizia  punisce  con  tanto  ri- 
gore, non  solo  un’anima  cara,  ma  spes- 
so ancora  un’anima  trionfante.  Ad  un 
esercito  vittorioso  uon  si  costuma  di 
chiedere  stretto  conto  delle  spoglie  da 
lui  rapite, . e molto  meno  si  costuma 
di  chiederlo  al  capitano  : e benché  il 
fisco  non  manchi  di  avere  in  quelle  le 
sue  ragioni,  pure  il  dissimula,  condo- 
nando alla  gloria  delle  lor  palme,  gli 
scapiti  che  egli  fa  di  vasi  e di  vesti  at- 
te ad  arricchirgli  i tpsori.  Eppure,  se 
comparisca  al  tribunale  divino  un’ani- 
ma che  abbia  convertiti  alla  fede  più 
popoli  che  non  ne  convertirono  gli  a- 
postoli  tutti  insieme;  quando  fra  tanti 
acquisti  e fra  tanti  allori,  di  cui  va  glo- 
riosa nel  suo  trionfo  , ella  rechi  una 
leggiera  macchia  di  peccalo  veniale , 
Dio  vuol  espressa  vendetta  di  quel  pec- 
cato, e la  giustizia  divina  grida  alta- 
mente: pagami  , pagami:  Redde  quod 
debes : e ciò  fino  all’  ultimo  soldo,  usque 
ad  novissimum  quadrantem  ; non  col 
danaro,  che  nulla  costa,  ma  con  le  car- 
nificine  più  fiere  e più  formidabili  che 
sapesse  mai  ritrovare,  non  dico  qual- 
sisia  giudice  per  supplizio  dei  delin- 
quenti, ma  neppure  qualsisia  tiranno 
per  pompa  del  suo  furore.  Le  leggi  u- 
mane  vogliono  pure  che  i figliuoli  de’ 
soldati  veterani,  dov’errino,  sian  pu- 
niti , ma  puniti  più  mitemente  2,  qua- 
siché in  grazia  de’  padri , i quali  espo- 
sero non  una  volta  la  vita,  ma  molte  e 
molte  in  servizio  della  repubblica,  non 
vi  sia  fallo  che  ne’ figliuoli  non  possa 
(I)  Iac.  2.  13.  (2)  L.  honor.  c.  de  poen. 
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sperar  pietà,  se  non  può  sperar  perdo- 
nanza.  Come  dunque  la  legge  divina  è 
mai  tanto  esalta,  die  non  voglia  con- 
descendere  in  nulla  con  quelle  anime 
sante,  che  se  fallirono,  sono  contu Ito- 
ciò  pur  figliuole  di  quel  supremo  ca- 
pitano Gesù,  il  quale  per  la  salute  del- 
1’  uman  genere  durò  trenlatrè  anni  ad 
espor  la  vita  ad  infiniti  pericoli,  e fi- 
nalmente la  sagritìcò  generoso  in  grem- 
bo alla  morte? 

XX.  Si  aggiugne  che  in  quelle  fiam- 
me si  puniscono  falli,  anche  pianti,  an- 
che perdonati , mentre  si  soddisfa  a 
quel  reato  che  dietro  sé  lasciarono  in 
noi  colpe  eziandio  rimesse.  Onde  par 
che  ciò  sia  punir  non  solo  il  peccato  , 
ma  infino  1’  orme  che  il  peccato  lasciò 
stampate  nel  cuore,  il  che  è una  mo- 
stra altissima  di  quell’ orrenda  malva- 
gità, della  quale  il  peccato  è carico,  e 
di  quell’odio  ineffabile,  impercettibile 
che  Dio  gli  porta  , non  solo  dove  Io 
scorge  presente  in  atto , ma  dove  an- 
cora sa  che  egli  è stato.  Quanto  sareb- 
be velenoso  quel  drago  il  quale  obbli- 
gasse a ridurre  in  cenere  fin  le  cam- 
pagne stesse  per  cui  passò!  Questo  è il 
peccato,  del  quale  io  non  saprei  che 
dirvi  mai  di  peggiore,  per  dipignervi 
al  vivo  la  sua  malizia.  Eppure  si  tro- 
veranno tra  voi  persone  tanto  accecate 
che  vorran  seguire  a peccare , e non 
temeranno  di  dare  all’anima  propria 
quelle  ferite  di  cui  sanno  per  fede  do- 
ver poi  riuscirne  una  volta  sì  dolorose 
in  fi  no  le  cicatrici  ! 

XXI.  Finalmente,  affin  di  penetrar 
col  pensiero  più  intimamente  in  que- 
st’abisso di  malignità  del  peccato,  sap- 
piate che  non  solo  non  è stimato  trop- 
po rigore  da  quelle  anime  belle  1’  es- 
ser tenute  nel  fuoco  per  pagamento 
delle  lor  colpe  passate;  che  anzi,  se  Dio 
lechiamasse  alla  gloria  non  ancor  mon- 
de, esse  supplicherebbono  istantemen- 
te che  le  lasci  prima  purgare  tra  quel- 
le fiamme.  Mi  spiegherò  con  una  simi- 
litudine indubitata.  Una  nobile  don- 
zella, destinata  alle  nozze  di  gran  si-  ! 
gnore,  mentre  è mandata  a levare  dalla 
sua  patria,  perché  ella  passi  alla  corte 
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vien  soprappresa  per  la  via  da  una  ro- 
gna molto  schifosa,  singolarmente  nel- 
le inani  e nel  volto.  Per  quanti  inviti 
le  facesse  allora  lo  sposo,  impaziente 
di  vederla , credete  però  voi  che  ella 
s’  indurrebbe  a comparir  mai  nella  sa- 
la di  quella  reggia  , per  farsi  scorgere 
tra  l’ altre  dame  sì  schifa?  Certo  che 
no.  Risponderebbe  umilmente,  si  scu- 
serebbe, chiederebbe  tempo  a purgar- 
si e a racquistare  la  primiera  bellezza 
e il  color  perduto.  Ora  così  mi  figuro 
che  se  per  impossibile  la  divina  giu- 
stizia condescendesse  a permettere  che 
si  chiamasse  alla  corte  del  paradiso  l'a- 
nima già  destinata  per  le  nozze  del  Re 
de’ re,  senza  veruna  purga  precedente 
di  fuoco,  quell’anima  stessa,  nel  mi- 
rarsi macchiata  di  alcuna  colpa,  ben- 
ché leggiera  , ricuserebbe  l’ invito  , e 
supplicherebbe  con  istanza  grandissi- 
ma di  venir  prima  ripulita  e rabbellita 
nel  fuoco,  sicché  lasciasse  in  esso,  a 
guisa  dell’oro,  ogni  mescolanza  di  sco- 
ria. Che  vi  credete?  il  purgatorio  non 
è fabbricato  solo  per  disegno  della  di- 
vina giustizia;  è fabbricato  per  dise- 
gno altresì  della  divina  clemenza.  Im- 
perocché , come  dice  santo  Agostino, 
quel  fuoco  è un  supplimento  dell’amo- 
re divino,  che  manca  all’anime,  le  quali 
passando  poi  dal  purgatorio  al  paradi- 
so, passano  da  fiamma  a fiamma;  pas- 
sano da  una  fiamma  che  le  raffina  con 
la  pena,  ad  una  fiamma  che  le  ristora 
col  premio  , e le  trasforma  beandole 
tutte  in  Dio  per  mezzo  di  una  carità 
che  non  avrà  mai  fine.  A fiamma  in 
flammam , a fiamma  castigante  in  flam- 
mam  beatificantem . Miseri  però  noi,  sog- 
giugne  la  beata  Caterina  da  Genova,  se 
Dio,  tutto  intento  ai  nostri  rimedi,  non 
avesse  provvedute  di  un  propizio  spe- 
dale le  languidezze  della  nostra  anima! 
È vero  che  il  purgatorio  è spedale  di 
convalescenti,  perchè  ivi  si  ristoran  le 
forze  dopo  la  malattia  del  peccato,  e si 
tolgono  le  reliquie  di  sì  gran  morbo: 
ma  pure  un  tal  luogo  era  necessaris- 
simo. Conciossiachè  l’anima  fedele,  di- 
partita dal  corpo,  vede  lauta  avversio- 
ne ed  antipatia  tra  Dio  »!  peccato,  che 
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se  ella  n’  è tuttora  infetta  , benché  lie- 
vissimamente, si  andrebbe  piuttosto  a 
gettar  da  sé  in  qualunque  incendio  più 
doloroso  a purgarsene,  che  entrare  in 
paradiso  con  quella  macchia  , davanti 
la  faccia  augusta  del  suo  Signore. 

XXII.  E voi  che  dite  frattanto,  o di- 
lettissimi miei  ? Com’  è possibile  che 
facciate  talora  sì  poca  stima  del  pecca- 
to mortale,  mentre  vedete  che  sì  gran- 
de è la  malizia  di  ogni  colpa  ancora 
veniale,  anzi  dell’ombra  stessa,  dirò 
così,  di  tal  colpa,  cioè  a dire  del  suo 
reato?  Non  vi  stupite  ancora  della  vo- 
stra cecità?  Non  vi  movete  ancora  a 
desiderio  di  aprir  gli  occhi,  di  ricre- 
dervi, di  ridurvi  e di  cambiar  senti- 
menti nell’avvenire?  Contentatevi  pe- 
rò che  oggi  io  vi  licenzi  con  le  parole 
di  Geremia  * : Scito , et  vide  quia  ma- 
lum  et  amarum  est  reliquisse  te  Domi- 
num  Deum  tuum.  Finisci  una  volta 
d’intendere,  o anima  peccatrice,  que- 
sta lezione  dell’odio  verso  il  peccalo, 
la  qual  ti  porge  la  divina  giustizia  , 
dacché  gl’insegnamenti  di  essa  son  sì 
cospicui,  che  possono  intitolarsi  dimo- 
strazioni: Scito  et  vide.  Se  non  appren- 
di quanto  sia  male  1’  abbandonare  il 
tuo  Dio,  apprendilo  almeno  dal  vede- 
re quanto  riesca  amaro  l’ averlo  ab- 
bandonato: Scito , et  vide,  quia  malum 
et  amarum  est  reliquisse  te  Dominum 
Deum  tuum.  Qui  scorgi  tu  manifesta- 
mele che  quanto  Dio  si  mostra  ama- 
bile in  paradiso  , quanto  Dio  si  mo- 
stra terribile  nell’  inferno  , altrettanto 
si  scuopre  ammirabile  nel  purgatorio; 
Mirabiliter  me  crucias  2 ; tormentando 
con  un  fuoco  sì  prodigioso,  non  i suoi 
ribelli,  ma  i suoi  fedeli;  non  solo  dap- 
poiché l’hanuo  amato,  ma  mentre  an- 
cora seguono  tanto  ad  amarlo,  e men- 
tre quali  uve  elette,  quanto  più  són 
premute  sotto  acre  torcolo,  tanto  più 
versano  dolci  liquori  di  benedizioni  e 
di  lodi , senzachè  per  esse  nulla  lor 
però  si  rimetta  cortesemente  di  rigore 
e di  riscossione.  Apprendi  dunque  dal 
dolore  che  cagiona  la  ferita,  quanto  sia 
il  male  della  separazione  da  lei  pro- 
ti) 2.  19.  (2)  Iob  IO.  16.  (5)  Dan.  12.  2. 


dotta.  Scito , et  vide,  quia  malum  et  a - 
marum  est  reliquisse  te  Dominum  Deum 
tuum.  Chi  non  vorrà  capire  questa  gran 
verità  nella  scuola  più  alta  del  purga- 
torio, sia  licenziato  come  uditore  stu- 
pido, scimunito,  e vada  a provare  gli 
effetti  della  sua  ignoranza  nell’  altra 
scuola  infima  dell’abisso,  dove  vedrà 
per  sempre  quel  che  al  presente  non 
curò  qui  di  capire.  Evigilabunt  in  op- 
probrium,  ut  videant  semper  3.  I nuo- 
tatori non  veggono  giammai  meglio  che 
quando  sono  giù  in  fondo  al  mare.  Così 
ognuno  di  questi  ignoranti , seppellito 
in  quel  profondo  di  fiamme,  sarà  sfor- 
zato dall’  amarezza  della  sua  pena  a 
confessar  la  malizia  della  sua  colpa. 
Scito,  et  vide,  quia  malum  et  amarum 
est  reliquisse  te  Dominum  Deum  tuum. 

Ragionamf.nto  XXI. 

La  passion  di  Cristo  scuopre  quanto  sia 

gran  male  il  peccato 

I.  In  questo  mondo,  con  due  diluvi, 
l’uno  di  acque,  l'altro  di  pene,  ha  pre- 
teso la  divina  giustizia  di  affogare  il 
peccato.  Nel  primo  diluvio  Tacque  si 
alzarono  tanto  sopra  le  cime  de’  monti, 
che,  trattene  otto  persone,  vi  rimase 
sommersa  la  vita  di  tutto  il  genere  u- 
mano.  E nel  secondo  diluvio,  che  non 
fu  altro  che  la  passione  di  Cristo,  si  a- 
dunarono  insieme  tanti  dolori,  che  vi 
rimase  affondata  la  vita  stessa  di  un 
Dio.  Ma  d’onde  mai  tante  acque  nel  pri- 
mo diluvio,  e d’onde  nel  secondo  pur 
tante  pene?  Le  acque  del  primo  ven- 
nero parte  dal  cielo  che  ruppe  le  sue 
cateratte;  parte  dal  mare  che  gonfiò  so- 
pra gli  antichi  suoi  termini;  e parte  fi- 
nalmente dal  seno  stesso  della  terra, 
sopra  la  quale  vennero  a rigurgitare  i 
fonti  di  quell’abisso  vastissimo  che  ella 
chiude  nelle  sue  viscere  4.  E queste  a 
proporzione  sono  le  origini  di  quel  di- 
luvio più  orribile  di  tormenti  che  som* 
rnerse  la  vita  del  Redentore  nella  pas- 
sione. Parte  venner  dal  cielo,  cioè  dalla 
giustizia  divina;  parte  dal  mare,  cioè 
dalla  crudeltà  degli  uomini  congiurati 
a danno  di  Cristo;  e parte  dal  seno  del- 

(4)  Salian.  1. 1.  ann.  1666. 
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la  terra  medesima  che  fu  allagata,  cioè 
dal  cuore  dolcissimo  di  Gesù,ii  quale, 
affinchè  la  redenzione  fosse  sommamen- 
te copiosa  , volle  che  il  suo  amore  gli 
servisse  di  carnefice  più  spietato  di 
qualunque  altro.  Queste  tre  sorgenti  di 
quelle  immense  pene,  le  quali,  per  così 
dire,  misero  a fondo  l’anima  e ’l  corpo 
del  Figliuolo  di  Dio,  voglio  che  noi  cer- 
chiamo oggi  di  misurare  in  qualche  ma- 
niera, per  dedurre  dalla  moltitudine  de’ 
dolori  di  Cristo  la  malizia  inesplicabile 
del  peccato,  alla  cui  distruzione  essi 
furono  indirizzati  più  specialmente.  Co- 
minciamo dalla  sorgente  più  intima  e 
più  immediata  fra  le  tre  addotte. 

I. 

Il.La  prima  sorgente  di  quell’acqua 
che  affogò  la  terra  nel  diluvio  , venne 
dalla  terra  medesima,  nel  seno  della 
quale,  su!  principio  delle  cose,  Iddio  ve 
ne  rinchiuse  copia  grandissima,  forse  a 
questo  fine  medesimo,  di  purgare  ud 
dì  il  mondo  dalle  sue  colpe,  con  tanto 
esemplar  gastigo.  Rupti  sunt  omnes 
fontes  abyssi  magnae  C Ora  ali’istessa 
maniera  , la  prima  sorgente  di  quegli 
immensi  dolori  che  sopraffecero  l’uma- 
nilà  sacrosanta  del  Redentore,  possia- 
mo dire  che  uscì  dal  seno  di  lui  , che 
ad  inondar  la  medesima  umanità  con 
più  orrenda  piena  si  valse  e della  de- 
licatezza della  sua  gentilissima  com- 
plessione e della  robustezza  del  suo  for- 
tissimo amore.  Si  valse  in  prima  della 
delicatezza  della  sua  complessione , la 
quale,  come  unica  nel  suo  genere,  non 
è dovere  che  sia  da  noi  trapassata  sen- 
za riguardo.  Considerate,  dilettissimi , 
adunque  che  la  più  bella  fabbrica  di 
corpo  umano,  la  quale  abbia  mai  fatta 
il  Signore,  è quella  che  egli  fece  per 
sè,  quando  venne  ad  abitar  fra’ mortali: 
Sapientia  aeclijicavit  sibi  dumum2.  Osi 
rimiri  la  materia  di  questa  fabbrica , o 
l’architetto,  o il  disegno,  o l’abitatore, 
per  tutti  questi  capi  ebbe  ella  sommo 
il  vantaggio  sopra  di  ogni  altra  abita- 
zione corporea  veduta  iu  terra  ; e per 
lutti  questi  si  veuner  poi  nella  passio- 

0)  Gen.  7.  1 1 (2)  l’rov.  9.  2.  Rea.  23.  8. 
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ne  ad  accrescere  parimente  senza  mi- 
sura le  pene  del  Redentore. 

III.  Prima,  la  materia  di  quel  santis- 
simo corpo  fu  tolta  da’  purissimi  san- 
gui di  Maria  Vergine;  e però,  chi  può 
dir  quanto  dilicata  venisse  a risultar 
quindi  in  lui  la  costituzione?  Par  che 
ad  esprimere  tanta  delicatezza  si  la- 
sciasse Cristo , sotto  la  persona  di  Da- 
vide, intitolare  un  vermicciuolo  d’inso- 
lita tenerezza:  Tenerrimus  Ugni  vermi- 
culus 3.  Fu  detto  verme,  per  confor- 
marsi a’  medesimi  sensi  del  Salvadore, 
il  quale  sì  poco  da  qualunque  grado  di 
gente  si  vide  usare  di  compassion  ne’ 
suoi  mali,  che  potè  affermare  di  sè,  a- 
ver  lui  più  specie  di  verme,  che  specie 
di  uomo:  Ego  autem  sum  vermis  et  non 
homo*.  E fu  detto  verme  di  più,  tenero 
al  sommo,  qual  è quello  che  nasce  in 
un  legno  antico,  tenerrimus  Ugni  ver- 
miculus , per  significare  quella  dilica- 
tissima  complession  della  quale  andiam 
favellando,  giacché  tanto  è toccare  uno 
di  quei  mollissimi  vermicciuoli,  quanto 
è schiacciarlo.  E questo  fu  che  potè  a 
san  Bonaventura  dare  animo  di  affer- 
mare che  fosse  il  corpo  di  Cristo  più 
sensitivo  nella  pianta  de’  piedi,  che  non 
è il  nostro  nel  puro  delle  pupille. 

IV.  Tanto  più  che  alla  esquisitezza 
della  materia  si  aggiunse  l’eminenza 
dell’architetto,  che  fu  lo  Spirito  santo, 
dalie  cui  mani  uscì  quel  corpo  divino 
immediatamente  qual  opera  prodigiosa. 
È osservazione  illustre  di  san  Tomaso5 
che  tutte  le  cose  prodotte  da  Dio  per 
miracolo,  sono  nel  loro  genere  più  per- 
fette, che  non  sarebbono  nascendo  al 
modo  usitato:  ond’è  che  la  manna  data 
agli  ebrei  nel  deserto,  e’1  vino  appre- 
stato ai  convitati  di  Cana,  e’1  pane  au- 
mentato alle  turbe  nelle  foreste,  vinse- 
ro in  perfezione  ogni  dono  simile  deri- 
vato a noi  dalle  mani  della  natura.  E 
la  ragion  è,  perchè  i difetti  nelle  opere 
provengono  tutti  dalle  cagioni  seconde, 
che  sono,  rispetto  a Dio,  come  i mano- 
vali; onde  quando  al  farle  si  applica  da 
sè  sola  la  cagion  prima  , convien  che 
riescano  esenti  da  imperfezioni.  Posto 

14}  Ps.  21.7.  (5)  5.  p.  q.  46.  a.  G. 
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ciò,  dobbiam  dire  che  se  non  potè  non 
essere  perfettissima  la  costituzione  del 
corpo  dato  a Gesù  (come  lavoro  del  pu- 
ro artefice  sommo  ),  non  potè  non  es- 
sere ancora  sensibilissima  ; dacché  va 
tra’  filosofi  in  conseguenza,  che  quanto 
il  corpo  umano  è di  miglior  tempera  , 
tanto  possegga  più  felice  e più  fino  il 
senso  del  tatto. 

V.  Che  se  poi  si  mira  il  disegno  con 
cui  fu  fatta  la  fabbrica  di  un  tal  corpo, 
vedrem  che  appunto  fu  a questo  fine 
singolarissimo,  di  farlo  patire  assai;  fi- 
ne che  nella  fabbrica  di  niun  altro  fu 
mai  voluto,  almen  si  direttamente.  E 
però,  siccome  quando  Dio  volle  adu- 
nare insieme  tutte  le  acque  che  anda- 
vano prima  libere  su  la  terra,  fece  quel 
capacissimo  seno  che  noi  chiamiamo 
mare;  così  quando  volle  adunare  tutti 
i dolori  in  una  sola  passione  di  Gesù 
Cristo,  fece  questo  corpo  sommamente 
atto  a riceverli  tutti  in  sè,  come  in  un 
abisso  da  lui  scavalo  a tal  uso. 

VI.  Quello  finalmente  che  accrebbe 
la  perfezione,  e con  la  perfezione  ancor 
Tattitudine  ad  ogni  pena,  nel  corpo  del 
Salvadore,  fu  l’anima  sua  santissima, 
la  eccellenza  della  quale  ridondava  nel 
corpo  stesso,  peraltro  sì  ben  formato. 
Le  persone  più  sottili  d’ingegno  hanno 
il  tatto  più  dilicato;  e per  contrario  le 
più  grosse  e più  gonze  1’  hanno  più  ot- 
tuso E Pertanto,  richiedendo  P anima 
di  Gesù  un  corpo  proporzionato  alla  sua 
mente  sublimissima  in  sommo,  che  ne 
seguì?  Seguì  che  sensibilissima  fosse 
altresì  la  complessione  della  carne  sua 
virginale,  e per  conseguente  dilicatis- 
simo  il  tatto,  che  dovea  servir  d’istru- 
mento  ad  operazioni  sì  nobili  in  quella 
casa,  ove  l’increata  sapienza  avea  ri- 
soluto di  stabilire  il  suo  corporeo  sog- 
giorno. Nè  solo  i sensi  esteriori  , ma 
gl’interiori  ancora  dovevano  per  l’isles- 
sa  ragione  essere  perfettissimi.  E per- 
ciò chi  può  dir  quanto  l’appetito  fosse 
disposto  a potersi  in  sommo  grado  at- 
tristar del  male  di  tutte  le  potenze  in- 
feriori, compatendo  ad  esse  con  un  do- 
lore riflesso,  tanto  quanto  esse  pativa- 
te Arisi.  1.  2.  de  anim.  c.  15.  n.  5.  (2)  55.  5. 


no  col  diretto?  Sicuramente  non  è fra 
noi  chi  mai  possa  capire  appieno,  quan- 
to tutte  queste  cose  concorressero  ad 
addolorare  il  corpo  del  Redentore.  Non 
si  può  fare  altro  che  intitolare  Gesù  , 
l’uomo  di  dolori,  che  sa  per  pratica  ciò 
che  sia  patire  altamente  : Virum  dolo- 
rum,  et  scientem  infirmitatem:  termi- 
ni con  cui  volle  Isaia  2 disporci  ad  in- 
tendere che  quella  sacratissima  uma- 
nità fu  tutta  posseduta  e penetrata  da’ 
dolori  in  qualunque  parte:  avendo  ella 
ricevuto  un  cuore  ampio  come  l’arena 
del  mare,  per  ristrignerli  tutti  insieme, 
e un  corpo  fatto  ad  arte,  come  un  seno 
vastissimo,  a ricettarli,  quando  ancora 
venissero  a fiumi  a fiumi.  Corpus  au - 
tem  optasti  mihi  3. 

VII.  Ecco  dunque  come  concorsero  a 
formare  questa  gran  passione  dell’  a- 
mabile  Redentore  le  sue  purissime , 
preziosissime  e delicatissime  membra, 
le  quali  però  ci  furono  rappresentate 
dal  profeta  Zaccaria  4 sotto  simbolo  di 
una  pietra  ripiena  di  occhi  ; super  la - 
pidem  unum  septem  oculi  ; per  dimo- 
strare che  le  carni  virginali  di  Cristo 
erano  insieme  sensitive  al  pari  della  pu- 
pilla, come  dicea  san  Bonaventura,  ed 
insieme  percosse  come  una  pietra.  Oh 
se  vi  figuraste  vivamente  questi  due 
estremi  nel  corpo  innocentissimo  di  Ge- 
sù, una  dilicatezza  di  pupilla  e un  trat- 
tamento da  pietra,  oome  sarebbe  pos- 
sibile che  voi  più  peccaste  con  giubilo? 
Comparve  una  volta  il  Signore  alla  bea- 
ta Caterina  da  Genova  5,  con  la  croce 
su  le  spalle,  e con  tante  piaghe  in  tutto 
il  suo  corpo , che  cadevane  il  sangue 
per  ogni  banda  a guisa  di  pioggia.  E 
questo  sì  lagrimevole  aspetto  mosse  nel 
cuore  di  quell’anima  santa  un  dolore 
ed  un  amore  sì  impetuoso  , che  come 
fuori  di  sè  andava  gridando:  Amor  mio, 
non  più  peccati:  Amor  mio  , non  più 
peccati.  Ma  queste  cose  non  si  consi- 
derano quasi  punto,  e però  non  ci  muo- 
vono, come  se  non  appartenessero  a 
noi. 

Vili.  Io  vi  ho  finora  mostrata  una 
gran  sorgente  de’  dolori  di  Cristo.  Ma 

(5)  Heb.  IO.  5.  (4)  3.  9.  (5)  In  vita  c.  2. 
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se  in  essa  vi  ho  aperlo  quasi  un  abisso 
sollevatore  di  queU’immenso  diluvio, 
non  posso  dire  di  avervi  però  aperto 
l'abisso  grande:  Ruptisunt  fontes  abys- 
si  magnete.  Questo  abisso  grande  è il 
cuor  di  Gesù,  dove  risiede  il  suo  amo- 
re, che  più  di  tutti  versò  sopra  l'uma- 
nità di  lui  sacrosanta  quella  gran  piena 
onde  rimase  annegata.  Ogni  dolore  del- 
l’anima proviene  dall’amore:  Amor  est 
causa  tristìtiae  L Però,  se  vogliamo  in- 
tendere qualche  cosa  di  quelle  pene  che 
volontariamente  si  addossò  il  Redento- 
re nella  passione,  conviene  che  procu- 
riamo d’intendere  qualche  cosa  della 
sua  incomprensibile  carità.  Tanto  il  Si- 
gnore si  dolse,  quanto  egli  amò:  e però, 
come  non  è possibile  l’aver  mai  piena 
cognizione  di  quell'amore  che  egli  por- 
tò, si  al  suo  caro  Padre  celeste,  e sì 
all’uomo  che  egli  avea  preso  a salvare; 
così  non  è possibile  1’  aver  mai  piena 
cognizione  di  questa  passione  altissima, 
da  lui  prontamente  accettata,  per  ub- 
bidire all’uno  e giovare  all’altro.  Con- 
siderava egli  il  peccato  quale  anfisibe- 
na  d’inferno,  che  con  un  capo  mordeva 
al  Padre  l’onore,  e con  l’altro  avvele- 
nava all’  uomo  lo  spirito.  E perchè  il 
nostro  Redentore  aveva  intrapreso  a 
rimediare  all’una  e all’altra  ferita,  si 
applicò  a far  l’uno  e l’altro  con  tutta  la 
forza  immensa  del  suo  gran  cuore.  E 
quanto  all’onore  del  suo  caro  Padre  ce- 
leste , considerate  che  il  maggior  dis- 
ordine che  potesse  trovarsi  al  mondo, 
era  questo:  che  il  peccato,  ingiuria  di 
Dio  sì  villana,  non  fosse  stato  nel  giro 
di  tanti  secoli  da  veruno  mai  deplora- 
to, mai  detestato  abbastanza.  Nè  a que- 
sto sì  gran  disordine  si  potea  rimediare 
se  non  da  Cristo:  imperocché  bisogna- 
va accoppiare  insieme  una  somma  com- 
prensione della  malizia  che  si  contenea 
nel  peccato,  per  dolersene  degnamen- 
te, e una  somma  capacità  di  dolersene. 
E questo  accoppiamento  non  si  potea 
sperar  nè  in  cielo,  nè  in  terra,  se  si  u- 
sciva  dal  cuore  del  Salvadore.  I beati 
del  paradiso,  conoscendo  chiaramente 
Iddio,  conoscono  chiaramente  ancor  la 
(4)  S.  Aug.  de  civ.  Dei,  I.  14.  c.  7.  et  9. 


malignità,  quasiché  infinita,  di  qualun- 
que ingiuria  commessa  contro  di  lui; 
ma  non  possono  piangerla  in  modo  al- 
cuno, perchè  in  cielo  non  hanno  luogo 
nè  lagrime  r.è  lamenti  : Neque  luctus  , 
neque  clamor , neque  dolor  erit  ultra  2. 
Se  in  paradiso  potesse  entrar  mai  do- 
lore, si  può  dire  che  ivi  ne  sarebbe  per 
un  tal  capo  più  che  non  ne  nell’infer- 
no. Conciossiachè , veggendo  i beati 
quanto  grande  sia  Dio , e quanto  però 
degno  di  essere  amato,  sentirebbono 
un  tormento  inesplicabile  dal  vederlo 
oltraggiato  da’  peccatori; e il  dolor  loro 
sarebbe  corrispondente  all’amore,  e pe- 
rò superiore  a qualunque  pena  che 
pruovisi  negli  abissi.  Dall’altra  parte  gli 
uomini  che  sono  capaci  di  rattristarsi , 
non  conoscendo,  se  non  imperfettamen- 
te, la  grandezza  di  Dio,  non  possono  se 
non  imperfettamente  ancora  dolersi  del- 
le sue  offese.  Pertanto  a levare  questo 
mostruoso  disordine  , qual  era,  com’io 
vi  dissi,  una  ingiuria  della  divina  Mae- 
stà, non  deplorata , non  detestata  da 
niuno  , almeno  abbastanza  , si  unì  in 
Cristo  l’essere  insieme  beato  e insieme 
passibile  ; e così  accoppiandosi  in  lui 
conoscimento  e cordoglio , si  fece  che 
egli,  come  uomo  e viatore,  fosse  capace 
di  contristarsi , e come  beato  e com- 
prensore,  potesse  accrescere  in  immen- 
so il  dolore  con  la  cognizione  perfetta 
che  avea  di  Dio,  rimirandolo  a faccia  a 
faccia.  Oh  che  gran  cose  sono  mai  que- 
ste , ad  intenderle  vivamente  ! Oh  che 
misteri  profondi!  Ma  vi  si  perde  dentro 
la  mente  umana,  alla  quale  avvieneciò 
che  al  profeta  Ezechiele,  che  nel  gua- 
dare il  suo  torrente  impetuoso,  appena 
diè  pochi  passi,  che  l’acqua  già  gli  ar- 
rivava sino  alla  gola. 

IX . L’altro  capo  di  questo  sommo  do- 
lore nel  cuore  di  Cristo  fu  l’amore  del- 
l’uomo, amato  da  lui  con  un  ardore  im- 
menso e infinito,  cioè  a dire  con  quella 
medesima  carità  con  la  quale  amava  il 
suo  Padre.  Conviene  però  osservare  che 
la  mente  di  Cristo,  illuminata  da  una 
luce  incomprensibile  della  gloria,  scor- 
gea  chiaramente  negli  uomini  tanto  a- 

(2)  Apoc.  21  4. 
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mali  due  cose  di  suo  dispiacere  indi- 
cibile : il  peccato  e la  dannazione  ; e 
questa  vista  era  quella  che  lo  affligge- 
va a proporzione  dell'alta  sua  carità. 
Quando  l’infelice  Acano  fu  fatto  lapi- 
dare da  Giosuè,  concorse  sì  unitamente 
tutto  il  popolo  d’Israele  alla  esecuzione 
di  tal  sentenza,  che  ognuno  tirò  contro 
di  lui  la  sua  pietra;  onde  dice  la  scrit- 
tura: Lapidavitque  eum  omnis  Israeli. 
Ora  quel  che  fu  fatto  dal  popolo  ebreo 
contra  questo  colpevole,  fu  fatto  an- 
cora da  tutti  gli  uomini  contra  l’inno- 
cente Gesù  : Lapidavitque  eum  omnis 
Israel.  Tutti  gli  uomini  e passati  e pre- 
senti e futuri  avventarono  i colpi  de’ 
loro  sassi,  cioè  de’  loro  peccati , contra 
il  cuore  del  Redentore;  il  quale  avendo 
intrapreso  a soddisfare  per  tutte  le  colpe 
dell’umana  generazione,  per  tutte  si 
dolse,  come  se  tutte  fossero  di  lui  pro- 
pie: e di  fatto  propie  le  chiamò  dalla 
croce  , chiedendone  al  Padre  pubblica 
perdonanza  per  tutti  noi,  ed  offerendosi 
a pagarne  ancor  quasi  reo  la  condegna 
pena,  per  guadagnare  a noi  l’innocenza 
da  noi  perduta.  Deus  Deus  meus,  quare 
me  dereliquisti?  longe  a salute  mea  ver- 
bo deliclorum  meorum:  furono  parole 
da  Cristo  dette  nel  salmo  2,  tanto  di  lui 
tutto  propio,  che  si  crede  averlo  lui  re- 
citato su  l’ultima  ora,  quando  pendea 
dalla  croce.  Ora, chi  potrà  mai  spiega- 
re, quanto  fu  acerbo  questo  cordoglio 
nel  cuore  del  Redentore,  in  conside- 
rarsi coperto  e carico  della  feccia  più 
che  schifosa  di  tutti  i peccati  e passati 
e presenti  e futuri  di  tutto  il  mondo  ? 
Quantoorrorecagiooerebbead  una  prin- 
cipessa, allevata  tra  i fiori  e tra  le  fra- 
granze, avvezza  alla  nettezza  di  lini 
mondi,  ed  usa  a non  tenere  altri  abiti 
indosso,  che  d'ostro  e d’oro,  se  per  un 
dì  fosse  costretta  a portar  la  camicia 
brutta  , fatta  cavare  allora  allora  a un 
lebbroso  de'  più  incurabili,  grondante 
di  viva  marcia  ! Pensate  dunque  voi 
qual  fosse  l’orrore  dell’anima  santissi- 
ma di  Gesù  , costretta  dal  suo  amore 
ineffabile  a ricoprirsi , non  della  veste 
intima  di  un  lebbroso,  ma  bensì  de’pec- 
cali  di  lutti  gli  uomini  , che  è quanto 


dire  della  lor  lebbra  medesima  ; e di 
qual  lebbra?  della  lebbra  più  sozza  e 
più  stomacosa  che  regni  al  mondo,  qual 
è la  lebbra  diabolica!  Un  peccato  solo 
davanti  a Dio  è più  abbominevole  che 
tutte  le  immondezze  delle  piaghe,  che 
tutto  il  sudiciume  de’  cadaveri,  che  tut- 
te le  schifezze  delle  cloache.  Conside- 
rate però  quanto  saranno  abbominevoli 
tutti  i peccati  insieme!  Quelli  soli  che 
si  commettono  in  una  città  da  un  anno 
all’altro, appena potrebbono  numerarsi. 
Che  sarà  poi  di  quelli  che  si  commet- 
tono in  tutto  il  mondo;  e non  in  un  an- 
no solo,  ma  in  tutto  il  lungo  spazio  che 
son  durate  le  umane  generazioni  e che 
dureranno!  Quanto  più  volentieri  si  sa- 
rebbe il  Signore  ricoperto  di  una  vesta 
in  tessuta  tutta  di  scorpioni  e di  serpi , 
che  comparir  carico  davanti  al  suo  Pa- 
dre celeste  delle  nostre  scelleratezze  ! 
Certo  è che  la  mente  di  Cristo,  con  tut- 
te le  forze  della  natura  e della  grazia, 
si  mosse  ad  abborrire  i peccati  degli  uo- 
mini a sì  gran  segno,  che  il  dolore  de’ 
penitenti,  unito  tutto  in  un  cuore,  pa- 
ragonato al  dolor  di  Cristo , sarebbe 
meno  di  una  gocciola  d’acqua,  parago- 
nata a tutti  i flutti  del  mare.  Eppure 
noi  sappiamo  , aver  qualche  penitente 
piante  le  sue  colpe  con  tanto  di  contri- 
zione, che  non  potendo  reggere  alle  fe- 
rite del  cuor  trafitto,  morì  di  puro  cor- 
doglio. Anzi  ascoltate  che  effetti  pro- 
vava in  sè  la  beata  Maria  di  Ognate  per 
le  colpe  ancora  non  sue.  Racconta  di 
lei  il  cardinale  Iacopo  da  Vitriaco,  sue 
confessore,  che  stando  ella  sempre  al- 
legra, qual  anima  superiore  alle  umane 
vicende  , più  che  la  cima  dell’  Olimpo 
non  è superiore  ai  turbini  e alle  tem- 
peste , se  udiva  riferire  qualche  offesa 
di  Dio  fattagli  da  qualcuno,  se  ne  ram- 
maricava fino  alla  morte , e piangeva 
tanto  che  portava  pericolo  di  accecare: 
onde  una  volta,  passando  ella  per  la 
città  di  Nivelle,  e veggendo  alcuni  scan- 
dali pubblici  di  quel  luogo,  ne  sentì 
tale  struggimento,  che  parea  doversele 
poco  meno  che  schiantare  il  cuore  per 
li  singhiozzi  : e quel  che  è più  , non  la 
(t)Ios.  7.25.  (2)21.4. 
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maltrattava  il  dolore  sol  nell’  interno 
della  persona,  ma  nell’esterno;  a segno 
tale,  che  nelle  piante  specialmente  de’ 
piedi  ignudi,  co’ quali  ella  avea  toccata 
quella  terra  infetta,  non  trovava  alleg- 
gerimento, infino  a tantoché  chiamata 
una  sua  dimestica,  non  si  fe’ recare  un 
coltello  ben  affilato,  e tagliatasi  tutta 
la  pelle  di  dette  piante,  cominciò  poi  a 
sbattere  molte  volte  i piè  scorticati  sul 
pavimento:  e così  appena  restò  final- 
mente sgravata  da  quello  spasimo,  che 
sopraffaceva  affatto  il  travaglio  della  fe- 
rita. Se  Cristo  Signor  nostro  non  si  fos- 
se doluto  delle  nostre  colpe  più  viva- 
mente di  quello  che  se  ne  dolea  questa 
sua  serva,  non  sarebbe  una  strana  cosa? 
Eppure,  come  io  diceva,  ad  unire  in- 
sieme tutte  le  lagrime  sparse  o da*  pe- 
nitenti per  contrizione,  o dagl’innocenti 
per  zelo,  sino  alla  fine  del  mondo,  non 
a vrebbono  col  dolore  di  Cristo  altra  pro- 
porzione che  quella  che  avrebbono  con 
la  sua  carità1:  e per  conseguente  il  pa- 
ragonargli insieme  sarebbe  il  parago- 
nare un  cielo  piovigginoso  ad  un  ciel 
dirotto.  A fronte  di  questa  pena  del 
Salvadore  si  può  riputar  leggiero  tutto 
il  rimanente  della  passione;  onde  sic- 
come l’ermellino  di  buona  voglia  eleg- 
ge morire  anziché  macchiarsi  ; così  il 
Signore  avrebbe  volentieri  accettata  più 
d una  morte,  primachè  ricoprirsi  delle 
abbomiuevoli  nostre  malvagità, che  tut- 
te in  lui,  come  ho  detto,  furono  depo- 
sitate, quasi  a lui  propie.  Posuit  Do- 
minus  in  eo  iniquitatem  omnium  no- 
strum 2. 

X.  L’altro  oggetto  di  sommo  orrore 
por  Tanima  di  Gesù,  fu  la  dannazione 
di  tanti  che  per  loro  colpa  rimasero  e- 
sclusi  dal  frutto  della  passione,  come 
rimasero  esclusi  per  loro  colpa  tanti  e 
tanti  dall’arca  nell’universale  diluvio. 
Quando  il  Signore  , dopo  aver  guariti 
quei  dieci  lebbrosi,  vide  che  un  solo  di 
essi  ritornava  a rendergli  grazie,  disse 
maravigliato:  Nonne  decem  mundati 
sunt?  et  novem  ubi  sunt  3?  Dieci  sono 
stati  i mondati,  e un  solo  ritorna  a fare 
jl  proprio  dovere  di  riconoscermi  ? Ep- 

(I)  S.  Th.  3.  p q.  Hi.  a.  0.  ad  4. 


pure  non  era  costata  questa  loro  sanità 
al  Redentore  più  d’una  parola.  Qual 
senso  però  di  noia  , anzi  di  profondis- 
simo rincrescimento,  dovea  recargli  il 
rappresenlarsi  che  di  tutto  il  genere  u- 
mano  , lavato  già  nel  suo  santissimo 
sangue,  forse  neppur  la  decima  parie 
dovea  tornare  efficacemente  al  suo  Dio, 
per  dargli  un  giorno  in  paradiso  la  glo- 
ria che  a lui  si  dee!  Costantino  impe- 
radore  fu  consigliato,  per  guarir  dalla 
lebbra  , ad  allufifarsi  in  un  bagno  di 
sangue  caldo  di  bambini  svenati.  Ma  il 
consiglio  non  ebbeefifelto,  perchè  l’im- 
perador  battezzandosi  guarì  molto  me- 
glio col  favor  di  quelle  acque  santifi- 
cate, che  non  avrebbe  fatto  con  la  bar- 
barie di  quella  crudel  lavanda.  Fingete 
però  che  egli , seguitando  la  ricetta  di 
quei  suoi  medici,  o vogliamo  dir  mici- 
diali, avesse  fatto  morire  quella  quan- 
tità di  bambini  che  vi  volea  per  for- 
mare il  bagno;  non  si  può  negar  che  le 
madri  avrebbono  provata  una  pena  e- 
strema  di  quella  strage  funesta.  Ma  tut- 
tavia par  che  esse  avrebbono  alfin  po- 
tuto racconsolarsi,  se  a Costantino  fosse 
riuscito  il  guarire,  perchè  avrebbono 
giudicato  che  il  sangue  de’  lor  figliuoli, 
se  si  era  sparso,  si  era  anche  sagrifi- 
cato  al  pubblico  bene  nella  sanità  quin- 
di sorta  a sì  gran  monarca.  Ma  imma- 
ginatevi un  poco  che  Costantino,  dap- 
poiché il  bagno  era  all’ordine,  avesse 
ricusato  di  entrar  dentro , e senza  più 
curar  nulla  tanto  sangue  salubre,  per 
lui  fumante,  fosse  morto  al  cospetto  di 
quelle  madri  con  la  sua  lebbra;  chea- 
vrebbono  detto  mai  le  meschine  da  lui 
deluse?  Non  pare  a voi  che  per  un  tal 
capo  sarebbe  cresciuto  al  sommo  il  loro 
rammarico  , fino  a renderle  inconsola~ 
bili?  Tanto  sangue,  sangue  incontami- 
nato, sangue  innocente  gittato  invano! 
Dilettissimi  miei:  questi  che  io  vi  arre- 
co, non  sono  paragoni  che  vagliano  a 
spiegare  in  minima  parte  nè  i torti  che 
riceve  il  sangue  di  Cristo  da  innume- 
rabili  peccatori,  che  per  loro  colpa  non 
se  ne  vogliono  approfittare  , e si  dan  - 
nano; nè  l’affanno  del  Salvadore  in  pre- 
(2)  Is.  53.  6.  (3)  Lue.  17.  17. 
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vedere  questa  dislealtà  da  loro  com- 
messa, e questa  dannazione  da  lor  vo- 
luta. Dice  egli  per  bocca  del  profeta, 
che  tutti  costoro  hanno  aggiunto  molto 
al  dolore  delle  sue  piaghe  : Super  do- 
lorerà vulnerum  meorum  addiderunt  f: 
ma  non  già  dice  quanto  vi  abbiano  ag- 
giunto, lasciandolo  così  indiffinito,  per- 
chè non  può  dalla  nostra  manchevole 
intelligenza  capirsi  appieno.  Se  tanto 
egli  pianse  la  rovina  temporale  della 
sola  Gerusalemme;  videns  civitatem  fle- 
vit  super  illam , dicens,  quia  non  relin- 
quent  in  te  lapidem  super  lapidem  2: 
giudicate  quanto  dovette  più  piangere, 
non  la  rovina  temporale,  ma  la  dan- 
nazione eterna , non  di  una  città,  ma 
disi  gran  parte  di  umana  generazione! 
Tanto  più  che  queste  cose  erano  tutte 
chiare,  tutte  distinte,  davanti  agli  oc- 
chi della  divina  sua  mente  , illustrata 
col  lume  della  gloria  : e però  , come 
Giuseppe,  nel  riconoscere  i suoi  fra- 
telli, abbracciandoli  per  eccesso  di  a- 
more,  bgrimò  sopra  il  collo  di  ognun 
di  loro  ; ploravit  super  singulos  3;  così 
il  nostro  Redentore,  conoscendo  ad  u- 
no  ad  uno  gli  uomini  tutti  che  si  dan- 
navano , ed  amandoli  più  che  fratelli, 
pianse  sopra  ognun  di  loro,  con  tanto 
maggior  ragione,  quanto  che  Giuseppe 
piangeva  per  eccesso  di  giubilo  nel  ri- 
trovare i suoi  già  da  lui  perduti  ; lad- 
dove Cristo  piangeva  per  eccesso  di  af- 
fanno nel  perdergli  eternamente  senza 
riparo.  Quella  madre  che  dopo  avere 
lungamente  penato  fra  le  strette  del 
parto  , mira  di  aver  dato  alla  luce  un 
bel  bambinello  , si  consola  tutta,  di- 
menticando a tal  vista  le  antiche  do- 
glie: Non  meminit  pressurae  propter 
gaudium  4.  Ma  quella  che,  dopo  esser 
morta  più  d’una  volta  di  puro  sfini- 
mento senza  morire,  vede  di  aver  dato 
alla  luce  un  bambino  morto,  oh  come  si 
rammarica  senza  consolazione  di  tante 
angosce  tolleratesi  inutilmente!  Potea, 
noi  nego,  consolarsi  il  Signore  per  un 
gran  numero  che  vedea  di  eletti  parto- 
riti alla  gloria  delle  sue  pene;  ma  sic- 

(t)  Ps.  G8.  27.  (2)  Lue.  \ 9.  41.  et  44. 

(5)  Genes.  4o.  t5.  C4J  Io.  16.  21. 


come  egli  non  si  curava  di  temperar  tali 
pene  di  alcun  conforto,  così  teneva  sol 
fissi  gli  occhi  in  quei  più  che  si  aveva- 
no a perdere  senza  scampo,  e doveva 
andar  replicando  : che  prò?  che  prò? 
quae  utilitas  in  sanguine  meo 5?  non 
perchè  non  fosse  pei  essere  ancora 
grande  l'utilità  della  passione  divina  a 
tutti  quei  medesimi  che  si  perdono , 
mentre  in  virtù  di  essa  dovevano  con- 
ferirsi a ciascun  di  loro  mezzi  suffi- 
cientissimi alla  salute6;  ma  perchè,  se 
in  essi  Futilità  della  passione  divina 
stenderebbesi  sino  ai  mezzi , non  però 
stenderebbesi  sino  al  fine,  quantunque 
per  mera  colpa  di  loro  stessi , che  non 
si  curerebbono  usare  i mezzi. 

XI.  Nè  sia  chi  pensi  che  questo  ec- 
cesso di  dolore  affiggesse  il  cuore  del 
Redentor  solamente  nel  tempo  estremo 
della  sua  morte.  No,  rispond’egli:  Dolor 
meus  in  conspectu  meo  semper 7;  il  mio 
dolore  fu  sempre  dinanzi  a me  per  te- 
nermi in  lutto.  Il  sole,  subito  che  spun- 
ta nel  suo  nascere  , incontra  co’  suoi 
raggi  ne’  monti  opposti,  ove  egli  ha  da 
tramontare.  Così  Gesù  Cristo,  dal  pri- 
mo istante  della  sua  concezione,  non  sì 
tosto  spuntò  sul  bell’orizzonte  dell’ute- 
ro di  Maria,  che  arrivò  subito  co'  raggi 
vivi  della  sua  cognizione  al  monte  op- 
posilo  del  calvario,  in  cui,  terminato  il 
corso  deila  sua  vita,  era  per  tramonta- 
re in  un  pelago  di  amarezza,  lngrediens 
mundum  dicii  : ecce  venio , ut  faciam  , 
Deus,voluntalem  tuam  8.  Non  si  fermò 
il  nostro  Salvadore,  entrando  nel  mon- 
do, ingrediens  mundum ; non  si  fermò, 
dico,  neppure  per  brev’ora  a contem- 
plare la  sua  felicità,  scompagnata,  per 
dir  così,  dalla  nostra;  a goder  solo  del- 
l’ossequio degli  angeli,  che  a schiere  a 
schiere  calavano  ad  adorarlo;  a festeg- 
giar per  la  padronanza  su  tutte  le  crea- 
ture , di  cui  si  vedeva  investito  ; ma 
volle  nel  tempo  stesso  pensare  a noi, 
mescolando  col  dolce  di  quell’ingresso 
nel  mondo  l’amaro  che  poi  da  lui  so- 
sterrebbesi  nell’uscirne;  e mentre  con- 
siderava che  il  Padre  lo  chiamava  per 

(5)  Ps.  29.  IO.  (6)  S.  Th.  5.  p.  q.  49.  ad  5. 
et  4.  (7)  Ps.  57.  18.  (8)  Hebr.  IO.  7. 
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amor  nostro  a quell’occaso  doloroso  di 
morte,  volle  dal  suo  primo  oriente  co- 
minciare a inviarsi  col  pensiero,  senza 
perderlo  mai  di  vista  per  tutto  il  corso 
non  piccolo  de’  suoi  giorni.  Ingrediens 
mundum  dicit:  ecce  venio,  ut  faciam , 
Deus , voluntatem  tuam. 

ir. 

XII.  Questa  gran  piena  di  travagli 
interiori  assunti  da  Cristo  basterebbe 
certamente  a formare  un  vero  diluvio. 
Eppure,  affinchè  questo  sia  più  inon- 
dante, vuole  egli  che  vi  concorra  an- 
che il  mare  , cioè  che  vi  concorrano  i 
suoi  nimici  , i quali,  a guisa  di  un  o- 
ceano  sconvolto  , rompendo  i termini 
prescritti  loro  dal  giusto,  si  rovescia- 
rono addosso  alla  terra  virginale  di 
quell’umanità  immacolata,  per  subbis- 
sarla con  un  allagamento  non  più  ve- 
duto. Diamo  un’occhiata  ai  tormenta- 
tori  di  Cristo,  e alle  invenzioni  che  u- 
sarono  in  tormentarlo,  e ne  rimarremo 
convinti.  Quare  fremuerunt  gentes?  di- 
ce il  salmista1:  maravigliandosi  come 
potessero  mai  ritrovarsi  tanti  congiu- 
rali contra  il  Signore,  mentre  era  una 
grandissima  maraviglia  che  contra  lui 
levasse  il  capo  uno  solo.  Eppur  mirate! 
tutti  gli  ordini  di  persone,  sacerdoti  e 
laici,  plebei  e principi,  paesani  e stra- 
nieri, si  accordarono  a dargli  morte. 
Sopra  tutti  il  demonio  , per  vendicarsi 
di  quella  rotta  sì  obbrobriosa  e sì  or- 
rida che  ebbe  in  cielo  dopo  la  sua  ri- 
bellione, s’inoltra  nel  cuor  di  tutti,  e 
scacciandone  ogni  senso  di  umanità,  li 
piglia  per  ministri  della  sua  rabbia  con- 
tra il  divin  Verbo  umanato.  Perciò  si 
dice  che  i persecutori  del  Salvadore  fu- 
rono senza  numero;  Multiplicati  sunt 
super  numerum 2 , perchè  tra  essi  si 
conta  l’inferno  tutto:  flaec  est  horave- 
stra,  et  potestas  tenebrarum* . Quindi 
non  è maraviglia,  se  gli  stessi  uomini, 
beneficati  in  lauti  modi  da  Cristo  , se 
gli  rivoltassero  contro,  con  una  smania 
di  berezza  incredibile  in  cuore  umano. 
Possiamo  dire  che  non  erano  più  uo- 
mini, ma  diavoli,  qual  senza  ambigui- 

(I)  Ts.  2.  1.  (2)  Ps.  59.  6.  (5)  Lue. 22.  53. 


tà  fu  dinominato  il  discepolo  traditore. 
Unus  ex  vobis  diabolus  est4.  E se  era- 
no uomini , erano  almeno  tutti  india- 
volati. E però  chi  può  divisare  le  stra- 
ne forme  che  tennero  a ferir  bene  Ge- 
sù nel  vivo?  Io  non  ho  tempo  di  spie- 
garvele tutte,  perchè  non  son  qui  ve- 
nuto per  farvi  in  questo  giorno  una 
predica  di  passione,  nella  qual  si  con- 
tengano tutti  gli  alti  di  tragedia  così 
ferale.  Però  mi  basta  che  ne  miriate  tre 
soli  che  furono  i più  cospicui;  la  fla- 
gellazione alla  colonna,  la  coronazione 
di  spine,  e la  conficcazione  su  la  croce. 
Scorreteli  brevemente,  e vedrete  che 
niente  in  tali  atti  restò  di  umano:  par- 
vero tutti  diabolici;  tanta  fu  la  barba- 
rie in  esercitarli. 

XIII.  Gli  strumenti  della  flagellazio- 
ne (se  vuole  starsi  alla  tradizione  anti- 
chissima che  ne  hanno  i cristiani  di 
Terrasanta)  furono  catene,  virgulti  spi- 
nosi, verghe  spietate,  e funi  armate  di 
stellette  di  ferro  5.  E i carnefici  che  a- 
doperaronosì  crudeli  strumenti  furono 
trenta  coppie,  cambiandosi  per  un’ora, 
e stancando  le  robuste  lor  braccia  so- 
pra le  tenere  membra  del  Redentore; 
come  fu  rivelato  a santa  Maria  Madda- 
lena de’ Pazzi  in  un’estasi  ch’ebbe  su  la 
passione.,  da  lei  provata  in  se  stessa:  e 
però  figuratevi  che  lavoro  di  squarci  e 
di  spolpamenti  e di  stracciature  dovet- 
tero fare  i barbari  su  quel  corpo  sì  de- 
licato, come  da  principio  fu  detto  1 Se 
non  che  qual  dubbio  che  a scarnificar- 
lo in  un’ora  con  tali  ordigui,  due  soli 
di  quei  ribaldi  potevano  riuscire  più 
che  bastevoli?  Mentre  però  vi  si  pro- 
varono tanti,  chi  non  conosce  che  noe 
solo  anelavano  a straziar  Cristo,  ma  a 
sfogar  sè,  con  fargli  nota  la  voglia  im- 
mensa che  avevano  di  straziarlo  , e di 
straziarlo  anche  a gara? 

XIV.  Il  capo  solo  restava  esente  da 
quella  furiosa  tempesta  di  battiture. 
Ecco  però  che  le  pene  a lui  differite 
furono  compensate  india  poco  col  rad- 
doppiarle. Il  demonio  da  quegli  abissi, 
dove  solo  i tormenti  si  giungono  a sa- 

(4)  Io.  G.  71.  (5)  Cornei,  in  c.  19.  lo.  al  in 

Mutili,  c.  27.  n.  20. 
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per  tutti,  portò  quella  invenzione  no- 
vissima di  coronare  un  meschino  col 
suo  supplizio,  suggerendo  a’soldati  che 
intrecciata  di  acuti  giunchi  marini  una 
celata  piuttosto  che  una  ghirlanda  , la 
ponessero  in  caponi  Redentore,  e ve  la 
calcassero  (come  si  ha  dalle  rivelazioni 
di  santa  Brigida)  fino  alla  metà  della 
fronte.  Si  tiene  che  più  di  settanta  spi- 
ne trafiggessero  la  testa  del  Salvadore 
profondamente , con  quel  dolore  che 
niun  di  noi  può  concepire  abbastanza: 
imperocché  se  una  spina  sola  entrata  a 
caso  nel  piè  di  un  leone  incauto,  è suf- 
ficiente a fargli  empire  di  gemiti  le  fo- 
reste; giudicate  voi  qual  dolore  dovet- 
tero cagionare  non  una,  ma  tante  spi- 
ne, conficcate  , non  in  un  piè,  ma  nel 
capo  sensitivissimo  del  Signore!  E pur 
notate  che  questo  sì  gran  tormento  che 
a lui  fu  dato,  non  fu  commessione  del 
giudice,  fu  capriccio  de’manigoldi. Qua- 
li uomini  pare  a voi  dover  esser  però 
quelli  che  invece  di  mitigar  la  sentenza 
pronunziata  sopra  di  un  misero,  si  fan- 
no arditi  di  accrescerla  per  trastullo? 
Avessero  almeno  dal  tribunale  un  rim- 
provero, un  rifrenamento,  un  arresto, 
come  saria  di  dovere.  Ma  non  accade 
sperarlo  : forse  perchè  apparisca  più 
chiaramente  che  quello  che  esce  così 
da’ limiti,  è il  mare,  mentre  niuno  èche 
muovasi  ad  arginarlo.  Frattanto  Cristo 
amava  di  vedersi  per  noi  languire  in  sì 
gran  martirio,  e mirando  daquellespi- 
ne  punite  su  la  sua  testa  le  nostre  al- 
bagie, le  nostre  ambizioni,  i nostri  pen- 
sieri impuri,  quelle  tenea  per  più  care 
che  come  più  acute  lo  pungevano  più, 
e come  più  alte  gli  cavavano  ancora 
più  di  quel  sangue  che  non  vedeva  o- 
mai  l’ora  di  spargere  per  noi  lutti  da 
duro  tronco. 

XV.  Il  supplizio  dellacroce  fu  riputalo 
dagli  antichi  supplizio  tale,  che  lo  chia- 
marono, ora  il  supremo,  ora  il  sommo; 
Summum  et  supremum  suppliciumi'ìe d 
arrivarono  a preferirlo  alla  pena  stessa 
del  fuoco.  Solamente  lo  stare  uno  stret- 
to e sospeso  per  le  braccia  da  una  fu- 

(1)  Lips.  1.  2.  de  cruc.  c.  1.  (2)  Abul.  parod. 
3.  fol.  50.  (5)  5.  p.  q.  47.  a.  1.  (4)  Act.  IO.  59. 


ne  lo  spazio  di  un’ora  breve,  è tormen* 
to  sì  doloroso,  che  spreme  a viva  forza 
dalla  bocca  d’uomini  duri  e selvaggi  la 
confessione  de’ commessi  delitti,  anco- 
raché da  loro  si  sappia  che  confessan- 
do han  da  finire  la  vita  sopra  un  pati- 
bolo. Orche  sarà  lo  stare  non  per  un’o- 
ra con  tutto  il  corpo  pendente  da  una 
girella,  ma  per  tre  ore  conficcato  in  un 
legno,  come  vi  stette  vivo  per  noi  Ge- 
sù? Nelle  mani  e ne’ piedi  si  uniscono 
tutti  i nervi,  tutte  le  vene,  tutte  le  ar- 
terie, e però  il  senso  è ivi  dolorosissi- 
mo. Tanto  più  che  i chiodi  non  feriva- 
no solamente,  ma  stracciavano  quelle 
santissime  carni;  e il  peso  delle  mem- 
bra accresceva  del  continuo  la  pena,  e 
rinovava  e rinaspriva  tutte  l’altre  feri- 
te, sì  del  capo  e sì  del  rimanente  della 
persona.  Anzi,  come  le  ferite  e il  lace- 
ramento de’ chiodi  tutt’erano  in  parti 
estreme  e lontanissime  dal  cuore;  così, 
strappandone  a poco  a poco  la  vita,  ca- 
gionavano in  Cristo  una  morte  stenta- 
ta di  puro  spasimo.  V’èchi  si  è dato  a 
credere  che  egli  non  morisse  per  vio- 
lenza di  supplicio  bastevole  ad  ammaz- 
zarlo, ma  per  propria  sua  volontà,  qua- 
si chiamando  a sè  la  morte  che  non  ar- 
diva appressarsegli , ed  uscendo  con 
l’anima  sua  santissima  fuori  del  suo 
corpo  già  lacero  in  tante  parti,  a guisa 
di  un  re  che  liberamente  e quando  più 
gli  piace  esce  fuori  del  suo  palazzo  2. 
Tuttavia  l’opinionepiù  universalee  più 
verisimile,  seguita  da  san  Tomaso3  è, 
che  Cristo  morisse  per  la  forza  de’tor- 
menti  e per  l’efTusione  del  suo  santis- 
simo sangue  , onde  si  verifichi  che  i 
giudei  e i gentili  levarono  a lui  la  vita, 
come  parlano  le  scritture:  Queni  occi- 
derunt  suspendentes  in  Ugno  4.  Anzi 
nelle  rivelazioni  di  santa  Brigida  , le 
quali  per  ordine  del  concilio  di  Basi- 
lea 5 ebbero  da’  loro  esaminatori  sì  o- 
norevoli  attestazioni,  si  riferisce  in  più 
luoghi  che,  avvicinandosi  l’ora  del  mo- 
rire per  Cristo,  il  suo  cuore  si  ruppe  a 
forza  del  gran  dolore,  e le  sue  membra 
tremarono  tutte,  quasiché  volessero  di- 
staccarsi e disgiungersi  da’ lor  luoghi. 
(5)  L.  t . c.  10.  et  27.  Uevel  exlrav.c  51.  et  106. 
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Gli  antichi  rabbini,  che  ebbero  qualche 
cognizion  de’  dolori  del  futuro  Messia, 
Ji  paragonavano  a’  dolori  di  parto.  Ma 
questo  è troppo  debole  paragone.  Me- 
glio diremo  con  Geremia,  che  i dolori 
di  Cristo  furono  sì  acerbi  , che  parve 
che  in  questo  mondo  la  divina  giustizia 
non  punisse  daddovero  altri  che  lui. 
Tantum  in  me  verlit  et  convertii  ma- 
num  suam  solo  contro  di  me  voltò  e 
rivoltò  la  gagliardia  del  suo  braccio,  a 
guisa  di  un  vincitore  che  non  si  appa- 
ga di  ficcare  la  spada  nel  petto  del  suo 
nimico  già  messo  a terra,  se  non  lo  pas- 
sa e ripassa  da  tutti  i lati  : Tantum  in 
me  vertit  et  convertit  manum  suam.  Le 
guerre,  gli  scempi,  le  stragi,  i desola- 
menti del  mondo,  posti  a rirapetto  del- 
le pene  di  Cristo  , non  compariscono 
nulla  più  che  le  giostre  a fronte  di  una 
battaglia. 

III. 

XVI.  Ed  eccoci  arrivati  a considera- 
re l’ultimo  capo,  per  cui  apparisce  sì 
smisurata  la  passione  del  Redentore  , 
cioè  a dire  la  divina  giustizia  che  ne  fu 
la  cagione  principalissima.  Quello  che 
formò  propriamente  l’ inondazione  sì 
eccessiva  del  diluvio,  non  fu  nè  la  ter- 
ra che  tornò  a vomitare  le  acque  a lei 
chiuse  in  seno;  nè  il  mare  che  ripigliò 
a sormontare  le  arene  a lui  prescritte 
per  termina:  fu  il  cielo  principalmente, 
il  quale,  aprendo  le  sue  gran  caterat- 
te, lasciò  cadere  giù  tante  di  quelle  ac- 
que che  da  principio  del  mondo  furono 
lassù  collocale , che  sopraffece  l’uni- 
verso con  esse  da  tutti  i lati,  fino  a na- 
scondere i monti2.  All’istessa  maniera 
quel  che  formò  l’abisso  de’ dolori  di 
Cristo,  e il  diluvio  delle  sue  pene,  non 
fu  principalmente  nè  la  costituzion  del 
suo  corpo  , aggiunta  alla  carità  dello 
spirilo,  nè  la  crudezza  de’ suoi  carne- 
fici , avvalorata  dalle  concitazioni  di 
satanasso;  fu  la  giustizia  del  Padre  : e 
infatto  da  essa  riconosce  il  medesimo 
Salvadore  la  piena  massima  delle  ama- 
rezze mortali  a lui  sopraggiunte:  men- 
tre rivolto  al  Padre  , gli  dice  dolente- 
mente, con  le  parole  del  salmo  3;  Su- 
(I)  Thr.  5.  5.  (2)  S.  Th.  5.  p.  q.  47.  a.  3. 


per  me  confrmatus  est  furor  tuus , el 
omnes  fluctus  tuos  induxisti  super  me: 
Padre,  voi  non  mi  avete  toccalo  già 
leggermente,  come  faceste  con  Giobbe; 
ma  avete  calcata  sopra  di  me  la  forza 
del  vostro  braccio  con  tal  possanza  , 
che  per  sommergere  la  mia  umanità 
derelitta  in  un  diluvio  di  pene  , avete 
rovesciate  sopra  di  lei  tutte  Tonde  da 
voi  serbate  ad  affogare  il  peccato:  0- 
mnes  fluctus  tuos  induxisti  super  me. 
Certamente  fu  sì  rigorosa  questa  giu- 
stizia, che  per  farcela  intendere  in  qual- 
che parte,  udite  come  parla  Tapostolo: 
Eum  qui  non  noverat  peccatum  , prò 
nobis  peccatum  fecit 4.  E ciò  che  vuol 
dire?  Vuol  dire  che  il  Padre  nel  suo  Fi- 
gliuolo adunò  tutti  i peccati  degli  uo- 
mini e presenti  e passati  e futuri,  di 
tal  maniera  che  Cristo  non  solo  com- 
parve all’abitocome  peccatore,  ma  com- 
parve come  se  fosse  il  peccato  stesso: 
onde  il  gastigo  che  fu  tolto  di  lui,  non 
fu  come  di  peccatore  , ma  fu  come  di 
peccato:  Pro  nobis  peccatum  fecit.  Con- 
ciossiachè,  sebbene  Iddio  abbomiua  in- 
finitamente l’iniquità,  tuttavia  nel  ga- 
stigarla  mesce  molto  di  compassione 
verso  l’iniquo.  Perchè  mentre  punisce 
la  colpa,  ha  riguardo  al  colpevole,  ed 
ama  la  natura  in  quel  medesimo  tem- 
po che  odia  il  peccalo.  Pertanto  fa  il 
Signore  come  il  cerusico,  il  quale,  al- 
lorachè  ferisce  ed  abbrucia  nelTamma- 
lato  la  parte  guasta  dal  male,  sa  com- 
patire ed  amare  in  lui  nientemeno  la 
parte  sana:  sicché  quanto  può  rispar- 
miargli di  dolor  vivo,  senza  pregiudi- 
zio dell’arte,  tanto  gliene  risparmia.  Se 
però  Cristo  fosse  comparso  davanti  al 
divin  tribunale  del  Padre  solamente 
sotto  la  figura  di  peccatore , sarebbe 
stato  punito  al  tempo  medesimo  e com- 
patito: onde  la  vendetta  presa  sopra  di 
lui  sarebbesi  mescolata  di  molla  piace- 
volezza. Ma  egli  vi  comparve  sotto  la 
sembianza  non  solo  di  peccatore,  ma  di 
peccato;  e perciò  fu  trattato  senza  ri- 
guardo, senza  remissione,  senza  pietà, 
come  se  fosse  il  peccalo  stesso.  Pro  no- 
bis peccatum  fecit:  omnes  fluctus  tuos 
lo)  87.  8.  (4*  2.  Cor.  5.  21. 
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induxisti  super  me:  tantum  in  me  ver - 
Ut  et  convertit  manum  suam . 

XVII.  Ed  ora  intenderete  per  qual 
cagione  le  pene  del  Redentore  furono 
chiamate  pene  d’inferno:  Dolores  in- 
ferni circumdederunt  me  et  vita  mea 
inferno  appropinquavit  2.  Non  fu  già 
perchè  tali  fossero  veramente  (mentre 
le  pene  proprie  delle  anime  separate 
sono  pene  di  ordine  superiore),  ma  per- 
chè a nessun’altre  pene  più  si  rassomi- 
gliavano, che  alle  pene  infernali8:  Che 
però  dice  il  Signore,  che  vi  si  andava- 
no avvicinando  : Vita  mea  inferno  ap- 
propinquavit; non  dice  che  vi  giugnes- 
sero.  Dice  che  Io  tenevano  circondato: 
Dolores  inferni  circumdederunt  me;  non 
dice  che  lo  toccassero.  Per  molti  capi 
furono  però  somiglianti  alle  pene  del- 
l’inferno le  pene  del  Redentore.  Prima 
le  assomigliarono  nell’intensione  , per 
cui  non  si  fermarono  solo  nell  esterno 
del  corpo,  ma  giunsero  a penetrare  nel 
più  interno  del  cuore;  Repleta  est  ma- 
lis  anima  mea  4;  rinchiudendosi  in  es- 
so, quasi  un  pelago  di  dolore,  con  quel 
miracolo  di  potenza,  con  cui  promise 
già  Dio  di  confinare  in  un  otre  tutto 
l’oceano:  Congregans sicutin  utre  aquas 
maris  b.  Questa  intensione  si  potrà  in- 
tendere ancora  meglio  con  riflettere  a 
ciò  che  affermaci  san  Tomaso6;  ed  è, 
che  la  quantità  del  dolore  addossato  a 
Cristo  fu  proporzionato  a’  peccati  di 
tutti  gli  uomini  , non  solo  per  la  di- 
gnità della  sua  persona  divina,  ma  an- 
che per  la  grandezza  delle  sue  pene. 
Imperocché  non  piacque  al  Signore  di- 
struggere il  peccato  con  la  sola  pode- 
stà, ma  volle  distruggerlo  con  una  pu- 
ra giustizia:  e così  volle  che  avessero 
qualche  uguaglianza  , anche  secondo 
l’umana  natura  , il  debito  e il  paga- 
mento. Stimano  però  alcuni  che  Cristo 
patisse  tanto,  quanto  meritavano  di  es- 
ser puniti  temporalmente  in  questa  vi- 
ta tutti  i peccati  degli  uomini  ; sicché 
la  sua  pena  fosse  sì  grave,  che  se  egli 
fosse  stalo  puro  uomo,  avrebbe  pareg- 

, i\  ps  17  n (2)  87.  4. 

(5)  S.  Th  5.  p q 46.  a.  6.  ad  5.  (4)  Ps.  87.  4. 

(5)  Ps  52.  7.  (6)  3.  p.  q.  4b.a  6. 


giato  appieno  con  essa  quanto  vi  sa- 
rebbe voluto  a tutti  insieme  i peccatori 
di  pena  sopra  la  terra,  dopo  la  remis- 
sion  della  colpa. 

XV11I.  In  secondo  luogo  ebbero  qual- 
che somiglianza  i dolori  di  Cristo  a'do- 
lori  dell’inferno  nella  purità  della  pe- 
na. Già  nell’antica  legge  comandò  Dio 
che  non  si  adoperasse  mai  mele  nei  sa- 
crifizi ; non  perchè  abbominasse  un  li- 
quor sì  amabile  e tutto  parto  del  cielo, 
ma  perchè  essendo  i sacrifizi  antichi 
tante  figure  del  sacrifizio  da  farsi  sopra 
la  croce,  era  conveniente  che  come  in 
questo  non  si  dovea  mescolare  veruna 
gocciola  di  dolcezza  per  verità,  cosi  in 
quelli  si  lasciasse  di  mescolarvela  per 
mistero7  : onde  il  Salvadore  non  ebbe 
neppur  quel  conforto  che  reca  seco  il 
dolore,  cioè  l’illanguidire  tanto  le  forze 
al  paziente,  che  a poco  a poco  venga  a 
sperimentare  meno  sensibile  il  suo  tor- 
mento; mentre  a Gesù  Cristo  furono  le 
forze  conservate  per  miracolo  fino  al- 
l’ultimo nella  loro  virtù  natia,  che  fu 
molto  grande8.  Anzi  l’istesso  mirare 
Iddio  che  faceva  l’anima  sua  santissi- 
ma nella  partesuprema  della  sua  mente, 
serviva  ad  irritar  di  vantaggio  i pati- 
menti della  parte  inferiore  , lasciata  in 
preda  alle  tristezze  ed  ai  tedii , come 
avviene  che  la  parte  della  luna  più  il- 
luminala militi  a oscurar  più  la  parte 
più  fosca.  Altissimo  divinitatis  consilw 
factum  est,  ut  tota  divinae  fruitioms 
gloria  in  eo  militar  et  ad  poenam,  dice 
sublimemente  il  beato  Lorenzo  Giusti- 
niano9. 

XIX.  Finalmente  ebbero  qualche  si- 
militudiue  e proporzione  le  pene  della 
passione  con  le  pene  dell  inferno  nella 
loro  origine.  Qual  è il  piu  terribile  fra 
tutti  i mali  che  patisca  il  dannato  ? b 
l’essere  le  sue  pene  come  di  un  ordine 
divino,  entrando  Dio  in  esse,  parte  co- 
me termine  nella  pena  di  danno  e par- 
te come  principio  nella  pena  di  senso, 
con  imprimere  nel  fuoco  una  violenza 
superiore  alla  propria  virtù  di  lui.  tyo 

(7)  S.  Th.  5.  p.  q.  47.  a L ad  2. 

l«)  Kevel  s.  Brig.  1.  L e.  IO. 

(9)  De  triuniDhah  Christi  agon.  c.  1. 
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Dominus  percutiensi.  Or  così  nella  pas- 
sione afferma  il  Padre  eterno  di  avere- 
gli  percosso  il  suo  Figliuolo  : Propter 
scelus  populi  mei  percussi  eum2t  quasi 
dando  forza  a’ flagelli,  alle  spine,  a’ 
chiodi,  di  tormentarlo  sopra  ciò  che  po- 
tevano fare  naturalmente  quegli  stru- 
menti di  crudeltà:  e il  Figliuolo  mede- 
simo si  duole  di  essere  stato  abbando- 
nato dal  Padre:  Deus  Deus  meus,  quare 
dereliquisti  me8?  Non  perchè  la  divi- 
nità si  fosse  separata  dalla  umanità  di 
Cristo  nella  passione,  ma  perchè  la  di- 
vinità si  portò  con  l’umanità  , quanto 
ad  alleggerirla  da’ suoi  dolori,  come  se 
non  fosse  a quella  congiunta  di  alcuna 
unione.  Pertanto  , chi  si  confiderà  di 
poter  misurare  l’altezza  di  questa  inon- 
dazione cheversò  il  Padre  eterno  a nu- 
bi squarciate  ed  a nembi  sciolti  sopra 
il  suo  diletto  Figliuolo?  C alar actae  coe- 
li apertae  sunt : multiplicatae  sunt  a- 
quae}  et praevaluerunt  nimis  super  ter - 
ram,  opertique  sunt  omnes  montes  ex- 
celsi L È così  grande  questo  diluvio , 
che  non  lo  comprende  appieno  se  non 
il  Figliuolo  stesso  che  vi  restò  som- 
merso, e il  Padre  eterno  che  ve  lo  ven- 
ne a sommergere:  onde  affine  di  spie- 
garci sì  allo  abisso  di  mali,  ricorre  Cri- 
sto al  divin  tribunale,  dicendo:  Tuscis 
improperium  meum  , et  confusionem 
meam,  et  reverentìam  meam  5,  come  se 
dicesse:  Padre,  voi  solo  con  la  vostra 
divina  scienza  potete  toccare  il  fondo  di 
quella  mia  passione  che  mi  ridusse  ad 
esser  trattato  peggio  di  qualunquegran 
malfattore  comparso  al  mondo  ; e solo 
davanti  agli  occhi  vostri  sono  appieno 
manifesti  i dolori  che  mi  tormentano: 
ogni  altro  scandaglio  è corto  a gittarsi 
in  sì  alto  mare. 

XX.  Ora  qui  fermatevi  un  poco,  di- 
lettissimi, e dite  meco  così:  qual  fu  il 
fine  primario  per  cui  patì  Cristo  con 
un  eccesso  tanto  superiore  ad  ogni  u- 
mano  pensiero?  Fu  salvar  l’uomo?  No 
fu  soddisfare  a Dio:  Quem  proposuit 
Deus  propitiationem  per  fldem  in  san- 
guine ipsius , ad  ostensionem  iuslitiae 

(I)  Ezech.  7.  9.  (2)  Is.55.8.  (3)  Ps.  21.  1. 

<4)  Gen.  7.  1 1.  17.  et  19.  (5)  Ps  G8.  20. 

Seqneri,  Crist.  hist. 


suae , dice  l’apostolo*.  La  salute  del 
mondo  fu  il  mezzo,  e la  gloria  della 
giustizia  fu  il  fine:  almeno  più  alto. 
Non  volle  Cristo  che  si  dovesse  veder 
questo  gran  disordine,  che  Dio  fosse 
stalo  ingiuriato,  e che  niuno  gli  avesse 
data  intera  soddisfazione  per  tale  in- 
giuria 7;  e perchè  le  creature  non  ave- 
vano in  sè  tanto  capitale  da  pagare  sì 
grosso  debito,  volle  il  Redentore  pa- 
garlo per  se  medesimo  con  tanto  ec- 
cesso, che  ne  rimanesse  il  Padre  im- 
mensamente glorificato,  sopra  ciò  che 
potessero  mai  recargli  di  disprezzo  tutti 
i peccati  possibili.  Pertanto,  se  tutti  gli 
uomini  ostinatamente  volessero  ancor 
dannarsi,  non  rimarrebbe  per  questo 
vana  la  passione  di  Cristo,  mentre  ot- 
terrebbesi  il  suo  fine  primario,  che  è 
l’affliggersi  del  peccato,  quanto  il  pec- 
cato merita  che  un  se  ne  affligga;  e sod- 
disfare a Dio  per  l’ingiuria,  quanto  me- 
rita Dio  di  essere  soddisfatto:  Ad  osten- 
sionem  iustitiae  suae . E questo  anche  è 
ciò  che  principalmente  richiede  Cristo 
da  noi  per  ricompensa  de’  suoi  dolori 
inauditi:  che  abborriamo  sopra  ogni 
male  il  peccato.  Nolite  fiere  super  me, 
sed  super  vos  ipsas  flètè  8,  disse  egli  alle 
donne  che  Io  accompagnavano  lagri- 
manti  al  calvario:  non  perchè  non  goda 
anche  di  essere  teneramente  compatito 
ne’  suoi  dolori  col  nostro  pianto;  ma 
perchè  egli  ama  che  più  che  altrove 
versiam  le  lagrime  nostre  sopra  il  pec- 
cato, unica  origine  del  suo  patire.  In 
una  parola,  tutto  il  frutto  che  preten- 
de di  cogliere  il  Salvadore  dalle  sue 
fatiche  e dalle  sue  pene,  dalla  sua  vita 
e dalla  sua  morte,  è che  gli  uomini  im- 
parino a conoscere  il  peccato  e ad  ab- 
bominarlo,  scancellandone  ogni  vesti- 
gio. Iste  est  omnis  fructus,  ut  auf era- 
tur  peccatum  eius  9.  Questa  è la  più 
importante  lezione  che  ci  legga  il  no- 
stro divino  maestro.  II  matematico,  do- 
po aver  disegnate  nell’arena  le  sue  di- 
mostrazioni, sale  in  cattedra  e le  spie- 
ga: così  Cristo  dopo  aver  insegnato  in 
piana  terra  alle  turbe  e a’discepoli  l’an- 

(6)  Rom.  3.  23.  (7)  S.  Th.  3.  p.  q.  1 . a.  2. 

(8)  Lue.  23.  28.  (9)  Is.  29.  9. 

36 


562  IL  CRISTIANO  INSTllUlTO 


teporre  Dio  ad  ogni  altro  bone,  sale  su 
la  cattedra  della  croce,  e di  lì  rende 
sensibili  ad  ogni  mente  le  dimostra- 
zioni di  questa  rilevantissima  verità. 
Poteva  il  Salvadore,  a celie  con  una 
leggiera  incomodità,  guarire  appieno  le 
nostre  piaghe;  ma  perchè  così  non  a- 
vrebbono  gli  uomini  beu  appresa  la 
gravezza  del  loro  male,  volle  con  l’a- 
trocità della  medicina  dimostrarci  l’a- 
trocità della  malattia.  Ben  però  può 
dirsi  affatto  insensato  quel  cristiano  che 
nè  anche  nella  scuola  medesima  del  cal- 
vario impara  a conoscere  quanto  Dio 
meriti  di  essere  stimato  e servito,  e 
quanto  sia  gran  male  l’offenderlo.  Se 
Dio  per  uno  de’  nostri  peccati  mandas- 
se di  nuovo  al  mondo  il  diluvio  d’acque 
venuto  sotto  Noè,  vi  sarebbe  alcuno 
fra  noi  così  stolido,  così  sciocco,  che  si 
credesse  aver  lui  fatto  piccolo  male  a 
peccare?  Or  come  si  dice  dunque,  che 
mal  è una  fragilità,  dopo  aver  veduto 
che  a punire  quella  fragilità  fu  desti- 
nalo un  diluvio  tanto  maggiore,  non 
d’acque  no,  ma  di  pene  indicibilissime, 
e destinato  a farvi  morire  un  Dio,  la 
cui  vita  vale  infinitamente  più  che  non 
varrebbe  la  vita  di  un  uomo  nuovo,  in 
cui  si  unissero  tutte  le  vite  possibili? 

XXI.  Gran  teatro  della  divina  giu- 
stizia è l’inferno,  per  conoscere  quanto 
ella  abbia  in  odio  l’iniquità.  Ma  tutta- 
via questo  teatro  non  è da  paragonarsi 
coll'altro  del  calvario,  dove  Dio  nou  in- 
fierisce conira  de’ peccatori,  ma  infie- 
risce contra  il  suo  diletto  Figliuolo,  per 
l’ombra  sola  che  porta  di  peccatore.  Chi 
si  sarebbe  mai  dato  a credere  che,  men- 
tre quel  Figliuolo  divino  con  la  faccia 
prostrata  a terra,  con  guance  pallide, 
con  ginocchia  piegate,  e iutin  col  corpo 
tutto  grondante  di  sangue,  chiedea  con 
le  istanze  più  umili,  a mani  giunte,  che 
passasse  da  lui  quel  calice  amaro,  sen- 
za che  egli  dovesse  porvi  le  labbra;  chi, 
dico,  non  si  sarebbe  dato  a credere  che 
il  Padre,  intenerito  a pietà,  non  lo  com- 
piacesse, massimamente  dopoaver  egli 

(<)  Is.  55.  40. 

(2)  S.  Th.  5 p.  q.  <8.  a.  G -,  et  q.  21.  a.  4. 


promesso  che  lascerebbe  la  sua  divina 
volontà  pienamente  in  balìa  di  lui-;  Vo- 
luntas  Domini  in  mona  eius  dirigeturK 
È vero  che  quella  domanda  di  Cristo 
non  fu  domanda  assoluta,  fu  domanda 
condizionata;  e che  l’orrore  che  egli  al- 
lora provava  alla  sua  passione,  non  era 
orrore  della  ragione,  era  orror  del  sen- 
so 2 ; nulladimeno  lutto  ciò  che  proce- 
deva da  Cristo  era  sì  stimabile  , che 
questa  medesima  inclinazione  della  na- 
tura meritava  di  essere  soddisfalla,  più 
che  ogni  altra  volontà  dichiarata  di  tutti 
i santi:  e però,  torno  a dire,  chi  avreb- 
be mai  giudicato  che  quel  Dio,  il  quale 
si  pregia  di  ascoltare  gli  umili,  gli  ab- 
bandonali, gli  afflitti,  non  dovesse  a- 
scoltare  le  preghiere  del  suo  Figliuolo 
sommerso  in  un  abisso  di  umiliazione, 
di  abbaudonamento  e di  angoscie  non 
più  vedute?  Eppure  è così:  non  l’ascol- 
tò; e volle  che  la  giustizia  avesse  il  suo 
luogo,  e che  si  scorgesse  quanto  gran 
debito  era  veramente  il  peccato,  men- 
tre per  pagarlo  non  si  trovava  in  cielo 
pietà,  neppur  con  chi  lo  pagava  per  ai- 
tri  come  mallevadore,  non  per  sè  come 
principale.  Oh  peccalo,  peccato!  E an- 
cora non  imparano  gli  uomini  a ravvi- 
sarli? nou  ti  sfuggono?  non  ti  scaccia- 
no? anzi  sanno  ancora  commetterli  con 
piacere?  Potest  aliquis  gustare , quoti 
g us tatuili  affert  mortevi  3?  È possibile 
che  l’uomo  si  rechi  a trattenimento  quel 
che  è bastalo  a dar  la  morte  ad  un  Dio; 
e che  voglia  alloggiare  tuttavia  nel  suo 
cuore  quel  temerario,  quel  traditore, 
per  cui  distruggere,  un  Dio  si  contentò 
di  distruggere  la  sua  vita,  e vita  ama- 
ta da  lui,  come  ella  si  meritava,  infini- 
tamente? Dedi  dileclam  ammani  meam 
in  manu  inimicorum  eius  i.  0 mutar 
vita,  dilettissimi,  o mutar  fede.  Troppo 
ripugna  il  credere  che  un  Dio  si  anni- 
chili, per  così  dir,  su  la  croce  a distru- 
zion  del  peccato,  e poi  seguire  a pec- 
care con  tanto  spasso,  come  se  in  vece 
di  crederlo  si  tenesse  per  una  favola 
vana. 

(5)  lob  6.  6. 

(4)  ter.  42.7. 
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Ragionamento  XXII. 

Dalla  malizia  del  peccato  veniale  s’inferisce 

la  malizia  estrema  del  peccato  mortale 

I.  Con  gran  ragione  volle  il  Signore 
che  Adamo  dal  principio  del  mondo  po- 
nesse il  nome  alle  cose.  Imperocché 
essendo  Adamo  dotato  da  Dio  di  sopre- 
minente sapere,  siccome  meglio  di  o- 
gnuno  conoscea  la  natura  di  tutte  le 
creature,  cosi  meglio  di  ognuno  po- 
teva loro  assegnar  quella  appellazione 
che  le  esprimesse.  Quod  vocavit  Adam , 
ipsum  est  nomen  eius  t.  Noi  per  contra- 
rio fra  le  tenebre  della  nostra  ignoran- 
za, perchè  bene  spesso  vediamo  le  cose 
a rovescio,  però  anche  spesso  al  rove- 
scio le  nominiamo;  e diamo  nome  di  te- 
nebre alla  luce,  di  luce  alle  tenebre: 
Ponentes  tenebras  lucem,  et  lucem  te - 
nebras  2.  Anzi  la  nostra  ignoranza  non 
solo  ci  rende  inabili  ad  imporre  il  no- 
me proprio  e proporzionato  alle  cose, 
ma  ci  rende  anche  inetti  a capirlo  be- 
ne, quando  già  sia  loro  imposto.  Mirate 
se  io  dica  il  vero!  Il  peccato  veniale  è 
chiamato  ancora  da’ santi  peccato  ve- 
niale, peccato  piccolo,  peccato  leggiero. 
Ma  chi  è che  intenda  queste  voci  nel 
vero  significato?  Quivi  pure  si  può  e- 
sclamare  con  Davide:  Delieta  quis  in- 
telligit 3?  Io  vi  voglio  però  provare  oggi 
una  verità  che  vi  giugnerà  inaspettata. 
Voglio  mostrarvi  che  il  peccato  veniale 
non  è veniale,  che  il  peccato  piccolo 
non  é piccolo,  che  il  peccato  leggiero 
non  è leggiero  ; perchè  non  è uè  leg- 
giero, nè  piccolo,  nè  veniale  in  quel 
senso  nel  quale  comunemente  voi  lo 
intendete.  Da  questo  inferirò  poi  per 
ultimo  la  gravezza  del  peccato  mortale, 
secondo  il  mio  costume,  e secondo  il 
desiderio  che  ho  più  che  mai  di  lasciar- 
vi impresso  nel  cuore  un  odio  sommo 
a questo  mostro  infernale,  con  l’ultimo 
de’  ragionamenti  che  sono  ora  per  farvi 
a sua  detestazion  generale,  giacché  non 
posso  farlo  a sua  distruzione. 

II.  Gioviniano  e più  altri  famosi  ere- 

(I)  Gen.  2.  19.  (2)  Is.  5.  20.  (5)  Ps.  18.  13. 

(4)  S.  Th.  1.2.  q.  73.  a.  2.:  S.  Hieron.  1.  2.  in 
lovin.  et  dial.  2.  centra  Pelay.  : up.  Suar.  tr.  3. 


tici,  innovatori  di  un  error  celeberrimo 
fra  gli  anlichi,  ebbero  questo:  di  voler 
sostenere  che  tutti  i peccati  fossero  pari 
a un  modo,  tutti  mortali.  Ma  questa  è 
falsità  manifesta  4.  Non  tutte  le  sue  ma- 
lattie danno  morte  al  corpo;  e cosi  nem- 
meno tutte  le  sue  malattie  danno  mor- 
te all’anima.  Alle  volte  si  sconcertano 
di  maniera  gli  umori  della  nostra  co- 
stituzione, che  rimane  estinta  la  vita; 
onde  la  natura  non  ha  più  campo  di  ri- 
storar le  sue  perdite:  ed  altre  volte  la 
perturbazion  degli  umori  non  è sì  alta, 
che  la  natura  non  possa  riparare  ogni 
danno,  fino  al  riporsi  in  ottima  sanità. 
Così  appunto  segue  nell’anima.  Talora 
ella  si  disordina  tanto,  che  perde  il  prin- 
cipio della  sua  vita,  che  è la  carità  ver- 
so Dio  5:  onde  allora  ella  è come  mor- 
ta, mercecchè  con  quanto  ha  in  sè  non 
può  più  ricuperare  ciò  che  ha  perduto, 
ma  vi  vuole  a restituirglielo  la  somma 
virtù  divina.  E in  tale  stato  è l’anima, 
quando  ella,  col  peccar  gravemente, 
voltò  le  spalle  al  suo  ultimo  fine,  per 
aderire  ad  alcun  de’  beni  caduchi.  Ta- 
lor  poi  l’anima  si  disordina  alquanto 
nell’aderire  ad  alcuno  di  tali  beni,  ma 
non  di  modo  che  ella  volga  le  spalle  al- 
l’ultimo fine,  con  venir  però  da  Dio 
priva  della  sua  grazia,  onde  rimanen- 
do allora  in  lei  salvo  il  suo  principio 
vitale,  che  è la  medesima  grazia  , può 
in  virtù  d’essa  riparare  ogni  perdita 
che  abbia  fatta.  E in  tale  stato  è l’ani- 
ma, quando  solo  ella  peccò  venialmen- 
te, e così  pure  infermossi,  ma  non  mo- 
rì. Se  non  che  su  questo  medesimo  è 
da  notarsi,  per  intelligenza  maggiore 
di  quello  che  io  dovrò  dire,  che  alle 
volte  peccasi  venialmente,  ma  per  i- 
gnoranza,  per  inconsiderazione,  o per 
una  certa  fiacchezza  chiamala  umana, 
che  è quasi  una  infermità  che  nell’ani- 
ma sopravviene  dalla  natura  corrotta6. 
Altre  volte  peccasi  venialmente,  ma 
con  proposito  affatto  deliberalo,  e (co- 
me i santi  ci  dicono)  ad  occhi  aperti, 
che  è quasi  ammalarsi  per  un  disordi- 
ne veduto  bene  dall’anima,  e pur  vo- 
lle pece,  disput.  2.  sect.  4.  n.  I.  (5)  S.  Th.  \.  l 
q.  72.  a.  5.  (0)  S.  Th.  I.  2.  q.  89  a 3. 
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luto,  perchè  non  era  disordine  da  por- 
tar malattia  mortale.  Ora  io,  dovendo 
in  questo  dì  favellarvi  de’  peccati  ve- 
niali, affine  di  mostrarvi  che  male  sie- 
no,  protesto  che  non  intendo  parlare  se 
nonché  di  questi  secondi,  i quali  si 
chiamano  pienamente  volontari,  perchè 
son  veduti  e voluti.  Noli  velie  mentivi 
omne  mendacium,  dice  Io  Spirito  santo 
neH’ecclesiastico*.  Non  dice,  noli  men- 
tivi omne  mendacium ; ma  dice,  noli  vel- 
ie mentivi.  Non  dice,  non  dir  bugia  di 
veruna  forma,  per  minima  che  ella  sia; 
ma  dice,  non  voler  dirla,  per  darci  a 
conoscere  che  il  maggior  male  delle 
colpe  veniali  non  è quando  esse  insor- 
gono da  sorpresa  che,  per  dir  così,  fa 
di  noi  qualcun  di  tanti  nostri  umori 
nocivi,  non  ben  ripressi:  è quando  essi 
si  ammettono  con  pienezza  di  volontà. 

I. 

III.  Adunque  di  tali  colpe  io  primie- 
ramente asserisco,  che  quantunque  sie- 
no  un  peccato  leggiero,  non  son  però 
un  mal  leggiero,  ma  un  mal  gravissi- 
mo. Io  non  so  mai,  dice  san  Basilio  2, 
come  possiamo  chiamar  leggiero  quel 
male  che  pure  in  qualche  modo  è pec- 
cato : Quis  est , qui  peccatum  ullum, 
cuiuscumque  modi  illud  sit,  leve  audeat 
appellave  ? E di  verità,  o noi  vogliam 
considerare  il  peccato  veniale  in  riguar- 
do all’anima  che  Io  commette,  o lo  vo- 
gliamo considerare  in  riguardo  a Dio. 
Se  lo  vogliamo  considerare  in  riguardo 
all’anima,  troveremo  che  egli  è in  quel- 
la una  certa  macchia  che  veramente 
non  toglie  a lei  la  proporzion  delle  par- 
ti, cioè  quella  beltà  intrinseca  che  è la 
beltà  abituale  fondata  nella  grazia  san- 
tificante; ma  pur  le  toglie  quell’esterno 
chiarore  che  vale  a far  luminosa  una 
tal  beltà,  e così  le  altera  il  bello  alme- 
no attuale,  le  scema  la  leggiadria,  le 
scolora  il  lustro,  e le  impedisce  quel 
garbo  tanto  maggiore,  che  ella  avrebbe 
dinanzi  a Dio  e dinanzi  a tutta  la  corte 
del  paradiso3.  Se  peserete  attentamente 
quanto  sia  bella  un’anima  che  sta  in 
grazia,  come  potrete  riputar  mai  leg- 

(1) 7.  14.  (2)  In  regul.  breviorib.  interr.  4. 

C3)S  Th.  1. 2.  q.  89.  a.  I. 
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giera  qualunque  diminuzione  del  suo 
splendore?  Una  principessa  reale  non 
farebbe  già  poca  stima  di  comparire  in 
presenza  di  tutta  la  sua  corte  con  la 
faccia  aspersa  di  fango,  di  fuligine,  o 
di  una  tinta  che  rendala  men  pulita: 
ed  un’anima,  che  è principessa  di  no- 
biltà originata  dal  sangue  stesso  di  un 
Dio,  non  farà  conto  della  sua  bellezza 
immortale,  e sosterrà  come  un  male  da 
nulla  il  diminuirsela  volontariamente, 
o almen  l’offuscarsela,  quantunque  in 
minima  parte;  mentre  per  altro  tanto 
malesi  stima  il  diminuirsi  o l’offuscarsi 
ogni  poco  quella  beltà  corporale,  che 
pure  non  è più  che  un  fiore  di  campo, 
verdeggiante  al  mattino,  vizzo  alla  sera? 

IV.  Che  se  poi  si  considera,  in  ordi- 
ne a Dio,  questa  trasgression  chiamata 
leggiera,  come  si  potrà  stimar  giammai 
meritevole  di  un  tal  titolo?  Quis  est, 
qui  levem  audeat  appellave?  Iddio  è un 
essere  tanto  preminente,  tanto  perfetto 
e taoto  superiore  ad  ogni  nostra  esti- 
mazione, che  l’appagar  lui  pienamente 
debbe  stimarsi  più  senza  paragone,  che 
la  felicità  di  tutte  le  creature;  ed  in  con- 
seguenza cièche  dispiace  a lui,  benché 
leggermente,  dee  riputarsi  un  mal  som- 
mo. Leve  numquam  est,  Deutn  etiam  in 
exiguo  contemneve,  dice  altrove  il  me- 
desimo san  Basilio  4:  non  è mai  piccolo 
male  quella  irriverenza  che  si  usi  al 
supremo  legislatore,  ancora  nel  poco. 
Vero  è che  chi  pecca  sol  venialmente, 
non  si  può  dire  che  veramente  disprez- 
za la  divina  maestà,  essendo  egli  al- 
meno in  abito  apparecchiato  a trala- 
sciare quel  bene  per  cui  s’induce  a pec- 
care, qualunque  volta  un  tal  bene  por- 
tasse seco  l’inimicizia  del  medesimo 
Dio,  con  essere  gravemente  da  lui  vie- 
tato: che  però  chi  pecca  sol  venialmen- 
te, segue  pure  a preferir  Dio  ad  ogni 
creatura,  e non  opera  contra  la  legge 
(secondo  il  favellare  di  san  Tomaso  5); 
ma  opera  solamente  fuor  della  legge; 
Non  contva  legem,  sed  pvaetev  legem; 
pervertendo  egli  piuttosto  il  modo  della 
legge  che  il  fine  da  lei  preteso.  Perverte 

(4)  In  Reg.  mon.  c.  de  obed. 

(o)  1.2.  q.  88.  a.  I . ad  I . 
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il  modo,  perchè  non  osserva  la  legge 
con  quella  puntualità  con  cui  si  do- 
vrebbe: ma  non  ne  perverte  il  fine; 
perchè  essendo  il  fine  della  legge  la  di- 
lezione sì  di  Dio,  sì  del  prossimo,  non 
fa  egli  cosa  in  quel  Patto,  per  cui  si  me- 
riti che  resti  per  lui  tronca  tal  dilezio- 
ne, ma  solamente  che  resti  alquanto 
allentata  K Vero  tutto  ciò:  nondimeno 
chi  pecca  venialmente  vien  sempre  ad 
apprezzare  il  bene  increato  manco  del 
giusto:  e se  non  Io  disprezza,  certo  è 
che  non  ne  fa  nè  anche  una  piena  sti- 
ma: e se  non  volta  le  spalle  a quel  sol 
divino,  a cui  egli  è tanto  obbligato,  al- 
meno non  cammina  affatto  secondo  la 
direzion  venerabile  de’ suoi  raggi.  Io 
una  parola,  non  può  negarsi  che  il  pec- 
cato veniale  non  si  opponga  alla  divi- 
na volontà  in  qualche  forma,  cioè,  se 
non  nel  fine  del  precetto,  come  dianzi 
ho  spiegato,  almeno  nel  modo;  non  può 
negarsi  che  non  diminuisca  la  gloria 
che  Dio  ricerca  attualmente  dalle  sue 
creature;  non  può  negarsi  altresì  che, 
assolutamente  parlando,  non  gli  di- 
spiaccia : onde  in  qualche  senso  può 
dirsi  male  con  verità  che  appartiene  a 
Dio.  E un  male  che  in  qualche  forma 
pur  è di  ordine  divino,  e si  oppone  al 
compimento  perfetto  de’  divini  deside- 
ro e de’  divini  divieti,  potrà,  torno  a 
ripetere,  mai  chiamarsi  un  male  leg- 
giero? Tu  nullum  peccatum  puta  leve, 
nullum  negligendum:  guardati,  disse  il 
Signore  a santa  Brigida,  di  non  riputar 
mai  leggiero  verun  difetto,  veruno  da 
trascurarsi.  E di  fatto  Gesù  Cristo  non 
Pha  riputato  già  tale,  mentre  egli  ha 
offerte  alla  divina  giustizia  le  sue  peue, 
i suoi  strazi , il  suo  sangue  e la  sua 
morte  medesima,  non  solo  in  isconto 
de’  peccati  mortali  di  tutti  gli  uomini, 
ma  parimente  in  isconto  de’  peccati  ve- 
niali: sicché  per  questo  capo  ancora  chi 
potrà  mai  prudentemente  stimare  lieve 
quel  debito  che  la  divina  sapienza  ha 
giudicato  degno  d’esser  pagato  col  te- 
soro infinito  delle  sue  vene?  Aggiugne- 
te  che  un  tal  tesoro  si  applica  tuttora 
nelle  indulgenze  che  da’  fedeli  inces- 
ti) V.  Caiet.  \.  2.  q.  88.  a.  * 


santemente  si  tolgono , a soddisfazione 
non  meno  de’  peccati  veniali  che  de’ 
mortali.  E impiegherebbesi  in  quelli 
ancora  sì  valida  medicina,  se  quelli  in 
noi  formassero  un  leggier  morbo? 

V.  Ma  pure,  direte  voi,  il  peccato  ve- 
niale si  chiama  leggiero.  Distinguo:  se 
dite  che  si  chiami  leggier  peccato,  ve 

10  concedo;  ma  se  dite  che  chiamisi  leg- 
gier male  , lo  nego  affatto.  In  genere 
di  peccato  è leggiero,  perchè  non  rende 
assolutamente  malvagio  chi  1’  ha  com- 
messo, perchè  da  sè  non  merita  pena 
eterna,  perchè  non  divelle  all’anima  la 
sua  vita,  perchè  non  distacca  l’anima 
dal  suo  fine,  perchè  da  sè  non  fa  l’uo- 
mo nimico  a Dio:  ma  in  genere  di  ma- 
le, è male  gravissimo:  male  che  non  ha 
superiore , se  non  il  male  eterno,  cioè 

11  peccato  mortale  e l’inferno.  Il  pec- 
cato mortale  è maggior  male  del  pec- 
cato veniale , perché  assolutamente 
parlando,  egli  è il  supremo  di  tutti  i 
mali  possibili.  E l’inferno  è maggior 
male,  perchè  è congiunto  con  quella 
inimicizia  di  Dio,  che  non  cessa  mai, 
con  la  perpetua  sottrazion  della  grazia, 
con  la  perpetua  separazion  dalb  glo- 
ria , con  la  privazione  infinita  di  un 
sommo  bene;  male  che  la  carità  ordi- 
nata deve  abborrire  come  l’ultimo  se- 
gno di  tutte  le  cose  orribili.  Peraltro 
poi  in  qualche  senso  potrebbe  dirsi  il 
peccato  veniale  esser  peggiore  dell’in- 
ferno medesimo,  in  quanto  non  v’ è 
caso  alcuno  nel  quale  possa  egli  essere 
mai  voluto  lecitamente.  E così  vedete 
che  Dio,  il  quale,  posto  il  peccato  mor- 
tale, può  volere  ad  uno  l’inferno,  non 
può  in  veruna  supposizione  volere  che 
da  veruno  pecchisi  venialmente,  nep- 
pure una  volta  sola:  onde  pare  che  il 
mal  della  colpa,  eziandio  leggiera,  con- 
tenga una  certa  imperfetta  infinità  di 
malizia  che  non  si  truova  in  alcuna 
pena  la  quale  sia  pena  mera , e non 
pena  e colpa;  mentre  la  colpa  sempre  è 
ineligibile,  e la  pena  mera  si  può  talora 
eleggere  sanamente  2.  E forse  in  questo 
senso  dicea  santa  Teresa  che  ognuno 
dovrebbe  intendere  questa  verità  e te- 

(2)  V.  Suar.  de  oe<c.  disp.  2.  sec.  5.  n.  18. 
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nerla  per  infallibile:  che  maggior  male 
è un  solo  peccato  veniale  che  tutto  insie- 
me l’inferno:  benché  per  altro  ognun  di 
noi  sia  gravemente  obbligato  ad  evitare 
l’inferno,  come  quello  che  ci  priva  irre- 
parabilmente del  nostro  ultimo  fine,  e 
non  sia  gravemente  obbligato  ad  evita- 
re verun  peccato  veniale,  come  quello 
il  quale  non  ce  ne  priva,  se  non  a tem- 
po , cioè  fin  a tanto  che  egli  si  sia  scon- 
tato nel  purgatorio  *. 

VI.  Tornando  all’intendimento:  che 
giudizio  formate  ora  voi , dilettissimi , 
di  un  tal  male  che  non  cede  nella  ma- 
lignità, se  non  al  peccato  mortale  e al- 
l’inferno, anzi  in  qualche  senso  non 
cede  nè  anche  all’ inferno  stesso,  con- 
siderato secondo  la  sua  pena  , almeno 
di  senso?  Voi  che  siete  avvezzi  a ripu- 
tare sì  grave  la  perdita  di  una  lite,  lo 
scapito  delle  facoltà  , lo  smacco  della 
famiglia  , la  morte  di  alcun  de’  vostri 
più  cari;  come  vi  darà  il  cuore  di  ripu- 
tare leggiero  un  male  che  è maggiore 
della  rovina  temporale  di  tutte  le  crea- 
ture? Rappresentatevi  agli  occhi  quel- 
l’ampia  strage  che  fece  la  divina  giu- 
stizia nel  diluvio  universale,  quando  di 
tutti  i viventi  ne  lasciò  vivi  otto  soli 
sopra  la  terra.  Si  fa  conto  che  il  mon- 
do al  presente  possa  contenere  mille 
milioni  di  persone  ; sicché  apparendo 
probabile,  come  altre  volle  vi  ho  detto, 
che  allora  fosse  il  mondo  più  popolato 
che  non  è ora,  appare  similmente  pro- 
babile che  il  numero  de’  morti  fosse  di 
lunga  mano  superiore  al  numero  di 
mille  milioni.  Figuratevi  adunque  ri- 
coperta la  terra  da  tanta  moltitudine  di 
cadaveri  , e girando  gli  occhi  attoniti 
intorno  a quella  strage  sì  sterminata  , 
dite  tra  voi:  oh  grande  esterminio!  oh 
immensa  desolazione!  Ma  pure  minor 
male  di  una  bugia  non  grave.  E di 
fatto,  se  con  una  leggiera  colpa  veniale 
si  fosse  potuto  impedire  sì  vasto  ecci- 
dio, non  sarebbe  stato  nè  lecito  nè  lo- 
devole l’impedirlo;  e il  bene  che  sa- 
rebbe risultato  dalla  liberazion  del  ge- 
nere umano,  non  avrebbe  potuto  mai 
sopraffare  il  male  di  una  colpa  veniale 
(I)  V.  Sylv.  Maurum  de  Acl.  hum.  q.  44.  n.  23. 


però  commessa.  Fingiamo  pure  che  Noè 
avesse  potuto  accogliere  nell’arca  sua 
sì  felice  tutti  i viventi  : se  1’accoglierli 
dovea  costare  una  leggiera  disubbi- 
dienza al  divin  volere,  minor  male  era 
lasciarli  perir  tutti  senza  rimedio,  che 
disubbidire  e salvarli.  Che  se  i meschi- 
ni avessero  tutti  d'accordo  alzate  verso 
l’arca  le  mani,  e con  le  lagrime  agli  oc- 
chi avessero  scongiurato  Noè  che  si  vo- 
lesse piegare  a pietà  di  loro,  ammetten- 
dogli in  quel  suo  legno;  doveva  egli 
francamente  rispignerli  con  gridare  a 
voce  alta:  restate  fuori;  il  vostro  male 
è grandissimo,  lo  conosco;  ma  non  è 
male  però  che  appartenga  a Dio,  è male 
di  pena  temporale,  che  a Dio  non  è di 
veruno  dispiacimento,  nè  di  verun  dis- 
onore; e però  non  può  venire  in  para- 
gone col  male  di  una  minima  colpa  che 
io  per  voi  faccia:  abbiale  pur  pazienza, 
e morite.  Longe  melius  est  omnia  cor- 
porea perire  simul , quam  laedi  animam 
in  re  minima  2:  è minor  male  la  rovina 
di  tutto  il  mondo  visibile  , che  non  è 
l’acconsentire  a un  difetto  quantunque 
minimo,  sì  in  riguardo  al  pregiudizio 
dell’anima,  e sì  molto  più  in  riguardo 
alla  diminuzione  della  gloria  divina  che 
ne  risulta. 

VII.  Questa  è l’idea  che  conviene  a- 
vere  del  peccato  veniale;  intendendo 
bene  che  quando  si  chiama  leggiero, 
non  si  parla  assolutamente  , si  parla 
comparativamente;  e non  si  considera 
quel  che  è tal  peccato  in  se  stesso,  ma 
quel  che  egli  è paragonato  ad  un  pec- 
cato mortale.  Così  stretto  si  chiama  un 
golfo,  a rimpello  di  tutto  ii  mare;  e la 
terra  si  chiama  un  punto,  comparata 
con  l’universo,  benché  peraltro  sia  ella 
un  globo  che  gira  ventidue  migliaia  di 
miglia,  e in  cui  si  distinguono  tante 
provincie,  tanti  principati,  tante  mo- 
narchie, tante  campague,  tante  acque, 
tante  alpi,  tante  boscaglie.  Ma  noi,  per 
la  corruzione  del  peccato  originale,  siam 
divenuti  a guisa  di  quegl’infermi,  che 
tocchi  di  apoplessia,  son  perduti  per  la 
metà.  Dalla  banda  sinistra,  che  mira  i 
mali  temporali,  siam  tutti  senso  per  te- 

(2)  S.  Doroth.  serm.  20. 
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merli,  per  sentirli,  per  evitarli;  ma  dalla 
banda  destra,  che  riguarda  i mali  del- 
l’anima, siam  tutti  stupidi,  non  sentiara 
nulla  affatto,  nulla  stimiamo;  onde  di- 
ciamo tra  noi:  che  mal  è questo  poco 
d’iniquità?  La  beata  Caterina  da  Ge- 
nova i,  essendo  stata  una  volta  illu- 
strata da  un  raggio  di  luce  a conoscere, 
com’ella  dice  , quanto  sia  da  temersi 
l’ombra  stessa  di  un  atto  minimo  con- 
ira il  voler  divino , si  maraviglia  come 
ad  una  tal  vista  non  morisse  ella  di  su- 
bito per  l’orrore.  Certamente,  seguita 
a dire,  se  una  tal  luce  non  mi  dispa- 
riva ad  un  tratto.' io  credo  che  quando 
bene  avessi  un  corpo  di  diamante,  mi 
sarei  fatta  in  minutissimi  pezzi.  Non  mi 
rimase  nelle  vene  una  stilla  di  sangue 
che  non  si  congelasse;  e mi  ridussi  a 
tanto  di  debolezza,  che  mi  sembrò  di 
morire.  Ma  Dio  mi  volle  viva  , affinchè 
io  potessi  raccontare  questi  accidenti 
che  in  me  provai.  E però,  che  cosa  mai 
sarà  il  peccato  mortale,  mentre  l’om- 
bra sola  del  peccato  veniale  è così  ter- 
ribile? Udite  un  poco  come  parlano  i 
santi  illuminati  nell’animo,  e come 
chiamano  spaventoso  quel  male  che 
voi  chiamate  leggiero! 

II. 

Vili.  Non  è dunque  leggiero  il  pec- 
calo veniale,  se  si  ponderi  in  se  mede- 
simo; e così  parimente  non  è egli  pic- 
colo, se  si  ponderi  ne’  suoi  effetti.  06- 
serva  diligpnter,  dice  il  Signore,  ne  in - 
curras  piagarti  leprae  2:  guardali  bene 
di  non  divenire  lebbroso.  Per  questa 
lebbra  viene  inteso  comunemente  da’ 
dottori  il  peccato  veniale,  il  quale,  co- 
me abbiam  detto,  non  è morte  dell’a- 
nima, ma  pure  è una  sua  contagione; 
e però  conviene  con  una  diligenza  e- 
streraa  guardarsi  di  non  incorrervi  : 
Observa  diligenter.  Quello  che  han  più 
di  funesto  le  malattie,  è che  dispongo- 
no alla  morte,  con  fare  ad  essa  la  stra- 
da , come  la  fanno  i guastatori  a quel- 
l’esercito furibondo  che  poi  succede  ad 
arrecar  resterminio.  E così  anche  l’ef— 

(I)  In  vita  c.  24.  (2)  Deul.  24.  8. 

(5)  I.  2.  q.  88.  a.  5.  (4)  Q.  89.  a.  I.  in  c. 


fello  più  pernicioso  che  mai  produca  il 
peccato  veniale,  è dispor  l’anima  al  pec- 
cato mortale,  che  è quello  che  a lei  dà 
morte,  con  separarla  dalla  grazia  di  Dio, 
ch’era  la  sua  vita.  Ciò  che  avviene  nello 
due  maniere  additate  da  san  Tomaso  3: 
indirettamente  e direttamente.  E per 
ciò  che  spetta  alla  prima:  il  peccalo 
veniale  dispone  l’anima  al  peccato  mor- 
tale indirettamente , con  levar  da  essa 
i ripari  che  trattenevano  sì  gran  piena, 
e con  mettere  a terra  gli  argini.  Gran 
riparo  a difendersi  dal  peccato  mortale 
è la  virtù.  Ora  questa,  benché,  secon- 
do il  suo  abito,  non  si  guasti  affatto,  se 
non  dal  peccato  mortale;  contuttociò, 
secondo  il  suo  atto , si  guasta  ancora 
dal  peccato  veniale  *.  La  calamita  ha 
due  nimici  5:  l’uno  è il  fuoco,  il  quale 
le  toglie  affatto  la  virtù  sua  di  tirare; 
l’altro  è il  diamante,  il  quale  non  toglie 
a lei  veramente  la  sua  virtù,  ma  le  to- 
glie l’uso.  Così  la  carità  ha  due  nimici: 
l’uno  maggiore,  ed  è il  peccato  morta- 
le, il  quale,  a guisa  di  un  fuoco  diabo- 
lico, le  toglie  ogni  principio  di  opera- 
zion  virtuosa;  l’altro  minore,  ed  è il 
peccato  veniale,  il  quale  non  le  toglie 
il  vigore,  ma  glielo  impedisce,  dimi- 
nuendole colla  sua  presenza  il  fervore, 
se  non  dell'essere,  almeno  dell’operare; 
come  pur  fa  il  diamante  alla  calamita  , 
la  quale  alla  presenza  di  lui,  benché 
non  venga  a perdere  la  virtù  di  tirare 
il  ferro  , contuttociò  non  lo  tira , e se 
1’  ha  tirato,  lo  lascia;  onde  perde  l’atto. 
Se  non  che  passa  poi  questa  differenza 
fra  la  virtù  morale  e la  naturale,  a no 
stro  svantaggio,  che  la  naturale  (qual 
è quella  delle  pietre),  se  resta  dall’o- 
perare,  non  però  scapita;  ma  la  morale 
(qual  è quella  dei  giusti),  se  lascia  di 
operare,  scapita  al  sommo  6:  non  v’es- 
sendo  cosa  che  faccia  più  marcire  ogni 
abito  buono  , che  il  non  usarlo.  E però 
perdere  gli  atti  della  virtù  è a poco  a 
poco  l’islesso  che  perder  l’abito. 

IX.  Oltre  a ciò,  quello  che  trattiene 
la  nostra  volontà  da!  trasgredire  i divi- 
ni comandamenti,  è quella  soggezione 

(o)  Plin.  I.  57.  c.  4. 

(0)  S.  Th.  2.  2.  q.  25.  a.  IO.  in  c. 
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chela  medesima  volontà  professa  a Dio, 
come  a suo  padrone  sovrano.  Ora  as- 
suefacendosi ella  a sottrarsi  da  questa 
subordinazione  in  materie  piccole,  vie- 
ne a diminuire  1'  orrore  di  repugnare  e 
di  ricalcitrare  in  materie  ancora  mag- 
giori. Qual  è la  cagione  per  cui  la  stel- 
la di  Venere  e di  Mercurio  non  vengo- 
no ecclissate  mai  dalla  terra,  come  vie- 
ne ecclissata  la  luna?  La  ragion  è,  per- 
chè poco  si  discostano  nel  loro  viaggio 
dal  sole,  e così  non  dan  agio  alla  terra 
che  s’interponga  tra  loro  e lui.  E que- 
sta medesima  è la  cagione  per  cui  tan- 
te anime  buone  , temendo  di  allonta- 
narsi, benché  per  poco,  dal  volere  di- 
vino in  tutta  la  loro  vita,  non  perdono 
mai  la  luce  dell’innocenza.  Laddove 
altre  anime,  vagando  liberamente  co- 
me la  luna,  ed  allontanandosi  a lor  pia- 
cere da  questo  Sole  increato,  danno 
campo  all’amore  de’ beni  terreni,  che 
si  frapponga  di  mezzo  , e le  privi  della 
luce  faustissima  della  grazia.  Non  si 
può  però  spiegare  abbastanza  quanto 
nuoca  oggidì  quella  libertà  che  alcune 
persone,  peraltro  giuste,  si  prendono, 
di  rimirare  ogni  volto,  di  ragionare  con 
ogni  sesso,  di  rispondere  ad  ogni-  scher- 
zo, di  prendersi  per  la  mano  con  leg- 
gerezza, dirò  così,  giovanile.  Chi  scor- 
re in  sì  fatte  inezie,  dice  subito:  Che 
mal  è ? Lo  dicon  quei  che  le  veggono, 
e lo  dicono  talvolta  ancora  quei  padri 
che  le  odono  raccontare.  Che  mal  è? 
È un  male  che  non  può  giudicarsi  ove 
debba  giugnere  , perchè  quella  libertà 
piccola  rimuove  l’ impedimento  che  si 
frapponeva  alla  grande.  Da  principio, 
dice  Plutarco  1 , non  ammazzavano  gli 
uomini , per  cibarsi , se  non  che  fiere 
selvagge:  ma  a poco  a poco  affaticati 
dalla  caccia,  passarono  ad  ammazzare 
gli  animali  ancora  domestici.  Così  in- 
terviene nel  caso  nostro.  Da  principio 
la  persona  si  avvezza  ad  andare  a cac- 
cia coll’occhio  liberamente,  non  altro 
pretendendo,  per  quanto  ue  pare  a lei, 
che  un  diletto  innocente  nella  traccia 
di  fiere  che  a niun  dia  danno:  ma  poi 
la  persona  dalle  prede  innocenti  passa 
(l)L.de  industr.  animai.  (2)  Arisi.  I.de  eoelo. 


alle  stragi  domestiche  più  dannose;  sic- 
ché alla  fine  non  portasi  più  rispetto , 
non  dico  a chi  serve  in  casa,  ma  a chi 
vi  nacque.  Tornate  ora  a chiedere,  che 
mal  è?  È un  male  d’ incominciamento; 
e tanto  bastivi  per  arrecarvi  paura  ; 
perchè  1’  errore  che  da  principio  è leg- 
giero, diventa  poi  grandissimo  nel  pro- 
gresso: Principium  virlute  maius  est , 
quam  magnitudine  2. 

X.  Ciò  che  si  capirà  meglio  ancora, 
considerando  che  i peccati  veniali,  mas- 
simamente moltiplicati  in  gran  nume- 
ro, possono  servir  di  motivo  alla  giu- 
stizia divina  di  ritirare  i soccorsi  più 
copiosi  della  sua  grazia,  di  cui  sprov- 
veduta l’anima,  viene  poi  non  pure  a 
cadere  in  peccati  gravi,  ma  a dimo- 
rarvi , senza  rilevarsene  mai  per  mez- 
zo di  una  valevole  penitenza.  E questo 
faceva  direa  santo  Agostino,  che  se 
temiamo  poco  i peccati  veniali  per  es- 
ser piccoli,  abbiamo  almeno  ragione  di 
paventarne  per  esser  tanti:  Si  contem - 
nis  quando  appendis , expavesce  quan- 
do numeras  3.  Il  Signore  attediato  di 
tante  male  creanze  di  un’anima  , che 
non  vuol  guardarsi  se  non  da  ciò  che 
la  priva  affatto  dell’ amicizia  divina, 
comincia  a non  mostrarle  più  viso  lie- 
to, comincia  a non  udirla  più  con  fa- 
cilità, comincia  a non  visitarla  più  con 
frequenza,  e,  in  una  parola  , diviene 
con  esso  lei  meno  liberale  delle  sue 
grazie,  per  renderle  la  pariglia  di  quel- 
1’ avarizia  malvagia  che  del  continuo  si 
vede  da  lei  mostrare.  Ed  a ciò  ben  si 
confanno  quelle  parole  del  profeta  1- 
saia  4:  Propter  iniquitatem  avaritiae  e- 
ius  iratus  sum , et  percussi  eum:  aòs- 
coridi  a te  faciem  meam , et  indignatus 
sum  ; et  ahiit  vagus  in  via  cordis  sui. 
Veramente  è una  grande  mostruosità 
di  avarizia,  quando  un  cristiano , che 
con  tanto  eccesso  è stato  beneficalo  dal 
suo  Signore,  gli  corrisponde  poi  con 
tanta  miseria,  che  non  vuole  astenersi 
se  non  da’  peccati  gravi.  Un’  avarizia 
tale  si  merita  che  Dio  adirato  punisca 
quell’  anima  sconoscente , e prima  le 
nasconda  la  sua  faccia,  cioè  la  sua  be- 

(5)  Traci,  t.  in  ep.  IoaD-  (4)  57.  17. 
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nignità,  la  sua  beneficenza,  e la  pie- 
nezza maggiore  de’  suoi  soccorsi  ; Ab- 
scondi  a te  faciem  meam  ; e che  poi  , 
passando  innanzi,  si  alieni  alquanto  da 
lei  col  non  levare  a lei  quegl’  impedi- 
menti, i quali  in  ogni  passo  se  le  at- 
traversano al  viver  bene;  et  indignatus 
sum  ; d onde  finalmente  segue  che  ra- 
mina, sprovveduta  degli  aiuti  più  co- 
piosi , sorpresa  da  pericoli  più  conti- 
nui, si  lasci  vincere  dalle  diffìcultà,  e 
prenda  a camminare  per  la  via  piana 
de’ piaceri  e de’ passatempi , vagando 
per  ogni  prato  che  più  le  aggrada  , et 
abiit  vngus  in  via  cordis  sui , dove  alle 
volte  il  Signore  la  lascia  poi  misera- 
mente perire  senza  tornar  più  a ricon- 
durla sul  buon  sentiero.  Oh  termine 
spaventoso,  dove  si  arriva  da  un  prin- 
cipio così  leggiere!  si  arriva  sin  all’ul- 
timo  precipizio.  Qui  spernit  modica , 
paulatim  decidet 1 ; cioè  decidet  a pie- 
tate,  decidet  a probitate , decidet  a sta - 
tu  graiiae  in  statura  perditiunis.  Così 
sentono  i sacri  interpetri. 

XI.  Andate  ora  e chiamate  piccoli 
quei  peccati  che  possono  produrre  ef- 
fetti sì  orrendi!  Quanto  avrebbe  frut- 
tato a quel  cristiano,  il  quale  sull’  e- 
stremo  della  sua  vita  consentì  alle  ten- 
tazioni diaboliche  ; quanto  , ritorno  a 
dir,  gli  avrebbe  fruttato  che  Dio,  con 
una  provvidenza  speciale,  avesse  trat- 
tenuti i demoni  dal  poterlo  tentare  a 
quel  duro  passo,  oppure  con  una  gra- 
zia più  piena  e più  poderosa  l’avesse 
avvalorato  a scampar  dalle  loro  mani! 
Ma  l’infelice  con  le  sue  negligenze  di- 
meritò tanto  amore  , e così  perì:  Qui 
negligit  viam  suam , morlificabitur  2. 
Dicono  che  lo  struzzolo,  fuggendo  da’ 
cacciatori  non  è mai  raggiunto,  se  spi- 
ri vento  ; mercecchè  il  vento  empien- 
do a lui  le  sue  grand’ ali  spiegate,  gli 
serve  di  maniera  a sospignerlo  mentre 
corre,  che  lo  fa  andar  niente  men  di 
una  barca  viaggiante  a remi  ed  a ve- 
le; ma  se  il  vento  cessigli,  di  rado  av- 
vien  che  la  scampi.  Ancora  noi  nelle 
tentazioni  più  gravi  che  abbiamo,  spe- 
cialmente in  punto  di  morte,  andiam 

U)  Eccli.  19.  I.  (2)  Prov.  19.  IO. 


fuggendo  dai  cacciatori  infernali  ; e 
buon  per  noi  se,  mentre  così  fuggia- 
mo, sorga  un  vento  veemente  dello 
Spirito  santo  che  ci  accompagni;  per- 
chè in  tal  caso  non  diverremo  mai  pre- 
da degli  empi  persecutori.  Ma  che  sa- 
rà di  noi,  se  il  vento  non  sorga,  ovve- 
ro sorga  sì  debole,  sì  dimesso,  che  non 
ecceda  la  qualità  di  puro  aiuto  ordi- 
nario? E noi  colla  moltitudine  de’  pec- 
cati veniali  che  commettiamo,  andre- 
mo contuttociò  demeritando  sempre  più 
gli  speciali  e i soprabbondanti , senza 
neppur  darcene  pena? 

XU.  Almeno  si  richiedesse  per  ca- 
gionare tanta  rovina,  che  veramente  i 
peccati  veniali  fossero  molti.  Ma  chi  il 
direbbe?  Bastane  talora  uno  solo  per 
dar  principio  alla  rovina  di  un’anima 
sventurata.  Credono  alcuni  che  Giuda 
incominciasse  a pervertirsi  dall’  aver 
lui  dispensata  senza  licenza  qualche 
parte  delle  limosine,  dategli  in  conse- 
gna da  Cristo,  ai  parenti  poveri;  e che 
da  quel  leggiero  difetto,  col  quale  an- 
dò a poco  a poco  allevando  la  sua  a- 
varizia  ed  alimentandola,  giugnesse  in 
ultimo  a tradire  il  propio  Maestro  per 
rabbia  di  far  danaro:  Itaque  Iudam  in 
barathrum  nequitiae  praecipitavit  ne~ 
glecta  minimorum  cautio  3.  Non  udiste 
mai  dire  che  la  puntura  di  una  spina 
si  malignò  talora  di  modo,  dall’essere 
disprezzata,  che  finalmente  recò  prima 
io  spasimo,  e poi  la  morte?  È una  efe- 
mera il  peccato  veniale,  che  non  gua- 
sta gli  umori  ; non  ve  lo  nego:  ma  chi 
non  sa  che  l’efimera  più  volte  è dege- 
nerata in  un’etica  irreparabile4?  È una 
scintilla  ; ma  Dio  vi  guardi  che  il  de- 
monio possa  arrivare  a soffiarvi  su: 
non  v’è  fuoco  tale  che  non  possa  di  là 
procedere:  Si  sufflaverit  in  scintillavi, 
quasi  ignis  exardebit  5.  Non  si  può  mai 
bastantemente  nè  credere  , nè  capire 
quell’  alto  male  che  può  venire  a voi , 
dilettissimi,  da  un  sol  peccato  veniale 
pienamente  deliberalo,  mentre  da  prin- 
cipio sì  tenue  possiamo  arrivare  a per- 
derci eternamente.  Un  leone  caduto  ne’ 

(5)  Hugo  de  s.  Vici.  (4)  Fernel.  de1  Feb. 

(5)  Eccli  28.  44. 
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facci  fu  messo  in  libertà  da  un  piccolo 
topo  che  gli  rose  i legami.  La  nostra 
concupiscenza  è più  che  leone.  Non  v’è 
scempio  che  non  abbiamo  a temere  dal- 
le sue  zanne,  se  ella  non  è ben  ristret- 
ta e ben  ricinta  dal  santo  timor  di  Dio. 
Eppure  un  piccolo  mancamento  può  ta- 
lora sprigionare  questa  gran  fiera,  se 
ella  è rawinta:  e può  cavarla  fuori  an- 
cor del  serraglio,  se  ella  è racchiusa. 

XIII.  Questa  dunque  è la  prima  via 
per  cui  il  peccato  veniale  dispone  ra- 
mina al  peccato  mortale:  la  via  indi- 
retta. La  seconda  è la  diretta;  e questa 
è per  via  di  una  facile  conseguenza. 
Dum  amantur  vana , dice  santo  Ago- 
stino, perpelrantur  mala.  Talora  si  po- 
ne tal  affetto  a cose  vane,  che  la  per- 
sona giunge , per  non  abbandonare 
quello  che  è vano,  ad  operare  quel  che 
è malvagio,  costituendo  a sè  già  qual 
fine  ciò  che  una  volta  cercò  disordina- 
tamente »ol  come  mezzo.  II  fieno  si  ac- 
cende spesso  seuz’  altro  fuoco  da  sè, 
perchè  la  moltitudine  de’ vapori , ri- 
stretti in  quella  massa,  si  fomentano 
I’  uno  T altro  fino  a produrre  la  fiam- 
ma, che  incenerisce  col  fieno  ancora  il 
fenile.  Mirate  quel  giovane  il  quale  per 
mero  divertimento  cominciò  a vagheg- 
giare quella  fanciulla  men  cauta  ; a 
parlare  con  esso  lei  di  cose  mondane, 
a conversare,  a sorridere,  con  alquan- 
to di  leggerezza.  In  progresso  di  tem- 
po, replicando  egli  per  mesi  e mesi 
questi  atti,  benché  non  gravi,  viene  a 
concepir  tale  affetto  verso  colei  che  già 
mostra  d’ idolatrarla:  e sebbene  il  pa- 
dre del  giovane  fatto  amante  ha  dispia- 
cere infinito  di  quella  tresca  , e però 
comanda  al  figliuolo  che  la  dismetta  ; 
sebbene  gli  proibisce  l’uscir  di  notte, 
sebbene  Io  spaventa,  sebben  lo  sgrida, 
sebben  gli  vieta  sotto  ogni  maggior  ri- 
gore il  frequentare  la  compagnia  d’al- 
tri giovani  disviati;  tuttavia  il  figliuolo 
ricusa  ostinatamente  di  ubbidire  al  pa- 
dre in  una  cosa  sì  giusta,  e a dispetto 
di  lui  segue  a frequentar  quella  casa 
che  lo  incantò  ; segue  a camminar  di 
notte,  ad  andar  con  armi,  ad  arri- 
schiarsi con  animo,  e segue  a mante- 


nere tuttavia  l’amicizia  fatta  con  que* 
compagni  sì  discoli,  volendo  piuttosto 
il  misero  ripugnare  all’obbedienza  do- 
vuta a’suoi  genitori,  che  contravvenire 
all’  affetto  già  conceputo  verso  la  gio- 
vane a lui  diletta:  Dum  amantur  vana 
perpelrantur  mala.  Molti  atti  replicati, 
fra  due  cuori  simili , di  peccar  venial- 
mente insieme,  accendendosi  l’uno  l’al- 
tro, possono  giugnere  ad  eccitar  tanta 
fiamma,  che  inducagli  a peccare  un  dì 
gravemente,  senza  punto  di  quella  dif- 
ficoltà che  da  prima  vi  ritrovavano  , 
anzi  con  diletto  ben  grande. 

XIV.  Questa  medesima  disposizione 
riesce  poi  ancora  più  agevole,  quando 
il  peccato  veniale  ha  comune  la  sua  ma- 
teria col  peccato  mortale,  come  quando 
si  ruba  al  prossimo,  ma  in  cose  pic- 
cole, ovvero  si  detrae  leggiermente  al- 
la fama  altrui.  Imperocché  allora  dif- 
ferisce il  peccato  veniale  dal  mortale , 
come  il  piccolo  dal  grande,  cioè  come 
un  leoncino  di  latte  da  un  leone  già  a- 
dulto,  cui  se  al  presente  mancano  Pun- 
gine, mancano  i denti,  possono  ancora 
crescerea  poco  a poco,  e divenire  i- 
slrumenti  di  fiera  strage.  Veniale  dif- 
ferì a mortali,  sicut  imperfectum  a per - 
fedo , ut  puer  a viro ; è detto  di  san 
Tomaso  *.  Per  tanto,  ad  operar  savia- 
mente, non  dee  mai  disprezzarsi  verun 
peccato  come  piccolo,  mentre  se  ora  è 
piccolo  nel  suo  principio,  può  divenire 
anche  grande  nel  suo  progresso,  e se 
ora  è piccolo  nella  sua  natura,  può  di- 
ventare anche  massimo  ne’ suoi  effetti. 
Quicumque  totam  legem  servaverit , of- 
fendat  autem  in  uno,  fadus  est  omnium 
reus,  dice  san  bicorno  2;  e possiamo  in- 
tenderlo anche  in  questo  senso  , che 
dando  noi  l’entrata  libera  nel  nostro 
cuore  ad  una  colpa  veniale,  non  pos- 
siamo mai  prevedere  dove  una  tal  col- 
pa ci  possa  al  fine  condurre,  mentre  ci 
può  condurre  in  un  abisso  di  dissolu- 
tezze e di  dannazione:  e però  non  è do- 
vere disprezzare  verun  nimico,  perchè 
quello  divien  talora  il  maggior  di  tutti, 
quello  dico  , che  più  di  tutti  fu  dis- 
prezzato. Sapiens  limet , et  dedinat  a 
(|j  I.  2.  q.  88.  a.  G.  ad  I.  (2)  2.  10. 
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malo  *:  il  savio  teme  il  male  e lo  scan- 
sa; e quanto  più  si  fa  savio,  tanto  an- 
che lo  teme  più  : a guisa  della  lepre  , 
che  quanto  più  invecchia  , tanto  più 
sempre  scava  in  giù  la  sua  tana,  mer- 
cecchè  per  li  pericoli,  evitati  più  volte, 
é fatta  più  cauta. 

IH. 

XV.  Ma  se  i cristiani  si  poco  si  trat- 
tengono dal  cader  nelle  colpe  gravi , 
qual  maraviglia  sarà  che  sì  poco  si 
guardino  da  quelle  più  leggiere  che  li 
dispongono  a tal  caduta?  Ad  un  dispe- 
rato che  vada  in  cerca  del  precipizio, 
poco  reca  di  orrore  la  strada  che  ve  lo 
mena.  Veggiamo  però,  se  con  motivi 
sensibili  più  di  quelli  di  cui  ci  siam 
valuti  finora  mi  riuscisse  più  agevole 
il  persuadervi  quella  importante  veri- 
tà che  ho  per  le  mani.  Io  dico  però  che 
il  peccato  veniale  non  solo  è un  gran 
male  nel  suo  essere,  non  solo  è un  gran 
male  ne’  suoi  effetti  , ma  parimente  è 
un  gran  male  ne’ suoi  gastighi  ; sicché 
sebbene  è veniale,  cioè  facilmente  con- 
donabile , non  è però  condonabile  fa- 
cilmente in  quel  senso  che  comune- 
mente credete  voi.  E che  sia  così:  l’ec- 
cesso del  debito  non  si  conosce  mai 
meglio  che  dall’ eccesso  del  pagamen- 
to. Ora  debito  è la  colpa,  chi  non  lo  sa? 
pagamento  è la  pena.  E però  da  que- 
sto sborso  potrete  facilmente  raccoglie- 
re quella  somma.  Pertanto  se  voi  ve- 
deste un  reo  sentenziato  dalla  giustizia 
ad  essere  accecato  per  qualche  suo  de- 
litto a voi  poco  noto,  sentenzialo  ad 
essere  dato  in  preda  ai  leoni,  senten- 
ziato a dover  morire  di  repente,  senza 
che  possa  nè  prestare  a sè  prima  ve- 
runo aiuto  , nè  chiederlo  da  alcun  al- 
tro; direste  voi  che  un  tal  delitto  fosse 
delitto  da  mettere  sotto  i piedi?  Eppu- 
re tutto  questo  è avvenuto  per  pena  di 
un  mancamento  veniale,  e per  pena  de- 
cretala dalla  divina  giustizia,  la  quale 
non  v’è  pericolo  che  mai  punto  tra- 
scorra ne'suoi  gastighi,  mentre  anzi 
ha  in  uso  di  aspergere  ogni  volta  col 
mele  della  misericordia  il  pungolo  del 

(4)  Prov.  14.  16.  (2)  In  vita  1.  I.c.  IO. 

(5ì  5.  Kegum  15.  24.  (4)  V.  Abul.  in  huoc  log. 


rigore.  Scrive  sant’ Odone  abbate  clu- 
niacense , che  san  Gerardo  conte  2 fu 
accecato  da  Dio  per  avere  una  volta 
sola  guardalo  troppo  fissamente  in  vi- 
so una  fanciulla  di  bello  aspetto.  Per 
una  leggiera  disubbidienza  un  santo 
profeta  fu  da  Dio  condannato  a morir 
tra  le  zanne  di  un  furibondo  leone  3.  A 
Giuda  Maccabeo,  sì  glorioso  per  le  con- 
tinue vittorie  che  riportò  dai  nimici  al- 
fieri di  Dio,  perchè  in  successo  di  tem- 
po confidò  troppo  negli  aiuti  stranieri 
de’ collegati,  fu  (ronca  la  vita  subito  in 
mezzo  al  corso  de’  suoi  trionfi  4 : e per 
altri  leggieri  difetti  simili  furono  pur  di 
repente  fatti  morire  la  moglie  di  Lot, 
convertita,  per  un  guardo  curioso,  in 
statua  di  sale  ; un  Oza  levita  , caduto 
appiè  dell’  arca , sol  perchè  osò  di  av- 
vicinarvi la  mano  con  atto  men  rive- 
rente; e un  Anania  e una  SafiSra  , rei 
ambidue  di  bugia  detla  a san  Pietro, 
ma  di  bugia  che  , secondo  famosi  in- 
lerpetri  *,  non  fu  più  che  bugia  venia- 
le. Ma  questo  è poco.  Che  direte  voi , 
se  io  vi  mostri  una  campagna  vastissi- 
ma seminata  di  cadaveri,  colma  di  stra- 
gi, carica  di  spavento?  Non  vi  sarà  a- 
gevoleda  sì  gran  desolazione  argomen- 
tare il  peso  di  quel  peccato  da  cui  pro- 
venne? Eppure  udite.  Il  re  Davide  co- 
mandò a Gioabbe,  generai  dell’  eserci- 
to, che  annoverasse  tutto  il  popolo  del 
suo  regno;  e ciò  per  una  tal  compia- 
cenza di  vedersi  signore  di  uno  stalo 
così  fiorito.  Per  questo  eccesso,  che  a- 
gli  occhi  degli  uomini  potrebbe  parere 
anche  soggetto  di  lode,  e tratto  di  buon 
governo,  Iddio  manda  a denunziargli 
perii  profeta  Gadde6  che  elegga,  o una 
fame  di  sette  anni,  o una  guerra  di  tre 
mesi,  o una  peste  di  tre  giorni:  e per- 
chè Davide  fra  tali  angustie  accettò 
questo  flagello  ultimo  della  peste,  co- 
me flagello  in  cui  la  mano  dell’  uomo 
avea  meno  parte7,  in  manco  di  tre 
giorni  morirono  del  suo  popolo  ben 
settantanni  la  persone.  Pesate  un  poco 
questo  fatto,  o dilettissimi,  come  è giu- 

(5)  August.  conc-  parmen.  I.  5.  c.  5.;  Hieroiu 
ad  Dentei.  (6)2.  Keg.  24.  15. 

il)  G usuar  Sanctius  in  lume  log, 
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sto.  Se  un  assassino  avesse  messi  a 
morte  cento  uomini,  voi  l’ abbonireste 
più  che  un  dragone.  E poi  sì  leggier 
conto  tenete  di  un  peccalo  veniale,  il 
quale  ha  empito  un  reame  intero  di 
pianlo? Quante  madri  dovettero  disfar- 
si in  lagrime  per  la  morte  de’  loro  te- 
neri pargoletti!  quanti  figliuoli  orfani! 
quante  spose  vedove!  quanti  mariti 
piangenti  / È vero  che  anche  il  popolo 
era  reo  di  altri  delitti,  i quali,  come 
notò  san  Gregorio  *,  meritaron  che  Dio 
permettesse  la  caduta  di  Davide  in  que- 
sta sua  vanità,  per  cui  dovea  poi  peri- 
re tanto  di  gente;  tutlavia  la  vanità  so- 
la fu  quella  che  immediatamente  si  ti- 
rò addosso  sì  gran  rovina.  Che  mal  è , 
dite  voi,  che  una  donna  adornisi  con 
più  studio  di  quello  che  si  porrebbe  in- 
torno all’altare?  Circumurnata,  ut  si- 
mìlitudo  templi.  Che  mal  è che  venga 
alla  chiesa  con  qualche  fasto,  ohe  cer- 
chi ammirazioni , che  curi  applausi,  e 
che,  mentre  i sacerdoti  cantauo  Iodi 
all’Altissimo,  ella,  invece  di  accompa- 
gnarle, riscuota  per  sè  gli  encomi  de’ 
riguardanti?  Alla  fine  tutto  questo  non 
è altro  che  un  poco  di  vanità.  Sia  co- 
me dite.  Ma  la  vanagloria  sarà  per  voi 
dunque  non  più  che  tigre  senz’  unghie, 
mentre  per  un  profeta  sì  santo  , qual 
era  Davide,  riuscì,  come  dianzi  udiste, 
una  tigre  sì  sanguinosa?  Poniam  caso 
che  Dio  non  voglia  usarvi  una  pari  se- 
verità; cont.ultociò  non  vi  dà  spavento 
il  saper  che  la  meritale?  Quell’  ambi- 
zione, quell’  alterigia , quel  ragionare 
in  chiesa  senza  cagione,  quel  discorre- 
re de’ difetti  già  noti  del  vostro  prossi- 
mo, quel  vantarsi,  quel  vilipendere, 
quell’ invidiare,  tuttoché  leggermente, 
gli  altrui  vantaggi , quantunque  a voi 
sembri  un  male  così  da  niente,  è non- 
dimeno un  male  che  di  ragione  merita 
a voi  la  morte,  e può  meritarla  anche 
a’ vostri  figliuoli,  alla  vostra  famiglia, 
anzi  a tutta  la  vostra  posterità:  e se  il 
Signore  non  vi  punisce  così,  ne  dove- 
te a lui  render  grazie;  mentre  altret- 
tante volle  voi  ricevete  da  lui  la  vita, 

(I)  In  hunc  loc.  (2)  Dial.  5.  (3)  S.  Th.  3.  p. 
q.  46.  a.  6.  ad  5.;  et  in  suppl.  q.  100.  a 3. 


quante  co’  vostri  difetti  avreste  già  me- 
ritato di  perderla.  Eppure  v’  è di  più: 
perchè  non  solo  avete  meritato  di  per- 
der la  vita  peccando  venialmente,  con 
atti  massimamente  deliberati;  ma  ave- 
te meritato  di  perderla  ancora  a furia 
di  mille  carnificine.  Udite  ciò  che  dis- 
se il  Signore  a santa  Caterina  da  Sie- 
na, la  quale  lo  riferisce  ne’  suoi  dialo- 
ghi 2.  Sappi,  le  disse,  o figliuola,  che 
tutte  le  pene  che  può  soffrire  un’  ani- 
ma in  questo  mondo,  non  sono  conde- 
gne a pagare  una  colpa  intera. 

XVI.  Ma  che  dubitarne,  mentre  Id- 
dio giudica  degno  di  esser  punito  lun- 
gamente nel  purgatorio  un  mancamen- 
toleggiero? Sappiamo,  per  testimonian- 
za de’ santi,  che  la  minima  pena  del 
purgatorio  trapassa  tutte  le  pene  del 
nostro  mondo  3:  tantoché  santa  Brigi- 
da, nelle  sue  rivelazioni4,  le  dà  nome 
di  pena  incomprensibile;  perchè  essen- 
do pena  di  anima  separata  , supera 
quanto  noi  possiamo  comprendere  in 
questa  vila  sotto  l’ingombro  de’ sensi. 
E certamente  , chi  potesse  tener  vivo 
un  reo  dentro  il  fuoco  per  un’ora  sola, 
avrebbe  rinvenuto  un  tormento,  a cui 
niun  tiranno  saprebbe  trovar  mai  pari. 
Che  sarà  dunque  rimaner  vivo  dentro 
l’incendio  del  purgatorio,  non  per  un’o- 
ra, ma  per  anni  e per  anni?  Un  anno 
solo  contiene  ore  ottomila  settecenlo- 
sessantasei:  giudicate  però  quanto  da- 
vanti a Dio  riesca  abbominevole  quel 
peccato  veniale  che  può  essere , ed  è 
talora  punito  con  un  gasligo  sì  diutur- 
no! Uniuscuiusque  opus  quale  sit,  ignis 
probabit  5.  Quel  fuoco  sì  spaventoso 
darà  bene  a vedere  se  le  nostre  tra- 
sgressioni sieno  così  leggiere,  come  ce 
le  figura  al  presente  la  poca  fede;  mas- 
simamente se  considereremo  che  que- 
ste dimostrazioni  di  giustizia  così  se- 
vera si  praticano  da  Dio  co’  suoi  stessi 
amici.  San  Gregorio  Turonense  riferi- 
sce 6 che  san  Martino  , ito  al  sepolcro 
della  beala  Vitalina,  dopo  una  lunga o- 
razione  chiese  alla  santa,  qual  fosse  il 
gaudio  che  ella  provava  per  la  visione 

(4)  L.  6.  c.  2.  (3)  I.  Cor.  3.  13. 

(0)  De  glor.  confessor,  c.  3. 
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beatifica.  Ma  come , ripigliò  la  santa 
vergine  , se  io  mi  ritruovo  tuttora  nel 
purgatorio,  pagando  una  tale  specie  di 
irriverenza  mostrata  alla  passion  del 
Signore,  quando  io  lavavami  con  trop- 
po studio  le  trecce  in  giorno  di  vener- 
dì ? San  Gregorio  Magno  conta  ancor 
esso  * che  Pascasio  diacono  fu  di  vita 
sì  irreprensibile,  che  col  solo  contatto 
delle  sue  vesti,  subito  morto,  fugò  gli 
spiriti  maligni  dal  corpo  di  un  invasato: 
e nondimeno  per  aver  egli  alquan- 
to aderito  aU’ambizion  di  un  certo  Lo- 
renzo che  anelava  al  romano  pontifica- 
to, fu  da  Dio  rilegato  in  alcune  terme 
focose  ad  un  crudelissimo  modo  di  pur- 
gatorio. San  Pier  Damiano  riferisce2  di 
san  Severino  arcivescovo  di  Colonia  , 
che  per  aver  recitale  le  ore  canoniche 
senza  la  debita  distinzione  de’tempi,  af- 
fine di  esser  più  libero  nella  corte  ad 
affari  di  gran  rilievo,  apparve  ad  un 
suo  sacerdote  circondato  di  tante  fiam- 
me, che  in  pigliare  a quello  la  mano, 
gliela  divorò  di  subito  fino  alPossa. 
Queste  sono  le  dimostrazioni  che  usa 
la  divina  giustizia  per  farci  apprende- 
re il  merito  d’ogni  fallo,  benché  venia- 
le. E noi  continueremo  tuttora  a chia- 
marlo piccolo?  Poena  non  debet  exce- 
dere  culpam  3.  Se  però  le  pene  sono  sì 
acerbe,  come  saranno  le  colpe  sì  di- 
sprezzabili,  che  ce  le  prendiamo  anche 
a giuoco  ? Se  fosse  un  giuoco  il  cari- 
carsi altamente  di  tali  debiti,  Iddio  non 
lo  farebbe  mai  soddisfare  con  tanto 
sborso.  De  minimis  non  curai  praetor. 
Non  è dovere  che  il  supremo  governa- 
tore si  occupi  in  dar  sentenza  sopra  co- 
sa di  lieve  peso:  e però  quando  vi  si 
occupa  la  suprema  maestà  , non  è da 
credersi  che  sieno  cose  da  scherzo  ma 
grandi  e gravi.  Furono  già  biasimati 
di  soverchia  severità  i senatori  di  Ro- 
ma *,  perchè,  dappoi  che  Scipione  ter- 
minò la  guerra  afiricana  con  tanta  glo- 
ria, fu  da  loro  citato  a render  conto  del- 
le spese  ivi  fatte.  Ora  que’  santi , de’ 
quali  io  vi  ho  favellato,  si  erano  dipar- 

(I)  L.  4.  dial.  c.  40.  (2)  L.  2.  ep.  15. 

(3)  C.  firmiler  g liu.  de  sum.  Traili,  ed  lide 
calti. 


liti  da  questo  mondo  a guisa  di  trion- 
fanti, dopo  avere  essi  vinto  il  mondo 
medesimo,  vinti  i sensi,  vinto  sé  evin- 
to l’inferno.  Come  però  non  sarebbe  ec- 
cessiva severità  il  chiedere  loro  conto 
di  piccoli  difetti,  contratti  nell’esercizio 
di  questa  guerra,  se  quei  difetti  vera- 
mente fossero  piccoli, e non  anzi  fosse- 
ro un  debito  di  rilievo? 

XVII.  Finalmente  udite  se  giusta- 
mente si  può  mai  disprezzare  un  pec- 
cato veniale,  come  uno  scherzo.  Si  può 
dare  il  caso  che  per  un  peccato  venia- 
le venga  un’anima  a patire  una  pena 
eterna.  Imperocché,  se  muore  un  pec- 
catore senza  la  grazia  e porta  seco  al- 
l’inferno, con  quel  peccato  mortale  per 
cui  perdettela  , anche  un  peccato  ve- 
niale non  cancellato  , dovrà  patire  in 
quel  baratro  eternamente  , non  solo  a 
titolo  di  quella  trasgression  grave,  ma 
a titolo  altresì  di  quella  leggiera;  giac- 
ché nelPinferuo  come  non  v’è  luogo  al- 
la remission  della  colpa,  così  non  v'è 
luogo  alla  remission  della  pena;  onde 
ambedue  al  pari  saranno  eterne,  es- 
sendo convenientissimo  che  tanto  se- 
guiti a dispiacere  il  peccatore  a se  me- 
desimo con  la  pena,  quanto  egli  segui- 
ta a dispiacere  a Dio  per  la  colpa  che 
egli  operò5.  Peccata  vestra  absconde- 
runl  faciemeius  avobis* : i vostri  pec- 
cati han  tolta  a voi  la  bella  faccia  di 
Dio.  Eccovi  la  pena  dell’inferno  nella 
separazione  perpetua  dal  sommo  bene, 
descrittaci  da  Isaia.  Manus  enim  ve - 
strae  pollutae  sunt  sanguine  7:  eccovi  i 
peccati  mortali  espressici  per  le  mani 
lorde.  Et  digiti  vestri  iniquitate 8:  ec- 
covi i peccali  veniali  espressici  per  le 
dita.  E gli  uui  e gli  altri  vedete  che  , 
secondo  il  comento  dell’Oleastro,  uni- 
formemente si  adducono  per  cagione  di 
quella  punizione  funesta  che  non  ha 
fine:  In  inferno  nulla  est  redemptio , cioè, 
nec  redemptio  a culpa,  nec  redemptio  a 
poena.  E ad  insegnar  la  dottrina  che  io 
vi  ho  portata,  si  accordano,  oltre  a piu 
altri  dottori  illustri,  l’angelico  ed  il  se- 

(4)  Philarc.  in  Scip. 

(5)  Sjiv.  Maur.  de  aclibus  iiutn.  q.  40  n.  13. 

(0)  ls.  59.  2.  (7)  V.  5.  (8)  Ibid. 
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rafico,  cioè  san  Tomaso  1,  e san  Bona- 
ventura 2.  che  soli  ancora  varrebbono 
a darle  seguito,  quando  per  altro  non 
fosse  già  comunissima  nelle  scuole.  Ed 
una  colpa  che  in  questa  vita  merita 
tante  afflizioni,  e che  tante  sempre  ne 
incontra  nel  purgatorio  , e che  ne  può 
tante  incontrare  fin  nel  medesimo  infer- 
no,sarà  dovere  chesia  perl’avvenire  da 
noi  dispregiata,  come  se  il  perdono  di 
lei  non  avesse  a costarci  nulla?  Quel 
promontorio  dell’Affrica,  chiamato  con 
vocabolo  troppo  mite  , Capo  di  buona 
speranza,  riesce  sì  tempestoso  a’  noc- 
chieri, che  tra  loro,  mutato  nome,  si 
suole  intitolar  Capo  di  leone.  Voglio 
che  facciamo  così  ancora  noi  ; sicché 
considerando  quel  profondo  di  mali- 
gnità che  contiene  in  sé  ogni  peccato 
veniale,  e quelle  tempeste  che  solleva 
contro  dell'anima  , e quegli  scogli  e 
quelle  secche  e quei  tanti  naufragii  lut- 
tuosi, dove  un  dì  potrebbe  condurci, 
gli  cambiamo  nome  d’accordo,  e alme- 
no privatamente  nel  nostro  cuore  lo 
intitoliamo  peccato,  non  veniale  , non 
piccolo,  non  leggiero,  ma  grave  nel  suo 
essere,  grande  ne’ suoi  effetti,  stermi- 
nato nella  sua  pena. 

IV. 

XVIII.  Vero  è che  non  è neppur  que- 
sto il  frutto  precipuo  che  voi  dovete 
cavare  dall’  odierno  ragionamento.  Il 
frutto  sommo  ha  da  essere  il  dedurre 
da  ciò  quanto  sia  gran  male  ogni  pec- 
calo mortale.  Ve  l’arte  di  argomentare 
dalla  pianta  d’un  piè  la  statura  giusta 
d'un  uomo.  Anzi  corre  fama  che  Fidia 
scultore  eccelso,  non  da  un  piè,  ma  da 
un’unghia  arrivasse  a figurar  per  ap- 
punto tutta  la  corporatura  d’un  gran 
leone.  Così  dobbiamo  far  noi.  Da  un’un- 
ghia minima,  cioè  a dire  da  una  mini- 
ma colpa  dobbiamo  con  proporzion  fi- 
gurarci quanto  sia  vasta  la  corporatura 
di  quella  bestia  d’inferno,  delta  pecca- 
to mortale.  Imperocché  , ponete  caso 
che  il  mondo  così  corrotto  , qual  è al 
presente,  fosse  stato  ab  eterno  , e che 
in  esso  infiniti  uomini  fossero  sempre 
vivuti  sopra  la  terra;  a quest’ora  si  sa- 

(t)  1 . 2.  q.  87.  a.  5.  ad  5. 


rebbono  conseguentemente  commessi 
infiniti  peccali  veniali  ; e nondimeno 
questo  gran  mare  di  colpe  non  aggua- 
glierebbe un  solo  peccato  mortale:  e la 
ragion  è.  perchè  co’ peccati  veniali  ri- 
man che  stiasi  tuttavia  sulla  strada  che 
conduce  all’ultimo  fine;  e solo  avviene 
che  meno  debitamente  si  tenda  ad  es- 
so: ma  col  peccato  mortale  si  voltano 
le  spalle  assolutamente  all’ultimo  fine; 
e però  infiniti  che  pecchino  venialmen- 
te, non  agguagliano  il  inale  di  uno  che 
ardisca  di  peccar  mortalmente,  come 
infiniti  i quali  corrano  al  palio,  ma  zop 
picando,  non  equivagliono  nel  loro  fal- 
lo ad  un  solo  il  quale,  rivoltate  le  spal- 
le al  palio  , va  più  che  può  correndo 
stoltamente  al  termine  opposto.  Oh  che 
abisso  dunque  di  malizia  che  è mai 
questo  peccato  mortale!  Chi  può  toc- 
care il  suo  fondo?  Se  un  peccato  solo 
vernale  è male  sì  grave,  come  oggi  ab- 
biamo veduto  , che  male  non  sarà  un 
peccato  mortale,  il  quale  è d’ infiniti 
peccali  veniali  infinitamente  più  ribal- 
do e più  reo? 

XIX.  Terminiamo  però  quanlohodu 
portarvi  in  detestazion  del  peccato  pi- 
gliato in  genere  ; terminiamolo,  dico, 
con  le  belle  parole  dell’  ecclesiastico  , 
che  mi  dan  campo  d’imprimervi  sem- 
pre più  nel  cuore  l’abbominazione  do- 
vuta a così  gran  mostro.  Quasi  a fu- 
rie colubri  fuge  peccata:  si  accesseris  ad 
illa,  suscipient  te3.  Dice  il  Signore  che 
debbasi  fuggir  non  solo  i peccati,  ma 
anche  il  loro  aspetto  , il  loro  appari- 
menlo,  e,  dirò  così,  la  loro  ombra,  non 
fermandosi  a deliberare  se  debbasi  con- 
sentire alla  tentazione,  o non  consen- 
tire; come  non  v’è  chi  si  fermi  a deli- 
berare , se  egli  debba  fuggire  da  un 
serpentaccio,  tosto  che  lo  mira  striscia- 
re, benché  da  lungi. 

XX.  Quasi  a farie  colubri  fuge  pec- 
cata. Fuggite  non  solamente  il  peccato 
grave,  ma  anche  il  peccato  che  si  chia- 
ma leggiero:  Peccata.  Molti  filosofi  non 
san  ritrovare  ne’  corpi  questa  legge- 
rezza positiva,  ma  solamente  vi  truo- 
vano  una  maggiore  o minor  gravità. 

(2)  In.  4.  disi  4.  a.  2.  q.  3.  (5)  Eccli.  21.2. 
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Ora  tenete  pure  per  fermo  che  in  ge- 
nere di  male  morale,  questa  è la  vera 
opinione.  Non  vi  è male  positivamente 
leggiero:  tutti  sono  più  o meno  gravi, 
secondo  che  c’impediscono  affatto  il  fi- 
ne , o che  ce  lo  diffìcultano.  Non  può 
essere  un  mal  leggiero  quello  che  non 
ci  lascia  tenere  interamente  contento  il 
volere  del  nostro  Dio.  Non  può  essere 
un  mal  leggiero  quello  che  può  di- 
sporci a perdere  la  sua  grazia  sì  at- 
tuale, sì  abituale,  ed  a rimaner  privi 
per  sempre  di  quella  gloria  che  egli  ci 
tiene  apprestata  nel  suo  gran  regno. 
Non  può  essere  un  mal  leggiero  quello 
che  ci  fa  rei  d’una  pena  superiore  ad 
ogni  nostra  apprensione  nel  purgatorio. 
Se  un  uomo  sapesse  quanto  dolore  lo 
aspetta  per  ogni  minima  soddisfazion 
da  lui  presa  conira  il  piacer  del  suo 
Dio,  si  contenterebbe,  disse  il  Signore 
al  beato  Enrico  Susone1,  si  contente- 
rebbe che  gli  fosse  prima  troncato  il 
capo  dal  busto  più  volte  il  giorno,  che 
mai  pigliarsela. 

XXI.  Fuge  peccata.  Ma  soprattutto 
fuggite,  dilettissimi,  il  peccato  morta- 
le, che  propiamenle  è peccato  , e con 
più  ragione  si  merita  questo  nome  sì 
luttuoso.  Io  vorrei  pure  per  I*  ultima 
volta  lasciarvi  incisa  nell’anima  una 
giusta  misura  di  tanto  male.  Conside- 
rate però  che  primieramente  senza  mi- 
sura è la  larghezza  di  esso.  Imperoc- 
ché il  peccato  mortale  abbraccia  ogni 
ragione  di  mal  possibile.  Gli  altri  mali 
sono  mali  particolari:  la  povertà  ci  spo- 
glia delle  ricchezze,  e non  d’altro;  l’in- 
tamia  ci  toglie  solamente  l’onore  ; le 
malattie  ci  tolgono  solamente  la  sanità; 
e così  dite  nel  resto:  ma  il  peccato  è 
un  male  universale,  che  contiene  ogni 
male  ristretto  insieme  , e ci  rapisce  o- 
gni  bene.  Oltre  a ciò  è un  male  che 
nuoce  a tutti  2.  Nuoce  a Dio,  non  intrin- 
secamente (chè  tanto  non  è possibile), 
ma  gli  nuoce  in  quel  modo  che  gli  può 
nuocere,  cioè  a dire  estrinsecamente, 
nella  gloria  dovuta  a lui , e nell’osse- 
quio che  egli  pretende  dalle  sue  crea- 
ti) C.  23.  de  Rupibus-  (2)  V.  Bellarm.  de 
pernii.  1.  2.  (3)  2.  Thes  2.  4.  (4)  L.  2.  conf.  c.  0. 


ture.  Nuoce  a’ beati  del  p radiso  , pri- 
vandoli di  un  compagno  , in  cui  per 
tutti  i secoli  avrebbono  a compiacersi. 
Nuoce  alle  anime  sante  del  purgatorio, 
togliendo  loro  il  sollievo  che  poteano 
sperare  dalle  buone  opere  di  un  fedele 
vivente  in  grazia.  Nuoce  alla  santa  chie- 
sa, rendendo  putride  alcune  delle  sue 
membra  , e meritevoli  d’essere  però 
messe  a ferro  ed  a fuoco.  Nuoce  all’in- 
ferno stesso,  a cui  aggiungendo  nuovi 
rei,  aggiunge  nuovi  tizzoni  ad  alzarl’in- 
cendio.  In  una  parola,  il  peccato  mor- 
tale costituisce  i malvagi  , come  tanti 
draghi  pestiferi  che  infettano  tutto  il 
paese  circonvicino,  e giungono  con  l’a- 
lito contagioso,  dove  non  arrivano  a fa- 
re strage  col  dente. 

XXII.  Parimente  senza  misura  è l’al- 
tezza di  questo  male,  attesoché  con 
un’intollerabil  superbia  si  pone  sopra 
Dio  stesso.  Adversatur,  et  extollitur  su 
pra  omne  quod  dicilur  Deus  3.  In  Dio 
sono  infinite  le  perfezioni,  ed  infinite  le 
ragioni  per  le  quali  si  merita  il  nostro 
ossequio.  E sopra  tutte  queste  perfe- 
zioni s’innalza  il  peccatore  con  la  vo- 
lontà propria  , e contro  a tutte  queste 
ragioni  s’infuria,  volendo  lo  sventura- 
to quel  che  egli  vuole,  sino  a fare  un’a- 
zione di  cui,  in  quanto  malvagia  , egli 
solo  è il  primo  principio  e l’ultimo  fi- 
ne, con  un  tenebroso  ritratto  di  onni- 
potenza malefaltrice.  Faciendo  impune 
quod  non  liceret,  dice  santo  Agostino4 , 
tenebrosa  omnipulentiae similitudine. 

XXI II . Ma  guai  a quel  temerario  elio 
contraddice  al  suo  gran  fattore!  Vae  qui 
conlradicil  faclori  suo  5!  Conciossiachè 
quel  peccatore  superbo  che  vuole  di- 
venire da  più  di  Dio,  con  esaltarsi  so- 
pra l’altezza  de’ cieli,  sarà  dal  suo  pec- 
cato medesimo  sprofondato  in  un  abis- 
so di  orrore  che  non  ha  simile  : Et  tu 
Capharnaum  usque  ad  coelum  exaltata 
usque  ad  infernum  demergeris&.  E però 
senza  misura  sarà  altresì  il  suo  profon- 
do; perchè  il  peccato  é la  somma  lon- 
tananza dal  primo  essere  , onde  non  è 
possibile  trovare  un  fondo  più  cupo  , 
che  quello  dov’é  precipitalo  ogni  pec- 

(3)  Is.  43.  9.  (.6)  Lue.  IO.  15. 
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calore  dalla  sua  colpa.  Rimane  tra  lui 
e Dio  un  caos  di  una  distanza  infinita; 
ed  è per  lo  meschino  più  dolorosa  que- 
sta somma  separazione,  che  non  sarebbe 
se  si  riducesse  in  quel  niente  , d onde 
l’ingrato  fu  tratto  dalla  virtù  divina  del 
Creatore.  Melius  erat  illi,  si  natus  non 
fuisset  homo  ille. 

XXIV.  Finalmente  senza  misura  è la 
lunghezza  di  questo  mal  del  peccato. 
Imperocché  di  suo  genere  è un  malee- 
terno,  mentre  non  v’è  forza  nella  na- 
tura che  possa  ristorar  le  sue  perdite, 
medicando  così  gran  piaga.  Mirate  se 
ciò  sia  vero  , con  dare  una  breve  oc- 
chiata all'inferno,  dove  non  ha  luogo 
la  grazia.  Dappoi  che  sieno  passati  tan- 
ti milioni  d’anni,  quanti  son  milioni  di 
atomi  in  tutta  1’  aria  , ancor  vive  im- 
mortale tra  quelle  fiamme  la  colpa  di 
un  di  quei  miseri  condennati;  ancora  è 
vigorosa  come  prima;  ancora  non  dà  un 
minimo  segno  di  voler  cedere.  Repli- 
chi pure  la  divina  giustizia  quante  fiam- 
me ella  vuole;  piova  una  tempesta  mag- 
giore e maggiore  di  pene  sopra  quel 
capo  malvagio;  vuoti,  per  così  dire,  il 
suo  turcasso  di  frecce  a passargli  il 
cuore:  ad  ogni  modo  quel  capo  non  si 
abbatte,  quel  cuore  non  si  ammollisce, 
quel  peccato  ancora  dura.  Che  male- 
detta ruggine  è mai  però  questa  della 
colpa,  che  con  tante  fiamme  non  si  con- 
suma! Che  contagio  pestilenziale  quel- 
lo che  neppursi  purifica  con  l’incendio 
di  tutti  i secoli! 

XXV.  Se  però  siete  mai  caduti  in 
peccalo,  ecco  l’abisso  dove  cadeste:  un 
abisso  senza  misura  nella  sua  lunghez- 
za, nella  sua  profondità,  nella  sua  su- 


blimità, nella  sua  larghezza.  Potete  di- 
re ancor  voi  con  Salomone:  Pene  fui  in 
omni  malo1:  con  cadere  in  peccalo,  io 
son  caduto  in  qualunque  male  ; in  un 
male  che  è la  sorgente  di  tutti  i mali, 
in  un  male  sì  universale,  che  tutti  i 
beni  creali  e creabili  non  gli  possono, 
dentro  i limiti  di  natura,  far  contrap- 
peso : Fui  in  omni  malo.  E se  Dio,  per 
gran  sorte,  vi  ha  cavati  da  tale  abisso, 
vorrete  voi  tornare  poi  di  nuovo  apre- 
cipitarvici?  Mirale  bene  che  il  peccato 
è cortese  da  principio,  Si  accesseris  ad 
illa,  suscipient  te,  ma  in  fine  vi  farà 
conoscere  il  suo  veleno:  Nonne  cogno- 
scent  omnes , qui  operantur  iniquità - 
Jem2?  Una  serpe  smisurata  dormiva 
così  distesa  dentro  una  selva  , quando 
abbattutosi  un  infelice  viandante  a pas- 
sarle vicino  , la  credette  un  albero  di 
quel  bosco  buttato  a terra,  e se  le  po- 
se a sedere  per  riposarsi.  Ma  oh  riposo 
peggiore  d’ogni  travaglio!  La  serpe  pre- 
muta si  risentì,  e risvegliando  in  sé  tut- 
to il  fuoco  e tutto  il  furore,  addormen- 
tatole nelle  vene  dal  sonno  , cinse  con 
la  sua  lunga  corporatura  l’infelice  pas- 
seggierò , e tiratolo  nella  sua  tana,  a 
membro  a membro  lo  divorò.  Eccovi 
la  cortesia  del  peccato,  eccovi  i suoi  a- 
mori,  eccovi i suoi  abbracciamenti.  Sti- 
scipiet  te , ma  per  condurvi  in  una  ca- 
verna, dove  in  eterno  abbia  a pascersi 
del  cuor  vostro,  senza  mai  recarvi  una 
morte  che  vi  consoli.  Adunque  fuggite, 
fuggite.  Quasi  a facie  colubri  fuge  pec^ 
cala , fuge , fuge.  Qui  sta  riposta  tutta 
la  vostra  salvezza  in  fuggire  il  peccato 
anche  da  lontano. 

(I)  Prov.  5.  \ i (2  l’s.  15.  4. 
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R\niOHAMEIHTO  I. 

Sopro  la  sciocchezza  di  chi  si  riserva 
di  convertirsi  alla  morte 

I.  Uno  de’ più  opportuni  ricordi  che 
lasciasse  il  Signore  a’  suoi  discepoli,  fu 
l’ammonirli  che  nell’assedio  di  Gerusa- 
lemme non  si  riducessero  a fuggire  in 
tempo  di  verno:  Orate,  ut  non  fiat  fuga 
vestra  in  hieme  1 . Secondo  il  senso  let- 
terale volle  dir  Cristo,  dover  essere  sì 
calamitose  le  angustie  di  quella  città  in- 
felice cinta  dall’  esercito  romano  , che 
per  camparne  in  tempo,  doveva  usarsi 
qualunque  sollecitudine,  e non  ripor- 
tarne la  fuga  ai  giorni  corti  e ai  guadi 
cattivi  della  invernata.  Ma  secondo  il 
senso  mistico  intende  con  queste  parole 
il  Signore  di  ammonire  tutti  i peccatori 
a non  aspettare  l’ultima  malattia,  se  vo- 
gliono fuggir  dall'ira  di  Dio;  perchè  l’in- 
comodità del  tempo  vicino  alla  morte  e 
il  freddo  di  quella  stagione  cruda  e con- 
traria raddoppierà  le  difficultà  della  fu- 
ga : Orate,  ut  non  fiat  fuga  vestra  in 
hieme.  Io  non  saprei  però  come  meglio 
persuadervi  la  pratica  di  un  avverti- 
mento sì  rilevante,  che  con  mostrarvi 
la  rigidezza  di  quell’orrido  verno,  in  cui 
si  ritroverà  un  peccalor  moribondo;  af- 
finchè, intendendo  voi  quanto  sarà  mal- 
agevole in  tempo  sì  disadatto  un  viag- 
gio sì  disastroso,  vi  risolviate  di  non 
differire  a un  tale  scorcio  di  vita  il  ri- 
torno a Dio  per  mezzo  di  una  conver- 
sione, quanto  più  tarda,  tanto  meno  ac- 
cerlata. 

II.  Tre  sono  le  cagioni  che  concorro- 
no più  efficacemente  a formare  il  ver- 
no: i venti,  la  terra,  il  sole.  1 venti  che 
spirano  più  furiosi  dall’aquilone;  la  ter- 
ra, che,  di  sua  natura  frigida  e fissa  , 
colla  sua  medesima  pigrizia  raddoppia 
a se  stessa  il  gelo;  il  sole,  che  assen- 
tandosi dalla  terra,  e mirandola  con  a- 
spetto  più  obliquo  , pare  che  l’abban- 
doni nella  sua  natia  rigidezza  senza  soc- 

(l)Matth.  24.20.  (2)  Act.  I.  7.. 

Segn.  instr . Crisi. 


corso.  Ora  queste  tre  cagioni  potrete 
osservare  mirabilmente  in  questo  ver- 
no fierissimo  che  sovrasta  ad  un  pec- 
catore male  abituato,  quando  è già  vi- 
cino alla  morte.  Pertanto  , sebbene  è 
vero  che  io  potrei  mostrarvi  la  gran  te- 
merità di  chiunque  differisce  a pentirsi 
nel  dì  futuro,  mentre  con  ciò  si  fa  pa- 
drone di  quello  che  non  è suo,  e vuol 
ardito  fare  gli  assegnamenti  sopra  quel 
tempo  di  cui  il  Padre  celeste  tiene  a sè 
riserbati  fino  i minuti,  fino  i momenti2; 
tuttavia,  per  procedere  con  ogni  piace- 
volezza, si  conceda  ad  un  peccatore  che 
la  sua  morte  non  gli  arrivi  improvvi- 
sa, ma  che  gli  lasci  anzi  qualche  spa- 
zio a compungersi , a confessarsi  ed  a 
fuggire  dalla  divina  giustizia:  solamen- 
te il  considerare  quanto  sia  difficile  al- 
lora una  fuga  tale,  non  dovrà  bastare 
a distogliere  da  consiglio  tanto  arri- 
schiato chiunque  riteuga  in  capo  un 
grano  di  senno,  non  che  di  fede? 

I. 

III.  Mirate  però  in  primo  luogo  quan- 
to sarà  fastidiosa  quella  stagione,  per 
questo  primo  incontro  dei  venti  freddi, 
i quali  in  quell’ora  dovranno  sorgere 
più  furibondi  che  mai.  Questi  venti  so- 
no le  tentazioni  del  demonio,  il  quale 
alla  sua  fierezza  ed  alle  sue  frodi  ag- 
giugnerà  nuovo  stimolo  per  la  brevità 
di  quel  tempo  che  allora  gli  rimarrà  da 
tentare  un’anima.  Tutti  i venti  sogliono 
sul  fine  del  dì  soffiare  con  maggior  fu- 
ria 3.  Però  siate  certi  che  l’istesso  or- 
dinariamente anche  avvien  nelle  ten- 
tazioni, le  quali  in  su  l’estremo  accre- 
scono fortemente  il  loro  furore  contro 
del  peccatore  già  moribondo.  Descendit 
diaholus  ad  vos , dice  la  scrittura4,  ha - 
bens  iram  magnam , sciens  quod  modi - 
cum  tempus  habet.  È venuto  ad  assal- 
tarvi il  demouio  con  ira  grande,  con* 
siderando  che  gli  rimane  poco  d’ora  a 
combattervi.  Alcuni  di  voi,  come  più 

(5)  Arisi. ^ect.  26  proli,  n.  27.  (4)Apoc.  12.  i 2 
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avvezzi  ad  appagare  le  suggestioni  dia- 
boliche, appena  sorte,  che  a provare  la 
loro  importunità,  non  capiran  forse  ciò 
che  io  dico  al  presente.  Però  lo  voglio 
far  loro  intendere  con  una  similitudine 
familiare.  Vi  sarà  talora  avvenuto  di 
comperare  da  un  mercante  a credenza, 
e avrete  osservato  che  quantunque  il 
mercante  v’  incontri  sul  mercato  più 
d’una  volta,  non  vi  ricorda  mai  il  pa- 
gamento. Ma  figuratevi  che  voi  voglia- 
le abbandonare  il  paese  per  andarvene 
ad  abitare  in  un  altro  stato,  al  tutto  di- 
verso; subito  che  il  mercante  ne  ode  la 
nuova,  vi  si  fa  incontro,  e rigido  e ri- 
soluto v’intuona  forte:  o pagare,  o an- 
dar carcerato.  E donde  tal  mutazione? 
Perchè  il  mercante  considera , che  se 
voi  andate  a stare  da  lui  lontano  in  ter- 
re soggette  ad  altri  tribunali  stranieri, 
non  pagherete  più  il  vostro  debito.  Ora 
una  tale  mutazione  esperimenterete  nel 
demonio  alla  morte,  in  caso  che  non 
moriate  prima  di  accorgervene.  Dirà  e- 
gli  allora  tra  sè  : ecco  quest’anima  in 
procinto  di  far  viaggio  dal  tempo  aire- 
terni  tà.  Se  io  non  riscuoto  al  presente 
da  lei  lutti  que’  diritti  che  mi  son  gua- 
dagnati colle  mie  usure,  non  v’è  più 
tempo  a riscuoterli  : Tempus  non  erit 
amplius i:  non  avrò  io  più  tempo  a ten- 
tarla, non  avrà  essa  più  tempo  ad  ac- 
consentire. Onde  il  maligno  raddop- 
pierà tutte  le  forze  in  quel  punto,  e sul 
cadere  del  giorno  farà  che  il  turbine 
delle  sue  tentazioni  accresca  somma- 
mente lo  strepito,  lo  spavento. 

IV.  Oli  quanto  è grande  la  forza  del 
demonio  in  tentare  alla  morte!  disse  il 
santo  conte  Eleazaro  già  moribondo2. 
Eppure  era  egli  vivulo  come  un  an- 
gelo in  carne , mantenendo  la  virgi- 
nità colla  sua  sposa  Delfina,  nel  me- 
desimo stato  matrimoniale.  Ora  quan- 
to sarà  più  orribile  una  tal  forza,  ove 
trattisi  di  tentare  un  peccatore  male  a- 
biluato  in  qualunque  genere  di  laidez- 
ze? Di  buona  ragione  i buoni  debbono 
venire  allora  tentali  meno  de’  cattivi.  I 
venti  che  consistono  nel  solo  movimen- 
to deU’aria,  sono  sempre  più  piacevoli 
(I)  Apoc.  <0.  6.  (2)  Suiius  in  vita. 


e più  posati;  ma  quelli  che,  oltre  il  mo- 
vimento dell'aria,  hanno  per  loro  ca- 
gione le  esalazioni,  i vapori  e le  umi- 
dità, posseggono  sempre  un  grande  im- 
peto, e tanto  maggiore,  quanto  è mag- 
giore la  copia  de’  medesimi  aliti  impe- 
tuosi. Nell’istessa  manierale  tentazioni 
di  persone  innocenti  ed  avvezze  al  bene 
sono  un  puro  increspamento  di  aria,  in 
paragon  di  que’  movimenti  che  sorgo- 
no nel  cuore  di  una  persona  avvezza  a 
far  male;  la  quale  tiene  dentro  di  sè 
una  miniera  di  sentimenti  contrari  alla 
ragione  e alla  religione,  cioè  di  aliti  di- 
spostissimi a suscitare  ogni  gran  bur- 
rasca. Il  demonio  commuove,  dice  san 
Tomaso  3,  talora  gli  umori  del  nostro 
corpo  di  modo  che  ci  apparisce  una  cosa 
per  un’altra,  mentre  siam  desti , come 
talora  ci  apparisce  nel  sonno,  quando 
sogniamo.  Ora  sopra  chi  eserciterà  il 
nimico  più  giustamente  questo  suo  ti- 
rannico impero  , che  sopra  quelli  che 
tutta  la  vita  loro  si  sono  volontariamen- 
te a lui  sottoposti  ? 

V.  Nè  state  a oppormi,  che  pur  non 
pochi  di  questi  peccatori  medesimi  muo- 
iono quietamente:  perchè  io  vi  rispon- 
derò, che  una  tale  tranquillità  è anzi  in 
loro  peggiore  di  ogni  tempesta.  Un  pec- 
catore avvezzo  a far  male,  se  al  punto 
della  sua  morte  tema  e tremi  , mi  dà 
spavento,  dubitando  io  che  una  tal  dif- 
fidenza non  degeneri  in  disperazione. 
Ma  più  spavento  mi  dà,  se  io  vegga  che 
non  risentasi  punto.  Allora  io  sono  co- 
stretto a disperare  per  lui  della  sua  sa- 
lute; perchè  una  morte  sì  placida  non 
può  provenire  in  un  empio  tale,  se  non 
dall’essere  i demoni  arrivati  con  la  for- 
za delle  loro  tentazioni  a strappargli 
dal  cuore  ancora  la  fede.  Con  lingua  a- 
sciulta  ed  annerita  non  aver  sete  nelle 
febbri  acute  ed  ardenti,  è un  segno  mol- 
to cattivo  : è segno  di  vicino  delirio  4. 
Tanto  avviene  per  certo  nelle  malattie 
dell’anima.  Mirare  una  coscienza  anne- 
rita da  mille  colpe,  asciutta  di  ogni  sen- 
timento di  divozione,  ridursi  a termine, 
che  non  si  risente  di  nulla,  mostra  che 

(5)  Quorìlib.  1 1 . q.  9.  a.  1 1 .;  et  1 . 2.  q.  80.  a.2. 

(4)  Hipp.  p logliosi. 
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Oon  si  conosce  più  nè  Dio,  nè  inferno, 
nè  paradiso  , con  un  delirio  propio  di 
un  ateista  che  nulla  crede.  Nel  rima- 
nente, come  vi  potete  voi  figurar  che 
il  demoniosi  stesse  allora  sì  quieto,  se 
non  avesse  la  preda  già  fra  le  zanne? 
il  cane,  quando  ha  fermata  la  quaglia, 
si  ferma  anch’esso,  e non  zittisce  più, 
e non  si  muove , ancoraché  prima  di 
raggiugnerla  facesse  tanto  di  fracasso, 
correndo  su  e giù  per  andarle  dietro: 
ma  questa  quiete  medesima  è un  chiaro 
indizio  che  già  già  egli  Tè  sopra,  e che 
se  ancora  non  la  divora  colratto,  la  di- 
vora con  la  speranza,  non  altro  aspet- 
tandole non  che  il  padron  lasci  il  col- 
po per  afferrarla  co’  denti.  Un  certo  mal 
uomo,  dopo  aver  tenuto  gran  tempo 
commercio  col  diavolo  1,  per  essere  a- 
iutalo  da  lui  nelle  sue  iniquità  , final- 
mente capitò  nelle  mani  della  giustizia, 
da  cui  fu  condannato  alla  forca.  Era 
dunque  egli  già  condotto  al  supplizio  ; 
eppure  in  vece  d’invocar  pentito  il  Si- 
gnore con  ansia  grande,  chiamava  sot- 
to voce  il  nimico , perchè  lo  venisse  a 
levar  di  mano  a’  birri , e l’aiutasse  a 
scappare,  tanto  era  impavido.  Ma  tutto 
in  vano.  Alla  fine  dopo  le  tante  invo- 
cazioni comparsogli  quasi  infastidito  il 
maligno,  gli  mostrò  un  fardello  di  scar- 
pe vecchie  che  aveva  sopra  le  spalle  ; 
e mira  , gli  disse.:  tutte  queste  scarpe 
ho  io  consumate  per  correrti  dietro;  ed 
ara  che  finalmente  ti  ho  raggiunto  , mi 
hai  tu  per  così  semplice  o così  sciocco, 
che  io  ti  voglia  aiutare  a fuggir  da  me? 
Muori  pure,  e disperati,  chè  io  null’al- 
tro  più  desidero,  che  di  vederti  dan- 
nalo. Eccovi  però  quelle  tempeste  che 
si  nascondono  sotto  l’apparente  bonac 
eia  di  quella  tranquillità  chei  gran  pec- 
catori dimostrano  in  su  l’estremo. 

VI.  Vero  è che  gli  angeli  buoni  po- 
trebbono  opporsi  a tutte  le  suggestioni 
infernali,  e farle  cessare,  cambiando  il 
turbine  orrendo  in  serenità  ; come  ac- 
cade quando  un  vento  contrario,  sor- 
gendo talora  contro  di  un  altro  vento, 
lo  fa  desistere2.  Ma  quale  speranza  v’è 
die  gli  angeli  buoni  vogliano  adope- 
(I)  Raulin.  t.  serm.  17 
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rare  una  forza  straordinaria  in  favore 
di  chi  P ha  sempre  demeritata  per  tut- 
to il  corso  ddla  sua  vita?  Anzi  è veri- 
simile che  essi  staranno  allora  spetta- 
tori della  sentenza  che  si  ha  da  dare  tra 
poco  di  quell’anima  sventurata,  la  qua- 
le con  titolo  più  giustificato  appartiene 
a’ demoni,  per  quel  possesso  che  ne 
hanno  questi  goduto  sì  lungamente. 
Qui  possedit  malore  anni  parte  , prae - 
ferlur  alteri.  Questa  è una  legge  che 
comunemente  si  pratica  nel  foro  anco- 
ra divino.  Ora  in  tale  stalo  chi  non  ve- 
de quanto  sarà  diffìcile  al  peccatore  il 
ritornare  a Dio  con  un  pentimento  sin- 
cero? Oh  che  aspro  verno!  Infelice  però 
quell’anima  che  indugia  a fuggire  in 
quell’ora, quando  i venti  che  soffieran- 
no, saranno  insieme  sì  gelidi  e sì  ga- 
gliardi, che  la  obbligheranno  nel  me- 
glio a troncare  i passi.  Orate , ut  non 
fiat  fuga  vestra  in  hieme. 

II. 

VII.  Ma  questo  è il  meno.  Alla  fine 
tutte  le  suggestioni  diaboliche  ci  com- 
battono per  di  fuori.  Più  mi  dà  a te- 
mere la  volontà  perversa  del  peccatore 
che  gli  sta  dentro.  Quel  suo  cuore  in- 
durato è quella  terra  che  con  la  sua 
naturale  fermezza  e frigidità,  e col  gelo 
aggiunto  degli  abiti  imperversati,  rad- 
doppia il  male  di  stagione  sì  orrida  in 
chi  viaggia.  Voi  non  avete  in  mente, 
dilettissimi  miei , la  giusta  idea  di  un 
peccatore  male  abituato,  ridotto  all’ul- 
timo; e però  ve  Io  figurate  in  un  atto 
tutto  disposto  a chiedere  perdonanza 
delle  sue  colpe,  e a riceverla  pronta- 
mente. Ma  v’ingannale  a partito.  Il  vero 
ritratto  di  un  simile  peccatore  è quello 
di  Lazzero  nella  sua  sepoltura,  bendato 
negli  occhi,  legato  nelle  mani  e ne’pie- 
di , e chiuso  sotto  una  lapida  ben  pe- 
sante. Tale  sarà  il  vostro  stato  se,  pro- 
seguendo tutto  dì  a vivere  male,  ap- 
poggerete  a quell’ultimo  il  morir  bene. 
Io  dico  che  in  quell’  estremo  è facilis- 
simo che  v’intervenga  una  di  queste 
due  disgrazie  dolorosissime:  o che  non 
possiate  convertirvi,  volendo; oche  non 
vogliate,  polendo. 

(2)  Arisi.  1.  2.  Melheor.  c.  6.  de  accident.  vent. 
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Vili.  Imperocché  (quanto  al  non  po- 
tere) sarete  allora  come  bendati  negli 
occhi  per  una  gran  cecità  di  mente  che 
vi  lascerà  conoscere  men  di  Dio,  di  quel 
che  ne  conosciate  ora  in  vit3,  quando 
sì  poco  voi  pur  siete  usi  ad  intenderne. 
Ora  che  siete  sani , di  mente  libera,  di 
spiriti  vigorosi  , dì  sensi  vivi , penale 
tanto  a concepire  un  sentimento  di  ri- 
spetto verso  il  Signore.  E come  dunque 

10  concepirete  allora,  esausti  di  forze  , 
con  la  natura  oppressa  dal  male,  e col 
capo  pieno  di  sonno  e di  stolidezza?  Se 
non  vedete  di  mezzogiorno , sarà  cre- 
dibile che  vediate  poi  fatta  sera  ? Per 
questo  ci  esorta  il  profeta  a riconosce- 
re Iddio  prima  di  quell’ora.  Date  Domi- 
no Deo  vestro  gloriam  , antequam  con- 
tenebrescat  *;  perchè,  giunte  che  sa- 
ranno le  tenebre  del  dì  estremo,  trop- 
po sarà  difficile  veder  nulla.  Che  se  co- 
noscerete meno  che  mai  su  quel  tem- 
po, sì  la  grandezza  del  Signore,  e sì  la 
malizia  delle  offese  a lui  fatte,  manife- 
sto pur  è che  meno  che  mai  potrete  a lui 
convertire  la  volontà.  Ed  ecco  in  voi 
legate  già  mani  e piedi:  le  mani  a fare 

11  bene  con  l’opera,  ed  i piedi  a ten- 
dervi con  l’affetto. 

IX.  Dovete  però  osservare,  come  la 
volontà  su  quell’ora  sarà  tutta  rapita 
dal  mal  presente,  il  quale,  come  tanto 
sensibile,  le  impedirà  l’applicarsi  seria- 
mente a schifare  un  male  futuro  e co- 
nosciuto sì  poco.  Avrete  provato  che  se 
mai  v’è  morto  uu  figliuolo,  per  molti 
giorni  voi  rimaneste  sì  attoniti,  che  non 
vi  era  possibile  più  di  pensare  ad  altro 
che  a quella  perdita.  Passaste  i giorni 
sani  senza  ricordarvi  di  Dio,  tralascia- 
ste tutte  le  vostre  solite  divozioni,  vi- 
veste a guisa  di  bestie:  tanto  la  vostra 
volontà  sopraffatta  da  quel  male  pre- 
sente soggetto  a’  sensi  non  sapeva  ap- 
plicare le  sue  potenze  se  non  a quello. 
Ora,  credete  voi  che  sia  per  rincrescer- 
vi meno  la  perdita  della  vostra  vita,  di 
quello  che  v’  increscesse  la  perdita  di 
un  figliuolo?  E però  argomentate  come 
vi  troverete  in  quell’ ora.  Tutto  quel 
poco  di  spirito  che  vi  rimanga,  in  cam- 
bio di  venire  da  voi  applicato  a conce- 


pire quei  motivi  che  possono  più  farvi 
amare  in  quel  punto  chi  vi  creò,  e de- 
testare la  mala  corrispondenza  da  voi 
mostratagli,  verrà  da  voi  tutto  appli- 
cato unicamente  ad  apprendere  il  vo- 
stro male,  ad  apprezzar  le  vostre  mo- 
lestie, e a lagnarvi  di  avere  a lasciare 
la  moglie,  i figliuoli,  la  famiglia,  la  ro- 
ba, e soprattutto  il  corpo  vostro  mede- 
simo, amato  sì  lungamente,  anche  più 
di  Dio.  Si  suol  dire  per  proverbio,  che 
la  man  corre  dove  l’uom  più  si  duole: 
e posto  ciò,  come  è probabile  che  an- 
gosciosi, afflitti  e assaliti  dal  maggiore 
per  voi  di  tutti  i timori,  che  è il  timor 
della  morte,  possiate  applicare  la  mente 
a ciò  che  ricerca  l’anima,  massima- 
mente  essendo  voi  tanto  avvezzi  a non 
curare  altri  danni,  che  i temporali  ? 

X.  In  quella  giornata  in  cui  l’impe- 
rador  Carlo  V disfece  l’esercito  de’  lu- 
terani, con  far  prigione l’elettor  di  Sas- 
sonia, la  fama,  amplificando,  secondo  il 
suocostume,  le  cose  grandi, sparse  una 
voce  che  il  cielo  in  quel  dì  favorisse 
con  inusitati  prodigi  l’armi  di  Cesare. 
Ora  essendo  dopo  alcun  tempo  in  Pa- 
rigi il  duca  d’Alba,  fu  (come  quegli  che 
in  tal  battaglia  si  era  già  ritrovato  con 
tant’onore),  fu,  dico,  interrogato  dal  re 
di  Francia,  se  fossero  stati  veri  i pro- 
digi che  si  contavano.  Rispose  allora  il 
duca:  Signore,  io,  combattendo,  era  tan- 
to intento  a quello  che  si  faceva  in  ter- 
ra, che  non  mi  avanzò  tempo  per  os- 
servare ciò  che  allora  seguisse  in  cie- 
lo J.  Oh  piacesse  a Dio  che  non  aves- 
sero a dire  il  medesimo  questi  pecca- 
tori abituati , in  tempo  di  morte  1 Si 
truovano  in  quel  letto  così  attuati  a 
combattere  co’  dolori , sì  della  mente , 
sì  delle  membra  , stanno  così  pensosi 
per  gl’interessi  della  casa,  che  lasciano 
mal  in  ordine  per  li  debiti  ancora  vivi, 
per  li  figliuoli  non  cresciuti,  per  le  fi- 
gliuole non  collocate;  sono,  in  una  pa- 
rola,sì  tutti  intesi  con  l’affetto  alla  terra, 
che  non  avanza  loro  tempoda  attendere 
punto  al  cielo:  ond’è  che  si  truovano 
nell’altro  mondo  prima  quasi  di  accor- 
gersi che  vi  vanno. 

M)  Ier  13.  16.  t2)  Boter.  in  dici,  meoior. 
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XI.  Non  nego  io  già  che  in  quello 
stato  non  conoscano  anche  e non  ap- 
prendano il  pericolo  di  dannarsi,  men- 
tre, se  la  fede  in  loro  è indebolita,  non 
però  è spenta.  Ma  che?  Altro  è temere 
la  pena,  altro  è odiare  la  colpa  per  ti- 
more della  medesima  pena.  Il  primo  è 
facile,  perchè  anche  una  bestia  su  rav- 
vicinarsi al  macello  s’inorridisce;  ma  il 
secondo  è difficilissimo  ad  un  pecca- 
tore, avvezzo  per  una  parte  a riputare 
la  colpa  un  male  da  nulla  , anzi  ad  a- 
marla  e ad  apprezzarla  qual  unico  suo 
piacere  ; e ridotto  per  l’ altra  alla  de- 
bolezza che  finora  abbiamo  osservata. 
Non  vi  sono  forze  da  muovere  tanta 
pietra,  quando  sieno  ancora  disciolte  le 
mani  e i piedi;  i piedi  a bramar  di  muo- 
verla, le  mani  a tentarlo.  E qual  è que- 
sta pietra?  È quel  mal  abito  già  trapas- 
sato in  natura.  Se  vi  foste  assuefatti  da 
principio  a temere  Dio,  a soggettargli 
la  vostra  volontà,  e stimare  una  gran 
disgrazia  l’offenderlo,  si  potrebbe  cre- 
dere che,  anche  ridotti  all’estremo,  fo- 
ste per  aiutarvi  secondo  il  costume  buo- 
no, e foste  per  rivoltarvi  a Dio  non  o- 
stante  tutto  l’aggravio  della  malattia,  e 
tutto  l’affanno  della  morte  che  vi  ri- 
tarda; maio  uno  stato  del  tutto  oppo- 
sto, non  già.  Vorrete,  e stimerete  di  non 
potere.  L’elefante,  ancoraché  sì  smisu- 
rato di  mole,  e sì  disadatto  di  membra, 
so  venga  accostumato  da  giovanetto  a 
piegare  le  ginocchia  , le  piega  anche 
vecchio;  ma  se  negli  anni  teneri  non  fu 
avvezzato  a piegarle,  non  è possibile  il 
fargliele  più  piegare  nella  vecchiaia, 
tanto  se  gl’indurano  i nervi.  Ora  im- 
maginatevi che  nel  medesimo  caso  siate 
anche  voi.  Se  vi  sarete  assuefatti  da 
giovani  a riconoscere  la  padronanza 
che  tiene  Iddio  sopra  di  tutti  noi,  e ad 
inchinarvi  alla  sua  santissima  legge,  an- 
che ridotti  in  un  letto  potrete  dar  luogo 
a’  medesimi  sentimenti;  ma  ciò  che  non 
praticaste  in  vita,  crediate  certo  che  vi 
sarà  come  impossibile  praticare  in  mor- 
te. Vi  troverete  ridotti  ad  una  tale  stu- 
pidità di  potenze,  che  non  vi  cadrà  nem- 
meno in  pensiero  ciò  che  pure  è neces- 
Ojler.  8.  6.  (2)  V.  12.  (3)  Ibid. 


sario  a salvarsi,  che  è l’amare  Iddio  so- 
pra ogni  bene  creato,  e abborrire  il 
peccato  sopra  ogni  male.  Nullus  est 
qui  agat  poenitentiam  super  peccato  suo , 
dicens , quid  feci  l ? eccovi  la  cecità  de' 
peccatori  in  vita , a riconoscere  la  lor 
colpa.  Confusione  non  sunt  confusi , et 
erubescere  nescierunt  2:  eccovi  la  du- 
rezza del  loro  cuore  in  pentirsene.  Udi- 
te però  quella  dannazione  che  in  morte 
ne  seguirà:  ldcirco  cadent  inter  cor - 
ruentes:  dicit  Dominus  3. 

XII.  Ma  forse  che  a sollevarvi  da  tan- 
te difficultà  basteranno  allora  co’  loro 
aiuti  il  curato,  il  confessore,  o più  al- 
tri de’  buoni  sacerdoti,  che  vi  verranno 
in  certo  modo  a levar  la  pietra  di  dos- 
so*? Sì.  Ma  che  vi  varran  tutti  questi, 
se  anche  potendovi  ravvedere  in  quel- 
l’ora, voi  non  vorrete?  che  è l’altra  dis- 
grazia somma  che  io  vi  predissi.  V’ è 
tra  gl’  insetti  un  animale  che  chiamasi 
millepiedi , e pure  con  mille  piedi  ap- 
pena si  muove.  La  cagione  è , perchè 
essendo  privo  di  sangue,  non  ha  calore 
per  servirsi  di  quegl’istromenti  datigli 
dalla  natura  a far  moto.  Anche  il  pec- 
catore moribondo  ha  talora  molti  reli- 
giosi d’intorno  al  letto,  molte  reliquie, 
molti  brevi , molte  benedizioni , molte 
indulgenze;  ma  perchè  non  ha  nel  cuo- 
re scintilla  di  carità,  non  gli  fanno  nul- 
la. È così  languido,  che  non  sa  attuare 
veruno  di  tanti  mezzi  che  ha  per  sor- 
tire una  buona  morte:  e gli  avviene  in 
quell’estremo,  come  avveniva  a Davi- 
de, che  non  arrivava  nell’  ultima  sua 
vecchiaia  più  a riscaldarsi  ; et  rex  non 
calefiebat 4;  sicché,  carico  di  panni,  ge- 
lava. Faranno,  non  vi  nego  , que  sa- 
cerdoti che  v’induciate  iu  quelPultimo 
a confessarvi.  Ma  ciò  sarà  applicare  i 
panni  al  di  fuori.  Il  punto  sta  che  vi  sia 
calore  al  di  dentro,  tanto  che  vi  va- 
gliate di  que’  conforti  e di  quella  co- 
modità a fare  veramente  una  confes- 
sione qual  si  dovrebbe.  Anzi  due  for- 
tissimi indizi  ho  io  piuttosto  a stimar 
che  non  sarà  tale. 

XIII.  Il  primo  indizio  si  è che  ella  è 
confessione  bensì,  ma  confessione  che 

(4)  3.  Ueg.  1.1. 
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ha  specie  di  forzata,  più  che  di  libera: 
che  è ciò  che  a san  Girolamo  fece  dire1: 
Quae  est  ista  poenitentia , quam  solum 
quis  accipit,  quia  se  vivere  non  posse 
amplius  cernit?  Se  i due  cavalli  duna 
carrozza,  rubando  la  mano  al  cocchiere 
e correndo  senza  ritegno,  si  fermino 
all’incontrare  in  mezzo  al  corso  un  gran 
fiume;  direte  voi  che  si  sian  fermati , 
perchè  il  cocchiere  ha  ripigliate  le  bri- 
glie, oppure  direte  che  si  sieno  ferma- 
ti # perchè  non  v’ era  più  via?  L’istesso 
par  che  abbia  a dirsi,  quando  un  pec- 
catore seguita  fin  all’  ultimo  a correre 
sfrenatamente  dietro  a’  suoi  appetiti , 
guadagnata  la  mano  al  timor  di  Dio,  cui 
toccava  reggere  il  cocchio.  È vero  che 
all’attraversarsi  che  gli  si  fa  d'improv- 
viso la  malattia  mortale,  quasi  un  gran 
fiume,  colui  non  pecca  già  più;  ma  ere 
dete  voi  che  ciò  provenga  dal  non  vo- 
ler lui  più  peccare?  Proviene  dal  non 
potere.  Non  è il  timor  di  Dio  che,  ripi- 
gliando il  freno,  abbia  fermati  gli  ap- 
petiti scorretti,  è che  è finita  la  via. 
Qui  prius  a peccalis  relinquitur,  quam 
relinquat  ea,  non  libere , sed  quasi  ex 
necessitate  condemnat:  è l’assioma  tolto 
da’  sacri  canoni2.  Per  questo  diceva  Se- 
neca , che  a conoscere  se  uuo  vuole  , 
convien  porlo  in  tali  circostanze  , che 
possa  uon  volere:  Si  vis  scire  an  velim , 
effice  ut  ego  possim  nolle  3.  E così , se 
vi  confesserete  voi,  su  queU’ullimo,  di 
essere  andati  in  casa  di  quella  mala 
pratica,  vi  sarà  facile  il  dire:  Padre  , 
non  vi  andrò  più  , perchè  di  certo  , se 
voi  andrete  alla  fossa,  non  tornerete 
più  in  quella  casa  nimica  al  cielo.  Ma 
come  farete  a conoscere  se  ciò  nasca 
da  vera  mutazione  di  volontà,  risoluta 
di  non  voler  più  quel  piacere  illecite  ; 
mentre  siete  in  un  tale  stato,  che  la  ne- 
cessità vi  coslrigne  a non  poterlo  più 
conseguire  , benché  il  vogliate  ? Non 
siete  voi  che  abbandoniate  la  mala  vita; 
è la  mala  vita  la  quale  abbandona  voi. 
È finito  il  corso,  perchè  è finita,  come 
vi  dissi,  la  via.  E questo  è il  primo  in- 
dizio da  dubitare  di  simili  confessioni 

(I)  Eus.  in  ep.  ad  Dam.  (2)  De  poenit.  d.  7. 
c.  nullus.  (3)  De  benef.  1.  2.  c.  18. 


fatte  aH’estremo:  è l’inganno  che  in  esso 
potete  prendere , credendo  facilmente 
che  sia  mutata  la  volontà  di  far  male, 
quando  solamente  è fermata:  conforme 
a quello,  facile  est  ut  homo  se  nolle 
putet , quod  posse  non  datur  4. 

XIV.  L’altro  indizio  da  dubitarne  si 
è,  perchè  si  vede  per  esperienza  che 
se  qualcuno  di  questi  penitenti  mori- 
bondi la  scampa,  ritorna  subito  a quel 
di  prima:  non  restituisce  i guadagni,  se 
promise  di  restituirli;  non  si  ritira  dal 
giuoco,  se  promise  di  ritirarsene;  non 
manda  via  più  la  femmina,  se  promise 
di  mandarla  senza  dimora:  e i suoi  pro- 
ponimenti compariscono  voti  di  mari- 
naro, che  tanto  durano,  quanto  dura  il 
mare  in  rivolta.  Scio  non  modicos  pe- 
culi iosorum,  dicea  san  Girolamo  5,  ac - 
cepta  in  mortis  articulo  poenitentia , 
convaluisse  corpore , et  peierasse  vitam. 
Ora  questa  incostanza  sì  consueta  co- 
me facea  dubitare  così  gran  santo  di 
tali  confessioni  fatte  all’estremo,  così 
ne  fa  dubitare  molto  anche  me  ; per- 
chè mi  dà  gran  fondamento  di  credere 
che  non  si  detestasse  di  cuore  il  pec- 
cato, ma  solosi  temesse  il  pericolo  con 
un  timore  naturale,  e però  non  suffi- 
ciente a convertire  il  cuore  al  suo  Dio. 
Il  leone  ben  sazio  , se  venga  persegui- 
tato da’ cacciatori , vomita  il  cibo  già 
divorato,  affine  di  correre  più  spedita- 
mente  a salvarsi:  ma  , finita  la  caccia, 
torna  a riempirsi  lo  stomaco  di  que’ 
sordidi  avanzi  poco  fa  da  lui  rigettati. 
E perchè  questo  ? se  non  perchè  non 
abborriva  quel  cibo , ma  solo  ne  ab- 
boniva l’effetto , cioè  la  gravezza , la 
quale  gl’ impediva  il  sottrarsi  veloce- 
mente da’  suoi  niruici? 

XV.  Pertanto  non  si  fa  torto  veruno 
a non  tener  per  sincera  la  penitenza  di 
questi  moribondi;  mentre  ci  danno  in- 
dizi sì  forti  da  riprovarla.  Solo  l’averla 
differita  a un  tempo  sì  improprio,  mo- 
stra chiaramente  che  non  curavano  essi 
la  grazia  del  loro  Dio;  e che  però,  se 
ora  ne  temono  la  disgrazia,  il  loro  ti- 
more è puramente  servile  , simile  a 

(4)  Hugo  de  s Vict.  de  Sacs.  1.  2.  p.  14.  c.  5. 

(o)  In  ep.  ad  Dam. 
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quello  del  re  Antioco,  cioè  un  timore, 
il  quale  quantunque  giunga  a far  co- 
noscere la  padronanza  che  tiene  Iddio 
sopra  la  nostra  vita,  non  giunge  però 
a farla  amare,  sicché  temasi  di  oltrag- 
giare sì  gran  Padrone,  ancora  in  quei 
casi  ne’  quali  egli  non  volesse  risen- 
tirsi de’  propi  oltraggi.  Nel  rimanente, 
qual  maggior  segno  può  darsi  di  non 
tener  conto  di  una  cosa  perduta  , che 
il  differire  molto  tempo  a cercarla?  Se 
per  viaggio  voi  perdete  oggi  una  borsa 
piena  di  doppie , non  indugiate  già  a 
cercarla  domani;  anzi,  subito  che  ve 
n’accorgete,  tornale  indietro,  e a passo 
a passo,  con  gli  occhi  fissi  sopra  la  ter- 
ra, riandate  la  strada  fatta,  investigan- 
done da  per  tutto  , e chiedendone  a 
chiunque  vi  si  fa  innanzi  de’  passeg- 
gierà Come  si  può  dunque  credere  che 
stimino  veramente  sopra  ogni  cosa  la 
grazia  del  loro  Dio  quei  che,  perduta- 
la, non  solamente  indugiano  a cercarla 
gl’interi  mesi , e forse  anche  gli  anni , 
ma  si  riducono  fino  a cercarla  di  notte, 
cioè  nel  tempo  più  difficile  a ritrovarla, 
qual  è quello  dell’ultima  malattia?  Di- 
lettissimi miei,  guai  a voi,  sevi  ridur- 
rete mai  a cercare  Iddio  in  tale  stato: 
vi  so  dire  che,  anche  cercandolo,  è dif- 
ficilissimo che  il  troviate:  Quaeretis  we, 
et  non  invenietis  l;  o perchè  non  cer- 
cherete Dio  , quando  si  può  ritrovare, 
dum  invenir i potest  (onde  v’  interverrà 
come  a quell’anima  nella  cantica  2,  la 
quale  il  cercò  nel  buio  delle  tenebre,  e 
noi  trovò):  oppure  perchè  non  lo  cer- 
cherete come  si  deve  cercare , cioè  a 
dire,  efficacemente  e con  lutto  il  cuore, 
come  è richiesto  a trovarlo.  Cum  quae- 
sieris  Dominum  Deum  tuum  ex  toto 
corde  tuo , invenies  eum 

XVI.  E questa  è la  cagione  per  la 
quale  tanto  i santi  padri  quanto  ì con- 
cili fanno  concordemente  sì  lieve  caso 
di  tali  conversioni  seguite  all’ultimo, 
protestando  che  sieno  veramente  pos- 
ti ) Io.  7.  34.  (2)  C.  3.  (3)  Deut.  4.  29. 

(4)  S.  Th.  4.  d.  2o.  q.  4.  ad  I. 

(5)  De  poen.  c.  7.  (.0)  L.  4.  ep.  2.  ad  ant. 

(7)  De  poen.  d.  7.  c idcirco.  (8)  L.  I.  ad  eccl. 

(9)  L.  25.  mor.  c.  2. 
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sibili,  ma  difficili 4.  Tertulliano  * le  chia- 
ma conversioni  sforzate  , parlando  di 
quelli  che  a battezzarsi  aspettavano  il 
tempo  estremo.  Nel  medesimo  senti- 
mento favellò  san  Cipriano  6 vescovo 
di  Cartagine;  nel  medesimo  santo  Isi- 
doro 7;  nel  medesimo  Salviano8;  nel 
medesimo  san  Gregorio  °;  nel  medesi- 
mo san  Girolamo10;  nel  medesimo  santo 
Ambrogioii;  nel  medesimo  san  Bernar- 
do t2-  e sopra  tutti  nel  medesimo  an- 
ch’egli santo  Agostino,  il  quale  lasciò 
scritte  queste  parole  notabilissime,  con 
protesta  di  dirle  come  se  fosse  dinanzi 
a Dio:  se  alcun  peccatore  ridotto  alFe- 
stremo,  chiederacci  la  confessione,  non 
gli  negheremo  quello  che  egli  ci  chie- 
de; ma  non  però  lo  terremo  con  ciò  si- 
curo: Si  quis  positus  in  ultima  neces- 
sitate aegriludinis  voluerit  accipere  poe- 
nitentiamì  non  illi  negamus  quod  petit, 
sed  non  praesumimus  quod  bene  hinc 
exiit:  poenitentiam  dare  possumusy  se- 
curitatem  dare  non  possumus  |3.  Se  li 
vuoi  liberare,  soggiugne  il  santo,  da  sì 
gran  dubbio,  lascia  di  peccare  mentre 
sei  sano.  E quanto  ai  concili,  basterà 
farvi  nolo  che  quello  di  Arles 11  arrivò 
a proibire  la  comunione  a quegli  am- 
malati che  si  erano  ridotti  su  l’ultimo 
a convertirsi , senza  volerla  più  loro 
rendere  fino  a tanto  che,  risanati,  non 
avessero  fatti  frutti  degni  di  penitenza. 
E il  concilio  di  Neocesarea  15  vuole  di 
più , che  i penitenti  si  tardi  , quando 
guariscano  dalla  loro  malattia  mortale, 
non  sieno  in  alcun  modo  ammessi  al 
grado  sacerdotale,  stimando  la  loro  fe- 
de da  non  fidarsene;  ond’  è che  tra’  cri- 
stiani questa  razza  di  fedeli  chiama- 
vansi  per  ischerno  cristiani  da  letto10, 
siccome  quelli  che  non  voleano  da  cri- 
stiani portarsi,  se  non  si  rimiravano  al 
capezzale.  Guardate  dunque  che  sta- 
gione gelata  eleggono  per  fuggire  quei 
che  eleggono  l’ultima  infermità.  Orate, 
ut  non  fiat  fuga  vestra  in  hieine. 

(40)  In  ep.  ad  Damas. 

(44  ) Exhort.  ad  poen. 

(42)  Serm.  58.  inter  parvos. 

(45)  De  poen.  d.  7.  c.  si  quis  positus. 

(44)  C.  25.  (45)  C.  57.  (40)  Baron. 
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III. 

XVII.  Rimane  solo  che  quel  freddo 
che  formano  e i venti  delle  tentazioni , 
e il  cuore  duro  e densato  de’  peccatori, 
sia  vinto  dal  sole  amorevolissimo  della 
divina  bontà,  il  quale  non  manca  a ve- 
runo, eziandio  perverso:  Qui  solem 
suum  orni  facit  super  bonos  et  malos  *. 
Ma  ciò  appunto  è quello  che  mi  fa  te- 
mere sopra  ogni  cosa,  mentre  da  que 
sto  lato  il  gelo  non  solo  è grande,  ma 
intollerabile:  Ante  faciem  frigoris  eius , 
quis  sustinebit 2?  Osservate  però  che  la 
cagion  principale  per  cui  si  forma  l'in- 
verno, è il  sole:  non  perchè  il  sole  for- 
mi egli  il  freddo  co’  suoi  raggi  e co’  suoi 
riflessi  ; ma  perchè  allontanandosi  lui 
dalla  terra,  la  terra,  priva  di  quel  ca- 
lore vigoroso  e vitale,  viene  a gelarsi. 
Così  può  dirsi  che  Dio  sia  la  cagione  pri  - 
maria  di  quell’induramento  che  pruo- 
vano  i peccatori,  mentre  son  ridotti  al- 
l’estremo: Ego  indurabo  cor  eius  3.  Non 
già  che  egli  positivamente  induri  loro  il 
cuore  con  accrescere  la  loro  malizia,  ma 
perchè  l’indura  negativamente,  non  u- 
sando  la  misericordia  : Non  enim  cor 
peccantis  Dominus  obdurat , dice  san 
Gregorio  4;  sed  obdurare  dicitur  , cum 
ab  obduratione  non  liberat.  Pertanto, 
se  il  sole  forma  l’inverno,  parte  con 
trattenersi  più  brevemente  sopra  la 
terra,  e parte  con  mirarla  più  obliqua- 
mente; all’istessa  maniera  anche  Iddio 
forma  questa  funesta  invernata  nell’a- 
nimo del  peccatore,  parte  con  dargli  la 
grazia  sua  più  di  rado,  e parte  con  dar- 
gliela più  rimessa. 

XVIII.  Per  intendere  bene  questa  im- 
portantissima verità  , presupponete,  o 
dilettissimi,  che  siccome  nessun  pecca- 
tore che  si  penta  di  cuore,  vien  mai  ri- 
gettato dalla  divina  misericordia;  così 
nessun  peccatore  può  mai  convertirsi 
di  cuore,  se  Dio  colla  sua  misericordia 
non  l’aiuta  a tal  conversione.  Dire  il 
contrario , sarebbe  una  manifesta  ere- 
sia, contro  a ciò  che  apertamente  inse- 

(I)  Matth.  5.  45.  (2)  Ps.  147.  17. 

(5)  Exod.  4.  21.  (4)  ilora.  tl.in  Kzech. 

(5)  Concil.  araus.  2.  c.  4.:  Trid.  sess.  6.  can.  5. 

(6)  S.  Th.1.  2.  q.  Ito.  a.  4. 


gnano  sulla  scorta  delle  scritture  i sa- 
gri concili 5.  La  ragion  è,  perchè  il  vero 
pentimento  debbe  essere  soprannatu- 
rale quanto  alla  sua  sostanza,  essendo 
disposizione  alla  grazia,  e soprannatu- 
rale quanto  al  suo  motivo:  d’onde  ne 
segue  che  nessuno  può  pentirsi,  com- 
pungersi e convertirsi  di  cuore,  se  Dio 
non  glielo  coucede  liberalmente  6.  E 
quivi  è dove  errano  all’  ingrosso  i pec- 
catori ignoranti,  i quali  discorrono  del 
pentirsi  alla  morte,  come  se  stesse  tutto 
in  loro  balìa  7.  Quel  che  dà  il  colore  al 
mare,  non  è solamente  il  fondo , ma  è 
anche  il  cielo;  e più  il  cielo,  che  non  il 
fondo  medesimo  di  tante  acque.  Così 
dirò  nel  caso  nostro.  Quel  che  fa  vole- 
re il  bene,  non  è solamente  la  nostra 
volontà,  ma  la  volontà  e Dio;  e più  Dio, 
senza  paragone,  che  la  nostra  volontà. 
Possiara  noi  bene  da  noi  cadere  in  pec- 
cato colle  nostre  forze  naturali,  ma  non 
possiamo  risorgere  dappoi  che  vi  siamo 
caduti:  in  quella  guisa  che  un  oriuolo 
può  da  sè  solo  sconcertarsi  e scompor- 
si , ma  non  può  da  sè  parimente  rac- 
comodarsi: forza  è che  il  maestro  vi 
metta  mano.  Homo  est  idoneus  ad  ca - 
sum  suum:  non  est  idoneus  ad  resurre - 
ctionem  suam : semper  in  profundo  est, 
nisi  liberetur  8.  Posto  ciò,  due  cose  con- 
viene che  io  vi  faccia  vedere,  per  con- 
vincervi interamente.  La  prima,  che  Dio 
può,  senza  farvi  alcun  torto,  negarvi  su 
l’ultimo  questa  grazia  richiesta  a pen- 
tirsi bene.  L’altra,  che  più  comunemen- 
te egli  suol  negarla  a quei  peccatori  che 
si  riducono  all’ultimo. 

XIX.  Quanto  alla  prima  verità  , che 
Dio  possa  negarvi  la  grazia  efficace  di 
ben  pentirvi,  è manifestissima,  sì  per- 
chè è grazia,  e sì  perchè  i peccatori  per 
la  loro  colpa  hanno  perduto  di  vantag- 
gio ogni  merito  di  condegno,  e secondo 
molti  scolastici  9,  ancor  di  congruo  che 
potessero  avere  per  essere  favoriti  da 
Dio  tanto  eccelsamente;  ed  hanno  con- 
tratto un  positivo  demerito;  onde  il  Si- 

(7)  S.  Th.  I.  2.  q.  109.  a.  6.  et  7. 

(8)  S.  Aug.  in  ps.  Ì29. 

(9)  S.  Tb.  1.2  q.  \ 1 4.  a.  7.  cum.  Conr.  Cairi 
Med.  et  Vasq. 
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gnore  nuiraltro  affatto  loro  dee,  che 
gastigo. 

XX.  E quanto  alla  seconda , si  può 
intendere  agevolmente  dalle  scritture. 

10  truovo  nelle  scritture,  che  il  Signore 
mai  non  si  dichiara  di  non  volere  nel 
tempo  presente  accogliere  il  peccatore; 
anzi  V invita.  Io  stimola  e lo  sollecita  da 
per  tutto,  con  la  sperauza  del  perdono 
presente.  Bastino  , per  non  tediarvi,  le 
parole  dell’apostolo:  Ecce  mine  tempus 
acceptabile , ecce  nunc  dies  salutis  K A- 
desso,  dice  san  Paolo,  è il  tempo  accon- 
cio di  far  la  pace  con  Dio:  adesso  è il 
tempo  di  metter  l’anima  in  salvo.  E no- 
tate ben  quell’adesso,  nunc,  che  appella 
solamente  il  tempo  presente.  Per  con- 
trario, ove  trattisi  del  futuro,  non  truo- 
vo tal  cortesia.  Anzi  truovo,  non  far  Dio 
altro,  che  minacciare  chiunque  tardi 
torna  a lui;  e più,  chi  più  tardi;  e orri- 
bilmente, chi  ardisca  di  volere  indu- 
giare sino  all’estremo.  Udite  come  par- 
lasi ne’  proverbi  2:  lune  invocabunl  me, 
et  non  exaudiam  : mane  consurgent , et 
non  invenient  me:  eo  quod  exosam  ha - 
buerint  disciplinam , et  timorem  Domini 
non  susceperint.  Allora,  dice  Dio,  tunc; 
cioè , al  punto  della  morte  mi  chiame- 
ranno i peccatori,  ed  io  non  gli  esau- 
dirò; mi  cercheranno  ancor  frettolosa- 
mente, e non  mi  troveranno;  mercec- 
chè  in  vita  sprezzarono  la  mia  legge, 
nè  voller  vivere  secondo  il  mio  divino 
timore.  L’istesso  replica  per  bocca  del 
profeta  Michea  3:  Tunc  clamabunt  ad 
Dominum,  et  non  exaudiet  eos , et  abs- 
condet  faciem  suam  ab  eis  in  tempore 
ilio,  sicut  nequiter  egerunt  in  adinven- 
tionibus  suis.  Non  solamente  non  li 
vorrà  Dio  udire  in  quel  tempo,  tunc ; 
ma  volterà  altrove  la  faccia  per  non 
vederli,  come  si  son  meritato , con  es- 
sere intenti  al  male  fino  a quell’ora.  Ex 
tunc  ira  tua,  dice  il  re  Davide  *.  Da  quel 
punto  comincierà,  o Signore,  il  vostro 
sdegno  contra  coloro  che  fino  all’ultimo 
si  sono  abusati  della  vostra  pazienza. 
Nunquid  Deus  audiet  clamor  evi  eius , 
cum  venerii  super  eum  angustia?  dice 

11  santo  Giobbe  forse  troverà  pietà 

CD  2.  Cor.  6.  2.  (2)  \.  28.  et  29.  (5)  5.  4. 
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quel  malvagio  che  la  richiede  solo  men- 
Ir’  è ridotto  all’ultime  angoscie  del  suo 
morire?  E il  profeta  Ezechiello  6 grida 
ancor  egli:  Angustia  superveniente  re - 
quirent  pacem,  et  non  erit:  conturbano 
super  conturbationem  veniet , et  auditus 
super  auditum:  chiederan  pace,  quando 
saranno  alle  strette,  e non  l’otterranno: 
anzi , come  in  una  battaglia  che  ognor 
incalzi , verrà  loro  addosso  turbazion 
sopra  turbazione,  e tumulto  sopra  tu- 
multo. E così  fate  ragione,  che  come  la 
scrittura  è piena  d’inviti  al  peccatore 
affinchè  convertasi  al  presente,  così  è 
piena  di  minacce  contro  del  peccatore 
che  non  si  vuole  convertire  se  non  su 
l’ultimo.  Sicché  chiaro  apparisce  che 
Dio  non  solo  non  è tenuto  concedere 
allora  la  grazia  efficace  di  convertirsi, 
ma  che  non  è nemmen  solito  di  conce- 
derla. 

XXI.  E vaglia  il  vero,  se  questo  gran 
favore  di  una  penitenza  sincera  si  ha 
mai  da  negare  a veruno,  a chi  dee  ne- 
garsi più  giustamente,  che  a quel  pec- 
catore il  quale  sì  lungamente  si  è abu- 
sato delia  divina  pazienza?  Se  una  città 
ribelle,  prima  di  essere  assediata,  forni 
ad  offerire  le  chiavi  al  suo  signore  le- 
gittimo, truova  facilmente  pietà:  Adhui 
ilio  longe  agente,  rogat  ea  quae  pacii 
sunt  7.  Ma  se  aspetta  non  pur  l’assedio, 
ma  la  batteria  , le  bombe  , l’assalto  , e 
allora  solamente  tratta  di  accordo  quanr 
do  vede  piantata  già  la  bandiera  vitto* 
riosa  su’  baloardi,  non  è udita  più  da 
veruno  , ma  è messa  crudelmente  a 
strage  ed  a sacco.  Il  medesimo  avvie- 
ne all’anima.  Usque  ad  inferos  pecca - 
tum  illius:  obliviscatur  eius  misericor- 
dia, diceva  l’istesso  Giobbe  8.  Ha  vo- 
luto la  misera  continovare  la  sua  ri- 
bellione , finché  tenesse  già  quasi  un 
piede  dentro  l’inferno?  giustissima- 
mente dunque  si  dimentichi  di  lei  la 
divina  misericordia  : non  miri  al  sua 
bisogno  , non  si  curi  de’ suoi  preghi  , 
non  la  compatisca  ne’  suoi  pianti , non 
permetta  che  alcun  dall’alto  le  soprav- 
venga in  aiuto,  ancoraché  la  meschina, 

(4)  Ps.  75.  8.  (5)  27.  9.  (6)  7.  25.  et  26. 
(7)  Lue.  14.32.  (8)  24.  i 9.  et  20. 
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ridotta  a quelle  angustie,  assordi  colle 
sue  strida  tutto  il  paese:  Obliviscatur 
eius  misericordia.  Così  interviene,  dice 
Ruperto  *.  alla  serpe,  mentre  combatte 
coll’elefante.  L’elefante  le  cade  sopra  e 
la  schiaccia  , facendole  schizzar  fuori 
quel  veleno  in  morte , che  non  volle 
mai  deporre  mentr’era  viva.  Frattanto 
la  meschina  sibila  e stride;  ma  nessun 
de’  pastori  corre  a soccorrerla  , perchè 
vivuta  sempre  nocevole,  non  merita 
quell’amore. 

XXII.  So  che  un  tal  modo  di  favel- 
lare a molti  di  voi  parrà  strano,  spia- 
cevole, e forse  anche  non  tanto  vero  ; 
perchè  direte:  se  Dio  abbandonasse  così 
l'anima,  e se,  anche  invocato,  non  l’aiu- 
tasse con  aiuto  speciale,  soprabbondan- 
te e non  meritato,  come  sarebbe  dun- 
que infinita  la  sua  misericordia  ? Ma  un 
tal  discorso  nasce  tutto  dall’ignoran- 
za. Primieramente  dovete  sapere,  che 
quantunque  la  divina  misericordia  in- 
finita sia  nel  suo  essere,  non  è però  in- 
finita ancora  nel  numero  delle  sue  ope- 
razioni. Anzi  queste  son  limitale:  cioè 
sono  limitate  le  volte,  nelle  quali  Dio 
vuole  ad  uno  dimostrar  pietà  e dar  per- 
dono. E così  la  pazienza  divina,  arri- 
vata al  termine,  prorompe  anch’ella  nel 
suo  giusto  furore.  Finché  non  è giunto 
il  tempo  del  parto,  una  donna  gravida 
sta  quieta,  e non  si  lamenta;  ma  quan- 
do è giunto  quel  tempo,  mette  sossopra 
la  casa  con  le  sue  grida.  Così  dice  la 
pazienza  divina  dover  essere  ancor  di 
sè  : Tacui  semper , situi , patiens  fui: 
sicut  parturiens  loquar  2.  Al  presente 
ella  dissimula  di  maniera  . che  mostra 
non  portare  in  sè  peso  di  alcuna  noia; 
ma  venuta  l’ora  di  scaricarsene,  che 
sarà  l’ora  estrema  del  peccatore,  gri- 
derà sì  tremendamente,  che  porrà  sos- 
sopra ogni  cosa:  Dissipabo  et  absorbebo 
simul  3. 

XXIII.  Oltre  a ciò,  convieu  distin- 
guere di  qual  misericordia  voi  ragio- 
nate, quando  dite  aver  Dio  sempre  mi- 
sericordia de’  nostri  peccati.  Concios- 

(4)  In  Matth.  c.  1.  (2)  b.  42.  14.  (5)  Ibid. 

(4)  S.  Th.  I.  2.  q.  109.  a.  5.  (5)  Ezech  53.  12. 

(6)  L.  auxilium,  g in  delict.  ff.  de  min. 
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siachè  in  Dio  si  considerano  due  mise- 
ricordie, una  antecedente,  una  conse- 
guente 4.  La  misericordia  conseguente 
è quella  con  cui  egli  riceve  il  peccatore 
che  si  converte,  e gli  perdona,  e corre 
ad  accoglierlo,  ad  abbracciarlo,  e a dar- 
gli il  bacio  di  pace,  come  fece  già  il  pa- 
dre col  figliuol  prodigo,  quando  lo  mirò 
ravveduto.  E di  questa  misericordia  io 
voglio  concedervi,  non  essere  mai  da 
Dio  negata  a veruno,  come  di  sopra  io 
vi  dissi:  Impietas  impii  non  nocebit  eiy 
in  quacumque  die  conversus  fuerit  ab 
impietate  sua  *.  La  misericordia  ante- 
cedente è quell’aiuto  per  cui  il  Signore 
chiama  il  peccatore  a penitenza , e lo 
stimola  e lo  sollecita  e lo  rinvigorisce  a 
venirvi.  E questa  dico,  non  solo  ne- 
garsi alle  volte  ai  peccatori  male  abi- 
tuati fin  aH’eslremo,  ma  negarsi  ordi- 
nariamente, come  a persone  che  tanto 
I’  hanno  demeritata  con  la  ingratitudine 
loro,  massimamente  quando  hanno  of- 
fesa l’istessa  misericordia,  presumen- 
done temerariamente,  e volendo  che 
ella  servisse  ora  di  alimento , ora  di  a- 
silo  alle  loro  colpe.  Auxilium  legis  fru- 
stra quis  implorai , qui  commiltit  in  le- 
gemG.  Al  certo  così  dinunzia  loro  il  Si- 
gnore, secondo  che  avete  udito:  onde 
come  non  è lecito  dubitare  delle  sue  di- 
vine promesse,  così  non  è lecito  dubi- 
tare delle  sue  divine  minacce:  nè  si  dee 
credere  che  ciò  che  egli  a simili  pecca- 
tori intima  sì  spesso  nelle  scritture  di- 
vine, non  si  riduca  ad  effetto  se  non 
che  rarissime  volte.  Anzi  si  riduce  a 
tante  e tante , che  santo  Agostino  da 
questo  si  mosse  a dire:  Magnum  est 
cui  Deus  lune  inspirat , si  quis  est,  poe- 
nitentiue  remedium  7.  Notate  quelle  pa- 
role orribili,  si  quis  est:  vuole  il  santo, 
essere  così  rado  chi  ottenga  da  Dio  que- 
sto rimedio  di  penitenza  opportuna, 
quantunque  tarda,  che  pone  in  dubbio, 
se  l’ottenga  mai  niuno  8. 

XXIV.  Pertanto  la  misericordia  farà 
che  Dio  vi  gastighi  allora  mal  volentie- 
ri; ma  non  farà  però  che  non  vi  gasti- 

(7)  De  Poena  d.  7.  c.  nullus. 

(8)  Vide  Mag.  Seni.  d.  20.  q.  4 et  Ruiz  de 
pruedest.  disp.  oi.  secl.  5.  n.  I I. 
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ghi.  Qui  tangitterram.et  tabescit, che  è 
D io  sdegna  lo,  ascendet  sicut  rivus  omnis, 
dice  il  profeta,  et  defluet  sicut  fluvius 
AegyptiK  Avete  notalo?  Ogni  fiume  na- 
turalmente corre  airingiù,e  non  torna 
mai  indietro  di  suo  talento.  Eppure  o- 
gni  fiume  indietro  anche  torna,  quan- 
do incontra  qualche  riparo  che  il  riso- 
spinga gagliardamente;  come  intervie- 
ne là  nell'Egitto  fino  al  medesimo  Nilo, 
il  quale  quantunque  corra  all’ingiù  ra- 
pidissimo verso  il  mare  , contultociò 
trovando  quivi  le  sue  sette  bocche  ser- 
rate da  una  gran  massa  di  arena  con- 
dottavi tutta  insieme  dalla  tempesta, 
ritorna  indietro  ancor  egli,  e ritorna  in 
modo,  che  non  potendosi  più  contener 
nel  suo  letto,  si  leva  su  a sopraffar  le 
campagne  con  alla  piena.  Questo  sarà 
però  tutto  il  frutto  che  caveranno  dalla 
divina  pazienza  coloro  che,  come  fu 
detto  già  a santa  Brigida2,  in  arbitrio 
suo  posuerunt  misericordiam  Domini  , 
dispongono  della  misericordia  divina  , 
e vi  fan  sopra  i loro  assegnamenti,  co- 
me se  ella  fosse  un’entrata  stabile  , e 
non  un  semplice  dono:  questo  , dico, 
sarà  tutto  il  frutto:  non  che  non  sieno 
puniti  dal  loro  Signore,  ma  che  sieno 
puniti  sol  contra  voglia,  come  da  un 
fiume  di  sua  natura  benefico,  il  qual, 
portato  dal  peso  della  sua  inclinazione, 
vorrebbe  far  loro  ogni  bene;  ma  riso- 
spinto indietro  dalla  moltitudine  delle 
loro  iniquità, convien  che  pigli  un  corso 
lutto  contrario  alla  sua  natura:  Alie- 
num  opus  ab  eo;  e che  non  sia  più  bene- 
volo, ma  ritroso. 

XXV.  Allora  dunque  non  si  ricorde- 
rà più  il  Signore  nè  dell’essere  che  e- 
gli  diè  a’ peccatori  , quando  li  cavò  di 
sua  mano  dal  sen  del  nulla  , nè  degli 
stenti  che  per  loro  sopportò,  nè  del  san- 
gue che  per  loro  sparse,  nè  d’altro  che 
in  sè  ritenga  di  motivo  ad  amarli;  ma 
riguarderà  solamente  la  colpa  che  in 
loro  mira,  tirando  quasi  una  cortina 
sopra  tutto  il  rimanente  , come  costu- 
mavano anticamente  i giudici  dell’areo- 
pago nel  condannare  alcun  reo,  affin- 
chè la  pietà  non  li  facesse  traviare  dal- 
la giustizia. 


XXVI.  Non  dico  io  già  per  questo 
che  il  Signore  su  quell’estremo  sia  per 
negare  a’  peccatori  vivuti  male  fino 
allora  ogni  guisa  d’aiuto  ancora  ordi- 
nario; non  dico  questo  : dico  che  ne- 
gherà loro  quell’aiuto  speciale,  soprab- 
bondante ed  efficace,  con  cui,  se  l’a- 
vessero, verrebbono  ad  operar  con  fa- 
cilità, e così  ancora  a salvarsi.  Per  for- 
mare l’inverno  non  è necessario  che  il 
sole  non  comparisca  punto  su  l’oriz- 
zonte; basta  che  si  lasci  quivi  vedere 
più  di  rado,  e che  miri  la  terra  più  ob- 
bliquamente.  Oh  che  cruda  invernata 
succederà  però  nel  cuore  del  peccato- 
re, se  Dio  gli  dà  solo  una  grazia  di  si- 
mil  forma  , cioè  meno  fervida  e men 
frequente!  Basta  ciò  di  vantaggio  per- 
chè la  salute  di  lui  sia  perduta.  Impe- 
rocché qua  si  riduce  tutta  la  miseria  di 
un  empio  tal  moribondo:  aver  bisogno 
di  un  aiuto  forte  e perpetuo,  e ricever- 
ne un  fievole  e parco.  Ha  egli  bisogno 
di  quella  grazia,  che  è detta  trionfatri- 
ce,  per  vincere  il  contrasto  che  gli  fan- 
no le  tentazioni  del  demonio  , i dolori 
del  corpo,  le  debolezze  del  capo,  i mali 
abiti  raddoppiati  fin  a quell’ora;  e dal— 
l’allra banda  non  riceve  soccorso  più  che 
ordinario.  Il  pane  è duro,  ed  il  coltello 
non  taglia,  disse  un  mal  uomo,  quan- 
do in  punto  di  morte  era  esortato  a pen- 
tirsi ; provando  il  misero  allora  in  sè 
quanto  vera  sia  la  minaccia  dell’eccle- 
siastico, dove  afferma  che  troppo  male 
sarà  per  farla  in  queU'ultimo  ogni  cuor 
duro:  Cor  durum  male  habebit  in  no- 
vissimo. In  due  casi  si  fa  una  mutazio- 
ne istantanea,  dice  san  Tomaso3:  se  il 
soggetto  è in  ultima  disposizione  a ri- 
ceverla; o se  l’agente  adopera  infinita 
virtù.  Ma  nel  caso  nostro  l’anima  del 
peccatore  non  solo  ha  I ultime  dispo- 
sizioni per  essere  convertita,  ma  piut- 
tosto ha  disposizioni  totalmente  oppo- 
ste alla  conversione;  ed  il  Signore  non 
solo  non  vuole  adoperare  la  sua  virtù 
infinita  per  convertirla,  ma  vuole  ado- 
perare una  virtù  molto  limitata,  come 
notò  pure  un  dotto  comentatore  su  le 

(1)  Amos  9.  5.  (2)  L.  3.  Revel.  c.  l'Z. 

(3)  3.  p.  q.  53.  a.  7.  in  c. 
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parole  del  savio,  poc’anzi  addotte,  con 
dir  così  : Dignus  non  est  ut  is  sentiat 
Deum  mollem  in  morte , qui  ei  se  toties 
praebuit  durum  in  vita  K 

XXVII.  So  che  mi  opporrete , aver 
Dio  convertiti  ancora  su  Y ultimo  de’ 
peccatori  molto  gravi  . e salvatili.  Ma 
io  torno  a dirvi  che  questo  è caso  ra- 
rissimo 2;  tantoché  iu  tutte  le  divine 
scritture  io  non  so  di  tali  conversioni 
trovarne  più  d’una  sola;  e questa  è la 
conversione  del  buon  ladrone,  la  qua- 
le non  è nemmeno  certo  se  fosse  con- 
version  tarda , a cagion  di  alcuna  no- 
tizia che  prima  avesse  del  Redentore  ; 
piuttosto  è certo  che  ella  fu  pronta  e 
presta,  poiché  ebbe  una  tal  notizia, co- 
me santo  Ambrogio  osservò  3:  e in  o- 
gni  caso  che  tarda  fosse  ancora  la  sua 
conversione  , egli  è salvo,  dice  santo 
Agostino,  affine  che  nessuno  disperi  ; 
ma  egli  è ancora  solo  affinchè  nessuno 
presuma:  Unus  est,  ne  desperes  ; solus 
est , ne  praesumas.  Ma  vorrete  voi  le 
gare  ad  una  fune  sì  fracida  1’  àncora 
della  vostra  salute?  È avvenuto  talora 
che  un  ladro  condotto  alla  forca  passò 
dinanzi  un  cimitero,  una  chiesa,  e,  de- 
lusi coloro  che  poco  attenti  badavano 
a custodirlo,  vi  scappò  dentro.  Ma  qual 
reo  però  si  promette  un  sì  raro  scam- 
po? Ciascuno  fugge  i birri,  fugge  il  bo- 
ia, fugge  il  capestro  più  che  egli  può 
da  lontano;  perchè  quanto  quello  acci- 
dente di  fuga  è più  fortunato  su  quel- 
l’estremo frangente,  tanto  men  dunque 
gli  può  valere  di  regola.  Quud  alieni 
gratiose  conceditur , traili  non  debet  ab 
aliis  in  exemplum  4.  È disperata  la  sa- 
lute di  queirinfermo  che  non  può  cam- 
pare se  non  è per  miracolo. 

XXVIII.  Però,  dilettissimi  miei,  se 
fino  a quest’ora  avete  a sorte  curata  sì 
poco  l’anima  vostra,  non  è dovere  che 
sì  poco  ancor  la  curiate  per  l’avvenire. 
Pregate  pure  il  Signore  che  non  le  so- 
pravvenga addosso  l’inveruo  , sicché 
sia  costretta  a dovere  allora  fuggire 
dalla  divina  giustizia  , quando  la  Sta- 
ti) Palac.  in  Eccli. 

(2)  S.  Bernard,  in  parvis  serm.  58. 

(3)  In  Lue.  25. 


gione  è tanto  incomoda  e tanto  impro- 
pia  alla  fuga:  Orate , ut  non  fiat  fuga 
vestra  in  hieme.  Oh  quanto  è facile  il 
cadere  in  quest’errore,  di  viver  male  e 
di  sperar  bene!  Questo  è l’errore  co- 
mune di  tutti  gli  empi:  Error  impio - 
rum;  tra’quali  non  v’è  alcuno  sì  perfido, 
o si  perduto,  che  non  intenda  di  fare  al- 
meno alla  morte  una  buona  confessione 
de’suoi  peccati.  Però  dice  l'ecclesiastico3 
espressamente:  Ne  demoreris  in  errore 
impiorum;  ante  mortem  confitere.  No, 
dilettissimi.  Se  in  tale  errore  siete  ca- 
duti per  disgrazia  anche  voi,  non  vi 
dimorate  più  lungamente.  Avete  udi- 
to già  il  gran  pericolo  che  in  quell’e- 
stremo vi  dovrà  sovrastare  dal  demo- 
nio, dal  cuor  vostro  e da  Dio.  Dal  de- 
monio, che  rinforza  allor  le  sue  tenta- 
zioni; dal  vostro  cuore,  che  sempre  più 
diviene  inabile  per  quell’ora  ad  operar 
bene,  e da  Dio  medesimo,  che  sì  aper- 
tamente dichiarasi  di  non  volervi  allor 
sovvenire  amorosamente.  Adunque  : 
Ne  demoreris  , torno  a dire , ne  demo- 
reris in  errore  impiorum;  ante  mortem 
confitere.  Questa  è la  vera  risoluzione: 
convertirsi  ora,  e fare  ora  quella  con- 
fessione la  quale  si  vorrebbe  fare  su 
l'ultimo,  dolente,  verace,  umile  e frut- 
tuosa. Ora  è tempo  di  adempire  le  de- 
bite obbligazioni  di  buona  voglia  ; ora 
di  restituire  spontaoeamente  ciò  che  si 
è tolto,  sia  di  reputazion,  sia  di  roba; 
ora  di  abbandonare  ben  volentieri  ogni 
pratica  licenziosa;  ed  ora  di  ritornar  fi- 
nalmente ciascuno  a Dio  come  si  con- 
viene, lasciando  il  peccato  prima  che 
il  peccato  sia  quello  che  lasci  noi.  Una 
tal  penitenza  sarà  moneta  intera  secon- 
do ogni  suo  dovere,  intera  di  probità, 
intera  di  peso.  Fi'uus  et  sanus  confite - 
beris.  E così  confessati  bene , potrete 
con  ragione  sperar  da  Dio  quel  perdo- 
no che  sì  temerariamente  vi  promet- 
tete, finché  indugiate  a richiederlo.  Vi- 
vus  et  sanus  confiteberis  et  gloriabert s 
in  miserationibus  illius  ®. 

(4)  L.  quod  alicui,  de  regul.  iur.  in  sex. 

(5)  17.  26.  (é)  Eccli.  17.  27. 
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Ragionamento  II. 

Sopra  la  necessità  e V efficacia  dell'orazione 

I.  Se  fosse  vera  1’  opinion  de’  pitta— 
gorici,  che  la  musica  sia  un  rimedio  a 
guarire  da  tutti  i mali,  non  pare  a voi 
che  sarebbono  certamente  nimici  di  se 
medesimi  quegl’infermi  che  ricusassero 
di  comperarla  salutecon  tanto  comodo, 
anzi  con  tanto  piacere?  Ma  se  la  natura 
non  ha  permesso  che  i rimedi  delle  no- 
stre malattie  fossero  così  facili,  affinchè 
non  ci  ammalassimo  troppo  frequente- 
mente; ben  l’ha  permesso  la  grazia,  o 
non  temendo  gran  fatto  un  tal  pregiu- 
dicio,  o non  lo  curando;  ond’è  che  ella 
ha  conferita  alle  voci  della  nostra  ora- 
zione tanta  virtù  di  risanare  ogni  male, 
quanta  neppur  ne  sognarono  quei  filo- 
sofi nell’armonia  delle  sfere.  E nondi- 
meno mirate  quale  incantesimo  di  pi- 
grizia tiene  ammaliata  gran  parte  de’ 
cristiani  ! Sono  innumerabili  quei  che 
sdegnano  , o che  trascurano  un  tal  ri- 
medio, determinato  dalla  provvidenza 
divina  a loro  salvezza.  Di  questo  rime- 
dio voglio  dunque  io  ragionarvi  nel 
giorno  d’oggi;  e affine  di  stimolarvi  più 
potentemente  a valervene  , prima  di 
mostrarvi  l’efficacia  dell’orazione , mi 
piace  farvene  chiaramente  veder  la  ne- 
cessità; sperando  io  che  dobbiate  re- 
stare al  fin  persuasi,  quanto  per  que- 
sto mezzo  sia  facile  ad  ogni  peccatore 
il  salvarsi  , e quanto  per  l’istesso  di- 
venga inescusabile  chi  si  perde. 

I. 

II.  Ma  primieramente,  non  vorrei  che 
vi  deste  a credere  che  io,  mentovando 
orazione,  avessi  in  animo  di  condurvi 
tutti  al  deserto , dove , segregati  dal 
commercio  degli  uomini,  doveste,  co- 
me s.  Maria  Maddalena,  levarvi  in  alto 
sette  volte  il  giorno  da  terra,  ed  anda- 
re al  cielo.  Per  orazione  intendo  al  pre- 
sente quella  che  è propriamente  ora- 
zione, cioè  la  domanda,  per  mezzo  del- 
la quale  esprimiamo  a Dio  il  desiderio 
di  ottener  da  lui  qualche  bene.  Oratio 
est  petitio  decentium  a Deo:  così  la  dif- 

(I)  L.  3.  de  fide  orth.  (2)  Lue.  18.  i. 


finì  san  Giovanni  Damasceno*.  Posto 
ciò.  io  fo  sapervi  che  questa  orazione, 
o vogliamo  dire  domanda  , è necessa- 
rissima secondo  l'una  e l’altra  ragion 
di  necessità  , riconosciuta  da*  teologi 
nelle  scuole:  necessità  di  mezzo,  e ne- 
cessità di  precetto.  Parliamo  prima  di 
questa,  che  è la  più  nota. 

III.  L’antica  Roma  ebbe  già  una  leg- 
ge, annullata  poi  come  superstiziosa 
daM’imperadore  Teodosio:  ed  era  , che 
a qualunque  erede  fosse  disdetto  il  chie- 
dere in  giudizio  l’eredità,  fuora  di  que- 
sti tre  giorni:  del  martedì,  del  giovedì 
e del  sabato.  Ma  mirate  quanto  oppo- 
sta è la  legge  che  ci  lasciò  Cristo,  no- 
stro supremo  legislatore!  Tanto  è da 
lungi  che  abbia  egli  voluto  escludere 
verun  giorno  dal  poter  chiedere  al  no- 
stro Padre  sovrano  l’eredità  celestiale, 
e dal  doverla  anche  chiedere,  che  anzi 
non  ha  voluto  neppur  escludere  , per 
così  dire  , verun  momento  di  tempo. 
Oporlet  semper  orare , et  non  defìcere 2. 
E a dire  il  vero,  troppo  era  ciò  di  ra- 
gione. Siamo  ad  ogni  momento  poveri 
innanzi  a Dio:  giusto  è però  che  ad  o- 
gni  momento  ci  voglia  Dio  vedere  al- 
tresì mondici.  Troppo  ha  egli  in  odio 
coloro  che  sono  poveri  e sono  superbi, 
come  abbiamo  dall’  ecclesiastico  3.  E 
quali  vi  credete  che  sieno  questi?  Sono 
coloro  che  penuriando  in  una  estrema 
necessità  d’ogni  bene  , tuttavia  non  si 
piegano  a raccomandarsi  di  cuore  a chi 
solamente  è abile  a sovvenirli.  No,  no. 
Opo  'tet  semper  orare  et  non  defìcere.  E 
però,  ecco  ciò  che  ha  fatto  Cristo  ob- 
bligandoci a chieder  sempre:  ci  ha  tolti 
da  tanto  male,  quanto  era  questo,  di 
vivere  odiosi  a Dio. 

IV.  Anzi  ci  ha  colmi  a un’ora  d’im- 
menso bene.  Perchè,  quando  anche  po- 
tessimo senza  suppliche  riportare  da 
Dio  ciò  che  noi  bramiamo , è meglio 
senza  paragone  per  noi  1’  avere  a ri- 
portarlo per  via  di  suppliche.  Così  da 
lui  primieramente  restiamo  onorati  in 
sommo.  Conciossiachè  , a dir  giusto, 
che  gran  cosa  è ricevere  da  Dio  spessi 
doni?  È sorte  questa  comune  ancora 

(3)  23.  4. 
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alle  bestie:  Aperis  tu  manum  tuam,  et 
imples  omne  animai  benedizione* . I giu- 
menti, i colombi,  i corvi,  i passeri  stes- 
si , che  voi  non  vi  degnate  albergare 
ne’  vostri  portici,  continuamente  rice- 
vono ben  da  Dio.  Ma  che?  Se  lutti  il 
ricevono,  niun  lo  impetra.  L’impetrar- 
lo è su  la  terra  donato  agli  uomini  soli. 
E così  quando  Dio  ci  facesse  del  bene 
non  supplicato  , non  ci  dichiarerebbe 
con  tal  atto  da  più  , che  da  meritevoli 
di  riceverlo:  laddove  mentre  ce  lo  fa 
supplicato,  ci  dichiara  ancor  meritevoli 
d’impetrarlo.  E questo  è l’onore  eccel- 
so: Elevabisad  Deum  faciem  tuam:  ro- 
gabis  eumì  et  exaudiet  te  2. 

V.  Tanto  più  che  il  supplicar  Dio  è 
diverso  assai  dal  supplicar  i principi 
della  terra.  Presso  di  questi  il  suppli- 
care non  è di  guadagno  alcuno  ; è di 
mera  perdita:  se  non  si  ottiene,  la  fa- 
tica è gettata,  e però  meglio  è l’ottene- 
re da  loro  non  supplicando.  Ma  non  è 
così  parimente  in  rispetto  a Dio.  Ri- 
spetto a Dio  IMstesso  supplicare  è già 
guadagnare:  Tant  ammodo  invoce  tur  no- 
mea tuum  super  nos3:  perchè  l’istesso 
supplicare  è di  utile  segnalato  per  gli 
atti  beilidi  virtù  che  accompagnano  l’o- 
razione , quando  è fatta  in  debita  for- 
ma4. Ond’èche  nessuna  supplica  spar- 
sa a Dio  si  può  dire  che  sia  gettata.  /- 
dem  Dominus  omnium,  dives  in  omnes 
qui  invocant  illum  dives  in  quei  che 
ottengono  , dives  in  quegli  ancora  che 
non  ottengono.  Perchè  chi  ottiene,  ri- 
porta da  Dio  quel  bene  che  gli  addi- 
manda;  chi  non  ottiene,  riporta  da  Dio 
quel  bene  di  averglielo  dimandato  ; e 
così  sempre  ciascun  da  Dio  torna  cari- 
co di  ricchezze.  Oratio  mea  in  sinu  meo 
convertetur 6. 

VI.  Per  ultimo,  l’ottener  le  grazie  di- 
vine per  via  d’istanze,  e d’istanze  fre- 
quenti , e d’istanze  fervide,  fa  che  noi 
dipoi  le  tenghiamo  in  maggiore  stima: 
il  che  non  si  può  credere  quanto  im- 
porti. Che  vuol  dii  e che  da’ giocatori 
si  mostra  comunemente  sì  poca  cura 

(I)  Ps.  144.  16.  (2)  Iob  22.  2G.  et  27. 

(5)  Is.  4.  I.  (4)  S.  Th.  2.  2.  q.  83.  a.  15. 

(5)  Iìoqi.  IO.  12.  (6)  Ps.  34.  15. 


di  quel  danaro  che  han  vinto  sul  tavo- 
liere? La  ragion  è,  perchè  vincendo, 
non  vi  han  durata  fatica:  e siccome  un 
vaso  di  bocca  larga  , che  non  pena  a 
ricever  l’acqua,  non  pena  nè  anche  a 
versarla  ; così  la  loro  mano  che  senza 
travaglio  raduna  quelle  monete,  senza 
travaglio  pur  le  scialacqua.  Credete  voi 
che  un  giucalore  sarebbe  sì  prodigo,  se 
egli  avesse  lungamente  bagnato  co’su- 
dori  della  sua  fronte  ciò  che  con  tanta 
facilità  manda  male?  No  certamente  ; 
ma  secondo  il  costume  de’  più  tenaci 
non  distinguerebbe  il  danaro  dal  pro- 
prio sangue  , tanto  custodirebbe  allor 
l’uno  e l’altro  con  pari  amore.  Pruden- 
temente dunque  ha  voluto  Cristo  che 
domandiamo  del  continuo  le  grazie  al- 
l’eterno Padre  , affinchè  la  difficoltà  di 
ottenerle  ci  metta  in  pregio  ciò  che  la 
nostra  ignoranza  ci  renderebbe  come 
vile,  o usitato  , se  l’ottenessimo  senza 
supplica.  Vilam  manus  tuae  invenisti , 
dice  il  profeta  Isaia  7,  propterea  non  ro- 
gasti. 

VII.  Vero  è che  Cristo,  nell’obbligar- 
ci  a pregare  , non  ebbe  solamente  ri- 
guardo al  vantaggio  nostro:  l’ebbe  più, 
com’era  giusto,  all’onore  del  suo  gran 
Padre  divino.  Gli  schiavi  già  si  sole- 
vano da  taluno  marcare  in  faccia,  af- 
finchè da  quel  segno  sì  disascoso  ap- 
parisse tosto  il  padrone  a cui  si  atte- 
nevano. Ora  noi  lutti  nasciamo  schiavi 
di  Dio,  marcati  non  in  faccia,  cioè  nel- 
la superfìcie,  ma  nel  cuore  , cioè  nel- 
l’intimo del  nostro  essere  , sì  soggetti 
al  nostro  Creatore,  che  egli  medesimo, 
con  tutta  la  sua  onnipotenza  , non  ci 
può  esentare  da  questa  altissima  ser- 
vitù e soggezione8.  Pertanto  dobbiamo 
noi  riconoscere  questo  nostro  principio 
in  quel  modo  nel  quale  dependiamo  da 
lui.  E perchè  dependiamo  da  lui,  non 
solo  come  da  Signore  sovrano,  ma  an- 
che come  da  Signore  infinitamente  be- 
nefico; perciò  dobbiamo  noi  riconoscer- 
lo, non  solo  con  le  adorazioni  e coi  sa- 
crificii,  ma  anche  con  le  orazioni  e con 
le  preghiere  9.  E così  fra  tutti  gli  alti 

(7)  37.  IO.  ^8)  S.  Th.  I.  p.q.  104. a.  I.  ad  2.; 
et  1.2.  q.  100.  a.  8.  ad  2.  ($)  Suar.  de  rei.  t.  2. 
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di  religione,  concili  protestiamo  la  pie-  I so  della  grazia  divina:  Sed  sufficienza 
nezza  dell’esser  divino,  singolarissimo,  nostra  ex  Deo  est  b.  E raffermare  il  con- 
secondo la  dottrina  di  san  Tomaso,  è trario  sarebbe  un’eresia  manifesta,  con- 


l’atto  di  orare:  Oratio  praeeminet  aliis 
actibus  religionis*:  non  solamente  per- 
chè con  gli  altri  atti  di  religione,  quali 
sono  le  genuflessioni,  gl’inchini,  gl’in- 
censamenli,  e più  altri  simili  riti  , noi 
soggetliamo  ad  esso  l’esterno  nostro,  e 
con  l’orazione  gli  soggettiamo  l’inter- 
no; ma  ancor  perchè  mostriamo  con  un 
tal  atto  di  tener  Dio  per  quello  che  e- 
gli  è,  cioè  per  un  oceano  inesausto  di 
tutti  i beni,  abile  a potersi  distribuire 
in  mille  fiumane  perenni,  senza  punto 
diminuirsi.  E forse  ebbe  a questo  mira 
il  profeta,  quando  egli  disse:  In  qua- 
cunque  die  invocavero  te,  ecce  cognovi , 
quoniam  Deus  meus  es  tu 2:  quasi  vo- 
lesse insinuarci  che  la  più  bella  espres- 
sione di  tenere  Iddio  per  Iddio,  è sup- 
plicarlo. Verità  sì  chiara,  che  folgorò 
fino  agli  stessi  gentili  fra  le  loro  tene- 
bre: onde  ebbe  a dire  un  di  loro  che  i 
principi  non  partecipavano  la  simi- 
glianza  divina  nè  dagli  eserciti,  nè  da’ 
trionfi,  nè  da’  tesori,  nè  dalle  statue  , 
che  loro  così  belle  si  alzavano  in  ogni 
parte  ; ma  solamente  dall’essere  sup- 
plicati. Qui  fingitsacrus  auro  vel  mar- 
more vultus,  non  facit  ille  Deos  : qui 
rogat , ille  facit*.  E con  ciò  rimane  spie- 
gato su  che  si  fondi  quella  necessità  di 
fare  orazione,  la  qual  si  chiama  neces- 
sità di  precetto. 

Vili.  Ma  io  non  mi  contento  di  que- 
sta sola  necessità  per  muovervi  ad  o- 
rar  sempre:  Oportet  semper  orare  , et 
non  deficere.  Voglio  coi  santi  farvene 
chiaramente  vedere  un’altra,  anche  più 
essenziale,  che  è la  necessità  chiamata 
di  mezzo , per  la  quale  in  una  parola  ci 
si  notifica  che  tanto  importa  il  racco- 
mandarsi a Dio  più  che  sia  possibile, 
quanto  importa  il  salvarsi  *.  Credoche 
oramai  voi  sappiate,  come  noi  con  tutte 
le  forze  della  natura  non  siamo  baste- 
veli  a far  mai  punto  di  bene:  Non  su - 
mus  sufficientes  cogitare  aliquid  a no- 
bis , quasi  ex  nobis.  Vi  vuole  i!  soccor- 

(I)  2.  2.  q.  83.  a 3.  ad  3.  (2)  P».  55.  IO. 

(o)  Mari.  1.  8.  <>p.  23. 


dannatissima  in  più  concili  già  dalla 
chiesa.  Archita,  ingegner  celeberrimo 
tra  gli  antichi,  fabbricava  alcune  sue 
colombe  mirabili  con  tal  arte,  che  vo- 
lavano fin  per  l’aria,  perchè  congegna- 
va dentro  di  esse  alcune  ruote  segrete, 
le  quali  dessero  maestrevolmente  l’im- 
pulso al  volo.  Ma  che?  ove  mancava 
un  tale  impulso,  le  colombe  cadevano 
tosto  a terra  da  se  medesime,  perchè 
per  sollevarsi  facea  loro  bisogno  di  aiu- 
to estrinseco,  di  strumenti  e di  suste, 
ma  per  cadere  bastava  il  proprio  lor 
peso.  Così  siam  noi.  Per  sollevarci  al 
bene,  abbiamo  una  somma  necessità 
degli  aiuti  della  grazia  divina;  e per 
precipitare  nel  male,  bastaci  il  peso  del 
nostro  nulla  e della  nostra  natura  ten- 
denti al  basso.  Ma  questa  grazia  non  si 
vuol  dare  da  Dio  senza  l’orazione,  con- 
forme a quello:  Petite , et  accipietis.  A- 
dunque  tanto  è necessaria  a ciascun  di 
noi  l’orazione,  quanto  è necessaria  la 
grazia.  Così  confessano  unitamente  i 
dottori,  dietro  la  scorta  che  fe’ loro  san- 
to Agostino  in  quello  ricevutissimo  suo 
principio:  Nullum  credimus  ad  salu- 
tem , nisi  Deo  invitante , venire:  nullum 
invitatum  salutem  suam , nisi  Deo  au- 
xiliante , operari : nullum,  nisi  oran - 
tem,  auxilium  promereri 6.  Queste  pa- 
role sono  propriamente  come  una  ca- 
tena d’oro  di  tre  anelli,  inseriti  l’uno 
dentro  l’altro:  perchè  siccome  è impos- 
sibile venire  da  stato  di  perdizione  a sta- 
to di  salvazione,  senza  esservi  chiama- 
to da  Dio,  e siccome  dopo  esser  da  Dio 
chiamato  a stato  di  salvazione,  è im- 
possibile l’adoperarla  senza  più  aiuti 
nuovi  e nuovi  di  grazia  che  egli  ci  por- 
ga; così  è impossibile  il  meritar  questi 
aiuti,  senza  richiederli  con  assiduità: 
Nullum  credimus,  nisi  orantem,  auxi- 
lium promereri.  Però  quando  a Cristo 
medesimo  il  ciel  si  aperse  per  mandare 
sopra  di  lui  lo  Spirito  santo  in  forma 
visibile  di  colomba,  non  si  aperse  nel- 

(4)  S.  Th.  I.  2.  q.  109.  a 2.  (5)2.  Cor.  3.  5. 

(fii  L.  de  eccles.  dogm.  c.  55. 
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l’atto  di  star  Cristo  nell’acque  riceven- 
do il  battesimo  dalle  mani  del  precur- 
sore, ma  neiratto  di  orare,  uscito  dal- 
l’acque:  Iesu  baptizato  et  orante,  aper- 
tura est  coelum  L*  per  dinotare,  secon- 
do la  spiegazione  di  san  Tomaso,  quan- 
to a’  fedeli,  anche  mondi,  sia  necessa- 
rissima l’orazione  a ricevere  qualun- 
que dono  di  grazia  dopo  il  battesimo: 
Quia  scilicet  fidelibus  necessaria  oratio 
est  post  baptismum  2:  perchè  quantun- 
que rimangano  nel  battesimo  cancel- 
late tutte  le  colpe,  non  però  rimane 
anch’ estinta  la  ribellione  incitante  ad 
esse;  e questa  a forza  dei  soli  aiuti  ot- 
tenuti colTorazione  ha  da  superarsi. 

IX.Veggo  che  voi  ricevete  questi  miei 
detti , se  non  come  falsi , almen  come 
amplificati;  adducendo  nel  vostro  cuore 
tanti  testimoni  contro  di  me  , quanti 
siete  voi  medesimi  qui  presenti,  a’quali 
pare  di  avere  ottenuti  da  Dio  molli  aiuti 
al  bene,  senza  avergliene  dimandati; 
anzi  quando  più  badavate  con  una  vita 
o disapplicata  o disciolta  a demeritarli. 
Però  ad  abbattere  cotesta  vostra  obbie- 
zione, che  è la  più  forte,  si  hanno  a far 
due  ponderazioni.  La  prima,  che  Dio, 
nel  vero,  quasi  impaziente  di  aspettar 
tanto  a diffondere  se  medesimo,  versa 
anche  sopra  di  chi  non  lo  supplica,  la 
sua  grazia,  come  il  cielo  versa  di  notte, 
quando  sta  ciascuno  dormendo,  la  sua 
rugiada:  ma  questo  s’intende,  dice  san- 
to Agostino,  della  prima  grazia,  quan- 
do l’uomo  non  è prevenuto  ancora  da 
Dio:  Inventus  sum  a non  quaerentibus 
me 3:  non  s’intende  della  seconda, quan- 
do l’uomo  è già  prevenuto,  e può  aiu- 
tarsi con  la  prima  a ricevere  la  secon- 
da: Deum  nobis  dare  aliqua,  etiam  non 
orantibus,  ut  initium  [idei : alia  non 
ni  si  orantibus  praeparasse,  sicut  per- 
severantiam  4.  La  prima  volta  che  la 
terra  produsse  il  grano,  lo  produsse 
senza  essere  nè  solcata,  nè  seminata, 
solo  all’imperio  della  voce  divina.  Ma 
non  così  la  seconda;  onde  la  seconda 
raccolta  fu  dipendente  dalla  coltura  de- 
gli uomini.  Così,  quando  un  peccatore 
chiamato  da  Dio  a penitenza,  a guisa 

(4)  Lue.  3.  21.  (2)  3 p q.  39.  a.  4.  io  c. 


di  terra  arida , germoglia  ad  un  tratto 
qualche  buona  opera  , questa  prima 
grazia,  cui  va  congiunta  quella  prima 
raccolta,  si  dà  senza  la  coltura  dell’o- 
razione: ma  non  così  senza  la  coltura 
dell’orazione  si  dà  la  seconda  grazia, 
cioè  quella  grazia  che  è necessaria  a 
continovare  nel  bene  incominciato,  che 
è come  la  seconda  raccolta.  Alia  non 
nisi  orantibus  praeparasse,  sicut  per - 
severantiam  in  fìnem. 

X.  L’altra  ponderazione  che  convie- 
ne anche  avere  dinanzi  agli  occhi  per 
rimaner  persuaso  di  questa  importan- 
tissima verità,  si  è la  seguente.  È vero 
che  Iddio  ci  dà  talora  alcuni  aiuti  di 
grazia,  senza  esserne  ricercato,  anche 
dappoi  che  noi  potremmo  ricercamelo, 
orando.  Ma  in  questo  caso  egli  non  o- 
pera  secondo  il  corso  della  provviden- 
za ordinaria,  che  è il  consueto;  opera 
secondo  il  corso  di  una  provvidenza 
straordinaria,  dispensando  da  una  leg- 
ge, dalla  quale  dispensa  rare  volte,  e 
come  noi  sogliam  dire,  di  mala  voglia. 
Nelle  nozze  di  Cana,  Cristo  mutò  l’a- 
cqua io  vino  immediatamente,  ma  con 
ciò  fece  un  miracolo.  La  legge  comune 
che  tiene  Dio,  è convertir  bensì  l’acqua 
in  vino,  ma  non  è convertirla  imme- 
diatamente ; è convertirla  per  mezzo 
della  terra  fruttifera  e della  vile  che 
con  segreta  manifattura  riduce  in  vino 
l’acqua  piovuta  dall’alto.  Sappiate  pe- 
rò, che  quando  il  Signore  vi  sommini- 
stra degli  aiuti  di  grazia,  senza  che  voi 
abbiate  alzala  la  vostra  mente  a richie- 
derglieli, fa  come  un  miracolo  manife- 
sto, perchè  egli  non  serba  in  tal  som- 
minislramento  lo  stile  usato  nella  sua 
curia  celeste.  Ciò  che  fece  dire  a Cle- 
mente l’alessandrino5  questa  propo- 
sizione, che  a prima  giunta  apparisce 
non  poco  strana;  ed  è,  che  un  cristia- 
no dovrebbe  amar  meglio  di  non  rice- 
vere i favori  da  Dio  dopo  averli  addo- 
raandati,  che  di  riceverli  senza  di  ad- 
domandarli,  per  non  essere  di  quelli 
che  vogliano  tentare  il  Signore  a far 
de’  miracoli  senza  necessità. 

(3)  Rom.  10.  20. 

(Ai  S.  Aug.  I.  de  persever.  c.  16.  (5)  Str. 
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XI.  Aggiungete,  che  sebbene  Iddio 
concede  indipendentemente  dalla  ora- 
zione molti  aiuti  all’anima  nostra,  sono 
questi  il  più  delle  volte  aiuti  ordinari. 
Quegli  aiuti  grandi,  esecutivi,  efficaci, 
co’  quali  l’anima  giugne  finalmente  a 
salvarsi,  come  non  sono  mai  stati  da  lui 
promessi  se  non  a chi  li  richiede;  cosi 
generalissimamente  solo  a chi  li  richie- 
de son  conferiti.  E questa  è la  più  ibri- 
data opinione  di  teologi  illustri  *,  che 
si  può  dire  additataci  fin  da  Cristo  con 
singolare  espressione  nel  suo  vangelo. 
Vigilate , diss’egli,  vigilate,  omni  tem- 
pore orantes  , ut  digni  habeamini  fu- 
gere  ista  omnia , quae  futura  sunt , et 
stare  ante  filium  hominis(I)  2.  Osservate 
quelle  poderose  parole,  ut  digni  ha- 
beamini, le  quali  sono  piene  d’alto  mi- 
stero; ed  è questo  che  io  vi  dirò.  Tanto 
i santi,  quanto  i peccatori  hanno  biso- 
gno di  una  grazia  particolare  e privi- 
legiata per  ottenere  la  perseveranza  fi- 
nale nel  punto  ultimo  della  vita:  gra- 
zia chiamata  da  santo  Agostino,  donum 
coronans  omnia  alia  dona,  un  dono  che 
è la  corona  e il  compimento  di  tutti  i 
doni,  perchè  è quasi  quel  vento  favo- 
revole, il  quale  ci  pone  in  porto.  Ma 
che?  Questa  grazia  trionfatrice  di  tutti 
grimpedimenti  che  si  attraversano  alla 
nostra  salute,  non  si  può  mai  meritare 
condegnamente,  neppur  da  verun  giu- 
sto 3;  perchè  può  bene  ogni  giusto  me- 
ritare condegnamente  che  gli  si  accre- 
sca la  grazia  santificante,  la  quale  è il 
termiue  di  qualunque  nostra  laudevole 
operazione  sopra  la  terra,  e simiglia  il 
frutto;  Habetis  fructum  vestrumin  san- 
ctificationem  4 *:  ma  non  può  mai  meri- 
tare condegnamente  che  gli  si  dia  Pad- 
iuvante,  che  n’è  il  principio,  e simi- 
glia il  seme  Questa  è puro  dono  di 
Dio,  cui  sta  dispensarlo  come  a lui  pia- 
ce: Qui  administrat  semen  seminanti 6. 
Quindi  è,  che  quando  uno  fosse  an- 
che stato  a’ suoi  dì  più  pudico  di  un 
Giuseppe,  più  paziente  di  un  Giob- 

(I) Suar.  t 2.  de  relig.  1.  I.  c.  29.;  Lessius, 

1.  4.  de  stimmo  bono,  c.  É.  (2)  Lue.  21.  36. 

(3)  S.Th.  1.2.  q.  114.  a.  8.  ad  2. 

(4)  Rom.  6.22.  (3)  S.Th.  I.  2.  q.  111.  a.5.inc. 
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be,  più  santo  di  un  Davide,  può  Id- 
dio permettere  che  quegli  assaltato  da 
qualche  gran  tentazione  cada  in  pec- 
cato (come  appunto  vi  cadde  quel  san- 
to re);  e caduto  che  quegli  sia,  non  è 
Dio  tenuto  ad  aspettar  che  risorga  (co- 
me per  altro  gli  piacque  di  aspettar  Da- 
vide), ma  lo  può  in  tale  stato  di  pre- 
varicatore levar  dal  mondo,  senza  es- 
sere però  nè  ingrato,  nè  ingiusto.  Non 
ingiusto,  perchè  a chiunque  nieghisi 
maggiore  spazio  di  vita,  Iddio  non  nega 
un  debito,  nega  un  dono.  Pensale  dun- 
que ove  nieghisi  a un  peccatore,  che  di 
ragione  dovrebbe  a un  tratto  morir  do- 
po il  suo  peccato:  In  quocurnque  dieco - 
mederis  ex  eo , morte  morieris1.  Non 
ingrato,  perchè  il  male  dell’offesa  che 
un  uomo  vile  fa  a Dio  con  prevaricare, 
è maggior  senza  paragone,  che  non  fu 
il  benedi  quanti  ossequi  gli  abbia  giam- 
mai potuto  prestare  innanzi 8.  Quid 
prodest  Deo,  si  iustus  fueris  9?  Rimane 
adunque  che  la  perseveranza  finalefan- 
zi  fin  l'istessa  ordinaria)  non  possa  me- 
ritarsi mai  de  condigno.  Perseverante 
viae  non  cadit  sub  merito 10.  Solo  può 
ella  meritarsi  de  congruo ; cioè  con  una 
tal  congrua  disposizione  che  noi  dalla 
parte  nostra  mettiamo  a non  demeri- 
tare così  bel  dono.  E però  disse  Cristo 
nelle  sopraccitate  parole:  Vigilate  omni 
tempore  orantes,  ut  digni  habeamini  fu - 
gere  omnia  ista  quae  futura  sunt , et 
stare  ante  filium  hominis.  Non  disse, 
ut  digni  sitis  , al  che  si  ricercherebbe 
condegnità;  ma  disse,  ut  digni  habea- 
mini, al  che  basta  la  congruenza.  Con- 
gruum  enim  est,  dice  san  Tomaso11  ut, 
dum  homo  bene  utitur  sua  viriate , Deus 
secundum  super excellentem  virtutem  , 
excellentius  operetur.  Ma  questa  dispo- 
sizione quale  ha  da  essere  sopra  ogni 
altra?  L’avete  udito  dal  medesimo  te- 
sto. Ha  da  essere  l’orazione  continova- 
ta:  Vigilate  omni  tempore  orantes , ut 
digni  habeamini.  Orantes  omni  tempo- 
re; ecco  il  mezzo  da  conseguir  la  bra- 

(6)  2.  Cor.  9.  IO.  (7)  Gen.  2.  17. 

(8)  Sylv.  Maur.  de  Act.  hum.  q.  33.  n.  IO. 

(9j  Iob  22. 3.  (IO)  S.  Ih.  I.  2.  q.  I 14.  a.  9.  io  c. 

(Il)  I.  2.q.  1 14.  a.  6.  io  c. 
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mata  persevi  r.mza:  Ut  digni  habeamini; 
ecco  il  fine.  Et  ideo  , ripiglia  l’istesso 
santo  dottore1,  postquam  aliquis  est 
insti ficatus  per  gratiam,  necesse  habet 
(notate  quella  necessità  tanto  espressa, 
di  cui  ragiono) , necesse  habet  a Deo 
petere  praedictum  perseverantiae  do- 
mini, ut  scilicet  custodiatur  a malo  us- 
que  ad  finern  vilae.  Multis  enim  datur 
gratia,  quibus  non  datur  perseverare 
in  gratia.  Fate  ragion  però  che  il  Si- 
gnore abbia  usato  con  esso  noi,  come 
usavano  anticamente  gli  abitatori  delle 
isole  Baleari,  i quali  per  rendere  i loro 
figliuoli  perfettissimi  nell’arte  del  saet- 
tare, costumavano  di  non  dar  mai  loro 
il  pane  in  mano,  ma  di  metterlo  io  ci- 
ma ad  un’alta  trave,  e poscia  porgendo 
loro  l’arco  e le  frecce,  tosto  che  per 
l’età  fosser  abili  a maneggiarlo,  ecco  il 
pane,  dicevano:  se  lo  vuoi,  fallo  cader 
di  lassù.  Guardate  se,  come  io  dissi, 
non  fa  così  ancora  Dio.  Parasti  in  dui - 
cedine  tua  pauperi  Deus , grida  il  pro- 
feta 2:  Signore,  tenete  apparecchiale  le 
vostre  dolcissime  misericordie  dal  vo- 
stro trono  per  chiunque  ha  di  bisogno 
di  usarle  a propia  salvezza:  e provve- 
dendoci dell’arco  dell’orazione,  ci  sti- 
molate ognora  a farne  cadere  più  e più 
dall’alto,  con  le  infaticabili  istanze  che 
là  scocchiamo;  e però  io  mai  non  la- 
scerò  di  scoccarle.  Clamabo  ad  Deum 
altissimum , Deum  qui  benefecit  mihi 3. 
Clamabo , per  ottenere  la  grazia  di  per- 
severare nel  bene,  ad  Deum  qui  bene- 
fecit mihi , a chi  donommi  la  grazia  d’in- 
cominciarlo. 

XII.  Vedete  dunque  s’è  necessario 
raccomandarsi  al  Signore.  È tanto  ne- 
cessario, che  senza  di  questo  mezzo  voi 
non  otterrete  i favori  più  rilevanti,  e 
particolarmente  il  più  rilevante  di  tutti, 
che  è morir  bene.  Non  accade  però  lu- 
singarsi: Iddio  ha  fatta  la  legge,  petite 
Jt  dabitur  vobis  <,  e non  vuole  cam- 
biarla per  voi;  e se  egli  a questo  prez- 
zo ha  venduta  la  salute  a’  santi  più 
cari,  pensate  voi  se  senza  di  questo  vor- 
rà mai  donarla  ai  malvagi.  In  questa 
parte  egli  dispensa  troppo  mal  voleu- 

(fi  0,  109.  a.  IO.  in  c.  (2,  Ps.  07.  II. 


fieri  agli  ordini  già  prefissi.  Le  sfere, 
le  stelle  e tutti  i cieli  d’accordo  sono 
prontissimi  a versare  sopra  noi  mortali 
una  piena  di  salutevoli  influssi,  ma  con 
tal  patto:  di  versarli  secondo  le  leggi 
loro.  Volete  però  voi  costrignerli  per 
voi  soli  ad  uscire  da  queste  leggi?  a 
mutar  case?  a mutar  corso?  ad  impren- 
dere nuove  vie?  Sarebbe  questa  una 
temerità  troppo  stravagante.  Ora  l’i- 
stesso  io  vi  dirò  parimente  nel  caso  no- 
stro. Iddio  è dispostissimo  a salvar  tut- 
ti; non  ve  n’ha  dubbio:  Deus  vult  omnes 
homines  salvos  fieri  5 ; e però  è dispo- 
stissimo a spargere  anche  sopra  noi 
tutti  gl’influssi  della  sua  grazia,  ma 
con  un  patto,  di  esserne  da  noi  sup- 
plicato incessantemente.  Si  quis  ve - 
strum  indiget  sapientia , postulet  a Deof 
qui  dat  omnibus  affluenter , et  non  im- 
properat  : et  dabitur  ei 6.  Per  lauto,  se 
v’è  chi  voglia  salvarsi,  ma  non  voglia 
raccomandarsi,  non  fa  egli  torto  al  suo 
Dio,  non  gli  fa  violenza,  mentre  egli 
ambisce  di  non  istare  come  gli  altri  alle 
leggi  pubbliche,  e chiede  privilegi,  non 
solo  senza  merito,  ma  parimente  senza 
necessità?  Direte,  esser  difficile  di  ne- 
gare che  Dio  pur  qualche  volta  non  gli 
abbia  usati.  Dio  sa  se  uel  nostro  caso 
l’ha  fatto  mai:  cioè  se  mai  l’ha  fatto  in- 
torno a quel  che  imporla  più,  che  è la 
perseveranza  finale.  Ma  su,  passi  per 
conceduto  che  l'abbia  fatto,  salvando 
qualche  volta  senza  orazione  chi  si  po- 
teva raccomandar  ancor  egli,  e Io  tra- 
scurò. Per  questo  l’ha  Dio  da  fare  con 
esso  voi?  Talora  si  è costumato  di  non 
ammettere  i vincitori  per  le  porte  della 
città,  ma  di  rompere  loro  le  mura,  ed 
introdurli  per  quella  via  non  più  pra- 
ticata o premuta  da  verun’orma.  Per 
questo  presumerete  voi  dunque  che 
così  pur  si  proceda  con  esso  voi,  sic- 
ché, mentre  sta  aperta  la  porla  per  la 
qual  entrano  tutti  gli  altri  in  città,  per 
voi  all’incontro  formisi  un  uuovo  varco? 
Non  vi  accorgete  che  questo  è un  ten- 
tare Iddio,  chiedendo  miracoli,  quanto 
più  impropri,  tanto  più  iuconvenienti? 

(3)  Ps.  50.  3.  (4)  Mutili.  7.  7. 

(31  I.  Tini.  2.  4.  ((>)  lue.  I.  5. 
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È dunque  necessario  il  raccomandarsi, 
se  vi  volete  salvare.  Oportet  semper 
orare , et  non  deficere. 

XIII.  Ma  io  vi  voglio  anche  strignere 
di  vantaggio.  L’orazione  non  solamente 
è mezzo  necessario,  come  vi  ho  detto, 
per  la  salute,  ma  di  più  talora  è mez- 
zo unico:  sicché  non  rimanga  altroché 
questo,  per  non  piombare  nel  baratro 
dell’inferno.  Derelicta  sunt  tantummo- 
do  labia  circa  dentes  meos,  diceva  il 
santo  Giobbe  *:  non  mi  son  rimase  di 
sano,  se  non  le  labbra;  e voleva  dire  il 
meschino  che  il  peccatore  (quale  era 
quello  che  egli  rappresentava  col  cor- 
po tutto  piagato  e tutto  putente  sopra 
di  un  letamaio,),  il  peccatore,  dico,  per 
la  moltitudine  delle  sue  piaghe,  e per 
la  puzzura  de’  suoi  mali  abiti,  si  riduce 
a segno,  che  non  ha  di  sano  se  non  le 
labbra,  con  le  quali  egli  può  racco- 
mandarsi al  Signore.  Nel  rimanente,  in 
pena  delle  sue  colpe,  è privato  anche 
della  solita  provvisione,  della  grazia 
ordinaria,  di  tal  maniera  che  se  muo- 
verà  le  sue  labbra  a raccomandarsi,  la 
conseguirà;  se  le  terrà  mute  e morte, 
si  perderà  senza  remissione  2.  Dereli- 
cta sunt  tantummodo  labia  circa  den- 
tes meos.  Che  può  dirsi  dunque  di  più? 
A’ nostri  giorni,  essendosi  in  una  città 
grande  introdotto  un  empio  costume  di 
avvelenare  la  gente  con  certe  acquet- 
te, fu  giudicato  opportuno  l'attaccare 
ai  cantoni  principali  delle  contrade  un 
avviso  dell’unico  rimedio  che  si  trova- 
va a tossico  sì  mortale.  Io  vorrei  non 
solo  attaccare  a’ capi  di  tutte  le  strade, 
ma  imprimere  nel  profondo  di  tutti  i 
cuori  un  avviso  più  salutevole,  qual  è 
l’avviso  di  quel  solo  contravveleno  che 
resta  a molti  nel  loro  stato  perduto,  che 
è l’orazione;  e poi,  non  contento  di  ciò, 
vorrei  andar  sotto  ogni  finestra,  gri- 
dando con  tuonosiraile  al  tuono  di  quel- 
la tromba  che  si  farà  sentire  per  l’uni- 
verso nel  giorno  estremo:  mormorato- 
ri, vendicativi,  usurai,  sensuali,  osti- 
li.iti  ne’  vostri  eccessi,  raccomandatevi, 
raccomandatevi:  chiedete  del  continuo 
di  toglier  vi  dal  peccatoci  vincere  l’ira, 
(4)  49.  20.  (2)  V.  Stillarmi!),  t.  4. 1.  2.  c.  14. 


di  vincere  l’interesse,  di  cavar  l’anima 
dal  lezzo  delle  vostre  carnalità:  senza 
quest’orazione, non  v’è  pericolo  che  fac- 
ciate mai  cosa  buona  al  vostro  bisogno. 
Ni  si  magnis  precibus  gratia  in  nos  im- 
plorata descendat,  nequicquam  terrenae 
labis  vincere  conamur  errores.  Così  de- 
finì santo  Innocenzo  papa,  scrivendo  al 
concilio  cartaginese3.  E che  sia  così, 
stale  a udire. 

XIV.  Un  certo  giovane  per  nome 
Paccone  4 , inoltratosi  nel  deserto  di 
Scete  per  farvi  penitenza  de’ suoi  pec- 
cati, fu,  in  capo  a più  anni,  assalito  sì 
fieramente  dalla  tentazione  di  senso , 
che  disperato  deliberò  darsi  morte.  Di- 
cea  Io  sciocco , discorrendo  tra  sé  : è 
pur  meglio  che  io  la  finisca  una  volta, 
giacché  la  vita  mi  serve  solamente  ad 
accrescermi  dannazione.  E così  fermo 
di  volontà  , si  andò  a porre  alla  bocca 
di  una  caverna  con  disegno,  che  u- 
scendo  su  la  sera  da  quella  due  crude 
iene  che  sapea  starvi , lo  farebbono  in 
brani.  E già  lutto  ignudo  si  tratteneva 
da  qualche  ora  ad  attendere  la  lor  mos- 
sa: quando  ecco  che  quelle  fiere,  al- 
l’odor dell’uomo,  di  cui  sono  ingor- 
dissime, gli  corsero  al  pari  contra  con 
gran  furore;  ma  non  prima  il  toccaro- 
no che,  placate,  gli  caddero  insieme 
a’  piedi,  e incominciarono  mollemente 
a leccarlo,  non  altrimenti  che  se  fossero 
state  due  cagnuolini.  Questo  prodigio 
diè  al  monaco  tanto  cuore  che,  rivesti- 
tosi, se  ne  ritornò  alla  sua  grotta  tutto 
festante,  quasi  che  egli  avesse  trionfa- 
to. Ma  il  demonio  non  era  fuggito  via, 
si  era  ritirato  per  più  deluderlo:  onde 
ritornò  più  che  mai  ad  imperversare 
colle  tentazioni  di  prima,  apparendo- 
gli in  forma  di  etiopessa,  sicché  il  ro- 
mito ritornò  anch’  egli  più  che  mai  a 
disperarsi.  Uscì  fuori  di  nuovo,  e cer- 
cando di  uccidersi  prestamente , mirò 
nell’arena  un  aspido  quivi  ascoso;  lo 
tolse,  lo  stuzzicò , lo  sdegnò , per  più 
invelenirlo,  e con  grande  animo  se  lo 
applicò  al  petto  ignudo.  Ma  l’ aspido 
per  lui  non  ebbe  fierezza,  neppure  of- 
feso: onde  mentre  l’ignorante  , irato 
(3)  Ap.  s.  Aug.  ep.  91.  (4)  In  vilis  pp. 
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col  cielo,  si  lamentava,  perchè  egli 
fosse  sì  prodigo  della  morte  a chi  la 
sfuggiva,  sì  avaro  a chi  ricercavaia, 
sentì  una  voce  dall’alto,  la  qual  gridò: 
miserabile,  che  ti  credi?  Di  poter  tu 
prevalere  con  le  tue  forze  alle  tenta- 
zioni? Raccomandati,  raccomandati;  e 
quando,  riconosciuia  la  tua  viltà,  avrai 
collocata  in  Dio  la  tua  confidenza,  al- 
lor  vincerai.  E in  questo  dire  fu  scor- 
ta la  mente  del  monaco  da  un  gran  lu- 
me, per  cui  conobbe  che  ad  esser  vin- 
citore nelle  battaglie  diaboliche  non  v’e- 
ra  altro  mezzo  più  necessario  che  l’o- 
razione incessante  : con  la  quale  egli 
andando  tosto  ad  armarsi , restò  dipoi 
superiore  a tutto  l’inferno.  Ma  voi  frat- 
tanto mirate  un  poco  se  è vero  ciò  che 
io  v’insegno!  Non  poteva  il  Signore  li- 
berare alla  prima  questo  povero  ana- 
coreta da  tutte  le  sue  terribili  impu- 
gnazioni? Eppur  non  lo  fece;  ma  volle 
anzi  far  tre  miracoli,  quali  furono:  pre- 
servarlo prima  dalle  iene,  salvarlo  di- 
poi dall’aspido,  e favellargli  in  ultimo 
fin  dal  cielo,  piuttosto  che  fare  un  mi- 
racolo solo,  il  quale  nondimeno  sa- 
rebbe stato  il  maggior  di  tutti,  cioè  li- 
berarlo, senza  che  lo  avesse  veduto 
raccomandarsi  con  gran  caldezza.  Chi 
ha  bisogno  di  più  chiare  pruove  ad  in- 
tendere la  necessità  indispensabile  che 
abbiam  tutti  dell’orazione,  dirò  che  non 
ha  fede,  o non  ha  discorso. 

II. 

XV.  Confesso  bene,  che  questa  leg- 
ge potrebbe  da  alcuno  credersi  alquan- 
to dura,  se  l’orazione,  quanto  è neces- 
saria a salvarci,  non  fosse  altrettanto 
efficace.  Ma  state  lieti;  perocché  ella  è 
efficacissima,  e la  sua  forza  dipende  da 
que'  tre  capi  che  io  vi  esporrò.  Il  pri- 
mo è dalla  natura  stessa  dell'orazione, 
la  quale  è ordinata  a indurre  1’  animo 
altrui  a dare  ciò  che  addomandasi,  e a 
darlo  per  questa  sola  ragione , che  è 
addomandato:  Domine , non  confundar , 
quoniam  invocavi  te , diceva  il  profeta  *. 
Signore,  quantunque  io  non  sia  meri- 
tevole di  ottenere,  contuttociò  questo 

(I)  Ps.  30.  18.  (2)  4.  4.  (5)  Ps.  49.  13. 


solo  titolo  di  avervi  supplicato  mi  ba- 
sta a sperare  il  tutto.  E di  verità,  qual 
altro  merito  si  ricerca  in  un  povero 
naufragante,  ad  essere  sovvenuto  nel 
&uo  gran  rischio,  se  non  che  alzare  la 
voce  a gridar  pietà?  Si  troverà  cuor  sì 
crudo,  chechiegga  di  vantaggio  a dar- 
gli una  tavola?  I medesimi  bruti  ci  fanno 
quasi  violenza  a patrocinarli , quando 
perseguitati  li  vediamo  a noi  correre 
per  rifugio:  ond’  è che  in  Atene  rima- 
se infame  per  sempre  il  nome  di  quel 
loro  senatore  disamorevole,  il  quale  a- 
vea  rigettata  da  sé  ridendo  una  passe- 
ra che,  per  fuggire  dal  nibbio , se  gli 
era  andata  veloce  a gittare  in  grembo. 
E però,  come  potremo  noi  figurarci  at- 
to proprio  del  cuor  divino,  quel  che  ci 
parrebbe  sì  strano,  se  noi  lo  ritrovas- 
simo in  cuore  umano?  Iìogationem  con - 
tributati  ne  abiicias,  dice  l’ ecclesiasti- 
co 2.  Onde,  come  può  credersi  che, 
quando  non  un  vilissimo  animaluccio, 
ma  un’anima  immortale,  che  è sì  mag- 
giore di  tutto  il  mondo  corporeo,  ri- 
corra al  suo  buon  Signore  perchè  la 
salvi  dagli  artigli  infernali,  tra  cui  già 
già  riman  morta;  egli  invece  di  racco- 
glierla prontamente,  voglia  prima  fer- 
marsi ad  esaminare  con  rigor  grande 
la  benemerenza  della  infelice,  non  si 
appagando  delle  preghiere  o dei  pianti 
che  da  lei  ode,  ma  ricercando  anche  i 
meriti?  Falso,  falso.  Invoca  me:  eruam 
te 3.  Chiamami  in  aiuto;  e queli’istes- 
so  chiamarmi,  soggiugne  Dio,  impe- 
gnerà sì  altamente  la  mia  bontà  , che 
non  andrà  tempo  di  mezzo  tra  l’ invo- 
cazione e ’l  soccorso;  anzi  spesso  anche 
sarà  segnata  la  supplica  con  rescritto 
benigno,  prima  che  si  sia  terminata  di 
recitare:  Adhuc  , illis  loquentibus , ego 
audiam  4.  E la  ragion  è,  perchè  meri - 
tum  innititur  iustitiae , dice  san  Toma- 
so 5,  sed  impetratio  innilitur  gratiae. 
Senza  che,  quando  volessimo  sostene- 
re che  a rendere  efficace  1’  orazione  vi 
vogliano  i meriti  di  chi  ora,  questi  non 
mancano  in  chi  si  muove  ad  orare  per 
la  stima  che  ha  di  Dio.  Anzi  l’orazione 
medesima,  come  notò  l’ istesso  santo 
(4i  is.  03.24.  (5)2.  2.  q.  83  a.  t6.  ad  2. 
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dottore1,  ci  fa  conseguire  la  sua  fami- 
gliarità, che  è un  merito  grande;  dac- 
ché molto  diverso  è il  supplicar  Dio, 
diverso  il  supplicar  gli  uomini.  A sup- 
plicare gli  uomini  conviene  che  noi 
siam  già  loro  famigliari  ; a supplicar 
Dio  non  è necessario:  l’istesso  suppli- 
carlo ci  fa  già  tali.  lpsa  oratio  quae  ad 
Deum  emittitur , familiares  nos  Deofa- 
cit:  essendo  1’ orazione  una  elevazion 
della  mente,  congiunta  per  fede  a lui; 
e della  volontà,  per  fiducia. 

XVI.  L’altro  capo  più  forte,  da  cui 
dipende  l’efficacia  dell' orazione,  è la 
promessa  fatta  da  Cristo,  e raffermata 
già  tante  volte  nel  suo  vangelo:  Petite , 
et  dabitur  vobis;  quaerite,  et  invenietis ; 
pulsate , et  aperietur  vobis:  omnis  enim 
qui  petit  accipit , ec. 2.  Iddio  non  può 
essere  avaro,  perchè  non  può  essere 
povero.  Ma  se,  per  impossibile,  in  ve- 
run  caso  potesse  mai  quel  sommo  be- 
ne diffondersi  contra  voglia,  egli  ha  ta- 
le impegno  con  chi  lo  invoca  di  cuore, 
che  vincerebbe  ogni  difficoltà  per  do- 
nare liberalmente.  Una  parola  di  Dio 
può  tenere  per  tanti  secoli  ristretto  il 
mare  tra  i lidi  di  poca  sabbia;  può  te- 
nere librato  nell’  aria  questo  gran  glo- 
bo della  terra,  sicché  non  sia  mai  smos- 
so; può  volgere  i cieli  tanto  rapidamen- 
te, che  in  un’ora  sola  corrano  lo  spa- 
zio di  più  di  quarantadue  milioni  di  mi- 
glia; può  fare  tante  altre  maraviglie 
che  non  han  numero  ; e poi  non  potrà 
far  limosina  ad  una  sua  tapina  creatu- 
rella,  dopo  tante  promesse  reiterate,  e 
dopo  aver  tante  volte  consigliato,  co- 
mandato, pregalo  che  si  domandi?  Chi 
dubita  della  efficacia  dell’orazione,  ha 
già  rinegata  la  fede;  perchè  o dubita 
che  il  Signore  non  abbia  promesso  di 
esaudirci,  o che  non  abbia  forza  da 
mantenere  ciò  che  ha  promesso,  sicché 
si  truovi  in  un  impegno  maggior  della 
sua  virtù.  Eppur  si  dovrebbe  intende- 
re che  la  parola  di  Dio  non  è parola  di 
re,  è parola  di  Dio,  cioè  parola  la  qual 
non  ha  forza  alcuna  che  a lei  resista  : 
Omnia  quaecumque  voluit , Dominus 
fecit 3.  Dall’  altra  parte , qual  motivo 

(4)  Op.  2.  p.  2.  c.  2.  (2)  Lue.  II.  8.  et  9. 


può  spignere  la  divina  bontà  a non  vo- 
ler mantenere  le  sue  promesse,  dacché 
è si  certo  che  ella  le  può  mantenere? 
Fingete  questo  caso  impossibile  , che 
Dio  non  le  mantenesse:  sarebbe  senza 
paragone  maggiore  la  sua  perdita,  che 
la  nostra.  Che  perderemmo  noi  miseri 
vermicciuoli , se  egli,  dopo  aver  data 
a noi  la  parola  di  esaudirci , ce  la  ve- 
nisse a fallire?  Noi  perderemmo  solo 
un  bene  finito,  di  cui  puramente  siamo 
capaci.  Ma  Dio  perderebbene  un  infi- 
nito, perchè  perderebbe  la  sua  infalli- 
bilezza:  e così  perderebbe  una  perfe- 
zione che  non  ha  fine,  anzi,  a dir  me- 
glio, perderebbe  esser  Dio,  che  è la  ra- 
gione per  cui  san  Paolo,  a provare  che 
egli  è fedele  con  tutti , disse  che  Dio 
non  può  negar  se  medesimo  : Negare 
seipsum  non  potest  4 : perchè  noi  pos- 
siamo bensì  mancare  della  parola  no- 
stra, senza  mancare  di  essere  quel  che 
siamo;  ma  Dio  non  può  mancare  della 
sua,  senza  mancare  di  essere  quel  che 
egli  è.  Ego  sum  veritas.  Almeno  è cer- 
to che  in  rompere  la  parola  di  esau- 
dirci, perderebbe  egli  di  subito  la  sua 
gloria,  che  è quell’  unico  fine  per  cui 
può  indursi  a operare  fuori  di  sè.  E 
che  sia  così:  nel  giudizio  particolare 
che  si  farà  di  ciascuno  in  uscir  dal 
mondo,  darà  il  Signore,  a rimaner  vit- 
torioso (ut  vincat  cum  iudicarit),  darà, 
dico,  a ciascuno  le  sue  difese,  con  ani- 
marlo a scolparsi:  Narra  si  quid  ha- 
bes,  ut  iustificeris  5.  E nessun  reo  po- 
trà fiatare  a rispondere:  Omnis  iniqui - 
tas  oppilabit  os  suum  6.  Non  vi  sarà 
bocca  la  qual  non  ammutolisca  alla 
sentenza  che  Cristo  proferirà  , tanto 
apparirà  chiara  chiara.  Ma  non  appa- 
rirebbe già  tale,  se  a favor  loro  potes- 
ser  gli  empi  allegare  al  Giudice  stesso 
le  sue  liberali  promesse  venute  meno. 
Piano,  piano  (direbbono  allora  i repro- 
bi), non  ci  fu  detto  da  voi  che  quanto 
avessimo  chiesto  a nostra  salvezza,  ci 
si  sarebbe  accordato?  Omnia  quaecum- 
que orantes  petitis , credite  quia  acci- 
pietis  et  evenient  vobis  7.  Eppur  chie- 

(5)  Ps.  1 13.  p.  2 3.  (4)  2.  Tim.  2.  15. 

(5)  Is.  43.  20.  «il  Ps  106.  42.  (7)  Mar.  1 1.  24 
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demmo,  infelici,  e chiedemmo  io  vano. 
E nel  giudizio  tanto  più  sonoro  e so- 
lenne del  dì  finale,  come  attentereb- 
bonsi  gli  angeli  a cavar  fuora  i quat- 
tro volumi  evangelici , per  fondare  su 
la  violazione  di  quelle  carte  i processi 
di  tutti  i rei,  se  i rei  potessero  per  con 
trario  mostrare  tante  proposizioni  di 
quei  volumi  medesimi,  non  attese  da 
chi  li  fe’ promulgare . e polesser  dire: 
Sono  pur  queste  le  pagine  in  cui  tante 
volte  ci  fu  tornato  a ripetere  che  oras- 
simo, che  pregassimo  , che  picchiassi- 
mo, che  chiedessimo  al  nostro  Padre 
celeste  di  salvar  T anima  , che  noi  Ta- 
vremmo  ottenuto  *:  eppur  non  fu  così. 
Converrebbe  in  un  caso  tale  che  gli  an- 
geli, come  gelosi  in  estremo  della  ri- 
putazione del  Signor  loro,  nascondes- 
sero ogni  memoria  di  ciò  eh'  ei  disse  ; 
e che  piuttosto  che  cavar  fuora  veruno 
de’ suoi  vangeli,  lasciassero  andarli  in 
cenere  tutti  e quattro  nell’incendio  co- 
mune dell'universo.  Sicché  vedete  che 
quanto  è certo  che  mai  non  potrà  man- 
care, non  pure  Tesser  di  Dio,  ma  fin 
la  semplice  gelosia  che  egli  ha  sempre 
della  sua  gloria;  tanto  è certo  che  mai 
non  potrà  mancare  all’orazione  pari- 
mente ben  fatta  la  sua  efficacia.  Oh 
cuori  umani  che  si  appoggiano  tanto 
animosamente  sopra  una  canna,  ancor 
fragile , ancora  fessa , quali  sono  le 
promesse  degli  uomini,  ora  inabili,  o- 
ra  incostanti;  e dipoi  temono  di  ap- 
poggiarsi ad  un  monte,  che  è Dio  me- 
desimo che  si  fa  loro  sostegno!  Factus 
est  mihi  Dominus  inrefugium , et  Deus 
meus  in  adiutorium  spei  meae  2. 

XVII.  Eppure  mi  rimane  anche  il 
meglio,  che  è il  terzo  fonte  onde  sca- 
turisce la  salubre  efficacia  dell’orazio- 
ne; e sono  i meriti  di  Gesù  cedutici  da 
lui  tutti,  come  a suoi  fratelli  minori. 
Chi  vuole  assicurare  altri  in  ogni  mi- 
glior maniera,  nou  si  coutenta  della  pa- 
rola e della  polizza  che  gli  dà,  ma  la- 
sciagli ancora  il  pegno.  Or  così  ha  fat- 
to il  Signore.  Conoscendo  egli  che  l’uo- 
mo è di  natura  sofistica  e sospettosa , 

(I)  Matth.  7.  7.  ec.  Marc.  11.  24.  Lue.  44.  9. 
ec.lo.t  4.l3.ec.  (2)  Ps.  93.  22. 


affine  di  levargli  ogni  dubbio  di  non 
essere  esaudito,  ha  voluto,  dopo  tante 
promesse  che  gli  fe’  fare  dall’  Unige- 
nito propio  in  voce  e in  iscritto;  ha  vo- 
luto, dico,  lasciargli  un  pegno  d’  im- 
mobile sicurezza.  Ed  oh  qual  pegno , 
dilettissimi  miei,  se  lo  conosceste!  Tut- 
ti i patimenti  di  quell’  Unigenito  stes- 
so, tutti  i sudori,  tutto  il  sangue,  tut- 
te, a dir  breve , le  operazioni  umane  e 
divine  da  lui  prodotte:  queste  ricchez- 
ze, che  sono  sì  smisurate,  tutte  ci  fu- 
rono di  buona  voglia  cedute  dal  nostro 
Padre  celeste,  per  caparra  di  non  ri- 
cevere mai  ripulsa.  Perocché  ditemi  : 
che  è ciò  che  fa  diffidarvi  nell’  orazio- 
ne? Non  è soprattutto  il  non  vedere  in 
voi  meriti  di  essere  esauditi?  Ora  fer- 
matevi; chè  tutti  i meriti  di  Gesù  so- 
no vostri.  Dico  vostri;  perchè  per  quel- 
la congiunzione  strettissima  che  han- 
no in  qualunque  corpo  le  membra  al 
capo,  ne  segue  che  nel  corpo  anche 
mistico  della  chiesa  le  opere  di  Gesù 
passino  innanzi  al  Padre  eterno  come 
opere,  non  solo  di  Gesù,  ma  di  noi  me- 
desimi: il  che  è tanto  vero,  che  san 
Tomaso3  per  tal  ragione  provò  , aver 
Cristo  potuto  con  le  sue  opere,  non  so- 
lamente impetrare  a noi  la  salute,  ma 
meritarcela;  perchè,  mentre  quelle  o- 
pere  si  miravano,  e come  opere  sue,  e 
come  opere  nostre,  veniva  ad  essere 
moralmente  un  medesimo  il  meritante. 
E se  però  i meriti  di  Gesù  sono  riguar- 
dati dal  Padre  quali  meriti  propi  di  o- 
gnun  di  noi,  perchè  dite  voi , dilettis- 
simi, di  temere  nell’orazione  per  man- 
camento di  meriti?  Bista  che  voi  ba- 
diate a non  separarvi  col  peccato  mor- 
tale da  sì  gran  capo,  mercecchè  allora 
voi  rimaoetedi  subito  membra  morte4. 
Nel  resto,  beati  voi  ! E tuttavia  con  ciò 
non  ho  detto  bastantemente  ad  inani- 
marvi. Conciossiachè  il  Padre  eterno 
non  solamente  ha  voluto  lasciarci  i me- 
riti dell’  unigenito  suo  Figliuolo  in  pe- 
gno di  cauzione  quando  oreremo;  ma 
di  più  ha  voluto  lasciarci  tin  T istesso 
Unigenito  per  ostaggio.  Qui  non  può 

(3)  3.  p.  q.  48.  a.  I. 

(4)  S.  Th.  3.  p.  q.  8.  a.  3.  ad  2. 
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andarsi  più  innanzi.  Finalmente  può 
contentarsi  un  padre  ricchissimo  di  per- 
dere le  gioie  rimaste  in  pegno;  ma  co- 
me può  dargli  cuore  di  perdere  un  fi- 
gliuolo unico  rimasto  per  sicurtà?  Ep- 
pure questo  è il  personaggio  che  Cri- 
sto sostiene  al  presente  sopra  de’ no- 
stri altari,  e che  durerà  a sostenere  si- 
no alla  fine  del  mondo:  Ecce  ego  vo - 
biscum  sum  omnibus  diebus  usque  ad 
consummationem  saeculii.  E non  ba- 
sterà tutto  questo  a fissare  i nostri  a- 
nimi  fluttuanti  nell’orazione,  sicché 
riesca  da  ora  innanzi  più  agevole  al- 
l' inimico  strapparci  il  cuore  dal  petto, 
che  strapparci  dal  cuore  la  confidenza? 
I soli  meriti  di  Gesù  ci  danno  un  si  gran 
diritto  ad  essere  esauditi,  che  possiam 
quasi  chiedere  al  Padre  le  grazie,  non 
più  a titolo  di  misericordia,  ma  a tito- 
lo di  giustizia:  In  iustitia  tua  libera 
me2.  Or  che  sarà  , se  a’  meriti  perso- 
nali del  Redentore  (considerali  per  me- 
riti ancora  nostri)  si  aggiunga  infino  la 
sua  persona  medesima?  Qual  cosa  pos- 
siamo chiedere  a Dio  sì  alta,  che  sia 
maggiore  di  quello  che  abbiamo  in  ma- 
no, quando  vi  abbiamo  Gesù?  E Gesù 
anch’  egli  non  potea  certamente  far  di 
vantaggio,  per  divenire,  quale  appun- 
to s’ intitola  , Dio  delle  nostre  speran- 
ze, Deus  spei , che  fondarle,  non  pure 
sopra  il  suo  detto,  ma  sopra  la  sua  per- 
sona, contentandosi  di  rimanere  quasi 
prigione  dentro  i tabernacoli  tutti  de’ 
nostri  altari,  come  ostaggio  di  sicuran- 
za,  nel  commercio  che  giornalmente 
noi  col  suo  Padre  teniamo  per  via  di 
suppliche,  tanto  ben  però  terminate 
perpetuamente  con  quella  clausola  : 
Per  Dominum  nostrum  Iesum  Christum 
filium  tuum;  perocché  questa  non  può 
mai  rigettarsi.  Amen,  amen  dicovobis : 
si  quid  petieritis  Palrcìn  in  nomine  mco, 
dabit  vobis  3. 

XVIII.  Su  questi  tre  fondamenti  dun- 
que sostentasi  P orazione;  la  quale , a 
guisa  della  scala  sì  celebre  di  Giacob- 
be, dalla  terra  va  fino  al  cielo , attac- 
candolo a viva  forza,  come  si  fa  negli 

(I)  Malth.  28.  20.  (2)  Ps.  50.  2.  (5)  Io  IG.  23. 

(4)  Io.  Clym.  gr.  28.  (5)  Exod.  32.  <0. 
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assalti  delle  fortezze  che  risolute  negan 
di  rendersi  a patti:  Oratio  pie  Deo  vim 
infert  4.  Sarebbe  questo  un  parlare 
troppo  animoso,  se  Dio  medesimo  non 
lo  avesse  già  adoperato  di  bocca  pro- 
pria. Dimitte  me,  diss’  egli  un  giorno  a 
Mosè  che  lo  riduceva  alle  strette  con 
P orazione  per  ottenere  il  perdono  agli 
ebrei  ribelli:  Dimitte  me,  ut  irascatur 
furor  meus  contra  eos  5:  appunto  come 
dice  in  una  quistionc  chi  si  vede  te- 
nere a forz  i dalla  gente  accorsa  a par- 
tire: Lasciatemi  dare  addosso  a quel 
traditore,  chò  io  vo’ finirlo.  E nondi- 
meno perchè  Mosè  non  si  restò  di  pre- 
gare, fermò  il  Signore,  c lo  vinse.  Dei 
potentiam,  dice  san  Girolamo6,  servi 
preces  impediebant:  il  che  è tanto  per 
l’ orazione,  che  non  pare  potersi  espri- 
mere di  più  eccelso;  perchè  se  le  leggi 
umane  a grande  stento  concedono  a’ 
servi  la  libertà  di  esporre  le  loro  sup- 
pliche ossequiose,  e di  farsi  udire  da’ 
loro  padroni  7 , qual  maraviglia  non 
sarà  vedere  il  tribunal  divino  tanto  a- 
morevole , che  permetta  a’  servi  ogni 
genere  di  preghiere  ancora  violente, 
anzi  conceda  alle  loro  preghiere  una 
forza  tale  da  violentare  quasi  in  una 
battaglia  l’ onnipotenza?  È vero  che  Dio 
è vinto,  perchè  vuol  essere:  ma  che 
importa?  Frattanto  si  verifica  dell’ora- 
zione ciò  che  a Giacobbe  fu  detto  già  da 
quell’angelo  che  nella  lotta  volle  pa- 
rimente esser  vinto:  Conira  Deum  for- 
tisfuisti*.  Un  certo  Milone,  famoso 
tra  gli  antichi  per  una  robustezza  più 
che  usitata,  quando  tenea  stretto  il 
pugno,  non  ritrovava  chi  avesse  lena 
bastante  a farglielo  aprire.  Eppure  una 
persona  a lui  cara  giungeva  a tanto 
con  somma  facilità.  Chi  avrebbe  mai 
lena  bastante  di  costrignere  l’Onnipo- 
tente ad  aprir  la  mano , se  questi  noi 
consentisse?  Sarebbe  specie  di  temeri- 
tà fin  sognarsela.  Ma  egli  è quegli  che 
ama  di  restar  vinto  da  chi  lo  prega;  e 
però  c’  invita  mille  volte  ad  usargli  sì 
amabile  violenza , c a bello  studio  fa 
mostra  in  vari  casi  di  ripugnare,  di  re- 
to) Ep.  12.  (7)  L.  licci  scrvilis,  c de  «er»  » 
(S)  Con.  32.  28. 
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sistere.  dì  sfar  duro,  per  darci  campo 
di  farlo  in  certa  maniera  piegare  a for- 
za. 0 mulier,  magna  est  fides  tua!  fiat 
tibi  sicut  vis  *. 

XIX.  Pertanto  che  può  bramarsi  di 
più  efficace  nella  orazione  a Dio  spar- 
sa? Ella  presso  Dio  può  più  che  gli  stes- 
si meriti  di  chi  ora,  più  che  ristessa  a- 
micizia:  giugnendo  l’orazione  spessis- 
simo ad  ottenere  ciò  che  non  ottengo- 
no nè  l’amicizia,  nè  i meriti.  Etiam  ea 
quae  non  meremur , orando  impetramusy 
è chiaro  insegnamento  di  san  Tomaso2. 
Anzi  in  certo  modo  può  l’orazione  più 
che  non  possono  i sagramenti  medesi- 
mi: mentre  i sagramenti  hanno  i loro 
effetti  determinati  e ristretti  fra  certi 
limiti  ; l’orazione  avanzasi  a tutto,  e a 
tanto  si  stende,  a quanto  si  stende  l’on- 
nipotenza divina  3.  E così  la  sola  ora- 
zione è quella  a cui  si  riserba  di  con- 
seguire infallibilmente  quel  sì  gran  do- 
no, che  di  sopra  ascoltaste,  dico  la  per- 
severanza finale  , la  quale  in  tutte  le 
scritture  non  leggesi  che  sia  stata  pro- 
messa a verun'altra  opera  di  pietà,  sal- 
vo che  all’orazione.  Il  vento  favorevole 
è quello  che  ci  ha  da  mettere  salvi  in 
porto:  non  è così?  Spiritus  tuus  bonus 
deducet  me  in  terra  m rectam*.  Or  ec- 
co a chi  questo  favorevole  vento  è pro- 
messo infallibilmente  , a chi  lo  addi- 
raandi.  Si  vos  cum  sitis  mali , nostis 
bona  data  dare  filiis  vestris , quanto 
magis  Pater  vester  de  coelo  dabit  spiri- 
tum  bonum  petentibus  se  5! 

XX.  Ma  chi  può  udire  oramai  queste 
verità  senza  stupirsi  in  estremo  della 
negligenza  comune  a tanti  peccatorac- 
ci,  i quali  passano  non  solo  i giorni , 
ma  i mesi,  senza  raccomandarsi  forse 
una  volta? Non  è questo  un  volere  spon- 
taneamente esser  misero  , non  valersi 
di  un  rimedio  sì  agevole  a risorgere  da 
ogni  male?  L’imperadore  degli  abissi- 
ni non  si  suole  dai  supplicanti  lasciare 
vedere  la  faccia;  ma  solo  per  gran  fa- 
vore, quando  un  piè  e quando  una  ma- 
no. Se  Dio  facesse  l’istesso  con  esso  noi, 

(I)  Matth.  45.  28.  (2)  I.  2 q.  444.  a.  9.  ad  I. 

(3)  Suar.  t.  3.  de  gratia  I.  12.  de  merito  c.  38.: 
Vasq.  io  com.  4.  2.  q.  4 f 4.  a.  9.:  Maurus  de  gra- 


dovremmo  nondimeno  essergli  tutto  il 
giorno  d’attorno  con  umili  memoriali. 
E poi,  mentre  egli  in  ogni  luogo,  in  o- 
gni  ora  , in  ogni  occorrenza,  non  solo 
ci  fa  buona  cera  se  l’invochiamo  , ma 
ci  invita , c’incarica  , ci  comanda  che 
non  lo  lasciam  d’invocare  ; noi,  presi 
da  non  so  quale  torpedine  e istupiditi, 
non  curiamo  l’udienza  da  lui  profeta- 
ci, e vogliamo  prima  ostinati  morir  di 
fame,  che  chiedere  a lui  limosina?  E 
che  aspetta  più  l’umana  pigrizia  per  ar- 
rivare a confondersi  di  se  stessa?  Ve- 
dere che  Dio  più  ci  voglia  dar  de’  suoi 
beni,  che  noi  riceverne!  che  Dio  più  vo- 
glia cavarci  dai  nostri  mali , che  noi 
camparne!  Erubescat  humana  pigritia, 
dice  santo  Agostino  6 : plus  vult  ille 
dare , quam  nos  acoipere\  plus  vult  ille 
misereri,  quam  nos  a miseria  liberari. 

XXI.  Vero  è che  molti  si  danno  a 
credere  di  fare  orazione,  perchè  la  do- 
menica mattina  s’inginocchiano  , ve- 
nendo alla  chiesa,  dinanzi  l’altar  mag- 
giore. Ma  che  orazione  è mai  quella  : 
tenere  un  ginocchio  piegato  in  atto  di 
supplichevole,  un  altro  alzato  in  atto  di 
schernitore  ; guardare  da  ogni  banda; 
masticare  stroppiatamente  alcune  pa- 
role ; voltare  talora  le  spalle  anche  a 
quel  medesimo  altare  ove  Cristo  ha  so- 
glio? Se  un  povero  vi  chiedesse  limo- 
sina in  questa  forma  , o voltandovi  le 
reni,  o mirando  per  tutto  più  assai  che 
a voi,  gli  fareste  voi  facilmente  la  ca- 
rità? E poi  la  volete  da  Dio  , chieden- 
dogliela con  termini  senza  paragonepiù 
scostumati  e più  sconci?  Che  razza  di 
orazione  vi  par  cotesta  , la  quale  tutta 
si  termina  in  su  le  labbra?  Illam  ora- 
tionem  Deus  non  audit  , dice  san  Gre- 
gorio, cui  qui  orat  non  intendit.  L’ora- 
zione , secondo  tutti,  è un’elevazione 
della  mente  in  Dio.  Elevatio  mentis  in 
Deum1.  Non  è dunque  una  operazione 
sola  della  lingua  che  si  muove,  o delle 
mani  che  tengono  la  corona  : è una  o- 
peraziooe  dello  spirito  parimente  e del 
cuore.  Se  un  vostro  figliuolo,  se  un  vo- 
lta q 54.  n.  62.  (4)  Ps.  142.  tO.  (5)  Lue.  Il-  15. 

(6)  Serm.  31 . de  verb.  Domini. 

(7)  S.  Th.  2.  2.  q.  83.  a.  43. 
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stro  fratello,  se  un  vostro  marito  stes- 
se in  pericolo  (Tesser  fatto  morire  dalla 
giustizia,  preghereste  voi  il  principe  sì 
freddamente,  come  freddamente  pre- 
gate Iddio  che  vi  liberi  dalTinferno,  do- 
ve siete  vicini  a due  dita,  qualora  siale 
in  qualunque  colpa  mortale  ? Io  credo 
che  questo  sarà  uno  de’ maggiori  tor- 
menti della  cattiva  coscienza  ne’  cri- 
stiani dannati:  vedere  con  quanto  poco 
si  poteano  salvare  , raccomandandosi 
per  lasciare  quel  giuoco,  per  levarsi  da 
quel  guadagno,  per  emendarsi  di  quel- 
la bestemmia,  per  dar  quella  pace,  per 
discacciar  quella  pratica,  e nondimeno 
aver  trascurato  quel  poco  ancor  di  o- 
pera  a porsi  in  salvo!  Non  è gran  tem- 
po che  nelle  Spagne  un  signore  fiam- 
mingo , messo  in  prigione,  ebbe  dagli 
amici  varie  lime  con  altri  ordigni  da 
troncarsi  i ferri  a fuggire.  Ma  perchè  le 
lime  e gli  ordigni  erano  chiusi  in  uno 
strumento  da  suono  , quel  povero  si- 
gnore non  se  ne  accorse:  onde  non  a- 
vendo  saputo  in  tempo  valersi  della 
buona  opportunità,  lasciò  poi,  condan- 
nato, la  testa  sopra  di  un  ceppo.  Ahi 
miseri  peccatori,  che  hanno  da  Dio  tutti 
gli  ordigni  da  rompere  le  loro  catene 
chiusi  in  un  liuto  soavissimo,  cioè  a 
dire  in  un  mezzo  sì  facile  quanto  è que- 
sto dell’orazione  , e non  s’inducono  a 
usarli!  Se  quel  signore  avesse  indovi- 
nato mai  quell’aiuto  che  teneva  rac- 
chiuso in  quel  cavo  legno,  credete  voi 
che  sarebbe  mai  stato  pigro  ad  adope- 
rarlo ? E nondimeno  voi  che  avete  a- 
scoltato  dalla  mia  bocca  quanto  grande 
sia  la  necessità  e Pefficacia  dell’orazio- 
ne ad  ottenerci  la  grazia  , la  perseve- 
ranza, il  paradiso,  ogni  bene,  avrete 
cuore  di  trascurarla  pazzamente,  e di- 
rete che  non  trovate  il  tempo  da  rac- 
comandare al  Signore  l’anima  vostra, 
o che  non  sapete  il  modo?  Ma  che  sa- 
rebbe, quando  però  vi  convenisse  alla 
fine,  non  dirò  perder  la  testa  sopra  di 
un  palco,  ma  perder  l’anima  eterna- 
mente nel  fuoco?  Quanto  sarebbe  cara 

(1)  Ps.  Ili.  io. 

(2)  ter.  3.  4. 

(3)  Eccli.  18.  22. 
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in  quel  baratro  una  mezz’ora  di  tempo 
a raccomandarsi,  se  si  potesse  ottene- 
re! Eppure  dopo  averla  desiderata  per 
tutti  i secoli,  non  si  vedrà  mai  venire: 
Desiderium  peccatorum  peribit  1. 

XXII.  Pertanto  quale  ha  da  essere, 
o dilettissimi,  la  nostra  risoluzione,  pri- 
ma di  partirci  di  qui?  Ha  da  essere  , 
quasi  dissi,  di  esaudire  il  nostro  Padre 
celeste,  con  invocarlo  frequentemente 
da  ora  innanzi.  Udite  le  sue  parole  a- 
morevolissime:  Ergo  saltem  amodo  vo- 
ca  me:  Pater  meus  tu  es  2.  Oh  che  le- 
gittima illazione  dopo  tante  promesse 
di  documenti  su  la  necessità  e su  l’ef- 
ficacia dell’orazione!  Ergo  saltem  amo- 
do: almeno  da  oggi  in  poi.  Dovevamo 
noi  per  addietro,  quali  poveri  misera- 
bili, star  sempre  alle  porte  della  diviua 
misericordia,  sollecitandola  con  la  mo- 
stra delle  nostre  miserie  a darci  soc- 
corso. Eppure  noi,  nimici  di  ogni  os- 
sequio divino  e d’ogni  util  nostro,  ab- 
biamo trascurato  di  comparirvi  anche 
alla  sfuggita.  Almen  ora  dunque  , al- 
men  ora.  Questo  misero  avanzo  che  ci 
rimane  oramai  di  vita,  sia  da  noi  tutto 
impiegato  in  ricompensare  la  passata 
trascuratezza:  Saltem  amodo  voca  me. 
Non  vi  sia  impedimento  che  ci  distur- 
bi, non  impediaris  orare  semper  3.  An- 
che in  questa  parte  vuol  essere  l’ora- 
zione simigliantissima  alla  respirazio- 
ne, in  esser  continua  . Non  impediaris 
orare  semper.  Gli  affari,  la  cura  della 
famiglia,  i viaggi,  il  sonno,  gli  spassi, 
gli  amici  non  c’impediscono  il  respira- 
re: così  nè  anche  ci  hanno  da  impedire 
il  ricorrere  a Dio  ne’ dovuti  tempi.  Si- 
ne intermissione  orate*.  Così  salvali  per 
un  mezzo  sì  valido  e sì  soave,  andre- 
mo per  sempre  a benedir  quel  Signore 
che  con  tanta  benignità  non  allontanò 
mai  dal  suo  trono  le  nostre  suppliche, 
nè  mai  dalle  nostre  suppliche  il  suo 
favore.  Benedictus  Deus,  qui  non  amo - 
vit  orationem  meam  et  misericordiam 
suam  a me 4  5. 

(4)  I.  Thes.  3.  17. 

(5)  Ps.  (.3.  20. 
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Ragion amento  IH. 

Sopra  le  condizioni  che  debbono 
accompagnare  V orazione  per  renderla 
efficace 

I.  La  calamita,  vestita  di  buon  ac- 
ciaio ,è  sì  forte,  che  talora  tira  a sè  con 
violenza  un  chiodo  fitto  nel  muro;  e la 
medesima  vestita  di  un  ferro  ruggino- 
so, è sì  debole  che  appena  sa  sollevare 
di  terra  un  ago.  Così  appunto  è dell’o 
razione.  Questa  accompagnata  da  quel- 
le condizioni  che  le  appartengono,  può 
tutto;  e scompagnatane  , si  può  dire 
che  non  può  nulla.  Non  accade  però 
opporre  in  discredito  d’essa  , che  voi 
pregate  e non  ottenete.  La  colpa  è vo- 
stra: Non  accipitisì  eo  quod  male  peta- 
tis,  dice  il  Signore  per  bocca  di  san  bi- 
corno apostolo  i.  Il  vostro  cuore  ruggi- 
noso leva  la  forza  all’orazione  che  voi 
fate,  e la  snerva  tanto,  che  vieti  final- 
mente a perdere  ogni  attrattiva.  Per- 
tanto è necessarissimo  che  voi  appren 
diate  la  maniera  di  raccomandarvi  a 
Dio,  affinchè  le  preghiere  vostre  abbia- 
no quel  pregio  che  hanno  in  sè  le  pre- 
ghiere ben  ordinate,  che  è,  per  dir  così, 
di  legare  l'Onnipotente. 

II.  Iddio  nostro  Signore  è tanto  desi- 
deroso di  farci  bene,  che  acconciamen- 
te vien  paragonato  da  san  Basilio  di 
Seleucia2  ad  una  donna  parturiente,  la 
quale  non  solo  dà  volentieri  in  luce  il 
frutto  del  suo  ventre , ma  pena  infino 
a tanto  che  non  l’ha  dato.  Pertanto,  se 
le  nostre  preghiere  non  vengono  esau- 
dite, non  può  ciò  derivare  giammai  da 
Dio;  convien  di  necessità  che  proceda 
da  noi  medesimi  per  uno  di  quei  tre 
capi  che  vi  dirò:  o per  colpa  del  sup- 
plicante, o per  colpa  della  supplica,  o 
per  colpa  del  modo  di  supplicare. 

I. 

III.  E prima  ciò  vien  per  colpa  del 
supplicante.  Anche  su  la  terra  , chi  è 
reo,  prima  di  porgere  un  memoriale  al 
suo  principe  per  ottenere  qualche  fa- 
vore, deve  accordarsi  con  la  corte:  on- 
de quel  meschino  che  dimandava  a Ti- 
berio imperadore  null’altro,  se  uon  la 
morte,  affine  di  terminare  le  molestie 


della  sua  prigionia,  n’ebbe  per  risposta 
che  esso  non  gli  era  ancora  tornato  in 
grazia:  Nondum  mecum  in  gratiam  re- 
disti.  Se  dunque  prima  di  placare  in 
qualche  modo  il  propio  signore,  non  è 
permesso  ad  un  delinquente  di  com- 
parirgli davanti,  nè  anche  per  chieder- 
gli di  morire;  come  sarà  permesso  ad 
un  peccatore,  reo  attuale  di  lesa  mae- 
stà divina  , di  comparire  davanti  un 
principe  onnipotente,  a supplicarlo  del- 
ia vita,  e della  vita  anche  eterna,  pri- 
ma d’aver  data  qualche  soddisfazione 
a quella  maestà  medesima  sì  tremenda 
che  egli  non  finisce  giammai  di  villa- 
neggiare? Eppure  mirate!  Vi  sarà  tal- 
uno nel  suo  paese  che  , affine  di  sfo- 
gar la  rabbia  sensuale  dalla  quale  è 
predominato  , non  perdona  nè  ad  età, 
nè  a stato,  nè  a sesso,  nè  a fiore  di  più 
illibata  virginità:  fa  fin  vergogna  al  suo 
medesimo  sangue,  tanto  è sfacciato;  e 
a guisa  di  lupo,  anelando  a strage  mag- 
giore ancora  di  quella  che  può  com- 
portar la  sua  fame,  divora  con  l’occhio 
audace  e col  desiderio  quel  che  non  può 
afferrare  col  dente.  Vi  sarà  tal  altro 
che  con  usure,  con  prezzi  esorbitanti, 
con  bugie,  con  bravate,  con  soperchian- 
ze  spreme  tuttora  ai  poveri  il  loro  ave- 
re, facendo,  per  dir  così,  cadere  a for- 
za di  sassate  e di  scosse  i frutti  di  quel 
guadagno  che  non  arriva  con  la  sem- 
plice mano  a staccar  dall’albero.  Tal 
altro  pur  vi  sarà  che  bestemmierà  tutto 
il  giorno  , per  ogni  calor  di  sdegno,  il 
nomedi  Dio:  anzi  talora  lo  bestemmie- 
rà senza  sdegno,  solo  a comparire  ani- 
moso con  lo  strapazzo  di  sì  gran  nome, 
e non  rispettando  alcun  santo  del  pa- 
radiso, parlerà  in  casa,  parlerà  fuor  di 
casa,  con  più  di  audacia  di  quella  che 
userebbe  il  demonio  se  avesse  lingua. 
E nondimeno  tutti  costoro,  ed  altri  si- 
mili a loro  vanno  alla  chiesa:  per  qual 
fine?  per  fare  in  essa  orazione,  cioè  per 
porgere  un  memoriale  all’Altissimo.  Ma 
piano  un  poco.  Siete  voi  punto  ritor- 
nali, prima  di  ciò,  in  grazia  col  vo- 
stro principe?  Vi  siete  confessati?  vi 
siete  compunti?  gli  avete  chiesta  almen 
(I)  4.  5.  (2)  Orat.  50. 
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qualche  perdonanza  del  mal  commesso? 
Appunto.  Si  va  alla  chiesa  con  animo 
di  vagheggiare,  o di  essere  vagheggia- 
to, moltiplicando  quivi  ancora  i pecca- 
ti, ove  si  hanno  a piangere.  E poi  vi 
dolete  se  Dio  non  vi  esaudisce  ? 11  vo- 
stro cuore  è pieno  di  una  tal  ruggine, 
che  toglie  all’orazione  ogni  sua  virtù. 
Nos  inique  egimus  , et  ad  iracundiam 
provocavimas  : idcirco  tu  inexorabilis 
es  K Conviene  in  prima  aggiustarsi  con 
la  giustizia  divina,  soddisfacendola  al- 
quanto col  pentimento,  ed  appresso  in- 
vocar la  misericordia.  Antonino  impe- 
radore,  affine  di  regnar  solo,  uccise  il 
suo  fratello  Gela,  ottimo  principe , e 
l'uccise  in  seno  alla  medesima  madre2. 
Se  però  questo  novello  Caino  , con  le 
mani  ancora  lorde  di  quel  sangue  in- 
nocente, si  fosse  di  nuovo  appresentato 
davanti  gli  occhi  della  madre  piangen- 
te per  domandarle  alcun  dono,  cre- 
dete voi  che  l’avrebbe  da  lei  impetra- 
to? Eppure  i peccatori  fanno  di  peg- 
gio; mentre  con  le  mani  macchiate  an- 
cora di  quel  sangue  divino  che  fu  ver- 
sato a mondarle,  si  appresentano  al  tri- 
bunale del  Padre  eterno  per  chiedergli 
de’  favori  , senza  ricordarsi  come  egli 
si  è protestato  apertissimamente  per 
bocca  del  profeta  Isaia,  di  non  volerli 
in  tale  stato  ascoltare,  per  quanto  e- 
sclamino:  Cum  multiplicaveritis  oratio- 
nem , non  exaudiam  : manus  enim  ve- 
strae  sanguine  plenae  sunt  3.  Ah  cru- 
deli! Lavatevi  almen  quelle  mani  pri- 
ma di  comparire  davanti  a Dio.  Tale  è 
il  consiglio  che  vi  dà  per  tempo  l’apo- 
stolo,  dove  dice:  Voloviros  orare  in  o- 
mni  loco,  levantes  puras  manus*.  Se 
non  l’eseguirete,  la  vostra  orazione  stes- 
sa griderà  fieramente  contro  di  voi.  Voi 
tutto  il  dì  provate  per  esperienza  che 
se  vi  parli  taluno  cui  puzzi  il  fiato,  non 
solo  non  v’aggradisce,  ma  vi  dà  pena, 
e vi  pare  ogni  ora  mille  anni  che  vada 
via.  Giudicate  ora  voi  con  quale  avver- 
sione debba  Iddio  udire  a parlarsi  nel- 
l’orazione quei  bestemmiatori,  quei  ma- 
ledici, quei  maligni, quei  disonesti, que 
gli  empi  spergiuratori  che  dall’  anima 
(J)  Thr.  3.  42.  (2)  Spond.  an.  214. 


putrefatta  mandano  ad  ogni  poco  una- 
lito  orrendo  simigliarne  al  fiato  infer- 
nale. Non  est  iste  sermo  qui  misericor- 
diam  provocet ; sed  potius  qui  iram  ex - 
citety  et  furorem  accendati.  Questo  è 
l’islesso  che  comparire  al  cospetto  del- 
l’elefante adirato,  affin  di  placarlo  , e 
comparirvi  vestito  di  panno  rosso. 

IV.  Ma  perchè  voi  non  crediate  che 
io  vi  voglia  serrar  con  ciò  qualunque 
rifugio,  aperto  dalla  misericordia  an- 
cora agl’indegni  , convien  distinguere 
due  classi  di  peccatori.  La  prima  è di 
coloro  i quali  o peccano  attualmente, 
o attualmente  ritengono  ancor  l’amore 
al  loro  peccalo:  e la  seconda  è di  quelli 
che  o non  hanno  memoria  del  peccato 
commesso,  o hanno  volontà  e di  ridur- 
si e di  ravvedersi.  Quei  primi , come 
attualmente  disprezzano  1’  amicizia  di 
Dio,  sono  totalmente  immeritevoli  di 
essere  esauditi,  e di  loro  s’intende  sin- 
golarmente ciò  che  noi  abbiamo  detto 
finora,  anzi  ciò  che  prima  di  noi  espres- 
se Davide  in  persona  di  essi,  dicendo: 
Iniquitalem  si  aspsxi  in  corde  meo , non 
exaudiet  Dominus 6;  che  fu  quasi  un 
dire  (secondo  la  spiegazione  del  Bellar- 
mino): se  tuttavia  rimiro  il  peccato  nel- 
l’intimo del  mio  cuore  con  guardo  a- 
mico,  se  l’approvo,  se  l'amo,  se  ho  vo- 
lontà di  ritornare  a commetterlo,  ben- 
ché fuori  io  non  la  dimostri;  non  acca- 
de che  io  speri,  orando,  di  venire  esau- 
dito: Non  exaudiet  Dominus  ; mentre 
non  solamente  io  sono  nimico  a Dio  , 
ma  godo  di  essere.  Non  così  gli  altri 
peccatori  , i quali  in  tal  maniera  sono 
cattivi,  che  bramano  farsi  buoni.  Que- 
sti, siccome  non  sono  esclusi  dall’olle- 
nere,  così  nè  anche  sono  esclusi  dal 
chiedere7:  conforme  non  ne  fu  escluso 
nè  il  paralitico,  nè  il  pubblicano,  né  il 
celebre  re  Manasse;  anzi  sono  da  Cristo 
esortati  a farlo  con  importunità  di  pre- 
ghiere, la  quale  supplisce  invece  del- 
l’amicizia, e quasi  la  sopravanza,  co- 
me opportunamente  notò  san  Giovanni 
Grisostomo,  dove  disse:  Nontam  valet 
amicilia  apud  Deum,  quam  oratio  : et 

(3)  Is.  \.  19.  (4)  I .Tim.  2.8.  (5)  Iudilh.  8.  lì 

(6)  Ps.  65.  18.  (7)  S.  Th.2.  2.q.  83.  a.  16 
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quod  amici lia  non  perfecit  , id  perfe- 
ttum  est  ab  oratione  K La  ragione  di 
tutto  questo  si  è,  perchè  la  forza  del— 
Porazion  non  si  fonda  nel  merito  della 
persona  che  ora  , ma  nella  bontà  del 
Signore  , nella  sua  parola,  nelle  sue 
promesse,  a cui  non  può  fare  ostacolo 
sufficiente  l’indegnità  del  peccatore,  o- 
gni  volta  che , vedendo  egli  il  peccato 
dentro  di  sè  , non  se  ne  compiaccia  2. 
Quindi  è che  quando  ancor  la  coscien- 
za stia  tanto  cheta , che  non  ci  accusi 
di  nulla,  importa  sommamente  depor 
dal  cuore  qualunque  occulta  superbia, 
per  cui  ci  sembri  averci  Dio  facilmen- 
te ad  esaudire,  per  essere  quei  che  sia- 
mo. Anzi  dobbiamo  dichiararci  con  ter- 
mini molto  vivi,  che  tutta  in  lui  noi 
gettia m la  fiducia  nostra.  Inclina , Deus 
meus,  aurem  tuam , et  audi,  diceva  Da- 
niello 3 a Dio:  Neque  enim  in  iustifica- 
tionibus  noslrisprosternimus  preces  an- 
te faciem  tuam,  sed  in  miserationibus 
tuis  multis.  E così  dobbiamo  dir  noi , 
confidando  sempre  in  Dio  tanto  più  , 
quanto  più  diffidiamo  di  noi  medesimi. 

II. 

V.  Ma  ciò  non  è tutto  il  male.  Quello 
che  chiedeva  Davide  con  maggior  istan- 
za, si  era  che  l’orazione  sua  fosse  di- 
ritta: Dirigatur  oratio  mea4;  perchè  per 
lo  più  quivi  sta  la  difficoltà  di  essere 
esaudito:  nella  rea  qualità  , non  pure 
del  supplicante,  ma  della  supplica;  che 
era  il  secondo  punto  da  me  additato. 
Le  nostre  orazioni  sono  storte,  mercec- 
chè  gli  uomini  vogliono  da  Dio  quelle 
cose  che  sono  male,  o che  almeno  tor- 
nano in  male.  Alessandro  Magno , per 
la  stima  grande  che  avea  del  filosofo 
Diogene,  lo  pregò  cortesemente  a chie- 
dergli qualche  grazia.  E quegli,  il  qua- 
le si  stava  allora  per  sorte  scaldando  al 
sole,  sapete  che  grazia  chiese?  Chiese 
villanamente  che  Alessandro  si  disco- 
stasse da  lui,  e non  gli  facesse  tant’om- 
bra.  Ecco  bene  spesso  dove  vanno  a 
mirare  le  suppliche  de’  cristiani , dap- 
poi che  Dio  con  un  eccesso  di  liberalità 

(t)  Hom.  56.  de  divers. 

(2)  S.  Th  2.  2.  a.  85.  a.  15.  et  16.  (3)  9.  18. 


prodigiosa  fa  intendere  a tutti,  che  gli 
addimandino  liberamente  ogni  bene  * 
Petite  et  accipietis.  Si  chiede  a Dio  che 
si  allontani  da  noi  : Dixerunt  Deo,  re- 
cede anobis 5;  che  non  ci  faccia  tant’om- 
bra  con  la  grandezza  della  sua  maestà, 
che  ci  lasci  più  vivere  a modo  nostro, 
goder  della  sanità,  quando  anche  la 
vogliamo  abusare  a danno  dell’anima, 
riportare  vittoria  di  quella  lite  , arric- 
chire,avvantaggiarsi, ottenere  una  chie- 
sa pingue;  ancoraché  la  luce  di  queste 
temporali  comodità  non  serva  alla  fin 
per  altro,  che  per  accecarci  più  il  cuo- 
re nell’amor  vile  di  questa  misera  ter- 
ra. Oh  che  stravolta  orazione!  Questa 
non  è incenso  soave  che  si  sollevi  al 
cielo  dirittamente , è una  pece  sozza  , 
che  non  sa  ardere  se  non  che  per  in- 
fettarci 6.  Io  non  dico  che  non  possia- 
mo lodevolmente  chiedere  a Dio  molti 
beni  ancora  terreni , la  sanità  , le  so- 
stanze, il  sostentamento  della  famiglia 
copiosa;  ma  dico  in  prima  che  debbo- 
no, più  che  questi,  chiedersi  ad  esso  i 
beni  spirituali,  che  sono  solamente  pro- 
porzionati alla  nobiltà  della  nostra  na- 
scita , cioè  del  santo  battesimo,  Delle 
cui  acque  rinasciamo  più  felicemente  , 
che  non  fa  la  fenice  nelle  sue  ceneri  : 
dipoi  dico  che  quelli  debbono  addiman- 
darsi  con  questa  condizione,  non  solo 
implicita,  ma  più  che  sia  possibile  an- 
cora espressa , se  Dio  vede  che  sieno 
per  giovare  all’anima  nostra;  altrimenti 
si  fa  un  gran  torto  all’orazione  mede- 
sima, rivolgendo  contro  di  noi  l’arme 
più  possente  che  Dio  ci  abbia  sommi- 
nistrata a nostra  salvezza. 

VI.  Ma  che  sarebbe,  se  la  rivolges- 
simo infino  conira  Dio  stesso?  Quel 
gran  Consalvo  che , per  le  segnalate 
vittorie  nel  riacquistare  ai  re  d’Arago- 
na  il  regno  di  Napoli,  fu  chiamato  il 
gran  capitano , era  solito  dire  che  di 
nessuna  impresa  più  si  gloriava  , che 
di  non  aver  mai  rivoltata  la  spada  con- 
tra  il  suo  re.  Io  non  so  quanti  cristiani 
possano  darsi  un  tal  vanto  ; perché  se 
la  spada  è l’orazione , quanti  vi  sono 

(4)  Ps.  140.  2.  (5)  lob  21.  t4. 

(6)  S.  Th.  2.  2.  q.  83.  a.  6. 
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che  se  ne  vagliono  contro  il  medesimo 
Dio!  Quei  sicari  i quali  portano  addos- 
so le  cose  sacre,  affine  di  eseguire  più 
sicuramente  le  loro  ribalderie;  quei  rab- 
biosi che,  non  polendo  nuocere  al  loro 
nimico,  pregano  Dio  che  lo  gaslighi  per 
essi , che  Io  saetti , che  Io  sprofondi  ; 
quelle  adultere  che  si  raccomandano  a 
Dio,  non  per  levarsi  d attorno  quel  de- 
monio domestico  che  le  tenta , ma  per 
ottenere  che  quel  demonio,  qual  demo- 
nio notturno,  non  sia  scoperto  da’  Ior 
gelosi  mariti:  non  vi  pare  che  volgano 
l’orazione  contra  il  Signore , e che  lo 
richieggano  a lasciarsi  pazientemente 
da  loro  ferire  , flagellare  e sospendere 
fino  in  croce?  Fu  ricevuta  da  Filippo  re 
de’  macedoni  con  molta  affabilità  una 
solenne  ambasciata,  che  gli  mandarono 
gli  ateniesi,  quantunque  a lui  mal  af- 
fetti *:  quando  sul  licenziare  gli  amba- 
sciadori,  disse  egli  loro  per  eccesso  di 
gentilezza,  se  volean  altro.  E allora  fat- 
tosi avanti  uno  di  quegl’inviati,  con  li- 
bertà, non  so  se  più  insolente,  o se  più 
inumana:  sì,  rispose,  vogliamo  che  tu 
t’impicchi  : Ut  te  suspendas.  Mirate,  se 
non  fanno  l’istesso  quei  che  pregano 
Dio  che  sia  favorevole  alla  contiuua- 
zione  delle  loro  scelleratezze.  Pregano 
Dio  che  la  faccia  in  fin  da  carnefice  con- 
tra sè , con  tener  mano  ai  suoi  scorni 
ed  ai  suoi  strapazzi , se  non  può  alla 
propia  uccisione.  E quale  razza  di  ora- 
zione è mai  questa?  Non  vogliono  gl'im- 
peradori  terreni,  che  loro  si  chieggano 
mai  nè  cose  dannose  al  fisco  , nè  cose 
contrarie  alla  legge:  Neo  damnosa  fisco , 
nec  turi  contraria  postulare  oportet  2. 
Pensate  poi  se  vorrà  permettere  una 
tal  foggia  di  memoriali  l’imperadore  ce- 
leste, o se  vorrà  ammetterli.  Può  ben 
essere  che  li  sottoscriva  talora,  ma  per 
gastigo  di  chi  li  porge3;  concedendo  a- 
dirato,  secondo  il  sentimento  di  santo 
Agostino  4,  ciò  che  negherebbe  placa- 
to: ma  che  mai  gli  ami , non  già.  Sen- 
tite se  io  dica  il  vero,  e pigliate  esem- 
pio a non  vi  riscaldare  in  preghiere  di 
bene  incerto. 

(I  ) Senec.  1. 3.  de  ira,  c.  23.;  et  Fulg.  1. 6.  c.  2. 
(2)  L.  uec,  c.  de  precib.  imper.  oiler. 


VII.  Una  certa  fanciulla  nobile5,  per 
la  vita  ritirata  che  ella  menava,  meritò 
di  sentirsi  da  Dio  chiamare  a nozze  più 
belle  col  suo  Gesù:  che  però  tra  sè  ri- 
soluta di  consacrarsegli  in  perpetua  vir- 
ginità, stava  già  trattando  di  entrare 
in  un  monistero  de’  più  osservanti.  Ma 
perchè,  come  la  vigna  perde  la  siepe , 
perde  di  leggieri  ancora  i suoi  frutti , 
avvenne  che  questa  giovane,  abban- 
donando fra  quel  mezzo  tempo  l’usata 
ritiratezza,  perdè  ancor  ella  i suoi  frut- 
tuosi pensieri.  Cominciò  a stare  un  po- 
co alla  finestra,  indi  a guardare  con  li- 
bertà, poscia  a lasciarsi  guardare,  a ri- 
cever lettere , a rendere  le  risposte  : 
onde  in  breve,  quanto  ella  prima  si  era 
determinata  di  volere  il  suo  sposo  in 
cielo,  tanto  poi  si  fermò  a volerne  uno 
in  terra , che  fu  un  giovane  nobile  , a 
lei  gradito.  E perchè  aveva  udito  dal- 
l’altre  donne,  che  chi  si  raccomandava 
di  cuore  a santa  Caterina,  otteneva,  per 
intercession  di  lei,  quello  sposo  che  più 
bramasse,  abbracciò  subito  una  tal  di- 
vozione, e con  una  importunità  di  pre- 
ghiere continovate  voleva  coslrignere 
quella  santa  vergine  a farsi  la  media- 
trice delle  sue  nozze.  Singolarmente 
rinforzò  l’assalto  delle  dimande  la  vi- 
gilia di  detta  santa,  ai  ventiquattro  di 
novembre.  Ma  mentre  ella  orava  da- 
vanti ad  una  figurina  di  stucco,  rap- 
presentante quella  martire  invitta,  ecco 
che  la  statua  da  se  medesima , senza 
che  alcun  la  toccasse,  cascò  in  terra,  e 
si  ruppe  ad  un’ora  il  capo  ed  il  collo. 
Volea  la  santa  con  questo  segno  sen- 
sibile esprimere  alla  donzella,  che  l’ac- 
casarsi non  era  per  lei  spediente.  Ma 
immaginatevi  : neppure  questo  segno 
bastò  a fare  rientrare  in  sè  quella  scon- 
sigliata; tanto  si  fissa  talora  il  cervello 
di  una  donna,  per  altro  instabile  al  pari 
dell’argento  vivo!  Che  più?  Pianse  ella 
tanto,  e tanto  perseverò,  che  finalmen- 
te le  fu  fatta  la  grazia,  ma  per  suo  dan- 
no. Imperocché,  concluso  il  parentado, 
fatte  le  nozze,  mentre  la  sera  sull* im- 
brunire, accompagnata  da  altre  signo- 

(3)  S.  Th.  2.  2.  q.  85.  a.  1G.  in  c. 

(4;  lract.  73.  in  lo.  (5)  lan.  Nicius  ex.  71. 
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re  sue  parenti,  s’inaiava  verso  la  casa 
dello  sposo  con  bella  pompa,  ecco  che 
nello  scendere  di  carrozza  , non  si  sa 
come,  sdrucciolò  su  la  terra,  e si  rup- 
pe di  subito  il  capo  e il  collo,  in  quella 
forma  appunto  che  poco  innanzi  vedu- 
to avea  nella  statua;  e restò  morta  su 
la  soglia  infelice  di  quella  casa  che  si 
era  eletta  in  vece  del  chiostro  sacro , 
prima  che  neppure  v’entrasse  a pigliar 
possesso.  Vedete  , se  è vero  che  Dio 
concede  adirato  quello  che  , se  fosse 
placato  , vi  negherebbe?  E però  quali 
suppliche  credete  voi  che  sian  queste 
dinanzi  a lui?  Suppliche  da  cavarne  più 
mal  che  bene. 

Vili.  Dunque  per  l’avvenire  seguite 
il  consiglio  amorevole  del  profeta:  Ex- 
quisivi  Dominum , et  exaudivit  me 
Domandate  da  Dio,  l’istesso  Dio,  la  sa- 
lute dell’anima,  il  perdon  de’vostri  pec- 
cati, la  vittoria  delle  tentazioni , l’ab- 
borrimento  del  vizio,  l’amore  della  vir- 
tù; e in  ciò  non  potrete  pigliare  abba- 
glio: e quando  dimanderete  cose  tem- 
porali, dimandatele  sempre  con  questa 
limitazione:  se  sieno  in  piacer  di  Dio. 
In  una  parola,  pregate  Iddio,  dice  san- 
to Agostino2,  come  se  gli  uomini  ve- 
dessero in  su  tal  atto  il  fondo  del  vo- 
stro cuore,  e udissero  ad  una  ad  una 
le  vostre  istanze.  Comesi  vergognereb- 
be di  sé  quella  femmina,  la  qual  chiede 
che  la  sua  mala  pratica  non  si  scopra, 
se  tale  orazion fosse  udita  segretamen- 
te d3l  suo  marito;  e come  si  vergogne- 
rebbono  delle  orazioni  loro  quella  nuo- 
ra la  qual  vorrebbe  veder  morta  la  suo- 
cera, e quella  suocera  la  qual  vorreb- 
be veder  morta  la  nuora,  nè  mai  la  mi- 
ra, che  non  dica  tra  sè  : Ne  muoiono 
tante  delle  giovani  al  mondo,  non  mor- 
rebbe mai  costei  pure,  che  è venuta  in 
casa  dopo  di  me,  e nondimeno  vuol  es- 
sere qui  sol  essa  la  dominante?  Certa 
cosa  è che  a voce  alta  niuno  ardirebbe 
di  chiedere  cose  tali.  Eppure  ditemi  : 
non  è peggio  che  senta  Dio  tali  sup- 
pliche, che  non  è che  le  senta  l’uomo? 

IX.  Tanto  più  che  Dio  medesimo , a 
chi  cerca  in  primo  luogo,  anzi  in  uni- 
ti ) Fs.  53.  5.  (2)  Ep.  121.  ad  Probam. 


co,  la  salute  dell’anima,  ha  per  costu- 
me di  aggiungere  parimente  di  soprap- 
più  quegli  altri  beni  inferiori  che  si  de- 
siderano. Perchè  Salomone  non  doman- 
dò nè  lunga  vita  , nè  ricchezze,  nè  ri- 
putazione, nè  rotte  de’  suoi  nimici;  ma 
domandò  la  sapienza  sola3:  per  questo 
piacque  tanto  a Dio,  che  non  pure  gli 
concedè  la  sapienza  chiestagli , ma  di 
vantaggio,  e vita , e ricchezze,  e ripu- 
tazione, e pace  incessante,  con  lutto 
quel  di  più  che  può  rendere  in  questo 
mondo  felice  un  principe,  fino  a supe- 
rare lui  solo  in  gloria  e in  grandezza 
tutti  i maggiori  re  suoi  predecessori. 
Così  sarà  di  voi  proporzionalmente,  se 
chiederete  unicamente  l’amore  e il  ti- 
mor di  Dio.  Questa  divina  sapienza  , a 
guisa  di  una  sposa  reale,  vi  porterà  in 
casa  per  dote  tutti  gli  altri  beni  cadu- 
chi, che  sian  per  voi  veri  beni,  cioè  a 
dire  che  sotto  una  bella  scorza  non  con- 
tengano, come  il  pomo  di  Adamo,  un 
veleno  occulto,  lnquirentes  Dominum 
non  minuenlur  omni  bono  A. 

III. 

X.  Vero  è che  non  basta  quanto  ab- 
biate detto,  aflìu  di  rendere  assoluta- 
mente efficaci  le  nostre  preci.  Oltre  a 
ciò  che  si  tien  dalla  banda  e dei  sup- 
plicante e della  supplica,  vi  vogliono 
di  vantaggio  due  condizioni  apparte- 
nenti al  modo  di  supplicare;  e sono  la 
fede  e la  perseveranza;  sulle  quali  se 
si  appoggerà  la  vostra  orazione,  come 
già  la  regina  Ester  sostenuta  dalle  due 
damigelle,  otterrà  quanto  mai  desideri. 
E con  ciò  mi  fo  strada  all’ultimo  punto 
de’  tre  proposti.  La  prima  condizion 
dunque  che  si  richiede  ad  orar  bene,  è 
la  fede:  e perchè  ella  è condizione  ne- 
cessarissima in  tutti  i casi,  conviene  che 
io  vi  spieghi  più  per  minuto  ciò  che  ella 
sia.  Omnia  quaecumque  petieritis  ino - 
ratione  credentes,  accipietis  5.  Dunque 
quella  fede  onnipotente,  di  cui  parlasi 
in  questo  luogo,  parte  spetta  all’intel- 
letto e parile  alla  volontà.  In  quanto  al- 
l'intelletto, dee  questa  fede  credere  sal- 
damente che  Dio  ha  promesso  di  esau- 

(3;  3.  llcg.  3.  CI)  Fs.  33.  II.  (5)  MaUh.2J.  22. 
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dirci,  e che  però  adempirà  senza  dub- 
bio ciò  che  ha  promesso , se  la  nostra 
orazione  avrà  quelle  qualità  che  egli  vi 
ricerca;  giacché  Dio  è fedelissimo,  e 
non  può  negare  se  stesso  con  dir  bu- 
gia : Fidelis  est ; negare  seipsum  non 
potest  t.  Quanto  alla  volontà  poi,  que- 
sta fede  con  un  vocabolo  più  aggiusta- 
to si  chiama  fiducia,  ed  è una  speranza 
ferma,  forte,  robusta,  la  quale  esclude 
quella  trepidazione  di  animo  e quel  ti- 
more che  si  oppone  alla  virtù  della  spe- 
ranza; virtù  teologica  , che  non  dubita 
mai  di  restar  delusa.  In  te  Domine  spe- 
ravi: non  con f andar  in  aeternum 2.  Quel- 
l’anima pertanto  possiede  una  tal  fidu- 
cia che,  fondata  su  la  promessa  di  Dio 
e su  l’amore  che  egli  ci  porta , si  per- 
suade di  dover  venire  esaudita  infalli- 
bilmente qualunque  volta,  come  si  è 
detto,  non  intervenga  alcun  impedi- 
mento, o dalla  banda  di  lei  che  sup- 
plica, o dalla  banda  delle  cose  che  chie- 
de nel  supplicare.  Beato  quel  cuore  che 
chiude  dentro  di  sé  tanto  di  questa  fe- 
de, quanto  è un  granello  di  senapal  im- 
perocché, come  dice  il  Signore,  baste- 
rebbe ancora  quel  poco , ove  abbiso- 
gnasse, a muoverci  monti  opposti,  e a 
sbalzarli  in  mare.  Vantava  Archimede 
che  se  egli  avesse  potuto  giammai  met- 
tere un  solo  piè  fuori  della  terra,  si  con- 
fidava di  farla  con  una  delle  sue  leve 
mutar  di  sito.  Iattanze  disordinate!  Quel- 
la fede  sì,  della  quale  io  vi  ragiono,  sol- 
levando il  cuor  nostro  sovra  di  sé , e 
collocandolo  in  seno  all’onnipotenza, 
gli  dà  tanto  di  lena,  che  non  solamente 
fa  cambiar  sito  alla  terra,  ma  ancora  al 
cielo:  nè  solo  muta  alla  naturale  leggi, 
ma  altera,  per  così  dire,  i decreti  di 
quel  Dio  stesso  che  non  può  provar  mu- 
tazione. Omnia  possibiliasunt  credenti, 
dice  Cristo  3,  omnia , omnia,  senza  che 
si  vegga  alcun  termine  in  tal  potere. 
Ora  questa  fede  sì  viva  dovete  voi  con- 
cepire con  grande  studio  ogni  volta  che 
porgete  a Dio  le  espressioni  de’  vostri 
ragionevoli  desideri;  considerando  an- 
che voi  con  santo  Agostino,  che  se  Dio 

0)  2.  Tim.  2.  13.  (2)  Pg.  30.  2. 

(3)  Marc.  9. 22.  C4)  De  verb.Dom.  ser.  3.  et  29. 
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non  ci  volesse  esaudire , non  avrebbe 
promesso  di  esaudirci,  nè  ci  avrebbe 
giammai  stimolati  a chiedere;  e molto 
meno  ce  l’avrebbe  ordinato , se  si  vo- 
lesse, in  udirci,  turar  le  orecchie:  Non 
nos  hortaretur  ut  peter emus , nisi  dare 
vellet  4.  Che  se  tanti  beni  versa  egli  in 
seno  talora  di  quegli  stessi  che  non  l’in- 
vocano, quanti  più,  dice  san  Giovanni 
Grisoslomo  5,  ne  dovrà  egli  versare  in 
seno  a coloro  che  non  fann’altro? 

XI.  E queste  ultime  parole  dei  santo 
mi  porgono  la  mano  a passare  all’altra 
condizione  richiesta  per  ben  orare,  che 
è la  perseveranza,  la  quale  importa  tan- 
to, che  santuario  6 in  essa  sola  ripone 
tutta  l’efficacia  dell’orazione:  Oblinere , 
in  sola  precum  mora  est . Che  direste 
voi  di  un  infermo  che  se  non  è guarito 
dal  medico  alla  prima  visita,  non  lo 
mandasse  più  a richiamare?  Eppure 
così  fanuo  tanti  cristiani,  i quali,  come 
non  ottengono  tosto,  s’ infastidiscono, 
se  non  anche  si  dolgono  iniquamente 
del  lor  Signore.  Mirate  un  poco  quanta 
pazienza  ebbe  quel  languido  per  tren- 
totto anni  nella  piscina  di  Gerusalem- 
me; mentre,  ancoraché  per  tutto  quel 
tempo  non  gli  fosse  riuscito  mai  di  es- 
sere il  primo  ad  entrar  nell’acqua  e a 
guarire,  tuttavia,  ripiglia  san  Giovanni 
Grisostomo  * , non  si  partì  mai  dalle 
sponde  di  quel  salubre  lavacro,  nè  si 
perdè  mai  di  cuore,  finché  il  Signore, 
in  guiderdone  della  sua  costanza  inde- 
fessa, lo  risauò. 

XII.  Può  essere  che  taluno  di  voi, 
ammalato  lungamente  nell’anima  per 
qualche  cattiva  pratica,  si  sia  più  volte 
raccomandato  a Dio  e alla  sua  Madre 
santissima,  per  guarirne.  Ma  che?  Non 
si  scorgendo  ancora  esaudito,  sta  egli 
meditando  già  di  desistere  dalle  istan- 
ze. No,  dilettissimi,  non  le  abbandonate 
giammai;  anzi  raddoppiatele  pure  ogni 
giorno  più,  come  raddoppiano  la  fidu- 
cia e la  forza  quei  marinari  che  quante 
volte  tentarono  prender  porto,  tante  si 
videro  risospinti  dall’onde  tornare  in 
alto.  In  te  speraverunt  patres  nostri , 

(5)  Hora.  08.  de  di  vere.  (6)  Can.  6.  in  Matth. 

(7)  Hom.  33.  in  Io. 


608  IL  CRISTIANO 

speraverunt , et  liberasti  eos  i.  Non  ba- 
sta sperare  una  volta  sola  per  essere 
liberato,  convien  tornare  a sperare.  Id- 
dio, dopo  aver  promessa  prole  ad  Isac- 
co, non  gliela  diede,  dice  san  Giovanni 
Grisostomo  2,  se  non  dopo  un’orazione 
continovata  per  anni  venti,  cioè  dai 
quaranta  sino  ai  sessanta:  e voi  volete 
che  Dio  vi  spedisca  le  vostre  suppliche 
appena  lette,  e presumete  di  scrivere 
su  i vostri  memoriali  diretti  a lui,  co- 
me si  fa  sulle  lettere  ad  un  famiglio  : 
Subito  , per  graziai  Non  si  tratta  così 
co’  principi  della  terra  : or  pensale  col 
re  del  cielo  ! obtinere , in  sola  precum 
mora  est.  Seguitate  pure,  chè  chi  la 
dura  la  vince.  Ma  se  non  seguiterete  , 
non  otterrete.  Il  leopardo  è più  veloce 
di  ogni  altra  fiera  nel  corso:  ma  perchè 
egli,  nel  tener  loro  dietro,  si  ferma  pre- 
sto, però  ne  perde  facilmente  la  trac- 
cia, e non  le  raggiugne  : Oportet  sem- 
per  orare,  et  non  deficere  3. 

XIII.  Ma  per  qual  fine,  direte  voi,  se 
Dio  ci  vuole  esaudire,  differirci  le  gra- 
zie sì  lungamente?  Non  è più  gradita 
quella  mirra  la  quale  stilla  perse  stessa 
dall’ albero  , che  quella  che  n’esce  a 
stento?  Chi  dà  presto,  raddoppia  il  be- 
nefizio. Qui  cito  dat , bis  dat.  Chi  dà 
tardi,  il  diminuisce,  mentre  mostra  qua- 
si di  darlo  mal  volentieri.  Mi  accorgo, 
che  voi  volete  saper  tropp’  oltre.  Tut- 
tavia voglio  darvi  soddisfazione,  perchè 
Vi  affezioniate  a pregare  con  incessanza. 

A qual  fine  trattiene  Iddio  talora  sì  lun- 
gamente le  nostre  suppliche?  Per  due 
fini:  l’uno  in  riguardo  suo,  l’altro  in 
riguardo  nostro.  E quanto  al  suo,  per- 
chè tiene  quella  madre  sì  stretto  in  pu- 
gno il  confetto,  senza  darlo  subito  al- 
l’amato suo  figliuolino  che  lo  addiman- 
da?  per  questo  medesimo,  perchè  è a- 
mato.  Gode  ella  di  vederselo  intorno 
con  mille  vezzi  per  adescarla,  o per  far 
pruova  di  aprirle  il  pugno  con  le  sue 
manine  innocenti.  Così  fa  Dio:  vede  che 
voi  pregandolo  gli  recate  un  ossequio 
bello  di  fede  , di  fiducia  , di  amore  , di 
umiltà  , di  ubbidienza  , di  religione  ; e 
godendo  di  tale  ossequio,  egli  tiene  più 

(I)  Pi»  21.  5.  (2)  In  Gen.  25.  (3)  Lue.  18.  I. 
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lungamente  serralo  il  pugno,  che  poi 
per  questo  medesimo  vuole  a suo  tem- 
po allargare  sopra  di  voi,  con  benedi- 
zione più  ampia.  Aperis  manum  tuam, 
et  imples  omne  animai  benediclione  4 
Se  venga  un  cieco  a cantare  davarsb 
all’uscio  di  casa  vostra  con  una  vote 
sgangherata  e scordante,  voi  fate  dar- 
gli un  poco  di  limosina  presto  presto , 
e il  mandate  in  pace,  perchè  contino- 
vando  non  vi  abbia  a stordire  il  capo. 
Ma  se  il  cieco  ha  buona  voce,  e la  reg- 
ge bene,  e l’accompagna  col  suono  ag- 
giustatamente , voi  lo  lasciate  cantare 
un  pezzo,  ma  poi  gli  fate  limosina  più 
copiosa.  Però  seguite  pure  a raccoman- 
darvi di  cuore  a Dio,  e non  dubitate  di 
nulla.  Voi  farete  a lui  un  onor  giusto , 
fidandovi  delle  sue  divine  promesse: 
Invoca  me,  et  honorificabis  me  5 : ed  e - 
gli  con  la  sua  liberalità  inonderà  sopra 
di  voi  finalmente  a guisa  di  un  fiume, 
quanto  più  rattenulo,  tanto  più  colmo. 

XIV.  L’altro  motivo  che  ha  Dio  nel 
differire  di  esaudirci,  è in  riguardo  no- 
stro; ed  è per  infiammarci  di  vantaggio 
lo  spirito,  mentre  oriamo;  accendendo 
egli  con  quell’apparente  rifiuto  le  no-  j 
stre  brame,  più  che  non  accende  i suoi 
carboni  quel  fabbro,  mentre  ad  ora  ad 
ora  gli  spruzza  con  acqua  gelida.  Os- 
servate come  fanno  la  loro  orazione 
queste  donne  che  pur  sono  il  sesso  più 
pio.  Entra  una  in  chiesa  col  suo  figliuo- 
lo piccolo  in  su  le  braccia  , ed  ora  gli 
sta  facendo  carezze,  ora  lo  fa  sedere, 
ora  lo  fa  saltellare,  ora  lo  fa  ridere,  ora 
gli  dà  in  mano  a tenere  la  sua  corona, 
e intanto  seguita  con  tutte  le  altre  a re- 
citare il  rosario,  non  si  accorgendo  che 
ciò  è piuttosto  un  turbar  l’orazione  al- 
trui, che  un  accompagnarla.  E poi  vo- 
lete che  Dio  esaudiscadi  subito  tali  sup- 
pliche? Bisogna  per  forza  che  egli  so- 
spendane l’esecuzione,  fin  a tanto  che 
quel  cuore  sì  freddo  in  porgerle  si  ri- 
scaldi. Senza  fuoco  l’incenso  non  ren- 
de odore,  e senza  fervore  non  è grata  a 
Dio  l’orazione.  Ora  quel  differire  di  e- 
saudirla  fa  che  cresca  in  essa  l’ardore 
del  vostro  spirito,  e che  per  conseguente 

(4)  Ps.  144.  46.  (5)  i’s.  49.  45. 
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ella  piaccia  a Dio  di  vantaggio,  e così 
ottenga  più  abbondantemente  da  lui  ciò 
che  si  addomanda.  Quanto  è più  lungo 
un  pezzo  di  artiglieria  , tanto  egli  fa 
maggior  colpo.  E perchè?  perchè  dà 
maggior  tempo  alla  polvere  di  accen- 
dersi tutta  quanta.  Pertanto  non  vi  do- 
lete più  del  Signore,  quando  egli  tarda 
in  adempire  i voti  vostri  ; anzi  ringra- 
ziatelo di  buon  cuore,  perchè  con  quel- 
rallungamento  di  tempo  egli  vi  dispo- 
ne a ricevere  degnamente.  Piuttosto 
sappiatevi  voi  valere  di  tali  dilazioni  a 
moltiplicare  le  vostre  istanze,  importu- 
nando dolcemente  il  Signore  a conce- 
dervi quasi  a forza  ciò  che  dapprima  vi 
negò  per  amore.  Orationi  instate  È 
stato  osservato  che  talun  di  quei  corvi 
domesticamente  allevatisi  nelle  case, 
non  potendo  arrivare  a bere  in  un  vaso 
troppo  profondo,  si  è aiutato  a raccorre 
tante  pietruzze,  e a gettarle  dentro  quel 
vaso,  che  ha  fatto  salir  su  l’acqua,  e 
ha  consolata  più  caramente  la  sete  con 
quello  stento  2 . Eccovi  la  maniera  di 
ottener  tutto,  e di  arrivare  a quelle  gra- 
zie che  ci  sono  mostrate  quasi  in  lon- 
tananza nel  seno  della  divina  miseri- 
cordia: raddoppiate  i desideri  , e por- 
tate in  seno  a quella  fonte  tanti  preghi, 
tante  sommessioni,  tanti  scongiuri,  che 
finalmente  salga  su  da  se  stessa  a rac- 
consolarvi l’acqua  da  voi  bramata.  Ser- 
vat  tibi  Deus,  quod  non  vult  cito  dare 
(dice  santo  Agostino),  ut  tu  discas  ma- 
gna magne  desiderare  3. 

XV.  Beati  noi,  se  ricorressimo  a Dio 
in  una  tal  forma,  senza  che  nè  dalla 
banda  del  supplicante,  nè  dalla  banda 
della  supplica,  nè  dalla  banda  del  modo 
di  supplicare,  si  ponesse  ostacolo  alla 
divina  bontà!  A quest’ora  ella  avrebbe 
allagato  già  il  mondo  tutto  con  la  sua 
piena,  e si  sarebbe  sollevata  a bearlo 
su  i monti  ancora  eccelsissimi  , molto 
più  di  quel  che  si  sollevassero  le  acque 
già  del  diluvio  ad  estermiuarlo.  Ma  noi 
siamo  quei  che  serriamo  di  mano  no- 
stra quelle  cateratte  benefiche,  mentre 
o non  chiediamo , o non  chiediamo  il 
bene,  o noi  chiediam  bene.  Quando 

(4)  Coloss.  4.  2.  (2)  MuL 
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concorrete  tutti  alla  chiesa  per  recitare 
il  rosario  di  Maria  Vergine,  come  sa- 
rebbe possibile  che  vi  accordaste  tutti 
insieme  a recitarlo  divotamente,  e non 
otteneste  ogni  grazia  da  sì  pia  madre? 
Certamente,  disse  il  Signore,  che  due 
soli  di  accordo  sono  bastevoli  a trarre 
ogni  bene  sommo  dal  cielo  in  terra:  tan- 
to può  l’orazione  unita.  Si  duo  ex  vobis 
consenserint  super  terram,  de  omni  re , 
quamcumque  petierint,  fiet  illis  a Pa- 
tre  meo,  qui  in  coelis  est*.  E poi  volete 
che  non  bastassero  tanti , quanti  qui 
rimiro  adunarsi  ne’  dì  festivi?  Ma  pen- 
sate voi.  Chi  sbadiglia,  chi  discorre, 
chi  dorme,  chi  volta  le  spalle  all’altare 
dove  si  recita  quel  poco  di  preci  usa- 
te, e chi  recitandole  corre  più  che  non 
corrono  al  palio  i barberi:  e poi  vi  dor- 
rete, se  non  vedete  esaudirvi?  Doletevi 
di  voi  medesimi,  perchè  Dio  dal  canto 
suo  è più  pronto  a dare,  che  voi  non 
siete  a ricevere;  e quando  ottenete  una 
grazia,  non  è Dio  che  si  accosti  a voi, 
condescendendo  alle  vostre  istanze,  ma 
siete  voi  che  vi  accostate  a lui,  dispo- 
nendovi a’  suoi  favori:  come  avviene  a 
chi  naviga  verso  il  lido,  che  quantun- 
que stimi  che  il  lido  gli  venga  incontro, 
s’inganna  assai:  non  è il  lido  che  si  ac- 
costi ad  esso,  ma  bensì  esso  che  av- 
vicinasi al  lido. 

XVI.  Pertanto  raccomandatevi  sem- 
pre a Dio.  Sta  in  sorte  propositionis  et 
orationis  altissimi  Dei , dice  lo  Spirito 
santo5.  Oh  che  gran  sorte,  dilettissimi, 
è quella  che  ci  è proposta:  poter  trat- 
tare con  un  Dio  altissimo,  creature  sì 
vili  come  siam  noi,  trovandolo  ognora 
pronto  ad  udirci!  Per  avere  udienza  da 
un  grande  si  richieggono  tanti  favori,' 
tante  istanze,  tante  imbasciate;  convieu 
tornare  e ritornare  più  volte  senza  pro- 
fitto; ed  ottenuta  che  sia  l’udienza,  con- 
vien  anche  stare  aspettandola  lunga- 
mente in  una  anticamera:  e da  Dio  in 
ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  vengono 
sempre  ammesse  le  nostre  suppliche, 
anzi  egli  stesso  è quegli  che  più  ci  sti- 
mola a supplicare.  Usque  modo  nonpe- 

(5)  Serm.  5.  de  verb.  Dom  sec.  Matlli. 

(4)  Mallh.  18.  4».  (5)  Eccli.  17.  24. 
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tistis  quidquam.  Petite , et  accipietis, 
ut  gaudium  vestrum  sit  plenum  i.  Dun- 
que, Sta  in  sorte  propositionis  et  ora - 
tionis  altissimi  Dei.  Si  può  trovar  per 
un’anima  maggiore  felicità,  che  comin- 
ciare una  vita  in  terra  simile  a quella 
che  si  mena  lassù  da’ beati  in  cielo, 
trattando  domesticamente  con  Dio?  A- 
dunque  non  lasciate  di  praticarla,  rac- 
comandandovi a lui  più  che  sia  possi- 
bile. Raccomandatevi  la  mattina,  alzati 
dilettola  sera,  andandovi:  raccoman- 
datevi nell’uscire  di  casa,  raccomanda- 
tevi nel  venire  alla  chiesa,  raccoman- 
datevi quando  siete  anche  in  mezzo  ai 
vostri  lavori,  ma  soprattutto  raccoman- 
datevi nel  tempo  della  santa  messa, 
che  è il  tempo  di  più  copiosa  miseri- 
cordia: e fatelo  con  gran  fede,  che  Dio 
stia  disposto  continuamente  ad  esau- 
dirvi; e fatelo  con  invitta  perseveran- 
za, non  vi  stancando  finché  non  vi  veg- 
giate  esaudire. 

XVII.  Sta  in  sorte  propositionis  et  o- 
rationis  altissimi  Dei.  Chi  batte  il  fuo- 
co, non  si  contenta  di  dare  un  solo 
colpo  sopra  la  pietra  con  l’acciarino, 
ma  tanto  batte  finché  l’escasi  accenda. 
E così  fate  voi  pure  nel  caso  vostro. 
Se  siete  gelati  in  quella  cattiva  pratica, 
in  quel  giuoco,  in  quel  guadagno,  in 
quel  vizio  qualunque  sia,  non  ricorre- 
te una  volta  sola  al  Signore,  ricorre- 
tevi tanto,  che,  mosso  finalmente  a pie- 
tà di  voi,  dalla  vostra  durezza  medesi- 
ma cavi  fiamme.  È vero  che  i demoni 
useranno  ogni  forza  affine  di  distor- 
narvi da  un  tal  ricorso,  sapendo  essi, 
come  affermò  il  santo  abate  Agatone  2, 

. che  niun’al  tra  opera  nostra  riesce  a tutti 
loro  di  più  svantaggio,  che  l'orazione: 
Scientes,  quod  nulla  re  impediuntur , 
ni  si  per  orationem  fusam  ad  Deum.  Ma 
però  a ciascun  l’ecclesiastico  dice  sta; 
perchè  convien  quivi  farla  da  buon  sol- 
dato, e non  sopportar  che  i demonicon 
le  distrazioni,  coi  disturbi,  coi  tedi  che 
ci  frappongono,  ci  facciano  mai  vil- 
mente lasciare  il  posto.  Sta  in  sorte 

(1)  Io.  16.24. 

(2) Ap.  Hoswed  in  vita  palr.  I.  3.  libell.  12. 

(3)  Eceli  18.  23. 


propositionis  et  orationis  altissimi  Dei . 

XVIII.  E frattanto  fate  ragione  che 
in  queste  poche  parole  sieno  ristretti 
tutti  i precetti  che  vi  ho  dati  fin  ora 
affin  d’impetrare:  considerate  che  se 
l’Altissimo  è quello  a cui  vi  raccoman- 
date, non  è dovere  comparirgli  dinanzi 
col  peccato  nell’anima,  senza  diman- 
dargliene prima  cordini  perdono.  Ante 
orationem  praepara  animam  tuam  3.  E 
questa,  secondo  tutti,  è la  preparazio- 
ne più  necessaria,  mondare  il  cuore. 
Se  egli  è l’Altissimo,  non  convien  dun- 
que chiedergli  cose  basse,  cioè  cose 
temporali,  cose  terrene,  e molto  meno 
cose  contrarie  all’onor  della  sua  subli- 
me maestà,  ma  cose  gli  si  hanno  a chie- 
dere di  lui  degne.  Quae  sursum  sunt 
quaerite,  quae  sursum  sunt  sapite,  non 
quae  super  terram  4.  Se  egli  è l’Altis- 
simo, si  vuole  dunque  avere  in  lui  vi- 
va fede,  credendo  che  tutto  può,  che 
scorge  i nostri  bisogni,  che  sa  il  nostro 
bene,  e che  altro  interesse  non  può  a- 
ver  egli  da  quel  suo  magnifico  trono, 
che  inchinare  i suoi  sguardi  cortese- 
mente su  noi  mortali.  In  altis  habitat, 
et  humilia  respicit  5.  Se  egli  è l’Altis- 
simo, conviene  adunque  invocarlo  con 
umiltà,  con  pazienza,  con  permanenza, 
non  si  alterando,  se  ci  par  quasi  di  a- 
vere  da  lui  ripulsa;  perchè  ad  un  prin- 
cipe grande  non  mostra  sdegno  chi  vicn 
da  lui  rigettato,  ma  s'inginocchia  piut- 
tosto a pregar  pietà:  Oratio  humilian- 
tis  se  nubes  penetrabit;  et  non  discedet 
donec  Altissùnus  aspiciat 6.  Che  dun- 
que dubitar  più?  Sta  in  sorte  proposi- 
tionis et  orationis  altissimi  Dei.  Man- 
tenete quelle  orazioni  che  vi  propone- 
ste a recitare  ogni  dì,  e non  le  trala- 
sciate così  per  nulla,  sapendo  che  Dio 
le  vuole.  È tanto  gran  cosa,  che  egli  a 
darci  il  suo  aiuto  non  altro  cerchi,  so 
non  che  glielo  addimandiamo?  Clama 
ad  me , et  exaudiam  te1.  Sarà  bene  al 
tutto  nimico  di  se  medesimo  chi  piut- 
tosto si  eleggerà  di  perire,  che  di  aprire 
la  bocca  a raccomandarsi. 

(4)  Col os.  3.  I . et  2.  (3)  I * I » J J». 

(C)  Eccli.  33.  21. 

(7)  ler.  33  3 
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Ragionamento  IV. 

Sopra  il  rispetto  che  è dovuto  alle  chiese 

I.  Uno  de’ beneficii  più  segnalati  che 
Gesù  Cristo  abbia  fatti  al  mondo,  è sta- 
to ristabilire  tra  Dio  e gli  uomini  il  gran 
commercio  interrotto  già  dal  peccato. 
A questo  fine  scelse  il  Redentore  le 
chiese,  per  determinare  il  luogo  dove 
un  tal  commercio  si  avesse  principal- 
mente ad  esercitare:  e queste  parimen- 
te nobilitò  con  la  sua  divina  presenza, 
affinchè  divenissero  come  un  emporio 
di  paradiso,  dove  potesse  egli  confer- 
mare in  persona  propia  tutte  le  tran- 
sazioni e tutti  i trattati  che  succedes- 
sero vicendevolmente  tra  noi  e il  suo 
caro  Padre  celeste.  Con  ciò  sarà  facile 
intendere  il  grave  torto  che  fanno  al 
nostro  mediatore  Gesù  i profanatori 
delle  chiese,  e il  grave  danno  che  re- 
cano all’uman  genere,  mentre  mirano 
a toglier  di  nuovo  questo  commerzio  sì 
salutare,  anzi  sì  necessario  tra  la  terra 
e il  cielo,  violando  con  somma  temerità 
le  leggi  prescritte  per  l’una  banda  e per 
l’altra  in  sì  grave  traffico.  Io  debbo  in 
questo  dì  ragionarvi  di  tanta  violazio- 
ne; e così,  se  io  saprò  porvi  davanti  a- 
gli  occhi  uno  specchio  che  giustamente 
vi  rappresenti  la  sua  malizia  e la  sua 
mostruosità,  non  potrà  senza  fallo  non 
cader  morto  ad  una  vista  sì  orrida  di 
se  stesso  quel  gran  peccato  che  tra  gli 
altri  peccati  simiglia  il  basilisco  tra  il 
popolo  delle  serpi:  tanto  è dannoso. 

II.  Ogni  commercio  consiste  nella 
permutazione  scambievole  di  qualche 
bene.  E così  il  commercio  che  passa 
tra  Dio  e l’uomo  consiste  in  dare  a Dio 
tributo  di  riverenza,  e iu  riportarne  per 
l’uomo  sovvenimento  a qualunque  ne- 
cessità. Da  et  accipe , et  iustifica  ani- 
manti tuam  i,  dice  il  Signore,  sottoscri- 
vendosi a’  patti  di  quest’accordo.  Ora 
appunto  per  questi  due  fini  si  dichiarò 
Salomone  di  aver  alzato  il  suo  tempio: 
Ad  hoc  tantum  ut  adolealur  incensum 
coram  ilio  2;  ecco  il  fine  primario  del 
culto  divino.  Ad  hoc  tantum  ut  respi - 
cias  orationcm  seroi  lui  3;  ecco  il  fine 

(!'»  E^-U.  u.  ig.  (2)  2.  far  2.  G.  (3)  G.  19. 


secondario  di  riportare  un  favorevol 
rescritto  alle  nostre  suppliche.  E per 
l’uno  e per  l’altro  sono  anche  fabbri- 
cate le  nostre  chiese.  Facciamoci  dal 
primo  di  questi  capi,  per  indi  argomen- 
tare l’atroce  scelleratezza  di  chi  non  te- 
me violarlo. 

I. 

III.  La  virtù  della  religione,  per  cui 
l’uomo  rende  alla  sovrana  maestà  del 
Signore  i dovuti  ossequi,  non  solo  è 
una  delle  prime  virtù  che  adorni  l’ani- 
ma umana,  ma  è tanto  sua,  che  si  può 
dir  la  sua  propia  4.  È delle  prime,  per- 
chè è la  prima  tra  le  virtù  morali,  ed 
è quella  per  cui  Dio  riscuote  dagli  uo- 
mini tutti  i suoi  crediti  di  adorazioni, 
di  sagrifizi,  di  suppliche  e di  esercizi 
di  divozione.  Ed  è sommamente  propia 
dell’uomo,  perchè  di  essa  non  si  scor- 
ge in  veruno  degli  animali,  soggetti  al- 
l’uomo, neppur  vestigio.  Può  l’uomo, 
quantunque  principe  sulla  terra,  im- 
parar la  pietà  verso  i suoi  maggiori  dalle 
cicogne;  può  imparar  la  fedeltà  da’ ca- 
ni, la  castità  dalle  tortore,  la  verginità 
dalle  api,  la  pazienza  da’  vermi;  e fino 
dalle  formicole  può  imparare  la  prov- 
videnza: che  però  si  sente  da  Dio  l’uo- 
mo mandare  con  sua  vergogna  alla  loro 
scuola:  V ade  ad  formicam , o piyer , et 
disce  sapientiam  5.  Ma  quanto  alla  vir- 
tù della  religione,  la  qual  consiste  nel 
culto  dovuto  a Dio,  non  può  l’uomo  tro- 
vare chi  gliene  dia  lezione,  se  non  Dio 
stesso.  Vagliami  l’aver  detto  ciò,  per- 
chè voi  solleviate  i vostri  pensieri  a 
proporzion  dell’altezza,  che  è nelle  cose 
di  cui  trattiamo,  e così  riguardiate  da 
ora  innanzi  le  chiese  con  un  occhio  di- 
verso da  quello  con  cui  rimirate  l’al- 
tre  cose  create  sopra  la  terra:  imperoc- 
ché, secondo  che  cresce  la  sublimità  di 
quelle  azioni  per  cui  si  rende  a Dio  l’o- 
nore dovutogli,  cresce  ad  un  passo  la 
sublimità  di  quei  luoghi  che  sono  sta- 
bilmente determinati  a rendergli  un 
tale  onore. 

IV.  Dissi  determinati.  Perchè,  sebbe- 
ne tutto  questo  mondo  è un  gran  tem- 
pio, dove  può  ciascun  riconoscere  il 

(4)  S.  Th.  2.  2.  <j.  81.  a.  6.  (5)  Prov.  G.  G. 
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suo  creatore;  è stato  contuttociò  neces- 
sario lo  stabilire  de’  luoghi  particolari, 
dove  un  la!  tributo  si  paghi  alla  sovra- 
nità della  divina  natura  con  più  de- 
cenza i.  Non  sono  veramente  mancati 
di  quegli  eretici,  i quali  hanno  detto 
che  trovandosi  Dio  in  ogni  parte  con 
tutto  sè,  l’alzargli  chiese,  era  un  voler 
ristrignere  a pochi  luoghi  quell’osse- 
quio che  gli  è di  dovere  in  tutti  2.  Ma 
sciocchi,  mentre  essi  non  si  accorge- 
vano, che  quantunque  Dio  sia  da  per 
tutto  con  la  sua  immensità,  non  da  per 
tutto  dà  però  segni  egualmente  della 
sua  divina  presenza.  Anche  l’anima  no- 
stra è da  per  tutto  il  corpo  con  tutta 
sè:  ne’  piedi,  nel  petto,  ne’  muscoli,  in 
ogni  lato.  Contuttociò  si  dice  che  sin- 
golarmente ella  sta  nel  capo  e nel  cuo- 
re, perchè  nel  capo  e nel  cuore  fa  ella 
le  operazioni  più  signorili,  proprie  del- 
Tuomo:  nel  capo,  come  principio  della 
vita  intellettuale;  nel  cuore,  come  prin- 
cipio della  animastica.  Così  dunque, 
quantunque  si  truovi  Dio  in  ogni  spa- 
zio allo  stesso  modo,  nondimeno  si  dice 
più  propriamente  che  egli  sta  in  cielo, 
e che  egli  sta  nelle  chiese  ; perchè  in 
ambedue  queste  parti  dà  più  chiari  se- 
gni della  sua  presenza  attuale,  ed  o- 
pcra  più  alla  divina , compartendo  la 
grazia  e la  gloria,  che  sono  le  sue  due 
più  nobili  operazioni  fra  le  create:  Do - 
minus  in  tempio  sancto  suo , Dominus 
in  coelo  sedes  eius  3.  In  cielo  egli  sta, 
come  l'anima  sta  nel  capo,  cioè  più  ma- 
nifestamente diffondendo  dal  volto  la 
sua  bellezza  interiore;  nella  chiesa  egli 
sta,  come  l’anima  sta  nel  cuore,  cioè 
più  celatamente,  compartendo  la  vita 
per  vie  nascoste;  onde  appunto  egli  dice 
di  aversi  eletto  il  tempio  per  questo  fi- 
ne, di  porre  in  esso  il  cuor  suo:  Elegi 
et  sane  Ufi  cavi  locum  istum , ut  perma - 
neat  cor  meum  ibi*.  Se  dunque  il  Si- 
gnore risiede  nelle  nostre  chiese  come 
l’anima  nel  cuore,  e se  quivi  alza  un 
trono  di  maestà,  come  in  un  cielo  ter- 
reno, chi  non  vede  quanto  sarà  conve- 

(1)  S.  Th.  2.  2.  q.  84.  a.  5. 

(2)  Aen.  Sylv.  List.  Bohem.  c.  55. 

(31  Ps.  10.  5.  ;4)  2.  Par.  7.  16. 


nevole  l’onorare  la  sua  divina  presen- 
za, più  ancor  che  altrove,  nelle  mede- 
sime chiese?  Pacete  ad  sanctuarium 
meum  5,  dice  egli  stesso,  non  conten- 
tandosi quivi  di  una  riverenza  ordina- 
ria, ma  richiedendo  un  tale  rispetto 
che  ci  empia  tutti  di  orrore,  un  rispet- 
to che  sia  conforme  alla  sovranità  illi- 
mitata del  suo  dominio  e della  sua  di- 
gnità: Sanctuarium  meum  meluite:  ego 
Dominus  6. 

V.  Questo  debito  sì  grande  di  rive- 
renza si  aumenta  a dismisura  nelle 
chiese  cristiane  per  la  presenza  di  Gesù 
Cristo  nel  divinissimo  sagramenlo.  A 
parlar  di  rigore,  il  tempio  antico  di  Ge- 
rusalemme sì  rinomato  non  potea  dirsi 
casa  propia  di  Dio,  perchè  il  Signore, 
come  dice  l’apostolo,  non  abita  in  tem- 
pio fatto  per  mano  d’uomini  : Non  in 
manufactis  templis  habitat1 . Ma  le  no' 
stre  chiese  con  ogni  proprietà  possono 
intitolarsi  casa  di  Dio,  mentre  in  esse 
risiede  personalmente  Gesù  Cristo  sa- 
gramentato:  ciò  che  ricerca,  come  0- 
gnun  vede,  un  rispetto  singolarissimo. 
In  ogni  luogo  è giusto  che  siam  sicuri 
dagl’insulti  stranieri,  ma  molto  più  è 
giusto  che  ne  siam  sicurissimi  in  casa 
propria:  Domus  sua  unicuique  tutissi- 
mum  refugium  , ac  receptaculum  est , 
dice  la  legge8.  Pertanto,  se  Gesù  Cri- 
sto fosse  stato  solamente  una  volta  nel- 
le nostre  chiese,  e dipoi  se  ne  fosse  par- 
tito, tuttavia  si  converrebbe  ad  esse 
una  somma  riverenza,  perchè  vi  fu,  e 
per  questo  solo  dovremmo,  prostrati  a 
terra,  baciare  quel  pavimento  che  il  Re- 
dentore avesse  santificato  col  calpe- 
starlo, dicendo  in  entrar  quivi  col  san- 
to Davide:  Adorabimus  in  loco,  ubi  sle - 
terunl  pedes  eius 9.  E di  fatto,  presso 
alcune  nazioni  la  sedia  ove  si  è posato 
il  re,  ancorché  vuota,  ottiene  quegli  0- 
nori  medesimi  che  son  dovuti  alla  per- 
sona reale.  Sicché  dunque, l’esseresta- 
touna  volta  sola  Gesù  nelle  nostre  chie- 
se, dovrebbe  essere  di  vantaggio  pres- 
so i cristiani,  per  esiger  da  loro  ogni 

(5)  Lev.  26.  2.  (6)  49.  50.  (7)  Act.  47.  24. 

(8)  L.  plerique,  ff.  de  in  ius  votando. 

Ps.  131.  7. 
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ossequio  più  riverente,  ogni  affetto,  o- 
gni  adorazione.  E poi  non  dovrà  ba- 
stare per  tutto  ciò,  esservi  lui  tuttora 
presente,  e l’aversele  elette  per  abita- 
zione permanente  e perpetua  sino  alla 
fine  de’  secoli? 

VI.  Aggiugnete , che  se  Gesù  Cristo 
le  ha  elette,  le  ha  elette  ancora  consi- 
gliatissimamente per  questo  fine,  di  ri- 
cevere dentro  esse  in  terra  un  onore, 
con  cui  si  ricompensassero  i disonori  da 
lui  tollerati  già  pure  in  terra  per  amor 
nostro,  quando  vi  soggiornava  in  carne 
mortale.  Questo  è il  disegno  mirabile 
per  cui  si  mosse  il  Signore  a lasciare 
se  medesimo  velato  sotto  gli  accidenti 
di  pane  nel  santissimo  sagramento.  Ut 
iugiter  coleremus  per  mysterium , dice 
Eusebio,  quod  semel  oblatum  fuerat  in 
pretium.  E per  intender  bene  una  tal 
ragione,  considerate,  o dilettissimi,  che 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  divinizzato  per 
la  persona  del  Verbo,  è stato  trattato  in 
maniera  troppo  lontana  dal  suo  gran 
merito.  Lasciamo  stare,  che  essendogli 
dovute  dal  primo  istante  della  sua  con- 
cezione le  quattro  doti  propie  de’  corpi 
gloriosi , gli  furono  differite  treutatre 
anni;  e se  alla  fine  gli  fu  pagato  un  tal 
debito,  fu  solo  dopo  la  sua  trionfale  ri- 
surrezione. Lasciamo,  dico,  star  ciò: 
tutti  gli  strapazzi  della  vita  povera  del 
Redentore  ; tutti  gli  obbrobri  della  sua 
morte  sì  iniqua  e sì  ignominiosa;  tutte 
le  fatiche,  tutti  1 torti,  tutti  i tormenti, 
lutti  gli  scempi  inauditi,  sono  sempre 
andati  a ferire  immediatamente  la  car- 
ne santissima  di  Gesù  ; e se  ferirono 
l’anima,  la  ferirono  solo  indirettamen- 
te, e quasi  di  consenso  e di  conseguen- 
za. Ora,  per  ricompensare  tali  strapaz- 
zi, è stalo  sommamente  giusto  che  que- 
sto corpo  divino  fosse  l’oggetto  ordina- 
rio delle  nostre  adorazioni  , e che  le 
chiese  succedessero  al  calvario,  e gli 
altari  alla  croce,  affinchè  quella  carne 
che  era  stata  lo  scandalo  de’  giudei  ed 
il  bersaglio  della  loro  crudeltà,  fosse 
oggi  un  segno  dove  principalmente  an- 
dasse a mirare  la  divozion  de’ fedeli , 
detestalori  della  perfidia  giudaica.  Non 
(4)  lo.  19.  59.  ad  41.  (2}  M.  40. 


ci  rimarrà  di  ciò  dubbio,  se  considere- 
remo che  quantunque  il  Redentore  ab- 
bia sopportate  tutte  le  infamie  del  mon- 
do nella  passione,  volle  contuttociò  che 
il  suo  corpo,  appena  spirato,  fosse  trat- 
tato con  riguardevole  pompa  di  sepol- 
tura , collocato  in  monumento  nuovo  , 
curato  da  mani  nobili  , profumato  con 
cento  libre  di  liquori  odoriferi,  e fin  in- 
volto dentro  un  lenzuolo,  tutto  pieno 
di  aromati  . al  modo  grande  *:  sicché 
si  scorgesse  perfettamente  adempito  ciò 
che  avea  predetto  Isaia  2.  cioè  che  il  se- 
polcro di  Cristo  sarebbe  d’ogni  intorno 
cinto  di  gloria:  Et  erit  sepulchrum  eius 
gloriosum.  E perchè  ciò,  dice  san  To- 
maso 3,  se  non  perchè  il  Signore  vole- 
va rendere  al  suo  corpo  divino  tutto 
quell’onore  che  non  era  pregiudiciale 
all’eccesso  della  nostra  ineffabile  reden- 
zione , col  pagare  subito  morto  a que- 
sta carne  innocente  i torli  e i tormenti 
che  ella  avea  ricevuti  senza  pietà?  Sic- 
ché questo  è un  de’  motivi  principalis- 
simi per  cui  il  Signore  è rimasto  ad  a- 
bitare  corporalmente  con  la  pienezza 
della  sua  divinità  nelle  nostre  chiese , 
acciocché  i cristiani  gli  ristorassero  con 
la  loro  divozione  i disonori  della  sua 
mortalità,  non  di  altro  pagata  già,  che 
d’ ingratitudini. 

VII.  Ma  mirate  un  poco  quanto  sieno 
lontani  dal  compir  sì  giusti  disegni  i più 
dei  fedeli  1 Iddio,  per  contrattare  col- 
l’uomo, sceglie  le  chiese,  ed  obbliga 
tutti  ad  un  supremo  rispetto,  eleggen- 
dole per  sua  reggia , e volendo  che  in 
esse  gli  sia  redintegrato quell’alto  ono- 
re che  gli  fu  tanto  violato  nella  passio- 
ne da’  suoi  nimici.  Ed  i cristiani,  oltrag- 
giando tutte  le  leggi  di  un  tal  commer- 
zio,  invece  di  contribuire  a Dio  sì  do- 
vuto ossequio,  gli  rendono  irriverenze 
non  conosciute  sin  dagl’ istessi  infedeli. 
Oh  chiese  , quauto  sante  per  se  mede- 
sime, tanto  profanate  dalla  nostra  de- 
bole fede!  La  virtù  della  religione  ri- 
cerca singolarmente  che  si  protesti  da’ 
luoghi  sacri , con  tutto  l’esterno  e con 
tutto  l’interno,  la  grandezza  del  crea- 
tore quivi  presente,  e la  sovranità  del 
^>)  5.  p.  q.  51.  a.  2. 
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dominio,  che  come  tale  egli  ha  sul  no- 
stro corpo  e sul  nostro  spirilo  *.  Eppu- 
re mirate  come  l’uomo  con  lutto  l’ester- 
no e con  tutto  I*  interno  si  impiega  quivi 
in  vilipendio  della  divina  presenza.  La 
lingua  libera,  gli  occhi,  il  seno,  le  spal- 
le, le  membra  tutte  di  questi  profana- 
tori non  pare  ornai  che  rimirino  ad  al- 
tro segno,  che  a strapazzare  l’Altissimo 
quasi  a gara.  Fino  le  leggi  civili  richieg- 
gono che  nelle  chiese  si  possano  cele- 
brare i divini  misteri  senza  distrazioni 
e senza  disturbo  2:  giudicate  poi  quanto 
più  lo  richieggano  le  divine.  Dominus 
in  tempio  saneto  suo:  sileat  a facieeius 
omnis  terra  *:  così  ci  fa  sapere  il  pro- 
feta a nome  del  Signor  nostro.  Ma,  co- 
me se  ci  fosse  giunta  dal  cielo  una  dis- 
pensa ornai  più  che  universale  da  tutte 
(eleggi,  la  gente  non  si  fa  coscienza 
maggior  di  parlare  in  chiesa  , che  di 
parlare  sulle  contrade  e sui  chiassi;  e 
se  arriva  a tenere  la  lingua  a freno  per 
quel  breve  tempo  che  assiste  al  sacri- 
fizio terrifico  della  messa,  pare  a lei  d’a- 
ver compilo  a tutti  i doveri  di  religioso 
cristiano.  Dilettissimi,  la  chiesa  è fatta 
per  parlar  solo  con  Dio:  In  tempio  eius 
omnes  dicent  gloriami.  Ora  voi  non  solo 
non  date  a Dio  questa  gloria  , ripiglia 
san  Basilio5,  ma  impedite  anche  ad  al- 
tri il  potergliela  dare  con  attenzione,  e 
poi  non  ve  Io  recate  neppure  a colpa? 
Non  accaderà  che  il  Signore  pertanto  si 
stanchi  più  a chiamare  la  casa  sua,  casa 
di  orazione:  Domus  mea  domus  oratio- 
nis  est.  Ai  nostri  giorni  pare  che  poco 
le  si  adatti  un  tal  titolo.  Converrà  piut- 
tosto cominciare  a chiamarla  casa  di 
confabulazione , casa  di  cicalecci , casa 
di  spasso;  giacché  a questo  fine  parti- 
colarmente vi  viene  oramai  la  gente  a 
passare  il  tempo,  a rivedere  gli  amici, 
ad  udir  le  nuove  che  corrono  tra  i vi- 
cini, tra  le  vicine,  a darle  di  se  mede- 
sima a chi  le  chiegga.  Io  so  che  l’emen- 
dare l’umana  loquacità  è una  impresa 
riputata  diffìcile  dall’istessa  filosofia; 
tuttavia  non  sarebbe  difficile  ad  emen- 
darsi, almen  per  quel  poco  d’ora  che 

(1)  S.  Th.  2.  2.  q.  81.  a.  7.  in  c. 

(2)  L.  denuncianms,  c.  de  his  qui  ad  eccl.  conf 


si  sta  in  chiesa,  se  i cristiani  avessero 
quivi  sempre  viva  la  fede  della  divina 
presenza , e considerassero  il  conto 
stretto  che  conseguentemente  essi  a- 
vranno  a rendere  di  tutte  le  parole 
che  senza  necessità  si  lasciarono  scap- 
par quivi  di  bocca  Le  cicogne  sono  uc- 
celli garruli  al  maggior  segno;  e tutta- 
via, nel  passare  il  monte  Caucaso,  am- 
mutiscono tutte,  per  puro  timor  dell’a- 
quila che  ivi  alberga  6.  Oh  se  inten- 
dessimo ancora  noi  la  vendetta  che 
della  nostra  garrulità  prenderà  a tem- 
po suo  quest’aquila  grande  del  nostro 
giudice  Cristo!  non  vi  vorrebb’allro , 
cred’io,  che  ammutire  al  suo  divino 
cospetto.  Fra  tanto  che  noi  profaniamo 
la  chiesa  con  mille  cinguettamene  e con 
mille  chiacchiere,  pregano  per  noi  i sa- 
cerdoti: mache  ci  vale?  Unus  orans  , 
et  unus  maledicens:  cuius  vocem  exau- 
diet  Deus  7?  Il  coro  chiede  pietà  per  il 
popolo  quivi  accorso,  e il  popolo  a lin- 
gua sciolta  chiede  gasligo:  chi  di  loro 
dovrà  venire  esaudito?  Ciascun  lo  giu- 
dichi. 

Vili.  Ma  quanto  più  della  lingua  si 
avanzano  nella  temerità  ancora  gli  oc- 
chi? Nel  camminare,  comincia  naturai- 
mente  a muoversi  l’uomo  dalla  banda 
destra,  ma  non  dirò  già  che  dalla  de- 
stra la  comincino  tutti  andando  alla 
chiesa.  Quanti  vi  sono  che  non  vi  van- 
no per  altro,  che  per  rimirare  curiosa- 
mente e per  essere  rimirati?  Bastereb- 
be richiederlo  a quelle  donne  che  ven- 
gono qui  vestite  con  tanta  boria.  Esse 
sì  che  cel  sapran  dire.  Un  certo  titolalo 
comparso  alla  corte  di  Carlo  V con  una 
pompa  superiore  di  mollo  alla  sua  con- 
dizione, benché  onorevole,  dicea  di  es- 
ser venuto  per  vedere  f imperadore.  Ma 
no,  ripigliò  Carlo,  costui  non  è venuto 
per  vedere  f imperadore  e la  corte;  ma 
è venuto  per  farsi  vedere  alla  corte  e 
all’  imperadore.  Oh  con  quanto  maggior 
ragione  può  dirsi  ciò  de’  nostri  cristiani 
dell’uno  e dell’altro  sesso,  ma  special- 
mente di  quello  che  è dello  il  pio  1 

(3)  Habac.  2.  20.  (4)Ps.28.  9. 

(ì>)  in  hunc  loc.  (6)  Plut.  1.  de  gartul. 

Ì7)  Eccli.  34.  29. 


PARTE  III.  RAG 

Quando  si  mostra  qualche  immagine 
più  veneranda  della  santissima  Vergi- 
ne, vengono  da  ogni  parte  alla  chiesa 
tarme  di  donne;  e se  voi  loro  chiedete, 
dove  si  vada,  rispondono  francamente: 
A veder  la  Madonna  che  oggi  si  scuo- 
pre.  Ma  non  è vero:  1 abito  le  smenti- 
sce; imperciocché  non  è quello  un  por- 
tamento da  chi  pretenda  di  veder  la  Ma- 
dre di  Dio,  ma  da  chi  pretende  di  esser 
veduto  da’  figliuoli  degli  uomini.  Io  non 
dicoche  le  feste  non  comportino  e non 
consiglino  ancora  qualche  ornamento 
moderato  in  ciascuno,  secondo  il  gra- 
do. Ma  quell’  impiegar  tanto  tempo  nel- 
l’adornarsi,  quel  caricarsi  di  vezzi,  quel 
colmarsi  di  vanità  , quell’andare  alla 
chiesa  con  tanto  fasto,  è forse  l’abito  di 
una  persona  divota  che  vada  a fare  del 
bene?  Questo  è un  abito  che  diretta- 
mente  si  oppone  a'  disegni  di  Dio  nel 
tempio.  Dio  chiama  ai  luoghi  sacri  i 
cristiani,  perchè  ivi  pensino  a lui;  per- 
chè, ricevendo  del  continuo  da  lui  tanti 
doni  altrove,  riconoscano  il  donatore, 
in  quei  luoghi  almeno , con  più  di  ap- 
plicazione e con  più  di  amore;  e per- 
chè, riconosciuto,  lo  lodino  tutti  insie- 
me con  quella  unione  la  quale  a lui 
piace  tanto.  Ed  ecco  che  quella  donna, 
vestita  sì  vanamente,  presume  di  es- 
sere lei  la  glorificata;  che  si  pensi  quivi 
a lei  sola;  che  ogni  cuore  l’ammiri;  che 
ogni  capo  l’a  ori  ; che  ogni  lingua  la 
celebri;  e che  quivi  ogni  uomo  si  oc- 
cupi tutto  in  donarle  almeno  i suoi 
guardi.  Quis  tu , mons  magne , coram 
Zorobabel?  in  planum  1.  Che  monte  è 
questo  sì  gonfio  di  se  medesimo,  che  si 
reputi  alto  d’avanti  al  Riparatore,  non 
già  di  un  tempio,  qual  era  solamente 
l'antico  Zorobabelle,  ma  di  tutto  il  ge- 
nere umano  dannato  a morte?  Eppure 
è così.  Una  donna  altiera  si  reputa  nel 
suo  cuore  qualche  gran  cosa,  non  pure 
quando  sta  in  casa  tra  la  famiglia  , ma 
anche  quando  sta  nelle  chiese,  in  pre- 
senza del  grande  Iddio  : nè  solo  si  re- 
puta grande,  ma  da  tale  si  tratta,  ri  - 
colendo  per  sè  quei  tributi  di  gloria 
ho  Dio  giustamente  domanda  per  il 
il)  Zac h 4.  7.  (2)  Mainarci,  in  vita. 
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suo  nome , e volendo  per  un  volto  di 
fango  imbellettato  le  adorazioni  che  si 
riserbano  ai  santi  del  paradiso. 

IX.  Eppure,  se  il  male  si  contenesse 
entro  ai  termini  di  semplice  vanità,  sa- 
rebbe più  comportabile,  perchè  sarebbe 
di  febbre  grave  bensì,  ma  non  sì  mali- 
gna. Quello  che  mi  ferisce  il  cuore,  si 
è che  dalla  vanità  si  passa  all’impudi- 
cizia:  mentre  alcune  vengono  alla  chie- 
sa sì  indecentemente  scoperte,  che  pare 
oramai  non  essere  le  chiese  più  fatte  a 
levar  dal  mondo  i peccati,  ma  a provo- 
carli. Santo  Antonino,  arcivescovo  di 
Firenze,  scacciò  più  volle  di  chiesa  le 
donne  vestite  in  abito  men  che  onesto, 
e i giovani  che  concorrevano  a rimi- 
rarle 2.  E certamente  non  vi  vorrebbe 
minore  zelo  al  dì  d’oggi  nè  minor  brac- 
cio , per  estirpar  da  noi  pure  sì  gravi 
abusi.  E non  vi  pare,  o fedeli,  una 
strana  cosa  che  , laddove  converrebbe 
andare  alle  chiese  per  trovare  la  divo- 
zione , ora  si  abbia  a fuggir  via  dalle 
chiese  per  non  la  perdere?  II  monte 
Oliveto  . a cagion  degli  idoli  che  sopra 
di  esso  collocò  Salomone  . cambiò  no- 
me, e fu  chiamato  mons  ojfensionis  3, 
monte  di  scandali  e di  sciagure,  dove 
prima  era  detto  monte  di  ulivi,  cioè  di 
propiziazione  e di  pace.  Così  sarà  delle 
nostre  chiese,  se  si  seguita  a profanar- 
le, come  si  è cominciato.  Quelle  che  e- 
rano  monti  di  ulivi  per  le  indulgenze, 
per  li  sacrifici  , per  li  sagramenti , per 
le  orazioni , diventeranno  monti  di  of- 
fesa per  la  moltitudine  degl’idoli  ado- 
rati dall’ immodestia  con  tanta  rovina 
de’  buoni  , sorpresi  al  passo:  mons  of - 
fensionis . 

X.  Tra  questi  abusi  poco  vi  parran- 
no al  presente  considerabili  le  irrive- 
renze di  chi  ride  in  chiesa  , di  chi  vi 
porta  delle  armi , di  chi  vi  sta  con  un 
ginocchio  in  terra  e con  l’altro  in  aria: 
ma  pure  anche  queste  cose,  che  la  no- 
stra languidezza  ci  fa  riputare  un  pic- 
colo male,  mostrano  la  poca  stima  che 
obbiam  di  Dio.  E pure  i santi  agra- 
mente riprendono  tali  colpe:  e Teodo- 
sio il  giovane  imperadore  confessò  ìq 
(5)  4.  Reg.  25.  13. 
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mezzo  al  concilio  efesino  , che  nell’en- 
trare in  chiesa  egli  lasciava  fuori  non 
solo  Tarmi,  ma  la  corona  stessa  impe- 
riale; mentre  a’  di  nostri  non  si  può  ot- 
tenere da  un  uomo  vile  di  volgo  quello 
che  allora  i sacerdoti  ottenevano  dai 
monarchi. 

XI.  Frattanto  questo  è l’omaggio  di 
ossequio  che  si  dà  al  Signore  coll’ester- 
no del  nostro  corpo.  Eppure  fosse  al- 
men  vero  che  non  si  mancasse  più  in- 
tollerabilmente nell’interno  del  nostro 
cuore.  Io  non  parlo  solamente  di  quelli 
che  fan  la  chiesa  casa  di  traffichi  e di 
trattati,  domum  negotiationis , pensan- 
doselo agli  affari  dimestici,  o a’  negozi 
della  bottega  e del  banco,  mentre  stan- 
no dinanzi  a Dio.  Troppo  più  mi  oppri- 
me il  considerare  i peccati  gravissimi 
che  si  commettono  da  chi,  noi  temendo 
punto,  consente  a mille  impurissimi  de- 
sidero. Gli  antichi  sacerdoti  del  sole  non 
bevevano  vino  , dice  Plutarco  , se  non 
di  notte,  quasi  che  stimassero  un  gran- 
de eccesso  l’accostarselo  a’  labbri , men- 
tre il  sole  li  vedea  , dominando  sull’o- 
rizzonte: Nefas  putantes , vidente  sole , 
vinum  bibere.  E i cristiani  alla  presenza 
di  questo  Sole  divino  ardiscono  in  una 
chiesa  (cioè  dove  appunto  da  lui  sono 
mirati  più)  imbriacarsi  alla  lazza  di  un 
reo  piacere,  immaginato,  o invidiato? 
Non  è lecito  di  alzare  un  teatro  , per 
sollazzo  benché  innocente  del  popolo, 
in  una  piazza  ove  sia  collocata  la  statua 
dell’imperadore  *:  e nella  chiesa,  dove 
sta  il  Re  del  cielo , non  rappresentato 
da  una  sua  morta  statua  , ma  vivo  e 
vero;  nella  chiesa,  dico,  si  faranno  le- 
cito i cristiani  di  alzare  un  teatro  pro- 
fano nel  loro  cuore,  ed  esporre  in  esso 
agli  occhi  divini  spettacoli  tanto  inde- 
gni della  sua  santità!  Mi  accorgo  che  il 
Signore  è ridotto  di  nuovo  dalla  ingra- 
titudine di  alcuni  falsi  cristiani  alla  sua 
antica  mendicità,  per  cui  gli  manchi  ciò 
che  non  manca  alle  fiere . che  è l’aver 
dove  rintanarsi.  Vulpes  foveas  habent , 
Filius  autem  hominis  non  habet  ubi 
caput  reclinet  2.  Le  fiere  perseguitate 

(1)  L.  si  qua  in  publicis,  c.  de  Spectac.  et  Sce- 
nicis.  (2)  Lue  9.  58,  (3)  Ps.  26.  4. 


nelle  campagne  truovano  sicurezza  e 
salvezza  nelle  lor  buche;  e Gesù  Cristo 
perseguitato  nelle  campagne,  anzi  nelle 
piazze,  ancor  nelle  case,  ne’  canti,  nelle 
botteghe,  e per  ogni  parte,  non  truova 
pace  neppure  in  chiesa  medesima  ; in 
chiesa,  dico,  dove  la  truova  un  ladro, 
un  adultero,  uno  spergiuro,  che  quie- 
tamente si  godono  tra  gli  altari  la  lor 
franchigia!  Una  volta  le  chiese  non  so- 
lamente erano  case  di  Dio  , ma  case  di 
sue  delizie,  come  costumano  di  averle 
i principi  tutti,  per  deporre  talora,  tra 
le  amenità  delle  ville,  le  cure  del  prin- 
cipato. Così  raccolgono  alcuni  da  quel 
luogo  di  Davide,  il  qual  dicea:  Ut  vi - 
deam  voluptatem  Domini  , et  visitem 
templum  eius  3.  Ma  per  l’avvenire  noi 
non  diremo  così:  chiameremo  le  chiese 
un  campo  di  battaglia,  dove  l’onor  di- 
vino riceva  piaghe  più  che  mortali , e 
dove  ogni  altro  reo  sia  sicuro,  sia  sal- 
vo, ma  non  già  Dio.  Quel  celebre  fi- 
gliuol  prodigo  che  finora  è stato  ai  gio- 
vani maestro  di  libertà,  da  ora  innanzi 
salirà  di  riputazione,  mentre  può  loro 
valer  già  per  maestro  di  riverenza.  Con- 
taminò egli  bensì  la  sua  fama  con  una 
vita  licenziosa  e lasciva,  vivendo  luxu- 
riose ; ma  pure  alla  fine  portò  al  padre 
tanto  rispetto  di  andare  a commettere 
tali  eccessi  lontan  da  lui:  Profectus  est 
inregionem  longinquam  4:  laddove  i gio- 
vani nostri  giungono  a funestare  gli  oc- 
chi medesimi  del  loro  padre  presente, 
nè  son  più  paghi  di  procacciarsi  un  por- 
cile che  sia  distante  dalla  casa  di  lui , 
ma  la  casa  stessa  gli  cambiano  in  un 
porcile. 

XII.  Aggiungete  quel  vantaggio  d’ ir- 
riverenza che  contraggono  queste  mal- 
vagità, per  essere  in  confronto  dell'in- 
finito rispetto  che  Gesù  Cristo  rende 
nelle  chiese  al  suo  caro  Padre  celeste. 
Quell’invenzione  maravigliosa  che  il 
nostro  Redentore  sull’ultimo  investigò, 
di  rimanersene  in  terra  nel  santissimo 
sagramento  , oltre  la  consolazione  e il 
conforto  de’  suoi  fedeli,  ha  per  motivo 
principale  la  gloria  che  da  quella  dovea 
ritornare  al  Padre.  Conciossiachè  non 

(4)  Lue.  45.  43. 
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avete  già  da  pensarvi  che  Gesù  Cristo 
nell’ostia  sacrosanta  stia  scioperato , 
svogliato  , o quasi  un  che  dorme:  anzi 
in  essa  egli  rende  alla  maestà  del  suo 
caro  Padre  celeste  un  onore  immenso, 
e Io  rende  attentissimo  a tutte  l’ore,  lo 
rende  per  tutta  la  cristianità,  lo  rende 
in  tutte  le  chiese  dove  risiede;  sicché 
l’augustissimo  sacramento  è un  perpe- 
tuo tributo  di  gloria  alla  santissima  Tri- 
nità. Questa  è quella  gloria  che  dalla 
chiesa  s’intitola  gloria  grande:  e però, 
com’ella  si  conosce  obbligata  di  rende- 
re grazie  a Dio,  per  aver  da  lui  conse- 
guito il  modo,  nella  santa  messa,  di  ren- 
dergli una  tal  gloria;  così  pure  gli  dice 
tutta  festosa:  Gratias  agimus  tibi  pro- 
pter  magnam  gloriam  tuam.  Quella 
gloria  che  danno  i cori  degli  angeli  alla 
santissima  Trinità,  replicando  incessan- 
temente Sanctus , Sanctus , Sanctus  ,, 
è una  gloria  certamente  sovrana  per  se 
medesima  ; ma  paragonata  alla  gran- 
dezza di  Dio,  che  cosa  è?  Si  può  dire 
un  fumo;  che  però  fumo  vediam  che 
appunto  chiamata  fu  da  Isaia:  Et  do- 
mus  repleta  est  fuma;  perchè  quella 
proporzione  che  ha  il  fumo  con  lo  splen- 
dore della  luce  divina,  quella  medesima 
ha  la  lode  di  tutti  i cori  celesti  coll’ec- 
cellenza della  divina  grandezza.  Quello 
però  che  onora  la  divinità  tanto  quanto 
ella  è degna  di  venire  onorata  , è Gesù 
Cristo  nel  santissimo  sagramento  , in 
cui  comparisce  un  Dio  che  si  umilia  per 
adorarla,  e fa  che  spicchino  le  altezze 
somme  di  lei  sopra  i suo;  profondissi- 
mi abbassamenti.  Peripsum,  cum  ipso, 
et  in  ipso,  omnis  honor  et  gloria.  Tutta 
la  gloria  possibile  a Dio  se  gli  rende  da 
Gesù  Cristo  sagramentato.  Attesoché  la 
persona  che  fa  l’onore,  non  può  essere 
più  sublime,  essendo  ella  Dio  come  il 
Padre;  e la  depressione,  a cui  discende 
per  rendere  quest’onore  , non  può  es- 
sere più  dimessa:  prima  perchè  nell’eu- 
caristia , come  in  un  memoriale  della 
morte  penosa  di  Gesù  Cristo,  sono  com- 
pendiati tutti  gli  oltraggi  , tutti  gli  ob- 
brobri e tutti  i prodigiosi  abbassamenti 
da  lui  sofferti  nella  passione;  e poi  per 
(4)  Is.  6.  3.  (2)  S.  Io.  Chrv.  1.  de  sacerd. 


quelle  nuove  umiliazioni  che  aggiugne 
di  soprappiù  in  questo  inaudito  miste- 
ro, giacché  quivi  umilia  il  suo  spirilo, 
sino  ad  obbedire  prontamente  alla  voce 
di  un  uomo  semplice  che  lo  chiama  dal 
cielo,  ed  umilia  il  suo  santissimo  corpo, 
che  glorioso  siede  alla  destra  del  Padre; 
l’umilia,  dico  sino  a ridurlo  in  ogni  mi- 
nimo punto;  sicché  non  può  impiccio- 
lirlo di  vantaggio,  senza  distruggerlo. 
Pertanto,  se  Dio  viene  onorato  dagli  li- 
mili più  che  da  verun  altro  , giudicate 
qual  onore  renderà  a Dio  Padre  il  suo 
Figliuolo  divino,  ridotto  ad  uno  stato  di 
sì  strana  umiliazione,  che  si  può  quasi 
dir  come  annichilato,  exinanivil  semet - 
ipsum,  per  protestare,  così  esinanito  ed 
esausto  della  sua  gloria,  la  divina  ec- 
cellenza, degna  di  essere  onorata  da  un 
Dio  fatto  uomo,  nè  solo  fatto  uomo,  ma 
di  più  fallosi  cibo  ancora  dell’uomo.  Oh 
grandezze  de’  divini  misteri , tanto  su- 
periori alla  capacità  delle  nostre  menti  I 
Gli  angeli  del  paradiso  che  mirano  sve- 
latamente  tali  grandezze,  stanno  nelle 
chiese  prostrali  a terra,  come  si  ha  per 
relazione  di  vari  che  gli  han  veduti  2: 
e laddove  in  cielo  stanno  diritti , come 
dice  il  profeta,  centena  millia  assiste- 
bant  ei  3,  nelle  nostre  chiese  chini  e 
curvi  si  abbassano  fino  al  suolo,  quasi 
imparando  da  Gesù  Cristo  umiliato  in 
onor  divino  ad  umiliar  se  medesimi  di 
vantaggio,  in  quella  guisa  che  quando 
il  principe  smonta  di  cavallo,  e si  ab- 
bassa, non  v’  è tra’  cortigiani  chi  subito 
non  si  getti  di  sella,  e non  cali  a terra 
per  seguirne  l’esempio.  Ora  si  umilia 
un  uomo  Dio  nelle  chiese  , e con  lui  si 
abbassano  i principi  del  paradiso  che 
gli  fan  corte  : eppure  nel  medesimo 
tempo  un  verme  vilissimo  entra  in 
chiesa  col  cappello  in  capo,  vi  passeg- 
gia liberamente,  vi  ride,  vi  ciancia,  vi 
civetta  , vi  amoreggia  , e con  indegni 
discorsi,  o almeno  con  indegnissimi  do- 
siderii  e diletti,  profana  il  luogo  santo, 
e strapazza  la  presenza  di  Dio  che  vi  ha 
posto  il  trono  1 Chi  può  concepire  quale 
sproporzione  intervenga  tra  l’onore  che 
Gesù  Cristo  rende  alla  divina  maestà 
s Greg.  1.  4.  dial.  c.  58.  (3)  Dan.  7.  IO, 
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del  Padre,  e il  disonore  che  le  rende  la 
temerità  di  questi  iniqui  cristiani?  e chi 
può  spiegare  quanto  questa  medesima 
temerità  cresca  di  malignità  e di  mali- 
zia col  paragone?  Non  pare  che  possa 
andar  più  innanzi  la  sfacciataggine  u- 
mana  che  a commettere  tali  eccessi , e 
la  pazienza  divina,  che  a tollerarli  : nè 
so  come  poteva  più  ingiustamente  vio- 
larsi quel  divino  commercio,  per  cui, 
come  da  principio  vi  ho  detto,  furono 
stabilite  le  chiese , quasi  tanti  empori 
beati,  ove  esercitarlo. 

11. 

XIII.  L’altro  fine,  per  cui  sono  isti- 
tuite le  chiese , è per  ricevere  da  Dio 
quivi  ogni  bene:  Da  et  accipe  : e per 
compire  con  ciò  del  lutto  il  commercio 
ristabilitosi  già  tra  la  terra  e il  cielo, 
ricevendo  per  premio  degli  ossequi  u- 
sati  al  Signore  i beni  a noi  derivanti 
dalla  sua  grazia:  Da  et  accipe , et  iusti- 
fica  animam  luam.  Già  vi  dissi  che  Dio 
sta  nelle  chiese  come  in  paradisi  terre- 
ni: e però  siccome  là  sul  celeste  egli 
insieme  riscuote  le  adorazioni  da  tutti 
i beati  spiriti,  ed  insieme  versa  loro  in 
seno  ogni  contentezza  ; così  in  questi 
paradisi  nostrali  ricerca  da  noi  gli  ono- 
ri, per  donarci  ampiamente  le  sue  ric- 
chezze: Da  et  accipe.  È vero  che  in  lut- 
ti i luoghi  il  Signore  esercita  la  sua  be- 
nigna misericordia  verso  degli  uomini: 
ma  la  moltitudine  di  questa  misericor- 
dia, e quasi  dissi  la  sua  piena  beata  , 
par  che  sia  riserbata  a spandersi  lar- 
gamente ne’  luoghi  sacri  : Ego  autem , 
in  muìtitudine  inisericordiae  tuae , in- 
troibo  in  dovnum  tuam,  diceva  Davide1. 
Il  sole  in  ogni  luogo  riluce,  e in  ogni 
luogo  riscalda  ; ma  non  in  ogni  luogo 
produce  l’oro  , e ci  arricchisce  egual- 
mente. E per  qual  cagione  pensate  voi 
che  la  chiesa  s’intitoli  da  Dio  casa  d’o- 
razione? Domus  mea  domus  oratinnis 
est.  S’intitola  così  , dice  san  Giovanni 
Crisostomo2,  prima  perchè  altrove  non 
si  può  comunemente  orar  così  bene,  e 
poi  perchè  altrove  le  orazioni  non  ven- 
gono esaudite  con  tanta  facilità,  lnchie- 

(1)  Ps.  5.  8.  (2)  Hom.  o.  de  incomp.  Dei  na- 
■ ura.  (3)  2.  2.  q . 84.  a.  3.  ad  2.  (4)  Malth.  18.  20. 


sa,  se  credasi  a san  Tomaso3,  son  più 
gradite  le  suppliche  recate  a Dio  , per 
l’unione  di  molti  che  ve  le  porgono  u- 
nitamente  , secondo  la  promessa  fatta 
da  Cristo:  Ubi  sunt  duo,  vel  tres , con- 
gregati in  nomine  meo,  ibi  sum  in  me- 
dio eorum*.  Pertanto  le  chiese  portano 
con  immenso  vantaggio  al  popolo  cri- 
stiano quel  bene  che  recava  già  l’arca 
al  popolo  ebreo,  rendendogli  gli  oraco- 
li del  cielo  in  tutti  i suoi  dubbi,  impe- 
trandogli il  perdono  per  le  colpe  com- 
messe, e finalmente  proteggendolo  in 
tutte  le  necessità  che  occorrevano  alla 
giornata.  Primieramente  in  chiesa  ci 
viene  manifestata  la  divina  volontà,  sì 
per  le  interne  ispirazioni,  per  cui  il  Si- 
gnore dispone  di  parlarci  al  cuore,  e sì 
per  l’esterna  voce  de’ suoi  ministri  , i 
quali,  o privatamente  da’ confessionali, 

0 pubblicamente  da’  pergami  , ci  dici— 
ferano  gli  oracoli  del  paradiso.  Oltre  a 
ciò,  nelle  chiese  otteniamo  il  perdon  de’ 
nostri  peccati,  sì  quanto  alla  colpa,  per 
mezzo  del  sagramento  della  penitenza, 
e sì  quanto  alla  pena  , per  mezzo  non 
solo  del  medesimo  sagramento,  ma  an- 
cora delle  indulgenze;  che  è la  ragione 
per  cui  vengono  tali  chiese  assimiglia- 
te  alle  fonti  fatte  salubri  dal  corno  de’ 
lioncorni:  Aedificavit  sicut  unicornium 
sanctifìcium  suum  in  terra,  quam  fun - 
davit  in  saeculab\  perchè  sono  fonti  che 
servono  a noi  di  antidoto  contra  il  ve- 
leno di  ogni  peccato.  Per  ultimo  le  chie- 
se cristiane  sono  anche  erette  perchè  ci 
vagliano  di  protezione  contro  qualun- 
que pericolo,  avendoci  assicurati  il  Si- 
gnore che  in  esse  porrebbe  il  suo  cuo- 
re divino  e i suoi  occhi:  Ut  permaneant 
ibi  oculi  mei  et  cor  meum  cunctis  die- 
bus  6:  gli  occhi  per  vegliare  sopra  tutti 

1 nostri  bisogni  , e il  cuore  per  sovve- 
nirli con  sommo  amore. 

X V.  Questi  sono  ibeni  che  Dio  nelle 
chiese  ci  verserebbe  tuttora  in  seno,  se 
mantenessimo  le  leggi  stabilite  per  Ge- 
sù Cristo  nel  commerzio  avventuroso 
tra  1 uomo  e Dio.  Ma  le  irreverenze  con 
cui  si  profananoi  luoghi  sacri,  son  quel- 
le nuvole  che  impediscono  alla  divina 
(b)  Ps.  77.  G9.  (6)  2.  Parai.  7.  IG. 
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rugiada  il  caderci  più  sopra  . e l’ine- 
briarci di  tanto  vigore  vitale.  Udite  che 

10  non  esagero.  Perchè  la  mia  casa  è 
deserta,  dice  il  Signore  , per  questo  è 
stato  comandato  a’ cieli  che  non  pio- 
vano più  sopra  voi  le  loro  salutari  in- 
fluenze: Dicit  Domimi*  exercituum:  quia 
domus  mea  deserta  est , prapter  hoc  su- 
per vos  prohibiti  sunt  coeli,  ne  darent 
rorem  *.  Se  le  chiese  saranno  come  de- 
serte per  la  poca  frequenza  de’  cristia- 
ni che  vi  concorrano,  questo  solo  sarà 
motivo  sufficiente  alSiguore  di  negar 
ci  le  sue  misericordie  opportune:  pen- 
sate poi,  se  sarà  motivo  più  che  suffi- 
ciente a negarcele  Tessere  le  medesime 
chiese,  non  pur  deserte,  ma  profanate, 
anzi  trattate  da  noi  con  minor  rispetto 
che  se  fossero  una  capanna!  Prohibiti 
sunt  coeli  ne  darent  rorem.  Non  vi  ma- 
ravigliate se  gli  anni  sono  sterili,  e mol- 
to più  non  vi  maravigliate  se  sterile  è 

11  vostro  cuore,  se  così  poco  vi  giova- 
no i sagramenli , se  andate  sempre  di 
male  in  peggio,  aumentando  co’  giorni 
la  moltiplicità  e la  malizia  di  quelle  col- 
pe che  quasi  pruni  selvaggi  v’ingom- 
bran  l’anima  poco  men  che  insalvati- 
chita: i cieli  sono  di  bronzo,  e non  pio- 
vono ad  intenerirla,  e i santi  hanno  or- 
dine di  non  pregare  per  voi  : Tu  ergo 
noli  orare  prò  populo  hoc , et  non  obsi- 
stas  mi  hi 2:  e la  cagione  di  tanto  male 
si  è Tirriverenza  de’ luoghi  sacri,  e gli 
scandali  per  cui  vengono  giornalmente 
contaminati.  Posuerunt  offendicula  sua 
in  domo  , in  qua  invocatum  est  nomen 
meum.  ut  polluerent  eam  ; ideo  ecce  dies 
vcnient,  dicit  Dominus,  et  quiescere  fa - 
cium  de  urbibus  ludaì  et  de  plateis  le- 
rusalem  vocem  gaudii : in  desolationem 
enim  erit  terra  3. 

XV.  Se  non  che  poco  sarebbe  all’ec- 
cesso di  tanta  colpa,  che  per  la  irrive- 
renza usata  alle  chiese  si  perdesse  so- 
lamente il  bene  che  Dio  ci  teneva  quivi 
apprestato:  il  peggio  è,  che  innonda  di 
vantaggio  per  essa  sopra  de’  popoli  una 
piena  di  tutti  i mali;  sicché  questo  cielo 
adirato  non  solo  nega  le  sue  rugiade 

(I)  Agg.  1.  9.eU0.  (2)  Ier.  7.  IO. 

(5;  Ier.  7.  50  ad  54.  (4)  Villalp.t.  2.  Ar.  Mont. 
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benefiche  e le  sue  piogge,  ma  fabbrica 
fuochi  e folgori  a nostro  danno.  Non 
senza  mistero  il  tempio  di  Gerusalem- 
me fu  disegnato  in  forma  di  leone,  on- 
de si  chiamava  Ariel,  che  vuol  dire  leo 
Dei , leon  di  Dio  4 : e il  mistero  fu  , af- 
finchè sapessero  tutti  che  nelle  chiese 
Iddio  si  dee  rispettare  come  un  leone  , 
e che  da  leone  egli  si  vuol  diportare 
con  chi  non  Io  teme  in  esse,  e non  ne 
fa  conto.  Udite,  se  questi  son  ruggiti  da 
leone  acceso  di  sdegno,  e se  questa  sia 
strage  degna  di  lui.  Pro  eo  quod  San - 
cium  meum  violasti  in  omnibus  offen - 
sionibus  tuis,  et  in  cunclis  abominai io- 
nibus  tuis  , ego  quoque  confringam  , et 
non  parcet  oculus  meus , et  non  misere - 
bor  5:  perchè  tu  hai,  dice  il  Signore  al- 
T infelice  Gerusalemme,  perchè  tu  hai 
con  ogni  foggia  di  scandali  violato  il 
mio  luogo  santo,  e profanatolo  con  ogni 
qualità  di  abbominazioni,  io  ti  sbranerò 
quanta  sei,  li  stritolerò,  e Tocchio  mio 
non  vorrà  più  saper  nulla  di  pietà  verso 
le,  nè  il  cuor  di  perdono.  E poco  dap- 
poi, avendo  il  Signore  mostrate  al  pro- 
feta medesimo  quelle  donne,  che  pian- 
gevano dentro  il  tempio,  e sospiravano 
per  amore  de’  giovani  lor  seguaci , e 
mostrati  que’  giovani  che  per  vagheg- 
giare le  stesse  donne  voltavano  villa- 
namente le  reni  al  suo  santuario,  sog- 
giugne  queste  tremende  parole  : Ergo 
et  ego  faciam  in  furore  meo  6:  ancor  io 
renderò  loro  la  pariglia,  strapazzandoli 
con  furore,  com’essi  mi  strapazzano  con 
audacia.  Non  parcet  oculus  meus , nec 
miserebor:  mi  dimenticherò  di  usar  loro 
misericordia  ; e quando  anche  me  la 
chiederanno  a gran  voci , mi  farò  sor- 
do: Et  cum  clamaverint  ad  aures  meas 
voce  magna  , non  exaudiam.  E di  fatti 
mirate  un  poco  se  questi  suoi  ruggiti 
sortiscono  il  loro  effetto.  Certa  cosa  è, 
che  quando  egli  era  tuttavia  mortale 
tra  noi , benché  fosse  un  agnello  tanto 
mansueto,  che  si  faceva  modello  a tutti 
di  umile  sofferenza;  Discite  a me}  quia 
mitis  sum,  et  humilis  corde  7;  tuttavia 
quando  si  tratto  di  punire  tutti  i pro- 
de templi  fahi'icat.  (5)  E/.  5.  II.  (0)  Ez.  8.  18, 
(7)  Malli»,  il.  29. 
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fanatori  del  sagro  tempio,  la  fe’  più  che 
da  leone,  si  scagliò  egli  su  loro  il  pri- 
mo alla  vita,  e formando  un  flagello  da 
se  medesimo,  gli  pigliò  tosto  a disper- 
dere e a dissipare  di  propria  mano:  ciò 
che  fu  una  figura  di  quello  che  va  fa- 
cendo giornalmente  dal  cielo  contra  i 
medesimi  profanatori  insolenti , sopra 
de’  quali  alza  un  flagello  composto,  dice 
san  Tomaso , di  tre  ragioni  di  male:  la 
permission  de’  peccati  , i gastighi  pri- 
vati, i gaslighi  pubblici.  Questa  tripli- 
cità di  sciagure  tira  sopra  di  sé,  ed  an- 
che sopra  degli  altri,  chiunque  stra- 
pazza i luoghi  a Dio  consagrati;  mentre 
Iddio  non  solo  per  tale  strapazzo  puni- 
sce lui , ma  in  riguardo  di  lui  gli  altri 
ancora  che  non  vi  han  colpa,  oppressi 
da  calamità  universali  che  non  distin- 
guono il  grano  dalle  zizzanie.  E in  fatto 
si  vede  chiaro  nelle  scosse  si  orribili 
de’  tremuoti,  che  il  Signore  vendica  con 
essi  il  più  delle  volte  le  ingiurie  delle 
chiese  uon  rispettate:  mentre  le  prime 
a cadere  in  essi  a’  dì  nostri  sono  state 
le  chiese,  e i primi  a rimaner  sotto  le 
rovine  sono  stati  i popoli  convenuti  alle 
chiese.  Altre  volte  in  occasione  di  tre- 
muoti è accaduto  che  le  chiese  sole  sono 
rimaste  in  piedi  nel  comune  esterminio 
della  città:  come  intervenne  singolar- 
mente in  Neocesarea,  nella  chiesa  di  san 
Gregorio  Taumaturgo  *:  ma  a’  nostri 
tempi  le  case  stanno  in  piedi  più  age- 
volmente che  le  chiese,  perchè  le  chiese 
sono  talora  più  colpevoli  delle  medesi- 
me case.  Alcuni  forse  ne  andranno  ad 
investigar  qualche  altra  cagione  ; ma 
non  si  appongono.  Ecco  che  la  cagio- 
ne ci  viene  manifestata  autorevolmente 
dalla  bocca  di  Dio  medesimo.  A San- 
ctuario  meo  incipite  2:  la  vendetta  prin- 
cipii  dal  santuario,  perchè  dal  santua- 
rio fu  originata  la  colpa  : si  contamini 
per  le  stragi  la  casa  di  Dio,  perchè  pri- 
ma è stata  contaminata  per  gli  scanda- 
li ; e si  empia  di  corpi  morti,  per  ga- 
stigo  delle  anime  quivi  uccise.  Per  tanto 
i profanatori  delle  chiese  debbono  dirsi 
nimici  giurati  del  pubblico  bene,  men- 
;r'essi  provocano  co’  loro  eccessi  la  di- 
ti) Baron.  anno  545.  (2)  Ezech.  0.  6. 


vina  giustizia  a versare  sopra  tutti  un 
diluvio  di  mali,  in  vece  di  quella  piena 
di  beneficii  che  tenea  preparata  pur  so- 
pra tutti  la  divina  misericordia  : e sic- 
come chi  avvelenasse  le  fonti  pubbli- 
che, il  minor  danno  che  con  tal  atto  re- 
casse, sarebbe  quello  che  egli  reca  a sè 
solo , in  paragone  di  quello  che  di  più 
reca  a tanti  ed  a tanti  ; così  leggiero  è 
il  male  che  questi  temerari,  di  cui  par- 
liamo, tirano  addosso  a sè,  in  paragone 
di  quello  che  tirano  addosso  a lutti.  Mi- 
rate però  se  questi  rompono  di  verità 
ogni  commercio  tra  Dio  e l’uomo,  men- 
tre lo  rompono  quasi  anche  per  gl’in- 
nocenti che,  senza  esser  a parte  del  loro 
delitto,  sono  tuttavia  costretti  talora  di 
entrare  a parte  della  lor  punizione! 

XVI . E questa  è la  ragion  per  cui  Cri- 
sto nostro  Signore  volle  far  noto  che  il 
gastigare  i profanatori  del  tempio  era 
un  effetto  di  zelo,  e volle  che  ciò  fosse 
specialmente  avvertito  dai  suoi  disce- 
poli, con  ridurre  loro  a memoria  quelle 
parole,  zelus  domus  tuae  comedit  me  3. 
V’è  un  gran  mistero  in  questa  voce  di 
zelo,  imperocché  significa  una  cagione 
più  forte  di  punire,  e un  effetto  di  pu- 
nizione più  formidabile.  Ogni  zelo,  dice 
san  Tomaso4,  se  è zelo  buono,  è un 
moto  che  procede  da  amor  di  benevo- 
lenza; e per  esso  la  persona,  quanto  più 
fortemente  ama  , tanto  più  fortemente 
ributta  ciò  che  fa  guerra  al  ben  dell’a- 
mato: sicché  a questo  dire,  quell’ira 
che  vien  da  zelo,  è come  una  fiamma 
sollecitata  da  un  grandissimo  mantice, 
e però  vieppiù  divampante  e divoratri- 
ce. Pertanto  nel  caso  nostro,  quello  zelo 
per  cui  già  si  mosse  il  Signore,  e tultorsi 
muove  a vendicare  gli  oltraggi  della  sua 
casa , nasce  da  doppio  amore , e verso 
il  Padre,  e verso  noi.  L’amore  che  porta 
al  Padre,  lo  muove  a vendicare  gl’in- 
sulti fatti  alla  sua  divina  presenza  con 
tanto  di  sfacciataggine  da  creature  sì 
fecciose  e sì  favorite,  in  tempo  chel’i- 
stesso  divin  Padre  vien  da  lui,  suo  fi- 
gliuolo, e da  tutta  la  corte  degli  angioli 
circostanti  onorato  con  sì  profondo  ab- 
bassamento di  tutti  loro.  L’amore  che 

(5)  lo.  2.  17.  (4)  1.  2.  q.  28.  a.  4. 


FAKTE  111.  HAUIUlMAMENTO  IV.  621 


porta  a noi  lo  sollecita  a iogliere  I*  im- 
pedimento che  i profanatori  delle  chiese 
recano  alla  divina  beneficenza,  taglian- 
do , per  dir  così , que’  canali , per  cui 
ella  si  diffonderebbe  in  tanta  abbon- 
danza sopra  degli  uomini,  e cambiando 
in  una  piazza  infernale,  in  un  mercato 
diabolico  il  luogo  destinato  a contrat- 
tare tanto  utilmenle  con  Dio.  Da  que- 
ste due  fornaci  dell’amore  di  Cristo 
verso  il  Padre  e verso  noi  suoi  fratelli 
scoppia  la  fiamma  di  quel  voracissimo 
zelo  che  gli  consumava  già  tutto  il  cuo- 
re, e che  gli  armò  ben  due  volte  il 
braccio  a gastigare  di  sua  mano  mede- 
sima quest'audace  generazion  di  ribal- 
di. E un  tal  modo  di  punir  ch’egli  usò 
colla  mano  propia,  dimostra  appunto 
che  la  punizion  veniva  da  zelo.  Impe- 
rocché il  padrone  non  gastigadi  propia 
mano  il  servo  delinquente  contro  altri 
servi;  lo  fa  gastigare  a chi  tocca:  ma  se 
dal  servo  si  vede  insultar  la  sposa,  gli 
salta  addosso  di  propia  mano  col  pu- 
gnale, e lo  scanna.  Pertanto  da  sé  solo 
e col  propio  suo  braccio  eseguì  Cristo 
la  vendetta  contra  i violatori  del  rispet- 
to dovuto  al  luogo  sagro,  perchè  era 
vendetta  di  amor  provocato  a sdegno: 
Zelus  domus  tuae  comedit  me. 

XVII.  Che  dite  dunque  voi,  dilettis- 
simi, che  vi  pare  di  un  eccesso  sì  esor- 
bitante, e tuttavia  a’  nostri  dì  sì  co- 
mune, di  strapazzare  Dio  nelle  chiese? 
Io  vorrei  pur  trovare  l’origine  di  un 
misfatto  sì  grande  in  sé,  e sì  nocevole 
al  bene  dell’anime  nostre.  Quid  est , 
quod  dilectus  meus  in  domo  mea  fedi 
scelera  multa?  dice  il  Signore  C E voi 
contentatevi  che  io  v’ interroghi  qui  sul- 
l’ultimo con  quelle  parole  medesime  da 
lui  dette.  Perchè  sì  poco  rispetto  alle 
chiese?  Quid  est?  Forse  non  v’insegna 
la  fede  che  si  debbe  una  riverenza  su- 
prema all'Esser  divino,  e tanto  più  se 
gli  dee,  quanto  egli  ci  dà  più  certi  e più 
chiari  segni  della  sua  divina  assistenza? 
Forse  che  non  vi  dice  al  cuore  la  me- 
desima fede,  che  voi  vivete  sempre  in 
estrema  necessità  di  aiuto  divino,  e che 
dall’altra  parte,  se  lo  volete,  le  chiese 
Icr.  11.  13.  (2)  Hebr.  7.  19. 


a tanto  sono  il  luogo  più  propio?  Come 
però  vi  accecate  a segno,  che  in  nes- 
sun altro  luogo  vogliate  rispettar  meno 
Dio,  che  in  casa  sua?  e come  siete  mai 
divenuti  sì  contrari,  sì  crudi  verso  voi 
stessi,  che  in  cambio  di  chiedere  ivi  al 
Signore  larga  limosinacon  suppliche  os- 
sequiose, gli  domandiate  ad  ogni  tratto 
vendetta  con  termini  irriverenti  ? 

XVIII.  Quid  est , quod  dilectus  meus 
in  domo  mea  fecit  scelera  multa?  Con- 
siderate che  non  solamente  siete  stati 
amati  da  Dio.  ma  ancora  diletti,  cioè  a 
dire  amati  con  un  amore  precipuo  e 
privilegialo,  e scelti  fra  tanti  popoli  ad 
aver  luogo  nel  cuore  della  cristianità, 
e a godere  in  esso  gli  spirili  d’  una  fe- 
de più  perfezionata  e più  pura.  E que- 
sto popolo  sì  diletto  ha  da  esser  poi 
quello  che  più  di  ogni  altro  popolo 
strapazzi  la  religion  da  sè  professata  in 
grado  sì  alto,  e che  più  strapazzi  il  suo 
Dio?  Gli  ebrei  ebbero  già  una  religione, 
si  può  dire,  imperfetta,  quantunque 
vera;  Nihil  enim  ad  perfectum  addu- 
xit  lex2\  e tuttavia  portarono  al  loro 
tempio  tanto  rispetto,  che  ne  baciava- 
no le  pareti  ed  il  pavimento  con  sensi 
di  tenerezza:  Placuerunt  servis  tuisla- 
pides  eius  3.  Anzi  i gentili  medesimi  , 
per  testimonianza  di  san  Giuslino  mar- 
tire4, solevano  entrare  scalzi  ne' loro 
tempii,  ed  osservare  in  essi  un  rigoro- 
sissimo silenzio,  come  pure  a’ dì  nostri 
scalzi  ancor  essi,  e timidi  e taciturni  si 
stanno  i turchi  nelle  loro  meschite.  Di- 
lectus autem  meus  in  domo  mea  fecit 
scelera  multa;  e il  popolo  cristiano, 
tanto  favorito  da  Dio , porterà  minor 
rispetto  alla  casa  del  suo  Signore,  che 
al  casolare  rustico  di  un  bifolco?  Quid 
est?  quid  est?  come  può  giammai  es- 
sere che  ciò  accada?  Ci  hanno  forse  la- 
sciati sì  fatti  esempi  gli  antichi  nostri 
cristiani,  i quali  passavano  le  notti  in- 
tere vegliando  in  orazion  nelle  chiese, 
e tremavano  avvicinandosi  ai  sacri  al- 
tari , quasi  emulassero  quel  rispetto 
medesimo  che  portan  gli  angeli  al  tro- 
no eccelso  di  Dio,  spaventoso  a tutti, 
ma  più  anche  a quei  che  più  gli  stan- 

(31  Ps.  101.  15.  (4)  In  apotog. 
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no  dappresso  a formar  corona?  Terri- 
bili super  omnes  qui  in  circuitu  eius 
sunt  i.  E noi  nati  da  progenitori  sì  san- 
ti, noi  allevati  col  latte  della  medesi- 
ma fede,  della  medesima  istituzione  , 
de’ medesimi  insegnamenti,  noi  pasciu- 
ti co’ sagramenti  medesimi  che  ebber 
essi,  degeneriamo  tanto  da’lor  costumi 
e allor  trattiamo  più  villanamente  con 
Dio,  quando  appunto  a Dio  più  noi  ci 
avviciniamo?  Quid  est,  quod  dilectus 
meus  in  domo  mea  fecit  scelera  multa? 

XIX.  Mirate  bene  chei  peccati  com- 
messi in  chiesa  non  si  chiamano  pec- 
cati solamente,  si  chiamano  scellerag- 
gini,  scelera ; perchè  per  la  circostanza 
del  luogo  sacro,  e per  la  presenza  in- 
visibile di  Dio,  e corporale  di  Gesù  Cri- 
sto nel  sagramento  , le  colpe  ordinarie 
diventano  colpe  enormi  che  puzzano 
quasi  quasi  di  sacrilegio  2.  Nihil  ad 
Deum  pertinens  leve  est,  diceva  il  san- 
to vescovo  Salviano  3,  et  quod  culpa 
exiguum  videtur , grande  hoc  facit  cli- 
vinitatis  iniuria.  Voi  dite:  che  mal  è 
cianciare  un  poco  in  chiesa,  ridervi, 
vagheggiare,  uccellare?  Si  vede  bene 
che  vi  dimenticate  del  luogo  dove  voi 
siete,  e della  divinità  che  ivi  fa  sog- 
giorno; altrimenti  come  può  dirsi  leg- 
giero ciò  che  quivi  strapazza  un  Dio 
onnipotente?  Costumarono  già  gli  ebrei 
di  non  lasciar  pascolare  le  greggi  in- 
torno al  monte  Crebbe,  per  quella  ri- 
verenza dovuta  a Dio,  comparsovi  una 
volta  a Mosè;  e i cristiani  si  faran  le- 
cito di  pascere  tutti  i lor  sensi,  la  lin- 
gua, gli  occhi,  F orecchie  di  mille  cu- 
riosità, e a questo  fine  verranno  alla 
chiesa,  dove  il  Signore  non  è stato  una 
volta  sola  a dare  i suoi  ordini  , ma  è 
sempre  in  persona,  o per  condonare  le 
trasgressioni  di  essi,  o per  vendicarle? 

XX.  Che  direm  poi  de’ peccati  che  si 
commettono  col  cuore  , o di  desiderii 
scorretti,  o di  compiacenze,  o di  con- 
sentimenti? Quanto  più  interne  erano 
le  abbominazioni  del  tempio,  tanto  Id- 
dio, parlando  ad  Ezechiele,  le  chiama- 
va maggiori.  Così  gli  eccessi  maggiori 
commessi  nelle  chiese  sono  quei  che 

(I)  Ps.  88.  8.  (2)  S.  Th  2.  2.  q.  99.  a.  3.  in  c. 


meno  appariscono  manifesti  allo  sguar- 
do sensibile  degli  astanti.  Per  indovi- 
narli e per  investigarli,  conviene,  dice 
san  Girolamo,  far  quel  che  c’impone  il 
Signore,  forare  il  muro,  fode parietem; 
e per  questo  foro  mirare  ciò  che  è na- 
scosto ; cioè  dire , per  le  occhiate , per 
li  ghigni,  per  i gesti  tanto  indecenti, 
argomentare  le  malvagità  del  cuore  in- 
vasato dalla  lascivia.  Queste  sono  pe- 
rò le  abbominazioni  più  abbominevoli, 
e queste  sono  almen  quelle  che  come 
nascon  con  somma  facilità  , così  pure 
crescono  in  numero  al  maggior  segno: 
scelera  multa.  Se  pure  non  vogliam  di- 
re, che  chi  offende  Dio  alla  campagna, 
gli  fa  con  questa  un’offesa  sola;  ma 
chi  l’offende  in  chiesa,  gliene  fa  mol- 
te: in  quel  modo  che  chi  rompe  la  leg- 
ge in  mezzo  alla  piazza,  fa  con  quello 
una  sola  offesa  al  legislatore,  ma  chi  la 
rompe  nel  palazzo  reale,  dentro  la  stan- 
za, dinanzi  al  soglio,  e su  gli  occhi  del 
suo  signore,  può  dirsi  che  faccia  al  le- 
gislntor  tante  offese,  quante  sono  le 
circostanze  che  ivi  non  cura.  Quid  est , 
quod  dilectus  meus  in  domo  mea  fecit 
scelera  multa? 

XXI.  Ora  non  si  pensano  queste  co- 
se, perchè  si  tengono  gli  occhi  chiusi 
dal  sonno.  Svegliato  che  fu  Giacobbe 
dopo  la  sua  famosa  visione,  si  accorse 
chiaramente  deila  santità  di  quel  luo- 
go dove  egli  erasi  addormentato,  ed  e- 
sclamò  palpitante:  Vere  Dominus  est  in 
loco  isto , et  ego  nesciebam  4.  Ancora 
voi,  dilettissimi,  non  vi  accorgete  al 
presente  ove  dimoriate,  perchè  atten- 
dete a dormire:  ma  quando  appena  spi- 
rati aprirete  gli  occhi  davanti  al  tribu- 
nale divino,  oh  come  allora  vci  rimar- 
rete stupiti  della  vostra  temerità!  Eran 
pur  sante,  direte  voi,  quelle  chiese,  ed 
io  tanto  le  profanai;  era  pur  presente 
in  persona  quivi  il  mio  giudice,  ed  io 
sì  rusticamente  gli  voltava  le  spalle 
senza  curarlo;  era  pur  ivi  aperto  un 
bagno  per  le  mie  colpe  nelle  indulgen- 
ze, ne’ sacrifici  , ne’ sagramenti,  ed  io 
stolto  e nimico  di  me  e della  mia  sa- 
lute, in  cambio  di  sanare  in  quelle  ac- 
(3)  De  prov.  1.  \.  c.  2 (4)  Gen.  28.  16. 


parte  ih. 
que  salutevoli  le  mie  piaghe  , le  rad- 
doppiava ! Il  peggio  è,  che  non  avrete 
nemmeno  interamente  quel  conforto  di 
poter  dire:  io  non  lo  sapeva,  et  ego  ne  - 
sciebam:  imperocché  troppo  apertamen- 
te parlavano  di  questo  i predicatori;  ed 
il  luogo  stesso  con  le  immagini,  con 
gli  altari,  con  gli  apparati,  con  le  pie- 
tre medesime  nude  nude,  vi  ricorda- 
van  la  riverenza  dovuta  ad  una  sì  tre- 
menda magion  di  Dio.  No,  dilettissimi, 
non  voglio  che  per  1*  avvenire  proce- 
dasi più  così.  Terribilis  est  locus  iste , 
non  est  hic  aliud  nisi  domus  Dei , et 
porta  coeli  C Se  la  chiesa  è casa  di  Dio, 
voglio  che  le  conserviamo  un  rispetto 
eterno;  e se  ella  è porta  per  d’onde 
salgono  al  cielo  le  nostre  suppliche,  e 
discendono  dal  cielo  le  chieste  benedi- 
zioni, voglio  che  mantenghiamo  invio- 
late le  leggi  stabilite  da  Cristo  per  que- 
sto venerando  commercio:  onde  arric- 
chiti di  salute  e di  santità  in  questo 
mondo,  godiamo  poi  tutti  il  fruito  del- 
le acquistate  ricchezze  nella  gloria  del 
paradiso.  Da,  et  accipe , et  iustifìca  a- 
nimam  tuam. 

Ragionamento  V. 

Sopra  il  sagramento  del  battesimo 

I.  Tre  ragioni  di  medicine  possono 
distinguersi:  altre  sono  correttive  del 
male  già  sopraggiunto;  altre  preser- 
vative, perchè  non  giunga;  altre  risto- 
rative, che  con  accrescimento  di  spiri- 
ti e di  salute  tengano  il  male  più  lon- 
tano dal  giugnere.  Ora  il  nostro  Signor 
Gesù  Cristo,  fra’ titoli  più  dolci,  per  cui 
si  rende  amabilissimo  a' nostri  cuori, 
ha  quello  di  medico  di  tutte  1’  anime 
nostre:  Misit  me,  ut  mederer  contritis 
corde  ?.  E però  affine  di  esercitare  l'uf- 
ficio da  sè  intrapreso,  ha  col  suo  san- 
tissimo sangue  formati  medicamenti  ef- 
ficacissimi di  ogni  genere.  Questi  sono 
i sette  sagramenti,  fra’  quali , il  batte- 
simo, la  penitenza  e 1’  estrema  unzio- 
ne sono  medicamenti  curativi  del  pec- 
cato originale  e attuale,  comuni  a tutti; 
il  matrimonio  e la  cresima  sono  medi- 
ci) Gen.  28.  17.  (2)Ls.  Gl.  I. 
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camenti  preservativi , 1’  uno  contra  la 
dissolutezza  della  concupiscibile,  l’ al- 
tro contra  la  debolezza  della  irascibile. 
Finalmente  l’ordine,  e mollo  più  la 
santissima  eucaristia  sono  medicamen- 
to ristorativo,  che  perfeziona  e pro- 
muove la  sanità,  già  conseguita  per  gli 
altri  sagramenti  pur  ora  detti.  Se  non 
vogliamo  anche  aggiugnere  che  1’  eu- 
caristia , siccome  ella  è il  fine  a cui 
Gesù  Cristo  ha  ordinati  tutti  gli  altri 
sei  sagramenti  ; così  pur  partecipa  il 
bene  di  tutti  gli  altri,  e cura  e preser- 
va e ristora,  tutte  ad  un  tempo,  le  a- 
nime innamorate  di  frequentarla3.  Mi- 
rate dunque  che  bella  materia  ci  si  ap- 
parecchia a discorrerne  lungamente! 
Figuratevi  che  abbiamo  ad  entrare  in 
una  officina  di  paradiso,  ripiena  di  ri- 
medi sopraccelesti.  In  questa  entrere- 
mo oggi  per  la  porta  del  santo  batte- 
simo, che  pure  è porta  di  tutti  gli  altri 
sagramenti,  mostrando  i privilegi  che 
per  esso  conseguisce  ogni  cristiano,  e 
i debiti  che  per  esso  pur  ne  contrae, 
di  corrispondenza. 

I. 

II.  Una  delle  primarie  eccellenze  del 
santo  battesimo,  è che  di  lui  fu  come 
figura  il  battesimo  del  Salvadore  là 
nel  Giordano 4:  sicché  convien  dire  che 
eccelsa  sia  quell’opera,  di  cui  il  dise- 
gno medesimo  è sì  divino.  Ora  tre  co- 
se singolarmente  concorsero  nel  bat- 
tesimo di  Gesù,  quando  (come  dice 
santo  Agostino  5)  non  per  essere  mon  - 
dato  dall’  acqua  , ma  per  mondarla  , 
tanto  che  ella  fosse  abile  a mondar  noi, 
volle  essere  battezzato  da  san  Giovan- 
ni. La  prima  fu  il  Padre  eterno,  che  Io 
dichiarò  per  suo  figliuolo  diletto;  la 
seconda  fu  lo  Spirito  santo,  che  gli  di- 
scese sopra  come  colomba  ; la  terza  il 
cielo  che,  sin  allora  chiuso,  si  aperse6: 
e tutte  e tre  queste  cose  rendono  se- 
gnalato il  battesimo  di  ogni  cristiano 
per  quegli  effetti  che  in  tutte  e tre  que- 
ste cose  si  figurarono.  Incominciam  dal- 
la prima. 

III.  Che  cosa  è il  battesimo?  Se  na 

(5)  Sorm.  27.  de  temp. 

(G)  S.  Th.  a.  p.  q.  39.  a.  5.  G.  8. 
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domandate  a san  Giovanni,  vi  rispon- 
derà, che  è una  podestà  di  divenir  fi- 
gliuolo di  Dio:  Dedit  eis  potestatem  fi- 
lios  Dei  fieri  K Ed  affinchè  non  vi  de- 
ste a credere  che  queste  cose  si  dices- 
sero per  metafora , osservate  che  gli 
uomini  per  supplire,  o sterili  alla  man- 
canza, o sconsolali  alla  morte  de’ lor 
figliuoli,  han  ritrovata  questa  inven- 
zione: di  adottarsi  per  figliuoli  gli  e- 
stranei,  con  dar  loro  lutto  quel  diritto 
che  dovrebbono  possedere  , se  fossero 
i generati.  Adoptio , nuptiarum  subsi- 
dium , fortunae  remedium , supplet  ste- 
rilitati , vel  orbitati,  dicono  i legisti  2. 
Ora  quello  che  fanno  gli  uomini  per 
bisogno,  vien  fatto  ancora  da  Dio,  ma 
per  eccesso  di  carità  impercettibile  5. 
Imperocché  avendo  egli  un  Figliuolo 
unico,  ma  sempiterno,  che  vale  per  in- 
finiti, è statosi  amorevole  verso  di  noi, 
che  si  è compiaciuto  di  adottare  per  fi- 
gliuoli tutti  i fedeli.  Unicum  quem  ge- 
nuerat,  et  per  quem  cuncta  creaverat, 
misit  in  mundum  , ut  non  esset  unus , 
sed  fralres  haberet  adoptatos , dice  at- 
tonito santo  Agostino  4 . Di  più  questa 
adozione  fra  gli  uomini  è un  mero  no- 
me che  non  produce  nulla  di  nuovo 
nella  persona  adottala,  nè  si  tiene  so- 
pra altra  base,  che  su  P affezione  del  — 
P adottante:  Adoptio  nomen  inane:  lad- 
dove il  nostro  Padre  celeste,  quando  ci 
adotta  per  suoi,  non  solo  ci  dà  il  no- 
me di  figliuoli,  che  pur  sarebbe  un 
sommo  ornamento,  ma  ci  dà  anche  la 
realtà.  Videte, dice  san  Giovanni  &,  qua- 
lem  charitatem  dedit  nobis  Pater,  ut 
filii  Dei  nominemur,  et  simus.  Concios- 
siachè,  dandoci  egli  nel  battesimo,  co- 
me vedremo,  la  sua  grazia  divina  e il 
suo  spirito,  viene  a farsi  qual  anima 
della  nostr’ anima,  e cuore  del  nostro 
cuore.  Per  verità  un  cristiano  non  è 
tanto  figliuolo  del  suo  padre  terreno, 
perchè  fu  da  lui  generato,  quanto  è fi- 
gliuolo di  Dio,  perchè  fu  da  questo  ri- 
generalo nel  sacrosanto  battesimo,  men- 
tre dal  padre  terreno  non  ricevetl’  egli 

(1)  Io.  \.  v.  Tolel.  In  hunc  loc 

(2)  Insili,  de  adopt.  gl.  (5)  S.  Th.  5.  p.  q. 
23.  a.  I.  (4)  Tr.  2.  in  Io.  (3)  Ep.  1.3.  I . 


altro  che  la  materia  delle  sue  mem- 
bra, e dal  Padre  celeste  ricevette  un 
essere  nuovo  e tutto  affatto  deifico.  E 
questa  è la  ragione  per  cui  P apostolo 
san  Giacomo  , favellando  di  questa  a- 
dozione,  la  chiama  generazione,  per 
additarci  quanto  sia  vero  che  un’ani- 
ma battezzata  è veramente  figliuola  di 
Dio,  e partecipa  della  sua  divina  na- 
tura con  un  vantaggio  maraviglioso 
sopra  ogni  generazione  di  carne.  Vo- 
lontarie genuit  nos  Verbo  veritatis , ut 
simus  initium  aliquod  creaturae  eius  6. 

Ci  ha  generati  Dio,  dice  il  santo  apo- 
stolo, volontariamente,  per  mezzo  del 
suo  Figliuolo  divino,  Verbo  veritatis, 
affinchè  siamo  il  capo,  cioè  il  più  bea- 
to e il  più  bello  dell’  opere  sue  create: 

Ut  simus  initium  aliquod  creaturae  e- 
ius.  E ponderate  bene  quella  parola, 
voluntarie  , volontariameute  ci  ha  ge- 
nerati, la  quale  anche  nobilita  grande-  j 
mente  la  nostra  celeste  adozione7.  Con- 
ciossiàchè , sebbene  anche  l’adozione 
umana  ha  questo  vantaggio,  che  può 
eleggere  i figliuoli  a suo  piacimento,  j 
ciò  che  non  può  far  la  natura  8;  tutta- 
via l’adozione  umana  presuppone  i me-  J 
riti  nell’eletto,  non  li  concede;  laddo- 
ve P adozione  divina  non  presuppone  1 
nulla  di  bene,  ma  Io  dà  lutto.  Potens 
est  de  lapidibus  suscitare  filios  Abra- 
hae  9. 

IV.  Potete  voi,  dilettissimi,  udire  que- 
ste gran  verità , senza  concepire  pen- 
sieri degni  di  quella  nascila  divina,  e 
di  quella  divina  filiazione  che  conse-  ' 
guile  nel  santo  battesimo?  Princeps  ea, 
quae  digna  sunt  principe , cogitabit  f0:  , 
un  figliuolo  di  un  principe  non  pense-  j 
rà  già  a lavorare  la  terra , come  vi 
penserebbe,  se  egli  fosse  figliuolo  di 
un  vii  bifolco.  Or  come  nutrisce  dun-  -< 
que  nel  cuore  spiriti  così  bassi  un  cri- 
stiano , che  non  si  distingua  per  poco 
da  un  infedele?  Non  si  rallegra,  se  non 
di  acquisti  di  terra;  non  aspira,  se  non 
ad  altezze  di  terra;  non  si  figura  mag-  I 
gior  felicità,  che  contentare  i suoi  sen-  4 

(6)  Iac.  I.  18.  (7)  S.  Aug.  1.2.  de  cons. evang. 
c.  2.  (8)  S.  I h.  3.  p q.  23.  a.  I.  in  c. 

t'J)  Lue.  3 8.  (IO)  Is  32.  8. 
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si,  benché  incapaci  di  altri  piaceri,  che 
di  piaceri  di  terra.  Ricordatevi,  dilet- 
tissimi che  siete  principi,  non  del  san- 
gue terreno,  ma  del  sangue  di  Gesù 
Cristo,  di  cui  tutti  diveniste  fratelli  per 
mezzo  di  quel  battesimo  che  vi  fece  a- 
vere  comune  con  esso  lui  questo  tito- 
lo tanto  eccelso,  di  figliuoli  di  Dio. 
Qual  vitupero  sarà  però  mai  possede- 
re una  dignità  sì  eminente,  e farle  del 
continuo  vergogna  con  una  vita  sì  i- 
gnominiosa?  Non  si  hanno  i cristiani  a 
vergognar  solamente  di  far  del  male; 
si  hanno  anche  a vergognar  di  non  fa- 
re di  molto  bene,  come  avviene  quan- 
do non  operano  couforme  la  nobiltà 
della  loro  divina  rigenerazione.  Con- 
cediamo, per  dir  così,  che  non  si  ver- 
gogni  della  sua  bassa  lega  quel  piom- 
bo che  nasce  nelle  sue  vili  cave.  Ma 
chi  potrà  sofferire  che  della  sua  bassa 
lega  non  si  vergogni  parimente  quel 
piombo  che  talor  si  genera  nelle  mi- 
niere dell’oro?  Così  diamo  licenza  agl’in 
fedeli , che  non  si  recano  a scorno  di 
abbandonarsi  lutti  in  cerca  di  questi 
beni  trausitorii  e terreni  : la  loro  na- 
scita non  li  porta  più  in  su.  Ma  i cri- 
stiani, che,  fecondati  dal  sol  divino, 
traggono  la  loro  origine  nelle  miniere 
preziose  di  santa  chiesa , potranno  poi 
senza  confusion  somigliarsi  ne’  loro  af- 
fetti ad  un  piombo  ignobile , mentre 
dovrebbono  essere  tutti  un  oro  di  per- 
fettissima carità,  soda  e salda  a qualsi- 
si3  paragone? 

V.  Che  diremo  poi  di  coloro  che  non 
solo  non  vivono  secondo  l’ augusta  lor 
condizione  di  battezzati,  ma  neppur  la 
conoscono?  ond’  è che  nè  anche  giam- 
mai si  degnano  ringraziare  il  loro  Pa- 
dre celeste  dell’ averli  eletti  fra  tanti. 
Dicono  che  Platone  fosse  solito  di  rin- 
graziare spesso  Dio,  perchè  era  nato 
greco,  non  barbaro.  Quando  mai  dun- 
que potrà  un  cristiani»  ringraziare  ab- 
bastanza il  suo  caro  Padre  celeste,  che 
lo  fe’ degno  della  sorte  de’ santi  nella 
luce  della  sua  benedetta  fede?  Qui  di- 
gnos  nos  fecit  in  partem  sortis  sancto - 
rum  in  lumine  *.  Oh  che  gran  sorte  è 

(4)  Coloss.  4.42.  (2)  3.  p.  q.  8.  a.  4.  ad  3. 
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stata  mai  questa!  oh  che  felicità!  oh 
che  favorei  Mentre  in  quel  giorno  me- 
desimo, in  quell’ora,  in  quel  punto, 
tante  anime  erano  inviate  nell’  Indie,  là 
tra’ gentili,  ad  informare  un  corpo  che 
alleverebbesi  per  tizzone  infernale,  l’a- 
nima nostra  essere  stata  inviata  nel 
seno  della  chiesa  cattolica  ad  informa- 
re un  corpo  che,  battezzato,  può  con 
facilità  divenire  compagno  eterno  di 
quell’anima  stessa  nel  paradiso,  fino 
a partecipare  con  esso  lei , per  ridon- 
damentodi  grandezza edi  gaudio, quan- 
to ha  di  bene  la  figliuolanza  divina.  In 
partem  sortis  sanctorum  in  lumine . 

VI.  L’altro  gran  privilegio  del  nostro 
battesimo  è lo  Spirito  santo,  che  discen- 
de parimente  sopra  di  noi , affinchè  il 
padre  possa  poi  fare  udire  a tutto  il  pa- 
radiso quella  nobilissima  voce  : Tu  es 
filius  meus  dilectus , in  te  complacui 
mihi.  Dovete  però  sapere  che  lo  Spi- 
rito santo  vale,  secondo  il  dire  di  san 
Tomaso  2,  come  di  cuore  alla  chiesa,  a 
cui  Cristo  vale  di  capo:  anzi,  secondo 
il  dire  di  santo  Agostino3,  vale  comedi 
anima:  Quod  est  in  corpore  nostro  ani- 
ma, id  est  Spiri lus  sanctus  in  corpore 
Christi , quod  est  ecclesia.  Ora  quegli 
uffici  che  lo  Spirito  santo  presta  a tutta 
la  chiesa,  sono  a proporzione  prestati 
da  lui  similmente  a qualunque  anima 
fedele;  sicché  nel  battesimo  egli  divie- 
ne come  anima  di  quell’anima,  e spi- 
rito di  quello  spirito.  Quoniam  estis  fi- 
la, misit  Deus  Spiritum  in  corda  ve - 
stra  4.  Questa  è la  liberalità  immen- 
sa del  nostro  padre  divino:  non  con- 
tentarsi di  donare  il  dono,  ma  voler  an- 
che donare  il  medesimo  donatore.  E pe- 
rò , oltre  il  dono  creato  della  grazia, 
concede  a’  rigenerati  nel  battesimo  il 
dono  increato  dello  Spirito  santo , il 
quale  viene  ad  ergersi  un  nuovo  tem- 
pio nelle  nostre  membra,  quando  di- 
scende sopra  l’ acque  del  sacro  fonte. 
Membra  vestra  templum  sunt  Spiritus 
sancii  5.  Oh  maravigliosa  discesa,  per 
la  quale,  quanto  si  abbassa  il  Creatore 
con  farsi  vita  della  creatura,  tanto  si 

(3)  Semi.  180.  de  lemp.  (4)  Galat.  4.  G 

(5)  I.  Cor.  G.  49. 
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solleva  la  creatura  con  vivere  del  me- 
desimo Creatore!  Abbiamo  bene  ragio- 
ne di  lodare  incessantemente  l’Altissi- 
mo  per  una  vita  così  divina  : Laudabo 
Dommum  invita  mea *:  giacché  presso 
di  noi  sono  operazioni  quotidiane  pro- 
digi sì  stravaganti. 

VII.  Quest’ospite  divino,  che  dal  cielo 
discende  sopra  un’  anima  battezzata  , 
non  viene  solo,  ma  secondo  il  costume 
de’ grandi  re  viene  accompagnato  da 
una  gran  corte.  E questo  accompagna- 
mento è tutto  ordinato  al  bene  dell’a- 
nima medesima,  e consiste  nella  grazia 
divina,  e ne’ doni  che  mai  non  vanno 
da  lei  divisi.  Sviluppiamo  queste  gran 
cose,  che  in  altra  forma , quali  arazzi 
piegati,  non  possono  mostrare  la  loro 
vaghezza.  Io  dico  che  in  primo  luogo 
questo  divino  Spirito  reca  seco  nell’a- 
nima  la  grazia  , la  quale  ( come  avete 
udito  altre  volte)  è la  ricchezza  di  tutte 
le  ricchezze,  ed  è un  seme  di  divinità; 
Semen  Dei  in  eo  manet 2;  mercecchè  ella 
partecipa  la  natura  divina  , in  quella 
maniera  che  la  semenza  partecipa  la 
natura  del  frutto.  E perchè  gli  effetti 
sono  le  immagini  delle  loro  cagioni,  da 
questi  intenderete  più  agevolmente  l’ec- 
cellenza della  grazia  battesimale. 

Vili.  Il  primo  effetto  dunque  di  que- 
sta grazia  , è rendere  quell’  innocenza 
che  perdemmo  per  la  colpa  del  primo 
uomo,  propagata  in  ciascun  di  noi  per 
la  generazione  carnale:  In  iniquitatibus 
conceptus  sum*.  Presupponete  dunque, 
che  quando  peccò  il  primo  uomo , non 
fece  male  a sè  solo;  lo  fece  anche  a noi, 
e a tutti  quelli  che  sarebhono  da  lui  de- 
rivali e discesi,  sino  alla  fine  del  mon- 
do. Vi  è un’  arte  di  avvelenar  tutti  i 
frutti , con  avvelenar  la  radice.  E una 
tal  arte  riuscì  al  demonio  (che  ben  pos- 
siede tutte  le  invenzioni  di  nuocere  ) 
quando  tirò  il  nostro  primo  padre  a 
trasgredire  il  divino  comandamento. 
Mise  egli  allora  nella  radice  un  tossico 
sì  nocente,  che  se  durasse  il  mondo  in 
eterno,  in  eterno  seguiterebbono  gli  uo- 
mini a nascere  attossicati.  Questo  é il 

(t)  Ps.  145.  I.  (2)  i.  lo.  3.  9.  (5)  Ps.  50.  7- 

(4)  S.  Th.  t.  2.  q 82.  a.  I.  (3)  Pierius  l.  26. 


peccato  originale,  col  quale  nasciamo 
tutti,  che  è un  disordine  della  natura  , 
nato  dalla  dissoluzion  di  quell’armonia 
che  portava  seco  la  giustizia  originale 
nello  stato  dell’innocenza*.  Ora  questa 
innocenza  viene  ad  esserci  restituita 
nel  battesimo:  non  di  maniera  che  cessi 
tutta  la  difficultà  di  viver  bene,  cagio- 
nata dalla  concupiscenza  ribelle;  ma  di 
maniera  che  questa  difficultà  possa  su- 
perarsi, e la  gloria  maggiore  che  risulta 
dalla  vittoria,  conseguita  in  virtù  della 
grazia  battesimale,  supplisca  alla  tran- 
quillità maggiore  che  si  godea  nello 
stato  dell’innocenza.  Non  si  può  però 
spiegare  degnamente  la  gran  mutazio- 
ne che  cagiona  questa  grazia  battesi- 
male nelle  anime,  facendo  che  quelli 
che  prima  erano  schiavi  del  demonio  , 
divengano  fratelli  di  Gesù  Cristo, splen- 
didi, signorili , e pari  agli  angeli  stessi 
del  paradiso  nella  bellezza.  Dicono,  che 
nelle  coste  della  Gran  Bretagna,  caden- 
do giù  dagli  alberi  in  qualche  luogo  cer- 
te fruita  acerbe,  a guisa  di  palle,  nel 
bagnarsi  che  fanno  coll’acque  sotto  cor- 
renti, a poco  a poco  si  cangiano  in  tanti 
uccelli  di  piuma  bianca  come  la  neve5. 

Si  può  dir  che  il  Signore  ci  abbia  vo- 
luto adombrare  nella  natura  quello  che 
per  il  santo  battesimo  succede  nella 
grazia.  Quell’auima  che  per  il  peccato 
originale  era  una  massa  informe  di  o- 
gni  malizia,  appena  s’immerge  in  que-  , 
ste  acque  sacrosante,  che  non  solo  si  j 
avviva,  ma  si  veste  di  piuma  bianca  di  ' 
un’innocenza  celeste,  da  render  mara- 
viglia fino  a quegli  angeli  che  ne  van-  j 
uq  si  adorni.  Per  questo  lo  Spirito  san- 
to nel  principio  del  mondo  dicesi  che  ! 
camminava  sopra  Tacque:  Spiritus  Do - 1 
mini  ferebatur  super  aquas : quasi  che 
fin  da  allora  volesse  dispor  le  acque  ad  , 
essere  un  giorno  il  primo  instrumenlo 
di  suscitare  e di  santificare  l’anime  no-  j 
stre  6.  In  questo  bagno  di  vita  riman-  j 
gono  affogati  tutti  i peccati:  Contribu - 
lasti  capila  draconum  in  aquis  7:  o sia 
il  peccato  originale , che  m conta  per  I 
molti,  mentre  è capo  e sorgente  di  tutti 

c.  de  Ephemer.  (G)  S.  Th.  I.p.  q.  74.  a.  o.ad  4. 

(7;  Es.  75.  15. 
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gli  altri:  o siano  i peccati  attuali,  se  la 
persona  si  battezzasse  in  età  capace  f; 
onde  siccome  al  veder  sommersi  e sub- 
bissati giù  nel  mar  rosso  tutti  gli  egi- 
ziani, cantò  il  popolo  a Dio  un  inno  di 
sì  solenne  ringraziamento;  così,  battez- 
zata una  creatura  , dovrebbono  i pa- 
drini che  la  levano  al  sacro  fonte  sup- 
plire anche  in  ciò  per  lei,  riconoscendo 
il  gran  benefìcio  dell’avere  il  Signore 
affogato  il  peccato  nel  bagno  sagrosan- 
to,  che  per  mezzo  del  battesimo  ci  ap- 
presta il  sangue  di  Gesù  Cristo.  Cari- 
temus  Domino;  gloriose  enim  magnifi- 
catus  est : equum  et  ascensorem  deiecit 
in  mare  2. 

IX.  Pertanto,  se  voi  poteste  veder 
con  gli  occhi  la  bellezza  di  un’anima 
poco  fa  battezzala , non  vi  darebbe  il 
cuore  di  mirare  altra  bellezza  sopra  la 
terra.  Udite,  in  confermazione  di  que- 
sto, un  avvenimento  segnalatissimo, 
ricevuto  da  gravi  autori,  e singolar- 
mente da  santo  Antonino3,  che  lo  re- 
gistrò come  cosa  non  molto  lontana  da 
quei  suoi  tempi.  Nell’anno  mille  du- 
gento  novanlasei,  Cassano  re  de’ tarta- 
ri, uscito  dal  suo  reame  con  dugento 
mila  cavalli,  empì  di  strage  tutti  i paesi 
circonvicini, e di  spavento  i lontani.  In 
questa  fortuna  mandò  al  re  di  Armenia 
per  dimandargli  la  sua  figliuola  per 
moglie,  giacché  la  fama  gli  aveva  re- 
cate nuove  della  somma  beltà  di  lei , 
fatta  più  illustre  da  una  pari  onestà.  Nò 
si  potè  contraddire,  massimamente  dap- 
poi che  la  principessa  ottenne  in  patto 
di  potere,  anche  sposata  ad  un  infede- 
le, procedere  francamente  da  quella  che 
era,  cioè  dire  da  cristiana.  Si  celebra- 
rono solenni  al  tutto  le  nozze;  e venuta 
dopo  alcun  tempo  l’ora  del  primo  par- 
to, mentre  dal  regno  e dal  re  si  aspet- 
tava un  figliuolo  maschio,  simile  alla 
madre  in  beltà,  la  povera  signora,  su- 
perati moltidolori,  diedefinalmentealla 
luce  un  parto  nero,  sgraziato,  sucido  e 
puzzolento  che  dava  orrore.  Immagi- 
natevi la  confusion  della  madre,  e di 
tutta  la  corte,  e sopra  lutti  di  Cassano, 
il  quale  incapace  di  raffrenare  le  sue 
(4)  S.  Aug.  hic.  (2)  Exoil.  15.  1. 


passioni,  diè  nelle  smanie;  ed  afferman- 
do che  quell’indizio  dichiarava  abba- 
stanza la  moglie  adultera,  condannò  lei 
ed  il  figliuolo  alle  fiamme.  Nè  valsero  i 
gemiti  o i giuramenti  che  adoperò  la 
regina  per  attestare  la  sua  leale  inno- 
cenza: sicché  veggendosi  pur  condotta 
a morire:  almeno,  disse,  mi  si  dia  que- 
sto conforto  su  l'ora  estrema,  che  io, 
confessata  e comunicata , possa  aver 
prima  nelle  braccia  il  mio  sventurato 
figliuolo,  e poi  morrò  consolata.  Non  fu 
poco  che  ella  trovasse  pietà  per  sì  lie- 
ve grazia;  pur  la  trovò:  ed  accolto  quel 
più  veramente  mostro  che  bambino  nel- 
le sue  braccia,  gli  versò  sopra  inconta- 
nente dell’acqua  e lo  battezzò.  Crede- 
reste? Appena  furono  versate  le  acque 
sacrosante  su  quel  parto  così  deforme, 
che  diventò  bello  come  un  angelo,  a se- 
gno tale,  che  attonito  Cassano  sopra  o- 
gni  credere,  avendo  per  quel  riscontro 
sensibile  conosciuta  la  virtù  del  sagra- 
melo, si  battezzò  coi  principali  della 
sua  corte,  e fu  cagione  che  nel  paese 
de’  tartari  facesse  poi,  per  l'esempio  da- 
to da  lui,  non  ordinari  progressi  la  vera 
fede.  Questa  mutazione  sì  grande,  che 
accadde  allora  nel  corpo  di  quel  bam- 
bino, accade  ancora  sempre  nell’anima 
di  ciascuno  che  si  battezza;  e ciò  con 
tanto  maggior  vantaggio,  quanto  sopra 
ogni  mostruosità  naturale  è infinita- 
mente più  mostruoso  il  peccato. 

X.  Con  questa  innocenza  e con  que- 
sta grazia,  distruggitrice  nell'anima  di 
ogni  colpa,  vengono  di  conserva  tutti  i 
doni  dello  Spirilo  santo  , e le  virtù  in- 
fuse, mentre  ci  si  dà  con  essa  il  potere 
di  esercitarle  tutte  quante  mai  sono, 
per  vivere  una  vita  degna  dello  Spirito 
divino  che  ci  ravviva,  e della  figliuo- 
Ianza  di  quel  gran  Padre  celeste  che  ci 
adottò.  Pertanto  mirate  che  ricchezze 
scialacqua  subito  chiunque  getta  la  gra- 
zia battesimale!  Oh  perdita  che  dovreb- 
be piangersi  con  lagrime  di  sangue  1 
Perdita,  per  cui  deplorare  condegna- 
mente converrebbe  che  il  cielo  mede- 
simo si  vestisse  a bruno!  Eppure  quan- 
ti si  truovano  alla  giornata  che,  senza 

13)  3.  p.  hist.  Ut.  20.  c.  8.  § 9. 
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conoscere  il  loro  tesoro  ascosto,  lo  but- 
tano miseramente  via  da  sè  per  un  nul- 
la! Oh  chi  potesse  star  vicino  alle  orec- 
chie di  un’anima  la  prima  volta  che 
tratta  di  consentire  al  peccato,  e gri- 
darle forte:  che  fai,  meschina,  che  fai? 
Tu  non  sai  certamente  di  quanto  pregio 
sia  per  te  quella  grazia  battesimale  che 
tu  vuoi  gettar  via  da  te , per  metterla 
sotto  i piedi  delle  lue  immonde  passio- 
ni, che  la  calpestino  qual  margherita 
buttata  dinanzi  ai  porci.  Oh  se  capissi, 
infelice,  quanto  ti  rapisce  il  demonio  1 
oh  se  lo  capissil  Ti  basti  di  risapere  che 
dopo  il  primo  peccato,  per  quanto  tu 
pianga,  non  sarai  mai  sicura  dei  para- 
diso. È vero  che  per  mezzo  della  peni- 
tenza si  può  ricuperar  la  grazia  perdu- 
ta: ma  quanto  è più  difficile  il  ricupe- 
rar detta  grazia,  che  non  la  perdere! 
Quel  capitano  che  con  pochi  soldati  po- 
tea  difendere  un  forte,  dappoiché  1!  ha 
ceduto  al  nimico  , non  può  con  pochi 
soldati  più  racquistarlo.  Convieu  che 
assoldi  un  esercito,  e appena  basta.  Il 
sagramento  della  confessione  è chia- 
mato anch’esso  battesimo,  perchè  l’a- 
nima vi  rinasce;  ma  battesimo  laborio- 
so, dove  è necessario  di  adoperare  gran 
fatiche  egran  forze  per  riacquistarequel 
posto  che  volontariamente  si  cedè  al  de- 
monio peccando. 

XI.  A queste  cose  dovrebbono  sin- 
golarmeute  badare  i padri  e le  madri, 
per  invigilare  su  l’educazione  de’  loro 
figliuoli  con  una  perpetua  sollecitudi- 
ne: particolarmente  quando,  dopo  l’uso 
della  ragione , vanno  questi  a poco  a 
poco  avanzandosi  nell'  età.  La  buona 
madre  di  san  Luigi  re  di  Francia,  quel- 
la sì  sensata  e sì  santa  reina  Bianca  , 
dovrebbe  anche  per  questo  capo  servir 
d’idea  a tutte  le  madri  cristiane , per- 
chè ella  nell’allevare  il  suo  figliuoletto 
nessunacosa  gli  raccomandava  mai  tan- 
to, quanto  il  mantener  l’innocenza  bat- 
tesimale , benedicendolo  a tale  effetto 
ogni  sera  con  questa  benedizione  so- 
pracceleste:  Figliuolo,  prima  vorrei  ve- 
dervi morto  su  queste  braccia,  che  ve- 
ti) I.  Thess.  5.  19.  (2)  Plin.  I.  17.  c.  24. 

(3)  Arisi  I.  7.  Poi.  (4)  S.  Th.  o.  p.  q.  63.  a.  6. 
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dervi  in  peccato.  Troppo  importa  , di- 
lettissimi, non  cominciare  a far  male, 
non  estinguendo  mai  quel  fuoco  di  ca- 
rità che  lo  Spirito  santo  accese  dentro 
di  noi  nel  battesimo  ; Spiritum  nolite 
extinguere  f;  perchè  a poco  a poco  au- 
mentandosi questo  fuoco  divino  con  le 
buon’opere,  verrebbe  a crescere  in  un 
incendio  beato.  Dall’altra  banda,  se  si 
comincia  a far  male  da  giovanetto,  è 
troppo  difficile  non  seguitare  a far  male 
fino  all’età  più  cadente.  La  più  nociva 
tempesta  che  venga  mai  su  le  vigne,  è 
quel  nembo  che  le  percuote  quando 
stan  per  passare  dal  fiore  al  frutto  : 
Pessimum  est  inter  omnia , cum  deflo - 
rescentem  vitem  percussit  imber 2.  Nel- 
l’età più  tenera  il  piacere  arriva  più 
nuovo,  onde  arriva  più  dilettevole:  0- 
mnia  prima  nos  magis  delectant  3.  Ciò 
che  poi  concorre  a radicare  più  forte- 
mente l’abito  nel  suo  stato,  fino  a non 
si  divellere  più,  se  non  colla  morte. 

XII.  Tornando  aU’intendimenlo:  che 
vi  pare  di  quest’ospite  divino,  e di  que- 
sta bella  corte  che  seco  introduce  nel- 
l'anima battezzata?  Eppure  non  vi  ho 
detto  anche  il  tutto.  Fra  gli  effetti  di 
questo  sagramento  del  battesimo,  uuo 
singolarissimo  è l’imprimere  nell’anima 
nostra  un  carattere,  il  quale  è un  se- 
gno simile  a quello  che  s’imprime  nel- 
l’anima in  ciascun  altro  pur  di  quei  sa- 
gramene che  non  si  possono  pigliare 
più  d’una  volta,  nel  sagramento  della 
confermazione  e nel  sagramento  dell’or- 
dine 4.  Se  nonché  in  ciascuno  s’impri- 
me a fin  differente.  Nel  sagramento  del- 
l’ordine questo  carattere  ci  unisce  a 
Cristo,  come  ministri  al  sommo  sacer- 
dote; nel  sagramento  della  conferma- 
zione ci  unisce  a Cristo  come  soldati  al 
gran  re;  e nel  battesimo  ci  unisce  a 
Cristo,  come  figliuoli  al  gran  Padre  5. 
In  una  parola,  questo  carattere  è come 
un  inslrumento  della  nostra  adozione, 
che  s’imprime,  non  su  la  carta,  ma  su 
le  potenze  dell’anima  , nè  si  cancella 
giammai  per  tutta  l’eternità  6 : di  tal 
modo,  che  quei  miserabili  cristiani,  i 

(3)  S.  Th.  4.  d.  7.  q 2.  a.  I. 

[ii)  5.  p.  q.  03.  a.  4. 
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quali  andranno  dannati,  non  potranno 
neppur  con  tutte  quelle  fiamme  infer- 
nali mai  logorarlo,  sicché  non  serva  loro 
di  rimprovero  e di  rammarico  sempi- 
terno, per  non  aver  corrisposto  alla  gra- 
zia battesimale:  siccome  per  contrario 
a chi  le  corrispose  con  viver  bene,  ser- 
virà poi  pur  eternamente  e di  gloria  e 
di  gaudio  nel  paradiso.  Tanto  avviene, 
dice  s.  Tomaso*,  nel  carattere  militare, 
il  quale  dopo  la  battaglia  rimane  in  tutti 
i soldati  all’istesso  modo  , rimane  ne’ 
vinti,  rimane  ne’  vincitori,  ma  con  di- 
versa lor  sorte:  ne’ vincitori  ad  onore  , 
ne’  vinti  a scorno:  In  his  qui  vicerunt , 
ad  gloriam  ; in  his  qui  sunt  vidi , ad 
poenam. 

XIII.  E questo  è l’ultimo  privilegio 
del  sacro  battesimo:  il  cielo  aperto.  A 
chi  è figliuolo  si  deve  l’eredità  : Si  filii 
et  haeredes 2:  e a chi  vive  una  vita  se- 
condo lo  spirito  , si  deve  una  vita  ce- 
leste: Si  spiritu  fada  carnis  mortipca- 
verilis , vivetis  3.  Ecco  pertanto  che  il 
paradiso  spalancato  per  lo  battesimo  di 
Cristo  significa  quel  premio  eterno  che 
in  cielo  hanno  a godere  i cristiani  dopo 
la  morte,  se  vivranno  secondo  la  loro 
professione;  e significa  quel  diritto  che 
presentemente  essi  acquistano  a tanto 
premio.  Notate  quella  conseguenza  bel- 
lissima dell’apostolo:  Si  filii  et  haeredes. 
Un  padre  terreno,  come  non  può  dise- 
redare il  figliuolo  naturale,  se  questi  si 
porti  bene;  così  nemmeno  può  disere- 
dar l’arrogato.  Le  leggi  non  lo  consen- 
tono. Or  molto  meno  può  darsi  il  caso 
che  il  nostro  Padre  celeste,  riconoscen- 
doci tutti  per  suoi  figliuoli,  adottivi  sì, 
ma  pur  partecipi  della  sua  natura  di- 
vina, ci  privi  mai  di  quella  eredità  for- 
tunata, che  è Dio  medesimo  ; haeredes 
quidern  Dei;  purché  viviamo  da  suoi  fi- 
gliuoli ossequiosi.  Si  disserra  dunque 
il  cielo  per  noi,  dilettissimi,  felicemen- 
te nel  punto  del  nostro  battesimo  , e 
quegli  usci  di  diamante  che  non  pos- 
sono mai  spezzarsi  da  verun  maglio, 
volontariamente  si  arrendono  e si  a- 
prono  per  accogliere  spalancati  un’a- 
nima fedele,  finché  si  mantenga  inno- 
vi ) 5.  p.  q.  05.  a.  5.  ad  5.  (2)  liom.  8. 17. 
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cente,  o riacquisti  almeno  colla  peni- 
tenza il  suo  ben  perduto.  E qui  convie- 
ne per  ogni  modo  che  io  v’  insegni  la 
maniera  da  tenersi  nel  battezzare,  af- 
finchè se  mai  vi  trovaste  in  caso  di 
qualche  necessità  , possiate  ad  un’ani- 
ma aprire  questo  regno  del  cielo  con 
sicurezza,  e conferirle  questa  grande 
investitura  per  mezzo  del  sagramento. 

XIV.  Dunque  sappiate,  che  essendo 
questo  sagramento  il  più  necessario  a 
riceversi,  ha  voluto  il  Signore  che  egli 
sia  parimente  il  più  facile  a conferirsi4  : 
onde  ognuno  è buono  a battezzare  , 
quando  ben  anche  fosse  qualche  infe- 
dele: e quantunque  niuno  battezzi  le- 
citamente, qualunque  volta  a tal  effetto 
può  aversi  il  suo  ministro  propio,  che 
è il  sacerdote;  ognuno  nondimeno  bat- 
tezza validamente.  La  materia  di  que- 
sto sagramento  è l’acqua  comune,  la 
quale,  siccome,  qual  principio  della  ge- 
nerazione, acconciamente  ci  figura  la 
rigenerazione  a novella  vita;  così,  per 
la  virtù  che  ha  di  astergere  , figura  il 
mondamento  da  ogni  sozzura;  per  quel- 
la di  raffreddare,  la  mitigazione  del  fo- 
mite; e per  quella  di  risplendere,  il  lu- 
me della  fede  5.  La  forma  sono  queste 
parole:  Io  ti  battezzo  in  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo  e dello  Spirito  santo: 
esprimendo  nelle  parole,  io  ti  battezzo, 
l’azione  di  battezzare  , e nelle  altre  il 
mistero  della  santissima  Trinità  : cioè 
nel  dire  in  nome , l’unità  dell’  essenza  ; 
e nel  dire  il  resto,  la  trinità  delle  per- 
sone divine.  Sicché,  venendo  dunque 
alla  pruova , se  voleste  in  caso  di  ne- 
cessità battezzare  una  creatura  , che 
convien  fare?  Convien  pigliare  dell’ac- 
qua, e versandogliela  sopra  il  capo  (ed 
in  caso  che  non  si  possa  far  altro,  su 
quella  parte  più  principale  che  ne  ri- 
mane scoperta  6),  conviene  aggiugnere 
queste  parole  espressive  dell’  atto  che 
fate  allora,  Io  ti  battezzo,  e immediata- 
mente conviene  soggiugnere  l'altre  pa- 
role che  siete  soliti  dire  quando  vi  fate 
il  segno  della  croce,  che  sono,  In  nome 
del  Padre , del  Figliuolo  e dello  Spirito 

(3)  V.  13.  (4)  S.  Th.  3.  p.q.  67.  a.  3. 

(3)  Q.  66.  a.  3.  (6)  Q.  68.  a.  11.  ad  4. 
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santo;  sicché  queste  vadano  subito  u- 
nitea  quelle.  Nè  vi  lasciate  mai  per- 
turbare, come  avviene  pur  troppo  ne’ 
casi  insoliti  e inaspettati:  per  cui  ri- 
guardo stimò  già  san  Tomaso  4 che  i 
sacerdoti  dovessero  poi,  sopravvivendo 
le  creature,  ribattezzare  sotto  condizio- 
ne quelle  che  già  fossero  state  battez- 
zate così,  nelle  case  propie  da  una  ma- 
no laicale;  non  intendendosi  iterato  per 
tale  ribattezzamenlo  quello  di  cui  si  du- 
bita se  fu  fatto.  Non  intelìigitur  itera- 
timi , quod  ambigitur  esse  factum  2.  E 
dacché  sono  disceso  a farvi  menzione 
di  questo  termine,  sotto  condizione  , è 
convenevole  che  io  vi  spieghi  anche  ciò. 
Sappiate  dunque,  che  se  mai  vi  tro- 
vaste in  caso  di  non  saper  rinvenire  se 
la  creatura  sia  viva , o morta,  dovete 
allora  battezzarla  bensì,  per  salvarla  se 
fosse  viva,  ma  battezz, irla  sotto  condi- 
zione, per  non  esporre  dall’ altra  parte 
a pericolo  il  sagramento  di  andare  a 
vuoto,  se  fosse  morta.  E però  allora  do- 
vete voi  dir  così  : Se  tu  sei  viva , io  ti 
battezzo  in  nome  del  Padre , del  Figliuo- 
lo e dello  Spirito  santo.  E se  poi  si  tro- 
vasse che  fosse  morta,  non  v’inquie- 
tate, perchè  anche  in  un  caso  tale  la 
pietà  salvò  l’atto  da  presunzione  : Non 
inlervenit  temeritas  praesumptionis , ubi 
est  diligentia  pietatis  3.  Le  solite  ciri- 
monie deH’imporre  il  nome,  dell’esor- 
cismo, del  catechismo,  del  crisma,  del 
sale  benedetto,  ed  altre  sì  fatte,  anco- 
raché sieno  tutte  cariche  di  misteri  ce- 
lesti, non  sono  però  di  necessità  a bat- 
tezzare validamente4;  ond  e,  che  in  caso 
di  rischio  urgente  si  lasciano  seuza 
scrupolo,  e solamente  si  hanno  poi  da 
supplire  se  passi  il  rischio,  conforme 
all’uso  antichissimo  della  chiesa,  laqua- 
le le  institiiì  per  sollevare,  con  quei  riti 
visibili,  i suoi  fedeli  alla  cognizione  de- 
gli effetti  invisibili  cagionati  da’ sagra- 
menti  * 

XV.  Qui  però  non  mi  posso  rattem- 
perare dallo  scagliarmi  con  vivo  zelo, 
prima  di  andare  avanti,  su  quelle  ma- 
li) Opusc.  65.  de  offic.  sacer. 

(2)  C.  veniens  de  presbyt.  non  bapUzato , et 
c.  solemnitatis  I.  d.  I.  de  consecrat 


dri  che,  quando  sono  gravide,  come  se 
portassero  un  peso  nel  loro  ventre  di 
nessun  pregio,  o di  nessun  prò.  e non 
un’anima  capace  del  paradiso,  si  espon- 
gono a mille  rischi  di  aborto,  o con  a- 
gi tarsi  nel  moto  più  del  dovere,  o con 
aggravarsi  di  frumento,  di  fasci , e di 
altri  simili  incarichi  più  del  giusto.  Vi 
par  forse  che  sia  poca  perdita,  perder- 
si un’anima  senza  battesimo?  Questa  è 
una  perdita  così  grande,  chea  pian- 
gerla condegnamente  non  è troppo  lun- 
ga l’eternità  , per  tutta  la  cui  durata 
quell’anima  avrebbe  glorificato  e go- 
duto Dio  in  paradiso,  se  per  la  vostra 
trascuratezza  non  veniva  a morire  pri- 
ma di  nascere.  Ma  che  diremmo,  sein- 
tervenisse  mai  di  più  questo  eccesso , 
che  volontariamente  si  affogasse  una 
creatura  per  ricoprire  la  vergogna  di 
un  fallo  con  un  fallo  tanto  maggiore  ? 
Chi  mi  sa  dire  a qual  segno  di  atrocità 
giunga  mai  questa  scelleraggine?  Ru- 
bare a un’anima  l’eredità  celestiale! 
Come  farà  mai  quella  madre  infelice  a 
riparare  il  danno  di  sì  gran  furto?  In 
quali  miniere  troverà  ella  un  tesoro 
che  vaglia  tanto?  Di  un  tale  eccesso  si 
duole  con  lagrime  inconsolabili  la  san- 
ta chiesa  , la  quale  è quella  bella  Ra- 
chele che,  non  avendo  speranza  di  riac- 
quistar mai  queste  anime  a lei  rapite, 
piange  senza  conforto:  Noluit  consola- 
ri, quia  nonsunt 6.  Se  venga  ucciso  un 
cristiano  battezzalo,  la  santa  chiesa  de- 
plora pur  come  madre  la  perdita  da  sé 
fatta  in  terra  di  quel  figliuolo:  tuttavia 
si  consola  con  la  speranza  di  averlo  in 
cielo.  Ma  tal  conforto  non  può  ella  tro- 
vare nell’omicidio  di  una  creatura  in- 
nanzi al  battesimo.  Questo  non  dà  luo- 
go a speranza,  come  non  lo  dà  nè  a ri- 
medio nè  «ì  ricompense.  E però  non  al- 
tro a lei  rimane,  che  il  viverne  incon- 
solabile: Noluit  consolari , quia  non  sunt. 
Infelice  però  quell'anima  che  ha  pri- 
vata un’altra  anima  del  suo  ultimo  fi- 
ne! Con  questa  malizia  esecrabile  ella 

(3)  Leo  1.  e.  si  nulla  d.  4.  de  cons. 

(4)  S.  ih.  3.  p.  q.  66.  a.  IO. 

(5)  C.  I.  de  sacrano,  non  iterando. 

(6)  Mattb.  2.  18. 
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si  è attraversala  a tutti  i disegni  del  Sa! - 
vadore,  e gli  ha  con  ciò  resi  vani  i suoi 
viaggi,  i suoi  sudori , i suoi  strazi,  la 
sua  passione,  la  sua  durissima  morte, 
che  tutte  aveano  per  termine  quella  vi- 
ta sì  preziosa  che  acquistasi  nel  batte- 
simo: Ego  veni, ut  vitam  habeanl1.  Quan- 
to però  sarà  spaventoso  a questi  auda- 
cissimi micidiali  il  comparire  al  tribu- 
nale di  Cristo , e mirare  su  la  bilancia 
della  sua  croce  il  peso  giusto  di  un’a- 
nima a lui  levata!  Affinchè  un’anima 
conseguisse  il  paradiso,  io  tornerei,  se 
fosse  necessario,  di  buona  voglia  a pa- 
tire per  lei  sola  quanto  in  croce  ho  pa- 
tito per  tutte  insieme,  disse  il  Signore 
un  dì  a santa  Brigida2.  Or  figuratevi 
che  a misura  di  quest’amore  sarà  Io 
sdegno  che  concepirà  il  Salvadore  con- 
tro chi  osò  rubare  un’anima  a lui,  elui 
con  lutto  il  paradiso  ad  un’anima.  Nè 
vale  opporre  qui  per  iscusa  il  timore 
della  infamia  e lo  smacco  del  parenta- 
do. Questo  è lavarsi  neH’inchioslro,  e 
poi  credere  di  mondarsi.  Che  timore  , 
che  infamia,  che  smacco,  che  parenta- 
do, ove  si  tratta  del  bene  eterno  di  un’a- 
nima? Il  Signore,  vietando  da  princi- 
pio l’omicidio,  si  dichiarò  che  volea  di- 
mandarne conto  sino  alle  bestie  : San - 
guinem  animarum  veslraruM  requiram 
de  manu  cunctarum  bestiarum  3 ; non 
perchè  le  bestie  possano  divenir  mai 
colpevoli  innanzi  a Dio  , ma  perchè  si 
vegga  che  niuna  scusa  si  ammetterà 
per  legittima  nel  tribunaledivino, quan- 
do trattisi  di  omicidio  peccaminoso  , 
mentre  per  esso  diventano  quasi  ree 
le  medesime  fiere  che  pur  non  sono 
capaci  d’iniquità.  Or  se  qualunque  o- 
micidio  si  punirà  senza  remissione  , 
quanto  più  l’omicidio  fatto  da  un  pa- 
dre o da  una  madre  nella  persona  di 
un  innocente  figliuolo?  Certamente  gli 
antichi  cristiani  stimavano  tal  eccesso 
sì  esorbitante  , che  per  gran  tempo  si 
costumò  tra  loro  di  non  permettere  che 
chi  in  vita  sua  ne  fosse  mai  reo  , ar- 
disse più  di  mettere  piedi  in  chiesa. 
Così  stabilì  il  concilio  ancirano  al  ca- 

(t)  Io.  «0.  IO.  (2)  L.  I.  revel.  c.  58. 

(5,  Gen.  9.  5.  <\)  T.  2.  conc. 


none  vigesimoprimo;  ed  il  concilio  eli- 
beritano  giudicò  che  appena  in  punto  di 
morte  si  dovesse  a questi  concedere  la 
santissima  comunione:  Vìx in  fine  dan- 
do, eis  communio ; e il  mogontino,  miti- 
gando sì  gran  rigore  , si  contentò  che 
in  capo  a dieci  anni  si  potessero  co- 
municare, ma  con  tal  patto,  che  spen- 
dessero tutta  la  vita  loro  in  penitenza 
continova  del  loro  ardire:  Ita  tamen,  ut 
omni  tempore  vitae  suae  fletibus  et  hu- 
militati  insistant 4.  Questi  sono  i sen- 
timenti di  santa  chiesa  in  ponderare  e 
in  punire  la  iniquità  di  chi  uccide  una 
creatura  senza  battesimo  : e a questo 
peso  iuridico  ci  conviene  accordare  i 
pesi  della  nostra  stima , che  in  tante 
cose  riescono  sì  calanti.  Io  non  voglio 
credere  che  tra  voi  si  ritruovi  alcuno 
macchiato  da  sì  gran  fallo  ; ma  se  vi 
fosse,  io  gli  darei  per  consiglio  , non 
pur  salubre,  ma  necessario  , che  non 
lasciasse  passar  mai  dì  senza  chieder- 
ne amaramente  perdono  a Dio,  per  la- 
varsi tanto  nel  bagno  della  penitenza, 
che  potesse  alfine  sperare  di  esserne 
uscito  mondo.  La  vipera  dice  san  Gio- 
vanni Grisostomo  5,  dopo  avere  avve- 
lenato un  uomo  col  morso  , corre  al- 
l’acqua , quasi  per  purificarsi  da)  suo 
misfatto.  Se  però  vi  fosse  qui  qualche 
vipera  velenosa  che  avesse  avvelenati, 
non  i parli  stranieri,  ma  fino  i propri, 
con  dare  loro  doppia  morte,  e di  corpo 
e di  anima  , corra  all’acque  salutevoli 
della  penitenza,  e non  vi  si  lavi  legger- 
mente, no,  vi  s’immerga  sì  di  proposi- 
to, che  gli  riesca  di  affogare  in  esse  o- 
gni  memoria  funesta  di  tanta  ribalde- 
ria. Altrimenti  guai  alla  meschina  , se 
recherà  al  tribunale  divino  un  debito, 
qual  è questo,  da  soddisfare!  San  Vin- 
cenzo Ferrerò6,  udita  la  morte  della 
sorella  , celebrò  per  essa  più  volte  la 
santa  messa,  per  intendere  dal  Signore 
lo  stato  di  quell’anima,  cui  bramava  di 
dar  soccorso.  Ed  ecco  che  una  mattina, 
giunto  aU’aitare,  se  la  vide  venire  in- 
nanzi tutta  cinta  di  vive  fiamme  , con 
un  bambino  in  mano,  che  la  meschina 

(5)  Hom.  5.  in  e.  3.  Riatlh. 

(0)  Uoa  del  purg.  c.  6- 
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si  divorava  a boccone  a boccone  , ma 
senza  mai  terminare  di  consumarlo;  at- 
tesoché, dopo  averselo  divorato,  se  lo 
vedeva  di  bel  nuovo  ricrescere  e risal- 
dare , perchè  di  bel  nuovo  ne  potesse 
ella  fare  il  passato  scempio.  Or  questo 
atroce  tormento  era  alla  femmina  dato 
per  un  aborto  con  cui  la  misera  non 
molto  prima  avea  scioccamente  tentato 
di  ricoprire  la  violenza  usatale  da  un 
moro  schiavo.  E buon  per  me  (soggiun- 
se l’anima  al  suo  santo  fratello),  buon 
per  me,  che  con  una  cordialissima  con- 
trizione mi  riuscì  di  lavare  il  mio  gran- 
de errore!  Se  non  era  ciò,  questa  pena 
sì  orribile,  che  ora  soffro  nel  purgato- 
rio, sarebbe  pena  che  non  avrebbe  mai 
termine  nell’inferno.  Così  disse,  e dis- 
parve, commendandoci  il  consiglio  da- 
to di  sopra,  di  piangere  assiduamente 
ed  amaramente  ciò  che  fuor  delle  la- 
grime sparse  in  tempo  non  ha  riparo. 

II. 

XVI.  Ma  io  non  voglio  più  intorbida- 
re con  riprensioni  da  voi  poco  meritate 
la  consolazione  che  per  altro  ci  reca  il 
discorrere  del  sacrosanto  battesimo. 
Che  vi  pare,  dilettissimi,  di  questo  gran 
privilegio  di  un’anima  battezzata?  Po- 
ter dire:  io  son  figliuola  di  Dio  più  pro- 
priamente, che  non  è un  uomo  figliuo- 
lo del  suo  padre  terreno  ; io  sono  so- 
rella di  Gesù  Cristo,  io  son  tempio,  io 
son  trono,  io  sono  sposa  dello  Spirito 
santo;  egli  è la  mia  vita;  io  sono  erede 
del  paradiso,  e mio  è quel  regno  bea- 
tifico , e mio  sarà  in  eterno,  se  io  vo- 
lontariamente non  Io  rinunzio  col  pec- 
cato mortale.  Certamente  io  non  so  co- 
me il  cuore  non  ci  sbalzi  fuori  del  pet- 
to all’udir  queste  verità  sì  ammirabili 
parimente  e sì  certe.  Ma  ogni  feudo  ha 
il  suo  omaggio,  ogni  onorevolezza  ha  il 
suo  peso.  Quali  però  saranno  le  obbli- 
gazioni di  un  cristiano , contratte  nel 
santo  battesimo?  Io  credo  che  comoda- 
mente si  riducano  a due  , ristretteci 
dalla  chiesa  in  quella  bella  orazione 
che  per  tutti  i fedeli  ella  porge  a Dio  : 
Da  cunclis,  qui  christiana  professione 

(I)  Domin.  5.  post  pascti. 


censentur . et  illa  respuere,  quae  huic  i- 
nimica  sunl  nomini , et  ea  quae  sunt  a- 
pta  sedavi  K E vaglia  la  verità  , quali 
sono  le  obbligazioni  di  ogni  albero  sal- 
vatico,  dappoiché,  ringentilito  con  sag- 
gio innesto,  fu  dalla  selva  trapiantato 
in  giardino?  Sono  primieramente  non 
produrre  più  frutti  acerbi  e silvestri , 
e poi  produrne  degli  amabili  e stagio- 
nati. Ora,  dilettissimi,  noi  siamo  que- 
gli alberi  selvaggi  che,  nati  là  nel  de- 
serto tra  quelle  arene  della  natura  in- 
ferma ed  infetta,  eravamo  incapaci  af- 
fatto di  produr  mai  frutti  di  vita  ; se 
non  che,  per  mezzo  del  battesimo  in- 
nestati in  Cristo  , ci  troviamo  ora  con 
rara  sorte  trapiantati  nel  delizioso  giar- 
dino di  santa  chiesa.  Così  vennero  chia- 
mati dall’apostolo  i cristiani:  Compian- 
tati, o,  comesi  ha  dal  greco,  Consiti  2, 
affinchè  intendiamo  l obbligazion  che 
ci  strignedi  non  fruttificare  più  secon- 
do l’inclinazione  del  tronco  vecchio  di 
Adamo  , ma  secondo  l’inclinazione  di 
Gesù  Cristo,  in  cui  siamo  innestati:  In 
novitate  vilae  ambulemus  3.  Mirate  un 
poco  che  bella  scusa  sia  però  quella 
che  adoperano  talora  alcuni  per  fomen- 
tare le  loro  sensualità,  o i loro  sdegni! 
Dicono,  siamo  di  carne.  Questo  è per 
appunto,  come  se  un  olivastro,  perchè 
è nato  in  una  selva,  pretendesse  poi, 
benché  trapiantato  e innestato  con  la 
coltura,  produrrei  frutti  ingrati  di  pri- 
ma. No,  dilettissimi.  Per  questo  siamo 
cristiani:  per  non  essere  più  di  carne, 
per  non  assecondar  più  la  carne  , per 
rinunziare  alle  opere  della  carne  , per 
non  dar  più  di  quei  fruiti  che  sonopro- 
pii  della  natura  corrotta.  Christianus, 
dice  Tertulliano,  est  homo , non  huiust 
sed  futuri  saeculi.  Il  cristiano  è un  uo- 
mo, non  di  questo  secolo,  ma  dell’al- 
tro; ha  dato  già  ripudio  solennissimo 
nel  battesimo  a tultociò,  alla  carne,  al 
mondo  e al  demonio;  è già  morto  alle 
voglie  di  tutti  questi,  ed  è seppellito: 
che  è quanto  dire,  non  accade  sperare 
che  in  alcun  tempo  abbiano  daconve* 
nire  alla  sua  professione  più  tali  cose, 
di  lui  non  degne:  che  però  anlicamen- 
(2)  Uom.  6.  5.  (5)  V.  4. 
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te  si  battezzavano  i bambini  per  im- 
mersione , immergendoli  dentro  Tac- 
que, affine  di  significare  per  questa  via 
la  sepoltura  del  Salvadore,  a cui  si  con- 
forma un  fedele  morto  a se  stesso,  nel  - 
Tatto  di  pigliare  un  tal  sagramenlo  : 
Consepulti  sumus  curri  Christo  per  bap- 
tismum  in  morte*.  Ora  notate  che  gran 
disordine  si  vede  giornalmente  nel  cri- 
stianesimo! Tanti  morti,  infelicemente 
risuscitati,  scorrere  vivi  fuori  della  Ior 
tomba:  voglio  dire,  tanti  che  dopo  aver 
rinunziato  alle  opere  della  carne,  affo- 
gata nel  sacro  fonte,  vivono  una  vita 
che  sarebbe  vergognosa  tra  gl’infedeli; 
dopo  aver  rinunziato  alle  pompe  del 
mondo,  seguono  la  superbia,  la  vanità, 
i vantamenti,  più  che  se  facessero  pro- 
fessione di  andarvi  dietro  : dopo  aver 
rinunziato  alla  servitù  del  demonio  , 
ubbidiscono  più  che  mai  a tutte  le  sue 
suggestioni,  non  pur  con  facilità  , ma 
con  allegrezza.  Che  sarebbe  però  , se 
de’  nostri  tempi  potesse  dire  santo  A- 
goslino  ciò  che  diceva  de*  suoi2:  Omni- 
bus peius  vivunt  mali  christiani,  et  ta- 
libus piena  est  ecclesia?  Ma  temo  che  pur 
troppo  si  possa  dire,  e dire  anche  più. 

XVII.  Non  vorrei  che  vi  deste  a cre- 
dere, che  il  peccato  di  un  cristiano  fos- 
se più  condonabile  di  quello  degl’infe- 
deli, come  pur  troppo  è facile  che  al- 
cuni se  Io  persuadano  con  andare  di- 
cendo: Siamo  cristiani:  se  il  paradiso 
non  è fatto  per  li  cristiani , per  chi  è e- 
gli  fatto?  Il  paradiso  è fatto  per  li  cri- 
stiani, ve  lo  concedo:  ma  con  questo  , 
che  i cristiani  vivano  da  cristiani.  Nel 
rimanente  tre  circostanze  aggravanti 
osserva  l’apostolo  nel  loro  peccato.  Una 
ì si  è,  che  il  cristiano  peccando  rompe  il 
i patto  che  ha  fatto  col  Padre  eterno  col- 
I accettarlo  per  padre  e nel  donarsegli 
per  figliuolo:  patto  fermato  all’usanza 
degli  antichi  col  sangue,  non  delle  vit- 
1 lime  comunali,  ma  dell’agnello  divino, 
per  lui  svenalo.  Sanguinem  testamenti 
| pollulum  duxit , in  quo  sanctificatus 
est  3.  L’altra  circostanza  aggravante  si 
è , che  calpesta  il  Figliuolo  di  Dio  , 
di  cui  il  cristiano  venne  a diventare 

(I)  Uom.  G.  4.;  s.  Ih.  3-  p.  q G6.  a.  7.  ad  2. 


fratello,  e fratello  vero,  quand’egli  si 
battezzò.  Ora  il  fratello  è detto  fraler, 
come  osservano  gli  autori,  quasi  fere 
alter:  ond’è  che  i fratelli  hanno  una 
particolare  obbligazione  di  amarsi  in- 
sieme e di  trattarsi , come  se  fossero 
l’uno  l’altro:  Fere  alter.  E però  non  po- 
trà spiegarsi  abbastanza  l’ingiuria  che 
fa  a Gesù  Cristo  chiunque  pecca  tra 
noi,  mentre  , deprezzando  questa  pa- 
rentela divina  si  mette  un  fratello  si 
nobile  sotto  i piedi,  e lo  strapazza,  e lo 
strazia,  perchè  ? per  arrivare  a soddi- 
sfare una  sua  passione  brutale.  Final- 
mente un  peccatore  cristiano,  oltre  l’in- 
giuria che  fa  al  Padre,  dispregiando  la 
sua  adozione  celeste  , e al  Figliuolo  , 
dispregiando  la  sua  fratellanza  subli- 
me, strapazza  anche  lo  Spirito  santo  : 
Spiritui  graliae  contumeliam  facit.  E 
che  è battezzare  una  creatura?  È altro 
forse  che  preparare  un  tempio  vivo  allo 
Spirito  santo,  che  in  essa  ha  da  dimo- 
rare? Però  quanto  è più  grave  com- 
mettere una  bruttezza  in  chiesa  , che 
non  è commetterla  in  qualunque  luogo 
profano,  tanto  è più  detestabile  il  pec- 
cato di  un  cristiano,  che  non  è quello 
di  un  infedele:  quasi  che  ogni  nostra 
colpa  sia,  per  così  dire,  una  specie  di 
sacrilegio.  E se  è così,  come  dite  voi 
che  il  paradiso  sia  fatto  per  quei  cri- 
stiani ancora  che  non  vogliono  vivere 
da  cristiani?  Anzi  san  Tomaso conchiu - 
de  che  ogni  peccalo  comune  ad  un  fe- 
dele e ad  un  infedele,  sia  furto,  sia  for- 
nicazione, sia  odio,  sia  che  si  vuole,  sa- 
rà ir.  un  fedele  punito  più  acerbamen- 
te, che  non  sarà  punito  in  un  infedele, 
salva  la  parità  delle  circostanze  : e ciò 
per  la  obbligazione  maggioreche  in  lui 
ridonda  dagli  alti  doni  di  grazia  conse- 
guiti ne’  sagramenti:  Peccatum  non  est 
minus  in  fideli,  quam  in  infideli,  sed 
multo  maius.  Nam  peccata  fidelium  og~ 
gravantur  propter  gratiae  sacramenta , 
secundum  illud:  quanto  magis  pulalis 
deteriora  mereri  supplicia,  qui  sangui- 
nem testamenti  , in  quo  sanctificatus 
est,  pollutum  duxerit,  ec. 4. 

(2)  In  ps.  50.  (5)  Ht*b.  IO.  20.  S.  TI.  I.  I 
q.  89.  a.  5.  in  c.*,  et  2.  2.  q.  I 0.  a.  5.  ad  3. 
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XVIII.  Ma  non  basta  ad  un  cristiano 
il  guardarsi  solamente  dal  male,  illa 
respuere,  quae  huic  inimica  sunt  nomi- 
ni: gli  convien  di  vantaggio  operare  il 
bene,  ea  quae  sunt  apta  sectari.  Que- 
sti alberi  trapiantati  nel  cristianesimo, 
ed  irrigati  col  sangue  stesso  del  Sal- 
vadore,  non  solo  non  han  più  da  pro- 
durre frutti  di  morte,  ma  son  tenuti  a 
produrre  frutti  di  vita;  altrimenti  sa- 
ranno condannati  alla  scure, se  non  co- 
me nocivi,  almeno  come  inutili.  Ut  quid 
etiam  terram  occupai  *?  Per  verità,  che 
si  ha  da  far  di  certe  anime  che  non  so- 
no nè  calde  nè  fredde,  mentre  con  la 
loro  tiepidità  stravagante  sono  sol  atte 
a provocar  noia  a Dio  ? Quid  tu  hic, 
aut  quasi  quis  hic ? udite  interrogazione 
ammirabile  che  fa  il  profeta  Isaia2  a 
ciascun  di  voi,  se  vi  contentate  di  non 
essere  micidiali,  di  non  essere  invidio- 
si, di  non  essere  ingiusti, di  non  essere 
adulteri;  ma  non  vi  date  poi  cura  di  far 
dell’opere  buone,  di  confessarvi  spesso, 
di  comunicarvi  spesso,  di  udire  la  parola 
divina  frequentemente,  di  allevar  bene 
la  vostra  famiglia,  di  fare  elemosine,  di 
por  pace,  di  professare  pietà.  Quid  tu 
hic? Chi  siete  voi, dice  il  profeta,  che  io 
truovo  scritto  nel  libro  de’  battezzati  ? 
Siete  un  cristiano?  Adunque  voi  siete 
una  di  quelle  piante  che  il  Figliuolo  di 
Dio  ha  destinate  fino  ab  eterno  di  col- 
locare dentro  la  sua  vigna  diletta,  d’i- 
naffiare  co’ suoi  sudori,  d’invigorir  col 
suo  sangue?  Eppure  dove  è questo 
frutto  da  lei  dovuto?  Io  non  miro  altro 
che  frondi:  Quasi  quis  hic  ? Si  viene 
alla  chiesa,  ma  per  usanza  ; si  assiste 
alla  messa,  ma  come  ? Talor  alcuni  vi 
stanno  più  inquieti  e più  irriverenti  del 
loro  cane.  Si  va  al  vespro  , si  va  alle 
processioni,  si  va  alla  predica,  ma  per 
passarla  giornata.  Questo  è una  ma- 
schera di  cristiano,  non  una  verità: 
questo  è occupare  il  posto  infruttuosa- 
mente e indebitamente:  questo  è un 
essere,  non  fedele,  ma  quasi  fedele  : 
Quasi  quis  hic?  E non  vi  sembra  ver- 
gogna portare  un  nome  così  glorioso  di 
disprezzatore  del  mondo,  di  soggioga- 
ti ) Lue.  13.  7.  (2)  22.  IO, 


tor  della  carne,  di  seguace  di  Cristo;  e 
poi  non  corrispondere  con  la  vita  a 
tanto  bel  nome  ? a somiglianza  delle 
antiche  piramidi  che  traevano  il  loro 
nome  dal  fuoco  , ed  erano  un  freddo 
sasso. 

XIX.  Risvegliatevi  dunque,  o dilet- 
tissimi, e non  vi  date  a credere  che  per 
essere  cristiano  basti  non  fare  il  male. 
Lasciate  un  poco  da  parte  tanti  imbro- 
gli, tanti  imbarazzi,  tanti  traffichi  della 
terra  , che  quantunque  non  sieno  ille- 
citi nella  sostanza,  vi  opprimono  non- 
dimeno con  la  loro  moltiplicità , e non 
vi  lasciano  tempo  di  pensare  al  vostro 
dovere  con  Cristo,  e di  soddisfarlo.  È 
vero  che  i ragni  con  le  loro  tele  non  pi- 
gliano le  api  e non  le  uccidono , ma 
nondimeno  impediscono  loro  il  lavoro 
bollo  del  mele,  per  cui  sono  fatte.  Voi 
siete  rigenerati  dal  Signore  per  mezzo 
del  battesimo,  affinchè  lavoriate  quel 
mele  che  sia  degno  di  porsi  in  cielo  su 
la  mensa  di  Dio.  Or  non  vedete,  come 
il  tanto  occuparvi  nelle  cose  della  terra 
vi  disturba  questa  grand’opera,  per  cui, 
come  cristiani,  siete  formati;  e con  ra- 
gnatele vilissime,  che  ad  un  soffio  della 
morte  andranno  in  disperdimento,  vi 
distoglie  dall’acquistarvi  il  vostro  fine 
con  le  opere  fruttuose?  Da  ora  innanzi 
conviene  mutar  maniere.  Anticamente 
solevasi  conservar  quella  bianca  veste, 
con  cui  si  rivestivano  i cristiani  novel- 
lamente battezzati  ; e se  avveniva  che 
alcuno  di  essi  nella  persecuzione,  ce- 
dendo a’  tormenti,  rinnegasse  la  fede, 
se  gli  mostrava  per  immenso  rimpro- 
vero , affinchè  in  tal  veste  leggesse 
quella  professione  che  egli  aveva  pro- 
messo a Dio,  e poi  non  avea  mantenu- 
ta. Io  dubito  che  un  somigliante  rim- 
provero sarà  per  farci  alia  morte  no- 
stra il  demonio  , il  quale  , comparso 
contro  di  noi  al  divin  tribunale,  ci  rin- 
faccerà  quel  glorioso  battesimo  di  cui 
ci  siamo  tanto  abusati.  Dicono  che  Giu- 
liano apostata  tentasse  empiamente  di 
levarsi  da  dosso  questo  battesimo  col 
sangue  deiìe  vittime  offerte  agli  idoli  in 
copia  grande.  Quest’era  impresa  affatto 
impossibile;  perchè  il  carattere  di  ogni 
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sagramento  s’imprime  nelle  potenze, 
come  dissi , dell’anima  , dove  non  può 
giugnere  forza  creata  a raschiarlo,  tanto 
è indelebile  *.  Ma  se  l’impresa  potesse 
giammai  riuscire  , io  sarei  quasi  per 
dire  che  tornerebbe  il  conto  a certi  cri- 
stiani di  coscienza  perduta  il  radersi 
dall’anima  questo  segno , per  cui  ri- 
marranno i miseri  si  confusi  fra  l’altra 
turba  di  quei  dannati,  che  non  ne  an- 
darono adorni.  Questi , diran  gli  altri 
reprobi,  questi  è quegli  che  cambiossi 
il  nome , per  significare  che  era  morto 
al  peccato:  eppure  ne  ha  commessi  più 
ancor  di  noi.  Si  fece  chiamare  col  no- 
me del  tal  santo,  della  tal  santa,  per 
vivere  una  vita  tutta  contraria  alla  lo- 
ro, non  per  seguirla.  Questi  fu  segnato 
con  la  croce  sopra  la  fronte,  perchè  ne 
fosse  pubblico  difensore,  e n’è  sempre 
stato  nimico  sino  alla  morte.  A questo 
fu  posto  il  sale  in  bocca  , per  dinotare 
con  quale  saviezza,  con  quale  sincerità 
dovesse  regolar  la  sua  lingua  ; eppure 
che  ha  fatto?  se  1’ è lasciata  scorrere 
enormemente  sino  a porla  in  cielo,  e a 
non  rispettare  nè  anche  il  nome  di  Dio. 
Questi  fu  unto  col  crisma  sacro,  per  di- 
chiararlo quasi  un  sacerdote  dell’AItis- 
simo,  dedicato  al  culto  divino,  nell’am- 
pio tempio  dell’universo;  eppure  più  ri- 
verenti di  lui  sono  stati  i turchi , che 
non  hanno  mai  profanate  le  loro  chiese, 
le  loro  cirimonie,  con  quell’ardire  che 
si  vide  usar  da  costui.  Questi  riuunziò 
al  mondo,  alla  carne  ed  a Satanasso; 
ma  che  poteva  egli  far  di  vantaggio,  se 
I avesse  fatta  profession  di  adorare  que- 
j sti  tre  idoli , non  di  tenerli  demoliti  e 
depressi  sotto  i suoi  piedi?  Così  parle- 
| ranno  essi,  o,  per  dir  meglio,  così  par- 
! lerà  per  essi  la  coscienza  ad  un  cri- 
! stiano  dannato,  per  convertirgli  in  i- 
slrumento  di  punizione  e di  pena  quel 
carattere  illustre  che  era  su  di  lui  stato 
impresso  per  istrumento  di  tanta  per- 
fezione e di  tanto  premio.  Però  un  buon 
j partito  sarà,  dilettissimi  miei,  provve- 
dere per  tempo  ad  un  caso  sì  luttuoso: 

| rinnovare  adesso  la  nostra  professio- 
] ne;  rinunziare  nuovamente  di  cuore  al 
{\)  S.  Th.  o.  p.  q.  G3.  a.  4.  et  o.  (2)  Iac.  2.  5. 
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mondo,  alla  carne  e al  demonio,  come 
si  fe’  nel  battesimo;  cominciare  da  capo 
una  vita  degna  del  nostro  nome.  Alcuni 
religiosi  hanno  questa  lodevole  usanza 
di  rinovare  un  giorno  dell’anno  i loro 
voti  solenni  e la  loro  professione:  imita- 
teli ,o  d i 1 ettissi  m i , a n cora  voi . Scegl  iete  v i 
un  giorno,  o sia  l’anniversario  del  vo- 
stro battesimo , o altro  più  festivo  che 
piaccia  a voi,  in  cui  di  nuovo  ringra- 
ziando Dio  dell’immenso  beneficio  di 
esser  cristiani,  e raffermandogli  ciò  che 
nel  battesimo  per  vostra  parte  gli  fu 
promesso  , vi  facilitiate  l’osservanza  di 
quelle  obbligazioni,  di  cui  sarà  poi  gui- 
derdon  quella  eredità  della  quale  foste 
investiti  nel  sacro  fonte. 

Ragionamento  VI. 

Sopra  il  sagramento  delta  cresima 

I.  Nella  consecrazione  de’ grandi  re, 
non  solamente  costumasi  di  vestirli  so- 
lennemente delle  loro  insegne  reali;  si 
costuma  ancora  di  armarli.  Ora  i cri- 
stiani sono  tutti  re  di  corona,  lìaeredes 
regni , quod  repromisit  Deus  diligenti- 
bus  se  2.  E così  non  basta  solo  ador- 
narli nel  giorno  della  loro  creazione 
(che  è il  dì  del  loro  battesimo),  non 
basta  , dico  , adornarli  di  quella  bella 
stola  che  portano,  imbiancata  nel  san- 
gue dell’agnello  divino;  è necessario  di 
vantaggio  guernirli  d’arme  invincibili  , 
temperate  nel  medesimo  sangue:  che  è 
quello  che  poi  si  opera  nella  cresima. 
Ed  appunto  un  cristiano  battezzato  fu 
riconosciuto  dal  gran  vescovo  di  Parigi 
per  un  re  coronato,  re x in  consecratio- 
necoronatus;  ed  un  cristiano  munito 
col  sagramento  della  confermazione  fu 
riconosciuto  per  un  re  ben  armato,  rex 
ad  praelium  galeatus  3.  Oggi  dunque 
vedremo  questa  gran  verità,  conside- 
rando due  cose:  la  prima  , le  orribili 
battaglie  con  cui  sono  stati  dal  mondo 
assaliti  i fedeli,  perchè  non  giungano 
alla  consecuzion  del  regno  celeste:  la 
seconda  , le  illustri  vittorie  che  i me- 
desimi fedeli  hanno  riportate  di  tali  as- 
salti. 

II.  Ancoraché  il  mondo,  collegatosi 
(5)  Guitletm.  Paris,  de  sacramento  conlirmut. 
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coi  demonio,  abbia  mille  arti  di  nuo- 
cere, tutte  nondimeno  si  riducono  co- 
modamente a due  capi:  al  furore  e alla 
fraude.  Alle  volte  egli  ha  impugnata  la 
fede  con  persecuzioni  manifeste,  spar- 
gendo sangue;  ed  altre  con  persecuzioni 
dissimulate,  ma  più  nocevoli , metten- 
dola in  derisione.  Ed  ha  egli  imparale 
queste  maniere  dai  suo  maestro  infer- 
nale, cioè  dal  demonio,  il  quale,  come 
osserva  santo  Agostino  *,  ora  vien  chia- 
mato leone,  ed  ora  serpente:  tanto  fa 
bene  l’una  e l’altra  figura.  Leone,  pro- 
pter  apertam  iram:  serpente , propter 
occultas  insidia*.  Eppur  chi  ’l  direbbe? 
È andato  a vuoto  il  furore,  a vuoto  la 
fraude , mentre  i soldati  di  Cristo  col 
gran  valore  conseguito  da  lor  nella 
santa  cresima  han  superata  l’una  e l’al- 
tra battaglia  felicemente  , non  dando 
luogo  in  petto  loro  a timore,  nè  in  volto 
ad  erubescenza.  Facciamoci  dalla  pri- 
ma, e miriamo  innanzi  a tutto  la  pugna 
aperta. 

I. 

III.  Tre  cose  concorrono  a rendere 
formidabile  una  battaglia:  la  qualità 
de’  nimici  usciti  a combatterci;  Tarmi 
con  cui  ci  combattono;  ed  il  tempo  che 
dura  il  combattimento.  Or  quanto  a’  ni- 
mici , questi  furono  potentissimi  , en- 
trando in  tal  numero  (oltre  a più  altri 
signori  grandi)  quasi  tutti  gl’impera- 
dori  romani,  fino  ai  tempi  di  Costanti- 
no , e dopo  questi  una  gran  parte  de- 
gTimperadori  di  Oriente,  ribelli  alla 
verità  2.  Ma  ristringiamoci  a conside- 
rar solamente  le  dieci  prime  persecu- 
zioni che  l’imperio  romano  mosse  alla 
fede  poc’anzi  nata.  San  Giovanni  nella 
sua  divina  apocalisse  ce  ne  descrive  la 
forza  sotto  la  figura  di  un  mostro  che 
avea  dieci  corna,  e sopra  ciascun  corno 
dieci  corone.  Questo  mostro  è,  come 
dissi,  l' imperio  antico  di  Roma,  il  quale 
con  dieci  corna,  cioè  con  dieci  Cesari,  e 
con  dieci  corone  per  ciascun  corno,  cioè 
con  molti  regni  sotto  il  comando  di  cia- 
scun imperadore,  si  sollevò  a persegui- 
tare i fedeli  con  una  furia  più  che  dia- 
bolica. Nè  vi  maravigliate  che  io  dica 

(I)  Traci.  IO.  in  lo. 


più  che  diabolica;  perchè  oltre  la  cru- 
deltà loro  natia  vi  era  la  infusa  che  vi 
aggiugneva  il  demonio,  il  quale,  aven- 
do presi  quegli  scellerati  come  per  suoi 
capitani  , gli  attizzava  ad  ognora  con 
nuove  faci , operando  in  modo  che  col 
sangue  cristiano  si  accendesse  sempre 
più  la  loro  smania  infernale,  non  si  spe- 
gnesse. Oltre  a ciò  questi  medesimi, 
più  tiranni  che  imperadori , combatte- 
vano per  motivo  di  un’apparente  pietà, 
qual  era  per  mantenere  la  religione  tra- 
mandata già  loro  in  eredità  da’  loro 
maggiori.  Ma  più  di  tutti  questi  motivi 
veniva  in  loro  ad  infiammare  la  rabbia 
la  ragion  chiamala  di  stato , la  quale 
persuadeva  a que’  mostri  che  la  nostra 
fede  non  potea  stabilirsi,  se  non  sopra 
le  rovine  della  loro  dominazione,  men- 
tre toglieva  a Roma  la  protezion  di  que- 
gl’ idoli  che  a loro  credere  Taveano  tanto 
aggrandita.  Quei  però  che,  intrapren- 
dendo mille  guerre  e domestiche  e fo- 
restiere , violavano  ogni  legge  per  ar- 
rivare al  trono  imperiale,  che  cosa  non 
avranno  poi  fatta  per  mantenervisi  dap- 
poiché v’erano  ascesi?  Aggiugnete  che 
questi  medesimi  sentimenti  da’  capi  si 
trasfondevano  nelle  membra,  cioè  in 
tutte  le  nazioni  dell’universo:  le  quali, 
parte  per  adulare  a’  loro  signori,  e parte 
per  imitarli  (siccome  involte  ne’  mede- 
simi errori),  da  per  lutto  si  levarono  a 
gara  conira  i cristiani,  incaricali  come 
ribelli,  come  sediziosi,  come  stregoni, 
e come  gente  pregiudiziale  alla  terra  e 
nimica  al  cielo. 

IV.  Tali  furono  gli  assalitori:  passia- 
mo a riconoscere  le  loro  armi.  Furono 
queste  ogni  genere  di  martirio:  abbru- 
ciar vive  le  persone  innocenti;  seppel- 
lirle vive  nell’arena,  darle  alle  fiere, 
strascinarle  alia  coda  de’ cavalli,  se- 
garle per  mezzo,  bollirle  nella  pece, 
sospenderle  su  le  croci,  stirarle  su  le 
cataste,  lacerarle  con  graffi  sino  alle 
viscere,  congiungere  ai  corpi  de’  morti 
i corpi  de’ vivi,  con  altre  mille  inven- 
zioni, che  a chi  le  miri  con  guardo  retto, 
appariscono  chiaramente  per  una  copia 
di  quante  se  ne  divisano  negli  abissi. 

(2)  Boz.  de  sign  eccl.  1. 20.  c.  IO.  sig.  91. 
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V.  Eppure  questo  assalto  sì  spaven- 
toso per  la  qualità  e per  la  moltitudine 
de'  nimici  , per  la  varietà  e per  la  fie- 
rezza dell'armi,  durò  continuo  quasi 
per  trecento  anni  in  tutto  il  mondo  al- 
lor  conosciuto;  e dopo  Costantino,  gl’im- 
peradori  di  Oriente,  infetti  la  più  parte 
dall’eresia,  lo  prolungarono  oltre  ad  al- 
tri sessanta  : per  non  favellare  di  que- 
sti tempi  medesimi,  in  cui  e gl’ idolatri 
nell’ Indie,  e gli  eretici  poco  men  che 
su  gli  occhi  nostri,  seguono  ad  imper- 
versar contra  noi  con  egual  furore.  Mi- 
rate pertanto  che  battaglia  grande  è 
stata  mai  questa,  cui  niuna  mai  se  ne 
troverà  punto  simile  nelle  istorie!  E 
nondimeno  una  battaglia  sì  lunga , sì 
implacabile,  si  incessante,  mantenuta 
con  armi  sì  impetuose  , da  nimici  di 
tanta  stima,  di  tanto  seguito,  è stata 
vinta  da’  cristiani  con  uno  spirito  ec- 
celso, anzi  sovrumano;  e vinta  in  virtù 
di  quell’inclito  sagramento,  del  quale 
oggi  ho  impreso  a trattarvi , vinta  in 
virtù  del  sagramento  della  conferma- 
zione. E non  è questa  un’altissima  ma- 
raviglia? Uno  de’ maggiori  disavvan- 
taggi che  i soldati  incontrino  nel  com- 
battere, è il  disavvantaggio  del  sito.  Im- 
perocché, se  gli  assalitori  vengauo  da 
luogo  eminente,  raddoppiano  le  forze 
contra  gli  assaliti  nel  piano,  come  fanno 
Tacque  che  calano  giù  dalTalpi.  E que- 
sta era  la  condizion  de’ fedeli,  non  pu- 
re sudditi,  ma  sempre  tenuti  bassi,  privi 
di  facoltà,  privi  di  comando,  privi  di  ca- 
riche: laddove  i nimici  della  fede  erano 
sempre  i più  potenti  fra  gli  uomini , e 
spesso  anche  i loro  sovrani.  Tuttavia 
in  questa  maravigliosa  disagguaglianza 
di  posto  giunsero  i cristiani  a stancar 
le  forze  de’  loro  persecutori , e li  co- 
strinsero a cedere  in  fine  il  campo , ed 
a ritirarsi.  Steterunt  torti  lorquentibus 
fortiores  , dice  san  Cipriano  1 de’  santi 
martiri,  et  pulsantes  ac  laniantes  ungu- 
las  , pulsata  ac  laniata  membra  vice- 
runt.  Nè  ciò  fu  da  lui  detto  per  bella  am- 
plificazione. Conciossiachè  molte  perse- 
cuzioni finirono  veramente  a forza  della 

(I)  L.  2.  ep.  6.  (2)  L.  4.  hist.  c.  13. 

(5)  Tcrlull.  In  apolog.  (4)  Euseb.  1.  8.  c.  9. 


gran  costanza  che  si  trovava  ne*  cristia- 
ni perseguitati  a resistere.  Così  Anto- 
nino, mentre  era  in  Asia , mirando  un 
numero  grandissimo  di  fedeli  apparec- 
chiati a morire,  mutò  sentenza,  e ordi- 
nò, come  si  legge  in  Eusebio  2,  che  si 
terminasse  una  volta  di  molestarli.  Per 
una  simiglianle  costanza  invitta  rivocò 
i suoi  bandi  Pimperadore  Adriano;  e 
per  una  simile  li  rivocò  Traiano,  avvi- 
salo da  Plinio,  proconsolo  della  Bitinia, 
del  grande  ardore  col  quale  i nostri  an- 
davano a turine  a lurme  ad  incontrare 
la  morte,  quasi  in  trionfo3.  E quel  che 
è più,  Massimino,  persecutor  crudelis- 
simo al  par  di  ogni  altro,  mirando  sem- 
pre più  insuperabili  i cristiani,  pubbli- 
cò un  editto,  che  quantunque  essi  dopo 
tanti  divieti  e tanti  supplizi  perseveras- 
sero nella  loro  durezza,  pur  egli  era  con- 
tento di  favorirli  di  un  generale  perdo- 
no, volendo  che  sino  sopra  loro  si  di- 
stendesse la  sua  clemenza  4. 

VI.  Bramate  ora  voi  testimonianze 
più  autentiche  di  quello  che  operi  il  sa- 
gramelo della  confermazione  in  chi  lo 
riceve?  Sì,  mi  direte;  ma  come  pruo- 
vasi  che  un  valore  sì  grande  provenisse 
negli  antichi  martiri  da  questo  sagra- 
mento, più  che  da  altro?  Pruovasi  ma- 
nifestamente dal  fine,  per  cui  egli  da 
Gesù  Cristo  fu  istituito:  dalla  forma  e 
dalla  materia.  Se  mirate  la  materia  , 
ella  è di  olio  mescolato  con  balsamo; 
il  che  dinota,  secondo  santo  Agostino  \ 
che  il  Salvadore  con  tale  unzione  ci 
vuol  disporre  alla  lotta  conira  il  demo- 
nio: Ideo  Deus  nos  unxit , quia  luctato - 
res  contra  diabolum  fecit.  L’olio  figura 
la  grazia  dello  Spirito  santo,  in  virtù  di 
cui  noi  vinciamo;  il  balsamo,  la  fra- 
granza di  queU’esempio  che  da  ciò  ri- 
donda negli  altri  6:  e questi  due  liquori 
confondonsi  lutti  in  uno,  perchè  gli  ef- 
fetti da  loro  intesi  non  vanno  giammai 
disgiunti.  Se  mirate  la  forma,  ella  tutta 
consiste  in  quelle  parole  che  dice  il  ve- 
scovo: Signo  te  signo  crucis , et  confirmo 
te  chrismate  salutis , in  nomine  Patris, 
et  Filii,  et  Spiritus  sancti 7 . Quel  dire, 

(5)  32.  in  Io.  (6)  S.  Th.  5.  p.  q.  72.  a.  2. 

(7)  A.  4.  in  c. 
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signo  te  signo  crucis , è un  assegnare 
al  cristiano,  come  combattente,  la  tes- 
sera militare,  la  qual  dimoslri  di  qual 
milizia  egli  sia,  della  milizia  di  Cristo. 
Quel  dire  , confirmo  te  chrismate  salii - 
tis , è un  infondere  la  forza  spirituale 
necessaria  al  combattere  virilmente  per 
la  salute  delFanima;  e quell’aggiugne- 
re,  in  nomine  Patris  , et  Filii , et  Spi- 
ritus  sancti , è un  dimostrare  che  in 
questo  sagramenlo  non  si  dà  una  forza 
ordinaria , ma  si  dà  pienezza  di  forza , 
plenitudo  roboris  spiritualis  : e però  si 
dà  in  nome  di  tutta  la  santissima  Tri- 
nità, come  di  cagione  immediata  che  ce 
la  infonde.  E se  mirale  ultimamente 
anche  il  fine  , vedrete  più  manifesto 
ciò  che  io  vi  affermo.  Perchè  il  Signore 
ci  vuol  dare  il  suo  regno  del  paradiso, 
non  ve  n’  ha  dubbio;  ma  non  vuol  dar- 
celo in  dono,  vuol  che  cel  guadagnia- 
mo, come  valorosi  soldati,  con  l’arme 
in  mano.  Non  coronabitur , nisi  qui  le- 
gitime  certaverit  i.  Ora  il  costume  del 
Signore  si  é,  come  di  Signore  amoroso, 
di  non  comandarci  mai  nulla,  che  non 
ci  comunichi  al  tempo  stesso  la  forza 
per  eseguirlo:  e però  mentre  vuol  che 
vinciamo  con  esso  lui,  fu  di  mestieri 
che  ci  partecipasse  il  suo  spirito  da 
combattere  insieme  con  esso  lui.  E ciò 
avviene  nel  sagramento  della  confer- 
mazione, di  cui  vi  tratto.  In  hoc  sacra- 
mento dalur  plenitudo  Spiritus  sancti 
ad  robur  spirituale : tali  sono  le  parole 
di  san  Tomaso  2. 

VII.  Che  credete  però  che  succeda  in 
ciascun  di  noi  quando  riceviamo  un  tal 
sagramenlo?  Succede  quel  medesimo 
che  succedette  agli  apostoli  nel  cena- 
colo, quando  con  tanta  abbondanza  di 
grazia  discese  sopra  loro  lo  Spirilo  san- 
to. Se  non  che  agli  apostoli  fu  tal  pie- 
nezza conferita  da  Cristo  immediata- 
mente per  l’assoluta  podestà  che  egli 
gode  di  poterla  ancora  donar  senza  sa- 
gramento da  se  medesimo:  a noi  vien 
conferita  col  mezzo  del  sagramento3. 
E così  fate  ragione  che  il  dì  della  no- 
stra cresima  è a ciascun  di  noi  il  dì 

( I)  2.  Tim.  2.  5.  (2)  5.  p.  q.  72.  a.  2.  in  e. 

(5)  S.  Ti).  5.  p q.  72.  a.  2.  in  c.;  et  a.  8.  in  lit. 


della  sua  felicissima  Pentecoste:  è il  dì 
nel  quale  siamo  guernili  di  una  virtù 
incontrastabile , quale  non  potremmo 
mai  conseguire  da  noi,  se  non  ci  fosse 
donata  a guisa  di  un  abito  dalle  guar- 
darobe  sovrane  del  nostro  re.  Vos  au - 
tem  sedete  in  civitate  quoadusque  in - 
duamini  virtute  ex  alto  4. 

Vili.  E però  imparate  voi  qui,  come 
di  passaggio,  qual  differenza  vi  sia  tra 
il  sagramento  del  battesimo  e il  sagra- 
mento della  confermazione.  Nel  batte- 
simo siamo  liberati  dal  peccato  origi- 
nale, nella  confermazione  siamo  rinvi- 
goriti dalla  fiacchezza  lasciata  nella  na- 
tura da  un  tal  peccato  5.  Nel  battesimo 
noi  nasciamo  alla  vita  spirituale,  come 
bambini,  innocenti  è vero,  ma  deboli: 
nella  confermazione  noi  perveniamo  al- 
la robustezza  di  adulti.  Nel  battesimo 
siamo  arrolati  tra’ soldati  di  Cristo:  nel- 
la confermazione  siamo  armati  alla  mi- 
schia. E se  pure  può  dirsi  che  nel  bat- 
tesimo noi  riceviamo  la  spada  chiusa 
nel  fodero  , gladium  spiritus  6,  nella 
confermazione  noi  riportiamo  il  brac- 
cio da  sguainarla.  Temistocle  7,  capi- 
tano degli  ateniesi , era  usalo  dire  che 
non  temeva  di  Teutide , capitano  de’ 
cretensi;  perchè  quantunque  egli  aves- 
se la  spada  al  fianco,  non  avea  però 
polso  nato  alla  spada.  L’  istesso  pur 
sarebbe  di  un  cristiano  non  cresimato. 
Avrebbe  l’arme,  ma  gli  mancherebbe 
il  valore:  avrebbe  la  fede , ma  non  a- 
vrebbe  il  coraggio  da  professarla  a fron- 
te de’suoi  nimici.  Per  questo  l’anticri- 
sto al  fine  del  mondo  impedirà  con  ogni 
arte  che  i cristiani  non  si  armino  di 
questo  sagramento:  e riusciragli  tale  a- 
stuzia  di  modo  che  (come  affermaci  san 
Vincenzo  Ferrerò8),  quei  che  saranno 
semplicemente  battezzati  abbandone- 
ranno la  fede;  laddove  quelli  che  sa- 
ranno anche  cresimati,  la  terran  forte. 
E infatti  racconta  Eusebio  9 che  Nova- 
le eresiarca,  avendo  ricusalo  un  tal  sa- 
gramento con  alterezza,  non  solamente 
fu  perciò  sorpreso  dal  demonio,  ma  di- 

(4)  Lue.  24.  49.  (5)  S.  Th.  3.  p.  q.  72.  a.  t. 

(6)  Eph.  6.  17.  (7)  Plutarcus  in  vita. 

18)  Serrn.  t.  domin.  3.  quadr.  (9)Hist.L6.  c.  53. 
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Tenne  anche  timido  di  maniera  , che 
nella  persecuzione  negò,  con  un' estre- 
ma codardia,  la  sua  professione  di  sa- 
cerdote. E questa  era  già  la  ragione  per 
cui  gli  antichi  cristiani  si  mostravano 
si  solleciti  di  armarsi  con  questo  sa- 
gramento;  perchè  n’  esperimenlavano 
un  accrescimento  incredibile  di  vigore 
a mantenere  la  fede  di  Cristo,  e perchè 
con  esso  scorgevano  di  recare  ai  de- 
moni un  timore  immenso.  Il  santissi- 
mo martire  Prudenzio  scrive,  come  te- 
stimonio di  veduta  , che  mentre  Giu- 
liano imperadore  offeriva  i suoi  sacri- 
leghi sacri fìcii  affine  di  risapere  gli  av- 
venimenti futuri,  il  sacerdote  che,  se- 
condo il  costume  di  quei  gentili , do- 
vea  rileggerli  nelle  vittime  da  lui  pri- 
ma scannate  e poi  sviscerate,  mirando 
di  non  potere  in  queiratto  risaper  nul- 
la di  certo  , si  gettò  in  terra,  e gridò: 
Imperadore,  sicuramente  ci  è fra  noi 
qualche  cristiano,  unto  di  balsamo,  il 
qual  ci  disturba,  e seguirà  a disturbar- 
ci finché  non  si  scacci  via.  Allora  Giu- 
liano, cieposto  il  diadema , si  fece  iu 
mezzo,  e con  voce  autorevole  ed  adi- 
rata: Venga,  disse,  quel  temerario  che 
ardisce  di  muover  guerra  anche  ai  no- 
stri numi.  E venne  uno  della  guardia, 
il  qual  ripigliò  con  gran  cuore:  Io  so- 
no quel  soldato  di  Cristo,  al  cui  nome 
trema  tutto  P inferno.  Il  che  sentendo 
l’ imperadore,  uscì  fuori  del  tempio,  e 
pieno  di  rabbuffamento  e di  rabbia  tor- 
nò a palazzo.  Or  questo  medesimo  scri- 
ve Lattanzio  1 che  più  volte  avvenne  ad 
altri  sacerdoti  gentili.  D’onde  si  rac- 
coglie che  la  santa  cresima,  tanto  per 
lo  fine  della  sua  instituzione  , quanto 
per  gli  effetti  che  se  ne  scorgono , ha 
una  tempera  invitta  a fare  come  di  ac- 
ciaio quei  fedeli  che  prima  per  lo  bat- 
tesimo erano  solamente  di  ferro:  a se- 
gno che  san  Clemente  riferisce  di  aver 
udito  dire  da  san  Pietro:  il  cristiano 
non  è mai  perfetto  , finché  non  è con- 
fermato. E san  Tomaso 2 c’  insegna  che 
però  il  sagramento  della  confermazio- 
ne non  ebbe  nell’antica  legge  figura 
alcuna  in  cui  si  rappresentasse,  come 
(4)  L.  4.  de  vera  sapient.  c.  27. 


1’  ebbero  tutti  gli  altri;  perchè  la  con- 
fermazione è un  sagramento  di  pienez- 
za di  grazia:  Sacrarnentum  plenitudinis 
gratiae:  e conseguentemente  non  potè 
avere  opera  alcuna  che  gli  corrispon- 
desse, dove  nulla  fu  di  perfetto.  Non 
potuit  habere  aliquid  respondens  in  ve - 
teri  testamento,  quia  nihil  ad  perfectum 
adduxil  lex  3. 

IX.  So  che  voi  mi  risponderete,  che 
pure  riceveste  ancora  voi  questo  me- 
desimo sagramento,  nè  però  avete  sen- 
titi in  voi  questi  effetti  di  grazia  sì  po- 
derosa. Lo  credo  anch’io:  ma  quale 
n’ è la  ragione?  La  ragion  è,  perchè 
a’ giorni  nostri  si  riceve  comunemente 
un  tal  sagramento  senza  apparecchio: 
onde,  come  tutte  le  cagioni  operano 
più  secondo  la  disposizione  che  incon- 
trano nel  soggetto,  che  secondo  la  vir- 
tù loro  innata;  così  questo  sagramento 
non  può  fare  apparire  in  molti  di  noi 
que’suoi  tratti  maravigliosi  , perchè 
non  ci  truova  disposti.  Alcuni  si  van- 
no a cresimare  in  età  così  tenera,  che 
poco  sono  capaci  di  quel  che  facciano: 
al  tri  vi  vanno  in  età  più  avanzata,  ma 
piaccia  a Dio  che  non  vi  vadano  in  pec- 
cato mortale,  cioè  con  frapporrai  so- 
le della  grazia  l’opacità  impenetrabile 
della  colpa:  onde  qual  maraviglia  se  a 
tale  ecclissi , in  cambio  di  rinvigorirsi 
la  natura  già  languida,  si  raffreddi,  rad- 
doppiandosi l’iniquità  precedente  col 
sacrilegio?  In  ogni  caso  si  va  dai  più 
senza  apparecchio  veruno  di  divozione, 
e senza  avere,  in  una  buona  istruzio- 
ne, procurato  assai  prima  di  saper  be- 
ne il  valore,  la  forza,  il  fine,  gli  effetti 
altissimi  di  questa  unzione  divina  , per 
disporsi  a parteciparli.  Vuole  il  conci- 
lio di  Trento,  nel  suo  catechismo,  che 
i fedeli  nè  vengano  alla  cresima  così 
tosto,  che  per  1’  età  ne  siano  poco  ca- 
paci, nè  così  tardi,  che  per  la  trascu- 
ratezza ne  appaiano  non  curanti.  Ne- 
que  praepostera  festinatione , neque  dis- 
soluta negligentia  et  cunclatione  ulen - 
dum  esse 4;  e vuole  inoltre  che  i pasto- 
ri dell’  anime  esortino  a premettervi 

(2)  5.  p.  q.  72.  a.  t.  ad  2.  (3)  fleb.  7.  19. 

(4)  P.  2.  n.  6. 
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de  digiuni,  e altre  simili  opere  di  pie- 
tà, come  usavasi  anticamente.  Pasto- 
rum  exhortatione  ad  ieiunia  et  alia  pie- 
tatù  opera  suscipienda  incitentur.  Tro- 
vatemi chi  si  accosti  in  tal  forma  a pi- 
gliar quest’  arme,  e io  vi  farò  agevol- 
mente vedere  le  vittorie  che  ne  ver- 
ranno. 

X.  E tal  è la  prima  risposta  che  io 
debbo  rendere  alla  vostra  difficullà.  La 
secondasi  è,  che  quella  pienezza  di 
spirito,  la  quale  si  riceve  dal  cristiano 
nel  cresimarsi,  si  riceve  come  in  radi- 
ce: e però  gli  effetti , che  sono  come  i 
suoi  frutti,  non  si  scorgono  allora,  si 
scorgono  alle  occorrenze.  Si  scorgea 
sempre  per  avventura  la  forza  mara- 
vigliosa  che  avea  Sansone  nelle  sue 
braccia?  Non  già.  Si  scorgea  quando 
insorgevano  de’ leoni  ad  attraversargli 
la  strada,  o quando  in  altra  maniera 
doveva  combattere,  ora  a spavento,  o- 
ra  a strage  de’  filistei.  Così  accade  nel 
caso  nostro.  Alle  occasioni  si  pruova 
bene  la  forza  dei  cresimali  sopra  l’ic- 
ferno,  e si  pruova  infallibilmente,  pur- 
ché i cresimati  non  vi  pongano  osta- 
colo con  la  colpa  L Perchè  siccome,  se 
un  tate  ostacolo  vi  fu  prima,  nell’  atto 
di  ricevere  il  sagramento,  il  sagramen- 
lo  non  conferì  la  sua  grazia;  così  se  un 
tale  ostacolo  vi  sia  poi , nell’atto  che 
bassi  ad  esercitare  il  medesimo  sagra- 
mento, il  sagramento  non  conferisce 
I’  effetto  di  una  tal  grazia.  Rimovete 
P ostacolo,  e allor  vedrete  che  germo- 
gli darà  così  bella  pianta. 

XI.  Vorrei  almeno  che,  da  quanto  ho 
detto  finora,  imparassero  i padri  a con- 
cepire qualche  zelo  maggiore  che  i lor 
figliuoli  non  rimangano  privi  nell’av- 
venire di  tanto  bene.  Se  non  fosse  al- 
tro, vi  par  poco  metterli  a rischio  che 
abbiano  un  dì  a morire  non  cresi- 
mati? Omnino  periculosum  esselì  si  ab 
hac  vita  sine  confirmatiotie  migrare  con- 
tingerel , dice  Ugon  di  san  Vittore  2:  non 
già  perchè  i non  cresimati  si  abbiano 
da  dannare  per  un  tal  fallo  (salvo  se 
in  alcun  di  loro  il  non  cresimarsi  non 

(I)  Suar.  in  3.  p.  disp.  34.  sect.  I.  in  line. 

(2J  L.  2,  de  sacr.  p.  7.  c . 3.  (3)  S.  Th.  5.  p 


derivò  da  dispregio),  ma  perchè  i cre- 
simali e i non  cresimati  saranno  in  ciel 
differenti,  come  un  adulto  è quaggiù 
differente  da  un  bambino  3.  E però  di- 
ce san  Tomaso  4 che  ancora  a quelli 
che  sian  vicini  a morire  si  ha  da  con- 
ferir, se  si  può,  questo  sagramento, 
ove  ne  sian  privi , perchè  risorgano 
quali  cristiani  perfetti.  Ideo  etiam  mo- 
rituris  hoc  sacramentum  dandum  est , 
ut  in  resurrectione  perfecti  appareant. 
E così,  se  il  sagramento  della  confer- 
mazione non  è necessario  semplice- 
mente  per  la  salute  dell’  anima,  è ne- 
cessario per  la  perfezione  di  tal  salu- 
te ; ad  perfectionem  salutis  5;  e se  non 
è necessario  per  essere  cristiano,  è ne- 
cessario per  essere  cristiano  conforme 
a Cristo,  il  quale  non  solo  fu  provve- 
duto di  grazia,  ma  ne  fu  colmo:  plenus 
gratiae.  Cristo  ebbe  la  sua  pienezza  dal 
primo  istante  che  egli  fu  conceputo;  i 
cristiani  hanno  la  loro  pienezza  su  l’at- 
to del  cresimarsi  6.  E questa  è la  ra- 
gione per  cui  vedete  che  il  solo  vesco- 
vo può  conferire  la  cresima,  non  la 
può  conferire  un  semplice  sacerdote, 
che  pure  per  altro  ha  per  ufficio  di  con- 
ferire il  battesimo,  sagramento  di  tan- 
ta stima.  La  ragion  è,  perchè  la  perfe- 
zione delle  opere  si  riserba  al  solo  Ar- 
tefice sommo.  Senza  che  nel  battesimo 
divien  I’  uomo  allo  Spirito  santo  come 
un  suo  tempio  , non  può  negarsi:  Per 
baptismum  aedificatur  homo  in  domum 
spiritualem  : ma  nella  cresima  il  tem- 
pio fatto  viene  al  fin  dedicato:  Per  sa- 
cramentum confirmationis , quasi  do - 
mus  aedificata  dedicatur  in  templum 
Spirilus  sancti 7.  Però,  siccome  edifi- 
care un  tempio  materiale,  qualunque 
siasi , appararlo,  adornarlo , vien  con- 
ceduto a’ ministri  ancora  inferiori,  ma 
il  dedicarlo  riserbasi  al  puro  vescovo; 
così  accade  nel  tempio  spirituale.  E se 
così  è,  guardate  un  poco  se  v’  importa 
far  sì  che  i giovani  vostri  non  perdano 
mai  per  vostra  trascuratezza  un  sì  bel- 
lo stato!  Preme  a voi  tanto  che  questi, 
quanto  al  corpo,  arrivino  tutti  a vigor 

q.  72.  a.  8.  ad  8.  (4)  Ibidem,  to)  A.  I.  ad  2. 

(6)  A.  t.  ad  3.  (7)  S.  Th.  3.  p.  q.  72.  a.  1 1 . in  c. 
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perfetto,  e non  vi  preme  che  molto  più 
v’arrivino  quanto  all’anima  ? Ah  che 
troppo  ve  n è di  necessità,  ancora  a’dì 
nostri.  E che  sia  così: 

II. 

XII.  Veniamo  ora  alla  seconda  bat- 
taglia mossa  alla  chiesa,  e alla  secon- 
da vittoria  che  per  mezzo  di  questo  sa- 
gramelo ella  ne  porta.  Conoscendo  il 
demonio  che  le  persecuzioni  più  furi- 
bonde servivano  a’ fedeli  come  serve 
il  peso  agli  oriuoli,  non  a fermarli,  ma 
quasi  ad  inanimarli,  cambiò  maniere, 
e deposto  il  ferro , si  valse  delle  irri- 
sioni , alfine  di  soffocare  sotto  gli  ob- 
brobri quei  che  sempre  più  germo- 
gliavano tra  le  pene.  Così  il  maligno 
pose  in  cuore  a Giuliano  apostata  che, 
desistendo  dalle  stragi  sì  usate  fin  a 
quell’ora,  oppugnasse  i cristiani  per 
altro  verso,  col  renderli  dispregevoli, 
col  vietar  loro  le  lettere , con  inabili- 
tarli sì  alla  gloria  de’  maneggi , sì  a’ 
gradi  della  milizia,  e con  ispremere  ad 
essi  ogni  loro  avere  per  via  di  dazi  in- 
soffribili, affinché  neppure  per  l’ester- 
no splendore  delle  ricchezze  potessero 
da  veruno  tenersi  in  pregio  Ora  que- 
st’ arte  di  combattere  i fedeli , quanto 
più  tacita,  tanto  più  insidiosa,  è quel- 
la che  dura  anche  oggi:  giacché  se  so- 
no tra  noi  mancati  i tiranni  a perse- 
guitarci, non  mancano  i derisori,  che 
son  quei  perfidi  i quali  non  altro  fan- 
no mai  che  beffarsi  di  chi  fa  bene.  Nè 
mi  maravigliate  che  a tali  beffe  ponga 
nome  ancor  io  di  persecuzioni,  perchè 
per  tali  le  qualificò  già  l’apostolo,  do- 
ve scrisse  che  un  Ismaele  perseguitava 
un  Isacco:  Is  qui  secundum  carnem  na- 
tiis  fuerat , persequebatur  eum  qui  se- 
cundum spiritual*.  E come  il  perse- 
guitava, se  Ismaele  era  servo,  Isacco 
padrone?  Il  perseguitava  secondo  il 
parer  di  alcuni  3,  ora  con  deriderlo  per 
1’  opere  di  pietà  che  scorgeva  in  esso, 
ora  con  farlo  deridere  ancora  dagli  al- 
tri. Ecce  in  pace  amaritudo  mea  ama- 
rissima 4,  può  dire  adunque  la  chiesa 

(1)  Sozzom.  I.  5.  c.  3.  et  t3.  (2)  Gal.  4.  29. 

(5)  Corn.  io  c.  21.  Geo.  (4)  ls.  58.  17. 

Se*])),  inslr.  Crisi. 


di  questi  tempi,  mentre  ella  si  vede, 
dopo  la  pace  concessale  da’  tormenti , 
combattuta  col  vilipendio.  Fate  ragion 
che  il  demonio  abbia  operato  con  quel- 
l’arte di  guerra  che  sogliono  sempre 
usare  i gran  capitani , ed  è di  munir 
bene  qualche  piazza  su  le  frontiere; 
perchè  mantenendosi  quella  , rimanga 
poi  da  quella  difeso  tutto  il  reame. 
Così  ha  fatto  il  demonio.  Si  ha  fabbri- 
cata una  piazza  sopra  la  fronte  di  al- 
cuni cristiani,  non  pur  iniqui,  ma  sfac- 
ciati e superbi,  i quali,  invece  di  se- 
guitar la  virtù,  professano  di  schernir- 
la; e a poco  a poco  si  ha  resa  una  tal 
fortezza  sì  inespugnabile,  che  non  te- 
me nè  di  predicatori  i quali  rabbatta- 
no, nè  d’ispirazioni , nè  d’ impulsi,  nè 
di  altro  più  grave  assalto.  Piacesse  a 
Dio  che  io  mentissi;  ma  no,  non  men- 
to: e lo  conoscerete  più  alle  cagioni  che 
io  vi  posso  arrecare  di  un  tal  disordi- 
ne procurato  dal  demonio  bensì,  ma 
non  senza  una  special  permissione  che 
ne  ha  da  Dio. 

XIII.  Necesse  est  ut  veniant  scanda- 
lo , dice  il  Signore  s:  è necessario  che 
nella  via  della  pietà  s’ incontrino  de- 
gl’inciampi. Ora  la  prima  cagione  di 
questa  necessità  è quella  che  vien  ri- 
conosciuta dall’apostolo,  cioè  la  pruo- 
va  de’  buoni:  Oportet  et  haereses  esse , 
ut  qui  probali  sant  manifesti  fiant  in 
vobis  6.  Tutte  le  gioie,  benché  false,  ri- 
lucono a giorno  chiaro:  al  buio  non 
rilucono  se  non  quelle  che  han  lume 
proprio.  Però,  come  i gioiellieri  a pro- 
vare le  gemme  elette  van  fra  le  tene- 
bre; così  Dio  nelle  tenebre  del  dispre- 
gio pruova  i suoi  servi,  affinchè  appa- 
risca più  chiaro  il  fondo  di  quella  luce 
che  han  giù  nel  cuore.  Due  altre  ca- 
gioni di  una  tal  necessità  riconosce  0- 
rigene  7:  I’  una  è la  malizia  del  demo- 
nio, I’  altra  è la  miseria  dell’ uomo:  ina 
queste  due  cagioni  può  dirsi  che  ritor- 
nino tutte  in  una,  perchè  il  demonio 
medesimo,  quando  vuole  combattere 
la  virtù  più  possentemente,  si  traveste 
da  uomo:  Inimicus  homo  hoc  fecit 8;  va- 

(5)  Matlh.  18.  7.  (6)  I.  Cor.  1 1.  19. 

(7) Apuli  ilugon.  iuc.  18.  Mutili.  (8)  Matlh.  13.28. 
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Iendosi  delle  lingue  malvage  a scher- 
nire il  bene.  Sicché  dunque  non  può 
avvenire  di  meno  che  i perversi,  o a- 
gilati  dallo  spirito  diabolico,  o spinti 
dalle  furie  domestiche  delle  loro  pas- 
sioni, non  si  attraversino  al  ben  ope- 
rare degli  altri,  noi  dileggino,  noi  dis- 
pregino, non  ne  prendano  a fare  delle 
risate:  Necesse  est  ut  veniant  scandalo. 
Alcuni  si  muovono  dall’ignoranza,  per 
cui,  non  intendendo  il  mistero  delle 
cose  divine,  le  pongono  tosto  in  burla, 
come  intervenne  a coloro  che,  non  in- 
tendendo la  vicina  risurrezione  della 
figliuola  dell’archisinagogo,  si  rideano 
tra  loro  del  Salvadore,  perchè  mostra- 
va di  crederla  addormentata , mentre 
era  morta:  Et  deridebant  eum  ».  Oltre 
a ciò  la  medesima  dissomiglianza  di  co- 
stumi che  tra  lor  corre,  è cagione  che 
chi  è malvagio  procuri  di  torre  il  cre- 
dito a quella  merce  la  qual  egli  vede 
ne’ buoni , e non  vede  in  sé.  Timens 
Deum  despicitur  ab  eo  qui  infami  gra- 
ditur  via  2.  Ed  è divenuto  però  sì  stra- 
volto oggi  il  mondo  ne’ suoi  dettami, 
che  sino  arriva  a stimar  gloria  il  pec- 
cato, e vergogna  quello  che  è gloria. 
Pertanto  argomentate  voi  se  sarà  uni- 
versale nel  cristianesimo  questa  perse- 
cuzione. Io  per  me  la  stimo  sì  ampia , 
che  mi  figuro  che  de’ persecutori  e de* 
perseguitati  si  componga  quasi  tutto  il 
mondo  cristiano. 

XIV.  Chi  può  spiegare  però  con  age- 
volezza quanto  sia  grande  il  peso  di 
questi  aggravi  che  riportano  i giusti 
oppressi  dagli  empi?  Nell’assedio  di 
Gerusalemme,  racconta  Gioseffo  ebreo3 
che  i romani  battevano  quelle  mura 
con  una  macchina  sì  gagliarda,  che 
dagli  assediati  fu  detta  nicon , cioè  vit- 
toriosa, tanto  atterrava  ogni  ostacolo. 
Una  tal  macchina  possiam  dire  che  sia 
il  dispregio,  il  quale  dagli  animi  im- 
belli è temuto  come  la  morte,  e più 
che  la  morte  è temuto  dagli  animi  ge- 
nerosi. Certamente  può  osservarsi  che 
il  Salvadore  medesimo , il  quale  si  ra- 
re volte  si  dolse  nelle  scritture  delle 

(i)  Matth.  9 24.  (2)  Prov.  44.  2. 

(3)  De  Bello  Iud.  1.  tì.  c.  8.  CU  Thr.  3.  30 


sue  piaghe,  spessissimo  si  dolse  all’in- 
contro degl’insulti  e degl’ improperii  : 
e chi  morì  sitibondo  ancora  di  pene , 
par  che  di  obbrobri  soli  morisse  sazio: 
Saturabitur  opprobriis  * . Era  però  af- 
fatto necessario  che  il  Signore,  a guisa 
di  capitano  non  meno  esperto  del  suo 
nimico,  opponesse  alla  frontiera  del 
diavolo  una  frontiera  più  valida  a far- 
le guerra:  e giacché  dall’altro  lato  scor- 
gea  quanta  fosse  la  debolezza  del  no- 
stro cuore  io  cedere  alle  ignominie,  lo 
munisse  con  fortificazioni  più  rinfor- 
zate a sprezzarle  ed  a superarle.  Ed  ap- 
punto a tal  fine  egli  instituì,  dice  san 
Tomaso  5,  il  sagramento  della  cresima: 
Contro  infìrmitatem  oppositam  rubori : 

10  instituì  contra  la  debolezza  che  pro- 
va l’animo  umano  al  confessare  ardi- 
tamente la  nobiltà  della  croce,  e a dir 
con  P apostolo:  Mi  hi  absit  gloriavi , ni  si 
in  croce  Domini  nostri  leso  Christi 6. 
A questo  fiue  voi  vedete  che  il  vesco- 
vo ci  forma  col  suo  crisma  una  croce 
sopra  la  fronte , perchè  apparisca  che 

11  cristiano  è sì  lontano  dal  vergognar- 
si della  croce  di  Cristo,  che  la  porta  in 
fronte  per  gloria  7. 

XV.  Fra  tutte  le  parti  del  corpo  li- 
mano la  fronte  è la  più  palese;  e però 
su  questa  s’imprime  il  segno  del/a  no- 
stra milizia  8.  E benché  l’amore  che 
alla  croce  si  porta  abbia  a venire  dal 
cuore;  Corde  ereditar  ad  iustitiam  9; 
coututtociò  nell’atto  di  cresimarci  non 
è il  cuore  quello  su  cui  ci  vien  forma- 
to dal  vescovo  sì  gran  segno,  è la  fron- 
te: perchè  s’intenda  che  ad  un  fedele 
non  basta  tutta  la  stima  che  egli  abbia 
della  croce  dentro  di  sè;  convien  che 
una  stima  tale  venga  da  lui  professata 
anche  esteriormente,  e professata  con 
animo  e con  ardire:  orni’  è che  il  ve- 
scovo non  vuol  nè  anche  figurarci  la 
croce  sopra  la  bocca,  che  pur  è quella 
con  cui  si  fa  la  profession  della  fede; 
Ore  autem  confessio  fit  ad  salutem 10  ; 
ce  la  vuol  figurare  sopra  la  fronte, 
perchè  ancora  senza  essere  interroga- 

(3)  4.  dist.7  a.  2.  a.  2.  (6)  Gal.  6.  14. 

(7)  S.  Aug.  in  ps.  144.  (8)S.  Th  3 p.q.  72.  a. 9. 
(9)Rom.  IO.  IO  (40)  lbid. 
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to,  il  cristiano  dichiari  qual  fede  ten- 
ga. E simile  è la  ragione  di  quello 
schiaffo  che  vien  poi  dal  vescovo  dato 
pubblicamente.  Credete  forse  che  egli 
sia  dato  a caso?  È con  mistero  gran- 
dissimo; ed  è perchè  chi  si  cresima,  si 
ricordi  che  non  v’è  dispregio  sì  orri- 
bile, sì  obbrobrioso,  eh’  egli  non  abbia 
a sopportare  per  Cristo:  Ut  meminerit, 
se  quis  deinceps  prò  nomine  lesu  con- 
tumeliam  libenter  passurum  <:  anzi  non 
è perchè  solo  se  ne  ricordi;  è perchè 
da  quel  punto  medesimo  incominci  a 
dar  chiara  pruova  di  sopportarlo,  giac- 
ché non  v’è  vilipendio  che  si  stimi  più 
fra’moudani  di  una  guauciata,  e guan- 
ciata pubblica 2.  Vero  è che  a capir  tali 
verità  si  richiede  un  lume  speciale, 
straordinario , che  scenda  su  noi  dal 
cielo:  e a tal  effetto  ci  pone  il  vescovo 
le  sue  mani  sul  capo,  perchè  lo  Spiri- 
to santo  sgombri  da  noi  la  caligine  de- 
gli errori  insegnati  dal  falso  mondo,  e 
ci  faccia  intendere  bene  quei  dogmi 
opposti  che  Cristo  nostro  maestro  por- 
tò dal  cielo.  Caro  manus  imposilione 
adumbratur,  dice  Tertulliano 3,  ut  ani- 
ma Spirita  sancto  illuminetur.  E infatti 
mirate  un  poco  gli  apostoli,  prima  di 
ricevere  lo  Spirito  sauto  sì  timidi  in 
abbracciare  il  dispregio  della  croce, 
che  o abbandonarono  Cristo,  o negaro- 
no anche  di  averlo  mai  conosciuto;  lad- 
dove dopo  la  Pentecoste  divennero  sì 
costanti  che  riputavano  una  beatitudi- 
ne anticipata  l’essere  caricati  di  obbro- 
bri in  onor  di  lui.  Ibanl  gaudentes  a 
conspectu  concila,  quoniam  digni  habiti 
sunt  prò  nomine  lesu  contumeliam  pa- 
ti*. Óra  quel  rinforzo  di  grazia  che  ri- 
ceverono i discepoli  nel  dì  solenne  della 
venuta  dello  Spirilo  santo,  ricevono  a 
proporzione  i cristiani , se  si  dispon- 
gono bene  a ciò,  nella  loro  conferma- 
zione. Qual  dubbio  adunque  che  se  noi 
ci  sapessimo  poi  valere  del  favor  suo, 
non  vi  sarebbe  ostacolo  che  ci  disto- 
gliesse  dall’  abbracciare  ogni  dispregio 
per  Cristo?  Non  temere,  disse  Dio  al 
profeta  Ezechiele,  perchè  per  quanto  i 

(D  Dur.  1.  \.  c.  20.  (2)  Tol.inst.  1.  2.  c.  24. 

(5)  L.  de  resur.  (4)  Act.  5.  4L  (3)  Ezech.5.8. 


peccatori  si  beffino  delle  tue  ammoni- 
zioni, io  ti  ho  provveduto  di  una  fron- 
te più  dura  a sprezzare  i loro  rimpro- 
veri, di  quel  che  sia  la  fronte  loro  ad 
ammettere  i tuoi  ricordi:  Ecce  dedi 
frontem  tuam  duriorem  frontibus  eo- 
rum  5.  Il  medesimo  avviene  a chi  ri- 
porti compitamente  la  grazia  della  con- 
fermazione. Acquista  una  tal  franchez- 
za di  volto  e di  volontà , che  si  ride  di 
quelli  che  lo  deridono,  o piuttosto  con 
intimo  sentimento  li  compatisce. 

XVI.  Voglio  finire:  ma  prima  , dac- 
ché abbiamo  detto  che  di  persecutori 
della  virtù,  e di  perseguitali  per  la  vir- 
tù , si  compone  quasi  tutto  il  mondo 
cristiano,  mi  giova  lasciare  in  ultimo 
agli  uni  e agli  altri  qualche  ricordo  op- 
portuno. Su,  dilettissimi  miei , se  qui 
tra  voi  vi  fosse  alcuno  sì  cieco  che  si 
beffasse  mai  di  chi  merita  sommo  ono- 
re, di  chi  fa  bene,  non  vogliate,  vi  di- 
rò con  l’apostolo,  non  vogliate  contri- 
star lo  Spirito  santo,  di  cui  portate  un 
segno  sì  riguardevole  nella  fronte:  No- 
lite  contristare  Spiritum  sanctum , in 
quo  signatiestis 6.  Lo  Spirito  santo  pren- 
de intero  possesso  delle  nostre  anime 
nel  giorno  della  nostra  confermazione, 
perchè  allora  egli  viene , come  io  vi 
dissi,  sopra  di  noi , cum  omni  plenitu- 
dine sanctitatis  et  scientiae  et  virtutis, 
ma  di  virtù  da  mostrarsi  nelle  occor- 
renze 7.  Ora  perchè,  non  contenti  voi 
di  scacciare  dal  vostro  cuore  così  gran- 
d’ospite , volete  fare  a lui  questo  torto 
di  scacciarlo  ancora  dal  cuore  de’ vostri 
prossimi?  Voi  non  sapete  di  qual  peso 
apparisca  nelle  bilance  della  giustizia 
divina  la  vostra  colpa.  Apprendetelo 
dunque  da  san  Tomaso:  Gravissimum 
est , dice  il  santo  , irridere  Deum , et  ea 
quae  sunt  Dei9.  Questo  è un  peccato 
gravissimo,  beffarsi  di  ciò  che  concer- 
ne l’onor  divino.  Dipoi  sappiale  che  a 
simili  derisori  non  è apparecchiato  un 
giudizio  solo,  ma  molti  ; Parata  sunt 
derisoribus  iudicia 9;  perchè  tante  vol- 
le hanno  ad  essere  giudicati , quante 
sono  le  anime  che  perseguitarono  coi 

(G)Eph.4.  30.  (7)  S.  Th.  3.  p.  q.  72.  a.  II.  ad  3 

(8)  2.  2.  q.  73.  a.  2.  (9)  Prov.  19.  29. 
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loro  beffeggiamenti.  È vero  che  non  è 
ancora  venuto  il  giorno  del  loro  esame; 
e però  essi  così  poco  si  mostrano  ti- 
morosi della  sentenza.  Ma  che  rileva? 
Il  processo  è fatto,  i testimoni  sono  già 
esaminati:  non  altro  resta,  se  non  che 
la  morte  ( cui  tocca  portare  ai  mal  ac- 
corti la  citazione)  li  chiami  a comparire 
dinanzi  al  giudice:  Parata  sunt  deriso- 
ribus  iudicia.  Eppur  essi  non  temono 
di  andarsi  ognora  più  caricando  di  quei 
legami,  co’ quali  hanno  da  essere  stra- 
scinati a sì  orribile  tribunale:  che  sono 
le  opere  di  peccato  che  fanno,  e le  o- 
pere  di  pietà  che  non  lascian  fare.  Ah 
miserabili  (se  voi  foste  di  questi  ),  mi- 
serabili, dico,  che  non  mostrate  di  ca- 
pir nulla  , a che  strette  vi  ridurrete  , 
oppressi  da  sì  gran  peso!  Udite  in  tem- 
po quell’Isaia  che  vi  dice:  Nolite  illu- 
dere , ne  forte  constringantur  vincula 
vestra  *:  altrimente  vi  ridurrete  in  tale 
abbandonamento  di  grazia,  cou  impe- 
dire altrui  l’opere  di  pietà,  che  non  vi 
riuscirà  di  farne  una  voi:  onde,  come 
ad  alberi  sterili  di  ogni  frutto,  non  ri- 
marrà per  voi  altro  che  il  fuoco  eter- 
no. Micolle  moglie  di  Davide,  perchè  si 
rise  del  suo  santo  marito , quando  lo 
vide  in  atto  di  gioir  con  pubblici  salti 
dinanzi  all’arca , rimase  sempre  infe- 
conda e priva  di  prole  : Micliol,  filiae 
Saul,  non  est  natus  filius  usque  in  diem 
inortis  suae  2.  lo  non  saprei  pronosti- 
care altro  fine , che  un  fine  simile  , a 
chi  si  burla  del  bene  che  gli  altri  fan- 
no: morire  senza  figliuoli,  cioè , senza 
avere  mai  fatto  alcun  ben  per  sè , ed 
imparare  a conoscere  tra  le  fiamme  la 
sua  pazzia,  e detestarla  per  sempre,  ma 
sempre  in  vano:  Nos  insensati , vitam 
illorum  aestimabamus  insaniam  3.  E vi 
dà  il  cuore  di  perdere  in  tal  modo  ra- 
mina vostra?  Mirate,  se  non  altro , la 
gran  tristezza  che  verrà  da  tal  perdila 
a riportar  lo  Spirito  santo,  e siate  ora- 
mai contenti  di  risparmiargliela:  Nolite 
contristare  Spiritum  sanctum  , in  quo 
signati  estis. 

XVII.  L istesso  io  replicherò  ai  cri- 
stiani perseguitati,  qualora  , dimenìi- 
(4)  28  22.  (2)  2 Reg.  6.  2 b.  (5)  Sap.  5 4. 


cati  sì  bruttamente  di  essersi  arrolati 
sotto  le  bandiere  augustissime  della 
croce,  temono  poi  di  venir  dispregiati 
col  loro  Signore , e temono  tanto,  che 
per  questo  solo  ritiransi  dal  servirlo 
con  fedeltà.  Non  vogliale  nè  anche  voi, 
dilettissimi  , contristar  questo  spirito 
consolatore  di  tutti  i cuori  con  la  vo- 
stra eccessiva  timidità.  Non  è che  non 
siate  degni  di  compassione.  So  che  rie- 
sce di  una  pena  gravissima  il  vedersi 
beffare  da  quegli  stessi  che  dovrebbo- 
no  più  stimarci;  beffare  da’ cristiani. 
Posuisti  nos  opprobrium  vicinis  nostris, 
snbsannationem  et  derisum  his  qui  sunt 
in  circuita  nostro  se  ne  doleva  anche 
Davide;  perciocché  l’essere  dispregiato 
nel  bene  dagl’infedeli  sarebbe  più  com- 
portabile, ma  l’essere  dispregiato  dai 
cristiani,  a noi  sì  congiunti  di  patria  e 
di  professione , aggrava  a troppo  alto 
segno  la  nostra  croce.  Ma  che  può  far- 
si? Conviene  ad  ogni  modo  star  saldo; 
e mostrare  arditamente  la  fronte  , con 
replicare  in  faccia  a tutto  il  mondo  in- 
solente: Non  erubesco  evangelium  5:  io 
non  mi  vergogno  dell’evangelio  di  Cri- 
sto. Altramente  se  noi  ci  vergognere- 
mo del  Salvadore,  il  Salvadore  nel  gior- 
no estremo  piglierà  a vergognarsi  an- 
ch’egli di  noi.  Qui  me  erubuerit , et 
meos  sermones , hunc  Filius  homitiis  e - 
rubescet , cum  venerit  in  maiestate  sua  . 
E che  pazzia  sarebbe  mai  questa  : te- 
mer più  i detti  degli  uomini,  che  prez- 
zare i fatti  di  Dio!  Un  cavaliere,  il  qual 
corre  con  la  sua  lancia  nello  steccato , 
poco  cura  il  biasimo  o la  lode  di  qual- 
che fantaccino  ignorante  accorso  a ve- 
derlo ; ma  sta  tutto  inteso  a meritarsi 
con  unbel  colpol’approvazionedel  prin- 
cipe suo  signore.  Alzate  però  gli  occhi 
al  cielo , e mirate  là  il  vostro  Dio  che, 
in  mezzo  ad  una  corte  di  spiriti  glorio- 
si che  non  han  numero,  non  solo  ap- 
plaude alle  vostre  buone  opere,  ma  per 
esse  vi  sta  apprestando  una  corona  im- 
mortale ed  immarcescibile.  E voi  non- 
dimeno sarete  di  cuor  sì  vile,  che  per 
le  voci  di  uu  ucmo  stollo  vogliate  per 
sempre  perdervi  un  sì  gran  bene?  Qual 
(4)  Ps.  45.  44.  (5)  Rom.  4.  16 
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maggior  onore,  che  avere  per  lodatore 
delle  vostre  azioni  il  medesimo  Cristo 
figliuol  di  Dio?  Che  se  ciò  non  vi  muo- 
ve punto,  vincete  un  timor  minore  con 
un  maggiore  : abbassate  gli  occhi  al 
profondo,  e considerate  qual  vergogna 
sarà,  fremere  sempre  sotto  i piè  di  lu- 
cifero nell’inferno  , per  non  aver  voi 
voluto  sopportare  una  leggiera  confu- 
sione davanti  ad  uomini  pari  a voi  ! 
Confundentur  vehementer,  dice  il  pro- 
feta quia  non  intellexerunt  oppro- 
brium  sempiternum.  quod  nunquam  de- 
lebitur.  Oh  che  tremenda  vergogna  sa- 
rà per  un  cristiano  l’aver  creduto  per 
fede  quest’obbrobrio  sempiterno,  e non 
averlo  schivato!  avere  aderito  alla  com- 
pagnia di  qualche  perverso,  per  non  a- 
ver  tanto  cuore  di  abbandonarlo!  aver 
seguitato  a ritenere  una  pratica  scan- 
dalosa, perchè  non  si  avesse  a dire  che 
non  manteneasi  la  parola  a lei  data  di 
alimentarla!  aver  conservata  fino  al- 
l’ultimo un’inimicizia  crudele,  perchè 
non  si  avesse  a dire  che  nacque  da  vil- 
tà dar  la  pace,  benché  richiesta  , non 
nacque  da  amor  di  Dio!  Maledetta  ver- 
gogna! Si  può  ben  dire  che  sei  una  gran 
tiranna  delle  anime,  mentre  le  fai  pre- 
cipitare nella  prigione  eterna,  per  pau- 
ra di  un  timor  vano  ; a guisa  di  tante 
stolide  cerve  che,  per  fuggir  dalle  gri- 
da de’ cacciatori  , si  vanno  ciecamente 
ad  involgere  in  duri  lacci. 

XVIII.  No,  dilettissimi,  non  vogliate 
fare  sì  gran  torto  all’anime  vostre,  e a 
quello  Spirito  divinissimo  il  quale  tanto 
desidera  il  vostro  bene:  Nolite  contri- 
stare Spiritum  sanctum , in  quo  signati 
estis.  Già  ne  portate  la  livrea  in  quel 
carattere  sì  indelebile  che  v’impresse 
nell’anima  il  S3gramento  della  confer- 
mazione*. Vorrete  voi  però  che  riman- 
ga un  giuoco  di  demoni  quel  segno  che 
ora  è loro  una  tessera  di  spavento?  Non 
sia  mai  vero:  ma  risuscitando  (come  ci 
avverte  l’apostolo)  con  queste  utili  con- 
siderazioni la  grazia  , già  da  voi  rice- 
vuta nel  cresimarvi,  disponetevi  da  ora 
innanzi  a combattere  virilmente  contra 
tutti  i nimici  della  croce,  visibili  ed  io- 
ti) ter.  20.  11.  (2)S.  Th.  3.  p.  q.  72.  a.  5. 


visibili,  per  aver  poi  da  goder  voi  pu- 
re in  eterno  di  quella  gloria  che  il  Sal- 
vadore  medesimo  meritossi  coi  suoi  ob- 
brobri, da  lui  sofferti  con  animo  gene- 
roso sino  alla  morte:  Admoneo  te , ut 
resuscites  gratiam  Dei  , quae  est  in  te 
per  impositionem  manuum  3. 

Ragionamento  VII. 

Sopra  V amore  di  Cristo  nella  instituzion 
della  eucaristia 

I.  Fra  tutte  le  cose  nessuna  si  troverà 
la  quale  resista  al  fuoco  più  che  la  ce- 
nere. I vegetabili  si  consumano,  i me- 
talli si  liquefanno,  le  pietre  si  calcina- 
no: la  sola  cenere,  benché  nata  dal 
fuoco,  pur  come  figliuola  ingrata  non 
gli  vuol  cedere;  e invece  di  lasciarsi  o 
illuminare  o infiammare  da  lui  con  a- 
mor  paterno,  gli  soffoca  il  chiarore,  gli 
spegne  il  caldo,  sicché  alla  fine  convien 
che  il  fuoco,  vincitore  indomabile  d’o- 
gni  misto,  ceda  unicamente  la  palma 
alla  prole  propia,  e che  sopraffatto  da 
essa,  languisca  prima  oziosamente  al- 
cun tempo  sotto  il  suo  peso,  e poi  giun- 
ga ancora  a morire.  Ora  qual  simbolo 
più  opportuno  a figurare  il  cuore  di  un 
cristiano  ingrato,  che  questa  cenere? 
Cini»  est  cor  eius,  quoniam  ignoravit 
qui  se  fìnxit  4.  Il  cuore  dell’uomo  è di 
cenere,  perchè  con  ostinatissima  sco- 
noscenza nega  di  rendersi  al  suo  som- 
mo benefattore.  E non  vedete  quell’a- 
more divino,  che  quasi  fuoco  onnipo- 
tente è fin  arrivato  a vincere  l’invinci- 
bile, ed  a farlo  per  nostro  bene  calare 
in  terra,  pellegrinare,  affaticarsi,  attri- 
starsi, morir  di  spasimo?  Questo  amo- 
re medesimo,  contuttoché  sia  poi  ve- 
nuto ad  unire  nella  eucaristia  tutti  i 
suoi  mirabili  ardori  quasi  in  un  punto, 
non  può  nondimeno  vincere  un  pugno 
vile  di  cenere,  qual  è quello  del  cuore 
umano:  conviene  che  dopo  aver  lui 
fatta  alcun  tempo  pruova  della  sua  fer- 
vidissima carità,  languisca  alla  fine,  e 
si  parta  dal  sacro  altare  senza  averci 
punto  infiammati , non  che  distrutti. 
Questo  eccesso  però  di  freddezza  sì  lut- 
tuosa non  è soffribile:  onde  vi  conten- 
to) 2.  Tina,  1 . 6.  (4)  Sap.  15.  10.  et  11. 
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terete  che  oggi  io  vi  mostri  la  fiamma 
dell’amor  di  Cristo,  accesa  nell’eucari- 
stia sacrosanta,  di  tal  riverbero  che  ab- 
bia finalmente  a far  ardere  le  ceneri 
d’ogni  cuore  più  sconoscente. 

II.  Ogni  fuoco  è difficile  a figurarsi 
vivacemenle  dalla  pittura  , ma  molto 
più  quel  che  alberga  nella  sua  sfera. 
Questo  sì  che,  come  lontan  da’ sensi  e 
quasi  celeste,  non  potrà  co’ nostri  co- 
lori, che  son  di  terra,  neppure  in  par- 
te adombrarsi.  Così  è nel  vero:  e però 
a superare  quella  malagevolezza  che 
incontrasi  in  ragionare  di  una  fiamma 
tanto  pura  e tanto  perfetta  , quanto  è 
quella  che  avvampa  nel  cuor  di  Cristo 
come  nellasua  sfera  propia,  io  non  truo- 
vo  miglior  partito  che  riconoscerla  per 
somma  nelle  sue  operazioni  scoperteci 
dalla  fede.  Tre  sono  pertanto  gli  effet- 
ti che  ci  vaglion  d’indizio  a conoscere 
la  virtù  di  questa  divina  fiamma:  i do- 
ni che  ci  comparle,  le  umiliazioni  che 
tollera  affine  di  poterceli  compartire,  e 
l’unione  che  intende  nel  compartirceli. 
Faccianci  adunque  dal  primo  di  tali  ef- 
fetti, cioè  dai  doni. 

I. 

III.  È propio  di  chi  ama  assai,  dona- 
re anche  assai:  o sia  perchè  chi  ha  già 
donato  il  suo  cuore,  che  è il  più,  non 
può  per  sè  più  ritenere  i suoi  beni,  che 
sono  il  meno  , ed  è facilmente  liberale 
de’ frutti  chi  ha  fin  donata  la  pianta;  o 
sia  perche  chi  ama  assai , brama  con 
grande  ardore  di  palesarlo,  per  essere 
riamato;  ciò  che  si  fa  singolarmente  coi 
doni,  i quali  non  sono  meno  autorevoli 
testimoni  della  benevolenza  di  chi  li  dà, 
di  quel  che  sieno  rigorosi  esattori  della 
corrispondenza  di  chi  li  riceve.  Qua- 
lunque sia  la  ragione,  è facil  cosa  che 
tutti  questi  motivi  spingessero  Giona- 
ta,  dappoi  che  ebbe  stretta  sì  leale  a- 
micizia  col  suo  Davidde  , a spogliarsi 
del  propio  abito  e delle  propie  arma- 
dure, per  rivestirne  e per  ripararne 
l amico.  Eppure  fu  questo  un’ombra  di 
queirimmensa  liberalità  che  Cristo  di- 
mostra all’anima  nel  santissimo  sagra- 
melo. In  esso,  dice  il  sacrosanto  coa- 
ti) Sess.  15.  c.  2. 
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cibo  di  Trento  i , volle  far  Cristo  una 
profusione  di  tutte  le  ricchezze  dell’a- 
raor  suo:  Divitias  divini  sui  erga  homi - 
nes  amoris  velut  effudit : fino  a non  ri- 
manergli più  che  dar  di  vantaggio:  In 
finem  dilexit  eos  2.  Mirate  se  io  dica  il 
vero. 

IV.  Tutte  le  ricchezze  di  Cristo  con- 
sistono in  tre  specie  di  beni,  e sono  : 
quei  che  possiede  come  uomo,  quei  che 
possiede  come  Dio , e quei  che  pari  - 
mente possiede  come  uomo  e Dio  : e 
pure  tutti  questi  liberalissimamente  e- 
gli  versa  in  seno  a chi  lo  riceve  de- 
gnamente nella  santissima  eucaristia. 
Prima  gli  dona  tutto  il  suo  corpo  e tutto 
il  suo  sangue:  giacché  il  Signore,  non 
contento  di  darci  la  grazia  per  mezzo 
d’altri  (come  avviene  nel  resto  de’sa- 
gramenti),  volle  egli  stesso  darcela  di 
persona  per  mezzo  del  suo  santissimo 
corpo  e del  suo  santissimo  sangue  ; e 
benché  a ciò  potesse  ancor  bastare  una 
piccola  particella  di  quella  carne  im- 
macolata ed  una  minima  stilla  di  quel 
sangue  innocente,  non  però  egli  si  ap- 
pagò di  sì  poco;  perchè  se  ciò  potea  ba- 
stare all’effetto  da  lui  preteso,  non  po- 
tea  bastare  all’affetto,  il  quale  non  ri- 
man soddisfatto  quand’egli  è fervido, 
che  col  donare  ogni  cosa:  In  finem  di- 
lexit eos.  All’istessa  maniera  ci  dona 
Cristo  la  sua  divinità  senz’alcun  rispar- 
mio, impiegando  la  onnipotenza  in  fare 
le  più  ammirabili  conversioni  di  pane 
in  carne,  e di  vino  in  sangue,  che  pos- 
sano ritrovarsi  , a divenir  nostro  cibo: 
impiegando  la  sapienza  a rintracciare 
per  tal  fine  invenzioni  a tutti  inaudite 
e da  tutti  inescogitabili;  ed  impiegando 
la  bontà  affine  di  unire  a noi  tutto  sè 
con  dette  invenzioni,  nella  più  profon- 
da maniera  che  sia  conforme  allo  stato 
di  viatori.  Finalmente  ci  dona  quivi 
Cristo  tutti  que’  beni  che  egli  possiede, 
come  uomo  e Dio  insieme , cioè  i suoi 
meriti,  le  sue  soddisfazioni,  le  sue  vir- 
tù , operando  tanto  di  santità  nell’animo 
nostre,  quanto  esse  arrecano  di  dispo- 
sizione a riceverne  3 : In  finem  dilextt 
(2)  Io.  43.  I. 

(5)  S.  Th.  5.  p.  q.  79.  a.  6.  ad  I. 
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eos : non  restagli  più  che  dare;  Divitias 
sui  amuris  effudit. 

V.  Molti  doni  aveva  Dio  fatti  all’uo- 
mo fino  a quelFora;  ma  niuno  ve  n’era 
fra  tanti  uguale  all’amore.  Gli  aveva 
donalo  l’essere  nella  creazione,  glie  lo 
ridonava  ad  ogni  momento  nella  con- 
servazione ; gli  aveva  donata  la  grazia 
nel  battesimo,  glie  la  ridonava  ogni  dì 
nella  penitenza.  Ma  che?  Donandosi  con 
ciò  sempre  cose  finite,  i doni  non  ag- 
guagliavano la  sorgente  d’ond’essi  u- 
scivano.  Nell’incarnazione  medesima, 
benché  il  dono  fosse  infinito,  non  arri- 
vava ad  essere  ancora  pari  all’amor  di- 
vino, imperocché  non  era  per  essa  do- 
nato Cristo  a noi  sì  compitamente,  che 
non  potesse  donarcisi  ancora  più.  Tale 
donum  , dice  san  Tomaso  *,  adhuc  est 
in  aliqua  separatone  ab  eo  cui  datar. 
Incarnandosi  il  Verbo  eterno,  si  è do- 
nato immediatamente  ad  uua  natura 
particolare,  cioè  alla  sua  sacratissima 
umanità  ; e solo  mediatamente  si  è 
donato  alla  natura  umana,  cioè  a tutti 
noi  2.  Ma  nella  comunione  il  Signore  si 
dona  a qualsisia  cristiano  in  particola- 
re, e in  essa  ci  regala  non  pur  deTrutti 
del  suo  santissimo  sangue,  ma  di  quel 
sangue  stesso  cheli  produce.  Avete  os- 
servato ciò  che  interviene  in  una  ca- 
tena di  anelli  calamitati?  Il  primo  anel- 
lo si  unisce  immediatamente  alla  cala- 
mita, e gli  altri  si  uniscono  a lei  per 
mezzo  del  primo.  E così  al  primo  ella 
immediatamente  si  dona,  agli  altri  me- 
diatamente. Ora  all’istesso  modo  la  di- 
vinità nell’incarnazione  si  donò  tutta  a 
quella  fortunatissima  umanità  che  ella 
assunse;  e per  mezzo  di  quella  fortu- 
natissima umanità  si  diè  poi  a lutti  gli 
altri  uomini,  ne’ favori  a ciascun  pre- 
stati. Ma  nell’eucaristia  non  awien  co- 
sì. In  questa  a qualsisia  cristiano  in 
particolare  la  divinità  si  comunica  , si 
comparte,  anzi  si  fa  tutta  di  lui , non 
in  altra  forma  , che  se  a lui  sol  fosse 
data. 

VI.  E che  quivi  il  dono  sia  vero, chia- 
ramente appare  dal  modo  con  cui  si 
porge.  Osservale  che  niuu’  altra  cosa 

(I)  Opusc.  58.  c.  5.  (2)  3.  p.  q.  4.  a.  5. 


può  dirsi  più  nostra,  dì  quella  che  con- 
vertesi  in  nostro  cibo.  Conciossiachè  , 
se  si  riguardi  il  dominio,  il  cibo  divie- 
ne una  medesima  cosa  con  esso  noi  ; 
ond’è  che  quel  dominio  che  abbiamo  di 
noi  medesimi , quello  abbiamo  altresì 
di  quel  nutrimento  il  qual  è divenuto 
noi.  E se  si  riguarda  l’uso,  il  cibo,  dap- 
poiché si  è distribuito  per  tutte  le  no- 
stre membra , è nostro  di  modo , che 
non  v’è  più  invenzione  di  separarlo. 
Onde  la  notomia  stessa,  che  pur  sa  fa- 
re tante  divisioni  e tante  diramazioni 
nel  nostro  corpo,  non  può  però  mai  far 
questo,  di  separare  dalla  nostra  sostan- 
za quell’alimento  che  per  mezzo  delle 
vene  si  è sparso  per  lutto  l’uomo  : Et 
qui  manducai  me , et  ipse  vivet  propter 
me  3.  Vero  è che  di  questo  cibo  divino 
non  può  dirsi  che,  a somiglianza  degli 
altri  cibi  comuni,  sia  mutato  da  noi  nel- 
la sostanza  nostra,  mentre  anzi  egli  mu- 
ta noi  nella  sua,  mutandoci  nel  suo  spi- 
rito, ne’  suoi  sensi , ne’  suoi  costumi  : 
Nec  tu  me  in  te  mutabis , sicut  cibum 
carnis  tuae  , sed  tu  mutaberis  in  me  , 
disse  il  Signore  un  giorno  a santo  Ago- 
stino * : in  quella  guisa  che  le  gemme 
peste,  le  perle  polverizzate  e gli  ori  po- 
tabili, datisi  ad  un  infermo , invece  di 
essere  dall’infermo  cambiati  in  sé,  e di- 
geriti come  altri  cibi,  cambiano  lui,  per 
così  dire,  in  se  stessi,  e con  P impres- 
sione della  propia  virtù,  e con  quel  vi- 
gore che  vengono  a ripartirgli  da  capo 
a piedi.  Tutto  questo  è più  che  vero  ; 
ma  ciò  non  toglie  che  il  donarsi  a noi 
Cristo  per  modo  di  nutrimento,  non  sia 
un  indizio  manifestissimo  che  egli  vuol 
essere  perfettamente  nostro , e posse- 
duto perfettamente  da  noi , più  che  sia 
mai  stato  in  verun  altro  de’  suoi  divini 
misteri:  Caro  mea  vere  est  cibus  5.  San 
Tomaso  d’Aquino , essendo  ancora  di 
latte  in  braccio  alla  balia,  ebbe  un  gior- 
no in  mano  una  carta,  dove  era  scritta 
VA  ve  Maria:  gli  fu  tolta  per  giuoco;  ma 
egli  tanto  si  diè  seriamente  a piange- 
re, che  convenne  ben  tosto  restituir- 
gliela per  quietarlo.  Allora  il  santo  bam- 
binello che  lece?  Per  assicurarsi  il  pos- 
to) Io.  6.  58.  C4)  L.  7.  conf.  c.  IO.  (5)  Io.  0 5G 
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sesso  di  quella  carta,  se  la  pose  in  boc- 
ca di  subito,  e la  inghiottì , con  mara- 
viglia de’  circostanti,  atterriti  ad  un  sì 
grand’atto.  Ora  un  tal  modo  di  assicu- 
rarsi del  possesso  di  lui  ha  voluto  Cri- 
sto che  sia  praticato  dall’anima  in  que- 
sto divinissimo  sagramento  : ond’ella  , 
dopo  essersene  ristorata,  possa  franca- 
mente sfidare  tutti  i suoi  nimici , e dir 
loro  con  sommo  ardire:  Quis  me  sepa- 
rabit  a charitate  Christi  1 ? 

VII.  Nè  qui  finiscono  le  profusioni 
dell’amor  divino  nell’ eucaristia.  Per- 
ciocché non  contento  il  Signore  di  a- 
verci  in  questa  donato  tutto  se  stesso, 
e donato  in  modo  che  fosse  nostro  com- 
pitissimamente, aggiugne  di  più  termi- 
ni sì  obbliganti  nel  porger  sì  bel  dono, 
che  ciò  solo  basterebbe  a farci  languire 
di  confusione , se  lo  apprendessimo. 
Questo  è il  mio  corpo,  dice  egli;  pren- 
detelo, e ristoratevi  : Accipite  et  come - 
dite:  hoc  est  corpus  meum  2.  Chi  dona 
per  mostra  della  sua  liberalità  , esalta 
su  quell'atto  i suoi  doni  con  le  parole 
che  unisce  ad  essi;  ma  chi  dona  per  a- 
more,  piuttosto  che  esaltarli , gli  este- 
nua. Così  uno  sposo  che  regali  la  sposa 
di  un  bel  diamante  incassato  in  un  anel- 
letto:  prendete,  dice,  questo  anelletto 
per  segno  dell’amor  mio;  e nel  tempo 
medesimo  non  ricorda  punto  la  gemma 
che  sola  rende  stimabile  quel  poco  oro. 
Così  fa  il  Signore  con  l’auime  a lui  di- 
lette: prendete,  dice,  il  mio  corpo,  che 
è l’oro  ; e non  fa  menzione  dell’anima 
quivi  unita,  e molto  meno  della  divi- 
nità , che  è la  gemma  , e gemma  che 
non  ha  pari.  Questa  nota  di  amore  sin- 
golarissimo venne  molto  bene  osserva- 
ta da  Salomone  ne’sacri  cantici  in  quelle 
sentenziose  parole:  Si  dederit  homo  o- 
mnem  substantiam  domus  suae  prò  di- 
lectione  (o,  come  altri  leggono,  prò  di - 
leda),  quasi  nihil  despiciet  eam  3:  se 
l’uomo  darà  tutto  ciò  che  possiede  per 
la  persona  amata,  mostrerà  per  ecces- 
so d’amore  di  tenere  in  conto  di  nulla 
ciò  che  egli  dà.  E così  appunto  fa  il 
Salvadore:  il  quale  non  solo  dona  l a- 
bilazione,  che  è il  suo  santissimo  cor- 
ti) Rom.  8.  35.  [2,  Matth.  26.  26. 


po;  non  solo  dona  tutte  le  rendite,  che 
sono  i suoi  santissimi  meriti  ; non  solo 
dona  l’abitatore  e il  padrone  della  me- 
desima casa,  che  sono  l’anima  e la  di- 
vinità; ma  tutto  questo  dona  inoltre  con 
termini  sì  cortesi,  che  mostra  non  do- 
nar più  che  un  boccon  di  pane:  Quasi 
nihil  despiciet  eam.  Dat  omnibus  af- 
fluenter , et  non  irnproperat  4. 

Vili.  Chi  potrà  ora  negare  che  una 
tale  magnificenza  di  doni,  congiunta  a 
un  modo  sì  amabile  di  donare,  non  sia 
un  contrassegno  manifestissimo  d’in- 
finita carità?  Ben  avea  ragione  il  Si- 
gnore, richiesto  nelle  nozze  di  Cana  a 
compiacersi  di  convertir  l’acqua  in  vi- 
no; ben,  dico,  avea  ragion  di  rispon- 
dere, che  non  era  venuta  ancor  l’ora 
sua:  Nondum  venit  bora  mea  5;  perchè 
troppo  piccolo  era  il  regalo  da  farsi  a 
quei  convitati.  L’ora  sua  venne  quando 
nell’ultima  cena  non  cambiò  l’acqua  in 
vino  (con  una  mutazion  non  affatto  i- 
gnota  alla  natura  medesima),  ma  cam- 
biò il  vino  in  sangue,  ed  in  sangue  pro- 
pio , con  un  cambiamento  sconosciu- 
tissimo fin  allora  a tutti  gl’ intelletti 
creati.  Sciens  lesus,  quia  venit  bora  e - 
ius,  cum  dilexisset  suos , qui  erant  in 
mundo , in  finem  dilexit  eos  6.  Questa 
ora  fu  quella  che  egli  avea  tanto  desi- 
derata fin  da  principio,  per  depositare 
nel  nostro  seno,  insieme  con  la  sua  di- 
vinissima carne,  tutte  quelle  ricchezze 
che  il  Padre  avea  depositate  nelle  mani 
di  lui,  onde  rimanessimo  affatto  per- 
suasi di  quell’eccesso  di  amore  che  egli 
per  noi  nutriva  dentro  il  suo  petto.  Ora 
che  gli  rimane  più  a dare?  Quid  bonum 
eius  est , dice  il  profeta,  et  quid  pul - 
chrum  eius , nisi  frumentum  electorum, 
et  vinum  germinans  virgines  1 ? Dopo 
averci  donata  l’eucaristia , ci  ha  dato 
tutto  il  buono  e tutto  il  bello  del  pa- 
radiso: sicché,  se  qualche  anima  trop- 
po avara  chiedesse  anche  di  vantaggio 
in  questa  vita  mortale  , par  che  il  Si- 
gnore dovrebbe  risponderle  con  le  pa- 
role del  patriarca  Isacco  al  suo  figliuo- 
lo Esaù  (che  piangendo  chiedeva  an- 

(5)  Cant.  8.  7.  (4)  Iac  ! 5.  (5)  Io.  2.  4. 

(6)  Io  13.  I.  (7)  Zach.  9.  17. 
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ch’esso  una  benedizione  distinta  dalla 
benedizione  del  suo  fratello  Giacobbe): 
Frumento  et  vino  stabilivi  eum  : tibi 
vero,  fili  mi,  ultra  quid  faciam  1 ? Io, 
dovrebbe  dir  Gesù  Cristo,  li  ho  donato 
il  mio  corpo  sotto  la  sembianza  di  pa- 
ne, e ti  ho  donato  il  mio  sangue  sotto 
la  sembianza  di  vino:  e però  che  posso 
più  darti?  Tibi  ultra  quid  faciam?  Non 
v’è  maggior  dono  negli  erari  inesausti 
della  mia  infinita  beneficenza;  e la  mia 
potenza,  quasi  con  ciò  impoverita,  non 
ha  sopra  la  terra  che  dare  di  più  sti- 
mabile. 

II. 

IX.  L’altro  indizio  di  un  amor  grande 
è la  sofferenza.  Fortis  est  ut  mors  di- 
lectio  2.  E questa  sofferenza  è cosi  pro- 
pia della  carità  , che  l'apostolo  non  si 
sazia  di  replicarcelo  : Charitas  patiens 
est:  omnia  suffert , omnia  sustinefi.  Col 
sofferire  l’amor  si  mostra  anche  più  fer- 
voroso, che  col  donare.  Imperocché 
quantunque,  donando , egli  esca  di  sé 
per  la  comunicazione  de’  propi  beni  , 
patendo,  non  solo  esce  di  sé,  ma  va  da 
sé  sì  lontano,  che  si  dimentica  affatto 
de’ propi  mali.  E così,  se  al  parere  di 
san  Dionigi  l’amore  è un’estasi  che  po- 
ne l’amante  fuori  di  se  medesimo4,  par 
tuttavia  che  mai  non  gli  convenga  me- 
glio un  tal  titolo,  che  quando  è amore, 
non  solo  liberale,  ma  tollerante.  Anche 
fra  gli  uomini  quell’amicizia  è più  te- 
nuta per  vera  , che  come  1’  oro  é più 
provata  al  paragone  del  fuoco  ; perchè 
nel  rimanente  quella  che  non  regge  a’ 
travagli,  è un  oro  artifìziato,  non  è rea- 
le. Se  così  è,  mirate  ora  se  quell’amo- 
re che  ci  mostra  Gesù  nell’eucaristia  sia 
ben  sincero,  mentre  ci  donò  se  mede- 
simo nel  tempo  appunto  in  cui  l’uomo 
più  lo  irritava  con  le  sue  furie  e con 
le  sue  fellonie  1 In  qua  nocte  tradeba- 
tur , accepit  panem,  dice  l’apostolo  5 : 
per  additarci,  con  sì  notabile  circostan- 
za di  tempo,  la  grandezza  e la  genero- 
sità del  divino  amore.  Non  si  mostra 
mai  più  gagliarda  la  fiamma,  che  quan- 
do si  rinvigorisce  all’  impeto  di  quel 

(I)  Gen.  27.  57.  (2)  Cani.  8.  6. 

(3)4.  Cor.  15. 4.  et  7.  (4)S.Th.  1. 2.  q.  28.  a.3. 


venlo,  per  cui  si  dovrebbe  attutire.  Do - 
minus  Iesus  in  qua  nocte  tradebatur , 
accepit  panem.  Una  madre  amorevole, 
la  qual  muore  dopo  il  suo  parto , di- 
menticata di  que’ dolori  medesimi  che 
la  uccidono,  è solamente  sollecita  che 
sia  ben  provveduto  di  latte  il  tenero  fi- 
gliuolino  che  lascia  in  vita:  ed  all’istes- 
so  modo  al  Signore,  dimenticato  della 
sua  morte  imminente,  non  premè  al- 
tro, che  di  provvederci  di  questo  latte 
beato. 

X.  Ma  tali  sofferenze  alla  fine  dura- 
rono poco  tratto,  mentre  si  terminaro- 
no col  giorno  della  sua  gloriosa  risur- 
rezione. Più  vivamente  però  ci  figure- 
ranno l’amor  di  Cristo  quelle  sue  sof- 
ferenze che  ancora  durano  e dureranno 
sino  alla  fine  del  mondo.  Queste  son 
di  due  classi:  altre  se  ne  è egli  addos- 
sate spontaneamente;  altre  gli  vengono 
suo  malgrado  addossate  dalla  ingrati- 
tudine nostra.  Le  prime  furono  una 
prodigiosa  invenzione  dell’amor  suo,  il 
quale  ha  voluto  che  questo  sagramento 
ineffabile  sia  un  rinovamento  di  quello 
che  Gesù  Cristo  per  noi  patì , se  non 
anzi  un  accrescimento,  giacché  più  che 
mai  viene  egli  qui  ad  umiliare  la  sua 
grandezza.  Quel  profondissimo  abbas- 
samento di  lui,  che  fu  spiegato  già  dal- 
l’apostolo con  questo  termine  vivo  , di 
esinanirsi,  semetipsum  exinanivit  6,  in 
che  consistè?  Consistè  in  questo,  se  vo- 
gliamo starcene  al  detto  di  gran  mae- 
stri 7,  che  avendo  il  Figliuolo  di  Dio  ri- 
tenuto nella  sua  incarnazione  1’ essere 
eguale  al  Padre  , in  virtù  della  natura 
divina,  ha  nondimeno  in  virtù  dell’u- 
mana accettato  questo  di  nuovo  , che 
possa  dire  di  esserne  ancora  minore  : 
Pater  maior  me  est  8.  Or  se  tanto  di  u- 
miliazione  per  la  persona  del  Verbo  fu 
il  poter  dire,  umanandosi:  Io  sono  mi- 
nor del  Padre;  quale  umiliazione  non 
sarà  il  poter  dire:  Io  sono  all’apparen- 
za minor  dell’uomo,  anzi  minore  di  qua- 
lunque cosa  animata,  mentre  mi  fo  ve- 
dere a tutti  in  sembianza  di  morto  ci- 
bo, io  che  pur  sono  la  medesima  vita? 

(5)  I.  Cor.  II.  23.  (6)  Philip.  2.7. 

(7)  Caiel.  ib.  (8)  Io.  l i.  28. 
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Questo  non  è stato  solamente  un  re- 
plicare gli  abbassamenti  dell’  incarna- 
zione, ma  un  superarli  con  alto  sfogo 
di  mirabilissimo  amore.  E pure  tutto 
questo  è avvenuto  nel  sagramento.  In 
cruce  latebat  sola  deitas , at  hic  latet  et 
humanitas  *. 

XI.  Aggiungete  un  altro  abbassameu- 
to  della  divinità  nell  eucaristia,  che  fa- 
cilmente non  sarà  stato  altre  volte  da 
voi  notato,  ed  è questo.  Dovete  sapere, 
che  quantunque  nell’eucaristia  insieme 
col  corpo  e col  sangue  del  Redentore  vi 
sia  parimente  l’anima  e vi  sia  la  divi- 
nità; tuttavia  direttamente,  e per  virtù 
delle  parole  che  si  pronunziano  nella 
consecrazioue,  ex  vi  sacramenti , v’è  il 
corpo  nell’oslia  sotto  le  specie  del  pa- 
ne, e vi  è il  sangue  nel  calice  sotto  le 
specie  del  vino:  l’anima  poi  e la  divi- 
nità vi  sono  bensì , ma  non  vi  sono  in 
virtù  delle  sopraddette  parole,  vi  sono 
per  naturale  concomitanza;  ex  naturali 
concomitantia ; cioè  vi  sono,  perchè  si 
truovano  unite  al  corpo  ed  al  sangue 
del  Salvadore  2.  Pertanto  ciò  che  tiene, 
dirò  così,  il  primo  luogo  nel  sagramen- 
to, e ciò  che  quivi  fa  la  prima  figura,  è 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  non  è la  sua 
di  vinità.  Vien  ciò  spiegato  acconciamen- 
te con  questa  similitudine.  Figuratevi 
che  il  favorito  di  un  gran  principe  tol- 
ga moglie,  e che  il  principe  per  onora- 
re lo  sposalizio  vi  voglia  in  chiesa  as- 
sistere di  persona:  in  tal  caso,  sebbene 
quivi  il  principe  è per  se  medesimo  il 
primo:  tuttavia  in  ordine  a quell’azione 
non  vi  fa  la  prima  figura:  lascia  che  la 
faccia  lo  sposo.  Ora  così , quantunque 
la  divinità  di  Cristo  sia  superiore  infi- 
nitamente alla  sua  preziosissima  carne; 
contuttociò  in  quello  sposalizio  che  si 
contrae  nella  santissima  comunione  tra 
l’anima  di  un  cristiano  e il  corpo  vir- 
ginale del  Redentore,  quel  che  tiene  il 
primo  luogo  è lo  sposo  , cioè  il  corpo  : 
la  divinità  vi  assiste  bensì,  ma  per  con- 
comitanza , cioè  per  accompagnarlo  e 
per  onorare  di  vantaggio  sì  grande  a- 
zione.  Non  vi  par  dunque  che  una  tale 

(t)  S.  Thom.  (2)  S.  Th.  3.  p.  q.  76  a.  1.;  et 
couc.  triti,  sess.  lo.  c. 3.  (3)  Os.  H.  4. 


condescendenza  della  divinità  sia  un 
effetto  maraviglioso  di  amor  supremo? 
Declinavi  ad  eum , ut  vesceretur,  dice  il 
Signore^,  affine  di  spiegarci  questo  su- 
premo abbassamento,  a cui  lo  fa  con- 
descendere  la  sua  carità.  Così  una  ma- 
dre amorevole  tutta  si  abbandona  col 
capo  e col  corpo  sopra  la  culla  del  suo 
bambino,  per  distillargli  in  bocca  quel 
dolce  latte  che  gli  ha  lavorato  nel  cuo- 
re. Declinavi  ad  eum,  ut  vesceretur. 
Paragonate  un  poco  il  contegno,  la  fa- 
stidiosaggine, il  fasto,  la  maestà,  con 
cui  sono  usi  i principi  grandi  a trattar 
co’ sudditi  loro;  e rimarrete  stupefatti 
dell’infinita  benignità  e degnazione  del 
divin  Verbo  in  questo  sublimissimo  sa- 
gramento. Gli  antichi  re  de’  Parti  * , 
quando  per  gran  favore  invitavano  a 
mensa  alcun  nobile  della  corte,  lo  fa- 
cevano sedere  in  terra,  mentre  essi  gia- 
cevano in  un  Ietto  elevato  che  serviva 
loro  di  trono,  gittando  ad  ora  ad  ora  , 
come  si  farebbe  ad  un  cane, qualche  a- 
vanzo  di  cibo  a q uel l’incli lo  convitato. 
Se  Dio  ci  trattasse  in  tal  forma,  sareb- 
be anche  un’immensa  amorevolezza.  Or 
quanto  e quale  eccesso  non  sarà  mai , 
che  umilii  tanto  se  stesso  , per  pascer 
noi,  e pascerci  più  alla  grande?  Filios 
enutrivi  et  exaltavi*.  La  spada  che  me- 
glio si  piega,  meglio  anche  mostra  la 
perfezione  della  sua  tempera.  Oh  amo- 
re divino!  Quanto  è condescendente  nel 
farci  bene!  Chi  non  lo  conoscesse  per 
altro,  non  potrebbe  a questo  solo  indi- 
zio acclamarlo  per  infinito  ? 

XII.  E tuttavia  state  a udire.  Non  solo 
egli  si  umilia  nel  rendersi  nostro  cibo, 
ma  si  umilia  fino  alla  morte.  Humilia - 
vit  semetipsum  usque  ad  mortemi.  Pos- 
sono queste  parole  adattarsi  a Cristo 
anche  nel  mistero  presente,  mentre  e- 
gli  muore  in  esso , e misticamente , e 
moralmente, e realmente.  Muore  in  pri- 
ma misticamente;  conciossiachè  essen- 
do questo  sagramento  un  memoriale 
della  passione,  viene  in  esso  Gesù  Cri- 
sto a rappresentare  ogni  dì  sopra  i no- 
stri altari  quella  morte  medesima  che 
già  una  volta  riportò  per  noi  sul  Cal- 

(4)  Nic.  Causili.  (5)  Is.  1.  2.  (6)  Philipp.  2.  8. 
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vario,  mostrando  in  ciò  quel  compia- 
cimento che  egli  ha  di  aver  datala  vita 
per  amor  nostro  1 . Muore  poi  dirò  mo- 
ralmente, e non  per  sola  rappresenta- 
zione: imperciocché  essendo  il  suo  san- 
tissimo corpo  nell’ostia  a modo  di  spi- 
rito, quodam  spirituali  modo 2;  cioè  tut- 
to in  tutta  l'ostia,  e tutto  in  ciascuna 
parte  di  quelle  specie  sacramentali,  ne 
segue  chetuttele  membra  di  quel  cor- 
po beatifico,  non  avendo  lo  spazio  ne- 
cessario per  esercitare  le  loro  operazio- 
ni locali,  sono  in  uno  stato  , nel  quale 
mai  non  si  possono  neppur  muovere 
( almeno  di  moto  propio  ),  ma  solo  per 
accidente  al  moto  dell’ostia  3:  che  però 
possono  dirsi  in  sé  come  morte,  se  il 
vivere  tutto  è posto  nell’  operare.  Per 
ultimo  vi  muore  ancora  realmente.  Ma 
affine  di  capir  bene  sì  mirabile  arcano 
di  amor  divino , presupponete  che  le 
parole  del  sacerdote  nella  consecrazio- 
ne  hanno  ricevuta  da  Cristo  tal  effica- 
cia per  riprodurre  il  suo  santissimo  cor- 
po, che  se  il  medesimo  corpo  non  fos- 
se al  mondo,  esse  ve  lo  verrebbono  to- 
sto a porre  ; tanto  è valida  la  lor  for- 
za 4.  Óra  questa  nuova  vita  sacramen- 
tale, che  Gesù  Cristo  acquista  per  le 
suddette  parole  della  consecrazione , 
vien  egli  a perdere  quando  poi  dentro 
lo  stomaco  nostro  rimangono  digerite 
e distrutte  dal  calor  naturale  le  specie 
sacre,  sotto  di  cui  si  nasconde.  Ed  in 
tal  atto  si  può  dir  che  egli  muoia  di 
una  morte  mistica  sì,  ma  insieme  rea- 
le, mentre  di  tal  modo  egli  perde  quel- 
l’essere sacramentale,  che  se  non  aves- 
se altra  vita,  morrebbe  affatto.  Haec 
est  exinanitio  Dei  facta  ad  usum  no- 
strum, possiamo  qui  dire  con  san  Dio- 
nisio alessandrino5.  Questo  è un  vero 
annichilarsi,  e morir  Cristo  per  uoi,  af- 
fili di  alimentare  l’ anime  nostre  ed  i 
nostri  corpi  ad  una  vita  immortale.  Gran 
cose  sono  queste,  non  può  negarsi  , e 
superiori  alla  comune  capacità  della 
gente;  ma  tanto  più  ci  danno  a dive- 
dere quel  principio  divino  da  cui  pro- 
cedono. Questa  è stata  la  carità  invin- 

(t)  S.  Th.  5.  p.  q.  73.  a.  5.;  et  q.  So-  a.  4. 

(2)  Q.  75.  a.  f.  ad  3.  (3)  Q.  70.  a.  6. 


cibile  del  nostro  Dio:  per  comporci  una 
dolcissima  medicina , prenderne  egli 
tutto  l’amaro  per  sé,  morendo  prima 
effettivamente  nella  passione  una  vol- 
ta, e poi  tornando  a rimorir  mille  e 
mille  misticamente,  affinchè  vivessero 
queste  sue  miserabili  creature.  Semel 
immolatus  est  in  semetipso  Christus  , 
dice  santo  Agostino  6:  Et  tamen  quoti - 
die  immolatur  in  sacramento.  La  me- 
dicina ordinariamente  è amara  a chi  la 
bee,  ma  non  a chi  l’apparecchia.  Nel 
caso  nostro  avviene  tutto  l’opposito. 
Gesù  Cristo,  che  1’  ha  apparecchiata  , 
ha  voluto  persè  tutto  lo  spiacevole,  ed 
ha  per  noi  lasciato  tutto  l’amabile:  a 
guisa  di  quella  balia,  che  per  curare  il 
pargoletto  languente  bev’ella  il  rime- 
dio austero,  e a lui  non  lo  porge,  se 
non  che  tramutato  in  soave  latte. 

XIII.  Eppure  queste  sofferenze  elette 
dal  Signore  per  espressione  e per  eser- 
cizio della  infinita  sua  carità  verso  noi, 
non  la  fanno  apparir  sì  grande,  come 
la  fanno  apparire  quelle  sofferenze  che 
noi  tutto  dì  gli  aggiungiamo  contra  sua 
voglia,  con  la  nostra  sleale  rusticità. 
Tre  qualità  di  persone  entrano  in  que- 
sto numero:  i tiepidi,  gli  infedeli,  i mal- 
vagicristiani. I tiepidi  recano  senza  dub- 
bio a lui  gran  materia  di  tolleranza:  e 
pure  tali  sono  quei  che  si  accostano  alla 
comunione  senza  amore  e senza  appa- 
recchio, e dappoi  che  si  sono  comuni- 
cati, si  partono  subito,  senza  dar  quasi 
segno  di  gratitudine,  come  se  avessero 
ricevuto  alcun  cibo  collo  dall’orto , e 
non  quel  cibo  medesimo  che,  scoperto 
svelatamente , dovrà  saziare  in  eterno 
i beati  in  cielo.  E una  tale  ingratitudine 
chi  può  negare  che  non  riesca  un  gran- 
de esercizio  di  tolleranza  e un  grande 
indizio  di  amore?  Se  non  fosse  l’amo- 
re, come  potrebbe  sofiferire  una  madre 
la  sconoscenza  de’  suoi  figliuoli  nell’età 
loro  più  tenera,  per  cui  nè  gradiscono 
l’afifettoche  ella  lor  porta,  nè  gradisco- 
no le  carezze,  e con  una  perpetua  im- 
portunità di  lagrime  e di  lamenti  le  pa- 

(4)  l.ess.  de  periect.  div.  1.  12.  c.  IO.  n.  121. 

(5)  tip  in  Paul.  Samosat. 

[ii]  De  constici*,  d.  2.  C.  semel  immolatus. 
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gano  le  fatiche  da  lei  durate  a tenerli 
paghi?  Eppur  frattanto  ella  non  per- 
dona a travaglio,  facendo  sempre  più 
splendere  la  costanza  dell’amor  suo  , 
che  a guisa  di  una  colonna  non  cede 
al  peso  che  le  vien  soprapposto,  ma  si 
fortifica.  Hospitabitur,  et  pascet , et  po- 
iabit  ingratos , può  dirsi  bene  della  di- 
vina carità  di  Gesù  , et  ad  haec  amara 
audiet  * senza  che  per  veruna  men 
grata  corrispondenza  si  ritiri  egli  mai 
dall’alimentarci  con  le  sue  vivifiche 
carni. 

XIV.  Ma  che  sarebbe  se  questi  fi- 
gliuoli audaci  non  solamente  attedias- 
sero la  madre  con  mille  cattivi  termini, 
ma  di  più,  divenuti  furiosi,  le  laceras- 
sero il  petto  ancora  e le  poppe?  Eppure 
più  di  altrettanto  han  fatto  gl’infedeli 
assai  volte  con  Gesù  Cristo  nel  sagra- 
melo, senza  che  il  Signore  abbia  però 
lasciato  di  esercitare  la  sua  pazienza 
indefessa.  Più  volle  gl’infedeli  si  sono 
beffali  dell’eucaristia  con  pubbliche  de- 
risioni; più  volte  1’  han  data  ai  cani;  più 
volle  P han  fatta  calpestare  ai  cavalli:  e 
nondimeno  Gesù,  prevedendo  tali  stra- 
pazzi , non  ha  negato  per  questo  di  ri- 
manersi con  esso  noi  sino  alla  fine  del 
mondo  nell’ostia  sacra  per  bene  de’  suoi 
più  cari:  Ecce  ego  vobiscum  sum  omni- 
bus diebus  , usque  ad  consummationem 
saeculi  2. 

XV.  Finalmente  quella  pazienza  che 
con  immenso  vantaggio  mostra  la  gran- 
dezza dell’amor  suo  neU’augustissimo 
sagramento , è il  sopportare  di  essere 
lui  ricevuto  indegnissimamente  da  que- 
gli stessi  che  pur  lo  credono  e lo  con- 
fessano Dio;  e di  essere  adoperato  qual 
mezzo  acconcio  ad  eseguir  le  più  orri- 
bili enormità.  Che  lo  strapazzino  quei 
che  lo  tengono  per  un  semplice  pane, 
non  è sì  stranio.  Questo  è strapazzare 
un  principe  sconosciuto,  da  chi  lo  giu- 
dicava un  uomo  di  volgo.  Ma  lo  stra- 
pazzo fatto  da’  perversi  cristiani  a Cri- 
sto sacramentato  è un  attentato  mosso 
da  essi  contra  la  sua  divina  persona  da 
loro  conosciuta  per  tale,  benché  velata 
sotto  altra  spoglia;  e però  un  tate  ec- 

(4)  Eccli.  29.  30.  (2)  Matth.  28  20. 


cesso  e senza  paragone  più  intollera- 
bile. Eppure  chi  può  dir  quanto  sia  co- 
mune? Quante  volte  è maneggiato  il 
Signore  sul  sacro  altare  da  mani  im- 
brattate di  adulterii,  d’incesti,  d’impu- 
dicizie mal  note  fino  alle  bestie?  Anzi 
quante  volte  egli  è adoperato  da’ fat- 
tucchieri medesimi  per  un  ingrediente 
primario  delle  loro  magiche  pruove? 
senza  che  una  piena  sì  orrenda  d’ini- 
quità sia  stata  mai  bastante  a smorzar 
la  sua  dilezione  ? Aquae  multae  non  po - 
tuerunt  extinguere  charitatem  3.  Vi  vo- 
glio raccontar  un  successo  che,  a dire 
il  vero,  non  saria  meritevole  di  sapersi; 
ma  pure  sappiasi,  benché  tale,  per  mo- 
stra più  sensibile  dell’amore  e della  pa- 
zienza di  Gesù  Cristo,  umiliato  Del  sa- 
gramento, più  che  alla  morte. 

XVI.  In  questo  secolo  stesso  a noi 
tocco  in  sorte,  fu  già  un  sacerdote  in 
Marsiglia  , per  nome  Luigi  Goffredo  4, 
che  avendo  trovato  fra’  libri  del  suo  zio 
defunto  uno  scarlafaccio  di  fina  negro- 
manzia, lo  cominciò  a rivoltare  per  cu- 
riosità, ma  curiosità  che  fu  per  lui  la 
sorgente  di  un’immensa  fiumana  di  sa- 
crilegii.  Conciossiachè  come  egli  venne 
in  leggendolo  a pronunziare  una  certa 
invocazion  del  demonio  scritta  su  que’ 
fogli  pestiferi,  comparve  tosto  il  mali- 
gno vestito  tutto  di  luce  a guisa  di  un 
angelo,  per  abbagliarlo  co’  raggi:  affer- 
mando di  essere  il  principe  di  questo 
mondo,  e di  comandare  su  la  terra,  su 
l’aria , su  Tacque  e fin  sotto  i più  cupi 
abissi,  dove  non  era  condannato  altri- 
menti (come  la  gente  semplice  si  ere- 
dea),  ma  regnava  in  uno  stato  sì  pode- 
roso, che  poteva  muovere  guerra  allo 
stesso  Dio.  Tutto  ciò,  disse,  io  mi  offe- 
risco a farti  scorgere  in  pruova  , se  tu 
consenti  a servirmi.  Il  misero  Luigi, 
benché  conoscesse  la  frode,  tuttavia  ac- 
cecato dalle  promesse,  chiese  un  giorno 
di  tempo  a deliberare;  dopo  il  quale,  a 
guisa  di  una  fortezza  che  ha  già  parla- 
mentato con  gli  avversari , si  rese  a 
patti,  e i patti  furono  questi.  Il  primo, 
di  essere  onorato  da  tutti  ; il  secondo, 

(3)  Caci.  8.  7.  (4)  Fr.  Koset.  in  hist.  tragic. 
nostro  temp. 


PAHTK  III.  RAGIONAMENTO  VII.  653 


che  quest’onore  durasse  trentaquattro 
anni  senza  alcuna  malattia  ; il  terzo , 
che  egli  potesse  in  questo  tempo  go- 
dere di  ogni  piacere  più  impuro  libe- 
ramente : mentre  per  contraccambio  si 
contentava  di  concedere  al  demonio  tre 
cose,  l’anima,  il  corpo,  e tutte  le  ope- 
razioni che  era  per  fare  sino  all’ultimo 
fiato.  Fu  stipulato  il  contratto  col  san- 
gue stesso  dell’apostata  infame;  e il  de- 
monio sin  da  principio  si  mostrò  subito 
quel  traditore  che  egli  era  : poiché  su 
la  polizza,  in  vece  di  34  anni,  con  una 
facile  alterazione  di  lettere  numerali 
scrisse  14.  Frattanto  questo  sacerdote, 
non  più  di  Dio,  ma  di  lucifero,  si  fece 
eleggere  principe  di  tutti  gli  stregoni  di 
Europa;  e per  meritarsi  più  degnamen- 
te un  tal  grado,  non  solamente  si  cibò 
delle  carni  di  teneri  bambolini,  ma  lor- 
do, laido,  e colmo  di  ogni  più  detesta- 
bile impurità , giunse  fino  a quest’atto 
di  celebrare  più  volte  la  santa  messa  ad 
onore  del  suo  demonio  assistente;  e do- 
po avere  calpestata  co’  piedi  propi  l’o- 
stia da  sé  consacrata,  darla  a mangiare 
a’  suoi  bracchi  ; e dopo  aver  versato  il 
santissimo  sangue  sopra  le  teste  di  al- 
tri stregoni  minori , alzar  la  voce  per 
disprezzo,  e gridare  con  gli  empi  ebrei: 
Sanguis  eius  super  nos , sanguis  eius 
super  nos:  venga  pure  il  sangue  di  Cri- 
sto su  tutti  noi.  Di  tanti  eccessi  e di  al- 
tri molti  convinto  per  la  sua  medesima 
confessione,  fu  egli  finalmente  abbru- 
ciato vivo  l’anno  1611,  l’ultimo  giorno 
di  aprile,  passando,  senza  alcun  segno 
di  pentimento,  da  quelle  brevi  fiamme 
all’eterne  da  lui  volute. 

XVII.  Fermatevi  ora  qui,  dilettissi- 
mi, e se  dopo  un  racconto  sì  orrido  vi 
è rimasto  alcun  sentimento,  impiega- 
telo tutto  meco  a discorrere  in  questa 
forma:  se  Gesù  Cristo,  prima  d’ istitui- 
re l’eucaristia,  non  avesse  preveduto 
altri  strazi  da  sopportare  in  quell’ostia 
sacra , che  quelli  soli  i quali  dovevano 
a lui  venire  da  questo  sacerdote  diabo- 
lico , non  vi  pare  che  il  suo  amore  sa- 
rebbe stato  più  forte  assai  della  morte, 
anzi  più  forte  dell’ inferno  medesimo  ad 
incontrarli?  Quale  fortezza  di  carità  non 


sarà  dunque  l’aver  preveduti  non  pure 
questi,  ma  tanti  ancora  di  più  , che  gli 
si  dovevano  usare  da  molti  e molti,  ep- 
pure non  essersi  però  ritiralo  dal  darne 
ciò  che  ne  ha  dato?  Quae  te  vicit  de- 
mentici, ut  nostra  ferres  crimina?  così 
possiamo  dire  al  Signore  ogni  volta 
checi  comunichiamo,  ringraziandolo  di 
quell’amore  ineffabile  per  cui,  affine  di 
cibar  noi,  ha  voluto  senza  riguardo  u- 
miliar  se  stesso.  Quale  vittoria  dell’a- 
more divino  sopra  di  lui  non  è mai , 
far  sì  che  stiasi  tante  volte  quieto  in  un 
cuore  dove  alberga  il  peccato,  tuttoché 
col  peccalo  medesimo  egli  abbia  una  in- 
finita contrarietà?  Se  il  caldo  s’incon- 
tra col  freddo  in  seno  alle  nuvole,  non 
sa  stare  ivi  paziente  per  poco  d’ora;  ma 
squarcia  il  seno  delle  medesime  nuvo- 
le, e balena,  e tuona,  e tempesta  , e si 
accende  anche  in  fulmini  formidabili. 
Or  così  pare  che  dovrebbe  accadere  a 
quel  divino  calore  della  carità  di  Gesù, 
nell’ incontrarsi  col  freddo  del  peccato 
a lui  sì  ribelle.  Pare  che  dovrebbe  to- 
nare , tempestare  e fulminare  con  im- 
peto furibondo  affin  di  riscuotersi  : e 
par  che  dovrebbe  squarciare  il  seno  a 
quella  nuvola  indegna  che,  benché 
piena  di  sordidi  vaporacci,  non  ha  te- 
muto di  accoglierlo  dentro  sé.  Or  men- 
tre il  Signore  al  contrario  sopporta 
tanto,  ben  dimostra  la  dolcezza  della 
sua  carità,  la  quale,  a guisa  di  una 
corda  gentile  di  gravicembalo , quanto 
è più  tormentata,  tanto  è più  armonica. 

III. 

XVIII.  Finalmente  più  ancor  che  i 
doni,  e più  che  le  sofferenze,  ci  viene  a 
far  manifesto  il  suo  divino  amor  quella 
unione  che  Gesù  ha  per  fine  di  strigne- 
re  in  questo  gran  sagramento  con  esso 
noi.  Ben  può  donare  e sopportare  chi 
non  ama;  ma  non  può  già,  senza  amo- 
re, bramare  di  farsi  una  cosa  medesi- 
ma con  l’amato.  Ogni  amore,  dice  san 
Dionigi  i,  è una  forza  che  tende  all’ a— 
nità  , e di  due  cuori  ne  vuol  fare  uno 
solo.  Quilibet  amor  est  virtus  unitiva . 
E santo  Agostino  2,  che  tanto  bene  pro- 
ti) De  divin. nom.  c. 4.  (2)  De Trin. 1. 8.  c IO 
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vò  in  se  slesso  gli  effetti  dell’uno  e del- 
Pallro  amore,  del  sacro  e del  profano, 
ancor  esso  lo  confessò.  Amor  est  iun - 
dura  quaedam  duo  aliqua  copulans , 
aut  copulare  appelens  *.  Copulans , col- 
l’unione affettiva,  che  mai  non  manca 
tra  coloro  che  si  amano;  e copulare  ap- 
petens,  coll’unione  effettiva,  che  spesso 
si  desidera  e non  si  ottiene.  Pertanto  a 
quale  indizio  potrà  meglio  riconoscersi 
l’amore  divino  nel  sagramento , che  a 
quell’unione  perfetta  che  egli  ha  per 
fine  di  effettuare  tra  sè  e i suoi  fedeli? 
Quivi  Gesù  non  intende  solamente  di 
unirsi  con  l’anima  nostra  per  mezzo 
della  grazia , ma  anche  col  medesimo 
nostro  corpo  per  mezzo  della  sua  san- 
tissima carne  2.  E di  questa  unione  si 
dicono  da’ santi  cose  affatto  stupende, 
chiamandola  unione  naturale,  sustan- 
ziale  e reale  col  corpo  del  Salvadore. 
Così  parlano  san  Cirillo,  santo  Ireneo, 
santo  Ilario,  san  Giovanni  Grisostomo 
ed  altri  molti  3.  Nè  dee  credersi  che  un 
tal  modo  di  favellare  sia  modo  iperbo- 
lico, modo  improprio,  ma  che  contenga 
un’altissima  verità.  Però  in  due  ma- 
niere possiamo  dir  giustamente  che  u- 
niscasi  la  carne  santissima  di  Gesù  col 
corpo  di  quei  fedeli  che  lo  ricevono  de- 
gnamente: prima,  mentre  il  Signore  du- 
ra tuttavia  a stare  personalmente  con 
esso  loro;  perchè  allora  realmente  si 
costituisce  tra  le  loro  braccia,  eccitan- 
doli ad  amarlo,  come  un  che  hanno  ivi 
corporalmente  presente.  Inoltre,  dap- 
poiché il  Signore  si  parte,  rimane  tra  il 
loro  corpo  ed  il  suo  un  certo  vincolo, 
per  cui  Gesù  Cristo  tiene  una  cura  spe- 
ciale, non  pur  dell’anima,  ma  parimen- 
te del  corpo  di  tutti  quei  che  1’  hanno 
ricevuto  corporalmente  , alfine  di  san- 
tificarli e di  farli  partecipi  di  quel  gau- 
dio, di  quella  gloria  e di  quella  felicità 
che  dall’anima  santa  ridonda  al  corpo  4: 
tantoché  dalla  participazione  dell’euca- 
ristia pruova  santo  Ireneo  5 l’immor- 
talità dovutasi  ai  nostri  corpi,  contra 
quegli  eretici  antichi  che  la  negavano. 

(1)  S.  Th.  I.  2.  q.  28.  a.  I.  in  c. 

(2)  S.  Th.  3.  p.  q.  79.  a.  I . in  c.  (3)  Suar. 
dis  04.  secl.  3.  in  5.  p Vusq.  disp.  204.  c.  2. 


Quindi  è dirsi  da’  sacri  dottori  , che 
quando  anche  non  vi  fosse  il  decreto 
generale,  per  cui  tutti  hanno  a risu- 
scitare l’ultimo  giorno , dovrebbono 
nonpertanto  risuscitare  almen  quelli 
che  si  comunicarono  degnamente  , per 
riverenza  di  quella  carne  divina  che 
loro  si  uni  su  tal  atto.  Imperocché  sic- 
come il  mele  alle  frutta  che  vi  s’ im- 
mergono comunica  una  sua  propria  in- 
corruttibilità; così  è dovere  che  il  cor- 
po del  Salvadore , unendosi  a noi,  ci 
comunichi  una  certa  semenza  dell'  im- 
mortalità da  lui  meritata,  e un  diritto 
speciale  per  viver  sempre:  Qui  man - 
ducat  hunc  panem,  vivet  in  aeternum  6. 

XIX.  E su  questa  verità  sta  fondato 
quell'eccesso  maggiore  di  mostruosità 
e di  malizia  che  contengono  le  impurità 
de’ cristiani  sopra  le  disonestà  degl’in- 
fedeli: per  quell’unione  grandissima  che 
comunicandosi  si  contrae  con  la  carne 
divina  del  Redentore.  San  Paolo  per 
questo  capo  se  ne  inorridisce  al  pen- 
sarvi. Nescitis,  dice  egli,  quoniam  cor - 
pora  vestra  membra  sunt  Christi  7? 
Siete  ancora  sì  nuovi  nella  fede,  che 
non  sappiate  come,  partecipando  voi 
del  corpo  del  Redentore  nella  santissi- 
ma comunione,  vi  sposate  con  esso  lui, 
sicché  le  vostre  membra  diventano 
membra  di  quel  corpo  divino?  E se 
voi  lo  sapete,  com’ è possibile  che  vi 
dia  cuore  di  far  sì  che  le  membra  uni- 
te al  medesimo  corpo  divino  divengano 
poi  membra  di  un  corpo  infame?  Tol - 
lens  ergo  membra  Christi,  faciam  mem- 
bra meretrkis  8?  Non  sia  mai  vero; 
absit.  Figuratevi  una  contadinella  che 
per  gran  ventura  fosse  sposata  ad  un 
re:  se  poi  nella  sua  vedovanza  ella  pre- 
tendesse di  sposarsi  di  nuovo  con  un 
villano,  non  verrebbe  ella  con  tal  ec- 
cesso a macchiare  non  solo  la  dignità 
propria  , ma  ancor  quel  sangue  reale 
di  cui  avea  parlicipata  la  gloria  nel 
pristino  maritaggio?  Absit  ; non  se  ne 
parli.  E dove  sono  però  coloro  che  van 
dicendo:  del  mio  corpo  ne  voglio  fare 

(4)  S. Th.  3.  p.  q.74.  a l.  in  c.;q.  79.  a.  I ad 3. 

(5)  L.  4.  adver.  haeres.  c.34.  (6)  Io.  (i.  59. 

(7)  I.  Cor.  6.  15.  (8)  Iblei. 
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Unto  ciò  che  mi  piace : son  padron  io  ? 
Falso,  falso.  Non  sono  padroni  neppure 
gl*  infedeli  del  corpo  loro:  no,  dico,  nep 
pure  gl’infedeli  ne  son  padroni,  sicché 
possano  allogarlo  alla  disonestà,  come 
uno  stallone:  ma  quando  ben  essi  ne 
fossero  padroni,  e più  che  padroni,  non 
sarà  mai  vero  che  ne  sian  tali  i cristia- 
ni , i quali,  essendosi  uniti  a Cristo, 
hanno  consecrati  i loro  corpi  col  tocco 
della  sua  purissima  carne  in  comuni- 
carsi : Omiiis  qui  tetigerit  illam , san - 
ctificabitur  *.  Onde  il  profanarli  con  le 
impurità  sensuali  è per  loro  quasi  una 
spezie  di  sacrilegio. 

XX.  Tornando  all’ intendimento:  che 
dite,  o dilettissimi  , di  questo  amore  sì 
divino  che  ci  porta  e ci  palesa  Gesù  nel 
sacramento  eucaristico?  Santa  Caterina 
da  Siena  2,  quando  si  avea  da  comuni- 
care, vedeva  frequentemente  nelle  ma- 
ni del  sacerdote  come  una  fornace  ac- 
cesa, e per  essa  acconciamente  si  figu- 
rava quell’eccesso  di  carità  che  ci  di- 
scuopre  il  Signore  nell’ imbandirci  que- 
sto cibo  di  vita,  lavoro  tutto  di  amore. 
Dissi  lavoro  di  amore,  perchè  quantun- 
que a imbandircelo  sia  concorsa  l'infi- 
nita sapienza  di  Dio,  cui  toccò  ritrovare 
una  maniera  sì  affabile  di  comunicarsi 
alle  sue  creature,  per  modo  di  ristoro 
e di  rifezione  la  più  usuale  3;  e vi  sia 
concorsa  la  sua  infinita  potenza , cui 
pur  toccò  superar  quegli  ostacoli  som- 
mi che  si  attraversavano  a tal  comuni- 
cazione , facendo  che  nell’ostia  si  reg- 
gano gli  accidenti  senza  sustanza:  tut- 
tavia il  nome  dell’opera  si  debbe  all’a- 
raore , che  non  solo  è stato  il  suggeri- 
tore di  essa,  ma  I’  ha  fatta  ancora  a sue 
spese:  in  quella  guisa  appunto  che  l’an- 
tico tempio  di  Gerusalemme  pigliò  il  no- 
me da  Salomone  che  l’ordinò,  e non  da 
quei  tanti  manovali  o maestri  che  vi  la- 
vorarono intorno.  Però,  come  il  batte- 
simo è sagramento  corrispondente  alla 
fede  , per  quel  diritto  che  ci  dà  di  po- 
tere accostarci  a Dio  nostro  ultimo  fine, 
e la  cresima  è sagramento  corrispon- 
dente alla  speranza,  per  la  fortezza  che 

(I)  Exod.  29.  37.  (2)  Lipom.  in  vita  29.  apr. 
(o)  S.  Ih.  5.  p q.  75.  a.  5.  in  c. 


ci  dà  a superare  tutto  quello  che  ci  si 
oppone  in  andare  a Dio;  così  l’eucaristia 
è sagramento  corrispondente  alla  cari- 
tà : Eucharistia  dicitur  sacramentum 
charitatis  4,  per  la  perfetta  unione  che 
pone  tra  Dio  e noi,  poiché  l’abbiamo 
trovato.  Tenui  eum  , nec  dimiltam 5. 
Acconciamente  santa  Maria  Maddalena 
de’  Pazzi  solea  pertanto  chiamare  il  dì 
della  comunione  dì  dell’amore,  perchè 
di  verità  nessun  altro  titolo  gli  sta  me- 
glio: e che  sia  così,  richiesto  un  giorno 
il  Signore  da  santa  Brigida,  in  qual  ma- 
niera entrasse  egli  nell’anima  che  si  ac- 
costa a comunicarsi,  rispose:  in  atto  di 
sposo:  Ingredior  ut  sponsus  6,  cioè  a 
dire,  tutto  regali,  tutto  condescenden- 
ze,  tutto  cordialità,  tutto  tenerezze. 

XXI.  Chi  non  islupisce  però,  che  un 
Dio,  dopo  tante  prodigiose  invenzioni 
da  farsi  amare  , ancor  non  giunga  ad 
essere  amato  dall’uomo?  L'amore  non 
è amato,  l'amore  non  è amato,  escla- 
mava la  medesima  santa  Maria  Mad- 
dalena , girando  tutta  stupida  per  le 
logge  del  suo  convento.  Converrà  dun- 
que andar  girando  in  somigliante  ma- 
niera per  le  vie  pubbliche , e ad  ogni 
canto,  ad  ogni  capo,  gridare  pur  co- 
m’estatico:  L'amore  non  è amato , l'a- 
more non  è amato;  giacché  non  può  mai 
replicarsi  abbastanza.  È possibile  che 
Dio  ci  faccia  un  donativo  sì  grande, 
che  non  può  farsi  il  maggiore;  e noi, 
che  ci  pregiamo  di  apparir  grati  fino 
a’  villani  per  ogni  tenue  donuzzo  da 
loro  fattoci  nelle  loro  capanne,  restia- 
mo poi  insensibili  a tanto  dono  quanto 
è Dio  stesso?  Se  si  avesse  ad  alimentar 
la  vita  di  un  Dio  mortale,  qual  cibo  se 
le  potrebbe  apprestare  più  prezioso  di 
quello  che  è dato  a noi?  E ciò  non  ba- 
sta perchè  concepiamo  qualche  senso 
di  gratitudine  e di  generosità  col  Si- 
gnore, sicché  ci  risolviamo  di  rendere 
doni  a doni , amore  ad  amore?  È pos- 
sibile che  una  pazienza  sì  invitta,  qual 
è quella  di  Cristo  nel  sagramento , pa- 
zienza uguale  alla  sua  carità,  non  sia 
sufficiente  a guadagnar  una  volta  il  no- 

(4)  S.  Th.  3.  p.  q.  75.  a.  5.  ad  5. 

(5)  Caut.  3.  4.  (6)  L.  4.  reveL  c.  02. 
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stro  cuore , ed  a muoverlo  a tollerare 
per  lui  almeno  quel  poco  che  è neces- 
sario ad  osservare  i suoi  santi  coman- 
damenti? Finalmente  è possibile  che 
quell’invenzione  maravigliosa  di  adu- 
nare tutti  i raggi  del  sole  divino  in  una 
piccola  ostia  per  unirsi  a noi , non  ba- 
sti a struggere  qualunque  nostra  du- 
rezza? Vediamo  pure  che  quei  raggi 
solari,  i quali  dispersi  non  hanno  forza 
di  accendere  una  facella , congiunti  in 
uno  specchio  diventali  fuoco.  Se  non 
basterà  tutto  questo,  in  cambio  di  ri- 
manere ammirati  per  gli  eccessi  della 
divina  carità,  conosciuta  infinita  ne'  do- 
ni, infinita  nelle  sofferenze,  infinita  nel- 
l’unione a cui  tende,  converrà  uscire  af- 
fatto fuori  di  sè  per  la  contumacia  del 
cuore  umano,  che,  come  cenere  iniqua, 
non  vuol  cedere  a tanto  incendio.  Non 
voglia  Iddio  che  tra  noi  giammai  si  ri- 
truovi  una  resistenza  sì  strana  alle  gra- 
zie che  egli  ci  ha  fatte  e ci  segue  a fa- 
re; ma  cedendo  una  volta  alla  divina 
carità  , incominciamo  a riamare  chi 
tanto  ci  ama.  Si  amare  pigebat,  saltem 
redamare  non  pigeat  1 . 

Ragionamento  Vili. 

Sopra  la  preparazione  che  dee  premettersi 
alla  santissima  comunione 

I.  La  maraviglia,  quantunque  sia  fi- 
gliuola dell’ignoranza,  giunge  a diven- 
tare anche  poi  madre  della  scienza. 
Propter  admirari  coeperunt  homines 
philosophari  2.  Io  vorrei  però  che  vi 
tratteneste  oggi  meco  ad  ammirare  un 
effetto  stravagantissimo  , affine  di  ri- 
portarne una  segnalatissima  cognizio- 

ne. Ecco  l’effetto  strano.  Tutto  Cristo 
per  mezzo  dell’eucaristia  si  unisce  in- 

timamente al  corpo  e all’anima  di  un 
cristiano  ; eppure  il  cristiano  per  tale 

unione  non  divien  tutto  divino!  Non  è 
mancato  chi  tenga  che  il  sole  accostisi 
ogni  dì  più  col  suo  moto  di  modo  a noi, 
che  possa  un  tempo  arrivare  infino  a 
toccar  la  nostra  terra3 * *.  Ora,  se  una  ta- 

le opinione  avesse  fondamento  di  veri- 

tà, non  pare  a voi  che  sarebbe  prodi- 

fi)  S.  Aug.  de  catecù,  rudib.  c.  4.  (2)  Aristot. 
(5)  Campanella  apud  Pandulfum  de  fine  mundi. 


gio  sommo  vedere  il  sole  disceso  nel 
nostro  mondo,  senza  che  il  mondo  an- 
dasse lutto  di  subito  a fuoco  e a fiam- 
ma? Eppure  tal  è il  prodigio  che  abbia- 
mo continovamenle  dinanzi  agli  occhi 
nel  cristianesimo.  Il  sole  di  giustizia  di- 
scende dal  cielo  sopra  di  noi  nella  san- 
ta messa:  abita  con  esso  noi  sull’alla- 
re:  entra  dentro  di  noi  nella  comunio- 
ne: e tuttavia  noi  rimaniamo  gelati? 
Pertanto  dopo  avere  ammirata  questa 
notabilissima  stravaganza  più  che  po- 
tremo, voglio  che  passiamo  a cavarne 
una  scienza  pratica  di  queste  due  ve- 
rità della  necessità  , e del|a  norma  di 
una  buona  preparazione  a comuni- 
carsi. 

I. 

II.  Promise  già  il  demonio  a’  nostri 
primi  padri  nel  paradiso  terrestre,  che 
mangiando  essi  del  frutto  vietato  loro 
da  Dio  con  tanta  severità  , sarebbono 
diventati  come  divini:  Eritis  sicut  Dii*. 
Ora  una  promessa  così  bugiarda  ha  vo- 
luto il  Redentore  cambiare  in  vera  con 
un  altro  cibo  di  vita,  cioè  col  suo  san- 
tissimo corpo:  che  però,  Chi  mangia  la 
mia  carne,  diss’egli,  e beve  il  mio  san- 
guetta in  me,  ed  io  in  lui:/n  me  manet , 
et  ego  in  illob:  volendo,  come  osserva 
Ruberto6,  ridurre  con  ciò  ad  effetto  di 
serio  dono  l’illusione  del  traditore:  //- 
lusionem  nequissimi , qui  dixit  : come - 
dite1  et  eritis  sicut  Dii : serio  loquens , in 
verum  effecttm  convertit.  Pertanto  il 
proprio  di  questo  cibo  di  vita  , è ren- 
dere a poco  a poco  come  divini  quei 
che  si  nutron  di  lui.  E perchè  ciò  non 
vi  paia  amplificazione,  vediamolo  più 
al  minuto.  I sagramenti  sono  insieme 
segni  della  grazia,  e insieme  cagione, 
operando  essi  in  noi  spiritualmente  ciò 
che  sensibilmente  ci  mostrano7.  Quin- 
di è che  la  divina  eucaristia  ci  viene 
apprestata  sotto  sembianza  di  pane  : 
Panis  quem  ego  dabo , caro  mea  est  prò 
mundi  vita 8 * a significare  che  ella  fa 
nell’anima  nostra  que’ medesimi  effetti 
che  il  cibo  materiale  opera  nel  nostro 
corpo:  e sono  que’  quattro  addotti  da 

(4)  Geo.  3.  5.  (3)  lo.  6.  57.  (0)  L.  6.  in  Io. 

(7)  S.  TU.  3.  p.q.  02.  a.  I.  adì.  ^8)  Io.  0. 52. 
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san  Tomaso,  sostentare,  fortificare,  au- 
mentare e dilettare:  Substentat,  auget, 
reparai  et  delectat C 

III.  Prima  dunque  questo  pane  beato 
sostenta  l’anima  nostra  , conservando 
in  essa  la  grazia  che  vi  ritruova,  come 
il  pane  materiale  conserva  la  vita  al 
corpo.  Ma  ciò  con  questo  vantaggio  , 
che  il  corpo,  per  quanto  cibisi  del  suo 
pane  , tanto  ha  da  perdere  finalmente 
la  vita  a lui  sì  diletta;  ma  l’anima,  se 
si  cibi  di  questo  suo,  come  si  convie- 
ne, non  la  perde  mai.  Hic  est  panis  de 
coelo  descendens ,ut  si  quis  exipso  man- 
ducaverit,  non  moriatur  2 : il  che  non 
potendo  intendersi,  come  notò  san  To- 
maso 3,  della  morte  corporale,  con- 
vien  che  intendasi  della  morte  spiri 
luale,  che  è la  perdita  della  grazia. 

IV.  Il  secondo  effetto  che  presta  il  suo 
pane  al  corpo,  è non  sol  mantenerlo  in 
vita,  ma  accrescerlo,  aumentarlo,  e 
condurlo  a quella  statura  debita,  a cui 
non  perverrebbe  cibandosi  scarsamen- 
te. E altrettanto  fa  all’anima  questo 
pan  soprasustanziale.  Se  non  che  il  cor- 
po ha  la  sua  statura  determinata,  oltre 
a cui  (quando  egli  sia  pervenuto  ad  età 
virile)  uon  cresce  più,  per  quanto  ali- 
mentisi: ma  l’anima  non  l’ha  mai.  Qui 
sanctus  est,  sancii ficetur  adhuc* . E co- 
sì questo  pan  soprasustanziale,  piglia- 
to com’è  dovere  , uon  è mai  volta  che 
non  accresca  e non  aumenti  la  grazia 
santificante,  che  è quella  grazia  la  qua- 
le all’anima  dà  la  sua  perfezione.  E in 
pruova  di  ciò  vediamo  che  egli  è detto 
cibo  de’  grandi,  cibus  grandium , per- 
chè non  solo  i principianti,  non  solo  i 
proficienti,  ma  i più  perfetti  nella  vita 
spirituale  lo  trovano  ognora  più  con- 
veniente allo  stato  loro.  Cibus  sum 
grandium:  cresce  , et  manducabis  me: 
così  disse  il  Signore  a santo  Agostino5, 
invitandolo  a crescere , per  usare  di 
questo  cibo  più  degnamente , e ad  u- 
sarlo  per  crescere. 

V.  L’altro  effetto  del  pane  è fortifi- 
care : Panis  cor  hominis  conformati: 

(I)  S.  Th.  5.  p.  q.  79.  a.  t.  in  c.  (2)  lo  0.  50. 

(5)  5.  p.  q.  79.  a.  G.  in  liti.  (4}  Apoc.22.  1 1. 

(5)  Conf.l.  7.  c.  10.  (6)  l's.  103.  Io. 

Segneri.  Crist . Insl . 


rnentr’egli,  oltre  al  conservare  il  corpo 
e l’accrescerlo,  e l'aumentarlo  , vale  a 
rinvigorirlo  quando  è infiacchito.  E co- 
sì fa  pur  questo  pane  di  paradiso:  tan- 
to che  san  Tomaso7  vuole  che  solo  va- 
glia contra  tutte  le  debolezze  dell’ani- 
ma, qualunque  sia  la  cagione  da  cui 
procedano  : Valet  contra  omnes  spiri - 
tuales  defectus:  cosa  che  il  pane  terre- 
no non  può,  rispetto  al  corpo  , operar 
giammai.  E da  ciò  nacque  negli  antichi 
cristiani  la  stima  somma  che  tra  le  per- 
secuzioni facevasi  di  questo  impareg- 
giabile sagramenlo.  San  Cipriano  9 sti- 
mò che  non  fosse  abile  a sopportare  il 
martirio  chi  dalla  chiesa  non  venisse 
con  quello  armato  all’aringo  : Idoneus 
non  potest  esse  ad  martyrium , qui  ab  ec- 
clesia non  armatur  ad  praelium.  E per- 
chè l’occasione  di  questo  aringo  potea 
presentarsi  ad  ogn’ora,  però  fu  costu- 
mato in  quei  primi  tempi  di  lasciare  ai 
fedeli  l’eucaristia  nelle  loro  case  mede- 
sime, affinchè  ad  un  bisogno  improv- 
viso potessero,  con  pigliarla,  corrobo- 
rarsi contra  tutti  i tormenti  lor  minac- 
ciati: secondo  che  pure  a’dì  nostri  fu 
conceduto  dal  romano  pontefice  alla 
reina  Maria  Stuarda9,  desiderosa  nella 
sua  prigionia  di  poter  con  quella  star 
più  munita  alla  morte,  che  poi  sosten- 
ne con  tanta  gloria  delta  vera  religion 
cristiana,  e scorno  della  contraria.  Que- 
sta fortezza  vien  lavorata  dentro  di  noi 
in  più  maniere  da  sì  gran  cibo:  prima 
col  moderare  la  concupiscenza  scorret- 
ta^ quasi  versare  su  gli  ardori  di  essa 
una  fresca  rugiada  di  paradiso.  Sedat, 
dum  manet  in  nobis  Christus , saevien - 
tium  membrorum  nostrorum  legem  : è 
detto  di  san  Cirillo10:  perchè,  quan- 
tunque, secondo  la  dottrina  di  san  To- 
maso11, non  sia  un  tal  sagramento  or- 
dinato direttamente  alla  diminuzione 
del  fomite,  com’è  il  battesimo,  v’è  or- 
dinato indirettamente,  in  quanto,  ac- 
crescendo egli  la  carità,  come  si  disse 
di  sopra,  viene  per  conseguente  a di- 
minuir la  cupidità.  Augmentum  chari - 

(7)  In  4.  dist.  2.q.  I.a.  2.  (8)  Ep.  1. 1.  ep.  2. 

(9)  Fior  Rem.  1.  de  orluHaeres.  (IO)  L.  2.  in 
lo.  c.  45.  (I I)  3.  p.  q.  79.  a.  0.  ad  3. 
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tatis  est  diminutio  cupiditatis *.  Poi  col 
riportarci  da  Dio  doppi  aiuti , altri  in- 
trinseci, ed  altri  estrinseci.  Gl’intrinse- 
ci sono  i conforti  della  grazia  attuale , 
per  cui  con  illustrazioni  più  vive  vien 
rischiarato  1*  intelletto  a conoscere  il 
vero  bene,  econ  impulsi  più  validi  vien 
risvegliata  la  volontà  ad  abbracciarlo2. 
E gli  estrinseci  sono  le  proiezioni  straor- 
dinarie che  Dio  ci  porge  in  grazia  della 
santissima  comunione,  movendosi  egli 
per  essa  ad  allontanare  da  noi,  con  una 
più  amorevole  provvidenza,  quelle  oc- 
casioni che  c’indurrebbono  facilmente 
a prevaricare,  e rintuzzando  il  furore 
insieme  e la  forza  delPinimico  , sicché 
non  ardisca  di  nuocerci  3.  Ut  leones 
flammam  spirantes , sic  ab  illa  mensa 
discedimus , terribiles  effecti  diabolo , di- 
ce san  Giovanni  Crisostomo4,  compi- 
lando in  questo  suo  dire  quanto  io  vi 
ho  spiegato  più  a lungo. 

VI.  L’ultimo  effetto  poi  di  questo  ci- 
bo divino,  è dilettare.  E di  fatto  le  con- 
solazioni che  pruova  in  esso  ogni  ani- 
ma santa  , sono  sì  segnalale,  che  le  i- 
nebbriano  il  cuore , levandola  come 
fuori  di  se  medesima.  ComedUe,  ami- 
ci; et  inebriami ni,  diarissimi*.  Pare  che 
il  Signore  non  sappia  con  tali  anime  ri- 
manere in  questo  suo  sagramento  del 
tutto  occulto;  e che  come  Giacobbe  po- 
tè già  coprir  bene  le  mani  e il  collo  nel 
travestirsi,  ma  non  la  voce:  così  Cristo 
possa  bene  ad  esse  celare  sotto  le  spo- 
glie di  pane  la  sua  magnificenza  e la 
sua  maestà,  ma  non  già  quella  voce  a- 
mabilissima,  con  cui  può  subito  lique- 
fare ogni  cuore.  Che  se  chi  si  comuni- 
ca, non  è carissimo  a Dio,  ma  gli  è so- 
lo amico,  cioè  a dire  non  è perfetto  nel- 
la carità  attuale,  ma  pure  è ben  dispo- 
sto per  la  carità  abituale  che  in  lui  ri- 
siede; in  tal  caso,  quantunque  non  ven- 
ga egli  ad  inebbriarsi  con  questo  ec- 
cesso di  consolazione  sensibile  dinanzi 
detto;  contuttociò,  mangiando,  pruova 
almen  quel  diletto  che  reca  con  essosè 
la  buona  coscienza,  convito  , secondo 

(l)S.  Aug.  in  1.  85.  q.  IO.  (2)  Suar.  I.  5.  in 
3.  p.  dis.  74  sect.  I.  (o)  S.  Th.  5.  p.  q.  79.  a. 
0.  in  c.  (4)  llomil  45.  in  Io.  (5)  Cani.  5.  i. 


il  savio,  il  più  dolce  ed  il  più  durevole 
che  si  goda  sopra  la  terra:  Secura  mens 
quasi  iuge  convivium  €. 

VII.  Ma  qui  torna  a risorgere  la  mia 
pristina  maraviglia.  Dove  sono  questi 
effetti,  dico  io,  ne’ più  de’ fedeli  ? Che 
dilettare?  Alcuni  han  tanto  a noia  un 
tal  pane  fin  qui  lodato  , che,  se  stesse 
in  loro  balia,  lascerebbono  scorrere  gli 
anni  interi  senza  cibarsene.  Anima  no- 
stra nauseai  super  cibo  isto  lenissimo  7 . 
È questo  un  cibo  che  loro  sconvolge 
tutte  le  viscere;  onde,  quando  non  pos- 
sano più  far  altro  , si  comunicano  ne’ 
giorni  antecedenti  alla  pasqua,  per  non 
avere  ad  intorbidarsi  il  sereno  del  dì 
pasquale,  se  si  riducessero  a comuni- 
carsi ancor  essi  in  quella  mattina  , a- 
spettatissima,  è vero,  da  loro  ancora  , 
ma  per  passarla  in  ricreazioni  di  gene- 
re assai  diverso.  Che  fortificare?  Gli  e- 
tici  mai  non  sentono  maggiormenie  la 
loro  febbre , che  subito  dopo  il  cibo. 
Così  pare  che  intervenga  a molti  cri- 
stiani, e singolarmente  alle  donne,  che 
mai  non  gridano  in  casa  con  più  di  rab- 
bia, nè  mandano  più  di  malanni , nè 
moltiplicano  più  di  maledizioni , che 
quando  tornano  dall’essersi  allora  allo- 
ra comunicate:  profanando  più  che  mai 
così  bella  bocca,  che  per  aver  servito 
di  porta  al  re  della  gloria  è,  come  dice 
san  Giovanni  Grisostomo8,  più  ono- 
randa dell’antico  propiziatorio.  Che  au- 
mentare? che  accrescere?  che  far  che 
l’anima  si  avanzi  sempre  in  virtù?  San- 
ta Maria  Maddalena  de’Pazzi9  era  usa- 
ta dire  che  una  comunione  ben  fatta 
poteva  giugnere  a rendere  un  uomo 
santo.  Ora  noi  veggiamo  alcune  anime 
che,  dopo  tanti  anni  che  si  accostano  a 
questa  mensa  divina  , son  sempre  le 
medesime, senza  avvantaggiarsi  un  pas- 
so nella  cognizione  di  Dio,  nella  stima, 
nella  servitù,  nell’amore  che  a lui  do- 
vrebbono.  Come  va  però  questa  cosa? 
Dicono  i medici10  che  per  conoscere  con 
sicurezza  la  complessione  di  una  per- 
sona, basta  osservare  la  qualità  di  quel 

(G)  l’rov.  15.  lo.  (7)  Num. 21.  o. 

(8)  Homil.  50.  in  2.  ad  Cor.  (9)  In  vita  c.  94. 

(IO)  Galen.  I.  de  hon  reg.  in  morb.  aclu. 
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'vitto  di  cui  si  nutre;  perchè  tali  siamo 
qual  è il  nostro  alimento.  Così,  se  voi 
chiederete  per  qual  cagione  quel  coc- 
codrillo il  quale  vive  nell’acqua,  abbia 
le  viscere  fetide  , e quel  coccodrillo  il 
quale  vive  in  terra , le  abbia  odorose, 
vi  sarà  soddisfatto  con  farvi  noto  che  il 
coccodrillo  acquatico  si  pasce  di  putri- 
de alghe  , e il  coccodrillo  terrestre  di 
odoratissimi  dori1.  Dobbiamo  però  va- 
lerci noi  pure  di  una  regola  tale  nel 
caso  nostro?  Dio  ce  ne  liberi.  Tornereb- 
be questa  oramai  troppo  in  discredito 
di  quel  cibo  di  cui  parliamo:  perocché 
parrebbe  che,  in  rispetto  a più  anime, 
non  fosse  egli,  qual  è,  tutto  celestiale, 
ma  tutto  terreo,  tanto  sono  bassi  i pen- 
sieri de’ loro  cuori,  e tanto  vili  gli  af- 
fetti; mentre  veggiamo che  accostando- 
si talora  alcune  di  esse  con  gran  fre- 
quenza ad  usarlo  , non  concepiscono 
mai  però  quegli  spiriti  che  sono  degni 
di  lui. 

Vili.  Che  dissi,  non  concepiscono  tali 
spiriti  ? Penano  alcuni  con  quell’  ali- 
mento vitale,  non  dico  a corroborarsi, 
non  dico  a crescere,  ma  a tenersi  an- 
che in  vita  per  breve  tempo:  concios- 
siachè,  se  in  quel  dì  stesso  in  cui  l’a- 
vran  ricevuto,  si  farà  loro  innanzi  una 
donna  vana , attraggono  incontanente 
così  gran  vampa,  che  vanno  in  cenere, 
più  che  una  farfalla  abbagliata , e se 
verranno  invitati  ad  una  commedia  ^ben- 
chè  tutta  di  versi  pur  troppo  sciolti,),  o 
se  chiamati  ad  un  giuoco  illecito,  o se 
confortati  ad  un  guadagno  infedele,  non 
dubiteranno  di  cedere  prontamente  alla 
tentazione,  perdendo  in  quel  medesimo 
dì  la  vita  dell’anima,  in  cui  più  la  do- 
veano  tener  saDa.  E non  è questo  fare 
un  torto  infinito  a sì  degno  pascolo  ? 
Sacramenta  suscipientes  minus  digne  , 
et  illaet  Christumtraducimus,etquan - 
tum  in  nobis  est,  fama  et  honore  pri - 
vamus,  dice  san  Giovanni  Grisostomo2. 
Al  certo  che  la  vita  di  molti  è ingiurio- 
sissima alla  verità  di  questo  ineffabile 
sagraraento  , quasi  che  sia  difficile  a 
persuadersi  che  un  cibo  qual  è questo, 
se  è sì  efficace,  abbia  ad  operar  tanto 

(J)  Plin.  j.  28.  c.  8.  (2)  HomiI.66.ad  pop. 


poco  nelle  nostre  anime  che,  tornando 
così  spesso  il  Signore  dentro  di  noi  , 
non  vi  lasci  mai  pur  un’orma  di  quelle 
piante  , che  dovunque  passavano,  fa- 
cevano pullular  frutti  di  salute  : Per - 
transiit  benefaciendo  et  sanando  omnes 
oppressos  a diabolo 3.  Qual  sarà  però, 
dilettissimi  , la  cagione  di  tanto  male  ? 
Convien  che  la  investighiamo  con  at- 
tenzione, affin  di  rendere,  dirò  così,  a’ 
sagramenti  la  loro  fama. 

IX.  Ora,  per  non  tenervi  più  a bada, 
la  ragione  è manifestissima.  I sagra- 
menti  non  operano  come  cagioni  libere 
e volontarie,  ma  come  cagioni  fisiche  e 
naturali;  e però,  non  operano  ancora  se 
non  secondo  la  nostra  disposizione4.  In- 
colperete voi  forse  il  fuoco,  se  nella  pa- 
glia dimostra  un  ardor  sì  debole?  Da- 
tegli una  materia  che  sia  più  dura  e 
più  densa,  e vedrete  se  egli  saprà  qui- 
vi avvampar  con  più  forte  Iena.  Tutta 
la  colpa  è nostra,  che  non  rechiamo  al- 
la sacra  mensa  le  disposizioni  che  si  ri- 
chieggono a renderla  fruttuosa:  e così 
quantunque  il  Signore  sia  fuoco  altis- 
simo a consumare  ogni  cosa:  Deus  no - 
ster  ignis  consumens  est  5;  noi  tuttavia 
con  la  vanità  del  nostro  spirito  Io  co- 
stringiamo ad  ardere  leggiermente,  co- 
me se  fosse  un  fuoco  appunto  di  paglia. 
A parlar  chiaro:  il  male  non  vien  dal 
cibo,  vien  dallo  stomaco.  Primieramen- 
te questo  pane  divino  non  si  masti- 
ca , si  divora.  Però  il  lupo  è sempre 
magro,  perchè  non  mastica  il  cibo,  ma 
lo  manda  giù  tutto  intero.  L’istessofan- 
no  i più  de’ cristiani:  si  accostano  alla 
comunione,  ma  senz’alcuna  considera- 
zione attuale:  onde  potrebbe  loro  dirsi 
ciò  che  disse  il  Signore  alla  Samarita- 
na: Vos  adoratis  quod  nescitis  6:  adora- 
no il  Signore  prima  di  riceverlo,  si  pic- 
chiano il  petto,  abbassati  gli  occhi , a- 
pronla  bocca,  ma  tutto  per  mera  usan- 
za, nel  resto  fanno  ciò  con  sì  lieve  co- 
noscimento , che  non  capiscono  punto 
mai  la  grandezza  , nè  di  quell’  azione 
che  operano  , nè  di  quel  Signore  che 
accolgono  in  operarla:  tantoché,  in  ri- 
to) Act.  IO.  38.  (4)  S.  Th.  3.  p.  q.  79.  a.  G. 
adì.  (5)  Hebr.  12.29.  (6)  lo.  4.  22. 
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guardo  all’ignoranza  comune,  potreb- 
besi  quasi  quasi  cominciare  ad  incide- 
re su  ciascuno  de’ nostri  altari  ciò  che 
l’apostolo  lesse  in  quello  di  Atene  : 7- 
gnoto  Deo:  Al  Dio  sconosciuto.  Senon- 
chè,  neppur  basta  che  il  cibo  sia  ma- 
sticato innanzi  che  s inghiottisca,  con- 
viene che  inghiottito  sia  poi  concotto. 
Ma  ciò  come  può  succedere  in  uno  sto- 
maco mal  disposto?  E tal  è quello  di 
molti,  troppo  più  vaghi  degli  acquisti 
terreni  che  de’ celesti.  Fate  che  uu  fi- 
gliuolo di  re  segga  a mensa  col  padre, 
e dopo  avere  ivi  mangiate  vivande  gio- 
vevolissime, si  levi  su,  e vada  subito 
con  un  appetito  strano  ad  empirsi  di  car- 
bone, o di  calcinaccio;  qual  maraviglia 
sarà,  se  non  profitti  della  mensa  reale? 
E questo  usiamo  far  noi:  perchè  appe- 
na ci  siamo  comunicati,  che  ritorniamo 
ai  consueti  imbarazzi;  e in  vece  d’im- 
piegar santamente  quella  giornata  in 
opere  pie,  l’impieghiamo  tutta  in  opere 
dozzinali,  a noi  persuase  dal  nostro  af- 
fetto mondano.  Ciò  non  è per  certo  con- 
cuocere il  cibo  preso.  Sicché  dunque, 
a volere  che  le  vostre  comunioni  rie- 
scano fruttuose,  convien  pensare  a una 
degna  disposizione  , la  quale  , quanto 
sarà  maggiore,  tanto  renderà  più  am- 
pia la  misura  della  grazia  che  ne  rica- 
verete. Iddio  ha  stabilita  questa  legge 
di  darci  ne*  sagramenli  quel  più  che 
può  dentro  i termini  della  nostra  capa- 
cità: appunto  come  già  fece  Giuseppe, 
il  quale  quantunque  avrebbe  deside- 
rato dare  a’  fratelli  il  più  de'  granai  da 
lui  posseduti  in  Egitto  , non  potè  loro 
dare  se  non  quanto  ne  capì  uelle  loro 
sacca,  ristringendo  l’ampiezza  del  suo 
cuore  a quella  scarsa  misura  da  loro 
addotta:  lmple  saccos  eorum  frumento 
quantum  possunt  capere  i.  Noi  dunque 
siam  quelli  che  poniamo  i termini  alla 
liberalità  del  Signore,  e quasi  dissi  an- 
cora alla  sua  potenza.  Benché  non  ho 
da  temer  in  parlar  così.  E non  fu  l’e- 
vangelista medesimo  quel  che  , favel- 
lando di  Nazzarelte,  affermò  che  il  Si- 
gnore non  potea  fare  in  quel  popolo  i 
gran  miracoli  che  egli  avea  fatti  altro- 
( l)Gen.  li.  I.  (2)  Marc.  6.  b. 


ve?  Non  poterat  ibi  virtutem  ullam  fa- 
cere  2.  E perchè  non  potea  farli?  Non 
era  egli  in  tutti  i luoghi  padrone  al  pa- 
ri di  fare  ciò  che  gli  piacesse?  Certo 
che  sì.  Ma  perchè  Cristo  con  la  sua  in- 
finita sapienza  avea  formate  le  leggi, 
secondo  cui  dovevano  su’ mortali  di- 
scendere le  sue  grazie , non  le  potea, 
presupposto  ciò,  compartirea  chi  se  ne 
rendeva  immeritevole  con  la  propria 
indisposizione:  Non  fecit  ibi  virtutes 
multas  propter  incredulitatem  eorum*, 

II. 

X.  È dunque  manifesta  la  necessilà 
di  una  buona  disposizione  a comuni- 
carsi com’  è dovere.  Passiamo  ora  a 
stabilirne  la  norma.  Anticamente  (se- 
condo l’attestazione  di  san  Gregorio) 
quando  i cristiani  dovevano  comuni- 
carsi, il  diacono  ad  alla  voce  diceva 
queste  parole:  Accedite  cum  fide , tre- 
more et  dilectione:  accostatevi  con  fede, 
con  riverenza  e con  amore  : insinuan- 
doci che  in  queste  tre  virtù  si  contiene 
un’ottima  preparazione  a ricevere  que- 
st’ospite maestoso  nel  nostro  seno.  Dun- 
que accedite  cum  fide , accostatevi  con 
fede.  La  fede  è il  primo  movimento 
dell’anima  verso  Dio  ; e però  è som- 
mamente necessaria  in  tutti  i divini 
misteri  , ma  più  che  mai  è necessaria 
in  questo,  che  per  la  sua  propria  ec- 
cellenza s’intitola  mistero  di  fede,  my - 
sterium  fidei.  Imperocché  Iddio  non  si 
è altrove  nascosto  mai  maggiormente. 
Nel  mondo  si  nasconde  egli  in  vero  ai 
sensi,  i quali  non  penetrano  se  non  la 
superfìcie  delle  cose;  ma  si  manifesta 
agli  occhi  della  ragione,  la  quale  mira 
Dio  nelle  creature , come  nello  spec- 
chio si  mira  il  sole.  Nell’  eucaristia  non 
così.  Quivi  non  solamente  si  nasconde 
egli  a’  sensi , ma  si  nasconde  alla  ra- 
gion medesima  naturale,  che  da  sé  so- 
la non  può  trapassar  que’veli,  per  cui 
la  divinità  si  riman  celata  nell’ umani- 
tà del  Salvadore,  e l’umanità  si  rimati 
celata  nella  sembianza  del  pane  torna- 
to in  nulla.  Dall'altro  lato  questa  me- 
desima fede  è stata  un  fine  principa- 

(5)  Multi).  13.  58. 
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lissimo  ad  istituire  l’eucaristia  C Qual 
fu  il  primo  delitto  de’ nostri  primi  pa- 
dri? Fu  l’infedeltà,  per  cui  non  volle- 
ro credere  a Dio,  che  sotto  la  bella 
scorza  di  quel  pomo  vietalo  fosse  na- 
scosta la  morte;  ma  vollero  piuttosto 
credere  al  rio  serpente,  il  qual  ciò  ne- 
gava, per  adescarli  con  promesse  bu- 
giarde. Or  bene,  dice  il  Signore,  que- 
sta prima  infedeltà  che  ha  per  materia 
il  frutto  infausto  di  morte,  si  emendi 
da’  miei  fedeli  con  una  viva  fede  intor- 
no a questo  frutto  di  vita  fortunatissi- 
ma. Ut  expietur  reatus  malae  creduli- 
tatis , exigitur  a vobis , ut  credatis  quod 
non  videtis , dice  acutamente  Ruberto 
abate 2.  E certamente  non  si  poteva 
meglio  emendare  quel  primo  sfregio 
che  contrasse  la  mente  umana,  in  vo- 
ler credere  più  al  demonio,  che  a Dio; 
non  potea,  dico,  meglio  emendarsi,  che 
con  quella  vittoria  che  la  fede  ha  otte- 
nuta nella  chiesa  per  mezzo  di  questo 
divinissimo  sagramento.  Imperocché , 
se  altrove  soggettiamo  la  mente  in  cre- 
dere cose  superiori  a’  nostri  sensi,  qui 
la  soggettiamo  in  credere  cose  ancora 
contrarie  ad  essi,  appellando  dalla  sen- 
tenza che  qui  da  loro  vien  data  intor- 
no agli  oggetti  (come  se  per  altro  non 
toccasse  ai  sensi  di  essere  i legittimi 
giudici  di  ogni  apparenza),  ed  appel- 
landone con  tanta  risoluzione,  che  fra 
tutti  i dogmi  difficili  della  chiesa  niu- 
no  è stato  mai  meno  combattuto  di 
questo:  a segno  tale,  che  per  li  primi 
mille  anni  non  si  trovò  veruno  eresiar- 
ca che  avesse  fronte  di  negare  la  pre- 
senza reale  di  Gesù  Cristo  nel  sagra- 
mento; finché  dopo  il  decimo  secolo3, 
essendosi  cominciato  da  Berengario  a 
proporre  sì  nuovo  errore,  fu  tale  erro- 
re, vivente  lui,  condannato  subito  da 
cinque  illustri  concili  ; ed  egli  stesso 
ravvistosi,  tre  volte  abiurò  la  sua  scon- 
sigliata eresia  4,  e morì  con  gran  pen- 
timento di  essa  nel  grembo  anch’  egli 
della  chiesa  cattolica.  Pertanto  mirate 
qual  conto  si  debba  fare  di  quanto  di- 
cono gli  eretici  di  oggidì  contra  un 

(4  ) S.  Th.  3.  p.  q.  75.  a.  t . in  c. 

(2)  In  cani.  c.  4.  (5)  Ann.  1050. 


articolo  rimasto  indubitatissimo  nella 
chiesa  sì  lungo  tempo.  De  ventate  car- 
nis  et  sanguini*  non  est  relictus  ambi- 
gendi  locus.  scrisse  santo  Ilario5,  par- 
lando di  tale  articolo.  E questi  audaci 
presumono,  non  solo  di  dubitarne,  ma 
di  negarlo?  Contano  di  un  tale  che,  es- 
sendosi già  sognato  di  aver  tre  occhi , 
in  breve  si  truovò  cieco.  Così  intervie- 
ne a questi  superbi,  che  figurandosi  di 
veder  meglio  che  non  hanno  veduto  i 
sacri  dottori,  si  acciecano  perdendo  la 
vera  fede. 

XI.  Ma  per  tornare  ora  a noi;  colla 
pienezza  di  questa  fede  dobbiamo  ac- 
costarci a ricevere  Gesù  Cristo:  Acce- 
damus  in  fidei  plenitudine.  Fede  che 
non  resti  solamente  nella  speculativa, 
ma  discenda  insieme  alla  pratica,  ono- 
rando con  P opere  la  grandezza  di  quel 
Signore  che  credesi  colla  mente.  Sicu- 
ramente che  a questo  gran  paragone  la 
fede  di  molti  cristiani  non  è fede  pie- 
na. Quando  nell’anticamera  reale  si  o- 
de,  ecco  il  re,  tutti  si  levano  in  piedi, 
tutti  lasciano  di  giucare,  di  ragionare, 
di  ridere;  tanto  che  se  taluno  de’ cor- 
tigiani seguitasse  allor  nulla  più  chea 
seder,  come  prima,  nella  sua  panca,  si 
potrebbe  ben  dire:  Costui  non  crede 
che  venga  il  re.  Ora  pensiamo  noi  che 
se  i cristiani  avessero  una  pienezza  di 
vera  fede,  si  scorgerebbe  poi  sì  poco 
di  divozione  in  tutte  le  chiese  , a quel 
tempo  stesso  in  cui  concorresi  a que- 
sta mensa  divina?  Pertanto  sforzatevi, 
o dilettissimi,  prima  di  andare  ad  essa; 
sforzatevi,  dico,  a concepire  un’ alta 
stima  della  maestà  di  quel  Dio  che  a- 
vete  ad  alloggiaré  nel  vostro  petto,  ed 
una  viva  apprensione  della  verità  del- 
la sua  divina  presenza,  perchè  così  vi 
disporrete  ottimamente  a ricevere  i 
frutti  della  santissima  comunione,  la 
quale,  come  dice  san  Tomaso  6,  è un 
segreto  sagra tissimo  che  si  manifesta 
solo  alla  fede:  Secretum sacratissimum, 
soli  fidei  manifestum.  Oltre  a ciò,  que- 
sta piena  fede  è un  ossequio  de’  mag- 
giori che  faccia  1’  anima  al  suo  Signo- 

(4)  De  cons.  d.  20.  Ego  Berengarius. 

(5)  L.  8.  de  Trinit.  (0)  Opusc.  59. 
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re,  sacrificandogli  il  primogenito , che 
è T intelletto,  primo  tra  le  potenze,  ed 
apparecchiandogli  un  trono  degno  di 
quell’  ospite  divino  sopra  la  sommis- 
sione del  proprio  spirito:  Christum  ha- 
bitare  per  /idem  in  cordibus  vestris  i. 

XII.  Questa  prima  disposizione  è di 
somma  importanza , non  solo  per  se 
medesima,  ma  anche  perchè  tira  seco 
tutte  le  altre:  Sponsabo  te  mihi  in  fide 
et  scies  quia  ego  Dominus  2:  perchè  al- 
la fede  segue  1’  ossequio  profondo,  che 
è T ossequio  dovuto  alla  divina  Maestà. 
E questo  si  ricerca  in  secondo  luogo: 
Accedite  cum  fide  et  tremore.  La  gente 
rustica, quando  abbia  a trattar  col  prin- 
cipe, non  sapendo  bene  i termini  e i ti- 
toli che  gli  vanno,  osserva  come  par- 
lino e come  procedano  col  medesimo 
principe  i cortigiani , e da  ciò  lo  ap- 
prende. Noi  siamo  quei  villani  mal  co- 
stumati, che  non  sappiamo  adoperare 
col  Re  del  cielo  que’  tratti  di  rispetto 
e di  riverenza  che  a lui  si  debbono  : 
però  apprendiamolo  da  quegli  angioli 
santi,  che,  formandogli  corte,  sono  sta- 
ti veduti  più  volte  in  atto  di  sommo 
culto,  non  ritti  in  piè,  ma  prostrali  so- 
pra la  terra,  per  conformarsi  all’estre- 
ma umiliazione  a cui  nell’eucaristia  di- 
scende il  Signore3.  Questo  culto  ci  fa- 
rà procurare  in  primo  luogo  una  som- 
ma purità  di  coscienza  dovuta  ad  un 
tal  cibo  di  vita.  A Mosè  fu  detto,  che 
per  accostarsi  al  roveto,  dov’  era  Dio , 
si  cavasse  innanzi  le  scarpe,  per  signi- 
ficare la  mondezza  richiesta  in  chi  pre- 
tende di  trattar  col  Signore  nell’ora- 
zione. Ma  agli  apostoli  non  bastò  lo 
scalzarsi;  fu  necessario  che  si  lavasse- 
ro i piedi , anzi  che  se  li  lasciassero 
pazientemente  lavare  dalle  mani  stesse 
beate  del  Salvadore  , per  dinotare  che 
a ricevere  degnamente  la  comunione 
nou  basta  una  purità  volgare  di  affetti, 
conviene  che  ella  sia  somma  *.  Così 
precedeva  al  cader  della  manna  sopra 
il  terreno  una  rugiada  abbondante , 
quasi  per  renderlo  degno  di  sostenere 
quel  cibo  fabbricato  per  mani  angeli- 

li)  Eph.  3.  17.  (2)  Oseae  2.  20. 

(3)  Greg.  i.  4.  dial.c.  38.;  Chrysost.  1.  ile  sacer. 


che:  e così  pure  i pani  di  proposizione 
doveano  comporsi  di  farina  candidissi- 
ma, doveano  collocarsi  sopra  una  men- 
sa purissima,  doveano  coprirsi  di  un 
incenso  lucidissimo  5,  affine  che  que- 
sta gran  mondezza  li  disponesse  ad  es- 
ser figura  del  santissimo  sagramento, 
ed  avvisasse  anche  a noi  quell’esquisi- 
ta  purità  di  coscienza,  con  la  quale  ci 
dobbiamo  abilitare  a riceverlo. 

XIII.  Da  ciò  potrete  inferire  la  teme- 
rità di  quei  peccatori  che  dopo  esser 
vivuti  lungamente  nel  fango  del  pec- 
cato, in  quella  stessa  mattina  che  si 
confessano,  con  la  bocca,  dirò  così, 
ancor  fumante  di  alito  velenoso,  corro- 
no subito  ad  inghiottire  il  Signore.  Dob- 
biamo noi  stimare  che  questa  ciurma 
di  gente  intenda  che  voglia  dire  il  co- 
municarsi? San  Giovanni  Grisostomo  6 
non  sapea  già  capire,  come  alcuni  cri- 
stiani riputassero  tempo  sufficiente  i 
quaranta  giorni  della  quaresima  a pu- 
rificarsi da’ peccati  di  tutto  l’anno,  e a 
prepararsi  a ricevere  per  la  pasqua 
Gesù  Cristo  nel  sagramento:  Quadra - 
ginta  diebus  animae  sanitatem  assignas , 
et  Deum  habere  propitium  expectas ? 
Ludis  ne  quaeso?  Or  che  direbbe  que- 
sto segnalalo  dottore,  se  si  trovasse  a’ 
dì  nostri  a rimirar  tanti,  che  non  solo 
non  premettono  quaranta  giorni  di  pe- 
nitenza a ricevere  P eucaristia  , ma  , 
con  un  breve  passo,  dal  confessionale 
vanno  all’  altare,  per  ritornare,  cred’io, 
con  un  altro  passo  più  breve  dall’al- 
tare al  postribolo?  E che  direbbonocon 
esso  lui  gli  altri  santi  di  gran  sapere, 
come  sant’ Agostino  7 , il  quale  vuole 
che  prima  con  digiuni,  con  limosine, 
con  preghiere  si  apparecchi  la  stanza  , 
e poi  vi  si  vada  ad  ammettere  il  sommo 
Re?  Prius  orationibus  , ieiuniis  , elee- 
mosynis  studeas  mundare  conscientiam 
tuam , et  sic  eucharistiam  praesumas 
accipere:  e come  santo  Ambrogio  8,  il 
quale  si  avvisa  che  il  chiedere  incon- 
lanentedopo  l’assoluzione  l’eucaristia, 
sia  non  tanto  un  volere  sciogliere  la 

(4)  V.  Cornei,  a Lapide.  (5)  Levit.  24.  3. 

(6)  Homil.Gl.  adpopul.  (7)  Ser.  232.  de  temp. 

(8)  De  poenit.  d.  1.  c.  nonnulli. 
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propia  coscienza,  quanto  un  volere  al- 
lacciare quella  del  sacerdote?  Qui  ita 
poscunt  poenitentiam , ut  slatini  sibi  da 
ri  communionem  velint , hi  non  tam  se 
solvere  cupiunt , quam  li  gare  sacerdo- 
tem.  Qual  maraviglia  poi,  che  non  ca- 
visi frutto  dalla  comunione,  benché 
sì  valida  a darlo?  Quel  contadino  il  qua- 
le getta  il  seme  sopra  la  terra  non  be- 
ne attemperata , o ammollila  da  molte 
pioggie,  raccoglie  poco,  ancoraché  il 
seme  sia  eletto:  così,  quantunque  l’eu- 
caristia sia  una  semenza  d’ immortali- 
tà, tuttavia  gettata  ne’ cuori  aridi  d’o- 
gni  umore  di  divozione  , qual  frutto 
volete  voi  che  ella  renda?  Senìinastis 
multum , et  intulislis  parum  C Pertan- 
to, se  si  permette  l’accostarvisi  tosto, 
dopo  la  confessione,  a quelle  anime 
che  sogliono  star  lontane  dal  peccato 
mortale  , non  dovrebbe  però  permet- 
tersi a quelle  che  vivono  lungamente 
nimiche  a Dio;  ma  dovrebbe  ordinarsi 
loro , che  prima  per  qualche  giorno 
attendessero  a disporsi  con  molte  ope- 
re di  pietà , coltivando  quella  grazia 
che  riceverono  nella  confessione,  e for- 
tificando le  promesse  ivi  fatte  ed  i pro- 
ponimenti ivi  stabiliti.  Scrive  Plutar- 
co2 che  appresso  i sibariti  si  costuma- 
va d’invitare  le  donne  ai  conviti  nobili 
un  anno  prima,  affinchè  avessero  tem- 
po da  porsi  all’  ordine  e rabbellirsi. 
Starò  dunque  a vedere  se  i cristiani  ri- 
puteranno o smisurato  o superfluo  l’ap- 
parecchio di  pochi  giorni  per  venire 
ammessi  alla  mensa  del  Re  del  cielo. 

XIV.  Che  direm  poi  di  coloro  che 
non  solo  si  accostano  alla  comunione 
subito  confessali  delle  lor  colpe , ma 
anche  vi  si  accostano  Con  ritenere  l’af- 
fetto alle  colpe  stesse  dicuisison  con 
fessati;  volendo  che  alloggino  pacifica- 
mente sopra  un  medesimo  altare  gl’i- 
doli e l’arca?  Questi  tra  gli  altri  son 
quei  che  prima  di  deporre  il  rancor 
verso  chi  gli  offese,  o prima  di  favel- 
largli , nutrendo  tuttavia  nel  seno  la 
vampa  de’  loro  sdegni,  si  fanno  innan- 
zi a ricevere  questo  sagra  mento  di  pa- 
ti) Agg.  I.  6.  (2)  In  sympos.  { 5 ) Traci.  26. 
in  Io.  (4)  L»  4.  de  fide  orthod.  c.  14. 


ce,  inslituito  da  Cristo  perchè  fosse  un 
vincolo  da  legarci  insieme  a Dio,  insie- 
me tra  noi  medesimi.  Oh  sacramentum 
pietatis  l oh  signum  unitatis  ! oh  vin- 
culum  charitatis!  esclama  santo  Ago- 
stino 3:  e san  Giovanni  Damasceno 4 in- 
segnò che  la  comunione  però  s’  intito- 
la comunione,  synaxis , perchè  per  essa 
vengono  i cristiani  a comunicare  tra 
loro,  e ad  unirsi  tutti  con  dilezione 
scambievole:  Quia  commuiiicamus  et  u- 
nimur  ad  invicem  per  ipsam  5.  Mirale 
però  quanto  sieno  lontani  dalla  debita 
disposizione  a comunicarsi  quei  che 
tra  loro  vivono  sì  divisi!  Anticamente 
si  serbava  I’  eucaristia  in  un  vaso  d’o- 
ro o d’  argento,  figurato  a modo  di  co- 
lomba6, per  significare  ad  un’ora  che 
non  è degno  di  ricevere  Cristo  dentro 
di  sè  chi  non  arriva  a vivere  senza  fiele. 

XV.  Questa  medesima  riverenza,  af- 
finchè possa  dirsi  tremore,  acceditecum 
tremore,  conviene  che  dall’interno  del 
cuore  passi  all’ esterno  del  corpo,  sic- 
ché si  scorga  da  tutti , alla  modestia 
dell’  abito,  del  portamento,  della  per- 
sona, che  vi  siete  comunicati,  o che  a- 
vete  intenzion  di  comunicarvi.  E però 
chi  può  sofferire  1’  alterezza  di  quelle 
donne  che  nella  mattina  medesima  del- 
la comunione  si  adornano  più  vana- 
mente che  mai,  per  non  dir  più  immo- 
destamente, senza  temere  di  presen- 
tarsi così  pompose  davanti  a quella 
Maestà  che  per  amor  loro  si  è umilia- 
ta nel  sagramento  fino  al  non  compa- 
rir neppur  uomo,  ma  cibo  ignobile? 
Con  quanta  ragione  comandò  già  san 
Carlo7  che  a tali  femmine  non  si  con- 
cedesse nelle  chiese  la  comunione!  No, 
non  la  meritano,  mentre  si  portali  es- 
se a riceverla  con  mostra  di  sì  poca 
stima  verso  il  Signore,  che  per  fare  a 
dorare  il  loro  vii  corpo,  non  dubitano 
di  strapazzare  il  corpo  augusto  di  lui  ; 
e rinunziando  alle  leggi  della  verecon- 
dia cristiana , non  temono  di  riaccen- 
dere co’ loro  scandali  quelle  fiamme, 
per  cui  smorzare  versò  egli  una  volta 
tutto  il  suo  sangue. 

(5)  S.  Tb.  3.  p.  q.  73.  a.  i.  in  c.  (6)  Durant. 
de  ritib.  eccl.  1.  1.  e.  16.  (7)  Acta  eccles  ined. 
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XVI.  Finalmente  la  principale  dispo- 
sizione a questo  sagramento  di  amore 
è la  carità:  Aocedite  cum  fide  et  tremo- 
re et  dilectione.  Quel  che  pretende  so- 
prattutto il  Signore  con  amarci , dice 
san  Tomaso,  si  è l’essere  riamato;  e 
però  avendoci  egli  nell’eucaristia  mo- 
strati gli  ultimi  termini  del  suo  amore 
infinito;  In  finem  dilexit  eos ; preten- 
derà certamente  di  eccitare  in  noi  una 
carità  senza  pari , per  cui  saremo  so- 
vranamente disposti  a poterlo  ricevere 
in  nostro  cibo.  Questo  amore,  pergiu- 
gnere  a grado  giusto,  debb’ essere  in- 
sieme apprezzativo,  insieme  affettivo, 
contenendo  un’altissima  stima  della  di- 
vina Maestà,  ed  un  tenerissimo  senti- 
mento di  corrispondenza  alla  sua  in- 
comparabile degnazione.  Ma  a niun  al- 
tro contrassegno  conoscerete  meglio  se 
in  voi  rilruovisi  un  tale  amore,  che  al 
desiderio  di  accostarvi  a questa  mensa 
divina.  Panis  istey  dice  santo  Agosti- 
no 1,  interioris  hominis quaerit  esuriem: 
il  cibo  ricerca  fame.  Ne’ secoli  antichi 
gl’imperadori  al  loro  ritorno  erano  ac- 
colti con  tanta  pompa  da’ popoli,  e con 
incontri  di  tanto  ossequio  e di  tante  o* 
norevolezze,  che  si  stimò  convenevole 
il  moderarli  con  una  pubblica  legge. 
Ora  non  sarà  gran  vergogna  de’ cristia- 
ni, che  vogliano  senza  verun  appara- 
to ricevere  il  loro  Dio?  Ma  qual  sarà 
quest’apparato,  non  proibito  dalla  leg- 
ge umana,  ma  consigliato  dalla  divina; 
qual  sarà  questa  grande  spesa?  Nul- 
F altro  che  il  desiderio.  Mirate  se  il  Si- 
gnor si  appaga  di  poco!  Quanto  lun- 
gamente fu  desiderata  F incarnazione 
del  Figliuolo  di  Dio,  chiamato  F espet- 
tazion  delle  genti , Ipse  erit  expectatio 
genlium 2,  il  desiderio  di  tutti  i secoli, 
il  desiderato  di  tutti  i cuori  : Deside- 
rium  collium  aeternorum  3,  desideratus 
cunclis gentibus  *!  Ora  l’eucaristia  vie- 
ne intitolata  da’santi  un’estension  del  - 
rincarnazione,  e però  è giusto  che  scen- 
da in  quella  Cristo  su’ nostri  cuori  in- 
vitato da  desiderii,  come  già  scese  in- 
vitato da’ desiderii  nel  mondo:  non  si 
può  spiegare  facilmente  quanto  una  tal 
(I)  Traci.  6.  in  Io.  (2)  Gen.  49.  JO. 


disposizione  sia  gradita  al  Signore.  Pe- 
rò piuttosto  miratelo  in  questo  caso  che 

10  son  per  dirvi. 

XVII.  Stava  nella  città  di  Bologna  in 
un  monastero  dell’ordine  di  san  Dome- 
nico una  fanciullina  di  poco  tempo, 
per  nome  Imelda  5,  la  quale  sembrava 
un  parto  della  innocenza  e un  allievo 
della  divozione.  Singolarmente  si  mo- 
strava ella  inclinata  ad  onorare  il  san- 
tissimo Sagramento  ; e dall’  onorarlo 
passando  al  desiderarlo,  avrebbe  ornai 
voluto  anch’ella  riceverlo  come  V al- 
tre: ma  posta  la  sua  tenera  età,  le  mo- 
nache non  volevano  consentirglielo  : 
ond'  ella  tanto  più  si  struggeva  dentro 
di  se  stessa,  quanto  più  si  vedeva  vi- 
cino il  fonte,  eppure  non  si  poteva  ca- 
var la  sete.  Frattanto  una  mattina, 
mentre  tutte  l’ altre  si  accostavano  se- 
condo F uso  alla  comunione,  Imelda  , 
rimasta  sola  al  suo  posto,  sollecitava 

11  Signore  con  brame  sì  infocate  e sì 
intense,  a venire  in  lei,  che  lasciando- 
si vincere  l’amoroso  Gesù,  si  partì  dal- 
le mani  del  sacerdote,  e per  un  sen- 
tiero di  luce  volando  in  aria,  si  fermò 
in  alto  sul  capo  della  fortunatissima 
giovanelta.  A questo  prodigio,  mentre 
stanno  intorno  le  monache  tutte  atten- 
te e tutte  atterrite  a notar  l’evento,  il 
sacerdote  dapprima  s’innorridì:poi  giu- 
dicando che  fosse  giusto  il  comunicare 
quell’  anima  che  era  approvata  dal  cie- 
lo con  sì  gran  segno,  porse  ad  Imelda 
l’ostia  sacra;  ed  Imelda  a quell’im- 
provviso favore  raddoppiando  le  vam- 
pe, aumentò  si  fattamente  l’incendio 
del  suo  bel  cuore,  che  di  puro  amore 
e di  pura  allegrezza  se  ne  morì,  andan- 
do subito  in  cielo  a trovar  lo  sposo,  ed 
a compire  con  esso  lui  le  sue  nozze  tra 
le  altre  vergini  già  beate,  perchè  chia- 
mate alla  cena  medesima  dell’Agnello, 
ma  cena  eterna  6.  Ora  una  simil  fame 
prego  io  a tutti  voi,  o almeno  ad  alcu- 
na parte  di  tutti  voi , perchè  essa  con 
solo  vi  disporrà  a cavar  frutto  dalla 
santissima  comunione,  ma  sarà  insie- 
me un  contrassegno  notabile  di  averla 

(3)  V.  26.  (4)  Agg.  2.  8.  (5)  Paul.  Barry  F;Jag 

(6)  Apoc.  19.  9. 
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oramai  cavato.  Questo  era  l’indizio  già 
delle  forze  tra  quei  sì  famosi  atleti  : il 
non  potersi  quasi  mai  saziare  in  cibar- 
si * ; e questo  parimente  è l’ indizio 
della  gran  perfezione  a cui  sono  giun- 
te l’ anime  sante;  tra  cui  la  beata  Ca- 
terina da  Genova,  mentre  il  sacerdote 
teneva  tuttora  1’  ostia  su  le  sue  mani, 
languiva  di  tanta  fame,  che  dicea  tra 
sé:  Presto,  presto , datemi  il  mio  caro 
cibo:  nè  potea  sofferire  quel  poco  in- 
dugio che  si  frammette  dal  vederlo  al 
riceverlo. 

XVIII.  Tal  è la  norma  della  disposi- 
zione, a cui  voi  dovete  aspirare,  affine 
di  raccogliere  molto  frutto  in  comuni- 
carvi: Fede,  tremore  ed  amore  : Acce- 
dile cum  fide , tremore  et  dileclione.  Ciò 
che  a proporzione  dovrà  servirvi,  non 
solo  innanzi  alla  santissima  comunione 
per  apparecchio,  ma  ancora  dopo  per 
rendimento  di  grazie,  emendando  quel 
grande  abuso  pur  troppo  comune  tra’ 
cristiani,  di  voltar,  subito  che  si  è ri- 
cevuta, all’altare  tutte  le  spalle,  ed  u- 
scir  di  chiesa  per  divertirsi  alle  solite 
occupazioni.  Santa  Teresa  fu  tanto  il- 
luminata da  Dio,  che  la  sua  dottrina  ha 
dalla  chiesa  il  titolo  di  celeste.  Or  ella 
ha  lasciato  scritto  2 che  la  cagion  prin- 
cipale per  cui  le  anime  si  approfittano 
tanto  poco  della  frequente  comunione, 
si  è perchè  queste  dopo  avere  accolto 
un  ospite  sì  magnifico  in  casa  loro,  non 
si  trattengono  con  esso  lui  fin  a tanto 
che  egli  ivi  resta.  Non  defrauderà  a 
die  bono,  et  particula  boni  doni  non  te 
praetereafi.  Questo  è un  tempo  sì  pre- 
zioso, che  non  se  ne  dovrebbe  perdere 
neppure  un  atomo,  mentre  il  Signore 
parlando  all’anima  più  intimamente  che 
mai,  con  una  delle  sue  parole  può  al- 
lor  salvarla:  Cum  mansuetudine  susci- 
pite  insitum  verbum , quod  polest  sal- 
vare animas  vestras*.  Alcuni  quasi  im- 
pazienti si  parton  subito,  perocché  di- 
cono che  non  san  ivi  che  farsi.  Sapre- 
ste voi  che  vi  fare,  se  vi  fosse  data  la 
chiave  di  un  gran  tesoro?  Non  credo 
già  che  voi  la  porreste  oziosa  alla  cin- 
tola, ma  correreste  solleciti  ad  aprir 
CD  Alhen.l.  IO.  c.  (2)  Cam.  peri.  c.  14. 


l’arca  per  caricarvi  delle  ricchezze  ivi 
chiuse.  Or  non  vedete  che  con  darvi 
Cristo  il  suo  corpo,  vi  dà  la  chiave  de’ 
suoi  tesori  sublimi , perchè  voi  n’  en- 
triate in  possesso;  e non  sapete  che  fa- 
re? Rinnovatela  fede, esercitate  la  som- 
missione, eccitate  la  speranza  , accen- 
dete la  carità,  e domandate  le  grazie 
divine  con  tanto  ardore,  che  il  Signore 
non  si  abbia  a partir  da  voi  senza  be- 
nedirvi. Questo  è il  modo  di  comuni- 
carsi utilmente;  e non  quello  che  tanti 
praticano  con  sì  poco  onore  di  quella 
mensa  divina,  chiamata  in  Malachia  & 
mensa  disprezzata,  mensa  despecta,  cioè 
mensa  trattala  da  innumerabili  come 
se  ella  fosse  una  mensa  da  locandiere. 
Queste  cose  si  hanno  a considerare,  di- 
lettissimi miei,  prima  di  comunicarsi. 
Quando  sederis,  ut  comedas  cum  prin- 
cipe , diligenter  attende  , quae  apposita 
sunt  ante  faciem  tuam 6.  Bellissimo  av- 
vertimento! quando  avrai  l’onore  di  se- 
dere alla  mensa  del  re  de’ re,  non  solo 
per  pascerti  con  esso  lui , ma  di  lui, 
considera  diligentemente  di  qual  con- 
dizion  sia  quel  cibo  che  ti  sta  innanzi. 
Non  basta  un  conoscimento  superficia- 
le che  tu  ne  abbia,  vuol  essere  dili- 
gente ; sicché  tu  vada  a parte  a parte 
scoprendo  col  tuo  pensiero  la  grandez- 
za di  questo  divino  alimento:  quella 
carne  sì  santa  che  col  solo  contatto  sa- 
nava i corpi,  mentre  ell'era  mortale, 
ed  ora  sì  bella,  sì  amabile,  sì  ammira- 
bile, che  in  lei  bramano  di  specchiarsi 
anche  a gara  gli  spiriti  più  sublimi  del 
paradiso;  quell’anima  sì  perfetta  che, 
essendo  colma  di  una  grazia  infinita  , 
non  può  altro  bramar  che  parteciparla 
a chi  la  desideri:  quella  divinità,  la 
quale  a guisa  di  una  fornace  immensa 
d’amore  ci  attende  per  trasformarci  tut- 
ti in  sè  con  la  forza  del  suo  riverbero. 
Diliyenter  considera  quae  apposita  sunt 
ante  faciem  tuam.  Considerar  tali  cose, 
è il  masticare  questo  cibo  divino  in- 
nanzi che  s’inghiottisca;  e unire  a tali 
considerazioni  gli  affetti  proporzionati, 
è il  concuocerlo,  poiché  si  venne  a in- 

(o)  Etcì.  14.  14.  (4)  Iac.  1.21.  (5)  1.  7. 

(G)  Prov.  23.  4. 
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ghiottire.  E voi  sapete  che  queste  due 
operazioni  abbiamo  detto  essere  neces- 
sarie, affinchè  l’alimento  che  si  riceve 
sia  di  profitto.  Nel  resto , qual  tempo 
più  opportuno  a goder  di  Dio,  di  que- 
sto in  cui  ci  convita,  anzi  ci  nutrisce? 
Niun  altro  tempo  dà  tanto  campo  alla 
sua  divina  Maestà  di  santificarci.  E la 
ragione  è,  perchè  c’infonde  ben  Iddio 
la  sua  grazia  in  altre  occorrenze,  e ce 
la  infonde  copiosa  ; ma  in  altre  occor- 
renze ce  la  dà  ordinata,  o a cavarci  dal- 
la schiavitudine  del  demonio , se  noi 
siamo  in  peccato  grave,  o a confermarci 
con  tra  le  tentazioni  di  esso,  se  siamo 
in  grazia:  in  questa,  secondo  il  detto  di 
san  Tomaso,  la  dà  ordinata  a stringerci 
lutti  a sè  con  amor  perfetto  : Ad  hoc, 
quod  homo  in  se  ipso  perfectus  exislat , 
per  coniunctiunem  ad  Deum  C Però  voi 
sappiate  valervi  di  tanta  opportunità  , 
corrispondendo  al  desiderio  che  ha  Dio 
di  darvisi  in  cibo,  col  desiderio  che  do- 
vete aver  voi,  non  pure  di  riceverlo, 
ma  di  mutarvi,  nell’atto  di  riceverlo, 
tutti  in  lui.  Accedile  ergo  cum  fide,  tre- 
more et  dilectione  a sì  degna  mensa,  e 
allor  vi  andrete  con  decente  apparec- 
chio. 

Ragiona  minto  IX. 

S opra  la  frequenza  della  santa  comunione 

I.  È pure  stravagante  l’umor  dell’uo- 
mo, mentre  dall’istesso  precetto  cava 
bene  spesso  motivo  di  trasgredirlo!  No- 
tate, e maravigliatevi.  Comanda  Dio 
sotto  pena  di  morte  ad  Adamo,  che  e- 
gli  non  mangi  di  un  tal  frutto  mostra- 
togli nel  paradiso  terrestre;  in  quocum- 
que  die  comederis  ex  eo , morte  morie- 
ris  2;  ed  a quel  frutto  appunto  stende 
subito  Adamo  la  mano  audace.  Per  con- 
trario comanda  Dio  ai  cristiani , che  se 
vogliono  vivere  vita  di  grazia,  mangi- 
no spesso  del  suo  santissimo  corpo  nel- 
l’eucaristia data  loro  abbondantemente: 
Accipite  et  comedite  3 : Qui  manducat 
me,  et  ipse  vivet  propler  me  4:  ed  i cri- 
stiani vogliono  far  contumaci  delle  a- 
stinenze:  si  scusano  dall’ accostarsi  a 
questa  mensa  beata:  e benché  cadano 
(I)  5.  p.  a.  79.  a.  I.  ad  I.  (2)  Gen.  2.  17. 


su  le  strade  di  fame  (come  diceva  il 
profeta)  snervali  e squallidi,  pure  si  o- 
stinano  in  questo  loro  sì  pernicioso  di- 
giuno. Come?  Se  Cristo  ci  proibisse  di 
comparire  a questo  gran  convito  di  pa- 
radiso, l’avremmo  a supplicar,  senza 
intermissione,  che  si  degnasse  di  am- 
metterci ; e Cristo  c’invita,  ci  stringe, 
ci  stimola  ad  appressarvici , compelle 
mirare;  e l’uomo,  sotto  fievolissimi  at- 
tacchi, se  ne  ritrae?  Stimarono  alcuni 
savi  che  niun’allra  amicizia  sarebbe  nè 
più  cordiale,  nè  più  costante,  se  si  ot- 
tenesse, di  quella  tra  l’abbondanza  e la 
povertà.  Quanto  l'abbondanza  allarghe- 
rebbe la  mano  a dare,  tanto  la  povertà 
aprirebbe  il  seno  a ricevere;  e riceven- 
do adeguerebbe  con  una  gratitudine 
non  mai  stanca  la  liberalità  della  sua 
benefattrice  non  mai  stentala.  Ora  gli 
uomini  hanno  cangiata  natura  per  farsi 
oltraggiatori  della  sovrana  bontà.  Id- 
dio vuol  dare,  e l’uomo  non  vuole  ri- 
cevere; l’abbondanza  vuol  diffondersi, 
e la  povertà  non  vuole  accettare.  E fi- 
no a quando  dovrà  durare  un  contrasto 
così  ingiurioso  all’  amor  divino,  e così 
invidioso  all’utile  nostro?  Dileitissimi : 
seguano  pure  gli  altri  quanto  lor  pia- 
ce in  sì  brutta  lite  con  Dio:  noi  la  vo- 
glialo terminare.  E però  mentre  io  qui 
mi  accingo  ad  esporvi  i più  forti  inviti 
che  Dio  vi  faccia  a frequentar  la  san- 
tissima comunione,  che  altro  avete  da 
far  voi  che  pensare  a non  rifiutarli? 

I. 

II.  L’  amor  di  Cristo , in  amar  se,  è 
tutto  quieto,  perchè  in  se  stesso  ha  tut- 
to ciò  che  può  mai  bramarsi  di  amabi- 
le; e però  in  tal  atto  è come  l’oro  in- 
fuocato, che  per  quanto  sia  fervido, 
non  gorgoglia . Ma  in  amar  l’ uomo,  Pa- 
mor  di  Cristo  è pieno  di  desiderii;  e pe- 
rò è simile  in  tal  atto  piuttosto  all’ar- 
gento vivo  che  non  ha  posa.  Quindi  in 
lui  nacquero  quelle  voglie  incessanti 
di  darsi  a noi,  voglie  che  tanto  segui- 
rono a consumarlo,  quanto  egli  visse: 
sicché  dall’  istante  della  sua  concezione 
fino  all’estremo,  può  dirsi  che  la  sua 
(5)  Mutili.  26.  20.  (4)  lo.  6.  oli. 
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vita  non  altro  fosse  che  una  brama  con- 
tinova di  cibare  noi  tutti  di  se  mede- 
simo. Desiderio  desideravi  hoc  pascha 
manducare  vobiscum  antequam  pattar* . 
Nè  io  me  ne  maraviglio:  perchè,  come 
egli  disegnava  di  compendiare  nella 
santissima  eucaristia  tutto  il  buono  ed 
il  bello  de’  suoi  favori  (secondo  ciò  che 
l’altra  volta  io  vi  dissi),  e di  unire  in 
lei,  quasi  in  un  terso  cristallo,  tutti  i 
raggi  che  andavano  già  dispersi  del- 
l’amor  suo;  così  a questo  segno  conti  - 
novamente  pur  dirizzò  tutti  i dardi  de’ 
suoi  sospiri,  parendogli  che  quasi  mai 
non  avesse  a venir  quell’ora  in  cui  ci 
participasse  tesor  sì  grande.  Ebbene  , 
venuta  che  questa  fu,  non  lasciò  di  par- 
ticiparcelo  prontamente.  Ma  che  prò  , 
se  non  lo  curiamo?  E però  quando  pa- 
rea  che  dovessero  al  fine  restar  quie- 
tissime le  voglie  del  Signor  nostro,  con 
tanto  dono  (dono  di  cui  non  potea  mai 
darci  il  maggiore  sopra  la  terra),  pur 
egli  ha  che  desiderare  , ed  è che  noi 
vogliam  tornare  frequentemente  a ri- 
ceverlo: ond’è  che  sempre  se  ne  sta  e- 
gli  su  l’altare  in  persona,  confortandoci 
tutti  ad  andar  a lui , ad  alimentarci  di 
lui,  affinchè  , lasciato  il  nostro  essere 
miserabile,  ci  trasformiamo  in  un  altro 
conforme  al  suo.  Venite , comedite  pa- 
nerà meum , et  bibite  vinum  quod  mi- 
scui  vobis:  relinquite  infantiam,  et  vi- 
vile 2.  Dubitate  voi  forse  che  io  dica 
troppo  nelPafifermarvi  che  il  Redentore 
desideri  vivamente  una  tal  frequenza 
ne’  suoi  fedeli  ? Per  accertarvene  date 
un’occhiata  a due  cose:  alla  materia  di 
questo  sagramento , il  quale  hassi  da 
frequentare,  ed  al  fine  destituirlo. 

III.  Poteva  il  Signore  eleggere  per 
materia,  di  cui  comporre  l’eucaristia  , 
l’oro  più  fino  che  scavisi  dalla  terra  , 
piropi,  perle,  diamanti  (chi  non  Iosa), 
e darla  in  forma  di  nobile  elisirvile.  Nè 
sol  poteva,  ma  parea  che  dovesse,  dac- 
ché già  tanta  ricchezza  erasi  una  volta 
impiegata  d’intorno  all’arca,  solo  per- 
ch’ella conservava  in  sé  la  figura  , o 
piuttosto  l’ombra  del  divin  sagramen- 
to, nella  celebre  manna  colà  racchiusa. 

0)  Lue.  22.15.  (2)Pror.  9.5.  (3)  Mar.  14.  15. 


Anzi,  se  Gesù  Cristo,  per  onorare  il  suo 
corpo  purissimo  ed  il  suo  sangue,  con- 
sacrò in  una  sala,  magnificamente  ad- 
dobbata qual  fu  il  cenacolo,  caenacu - 
lum  grande  stratum  3,  ed  in  un  calice 
prezioso  di  agata,  che  tuttor  si  vede  e 
si  venera  nelle  Spagne:  perchè,  per 
maggiore  onore,  non  elesse  ancora  di 
porgerci  tanto  bene  sotto  gli  accidenti 
di  qualche  illustre  sostanza  refiziatri- 
ce?  Potea  far  lutto  questo,  non  ve  n’  ha 
dubbio;  ma  se  egli  l’avesse  fatto,  si  sa- 
rebbe renduto  meno  comunicabile  a’ 
suoi  fedeli.  I poveri  non  avrebbono  a 
tanto  potuto  giungere  per  inopia;  i ric- 
chi non  avrebbon  voluto  per  avarizia  : 
e lutti  almeno  per  negligenza  sareb- 
bonsi  rattenuti  dall’ire  in  cerca  di  merci 
sì  pellegrine.  Pertanto  ha  voluto  Cristo 
darsi  a noi  sotto  le  specie  di  un  ali- 
mento comune,  che  non  solo  è il  più 
agevole  a ritrovarsi,  ma  il  più  usitato, 
mentre  egualmente  si  accomoda  a tutti 
i gusti  , si  adopera  in  tutte  le  stagioni, 
si  ammette  in  tulli  gli  stati,  e s-i  rime- 
scola in  ogni  altra  specie  di  cibo  4,  af- 
finchè questa  facilità  sì  eccessiva  rin- 
cori ognuno  ad  accostarsi  alla  sua  men- 
sa vivifica,  senza  spesa,  senza  slento  , 
senza  altro  apparato  splendido,  cheque! 
solo  di  una  ben  purgala  coscienza:  Ve- 
nite, et  emite  absque  argento  5.  E tut- 
tavia v’è  di  più;  perchè  eleggendosi  a 
lai  sagramento  materia  sì  comunale  , 
parea  che  fosse  più  conveniente  al  de- 
coro determinare  almeno  la  quantità 
che  ogni  sacerdote  potesse  consacrarne 
validamente  in  un  solo  giorno.  Eppure 
Cristo  nè  anche  a ciò  pose  termine:  ma 
senza  temer  lo  smacco  di  chiunque  an- 
dasse a consacrar  sulla  piazza  per  far- 
gli insulto  un’intera  cesia  di  pane  là 
posto  in  vendita,  o un  intero  doglio  di 
vino,  volle,  che  come  indeterminato  si 
è il  numero  de’  fedeli  per  cui  salute  e- 
gli  intendeadi  lasciare  l’eucaristia,  così 
indeterminata  sia  pure  la  quantità  di 
quella  sustanza  che,  in  virtù  di  un’a- 
gevol  consacrazione,  si  possa  conver- 
tir di  repente  in  sì  caro  pascolo  6. 

(4)  S.  Th.  3.  p.  q.  74.  a.  3.  in  c.  (5)  Is.  55.  I. 

^6)  S.  Th.  5.  p.  q.  74.  a.  2.  in  c. 
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IV.  Questo  medesimo  desiderio,  che 
noi  ci  accostiamo  frequentemente  a co- 
municarci, appare  manifesto  altresì  dal 
fine  per  cui  fu  instituita  la  eucaristia. 
Figuratevi  un  gran  monarca,  il  quale, 
avendo  riposta  tutta  la  gloria  nel  be- 
neficare i suoi  sudditi,  se  n’esca  a tal 
fine  in  visita  del  suo  regno, e lasciando 
ivi  per  tutto  stampate  Torme  della  sua 
liberalità,  sollevi  la  plebe,  nobiliti  i cit- 
tadini, illustri  di  nuovi  gradila  nobiltà. 
Questo  re  sarebbe  una  figura  di  Gesù 
Cristo,  il  quale  porta  scritto  nel  vesti- 
mento, e scritto  nel  fianco,  lui  essere 
Re  de’  re,  e Signor  de’  signori:  Rex  re- 
gum  , et  Dominus  dominantium:  atte- 
soché, sì  per  la  natura  divina  espressa 
nel  fianco,  e sì  per  l’umana  espressa 
nel  vestimento,  egli  è dominator  di  lut- 
to il  creato.  Ora  una  parte  eccelsa  di 
questo  regDo  sono  i fedeli  ; fecisli  nos 
Deo  nostro  regnum  ; e iri  essa  possono 
acconciamente  divisarsi  tre  ordini,  per 
dir  così,  di  vassalli:  la  plebe  de’  sensi 
esterni  , la  cittadinanza  delle  potenze 
inferiori,  e la  nobiltà  delle  potenze  su- 
preme. Pertanto,  visitandoci  il  Reden- 
tore nella  santissima  eucaristia  , va 
spargendo  in  qualunque  parte  la  piena 
delle  sue  grazie:  Pertransiit  benefacien- 
do.  Illustra  ed  arricchisce  con  la  sua 
presenza  beatifica  i nostri  sensi  este- 
riori e la  nostra  carne  (che  è come  il 
popolo)  spargendo  in  essi  sementa  d’im- 
mortalità celestiale,  per  cui  ora  serva- 
no all’ anima  fedelmente,  e poi  risor- 
gano ad  essere  da  lei  tenuti  in  perpe- 
tua felicità,  senza  che  più  muoiano.  Il- 
lustra ed  arricchisce  la  parte  appetitiva 
dell’uomo  (che  è come  l’ordine  basso 
de’  cittadini)  raffrenando  le  turbolenze 
dell’irascibile  e mitigando  gli  ardori 
della  concupiscibile;  e così,  se  antica- 
mente cadeva  con  la  manna'dal  cielo 
una  rugiada  soavissima  che  rinfresca- 
va ampiamente  tutto  il  terreno,  ora  ne 
cade  un’altra  migliore  assai  ; e questa 
rugiada  è la  grazia:  l’abituale,  che  si 
aumenta  con  la  comunione,  a maggior 
santifìcamenlo  della  nostra  anima  ; e 
l’attuale,  che  si  aggiugne  a maggior 
soccorso.  Illustra  finalmente  ed  arric- 


chisce l’ordine  supremo  delle  potenze 
più  nobili:  l’ intelletto , conferendogli 
nuovi  lumi  divini;  e la  volontà,  conce- 
dendogli nuovi  affetti.  Che  più?  Ego 
veni,  dice  Cristo  i,  ego  veni  ut  vitam 
habeant , che  è ciò  che  egli  ci  diè  per 
l’incarnazione:  Et  abundantius  habeant , 
che  è ciò  che  ci  va  dando  ogni  giorno 
più  nella  comunione.  Questi  sono  dun- 
que i fini  del  Salvadore  nel  venire  a 
noi  sotto  sembianza  di  cibo:  e però  co- 
me volete  voi  che  egli  non  arda  tutto 
di  desiderio  di  eseguire  in  prò  nostro  e 
per  gloria  sua  disegni  così  eminenti  ? 
Se  non  ardesse,  non  ci  farebbe  egli 
dunque  quei  caldi  inviti  ch’egli  ci  fa,  e 
molto  meno  si  moverebbe  a vendicare 
altamente  quelle  scortesi  ripulse  che 
dall’umana  pigrizia  egli  poi  riceve.  Ep- 
pure state  ad  udire  com’egli  parla:  Dico 
vobis,  quod  nemovirorum  illorum , qui 
vocati  sunt.  gustabit  coenam  meam  2; 
parole  con  cui  ben  egli  dimostra  che  il 
maggior  gasligo  che  possa  da  lui  darsi 
a que’  cristiani  i quali  non  degnano  la 
sua  mensa  divina,  è quello  che  essi  con 
Sdegnarla  s’impongono  da  se  stessi  : 
non  ne  godere. 

V.  Frattanto  non  saprei  come  esporvi 
il  Redentor  nostro  in  atto  più  espres- 
sivo della  sua  incomparabile  carità,  che 
figurandovelo  simigliante  a una  madre 
la  quale  stia  mostrando  ad  un  tenero 
pargoletto  le  mammelle  ognor  piene  e 
pronte  per  allattarlo.  Ma  prima  udite 
bel  caso.  Un  bambinello,  mentre  la 
madre  si  trattenea  ragionando  con  le 
compagne,  uscitole  importunamente  di 
braccio,  tanto  s’arrampicò  con  mani  e 
con  piedi,  che  salì  sopra  di  un  preci- 
pizio vicino.  Girò  per  sorte  gli  occhi  in- 
dietro la  douna,  e vide  attonita  a che 
gran  rischio  si  ritrovasse  il  suo  piccolo 
figliuoletto.  Ma  che  potea  fare  a sot- 
tramelo? Chiamarlo?  Non  ubbidiva  alla 
voce.  Spaventarlo?  Quest’era  dargli  la 
spinta  a precipitare.  Udite  però  quanto 
ingegnoso  è l’amore.  La  povera  madre, 
in  quel  frangente  sì  orribile,  consiglia- 
tasi col  suo  spirito,  si  appigliò  a que- 
sto partito,  chele  riuscì  felicissimo  Si 
(I)  Io.  IO.  IO.  (2)  Lue  14.  24. 
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scoperse  il  seno,  e mostrò  al  suo  bam- 
binello le  poppe  cariche:  onde  allettato 
quegli  a tal  vista,  calòda  sé  pian  piano 
dal  precipizio  per  quell’istessa  via  per 
cui  v'era  asceso,  e ritornò  festivo  in 
braccio  alla  madre,  per  lui  già  più  mor- 
ta che  viva.  Ora  somigliante  pare  a me 
Tatto  di  Cristo  nel  sagramenlo.  Ma  ohi- 
mè che  in  rispetto  a molti  cristiani  non 
mi  par  già  simigliante  ancora  l’effetto 
che  ne  succedei  Vede  Cristo  un  fedele 
che,  qual  fanciullo  senza  discorso,  u- 
scito  dalle  braccia  amorevoli  della  sua 
provvidenza,  sta  su  la  cima  di  un  pre- 
cipizio in  pericolo  manifesto  di  perdersi 
e di  perire.  Non  giova  il  chiamarlo  , 
perchè  restio  non  obbedisce  alla  voce; 
non  giova  il  minacciarlo,  perchè  a fug- 
gire s’inoltra  disperato  in  maggiori  bal- 
ze: onde  fra  tanti  rischi,  il  Signore  (qual 
madre  tenera  che  si  consiglia  col  suo 
medesimo  amore)  si  scuopre  il  seno,  e 
fa  vedergli  queste  divine  mammelle  , 
avvezze  ad  allattare  i principi  stessi  del 
paradiso  : Mamilla  regum  laciaberis  >, 
affinchè  lasciandosi  l’infelice  adescare 
da  tale  offerta,  gli  torni  in  seno.  E ciò 
non  sarà  bastevole  ad  ammaestrare  la 
nostra  infanzia  di  quello  che  abbiamo  a 
fare  per  porci  in  salvo?  Ameremo  mi- 
seri ancora  la  fame  nostra , e seguite- 
remo a trattenerci  scherzando  su’rom- 
picolli  a vista  di  Cristo  , senza  curare 
nè  la  rovina  propia  , nè  Tamor  suo  ? 
Venite,  comedi  te  panem  meum,et  bibite 
vinum  quod  miscui  vobis:  relinquite  in- 
fanliam  et  vivile. 

VI.  Ma  quelTamico,  il  quale  daddo- 
vero  c’invita  a mensa,  non  si  contenta 
d’invitarci  da  sè;  ci  manda  a casa  an- 
che i messi  che  ci  sollecitino.  Così  fa 
Cristo.  Non  solo  invita  egli  tutti  i fedeli 
a comunicarsi  frequentemente,  ma  fa 
replicar  loro  l'invito  dalla  sua  chiesa  : 
misit  servos  suos  vocare  invitatos  2.  È 
vero  che  la  santa  chiesa  non  ci  striglie 
a comunicarci , sotto  precetto,  più  di 
una  volta  Tanno:  ma  ciò  che  rilieva? 
Fa  ella  come  una  madre,  che  ad  un  fi- 
gliuolo annoiato  dalla  malattia,  di  ogni 
cibo  più  salutevole,  dice  : figliuolo,  pi- 
ti ) Is.  GO.  16.  (2)  Mallh.  22.  5.  (o)  Sess.  22.  c.  G. 


glia  almeno  questo  boccone  per  amor 
mio;  ma  nel  rimanente  vorrebb’ella 
che  fosse  sano,  sicché  senza  noia  po- 
tesse cibarsi  anche  egli  abbondevol- 
mente  : all'istesso  modo  la  santa  chiesa, 
vedendo  in  gran  parte  del  cristianesimo 
cresciuto,  per  la  febbre  delle  concupi- 
scenze, Tannoiamenlo  di  questo  pane 
divino,  dice  anch’ella  ad  ognuno:  fi- 
gliuolo, almeno  una  volta  Tanno  per 
amore  del  tuo  Padre  celeste,  e per  amor 
mio,  che  più  che  madre  desidero  la  tua 
salute,  accostati  a questa  mensa.  Ma 
benché  ella  dica  così,  chi  non  vede  che 
ella  bramerebbe  per  altro  che  tutti  vi 
si  accostassero  di  vantaggio,  vivendo  in 
modo  che  fin  potessero  comunicarsi  o- 
gni  giorno?  Ne  dubitate?  Qual  testi- 
monio più  autentico  ad  ispiegare  i sen- 
timenti della  chiesa,  che  quel  suo  fa- 
moso concilio  tenuto  in  Trento?  Eppure 
egli  afferma  3,  desiderarsi  da’  padri  colà 
adunati,  che  si  rinnovasse quelTantico 
fervor  de’ primi  cristiani , i quali  ogni 
dì  si  accostavano  a cibar  l’anima  con 
questo  pane  eucaristico.  E perchè  dalla 
freddezza  de’ nostri  tempi  e dalla  cor- 
ruttela de’ nostri  costumi  non  potevasi 
sperar  tanto,  prudentemente  gli  am- 
monisce, li  supplica,  gli  scongiura  per 
le  viscere  della  divina  misericordia,  a 
ricevere  almeno  questo  cibo  divino  fre- 
quentemente 4.  E simili  desiderii  sono 
stati  sempre  comuni  ai  sacri  dottori,  i 
quali  ci  vaglion  d’interpetri  a dichia- 
rare la  volontà  della  chiesa,  siccome  la 
chiesa  ci  vale  anch’ella  d’interpetre  a 
dichiarare  la  volontà  del  Signore.  Ma 
per  non  mi  diffondere  lungamente  in 
addurvi  tutte  le  autorità  di  santo  Ago- 
stino, di  santo  Ambrogio,  e di  altri, 
citati  da  san  Tomaso  5,  bastino  le  parole 
già  registrate  nel  concilio  di  Basilea,  il 
qual  ci  assicura  che  tulli  i dottori  cat- 
tolici esaltano,  esortano,  inculcano  del 
continovo  ne’ loro  scritti  l’accostarsi 
frequentemente  con  divozione  a rice- 
vere la  santissima  eucaristia, come  cosa 
non  solo  di  gran  profitto,  ma  di  somma 
necessità  a viver  bene:  quod  saepe  ac- 
cedere digne  et  devote  sii  valde  profi- 
(4)Sess.  13.  c.  8.  (5)3.  p.  q.  80.  a.  IO, 
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cu«m,  immo  summe  necessarium , om- 
nes  doctores  catholici  laudani , hortan- 
tur , admonent  incessanter  fidelem  po - 
pulum. 

VII.  E perchè  l’altra  maniera  di  per- 
suadere, oltre  l’esortazione, è l’esempio, 
non  lascia  mai  la  chiesa  di  porgerci  an- 
cora questo,  rappresentandoci  i suoi 
primi  cristiani  tanto  più  famelici  di 
questo  pane  divino,  quanto  più  ogni  dì 
lautamente  se  ne  pascevano.  Erantper- 
severanles  in  communicatione  fractionis 
panis  *.  E in  favellar  così,  mi  par  pro- 
priamente ( volgendo  l’occhio  sopra  i 
successi  della  chiesa  già  adulta),  mi 
pare,  dico,  di  veder  ricomparsa  all’in- 
tento nostro  quella  celeberrima  statua, 
mirata  già  dall’ addormentalo  monarca 
di  Babilonia  2.  Il  capo  di  essa  era  d’oro, 
il  petto  d’  argento,  le  cosce  di  bronzo, 
le  gambe  parte  di  ferro,  parte  di  creta. 
Tanto  è stato  nel  caso  nostro.  Sul  prin- 
cipio della  chiesa  i cristiani  erano  te- 
nuti, sotto  gravissime  pene,  a comuni- 
carsi ogni  giorno,  come  san  Tomaso  3 
ricava  da  quelle  parole  orrende  di  santo 
Anacleto  papa , addotte  ne’  canoni  4 : 
Peractaconsecralione,  omnes  communi- 
cent,  qui  noluerint  ecclesiaslicis  carere 
liminibus  : sic  enim  et  apostoli  statue - 
runt,  et  sancta  romana  tenet  ecclesia. 
E durò  tal  costume  assai  lungamente, 
tanto  che  san  Girolamo  5 attesta  che 
fino  al  tempo  suo  continovavasi  nelle 
chiese  di  Spagna.  Non  vi  sembra  questo 
pertanto  un  bel  capo  d’oro?  Ma  eccovi 
succeduto  un  busto  d’argento.  Comin- 
ciò a poco  a poco  a rattepidirsi  questo 
spirito  vivo  di  divozione;  onde  ci  testi- 
fica san  Basilio  6 che  a suo  tempo  i 
cristiani  eran  usi  a comunicarsi , non 
più  ogni  giorno,  ma  solo  quattro  volte 
la  settimana  : la  domenica,  il  merco- 
ledì, il  venerdì  e il  sabato.  Al  petto  di 
argento  sopravvenne  il  ventre  di  bronzo, 
mentre,  come  scrive  santo  Agostino  7 , 
si  cominciò  da  alcuni  a frequentare 
questa  mensa  celeste  la  domenica  so- 
lamente. Ma  a’ nostri  giorni  è toccata  la 

(I)  Act.  2.  42.  (2)  Dan.  2. 

(3)  5.  p.  q.  80.  a.  IO.  ad  5.  (4)  De  consecr. 
d.  2.  c.  peracta.  (p)  Ep.  ad  Lue. 


parte  ignobile,  quale  di  ferro  e quale 
di  fango,  dacché  ora  stimasi  universal- 
mente divoto  quel  cristiano  che  si  co- 
munica ogni  mese  una  volta,  mentre 
gran  parte,  degenerando  da  que’  primi 
fedeli  più  bruttamente  che  la  terra  vile 
dall’oro,  appena  si  comunica  più  di  una 
volta  l’anno,  tanto  è svogliata. 

Vili.  Non  vi  maravigliate  però  della 
diversità  di  costumi,  la  qual  si  scorge 
nelle  anime,  mentre  sì  diverso  è il  loro 
mancamento.  Troppo  ha  di  forza  il 
cibo  continovaio  a cambiare  la  com- 
plessione; tanto  che,  al  parere  de’ me- 
dici, chi  si  cibasse  per  un  anno  intero 
di  puro  latte,  verrebbe  a rinovellare 
tutta  la  massa  del  sangue,  ed  a rifor- 
marla. Per  tanto,  se  quegli  antichi  cri- 
stiani si  pascevano  incessantemente  di 
questo  latte  di  vita,  qual  maraviglia  si 
è che  fossero  poi  sì  lontani  da’  nostri 
costumi  infetti  ? Scrive  Tertulliano,  che 
allora  era  da'  fedeli  stimato  maggior 
supplizio  l’essere  dato  in  preda  di  un 
uomo  lascivo,  che  di  un  leone  furibon- 
do; onde  l’avere  a perdere,  benché  a 
forza  e senza  verun  consenso  o veruna 
colpa,  la  pudicizia,  era  riputata  traessi 
più  atroce  pena,  che  la  medesima  morte. 
Labem  pudicitiae  apud  nos  atrociorem 
omni  poena , damnando  ad  lenunem  po - 
tius , quam  ad  leonem  , confessi  estis  : 
così  disse,  rimproverando  a' persecu- 
tori le  loro  malvage  violenze,  quel  ge~ 
neroso  oratore  8.  Ma  a’ nostri  giorni  ci 
conviene  pur  piangere  amaramente  ; 
mentre,  non  dirò  la  fornicazione,  ma 
fino  l’adulterio,  dannato  da  tante  leggi, 
discacciato  da  tanti  luoghi,  e vendicato 
con  pena  capitale  ancora  da’  barbari , 
appresso  molti  cristiani  va  per  le  case 
loro  quasi  in  trionfo.  La  cagione  di  una 
diversità  sì  notabile  è quella  che  vi  ho 
accennala,  cioè  la  diversità  dell’alimen- 
larsi.  Tante  impudicizie,  tanti  scandali, 
tante  sciauralezze  , che  fanno  pianger 
la  santa  chiesa  a lagrime  inconsolabili, 
si  toglierebbono  tosto,  se  si  ritornasse 
ad  introdurre  tra’ fedeli  questa  divols 
frequenza  che  era  ne' loro  primi  tempi 

(6)  Ep.  ad  Caesarium  apud  Canis.  q.  9.  dt 
eucliar.  (7)  Ep.  1 18.  ad  lunuur.  v8)Apolog.c.ull 
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E siccome  alcuni  uccelli  colà  nell’Indie 
orientali  nou  si  corrompono,  ancora- 
chè  morti,  perchè  vivi  si  pascono  di 
frutti  e di  fiori  aromatici;  cosìsanereb- 
besi  la  putredine  de’ nostri  pervertiti 
coslumi,  se  c’imbalsamassimo  frequen- 
temente le  viscere  con  questo  cibo  di 
purità.  Riducendoci  dunque  in  via  : 
questi  sono  gli  esempi,  per  cui  c’invi- 
tano i nostri  santi  progenitori  a rian- 
dare le  primiere  lor  orme,  per  non  er- 
rare. Interrogate  de  semitis  antiquis , 
quae  sit  via  bona,  et  ambulate  in  ea  f. 

IX.  Che  se  questi  inviti,  come  richia- 
mati da  secoli  e da  successi  troppo  di- 
stanti, non  hanno  forza  da  farsi  oggi- 
mai  sentire  dal  vostro  cuore,  potrete 
voi  scusarvi  di  sentire  almeno  gl’inviti 
che  vi  fa  la  vostr’anima  sì  d’approsso? 
Siete  pur  voi  quegli  stessi  che  vi  dolete 
ad  ognora  della  vostra  fragilità,  speri- 
mentandola in  ogni  azione,  e segnando 
ad  ogni  tratto  la  via  de’ divini  coman- 
damenti con  più  cadute,  per  così  dire, 
che  passi  ? E perchè  dunque,  se  così 
è,  non  cercate  d’invigorirla ? Conside- 
rale però,  per  finire  una  volta  di  rima- 
ner persuasi,  considerate,  dico,  che  la 
vostr’anima  ha  bisogno  singolarmente 
di  tre  sussidi:  di  cibo  a nutrirsi,  di 
medicina  a sanarsi,  d’arme  a difendersi; 
e tutte  e tre  queste  sue  necessità  viene 
a togliersi,  se  ella  vuole,  con  la  fre- 
quenza di  una  pia  comunione.  Primie- 
ramente ha  ella  bisogno  di  cibo,  atte- 
soché la  vita  soprannaturale  della  gra- 
zia sopra  la  terra  partecipa  i difetti 
della  vita  naturale  (essendo  l’una  e 
l’altra  soggetta  a perdersi  ) ; ma  con 
questa  disparità,  che  la  vita  del  corpo 
di  tal  maniera  è mortale,  che  non  può 
finalmente  scampar  la  morte  ; ma  la 
vita  dell’anima  può  scamparla.  Per- 
tanto, siccome  il  cibo,  ristorando  quel 
che  fu  consumato  dal  calor  naturale, 
infonde  un  tal  vigore  nel  nostro  corpo, 
che  gli  allunga  la  vita;  così  parimente 
l’eucaristia,  ristorando  quel  che  fu  con- 
sumato dalla  concupiscenza,  apporta 
alla  nostr'anima  una  tal  lena,  che  non 
pur  le  allunga  la  vita,  ma  gliela  eterna. 

(I)  ler.  6.16.  (2)  Io.  6.  32. 


Si  quii  manducaverit  ex  hoc  pane , vi - 
vet  in  aeternum  *.  Senonchè  nell’uno  e 
nell’altro  caso  conviene  che  quel  cibo 
il  quale  prendesi , sia  frequente,  se 
vuole  conseguirsi  l’ effetto.  Così  vi  ri- 
solveste voi  di  mettervi  generosamente 
alla  pruova,  e vedreste  se  io  dica  il 
vero.  Gli  animali  che  non  han  sangue, 
sono  di  cortissima  vita  : e tuttavia  le 
api  vivono  più  lungamente  di  molti  a- 
nimali  che  l’hanno,  non  per  altro,  se 
non  perchè  pascendosi  esse  conlinova- 
meDte  di  un  cibo  sì  salutevole,  qual  è 
il  mele,  suppliscono  con  esso  al  difetto 
dell’umido  e del  caldo  che  loro  manca3. 
Tanto  avverrebbe  anche  a voi,  mentre 
a dispetto  della  vostra  fragilità  vi  tro- 
vereste rinvigoriti  a tal  segno,  che  vi 
diverrebbe  agevole,  non  solamente  il 
vivere  lungo  tempo,  conservando  per 
anni  e anni  la  grazia,  ma  anche  il  non 
morir  mai,  conservandola  infino  all’e- 
stremo passo.  E certamente,  a ricercare 
con  diligenza  l’origine  de’ nostri  falli, 
son  di  parere  che  quasi  tutti  comune- 
mente procedano  o dal  poco  apparec- 
chio in  comunicarsi,  o dalla  poca  fre- 
quenza. Percussus  sum  ut  foenum , et 
aruit  cor  meumì  quia  oblitus  sum  co- 
medere  panem  meum  4 ; il  mio  cuore  è 
sì  arido,  come  fieno,  perchè  mi  sono 
dimenticato  di  prendere  il  mio  ristoro. 
E se  ciò  affermano  i santi  di  se  mede- 
simi, giudicate  voi  che  cosa  debba  av- 
venire ne’ peccatori.  Adamo  stesso,  tra 
le  delizie  del  paradiso  terrestre,  non 
avrebbe  conservata  la  vita  senza  mai 
perderla,  se  dell’albero  destinato  a do- 
nar l’immortalilà  non  si  fosse  cibato  se 
non  di  rado  5. 

X.  Ma  che  ? Un’armata,  per  essere 
ben  provveduta,  non  basta  che  abbia 
molti  vivandieri  ad  arrecarle  de’viveri; 
conviene  in  oltre  che  ella  abbia  molti 
cerusici  a medicare  i feriti.  Così  pure 
è della  chiesa,  a cui  il  Signore  non  so- 
lamente ha  lasciato  il  suo  corpo  in  cibo, 
ma  lo  ha  parimente  lascialo  per  medi- 
cina, affin  di  curarne  ogni  piaga  che 
ricevano  i suoi  soldati  quando  combat- 
ta) Arisi,  de  longil.  vitae  c.  5.  (4)  Ps.  101.  J. 

(5)  S.  ih.  I.  p.q.  97.  a.  4. 
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tono.  Medicamentum  purgans  vitia , et 
omnia  mala  expellens , fu  però  chia- 
mata la  divina  eucaristia  da  santo  I- 
gnazio  martire  1 : un  medicamento  che 
ha  virtù  di  sanare  tutte  le  infermità  a- 
bituali,  e salvare  dalle  attuali,  ricom- 
porre le  passioni  più  sregolate,  richia- 
mare i pensieri  più  santi,  ritornar  Ta- 
llirne in  miglior  sanità  di  quella  che 
godessero  prima  di  essere  ferite.  Ma 
tutto  questo  ella  opera  a poco  a poco: 
mercecchè  si  accomoda  alla  nostra  di- 
sposizione, la  quale  ordinariamente  è 
molto  imperfetta:  ciò  che  singolarmente 
convien  che  osservino  i dati  al  male, 
in  cui  anche  più  è necessario  questo 
sostegno  ad  impedire  le  ricadute,  che 
non  è necessario  ad  impedir  le  cadute 
nei  dati  al  bene:  sicché  quando  anche 
un  innocente  giunga  a star  forte,  ben- 
ché accostandosi  a questa  mensa  ce- 
leste più  rade  volte,  non  riuscirà  una 
tal  pruova  ad  un  penitente.  Quando  le 
fruita  son  sane,  basta  bensì  talora  per 
conservarle  un  poco  di  paglia  : ma 
quando  sono  magagnate,  non  basta 
quella  diligenza  ordinaria,  conviene  im- 
mergerle tutte  nel  più  bollente  zuc- 
chero, e confettarle:  senza  questo  si 
marciranno. 

XI.  Finalmente  il  Signore,  per  esserci 
ogni  bene,  ha  fatto  per  noi  del  suo  san- 
tissimo corpo  non  solo  un  alimento  di 
vita,  ed  un  antidoto  d’immortalità,  ma 
anche  un’arme  invitta  a ferire  i nostri 
avversari.  Questo  è quel  pane  di 
Gedeone2  che  con  tanta  gloria  del  suo 
celeste  condottiero  si  cambia  in  una 
spada  per  Sconfiggere  affatto  tutte  le 
forze  de’madianiti  infernali,  e met- 
tere sossopra  i loro  quartieri.  Parasti 
in  conspectu  meo  mensam  adversus  eos 
qui  tribulant  me  3.  Eccovi  un  arsenale 
intero  di  ogni  maniera  d’arme,  offen- 
sive e difensive,  contra  il  demonio, 
nella  sacrosanta  eucaristia.  Provatevi 
però  un  poco  a guernirvene  pronta- 
mente, e ne  scorgerete  in  breve  gli  ef- 
fetti, massimamente  quando  vi  senti- 
rete tentare  più  dell’usato,  o dalla  vio- 
lenza di  qualche  interna  passione,  o 

(I)  Ep.  14.  ad  Eph.  (2)  Iudicuin  7. 


dall’impeto  esterno  degli  avversari  , da 
cui  va  circondata  l’anima  vostra.  Che 
se  bramate  sapere  più  distintamente 
come  queste  vittorie  si  ottengano  per 
virtù  del  santissimo  sagramento,  ve  lo 
dirò:  si  ottengono  in  due  maniere,  e 
per  quello  che  il  sagramento  contiene 
in  sé,  e per  quel  che  significa  4.  In  sé 
contiene  l’autor  della  grazia,  che  è Cri- 
sto, il  quale  se  sol  veduto  può  mettere 
in  fuga  tutti  i nostri  nimici,  quanto  più 
potrà  comparso  in  campo  a combattere? 
E secondo  sé  pur  significa  la  passione 
del  medesimo  Cristo  : il  che  è spaven- 
tare tutto  l’inferno,  rammemorandogli 
le  sue  perdite  ed  i trionfi  che  la  croce 
ha  portati  sopra  di  lui , ricacciandolo 
negli  abissi.  Ma  noi  siam  quelli  che  le- 
viamo l’efficacia  a quest’arme  di  para- 
diso, con  farne  leggiera  stima  : e la  ne- 
gligenza che  usiamo  in  adoperarla  con- 
forta giornalmente  i demoni  a non  la 
temere.  Mi  giova  farvi  tutto  ciò  sensi- 
bile in  un  racconto  di  somma  fede.  Un 
giovane  invaghitosi  follemente  di  una 
femmina  maritata,  non  potea  con  ve- 
run’arte  ridurla  alle  sue  perfide  voglie, 
tanto  era  onesta.  Onde,  cambiato  l’a- 
more in  odio,  ricorse  ad  uno  stregone: 
e questi,  così  pregato,  fece  co’suoi  dia- 
bolici incantamenti  che  la  donna  appa- 
risse a lutti  cambiata  in  una  cavalla. 
Immaginatevi  quale  rimase  il  marito  a 
quello  spettacolo  ! Volea  parlare  alla 
misera, accarezzarla, allettarla,  ma  sem- 
pre invano,  perchè  mai  altra  risposta 
non  ne  veniva  a ricevere,  che  di  calci. 
Onde  in  capo  a tre  giorni , da  lei  pas- 
sati senza  cibarsi  mai  punto,  la  con- 
dusse a grave  stento  legata  con  una 
forte  cavezza  alla  cella  di  san  Macario; 
il  quale,  conosciuto  in  ispirito  quello 
che  era  , pigliò  T acqua  benedetta , 
spruzzò  la  donna,  e leggendo  sopra  di 
essa  alcune  orazioni,  le  rendè  l’antica 
figura.  Quindi,  fatto  venire  un  poco  di 
nutrimento,  la  ristorò:  e poi  sapete  voi 
che  le  diè  per  avvertimento?  Che  fre- 
quentasse più  che  potea  la  santissima 
comunione,  con  farle  intendere  che  se 
il  demonio  avea  tanto  potuto  sopra  di 
(5)  Ps.  22.  5.  (4;  S.  Th.  5.  p.  q.  79.  a.  1. 
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Ift  ciò  era  nato  perchè  ella  avea  già 
lasciato  trascorrere  più  d’un  mese  senza 
riceverla  : Haec  libi  acciderunt,  quod 
iam  quinque  hebdomadis  non  accessisli 
ad  intemerata  nostri  Servatoris  sacra- 
menta 1 . Se  però  per  cinque  settimane 
che  questo  sagramenlo  da  noi  non  cu- 
risi, il  demonio  può  tanto  a dannificarci, 
che  sarà  quando  trascurisi  molte  e molte, 
com’è  costume  ? 

XII.  Laddove  eccovi  gli  effetti  beati 
che  proverebbe  ognuno  di  noi  se,  su- 
perando la  propia  tepidità , volesse 
spesso  accogliere  in  se  medesimo  la 
fonte  d'ogni  grazia  ; ciò  che  si  scorge 
apertamente  in  tanti  che  sanno  vincerla; 
mentre  passano  gli  anni  e gli  anni,  e 
talora  anche  tutta  la  vita  loro  senza 
ammetter  nell’anima  colpa  grave.  E la 
ragione  medesima  lo  conferma.  Con- 
ciossiachè  chi  si  comunica  spesso,  spes- 
so ancora  purifica  la  coscienza  con  la 
confessione  sagramentale,  spesso  dete- 
sta il  male  da  sé  commesso,  con  rinno- 
varne il  dolore,  e spesso  si  arma  con 
propositi  buoni  a tenerlo  dasè  lontano: 
oltre  alla  soddisfazione  che  spesso  an- 
cora procura  di  darne  a Dio,  o con  le 
penitenze  condegne,  o con  le  indulgenze. 
Parimente  comunicandosi,  esercita  egli 
molti  atti  di  virtù  somme:  di  fede,  cre- 
dendo la  verità  del  divin  sagramento  ; 
di  speranza,  attendendone  gli  effetti 
desiderati;  di  carità,  amando  il  suo  Si- 
gnore sì  liberale  in  gratificarlo  ; di  re- 
ligione, adorandolo;  di  riconoscimento, 
ammirandolo;  di  umiliazione,  abbas- 
sandosi al  suo  cospetto;e  di  somiglianti, 
i quali  spesso  iterati  non  si  può  mai 
dire  quanto  frutto  arrechino  all’anima, 
e quanta  forza.  Eppur  di  tutto  questo 
si  priva  chi,  nimico  di  se  medesimo,  o 
non  apprezza  o non  ama  quella  fre- 
quenza che  tanto  io  mi  sono  industrialo 
di  persuadervi  per  vostro  bene. 

II. 

XIII.  V’invita  dunque,  o dilettissimi 
miei,  v’invita  Cristo,  v’invita  la  chiesa, 
e v’invita  l’anima  vostra  a pigliare  fre- 
quente ristoro  dal  sacro  altare,  e tulli 

CI)  l’ aliali.  I.  8.  c.  13.  (2)  Ps.  127.  4. 
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insieme  vorrebbono  che  voi  foste  a gui- 
sa di  alberi  fitti  e fermi  intorno  alla 
mensa  divina:  Sicut  novellae  olivarum 
in  circuitu  mensae  Domini2.  E voi.  che 
rispondete  ad  inviti  si  replicati?  Ditemi 
almeno  ciò  che  io  possa  rispondere  a 
nome  vostro.  Senonchè,  nè  anche  fa  di 
mestiere  che  voi  mi  confidiate  le  vostre 
scuse:  le  so,  le  so;  se  pure  sono  elleno 
scuse  e non  piuttosto  rifiuti  discortesis- 
simi. E sono  questi  quei  tre  rifiuti  fa- 
mosi additali  dall’evangelio3,  in  que- 
sti tre  generi  d’uomini,  superbi,  inte- 
ressati, sensuali,  che  ricusarono  egual- 
mente di  andare  alla  cena  grande  , fi- 
gura del  sagramento. 

XIV.  I primi  però  a non  curar  que- 
sta mensa  di  paradiso  sono  i superbi, 
sotto  colore  o di  non  esser  disprezzati 
se  la  frequentino  troppo,  o pur,  che 
parmi  anche  peggio,  sotto  colore  di  non 
disprezzare  essi  il  Signore.  Fatevi  ad 
esortare  uno  di  costoro  affinchè  si  co- 
munichi men  di  rado;  risponde  subito, 
che  se  si  accostasse  frequentemente,  o- 
gnuno  direbbe:  mirate  là,  chi  è che  vuol 
fare  dello  spirituale  , o fare  del  santo: 
mirate  quel  collo  torto.  E tanto  basta, 
perchè  invitati  da  Cristo  a cena  rispon- 
dano, che  non  possono  : Non  possum 
venire.  Si  vede  bene  che  questi  tali  so- 
no accecati  dal  fumo  della  loro  alteri- 
gia, sicché  non  veggano  quanto  gran 
bene  essi  perdano  per  un  nulla.  La- 
sciar la  santa  comunione!  perchè?  per 
le  parole  di  alcuni  sciocchi:  per  queste 
trattenersi  di  andare  a Dio  ! Qual  pe- 
scatore là  nelle  coste  dell’India  lasciò 
mai  di  far  preda  di  qualche  incompa- 
rabile margherita  per  timore  dell’ac- 
qua fredda?  Oh  se  intendeste  anche  voi 
che  perla  di  paradiso  sia  quella  che  vi 
porge  il  sacerdote  nell’ostia  sacra,  non 
solo  non  temereste  le  freddure  di  una 
lingua  mal  cristiana,  ma  sprezzereste 
un  mare  intero  di  obbrobri,  il  quale  vi 
si  opponesse  a sì  bell’acquisto. 

XV.  Più  intollerabile  è nondimeno  il 
pretesto  da  loro  addotto,  quando  essi 
dicono  di  restar  dalla  comunione  per 
riverenza  ; quasi  che  fare  il  contrario 

C3)  Lue.  14.  18.  ad  20 
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pia  un  addimesticarsi  più  del  dovere 
con  Dio.  E persone  che  non  hanno  al- 
tro in  capo  che  ambizione,  che  albagia, 
che  grandigia;  persone  che  per  un  pun- 
tiglio vano  di  onore  attaccano  mille  bri- 
ghe, e stimano  che  ad  un  motto  non  vi 
voglia  altra  risposta  che  un  mostaccio- 
ne; persone  che  nel  conversare,  nel  ve- 
stire , nel  vivere  si  sostentano  di  su- 
perbia; queste,  dico  , sono  poi  quelle 
che  per  mera  umiltà  di  spirito  dicono 
con  san  Pietro  al  Signore:  fatevi  in  là, 
chè  io  non  merito  starvi  appresso,  tan- 
to ho  peccato:  Exi  a me,  Domine,  quia 
homo  peccalor  surn  i.  Basterebbe  che  il 
sacerdote,  o per  dubbio  della  loro  di- 
sposizione, oin  pena  della  loro  disso- 
lutezza, vietasse  loro  accostarsi  alla  co- 
munione in  undìsolennedifesta, quan- 
do tutto  il  popolo  affollasi  a quella  men- 
sa; e allora  vedreste  qual  foggia  di  u- 
miltà  sia  quella  che  ritarda  costoro  dal 
frequentarla.  Slrepiterebbono  conira 
quel  sacerdote,  come  contro  ad  ingiu- 
sto o ad  intollerabile:  minaccerebbono 
di  volere  appellarsi  ad  altra  sentenza 
di  giudice  più  perito;  e proteslerebbo- 
no  che  assolutamente  non  vogliono 
quello  smacco  di  rimanere  essi  soli  sen- 
za comunicarsi  fra  tanta  gente.  Eccovi 
la  bella  riverenza  al  Signore,  eccovi  il 
bel  limoredi  addomesticarsi  troppo  con 
esso  lui.  Eh  levatevi  ornai  dal  volto  la 
maschera,  e dichiaratevi.  Non  dite  che 
non  vi  accostate  per  maggior  rispetto 
che  volete  portare  a Dio;  dite  che  non 
vi  accostale  per  la  maggior  libertà  che 
volete  godere  di  voi  medesimi,  e per- 
chè volete  concedere  frattanto  alle  vo- 
stre passioni  ogni  loro  sfogo,  e render- 
vi sempre  più  immeritevoli  e più  inca- 
paci di  quella  mensa  che  or  non  curate 
per  poco  amor  verso  Dio.  Nel  resto  chi 
non  sa  che  la  riverenza  a Dio,  quando 
è vera,  nasce  da  quell'amore  che  a lui 
si  porla?  Se  però  vi  ritira  da  esso  la  ri- 
verenza, come  assai  più  non  vi  spinge 
ad  esso  l’amore,  a cui  le  scritture  tutte 
molto  più  sempre  ci  esortano  , che  al 
timore?  Però  non  prima  san  Pietro  eb- 
be dello  a Cristo  : Exi  a me,  Domine, 
(I)  Lue.  5.  8.  (2)  3.  p.  q.  80.  a,  IO.  ad  3. 


quia  homo  peccalor  sum,  che  Cristo  gli 
rispose,  noli  timer  e:  perchè  al  timore, 
come  notò  san  Tomaso2,  ha  da  preva- 
lere nel  caso  nostro  l’amore  di  unirsi  a 
Cristo.  Pare  a voi  forse  una  bella  di- 
sposizione a comunicarvi  con  riveren- 
za la  pasqua,  un  anno  da  voi  premes- 
so in  qualunque  lezzo  d’infamie  e di  i- 
niquilà?  Eppure  questa  è la  rovina  del 
cristianesimo,  grida  san  Giovanni  Cri- 
sostomo 3:  Hoc  est  quod  universa  per- 
turbai: stimarsi  buon  apparecchio  alla 
comunione,  non  la  mondezza  dell’ani- 
ma, ma  la  lunghezza  del  tempo  in  cui 
s’intermette  : Non  munditiam  animi , 
sed  intervalla  temporis  longioris  meri- 
tum  pulas.  Sempercst  pascha,  cum  ad - 
est  cordis  munditia.  Eh  che  ogni  gior- 
no è festa,  ogni  festa  è pasqua  per  chi 
nettando  con  una  confessione  ben  fatta 
l’anima  propia  , sa  avvicinarsi  al  Si- 
gnore con  dolor  vero  di  tante  cadute 
incorse,  e con  desiderio  di  acquistar 
forze  a risorgerne  stabilmente.  Anzi  io 
vi  dico  che  il  comunicarsi  di  rado,  non 
solo  di  sua  natura  non  è disposizione  a 
comunicarsi  più  degnamente,  ma  piut- 
tosto è un  nuovo  pericolo  di  comuni- 
carsi men  degnamente  che  mai,  men- 
tre per  questa  dilazione  il  peccato  s’in- 
vecchia maggiormente  nel  nostro  cuo- 
re, si  conferma  la  tirannia  degli  abili 
rei,  cresce  il  tumulto  degli  appetiti  ri- 
belli , e l’anima  diviene  sempre  più 
schiava  de’ suoi  nimici,  e più  inabile  a 
scuotere  il  loro  giogo  per  ritornarsene 
a Cristo  di  vero  cuore.  Però  guardate- 
vi da  questa  riverenza  che  voi  vantate 
sì  facilmente;  perchè  il  demonio  non 
ha  più  bella  trappola  a coglier  Panime, 
che  una  pietà  mal  fondata.  Caveamus , 
dicea  già  suri  Cirillo4  all’intento  no- 
stro, Caveamus , ne  loco  laquei , damno - 
sani  religionem  diabolus  nobis  praeten- 
dat. 

XVI.  Maggiore  non  pertanto  è il  nu- 
mero di  coloro  che  si  ritirano  dall’ac- 
celtare  l’invito,  sotto  colore  che  hanno 
da  fare  assai , e tali  sono  gl’  interessa- 
ti: hanno  da  attendere  alla  bottega  , o 
hanno  ad  andare  al  mercato  , al  ina- 

(3)  tieni.  3.  in  I.  ad  I mi.  (i)  L.  4.  in  lo.  c.  17. 
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gazzino,  alla  fiera,  per  provvedere  alla 
casa  lor  malestante:  in  somma  non  han- 
no tempo.  Costoro  sono  accecati  dal  de- 
monio, non  col  fumo  della  superbia,  ma 
con  la  polvere  della  cupidità  terrena: 
onde  la  loro  cecità  è anche  più  durevo- 
le di  quell’altra.  Avete  la  famiglia  da 
provvedere,  ve  lo  concedo:  ma  non  a- 
vele  anche  l’anima  ? E come  dunque 
voi  non  pensate  a provvedere  anche 
questa?  È possibile  che,  dando  voi  un 
mese  intero  alle  faccende  di  casa,  non 
troviate  in  un  mese  due  ore  solo  da  da- 
re a voi,  confessandovi  e comunican- 
dovi almeno  una  volta,  per  assicurar 
più  così  la  salute  vostra  ? Qual  padre 
si  troverebbe  mai  tanto  iniquo,  che  a- 
vendo  due  figliuoli  ed  un  pane,  non  lo 
spartisse  almeno  per  la  metà?  Voi  a- 
vele  l’anima  e il  corpo;  e sebbene  l’a- 
nima come  di  origine  celestiale,  dovreb- 
be qual  figliuolo  maggiore  avere  anche 
la  miglior  parte,  perchè  non  gliela  vo- 
lete voi  porgere  almeno  eguale?  Non 
sarà  una  somma  ingiustizia  non  dare 
alla  meschina  neppure  un  frusto  d’a- 
vanzo breve  di  tempo,  ma  lasciarla  ca- 
derea  terra  per  mera  debilità?  Che  ne- 
gozi? che  imbarazzi,  che  imbrogli?  Sie- 
te voi  forse  venuti  al  mondo  per  non 
fare  altro  traffico,  che  di  terra;  o pure 
per  trafficarvi  con  la  terra  medesima  il 
paradiso?  Come  però  vorrete  abbando- 
nare il  fine  primario  per  cui  siete  crea- 
li, affin  di  seguitare  un’ombra  di  bene, 
qual  è quel  poco  di  guadagno  feccio- 
so die  vi  dà  tanto  d'impaccio?  Dicono 
che  il  lupo,  per  la  gran  fame  , giunga 
talora  a mangiarsi  infino  la  terra:  ma 
che  poi,  qualora  egli  torni  a trovare  ci- 
bo opportuno,  vomiti  la  terra,  e si  pa- 
sca del  cibo  sano.  E voi  non  vorrete  al- 
meno fare  altrettanto?  Di  ragione  non 
dovreste  voi  curar  punto  la  terra  vile, 
siccome  quella  che  non  può  mai  sazia- 
re l’anima  vostra,  nè  soddisfarla;  e per- 
chè dunque  non  saperla  almeno  pos- 
porre a un  pascolo  tanto  scelto  , tanto 
salubre,  qual  è il  pane  disceso  dal  cie- 
lo empireo?  Per  comunicarvi  una  volta 
sola,  dovreste,  abbandonalo  ogni  altro 
interesse , donare  a Dio  le  giornate  di 


tutto  l’anno:  e non  vorrete  poi  far  que- 
sto solamente  , di  dargli  ad  ora  ad  ora 
la  metà  d’una  giornata  di  festa,  che  pu- 
re per  altro  voi  sareste  obbligati  di  dar- 
gli intera?  Se  procederete  così,  dirò  che 
l’uomo  non  è più,  secondo  il  proverbio, 
lupo  all’altro  uomo  : Homo  homini  lu- 
pus: dirò  che  è più  che  lupo  a se  stesso. 

XVII.  11  peggio  è poi  che  alcuni,  non 
solo  non  frequentano  la  santa  comu- 
nione, ma  disturbano  ancora  gli  altri  di 
casa  dal  frequentarla.  Onde  se  la  mo- 
glie, se  la  madre,  se  la  sorella,  per  co- 
municarsi dimorano  alquanto  più  del 
costume  in  chiesa,  ecco  sossopra  ogni 
cosa,  per  una  tempesta  di  villanie  che 
loro  sopravviene  quando  esse  tornano, 
e di  lamenti:  tanto  che  le  povere  don- 
ne sono  costrette  in  quel  poco  loro  di 
bene  a far  come  la  pavonessa,  la  quale 
affine  di  schiudere  i suoi  pulcini  con- 
viene che  ne  nasconda  il  nido  al  pavo- 
ne, che  importunamente,  ove  truovilo, 
la  disturba  dal  più  covare. 

XVIII.  Vero  è che  più  sfacciali  di  tut- 
ti in  ricusare  gl’  inviti  alla  santissima 
eucaristia  sono  finalmente  gli  uomini 
sensuali  , ciechi  anch’essi  più  strana- 
mente, per  quel  fango  sozzissimo  che 
hanno  agli  occhi.  Questi  non  cuoprono 
neppure  sotto  le  fi  ondi  di  qualche  scu- 
sa le  loro  ignominie,  ma  francamente 
dicono  a Cristo  ed  alla  chiesa  di  no: 
Non  possum  venire.  E perchè  ? Perchè 
non  vogliono  tralasciare  que’loro  pia- 
ceri immondi  , perchè  non  vogliono 
troncare  quelle  loro  pratiche  invetera- 
te, perchè  non  tollerano  nè  anche  d’in- 
terrompere per  brev’ora  le  loro  carna- 
lità, distaccandosi  qualche  poco  da  quel 
letame  che  tengono  abbracciato  sì  stret- 
tamente: Amplexati  sunl  stercora *.  Non 
accade  però  che  costoro,  quando  si  sen- 
tono stretti  dai  confessori  a questa  fre- 
quenza, non  accade  , dico,  che  si  fac- 
ciano anch’essi  innanzi  con  una  pretesa 
riverenza  di  non  riconoscersi  degni  di 
andar  sì  spesso  a questa  mensa  di  pu- 
rità. Si  sa,  si  sa  , che  non  è la  cogni- 
zione della  lor  miseria  che  li  rattenga, 
ma  è 1’  amore  all’istessa  loro  miseria. 

(1)  Thr.  5. 
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Par  loro  quella  una  vita  sì  deliziosa  , 
che  penano  al  pensare  di  aver  ad  ab- 
bandonarla. Et  esse  sub  sentibus  deli- 
tias  computarli  i.  Quel  che  ritiene  gli 
scarafaggi  dall’accostarsi  alle  rose,  non 
è lostimarsene  immeritevoli;  ma  è l’es- 
sere impastati  di  sterco,  e l’amarlo,  e 
l’abbracciarlo,  e il  cibarsene  a tutto  pa- 
sto. Pertanto  , giacché  due  schiere  di 
sensuali  possiamo  noi  qui  distinguere: 
l’una  che  geme  sotto  il  peso  delle  sue 
catene,  e dolente  sospira  a romperle  ; 
l’altra,  che  non  pur  non  ne  geme  , ma 
se  ne  gloria  , come  se  fossero  appunto 
collane  d’oro;  io  dirò  cosi:  questa  mar- 
maglia di  anime  disoneste  che  amano 
il  loro  peccato , e non  sanno  indursi  a 
lasciare  efficacemente  l’occasion  pros- 
sima di  cadere;  questa,  dico,  se  ne  stia 
pur  lontanissima  dalla  mensa  del  pa- 
radiso, per  non  contravvenire  a quel 
gran  divieto  dell’apostolo  Paolo  il  qua- 
le non  vuole  che  alcuno  ardisca  di  par- 
ticipare  ad  un  tempo  della  mensa  inte- 
merata di  Cristo  e della  abbominevole 
de’ diavoli:  Non  potestis  mensae  Domini 
participes  esse  , et  mensae  daemonio- 
rum 2.  Ma  l’altra  schiera  che  cerca  ri- 
medio al  male,  e con  pentimento  e pro- 
posito sufficiente  si  dispone  a ricevere 
il  Signor  nell’eucaristia,  si  accosti  pure 
con  umiltà  e con  fiducia  al  suo  medico 
amorosissimo,  il  quale  di  propria  ma- 
no le  porge  questo  rimedio  celeste  , e 
le  dice:  pigliate  e mangiale;  Accipite  et 
comedite.  Anzi  il  sentirci  nei  stimolare 
da  incentivi  di  concupiscenza  più  inti- 
mi e più  incessanti  , debbe  esserci  di 
motivo  ad  accostarci  più  spesso  alla  co- 
munione per  rintuzzarli,  dacché  ella  è 
quel  vino  celeste  il  quale  fa  germogliar 
la  virginità:  Vinum  germinansvirgines*, 
diminuendo  il  fomite  della  concupiscen- 
za, e refrigerandone  a poco  a poco  i 
bollori.  E la  misura  di  una  tal  frequen- 
za direi  che  allor  fosse  questa:  acco- 
starsi prima  di  essere  tornato  già  a ri- 
cadere. Così  una  comunion  varrebbe 
per  molte.  Vogliono  i medici  che  gli  an- 
tidoti giovino  senza  paragone  più  a chi 

(l)IoboO.  7.  (2)  I.  Cor.  IO.  21. 

(5)  S.  Tli.  5.  p.  q.  79.  a.  G.;  et  opus.  48.  c.  7. 


li  prende  come  preservativi  innanzi  al 
veleno  , che  a chi  li  prende  dopo  per 
curativi,  tantoché  a toglierli  dopo  non 
sia  bastante  l’istessadose di  prima:  ma 
che  ella  debba  crescere  a cinque  dop- 
pi 4.  Già  dice  il  sacro  concilio  di  Tren- 
to 5,  che  Cristo  ha  inslituito  il  divin  sa- 
gramelo per  un  antidoto  preservativo 
dalle  colpe  gravi,  e curativo  dalle  leg- 
giere : Suini  voluit  hoc  sacrumentum 
tamquam  antidotum,  quo  liberemur  a 
culpis  quotidianis , et  a peccatis  morta- 
libus  praeservemur.  E però,  affindi  va- 
lersene, come  è giusto,  converrebbe  u- 
sarlo  sì  spesso,  che  si  ritornasse  a pren- 
derlo nuovamente  prima  di  aver  per- 
duta la  grazia  ricuperata  nella  comu- 
nioneanteriore. Così  a poco  a poco  s’in- 
debolirebbono  affatto  gli  abiti  cattivi, 
s’ingenererebbe  nel  cuore  un  affetto 
di  purità , e le  carni  immacolate  del 
Redentore  verrebbono  a imbalsamare 
la  nostra.  Si  vede  ciò  chiaro  alla  gior- 
nata , mentre  tante  persone  che  fre- 
quentano sì  eletto  medicamento,  giun- 
gono in  vigor  d’esso  a vivere  nel  cor- 
po una  vita  tutta  di  spirito.  11  cervo  non 
è soggetto  alla  febbre:  onde  dicono  che 
alcune  principesse  romane  dedite  a ci- 
barsi ogni  giorno  delle  sue  carni,  arri- 
varono ad  una  vecchiaia  lunga  senza 
ammalarsi:  Quasdam  nos  principes  foe~ 
minas  scimus,  omnibus  diebus  matuti- 
nis  cameni  cervi  degustare  solitas  ,ìongo 
aevo  caruisse  febribus 6.  Siane  la  fede 
di  ciò  presso  chilo  scrive.  So  bene  che 
quel  Signore,  il  quale  si  è voluto  ras- 
somigliare ne’ sacri  cantici  al  cervo,  co- 
me ad  esente  da  ogni  ombra  d’impuri- 
tà, comunica  alle  anime,  che  spesso  se 
ne  cibano  divolamente  , un  vigor  sì 
grande,  che  estingue  affatto  in  loro  la 
febbre  delle  passioni  sfrenale, e confe- 
risce non  solo  una  lunga  sanità  , ma 
una  sanità  che  non  ha  mai  fine.  Qui 
manducai  hunc  panem,  vivet  in  aeter- 
num. 

XIX.  Ma  voi  frattanto  che  risolvete, 
o dilettissimi?  Già  le  vostre  scuse  non 
vagliono  più  a ricoprirvi  di  quel  che 

(4)  Galen.  l.de  Anliàot.  (5)  Sess.  13.  c.  2. 

(G)  l’iin.  1.  8.  c.  52. 
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vagliano  a nascondere  una  lepre  fug- 
giasca i campi  mietuti.  Che  risposta  da- 
te, torno  di  nuovo  a ripetere  , ai  tanti 
inviti  di  Cristo,  della  chiesa,  delle  pro- 
prie anime  vostre?  Se  Cristo  vi  vuole 
arricchire,  perchè  non  allargate  il  seno 
a ricevere?  Se  la  chiesa  vi  chiama,  per- 
chè voi,  che  tanto  vi  pregiate  di  essere 
a lei  figliuoli,  non  l’ascoltate,  o perchè 
almeno  non  vi  movete  a compassione 
delle  vostre  anime  , che  cadono  ad  o- 
gni  tratto  morte  di  fame,  eppur  voi  co- 
municandovi almeno  ogni  mese,  potre- 
ste tenerle  in  piedi?  Quanto  pensate  che 
si  dolesse  Adamo,  quando  scacciato  dal 
paradiso  terrestre  conobbe  la  sua  fol- 
lia, mentre  in  vece  di  cibarsi  dell’albe- 
ro della  vita,  che  l'avrebbe  costituito 
immortale,  si  era  voluto  cibare  dell’al- 
bero vietatogli,  che  gli  avea  fruttata  la 
morte!  Ancora  voi,  ridotti  all’estremo, 
maledirete  quella  negligenza  colpevole 
che  vi  distolse  sì  lungamente  dal  cibar 
l’anima  dell’albero  di  vita  eterna,  e for- 
se ve  ne  distolse  a questo  sol  fine,  di 
potervi  più  liberamente  pascere  de’pia- 
ceri  a voi  proibiti  da  Dio.  E chi  sa  che 
cotesta  negligenza  medesima  non  sia 
per  voi  la  cagione  primaria  di  andare 
esclusi  da  un  paradiso,  non  terrestre, 
ma  celestiale?  Certamente  ogni  nausea 
è cattiva,  ma  quella  che  si  ha  verso  il 
pane  è peggior  d’ogni  altra.  Omnisnau - 
sealio  mala,panis  autem  pessima  *.  Te- 
mo ancor  io  che  questa  gran  ripugnan- 
za che  voi  mostrate  a gustare  del  pane 
angelico  sia  per  voi  un  gran  contras- 
segno di  reprobazionee  di  morte  eterna 
imminente.  Odo  il  profeta  che  grida  con 
maraviglia:  Ecce,  qui  elongant  se  a te, 
peribunt  2:  ecco,  dice  il  profeta  ( come 
attonito  ad  un  prodigio),  ecce:  si  truo- 
vano  alcuni  che  allontanano  sè  da  voi, 
mio  Signore,  mentre  voi  non  vi  allon- 
tanate da  loro,  ma  li  cercate.  E non  è 
questo  un  grande  stupore,  che  la  po- 
vertà si  dilunghi  dalla  ricchezza  , che 
l’infermità  si  ritiri  dalla  salute,  che  la 
creatura  si  raltenga  dall’unirsi  al  suo 
Creatore?  Gli  uomini,  ritrovato  che  fu 
il  pane  la  prima  volta  , lasciarono  an- 
(I)  Avicen.  ila  ex  Arabie.  (2)  Ps.  72.  27 


dar  le  ghiande;  ed  ora  le  cercano,  dap- 
poiché per  loro  nutrimento  è disceso  il 
pane  dal  cielo.  Che  si  potrebbe  mai  far 
di  peggio,  se  fossimo  tiranni  di  noi  me- 
desimi, ese  ci  odiassimo  a morte?  L’an- 
ticristo, nimico  di  tutto  il  genere  uma- 
no, come  primario  ministro  di  satanas- 
so suo  re,  non  saprà  far  peggio,  che 
torre  agli  uomini  dalla  chiesa  il  divino 
Ior  sagramento.  Or  pare  che  una  tal 
rabbia  di  persecuzione  cominci  a spe- 
rimentar l’anima  di  molli  che  si  priva- 
no lungamente  di  tanto  bene  da  se  me- 
desimi, giacché  non  è comparso  ancora 
quel  tristo  che  ne  li  privi. 

XX.  Elongant  se  a te:  si  allontanano 
da  voi,  o Signore,  che  siete  il  loro  ali- 
mento; e però,  che  può  altro  lor  sovra- 
stare, se  non  la  morte?  Peribunt  i mi- 
seri, sì,  peribunt;  non  ve  n’ha  dubbio. 
Certa  gente  confinante  con  gli  abissini 
aspetta  che  questi,  dopo  una  rigorosa 
quaresima  che  tuttora  tra  lor  si  osser- 
va, siano  indeboliti  e cadenti,  ed  allora 
gli  assalta  improvvisamente  e ne  fa  ma- 
cello. Così  procede  appunto  il  demonio 
con  questi  cristiani  ostinati  nel  loro  vie- 
tato digiuno:  mentre  li  vede  infievoliti 
e consunti  da  tanta  fame,  allor  gli  as- 
sale e li  vince  senza  contrasto. 

XXI.  Qui  elongant  se  a te,  peribunt. 
Se  i!  Signore  è nell’eucaristia  il  nostro 
medicamento,  pharmacum  immortali- 
tatis,  come  Io  chiamò  già  santo  Ignazio 
martire;  chi  ricusa  di  riceverlo  spesso, 
dovrà  perire:  Non  habebit  vitam  aeter- 
nam  in  semetipso  manentem  3:  nè  ba- 
sterà l’averlo  preso  poche  volte  l’anno, 
come  vi  dissi  che  non  sarebbe  bastalo 
nel  paradiso  terrestre  il  tornar  poche 
volte  all’albero  della  vita  per  divenire 
immortale. 

XXII.  Qui  elongant  se  a te,  peribunt. 
Se  Cristo  è la  noslr’arme,  che  maravi- 
glia sarà  che  muoia  ferito  chi  non  vuole 
adoperarla,  o chi  l'adopera  con  tristez- 
za e con  tedio?  Che  può  sperarsi  di  un 
soldato  a cui  pesi  fin  la  sua  spada?  No, 
dilettissimi.  Da  ora  avanti,  in  vece  di 
allontanarci  da  questo  pane  di  vita,  pre- 
ghiam  sempre  il  Signore  che  ci  conceda 

(5)  I . lo.  5.  15. 
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di  usarlo  con  maggior  fruito:  Domine, 
semper  da  nobis  panem  hunc  l,  affinchè 
vivendo  una  vita  degna  di  sì  perfetto 
ristoro,  meritiamo  di  usarlo  per  tutti  i 
secoli  in  paradiso,  non  più  però  dato  a 
noi  per  man  della  fede,  ma  per  mano 
della  chiara  vision  beatifica,  di  cui  l'eu- 
caristia n’  è frattanto  sicuro  pegno  ai  fe- 
deli veri , perchè  n’  è sicura  cagione  2. 

Ragionamento  X. 

Si  detesta  V orribile  sacrilegio  di  chi 
si  comunica  in  peccato  mortale 

I.  Due  altissimi  torti  riceveva  già  il 
sole  dalla  barbarie  de’  popoli  là  nell’Af- 
frica. L’uno  era  da  quei  che  in  odio  de’ 
suoi  raggi  troppo  focosi  gli  voltavano 
villanamente  le  spalle,  fin  ad  ascon- 
dersi tra  vallami  palustri  per  non  ve- 
derlo; l’altro  da  quei  che  con  insulto 
più  atroce  gli  scaricavano  conira  un 
nembo  di  villanie,  accompagnale  ora 
da  sassi,  ora  da  strali,  lanciati  all’aria 3. 
Ambedue  queste  ingiurie  piango  io  ri- 
novate  dal  popolo  cristiano  contra  il 
vero  sol  di  giustizia,  in  quel  tempo  ap- 
punto in  cui  dalle  specie  sagramentali 
velato,  ma  non  ripresso,  vibra  egli  so- 
pra di  noi  mille  raggi  di  carità.  Alcuni 
gli  volgono  le  spalle,  apportando,  come 
abbiamo  veduto,  mille  inettissime  scuse 
per  non  accostarsi  frequentemente  a go- 
dere del  suo  calore.  Altri  poi , con  più 
reo  consiglio , se  gli  rivoltano  ancora 
contro;  ed  accostandosi  indegnamente, 
si  aiutano  a rinovargli  quelle  ferite  che 
egli  già  per  noi  ricevette  in  carne  mor- 
tale. Io  dunque,  non  potendo  soffrire 
nè  l’uno  nè  l’altro  di  questi  abusi  in- 
degnissimi, ho  già  biasimato  lunga- 
mente il  primo  nel  passato  ragiona- 
mento, ed  ora  sono  per  detestare  il  se- 
condo, come  più  orribile,  affine  di  scac- 
ciarlo affatto  dalle  vostre  anime,  se  già 
vi  si  fosse  innoltralo,  o di  chiudergli  af- 
fatto l’adito,  se  n’  è lungi. 

II.  Non  v’  è mostro , se  così  vogliam 
dire,  più  mostruoso  di  quello  che  vien 
composto  di  parti  più  stravaganti 4.  Or 
quali  parli  più  stravaganti  volete  voi 

(I) Io.  G.  54.  (2)  S.  Th.  3.  p.  q.  79.  a.  2. 

(5ì  Diod.  Sicul. Rer.  antiq.  1.  3.  c.  I.;  Solin  c. 39. 


pertanto  mirare  accozzate  insieme,  che 
in  un  medesimo  cuore  , peccato  e Cri- 
sto? Se  il  primo  di  lutti  i demoni  , che 
è lucifero,  si  accoppiasse  col  primo  di 
tutti  gli  angioli,  che  è san  Michele,  un 
tal  composto  sarebbe  un  leggiero  ab- 
bozzo di  quella  mostruosità  che  fan  ve- 
dere tutto  dì  al  paradiso  tanti  sacrile- 
ghi, quasi  dimenticati,  che  il  propio 
costitutivo  di  questo  sagramento  è con- 
giungere Cristo  all’uomo:  Sacramentum 
quod  ipsum  Christum  coniungit  homi- 
ni : tale  egli  è diffinito  da  san  Tomaso  5. 
Ora  perchè  sempre  due  cose  spaven- 
tosissime possono  considerarsi  in  qua- 
lunque mostro;  l’una  è la  deformità  che 
egli  in  sè  contiene,  l’altra  il  danno  che 
gli  minaccia;  veggiamo  l’una  e l’altra 
di  queste  due  malignissime,  condizioni, 
nella  colpa  orribile  di  chi  riceve  iniqua- 
mente il  Signore  nel  sagramento,  co- 
minciando dalla  prima  malignità,  come 
più  ferale,  per  isbrigarcene  presto. 

I. 

III.  Ogni  trasgressione  di  legge  of- 
fende il  legislatore,  non  ve  n’ha  dub- 
bio: Qui  offenda  legem,  offendit  regem  6. 
Tuttavia  quando  il  delitto  offende  im- 
mediatamente la  persona  del  principe, 
è senza  paragone  la  trasgressione  allora 
più  grave,  e come  tale  viene  ella  giu- 
dicata con  una  forma  differente  dall’al- 
tre , e par  che  porli  nel  nome  stesso 
gran  parte  dell’orror  suo,  mentre  s’in- 
titola di  violata  maestà.  Tutto  questo 
ci  darà  luce  a conoscere  maggiormente 
la  mostruosità  dell’eccesso  da  me  ripre- 
so. Ogni  peccato  disprezza  Dio,  chi  noi 
sa?  Per  praevaricalionem  legis  Deum 
inhonoras  , dice  l’apostolo  7.  Tuttavia 
l’eccesso  di  chi  si  comunica  indegna- 
mente, non  vilipende  semplicemente  il 
Signore,  o nella  sua  immagine,  o nel 
suo  impero,  cioè  ne’  suoi  popoli,  o ne' 
suoi  precetti:  lo  vilipende  nella  perso- 
na sua  propria,  sicché  può  dirsi  delitto 
di  lesa  maestà  divina,  elevalo  su,  fra 
la  turba  deH’allre  colpe,  come  fra  la 

(4)  Arisi.  1.  -5.de  gena*,  anira.  c.  4. 

(o)  5.  p.  q.  Gii.  a.  5.  ad  3. 

(6)  lui.  Clar.  1.  3.  seni.  (7)  Rom.  2.  23. 


PAUTK  Iti. 

turba  dcirorcbtì  innalzasi  la  balena,  ler- 
ror  dell’acque.  Cosi  ne  parve  al  beato 
Piero  Damiano.  In  reliquis  , dice  egli , 
Deum  offendimus  in  rebus  suis ; hic  au - 
tem  in  persona  sua  K 

IV.  Cresce  una  tale  ingiuria  non  lie- 
vemente, mentre  ella  opponsi  diritta- 
mente  a quel  fine  che  Cristo  intende, 
di  glorificare  il  suo  corpo  nella  venera- 
bile eucaristia.  Imperocché  dovete  sa- 
pere che  un  fine  principalissimo,  per 
cui  egli  si  mosse  ad  istituirla  , fu  per 
ricompensare  alla  sua  carne  innocente 
que’  gran  rigori  con  cui  l’avea  maltrat- 
tata per  più  di  trentatrè  anni,  e lascia- 
ta ancor  maltrattare;  e per  restituire  a 
lei  quella  gloria  che  per  altrettanto  di 
tempo  si  era  contentalo  di  differirlo  a 
nostra  salvezza:  Pro  eo  quod  fuisti  de- 
relicta,  et  odio  habita,  ponam  te  in  su- 
perbiam  saeculorum 2 . Ed  a ragione: 
conciossiachè  se  tanto  apprezzano  gli 
uomini  e se  tanto  accarezzano  la  loro 
carne  , che  pur  è carne  ricalcitrante  e 
ribelle;  Nemo  unquam  carnem  suam  o- 
dio  habuit , sed  nutrit  et  fovet  eam  3; 
quanto  era  più  convenevole  che  l’ap- 
prezzasse e l’accarezzasse  Gesù , mas- 
simamente dappoiché  ella  , qual  vitti- 
ma consacrata  da  lui  alla  divina  giusti- 
zia, avea  acquistata  una  nuova  santifi- 
cazione, e cosi  parimente  un  nuovo  me- 
rito ed  un  nuovo  motivo  di  essere  trat- 
tata da  tutti  con  sommo  onore?  A que- 
sto fine  dunque  ripose  egli  il  suo  cor- 
po nel  sagramenlo,  affinchè  questo  cor- 
po medesimo  , e dalla  chiesa , e da  lui 
similmente  che  n’era  il  capo,  fosse  da 
allora  innanzi  onorato  al  pari  de’ suoi 
passati  dispregi. 

V.  Or  quanto  all’onore  che  la  santa 

chiesa  rende  al  corpo  del  Signore,  è di 
tale  altezza,  che  ad  un  teologo,  legisla- 
tore di  famosissima  scuola,  parve  che 
questo  fosse  l’ultimo  segno  a cui  rimi- 
rava tutta  la  divozione  della  medesima 
santa  chiesa  : Quasi  omnis  devotiu  in 
ecclesia  est  in  ordine  ad  hoc  sacramen- 
timi 4.  I tempii , gli  altari , i sacerdoti, 
le  funzioni,  le  feste  e tutti  gli  altri  sa- 
li) Opus.  20.  c.  2.  (2)  h.  CO.  13. 

(3)  Epli.  3.29.  (4)  Scoi,  in  1.  disi.  S.  a.  !. 
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granfienti  medesimi  , con  mirabile  ar- 
monia , quasi  pianeti  minori,  sono  ivi 
tulli  in  ordine  a questo  sole.  Nè  in  ciò 
da  Scolo  discordante  dimostrasi  san  To- 
maso 5,  dov’egli  insegna  che  in  questo 
sagramento  si  epiloga  tutto  il  resto  che 
v’ò  di  sacro:  Fere  omnia  sacramenta 
in  eucharistia  consummantur. 

VI.  E quanto  all’onore  che  Cristo  pa- 
rimente rende  al  suo  corpo  nella  euca- 
ristia sacrosanta,  è singolarissimo.  Pri- 
mieramente , quantunque  il  corpo  del 
Signore  contengasi  in  questo  sacra- 
mento dentro  uno  stato  di  grandissima 
umiliazione,  come  altre  volte  io  vi  ho 
dettò;  v’  è tuttavia  per  altro  pure  in  i- 
stato  di  somma  gloria.  Conciossiachè 
ad  un  medesimo  tempo  si  fa  presente 
a mille  e mille  luoghi  del  mondo,  per 
cui  dimora:  e così  viene  in  certo  modo 
a parlicipar  di  una  specie  d’immensi- 
tà , non  goduta  mai  da  veruna  altra 
creatura,  neppure  spirituale,  non  che 
corporea.  Il  corpo  dei  Signore,  dice  Al- 
berto Magno  6,  non  è in  tutti  i luoghi, 
come  la  divinità;  ma  nè  anche  è in  un 
luogo  unico,  come  sono  l’altre  sustan- 
ze.  Egli,  con  una  maniera  di  mezzo,  ha 
replicala  la  sua  presenza  in  tutte  le 
chiese  cristiane  che  sono  sparse  per 
l’universo  abitato. 

VII.  Di  vantaggio,  in  tutti  questi  me- 
desimi luoghi  la  carne  virginale  del  Sal- 
vadore  possiede  (come  v’accennai  ne’ 
passali  ragionamenti  ) questa  preroga- 
tiva, che  non  ha  simile,  di  tenere  quasi 
il  primo  posto  su’  loro  altari , e di  fare 
ivi  come  la  prima  figura  in  paragone 
dell’anima  sacratissima  del  medesimo 
Redentore,  la  quale  nel  sagramento  sta 
bene  anch’ella , ma  vi  sta  per  conco- 
mitanza, come  possiamo  dir  che  stesse 
Saule  in  rispetto  a Davide,  quando  nel- 
l’atto di  accompagnare  quel  giovane  pa- 
storello, armalo  di  fionda,  alla  valle  di 
Terebinto  , per  metterlo  quivi  a fronte 
del  (ier  Gigante,  lasciava,  quantunque 
re,  che  quegli  andando  in  capo  a lutto 
l’esercito,  fosse  anche  il  più  cospicuo, 
il  più  contemplalo  ed  il  più  rinomalo 

(5)  5.  p.  q.  03.  a.  3.;  et  in  supp.  q.  57.  a.  2. 

(0)  In  conip.  1.  0.  e.  14 
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in  sì  gran  comparsa  K Nè  è maraviglia, 
il  corpo  di  Cristo  è quello  che  in  que- 
sto sagramenlo  vien  destinato  ad  ab- 
battere il  corpo  del  peccato,  ed  a de- 
bellarlo, operando  egli  immediatamen- 
te la  nostra  santificazione,  per  la  virtù 
che  in  sè  riceve  dal  Verbo  a vivificar- 
ci. Vivificativum  Dei  Verburn , uniensse 
ipsum  propriae  carni , fecit  ipsam  vi- 
vifìcativam.  Così  abbiamo  da  san  Ci- 
rillo 2. 

Vili.  Nè  qui  finisce  l’onore  dato  a un 
tal  corpo.  Attesoché  nella  notte  della 
passione,  quando  il  Signore  instiluì  il 
divin  sacramento,  vogliono  i santi  3 che 
egli  lo  ricevesse  di  propria  mano,  e fosse 
il  primo  in  quella  cena  a cibarsene,  con- 
vito e convitato  ad  un’ora  di  se  mede- 
simo : lpse  et  conviva  et  convivimi 4. 
Ora  per  qual  fine  credete  voi  che  Cri- 
sto si  volesse  ancor  egli  comunicare, 
mentre  per  altro  era  rendulò  dalPu- 
nione  ipostatica  sì  perfetto,  che  non 
polea  nè  corroborarsi  , nè  crescere 
nella  grazia  , che  è il  propio  utile  di 
questo  cibo  celeste?  Direte  che  egli  il 
fece  per  quel  diletto  che,  prescindendo 
dall’utile,  dà  un  tal  cibo.  Dite  benissi- 
mo, perchè  tal  è l'opinione  di  san  Toma- 
so 5.  Ma  io  qui  vado  un  passo  innan- 
zi, ed  aggiungo:  da  qual  motivo  potè 
principalmente  sorgere  in  Cristo  un  di- 
letto tale?  Sapete  d’onde?  Dal  vedere 
che  per  tal  alto  veniva  alfine  il  suo  san- 
tissimo corpo  onorato  tanto,  quanto  e- 
gli  si  meritava.  E però  ecco  a qual  fine 
si  comunicò:  perchè  il  suo  corpo  fosse 
pure  una  volta  accolto  dentro  un  ospi- 
zio degno  di  lui , fosse  collocato  in  un 
petto  divino,  fosse  mangiato  dalla  boc- 
ca di  un  Dio  medesimo,  vivo  e vero: 
ciò  che  potea  ricompensare  soprabbon- 
dantemente  tutte  le  irriverenze  future 
degli  uomini  neH’amministrazione  della 
santissima  eucaristia. 

IX.  Ma  che  vi  sembra  frattanto  di 
questa  gloria  conceduta  da  Cristo  alla 
sua  purissima  carne  nel  sagramenlo? 
Non  è ella  somma?  Ponete  ora  a fronte 

(I)  \.  Reg.  17.  (2)  L.  4.  in  Io.  c.  12.  et  14. 

(5)  S.  Th.  5.  p.  q.  81.  a.  I.  (4)  leron.  ep.  ad 
Iledib.  (o)  3.  p.  q.  81.  a.  i . ad  3. 


di  questa  medesima  gloria  gli  strapazzi 
che  ella  riceve  giornalmente  da  quei 
che  si  comunicano  indegnamente  , e 
vedrete  quanto  appariscano  mostruosi. 
Imperocché  ciascuno  che  si  comunica, 
dice  san  Tomaso,  viene  per  una  tale 
azione  a significare  di  essere  unito  a 
Cristo , ed  incorporato  con  esso  lui  : 
Quicumque  hoc  sacramentum  sumit , 
ex  hoc  ipso  significat  se  esse  Christo 
unitum , et  membris  eius  incorpora- 
tum  6;  e però  mirate  quale  accoppia- 
mento più  strano  può  figurarsi  da  men- 
te umana,  di  questo:  del  corpo  di  Cri- 
sto e del  corpo  del  peccatore  di  lui  ciba- 
tosi ! Ex  vobis  unus  diabolus  est 7,  disse 
il  Signore  di  Giuda  , che  fu  il  primo  a 
ricevere  temerariamente  la  comunione: 
uno  di  voi  è un  demonio.  Sicché  a que- 
sto dire  converrà  che  affermiamo  che 
Gesù  Cristo  sia  da  tal  sacrilegio  neces- 
sitato unirsi  a un  diavolo.  Almeno  è 
certo  che  egli  entra  in  casa  di  un  dia- 
volo, qualor  egli  entra  in  cuore  di  un 
peccatore  comunicatosi  iniquamente;  e 
in  questa  casa  il  diavolo  è padrone,  il 
diavolo  ne  tien  la  chiave,  il  diavolo  go- 
verna , il  diavolo  gode:  Cristo  quivi  si 
sta  come  forestiere,  non  pure  scono- 
sciuto , ma  infin  depresso.  Apparisce 
questo  un  disordine  tanto  enorme,  che 
ad  alcuni  sembrò  non  pure  impercetti- 
bile, ma  impossibile.  Onde  (come  può 
leggersi  in  s.  Tomaso  8)  trascorsero  ad 
insegnare  che  tosto  che  l’ostia  sacra 
arriva  a toccar  le  labbra  di  un  pecca- 
tore, tosto,  dico,  il  corpo  di  Cristo 
desista  dallo  star  più  sotto  quelle  spe- 
cie sensibili,  e si  dilegui,  per  non  gli  si 
mettere  in  petto.  Il  che  quantunque 
contenga  un  errore  in  fede,  derogato- 
rio alla  verità  di  questo  incomparabile 
sacramento,  contuttociò  dà  pur  troppo 
a conoscere  che  mostruosità  sia  mai 
questa:  in  un  medesimo  seno  Cristo  e 
peccato! 

X.  Concepite  pur  voi,  se  vi  basta  l’a- 
nimo , l’orrore  immenso  di  quel  puro 
cuore  divino,  mentre  finché  quelle  spe- 
cie non  restino  consumate  dal  calor  na- 
te) 3.  p.  q.  80.  a.  4.  in  c.  (7)  Io.  G.  71. 


rARTÉ  III. 
furale  di  chi  inghiottille,  ha  da  tratte- 
nersi in  quell'alloggiamento  sì  sventu- 
rato. Chi  sosterrebbe  mai  di  chiudere 
occhio,  condannato  a dormire  con  un 
lebbroso  in  un  medesimo  letto?  Ci  si 
sconvolge  lo  stomaco  al  toccar  le  sue 
sole  fasce,  anzi  al  rimirarle:  pensate 
poi  che  sarebbe  , se  convenisse  vestire 
ancora  i suoi  cenci.  Antioco,  re  sì  pos- 
sente, percosso  dalla  giustizia  divina  di 
un  ulcere  verminoso  , divenne  intolle- 
rabile per  la  puzza  a tutto  l’esercito, 
che  pur  era  da  lui  distante:  Ila  ut  exer- 
citus  gravarelur  i.  Giudicate  ora  voi 
che  cosa  dovea  sentire  chi  era  costretto 
a servirlo  d’intorno  al  letto.  E nondi- 
meno i vermini  di  questo  superbo  re 
e la  marcia  di  tutte  le  cancrene  del 
mondo  sono  profumi  , se  paragonasi 
alla  schifezza  di  un’anima  peccatrice, 
nel  cui  seno  viene  obbligalo  a rima- 
nersi il  Signore  lutto  quel  tempo  che 
pur  anzi  io  dicea.  Quindi  è che  afifin  di 
spiegare  un  eccesso  sì  detestabile , si 
vale  egli  di  un  modo  stravagantissimo 
di  parlare,  esclamando  per  il  profeta: 
Coinquinabar  in  medio  eorum  2.  Io  che 
pur  sono  la  medesima  purità,  pene- 
trando nell’intimo  del  cuor  loro,  m’in- 
sozzava, m’imbrattava,  mi  vedea  per 
poco  già  lordo,  come  son  essi:  cosa  che 
non  direbbe  neppure  il  sole  dimorando 
in  una  pozzanghera:  Coinquinabar  in 
medio  eorum.  E in  Mulacchia  3 questo 
pane  celeste  si  chiama  pane  polluto:  ma 
in  qual  occasione?  In  occasione  di  es- 
sere ricevuto  da  bocca  immonda:  tale 
è la  spiegazione  di  san  Girolamo.  Pol- 
luimus  panem,  dice  egli idest  corpus 
Christi , quando  indigne  accedimus  ad 
altare,  et  sordidi  mundum  sanguinem 
bibimus.  Oh  cosa  orribile  ! Gli  altri  pec- 
catori , in  romper  la  legge , macchiano 
se  medesimi:  questi  sacrileghi,  passan- 
do lutti  i termini  della  malvagità,  non 
solo  macchiano  sé,  ma  par  che  giunga- 
no a macchiare  il  medesimo  Salvadore. 
Le  vipere  ’à  nell’Arabia  , se  si  pascan 
di  balsamo,  non  lasciano  veramente  di 
essere  vipere  perniciose,  ma  mitigano 

(1)2.  Mac.  9.  9.  (2)  Ezech.  22.  20. 

(3^ 1. 7.  (4) In  hunc  toc.  (5)  Pausan.  in  Beolic. 
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pure  alquanto  il  loro  veleno  5.  Che  vi- 
pere maledette  son  però  su  la  terra 
questi  perversi,  che  quanto  più  si  pa- 
scono dei  balsamo  sacrosanto  dell’eu- 
caristia , tanto  più  sempre  accrescono 
il  loro  tossico  , e lo  rendono  più  ma'i- 
gno,  abusandosi  per  peccare,  non  delle 
creature  solamente,  come  fan  tutti  gli 
altri  malvagi , ma  infino  del  medesimo 
Creatore!  Non  mi  maraviglio  che  Gesù 
Cristo  stia  più  volentieri  in  un  sudicio 
mondezzaio,  che  dentro  del  loro  petto. 
Udite  s’ io  dica  il  vero. 

XI.  In  una  città  del l’ isole  Filippine6, 
per  nome  Dulaca,  avendo  un  giovane 
ricevuta  la  santissima  comunione  con 
Tanima  macchiata  di  colpa  grave,  si 
sentì  preso  da  un  dolore  sì  strano  in 
tutte  le  viscere,  che  non  potendo  più 
reggere,  uscì  di  chiesa,  e vomitò  l’ostia 
sacrosanta  in  un  sordido  cantone  della 
medesima  via.  Ciò  fatto,  cessò  in  istan- 
te la  pena  che  lo  premeva;  onde  parve 
che  volesse  dimostrar  con  questo  il  Si- 
gnore, quanto  più  tollerabile  a lui  sa- 
rebbe il  rimanersi  sul  fango  della  via 
pubblica  , che  lo  star  dentro  un’anima 
peccatrice.  E dissi  anche  poco  nell’af- 
fermare  che  il  Signore  starebbe  meno 
mal  volentieri  nel  fango.  Possiamo  dire 
che  starebbe  anche  meno  mal  volen- 
tieri dentro  l’ inferno.  Aptior  piane  fo- 
cus Deo  esset  infernus , si  culpae  non 
essent , quam  domus  peccatrix  7.  Certa 
cosa  è che  nell’inferno  starebbe  Cristo 
in  atto  di  padrone  vendicatore,  per  pu- 
nire la  colpa  là  confinata;  e nel  cuore 
di  un  peccatore  sta  in  atto  di  padrone 
tradito  , per  sopportarla  : Filius  homi - 
nis  tradelur  in  manus  peccatorum  8. 

XII.  Ma  come  vi  sta  dunque?  (chi  sa 
mai  dirmelo)?  Come  vi  si  trattiene? 
Come  possono  abitare  pacificamente  in 
un  islesso  soggiorno  due  nimici  sì  ca- 
pitali, Cristo  e il  peccato?  Il  metallo  in- 
focato dentro  una  fornace  di  riverbero 
non  tollera  neppure  di  esser  toccalo 
da  un  umido  forestiero;  e stride,  e spu- 
ma, e si  solleva,  benché  sì  grave,  per 
1’  aria.  Così  pare  appunto  che  dovreb- 

(6)  In  nnnuis  soc.  Icsu  ann.  1005 

(7)  Paul.  Pelag.  in  Matlh.  (8)  Mallh.  2G.  45. 
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be  far  Gesù  Cristo  racchiuso  nel  fred- 
do seno  di  un  peccatore.  0 generatio 
incredula  (dovrebbe  egli  dire),  quam- 
diu  apud  t 'OS  ero?  quamdiu  vos  pa- 
ttar 1 ? 0 gente  priva  di  fede  per  rico- 
noscere i trattamenti  che  convengono 
al  mio  corpo  divino,  e fin  a quando  so- 
sterrò io  di  alloggiare  dentro  di  voi , 
fin  a quando  durerò  a sopportarvi  ? E 
in  questo  dire,  come  fuoco  rinchiuso 
dentro  una  mina  , par  che  Gesù  do- 
vrebbe parimente  ad  un  attimo  fare  in 
pezzi  il  cuor  degli  scellerati  che  Io  ri- 
cettano, per  mettersi  in  libertà.  Eppu- 
re non  è così.  La  carità  del  nostro  Re- 
dentore è tanto  paziente  , che  tollera 
questi  oltraggi  non  altrimenti  che  se 
non  fossero  suoi:  e quel  Signore  me- 
desimo che  non  sofferse  il  peccalo  nel 
cielo  empireo  per  un  momento,  senza 
precipitarlo  fin  negli  abissi , sostiene 
per  anni  e anni  che  il  suo  santissimo 
corpo  faccia  soggiorno  in  un  albergo 
medesimo  col  peccato  dentro  una  co- 
scienza ribalda.  Vede  quivi  egli  per  o- 
gni  parte  scene  di  orrore:  un  intelletto 
tutto  accecato  da  tenebre  insuperabili; 
una  volontà  imperversala  nel  male,  a- 
malo  qual  fine  ; un’  immaginativa  ri- 
piena di  fantasmi  immondi  e impudi- 
chi; tutte  le  passioni  che  simigliano 
fiere  senza  ritegno;  tutti  i sensi  dive- 
nuti inslromenti  d’ iniquità:  eppure  e- 
gli  tace,  e tollera,  e si  ratliene;  benché 
a suo  tempo  sia  per  dar  nel  giudizio 
ruggiti  altissimi,  simigliami  a quei  di 
lione. 

XIII.  Frattanto  non  mi  maraviglio 
che  i santi  paragonino  questo  sacrile- 
gio sì  sterminato  a quello  sommo  de’ 
crocifissori  di  Cristo,  asserendo  che 
chi  si  comunica  indegnamente,  rinno- 
vi la  passione  del  Salvadore,  come  il 
Salvatore  rinuova  la  sua  pazienza  nel 
sofferire  da  lui  questa  nuova  croce. 
Certo  almeno  è che  l’apostolo  non  ne 
favella  con  formole  differenti,  ma  con 
le  stesse,  dicendo:  Reus  erit  corporìs 
et  sanguinis  Domini  2:  chi  si  comunica 
in  istalo  di  peccato  mortale,  è reo  del 

(I)  Marc.  9.  18.  (2)  I.  Cor.  1 1.  27. 

13)  Cornei,  a Lap  in  tiunc  loc. 
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corpo  e del  sangue  del  suo  Signore. 
Hoc  est,  soggiunge  la  Glosa,  ac  si  diri - 
slum  occiderit , punietur:  giacché, quan- 
tunque tutti  i peccatori  siati  rei  della 
morte  del  Signor  loro,  quando  rinno- 
vano la  cagione  di  essa,  che  fu  il  pec- 
calo, tuttavia  con  maggior  ragione  si 
afferma  che  ne  sian  rei  questi  sacrile- 
ghi malfattori , perchè  solo  oggidì  tra 
gli  altri  malvagi  usano  essi  una  certa 
specie  di  violenza  e di  villania  alle 
membra  del  Redentore,  oltraggiandolo 
nella  sua  persona,  invisibile,  ma  pre- 
sente: Reus  erit  corporìs  et  sanguinis 
Domini.  In  questo  senso  intesero  tali 
voci  i sacri  dottori  Agostino,  Girolamo, 
Crisostomo,  Cipriano,  e più  altri,  su 
cui  la  chiesa  si  fonda  3.  Anzi  passando 
questi  più  avanti,  riconobbero  nel  sa- 
crilegio di  chi  si  comunica  malamente 
alcune  circostanze  più  aggravanti  di 
quelle  che  intervennero  nella  vera  cro- 
cifissione del  Salvadore:  e la  principa- 
le si  è perchè  i carnefici  fecero  torto  a 
Cristo,  mentre  egli  vivea  mortale  so- 
pra la  terra;  laddove  questi  maledetti 
Io  strapazzano  , mentre  egli  regna  al 
presente  glorioso  in  cielo4.  Chi  non 
vede  però  quanto  maggior  delitto  sia 
strapazzare  il  principe  assiso  sopra  il 
suo  trono  reale,  di  quel  che  sia  stra- 
pazzarlo quando  egli  incognito  vada 
pellegrinando  per  la  foresta?  Contem- 
plar sedentis  in  coelo , magis  peccat , 
quam  qui  cruci fixerunt  ambulantem  in 
terrai.  Aggiungete  che  l’umanità  di 
Cristo  non  solamente  ha  con  la  resur- 
rezione acquistata  una  nuova  gloria, 
ma  con  la  sua  passione  ancora  eli’ ha 
riportata  quella  nuova  santificazione 
che  io  già  vi  dissi,  per  essere  stata  co- 
me vittima  offerta  alla  divina  giustizia 
in  redintegramento  de’  torti  usati  dal- 
l’uomo a Dio:  e però  questi  scellerati 
contraggono  una  tal  malizia  di  più, 
nello  strapazzare  al  presente  il  corpo 
del  Redentore,  quale  non  contrassero 
già  con  la  loro  colpa  gli  antichi  croci- 
fissori, benché  sì  perfidi,  da  cui  nè  an- 
che era  conosciuto  il  Signore  sì  piena- 

(5)  Itccup.  de  signis  pracdesl.  c.  18. 

(3;  Glossa  in  illud-.  Dederunl  in  cscam  meam  fel 
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mente,  com’ è conosciuto  a’ di  nostri 
da’ suoi  fedeli:  Si  enim  cognovissent , 
nunquam  Dominion  gloriae  crucifìxis- 
sent  K Ma  checché  sia  di  tali  conside- 
razioni, per  altro  apprezzabilissime, 
certa  cosa  è che  non  può  il  Salvadore 
chiamar  mai  dolce  la  croce  che  gli  ap- 
prestano questi  audaci,  come  chiamò 
già  dolce  la  croce  che  gli  apprestarono 
i suoi  carnefici:  perchè  in  questa  rico- 
nosceva egli  la  volontà  del  suo  caro 
Padre  celeste,  la  salute  del  mondo,  la 
sconfitta  delia  morte,  la  soggiogazion 
dell’  inferno,  che  gli  raddolcivano  1*  a- 
marezza  di  tanto  scempio;  ma  nel  sa- 
crilegio orribile  di  chi  si  accosta  mal- 
vagiamente a riceverlo,  non  vede  al- 
tro che  abbominazioni , che  atrocità, 
che  malizia  di  cuore  ingrato.  È tanto 
gran  cosa,  al  maggiore  atto  che  faccia 
un  cristiano  sopra  la  terra , comuni- 
candosi, premettere  se  non  altro  una 
confessione  che  sia  ben  fatta?  Non  ri- 
troverassi  uomo  al  mondo  il  quale  in- 
vili in  sua  casa  un  ospite  sommo,  ep- 
pur  nè  anche  la  voglia  prima  spazza- 
re, dov’  ella  è brutta. 

XIV.  Nè  sia  chi  creda  di  giustificare 
il  suo  fallo,  o di  alleggerirlo,  con  affer- 
mare che  se  non  si  confessa  , fa  1’  atto 
di  contrizione.  Io,  se  ho  da  dire  il  mio 
sentimento,  dubito  che  questa  contri- 
zione non  vaglia  ad  altro,  che  a disco- 
prire più  reo  chi  così  1’  abusa.  So  mol- 
to bene  potersi  dare  il  caso  che  ad  un 
cristiano  sia  lecito  l’accostarsi  all’eu- 
caristia prima  di  essersi  confessato,  con 
aver  premesso  un  alto  di  contrizione. 
Ma  ciò  vuole  intendersi  (se  stiamo  al 
sacro  concilio  2),  con  queste  due  con- 
dizioni rilevantissime,  a cui  dovete  por 
mente  ; 1’  una,  che  la  necessità  di  co- 
municarsi sia  urgente;  l’altra  che  in 
tal  necessità  veramente  non  abbiasi 
confessore,  ai  cui  piò  ricorrere.  Se,  tra- 
lasciando la  comunione , si  riportasse 
da  una  parte  il  danno  di  qualche  infa- 
mia notabile,  e se  per  cercare  il  con- 
fessore si  avessero  a far  dall’  altra  di 
molte  miglia,  potrebbesi , con  la  sola 

(I)  4. Cor.  2.  8.  (2)  Sess.  13.  c.  7.  v.  de  Logo 
de  euch.  disp.  I \ sect.  4. 


contrizione  che  si  premetta,  ricevere  il 
Signore  allor  senza  colpa  ; ve  lo  con- 
cedo: ma  non  si  potrà  già  far  lo  stesso 
per  cagioni  di  lieve  peso,  come  sareb- 
be, per  non  iscoprire  le  nostre  piaghe 
ad  un  sacerdote  che  ci  conosce,  o per 
non  comparire  meno  divoto  o men  dis- 
posto degli  altri  ne’ dì  solenni.  Eppure 
alle  volte,  per  timorucci  minori  anco- 
ra di  questi,  non  si  vergognano  alcu- 
ni di  mettere  il  Signore  dentro  una 
stalla.  Vietano  i sacri  canoni  3 che  i 
cadaveri  dei  defonti  laicali  vengano 
rinvoltati  in  arredi  sacri,  affinchè,  per 
onorar  tali  morti,  non  si  rimangano 
contaminati  gli  altari.  Come  però  sarà 
costretto  il  Signore  a velare  , non  co’ 
suoi  panni  (che  pur  sarebbe  assaissi- 
mo), ma  fin  con  la  sua  persona  que- 
sti profani  cadaveri,  non  solo  inanima- 
li, ma  imputriditi,  sicché  talora  si  tro- 
vi un  concubinario,  il  quale,  affine  di 
non  dare  al  sacerdote  qualche  sospet- 
to della  rea  pratica  da  sè  goduta  di 
furto,  o di  non  incorrere  presso  lui 
qualche  scapito  di  buona  estimazione 
in  cui  si  ritruovi,  presuma  comuni- 
carsi, senza  prima  accusarsene  in  con- 
fessione, sotto  colore  d’ esser  contri- 
to? Questo  è volere  che  il  corpo  di 
Gesù  Cristo  non  serva  a dare  altri- 
menti la  vita  ai  morti,  com’ è suo  pro- 
pio, ma  a ricoprirli,  affinchè  più  agia- 
tamente s’inverminiscano  nel  loro  puz- 
zolento sepolcro.  I peccatori  di  questa 
guisa  non  solamente  non  dovranno  ri- 
putarsi contriti  e considerati , ma  tri- 
sti e temerari,  più  che  non  sono  le  me- 
desime serpi,  le  quali,  come  vuol  santo 
Ambrogio,  vomitano  prima  il  loro  ve- 
leno di  bocca , e poi  vanno  alla  fonte 
per  dissetarvisi. 

II. 

XV.  Ma  i mostri  non  sono  orribili 
solamente  per  quella  deformità  che 
contengono  in  se  medesimi,  sono  an- 
cora per  ciò  che  di  più  pronosticano 
di  rovina.  Appena  esce  alla  luce  uno 
di  questi  portenti,  che  par  che  ognuno, 
quasi  in  una  cifra  di  morte,  vi  legga 
dentro  qualche  imminente  calamità  in- 

(3)  De  consecr.  d.  \ . c.  Nemo  per  ignoranliaiu. 
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evitabile.  È vero  che  santo  Agostino, 
ne’ libri  della  città  di  Dio  *,  non  vuole 
che  siamo  facili  a conghietlurare  da 
qualche  mostruoso  avvenimento  fune- 
sti presagi  per  lo  avvenire;  potendo 
questi  presagi  più  di  una  volta  riuscir 
fallaci.  Contuttociò  nel  caso  nostro  noi 
li  possiamo  aspettare  con  sicurezza, 
tanto  essi  sono  infallibili.  L’  apostolo 
medesimo  è quegli  che  di  sua  bocca 
ce  li  denunzia.  Qui  manducat  et  bibit 
indigne , dice  egli , iudicium  sibi  man- 
ducat et  bibit  2:  chi  si  comunica  inde- 
gnamente, si  viene  a divorare  il  suo 
giudizio  da  sè,  cioè  a dire  la  sua  dan- 
nazione, siccome  interpelra  san  Gio- 
vanni Grisostomo3:  Iudicium  sibi  man- 
ducata idest  damnationem.  Ma  che  vuol 
dire  questa  maniera  sì  strania  di  fa- 
vellare, tenuta  qui  dall’apostolo?  Chi 
udì  giammai  che  un  reo  si  divori  la 
sua  sentenza,  o che  il  giudice  gliene 
imbandisca  una  mensa  nel  condannar- 
lo? Non  vi  crediate,  dilettissimi,  che  le 
parole  addotte  non  racchiudano  un  gran 
mistero.  Vuol  dire  l’apostolo,  che  chi 
si  comunica  in  peccato  mortale,  si  pa- 
sce della  sua  dannazione:  perchè,  sic- 
come il  cibo,  quando  si  è preso,  si  di- 
stribuisce a poco  a poco  per  tutte  le 
parli  del  corpo,  e diramando  in  loro  le 
sue  qualità  buone  o ree,  si  rende  dif- 
ficilissimo a separarsene  mai  per  ve- 
runa forza;  così  quella  sentenza  che 
per  modo  di  nutrimento  si  divorano 
questi  sacrileghi  inghiottitori  di  Gesù 
Cristo,  si  distribuisce  per  tutti  i sensi 
e per  tutte  le  potenze  dell’anima  , in- 
fettandole tutte  di  vantaggio,  ed  attac- 
cando a tutte  il  suo  contagio  pestilen- 
ziale: sicché  sempre  più  divengono  de- 
bitrici per  tal  contagio  alla  divina  giu- 
stizia. Veggiamo  se  ciò  sia  vere,  dis- 
correndo brevemente  per  1’  una  e per 
l’altra  ragion  di  male:  per  il  male  di 
colpa  e per  il  male  di  pena:  Iudicium 
sibi  manducat  et  bibit. 

XVI.  Or  quanto  alla  perversità  del- 
la colpa  antecedente  che  si  rilruovi  al- 
lora in  un’anima,  io  dico  che  questo 

(I)  L.  12.  c.  8.  (2)  I.  Cor.  II.  29.  (3)  In  hunc 
loc.;  et  s TI».  3 p.  q.  80.  a.  3.  in  lil 
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gran  sacrilegio  sopravvegnente  la  al- 
latta col  suo  veleno,  e la  fa  crescere  a 
dismisura.  Basta  ricordarsi  di  Giuda,  il 
quale  benché  fosse  dapprima  ladro  (co- 
me dice  l’evangelista),  benché  fosse 
maligno,  benché  fosse  mormoratore, 
benché  in  altri  modi  desse  ricetto  nel 
suo  cuore  al  demonio;  tuttavia  non  fu 
pienamente  e pacificamente  mai  pos- 
seduto dal  demonio  medesimo,  se  non 
dappoiché  ardì  comunicarsi  con  bocca 
lorda:  Post  buccellam  introivil  in  eum 
satanas 4;  perchè  allora  finì  il  demo- 
nio di  soggettarsi  l’anima  e il  corpo 
di  quell’  infelice  , abbandonato  in  ma- 
no dell’inferno  dal  suo  misfatto.  Datus 
est  panis  Iudae , dice  santo  Agostino  5 
per  quem  mancipatus  est  diabolo.  Non 
vi  crediate  già  che  il  giudizio  divorato 
da  questi,  i quali  come  Giuda  ricevo- 
no da  felloni  l’eucaristia,  incomincisi 
dopo  la  loro  morte.  No,  no,  ripiglia  san 
Bonaventura:  incomincia  subito  nel  me- 
desimo stante  che  la  ricevono.  ludi- 
cium  sibi  manducant  et  bibunt.  Impe- 
rocché questi  insolenti  che  tanto  ol- 
traggiano il  corpo  del  Signor  loro , in 
pena  del  gravissimo  loro  ardire,  sono 
puniti  con  la  sottrazione  degli  aiuti  di 
grazia  più  vigorosi:  ond’è  che,  preci- 
pitando di  colpa  in  colpa  , divengono 
finalmente  ogni  dì  peggiori.  Mutet  vi- 
tam,  qui  vult  accipere  vitam , ripiglia 
santo  Agostino  6 ; Nam  si  non  mutet 
vitam,  ad  iudicium  sumit  vitam , et  ma- 
gis  exipsa  corrumpitur.  Muti  vita  quel 
peccatore  che  vuol  ricever  la  vita  co- 
municandosi; perchè,  grida  il  santo,  se 
non  muterà  vita,  riceverà  per  sua  con- 
dannazione quel  che  dovrebbe  riceve- 
re a sua  salvezza  ; e con  infausto  pro- 
digio al  fonte  della  vita  berà  la  morte: 
pili  guasto  dopo  la  medicina  pigliata  in 
un  tale  stalo,  che  non  era  prima  di  ac- 
costarsi al  suo  medico.  Magis  ex  ipsa 
corrumpitur.  Il  balsamo  ha  questa  pro- 
prietà, di  conservare  i corpi  non  anco- 
ra corrotti.  Ma  che?  Se  gli  avvenga  di 
essere  applicato  ad  un  cadavero  co- 
minciato già  a imputridire,  il  balsamo 

0)  Io.  13.  27.  (3)  In  ps.  108. 

Sera»  i . ilo  lemp. 
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finisce  allora  di  guastarlo  più  mala- 
mente. Così  accade  nel  caso  nostro.  È 
potentissima  a conferirci  F immortalità 
la  santissima  comunione,  chiamata  pe- 
rò da’  dottori  pharmacum  immortali- 
tatis, cibo  che  ci  rende  immortali.  Con- 
luttociò  qualor  ella  ricevasi  indegna- 
mente, è possente  per  un  tal  sacrilegio 
a dare  al  peccatore  l’ultima  spinta,  e 
a guastare  in  esso  ogni  reliquia  di  vi- 
ta. Magis  ex  ipsa  corrumpitur . Eccovi 
la  malignità  estrema  di  quel  mostro  che 

10  vi  descrivo,  opporsi  di  tal  maniera 
alla  divina  bontà , che  dove  ella  cava 
gli  antidoti  dai  veleni,  questo  perverte 
in  veleni  ancora  gli  antidoti,  tìaec  om- 
nia sanctis  in  bona:  sic  et  impiis  et  pec- 
catoribus  in  mala  convertenlur  1 . 

XVII.  Ma  poco  curano  i peccatori  il 
male  di  colpa,  mentre  anzi  ne  vanno 
in  traccia.  Vediamo  un  poco  se  a spa- 
ventarli però  bastassero  quei  gaslighi 
che  si  divorano:  ludicium  sibi  mandu- 
cai et  bibit . Arrigo  VII  imperadore  fu 
avvelenato  nel  giorno  dell’Assunzione 
con  un'ostia  attossicata,  che  sola  ba- 
stò a levarlo  di  vita2.  Ma  oh  quanto 
più  mortai  tossico  nasconde  il  demonio 
in  quella  sacra  particola  che  ricevono 
quest’  inconsiderati,  compiendo  con  ciò 

11  maligno  quell’antico  suo  disegno, 

additatoci  dal  profeta  con  quelle  voci: 
Venite,  miltamus  lignum  in  panem  e- 
ius , idest  in  eucharistiam  (come  qui 
comenta  la  Glosa),  et  eradamus  eum 
de  terra  viventium  3/  Frattanto  nondi- 
meno i meschini  non  se  ne  accorgono; 
e perchè  questo  è un  veleno  a tempo, 
che  non  dà  loro  incontanente  la  morte 
di  una  finale  condannazione,  si  avan- 
zano a cibarsene  anni  e anni,  senza 
paura,  quasiché  non  dovesse  per  loro 
giungere  mai  quell’  ultimo  punto  in  cui 
rimarranno  puniti  secondo  il  merito. 
Guai  a questi  tali  (dice  il  Signore  per 
bocca  di  santa  Brigida 4 ),  così  non  fos- 
sero giammai  nati,  perchè  essi  sono  co- 
loro che  nell’inferno  traboccheranno  in 
un  baratro  più  profondo  di  qualunque 
altro  dannalo  : Vae  talibus , quod  un- 
ii) Eccli.  59.  52.  (2)  Io.  Fontan.  in  vita  Io. 

XXII.  et  Genebr.  (5)  ler.  1 1 . 1 9. 
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quam  nati  fuerint  : ìpsi  enim  prof  un - 
dius  cadunt  in  infernum,  quam  aliquis 
alius.  II  che  quantunque  dicesse  pro- 
priamente quivi  Gesù  favellando  de’sa- 
cerdoti  che  celebrano  indegnamente; 
chi  può  credere  che  non  debba  avve- 
rarsi ancora  di  quei  cristiani  che  inde- 
gnamente si  comunicano,  sicché  parli- 
cipando  con  proporzione  ancor  essi  del 
medesimo  sacrilegio,  non  debbano  con 
proporzione  parlicipare  della  medesi- 
ma punizione?  Dalla  rugiada  putrefat- 
ta si  genera  una  tal  ruggine,  che  nuo- 
ce poi,  non  pure  alle  piante  nobili,  ma 
ancora  alle  comunali.  ludicium  sibi 
manducai  et  bibit.  Lasciatevi  però  spa- 
ventare utilmente  per  vostro  prò,  di- 
lettissimi (se  fosse  tra  voi  qui  veruno 
a sè  consapevole  di  questo  mostruoso 
delitto),  e considerate  che  se  i tribu- 
nali della  terra  puniscono  negli  ecces- 
si di  lesa  Maestà  il  solo  attentato;  Pu- 
nitur  affectus  etiam  non  sequuto  effe - 
ctu  5;  quanto  dobbiam  credere  che  deb- 
ba essere  rigoroso  il  tribunale  divino 
in  un  fallo  tale,  che  non  solamente  coi 
trattati  o coi  tentativi,  ma  con  l’opera 
stessa  fa  tanta  violenza  alla  persona 
propria  del  re  supremo6?  Vis  Domini 
corpori  infertur , dice  san  Cipriano7. 
Non  vi  fidate  dai  veder  che  ora  il  Si- 
gnore non  si  risente.  Non  è ancora  ve- 
nuto il  tempo  di  risentirsi:  e però  mi- 
rate bene,  che  siccome  il  mostro  con- 
ceputo  nel  ventre  non  dà  gran  pena , 
ma  grandissima  la  dà  poi  quando  vien 
l'óra  di  partorirlo  alla  luce;  così  al 
presente  questi  gran  sacrilegi'!  vi  sem- 
brano tollerabili,  perchè  li  portata  chiu- 
si nel  seno:  ma  che  sarà,  quando  ver- 
rà dipoi  tempo  di  darli  fuora  davanti 
a quel  formidabile  tribunale  che  tanto 
gli  odia?  Oh  allora  sì  che  queste  ani- 
me peccatrici  sapranno  che  doglie  ar- 
rechino sì  rei  partii  Udite,  ed  inorri- 
ditevi I 

XVIII.  Intorno  agli  anni  novecento 
quaranta , nella  città  di  Madeburgo  in 
Sassonia,  si  trovò  un  vescovo,  che  es- 

(4)  L.  G.  revelat.  c.  9.  (5)  L.  quisquis,  c.  ad 

1.  lui.  Maiest.  (6)  lui.  Clar.  1.  5.  senteut. 

(7)  L.  de  Lapsis. 
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sendo  lupo,  non  sapea  neppure  trave- 
stirsi sotto  abito  di  pastore,  con  tener 
da  sè  lungi,  se  non  il  male,  almeno  Io 
scandalo;  tanto  era  già  imperversato. 
Si  chiamava  Udone  1:  e benché,  quan- 
do era  fanciullo,  conseguisse  dalla  Ver- 
gine, a cui  si  raccomandò,  il  dono  di 
un  ingegno  straordinario,  sicché  dov’e- 
ra  l’intimo  nella  scuola  tra’ condisce- 
poli suoi,  divenisse  il  primo;  tuttavia 
fu  cosi  ingrato  alla  propria  benefattri- 
ce, che  dell’ingegno  non  volle  valersi 
ad  altro,  che  ad  oltraggiarle  il  suo  be- 
nedetto Figliuolo.  Frattanto,  essendo 
cresciute  a misura  colma  le  malvagità 
di  costui,  avvenne  che  una  notte  un 
canonico  di  santa  vita,  chiamalo  Fede- 
rigo, rimasto  ad  orare  nella  chiesa  cat- 
tedrale di  san  Maurizio,  cominciò  a sup- 
plicare ardentemente  il  Signore  che  si 
compiacesse  di  rimediare  una  volta  ai 
disordini  gravi  di  quella  chiesa:  quando 
ecco cheall’improvviso  un  vento  impe- 
luosoapre  tutti  gli  usci  espegne  tuttele 
lampane.  Indi  si  scorge  una  luminosis- 
sima processione  di  molli  angeli  e di 
molli  santi  in  buon  ordine,  a due  a due, 
ed  infine  Cristo  con  la  sua  Madre  santis- 
sima, che,  passando  per  mezzo  di  quel 
nobile  accompagnamento  , si  assisero 
su  due  troni  ivi  apparecchiali.  Allora 
san  Maurizio,  spiccatosi  da  quell’  illu- 
stre comitiva  di  santi , si  fece  innanzi, 
e dopo  avere  adorato  umilmente  il  Giu- 
dice in  soglio,  gli  addomandò  giustizia 
contro  di  Udone,  profanatore  della  sua 
chiesa  e vivo  scandalo  di  quel  popolo 
tulio,  e il  giudice  comandò  che  si  ci- 
tasse il  reo  colà  dinunziato  , a dir  sua 
ragione.  Né  corse  indugio.  Due  angeli 
si  levarono  tosto  a volo;  e dal  letto  o- 
ve  il  vescovo  dormiva  profondamente, 
lo  condussero  a quel  trono  maeslevole 
in  uno  stante.  Immaginatevi  quanto  si 
raccapricciasse  il  meschino  a tale  spet- 
tacolo; e tanto  più,  quanto  che  udissi 
leggere  ad  alta  voce  lutto  il  processo 
della  sua  vita  nefanda:  onde  perduta 
affatto  la  parola,  si  slava  quivi  intiriz- 
zito ed  immobile  come  un  sasso.  Dun- 
que, ripigliò  il  Signore,  si  eseguisca  in 
(U  Canis.  I.  o.de  M.  V.  c.  20.  Fulgos.  1.  0 c.  IO. 


costui  la  pena  già  differitagli  a suffi- 
cienza. In  questo  dire,  un  angelo  mise 
immediatamente  mano  alla  spada  per 
troncargli  la  testa:  ma  fu  fermata  da 
due  compagni  vicini,  i quali  avvertiro- 
no che  dovea  prima  levarsi  al  reo  di 
petto  quell’  ostia  sacra  la  quale  avea 
perversamente  ricevuta  il  dì  innanzi 
nel  celebrare,  rimastagli  salda  in  seno, 
qual  v’era  entrata,  a sua  maggior  per- 
dizione. Ed  andati  unitamente  all’alta- 
re, ne  tolsero  con  estrema  riverenza  la 
sacra  pisside,  dentro  cui,  dopo  una  per- 
cossa altissima  nelle  reni,  costrinsero 
il  miserabile  a rendere  il  pan  del  cielo 
mal  ingoiato;  e quindi,  come  a reo  de- 
gradato solennemente,  gli  fu  con  un 
fendente  spiccato  il  capo  dal  busto;  e 
disparve  la  visione  pur  troppo  vera  per 
quell’ infelicissimo  vescovo,  che  fu  ri- 
trovato morto  la  mattina  sul  letto,  sic- 
come sull’  altare  fu  ritrovata  nella  pis- 
side l’ostia,  col  ricevimento  di  cui  avea 
l’ inconsiderato  messo  1’  ultimo  termi- 
ne ai  suoi  delitti.  Che  dite  ora,  dilettis- 
simi? Mirate  come  fu  doloroso  per  que- 
sto misero  il  mostro  di  quel  sacrilegio, 
che  sì  poca  noia  giornalmente  arreca- 
vagli  in  concepirsi  ! Chi  sarà  quel  cri- 
stiano che  voglia  accompagnar  costui 
nella  colpa,  e credersi  di  dovere  andar 
libero  dalla  pena?  Revelalur  ira  Dei  de 
coelo  super  omnem  impietatem  et  iniu- 
stitiam  hominum  eorum  qui  veritatem 
Dei  in  iniustitia  detinent  2.  Oh  che  gran- 
de empietà  , oh  che  grande  ingiustizia 
è il  trattare  indegnamente  Gesù  Cristo 
verità  e sapienza  del  Padre,  tenendolo 
come  prigione  in  una  stanza  d’ infer- 
no 1 Ma  che?  L’ ira  di  Dio,  che  sta  ora 
coperta,  non  lascia  mai  di  manifestarsi 
a suo  tempo:  Iìeuelatur  ira  Dei  : e al- 
lora, oh  con  che  peso  d’immensa  pena 
opprimerà  chiunque  ha  recalo  all’Al- 
tissimo tanto  oltraggio! 

XIX.  Ecco  però  la  somma  della  loro 
sentenza  espressaci  dal  profeta  3:  Fiat 
mensa  eorum  coram  ipsis  in  laqueum1 
et  in  retributiones  et  in  scandalum.  Que- 
ste parole,  dice  santo  Agostino,  non 
sono  di  chi  preghi  male,  ma  di  chi  lo 

(2t  Homi  I.  18.  (5)  l*s.  08.  23. 
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prenunzi.  Fiat  mensa  eorum  coram  i - 
psis  in  laqueum.  Che  modo  strano  di 
favellare  ! Una  mensa  che  diventi  lac- 
cio a chi  vi  si  asside!  Ma  pure  è un  modo 
attissimo  per  esprimere  il  grave  fallo 
di  chiunque  si  comunichi  indegna- 
mente h perchè  questi  non  solo  ca- 
dono, come  avviene  di  chiunque  pecca, 
ma  cadono,  e nel  cadere  rimangono  an- 
cora presi  come  ad  un  laccio;  mercec- 
chè  rade  volte  costumano  di  risorgere, 
abbandonali  nella  lor  colpa  dalla  divina 
giustizia  vendicatrice.  Osservano  i na- 
turali 2 che  gli  animali  perfetti  comu- 
nemente non  partoriscono  mostri,  e che 
quei  che  più  spesso  ne  partoriscono, 
sogliono  essere  gl’ imperfetti.  Così  nel 
caso  nostro,  non  può  essere  se  non  un’a- 
nima delle  più  vili , più  vituperose,  e 
più  indegne  del  nomedi  cristiana, quella 
che  produca  un  aborto  sì  mostruoso. 
Fiat  mensa  eorum  coram  ipsis  in  la- 
queum. Passiamo  innanzi:  et  in  retri - 
buliones.  Qui  nota  il  profeta  la  pena 
corrispondente  in  questi  sacrileghi  a 
delitto  sì  portentoso,  la  quale  è doppia: 
in  retributiones : l’unaè  in  questo  mon- 
do, l’altra  è nel  futuro. 

XX.  In  questo  mondo  convien  che 
menino  una  vita  inquietissima,  tormen- 
tati neH’intimo  da  quel  cibo  che,  tolto 
a stomaco  guasto,  forza  è che  tutta  lor 
agiti  la  coscienza.  Nessun  empio  ha  mai 
pace  , chi  non  lo  sa  ? Non  est  pax  im- 
piis,  dicit  Dominus  3.  Ma  molto  meno 
la  possono  al  certo  avere  questi  infelici, 
come  quelli  che  più  di  ogni  altro  si 
debbono  veder  sempre  dinanzi  gli  oc- 
chi l’inferno  aperto.  Il  più  chiaro  segno 
di  esser  predestinato  (al  parer  di  lutti) 
è qualor  uno  dal  male  sa  cavar  bene, 
voltando  infino  i suoi  peccati  medesimi 
a tanto  maggior  prò  dell’anima  propia, 
come  voltano  Tapi  l’amaro  in  dolce  : 
scimus  quoniam  diligentibus  Deum  om- 
nia cooperantur  in  bonum,  iis  qui  se- 
cundum  firoposilum  vocali  sunt  sancii 4 . 
Adunque  per  legittima  opposizione,  il 
più  chiaro  segno  di  essere  ancora  pre- 
scilo è quando  uno  dal  bene  ricavi  male, 

(I  ) Hugo  liic.  (2)  Arisi,  probi,  secl.  G. 

(3)  ls.  58.  22.  (-'i)  Itom.  8.  28.  (3)  l’s.  108.7. 


voltando  cornei  ragni  il  dolce  in  amaro. 
Ma  così  fan  questi  iniqui.  Cavano  male 
non  solamente  dal  bene,  ma  dal  ben 
sommo,  dal  donator  d’  ogni  bene,  da 
quel  Salvadore  che  accolgono  in  casa 
loro  comunicandosi.  E però  se  ad  altri 
decresciti  può  dirsi  a modo  di  profetica 
imprecazione,  oratio  eius  fìat  in  pecca- 
timi 5,  a ciascun  di  questi  può  dirsi  in- 
fino, Salvator  eius.  E con  un  segno  di 
riprovazione  sì  orrido,  qual  è questo, 
volete  che  mai  da  loro  si  goda  pace? 
Non  è possibile.  Giuda  col  tradimento 
già  concertato  a rovina  del  suo  mae- 
stro, ebbe  cuore  di  stendere  fin  la  mano 
costantemente  al  piatto  di  lui:  anzi  di  ri- 
chiedergli,quasi  a modoo  di  scherzoodi 
schernimento,  se  egli  era  il  traditore,  di 
cui  trattavasi  in  queU’afllilto consesso: 
Respondens  autem  Iudas,  qui  tradidit 
eum,dixil:numquid  ego  sum  Rabbfi? Ma 
poiché  osò  comunicarsi  in  peccato,  non 
potè  più.  Fu  necessitalo  fuggirsene  in 
un  baleno  dalla  presenza  di  tutti;  tanta 
fui  a sollevazione  che  provò  in  se  stesso 
al  conoscersi  già  perduto:  Cum  ergoac- 
cepissetille  buccellam,  exivit  continuo 7. 
Ed  altrettanto  convien  che  sia  di  coloro 
che  Giuda  imitano,  ricevendo  la  comu- 
nione solo  affine  di  coprire  le  loro  colpe, 
non  di  correggerle:  conviene  che  più 
non  possano  viver  quieti , per  la  cer- 
tezza della  loro  dannazione  già  già  im- 
minente. Si  enim  corripitur , dice  santo 
Agostino  8 , qui  non  diiudicat , idest, 
non  discernit  corpus  Domini  a caeteris 
cibis,  come  fa  chi  si  comunica  con  poca 
preparazione;  quomodo  non  damnabitur 
qui  ad  eius  mensam,  fìngens  se  amicum , 
accedit  inimicus?  come  fa  chi  si  comu- 
nica con  aperta  indisposizione. 

XXI.  NeH’allro  mondo  poi  qual  pena 
sarà  mai  troppa  a punir  la  temerità  di 
questi  malnati  ? Presso  i tribunali  di 
qua,  i defittisi  lasciano  ordinariamente 
morire  con  la  morte  de’  delinquenti. 
Eppur  se  i delitti  sieno  di  lesa  maestà, 
si  procede  tutto  all’opposito  9.  La  giu- 
stizia umana  vuole  stendere  allor  la 
giuridizione  di  là  da’  limili  che  a lei 

(G)  Mallli.  20.  23.  (7)  Io.  13.  30.  (8)  Traci. 

02.  in  Io.  (0)  L.  post  divi  Marci  e.  adì.  lùb  malesi 
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prescrive  la  bara,  prendendola  ancor 
coi  morti , aprendo  sepolture,  abbru- 
ciando scheletri,  dissipando  le  ceneri  di 
quei  perfidi  in  preda  a’ venti,  per  to- 
gliere ogni  memoria  di  rei  sì  enormi f. 
Giudicate  ora  voi  ciò  che  sia  per  fare 
la  giustizia  divina,  e come  sia  per  trat- 
tare dopo  la  morte  questi  violatori  del 
corpo  di  Gesù  Cristo  ! Una  cert’anima 
santa,  questi  anni  addietro,  assistendo 
ad  una  messa  celebrala  da  un  sacerdote 
in  peccalo  mortale,  vide  contro  a Gesù 
praticati  eccessi  i più  strani  che  possan 
credersi,  fino  a mirarlo  come  un  agnel- 
lino innocente  strascinalo  al  macello, 
con  mestizia  somma  degli  angeli  là  pre- 
senti. senza  poterlo  aiutare,  econ  festa 
allegrissima de’diavoli:  che  però, portata 
da  zelo  : Com’  è possibile  , gridò  rivolta 
al  Signore,  com’è  possibile  che  soppor- 
tiate qui  oltraggi  tali,  senza  neppure 
farne  un  leggiero  risentimento?  E n’eb- 
be questa  risposta:  Figliuola,  non  li 
stupire;  il  peccato  di  chi  mi  riceve  in- 
degnamente è sì  orribile,  che  io  non  Io 
gasligo  per  lo  più  in  questa  vita,  mer- 
cecchè  in  questa  vita  non  v’èpena  ba- 
stevole a gasligarlo  : Io  serbo  aH’altra. 

XXII.  Fiat  adunque,  fìat  mensa  eo- 
rum  in  laqueum  , et  in  retribuliones  et 
in  scandalum.  Questo  scandalo  è Pa- 
nneggiarsi che  fa  tutto  il  paradiso  di 
un  attentalo  così  orgoglioso  conira  la 
persona  di  Cristo.  Se  ne  amareggiano 
gli  angeli,  mirando  gettato  ai  cani  quel 
pane  che  è lor  proprio  ; eppure  per  fa- 
vor sommo  ne  fu  fatto  partecipe  ancora 
l’uomo:  Panem  angelorum  manducavit 
homo  2.  Se  ne  amareggia  la  Vergine  sa- 
cratissima, la  quale  ha  un  diritto  par- 
ticolare sopra  questo  medesimo  pan  di 
vita;  onde  Io  chiama  con  libertà  pan 
suo:  Venite  , comcdite  panem  meum  3 : 
perchè  siccome  il  Signore  venendo  a 
redimer  l’uomo,  ebbe  per  fine  singola- 
rissimo di  redimer  la  Vergine  più  che 
ogni  altro,  e di  applicare  in  prò  di  lei 
specialmente  i suoi  sudori , i suoi  me- 
riti, la  sua  morte  4 ; così  possiamo  an- 
che dire  che  istituendo  l’eucaristia,  eb- 

(I)  lui.  Clar.  1.  3.  scnlent.  (2)  Ps.  77.  23. 

(3)  Prov.  9.  3.  ( 'OSuar.  3.  n.  t.  2.  clisp.  18. 


be  per  fine  singolarissimo  di  farne  un 
regalo  alla  madre,  che  sola  più  di  tulli 
potea  stimarla  con  dignità:  Venite , co - 
inedite  panem  meum.  Eppure  ella  è co- 
stretta a mirare  questo  pane  medesimo 
cambiato  in  tossico,  per  colpa  di  questi 
infami. Seneamareggia  lo  Spirito  santo, 
che  avendo  formalo  questo  corpo  dei- 
fico nel  seno  della  Vergine  con  un  mi- 
racolo sì  stupendo,  ora  Io  vede  tuttodì 
traportato  nei  lupanari.  Se  ne  amareg- 
gia il  Padre  eterno,  che  avendo  lasciato 
al  mondo  il  suo  Figliuolo  con  animo 
che  i cristiani,  da  cui  ben  era  cono- 
sciuto per  tale,  lo  rispettassero,  vere- 
buntur  filium  meum  5 , scorge  che  i 
cristiani  stessi  rinuovano  contro  di  lui 
le  ingiurie  più  atroci  della  passione  ar- 
recatagli dagli  ebrei:  Rursus  crucifìgen- 
tes  Filium  Dei.  Ma  sopra  ogni  altro  se 
ne  amareggia  questo  Figliuolo  mede- 
simo, la  cui  -persona,  come  immedia- 
tamente sostenta  quella  santissima  u- 
manità,  così  specialmente  si  riconosce 
oltraggiala  in  tutti  quegli  oltraggi  che 
vengono  a questa  falli  senza  riguardo. 
Ma  che  ? Alzerà  egli  fra  poco  il  suo  tri- 
bunale, e quivi  citati  a comparir  questi 
rei,  dirà  ad  ognuno  di  loro  con  volto 
irato  : Quomodo  huc  intrasti  non  ha- 
bens  vestem  nuptialem  6?  Come  ardisti 
mai  tanto,  o tu  scellerato,  che  ti  ap- 
pressassi a ricevermi  indegnamente  ? 
Quei  sordidi  vestimenti  della  tua  vita 
malvagia  non  li  dovevano  dare  animo 
per  entrare  neppure  in  chiesa:  e tu, 
non  contento  di  ciò,  presumesti  di  met- 
terti alla  mia  mensa  come  figliuolo, 
quando  eri  figliuol  ribelle.  Sarebbe  stato 
anche  troppo  per  un  par  tuo  il  solo  ri- 
mirarmi senza  confonderli  in  tale  stalo. 
E come  dunque  volesti  tu  di  vantag- 
gio alloggiarmi  dentro  il  cuor  tuo, 
trattenendomi  in  una  stanza  sì  squal- 
lida col  demonio,  da  te  preposto  a me 
stesso  ? Quomodo  huc  intrasti  ? Ed  in 
ciò  senza  replica,  senza  fiato,  senza  fa- 
vella, per  l’enormità  dell’eccesso  di  cui 
son  rei,  con  le  mani  legate  e coi  piè 
legati,  che  è quanto  dire,  senza  potere 

soci.  g secumla  ratio.  (3)  Natili.  21.  57. 
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mai  più  nè  operare  il  bene,  nè  tendere 
ad  operarlo,  saranno  condannati  questi 
sacrileghi  alle  tenebre  sempiterne. 

XXIII.  Evigila  peccator,  dice  oppor- 
tunamente qui  san  Paciano  1 , time  in 
visceribus  tuis  praesens  iudicium.  Ri- 
svegliati, o peccatore,  da  un  letargo  si 
pernicioso:  e se  finora  non  temesti  la 
sentenza  del  tuo  giudizio,  perchè  te 
la  figuravi  ancora  lontana,  temila  al- 
meno al  presente,  considerandochel’hai 
già  nelle  viscere,  nella  vita,  e te  la 
sei  divorata  da  te  medesimo,  cibandoti 
iniquamente  de!  pan  celeste:  Time  in 
visceribus  tuis  praesens  iudicium  ; ed 
un  timore  sì  salutare  li  farà  tosto  vo- 
mitare quel  tossico  che  già  già  si  av- 
vicina al  tuo  cuore  per  darti  morte,  se 
frapponi  indugio  alla  cura. 

Ragionamento  XI. 

Sopra  il  beneficio  della  santa  confessione 

I.  Quantunque  il  nostro  Signor  Gesù 
Cristo  fosse  rimeritato  universalmente 
con  somma  ingratitudine  da’  giudei  ; 
tuttavia  io  non  rilruovo  che  di  niun 
altro  sconoscente  mai  si  dolesse,  se  non 
dique’nove  lebbrosi,  i quali  guariti 
non  tornarono  a ringraziarlo.  Nonne 
deceva  mundati  sunl?  et  novem  ubi  sunt? 
Non  est  inventus  qui  rediret , et  daret 
gloriam  Deo , nisi  hic  alienigena  2.  Se 
dieci  sono  i risanati,  disse  il  Signore, 
come  avviene  che  un  solo  ritorni  qui  a 
riconoscere  il  beneficio?  Pensate  ora  voi 
che  sia  senza  mistero  questo  rimpro- 
vero? No  certamente.  Il  mistero  è,  che 
come  la  lebbra  è un’immagine  del  pec- 
calo, così  il  risanamento  de’lebbrosi  fu 
una  figura  della  confessione,  in  virtù 
di  cui  viene  mondata  l’anima  nostra  ; 
sqlchè  dolente  ella  discuopra  a’ sacer- 
doti il  suo  male  : che  è ciò  che  volle 
accennarci  allora  il  Signore,  quando 
non  ordinò  a que’lebbrosi  per  loro  ri- 
medio, che  solamente  andassero  a’ sa- 
cerdoti , ite  ad  sacerdoles\  ma  ordinò 
che  a’ sacerdoti  di  vantaggio  scoprissero 
se  medesimi;  ite , ostendite  vos  sacer « 
dolibus.  Ora  perchè  egli  richiedeva  con 
gran  senso  che  noi  di  vero  cuore  rico- 
noscessimo il  benefizio  inestimabile  di 
Sega,  insti'.  Crisi . 


questa  confessione  sì  salutare,  e per 
esso  lo  ringraziassimo  ; perciò  con  tanta 
premura  richiese  ancora  i ringrazia- 
menti di  quei  nove  uomini  mondi , e 
tanto  si  dolse  della  loro  villana  dimen- 
ticanza. Non  vorrei  già  che  con  mollo 
maggior  ragione  si  avesse  ora  Cristo  a 
dolere  ancora  di  noi.  Eppure  io  ne  temo; 
perchè  chi  v’  è che  faccia  una  stima 
convenevole  di  questo  bagno  di  salute, 
formatoci  dal  Signore  col  suo  sangue 
medesimo,  qualora  dal  sacerdote  siamo 
assoluti  ? Pertanto  sarà  di  necessità  che 

10  per  più  giorni  vi  tratti  di  questa  ma- 
teria con  diligenza,  e che  voi  mi  ascol- 
tiate con  attenzione. 

II.  Io  non  credo  che  in  verun  altro 
de’beneficii  fattici  dal  Signore  risplen- 
dano tanto  le  divine  prerogative,  quanto 
risplendono  in  questo  della  confessione 
sacramentale.  Ma  perchè  troppo  lungo 
sarebbe  il  ragionare  di  tutte  distinta- 
mente, mi  ristringo  a due  sole,  che 
sono  la  sua  onnipotenza  e la  sua  bontà. 
Non  ha  gran  tempo  che  un  principe  i- 
taliano,  uscendo  alla  guerra,  fece  com- 
parire su  le  sue  bandiere  spiegate  que- 
sto bel  motto:  F è la  mano  e'I  cuore. 
Onde,  se  non  disdice  che  io  rubi  all’in- 
tento nostro  una  copia  del  suo  pensiero, 
voglio  che  la  penitenza,  alzando  oggi  a 
vista  di  voi  un  simigliante  stendardo, 
mi  dia  campo  di  far  l’ interpelre  su 
quelle  brevi  parole,  con  dimostrarvi, 
come  nel  benefizio  della  confessione  in- 
terviene singolarmente  la  mano  di  Dio, 
cioè  la  sua  onnipotenza,  e v’interviene 

11  cuore,  cioè  la  sua  bontà. 

I. 

III.  Ed  in  prima  v’interviene  l’onni- 
potenza: imperocché  ella  più  che  mai 
si  ricerca  a distruggere  il  peccalo.  Con- 
siderate come  tutte  le  cose  ordinaria- 
mente sono  più  facili  a disfarsi , che  a 
tarsi.  E per  non  uscire  di  qui,  mirale 
questa  chiesa  dove  noi  siamo.  Quante 
giornate  credete  voi  che  vi  saranno 
bisognate  ad  alzarla  in  una  tal  forma  ? 
quanta  spesa,  quanti  trattali,  quanto 
travaglio?  E nondimeno  basterebbe  ora 
un  momentaneo  tremuolo  a ridurla 

(I)  De  poenil.  bibl.  dd-  (2)  Lue.  17.  17. 
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(olla  in  un  monto  vile  di  sassi.  Ma  il 
peccalo  non  è cosi.  Il  peccato  si  com- 
inelle sempre  con  somma  facilità , men- 
tre basta  un  guardo  a compirlo,  basta 
una  parolaccia,  basta  un  pensiero;  ma 
come  sia  commesso,  oh  quanto  di  sua 
natura  è difficile  poi  disfarlo!  È sì  diffi- 
cile, che  fra  tutte  le  creature  possibili 
non  v’è  forza  chebasli  a tanto.  Se  vi  ca- 
desse addossoqualche  montagna,  è vero 
che  voi  non  avreste  vigore  da  scuoterla 
da  voi  solieda  liberarvene;  mapure,  se 
si  accordassero  tulli  gli  uomini  a darvi 
aiuto,  polrebbono  finalmente  aprirvi  la 
via  per  essa,  e mollo  più  potrebbe  a- 
prirvela  un  angelo,  benché  solo,  ed  a- 
prirvela  ancora  senza  suo  stento.  Ma 
quanto  al  peccalo,  non  è lo  stesso.  Fate 
ragione  che  si  accordino  insieme  tutti 
i patriarchi,  lutti  i profeti,  tutti  gli  a- 
postoli,  tulli  i martiri,  lutti  i confessori, 
tutte  le  vergini,  tutti  gli  angeli,  tutti  gli 
arcangeli,  lutti  i troni,  tutte  le  domina- 
zioni, lutti  i principali  tutte  le  podestà, 
tutte  le  virtù,  lutti  i cherubini,  tutti  i 
serafini,  e tutta,  in  una  parola,  la  chiesa 
militante  e la  trionfante,  quanto  ella  è 
vasta:  lutto  questo  potere,  vi  dico,  e 
lutto  quel  di  più  che  vi  piacesse  di  ag- 
giungervi, sarebbe  meno  sufficiente  a 
distruggere  un  sol  peccato,  di  quello 
che  sia  la  spinta  di  una  formica  a muo- 
vere l’AIpi.  Non  v’è  rimedio:  chi  è ca- 
duto sotto  il  peccato,  vi  starebbe  sotto 
eternamente,  se  il  Signore  non  v’im- 
piegasse la  sua  destra  a togliergli  di 
sopra  quel  peso  immenso  : che  però 
transtulit  Dominus  peccatum  tuum  a 
te  i,  fu  detto  a Davide  dal  profeta  Na- 
tano,  affinchè  riconoscesse  quel  re  pen- 
tito Io  sforzo  clic  Dio  facea  con  la  sua 
onnipotenza,  togliendogli  dalle  spalle 
la  mole  della  sua  colpa , immobile  e 
insuperabile  ad  ogni  altra  forza,  che 
alla  divina.  Per  dispergere  gli  angeli 
che  peccarono,  disse  la  santissima  Ver- 
gine che  Dio  avea  adoperato  il  suo  brac- 
cio : Fecit  potentiam  in  brachio  suo  2 ; 
ma  quivi  Dio  adoperò,  a mirar  bene,  il 
braccio  suo  metaforico,  cioè  san  MÌ- 
CI) 2.  Rcg.  12.  13.  (2)  Lue.  1.31.  (3)  Ibkl. 

0)  S.Tb.  5.  p.  q VJ  a l.  (5)  51.  9. 


chele  arcangelo,  suo  primo  ministro,  il 
quale  arrolando  sotto  di  sè  gli  angeli 
non  sedotti , e di  nervo  e di  numero 
superiori  all’esercito  de’ ribelli,  debellò 
lucifero  con  tutti  i suoi  superbi  seguaci: 
Dispersit  superbos  mente  cordis  sui  3. 
Non  così  però  quando  si  tratti  di  andare 
incontro  al  peccato,  con  intenzione  di 
disperdere  esso,  e non  sol  di  disper- 
gere chi  peccò.  Quivi  non  è bastante 
il  braccio  di  Dio  metaforico  4:  vi  vuole 
il  suo  naturale,  che  è quello  al  quale 
alluse  un  tempo  Isaia  , là  dove  egli 
disse  : Consurge  , consurge  , ìnduere 
fortitudinem  brachium  Domini  5 : per- 
chè quivi  è dove  sarebbono  affatto 
vani  i colpi  e i contraslidi  tulle  le  pos- 
sibili creature  adunate  insieme.  Vi  vuole 
l’onnipotenza  propria  di  un  Dio.  Ego 
sum  qui  deleo  iniquitates  luas  propler 
me  6. 

IV.  Pochi  però  sono  coloro  che  con 
Davide  entrino  bene  addentro,  per  mez- 
zo di  un’attenta  considerazione,  inque- 
sta gran  potenza  esercitata  dal  Signore 
nella  confessione:  Inlroibo  in  potentias 
Domini 7.  I più  di  voi  si  fermano  di  fuo- 
ri: e perchè  questa  distruzione  del  pec- 
cato si  effettua  da  Dio  con  facilità  , e 
perchè  si  effettua  per  mezzo  de’ sacer- 
doti, i quali  alla  fine  sono  uomini  , è 
stimata  poco.  Ma  quanto  andate  ingan- 
nati! Conciossiachè  per  quel  che  spelta 
alla  facilità,  questa  dà  piuttosto  ad  in- 
tender con  evidenza,  non  il  poco  pote- 
re adoperalo  da  Dio  nella  confessione 
cor.tra  la  colpa,  come  a voi  pare,  ma  il 
potersommo.  Quanto  un  pesodeesmuo- 
versi  più  velocemente,  tanto  richiedesi 
più  di  forza  nella  macchina  chelosmuo- 
ve.  Ora  essendo  li  peccato  un  peso  im- 
menso, onus  grave9,  converrà  pur  dun- 
que affermare  che  sia  infinita  la  forza 
di  quel  braccio  che  vi  s’impiega,  men- 
tr’ella  arriva  a levarlo  dall’anima  in  un 
momento.il  mondo  stima  grande  Ales- 
sandro, perchè  in  dieci  anni  rovinò  più 
città,  diroccò  più  piazze  , desolò  più 
provincie,  e,  disfacendo  eserciti  poten- 
tissimi, soggettò  molte  nazioni:  Accepit 

(0)  (s.  43.  23.  (7)  Ps.  70.  IO. 

(8)  Ps  57.  5. 
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spolia  multiludinis  (jenlium  *.  Quanto 
più  giuslamente  però  converrebbe  a 
lai  questo  titolo  suo  di  grande,  se  egli 
avesse  operalo  tanto  con  muovere  nul- 
la più  che  le  pure  labbra!  E questo,  an- 
zi infinitamente  più  di  questo,  è quello 
che  fa  il  Signore  nella  confessione.  E- 
gli  al  suono  di  poche  voci,  proferite  dal 
sacerdote  , fa  un’opera  maggiore,  che 
non  farebbe  creando  un  altro  universo 
più  vago  e più  vasto  di  quello  che  già 
creò.  E la  ragion  è,  perchè  mentre  egli 
giustifica  il  peccatore, non  solo  forma  un 
mondo  di  perfezioni  assai  sublimi  e più 
splendide,  quali  sono  quelle  che  a cia- 
scuno si  conferiscono  con  la  grazia;  ma 

10  forma  cavandolo  da  un  abisso  an- 
cora più  tetro  e più  tenebroso,  qual  è 

11  niente  orrendissimo  della  colpa. 

Y.  Nè  perchè  questa  gran  podestà  sia 
"comunicata  agli  uomini,  lascia  peròella 
di  essere  divinissima;  mentre  discende 
da  Cristo,  il  quale  immediatamente  la 
ricevelledal  Padre;  Pater  omne  iudicium 
dedit  fìlio2;  ed  immediatamente  ancora 
la  comunica  a’ sacerdoti,  dicendo  loro: 
lutto  ciò  che  voi  scioglierete  sopra  la 
terra,  sarà  sciolto  egualmente  in  cielo. 
Pertanto  sebbene  l’uomo  è quegli  che 
assolve  i peccali,  e con  tale  assoluzio- 
ne distrugge  questi  mostri  più  che  in- 
fernali; tuttavia  perchè  egli  assolve  co- 
inè luogotenente  di  Dio  , perciò  il  suo 
potere  deve  essere  stimato  affatto  di- 
vino. Le  acque  minerali  ci  sanano  , è 
vero,  da  vari  malori;  ma  perchè  lo  fan- 
no in  virtù  di  quelle  miniere  salutevoli 
per  cui  passano,  perciò  questa  loro  me- 
desima virtù  è riputata  al  pari  di  quel- 
l’efficacia propria  della  stessa  miniera. 
Oh  gran  cosa  dunque  che  è la  confes- 
sione! Se  Dio  vi  aprisse  gli  occhi  ad  in- 
tendere la  sua  maravigliosa  efficacia, 
in  vedere  il  sacerdote  che  alza  la  mano 
sopra  di  un  peccatore,  e pronunzia  quel- 
le parole  autorevoli,  io  ti  assolco  , ca- 
deresle  subito  a terra  sopraffatti  dallo 
stupore,  névi  rimarrebbe  in  cuore  più 
spirilo  per  ammirare  altra  cosa  sopra 
la  terra.  Ma  la  nostra  ignoranza  a co- 
noscere il  peccato  ci  fa  anche  pocoam- 
mirure  la  potenza  di  questo  gran  sa- 


gramelo della  confessione,  che  sì  fa- 
cilmente disfà  e disperde  un  veleno  , 
per  altro  sì  irremediabile. 

VI.  Frattanto  quando  vi  accostate  al 
sacerdote  per  confessarvi,  e che  sul  bel 
principio  voi  dite:  Io  mi  confesso  a Dio 
onnipotente,  Confiteor  Deo  omnipotenti, 
ricordatevi  sempre  che  la  santa  ciiiesa 
vi  mette  in  bocca  tali  parole,  affinchè 
voi  intendiate  che  vi  vuole  tutta  l’onni- 
potenza divina  a levarvi  di  dosso  le  vo- 
stre colpe;  e che  però  quanto  più  do- 
vete esser  grati  per  tal  favore  , tanto 
più  dovete  andar  cauti  a non  demeri- 
tarlo per  l’avvenire  con  ritornare  a pec- 
care. E che  sia  così , udite  cosa  che  vi 
parrà  quasi  incredibile,  eppure  è certa. 
L’onnipotenza  di  Dio  fa  uno  sforzo  mag- 
giore perdonando  a un  sol  peccatore  e 
giustificandolo,  che  non  ha  fatto  preci- 
pitando nell’inferno  lutti  i demoni , e 
tutte  quante  sono  mai  l’anime  de’dan- 
nali;  appunto  come  sarebbe  di  lunga 
mano  maggior  prodigio  rispignere  un 
fiume  solo  all’indietro  verso  la  fonte, 
che  lasciar  correre  tulli  i fiumi  del  mon- 
do a scaricarsi  nel  mare.  Onde  laddove 
su  le  porle  dell’inferno  starebbono  be- 
ne scritte  quelle  parole  che  suo  mal- 
grado confessò  Faraone  là  nell’Egitto, 
digitus  Dei  est  hic;  qui  Dio  impiega  un 
dito  della  sua  destra  in  gastigare  i ri- 
belli; per  contrario  sopra  i confessio- 
nali dovrebbe  scriversi  quel  versetto 
di  Davide:  Dextera  Domini  fecit  virtù - 
tem:  qui  la  destra  del  Signore  impiega 
tutta  la  sua  virtù  ; perchè  non  è gran 
potenza  quella  che  Dio  mostra  contro 
de’ peccatori  , quando  lascia  che  essi 
precipitino  in  perdizione  (essendo  la  pe- 
na fatta  di  sua  natura  per  chi  peccò), 
ma  bene  immensa  e infinita  è quella 
che  mostra  quando  ritiene  alcun  dies- 
si dal  perdersi,  e in  vece  di  annullar 
loro  (comesi  merilerebbono  ad  ogni  mo- 
mento) riduce  in  nulla  il  peccalo  da  lor 
commesso.  Certo  èche  la  chiesa  con  ter- 
mini molto  espressi  ridice  a Dio:  Deus 
qui , omnipotcnliam  tuam  parcendo  ma- 
xime et  miserando  manifestas:  non  pu- 
niendo  , ma  parcendo;  non  mactando, 
(I)  Mach.  \.  3.  (2)  Io.  5.  22. 
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ma  miserando:  porche  maggior,  secon- 
do noi  , sa  dimostra  la  forza  del  divin 
braccio,  dove  maggiore  è l’ostacolo  che 
egli  vince  nell’operare  *. 

II. 

VII.  Che  se  nel  beneficio  della  con- 
fessione v’è  la  mano  di  Dio  , v’è  non 
meno  anche  i!  cuore,  mentre  uguale  al 
potere  è quella  immensa  bontà  ch’egli 
quivi  scuopre.  Fu  certo  un  granfiamo- 
le quel  che  il  Signore  portò  all’uomo, 
quando  al  principio  del  mondo  , dopo 
l’infelice  naufragio  della  colpa,  gli  por- 
se questa  tavola  della  penitenza,  sopra 
la  quale  potesse  venire  a lido  e ripara- 
re le  sue  perdite.  Ma  tuttavia  maggio- 
re senza  paragone  è stala  quella  bontà 
con  la  quale  si  è compiaciuto  di  cor- 
redare, dirò  così,  questa  medesima  ta- 
vola al  pari  d'ogni  gran  nave , cam- 
bi.indo  la  penitenza,  di  semplice  virtù, 
in  un  sagramento  , per  mezzo  di  cui 
Cristo  medesimo  con  modo  speciale  di- 
viene a noi  giornalmente  e sapienza,  e 
giustizia,  e santificazione,  e redenzione, 
conforme  a quel  parlar  dell’apostolo  : 
Christus  faclus  est  nobis  sapientia  a 
Deo,  et  iusiitia,  et  sanctifìcalio  , et  re - 
demptio  2.  Divien  sapienza,  quando  ci 
esaminiamo  delle  nostre  colpe,  perchè 
ci  fa  apprendere  la  gravità  del  maleo- 
perato:  divien  giustizia , quando  ce  ne 
accusiamo,  perchè  c’infonde  pentimen- 
to e proposito  sufficiente  a giustificarci: 
divien  santificazione,  quando  ne  siamo 
assoluti  , perchè  ci  restituisce  quella 
grazia  che  ci  santifica,  e divien  reden- 
zione, quando  ne  facciamo  la  peniten- 
za, perchè  supplisce  egli  col  suo  a tan- 
to di  più  che  dovremmo  dar  noi  di  sod- 
disfazione. E certamente,  se  solo  a sop- 
portare per  alcun  tempo  un  peccatore 
si  richiede  in  Dio  una  immensa  mise- 
ricordia, qual  misericordia  si  richiede- 
rà a perdonargli? Non  v’è  virtù  più  ra- 
ra ne’  grandi,  che  la  tolleranza,  parti- 
colarmente nelle  ingiurie.  Che  le  tol- 
leri un  poveruomo,  non  è da  stupirsi: 
già  si  sa  che  tutte  le  acque  si  scaricano 
nelle  valli,  nè  perciò  le  valli  se  ne  ri- 
sentono: ma  che  le  tolleri  un  gran  si- 
ti) S.  Th.  I 2.  q.  113.  a.  9.  (2)  I.  Cor.  I.  50. 


gnore,  il  quale  a guisa  di  un  alto  mon- 
te eccede  assai  la  condizione  comune, 
questo  è un  prodigio.  Perciò  fu  creduta 
moderazione  segnalatissima  quella  di 
Filippo  II  re  delle  Spagne  , quando  al 
fine  di  una  lunga  lettera  scritta  al  papa 
di  proprio  pugno,  chiedendo  al  paggio 
che  vi  versasse  sopra  la  polvere,  il 
paggio  per  poca  avvertenza  vi  versò 
sopra  l’inchiostro  , senza  che  il  re  di- 
cesse altre  parole  che  queste:  Conviene 
rifar  da  capo.  Eppure  questo  fu  un  fal- 
lo involontario,  commesso  da  un  gio- 
vane mezzo  addormentato  sul  colmo 
già  della  notte.  Nel  rimanente  qual  è 
quel  re  che  voglia  sopportare  placida- 
mente un  torlo  fattogli  da  alcuno  de’ 
suoi  vassalli  con  una  piena  avvedu- 
tezza ed  applicazione?  Le  leggi  dichia- 
rano infame  chiunque  ardirà  mai  d'in- 
tercedere per  un  reo  di  lesa  maestà 
anzi  non  è gran  tempo  che  in  Francia  ad 
un  uomo  illustre  costò  ben  vent’anni  di 
strettissima  prigionia,  solo  l’aver  detto 
imprudentemente  queste  parole  in  un 
cerchio  di  nobiltà:  Stanotte  mi  sono  so- 
gnato di  ammazzare  il  re.  Tanto  si  sti- 
mano le  ingiurie  dai  gran  signori,  che 
presso  loro  è colpa  fino  il  sognarle;  ed 
è graude  indegnità  e grande  infamia  il 
riputarle  capaci  di  perdono  con  farsene 
intercessore.  Or  qual  bontà  sarà  dun- 
que che  l’incomprensibile  maestà  del 
Signore  non  solo  si  degni  di  sopporta- 
re sopra  la  terra  i suoi  traditori;  ma  si 
degni  anche  di  ammetterli  di  nuovo  in 
grazia,  per  mezzo  di  un  perdono  cor- 
diale e costante,  qual  è quello  che  loro 
dà  quando  si  confessano,  gettando  egli 
per  tal  alto  giù  nel  più  profondo  del 
mare  i peccati  loro,  qual  pesantissimo 
sasso  che  mai  più  non  si  vede  tornare 
a galla?  Proiiciet  in  profundum  maris 
omnia  peccata  nostra 3. 

Vili.  E forse  che  richiede  per  taì  per- 
dono qualche  gran  soddisfazione  e qual- 
che gran  pentimento?  Richiede  certa- 
mente e pentimento  e soddisfazione  , 
perchè  alla  fine  non  sarebbe  giusto,  se 
non  li  richiedesse;  ma  richiede  l’uno  e 
l’altra  con  rara  moderatezza.  Quauto 
(3)  Mieli.  7.  19. 
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alla  soddisfazione  , sono  sì  leggiere  le 
penitenze  che  i confessori,  compatendo 
forse  anche  più  del  dovere  alla  debo- 
lezza de’  penitenti  , impongono  a cia- 
scun d’essi  prima  di  assolverli,  che  ap- 
pena meritano  il  nome  di  penitenze.  E 
quanto  a!  dolore,  già  richiedevasi  per 
necessità  un  dolore  perfetto  di  contri- 
zione; ed  ora  nella  nuova  legge  è giun- 
to il  Signore  fino  a contentarsi  di  un 
dolore  anche  imperfetto,  qual  è quello 
che  chiamasi  di  attrizione;  e si  riduce 
a fare  amici  suoi  anche  quei  figliuoli 
prodighi  che  tornano  a lui,  non  per  a- 
more,  ma  per  interesse.  Mentre  un  po- 
vero contadino  si  era  addormentato  in 
un  prato,  una  vipera  gli  entrò  in  bioc- 
ca, penetrando  bene  addentro  Io  sto- 
maco : al  che  svegliato,  si  accorse  il 
meschino,  alle  convulsioni  che  ne  pro- 
vava, quanto  mal  ospite  avesse  ricet- 
tato nelle  sue  viscere.  Ma  con  qual  ar- 
te scacciarla  via  , senza  pericolo  che, 
arrabbiatasi,  con  un  sol  morso  gli  vo- 
mitasse in  seno  la  morte?  Pertanto  si 
ricorse  airinduslria,  con  la  quale  un 
savio  medico  fece  sospendere  perii  piè 
quel  povero  addolorato  , con  la  bocca 
vicina  ad  un  gran  catino  di  latte.  E ne 
seguì  incontanente  PeRetto  che  si  bra- 
mava: imperocché  quella  vipera,  allet- 
tala dall'odore  del  latte,  spontanea- 
mente tornò  a calare  per  la  bocca,  e si 
buttò  nel  vaso  ivi  apparecchialo.  Oh  a- 
morevole  industria  che  con  una  medi- 
cina così  soave  recò  rimedio  ad  un  ma- 
le sì  deplorabile!  Ma  non  già  presuma 
un  tal  medico  di  portare  in  competen- 
za la  sua  invenzione  coll'invenzione  a- 
morosissima  del  Signore  , in  toglierci 
dall’anima  senza  danno  la  vipera  tanto 
più  maledetta  del  peccato  mortale,  ri- 
cettato non  a caso,  ma  di  elezione, pas- 
sato non  per  la  bocca,  ma  per  lamen- 
to, e penetrato  non  nel  profondo  dello 
stomaco  , ma  nel  profondo  del  cuore. 
Eppure  il  Signore,  con  arte  piena  di 
somma  carità,  lo  cava  fuori,  come  fa- 
rebbe una  pietosa  levatrice  a tor  dalle 
viscere  di  una  donna  parlurienle qual- 
che dragone  orribile  che  ella  avesse 
eonceputo  nel  seno.  Così  parla  il  Si- 


gnore medesimo  per  la  bocca  di  Giob-» 
be  1 : Obstetricante  manu  eius  , edu- 
dus  est  coluber  tortuosus:  e lutto  ciò 
per  mezzo  di  un  bagno  che  può  dirsi  di 
latte,  in  quanto  egli  è sì  facile,  sì  di- 
screto , sì  dolce  e sì  ripieno  di  spiri- 
tuale consolazione  , che  il  latte  stesso 
ne  perde. 

IX.  Mi  muovono  pure  a sdegno  quei 
cristiani  che  si  lamentano  della  confes- 
sione , come  di  un  gravissimo  peso. 
Gran  cosa,  dicono  questi  ingrati,  l’ave- 
re a scoprire  ad  un  uomo  tutto  il  cuor 
proprio,  fino  a non  celargli  nè  anche 
i più  segreti  pensieri!  E ciò  vi  par  co- 
sa dura,  quando  si  traila  di  ottenere  il 
rimedio  ad  un  caso  sì  disperato,  qual 
è quello  di  un  peccatore  ? Non  credo 
già  che  quella  donna,  la  quale,  in  vece 
di  generare  un  figliuolo,  ha  generalo 
un  serpente,  si  dolesse  poi  della  leva- 
trice, quasi  di  aspra,  perchè  con  qual- 
che poco  di  violenza  glielo  tira  fuor 
delle  viscere,  ov’è  nascosto  con  eviden- 
te rischio  di  dar  la  morte  a madre  sì 
sventurata.  Penetrate  voi  bene  di  che 
si  tratta,  quando  si  tratta  di  perdonar- 
vi un  peccato? Rammentatevi  di  ciò  che 
vi  ho  detto  di  sopra,  e vi  vergognerete 
di  essere  ancora  voi  di  coloro  i quali  si 
fingono  la  fatica  nel  precetto,  comedi- 
ce  il  salmista , non  ve  la  truovano.  Pen- 
sate un  poco  quanto  è costato  a Cristo 
l’istituire  il  sacramento  della  confessio- 
ne. Quel  che  per  noi  è un  bagno,  come 
io  diceva,  di  latte,  per  lui  è stato  un 
bagno  tultodisangue.  Sapete  voiquan- 
to  costassero  a Cristo  quelle  tre  sole 
parole  che  pronunzia  il  sacerdote  al  fi- 
ne della  vostra  confessione  , quand’e- 
gli dice  io  ti  assolvo?  Costarono  tante 
ingiurie,  tanti  schiaffi,  tanti  sputi,  tan- 
te spinte,  tanti  calci,  che  non  han  nu- 
mero: costarono  settanta  spine  che  gli 
passarono  intimamente  le  tempie;  sei- 
mila e più  battiture  che  gli  lacerarono 
le  carni  senza  pietà;  tre  chiodi  che,  do- 
po averlo  tenuto  per  tre  ore  sospeso  in 
croce,  lo  lasciarono  poi  morire  in  un 
abisso  di  dolori,  di  derisioni  e di  torti 
non  più  sentiti.  Questo  è il  prezzo  di 

(I)  20.  13 
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quelle  tre  voci  sole.  E voi  stimate  sì 
poco  la  confessione,  e riputate  un  gran 
peso  lo  scendere  ad  altuffarvi  in  que- 
ste acque  preziose  al  pari  della  vita 
d’un  Dio?  Non  sarebbe  troppo,  se  per 
rimanere  assoluti  doveste  voi  recitare 
in  un  pieno  popolo  tutti  i vostri  ecces- 
si più  gravi  a voce  sonora  e a volto 
scoperto  ; pensate  poi  se  sarà  troppo 
confidarli  in  segreto  ad  un  sacerdote, 
il  quale  bene  spesso  non  vi  conosce;  o 
se  vi  conosce,  non  può  non  vi  compa- 
tire, costretto  a ciò  dalle  sue  cadute 
medesime;  o se  non  vi  compatisce,  non 
può  per  lo  meno  non  vi  mantenere  il 
segreto  con  rigor  sommo,  ancora  in  ca- 
so ove  ne  andasse  la  salute  di  lutto  il 
genere  umano. 

X.  Non  vedete  voi  come  tratta  coi 
rei  la  giustizia  di  questo  mondo?  Sia 
uno  colpevole  di  qualche  assassinamen- 
to. Tosto  che  il  giudice  ne  riceve  un 
indizio,  benché  leggiero  , Io  manda  a 
prendere  per  gli  esecutori,  anche  in 
piazza;  e fa  che  questi , legatolo  stret- 
tamente, lo  conducono  per  le  vie  pub- 
bliche, a giorno  chiaro,  su  gli  occhi  di 
tutto  il  popolo,  in  una  stretta  segreta. 
Che  segreta?  Doveva  io  piuttosto  dire 
in  un  sepolcro,  tanto  ella  è oscura, 
puzzolente,  profonda  e piena  di  orrore. 
Quivi,  lasciato  solo  il  meschino,  senza 
consiglio  e senza  conforto,  per  molli 
mesi,  affine  di  rivangar  frattanto  noti- 
zie più  fondale  del  suo  delitto  ; final- 
mente , quando  è già  mezzo  marcito 
per  lo  squallore,  vien  cavato  da  quel- 
la grotta  per  essere  esaminato  , talora 
con  molta  frode,  affinchè,  come  fa  il 
verme  della  seta,  con  la  sua  bocca  me- 
desima si  tessa  i suoi  legami  da  sé,  e si 
fabbrichi  la  sua  morte.  Che  se  proter- 
vo neghi  egli  il  delitto  appostoci  passa 
dalle  interrogazioni  ai  tormenti.  E qui- 
vi gli  conviene  pendere  attaccato  per 
le  braccia  da  un  alto  legno,  con  tal  do- 
lore, che  la  maggior  parte  de’ rei  eleg- 
ge alla  fine  piuttosto  di  pendere  per  la 
gola  dalle  forche  stesse  morendo  ob- 
brobriosamente , che  di  comperare  la 
vita  con  tanto  strazio.  In  questo  mezzo 
il  meschino  invéce  di  compassione  ri- 


ceve insulti  ; e chi  Io  sgrida,  e chi  lo 
spaventa  ; e chi  protesta  di  volerlo  la- 
sciar quivi  morire  su  quel  tormento  , 
se  non  apre  la  verità  Fate  poi  conto 
che  egli  la  manifesti  ; è vero  che  vien 
calato  da  quella  pena,  ma  pure  il  suo 
ristoro  si  è ritornare  in  carcere,  rica- 
ricarsi di  ceppi,  cd  aspettare  tra  pochi 
giorni  il  patibolo  in  ricompensa  della 
sua  confessione.  Eccovi  come  sono  trat- 
tati i rei  dalla  giustizia  degli  uomini. 
Paragonate  ora  voi  questo  trattamento 
con  quello  di  cui  si  appaga  la  giustizia 
di  Dio,  e poi  doletevi,  se  vi  dà  il  cuore, 
della  sanla  confessione  sacramentale, 
quasi  di  un  peso  insoffribile.  Si  dor- 
rebbe forse  quel  ladro,  se  il  giudice,  in 
cambio  di  esporlo  alla  pubblica  vergo- 
gna del  popolo,  alla  prigionia,  ai  pro- 
cessi, alle  torture  replicatee  alla  mor- 
te , lo  condannasse  solo  a contare  in 
segreto  il  suo  fallo  ad  un  uomo  dabbe- 
ne, ed  a ricevere  in  pena  dalla  bocca 
di  quello  il  digiuno  salutare  di  un  sa- 
bato? Or  come  dunque  ardiscono  di  la- 
mentarsi i cristiani , mentre  non  più 
che  questo  si  impone  ad  essi,  dappoi- 
ché sono  rei  di  avere  rubalo  l’onore  a 
Dio,  congiurato  contra  la  sua  maestà, 
e insieme  co’ demoni  tentato  di  levar- 
gli la  corona  di  capo?  Pesate  con  atten- 
zione queste  verità,  e vedrete  alla  fine 
che  la  confessione  ad  uno  di  voi  è mi- 
nor peso  di  quel  che  sieno  ad  un’aquila 
le  sue  penne. 

XI.  Tanto  più  che  questo  qualunque 
peso  consigliatamente  è stalo  eletto  da 
Cristo  con  sommo  amore  per  nostro 
maggior  profitto,  affinchè  così,  non  so- 
lo noi  guariamo  dal  mal  passalo,  ma  ce 
ne  preserviamo  per  I’  avvenire.  Se  la 
natura  avesse  per  costume  di  porgerci 
i suoi  rimedi  nelle  frulla  e ne’  fiori , 
quale  intemperante  temerebbe  più  di 
ammalarsi?  Ma  perchè  quasi  tutte  le 
medicine  sono  spiacevoli  e stomacose, 
questa  preveduta  molestia  ci  rende  sem- 
pre più  circospetti  e più  cauli  al  com- 
mettere de’  disordini.  Ita  hoc  quoque 
quod  odimus , hominum  causa  cxcogi- 
tatum  est*,  possiamo  dire  noi  pure  nel 
(I)  ri  in . I.  22.  c.  0. 
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caso  nostro.  Come  la  natura  ha  fatto  in 
prò  di  noi  quel  medesimo  che  si  ab- 
borre  ne’  suoi  medicamenti  più  vigo- 
rosi; così  ne’ suoi  V ha  fatto  ancora  la 
grazia,  aspergendo  qualche  diflicoltà 
nel/a  confessione,  affinchè  questa  me- 
desima difficoltà  serva  di  freno  contra 
l’innata  inclinazione  che  abbiamo  alle 
ricadute.  E in  fatti , per  testimonianza 
degli  eretici  stessi , in  quelle  città  ove 
essi  hanno  tolta  la  confessione,  si  è 
guastato  il  vivere  di  tal  forma,  che  la 
città  di  Norimberga,  come  racconta  il 
Sotto  i,  pregò  con  una  solenne  amba- 
sceria P imperadore  Carlo  V,  a volere 
con  la  sua  autorità  rimetterla  in  uso, 
soggettandosi  gl’infelici  a ricevere  dalle 
mani  umane  quel  giogo  che,  come  in- 
sopportabile, avevano  ricusato  dalie  di- 
vine. Ecco  dunque  a qual  fine  Cristo 
abbia  voluto  framescolare  quel  poco  di 
confusione  che  vi  dà  pena  nel  sagra- 
mento  della  penitenza.  E però  si  è con 
ciò  dimostralo  più  che  amorevole  ver- 
so Panime  nostre,  come  amorevole  si 
dimostra  più  che  mai  qualunque  ceru- 
sico là  nel  campo,  quando  , in  vece  di 
ristagnare  subito  il  sangue  dell’ avve- 
lenata ferita  di  quel  soldato,  lo  spre- 
me più  che  può  con  ambe  le  mani , e 
gode  al  vederlo  scorrere  in  abbondan- 
za, ben  consapevole  che  dietro  al  san- 
gue grondante  facilmente  verrà  l’umor 
contagioso.  Pertanto  fate  a mio  modo 
nell’avvenire:  in  cambio  di  amplificare 
con  termini  così  impropri  il  peso  della 
confessione,  fermatevi  piuttosto  ad  am- 
mirare la  bontà  immensa  del  Signore, 
e a ringraziarla  di  vero  cuore. 

XII.  Massimamente  che  da  qualun- 
que lato  si  miri  una  tal  bontà,  non  se 
ne  scorgono  i lidi.  Conciossiachè,  se  un 
pover  uomo  ingiuriato  stenta  a rimet- 
tere tutte  le  sue  soddisfazioni  in  petto 
ad  un  nobile,  nel  dar  la  pace  all’ingiu- 
riatore;  chi  avrebbe  mai  creduto  che 
un  Dio  infinito  ed  immenso,  nel  darla 
pace  a noi,  vermi  vilissimi  della  terra, 
rimettesse  tutte  le  sue  soddisfazioni  in 
■ petto  ad  un  uomo?  Almeno  restrignere 
l’assoluzione  a qualche  numero  di  poe- 
ti) in  soni.  d.  18.  u ' a.  I.  (2)  Lue. 5. 21. 


cali,  oltre  a cui  non  potesse  darsi , o 
ristrignerla  a qualche  specie:  almeno 
lasciare  che  una  volta  sola  in  vita  pos- 
sa ottenersi, o in  un  luogo  solo  del  mon- 
do, come  sarebbe  in  Roma,  sede  della 
religione;  o da  una  sola  persona, corno 
sarebbe  il  papa,  vicario  di  Gesù  Cristo 
sopra  la  terra.  Nulla  di  ciò:  in  ogni  luo- 
go, in  ogni  tempo,  a tulli  i peccatori, 
da  lutti  i sacerdoti  approvali  si  per- 
donano quelle  ingiurie  che  solo  posso- 
no perdonarsi  da  Dio  ( Quis  pulest  di - 
miltere  peccata  , nisi  solus  Deus2)?  con 
una  misericordia  sì  prodigiosa,  per  non 
dire  sì  prodiga,  che  la  santa  chiesa, 
sposa  del  Redentore,  gelosa  dell’onor 
suo,  ha  giudicalo  ella  da  sè  di  mettere 
qualche  limile  a questa  autorità  così 
ampia  de’  sacerdoti,  con  lasciarnel’uso 
in  certi  casi  ad  alcuni,  levarlo  ad  altri; 
affinchè  la  facilità  del  perdono  non  sia, 
come  avviene  di  leggieri  , incitamento 
alla  colpa.  Qual  sarà  dunque,  se  non  ò 
questa,  !a  misericordia  superiore  alla 
giustizia  , e perciò  tanto  lodata  nelle 
scritture? 

XIII.  Udite.  In  questo  secolo  stesso 
che  ora  corre,  si  trovò  in  Salamanca 
di  Spagna  un  mercante3,  ricco  una  vol- 
ta quanto  ogni  altro  par  suo,  ma  dal 
vizio  del  giuoco  ridotto  finalmente  tarilo 
aU’eslremo,  che  diede  in  disperazione. 
Pertanto,  posto  da  banda  ogni  timore 
divino,  anzi  concependo  contra  Dio  stes- 
so un  rancore  più  che  diabolico,  si  de- 
terminò di  commettere  quanti  mai  più 
potesse  di  pcccalacci  per  oltraggiarlo, 
vomitare  contro  di  lui  tutte  le  bestem- 
mie che  mai  gli  venissero  in  mente,  e 
fargli  tutti  i dispetti  possibili,  affine  di 
vendicarsi  de!  torto  che,  secondo  il  suo 
parere,  avea  da  lui  ricevuto  nelle  dis- 
dette da  sè  incontrate giucando.  E per- 
chè nè  anche  di  lutto  ciò  si  soddisfa- 
ceva il  furore  di  questo  bestiale  dispe- 
ralo, comperò  una  somma  del  dottor 
Navarro,  per  conoscere  meglio  con  la 
lettura  di  un  tal  libro  tutti  quei  casi 
ne’ quali  l’uomo  può  peccare  più  gra- 
vemente, e ridurgli  in  allo,  o con  l’o- 
pera , o almeno  col  desiderio.  Final- 

(3)  Apuit  Engelgravc  p.  2.  dom.  2.  posi  pascli. 
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niente  crescendo  ogni  dì  più  in  teme- 
rità infernale,  giunse  a questo  segno, 
di  bramare  che  i soli  peccati  suoi  su- 
perassero i peccati  di  tutti  gli  uomini  ; 
e per  fare  maggior  insulto  al  Signore, 

10  provocava  con  modi  orribili  a gasti- 
garlo,  e lo  sbeCfeggiava  e scherniva  co- 
me impotente,  perchè  ancora  non  Io 
avea  saputo  eseguire.  In  quello  stato  sì 
miserabilestette  il  meschino  alcun  tem- 
po senza  confessarsi  mai  : quando  gli 
sovvenne  che  maggior  male  avrebbe 
egli  fatto  confessandosi  indegnamente, 
perchè  così  avrebbe  con  quell’ orrido 
sacrilegio  calpestato  più  bruttamente  il 
sangue  di  Gesù  Cristo:  e tanto  bastò 
perchè  di  subito  si  accostasse  al  peni- 
tenziere con  animo  d’ingannarlo,  men- 
tendo a lui,  ed  in  lui  allo  Spirito  san- 
to, dinanzi  a quella  sedia  sacerdotale. 
Ma  perchè  il  cuore  di  questo  misera- 
bile era  a guisa  di  un  mare  tutto  in  ri- 
volta, non  seppe  tanto  dissimulare,  che 

11  confessore  avveduto  non  si  accorges- 
se di  quella  insolita  turbazione  ; onde 
sospettando  che  i!  penitente  non  ardis- 
se per  vergogna  scoprire  qualche  colpa 
pili  enorme , si  fece  ad  esagerargli  la 
bontà  del  Signore  e l’efficacia  del  sa- 
gramenlo;  e ciò  con  tanta  lena,  che  il 
mercatante  cominciò  a sospirare, ed  ag- 
giunse: Fosse  pur  vero  che  bastasse  la 
confessione  a lavare  le  mie  macchie  1 
Come  no?  ripigliò  il  sacerdote.  Se  voi 
portaste  a questo  tribunale  tutti  i pec- 
cati di  Salamanca,  anzi  di  tutto  il  mon- 
do, purché  ne  siale  pentito  di  cuore,  io 
posso  assolvervi  in  un  momento  di  tut- 
ti. e far  sì  che  Dio  vi  riammetta  subito 
subito  in  grazia  sua:  e confermando  con 
opportune  ragioni  e molto  più  con  ma- 
niere soavi  e savie  questo  suo  dire  , 
l’indusse  a scoprirgli  interamente  il 
pessimo  stato  delia  sua  perduta  coscien- 
za , e a promettergli  di  apparecchiarsi 
anche  meglio  per  qualche  giorno,  affine 
di  soddisfare  più  esattamente  al  debito 
delia  confessione:  finché  tornato  e as- 
soluto, per  penitenza  delle  sue  colpe 
vestì  l'abito  religioso  ; e dopo  tre  anni 
se  ne  morì,  predicando  fino  all’estremo 
la  divina  misericordia,  e lasciando  ao- 


gnuno gran  contrassegni  di  avere  ot- 
tenuto anch’egli  il  perdono.  Che  dite 
ora,  dilettissimi,  di  questo  avvenimen- 
to? Questo  solo  non  basterebbe  a pro- 
vare interamente  ciò  che  io  vi  dico? 
Eppure  v’  è anche  di  più  : perchè  non 
solo  il  Signore  mostra  la  sua  bontà  in 
perdonare  i peccali  tutti,  ma  la  mostra 
anche  in  restituire  al  peccatore  tulli 
quei  beni  che  peccando  avea  volonta- 
riamente da  sè  gettati. 

XIV.  Si  costumava  già  in  Roma  an- 
tica, che  quando  una  vergine  vestale 
era  trovata  in  fallo,  fosse  seppellita  vi- 
va con  tutti  i suoi  abiti,  con  tulle  le 
gioie,  con  tutti  i vari  ornamenti.  Quan- 
to più  si  meriterebbe  però  di  essere 
trattata  a questa  foggia  un’anima  pec- 
catrice che  ha  mancato  di  fede  a Dio 
suo  nobile  sposo!  E nondimeno  questo 
sposo  tanto  oltraggialo  si  contenta  con 
un  eccesso  di  amore  incomprensibile  di 
rimettere  l’anima  adultera  nello  stesso 
posto  di  prima,  e di  renderle  tutte  le 
passate  sue  spoglie:  cioè  lutti  gli  abili 
buoni,  tutte  le  gioie  di  virtù,  e tutti  gli 
ornamenti  delle  sante  opere,  perdute 
per  la  colpa.  Considerate  però  che  il 
peccato  toglie  all’anima  tre  maniere  di 
beni:  la  vita,  l’onore,  le  ricchezze.  Le 
toglie  la  vita  , mentre  le  toglie  Dio  , il 
quale  è più  vita  dell’anima,  come  dice 
santo  Agostino,  che  non  è l'anima  vita 
del  corpo:  Ipse  est  vita  tua  L Le  toglie 
l’onore,  mentre  quel  peccatore,  che  pri- 
ma di  perdere  la  grazia  era  per  la  gra- 
zia partecipe  della  natura  divina,  come 
dice  san  Pietro,  si  abbassa  per  la  colpa 
ad  essere  più  vile  che  le  bestie  del  cam- 
po: Cum  in  honore  esset , non  intellexit: 
comparatus  est  iumentis  insipienlibusì 
et  similis  factus  est  illis 2.  Le  toglie  fi- 
nalmente tutte  le  ricchezze,  mortifican- 
dogli le  opere  buone  passate,  come  la 
peste,  che  non  perdona  neppure  alle 
vestimenta  dell’appestato.Or  lutto  que- 
sto gran  male  ristora  amorevolissima- 
mente e abbondanlissimamenle  la  con- 
fessione. Rende  la  vita,  polendosi  dire 
di  ogni  penitente  quel  che  si  disse  del 
figliuol  prodigo  nel  suo  ritorno  : Mor- 
(I)  Deut.  30.  20.  (2)  Ps.  48.  13. 
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tuus  erat , et  revixit  1 : era  già  morto  , 
ed  ora  miratelo  risuscitalo.  Rende  l’o- 
nore, perchè  lo  fa  rifiorire  a guisa  d'un 
giglio.  Florebit  quasi  lilium  2.  Già  sa- 
pete che  il  giglio  è il  più  bel  simbolo 
della  virginità.  Or  un’anima  convertila 
non  sarà  giglio  veramente,  dice  Isaia, 
ma  sarà  come  giglio,  quasi  lilium  per- 
chè vi  sarà  pochissima  differenza  tra 
quel  candore  che  apporla  seco  l'inno- 
cenza, e quel  candore  che  apporta  la 
penitenza3.  Se  pure  non  ho  detto  poco 
in  comparare  i penitenti  agl’innocenti; 
mentre  io  doveva  quasi  anteporli,  sa- 
pendosi per  fede  che  in  virtù  della  con- 
fessione, e della  penitenza  congiunta  ad 
essa,  molte  meretrici  (come  promise 
già  Cristo)  precederanno  nel  regno  di 
Dio  molte  vergini,  ottenendo  un  posto 
più  segnalalo  e più  sublime  di  altre  che 
non  prevaricarono  mai  4.  Finalmente 
la  confessione  rende  anche  le  ricchezze 
perdute.  Che  però:  Innovabis  dies  no- 
slros  sicut  a 'principio , dice  il  profeta 
Geremia5:  per  insegnarci  che  il  Signo- 
re non  solo  in  questo  sacramento  ri- 
nuova noi,  rendendoci,  come  si  è detto, 
e vita  e onorevolezza;  ma  rinuova  an- 
che i nostri  giorni , facendo  che  quasi 
si  rivolgano  indietro,  e ritornino  a cor- 
rere da  capo  , per  riportarci  le  opere 
meritorie  già  rubateci  dalla  colpa. 

XV.  Par  che  non  possa  dirsi  di  van- 
taggio della  bontà  mostrataci  dal  Si- 
gnore nella  santa  confessione  : eppure 
anche  v’è;  perchè  non  solo  per  essa  si 
riacquista  il  perduto,  ma  si  acquista 
anche  tanto  di  grazia  nuova,  che  l’ani- 
ma ne  diviene  più  ricca,  che  non  era 
di  prima6:  onde,  come  gli  ebrei  usci- 
rono dall’  Egitto  più  facoltosi  che  non 
v’erano  entrati;  eduxit  eos  cum  argen- 
to et  auro;  così  il  peccatore  ben  confes- 
sato riporta  più  grazia  che  non  aveva 
avanti  di  cadere  in  peccato7:  e se  pri- 
ma camminava  all’  uso  degli  uomini  , 
quando  era  innocente, consolidato  dap- 
poi nella  confessione,  correrà,  quando 
sarà  penitente,  al  pari  de’ cervi,  giusta 

(I)  Lue.  15.24.  (2)  is.  35.  I. 

(3)  S.  Th.  3.  p.  q.  S'J.  a.  5.  (i)  Ibid. 

(a)  Thr.  5.  21.  (0)  Suar.  op.  de  l»e\iv.  mer. 


la  profezia  tanto  nobile  dlsaia8:  Tunc 
saliel  sicut  cervus  claudus.  E che  sia 
così,  ponderate  come  san  Pietro  dopo 
il  perdono  divenne  più  confidente  che 
non  era  avanti  il  peccato;  mentre  pri- 
ma di  negar  Cristo  non  ardì  nella  cena 
d’inlerrogarlo,  se  non  per  mezzo  di  Gio- 
vanni, discepolo  favorito  9;  e dopo  a- 
verlo  negato,  si  fece  cuore  ad  interro- 
garlo da  sè,  anche  su  l’istesso  Giovan- 
ni, chiedendogli  che  sarebbe  stato  di  lui 
circa  il  suo  morire:  Jlic  aulem  quid*0? 

XVf.  Ecco  dunque  se  nella  confes- 
sione v’è  non  solo  la  mano  di  Dio,  cioè 
la  sua  onnipotenza  a distruggere  il  gran 
male  del  peccalo,  ma  v’è  anche  il  suo 
cuore  amorevolissimo,  cioè  a dire  la 
sua  infinita  honlà  e misericordia  in 
vincere  il  male  della  colpa  con  altret- 
tanto di  bene.  Certo  è che  chi  penetra 
profondamente  questa  verità,  non  può 
lasciare  di  confessare  che  Dio  mullus 
est  ad  ignoscendum  11  : perchè  ove  si 
tratti  di  perdonare  al  peccatore,  come 
si  tratta  nella  confessione,  pare  ad  un 
certo  modo  che  vi  sia  più  d’un  Dio,  sic- 
ché non  sia  l’istesso  quel  Dio  che  è l’of- 
feso, e quel  Dio  che  perdona,  mentre 
perdona  in  modo  come  se  mai  non  fos- 
se stato  oltraggialo:  Multus  est  ad  i- 
gnoscendum.  Eppure  vi  sono  tanti  cri- 
stiani i quali  , all’usanza  de’  chimici  , 
cavano  veleno  dal  latte,  abusando  que- 
sto rimedio  sì  facile  e sì  felice  della  con- 
fessione, affine  di  peccare  con  più  fran- 
chezza, e rispondendo  ai  rimorsi  della 
coscienza  con  questa  bella  ragione:  Che 
importa?  se  pecco,  mi  confesserò.  Con- 
tra  costoro  serbo  a suo  tempo  un  in- 
tero ragionamento.  Per  ora  voglio  dis- 
ingannare un’altra  razza  di  cristiani  , 
la  quale  pecca  per  ogni  leggiera  occa- 
sione, su  questa  scusa:  Siam  fragili ; 
e non  considera  quanto  con  la  confes- 
sione iterala  può  rassodarsi.  Sentite 
bene:  se  voi  foste,  o turchi,  o gentili, 
o giudei,  forse  potrebbe  una  tale  scusa 
alquanto  difendervi  ; ma  mentre  siete 

disp.  2.  se<\  3.  n.  50.  (7)  De  Logo  disp.  II.  de 
poca.  sec.  9.;  Maurus  de  Crai.  q.  37.  n.  41. 

(8)  35.  G.  (9)  lo.  13.  24.;  s.  111.  3.  p.  q.  8J. 
a.  3.  in  lil.  (,10)  Io.  21.  21.  (Il)ls.  55.7. 
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cristiani , una  tale  scusa  serve  ad  ac- 
crescere la  vostra  colpa,  non  serve  ad 
alleggerirla.  E non  vedete  che  questo 
è un  credere  di  potersi  lavare  dentro 
la  tinta?  E perchè?  perchè  avete  a ren- 
der conto  di  questa  medesima  fragilità. 
Gl'infedeli  hanno  a rendere  conto  di 
aver  peccato,  ma  i cristiani  che  hanno 
tanti  rimedi  (e  particolarmente  ne  han- 
no uno  sì  valido  e sì  usuale,  qual  è 
questo  della  santa  confessione,  pur  ora 
detto),  hanno  da  rendere  ancora  conto 
deTavcr  potuto  peccare.  Et  fecisli  ma- 
la:  et  potuisti 1 : hai  fallo  tanto  male  , 
ed  hai  potuto  farlo:  sei  caduto,  dappoi- 
ché tante  volle  li  ho  rilevalo  di  terra  : 
sei  stalo  debole,  dappoiché  li  ho  forti- 
ficalo con  tanta  grazia.  Dilettissimi,  non 
v’è  cosa  la  quale  piu  mi  spaventi  nel 
cristianesimo,  che  il  mirare,  dupo  tante 
confessioni , tante  ricadute.  Una  delle 
due:  o clic  questi  recidivi  non  si  con- 
fessano bene, e però  non  ricevono  quel- 
la grazia  corroborante  la  quale  è pro- 
prio effetto  del  sacramento  di  cui  trat- 
tiamo ; o che  ricevendola , se  ne  abu- 
sano tanto,  che  si  rendono  più  colpe- 
voli in  trascurarla.  Non  fate  già  così 
voi,  ma  valetevi  spesso  in  debita  forma 
di  questo  medicamento  apprestatovi  da 
Gesù  con  tanto  potere  e con  tanto  a- 
more,  affinché  per  mezzo  d’esso  salva- 
ti, possiate  anche  voi,  col  lebbroso  gra- 
to, ringraziare  in  estremo  il  vostro  di- 
vino liberatore  che  vi  mondò,  e non 
anzi  provocarlo  ad  ira  coi  nove  malco- 
noscenti. 

Ragionamento  XII. 

Quanto  sia  gran  male  tacere  maliziosamente 
il  peccato  nella  confessione 

I.  Quei  poveri  mutoli  che  fino  dalle 
fasce  sono  privi  dell’uso  di  favellare  , 
hanno  per  lo  più  lutto  l’impedimento, 
non  nella  lingua,  ma  nell’udito.  Sono 
muli,  perchè  sono  sordi.  Surdi  a nati - 
vitateì  sunl  etiam  muti ; et  licei  passini 
vocem  emillere , non  possunt  loqui  2. 
Quindi  è che  il  Signore,  volendo  gua-  j 
-ire  uno  di  questi  infelici,  cominciò  la 
;urn  dalla  sordità,  per  applicare  il  ri- 

(!)  ter  3.  3.  (2)  Arisi.  I.  hist.  c.  9, 


medio  alla  cagione  del  male,  e dar  pri- 
ma alla  radice  che  ai  rami.  Misil  digi- 
tos  suos  in  auriculas  eius  , et  expuens 
teligli  linguam  eius  3.  E secondo  l’or- 
dine della  cura,  così  pur  seguì  poi  nel 
misero  la  salute;  prima  nelle  orecchie 
aperte,  poscia  nella  lingua  snodata  Et 
apertae  sunt  aares  eius  , et  solutum  est 
vinculum  linguae  eius  *.  Ora  io  consi- 
dero che  tra’  cristiani  non  mancano  di 
questi  mutoli  , i quali,  vergognandosi 
di  apparir  peccatori,  tacciono  a’  sacer- 
doti le  loro  colpe  nel  confessarsi;  e però 
di  cuore  io  desidero  che  il  Signore  ren- 
da loro  per  mezzo  de!  mio  discorrere 
la  favella.  Ma  frattanto  che  debbo  io 
fare?  Debbo  applicare  il  rimedio  diret- 
! tamente  all’udito  ; e se  però  sono  essi 
muti,  perchè  sono  sordi,  debbo  sturare 
I bene  loro  in  prima  gli  orecchi;  e così 
poi  mi  avverrà  con  agevolezza  di  scio- 
gliere loro  in  bocca  ancora  la  lingua. 
Io  voglio  dunque  fare,  mostrando  loro 
la  malignità  di  tal  mulolezza  nel  con- 
fessarsi, ed  il  rimedio  che  si  truova  a 
guarirne;  e voglio,  in  farlo, gridare  tan- 
to forte  con  le  ragioni,  che  i meschini, 
ricuperato  l’udire,  si  dispongano  al  par- 
i lare;  sicché  però  si  rinuovi  oggi  al  Si- 
i gnore  quella  alta  laude  datagli  giàdal- 
| le  sue  turbe  fedeli,  per  aver  lui  ren- 
! duto  ai  sordi  bandito  e ai  mutoli  la  fa- 
| velia.  Bene  omnia  fecit,  et  surdos  fecit 
; audire , et  mutos  loqui  5. 

I. 

II.  Due  maligne  qualità  osservo  io  in 
questo  funesto  silenzio  del  penitente. 
Una  è il  torto  speciale  che  ne  riceve  la 
gloria  di  Dio  , l’altra  il  danno  speciale 
che  ne  riceve  1’  anima  del  peccatore. 
Cominciamo  dalla  prima.  È di  tanta  glo- 
ria al  Signore  un’umile  confessione  del- 
la colpa,  che  nelle  scritture  tanto  è dire 
confessare,  quanto  è dire  dar  gloria  a 
Dio.  Da  gloriam  Deo 6,  dissero  i farisei 
al  cieco  illuminato  da  Cristo;  cioè,  con- 
fessa la  verità:  chi  è quello  che  ti  ha 
sanato?  Date  Domino  I)eo  veslro  glo- 
riam, antequam  contenebrescat , dice  il 

j (3)  Mare.  7.  53.  (4)  V.  35. 

i (5)  Marc.  7.  57.  (G;  Io  9.  24. 
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profeta  Geremia1:  cioè,  confessale  i 
vostri  peccali,  prima  di  appressarvi  alla 
morie.  E più  manifestamente  Giosuè  ad 
Acano  2:  Da  gloriam  Domino  Deo  Is- 
rael, et  confitere.  Ora  in  che  consiste 
questa  gloria  sì  grande  che  riceve  il 
Signore  dalla  confession  del  peccalo? 
Consiste  parte  in  quell’  onore  che  Dio 
fa  a sè  col  rimettere  un  tal  peccato,  per 
grave  che  egli  si  sia  ; e parte  in  quel- 
l’onore che  gli  dà  il  peccatore,  con  i- 
scoprire  il  vero  autor  del  peccato  da 
Dio  rimesso.  Confessio  peccantis  ad  lau- 
dem  pertinet  innocenlis , et  ad  gloriam 
peccatum  dimittentis 3.  Vi  spiegherò  più 
chiaramente  sì  l una  parte,  sì  l’altra  di 
un  tale  onore.  Primieramente  lo  sco- 
prire il  suo  peccalo  appartiene  a lode 
dell’innocente  in  quesla  maniera.  Se  un 
nobile,  figliuolo  di  un  principe,  fosse  a 
torlo  stato  incolpalo  qual  traditore  del 
padre,  e qual  traditore  fosse  anche  sta- 
to punito,  ascrivendosi  a lui  la  perdila 
delle  piazze  in  una  battaglia,  e la  ro- 
vina dello  stalo  ; la  più  bella  maniera 
di  rendere  l’onore  a questo  innocente , 
calunniato  sì  bruttamente,  sarebbe  que- 
sta: che  il  vero  traditore  si  presentasse 
davanti  al  principe  padre;  e,  inginoc- 
chiato a’ suoi  piedi,  io,  gli  dicesse,  io 
sono,  o sire,  l'autore  di  tanto  misfatto, 
non  è alcun  altro:  mia  fu  la  fellonia  , 
mia  fu  la  frode,  mie  le  intelligenze  se- 
grete cogli  inimici:  e ciò  dicendo  gliene 
chiedesse  di  vero  cuore  il  perdono  , 
quantunque  non  meritato.  Ora  questo 
è il  caso  nostro.  Gesù  Cristo,  figliuol 
di  Dio,  venuto  incognito  ir.  qifesto  mon- 
do, fu  come  traditore  dell’onor  paterno 
giustizialo  pubblicamente  in  mezzo  a 
un  popolo  innumerabile  sul  calvario, 
ancoraché  egli  fosse  l’istessa  innocen- 
za: Cum  sceleratis  reputatus  est*.  Però 
se  il  peccatore,  il  qual  è il  traditore  ve- 
ro, si  presenti  dinanzi  al  sacerdote  , 
luogotenente  di  Dio,  e con  cuor  contri- 
to accusi  i suoi  tradimenti,  dicendo  qual 
nuovo  Davidde:  Ego  sum  qui  peccaci, 
ego  inique  e gi  : vertatur,  obsecro,  ma- 
nus  tua  conira  me  5:  questa  confessio- 
ne, in  forma  sì  autentica,  rende  l’onore 
(I)  13.  tG.  (2)  7.  19  (p)  Ilugo  in  hunc  toc. 


a Cristo,  e per  conseguente  anche  al 
suo  Padre  celeste,  manifestandosi  chia- 
ramente per  un  lai  allo  l’innocenza  del 
Figliuolo  di  Dio.  E questa  manifesta- 
zione hanno  ancora  per  motivo  del  loro 
gaudio  tutti  gli  angeli  in  paradiso,  nel- 
la festa  solenne  che  quivi  fanno  sopra 
la  penitenza  de’  peccatori:  Gaudium  e- 
rit  coram  angelis  Dei,  super  uno  pec- 
catore poenitentiam  agente  e.  Si  ralle- 
grano essi,  non  solo  per  la  salute  di 
un’anima  tanto  da  loro  amala,  ma  mol- 
lo più  per  la  manifestazione  che  fassi 
della  innocenza  di  Gesù,  lor  caro  Si- 
gnore, proclamato  per  esentissimo  di 
ogni  macchia  daH’umileconfessione  de’ 
penitenti.  In  una  bilancia,  quanto  più 
si  abbassa  una  parte,  tanto  più  si  sol- 
leva l’altra.  Così  accade  nel  caso  nostro. 
Quanto  più  si  umilia  il  peccatore,  tan- 
to più  viene  innalzalo  l’onor  di  Cristo. 
Confessio  peccantis  ad  tandem  pertinet 
innocentis.  E questo  fu  quell’alto  che 
piacque  tanto  nel  buon  ladrone:  dichia- 
rare sè  il  reo  di  quegli  alti  strazi  che 
tanto  ingiustamente  si  usavano  a chi 
non  li  meritava:  Nos  quidem  iuste,nam 
digna  faclis  recipimus  : hic  vero  niliil 
mali  gessi t. 

III.  Ma  troppo  è scarsa  questa  gloria 
che  dà  il  peccatore  a Dio  nel  confes- 
sarsi, se  si  paragoni  a queU’alIra  che 
Dio  dà  a se  medesimo  perdonando.  Con- 
fessio peccantis  ad  gloriam  pertinet  pec- 
catum dimittentis.  Imperocché  dovete 
sapere  che  Dio  fuori  di  sè  non  fa  opera 
più  gloriosa  , che  quando  perdonando 
ad  un  peccatore  lo  rimette  in  grazia.  E 
la  ragion  è,  perchè  la  gloria  che  egli 
ricava  da  un  tal  perdono,  è una  gloria 
vittoriosa  e di  conquista  : ciò  che  non 
avviene  in  altre  operazioni  divine,  ben- 
ché per  altro  infinitamente  ammirabili. 
Vi  voglio  spiegare  quesla  verità  con 
particolar  diligenza,  perchè  vi  farà  co- 
noscere a maraviglia  la  grandezza  del 
beneficio  che  Dio  ci  fa  nella  confessio- 
ne. Dovete  dunque  sapere,  come  tutte 
le  operazioni  divine,  chiamale  estrinse- 
che, procedono  o dalla  onnipotenza  , o 
dalla  misericordia  , o dalla  giustizia. 
(4)  Is.  33.  12.  (3)  2.  Heg.  24.  17.  (G)  Lue.  13.  IQ 


700  IL  CRISTIAN 

Conciossiachè , se  si  considerano  asso- 
lutamente in  se  stesse , provengono 
dall’onnipotenza:  se  si  considerano  in 
riguardo  nostro,  lalor  provengono  dalla 
misericordia , e talora  dalla  giustizia  : 
dalla  misericordia,  quando  sono  gratui- 
te; dalla  giustizia,  quando  sono  dovute. 
Ora  io  dico  che  il  braccio  di  Dio  non 
può  mai  chiamarsi  pienamente  vitto- 
rioso, se  non  quando  perdona  al  peni- 
tente; e ve  lo  mostro  prima  nell’onni- 
polenza.  Se  Dio  creasse  tanti  mondi  con 
una  sola  parola  quante  sono  le  stelle 
del  firmamento  , questa  grand’opera 
non  sarebbe  vittoria,  perchè  il  nulla, 
dal  cui  abisso  si  caverebbono  questi 
mondi,  non  resiste  ai  voler  divino:  e 
però  se  non  resiste,  non  può  dirsi  che 
sia  vinto.  Così  pure  se  la  misericordia 
di  Dio  rapisse  in  un  carro  di  fuoco  a sè 
in  paradiso  tutti  i giusti  che  ora  sitruo- 
vinovivi  in  terra,  o defonti  nel  purga- 
torio , questa  sarebbe  un’opera  di  mi- 
sericordia grandissima,  chi  noi  vede? 
ma  non  sarebbe  vittoria;  perchè  la  gra- 
zia che  posseggono  lamine  giuste,  do- 
vunque sieno,  non  solo  non  si  oppone 
alla  gloria,  ma  è l'ultima  disposizione 
per  ottenerla,  ed  è come  il  fiore  al  frut- 
to, cioè  un  frutto  incominciato,  e quasi 
principio  di  gloria.  Se  finalmente  la  giu- 
stiziadivina precipitasse  ora  ad  un  colpo 
lutti  i peccatori  nel  fuoco  eterno,  come 
farà  una  volta  nel  giorno  estremo;  que- 
sta totale  sconfina  de’ suoi  ribelli  non 
può  nè  anche  dirsi  vittoria;  perocché  in 
ordine  alla  pena  i peccatori  non  hanno 
forze  da  resistere  a Dio,  e meno  posso- 
no in  faccia  all’ira  di  lui  , di  quel  che 
possono  nell’autunno  le  foglie  in  faccia 
ad  un  crudo  nembo.  Contro,  folium 
quod  vento  rapiiur , oslendis  potentiam 
tuam,  et  stipulavi  siccam  persequeris  !. 
Oltre  a che  l’inimico  maggiore,  che  è 
il  peccalo,  non  solo  non  riman  vinto 
per  questa  pena,  ma  prende  forza,  co- 
me un  peso  nel  proprio  centro,  e così 
diventa  perpetuo;  e i peccatori  stessi, 
che  sono  i vinti,  seguono  ad  esser  nel 
loro  inferno  più  ribelli  che  mai,  e però 
non  sono  vinti  di  verità , sono  mezzo 
II)  lob  13.  25.  (2) ExuJ.  IO.  3.  v3)  lo.  12.  32. 
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vinti,  mentre  non  è vinto  di  loro  quello 
che  è il  più,  cioè  la  volontà  ostile  e o- 
stinata. 

IV.  Per  contrario,  mirale  un  poco  la 
perfetta  vittoria  che  ottiene  Dio  nella 
confessione.  Prima  la  sua  onnipotenza 
vince  una  somma  resistenza  fatta  dal 
libero  arbitrio  del  peccatore;  resistenza 
sì  grande  , che  pare  che  Dio  stesso  se 
ne  risenta  e se  ne  richiami , come  già 
fece  con  Faraone,  ove  dissegli:  (Jsque - 
quo  non  vis  subiici  mihi 2?  E nondime- 
no il  Signore  , senza  pregiudicare  in 
nulla  al  possesso  di  quella  libertà  in 
cui  ci  ha  creati,  truova  modi  così  effi- 
caci di  tirare  a sè  il  peccatore,  che  ben- 
ché questi  possa  tuttavia  ripugnare,  si 
arrende  a sì  bella  forza.  Et  ego  si  exai - 
tatus  fuero  a terra , omnia  traham  ad 
me  ipsum  3.  Nemo  polesl  venire  ad  me , 
nisi  Pater,  qui  misit  me,  traxerit  eum  4. 
Non  perchè  Dio  necessiti  il  peccatore, 
o lo  tiri  ad  onta  di  lui  dove  più  gli  pia- 
ce; questo  è falsissimo;  ma  perchè  fa 
che  il  peccatore  voglia  ciò  che  dappri- 
ma egli  non  volea.  Non  resistentem  in - 
vitumque  compellit , dice  san  Prospero  5, 
sed  ex  invilo  volentem  facit,  et  quibus- 
libet  modis  infidelitalem  resistentis  in- 
clinai. E questo  sì  che  è un  vincere  se- 
gnalalo, questo  è un  mostrarsi  padro- 
ne: non  rompere  l’uscio  di  casa  con  vio- 
lenza, come  può  talor  fare  ancora  un 
estraneo,  ma  aprirlo  con  la  sua  chiave. 

V.  All’  istesso  modo,  somma  è la  vit- 
toria della  misericordia,  mentre  distrug- 
ge il  sommo  di  tutti  mali,  che  è il  pec- 
calo, e softima  è anche  la  vittoria  della 
giustizia,  mentre  non  sol  vince  i pecca- 
tori, ma  ne  trionfa,  che  è quello  a che 
tanto  sospirava  il  profeta  quando  dice- 
va: Deficiant  peccalores  a terra,  et  ini- 
qui, ita  ut  non  sinl  6.  Sopra  le  quali 
parole  san  Basilio  fe’  questa  glosa:  Non 
ut  pereant , orai , sed  ut  convertantur. 
Non  prega  il  profeta  che  i peccatori 
manchino  in  virtù  della  pena  , ma  che 
manchino  in  virtù  della  conversione; 
perchè  per  la  pena  lasciano  di  vivere, 
e per  la  penitenza  lasciano  di  essere 

(•5)  Io.  G.  4S.  (3)  Conira  Coll  ii,  c.  G. 

;G)  t’s  103.  33. 
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peccatori.  Senzadio,  la  pena  non  risto- 
ra alla  divina  giustizia  sufficientemente 
l’ ingiuria,  come  gliela  ristora  la  con- 
versione, mentre  la  volontà  del  pecca- 
tore nell’inferno,  per  quanto  sia  sog- 
gettata , non  si  soggetta  : ma  si  soggetta 
bensì  nella  confessione,  e in  quella  par- 
te appunto  ella  si  soggetta,  dove  il  pec- 
cato ha  il  suo  reame  tirannico,  che  è nel 
cuore.  Pertanto  chi  può  spiegare  quan- 
ta gloria  riceva  il  Signore  dalla  vera  pe- 
nitenza e dall’ umile  confessione?  Da 
gloriavi  Deo , et  confìtere.  Mi  pare  che 
quando  il  peccatore  entra  in  chiesa  per 
confessarsi,  quando  si  accosta  al  sacer- 
dote, quando  s’inginocchia,  quando 
s’inchina,  e quando  comincia  a scio- 
gliere la  sua  lingua  per  dir,  peccai, 
possa  dirsi  per  verità  che  il  Dio  degli 
eserciti  esca  allora  in  campo  per  la 
maggiore  di  tutte  le  sue  conquiste: 
Exivit  vincevs  ut  vincerei  *.  E però 
qual  sarà  il  torlo  che  un  peccatore 
mutolo  reca  alla  gloria  di  questo  Si- 
gnore, mentre  con  altraversarsegli  ad 
una  sì  bella  impresa  gli  disturba  invi- 
dioso la  sua  vittoria,  e con  la  protervia 
dell’animo  rende  vani  gli  assedi,  vani 
gli  assalti,  vane  le  forze  dell’  Onnipo- 
tente , apprestate  per  sottometterlo  ? 
Cantra  Omnipotentem  roboratus  est  2. 
E sebben  vi  può  qui  parere  che  tutti  i 
peccatori,  finché  non  si  pentono  cor- 
dialmente, tolgano  a Dio  questa  gloria 
pur  ora  delta  ; contullociò  piuttosto 
gliela  differiscono,  che  gliela  tolgano. 
Almeno  non  gliela  tolgono  con  una  po- 
sitiva perversità,  come  fa  chi,  tacendo 
ad  arte  la  colpa  nel  confessarsi,  raddop- 
pia con  quel  nuovo  sacrilegio  l’impe- 
dimento alle  operazioni  divine;  e non 
solo  si  oppone  alle  forze  del  suo  Signo- 
re, ma  ravvalora  contro  di  lui  gli  av- 
versari ; non  solo  delude  quella  miseri- 
cordia che  lo  attendea  per  rimediargli 
i suoi  mali,  ma  in  faccia  della  medesi- 
ma se  gli  accresce;  non  solo  rende  inu- 
tili gli  attentati  della  giustizia  che  Io  at- 
tendea  per  riparare  l'onor  divino,  ma 
invade  un  tale  onore  con  altri  insulti. 
Volete  voi  di  più  per  conoscere  il  gran- 
(I)  Apoc.  G 2 (2)  lob  13.  23.  (3)  lac.  2.  13. 


de  oltraggio  che  apporla  questo  male- 
detto silenzio  alla  gloria  del  vero  Dio  ? 

VI.  Che  se  di  questo  male,  come  di 
men  conosciuto,  poco  vi  cale,  vi  caglia 
almeno  il  gran  torto  che  fate  con  un  tal 
alto  anche  a voi  medesimi.  Se  si  con- 
sidera bene,  tre  sono  i maggiori  van- 
taggi che  possa  sperare  un  reo:  un’ap- 
pellazione opportuna,  un  giudice  beni- 
gno, una  sentenza  favorevole  ; e di  tutti 
e tre  questi  vantaggi  si  priva  a bello  stu- 
dio quel  peccatore  che  mentisce  nel  con- 
fessarsi, facendo  con  ciò  alla  sua  causa 
il  maggior  pregiudizio  che  possa  farsi 
un  disperalo  ornai  pazzo.  Primieramen- 
te si  priva  di  un’appellazione  opportu- 
na. Che  pensale  voi  che  voglia  dire 
quel  pentirsi  che  1’  uomo  fa  nella  con- 
fessione? Vuol  dire  appellarsi  dalla  sen- 
tenza già  fulminata  nel  tribunale  della 
divina  giustizia  a quello  della  divina 
misericordia;  il  cui  tribunale,  finché  a 
noi  dura  la  vita,  è tribunale  supremo: 
Misericordia  superexallat  iudicium  3. 
Il  popolo  d’ Israele  aveva  offeso  gra- 
vissimamente il  Signore,  abbandonan- 
dolo per  adorare  gli  dii  degli  ammoni- 
ti, de’  siri,  de’  sidonii  e de’  filistei  chee- 
rano  una  marmaglia  di  idoli  vani.  Per- 
tanto, adirata  la  divina  giustizia,  diede 
il  popolo  in  mano  de’  suoi  nimici,  con 
dichiararsi  di  non  volerlo  più  liberare 
da  quella  sì  miserabile  servitù  : Non  ad- 
davi, ut  ultra  v os  libererà:  ite  et  invo- 
cate deos , quos  elegistis i.  Ma  gli  ebrei, 
fatti  più  accorti  dal  loro  male,  si  appel- 
larono alla  divina  misericordia  : Dixe~ 
runtque  filii  Israel  ad  Dominum , pec- 
cavimus  : redde  tu  nobis  quid  quid  libi 
placet , tantum  nunc  libera  nos$:  e per 
mostrar  che  dicevano  daddovero,  sban- 
diron  lutti  da’ loro  confini  quegl’idoli 
maledetti  : Quae  dicentes,  omnia  de  fi - 
nibus  suis  alicnurum  deoruni  idola  prò - 
iecerunl*.  Ed  ecco  che  la  misericor- 
dia rivocò  la  sentenza  data  dalla  giusti- 
zia : Et  doluit  Dominus  super  miseriis 
corum1.  Questo  avvenimento  è una  fi- 
gura espressa  di  quel  che  accade  gior- 
nalmente nella  confessione.  I cristiani, 

(4)  I uilic.  IO.  13.  et  li.  (3)  V.  13. 

(G)  V.  IG  (7)  Ibid. 
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benché  sicno  il  popolo  elei  lo . tuttavia 
peccando  vollano  le  spalle  al  vero  Dio, 
per  adorare  o l’idolo  dell’interesse,  o 
l’idolo  della  superbia,  o l’idolo  del  pia- 
cere; con  lauto  sdegno  della  divina  giu- 
stizia, che  por  riparare  l'onor  divino  ful- 
mina subito  contra  questi  perversi  ido- 
latri la  sentenza  di  eterna  condanna- 
zione: Non  addam  ul  ultra  vos  liberem. 
Ma  i peccatori,  rientrando  al  terrore  di 
tuono  sì  formidabile  in  se  medesimi,  si 
appellano  alla  divina  misericordia,  con- 
fessano il  loro  eccesso:  Peccavimus : si 
soggettano  alla  penitenza  che  in  nome 
di  Dio  impone  loro  il  sacerdote  : Redde 
tu  nobis  quidquid  tibi  placet:  protesta- 
no che  dispiacendo  loro  il  peccato  so- 
pra ogni  male,  da  questo  essi  doman- 
dano d’esser  liberi,  più  ancora  che  dalla 
pena:  Tantum  nunc  Ubera  nos:  manda- 
no via  da  sò  lontani  i loro  idoli , scio- 
gliendo i contralti  illeciti,  smorzando  i 
contrasti  iniqui,  discacciando  le  prati- 
che disoneste  : Omnia  de  fìnibus  suis 
idola  proiiciunt.  Ed  a ciò  la  divina  pie- 
tà, valendosi  dell’autorità  suprema  del 
suo  medesimo  tribunale,  ammette  l’ap- 
pellazione, rivoca  la  sentenza,  perdona 
la  colpa:  Et  dolet  Dominus  super  mise- 
riis  eorum.  Non  vi  par  però  un  gran 
vantaggio  il  poter  fuggire  dalle  mani  di 
un  Dio  furibondo  al  grembo  di  un  Dio 
placalo?  Or  questo  è quel  vantaggio 
di  cui  si  privano  volontariamente  quei 
peccatori  che  tacciono  per  malizia  il  lo- 
ro peccalo  nel  confessarsi:  si  privano 
di  questa  appellazione,  anzi  se  la  cam- 
biano col  loro  sacrilegio  in  un’iterata 
sentenza  di  condannazione  più  impla- 
cabile e più  imminente. 

VH.  L’altro  vantaggio  di  un  reo  è 
cambiare  il  giudice.  Fino  a tanto  che 
Dio  debba  essere  il  giudice  de’  nostri 
misfatti,  ancoraché  egli  sia  lutto  visce- 
re di  pietà,  troppo  v è sempre  però  da 
temere:  1 lorrendum  est  incidere  in  ma- 
nus  Dei  viventis  L Ora  nella  confessio- 
ne si  cambia  questo  giudice,  e in  luogo 
di  Dio  si  costituisce  un  uomo,  il  quale 
nè  vuole,  nè  può,  volendo  , farci  gran 
male.  Non  vuole,  perchè  egli  è un  uo- 

(I)  llebr.  IO.  51.  (2)5.2.  (3)  Ps.  55.  II. 


mo  peccatore  , come  noi , tenuto  an- 
ch’esso  a presentarsi,  qual  reo,  in  que- 
sto medesimo  tribunale  della  penitenza; 
ed  è fatto  compassionevole  dall’espe- 
rienza delle  proprie  miserie,  non  infe- 
riori per  avventura  alle  nostre:  Quo- 
niam  et  ipse  circumdalus  est  infirmi - 
tate2.  Non  può  dipoi,  quand’anche  vo- 
lesse, trattarci  con  gran  rigore,  mentre 
egli  è debole;  non  timebo  , quid  faciat 
mihi  homo  3;  e tutta  la  sua  forza  egli 
F ha  per  giovare,  non  1’  ha  per  nuoce 
re  : Poteslas  in  aedipcalionem  , non  in 
deslruclionem.  Mirate  però  il  gran  torlo 
che  fa  a se  medesimo  questo  peccatore 
ammutito:  ricusa  un  giudice  sì  facile 
ad  appagarsi,  sì  docile  a condescende- 
re,  sì  interessalo  nella  medesima  causa; 
e vuole  piuttosto  un  giudice  tremendis- 
simo , il  cui  potere,  il  cui  peso  venne 
dal  santo  Giobbe  rassomigliato  a quei 
monti  d’onde  spumanti  che  soprafanno 
sull’alto  mare  un  battello,  già  divenuto 
ludibrio  delle  tempeste.  Semper  quasi 
tumentes  super  me  fluctus  timui  Deum , 
et  pondus  eius  ferre  non  potui  4. 

Vili.  Finalmente  il  terzo  vantaggio 
che  può  sperare  un  reo  alla  sua  causa, 
è roltenere  una  sentenza  favorevole,  la 
quale  o perdoni  affallo  la  pena  , o al- 
meno la  mitighi.  Ciò  che  pure  si  con- 
seguisce  ampiamente  nella  confessione 
sacramentale,  in  cui  primieramente  si 
rimette  tutta  la  colpa,  appresso  si  con- 
dona la  pena  eterna  , e dopo  questo  si 
diminuisce  in  grandissima  parte  b tem- 
porale, rendendosi  molto  più  soddisfat- 
tone per  mezzo  del  sagramento  quelle 
opere  stesse  penali  che  ci  sono  ivi  im- 
poste per  penitenza  5.  Onde  mirate  se 
i peccatori  mutoli  operano  veramente 
da  disperali,  mentre  potendosi  agevol- 
mente e togliere  il  reato  della  loro  col- 
pa, e cambiare  un  debito  eterno  in  una 
temporale  e tenue  soddisfazione  , vo- 
gliono piuttosto  addoppiarsi  tutte  que- 
ste obbligazioni  sì  spaventose,  chescior- 
le  con  sì  gran  prò.  Che  vi  pare  pertan- 
to, dilettissimi,  di  questa  mulolezzada 
me  ripresa  , e delle  sue  malignissime 
qualità?  Si  può  trovare  sopra  la  terra 
(i)  Iob  5 1 . 23.  (3) S.  TI»,  suppl.  q.  0.  a.  I . ad  i. 
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jn  peccatore  più  infelice  di  quello  che 
lace  maliziosamente  il  suo  peccato?  Cre- 
do che  no:  per  trovarlo  credo  io  che  con- 
verrà calare  all’ inferno,  e cercarlo  giù 
Ira  quelle  anime  fatte  cieche  dall’alta 
rabbia  che  hanno  conira  se  stesse  e chi 
le  creò. 

IX.  Aggiungete,  che  mentre  un  pec- 
catore si  trattiene  volontariamente  in 
questo  suo  stalo,  corre  gran  risico  di 
arrivare  a quell’ostinazione  che  è l’ul- 
timo grado  a precipitar  nella  impeni- 
tenza finale.  Ex  retenlione  et  oppres- 
sione peccati  nascitur  cordis  obslinatioì 
dice  Pietro  Blessense.  Quel  nascondere 
per  anni  ed  anni  alcun  peccalo  vergo- 
gnoso , induce  una  tal  caligine  nella 
mente,  che  ella  non  comprende  più  il 
proprio  male.  Si  crede  che  il  dormire 
eccessivamente  diminuisca  a poco  a po- 
co la  vista;  ond’  è che  gli  animali  de- 
diti al  sonno  son  d’occhi  deboli 1 . E que- 
sto appunto  interviene  a chi  si  avvezza 
a lucere  i peccati  fatti.  Segue  egli  tanto 
a dormire  nella  sua  colpa,  che  al  fin  di- 
viene poco  meno  che  cieco  alle  cose  e- 
ter  ne;  il  che  non  è altro  che  porsi  da  se 
medesimo  nello  stalo  di  una  morale  im- 
possibilità a ravvedersi.  Tanto  più  che 
insieme  con  la  cecità  della  mente  va  ac- 
compagnata la  durezza  del  cuore.  Que- 
sti anni  addietro  successe  in  Francia  un 
avvenimento  sì  strano,  che  se  non  l’at- 
testassero di  veduta  gran  testimoni2, 
non  si  potrebbe  tener  per  vero.  Una  don- 
na, nella  città  di  Lione  per  nome  Colom- 
ba, venula  l'ora  del  parto,  non  fu  mai 
possibile,  per  verun  rimedio,  che  desse 
in  luce  la  creatura:  onde  tre  anni  conti- 
nui si  giacque  in  letto  con  perpetui  do- 
lori da  parluriente:  dopo  i quali , rac- 
quistate  alquanto  le  forze,  si  levò  su  , 
e per  venticinque  anni  continui  fu  sem- 
pre gravida,  senza  mai  partorire.  Final- 
mente morta  , e sparata  , fu  trovato 
che  il  suo  figliuolo  se  l’era  impietrilo 
nell’utero.  Così  accade  ad  alcuni,  che 
fin  dagli  anni  più  giovanili  si  avvezza- 
no a tacere  alcuna  colpa  di  gran  rosso- 
re. Per  lungo  tempo  sono  in  continui 
dolori  di  parto,  stimolali  e straziali  dalla 

(I)  Coel.  lecl  Anliq.  1.  14.  c.  47. 


memoria  del  loro  delitto:  ma  finalmen- 
te, ostinandosi  a non  darlo  in  luce  nella 
confessione  a dispetto  di  tutte  le  inter- 
ne doglie  , quel  peccalo  s’ impietrisce 
loro  su  Tanima,  onde  muoiono  con  esso 
in  cuore;  nè  viene  mai  fuora  quel  mo- 
stro maledetto,  finché  la  divina  giusti- 
zia talvolta  per  esempio  degli  altri  non 
lo  rivela.  Racconta  santo  Antonino  nella 
sua  somma  , c<  me  una  certa  vedova  di 
buon  credilo  e di  buoni  costumi  cadde 
in  un  peccato  lascivo,  e ne  concepì  tal 
vergogna  , che  non  le  diede  mai  cuore 
di  appalesarlo  al  sacerdote  e dirne  sua 
colpa:  ma  perchè  la  coscienza  del  con- 
tinuo gliel  rinfacciava,  entrò  in  pensie- 
ro di  scancellarlo  con  gran  digiuni,  di- 
scipline e penitenze,  anche  senza  la  con- 
fessione; e giunse  fin  a segno  di  farsi 
monaca  in  un  convento  mollo  severo, 
dove,  per  l’esempio  che  dava  a lutti  di 
regolare  osservanza,  in  capo  a qualche 
anno  fu  eletta  per  abbadessa.  Eppure 
mai  non  s’indusse  a ben  confessarsi, 
nemmeno  sul  passo  estremo,  ma  tac- 
que anche  allora  l’eccesso  da  sè  opera- 
to nel  secolo , e si  morì , con  gran  do- 
lore di  tutte  quelle  religiose , le  quali , 
dice  santo  Antonino,  l’avevano  in  opi- 
nion di  una  santa  , e speravano  dopo 
morte  vederne  qualche  miracolo.  E ’l 
miracolo  avvenne,  ma  troppo  ditTerenle 
dagli  aspettati.  Imperocché  comparve 
l’anima  tutta  cinta  di  fuoco,  e facendosi 
vedere  ad  una  sua  compagna  più  cara: 
sono,  disse,  l’abbadessa,  e sono  con- 
dannata all’inferno,  perchè  dopo  aver 
io  commesso  un  peccato  vergognoso, 
prima  d’entrare  in  convento,  non  me 
ne  sono  voluta  mai  confessare:  gettale 
pure  il  corpo  mio  in  qualche  chiavica , 
chè  n’ è degno,  mentre  l’anima  è con- 
dannata: e ciò  dello,  disparve.  Or  ec- 
covi un  peccato  impietrilo  in  cuore  a 
questa  misera  donna,  dappoiché  ella, 
conceputolo,  se  lo  era  sì  lungamente 
tenuto  in  sè , senza  mai  darlo  alla  luce 
della  confessione.  Da  principio  la  in- 
quietavano i dolori  del  parto , incitan- 
dola la  coscienza  a mandarlo  fuora:  ma 
a lungo  andare  mancarono  ancora  que- 
(2)  Ap.  M ir  ac  uni  Chron.  an  1551. 
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sii  , e si  ridusse  la  meschina , dopo  un 
assiduo  tra  Ito  di  sacrilegii  moltiplicali,  a 
non  confessarsi  bene,  neppure  in  mor- 
ie, benché  la  divina  giustizia,  suo  mal 
grado,  moria  ch’ella  si  fu,  le  aprisse  il 
seno,  e ne  cavasse,  a vista  di  tutti  an- 
cora i futuri  secoli,  il  mostro  ascoso.  In- 
fraliamo vi  potete  voi  figurare  qual  sia 
la  festa  che  fa  il  demonio  su  questo  in- 
tollerabile abuso  di  sacramenti.  Santo 
Ambrogio  dice  1 che  una  simil  razza  di 
peccatori  cambia  in  trionfo  del  demo- 
nio ciò  che  il  Signore  ci  ha  lascialo  per 
arme  da  debellarlo:  Remedium  nostrum 
fìt  ipsi  diabolo  triumphus . Non  si  può 
dire  più  acconciamente,  affine  di  spie- 
gar l’allegria  che  fanno  i diavoli  per 
queste  confessioni  sacrileghe.  Dappoi- 
ché, per  un  improvviso  soccorso,  viene 
sciolto  l’assedio  di  qualche  fortezza,  la 
pompa  più  gloriosa  di  quella  vittoria 
sono  le  bombarde  tolte  dagli  assediati 
agli  assediatori.  Queste  si  conducono 
per  mezzo  le  strade  nel  cuore  della 
piazza,  ed  ognuno  corre  a mirarle  go- 
dendo di  vedersi  cambiato  in  materia 
di  giubilo  quello  che  poco  fa  era  loro 
1’oggetlo  del  sommo  orrore.  All’  istesso 
modo  credo  io  che  il  demonio,  fra  tutte 
le  prede  riportale  nella  sconfitta  delle 
anime,  di  nessun’allra  faccia  più  conto 
nell’  inferno,  che  delle  confessioni  sacri- 
leghe, cambiale  per  esso  in  materia  di 
trionfo,  da  arme  che  elle  erano  conira 
a lui  di  esterminio;  godendo  il  maligno, 
per  quanto  è capace  la  sua  miseria,  non 
solo  di  averci  vinti,  ma  di  averci  insin 
vinti  coll’armi  nostre.  Remedium  no- 
strum fìt  ipsi  diabolo  triumphus. 

II. 

X.  Ma  non  differiamo  più  lungamen- 
te il  rimedio  di  sì  gran  male,  per  non 
mancare  da  ciò  che  nel  secondo  luogo 
io  promisi  di  suggerirvi.  Se  non  che  a 
ritrovarlo  opportuno,  conviene  prima 
osservare  le  cagioni  potissime  di  un  si- 
lenzio sì  ingiurioso  a Dio,  sì  dannoso 
all’uomo.  Le  cagioni  sono  due  timori 
vani  : l’uno  della  vergogna  che  è nella 
confessione,  l’altro  delle  dilficultà  che 

(I)  L.  2.  ite  poenil.  c.  1 1.  (2;  Eceli.  4.  25. 


hanno  da  superarsi.  Or  quanto  alla  ver- 
gogna, non  si  può  negare,  come  uno 
de’primi  parti  della  colpa  è quel  ros- 
sore che  pruova  l’anima  dopo  la  sua 
caduta.  Però,  dopo  il  primo  peccato  del 
mondo,  che  fu  la  trasgressione  di  A- 
damo,  il  primo  efietlo  di  quel  peccalo 
fu  il  rossore:  abscondit  se.  Ma  convien 
distinguere  due  specie  di  erubescen- 
za: una  che  entra  nella  confessione  per 
avvalorarla,  l’altra  che  v’entra,  dirò 
così,  per  avvelenarla.  Est  confusio  ad- 
ducens  peccatum,  et  est  confusio  addu- 
cens  gloriam  et  gratiam  2 : appunto 
com’è  nel  cielo.  Rosseggia  il  cielo  la 
sera  ; ma  un  tal  rossore  è seguilo  dalle 
tenebre  più  folte  della  notte:  rosseggia 
il  cielo  la  mattina  ; ma  un  tal  rossore  è 
poi  seguito  da  luce  ognora  più  splen- 
dida. Ora  il  Signore  ha  posto  nel  pec- 
cato molto  rossore,  ma  rossor  buono  ; 
perchè  ha  voluto  che  quella  erube- 
scenza , prima  di  peccare,  vaglia  di 
freno,  e dopo  aver  peccato,  vaglia  di 
rimedio.  Mail  peccatore,  guastando l’o- 
pere  di  Dio,  confonde  tulli  questi  di- 
segni, e prima  di  peccare  scuote  il  freno 
delia  vergogna,  per  essere  più  libero  ; 
e dopo  aver  peccato  ne  forma  un  laccio, 
per  non  ritornare  più  in  via  di  salute. 
Maledetto  disordine,  dice  santo  Ago- 
stino 3 , non  vergognarsi  di  peccare,  e 
vergognarsi  di  farne  la  penitenza  ! Que- 
sto è un  vergognarsi  della  fasoia,  e non 
vergognarsi  della  ferita:  Oh  incredibilis 
insania!  de  vulnere  ipso  non  erubescite 
de  ligatura  vulneris  erubescit.  Ora  per 
applicare  a questo  male  il  suo  rimedio, 
primieramente  conviene  intendere,  che 
sebbene  il  peccalo  è vergognoso  a com- 
mettersi, non  è vergognoso  a confes- 
sarsi. Un  certo  scolare  di  Socrate  in 
Atene  4 era  entrato  in  casa  di  unadonna 
cattiva  ; e veggendo  di  là  passar  tra 
poco  il  maestro,  corse  per  vergogna  a 
nascondersi  ancor  più  addentro:  ma 
Socrate,  fattosi  in  su  la  porta,  con  volto 
tra  piacevole  e grave:  Vienne  pur  fuori, 
disse , o figliuolo  : l’uscire  da  colesta 
casa  non  è vergogna,  vergogna  è stata 
l’entrarvi.  L’islesso  dico  ancor  io  a que- 
(5)  In  ps.  50.  (4)  Laerl.  in  vita. 


PARTE  111.  RAGIONAMENTO  XII.  705 


sii  peccatori  più  timidi  del  dovere  : non 
è vergogna  uscire  dal  peccato  per  mezzo 
della  confessione,  è vergogna  Tesservi 
entrato  dentro.  E questo  ora  non  può 
non  essere.  Nel  resto , confessionem  et 
decorem  induisti , possiamo  dire  col 
profeta  a chi  torna  dal  confessarsi  come 
si  dee  ; perchè  quella  colpa  che  fu  brutta 
a commettersi,  non  apparisce  più  brutta 
confessata  che  sia  di  cuore.  Quella 
donna  che,  essendo  schiava,  fece  mala 
vita,  divenuta  poi  libera  , non  è più 
infame,  dice  la  legge:  Ancilla,  quae  in 
servitute  sui  cor por is  quaestum  fecit, 
facla  libera , non  est  infamis  i.  E una 
tal  legge  mollo  più  si  pratica  nel  foro 
della  divina  misericordia,  nel  quale  i 
penitenti  godono  spesso  maggiori  pre- 
rogative che  gl'innocenti.  Publicani  et 
meretrices  praecedent  vos  in  regnum  Dei 2 . 
Una  tal  vergogna  dell’ umile  confes- 
sione dee  dirsi,  al  parer  di  san  Cipriano, 
piuttosto  onore  che  vergogna:  Peccator 
confessione  confusionem  honorat.  E la 
ragione  di  questo  onore,  si  è,  perchè 
sebbene  il  peccato  è una  macchia  es- 
senzialmente bruttissima  , sicché  mai 
non  può  diventar  bella  ; tuttavia  il  ri- 
camo che  vi  fa  sopra  la  penitenza,  ne 
cuopre  la  bruttezza  di  tal  maniera,  che 
fa  sparirla.  Quello  che  restavi  a rimi- 
rar, tutto  è gloria:  Beati  quorum  teda 
sunt  peccata  3.  E qual  è,  direte  voi, 
questo  ricamo?  È un  ricamo  doppio: 
prima  del  purissimo  sangue  del  Reden- 
tore, e poi  degli  atti  propri  del  peni- 
tente. Come  oserete  voi  di  riputar  ver- 
gognosa quella  piaga  la  quale  è medi- 
cata dal  sangue  di  Gesù  Cristo?  Contano 
che  Alessandro  si  sciogliesse  dal  capo 
il  diadema  reale  per  fasciar  la  ferita  di 
Lisimaco  suo  favorito  4.  Or  qual  me- 
dico avrebbe  maneggiata  più  con.  or- 
rore una  piaga  onorata  da  sì  maeslevole 
benda?  Pertanto  conviene  bene  affer- 
mare che  quel  sacerdote  il  quale  si 
stomaca  delle  ferite  di  un  povero  peni- 
tente, abbia  perduta  la  memoria  di 
quello  che  ha  fatto  Gesù  Cristo  per  le 
ferite  de’poveri  peccatori,  medicandole, 

(t)  L.  imperat.  ff.  de  bis  qui  nolani,  infam 

(2)  Mallli.  21.  51.  (5)  l’s  SI.  4 

Stati,  inslr.  Crisi 


qual  samaritano  più  pio,  nel  colmo 
della  loro  malignità,  non  colPolio  ocol 
vino,  ma  col  balsamo  più  sincero  delle 
sue  vene.  Oltre  a ciò,  gli  atti  medesimi 
del  penitente  vagliono  a maraviglia  per 
tramutare  presso  il  confessore  in  ma- 
teria di  onore  quel  che  per  se  stesso  è 
materia  di  confusione.  Tutti  siamo  pec- 
catori , dice  santo  Ambrogio  5 : però 
presso  tutti  quello  è più  laudevole,  che 
è più  umile;  quello  è più  giusto,  che  si 
tiene  più  reo:  Cum  omnes simus  pecca- 
toresì  ille  laudabilior,  qui  humilior;  ille 
iustior , qui  sibi  abiectior.  Aggiugnete, 
che  dal  confessore  la  vostra  colpa  è u- 
dita,  la  vostra  umiliazione  è veduta  : e 
però,  come  T occhio  rappresenta  più 
vivamente  i suoi  oggetti  alla  fantasia, 
di  quel  che  faccia  l’orecchio,  non  è ma- 
raviglia se  il  confessore  più  si  muova 
ad  amare  e ad  apprezzare  il  penitente 
per  quella  compunzione  che  scorge  in 
lui,  di  quel  che  si  muova  a disamarlo 
e a disprezzarlo  per  gli  eccessi  passati 
che  ne  risà,  e risa  dalla  bocca  di  lui 
medesimo:cambiatoin  giusto  con  quel- 
l’atto stesso  che  esercita  in  accusarsi  : 
lustus  est  accusator  sui 6.  Adunque  non 
habet  quod  erubescat,  cuipeccatum  di- 
missum  est  7. 

XI.  Che  se  queste  vere  ragioni,  come 
poco  penetrate,  non  hanno  forza  di 
scemare  a taluno  l’orrore  conceputo 
nel  dover  palesare  il  suo  fallo,  dirò  che 
se  s’ incontra  la  vergogna  nel  confes- 
sarsi, s’incontra  molto  più  nel  tacere. 
E però,  qual  ragion  vuole  che  per  evi- 
tare una  vergogna  minore,  se  ne  in- 
corra una  insopportabile?  Melius  est 
coram  uno  aliquantum  ruboris  tolerare, 
dice  santo  Agostino  8,  quam  in  die  iu- 
dicii  coram  tot  millibus  gravi  repulsa 
denotatum  tabescere.  Considerate  un 
poco  che  vergogna  sarà  nel  giorno  del 
giudizio  il  manifestare  davanti  a tutti 
gli  uomini  in  pubblico,  e non  ad  un 
uomo  solo  in  secreto,  tutte  le  vostre 
abbominazioni,  e manifestarle,  non  per 
riportarne  rimedio,  ma  dannazione: 

(4)  Plularch.in  Alex.  (5)  L.2.  de  poenit.  c.  50. 

(G)  l*rov.  in.  17.  (7)  De  poenit.  d.  I.  c.  quan- 
tuslibel.  (8)  L.  2.  de  visit.  infimi  c.  5. 
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non  per  riceverne  compassione,  ma  in- 
sulti ! Tuncvidebunt  insti,  et  super  eum 
ridebunt , et  dicent:  ecce  homo,  qui  non 
posuit  Deum  adiulorem  suum  *.  Sen- 
zachè,  quella  vergogna  che  al  presente 
sfuggite,  è manchevole  e momentanea; 
quella  che  incontrerete  nel  giorno  e- 
stremo,  durerà  sempre.  E poi , dite  a 
me:  tra  quelli  che  risapranno  allora  il 
vostro  peccato  occulto,  non  vi  sarà  quel 
medesimo  sacerdote  del  quale  ora  tanto 
v’intimidite?  E che  dovrà  dir  egli  dun- 
que allora  della  vostra  insania?  Aver 
più  temuta  una  piccola  confusione,  che 
una  sempiterna  condannazione!  Pudo- 
ris  magis  memores,  quam  salutis 2 . Che 
direbbe  un  medico  vostro,  quando  sa- 
pesse che  per  vergogna  di  vomitare  il 
veleno  da  voi  bevuto,  aveste  piuttosto 
eletto  morir  di  spasimo?  Come  si  fa- 
rebbe beffe  di  voi , come  vi  soperchie- 
rebbe, come  vi  schernirebbe,  affer- 
mando che  ben  vi  sta.  An  melius  est 
damnatum  latere,  quampalam  absolvi? 
replica  Tertulliano  3.  Sogliono  i prin- 
cipi farsi  servire  volentieri  da'  mutoli, 
affinchè  le  loro  azioni  non  sì  risappiano: 
e dieci  di  questi  tali  leggo  io  che  ne 
aveva  Solimano  re  de’ turchi  nelle  sue 
camere.  Eppur  se  quei  non  parlavano 
colla  lingua,  potevano  certamente  par- 
lar co’cenni.  Ma  il  Signore,  con  avve- 
dimento molto  maggiore,  ci  fa  servire 
nell’anima  da  sacerdoti  mutoli  affatto, 
di  modo  tale  che  nemmeno  con  un  ge- 
sto, quantunque  minimo,  possono  di- 
scoprirci. E voi,  prima  che  manifestarvi 
ad  un  solo  di  questi  mutoli,  eleggerete 
di  rimanere  svergognati  avanti  a tutto 
l’universo  nel  giorno  estremo,  in  cui  e 
i cieli  e la  terra,  e tutte  le  creature  con 
esso  loro  fatte  loquaci , scopriranno  la 
vostra  malvagità?  Revelabunt  coeli  ini- 
quitatem  eius,  et  terra  consurget  ad- 
versus  eum  4.  L’appigliarsi  a questo 
partito,  ben  vedete  che  è un  consiglio 
da  mentecatto.  E però  fate  ciò  che  vi 
dice  il  Savio:  Non  confundaris  confi- 
teri  peccata  tua  5 : non  solo  peccatum 
‘ uum , ma  peccata  tua,  perchè  il  non  dir 

(1)  Ps.  51.  S.  (2)  Terlull.  de  poenil-  c.  10. 

f5)  lbid.  (4)  lob20.  27.  (5)  Etili  4.  Si- 


tuilo è l’istesso  che  il  non  dir  niente. 
Cosi  protesta  il  concilio  6 : Qui  scienter 
aliqua  retinent,  nihil  divinae  bunitati 
per  sacerdotem  remittendum  proponunt. 

XII.  L’altro  impedimento  che  rende 
mutolo  il  peccatore,  è il  timore  delle 
difficoltà  che  egli  incontrerà  confessan- 
dosi, o per  dovere  adempire  la  peni- 
tenza ingiunta  dal  sacerdote,  o per  do- 
vere sostenerne  i rimproveri.  Ed  anche 
questo  vano  timore  dovrà  guarirsi  con 
un  rimedio  similissimo  a quello  che  vi 
ho  apprestato  pocoanzi.  Primieramente, 
dove  sono  queste  eccessive  difficoltà? 
Panni  che  ciò  sia  spaventarsi  della 
nebbia,  e fingere  la  fatica  nel  precetto: 
qui  fingis  laborem  in  praecepto  7 ? Ed 
appunto  alcuni  espositori  8 intendono 
queste  parole  di  quegli  esploratori  così 
famosi  che  mandali  a spiar  la  terra 
promessa,  ne  riportarono  al  popolo  un 
avviso  altrettanto  amplificalo,  quanto 
funesto,  con  raccontare  che  quel  paese 
divorava  i suoi  miseri  abitatori,  invece 
di  alimentarli:  Terra,  quam  lustravi- 
mus , decorai  habitatores  suos  c tu t- 
lociò  per  la  pigrizia  che  avevano  di  a- 
vanzarsi  con  l’armi  in  mano  a farne 
l’acquisto.  Come  era  però  bugiarda  lai 
relazione  intorno  a quel  paese  per  altro 
deliziosissimo,  così  falsi  pur  sono  que- 
gli spaventi  che  vi  sorgono  in  cuore 
per  le  immaginate  difficoltà  nella  con- 
fessione. Sono  esse  minori  assai  che 
non  vi  credete.  E intorno  alle  bravale 
che  voi  temete  dal  confessore,  v’ingan- 
nate a partito.  Uno  degli  avvertimenti 
che  danno  i medici  nella  cura  degli  in- 
fermi, si  è che  quando  l’ ammalato  fa 
crisi,  non  si  smuova,  non  si  sbatta, 
ma  che  copertolo,  non  ad  altro  si  badi, 
che  a fomentarlo.  Ora  questo  medesimo 
ammonimento  danno  i dottori  ad  ogni 
confessore  in  ammaestrarlo  : non  ri- 
prendere mai  il  penitente  prima  che 
sia  terminata  la  confessione  ; e molto 
meno  il  penitente  piu  timido  e più  con- 
fuso, a cui  dee  procurarsi  di  diminuire 
il  rossore  con  le  interrogazioni , affin- 
chè manco  egli  abbia  a ridir  da  sè, 

(0)  Trid.  sess.  14.  c.  5.  (7)  Ps.  95.  20. 

(9)  Num.  15.  55. 
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compatendo  e coprendo  più  che  si  può 
la  sua  nudità,  come  di  figliuolo  scia- 
lacquatore, è vero,  ma  ripentito  final- 
mente e ridotto.  Tal  fu  il  primo  pen- 
siero chesi  pigliò  quei  padre  evangelico 
propostoci  ad  imitare:  Cito  proferte sto- 
lam  primam , etinduiteillum  L L’istesso 
dee  dirsi  del  timore  della  penitenza, 
divenuta  oramai  si  leggiera,  che  lo  spa- 
ventarsene è da  bambino  , il  quale  ha 
paura  intìn  d’ una  maschera  innocen- 
tissima. Tuttavia,  per  convincere  di 
vantaggio  questi  mutoli  volontari,  con- 
cediamo che  grave  debba  essere  la  ri- 
prensione del  sacerdote,  e grave  la  pe- 
nitenza che  egli  v’imponga:  vorrete  voi 
paragonar  le  difficoltà  dell’ una  e del- 
l’altra con  quello  che  patite  al  presente 
non  confessandovi , e con  quello  che 
patirete  in  futuro?  Quanto  al  presente, 
proverete  un  mezzo  inferno  nel  tor- 
mento della  coscienza.  Non  est  pax 
impiis , dicit  Dominus  2 : non  v’  è pace 
per  un  peccatore,  finché  egli  non  si 
converta  e non  si  confessi  : e lo  dice  il 
Signore,  che  ben  lo  sa  , mentre  vede  i 
cuori.  Riferisce  Plinio  di  certe  isole  che 
sempre  tremano:  il  che  se  è vero,  dirò 
che  sono  un  simbolo  dell’interno  di  un 
empio,  singolarmente  dappoiché  vi  si  è 
nascosto  i I peccato.  Non  è possibile  che 
egli  abbia  requie,  agitato  da’ flutti  dei 
suoi  pensieri:  Quasi  mare  fervens , 
quod  quiescere  nonpotest  3.  Datemi  una 
fanciulla  che  sia  caduta , eppure  per 
rossore  non  attentisi  a confessarlo.  La 
meschina  non  ha  mai  punto  di  bene  : 
ma  giorno  e notte  ha  sempre  dinanzi 
agli  occhi  il  suo  fallo  inconsideralo,  che 
l’amareggia  fra  i balli  anche  i più  fe- 
stosi ; non  la  lascia  quietare  tra  i cari 
amori  ; non  le  permette  il  godere  un 
momento  lieto  di  quella  libertà,  che 
per  altro  la  madre  le  dà  sì  larga.  Pen- 
sate voi  per  ventura  che  i sacrilegi i 
possano  mai  fare  a veruno  un  guan- 
ciale morbido, su  cui  pigliardolce  sonno? 
Oh  quanto  andate  ingannati  1 Fate  ciò 
che  volete:  finché  non  si  cava  il  dente, 
non  cessa  il  duolo  ; e finché  non  con- 
fesserete il  vostro  delitto,  non  sarete 
(.1)  Lue.  lo.  22.  C2j  Is.  48.  22.  (3)  ls.37.  20.  * 
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mai  per  uscire  di  agitazione.  Potrà  ben 
avvenire  che  v’ingegniate  di  alleggerire 
il  rammarico  col  divertire  la  mente  da 
quel  noioso  pensiero  ad  altro  men  tor- 
bido: ma  credete  forse  che  basti?  So 
di  aver  Ietto  di  un  povero  pastore  di 
Tarascona  4,  che  avendo  trascuralo  di 
cavarsi  uno  spino,  entratogli  a caso  in 
petto,  n’ebbe  poi  lungamente  a portar 
le  pene:  perchè  lo  spino,  incarnatosi, 
cominciò  a poco  a poco  a gettare  le  sue 
radici,  e germogliando  si  dilatò  in  vari 
rami,  tanto  che  il  misero  non  potea  più 
dormire,  non  mangiare,  non  muoversi, 
senza  provare  in  tutto  sé  mille  punte. 
Così  interverrà  pur  a voi,  perchè  il 
peccato  nascosto  in  confessione  cresce 
di  modo,  che  di  uno  trapassa  in  molti. 
E però,  quanto  sarebbe  a quel  meschino 
tornato  meglio  il  trarsi  da  principio  via 
quella  spina  con  uno  squarcio  ancora 
dolorosissimo,  che  l’ aspettare  che  ella 
divenisse  un  roveto;  tanto  tornerebbe 
anche  meglio  alla  coscienza  di  questi 
timidi  peccatori,  il  cavarne  fuori  da 
principio  la  spina  del  loro  misfatto,  che 
l’aspettare  che  ella  pulluli  fino  a diven- 
tare una  macchia.  Pertanto,  a convin- 
cerli di  vantaggio,  io  domando  a questi 
infelici,  se  pensano  mai  di  manifestare, 
confessandosi,  la  loro  colpa,  oppure  se 
sono  risoluti  di  morire  con  quella  in- 
confessi. Se  sono  risoluti  di  confessarla 
una  volta,  perchè  non  ora?  Sialiquan- 
do,  cur  non  modo  ? Con  tacerla  si  mol- 
tiplicano i sacrilegii,  e in  conseguenza  si 
raddoppia  il  rossore  nel  doverli  poi  tutti 
insieme  manifestare;  si  raddoppiano  le 
angustie  della  coscienza,  e si  fa  come 
fece  Giona  che,  per  fuggire  il  travaglio 
dell'obbedienza  impostagli  di  predicare 
alla  città  scorretta  di  Ninive,  incontrò 
il  travaglio  della  navigazione , della 
tempesta,  del  naufragio,  e poi  pur  ebbe 
ad  eseguir  quell’ ufficio  che  da  princi- 
pio sfuggì  di  fare.  Che  se  poi  volete 
tener  sempre  ascosa  la  colpa,  e non 
dirla  mai,  farete  un  bel  guadagno,  ri- 
piglia santo  Agostino*  : Tacitus  damna- 
beris , qui  poteras  liberavi  confessus : vi 

(4  Gasse-mi.  in  vita  i'eriasch.  1.  3.  IG3G. 

(3)  In  ps.  CO. 
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dannerete,  e andrete  a confessare  a for- 
za di  tormenti  eterni  nel  fuoco  quelle 
malvagità  che  spontaneamente  non  vo- 
leste mai  palesar  nella  confessione.  Ed 
ecco  la  conclusione  di  questo  affare.  Il 
vostro  silenzio  vi  condurrà  negli  abissi. 
Qui  non  c’è  mezzo  : o confessione,  o 
dannazione.  Nei  mali  di  punta,  se  l'in- 
fermo  non  isputa  la  marcia  della  sua 
interna  postema,  apparecchiate  pure  la 
bara  per  seppellirlo,  ch’egli  è spedito: 
Quando  puris  effusio  restagnat  in  pe- 
ctore, lethale  i.  Voi  dunque,  che  vi  te- 
nete, non  in  petto,  ma  nel  mezzo  del 
cuore,  la  postema  di  quel  peccato,  u- 
diteini  bene:  o l’avete  a sputare,  o a- 
vete  a morire:  qui  non  v’è  scampo.  0 
confessarsi,  o dannarsi.  E non  bastavi 
questo  tuono  a farvi  risolvere  di  cavar 
fuori  quella  colpa  occulta,  o anime  ti- 
morose più  che  le  cerve  ? Pur  delle 
cerve  dicono  i naturali,  che  quantun- 
que difficilissime  a partorire,  nondi- 
meno al  fracasso  de’  tuoni  dan  fuori 
quella  prole  che  per  altro  si  terrebbono 
più  lungamente  chiusa  nel  ventre,  a 
dispetto  di  tutte  le  gravi  angosce  che 
loro  apporta.  Oh  tuono  strepitoso  ! o 
confessarsi,  o dannarsi;  o confessarsi, 
o dannarsi.  Si  può  ben  dire  che  chi  a 
tal  tuono  non  si  riscuote,  sia  morto, 
non  che  spedito. 

XIII.  Pertanto,  dilettissimi,  conten- 
tatevi che  io  torni  qui  di  nuovo  a ri- 
porvi dinanzi  agli  occhi  tutta  le  ragioni 
addotte  da  me,  per  muovervi  a non 
tralasciare  maliziosamente  alcun  pec- 
calo nel  confessarvi.  Io  ve  le  voglio 
compendiar  tutte  in  un  bellissimo  av- 
vertimento dello  Spirito  santo.  Pro  a - 
nima,  tua,  dice  egli,  ne  confundaris 
dicere  veruni  2.  Se  non  vi  muove  il 
torto  che  reca  alla  gloria  del  Signore 
questo  maledetto  silenzio,  vi  muova 
almeno  il  danno  grande  che  reca  all’a- 
nima vostra, privandola  al  presentedel 
beneficio  incomparabile  dei  perdono,  e 
soggettandola  nel  futuro  ad  una  dan- 
nazione che  non  ha  fine.  Sia  duro  il 
vincersi,  sia  duro  il  vomitare,  sia  duro 
il  manifestarsi  ad  un  sacerdote  per  così 

(t)  Ilippoc.  in  Coaeis.  (2)  Eccll  -i.  2‘. 


lordo  : tuttavia  considerate  che  questo 
si  fa  per  l’anima  ; prò  anima  tua.  Una 
tale  umiliazione  medesima  è indirizzata 
dal  medico  celeste  a prò  vostro,  co- 
me uno  de’  principali  ingredienti  onde 
si  compone  il  medicamento  salutevole 
della  confessione:  Altissimus  creavit 
de  terra  medicamento  3 : se  però  rimane 
in  voi  una  scintilla  di  senno,  come  li 
potrete  abborrire  ? Et  vir  prudens  non 
abhorrebit  illa.  Inoltre,  che  avete  voi 
finalmente  da  dire  a quel  sacerdote  a 
cui  vi  scoprite?  avete  a dire  la  sem- 
plice verità:  dicere  verum.  Vi  pare  per- 
tanto dovere  che  chi  non  ebbe  vergo- 
gna a commettere  il  male,  abbia  ver- 
gogna a rimediarlo?  Oh  te  miserum  ! 
dice  san  Giovanni  Grisostomo  4 cum 
effeclus  es  peccator , non  erubescebas  ; 
quando  iustus  efficeris,  te  primum  pu- 
det  ? Tanto  più  che  questa  medesima 
verità,  delta  in  confessarsi,  è sì  bella 
nel  cospetto  di  Dio,  che  vale  quasi  da 
sè  sola  a rabbellire  il  peccatore:  Con- 
fessi et  pulchritudo  in  conspectu  eius: 
cioè,  ubi  confessi , ibi  in  conspectu  Do- 
mini pulchritudo  est  : fu  l’interpreta- 
zione di  san  Bernardo5.  Dunque  prò 
anima  tua  ne  confundaris  dicere  verum. 
Alcuni  dicono  il  vero  del  peccato  com- 
messo, ma  non  lo  dicono  in  prò  dell’a- 
nima loro:  prò  anima  sua  ; perchè  lo 
raccontano  a qualche  compagno  lor 
confidente,  e l'occullano  al  confessore; 
0 se  pure  arrivano  a ridirlo  anche  ad 
esso,  cercano  talora  fra  tanti  sacerdoti 
quell’unico  che  fu  il  complice  del  loro 
male,  affine  di  evitare  con  questo  mez- 
zo la  confusione  che  a piè  di  qualunque 
altro  ne  proverebbono.  Ma  una  tal  con- 
fessione, per  ciò  che  ne  pare  a me,  è 
similissima  alla  confessione  di  Giuda, 
il  quale,  in  vece  di  confessare  il  pec- 
cato da  sè  commesso  al  suo  maestro 
divino,  o almeno  agli  apostoli,  ordinati 
da  lui  poco  fa  per  suoi  sacerdoti,  l’andò 
a confessare  a quei  medesimi  sacerdoti 
perversi  che  l’avevano  incitato  a com- 
metterlo : Peccavi  tradens  sanguinem 
iustum : onde  nulla  gli  fruttò  una  tal 

(0)  Eccli.  58.  \.  (4)  L’rooeoi.  in  Isaiain. 

15)  Semi.  5.  de  resu  ri1. 
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confessione  : quid  ad  nos  ? tu  videris  i: 
poco  premendo  a quei  malvagi  il  me- 
dicar quella  piaga  che  essi  medesimi 
avevano  e consigliata  e formata  di  pro- 
pria mano.  No,  dilettissimi , non  sia 
veruno  che  per  addolcirsi  la  medicina 
si  ponga  a rischio  di  tramutarsela  in 
tossico.  Cercate  quel  confessore  che  vi 
apparisce  più  atto  per  giovare  all’anima 
vostra,  giacché  per  giovare  all’anima 
intraprendete  di  confessarvi  ; prò  ani- 
ma tua  ne  confundaris  dicere  veruni. 
E se  vi  assalti  il  timore  della  vergogna, 
vincete  timore  con  timore,  e vincetelo 
ancora  con  la  speranza.  Lo  vincerete 
col  timore,  se  vi  ricorderete  che  na- 
scondendo i vostri  peccati,  li  moltipli- 
cate a mille  doppi  con  nuovi  sacrilegii. 
In  quella  maniera  appunto  che  a na- 
condere  il  grano  sotterra  non  si  sop- 
prime, ma  si  moltiplica,  e dopo  quel 
breve  ascondimento  esce  alla  luce  con 
maggior  furia:  tanto  avverrà  a’  vostri 
peccati  : dopo  essere  stati  nascosti  al- 
cun poco,  usciranno  all’ultimo  in  luce 
moltiplicati,  e nel  giorno  del  giudizio 
particolare,  quando  il  Signore  ve  li 
verrà  furibondo  a gittar  sul  viso:  Re- 
velabo  pudenda  tua  in  facie  tua 2 : e 
nel  giorno  del  giudizio  universale  , 
quando  verranno  mostrati  non  solo  a 
voi,  ma  a tutte  le  nazioni  dell'universo: 
Et  ostendam  gentibus  nuditatem  luam, 
et  regnis  ignominiam  tuam  3.  Vincetelo 
con  la  speranza.  Est  confusio  adducens 
gloriam  et  gratiam,  dice  il  Signore  4. 
Quel  rossore  che  peramore  dell’anima 
vostra  tollerate,  sarà  come  l'alba,  per- 
chè vi  porterà  in  seno  un  giorno  bel- 
lissimo, pieno  ora  di  grazia  , ed  al  fin 
di  gloria.  V’interverrà  come  interviene 
al  baco  della  seta,  il  quale  dopo  essersi 
da  sé  fabbricata  mal  avvedutamente  la 
sua  prigione  con  la  sua  bocca  stessa, 
al  fine  la  rompe,  e n’esce  fuora  tutto 
glorioso,  cambiato  con  mirabile  novità 
di  verme  in  volatile.  Est  confusio  ad- 
ducens gratiam  et  gloriam.  Sopra  tutto 
procurate  eh  concepire  un  vero  dolore 
delle  vostre  colpe,  e questo  sarà  un 
mezzo  efficacissimo  per  confessarle  su- 
ll) Ma**R  37.  4.  (2)  N alluni  3.  5.  (5)  Ibid. 


bito  senza  difficoltà.  Ad  una  donna  par- 
turiente  se  duole  il  cuore,  dicono  i me- 
dici. che  subito  partorisce  : Quibus 
parturiendo  prius  cor  dolet,  paulopost 
parturiunt 5.  Oh  se  concepiste  una  ve- 
ra compunzione  del  mal  commesso  ! 
ve  ne  confessereste,  fui  per  dire,  anche 
in  pubblicò,  come  fece  santa  Maria 
Maddalena,  che  in  pubblico  convito 
andò  a trovar  dolente  il  Signore  offeso, 
e non  potè  aspettar  nemmeno  che  ella 
si  levasse  da  tavola,  tanta  fu  la  voglia 
che  avea  di  cadérgli  ai  piedi.  Che  se  poi 
nè  il  timore,  nè  la  speranza  bastasse  a 
sciogliervi  interamente  la  lingua,  al- 
meno fate  così  : pregate  il  confessore 
ad  interrogarvi,  e ditegli:  Padre , ho 
gran  bisogno  di  essere  esaminato  : per- 
chè avverrà  facilmente  che  il  confes- 
sore, se  non  è affatto  inesperto,  intenda 
il  vostro  linguaggio,  e a guisa  del  cer- 
vo 6 col  suo  fiato  salutevole  cavi  fuori 
dal  loro  covile  que’  velenosi  serpenti 
che  vi  si  annidano  tanto  addentro  nel 
cuore,  interrogandovi  per  minuto  di 
quelle  colpe  che  da  per  voi  non  v’in- 
durreste a ridirgli  liberamente.  Pro  a- 
nima  tua,  dunque  , ne  confundaris  dì- 
cere  verum.  Che  il  Signore  per  sua 
bontà  vi  conceda,  affinchè,  veri  peni- 
tenti in  questo  mondo,  pervenghiate  al 
frutto  della  penitenza  nell’altro,  che  è 
il  paradiso,  tanto  più  dolce  a ciascuno, 
quanto  più  amare  furono  le  radici  da 
cui  fiorì. 

Ragionamento  XIII. 

Sopra  il  dolore  necessario  in  chi  si  confessa 

I.  La  scienza  più  rilevante  che  possa 
apprendersi  in  questa  valle  di  lagrime, 
è il  saper  piangere.  Basti  dire  in  con- 
fermazione di  ciò,  che  il  Signore,  il 
quale  non  ci  ha  mai  confortali  ad  im- 
parar nè  i moti  de’  cieli,  nè  l’impres- 
sioni dell’aria,  nè  gl’innalzamenti  del- 
l’acque,  nè  le  virtù  de’ misti,  nè  altra 
più  segreta  disciplina  della  natura,  vuo- 
le che  siamo  addottrinati  nella  scien- 
za del  pianto;  anzi  lo  comanda,  dicen- 
do a’  suoi  per  la  bocca  di  Geremia  7: 

(4)  Eccli.  4.  23.  (3)  Hipp.  1.  3.  Coac. 

CO)  Plin.  1.  28.  c.  9.  17)  9.  20. 
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Docete  plancrum.  fi  perché  quella  le- 
zione che  sopra  le  lagrime  ci  poteano 
dare  gli  uomini,  era  sempre  assai  de- 
bole e difettosa,  è venuto  egli  in  per- 
sona a farsene  maestro,  per  insegnar- 
ci, piangendo,  ad  impiegar  bene  le  la- 
grime fino  allora  sì  male  spese.  Flevit , 
dice  santo  Agostino,  ut  omnes  fiere  do- 
ceret.  È vero  che  tutto  il  mondo  è pie- 
nissimo di  chi  piange;  contuttociò  si 
può  dir  che  da  niuno  piangasi,  perchè 
comunemente  le  lagrime  son  gettate  , 
piangendosi  solo  ciò  che  non  merita  da 
noi  pianto.  Docte  plangite  , dice  però 
Pistesso  santo:  piangete,  ma  dottamen- 
te cioè  a dire , doletevi  di  quel  male  a 
cui  il  dolor  vostro  può  essere  di  salu- 
te: e questo  male  è il  peccato,  per  cui 
solo  vuole  san  Giovanni  Grisostomo  1 
essere  state  instituite  le  lagrime,  men- 
tre solo  per  lui  sono  fruttuose.  Di  que- 
sta scienza  dunque  debbo  oggi  io  darvi 
una  lezione  interissima.  Che  se  tratte- 
remo di  pianto,  non  vi  atterrite  : sarà 
con  tutto  questo  dolcissimo  l’argomen- 
to; mentre,  come  ci  afferma  per  espe- 
rienza santo  Agostino 2,  è assai  più  dol- 
ce il  lagrima  re  co’ penitenti,  che  non  è 
dolce  il  ridere  ne’  teatri.  Vedremo  però 
tre  cose:  la  prima,  da  quali  motivi  ab- 
bia a deri  vare  questo  dolore,  perchèsia 
valido;  la  seconda,  quanto  sia  necessa- 
rio a ben  confessarsi:  la  terza  , come 
abbiasi  ad  eccitare  da  chi  non  lo  speri- 
menti. 

I. 

II.  II  santo  profeta  Davide  ci  rappre- 
senta gli  occhi  di  un  penitente  a guisa 
di  due  fontane  di  lagr'me  : Exitus  a - 
quarum  deduxerunt  oculi  mei , quia  non 
custodierunt  legem  tuam3.  Ora  noi,  se- 
guitando una  tale  scorta,  in  primo  luo- 
go cercheremo  la  vena  di  queste  fonti. 
Tutto  il  dolore  che  noi  proviamo  nel- 
l’animo, è fondato  nell’amore:  Omnis 
dolor  in  amore  fundatur  4 . Però  come 
si  discorre  dell’amore  , così  possiamo 
discorrere  del  dolore.  L’amore  verso 
alcun  bene  nell’uomo  è doppio.  Uno  è 
il  tenero,  ed  è quello  per  cui  si  ama  il 

(t)  Hom.  5.  depoen.  (2)  In  ps.  117. 

(3)  l’s.  1 18.  450.  (4)  S.  Th.  I.  2.  q.  30.  a.  2. 


bene  con  più  di  sensibilità;  l’altrc  è l’ap- 
prezzativo,  ed  è quello  per  cui  si  ama  il 
bene  con  più  di  stima.  Fate  però  ragio- 
ne che  così  parimente  sia  del  dolore.  È 
doppio  ancor  esso.  V’è  il  dolor  tenero 
in  ciascuno  di  noi,  ed  evvi  l’apprezza- 
tivo.  Il  primo  riguarda  più  l’appetito, 
il  secondo  la  volontà.  Ora  è certo  che 
l’amor  tenero  verso  Dio  , quantunque 
sia  un  amore  laudevolissimo,  non  però 
ci  fu  comandato  da  lui  rigorosamente 
in  quella  gran  legge  che  egli  ci  diede 
di  amarlo,  qualora  disse  : Diliges  Do- 
minum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo. 
Ci  fu  sol  comandato  l’apprezza tivo, cioè 
quello,  in  virtù  di  cui  dobbiamo  tener 
Dio  talmente  in  conto  di  sommo  bene, 
che  lo  dobbiamo  senza  paragone  ante- 
porre a qualsivoglia  altro  che  venga- 
gli in  competenza.  E così  pur  è del  do- 
lore di  avere  offeso  questo  medesimo 
Dio.  Il  dolore  sensibile,  ancoraché  nel- 
la confessione  sia  molto  buono,  non  è 
però  di  necessità  sì  precisa,  che  senza 
d esso  la  confession  non  sia  valida. 
Quello  che  assolutamente  ricercasi  al 
valor  d’essa,  è il  dolor  della  volontà5, 
cioè  quel  dolore  per  cui  si  detesta  il 
peccato  come  il  supremo  di  tutti  i ma- 
li, e si  abborrisce  e si  abbomina  sopra 
qualunque  altra  cosa  che  apprendasi 
degna  d'odio.  Qui  diligitis  Dominum  , 
odite  malumG.  Questo  è il  contrasse- 
gno de’ giusti  veri,  dice  il  salmista  : o- 
diare  il  peccalo:  non  dice  attristarse- 
ne, non  dice  accorarsene  ; perchè  se 
ciò  fosse,  non  si  potrebbe  un  comando 
tale  eseguire  da’  beati  in  cielo;  dice  o- 
diarlo,  che  abbraccia  tutti.  Ogni  volta 
pertanto  che  noi  qui  oggi  nomineremo 
dolore,  non  intenderemo  parlare  del 
dolor  sensibile  , collocato  nella  parte 
inferiore  dell’anima;  ma  di  un  dispia- 
cere della  volontà,  maschio  e massic- 
cio, collocato  nella  parte  suprema  del— 
l’istess’ anima:  e quando  nomineremo 
lagrime,  lutto,  o pianto  anche  amaro, 
non  intenderemo  di  quello  che  piove 
su  le  gote  de’ penitenti,  benché  peral- 
tro grandemente  stimabile;*  intendere- 

in  c.;  et  sup.  q.  5.  a.  \.  (5)  S.  Th.  sup.  q.  I'.  a. 
2.  ad  I.;  et  q.  o a.  5.  iC)  l’s.  9G.  IO. 
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mo  (li  quello  che  hn  la  sua  vena  nel 
profondo  del  cuore,  e quivi  talora  sta- 
gna; senza  sgorgare  da’canali  degli  oc- 
chi. 

III.  Presupposta  la  cognizione  di  que- 
sti termini  che  ho  premessi  a vostro 
ammaestramento,  tre  motivi  può  ave- 
re un  peccatore,  quando  si  pente,  che 
ora  io  vi  esplJcherò  ad  uno  ad  uno.  II 
primo  è un  motivo  puramente  natura- 
le. Colui  giucando  perde  all’ingrosso, 
e malcontento  per  le  assidue  disdette, 
deplora  il  gettamento,  detesta  il  giuo- 
co, e maledice  le  carte:  questo  è un  do- 
lor naturale.  Colei,  dopo  aver  conde- 
sceso  a richieste  inique  su  la  speranza 
di  potersi,  qual  vite  povera  di  soste- 
gno, trovare  unoimo,  non  altro  ricava 
poi  dal  peccato  che  la  vergogna  , so- 
pravvenuta a lei  da  un  frutto  imma- 
turo , che  è pruova  tanto  invincibile 
del  suo  fallo.  Si  chiama  però  infelice  la 
sconsigliata,  e detesta  quell’ora  in  cui 
prestò  fede  sì  scioccamente  al  ramante 
suo  traditore, quell’ora  in  cui  l’accolse, 
quell’ora  in  cui  l’ascoltò.  Ma  che?  Tali 
lagrime  sono  di  razza  fredda , perchè 
provengono  da  infermità  nata  su  gli 
occhi  medesimi  da  cui  grondano.  Onde, 
chi  così  si  pentisse  del  suo  fallire,  si 
pentirebbe  come  un  Saule,  il  quale  con- 
fessò di  aver  fatto  male  in  disubbidire 
ai  comandi  di  Samuele;  ma  ciò,  per  la 
confusion  che  sarebbegli  sopraggiunta, 
se  si  fosse  proceduto  a spogliarlo  del 
suo  reame  poc’anzi  datogli  : che  però 
appena  disse  peccavi , che  aggiunse  su- 
bito al  sacerdote  adirato:  Sed  nuncho- 
nora  me  coram  Israel  *:  o si  pentireb- 
be come  un  Caino,  come  un  Amano, 
come  un  Antioeo,  come  ufi  Giuda,  tutti 
mossi  da  fini  umani.  E qual  conto  vo- 
lete voi  fare  di  quelle  lagrime  che  sono 
lagrime  appunto  d’infermità,  spremu- 
te a forza  dalla  natura  che  langue?  Al 
certo  non  sono  elleno  sufficienti  ad  im- 
petrarci perdon  da  Dio,  ed  a riuscire 
materia  proporzionata  ad  un  sagramen- 
lo,  qual  è quel  della  confessione.  Io 
non  fo  maggior  conto  di  queste  lagri- 

(1)1  Reg.  15.  30.  (2)  S.  Th.  suppl.  q.  2.  a. 
l.  ad  2.  (3)  Prov.  2.  Ì4.  (4)  Arisi,  de  pari.  an. 


me,  che  delle  lagrime  di  una  pianta 
potata  , la  quale  dopo  tanti  tagli  geme 
ancor  essa,  perchè,  perduta  la  pompa 
già  riguardevole  de’ suoi  Rami  , fu  ri- 
dotta a quell’ultima  nudità.  Senonchè, 
chi  si  pente  per  un  motivo  puramente 
naturale,  è più  disposto  a pentirsi  con 
un  motivo  soprannaturale,  che  non  è, 
chi  nemmeno  si  pente  di  modo  alcu- 
no 2;  ma  fa  come  quegli  audaci  che  ar- 
rivano ad  esultare  ne’  loro  eccessi;  E~ 
xultant  in  rebus pessimis^',  e sono  simi- 
gliantissimi  a quei  feriti  che  muoiono  e 
ridono  4. 

IV.  L’altro  motivo  per  cui  può  do- 
lersi un  peccatore  compunto, è un  mo- 
tivo soprannaturale,  ma  imperfetto:  ed 
è quando  si  detèsta  il  peccato  o per  ti- 
more de’supplicii  che  Dio  ha  minac- 
ciati ai  cattivi,  o per  la  speranza  de’be- 
ni  che  Dio  ha  promessi  ai  buoni,  o per 
la  bruttezza  dello  stesso  peccato  sco- 
pertaci dalla  fede. Questa speciedi  pen- 
timento si  chiama  attrizione  , o dolore 
imperfetto,  il  quale  coll’aggiunta  del- 
l’assoluzione nel  sagramento  della  pe- 
nitenza vale  a scancellare  da  noi  il  pec- 
cato, ed  a restituirci  la  grazia  5.  E pe- 
rò le  lagrime  di  questo  secondo  genere 
non  sono  fredde,  come  quelle  del  pri- 
mo. Piuttosto  si  può  dire  che  sieno tie- 
pide; perciocché  quivi  non  è sola  la  na- 
tura a pentirsi  con  le  sue  forze  , ma 
viene  aiutata  dalla  grazia,  di  cui  è do- 
no questo  dolore,  siccome  dono  è di  lei 
pur  quel  timore  donde  procede  il  do- 
lore6. Ma  qui  conviene  star  ben  atten- 
to ad  uno  scoglio  sott’acqua,  in  cui  fre- 
quentemente urtano  alcuni  gravissimi 
peccatori;  ed  è,  che  altro  è temere  l’in- 
ferno, altro  è per  timore  dell’inferno 
detestare  il  peccato.  Times  ardere , non 
peccare,  dice  santo  Agostino7:  tu  te- 
mi di  ardere  nelle  fiamme  infernali,  de- 
stinate a chi  rompe  la  legge  del  su» 
Signore,  ma  non  temi  di  rompere  una 
tal  legge.  Io  mi  rallegro,  segue  a dire 
il  santo 8,  della  tua  fede,  ma  temo  per 
quella  malizia  che  ti  scorgo  tuttora  viva 
nel  cuore:  Gaudeo  j idei  tuae,  sed  timeo 

c.  40.  (5)  Concil.  Trid.  sess.  44.  c.  4.  (0)  Ihid. 

(7)Ep0  J_  d Anast.  (8)Ser.  I9.de  ver.apost. 
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malitiae  tuae.  Figuratevi  un  figliuolo 
scialacquatore,  e però  severamentegri- 
dato  e gastigato  dal  padre.  Or  mentre 
un  giorno  segue  pur  egli  a maneggiare 
i suoi  dadi,  ecco  che  da  lontano  mira 
venire  il  padre,  per  cui  timore  prima 
che  giunga,  lascia  il  giuoco  interrotto, 
e si  toglie  di  mezzo  a que’  rei  compa- 
gni. Direte  voi  però  che  questo  giova- 
ne abbcrrisca  il  suo  vizio?  Non  già:  ab- 
bonisce i rimbrotti  e le  riprensioni, 
che  egli  non  può  sfuggire  se  è colto  in 
fallo.  E questo  avviene  a molti  de’pec- 
catori,  quantunque  non  se  ne  accorga- 
no. Malitiam  autem  non  odìvil , dice  di 
più  d'uno  di  essi  il  profeta1.  No,  no,  che 
egli  non  ha  odiato  di  verità  la  malizia. 
Per  concepire  questo  dolore  imperfet- 
to è di  necessità  che  vi  dispiaccia  asso- 
lutamente di  aver  peccato,  tuttoché  per 
essere  voi  più  avvezzi  ad  apprendere 
i vostri  mali,  che  il  disprezzo  di  Dio  e 
il  disgusto  di  Dio;  vi  lasciate  condurre 
a pentirvi  più  dal  timore  de’ mali  a voi 
sovrastanti,  che  dalla  ingiuria  da  voi 
fatta  al  Signore2.  Le  cerve  partorisco- 
no veramente  per  timore,  ma  non  per 
qualunque:  partoriscono  per  quel  ti- 
mor solo  che  loro  mette  in  cuore  il  cie- 
lo con  le  minacce  strepitose  de’  tuoni. 
Così  interviene  ad  un’anima,  attrita  da 
quel  terrore  che  le  solleva  nel  petto  il 
timor  divino  con  le  minacce  rivelateci 
dalla  fede.  A facie  tua . Domine  , par - 
turivimus  spirilum , dice  il  profeta  3: 
dove  più  chiaramente  leggono  i settan- 
ta: Propter  timorem  tuum,  Domine, par- 
turivimus  spiritum  salutistuae.  È par- 
to di  timor  lo  spirito  nostro  ; ma  di 
timore  che  viene  dall’alto  4 ; e però  è 
parlo  in  verità  di  salute:  Parturivimus 
spiritum  salutis. 

V.  Finalmente  il  terzo  motivo  di  pen- 
timento è Pamor  di  Dio,  sommo  bene, 
per  cui  si  odia  il  peccato  come  sommo 
male.  E queste  lagrime  souo  affatto  cal- 
de, perchè  non  provengono  da  infer- 
mità di  natura  , ma  da  sincera  affe- 
zione di  volontà,  e sono,  per  così  dire, 
il  sangue  del  cuor  ferito.  Tali  parvero 

(1)Ps,  55.  5.  (2)  i>.  I li.  supp.  q.  3.  a 1.  ad  4. 

(3)  Is.  26.  17.  et  18.  (4)  S.  Th.  5.  p.  q.  83.  a. 


almeno  a santo  Agostino,  dov’egli  scris- 
se3: Sacrifica  lacrymas,  tamquamvul - 
neraii  sanguinem  cordis.  Questo  sì  bel 
pentimento  chiamasi  contrizione,  o do- 
lor perfetto;  e l’anima  che  si  duole  in 
delta  maniera,  si  duole  puramente  esi 
duole  sommamente  6.  Dissi  puramen- 
te; perchè  non  considera  punto  i suoi 
interessi,  nè  il  danno  venuto  a sè  dal 
peccato,  ma  considera  solo  gl’interessi 
di  Dio,  e il  torto  fatto  da  sè,  con  untai 
peccato,  alla  bontà  sovrana  del  suo  Si- 
gnore: e però  si  duole  , come  farebbe 
una  figliuola  ben  nata,  la  quale  aven- 
do, per  un  impeto  stravagante  di  col- 
lera, dato  un  pugno  alla  madre,  rien- 
trata in  sè,  non  terrebbe  poi  conto  del 
male  eh’  ella  si  fece  da  se  medesima 
nella  mano  in  quella  percossa,  ma  sol 
del  male  che  ella  ha  fatto  alla  madre, 
strapazzandola  in  una  sì  bruita  forma. 
Il  sacerdote  Eli7,  nell’udire  la  morte 
de’  suoi  figliuoli , si  tenne  forte  ; ma 
nell’udire  la  perdita  dell’arca,  non  potè 
più;  anzi  cadè  tanto  malamente  all’in- 
dietro,  che  morì  subito.  E così  a un  ve- 
ro penitente  tutte  l’altre  perdite  rie- 
scono o tollerabili,  o trascurate:  ma  la 
perdita  dell’onore  divino  è quella  che 
lo  fa  struggere,  smaniaree  ruggire  per 
sommo  lutto:  Bugiebam  a gemitu  cor- 
dis mei  8.  E quella  impossibilità  di  ri- 
mediare perfettamente  al  peccato,  fa- 
cendo sì  che  il  peccato  non  sia  com- 
messo, quella,  dico,  inasprisce  sempre 
più  la  sua  doglia.  Piangeva  un  amico 
la  morte  dell’altro  amico  , ed  essendo 
confortato  a non  piangere  , dacché  la 
morte  non  aveva  rimedio:  Quid  luges , 
quem  suscitare  non  potes?  rispose,  fat- 
to pronto  dal  suo  dolore:  anzi,  perchè 
la  morte  non  ha  rimedio,  per  questo  a- 
vrò  tanto  più  giusta  cagione  di  pianger 
sempre:  Non  lugerem,  si  suscitare  pos- 
sem  9 

VI.  Dissi  altresì  che  un  tal  dolore  di 
contrizione  non  solo  è dolor  puro,  ma 
è dolor  sommo:  non  però  ciò  vuole  in- 
tendersi nella  intensione  dell’atlo,  qua- 
siché sommo  debba  essere  lo  sforzo  del- 

5.  ad 3.  (5)Ep.  199.  (6)  Conc.Trid.  sess.  14.  c.4. 
(7)  1.  Keg.  4.  47.  et  18.  (8)  l’s.37.  9.(9)  Cynic. 
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le  nostre  potenze  neU’eccitarlo,  ma  vuo- 
le intendersi  nelia  perfezione  propria 
di  un  tal  dolore1:  in  virtù  di  cui,  come 
non  v’è  bene  che  appresso  di  noi  non 
si  posponga  al  bene  di  Dio , e non  si 
stimi  da  meno;  così  non  v’è  male  che 
non  si  stimi  da  meno  di  quel  che  in 
qualche  modo  appartiene  a Dio,  come 
è il  disubbidirlo  e il  disonorarlo:  e non 
v’è  male  che  a questo  non  si  pospon- 
ga. E ciò  si  è convertirsi  con  tutto  il 
cuore  e con  tutta  l’anima:  Curri  duclus 
poenitudine  cordis  tui,  reversus  fueris 
ad  Dominum  in  toto  corde  tuo , et  in  to- 
ta anima  tua2.  Chi  pecca,  stima  in  pra- 
tica che  quel  diletto,  che  quel  danaro, 
o che  quella  grandezza  per  cui  s'indu- 
ce a peccare,  sia  maggior  bene  , che 
non  è Dio.  Conviene  però , a pentirsi 
perfettamente  , che  riconosca  Dio  per 
infinitamente  migliore  di  ogni  altro  be- 
ne, con  questo  dolor  sommo  che  ab- 
biamo detto  di  preferenza  e. di  presi- 
stimazione,  in  vigore  del  quale  il  pe- 
nitente sarebbe  pronto  a perdere  ogni 
altro  bene  possibile,  e ad  incorrere  o- 
gni  altro  male , prima  che  tornare  a 
peccare.  E forse  per  questa  ragione 
chiamò  il  profeta  la  contrizione  grande 
come  il  mare  : Magna  est  velut  mare 
contritio  tua* ; perchè,  siccome  il  mare 
eccede  senza  paragon  tutti  i rivi  che 
gli  si  mettano  a fronte,  così  la  contri- 
zione tutti  i dolori,  sì  per  l’oggetto  di 
quest’atto,  che  è il  peccato,  maggiore 
di  tutti  gli  altri  mali,  come  per  lo  mo- 
tivo, che  è Dio,  amato  sopra  tutti  gli 
altri  beni.  Beati  voi,  se  un  dolore  sì 
nobile  albergherà  mai  per  qualche  tem- 
po ne’ vostri  cuori!  Imperocché  quan- 
d’anche trovasse  in  esso  tutte  le  colpe 
delle  quali  il  mondo  era  reo  prima  del 
diluvio,  basterebbe  un  taldolore  a scan- 
cellarvele  tutte!  Perciò  le  lagrime  fu- 
rono acconciamente  paragonate  da  san 
Gregorio  Nazianzeno4  al  diluvio;  se  non 
che  il  diluvio  affogò  tutti  i peccatori,  e 
le  lagrime  affogano  lutti  i peccati.  Nè 
solo  vagliono  a distruggere  i nostri  ma- 
li, come  acque  di  felice  eslerminio;  ma 

(I)  S.  Th.sup.  q.  o.  a.  I.  (2)  Deut.  50.  I.  et  2. 

15}  ThreD.  2.  13.  (4)  Orai  I in  lulia^ 


anche  ad  arricchirci  d’ogni  bene,  come 
acque  di  prodigiosa  fecondità.  Quindi 
è che  siccome  gli  ebrei  tornarono  già 
di  Babilonia  molto  più  ricchi  che  non 
v’erano  andati,  così  un  cuore  veramen- 
te contrito  esce  dal  peccalo  con  più  di 
grazia  che  non  ne  avea  quando  cadde, 
ricuperando  i meriti  perduti,  ed  acqui- 
standone un  nuovoaccumulamenlo  nel- 
la sua  carità,  che  dilexit  multum.  In 
una  parola  , la  conlrizion  vera  totuin 
aufert  quod  minatur  damnatio  ; totum 
confort  quod  salus  promittit  &.  Mirale 
quanto  fuoco  è mai  nell’inferno!  Tutto 
ve  lo  smorza  una  lagrima  di  sì  beala 
compunzione,  dappoiché  vel  meritaste 
sì  lungamente.  Mirate  quante  ricchezze 
sono  di  più  in  paradiso!  Tutte  ve  le  ricu- 
pera, dappoiché  sì  miseramente  ve  le 
perdeste.  Quello  ancora  che  è più  no- 
tabile in  questo  punto,  si  è che  la  con- 
trizione non  solo  introduce  tutti  i sud- 
detti beni  nel  vostro  cuore  , ma  gl’in- 
troduce  con  esso  sè  di  presente  : onde 
ben  di  lei  pure  può  dir  ciascuno:  Vene- 
runt  mihi  omnia  bona  pariter  cum  illa, 
et  innumerabilis  honestas  per  manus  il- 
lius  6.  Se  voi  abborrile  il  peccato  per 
timor  della  pena,  o per  isperanza  del 
premio,  finché  il  sacerdote  non  vi  pro- 
scioglie , il  peccato  persiste  nel  vostro 
cuore  , senzachè  vi  sia  per  anche  ri- 
messo: ma  se  lo  abborrite  per  un  sin- 
cero e sommo  amore  verso  il  Signore, 
in  quell’istante  medesimo  si  distrugge 
il  peccalo  qual  neve  al  fuoco,  e il  vo- 
stro cuore  rimane  subito  mondo,  an- 
che prima  che  vi  appresenliate  al  con- 
fessore per  palesarglielo:  come  inter- 
venne a quei  lebbrosi  che  nell’andare 
a farsi  vedere  da’  sacerdoti  guarirono 
interamente:  Dum  irent,  mundatisunt. 
E che  sia  così,  stale  a udire.  Un  certo 
mal  uomo7,  dato  ad  ogni  ribalderia,  si 
guardava  più  dalle  prediche,  che  non 
si  guarda  l’aspido  dagl’incanti.  Pur  tut- 
tavia vi  si  condusse  una  volta  per  sua 
felice  ventura.  Ed  ecco  che  fu  veduto 
entrarsene  in  chiesa  tutto  legato  da  ca- 
po a piedi  d’una  catena  infernale,  con 

(3)  Huyo  a.  s.  Victor.  Miscel.  hom.  I.  tit.  I()G 
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molti  demoni  inforno,  che  festeggiando 
lo  tiravano  or  qua  or  là.  a guisa  di  un 
orso,  cavato  allora  allora  dalla  boscaglia. 
Ma  nell’udire  la  parola  di  Dio,  concepì 
egli  una  insolita  compunzione  delta  sua 
mala  vita  passata,  tanto  che  parea  vo- 
lersegli  il  cuore  disfare  per  gli  occhi 
in  pianto.  Credereste?  La  prima  delle 
sue  lagrime,  caduta  su  le  catene  , le 
ruppe  tutte:  onde  uscì  libero  di  chiesa 
gloriosamente  chi  v’era  entrato  uno 
schiavo , con  tanta  confusione  di  que’ 
diavoli  sciagurati,  che  non  potevano  sa- 
ziarsi di  maledire  e le  parole  del  pre- 
dicatore e le  lagrime  del  penitente.  Que- 
sti sono  pertanto  i miracoli  consueti  ad 
operarsi  in  ogni  cuore  per  mezzo  della 
contrizione:  distruggere  in  un  punto  i 
peccati  di  molli  anni,  e sciogliere,  anzi 
spezzare  con  una  lagrima  tutte  le  ri- 
torte de’peccalori,  per  quanto  sian  rin- 
forzate f.  Vero  è che  ciò  non  ostante 
rimane  sempre  intera  Pobbligazione  di 
manifestar  nella  confessione  queste  col- 
pe ancora  rimesse;  ma  infrattanto  mi- 
rate il  gran  vantaggio  del  dolore  per- 
fetto , mentre  se  non  aveste  tempo  di 
confessarvi,  o se  il  sacerdote  non  fosse 
legittimo  per  difetto  di  approvazione  , 
di  autorità,  o di  altro  titolo  simiglian- 
te,  supplisce  egli  a qualsisia  manca- 
mento , e guarisce  da  sé  solo  ogni  vo- 
stra piaga  2. 

VII.  E qui  conviene,  se  si  vuol  bene 
intendere  questa  lezione  così  alta  del 
pianto;  conviene,  dico,  che  apprendia- 
te distintamente  in  che  convengano 
queste  due  specie  di  dolore,  di  attri- 
zione e di  contrizione,  e in  che  discon- 
vengano. Disconvengono  nel  motivo, 
come  avete  già  bene  udito  ; perchè  il 
peccatore  che  si  pente  delle  sue  colpe 
con  dolore  imperfetto,  si  pente  per  in- 
teresse, come  un  servo  ; e il  peccato- 
re che  si  pente  con  dolor  perfetto  , si 
pente  per  amore,  come  un  figliuolo. 
Convengono  poi  in  tre  cose.  Prima  in 
ciò  che  T uno  e 1’  altro  è un  alto  so- 
prannaturale ; sì  nel  principio  d’onde 
procede,  che  è l’impulso  dello  Spirito 

(I)  S.  Th.  supp.  q.  5 a.  3. 
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santo,  e sì  nella  ragion  di  pentirsi,  che 
è un  male  conosciuto  col  lume  della 
fede.  Secondariamente  convengono  in 
detestare  il  peccato  sopra  di  ogni  altro 
male:  e finalmente  convengono  nel  pro- 
posito. Imperocché  qualunque  penti- 
mento si  concepisca  nel  nostro  cuore, 
affinchè  venga  dalla  divina  giustizia 
ammesso  per  buono , deve  escludere 
ogni  affetto  ed  ogni  adesione  al  pecca- 
re non  più  voluto;  e deve  esser  incom- 
possibile  con  ogni  colpa,  almeno,  mor- 
tale3. Quei  vasi  in  cui  nelle  nozze  di 
Cana  fu  cambiata  l’acqua  in  vino,  fu- 
rono pieni  fino  al  sommo:  lmplete  hy- 
drias  aqua  usque  ad  summum  4:  e così 
quei  cuori,  in  cui  si  ha  da  fare  questa 
gran  mutazione  di  attrito  in  contrito, 
debbono  esser  pieni  fin  al  sommo,  con 
un  proposito  sì  risoluto,  che  sia  con- 
trario totalmente  a qualunque  peccato 
grave5.  Eccovi  però  scoperte  le  sor- 
genti di  queste  lagrime  salutevoli,  nel- 
la spiegazione  minuta  di  quei  motivi 
che  spingono  i penitenti  a detestare 
P iniquità.  Passiamo  ora  a vedere,  in 
secondo  luogo,  qual  sia  la  necessità 
che  abbiamo  noi  di  queste  acque,  che 
ben  possiamo  con  Isaia  nominare  acque 
fedeli,  mentre  sono  le  più  amabili  che 
possano  rampollare  dentro  il  cuor  no- 
stro: Aquae  eius  fìdeles  sunt  6. 

II. 

Vili.  Quanto  però  alla  necessità , 
questo  pentimento  è necessario  di  una 
necessità  indispensabile  per  salvarsi 
dopo  il  peccato.  Un  peccato  mortale 
può  bene  perdonarsi  senza  la  confes- 
sione, senza  la  comunione,  e senza  gli 
altri  sagramenti  ricevuti  in  atto  7 : ma 
non  può  perdonarsi  senza  il  vero  pen- 
timento: Si  poenitentiam  non  egeritis 
omnes  similiter  peribitis , dice  il  Si- 
gnore 8.  Anzi  quei  medesimi  che  si  bat- 
tezzano dopo  P uso  della  ragione  non 
possono  senza  il  pentimento  godere  i 
frutti  del  santo  battesimo,  come  aper- 
tamente diffinisce  il  sagrosanto  conci- 
tò) Conc.  Trid.  sess.  t i.  c.  4.  (4)  Io.  2.  7. 

(5)  S.  Th.  5.  p.  q.  80.  a. 5.  (G)  Is.  53.  IO. 
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ilo  di  Trento1.  Qui  non  v’ è rimedio: 
il  Signore  è padrone  della  sua  grazia, 
e non  ce  la  vuole  restituire,  se  non  si 
compera  a questo  prezzo  : Hoc  pretto 
Deus  nobis  veniam  adiicere  instituit  2. 
Come  poi  il  pentirsi  è necessario  a sal- 
varsi dopo  il  peccato , così  è necessa- 
rio a confessarsi  anche  bene:  percioc- 
ché nel  sagramento  della  penitenza  la 
materia  prossima  viene  constituita  dal 
dolore  sincero  del  penitente:  di  modo 
tale,  che  siccome  non  può  distruggersi 
il  peccalo  nel  battesimo  senza  l’acqua, 
perchè  l’acqua  è la  materia  di  questo 
sagramento;  così  non  può  distruggersi 
il  peccato  nella  confessione  senza  vero 
dolore,  perchè  il  dolor  vero  è la  ma- 
teria pur  di  quest’altro.  E così  con- 
veniva al  certo  che  il  Signore  inslituis- 
se  le  cose , non  riammettendo  in  sua 
grazia  se  non  coloro  che  si  pentono 
cordialmente  delle  loro  colpe:  altrimen- 
ti troppo  sarebbe  rimasto  al  disotto  l’o- 
nor  di  Dio  senza  questa  soddisfazione 
per  l’ingiuria  a lui  fatta  da’  peccatori 3: 
tanto  più  che  questo  medesimo  non  si 
pentire,  in  chi  ha  perduta  la  grazia  di- 
vina, è un  nuovo  dispregio  della  me- 
desima grazia,  atto  ad  inasprire  nuo- 
vamente il  Signore,  non  a placarlo.  Ec- 
ce maiora  delieta , dice  san  Cipriano  *, 
deliquisse  , nec  delieta  deflere.  Sappia- 
mo che  un  reo  di  lesa  maestà,  se  non 
mostra  di  avere  in  dispiacere  l’ira  del 
principe,  l' irrita  più  con  questa  tran- 
quillità, che  non  irritollo  col  tradimen- 
to; come  intervenne  a Taziano  che,  ca- 
duto dalla  grazia  dell’ imperadore  A- 
driano,  perchè  non  ne  mostrò  verun 
senso,  fu  dall’  imperadore  fatto  di  più 
morire,  come  non  curante.  Non  sola- 
mente è chiaro  dunque  che  Dio  non  ci 
vuole  rimettere  alcuna  colpa,  nè  fuori 
della  confessione  nè  dentro,  senza  un 
cordial  pentimento;  ma  di  più  è ma- 
nifesto che  senza  questo  cordial  penti- 
mento non  dee  rimetterla.  E però  quan- 
do volete  disaminare  fino  a qual  gra- 
do arrivi  la  qualità  delle  vostre  con- 
fessioni , valetevi,  a non  errare,  di 

(I)  Sess.  14.  c.  I.  (2)  Ter  tuli,  depoen.  c.  tO. 
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questa  canna.  Se  avete  un  grandissi- 
mo dolor  de’ vostri  peccati,  grandissi- 
mo ancora  è il  frutto  che  vi  proviene 
dal  confessarvi;  se  ne  avete  un  dolor 
mediocre,  il  frutto  è mediocre;  se  non 
ne  avete  dolor  veruno,  non  si  può  nè 
anche  affermar  che  vi  confessiate,  men- 
tre nessuna  di  quelle  colpe  accusate  vi 
fu  rimessa.  Conlribulasti  capita  dra - 
conum  in  aquisì  dice  il  salmista  5.  Fuo- 
ri di  queste  acque  ora  dette,  Iddio  non 
ischiaccia  il  capo  ai  dragoni  de’ nostri 
eccessi.  Sicché  dunque  le  lagrime  di  un 
penitente  sono  una  piena  beata,  simile 
a quella  del  Nilo  là  nell' Egitto,  la  qua- 
le secondo  che  più  o meno  s’ innalza 
sovra  de’  campi , più  o meno  ancor  li 
benefica. 

IX.  Questa  lezione  poi  che  da  noi  si 
è data  sopra  la  necessità  del  dolore  , 
deve  essere  singolarmente  appresa  da 
due  generi  di  persone:  da  quelli  che 
ricevono  mollo  utile  temporale  dal  lo- 
ro peccato,  e da  quelli  che  ne  ricevono 
molto  danno.  Quei  che  ne  ricevono 
molto  danno,  corrono  rischio  di  pen- 
tirsi per  quel  motivo  naturale,  o della 
vergogna  che  loro  arreca  il  loro  fallo 
nel  cospetto  degli  uomini,  o dello  svan- 
taggio che  ne  risulta  ai  loro  interessi  : 
il  che  siccome,  per  quello  che  si  è da 
noi  dimostrato,  non  è mai  sufficiente 
motivo  della  vera  penitenza,  così  nem- 
meno è ingrediente  idoneo  a comporre 
una  medicina  bastevole  a risanarli.  Gli 
altri  poi  che  tengono  anche  maggior  la 
necessità  di  questa  dottrina,  sono  quei 
che  dal  loro  peccato  cavano  un  gran 
vantaggio,  come  sarebbono  una  serva 
sposata  nobilmente,  dopo  un  lungo 
concubinato,  dal  suo  padrone;  un  man- 
datario premiato  notabilmente,  dopo 
l’omicidio  commesso,  dal  suo  man- 
dante; o altro  tale,  felice  nell’ impietà 
di  cui  dee  dolersi.  Vogliono  alcuni  6, 
che  Graziano,  Pier  Lombardo  e Pier 
Commestore,  tutti  e tre  uomini  d’  alto 
senno,  fossero  dalla  loro  madre  conce- 
pu ti  di  adulterio;  e che  però  la  donna 
compiacendosi  di  aver  messi  al  mondo 

(4)  L.  de  lapsis.  (5)  Fs.  75.  Io. 
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fre  personaggi  di  tanta  fama,  fosse  so- 
lita a dire  che  non  potea  pentirsi  del 
suo  peccato,  mentre  ne  avea  per  sè 
cavato  tanto  gran  frutto,  e tanto  ancor 
ne  avea  dato  al  pubblico.  Io  non  ho  per 
vero  questo  racconto,  perchè  Graziano 
nacque  in  Toscana,  Pier  Lombardo  in 
Lombardia  e Pier  Commestore  in  Fran- 
cia L tuttavia  qui  mi  vaglio  di  un  tal 
esempio,  quantunque  falso,  per  Spie- 
gare il  mio  detto,  e per  far  noto  a chi 
ne  ha  bisogno  il  gran  risico  che  egli 
corre  di  confessarsi  senza  dolore.  Se- 
nonchè,  per  non  dare  nell’  altro  estre- 
mo, che  è di  stimare  la  buona  con- 
fessione al  tutto  difficile  in  tale  stato  di 
malvagità  fortunata  , convien  ramme- 
morarsi di  quello  che  vi  protestai  da 
principio,  cioè  che  questo  dolore  ri- 
chiesto di  necessità  non  è il  dolor  sen- 
sibile che  risiede  nell’appetito,  ma  è il 
dolor  ragionevole  che  risiede  nella  vo- 
lontà: e però  il  non  sentire  un  tal  do- 
lore non  è contrassegno  bastante  di  non 
averlo.  Se  voi  parlate  forte  in  una  ca- 
mera, siete  uditi  anche  nella  camera 
vicina;  ma  se  parlate  pian  piano  , non 
si  ode  nulla  fuor  di  quella  ove  siete. 
Così  se  avete  un  gran  dolore  nella  por- 
zion  suprema  dell’anima,  se  ne  risen- 
tono gli  effetti  agevolmente  anche  nel- 
la porzione  inferiore  che  1’  è vicina  ; 
ma  se  il  dolor  non  è grande,  questi  ef- 
fetti non  si  pruovano:  onde  il  non  po- 
ter piangere,  come  pur  vorrebbono  al- 
cuni, non  è contrassegno  di  non  avere 
veramente  dolore  , ma  di  non  averlo 
grande  a tal  grado , che  ridondi  dal 
cuore  agli  occhi , quando  sieno  questi 
per  altro,  secondo  il  lor  naturale,  non 
duri  al  pianto. 

III. 

X.  Rimane  ora  a spiegare  il  meglio: 
ed  è,  di  quali  mezzi  noi  ci  abbiamo  a 
valere , affili  di  derivare  nell’  anima 
quest’  acqua  delle  lagrime  sì  salubre, 
dappoiché  ne  abbiamo  già  scoperta  la 
vena.  Questo  è il  terzo  punto  da  me 
proposto:  e però  dico  che  i mezzi  a ciò 
più  proporzionati  son  due,  e sono  gli 
additati  dallo  Spirito  santo  in  quelle 

(I)  V.Bellarm.  de  script,  eccles  in  Tetro  Lomb. 


parole  dell’ ecclesiastico  2 : Convertere 
ad  Dominum  , et  precare  ante  faciem 
Domini.  Primieramente  convien  rac- 
comandarsi al  Signore-  Precare  ante 
faciem  Domini;  perchè  essendo  il  do- 
lore, che  è necessario  a ben  confessar- 
si, un  dono  grande  di  Dio,  anzi  il  fon- 
damento di  tutti  gli  altri  suoi  doni, 
chiaramente  apparisce  che  nè  quello 
senza  l’aiuto  della  grazia  si  può  otte- 
nere, nè  noi  ad  ottenerlo  possiamo  con- 
seguentemente disporci  meglio,  che  ad- 
dimandandolo.  E certamente  è una 
gran  cecità  quella  che  si  scorge  nella 
maggior  parte  de’  cristiani,  i quali  non 
credono  di  poter  guarire  di  alcuna  gra- 
ve malattia  senza  di  molte  suppliche 
portea  Dio,  alla  santissima  Vergine, 
ai  santi  loro  avvocati,  e senza  di  molli 
voti;  e poi  si  credono  di  poter  diven- 
tar giusti  da  peccatori , senza  punto 
raccomandarsi.  La  maggiore  di  tutte 
I’  opere,  dice  san  Tomaso,  è la  giusti- 
ficazione di  un  empio:  lustificalio  im- 
pii est  maximum  opus  Dei 3.  Eppure 
voi,  che  senza  ferventi  orazioni  non  vi 
potreste  persuadere  di  conseguir  da 
Dio  che  vi  risuscitasse  un  figliuolo 
morto,  vi  persuadete  di  poter  conse- 
guire che  senz’  alcuna  vi  risusciti  l’a- 
nima, operazione  infinitamente  mag- 
giore, che  non  è la  risuscitazion  di  mil- 
le cadaveri  inverminiti.  Dunque  pri- 
ma di  confessarvi,  mettete  in  questo 
mezzo  pur  ora  detto  il  maggiore  stu- 
dio, chiedendo  più  volte  a Dio  questo 
dolor  sì  importante  con  grande  istan- 
za. Dite  al  Signore:  Signore,  da  me 
posso  prevaricare,  ma  non  posso  pen- 
tirmi; posso  lordarmi,  ma  non  posso 
purificarmi  ; posso  legarmi , ma  non 
posso  prosciogliermi;  posso  cadere,  ma 
non  posso  rialzarmi  : porgetemi  però 
la  mano  del  vostro  aiuto;  convertite- 
mi, ed  io  mi  convertirò:  Converte  me, 
Domine , et  convertar  4 : e giacché  vo- 
lete che  io  mi  penta  di  cuore , datemi 
voi  quel  pentimento  cordiale  che  è do- 
no vostro. 

XI.  L’altro  mezzo  è convertirsi  al 

(2)  17.  21.  et  22.  (5)  1.  2.  q.  1 13.  a.  ¥. 

(/•)  Ier.  31.  18. 


PARTE  IH.  RAGIONAMENTO  Xlll.  717 


Signore , adoperando  quelle  potenze 
per  ritornare  a lui,  che  si  adoperarono 
per  voltargli  le  spalle.  Ponetevi  un  po- 
co dunque  a considerare  in  prima  la 
moltitudine  de’  peccati  da  voi  com- 
messi, conforme  facea  quel  santo  re 
che  dicea:  Recogitabo  tibi  omnes  annos 
meos  in  amaritudine  animae  meae  1 . 
Voi  ordinariamente  non  considerate  se 
non  che  quei  peccati  in  cui  siete  incor- 
si dopo  I’  ultima  confessione:  e però, 
benché  molti,  non  vi  atterriscono,  per- 
chè se  sono  molti,  non  sono  tutti.  Ma 
considerateli  un  poco  lutti  quanti  mai 
sono,  dopo  tanti  anni  : Recogitabo  tibi 
omnes  annos  meos:  e come  sarà  possi- 
bile allora  che  voi  non  vi  spaventiate? 
Quattro  peccali  la  settimana  in  capo 
all’anno  montano  a più  di  dugento, 
ed  in  capo  a dieci  anni  a più  di  due- 
mila. E pure  può  essere  che  il  numero 
delle  vostre  colpe  sia  maggiore  di  quat- 
tro la  settimana,  e che  sia  più  lungo 
di  dieci  anni  lo  spazio  da  che  comin- 
ciaste a vivere  così  male  : onde  quale 
orrore  non  vi  darà  tanto  cumulo  di  ne- 
quizie raccolte  insieme?  Considerala 
poi  la  lor  moltitudine,  passate  a consi- 
derarne la  pravità.  Ogni  grave  offesa 
a Dio  fatta  è un  torlo  sì  grande,  che 
più  reca  a lui  di  disgusto  e di  disono- 
re, che  non  gli  arrecano  di  godimento 
e di  gloria  tutti  gli  angeli  insieme  del 
paradiso  e tutti  i suoi  santi.  Or  quale 
disgusto  adunque  non  recheragli , o 
qual  disonore,  un  esercito  intero  di  ta- 
li offese?  Quindi  applicatevi  nella  ma- 
niera stessa  a considerare  la  viltà  di 
chi  le  fece,  e la  maestà  di  chi  ricevet- 
tele.  Che  è ciascun  di  noi  miserabili 
innanzi  a Dio,  sì  quanto  al  corpo,  se 
mirisi  attentamente,  sì  quanto  all’  a- 
nima?  È forse  egli  altro,  quanto  al 
corpo,  che  un  pugno  di  cenere  unita 
insieme;  e quanto  all'  anima  , che  uno 
spirto  più  scontraffatto  e più  sozzo  de- 
gl’istessi  diavoli,  i quali  non  peccaro- 
no più  che  una  volta  sola?  Tutte  le 
genti  ed  attuali  e possibili.,  innanzi  a 
Dio,  sono,  dice  il  profeta,  quanto  una 
stilla  d’acqua  che  goccioli  da  una  sec- 
(•  is.  38  13.  (2)  is.  40.  13.  (51  ter.  13.  19- 


chia  già  rovesciala:  Ecce  gentes , quasi 
stilla  situlae  reputatae  sunt  2.  Qual 
parte  dunque  sarete  voi  di  questa  pic- 
cola stilla?  ripiglia  san  Giovanni  Gri- 
sostomo:  Quotala  pars  huius  guttae? 
Eppur  voi,  di  condizione  sì  misera  e sì 
meschina,  avete  ardilo  di  pigi iar vela 
contra  Dio  , facendogli  la  maggiore  di 
tutte  le  ingiurie  possibili  ad  un  suo 
pari,  che  è non  volere  obbedirlo;  e lut- 
to questo  dappoiché  egli  alla  sua  infi- 
nita bontà  (per  cui  si  merita  I’  amore 
di  tutti  i cuori)  ha  voluto  aggiugnere 
un’  infinita  beneficenza  verso  di  voi  , 
per  ottener  l’amor  vostro?  Se  vi  por- 
rete n considerare  con  attenzione  que- 
sti tre  punti:  la  dignità  del  Signore 
offeso,  la  bassezza  dell’offensore,  la 
quantità  e qualità  delle  offese  di  cui  si 
tratta,  sarà  ben  difficile  che  non  si  de- 
sti al  fine  nel  vostro  cuore  questo  si 
salutevole  pentimento.  Tanto  più  che 
il  Signore  ce  1’  ha  promesso  solenne- 
mente per  bocca  del  suo  profeta,  di- 
cendo: Si  converteris , convertam  £c3; 
che  fu  un  dire:  se  farete  dal  canto  vo- 
stro le  vostre  parti,  applicando  al  vo- 
stro libero  arbitrio  i lumi  della  fede,  e 
quegli  aiuti  sufficienti  di  grazia  che  non 
vi  mancano  mai , affine  di  convertirvi 
a me  più  che  voi  potrete;  io  per  mise- 
ricordia supplirò  al  rimanente,  e dan- 
dovi una  grazia  speciale  e soprabbon- 
dante, farò  che  vi  convertiate  con  per- 
fezione. Si  converteris , convertam  te  , 
et  ante  faciem  meam  stabis. 

XII . Non  dite  mai  però  come  alcuni: 
Non  posso  avere  questo  dolore ; ma  de- 
sidero d' averlo:  no,  replico,  non  lo  di- 
te: perchè  quando  si  parli  di  un  dolo- 
re, non  sensibile,  come  abbiamo  spie- 
galo, ma  ragionevole,  il  desiderarlo  non 
basta,  conviene  averlo:  come  non  ba- 
sta al  battesimo  desiderare  dell’acqua, 
conviene  usarla  4.  E però  se  non  ave- 
te questo  dolore,  e voi  procuralevelo. 
Luctum  unigeniti  fac  tibi  planctum  a - 
marum,  dice  il  profeta  5.  Se  non  avete 
un  dolor  sommo,  qual  è il  dolore  di 
una  madre  che  ha  perduto  nella  morte 
dell’  unigenito  suo  figliuolo  tutto  il  suo 

C4)  Lai  in.  1.3.  traci.®,  c.  4.  n.  5 (3)Ier.C.2G. 
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bene,  fatevi  da  voi  medesimi  un  lai 
dolore;  ìuctum  unigeniti  fac  tibi ; e se 
per  lo  poco  conoscimento  che  avete  di 
Dio,  e per  P amor  grande  che  portate 
all’ interesse  dell’ anima  vostra,  non  vi 
dà  il  cuore  di  fabbricarvi  un  dolore  di 
contrizione,  almeno  applicatevi  a for- 
marvene  uno  di  attrizione,  il  più  ama- 
ro che  sia  possibile:  Fac  tibi  planctum 
amarum.  Ma  notate  che  a tale  effetto 
non  basta  il  trascorrere  una  volta  so- 
la, più  superficialmente  che  seriamen- 
te, questi  motivi,  benché  sì  validi.  An- 
zi ad  eccitarsi  con  l’aiuto  divino  la  con- 
trizione nel  cuore,  convien  che  i pec- 
catori vi  tornino  su  più  e più  volte:  ed 
allora  succede  ad  essi,  come  a Mosè , 
che  se  alla  prima  percossa  non  cavò 
P acque  dalla  pietra  restia,  replicando 
il  colpo  le  cavò  in  abbondanza:  Egres - 
sae  sunt  aquae  largissimae* . E da  que- 
sto intenderete,  quanto  sia  mal  consi- 
glio per  molli  quell’aspettare  ad  esa- 
minar la  loro  coscienza  sol  quando  so- 
no in  procinto  di  andare  a confessarsi. 
Come  volete  tutte  ad  un  tratto  acqui- 
stare quelle  disposizioni  che  si  ricer- 
cano a conseguire  questo  dolore?  Se 
non  avete  peccati  gravi  su  P anima , 
può  essere  che  vi  riesca  ; ma  se  ne  a- 
vete  una  moltitudine  grande,  come  può 
essere  che  in  uno  stante  cambiate  tan- 
to il  cuor  vostro?  Una  semplice  lavan- 
da potrà  bastare  per  nettare  le  mani  a 
chi  le  ha  tenute  lungamente  ne’  guan- 
ti; ma  come  potrà  bastare  per  nettarle 
ad  un  fabbro,  o ad  un  fornaciaio,  che 
già  da  un  anno  non  abbiano  toccata  a- 
cqua?  Se  non  vi  fosse  la  resistenza  della 
inclinazione  perversa,  e della  consue- 
tudine inveterata  che  si  aggiugne  alla 
inclinazione  , intenderei  agevolmente 
questa  subita  mutazione  di  volontà, 
dacché  so  che  ella  non  piglia  la  sua 
misura  dal  tempo , ma  dalla  qualità 
della  compunzione:  Apud  Deum  non 
Lam  valet  mensura  temporis  quam  do - 
loris2;  ma  trattandosi  di  cuori  indurati 
non  posso  intenderlo.  Poco  ci  vuole  ad 
alterare  le  parti  più  sottili  e più  spiri- 
li' Num.  20.  II.  (2)  C.  rncnsuram,  d.  I.  de 
p acuii-  Lo)  GaJcu.  1.  de  iii3e«|u.  inlernp. 


tose  del  nostro  corpo  (se  vogliamo  cre- 
dere ai  medici),  ma  molto  ad  alterare 
le  più  crasse  e le  più  condense.  Così 
può  dirsi  dell’  anima  : Quicquid  tenu- 
ium  est  partium,  id  prompte  alteratur : 
contro , cui  crassae  sunt  partes  aegre  3. 

XIII.  Questa  gran  negligenza  ha  poi 
fondamento  in  due  cose:  prima  nell’  i- 
gnoranza  de’  cristiani,  e poi  nell’  invi- 
dia del  demonio.  1 cristiani,  poco  bene 
instruiti  nella  necessità  di  questo  pen- 
timento, mettono  ogni  loro  diligenza  in 
ritrovare  i peccati  che  hanno  da  espor- 
re al  confessore , e in  ridirli  ; ma  nel 
detestarli  di  cuore,  e in  piangerli,  e in 
paventarne,  non  mettono  alcuno  stu- 
dio: ond’  è che  spesso  la  loro  peniten- 
za è un  corpo  senz’anima,  e la  confes- 
sione è un  mostrare  le  piaghe  al  me- 
dico, non  è un  curarle.  Qui  peccata 
confitetur,  et  non  deflet , dice  san  Gre- 
gorio , perinde  est  ac  si  quis  medico  vul- 
nera detegeret,  et  curari  nollet.  E pure 
non  finisce  qui  tutto  il  male:  perchè 
alla  ignoranza  de’ cristiani  si  aggiugne 
l’ invidia  del  demonio,  il  quale  per  nes- 
sun altro  de’ beneficii  fattici  dal  Signo- 
re, tanto  ha  di  rabbia,  quanto  per  que- 
sto della  penitenza  verace:  mirando  e- 
gli  che  noi  tanto  abbondiamo  di  ciò  che 
a lui  tanto  manca,  che  è di  potersi  pen- 
tire; e che  Dio  si  è prevaluto  della  no- 
stra mutabilità  e della  nostra  miseria 
per  farci  bene.  Però,  pieno  di  astio,  fa 
egli  come  quel  tiranno  spietato  che,  te- 
mendo di  congiura,  proibì  da  principio 
le  parole , e appresso  proibì  ancora  le 
lagrime  4.  Così  il  demonio  impedisce, 
quanto  può,  che  il  peccatore  non  si 
confessi;  il  che  è impedir  le  parole:  e 
quando  lo  vede  risoluto  di  confessarsi, 
proibisce  il  pentimento;  il  che  è impe- 
dirne le  lagrime,  affinchè  così  i cri- 
stiani male  avveduti  non  iscuotano  il 
giogo  della  sua  tirannia,  che  abborrita 
perde  ogni  forza.  E questo  impedire  il 
dolore  è nel  maligno  un  effetto  anche 
sommo  di  crudeltà,  perchè  con  l’impe- 
dire il  rimedio  raddoppia  il  male.  A 
quella  vedova  di  Naimo,  addolorata  per 
la  morte  del  suo  figliuolo,  disse  il  Si- 

(4)  Aelian.  1.  14.  var.  hislor. 
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gnore:  Noli  fiere  i,  non  piangere;  ma 
disselo  con  ragione,  mentre , interdi- 
cendole il  pianto,  gliene  toglieva  anche 
la  cagione,  con  renderle  il  figliuolo  da 
lei  perduto.  Ma  il  demonio  non  fa  così. 
Egli  egualmente  crudele,  e quando  ci 
affligge,  e quando  ci  riconsola,  dice 
bensì  pure  all’anima  peccatrice:  Noli 
fiere , non  piangere;  ma  frattanto  in  ve- 
ce di  torre  ad  essa  la  cagione  di  pian- 
gere, che  è il  peccato,  gliela  rinforza. 

XIV.  Non  vi  lasciate  pertanto  sedur- 
re più,  o dilettissimi,  da  questo  tiranno 
barbaro , e non  abbiate  le  sue  leggi  in 
conto  di  altro,  che  di  meri  tradimenti 
e di  mere  trame:  onde  quanto  più  vi 
esorta  a starvene  allegramente,  a darvi 
bel  tempo,  a passar  la  vita  in  qualun- 
que prato  di  placida  amenità,  tanto  me- 
no gli  avete  a credere.  V’  è il  suo  tem- 
po per  ridere,  dice  Io  Spirito  santo,  e 
v*  è il  suo  tempo  per  piangere:  Tempus 
fienài , et  tempus  ridendi 2.  Ma  il  tempo 
di  piangere  è il  presente  di  questo  se- 
colo, e il  tempo  di  ridere  il  futuro,  co- 
me spiegò  san  Girolamo  : Nunc  fienài 
tempus  est,  et  in  futuro  ridendi.  Ora  il 
nostro  nimico  vuole  pervertire  que- 
st’ordine salutevole,  e fare  sì  che  ora 
non  si  pianga  per  pochi  giorni,  affinchè 
poi  si  pianga  per  sempre:  Vae  vobis  qui 
ridetis  nunc,  quia  lugebitis  et  flebitis  3. 
Oh  infelicissimo  cambio  ! comperare  un 
riso  che  è tanto  breve,  con  un  pianto 
che  è sempiterno.  Non  sia  mai  vero  che 
alcuno  di  noi  faccia  un  baratto  sì  svan- 
taggioso. E però  la  nostra  maggiore  oc- 
cupazione ha  da  essere  il  pentirci  del 
male  che  abbiamo  fatto,  sicché  quando 
al  nostro  Dio  fossimo  stati  anche  ribelli 
non  più  che  un  momento  solo,  questo 
momento  dee  compensarsi  con  tal  pen- 
timento, che  duri  sempre.  A che  spen- 
dere sì  malamente  tanta  tristezza  e tan- 
ta tenerezza  nella  perdita  de’ beni  ca- 
duchi, e non  volere  poi  dare  una  stilla 
nella  perdita  tanto  più  sventurata  della 
nostra  anima?  Questo  è un  adoperare 
il  balsamo  negli  usi  più  dozzinali,  e ri- 
sparmiarlo nelle  ferite  mortifere.  Lu- 
ti) Lue.  T.  13.  (2)  Eccl.  3.  4.  (5)  Lue.  G.  23. 

('*)  Eccli.  22.  15.  dì)  S. Th.  5.  p.  q.  Si.  a.  8. 


ctus  mortiti  seplem  dies:  fatui  autem  et 
impii  omnes  dies  vìtae  illorum,  dice  il 
Signore  4;  per  insegnarci  che  ne’  mali 
temporali  ogni  poco  dolore  è d avanzo; 
laddove  ne’ mali  della  colpa  ogni  dolo- 
re è corto,  se  non  dura  tutto  il  tempo 
che  possiamo  dolerci,  cioè  tutto  il  tem- 
po che  ancor  si  vive  5.  Certamente  il 
Signore  è sì  geloso,  che  non  si  sprechi 
neppure  una  stilla  di  questo  prezioso  li- 
quore delle  nostre  lagrime,  che  giunse 
fino  a vietarle  nella  sua  morte  alle  don- 
ne di  Gerosolima:  Filiae  lerusalem,  no- 
lite  fiere  super  me,  sed  super  vos  ipsas 
fiele  6:  e laddove  approvò  il  fallo  della 
Maddalena,  che  avea  speso  un  unguen- 
to sì  prezioso,  non  in  limosina,  come 
volevano  alcuni , ma  in  ungere  il  suo 
venerabile  corpo,  non  volle  altresì  ap- 
provare il  pianto  di  quelle  anime  che, 
dimenticate  delle  loro  colpe,  non  com- 
pativano se  medesime  e compativano 
Iui;per  insegnarci  che  quantunque  san- 
tissime sieno  le  lagrime  di  compassione 
ne’  patimenti  di  Cristo  , più  necessarie 
sono  contutlociò  le  lagrime  di  compun- 
zione ne’  nostri  falli,  che  furono  la  ca- 
gion  di  quei  patimenti  7.  Super  vos  *- 
psas  fiele.  In  questo  modo  piangendo 
coi  penitenti,  se  avrete  il  cuore  alquan- 
to mesto  per  sì  giusto  dolore,  conside- 
rale che  l’avrete  anche  mondo.  Quanto 
sarà  più  mondo,  tanto  vi  renderà  più 
disposti  a vedere  Iddio  nella  gloria  del 
paradiso,  conforme  a quel  detto  celebre 
del  Signore:  Beati  mundo  corde  , quo - 
niam  ipsi  Deum  videbunt  8.  E quanto 
sarà  più  mesto,  tanto  vi  renderà  più 
disposti  ancora  a goderlo,  conforme  a 
quell'allro  detto:  Beati  qui  lugent,  quo - 
niam  ipsi  consolabuntur  9. 

Ragiona  munto  XIV. 

Sopra  il  proposito  richiesto  nella  confessione 

I.  Due  mali  effetti  riconoscono  i me- 
dici nella  paralisia:  alle  volte  istupidi- 
sce il  senso,  alle  volte  istupidisce  il  sem- 
plice moto.  Ora  l’uno  e altro  di  questi 
accidenti  possiamo  osservare  noi  nel 
peccato.  Talvolta  egli  indura  tanto  il 

(G)  Lue.  23.  2S.  (7)  Salmer.  toni.  IO. 

(8j  Mutili.  5.  8- 
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cuore,  che  non  se  ne  concepisce  alcun 
senso  di  vero  pentimento;  e talvolta  an- 
coraché la  persona  in  qualche  modo  si 
penta,  tuttavia  rimane  tanto  stupida  al 
moto,  che  non  sa  giugnere  mai  vigo- 
rosamente ad  abbandonare  il  suo  male. 
Ed  ecco  un  altro  mancamento  degno  di 
essere  pianto  con  lagrime  di  sangue.  Si 
confessano  molti,  ma  non  si  converto- 
no; perchè  manca  loro  ciò  che  in  primo 
luogo  ricercasi  ad  una  vera  conversio- 
ne, che  è il  proposito  risoluto  di  mutar 
vita.  Pertanto  di  questo  proposito  è ne- 
cessario che  ora  io  vi  ragioni,  spiegan- 
dovi tre  condizioni  che  debbono  accom- 
pagnarlo, affinchè  egli  sia  valido  ad  ot- 
tenerci il  desiderato  perdono. 

II.  Se  tutte  le  virtù  sono  una  parli- 
ci pazione  delle  perfezioni  divine,  con- 
verrà dunque  dire  che  la  penitenza  sia 
una  participazione  di  quell’odio  che  Dio 
porta  al  peccato  ; onde  ne  segue  che 
quelle  condizioni,  con  cui  la  divina  vo- 
lontà abborrisce  un  sì  brutto  mostro, 
quelle,  dico,  debbono  parimente  imi- 
tarsi dalla  volontà  ben  disposta  del  pe- 
nitente. Ora  l’odio  divino  contra  il  pec- 
cato è fermo,  è universale  ed  è effica- 
cissimo. E tale  appunto  converrà  che 
sia  l'odio  nostro:  sicché  chiunque  dad- 
dovero  si  pente,  abborrisca  risoluta- 
mente  le  colpe,  sì  passate  come  future, 
e le  abborrisca  tutte  senza  eccezione,  e 
le  abborrisca  non  solo  speculativamen- 
te, ma  ancora  praticamente,  impeden- 
dole con  efficacia  : Convertere  ad  Do - 
minum,  dice  lo  Spirito  santo,  et  relin- 
que  peccata  tua,  et  minue  offendicula  * : 
additandoci  divinamente  le  tre  condi- 
zioni da  me  proposte , e necessarie  ad 
una  legittima  penitenza. 

I. 

III.  E primieramente  quella  parola 
convertere , convertiti,  mostra  chiara- 
mente la  prima  condizione  del  propo- 
sito da  me  detta,  cioè  la  fermezza.  Che 
pensate  voi,  dilettissimi,  che  voglia  di- 
re confessarsi?  Vuol  dire  convertirsi  a 
Dio:  Convertere  ad  Dominum.  E pur  de- 
ll) Eecli.  17.  21.  et  22.  (2)  Ps.  7.  lo. 

(3)  C.  poenitentes,  d 5.  d6  poemi,  ex  hom. 


plorabile  quella  risposta  che  il  sacer- 
dote si  ode  talora  dar  nella  confessio- 
ne, dappoiché  egli  si  è adoperato  con 
qualche  vigore  di  spirilo  a destare  nel 
cuore  di  alcun  iniquo  uu  giusto  timore 
della  salute.  Ode  quasi  per  discolpa 
rispondersi:  Padre , è vero  che  da  tanti 
anni  io  meno  questa  mala  vita  : ma 
sempre  me  ne  sono  ancor  confessato. 
Vi  siete  sempre  confessato?  Ma  vi  sie- 
te voi  sempre  altresì  convertito  ? Qui 
sta  il  punto:  perchè  la  confessione  non 
è,  qual  molti  se  la  figurano,  un  nego- 
zio di  parole  nate  su’  labbri;  è un  ne- 
gozio di  sensi  usciti  dal  cuore:  nè  ri- 
siede ella  tutta  in  su  la  punta  della 
lingua,  ma  risiede  principalmente  nel 
profondo  della  volontà.  Confessarsi  , 
torno  a ripetere,  vuol  dire  convertirsi 
a Dio:  Convertere  ad  Dominum.  Però 
conviene  odiare  non  solo  il  peccalo 
passato,  ma  anche  il  futuro;  il  passato 
con  detestarlo , il  futuro  con  risolversi 
fermamente  a non  lo  volere;  e senza 
ciò  Iddio  non  è per  perdonarvi  in  eter- 
no: Nisi  conversi  fueritis , gladium  suum 
vibrabil  2.  Qui  non  v'  è mezzo  : o con- 
viene passare  questo  ponte  stretto,  o af- 
fogarsi. Voglio  dire:  o convien  risolversi 
a non  voler  più  l’offesa  divina,  di  verun 
tempo,  per  verun  titolo,  in  veruna  oc- 
casione; o senza  questa  risoluzione  sì 
ferma  convien  dannarsi.  Poenitentes  (si 
tamen  estis  poenitentes , et  non  estis  ir - 
ridentes)  mutate  vitam  3. 

IV.  E quindi  nasce  che  la  strada  del 
paradiso  non  ammette  larghezze,  come 
di  propria  bocca  ci  fa  sapere  il  Signore 
nel  suo  vangelo  : Quam  arda  via  est , 
quae  ducit  ad  vitam  *!  perchè  non  ba- 
sta convertire  la  lingua  con  manifestare 
i suoi  peccati  al  confessore,  ma  bisogna 
convertire  anche  il  cuore,  con  una  de- 
terminazione saldissima  di  emendarsi, 
e voltare,  per  dir  così,  le  cose  sosso- 
pra.  Adora  quod  incendisti  : incende 
quod  adorasti,  disse  san  Remigio  a CIo- 
doveo  re  di  Francia  prima  di  battez- 
zarlo 5.  Signore  se  volete  godere  i 
frulli  del  battesimo,  conviene  che  di 

41.  inhr  50.  s.  Aug.  (4)  Matth.  7.  44. 

(5)  Baron.  Min,  499. 
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cuore  adoriate  ciò  che  abbruciaste,  cioè 
le  croci;  e che  abbruciate  ciò  che  ado- 
raste, cioè  glMdoIi.  Or  figuratevi  che  con 
questo  medesimo  detto  si  faccia  innanzi 
ad  ogni  peccatore  la  penitenza  , inti- 
mandogli che  se  vuole  godere  di  que- 
sto secondo  battesimo,  della  confessio- 
ne, gli  è necessario  fuggire  ciò  che  ha 
seguito  finora,  cioè  il  peccato,  e segui- 
re ciò  che  ha  fuggito  finora,  cioè  Dio: 
Adora  quod  incendisti : incende  quod  a- 
dorasti.  E questo  è il  vero  confessarsi, 
perchè  questo  è il  vero  convertirsi  ; 
convertere  ad  Dominum  : e senza  que- 
sto, il  confessarsi  non  è mai  nulla  più 
che  un  semplice  mascherarsi  da  peni- 
tente; e se  è un  piegarsi,  è un  piegar- 
si, come  il  remo  nell'acqua,  solamente 
nell’apparenza.  Populus  hic  labiis  me 
honorat , cor  autem  eorum  longe  est  a 
me  K E questo  favellar  del  Signore  è 
quello  che  mi  spaventa  fra  tutti  i mali 
del  cristianesimo;  mentre  osservo  che 
sono  tanti  in  numero  questi  penitenti 
da  scena,  che  si  viene  di  essi  a formare 
un  intero  popolo:  Populus  hic.  Sono 
moltissimi  quei  che  si  persuadono  di 
soddisfare  a tutto  il  loro  dovere  nella 
confessione  con  un  puro  aprire  di  lab- 
bra; labiis  me  honorat ; e non  osservano 
frattanto  essi  che  il  cuore  non  torna  a 
Dio  : Cor  autem  eorum  longe  est  a me. 
Pertanto,  dilettissimi  miei,  tenete  per 
certo  che  non  si  può  dare  il  più  salute- 
vole avvertimento  ad  un  peccatore,  che 
ricordargli  la  necessità  di  questo  pro- 
ponimento; perchè  il  demonio,  come 
dice  santa  Teresa  2,  per  nessun’altra  via 
guadagna  tante  anime  tra’  fedeli,  quan- 
te per  questa,  di  fare  che  confessandosi 
non  si  confessino  bene,  cioè  non  pon- 
gano mente  a quello  che  è il  più  im- 
portante e ii  più  indispensabile  nella 
confessione,  che  è il  convertirsi  ed  il 
proporre  risolutissimamente  l’emenda- 
zione. 

V.  Conviene  però  che  più  particolar- 
mente apprendano  un  tale  avviso  tre 
generi  di  persone:  quei  che  peccano  per 
bisogno,  quei  che  si  gloriano  di  aver 
peccato,  e quei  che  sono  inveterali  nel 

(t)  Mallh.  15.  8.  (2;  Cammino  di  perfez. 
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peccare.  Perchè  in  tutti  costoro,  come 
il  proposito  ha  speciali  difficullà,  così 
può  credersi  che  sia  meno  frequente. 
Primieramente  vi  vengono  innanzi  ta- 
lora per  confessarsi  alcune  creature  le 
quali  non  hanno  più  bella  scusa  de’  lo- 
ro falli,  che  dire:  Padre,  come  volete 
che  io  faccia,  se  non  ho  da  vivere?  Non 
pecco  per  passatempo  , pecco  per  ne- 
cessità. Oh  anime  sventurate,  ohe  ri- 
putate fallita  la  divina  provvidenza, 
mentre  vi  date  a credere  che  ella  non 
sia  da  tanto  di  poter  fare  le  spese  con- 
venevoli a chi  la  serve  ! Non  vi  accor- 
gete che  raddoppiate  il  vostro  peccala 
nell’atto  di  confessarlo?  Perchè  vi  chieg- 
go: dov’è  la  risoluzione  di  mutar  vita? 
Se  peccate  per  necessilà  , dunque  non 
si  può  dire  che  siate  ancor  convertite, 
mentre  io  considero  che  la  necessilà 
dura  ancora  ; e durando  questa  , dura 
dunque  in  voi  pure  tutto  il  motivo  che 
finora  aveste  al  peccare.  Deh  apritegli 
occhi,  dice  sant’Agostino,  a conoscere, 
come  quegli  che  vi  ha  finora  pasciute 
ribelli  a sè,  con  più  ragione  vi  pascerà 
riverenti:  Pascit  te  Deus  contemnentem 
se , et  deseret  limentem  se  3?  Che  se  pu- 
re , per  provare  la  vostra  fedeltà,  do- 
vesse egli  per  qualche  tempo  differire 
il  soccorso  da  voi  bramalo , conviene 
che  rispondiate  al  demonio,  come  rispo- 
sero quei  tre  santi  giovani  in  Babilonia 
al  re  Nabucodonosorre,  quando  questi 
li  mise  a vista  della  fornace  avvampan- 
te. È certo,  gli  dissero,  che  Dio  può  li- 
berarci dalle  tue  mani:  Ecce  Deus  no- 
ster  , quem  colimus , potest  nos  de  ma- 
nibus  tuis , o Rex , liberare:  che  se  non 
ami  farlo,  quod  si  noluerit , sappi  pure 
che  non  però  adoreremo  in  eterno  la 
statua  da  te  innalzata  : Notum  sit  tibi, 
Rex , quod  deos  tuos  non  colimus , et 
staluam  auream , quam  erexisti , non 
adoramus 4.  Tanto  dee  rispondere  ogni 
anima  fedele  posta  in  angustie.  È in- 
dubitato, dee  dire,  che  Dio  può  liberar- 
mi da  questa  povertà,  da  questa  penu- 
ria. Ma  se  non  gli  piaccia  di  farlo,  sap- 
pia pure  tutta  la  terra  che  io  non  però 
volterò  in  eterno  le  spalle  al  mio  buon 
(5)  In  ps  35.  (4)  Dan.  5.  17.  et  18. 
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Signore,  per  inchinarmi  all’idolo  male- 
delio  dell’ interesse;  e con  la  terra  sap- 
pialo pure  tulio  ancora  l’ inferno.  Que- 
sta fermezza  di  volontà  è necessaria  a 
chi  peccò  per  bisogno,  se  pur  egli  vuole 
il  perdono  ; e questa  medesima , come 
ognun  vede  , nel  bisogno  è altrettanto 
diffìcultosa. 

VI.  E non  meno  diflìcultosa  eli*  è pa- 
rimente a quei  peccatori  sfacciati  che 
si  vantano  delle  loro  colpe,  e le  narra- 
no, e le  notificano,  come  se  le  tenesse- 
ro per  prodezze.  Conciossiachè  qual  mo- 
tivo avranno  mai  questi  infelici  di  ab- 
bonire sopra  ogni  male  le  loro  iniqui- 
tà, mentre  per  lo  meno  le  stimano  un 
male  da  nulla?  Quasi  per  mimi  stul- 
tus  operatus  scelus  K Si  truovano  molti 
che  peccano  quasi  ridendo,  dice  lo  Spi- 
rito santo:  e vuole  significarci,  che  sic- 
come il  motivo  del  riso  è un  tal  difetto, 
o una  tale  deformità,  senza  nocumento; 
ridiculum  est  defeclus  quidam  ac  tur- 
pitudo  sine  dolore  2;  così  il  peccalo  ap- 
parisce pure  ad  alcuni  : ond’  è che  essi 
motteggiano  del  continuo  sopra  le  loro 
laidezze,  le  dicono  senza  riserbo,  le  di- 
vulgano senza  rossore,  giungono  infino 
a gloriarsene  vanamente.  E in  tale  stato 
chi  non  vede  quanto  sia  faticosa  per  essi 
questa  ferma  risoluzione  di  non  pecca- 
re? In  un  infermo  grave,  l’averla  fac- 
cia troppo  viva,  è un  pessimo  contras- 
segno: Facies  vivida  nimisi  mala 3:  per- 
chè dà  a vedere  che  la  malignità  della 
febbre  ha  sconvolti  lutti  gli  spiriti.  Allo 
stesso  modo  dirò  io  di  questi  sfacciati 
che  hanno  a vergogna  Tesser  buoni,  ed 
j gloria  Tesser  perversi.  Un  volto  sì 
brillante  in  un  infermo  sì  grave  mi  dà 
a credere  che  tutto  T interno  al  misero 
stia  sossopra;  che  sia  perduta  la  fede, 
e che  perciò  rimanga  poco  a sperare  in 
lui  di  salute. 

VII.  Finalmente  i peccatori  inveterali 
è difficilissimo  che  si  cambino  di  cuore, 
ancor  eglino,  in  confessarsi.  Non  vedete 
che  frequentemente  esce  loro  di  bocca 
nell’atto  medesimo  della  confessione  : 
Non  posso  far  di  meno : come  votele 
eh’  io  faccia  ? me  ne  guarderò  quanto 

(I)  l’rov.  IO.  23.  (2)  Arisi,  ooel.  c.  I.  n.  7. 


posso:  e di  tale  qualità  sono  i loro  prò* 
ponimenti.  Mirate  però  quanto  forti!  Il 
corallo  da  principio  si  conta  tra  le  pian- 
te, ma  finalmente  induralo  si  annovera 
tra  le  pietre.  Or  tale  è il  cuore  di  que- 
sti peccatori  abituali.  Il  lungo  mal  uso 
di  offendere  Dio  gli  ha  ridotti  ad  un  tale 
stato  di  ostinazione,  che  hanno  per  im- 
possibile il  viver  bene:  e però,  come 
sarà  verisimile  che  daddovero  risol  vali- 
si ad  eseguirlo  ! Guai  a chi  è pervenu- 
to a sì  duri  estremi  ! Se  tra  voi  ne  fosse 
qui  alcuno,  miri  bene  che  senza  una  ve- 
ra conversione  non  v*  è perdono.  L’ab- 
biamo detto:  o mutar  vita,  o dannarsi. 
Raccomandatevi  tanto,  ove  trattiate  di 
confessarvi,  che  il  Signore  per  sua  pietà 
vi  cambi  il  cuore,  come  ha  promesso 
di  fare  a chi  glielo  chiederà  con  verace 
instanza:  Auferam  cor  lapideum  de  car- 
ne eorum,  et  dabo  eis  cor  carneum  4. 

Vili.  E Tistessodico  universalmente 
a lutti  i penitenti  : imparate  un  poco  a 
temere  di  questa  grande  incostanza  che 
potete  osservare  dopo  le  confessioni  po- 
c’anzi falle.  Voi  l’attribuite  tutta  alla  vo- 
stra fragilità,  la  quale  sebbene  può  a- 
vervi  non  poca  parte,  è però  facile  che 
ve  s’abbia  ancor  la  minore.  Io  temo  con 
gran  ragione  che  questo  ritornare  su- 
bito a quel  di  prima  provenga  dal  non 
avere  cambiato  cuore.  Guardate,  dice 
santo  Agostino  , quel  lupo  che  viene 
lutto  fremente  per  assassinare  la  man- 
dra.  Se  i cani  e i custodi,  accortisi  del 
tradimento,  escono  fuori  animosi,  e gli 
dan  la  caccia,  osserverete  che  il  lupo 
torna  tremando  alla  sua  foresta.  Ma 
che?  Direte  voi  forse  che  egli  però  sia 
cambiato,  sicché  di  lupo  sia  divenuto 
un  agnello?  Non  già.  Quantunque  egli 
torni  indietro,  non  più  superbo,  ma  in 
apparenza  di  pavido  e di  pentito,  è non- 
dimeno un  lupo  qual  era  prima:  Lupus 
venit  fremens;  lupus  redii  tremens:  lu- 
pus tamen  est  fremens  et  tremens  5.  Que- 
sta è la  più  vera  ragione  delle  assidue 
ricadute  di  mollissimi  peccatori  che  si 
erano  pur  poc’anzi  dal  confessionale 
parliti  col  capo  chino.  Operano  come 

(3)  llipp.  Aph.  ('0  Ezecli.  II.  19. 
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prima , perchè  sono  quei  di  prima  : e 
tutta  la  mutazione  che  in  loro  apparve, 
fu  accidentale , o perchè  il  confessore 
bravò,  o perchè  correvano  i giorni  san- 
ti, o perchè  per  islrappare  l’assoluzione 
era  di  necessilà  contenersi  pur  qualche 
poco  avanti  di  andare  ad  addomandar- 
la.  Così  confessatisi  massimamente  co- 
loro che  tengono  la  roba  d’altri  senza 
renderla  mai  ; e coloro  che  sotto  vari 
pretesti  di  scandali,  di  sospetti,  e di 
pregiudizi  nella  loro  riputazione,  se- 
guono a tenere  in  casa  le  male  prati- 
che, o a mantenerle  fuori  di  casa:  e tut- 
toché per  le  prediche  udite  nella  quare- 
sima mostrino  di  aver  concepulo  qual- 
che terrore,  non  temono  però  la  colpa, 
temono  il  fuoco  : Lupus  redit  tremens: 
dismettono  la  baldanza  nel  peccare,  ma 
non  l'affetto  al  peccato;  e così  non  con- 
cepiscono nel  cuore  una  vera  peniten- 
za, la  quale,  ad  imitazion  dell’odio  di- 
vino, abbomini  fermamente  l’iniquità: 
Et  respicere  ad  iniquitatem  non  possit . 

II. 

IX.  La  seconda  condizione  di  questo 
proponimento  è l’essere  universale,  a- 
vendo  in  errore  tutti  i peccati,  come 
peccati,  e risolvendosi  di  fuggirli  egual- 
mente lutti  senza  eccezione,  come  col 
suo  esempio  ci  ammonisce  quel  santo 
penitente  Davide,  il  quale  diceva;  Om- 
nem  viam  iniquilatis  odio  habui  1 : io 
ebbi  in  odio  ogni  genere  d’iniquilà.  E 
quivi  pure  si  manca  assai  comunemente 
dai  cristiani.  Dicono  molti  nel  confes- 
sarsi: Non  ho  altro  peccato  che  questo  : 
io  non  rubo , io  non  mento , io  non  mor- 
moro, io  non  fo  torto  a veruno  : ma 
non  saprei  come  astenermi  da  questa 
mia  sola  fragilità.  Udite  se  un  tal  pro- 
posito è universale.  Iddio  non  ha  in  o- 
dio  solamente  i ladri,  i menzogneri,  i 
mormoratori,  gli  omicidi  ; ha  in  odio 
tutti  i peccatori,  quanti  mai  sono,  e 
tutti  i peccali  ; e tale  debb’essere  altresì 
la  vostra  penitenza,  se  volete  che  ella 
sia  vera  ; debbe  partecipar  dell’odio 
divino  secondo  questa  generalità  illi- 
mitata, che  è di  lui  propia.  Converlere 
CI)  l’s.  1 18.  128.  12)  Surius  in  vita. 


ad  Dominum , et  derelinque  peccata . Non 
avete  a lasciare  un  peccato  solo,  ed  uri 
altro,  per  convertirvi;  avetea  lasciarli 
tutti.  Un  certo  Cromazio  2,  ammalatosi 
gravemente,  ricorse  a san  Sebastiano 
per  esser  da  lui  guarito.  Volentieri  , 
rispose  il  santo  martire,  purché  vi  ri- 
solviate a spezzare  gl’idoli  che  finora 
avete  adorati  in  luogo  del  vero  Dio. 
Fu  accettato  il  partito;  se  non  che  Cro- 
mazio, per  l'affetto  particolare  che  por- 
tava ad  uno  de’suoi  Dei,  ruppe  l’ altre 
statue,  ma  non  già  quella:  onde,  an- 
coraché benedetto  da  san  Sebastiano, 
non  guarì  punto  ; finché  interrogato 
dal  santo,  se  fosse  rimasto  per  ventura 
qualche  idolo  nelle  sue  stanze,  confessò 
schiettamente  che  ve  n’era  rimasto,  ma 
non  più  d’uno:  fu  fallo  in  pezzi  anche 
quello,  ed  allora  l’infermo  si  risanò. 
Voi  parimente  vi  presentate  dinanzi  al 
confessore,  non  solo  infermi  nell’anima, 
ma  già  morti,  e chiedete  la  vita,  men- 
tre chiedete  l’assoluzione.  Sì,  risponde 
il  sacerdote,  volentierissimo  ; ma  con- 
vien  prima  rompere  a tal  effetto  lutti 
gl’idoli  adorati  finora  dal  vostro  cuore 
con  tauta  ingiuria  del  vero  Dio:  con- 
vien  fare  un  proposito  risoluto  di  non 
più  tornare  a peccare  per  cosa  alcuna: 
se  voi  frattanto  salvate  unosolo  di  que- 
sti idoli  più  diletti,  conservando  l’at- 
tacco o al  piacere  proibito,  o alle  usure, 
o alle  vendette,  o a che  che  siasi  di 
male,  ancoraché  facciale  in  pezzi  tutte 
le  altre  statue,  con  abborrire  l’ altre 
colpe,  I’assoluzion  non  vi  giova:  rima- 
nete morti  come  prima  nell’anima.  Qui- 
cumque  offe7idat  in  uno , factus  est  om- 
nium reus  3.  Se  un  vascello  abbia  sal- 
da la  carena,  salda  la  poppa,  salda  la 
proda,  e solo  in  un  fianco  abbia  una 
grande  apertura,  non  basta  questa  a 
sommergerlo?  Voi  ditp  : io  non  rubo, 
io  non  mento,  io  non  mormoro,  io  non 
ho  altro  di  male , che  l'esser  fragile. 
Ma  non  vedete  che  questo  solo  basta 
per  farvi  annegare  in  un  mar  di  fuoco, 
se  non  vi  rimediate  per  tempo  con  un 
proposito  il  quale  sia  universale?  Tanto 
più  che  quell’unico  è bene  spesso  :i 
(3)  Iac.  2.  IO. 
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maggior  di  lutti.  Saule  ammazzò  il  po- 
polo, e salvò  il  re.  Apprehendit  Agag 
regpm  Amaìech  vivum  ; omne  autem 
vulgus  interfecit  in  ore  gladii  1 . II  me- 
desimo fanno  molti  di  costoro.  Quel- 
l’una  fragilità  contiene  in  sè  mille  col- 
pe ; ed  essi  quell’ una  salvano,  non 
considerando  che  quella  è come  un  re 
tra ’I  popolo  degli  altri  loro  peccati,  e 
che  però  prò  decem  millibus  compula- 
tur,  come  fu  detto  al  re  Davide  2.  È 
sola,  ma  sola  vale  in  essi  per  diecimila. 
Sappiate  pertanto  che  la  legge  di  Dio 
non  ammette  queste  distinzioni , è pa- 
drona di  lutto  il  cuore,  e però  lo  vuole 
anche  tutto,  come  è dovere;  sicché,  se 
per  contrario  voi  ne  volete  dare  ad 
essa  una  parte,  ed  una  serbar  per  voi, 
non  accade  sperar  salute:  Divisum  est 
cor  eorum:  nunc  inleribunt  3. 

X.  Questa  medesima  universali  di 
proponimento  dee  stendersi  poi  tanto 
ad  abborrire  tutte  le  colpe,  quanto  ad 
abborrirle  in  lutti  i casi , in  tutte  le 
circostanze  e in  tulli  i tempi  possibili. 
Se  mi  comandasse  (tìlri,  che  il  mio  pa- 
drone, dice  colui,  non  farei  talcosa : 
ma  co'  padroni  bisogna  chinare  il  capo. 
Sicché  dunque  Dio  non  è vostro  pa- 
drone anch’  egli,  o non  è padron  dei 
padroni?  Andate  pure,  chè  non  v'è 
confessione  per  voi  : e quando  bene 
troviate  sacerdote  mai  che  vi  assolva, 
sappiale,  dice  san  Cipriano,  che  egli  in 
cambio  di  guarirvi  l’anima,  ne  fa  scem- 
pio : Hoc  non  est  curare  , sed  si  verum 
dicere  volumus,  est  occidere.  Il  mede- 
simo dico  di  quei  che  propongono  di 
non  consentire  per  ora  più  a chi  li  tenta, 
ma  non  propongono  di  non  consentire 
in  eterno.  Eppure  così  fanno  quelle 
meschine  che  non  si  danno  più  vinte, 
perchè  non  vogliono  guastar  con  ciò  i 
fatti  loro.  Lasciate  che  si  maritino,  e 
poi  vedrete  se  sdegneranno  i loro  sozzi 
amatori,  come  dimostrano  di  sdegnarli 
al  presente.  Questo  non  è volare  il  suo 
cuore  a guisa  di  un  vaso  d’acqua;  è 
sol  votarlo  come  un  sacco  di  grano. 
Eppure  che  dice  il  Signore  ? Dice  che 
lo  voliate  qual  vaso  d’acqua  : Effunde 

(I)  I.  He".  15.  8.  (2)  l Keg.  18.  3. 


sicut  aquam  cor  tuum  ante  cónspeciuiu 
Domini 4 : perchè  chi  versa  su  la  terra 
il  grano  dal  sacco,  ha  speranza  di  tor- 
nare a raccoglierlo  ; ma  chi  versa  su  la 
terra  l’acqua  dal  vaso,  la  versa  in  mo- 
do, che  non  ha  speranza  di  valersene 
più;  la  dà  per  finita.  Oh  quanto  temo 
anche  da  questo  lato  per  molti  poveri 
peccatori,  che  a poterli  mirar  di  dentro, 
si  vedrebbe  che  conservano  nel  loro 
cuore  una  segreta  intenzione  di  ritor- 
nare, passale  che  sien  le  feste,  a ripi- 
gliare quello  che  hanno  gettalo,  ed  a 
ricolmarsene  il  seno  ! Le  lepri  son  sì 
feconde,  che  nel  tempo  medesimo  nel 
quale  partoriscono  sono  gravide:  Post - 
quam  aliquos  peperere,  rursus  alios  in 
utero  gerunt,  ac  super foetant  b.  E non 
credete  voi  che  molli  ancora  de’pecca- 
tori  confessinsi  a questa  foggia  ? Nel 
tempo  in  cui  danno  in  luce  alcuni  pec- 
cali già  da  loro  commessi,  ne  hanno  in 
disegno  più  altri  già  da  commetterne; 
e il  loro  cuore  mentre  sta  partorendo, 
di  nuovo  è gravido.  E la  ragione  è 
quella  che  vi  ho  accennala  più  volte, 
perchè  non  si  abborrisce  veramente  la 
colpa,  come  colpa;  si  temono  i mali 
effetti  che  possono  provenire  dall’aver 
peccato,  non  si  teme  il  peccare  : ond’è 
che  tanti  confessinsi  senza  frutto,  con 
darsi  a credere  di  avere  purificata  l’a- 
nima loro,  quando  essi  non  l’hanno 
neppur  lavata.  Generatio , quae  sibi 
munda  videtur , et  tamen  non  est  Iota 
a sordibus  suis  6,  dice  il  Signore;  e 
dice  che  è una  generazione,  cioè  molti 
e molti,  e non  è un  caso  raro,  come 
forse  voi  vi  avvisate,  tenendo  però  tra 
voi  questi  miei  avvertimenti  in  conto 
di  severi  e di  scrupolosi,  mentre  sono 
i più  necessari  che  io  possa  darvi. 

III. 

XI.  Ma  perchè  meglio  vegghiate  che 
non  sono  tali  quali  voi  li  credete,  met- 
tete il  vostro  proponimento  al  para- 
gone della  terza  condizione  che  da  prin- 
cipio fu  delta,  e riconoscerete  di  quanto 
manchi.  La  terza  condizione  dell’odio 

(5)Os.  IO.  2.  (4)  Thr.  2.  19. 

(o)  Arisi.  I.  G.  hist.  c.  55.  (G)  l’rov.  30  12. 
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die  Dio  porta  all’iniquità , è l’efficacia, 
perseguitandola  egli  in  cielo,  in  terra, 
nell’inferno,  e,  quel  che  è più,  nel  suo 
Figliuolo  medesimo,  che  pur  dell’ini- 
quità  non  poteva  avere  altro  che  l’ap- 
parenza. Ma  non  importa.  Certi  gene- 
rosi mastini  lacerano  e fanno  in  pezzi 
non  solo  la  fiera  viva,  ma  la  sua  pelle: 
e così  ha  fatto  la  giustizia  divina,  ga- 
sligando  con  tanti  strazi  il  nostro  Re- 
dentore, perchè  avea  pigliata  la  spo- 
glia di  peccatore  , e si  era,  benché  in- 
nocente, fatto  mallevadore  di  questo 
debito.  Volete  voi  maggior  contrasse- 
gno di  un  abborrimenlo  efficace  ? Chi 
per  ferir  l’inimico  passasse  con  una 
spada  da  banda  a banda  l’unico  figliuol 
propio  che  gli  è dinanzi , si  potrebbe 
ben  dire  che  vuole  veder  morto  effica- 
cemente quell’inimico.  Ora  paragonate 
a questo,  che  andiam  dicendo,  il  vostro 
ravvedimento  e le  vostre  risoluzioni,  e 
sappiatemi  dire  se  sieno  vere.  Dov’è 
una  tale  efficacia  ? Al  mirar  le  confes- 
sioni di  alcuni,  mi  par  di  vedere  una 
certa  specie  di  alberi  là  nell’India,  i 
quali  hanno  le  frondi  sì  larghe,  che 
servono  di  fogli  da  scriver  lettere,  ma 
non  darebbono  un  fruito  mai  per  mi- 
racolo1. Alcuni  sempre  vogliono  emen- 
darsi, e non  si  emendano  mai.  Se  tor- 
nassero con  qualche  miglioramento  , 
ancoraché  poco,  il  frutto  sarebbe  sten- 
tato, sarebbe  scarso,  ma  pure  sarebbe 
frutto.  Il  male  è che  non  si  veggono 
se  non  foglie  di  belle  promesse  e di 
belle  parole,  che  riescono  sempre  ste- 
rili. Quelli  che  furono  invitati  alle  noz- 
ze, apportarono,  come  sapete,  diverse 
scuse.  Uno  disse:  Io  ho  comperata  una 
villa;  convien  che  io  vada  a vederla. 
Un  altro  disse:  Io  ho  comperate  cinque 
paia  di  buoi  ; convien  che  io  vada  a 
provarli.  Un  altro  più  arditamente  di 
lutti  disse:  Io  ho  tolta  moglie,  e però 
non  posso  venire.  Così  ci  riferisce  san 
Luca  2,  significandoci  le  varie  scuse 
che  adducono  i peccatori  nel  disubbi- 
dire chefanno  alle  ispirazioni  del  Signor 
loro  Ma  san  Matteo  3,  riferendo  la  me- 
desima parabola,  epilogò  tutte  le  scuse 
(I)  Ovet.L  9.  c.  12.  (2)  14.  18.  (3)  22.  3 


in  una  brevissima,  con  dire  che  quei 
non  vennero,  perchè  non  voleano  ve- 
nire: et  nolebanl  venire  : affinchè  inten- 
diamo che  quantunque  i peccatori  alle- 
ghino del  loro  mal  vivere  varie  cagioni: 
le  tentazioni,  la  fragilità,  la  facilità,  il 
bisogno,  i compagni,  la  consuetudine; 
tuttavia  Dio,  che  vede  il  loro  cuore,  ri- 
duce finalmente  tutte  le  cagioni  in  una 
sola,  che  è il  non  volere  : Nolebant  ve- 
nire. Non  si  emendano,  perchè  non  si 
vogliono  emendare;  non  si  levanodalla 
bettola,  perchè  non  se  ne  voglion  le- 
vare, non  lasciano  la  bestemmia,  per- 
chè non  la  voglion  lasciare;  non  licen- 
ziati la  mala  pratica,  perchè  non  vo- 
glion licenziarla:  in  una  parola,  non 
hanno  una  vera  volontà,  hanno  una 
velleità:  vult  et  non  vult  piger  4:  a 
guisa  di  una  banderuola  di  campanile, 
che  se  si  lascia  volgere  dal  vento  per 
ogni  Iato,  non  lascia  però  muoversi  dal 
suo  posto.  Nel  rimanente  un  animo  ve- 
ramente risoluloche  mai  non  fa?Truova 
ben  la  via  d’emendarsi.  Quodcumque 
imperavit  sibi  animus,  obtinuit , dice 
Seneca.  La  nostra  volontà  è nell’  uomo, 
come  la  prima  sfera  nel  cielo  : col  suo 
molo  si  tira  dietro  lutti  gli  orbi  infe- 
riori. Così,  se  la  volontà  è veramente 
risoluta,  si  rapisce  dietro  la  memoria, 
l’intelletto,  l’irascibile,  la  concupisci- 
bile, e tutte  Fallre  potenze  esteriori, 
per  eseguire  ciò  che  ella  vuole.  Se  però 
dopo  tanti  proponimenti  non  si  vede 
questa  esecuzione,  segno  è che  non  vi 
fu  questa  volontà.  Non  utique  piene 
imperati  ideo  non  est  quod imperai,  dirò 
con  santo  Agostino5.  La  vostra  volontà 
parla,  ma  parla  così  a mezza  bocca  e 
trai  denti;  però  non  si  muovono  le 
forze  subordinate  per  ubbidirle.  Co- 
mandale davvero,  parlate  forte,  e al- 
lora conoscerete  la  differenza  da  vo- 
lontà a volontà  : Si  piena  esset , non 
imperaret  ut  esset , quia  iam  esset. 

XII.  Nell’assedio  di  Ostenda  un  certo 
soldato  6,  per  lo  mal  abito  fatto  nel 
bestemmiare,  era  giunto  a segno,  che 
dicea  chiaro  di  non  poter  emendarsene. 

(4)  l'rov.  13.  4.  (3)  Confcss.  1.  8.  c.  9. 

(0)  l’encc-  de  amor.  l)ci  p.  5.  c.  17. 
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Ora  una  volta  , in  un  suo  gravo  biso- 
gno, chiedendo,  mal  vivo  e mal  vestito, 
limosina  ad  un  buon  sacerdote,  n’ebbe 
questa  risposta:  Se  ti  dà  il  cuore  di  venir 
meco  per  un’ ora  non  bestemmiando, 
io  ti  voglio  donare  una  doppia  ; e la 
prese  in  mano,  mostrandola,  e si  av- 
viò. Il  soldato,  rimasto  come  incantato 
all’aspetto  dell’ oro,  prese  a seguire  il 
sacerdote,  che  andava  a bella  posta 
con  la  doppia  in  mano,  levata  in  alto, 
girando  per  tulli  gli  alloggiamenti,  e 
tirandosi  dietro  colui  come  un  cagno- 
lino per  lutti  i ridotti  e per  tutte  le  ra- 
dunanze degli  altri  soldati,  i quali  al 
vederlo  se  ne  facevano  beffe,  e Io  ri- 
cevevano, dove  co’ rimproveri  e dove 
con  le  risate.  Credereste?  Il  soldato  si 
mal  trattato  da’suoi  compagni,  che  già 

10  conoscevano  bene  per  quel  ch’egli 
era,  stava  ad  ogni  momento  per  be- 
stemmiare, eppur  tacque  sempre,  non 
solamente  tenendo  la  lingua  a sé,  ma 
di  vantaggio  mordendola  adora  ad  ora, 
per  assicurarsi  che  ella,  secondo  il  suo 
mal  costume,  non  trascorresse  in  pa- 
role indegne:  finché,  dopo  aver  girata 
buona  parte  del  campo,  il  sacerdote  gii 
donò  la  doppia,  e gli  fe’ conoscere  che 
dalla  bestemmia  ancora  si  potea  con- 
tenere, purché  volesse.  Ancora  a me 
darebbe  il  cuore  con  un  simi!  rimedio 
guarire  più  d’uno  di  questi  che  dicono: 
non  si  può.  Non  si  può,  perchè  non  si 
vuole;  al  più  si  vorrebbe,  ma  non  si 
vuole  con  quella  volontà  che  è detta 
efficace.  Nel  resto,  si  volueritis,  et  au- 
dieritis  me , bona  terrae  comedetis,  dice 

11  Signore  1 : su  le  quali  parole,  vides 
ne,  ripiglia  san  Giovanni  Grisostomo2, 
vides  ne,  sola  nobis  opus  esse  volunlate? 
Ma  quale?  V oluntate,inquam,non  qua- 
libet  et  vulgari , sed  exquisila. 

XIII.  Ed  a chepotrem  noi  conoscere, 
direte  voi,  se  abbiamo  questa  volontà 
chiamata  efficace  ? Avete  ragione  di 
addomandarmene , perchè  il  saperlo  è 
imparare  uno  de’ maggiori  segreti  da 
salvar  l’anima,  giacché  l’inferno  è al- 
trettanto pieno  di  buone  velleità,  quanto 
di  buone  volontà  è pieno  il  paradiso. 
Dunque  in  primo  luogo  questa  volontà 


efficace  si  conosce  dall’essere  assoluta, 
e non  ristretta  da  alcuna  condizione. 
Viene  una  donna  di  mal  affare  per  con- 
fessarsi, e richiesta  dal  sacerdote,  se 
ella  sia  risoluta  di  mutar  vita,  risponde: 
Se  piace  a Dio,  mi  voglio  emendare  : se 
posso  tanto,  non  voglio  più  tornare  a 
questi  miei  mancamenti  : si,  sì,  se  colui 
lascimi  stare , spero  che  questa  volta 
sarà  finita.  Udite  quella  condizione  in- 
felice : se  piace  a Dio  : se  posso  tanto  : 
se  colui  lascimi  stare.  Questo  se  è un 
muro  divisorio  tra  voi  e la  grazia  di 
Dio:  non  è possibile  unire  a lei  il  vo- 
stro cuore , finché  rimanga  in  piedi 
questo  tramezzo  ; bisogna  gillarlo  a 
terra.  Voglio  dire:  bisogna  che  vi  ri- 
solviate assolutamente  di  non  volere  il 
peccato,  o vi  perseguiti  il  complice  del 
vostro  delitto,  o lasci  di  perseguitarvi. 
In  tulli  gli  avvenimenti,  in  tutte  le  con- 
giunture, in  tutti  i contrasti,  ha  da  sta- 
re in  piè  il  vostro  proponimento,  senza 
il  sostegno  di  questi  supposti  ambigui, 
che  sono  come  puntelli  di  fabbrica  mal 
fondata,  non  sono  massi. 

XIV.  L’allro  indizio  per  conoscere  la 
volontà  efficace  è anche  più  manifesto, 
ed  è il  paragone  dell’opere.  Propositum 
optime  manifestatur  per  operalionem , 
dice  san  Tomaso  3,  tanto  esperimenlato 
in  riconoscere  i movimenti  dell’anima. 
E secondo  questo  indizio  conviene  che 
voi  esaminiate  le  vostre  risoluzioni  , 
per  non  errare  in  un  punto  di  tanto 
rilievo;  dacché,  se  i vostri  proponi- 
menti non  saranno  efficaci,  voi  al  certo 
non  riceverete  il  perdono,  e non  vi 
salverete.  Dite  dunque  tra  voi  : Sono 
tanti  anni  che  io  tengo  quella  cattiva 
pratica  : che  ho  fallo  mai  per  arrivare 
a dislormene?  sono  tanti  anni  che  in 
ogni  collera,  in  ogni  contesa  io  bestem- 
mio : che  ho  io  fatto  per  arrivare  però 
una  volta  a correggermi  di  un  linguag- 
gio che  è sì  esecrando?  sono  tanti  anni 
che  io  porto  un  odio  intestino  a quel 
mio  nemico  : che  ho  fatto  mai  per  ot- 
tener da  Dio  di  poterlo  depor  dai  cuore? 
In  questo  esame  voi  troverete  spessis- 
simo di  non  avere  in  tanto  tempo  fatto 

(I)  Is.  I.  i9.  (2)  Prolog,  in  lo.  (3)  In  ps.  48. 


PARTE  IH.  RAGIONAMENTO  XIV. 


altro,  che  muoverselo  una  o due  volle 
l’anno  la  lingua  per  accusarvi  a’ piedi 
del  confessore  di  tali  eccessi.  E quesla 
si  può  chiamar  volontà  efficace  ? Se 
quando  brucia  una  casa,  voi  miraste  il 
padrone  starsene  assiso  su  la  porta  di 
essa  a scaldarsi  ambe  le  mani  a così 
bel  fuoco,  potreste  mai  persuadervi 
che  quell’ incendio  fosse  a lui  di  grave 
dolore?  No  certamente.  Lo  credereste 
bensì  quando  lo  vedeste  affaccendato  a 
portare  dell'acqua  in  copia,  a chiamare 
aiuto,  a scendere,  a salire,  a passare 
fin  tra  le  fiamme  per  andare  in  tempo 
a sottrarne  i mobili  più  pregiati , ed  a 
porli  in  salvo.  E poi  vi  lamentate  di 
me,  se  io  non  credo  a risoluzioni  ste- 
rili di  fatti,  e sol  fertili  di  parole?  Non 
est  per  feda  volunlas , dice  san  Toma- 
so1, nisi  sit  lalis,  quae  opportunitate 
data  operetur.  Meno  promettere  e più 
mantenere,  sarà  la  salute  delle  vostre 
anime;  perchè  le  parole  sono  femmi- 
ne, e però  il  Faraone  infernale  non  ne 
fa  caso,  le  lascia  moltiplicare  quanto 
si  vuole2:  i fatti  sono  maschi,  e però 
vengono  da  lui  tanto  perseguitali,  che 
neppur  uno  ne  vuole  vedere  in  vita. 
Ed  ecco  in  qual  maniera  il  Signore  am- 
monisce i penitenti  di  quesla  efficacia 
nelle  parole  addotte  di  sopra  : Conver- 
tere ad  Dominum , et  relinque  peccata 
tua,  et  minue  offendicula  : convertiti  al 
Signore  con  un  proposito  fermo  : lascia 
tutti  i peccati  con  un  proposito  uni- 
versale: e diminuisci  i pericoli  con  un 
proposito  efficace,  che  non  si  trattenga 
in  una  semplice  dispiacenza  specula- 
tiva, ma  discenda  alla  pratica,  spia- 
nando le  difficultà,  le  quali  benché  non 
si  possano  levar  tutte,  mentre  l’anima 
è soggetta  al  peso  di  questo  corpo,  si 
possono  contuttociò  alleggerire  oppor- 
tunamente, togliendo  loro  almeno  mol- 
lo di  forza. 

XV.  Considerale  però  che  in  due  ma- 
niere può  diminuirsi  il  pericolo  d’esser 
vinto:  o armando  se  stesso  di  vantag- 
gio, o disarmando  l'avversario.  E l’uno 
e l’altro  di  questi  mezzi  conviene  ado- 
perare, se  volete  assicurarvi  che  il  vo- 
ti) I.  2.  q.  20.  a-  t.  in  c.  (2)  Exod.  I.  IC. 
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stro  proposito  sia  verace.  Primiera- 
mente convien  che  armiate  di  vantag- 
gio voi  stessi.  E però  quando  siele  so- 
lili, per  esempio,  a cadere  frequente- 
mente in  colpe  lascive,  che  avete  a fa- 
re? Se  avete  vera  voglia  di  contener- 
vene, convien  che  determiniate  di  con- 
fessarvi più  spesso.  Anzi  a far  bene,  do- 
vreste confessarvi  anche  prima  di  essere 
ritornali  a cadere;  perchè  così  si  chiu- 
derebbe una  volta  quella  piaga,  la  qua- 
le se  prima  di  saldarsi  perfettamente  , 
di  nuovo  si  apra,  non  verrà  mai  a ram- 
marginare  di  modo  che  si  guarisca. 
Conviene  che  proponghiale  di  comu- 
nicarvi spesso.  Conviene  che  la  matti- 
na e la  sera  vi  raccomandiate  con  mol- 
ta istanza  al  Signore , perchè  vi  assi- 
sta. Che  ricorriate  per  tal  effetto  alla 
sua  santissima  madre,  e a qualcuno  o 
di  quei  santi  o di  quelle  sante  che  a- 
vele  in  più  divozione.  Convien,  se  sa- 
pete leggere,  che  vi  trattenghiate  pili 
spesso  su  i libri  buoni.  Convien  che  a- 
scolliate  più  diligentemente  le  predi- 
che, e più  divotamente  le  messe;  e con- 
viene ancora  che  facciate  limosine  più 
copiose.  Questo  è volere  davvero  spe- 
gnere il  fuoco,  perocché  questo  è un 
versarvi  su  di  moll’acqua.  Ma  quel  non 
far  nulla,  come  costumano  tanti  , non 
é un  volere  salva  la  casa  dal  fuoco,  è 
un  volerla  in  cenere.  Qui  mollis  est  in 
opere  suo,  dice  Io  Spirito  santo3,  /ra- 
ter  est  sua  opera  dissipantis.  Fate  ra- 
gione che  un  peccatore  negligente  ad 
usare  i mezzi  per  la  sua  emendazione, 
ed  un  peccatore  che  non  vuole  emen- 
darsi, sieno  fratelli,  tra’ quali  la  mag- 
gior distinzione  sia  solamente  nell’es- 
sere uno  maggiore,  l’altro  minore;  nel 
resto  son  similissimi:  Qui  mollis  est  in 
opere  suo , f valer  est  sua  opera  dissi- 
panti. E notale  bene  che  quella  debo- 
lezza, la  qual  provate  in  voi  ad  opera- 
re, non  solamente  non  debbe  esservi 
più  motivo  a non  porre  questi  mezzi  sì 
necessari  all’emendazione,  come  vi  fu 
per  l’addietro;  ma  dev’esservi  anzi  mo- 
tivo di  aggiugnerne  in  maggior  copia, 
non  contentandovi  nè  della  sola  limo- 
lo) Prov.  18.  9. 
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sina,  nè  delia  sola  orazione  , nè  della 
sola  predica  , nè  de’ soli  medesimi  sa- 
grameli ; ma  unendo  lutto  ciò  insie- 
me , per  supplire  con  più  mezzi  alla 
vostra  somma  pigrezza.  Cosi  fa  la  na- 
tura, la  quale,  considerando  che  gli  a- 
nimali  esangui  hanno  poco  calore  per 
muoversi,  ha  loro  provveduto  di  molti 
piedi,  affìn  di  supplire  colla  moltitudi- 
ne degl’instrumenti  alla  debilità  dell’o- 
peratore. 

XVI.  L’altra  via  di  diminuire  il  pe- 
ricolo, minue  offcndicula  , è disarmare 
l’avversario.  Se  voi  foste  legati  ad  una 
catena  con  un  leone,  non  v’ingegnere- 
ste o di  rompergli  i denti  in  bocca,  o di 
rintuzzargli  le  unghie,  o almeno  di  in- 
debolirlo assai  colla  fame?  Ma  voi  fate 
tutto  l’opposito,  e poi  volete  che  io  cre- 
da che  siete  risoluti  di  vincere  il  vostro 
nimico  con  disarmarlo?  Siete  legati  al 
vostro  corpo  , feroce  più  d’ogni  fiera. 
Dov’è  però  che  con  la  fame  voi  Io  pi- 
gliate a snervare?  In  cambio  di  digiu- 
nare più  frequentemente,  veggo  che 
alcuni  in  quel  giorno  stesso  in  cui  si 
son  confessati,  vanno  all’osteria  più  che 
mai , s’empiono  più  che  mai  di  buon 
vino,  e non  sanno  con  altro  più  cele- 
brare le  loro  feste,  che  con  un  miglior 
desinare.  Che  se  il  confessore  fa  men- 
zion  di  digiuno,  basta  solo  l’udirne  il 
nome  per  venir  meno.  Appresso,  in  ve- 
ce di  cavare  i denti  e di  tagliar  l’un- 
ghie  al  leone  del  vostro  corpo,  vedo  che 
le  aguzzate  ogni  giorno  più:  in  vece  di 
fuggire  le  compagnie,  le  conversazioni, 
i giuochi,  i passatempi,  i piaceri,  veg- 
go che  li  cercate  più  avidamente.  E 
questo  è diminuire  i pericoli  di  far  ma- 
le? Minue  offendicula.  Non  parlo  qui  del 
pericolo  prossimo  , perchè  questo  per 
la  sua  speciale  importanza  richiede  un 
ragionamento  tutto  da  sè:  parlo  de’pe- 
ricoli  rimoli  , ne’  quali  non  siete  soliti 
di  cadere,  se  non  di  rado:  tuttavia  per- 
chè rinforzano  la  concupiscenza  , e le 
porgono  anch’essi  le  armi  e l’ardire , 
convien  pensare  a fuggirli  almeno  in 
gran  parte.  Mentre  vogliale  veramente 
emendarvi , convien  pensare  a vivere 
(I)  Porla.  (2)  Prol.  in  evang.  Io. 


con  maggior  ritiratezza.  Nè  state  a op- 
pormi che  ciò  sia  duro , quasi  che  un 
tal  vivere  sia  piuttosto  un  morir  di  ma- 
linconia. Non  è morire  altrimenti,  è co- 
minciare a vivere  vita  vera.  La  cala- 
mila,  quando  ha  perduta  la  sua  virtù 
di  tirare,  se  si  seppellisca  per  molli 
giorni  nella  limatura  di  ferro,  ripiglia 
rarifica  lena  L Cosi  sarebbe  di  un  cri- 
stiano rilassato  ne’ costumi,  il  qual  non 
ha  più  che  una  fede  mezzo  morta  nel 
cuore.  Se,  ritiratosi  da  tante  ricreazio- 
ni e da  tanti  ridotti,  rientrasse  alquan- 
to in  se  stesso , e ne’  giorni  almeno  di 
festa  s’internasse  un  poco  più  ne’buoni 
pensieri  , ripiglierebbe  il  suo  vigore 
smarrito.  Ma  se  non  vi  dà  l’animo  di  e- 
seguire  quanto  io  propongo  : conviene 
che  facciate  almen  qualche  cosa  ; con- 
ciossiachè  non  far  nulla  , questo  è di 
certo  un  non  volere  emendarsi. 

XVII.  Adunque,  per  ridurre  le  molte 
in  una,  oportet  volunlatem  rei  appli- 
care, come  ci  dice  san  Giovanni  Criso- 
stomo2, e non  si  appagare  di  un  sem- 
plice desiderio  di  mutar  vita.  Vedete 
quel  mercatante  il  quale  di  povero  ef- 
ficacemente desidera  farsi  ricco?  Non 
si  contenta  di  solo  desiderarlo;  Non  so- 
li acquiescil  cupiditati  ; ma  truova  la 
nave,  ma  tratta  col  nocchiero,  ma  sbor- 
sa il  nolo  , ma  va  costante  tra  le  pro- 
celle a trovare  le  vene  d’oro  , perchè 
esser  ricco  di  semplice  desiderio  non 
giova  nulla.  Noi,  se  vogliamo,  repente 
mulari  possumus,  ripiglia  il  santo,  et 
ex  luteis  aurei  fieri,  perchè  dalla  grazia 
divina  non  manca  mai  : ma  tutto  sta 
che  vogliamo  nel  modo  addotto,  cioè  in 
quel  modo  che  unisce  la  volontà  con 
la  operazione,  ch’è  il  modo  di  volere , 
detto  efficace.  Contentatevi  però  che  io 
qui  su  rultimo  vi  dipinga  in  un  nota- 
bile avvenimento  la  effigie  di  un  pro- 
posito vivo  e vero. 

XVIII.  Ugo,  signore  già  di  Toscana, 
del  sangue  nobilissimo  degli  Ottoni  3, 
educato  cristianamente  dalla  sua  ma- 
dre Vivilla,  passò  i primi  anni  con  mol- 
la innocenza  di  vita.  Ma  sedotto  poi  dal- 
le adulazioni  deila  sua  fortuna  amore- 

(5)  Pucin  in  vita. 
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vole  , traboccò  in  molte  giovanili  dis- 
solutezze. Tuttavia,  in  tanta  lubricità 
di  peccare,  mantenne  sempre  un  buon 
cuore  versola  santissima  Vergine,  pro- 
fessandole una  singoiar  divozione.  Ma 
era  di  quei  divoti  che  vorrebbono  se- 
parar Maria  da  Gesù,  affine  di  provar 
se  loro  riuscisse  di  strapazzare  il  frullo 
più  impunemente,  coperti  dall’onorche 
fanno  alla  pianta.  Eppure  questa  divo- 
zione ancora  sì  falsa  fu  ad  Ugo  la  sua  sa- 
lute. Imperocché,  mentre  egli  andando 
un  giorno  alla  caccia  intorno  Valdar- 
no , tutto  ansante  per  la  stanchezza  e 
lutto  arido  per  la  sete,  cercava  qual- 
che ristoro,  ecco  si  vede  innanzi  una 
giovane  di  paradiso,  che  gli  offerisce  un 
bacino  pieno  di  frutta  regalatissime;  ma 
eran  anche  sì  sporcamente  imbrattale, 
che  sol  vedute  commovevano  a schifo. 
Stese  nondimeno  Ugo  la  mano  per  pi- 
gliarne una;  ma  nel  pigliarla,  accortosi 
al  sucidume,  dell’error  fatto,  la  lasciò 
subito  stare,  non  sostenendogli  l'animo 
di  appressarsela  alla  bocca  con  tanta 
noia.  E così  (disse  allora  la  santissima 
Vergine  apparsagli  in  quella  forma  ), 
così  è la  tua  divozione:  bella  e buona 
per  se  medesima,  ma  tutta  imbrattala 
dalla  tua  mala  vita:  che  vuoi  tu  però 
che  io  ne  faccia?  E con  ciò  disparve. 
Or  chi  non  crederebbe  che  un  tale  av- 
viso dovesse  bastare  per  ricondurre  il 
principe  traviato  nel  buon  sentiero  del- 
l'antico suo  vivere?  E pure  non  bastò, 
conciossiachè  desiderò  d’emendarsi;  ma 
le  occasioni , i diporti , i divertimenti 
lo  ricondussero  tra  non  molto  a cadere 
nelle  sue  solite  sfrenatezze  di  senso  : 
onde  convenne  alla  Vergine  adoperare 
i rimedi  più  vigorosi.  Pertanto  un  gior- 
no, mentre  di  nuovo  egli  andava  a cac- 
cia su  per  lo  monte  Senario,  eccoti  al- 
l’improvviso si  annuvolò,  e cadde  una 
pioggia  dal  cielo  così  dirotta  , che  di- 
sturbalo ad  Ugo  il  corso  del  suo  cac- 
ciare, lo  necessitò  a ricercarsi  qualche 
ricovero.  Spronò  dunqueil  cavallo  ver- 
so una  grolla,  e nell’avvicinarvisi  mirò 
dentro  uno  spettacolo  di  gravissimo  or- 
rore. Mirò  una  fornace  ad  uso  di  fuci- 
na; con  alcuni  neri  fabbri  che  mezzo  i- 


gnudi cavavano  dalle  fiamme,  non  fer- 
ri no,  ma  capi,  cuori , stinchi  e altre 
membra  di  uomini  fatti  in  pezzi,  e le 
martellavano  sopra  un’ancudinea  gran 
colpi.  Credette  allora  Ugo  che  quei  fab- 
bri fossero  stregoni,  appiattatisi  in  quei 
dirupi  : e siccome  era  di  tal  razza  di 
gente  inimico  al  sommo,  così  cominciò 
a minacciarli  senza  riguardo,  giurando 
loro  che  gli  pagherebbono  sì  enorme 
scelleratezza.  In  questo  dire  si  fece  uno 
di  loro  sopra  la  bocca  della  spelonca,  e 
con  fiero  ciglio:  Piano,  piano,  rispose, 
non  siamo,  quai  ci  credete  , maghi  o 
malefìci  : siamo  ministri  della  divina 
giustizia  , e trattiamo  in  questa  forma 
vari  uomini  carnaiacci,  cousegnati  alle 
nostre  mani  , aspettando  frattanto  un 
cert’Ugo,  signor  di  questi  paesi,  il  qua- 
le, se  ci  capiterà  , sconterà  bene  ancor 
egli  le  sue  laidezze  su  quell’ancudine. 
Or  quivi  sì  che  non  vi  volle  di  più  a 
risanare  il  nostro  ammalalo.  Ugo  voltò 
indietro  il  cavallo  , e ritornò  a’  suoi 
tanto  cambiato  da  quel  di  prima  , che 
non  pareva  più  desso.  Indi  risolutosi  a 
fuggire  efficacemente  la  pena  a lui  mi- 
nacciata , volle  in  un  dì  solenne  con- 
fessare pubblicamente  nella  città  di  Fi- 
renze le  propie  colpe,  ed  avviandosi  in 
mezzo  all’arcivescovo  di  Ravenna,  al- 
lora legalo  pontificio  , e ad  Eustachio, 
arcivescovo  di  Firenze  , verso  la  cat- 
tedrale, ripeteva  in  faccia  al  popolo,  là 
concorso  da  tutti  i iati,  queste  parole: 
Ugo  non  sarà  più  Ugo  , Ugo  non  sarà 
più  Ugo;  come  attese  di  verità,  cam- 
biandosi in  un  altro  uomo. 

XIX.  Ora  notale  bene  questo  suo 
detto:  Ugo  non  sarà  più  Ugo,  Ugo  non 
sarà  più  Ugo;  dacché  a questo  fine  io 
vi  ho  presa  a narrare  tutta  la  storia. 
Qui  sta  la  difficuità  della  confessione: 
questo  è il  passo  stretto  per  cui  dee 
passare  la  serpe  a depor  la  spoglia  ; 
questa  è la  pietra  scabrosa  : determi- 
narsi efficacemente  a non  volere  più  es- 
sere quei  di  prima;  sicché  diciate  an- 
cora voi  nel  cuor  vostro  : io  non  sarò 
più  quel  che  fui,  mi  voglio  emendare; 
sicuramente  che  io  voglio  essere  un  al- 
tro; c perchè  lo  voglio,  e non  più  sol- 
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tarilo  il  vorrei,  mi  guarderò  da  ora  in 
poi  da  quei  luoghi  pericolosi,  dove  mi 
sarebbe  assai  facile  sdrucciolare  ; mi 
confesserò  e mi  comunicherò  più  fre- 
quentemente ; ricorrerò  all’orazione  , 
invocando  più  che  io  possa  1’  angelo 
mio  custode,  gli  avvocati  miei  celestia- 
li, e la  Madonna,  rifugio  sopra  la  terra 
di  tulli  i peccatori  simili  a me;  nè  man- 
cherò di  adoperare  ogni  mezzo  che  il 
confessore  o m’imponga,  o m’insinui, 
a non  ricadere. 

XX.  Questo  è proposito:  è atto  di 
volontà,  ma  di  volontà  risoluta  : Pro- 
positum  est  actum  voluntatis  delibera- 
taci E di  confessioni  falle  con  propo- 
sito tale  potrete  stare  sicurissimi  in  vi- 
ta e in  morte,  e se  avverrà  che  dopo 
quelle  pur  di  nuovo  cadiate  , potrete 
credere  che  un  lai  ricadimento  pro- 
venga da  infelicità  naturaledell’umana 
volontà  pur  troppo  incostante,  non  da 
mancamento  che  fosse  in  quelle  di  ve- 
re disposizioni:  mentre  avrete  osser- 
vato interamente  il  consiglio  dello  Spi- 
rito santo,  che  fu  di  convertire  il  cuore 
con  un  proposito  fermo,  di  convertirlo 
lutto  con  un  proposito  universale,  e di 
convertirlo  non  in  disegno,  ma  in  ope- 
ra, con  un  proposito  veramente  effi- 
cace: Convertere  ad  Dominum  , et  re- 
linque  peccata  tua,  et  minue  offendicu- 
la.  Come  per  contrario,  se  tutta  la  vo- 
stra diligenza  consiste  nel  rinvenire  per 
minuto  le  colpe  da  voi  commesse,  nel 
sommarle,  nello  spiegarle,  ed  in  nulla 
più,  sarete  di  quegli  ipocriti,  tanto  ri- 
presi già  dal  Signore  2 , che  lavano  il 
catino  al  di  fuori  , e dentro  Io  lasciano 
pieno  d’ogni  sporcizia.  E quando  arri- 
verete ad  esser  giudicali  da  quel  Dio 
che  si  gloria  di  conoscere  il  cuor  di  o- 
gnuno,  imparerete  (se  non  che  troppo 
tardi)  quanto  importava  l’insegnamen- 
to  che  il  dì  d’oggi  io  vi  ho  dato,  che  è 
di  capire  ciò  che  significhi  confessarsi. 
Tenetelo  dunque  a mente.  Confessarsi 
vuol  dire  a un  tempo  medesimo  con- 
vertirsi. E convertirsi  vuol  dire  cam- 
biarsi lutto  di  volontà:  Comcrsio  dici- 

(1)  S.  I h.  2.  2.  q.  88.  a.  I.  in  c. 

(2)  Mutili.  23.  23. 


tur,  quasi  cordis  undique  versìo  3.  Che 
è la  ragione  per  cui  il  profeta  Ezechie- 
le4 dissedei  peccatore,  che  quacumque 
die  conuersus  fuerit  ab  impiotate  sua, 
vita  vivet.  Non  disse  versus,  disse  con - 
versus.  Perchè  verlitu r a peccalo , qui 
iam  vull  dimittere  peccatami  ripiglia 
santo  Agostino  ; Convertitur,  qui  iam 
lotus  et  omnino  vertitur  5.  Prego  quel 
Signore  che,  essendo  spirito  puro,  vuol 
essere  servilo  in  ispirilo  e verità  , lo 
prego,  dico,  a non  permettere  che  ve- 
runo di  voi  s’inganni  in  un  punto,  dal 
quale  dipende  una  eternità  di  bene  o 
di  male;  giacché  tanto  importa  a un  pec- 
catore la  vera  penitenza,  quanto  impor- 
ta la  vera  vita,  che  è la  futura,  non  più 
soggetta  alla  morte. 

Ragionamento  XV. 

Sopra  il  proposito  necessario  di  fuggir 
l'occasione  in  chi  si  confessa 

I.  Tommaso  Moro,  gran  cancelliere 
d’Inghilterra,  avvisato  una  mattina  per 
tempo  che  i prigionieri  , rotto  il  muro 
della  carcere,  nel  più  buio  della  notte 
si  erano  tulli  fuggiti  via  , rispose  gen- 
tilmente al  bargello,  da  cui  era  richie- 
sto con  ansietà  di  provvedimento:  Fa- 
rai così  : cerca  con  ogni  sollecitudine 
maestri  e muratori  , e fa  chiudere  ben 
tosto  il  forodella  muraglia,  affinché  non 
venisse  voglia  ad  alcuno  di  quei  rifug- 
gili di  ritornarsene  dentro:  motteggian- 
do conciò  egli  piacevolmente  chi  lo  ri- 
chiedca  di  rimedio  ad  un  caso  tale,  che 
non  ammetteva  rimedio.  Questa  rispo- 
sta (che  in  bocca  di  quel  grand’uomo, 
sommamente  ingegnoso  in  certe  ironie 
propie  di  un  cuore  magnanimo,  fu  uno 
scherzo),  questa,  dico,  è presso  me  il 
più  serio  ricordo  che  io  possa  dare  a 
chi  vuol  confessarsi  bene.  Avete  voi  fi- 
nalmente, per  quell’aiuto  che  vi  ha  som- 
ministrato la  divina  grazia,  rotta  la  car- 
cere in  cui  vi  lenea  chiusi  il  demonio? 
siete  usciti  da  quella  casa  sì  pernicio- 
sa? avete  abbandonato  quella  conver- 
sazione sì  pestilente?  Laqueus  contritus 
est?  Orsù,  che  ha  da  farsi?  Prima  dio- 

(3)  De  poenil.  d.  I.  c converlimini. 
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gni  altra  cosa  convien  pensare  a chiu- 
der bene  quel  foro  per  cui  siete  usciti 
con  lanlo  prospera  sorte  : non  entrar 
più  in  quella  casa  , non  tornar  più  a 
quella  conversazione,  non  trattar  più 
con  quella  persona  che  di  nuovo  può 
indurvi  al  male.  Io,  affine  d’imprimer- 
vi  maggiormente  nel  cuore  la  necessi- 
tà di  questa  mia  ammonizione,  vi  mo- 
strerò che  se  non  fate  nel  confessarvi 
un  fermo  proponimento  di  non  ritorna- 
re all'occasione  cattiva,  non  vi  confes- 
sate mai  bene  , mentre  senza  un  tale 
proponimento  siete  sicuri  o di  ritorna- 
re a peccare,  o più  veramente  di  esser- 
vi già  ritornati. 

II.  Vero  è che,  per  non  lasciarmi  al- 
le spalle  veruna  ambiguità  , conviene 
che  in  primo  luogo  io  vi  spieghi  che  co- 
sa intendasi  per  una  tale  occasione. 
Occasione  di  peccalo  è quel  pericolo 
che  c’induce  a peccare.  Se  induca  fre- 
quentemente, si  chiama  occasione  pros- 
sima; se  induca  di  rado  e per  acciden- 
te , si  chiama  occasion  rimota.  A ra- 
gion di  esempio;  ha  per  costume  talu- 
no di  spendere  più  ore  del  di  giocan- 
do; e dove  la  fortuna,  com’egli  dice,  gli 
baratti  le  carte  in  mano,  e non  gli  man- 
di il  punto  da  lui  bramato  , si  volge 
contra  Dio,  vomitando,  quasi  una  boc- 
ca d’inferno,  mille  bestemmie.  Il  giuo- 
co per  costui  è un’occasione  prossima; 
perchè  il  mal  abito  di  quel  bestemmia- 
tore, congiunto  alla  natura  di  un  giuo- 
co tale,  cioè  di  un  giuoco  in  cui  più  do- 
mina la  ventura  che  l’arte,  formano  a 
lui  un  pericolo  di  peccare  pur  troppo 
assiduo.  Ma  figuratevi  un  altro  che 
quantunque  maneggi  al  l’ istessa  manie- 
ra le  carte  frequentemente,  sia  tuttavia 
si  padron  della  sua  passione,  che  solo 
in  casi  rarissimi  si  lasci,  quando  perde, 
trascorrere  alla  bestemmia.  Il  giuoco 
per  costui  è un’occasione  rimota;  per- 
chè è un  pericolo  che  mollo  di  rado  in- 
duce a peccare,  e lascia  tra  sè  e la  ca- 
duta, per  dir  cosi,  una  distanza  nota- 
bile. Presupposta  questa  verità,  in  cui 
si  accordano  tulli  i dottori  , io  replico 
che  quel  penitente  il  quale  può  abban- 
donar l’occasion  prossima  , cioè  a dire 


il  ricondursi  a quella  casa,  a quella  con- 
versazione, a quel  tratto  domestico  con 
persona,  la  cui  amicizia  l ha  trasporta- 
lo già  a cadute  frequenti,  e non  l'ab- 
bandona, non  si  confessa  mai  bene; 
mentre,  non  fuggendo  egli  tal  occasio- 
ne, è sicuro  o di  ritornare  tosto  a pec- 
care, o più  veramente  di  esservi  già 
tornato.  Incominciamo  dal  primo. 

I. 

IH.  È una  maraviglia  affatto  strana  il 
vedere,  come  quei  peccatori  medesimi 
che  cadono  talora  prima  d’esscr  tentati, 
si  promettono  poi  così  francamente  di 
resistere  ad  ogni  assalto  di  tentazione. 
Filii  Ephrem  , intendenles  et  mittentes 
arcum,  conversi  sunl  in  die  belli1:  sol- 
dati i più  vantatori  innanzi  al  cimento, 
e poi  i primi  a volgere  le  spalle  nel  ci- 
mentarsi. Questo  grande  inganno  pro- 
viene parte  dalla  concupiscenza  che,  di- 
staccandosi mal  volentieri  dagli  oggetti 
amali , crede  per  vero  tutto  ciò  che  le 
agevolerebbe  il  poter  ritenerli,  se  fosser 
veri;  e parte  proviene  ancora  dal  demo- 
nio, il  quale  avendo  riposto  la  sua  spe- 
ranza maggiore  di  predar  anime  in  que- 
sta rete  dell’occasione  cattiva  , la  cuo- 
pre  quanto  mai  può,  e ne  diminuisce  il 
pericolo,  per  accrescere  la  cattura:  /m- 
mittit  securilatem , ut  immillai  pcrditio- 
nem.  Quindi  è che  udite  parlare  talora 
i peccatori,  marcili  nel  lezzo  delle  loro 
colpe,  come  se  fossero  di  cedro  esente 
da  corruzione:  Non  v ’ è pericolo:  tornerò 
in  quella  casa,  ma  non  cadrò.  Non  v’  è 
pericolo?  E sopra  qual  appoggio  fon- 
dale voi  cotesta  folle  speranza  di  non 
cadere?  Sicuramente  o sopra  l'aiuto  di 
Dio,  o sopra  le  forze  del  vostro  libero 
arbitrio.  Ma  nè  l’uno  nè  l’altro  di  que- 
sti appoggi  è punto  sicuro:  adunque  è 
certo  che  cadrà  chi  confida  sì  pazza- 
mente. 

IV.  Non  è saldo  il  primo  appoggio  , 
che  fondasi  su  l’aiuto  divino:  imperoc- 
ché con  qual  ragione  voi  trascorrete  a 
promettervi  un  tale  aiuto?  Iddio  non 
vuol  dare  la  sua  grazia  , dice  san  Ci- 
priano 2,  conforme  al  nostro  capriccio, 

(I)  Ps.  77.  9.  (2)  De  singul.  Clqf, 
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ma  conformo  all’ordine  stabilito  dalla 
sua  profonda  sapienza:  Ordine  suo,  non 
arbitrio  nostro  , virtus  sancii  Spiritxis 
minislratur.  Non  sarebbe  pazzo  quell’a- 
strologo il  quale  presumesse  cbe  le  sfe- 
re e le  stelle  si  movessero  a modo  suo, 
sicché,  secondo  le  stolte  sue  predizioni, 
regolassero  quelle  i loro  soliti  influssi 
per  confermarle  , stravolgendo  però  a 
capriccio  di  lui  le  stagioni  dai  loro  cor- 
so? Ora  più  pazzo  ancor  senza  parago- 
ne è chi  si  promette  il  poter  disporre 
della  grazia  divina  a talento  propio; 
perchè  il  Signore  la  distribuisce  con 
mollo  maggior  provvidenza,  e con  mol- 
lo maggior  preditìnizione,  che  non  di- 
stribuiscono i cieli  le  loro  influenze: 
Ordine  suo,  non  arbitrio  nostro  , sancii 
Spirilus  virtus  minislratur.  Anzi  ag- 
giungo io  di  vantaggio,  che  non  solo 
non  può  prudentemente  sperarsi  il  di- 
vino aiuto  da  questi  si  temerari  nelle 
occasioni  da  lor  volute;  ma  che  se  ne 
dee  per  contrario  prudentemente  a- 
spellar  l’abbandonamento.  Conciossia- 
chè  Iddio  ha  per  costume  di  portarsi 
con  esso  noi  nell’  illuminarci  con  la  sua 
grazia  , come  si  porta  un  maestro  nel- 
l’addoltrinarci.  II  buon  maestro  non 
passa  innanzi  a spiegar  la  seconda  le- 
zione, finché  Io  scolare  non  ha  capila 
la  prima:  così  Dio  non  passa  comune- 
mente a darci  la  grazia  seguente,  fin- 
ché non  corrispondiamo  alla  preceden- 
te, e non  la  impieghiamo.  E però  men- 
tre villanamente  noi  rigettiamo  quel- 
l’avviso amorevole  con  cui  ci  ricorda 
egli  di  fuggire  il  pericolo,  meritiamo 
che  ci  nieghi  giustamente  quel  soccorso 
più  alto  che  sarebbe  necessario  a stare 
nel  pericolo  e non  perire.  Mirate  chia- 
ramente questa  verità  in  ciò  che  av- 
venne a san  Pietro  la  notte  della  pas- 
sione. L’avvisò  il  Signore  con  amorosa 
degnazione  a guardarsi,  perchè  cadreb- 
be nell’occasione  cattiva,  e vi  rineghc- 
rebbe  il  maestro.  A quest’avviso  dovea 
l’apostolo  colmarsi  tutto  d’orrore,  e fug- 
gire dal  risico,  tenendosi  sempre  più  vi- 
cino ed  unito  al  suo  buon  Signore  per 
mezzo  di  una  fervente  orazione.  Ma  egli 
lece  al  rovescio;  perchè,  lasciando  di 


raccomandarsi,  si  mise  in  pericolo  più 
evidente , sedendo  tra  la  ciurma  di 
quella  gente  maledetta  intorno  a un 
caldano  ; onde  meritò  che  il  Signore 
sottraesse  da  lui  la  mano  del  suo  soc- 
corso, e Io  lasciasse  andare  a terra  ver- 
gognosissimamente con  tre  cadute. 

V.  Ma  mi  direte:  come  dunque  Iddio 
ci  ha  promesso  l’aiuto  suo  nelle  tenta- 
zioni, e come  ricerca  che  sì  frequente- 
mente noi  gliel  chiediamo  nel  Pater  no- 
ster , se  poi  non  vuol  darcelo?  Colesla 
vostra  istanza  nasce  dal  non  sapere  in 
qual  forma  abbia  il  Signore  impegnata 
la  sua  parola  a soccorrerci.  L’ha  impe- 
gnata per  quelle  tentazioni  che  venga- 
no a trovar  noi,  non  per  quelle  che  sie- 
no  a bello  studio  da  noi  cercate.  Anche 
gli  angeli  hanno  ricevuto  da  Dio  coman- 
damento di  custodirci  ad  ogn’ora:  An - 
gelis  suis  mandavil  de  te,  ut  cuslodiant 
te  in  omnibus  viis  tuis : ma  non  per  tan- 
to , se  voi  di  capriccio  vostro  vi  anda- 
ste a gettar  giù  da  una  balza  , l’angelo 
vi  lascerebbc  cadere,  anche  a rompi- 
collo, e direbbe:  Io  non  tengo  ordine  di 
custodirti  ne’  precipizi,  ma  nelle  vie:  In 
viis,  non  in  praecipiliis. 

VI.  Mirate  però  quanto  stoltamente 
ascrivete  voi  tuttodì  le  vostre  cadute 
o alla  propria  fragilità,  o al  mancamen- 
to della  divina  assistenza.  Che  fragilità? 
Non  è fragile  il  vetro  ancora?  Eppure, 
perchè  noi  come  tale  lo  riguardiamo 
da’ rischi  di  essere  urtalo,  Io  vediam 
vincere  bene  spesso  in  durata  Io  stesso 
ferro:  Tanta  fragililas  custodita  durat 
per  saecula:  cosi  nota  santo  Agostino1. 
E quanto  al  mancamento  di  grazia  la 
qual  vi  assista , non  è che  la  grazia 
manchi  a voi,  è che  voi  mancate  alla 
grazia.  La  natura  ha  data  agli  animali 
più  timidi,  in  vece  d’armi  da  combat- 
tere, una  somma  velocità  di  piedi  a fug- 
gire. Si  potrebbe  però  dolere  giusta- 
mente di  non  essere  ben  provveduta 
una  lepre,  se  in  cambio  di  porsi  in  sal- 
vo con  la  fuga,  si  andasse  da  sé  a met- 
tere in  bocca  ai  cani,  anzi  gli  andasse  a 
risvegliare  e a riscuotere  dal  pagliaio, 
quando  ivi  dormono?  Eppur  così  fate 

(I)  Doni.  28.  in  lei*  LO. 
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Voi.  Qui  parati  sunt  suscitare  Levia- 
than i.  Siete  sempre  in  atto  di  rattiz- 
zare il  demonio;  e quando  egli,  stanco 
di  tante  prede,  si  giace  come  in  riposo, 
voi  l’andate  a sollecitare  perchè  vi  mor- 
da. E poi  volete  ritrovar  perdono  alle 
vostre  piaghe , mentre  non  meritate 
nemmen  pietà?  Quis  miserebitur  om- 
nibus qui  appropiant  bestiis  2?  Chi  sarà 
mai  così  semplice,  che  compatisca  a co- 
loro che  si  avvicinano  alle  tentazioni, 
quando  le  tentazioni  si  stanno  da  loro 
assenti?  Al  certo  non  compatirà  mai 
loro  il  Signore,  il  quale  ha  stabilita  nel 
governo  delle  anime  questa  regola  di 
provvidenza,  che  per  assicurare  il  pos- 
sesso della  grazia  divina  si  fuggano  i 
pericoli  di  smarrirla.  Recedite,  recedite, 
exile  inde,  pollutum  nolite  tangere , exi- 
te de  medio  eius 3.  Udite  con  quale  ener- 
gia di  parole  intimi  Dio  questa  legge  di 
fuggire  dalle  occasioni!  Allontanatevi, 
dice,  allontanatevi,  se  siete  ad  essa  vi- 
cini: Recedite , recedite;  e se  vi  siete  già 
dentro,  uscitene  fuori:  Exite  inde:  e 
nell’uscirne,  stale  attentissimi  a non  al- 
lungare neppure  l’estremità  di  un  dito 
a toccarla:  Pollutum  nolite  tangere:  u- 
scite,  replico,  uscite,  nè  vi  sia  chi  ri- 
mangasi  nel  cuor  d’essa:  Exite  de  me- 
dio eius. 

VII.  Che  se  tale  era  il  comandamen- 
to che  dava  Dio  di  fuggir  l’occasione,  an- 
che nella  sua  legge  antica  meno  perfet- 
ta, pensate  qual  sarà  ora  nella  sua  legge 
nuova  tanto  più  santa  ! Però  non  si  con- 
tenta Cristo  nostro  Signore  di  coman- 
darci che  ci  stacchiamo  dall’occasione; 
recedite,  recedite ; ma  vuole  di  vantag- 
gio con  più  rigore  che  la  tronchiamo; 
non  so  se  per  brama  che  ce  ne  sbri- 
ghiam  con  prestezza , o che  ce  ne  se- 
questriamo con  perfezione.  Credo  che 
voglia  esigere  l’uno  e l'altro.  E però  ci 
dice:  Si  manus  tua , vel  pes  tuus  scan- 
dalizat  le,  abscinde  eum,  et  proiice  abs 
te;  et  si  oculus  tuus  scandalizat  te,  erue 
eum,  et  proiice  abs  te  4.  Notate  in  pri- 
ma come  il  Signore  non  dice  che  si  ab- 
bia da  serrar  l’occhio;  dice  diesi  ha  da 
cavare,  erue:  non  dice  che  si  abbia  da 

(I)  lol)  3.  8.  (2)  Eccli.  12  45. 


legare  la  mano  , o legare  il  piede  ; dice 
che  si  hanno  a tagliar  di  nello,  abscin- 
de; perchè  non  ha  mai  da  dire  un  cri- 
stiano: io  mi  porrò  nel  pericolo,  e starò 
forte;  andrò  in  quella  casa,  andrò  in 
quella  conversazione  tratterò  domesti- 
camente con  quella  persona  come  pri- 
ma, ma  non  consentirò  più  al  peccato. 
No  , dilettissimi.  Questa  è una  legge 
nuova  che  voi  vi  formale  a capriccio, 
ma  non  è quella  che  promulgò  il  Re- 
dentore: Erue,  abscinde,  cavo,  e taglia; 
perchè  quando  anche  quella  persona  vi 
fosse  cara  quanto  un  occhio;  e quella 
casa  vi  portasse  queU’utile  che  vi  dan- 
no le  mani  nell’operare  ; e quella  con- 
versazione vi  partorisse  quel  diletto  che 
vi  rendono  i piedi  nell’  ire  a spasso,  con- 
tullociò  se  vi  son  d’inciampo  a cadere 
in  novelle  colpe , convien  privarsene. 
Anzi  notate  di  vantaggio  una  cosa  più 
spaventosa.  Non  dice  solamente  il  Si- 
gnore: cavati  l'occhio,  tagliati  la  mano, 
tagliati  il  piede;  ma  dice:  cavati  roc- 
chio, e gettalo  via  : tagliati  la  mano,  e 
gettala  via:  tagliati  il  piede,  e gettalo 
via:  Erue,  et  proiice;  abscinde,  et  proii- 
ce.  E perchè  volete,  o Signore,  che  io 
giunga  a tanto?  Mi  caverò  l’occhio,  e lo 
serberò  in  uno  scrigno:  non  v’  è più  pe- 
ricolo che  io  miri  con  esso , mentre  è 
divelto  già  dalla  fronte.  Taglierò  la  ma- 
no per  ubbidirvi,  taglierò  il  piede,  e li 
serberò  così  tagliali  presso  di  me  per 
altri  usi  onesti.  Se  ho  tagliala  la  mano, 
non  v’  è pericolo  che  io  possa  toccare 
chi  non  si  debbe  ; e se  ho  tagliato  il 
piede , che  possa  andarvi.  Manterrò 
quella  donna,  non  però  più  in  casa  mia 
propria,  ma  in  casa  d’altri:  non  vi  pra- 
ticherò , non  parlerò  , ma  tuttavia  le 
scriverò  qualche  lettera  per  creanza  , 
non  per  malizia,  o se  non  altro  la  man- 
derò a salutare  , perchè  la  gente  non 
mormori,  e perchè  la  meschina,  trovan- 
dosi abbandonala  affatto  da  me,  non  si 
getti  disperala  in  braccio  a qualche  al- 
tro che  la  strapazzi.  Oh  pretesti  scioc- 
chissimi ! Erue , et  proiice  abs  te;  ab- 
scinde , et  proiice  abs  te.  Lasciate  colei 
tanto  di  lungi,  che  non  ne  sappiate  piu 
f5)  ls.  52.  II.  L4)  Mutili.  18. 8.  et  t*. 
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nuova  : rendetevi  impossibile  , e non 
pure  difficile , il  ritornare  a peccare; 
non  tagliate  solo,  ma  tagliale,  e gettate 
via.  Racconta  il  Maltiolo  di  un  conta- 
dino che  segando  un  prato  , tagliò  con 
la  sua  falce  per  mezzo  una  vipera  , e 
compiaciutosi  di  quel  bel  colpo,  pigliò 
in  mano  il  tronco  palpitante  di  quella 
serpe,  per  insultarla;  ma  si  accorse  ben 
tosto  della  sua  temerità , perchè  rice- 
vuto un  morso  da  quella  bestia  , morì 
sì  subito,  che  morì  prima  di  lei.  Tagliò 
costui  . abscidit  ; ma  non  gettò  via  da 
sè,  non  proiecit ; e così,  se  morì  mise- 
ramente, morì  anche  non  compatito.  Ed 
è appunto  il  caso  di  tanti  che,  dopo  a- 
ver  troncata  la  pratica,  per  non  seque- 
strare affatto  ogni  commercio  di  lettere 
e di  ambasciate,  vi  perdono  l’anima.  Il 
peggio  è che  ad  alcuni  l’aver  recisa 
quell’occasione,  serve  talora  a riunirla 
piu  strettamente  , amandola  essi  più 
fortemente,  dappoiché  la  ripigliarono, 
come  una  merce  ripescala  dopo  il  nau- 
fragio. Scrive  Pierio  1 che  il  riccio  ma- 
rino, fatto  in  pezzi,  e gittato  in  mare, 
si  riunisce  e si  rivivifica.  Così  è dell’oc- 
casione cattiva  dappoiché  si  è tagliala: 
se  non  si  getta  altresì  lontana  al  pos- 
sibile, tornano  a ricongiungersi  gli  ani- 
mi più  di  prima  ed  a risaldarsi  ; si  fa 
scusa  di  averla  trattata  così  agramen- 
te; se  ne  incolpa  l' indiscretezza  del  con- 
fessore : in  una  parola,  la  persona  si 
pente  di  essersi  pentita  , e detesta  più 
la  risoluzione  già  fatta  di  non  peccare, 
che  non  avea  detestato  il  peccato  stes- 
so. Che  dite  ora,  dilettissimi?  Vi  darà 
il  cuore,  dappoiché  il  Signore  ha  pro- 
mulgata una  legge  così  severa,  di  chie- 
dergliene sfacciatamente  la  dispensa- 
zione, anzi  di  sperarla,  senza  neppure 
avergliela  addimandala?  E laddove, 
quando  anche  vi  raccomandaste  a lui 
del  continuo  per  non  cadere  nelle  oc- 
casioni da  voi  cercale,  dovreste  tener 
per  certo  di  non  conseguir  tale  aiuto; 
vorrete  tenerlo  per  certo,  mentre  nep- 
pur  lo  chiedete?  Questa  è pazzia  ma- 
nifesta. 

(I)  Li!).  2S.  liiorog.  de  Echino.  (2)  Io.  13.  5- 
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Vili.  Rimane  adunque  che  vi  fidiate 
su  l’altro  appoggio  del  vostro  libero  ar- 
bitrio, sperando  di  tenervi  in  piè  a forza 
delle  vostre  risoluzioni.  Senonchè  il  di- 
scorrere così  non  solo  è parlare  da  stol- 
to, ma  da  infedele.  Senza  di  me  non  po- 
tete far  cosa  buona,  dice  il  Signore:  Si- 
ne me  nihil  potestis  facere 2.  e noi  da 
per  noi  stessi  non  abbiamo  altro  che  il 
niente  ed  il  peccalo,  cioè  un  abisso  di 
niente  aggiunto  ad  un  altro  abisso.  Ne- 
mo  habet  de  suo,  nisi  mendacium  et  pec- 
calum  , sono  espresse  determinazioni 
de’ sacrosanti  concili  3.  Pertanto  figu- 
ratevi che  noi  siamo  simili  a quegli  uc- 
celli chiamali  apodi,  cioè  senza  piedi, 
che  trovandosi  in  su  la  terra  non  pos- 
sono da  se  stessi  levarsi  in  allo,  se  un 
soffio  di  aura  favorevole  non  li  solle- 
va, e non  dà  loro  aiuto  a battere  l’ale 
fiacche.  Con  tulli  ancora  gli  sforzi  del 
nostro  libero  arbitrio,  non  possiamo  noi 
fare  un  atto  minimo  soprannaturale, 
operando  il  bene,  o fuggendo  dal  male, 
se  l’aura  benigna  dello  Spirito  santo, 
col  favore  della  sua  grazia,  non  ci  ec- 
cita a volare,  e non  ci  accompagna  nel 
volo  4.  Sine  gralia  nullum  prorsus , si- 
ve  cogitando,  sive  volendo,  sive  agendo, 
faciunt  homines  bonum , dice  santo  Ago- 
stino 5,  dato  da  Dio  per  gran  maestro 
della  grazia  conira  gli  eretici  Pelagiani 
che  la  impugnavano.  Mirate  però  se, 
come  dissi,  è non  solo  stolta,  ma  empia 
la  presunzione  di  que’  peccatori  che  si 
fidano  delle  loro  forze  propie  , fino  a 
mettere  ambo  i piè  dentro  i lacci  , e 
credere  di  non  avervi  a restare!  Non 
sarà  mai  vero.  Immisit  in  rete  pedes 
suos : tenebitur  pianta  illius  laqueo  6. 

IX.  Aggiungo  , che  ove  pure  questa 
dottrina  non  fosse  vera  in  tutte  l’allre 
materie,  come  è verissima,  sarebbe  non 
ostante  ciò  più  che  vera  nella  presente: 
ond’ è che,  se  l’uomo  potesse  ancora 
fare  del  bene  da  sè  colle  proprie  forze, 
non  Io  farebbe,  dove  temerariamente  si 
esponga  al  pericolo  di  peccare.  E la  ra- 
gion è,  perchè  due  squadre  di  tenta- 
zioni ci  possono  dare  la  spinta:  alcune 

(i)  S.  Th  I.  2.  q.  109.  a.  4.  et  9. 

(3)  L.  ile  Cor.  et  Crai.  c.  2.  (0)  iob  18.  8.  et  9. 
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Intrinseche , che  provengono  dalla  no- 
stra concupiscenza;  al  Ire  estrinseche, 
che  provengono  dagli  oggetti.  Ora  nelle 
occasioni  di  cadere,  queste  due  squa- 
dre si  uniscono  insieme  in  lega:  e però 
quando  anche  potesse  un  peccatore 
resistere  all’impeto  della  sua  concu- 
piscenza , non  resisterebbe  all’impeto 
della  medesima,  avvaloralo  dalla  pre- 
senza deM’oggello  aggradevole.  Troppo 
può  il  diletto  coll’  incanto  del  ben  pre- 
sente per  turbare  la  nostra  immagina- 
tiva , per  confondere  la  memoria  , per 
cattivare  la  mente,  e per  espugnare  la 
volontà,  quantunque  non  maliziosa: 
Fascinatio  nugacitatis  obscurat  bona , 
et  inconstantia  concupiscenliae  trans- 
vertit  sensum  sine  malitia  *.  Sicché  ve- 
dete che,  quand’anche  potesse  Puorno 
resistere  agli  assalti  del  ben  lontano, 
non  resisterebbe  a quelli  del  ben  pre- 
sente; e quando  gli  riuscisse  di  conte- 
nersi tra  i limili  della  moderazione,  as- 
siso, dirò  così,  a mensa  parca,  non  gli 
riuscirebbe  a mensa  anche  lauta. 

X.  Che  più?  Se  vi  porrete  nell’oc- 
casione, non  solo  cadrete,  ove  non  ab- 
biate aiuti  grandi  a tenervi  in  piè;  ma 
cadrete  in  mezzo  agli  aiuti  medesimi 
che  da  ogni  banda  vi  tengono  circon- 
dali. Un  certo  ladro  famoso2,  condotto 
alle  forche,  passò  per  disgrazia  sotlo  la 
finestra  della  sua  amica,  che  era  affac- 
ciata; e fissandole  gli  occhi  in  volto,  si 
accese  tanto  di  desiderio  maligno  che, 
consentendo  alla  colpa  coll’animo,  non 
si  trattenne  dal  salire  le  scale,  se  non 
perchè  egli  era  legalo.  Osservate  l’in- 
canto del  ben  presente!  Un  uomo  che 
si  è confessalo  allora  allora  ; un  uomo 
che  va  alla  morte;  un  uomo  che  è disco- 
sto dal  tribunale  di  Dio  tanti  passi,  e 
non  più,  quant’  è discosto  dalle  forche; 
col  laccio  al  collo,  col  sacerdote  al  Iato, 
col  crocifisso  innanzi  agli  occhi , colla 
moltitudine  della  gente  che  prega  at- 
tualmente per  lui  ; ad  un’occhiaia  sola 
si  accende  tutto,  senza  che  basti  a smor- 
zar la  fiamma  abbominevole  nè  la  giu- 
stizia umana  che  P ha  condannato,  nè 
la  divina  che  già  già  si  truova  in  pro- 
ti) SaD.  4.  12.  (2)  Uecup.  de  Sig.  traci. 


cinto  di  condannarlo!  Volete  voi  mag- 
giori dimostrazioni  per  concepire  viva- 
mente quanto  può  la  presenza  del  bene 
amalo?  Volete  altre  ragioni  per  rima- 
nere persuasi  della  frenesia  di  quei 
peccatori  che  si  promettono  sicurezza 
nelle  occasioni?  Non  accade  promet- 
tersi l’ impossibile:  via,  via:  tenersi  alla 
larga.  Nec  stes  in  omni  circa  regione , 
fu  detto  a Lot  da  quegli  angeli  che  lo 
cavavano  dalla  citlà  maledetta  3:  per 
insegnarci  che  della  iniquità,  non  so- 
lamente se  ne  ha  da  scansar  la  sede, 
ma  ancora  la  vicinanza.  Così  notò  san 
Tomaso 4. 

XI.  E da  ciò  potete  inferire,  quanto 
gran  (orlo  faccia  all’anima  vostra  quel 
confessore,  il  quale,  fidandosi  delle  vo- 
stre proteste  e delle  vostre  promesse, 
vi  dà  l’assoluzione,  quantunque  non 
siate  voi  risoluti  di  lasciar  l’occasione, 
o quantunque  polendo  voi  lasciarla 
presentemente,  non  la  lasciale.  Sap- 
piale che  una  tale  assoluzione,  in  cam- 
bio di  prosciogliere  il  penitente,  lega  il 
penitente  e il  confessore  insieme  a una 
fune.  Imperocché  il  confessore  non  può 
mai  condescendere  a permettervi  l’oc- 
casione prossima  , quando  sta  in  poter 
vostro  l’allontanarla;  nè  permetlendo- 
vela,  sarà  egli  scusato  davanti  a Dio. 
Quando  si  (accia  la  grazia  della  vita  ad 
un  monetario,  non  vuole  la  legge  che 
se  gli  consenta  il  ritenere  le  impronte 
e gl’istrumenli  di  cui  si  valse  a falsi- 
ficar le  monete;  e il  giudice  clic  conde- 
scenda  in  questo  ad  un  reo,  viene  a 
parte  del  suo  delitto.  Nè  varrà  già  di 
scusa  legittima  a verun  sacerdote  l’al- 
legar l’ignoranza  di  questa  legge,  per- 
chè non  era  dovere  l’esporsi  a far  il  giu- 
dice in  una  sedia  , non  sapendo  come 
va  fatto.  Anzi  se  il  confessore  non  solo 
è giudice,  ma  è medico  ancora  del  pe- 
nitente, come  può  esporsi  a curarlo 
senza  una  leggiera  cognizione  de’ mor- 
bi più  inevitabili  o più  imminenti? 
Nulla  excusatio  medici , qui  de  signis 
erravit  in  praenoscendo  5.  È una  stupi- 
dezza , non  che  ignoranza  con  segni  si 

(3)  Con.  IO.  17.  (4)  3.  p.  q.  41  a.  2.  ad  1 
(3)  llippocr.  in  praenoL 
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manifesti  di  ricaduta,  credere,  anzi  pro- 
nunciare per  sano  un  peccatore,  a cui 
le  promesse  di  non  tornare  a far  male 
non  meritano  fede  alcuna,  mentre  è 
certissimo  che  torneravvi  ad  un  tratto. 
Pertanto  non  dovea  credere  il  confes- 
sore a somiglianti  promesse,  contrarie 
sì  alla  ragione,  sì  all’esperienza.  His , 
quae  non  ex  ratione  levant , credere  non 
oportet  x.  E se  pure,  a dispetto  dell’ar- 
te, egli  volle  dare  per  guariti  i suoi  lan- 
guidi, senza  togliere  prima  loro  la  ca- 
gion  del  male,  converrà  che  un  dì  ren- 
da conto  di  quelle  anime  tutte  che  an- 
dran  perdute,  lpse  impius  in  iniquitate 
sua  morietur:  sanguinerà  auiem  eius  de 
manu  tua  requiram  2. 

XII.  Un  cavaliere3,  vivulo  tra  le  con- 
cubine, come  un  corvo  tra  le  carogne, 
era  nondimeno  ammesso  nell’arca  del- 
la santa  confessione  da  un  confessore 
poco  zelante,  con  quella  benignità  con 
cui  accoglierebbesi  una  colomba.  Ma 
udite  con  quale  prò  dell’  uno  e dell’al- 
tro. Morì  il  cavaliere  , e dopo  breve 
tempo  comparve  alla  moglie,  rimasta 
vedova,  in  su  le  spalle  di  un  altro, 
cinti  ambedue  di  vive  vampe  di  fuoco. 
Chi  siete  (chiese  allora  la  buona  signo- 
ra intimorita),  e chi  vi  ha  qua  condot- 
to? Sono  l’anima  del  vostro  marito, 
diss’egli;  e questi  che  mi  tiene  in  su 
le  spalle,  è il  mio  confessore.  Sappiate 
che  ambo  siamo  dannati  in  eterno:  io 
perchè  mi  sono  confessato  senza  pro- 
posito di  levare  l’occasione,  e il  con- 
fessore perchè,  scorgendomi  senza  que- 
sto proposito,  mi  assolvette.  E detto 
ciò,  sparì  via.  Ecco  dunque  se  è vero 
che  quando  un  cieco  dà  la  mano  ad  un 
altro  cieco,  cadono  amendue  nella  fos- 
sa senza  riparo:  Si  caecus  caeco  duca- 
tum  praestet,  ambo  in  fooeam  cadunl 4. 
Sicché  se  vi  fosse  tra  voi  chi  andasse 
in  cerca  di  simili  confessori  troppo  in- 
dulgenti, può  star  sicuro,  che  andando 
poscia  all’ inferno,  notisi  stancherà  per 
la  via,  mentre  non  v’andrà  co’ suoi 
piedi,  ma  su  le  spalle  di  chi  fu  ardito 
di  assolverlo,  non  dovendo. 

XIII.  Frattanto  questa  è la  sorgente 

(I)  llippocr.  in  Aphor.  (2j  E z.  5.  18. 


più  comune  e più  certa  di  quella  gran- 
de instabilità  che  si  mira  ne*  cristiani , 
i quali,  appena  confessali,  pare  che  in- 
comincino a pentirsi  di  essersi  pentili, 
ritornando  alle  istesse  malvagità.  Se  ne 
incolpa  comunemente  la  debolezza  del- 
l’uomo  e l’incostanza  della  sua  vo- 
lontà; ma  bene  spesso  se  ne  incolpa- 
no a torto;  perchè  la  vera  cagione  or- 
dinaria è quella  che  andiam  dicendo, 
mentre  nè  il  penitente  si  prende  alcu- 
na cura  di  appartarsi  dall’occasione, 
nè  il  confessore  si  prende  alcuna  cura 
di  coslrignerlo  ad  appartarsene.  Chi  pa- 
tisce di  mal  caduco,  quantunque  alcu- 
ni giorni  stia  ritto  in  piè,  non  per  que- 
sto può  dirsi  sano,  giusta  la  legge;  mer- 
cecchè  segue  a nutrire  ancor  nelle  vi- 
scere quell’  umore  pestilenziale,  che  ad 
ora  ad  ora  salendo  al  capo,  lo  fa  repen- 
tinamente cadere  a terra.  Qui  morbo 
comiliali  laborant , ne  iis  quidem  die - 
bus,  quibus  morbo  vacante  sani  dicun - 
tur  5.  Non  v*  è più  pericolo,  dicono  to- 
sto alcuni  nel  confessarsi:  sebbene  non 
mando  colei  via  di  casa , o sebbene  vo  a 
ritrovarla  per  passatempo , vi  potete,  o 
padre , fidare  : no  no,  non  v’ è più  peri - 
colo : sono  sano,  non  cadrò  più.  Ma  ohi- 
mè che  il  vostro  stare  in  piè  non  mi 
racconsola!  La  vostra  sanità  è sanità 
posticcia,  non  è reale,  mercecchè  ru- 
mor peccante  rimane  ancora;  e se  pur 
egli  si  è ritirato  alquanto  dall’assaltar- 
vi,  non  ha  però  sciolto  l’assedio  d’ in- 
torno. Volete  una  sanità  la  qual  sia  du- 
revole? Fate  che  la  vostra  confessione 
non  solo  vi  rialzi  su  dal  peccato,  ma 
giunga  a dileguare  questo  umor  reo  di 
ogni  affetto  disordinato  a quella  per- 
sona, ed  a levare  il  desiderio  di  parlar- 
le, di  praticarvi,  di  stare  cou  esso  lei, 
che  fu  1'  occulta  cagione  del  cader  vo- 
stro; e allora  sì  che  gli  angeli  in  para- 
diso faranno  festa.  Si  fa  festa  in  cielo, 
disse  il  Signore,  dagli  angeli  sopra  la 
penitenza  di  un  peccatore:  ma  sopra  la 
penitenza  di  quei  che  non  rimuovono 
1’  occasione , non  credo  io  già  che  fac- 
ciasi festa  alcuna,  perchè  appena  sono 

(3)  Christ.  Vega  p.  2.  c.  14.  (4)  Mallh.  13.  14. 

(5)  L.  qui  lerliana,  fl.  de  Aedil.  e dici. 
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accordate  le  cetere  per  suonare,  che  si 
può  dire  già  finita  la  musica.  Se  si  du- 
ra lontano  dal  peccato  tutto  il  dì  della 
comunione,  non  è poco.  Pertanto  mi  fi- 
guro che  anche  in  paradiso  corra  P i- 
stessa  rubrica  che  corre  in  terra,  cioè 
a dire , che  non  si  faccia  tra  loro  la  fe- 
sta della  dedicazione  di  un  altare  por- 
tatile, come  non  si  fa  nè  anche  tra  noi: 
In  altari  portatili  non  est  dedicatio  fe- 
stiva: e la  ragion  è,  perchè  appena  al- 
zato l’altare , si  scompone  di  nuovo  e 
si  mette  a terra. 

II. 

XIV.  Senonchè  ora  mi  avveggo,  co- 
me io  fin  qui  ho  fatto  un  onore  non 
meritato  a costoro,  i quali  promettono 
di  non  peccare  nelle  occasioni  prossi- 
me, mentre  affermai  che  cadranno.  Do- 
vea  dire  piuttosto,  che  sian  caduti.  Et 
erit  fortitudo  vestra  ut  favilla  stup- 
pae  1.  Notate  formola  strana  1 Non  dice 
il  Signore  che  la  fortezza  de’ peccato- 
ri sarà  come  la  stoppa  disposta  sem- 
pre ad  accendersi:  dice  che  sarà  come 
la  favilla,  accesa  già  nella  stoppa:  Ut 
favilla  stuppae:  perchè  quando  voi  dite 
al  confessore:  sebbene  tornerò  in  quella 
casa , o in  quella  conversazione,  io  non 
peccherò;  non  siete  in  tempo  a dir  que- 
sto: e la  ragion  è,  perchè  già  avete  pec- 
cato , e la  vostra  bravura  non  è più 
stoppa  che  si  può  tosto  accendere,  è 
stoppa  accesa.  Volete  che  io  ve  Io  mo- 
stri? State  ad  udire.  Non  può  essere 
che  nel  mezzo  di  questi  vanti  che  fate 
da  voi  medesimi,  non  vi  sovvenga  qual- 
che poco  delle  vostre  debolezze  passa- 
te, sicché  almeno  non  dubitiate  molto 
di  voi,  e di  quell’  aiuto  che  sia  per  som- 
ministrarvi il  Signore  colla  sua  grazia, 
senza  di  cui  voi  non  potete  resistere. 
Ora  in  questo  dubbio,  l’esporsi  senza 
giusta  cagione,  anzi  per  mero  capric- 
cio, a rischio  di  offender  Dio,  e di  per- 
der l’anima  propia,  è già  un  offender- 
lo, e un  perderla  per  tal  atto.  E due 
ne  son  le  ragioni. 

XV.  La  prima  si  è,  perchè  voi  così 
non  amate  Dio,  e non  lo  stimale,  quan- 
to siete  obbligati  a fare , mentre  ap- 

(t)  Is.  t.  51.  (2)7.8. 
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poggiate  ad  un  forse  la  sua  amicizia,  e 
avventurate  ad  ogni  pruova  e ad  ogni 
pericolo  l’osservanza  della  sua  legge, 
che  vi  dev’essere  a cuore  più  della 
medesima  vita.  Un  nobile  facea  pro- 
fessione, secondo  le  regole  della  mon- 
dana cavalleria,  di  servire  una  dama; 
ed  ella  invanitasi  della  servitù  non  me- 
ritata, gli  comandò,  nel  vederlo  passar 
da  un  ponte  a cavallo,  che  si  slancias- 
se nell’acqua.  Ubbidì  il  cavaliere,  e vi 
si  gettò;  ma  poi  uscitone  a grande  sten- 
to, le  andò  subito  a dire  che  lo  scusas- 
se, se  non  potea  più  curare  una  su- 
perbaccia  che  senza  prò  gli  avea  mes- 
sa la  vita  a sì  gran  cimento;  e dipoi  le 
voltò  quante  spalle  avea.  Voi,  per  ac- 
comodarvi alle  leggi  di  quella  occasio- 
ne amata,  benché  malvagia,  non  sola- 
mente avete  in  voi  messa  a risico  di 
perire  la  grazia  di  Dio  , che  è la  vera 
vita,  ma  l’avete  lasciata  ancora  perire 
più  di  una  volta;  e pur  seguite  ad  a- 
mare  tale  occasione,  in  vece  di  averla 
a sdegno.  Non  può  Dio  dunque,  se  così 
è,  non  avere  di  subito  a sdegno  voi:  e 
però  l’istesso  voler  voi  porvi  di  nuovo 
a rischio  di  perderlo,  è già  un  averlo 
perduto,  conforme  a ciò  che  bene  in- 
tese l’apostolo,  dove,  con  un  modo  di 
dire  gravido  di  gran  sensi , scrisse  a’ 
romani 2:  Occasione  antera  accepta , pec- 
catavi operatum  est  in  me  omnem  con - 
cupiscentiam.  Prima  disse:  occasione 
accepta;  perchè  quivi  sta  tutto  il  male 
dell’occasione;  non  in  essere  incon- 
trato da  lei,  ma  in  uscirle  incontro,  fa- 
cendole lieto  aspetto.  Dipoi,  supposto 
che  si  proceda  così,  non  disse  l’aposto- 
lo che  il  peccato  farà  nell’uomo  il  suo 
corso:  Peccatum  operabitur  in  me  o- 
mnem  concupiscentiam , cioè  omnem  a- 
ctum  male  concupiscendi:  disse  che  l’ha 
già  fatto,  operatum  est;  perchè  l’accet- 
tare l’occasion  di  peccare,  e il  pecca- 
re, non  sono  due  cose  diverse,  sono 
una  sola  3.  Attesoché  quel  precetto  me- 
desimo che  ci  obbliga  a fuggire  il  pec- 
cato, ci  obbliga  ancora  a fuggire  l’oc- 
casion  prossima  del  peccato:  onde  av- 
viene che  non  può  amarsi  questo  pe- 
to) V.  S.  Th.  in  hunc  locuna. 
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ricolo,  senza  trasgredire  il  precetto  che 
ce  lo  vieta,  e senza  amare  il  peccato. 
Chiese  il  demonio  già  ad  Èva,  per  qual 
cagione  nè  ella  nè  il  suo  marito  man- 
giassero di  quell'  albero  piantato  in 
mezzo  al  paradiso  terrestre,  che  dava 
fruita  sì  belle:  e la  buona  donna  rispo- 
se: non  ne  mangiamo,  perchè  Dio  ci  ha 
proibito  ancora  il  toccarlo:  Praecepit , 
nobis  Deus , ne  comederemus,  et  ne  tan- 
geremus  illuda  Ora  Dio  avea  proibito 
solo  il  cibarsi  di  quella  pianta,  non  il 
toccarne:  perchè  dunque  la  donna  par- 
lò così?  Parlò  così,  perchè  mentre  il 
pigliare  in  mano  un  pomo  ivi  nato,  os- 
servarlo, odorarlo,  avvicinarselo  gra- 
tamente alla  bocca,  erano  tutti  incen- 
tivi per  satollarne  con  breve  tratto  il 
palato;  nell’ islessa  legge  di  non  man- 
giare il  frutto  veniva  incluso  il  non  e- 
sporsi  a quel  pericolo  sì  propinquo  di 
romperla,  con  toccarlo  ancora  su  i ra- 
mi. Praecepit  nobis  Deus  ne  comedere- 
mus, et  ne  tangeremus  illud.  Sicché 
dunque  tanto  è promettere  al  confes- 
sore di  non  voler  peccare , mentre  si 
vuole  l’occasione,  quanto  è promette- 
re di  non  voler  peccare,  mentre  si  vuo- 
le il  peccato.  Occasione  accepta , pec- 
catum  operatum  est  in  me  omnem  con- 
cupì scentiam. 

XVI.  E da  ciò  potrete  inferire  la  gof- 
faggine di  coloro  che  van  dicendo:  so- 
no pure  andato  in  quella  casa,  vi  ho 
trovata  quella  persona , l'  ho  veduta  , 
V ho  udita , vi  ho  conversato , eppure 
non  vi  ho  peccato : non  intendendo  i 
meschini  che  quando  tuttavia  sono  so- 
liti di  peccar  con  quella  malnata  , l’ i- 
stesso  andare  a trovarla  per  passare  il 
tempo  con  essa  in  tanto  pericolo,  quel- 
l’istesso,  dico,  è peccare;  dacché  se 
non  è peccare  per  un  verso,  è peccare 
per  l’altro;  rompendosi  non  quella  parte 
del  precetto  che  vieta  il  consentire  alla 
impurità,  ma  quella  parte  che  vieta  l’e- 
sporsi a rischio  di  consentirvi.  Sono 
dottrine  queste  chiare  abbastanza  : ma 
perchè  la  passione  non  le  lascia  ben  in- 
tendere a chi  n'è  più  bisognoso,  mi 
spiegherò  ancora  meglio  con  una  simi- 
litudine comunale.  Una  madre  che  dà 


il  latte  ad  un  tenero  suo  figliuolino,  è 
obbligata,  come  sapete,  a non  tenerselo 
in  letto  seco  dormendo,  senza  qualche 
riparo.  Or  figuratevi  che  ella  conlutlo- 
ciò  ve  lo  tenga , nè  già  per  necessità , 
ma  per  negligenza.  In  tal  caso,  anco- 
raché non  lo  soffochi  dormendo , mi 
concederete  voi  pure  che  ella  ha  pec- 
cato: e perchè?  Perchè  senza  giusta  ca- 
gione si  è esposta  a pericolo  grave  di 
soffocarlo.  Applicate  il  fatto  a voi  stes- 
si. Non  commetteste  la  disonestà,  ri- 
tornando senza  giusta  cagione  in  quel- 
la casa,  ve  Io  concedo;  ma  pure  faceste 
peccalo,  esponendovi  volontariamente 
a pericolo  di  commetterla.  Questa  è la 
prima  ragione. 

XVII.  L*  altra  ragione  poi , per  cui 
viene  a peccare  chi  polendo  fuggire 
I’ occasion  prossima,  non  vuol  fuggir- 
la, si  è per  quell’ attuai  compiacenza 
che  così  porta  il  misero  alla  sua  colpa. 
Rappresentatevi  un  padrea  cui  siasta- 
to ammazzato  Punico  figliuolo  che  ave- 
va. Se  il  padre  addolorato  mirasse  l’uc- 
cisore fare  in  pezzi  la  spada  micidiale, 
pittarla  fuori  di  casa,  e dirle  con  occhi 
flebili:  va  in  malora:  agevolmente  si 
persuaderebbe  che  l’uccisore  sia  pen- 
tito del  fallo  da  sè  commesso.  Ma  se 
per  contrario  mirasse  che  l’omicida  fa 
di  nuovo  un  bel  fodero  al  ferro  insan- 
guinato, e Io  ripone  tra  le  cose  più  ca- 
re che  egli  abbia  in  casa,  non  terrà  mai 
il  delinquente  per  ripentito,  anzi  giu- 
dicherà che  nuovamente  egli  macchini 
qualche  strage.  Dilettissimi  miei,  il  fi- 
gliuolo dato  a morte  è l’unigenito  del 
Padre  eterno,  il  nostro  Redentore  Ge- 
sù, ricrocifisso  ogni  tratto,  come  l’a- 
postolo dice,  da’ peccatori  ; e l’islru- 
menlo  per  cui  si  effettuò  questo  deici- 
dio, fu  quella  donna  amala  da  voi  più 
che  Dio  stesso.  Se  però  dopo  sì  gran- 
de eccesso,  miri  il  Signore  che  voi  cac- 
ciate fuori  di  casa  quella  malvagia,  o, 
se  non  è in  casa,  lasciate  di  visitarla, 
di  provvederla,  di  presentarla,  vi  cre- 
derà subito  penitenti,  e correrà,  come 
a figliuoli  prodighi  sì,  ma  riconosciuti, 
per  abbracciarvi.  Ma  se  per  lo  contra- 
ri) Gcn.  5.  3. 
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rio  egli  mirerà  che  voi  avete  tuttavia 
quella  femmina  tanto  a grado , che  la 
rivestite,  che  la  regalate,  che  levate  il 
pane  a’ vostri  figliuoli  stessi  per  darlo 
a lei,  e che  siete  pronti  a cacciar  pri- 
ma via  la  moglie  di  casa,  che  lei  dal 
cuore,  non  solo  non  vi  metterà  nel  nu- 
mero de’  pentiti , ma  vi  registrerà  tra 
il  numero  dei  rinegati  e dei  reprobi  dal 
suo  regno;  giacché  l’amare  l’occasio- 
ne cattiva  ostinatamente,  e il  perdersi 
con  impenitenza  finale,  sono  due  cose 
così  connesse,  che  lo  Spirito  santo  le 
espone  a un’ora:  Cor  durum  habebit 
male  in  novissimo , et  qui  amat  pericu - 
lum , in  ilio  peribit  *.  Non  so  pertanto 
come  vogliate  che  io  reputi  tanto  divi- 
se e disgiunte  queste  due  cose,  che  Io 
Spirito  santo  dimostra  sì  vicine  ed  u- 
nite,  sicché  io  debba  assolvere  senza 
difficullà,  come  ben  disposto,  chi  ami 
infino  ad  ora  il  pericolo  di  perire.  E 
dov’ è in  un  peccatore  di  questa  fatta, 
o il  dolore  in  lui  richiesto,  o il  propo- 
sito a meritarsi  l’assoluzione? 

XVIII.  Se  vi  fosse  il  dolor  vero,  cre- 
dete voi  che  non  tremerebbe  in  avvi- 
cinarsi a quelle  case  dove  ha  peccalo? 
lo  veggo  che  un  podagroso,  perchè  gli 
dolgono  i piè,  non  può  sopportare,  non 
dico  che  altri  glieli  tocchi,  ma  che  nep- 
pure si  avvicini  a quel  letto  su  cui  li 
tiene,  per  tema  di  non  venire  urtato , 
anche  leggiermente.  E però  qual  dub- 
bio che  se  vi  doleste  davvero  delle  vo- 
stre dissolutezze,  e non  piuttosto  con- 
servaste nel  cuore  un  attuale  compia- 
cimento al  diletto  che  vi  arrecarono, 
non  sosterreste  che  colei  vi  si  accostas- 
se mai  d’intorno  alla  casa,  ed  anche 
vedendola  da  lontano  gridereste  ad  es- 
sa: via , via  ; per  tema  che  non  vi  si 
avvicinasse  quando  meno  voi  stiate  so- 
pra di  voi,  e non  vi  desse  la  spinta?  E 
se  vi  fosse  il  vero  proposito , non  si 
pretenderebbe  che  il  confessore  faccia 
un  impiastro,  dove  ha  da  fare  una  cu- 
ra. Non  sapete  voi  che  il  promettere  di 
levare  1’  occasion  prossima  nè  anche 
basta  comunemente  a meritarsi  l’asso- 
luzione? Giudicate  poi  , se  basterà  a 
meritarla  il  non  volere  nemmen  pro- 


metterlo a piena  bocca.  Quando  il  ce- 
rusico vuol  medicare  un  ferito,  prima 
netta  la  piaga , e poi  vi  applica  sopra 
P unguento  debito:  e però,  che  dovreb- 
be dirsi  di  me,  se  io  corressi  subito  ad 
assolvere  un  penitente  su  la  impro- 
messa che  manderà  via  quella  serva, 
o per  dir  meglio,  quella  concubina  tra- 
vestita da  serva?  Che  promettere?  che 
promettere?  Prima  si  levi  la  saetta,  e 
poi  si  medichi  la  ferita:  prima  si  tolga 
l’occasione  del  male,  e poi  se  ne  con- 
ceda l’assoluzione.  Fare  altrimenti,  non 
è curare,  è impiastrare.  E voi  pur  cre- 
dete di  essere  ben  medicati  da  un  con- 
fessore il  qual  vi  dice  io  ti  assolvo , 
quando  non  solo  non  avete  animo  di 
cavare  dalla  ferita  il  ferro  avvelenato, 
ma  siete  risoluti  di  conficcarvelo  piut- 
tosto sempre  più  addentro?  Oh  come 
v’ingannate,  dilettissimi,  e con  vostro 
danno,  e danno  anche  irrimediabile  ! 
mentre  le  confessioni  medesime  vi  ri- 
donderanno a tanto  maggior  dannazio- 
ne, e troverete,  al  fare  de’ conti,  che 
non  ritornaste  al  Signore  con  verità  di 
voglia,  ma  con  finzione.  Et  in  omnibus 
his  non  est  reversa  ad  me  praevaricatrix 
sor  or  eius  luda  in  toto  corde  suo , sed 
in  mendacio  2. 

XIX.  Almeno  per  l’avvenire  non 
facciasi  più  così.  Tenete  bene  a mente, 
che  chi  non  vuole  fuggire  l’ occasion 
prossima,  o è sicuro  di  cadere,  non  a- 
vendo  aiuto  bastevole  a tenersi  nè  dal- 
le sue  forze,  nè  dalla  grazia  divina;  o 
è sicuro  di  essere  già  caduto,  non  a- 
dempiendo  la  legge  data  da  Dio  di  fug- 
gire il  pericolo,  o anche  compiacendosi 
in  esso,  ed  amando  attualmente  le  sue 
prevaricazioni.  Pertanto,  quando  trat- 
tate di  confessarvi,  questa  sia  la  prima 
diligenza:  rinvenire  P occasion  del  vo- 
stro peccato  per  separarvene.  Donde 
nasce,  avete  a dire  tra  voi , che  dopo 
avere  io  promesso  tante  volte  al  sacer- 
dote di  non  tornare  a cadere , non  gli 
mantengo  mai  la  parola?  Nasce  per- 
chè io  frequento  quella  casa  ; nasce 
perchè  io  non  fuggo  quelle  conversa- 
zioni; nasce  perchè  bazzico  tuttavia  con 
(I)  Eccli.  5.  27.  (2)  ter.  3.10. 
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quella  persona,  perchè  la  tengo  ne’miei 
fondi,  perchè  me  ne  servo  a lavorar- 
mi le  terre,  a farmi  la  tela,  a lavarmi 
i panni;  e però  se  io  dico  di  cuore  d’es- 
ser  pentito,  conviene  che  tolga  via  as- 
solutamente questo  pericolo  che  tante 
volle  mi  ha  ricondotto  a mal  fare.  Che 
se  T occasione  fosse  di  più  tra  le  mu- 
ra di  casa  vostra,  e così  non  solo  vici- 
na, ma  intima  al  vostro  reo  consenti- 
re, ed  inviscerata,  non  ardite  mai  di 
accostarvi  alla  confessione  in  un  tale 
stato,  per  non  cumulare  le  colpe  nel- 
1’  atto  in  cui  divisate  di  cancellarle. 

XX.  So  che  il  demonio  userà  tutte 
1’  arti,  perchè  non  venghiate  a questa 
separazione,  a lui  più  dolorosa  ancora 
chea  voi,  per  le  tante  speranze  che 
voi  gli  gettate  a terra  in  un  colpo  solo: 
onde  cercherà  nuovi  lacci  per  ralle- 
nervi:  Ut  non  egrediamini , aggravabit 
compedes  vestros  t.  Vi  rappresenterà 
tutti  i vicini  in  alto  di  mormorare,  se 
licenziate  colei;  e la  vostra  casa  tutta 
in  rovina,  se  ne  vada  fuora  una  donna 
così  fedele:  a' timori  aggiugnerà  nuovo 
amore,  sicché  speriate  di  poter  con- 
giungere insieme  il  ritenimenlo  di  es- 
sa e il  ravvedimento.  Ma  non  gli  cre- 
dete in  eterno.  Non  credas  inimico  tuo 
in  aeternum  2.  Così  il  maligno  tratte- 
neva in  Babilonia  gli  ebrei  con  un  dop- 
pio amore  e con  un  doppio  timore.  Se 
voi  vi  partite,  diceva,  vi  perderete  le 
amicizie  già  contratte  in  questo  paese 
e le  possessioni  acquistate;  e poi  di  più 
o mancherete  per  la  strada  così  mal 
conci,  o giunti  a casa,  non  avrete  con 
che  sostentarvi:  e però  meglio  è rima- 
nersene in  Babilonia,  e procurare  qui 
senza  danno  vostro  di  non  peccare.  Ma 
no,  ripigliava  il  Signore,  come  udiste 
di  sopra:  allontanatevi  , allontanatevi 
da  Babilonia,  uscite,  uscite:  Recedite , 
recedite  ; exite  exite;  opponendo  , con 
quella  nuova  replica,  quattro  volte  il 
comando  di  separarsi  ai  quattro  lega- 
mi che  il  demonio  volea  mettere  loro 
addosso  per  ritenerli.  L’ istesso  diceo- 
ra  il  Signore  a voi:  non  mirate  nè  al- 
l’amore che  portate  a colei,  nè  al  van- 
ti) Thr.  5.  7.  (2)  EccB.  12.  IO. 
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taggio  che  proviene  da  essa  alla  casa 
vostra:  Recedite , recedite  : nè  colei  op- 
ponga di  non  saper  come  vivere  senza 
voi,  o di  aver  senza  voi  a perdersi  per 
la  strada  di  pura  fame;  exite,  exite. 
Quell’ istesso  Signore  che  sì  fattamen- 
te vi  parla,  avrà  ben  modo  di  provve- 
der chi  si  deve,  e di  consolarvi.  In  o- 
gni  caso,  meglio  sarà  morir  povero  in 
Gerusalemme  tr*a  il  popolo  eletto,  che 
vivere  felicemente  in  Babilonia  tra  i 
nimici  di  Dio. 

XXI.  Che  se  poi  l’occasion  fosse  tale 
che  non  potesse  onninamente  levarsi, 
che  avete  a fare?  Udite,  come  anche  in 
questo  caso  ci  ammaestra  bene  lo  Spi- 
rito santo:  Ne  tibi  placeat  malorum  via , 
declina , et  desere  eam  3.  In  questa  mo- 
rale impossibilità  di  fuggire  l’occasio- 
ne, la  prima  cosa  che  avete  a fare,  si 
è non  amarla:  Ne  tibi  placeal  malorum 
via.  Quel  figliuolo  di  famiglia  che  non 
può  mandar  via  la  serva  di  casa,  con 
cui  cade  frequentemente,  stimi  almeno 
una  grandissima  sua  disgrazia  il  non 
essere  padrone  di  liberarsene:  Ne  tibi 
placeat  malorum  via.  Appresso,  se  e- 
gli  non  può  fuggire  interamente  il  pe- 
ricolo, almeno  lo  scansi  : Declina  ab  ea: 
come  fa  quello  schermidore,  che  se  non 
può  con  forza  levar  la  spada  al  nimi- 
co, ne  schiva  i colpi.  Conviene,  se  non 
si  può  lasciare  la  donna,  lasciare  al- 
meno di  ragionare  con  esso  lei,  lascia- 
re di  star  con  quella  da  solo  a solo, 
lasciare  di  mirarla  curiosamente,  sfug- 
gendola con  gli  occhi,  quando  non  vi 
sia  modo  di  sfuggirla  ancora  coi  piedi, 
e nell’ istesso  tempo  raccomandandosi 
a Dio  con  maggior  istanza,  invocando 
la  santissima  Vergine  con  maggior  di- 
vozione , facendo  qualche  limosina , 
qualche  disciplina,  qualche  digiuno, 
affine  di  rompere,  per  dir  così , i den- 
ti in  bocca  a questa  vipera  velenosa, 
giacché  non  può  schiacciarsele  affatto 
il  capo.  Tutte  queste  cautele  sono  ne- 
cessarie per  ritornare  di  vero  cuore  al 
Signore.  Si  in  toto  corde  vesiro  rever - 
timini  ad  Dominum,  auferte  deos  alie - 
nos  de  medio  veslri 4.  0 levare  da  noi 
(5)  l’rov.  4.  14.  (4)  I.  lteg.  7.  5. 
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gl’idoli  amati,  o quando  non  possiamo 
levare  gl’idoli  da  noi,  levar  noi  dagl’i- 
doli, voltando  la  faccia  altrove.  Se  stan- 
no in  casa,  non  ci  stiano  nel  cuore.  E 
considerando  l’imminente  pericolo  di 
perire  fra  tali  inciampi,  bisogna  tanto 
più  dimorare  allora  sopra  di  sè,  con 
fare  almeno  come  chi  è costretto  a viag- 
giar per  una  foresta  abitata  dagli  as- 
sassini, che  se  non  può  mutar  via,  non 
vi  si  addormenta.  Questa  è l’unica  re- 
gola in  un  tal  caso,  pur  troppo  infau- 
sto. 

Ragionamento  XVI. 

Che  non  si  dee  differire  la  confessione 
dopo  il  peccato 

I.  Non  si  può  fare  maggior  beneficio 
ad  un  povero  naufragante,  che  gettar- 
gli una  tavola  a cui  tenersi  dall’ire  a 
fondo.  E questo  è il  beneficio  sì  incom- 
parabile che  Dio  fece  agli  uomini  fin 
dal  principio  del  mondo,  quando  si  de- 
gnò di  dar  loro  la  penitenza  : a cui  ap- 
pigliandosi essi  come  ad  una  tavola, 
loro  sopravanzata  dopo  il  funesto  nau- 
fragio dell’innocenza,  non  solo  venis- 
sero a lido  di  salvazione,  ma  di  più  vi 
venissero  con  certezza:  ciò  cheniun’al- 
tra  tavola  ha  mai  donato.  E un  tal  be- 
neficio ci  fu  poi  raddoppiato  ancora  da 
•'risto,  quando  cambiò  la  penitenza,  di 
virtù  semplice,  in  sagramento,  aumen- 
tando per  questa  via  fino  al  sommo  sì 
la  facilità  e sì  la  fermezza  dell’unico  ri- 
medio de’ nostri  malM.  Or  chi  contut- 
tociò  crederebbe  trovarsi  peccatore  sì 
temerario,  che  differisse  un  momento 
solo  il  ricorrere  a questa  tavola,  non 
per  campare  da  una  morte  temporale 
che  termina,  a morte  defluente , ma  per 
campare  da  una  morte  immortale  che 
dura  sempre?  Poenitentiam  ita  invade, 
ita  amplexare , ut  naufragus  tabulae 
fidit , dicea  Tertulliano  2.  Così  dovreb- 
be essere.  Eppure  non  è così:  mentre 
la  maggior  parte  de’ cristiani,  dappoi- 
ché hanno  peccato,  invece  di  afferrar 
subito  questa  tavola,  differiscono  mesi 
e mesi  ad  accettarla,  quantunque  of- 
ferta, ed  aspettano  la  pasqua  per  con- 
fessarsi. Or  onde  mai  una  negligenza 

(I)  S.  Th.  5 p.  q.  84.  a.  6. 


sì  stupida,  sì  supina  ? Certamente  non 
da  altronde,  che  dal  figurarsi-,  chi  pec- 
ca, di  essere  sempre  a tempo  di  con- 
fessarsi egualmente  bene.  Apparterrà 
dunque  a me,  per  rimedio,  farvi  ve- 
dere la  falsità  di  una  tal  presupposi- 
zione ; e ciò  adempirò  con  provarvi  due 
pesantissime  verità  : l’una,  che  quanto 
più  tardasi  a dar  di  mano  a questa  fe- 
lice tavola  della  penitenza,  tanto  più  si 
stenta  a pigliarla;  l’altra,  che  quando 
ben  ella  piglisi,  tanto  meno  si  tien  poi 
forte.  Parliamo  in  più  chiari  termini. 
Quanto  più  indugerete  a confessarvi 
dopo  il  peccato,  tanto  la  confessione  vi 
riuscirà  più  difficultosa,  e tanto  la  con- 
versione meno  durevole.  Cominciarli 
dalla  confessione. 

I. 

II.  Tre  cose  possono  avvenire  diffi- 
cili a chi  vuol  confessarsi  bene:  l’esa- 
me, il  dolore,  il  proponimento;  e tutte 
e tre  queste  cose,  quanto  più  si  diffe- 
risce la  confessione  dopo  il  peccato, 
tanto  più  accrescono  la  loro  difficu  1 là . 
Primieramente  apparisce  ciò  nell’esa- 
me, il  qual  non  è altro  che  una  ricer- 
ca diligente  delle  nostre  azioni,  istituita 
affine  di  rinvenire  tra  esse  quelle  che 
son  le  peccaminose,  di  annoverarle,  di 
abborrirle,  e di  cancellarle  per  mezzo 
dell’assoluzione  sacramentale  Questa 
ricerca  debb’ essere  molto  esatta,  non 
solo  perch’ella  è un’immagine  di  quel- 
l’esame che  nel  divino  tribunale  terras- 
si  del  nostro  vivere,  ma  molto  più  per- 
chè è come  una  prevenzionea  noi  con- 
ceduta, per  favor  sommo,  intorno  alla 
nostra  causa,  la  quale  ove  sia  ben  giu- 
dicata da  noi  con  giudizio  di  discus- 
sione, non  verrà  poi  giudicata  più  da 
quel  foro  rigorosissimo  con  giudizio  di 
dannazione.  Quod  si  nosmetipsos  diiu - 
dicaremus , non  utique  indicar emur 3. 
Pertanto,  come  si  stesse  dinanzi  a quel 
tribunale,  conviene  interrogare  minu- 
tamente la  coscienza  propia,  che  è il 
reo,  di  tutti  i pensieri,  di  tutte  le  pa- 
role, di  tutte  le  opere,  e di  tutte  le  om- 
missioni  che  sono  occorse  dopo  l’ulti- 
ma confessione.  Ora,  chi  si  trattiene 

(21  !..  de  poenil.  ( 5 ) I.  Cor.  41.  51, 
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un  anno  intero,  o poco  di  meno,  come 
potrà  facilmente  soddisfare  a tal  dili- 
genza? È vero  che  le  opere  mal  fatte, 
per  essere  come  parti  mostruosi  dati 
alla  luce,  lasciano  maggior  memoria  di 
sè;  tuttavia  chi  vuole  rammemorarsi 
di  tutto  il  male  ch’egli  ha  commesso  in 
un  anno,  particolarmente  se  trattisi  di 
coloro  che  tengono  del  continuo  le  lab- 
bra al  calice  del  piacere,  che,  per  dir 
così,  se  ne  inzuppano  e se  ne  inebbria- 
no  a tutte  l’ore?  Chi  bee  di  rado,  po- 
trebbe anche  raccorre  il  conto  di  quan- 
te volte  ha  bevuto  in  un  tempo  lungo: 
ma  chi  mena  la  sua  vita  in  una  beve- 
rìa poco  meu  che  continovata,  come 
farà  per  raccoglierlo  interamente  ? 

III.  Cresce  poi  questa  medesima  dif- 
ficultà  ne’  peccati  di  ommissione , i 
quali,  per  essere  a guisa  di  quella  pol- 
vere che,  accesa  nell’archibuso,  fa  col- 
po, ma  non  fa  scoppio,  vengono  ad  es- 
sere manco  osservati , che  non  sono  le 
colpe  di  commissione.  L’  istesso  può 
dirsi  de’  peccati  di  lingua,  che  con  ra- 
gione si  paragona  nelle  scritture  ad  un 
arco,  perchè  con  le  parole  da  lei  scoc- 
cate, quasi  saette,  fa  piaghe  altissime, 
eppur  le  fa  in  un  baleno.  Le  parole  che 
altri  dice  contro  di  voi,  vi  rimangono 
in  mente  anche  gli  anni  sani  : perchè, 
conforme  al  proverbio,  le  scrivete  in 
marmo  ; ma  le  parole  che  voi  proferite 
contro  del  prossimo,  vi  si  dileguano 
tosto  dalla  memoria,  perchè  le  scrivete 
in  acqua  : onde  quanto  sarà  malagevo- 
le che  dopo  un  sì  lungo  tempo  vi  ram- 
mentiate di  tutte  nel  vostro  esame!  Ma 
sopra  di  ogni  altra  cosa,  quanto  vi  sa- 
rà malagevole  il  rammentarvi  de’pen- 
sieri  che  volano  più  del  vento!  e pure 
hanno  tanto  di  forza,  che  svellono  e 
schiantano  quanto  v’è  di  bene  in  un’a- 
nima, e la  dividono  impetuosi  da  Dio 
tanto  effettivamente,  quanto  ne  la  di- 
vidono ristesse  opere:  Perversae  cogi- 
tationes  separant  a Deo  1 E molto  più 
se  ne’ pensieri  si  contino  non  solo  i de- 
siderii,  ma  le  compiacenze,  i consensi 
e le  dilettazioni  morose,  le  quali  in- 
gannano tanti,  che  fanno  con  gli  og- 
getl'  cattivi,  come  si  fa  nel  dar  com- 


miato all’amico,  che  se  non  si  accom- 
pagna nel  viaggio  co’  passi,  quando 
egli  partesi,  si  accompagna  almeno  con 
gli  occhi,  con  l’attenzione,  con  Tuffetto 
e con  l’animo  a lui  rivolto.  Ora  chi  può 
credere  che  coloro  i quali  di  molto  in- 
dugiano a confessarsi , rinvengano  poi 
nel  loro  esame  quesfa  moltitudine  di 
colpe  quasi  invisibili?  Computatio  di- 
lata, dice  san  Bernardo,  multa  facit 
oblivisci.  L’incavalcatura  de’ conti  fa 
dimenticare  di  molto,  fino  ai  computi- 
sti accurati:  pensate  se  a’non  curanti. 
Oh  quanti  falli  di  più  voi  troverete  alla 
morte  sul  vostro  libro,  se  tarderete 
tanto  da  un  saldo  all’altro! 

IV.  Direte  che  così  è;  ma  che  tutta- 
via non  imporla,  mentre  il  Signore  non 
ci  ha  obbligati  a manifestar  nella  con- 
fessione tutte  le  colpe  commesse,  ma 
solamente  quelle  di  cui  dopo  un  dili- 
gente esame  ci  ricordiamo.  Così  è vera- 
mente: ma  quivi  sta  la  difficoltà,  che 
in  progresso  di  tempo  voi  facciate  poi 
quest’  esame  sì  diligente.  Imperocché 
la  diligenza  vuol  essere  proporzionata 
allo  spazio  più  o meno  lungo  che  tra- 
passò fra  Tullima  confessione  e la  sus- 
seguente ; e vuol  essere  proporzionata 
alla  qualità  ed  alla  quantità  delle  col- 
pe da  voi  commesse  ; e in  ogni  caso 
vuol  essere  tale,  quale  un  uomo  pru- 
dente adopera  in  un  affare  di  gran  ri- 
lievo. Però  mirate  un  poco  quando  si 
tratti  di  accasare  una  vostra  figliuola, 
di  costituire  un  censo,  di  comperare  un 
campo,  di  fabbricare  una  casa:  quanta 
diligenza  adoperate  voi  per  esaminare 
se  torni  il  conto  di  farlo,  se  il  parenta- 
do sia  buono,  se  il  contratto  sia  sussi- 
stente, se  la  compera  sia  sicura,  se  la 
fabbrica  sarà  fondata  abbastanza?  Or 
come  volete  voi  assicurarvi  di  adope- 
rare un  simile  studio  nel  caso  nostro, 
cioè  dove  si  tratti  della  coscienza,  la 
quale  per  una  parte  sì  poco  preme  ai 
simili  a voi,  e perTaltra  si  ascolta  tan- 
to mal  volentieri  ne’ suoi  rimproveri  ? 
Un  marito  giucatore  nulla  ode  impa- 
zientemente più  che  i rimbrotti  di  una 
moglie  saggia  e sensata.  Così  avviene 

0)  Sap.  I.  3. 
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n questo  proposito.  Onde  siccome  il 
marito  tornato  a casa  non  vede  Torà 
di  uscirne,  per  sottrarsi  alle  correzioni 
della  consorte  ; così  il  peccatore  non 
vede  l’ora  di  finire  il  suo  esame,  per 
sottrarsi  alle  correzioni  della  coscienza. 
Aggiungete  .a  ciò  la  gravità  delle  tene- 
bre, propie  d’una  mente  scorretta,  e 
l’attacco  all’iniquilà,  propio  di  una  vo- 
lontà pervertita,  per  cui  si  forma  quel- 
la maliziosa  ignoranza  che  noi  chia- 
miamo affettala  , la  quale  invece  di 
salvar  dal  peccato,  come  alcuni  si  cre- 
dono, Io  raddoppia.  Aggiungete  le  arti 
che  adopera  il  mondo,  la  carne,  il  de- 
monio, per  levarci  dagli  occhi  le  nostre 
colpe,  anzi  per  travestircele  col  manto 
ora  di  prudenza,  ora  di  pietà,  affinchè 
non  le  riconoscendo  per  quello  che  so- 
no in  sè,  non  ce  ne  emendiamo  giam- 
mai. Tutte  queste  difficullà  si  attraver- 
sano tanto  ad  una  vera  penitenza,  che 
nella  scrittura  chiedesi  ogni  tratto  a 
Dio  lume  ancora  da’santi  per  supe- 
rarle: e però,  come  saran  superale  da 
un  peccatore  che  non  si  raccomanda 
mai  per  conoscerle,  anzi  che  differen- 
do sì  lungamente  la  confessione,  ogni 
giorno  più  si  conduce  a moltiplicarle? 

10  credo  che  bene  spesso  sieno  più  sen- 
za numero  quei  peccati  che  si  trala- 
sciano da  costoro  nel  confessarsi,  che 
quei  che  si  manifestano  : onde  quando 
per  disgrazia  vi  siale  ridotti  ad  un  tale 
stalo  colle  vostre  dimore  eccessive, 
fate  a mio  modo  : rinforzate  l’orazione 
a Dio  per  essere  illuminati,  raddoppiate 

11  tempo  della  ricerca  sopra  la  vostra 
vita,  cercale  un  confessore  più  pratico 
e più  prudente,  il  quale  supplisca  al 
vostro  bisogno  con  interrogarvi  distin- 
tamente e diligentemente  di  quanto  ac- 
cade : altramente  corre  gran  rischio  che 
v*  intervenga,  come  interverrebbe  ad 
un  giovane  che  stesse  un  anno  a petti- 
narsi la  zazzera  ; perciocché  questa  se 
gli  intrigherebbe  co’  suoi  gruppi  tanto 
nel  pettine,  che  verrebbe  in  fine  a re- 
stacene la  metà. 

V.  È dunque  manifesto,  per  ciò  che 
tocca  all’esame,  quanto  sia  difficile  il 
confessarsi  bene  a chi  differisce  lunga- 


mente la  confessione.  Ma  non  è mena 
manifesto  per  ciò  che  tocca  al  dolore, 
il  qual  è come  il  carnefice,  per  cui  ma- 
no ha  da  morire  il  peccato.  Nelle  pia- 
ghe dell’animo  il  miglior  medico  è il 
tempo,  e la  migliore  medicina  è ’l  tem- 
poreggiare. Mirate  quel  poveruomo, 
che  andando  al  mercato  vi  ha  perduta 
la  borsa.  In  accorgersi  della  perdita, 
ne  concepisce  tanto  rammarico,  che 
quei  danari  non  paiono  per  lui  più  il 
secondo  sangue  delle  vene,  ma  il  pri- 
mo. Non  mangia,  arrivato  a casa,  non 
discorre,  non  dorme,  non  vuol  udire 
veruno  che  Io  consoli  ; baitela  moglie, 
maledice  i figliuoli,  mette  sossopra  il 
vicinato  con  la  disperazione.  Oh  che 
piaga  senza  rimedio,  se  il  tempo  non 
1’  addolcisce  1 Quanto  più  però  si  va 
avanti , tanto  più  si  mitiga  a poco  a 
poco  l’angoscia  di  quella  perdita  ama- 
ra, e si  arriva  a segno  che  se  ne  perde 
in  ultimo  la  memoria.  L’istesso  inter- 
viene ad  un  peccatore,  il  quale  sebbe- 
ne dopo  aver  perduta  la  grazia  del  Si- 
gnor suo  non  fa  mai  tanto  di  romore, 
quanto  ne  fa  quando  ha  perduta  la 
borsa;  tuttavia  da  principio,  tornalo 
che  egli  è a peccare,  ne  sente  pena,  e 
dice  tra  sè:  Avev’io  pur  data  parola  al 
confessore  e a Dio  di  non  tornarvi  mai 
più:  ho  fatto  male.  Chi  non  vede  però 
che  se  egli  allora  si  disponesse  subito 
a confessarsi,  concepirebbe  più  agevol- 
mente un  doior  vero  della  sua  nuova 
caduta?  ma  egli  tira  in  lungo  la  con- 
fessione, e così  scemalo  a poco  a poco 
il  rimorso,  si  sente  mitigare  il  dolore 
della  ferita;  ond’egli  in  cambio  dì  me- 
dicarla con  provvido  avvedimento,  pen- 
sa a ferirsi  più  gravemente  di  prima, 
con  altre  colpe. 

VI.  Che  se  volete  intendere  ancora 
meglio  tal  verità,  riducetevi  alla  me- 
moria ciò  che  ascoltaste  un’altra  volta 
da  me  intorno  al  doppio  motivo  del 
pentimento,  il  quale  è l’amore,  o ’l  ti- 
more : e tosto  vi  apparirà  quanto  di 
difficultà  venga  aggiunto  all’uno  ed  al- 
l’allro  da  questa  dilazione  importuna. 
Per  ciò  chesi  appartiene  all’amore  ver- 
so il  Signore,  che  è il  motivo  più  no- 
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bile,  certa  cosa  è che  quanto  più  pre- 
sto si  riunisce  un'amicizia  già  rotta, 
tanto  anche  si  riunisce  più  agevolmen- 
te. Uxor  brevi  reversa  non  dicitur  di- 
vertisse 1 : se  la  donna  si  parta  di  casa- 
dei  suo  marito,  e poi,  pentita,  di  su- 
bito torni  a lui , par  che  ella  non  si 
partisse.  Così  quell’anima  che,  voltate 
le  spalle  a Dio,  fe’  quasi  mostra  pec- 
cando di  non  curarlo,  se  pentita  incon- 
tanente del  torto  fatto  al  suo  sposo,  gli 
torna  supplichevole  a’  piedi  e si  mette 
a piangere,  pare  in  certo  modo  che  ella 
non  gli  abbia  mai  voltate  le  spalle  : 
tanto  ha  ricompensate,  con  la  solleci- 
tudine di  ridursi,  le  sue  mancanze.  Ma 
se  ostinata  si  trattiene  tutto  l’anno  da 
lui  lontana,  e quantunque  oda  gl’inviti 
della  sua  divina  misericordia,  non  vuol 
tornare  ; quale  dubbio  v’è  che  con  una 
tal  dimora  raddoppia  la  contumacia,  e 
rende  per  un  tal  atto  medesimo  più 
difficile  rinovar  la  prima  amicizia  : a 
guisa  di  una  fiaccola  spenta  da  lungo 
tempo,  che  si  riaccende  sì,  ma  con  pe- 
na ; laddove  ancora  fumante,  non  pri- 
ma vede  la  fiamma  venire  a sé,  che 
senza  neppur  lasciarsela  avvicinare 
del  tutto,  già  già  l’attrae?  Qui  elongant 
se  a te , peribunt,  dice  il  profeta2:  mo- 
strandoci in  quanto  maggior  pericolosi 
ritruovi  chi  allontanandosi  sempre  più 
dal  Signore  va  lungamente  dietro  all’i- 
niquità, che  chi  partitosi  semplicemen- 
te da  lui  cade  per  fragilità,  ma  subito 
si  rialza.  È dunque  manifesto  quanto 
il  differire  la  confessione  pregiudichi  a 
redinlegrare  la  diviua  amicizia  inter- 
rotta col  peccato;  e se  è così,  come  sa- 
rà dunque  facile  che  per  motivo  di  a- 
more  s’induca  in  capo  all’anno  a re- 
dintegrarla  chi  sa  che  quanto  più  tar- 
da, tanto  più  la  demerita,  e pur  noi 
cura? 

VII.  L’istesso  avviene  in  ciò  che  spet- 
ta al  timore,  che  è poi  1’  altro  motivo 
del  pentimento.  In  tutti  i pericoli  sem- 
pre si  teme  più  da  principio,  perchè  il 
timore  è troppo  contrario  alla  natura, 
nimica  d’  ogni  molestia  : ond’  ella  lo 
scuote  quanto  più  può,  ed  arriva  fino 

(I)  De  poemi,  q.  3.  d.  1.  c.  divorlium. 


a cambiarselo  in  sicurezza.  Quanto  fog- 
ge quella  colomba  la  prima  volta  che 
nella  torre  oda  il  suono  delle  campane! 
Ma  dappoiché  ella  v’ha  fatto  il  nidio, 
teme  sì  poco  a qualunque  rinlrona- 
mento,  che  non  si  muove.  Anche  voi, 
se  volete  confessare  la  verità,  la  prima 
volta  che  cadeste  in  peccato,  vi  spa- 
ventaste oltre  modo:  vi  parca  che  ad 
ogni  momento  vi  dovesse  rovinare  ad- 
dosso la  casa,  e che  la  terra  vi  si  do- 
vesse dividere  sotto  i piè.  Ma  poi  mi- 
rando che  Dio  non  vi  gastigava,  piglia- 
ste ardire,  tanto  che  vi  cambiaste  an- 
cora i terrori  in  un  sonno  placido , 
peggiore  d’ogni  letargo:  ond’è  che,  co- 
me dice  il  profeta,  non  solo  vi  riesce  il 
dormire  sul  vostro  letto,  cioè  fidarvi 
dov’è  qualche  probabile  fondamento  di 
non  temere;  ma  vi  riesce  il  dormire 
fin  su  la  piazza,  sui  canti,  su  le  con- 
trade, cioè  dove  si  corrono  i rischi  più 
manifesti.  Dormierunt  in  capite  omnium 
viarum  sicut  oryx  illaqueatus , pieni 
indignatione  Domini 3.  Mirate  prodigio 
strano  ! Mentre  bene  stretti  nella  rete 
già  del  demonio  camminano  i malvagi 
a gran  passi  verso  la  dannazione,  tan- 
to essi  meno  si  accorgono  del  pericolo, 
quanto  questo  diventa  ogni  dì  maggio- 
re. Tal  è Io  stato  dove  si  ghigne  col 
trasmettere  in  lungo  la  confessione. 
Provatevi  però  allora  ad  atterrire  uno 
con  rammentargli  la  divina  giustizia, 
l’acerbità  delle  fiamme,  l’atrocità  delle 
fiere,  l’eternità  della  prigione  infernale 
che  già  lo  aspetta  : in  cambio  di  con- 
cepirne timore  alcuno,  assicurasi  di 
vantaggio,  con  asserire  che  spera  nella 
divina  misericordia;  che  Dio  non  l’ha 
fatto  per  condannarlo;  che  a suo  tem- 
po ancor  egli  si  ravvedrà  ; e con  altri 
modi  sì  pazzi  di  favellare:  onde  in  lui 
resta  serralo  ogni  adito  a quel  timore 
divino,  che  pur  debb’ essere  il  princi- 
pio ancora  per  lui  della  sua  saviezza  : 
Initium  sapientiae  timor  Domini.  Per- 
tanto essendo  il  cuore  di  chi  differisce 
lungamente  la  confessione  sì  lontano 
dall’amare  Dio,  e dal  temerlo,  ne  se- 
gue che  altrettanto  sia  lontano  dal  ve- 
(2)  i’s.  72.  27.  (%o)  Is.  51.  20. 
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ro  pentimento  richiesto  a ben  confes- 
sarsi. 

Vili.  Rimane  ora  a ragionare  della 
difficoltà  del  proponimento  : senonchè 
non  accaderebbe,  attesoché  la  peniten- 
za ha  come  due  facce:  con  una  riguar- 
da il  peccato  passato,  per  detestarlo; 
coiraltra  riguarda  il  peccato  futuro,  per 
non  ammetterlo.  Dolor  poenitentis  est, 
dice  san  Tomaso1,  reprobatio  factipr de- 
feriti, curri  intentione  removendi  seque - 
lam  ipsius.  Ora  chi  non  abborre  effica- 
cemente le  colpe  commesse,  come  può 
essere  che  efficacemente  si  risolva  di  non 
commetterne  più?  Tuttavia,  affinchè  vi 
distolghiate  più  stabilmente  da  una  ne- 
gligenza che  all’anima  è sì  dannosa,  vo- 
glio anche  più  particolarmente  farvi  ve- 
dere quante  difficoltà  generi  nel  pro- 
posito questa  sconsigliata  tardanza  di 
ricorrere  al  sagramento  della  confes- 
sione dopo  la  colpa.  Dunque  per  due 
vie  si  può  dimostrare  una  tale  difficol- 
tà, e per  le  sue  cagioni  e per  li  suoi  ef- 
fetti. Quanto  alle  cagioni,  io  vi  chieg- 
go: perchè  tardate  voi  si  lungamente  a 
confessarvi  ? Se  mi  volete  rispondere 
giustamente , mi  concederete  che  per 
uno  di  questi  due  capi,  o per  ambo  in- 
sieme: tardate , perchè  volete  godere 
più  lungamente  il  piacere  delle  vostre 
iniquità,  e poi  confessarvene;  o tarda- 
le, perchè  vi  confessate  di  malavoglia. 
E l’uno  e l'altro  di  questi  capi  va  dirit- 
tamente a ferire  quella  risoluzion  ge- 
nerosa che  si  richiede  in  un  penitente 
per  ottenere  il  perdono.  Conciossiachè 
col  procedere  sì  lentamente,  mostrate 
in  prima  chiarissimo  che  vi  pesa  il  la- 
sciare la  mala  via  (ch’era  il  primo  ca- 
po), onde  v’inducete  a farlo  il  più  tardi 
che  sia  possibile.  Se  vi  pesasse  il  pec- 
cato, fareste  come  un  uomo  carico,  il 
quale  al  primo  pretesto  ch’egli  ha  di 
deporre  il  peso,  lo  getta  a terra  ; ma 
perchè  il  peccato  vi  é caro,  perciò  voi 
fate  al  contrario: cioè  falecomeun  mer- 
cante nella  tempesta,  il  quale  non  si  sa 
indurre  a far  getto,  benché  sì  necessa- 
rio, delle  sue  casse,  se  non  su  l’estre- 
mo, quando  a voler  campare  non  può 
(I)  5.  p.  q.  85.  a.  I.  ad  o. 


non  farlo,  tanto  ha  già  Tonde  alla  go- 
la. Così  voi  sì  stretta  tenete  quella  cat- 
tiva amicizia,  che  quantunque  dopo  la 
prima  caduta  miriate  arruffarsi  il  ma- 
re della  vostra  coscienza  , vediate  che 
minaccia,  udiate  che  mugge,  intendia- 
te assai  bene  che  per  placarsi  egli  as- 
solutamente vuole  questo  getto  da  voi 
di  ogni  amore  impuro;  contultociò  voi 

10  tenete  pur  forte,  e non  volete  lasciar- 
lo, finché  al  sopraggiugnere  della  pa- 
squa  non  se  ne  può  far  di  meno:ocon- 
vien  confessarsi,  o convien  comparire 
in  faccia  alla  chiesa  a guisa  di  un  in- 
fedele sui  cedoloni  , infamalo  con  le 
scomuniche.  È questa  è disposizione  a 
proporre  con  gran  fortezza?  Voglio  che 
ne  siate  giudici  voi  medesimi.  Se  ave- 
ste un  grado  solo  di  quel  calore  che  la 
grazia  divina  contiene  in  sè,  non  sa- 
preste, dice  santo  Ambrogio  2,  neppur 

11  nome  di  sì  infelice  tardanza  : Nescit 
tarda  molimina  Spiri lus  sancti  gralia. 

IX.  L’altro  capo  è anche  più  da  te- 
mersi , mentre  dinota  un  attacco  posi- 
tivo al  mal  fare.  Il  solo  nome  di  con- 
fessione vi  mette  orrore,  perch’ella  è 
quasi  una  morte  di  quei  diletti,  ne’qua- 
li  truova  il  vostro  cuor  la  pace;  onde, 
com’è  tra  voi  sì  disdetto  ragionare  di 
morte  a tavola  (per  non  intorbidare  il 
piacer  de’ cibi),  che  se  alcuno de’vostri 
ne  fa  menzione,  ve  gli  rivoltate  contro, 
e Io  riprendete,  quasi  di  mal  costuma- 
to; così  seia  vostra  consorte, o il  vostro 
curato  vi  suggerisce  che,  avvicinando- 
si la  tale  solennità,  sarebbe  assai  con- 
venevole il  confessarsi  , vi  disturbate 
lutti , e rimproverate  la  moglie  come 
importuna,  evi  amareggiale  del  sacer- 
dote medesimo,  come  di  troppo  noioso 
ne’ suoi  ricordi . 0 mors , quam  amara 
est  memoria  tua  homini  pacem  habenti 
in  substantiis  suisv.  E queste  poi  sono 
disposizioni  di  chi  voglia  risolversi  a 
mutar  vita?  Anzi  questi  sono  indizi  di 
non  averla  a mutar  giammai.  Gli  etio- 
pi, che  sono  quei  popoli  tanto  mori, 
diffìcilissimamente  diventano  mai  cal- 
vi, anche  nelTestrema  vecchiezza.  Sa- 
pete perchè?  Perchè  i capelli  a forza 
(2;  In  Lue.  lo)  Eccli.  41.  4 • 


7 46  IL  CRISTIANO  INSTRUITO 


del  gran  calore  hanno  in  loro  poste  le 
radici  profonde  *.  Così  interviene  di 
quei  pensieri  malvagi,  di  quei  deside- 
ro, di  quei  disegni  , di  quegli  affetti. 
Non  vi  si  partono  dal  capo  mai,  nè  dal 
cuore,  perchè  il  grande  amore  che  por- 
tate al  piacere  ve  li  ha  radicati  profon- 
damente nell’animo.  E pure,  a confes- 
sarsi bene,  conviene  cambiarsi  tutto , 
ed  amare  ciò  che  prima  abborrivasi , 
ed  abbonire  ciò  che  prima  si  amava  : 
Poenitentem  hominem  dico , qui  diligit 
quod  ante  neglexit , qui  ahhorrel  quod 
amavit.  Questo  è il  bel  contrassegno 
che  ce  ne  dà  san  Girolamo  2:  e a que- 
sto che  dite  voi?  Ah  che  se  a tal  para- 
gone vorrete  voi  giudicare  le  confes- 
sioni che  si  hanno  a fare  , sarete  pur 
troppo  necessitalo  a concedermi,  quan- 
to peni  a concepire  una  efficace  volon- 
tà di  emendarsi  chi  dimorò  lungamente 
nel  suo  peccalo. 

X.  Pertanto  è manifestissimo,  che  co- 
me quanto  più  le  spinose  lardano  il 
parto,  tanto  più  pruovano  di  dìfficuilà 
a partorire,  mercè  quelle  spine  che  cre- 
scono frattanto  ogni  giorno  più  nella 
loro  prole;  così  quanto  più  i peccatori 
differiscon  la  confessione,  tanto  più  la 
sperimentano  ancora  diffìcullosa,  mer- 
cè le  nuove  malagevolezze  che  insor- 
gono, e nell’esame  diligente  richiesto  a 
tal  confessione,  e nel  vero  pentimento, 
e nel  vero  proponimento;  sicché  con- 
viene, all’ultimo,  de’ malvagi  far  quel 
giudicio  che  Tassi  degii  appestali  , ne’ 
quali  il  miglior  segno  si  è,  che  la  po- 
stema presto  apparisca  al  di  fuori,  per- 
chè ciò  è segno  che  la  natura  è ancor 
vigorosa  a combaltere  e a contrastare 
con  chi  l’assalta;  laddove  se  non  appa- 
risce indizio  di  peste,  se  non  al  più  sul- 
l’estremo, è segno  che  la  natura  è già 
prostrata  di  forze  per  aiutarsi.  Ed  io 
con  questa  regola  da  ora  inuunzi  for- 
merò il  giudizio  della  vostra  salute.  Se 
io  vedrò  che  dopo  aver  voi  contralto 
nel  vostro  cuore  1’  alilo  velenoso  del 
peccalo  mortale,  correrete  con  diligen- 
za a manifestarlo  a’  piedi  del  confesso- 
ti) Galen.  1.  II.  de  usu  par.  (2)  In  cpisl. 

(3)1*5-31.3.  ('e)  1.2.  q.  73.  a.  4. 


re , crederò  che  la  fede  sia  tuttora  in 
voi  viva  e valida  contro  il  male;  ma  se 
per  l’opposito  osserverò  che  aspettale 
fin  all’uIlimo  de’ giorni  santi , avrò  in 
conto  di  morta  affatto  l’anima  vostra  , 
e di  moribonda  la  fede,  che  non  ha  le- 
na di  mandar  fuora  dall’  anima  le  po- 
steme, che  pur  sono  già  da  gran  tempo 
mature  e marce. 

XI.  Ciò  che  non  meno  manifestasi 
dagli  effetti  , per  cui  si  pruova  anche 
meglio  che  l’indugiare  tanto  tempo  a 
mutare  il  cuore  riduce  Panimi  in  una 
morale  impossibilità  di  mutarlo  con  tal 
proposito  , che  sia  di  verità  risoluta 
Quoniam  tacui , inveteraverunt  ossa 
mea,  dice  il  profeta  3:  perchè  ho  diffe- 
rito assai  lungamente  a confessare  il 
mio  peccato , n’è  occorso  che  quel  ve- 
leno sia  penetralo  infino  nell’ossa.  Co- 
me i peccatori  nelle  cose  della  coscien- 
za sono  sì  ciechi;  così  non  è maraviglia 
che  neppur  essi  osservino  le  più  certe. 
Si  danno  però  gl’infelici  a credere  che 
sia  l’isiesso  il  confessarsi  più  volte  l’an- 
no ed  il  confessarsi  una  sola;  e pure  ve 
tanta  differenza,  che  da  questo  dipen- 
de la  salute  o la  dannazione  di  mollis- 
sima gente:  perchè  l’uomo,  dappoiché 
è caduto  in  un  peccalo  mortale , non 
può  lungamente  trattenersi  dal  non  ca- 
dere nell’altro,  come  insegnaci  san  To- 
maso4: Peccatum  quod  poenilenlia  non 
diluitur , mox  suo  fondere  ad  aliud  tra- 
hit: così  egli  dietro  la  scorta  di  san  Gre- 
gorio5, anzi  piuttosto  dello  Spirilo  san- 
to in  quell’alto  oracolo:  Peccator  adii - 
ciet  ad  peccandum 6.  Pertanto  avviene 
in  un  tale  stalo  di  andar  sempre  di  ma- 
le in  peggio:  di  peccatore  occulto  dive- 
nire peccatore  scandaloso;  di  timido, 
sfacciato;  di  turbalo,  superbo;  di  vicino 
a riscuotersi,  impenitente.  Dicono  che 
nell’Affrica, alcune  serpi,  avvezzatesi  a 
divorare  altre  serpi  , diventino  final- 
mente dragoni  di  tal  veleno,  che  non 
ha  scampo;  tanto  essi  sprezzano  già  fe- 
roci ogn’ incanto.  E in  simile  statosi 
riducono  i peccatori,  dappoiché  si  trat- 
tengono lungamente  lontani  dalla  con- 
fo) Murai.  I.  2.  c.  9.;  et  hora.  1 1.  in  Ezecti. 
f(i)  Eccli.  3.  29. 
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fessione  , aggiugnendo  ognor  colpe  a 
colpe,  e gravandosi  la  coscienza  ogni 
giorno  più  di  quel  pestilente  veleno  di 
cui  si  pascono,  quasi  già  di  cibo  usua- 
le. Se  capirete  bene,  o dilettissimi,  que- 
ste verità  che  io  vi  predico,  non  credo 
che  avrete  mestieri  di  nuove  ragioni 
per  muovervi  a confessarvi  senza  di- 
mora. Ma  perchè  può  essere  che  alcu- 
ni apprendendo  poco  le  addotte  diffi- 
coltà vogliano  tuttavia  sperar  bene  di 
se  medesimi,  facciamo  così:  concedia- 
mo loro  una  cosa  sì  malagevole  ad  avve- 
nire, qual  è,  che  non  ostanti  gli  ostaco- 
li sì  gagliardi  che  in  progresso  di  tem- 
pohanno  a superare, contultociò si  con- 
fessino rettamente:  perquesto  non  han- 
no essi  a procurare  di  confessarsi  più 
spesso  che  sia  possibile?  Ecco  che  io 
loro  Io  mostro  per  l’altro  capo,  cioè  per- 
chè riuscirà  loro  altramente,  non  solo 
la  confessimi  più  difficultosa  , ma  an- 
cora la  conversione  meno  durevole.  È 
questa,  sevi  rimembra,  la  seconda  par- 
te di  tutto  il  ragionamento  da  me  pro- 
posto, e ve  la  pruovo  assai  chiara. 

II. 

XII.  Il  più  lagriraevole  caso  che  in- 
tervenga comunemente  ai  peccatori,  è 
senza  dubbio  quel  ritornare  che  si  fa 
così  tosto  dalla  più  parte  di  loro,  appe- 
na confessatici  peccare.  Spiega  il  volo 
lo  sparviere  sciolto  da’  suoi  lacci,  e a- 
pre  ad  un  tempo  gli  occhi  copertigli 
lungamente  dal  suo  padrone.  Voi  cre- 
derete che  al  vedersi  egli  libero  in  cam- 
po aperto  non  debba  mai  più  calaredal- 
l’aria  all’antica  sua  servitù:  ma  non  vi 
apponete.  Al  primo  fischio  delcacciato- 
re,  ecco  quel  pazzo  uccello  che  con  la 
preda  in  bocca  precipita  a piombo  sul 
pugno  del  suo  duro  maestro,  e si  la- 
scia di  nuovo  allacciarci  piedi,  coprire 
gli  occhi,  e porre  all’usata  stanga.  Chi 
non  fosse  pratico  del  vivere  de’cristia- 
ni,  non  crederebbe  che  un’anima,  dopo 
aver  rolli  sì  felicemente  nella  confes- 
sione i legami  delle  sue  colpe,  e dopo 
aver  aperti  gli  occhi  a riconoscere  tanti 
inganni  passati,  pur  tuttavia  al  primo 
fischio  del  cacciatore  infernale  gli  rica- 


lasse subito  in  pugno  colla  preda  in 
bocca  della  grazia  sacramentale  , per 
lasciarsi  di  nuovo  e imprigionare,  eim- 
pasloiare,  e bendare,  e ridurre  vilmen- 
te all’antico  stato  d’iniquità  servilissi- 
ma. Eppure  è così,  con  fastidio  di  tutto 
il  paradiso,  il  quale  appena  cominciala 
la  festa  per  quel  ritorno  dcH’anima  a 
penitenza,  è costretto  già  ad  interrom- 
perla e ad  interdirla  , anzi  a riconver- 
tirla in  più  grave  lutto:  Versa  est  in  lu- 
ctum  cithara  mea  1 . Ma  d’onde  mai  sì 
poca  fermezza  Del  cuore  de’ cristiani  , 
inconsiderati,  incostanti,  ed  anche  in 
questo  similissimi  al  mare,  il  quale  se- 
guita il  moto  celeste  della  luna  fin  alla 
mezza  giornata,  e dipoi  torna  indietro 
senza  compirlo?  ve  lo  dirò.  Ma  per  in- 
tenderlo meglio,  figuratevi  un  infermo 
a cui  severamente  abbia  proibito  il  me- 
dico di  dormiresu  Torà  dell’accessione. 
Se  egli  per  sorte,  cedendo  al  sonno,  ad- 
dormentisi, riceve  in  buon  grado  di  es- 
ser risvegliato  , ringrazia  1’  assistente 
cortese  che  lo  riscosse , apre  allegra- 
mente gli  occhi  a mirarlo  ; ma  indi  a 
poco  ecco  di  nuovo  li  serra , e dorme 
più  sodo  che  mai.  Donde  però  una  tale 
instabilità?  Sapete  donde?  Da  duecapi: 
e perchè  non  è tolta  la  cagione  del  son- 
no, che  sono  i vapori  grossi  mandati 
dalla  febbre  alla  testa;  e perchè  l’infer- 
mo seguita  a giacer  come  prima  mol- 
lemente, senza  levarsi  di  letto.  Con  un 
tal  paragone  io  vi  farò  conoscere  la 
doppia  origine  di  questa  grande  insta- 
bilità, la  quale  si  può  dire  che  abbia  la 
sua  sede  fissa  e ferma  neH’anima  di  quei 
peccatori  che  si  confessano  sì  di  rado. 
Tornano  subito  ad  addormentarsi,  ri- 
svegliati che  sieno  dal  confessore,  per 
le  due  suddette  cagioni. 

XIII.  E per  ciò  che  spetta  alla  prima, 
la  lunga  loro  consuetudine  nel  mal  fa- 
re è simigliatile  ad  una  massa  di  umori 
raccolti  insieme,  che  torna  subito  a man- 
dar su  novelli  vapori,  per  formare  un 
novello  sonno  sulbel  principio  della  vi- 
gilia, allora  allora  intrapresa.  Sicché  se 
con  la  confessione  frequente  non  lolgan- 
si  questi  umori,  non  si  fa  nulla:  la  con- 
fi) lob  30.  51, 
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versione  non  dura.  Quell’avaro,  che 
quanto  più  succhia  il  sangue  dell’altrui 
vene,  più  ancor  ne  ha  sete,  appena  con- 
fessato torna  subito  a spremere  come 
avanti  i poverelli  angustiati,  in  cambio 
di  sollevarli.  Ora,  se  con  costui  si  pra- 
ticasse ravviso  che  danno  i medici  per 
guarire  un  idropico,  che  è aprirlo  su- 
bito, sicché  dia  esito  alla  materia  mor- 
bosa: Hydropicos  statim  secare oportet*: 
se,  dico,  si  praticasse  con  esso  lui  que- 
sto avviso,  crudele  nell’apparenza,  ma 
salutevolissimo  nella  sustanza  , di  far 
che  subito  dopo  quell’ingiusto  contrat- 
to seguisse  la  confessione,  e con  essa 
altresì  la  restituzione,  o la  ricompen- 
sazione dei  danni  fatti;  sicuramente  se 
gli  verrebbea  togliere  dalle  viscerequel- 
Li  smoderata  avarizia,  e si  metterebbe 
in  istalo  di  stimare  più  l’anima  che  il 
danaro.  Quel  sensuale  che,  appena  la- 
vato, torna  allesue  antiche  immondez- 
ze, sus  Iota  in  volutabro  luti , se  potes- 
se indursi  a ricorrere  subito  al  confes- 
sore dopo  la  prima  caduta,  ne  avrebbe 
tali  ricordi  e tali  rimedi,  che  vincereb- 
be la  sua  sensualità,  o almeno  non  sa- 
rebbe vintosi  spesso;  ma  egli,  per  non 
interrompere  i suoi  piaceri , segue  a 
darsi  bel  tempo  lutto  l’anno,  ed  a cer- 
care tutte  le  soddisfazioni  e tutti  gli 
spassi;  onde  appena  confessato  ritorna 
subito  a quello  dianzi:  come  interviene 
alle  foglie  dell’albero  che  guardano  a 
mezzogiorno  , le  quali  cadono  sempre 
innanzi  delPaltre,  semper  antedecidunt2 , 
perchè  avvezze  ad  una  temperie  conli- 
novala  , non  sanno  reggere  punto  alle 
prime  brine.  L’islesso  dite  di  certi  ven- 
dicativi, i quali  appena  hanno  promes- 
so di  perdonare,  che  ripiglianoda  capo 
radico  sdegno.  Questi , come  infermi 
di  febbre  acuta  , converrebbe  poterli 
medicare  subito  subito,  eadem  die 3,  cioè 
prima  che  l’ira  si  cambiasse  in  odio  ; 
ch'è  quello  a che  ancora  mirò  l’aposto- 
lo, medico  sì  perito,  quando  ordinò  che 
nessuno  giammai  si  lasciasse  tramon- 
tare il  sole  sopra  il  suo  sdegno,  perchè 
lo  sdegno  non  degenerasse  in  rancore: 

(I)  Hippocr.  ^2)  riin.  I.  17.  e.  4. 

(3,  Galea,  in  Hip.  Aph.  10.1.  4.  (4)  Eph.  20. 


Sol  non  occidat  super  iracundiam  ve - 
stram  4.  Ma  pensate  voi.  Quei  che  con- 
cepiscono alcuna  stizza,  in  cambio  di 
medicar  prontamente  quella  febbreac- 
cesa, la  covano  talora  anni  e anni,  tra- 
lasciando di  confessarsi  per  quella  an- 
cora la  pasqua,  sotto  colore  di  non  po- 
ter perdonare.  Tulli  questi  febbricitan- 
ti, ed  altri  simili  ad  essi,  interrompono 
brevissimamente  il  loro  sonno  mortale, 
confessandosi  alcuna  volta;  ma  lo  ripi- 
gliano subito  dopo  la  confessione,  per- 
chè non  hanno  prima  tolti  dal  cuore  nè 
gli  umori  indigesti  delle  loro  passioni, 
nè  i vapori  che  da  queste  salgono  ad 
ingombrare  per  conseguenza  la  loro 
mente. 

XIV.  Mirate  come  chiaramente  la  di- 
vina scrittura  assegna  questa  cagione 
alle  cadute  de’ peccatori.  Unusquisque 
tenlalur  a concupiscentia  sua  abslra- 
ctus  et  illectus  5;  abstraclus  dal  bene, 
illectus  al  male.  Adducli  concupiscen- 
tia, postulaverunt  escas  epulationis  6. 
Concupiscentia  transverlit  sensum  7. 
Concupiscentia  subvertit  cor 8.  Ora  que- 
sta concupiscenza , che  è la  radice  di 
tutti  imali,  si  fa  sempre  tanto  più  ro- 
busta, quanto  più  lungamente  regna 
nell’anima  per  mezzo  di  un  peccato  con- 
tinuato, facendo  massa.  Se  si  conten- 
tassero i peccatori  caduti  di  alzarsi  su- 
bito, non  sarebbono  sì  prostrati  di  for- 
ze; ma  perchè  la  loro  vita  è poco  men 
che  un  peccato  non  interrotto,  per  que- 
sto s’indeboliscono  tanto,  che  a cadere 
non  aspettano  nè  anche  d'essere  spin- 
ti, acconsentendo  alla  tentazione,  pri- 
ma che  questa  gl’istighi,  anzi  provo- 
candola: Peccatum  peccavit  lerusalem , 
propterea  instabilis  facta  est 9.  L’anima 
è divenuta  instabile  (dice  il  profeta  ), 
perchè  ella  ha  peccato  con  gran  fre- 
quenza: Peccatum  peccavit  : cioè  dire, 
ha  aggiunta  colpa  sopra  colpa,  come  si 
dice  che  ferì  le  ferite,  chi  rinovolle‘°.  E 
vaglia  il  vero:  come  volete  ohe  si  ten- 
gano in  piedi  senza  miracolo  coloro  che 
si  confessano  sì  di  rado?  Se  una  febbre 

(3)  lue.  I.  14.  (G)Sap.  19.  II.  (7)  Sap.  4 12. 

(8)  Dan.  15.  5G.  (9)  Thr.  I.  8. 
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vi  continovasse  trecento  sessanta  gior- 
ni dell'anno,  e vi  lasciasse  solamente 
per  quattro,  come  vi  sarebbe  possibile 
stare  in  gambe,  mentre  il  male  è sì  lun- 
go per  abbattervi , e la  convalescenza 
è sì  breve  a rinvigorirvi  ? Or  tale  è il 
vostro  stato  rispetto  all'anima;  e piac- 
cia a Dio  che  a più  di  uno  il  tempo  del- 
la convalescenza  non  sia  più  breve, ri- 
lornandoeglino  ne’medesimi  giorni  san- 
ti delle  feste  pasquali  ad  acconsentire, 
se  non  altro,  co’desiderii  alle  antiche 
malvagità.  E poi  vi  maravigliate  della 
vostra  instabilità  nel  bene  intrapreso? 
Finché  peccherete  sopra  peccato,  non 
accade  promettersi  mai  fermezza.  Pec- 
catimi peccavit  Ierusalem,  propterea  in - 
stabilis  facta  est. 

XV.  E pure  questa  medesima  dimo- 
ra sì  lunga  nell’ iniquità,  non  solo  ha 
per  costume  d’indebolire  a gran  segno 
le  forze  della  volontà,  poco  franca  di 
sua  natura  in  resistere  al  male;  ma 
anche  ha  di  proprio  l’impedire  le  forze 
della  mente  a conoscerlo.  È avvenuto 
talora  che  un  prigione , lungamente 
chiuso  in  un’oscura  segreta,  vi  per- 
desse la  vista  di  tal  maniera,  che  an- 
che cavalo  fuori  alla  luce  non  vedea 
nulla.  Nè  più  nè  meno  interviene  a 
quei  miserabili  che  hanno  lungamente 
giaciuto  nelle  tenebre  del  peccato.  An- 
che dappoiché  la  confessione  apre  loro 
gli  occhi,  si  può  dire  che  non  veggano 
punto.  La  loro  fede  è sì  mortificata, 
che  sembra  morta,  anzi  incenerita:  tan- 
to poco  fa  loro  ravvisare  il  pericolo 
che  corrono  di  dannarsi  per  l’avvenire, 
e P infelicità  dello  stato  loro  presente: 
sicché,  come  il  sonno  naturale  è un 
legame  del  senso  e della  ragione;  così 
questo  sonno  spirituale  è un  legame 
della  ragione  e della  fede.  Vedete  però 
che  questa  razza  di  coscienze  non  teme 
nulla;  nè  correzioni,  nè  prediche,  nè 
proteste,  nè  ammonizioni  ; e pare  che 
abbia  paltovito  già  con  la  morte,  tanto 
poco  ella  n’ha  paura  : Percussimus  foe- 
dus  cum  morte  *.  Quei  che  han  le  vene 
più  strette,  dormono  più  2;  ma  nel  ca- 
so nostro  avviene  l’opposito.  Chi  ha  la 

D)ls.  28. 15.  (2)Arist.  1.  de  sonni  et  vigile.  4. 


coscienza  più  larga,  più  si  dà  in  preda 
ad  una  sonnolenza  fatale,  e giunge  a 
segno,  che  quel  che  agli  altri  giova  per 
risvegliarsi  dal  sonno,  a lui  giova  per 
lusingarselo:  come  coloro  che  si  ad- 
dormentano leggendo,  dove  altri  leg- 
gendo più  si  risvegliano3.  Mirale  che 
si  vagliono  della  misericordia  divina 
per  riposare  più  quietamente  nelle  loro 
malvagità,  laddove  i buoni  se  ne  va- 
gliono a contenersene.  E pure  a tutto 
ciò  si  rimedierebbe,  quando  quelli  si 
risolvessero  a confessarsi  frequente- 
mente, perchè  allora  non  ammassan- 
dosi dalla  cattiva  consuetudine  tanti 
vapori  nell’anima,  si  desterebbe  ella  in 
tal  modo,  che  veglierebbe  lungamente, 
e non  tornerebbe  dopo  un  breve  aprir 
d’occhi  a richiuderli  come  prima. 

XVI.  L’altra  cagione  che,  quantun- 
que estrinseca,  influisce  tuttavia  gran- 
demente in  questa  incostanza  de’ pec- 
catori tornati  a penitenza,  si  è,  perchè 
non  si  levano  da’ pericoli  di  ricadere  ; 
onde,  come  infermi  che  non  si  alzano 
dalle  piume,  appena  svegliati  si  rad- 
dormentano. Però  gridava  l’apostolo: 
Surge , qui  dormis , et  illuminabit  te 
Christus*  : per  insegnarci  che  mentre 
siamo  tanto  disposti  a questo  letargo, 
non  lo  potremo  mai  vincere,  finché  non 
ci  risolviamo  a rizzarci  su  dalle  coltri- 
ci, fuggendo  le  comodità,  le  carezze  e 
le  occasioni  di  ricadere.  E mentre  dico 
occasioni,  non  intendo  sol  delle  pros- 
sime, le  quali  avete  già  sentito  altre 
volte  quanto  abbiansi  a troncar  di  ne- 
cessità: intendo  parimente  delie  rimo- 
te, alle  quali  pare  a voi  di  poter  resi- 
stere, e pare  anche  a chi  vi  confessa, 
o perchè  di  loro  natura  non  influisco- 
no, se  non  da  lungi,  al  peccato,  o per- 
chè contro  di  essi  vi  siete  nuovamente 
armati  con  un  proposito  più  assoluto. 
Non  importa.  Se  non  vi  obbliga  la  ne- 
cessità a fuggire  simiglianti  pericoli, 
vi  obbliga  la  prudenza  ; mentre,  senza 
questa  cautela  soprabbondante,  di  cor- 
to ritornerete  a quelli  di  sempre.  Qui 
faciunl  quicquid  licet,  facile  dilabun- 
lur  ut  faciant  quodnon  licet:  così  pro- 
to) Secl.  28.  probi  (4)  Epli.  o.  14. 
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testa  Clemente  l’Alessnndrino1.  E l’e- 
sperienza il  dimostra.  Dappoiché  lun- 
gamente è piovuto,  ecco  vien  fuori  un 
sole  sì  splendido,  che  pare  mai  più  non 
aversi  a rannuvolare;  eppure  non  è 
così:  in  breve  succedono  nuovi  torbidi 
che  tornano  a guastare  il  sereno  con 
nuove  nubi  e a inondare  le  strade  con 
nuovi  laghi.  Ora  volete  voi  saper  la 
ragione  di  questa  mutazione  importu- 
na? Eccovela.  La  terra,  bagnala  dap- 
prima, al  comparire  del  sole  manda 
fuori  del  suo  seno  una  copia  di  vapori, 
i quali  fermatisi  nella  mezzana  region 
dell’aria,  si  addensano  a quel  freddo 
che  quivi  incontrano,  e addensali  tor- 
nano di  nuovo  giù  a ricadere  dond’essi 
ascesero:  sicché  se  quei  vapori,  in  cam- 
bio di  fermarsi  a mezzo  viaggio,  lo  a- 
vessero  seguitato  incessantemente,  il 
sereno  sarebbe  stato  durevole  : ma  i 
vapori  fermaronsi,  e così  quel  sereno 
venne  a mancare.  Si  è confessato  colui, 
che  è quanto  dire,  dopo  una  lunga  tem- 
pesta è tornato  a rasserenarsi.  Ora,  se 
quei  vapori  che  per  vigore  della  gra- 
zia furono  cavati  dal  cuore  del  pecca- 
tore, seguitassero  ad  allontanarsi  da 
esso  ogni  giorno  più,  sicché  non  si  ri- 
tenessero certi  trattenimenti  che  sono 
quasi  alla  mezza  region  dell’aria,  nè 
tutti  onesti,  nè  lutti  rei,  questo  sereno 
non  verrebbe  sì  subito  a funestarsi  ; 
ma  appena  è passata  la  comunione, 
che  colui  torna  nel  dì  stesso  di  pasqua 
a bere  meglio  che  mai,  a proferire  mot- 
ti più  lieti,  a passare  il  tempo  come 
prima  in  mezzo  a un  branco  di  femmi- 
ne ben  adorne,  in  cambio  di  allonta- 
narsene totalmente:  ecco  però  che,  ad- 
densate da  questo  freddo  le  nuvole, 
quando  avevano  a diradarsi,  tornano 
di  nuovo  a formare  in  petto  a quel  mi- 
sero una  più  lagriinevole  inondazione. 
Surge,  qui  dormis.  Eh , se  non  volete 
che  il  sonno  vi  riassalga,  alzatevi  su  : 
fuggite  i passatempi,  fuggite  l’ozio,  fug- 
gite i divertimenti  ; e quanto  più  vi  pa- 
re d’esser  sicuri,  tanto  più  fuggite,  per- 
chè sotto  questa  falsa  sicurezza  v’è  un 
laccio  più  traditore.  Ponete  mente. 

XVII.  Un  certo  nobile  della  città  di 


Como,  dopo  essersi  servito  malamente 
di  lina  sua  serva,  si  ammalò  a morte2. 
Fu  però  chiamato  un  confessore,  il  qua- 
le dapprima  volea  risolutamente  che 
innanzi  di  cominciare  la  confessione  si 
scacciasse  di  casa  quella  rea  femmina. 
Ma  l’infermo  rappresentò  per  una  parte 
tante  difficoltà,  dal  non  avere  chi  Io 
servisse  in  quello  stato  sì  bisognoso,  e 
mostrò  per  l’altra  esservi  sì  leggiero  il 
pericolo  di  ricadere,  posta  la  gravità 
del  male  e la  prossimità  della  morte, 
che  il  confessore  s’ir.dusse  a dargli  l’as- 
soiuzione,  ma  con  promessa  fermissi- 
ma, se  guarisse,  o se  la  malattia  pro- 
cedesse in  lungo,  di  provvedersi  d’al- 
tra servente,  cacciala  via  la  malvagia. 
Frattanto  si  aggravò  la  febbre  di  mo- 
do, che  in  capo  a pochi  giorni  il  gen- 
tiluomo se  ne  morì.  E mentre  il  con- 
fessore, tuttavia  sollecito  di  tal  anima, 
celebrava  per  quella  la  santa  messa,  se 
la  vide  venir  davanti , tutta  cinta  di 
fiamme,  in  atto  di  mettere  compassione 
a qualunque  cuore,  e udì  dirsi:  non 
accade  pregar  per  me,  chè  io  sono  dan- 
nato. Ma  come?  ripigliò  il  sacerdote. 
Forse  non  vi  siete  voi  confessalo  bene 
in  quest’ultimo?  Non  per  questo,  sog- 
giunse quel  miserabile,  non  per  que- 
sto: mi  confessai  bene;  ma  poi,  che 
prò  ? Nel  vedermi  su  quell’  estremo 
d’intorno  al  letto  la  donna  amata,  con- 
sentii facilmente  nel  mio  pensiero  alle 
suggestioni  che  per  lei  mi  eccitò  il  de- 
monio nel  cuore;  e per  quest’ultimo 
consentimento  sono  andato  all’inferno. 
Mirale:  se  i pericolosi  vapori  chesolle- 
vavansi  dalia  compagnia  di  quelìa  fem- 
mina, rinunziata,  m i ritenuta,  non  si 
fossero  fermali  a mezz’ aria , non  sa- 
rebbe tornalo  ad  intorbidarsi  il  sereno 
della  grazia  nel  cuore  di  quel  meschi- 
no, e non  vi  sarebbe  tornato  più  a tem- 
pestare. Ma  il  fidarsi  che,  anche  senza 
licenziare  la  femmina,  si  sarebbe  po- 
tuto lui  preservare  entro  i termini  del- 
l’onesto, fu  la  cagione  di  questa  varia- 
zione sì  luttuosa.  Ora  a sì  latti  abbagli 
è più  soggetto  chi  più  differisce  la  con- 
fessione; sì  perchè  avviene  che  sia  tal- 
li) Slrom.  1.  5.  (2)  tteferl  le  Jeunc  in  scria. 
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ora  più  temerario  innanzi  al  pericolo 
chi  dipoi  nel  pericolo  è più  codardo;  e 
sì  perchè  in  pena  di  quelle  assidue  te- 
nebre di  peccali  permette  Dio  che  l’a- 
nima non  vegga  i rischi  fra  cui  si  po- 
ne. E però,  dilettissimi  miei,  non  vi 
lasciale  ridurre  ad  un  tale  stalo  di  ce- 
cità dalla  dimora  lunga  nel  male;  e se 
vi  ci  siete  ridotti,  non  vi  fidale:  Surge, 
qui  dormis  : alzatevi  su  dalla  vostra 
inveterata  consuetudine,  abbandonate 
il  letto  morbido  di  quegli  agi  , fuggite 
i pericoli,  accrescete  l’opere  buone,  e 
vi  riuscirà  di  scuotere  affatto  dagli  oc- 
chi questo  sonno  di  morte  che  sì  vi 
opprime,  e di  essere  illuminati  perfet- 
tamente dal  Signor  vostro.  Surge,  qui 
dormis , et  exurge  a mortuis  ; et  illumi - 
nabii  le  Christus. 

XVlil.  Ecco  dunque  quanto  s’ingan- 
nino que’  peccatori  i quali  si  danno  a 
credere  di  essere  sempre  egualmente 
a tempo  per  appigliarsi  alla  tavola  della 
penitenza  nel  naufragio  da  loro  fatto. 
Possono  ornai  conoscere  chiaramente 
che  se  non  vi  si  appigliano  tosto,  o non 
potranno  abbracciarla,  non  confessan- 
dosi bene,  o la  perderanno  subito  dalle 
mani,  dopo  averla  abbracciata,  ritor- 
nando immediatamente  a prevaricare. 
Eppure  primum  remedium  mare  trans- 
euntibus  est , dice  san  Tomaso  i , ut 
conserventur  in  navi  integra:  secundum 
autem  remedium  est , post  navem  fra - 
ctam,  ut  quis  tabulae  adhaereat.  Non 
dice  ut  quis  tabulam  amplexetur , ma 
ut  quis  tabulae  adhaereat,  perchè  la  ta- 
vola abbracciata  non  salva  chi  poi  la 
lasci.  Pertanto,  se  amate  punto  la  vo- 
stra salute,  dilettissimi  miei,  avete  ora 
a determinare  di  non  partirvi  da  que- 
sta chiesa,  prima  di  aver  fatta  una  ve- 
ra pace  con  Dio  per  mezzo  di  una  sin- 
cera e sollecita  confessione.  Non  udite 
come  divinamente  vi  esorta  a ciò  fare 
l’ecclesiastico  in  quelle  belle  parole  : 
Non  tardes  converti  ad  Duminum,  et 
ne  differas  de  die  in  diem  : subito  enim 
veniet  ira  illius,  et  in  tempore  vindictae 
disperdet  te  2 ? parole  che  mi  mettono 
dinanzi  agli  occhi  come  in  compendio 

(1)5.  p q.  S S.  a.  G.  in  c.  (2)Eccli  5.  8.  et  9. 


tutti  i motivi  che  vi  ho  addotti  finora, 
e che  potrei  addurvi,  affine  di  com- 
muovervi maggiormente  ad  una  riso- 
luzione di  tanta  importanza.  Non  tar- 
des, dirò  dunque  a qualsisia  peccatore, 
non  tardes  converti  ad  Dominum.  Se  vi 
siete  ribellati  al  giusto  dominio  del  Si- 
gnor vostro,  non  tardate,  come  avete 
fatto  altre  volte,  mesi  e mesi,  di  ritor- 
nare a servirlo.  Fa  gran  differenza  la 
legge  civile  3 tra  chi  dinunzia  subito 
una  congiura,  e chi  la  dinunzia,  ma 
sol  dopo  lungo  tempo.  E voi  crederete 
che  la  legge  divina  non  debba  fare  in 
ciò  differenza  alcuna,  ma  che  vi  debba 
trattare  in  egual  maniera,  o manife- 
stiate subito,  confessandovi,  la  congiu- 
ra brullissima  del  peccato,  o vi  ridu- 
ciate solo  a manifestarla  dopo  una 
considerabile  dilazione?  Con  trattener- 
vi tanto  di  anno  in  disgrazia  di  Dio,  vi 
private,  se  non  altro,  del  frutto  di  tutte 
quelle  buone  opere  cristiane  che  frat- 
tanto andate  facendo:  e se  è così,  che 
vi  troverete  alla  morte?  Le  mani  vote. 
Anzi  troverete  ilo  in  nulla  il  fruito  me- 
desimo di  quella  confessione  che  poi 
faceste  al  fine  dell’anno.  Quelle  piog- 
ge che  sono  seguitate  immediatamente 
da  un  sol  focoso,  non  ristorano  la  ter- 
ra, perchè  prima  che  ella  s’imbeva  di 
umor  bastevole,  l’è  già  tolto:  quelle  la 
ristorano  appieno,  che  cadendo  di  notte 
danno  tempo  alla  terra  di  satollarsene. 
Così,  qual  giovamento  volete  voi  che 
rechi  all’anima  vostra,  terra  sì  arida, 
il  confessarsi  una  sola  volta  in  tutto  il 
corso  dell’anno,  mentre  ciò  non  è darle 
tempo  di  approfittarsi  della  confessimi 
da  voi  fatta?  Appena  confessati,  tor- 
nate subito  alle  medesime  iniquità  , 
pentiti,  come  dice  Tertulliano,  del  vo- 
stro medesimo  pentimento  : nè  prima 
è caduta  la  pioggia  della  divina  grazia 
nel  vostro  cuore,  che  una  vampa  di 
concupiscenza  infernale  l’asciuga  tutta. 

XIX.  Non  tardes  dunque  converti  ad 
Dominum,  et  ne  differas  de  die  in  diem. 
Non  solo  non  avete  a differire  la  con- 
fessione di  mese  in  mese,  ma  nè  anche 
di  giorno  in  giorno.  Chi  sa  che,  pro- 

(5)  L.quisquis,  \ sane,c.  ad  log.  lui.  iMaic.sL 
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crastinandola,  voi  non  perdiate  Pop- 
porlunilà  di  eseguirla  ? Non  è gran 
tempo  che  un  certo  giovane 1 , il  quale 
non  si  sapeva  indurre  a farla,  cadde 
malato  ; e così  malato  pur  la  seguì  a 
differire,  per  lo  mal  abito  fatto,  da  un 
giorno  all’allro:  sinché  ridotto  all’estre- 
mo, diede  ordine  finalmente  che  si  chia- 
masse il  confessore.  Ma  che?  Mentre 
l’ordine  si  adempiva , ecco  che  com- 
parve il  demonio,  con  una  lista  lun- 
ghissima di  peccati  non  confessati,  al 
misero  moribondo,  il  quale,  prorom- 
pendo a tal  vista  in  disperazione,  co- 
minciò ad  esclamare:  Oh  che  lislaccia! 
quanto  è mai  lunga  I ohimè  che  brutti 
peccati!  e in  un  tal  dire,  prima  che  il 
sacerdote  giungesse  , spirò  P anima 
nelle  mani  del  suo  maligno  accusatore 
infernale.  Se  intervenisse  a qualcun  di 
voi  un  caso  simile,  quanto  credete  che 
egli  poi  negli  abissi  maledirebbe  la  sua 
detestabile  infingardaggine,  per  cui  la- 
sciò che  il  veleno  giugnesse  al  cuore 
prima  del  rimedio  ? Ma  quando  anche 
non  intervengavi,  e siale  a tempo,  vi 
par  poco  male  differire  que’ giorni  stes- 
si a ritornare  nella  pristina  dignità  di 
figliuoli  di  Dio?  Un  re  di  corona  che, 
pigliato  da’  turchi  , si  trovasse  legato 
come  schiavo  ad  un  remo  entro  una 
galea,  non  crederebbe  già  poco  male 
qualunque  indugio  di  quello  stato  sì 
miserabile,  ancoraché  fosse  un  indu- 
gio di  poche  ore,  non  che  di  più  giorni. 
Adunque  : Non  tardes  converti  ad  Do- 
minum,  et  ne  differas  de  die  in  diem  : 
subito  enim  veniet  ira  illius. 

XX.  Considerate  che  in  cotesto  stato 
di  peccatori  siete  nimici  di  Dio,  più  o- 
diati  da  lui,  che  non  è odiato  da  voi 
qualsisia  rospaccio;  e che  però  la  divi- 
na vendetta  comincia  ad  avvicinarsi  sul 
vostro  capo.  Già  ella  si  mise  in  moto 
subito  subito  che  voi  consentiste  a mal 
fare;  e se  finora  non  è arrivata,  arri- 
verà prestamente,  e compenserà  la  tar- 
dità della  pena  con  la  gravezza:  Subito 
veniet  ira  illius,  et  in  tempore  vindictae 
disperdei  te.  Vi  abbandonerà  al  punto 
della  morte  in  potere  di  furiosissime 
tentazioni,  e lascerà  di  compatire  e cu- 


rare queste  ferite,  alle  quali  voi  con  sì 
perfida  ostinazione  avete  già  fatto  il 
callo:  In  tempore  vindictae  disperdet 
te.  Che  se  volete  inclinare  il  vostro 
cuore  a motivi  ancora  più  nobili,  con- 
siderate quanto  sia  mal  termine  fare 
aspettare  sì  lungamente  un  Dio  che  vi 
chiama.  Quando  un  gran  principe  vi 
facesse  l’onore  di  picchiare  alla  vostra 
casa,  voi  non  gli  direste:  Andate,  e tor- 
nale. Or  come  dunque  siete  sì  mal  di- 
sposti, che  non  temiate  di  dirlo  a Dio? 
Vade,  et  revertere  2:  mi  confesserò,  ma 
non  ora.  Non  solo  è ciò  un  rendervi 
più  difficile  e più  dubbiosa  la  medicina 
dal  Salvadore  apprestatavi  col  suo  san- 
gue, ma  è un  disprezzare  il  Salvadore 
medesimo,  non  che  la  vostra  salute. 
No  dunque,  non  è dovere  di  tardar  più. 
In  questo  punto  stesso  vi  avete  a ren- 
dere, e deposte  le  armi,  vi  avete  da 
sottomettere  tutti  a Dio  con  una  vera- 
ce ed  umile  confessione,  affine  di  go- 
der in  tempo  quei  frutti  della  divina 
grazia,  che  non  maturano  passata  poi 
la  stagione. 

Ragionamento  XVII. 

Indizi  di  vero  pentimento 

I.  Una  delle  frodi  più  consuete  dei 
cacciatori  ò tendere  le  reti  vicino  all’ac- 
que,  dove  gli  uccelli  e le  fiere  frequen- 
temente convengono  a ricrearsi.  Con 
quest’arte  stessa  il  demouio,  quantun- 
que in  ogni  parte  del  mondo  tenda  i 
suoi  lacci,  tuttavia  in  nessun  altro  luo- 
go li  tende  con  più  di  applicazione  e 
con  più  di  acquisto,  che  vicino  a quelle 
fontane  amabili  di  salute,  profetizzale 
da  Isaia3  dove  disse:  Haurietis  aquas 
in  gaudio  de  fontibus  Salvatoris  : cioè 
vicino  a’  santissimi  sagramenti.  Anzi 
perché  il  sagramento  della  penitenza, 
dopo  il  battesimo,  è il  più  necessario 
di  tutti  gli  altri  a salvarsi,  però  con- 
viene credere  che  ancora  più  di  tutti 
gli  altri  sia  dal  nimico  insidiato  con  le 
sue  fraudi  : tanto  più,  che  richiedendo 
questo  medesimo  sagramento  maggior 
cooperazione  dalla  parte  nostra , che 
non  ne  richieggono  gli  altri,  porgesida 

G)  Nicius,  ex.  105.  (2)  Prov.  5. 28.  (5.’  5* 
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ciò  pure  al  maligno  più  largo  campo  a 
Aiutare  in  esso  le  reti,  o a moltiplicar- 
le, come  più  gli  torni  in  profitto.  Nes- 
suna diligenza  dev’  essere  pertanto  da 
voi  stimala  soverchia  a non  restar  pre- 
si. E così,  se  tante  volte  vi  torno  a ra- 
gionar della  confessione,  abbiate  pa- 
zienza: si  tratta  di  un  affare  che  im- 
porta troppo;  nè  so  se  altro  ve  ne  sia, 
in  cui  l’errore  sia  da  una  banda  sì  fa- 
cile, dall’altra  sì  pernicioso.  Oggi  vo- 
glio dunque  proporvi  davanti  agli  oc- 
chi tre  contrassegni,  i quali  quando 
riconosciate  nelle  vostre  confessioni, 
potrete  piamente  assicurarvi  di  confes- 
sarvi bene;  ma  quando  manchino,  tro- 
vate chi  vi  assicuri , perchè  a me  non 
dà  l’animo  di  starvi  mallevadore  in  sì 
grave  rischio. 

II.  La  conversione  di  un  peccatore  è 
una  nuova  vita:  Induite  novum  homi- 
nem, qui  secundum  Deum  creatus  est  L 
Ora  il  contrassegno  proprio  del  vivere 
è l’operare;  e però  una  nuova  vita  dee 
darsi  a conoscere  per  le  nuove  opera- 
zioni. Pertanto  osserveremo  qui  il  cuo- 
re, la  lingua  e le  mani  di  un  penitente; 
e se  in  tutte  e tre  queste  parti  noi  ri- 
troveremo nuove  operazioni,  argomen- 
teremo esservi  parimente  una  nuova 
vita. 

I. 

III.  Il  cuore  può  dirsi  con  ragione  il 
costitutivo  più  nobile  de’  viventi,  men- 
tre è il  primo  a prodursi  e l’ultimo  a 
venir  meno.  La  pittura  comincia  a for- 
mar l’uomo  dalla  faccia  , perchè  non 
vuole  di  lui,  se  non  l’apparenza;  ma  la 
natura,  che  intende  la  verità,  comincia 
dal  cuore.  Molto  più  osservasi  nondi- 
meno quest’ordine  della  grazia  , come 
da  più  amica  del  vero  2;  e però  tanto 
fa  ella  stima  del  cuore,  che  con  aver 
questo  solo  crede  aver  tutto:  Fili,  prae- 
be  cor  tuum  mihi  3;  e così  quivi,  dove 
risiede  primieramente  e principalmente 
l'uomo  nuovo  interiore  (che  fu  detto  già 
da  san  Pietro  4)  l’uomo  nascosto  ; abs- 
conditus  cordis  homo ; quivi,  dico,  si 
dee  ancora  primieramente  e principal- 

(I)  Eph.4.  24.  (2)  S.  Tli.  2. 2.  q.  122.  a.  2. 
«»  c.  ^3)  l’rov.  23.  20.  (4)  lip.  1.3.  4. 
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mente  osservare,  se  vi  riconosciamo  io 
nuove  operazioni  propie  di  lui.  Di  gra- 
zia non  mi  mancate  di  un’attenzione 
pari  ad  un  argomento  di  tanta  mole. 

IV.  Dovete  dunque  sapere  che  il  Si- 
gnore, nel  riformare  il  cuore  ai  pecca- 
tori che  rinascono  interiormente  per  la 
confessione,  fa  in  esso  due  mutazioni. 
Una  è mutazione  attuale;  e consiste  nel 
dolore  del  peccato  commesso,  e nella 
risoluzione  dell’emendazione:  e l’altra 
è mutazione  che  può  dirsi  abituale;  e 
questa  si  effettua  per  la  grazia  giustifi- 
cante infusa  da  Dio,  e per  gli  abiti  delle 
virtù  soprannaturali  che  l’accompagna- 
no. Ora  questo  doppio  cambiamento  del 
cuore  è quello  che  costituisce  la  vera 
conversione.  Ma  perchè  egli  è somma- 
mente nascosto  (siccome  quello  che  ap- 
partiene all’uomo  interiore),  perciò  non 
può  manifestarsi  a noi,  secondo  la  legge 
ordinaria,  da  altro  che  da’  suoi  atti;  co- 
me avviene  nelle  radici  di  un  albero, 
le  quali , perchè  stanno  sotterra  , non 
possono  manifestare  se  sieno  vive,  se 
non  che  da’  frutti  che  danno.  Quali  pe- 
rò saranno  mai , direte  voi , questi  atti 
novelli  che  ci  assicurino  di  un  nuovo 
cuore,  e così  di  una  nuova  vita?  Ec- 
coli: e sono  due;  l’uno  riguarda  il  pas- 
sato, l’altro  il  presente. 

V.  Quanto  al  passato,  il  più  bel  con- 
trassegno di  aver  ricevuto  il  perdono 
de’ suoi  peccati,  è quando  il  penitente 
tiene  di  essi  una  continua  memoria,  non 
per  tornare  scrupolosamente  ad  accu- 
sarsene in  ogni  sua  confessione , come, 
fanno  certe  anime  timide  più  del  giu- 
sto; ma  per  detestarli  continuamente, 
empiendosi  di  nuova  confusione  alla  ri- 
membranza de’  torti  da  sè  recati  alla 
divina  maestà  5.  Questa  è la  ragione 
per  cui,  tanto  nella  legge  nuova  quan- 
to nella  vecchia,  quei  penitenti  che  più 
di  tutti  erano  sicuri  del  perdono  (come 
la  Maddalena  , che  nella  nuova  udissi 
dire  da  Cristo:  Remittuntur  Ubi  peccata 
tua , e Davide,  che  si  udì  nella  vecchia 
dir  dal  profeta:  Dominus  transtulit  pec- 
calum  tuum  a te),  più  di  tutti  conlut- 
lociò  si  ricordavano  sempre  delle  loro 

luì  **  !h.  5.  p.  q.  84.  a.  8.;  et  sup.  q.  4.  a.  2 
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colpe:  e ciò  affline  di  confondersene 
sempre  più  , e di  riparare,  con  questa 
incessante  vergogna  di  se  medesimi  la 
gloria  che  da  loro  si  era  levata  a Dio. 
Nelle  piaghe  fatte  da  un  dente  velenoso 
non  si  può  adoperare  cura  peggiore, 
che  il  chiuderle  incontanente.  Il  mede- 
simo possiamo  dire  delle  piaghe  vele- 
nosissime lasciate  dal  peccato  nell’ani- 
ma: non  si  può  far  peggio,  che  ram- 
marginarle  di  subito  con  la  dimenti- 
canza di  esse , come  se  non  vi  fossero 
state  mai.  Avrete  udito  nel  vangelo  più 
volte,  come  il  Signore  fu  tenuto  a con- 
vito da  un  uomo  ricco,  chiamato  Simon 
lebbroso.  Ora  perchè  credete  voi  che 
quest’uomo  avesse  un  tal  soprannome? 
perchè  attualmente  avesse  egli  forse  il 
corpo  infetto  di  lebbra?  Non  già  , dice 
san  Girolamo  i;  atteso  che  tali  infermi 
erano  dalla  legge  stimati  immondi,  e 
come  tali  doveano  separarsi  dal  com- 
mercio degli  altri,  perchè  non  attac- 
cassero l’infezione.  Si  chiamava  dun- 
que lebbroso  perchè  una  volta  avea  pa- 
tito di  lebbra,  e di  poi  n’era  guarito  per 
beneficio,  come  si  crede,  del  medesimo 
Cristo,  convitalo  però  da  lui  frequen- 
temente in  sua  casa  a titolo  di  grata  ri- 
conoscenza.  Parimente  il  penitente,  in- 
fettato una  volta  dalla  lebbra  del  pec- 
calo, dee  sempre  dare  il  nome  a sè  di 
lebbroso , e da  tale  tenersi , e da  tale 
trattarsi.  E questa  memoria  de’  peccali 
commessi,  congiunta  con  un  continuo 
dispiacere  che  se  ne  pruova  , è il  più 
sicuro  contrassegno  di  essere  stalo  sol- 
levalo dal  peccalo  , e assunto  alla  gra- 
zia. Spirilus , diceva  Ezechielle  2,  spi- 
ritus  levavit  me.  et  assumpsil  me:  le- 
vavit  me  dal  peccato,  assumpsit  me  alla 
grazia:  però,  che  seguinne?  Et  abii  o- 
marus  in  indi  Quattone  spiritus  mei.  E 
ciò  tanto  più  qualora  una  rimembranza 
tale  non  sarà  sterile,  ma  produrrà  den- 
tro di  noi  queU’effetlo  suo  tanto  pro- 
prio, che  è l’umiliarsi.  Questa  umiltà  è 
sì  necessaria  a tutti  i penitenti,  che  Ter- 
tulliano per  essa  difflìnì  la  penitenza  ve- 
race e valida:  Est  humilifìcandi , pro- 
sternendique  Uomini*  disciplina.  Anzi 
(I)  In  Mallh.  c.  20.  12)  3.  14 


nelle  scritture  il  vero  dolore  si  accop- 
pia ordinariamente  coll’umiltà  e colle 
umiliazioni,  come  un  effetto  dipendente 
dalla  sua  cagione.  Recordaberis  viarum 
tuarum  et  confuuderis  3. 

VI.  Pertanto,  se  volete  con  sicurezza 
riconoscere  questa  nuova  vita  della  giu- 
stificazione nel  vostro  cuore,  mirate  un 
poco,  se  vi  trovate  una  tal  memoria 
delle  commesse  iniquità  sempre  viva. 
Ah  che  io  temo  che  i più  di  voi,  appena 
confessati,  se  le  gettino  dietro  le  spalle, 
senza  pensarvi  mai  più , come  se  non 
fossero  colpe  loro  , o come  se  questi 
mostri  non  appartenessero  alla  volon- 
tà , se  non  tanto  tempo  quanto  durò 
l’impiegarsi  a mandarli  in  luce.  Da  ciò 
ne  proviene  poi  che  siete  sempre  teme- 
rari come  prima  in  ricondurvi  all’istes- 
so  passo  cattivo,  dove  tante  volte  vi 
sdrucciolarono  i piedi  e precipitaste: 
cosa  che  non  fa  neppure  un  giumento 
insensato,  il  quale,  ben  ricordevole  del 
suo  danno,  non  vuol  più  passare  dove 
cadde  una  volta,  benché  disgraziata- 
mente. E però  tanto  anche  si  aiuta  il 
demonio  a toglierci  di  mente  i peccali 
da  noi  commessi,  per  renderci  così  sem- 
pre più  arrischiati;  ciò  che  non  avver- 
rebbe, se  tenessimo  sempre  dinanzi  a- 
gli  occhi  le  nostre  cadute,  e i borri  e 
le  balze  dov’esse  avvennero;  conforme 
l’avviso  chiaro  che  dal  Signore  vien  da- 
to per  Geremia  ad  ogni  anima  peniten- 
te , là  dove  dice  4:  Leva  oculos  luos  in 
directum,  et  vide  ubinam  prostrata  sis. 

VII.  L’altro  effetto  di  questa  memo- 
ria è in  ordine  all’avvenire,  quando 
l’uomo  per  essa  diviene  più  diligente 
per  non  ritornare  a peccare.  Dicono 
che  non  v’  è cavallo  più  veloce  nel  cor- 
rere, che  quello  il  quale  fu  morsicato 
una  volta  dal  lupo,  e si  salvò  colla  fu 
ga:  pare  che  nel  corso  abbia  egli  sem- 
pre alle  spalle  il  lupo  nimico,  da  cui 
scampò  con  sì  felice  ventura.  Il  mede- 
simo avviene  ad  un  penitente  che  si  ri- 
corda continuamente  de’  suoi  falli:  par 
sempre  che  abbia  alle  spalle  quelTisles- 
so  peccalo,  da  cui  salvossi  con  sorte  sì 
avventurosa,  c che  però  non  si  assicuri 

(3)  Ezech.  IG.  Gl.  (41  5.  2. 
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di  far  mai  quanto  basii  per  non  venir 
nuovamente  da  lui  raggiunto. 

Vili.  Ed  eccovi  la  ragione  per  cui  un 
cuore  veramente  contrito  è più  lontano 
dal  peccato,  che  non  era  lontano  prima 
che  il  commettesse;  perchè  quella  con- 
tinua reminiscenza  di  avere  offesa  la  di- 
vina Maestà  gli  è un  perpetuo  stimolo  a 
dilungarsi  sempre  più  dalla  colpa.  San 
Pietro  dopo  le  sue  negazioni  fu  più  forte 
e più  fervido  nella  fede;  santa  Maria 
Maddalena  dopo  le  sue  dissolutezze  fu 
più  casta  che  non  era  stata  negli  anni 
della  sua  primiera  innocenza;  e Teodo- 
sio imperadore  fu  più  mansueto  ancor 
egli  dopo  la  sua  strage  famosa  di  Tes- 
salonica.  E perchè  ciò,  se  non  per  la 
continova  rimembranza  e per  Io  conti- 
novo  rammarico  che  essi  avevano  del 
mal  fatto  ? come  de’  primi  due  è nolo  a 
ciascuno  , e di  Teodosio  testifica  santo 
Ambrogio  nell’orazione  funebre,  con  la 
quale  onorò  l’esequie  di  quell' inclito 
imperadore  , dicendo  : Nullus  postea 
dies  fuit , quo  non  illum  doleret  erro - 
rem.  E come  fecero  già  queste  anime 
grandi,  così  altre  simili  ad  esse  si  oc- 
cupano tanto  incessantemente  in  dete- 
stare le  loro  colpe  , che  pare  non  per 
altro  esse  vivere,  che  per  piangerle. 
Una  nobile  signora  concepì  tal  cordo- 
glio alla  morte  improvvisa  del  suo  con- 
sorte ammazzatole,  che  non  voleva  a 
forza  veruna,  nè  di  priegbi  nè  di  per- 
suasioni, muoversi  a prender  cibo.  Fi- 
nalmente vi  s’inchinò  per  questo  mo- 
tivo: Voglio  mangiare,  disse,  per  poter 
piangere  più  lungamente  la  morte  del 
mio  marito.  Altrettanto  e molto  più 
fanno  le  anime  de’  veri  penitenti , sic- 
come accese  di  più  nobile  amore.  Vi- 
vono per  dolersi;  e per  ciò  solo  è loro 
gradilo  il  campare  più  lungamente  so- 
pra la  terra,  per  aver  tempo  opportuno 
di  lagrimare  più  lungamente.  Anzi  non 
solo  vivono  esse  per  piangere,  ma  pare 
che  vivano  puramente  di  pianto.  Que- 
sto è il  cibo  che  le  sostiene.  Fuerunt 
mihi  lacrymae  meae  panes  die  ac  nocle, 
diceva  il  santo  re  Davide  f,  quasi  traes- 
se il  suo  mantenimento  per  vivere  da’ 
suoi  occhi  divenuti  due  vivi  fiumi.  So 


che  questa  per  voi  è una  mira  troppo 
alta;  ma  almeno,  dilettissimi,  intendete 
di  qui  che  non  vi  dovete  mai  dimenti- 
care de’  falli  da  voi  operati,  nè  mai  do- 
vete cessare  dal  detestarli.  Quando  pas- 
sate per  que’  luoghi  che  vi  prestarono 
già  ricetto  a peccare,  dite  con  senso  di 
vero  affanno:  Oh  maledetto  peccato!  mi 
si  fosse  pure  aperta  questa  terra  sotto 
i piedi  prima  di  offendere  il  mio  Signo- 
re ! Quando  v*  incontrate  in  quelle  per- 
sone che  vi  furono  complici  nella  colpa, 
dite:  È possibile  che  per  questo  poco  di 
fracidume  io  abbia  voltate  le  spalle  al 
mio  Dio?  In  somma  fate  come  chi 
schiaccia  il  capo  ad  una  serpe  maligna' 
finché  la  vede  ancor  palpitare,  non  ces- 
sa di  premerla  sotto  i piedi;  anzi,  dap- 
poi ch’ella  è morta,  pur  tuttavia  la  cal- 
pesta senza  saziarsene.  Mentre  non  sia- 
te certi  che  il  peccato  vi  sia  rimesso, 
dovete  sempre  abborrirlo  per  assicu- 
rarne la  remissione  ; e quando  anche 
pur  ne  foste  sicuri,  tanto  dovreste  se- 
guitare tuttavia  ad  abborrirlo  per  que- 
sto solo,  perchè  seguitate  a vivere.  E 
questo  è ciò  che  richiede  da  noi  il  sa- 
crosanto concilio  di  Trento,  quando  ci 
avverte  che  la  vita  di  un  cristiano  de- 
v’essere una  penitenza  continua,  quasi 
che  fra  tutti  i movimenti  del  nostro 
cuore  nessuno  debba  essere  più  fre- 
quente che  il  pentimento. 

II. 

IX.  Il  secondo  contrassegno  di  que- 
sta vita  novella  piglisi  dalla  lingua.  La 
lingua  è l’interprete  del  cuore;  e però 
giustamente  ella  servirà  per  dimostrar- 
ci le  operazioni  più  intimedel  cuore  me- 
desimo nuovamente  rigenerato.  La  lin- 
gua dunque  di  un  vero  penitente  ha 
questo  di  proprio:  accusare  il  suo  pec- 
calo e aggrandirlo;  come  per  contrario 
la  lingua  di  un  penitente  falso  ha  per 
proprio  il  ricoprirlo  più  che  può,  e Io 
scemarlo.  Tu  propitiaberis  peccalo  meo: 
multurn  est  enim , diceva  Davide  a Dio2. 
E mirale  che  modo  di  addomandare  la 
remission  di  un  debito,  dir  che  egli  è 
di  somma  eccedente!  Multum  est  enim. 

(I)  Ps.  41.4.  (2)Ps.  25.  II. 
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Ma  pure  Davide  parlava  aggiustatamen- 
te alla  misura  de!  dolore  che  avea  nel- 
l’anima; e però  parlava  come  un  ferito 
che  sente  pena  grande  nella  sua  piaga, 
e nello  sfasciarla  dice  al  cerusico:  Mi- 
rate come  è profonda  questa  ferita,  co- 
me è mortale:  credete  che  io  camperò  ? 
Tu  propitiaberis  peccato  meo:  multum 
est  enim.  Eppure  a Dio  poteva  Davide 
apportar  per  sua  scusa  la  violenza  del- 
l’occasione, l’assalto  improvviso  di  una 
tentazione  gagliarda  non  più  provata, 
il  non  essere  lui  mai  caduto  altre  volle 
in  sì  strani  eccessi.  Ma  egli  nulla  dice 
di  tutto  ciò;  e non  solamente  non  al- 
leggerisce il  peccato  suo,  ma  lo  ampli- 
fica: Multum  est  enim.  Ho  commesso 
troppo  gran  fallo;  mi  son  portalo  trop- 
po male;  non  v’era  persona  più  obbli- 
gata di  me  a’  vostri  sommi  beneticii,  o 
Signore,  e non  v’  è stata  persona  di  me 
più  ingrata.  Eccovi  un  segno  manifesto 
che  à Davide  dolea  la  sua  ferita:  perchè 
il  dolor  vero  non  solo  non  inventa  ra- 
gioni frivole  ad  iscusarla,  ma  non  am- 
mette neppure  le  ben  fondale. 

X.  Vicino  alla  città  di  Spruc  nella 
Germania,  un  cavaliere,  uscito  fuori  a 
combattere,  nel  furor  della  mischia  am- 
mazzò per  errore  il  suo  medesimo  pa- 
dre, creduto  da  lui  uno  degli  avversa- 
ri; ma  indi  a poco  accortosi  dell’abba- 
glio, nel  vedere  quel  cadavero  steso  a 
terra  concepì  tal  contristamento,  che  di 
puro  dolore  se  ne  morì  appoggialo,  co- 
m’egli era,  a quell’asta  medesima,  con 
cui , benché  non  volendo  , avea  data 
morie  a chi  gii  avea  data  la  vita;  ed  ora 
nella  stessa  città  presso  i padri  di  san 
Francesco  si  vede  in  bronzo  l’eflìgie  di 
questo  nobile  figliuolo  appoggiato  alla 
sua  lancia,  in  atto  sì  compassionevole, 
che  par  piuttosto  moribondo  che  mor- 
to. Or  questo  è dolor  vero,  dilettissimi. 
Non  disse  quel  cavaliere:  Quest’omici- 
dio è stalo  casuale;  io  ho  ammazzalo, 
è vero  , mio  padre , ma  per  errore  ; la 
sua  morte  non  solo  non  mi  si  dee  im- 
putare a colpa  , ma  a lode  , mentre  io 
I’  ho  riputato  uno  de’  ninnci.  Poteva 
egli  dir  lutto  questo,  eppure  noi  disse; 
perchè  il  sentimento  di  quel  vero  do- 


lore che  avea  nel  cuore  non  gii  lasciò 
considerar  nulla  più  che  la  morte  data 
a suo  padre.  Ora  che  dobbiamo  noi  dir 
di  quei  penitenti , che  avendo  non  per 
abbaglio,  ma  per  malizia,  data  la  morte 
(almeno  quanto  è da  loro)  al  loro  Pa- 
dreceleste, ne  incolpano  la  fragilità,  la 
tentazione,  il  demonio,  la  necessità,  la 
persecuzione,  il  bisogno?  Comesi  può 
riconoscere  ai  movimenti  di  una  tal  lin- 
gua la  vita  nuova  di  grazia,  o le  dispo- 
sizioni almeno  che  si  richieggono  per  ri- 
cevere una  tal  vita?  Pertanto  ad  inten- 
dere quanto  i cristiani  sieno  comune- 
mente lontani  dallo  spirito  di  vera  pe- 
nitenza , basta  osservare  il  linguaggio 
con  cui  si  accusano  dinanzi  a’  lor  con- 
fessori. Io  vi  voglio  accennare  qui  al- 
cune formule  di  una  tal  lingua,  affin- 
chè vi  giovi  d’istruzione  a guardar- 
vene. 

XI.  Primieramente  alcuni  scusano  sé 
(ed  è il  modo  più  universale):  non  che 
essi  non  manifestino  il  loro  peccato,  ma 
se  manifestano  il  peccato,  non  ne  ma- 
nifestano l’ingiustizia;  eppure  vi  vuole 
l'uno  e l’altro,  affinchè  la  lingua  sia  de- 
gna interpetre  di  un  cuore  nuovo.  De - 
lictum  meum  cognitum  libi  feci , et  in - 
iuslitiam  meam  non  abscondi,  dicea  Da- 
vide *;  ma  questi  non  fan  così.  Questi 
palesano  veramente  il  delitto,  ma  ne 
cuoprono  l’ingiustizia,  volendo  che 
esso  comparisca  quasi  innocente.  Dice 
quel  giovane,  che  egli  veramente  è ca- 
duto, e manifesta  il  delitto;  ma  tace 
l’ ingiustizia  , mentre  soggiugne  che  in 
un’età  così  lubrica  troppo  è facile 
sdrucciolare.  Un  altro  si  accusa  di  aver 
bestemmiato;  ma  replica  che  un  capo 
di  casa  non  è temuto  se  non  bestem- 
mia. Un  altro  si  rende  in  colpa  di  una 
vendetta  ; ma  aggiugne  che  vi  c stalo 
tirato  per  li  capelli  dalla  riputazione  e 
dalla  ragione  che  egli  avea  dalla  banda 
propia.  E così  vedete  quanto  è facile 
che  nel  medesimo  tempo  si  scuopra  il 
fallo  e si  asconda,  accusando  il  fallo  e 
scusando  ia  pravità.  Quindi  è che  al- 
cuni nell’istesso  tempo  si  confessano, 
e non  si  confessano,  come  fu  additato 
(I)  l’s.  51.5. 
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dall’evangelista  Giovanni  nel  riferire  la 
verace  confessione  fatta  dal  precurso- 
re, di  non  essere  egli  il  Messia:  Con - 
fessus  est,  et  non  negavit  ; et  confessus 
est:  quia  non  sum  ego  Chrislus  K No- 
tate formola  strana!  Confessò,  e non 
negò;  e confessò  che  egli  non  era  il 
Messia.  Parea  che  bastasse  dire:  con- 
fessò , confessus  est  ; e che  fosse  come 
superfluo  l'aggiugnere:  e non  negò,  et 
non  negavit ; e molto  più  il  ripetere  nuo- 
vamente, e confessò,  et  confessus  est. 
Ma  nelle  sacre  carte  non  v’ è un  ac- 
cento gettato  ; onde  il  mistero  che  si 
rinchiude  in  questa  maniera  di  favel- 
lare, se  non  è quello  che  io  vo  spie- 
gando, almeno  lo  insinua;  ed  è che  al- 
cuni si  confessano  senza  confessarsi, 
perchè  si  confessano  negando.  E per- 
chè il  confessarsi  negando  è un  confes- 
sarsi non  da  penitente,  ma  da  forzato, 
per  questo  l’evangelista  a nostro  am- 
maestramento, dopo  aver  delto  del  Bat- 
tista, confessus  est , segue  a dire,  et  non 
negavit ; e poi  conchiude  che  così  vera- 
mente confessus  est , perchè  così  vera- 
mente egli  confessò  senza  esitazione. 
Oh  quanti  però  compariranno  dinanzi 
a Dio  confessati  e non  confessali , per 
aver  confessato  e negalo  ad  un’ora  stes- 
sa, guastando,  come  fa  il  leone,  l’orme 
da  sè  stampate  sopra  l’arena,  quasi  al 
tempo  medesimo  di  stamparle! 

Xlf.  E in  questo  numero  di  confessi 
non  confessati,  e perciò  di  confessi  non 
assoluti,  entrerà  molto  più  quelPallro 
genere  di  persone  che  non  solo  scusano 
sè,  ma  accusano  altri,  il  re  Saule,  idea 
di  falso  pentimento,  tanto  quanto  il  re 
Davide  idea  di  vero,  ci  dà  molto  bene 
a conoscere  questa  lingua  mal  regolata. 
Aveva  egli  nella  strage  del  popolo  ama- 
lecita,  contra  il  divieto  del  Signore,  sal- 
valo vivo  il  re  Agagghe,  e serbato  per 
sè  il  meglio  della  preda  dovuta  al  ferro 
ed  al  fuoco;  e mentre  ciò  si  conducea 
lutto  dietro,  come  in  trionfo,  sgridato 
dal  profeta  della  disubbidienza,  subito 
scolpò  sè  con  incolparne  i soldati;  pe- 
percit  populus  melioribus  2;  quasi  che 
egli  non  avesse  in  ciò  parte  alcuna , o 
quasi  che  tosse  scusalo  chi,  dovendo 


comandare  alla  turba  come  suo  capo, 
seguì  la  turba.  Di  una  tal  fatta  sono 
quelle  creature  infelici,  che,  per  non 
partirsi  da  una  casa , sono  coniente  di 
servir  quivi  al  demonio  più  che  al  pa- 
drone; e quelle  altre  che,  per  interesso 
di  maritarsi,  consentono  più  liberamen- 
te che  se  fossero  maritate.  Queste,  di- 
co, quando  poi  vadano  a confessarsi,  si 
accusano  che  altri  ha  peccato  con  esso 
loro,  quasi  che  in  un  tempo  tale  elle 
fossero  addormentate,  e andassero  però 
esenti  in  quella  faccenda  da  ogni  mali- 
zia: Pepercit  populus.  Ma  non  toccava 
a voi  ripugnare,  ricalcitrare,  difender- 
vi, uscir  di  casa,  abbandonare  un  a- 
rnante  sì  traditore?  Voi  dite  di  essere 
perseguitate:  benissimo;  ma  se  foste 
perseguitate  da  quel  medesimo  con  un 
tizzone  alla  mano,  o con  un  ferro  ro- 
vente , non  avreste  a lui  fatta  molto 
maggior  resistenza  per  non  lasciarvi 
assaltare?  E in  questa  forma  confes- 
sansi  quelle  stesse  che  non  solo  accon- 
sentono liberamente,  ma  sono  le  prime 
ad  incitare  con  cenni,  con  ghigni,  con  ge- 
sti e con  motti  indecentissimi  que’  me- 
desimi che  sono  poi  da  esse  chiamati 
persecutori. 

XIII.  Finalmente  avanzasi  tanto  in- 
nanzi questa  gran  voglia  di  apparire 
innocente  nell’atto  medesimo  anco  di 
dichiararsi  colpevole,  che  non  solo  av- 
viene di  scusar  sè  ed  accusare  altri,  ma 
avviene  infin  di  accusare  l’istesso  Dio. 
Sono  nata  sotto  questo  pianeta  ( dice 
quella  donna  sciaurata),  non  saprei  che 
f armici:  Iddio  ne  vuol  d’ogni  razza ; e 
sputa,  con  questo  dire,  più  eresie  che 
parole.  Gli  etiopi  danno  la  colpa  al  so- 
le della  loro  negrezza;  ma  gliela  danno 
a torto,  mentre  altri  popoli,  più  battuti 
dal  sole  che  non  son  essi,  non  sono  ne- 
ri, ma  bianchi.  Così  fa  questa  vii  fec- 
cia di  gente:  vogliono  rifondere  nel  so- 
le divino  quella  negrezza  che  provien 
tutta  dalle  viscere  loro:  Decolorava  me 
sol.  Se  io  sono  sì  nera  nell’anima , che 
paio  un  diavolo  , incolpatene  il  sole 
troppo  gagliardo  che  mi  annerì  : Iddio 
così  mi  ha  voluta  ; in  questo  mondo 
(I)  Io.  1.20.  (2,  t.Rcg.  15.  in. 
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hanno  ad  esservi  delle  buone  e delle 
cattive:  Decoloravit  me  sol?  Ah  meschi- 
na! il  sole  è un  abisso  di  luce,  e non 
può  esser  cagione  delle  tue  tenebre , 
delle  quali  solo  è cagione  la  tua  volon- 
tà imperversala.  Iddio  ci  vuole  tutti 
buoni,  e solo  ci  tollera  cattivi,  affinchè 
o ritorniamo  buoni , o siamo  poi  con 
tanto  maggior  ragione  puniti  un  dì  nel- 
rinferno,seavrem  piuttosto  voluto  mo- 
rir cattivi.  Il  parlare  dunque  in  questa 
maniera  non  è scusarsi  , ma  bestem- 
miare; è un  impiastro  più  pestifero  e 
più  puzzolente,  che  non  è la  piaga  im- 
piastrata; è una  scusa  peggior  del  pec- 
cato stesso.  Ma  frattanto  questa  mede- 
sima lingua  dà  chiaro  a divedere  che  il 
cuore  non  è rinato  per  mezzo  di  un  pen- 
timento sincero.  Cum  duine  fuerit  in 
ore  eius  malum,  abscondet  illud  sub  Un 
gua  sua,  così  fu  già  detto  in  Giobbe  *. 
Finochè  al  peccatore  sembrerà  dolce  il 
calice  del  piacere,  nasconderà  sempre 
tra  le  labbra  Fa  more  che  gli  portò  , o 
a!  più  al  più  se  ne  accuserà  a mezza 
bocca;  come  per  contrario,  quando  ne 
sarà  amareggiato,  allora  sì  che  Io  man- 
derà tutto  fuori  a sua  confusione. 

XIV.  Nè  solamente  la  lingua  dà  fe- 
deli gPindizi  del  cuor  pentito  nell’ atto 
stesso  della  confessione  sacramentale, 
ma  ancora  dopo  un  tal  atto.  Udite  al- 
cuni che  si  dolgono  d’essere  stati  ri- 
presi dal  confessore  ; che  lo  tacciano 
d’indiscreto,  perchè  gli  strinse  a lasciar 
le  occasioni  prossime;  Io  riprendono  di 
sofistico  e di  scrupoloso,  perchè  gl’in- 
terrogò  di  varie  appartenenze  allo  stalo 
del  loro  male;  e protestano  che  non  gli 
torneranno  più  innanzi.  Ma  questo  non 
è un  parlare  da  frenetico,  adirarsi  con- 
tro del  medico  , in  cambio  di  adirarsi 
contro  la  malattia?  Medicum  crudelem 
facit  intemperans,  dice  Seneca.  Se  l’in- 
tendeste bene,  vedreste  che  non  è l’in- 
discrezione che  faccia  rigido  il  confes- 
sore ; è la  gravezza  del  vostro  male. 
Troppo  è dunque  lontano  dalla  bocca 
di  un  vero  penitente  questo  linguaggio. 
Anzi  se  siete  contriti,  dovete  con  mollo 
studio  andare  in  traccia  di  quei  confes- 
sori che  vi  risveslino.che  vi  riorendano 


e che  vi  assegnino  vari  mezzi  opportu- 
ni a non  ricadere  ; perchè  questi  sono 
quelli  che  adempiono  le  loro  parti  con 
fedeltà.  Che  direste  voi  di  un  cerusico 
il  quale  vi  medicasse  la  piaga,  ma  non 
ve  la  fasciasse?  E pure  di  tal  genere 
sono  quei  confessori  che  non  parlano, 
non  correggono,  non  consigliano,  non 
danno  penitenze  salutari,  e non  inse- 
gnano mezzi  proporzionati  per  non  ri- 
condursi a peccare.  Nell’alzarsi  il  pe- 
nitente, assoluto  così,  dal  confessiona- 
le, cade  l’impiastro  dalla  ferita:  ed  ecco 
che  questa  torna  da  capo  subito  a ver- 
sar sangue  , come  se  non  fosse  stata 
mai  medicata.  Appena  finita  la  confes- 
sione, si  ripiglia  il  traffico,  si  ricomin- 
cia la  tresca,  come  se  non  si  fosse  pen- 
salo mai  a confessarsi.  E giacché  siamo 
in  materia  di  sì  gran  peso,  voglio  rife- 
rirvi un  caso  abile  a rimettere  il  senno 
in  capo  a chi  in  questa  parte  l’avesse 
voluto  perdere.  In  una  città  d’Italia  , 
che  non  si  nomina  per  conveniente  ri- 
spetto, un  certo  gentiluomo,  dopo  aver 
succhiato  agramente  il  sangue  di  molli 
poveri,  fu  licenzialo  dal  suo  curato  sen- 
za l’assoluzione  , per  la  durezza  da  lui 
mostrata  a restituire  i cattivi  avanzi. 
Ma  siccome  la  roba  altrui  è un  laccio 
troppo  difficile  ad  isbrigarsene,  così  e- 
gli  in  cambio  di  migliorare  la  causa, 
stimò  più  opportuno  per  sè  di  cambia- 
re il  giudice.  E però  andatosi  a confes- 
sar con  più  d’uno  de'  religiosi,  non  tro- 
vò alcuno  tra  molli  che  Io  giudicasse 
degno  di  assoluzione,  tanto  erano  ma- 
nifeste le  usure  in  cui  stava  involto. 
Pur  finalmente  la  sua  mala  ventura  fe’ 
imbatterlo  in  un  confessore  di  quella 
foggia  che,  come  dice  il  profeta,  pro- 
veggono di  guanciale  i peccatori  nel  lo- 
ro sonno  di  morte.  Questo  religioso 
dunque , dopo  aver  condannati  come 
severi  tutti  gli  altri  confessori  tentali 
innanzi  , senza  veruna  difficoltà  pro- 
sciolse quel  nobile,  guadagnandolo  con 
tal  atto  a sè  di  maniera,  che  l’ebbe  lun- 
gamente per  penitente,  anzi  per  amico; 
tanto  che  ne  veniva  regalalo  anche  del 
continuo,  e SDesso  invitalo  a mensa. 

H)  20.  12. 
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Ora  avvenne,  che  dopo  aver  cenato  in- 
sieme una  sera  , il  confessore  tornò  al 
convento,  e il  gentiluomo  andò  a letto; 
ma  tulio  all’improvviso  sorpreso  da  un 
furioso  accidente  se  ne  morì,  e nel  me- 
desimo tempo  due  demoni,  pigliando  la 
forma  di  due  suoi  servidori,  corsero  a 
ritrovare  quel  confessore  andato  a po- 
sarsi: e,  Presto,  dissero,  presto,  chè  il 
padron  muore.  Si  levò  su  il  sacerdote 
ad  un  tale  avviso,  e in  fretta  e in  furia, 
seguendo  la  scorta  falsa  , giunse  alla 
casa  del  nobile,  e nel  salire  le  scale  lo 
vide  in  capo  di  esse,  coperto  di  una  lun- 
ga veste  da  camera,  uscirgli  incontro. 
Si  tenne  egli  a tal  vista  come  beffato , 
e incominciò  a querelarsene;  quando  il 
gentiluomo  rispose:  Pur  troppo  è vero 
che  io  sto  male,  men're  sono  condan- 
nato all’inferno  per  essermi  tanti  anni 
mal  confessato.  Vero  è bensì  che  io  non 
debbo  là  nella  pena  esserselo,  mentre 
non  fui  solo  qui  nella  colpa.  Voi  che  mi 
avete  tante  volte  assoluto  indebitamen- 
te, voi,  dico,  voi  siete  condannato  dal- 
la giustizia  divina  con  esso  me  ad  un’i- 
stessa  sentenza.  Quivi  i due  demoni  si 
fecero  tosto  avanti,  ed  uno  si  rapì  l’uno, 
e l’altro  si  rapì  l’altro  di  quei  meschi- 
ni, e con  sommo  fracasso  e con  pari  or- 
rore di  tutta  quella  casa,  destata  quasi 
da  un  improvviso  tremuolo,  si  dilegua- 
rono, senza  che  si  trovasse  mai  più  di 
que’  due  cadaveri,  spariti  con  esso  lo- 
ro, neppure  un’orma.  Questo  caso  ha 
per  testimonio  tra  gli  altri  il  padre  Gio- 
vanni Lorino*,  sì  nolo  al  mondo  per  li 
suoi  dottissimi  libri  su  le  divine  scrit- 
ture, il  quale  asserì  di  avere  conosciu- 
to già  questo  nobile  sfortunato.  Ora  an- 
date adesso  a cercare  quei  confessori 
che  dormono,  e a biasimare  di  asprez- 
za e di  austerità  quei  che  vi  correggo- 
no a tempo,  e che  vogliono  il  vostro  be- 
ne. Chi  altri  farà  guadagno  nelle  asso- 
luzioni men  giuste,  se  non  il  demonio, 
il  quale  invece  di  perdere  un’anima,  ne 
porterà  seco  due:  quella  del  penitente 
mal  assoluto,  e quella  del  confessore 

(I  ) Apud  Philip.  cPOutreman.  Paedagog.  chri- 
sl.  t.  I.  c.  14.  seti.  2.  hisl.  3.  (2)2.  licg.  21.  13. 
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iniquo  in  assolvere?  Ma  torniamo  onde 
ci  partimmo. 

XV.  All’istessa  maniera  dà  gran  se- 
gnali di  cuor  contrito  la  lingua  di  quei 
peccatori  che,  flagellali  dal  Signore,  si 
umiliano  sotto  il  suo  braccio  polente,  e 
bacianoquella  mano  cheli  flagella,  con- 
fessando di  meritare  anche  peggio  per 
le  loro  malvagità.  Quando  si  suscitò 
nel  popolo  ebreo  quella  orribile  pesti- 
lenza 2 che  in  poche  ore  fece  uno  scem- 
pio di  settanlamila  persone,  se  si  fosse 
ito  a dimandarne  la  cagione  agli  astro- 
Iogi,  subito  questi  avrebbono  ritrovato 
nel  cielo  qualche  capo  di  Medusa,  ad- 
dotto per  autore  da  loro  di  tanta  stra- 
ge. I naturali  avrebbono  risposto  che 
un  alito  contagioso,  uscito  all’improv- 
viso da  qualche  apertura  insolita  della 
terra,  avesse,  infettato  quel  popolo  sì 
altamente.  E tra’ politici  non  sarebbe 
mancato  chi  avesse  dubitalo  di  peste 
fatta  amano  con  polveri  e con  porche- 
rie, sparse  a bello  studio da’popoli  con- 
finanti loro  nimici  , per  rovinare  quel 
reame  allora  sì  florido  d’Israele.  Ma  Da- 
vide, che  era  veramente  compunto, 
trovò  subito  la  vera  cagione  di  quello 
scempio,  dicendo  che  ell’erala  sua  su- 
perbia. Questa  riconobbe  egli  per  la 
stella  maligna,  questa  per  Io  alito  pe- 
stilente, questa  per  l’avversario  perse- 
cutore: Nonne  ego  sum,  quiiussi  ut  nu- 
merarelur  populus  ? Ego  qui  peccavi , 
ego  qui  malum  feci 3.  Di  simil  indole 
sono  tulli  i cuori  contriti,  perchè  in  o- 
gni  travaglio  non  ne  rinvengono  altra 
cagione  che  sè:  Peccata  nostra  respon- 
derunt  nobis  4.  Tutte  le  pene  hanno  in 
conto  di  una  risposta  alle  loro  colpe,  sic- 
ché i travagli  sian  come  l’eco,  che  se  al- 
tri non  ha  parlalo,  mai  non  risponde,  e 
quando  risponde,  non  dà  nè  anche  mai 
risposta  compita  di  tutte  le  parole  che 
furono  delle;  ma  solo  di  alcune  ultime 
sillabe:  perchè  il  gastigo  venuto  lorodal- 
la  divina  giustizia, non  solo  non  supera, 
secondo  loro,  i peccati,  ma  non  gli  ag- 
guaglia,edè  sempre  infinitamente  mi- 
nor del  merito.  Peccavi , et  vere  deliqui, 
et  ut  eram  dignus  non  recepì.  Qual  giu- 

(3)  loh  53.  27. 
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dizio  però  dobbiamo  far  noi  di  certi  al- 
tri che  per  ogni  leggiero  travaglio,  lutti 
pieni  già  d’impazienza,  che  ho  falt'io? 
dicono:  Non  ho  già  assassinato  la  cro- 
ce, eppure  mi  piovono  addosso  tutti  i 
malanni.  Udite  che  bel  modo  di  ricono- 
scere i propri  debiti?  Che  avete  fatto? 
Finché  non  pesate  i vostri  peccati  con 
altre  bilance,  che  con  le  false  del  vo- 
stro maledetto  amor  propio,  voi  non  lo 
intenderete.  Ma  lo  intenderete  bensì  , 
tosto  che  li  vedrete  pesati  su  le  bilance 
della  divina  giustizia.  Frattanto  eccovi 
gl’indizi  chiari  che  di  un  cuore  rigene- 
rato per  mezzo  della  penitenza  ci  porge 
la  lingua  sì  nell’allo  della  confessione, 
e sì  poi.  Passiamo  ora  agli  indizi  che 
ci  provengono  dalle  mani. 

III. 

XVI.  Le  mani  sono  l’ inslrumento 
delia  lingua  e del  cuore;  e però  anche 
più  sicuri  esse  ci  porgono  i contrasse- 
gni della  novella  vita  de’  penitenti.  Per- 
tanto, se  dopo  la  confessione  siete  più 
solleciti  che  mai  nell'esercitare  le  ope- 
re buone,  abbiatelo  pure  per  un  ottimo 
effetto,  e confidate  che  nel  vostro  cuo- 
re sia  quel  principio  di  vita  divina  che 
reca  seco  la  grazia.  Ma  se  per  contra- 
rio dopo  la  confessione  siete  negligenti 
più  che  mai  nel  fare  del  bene  , io  l’ho 
per  un  argomento  molto  sinistro.  Il  do- 
lore del  petto,  dicono  i medici,  ove  sia 
congiunto  con  la  snervatezza  e stupi- 
dità delle  membra,  è cattivo  segno:  Do- 
lor a fjìxus  pectoricum  torpore,malumx. 
11  medesimo  pronostico  fo  io  di  coloro 
che  si  picchiano  il  petto  nel  confessar- 
si, e dopo  la  confessione  sono  più  che 
mai  pigri  nelle  buone  opere.  Vi  siete 
confessali  , avete  spiegate  per  minuto 
tutte  le  vostre  colpe  , le  avete  anche 
scritte  per  non  dimenticarne  veruna. 
Ottima  diligenza,  ma  questa  è una  par- 
te, ed  anche  la  meno  necessaria  della 
confessione.  Come  ho  io  dunquea  cono- 
scer che  non  vi  manchino  le  altre  tanto 
essenziali,  del  pentimento  e del  propo- 
nimento? Non  lo  posso  conoscere  me- 
glio che  all’opere  susseguenti.  La  pe- 
nitenza. dice  santo  Agostino  è un’arte 


d’innestare  nel  cuore  sterile  e selvag- 
gio del  peccatore  un  ramo  celeste  di 
grazia:  Cum  oleaster  esses,  insertus  es 
in  illis , et  socius  radicis  et  pinguedinis 
olivae  factus  es  2.  Or  come  si  può  me- 
glio conoscere  se  l’innesto  tiene,  che  al 
vedere  i frutti  che  nascono?  Se  nel  me- 
desimo giorno  della  confessione,  opoco 
appresso,  vi  scorgo  ritornare  a’ mede- 
simi giuochi,  alle  medesime  conversa- 
zioni, alle  medesime  cricche;  se  truovo 
che  non  fate  altra  penitenza,  che  quel- 
la scarsa  impostavi  dal  sacerdote,  e nel 
rimanente  siete  come  prima  nimici  del- 
l’udire le  prediche,  del  visitar  la  par- 
rocchia, del  ricorrere  all’orazione  , del 
frequentare  i santissimi  sagramenti,  di- 
rò che  siete  un  tronco  salvatico  come 
prima,  innestato  bensì  nella  confessio- 
ne , ma  di  un  innesto  il  qual  non  ha 
fatta  presa.  Vi  siete  confessati,  ma  non 
vi  siete  contriti.  E tanto  ne  giudiche- 
rete anche  voi  , se  vorrete  giudicarvi 
senza  passione. 

XVII.  Figuratevi  un  nobile  che,  dopo 
aver  per  vendetta  fatto  ammazzare  il 
suo  emulo,  sia  prigione  entro  una  for- 
tezza con  gran  pericolo  di  aver  a la- 
sciare la  testa  sopra  di  un  palco.  Sta  e- 
gli  tra  quelle  mura  lutto  pensoso,  e per 
la  grave  cura  che  l’agita  e che  l’affan- 
na, stenta  l’infelice  a dormire  una  not- 
te quieta.  Voi  credereste  che  egli  abbia 
un  gran  dispiacere  dell’omicidio  da  sè 
commesso,  eppure  non  ne  ha  veruno. 
Imperocché  se  gli  giunga  all’improv- 
viso nuova  che  il  principe  gli  fa  la  gra- 
zia, vedete  il  cavaliere  che,  libero  dalla 
prigione  e dalla  paura,  torna  a casa,  ri- 
ceve le  congratulazioni  de’ suoi  paren- 
ti, ordina  una  buona  cena,  racconta  la 
maniera  che  tenne  in  ordire  già  la  ven- 
detta ed  in  eseguirla;  e,  per  dir  breve, 
egli  è quel  di  prima,  se  non  anche  egli 
è peggiorato  nell’insolenza.  Direte  voi 
che  egli  sia  pentito  dell’omicidio?  Cre- 
do di  no.  E tuttavia  voi,  che  siete  ap- 
punto nel  medesimo  caso , vi  stimate 
tanto  sicuri  nella  vostra  penitenza,  che 
nulla  ne  dubitate.  Prima  di  confessar- 
vi, io  vi  vedeva  pensosi,  ritirati,  rac- 

(l)Hippoc.  (2)  ltom.  II.  17. 
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colli,  sfar  sopra  voi.  Buona  nuova,  a- 
vrei  dunque  io  detto  allora  tra  me:  se- 
gno è che  a costoro  dispiace  di  avere 
co' loro  eccessi  posto  nuovamente  in 
croce  il  Figliuol  di  Dio.  Ma  poi  appena 
dal  sacerdote  assoluti,  usciste  dal  con- 
fessionale, usciste  di  chiesa  , che  ecco 
vi  veggo  tutti  cambiati  in  viso , tutti 
pieni  di  brio,  motteggiare  come  prima 
in  camerata  con  parole  oscenissime  , 
raccontar  la  traccia  e il  tenore  che  voi 
teneste  per  soddisfare  a’ vostri  iniqui 
appetiti,  per  sovvertire  quella  meschi- 
na, per  sopraffare  quel  miserabile,  per 
farvi  rispettare  come  persone  che  vi  sa- 
pete levar  le  mosche  d’altorno.  E que- 
sti sono,  dico  io,  i contrassegni  di  un 
pentimento  sincero?  Questo  è indizio 
che  al  più  al  più  voi  temevate  l’infer- 
no, ma  non  è indizio  che  aveste  in  odio 
il  peccato.  Ecce  hoc  ipsum  , secundum 
Dentri  contristavi  vos  ( dice  l’apostolo  ) 
quantam  in  vobis  operatili'  solicitudi- 
nem \sed  defensionem , sed  indignalionem , 
sed  timorem,  sed  desiderimi , sed  aemu- 
lalionem,  sed  vindici am  L Mirate  come 
alle  mani  riconosce  bene  il  cuore  san 
Paolo  ne’suoi  corinti!  Vi  siete,  dice  e- 
gli,  rattristali  con  un  dolor  vero  di  pe- 
nitenza, secundum  Deum;  ecco  dunque 
che  un  tal  dolore  concepii  lo  da  voi  del- 
la vostra  colpa  vien  tosto  a luce  nelle 
opere,  operatur  in  vobis.  E che  cosa  o- 
pera  questo  dolor  così  vero?  Opera  una 
somma  sollecitudine  di  emendarvi.  Ec- 
ce quantam  in  vobis  operatur  solicitu - 
dinem , cioè  ad  vitandum  mala  , et  ad 
faciendum  bona  , come  chiosò  san  To- 
maso2: che  però  da  una  tal  sollecitu- 
dine procedono,  secondo  l’apostolo,  due 
maniere  appunto  di  effetti:  gli  uni  or- 
dinati al  rimovimento  del  male;  e que- 
sti dice  essere  defensionem,  indignatio- 
nem,  timorem:  defensionem  da’ compa- 
gni del  mondo,  avvezzi  a sedurre;  in- 
dignationem  contra  la  carne,  ardita  al- 
le ribellioni;  timorem  del  demonio  , a- 
cuto  agl’inganni  : gli  altri  ordinati  al 
conseguimento  del  bene;  e questi  dice 
essere  desiderium,  aemulationem,  vin- 
ati 2.  Cor.  7.  1 1.  (2)  In  2.  Cor.  c.  7.  lect.  5. 
lai  5 n fi  8'i  a 2 «I  5 


dictam ; desiderium  di  piacere  a un  Dio 
tanto  degno;  aemulationem  in  imitare  il 
prossimo  buono;  vindictam  in  ricattar- 
si di  sè  cattivo.  Esaminatevi  ancora  voi, 
dilettissimi,  a questa  norma,  e vi  po- 
trete ancora  voi  assicurare  sopra  la  sin- 
cerità delle  vostre  confessioni. 

XVIII.  Che  se  ne  voleste  una  forse 
più  compendiosa,  l’abbiamo  pronta.  La 
penitenza,  se  credesi  al  medesimo  san 
Tomaso  3,  è una  virtù  speciale,  la  qua- 
le tende  a due  cose:  a distrugger  il  pec- 
calo in  quanto  è offesa  di  Dio,  ed  a fa- 
re che  il  peccatore  pigli  a cagion  di  quel- 
lo la  debita  punizione  di  se  medesimo. 
Ora  quanto  all’essere  la  penitenza  una 
vendetta  che  fa  di  sè  il  peccatore,  quae - 
dam  dolentis  vindicta , puniens  in  se  quod 
dolet  commisisse  * , si  può  dir  veramen- 
te che  ella  sia  tale  rispetto  a voi?  Pro- 
vate voi  in  voi  medesimi  questo  beato 
sdegno  contro  di  voi  per  le  colpe  da  voi 
commesse,  e questo  desiderio  di  ven- 
dicarle? Se  lo  provate  , si  può  credere 
che  siale  col  favordiDio  penitenti  veri. 
Ma  se  vi  pare  anche  dura  quella  leggie- 
ra soddisfazione  che  il  sacerdote  v’im- 
pose poiché  vi  udì,  e non  trovale  nep- 
pure il  tempo  a compirla,  quando  pur 
tanto  ne  trovate  a cercare  perpetua- 
mente nuove  invenzioni  da  spassarvi  e 
da  sollazzarvi  ; io  temo  forte  che  non 
veggendosi  frutto  di  penitenza  nelle  vo- 
stre mani,  nemmeno  dunque  ne  sia  nel 
cuore  la  pianta.  E quanto  all’esser  la 
penitenza  una  distruzion  del  peccato, 
virtus  quae  faci t operariad  destructio- 
nem  peccati  praeteriti,  in  quantum  est 
Dei  offensa  5,  se  io  vi  rimiro  solleciti  in 
far  ricorso  alla  santissima  Vergine  per 
ottener  grazia  di  non  ricadere  mai  più, 
se  vi  veggo  andare  in  cerca  dei  predi- 
catori migliori  , di  compagni  savi,  di 
conversazioni  salubri;  se  osservo  che  il 
gran  timore  di  ritornare  a mal  fare  vi 
fa  fuggire  attentamente  i pericoli,  non 
solamente  prossimi,  ma  rimoti;  mi  pa- 
re d’esser  sicuro  che  vi  siale  ben  con- 
fessati. Ma  se  in  voi  tutto  è baldanza  , 
tutto  è trascuraggine,  tutto  è temerità, 

(4)  Ih.  a.  5.  ile*  pocn.  d.  5.  c.  poenilesU^. 
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cIie  ho  da  dirvi?  Trovate,  tornerò  are-  incolpano  la  penitenza  poco  sincera, 
plicare  , chi  vi  assicuri,  perchè  io  non  Piantate  una  canna  in  mezzo  ad  un 


saprei  come  farlo  in  così  gran  dubbio. 
La  natura,  quando  ha  da  ristorare  una 
perdila  , la  ristora  con  avvantaggio. 
Quindi  è che  se  vi  rompete  una  gam- 
bata natura  manda  per  risaldare  quel- 
l’osso rotto  tanti  spirili  e tanto  soccor- 
so, che  l’osso  è più  sodo  in  quella  par- 
te dove  si  ruppe,  che  non  altrove;  sic- 
ché tornandosi  a rompere  , si  romperà 
sempre  in  un  altro  lato,  ma  non  in  quel- 
lo ove  si  saldò.  Ora  non  è meno  effi- 
cace nelle  sue  opere  la  divina  grazia  , 
di  quel  che  sia  la  natura;  e però  se  un 
penitente  procura  con  opere  di  soprab- 
bondanza e di  supererogazione  risarci- 
re i danni  che  ricevè  dal  peccato,  e se 
egli  si  fortifica  contro  ad  esso  di  tal 
maniera,  che  in  nessun  altro  sia  rnen 
disposto  a cadere,  che  in  quello  nel  qua- 
le cadde,  segno  è che  la  grazia  indubi- 
tatamente operò  nel  cuore  di  lui  da 
quella  che  el l*è f:  ma  se  all’incontro  si 
veggono  disposizioni  tulle  opposte  a 
tanta  costanza  , io  non  so  che  mi  dire. 
Dirò  solo  che  non  vorrei  appoggiare  a 
una  tale  specie  di  penitenza  la  mia  sa- 
lute; perchè  san  Tomaso2  insegna  che 
la  penitenza  non  è una  pura  cessazio- 
ne dal  male  ; è una  cessazion  vantag- 
giosa che  porla  seco  l’usura  nel  bene 
tanto  maggiore,  che  poi  si  fa  per  risto- 
rare il  mal  fallo  : Emendatio  offensae 
conira  aliquem  commi  $ tue  , non  fil  per 
solam  cessalionem  offensae , sed  exigi- 
tur  ulterius  quaedam  recompensalio  ex 
parie  eius  qui  offenda,  et  retributio  ex 
parie  eius  in  quem  est  offe  risa  cornmis- 
sa.  Qual  è però  quell’ossequio  che  do- 
po la  confessione  voi  fate  a Dio,  mag- 
gior di  quello  che  voi  gli  faceste  innan- 
zi? Anzi  qual  è queii'oflesa  che  voi  di 
nuovo  non  torniate  subito  a fargli?  A- 
dunque  troppo  è da  temer  che  la  peni- 
tenza non  fosse  di  peso  intero. 

XIX.  Dilettissimi  miei,  voi  siete  so- 
lili a scusare  colla  fragilità  tutte  le  vo- 
stre ricadute,  incolpandone  sempre  la 
tentazione,  che  fu  gagliarda;  ma  mira- 
le bene  che  i santi  non  parlano  così:  ne 


campo:  ecco  viene  un  vento,  e la  rom- 
pe per  mezzo.  Voi  direte  che  la  cagio- 
ne di  questa  rottura  sia  stata  il  vento; 
ma  non  è vero:  ve  n’è  una  cagione 
mollo  più  forte,  ed  è che  la  canna  era 
vota;  perchè  nel  rimanente,  di  tanti 
pali  che  erano  piantati  nel  medesimo 
campo  con  quella  canna,  nessuno  al 
medesimo  vento  si  scavezzò.  Non  è la 
tentazione  quella  che  vi  fece  cadere;  è 
che  il  vostro  pentimento  era  una  can- 
na vota.  Nel  resto  altri  più  tentati  di 
voi,  perchè  il  loro  pentimento  era  pie- 
no, sodo,  saldo,  verace,  non  si  sono 
neppur  piegati.  Certamente  così  discor- 
rono i santi  padri.  Chi  si  picchia  il  pet- 
to, dice  santo  Agostino3,  e non  si  cor- 
regge, rafferma  i peccati,  non  li  rimo- 
ve : Qui  pectus  suum  tundit , et  non 
corrigit , peccala  solidat , et  non  tollit. 
Santo  Ambrogio4  ancor  esso  riconosce 
a questo  paragon  dell’emendazione  la 
vera  penitenza:  Haec  est  vera  poeni- 
lentia;  cessare  a peccalo:  sic  enim  prò - | 
bai  dolere  se,  si  a caelero  desinat.  Al 
medesimo  paragone  la  riconosce  ancor 
san  Gregorio:  Perfecte  convertitur  qui 
cum  semel,  quod  prave  egerat , plangit 
quod  denuo  plangat , ultra  non  repelit.  ' 

In  simil  forma  discorre  san  Fulgenzio, 
ove  trattando  della  remission  de’  pec- 
cati 5,  asserisce  che  questa  perpetua 
incostanza  è segno  manifesto  di  un  pen- 
timento bugiardo:  Tales  numquam  di- 
luunt  gemendo  peccata,  quia  non  desi - 
nuiit  peccare  post  gemitum.  E più  chia- 
ramenteTertulliano  dice6  che  dove  non 
si  vede  l’emendazione,  il  pentimento  è 
vano:  Ubi  emendatio  nulla,  poenitentia 
vana.  E in  simil  forza  parlano  comu-  j 
nemenle  tulli  i sacri  dottori.  E però  I 
dove  si  vede  una  perpetua  incostanza,  I 
v’è  gran  fondamento  di  dubitare  piut-  i 
tosto  di  una  conversione  bugiarda,  che 
di  una  tentazion  sopraggiunta  con  im- 
pelo troppo  orrendo  alla  conversione. 

XX.  Pertanto,  se  io  torno  cosi  spes- 
so a ripetervi,  che  io  temo  fortemente  j 

(5)  In  2.  Cor.  2.  (4)  L.  3.  in  I.  lkg.  c.  U. 
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delle  confessioni  di  molti  peccatori,  non 
dee  questo  mio  timore  apparirvi  come 
nato  da  un  cuore  angusto,  ma  dee  com- 
parirvi come  nato  piuttosto  da  un  cuo- 
re pieno  di  vero  desiderio  del  vostro 
bene.  Se  le  confessioni  mal  fatte  fos- 
sero così  rade,  come  alcuni  si  danno  a 
credere,  non  ne  mostrerebbe  tanta  sol- 
lecitudine la  santa  chiesa.  Nel  concilio 
laleranense,  tenuto  sotto  Innocenzo  II, 
e composto  di  mille  padri,  al  canone 
vigesimo  secondo  afferma  ella  che  uno 
de’ maggiori  disordini  della  cristianità, 
è il  non  confessarsi  bene;  e che  però  i 
confessori  stiano  molto  attenti,  affinchè 
per  questa  via  non  siano  condotte  al- 
I*  inferno  le  anime  de’ loro  penitenti. 
Inter  caetera  unum  est , quod  sanctam 
maxime  perturbat  ecclesìam,  falsa  sci- 
licet  poenitenlia:  unde  confratres  nostrus 
admonemus , ne  falsis  poenitentiis  lai- 
corum  animas  decipi , et  in  infernum 
detrahi  patiantur.  Così  pure,  se  fosse 
tanto  rara  questa  penitenza  maschera- 
ta, non  se  ne  dolerebbe  sì  spesso  Iddio 
nelle  sue  sacre  scritture,  e non  ci  e- 
sorlerebbe  sì  spesso  a cercar  la  vera. 
Udite  com’egli  parla  per  Geremia  1 : Io 
ho  atteso,  dice,  e ho  ascoltato,  e mi  so- 
no finalmente  chiarito,  non  v’  essere 
nel  mio  popolo  neppur  uno  che  faccia 
vera  penitenza:  Attendi , et  auscultavi : 
nullus  est  qui  agai  poenitentiam  super 
peccato  suo , dicens  : quid  feci  ? E che 
sarebbe,  dilettissimi  miei,  se  il  Signo- 
re potesse  di  noi  pure  affermar  l’istes- 
so?  Iddio  attende  con  infinita  applica- 
zione a notare  i movimenti  del  vostro 
cuore,  per  riconoscervi  alcun  indizio 
di  nuova  vita:  attendi.  Or  dove  sono 
questi  indizi?  Un  momento  solo  di  of- 
fesa di  Dio  dovrebbe  esser  pianto  con 
un’eternità  di  cordoglio:  eppure  io 
veggo  che,  appena  confessati  delle  vo- 
stre colpe,  ne  perdete  ogni  memoria  , 
come  se  aveste  ingiurialo  un  re  di 
commedia,  e non  un  Dio  onnipotente. 
Iddio  osserva  con  orecchia  acutissima 
i movimenti  della  vostra  lingua  , per 
riconoscere  questi  segnali  bramali  di 
pentimento:  auscultavi.  Eppure  dove 
f D 8.  G.  (2)  lei’.  8.0. 


sono  questi  segnati?  Il  confessarsi  di 
alcuni,  in  cambio  che  sia  un  accusarsi 
sinceramente,  è un  perpetuo  difender- 
si, un  perpetuo  discolparsi;  anzi  è un 
incolpare  gli  altri , se  non  è anche  un 
incolpare  il  Signore.  Iddio  considera 
coll’  istessa  attenzione  le  vostre  mani 
per  riconoscerle  nella  molliplicazion 
delle  opere  buone,  come  instru menti 
di  un  cuor  contrito.  Eppure  dove  sono 
quest’ opere?  Omnes  conversi  sunt  ad 
cursum  suum , quasi  equus  impetu  va - 
dens  ad  praelium  2:  tutti  vanno  dietro 
al  piacere,  correndo  più  sfrenatamente 
di  un  cavallo  infurialo  che  va  alla 
guerra  ; cioè  che  va  senza  osservare  i 
pericoli  a cui  si  espone:  non  si  voglio- 
no privare  mai  d’uno  sfogo,  come  se 
non  avessero  con  la  divina  giustizia  al- 
cun debito  da  scontare:  sono  lutti  dis- 
ordine , sono  tutti  dissoluzione:  onde 
mi  cresce  sempre  il  timor  nel  cuore, 
che  Dio  non  abbia  a pronunziare  anche 
di  noi  l’istessa  sentenza:  Nullus  est  qui 
agat  poenitentiam  super  peccato  suo. 
Non  v’  è fra  tanti  chi  faccia  vera  pe- 
nitenza, chi  abbia  in  odio  veramente  il 
peccato,  chi  ne  conosca  la  malizia,  chi 
la  ponderi,  chi  la  pianga,  chi,  detestan- 
dola , dica,  stupito  di  sé  stesso:  quid 
feci?  E se  pur  alcuno  ve  n’è,  sono  così 
pochi,  che  si  può  dire,  non  essere  qua- 
si niuno:  nullus  est. 

XXI.  E questo  vi  pare,  o dilettissi- 
mi, un  male  così  leggiero,  che  possa 
temersi  più  di  quel  ch’egli  merita?  Io 
vi  dico  che  questa  dev’essere  la  mag- 
gior di  tutte  le  sollecitudini  di  un  pec- 
catore, il  non  sapere  se  i suoi  peccati 
gli  sieno  stali  rimessi;  e questo  il  mag- 
giore studio,  l’assicurar  la  sua  peni- 
tenza, conlinovandola  più  che  mai  sia 
possibile  sino  al  fine.  Che  però  già  di- 
ceva santo  Agostino:  Quid  restai  nobis, 
nisi  dolere  in  vita?  che  abbiamo  a fare 
in  tutta  la  vita  nostra,  se  non  dolerci 
del  male  incorso?  Ubi  enim  dolor  fini- 
tur , deficit  poenitenlia:  si  vero  poeni- 
tentia  finitur , quid  relinquitur  de  ve- 
nia 3?  Il  sagrarnento  della  confessione 
vieti  chiamato  da’ santi  un  secondo  bat- 
to) L.  G.  de  vera  et  falsa  poenit.  c.  13 
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tesimo,  sì  necessario  come  il  primo  a 
chi  ha  commesso  peccalo.  Quello  però 
che  sarebbe  di  voi  se  non  foste  battez- 
zati, quello  sarà  se  non  vi  confessiate 
in  debita  forma:  con  questa  differenza 
però,  che  del  primo  battesimo  ne  po- 
tete stare  con  gran  sicurezza , mentre, 
quando  lo  riceveste,  non  eravate  capa- 
ci d’ impedirne  dal  canto  vostro  gli  ef- 
fetti ; ma  non  così  del  secondo.  Il  se- 
condo battesimo,  che  è questo  della  pe- 
nitenza, siccome  ricerca  in  voi  maggior 
cooperazione  di  quella  che  ne  ricerchi 
verun  altro  sagramento,  così  è più  a- 
gevole  di  qualunque  altro  a riceversi 
senza  frutto.  E in  fatti  santa  Teresa  *, 
dopo  la  sua  morte,  apparsa  ad  un’  a- 
nima  sua  devota,  le  disse:  Figliuola,  tu 
non  potresti  mai  credere , quanti  cri- 
stiani si  dannino  per  le  confessioni  mal 
fatte.  Onde,  dilettissimi,  non  ò dovere 
che  chi  ama  1*  anima  sua , la  lasci  in 
così  gran  rischio;  ma  convien  per  con- 
trario che  rassicuri  in  qualunque  mo- 
do secondo  le  regole  dianzi  tolte  dal 
cuore,  dalla  lingua,  dall’opere;  affin- 
chè , piangendo  per  un  poco  di  tempo 
co’  veri  penitenti , meriti  poi  di  godere 
per  tutti  i secoli  co’  beati.  In  corde  con- 
tritio , in  ore  confessio  , in  opere  tota 
humilitas:  haec  est  per  feda  et  f moti- 
verà poenitenlia  2. 

Ragionamento  XVIII. 

Sopra  l’errore  di  quei  che  peccano 
in  confidenza  della  confessione 

I.  Due  condizioni  ci  rendono  men 
gradita  la  medicina:  e perchè  ella  è a- 
mara,  e perchè  non  è sempre  ristora- 
trice di  tutto  il  danno  a noi  recato  dal 
male.  Ma  a dire  il  vero , queste  due 
condizioni  commendano  maggiormente 
il  beneficio  della  natura  , nella  isti iu - 
zioneche  fé’ de’ medicamenti.  Imperoc- 
ché se  questi  fossero  dolci,  e se  risar- 
cissero appieno  tutti  i danni  della  ma- 
lattia , la  gente  troppo  men  si  riguar- 
derebbe dall’  ammalarsi.  La  sanità  si 
terrebbe  a vile,  su  la  fiducia  di  racqui- 
starla  con  un  rimedio  piacevole  c po- 
deroso; e la  morte  sarebbe  meno  te- 
'QNierembergli  in  Hosculis spirilualibus, c.  3. 


muta,  e però  più  facile.  Figuratevi  pe- 
rò, che  come  un  medesimo  è l’ autor 
della  natura  e l’aulor  della  grazia,  così 
abbia  egli  nella  medicina  dell’ anima 
proceduto  con  un  medesimo  accorgi- 
mento. Ha  voluto  il  Signore  che  la  con- 
fessione sacramentale  contenga  in  sè 
quelle  due  condizioni  poco  anzi  espres- 
se: cioè  e che  sia  disgustosa  a prender- 
si, e che  bene  spesso  non  ristori  affat- 
to nell’anima  tutto  il  danno  cagiona- 
tole dal  peccato,  affinchè  così  i cristia- 
ni non  si  avvezzino  ad  ammalarsi,  non 
dispregino  lo  stalo  della  grazia,  che  è 
la  loro  sanità,  e non  si  affezionino  allo 
stato  della  colpa,  che  è la  loro  morte. 
Eppure  chi’l  crederebbe?  Tutta  questa 
provvidenza  amorevolissima  del  Signo- 
re non  basta  ad  ammaestrarci.  Il  mon- 
do è popolato  di  peccatori  che  hanno 
per  nulla  il  commettere  ogni  specie  di 
enormità,  su  questa  iniqua  fiducia:  mi 
confesserò:  che  è quanto  dire,  non  te- 
mono la  malattia  e la  morte,  su  la  spe- 
ranza , benché  tanto  ingannevole  , del 
rimedio.  0 stulli  et  tardi  corde  ad  ere - 
dendum ! 0 stolti  e grossi  di  mente  ad 
intendere  i misteri  della  fede,  e la  in- 
tenzione di  Cristo  in  costituire  e in  con- 
cederci i sagramenti  ! Io  ho  concepita 
una  speranza  del  lutto  opposta  ad  una 
tal  presunzione.  Spero,  se  v’ è qui  al- 
cuno di  questi  uomini  mentecatti,  ri- 
durlo a senno  migliore,  con  fargli  ve- 
dere un  doppio  rischio  che  corre  chi 
pecca  in  confidenza  della  confessione; 
ed  è,  o di  non  confessarsi  bene,  o 
(quando  bene  ancora  confessisi)  di  dan- 
narsi. 

II.  In  tutte  le  tentazioni  due  cose 
propone  il  demonio:  una  di  presente, 
ed  è la  dolcezza  del  peccare:  l’altra  di 
futuro,  ed  è la  speranza  del  perdo- 
no. Miratelo  nella  prima  tentazione  del 
mondo , che  fu  quella  di  Èva , a cui  il 
maligno  fece  vedere  il  pomo  bello  al- 
l’aspetto; pulchrum  vis u;  ed  aggiunse 
la  speranza  di  non  incorrere  nella  pe- 
na, nequaquam  moriemini 3.  Non  è pe- 
rò maraviglia,  se  il  mondo  sia  pieno  di 
quei  miseri  cristiani  che  peccano  su  la 

(2)  De  poemi,  d.  I.  c.  perfecla.  (,3)Gen.  3.4. 
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confidanza  della  confessione,  e dicono 
Ira  se:  farò  questo  peccato,  che  è pen- 
sare al  dolce  presente,  e poi  mi  confes- 
serò, che  è tenere  per  fermo  il  perdon 
futuro.  Su  questa  presunzione  cadono, 
quando  sono  innocenti,  la  prima  volta, 
e su  questa  medesima  moltiplicano  a 
mille  doppi  le  loro  colpe  dappoi  che 
sono  caduti,  dicendo  dentro  il  cuor  lo- 
ro: Già  mi  ho  da  confessare:  tanto  è con- 
fessarsi di  un  peccato,  quanto  di  cento: 
tanto  il  confessore  mi  assolve , se  sono 
caduto  una  volta  sola,  quanto  se  mol- 
te; e vivendo  cosi  infiniti  di  loro  peg- 
gio che  sanno,  ben  si  può  dire  che,  se 
pieno  è il  mondo  di  una  tale  speranza, 
per  una  tale  speranza  giornalmente 
riempiasi  ancor  l’ inferno:  Repromissio 
nequissima  multos  perdidit  L Pertanto, 
affine  di  correggere  con  un  timore  sa- 
lutevole una  persuasione  si  perniciosa, 
dirò  che  questi  tali  corrono  in  primo 
luogo  un  gran  rischio  di  non  confes- 
sarsi bene. 

I. 

IH.  E la  ragione  mi  sembra  manife- 
stissima , perchè  mostrano  di  non  co- 
noscere la  necessità  del  dolore  in  un 
penitente,  ma  di  credere  che  per  con- 
fessarsi bene  basti  recitare  al  prete  i 
peccali , senz’ altra  aggiunta  di  penti- 
mento. Dissi , mostrano  di  non  cono- 
scere la  necessità  del  dolore;  perchè  se 
la  conoscessero,  parlerebbono  da  pazzi 
a dire  così  : farò  questo  peccato , e poi 
mi  confesserò:  atteso  che  sarebbe  ciò 
quanto  un  dire:  farò  questo  peccalo,  e 
poi  me  ne  pentirò;  farò  questo  pecca- 
lo, e poi  avrò  in  dispiacere,  sopra  ogni 
male,  di  averlo  fatto;  farò  questo  pec- 
cato, e poi  bramerò  di  poterlo  cancel- 
lar via  da  me , fino  col  mio  sangue.  E 
v’  è chi  possa  discorrere  in  forma  tale, 
se  non  è pazzo?  Ditemi  un  poco:  se 
quando  voi  sconsigliate  un  giovane  dal- 
lo sposare  una  donna  di  mal  affare,  vi 
udiste  da  lui  rispondere  in  questa  gui- 
sa? La  sposerò,  e poi  mi  pentirò  di  a- 
verla  sposata;  non  direste  voi:  costui 
ha  perduto  il  cervello;  legatelo,  perchè 
è mallo?  Lo  direste  al  certo;  e perchè? 

(I)  Eccli.  29.  22.  (2)  Sen.  1.  5.  de  ira.  c.  20. 


perchè  il  più  forte  motivo  che  ci  trat- 
tenga  dal  mal  fare,  è il  timore  dei  pen- 
timento, il  quale  è carnefice  insieme  e 
patibolo  de’  malvagi.  Maxima  est  pec- 
cati poena,  fecisse;  nec  quisquam  gra- 
vius  afficitur,  quam  qui  ad  supplicium 
poenitentiae  trahilur  2.  Pertanto,  se  non 
vogliamo  dire,  che  chi  pecca  in  confi- 
denza della  confessione,  abbia  già  per- 
duto ogni  senno,  converrà  dire  che  non 
sa,  o almeno  che  non  sa  in  pratica  e in 
pruova,  che  per  confessarsi  bene  è ne- 
cessario pentirsi  di  vero  cuore. 

IV.  Che  se  non  bada  a questa  neces- 
sità del  dolore,  come  volete  poi  ch’egli 
Io  procacci?  Interviene  a costoro,  co- 
me interviene  in  tempo  di  peste  a un 
viandante  sciocco  che,  non  consideran- 
do come  per  passare  in  altri  paesi  è 
necessaria  a ciascun  la  fede  della  sua 
sanità,  si  pone  in  cammino  senza  an- 
dar prima  a levarla;  onde,  arrestato  al 
passo,  non  può  dire  altro,  se  non  che 
non  credea  volervi  tal  fede.  Ma  la  scu- 
sa non  vale  di  modo  alcuno,  perchè  la 
balordaggine  non  suffraga  al  manca- 
mento de’ requisiti  essenziali,  quali  so- 
no quei  che  allora  costituiscono  il  pas- 
so franco.  Così  nel  passo  che  fanno  di 
questa  vita  per  ire  al  cielo,  sarà  chie- 
sto a questi  penitenti  sconsigliali:  Do- 
v’  è il  dolore  della  tua  confessione,  che 
solo,  in  un  par  tuo,  può  far  fede  che 
tu  sii  sano?  Signore,  risponderà  il  pec- 
catore, io  non  credeva  che  si  richie- 
desse altro  dolore,  ma  mi  pensava  che 
fosso  di  avanzo  l’avere  manifestale  le 
mie  colpe  al  prete.  Ma  la  scusa  non  ter- 
rà nulla:  sì  perchè  bene  spesso  questa 
medesima  ignoranza  sarà  nuova  colpa 
in  chi  ha  trascuralo  d’imparare  le  co- 
se appartenenti  alla  sua  salute;  e sì 
perchè,  in  ogni  caso  che  la  ignoranza 
non  sia  colpevole,  non  può  però  sup- 
plire ad  un  requisito  essenziale,  e far 
sì  che  sia  valida  quella  confessione,  la 
quale  di  sua  natura  ricerca  il  penti- 
mento, non  come  circostanza  accesso- 
ria, ma  come  un  costitutivo  intrinseco 
ed  innestato  nell’ esser  suo3. 

V.  Ma  diamo  che  voi  sappiate  la  nc- 

(5)  S.  Th.  sup.  q.  2.  a.  3. 
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cessila  del  dolore  richiesto  nella  con- 
fessione : come  Io  ecciterete  voi,  coo- 
perando alla  grazia  di  Dio  quanto  si 
conviene,  se  almeno  sono  a voi  mal 
noli  i motivi  di  un  tal  dolore?  Mirale 
se  io  dica  il  vero.  Il  dolore  nella  con- 
fessione, ad  essere  legittimo,  fa  d’  uo- 
po che  sia  sempre  o di  contrizione,  che 
è il  dolore  perfetto,  o di  attrizione  che 
è il  dolore  imperfetto.  Ma  chi  pecca  in 
confidenza,  non  conosce  nè  quei  mo- 
tivi che  svegliano  a contrizione , nè 
quei  motivi  che  svegliano  ad  attrizio- 
ne: adunque  troppo  è egli  lontano  da 
quei  motivi  che  ci  destano  in  cuore  il 
dolor  richiesto  a un  legittimo  penti- 
mento. Primieramente  non  conosce  i 
motivi  dell’amore,  che  sono  i necessa- 
ri al  dolor  perfetto  ; perchè  se  li  cono- 
scesse, come  potrebbe  dispregiare  egli 
Dio  per  questo  medesimo,  perchè  è più 
degno  di  stima;  offenderlo,  perchè  è sì 
pietoso,  oltraggiarlo,  perchè  è sì  pa- 
ziente; e tr  illarlo  sì  male,  perchè  è sì 
amabile?  Oltre  a ciò,  quel  che  pesa  a 
un  vero  penitente,  è l’ingiuria  fatta  i 
Dio  co!  peccato.  Peccavi,  diceva  Giob- 
be !,  quid  faciam  tibi , o cuslos  homi- 
num  ? Ho  peccato:  che  delibo  però  fa- 
re verso  di  voi,  o Creatore  e (onser- 
valore  degli  uomini?  Quid  faciam  libi? 
Non  dicea:  quid  faciam  mi  hi?  che  cosa 
ho  da  far  per  me?  Perchè  già  si  sa  che 
un  peccatore,  a ricompensare  i mali 
apportali  a sè  col  peccato,  ha  da  pian- 
gerlo amaramente,  ha  da  confessarlo, 
ha  da  correggerlo,  e ha  da  eseguirne  la 
debita  penitenza.  Faccia  egli  ciò;  e ciò 
gli  è bastante  a ristorare  le  perdite  da 
sè  incorse.  Ma  per  ristorare  il  torto  ar- 
recato a Dio,  converrebbe  poter  fare 
dopo  il  peccalo,  che  non  si  fosse  pec- 
cato; e perchè  questo  è impossibile, 
perciò  diceva  Giobbe:  Peccavi , quid 
faciam  tibi ? Quello  dunque  che  stimo- 
la i veri  penitenti  a dolersi  tanto,  non 
è il  peccato,  ma  è V aver  peccalo:  per- 
chè al  peccato  può  rimediarsi  di  modo, 
che  si  abolisca  infino  e si  annulli,  co- 
me la  nebbia  dileguata  allatto  dal  sole: 
Delevi  quasi  nebulam  peccata  tua  2:  e 
(Q  7.20.  <£)  ls.  i i.  22.  (5)  .Marc.  14.  72. 


così  può  ben  togliersi,  quanto  a ciò,  la 
cagion  di  lutto.  Ma  l’aver  peccalo  non 
ha  rimedio,  onde  ragionevolmente  pe- 
rò si  ha  da  pianger  sempre.  Quindi  è 
che  di  san  Pietro  si  dice  bene  quando 
cominciò  a lagrimare:  Coepit  fiere  3:  ma 
non  si  dice  quando  finì,  perchè  allora 
solamente  finì  di  piangere,  quando  finì 
di  spirare.  Or  mirale  dunque  se  que- 
sta gente  che  dice,  peccherò  c poi  mi 
confesserò , abbia  neppure  per  ombra 
in  mente  il  motivo  della  contrizione, 
che  è l’avere  offeso  un  Dio  di  somma 
bontà. 

VI.  Almeno  vi  avesse  quello  dell’at- 
trizione; perchè  alloca,  ove  manca  I’a- 
mor  di  Dio  a destare  un  dolor  perfetto, 
supplirebbe  il  timore  a commuoverne 
uno  imperfetto.  Ma  voi  vedete  come 
falla  anche  questo.  Non  amano  Dio,  e 
non  lo  temono.  Racconta  Plutarco4  che 
a suo  tempo  un  fulmine,  caduto  in  Ro- 
ma, non  fece  altro  male,  che  sciogliere 
ad  un  soldato  una  scarpa.  Ora  i pec- 
catori si  figurano  che  i fulmini  della 
divina  giustizia  sieno  di  questa  tempra, 
sicché  Jopo  il  tuono  di  tante  minacce, 
uscite  contro  di  loro  dalla  bocca  de’ 
predicatori,  de’  profeti,  dell’evangelio  , 
o non  abbiano  a cader  mai,  o cadendo, 
non  abbiano  a fare  loro  male  maggiore 
di  quel  che  sarebbe  strappare  loro  un 
legacciolo!  Si  figurano  un  Dio  simile  a 
loro,  che  non  odii  il  peccato,  come  non 
l’odiano  essi  : Existimasli  inique  quod 
ero  tui  sìmilis  5;  e quando  pur  egìi  ab- 
bonisca le  ingiurie  fattegli,  se  lo  figu- 
rano come  il  re  delle  pecchie , sempre 
tra  ’l  mele  di  una  misericordia  conti- 
nuata , e senza  pungolo  da  vendicare  i 
suoi  scherni.  E questo  è temerlo?  I santi 
hanno  certamente  maggiore  stima  della 
bontà  di  Dio,  che  non  ne  hanno  gii  em- 
pi; e tuttavia  non  lasciano  però  di  te- 
merlo , perchè  egli  è buono;  anzi  per 
questo  che  egli  è sì  buono,  lo  sogliono 
temer  più:  Quis  non  timebit  te,  Domi- 
ne, quia  solus  pius  es6?  Onde  la  cogni- 
zione che  da  loro  bassi  della  divina  mi- 
sericordia , non  solamente  non  si  op- 
pone al  timore  della  divina  giustizia  , 
(4)  O.  Conu  q.  2.  (a)  Ps.  49. 21.  (0)  Apoc.  (li.  4 
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ma  lo  avvalora  e lo  accresce,  essendo 
per  sè  notissimo  che  a niuno  finalmen- 
te è più  lecito  di  sfogarsi  contro  di  un 
reo,  che  a chi  gli  fu  più  indulgente  : 
Super exallat  misericordia  iudicium  i. 
Di  più  sannoi  santi  che  quantunque  il 
Signore  punisca  i delinquenti  di  mala 
voglia,  non  però  mai  passa  delitto,  per 
piccolo  che  egli  sia,  senza  la  sua  pena: 
Verebar  omnia  opera  mea,  sciens  quod 
non  parceres  delinquenti,  diceva  Giob- 
be 2.  E siccome  un  principe  benigno 
sottoscrive  piangendo  la  sentenza  della 
morte  di  un  malfattore  convinto , ma 
non  per  questo  lascia  egli  di  sottoscri- 
verla interamente  ; così  il  Signore  ha 
rincrescimento  che  un’anima  , fatta  da 
lui  per  essere  stella  in  cielo,  debba  poi 
divenire  tizzon  d’inferno;  ma  con  tutto 
il  rincrescimento,  pure  alla  fine  non  re- 
sta di  condannarla:  e dappoiché  la  sua 
divina  misericordia  ne  ha  compianta  la 
sentenza  con  quelle  voci,  heu , vindi- 
cabor  de  inimicis  meis , lascia  che  sol- 
tenlri  la  sua  giustizia  a sottoscriverla 
con  quesl’allre:  Et  convertam  manum 
meam  ad  te , et  excoquam  ad  purum 
scoriam  tuam  3 : in  quella  guisa  che  il 
cielo,  prima  di  fulminare  e di  fracas- 
sare la  terra  colma  di  rei  vapori,  si  ve- 
ste quasi  a duolo  con  le  sue  nuvole, 
ma  pur  in  fine  la  fulmina  e la  fracas- 
sa. Tali  sono  le  cognizioni  giuste  che 
hanno  i santi  della  bontà  divina,  e pe- 
rò in  essi  vanno  del  pari  la  confidenza 
e il  terrore.  Ma  i peccatori  sciocchi,  che 
non  capiscono  di  Dio  se  non  quanto  ba- 
sta a svillaneggiarlo,  mancano  dell’una 
e dell’altra  di  queste  due  virtù  : e sic- 
come non  isperano  propiamente  in  lui, 
ma  presumono;  così  di  verità  noi  te- 
mono punto  ; e se  non  lo  temono,  co- 
me volete  clie  si  riscuotano  grande- 
mente al  pensiero  di  averlo  incitato 
a sdegno?  Piuttosto  sarà  ciò  loro  ma- 
teria di  lieto  spasso,  come  è pur  trop- 
po: Quasi  per  risum  stullus  operatili' 
scelus  4. 

VII.  Ma  vediamo  questo  medesimo  in 
miglior  forma , discorrendo  così.  Due 
sommi  mali  può  Iddio  fare  all’ anima 

(I)  lue.  2.  13.  (2)  3.  28.  (5)  Is.  t.  24.  et  23. 


nostra:  l’uno  è condannarla  all’infer- 
no, dove,  priva  in  eterno  del  sommo 
bene,  sostenga  in  eterno  un’infinita  mi- 
seria; l’altro  è lasciarla  cadere  in  nuo- 
ve colpe,  sottraendole  giustamente  gli 
aiuti  della  sua  grazia.  Ora  mirale  come 
il  peccatore  non  tema  Dio  nè  per  l’una 
nè  per  l’altra  di  queste  infelicità.  E in 
prima,  che  non  lo  tema  per  quel  po- 
tere che  ha  Dio  di  condannarlo  all’in- 
ferno,  è manifestissimo,  perchè  Io  trat- 
ta come  se  Dio  non  lo  avesse.  Figura- 
tevi uno  di  costoro  che  ballano  su  la 
corda,  e fate  conto  di  tener  voi  frattan- 
to in  mano  un  capo  di  quella  fune,  su 
cui  egli  passeggia  con  tanto  ardire.  Se 
nel  tempo  stesso  quel  temerario,  in  cam- 
bio di  raccomandarsi  a voi  che  lenghia- 
te  il  canapo  forte,  v’insultasse,  v’irri- 
tasse, si  ridesse  di  voi,  aggiungesse  in- 
giuria ad  ingiuria,  si  potrebbe  mai  dire 
che  egli  vi  tema?  Certo  che  no.  Or  tale 
è il  caso  di  quel  peccatore  che,  dopo 
esser  caduto  una  volta,  aggiunge  nuo- 
ve colpe,  con  dire  tra  sè:  Tanto  mi  ho 
a confessare  : tanto  è accusarsi  di  un 
peccato,  quanto  di  dodici.  Può  dirsi  mai 
che  costui  tema  Dio,  mentre  egli  parla 
così  in  quel  tempo  medesimo  in  cui  la 
sua  vita  pende  da  un  cenno  della  di- 
vina volontà,  la  quale  ha  da  far  meno 
a lasciar  cadere  quei  misero  nell’infer- 
no, di  quel  che  avreste  a far  voi,  ten- 
tando la  mano,  a lasciar  cadere  quel  sal- 
tatore indomabile  in  precipizio?  Deura, 
qui  habet  flalum  tuum  in  manu  sua, 
non  glorificasti 

Vili.  L'altro  male  anche  maggiore  che 
Dio  può  fare  ad  un’anima,  è lasciarla 
cadere  in  peccato,  e dopo  esservi  ca- 
duta, lasciarvela  stare, senza  tornar  mai 
più  a sollevarla.  E questo  gastigo  è an- 
che tanto  maggior  del  primo,  quanto 
maggiore  è un  monte,  che  la  sua  om- 
bra. Eruisti  animam  meam  ex  inferno 
inferiori , diceva  il  santo  Davidde6,  per 
significare  al  Signore  la  grandezza  del 
beneficio  ricevuto  da  lui,  nel  perdono 
della  sua  colpa:  Signore,  mi  avete  ca- 
vato da  un  inferno  più  profondo7:  per- 

(4)  Prov.  40.  23.  (3Ì  Dan.  3.  23. 

ÌG)  Ps.  83.  13.  C7)  Ex  s.  Hieronymo. 
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chèdi  verità,  se  si  potesse  separare  I’in- 
ferno  dal  peccalo  (come  già  più  volte 
vi  ho  detto  ),  sarebbe  senza  paragone 
minor  miseria  il  cadere  nell’  inferno  , 
che  il  cadere  in  peccalo  i.  Ora  Dio  per 
punirci  con  questo  supplizio  sommo 
(qual  è lasciarci  precipitare  nell’iniqui- 
là,  e giacervi  per  sempre)  non  ha  bi- 
sogno di  fare  altro,  che  non  darci  il 
soccorso  della  sua  grazia  : sicché,  solo 
col  non  farci  un  nuovo  beneficio,  che  è 
quanto  dire,  solo  col  non  far  nulla,  ci 
può  rendere  infinitamente  infelici.  Quis 
non  timebit  te,  o re x gentium?  esclama 
attonito  il  profeta  suo  Geremia  2.  Chi 
non  vi  temerà,  gran  re  delle  genti  , 
mentre  senz’armi,  senza  macchine, sen- 
za mezzi,  solo  col  non  far  nulla,  potete 
disfare  ogni  cosa?  Non  pare  possibile 
che  debba  trovarsi  chi  non  Io  tema  , 
eppure  si  truova  di  fallo  ; ed  è ogni 
peccatore:  ma  quello  singolarmente  che 
pecca  in  confidenza  della  confessione  , 
mentre  elegge  volontariamente  per  mi- 
nor male  il  sommo  male  che  possa  mai 
scaricare  sopra  di  lui  il  braccio  onni- 
potente della  divina  giustizia,  che  è la- 
sciarlo aggiugnere  colpe  a colpe:  Ap- 
pone iniquitatem  super  iniquitatem  eo~ 
rum  3.  È dunque  manifesto  che  un  si- 
mil  peccatore  non  teme  Dio,  nè  per 
quella  pena  che  può  dargli , nè  per 
quelle  grazie  che  può  negargli;  e però 
non  apprende  veruno  di  quei  molivi 
che  dovrebbono  più  eccitarlo  a penti- 
mento del  mal  commesso,  c non  li  co- 
nosce. 

IX.  Rimane  solo  che  il  peccatore  si 
penta  almeno  per  la  bruttezza  della  sua 
colpa,  se  non  si  pente  o per  li  gaslighi 
minacciali  da  Dio,  o per  li  premi  da  lui 
negati  a chi  pecca.  Ma  come  si  pentirà 
degnamente,  se  non  conosce  nè  anche 
questa  bruttezza  de’ suoi  misfatti?  Se 
ad  una  sposa,  vestita  il  dì  solenne  del- 
le sue  nozze  col  più  bell’  abito  , fosse 
per  disgrazia  versalo  dell'olio  addosso, 
ed  ella  in  cambio  di  correr  subito  a la- 
varsi la  veste,  finisse  di  votarle  piut- 
tosto sopra  tutto  l’orciuolo,  con  dir  tra 
sè:  tanto  la  avrò  da  lavare;  credereste 

(I)  S.  Ih.  sup.  q.3.  a.  I ail  4.  £2)  IO  7 


voi  ch’ella  facesse  alcun  caso  di  quella 
macchia,  e che  l’abborrisse,  come  dis- 
dicevole al  posto  ch’ella  sostiene?  Io 
certo  non  saprei  crederlo.  Eppure  così 
fa  chi,  lordato  una  volta  di  colpa  grave, 
si  quieta  su  la  fidanza  di  aversi  a lava- 
re un  dì  nella  confessione,  e fra  questo 
mezzo  moltiplica  nuove  macchie.  Que- 
sti invece  di  correre  a scancellare  con 
provvido  pentimento  quella  bruttezza 
con  cui  il  demonio  gli  ha  per  invidia 
imbrattala  la  bella  veste  della  innocen- 
za, toglie,  dirò  così,  toglie  piuttosto  di 
mano  al  maligno  il  vaso  della  sua  pece 
infernale,  e se  la  versa  su  l’anima  tutta 
tutta,  fino  all’ultima  stilla.  Questo  non 
è abborrire  le  macchie  della  iniquità  , 
ma  è un  amarle;  e non  è cadere  nel  fan- 
go, o nel  fracidume,  ma  è un  abbrac- 
ciarselo al  seno  , e tenerlo  ivi  stretto 
qual  cara  gioia  : Qui  nulriebantur  in 
croceis , amplexali  sunt  stercorari  e pe- 
rò io  non  saprei  mai  donde  avesse  da 
sorgere  nel  cuore  di  costoro  il  dolore, 
per  altro  sì  necessario  a ben  confes- 
sarsi, nè  crederci  di  far  alcun  torto  al- 
la loro  confessione,  se  io  mi  accordassi 
con  san  Giovanni  Grisostomo  a dir  che 
elPè  una  confessione  da  scena:  Poeni - 
tentia  theatralis. 

II. 

X.  Ma  perchè  io  voglio  troncarvi  o- 
gni  ritirata,  mi  contento  di  concedervi 
questa  volta , che  anche  peccando  in 
confidenza  della  confessione,  vi  con- 
fessiate poi  bene:  per  questo  vi  salve- 
rete? Anzi  io  vi  dico  che,  con  tutto  il 
ben  confessarvi,  correte  un  grandissi- 
mo rischio  di  andar  dannali  , solo  per 
quel  tanto  avvezzarvi  che  voi  frattanto 
fate  al  peccar  con  animo.  Ed  ecco  che, 
fuggito  il  primo  pericolo  di  quei  due 
che  mi  proposi  da  principio  a mostra- 
re, vi  riman  l’altro;  ed  avviene  a voi 
come  a chi  scappa  con  rara  felicità  dal- 
le zanne  implacabili  di  un  leone,  e va 
frattanto  a dare  in  quelle  di  un  orso  : 
QuomoJo  si  fugiat  vir  a facie  leunis  , 
et  occurrat  ei  ursus  5.  Correte  dunque 
(mentre  v:  avvezzale  a peccare  sì  fa- 
cilmente ).  correte,  dico,  un  pericolo 
i>«  r.x  32.  M)  Tlir.  4.  3.  (3)  Amos5»  * li. 
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sommo  di  andar  dannali;  e la  ragion  è, 
perché,  con  quella  perversa  assuefa- 
zione, vi  rendete  sempre  più  facile  il 
ricadere,  sempre  più  difficile  il  risor- 
gere: che  sono  i due  passi  per  cui  si 
cammina  all*  impenitenza  finale.  Non 
vorrei  che  voi  mi  teneste  per  uomo  va- 
go di  fare  cattivi  augurii,  com’è  costu- 
me di  alcuni  spiriti  tetri  ; perchè  nè  io 
sono  tale,  nè  voi  per  tale  mi  potete  ac- 
cusare, quando  io  vi  annunzi  pericoli 
chiari  e certi.  Ditemi  un  poco:  se  a un 
muro  in  arco  si  accresca  sempre  più  il 
peso  di  sopra,  e si  scemino  sempre  più 
di  sotto  i sostegni,  non  è indubitatissi- 
mo che  egli  sempre  più  si  va  disponen- 
do alla  sua  rovina?  Or  tale  è lo  stato  di 
chi  in  confidenza  della  confessione  at- 
tende a peccare.  Sopra  di  lui  si  aggra- 
va sempre  più  il  peso  della  iniquità,  e 
sotto  di  lui  sempre  più  si  diminuiscono 
i sostegni  della  grazia:  ond’è  che  pro- 
nosticare il  suo  precipizio  non  è indo- 
vinamento  di  umor  funesto,  è timor 
fondato.  Vediamolo  brevemente.  Due 
sono  i pesi  che  spingono  giù  l’anima  a 
gran  furore  verso  l’inferno  : l’uno  è il 
peso  intrinseco  dell’abito  cattivo,  l’al- 
tro è l’estrinseco  delle  tentazioni  dia- 
boliche; ed  amendue  questi  pesi,  quan- 
to più  voi  peccate,  tanto  più  crescono, 
ancoraché  dopo  aver  voi  peccato  vi  con- 
fessiate, e vi  confessiate  anche  bene. 

XI.  E questo  è quello  a che  voi  non 
badate  punto  quando  sì  scioccamente 
dite  fra  voi:  Farò  questo  peccato,  e poi 
mi  confesserò.  Questo  è uu  diportarsi 
come  colui  che  avendo  rotto  il  tetto 
della  sua  casa,  si  contentasse  di  rice- 
vere l’acqua  che  giù  piove  in  una  ti- 
nozza, e poi  si  contentasse  versarla  dal- 
la finestra,  e non  riparasse  al  suo  dan- 
no per  altra  via.  Bene  : ma  frattanto  , 
con  questo  puro  ricever  e versar  d’ac- 
qua, non  si  rimedia  a tutto  il  male  del- 
la pioggia  frequente;  si  rimedia  solo  ad 
una  parte  del  male;  perchè  in  questo 
mezzo  imputridiscono  sempre  più  i le- 
gni del  letto,  e così  il  letto  cade  alla  fi- 
ne de  sè  , tuttoché  nessuno  Io  spinga. 
Tanto  sarà  di  voi  parimente , mentre 
non  vi  pigliale  altra  briga,  che  di  no- 
Segu . Crisi,  inslr 


tarvi,  o in  mente  o in  carta,  le  colpe  in 
cui  trascorreste , e poi  confessarvene. 
Quando  bene  vi  riesca  il  levarvelecon 
ciò  dal  cuore,  ciò  non  rimedia  a tutto 
il  mal  vostro;  perchè  questo  non  è più 
che  un  versare  fuori  l’acqua  dalla  fi- 
nestra, senza  impedir  che  di  nuovo  non 
v'entri  in  casa.  E non  sapete  voi  che 
fra  questo  mentre  le  travi  s’infralisco- 
no ognora  più,  cioè  a dire,  le  vostre 
potenze  ognora  più  si  magagnano  e si 
marciscono  pe’mali  abiti  cagionati  da 
quelle  colpe:  onde  alla  fine  vi  ridurrete 
ad  una  fiacchezza  tale,  che  andrete  fin 
giù  all’ultimo  precipizio,  e vi  dannere- 
te? Voi  vi  date  a credere  di  avere,  dopo 
l’assoluzione, a tornar  di  tempra  sì  sana, 
come  se  non  aveste  peccato  mai  ; sic- 
ché una  meretrice,  per  figura,  diventi 
subito  come  una  verginella , la  quale 
ancora  non  sa  ciò  che  sia  malizia.  Ma 
v’ingannate  a parlilo.  Dopo  1*  assolu- 
zione, dice  san  Tomaso,  rimangono  al- 
cune reliquie  de’  peccati  passati,  e sono 
singolarmente  i mali  abiti  , benché  al- 
quanto debilitati  e diminuiti,  sicché  non 
abbiano  il  predominio  di  prima  : Ni  hit 
prohibet , quin,  remissa  culpa , rema- 
neant  dispositiones  ex  praecedentibus 
actibus  causatae,  quae  dicuntur  peccati 
reliquiae.  Remanent  tamen  debilitatae 
et  diminutae , ita  quod  homini  non  do - 
minentur  1.  Accade  nella  confessione  , 
come  accade  in  una  gran  battaglia  cam- 
pale, in  cui,  ancoraché  ottengasi  la  vit- 
toria, non  riesce  mai  però  di  ammaz- 
zare tutti  i ninnici.  Molti  rimangono  mor- 
ti sul  campo,  molti  vi  rimangono  so- 
lamente feriti , e molti  ancora  fuggono 
salvi.  Anzi  alle  volte  ne  fuggono  salvi 
tanti  che,  rammassati  di  nuovo  sotto  la 
condotta  di  qualche  bravo  capitano  , 
vincono  i vincitori,  e li  soggettano  con 
vergogna  loro  maggiore  dopo  il  trion- 
fo. L’ islesso  avete  da  figurarvi  nella 
sconfitta  che  la  confessione  dà  all’eser- 
cito de’  peccati.  Se  la  confessione  è ben 
fatta,  certamente  per  1’  assoluzione  ri- 
mangono estinti  tutti  i peccati  mortali: 
ma  pure  in  questa  rotta  campano  molti 
altri  nimici  della  nostra  salute,  feriti  al 
(I)  S.  Th.  5.  p.  q.  8G.  a.  5. 
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più  leggiermente,  a cagione  del  nostro 
poco  dolore:  e tra  questi  nimici,  i più 
formidabili  sono  gli  abili  perversi,  per 
cui  il  penitente,  benché  prosciolto,  non 
torna  in  quello  stalo  di  forze  in  cui  si 
trovava  prima  che  si  desse  a peccare. 

Xlf.  Oh  è pure  un  discorso  sciocco 
quel  di  costoro:  Basta  che  mi  confessi: 
farò  questo  peccato , e poi  mi  confesse- 
rò! Primieramente  potrebbe  essere  che 
la  morte  vi  prevenisse  sì  all’impensa- 
ta,  che  voi  non  aveste  il  tempo  di  con- 
fessarvi. Appresso  potrebb’ essere  che 
vi  confessaste  senza  pentimento  e senza 
proponimento,  e con  un  dispiacere  sol 
naturale  del  mal  commesso,  onde  non 
riceveste  la  grazia  dell’assoluzione  sa- 
cramentale. Finalmente,  quando  pure 
la  riceviate,  dopo  la  stessa  assoluzione 
rimane  una  grande  sciagura  nella  vo- 
stra anima  , mentre  vi  rimane  quella 
propensione  sì  facile,  che  è stata  da  voi 
contralta  alle  ricadute.  Voi  non  ponete 
mente  alla  violenza  con  cui  vi  spigne  a 
peccare  questa  maledetta  consuetudi- 
ne; e però  non  ne  fate  caso.  La  sola 
natura  umana,  a cagion  del  peccalo  o- 
riginale,  correa  briglia  sciolta  verso 
l’inferno  : Sensus  et  cogitatio  Immani 
cordis  in  matura  prona  sunt  ab  aduìe- 
scentia  sua1.  Or  che  sarà,  se  a questa 
natura  corrotta  si  aggiunga  un’altra 
natura,  qual  è l’abito  cattivo?Tra  l’una 
e l’altra  si  formerà  un  peso  così  tre- 
mendo, dice  santo  Agostino  2,  che  ne 
risulterà  una  necessità,  cioè  a dire  una 
morale  impossibilità  di  salvarsi  : Dum 
servitur  libidini,  facta  est  consueludo  ; 
et  dum  consuetudini  non  resislitur,  fa- 
cta est  necessitas.  In  tale  stalo  vi  con- 
fesserete talora  bene:  ma  perchè  il  sa- 
gramene della  penitenza  non  rimuove, 
come  abbiamo  detto,  le  disposizioni  di 
ricadere,  lasciate  da’ peccati  attuali, 
come  nè  anche  il  battesimo  rimuove  le 
disposizioni  lasciale  dal  peccalo  origi- 
nale; andrete  sempre  di  male  in  peg- 
gio , di  caduta  in  caduta , di  colpa  in 
colpa,  infino  all’estremo  di  vita  vostra, 
in  cui  vi  succederà  quel  ohe , secondo 
i medici,  interviene  ai  vecchi  presi  da 
(I)  Gen.  8.  21.  (2)  L.  8.  coniess.  c.  li. 


un  lungo  malore,  ed  è morire  in  esso 
senza  guarirne:  Quicumque  morbi  seni- 
bus  accidunt  diuturni , magna  ex  parte 
iis  commoriuntur  3. 

XIII.  L’  altra  parte  di  questo  peso 
viene  aggiunta  dal  demonio  con  le  sue 
tentazioni  infernali,  le  quali  sono  quel 
vento  impetuoso  che  al  santo  Giobbe, 
non  potendo  fare  altro  di  male,  atterrò 
la  casa  ; ma  a’  peccatori  lascia  stare  la 
casa,  ed  atterra  I*  anima.  Ora  queste 
tentazioni  sempre  più  e più  crescono  di 
potere,  secondo  che  più  e più  crescono 
i peccali  di  numero.  E la  ragione  è pa- 
lese: perchè  chi  è quegli  il  quale  ha 
data  al  demonio  quell’autorilà  che  egli 
esercita  sopra  noi  con  una  quasi  spe- 
cie di  tirannia?  Certo  non  altri  è che  il 
peccalo.  A quo  quis  superatus  est,  hu- 
ius  et  servus  est,  dice  san  Pietro4:  e 
però  voi  moltiplicando  i peccati,  mol- 
tiplicate a lui  la  possanza,  e gli  date 
una  nuova  ragione  sopra  di  voi,  con 
raddoppiargli  le  vittorie  tìntanto  che  vi 
riducono  a segno  di  dependere  allatto 
dalla  perversa  volontà  di  un  padrone 
sì  scellerato:  A quo  captivi  tenentur  ad 
ipsius  voluntatem  5.  E questa  è l’arte 
diabolica  mal  conosciuta  da’eristiani  : 
domandar  poco  da  principio,  per  otte- 
nere poi  molto,  ed  al  fine  tutto  : Dixe- 
runt  animae  tuae:  incurvare , ut  trans- 
eamus 6.  Lucifero  da  principio  chiede 
per  le  sue  squadre  da  noi  non  altro  che 
il  passo  ne’ nostri  cuori,  non  chiede  al- 
loggio. Commetti , dice,  il  tal  peccato 
per  questa  volta  ; poi  li  confesserai,  e 
lascerai  di  commetterlo  nuovamente. 
Pruova  un  poco  ad  avvicinare  le  lab- 
bra a questa  sì  dolce  tazza  del  piacer 
sensuale  ch’io  ti  presento;  poi  ne  spu- 
lerai il  veleno  subito  subito,  e te  ne 
terrai  sempre  avverso.  Al  presente  ti 
truovi  in  questo  sì  gran  bisogno:  con- 
senti a peccare  con  colui,  affinché  ti 
assista  e ti  aiuti:  consenti  a compiace- 
re quell’  altro  , portando  quell’  amba- 
sciata; poi  gli  uscirai  di  mano,  e gli 
dirai  risolutamente,  che  non  vuoi  più 
saper  nulla  di  tali  impacci.  Ora  ti  ri- 

(5)  Uippocr.  Apli.  (4)  Ep.  2.  2.  II). 

2.  Tini.  2.  20.  (G)  Is.  51.  23. 
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truovi  impegnato  in  quella  nimicizia 
tanto  gagliarda.  Fa  una  vendetta  me- 
morabile del  nimico,  e cosi  poi  vivrai 
da  buon  cristiano,  perciocché  tutti  li 
porteranno  rispetto,  e tu  non  avrai  bi- 
sogno di  tener  più  Tarmi  in  mano  per 
tua  difesa.  Udite  che  cortese  avver- 
sario: non  chiede  per  tanto  esercito, 
quanto  è quello  che  egli  conduce,  se 
non  la  via  : Incurvare  ut  transeamus. 
Ma  gli  credete  voi,  dilettissimi  ? Guai  a 
voi!  Lo  Spirito  santo  ci  avvisa  a note 
apertissime,  che  non  gli  crediamo  in 
eterno:  Non  credas  inimico  tuo  in  ae - 
ternum  *.  Se  il  turco  spedisse  un  am- 
basciadore  ad  alcuno  de’principi  cristia- 
ni suoi  confinanti,  chiedendo  il  transito 
per  qualche  piazza  reale  al  suo  campo 
armato,  troverebbe  veruno  mai  che  gli 
desse  fede?  No  di  certo.  Pensate  poi  se 
Io  troverebbe,  quando  chiedesse  di  te- 
ner quella  piazza  per  pochi  mesi , con 
promessa  di  renderla  fedelmente  prima 
dell’anno.  Eppure  il  demonio,  nimico 
de’cristiani  tanto  più  arrabbiato  ed  a- 
cerbo,  che  non  è il  turco,  ritruova  fe- 
de da  tanti,  quando  loro  dice:  dammi 
l’anima  per  breve  ora,  che  io  poi  te  la 
renderò;  lasciami  posare  per  pochi  me- 
si le  truppe  dentro  il  tuo  cuore,  lascia- 
mi starvi  per  pochi  mesi  a quartiere  : 
poi  questa  pasqua  li  confesserai , e mi 
caccerai  via  a mio  dispetto,  quand’  io 
non  vada:  Incurvare , ut  transeamus. 
Oh  inganno  espresso:  eppure  sono  tanti 
quei  che  vi  restano  colli!  Non  sapete 
voi  che  il  demonio  fa  come  la  serpe, 
che  dove  eli’  ha  messo  il  capo,  entra 
poi  senza  pena  con  tutto  il  resto?  La 
somma  difiicollà  nel  tentatore  è otte- 
nere il  primo  peccato,  perchè  allora 
voi  siete  fortificati  dalla  grazia  abitua- 
le, siete  favoriti  dalla  grazia  attuale, 
siete  protetti  da  Dio  con  una  provvi- 
denza sua  più  speciale  come  figliuoli, 
e l’inimico  che  vi  assedia  è di  fuori  al- 
l’anima vostra,  non  è di  dentro  : ma 
ove  consentiate  al  primo  peccalo,  il 
demonio  già  innoltrasi  dentro  voi,  pian- 
ta nel  mezzo  del  vostro  cuore  Io  sten- 
dardo vittorioso,  Iddio  si  ritira;  e come 
alla  partenza  del  re  si  parte  tutta  la 


corte,  così  con  Dio  si  ritira  la  carità,  e 
il  coro  di  tante  altre  virtù  sì  belle  ; si 
dilegua  la  grazia  santificante,  si  debili- 
tano e si  diminuiscono  i soccorsi  del- 
l’aiutante, e rimane  l’anima  come  una 
piazza  conquistata  in  mano  del  vinci- 
tore. In  un  tale  stato  chi  può  dir  poi 
quanto  scemi  in  lei  la  virtù  a resiste- 
re, e quanto  cresca  in  lui  l’insolenza  a 
tiranneggiare?  E di  fatto  quell’anima  la 
quale  avea  cominciato  a peccare  quasi 
per  forza,  segue  a peccar  per  contento, 
e per  cupidezza  ; e quella  che  avea  di- 
segnato di  dare  al  nimico  non  più  che 
un  semplice  passo,  gli  dà  un  possesso 
lunghissimo  di  molti  anni. 

XIV.  I figliuoli  di  Giacobbe  entraro- 
no in  Egitto  con  intenzione  di  stare  ivi 
tanto,  quanto  provvedessero  in  tempo 
di  una  grandissima  carestia  alla  loro 
necessità,  e poi  tornarsene  a casa:  ma 
la  riuscita  fu  sì  contraria  a’disegni,  che 
rimasero  nelTEgitto  colla  loro  descen- 
denza  qualtrocent’anni,  evi  sarebbono 
anche  rimasti  per  sempre  in  una  mise- 
rabile schiaviludine,  se  Dio  con  brac- 
cio onnipotente,  per  mezzo  di  maravi- 
glie mai  più  nè  vedute  nè  udite,  non 
gli  avesse  cavali  fuori  dalle  unghie  di 
Faraone.  Ancor  colei  la  qual  s’induce 
a peccare,  vi  s’ induce,  dice  ella,  per 
necessità;  perchè  colui  la  sposi,  per- 
chè la  ristori  in  tempo  di  fame,  perchè 
la  rivesta  in  tempo  di  freddo,  perchè 
Taiuti  a vincere  quella  lite  in  tempo  di 
grave  rischio.  Non  ha  disegno  già  la 
meschina  di  continovare  più  oltre  nel 
suo  mal  vivere;  questo  no:  come  sarà 
maritala,  come  saranno  passale  quelle 
necessità  di  fame  e di  freddo,  come  sa- 
rà vinta  la  causa,  vuol  ritornare  incon- 
tanente al  ben  fare.  Questo  è il  dise- 
gno. Ma  oh  quanto  diversa  è la  riusci- 
ta! Il  demonio,  qual  Faraone  d’inferno, 
signore  di  questo  Egitto  infaustissimo 
del  peccalo,  la  preme  con  una  sì  dura 
servitù,  la  opprime  tanto,  Toccupa  tan- 
to, che  non  le  lascia  tempo  nemmeno 
libero  da  pensare  alla  sua  miseria  : e 
quando  ben  ella,  risvegliala  dalle  voci 
della  coscienza,  si  risolve  ad  uscir  di 
(l)EccIi.  12.  IO. 
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sì  rio  paese,  se  le  attraversa  con  tante 
difficoltà,  la  perseguita  con  tante  squa- 
dre, che,  se  Dio  non  vuol  fare  un’ope- 
ra degna  della  sua  onnipotenza,  il  de- 
monio la  vince;  e quell’anima,  la  quale 
da  principio  non  seppe  negare  al  nimi- 
co la  via,  si  fa  ella  da  se  medesima  e 
terra  e via  sotto  le  sue  fetide  piante  : 
Posuisti  ut  terram  corpus  tuum  , et 
quasi  viam  transeuntibus 1 : terra  per 
la  viltà  de’peccali  da  lei  commessi,  e 
via  per  la  lunga  consuetudine  di  com- 
metterli. Può  essere  che  dopo  lutto  ciò 
voi  discacciate  il  demonio;  non  ve  Io 
nego  : ma  può  essere  ancora  che  voi 
non  lo  discacciale  : e in  ogni  caso  il 
possesso  sì  lungo  gli  dà  maggior  ani- 
mo a ritornare,  come  il  cane  allevato 
in  casa,  che  quantunque  Io  bastoniate, 
ritorna  subito  ; ciò  che  non  farebbe  se 
egli  fosse  can  forestiere.  Il  peggio  è che 
non  solo  ritorna,  ma  ritorna,  dice  il 
Signore,  con  più  cagnacci  peggiori  di 
sè  : Assumit  seplem  alios  spiritus  se - 
curri , nequiores  se2 , e fa  che  l'anima, 
a tanti  nuovi  latrati  di  tentazioni,  ri- 
cada in  peggiore  stato  di  prima;  le  as- 
siste con  più  assiduità,  la  guarda  con 
più  attenzione,  procura  che  non  tratti 
con  persone  dabbene,  non  parli  a’pre- 
dicatori,  non  oda  prediche;  che  scelga 
per  confessarsi  un  sacerdote  a modo 
suo,  ora  meno  dotto,  ora  mulo,  ora 
sonnolento.  E così  fiunt  novissima  ho- 
minis  illius  peiora  prioribus 3.  È dun- 
que manifestissimo  che  dando  voi  una 
volta  luogo  al  demonio,  vi  ponete  in 
gran  rischio  di  darglielo  lungamente  ; 
e che  cedendo  lungamente  alle  sue  sug- 
gestioni e alle  sue  sorprese,  gli  molti- 
plicate sempre  più  il  valore  a sconfig- 
gervi : ond’è  che  il  dire,  farò  questo 
peccato , e poi  mi  confesserò,  è un  di- 
scorso da  scimunito,  quale  sarebbe  un 
giucatore  di  scacchi,  il  quale  dicesse: 
perderò  questi  pezzi,  e poi  mi  ricatte- 
rò, perchè  alla  fine  quanto  più  pezzi 
egli  perde,  più  scemano  a lui  le  forze 
per  resistere,  e più  crescono  all’avver- 
sario per  trionfare. 

XV.  Converrebbe  dunque,  a tenere 

CO  la.  51.  23.  (2)  Alatili.  12.  43.  Ibid. 


in  piedi  la  salute  del  peccatore,  che 
quanto  per  una  parte  si  aumenta  il 
peso  degli  abiti  cattivi  e delle  tenta- 
zioni diaboliche,  tanto  si  aumentassero 
almeno  per  l’altra  parte  i sostegni  del- 
l’ aiuto  celeste.  Eppur  questo  è quello 
che  rende  più  indubitata  la  sua  rovina, 
mentre  sempre  più  questi  sostegni  me- 
desimi vengon  meno.  Ma  perchè  l’ in- 
tendere ciò  è un  capire  la  più  importante 
di  tutte  le  verità  che  son  oggi  per  i- 
spiegarvi,  conviene  che  io  vi  guidi  in 
questo  sentiero,  come  in  sentiero  mal 
cognito,  a passo  a passo.  Dunque  do- 
vete presupporre  in  primo  luogo  che 
con  le  sole  forze  del  vostro  libero  ar- 
bitrio voi  non  potete  giammai  conver- 
tirvi a Dio;  e il  credere  l’opposto,  sa- 
rebbe manifestissimo  errore  in  fede  : 
Non  potest  homo  accipere  quicquam  , 
nisi  fuerit  ei  datum  de  coelo*.  Anzi  sa- 
rebbe ancora  un  error  conira  la  ragio- 
ne, la  quale  insegna  che  l’uomo  si  am- 
mala quando  vuole  co’  suoi  disordini, 
ma  non  risana  quando  vuole,  amma- 
lalo che  egli  si  sia  : vi  vuole  a ciò  l’ar- 
te medica:  Homo  quando  vult  aegro - 
tat,  dice  santo  Agostino5,  non  quando 
vult  surgit:  ut  tacerei , intemperantiam 
suam  liabuit  necessariam  ; ut  surgat , 
necessariam  habet  artificis  medici nam. 
Pertanto,  siccome  tutta  l’acqua  del  ma- 
re non  basta  ad  una  conchiglia  per  ar- 
rivare a formare  una  sola  perla,  se  il 
cielo  non  concorre  con  le  sue  rugiade 
a un  lavoro  di  tanto  pregio;  così  tulle 
le  forze  della  natura  non  bastano  alla 
volontà  per  arrivare  a formare  un  solo 
alto  buono,  se  Dio  non  vi  concorre  con 
la  sua  grazia.  Nè  solo  ha  da  concorre- 
re a tal  lavoro,  ma  ha  da  destarvi  la 
volontà  addormentala,  prevenendola  in 
tal  maniera,  che  se  egli  non  è il  primo 
a convertirsi  al  peccatore,  è impossi- 
bile che  il  peccatore  si  converta  a lui 6. 
Vocabis  me,  et  ego  respondebo  tibi , di- 
ceva il  santo  Giobbe7,  per  farci  ap- 
prendere la  necessità  di  questa  grazia 
preveniente,  col  figurarci  il  cuore  del 
peccatore  come  una  caverna  muta,  la 

(4)  Io.  3.  27.  (3)  In  ps.  98.  (G)  S.  Th.  t.  2 
q.  109.  a.  0.  ine.  (7)  14.  lo. 
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qjale  non  può  rispondere  mai  con  l’e- 
co, se  non  è prevenuta  già  dalla  voce. 
Misericordia  eius  praeveniet  me  L No- 
tale bene  ciò,  dilettissimi:  perchè  quei 
peccatori  che  consentono  al  uni  fare 
su  la  fidanza  della  confessione,  pro- 
cedono bene  spesso  come  se  avessero 
questo  errore  pessimo  in  capo,  di  po- 
tersi convertire  da  sè  con  le  loro  forze. 

XVI.  L’altra  verità  che  conviene  pre- 
supporre, si  è,  che  quanto  più  si  ag- 
giugne  di  peccati,  tanto  più  si  richiede 
di  questa  grazia  divina  per  convertirsi. 
A disfare  il  ghiaccio  bastano  i raggi  del 
sole;  ma  se  il  ghiaccio  a poco  a poco  si 
rassodi  in  cristallo,  non  bastano  più  i 
raggi  del  sole;  vi  vuole  un  martello 
ben  pesante,  il  quale  lo  faccia  in  pol- 
vere, tanto  è duro.  Ora  una  tal  durez- 
za acquista  il  peccato  con  gli  alti  più 
volte  replicati  : Propter  multitudinem 
iniquilatis  tuae , dura  facta  sunt  pec- 
cata tua 2 : onde  a intenerire  un  pecca- 
tore ridotto  ad  un  tale  stato  d’ impie- 
tramento,  non  bastano  più  i raggi  della 
grazia  ordinaria  ; vi  vuole  quel  maglio, 
del  quale  parla  il  Signore  per  Gere- 
mia, dove  dice:  Verbamea  quasi  mal- 
leus  conter ens  petram*.  Vi  vuol  quella 
grazia  che  fu  da  santo  Agostino  chia- 
mata trionfatrice. 

XVII.  Poste  queste  due  verità  irre- 
fragabili, io  fo  sapervi  che  la  legge  or- 
dinaria, secondo  la  quale  più  comune- 
mente opera  la  divina  provvidenza, 
porta  che  Dio  non  conceda  questa  gra- 
zia soprabbondante  a chi,  moltiplican- 
do le  sue  colpe  su  la  speranza  di  a- 
versene  poi  a riscuotere  facilmente  col 
favor  d'essa,  se  ne  rende  sempre  più 
immeritevole.  La  prima  ragione  di  que- 
sta mia  asserzione  si  cava  dal  fine  pri- 
mario che  si  prefigge  Iddio  nell’  usare 
le  sue  misericordie  a noi  miseri:  e tale 
è la  gloria  divina.  Ma  qual  ne  riporte- 
rebbe nel  caso  nostro?  Se  a tutti  co- 
storo che  peccano  con  tanta  presunzion 
del  perdono  si  concedesse  sempre  il 
perdono,  Iddio,  in  cambio  di  venir  glo- 
rificalo da  essi,  ne  verrebbe  quasi  bef- 
fato. L’afferma  apertamente  l’apostolo: 
H)  t’s.  38.  il.  (2)  Ier.  30.  14.  (3)  23.  29. 


Deus  non  irridelur  : quaeenim  semina - 
verit  homo , haec  et  melel 4.  Iddio,  dice 
san  Paolo  , non  vuole  che  alcuno  lo 
beffi  : però  badale,  perchè  quello  dal- 
l’uomo sarà  raccolto,  che  si  sarà  da  lui 
seminalo:  cioè  a dire,  se  farà  bene, a- 
vrà  bene;  se  farà  male,  avrà  male.  Ora 
se  riuscisse  comunemente  ai  peccatori 
di  peccar  sempre  a loro  piacere,  e di 
aver  sempre  a loro  piacere  anche  pron- 
ta la  grazia  trionfatrice  da  convertirsi , 
ne  seguirebbe  che,  seminando  essi  ma- 
le ne’  loro  campi,  raccoglierebbono  be- 
ne. Adunque  in  certo  modo  verrebbo- 
no  a beffar  Dio.  Ed  essi  aspirano  a 
tanto?  Deus  non  irridetur. 

XVIII.  Oltre  a ciò,  premedi  maniera 
al  Signore  che  si  apprezzino  le  sue 
grazie  più  segnalate,  che  talora  le  dif- 
ferisce lungamente  anche  ai  giusti , i 
quali  gliele  addimandano,  affinchè  se 
le  conseguiscano  subito,  non  se  ne  fac- 
cia da  essi  minore  stima:  Ne  cito  data 
vilescant,  dice  santo  Agostino.  Com’  è 
però  verisimile  che  il  Signore  voglia 
gettar  dietro,  per  dir  così , tali  grazie 
ai  peccatori  da  sè  fuggiaschi , mentre 
le  dà  con  tanto  riserbo  fino  ai  giusti 
supplicatori?  Allora  sì  che  verrebbono 
queste  a vile  ! 

XIX.  Di  vantaggio.  Il  solo  non  rin- 
graziare Iddio  de’favori  altre  volte  con- 
ceduti, è motivo  bastevolissimo  a fare 
che  egli  si  resti  dal  concederne  de’  no- 
velli. Ingratitudo  inimica  est  animae, 
dice  san  Bernardo5,  exinanitio  merito- 
rum , beneficiorum  perditio  : perchè  alla 
fine  tra  il  creatore  e la  creatura  è sta- 
bilito il  commercio  di  questa  confor- 
mità, secondo  il  dir  di  Filone,  che  il 
creatore  dia  il  beneficio,  e che  la  crea- 
tura renda  il  ringraziamento  : Creato- 
ri proprium  est  benefacere,  et  creatu- 
rae  gratias  agere.  Pertanto,  se  solo  il 
non  rendere  le  grazie  del  beneficio  ba- 
sta asciorre  questo  commercio  sì  van- 
taggioso al  beneficato;  non  basterà  a 
scioglierlo  l’abusarsi  del  medesimo  be- 
neficio, e il  farne  un’arme  conira  il  be- 
nefattore? Questo  è un  oltraggiare  l’i- 
slessa  misericordia, e però  è un  privarsi 
(4)  Gal.  G.  7.  et  8.  (5)  Serm.  5 1 . in  cani. 
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volontariamente  del  suo  presidio  e del- 
la sua  protezione;  giacché,  siccome  chi 
oltraggia  la  statua  del  principe,  nou 
gode  della  franchigia  promessa  a chi 
ricorre  alla  medesima  statua  ; cosi  chi 
oltraggia  la  bontà  del  Signore,  non  me- 
rita di  godere  gli  effetti  di  tal  bontà. 

XX.  L’altro  motivò  che  ha  egli  in  far 
bene  alle  sue  creature,  è il  prò  dei  pre- 
destinali: Diligentibus  Deum  omnia  co- 
operantur  in  bonum  iis  qui  secundum 
propositum  vocali  sunt  sancii  L Ma  se 
questa  grazia  speciale  e straordinaria, 
chesi  ricerca  a convertire  un  cuore  indu- 
ralo, fosse  da  Dio  conceduta  comune- 
mente o frequentemente  a quei  pecca- 
tori i quali  si  abusano  della  sua  pietà 
per  trattarlo  peggio  che  sanno,  qual 
prò  trarrebbonò  i buoni  da  tal  conde- 
scendimento?  Piuttosto  ne  trarrebbono 
un  grave  scandalo.  Adunque  non  è ve- 
risimiglianle  che  la  conceda:  Non  re- 
linquet  Dominus  virgam  peccatorum  su- 
per sortem  iuslorum,  ut  non  extendant 
iusti  ad  iniquitatem  manus  suas2.  Si 
nota  in  queste  parole  del  salmo  la  prov- 
videnza amorevole  del  Signore,  il  qua- 
le non  lascia  prevalere  mai  gli  empi 
sopra  de’  buoni  sì  apertamente,  che  i 
buoni  tentati  abbandonino  la  pietà,  qua- 
si men  felice  : Ut  non  extendant  iusti  ad 
iniquitatem  manus  suas3.  Ma  quando 
mai  più  prevarrebbe  la  sorte  de’  mal- 
vagi sopra  la  sorte  de’giusti,  che  quan- 
do i malvagi  senza  affaticarsi , sen- 
za penare,  senza  pregare,  anzi  con  a- 
busarsi  della  divina  pazienza  , godes- 
sero quegli  aiuti  medesimi  per  salvarsi, 
che  da  lui  godono  le  persone  dabbene? 
Questa  sì  che  sarebbe  per  loro  una  ten- 
tazione formidabile  al  pari  di  qualun- 
que altra  1 La  sola  prosperità  tempo- 
rale de’peccatori,  ancoraché  sia  un’om- 
bra di  prosperità,  dava  pur  tanto  da  fare 
al  santo  re  Davide,  che  quasi  quasi  lo 
gettava  per  terra:  Mei  autem  pene  moti 
sunt  pedes,  pene  effusi  sunt  gressus  mei , 
pacem  peccatorum  videns*.  Or  che  sa- 
rebbe, sei  cattivi  godessero,  al  paridei 
buoni,  della  maggiore  di  tutte  le  felicità 
di  questa  vita,  che  è l’aiuto  opportuno  a 

(IJ  Itom.  8.28.  (2U’s.  12*  5. 


mettere  in  salvo  la  perseveranza  finale 
e ne  godessero,  non  dopo  avere  dete- 
stati i peccali  con  vero  lutto,  non  dopo 
averli  scontati , ma  dopo  averli  conti- 
novati  per  tutta  la  vita  loro,  e dopo 
essersi  abusali,  dirò  così,  del  sangue 
di  Cristo  (dispensatoci  nella  santa  con- 
fessione sì  largamente) , ad  inalbarli , 
ad  invigorirli , a farli  quasi  ripullulare 
ogni  dì  con  maggior  rigoglio?  Benefac, 
Domine , bonis  et  reclis  corde , segue  a 
dire  il  profeta  nell’istesso  luogo5:  Si- 
gnore se  avete  a mostrare  la  vostra  li- 
beralità, versando  sopra  alcuno  ampia- 
mente le  vostre  grazie,  mostratela  con 
versarle  sopra  de’  buoni  che,  avendo 
un  cuore  e retto  per  riconoscerle  e ret- 
to per  ringraziarvene,  sono,  a guisa  di 
alberi  piantati  lungo  le  vostre  correnti, 
sempre  copiosi  di  frutti.  Ma  di  questi 
nappelli  velenosi,  i quali  si  vagliono 
delle  vostre  rugiade  per  aumentare  la 
malignità  del  loro  tossico  interno,  che 
ne  volete  voi  fare  ? Spiantateli,  ster- 
minateli, gettateli  via  da  voi,  com’è  più 
dovere.  Certamente  in  tutta  la  divina 
scrittura  niuna  verità  più  frequente- 
mente s’inculca,  che  questa  : la  gran 
differenza  di  trattamento  che  vuol  fare 
Iddio  a’ buoni  e a’malvagi.  Non  sic  im- 
pii, non  sic*:  non  così  gli  empi,  dice  il 
Signore,  non  così  : e quel  replicarlo 
due  volte,  ben  dimostra  quanto  gran- 
de e quanto  generale  abbia  ad  essere 
una  tale  diversità.  Eppure,  se  riuscis- 
se comunemente  a’peccatori  di  servirsi 
de’sagramenti  a raddoppiare  i peccati, 
e di  salvarsi  tuttavia,  come  i buoni  che 
se  ne  vagliono  per  distruggerli,  dove 
sarebbe  questa  notabile  differenza  fra 
essi  di  trattamento?  Non  solamente sa- 
rebbouo  stati  gli  empi  trattati  bene  al 
pari  de’giusli,  ma  sa'rebbono  stati  in 
certa  maniera  trattati  meglio. 

XXI.  Che  più?  La  sola  temerità,  per 
cui  volontariamente  si  espongono  que- 
sti peccatori  a rischio  di  non  ricupe- 
rare la  grazia,  basta  a fare  che  il  Si- 
gnore giustamente  loro  la  nieghi.  Im- 
perocché, se  per  la  troppa  fidanza  che 

(5) V.  Bellarm.  et  Lorin.liic.  (-1)  Ps-72.  2.et5. 

(5)  Ps.  124.  4.  tG)Ps.  1.4. 
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hanno  laìora  i giusti  di  se  medesimi, 
son  da  Dio  lasciati  cadere;  chi  vorrà 
credere  che  egli  conceda  poi  con  faci- 
lità ad  un  peccator  temerario  quella 
grazia  richiesta  per  finir  bene,  che  sì 
spesso  nega  ad  un  buono  presuntuo- 
so? Iddio  è padrone  della  sua  grazia, 
chi  non  lo  sa  ? e la  può  donare  a chi 
vuole,  in  qualunque  copia.  Dall’altra 
parte,  mentre  egli  nè  la  dispensa  a 
caso,  nè  la  dispensa  a capriccio,  ma 
la  dispensa  con  sapienza  infinita,  ben 
possiam  credere  che  non  sia  per  con- 
cederla almeno  spesso  qual  vi  vor- 
rebbe a quei  che  le  han  fatto  torto, 
ancora  sperandola,  e che,  con  tutta  la 
loro  vita  iniquissima,  hanno  creduto  di 
doversi  salvare  al  pari  d’  ogni  altro  : 
non  altrimenti  che  se  il  paradiso  tutto 
si  avesse  a vestire  a bruno,  quando  li 
vedesse  andar  esuli  da’  suoi  seggi.  E 
questa  una  presunzione,  figliuola  del- 
l'alta stima  chetali  miseri  hanno  disè; 
e però  troppo  è dovere  che  Dio  gli  u- 
milii,  con  dimostrar  che  sa  starsene 
senza  loro1. 

XXII.  Concludiamo  dunque,  dilettis- 
simi miei,  col  bel  ricordo  che  ci  dà  Io 
Spirito  santo:  Fili,  peccasli?  non  adii- 
cias  iterum ; sed  et  de  pristinis  depreca- 
re, ut  tibi  dimiltantur  2.  Considera  , o 
peccatore,  il  male  che  hai  fatto  : Pec- 
casti; hai  peccato;  nè  solamente  hai  pec- 
cato, cioè  fatto  il  sommo  de’ mali  che 
far  potessi  come  figliuolo,  rivoltando  le 
spalle  al  tuo  Padre,  al  tuo  Creatore,  al 
tuoconservatore,  al  tuo  Redentore, al  tuo 
Dio;  ma  hai  peccalo  peggio  di  uno  stra- 
niero non  favorito  mai  da  lui  come  le, 
col  lume  della  sua  fede,  mentre  tu  da 
un  tal  lume  li  sei  confortato  a oltrag- 
giarlo più  gravemente.  Sai  tu  a lume 
di  fede,  come  il  sagramento  della  pe- 
nitenza è stato,  a costo  del  sangue  di 
Gesù  Cristo  apprestalo  a te  per  rimedio 
alle  tue  cadute? E tu  che  hai  fallo?  E tu 
di  un  tale  rimedio  ti  sei  abusalo  a pre- 
cipitarti con  più  di  temerità,  su  la  fi- 
danza di  poterli  a un  tratto  rialzare. 
Fili , peccasli.  Oh  che  gran  peccalo  è 
mai  questo  da  te  commesso  ! però  sia 

(I)  S.  Th.  2.  2.  q.  21.  a.  in  c. 


finito  qui:  Non  adiicias  iterum;  perché 
li  protesto  che  la  tua  speranza,  se  tal 
può  dirsi  , facilissimamente  ti  andrà 
fallita.  Quanto  più  tu  commetti  animo- 
samente di  nuove  colpe,  tanto  rinforzi 
in  te  più  gli  abiti  cattivi  (non  potrai  mai 
dire  a Dio  che  io  lasciassi  di  ricordar- 
telo); e ciò  pare  a te  piccol  danno  all’a- 
nima tua?  Quel  che  da  principio  fu  una 
esalazione  tenuissima  della  terra,  cre- 
scendo a poco  a poco,  ove  non  arriva? 
prima  si  raddensa  in  una  nebbia  , poi 
si  rislrigne  in  una  nuvola  , indi  final- 
mente si  assoda  in  una  pietra  , anche 
micidiale,  e torna  furiosa  a ferire,  cam- 
biala in  fulmine,  la  medesima  terra  , 
dond’ella  uscì.  Così  interverrà  al  tuo 
peccalo:  questo,  disprezzalo  prima  da  te 
comeleggerezza,  e poi  con  I’assuetudine 
fatto  degenerare  in  ottenebramento  e in 
ostinazione  , sarà  finalmente  a te  quel 
gran  fulmine  di  rovina  che  ti  ritornerà 
d'improvviso  a cader  sul  capo,  per  dar- 
ti un’eterna  morte.  Adunque  ne  adii- 
cias iterum;  perchè  oltre  agli  abiti  cat- 
tivi, che  scemano  a te  le  forze  da  ria- 
verli, si  accrescerà,  quanto  più  pecchi, 
parimente  al  demonio  quella  possanza 
che  ha  presa  sopra  di  te,  sicché  alla  fi- 
ne tralignerà  in  padronanza.  Nè  solo 
ciò,  ma  ricordati  appresso,  come  il  pec- 
cato dispiace  infinitamente  al  tuo  buon 
Signore,  il  quale  non  odia  altroché  l’i- 
niquità, ed  a cagione  di  essa  odia  infi- 
nitamente ancora  l’iniquo:  Similiter  o- 
dio  sunl  Deo  impius  et  impietas  eius  3. 
Che  sarebbe  però  se  Iddio  volesse  farti 
provar  gli  effetti  di  quest’odio  divino, 
negandoli  quell’abbondanza  di  grazia 
che  per  una  banda  è sì  necessaria  alla 
tua  salute,  e per  l’altra  è da  te  sì  de- 
meritata? Dunque,  se  hai  senno  in  ca- 
po, guardati  dal  ritornare  a peccare  : 
Ne  adiicias  iterum ; sed  et  de  pristinis 
deprecare , ut  tibi  dimittantur.  Ma  te- 
mendo piuttosto  di  quei  peccali  stessi 
che  hai  confessati , torna  di  nuovo  a 
piangerli  cordialmente  e a riconfessarli. 
Chi  sa  se  nelle  lue  confessioni  passale 
intervenisse  quel  dolore  efficace  chesi 
richiede  al  perdono?  Anzi  chi  sa  che];* 
(2j  Eccli.  21.  I.  l5)Sup.  l i.  a 
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tua  penitenza  non  sia  stata  simile  a un 
sepolcro  imbiancato  , che  di  fuori  ha 
una  bella  inscrizione  , e di  dentro  non 
altro  che  fracidume  ? Troppo  ne  puoi 
tu  dubitar  nello  stato  tuoi  Però  dunque 
de  pristinis  deprecare:  ricorri  a Dio,  u- 
miliati,  placalo,  pregalo  del  continuo, 
ut  tibi  dimittantur:  e ciò  avverrà , quan- 
do egli  ti  concederà  quel  cuore  contrito 
che  non  ha  da  lui  mai  ripulsa. 

Ragionamento  XIX. 

Sovra  la  penitenza  che  dee  farsi 
da  chi  ha  peccato. 

I.  Un  certo  poeta,  per  nome  Alceo, 
grande  amatore  del  vino  , da  tutte  le 
stagioni  cavava  titoli  di  trincar  più  so- 
lennemente. Nell’autunno,  egli  dicea, 
convien  bere  per  fare  onore  alla  vendem- 
mia gioconda;  nel  verno,  per  cacciare 
il  freddo;  nella  primavera , per  ralle- 
grare gli  spirili;  nella  state,  per  fomen- 
tare il  calor  vitale,  infievolito  da  un  ca- 
lor  contrario*.  E a dire  il  vero,  un  tal 
modo  di  discorrere  piace  tanto  a tutti 
coloro  che  vanno  dietro  al  calice  del  di- 
letto , che  ancor  essi  da  ogni  età  rac- 
colgono argomento  di  star  allegri:  dalla 
fanciullezza  e dalla  gioventù,  perchè  Io 
consigliano  gli  anni  freschi;  dalla  viri- 
lità e dalla  vecchiaia,  perchè  Io  richieg- 
gono le  cure  moltiplicate.  E così,  lad- 
dove lo  Spirito  santo  assegnò  al  pianto 
la  sua  stagione,  e al  riso  la  sua,  Tem - 
pus  flendi , et  tempus  ridendi 2;  essi  non 
volendo  stare  a divisione  di  parti,  tut- 
to assegnano  al  riso,  nulla  alla  com- 
punzione. Ma  non  discorrono  bene,  di- 
lettissimi miei,  non  discorrono  bene.  Il 
tempo  della  vita  presente  è tempo  di 
penitenza  , e il  tempo  della  futura  è 
tempo  di  delizia:  onde  a far  penitenza 
ci  debbon  muovere  non  solo  tutte  le 
stagioni,  ma  tutte  ancora  l’età  : le  più 
fiorite,  affine  di  prevenire  i peccali;  le 
più  mature,  affine  di  soddisfarli.  Que- 
sto è quello  che  io  pretendo  oggi  di 
persuadervi,  se  voi  mi  ascolterete  con 
attenzione:  ma  perchè  il  persuadere  una 
penitenza  continua  è la  più  dura  im- 
presa che  io  mai  potessi  addossarmi , 
(I)  Alhen.  1.  IO.  c.  9.  (2;  Ecd.  34. 


converrà  che  per  venirne  a capo  io  ve 

10  persuada  con  argomenti  efficacissi- 
mi; e saranno  due:  la  necessità  e la  fa- 
cilità di  eseguirla.  Badate  bene,  e ve- 
drete che  io  chieggo  il  giusto. 

I. 

II.  Due  specie  di  penitenza  possiamo 
noi  qui  distinguere  al  nostro  intento: 
una  interna,  che  consiste  in  detestare  il 
peccato;  l’altra  esterna,  che  consiste  in 
punirlo  con  opere  salutari  e soddisfat- 
tone. Della  prima  abbiatn  favellato  ba- 
stantemente: però  intendo  favellarvi  al 
presente  della  seconda.  E di  questa  af- 
fermo essere  necessaria:  necessaria  in 
riguardo  a Dio,  che  è l’offeso;  e neces- 
saria in  riguardo  all’uomo,  che  è Pof- 
fensore.  Voi  crederete  che  io  voglia  di- 
re, esser  necessario  che  noi  facciamola 
penitenza  impostaci  dal  sacerdote.  Io 
non  vi  dico  sol  questo  , ma  aggiungo 
esser  necessario  che  oltre  a ciò  che  dal 
confessore  ci  venne  imposto,  come  da 
giudice  , ci  addossiamo  altre  opere  si- 
milmente penitenziali  di  elezion  propia. 

11  primo  capo,  come  abbiam  dello,  di 
questa  necessità  , è Dio  offeso  che  ri- 
chiede soddisfazione.  Potrebbe  Dio  ri- 
mettere con  la  colpa  tuttala  pena  sen- 
z'altra  pretensione,  chi  non  lo  sa?  per- 
chè alla  fine  egli  è il  padrone  assoluto, 
e P ingiuria  del  peccato  commesso  ha 
ferito  lui 3.  Tibi  soli  peccaci , gli  dicea 
il  profeta  Davide:  perchè  quantunque 
il  peccato  di  Davide  fosse  insieme  pec- 
cato contro  di  Uria,  nondimeno  l’essere 
una  tal  ingiuria  fatta  al  prossimo,  e fat- 
ta a Dio,  non  le  aggiugneva  niente  di 
più  detestabile  o più  deforme,  che  se 
ella  fosse  stata  fatta  a Dio  solo;  essen- 
do manifestissimo  che  Dio  da  sè  non  è 
niente  meno  di  quel  che  sia  Iddio  con 
tutte  le  creature  da  lui  prodotte  4.  Po- 
sto ciò,  potrebbe  Dio,  come  ho  dello, 
rimetter  l’ingiuria  senza  richiedere  al- 
cuna soddisfazion  dall’  ingiuriatore.  Ma 
con  ciò  dimostrerebbe  ben  egli  la  sua 
potenza  e la  sua  misericordia;  ma  non 
dimostrerebbe  egualmente  la  sua  sa- 
lo) S.  Tb.  2.  2.  q.  67.  a.  4.  ad  2.;  et  3.  p <j. 
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pienza  e la  sua  giustizia.  Mostrerebbe 
la  potenza  in  rompere  quelle  catene  di 
diamante  del  peccato,  insolubili  a qua- 
lunque altroché  al  suo  gran  braccio;  e 
mostrerebbe  altresì  la  misericordia  in 
sollevare  un  uomo  dalla  soma  di  tutte 
le  miserie  possibili , che  è lo  stato  di 
peccatore:  ma  non  darebbe  a vedere  in 
ciò  parimente,  come  io  dicea,  la  sua  sa- 
pienza e la  sua  giustizia.  E prima  non 
darebbe  a vedere  la  sua  sapienza,  men- 
tre non  farebbe  apparire  quella  propor- 
zione ammirabile  che  è tra  la  colpa  e la 
pena,  per  cui  viene  a riordinarsi  ciò  che 
fu  disordinato  da  chi  peccò  : ed  il  mi- 
rare il  peccato  senza  gastigo  rendereb- 
be uno  sconcerto  sì  stravagante  , che 
non  se  ne  troverebbe  uno  pari  neppur 
nellMstesso  inferno,  dove  per  altro  non 
v'è  ordine  alcuno,  ma  solo  orrore:  Nul- 
lus  ordo,sed  sempiternus  horror  inha- 
bitat. In  quei  modi,  dice  la  legge,  con 
cui  noi  veniamo  a legarci,  in  quei  me- 
desimi, fatti  al  contrario,  è dovere  che 
ci  sciogliamo:  Fere  quibuscumque  mo - 
dis  obligamur  , iisdem,  in  contrarium 
actis,  liberamur  •.  Ora  noi  ci  obblighia- 
mo, peccando  , con  le  parole,  co’  pen- 
sieri e con  le  opere:  e però  saviamenle 
siamo  costretti  da  Dio  a disobbligarci 
per  mezzo  della  penitenza,  con  la  con- 
fessimi della  lingua,  con  la  contrizione 
del  cuore,  e con  la  soddisfazione  dell'o- 
pere:  ciò  che  non  avverrebbe  , se  Dio 
rimettesse  ad  un  peccatore  egualmente 
ogni  azion  penale,  contento  al  più  del 
solo  dolore  interno! 

III.  Oltre  a ciò, questa  medesima  dif- 
ficoltà che  porlan  seco  le  opere  soddi- 
sfattone , saviamente  è richiesta  dalla 
sapienza  divina  , affine  di  diminuire  i 
peccati  , che  pur  troppo  si  fomentano 
dalla  facilità  del  perdono:  Facilitas  ve- 
niae  incentivimi  praebet  delinquendi.  Se 
fosse  agevole  cosa  il  ripescare  le  merci 
dopo  il  naufragio,  qual  dubbio  v’è  che 
ad  ogni  lieve  tempesta  se  ne  verrebbe 
incontanente  a far  getto  inconsideralo? 
Ma  perchè  il  ripescarle  non  pur  è in- 
certo, ma  insieme  travagliosissimo,  pe- 
rò i mercatanti  le  difendono  al  pari  del  - 

(l)L.  fere,  ff.  de  reg.  iur. 


la  lor  vita  fino  aU’eslremo,  e spesso  e- 
Ieggono  di  voler  con  esse  morire,  piut- 
tosto che  sopravvivere  senza  d’esse,  il 
che  sicuramente  è un  consiglio  stolto; 
ma  ciò  che  l’avarizia  ottiene  nondimeno 
da  tanti  sì  ingiustamente  , ha  voluto 
Cristo  dai  suoi  con  ragione  somma.  Ha 
voluto  che  lutti  stieno  attentissimi  fra 
le  burrasche,  o delle  tentazioni  o delle 
tribolazioni , da  cui  sian  colti,  a non 
gettare  una  merce  sì  preziosa,  qual  è la 
grazia.  E però  che  ha  fatto?  Ha  fatto 
che  il  ripescarla  sia  non  pur  d’ incer- 
tezza, ma  di  fatica  più  che  ordinaria  , 
per  le  opere  penali  che  hanno  ad  im- 
prendersi: e così  ottiene  che  non  si  pre- 
cipiti il  getto  con  mano  audace,  ma  che 
si  elegga  di  morire  piuttosto  animosa- 
mente, ohe  di  peccare.  Dominus  trans- 
tulit  peccatimi  tuum  , dice  il  profeta 
Natane  a Davide:  Verumtamen  fìlius , 
qui  natus  est  tibi,  morte  morietur2.  Id- 
dio ti  ha  perdonata  la  colpa;  ma  vuole 
contuttociò,  a punizione  di  essa,  che  ti 
muoia  il  figliuolo  per  essa  nato,  affin- 
chè il  dolore  che  concepirai  per  tal  mor- 
te, ti  serva  di  correttivo,  disgustoso  sì, 
ma  salubre,  a renderti  odioso  il  male 
da  te  commesso. 

IV.  Soprattutto  è nondimeno  richie- 
sta la  soddisfazione  delle  opere  penali 
dalla  divina  giustizia  , la  quale,  come 
conosciuta  meno  delle  altre  perfezioni 
divine,  troppo  rimarrebbe  al  di  sotto 
nel  perdonare  la  colpa  senza  la  com- 
pensazione di  alcuna  pena.  Considerate 
però  dilettissimi,  che  ogni  peccato  è in- 
giuria di  sommo  disprezzo  e di  somma 
crudeltà  contra  il  Signore.  Che  sia  di 
sommo  disprezzo,  è manifestissimo:  im- 
perocché Dio  frappone  tutta  la  sua  su- 
prema autorità  ad  interdirla;  onde  o- 
gni  trasgressione  della  legge  divina  è 
delitto  di  lesa  maestà,  a parlare  con  o- 
gni  maggior  rigore.  Il  peccatore  adun- 
que nel  suo  mal  fare  strapazza  tutte  le 
perfezioni  divine,  tenendo  minor  conto 
di  contentare  il  suo  sovrano  monarca, 
che  non  tiene  di  contentare  la  sua  pas- 
sionebrulale3.  E così  non  fa  stima  della 

(2) 2.  Reg.  12.  13.  et  14. 

(3)  Ani.  Perez  de  incanì  disp.  5. 
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potenza,  disobbedendole  sì  francamen- 
te, come  se  ella  non  avesse  forzedi  nuo- 
cergli; non  fa  stima  della  sapienza,  tur- 
bando quel  bell’ordine  che  ella  ha  po- 
sto nel  collocare,  come  è dovere,  Fu- 
mana volontà  sotto  la  divina  ; non  fa 
stima  della  bontà,  riputando,  in  para- 
gone di  quell’abisso  di  beni,  bene  mag- 
giore il  donar  pascolo  ad  una  voglia 
sfrenata;  non  fa  stima  della  immensità, 
peccando  in  presenza  di  Dio  , come  se 
Dio  non  lo  vedesse;  non  fa  stima  della 
liberalità,  disprezzando  le  ricompense 
eterne  che  ella  promette;  non  fa  stima 
della  giustizia,  non  atterrendosi  alle  mi- 
nacce spaventose  che  ella  promulga  ; 
non  fa  stima  della  santità,  commetten- 
do un’azione  che  da  lei  viene  odiata 
infinitamente:  in  una  parola,  non  fa  sti- 
ma di  alcuna  delle  infinite  perfezioni 
che  si  contengono  in  Dio  ; onde  fa  un 
alto  pessimo  , mentre  fa  un  alto  som- 
mamente contrario  al  divin  volere,  se- 
condo quella  regola  universale:  Quod 
optimo  contrarium  est , idem pessim uni*. 

V.  Da  questa  medesima  contrarietà 
delle  azioni  cattive  al  voler  divino,  ol- 
tre il  disprezzo  dell'ingiuria  , proviene 
anche  la  crudeltà.  Il  peccato  si  diflìni- 
sce  da  alcuni  un  annichilamento  di  Dio: 
Armihilatio  Dei : perchè,  se  Dio  potesse 
mancare,  il  peccato  lo  distruggerebbe. 
E la  ragion  è , perchè  questo  mostro 
tende  di  sua  natura  a dar  disgusto  al 
Signore  , in  cui  se  potesse  capire  dis- 
piacer sensibile,  il  dispiacer  sarebbe  in- 
finito, e però  distruggerebbe  il  mede- 
simo Dio.  Peccatum  mortale  talis  est 
nalurae,  ut,  si  possibile  esset,  destrue- 
ret  ipsum  Deum  , eo  quod  causa  esset 
tristitiae  in  Deo,  et  trislitia  esset  infi- 
nita2. È vero  che  la  divinità  pone  il 
Signore  in  uno  stato  da  non  poter  es- 
sere ferito  da  chi  che  sia:  Quem  extra 
ictum  divinitas  posuit 3:  ma  tuttavia  il 
peccatore  lancia  il  colpo  , e fa  quanto 
può  fare,  afiTin  di  ferirlo;  e se  manca  la 
lena,  non  manca  la  volontà.  Dissi  non 
manca  la  volontà,  perchè  il  peccatore, 
mentre  rompe  la  legge,  vorrebbe  den- 
ti) L.  8.  Elhic.  c.  1 0.;  s.  Th.  1 . 2.  q.  75.  a.  4. 
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tro  di  sè  che  Dio  o non  conoscesse  la 
sua  trasgressione  , o non  l’abborrisse, 
o non  la  potesse  punire:  ciò  che  in  so- 
stanza non  è altro  che  desiderareche  Dio 
non  sia  Dio,  e che  non  possegga  la  sa- 
pienza, la  giustizia  eia  potenza  infinita 
che  egli  possiede  , che  è un  genere  di 
malizia  non  pur  crudele,  ma  parimen- 
te esecranda.  Crudelis  piane  et  omnino 
execranda  malitia , dice  san  Bernardo4, 
quae  Dei  potentiam,  iustitiam,  sapien- 
tiam  perire  desiderai.  E che  il  peccato 
mortale  sia  di  questa  maledetta  natura, 
si  scorse  apertamente  nella  passione , 
in  cui  avendo  il  Signore  presa  una  vita 
capace  di  morte,  ecco  che  il  peccato  di 
verità  gliela  diede  , e fe’  vedere  in  ef- 
fetto quella  malignità  che  contra  il  pu- 
ro Essere  divino  non  può  esercitare  se 
non  che  col  suo  mal  affetto.  Nel  rima- 
nente il  peccato  mortale  fa  conira  l’Es- 
sere divino  tutto  quel  male  del  quale 
egli  mira  capace  quel  sommo  bene.  Id- 
dio è inalterabile  in  se  medesimo,  e so- 
lo può  sofferir  qualche  specie  di  muta- 
zion  nella  nostra  mente;  Iddio  è inde- 
ficiente in  se  stesso,  e solo  può  soffe- 
rire qualche  sembianza  di  morte  nel 
nostro  cuore:  cose  che  tutte  avvengo- 
no, quando  noi  formiamo  un’idea  inde- 
gna della  sua  suprema  maestà;  e però 
una  tal  mutazione  e una  tal  morte  gli 
dà  dentro  di  sè  il  peccatore,  quando  lo 
pospone  alle  creature,  quando  gli  ra- 
pisce quella  gloria  che  Dio  si  merita 
come  sovrano,  quando  in  somma  dis- 
caccia lui  dall’altare  della  volontà  pro- 
pia, per  collocarvi  in  suo  luogo  l’idolo 
del  piacere,  o dell’ambizione,  o dell’a- 
varizia: Et  plus  putat  nummum  valere, 
quam  Deum  5.  Questo  è quel  gettare 
Dio  dal  suo  trono,  quel  levargli  la  co- 
rona di  capo,  quel  togliergli  di  mano  lo 
scettro  che  avete  udito  altre  volte  de- 
testare tanto  da  me,  e meglio  ancor  che 
da  me,  da  chi  vi  parla  ad  ora  ad  ora 
da’pergami.  Iddio  non  ha  scettro  , nè 
corona  , nè  trono,  perchè  è purissimo 
spirilo;  ma  il  suo  trono,  la  sua  corona, 
il  suo  scettro  è quella  autorità  che  pos- 

(5)  Terlull.  1.  de  carne  Clirisli,  c.  5. 

(4)  Serra.  5.  de  res.  Dora.  (5)  S.  Aug.  in  ps.  51. 
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siede  come  sovrano,  che  ogni  creatura 
so  gli  umilii  divola  e che  gli  ubbidisca. 
E questa  autorità  èquella  che  egli  prez- 
za infinitamente,  e che  non  vuol  dare  a 
veruno:  Gloriam  meam  alteri  non  da - 
bo  i;  come  pur  tutti  i principi  della  ter- 
ra, i quali  hanno  il  paludamento  , la 
porpora  e le  altre  insegne  reali,  eppu- 
re non  è questo  ciò  che  essi  stimano 
( mentre  si  contentano  che  su  le  scene 
se  ne  adornino  anche  i re  finti  nelle 
commedie):  cièche  essi  stimano,  è quel- 
l’autorità  di  comandare,  significata  da 
tali  insegne  , e quel  poter  preferire  la 
loro  volontà  alla  volontà  de*  popoli  lor 
soggetti.  Questa  superiorità  intende  il 
peccatore  però  di  levarea  Dio,  privan- 
dolo di  quella  esterna  eccellenza,  men- 
tre non  può  privarlo  della  sua  interna 
divinità:  Offcndens  Deum,  non  qualiler- 
cumque,  sed  hostiliter,  ad  deiiciendum 
Deum  a sua  deitate*. 

VI.  Tal  è l’ingiuria  che  fa  il  peccato 
alla  maestà  del  Signore.  Vi  par  ella  per- 
tanto un’ingiuria  piccola,  e che  non  me- 
riti alcuna  soddisfazione?  Numquid par- 
va est  fornicatio  tua 3?  È forse  questa 
una  ribellione,  un  tradimento  o un  tor- 
to sì  tollerabile,  che  non  convenga  te- 
nerne conto?  Voglio  per  giudici  voi  me- 
desimi. So  che  le  vostre  bilance  non 
possono  essere  mai  sì  bugiarde,  che  so- 
pra di  loro  l'aggravio  sommo  recato  a 
Dio  dalla  colpa  non  pesi  nulla.  E quan- 
do pure  i vostri  pesi  mentissero  sì  enor- 
memente , non  possono  mentire  già  le 
bilance  della  divina  giustizia,  la  quale, 
sebbene  accompagnala  dalla  misericor- 
dia, cambia  la  pena  immensa  ed  eter- 
na, dovuta  ad  ogni  peccalo,  in  pena  a- 
gevole  e temporale  ; tuttavia  qualche 
soddisfazione  pur  vuole,  quasi  ripara- 
trice di  quell’onore  che  a Dio  fu  tolto. 
Siccome  in  noi  la  irascibile  è quasi  pro- 
pugnatrice della  concupiscibile;  Irasci- 
bilis  est  quasi  propugnalrix  concupisci- 
bilis 4;  cosi  in  Dio  la  giustizia  è propu- 
gnatrice della  divina  volontà,  e ci  mi- 
naccia prima  che  prevarichiamo  i suoi 
divini  comandamenti,  e ci  punisce  dap- 
poi che  gli  abbiamo  prevaricati,  senza 
(l)ls.  42.  8.  (2)  Caiet.  2, 2.  q.  54.  a.  2. 


che  mai  voglia  punto  dismettere  un  tale 
stile. 

VII.  Ed  eccovi  la  ragione  per  la  quale 
il  Signore  non  perdona  al  peccatore  in- 
teramente tutta  la  pena:  ma  vuole  chi 
egli,  affliggendosi,  soddisfaccia  in  qual- 
che parte  al  suo  debito:  la  ragion  è , 
perchè  il  Signore  sempre  opera  da  par 
suo,  cioè  dire  alla  grande;  onde  non  e- 
sercita  nelle  sue  operazioni  una  sola 
delle  sue  perfezioni,  ma  ne  esercita  mol- 
te insieme;  e perdonando  nella  manie- 
ra ora  delta,  non  mostra  solamente  l’on- 
nipotenza, ma  la  sapienza;  nè  scuopre 
solamente  la  misericordia,  ma  la  giu- 
stizia. Pertanto  quello  spirito  di  peni- 
tenza che  debbe  animare  il  cuore  di  o- 
gni  peccatore  già  ravveduto,  è una  par- 
ticipazione  della  giustizia  divina  , e di 
quell’odio  immenso  ed  inesplicabile  che 
Dio  porta  ad  ogni  peccato;  e la  peni- 
tenza prodotta  da  un  tale  spirilo  è una 
riordinazion  delle  cose  disordinate.  Il 
disordine  sommo  che  reca  seco  la  col- 
pa, è fare  che  la  volontà  creata  dell’uo- 
mo s’innalzi  sopra  la  volontà  increata 
di  Dio.  Ora  la  penitenza , con  operare 
che  il  peccatore  patisca  qualche  cosa 
contraria  al  voler  propio,  e conforme 
al  voler  divino,  viene  a levare  questo 
disordine  orrendo,  che  non  si  rimove- 
rebbe perfettamente,  se  il  peccatore  non 
patisse  nulla  di  male:  conciossiachè sta- 
rebbe sempre  al  disopra , e rimarreb- 
besi,  per  dir  così,  con  la  sua.  Quella 
disobbedienza  che  egli  commise  pec- 
cando, non  resterebbe  emendata  da  ve- 
runa sommissione;  quella  superbia  che 
mostrò,  da  veruna  depressione;  quel 
sollazzo  che  si  pigliò,  da  ver  un  disagio. 

Vili.  Per  questo  medesimo  capo  la 
nostra  penitenza  non  dev’ essere  solo 
interna,  dev’essere  ancor  esterna;  sic- 
ché non  solo  per  essa  patisca  l’anima, 
ma  anche  il  corpo:  imperocché  non  è 
stala  sola  l’anima  a trasgredire  i divini 
comandamenti  , ma  il  corpo  ancora  ; 
anzi  molte  volle  è stalo  egli  principal- 
mente; onde  conviene  che  venga  a par- 
ie della  soddisfazione,  conforme  venne 

(5)  Ezcch.  IG.  20. 

(4)  S.  Ih.  I.  p.  q.  81.  a.  2.  ine. 
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a parie  già  del  delitto.  Anzi  par  che  Dio 
con  questa  condizione  perdoni  all’ani- 
ma , che  ella  affligga  il  suo  corpo.  È 
avvenuto  talora  che,  non  si  trovando 
carnefice  su  due  complici  condannati 
alla  morte,  è stato  perdonato  ad  uno  di 
loro  due  con  questa  condizione,  che  e- 
gli  eseguisse  di  sua  mano  il  supplizio 
sopra  dell’altro.  Or  così  figuratevi  che 
abbia  fatto  il  Signore.  L’anima  e il  cor- 
po sono  due  rei  complici  di  un  mede- 
simo delitto  di  lesa  maestà  divina.  Id- 
dio nondimeno,  non  perchè  manchigli 
chi  riduca  ad  effetto  la  sentenza  sopra 
ambedue,  ma  per  eccesso  d’infinita  bon- 
tà, si  contenta  di  perdonare  all’anima  , 
con  questo  patto,  che  ella  eseguisca  la 
sentenza,  quantunque  assai  mitigata  , 
sopra  del  corpo  suo  compagno  diletto, 
pur  condannalo.  E così  l’anima,  men- 
tre affligge  il  corpo,  che  fa?  eseguisce 
gli  ordini  della  divina  giustizia,  ed  è 
quasi  un  luogotenente  di  Dio  sdegnato. 
In  peccatorem  puenitentia  pronuncians, 
prò  Deo  indignatione  fungiturì dice  Ter- 
tulliano L L’anima  penitente,  vesten- 
dosi de’  sentimenti  del  cuor  divino,  pie- 
na di  zelo  di  riparare  1'  onore  del  Si- 
gnor suo,  calpestato  già  dal  peccato,  si 
arma  contro  del  corpo  , affine  di  ven- 
dicare sì  gravi  oltraggi  ; e da  questo 
santo  rigore  viene  la  penitenza  più  e- 
letta,  come  la  mirra  più  eletta  vien  dal- 
lo spino:  Indica  myrrha  ex  spina  na- 
scitur  2. 

IX.  È dunque  manifestissimo  che  la 
penitenza  è necessaria  per  la  parte  del- 
l’offeso che  è Dio:  vediamo  ora  , come 
non  sia  meno  necessaria  per  la  parte 
deiroflfensore  che  è l’uomo:  necessaria 
in  riguardo  al  passato  , che  fu  il  pec- 
cato commesso;  necessaria  in  riguardo 
al  presente,  che  è il  reato  rimasto  con 
gli  abiti  cattivi  contratti  per  tal  pecca- 
to; e necessaria  in  riguardo  al  futuro, 
per  non  ritornare  a peccare,  lo  dico 
dunque  che  la  penitenza  afflittiva  è pri- 
ma necessaria  in  riguardo  del  peccato- 
re per  questo  capo  stesso,  perchè  pec- 
cò. E per  qual  ragione , dice  san  Gio- 
vanni Grisostomo,  credete  voi  che  il 

(I)  L.  de  poenit.  (2)  Plin  1.  12.  c.  t6. 
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primo  predicatore  della  nuova  legge  , 
san  Giovanni  Battista,  trattasse  i fari- 
sei tanto  acerbamente,  fino  a chiamarli 
razza  di  vipere?  progenies  viperarum  , 
quis  demonstravit  vobis  fugere  a ven- 
tura ira3?  La  ragione  è,  perchè  i fari- 
sei si  credevano  che  con  pigliare  il  bat- 
tesimo potessero  scontar  subito  tutte  le 
loro  partite,  e saldar  subito  tutti  i loro 
pagamenti.  Ma  vi  vuol  altro  che  un  po- 
co d’acqua  ( dicea  con  voce  intrepida 
san  Giovanni),  vi  vuol  altro  che  un  po- 
co d’acqua  del  mio  Giordano  per  la- 
vare le  vostre  macchie,  sicché  non  ab- 
biano a provocar  più  contra  voi  lo  sde- 
gno divino.  Quis  demonstravit  vobis  fu- 
gere a ventura  ira?  L’istesso  con  qual- 
che proporzione  può  dirsi  a quei  cri- 
stiani, i quali  sebbene  al  presente  go- 
dono un  battesimo  più  perfetto  nel  sa- 
gramento  della  penitenza,  tuttavia,  co- 
me si  son  confessati,  pensano  di  avere 
adempito  tutto  il  loro  dovere,  e si  get- 
tano i peccati  dietro  alle  spalle,  quasi 
che  non  gli  avessero  mai  commessi. 
Mirate  un  poco  come  fecero  i santi,  che 
conoscevano  le  cose  meglio  di  noi.  Quan- 
tunque fossero  sicuri  già  del  perdono, 
non  lasciavano  mai  di  piangere  i loro 
falli,  affliggendosi  con  asprezze  inces- 
santi per  questo  solo  , perchè  essi  a- 
veano  peccato.  Consideriamone  breve- 
mente tre  esempi:  uno  nella  legge  na- 
turale, uno  nella  legge  scritta,  uno  nel- 
la legge  evangelica,  affinchè  si  cono- 
sca che  in  ogni  tempo  è stata  sempre 
indubitabile  questa  massima,  che  dee 
far  penitenza  chi  è stato  reo,  tuttoché 
al  presente  sia  giusto.  Il  primo  è Ada- 
mo, il  quale,  ancoraché  avesse  udito 
dalla  bocca  di  Dio,  col  rimedio  della  sua 
colpa,  ancora  il  perdono,  tuttavia  per 
novecento  anni  continovi  seguitò  a pla- 
care la  divina  giustizia  co’  sudori  della 
sua  fronte,  con  lo  stento  delle  sue  brac- 
cia, e coi  volontari  patimenti  di  tutte 
le  sue  membra  obbligate  a non  gli  far 
mai  dimande  di  morbidezze.  Così  pure 
nella  legge  scritta  il  re  Davide,  lascia- 
tosi trasportare  dalla  passione  a com- 
mettere un  adulterio,  e a ricoprirlo  con 
(5)  Mal  Ih.  3.  7. 
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un  eccesso  più  grave,  qual  fu  l’omici- 
dio di  Uria  ; benché  poi  sapesse  dal 
profeta  che  Dio  glieli  rimeltea,  seguitò 
nondimeno  lutto  il  corso  della  sua  vita 
ad  affliggersene  amarissimamente,  fino 
a masticare  la  cenere  come  pane.  Ma 
sopra  tulli  nella  legge  di  grazia  santa 
Maria  Maddalena,  assicurala  del  per- 
dono da  Cristo . non  però  si  diede  mai 
pace,  finché  per  quarantanni  continui 
non  giunse  a farsi  un  modello  di  peni- 
tenza, maggiore  assai  di  quel  che  fosse 
stata  un  tempo  di  scandalo.  Fatevi  in- 
nanzi , e chiedete  a questi  gran  santi  : 
perchè  affliggersi  tanto?  perchè  pian- 
gere? perchè  penare?  perchè  maltrat- 
tarsi anche  dopo  il  perdono  espresso? 
Risponderanno  lutti  d’accordo:  perchè 
peccammo;  e se  secondo  la  condizione 
presente  non  siamo  colpevoli,  basta  che 
siamo  siali,  affine  di  perseguitar  sem- 
pre in  noi  questo  nimico  di  Dio,  cui  non 
abbiamo  temuto  di  dar  ricetto. 

X.  E certamente  quel  sì  poco  affan- 
narsi delle  colpe  passale,  e quello  a- 
mare  ed  accarezzar  tanto  il  corpo  dopo 
la  confessione,  è un  disonore  chequasi 
quasi  raddoppia  a Dio  l’ingiuria  dopo  il 
perdono.  Ecce  perora  adhuc  peccandi 
vulnera,  peccasse , nec  satisfacere,  dice 
san  Cipriano  L Figuratevi  una  sposa 
infedele  che,  colla  in  fallo,  abbia  otte- 
nuto il  perdono.  Se  poi  dà  ella  chiara- 
mente a conoscere  che  non  vuol  più 
mirare  in  faccia  l’adultero,  non  che  am- 
metterlo od  ascoltarlo,  il  marito  tradito 
se  ne  consola.  Ma  se  il  marito  per  con- 
trario si  accorga  che  dopo  il  perdono 
ancora  vuole  la  sleale  tenere  con  quel 
traditore  corrispondenza  di  lettere  vi- 
cendevoli, vuol  ragionargli,  vuol  re- 
galarlo, vuol  trattarlo  da  amico,  quan- 
tunque occulto;  forza  è che  stimisi  dop- 
piamente affrontalo.  Così  accade  nel 
caso  nostro.  L’anima,  sposa  di  Dio,  si 
accorda  col  corpo,  quasi  con  un  adul- 
tero, a rompere  la  fede  dovuta  al  suo 
gran  Signore;  e tuttavia  Iddio,  sposo 
tradito,  si  contenta  di  perdonarle:  For- 
nicata es  cum  amaloribus  mullis  : ta- 
men  revertere  ad  me,  dicil  Dominus;  et 

(4)  Semi,  de  Lapsis.  (2)  ler.  5.  1. 


ego  suscipiam.  fe2.  Se  dunque  l’anima, 
tutta  confusa  di  tanto  ardire,  pigli  tal- 
mente in  odio  quel  corpo  infido,  com>- 
plice  de’ suoi  falli,  che  non  voglia  più 
pace  con  esso  lui,  non  è credibile  quan- 
to il  Signore  se  ne  compiaccia;  laddove 
per  contrario,  se  l’anima  vuol  tenere 
conversazione  come  prima  col  dello 
corpo  che  I*  ha  indotta  a peccare,  vuol 
regalarlo,  vuol  ricrearlo,  vuol  trattarlo 
da  amico  ; non  vi  pare  che  in  far  così 
venga  a moltiplicarei  suoi  mancamen- 
ti, non  mostrando  di  capire  la  misera 
ciò  che  sia  l'avere  apertamente  violala 
la  fede  a Dio,  e l’averlo  abbandonato 
per  altro  amante?  De  peccalis  non  do- 
lere, magis  Deum  irasci  facit , quam 
peccare , dice  san  Giovanni  Grisoslomo3. 

XI.  Che  se  anche  dopo  il  perdono  a 
noi  nolo,  dobbiamo  tuttavia  star  sol- 
leciti di  soddisfare  a Dio  più  che  noi 
possiamo,  giudicale  ora  voi  se  dobbia- 
mo starne  solleciti,  mentre  neppur  sia- 
mo certi  di  un  tal  perdono!  Diceva  san- 
to Agostino  che  nessun  uomo,  benché 
innocente,  doveva  ardir  di  partirsi  da 
questo  mondo , senza  aver  fatta  qual- 
che maniera  ancor  egli  di  penitenza: 
essendo  che  la  penitenza  fa  più  spic- 
care l’innocenza  medesima,  come  il  ros- 
so del  gelsomino  fa  meglio  in  lui  com- 
parire il  candor  di  latte.  Qual  disordine 
sarà  dunque,  che  non  solo  gl’inno- 
centi vogliano  partirsi  da  questo  mon- 
do senza  aver  mai  dato  albergo  sotto  i 
loro  tetti  alla  penitenza  ; ma  se  ne  vo- 
gliano partire  anche  i peccatori , certi 
del  mal  commesso,  incertissimi  del  ri- 
messo? Dovrebbe  l’anima,  alla  sola  me- 
moria di  aver  peccalo,  accendersi  tut- 
ta sempre  di  un  santo  sdegno,  come  fa 
l’ambra,  che  tutta  si  fa  rossa  in  faccia 
al  veleno.  Ora  quanto  più  dovrà  ella 
dunque  infiammarsi,  mentre,  sapendo 
di  aver  peccato,  non  sa  insieme  se  pre- 
sentemente sia  giusta,  non  sa  se  il  suo 
pentimento  sia  stato  vero,  non  sa  se  il 
suo  proponimento  siastato  valido,  non 
sa,  in  una  parola,  se  sia  seguito  il  per- 
don  bramato? 

XII.  Così  parimente  è necessari  la 

(5)  iloni.  CO-  ad  pop. 
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penitenza  in  riguardo  allo  sialo  pre- 
sente. Figuriamoci  che  Dio  vi  abbia  per- 
donato: conluttociò  è necessario  l’af- 
fliggersi con  opere  dolorose,  sì  per  pa- 
gare il  reato  della  pena,  e sì  molto  più 
per  estirpare  affatto  il  mal  abito  con- 
tratto con  quell’atto  peccaminoso.  Con- 
ciossiachè,  sebbene  la  grazia  che  ci  si 
comunica  per  mezzo  della  confessione, 
o della  conlrizione,  dia  morie  al  pecca- 
to, non  gli  dà  però  una  morte  così  to- 
tale, che  non  gli  lasci  nè  anche  vivi  i 
suoi  parti.  Mortuus  est  pater,  et  quasi 
non  est  mortuus:  similem  enim  reliquit 
sibi  post  se  *:  è morto  il  padre,  ed  in- 
sieme egli  non  è morto,  perchè  lasciò 
un  figliuolo  simile  a sè,  in  cui  quasi  se- 
guita a vivere  con  isperanza  di  perpe- 
tuarsi, se  può,  nella  successione.  Que- 
sto figliuolo  maledetto  del  peccato  è 
l’abito  cattivo,  il  quale  viene  a gene- 
rarsi dall’atto  peccaminoso,  quasi  fi- 
gliuolo dal  padre.  E però  questo  è quel 
che  fa  la  penitenza  afflittiva:  dà  morte 
a tutta  la  progenie  di  un  padre  sì  sce- 
leralo,  uccidendo  i mali  abiti  ed  estir- 
pando tulli  i rampolli  perversi  e tutte 
le  radici  pestilenziali  dell’  iniquità  , sì 
possente  a ripullulare.  Satisfactoriae 
poenae  medentur  peccatorum  reliquiis, 
et  vitiosos  habitus  tollunt , dice  il  sa- 
grosanto  concilio  di  Trento  2.  Per  Sbar- 
bare quei  pessimi  avanzi  del  peccalo, 
non  basta  il  ritornare  semplicemente 
in  grazia  di  Dio.  Mirate  nella  natura, 
quando  si  ecclissa  il  sole:  ancoraché 
dopo  breve  ora  torni  egli  a risplendere, 
tuttavia  quella  sua  luce  nuova  non  to- 
glie mai  tutti  i cattivi  effetti  lasciati  dal 
suo  passalo  deliquio.  Così,  se  per  la 
colpa  si  asconda  a noi  il  sole  di  giusti- 
zia, benché  tra  poco  per  la  confessio- 
ne torni  a ricomparire,  contuttociò  que- 
sta grazia  ricuperata  non  toglie  qua- 
lunque danno  recatoci  dal  peccato  con 
la  sua  ecclissi  funesta.  A toglier  questi 
si  richiede  la  penitenza,  la  quale  con 
la  sua  asprezza  fa  deporre  perfetta- 
mente la  mala  consuetudine  già  con- 
tralta: e siccome  la  serpe  sotto  una 
pietra  ruvida  si  spoglia  di  se  medesima 
(I,  Ecdi.50.  4.  (2)  Scss.  14.  c.  8. 


e si  rinnova;  così  l’anima  con  questo 
santo  rigore  viene  a spogliarsi  de’  mali 
abiti  inveterati  e de’ mali  avanzi  infe- 
lici della  sua  colpa.  Però  il  santo  Da- 
vide gridava  al  Signore  con  tanta  istan- 
za: Amplius  lava  me , Domine , ab  ini - 
quitate  mea , et  a peccato  meo  munda 
me  3.  Signore , lavatemi  di  vantaggio  , 
e di  vantaggio  parimente  mondatemi. 
Che  chiedi,  dice  san  Giovanni  Criso- 
stomo, o nobile  penitente?  Che  nuova 
lavanda  vi  vuole,  dappoiché  il  profeta 
ti  assicurò  del  perdono,  o che  nuova 
mondezza  ancor  ti  abbisogna?  Abla- 
tum  est  vulnus ; sed  vult  et  cicatricem 
extenuare.  Ben  sa  Davide  che  il  pec- 
cato è cancellato,  che  la  piaga  è chiu- 
sa; ma  ne  vuol  togliere  ancora  la  ci- 
catrice, vuol  togliere  ciò  che  rimane  in 
lui  della  colpa , che  sono  i pessimi  ef- 
fetti pur  ora  espressi:  Amplius  lava , 
amplius  munda.  Non  gli  basta  che  si 
distrugga  il  ghiaccio  del  suo  cuore,  lo 
vuol  cambiare  in  cristallo:  Non  quae - 
ro  solum  peccata  dimitli , plus  aliquid 
quaero,  maiorem  honorem,  maioremglo - 
riam. 

XIII.  Finalmente  tolto  il  peccalo  pas- 
sato, e deposto  il  mal  abito  ancor  pre- 
sente, è necessaria  la  penitenza  per 
impedire  la  futura  e facile  ricaduta  che 
può  tuttavia  seguire,  mancato  l’abito. 
Quel  dare  di  sprone  al  cavallo  dove 
incespò  benché  disgraziatamente,  ser- 
ve a renderlo  più  avveduto  nel  corso 
che  gli  rimane,  e più  lontano  dal  fare 
alcun  nuovo  fallo.  Così  sarebbe  di  noi, 
dilettissimi,  se  ogni  volta  che  pecchia- 
mo facessimo  una  penitenza  rigorosa; 
questa  sarebbe  un  ricordo  potentissi- 
mo per  non  tornare  a prevaricare:  Quia 
non  facile  homo  ad  peccata  redit , dice 
san  Tomaso4  ex  quo  pocnam  experlus 
est.  Chi  cadde  in  un  passo  cattivo , se 
non  pagoda  con  altro  più,  che  con  im- 
brattarsi la  veste,  non  teme  di  ritor- 
narvi tra  poco  d’ora:  ma  chi  vi  si  rup- 
pe di  vantaggio  una  gamba,  non  sa  più 
ridursi  a passarvi.  E quindi  nasce  in 
gran  parte  la  facilità  luttuosa  di  rica- 
dere. Tante  promesse  al  confessore,  e 

(5)  t’s.  50.  4.  (4)  Slip.  q.  15.  a.  I.  iu  c. 
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poi  sì  poca  osservanza!  Io  credo  cho 
lutto  il  male  avvenga  di  qua,  perchè  i 
confessori  sono  costretti  ad  imporre  leg- 
gerissime penitenze  per  gravissime  col- 
pe, temendo  che  i peni  tenti  non  le  a- 
dempiranno,  se  loro  s’  impongano  più 
moleste;  e i penitenti  soddisfalli  di  a- 
vere  eseguito  quel  poco  che  è stalo  lo- 
ro ordinalo,  non  pensano  ad  aggiun- 
gerne di  vantaggio,  per  alzare  un  ar- 
gine più  sublime  e più  saldo  conira  la 
piena  di  ogni  tentazione  imminente. 
Quel  peccatore  che  per  una  soma  d’ i- 
niquilà  non  paga  altro  dazio  che  il  re- 
citare, così  passeggiando  per  1’ orticel- 
lo domestico,  la  corona,  veggendosi 
fallo  sì  buon  mercato  della  sua  mala 
merce,  non  teme  poi  di  ritornare  a ca- 
ricarsene quanto  prima:  laddove,  se  per 
l’opposito  i furti,  le  impudicizie,  le  ir- 
religiosità, le  vendette  costassero  tut- 
tavia nel  tribunal  della  penitenza  quel 
che  soleano  costare  ne’ primi  tempi, 
l’ iniquità  con  una  inondazione  sì  alla 
non  allagherebbe  il  cristianesimo  tut- 
to, ma  si  conterrebbe  tra  i suoi  ripari; 
e i peccatori  provando  che  il  guarire 
dalle  colpe  vale  lor  molto,  cuslodireb- 
bono  cautamente  la  sanità  racquislala 
a sì  grave  stento:  Omnis  curatio , quan- 
to di/ficilius  acquiritur , tanto  , acqui- 
sita, cautius  cuslodilur  >. 

XIV.  Per  tulle  queste  ragioni,  mira- 
le quanto  sieno  stolti  quei  peccatori,  i 
quali  vanno  cercando  quei  confessori 
che  dan  penitenza  facile.  Lasciamo  sta- 
re che  se  uno  non  si  lava  ora  ben  be- 
ne nel  bagno  della  penitenza,  sarà  poi 
duramente  purificato  nel  fuoco  del  pur- 
gatorio: eppure  non  torna  il  conto:  Sua- 
vius  est  fonte  purgari  quam  igne  2:  la- 
sciamo, dico,  star  tutto  ciò;  credete  voi 
che  si  possan  pagare  tulli  i debili  del 
peccalo  che  rimangono  dopo  l’assolu- 
zione? credete  che  si  possano  svellere 
lutti  gli  abiti  da  noi  contralti  per  esso? 
credete  che  si  possano  impedire  effica- 
cemente tutte  le  ricadute  , con  tanto 
poco?  Ad  remissionem  plenum  et  inle- 

(1)  Grog,  in  I.  psal.  pocnil. 

(2)  Guerrieus  semi,  de  purg. 

(5 j Trid.  sess.  14.  c.  2. 


grain  peccatorum,  sine  magnis  fletibus 
noslris  et  laboribus , pervenire  nequa- 
quam  possumus  3.  E questo  è stato 
sempre  il  giudicio  della  santa  chiesa, 
la  quale  se  ora  ha  cambiata  pratica  per 
la  nostra  liepidilà,  non  ha  cambiati  già 
sentimenti,  essendo  invariabile  quello 
spirilo  che  la  regge.  Quindi  noi  leg- 
giamo ne’ canoni  \ che  ad  ogni  pecca- 
to grave  erano  per  lo  meno  determi- 
nali da  principio  selle  anni  di  peniten- 
za, ad  imitazione  dei  sette  dì  che  Ma- 
ria. percossa  di  lebbra,  ebbe  a stare 
già  sequestrata  da’ padiglioni  perla  sua 
sì  famosa  loquacità:  senonchè  essendo 
un  peccato  stesso  più  orrido  dopo  la 
morte  di  Cristo , di  quello  che  fosse 
prima,  s’istituì,  che  a scontarlo  i cri- 
stiani cambiassero  i giorni  in  anni  5.  E 
quando  udite  dire  anni  di  penitenza, 
che  avete  da  figurarvi?  Digiuni  rigo- 
rosissimi; vestirsi  ora  di  canovaccio, 
ora  di  cilicio;  andare  a piè  scalzi;  spen- 
dere in  orazione  più  ore  il  giorno;  a- 
stenersi  dagli  unguenti  odoriferi,  dal- 
l’andare a cavallo,  dall’andare  in  coc- 
chio, dall’  uscire  alla  caccia,  e da  altri 
diporti  simili,  benché  onesti:  attesoché 
quanto  il  peccalo  commesso  era  più  no- 
tabile, tanto  la  penitenza  doveva  in 
que’ selle  anni  ancor  essere  più  gra- 
vosa, ad  arbitrio  del  sacerdote6.  Che 
se  qualcuno,  atterrito  dalla  lunghezza 
di  simile  penitenza,  indugiasse  però  di 
accostarsi  alla  confessione  sacramen- 
tale, bastava  ciò  a farlo  risecare,  qual 
membro  putrido,  dalla  comunicazion 
de’ fedeli:  Si  quis  timens  poenitentiam 
longamì  ad  confessionem  venire  nolue- 
rit , ab  ecclesia  rcpellendus  est , donec 
resipiscal 7.  Tal  era  il  pregio  che  ai  Ia- 
cea della  penitenza  a quei  tempi,  ne’ 
quali  universalmente,  più  assai  che  o- 
ra,  si  conosceva  da’  popoli  la  sua  gra- 
ve necessità,  tanto  in  ordine  al  redin- 
legrarele  ingiurie  recate  a Dio  col  pec- 
calo, quanto  in  ordine  all’ estirpare  la 
mala  consuetudine,  e ad  impedire  le 

(4)  C.  lioc  ipsum  53.  q.  2. 

(3)  S.  Bonav.  in  e.  poen.  nddilis  Graliani  ad 
calccm  decreti.  (G)  G.  praedicandam  22.  q.  I. 
V.  Grapli.  decis.  aur.  I.  l e.  ult.  (7)  In  eod. 
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pericolose  e probabili  ricadute.  Ora , 
se  la  gente  non  ama  questo  rigore,  non 
è che  la  strada  del  paradiso  sia  dive- 
nuta più  larga;  non  è che  il  bisogno 
delle  opere  salutari  e soddisfattorie  sia 
divenuto  men  grave:  la  cagion  vera 
proviene  da!  non  apprendersi  l’atroci- 
là  del  peccato;  Nullus  est,  qui  agat  poe- 
nitentiam  super  peccato  suo,  dicens : 
quid  feci  1 ? Se  il  peccatore  capisse  ciò 
che  egli  ha  fatto,  con  anteporre  il  vo- 
ler proprio  al  voler  divino;  con  farsi 
padrone  di  se  medesimo,  quasi  che  e- 
gli  fosse  un  sovrano  nell’  universo;  con 
gettar  via  tutti  i tesori  della  divina 
grazia,  meritatigli  con  tanti  strazi  e con 
tanto  sangue  dal  Redentore;  se  dices- 
se posatamente  tra  sé:  Quid  feci?  quid 
feci?  è possibile  che  io  sia  stalo  si  per- 
duto e sì  pazzo,  che  non  temessi  di 
fare  a Dio  tanto  torlo  e di  far  tanto 
danno  all’anima  mia  per  un  puro  nul- 
la? Chi  discorresse  (torno  a dire)  così, 
certamente  che  non  avrebbe  difficoltà 
di  abbracciare  qualsisia  penitenza  più 
rigorosa  per  rimediare  a così  grave  dis- 
ordine. Ma  perchè  il  misero  , non  con- 
siderando mai  niente  di  tutto  ciò,  at- 
tende a bere  l’ iniquità  come  I’  acqua, 
per  questo  si  tien  gravato  di  ogni  pe- 
nitenza ordinaria  che  gli  s’ingiunga, 
come  di  un  peso  indiscreto  ed  insop- 
portabile. 

XV.  Quel  principe  che  riposa  mol- 
lemente nelle  sue  stanze,  e n’esce  so- 
lo per  andare  a diporto  ne’  suoi  giar- 
dini o nelle  sue  gallerie,  non  si  adira 
con  quei  ribelliche  gli  rovinano  d’ogni 
intorno  lo  stato.  Ma  quel  principe  che 
esce  fuori  in  campagna  alla  testa  del 
suo  esercito,  e mira  con  gli  occhi  pro- 
pri, ove  fumante  un  villaggio,  ove  di- 
roccata una  torre,  ove  divampala  una 
terra,  ove  smantellala  una  piazza;  dap- 
pertutto, o saccheggiate,  o spiantate  le 
possessioni,  piene  di  strage  le  fosse,  di 
sangue  i fiumi,  coperte  di  cadaveri  le 
vie  pubbliche,  ogni  parte  colma  di  ter- 
rore, di  lutto,  di  lamenti,  di  misera 
confusione;  si  accende  di  tale  sdegno, 
che  non  teme  di  esporre,  per  vendi- 
(I)  ter.  8.  G.  (2)  Ser.  55.  de  verb.  Doni. 


carsi,  quanto  ha  radunato  di  danaro 
già  nell’erario,  anzi  quanto  ha  di  san- 
gue ancor  nelle  vene.  Homo  poenitens, 
est  homo  sibi  irascens,  dice  santo  Ago- 
stino 2:  I’  uomo  penitente  è l'istesso  che 
un  uomo  adirato  contra  la  parte  di  sè 
ribellatasi  alla  ragione.  Ma  voi  non  con- 
cepite sì  bello  sdegno  , perchè  , intenti 
sempre  a darvi  piacere,  non  conside- 
rale gli  eccidi  che  ha  cagionati  nella 
povera  anima  vostra  questa  orrida  ri- 
bellione, per  cui  le  cose  tutte,  e uma- 
ne e divine,  sono  in  rivolta;  ma  se  voi 
andaste  ad  una  ad  una  mirando  e mi- 
surando le  gran  rovine  di  cui  si  tratta 
non  sarebbe  possibile  che  non  entraste 
in  un  vivo  zelo  di  ristorare,  con  quan- 
to avete  di  voi,  sì  l’onor  divino,  e sì 
le  perdite  proprie.  Ma  così  sta:  Nullus 
est  qui  agat  poenitenliam  super  pecca- 
to suo , dicens  : quid  fecrf 
XVI.  Mi  direte,  che  se  voi  non  fate 
penitenza,  supplite  a tal  mancamento 
con  le  indulgenze.  Ma  in  questo  errate 
pur  all’ ingrosso  con  vostro  danno.  Pri- 
mieramente le  indulgenze,  secondo  la 
dottrina  di  san  Tomaso  3,  suffragano 
alla  penitenza  , in  quanto  la  penitenza 
è soddisfattiva,  non  in  quanto  è medi- 
cinale; e però  a toglier  Y abuso  de’  giu- 
ramenti, delle  imprecazioni,  delle  im- 
pazienze, delle  bestemmie,  delle  rica- 
dute in  ogni  genere  d’ immondezza  , 
non  bastano  l’ indulgenze;  vi  vuole, 
come  si  è detto,  degli  atti  contrari, 
delle  austerità  , delle  orazioni,  de’ di- 
giuni, delle  discipline,  e di  altre  opere 
afflittive,  proporzionate  alla  qualità  e 
quantità  del  mal  fatto,  che  giovino  di 
rimedio  a chi  le  sopporta , e in  un  di 
ritegno.  E poi,  chi  vi  assicura  di  con- 
seguire queste  indulgenze,  su  le  quali 
affidati  volete  abbandonare  la  peniten- 
za, ancoraché  ella  sia  unica  tavola  di 
sicurezza  a chi  , come  voi,  ha  naufra- 
gato peccando?  Udirete  a suo  tempo  che 
le  indulgenze  non  possono  cancellare  il 
reato  della  pena  se  prima  con  vero  do- 
lore non  si  è cancellato  il  reato  della 
colpa.  Quante  volte  avvien  però  che  si 
vada  al  confessore,  ma  per  usanza,  la- 
to) disi.  20.  a.  2.  q.  3. 
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Sciando  a’ suoi  piedi  la  spoglia  di  una 
esterna  apparenza,  come  la  san  lascia 
re  ancora  le  vipere,  ma  non  l’ interno 
veleno  della  malizia!  In  ogni  caso,  se  si 
detestano  i peccali  mortali,  non  si  de- 
testano i peccati  veniali;  e così  non  si 
gode  l’indulgenza  plenaria  secondo  tut- 
ta la  sua  pienezza.  E quando  pur  si  go- 
desse, torna  da  capo  il  disordine  ch’io 
dicea,  che  è di  non  volere  altri  rimedi 
alla  colpa,  che  i dilicati,  senza  conside- 
rare che  non  sono  questi  i rimedi  che 
vagliono  di  bastante  preservativo  alle 
ricadute.  E posto  ciò,  piacciavi  il  mio 
consiglio:  non  lasciate  mai  per  le  in- 
dulgenze sole  la  penitenza,  ma  procu- 
rate di  aggiungere  l’une  all’altra, come 
fan  P anime  veramente  sollecite  di  se 
stesse:  e allora  sì  che  con  quell’olio  di 
pura  misericordia,  e con  questo  vino  di 
moderata  austerità,  si  rimargineranno 
di  modo  le  vostre  piaghe,  che  non  ri- 
mettano. 

II. 

XVII.  Tuttavia,  perchè  la  penitenza 
fa  paura  col  solo  nome  alle  persone  di 
mondo,  da  cui  falsamente  è tenuta  per 
quella  terra  che  divora  i suoi  abitato- 
ri; Terra  ista  devorat  habitatores  suos *; 
passiamo  ora  a mostrare  che  non  solo 
è necessario  il  far  penitenza , ma  che 
inoltre  non  è tanto  difficile,  come  pare 
alla  prima  faccia.  Primieramente  la  pe- 
nitenza è un  unguento  composto  di  que- 
sti tre  ingredienti  odoriferi  : di. orazio- 
ne, di  digiuno  e di  limosina.  E la  ra- 
gion è 2 , perchè,  non  possedendo  noi 
senonchè  tre  specie  di  beni,  altri  di  a- 
nima  , altri  di  corpo,  ed  altri,  come  si 
appellano,  di  fortuna  ; con  la  limosina 
sagrifichiamo  a Dio  questi  di  fortuna, 
col  digiuno  quei  che  appartengono  al 
corpo,  e con  l’orazione  quei  che  appar- 
tengono all’anima.  Anzi  nel  tempo  me- 
desimo diamo  addosso  a lutti  i peccali, 
mortificandoli  nella  loro  radice:  col  di- 
giuno ai  peccati  carnali,  con  l’orazione 
ai  peccati  spirituali,  e con  la  limosina 
ai  peccati  di  mezzo,  cioè  a quei  che  so- 
no parte  carnali  e parte  spirituali  , tra 
cui  singolarmente  si  annovera  I’avari- 
(I)  Num.  13.  53.  (2)S.  Th.  sup.  q.  13.  a.  5. 
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zia.  Pertanto  se  voi  non  potete  digiu- 
nare, forse  potrete  usar  pietà  a’ pove- 
relli con  la  limosina,  o con  visitare  gl’in- 
fermi in  uno  spedale,  servendoli  e sol- 
levandoli. E se  questa  misericordia  non 
v’è  permessa,  potrete  supplire  con  re- 
citare divotamente  ogni  giorno  molte 
orazioni,  con  udir  più  messe,  con  farne 
dire,  col  confessarvi  e comunicarvi  al- 
meno ogni  mese.  Oltre  a ciò,  sevi  rie- 
sce duro  l’affliggere  con  asprezza  la  vo- 
stra carne,  non  vi  sarà  sì  difficile  il  pri- 
varla almanco  di  varie  ricreazioni  talor 
permesse:  lasciate  per  penitenza  i giuo- 
chi, almeno  per  qualche  tempo;  restate 
di  andare  al  ballo,  al  corso,  alla  com- 
media, alla  veglia;  non  vi  curate  di  u- 
scire  a spasso  con  alcuno  de’ vostri  com- 
pagni più  conversevoli;  ratlenetevi  dal- 
lo sfogar  gli  occhi  in  qualche  nuova  cu- 
riosità che  s’incontri,  o dall’appagare  la 
gola  con  qualche  cibo  più  regalato  e più 
raro  che  venga  in  tavola.  Finalmente, 
se  questo  ancora  all’estrema  dilicatez- 
za  de’ cristiani  paresse  troppo,  almeno 
disponetevi  a sopportar  volentieri  tutto 
quello  che  ad  ogni  modo  vi  converreb- 
be patir  per  altro  , o nelle  fatiche  del 
mestiere,  o nella  incomodità  dellastan- 
za,  o nella  inclemenza  delle  stagioni,  o 
nelle  altre  tribolazioni  che  vi  manda  il 
Signore  nello  stato  vostro  ; offerendo 
tutto  ciò  alla  divina  giustizia  per  peni- 
tenza del  gravissimo  male  da  voi  com- 
messo. Due  qualità  di  mirra  si  truova- 
no,  una  grondante  spontaneamente  da- 
gli alberi,  e l’altra  cavata  a forza  di  va- 
ri tagli.  Così  pure  è della  penitenza  : 
altra  è quella  che  volontariamente  noi 
ci  addossiamo  , altra  è quella  che  noi 
rendiamo  a forza  di  vari  colpi,  sotto  la 
sferza  del  caro  Padre  celeste , che  ci 
flagella  per  nostro  bene;  ed  anche  con 
queste  guise  di  penitenza  insegna  il  sa- 
crosanto concilio  di  Trento  3,  che  pos- 
siamo soddisfare  alla  divina  giustizia, 
se  riceveremo  le  avversità  con  som- 
missione dalle  mani  del  nostro  giudi- 
ce, e se  le  porteremo  con  tolleranza 
senza  lamentarci  di  lui;  anzi  approvan- 
do ed  amando  la  sua  sentenza,  con  le 
(3)  Sess-  14.  c.  !). 
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parole  che  uscirono  dalla  bocca  del  buon 
ladrone,  a tanto  suo  prò  ; Nos  quidem 
iuste,  nam  digna  factis  recipimus  1.  Un 
creditore  indiscreto  vuol  essere  pagato 
in  moneta  scelta;  ma  un  creditore  a- 
morevole  si  contenta  di  ogni  cosa,  pur- 
ché si  paghi.  Iddio  è creditore  amore- 
volissimo, e compatendo  alla  debolez- 
za del  nostro  senso,  accetta  per  paga- 
mento ancora  que’mali  che  non  sono 
scelti  da  noi,  e si  contenta  che  della 
necessità  facciamo  virtù.  Ma  il  fatto  sta 
che  in  cambio  di  pagare  i debiti  anti- 
chi con  la  pazienza  nelle  tribolazioni, 
se  ne  fanno  de’nuovi  con  Pimpazienza. 
Se  un  cacciatore  ferisce  una  fiera,  e la 
fiera  ferita  si  fugge  altrove,  uon  gua- 
dagna la  fiera  chi  l’ha  ferita,  ma  chi 
l’ha  presa  fuggente(I) 2.  Così  interviene 
pur  troppo  spesso.  Iddio  ferisce  un 
peccatore  per  guadagnarlo,  ed  il  pec- 
catore ferito,  in  cambio  di  correre  nel- 
le braccia  del  suo  Signore,  fugge  più 
lontano  da  lui,  e si  lamenta,  e si  di- 
batte e si  duole  e dice  a Dio  : Che  ho 
fatly  io?  e molte  volte  furioso  ancora 
bestemmia:  onde,  io  cambio  che  il  Si- 
gnore abbia  questa  fiera  da  lui  ferita, 
I ha  un  altro  che  la  rilruova  da  lui  fug- 
giasca: Iddio  la  ferisce,  e il  demonio 
se  la  guadagna.  E non  è questa  una 
funesta  disgrazia?  Notate  dunque  a vo- 
stro ammaestramento,  come  in  due  mo- 
di possiamo  noi  diportarci  sotto  i fla- 
gelli divini.  Possiamo  accettarli  con 
piena  rassegnazione  di  volontà,  e pos- 
siamo non  accettarli.  Se  non  gli  accet- 
tiamo, que’flagelli  non  sono  soddisfat- 
toci; ma  quali  sono  in  sé,  tali  si  ri- 
mangono, cioè  flagelli  puramente  pe- 
nali , mercecchè  noi  non  possiamo  a 
Dio  soddisfare  con  quello  che  non  è 
nostro.  Se  gli  accettiamo,  que’flagelli 
divengono  di  peuali  soddisfattoci,  mer- 
cecchè noi,  conformandoci  in  essi  al 
voler  di  Dio.  facciamo  sì  che  quei  fla- 
gelli divengono  come  eletti  da  noi  me- 
desimi, o equivalenti  agli  eletti3.  Non 
è però  gran  follia  poter  ottenere  che 
que’flagelli,  già  necessari  a patirsi, 

(I)  Luc.25.  41.  (2) lnstit.de  rer.  divis-g  illud 

quaesitwm.  (5)  S.  Ih.  sup.  q.  15.  a.  2» 


ci  sieno  soddisfattoci , quanto  sareb- 
bono  le  discipline,  le  catene,  i cilici,  il 
dormir  su  la  nuda  terra,  c per  una 
sciocca  ignoranza  lasciar  che  restino 
nulla  più  che  penali  ? Imparate  un  po- 
co, dilettissimi,  a cavar  frutto  dalle 
avversità  quando  vengono;  e lo  impa- 
rerete facilmente,  se  le  pigliate  dalle 
mani  stesse  di  Dio.  Anzi  questo  farà 
Che  le  sopportiate  di  piu  molto  volen- 
tieri. Nonne  Deo  subiecta  erxt  anima 
mea*?  Quel  cortigiano  che,  colto  im- 
provvisamente da  dura  palla  di  neve, 
si  accende  a sdegno;  se  in  rivoltarsi 
mira  che  chi  lanciolla  non  altri  fu  che 
il  suo  principe  mascherato,  s*  inchina 
subito  a quella  man  signorile  che  lo 
percosse,  e riceve  il  colpo  non  più  qiral 
opera  di  dispetto,  ma  di  favore. 

XVIII.  Che  se  poi  nè  la  necessità  di 
far  penitenza,  nè  l’agevolezza  del  pra- 
ticarla, vi  persuade  a ciò  che  è di  vo- 
stro bene,  io  non  ho  altro  che  dirvi, 
senonchè  l’avete  indovinala  male  a pec- 
care. Conveniva  che  questi  sì  delicati, 
i quali  non  hanno  cuore  di  patir  nulla 
nè  per  Dio,  nè  da  Dio,  non  contraes- 
sero il  debito  col  peccare  che  hanno 
contratto.  Ora  parò  che  non  solo  l’han- 
no contralto,  ma  contratto  a tanto  aito 
segno,  convien  pagarlo:  sì,  dico:  non 
v’è  rimedio  ; convien  pagarlo.  Existi- 
mas  homOy  quia  tu  effugies  iudicium 
Dei$10  uomo  peccatore,  che  credi  tu? 
di  dover  sempre  durare  a strapazzar 
Dio,  senza  mai  rendergli  con  la  tua  pe- 
na l'onore  che  gli  levasti  con  la  tua 
colpa?  Sappi  che  t'iDganni  a partilo. 
Tu  discorri  da  uomo  come  tu  sei,  cioè 
da  ignorante  che,  mal  capace  delle  co- 
se divine,  non  conosci  nè  la  maestà 
deli’oltraggiato,  nè  la  malvagità  del- 
l'oltraggiatore: onde  i tuoi  pensieri  so- 
no più  lontani  dai  pensieri  di  Dio.  che 
nou  è la  terra  dal  cielo.  Può  esser  mai 
che  mirando  tu  in  ogni  luogo  tanti  spa- 
ventevoli esempi  della  severità  che  Dio 
mostra  contra  il  peccato,  tu  solo  fra 
tutti  t’induchi  a credere  di  nou  avere 
a provare  ciò  Che  ha  provato  e va  pro- 
vando tutto  il  genere  umano  incessan- 

(4)  l’«.  61.  2.  (5)  Rum.  2.  5. 
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temente?  Mira  che,  mentre  tu  pensi 
che  la  medesima  giustizia  ti  sia  da  lun- 
gi, può  essere  che  ella  ti  sia  già  già 
vicina  alle  spalle,  e che,  sebben  tu  non 
la  vedi,  ella  ti  raggiunga  per  accor- 
ciarti la  vita,  in  pena  dell’  abusar  che 
tu  fai  il  tempo  di  penitenza,  cambian- 
dolo in  esercizio  di  superbia  e di  sfre- 
natezza : Existimas  homo,  quia  tu  ef- 
fugies  iudicium  Dei  ? Ora  il  tuo  sareb- 
be giudizio  di  uomo,  se  tu  ti  disponessi 
a far  penitenza  mercecchè  Iddio  lascia 
ora  a te  giudicare,  e lascia  a te  l'ese- 
guire ancor  la  sentenza  per  mezzo  di 
una  volontaria  afflizione  moderatissi- 
ma. Ma  se  tu,  non  conoscendo  il  be- 
neficio che  egli  ti  fa  , lascerai  passar 
questo  tempo  senza  giudicarti  da  te,  e 
senza  punirti , Iddio  entrerà  ad  eserci- 
tar egli  la  sua  giurisdizione  assoluta. 
E il  suo  giudicio  non  sarà  giudicio  ci- 
vile, come  ora  sarebbe  il  tuo;  sarà  cri- 
minale, che  non  si  compone  a danaro, 
ma  che  vuol  sangue;  e sarà  giudicio  di 
Dio,  cioè  sommamente  stretto  e severo, 
a proporzione  dell’  odio  eh’  egli  ha  al 
peccalo.  E la  sentenza  di  tal  giudicio 
sarà  sentenza  parimente  di  Dio,  cioè 
degna  del  braccio  onnipotente  che  la 
eseguisce  : Existimas  homo,  quia  tu  ef- 
fugies  iudicium  Dei?  Qui  non  v’è  luo- 
go allo  scampo:  Apposuit  tibi  aquam  et 
ignem  : ad  quod  volueris , porrige  ma- 
num  tuam  *:  o piagnere  in  questo  mon- 
do per  breve  tempo  co’penilenti,  o ar- 
dere nell’altro  per  tutti  i secoli  colon- 
nati. Ciascuno  elegga  : ma  pensivi  pri- 
ma bene,  perchè  il  fallo  che  segua  in 
tale  elezione,  non  ha  rimedio:  Non  r't 
correctio  errori. 

Ragionamento  XX. 

Sopra  il  digiuno 

I.  Un  povero  principe,  discaccialo 
violentemente  dal  trono,  a nulla  pensa 
più  che  alla  strada  di  risalirvi.  Manda 
egli  tosto  sollecito  ad  assoldare  i popoli 
confinanti  per  tale  effetto,  si  collega 
co’  più  possenti,  spedisce  ambascerie 
sino  a’più  lontani  ; nè  posa  un’  ora  fra 
sè,  risolutissimo  di  r.on  volere  altro 

(I)  Eccli.  15.  17.  (2)  Hom.  4.  de  ieiun. 


mai,  se  non  un  de’ due:  o il  soglio,  o la 
sepoltura.  E perchè  a tanto  non  arriva 
anche  ogni  uomo  nel  grado  suo?  Non 
è egli  principe  d’origine,  investilo  già 
da  Dio  del  dominio  di  tutte  le  creatu- 
re inferiori,  e poi  dal  peccato  spoglia- 
tone a viva  forza?  Perchè  dunque  egli 
non  medita  sempre  il  modo  di  ritorna- 
re nell’ antico  suo  posto,  ricuperando 
tulli  i vantaggi  perduti  ? È forse  ciò  si 
difficile,  che  non  possiamo  aspirarvi  con 
somma  lode  ? Certamente  per  sì  diffi- 
cile non  l’ebbe  già  san  Basilio,  il  quale 
avvisossi  di  scoprire  insieme  il  male, 
insieme  il  rimedio,  quando  egli  disse  : 
Quia  non  ieiunavimus , exulamus  e pa- 
radiso : ieiunemus  , ut  revertamur 2. 
Perchè  il  primo  nostro  padre  non  os- 
servò la  legge  dell’astinenza  prescrit- 
tagli, noi  suoi  figliuoli  con  esso,  e per 
esso,  siamo  esclusi  dal  paradiso  della 
innocenza.  Digiuniamo  adunque,  e così 
torneremo  a rimpatriare  : ieiunemus , ut 
revertamur.  Io  voglio  però,  su  la  scor- 
ta di  questo  santo  dottore,  farvi  oggi 
vedere,  come  il  digiuno  ben  praticato 
ci  rimette  nel  posto  d’onde  cademmo 
nel  paradiso  terrestre,  quando  ci  tro- 
vammo ad  un  momento  spogliati  di 
quella  giustizia  che  s’intitola  originale. 

II.  Tre  perdite  deplorabili  furon  quel- 
le che  riportammo  noi  però,  dilettissi- 
mi, dalla  intemperanza  del  primo  pa- 
dre3: perdemmo  la  grazia,  per  la  ri- 
bellion  dell’anima  a Dio;  perdemmo  la 
padronanza  di  noi  medesimi,  per  la  ri- 
bellion  del  corpo  all’anima:  perdemmo 
l’immortalità,  per  quella  guerra  inte- 
stina che  sorse  in  noi  tra  gii  umori 
contrari  che  ci  compongono,  senzachè 
l’anima  potesse  aver  più  virtù  di  te- 
nerli in  pace.  Ora  se  io  vi  proverò  che 
il  digiuno  ristora  a sufficienza  queste 
tre  perdite,  non  vi  avrò  provato  ad 
un’ora  che  ci  ripone  nel  posto  antico 
della  perduta  giustizia  ? Cominciano 
dunque  dalla  ristorazion  delle  perdite, 
per  poi  calare  alla  pratica  di  eseguir 
ciò  che  le  ristora. 

I. 

III.  Se  chi  ha  trovato  un  amico  vero, 

(5)  S.  Th.  2.  2.  q.  164.  a.  I. 
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non  ha , secondo  il  savio,  trovato  men 
di  un  tesoro:  Qui  inventi  illum,  inve- 
nti thesaurum 1 ; qual  tesoro  non  avrà 
mai  trovato  chi  ha  per  amico  Iddio? 
Eppure  per  amico  1’  ha  chiunque  non 
ha  verun  peccato  in  su  l’anima,  essen- 
do il  peccato  solo  quel  ladro  odioso  che 
da  principio  ci  rapì  tanto  bene,  e che 
ritorna  a rinnovare  i suoi  furti,  ogni 
volta  che  ritorniamo  a dargli  nuovo 
ricetto  nel  nostro  cuore.  Ora  il  digiuno 
si  fa  mediatore  a ristabilire  questa  di- 
vina amicizia,  riuscendogli  felicemente 
di  accordare  le  parti  ne’  casi  ancor  di 
rottura  più  disperata.  Ed  ecco  ristorata 
la  perdita  della  grazia.  Si  scorse  ciò 
chiaramente  nei  niniviti , i quali  per 
questo  mezzo  del  digiuno  ottennero  sì 
agevolmente  il  perdono,  anche  dappoi- 
ché il  Signore  aveva  impegnata  la  sua 
parola  a voler  distruggerli  in  capo  a 
quaranta  giorni:  Praedicaverunt  ieiu- 
nium , et  misertus  est  Deus  super  ma- 
litiarn,  quam  locutus  fuerat , ut  faceret 
eis,  et  non  fedi  2.  Quello  però  che  è 
più  degno  di  osservazione  , è vedere  il 
modo  per  cui  si  rinnova  dal  digiuno 
quest’amicizia.  Che  dissi  sol  si  rinno- 
va? Anzi  si  avvalora,  si  accresce,  si  fa 
perpetua,  leiuna  quia  peccasti  , dice 
san  Giovanni  Crisostomo3:  ieiuna  ut 
non  pecces  : ieiuna  ut  accipias  : ieiuna 
ut  permaneant  quae  accepisti. 

IV.  Primieramente  adunque  il  di- 
giuno toglie  gl’  impedimenti  di  questa 
divina  amistà,  che  son  due,  la  colpa  e 
la  pena  ; disponendoci  a ricever  la  gra- 
zia santificante,  e soddisfacendo  per  li 
debiti  lasciali  in  noi  dal  peccato:  ieiu- 
na quia  peccasti  ; e così  questa  pace  si 
accorda  con  gran  riputazione  dalla  ban- 
da di  Dio,  alla  cui  sovrana  giustizia  si 
recano  per  mezzo  del  digiuno  le  dovu- 
te soddisfazioni,  necessarissime  affin- 
chè un’  amicizia  rotta  fra  due  ritorni  al 
suo  primo  grado.  E questo  appunto  è 
il  motivo  che  spigne  i veri  penitenti  ad 
affliggere  se  medesimi , sottraendo  al 
corpo  non  solo  le  delizie,  ma  gli  ali- 
menti : è il  desiderio  di  rendere  al  Si- 
gnore qualche  compenso  per  le  loro 
(t)  Eccli.  6.  14.  (2)  lonae  3. 


passate  disobbedienze.  II  corallo  s’ in- 
dura alla  vista  del  cielo;  e così  essi, 
contemplando  da  uua  parte  la  pazien- 
za divina  nell’ aspettarli  a pentimento, 
e la  pietà  nell'  accoglierli  ; e conside- 
rando dall’altra  il  debito  che  avevan 
essi  temerariamente  contratto  con  la 
divina  giustizia  commossa  a sdegno, 
concepiscono  quella  preziosa  durezz.i 
contra  se  stessi,  e quel  rigore  beato 
che  li  rende  poi  sì  stimabili  al  paradi- 
so : ieiuna  quia  peccasti. 

V.  leiuna  ut  non  pecces.  Non  si  con- 
tenta il  digiuno  di  entrare  per  mezza- 
no tra  Dio  e ’l  peccatore  ad  accordare 
la  pace.  Oltre  a ciò  la  vuole  assodare, 
affinchè  nou  rompasi  con  tanta  facilità. 
Ciò  che  interviene,  mentre  col  digiuno 
l’anima  ottiene  da  Dio  un  numero  più 
considerabile  di  aiuti  efficaci , che  ser- 
vono come  di  guardia  alla  grazia  san- 
tificante, e le  fanno  un  riparo  maggio- 
re, rinforzandola  da  ogni  lato.  Ieiunium, 
dice  san  Bernardo  4,  non  solum  delet 
peccata  praeterita  quae  commisimus , 
sed  et  repellit  futura  quae  committere 
poleramus.  L’aquila  non  imbianca  mai, 
se  non  dopo  aver  digiunato  costante- 
mente:  Albescit  inedia^ie  parimente 
la  candidezza  che  si  gode  dall’  anima, 
sì  per  l’innocenza  e sì  per  la  penitenza, 
è dovuta  mollo  al  digiuno,  il  quale  in- 
troduce in  lei  sì  bel  lustro,  e glielo 
mantiene.  leiuna  quia  peccasti , ieiuna 
ut  non  pecces. 

VI.  leiuna  ut  accipias.  Non  si  ferma- 
no quivi  le  opere  del  digiuno:  anzi, 
per  saldezza  maggiore  dell’  amicizia  , 
accordata  tra  Dio  e l'uomo,  giungono  a 
segno  di  render  l'anima  più  ricca  e più 
riguardevole  che  non  era  innanzi  alla 
colpa.  L’argento,  quanto  più  duramen- 
te egli  è stropiccialo,  tanto  diviene  più 
splendido.  E con  un’arte  somigliante  ci 
tratta  il  digiuno,  intento  ad  aggiungerci 
uno  splendore  più  fino  di  perfezione 
coi  molti  meriti  che  egli  ci  fa  accumu- 
lare. 

VII.  Finalmente  ieiuna  ut  permaneant 
quae  accepisti.  Il  digiuno  non  ha  per 

(5)  Ilom.  I.  de  ieiun.  (4)  Sena.  4.  de  quadrag 

(5)  Min.  1.  lo.  c.  5. 


PARTE  111.  RAGIONAMENTO  XX.  ^89 


molto  di  averci  introdotti  nel  cuore  tan- 
ti doni,  se  anche  non  ce  li  conserva.  Se 
avvien  che  V erbe  odorifere  si  piantino 
in  terren  grasso,  non  isperate  che  lun- 
gamente ritengano  la  forza  del  loro  o- 
dore.  Così  pure  se  la  gola  abbia  la  cu- 
ra di  trattar  mollemente  il  nostro  cor- 
po , e di  empirlo  soverchiamente  di 
cibo,  non  vi  crediate  che  sieno  per  du- 
rarvi lungamente  quei  beni  che  per 
opera  del  digiuno  v’introdusse  la  peni- 
tenza. Quesli  terreni  umidi  e uliginosi 
non  sono  adattati  ad  albergar  la  virtù, 
m-a  ad  alloggiarvi  il  suo  persecutor  più 
giurato,  dico  il  demonio,  di  cui  sap- 
piamo che  è pròpio  riposar  volentieri 
in  fondi  palustri  : Sub  umbra  dormit, 
in  secreto  calami,  et  in  locis  burnenti- 
bus  4. 

Vili.  Che  più?  Il  digiuno  ha  tanta 
possanza  con  Dio,  che  non  solo  rinuo- 
va, avvalora,  accresce,  perpetua  l’a- 
micizia tra  lui  e l’uomo;  ma  di  più  di- 
spone l’uomo  a divenirgli,  di  amico 
semplice,  intimissimo  familiare.  Osser- 
vate che  Adamo,  dopo  aver  mangiato 
il  cibo  vietato,  che  è quanto  dire  dopo 
aver  rotto  il  suo  digiuno,  fugge  dalla 
faccia  di  Dio  : Abscondit  se  a facie  Do- 
mini2 : laddove  Mosè,  dopo  aver  di- 
giunato, prega  Dio  a scoprirgliela:  Si 
inveni  gratiam  in  conspectu  tuo,  osten- 
de  mihi  faciem  tuam 3.  E a guisa  di  una 
nuvola  investita  dal  sole  eterno,  divie- 
ne sì  luminoso,  che  il  popolo  ben  pa- 
sciuto non  ne  può  sostenere  neppure  i 
guardi.  Ne  ipsuin  quidem  Moysen  Deo 
pastum , conslanter  contemplari  valeret 
pirujuior  populus:  fu  antica  pondera- 
zione di  Tertulliano4.  I primi  osserva- 
tori delle  stelle,  i primi  che  ne  inten- 
dessero i moti,  i primi  che  ne  investi- 
gassero le  misure,  i primi  che  ne  av- 
vertissero le  influenze,  furono  gli  egi- 
ziani 5:  e sapete  perchè?  Perchè  essendo 
quel  cielo  per  lo  più  sgombro  e sereno, 
porgeva  loro  una  continova  opportuni- 
tà di  mirarlo  con  attenzione.  Voi  dite 
alle  volte  che  non  sapete  meditare  le 
cose  del  paradiso,  nè  quegli  influssi  di 

(I)  Iob  50.  16.  (2)  Gen.  5.  8.  (5)  Ex.  55.  15. 

(4)  De  ieiun.  (5)  Lucianus  ‘’ùdoe.  ile  uslrolog. 


grazia  che  di  là  Dio  vusj  incessante- 
mente su  le  nostre  anime  ed  è disposto 
a versare.  Vel  credo  subito.  Come  ha 
da  contemplarsi  il  cielo  per  mezzo  di 
tante  nebbie,  di  tante  nubi  e di  tanti 
vapori  grossi  che  ci  tramanda  del  con- 
tinuo alla  mente  la  nostra  gola?  leiu- 
nium  mentem  sublevat,  dice  santo  Ago- 
stino6. Non  è poco  se  non  si  perde  af- 
fatto la  fede  da  chi  ha  per  mira  di  con- 
tentare solamente  la  carne  , e pascerla 
e prosperarla.  A poco  a poco  si  arriva 
a non  conoscere  altro  Dio  che  il  suo 
corpo;  quorum  Deus  venter  est1]  e tutta 
Panima  par  che  al  fine  riducasi  in  sul 
palalo.  Anima  nostra nauseat  super  ci- 
bo isto  levissimo , dissero  gli  ebrei  mal- 
contenti di  tanta  manna8:  attribuendo 
la  nausea,  non  al  senso  del  gusto,  ma 
all’anima  stessa,  che  in  loro  vivea  so- 
lamente per  dilettarli,  e che,  quasi  di- 
venuta anch’ella  brutale,  non  rappre- 
sentava loro  beni  maggiori,  che  pentole, 
che  paiuoli,  con  imbandigioni  di  carni 
ben  cucinate  ai  focolari  di  Egitto.  Mi- 
rate un  poco  in  qual  forma  si  dispone- 
vano i santi  a saper  le  cose  celesti  ! I 
loro  digiuni  erano  continovati,  e le  lo- 
ro rifezioni  più  scarse  e più  scrupolose 
di  qualunque  nostra  astinenza,  fino  a 
prendere  in  luogo  di  gran  tormento  la 
necessità  di  nutrirsi,  e a bagnare  il  lo- 
ro pane  di  amari  pianti  prima  di  ridur- 
si a gustarlo  : Antequam  comedam  su- 
spiro,  et  tamquam  inundantes  aquae, 
sic  rugilus  meus  9. 

IX.  Ora  ritornando  in  sentiero  : che 
pare  a voi,  dilettissimi,  dell’efficacia 
mirabile  del  digiuno  a ristorare  la  pri- 
ma perdita  che  facemmo  dell’amicizia 
divina?  Sappiate  però  che  egli  non  è 
meno  efficace  a risarcir  la  seconda,  che 
è la  padronanza  di  noi  medesimi  per- 
duta per  la  ribellione  della  carne  allo 
spirito.  leiuniumpropriam  cameni  spi- 
ritui  subiicit,  così  dice  santo  Agostino40. 
E che  sia  vero,  notate  che  il  riacqui- 
stare questo  dominio  perduto  si  riduce 
a que’due  capi  famosi,  sustine  et  abs- 

(6)  Serm.  250.  de  temp.  (7)  Phil.  5.  19. 

(8)  Num.  21.  5.  (9)  Iob  5.  24. 

(IO)  Serm.  250.  de  temp. 
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line,  cioè  a fare  che  il  nostro  corpo  so- 
stenga ciò  che  è necessario  al  vivere 
virtuoso,  e che  si  astenga  da  ciò  che  gli 
è ripugnante.  Ora  l’uno  e Tallio  si  ot- 
tiene agevolmente  col  digiuno.  E quan- 
to al  sostenere,  quei  che  si  empiono 
ognora  di  cibo  sono  come  le  navi  da 
carica,  inabili  a combattere  per  lo  pe- 
so ; laddove  gli  astinenti  sono  anzi  si- 
mili alle  navi  da  guerra,  che  non  han- 
no altro  dentro,  che  armi  ed  armati,  e 
però  son  agili  a volgersi  ad  ogni  vento; 
e se,  dovunque  si  mirino,  sono  a guisa 
di  una  fortezza  reale,  sono  altresì  una 
fortezza  movevole  e maneggevole,  che 
corre  dovunque  è duopo.  Hoc  genus , 
(daemoniorum)  disse  il  Signore,  non  eii- 
citur , nisi  per  orationem  et  ieiunium f: 
questa  razza  sì  perfida  di  demoni  non  si 
caccia  via,  nè  si  vince,  salvoche  con  due 
cose,  con  l’orazione  e col  digiuno.  Pe- 
nano quivi  gli  espositori2  a ritrovar  la 
ragione  per  cui,  a vincere  i demoni,  si 
richiegga,  oltre  all’  orazione,  ancora  il 
digiuno,  piuttosto  che  le  altre  opere  di 
pietà.  Ma  san  Tomaso3  la  ritrovò  ben 
profonda:  quanto  l’anima  s’innalza  più 
verso  Dio,  tanto,  dice  egli,  riesce  ane- 
moni più  formidabile.  Ma  questa  ele- 
vazione sì  necessaria  viene  impedita 
dalla  gravezza  della  carne  pasciuta  con 
abbondanza,  conforme  a quello:  At- 
tendile vobiSy  ne  forte  gravenlur  corda 
vestra  in  crapula  et  ebrietate  4.  Adun- 
que, ad  ottener  questa  elevazione,  si 
ricerca  il  digiuno,  che  solo  può  man- 
tenere la  carne  scarica.  Ed  ecco  poi 
che  per  mezzo  d’essa  Tanima  si  rende 
terribile  a’suoi  nimici, combattendo  con 
una  lena  superiore  alle  sue  forze  con- 
suete, c costrignendoli  ad  una  fuga 
vergognosa,  quando  erano  più  super- 
bi per  la  resistenza  felice  da  loro  fatta 
ai  più  poderosi  esorcismi.  Hoc  genus 
(daemoniorum)  non  eiicitur  nisi  per  o- 
rationem  et  ieiunium. 

X.  Nè  solo  questo:  ma  se  l’orazione 
è in  un  tal  caso  richiesta  anch’ella  per 
vincere,  non  è credibile  quanto  di  forza 
riceva  a ciò  dal  digiuno.  Bona  est  ora - 

(I)  Mutiti.  17.  21.  (2)  Caiet.  in  hunc  toc. 

1$)  tu  Ijuuc  loc.  (4)  Lue.  21.  54. 


tio  cum  ieiunio,  disse  l’angelo  al  santo 
vecchio  Tobia  5.  Per  espugnare  una 
piazza  non  basta  alzare  le  batterie,  ma 
convien  di  vantaggio  fare  loro  d’intor- 
no un  allo  riparo:  altrimenti  prima  di 
arrivare  a far  breccia  nella  muraglia, 
saranno  in  breve  o scavalcate,  o imboc- 
cate dagli  assediati.  Perchè  dunque  vi 
dolete  voi  giornalmente  che  le  vostre 
orazioni  non  sono  efficaci;  che  chiama- 
te, e niun  vi  risponde;  che  chiedete,  e 
niun  vi  regala;  che  picchiate,  e nessun 
si  affaccia  ad  aprirvi?  Perchè  state  a 
dir  tutto  dì  che  il  cielo  per  voi  sia  di- 
venuto di  bronzo?  Le  vostre  batterie, 
dilettissimi,  non  fan  breccia,  perchè  voi 
non  fabbricate  loro  d'intorno  il  riparo 
dell’astinenza  ; ond’  è che  i vostri  av- 
versari deludono  lutti  i colpi,  e voi  me- 
desimi, perduti  di  animo  e di  attenzio- 
ne, lasciate  al  fin  l'impresa  quasi  im- 
possibile. Come  riuscì  al  profeta  Da- 
niele di  uccidere  agevolmente  quel  dra- 
gone che  si  faceva  adorare  da  tanto  po- 
polo in  Babilonia  ? Gli  riuscì  con  gettar 
prima  a terra  l’idolo  altiero  , sotto  cui 
quello  si  era  andato  ad  ascondere:  Bel 
destruxit,  et  draconem  interfecit 6.  Cosi 
facevano  i santi;  e però  tant’era  age- 
vole ad  essi  trionfare  dell’inimico,  per- 
chè prima  se  la  prendevano  contra  l’i- 
dolo, cioè  contra  il  loro  corpo,  sottodi 
cui  si  nasconde  sempre  il  maligno,  e si 
rende  forte.  Ma  noi  che  mai  non  voglia- 
mo dare  all’idolo  un  colpo  , neppur  di 
fuori,  per  non  affliggere  in  nulla  la  no- 
stra carne,  non  è maraviglia  poi,  se  in 
luogo  di  vincere,  siam  condannati  a ge- 
mere sotto  la  tirannia  detestabile  del 
diavolo.  Ed  egli  appunto  usa  con  esso 
noi  quell’astuzia  che  adopera  il  drago 
per  vincere  l’elefante;  ed  è , aspettare 
che  Telefante  sia  ben  pasciuto , ed  as- 
saltarlo così  grave  di  cibo,  ed  abbat- 
terlo. La  tentazione  che  insorge  contra 
un  uomo  armato  di  digiuno,  e una  ten- 
tazione inerme  e impotente;  lenlatio  i- 
nermis  et  inefficax  7;  e il  demonio  che 
allora  ci  viene  incontro , è un  nimico 
che  al  rimirarci , di  subito  cade  o caglia. 

(5)12.8.  (6)  Dan.  14.  27. 

17)  Leo  seria,  de  ieiuu. 
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leitinantibus  nobis  diabolus  esurit , qui 
nostris  semper  saluratur  ex  culpis , dico 
san  Pier  Grisologo  K Quindi  è che  il  pri- 
mo comandamento  che  da  Dio  fosse  da- 
to all’uomo,  fu,  dice  san  Basilio2,  co- 
me un  genere  di  digiuno,  o almen  di  a- 
stinenza  : Primum  illudpraeceplum  ac- 
cepit  Adam,  ne  de  Ugno  scientiae  boni 
et  mali  ederet  : hoc  autem  ieiunii  et  ab- 
stinentiae  lex  est*.  E quindi  è ancora, 
che  la  prima  tentazione  contro  dell’uo- 
mo per  rovinarlo,  fu  di  violare  questa 
medesima  legge  dell’astinenza.  Sicché, 
se  non  siamo  ciechi,  possiamo  chiara- 
mente conoscere,  quanto  grand’arme 
sia  per  noi  sempre  il  digiuno,  e quanto 
ne  paventi  l'inferno. 

XI.  E con  ciò  fassi  manifesta  la  forza 
che  ci  vien  dal  digiuno  a sostener  tutto 
quelloche  si  conviene  nel  faticoso  eser- 
cizio della  virtù.  Eppure  più  manifesta 
ancora  è la  forza  che  egli  ci  dà  ad  aste- 
nerci da  ciò  che  non  ci  conviene  : men- 
tre per  esso  ripiglia  l’anima  agevol- 
mente le  briglie,  che  l’appetito,  qual 
cavallo  sboccato,  le  avea  scosse  affatto 
di  maoo.  Che  cosa  è la  nostra  carne 
senza  il  digiuno?  È un  pesce  nell’ac- 
Oqua  ; ma  col  digiuno  è un  pesce  sopra 
la  spiaggia.  Quel  pesce  sì  smisurato, 
che  dentro  il  fiume  Tigri  minacciava  di 
divorarsi  Tobia,  tirato  in  secco,  comin- 
ciò subito  a palpitare  : Ecce  piscisim- 
manis  exivit  ad  devorandum  eum:  at- 
traxit  eum  in  siccum,  et  palpitare  eoe - 
pit  ante  pedes  eius  \ Non  accade  però 
esagerare  sì  altamente  la  forza  delle 
suggestioni  intestine,  mentre  non  è sì 
dilfìcile  l’arte  di  vincerle  j ed  è levare 
la  carne  di  mezzo  alle  soverchie  deli- 
catezze, e tirarla  con  l'astinenza  su  l’a- 
sciutto ; dove,  perduta  ogni  audacia,  co- 
mincerà  a palpitare,  e,  gettale  via  Tar- 
mi, chiederà  pace:  Prodixt  quasi  ex  a- 
dipe  iniquità*  torum*.  Il  più  delle  volte 
Tiuiquilà  della  gente  proviene  da  que- 
sta soverchia  pinguedine,  mentre  non 
si  vuole  al  corpo  negar  mai  nulla  di  ciò 
che  chiede,  benché  egli  a guisa  di  servo 
mal  costumato,  quanto  è nutrito  più  di- 
ti) Serm.  12.  (2)  Orai.  I.  de  ieiun.  (3)  Gen.  3. 
(4)  Tob.  6.  2.  eM.  (3)  l’s.  72.  7. 


beatamente,  tanto  diventa  più  calci- 
iroso al  padrone:  Qui  delicate  a pueri - 
tia  nutrit  servum  suum , postea  sentiet 
eum  contumacem 6.  Se  il  padrone  noi 
pruova  contumace  nelTallo  di  accarez- 
zarlo, la  proverà  ben  dipoi,  cioè  lo  pro- 
verà all’occasione:  sicché  quando  verrà 
in  competenza  la  legge  di  Diocon  la  sod- 
disfazione degli  appetiti  ribelli,  vorrà  il 
corpo  che  la  legge  di  Dio  ne  vada  al  di- 
sotto ; ed  a guisa  d’uno  sparviere  sa- 
tollo non  udirà  la  voce  del  suo  Signo- 
re: Incrassatus,  impinguatus , dilata- 
tus,  dereliquit  Deum  factorem  suum1 . 
Quindi  è,  voler  san  Tomaso  8 che  due 
digiuni  vi  sienoa  considerare  : leiunium 
ieiunii , e ieiunium  ieiunantis . leiunium 
ieiunii  (che  è il  digiunare  di  chiunque 
si  stia  digiuno)  sinché  consiste  in  quella 
semplice  negazion  di  mangiare,  non  in- 
dirizzala dall’uomo  a fine  veruno,  non 
può  dirsi  che  sia  nè  virtù  nò  vizio.  Ma 
per  contrario,  ieiunium  ieiunantis  (che 
è il  digiuno  di  chi  vuol  digiunare,  cioè 
vuol  privarsi  consigliatamente  di  cibo 
per  fine  onesto),  questo,  ripiglia  il  san- 
to 9,  è atto  di  virtù  tanto  necessaria, 
che  cade  sotto  precetto  ancor  naturale  : 
e ciò  interviene  massimamente  in  que’ 
casi,  ne’quali  egli  è il  mezzo  potissimo 
ad  impedire  la  colpa,  a vincere  le  pas- 
sioni disordinate,  e ad  alzar  l’anima 
dalle  cose  terrene  e renderla  capace 
delle  celesti.  E perchè  tale  questo  moz- 
zo riesco  nel  più  degli  uomini,  e forse 
in  tutti  ; in  multis  enim  offendimus  om- 
nes*0  ; però,  segue  il  santo  a dire,  fu  di 
mestieri  che  la  chiesa  determinasse  al- 
cuni giorni  particolari,  in  cui  tulli  se  ne 
valessero:  ond’è  cho  ieiunium  in  com- 
muni cadit  sub  praecepto  legis  naturae , 
e solamente  determinatio  temporis  ec. 
cadit  sub  praecepto  iuris  positivi. 

XII.  Pertanto  in  questa  parte  tra  l’a- 
nima e il  corpo  la  guerra  è giusta:  nè 
può  egli  dolersene,  mentre  l’anima  vie- 
ne così  a ributtare  forza  con  forza.  Li - 
cet  vim  vi  repellere  **.  Quando  la  casa 
del  mio  vicino  va  tutta  in  fiamme,  mi 

(6)  Prov.  29.  21.  (7)  Deut.  32. 15. 

(8)  2.2.  q.  147.  a.  t.  ad  5.  (9)  A.  3. In  c. 

(IO)  lac.  3.  2.  (il)  L.  si  quis,  ff.  ad I.  aquil. 
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vien  permesso  dalle  leggi  rabbatterla, 
per  paura  che  il  fuoco  non  s’appigli  to- 
sto alla  mia.  Or  perchè  non  sarà  per- 
messo all'anima  ancora  di  abbattere  il 
corpo  con  digiuni,  con  discipline,  e con 
simili  penitenze,  mentre  il  corpo  va  tut- 
to in  vampe  di  concupiscenza  scorretta, 
ed  è già  già  vicinissimo  ad  attaccare  al- 
l’anima quell’ incendio  che  egli  da  sè 
non  è nemmen  buono  a spegnere,  ma 
a nutrire?  È vero  che  questo  corpo  me- 
desimo è casa  nostra;  ma  quale  scioc- 
chezza sarebbe  mai,  se  prima  che  get- 
tar giù  il  tetto  della  casa  fumante,  per- 
chè ella  è nostra,  sostenessimo  di  an- 
dare in  fiamme  noi  pure  con  la  perso- 
na che  restaci  sana  e salva?  Voi  dite  ; 
non  posso  digiunare,  perchè  m’indebo- 
Jisce  la  vita,  perchè  mi  travaglia  lo  sto- 
maco. Ma  non  è meglio  (risponde  a voi 
san  Girolamo  ),  non  è meglio  che  vi 
dolga  Io  stomaco,  che  la  mente?  non  è 
meglio  che  vi  vacillino  i piè,  che  la  pu- 
dicizia? Multo  tnelius  stomachimi  dolere 
quam  mentem,et  yressus  vacillare quam 
pudicitiam.  Anzi  è ben  che  v’indebo- 
liate: questo  è un  levare  all’inimico  i 
soccorsi;  e però  questo  ancora  per  voi 
sarà  un  espugnar  con  la  fame  quella 
piazza  orgogliosa  che  , troppo  munita 
d’arme,  si  mantien  soda  non  pure  alle 
chiamate  amorevoli , ma  agli  assalti. 
Humiliabam  in  ieiunio  animam  meam  t. 
In  ogni  caso , o voi  non  mi  troverete , 
dice  Tertulliano  , la  libidine  accompa- 
gnata al  digiuno  , o io  dirò  che  questo 
è un  mostro  novissimo,  tanto  son  le  sue 
parti,  non  pure  strane,  ma  incompati- 
bili: Monstrum  haberetur  libido  sine  gu- 
fa. L’ordinario  è quello  che  ci  additò 
l’apostolo,  quando  al  digiuno  egli  diè 
per  prima  compagna  la  castità:  In  ie- 
iuniis , in  castitate , in  scientia , in  sua- 
vitate  2:  perchè  sine  Cerere  et  Baccho 
(secondo  il  celebre  detto  di  san  Girola- 
mo) friget  Venus  3;  idestt  dice  san  To- 
maso 4,  per  abstinentiam  cibi  et  potus 
tepescit  luxuria. 

XIII.  Eccovi  però  come  l’anima  col 
digiuno  si  faccia  forte,  e come  riacqui- 
sti la  padronanza  perduta  per  la  ribel- 
li) l’s.  55.  15.  (2)2.  Cor.  G.  5.  et  G. 


lion  della  carne,  costringendola  a so- 
stenere ciò  che  è di  duro  nella  virtù,  e 
ad  astenersi  da  ciò  che  è di  dolce  nel 
vizio.  Rimane  a ristorarsi  l’ultima  per- 
dita fatta  nel  paradiso  terrestre, ed  èia 
perdita  dell’immortalità.  Or  quanto  è a 
questa,  il  digiuno  non  ci  rende  immor- 
tali nella  vita  presente  ( perchè  ciò  sa- 
rebbe un  perpetuare  le  nostre  miserie, 
non  un  redimerle),  ma  ci  merita  l’im- 
mortalità  nella  vita  futura;  e nella  pre- 
sente ancora  ci  allunga  il  vivere  quanto 
basti  ad  allungarci  l’occasione  di  meri- 
tare, che  appunto  è quell’  unico  bene 
per  cui  è desiderabile  quella  misera  vi- 
ta che  noi  meniamo.  Propter  crapulata 
multi obierunt;  qui  autem  abstinens  est , 
adiiciet  vitam  *.  Udite  come  parla  chia- 
ro lo  Spirito  santo:  grande  strage  fan- 
no della  vita  umana  le  carestie;  ma  non 
mai  tanta,  quanta  ne  fanno  le  crapole, 
per  cui  si  può  dire  che  gli  alimenti  di- 
ventino a noi  veleni,  riducendoci  a se- 
gno, che  di  nissun  altro  nimico  dobbia- 
mo ornai  temer  più,  che  del  cibo  in  co- 
pia. Eoque  mores  venere , ut  homo  ma- 
xime cibo  pereat  6.  Però  P arte  sicura 
di  prorogare  la  vita  è l’aslinenza,  di- 
ce il  Signore  : Qui  abstinens  est , adii- 
ciet vitam.  E in  fatti  si  vede  che  nelle 
religiose  famiglie , tra  le  quali  più  si 
pratica  la  sobrietà , la  sofferenza  e il 
digiuno,  la  vita  è più  lunga,  e la  vec- 
chiaia menasi  più  felice:  avvenendo  che 
quelle  austerità  di  cui  tanto  temono  i 
dilicati,  servano  al  viver  nostro  (come 
le  angustie  della  trafila  all’argento,  per 
allungarlo. 

II. 

XIV.  Ma  veggo  che  voi  non  potete 
più  contenervi  dal  contraddire  a’  miei 
detti , opponendo  che  se  il  digiuno  ha 
fatti  altre  volte  questi  sì  gran  miraco- 
li, convien  direcheabbia  alfin  perduta 
la  forza,  mentre  a’ dì  nostri  tulli  que- 
sti miracoli  son  cessati.  Si  digiuna  pur 
le  vigilie  , si  digiuna  pure  le  quattro 
tempora,  si  digiuna  pur  la  quaresima, 
che  è sì  lunga;  e non  si  pruova  perciò 
che  un  digiunare,  neppur  tanto  repli- 
co) L.  2.  conira  lovin.  (4)  2.  2.  q.  1 47.  a.  I . in  e. 

(5)  Eccli.  57.  5S.  (G)  l’Un.  I.  2G.  c.  8. 
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calo,  abbia  virtù  nè  di  restituirci  l’im- 
mortalità già  perduta  , nè  di  sogget- 
tarci la  ribellione  dell’appetito,  nè  di  ri- 
porci nell’antico  possesso  dell’amicizia 
divina.  Appunto  io  qui  vi  aspettava  per 
potervi  una  volta  sgannare  a modo.  11 
digiuno  che  opera  tante  maraviglie,  non 
è qualunquegeneredi  digiuno,  ma  è un 
digiuno  speciale,  un  digiuno  scelto: 
Numquid  tale  est  ieiunium  , quod  ele- 
gi  i?  Il  comandamento  che  ci  fa  Dio  di 
digiunare,  ci  viene  intimato  dal  suo  pro- 
feta con  questi  termini  espressi,  di  san- 
tificare il  digiuno  : Sancii  ficai  e ieiunium. 
Ed  in  che  consiste  questa  santificazio- 
ne, che  è come  l’anima  dell’astinenza 
richiesta,  ed  a cui  serve  il  digiuno  co- 
me di  corpo?  Consiste,  secondo  san  To- 
maso2, in  tre  cose  costitutive  di  qual- 
sisia  santità:  in  esser  mondo  dal  male, 
in  esser  fermo  nel  bene, e in  essere  de- 
putato ad  onor  divino  : che  è ciò  che 
forma  la  pratica  destinata  al  secondo 
punto. 

XV.  Dunque  il  digiuno  per  esser  san- 
to, debbe  essere  primieramente  mondo 
dal  male,  cioè  a dire,  debbe  essere  fatto 
in  istato  di  grazia.  L’incenso,  se  venga 
imbrattato  di  fango,  non  rende  più  o- 
dore,  ma  rende  puzzo.  Come  però  ha 
da  essere  aggradevole  nel  cospetto  di- 
vino quel  sacrificio  che  fanno  alcuni 
digiunando,  mentre  il  peccato  e gli  va 
innanzi,  e lo  accompagna  nell’atto,  e di 
poi  lo  segue?  E non  è forse  vero  che  al 
digiunare  di  molti  vada  sempre  innanzi 
il  peccato?  Mirate  come  si  apparecchia 
la  maggior  parte  della  genteal  digiuno 
quaresimale!  Si  apparecchia  con  un  car- 
novale sì  scandaloso,  che  per  farne  de- 
bita penitenza  non  basta  tutto  il  rima- 
nente della  lor  vita.  San  Basilio  non  po- 
teva al  pensarvi  darsene  pace.  Non  est 
per  temulentiamaditus  ad  ieiunium , di- 
ceva egli  3 , quemadmodum  nec  ad  iu - 
stitiam  iter  est  per  fraudationem . E- 
brietas  ad  lasciviam  induci t , ad  ieiu- 
nium frugalilas.  Gli  stravizzi  non  sono 
una  preparazione  al  digiuno  ed  alla  pe- 
nitenza, ma  alla  lascivia  e all’empietà. 
Queslo(dice  altrove  il  santo4)é  il  mede- 

G)ls.  58.0.  (2)2.2  « *».  a.  8. 


simo  che  se  prima  di  menare  la  sposa  in 
casa  voi  riempiste  le  stanze  di  concubi- 
ne, e voleste  con  un  servizio  sì  infame 
preparargli  l’alloggio  e l’accoglimento. 
Ecco  però,  dilettissimi  , la  cagione  per 
cui  non  si  sentano  le  utilità  del  digiu- 
no: perchè  siccome  il  disordinare  gran- 
demente il  giorno  avanti  alla  medicina, 
le  impedisce  la  virtù  di  operare  come 
dovrebbe  a restituirci  la  sanità  ; così 
pure  il  moltiplicare  innanzi  la  quaresi- 
ma tante  colpe  ci  toglie  le  utilità  del  di- 
giuno da  Dio  prescritto  a nostra  salute. 
Unus  aedificans , et  unus  destruens,quid 
prodest  illis,  nisi  labor 

XVI.  Massimamente  che  il  peccato 
non  solo  precede  la  nostra  astinenza  , 
come  ora  ho  detto,  ma  poi  di  più  l’ac- 
compagna. Comunemente  costoro  con 
le  medesime  colpe  del  carnovale  comin- 
ciano la  quaresima,  e con  le  medesime 
la  finiscono,  aspettando  la  pasqua  a ri- 
porsi in  grazia  di  Dio  con  quella  con- 
fessione la  quale  doveva  premettersi  a 
tutto  il  resto.  Questo  è l’empire  un  sac- 
co che  non  ha  fondo:  Qui  mercedes  con- 
gregava , misit  eas  in  saeculum  pertu- 
sum6.  Alla  fine  non  vi  si  troverà  nulla 
dentro.  Eppure  alcuni  di  un  tal  digiu- 
no si  tengono  tanto  ricchi,  che  pensan 
di  potersi  con  esso  un  dì  comperar  tut- 
to il  paradiso.  Ancor  io,  dicono,  ho  le 
mie  divozioni,  nè  sono  sì  mal  cristiano, 
come  altri  si  aiuta  a farmi.  Digiuno  il 
sabato;  mi  astengo  il  mercoledì  dal  man- 
giar la  carne  ; ho  in  riguardo  tutte  le 
vigilie  della  Madonna,  quantunque  non 
comandate.  Ottimamente:  ma  voi  frat- 
tanto alla  vostra  carne  medesima  con- 
cedete ciò  che  Dio  vietale  d’ogni  tem- 
po. Lasciate  di  mangiar  carne,  e non 
lasciate  pur  un  diletto  carnale.  Se  si  a- 
vesse  da  guardare  ad  un  segno  solo, 
non  v’è  infermo  cui  non  si  avesse  a pro- 
nosticare la  sanità,  essendo  caso  raris- 
simo che  fra  molti  sintomi  rei  non  veg- 
gasi  qualche  indizio  piuttosto  buono. 
Ma  stolto  quel  medico  il  quale  dà  sen- 
lenza  del  male,  mirando  solo  al  buono, 
e niente  ai  cattivi;  e più  stoltoquel  pcc- 

(3;  Hom.  I.  de  ioiun.  ( \ ) Hom.  2.  de  ieiim, 

(5)  Kciii.  3'(.  28.  (G)  Agg.  I.  G. 
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catore,  il  quale  mirando  a quel  poco  di 
bene  materiale  che  egli  fa  digiunando, 
e non  mirando  a tante  colpe  che  con- 
giunge al  digiuno,  non  dubita  di  tener 
però  quasi  certa  la  sua  salute.  Incas- 
simi per  abstinentiam  corpus  atteritur, 
dice  san  Gregorio  i,  si  inordinatis  mo- 
tibus  dimissa  mens  vitiis  dissipatur.  Se 
questi  poi  chiederanno  nel  divin  tribu- 
nale, per  qual  cagione  non  abbia  Dio 
tenuto  un  minimo  conto  del  loro  digiu- 
no, quare  ieiunavimus,  et  non  aspexi - 
sti?  sarà  in  pronto  la  risposta  medesi- 
ma che  fu  data  a più  altri  simili  ad  es- 
si per  Isaia  2;  In  die  ieiunii  vestri  inve- 
niatur  voluntas  vestra.  In  mezzo  al  vo- 
stro digiuno  si  scorge  un  tossico  che  lo 
infetta,  ed  è la  volontà  vostra  peccami- 
nosa, pertinace  e ribelle  alla  volontà 
dell’ Altissimo.  Un  digiuno  somigliante 
a questo  non  merita  neanche  il  nome 
di  digiuno.  Un  embrione  di  un  uomo  non 
può  dirsi  uomo  Non  dicitur  homo,  qui 
in  utero  existens,  non  habet  completas 
partes  hominis  3.  E come  dunque  potrà 
chiamarsi  digiuno  un  embrione  di  di- 
giuno, anzi  un  mostro  che  non  ha  nep- 
pure tutta  l’apparenza  estrinseca  del 
digiuno  da  Dio  voluto? 

XVII.  E pure  il  male  non  è solamen- 
te quello  che  va  innanzi  al  digiuno,  o 
che  lo  accompagna  : v’è  quello  che  gli 
vien  dietro.  Perchè,  finito  il  digiuno, 
si  torna  a disordinare  anche  più  di  pri- 
ma in  qualunque  genere,  quasi  che  sia 
laudevole  quella  vacuità  che  servi  so- 
lo ad  apparecchiare  lo  stomaco  ad  un 
pasto  enorme.  Non  laudatur  in  ilio  ie- 
iunium,  qui  ad  luxuriosam  ccenam  ser- 
vat  ventrem  suum,  dice  santo  Agosti- 
no 4:  Hoc  enim  est  mutare  voluplatem 
carnalem,  non  amputare . I turchi  di- 
giunano trenta  giorni  per  anno,  guar- 
dandosi di  prender  cibo  dall’alba  sino 
alla  sera.  Ma  che?  sull 'apparir  delle 
stelle  si  fanno  tanto  più  lecito  empirsi 
al  colmo,  e trattenersi  a mensa  tutta  la 
notte  in  lieta  conversazione  5.  Se  tale 
parimente  ha  da  essere  il  digiuno  no- 
stro, tornerà  conto  alla  medesima  car- 

(I)  Paslor.  p.  I.c.  20.  (2)  58.5. 

(5)  De  verb.  signif.  (4)  In  ps.  43. 


ne  che  sia  guardato  mentr’ella,  in  cam- 
bio di  rimaner  macerata  da  tal  digiu- 
no, verrà  piuttosto  rifatta  con  larga  u- 
sura. 

XVIII.  Sanctificate  ieiunium.  Adun- 
que in  primo  luogo  si  hanno  a monda- 
re i digiuni  nostri  dal  male,  affinchè 
sieno  santi,  e di  poi  si  hanno  a confer- 
mare nel  bene.  Un  gran  contrassegno 
di  essere  rassodato  nella  virtù  è l’ope- 
rare bene  con  alacrità  e con  allegrezza. 
Che  conto  però  si  ha  da  fare  col  digiuno 
di  alcuni  che  sempre  temono  (come 
può  cavarsi  da  quello  che  or  si  dicea)  di 
patire  nell’ osservarlo?  Domani  si  di- 
giuna ; conviene  oggi  dunque  riempirsi 
per  aver  forze  : ieri  si  digiunò;  convie- 
ne oggi  dunque  ristorar  le  forze  per- 
dute Pare  che  aspettino  propriamente 
un  assedio  contra  il  loro  ventre  (per 
un  giorno  solo  che  appressisi  di  asti- 
nenza); tanto  ripiglia  san  Giovanni  Gri- 
sostomo6,  sono  solleciti  ad  introdur 
dentro  copia  di  vittuaglia  ; e dappoiché 
il  digiuno  si  terminò,  par  che  sia  sciol- 
to l’assedio,  tanto  corrono  presto  alle 
merende,  alle  crapole  ed  a’conviti.  Nel 
tempo  poi  del  digiuno  non  rifinano  qua- 
si mai  di  lagnarsene  in  ogni  ragiona- 
mento. Si  dolgono  che  la  quaresima  sia 
si  lunga,  ne  contano  i giorni,  e par  loro 
che  mai  non  abbia  a venirne  l’ultimo. 
Questo  è digiunare  da  orso,  non  da  cri- 
stiano. Dice  Aristotile7  che  l’orso  al 
principio  del  verno  per  quattro  decine 
intere  di  giorni  non  mangia  nulla.  Ma 
che?  sempre  in  quel  tempo  si  asconde 
a guisa  di  melanconico,  e si  lamenta. 
Come  hanno  però  da  piacere  a Dio  que- 
sti digiuni  offertigli  fuor  di  voglia?  Non 
furono  mai  gradite  ne’sacrificii  le  vit- 
time strascinate.  Tu  autem  cum  ieiu- 
nas,  unge  caput  tuum,  et  faciem  tuam 
lava,  dice  il  Signore  8:  quando  ti  con- 
vien  digiunare,  mostrati  nel  sembiante 
grato  e giocondo,  affinchè  tutti  si  ac- 
corgano che  tu  non  digiuni  a forza,  ma 
di  buon  grado.  E questa  allegrezza  fa- 
rà, quando  sia  di  cuore,  che  non  vada- 

(3)  Gabr.  Sionit.in  Arab.  c.  25. 

(6)  Hom.  to.  ad  pop.  ant. 

(7)  L.  8.  anim.  c.  17.  (8)  Mallh.  6.  17. 
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si  in  traccia  delle  opinioni  più  larghe 
per  dilatare  i confini  alla  astinenza  ri- 
chiesta, se  non  anche  per  trapassarli. 
Un  buon  religioso,  viaggiando  su  laga- 
lea  di  don  Giovanni  d’Austria,  nel  mi- 
rare la  colazione  sì  lauta  che  si  facea 
da  que’ cavalieri  in  una  sera  di  digiu- 
no , non  potè  contenersi  dal  dire  loro 
con  bellissimo  garbo  : Signori,  questo 
non  è nè  cenare,  nè  digiunare1.  Ed  ap- 
punto questo  è il  digiuno  di  molti:  non 
è nè  digiuno  nè  pasto;  perchè  prendo- 
no il  digiunare  per  un  peso  orrendo,  e 
cercano  ogni  via  di  renderlo  più  leg- 
giero , non  considerando  che  se  egli  è 
peso,  non  è peso  di  piombo  , ma  peso 
d’oro,  che  quanto  è più  loro  greve,  tan- 
to più  gli  arricchisce.  Quest’allegrezza 
medesima  non  ci  permetterà  sì  agevol- 
mente il  cercare  esenzioni  dalla  quare- 
sima sotto  colore  di  non  aver  forze  a 
tanto.  Cosa  di  maraviglia!  Se  il  medico 
comanda  una  rigorosissima  dieta,  viene 
obbedito  ; e poi  non  viene  obbedita  la 
chiesa  universale,  se  ci  comanda  un’a- 
stinenza , che  è tanto  più  tollerabile? 
Mirate  che  la  gola,  dicono  i santi,  la  fa 
da  volpe,  la  quale  alfin  di  predare  più 
bellamente,  si  finge  morta.  Vi  dà  ad  in- 
tendere cose  grandi , quantunque  non 
sieno  vere,  e finge  nel  precetto  ancor 
essa  la  sua  fatica.  Non  facevano  già  co- 
sì i cristiani  ne' primi  secoli.  L’anno 
5Ì52,  essendo  per  l’oriente  una  gene- 
rai carestia  , l’ imperador  Giustiniano 
vollechein  Costantinopoli,  mentre  du- 
rava la  quaresima,  si  vendesse  ancora 
la  carne  , per  supplire  con  questa  alla 
mancanza  degli  altri  viveri,  che  era  e- 
strema,  fra  tanta  gente.  Eppure  fra  tan- 
ta gente  non  si  trovò  chi  volesse  rom- 
pere il  digiuno  quaresimale  con  quella 
specie  di  cibi  disdetti  in  esso;  eleggen- 
do piuttosto,  come  riferisce  Niceforo  3, 
di  morire  ( se  tanto  fosse  accaduto  ) di 
pura  fame,  che  di  alterare  una  legge  sì 
sagrosanta  , tramandata  da’ loro  mag- 
giori, di  apparecchiarsi  con  quella  so- 
lenne astinenza  alla  sublimità  de’ gaudi 
pasquali.  Al  presente  i fedeli  sono  di 

{(' Boter.  I.  2.  dici,  memor.  (2)  Baron. 

»5:  L 17.  Itisi,  eccl.  C.  52.  (4)  25.  IO. 


una  tempra  troppo  diversa.  Fortitvdo 
eorum  dissimilis , dice  Geremia4:  la  lo- 
ro fortezza  è dissomigliante,  e non  so- 
lo è dissomigliante  dalla  fortezza  degli 
antichi,  ma  è dissomigliante  dalla  for- 
tezza medesima  loro  propria.  Se  il  car- 
novale si  ha  da  slare  in  veglia  le  notti 
intere  pergiucare,  per  ballare,  per  ba- 
gordare, per  far  le  mattaccinate,  si  può: 
non  mancano  forze.  Ma  la  quaresima 
non  si  può  nè  anche  stare  alla  messa 
con  due  ginocchia  piegate,  o sentire  la 
predica  senza  sonno  : pensate  dunque 
se  si  può  digiunare!  non  v’è  più  lena. 
Il  leone  ha  forza  per  assaltar  l’elefan- 
te, e poi  si  mette  in  fuga  a vista  di  un 
gallo.  Fortitudo  eorum  dissimilis.  Che 
se  veramente  non  si  può  digiunare,  con- 
viene, dilettissimi,  affliggersi  di  questo 
non  potere,  e metterlo  a disavanzo;  non 
conviene  metterlo  a conto  di  privilegio. 
Cosi  faceva  san  Gregorio,  il  quale  sul 
trono  stesso  del  valicano  arrivava  a 
piangere  , perchè  per  le  sue  tante  ite- 
rate e implacabili  infermità  non  potea 
digiunare  al  pari  degli  altri  5. 

XIX.  Sanctificate  ieiunium.  Final- 
mente perchè  il  digiuno  sia  santo,  con- 
viene in  terzo  luogo  che  egli  sia  depu- 
tato ad  onor  divino.  Sanctificate  ieiu- 
nium, dice  san  Bernardo6,  ut  pura  in- 
Lentio  et  devota  oratio  divinae  illud  of- 
ferat  maiestati.  Alcuni  digiunano  per 
usanza  , o perchè  mirano  digiunar  gli 
altri  di  casa:  come  fanno  i cammelli7, 
tra’quali,  se  uno  si  ammala  enon  man- 
gi:*, si  stenta  a fare  che  gli  altri  con  cui 
vive  s’inducano  a prender  cibo.  Trop- 
po più  alta  conviene  che  siala  mira  de’ 
cristiani  in  qualunqueloro  digiuno,  no- 
bilitandolo con  alcun  fine  spirituale  , 
massimamente  di  quelli  per  cui  il  di- 
giuno fu  istituito,  che  secondo  gl’inse- 
gnamenti di  san  Tomaso8  si  riducono 
a tre:  o a reprimere  la  concupiscenza 
ribelle,  ad  concupiscentias  carnis  repri- 
mendas ; o a soddisfare  la  giustizia  di- 
vina, ad  salisfaciendum  prò  peccatis;  o 
a disporre  la  mente  ad  intender  meglio 

(5)  lo  vit.  c.  7-  lo.  Diac.  (6)  Ser.  4.  de  quadr 

(7)  Bsrccr.  in  reduci.  1.  IO.  c.  17. 
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ogni  mistero  celeste  , ut  mens  liberius 
elevetur  ad  sublimici  contempi  arida,  co- 
me si  scorse  in  Daniello,  che  dopo  tre 
settimane  di  digiuno  ricevè  da  Dio  tanto 
belle  rivelazioni.  Chi  in  digiunare  vol- 
gerà alcuno  di  questi  santi  pensieri  per 
la  sua  mente,  santificherà  il  suo  digiu- 
no, e renderà  per  esso  il  suo  corpo  un’o- 
stia viva,  santa  e aggradevole  al  propio 
Dio:  Hostiam  viventem , sanctam,  Deo 
placentem  *.  Viva,  in  riguardo  all’es- 
sere già  Io  spirito  libero  dal  peccato  ed 
animato  dalla  grazia;  santa,  in  riguardo 
alla  stabili  là  nel  bene,  e all’accompagna- 
mento delle  virtù  che  vanno  annesse  a 
quel  poco  di  patimento;  aggradevole  al 
Signore,  in  riguardo  aU’intenzion  retta 
di  soddisfare  a lui  per  li  debiti  già  con- 
tratti, e di  non  ritornare  a contrarne 
degli  altri  nuovi.  Hostiam  viventem  , 
sanctam,  Deo  placentem.  Di  questa  qua- 
litàdi  digiuno  prendetene  in  buona  do- 
se, e non  dubitate  di  non  averne  a spe- 
rimentare gli  effetti  che  io  vi  promisi, 
di  riconciliazione  con  Dio,  di  dominio 
degli  appetiti,  e d’immortalità  più  van- 
taggiosa di  quella  che  si  perdette.  Il 
Signore  ci  conceda  di  santificare  in  tal 
forma  qualunque  di  quei  digiuni  che 
noi  faremo  da  ora  innanzi,  per  ricever- 
ne in  premio  quella  rifezione  beata  che 
ci  renderà  sempre  sazi  e non  mai  ri- 
stucchi, anzi  nè  anche  sfamati. 

Rag  onamento  XXI. 

Sopra  le  indulgenze 

I.  Chi  può  mai  dire  quanto  sia  sti- 
mato quell’oro  che  ci  conducono  i fiu- 
mi! non  solamente  perchè  niun  altro  è 
di  genere  piu  perfetto;  Absolutius  au~ 
rum 2;  ma  parimente  perchè,  quantun- 
que più  ricco  , ci  costa  meno  : mentre 
senza  dover  noi  seppellirci  quasi  vivi 
nelle  miniere , senza  infievolir  tra  le 
zappe,  senza  incallir  tra  le  zolle,  senza 
accrescere  il  pregio  ad  un  tal  metallo 
con  quei  pericoli  a cui  per  esso  espo- 
niamo la  nostra  vita  ; solo  con  sedere 
allesponde  di  una  bionda  corrente,  ven- 
gono Tacque  poco  men  che  ossequiose 
a darcelo  in  dono.  Orami  si  sveglia  un 
liom.  12.  1.  (2)  riin.  1.33.  c.  4. 


talento  di  rassomigliare  a quest’acque 
così  munifiche  le  sanie  indulgenze  , le 
quali , senza  i rigori  che  porta  seco  la 
soddisfazione  del  foro  penitenziale  , ci 
arricchiscono  di  quel  bene  medesimo 
che  i fedeli  han  cercato  e cercano  al- 
trove con  tanto  stento,  che  è di  venire 
prosciolti  dai  loro  debiti.  Delle  indul- 
genze dunque  discorreremo  nel  giorno 
d’oggi,  e per  più  chiarezza  divideremo 
il  discorso  nostro  in  due  capi.  11  primo 
sarà  cercare  da  qual  miniera  scaturi- 
sca quest’oro  fino,  che  le  indulgenze 
quali  fiumane beneficheci  portano  qua- 
si in  grembo:  il  secondo  , qual  sia  la 
maniera  di  arricchircene  in  abbondanza. 

II.  Due  sono  gl’  impedimenti  alla  glo- 
ria del  paradiso:  la  colpa  e la  pena:  la 
colpa  , perchè  ripugna  all’amare  Dio  , 
che  è l’esercizio  incessabile  de’  beali;  la 
pena,  perchè  ripugua  al  goderlo.  E a 
questo  effetto  vagliono  le  due  chiavi  da- 
te a san  Pietro,  e non  date  ad  alcuno 
prima  di  lui,  nè  anche  al  sommo  sacer- 
dote mosaico 3:  mercecchè  il  cielo  a quei 
tempi  era  chiuso  a sbarre,  e però  non 
trattavasi  ancor  di  chiavi  ; a serrarlo 
non  necessarie  , ad  aprirlo  non  suffi- 
cienti. Ora  questa  pena  che  va  dietro 
la  colpa,  è una  pena  doppia.  Altra  è l’e- 
lerna;  e questa  vien  rimessa  dal  sacer- 
dote mediante  l’assoluzione  sacramen- 
tale in  un  con  la  colpa:  altra  è la  tem- 
porale; e questa  tuttavia  riman  da  scon- 
tarsi, almeno  in  gran  parte,  dopo  la  col- 
pa medesima  già  rimessa.  E a tale  scon- 
to si  ordina  la  indulgenza  ; la  quale  (a 
volere  intendere  ciò  che  sia)  è una  re- 
missione della  pena  temporale,  cui  siam 
tenuti  o in  questo  mondo  0 nell’altro; 
e remissione  che  ci  vien  data  fuori  del 
sagramento;  non  però  per  via  di  condo- 
nazione al  tutto  gratuita  (perchè  questa 
non  si  dà  mai  ),  ma  per  via  di  sussidio 
caritativo:  mentre  la  chiesa  apre  in  tal 
caso  a prò  nostro  il  suo  grande  erario, 
con  darci  libera  facoltà  di  pigliar  ciò 
che  ci  abbisogni  a spegnere , quando 
più  quando  meno  , di  quella  somma 
che  teniamo  accesa  con  Dio  4.  Posto 

(3)  S.  ì li.  supp.  q.  19.  a.  I.  (4)  Gioii).  VI.  iu 
Exlravag.  l'nigcnilus  de  poemi,  et  reuiiss. 
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ciò,  convien  ora  che  vi  mostri  in  primo 
luogo  (conforme  alla  mia  promessa) 
qual  sia  la  miniera  da  cui  la  chiesa 
raccoglie  un  tesoro  sì  grande  che  basti 
ad  in  numerabili  ; e questo  vi  mostrerò 
se  voi  date  mente. 

I. 

III.  Presupponete  però  che  tutte  l’o- 
pere  hanno  in  sè  due  pregi  da  esse  non 
separabili:  l’uno  è il  merito,  l’altro  è la 
soddisfazione.  11  merito  è quella  dispo- 
sizione ad  esser  premiato,  che  acquista 
chiunque  opera  con  virtù,  e questo  è 
lutto  proprio  dell'operante,  senza  che 
egli  mai  possa  privarne  sè  per  donarlo 
ad  altri:  Unusquisque  propriam  merce- 
dcm  accipiet  secunclum  suum  laborem , 
dice  l’apostolo  L L’altro  è la  soddisfa- 
zione, in  vigor  di  cui  si  scontano  ad  uno 
ad  uno  quei  debiti  che  si  contrassero 
sì  agevolmente  peccando.  E questa  può 
applicarsi  anche  ad  altri,  come  si  vede 
che  sta  in  balìa  di  ogni  ricco  pagare  i 
debiti  fatti  da  un  poverello:  Veslra  abun- 
dantia  illorum  inopiam  suppleat  2.  Ed 
ecco  inteso  qui  subito  di  che  sia  formalo 
quel  tesoro  sì  ampio,  donde  la  santa 
chiesa  cava  incessantemente  tante  in- 
dulgenze: egli  è formato  di  tutto  quel 
cumulo  di  opere  soddisfattorie  lascia- 
teci dai  santi,  dalla  Vergine,  da  Gesù  3. 

IV.  Imperocché  quanti  santi  vi  sono 
che  hanno  pagata  la  divina  giustizia  ab- 
bondantemente o con  pene  volontarie  da 
loro  imprese,  o con  malattie,  con  mar- 
tini o con  carnifìcine  molto  più  gravi 
che  non  era  il  debito  da  loro  iucorso 
peccando  ! San  Giovanni  Battista  fu  san- 
tificato nell’utero  della  madre  con  tal 
pienezza  di  grazia,  che  potè  dirsi  gran- 
de davanti  a Dio,  davanti  a cui  qualun- 
que monte  sparisce  più  di  un  granel- 
lino di  sabbia  davanti  alPAlpi  : Magnus 
coram  Domino.  E nondimeno  una  vita 
incominciata  da  lui  con  tanta  santità 
proseguì  egli  nel  deserto  fra  asprissime 
penitenze,  fra  assidue  predicazioni,  e 
terminò  tra  gli  squallori  di  un  carcere 
tenebroso , fino  a lasciare  ivi  la  testa 
appiè  di  un  carnefice,  che  la  dovea 
darei  n dono  a una  meretrice.  E dietro 

CO  I • Cor.  3.  S.  (2)  2.  Cor.  8 t i. 


il  gran  precursore  pigliate  ad  annove- 
rare un  immenso  stuolo  di  anacoreti  in- 
nocenti, di  vergini,  di  vescovi,  e soprat- 
tutto di  martiri  senza  fine,  i quali  ad 
una  vita  purissima  che  menavano,  uni- 
rono una  voglia  ardentissima  di  patire, 
e se  la  sfogarono,  fino  al  venire  dati 
alle  fiere  per  Cristo,  trinciali,  tanaglia- 
li , arrostiti,  sepolti  ignudi  ora  nelle  pe- 
ci, ora  ne’  piombi  bollenti.  Che  però  chi 
non  vede  quanto  maggiore  sia  il  capi- 
tale della  soddisfazione  sborsata  a Dio 
da  questi  suoi  buoni  servi,  di  quel  che 
fossero  i debili  che  potevano  avere  con 
lui  contratti!  Piacesse  al  cielo  (dicea 
Giobbe  esclamando  dal  letamaio4),  pia- 
cesse al  cielo  che  venissero  a porsi  in 
una  bilancia,  da  un  lato  i falli  co’  quali 
ho  provocata  l’ira  di  Dio,  e dall’altro  i 
flagelli  che  da  lui  tollero:  si  vedrebbe 
quanto  prevalgano  questi  a quelli:  Uti- 
nam  appender en  tur  peccata  mea,  quibus 
iram  merui , et  calami tas , quam  patior , 
in  staterà;  quasi  arena  maris  haec  yra- 
vior  appareret.  E ciò  che  diceva  Giobbe 
per  lume  da  Dio  donatogli,  fate  ragione 
che  siasi  verificato  in  moltissimi  uomini 
come  lui,  quanto  più  santi,  tanto  più  tri- 
bolati. Or  tutto  questo  capitai  di  sod- 
disfazione che  sopravanza  in  ciascun  di 
loro,  non  entra  in  paradiso,  dov’ella  sa- 
rebbe inutile,  mentre  là  nemmeno  en- 
trano debiti  da  pagarsi:  rimane  tutto 
alla  chiesa  come  ad  erede,  dirò  così,  ab 
intestato,  di  questi  suoi  figliuoli  sì  fa- 
coltosi. 

V.  Che  direm  poi  della  santissima 
Vergine,  la  quale  e tollerò  più  di  tutti 
gli  altri  santi,  e non  rimase  mai  debi- 
trice alla  divina  giustizia  per  verun’om- 
bra  di  colpa?  Patì  tanto  la  Vergine,  che 
ella  a ragione  è chiamata  da’  sacri  dot- 
tori sole  de’  martiri  , perchè  di  tanto 
prevalse  agli  altri  martiri  tutti  con  le 
sue  pene  , di  quanto  il  sole  alle  stello 
co’  suoi  splendori.  Appiè  della  croce  fu 
ella  dalla  compassione  verso  il  Figliuolo 
tormentata  a misura  di  quelPamore  che 
gli  portava  ; onde  come  la  sua  carità 
verso  Cristo  fu  senza  pari , così  pur 

(3)  S.  Tli.  3.  p.  suppl.  q.  23.  a.  L in  c. 
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senza  pari  fu  il  suo  dolore;  tanto  che 
attonito  il  profeta  Geremia , nel  cercar 
qualche  immagine  a figurarlo,  concluse 
finalmente  che  egli  era  simile  al  mare, 
dove  quantunque  vi  sia  veramente  fon- 
do, non  si  ritruova  : Cui  assimiìabo  le, 
Filia  Ierusalem  ? Cui  exaequabo  le  ? Ma- 
gna est  velut  mare  conlritio  tua  1 . E fi- 
nalmente se  la  passione  della  santissi- 
ma Madre  non  é diversa  dal  mare,  ar- 
gomentate qual  mare  sia  la  passione 
del  suo  figliuolo  succeduta  a una  vita 
faticosissima  ! Ella  è piuttosto  un  ocea- 
no dove  han  fatto  capo  tutti  i fiumi, 
tutte  le  fonti,  lutti  i pelaghi  delle  pene, 
senza  che  mai  se  ne  possa  scandagliare 
l’altezza  con  altro  braccio,  che  con  quel 
braccio  il  quale  misura  i cieli,  cioè  col 
braccio  di  un  Dio  2.  E questa  passione 
sì  smisurata  benché  venisse  impiegata 
in  soddisfazione  della  divina  giustizia 
per  li  peccati  del  mondo , conforme  a 
quello,  quae  non  rapui  lune  exsolve - 
barn  *;  con  lutto  ciò  di  quanto  credete 
voi  che  ella  sopravanzi  il  debito  no- 
stro, mentre  una  gocciola  sola  di  quel 
divinissimo  sangue  bastava  ad  estin- 
guerlo lutto  con  infinita  soprabben- 
danza? 

VI.  Ecco  dunque  il  gran  capitale  per 
cui  si  forma  il  tesoro  di  santa  chiesa: 
tesoro  che  più  giustamente  può  dirsi 
una  miniera  inesausta;  thesaurus  sine 
defectione 4;  dacché  non  è mai  possi- 
bile che  egli  manchi , anzi  neppur  che 
egli  scemi,  per  ciò  che  Cristo  viene  ivi 
a porvi  di  proprio:  Ponens  in  thesauris 
abyssos*.  E da  questa  gran  miniera  si 
cava  quella  ricchezza  delle  sacre  indul- 
genze, di  cui  vi  parlo;  participando  noi 
per  esse  ampiamente  di  quelle  rendile 
che  ci  han  lasciate  morendo  e Cristo 
nostro  padre,  e Maria  nostra  madre,  e 
i santi  tutti  nostri  fratelli  maggiori  6. 

A In  labor  aver  uni,  et  vos  in  labores  eo- 
rum  introistis  7 . può  qui  dire  il  Signo- 
re a noi  miserabili:  altri  seminarono  e 
voi  mietete;  altri  si  affaticarono , e voi 
godete  delle  loro  ricolle  , sedendo  al— 

(l)Thr.  2.  13.  (2)  Is.  40.  12.  (3)  Ps.  G8  3. 

(4)  Eccli.  30.  23.  (5)  Ps.  32.  7. 

(G)  Clem.  VI.  In  Exlravag.  Lnigenilu»  * ooe 


l’ombra.  Seminò  Gesù  Cristo  con  tanto 
eccesso  , che  la  messe,  benché  vastis- 
sima, non  può  mai  pareggiarsi  con  la 
sementa,  nè  in  quanto  la  sementa  era 
merito  , nè  in  quanto  la  sementa  era 
prezzo.  Seminarono  i santi  a mano  più 
stretta,  non  può  negarsi:  tuttavia  semi- 
narono più  ampiamente  di  quello  che 
portava  il  loro  bisogno  ; onde  ognuno 
di  noi  senza  alcuno  stento  entra  a go- 
dere il  frutto  di  queste  loro  fatiche,  ve- 
rificandosi di  ognun  di  noi,  per  eccesso 
di  liberalità  dimostrataci  dal  Signore, 
quello  che  il  servo  pigro  rinfacciava  a 
lui  per  eccesso  di  austerità:  Metis  quod 
non  seminasti*.  E questo  è quell’un- 
guento prezioso  che  dal  capo  discende 
al  collo,  dal  collo  alle  membra,  e dalle 
membra  fino  aU’ultimo  lembo  della  ve- 
ste di  Aronne;  in  oram  vestimenti  eius  9; 
perchè  questo  gran  prezzo  assegnato 
per  soddisfare  alla  divina  giustizia  dal 
capo,  che  è Cristo,  discende  sul  collo, 
eh'  è la  santissima  Vergine,  e dal  collo 
discende  di  mano  in  mano  su  l'altre 
membra  mistiche  della  chiesa  , fino  a 
rendere  odorose  anche  l’ultime  fimbrie 
di  cui  si  adorna. 

VII.  E questa  bella  invenzione  di  sol- 
levarci è nata  tutta  da  quella  gran  com- 
passione che  il  Signore  ha  portata  al- 
l’anime  nostre , sovvenendo  da  una 
parte  alla  nostra  infermità  fino  a segno 
di  non  volere  che  i rimedi  di  essa  si  ri- 
slrignessero  dentro  i limiti  puri  de’sa- 
gramenli,  ma  gli  eccedessero;  e facendo 
dall’altra  che  non  però  la  giustizia  ri- 
ceva torlo  da  tal  liberalità.  Vuole  la  leg- 
ge umana  che  la  pena  dovuta  a’ delitti 
de’  minori  si  mitighi  in  riguardo  all’età 
non  ancora  ferma:  In  delictis  minorum 
poena  aetatis  miseratione  mitigaturi0. 
Ma  la  legge  divina  , che  per  l’infinita 
sua  rettitudine  non  ammette  mitigazio- 
ni, ha  pur  ritrovato  questo  bel  modo  di 
adoperare  ad  un  tempo  e la  piacevo- 
lezza e’I  rigore  n:  il  rigore,  pagandosi 
a sufficienza;  la  piacevolezza,  non  si 
pagando  a spese  nostre,  ma  a spese  di 

Dii.  et  remiss.  (7)  Io.  4.  48.  (8)  Lue.  19.  21. 

(9)  l’s.  132.  2.  (IO)  L.  fere,  IT.  de  reg.  iur. 
MI)  S.  111.  sup.  q.  13.  a.  !. 
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quei  mallevadori  ricchissimi  che  ci  han 
fatta  la  sicurtà.  Qui  indulgentias  susci- 
pit,  non  absolvitur , simpliciter  loquen- 
do,  a debito  poenae,  dice  san  Tomaso  i, 
sed  datur  illii  unde  debitum  solvat.  An- 
zi non  ci  ha  la  legge  divina  trattati  in 
questo  fatto  sol  da  minori;  ci  ha  trat- 
tati quasi  da  bambini  di  latte,  a cui  non 
si  dà  mai,  se  si  ammalino,  una  medici- 
na spiacente,  ma  si  dà  per  essi  alla  ba- 
lia, la  quale  senza  loro  travaglio  tras- 
fonde ad  essi  nelle  vene  il  rimedio  me- 
scolato con  l’alimento.  Pro  culpa  unins, 
alius  sponte  poenam  sustinuit  2. 

Vili.  Gli  antichi  cristiani,  perchè  era- 
no figliuoli  molto  robusti,  non  erano  trat- 
tali sì  gentilmente.  Pagavano  quasi  tutti 
da  sè  con  severissime  pene  le  loro  col- 
pe, fino  a durare  anni  e anni  in  una  me- 
desima penitenza  per  isconlare  un  sol 
peccato  mortale,  anzi  meno  ancora.  Eu- 
sebio 3 , santissimo  monaco,  avendo, 
nell’udire  il  vangelo  che  a lui  leggeva- 
si,  distratta  l’attenzione  dal  libro  per  ri- 
mirare alcuni  lavoratori  che  faticavano 
alle  falde  estreme  del  monte,  notate  a 
che  da  se  stesso  si  condannò  per  sì  lieve 
colpa,  colpa  che  sfuggirebbe  dagli  oc- 
chi nostri  come  insensibile!  Si  legò  al 
collo  una  gran  catena  di  ferro,  la  quale 
a forza  tenendogli  il  capo  chino,  non  gli 
permettesse  mai  più  di  mirare  il  cielo; 
e tutto  ciò  per  quaranta  anni  continui 
che  di  poi  visse.  Tali  erano  le  vendette 
che  di  sè  prendevano  i cristiani  in  quei 
primi  secoli , e tali  a proporzione  eran 
quelle  che  da  loro  pure  esigevano  i sa- 
cerdoti. Ecco  la  penitenza  che  impose 
il  pontefice  Stefano  V,  scrivendo  quasi 
novecento  anni  sono4,  non  mica  ad  un 
gentiluomo  ordinario,  ma  ad  un  signore 
di  grande  stato , per  nome  Astolfo  , il 
quale  per  impeto  di  gelosia  furibonda 
avea  trucidata  la  moglie  sua  qual  adul- 
tera, quando  veramente  non  era  5.  Gli 
pose  in  elezione  una  di  queste  due  co- 
se: o di  farsi  monaco,  vivendo  il  resto 
de’  suoi  dì  sotto  veste  e sotto  ubbidien- 
za claustrale;  o rimanendosi  al  secolo  , 
di  praticare  tutte  quelle  austerità  che 

(t)  Sup.  (j.  25.  a.  2.  in  c.  (2)  Ib.  a.  4 cut  2 
Theodor,  in  hisl.  pp.  secl.  * 


udirete.  Rimaner  vedovo  tutta  la  vita 
sua;  non  mangiare  più  carne  toltone  il 
dì  di  pasqua  e il  dì  di  natale;  non  bere 
più  vino;  non  andare  più  a liete  conver- 
sazioni , non  a bagni , non  a banchetti, 
non  a teatri;  non  cinger  armi;  in  chiesa 
porsi  sempre  all' infimo  lato  presso  la 
soglia  ; raccomandarsi  alle  orazioni  di 
quelli  che  quivi  entravano;  stimarsi  in- 
degno di  comunicarsi  mai  più  in  tutta 
la  vita  sua,  ma  con  permissione  di  po- 
tersi comunicare  per  viatico  in  morte, 
quando  con  la  pratica  di  tali  austerità 
se  ne  fosse  renduto  più  meritevole.  E 
per  ultimo  aggiunse  il  santo  pontefice 
nel  suo  breve  queste  precise  parole:  Noi 
vi  potremmo  imporre  altre  penitenze 
più  dure;  ma  se  voi  adempirete  fedel- 
mente ciò  che  vi  abbiamo  ordinato  con 
più  di  condiscendenza  che  di  rigore,  noi 
speriamo  che  Dio  vi  perdonerà;  laddove 
non  adempiendolo,  siate  certo  che  ri- 
marrete dentro  i medesimi  lacci  di  Sa- 
tanasso, ove  siete  avvinto;  e che  con  la 
vostra  negligenza  cagionerete  a voi  stes- 
so la  dannazione.  Così  allora  pagavasi 
un  omicidio  , che  ora  il  mondo  stime- 
rebbe un’impresa,  qual  è ammazzare 
una  donna  a cagion  d’onore.  Nè  vi  date 
già  a credere  che  un  tal  papa  fosse  per 
sorte  uno  stravagante  da  non  sapere  per 
indiscretezza  distinguere  tra  pena  e pe- 
na, tra  persona  e persona,  tra  grado  e 
grado.  Visse  a suo  tempo  in  tanta  ripu- 
tazione, che  fu  chiamato  (come  riferisce 
il  Baronio)  da  Roma  in  Francia,  affine 
di  quietare  le  turbolenze  ivi  suscitate; 
e quivi  fu  trattato  con  onor  sommo,  fino 
al  vedersi  tre  volte  prosteso  a’  piedi  con 
tutta  la  persona  Luigi  il  Buono,  impera- 
dore  insieme  e re  di  quel  regno. 

IX.  Che  se  per  delitti  privati  si  ripor- 
tavano allora  sì  gravi  multe,  conside- 
rate che  si  facesse  per  pubblici.  Non  so- 
lamente si  scontavano  questi  con  pub- 
blica penitenza,  ma  talvolta  pur  con  so- 
lenne; dacché  ogni  solenne  penitenza 
era  pubblica,  ma  non  vicendevolmente 
ogni  pubblica  era  solenne.  La  solenne 
eseguivasi  in  questa  guisa  6:  il  dì  delle 

(4)  C.  admonere  le  53.  q.  2.  (5)  Ann.  810. 

,',6)  C.  in  capile  quadragesimnc,  d.  50. 
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ceneri  si  presentava  il  peccatore  alia 
porta  della  cattedrale,  dov’era  il  ve- 
scovo circondalo  da’  preti;  e vi  si  pre  - 
sentava in  abito  di  sacco,  a piè  nudi, 
con  la  chioma  recisa,  col  capo  basso;  e 
mentre  passava  dentro  qual  reo  confu- 
so, il  vescovo  andava  col  suo  clero  di- 
cendo i salmi  penitenziali  fino  all’altare, 
ove  terminavali.  Quindi  rivolto  il  ve- 
scovo al  penitente,  lo  aspergeva  con 
l'acqua  santa,  indi  messegli  in  testa  le 
sacre  ceneri , gli  aggiungeva  con  voce 
flebile,  che  come  per  il  peccato  era  stato 
Adamo  scaccialo  dal  paradiso  terrestre, 
così  farebbesi  allora  con  esso  lui.  Poi 
volto  a’  cherici,  ordinava  che  tutti  spi— 
gnessero  via  quel  misero  fuor  di  chie- 
sa; e frattanto  il  clero,  lasciato  il  ve- 
scovo, lo  accompagnava  a coro  mesto, 
intonando  quelle  parole:  In  sudore  vul- 
tus  tui  vesceris  pane  tuo ; che  era  un  di- 
nunziargli  che  senza  di  molli  stenti  non 
avrebbe  più  conseguita  la  comunione. 
Indi  il  giovedì  santo  era  ogni  anno  un 
tal  penitente  ricondotto  dal  suo  curato 
alla  cattedrale,  ma  non  però  mai  lascia- 
to accostare  alla  sacra  mensa,  finché, 
compiti  tutti  gli  anni  assegnatigli  a me- 
ritarla, veniva  ultimamente  dal  vesco- 
vo riconcilialo  alla  chiesa  con  altra  si- 
migliante  solennità;  poiché  solamente 
al  vescovo  si  atteneva  dar  la  penitenza 
solenne,  al  vescovo  rilassarla  *:  tanto 
conto  allora  facevasi  de’  peccali,  forse 
perchè  non  erano  sì  frequenti  a veder- 
si , come  a’  dì  nostri.  La  vista  dei  dia- 
voli dà  ne’  principii  terror  grande  a co- 
loro i quali  a forza  li  chiamano  dal  pro- 
fondo, per  pigliare  con  essi  funesta  di- 
mestichezza ; ma  a poco  a poco  rendu- 
lasi  famigliare,  non  ne  dà  niuno.  Così 
temo  io  che  sia  tra’  cristiani  avvenuto 
pur  de’  peccati,  oggidì  passali  in  usan- 
ze. Chi  è che  ornai  più  spaventisi  al  ri- 
mirarli? Ma  lasciam  questo,  e torniamo 
all’  intendimento. 

X.  Non  pare  a voi  che  i fedeli  fos- 
sero davvero  robusti  a que’  primi  tem- 
pi mentre  ed  essi  imponevano  a se  me- 
desimi, ed  eseguivano,  imposte  loro  da 

(I)  S.  Th.  sup.  q 28.  a.  3. 

(£1  Arisi.  Itisi,  anini.  1.  8.  c.  20. 


altri,  sì  grevi  cose?  Ora  non  siamo  più 
tali,  siam  dilicati.  E però  la  santa  chie- 
sa che  ha  fatto?  Con  gran  saviezza  ha 
cambiati  modi;  e posto  quasi  da  banda 
il  vino  più  austero,  medica  le  nostre  fe- 
rite con  olio  puro  di  una  soprabbon- 
dante misericordia,  non  togliendo  a Dio 
la  condegna  soddisfazione  de’  nostri  fal- 
li, ma  togliendo  a noi  l’alto  incarico  di 
pagargliela.  Non  v’  è partito  più  accon- 
cio a cavare  una  saetta  dal  corpo  del- 
l’elefante, che  dargli  bere  dell’olio  in 
copia  2.  Così  la  santa  chiesa  ha  credulo 
di  non  potere  in  altra  forma  cavarci  o- 
ramai  daM’anima  la  saetta  infrangibile 
del  peccato,  che  con  quest’olio  di  pura 
misericordia,  la  qual  ci  mostra,  perchè 
tanto  più  noi  ci  venghiamo  a confon- 
dere di  noi  stessi,  se  neppur  con  sì  poco 
curiam  sanarci.  E questa  è la  ragion  per 
la  quale  anticamente  erano  le  indulgen- 
ze così  ristrette,  che  a conseguirle  vi  si 
poneva  la  intercessione  fino  de’  mede- 
simi martiri,  con  pregarli  che  dalle  lo- 
ro prigioni,  con  quelle  mani  incatenate 
per  Cristo,  scrivessero  a’  loro  vescovi, 
e le  impetrassero  3;  ed  ora  per  contra- 
rio sono  sì  allargate,  che  spesso  si  con- 
cedono non  richieste.  Credete  forse  che 
sia  mutala  la  chiesa?  No:  sono  mutati 
i nostri  costumi:  e però  come  in  tempo 
di  carestia  si  aprono  i granai  pubblici 
affinchè  la  gente  non  muora  di  mera 
fame  su  le  contrade,  e si  tengono  chiusi 
in  tempo  di  abbondanza  affinchè  la  gen- 
te non  si  dia  scioperata  all’oziosità;  così 
prudentissimamente  la  santa  chiesa  an- 
dava sì  parca  già  nello  spargere  i suoi 
tesori,  ed  or  va  sì  larga;  perchè  da  prin- 
cipio questa  liberalità  sarebbe  stato  un 
fomentar  la  pigrizia;  ed  ora  quella  scar- 
sezza sarebbe  un  incitare  a disperazio- 
ne. Così  anche  nella  legge  antica  dap- 
prima furono  assegnale  sei  città  di  ri- 
fugio ; ma  dappoi  sotto  Giosuè  si  am- 
pliarono fino  a nove  con  aggiugner- 
ne  tre  di  là  dal  Giordano5,  perchè  in 
progressi  di  tempo  si  compatì  con  pietà 
maggiore  alla  maggiore  fragilità  de’  de- 

(3)  Terlull.  ad  Mari.  e.  t.;  s.  C.ijpr  I.  3.  ep.  3. 
et  15.  etser.  de  Lapsis.  1 4}  Abul.  m nuoi.  c.  5a. 

(3)  !.)S.  20. 
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ìinquenti,ealla  maggiore  facilità  dei  de- 
litti. 

XI.  Frattanto  chi  può  spiegare  quan- 
to però  debba  stimarsi  il  tesoro  della 
santa  indulgenza,  mentre  con  esso  pos- 
siamo tanto  agevolmente  pagare  i de- 
biti nostri,  ancoraché  per  altro  tanto 
eccessivi  ! Nelle  miniere  dell’  Indie  è 
caso  raro  trovare  oro  purissimo,  ma 
nelle  miniere  della  chiesa,  vedete  co- 
me è frequente  trovare  una  pura  mise- 
ricordia verso  di  noi:  perchè  quantun- 
que ad  acquistare  ancor  Pindulgenze  si 
richiegga,  come  diremo,  l’adempimen- 
to dell’ opere  a ciò  proposte;  tuttavia 
queste  sono  sì  facili,  che  in  rispetto 
alla  gran  somma  del  debito  si  può  dire 
chesieno  un  nulla.  Appresso  i romani, 
quando  i servi  si  ponevano  in  libertà 
dal  loro  padrone,  si  costumava  con  una 
bacchetta  di  percuotergli  due  volte  o 
tre  leggiermente  sopra  le  spalle  *.  Di- 
rete però  voi  che  per  questa  piuttosto 
cirimonia  che  battitura  si  diminuisse  la 
misericordia  del  padrone  verso  quei 
servi  ? Anzi  si  dee  dir  che  piuttosto  si 
aumentasse,  mentre  quella  cirimonia 
era  indirizzata  a far  loro  tornare  in 
mente  da  quanto  più  gravi  botte  rima- 
nevano liberi  con  quelle  apparenti  sfer- 
zate. AU’istesso  modo  la  santa  chiesa 
non  dee  dirsi  che  diminuisca  nulla  del- 
la sua  amorevolezza  più  che  materna , 
sebbene  impone,  per  conseguir  l’indul- 
genza, qualche  leggiera  penalità,  o di 
visitare  una  chiesa,  o di  dire  alcune 
litanie,  o di  dare  alcuna  limosina,  o di 
digiunare  alcun  dì  della  settimana.  An- 
zi ella  raddoppia  la  sua  misericordia 
con  un  tal  atto,  mentre  con  la  richiesta 
di  sì  piccolo  sborso  ci  riduce  a memo- 
ria l’immenso  debito,  di  cui  restiamo 
prosciolti  a forza  dell’indulgenza.  E ciò 
quanto  a!  primo  punto,  che  fu  vedere 
la  ricca  vena,  onde  scorrono  le  indul- 
genze a nostra  salute. 

II. 

XII.  Veniamo  ora  al  modo  di  conse- 
guirle, per  non  levare  il  luogo  al  se- 
condo punto,  veduto  il  primo.  Tre  so- 

(1)  Alex,  ab  Alex.  1.4.  c.  M. 

(2)  S.  Th.  quodlibet  2.  q.  8.  a.  1G.  in  c. 

Segn.  Crist.  inxt. 


no  le  cose  che  si  richieggono  per  qua- 
lunque indulgenza:  l’autorità  in  chi  la 
concede,  la  pietà  nel  fin  di  concederla 
e la  capacità  nel  suggetto  che  vuol  go- 
dere di  un  tale  concedimento  2.  L’auto 
rifa  di  concedere  ogni  indulgenza  ri- 
siede pienamente  e perfettamente  nel 
solo  sommo  pontefice3.  E la  ragion  è, 
perchè  essendo  ogn’ indulgenza  tratta 
dai  beni  che  soprabbondano  nella  co- 
munità di  tutti  i fedeli,  a quello  tocca 
la  distribuzione  assoluta  di  tali  beni  il 
quale  è il  capo  di  detta  comunità,  quan- 
tunque nessun  gli  vieti  chiamare  a par- 
te di  questa  sollecitudine  chi  a lui  pia- 
ce ; non  si  ricercando  nè  anche  ad  e- 
sercitarla  quella  podestà  che  è detta  di 
ordine,  potestas  ordini  s , qual  è quella 
del  sacerdote;  ma  bastando  quella  che 
è detta  di  giurisdizione,  potestas  iuris- 
dictionis , qual  è quella  d’ogni  ministro 
deputato  dal  suo  principe  a qualche 
sopraintendenza L La  cagione  poi  di 
concederla  vuol  essere  ragionevole  e 
regolata5:  perchè  essendo  il  peculio,  di 
cui  parliamo,  sotto  il  dominio  di  Cristo 
da  cui  deriva,  non  può  il  vicario  di 
Cristo,  qual  dispensalore  fedele,  dis- 
porne in  altro,  che  in  ciò  che  torni  a 
gloria  del  suo  padrone  ; il  quale  gli  dà 
bene  ampia  facoltà  di  distribuire  il  fru- 
mento tra  la  famiglia,  ma  sempre  con 
due  leggi  non  derogabili,  di  distribuir- 
lo in  tempo,  e di  distribuirlo  a misu- 
ra : Constiluit  Dominus  supra  familiam 
suam , ut  det  illis  in  tempore  tritici 
mensuram fi.  Ma  queste  due  condizioni 
non  son  di  cose  che  appartengano  a 
voi.  Però  basti  averle  accennate,  e trat- 
tiamo sol  della  terza  che  è tutta  vostra, 
cioè  della  disposizione  che  si  ricerca  a 
ricevere  un’indulgenza. 

XIII.  E prima  fa  di  mestieri  l’essere 
in  grazia,  cioè  aver  l’anima  risorta  già 
dal  peccato.  Imperocché  non  avete  u - 
dito  da  me  che  cosa  è indulgenza? In- 
dulgenza è una  participazione  di  quel- 
la smisurata  ricchezza  che  i santi  e la 
Vergine,  e più  di  tutti  Gesù  nostro  re- 
to) Clem.  VI.  in  Exlrav;tg.  Unigenilus  de  poe- 
nit.  et  remiss.  (4)  S.  Th.  in  4.  disi.  20.  q.  I.  a. 
5.  et  4.  (5)  SuppI  q.  23.  a.  5.  (Gl  Lue.  42.  42 
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dontore  hanno  lasciata  nel  tesoro  della 
chiesa  a prò  de'fedeli  indebitati  con  Dio 
per  le  loro  colpe  rimesse,  ma  non  pa- 
gate. Ora  come  volete  voi,  dice  san 
Tomaso1 , che  wn  membro  morto  par- 
tecipi alcuna  salutare  influenza  da  un 
membro  vivo?  Non  è possibile:  Mem- 
brum  mortuum  non  suscipit  influentiam 
ab  aliis  vivis.  Ma  chiunque  sta  in  pec- 
cato mortale,  è in  questo  corpo  misti- 
co della  chiesa  qual  membro  morto  : 
Est  quasi  membrum  mortuum.  Adun- 
que invano  da’santi,  che  sono  le  mem- 
bra vive  di  sì  bel  corpo;  invano  dalla 
Vergine,  che  n’è  il  collo;  invano  da 
Gesù  medesimo,  che  n’ è il  capo,  può 
chi  è in  peccato  attendere  le  indul- 
genze, cioè  attendere  quell’influsso 
il  quale  non  ha  virtù  di  vivificare 
chi  è morto,  ma  di  disobbligar  chi  è in- 
debitato: Ergo  per  indulgentias  non  su- 
scipit influentiam.  E pur  mirate!  Al- 
cuni de’ cristiani  son  tanto  grossi,  che 
corrono  alle  stazioni,  alle  processioni, 
ai  perdoni  ed  ai  giubilei  col  peccalo  in 
su  l’anima,  cioè  senza  badare  in  prima 
a rendersi  capaci  di  quel  sussidio  che 
intendono  di  ottenere  in  tali  occor- 
renze. 

XIV.  Converrebbe,  a far  bene,  inco- 
minciare ogni  volta  dalla  confessione. 
E quando  nomino  confessione,  non  in- 
tendo già  una  confessione  falsa,  frodo- 
lenta, sacrilega,  qual  è quella  di  coloro 
i quali  già  da  anni  ed  anni  seguono  a 
tacer  quel  peccato  che  più  li  punge,  e 
poi  spaccian  di  prendere  il  giubileo. 
Sciocchi  che  sono  ! A prendere  il  giu- 
bileo vi  vuole  una  confessione  che  sia 
reale,  non  sia  posticcia.  E da  questa, 
dico,  ci  converrebbe  incominciare  ogni 
volta  l’opere  ingiunte  nel  suo  breve  dal 
papa,  per  assicurarci  meglio  di  farle  così 
tulle  in  grazia  di  Dio.  Ma  quando  ciò 
non  succeda,  conviene  che  almeno  l’ul- 
tima di  tali  opere  si  compisca  in  un  ta- 
le stato  di  grazia.  Dissi  almeno  ; perchè 
compire  in  un  tale  stato  l'ullima  delle 
opere  ingiunte  è di  espressa  necessità 
ìi  conseguir  l’indulgenza,  per  la  ragio- 

(l)Sup.  q.  27.  a.  I.  (2)lerG.20. 

tò)  Deul.  IG.  20. 


ne  poc’anzi  addotta  : farvele  tutte  è di 
maggior  sicurezza.  E la  cagion  è,  per- 
chè essendo  le  opere  che  si  fanno  in 
peccato  men  grate  a Dio,  poco  son  at- 
te a riportar  que’ favori  più  segnalati 
che  da  Dio  si  ricercano  con  tali  opere: 
Victimae  vestrae  non  placuerunt  mihi. 
dice  egli2  a ciascuno  de’  peccatori  È 
vero  che  tali  opere  non  gli  dispiaccio- 
no punto,  perchè  sono  opere  sante, 
ma  nè  anche  gli  piacciono,  non  pla- 
cuerunt, perchè  non  sono  opere  fatte 
altresì  santamente  : luste,  quod  iustum 
est , persequeris  3.  E voi  sapete  che  le 
indulgenze  quasi  sempre  si  prendono 
non  solo  a soddisfazione  del  mal  com- 
messo, ma  ancora  ad  impetrazione  di 
qualche  bene  non  ordinario,  che  il  pon- 
tefice brama  in  virtù  delle  opere  da  sè 
imposte  di  religione. 

XV.  E questa  è pur  la  ragione  per 
cui  conviene  in  secondo  luogo  porre 
ogni  studio  affine  di  adempire  queste 
opere  che  abbiam  dette,  non  pure  in 
grazia  di  Dio,  ma  con  la  maggior  at- 
tenzione ed  accuratezza  che  sia  possi- 
bile; attesoché  è controversia  grandis- 
sima fra  i dottori,  se  guadagnisi  l’in- 
dulgenza, quando  le  opere  però  fatte 
sieno  infette  notabilmente  da  qualche 
colpa  veniale  : come  avverrebbe  in  chi, 
digiunando  per  conseguire  il  giubileo 
universale,  eccedesse  non  poco  in  go- 
losità quando  si  refizia,  o recitasse  con 
molta  irriverenza  i paternostri  e le  pre- 
ci che  porge  a Dio,  o facesse  limosina 
più  volentieri  in  pubblico  che  in  pri- 
vato, per  essere  commendato  da  chi  lo 
guarda.  E sebbene  io  mi  atterrei  vo- 
lentieri in  tal  controversia  all’  opinion 
più  benigna  seguita  da  gravi  autori 4; 
tuttavia  chi  sa  come  la  intenda  il  Si- 
gnore padrone  assoluto  di  quell’era- 
rio di  cui  il  pontefice  è puro  distribu- 
tore ? 

XVI.  A stare  su  ’l  verisimile,  pare 
che  possa  distinguersi  in  questa  guisa. 
Quando  il  principal  fine  inteso  dal  pa- 
pa nella  promulgazione  della  indulgen- 

(4)  In  Suar.  5.  p.  I.  i.  disp.  52.  sect.  G.  n.  2. 
conira  Navar.  de  Ind.  nolab.  12  u.  G.j  elitolaL. 
52.  n.  40 
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fri  è solo  conseguire  qualche  ben  pub- 
blico, al  quale  basti  la  sustanza  dell’o- 
pera che  egli  ingiugne  , e non  sian 
necessarie  le  circostanze;  allora  si  può 
credere  di  leggieri  che  l’adempire  la 
sustanza  dell’opera  ancora  basti  a con- 
seguir l’indulgenza  : come  a cagion  di 
esempio,  potrà  avvenire  in  chi  dia  sol- 
do ad  armar  contra  gl’infedeli  ; giacché 
tal  soldo  egualmente  serve  ad  armare, 
o sia  dato  con  umiltà,  o sia  dato  con 
vanagloria  *.  Ma  quando  al  principal 
fine  inteso  dal  papa  non  basta  la  so- 
stanza dell’  opera,  ma  ci  vogliono  an- 
cora le  circostanze;  come  quando  egli 
promulghi  alcun  giubileo  per  placar 
l’ira  di  Dio,  o per  meritar  il  suo  pa- 
trocinio speciale  in  qualche  frangente; 
allora  nè  anche  la  sustanza  dell’opera 
basterà  a riportar  l’indulgenza,  ma 
converrà  che  ella  abbia  annesse  le  de- 
bite circostanze  di  rettitudine,  che  per 
altro  ci  vogliono  a tanto  fine  di  placar 
Dio,  o di  meritarlo  propizio,  che  è quel- 
lo che  il  papa  intende.  Comunque  va- 
da la  cosa,  ogni  ragion  vuole  che  cia- 
scuno procuri  più  che  egli  può  di  por- 
si al  sicuro,  considerando  che  quanto 
meno  ci  è chiesto  per  conseguire  un 
sollevamento  sì  grande,  qual  è quello 
che  riportiamo  dalla  indulgenza,  tanto 
più  è convenevole  che  quel  poco  si  a- 
dempia  esquisitamente. 

XVII.  Però  in  terzo  luogo  fa  di  me- 
stieri, ad  essere  ben  disposto,  conce- 
pire una  stima  singolarissima  di  que- 
sto segnalato  tesoro  di  cui  si  tratta  : 
onde  procederà  che  non  solamente  e- 
seguiamo  con  diligenza  ciò  che  il  pon- 
tefice chiede  per  compartircelo,  ma  che 
nè  anche  trascuriamo  veruna  opportu- 
nità che  ci  si  appresenti  per  ricolmar- 
cene il  seno.  Quando  Bonifazio  Vili  in- 
timò il  suo  giubileo  solennissimo  l’an- 
no santo  (1300),  corse  a Roma  da  tutto 
il  mondo  cristiano  tanto  gran  popolo, 
che  per  le  porte  di  essa  entravano  e 
uscivano  da  trentamila  persone  il  gior- 
no; sicché  nelle  basiliche  di  san  Pietro 
e san  Paolo  molti  demoni,  abbandonan- 
do gl’invasati,  gridavano  aver  detti  a- 
(I)  La) m.  1.  5.  tr.  7.  c.  5.  n.  4. 


postoli  impetrato  da  Dio  che  innume- 
rabili cristiani  si  liberassero  con  una 
tale  occasione  dalla  servitù  dell’infer- 
no2. Per  le  feste  di  Pentecoste  più  di 
ottocento  migliaia  di  pellegrini  si  ritro- 
varono in  Roma  al  seguente  giubileo 
(ann.  1350)  di  Clemente  VI,  che  Io  ri- 
dusse dai  cpnto  anni  ai  cinquanta  ; e 
nella  stale,  quando  per  le  ricolte  calò 
il  concorso,  il  meno  de'forestieri  erano 
le  dugento  migliaia,  tanto  che  nella 
visita  delle  chiese  molti  per  la  grave 
calca  morirono  soffogati.  E pure  mag- 
giore di  tutti  i precedenti  fu  il  concor- 
so sotto  Nicolò  V (ann.  1450),  il  quale 
ebbe  infino  a gittare  a terra  più  case 
ignobili  per  dilatare  le  vie  strette  alla 
gente,  che  a guisa  di  onde  eccitava  tra 
sé  tempesta  3.  Mirate  un  poco  voi  quale 
stima  si  faceva  una  volta  delle  indul- 
genze, e quanto  nello  spazio  di  pochi 
secoli  si  sia  raffreddato  il  fervore  dei 
cristiani  ! Ora  la  copia  somma  di  que- 
ste grazie  ci  ha  fatti  pigri,  come  pigre 
diventano  appunto  Tapi  per  la  copia 
somma  del  mele.  Ma  non  è ciò  di  nota- 
bile confusione  ? Neppur  con  questo 
allettativo  si  possono  a’ giorni  nostri 
tirar  più  gli  uomini  alla  chiesa,  alla 
confessione,  alla  comunione;  e quan- 
tunque i fratelli  del  rosario  e del  Car- 
mine potrebbero  ogni  mese,  confessan- 
dosi e comunicandosi,  conseguire  tanto 
di  bene,  qual  è un’indulgenza  plenaria; 
tuttavia  per  infingardaggine  mera  non 
sanno  indurvisi  : volendo,  come  fa  il 
polpo,  piuttosto  divorarsi  per  fame  la 
propria  carne,  che  muoversi  a cercar 
cibo  con  pochi  passi.  Che  voglio  dire? 
Eleggono  piuttosto  di  scontare  nel  fuo- 
co dell’altro  mondo  i debiti  loro,  che 
di  pagarli  ora  in  questo  con  lieve  in- 
comodo. Non  sarebbono  mica  sì  negli- 
genti, se  si  trattasse  di  un  interesse 
terreno.  Quando  in  occasione  di  qual- 
che allegrezza  pubblica  si  gettano  giù 
danari  dalle  finestre  di  alcun  palazzo, 
non  vedete  voi  con  quanta  avidità  vi 
accorra  subito  il  popolo  d’ogni  intornoi 
e come  ognuno  alzi  le  mani,  levi  la 
voce,  pari  di  sotto  il  cappèllo,  e rompa 
(2)  Oder.  liinul.  io  ann.  ^5)  Fiat,  in  vita. 
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per  mezzo  della  gente  affollata  senza 
riguardo;  sicché  percosso,  pesto,  ri- 
spinto indietro,  pur  si  pruova  da  capo 
di  penetrare  nell’  intimo,  dove  spera 
maggior  fortuna  ? Si  scorge  bene  a- 
dunque  che  è morta  la  nostra  fede, 
mentre  in  cambio  di  adoperare  una  di- 
ligenza proporzionala  a ricercare  le  ric- 
chezze dell’ anima,  ci  rincresce  allar- 
gare il  grembo  a riceverle , quando 
spontaneamente  ci  vengono  a piover 
sopra. 

XVIII.  Giacobbe  intendendo  che  nel- 
l’Egillo  vi  era  sì  grande  abbondanza  di 
grano,  quando  nella  Palestina  ve  n’era 
sì  gran  penuria,  sgridò  i suoi  figliuoli 
con  quelle  accese  parole,  con  le  quali 
vorrei  pur  io  sgridare  qui  la  pigrizia  di 
chi  mi  ascolta:  Quare  negligitis?  de - 
scendile,  et  emite  nobis  necessaria,  ut 
possimus  vivere  i.  Che  sonnolenza  è 
mai  questa?  trascurare  l’opportunità  di 
guadagnare  un’indulgenza  per  così  po- 
co, per  quanto  non  trascurerebbesi 
l’occasione  di  avere  un  pane?  Quare 
negligitis  ? descendite  et  emite.  Se  non 
che  non  è necessario  neppur  lo  sborso 
di  alcuna  cosa  del  propio  a far  questa 
compera  : Venite,  emite  absque  argento, 
et  absque  ulta  commutatione 2.  Cristo 
non  vuol  niente  del  vostro,  anzi  vuol 
darvi  del  suo:  e voi  non  verrete?  Che 
cosa  è questa?  Se  si  bandisca  una  fie- 
ra, dove  non  si  tratta  alla  fine  di  nulla 
più  che  di  barattare  moneta  con  mone- 
ta, merce  con  merce,  veder  tanti  che 
corrono  tosto  pronti  a pigliar  la  via  : se 
si  predichi  una  indulgenza  , dove  si 
tratta  di  andare  puramente  a godersi  i 
frutti  dell’altrui  capitale,  non  aver  pie- 
di ? Giugnerà  ben  ora  in  cui  verrete  a 
conoscere  il  vostro  errore,  ed  a deplo- 
rarlo: e quando  poi  rilegati  nel  purga- 
torio, vi  vedrete  ivi  condannati  a scon- 
tare sì  acerbamente  ciò  che  si  potea  già 
scontare  senza  fatica  , fatti  savi  alle 
spese  vostre,  griderete  da  quelle  fiam- 
me, come  gridavano  già  quelle  vergi- 
ni sciocche,  date  nobis  de  oleo  vostro,  e 
non  l’otterrete.  Desidererete  che  le  vo- 
stre mogli,  che  le  vostre  figliuole,  che 
(4)  Gen.  42.  2.  (2)  Is.  5ì>.4. 


i vostri  fratelli,  che  i vostri  amici,  ri- 
masti sopra  la  terra  vadano  la  prima 
domenica  del  mese  a confessarsi,  a co- 
municarsi per  voi,  sicché  vi  meritino 
alcuna  di  quelle  indulgenze  che  voi  già 
curaste  sì  poco:  e i vostri  desiderii  vi 
andrai)  falliti;  perchè  o Dio  per  gasli- 
garvi  permetterà  che  i vostri  non  vi 
porgano  punto  orecchie,  con  ricordarsi 
di  voi  ; o se  permetterà  che  se  ne  ri- 
cordino, non  permetterà  che  vi  vaglia. 
È forse  egli  tenuto  ad  accettare  i suf- 
fragi che  per  voi  facciansi,  quando  voi 
sarete  in  quel  fuoco?  No  certamente3. 
Qual  cosa  dunque  più  facile,  che  la- 
sciarvi ivi  stridere  e spasimare,  per 
quanto  i vostri  vadano  intorno  gli  al- 
tari a raccoglier  acqua  bastevole  ad  i- 
smorzarlo?  Alcuni  dottori4  portano  o- 
pinione  che  le  indulgenze  applicate  ai 
defonti,  a niuno  giovino  meno,  che  a 
chi  vivendo  ne  fece  piccolo  caso  in  ap- 
profittarsene. E con  ragione.  Coman- 
dava già  Dio  che  il  primogenito  di  un 
giumento  offeritogli  si  ricomperasse  dal 
padrone  con  una  pecora  ; che  se  il  pa- 
drone non  voleva  ricomperarlo  neppu- 
re con  tanto  meno,  allora  Iddio  volea 
che  quell’asino  si  uccidesse.  Ora  con 
chi  credete  voi  che  si  adirasse  il  Signo- 
re? Con  quell’animale  il  quale  non  vi 
avea  colpa  ? Non  già.  Adiravasi  con  la 
ingratitudine  del  padrone,  che  non  mo- 
strava di  riconoscere  la  condescenden- 
za  e la  cortesia  che  gli  era  stata  prof- 
ferta in  sì  lieve  cambio.  Guardate  pe- 
rò che  mentre  Iddio  vi  profferisce  una 
remissione  tanto  maggiore  de’vostri  de- 
biti, e scorge  che  voi  tuttavia  stolta- 
mente non  l’acceltale,  non  si  adiri  con 
esso  voi  ; sicché  qualora  però  non  vi 
voglia  morti,  vi  voglia  almeno  penanti 
per  lungo  tempo,  quando  siate  giunti  a 
morire. 

XIX.  E poi  non  vedete  voi  che  con 
questa  trascuratezza  non  solamente  vi 
private  di  quella  soddisfazione  che  vi 
farebbe  uscire  più  presto  dal  purgato- 
rio, ma  vi  private  (eh’ è molto  più)  di 
quel  merito  che  vi  farebbe  più  alto 

(5)  V.  Laym.  1.  5.  t.  7.  c.  7.  n.  5.  (4)  Cuielan. 
tr.  <6.  de  Ind.  q.  5.  versus  quoad  tcrliuni. 
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poggiare  al  cielo?  Voi  non  potete  con- 
seguir mai  un'indulgenza  come  si  dee, 
che  non  riportiate  molto  aumento  di 
grazia  per  quegli  atti  di  fede  da  voi 
premessi  in  tal  occorrenza,  o di  pietà, 
o di  pazienza,  o di  religione;  anzi  per 
quello  stato  medesimo  donde  uscite  di 
debitori.  Che  però  Clemente  VI  nella 
sua  nobile  bolla  su  le  indulgenze  ap- 
plica ad  esse  quelle  parole  del  savio  : 
Infinitus  thesaurus  est  hominibus,  quo 
qui  usi  sunt,participes  facti  sunl  ami - 
citiae  Dei L Pare  ciò  a prima  giunta 
non  tanto  proprio  delle  indulgenze  ; 
perchè  tino  a dire  che  queste  sieno  un 
tesoro  veramente  infinito  (come  abbia- 
mo veduto  nel  primo  punto),  io  con- 
corro subito;  e fino  ad  aggiugnere che 
queste  vadano  usate  e non  trascurale 
(come  vediam  nel  secondo),  io  subito 
vi  consento.  Ma  come  voler  di  più,  che 
per  detto  tesoro  siamo  partecipi  dell’a- 
micizia di  Dio  ? Le  indulgenze  sono  or- 
dinate a soddisfarne  la  giustizia,  che 
vuole  il  suo;  non  sono  ordinate  a me- 
ritarne la  grazia  Sì.  Ma  non  sapete  voi 
bene  che  quel  fallito,  il  quale  è poi 
giunto  a dare  soddisfazione  al  suo  cre- 
ditore, gli  è assai  più  accetto  da  che 
ha  pagati  i suoi  debiti,  che  non  gli  era 
accetto  quando  ancor  avea  a pagarglie- 
li ? Così  avviene  nel  caso  nostro.  Chi 
ha  pagalo  Dio,  gli  è per  questo  capo 
medesimo  più  gradito,  non  potendo  fra 
due  1*  amicizia  mai  correre  sì  perfetta 
(come  il  filosofo  insegna2)  fino  a che 
non  ne  sia  rimossa  qualunque  disag- 
guaglianza  che  tra  loro  era  in  ordine 
alla  giustizia.  Mirate  dunque  che  torto 
fate  a voi  stessi  con  una  sì  biasimevole 
negligenza  ! 

XX.  Anzi  mirate  che  torto  fate  alla 
gloria  del  paradiso , tenuta  da  voi  per 
certo  in  leggiera  stima,  mentre  non  vi 
cale  levar  da  voi  quell’ostacolo  che  do- 
vrà ritardarvi  dal  suo  possesso , che  è 
qualsivoglia  reato  di  pena  ancor  tem- 
porale che  in  voi  rimanga.  Fate  torlo 
ai  santi,  non  degnando  quei  fruiti  che 
per  gran  sorte  vi  vengono  dall’ essere 
loro  eredi  in  questa  illustre  famiglia 
rn  San.  7.  14.  I2ì  Elliic  9. 


del  cristianesimo  : fate  torto  a Cristo  , 
che  come  si  addossò  i vostri  peccali  , 
facendoli  passare  per  suoi,  così  al  con- 
trario vi  cede  le  propie  pene  , perchè 
voi  le  facciate  passar  per  vostre;  e poi 
mira  che  voi  non  ne  fate  caso  , sprez- 
zando un  cambiodi  cui  non  si  può  mai 
fingere  il  più  lucroso:  fate  torto  in  ul- 
timo a Dio  , mentre  non  dimostrando 
premura  alcuna  di  soddisfare  alla  sua 
divina  giustizia,  creditrice  di  tanta  som- 
ma, volete  solo  badarea  darvi  bel  tem- 
po, quando  a non  ritardarle  un  solo  mo- 
mento la  dovuta  soddisfazione,  sarebbe 
più  che  giusto  andare  all’accatto  da  tut- 
te le  creature  dell’universo,  non  ostanti 
mille  pericoli  di  ripulse.  E questi  mo- 
tivi, che  divisi  ancora  dovrebbono  va- 
ler tanto  , neppur  uniti  basteranno  a 
farvi  conoscere  quanto  importi  non  la- 
sciare invano  trascorrere  le  occasioni 
di  prendere  le  indulgenze?  Le  leggi  3 
passauo  per  servi  sani  anche  quelli  i 
quali  abbiano  un  occhio  maggior  del- 
l’altro, qualunque  volta  ciò  non  li  ren- 
da inabili  al  loro  ufficio.  Ma  quanto  è 
in  me,  io  tengo  per  una  gravissima  in- 
fermità aver  un  occhio  sì  grande  per  la 
terra  , sì  piccolo  per  il  cielo  : non  po- 
tendo avvenire  che  entrino  mai  tra  i 
veri  servi  di  Dio  quei  che  per  gl’inte- 
ressi terreni  sono  sì  avveduti,  eppure 
sono  sì  ottusi  per  li  celesti. 

XXL  So  che  taluno  di  quei  che  fan- 
no professione  di  spirito  può  qui  dire: 
stupirsi  del  parlar  mio;  perchè  è ver 
che  egli  non  si  cura  di  prendere  le  in- 
dulgenze, ma  che  anzi  in  questo  pre- 
tende di  meritare;  mentre  non  si  muo- 
ve a non  prenderle  da  pigrizia,  si  muo- 
ve da  perfezione.  Sono  le  indulgenze 
rilassative  delle  pene  temporali  dovu- 
tesi a chi  peccò  : e però  egli,  che  tanto 
vivamente  conosce  di  aver  peccato,  non 
vuol  fuggir  tali  pene,  vuole  abbracciar- 
le. Ma  voi  sappiate  che  questo  spirito, 
almeno  secondo  sè,  non  può  dirsi  spi- 
rilo retto , perchè  è contrario  al  senti- 
mento comune  del  cristianesimo,  in  cui 
tanti  uomini  santi  hanno  per  una  in- 
dulgenza impresi  viaggi  faticosissimi, 

(5)  L.  qui  cluYum.  ff.  de  Edilit.  Edict, 
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riè  però  sono  tacciati  mai  da  veruno 
per  un  tal  alto,  sono  esaltati1.  Dipoi  vi 
chieggo:  quando  voi  pure  foste  mai  di 
costoro  che  vogliono  da  sè  soddisfar  per 
le  loro  colpe,  con  quali  pene  intendete 
voi  di  dare  opera  a questa  soddisfazio- 
ne? Con  le  pene  di  qua,  o con  le  pene 
di  là?  Se  con  le  pene  di  qua;  chi  v’im- 
pedisce far  quante  penitenze  volete  voi, 
e poi  alle  penitenze  vostre  congiugnere 
le  indulgenze,  cioè  le  penitenze  mede- 
sime di  Gesù,  tanto  superiori  alle  vo- 
stre? Non  si  sa  mai  che  a verun  paga- 
mento togliesse  pregio  I’  unire  all’ oro 
di  lega,  che  si  sborsò,  l’oro  di  parago- 
ne. Se  con  le  pene  di  là , cioè  con  le 
pene  dovutevi  in  purgatorio;  chi  siete 
voi  che  ponete  a titolo  di  maggior  per- 
fezione tenere  accesi  lungamente  quei 
debiti  con  la  giustizia  divina,  che  po- 
treste smorzare  più  prestamente?  Tutto 
il  contrario.  Chi  ama  Dio  daddovero , 
non  resta  mai  di  ripetergli  con  istanza: 
Dimitle  nobis  debita  nostra,  cioè  debita 
culpae , debita  poenae , cornei  concili 
hanno  diffinito.  E perchè  gliel  dice?  Per 
chiedere  a Dio  con  questo  la  remissio- 
ne di  tultociò  che  lo  rende  a lui  men 
gradito:  altrimenti  noi  chiederebbe.  E 
poi  non  vedete  voi  che  gli  uomini  santi 
non  altro  fanno  che  anelare  a vederla 
faccia  di  Dio?  Quando  veniam , et  ap- 
parebo  ante  faciem  Dei  2?  Come  dun- 
que possono  gli  uomini  santi  aver  caro 
veruno  di  quegli  ostacoli  che  sono  ri- 
tardativi di  una  tal  vista,  che  è tanto, 
quanto  dir  dell’ultimo  fine?  E se  è così, 
non  vi  lasciate  nè  anche  in  questo  in- 
gannare da  veruno  spirito  falso.  E per 
tale  intendo  ogni  spirito  opposto  alle 
usanze  pubbliche  della  chiesa.  Non  ve- 
dete voi  quanto  la  chiesa  ci  alletti , ci 
spinga,  ci  stimoli  alle  indulgenze?  E 
come  dunque  voler  da  esse  ritrarsi  sot- 
to mantello  di  maggior  perfezione?  Que- 
sto è mantello  da  lasciarsi  piuttosto  alla 
gente  fredda:  voi  non  avete  ad  usarlo. 

XX 11.  Senonchè,  fermatevi  : perchè 
si  truovano  alcuni  i quali  pur  troppo 
larebbono  ottimamente  a non  vi  con- 
ti) Caiet.  traci.  tG.  de  indulg.  q.  2.;  Suar.  in 
t |)  N.  eliso.  49.  secl.  5.  n.  4.  (2)  Ps.  41.5. 


correre.  E chi  sono  questi?  Mi  vergo- 
gno a ridirvelo.  Sono  certi  i quali  sem- 
pre vi  vanno,  ma  per  qual  fine?  per 
abusarsi  delle  indulgenze  medesime, 
non  a soddisfare  il  Signore,  ma  a pro- 
vocarlo. Si  fa  una  festa  celebre  ad  una 
chiesa,  e sopra  la  porta  si  appende 
quella  cartella:  Indulgenza  plenaria  e 
remission  di  tutti  i peccati.  Oh!  nè  an- 
che se  ella  dicesse:  Indulto  plenario  di 
commetter  tutti  i peccati : tanto  avvien 
che  si  abusi  di  quella  festa  la  gente  paz- 
za! Convengono  d’ogn’intorno  i giovani 
coll’armi,  le  donne  con  le  vanità  ; si 
suona,  si  salta,  si  menano  liete  danze, 
e poco  manco  che  non  si  menino  sopra 
Tossa  de’ morti  nel  medesimo  cimitero, 
si  attaccati  risse,  si  accendon  rivalità  , 
si  fa  strage  d’anime,  se  non  con  altro , 
almeno  co’  motti , co’  guardi , coi  ghi- 
gni, co’  desiderii.  E questo  è il  modo  di 
conseguir  l’indulgenza?  Ah  che  questo 
è raddoppiare  i debiti  antichi , non  è 
pagarli!  Anzi  questo  è strappare  i ful- 
mini a forza  dalla  divina  giustizia,  che 
si  vede  sbeffata  con  un  tal  alto,  men- 
tre si  mostra  di  andare  a renderle  il 
suo,  e dipoi  seie  lasciano  nuovi  oltrag- 
gi. Sentite  avvenimento  spaventosis- 
simo, e scorgete  se  io  dica  la  verità. 
Nel  regno  di  Napoli,  a’confini  della  Cam- 
pagna Felice,  ve  un  monte  romito,  che 
piglia  il  nome  da  una  chiesa  di  gran 
divozione  dedicata  a nostra  Signora,  e 
vien  chiamato  Monte  Vergine  3.  Ora  , 
per  le  feste  di  Pentecoste  concorre  tanta 
gente  circonvicina  al  perdono  di  quella 
chiesa,  che  vi  si  saranno  talora  contate 
insieme  fino  a seimila  persone.  Gli  anni 
dunque  mille  secento  undici  vi  venne, 
secondo  l’uso  , popolo  grande,  ma  con 
sì  poca  pietà,  che  molti  non  si  vergo- 
gnarono di  ballare  gran  parte  della  not- 
te fin  sul  sacrato,  e di  fare  anche  peg- 
gio, come  udirete,  con  tanta  dissolu- 
tezza, che  arrivarono  a cambiare  in  ma- 
dre d’ira  la  madre  stessa  della  miseri- 
cordia colà  adorata.  Imperocché  su  la 
mezza  notte  scese  la  Vergine  in  su  quel 
monte  dal  cielo,  e tenendo  due  torce 

(5)  Frane.  Brancal.  in  retai  apud  Ovulrenian. 
in  l’aedag.  Girisi.  I.  I.  p.  2.  c.  15.  sect.  5. 
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accese,  attaccò  con  ambe  le  mani  fuoco 
all’albergo  fabbricato  ivi  ad  arte  per  ri- 
cetto de’  pellegrini;  e in  meno  di  un’ora 
e mezza  lo  atterrò  tutto  con  tanta  stra- 
ge di  loro,  che  più  di  mille  cinquecento 
rimasero  quivi  morti,  parte  tra  le  fiam- 
me , parte  tra  le  rovine.  Ed  affinchè 
chiaro  apparisse  che  questa  era  ven- 
detta del  cielo  irato  , l’istessa  Vergine, 
nel  venire  dall’alto  col  fuoco  in  mano, 
si  fe’  vedere  ben  a cinque  persone  , le 
quali , rimaste  vive  , attestarono  con 
giuramento  di  avere  co’  loro  occhi  mi- 
ralo dislinlissimamente  quanto  io  vi 
narro.  Senonchè,  senza  ancora  una  si- 
mile attestazione,  sarebbe  presso  di  me 
più  che  manifesta  la  cagione  di  tale  in- 
cendio. Vi  dirò  solo  quello  che  può  ri- 
ferirsi da  questo  luogo:  ed  è,  che  fra’ 
morti  si  ritrovarono  molte  donne  tra- 
vestile da  uomo,  e molti  uomini  trave- 
stiti da  donna,  affinchè  quella  provida 
distinzione  che  si  adoperava  in  quell’u- 
nico alloggiamento  per  ricettarli,  nè  an- 
che fosse  bastevole  ad  impedire  l’ese- 
cuzione de’  loro  scellerati  disegni.  Ec- 
covi come  vanno  i cristiani  ai  perdoni 
solenni  ed  alle  indulgenze.  Ma  mirate 
un  poco  quanto  dispiacciano  a Dio,  e 
conseguentemente  alla  Madonna  ed  ai 
santi,  questi  concorsi,  dove  in  cambio 
di  placare  la  divina  giustizia  per  le  col- 
pe passale,  s’irrita  di  vantaggio  con  le 
presentii  Dove  ritroverete  mai  voi  che 
la  Vergine  sacrosanta  abbia  bramata 
vendetta  de’ peccatori?  Eppur  qui  ella 
non  solamente  la  brama,  non  solamen- 
te la  chiede,  non  solamente  la  cerca  ; 
ma  cala  giù  ad  eseguirla  di  propria  ma- 
no: e come  già  il  suo  Figliuolo  divino 
col  braccio  propio  flagellò  tutti  i pro- 
fanatori del  tempio,  e gli  scacciò  fuori; 
cosi  essa  col  braccio  propio  , non  pur 
flagella  per  semplice  correzione  , ma 
avvampa,  ammazza,  riduce  ad  un  trat- 
to in  cenere  questi  audaci;  e non  con- 
tenta di  aspettar  che  essi  vadano  in 
quelle  fiamme,  che  sa  bene  loro  essere 
apparecchiale  nell’altro  mondo,  vuol 
che  incomincino  a farne  pruova  da  que- 
sto. Io  so  che  voi  non  solete  arrivare  a 
sì  gravi  eccessi,  ma  tuttavia  quelle  fe- 


ste, quei  bagordi,  quei  balli , e quegli 
altri  disordini  chiusi  in  cuore,  ma  non 
però  manco  noli  agli  occhi  di  Dio,  cre- 
dete voi  che  sieno  un  bell’apparecchio 
alla  perdonanza?  Anzi  ascoltate  ciò  che 
dichiara  un  concilio  adunato  in  Roma 
sotto  il  pontefice  Eugenio1.  Dichiara  in 
nome  di  tutti  i santi  vescovi  quivi  ac- 
colti, che  quante  donne  vengono  alla 
chiesa  ne’ modi  pur  ora  delti,  fanno 
questo  guadagno,  che  venendo  con  pec- 
cati leggieri  a que’  santuari,  tornano  a 
casa  con  peccati  più  gravi:  Si  cum  mi- 
nor iòus  venerint  ad  ecclesiam  peccalis, 
cum  maioribus  revertuntur . I peccali 
leggieri  di  tali  femmine  sono  le  loro 
impazienze  domestiche,  i garrimenti,  le 
grida:  Cum  minoribus  veniunt  : i pec- 
cali gravi  son  quelli  che  con  l’aspetto 
immodesto  , con  l’abito  inverecondo, 
co’  guardi  ardili  commettono  e fanno 
commettere  a chi  le  vede:  Cum  maio- 
ribus revertuntur.  E ciò  che  il  concilio 
specialmente  esemplifica  nelle  donne, 
fate  ragione  che  possa  dirsi  a propor- 
zione degli  uomini , secondo  i lor  vari 
gradi. 

XXIII.' Ma  diamo  caso  che  in  tali  pro- 
fanità non  intervenissero  colpe  gravi: 
volete  voi  l’indulgenza,  o non  la  vole- 
te? Se  non  la  volete,  rimanetevi  in  casa, 
e non  venite  a impedire  chi  la  deside- 
ra. Ma  se  la  volete,  vi  sembra  di  por- 
tare ad  essa  le  degne  disposizioni?  A 
voler  l’indulgenza  convien  pentirsi,  e 
pentirsi  di  vero  cuore,  e pentirsi  di  tut- 
te insieme  le  colpe,  qualunque  sieno, 
o maggiori  o minori  : altramente  dove 
non  è arrivato  il  dolor  condegno,  non 
giugne  la  remissione,  nè  si  può  torre  la 
pena  , se,  conforme  al  detto  di  sopra  , 
non  fu  tolta  prima  la  colpa;  come  ap- 
parisce chiarissimo  ne’ dannati,  sem- 
pre puniti , perchè  sempre  colpevoli. 
Dall’altra  banda,  se  veramente  nel  vo- 
stro cuor  fosse  entralo  questo  dolore, 
non  so  vedere , come  non  trasparisse 
subito  fuori  nel  portamento  della  per- 
sona, nell’aspetto,  neU’abilo,  nel  silen- 
zio, ed  in  tutto  ciò  che  dia  segno  di 
cuore  affiitto.  Il  leone  stesso,  ferito  da 

(I)  Ann.  82G.  sub  Eug.  IL 
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crudo  ferro , abbassa  la  chioma , e te- 
nendo a guisa  di  umile  gli  occhi  a ter- 
ra, va  curvo  e chino,  assordando  di  ge- 
miti la  foresta,  perchè  si  scorga  che  l’es- 
sere ferito  altamente,  e il  lasciare  di  es- 
sere più  superbo,  sempre  è tutt’uno  : 
Tu  humiliasti , sicut  vulneratum  , su - 
perbum  *.  E voi  con  tanta  albagia,  con 
tanta  alterigia,  con  tanti  guardi  sfrena- 
ti, volete  dare  ad  intendere  di  avere  il 
cuore  piagato  di  compunzione?  Non  è 
possibile:  Anima  quae  tristis  est  super 
magnitudine  mali , inceda  curva  et  in- 
firma, dice  il  profeta  2;  curva  nel  cor- 
po, infirma  nello  spirito,  che  depongo- 
no al  pari  ogni  loro  fasto:  onde  un  mo- 
do di  andare  così  diverso,  che  talora 
scorgo  in  persone  che  si  professano  pur 
pentite,  come  ricerca  la  bolla,  mi  dà 
gran  segno  che  la  saetta  del  dolore  non 
abbia  passata  loro  nè  anche  la  prima 
pelle,  non  che  ella  sia  giunta  al  cuore. 
Ma  quando  vi  fosse  giunta,  pare  a voi 
contuttociò di  adempire  peraltro  verso 
quel  che  pur  la  bolla  richiede?  Il  pon- 
tefice non  concede  mai  l’indulgenze  a 
chi  semplicemente  visiti  alcuna  chiesa, 
come  farebbe  ogni  forestiere  che  vada- 
la a riguardar  per  curiosità:  le  concede 
a chi  la  visiti  con  divozione:  Iis  qui  de- 
vote visitaverint.  Ed  è visitarla  con  di- 
vozione, visitarla  nel  modo  che  tanti 
praticano?  II  solo  cicalare  che  vi  fac- 
ciale , in  una  tal  visita  , può  renderla 
assai  sospetta  di  nullità.  Pensate  dun- 
que che  sarà  il  ridere,  il  vagheggiare, 
l’uccellare,  il  portarvi  un  abito  inde- 
gno di  luogo  sacro.  Questo  più  è leva- 
re la  divozione  agli  altri,  che  averla  in 
sè.  Però  cominciate  bene  ad  attendere 
ai  casi  vostri.  Troppo  orribile  fu  sem- 
pre a’  naviganti  quella  tempesta  che 
allo  spuntar  delle  stelle  propizie  non 
pur  non  posa,  ma  incrudelisce.il  gior- 
no di  solenne  indulgenza  è quel  punto 
a noi  favorevole,  in  cui  le  stelle,  la  lu- 
na , il  sol  di  giustizia  sorgono  a gara 
sopra  il  nostro  orizzonte  con  benefici 
aspetti  per  darci  aiuto:  sicché,  se  in  un 
tal  giorno  medesimo  le  onde  insane  de’ 
nostri  affetti  imperversano , invece  di 
(I)  Pi.  88.  M.  (2;  Baruch  2.  18. 


godere  una  volta  calma , miseri  noi  ! 
come  scamperemo  alla  fine  dal  naufra- 
gare? No,  no:  si  muli  ornai  stile,  e ri- 
solviamoci a volere  da  ora  innanzi  ri- 
cevere le  indulgenze  come  esse  van  ri- 
cevute. 

XXIV.  E se  ne  bramiamo  la  norma, 
apprendiamola  dalla  prudente  Giuditta 
in  quelle  sue  divote  parole3;  Jndulgen- 
tiam  eius  fusis  lacrymis  postulemus , et 
humiliemus illi animas  nostras.  Un  gran 
tesoro  è questo  delle  indulgenze  : chi 
non  Io  vede?  È una  liberalità  degna  del 
nostro  Dio:  perdonare  non  solo  tutta  la 
colpa,  ma  ancora  tutta  la  pena , in  un 
solo  stante  (siccome  avviene  nella  in- 
dulgenza plenaria),  e compire  il  bene- 
fizio della  penitenza,  distruggendo  af- 
fatto tutti  gli  avanzi  del  peccato  rimes- 
so! Ora  una  liberalità  così  segnalata 
non  vi  par  che  si  debba  chiedere  a Dio 
con  istanze  somme?  E se  egli  viene  in 
persona  a disciogliere  i nostri  lacci,  non 
vi  par  giusto  che  noi  lo  andiamo  ad  in- 
contrar con  lo  spirito,  con  le  suppliche, 
con  quanto  abbiamo  di  noi,  e che  con 
accese  lagrime  noi  bagniamo  quella  ma- 
no benefica,  la  qual  finisce  di  romperci 
le  catene  che  ci  ritengono  dal  potere 
un  dì  volar  subito  al  paradiso  ? Adun- 
que domandiamo  questa  santa  indul- 
genza, sì,  domandiamola:  Indulgentiam 
eius  fusis  lacrymis  postulemus;  chè  ben 
ella  si  merita  tutti  i gemiti  del  cuor  no- 
stro. E perchè  non  basta  addimandare 
le  grazie,  conviene,  a volerle,  abili- 
tarsi a riceverle:  Humiliemus  illi  ani- 
mas  nostras:  umiliamo  a Dio  le  nostre 
anime  interamente.  Si  umilia  1’  uomo 
con  riconoscersi  indegno  di  tanto  bene, 
quant’è  il  perdono  universale  dei  de- 
biti da  sè  fatti,  e con  protestare  questa 
medesima  indignità  nell’  umiliazione  , 
non  solo  dello  spirito,  ma  del  corpo. 
L’umiliazione  esteriore  è indizio  della 
interiore,  e spesso  ancor  n’è  cagione. 
Imperocché,  come  quel  balsamo  che  si 
applica  di  fuori  alla  piaga,  penetra  con 
la  sua  virtù  fin  addentro;  così  quell’u- 
miliazione che  di  fuori  si  applica  all’e- 
sterno del  nostro  corpo,  penetra  fino 
(5'  8.  12.  et  14. 
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all’intimo  dello  spirito,  e lo  consiglia  a 
non  essere  baldanzoso.  Con  tali  senti- 
menti convien  dunque  andare  alle  chie- 
se da  ora  innanzi,  per  conseguire  que- 
sto tesoro,  guadagnatoci  dal  Signore  con 
fanti  sudori  e con  tanti  strazi,  e parti- 
cipatoci  dal  suo  vicario  con  tanta  faci- 
lità e con  tanti  favori.  Conviene  in  tale 
occasione  vestire  modestamente,  con- 
tener gli  occhi,  contenere  la  lingua  , e 
compor  la  persona  in  atto  di  reo  che 
domanda  perdono  delle  sue  colpe;  non 
rilassarla  in  atto  di  contumace,  che  le 
moltiplica. 

Ragionamento  XXII. 

Quanto  abbiano  i peccatori  riddivi  a temere 
del  foro  stato 

I.  Lo  stato  più  pericoloso  di  un  po- 
vero infermo  è lo  stato  di  ricidivo;  e 
ciò  per  quattro  capi:  in  riguardo  del  - 
l’ammalato,  a cui  sempre  più  mancano 
le  forze  ; in  riguardo  del  male,  a cui 
sempre  più  cresce  la  violenza;  in  ri- 
guardo a’  rimedi , a cui  sempre  più  si 
diminuisce  l’efficacia;  e finalmente  in 
riguardo  del  medico,  che  a lungo  an- 
dare si  stanca.  Ora  figuratevi,  che  co- 
me ira  le  malattie  del  corpo  e le  ma- 
lattie dell’anima  corre  una  gran  pro- 
porzione, così  grande  corra  altresì  tra 
le  ricadute:  e però  non  può  spiegarsi  a- 
gevolmenle  a che  grave  rischio  espon- 
ga la  sua  salute  quel  peccatore  il  quale 
dopo  la  confessione  torna  subito  ad  am- 
malarsi. Affinchè  dunque  non  sia  così 
di  voi  pure,  voglio  oggi  mettervi  di- 
nanzi agli  occhi  un  tal  rischio  più  che 
io  saprò  bene  al  vivo;  considerando  tutti 
e quattro  quei  capi  di  sopra  addotti , 
l’ammalato  ed  il  male,  i rimedi  e il  me- 
dico. E dacché  la  materia  è la  più  im- 
portante che  possa  rappresentarsi  ad 
una  gran  parte  de’  peccatori,  così  ella 
si  merita  un’attenzione  più  che  ordina- 
ria; mentre  io,  venendo  ai  quattro  capi 
suddetti,  mi  fu  dal  primo,  e considero 
lammalato. 

I. 

II.  Un  gran  portento  miriamo  com- 
parso al  mondo,  dice  il  santo  vescovo 
Salviano  *:  quasi  lutti  i cristiani  fanno 


ad  ogn’ora  quello  che  piangono  di  aver 
fatto:  Novum  monstri  genus:  eadem  pe- 
ne omnes  iugiter  faciunt,  quae  se  fecis- 
se  plangunt.  Anche  gli  antichi  avevano 
per  prodigio  funesto,  se  un  pomo  dolce 
tornava  ad  inacerbire  2.  Ma  ora  la  fre- 
quenza ha  tolta  a simili  portenti  la  ma- 
raviglia; sì  gronde  è il  numero  di  quei 
cristiani  che,  appena  alzati  dal  lezzo 
della  loro  vita  malvagia,  tornano  a ri- 
cadérvi. Vero  è che,  per  non  intimo- 
rirvi più  del  dovere,  conviene  che  io 
mi  dichiari  qui  sul  principio  di  quali 
ricadute  io  pretenda  di  favellare.  Due 
specie  di  ricidivi  noi  possiamo  distin- 
guere al  nostro  intento.  Alcuni  cadono, 
è vero,  dopo  la  confessione,  ma  cado- 
no più  di  rado,  cadono  con  più  di  ri- 
morso, e benché  cadano,  conservano 
tuttavia  nel  cuore  un  desiderio  perpe- 
tuo di  stare  in  piedi.  Questi  non  inten- 
do io  qui  di  atterrire  col  mio  discorso; 
sperino  pur  bene,  perchè  essi  sono  quel- 
le tenebre  mattutine  che  sempre  van 
diradandosi,  e camminano  sempre  ver- 
so la  luce.  Io  intendo  di  ragionare  di 
un’altra  razza  di  ricidivi;  e sono  coloro 
che  dopo  la  confessione  tornano  subito 
alle  medesime  colpe  senza  veruna  e- 
mendazione  e senza  veruno  studio  per 
emendarsi:  non  si  raccomandano  a Dio; 
non  frequentano  i sagramenti;  non  fug- 
gono  in  alcun  modo  le  occasioni  peri- 
colose, anzi  le  incontrano  con  ristessa 
temerità  con  cui  le  incontravano  pri- 
ma: in  una  parola,  sono  tenebre  di  sera 
che  s’ in  coltrano  sempre  più  verso  il 
buio  di  una  notte  oscurissima.  Un  tale 
stuolo  di  gente,  pur  troppo  numerosis- 
simo, dico  io  che  si  ritruova  in  uno  sta- 
lo deplorabile  al  sommo:  e la  ragione 
che  mi  muove  a ciò  credere,  si  è in 
prima  per  la  qualità  delle  confessioni 
che  fanno  ; mentre  essi  le  hanno  per 
buone;  ma,  a dire  il  vero,  io  le  ho  per 
molto  sospette. Dubito  però  io  che  quan- 
do noi  diamo  a costoro  il  nome  di  ri- 
cidivi, facciamo  loro  un  onore  non  me- 
ritato: perchè  chi  ricade,  si  presuppone 
che  prima  egli  sia  guarito,  almeno  por 
qualche  tempo;  laddove  a molti  di  que- 
ll) L.  5.  de  Gub.  (2)  Hiu.  I.  17.  c.  25. 
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sti  infermi  per  verità  non  si  levò  giam- 
mai di  dosso  la  febbre.  San  Gregorio 
Nazianzeno  non  vuole  clic  si  dia  a Giu- 
liano il  suo  famoso  nome  di  Apostata, 
perchè,  dice  il  santo,  egli  non  fu  mai 
fedele.  Or  all’istessa  maniera  non  dee 
dirsi  che  costoro  ritornino  ad  essere 
peccatori  dopo  la  confessione,  poiché 
per  essa  non  divennero  giusti.  Questa 
è una  verità  importantissima  , e però 
conviene  che  io  ve  la  faccia  toccar  con 
mano,  provandovela  per  tutte  le  vie, 
cioè  per  li  suoi  eCTettl  e per  le  sue  ca- 
gioni. 

III.  Ed  in  prima,  a provarvela  dagli 
effetti,  vuol  presupporsi  che  iri  tutti  i 
sagramenti,  oltre  la  grazia  abitualesan- 
tificante  che  noi  riceviamo  in  essi,  rice- 
viamo ancor  ratinale,  ovvero  l’aiutan- 
te. la  quale  ha  per  proprio  di  rinvigo- 
rire la  nostra  volontà  contra  il  pecca- 
lo1. Adunque  quel  ricadere  sì  precipi- 
toso e sì  presto  che  da  costoro  si  fa  nel- 
leanliche  colpe,  dà  un  allo  indizio  chela 
confessione  non  arrecò  loro  nell'anima 
questo  aiuto  di  cui  parliamo,  e che  con- 
seguentemente non  fu  ben  fatta  : sic- 
ché, se  fu  valida  (il  che  ora  non  pongo 
in  lite),  fu,  come  i teologi  parlano,  an- 
cora informe2;  e se  per  essi  si  ricevet- 
te il  sagramento,  non  si  ricevette  l'ef- 
fetto del  sagramento3.  Direte  che  la  ri- 
caduta sì  facile  può  piuttosto  essere  in- 
dizio che  la  grazia  ricevuta  non  fu  ab- 
bondante, e non  indizio  che  nulla  fu  ri- 
cevuta. Ora  per  disingannarvi  su  ciò  , 
convien  che  sappiate,  come  un  grado 
minimo  di  grazia  santificante  può  evi- 
tare, con  quegli  aiuti  ordinari  che  por- 
la seco,  tutti  i peccali  mortali , quanti 
mai  sieno.  Qui  natus  est  ex  Deo  , non 
peccai;  sed  generalio  Dei  conservai  eum i. 
E la  ragion  è,  perchè  dalla  grazia  san- 
tificante, anche  minima,  proviene  la 
carità,  la  quale  ha  di  proprio  lo  stimar 
Dio  sopra  tutte  le  cose,  cioè  non  voler- 
lo cambiar  con  veruno  affatto  di  quanti 
beni  creati  mai  sieno  al  mondo.  Mini- 
ma gratin  , sono  le  parole  espresse  di 
san  Tomaso5,  minima  gralia  potesl  re- 
sistere cuilibet  concupiscenliae  , et  vi - 

Q)  S.  Th.  5.  p.  q.  02. a 2.  (2)  4.  disi.  17.  q. 


tare  omne  peccatum  mortale  quod com- 
mi ttitur  in  trans  gres  sione  mandatorum 
legis:  minima  enim  charitas  plus  dili - 
gii  Deum , quam  cupidilas  millia  auri 
et  argenti.  Pertanto,  quando  un’anima 
possiede  questa  carità,  o non  perde  mai 
Dio,  o se  lo  perde  peccando,  sente  al- 
cun dolore  in  perder  quel  bene  che  el- 
la stimava  tanto  sopra  d’ogni  altro;  non 
si  potendo,  secondo  santo  Agostino, 
perdere  mai  da  veruno  senza  dolore  ciò 
che  da  lui  si  possedea  con  amore.  Dal 
che  s’inferisce  chequei  peccatori  i qua- 
li bevono  l’iniquità  a guisa  d’acqua,  e 
che  però  senza  risparmio,  senza  riguar- 
do e senza  alcun  sentimento  di  dolore 
ritornano  subito  dopo  la  confessione  al- 
le medesime  colpe,  danno  ragionevol- 
mente a temere  di  non  essere  per  quel- 
la tornati  in  grazia  , e così  nè  anche 
tornali  a ripossedere  questa  divina  ca- 
rità che  può  tanto.  La  lana  che  si  tosi 
da  una  pecora  moria,  subito  si  consu- 
ma. E per  qual  ragione?  Perchè  non 
possiede  in  sè  quegli  spiriti  calorosi, 
da'  quali  è animata  la  lana  tolta  ad  una 
pecora  viva.  L'istessa  ragione  possia- 
mo addurre  ne’ riddivi  di  cui  favellasi. 
Per  questo  durano  i meschini  sì  poco, 
perchè  sono  una  lana  morta,  e priva 
di  quel  calore  vivifico  e vigoroso  di  cui 
sono  provveduti  quei  peccatori  che  per 
mezzo  della  confessione  risorgono  con 
verilà  a nuova  vita.  Aggiungete,  che 
sebbene  è proprio  d’ogni  guisa  di  gra- 
zia il  potere  evitare  tulle  le  cadute  mor- 
tali, conlullociò  quella  grazia  che  si  ri- 
ceve nelle  confessioni  ben  fatte,  ha  una 
possanza  ancora  più  singolare  contra 
le  ricadute.  Imperocché  avendo  il  Si- 
gnore instituito  questo  sagramento  di 
sua  primaria  intenzione  a distruzion  del 
peccato,  convien  dire  che  l abbia  prov- 
veduto di  una  segnalata  efficacia  ad  ab- 
battergli la  sua  forza:  e che  però  , sic- 
come nel  battesimo  riceviamo  un  aiuto 
grande  per  cominciare  a vivere  cristia 
namente,e  nell’eucarislia  riceviamo  un 
aiuto  grande  per  crescere  nella  mede- 
sima vita  ; cosi  nel  sagramento  della 

3.  a.  4.  (3)  Suar.  3.  p.  I.  4.  disp.  20.  sect.  5. 

(4j  S.  lo.  3.  18.  ( ì> ) 3.  p.  q.  70.  a.  4.  iu  C. 
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penitenza  riceviamo  parimente  una  vir- 
tù grande  per  ricuperare  la  detta  vita, 
poiché  è perduta,  e per  non  tornare  a 
perderla,  dappoiché  ricuperossi  ; con 
farci  ancora,  quanto  è da  sé,  migliora- 
re la  sanità.  Poenitentia , quantum  est 
de  se,  habet  virtutem  reparandidefectus 
ad  perfectum,  et  etiam  promovendi  in 
ulteriorem  statum  Se  però  io  vegga 
un  peccatore  ritornar  subito  colla  me- 
desima propensione  di  prima  e col  me- 
desimo piacer  di  prima  al  peccato,  che 
motivo  ho  io  di  prezzar  la  sua  peniten- 
za ? Non  senza  ragione  ci  ammonisce 
F apostolo  a badar  bene  che  la  nostra 
carità  non  sia  simulata;  Dilectio  sine  si- 
mulatione 2;  e che  la  nostra  carità  non 
sia  finta;  In  charitate  non  fida 3 ; perchè 
quest’oro,  quanto  è piu  prezioso,  tanto 
corre  maggior  pericolo  ancor  di  adulte- 
ramento.  Certo  è che  i santi  dottori  si 
fanno  perpetuamente  beffe  di  questa 
penitenza  che  è sì  incostante:  e tali  so- 
no santo  Ambrogio,  santo  Isidoro,  san 
Bernardo,  san  Girolamo,  san  Gregorio, 
ma  singolarmente  santo  Agostino  in  più 
luoghi,  il  quale  arriva  fin  a dire  che  il 
picchiarsi  il  petto  e non  emendarsi , è 
rassodare  il  peccato,  non  è distrugger- 
lo: Qui  peclus  suum  tundil,  et  noncor- 
rigit,  peccata  solidat,  non  lollit.  Non  è 
dunque  un  timore  scrupoloso,  ma  fon- 
datissimo, il  dubitare  assai  delle  con- 
fessioni di  questi  miserabili  ricidi  vi , 
mentre  con  esse  mai  non  ottengono  il 
fine  per  cui  furono  istituite:  e pure  è 
chiara  dottrina  di  san  Tomaso4  che  la 
grazia  sacramentale  non  lascia  di  con- 
ferire, come  io  vi  dissi,  un  aiuto  propio 
e proporzionalo  ad  ottenere  il  fine  del 
sagramenlo:  Gratia  sacramentalis  ad- 
dtt  super  graliam  communiter  diclarn, 
quoddam  divinum  auxilium  ad  colise - 
quendum  sacramenti  finem. 

IV.  La  medesima  verità  apparisce  an- 
che chiara  per  le  cagioni  di  una  tale  in- 
costanza. Perciocché  ditemi:  che  cosa  è 
ciò  che  fa  ricadere  gl’infermi  ordinaria- 
mente? Sono  certi  avanzi  del  male  ri- 
masti dentro  le  viscere  : Quae  relin- 

(1)  S.  Th.  3.  p.  q 89.  a.  2.  ad  2. 

(2)  Kom  12.  9.  (3)  2.  Cor.  C.  C. 


quuntur  in  morbis,  recidivas  facere  so - 
lent*.  Ora  Fislessa  ragione  milita  nel 
caso  nostro.  Si  ritorna  a peccare  bene 
spesso,  perchè  la  volontà  non  era  di- 
staccata a sufficienza  dall’affetto  al  pec- 
cato. Mantiene  colui  giù  da  molli  anni 
una  mala  pratica;  e tuttavia  ogni  anno 
si  confessa,  almeno  la  pasqua.  Credete 
però  voi  che  egli  tutte  le  volte  distac- 
chi totalmente  il  suo  animo  da  quel  ma- 
le di  cui  si  è rendulo  in  colpa?  Credete 
che  abborrisca  colei,  come  incentivo  e 
instrumento  del  suo  reo  vivere?  Ap- 
punto Fama  come  prima.  Quindi  è 
che  resta,  come  prima,  geloso  che  ella 
non  prenda  ad  amare  altri  che  lui,  e la 
rimprovera  e la  riprende,  e talor  anche 
la  batte,  se  la  meschina  alza  un  occhio 
a mirare  alcun  de’ rivali;  la  provvede 
ne’ suoi  bisogni,  la  protegge  nelle  sue 
brighe,  s’ella  ode  la  predica,  teme  che 
non  si  compunga;  se  si  confessa,  bra- 
ma che  il  confessor  non  la  sgridi  e non 
la  spaventi;  e,  per  dir  breve,  non  sa- 
prebbe qual  nuova  gli  potesse  avveni- 
re più  dolorosa  , che  il  risapere  di  es- 
sere da  lei  abbandonalo.  E questo  è con- 
vertirsi di  cuore?  Questo  è mentire  al 
Signore:  Inimici  Domini  mentiti  suntefi. 
Il  lupo  si  morde  il  piè,  qualora,  cam- 
minando di  notte,  inciampi  per  via,  e 
poco  avvedutamente  faccia  romore.  Voi 
lo  credereste  pentito  del  suo  viaggio  : 
ma  non  è vero,  perchè  non  torna  già 
indietro,  nè  lascia  per  questo  di  conti- 
novare nel  desiderio  di  soddisfare  alla 
sua  rabbia  rubando:  piuttosto  è pentito 
di  non  avere  posta  più  attenta  cura  a 
rubare  senza  pericolo  che  gli  sia  dato 
in  capo.  Ora  crediatemi  certo  che  i pec- 
catori de’ quali  io  parlo,  spesso  si  pen- 
tono in  questa  forma;  e in  mezzo  allo- 
ro pentimento  conservano  più  che  mai 
vivo  quell’attacco  maledetto  del  loro 
cuore,  o alle  donne  amate,  se  sono  sen- 
suali, o alle  vendette  meditale,  se  sono 
superbi;  o alla  roba  mal  tolta,  se  sono 
avari.  Plerumque  mali  ita  inutiliter  com- 
punguntur  ad  iustitiam , sicut  plerum- 
que boni  lentantur  ad  culpam , dice  san 

(i)  3.  p.  q.  02.  a.  2.  {oj  Ilipp.  1.  2.  Aplior.  I?, 

(6)  Ps.  80.  16. 
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Gregorio1:  e vuol  dire  con  acutezza, 
che  siccome  ai  santi,  quando  son  ten- 
tati fortemente  dal  demonio  , par  loro 
di  acconsentire  colla  volontà  al  pecca- 
to, ancoraché  veramente  non  vi  accon- 
sentano: così  a questi  peccatori  par  lo- 
ro di  compungersi  quando  si  confessa- 
no, e non  è vero  , perchè  la  loro  vo- 
lontà è una  volontà  dimezzala  e non  in- 
tera, la  quale  parimente  si  conosce  al 
medesimo  paragone  delle  opere.  Con- 
ciossiachè,  siccome  chi  è molestalo  da 
cattivi  pensieri,  se  non  li  pone  mai  in 
effetto,  può  credere  ragionevolmente  di 
non  consentire  a quella  diabolica  sug- 
gestione; così  chi  vien  sollecitato  dalla 
grazia  a lasciare  il  peccato,  e mai  non 
Io  lascia  , ha  gran  fondamento  di  cre- 
dere di  non  consentire  col  suo  volere 
all’aiuto  della  medesima  grazia  : ed  in 
conseguenza  dee  grandemente  temere 
di  non  ricevere  il  perdono  delle  sue 
colpe  nella  confessione,  in  cui  Dio,  per 
darlo,  richiede  che  ci  convertiamo  a lui 
con  tutto  il  cuor  nostro,  e non  mai  con 
la  metà  sola  : Converlimini  ad  me  in 
tolo  corde  veslro  2.  Pertanto  io  tengo 
che  anche  nel  foro  divino  della  peni- 
tenza si  avveri  quel  che  decreta  la  leg- 
ge nel  foro  umano,  cioè  che  ne’ giorni 
di  pasqua  sieno  lasciati  liberi  i prigio- 
nieri, salvo  che  non  sieno  avvezzi  a far 
male.  Diebus  paschalibus  carcerati  li- 
berentur , nisi  peccare  sint  assueli 3.  Di 
questi  ricidivi  sì  male  abituali  credo 
che  allora  se  ne  sciolgano  pochi,  anco- 
raché forse  se  ne  assolvano  molli. 

V.  Ma  per  trattare  con  essi  cortese- 
mente, e nelTistesso  tempo  convincerli 
ancora  più,  diamo  che  si  confessino  be- 
ne; tuttavia  non  rimane  di  essere  de- 
plorabile il  loro  stato  , mentre  diffìci- 
lissima è la  loro  emendazione,  e posto 
ciò,  difficilissima  altresì  la  salute.  E 
quanto  all’emendarsi , vi  vuole  certa- 
mente a ciò  un  gran  miracolo  , attesa 
quella  somma  instabilità  per  cui  tor- 
nano subito  a quel  di  prima.  Quiescite 
agere perverse,  dice  il  Signore  per  Isaia4, 
e di  poi  soggiugne:  Et  sifuerint  pecca- 
ci) Pastor.  p.  3.  admon  51.  (2)  Ioel  2.  12. 

(3J  L.  nemo,  g his  ergo,  c.  de  eotsc.  and. 


ta  vestra  ut  coccinum , quasi  nix  deal- 
babuntur.  E che  vuol  dire?  Eccolo.  La 
fa  egli  quivi  da  medicante  amoroso.  Ora 
voi  dovete  saper  che  un  membro  ferito 
non  guarisce  giammai,  se  non  istà  fer- 
mo: Oportet  membrum,  quod  debet  sa - 
nari , consistere  in  quiete  ond’èchela 
piaga  de’ polmoni  è incurabile,  perché 
sono  sempre  in  moto  e mai  non  si  po- 
sano. Ora  dunque,  come  volete  che  si 
emendino  mai  questi  poveretti,  se  so- 
no in  un  continuo  trapassamento  dalla 
confessione  al  peccato,  dal  peccato  alla 
confessione?  Per  emendarsi  conviene 
osservare  il  ricordo  dato  di  sopra:  con- 
vien  quietarsi:  Quiescite  agere  perver- 
se: intermettere  quella  lunga  consue- 
tudine , star  qualche  tempo  in  grazia 
del  Signore,  ritornare  a confessarsi  pri- 
ma di  essere  ricaduto;  e allora  avviene 
che  se  la  nostra  coscienza  fu  già  inzup- 
pala nella  immondezza,  tanto  quanto  la 
lana  fu  nella  grana,  nondimeno  diven- 
ga bianca  al  par  della  neve:  Si  fuerinl 
peccata  vestra  ut  coccinum , quasi  nix 
dealbabuntur. 

VI.  Ma  questo  appunto  è quello  che 
i ricidivi  non  curano,  l’emendarsi.  Mi 
spaventa  un  detto  dello  Spirito  santo 
nei  suoi  proverbi6:  Impius  cum  in  prò- 
fundum  venerit  peccatorum,  contemnit. 
Molti  espositori  vogliono  che  quel  pro- 
fondo sia  l’islesso  che  il  centro;  onde 
leggono  così:  Impius  cum  in  centrum 
venerit  peccatorum , contemnit 7;  ed  è il 
caso  de’ miseri  ricidivi,  i quali  si  trat- 
tengono nel  loro  peccato  come  nel  cen- 
tro. Nel  centro  le  cose  posseggono  sin- 
golarmente due  gran  vantaggi,  la  quie- 
te e il  conservamento  8:  e tanto  avvie- 
ne al  peccato  de’ ricidivi  : Impius  cum 
in  centrum  venerit  peccatorum,  conte- 
mnit: posseggono  ne’ loro  eccessi  tanta 
quiete,  come  se  fossero  innocenti:  Sunt 
impii , qui  itasecuri  sunt,  quasi  iusto- 
rumfacta  habeant 9.  Chi  comincia  a na- 
vigare la  prima  volta,  per  ogni  poco  di 
maretta  amareggiasi  di  maniera  , che 
tutto  si  travolge  e si  turba  ; ma  chi  si 

(4)  I.  IG.  (5)  Galeiuis.  (6)  18.  5. 

(7  Apuol  Salazar.  (8)  Arisi.  1.  I • de  rodo. 

(<S)  Etcì.  8.  14. 
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avvezza  a vivere  in  mare  , appena  si 
risente  ne’le  tempeste  più  fortunose. 
Vedete  una  persona  che  non  è avvezza 
a far  male,  se  cade  per  gran  disgrazia, 
non  trova  posa;  è tutta  ambasce,  tutta 
sconsolazione,  tutta  spavento:  ma  dap- 
poiché col  lungo  vivere  nel  peccato  si 
è assuefatta  all’iniquità,  appena  si  ri- 
sente ne’  sacrilegii  più  orrendi. Oh  ma- 
la  quiete  de’  peccatori , oh  scioperag- 
gine,  oh  sonno,  vero  principio  di  mor- 
ie! dormire  come  Giona,  mentre  son  sì 
vicini  a naufragare.  Come  hanno  mai 
ad  emendarsi,  se  non  sentono,  mise- 
ri, li  loro  male,  se  non  ne  hanno  vergo- 
gna, se  ne  pruovano  godimento,  se  ne 
pretendono  gloria  , e se  però  posseg- 
gono in  questo  centro,  non  solo  la  quie- 
te delle  lor  colpe,  ma  ancor  la  conser- 
vazione? Impius  curri  in  centrum  vene - 
rit  pecca! orum,  contemnit.  Io  dico  che 
quando  bene  essi  trattino  di  volersi  e- 
mendare,  il  demonio  se  ne  ride  , per- 
chè sa  che  sono  troppo  inabili  ad  ese- 
guirlo. Udendo  Galba  imperadore  che 
Vitellio  macchinava  di  ribellarsi  : Non 
v’è  pericolo,  disse:  Vitellio  è troppo 
gran  mangiatore1.  Adunque  di  che  te- 
miamo? Meno  daranno  da  temere  al- 
l’inferno questi  divoratori  d’ iniquità  , 
che  la  mandano  giù  intera  intera,  sen- 
za neppur  masticarla,  nè  mai  si  sazia- 
no. Non  sono  atti,  dice  il  demonio,  ad 
un’impresa  sì  grande,  quant’è  l’uscir- 
mi di  mano.  Essi  che  hanno  tanto  in 
orrore  la  difficoltà,  come  potranno  fare 
alla  propria  passione  tanto  di  forza  che 
sia  bastante?  Essi  che  sono  sempre  in 
traccia  di  nuove  soddisfazioni  e di  nuo- 
vi spassi,  come  daranno  mai  ripudio 
alla  impurità?  E in  falli  .vedete  che,  o 
trattisi  di  restituire  i cattivi  acquisti, 
o di  ritirarsi  dalle  cattive  amicizie,  que- 
sta specie  di  peccatori  ordinariamente 
si  muore  prima  di  averlo  ridotto  in  o- 
pera;  ed  è però  come  il  grifo,  che  quan- 
do afferra  la  preda  tra  i crudi  artigli, 
non  v’è  altro  modo  da  far  che  la  lasci 
libera,  se  non  uno  ; e tal  è arrivare  a 
tagliarglieli.  Se  la  divina  giustizia  vuo- 
le che  colui  lasci  di  succhiare  più  il 
(I)  Svel.  in  Yitel.e  7 (2)llipp  scct.2.  Api).  4. 


sangue  de’ poveretti  , se  vuole  che  fi- 
nisca di  dare  più  quello  scandalo  al  vi- 
cinato, convien  che  pigli  la  spada  in 
mano,  e che  tronchi,  non  pure  gli  ar- 
tigli al  grifo,  ma  infin  la  vita:  mutarlo 
di  costume  troppo  è difficile. 

VII.  Che  se  difficilissima  è per  que- 
sti la  emendazione  , difficilissima  sari 
altresì  la  salute,  la  quale  da  Dio  è state 
affissa  all’opere  buone  : Quae  semina - 
verit  homo,  haecet  melet:  amando  il  Si- 
gnore, come  padrone  assoluto  de’ suo: 
beni,  darceli  per  sempre  sì  in  paradi- 
so, ma  con  tal  patto  che  noi  qui  in  ter- 
ra ci  disponghiamo  a conseguirli  con 
l’esatta  osservanza  della  sua  legge,  af- 
finchè in  questo  modo  ed  ora  gli  spe- 
riamo con  più  di  fermezza  (siccome  be- 
ni che  dansi  a titolo  di  contratto  one- 
roso),  e poi  li  possediamo  con  più  di  o- 
nore.  Pertanto  il  fine  che  fanno  questi 
ricidivi , i quali  sì  spesso  e sì  sdruc- 
ciolevolmente ritornano  dalla  grazia  al 
peccato  , è simile  appunto  al  fine  che 
fanno  coloro i quali  frequentemente  ven- 
gono meno,  e si  tramortiscono  ; ed  è, 
per  detto  de’ medici,  il  morire  improv- 
visamente2 Anche  questi  muoiono  in 
quello  stato  nel  quale  non  credevano 
mai  di  morire,  cioè  nello  stato  di  quel 
peccalo  assiduo  ed  abituale,  che  è il  loro 
propio:  In  peccato  vestro  moriemini 3. 

II. 

Vili.  Almeno  se  l’ammalalo  è sì  pro- 
stralo di  forze,  si  diminuisse  col  tempo 
nelle  sue  viscere  la  violenza  del  male. 
Ma  questo  è il  peggio,  che  il  malesem- 
pre  più  cresce:  Superbia  eorum,  qui  te 
oderunt,  ascendit  semper  4.  11  malo  ne’ 
malvagi  proviene  da  due  qualità  di  ni  - 
mici:  alcuni  domestici,  e sono  la  carne 
e la  concupiscenza  sfrenata;allri  ester- 
ni, e sono  il  mondo  e ’l  demonio.  Ora 
mirate,  come  sia  vero  che  cresce  sem- 
pre la  violenza  di  questo  morbo  nel  ri- 
cidivo,  mentre  sempre  più  si  avvalora- 
no i contraslalori  della  sua  sanità. Pri- 
mieramente la  carne  eia  concupiscenza 
quanto  più  gustano  il  conseguilo  pia- 
cere, tanto  più  ne  divengono  sitibonde, 
(o)  Io.  8.  21-  lUl’s.  73.  23. 
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e van  sempre  in  traccia  di  nuovi  ri- 
Iruovamenti,  per  nonavere  a distaccar 
da  quel  calice  mai  le  labbra.  Mirate  una 
persona  che  non  è usa  alle  disonestà. 
Passa  i giorni  e le  settimane  senza  la 
molestia  neppur  di  un  pensiero  impu- 
ro ; laddove  chi  è dato  a questo  vizio 
non  ha  libero  talora  nemmeno  il  son- 
no, mentre  ancor  dormendo  gli  pare  di 
seguir  questa  e quella,  tendendo  lacci, 
o di  rapirla  a sè,  qual  colomba  ne’lac- 
ci  tesi.  E di  verità  il  nostro  senso  sem- 
pre è gran  bestia  ; ma  non  è mai  più 
feroce,  che  quando  ad  ora  ad  ora  rom- 
pe i legami,  e quasi  padron  di  sè  va  li- 
bero vagando  ove  più  gli  piace.  Allora 
se  gli  raddoppia  la  possa  e la  pertina- 
cia, nè  vuol  più  sentire  con  pace  di  star 
soggetto. 

IX.  E quanto  all’altro  genere  di  ni- 
mici  che  son  gli  esterni,  ancora  ad  es- 
si cresce  la  fierezza  e la  furia  per  com- 
battere il  ricidivo.  Però  quel  demonio 
che  fu  scacciato  di  casa,  non  solo  vi  ri- 
tornò in  poco  d’ora,  ma  vi  ritornò  con 
altri  sette  compagni  peggiori  di  sè,  per 
assicurarsi  meglio  l’ albergo  : Assumit 
septem  aìios  spiritus  secum  , nequiores 
se,  et  ingressi  habitanl  ibi  *.  Se  alcun 
prigioniere  per  negligenza  del  custode 
si  sia  fuggito,  ove  venga  poi  ripigliato 
e ricondotto  nell'antica  segreta, è trat- 
tato dal  custode  con  più  rigore,  e gli  è 
permesso  meno  di  libertà,  aflinchè  non 
mediti  un’  altra  volta  la  fuga.  A que- 
ste medesime  tentazioni  dà  poi  sempre 
maggiore  opportunità  il  cuore  di  chi 
ricade,  coll’  affetto  smoderato  che  egli 
conserva  ai  beni  di  questa  terra,  e con 
gli  abiti  sregolati  che  egli  moltiplica. 
Non  tutti  i paesi  sono  egualmente  di- 
sposti all’  impeto  de’  venti.  Nelle  terre 
cavernose  è stato  osservalo  che  spira- 
no più  frequenti  e più  furibondi.  L’ i- 
stesso  con  proporzione  possiamo  dir 
delle  tentazioni.  Non  tutti  sono  tentati 
egualmente:  chi  più,  chi  meno;  ma 
più  di  tutti  certi  cuori  cavernosi  e ri- 
pieni di  esalazioni  maligne.  Questi,  co- 
me sono  più  disposti  a concepire  un 
tal  impelo  che  dà  loro  la  spinta  al  ma- 
le, così  pure  vi  sono  più  sottoposti. 


1NSTRU1TO 

X.  Ma  lasciamo  star  ciò  da  banda,  e 
consideriamo  precisamente  il  peccato 
de’ricidi  vi , qual  egli  è in  sè.  se  voglia- 
mo rimanere  persuasi  a qual  segno  va- 
da sempre  aumentandosi  il  loro  mor- 
bo. Ogni  peccato,  in  quanto  è commes- 
so da  una  creatura  infinitamente  vile, 
contiene  un  enorme  strapazzo  della  di- 
vina maestà;  ed  in  quanto  è commes- 
so da  una  creatura  infinitamente  bene- 
ficata, contiene  un’enorme  ingratitudi- 
ne : Filios  enutrivi  et  exaltavi  : ipsi 
autem  spreverunt  me2.  Ora  l’unae  l’al- 
tra di  queste  malignissime  qualità  si 
torna  a raddoppiare  nel  peccato  de’  ri- 
ddivi ; e però  è manifesto  che  il  loro 
male  sempre  ancora  raddoppia  la  vio- 
lenza. Prima  si  raddoppia  l’ingratitudi- 
ne. Cerca  san  Tomaso,  se  sia  maggior 
colpa  quella  che  commette  un  inno- 
cente perdendo  la  prima  grazia  ricevu- 
ta nel  battesimo,  o quella  che  commet- 
te un  penitente  perdendo  la  seconda 
grazia  ricevuta  nel  sacramento  della 
penitenza;  e risolve  il  santo,  che  più 
grave  è la  colpa  del  penitente  giusti- 
ficato, in  quanto  ella  contiene  un’  in- 
gratitudine assai  maggiore:  Multo  ma - 
gis  contemnitur  Dei  bonitas , si  post 
remissionem  prioris  peccati , secundo 
peccatum  iteretur:  quanto  maius  est  be- 
nefìcium  peccatum  remittere,  quam  pec - 
catorem  subslinere  3.  Anzi  dice  il  santo 
che  questa  ingratitudine  cresce  a se- 
gno, che  contiene  virtualmente  tutta  la 
malignità  de’ peccali  antecedentemente 
rimessi  : Peccata  dimissa  per  poeniten - 
tiam  redire  dicuntur , in  quantum  rea - 
tus  eorum,  ratione  ingratitudinis,  tir - 
tualiter  continetur  in  peccato  sequenti 4. 
Voi  però,  quando,  ritornati  già  tante 
volte  alle  medesime  colpe,  di  nuovo 
cadete  e di  nuovo  vi  confessate,  siete 
avvezzi  comunemente  a non  pondera- 
re e a non  piangere  se  non  quell’  ulti- 
mo eccesso  in  cui  trascorreste:  ma  v’in- 
gannate a partilo.  Convien  pondera- 
re e piangere  tulli  gli  altri  peccati  an- 
J tecedenli  già  rimessi,  in  quanto  questi 
ritornano  virtualmente  nel  peccalo  sus- 

(I)  Lue.  II.  26.  (2)  Is.  I.  2. 

(5)  S.  TU.  3-  p.  q.  88.  a.  * ìu  c.  (4)  A.  2.  in  e. 
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seguente,  e gli  accrescono  un  nuovo 
tossico;  mostrandosi  pure  in  ciò  mici- 
diali al  pari  del  basilisco,  che  ancora 
morto  avvelena  ; Vis  nocendi  ne  mor- 
tilo qnidem  deost 1 . E di  fatto  con  que- 
st’occhio rimira  le  tante  ricadute  il  Si- 
gnore. Onde  è che  dinanzi  a lui  le  no- 
stre colpe  seguenti  vanno  avanzandosi 
sopra  le  precedenti,  come  monte  sopra 
monte,  con  un’  altezza  si  prodigiosa, 
che  giungono  talora  a passar  le  nuvo- 
le : Delieta  nostra  creverunl  usque  ad 
coelum 2. 

XI.  L’ istesso  si  dee  dire  quanto  al 
disprezzo  della  divina  maestà,  che  si 
contiene  nelle  ricadute  frequenti,  e di- 
viene sempre  maggiore  : conciossiachè 
quivi  non  si  disprezza  solamente  la  vo- 
lontà divina  , come  avviene  nel  primo 
peccato,  ma  si  disprezza  anche  il  per- 
dono ricevuto,  e tante  volte  si  disprez- 
za, quante  volte  si  ricevette.  Senzachè, 
l’istesso  disprezzo  della  divina  maestà 
diviene  anche  maggiore  a cagione  del 
paragone.  Chi  lascia  Dio  per  ritornare 
al  demonio,  dopo  aver  lascialo  il  de- 
monio per  ritornare  a Dio,  mostra,  di- 
ce Tertulliano3,  di  sentenziare  che  mi- 
gliore sia  la  servitù  del  demonio,  che 
la  servitù  di  Dio,  mentre  egli  ha  para- 
gonata già  l’una  e l’altra,  eziandio  per 
pruova:  eppure  abbandona  la  servi- 
tù di  Dio,  per  ripigliare  la  servitù  del 
demonio  : Comparalionem  videtur  e- 
gisse  qui  utrumque  cognoverit,  et  in- 
dicato pronunciasse  eum  meliorem.cu- 
ius  se  rursus  esse  maluerit.  Or  chi  non 
vede  quanto  più  vivamente  venga  pe- 
rò offeso  il  Signore  da  tal  sentenza  ? 
Ogni  ribellione  è di  certo  il  delitto  som- 
mo di  violala  maestà  che  possa  incor- 
rersi da  una  città  mal  accorta.  Contut- 
lociò  se  è la  prima,  non  v’è  quasi  mai 
principe  che  placato  non  la  perdoni  ; 
ma  se  quella  sia  la  seconda,  siccome 
non  ha  scusa  mai  presso  gli  uomini, 
così  nemmeno  tra  loro  mai  rilruova 
pietà,  e spesso  non  la  rilruova  nè  an- 
che davanti  a Dio.  Quella  gran  Ninive 
che  per  la  penitenza  ottenne  il  perdo- 
no, tornata  dopo  qualche  anno  a pre- 
ti) Solìnus.  (2)  I.Esd.  9.  G.  (5) De  poemi. c. 5. 


vnricare,  fu  distrutta  al  fine  da  Dio  con 
sì  alta  desolazione,  che  rimase  ben  lun- 
go tempo  pubblico  esempio  di  chi  non 
teme.  E dunque  manifestissimo  che 
nelle  ricadute  non  solo  l’infermo  sem- 
pre più  s’infievolisce  di  forze,  ma  che 
l’infermità  sempre  avanzasi  di  vigore. 

HI. 

XII.  Orsù,  fra  tanta  disperazione,  vi 
sarà  se  non  altro  qualche  rimedio  effì 
cace  per  divertirla.  Ma  questo  è quello 
che  appresso  più  mi  spaventa  ; ed  è 
che  i medicamenti  sempre  vanno  per- 
dendo la  loro  forza.  Le  medicine  della 
natura  hanno  tutte  questo,  di  operar 
meno  in  chi  le  piglia  più  spesso  ; ed 
arrivano  a segno,  che  per  l’assuetudine 
perdono  infino  il  nome  di  medicine. 
Omnium  medicaminum  vires  debilio - 
res  in  assuetis  deprehenduntur.  in  non - 
nullis  etiam  omnino  inerles  ; ideo  non 
debentponi  inter  medicamina 4.  Ma  nel- 
l'ordine della  grazia  va  alla  rovescia  ; 
perchè  i medicamenti  dell’anima  quan- 
to più  si  frequentano,  tanto  più  sem- 
pre acquistano  di  virtù,  e quanto  più 
dirado  vengono  usati,  tanto  più  ne 
mancano  ; non  per  difetto  di  attività 
nel  rimedio,  ma  per  difetto  di  debita 
disposizione  in  chi  lo  riceve.  Pertanto 
chi  si  accosta  molto  di  rado  alla  con- 
fessione e alla  comunione,  cava  da  tali 
sagramenti  sì  poco  frutto,  che  si  può 
dire,  avere  in  lui  quelli  perduto  il  no- 
me di  medicina.  E di  questo  numero 
sono  comunemente  i ricidivi,  i quali  a 
bello  studio  si  accostano  il  più  di  rado 
che  possano  a lavarsi  in  queste  fonti 
di  salute,  perchè  amano  come  delizie 
le  loro  laidezze  ; amplexati  sunt  ster - 
cora  ; ed  hanno  per  una  vita  infelice 
quei  pochi  momenti  in  cui  ne  vivono 
mondi.  Così  pure  inutili  per  questa 
generazione  di  peccatori  sono  gli  altri 
rimedi  esterni  di  persuasioni,  di  pre- 
diche, di  minacce,  perchè  gettati  eglino 
in  braccio  a una  falsa  sicurezza,  scuo- 
tono ogni  timore,  o come  scrupoloso  o 
come  superfluo.  Quei  frenetici  che  tre- 
mano assai,  sono  vicini  a guarire  dalla 
(4)  Theophr.  hist.  pian.  1.  9.  c.  18. 
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frenesia  : Phreneticae  affectiones  vehe- 
menter  tremuìae  desinunt  i.  Quando 
però  un  peccatore,  tra  il  freneticar  del- 
le sue  passioni,  teme  di  dannarsi,  te- 
me che  Dio  Io  gastighi,  teme  se  non 
altro  che  gli  uomini  lo  confondano  ; 
questo  timore  medesimo  fa  conoscere 
che  egli  non  è lontano  dall’emendarsi  : 
ma  quando  per  contrario  non  teme 
nulla,  ed  in  una  vita  da  reprobo  che  e- 
gti  mena,  si  tiene  tuttavia  così  certo 
dei  paradiso,  come  se  vi  fosse  già  den- 
tro, nè  vuole  udire  o confessori,  o pre- 
lati, o predicatori,  anzi  neppure  amici 
che  Io  ammoniscano,  ma  deride  come 
affanni  di  cuore  angusto  le  correzioni 
che  talor  gli  accade  ascoltare  anche  a 
suo  dispetto;  qual  rimedio  avrà  mai 
per  riacquistare  il  perduto  senno,  e per 
uscire  una  volta  da  quella  sua  frenesia, 
tanto  più  funesta  per  lui,  quanto  più 
tranquilla  ? Qui  sine  timore  est,  non 
poterit  iustificari ; iracundia  enimani- 
mositatis  illius , subversio  illius  est  : 
così  abbiamo  dall’ecclesiastico2. 

XIII.  E pure  vi  è anche  di  peggio, 
perchè  i rimedi  per  costoro  non  solo 
riescono  inutili,  ma  nocivi.  Melius  eral 
illis  non  cognoscerevicim  iustitiae,  quam 
post  agnitionem  retrorsum  converti  ab 
eo,  quod  illis  traditum  est,  sanclo  man - 
dato , dice  san  Pietro 3.  E la  ragione  di 
ciò  pare  che  accennisi  in  quelle  parole 
dell’apostolo  Paolo  : Terra  enim  saepe 
venientem  super  se  bibens  imbrem,  ec., 
proferens  autem  spinas  ac  tribulos , re- 
proba est  et  maledicto  proxima  che 
è quanto  dire,  che  quell’anima  la  qua- 
le ha  ricevuti  spessi  aiuti  a far  bene  e 
se  n’è  sempre  abusala,  vien  contala  tra’ 
reprobi  ( cioè  tra  quei  peccatori  che 
son  privati  di  ogni  grazia  efficace,),  ed 
è vicina  alla  loro  maledizione,  cioè  a 
quella  orribile  sentenza  che  pronun- 
cierà Dio  nel  giudizio  particolare,  e raf- 
fermerà nell’universale,  dicendo  ad  es- 
si : Discedite  a me  maledicli  in  ignem 
aeternum  . Vi  voglio  far  conoscere  quan- 
to io  dico,  in  un  avvenimento  mollo 
moderno 5.  Non  ha  gran  lempoche  nel- 
la Borgogna  in  un  villaggio  vicino  alla 
(t)  Hipp.  1. t.  praedict.  (2)  I.  28. 


città  di  Digione  si  trovò  un  gentiluomo 
il  quale  con  la  conlinovazione  delle  sue 
ricascate  si  era  ridotto  allo  stato,  tan- 
to qui  da  me  deplorato,  di  ricidivo.  Si 
ammalò  finalmente,  e neppure  allora 
trovava  la  via  di  confessarsi.  Quando 
all’  improvviso  mirò  scritte  a lettere 
maiuscole  su  le  cortine  del  letto  que- 
ste parole:  Quaerite  Dominum  dum  in - 
veniri  potesl:  cercale  il  Signore  quan- 
do si  può  ritrovare.  Ma  l’ammalato,  in 
vece  di  profittarne,  entrò  in  sospetto 
che  il  curalo,  per  indurlo  alla  confes- 
sione, avesse  quivi  scritta  una  lai  sen- 
tenza ; onde  cominciò  a sbuffare  e a 
bravare,  minacciando  di  fare  insin  la 
trabacca  in  pezzi,  se  non  ne  toglieva- 
no via  quel  cartello  odioso.  Eppure 
frattanto  nè  il  parroco  nè  i domestici 
vedevano  alcuna  lettera  su  le  cortine. 
Tuttavia  per  contentarlo,  le  tolsero  via 
dal  letto,  e ve  ne  attaccarono  altre  di 
un’altra  foggia.  Ed  ecco  che  sopra  di 
queste  egli  vede  scritte  queste  nuove 
parole:  Quaeretis  me,  et  non  invenielis: 
mi  cercherete,  e non  mi  ritroverete. 
Chi  crederebbe  che  non  dovesse  basta- 
re un  avviso  tale  a mettere  in  miglior 
senno  quel  miserabile,  e disporlo  alla 
confessione?  E nondimeno  si  ostinò  di 
vantaggio  ; e convenne,  per  soddisfar- 
lo, cambiare  anche  questa  volta  il  cor- 
tinaggio molesto.  Ma  il  cambiarlo  fu 
inalberare  quello  stendardo  nero  che 
i vincitori  han  costumalo  talora  di  al- 
zare ai  vinti  in  segno  di  strage  e di 
sacco  già  irreparabile.  Sopra  quest’ulti- 
mo cortinaggio  dunque  comparve  scrit- 
to così  : In  peccato  vestro  moriemini.  E 
dopo  questo  morì  il  mi  schino,  e mo- 
rendo si  senti  crollare  tutta  la  casa, 
come  se  rovinasse  da’  fondamenti,  e il 
cadavero  ne  fu  portalo  via  di  maniera, 
che  non  comparve  mai  più,  con  tal  ter- 
rore di  tutti,  che  la  moglie,  rimasta 
vedova,  e la  figliuola  entrarono  tra  le 
carmelitane  scalze  a menar  vita  reli- 
giosa, ed  il  figliuolo,  rimasto  erede,  ri- 
nunziò  il  tutto  e si  vesti  cappuccino. 
Ora  mirate  dapprima  inutili  a conver- 
to) Ep.  2.  2. 21.  (4)  Hebr.  G.  7.  et  8. 

(5)  Le  Jeunc,  serm.  43.  t.  IO. 
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lire  questo  ricidivo  ostinato  i mezzi  re- 
plicati in  una  correzione  non  pur  amo- 
revole, ma  ancora  miracolosa;  e ap- 
presso mirale  questi  medesimi  mezzi  e 
questa  medesima  correzione  divenire 
nuovo  motivo  alla  divina  giustizia  per 
gasligar  più  efficacemente  e più  esem- 
plarmente una  ostinazione  sì  rifermata. 
Pertanto  anche  per  costui  sarebbe  riu- 
scito meglio  il  non  essere  stato  giam- 
mai corretto:  Melius  erat  illi  non  co - 
gnoscere  veritatem.  E però  quanto  mi- 
serabile è la  condizione  di  simili  pec- 
catori, ai  quali  è desiderabile  il  non 
sapere,  desiderabile  il  non  sentire,  de- 
siderabile il  non  ricevere  aiuto  ! Non 
poteva  con  più  gagliardo  argomento 
mostrare  santo  Agostino  il  gran  male 
che  è la  superbia,  quanto  giugnendo 
un  dì  a pronunziare  che  ad  una  vergi- 
ne altiera  sia  spediente  il  cadere  per 
apprendere  ad  umiliarsi.  Ed  io  pari- 
mente con  qual  più  forte  ragione  po- 
trò farvi  conoscere  il  male  stato  di  que- 
sti infelicissimi  ricidivi  che,  arrivando 
a mostrarvi  come  per  loro  sarebbe  mi- 
nor male  il  non  essere  mai  cavati  di 
letto,  che  dopo  esserne  rilevati  più  vol- 
te, tornare  a cader  di  nuovo? 

IV. 

XIV.  Rimane  però  l'ultima  speranza 
nel  valore  del  medico,  dacché  l’infer- 
mo, l'infermità  e i rimedi  ci  fanno  da- 
re poco  men  che  in  disperazione.  E 
quanto  al  medico,  che  è Dio.  se  egli 
voglia  adoperare  tutta  la  sua  virtù,  non 
v’è  dubbio  alcuno  che  può  guarire  ad 
un  tratto  ogni  grave  morbo;  ma  il  fat- 
to sta  che  voglia  por  mano  al  suo  po- 
tere assoluto,  anzi  che  procedere  se- 
condo il  corso  della  provvidenza  ordi- 
naria. Ora  il  consueto  si  è che  a lungo 
andare  ogni  ni  ‘dico  finalmente  s’infa- 
stidisca : Languar  prolixior , dice  P ec- 
clesiastico1, languor  prolixior  gravai 
medicum.  Onde  se  ciò  succede  ne’mali 
ancor  non  cercati  dall’ammalato,  quan- 
to più  dee  temersi  ne’volontari?  Iodi- 
co dunque  che  Dio,  seguendo  in  ope- 
rare il  suo  stile  usato,  abbandonerà 

(I)  IO.  II.  (2}  ler. 51.  9.  (3)  Zach.  7.  12. 

Se<vi.  Crisi,  inst. 


questa  ciurma  di  ricidivi.  Curavimus 
Babylonem,  et  non  est  sanata  : derelin - 
quamus  eam 2.  Così  se  ne  dichiara  egli 
di  propria  bocca  per  mezzo  de’  suoi 
profeti  : e quando  anche  su  quell’  e- 
stremo  alzassero  i meschini  la  voce,  si 
dichiara  pure  che  non  vorrà  compati- 
re più  i loro  danni,  a cagione  dello  sde- 
gno conceputo  contro  di  essi  per  la  lo- 
ro indiavolata  protervia:  Facla  est  in- 
dignano magna  a Domino  exercituum : 
sicut  locutus  est,  et  non  audierunt  ; sic 
clamabunt , et  non  exaudiam,  dicit  Do- 
minus 3.  Ora  mirate  se  quell’unica  spe- 
ranza che  rimaneva  nell’aiuto  del  me- 
dico, vada  in  fallo!  Iddio  dunque  non 
aiuterà  questi  sventurati,  sì  perchè  co- 
sì si  dichiara  di  voler  fare,  e sì  perchè 
troppo  è giusto  che  così  faccia.  E dico 
esser  giusto,  perchè  con  ciò  viene  egli 
nel  tempo  stesso  a punire  i cattivi  e a 
salvare  i buoni.  Viene  a punire  i cat- 
tivi, perchè  con  ciò  li  tratta  secondo  il 
merito.  Mosè  scorgendo,  nello  scende- 
re giù  dal  monte,  tutto  il  suo  popolo 
dato  all’idolatria,  ruppe  le  tavole,  per- 
chè non  era  dovere  che  i trasgressori 
di  una  legge  sì  bella  godessero  il  be- 
neficio di  vedersela  nuovamente  venir 
dal  cielo,  scritta  loro  dal  dito  di  Dio 
medesimo.  E come  sarà  dunque  dove- 
re che  quegli  stessi  i quali  si  sono  per- 
petuamente abusati  della  pazienza  di- 
vina, ne  godano  in  su  l’estremo  gli  ef- 
fetti amabili?  Tutto  il  contrario:  Sicut 
locutus  est , et  non  audierunt  : sic  eia - 
mabunt,  et  non  exaudiam.  E col  puni- 
re i cattivi  non  meno  viene  egli  anco- 
ra a salvare  i buoni,  il  cui  prò  gli  dee 
premere  più  di  quello  de’ricaduti.  Con- 
ciossiachè  quando  i buoni  veggono  que- 
sti miseri  abbandonati  da  Dio  su  l’e- 
stremo passo,  si  contengono  dentro  il 
loro  dovere  per  timore  di  un  pari  ab- 
bandonamenlo  ; e così  egli  col  mostrar- 
si giusto  co’  rei  diviene  misericordioso 
con  gl’innocenti.  Bonorum  salulem  cu- 
stodita qui  malos  punii*.  Se  dunque  il 
medico  si  dichiara  di  volere  abbando- 
nare questi  ricidivi,  e se  è convenevole 
inoltre  che  gii  abbandoni,  affinchè,  per 
(4)  Ladani,  de  ira  Dei  c.  17. 
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guarire  un  infermo,  non  dia  baldanza 
di  ammalarsi  a’  più  sani  ; rimane  che 
sia  vana  anche  quest’  ultima  speranza 
di  chi  ricasca,  che  era  la  somma  : e che 
però  se  mancano  a lui  sempre  le  forze, 
se  cresce  sempre  di  violenza  il  suo 
male,  se  sempre  divengono  meno  ef- 
ficaci i rimedi,  e se  il  suo  medico  sem- 
pre più  si  annoia  e si  attedia  di  star- 
gli intorno  ; conviene,  dico,  che  sempre 
più  divenga  ancor  verisimile  la  sua 
morte,  anzi  indubitata. 

XV.  Ma  voi  mi  direte  che  ho  fatto 
un  bel  guadagno  col  mio  parlare,  men- 
tre vi  ho  ridotti  all’  estrema  dispera- 
zione. Non  è così.  Primieramente  io  non 
ho  discorso  in  tal  forma  di  ogni  specie 
di  ricidivo,  ma  solamente  di  quella  che 
da  principio  io  proposi,  cioè  di  quella 
che  mai  non  si  emenda,  nè  vuole  mai 
prendere  efficacemente  i mezzi  per  e- 
mendarsi.  Di  simili  ricidi  vi  mi  giova  il 
credere  che  non  se  ne  truovi  qui  al- 
cuno; onde  il  mio  dire  non  dev’essere 
a voi  d’impulso  a diffidare,  ma  ad  e- 
mendarvi,  affine  di  non  cadere  final- 
mente anche  voi  in  uno  stato  sì  dispe- 
rato, e di  male  e di  morte,  qual  io  vi 
ho  esposto.  Olire  a ciò,  quand’anche 
tra  voi  si  ritruovi  qui  alcuno  di  quella 
specie  infelice  pur  anzi  detta,  soggiu- 
gnerò  che  non  v’  è rimedio  per  lui , se 
vuol  seguitare  a vivere  in  tale  stato  ; 
ma  v’è  rimedio,  se  ne  vuole  uscir  fuo- 
ri efficacemente.  Dissi  efficacemente, 
perchè  quanto  più  radicata  è lacagion 
del  male,  tanto  più  risoluta  convien 
che  sia  la  volontà  di  guarirne.  Dunque 
il  rimedio  è questo  ; e ce  lo  dà  il  Si- 
gnore nel  suo  vangelo  per  bocca  del 
maggiore  predicalor  che  sia  stato  al 
mondo.  San  Giovanni  Battista,  eletto 
da  Dio  per  voce  del  suo  verbo  divino 
(ego  vox  clamanlis  in  deserto ),  dopo  a- 
ver  fatta  una  predica  sopra  questo  te- 
ma medesimo,  della  somma  difficoltà 
che  pruovano  a convertirsi  i peccatori 
indurati,  con  dire  ad  essi:  Genimina 
mperarum , quis  ostendit  vobis  fugere 
a ventura  ira  ? volle  poi  dimostrare 
che  pur  v’era  rimedio  per  loro  ancora, 
se  s’inducevano  di  verità  ad  accettarlo; 


e così  conchiuse  in  fine  additandolo  : 
Facite  ergo  fructus  dìgnos  poenitentiac, 
et  ne  coeperitis  dicere  : patrem  habemus 
Abraham *.  L’istesso  dico  dunque  an- 
cor io  a tulli  i peccatori,  ma  più  special- 
mente  a questi,  sì  disperati  e sì  duri,  di 
cui  favellasi:  Facite  fructus  dignos  poe- 
nitentiae : fate  frutti  degni  di  peniten- 
za : non  vogliono  essere  già  nè  frond; 
nè  fiori  al  bisogno  vostro,  vogliono  es- 
sere frutti  ; non  bastano  parole,  non 
bastano  promessioni,  conviene  arriva- 
re all’  opera.  Ne  coeperitis  dicere  : pa 
trein  habemus  Abraham.  Non  mi  stati 
a dir  più:  Siamo  cristiani ; Iddio  noi 
ci  ha  fatti  per  condannarci ; ci  salverà. 
E che  parlare  inconsiderato  è mai  que- 
sto? Ditemi  un  poco:  basta  forse  pei 
una  vite,  a non  si  perire,  il  non  esser 
lei  piantata  in  un  bosco,  ma  in  una  vi- 
gna? Se  non  dà  frutto,  tanto  ne  andrà 
sul  fuoco  la  vite  della  vigna,  quanto  la 
vite  del  bosco,  e la  compagnia  delle 
altre  piante  fruttifere  servirà  a quella 
per  fare  comparir  maggiormente  la  in- 
gratitudine della  sua  pertinace  sterili- 
tà. È vero  che  il  padre  di  famiglia  non 
piantò  una  tal  vite  per  giltarla  alle  fiam- 
me ; ma  pure,  se  una  tal  vite  segue  ad 
occupare  malamente  il  terreno,  siale 
sicuri  che  ve  la  gitterà,  e già,  per  non 
tardare  a gitlarvela,  sta  in  procinto  di 
risecarla  : Iam  enim  securis  ad  radices 
arborum  posita  est2.  Dunque  fate  frut- 
ti degni  di  penitenza  : Facite  ergo  fru- 
ctus dignos  poenitentiae. 

XVI.  Ma  quali  sono  questi  frutti,  di- 
rete voi.  Sono  tre:  limosina,  digiuno  e 
orazione,  secondo  ciò  che  vi  dissi,  quan- 
do vi  favellai  della  penitenza.  E quanto 
alla  limosina,  questo  appunto  fu  il  bel 
consiglio  che  diede  il  profeta  Daniele 
al  re  Nabuccodonosorre , dopo  avergli 
dinunziata  una  sentenza  così  terribile, 
qual  era  il  dovere  andar  rilegalo  a vi- 
vere quasi  bruto  tra  le  foreste,  per  evi- 
tarla : Peccata  tua  cleemosynis  redime , 
et  iniquitalcs  tuas  misericordiis  paupe- 
rum  3.  Fate  Io  stesso  anche  voi  : siale 
liberali  co’  poverelli,  e Dio  sarà  liberale 
con  esso  voi;  abbiale  voi  compassione 
(t)  Lue.  3,  8 (2)  Ibid.  (3)  Dan.  i M, 
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de’  miserabili,  e Dio  avrà  compassione 
delle  miserie  che  scorge  in  voi.  Ma  av- 
vertite che  per  ismorzare  un  incendio 
grande  non  bastano  poche  stille;  e così 
per  appagare  la  divina  giustizia  non  ba- 
sta dare  in  limosina  un  mezzo  panea- 
vanzato  sopra  la  tavola.  Faci  te  fructus 
dignos  poenitentiae:  fate  che  vi  sia  qual- 
che proporzione  tra  la  somma  de’  pec- 
cati che  si  hanno  da  compensare,  e de’ 
soldi  che  si  sborsano  a loro  compensa- 
mento. Che  se  la  povertà  dello  stato 
vostro  non  vi  permette  arrivare  a tanto, 
volgetevi  alle  opere  della  misericordia 
spirituale:  non  vi  accordate  mai  con 
gli  altri  a dir  male  del  vostro  prossimo, 
ma  piuttosto  procurate  di  difendergli  la 
sua  fama  , o col  biasimare  i ragiona- 
menti nocivi,  o col  divertirli:  porgete 
buon  consiglio  a chi  ve  lo  chiede;  anzi 
non  richiesti  ancora,  ammonitelo,  am- 
maestratelo, e studiatevi  d’impedire 
almeno  negli  altri  (quando  potete),  e 
particolarmente  nelle  persone  soggette 
a voi , quei  peccati  che  non  avete  sa- 
puto impedire  in  voi.  Qual  miglior  pe- 
nitenza può  però  fare  una  madre  che 
diede  scandalo,  o un  padre  che  è vivuto 
in  dissolutezza,  quanto  il  tener  conto 
maggiore de’propri  figliuoli  e delle  pro- 
prie figliuole,  togliendo  loro  quella  per- 
niciosissima libertà  die  gl’ induce  a pre- 
cipitarsi? Semen  meum  serviet  ipsi,  di- 
ceva il  santo  re  Davide  1 : se  io  non  ho 
servito  Dio  nella  mia  persona,  procu- 
rerò di  servirlo  nella  mia  figliuolanza 
bene  allevata. 

XVII.  Il  secondo  frutto  di  penitenza 
è il  digiuno;  e per  digiuno  s’intende 
ancora  ogni  altra  guisa  di  austerità 
corporale.  Fra  il  tribunale  della  divina 
giustizia  e il  tribunale  della  penitenza 
corre  una  tal  prevenzione,  che  il  primo 
ad  incominciare  la  causa  è quello  che 
la  finisce  : Si  nosmetipsos  diiudicare - 
mus , non  utique  iudicaremur , dice  san 
Paolo  2:  se  noi  gastigheremo  prima  noi 
stessi,  non  saremo  poi  gasligati  da  Dio. 
Che  se  anche  qui  o le  vostre  fatiche,  o 
le  vostre  forze  non  vi  permettessero  un 
tal  digiuno , ricompensatelo  con  altre 
(0  F»  21  31.  (21  I.  Cor  11.51. 


asprezze  men  gravi,  con  pellegrinaggi, 
con  discipline,  con  divozioni,  con  visite 
di  chiese,  o almen  con  privarvi  di  molte 
ricreazioni  superflue;  sicché  mentre  gli 
altri  o vanno  al  giuoco,  o vanno  al  bal- 
lo, o vanno  alla  bettola,  voi  stiate  riti- 
rati in  camera  vostra  a dire  il  rosario. 
Ma  quivi  avvertite  parimente  che  i frutti 
della  vostra  penitenza  sian  degni  della 
molliplicità  de’  vostri  misfatti.  Però  alla 
misura  con  cui  vi  siete  presi  de’piaceri 
vietati,  privatevi  de’ permessi:  Facile 
fructus  dignos  poenitentiae . 

XVIII.  Finalmente  il  terzo  frutto  è 
l’orazione,  frutto  principalissimo,  ed 
anima,  dirò  così,  di  tutti  gli  altri  3.  Ri- 
cordatevi  che  il  peccatore  lungamente 
abituato  nel  male  si  riduce  talora  a tale 
stalo,  che  appena  gli  rimane  altra  via 
di  salvarsi , che  col  raccomandarsi  di 
cuore  a Dio.  Facite  ergo  fructus  dignos 
poenitentiae : valetevi  dunque  di  questo 
rimedio  ancora;  ma  badate,  che  come 
egli  è il  più  importante  e il  più  neces- 
sario di  tutti  gli  altri,  così  sia  da  voi 
praticato  con  più  di  cura,  affinchè  vi 
sia  frutto  degno.  Però  non  basta  pie- 
gare uno  de’ginocchi  per  recitare,  guar- 
dando qua  e là,  una  mezza  corona;  con- 
viene, che  come  il  mal  vostro  è di  tanta 
lena,  così  continua  sia  quella  medicina 
che  gliela  snervi.  La  mattina,  la  sera, 
tra  '1  giorno  chiedete  sempre  a Dio 
quella  grazia  trionfatrice , senza  di  cui 
non  vi  emenderete  giammai,  nè  vi  sal- 
verete : Oportet  semper  orare  et  non  de - 
fìcere.  E con  questo  tenor  di  vita  non 
intermesso  state  pur  di  buon  animo, 
che  si  rimedierà  al  vostro  male;  e se  il 
cuor  vostro  fosse  indurato  come  una 
pietra,  non  dubitate  nè  anche:  Polens 
est  Deus  de  lapidibus  istis  suscitare  fi - 
lios  Abrahae  4.  Iddio  con  la  sua  onni- 
potenza non  solo  vincerà  quel  sasso  sì 
duro  con  farne  una  sì  bella  statua,  ma 
in  esso  spirerà  il  suo  fiato  divino,  e ne 
formerà  un  figliuolo  diletto,  erede  di 
quel  paradiso  il  quale  io  vi  bramo,  ma 
certamente  non  potrei  dir  di  bramarvi, 

(3'  Ballami.  I.  4.  I.  2.  c.  14.  g lertio  olisci- 
valutimi, 
fi)  Lue.  5.  8. 
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se  non  vi  spaventassi,  coi  mio  parlare, 
da  quella  via  che  da  lui  lontani  vi  porta 
alla  perdizione. 

Ragionamento  XXIII. 

Sopra  il  sagramento  dell* estrema  unzione 

I.  L’amicizia,  a guisa  dell’oro,  se  non 
è posta  al  paragone  ancor  ella,  non  ha 
il  suo  pregio;  e questo  paragone,  se- 
condo i savi,  è il  tempo  dell’avversità1, 
in  cui  se  l’amico  si  mantiene  costante, 
eccede  ogni  stima  : Amico  fideli  nulla 
est  comparatio  2.  Amabilissimo  però 
anche  per  questo  capo  dee  riuscire  al- 
l’anime  nostre  il  buon  Redentore,  men- 
tre fa  professione  di  accompagnarci  in 
qualunque  travaglio,  in  qualunque  tri- 
bolazione, e di  aiutarci  opportunamente 
in  que’casi  in  cui  siamo  più  bisognosi 
del  suo  favore:  Adiutor  in  opportuni- 
tatibus  3.  Ora  qual  tempo  per  noi  di 
maggior  bisogno,  che  il  passo  estremo? 
Cum  defecerit  virlus  mea  , ne  derelin - 
quas  me,  diceva  il  santo  re  Davide  <:  o 
Dio,  non  mi  abbandonate,  quando  po- 
vero di  ogni  forza  mi  troverò  già  già 
vicino  a morire.  Ma  no:  non  dubitate, 
uditori  , che  ci  abbandoni.  Anzi  vi  fo 
sapere  che  per  quell’ora  il  nostro  ami- 
co fidissimo  ha  lasciato  un  tal  sagra- 
mento nella  sua  chiesa , che  rinvigorisca 
noi  tutti  con  un  estratto  del  suo  pre- 
ziosissimo sangue.  Vediamo  se  io  dica 
il  vero,  considerando  in  questo  giorno 
due  cose  a nostro  profitto:  gli  assalti 
che  proveremo  alla  morte,  e il  soccorso 
che  ad  essi  ci  ha  preparato  il  Signore 
nel  sagramento  (che  con  tale  occasione 
io  vi  spiegherò)  dell’estrema  unzione. 

I. 

II.  Tre  generi  di  nimici  si  collegano 
insieme  per  dare  al  moribondo  un  as- 
salto generalissimo,  anzi  il  piu  crudo 
di  quanti  egli  mai  ne  avesse  provati  in 
vita.  La  morte  co’suoi  dolori,  la  coscien- 
za co’  suoi  rimproveri , il  demonio  con 
le  sue  suggestioni;  e se  ognuno  di  loro 
sarebbe  sì  formidabile  da  per  sè,  giu- 
dicate voi  che  saranno , confederali  a 
quel  punto  con  lega  triplice. 

CI)  Pi’ov.  17  17.  C2)  K«*li.  c-  *»• 


III.  La  prima  dunque  in  tale  assalto 
è la  morte  che,  avanti  di  venire  in  per- 
sona, manda  innanzi,  come  sua  milizia 
leggiera,  le  febbri,  i dolori,  i deliqui,  le 
frenesie.  Con  questo  primo  assalto  par 
che  ella  s’ impadronisca  , per  dir  così, 
delle  fortificazioni  esteriori,  mentre  get- 
tando il  corpo  in  un  letto,  riduce  l’ani- 
ma non  solamente  in  angustia,  ma  in 
agonia.  Oh  quanto  è difficile  allora  il 
fare  del  beue  ! Oh  quanto  abbiamo  bi- 
sogno allora  di  aiuto  per  operare  da 
cristiani,  mentre  a gran  pena  possiamo 
operar  da  uomini!  Non  vedete  voi  che 
un  infermo  non  sa  fare  le  medesime  a- 
zioni  più  animalesche,  di  mangiare,  di 
muoversi,  di  dormire?  Pensate  poi  co- 
me sarà  egli  spedito  in  somministrare 
all’anima  quegli  spirili  che  pur  sono  di 
necessità  alle  operazioni  di  essa  più  sol- 
levate. Comunemente  rimane  allora  il 
corpo  tanto  abbattuto,  che  l’infermo 
non  è capace  di  applicarsi  più  ad  altro 
che  al  proprio  male.  Quel  figliuolo  della 
Sunamitide,  mancando  e morendo,  non 
sapeva  fare  altro  che  replicare  quanto 
acuto  dolore  provasse  al  capo:  Caput 
meum  doleo,  caput  meum  doleo  5.  Così 
interviene  a molti  poveri  infermi  : non 
sanno  nè  parlare  nè  pensare , se  non 
alla  pena  che  provano  nelle  membra, 
alla  sete,  alla  svogliatezza;  e in  tale 
stato  finiscono  di  spirare:  Caput  meum 
doleo , caput  meum  doleo,  et  mortuus 
est.  Oh  quanto  dunque  è terribile  que- 
sto primo  assalto,  e quanto  per  conse- 
guente fa  mestiere  in  e»so  di  aiuto  a 
chi  vuol  sostenerlo  intrepidamente  ! 
Circumdederunt  me  dolores  mortis  (di- 
ceva il  salmista) , pericula  inferni  in - 
venerunt  me6  : i dolori  di  morte  mi  han 
circondato.  Però  che  effetto  mi  fanno? 
Mi  scuoton  e mi  sconquassano  in  tutto 
il  corpo  sì  malamente,  che  mi  mettono 
a rischio  di  perder  l’anima.  Sì,  dico, 
pericula  inferni  invenerunt  me;  mentre 
temo  che  l’ inimico, dopo  avere  spianate 
queste  mura  esteriori , con  si  avanzi 
alla  rocca  del  cuore,  e trovandola  sprov- 
veduta, non  la  guadagni.  I dolori  della 

(3;  Ps.  9.  IO.  f4)  Ps.  70.  9. 

(5}  4.  Ileg.  4.  19.  ifi)  Ps.  1 14.  3. 


PARTE  III.  RAGIONAMENTO  XXIll.  821 


morte  sono  adunque  confinanti  a’  peri- 
coli della  dannazione,  perchè  allora,  a 
cagion  delle  forze  abbattute,  è difficile 
l’udire,  diffìcile  il  confessarsi,  difficile 
il  pentirsi,  difficile  il  provvedere,  diffi- 
cile il  combattere  virilmente  con  chi  si 
oppone.  Non  salutarla  verba  loqui , dice 
san  Basilio  1,  non  audire  commode  pot- 
erti , non  libere  con  (iteri , non  cum  ad- 
versariis  decertare.  E certamente  se  la 
sola  memoria  della  morte  riesce  a tanti 
sì  acerba,  che  dobbiamo  dir  che  riesca 
la  sua  presenza?  Il  mare  è amaro  an- 
che nella  sua  superficie,  ma  incompa- 
rabilmente egli  è più  amaro  nel  fondo. 
Tal  è la  morte:  è disgustosa  quando 
ancora  ella  assaggisi  con  la  sola  imma- 
ginazione; ma  quanto  è disgustosa  piu 
nel  suo  fondo,  che  nella  sua  superficie; 
cioè,  non  solamente  appresa  come  lon- 
tana , ma  già  già  quasi  assorbita  come 
presente  ! 

IV.  Or  mirate  quanto  opportunamen- 
te il  Signore  fortifichi  i suoi  fedeli  con- 
tra  questo  primo  assalto  per  mezzo  del 
sagramento  che  io  vi  dicea,  della  estre- 
ma unzione.  Primieramente  ci  si  con- 
cede con  esso  una  forza  grande  per  a- 
gevolarci  le  angosce  della  malattia,  e 
per  addolcirci  leacerbilà  della  morte2: 
e in  segno  di  ciò  l’ha  istituito  il  Signore 
nella  materia  dell’olio,  il  quale  ha  per 
propio  di  confortare  le  membra  langui- 
de (che  è la  ragione  per  cui  già  tanto 
era  in  uso  fra  i lottatori),  ed  ha  per 
propio  di  levare  i dolori,  o di  mitigarli 
(che  è la  ragione  per  cui  continovamen- 
le  si  adopera  su  i feriti  in  sì  varie  for- 
me). Quesloè  quelloche  chiede  la  santa 
chiesa  nella  benedizione  deH’olio  santo: 
chiede  che  serva  in  rimedio  a tutti  i 
dolori  di  chi  verrà  ad  usarlo,  e a tutti 
i languori:  Ad  evacuandos  omnes  dolo - 
reset  omnes  infìrmitates 3.  E queste  ul- 
time parole  ci  additano  un  altro  effetto 
di  questa  sacrata  unzione;  ed  è,  ren- 
dere la  sanità  anche  al  corpo,  se  sia 
spediente  per  la  salute  dell'anima.  Dis- 
si, se  sia  spediente:  perchè  non  dovete 

(t)  Hom.  de  poenit. 

(2)  Conc.  Trid.  sess.  I h de  exlr.  unct.  c.  2. 

(5)  S.  I h.  suppl.  q.  29.  a.  4. 


stimare  che  tale  unzione  abbia  per  vir- 
tù naturale  di  sanare  ogni  infermila; 
perchè  alla  fine  non  d’altro  ella  è , che 
di  olio  puro  di  ulive;  l’ha  per  virtù  di- 
vina, la  quale  nelle  sue  opere  è ragio- 
nevole. Ma  qual  ragione  mai  vuole  che 
un  operante  curi  di  conseguire  un  ef- 
fetto secondario  all’intento  da  sè  pre- 
teso, quando  il  secondario  sia  pregiu- 
diziale al  primario?  Però  da  tal  sagra- 
mento non  segue  sempre  la  sanità  cor- 
porale; ma  sempre  segue,  quando  sia 
questa  giovevole  alla  spirituale,  sol  che 
l’infermo  non  ponga  a ciò  qualche  o- 
stacolo  da  se  stesso,  o con  la  poca  fede, 

0 con  la  poca  fiducia,  o con  altro  im- 
paccio. Tal  è l’espressa  dottrina  di  san 
Tomaso4,  anzi  del  sacro  concilio  stesso 
di  Trento5,  il  qual  ci  assicura  che  non 
solo  per  questa  beata  unzione  l’infer- 
mo morbi  incommoda  levius  ferì,  ma 
che  ancora  sanitatem  corporis  inter - 
dum,  ubi  salutem  animae  expedierit, 
consequitur. 

V.  E qui  potrete  conoscere  quanto 
gran  torto  facciano  a se  medesimi , e 
anche  a questo  sì  utile  sacramento, 
quegli  ammalati  i quali  s’inducono  di 
mala  voglia  a riceverlo,  quasiché,  ri- 
cevutolo, convenga  poi  morir  di  neces- 
sità. Oh  ignoranza  da  non  sofferirsi  nel 
popolo  cristiano!  Eppure  a questa  con- 
corrono con  gli  infermi  i loro  parenti, 

1 quali  non  so  come  su  queirestremo, 
degenerando  di  parenti  in  nimici,  non 
vogliono  che  si  ragioni  mai  di  olio  san- 
to, se  non  allorachè  l’ammalato  sia  mor- 
to per  la  metà.  E come  ciò,  se  anzi  ef- 
fetto propio  dell’olio  santo  non  è acce- 
lerare la  morte,  ma  allontanarla?  Per- 
tanto mirate  che  danno  apportino  alla 
medesima  sanità  corporale  quei  che 
differiscono  all’infermo  fin  su  l’estremo 
questa  salutevole  unzione,  per  cui  ba- 
sta il  chiaro  pericolo  di  morire,  e non 
è di  necessità  V imminente,  o l’inevita- 
bile6. Riducono  le  cose  ad  un  tale  sta- 
to, che  vi  vorrebbe  per  guarire  un  mi* 
racolo  manifesto.  Ma  a ciò  non  è insti* 

(4)  Sup.  q.  50.  a.  2. 

(5)  Sess.  Ih  c.  2.  de  exlr.  uncL 

(Gj  Laj  m.  1.  5.  tr.  8.  c.  4.  n.  4. 
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(uito  un  tal  sagramento.  Egli  è insti- 
telo (benché  secondariamente)  per 
conferire  la  sanità,  ma  la  sanità  ne’casi 
ordinari,  cioè  quando  il  non  morire  sa- 
rebbe veramente  grazia  speciale,  ma 
non  prodigio.  Il  peggio  è che  quegli 
ammalati  stessi  e che  quei  domestici  i 
quali  hanno  difficultà  a valersi  contro 
il  male  di  un  rimedio  ordinato  da  Gesù 
Crislo  anche  a tal  effetto,  non  hanno 
poi  diffìcullà  a valersi  di  un  rimedio 
superstizioso,  fino  a chiamar  qualche 
stolida  donnicciuola  che  con  vano  e vie- 
tato medicamento  guarisca  il  corpo,  se 
puote,  ed  ammazzi  l’anima.  Ma  a que- 
sti segni  ci  adduce  la  scarsa  fede  che 
resta  ne' cristiani,  e la  debole  cognizio- 
ne delle  cose  divine  che  tra  noi  splen- 
de, non  altrimenti  che  se  già  fossimo  a 
sera. 

VI.  Frattanto  sappiate  pur,  dilettis- 
simi , che  il  sacramento  dell'olio  santo 
fa  cure  maravigliose  ancora  nel  corpo, 
non  che  neH’anlma,  tanto  in  ordine  alla 
vita  temporale,  quanto  all’eterna.  In 
ordine  alla  temporale  è lalor  giovevole 
(come  abbiam  detto)  a guarire,  e sem- 
pre a sopportar  più  pazientemente  sì 
la  malattia , sì  la  morte.  In  ordine  al- 
l’eterna è giovevolissimo,  perchè  con- 
secrando,  per  dir  così,  il  corpo  nostro, 
lo  dispone  a quella  beatitudine  che  egli 
risuscitato  avrà  poi  da  godere  insieme 
con  Lamina.  È vero  che  anche  nel  bat- 
tesimo e nella  confermazione  tutti  i cri- 
stiani per  mezzo  della  sacra  unzione 
vengono  a ricevere  come  una  specie  di 
consacrazion  simigliante  nel  loro  cor- 
po; ma  ella  non  è mai  tanto  universa- 
le i.  Imperocché  nell’uno  e nell’altro 
di  questi  sacramenti  si  unge  una  sola 
parte  del  corpo,  cioè  la  fronte,  laddove 
neireslrema  unzione  si  ungono  tutte: 
almeno  si  ungono  tulle  le  facultà  pri- 
marie dell’uomo , cioè  la  cognosciliva, 
l’appetitiva  , e la  motiva.  La  eognosci- 
tiva,  che  è quella  che  indirizza  le  ope- 
razioni, vien  unta  ne’ cinque  sentimen- 
ti, che  sono  le  porte  per  le  quali  entra 
nell’animo  ogni  pensiero  , l’appetitiva, 

(t)  S.  111.  sup.  q.  52 . a.  G. 

(2)  V.  L.u\m  I.  5.  Ir.  8.  c.  2.  n.  5. 


che  è quella  che  le  comanda,  vien  unta 
ne’lombi,  dove  si  presuppone  regnarla 
concupiscenza:  e la  motiva,  che  è quel- 
la che  le  eseguisce,  vien  unta  finalmen- 
te ne’  piedi,  che  sono  i principali  stru- 
menti a muoversi.  Senonchè , quando 
si  ungano  i cinque  sentimenti,  questo 
è bastevole  alla  consecuzione  del  sa- 
gramento 2 E la  ragion  è,  perchè  alla 
fine  essi  son  la  prima  radice  di  tutti  i 
mali  dipoi  commessi:  e voi  sapete  che 
la  cura  da’  medici  non  sempre  dee  ne- 
cessariamente applicarsi  laddove  è il 
morbo,  ma  sempre  dove  risiede  la  sua 
radice3.  Ed  ecco  che  il  cristiano  con  ciò 
riceve  come  una  specie  di  consacrazion 
generale,  e vien  disposto  più  da  vicino 
a riuscire  abitazione  proporzionata  di 
un’anima  già  beata  per  tutti  i secoli.  E 
così  non  si  può  negare,  che  tutti  gli  al- 
tri sagramenti  non  sieno  come  dispo- 
sizioni anch’essi  alla  gloria  , ma  sono 
disposizioni  di  genere  più  rimoto:  que- 
sto è la  prossima:  In  exlrema  unctione 
praeparatur  homo , ut  recipial  immedia- 
te gloriam:  vi  ho  parlato  per  bocca  di 
san  Tommaso  * : il  qual  però  nota,  che 
nell’antica  legge  fu  bensì  figurata  l’e- 
strema unzione  in  ciò  che  spetta  al  fine 
suo  secondario  , che  è di  restituire  la 
sanità  corporale  ove  sia  spediente(men- 
tre  molte  simili  cure  venivano  allora 
fatte  da’ sacerdoti  in  segno  di  tal  pos- 
sanza); ma  non  fu  mai  figurata  in  ciò 
che  aspetta  parimente  al  primario,  che 
è di  disporre  l’uomo  lutto  alla  gloria 
immediatamente,  sì  nell’anima,  sì  nel 
corpo,  perchè  l’antica  legge  non  era 
tempo  di  pervenire  a tal  gloria.  Non 
erat  lempus  adhuc  perveniendi  ad  glo- 
riam 5.  Frattanto  che  dite  voi?  Non  vi 
sembra  che  contra  il  primo  assalto  fie- 
rissimo della  morte,  e di  mille  squadre 
di  mali  da  lei  premessi,  ci  abbia  ben 
muniti  il  Signore  con  un  soccorso  op- 
portuno dal  paradiso?  Adiutor  in  op- 
portunilatibus. 

IL 

VII.  Passiamo  ora  alP  altro  assalto 

(5)  S.  Th.  suppl.  q.  52.  a.  5.  in  c.  et  a.  G. 

(4)  5.  p q.  G5.  a.  I.  ad  i. 

(5)  Sup.  q.  19.  a.  I ad  2. 
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non  meno  terribile,  che  è quello  della 
coscienza,  la  quale  batte  l’ anima  in  più 
maniere,  rimproverandola,  accusan- 
dola, tormentandola.  Prima  ella  ci  rim- 
provera del  passato.  Un  mercatante  che 
dopo  mille  sollecitudini  e mille  stenti 
abbia  naufragato  infelicemente,  e si  stia 
sul  lido  tacilo  e pensieroso,  chi  può  dir 
quanto  riceva  di  lurbazione  da  chi  in 
tale  stato  addimandigli  : dove  sono  le 
vostre  merci?  E questo  è quello  che 
appunto  fa  la  coscienza  con  un  povero 
moribondo.  Quem  fructum  habuisli  in 
illis , in  quibus  nunc  erubescis  '?  Ti  sei, 
gli  dice,  ti  sei  dato  bel  tempo,  non  è 
cosi?  hai  contentala  la  tua  carne  ru- 
bella;  hai  spesi  i giorni  migliori  in  af- 
fari di  terra,  in  acquisti  di  terra,  in  av- 
vantaggi di  terra:  ma  con  che  prò? 
Quanto  daresti  al  presente  per  compe- 
rarti un’opera  buona,  e molto  più  per 
comperarti  un’ora  sola  di  quel  tempo 
prezioso  di  cui  gettavi  via  come  inu- 
tili gli  anni  e gli  anni?  Quem  fruclum 
habuisti?  Saranno  così  molesti  questi 
rimproveri  al  nostro  cuore,  che  non  a- 
vremo  una  parola  a rispondere:  Non 
habebunt  in  die  agnitionis allocutionem2 . 
Chiama  lo  Spirito  santo  il  giorno  della 
morte,  giorno  di  conoscenza,  diem  a- 
gnitionis : perchè  ora,  dilettissimi,  è 
giorno  d’ ignoranza  ; non  si  sa  ciò  che 
sia  veramente  peccato  , ciò  che  sia  il 
giudizio  di  Dio  , ciò  che  sia  il  pericolo 
di  dannarsi  : ogni  cosa  è tenebre.  Ma 
al  tempo  della  morte  le  tenebre  son  fi- 
nite; e quelle  verità  che  nulla  appari- 
vano, ecco  che  al  lume  di  quella  estre- 
ma candela  a poco  a poco  si  vengono 
a scoprir  tutte:  sicché  avviene  a noi 
come  dicono  avvenire  alla  talpa  , la 
quale  vivendo  sempre  con  gli  occhi 
chiusi  sotterra,  allora  gli  apre,  quand’ 
ella  già  moribonda  è ridotta  a segno 
di  non  poter  più  valersene.  Ancora  noi 
abbiamo  due  occhi.  L’uno  è il  natu- 
rale della  ragione,  l’ altro  il  sopranna- 
turale della  fede:  e pure  quanti  vi  so- 
no che,  immersi  negli  affari  temporali 
e terreni,  tengono  sempre  chiusi  que- 
sti occhi  fino  alla  morte?  Allora  la  co- 
ti) Uom.  0.  21.  (2)  Sap.  5.  18. 


scienza  fa  sì  che  gli  aprano  a forza 
non  solamente  rimproverando  loro  i 
piaceri  pigliati  invano,  ma  parimente 
accusandoli  de’  peccati  però  commessi. 

Vili.  Non  vi  date  a credere,  o dilet- 
tissimi, che  quei  cristiani  i quali  non 
paventano  adesso  alle  loro  colpe , nè 
anche  sieno  per  paventarne  in  quel- 
l’ora.  Falso,  falso.  Un  esercito  sban- 
dato per  la  campagna  non  dà  timore; 
ma  un  esercito  in  ordinanza  comincia 
prima  a viucere  che  a combattere:  tan- 
to fa  temer  chi  lo  vede.  Or  tale  sarà 
su  1’  ultimo  la  coscienza  : Terribilis  ut 
castrorum  acies  ordinata  3.  Farà  ella 
allora  una  mostra  generalissima  di  tut- 
ti i peccati  schierati  in  ordinanza  alla 
nostra  immaginazione.  Onde  a tal  vi- 
sta rimarrà  l’anima  sbigottita  ad  un 
tratto,  prima  di  sentirsi  ancora  accu- 
sare. 

IX.  Eppur  la  coscienza  non  solo  al- 
lora ci  accusa,  ma  ci  condanna.  Alme- 
no ci  fa  vedere  quel  giudice  supremo, 
adirato  contro  di  noi  , in  atto  di  con- 
dannarci. Oh  con  quanta  ragione  volle 
però  il  santo  Davide  chiamar  piuttosto 
i suoi  peccati , torrenti  d’ iniquità  ca- 
lati a turbarlo,  che  dirli  fiumi!  Tor- 
renles  iniquitatis  conturbaverunt  me*. 
I fiumi  corrono  sempre,  non  solo  al 
tempo  di  verno  che  è sì  piovoso , ma 
ancora  al  tempo  di  stale.  Non  così  fan- 
no i torrenti.  I torrenti  di  stale  man- 
cano tanto,  che  si  passano  spesso  sen- 
za bagnarsi  neppure  un  piè;  e per  con- 
trario, di  verno  ingrossano  a segno, 
che  portano  via  le  barche,  portano  i 
ponti,  portano  i passeggieri.  Torrentes 
iniquitatis  conturbaverunt  me.  Quando 
siam  sani,  possiamo  dire  che  sia  tem- 
po di  state.  Che  male  è far  ora  un  pec- 
calo? Ce  ne  confesseremo  alla  pasqua. 
Averne  commessi  cento  e cento,  che 
mal  è?  Ce  ne  siam  confessali:  non  ac- 
cade altro.  Mirate  il  torrente  delle  ini- 
quità com’ è secco!  non  dà  una  pena 
a guadarlo.  Ma  non  sarà  sempre  co- 
sì. Il  tempo  di  verno,  dice  santo  Am- 
brogio, è il  tempo  dell’  ultima  malat- 
tia , in  cui  questi  torrenti  diventai! 
lo)  Cani.  0.  5.  (4)Ps.  17.5. 
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gonfi,  tempestosi,  terribili,  insuperabili 
da  chi  fosse  ancora  un  gigante. Si  comin- 
cia a dire:  Dio  mi  perdonerà?  mi  sarò 
io  ben  confessato  di  tanti  eccessi?  esa- 
minato bene?  pentito  bene?  preparato- 
mi bene?  Che  sarà  tra  poco  di  me? 
San  Francesco  Saverio  attesta  in  una 
delle  sue  lettere  1 che  nell’ assistere  a 
vari  moribondi  non  avea  mai  trovato 
alcun  cuore  più  renitente  a confidare 
in  quel  punto  su  la  divina  bontà , che 
quello  di  chi  si  fosse  in  vita  più  assue- 
fatto a presumerne.  Ora  non  si  consi- 
derano i peccati,  non  si  conoscono,  non 
si  curano;  non  se  ne  apprende  nè  il 
numero  sterminato,  nè  la  gravezza.  Ma 
su  quell’ora  le  cose  mutano  faccia: 
onde  si  cambiano  i sentimenti  e le  sti- 
me. 

X.  Poveri  però  noi  se  il  Signore  non 
avesse  pensato  anche  a questo  rischio! 
Scrive  il  Pierio  2 che  l’olio  versato  in 
mare  ha  forza  di  sedar  le  tempeste. 
Quando  non  fosse  vero  ciò  dell’  olio  co- 
mune, sarà  sempre  vero  di  quest’olio 
speciale  dell’estrema  unzione:  questo 
sì  che  seda  le  più  furiose  tempeste , e 
riduce  alla  fine  l’anima  in  calma.  Im- 
perocché tutti  i terrori  suddetti  pro- 
vengono dal  peccato:  e però  avendo 
questo  sacramento  una  forza  maravi- 
gliosa  conira  il  peccato  medesimo,  vie- 
ne come  a dissipare  quei  venti  che  li 
sollevano.  In  tre  maniere,  dice  san  To- 
maso 3,  riman  distrutto  il  peccato  da 
questa  beata  unzione.  Prima  con  l’abo- 
lir che  ella  fa  la  macchia  della  colpa, 
secondo  col  diminuirne  il  reato  della 
pena,  e finalmente  con  estirpar  le  re- 
liquie di  questa  pianta  velenosa,  e di- 
vellerla dal  profondo. 

XI.  Dunque  in  primo  luogo  questo 
sacramento  scancella  il  peccalo  in  chi 
lo  riceve,  quanto  alla  macchia  4,  con- 
forme a quello  che  ne  attesta  san  Gia- 
como 5;  Et  si  in  peccatis  sit,  remilten- 
tur  ei.  Perciocché  infonde  nell’  anima 
la  grazia  santificante,  che  è la  morte 
dell’istesso  peccato;  e riabbellendola  , 
la  fa  sposa  degna  di  Dio.  Pertanto  se 

(I)  L.  2.  epist.  3.  (2)  Hierogl.  1.  53. 

ì 3 ) 3.  p.  q.  05.  a.  I.  S.  TU.  sup.  q.  30.  a.  t. 


nell’  infermo  si  ritrovasse  qualche  pec- 
calo mortale,  di  cui  egli  non  ritenesse 
memoria,  questo  sacramento  il  can- 
cellerebbe: purché  l’infermo)  prima  di 
venir  unto,  avesse  in  genere  una  suf- 
ficiente attrizione  delle  offese  fatte  al 
Signore  6.  II  che  per  una  parte  quanto 
è agevole  che  succeda , mentre  più  di 
una  volta  suole  avvenire  che  riman- 
gan  nell’anima  de’ peccati  non  cono- 
sciuti da  essa,  o non  rammentati,  mas- 
simamente in  quella  gran  turbazione 
che  pruovano  i peccatori  vicini  a mor- 
te! Gli  stessi  peccati  acciecano  la  men- 
te, dice  santo  Agostino,  e a guisa  di 
folla  nebbia  non  lasciano  vedere  nè  il 
buio  propio,  nè  i chiarori  divini  : Sic - 
ut  tenebrar,  oculos , ita  delieta  mentem 
claudunt,  nec  sinunt  lucem  videre,  nec 
se.  Dall’altra  banda  la  celeste  Gerusa- 
lemme è così  monda,  che  non  dà  luo- 
go a veruna  macchia,  benché  leggie- 
ra: pensate  poi  , se  alle  macchie  di 
peccati  ancora  gravissimi  ! Non  intra - 
bit  in  eam  aliquod  coinquinalum1 . Ep- 
pure l’uomo  si  riduce  spessissimo  a 
tale  estremo  , che  , perduto  il  vedere, 
perduto  l’udire,  perduto  ogni  favella- 
re, non  è capace  di  altro  soccorso  più, 
che  di  questo  dell’  olio  santo,  il  quale 
non  solo  toglie  la  macchia  de’ peccati 
gravi  rimasti  nell’anima,  ma  anche 
molto  più  tutti  i peccati  veniali,  di  cui 
l’ infermo  in  genere  sia  dolente,  o al- 
meno sia  stato.  Sicché  un  tal  sacra- 
mento, con  finire  di  mondar  l’ anima  in 
questa  forma,  è quello  che  pone  in  lei 
1’  ultima  disposizione  alla  gloria  (come 
io  vi  dissi),  e che  corona  tutti  gli  altri 
sacramenti  da  lei  pigliati  fino  a quel- 
l’ ora,  e che  (se  si  può  così  dire)  li  per- 
feziona. Tre  volte  leggiamo  che  venne 
unto  solennemente  il  re  Davide.  La 
prima  volta  in  casa  del  padre  8;  e que- 
sta unzione  significava  quella  che  si 
riceve  nel  battesimo,  per  cui,  come  fi- 
gliuoli di  Dio,  siamo  costituiti  eredi 
del  paradiso.  La  seconda  volta  fu  in 
Ebron,  quando  cominciò  a regnare  so- 
pra la  casa  di  Giuda  9;  e dopo  questa 

(51  5.  15.  (G)  Lavili.  1.  5.  tr.  8.  c.  5.  n.  2. 

(7)  Apoc.  21.27.  (,8)  I.  Iteg.  IO.  13.  (9)2.  Uog-2. 4. 
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unzione  fu  egli  assalito  da  molte  con- 
tese e da  molte  contrarietà  che  gli  po- 
nevano il  regno  in  lite,  e le  vinse.  E 
questa  significa  il  sacramento  della  cre- 
sima, in  cui  siamo  unti  per  vincere  le 
persecuzioni  che  si  attraversano  al  ere 
dere  e al  conversare  da  cristiano.  E la 
terza  volta  fu  pur  finalmente  in  Ebron, 
quando  fu  egli  quivi  riconosciuto  per 
re  dal  popolo  tutto,  sì  di  Giuda,  si  d’Is- 
raele i;  dopo  la  quale  unzione  godè  un 
dominio  pacifico.  E questa  significa  il 
sacramento  dell’  olio  santo,  dopo  di  cui 
deve  l’anima  regnare  per  tutti  i secoli 
in  paradiso  con  pace  somma. 

XII.  La  medesima  grazia  santificante 
toglie  parimente  l’altro  ostacolo  all’en- 
trare nella  beatitudine,  che  è il  reato 
della  pena  dovuta  alla  colpa,  rimetten  - 
do in  parte  la  medesima  pena,  o anche 
rimettendola  totalmente,  se  l’infermo 
riceve.il  sacramento  con  piena  confor- 
mità nel  voler  divino. 

XIII.  Per  ultimo  scancella  anche  le 
reliquie  de’  medesimi  peccati,  qualun- 
que sieno,  fortificando  la  debolezza  del- 
la nostra  misera  mente  , benché  non 
tolga  affatto  da  noi  gli  abiti  viziosi  con- 
tralti con  gli  atti  iterati  del  mal  com- 
messo. 

XIV.  Ecco  dunque  come  questo  sa- 
gramelo quieta  le  tempeste  della  co- 
scienza agitata,  dileguando  a guisa  di 
benefico  sole  quelle  esalazioni  furiose 
sollevate  in  lei  dalla  rimembranza  di 
tante  colpe  passate,  per  cui  veniva  il 
cuore  messo  in  rivolta.  Res  etenim  haec, 
dice  il  concilio,  ristrignendo  in  poche 
parole  quanto  io  vi  ho  detto,  gratiaest 
Spiritus  sancii:  cuius  unclio,  delieta,  si 
quae  sunt  adhuc  expianda , ac  peccati 
reliquias  abslergil,  et  aegroti  animarti 
alleviai  et  confirmat,  magnam  in  eo  di- 
vinae  misericordiae  fiduciam  excilan- 
do  2. 

III. 

XV.  Rimane  ora  a considerare  il  ter- 
zo assalto  che  dà  il  demonio  con  le  sue 
tentazioni  terribilissime,  ed  il  terzo  soc- 
corso che  il  Signore  ci  reca  per  mez- 
zo di  questa  unzione.  È un  assalto  que- 
ll) 2.  lteg.  5.  5.  (.2)  Conc.  Irid.  sess.  14.  de 


sto  il  quale  veramente  ci  vien  di  fuori, 
mentre  vien  da  un  nimico  esterno:  tut- 
tavia egli  è da  temersi  altamente  per 
molti  capi;  e prima  per  l’ ira  di  questo 
acerbo  nimico.  L’ira  aggiunge  gran  pos- 
sa, dice  Aristotile  3,  e rende  come  forte 
chi  non  è tale,  accendendo  gli  spiriti 
anche  ne'  cuori  più  timidi,  e facendo  di 
qualunque  cosa  arme  valida  al  suo  fu- 
rore. Ora  il  demonio  ha  sempre  questo 
sdegno  arrabbiato  contro  di  noi,  come 
contro  ad  immagini  di  quel  Dio  che  e- 
gli  tanto  abborre.  Contuttociò  questo 
suo  sdegno  medesimo  cresce  a dismi- 
sura in  lui,  se  non  nella  potenza,  al- 
meno nell’  atto,  quando  ci  mira  già  vi- 
cini al  morire.  Descendit  diabolus  ad 
vos  habens  iram  magnam,  sciens  quod 
modicum  tempus  habet 4:  così  ci  fa  sa- 
per lo  Spirito  santo.  Guardatevi  sem- 
pre, die’ egli,  da  questo  leone  infuria- 
to di  satanasso;  ma  molto  più  guarda- 
tevene  quando  sarete  all’  ultimo  della 
vita,  perchè  egli  allora  più  che  mai 
formidabile  invelenisce  e imperversa, 
veggendosi  mancare  il  tempo  da  eser- 
citare contro  di  voi  la  sua  rabbia:  Sciens 
quod  modicum  tempus  habet.  Quando  i 
soldati  hanno  licenza  di  saccheggiare 
per  un  dì  solo  le  città  prese,  misere 
lorol  oh  che  fierezze!  oh  che  furie!  oh 
che  crudeltà!  perchè  dicono  quegl’ in- 
gordi: ciò  che  non  rubo  al  presente,  noi 
rubo  più.  Altrettanto  dice  il  demonio 
nel  caso  nostro.  Quell’anima  che  io 
non  guadagno  a quest’  ora,  mi  sfugge 
affatto,  non  la  guadagno  in  eterno.  Per- 
tanto, se  non  provale  al  presente,  di- 
lettissimi miei , queste  tentazioni  così 
veementi,  non  vi  date  a credere  di  non 
averle  a provar  nè  anche  alla  morte. 
Quando  andate  a cavallo  per  la  città, 
con  tutte  le  merci  in  groppa  che  voi 
volete,  i gabellieri  non  vengono  a dar- 
vi impaccio,  nè  vi  richieggono  un  pu- 
ro qualtrin  di  dazio  : ma  quando  siete 
per  uscir  poi  dalle  porle,  allora  si  fan- 
no innanzi,  e gridano,  e guardano,  e 
non  si  sanno  rimaner  dal  rivolgervi  le 
valigie,  finché  confidano  di  avere  a co- 
gliervi in  frode.  Ora  voi  non  provate 
exlr.  unct.  c.  2.  (5)  3.  Elhic.8.  (4)Apoc.  12.  12 
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di  verità  queste  grandi  strette,  queste 
gran  suggestioni;  e la  ragion  è,  perchè 
finora  passeggiate  a vostro  agio  per  le 
contrade  di  questo  mondo,  nè  è giun- 
ta I ora  per  voi  di  dovere  uscir  fuora 
dalle  sue  porte.  Ma  che?  Aspettate  che 
giunga  , e allora  vedrete  se  troverete 
ivi  pronti  i gabellieri  infernali  a met- 
tervi sossopra  tutto  l’interno,  per  de- 
siderio di  trovare  in  voi  qualche  cosa 
di  contrabbando.  Diran  gli  audaci:  que- 
sto peccato  non  fu  da  te  confessato  di 
modo  alcuno;  quest’  altro  fu  confessa- 
to, ma  non  con  tutte  le  debite  circo- 
stanze; quella  volta  tu  non  avesti  do- 
lor bastevole  , quell’  altra  non  avesti 
proponimento;  ti  accusasti,  ma  non  la- 
sciasti frattanto  l’occasion  prossima  che 
ti  conduceva  a peccare;  promettesti, 
ma  ritornasti  anche  subito  a quel  di 
prima.  Non  vedete  voi  che  i demoni 
sono  di  loro  natura  sì  impertinenti,  che 
neppure  mai  lasciano  uscire  in  pace  da 
questo  mondo  que’  passeggieri  che  non 
ne  portano  nulla?  Pensate  dunque  che 
faranno  essi  negli  altri  che  1’  han  si  a- 
matol  Interrogato  uno  spirilo  dell’  in- 
ferno, se  per  qualunque  gran  santità 
di  qualche  anima  perdesse  mai  la  spe- 
ranza di  guadagnarla,  rispose  per  boc- 
ca dell’  invasato,  che  no;  ma  che  le  as- 
sisteva fino  all’ultimo  punto,  riponen- 
do la  sua  fiducia  nel  tentare  almeno 
quell’anima  di  superbia,  e nell’affon- 
daria,  se  non  altro,  col  peso  delle  sue 
merci  L E quindi  voi  raccogliete  che 
pruove  sia  per  fare  questo  maligno  su’ 
peccatori,  che  conobbe  una  volta  pie- 
ni di  vizi. 

XVI.  Tanfo  più  che  non  sarà  già  un 
demonio  solo  l’autore  di  quest’assal- 
to: verranno  dal  loro  baratro  a schiere 
a schiere  per  assalirci!  Le  nazioni  o- 
rienlali  prevalgono  in  guerra  col  nu- 
mero, le  settentrionali  prevalgono  con 
la  robustezza,  e i popoli  di  mezzo  pre- 
valgono con  l’ingegno.  Ora  chi  aves- 
se un  esercito  composto  di  tulle  tre 
queste  condizioni,  numero  innumera- 
bile, robustezza  indomabile,  astuzia  i- 
narrivabile , non  vi  par  che  avrebbe 

(j)  In  Helat.  I.ugdun  nputl  S.  Jure 
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un  esercito  spaventoso?  E di  tal  forma 
è l’ esercito  con  cui  suol  venire  Luci- 
fero ad  accamparsi  d’  intorno  al  letto 
di  quulsisia  moribondo.  Prima  racco- 
glie demoni  senza  numero.  Fu  chi  scri- 
vendo a santo  Agostino,  contogli  di  a- 
ver  parlato  ad  un  uomo  risuscitato  per 
li  meriti  di  san  Girolamo,  e di  avere 
udito  dalla  bocca  di  lui  stesso  queste 
parole:  Quando  io  fui  per  morire,  com- 
parve dentro  la  camera , dove  io  gia- 
ceva ammalato,  tanta  moltitudine  di 
demoni,  che  niuno  li  potrebbe  giam- 
mai contare:  Prae  multitudine  omnino 
dinumerari  non  possent  : e seguì  a dire 
che  ciascuno  di  essi  avea  presa  figura 
orribile,  e che  tra  loro  pugnavano  co- 
me a gara  per  farlo  precipitare  prima 
in  disperazione,  e poi  ueU’inferno  2.  Che 
vi  sembra  però,  dilettissimi  miei,  di 
questa  gran  moltitudine?  Se  fosse  di 
sole  mosche,  sarebbe  pur  sufficiente  a 
farsi  temerei  Pensate  dunque,  mentr’ 
ella  è di  diavoli,  e di  diavoli  scatenati 
e stridenti.  Sappiamo  che  alle  volte  un 
esercito  di  locuste  ha  rovinate  delle 
campagne  vastissime,  e disertatele,  più 
che  non  farebbe  un  esercito  di  soldati. 

XVII.  Aggiungete  al  numero  la  for- 
za, la  quale  il  demonio  possiede,  parte 
per  la  sua  natura  tanto  superiore  alla 
nostra,  e parte  per  quell’ardire  che  noi 
medesimi  gli  abbiano  dato,  con  sogget- 
tarcegli  tante  volte  peccando.  Gli  sciti, 
popoli  bellicosissimi,  udito  che  i loro 
schiavi  si  erano  ammutinali,  andarono 
loro  incontro , non  con  la  spada  alla 
mano,  ma  con  la  sferza;  alla  cui  vista 
gli  schiavi,  tanto  avvezzi  a provarne  i 
colpi , subito  caderono  d’animo,  e si 
arrenderono3.  Questa  medesima  supe- 
riorità conseguisce  il  demonio  sopra  di 
un’  anima  che  egli  ha  tenuta  lunga- 
mente a sè  schiava.  Solamente  con 
rammemorarle  lo  stato  e i segni  della 
sua  schiavitudine  vergognosa  durala 
sì  lungo  tempo,  solamente  con  rimet- 
terle in  cuore  qualche  fantasma  di  og- 
getto amato  da  lei  più  del  convenevole, 
la  pone  a grave  rischio  di  darsi  vinta. 

(2)  In  ep.  quae  tribuilur  s.  Cyrillo  Hierosoly- 
mit.  ad  s.  Aug.  (,5j  tostili.  1.  2. 
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XVIII.  Eppure  più  della  moltitudine 
e della  forza  mi  spaventa  l’astuzia.  Que- 
sta è quella  che  più  fa  strage:  e però 
contro  di  questa  conviene  più  parimen- 
te cercar  di  armarsi.  Induite  vos  arma- 
tur  am  Dei , ut  possi tis  stare  adversus 
insidias  diaboli , dice  l’apostolo  *:  pre- 
sto, presto:  pigliate  quell'armadura  di 
cui  vi  ha  provveduti  il  Signore,  per  non 
lasciarvi  abbattere  dalle  insidie  del  suo 
nimico. Parea  che  l’apostolo  avesse  piut- 
tosto a dire:  per  non  lasciarvi  abbattere 
dal  valore,  dalle  violenze;  perchè  I’ar- 
madura  serve  più  contra  la  forza,  che 
conira  l’arte.  Ma  no,  disse  conira  le  in- 
sidie, per  avvisarci  che  il  meno  di  que- 
sfassallo  è la  gagliardia;  il  più  è l’astu- 
zia nelle  tentazioni  sottili,  in  cui  quel 
maligno  raddoppia  più  che  mai  su  l ui- 
limo  le  sue  frodi  per  guadagnarci,  mor- 
dendo, se  gli  riesca,  qual  serpente  ap- 
piattato, il  nostro  calcagno,  cioè  l’estre- 
mità della  nostra  vita:  Tu  insidiaberis 
calcamo  eius  2. 

XIX.  Per  tutte  queste  ragioni  siamo 
dunque  costretti  di  confessare  che  le 
tentazioni  diaboliche  su  quell’ora  sono 
tremende;  e che  come  i flutti  fan  più 
paura  a’  nocchieri  vicino  a terra  che  in 
alto  mare  , così  questi  assalti  tartarei 
son  più  che  altrove  da  temersi  nei  fine, 
quando  già  già  siamo  prossimi  ad  ap- 
prodare. Che  se  a me  ciò  non  credete, 
quasi  che  io  ve  lo  dica  per  atterrirvi, 
sentitelo  dal  concilio3:  Nullum  tempus 
est , quo  adversarius  nosler  vehemenlius 
omnes  suae  versutiae  nervos  intendat  ad 
perdendos  nos penitus , eia  fiducia eliam, 
si  possit , divinae  misericordiae  delur- 
bandos , quam  cum  impendere  nobis  exi- 
tum  vitae  prospicit.  E se  è così,  conten- 
tatevi un  poco  qui  d’inferir,  come  di 
passaggio,  quanto  nimici  sian  della  loro 
salute  quei  peccatori  che  riserbano  al- 
rullima  infermità  il  fare  una  buona  con- 
fessione, il  restituire  i mali  acquisti,  il 
rinunziare  alle  male  pratiche,  il  ricon- 
ciliarsi co’  loro  antichi  offensori;  volen- 
do levar  la  ruggine  affarmi , quando 
sono  in  procinto  di  adoperarle  con  l’av- 

(I)  Fpli.  C.  1 1.  (2)  Gen.  5.  13. 

(3)  Sess.  I i.  c.  0.  \\i  S.  'I  h.  3.  d.  q.  03.  a.  I.  ine. 


versarlo,  e determinandosi  di  volere  al* 
lora  imparar  a viver  bene,  quando  già 
sono  per  finire  di  vivere.  Ma  lasciamo 
andar  ciò  per  non  diviare  di  là  dai  li- 
miti nostri. 

XX.  11  Signore  a così  terribile  assal- 
to ci  tiene  apparecchialo  un  rinforzo  di 
paradiso.  Siccome  al  principiar  della 
nostra  vita  ci  si  dà  un  grande  aiuto  nel 
sacramento  del  battesimo , in  virtù  di 
cui  cominciamo  a vivere  da  quei  cri- 
stiani che  siamo;  così  al  finire  ci  si  dà 
parimente  nell’olio  santo  un  aiuto  si- 
mile, in  virtù  di  cui  pur  moriamo  da 
cristiani:  Deus  extremae  unctionis  sa- 
cramento extremum  vitae  , tamquam 
fortissimo  praesidio , munì  vi  t , dice  il 
sacro  concilio  pur  or  citato.  Perciò  que- 
sto sacramento  s’intitola  sacramento  di 
speranza  4:  ed  acconciamente  egli  ha 
per  questo  capo  ancora  la  sua  materia 
nell’olio,  il  quale  ha  di  proprio  ciò,  tra 
gli  altri  liquori,  che  applicato  di  fuori 
alle  parti  esterne  dell’uomo,  penetra  fi- 
no all’  interne  *;  nè  mai  rimane  finché 
non  giunga  entro  le  midolle  medesime 
a dar  vigore:  Intravit  sicui  oleum  in  os- 
sibus  eius6.  La  forza  dunque  che  il  Si- 
gnore ci  conferisce  per  mezzo  di  que- 
sta sacrata  unzione,  consiste  singolar- 
mente in  somministrarci  per  essa  al- 
cuni.aiuti  della  sua  grazia  , ed  alcune 
ispirazioni  proporzionate  al  fine  per  cui 
ella  fu  instituita,  e conseguentemente 
proporzionate  sì  a disprezzare  il  furore 
e sì  a del-uder  le  fraudi  di  qualsivoglia 
diabolica  infestazione  7.  Che  però  , di- 
lettissimi, non  ci  abbiamo  da  spaven- 
tare per  quegli  assalti  che  ci  possano 
dare  i nostri  avversari , considerando 
che  maggiore  è la  forza  concedutaci  in 
questo  santo  soccorso  per  vincere,  che 
non  è la  forza  di  quello  sì  grande  eser- 
cito per  combatterci.  Nolite  timere:  plu- 
res  enim  nobiscum  sunt , quam  cum  il - 
lis  8.  E chi  saran  questi  più  dalla  parte 
nostra?  Saranno  (se  ciò  fia  d’uopo)  un’ 
ampia  turba  di  spirili  celestiali , tratti 
quasi  dissi  all’odore  di  quella  unzione, 

(5)  Arisi,  problem.  sect.  31.  (G)  S.  Th.  suppl. 
q 2'.).  a 4.  in  c.  (7)  Lauri.  I.  3.  Ir  8.  c.  3.  n.  2. 
(8)  4.  Keg.  0.  tG. 
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più  amabile  al  paradiso,  che  non  sono 
a noi  qua  gli  aromati  e le  ambre.  Nè  vi 
crediate  che  a questa  bella  moltitudine 
debba  mancare  il  suo  capo.  La  beala 
Maria  di  Ognes  1 testificò  al  cardinale 
Iacopo  da  Vitriaco  suo  confessore,  di 
aver  lei  stessa  veduto  Cristo  in  per- 
sona, con  una  quantità  di  santi  e di 
sante,  assistere  ad  un  moribondo  nel 
tempo  dell’olio  sacro,  per  incitarlo  a co- 
raggio, per  infondergli  compunzione,  e 
per  tenere  con  la  sua  presenza  i demoni 
da  lui  lontani.  E se  è così,  perchè  noi 
non  avremo  a sperar  di  vincere?  Anzi 
in  contrassegno  di  ciò  vorrei  che  prima 
di  partirci  di  chiesa  rendessimo  tutti 
grazie  di  vero  cuore  al  Redentor  no- 
stro per  questa  vittoria  medesima  che 
sì  fondatamente  speriamo  di  dovere  un 
dì  conseguire  in  virtù  di  lui.  Deo  au- 
iem  gratias , qui  dedit  nobis  victoriam 
per  Dominum  nostrum  lesum  Chri- 
stum  2.  Oh  che  vittoria  segnalala  sarà 
mai  quella,  se  Dio  ce  ne  farà  degni!  In 
eterno  non  si  leverà  più  guerra  contro 
di  noi , ma  la  pace  ci  servirà  come  di 
confine  a quel  reame  immortale  che 
dovremo  poi  possedere  senza  contra- 
sto; sicché  in  qualunque  luogo  volgia- 
mo per  tutti  i secoli  il  guardo  o il  pas- 
so, non  troviamo  altro  che  pace:  Posuit 
fìnes  tuos  pacem  3.  E non  è giusto  che 
Gesù  ne  sia  ringraziato  anche  da  que- 
sta ora , per  quella  pura  speranza  che 
ce  ne  porge? 

XXL  Tanto  più  che  questa  vittoria 
medesima  ci  vien  data  in  riguardo  suo: 
Per  Dominum  nostrum  lesum  Chri- 
stum;  cioè  in  riguardo  de’ suoi  meriti 
sommi  applicati  a noi.  E così,  quanto 
per  noi  riuscirà  più  onorevole,  tanto  ci 
dovrà  essere  ancor  più  cara.  Conside- 
rate un  poco  la  bontà  estrema  del  no- 
stro liberatore , e quanto  indegni  sian 
però  tulli  del  nome  di  cristiano  quei 
temerari  che  non  solamente  non  si  li- 
quefanno  di  amore  al  nominar  Cristo, 
ma  lo  nominano  per  un  loro  segamen- 
to vile  di  collera  ad  ogni  tratto.  Udite 
ciò  che  fa  Cristo  per  noi  col  semplice 
beneficio  de’  sagramenti comuni  a tulli. 
(I)ln  vita.  (2)  I.  Cor.  lo.  57.  13)  l’s.  147.  14. 


Appena  siam  nati,  che  egli  ci  appresta 
un  bagno  , entro  cui  lavarci  dalla  leb- 
bra schifevole  del  peccato:  tantoché,  se 
gli  antichi  re  dell’Egitto,  a guarir  della 
lebbra,  frequentissima  in  que’  paesi,  a- 
veano  pronto  un  rimedio  ferale  ai  po- 
poli, che  era  un  ampio  lavacro  di  san- 
gue umano  4;  troppo  più  alla  reale  ci 
tratta  Cristo  , mentre  , a mondar  noi 
dalla  scabbia  tanto  più  immonda  e tan 
to  più  inevitabile  del  peccato,  con  cui 
nasciamo,  ci  forma  un  bagno  doloroso 
a lui  solo,  qual  è quello  del  suo  puris- 
simo sangue,  umano  e divino.  In  capo 
a pochi  anni,  pervenuti  che  si  mo  al- 
l'uso della  ragione,  il  medesimo  Signo- 
re rinforza  Lamina  nostra  col  sacramen- 
to della  confermazione,  per  cui  ci  dà 
maggior  capitale  di  grazia  che  non  ci 
aveva  conferito  già  nel  battesimo  5.  Per- 
chè poi  la  natura  guasta  per  la  concu- 
piscenza ci  fa  cader  malamente,  eccovi 
un  altro  balsamo  celestiale  nel  sacra- 
mento della  penitenza  a curare  le  no- 
stre piaghe:  e perchè  in  oltre,  a con- 
servarsi ed  a crescere,  l’anima  ha  per- 
petuo bisogno  di  nutrimento , eccovi 
apparecchiala  , non  la  manna  lavorata 
dagli  angeli  nelle  nuvole,  ma  quel  Si- 
gnore medesimo  che  fe’  gli  angeli,  nella 
santissima  eucaristia.  Finalmente,  per- 
chè l’estremo  del  viver  nostro,  ben  ter- 
minalo, è un  affare  d’infinita  impor- 
tanza, eccovi  pronto  per  sì  grand’opera 
il  sagramento  dell’olio  santo,  per  cui  si 
dia  l’ultima  mano  a quella  immagine 
che  in  ogni  predestinato  si  dee  formare 
di  Gesù  Cristo  figliuol  di  Dio;  mentre 
appunto  il  sacro  concilio  di  Trento  6 dà 
questo  titolo  all’estrema  unzione,  chia- 
mandola consummativum  totius  vitae 
christianae:  Lultima  mano  di  tutta  l’o- 
pera nostra.  Ora  tante  finezze  estreme 
di  carità,  non  vi  pare,  dilettissimi,  che 
si  meritino  un’estrema  ricognizione  e un 
estremo  ringraziamento?  Deo  gratias  . 
qui  dedit  nobis  victoriam  per  Dominum 
nostrum  lesum  Chrislum. 

XXII.  Aggiungete  quel  molto  che  co- 
sta parimente  al  Signore  una  tal  vilto- 

(4)  l'Un.  I.  20.  c.  I . (5)  S.  Th.  5.  p.  q.  72.  a- 
I Suar.  t.  3.  disp.  5 secL  2.  {fi)  Sess-  I 4 . c.  D 
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ria.  Santo  Agostino  1 vuole  che  Cristo, 
con  lasciarsi  nel  Giordano  battezzare 
dal  precursore,  santificasse  tutte  Tac- 
que, ed  influisse  in  loro  quella  virtù, 
che  poi  godono  nel  battesimo,  di  rige- 
nerare le  anime  a nuova  vita2.  Pare 
adunque  che  con  la  medesima  propor- 
zione possa  affermarsi  che  quando  il  Si- 
gnore andava  là  su  TUlivelo  a passare 
le  notti  intere,  bagnando  con  le  sue  la- 
grime quelle  piante,  e molto  più  quan- 
do nella  sera  precedente  alla  sua  pas- 
sione le  andò  a bagnare  con  un  sudore 
sanguigno  ; pare,  dico,  che  allora  egli 
fecondasse  quelle  olive,  e santificasse 
quell’olio  che  poi  doveva  nel  sacra- 
mento deH’estrema  unzione  fortificarci 
contra  gli  estremi  pericoli  del  morire. 
Pertanto  mirale  quanto  costasse  al  Re- 
dentor  quella  forza  che  provien  da  un 
tal  sagramento  a sopportare  i dolori  ed 
i danni  del  male,  mentre  costogli  un  e- 
stremo  timore  , un  estremo  tedio,  un 
estremo  atfanno  mortale  colà  nell’orto! 
Tristis  est  anima  mea  usque  ad  mor- 
tem  3.  Mirate  quanto  costassegli  il  me- 
ritarci quella  virtù  che  ha  questo  sa- 
cramento contra  i peccati,  sanando  per- 
fettamente l’anima  nostra  4:  mentre  gli 
costò  il  caricarsi  sopra  le  sue  spalle  di- 
vine il  fascio  delle  medesime  nostre  col- 
pe , fino  a cadérne  sotto  il  peso  per 
terra!  Procidit  super  terram  &.  Mirate 
quanto  costassegli  quel  vigore  che  ha 
questo  sacramento  contra  le  tentazioni 
estreme  infernali  : gli  costò  di  venir 
meno  per  debolezza,  sudando  sangue: 
Factus  est  sudor  eius,  sicut  gnttae  san- 
guinis  decurrentis  in  terram  6.  Adun- 
que diciamo  pure:  Deo  autem  gralias, 
qui  dedit  nobis  victoriam  per  Dominum 
nostrum  Iesum  Chrislum.  E dacché  ab- 
biamo fatta  menzione  de’  patimenti  di 
Cristo  nell’orto  , chi  vieterammi  di  ca- 
var da  quello  una  pratica  che  vi  giovi 
col  suo  precedente  esercizio  a farvi  ri- 
cever un  dì  questo  sacramento  con  mag- 
gior utile? 

XXIII.  Dunque  figuratevi  di  essere 

(I,  De  lemp.  semi.  l i.  (2)  S.  ih.  5.  p.  q.  CG. 
a.  5.  ad  4.  (3)  Mallh.  2G.  58.  (4)  S.  i h.  5 p. 

«.84.  al.  adì  (5)  Marc.  14.  53. 


ora  ridotti  alPestremo  passo  sul  vostro 
letto;  e fate  ragione  che  vi  entri  in  ca- 
mera il  sacerdote  per  darvi  l’estrema 
unzione.  In  tale  stato  voi  dovete  rice- 
vere il  ministro  di  Dio  con  quella  rive- 
renza con  la  quale  il  Signore,  posto  in 
agonia  là  nell’orto,  ricevè  l’angelo  man- 
datogli dal  Padre  per  confortarlo:  Ap- 
partiti itti  angelus  de  coelo  confortans 
eum  7.  Ed  appunto  qual  angelo  vi  verrà 
innanzi  il  sacerdote,  annunziandovi  to- 
sto pace  con  quelle  prime  parole,  pax 
huic  domui , affine  di  disporre  l’anima 
vostra  ad  esser  degno  abitacolo  di  quel 
Dio  che  non  alberga  dov’egli  non  truovi 
pace:  Factus  est  in  pace  locus  eius  8.  In- 
di fate  conto  che  cominci  il  sacerdote  ad 
ungervi  gli  occhi  con  quel  sacro  liquo- 
re; e voi  per  corrispondere  a tale  azio- 
ne, chiedete  perdono  a Dio  di  tutti  i pec- 
cati commessi  con  questo  sensosì  sdruc- 
ciolevole. I medici  contano  più  di  cento 
diverse  infermità  , nelle  quali  possono 
incorrere  gli  occhi  nostri:  ma  crediate 
che  più  senza  paragone  son  quelle  che 
dagli  occhi  si  arrecano  alla  nostra  ani- 
ma. Pregate  dunque  il  Signore,  che  per 
quella  unzion  sacrosanta  ve  ne  guari- 
sca. Dagli  occhi  passa  il  sacerdote  al- 
Torecchie.  Quivi  rammemoratevi  come 
le  avete  tenute  aperte  ad  udire  tanti  di- 
scorsi di  mondo,  e serrate  alla  parola 
di  Dio,  alle  correzioni  de’ confessori , 
a’  comandi  de’  curati,  alle  ammonizioni 
giovevoli  de’  maggiori;  e chiestane  poi 
perdonanza  , pregate  parimente  il  Si- 
gnore che  vi  risani.  Dalle  orecchie  pas- 
serà il  sacerdote  alle  nari  ; e voi  sup- 
plicale il  Signore  che  vi  conceda  di  di- 
ventare, per  la  grazia,  odore  di  vita: 
Odor  vitae  in  vitam  9;  se  già  per  la  col- 
pa de’  vostri  scandali  diveniste  piutto- 
sto odore  di  morte:  Odor  mortis  in  mor- 
temi. Nell'unger  la  bocca,  che  gran  ma- 
teria avrete  voi  di  pentirvi,  se  vi  ricor- 
derete i tanti  disordini  commessi  da  voi 
già  nel  cibarvi  e nel  conversarei  L’un- 
zione delle  mani  e de’  piedi  vi  riduca  a 
memoria  quante  volte  vi  siete  servili  di 
tali  strumenti  o per  correre  le  strade 

(G)  Lue.  22.  44.  (7)  Lue.  22.  43.  (8)  Ps.  75.  3 

ftt)  2.  Cor.  2.  IO.  (IO)  Unti. 
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del  vizio,  o per  effettuarne  i trattati , e 
vi  risvegli  a dimandarne  pietà.  Final- 
mente, nelPungere  che  dal  sacerdote  si 
faccia  de’  vostri  lombi,  detestate  tutti  i 
piaceri  carnali,  dietro  a’  quali  avete  sem- 
pre mandali  in  traccia  i sensi  sfrenati, 
ma  più  di  tutti  gli  altri  sensi  anche  il 
tallo,  per  cui  riconoscendovi  poco  men 
che  piagati  da  capo  a piedi , pregate  il 
Signore  a curarvene  interamente.  Se  in 
questa  forma  vi  disporrete  a ricevere 
spiritualmente  prima  della  morte  l’e- 
slrema  unzione,  vi  assicurerete  di  do- 
verla ricevere  poi  sacramentalmente 
con  vero  frutto  , il  qual  dipende  non 
poco  da  tali  suppliche  fatte  a Dio  nel 
tenore  da  me  premesso. 

XXIV.  Nè  dovete  maravigiiarvene. 
Perciocché  se  v’  è sagramento  in  cui 
l’orazione  ricerchisi  per  essenza , qual 
costitutivo  integrale  ed  inseparabile , 
tal  è questo.  Però  voi  potete  osservare 
che  in  questo  solo  sagramento  la  forma 
va  proferita  a modo  di  supplichevole  in- 
tercessione: laddove  in  altri  va  a modo 
di  semplice  indicazione.  E così  qui  non 
si  dice  dal  sacerdote  (come  da  lui  si  fa 
nel  confessionale):  io  ti  perdono  ciò  che 
hai  commesso  di  fallo  negli  occhi , ne- 
gli orecchi,  nel  tatto,  e così  nel  resto; 
si  dice  sempre  (a  voler  che  sia  valido 
il  sagramento):  il  Signore  le  lo  perdoni: 
Indulyeat  libi  Dominus.  Il  che  è veris- 
simo essersi  inslituito  perchè  stando 
allora  P infermo  in  atto  già  già  di  uscire 
dal  foro  umano,  vien  dalla  chiesa,  per 
dir  così,  rassegnato,  con  quel  modo  che 
tiene  di  favellare,  al  foro  divino,  che 
solo  al  moribondo  ornai  resta  di  aver 
propizio;  ma  si  è instituito  non  meno 
per  farci  intendere  che  la  virtù  di  que- 
sto ultimo  sagramento  tutta  si  debbe  a- 
scrivere  alla  orazione  congiunta  all’un- 
zione sacra:  conforme  a ciò  che  ne  la- 
sciòscntto  san  Iacopo  con  quelle  espres- 
se parole2:  Inprmatur  quis  in  vobis?  In - 
ducat  presbyteros  ecclesiae,  et  orent  su- 
per eum , ungentes  eum  oleo  in  nomine 
Domini ; et  oralio  fìdei  salvabit  infir - 

(4)  S.  Th.  sup.  q.  2‘J.  fi.  £\ 

(2)  5 14.  et  13 


mum.  Ed  in  segno  di  ciò  voi  pur  note- 
rete, che  quantunque  tutti  i sagramenti 
sian  doni  della  misericordia  divina,  con- 
tuttociò  in  questo  solo  vien  ella  ram- 
memorata coi  propi  termini,  e ramme- 
morata, non  una  volta,  ma  tante, quan- 
te soq  quelle  volte  che  il  sacerdote  ri- 
torna ad  ugnere  l’ammalalo,  dicendo: 
Peristam  unctionem,  e poi  soggiungen- 
do , et  suam  piissimam  misericordiam 
indulgeat  libi  Dominus  quidquid  deli- 
quisti , con  quello  che  segue  appresso. 
E perchè  ciò,  se  non  che  per  signifi- 
carci che  a un  moribondo  non  rimane 
altro,  che  abbandonarsi  qual  misero  fra 
le  braccia  della  divina  misericordia9  A 
questa  dunque  vi  esorto  or  io,  che  voi 
vi  avvezziate  a ricorrere  giornalmente 
con  queH’afletto  che  voi  vorreste  dal 
vostro  cuore  eccitare  in  tal  sagramento, 
pregando  ogni  volta  Ino  che  vi  faccia 
degni  di  non  avere  ad  uscire  di  questa 
vita  senza  riceverlo. 

XXV.  San  Malachia  vescovo  d’iber- 
nia,  perchè  avendo  indugiato  ad  una 
nobile  donna  questo  soccorso,  la  trovò 
morta  , ne  concepì  tal  cordoglio , che 
non  si  diè  pace  fin  ch’egli  non  impetrò 
da  Dio  che  la  morta  tornasse  a vivere, 
tanto  almeno  che  lo  ottenesse.  Eppure, 
se  si  rimira,  un  tal  sagramento  a lei  già 
non  avrebbe  servito  più,  nè  a sollevarle 
le  molestie  del  male  finitosi  col  morire, 
nè  a sedar  le  burrasche  della  coscien- 
za, nè  a superar  le  battaglie  dell'ini- 
mico. Ma  che?  Potea  servire  sì  a can- 
cellarle le  colpe  non  ben  purgate,  sì  ad 
aumentarle  la  grazia.  Ed  a ciò  solo  il 
santo  la  fe’  risorgere,  ed  a ciò  l’unse, 
sapendo  quanto  a lei  dovesse  giovare 
quell’orazione  che  si  sarebbe  per  lei 
sparsa  in  tal  alto.  Et  unxil  eam  nihilo- 
minus  , sciens , in  hoc  sacramento  re - 
mitti  peccata  , quod  oratio  fìdei  salvet 
inprmum  3.  Guardale  dunque  quanto 
più  voi  dovete  fare  il  possibile  a meri- 
tare un  tal  sagramento , mentre  tanti 
beni  di  più  voi  ne  potrete  raccogliere, 
quanti  io  vi  dissi,  a vostra  maggior  sa- 
lute. 

(5)  S.  Cero,  in  vua  s.  Malat  i). 
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Ragionamento  XXIV. 

Sopra  il  sagramento  dell' ordine 

!.  Che  la  santa  chiesa  sia  il  regno  di 
Cristo  sopra  la  terra  , lo  può  Ira’  fedeli 
solamente  ignorare  chi  non  ha  mai  letto 
il  vangelo,  in  cui  tante  volte  ella  è dal 
Salvadore  chiamata  regno.  Ora  in  un 
regno  è di  necessità  che  vi  sia,  non  so- 
lamente plebe  la  qual  soggiaccia,  ma 
parimente  nobiltà  che  comandi:  e ciò 
con  diversi  gradi,  l’un  sopra  l’altro, 
dalla  cui  ineguaglianza  risulti  nella  re- 
pubblica quell’armonia  che  risulta  in 
qualunque  musica  ben  composta  dalla 
inegualità  delle  voci.  Altrettanto  dun- 
que ha  da  essere  nella  chiesa  , regno 
stabilito  dalla  sapienza  incarnata  , che 
quanto  fa,  tanto  fa  con  ordine  sommo: 
Quae  sunt  a Deo , ordinata  sunt  K E ciò 
si  ottiene  col  sagramento  dell’ordine,  in 
virtù  di  cui  Dio  si  sceglie  alcuni  mini- 
stri, e per  vari  gradi,  quali  minori, 
quali  maggiori,  li  solleva  sopra  il  volgo 
de’  laici , finché  comunichi  loro  la  di- 
gnità sovrumana  di  sacerdote.  Questi 
poi  sono  i canali  per  cui  egli  ci  deriva 
in  seno  la  propia  divinità;  questi  le  ma- 
dri per  cui  ci  allatta  ; questi  i maestri 
per  cui  ci  addottrina;  questi  gli  inter- 
pelri  per  cui  ci  fa  più  immediatamente 
sapere  ne’  casi  ambigui,  qual  sia  la  sua 
volontà.  Io  però  con  timore  prendo  oggi 
a ragionare  di  un  grado  così  eminente, 
non  già  con  quelli  che  vi  sono  saliti , 
perchè  da  essi  io  debbo  piuttosto  ap- 
prendere i documenti;  ma  con  quelli 
soli  che  intendono  di  salirvi,  mostran- 
do loro  questi  due  punti  utilissimi:  cioè 
l’altezza  del  posto  sacerdotale  al  quale 
essi  aspirano,  e i gradi  per  cui  debbe 
ascendere  ad  un  tal  posto,  chi  vi  vuole 
ascendere  senza  temerità.  Diamo  prin- 
cipio dal  primo. 

I. 

II.  Se  i ministri  della  chiesa  sono  più 
che  angeli  per  la  dignità  dell' u iìicio . e 
se  non  meno  che  gli  angeli  debbon  es- 
sere per  la  integrità  de’ costumi,  non 
sarà  fuor  di  ragione  distinguere  in  essi 
ancora  tre  gerarchie.  La  prima,  la  prin- 
cipale e la  vicinissima  a Dio  , è quella 


de’ sacerdoti,  che  offeriscono  all’elerno 
Padre  l’alto  sacrifizio  eucaristico,  a lui 
si  caro.  La  seconda , vicina  a Dio  , ma 
non  distante  dagli  uomini,  cioè  dal  ri- 
manente de’ cristiani,  è quella  de’  dia- 
coni e de’suddiaconi,  i quali  prima  as- 
sistono al  sacerdote  nella  consacrazion 
dell’eucaristia  , e poi  ne  fanno  godere 
al  popolo  i frutti  nella  dispensazione. 
La  terza,  più  vicina  agli  uomini,  è quel- 
la degli  ordini  minori , che  sono  quat- 
tro: "di  accoliti,  che  hanno  per  ufficio 
di  presentar  la  materia  da  consacrarsi 
a’ ministri  immediati  del  celebrante:  di 
ostiari  , che  han  per  ufficio  di  tener 
lungi  dalle  soglie  ecclesiastiche  quei 
che  per  la  loro  incredulità  non  son  ca- 
paci di  assistere  al  sacrifizio,  come  non 
è verun  genere  d' infedeli  : di  lettori, 
che  han  per  ufficio  di  dirozzare  nelle 
notizie  di  esso  quei  che  son  capaci  di 
assistervi , ma  ne  sono  poco  istruiti, 
come  si  presuppongono  i catecumeni: 
e di  esorcisti,  che  han  per  ufficio  di  dar 
sollievo  a que’ miseri  che,  benché  i- 
struiti,  non  possono  porvi  mente  (per 
le  vessazioni  che  pruovano  dall’ infer- 
no), ma  bensì  disturbare  chi  ve  la  pone, 
come  fanno  gl’ indemoniati2.  E per  tutti 
questi  gradi  fu  convenevole  (secondo  il 
senso  del  concilio  di  Trento  3),  che  si 
salisse  al  posto  tutto  divino  del  sacer- 
dozio. Ora  sebbene  di  questi  ordini  tutti 
da  noi  contati  vi  sarebbe  che  dire  as- 
sai, per  metterveli  in  amore  e in  am- 
mirazione ; tuttavia  per  le  angustie  del 
tempo  ci  ristrigneremo  a parlare  del 
semplice  sacerdozio  , come  di  quello  a 
cui  gli  altri  servono  lutti;  e di  esso  di- 
remo in  primo  luogo  quanto  sia  stato 
sempre  onorato,  e poi  quanto  sia  per 
verità  meritevole  d'ogni  onore. 

III.  Non  è mai  sorta  al  mondo  nazion 
sì  barbara,  la  qual  non  abbia  ai  sacer- 
doti portato  un  rispetto  sommo.  Si  so- 
no bensì  trovati  e si  truovano  anch’oggi 
de’ popoli  tanto  strani,  che  nulla  pre- 
giano l’oro,  non  amano  le  delizie,  non 
ammettono  le  dottrine,  non  fanno  stima 
de’  libri;  ma  rivolgete  tutte  le  istorie, 

(I)  Rum.  15.  I.  (2)  S.  1 11.  in  4.  disi.  24.  q.  2. 
a.  3.  (3)  Scss  25.  c.  3. 
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e ritroverete  che  in  questo  punto  di  vo- 
ler sacerdoti  e di  venerarli,  si  accorda- 
no tutti  i popoli:  tantoché,  come  sarà 
più  facile  trovare  un  clima  senza  sole, 
che  senza  qualche  suo  culto  di  religio- 
ne; così  sarà  più  facile  trovare  una  gen- 
te senza  cuore,  che  senza  persone  sa- 
cre da  lei  tenute  in  eminentissimo  pre- 
gio. Cominciando  da’ gentili:  il  Cardi- 
nal Baronio  ne’  suoi  annali  1 apporta 
molte  pruove  di  questa  verità,  deriva- 
te insino  da’secoli  più  vetusti.  Primie- 
ramente non  era  solito  da  principio  che 
verun  fosse  re,  che  insieme  non  fos- 
se sacerdote  2 : anzi  tra  alcuni,  come 
gli  etiopi,  il  sacerdote  che  quivi  non 
era  re,  potea  deporre  chi  era  re  fin  dal 
trono,  e se  avesse  egli  detto  ad  un  uom 
di  volgo:  non  piace  a’  nostri  Dei  che  tu 
viva  più  lungamente  sopra  la  terra, 
subito  quel  meschino  si  dava  la  morte 
da  se  medesimo  , stimando  meglio  il 
morire  obbedendo  al  sacerdote,  che  vi- 
vere a suo  divieto  3.  Così  pure  tra  gli 
antichi  germani  nessun  giudice  potea 
condannare  a morte  un  malfattore,  se 
il  sacerdote  non  sottoscriveva  la  sen- 
tenza, quasi  in  luogo  di  Dio,  generale 
supremo  di  lutti  gli  uomini , militanti 
a lui  su  la  terra  4.  E quel  che  è più, 
non  solo  i popoli  barbari,  ma  i più  ci- 
vili e più  culti,  come  i romani,  aveva- 
no ai  sacerdoti  loro  donata  sì  gran  pos- 
sanza, che  i sacerdoti  comandavano  ai 
consoli,  anzi  potevano  infino  cambiar  le 
leggi  e se  fossero  mai  comparsi  in 
giudizio  a far  verun  atto,  le  parole  loro 
lenevansi  in  tanto  peso,  che  non  si  da- 
va loro  giuramento  , com’  è costume, 
ma  si  credeva  ad  un  semplice  loro  det- 
to, non  altrimenti  che  se  fosse  stato  un 
oracolo  6.  Questo  è l'onore  il  quale  si 
rendeva  da’  popoli  ai  sacerdoti,  che  pur 
non  erano  sacerdoti  veri , ma  falsi  : e 
contutlociò  si  rendea , per  quella  pura 
incllnazion  naturale  che  spigne  ogni  uo- 
mo a sentire  altamente  della  divinità, 
e per  conseguente  a rispettarne  i mi- 
nistri. Giudicate  dunque  ora  voi,  che 
riverenza  si  debba  a quei  sacerdoti 

(I)  Anno  57.  (2)  Strabo.  (5)  Diodor. 

(41  Tacil.  de  mor.  Ger.  (5)  Cic.  1.  2.  de  log. 


che  sono  i sacerdoti  legittimi  dell’Al- 
tissimo! Nella  legge  antica  7 coman- 
dava il  Signore  che  niun  sacerdote 
massimo  si  scoprisse  mai  il  capo  ai 
laici  , per  nobili  che  essi  fossero;  ma 
che  in  segno  della  sua  dignità,  riceven- 
do da  loro  ogni  ossequio,  non  fosse  poi 
tenuto  corrispondere  ad  essi  con  verun 
atto  di  dimostrazione  esteriore,  fin  ad 
astenersi  dal  piangere  i propi  morti  e 
dal  rimirarli.  Era  poi  così  grave  fallo 
perdere  il  rispetto  a verun  de'  sacerdoti 
ancora  inferiori,  che  il  solo  contraddire 
alla  sentenza  da  loro  data,  il  solo  ap- 
pellarsene fu  giudicato  da  Dio  caso  de- 
gno di  morte.  Onde  nel  Deuteronomio 
parlò  così:  se  avverrà  fra  te  qualche 
lite,  difficile  a terminarsi  secondo  la 
forma  usata,  farai  tosto  ricorso  ai  miei 
sacerdoti;  e narrato  il  tutto,  eseguirai 
prontamente  il  loro  parere:  che  se  mai 
si  trovasse  veruno  sì  temerario  che  ri- 
cusasse di  sottomettersi  al  detto  sacer- 
dotale , si  tolga  subito  l’arrogante  di 
vita  a terror  di  lutti:  Qui  autem  su- 
perbierit , nolens  obedire  sacerdotis  im- 
perio, morielur  homo  ille , cunciusque 
populus  audiens  timebit,  ut  nullus  dein- 
ceps  inlumescat  superbia  8.  E nondi- 
meno i sacerdoti  della  legge  vecchia 
non  avevano  altro  di  più  sublime  nel 
loro  grado,  che  esser  figura  de’ sacer- 
doti cristiani  ; siccome  le  loro  vittime 
non  aveano  altro  di  più  solenne,  che 
essere  un’ombra  del  sagrifizio  da  isti- 
tuirsi da  Cristo.  Giudicate  però  voi  qua- 
le onore  oggi  debba  usarsi  ai  sacerdoti 
rappresentati  da  quelli,  se  tale  allor  si 
doveva  ai  rappresentanti. 

IV.  Al  certo  i santi,  i quali  conosce- 
vano bene  addentro  la  sublimità  di  un 
tal  grado,  ci  hanno  lasciali  esempi  se- 
gnalatissimi della  stima  in  cui  lo  tene- 
vano. Santo  Antonio,  benché  fosse  in 
tanta  venerazione  presso  gl’imperadori 
del  mondo,  che  a favor  sommo  tene- 
vano una  sua  lettera,  benché  l’ubbidis- 
sero tulle  le  fiere  de’  boschi,  benché  lo 
temessero  tutti  gli  spirili  degli  abissi, 
e benché  tutti  i monaci  dell’Egitto  Io 

(G)  Plut.  in  problem.  (7)  Lev.  21. 

(8)  Deut.  17.  12. 
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riconoscessero  al  pari  per  loro  padre, 
tutti  per  loro  maestro  ; contutlociò  in- 
contrandosi egli  per  la  via  pubblica  in 
alcun  sacerdote,  s’ inginocchiava  subito 
a terra,  nè  si  levava,  finché,  baciatagli 
riverentemente  la  mano,  non  otteneva 
da  lui  di  essere  benedetto  *.  Santa  Ca- 
terina da  Siena  non  baciava  veramente 
la  mano  a’ sacerdoti,  perchè  non  osava 
tanto,  ma  baciava  la  terra  su  cui  que- 
gli in  passare  avean  posti  i piedi,  e se 
ne  chiamava  beata  2.  E san  Francesco 
di  Assisi , oltre  al  non  aver  mai  soste- 
nuto di  ascendere  al  sacerdozio,  solea 
dire  che  se  egli  avesse  incontrati  nel 
camminare  un  angelo  e un  sacerdote, 
al  sacerdote  si  sarebbe  inchinato  prima 
che  all’angelo.  Ma  qual  maraviglia , 
mentre  gli  angeli  stessi  sono  quei  che 
c’insegnano  a far  cosi?  Narra  san  Fran- 
cesco di  Sales  3 che  uno  de’ suoi  cano- 
nici, gran  servo  di  Dio,  era  uso  di  ve- 
dere assai  volte  il  suo  angelo  custode, 
il  quale,  prima  che  egli  fosse  sacerdote, 
entrando  per  qualche  porta,  gli  andava 
innanzi , nè  mai  lasciava  di  prendersi 
la  man  destra  ; ma  dappoi  che  fu  sa- 
cerdote, l’angelo  pigliò  sempre  la  ma- 
no manca  , e nell’entrare  e nell’uscire 
cedevagli  il  primo  onore.  D’onde  appa- 
re con  quanto  di  fondamento  venisse 
già  san  Gregorio  Nazianzeno  a lasciare 
scritto  che  il  sacerdozio  nostro  sia  ve- 
nerabile fino  agli  angeli  : Sacerdotium 
ipsi  quoque  angeli  veneratione  prose - 
quuntur.  Se  non  che  neppure  questo 
medesimo  è da  ammirarsi.  Non  sap- 
piano noi  quanto  rispetto  su  la  terra 
mostrasse  a tal  dignità  il  medesimo  Re 
del  cielo?  Che  gran  fatto  è dunque  che 
dai  cortigiani  s’imiti  ciò  che  fa  il  prin- 
cipe? Ricordatevi  che  Gesù  nell’ultima 
cena,  aflìn  di  mostrarci  la  sublimità  di 
quel  posto  a cui  tra  poco  voleva  esal- 
tar gli  apostoli,  consecrandoli  in  sacer- 
doti, ed  affine  di  muoverci  a venerarla, 
si  levò  da  tavola,  si  cinse  di  un  tova- 
gliolo, e versando  dell’acqua  dentro  un 
catino,  s’inginocchiò  a’  loro  piedi,  e fi- 
nalmente con  quelle  mani  medesime, 

(I)  S.  Alhana.  in  vita.  (2)  S.  Antonia.  3.  p. 
lil.  23  c.  14.  (5)  S.  Iure  p.  3.  c.  IO.  sect.  IG. 
ikjiim  Crisi,  inst . 


delle  quali  si  possono  dir  lavoro  il  sole 
e le  stelle,  li  lavò  a ciascuno  dal  fan- 
go 4.  Mirate  ora  se  dovranno  i cristiani 
trovar  mai  difficultà  in  prestare  onore 
a coloro  che  la  sapienza  increata  con  le 
sue  divine  umiliazioni  ha  voluto  levar 
tanl’altol 

V.  Eppure  finora  noi  non  abbiamo 
fatt’altro  che  misurare  l’altezza  di  que- 
sta piramide  dall’ombra  sola,  cioè  dalla 
stima  estrinseca.  Che  direm  dunque, 
quando  noi  ne  vogliamo  con  regole  più 
immediate  cavar  la  pianta?  Considerate 
però  che  fra  noi  la  dignità  sacerdotale 
non  è un  titolo  conceduto  in  prestanza: 
non  costituendosi  il  sacerdote,  come  un 
re  della  terra,  per  elezione,  per  accet- 
tazione, o per  approvazione  ; ma  costi- 
tuendosi per  una  consacrazione  che  si 
fa  di  quell’uomo  a Dio,  e per  l’ impres- 
sione di  un  segno  spirituale,  che  noi 
chiamiamo  carattere,  in  vigor  di  cui  la 
dignità  sacerdotale  viene  ad  esser  eter- 
na 5.  Di  quelle  dignità  umane  che  sono 
le  più  sublimi,  suol  dirsi  comunemente 
che  dansi  in  vita.  Tuttavia  quanti  in 
qualunque  secolo  sono  giuuti  a vedersi 
cader  di  mano  Io  scettro;  e dopo  avere 
comandato  alcun  tempo  ai  popoli  ar- 
mati  col  titolo  di  monarchi,  si  sono  ri- 
dotti ad  essere  men  che  schiavi?  Ma  la 
dignità  sacerdotale  non  è già  ella  di 
questa  misera  sorte  6.  Non  v’  è forza 
creata  nè  in  cielo  nè  in  terra  che  possa 
svellerla  da  chi  una  volta  fu  con  essa 
innestato  al  gran  sacerdote  Cristo,  che 
mai  non  manca  : Tu  es  sacerdos  in  ae- 
ternwnO . Se  dopo  esser  morto,  tornas- 
se a risorger  un  ammogliato,  non  sa- 
rebbe più  ammogliato,  ma  libero;  e se 
tornasse  a risorgere  il  padrone  di  una 
casa,  non  ne  sarebbe  più  padrone;  e se 
tornasse  a risorgere  il  principe  di  una 
città,  non  ne  sarebbe  più  principe; per- 
chè questi  legami  e questi  possessi  e 
queste  preeminenze  non  hanno  forza  di 
entrar  nell'eternilà;  rimangono  tutte  al 
pari  di  qua  dal  tempo.  Solo  il  sacer- 
dote, se  risorgesse  da  morte  , sarebbe 

(4)  S.  Th.  sup.  q.  57.  a.  5.  ad  2. 

(5)  S.  Th.  sup.  q.  53.  a.  2.;  et  q.  57.  a.  5. 

(G)  S.  Th.  5.  p.  q.  G5.  a.  5.  (7)  Ps.  IO!).  4. 
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quel  sacerdote  ch’egli  era  prima  , por- 
tando stampato  indelebilmente  nell’a- 
nima il  marco  illustre  della  sua  dignità. 

VI.  Così  pure  estrinseca  è tutta  la 
podestà  che  godono  vivi  i re  sopra  i lo- 
ro popoli:  ond’è  che  possono  rimaner- 
ne spogliali,  come  del  nome.  Ma  la  po- 
destà sacerdotale  non  può  levarsi,  per- 
chè è un  pregio  intrinseco,  attaccalo  al 
fondo  dell’anima  , e non  estrinseco  di 
dinominazione:  Idoneos  nos  fedi  mini - 
stros  novi  testamenti , dice  s.  Paolo  t. 
E per  ingolfarci  più  addentro  in  questo 
alto  pelago,  considerate  che  i sacerdoti 
hanno  due  podestà  affatto  divine:  la 
prima  è sopra  il  corpo  mistico  di  Gesù 
Cristo  , che  è la  santa  chiesa;  l’altra, 
ancora  maggiore,  sopra  il  corpo  reale 
del  medesimo  Gesù  Cristo,  che  è la  ve- 
nerabile eucaristia. 

VII.  Or  quanto  alla  prima:  quelle  co- 
se , dice  il  Signore,  che  legherete  voi, 
sacerdoti , sopra  la  terra , saran  legale 
anche  in  cielo:  e quelle  che  scioglie- 
rete, saranno  sciolte:  Quaccumque  al- 
ligaveritis  super  terram , erunt  lìgata 
et  in  coelo  ; et  quaccumque  solveritis 
super  terram , erunt  soluto  et  in  coelo2: 
nelle  quali  parole  ci  viene  a significar 
l’eccelsa  possanza  che  ha  ciascun  sa- 
cerdote di  perdonare  i peccati  e di  ri- 
tenerli, e di  prescriver  le  pene  e di  ri- 
vocarle.  Voi,  dilettissimi,  non  fate  con- 
to di  queste  parole,  perchè  ne  appren- 
dete poco  il  significato;  e non  fate  con- 
to di  questa  podestà,  perchè  la  rimirate 
comune  a molti.  Nel  rimanente  al  veder 
alzare  la  mano  sacerdotale  per  assol- 
vere un  peccatore,  gridereste  ancor  voi 
stupiti  : chi  è che  così  procede,  se  non 
è Dio  ? Un  uomo  non  può  mai  essere: 
Quis  potest  dimittere  peccata,  nisi  so- 
lus  Deus*?  E molto  più  direste  ciò,  se 
con  gli  occhi  della  vostr’anima  poteste 
inoltrarvi  dentro  a mirare  la  mutazione 
ammirabile  che  si  fa  repentinamente 
nel  cuore  di  quel  peccatore  assoluto. 
Se  fosse  tra  noi  un  uomo  tanto  pos- 
sente , che  incontrandosi  in  una  turba 
di  schiavi  mori  feriti  a morte , dicesse 
loro:  io  vi  fo  liberi;  e loro  subito  si  spez- 

(4)2.  Cor.  3.  C.  (2' Mail  li.  18.  18. 


zassero  i ceppi , si  sciogliessero  le  ca- 
tene; indi  aggiugnesse:  io  vi  fo  bianchi; 
e subito  a tal  parlare  quei  mori  s’im- 
biancassero come  latte;  di  poi  seguisse 
a dire:  io  vi  rendo  sani  ; e a quei  me- 
schini si  saldassero  a un  tratto  le  pia- 
ghe fracide,  e si  suscitassero  in  un  ba- 
leno gli  spiriti,  la  vivezza,  il  vigore,  il 
color  vermiglio  ; vi  sarebbe  sopra  la 
terra  una  podestà  somigliante  da  porvi 
a petto?  Non  direste  voi  che  un  t3l  uo- 
mo è più  assai  che  uomo,  e eh’ è un 
uomo  divino  sceso  dal  cielo?  Or  quan- 
do il  sacerdote  dice,  io  t'assolvo , sap- 
piate che  in  quel  punto  egli  fa  nell’a- 
nima vostra  miracoli  senza  paragone 
maggiori  di  tutti  questi,  anzi  maggiori 
di  quanti  ne  hanno  operati  i santi  me- 
desimi in  altri  generi.  Che  proporzione 
han  tra  loro  le  ferite  del  corpo  con  le 
ferite  dell’anima?  Che  ha  da  far  la  brut- 
tezza di  un  moro  con  la  bruttezza  di  un 
peccatore,  sì  mostruoso  davanti  a Dio, 
quant’è  un  vero  diavolo  dell’ inferno? 
Che  similitudine  ritroverete  voi  tra  i 
ferri  d’uno  schiavo  ed  i vincoli  del  pec- 
cato? Minore  assai  che  non  è fra  le  tele 
de’  ragni  e le  gomene  delle  navi  : Non 
est  super  terram  potestas  quae  compa- 
relur  ei 4,  possiamo  dire  noi  pure  nel 
caso  nostro:  non  v’ è potenza  simile 
sotto  Dio,  non  dirò  in  terra,  ma  nep- 
pure sul  medesimo  cielo  empireo. 

Vili.  E che  sia  così:  figuratevi  un 
misero  giovinastro  ferito  da’suoi  rivali 
di  mezzanotte  in  una  campagna.  Cade 
egli  a terra,  e girando  languido  gli  oc- 
chi per  tutta  quella  foresta,  non  vede 
alcuno:  chiama,  e niun  l’ode;  pruova 
a levarsi,  e ricade  subito  a terra  per  la 
fiacchezza.  Frattanto  il  sangue  escedal- 
le  ferite,  non  già  a stille  a stille,  ma  a 
rivi;  e ricordandosi  il  miserabile  della 
mala  vita  menata  fin  a quell’ora,  mira 
sopra  di  sèia  giustizia  divina  tutta  ad- 
irata che  lo  minaccia  ; dentro  di  sè  la 
coscienza  implacabile  che  Io  accusa; 
sotto  di  sè  F inferno  aperto  che  l’aspetta 
con  ansia:  onde  attonito,  angoscioso, 
tremante , non  sa  che  farsi  per  fuggir 
la  sua  dannazione  già  già  imminente. 

(5)  Lue.  a.  21.  (4)  Iob.  41  24. 
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Passino  allora  di  là  lutti  i re  del  mondo: 
non  han  tanta  forza  da  rompere  mai 
quei  lacci  che  gli  stringono  l’anima  : 
anzi  vi  passino  tutti  i santi  del  cielo; 
nessun  può  farlo.  Sicché  se  l’infelicis- 
simo moribondo  chiegga  su  quell’estre- 
mo d’esser  prosciolto  agli  angioli  ed  a- 
gli  arcangioli  quivi  apparsi;  se  lo  chieg- 
ga a’ troni,  alle  dominazioni,  a’ princi- 
pali, alle  podestà,  alle  virtù,  a’ cheru- 
bini ed  ai  serafini  ; gli  angeli,  gli  ar- 
cangeli, i troni,  le  dominazioni,!  prin- 
cipati, le  podestà,  le  virtù,  i cherubini 
ed  i serafini , quantunque  principi  sì 
sublimi  nell'ordine  della  grazia,  quan- 
tunque sì  numerosi,  possono  ben  pre- 
gare ch’egli  sia  sciolto,  ina  non  lo  pos- 
sono sciorre.  E s’egli,  all’udir  ciò,  tanto 
più  dolente  si  volga  ai  patriarchi , ai 
profeti,  agli  anacoreti,  ai  martiri  ed  alle 
vergini  ; i patriarchi  con  la  loro  fede,  i 
profeti  con  la  loro  scienza,  gli  anacoreti 
con  la  loro  severità,  i martiri  col  loro 
sangue,  le  vergini  con  la  loro  purità, 
possono  pregare  che  egli  sia  sciolto  al- 
tresì, ma  non  possono  punto  sciorlo 
Che  più  ? se  questo  povero  peccatore 
ricorra  al  trono  della  gran  madre  di 
Dio  supplicandola,  scongiurandola,  e 
ricordandole  quelle  sì  dolci  viscere  di 
pietà  ch’ella  mai  non  chiuse  a veruno; 
la  madre  stessa,  ancoraché  sì  possente, 
ancoraché  sì  pia,  e ancoraché  (come 
sposa  che  è dell’Altissimo)  sì  padrona 
dell’universo;  tuttavia  può  pregare  che 
egli  sia  sciolto,  ma  non  lo  può  mai  scio- 
gliere neppur  essa.  In  questo  mezzo 
s’abbatte  a passare  per  di  là  un  sacer- 
dote che  se  ne  va,  nulla  di  ciò  consa- 
pevole, a suo  viaggio  ;e  udendo  i pianti 
e veggendo  il  pericolo  del  ferito,  corre 
là  subito,  e con  disporlo  prestamente  a 
pentirsi,  lo  anima  a sperar  bene  ; indi 
alzando  la  destra  dice:  io  t’assolvo:  ab- 
solvo  te  a peccatis  tuis  : e detto  fatto, 
ecco  che  a quel  meschino  cadono  i cep- 
pi, cadono  le  catene,  tuttoché  di  dia- 
mante, che  l’opprimevano;  la  giustizia 
divina  ripon  la  spada  nel  fodero,  e si 
riplaca  ; fuggono  i demoni  delusi,  si 
smorzano  quelle  fiamme  insaziabili  ed 
(I)  S.  Th.  seppi,  q.  19.  a.  4. 


immortali;  e l’inferno,  che  avea  già 
mezza  divorala  quell’anima,  è costretto 
di  chiudere  le  sue  fauci,  e di  cedere  al 
paradiso  ( il  quale  a ciò  è tutto  in  festa  ) 
sì  bella  preda.  Questa  è la  potenza  del 
sacerdote  cristiano  : e se  egli  può  però 
tanto,  non  vi  pare  che  abbiam  ragione 
d’intitolarloun  Dio  su  la  terra,  il  quale 
a nessun  altro  più  assomiglia  nelle  sue 
operazioni,  che  al  Dio  del  cielo? 

IX.  Eppur  ciò  è il  meno  a paragone 
di  quella  podestà  che  Gesù  Cristo  ha 
conferita  a ciascun  de’suoi  sacerdoti  in 
ordine  al  suo  corpo,  non  mistico,  ma 
reale,  affinchè  lo  possano  consacrare, 
ricevere,  ripartire  ed  offerire  per  prez- 
zo della  salute,  sopra  un  altare,  al  Pa- 
dre celeste.  Qui  certo  mancano  non  so- 
lamente le  parole  alla  lingua,  ma  i pen- 
sieri stessi  alla  mente.  Rimase  attonita 
la  natura  in  quel  giorno  sì  memorabi- 
le, nel  quale  Giosuè  obbligò  il  sole  per 
tre  ore  continove  a starsene  fermo  in 
cielo,  quasi  spettatore  ozioso  de’  suoi 
trionfi.  Ma  quanto  più  sarebb*  ella  ri- 
masta attonita,  se  Giosuè  avesse  obbli- 
gato il  sole  a calare  dal  cielo  in  terra? 
E nondimeno  che  sarebbe  anche  que- 
sto, in  paragone  di  quello  che  fanno  i 
sacerdoti  all’  altare,  obbligando  a ca- 
larvi l’ istesso  Dio;  e ciò  tante  volte, 
quante  lor  piace,  rinnovando  i prodigi 
non  di  Giosuè,  ma  di  quell’utero  virgi- 
nale che  servì  di  talamo  alle  magnifi- 
che nozze  dell’agnello  divino  con  la  na- 
tura umana  da  lui  sposata?  Ha  ben  ra- 
gione d’esclamare  qui  come  attonito  san 
Gregorio2:  0 veneranda  sacerdotum  di- 
gnitas,  in  quorum  manibus , velutin  ute- 
ro Virginis , filius  Dei  incarnaturl  Che 
se  l’eucaristia  vien chiamatadaisanti  e- 
stension  dell’incarnazione,  mirate  qual 
potere  sarà  mai  quello  che  rende  usi- 
tati  e vulgari  questi  prodigi,  mentre  ac- 
comunali a tanti  ! massimamente  se  si 
consideri  che  la  Vergine  non  fu  cagio- 
ne, se  non  al  più  meritoria  che  nel  suo 
seno  venisse  il  Figliuolo  di  Dio;  ma  i 
sacerdoti  sono  cagione  effettiva  che  ven- 
ga su  le  loro  mani;  e ciò  con  un’azione 
sì  poderosa,  che  se  il  corpo  di  Gesù 

(2)  Ap.  Gahr.  Ieri.  4 in  can  1.  c. 
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Cristo  non  fosse  ai  mondo,  in  virtù  di 
questa  verrebbe  vi  allor  prodotto1.  Mel- 
chisedecche  vien  chiamato  dall’aposto- 
lo simigliante  al  Figliuolo  di  Dio,  assi- 
milatus  est  Filio  Dei2,  per  aver  offerto 
all’Altissimo  il  pane  ed  il  vino,  figura 
del  nostro  ineffabile  sacrificio.  Or  che 
dovremo  noi  dire  di  ogni  sacerdote  che 
offerisce  quotidianamente,  non  l’appa- 
renza, ma  la  verità;  non  l’ombra  , ma 
il  corpo  stesso  del  Salvatore  ? Quanto 
sarà  più  simigliante  al  Figliuolo  di  Dio! 

X.  Certamente  il  sacerdote  non  solo 
parlain  persona  di  Gesù  Cristo, dicendo 
che  sia  suo  corpo,  che  sia  suo  sangue, 
quello  che  per  verità  è corpo  e sangue 
del  Redentore;  ma  di  vantaggio  pare 
che  egli  tratti  con  Gesù  Cristo  da  su- 
periore, non  che  da  simile.  Io  non  leg- 
go mai  quelle  parole  della  medesima 
lettera,  dove  l’apostolo,  favellando  agli 
ebrei3,  fa  menzione  della  benedizione 
data  ad  Abramo  da  quel  Melchisedec- 
che  pur  ora  detto,  che  non  mi  empia  di 
un  sacro  orrore,  per  quella  riflessione 
che  appresso  fo,  del  costume  prescritto 
a noi  dalla  chiesa  nel  celebrare  la  san- 
ta messa.  Dice  l’apostolo  che  senza  al- 
cun dubbio  chi  è minore  dev’essere  be- 
nedetto da  chi  è maggiore:  Sine  ulta 
contradictione  , quod  minus  est , a me- 
liore  benedicitur  4 . Dall’altra  banda, 
quando  il  sacerdote  ha  già  consacrato, 
e tiene  sopra  l’altare  il  corpo  vero  del 
Salvadore,  lo  benedice  più  volte,  for- 
mando sopra  di  lui  varie  croci;  per  cui 
apparisce  che  il  Signore  , qual  vittima 
volontaria  , si  pone  in  istato  di  umile 
soggezione  dinanzi  al  suo  sacerdote,  e 
gli  dona,  come  a ministro  di  Dio  , una 
tal  padronanza  sopra  di  sè, che  lo  costi- 
tuisce quasi  suo  superiore;  onde  vuole 
essere  benedetto  dalle  mani  di  lui,  qua- 
si che  gli  fosse  inferiore.  Oh  maravi- 
glia che  non  resti  immobile  al  sacerdo- 
te la  mano  in  così  grand’atto  ! Super 
hoc  privilegio  stupet  coelum,  horret  in- 
fernus,  contremiscit  diabolus,  et  vene- 
ratur  angelica  celsitudo,  possiamo  noi 
dir  qui  con  santo  Agostino. 

(I)  Gabr.  in  cani.  leet.  40.  et  4G.;  Sco.  in  4. 
itisi.  10.  q.  4.;  l.css.  de  perf.  divin.  1.  12.  n.  121. 


XI.  Eccovi  l’altezza  del  grado  sacer- 
dotale, secondo  che  a misurarla  vaglio- 
no  gli  occhi  del  nostro  debolissimo  in- 
tendimento. Mirate  ora  semeriti  l’ono- 
re che  gli  vien  fatto,  o se  debba  chia- 
marsi più  uomo  chi  v’è  salito  dalla  tur- 
ba degli  uomini:  Ex  hominibus  assum- 
ptus  5!  Certo  è che  qui  sacerdotem  di - 
cit , augustiorem  (se  credesi  a san  Dio- 
nigi fi)  prorsumque  divinum  virum  in - 
sinuat.  Chi  nomina  un  sacerdote,  non 
solo  dee  far  conto  di  nominare  un  uo- 
mo più  che  uomo,  ma  un  uomo  quasi 
imparentato  con  Dio;  ed  argomentate 
da  ciò,  quanto  gran  rispetto  debba  sem- 
pre portarsi  a ciascun  di  loro  per  quel- 
la pura  dignità  che  sostengono.  Diamo 
che  taluno  di  essi  non  viva  secondo 
l’obbligazione  del  propio  grado  : per 
questo  sarà  mai  lecito  di  biasimarlo  a 
piena  bocca,  e di  porne  in  piazza  quel- 
lo che  dovrebbe  coprirsi  col  propio  san- 
gue? Se  rovina  una  chiesa,  non  lascia 
però  quel  luogo  di  essere  sacro  e me- 
ritevole d’ogni  venerazione:  Dirutisae- 
dibus  sacris , area  inanet  sacra , dicon 
le  leggi  Così  dico  io  parimente  nel 
caso  nostro.  Se  non  rimanesse  altro  di 
santo  in  un  sacerdote,  che  il  carattere 
della  sua  dignità  sovrumana,  non  do- 
vrà bastar  questo  solo  per  renderlo  ve- 
nerabile a tutto  il  mondo?  Ma  lasciamo 
andar  ciò,  che  sarebbe  atto  a distrarci 
più  del  dovere;  e passiamo  piuttosto  al 
secondo  punto  da  me  proposto,  che  è 
il  considerar  per  quali  gradini  si  debba 
incamminare  a posto  sì  eccelso  chi  vuo- 
le ascendervi  con  sicurezza  di  non  tro- 
varvi un  precipizio  alla  cima.  Per  ri- 
strignere  in  poco  il  molto,  dirò  soltanto 
che  convien  fare  due  cose:  l’una  è,  il 
non  andarvi  senza  esservi  invitato  da 
Dio  molto  chiaramente;  e l’altra  è,  pri- 
ma di  addossarsi  un  tal  carico,  far  pr uo- 
va delle  sue  forze. 

II. 

XII.  Primieramente  è di  necessità 
non  si  muovere  ad  un  viaggio  sì  alto, 
prima  di  udir  la  chiamata  : Nec  quis- 

(2)  Hebr.  7.  5.  (3,7.6.  (4)  V.  7. 

(ì>)  llebr.  3.  I.  (6)  De  coelesli  Hier.  c.  4. 

(7)  L.  el  tantum,  fl'.  da  rerum  divis. 
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quarto  sumit  sibi  honorem,  sed  qui  vo~ 
catur  a Deo  tanquam  Aaron  K Non  vi 
crediate  già  che  tutti  coloro  che  inten- 
dono di  ordinarsi  sieno  invitati  dal  Si- 
gnore a quell’ordine.  Alcuni  vi  sono 
chiamati,  altri  ne  sono  scacciali.  Santo 
Agostino2  osserva  una  mirabile  diver- 
sità nel  rifiuto  che  Cristo  diede  ad  un 
tale  che  si  offeriva  di  seguitarlo  qual 
suo  discepolo,  e nell’invito  che  Cristo 
fece  ad  un  altroché  ripugnava.  Sequar 
te  quocumque  ieris  3,  disse  un  giovane 
a Gesù  Cristo;  e Gesù  Cristo  a lui,  ri- 
cusando l’offerta,  gli  replicò:  Le  volpi 
hanno  le  loro  tane,  e gli  uccelli  del  cie- 
lo hanno  i loro  nidi,  ma  il  Figliuolo  del- 
l’uomo non  ha  dove  riposarsi:  Non  ha - 
bet  ubi  caput  reclinet  L Poco  dipoi  l’i- 
slesso  Signore,  mirando  un  altro  gio- 
vane spensierato,  gli  disse:  Sieguimi; 
Sequere  me  5;  e il  giovane  a lui  rispo- 
se, chiedendo  indugio:  Datemi  almeno 
tanto  d’agio  , o Signore,  che  io  possa 
prima  seppellire  mio  padre  spirato  or 
ora.  E nondimeno  gli  negò  Cristo  un 
tal  agio,  ancoraché  per  altro  comparis- 
se sì  retto  e sì  ragionevole:  e gli  sog- 
giunse che  lasciasse  l’ufficio  di  becca- 
morti a chi  lo  voleva,  e badasse  egli  a 
quel  di  evangelizzante:  Sine  ut  mortui 
sepeliant  mortuos  suos\  tu  autem  vade , 
et  annuntia  regnum  Dei  6.  Or  perchè 
ciò  (ripiglia  santo  Agostino),  se  non  per- 
chè quest’ultimo  era  chiamato  da  Dio 
con  vera  vocazione  alla  sequela  del  Re- 
dentore, e quel  primo  non  eravi  chia- 
mato da  Dio,  ma  spinto  dall’ambizione 
e dall'avarizia:  dall’ambizione  , nell’u- 
dire la  gloria  che  riportavano  giornal- 
mente i discepoli  per  li  miracoli  fatti 
dal  loro  maestro;  e dall’avarizia  , nel 
vedere  le  limosine  che  tutto  dì  riceve- 
vano dai  divoti?  Laddove  il  primo,  che 
non  aveva,  a seguir  Cristo  , altri  sti- 
moli che  la  voce  di  lui  medesimo  che 
il  chiamava  , non  era  dovere  che  per 
alcuna  ragione  umana  tardasse  ad  ef- 
fettuarlo. Così  dunque  Cristo  medesi- 
mo fa  tutt’ora  nel  caso  nostro.  Alcuni 
di  quei  che  vengono  ad  ordinarsi,  chia- 

(I)  Hebr.  5.  4.  (2)  Semi.  7.  de  verb.  Doni. 

(5)  Lue.  9.  57.  (4)  V.  58.  (5)  V.  59.  CG)  V.  00. 


ma  egli  co’ suoi  impulsi  e con  le  sue 
inspirazioni;  ed  altri  che  vi  corrono  y 
spinge  indietro,  non  approvando  questa 
lor  voglia  importuna:  che  è ciò  che  ap- 
punto vediam  nella  calamita,  la  quale 
da  una  banda  rapisce  il  ferro  asè,  dal- 
l’altra Io  scaccia:  Io  rapisce  quando  e- 
gli  è avvezzo  a mirare  fedelmente  il 
suo  polo;  lo  scaccia  quando  egli  è av- 
vezzo a mirare  il  polo  contrario. 

XIII.  Ma  come  faremo  noi,  dirà  qui 
taluno,  a conoscere  se  Dio  ci  chiama  o 
se  non  ci  chiama,  e a distinguere  la  ve- 
ra vocazion  della  grazia  dalle  sugge- 
stioni fallaci  dell’interesse?  Eccolo.  La 
prima  regola  si  ricava  da  quello  che 
abbiamo  detto.  Osservare  il  motivo  che 
vi  sprona  a fare  una  risol uzion  tanto 
rilevante,  che  metterebbe  pensiero  ad 
un  serafino,  se  si  mirasse  vestito  an- 
ch’egli di  carne  qual  è la  nostra.  Esse- 
re vero  sacerdote  vuol  dire,  essere  se- 
paralo dal  mondo,  sciolto  dal  male,  in- 
nalzato sopra  ogni  sentimento  d’uma- 
nità : Elegit  eum  ex  omni  carne1.  Che 
più?  Vuol  dire  essere  costituito  media- 
tore tra  Dio  e gli  uomini,  come  un  per- 
sonaggio di  mezzo8:  meno  di  Dio  con  Dio, 
e più  che  uomo  con  gli  uomini.  Proho - 
minibus  constituitur  in  iis  quae  sunt  ad 
Deum 9.  Ora  ditemi:  andate  voi  ad  or- 
dinarvi con  questi  disegni , oppure  vi 
andate  per  amor  propio,  per  affetto  di 
vanità  , per  accrescimento  di  venera- 
zione, per  vaghezza  di  vita  comoda,  se 
non  anche  per  avidità  di  guadagno,  la 
quale  fa  che  voi , tutti  intenti  a solle- 
vare la  casa,  non  vi  vergogniate  di  vo- 
lere che  il  cielo  serva  alla  terra,  e che 
il  supremo  grado  di  dignità  che  ritruo- 
visi  nella  chiesa  vaglia  di  base  ad  in- 
nalzar la  famiglia?  Se  questi  sono  i vo- 
stri motivi , sappiate  pure  che  Cristo 
non  vi  tira,  ma  vi  rigetta;  mentre  trop- 
po è opposto  il  polo  dove  mirate  voi 
con  cotesti  bassi  disegni,  ed  il  polo  do- 
ve mira  egli  con  la  sua  celeste  dottri- 
na, laqual  c’insegna  a disprezzare  quel- 
l’aura, quegli  agi  e que’ sozzi  accumu- 
lamenti, per  cui  spremere  in  maggior 

(7,Eccli.  45.  4.  (8)  S. 'ili. sup.  q.  50.  a.  Lad2, 

m llcbr.  5.  i. 


833  IL  CRISTIANO  INSTRU1TO 


copia,  voi  non  temete  di  mettere  sotto 
il  torchio,  dirò  così,  fino  il  sacerdozio. 
Sicché  dunque  la  prima  regola  indubi- 
tata a conoscere  se  uno  a questo  grado 
si  elegga  da  se  medesimo,  o sevi  ven- 
ga eletto  da  Dio,  è l’osservare  attenta- 
mente le  voci  che  là  Io  chiamano. 

XIV.  L’altra  regola  che  darà  forza 
alla  prima,  è l’orazione.  Guai  a quella 
nave  il  cui  nocchiere  non  consulta  le 
stelle  ne’suoi  viaggi:  Os  meum  non  in- 
terrogasti*. Anche  a chi  va  per  terra  è 
necessarissimo  che  se  la  intenda  col 
cielo,  massimamente  dove  le  vie  sono 
dubbie,  sono  diserte,  come  nelle  arene 
sì  celebri  della  Libia2.  Giudicate  dun- 
que se  più  sia  necessario  a chi  va  per 
mare!  Che  voglio  significarvi?  Anche 
negli  affari  umani  ci  è d’uopo  ricorrere 
sempre  a Dio,  per  non  mettere  il  piede 
in  fallo:  Ne  innitaris  prudentiae  tuae : 
in  omnibus  viis  tuis  cogita  illum,  et  *- 
psediriget  gressus  tuos 3.  Che  sarà  dun- 
que negli  affari  divini,  quali  sono  gli 
affari  spettanti  all’  anima?  Rispetto  a 
questi  le  nostre  provvidenze  non  sola- 
mente sono  da  sé  tutte  incerte;  ma  in- 
sufficienti. E però  chi  può  dire,  quanto 
quivi  convenga  raccomandarsi  di  cuore 
a Dio?  Così  dunque  fate  ora  voi.  Quan- 
dovi  vien  proposto d’incamminarvi al- 
lo stato  ecclesiastico,  alzate  gli  occhi  al 
cielo  con  chiedere  quindi  luce:  suppli- 
cate il  Signore  che  non  vi  lasci  abba- 
gliare in  un  affare  di  tanto  gran  conse- 
guenza, che  può  da  esso  agevolmente 
dependere  o la  vostra  salute  o la  vo- 
stra dannazione.  Molte  volte  i sentieri 
son  sì  intralciati,  le  scorte  son  sì  infe- 
deli, i movimenti  del  nostro  cuore  an- 
cor essi  son  sì  profondi,  che  non  appa- 
risce altro  filo,  per  non  errare  in  tanto 
ingannevole  laberinto  , che  questo  ri- 
corso a Dio:  Cum  ignoremus  quid  age - 
re  debeamus,  hoc  solum  habemus  resi- 
dui, ut  oculos  nostros  dirigamus  ad  te*. 
Con  questo  indirizzo  potrete  fondata- 
mente sperare  di  sortire  alcun  esito  for- 
tunato.Esela  nostra  salutedipende  dal- 
l'esecuzion  di  quei  mezzi , con  cui  la 

(I)  Is.  50.  2.  (2)  Solin.  c.  50. 

(31  Prov.  3.  3.  et  6.  (4)  2.  Par.  20.  12. 


divina  provvidenza  ci  vuol  salvare, al- 
lora potrete  promettervi  di  accertare 
in  una  tale  elezione,  quando  avrete  con- 
giunte alle  considerazioni  ed  alle  con- 
sulte, richieste  dalla  prudenza  , ancor 
le  orazioni.  Estote  prudentes , et  vigilale 
in  orationibus  : che  è il  ricordo  sì  ri- 
guardevole di  san  Pietro  5. 

XV.  Nè  vi  diate  a credere  che  veru- 
na diligenza  in  un  tale  affare  sia  mai 
superflua.  No  certamente.  Se  vi  pen- 
saste più  anni  con  incessanza;  non  sa- 
rebbe mai  troppo,  per  ciò  che  può  ri- 
sultarvi da  questa  così  gran  delibera- 
zione. Un  capitano  famoso,  interrogato 
perchè,  dopo  aver  conchiuso  di  presen- 
tare la  battaglia  al  nimico  , stesse  tut- 
tavia pensosissimo  a darne  il  segno , 
rispose  avvedutamente  : Perchè  non  è 
questo  un  fatto  in  cui  si  possa  errare 
più  d’una  volta.  Nel  rimanente  guai  a 
chi,  non  si  guidando  con  tali  regole,  si 
avanza  non  chiamato  a salir  I’  altare  : 
Externus  qui  ad  ministrandum  acces- 
serit , morietur fi.  Le  leggi  antiche  della 
milizia  non  permettevano  che  negli  al- 
loggiamenti si  potesse  entrarda  veruno 
per  altro  lato,  che  per  la  porla:  sicché 
il  volervi  passare  da’  terrapieni,  o ca- 
larvi dalle  muraglie,  non  sarebbe  co- 
stato men  della  vita  : Si  quis  valium 
transcendat , aut  per  murum  castra  in- 
gredialur  , capile  punitori.  Che  sarà 
però  se  il  supremo  generale,  che  è Cri- 
sto, voglia  praticare  ancor  egli  una  leg- 
ge tale  di  perfetta  milizia  co’  suoi  sol- 
dati: che  sarà,  dico,  di  chi  non  entri  per 
la  porta  vera  della  divina  chiamata,  ma 
passi  così  a traverso, con  rompere  quei 
ripari  che  ha  stabiliti  la  ragione  eccle- 
siastica, falsificando  talora  anche  il  pa- 
trimonio, subornando  la  cancelleria  , 
schernendo  la  chiesa?  Eppure  anche  a 
questo  segno  fa  giugnere  l’avarizia;  la 
quale  frattanto  chiude  gli  occhi  co’suoi 
velami  ed  a chi  costituisce  un  tal  pa- 
trimonio sì  malamente,  e a chi  sì  ma- 
lamente se  ne  prevale,  affinchè  i me- 
schini non  veggano  il  loro  danno. 

XVI.  Udite:  Arrigo  II  imperadore 

(3)  Ep.  I.  4.  7.  (Gì  Nudi.  3.  IO. 

(7)  L.  deserlorom,  g in  bello.  UT.  de  re  milit. 
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mentr’era  ancor  fanciullo,  fu  regalalo  da 
un  paggio  di  un  cannellello  di  argento 
da  schizzare  acqua  per  giuoco,  e gradì 
tanto  quel  dono,  che  promise  al  suo  do- 
natore di  farlo  vescovo,  se  mai  salisse 
all’impero.  Seguì  reffetlo:  Arrigo  fu  in- 
nalzato al  soglio  (an.  1047),  e il  paggio 
venne  assunto  ad  un  vescovado.  Ma  fra 
non  mollo, ammalatosi  gravemente I’im- 
peradore,  fu  tre  giorni  in  una  profonda 
agonia  mortale;  dalla  quale  riavutosi  a 
grave  stento,  confessò  che  per  quei  tre 
dì  i suoi  nimici  non  avevano  fatto  al- 
tro che  avventargli  alla  vita  fiamme 
continue  da  quel  cannellino  d’argento; 
ma  che  finalmente  un  giovane  nobilis- 
simo era  comparso  con  un  calice  d’ac- 
qua a smorzarle  tutte.  Questo  giovane 
era  san  Lorenzo,  cui  Arrigo  avea  poco 
anzi  offerto  in  dono  un  calice  d’oro,  con 
cui  il  santo  martire  non  solo  gli  eslin- 
se  il  fuoco  vomitatogli  addosso  da  que’ 
diavoli,  ma  gli  restituì  parimente  la  sa- 
nità. E r imperadore  , alzatosi  poi  di 
letto,  adunò  un  concilio,  da  cui  le’  de- 
porre solennemente  il  vescovo  dall’uf- 
ficio, e con  ciò  favorillo  assai  più  di 
quando  glielo  avea  fatto  dare,  perchè 
gli  tolse  un  inciampo  sì  grave,  qual  era 
quello  che  il  misero  avea  tra’ piedi,  fin- 
ché seguisse  a strascinare  una  cappa 
pontificale  non  meritata.  Gli  altri  fa- 
vori sono  favori  crudeli,  per  quel  pre- 
giudizio che  arrecano  alla  salute  e con- 
seguentemente sono  anche  falsi.  Quel 
discepolo  che  introdusse  san  Pietro  in 
casa  del  pontefice  la  notte  della  pas- 
sione, quanto  l’avrebbe  più  favorito  di 
verità,  se  ne  lo  avesse  piuttosto  scac- 
ciato fuori,  e gli  avesse  detto:  Che  hai 
tu  qui  da  far  col  pontefice?  vanne,  van- 
ne, ed  attendi  alla  pesca  , ch’è  il  tuo 
mestiero.  Questa  ripulsa  avrebbe  data 
la  vita  al  povero  Pietro,  levandogli  l’oc- 
casione di  prevaricare  tre  volte  sì  brut- 
tamente, com’egli  fece,  quando  negò  di 
conoscere  il  suo  maestro.  Ed  unasimi- 
glianle  animosità  starebbe  ogni  volta 
bene  in  bocca  di  chi,  richiesto  a pre- 
star favore  al  patrimonio  di  alcuno,  co- 
noscechequel  meschinohapiùcupidigia 
che  merito  d’ordinarsi:  il  favor  vero  sa- 


rebbe persuadere  a ciascun  di  questi, 
che  voglia  piuttosto  attendere  a guada- 
gnarsi il  vitto  con  le  sue  braccia  , ve- 
nerando da  lungi  la  dignità  sacerdotale 
come  regina , in  cambio  di  volere  an- 
che stenderle,  come  a sposa,  le  braccia 
al  collo. 

XVII.  II  peggio  è che  i padri,  i quali, 
se  fossero  veri  padri,  dovrebbono  più 
saviamente  conoscere  e più  sincera- 
mente cercare  il  bene  de’Ior  figliuoli , 
sono  i primi  a tradirli  più  di  alcun  al- 
tro, sollicitandoli  e talora  stringendoli 
a pigliar  gli  ordini  sacri,  senza  lettere, 
senza  divozione,  senza  decoro,  anzi  ta- 
lora col  mal  abito  indosso  di  più  d’un 
vizio.  E ciò  solamente  a suggestione 
del  maledetto  interesse:  affinchè  non 
sia  solo  Giuda  ad  apprezzare  più  i con- 
tanti che  Cristo.  Eppure  toccan  con  ma- 
no, non  dirò  veggono , che  i beni  di 
chiesa  fanno  alla  fin  nelle  case  quello 
che  fanno  i pesci  superiori  alla  rete, 
che  squarciandola  in  mille  lati,  tolgono 
al  pescatore,  con  la  preda  eccedente,  la 
preda  giusta.  Senonchè;  quando  anche 
valessero  ad  arricchirle,  è forse  dovere 
abusarsi  tanto  delle  cose  divine  in  ser- 
vizio propio?  Le  chiese , dice  san  Dio- 
nigi, sono  per  gli  altari,  gli  altari  per  li 
sacerdoti,  i sacerdoti  per  li  sacrifizi , i 
sacrifizi  per  Dio.  Ma  questa  razza  di 
padri,  sconvolgendo  il  tutto  sossopra, 
vuole  ostinatamente  che  le  chiese  e gli 
altari  e i sacerdoti  e i sacrifizi  e Dio 
stesso  servan  di  leva  ad  ergere  il  pa- 
rentado. Almeno  da  ora  innanzi  non  fac- 
ciasi più  così  : e seppure  è tra  voi  chi 
lo  voglia  fare,  rinunzi  prima  al  bel  ti- 
tolo che  ha  di  padre,  e si  pigli  in  sua 
vece  quel  di  carnefice.  Che  se  poiscor- 
giate  in  alcuno  de’  figliuoli  vostri  tale 
indole,  tale  ingegno  e. tanta  pietà,  che 
vi  sembri  a proposito  per  la  chiesa  , 
studiatevi  di  allevarlo  più  diligente- 
mente nel  santo  timor  di  Dio,  come  de- 
stinato a sì  grande  impiego  di  assister- 
gli al  suo  cospetto;  guardatelo  con  più 
cura  dai  giovani  licenziosi  (giacché  l’a- 
ver trattalo  con  gl’innocenti  fu  stimato 
da  Davide  importantissimo  a chi  vuole 
aggirarsi  intorno  all’altare:  Lavabo  in- 
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ter  innocente s manus  meas,  et  circum- 
dabo  altare  tuum,  Domine *)  ,e  provve- 
detelo in  tempo  di  buon  maestro.  Ga- 
leno, affinchè  si  formi  un  buon  medi- 
co, richiede  in  primo  luogo  rincontra- 
re in  un  buon  maestro  di  medicina  2. 
Or  quanto  più  sarà  ciò  richiesto  a for- 
mare un  medico  delle  anime,  qual  è il 
sacerdote! 

XVIII.  L’altro  grado  per  salire  a que- 
st’altissimo  posto  del  sacerdozio,  è,  co- 
me io  vi  dissi,  far  pruova  di  se  mede- 
simo, esercitandosi  un  poco  in  quel 
tenor  di  costumi  che  viene  richiesto  dai 
canoni,  prima  di  obbligarsi  a seguirlo. 
Di  san  Basilio  fu  detto  che  avanti  di  essere 
sacerdote  potea  dirsi  sacerdote  : Sacer- 
dos  etiam  ante  initium  sacerdotii  fuit: 
così  lasciò  scritto  di  lui  san  Gregorio 
Nazianzeno3.  Ed  oh,  se  si  potesse  dire 
il  medesimo  con  verità  anche  di  noi 
sacerdoti,  beata  la  santa  chiesa!  Ma  il 
fatto  sta  che  siam  costretti  a rinovare 
le  lagrime  ed  i lamenti  di  san  Girola- 
mo, mentre  si  vede  talora  che  chi  ieri 
era  malamente  cristiano,  oggi  è sacer- 
dote anche  illustre:  Heri  catechumenus , 
hodie  pontifex : chi  ieri  andava  al  ballo, 
oggi  ministra  all’altare:  Vespere  in  cir- 
co, mane  in  altari*.  Chi  ieri  favoriva 
i giuochi,  le  bettole  ed  i bagordi,  con 
approvarli,  e forse  anche  con  frequen- 
tarli, oggi  comparisce  qual  santificato- 
re  di  tutto  il  popolo  inginocchiato  ai 
suoi  piedi.  Si  può  trovare  disordine  più 
massiccio?  Chi  vuol  vestire  l’abito  ve- 
nerando di  cappuccino,  prima  di  ve- 
stirlo si  sperimenta  a dormire  su  le  nu- 
de tavole,  a digiunare,  a disciplinarsi, 
a levarsi  di  mezzanotte,  affine  di  chia- 
rirsi se  le  sue  forze  reggano  al  peso  di 
quella  sublime  regola.  Or  perchè  quel 
giovane  che  tratta  di  professare  una 
vita,  se  non  austera,  almeno  santa,  al- 
meno spirituale,  qual  è quella  a cui 
vien  tenuto  ogni  sacerdote,  non  fa  pri- 
ma un  pari  cimento  di  se  medesimo; 
e innanzi  di  promettere  a Dio  con  giu- 
ramento solenne  la  castità,  non  si  e- 
sercita  lungamente  a serbarla  intatta? 
La  persona  passa  la  gioventù  scorret- 
ti) Ps.  25.  C.  (2)  L.  de  const.  art.  medie. 


lamento  e scandalosamente  su  i rom- 
picolli ; e poi  senza  riguardo  agli  abiti 
rei,  contralti  per  più  anni  con  tante 
cadute  assidue,  corre  a sottoporre  le 
spalle  a quel  duro  incarico,  per  cui 
tanti  santi  non  han  creduto  di  posse- 
dere in  se  stessi  forze  abbastanza.  D’on- 
de ne  segue  poi  che,  abituati  a far  ma- 
le da  giovanetti,  non  si  emendano  più 
e rimangono  infermi  senza  rimedio  : 
Desinit  esse  remedio  locus,  ubi  quae 
fuerunt  vitia , mores  fìunt* . La  pruden- 
za cristiana  non  permette  al  certo  una 
tale  inconsiderazione:  esporsi  alle  tem- 
peste, andare,  spalmare,  sciogliere  in 
alto  mare,  senza  aver  prima  imparato 
a guidar  la  barca.  Gli  antichi  romani 
per  questo  furon  lodati,  perchè  prima 
di  porre  in  mare  Tarmata  che  volevano 
muovere  contra  l’Affrica,  si  esercitaro- 
no lungamente  nella  naumachia;  e pro- 
varono ad  una  ad  una,  entro  un’acqua 
minore,  quelle  alte  imprese  che  dise- 
gnavano di  eseguire  a suo  tempo  in  una 
maggiore  6.  Io  però  non  so  che  mi  dire, 
quando  rimiro  alcuni  mettersi  in  posto 
di  entrare  in  sacris  (cioè  di  giurare  a 
Dio  con  voto  solenne  che  vogliono  vi- 
ver casti),  e fin  allora  non  avere  impa- 
ralo punto  nè  il  modo  di  riparare  le 
tentazioni,  nè  l’arte  di  ributtarle,  con 
tenere  a freno  P ardita  concupiscenza. 
Questo  è disegnare  imprese  grandi  in 
un  pelago  tempestoso,  senza  avere  im- 
parato a varar  nè  anche  una  gondolet- 
ta  in  canale. 

XIX.  Che  sarebbe  poi , se  quei  me- 
desimi che  già  son  chierici,  e come  (ali 
si  allevano  in  sacerdoti,  si  persuades- 
sero di  avere  più  licenza  degli  altri 
giovani  a fare  del  male,  e però  fossero 
i primi  a praticare  gli  amori,  a pro- 
muovere i balli,  a biasimare  chi  biasi- 
ma questi  trattenimenti  pericolosi  ? Si 
potrebbe  dire  che  essi  capiscano  punto 
l’eminenza  del  grado  sacerdotale,  al 
quale  essi  mirano,  o che  vi  possano  a- 
scendere  senza  audacia  ? Eppure  pia- 
cesse a Dio  che  così  non  fosse  1 I più 
discoli  bene  spesso,  i più  licenziosi,  i 

(5)  Orai.  20.  (4)  Episl.  85. 

g>)  Sen.  ep.  50.  (0)  l'olib.  1.  i. 
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più  laidi,  o per  lo  meno  i più  irrive- 
renti sì  nelle  chiese,  sì  nelle  case,  sono 
quelliche  aspirano  al  sacerdozio.  Amu- 
ratte  signor  de’turchi  I,  infermatosi  gra- 
vemente per  un  eccesso  faltoda  lui  con- 
tra  la  sua  legge  in  ber  vino,  fé’  volo  a 
Macometto  diastenersene  sempreda  in- 
di in  poi.  Ma  che?  Per  paura  di  non  rom- 
perei! voto,  fe’rompere  ad  un'ora  tutti  i 
cristalli,  entro  cui  1’ avea  già  bevuto. 
Credete  voi  che  questo  barbaro  infedele 
non  abbia  a far  vergogna  ad  alcuni  dei 
cristiani,  che  con  le  lettere  di  amore  in 
tasca,  con  le  immagini  dell’innamorata, 
con  le  risposte,  co' regali,  co’ nastri  e 
con  più  altre  memorie  che  serbano  an- 
cora in  cassa,  d’impudicizia,  corrono  a 
promettere  in  faccia  alla  santa  chiesa 
la  castità,  ed  a farne  anche  in  pubbli- 
co voto  a Dio?  Che  ardire  è questo? 
Avere  accostale  tante  volte  le  labbra 
al  calice  del  piacere,  e poi,  senza  rom- 
pere il  vaso,  far  professione  di  vivere 
sempre  astemio  ! 

XX.  Concludiamo  però  questo  ra- 
gionamento con  un  ricordo  di  san  Gre- 
gorio, che  giovi  a lutti  : Virtutibus  pol- 
lens,  coactus  ad  regimen  veniat:  virtu- 
libus  vacuus,  nec  coactus  accedati.  Chi 
si  sente  bene  in  forze  per  sottoporsi  al 
peso  sacerdotale,  si  faccia  innanzi,  ma 
di  mal  grado:  Coactus  ad  regimen  ve- 
niat. San  Marco  anacoreta3  arrivò  fino 
a tagliarsi  uno  de’  diti  grossi  per  ina- 
bilitarsi all’ordine  sacro  : e ’l  santo  ab- 
bate Mutues,  ordinato  contra  sua  vo- 
glia, non  ardì  mai  d’  esercitare  il  tre- 
mendo ministerio,con  celebrare  la  mes- 
sa una  volta  sola  : onde  slimavasi  anti- 
camente come  indegno  del  sacerdozio 
chi  non  era  ordinato  quasi  per  forza. 
Profecto  indignus  est  sacerdotio , nisi 
fuerit  ordinatus  invitus 4.  Ma  chi  per  le 
continove  cadute  è costretto  a confessa- 
re la  sua  debolezza,  non  venga  a sotto- 
mettersi ad  un  tal  peso,  nemmen  per 
forza:  Virtutibus  vacuus,  nec  coactus ac- 
cedat.  Non  mi  state  a dire:  Mio  padre 
comanda  così:  perchè  vostro  padre  non 
avrà  poi  quelle  funi  che  vi  vorrebbono 

(I)  Nani  ann.  IG39.  (2)  Pastoral.  p.  4.c.  9. 

(5)  In  vita  Palr. 


a cavarvi  dal  baratro  dell’  inferno,  se, 
fattivi  sacerdoti,  non  vivrete  nè  anche 
da  buoni  laici.  Vi  fu  chi  si  offerse  ad 
Alessandro  di  cambiargli  tutto  il  mon- 
te Atos  in  una  statua  che  figurasselo 
al  vivo.  Ma  non  fu  accettata  1'  offerta  : 
perchè,  disse  Alessandro,  non  è con- 
venevole che  un  uomo  sì  piccolo,  co- 
me io  sono,  sia  rappresentato  da  un 
monte  sì  smisurato.  Fate  altrettanto 
voi  pure:  mettete  insieme  a confronto 
la  picciolezza  della  vostra  statura  e la 
grandezza  del  divin  sacerdozio,  e mi- 
rando la  sproporzione,  non  acconsen- 
tite di  verun  patto  al  partito  offertovi, 
per  cui  non  sarebbe  neppure  appieno 
bastevole  la  statura  di  quell’angelo  mi- 
sterioso che  con  un  de’ suoi  piedi  pre- 
mea  la  terra,  con  l’altro  il  mare.  An- 
coraché lo  stato  di  religioso,  secondo 
sè,  sia  di  maggior  perfezione  che  Io 
stato  di  semplice  sacerdote,  perchè  il 
religioso  coi  tre  voti  solenni  sta  più  di- 
sposto all’  interior  santità,  consistente 
nel  vivere  unito  a Dio  di  voler  concor- 
de ; contutlociò,  seguita  a dir  san  To- 
maso, Io  stato  di  sacerdote  è uno  stalo 
di  maggior  dignità,  perchè  il  sacerdo- 
te in  virtù  degli  ordini  sacri  vien  di- 
putato  ai  ministeri  più  alti  che  sieno  al 
mondo.  E perciò  un  sacerdote  non  re- 
ligioso è obbligato  a maggior  santità 
interiore,  che  un  religioso  non  sacer- 
dote : e per  conseguente  un  peccato 
stesso  è più  grave,  posta  la  parità  delle 
circostanze,  in  un  semplice  sacerdote, 
che  non  è grave  in  un  semplice  religio- 
so : Unde  gravius  peccai , caeteris  pa- 
ribus , clericus  in  sacris  ordinibus  con- 
slitutus , si  aliquid  contrarium  sancti- 
tati  agat , quam  alius  religiosus  qui 
non  habet  ordinem  sacrum 5.  Mirate  pe- 
rò che  gran  torre  avete  da  alzare,  ap- 
pigliandovi al  grado  sacerdotale.  Avete 
a vivere  con  maggior  santità  di  quella 
a cui  sia  tenuto  ogni  religioso  non  an- 
cor salilo  a tal  grado.  E voi  non  vi  at- 
terrete per  lo  meno  al  consiglio  che  vi 
dà  Cristo,  che  è di  calcolar  prima  be- 
ne le  vostre  entrale,  per  vedere  se  ba- 

(4)  L.  si  quamquam,  c.  de  cpisc.  et  clerica. 

(5)  S.  Th.  2.  2.  q.  184.  a.  8, 
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stino  a tanta  fabbrica  ? Quis  volens 
turrim  aedificare  , non  prius  sedens 
computat  sumptus,  qui  necessarii  sunt, 
si  habeal  ad  perficiendum  1 ? In  ogni 
caso  poi  che,  premesse  !e  debite  dili- 
genze, vi  determiniate  di  assumere  il 
sacerdozio,  ricordatevi  di  disporvi  an- 
tecedentemente con  quelle  preparazio- 
ni che  si  convengono  ad  una  forma  sì 
degna,  che  son  lo  stare  alcuni  dì  riti- 
rati negli  esercizi  spirituali,  lungi  dal— 
rumano  commercio,  e lutti  fissi  in  con- 
siderare tra  voi  la  necessità  di  purifi- 
care ben  l’anima  con  una  eonfession 
generale,  e di  non  ritoglierla  da  indi  in 
poi  più  da  Dio,  come  sua  già  per  tanti 
titoli  insieme,  di  creazione,  di  conser- 
vazione, di  redenzione,  ed  infin  di  to- 
tale consacrazione.  Prima  che  la  man- 
na cadesse  già  nel  deserto  sopra  la  ter- 
ra, si  levava  un  vento  miracoloso  che 
rasciugava  la  medesima  terra,  e la  di- 
sponeva a ricevere  degnamente  quel 
pane  angelico.  Un  vento  somigliante  si 
richiede  a dispor  1*  anima  vostra,  per- 
chè sia  degna  di  ricevere  giornalmente 
quel  pane  angelico  sì  migliore,  di  cui 
l’altro  fu  ombra,  e di  maneggiarlo  ; 
vento  che  dissecchi  tutto  l’umido  delle 
affezioni  terrene;  sicché  il  sacerdote 
sia,  qual  debb’ essere,  segregato  da  o- 
gni  cura  di  mondo,  per  vivere  solo  a 
Dio.  Così  disposto  potrà  accostarsi  al- 
l’altare: purché  mantenga  sempre  nel 
cuore  un  timor  geloso  di  non  corri- 
spondere pienamente  alle  obbligazioni 
ch’egli  ha  per  qualunque  tenore  di  vi- 
ta ben  regolala.  Il  corallo  non  ha  mez- 
zo: o erba,  o pietra.  Così  è il  sacerdo- 
te: o lutto  molle  per  divozione,  se  cor- 
risponde al  suo  dovere  con  Dio  ; o tutto 
duro  per  ostinazione,  se  il  misero  se 
ne  abusa.  Con  tali  sentimenti  nel  cuo- 
re, andando  agli  ordini  sacri,  chi  vi  si 
accosta,  potrà  sperare  di  avere  col  suo 
ministero  a rallegrare  il  cielo,  a conso- 
lare la  chiesa,  a salvar  se  medesimo 
con  più  altri,  assomigliandosi  a quel 
Signore  di  cui  tiene  in  terra  le  veci 
più  venerande:  Assimilatus  est  Filio 
Dei. 

^1)  Lue.  14.  28.  (2,  Gen.  7.  (5)  Matlh-  19.0. 


Ragionamento  XXV. 

Sopra  il  sagramento  del  matrimonio 

I.  Allora  che  Dio  venne  all’atto  sì 
bello  di  produr  l’uomo,  prima  egli  for- 
mò una  statua  di  terra,  e poi  spiran- 
dole in  faccia  un  fiato  divino,  le  diede 
l’anima  : Formavit  Dominus  Deus  ho- 
minem de  limo  terrae , et  inspiravit  in 
faciem  eius  spiraculum  vitae 2.  Or  così 
appunto  figuratevi  aver  lui  proceduto 
col  matrimonio.  Lo  fece  egli  medesimo 
da  principio,  non  può  negarsi,  e lo  fece 
di  propia  mano:  Quod  Deus  coniunxit , 
homo  non  separel 3.  Ma  che?  Su  la  pri- 
ma non  fece  alla  fine  altro,  per  dir  così, 
che  una  statua  di  fango,  lasciando  il 
matrimonio  nello  stato  suo  naturale  , 
infino  a tantoché,  in  progresso  di  tem- 
po, non  venne  su  la  terra  il  Verbo  in- 
carnalo. Allora  egli  animò  tale  statua 
con  uno  spirilo  divino,  innalzando  il 
matrimonio  al  grado  di  sagramento. 
Pertanto  fra  Io  sposalizio  degli  antichi 
e lo  sposalizio  de’ cristiani  passa  quella 
diversità  che  passa  tra  Adamo  mentre 
egli  era  tuttavia  una  figura  di  creta 
molle,  e Adamo  dappoiché  divenne  un 
uomo  animato.  Nell’uno  e nell’altro  sta- 
to fu  fattura  di  Dio:  ma  nel  primo  egli 
era  un  lavoro  di  loto,  e nel  secondo  fu 
un’immagine  viva  del  suo  Fattore.  Non 
vi  par  dunque  che  l’apostolo  abbia  ra- 
gione d’intimare  a’ cristiani,  che  ono- 
rino il  loro  coniugio:  Honorabile  con - 
nubium  in  omnibus i?  Certo  che  sì.  Ri- 
mane solo  che  io  vi  faccia  vedere  la 
forma  di  rendere  quest’onore  alle  noz- 
ze cristiane , affine  di  cooperare  a’  di- 
segni del  Redentore,  chele  ha  illustra- 
te con  un  sagramento  sì  nobile:  cièche 
sono  per  fare  in  questo  discorso,  se  voi 
starete  intenti  bene  ad  apprenderlo.  Lo 
sposalizio  è degno  al  certo  di  onore  in 
tutte  quelle  cose  che  gli  appartengono, 
cioè  a dire,  in  tutto  ciò  che  lo  precede, 
in  lutto  ciò  che  lo  accompagna,  in  tut- 
to ciò  che  lo  segue:  In  omnibus  5:  e se 
è così,  voglio  che  queste  sieno  al- 
tresì le  tre  parli  che  noi  diam  oggi  alla 
nostra  instruzione,  per  farla  esatta. 

(4)  lleb.  15.  4.  La)  Ecumen.  lite. 
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I. 

fi.  Primieramente  è degno  egli  di  o- 
nore  in  ciò  che  Io  dee  precedere,  ed  è 
una  santa  intenzione  nel  fine,  ed  una 
saggia  elezione  ne*  mezzi.  Chiedete  ad 
una  giovane,  perchè  brami  tanto  le  noz- 
ze? Vi  risponderà  : per  porsi  all’onor 
del  mondo , per  sottrarsi  dalla  sogge- 
zion  della  madre,  per  diventare  padro- 
na. E vi  paiono  questi  motivi  conface- 
voli  alla  santità  di  un  sagramenlo?  Que- 
sto è volere  che  il  cielo  serva  alla  ter- 
ra. E però  non  debbe  essere  mai  sì  bas- 
so il  fine  di  una  giovane  cristiana  e di 
un  giovane  cristiano,  quando  trattano 
di  accasarsi.  11  loro  motivo  dev’essere 
di  porsi  in  uno  stato  in  cui  sia  loro  più 
facile  di  salvarsi , com’  è per  molti  Io 
stato  matrimoniale.  Anzi  non  debbono, 
dice  santo  Agostino,  aver  gli  sposi  per 
mira  il  solo  loro  bene  privalo,  ma  an- 
cora il  pubblico,  giacché  gli  sponsalizi 
sono  un  bene  comune  del  genere  uma- 
no, e singolarmente  della  chiesa,  la 
quale  per  tal  via  guadagnasi  nuovi  sud- 
diti da  inviare  ad  ora  ad  ora  alle  sedie 
del  paradiso.  E così  se  un  giovane  e se 
una  giovane  volessero  rispondere  cri- 
stianamente, interrogati  perchè  si  spo- 
sino, dovrebbono  dire:  Per  acquistare 
nuovi  sudditi  a Gesìi  Cristo  ed  alla  sua 
chiesa,  e per  avere  una  figliuola nza  la 
quale  serva  a Dio  più  lungamente,  man- 
cati noi,  e lodilo  in  luogo  nostro  dopo 
la  nostra  morte;  e finalmente  venga  an- 
ch’ella con  esso  noi  ad  amarlo  in  cie- 
lo, e a glorificarlo  e a goderlo  per  tutti 
i secoli:  Haec  esse  debel  piorum  coniu- 
gum  intentio , ut  regenerationi  genera- 
no praeparelur  *. 

III.  Ma  pensate  voi,  se  si  mira  tanto 
all’insù.  Non  è poco  che  non  si  abbia 
per  unico  fine  il  piacere  sensibile;  onde 
i cristiani  sposandosi,  non  solo  non  s’in- 
nalzino sopra  la  condizione  umana;  ma 
di  vantaggio  non  si  abbassino  alla  bru- 
tale. Certamente  si  troverà  più  di  uno 
che  non  ha  in  capo,  sposandosi,  dise- 
gni più  alti  di  quelli  che  capiscono  nel 
cuore  di  un  vii  giumento.  Dove  mi  tro 
verete  chi  possa  ora  affermar  col  santo 

(I)  S.  Aug.  1.  in  Iulian.  c.  I. 


Tobia2:  Domine,  tu  scis , quia  non  lu- 
xuriae  causa  accipio  Saram  coningem , 
sed  sola  posteritatis  dilectione  . in  qua 
benedicalur  nomen  tuum  in  saecula?  Si- 
gnore, voi  mi  siete^testimonio  che  io 
nell’accasarmi  non  ho  per  fine  di  sfo- 
gare le  mie  passioni,  ma  solo  di  pro- 
creare una  tale  posterità  che  vi  bene- 
dica per  sempre.  Comunemente  non  si 
fa  veruna  di  queste  importantissime 
riflessioni  in  un  affare  sì  alto;  e la  ver  i 
cagione  si  è,  perchè  Tanima  non  si  sti- 
ma nulla;  onde  non  si  chiama  a con- 
sulta neppure  in  que'  negoziati  dove 
ella  ha  più  d'interesse.  Vi  fu  tra  gli  an- 
tichi 3 chi  stimò  l’anima  un  poco  d’ac- 
qua; altri  la  riputò  formata  di  fuoco  ; 
altri  anche  d’aria:  niuno  però  giunse  ad 
apprezzarla  sì  poco,  che  la  giudicasse 
di  terra.  Eppure  di  terra  parche  la  ten- 
gano i nostri  cristiani , mentre  la  con- 
siderano come  terra,  la  calpestano  co- 
me terra,  ed  antepongono  al  suo  bene 
eterno  ogni  leggiero  motivo  di  utilità  o 
di  voluttà  che  provengale  dalla  terra. 

ÌV.  Se  poi  si  erra  sì  bruttamente  nel- 
l'intenzione del  fine,  potete  credere  che 
non  si  accerterà  nell’elezione  de’mezzi. 
Fatevi  dunque  più  oltre,  e addoman- 
date  a qualcuna,  di  quali  mezzi  si  va- 
glia ella  per  arrivare  alle  nozze;  e forse 
si  vergognerà  di  rispondervi,  tanto  so- 
no mal  confacevoli  alla  santità  del  ma- 
trimonio , se  non  sono  anche  diritta- 
mente contrari.  Si  vale  della  libertà, 
dell’immodestia,  della  improntezza  , e 
talora  anche  del  più  espresso  peccato. 
Una  giovane  da  marito  pare  che  abbia 
ogni  autorità  di  stare  alla  finestra,  di 
guardare  in  chiesa  sfrenatamente,  di 
ridere  in  faccia  agli  uomini,  di  andare 
scoperta  non  solo  nel  capo , ma  nelle 
spalle,  nelle  braccia,  nel  busto;  quasi 
che  la  moglie  dovesse  comperarsi  ad 
occhio,  come  le  cose  più  ignobili,  non 
a peso.  E frattanto,  per  trovarsi  un  ma- 
rito, crede  la  sventurata  che  le  sia  le- 
cito di  scandalezzare  un  comune  con  la 
sua  dissolutezza  ; e non  si  accorge  che 
questo  è appunto  come  il  dar  fuoco  ad 
una  selva  intera  di  fiere  per  trarne  un 

(2)  8.  9.  (o)  Arisi.  1.  I . de  anim.  c.  ó. 
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daino.  Non  sono  questi  i mezzi  conve- 
nienti alla  altezza  di  un  sagramento. 
Mezzi  convenienti  sono  la  verecondia  , 
l'onestà,  la  ritiratezza,  virtù  sì  proprie 
di  una  fanciulla  onorevole. 

V.  E pure  piacesse  a Dio  che  tutto  il 
male  finisse  entro  questi  termini.  Sotto 
il  titolo  di  accasarsi  si  è introdotto  fra 
la  gioventù  cristiana  un  abuso  che  non 
ha  ancora  ottenuto  luogo  fra' turchi,  ed 
è una  licenza  incredibile  di  ritrovarsi 
alla  domestica  insieme,  di  stare  da  sè 
soli , questi  con  quelle,  e quelle  con 
questi,  di  parlare  insieme,  di  promet- 
tersi insieme,  e di  far  poco  men  che  la 
vita  insieme.  Tertulliano1  favellando  di 
un  uomo  che  voglia  mantenersi  casto, 
lo  paragona  ad  uno  di  coloro  che  bal- 
lano su  la  corda  : affine  di  esprimere 
(juale  debba  essere  l’attenzione  che  egli 
ha  da  averea  reggersi  in  equilibrio, 
senza  lasciarsi  tirar  per  veruna  banda 
dal  peso  della  sua  carne  a precipitare. 
Ma  noi  con  quanto  più  di  ragione  pos- 
siamo valerci  di  tale  similitudine  al  ca- 
so nostro,  con  dir  che  al  certo  i nostri 
giovani  si  hanno  da  riputare  funambuli 
pudicitiae?  Oh  Dio!  se  una  fanciulla 
s’invaghisce  di  un  giovane,  se  un  gio- 
vane s’ invaghisce  di  una  fanciulla  , 
quant’arle  in  loro  si  ricercherà  ad  ogni 
passo,  quanta  attenzione  per  non  tra- 
scorrere, parte  per  quel  peso  innato 
che  hanno  dal  senso,  parte  per  quello 
che  loro  aggiugne  l’ amorei  L’amore, 
dice  san  Tomaso*  pigliarsi  qualche  vol- 
ta per  ogni  genere  di  passione,  perchè 
le  domina  tutte,  e se  le  tira  dietro,  co- 
me la  prima  ruota  dell’oriuolo  si  tira 
dietro  l’altre  ruote  minori:  onde  chi  a- 
vrà  da  combattere  con  l’amore,  potrà 
riputarsi  che  abbia  da  combattere  con- 
ira lo  stuolo  di  tutte  l’altre  passioni 
disordinate.  Sicché,  torno  a dire,  come 
faranno  mai  un  giovane  ed  una  giova- 
ne in  tale  stato  a tenersi  senza  cadere? 
Qualunque  volta  nel  passare  per  via 
sono  costretto  a vedere  queste  sconsi- 
gliale su  l’uscio  di  casa  loro  ragionare 
e ridere  co’  giovani  quivi  fermi,  pruo- 

(1)  L.  de  piulicit.  c.  IO. 

(2)  2.  2.  q.  IG2.  a 5.  ad  4 


vo  in  me  quella  pena  che  pruovas?  nel 
mirare  un  che  balli  sopra  la  fune,  di 
cui  ad  ogni  passo  ci  dice  il  cuore:  Ora 
casca.  Giudicate  poi  ciò  che  sia  , se  si 
consideri  la  libertà  stravagante  che  go- 
de oggi  la  gioventù,  come  dissi,  di  trat- 
tenersi anche  insieme  da  solo  a sola  con 
ogni  dimestichezza!  E come  può  avve- 
nir che  questa  mischianza  non  rechi  to- 
sto un  danno  sommo  ai  costumi?  L’ac- 
que  immote  mescolate  con  le  correnti 
sono  una  bevanda  nocevolissima  alla 
sanità  3.  Piaccia  a Dio  però  che  questo 
mescuglio,  il  quale  si  fa  talora  pe’  vi- 
cinati sotto  pretesto  che  così  poi  si  ma- 
rita la  gioventù,  non  formi  una  bevan- 
da più  spiacevole  al  gusto  di  Gesù  Cri- 
sto, che  non  gli  formò  sul  Calvario  il 
vino  col  fiele:  Vinum  cum  felle  mixtum. 

VI.  Alcuni  sono  di  parere  che  i ma- 
trimoni concertati  e conclusi  per  que- 
sta via  dall’amore  riescano  i più  felici, 
continovando  poscia  i maritati  ad  amar- 
si per  tutto  il  rimanente  della  lor  vita. 
Ma  io  non  seguito  al  certo  una  tal  sen- 
tenza: e ne  chiamo  per  testimonio  l’es- 
perienza medesima , la  quale  ci  fa  co- 
noscere che  accade  sovente  tra  questi 
amanti  sì  caldi  ciò  che  accade  tra  gli 
ubbriachi.  Spesse  volle  pare  agli  ub- 
briachi  che  una  cosa  sola  sia  più  d’una; 
saepe  una  res  videtur  multiplex\  e mai 
non  sono  essi  valevoli  in  tale  stalo  a 
discernere  gli  oggetti  lontani , nè  nu- 
merarli: Non  possunt  videre  obieclare- 
mo/fl,  nec  illa  numerare , dice  il  filoso- 
fo4, àia  che?  Digerito  il  vino,  per  la  cui 
fumosità  era  loro  annebbiata  ed  alte- 
rata la  vista , riconoscono  i loro  abba- 
gli. L’istesso  interviene  a quei  che  s’im- 
briacano  dell’amore.  Par  loro  che  quel- 
la donna,  la  qual  vagheggiano,  vaglia 
per  mille  in  ogni  qualità  di  prerogative 
desiderabili  in  una  moglie.  Ma  poi  che 
1’  hanno  condotta  a casa,  posalo  in  essi 
il  bollore  della  passione  , e rischiarato 
il  giudizio,  si  accorgono  dell’errore, 
quando  non  sono  più  a tempo  per  e- 
mendarlo.  Veggono  quelle  conseguenze 
che  per  la  loro  distanza  non  discerne- 

(5)  Hipp.  1.  de  aer.  et  aq. 

(4)  Arisi,  sect.  5.  probi. 
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vano  prima,  e numerano  ad  uno  ad  uno 
quei  mali  effetti  che  dapprima  non  sep- 
pero coniar  neppure  alia  grossa. 

VII.  Beate  però  quelle  giovani  che 
non  vanno  a marito  per  questa  via, 
quanto  più  pesta,  tanto  più  lotolenta  ! 
Potranno  ben  rallegrarsene  nel  punto 
della  loro  morte,  quando  si  troveranno 
adunato  un  tesoro  di  meriti  e di  mer- 
cedi su  quegli  anni  verdi,  in  cui  molte 
loro  compagne,  col  perdere  la  ritira- 
tezza, perderono  ancora  l’anima.  È ve- 
ro che  al  presente  queste  più  solitarie 
sono  talor  lebeffate,  rinfacciandosi  loro 
quale  incivile  rusticità  quello  star  lon- 
tane da’  comuni  pericoli  di  cadere.  Ma 
che  importano  tutti  questi  rimproveri, 
se  frattanto  una  tal  santa  rusticità  tor- 
na loro  a sì  gran  vantaggio?  Fra  le  api 
ve  ne  sono  alcune  silvestri  di  abitazio- 
ne, orride  di  apparenza  ; ma  lavorano 
un  mele  più  amabile  e più  abbondante 
di  tutte  l’allre  lodate  per  gentilezza  f. 

Vili.  Che  diremo  poi  di  quelle  e di 
quelli  che  per  giungere  alle  nozze  de- 
sideratesi promettono  scambievolmen- 
te gran  tempo  prima?  Dirò  che  queste 
coppie  ancor  esse  sono  all’estremo  sca- 
lino del  precipizio.  Conciossiachè  dopo 
una  tale  promessione  cresce  la  confi- 
denza, e per  una  tale  anticipazion  per- 
suasa sconsigliatamente  dal  senso,  si 
mira  come  sua  da  quel  giovane  la  fan- 
ciulla che  non  è sua,  e forse  anche  non 
sarà  mai.  Ma  non  rileva.  Si  dà  la  sen- 
tenza con  una  falce  da  prato,  ove  per 
arbitro  vien  chiamato  il  diletto.  Ad  ogni 
modo  siete  mia,  dice  colui:  vi  ho  pro- 
messo, e come  V ho  promesso  , lo  man- 
terrò. Bellissima  ragione!  Se  ella  vales- 
se, potreste  dunque  voi  nel  dì  mede- 
simo delle  ceneri  mangiar  l’agnello  pas- 
quale, dacché  ad  ogni  modo,  passata  la 
quaresima,  non  sarà  chi  ve  lo  divieti. 
Vae  lerrae,  dice  il  Signore,  cuius  prin- 
cipes  mane  comedunl 2.  E non  è ciò  pro- 
piamenle  quel  voler  desinare  tante  ore 
prima  ? 

IX.  Queste  cadute  poi  sono,  secondo 
me,  la  maggior  disgrazia  che  possa  in- 
tervenire alla  misera  gioventù  , e ciò 

(IJ  riiu.  I.  II.  e.  48.  (2)  Eccl.  IO.  tG. 


per  più  capi,  ma  singolarmente  per  due. 
Il  primo  e,  perchè,  perduto  a buon’ora 
il  timor  divino,  da  quel  peccato  facilis- 
simamente si  passa  ad  altri;  e perduta 
la  vergogna  con  un  uomo,  a poco  a po- 
co si  perde  poi  con  più  d’uno:  onde 
avviene  talora  che  da  questa  scuola  ne 
escano  solennissime  meretrici.  Dicono 
gli  agricoltori  3 che  il  peggio  che  possa 
intervenire  alla  vite  è,  se  nello  sfiori- 
re, prima  di  aver  legato  il  fruito,  le 
cada  addosso  una  grave  pioggia.  Ora 
una  giovane  che  sta  in  procinto  di  ma- 
ritarsi è una  vite  che  sta  in  procinto  di 
cambiare  il  fiore  della  sua  virginità  in 
frutto  di  fìgliuolanza  gradita  a Dio.  Se 
però  a una  tal  vite  in  tali  circostanze 
rovini  addosso,  non  una  pioggia  , ma 
una  tempesta  di  laidezze,  Dio  sa  se  mai 
più  a’ suoi  giorni  ritorni  al  posto  pri- 
miero di  purità.  E certamente  in  que- 
sta parte  si  vede  che  la  passione  de’ 
giovani  opera  da  quella  che  ella  è,  cioè 
da  cieca.  Imperocché  dimandale  ad  un 
di  costoro,  se  voglia  per  sua  moglie  una 
donna  dabbene,  o da  mal  affare:  vi  ri- 
sponderà subito,  che  la  vuole  dabbene. 
Or  come  dunque,  se  la  volete  dabbene, 
la  fate  diventar  voi  stesso  malvagia? 
Non  potrà  già  dirsi  che  voi  quel  dì  che 
la  sposerete,  sposiate  una  donna  one- 
sta. E da  poi  che  voi  ve  l’abbiale,  tut- 
toché non  onesta,  condotta  a casa,  co- 
me potrete  fidarvi  che  ella  non  vi  tra- 
disca la  fede  datavi?  Se  per  entrar  voi 
nella  vostra  vigna  rompete  a quella  da 
voi  stesso  la  siepe , come  potete  assi- 
curarvi che  dietro  voi  per  la  strada  me- 
desima da  voi  fatta  non  v’entri  il  ladro? 

X.  La  seconda  ragione  poi  di  questa 
gran  disgrazia  si  è,  perchè  in  cambio 
di  apparecchiarvi  a ricevere  il  sagra- 
melo del  matrimonio  con  l’opere  buo- 
ne, vi  apparecchiate  con  le  cattive , le 
quali  diminuiscono  quella  grazia  che  il 
Signore  avrebbevi  conferita,  se  vi  foste 
accostati  con  disposizione  maggiore,  o 
almen  senza  indisposizione.  Ciò  che  di 
vantaggio  anch’é  vero  in  coloro  che  o 
per  vergogna  o per  altro  non  si  con- 
fessano, innanzi  allo  sposarsi  solenne- 

(5)  Plin.  I.  17.  c.  24. 
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menle,  di  questi  medesimi  eccessi  ope- 
rati da  loro  mentr’erano  sposi  già  di 
pura  impromessa.  Conciossiachè  nè  ri- 
cevono su  l’alto  di  sposarsi  la  grazia 
del  sacramento  , nè  forse  la  ricevono 
m;ii  più  a’  loro  giorni,  essendo  incerto 
presso  di  alcuni  se  gli  altri  sagramenti, 
salvo  il  battesimo,  presi  in  cattivo  sta- 
to, conferiscano  poi  più  la  loro  grazia, 
rimosso  l’ impedimento  L Pertanto  mi- 
rate il  gran  male  che  fanno  a sè  questi 
sposi  in  erba,  quando  son  privi  del  ti- 
mor di  Dio!  Gesù  Cristo  ha  stabilito 
nella  chiesa  il  sagramento  del  matri- 
monio per  dar  forza  al  marito  ed  alla 
moglie  di  amarsi  insieme  con  una  buo- 
na scambievole  compagnia  , e di  aver 
fruito  di  benedizione  in  una  figliuolan- 
za  docile,  vereconda,  ubbidiente  e ben 
educata;  ed  essi  con  le  loro  impurità  o 
si  diminuiscono  questi  aiuti,  o talor  an- 
che se  gl’impediscono  affatto.  E poi  di- 
cono che  il  grande  amore  è stata  la  ca- 
gione di  tanto  male.  Tutto  il  contrario. 
E che  potrebbe  far  di  peggio  un  grande 
odio?  Talora  in  lutto  l’inferno  non  v’  è 
un  demonio  che  abbia  recalo  più  dan- 
no a quella  giovane  inetta  e inconside- 
rata, di  quello  che  le  recò  queiramanle 
cosi  perduto  , il  quale  prese  ad  idola- 
trarla. 

XI.  E ciò  massimamente,  se,  come 
avviene  non  rare  volte,  il  giovane  che 
promette,  promette  fintamente  e fur- 
bescamente, cioè  solo  affine  di  arriva- 
re a sfamarsi  con  sazietà,  e dipoi  vol- 
tare le  spalle  a guisa  di  un  mulo  che 
dopo  aversi  divorala  la  biada  dà  un 
calcio  al  vaglio.  Troverete  alcuni  che 
sembrano  cader  morti  per  1’ affezione, 
finche  dopo  molle  lusinghe  di  parolelle 
e di  promessioni  , rubando  alle  mal 
caute  la  loro  gioia,  le  lasciano  poi, 
quasi  madriperle  spogliate,  a piangere 
in  su  P arena , ma  senza  prò.  Il  rospo 
si  pone  con  due  grandi  occhi  a rimira- 
re la  donnola,  e pare  che  faccia  all’a- 
more anch’egli  con  essa,  e che  ne  lan- 
guisca; ma  tutto  P amore  finisce  poi  in 
ingoiarsela.  Ciò  che  per  appunto  in- 

(I)  Sol.  in  4.  dis.  G.  q I.  a.  8.;  Vasq.  3.  p. 
disi),  lui  «*  9 rii»  tifi  ir, '*r. 


terviene  frequentemente  a quelle  gio- 
vani che  non  vogliono  imparare  alle 
spese  d’altre,  ma  vogliono  piuttosto 
che  imparino  le  altre  alle  spese  loro. 
Piangono  dappoi  le  meschine  tradite, 
abbandonate,  angustiate:  e.  io,  dicono 
teneva  per  evidente  che  mi  sposasse  : 
altrimenti  non  gli  avrei  mai  consenti- 
to. Sciocche!  Conviene  aspettare  che  il 
leone  sia  dentro  i lacci,  e di  poi  com- 
perarne la  pelle! 

XII.  Ora,  dilettissimi  miei,  se  volete 
onorare  i vostri  matrimoni  , come  si 
merita  la  loro  santità  (honorabile  con- 
nubium  in  omnibus ),  avete  da  usare  al  - 
tri  mezzi  per  arrivarvi,  diversi  assai 
da’  passali.  I mezzi  adattati  ad  un  fe- 
lice riuscimento  sono  l’orazione  e l’ob- 
bedienza. Gli  antichi  gentili  in  nessun 
altro  affare  più  intentamente  consulta- 
vano i loro  oracoli,  che  nelle  sponsali - 
zie  da  celebrarsi2,  e i cristiani,  dimen- 
ticatisi della  fede,  non  consultano  mai 
Iddio  meno  che  allora.  Domus  et  di- 
viliae  dantur  a pareniibus  : a Domino 
autem  proprie  uxor  prudens  3:  la  buona 
dote  potrà  ben  darvisi  da  un  uomo, 
ni3  non  già  la  buona  consorte:  questa 
è dono  proprio  di  Dio,  il  quale  sola- 
mente conosce  perfettamente  ciò  che 
sia  buono  per  voi.  Imperocché  non  ba- 
sta che  la  donna  che  avete  a pren- 
dere, assolutamente  parlando,  sia  buo- 
na in  sè;  conviene  di  più  che  sia  buo- 
na al  bisogno  vostro.  Perlocchè  i set- 
tanta interpreti  aggiungono  una  parola 
che  esprime  a maraviglia  l’intendimen- 
to, e leggono  in  questa  guisa:  A Do- 
mino aptatur  mulier  viro.  La  donna 
che  voi  avete  a sposare  debbe  essere 
come  una  veste  proporzionata  alla  vo- 
stra vita;  nè  più  corta  perchè  ricuopra, 
nè  più  lunga  perchè  non  serva  d’in- 
ciampo. Ora  il  Signore  è quello  che  so- 
lo può  tagliarvi  addosso  una  veste  così 
assettata:  A Domino  aptatur  mulier  vi- 
ro. 11  mondo  può  fare  con  esso  voi , 
come  un  rigattiere  che  vende  gli  abiti 
fatti , cioè  può  darvene  uno  a vostro 
piacere,  che  forse  vi  parrà  nuovo  e pur 
sarà  usato;  può  darvi  una  doi  na  che 
l'*’ov  lt).  14.;  Cornei,  a LaD  il). 
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vi  contenti  l’occhio,  e paia  nitida  e 
netta  ne’ suoi  costumi,  nè  però  sia. 
Laddove  Iddio  fa  come  il  sarto:  vi  pren- 
de la  misura  di  propia  mano,  e poi  vi 
lavora  I’ abito  conformissimo  per  ap- 
punto alla  vostra  statura  e al  vostro 
servizio.  Ora  una  moglie  di  questa  gui- 
sa è gran  dono  di  Dio:  Mulier  bona , 
pars  bona  L Conciossiachè,  se  tanto  im- 
porla un  buon  compagno  per  viver  be- 
ne, quanto  importerà  una  buona  mo- 
glie che  non  è compagna  a tempo,  ma 
fino  all’estremo?  Quante  donne  buo- 
ne e divote  hanno  fatti  buoni  e divoli 
i loro  mariti,  benché  perversi;  e quan- 
te ancora  perverse  hanno  pervertili  i 
loro  mariti  peraltro  pii  ! Vicino  al  tas- 
so niuna  vite  fa  bene,  e vicino  all’uli- 
vo ogni  vite  divien  più  dolce.  Per  l’al- 
tra parte  il  trovare  questa  donna  buo- 
na è un  aliare  difficilissimo,  che  ingan- 
na 1*  umana  provvidenza  , perchè  la 
trapassa.  E però,  siccome  in  quelle  so- 
litudini dove  non  sono  strade,  bisogna 
per  non  ismarrirsi  guardare  il  cielo,  e 
regolare  col  moto  delle  stelle  i suoi 
passi  e le  sue  posate;  così  dove  non 
arriva  il  nostro  discorso,  convien  ri- 
correre a Dio.  Sicché  dunque,  chiun- 
que tratta  di  accasarsi  , raccomandisi 
molto  bene  prima  al  Signore,  ricorra 
alla  santissima  Vergine,  prenda  a visi- 
tare qualche  divola  immagine,  invochi 
i suoi  santi  protettori,  faccia  dell’ ele- 
mosine, e con  queste  ed  altre  simili  o- 
pere  buone  si  disponga  ad  essere  esau- 
dito. Pars  bona,  mulier  bona , dabitur 
viro  prò  faclis  bonis  2.  Questo  gran  do- 
no di  una  buona  compagna  nel  vostro 
matrimonio  vi  si  darà,  dice  Dio,  per 
1’  opere  buone:  non  si  darà  ad  un  gio- 
vane che  per  vie  sinistre  si  cerca  le 
sue  venture;  a questo  si  darà  una  donna 
tale,  quale  meritano  le  sue  perfide  ope- 
razioni. La  donna  buona  si  darà  per  l’o- 
pere  buone  : Dabitur  viro  prò  factis 
bonis  Fatene  molte,  e cosi  inviterete 
alle  vostre  nozze  Gesù  e Maria,  che  con 
la  loro  presenza  ve  le  beatifichino:  Eral 
Maler  lesu  ibi;  vocatus  est  aulem  et  le- 
sus  3. 

(I)  Corn.  io  «»  n 5 


XIII.  Il  che  avverrà  ancora  piu , se 
all’orazione  congiungerete  1’  obbedien- 
za verso  i vostri  maggiori  ; perciocché 
in  questa  forma  interesserete  anche  più 
la  divina  provvidenza  a donarvi  un  fe- 
lice riuscimento:  tanto  volentieri  Iddio 
benedice  chi  prontamente  obbedisce. 
L un  abuso  intollerabile  quello  che  per 
molti  è una  usanza  già  familiare,  rac- 
cordarsi prima  insieme  i giovani  e le 
giovani,  e poi  parlarne  ai  padri  e alle 
madri.  Da  ciò  procedono  gran  discor- 
die nelle  famiglie,  e grandi  inconve- 
nienti anche  ne’ costumi,  mentre  i pa- 
dri non  concorrono  ne’ medesimi  sen- 
timenti co’ loro  figliuoli,  ma  negano 
loro  quella  donna  che  questi  chieggo- 
no. E lalor  anche  la  negano  con  ragio- 
ne. Alcuni  giovani,  perchè  sono  gio- 
vani, non  guardano  se  non  al  volto: 
come  chi  dovendo  provvedersi  di  una 
casa  per  abitarvi,  non  rimirasse  ad  al- 
tro che  alla  facciala.  Il  padre  cui  l’età 
e P esperienza  danno  altro  senno,  non 
vuol  concorrere  nel  parentado,  perchè 
informalo  dell'  educazione  della  fan- 
ciulla, de’ suoi  tratti  e del  suo  talento, 
conosce  che  si  porrà  in  casa  non  una 
donna,  ma  una  tigre  bella  e ben  mac- 
chiata, ma  fiera.  Checché  sia  però  del- 
Topporsiche  i padri  facciano  con  ra- 
gione o senza  ragione,  certa  cosa  è che 
a’ figliuoli  gioverà  sempre  il  regolarsi 
in  negoziato  tanto  importante  col  con- 
siglio de’  loro  maggiori,  e non  operar 
di  capriccio,  se  vogliono  che  sia  poi  da 
Dio  benedetta  la  compagnia  che  in  ul- 
timo sortiranno.  La  scrittura  quando 
tratta  delle  nozze  de’  figliuoli,  sempre 
ne  dà  la  cura  ai  padri,  e non  a’  figliuo- 
li medesimi.  Trade  filiam , et  grande  o- 
pus  feceris , et  homini  sensato  da  il - 
/am,  dice  l’ecclesiastico4.  E l’apostolo 
ancora  presuppone  che  appartenga  al 
padre  il  dare  marito  alla  figliuola:  Qui 
matrimonio  iungit  virginem  suam , be- 
ne facil  $.  D’  onde  ne  segue  che  quan- 
tunque i figliuoli  sian  liberi  in  questa 
parte  di  eleggersi  quel  giogo  a cui  vo- 
gliono sottoporsi,  e non  possano  leci- 

(2)  Eccli.  20.  3.  (3)  Io.  2.  I.  et  2.  7.  27. 
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$18  IL  CmsTIANO  liNSTUUlin 


tamer.te  violentarsi  da’  genitori  più  al- 
P un  che  all’altro;  contultociò  il  mez- 
zo ordinario  per  esser  que’  benedetti 
nella  elezione,  si  è l’intendersela  co’me- 
desirni  padri , e non  ripugnare  ai  lor 
dettami  e alla  loro  direzione,  se  non  in 
caso  che  una  tale  obbedienza  fosse  con- 
traria manifestamente  al  dovere.  Al- 
meno, prima  di  promettersi  insieme, 
sono  tenuti  i giovani  consigliarsi  coi 
loro  padre  : altrimenti  pare  che  trop- 
po contravvengano  al  debito  di  ono- 
rarlo; tuttoché,  dopo  avere  esposto  il 
loro  volere,  sieno  poi  liberi  a seguire 
quel  partilo  che  più  loro  piace,  massi- 
mamente se  tra  loro  vi  fosse  corsa  an- 
teriormente una  promessa  effettiva,  la 
quale  in  tal  caso  lega  in  coscienza  *. 

XIV.  Udite  un  avvenimento  che  po- 
trà giovar  di  freno  a distogliere  i gio- 
vani da  queste  inconsiderate  promes- 
se, prima  di  farle;  ed  insieme  di  stimo- 
lo ad  adempirle  „ dappoi  che  P abbiano 
fatte.  In  Sassonia,  provincia  della  Ger- 
mania, una  fanciulla  avea  data  parola 
ferma  ad  un  giovane  di  sposarsi  con 
esso  lui,  con  P aggiunta  di  questa  im- 
precazione: Se  non  vi  piglio  il  demonio 
mi  porti  via2.  Ma  quel  ferro  che  quan- 
do è caldo  sembra  di  cera,  quando  sia 
raffreddalo  non  è più  quello.  Disfogato 
che  fu  l’amore,  si  cambiò  la  giovane 
a segno,  che  francamente  si  maritò  con 
un  altro.  Seguirono  però  le  nozze,  e 
finito  il  convito,  cominciossi  un  ballo 
di  festa,  il  quale  per  P infelice  sposa  fu 
un  ballo  di  funerale.  Imperocché  com- 
parvero due  demoni  in  abito  di  giova- 
ni forestieri,  ed  introdotti  a ballare  pre- 
sero in  mezzo  la  sposa  per  più  onorar- 
la ; ma  dopo  alcuni  giri  levarono  seco 
in  alto  , a guisa  di  due  sparvieri , la 
preda  fatta,  e se  la  portarono  via.  Im- 
maginatevi se  si  cambiarono  i suoni 
in  pianti,  e le  allegrezze  in  terrore: 
tanto  più  che  il  giorno  seguente  su 
P islessa  ora  comparvero  gli  stessi 
giovani  con  gli  abili,  con  gli  anel- 
li , col  vezzo  con  lutti  gli  ornamen- 
ti della  sposa  da  loro  rapila;  e gettata 
ogni  cosa  dinanzi  a’ piedi  della  madre 
vi)  Sunchcz  1.  i de  mulr.  disp.  25. 


dolente:  Di  queste  robe,  le  dissero,  noi 
non  sapremmo  quello  che  ce  ne  fare: 
prendile  pure  per  te , chè  a noi  basta 
Panima  della  tua  figliuola  già  nostra: 
e con  ciò  disparvero.  Oh  quanto  dun- 
que era  meglio  per  questa  giovane  mi- 
serabile il  lasciare  alla  madre  la  cura 
di  ritrovarle  marito,  senza  impegnarsi 
in  promesse,  che  poi  non  adempite  le 
meritarono  senza  riparo  P inferno!  lad- 
dove la  dependenza  da’  suoi  maggiori 
le  avrebbe  agevolmente  fatto  ottenere 
un  paradiso  di  pace  di  qua  e di  là,  qual 
si  godono  gli  ubbidienti. 

II. 

XV.  Ma  se  così  santo  dee  essere  ciò 
che  precede  il  matrimonio,  per  onorar- 
lo come  egli  merita,  quanto  più  santo 
dovrà  essere  ciò  che  l’accompagna!  Ho 
norabile  connubium  in  omnibus.  Questa 
è una  cosa  che  parla  da  se  medesima. 
Basta  il  considerare  che  quando  i gio- 
vani vengono  alla  chiesa  per  isposarsi 
vengono  a pigliar  un  sacramento  , il 
quale  contraggono  allora  che  alla  pre- 
senza del  sacerdote  e de’  testimoni  e- 
sprimono  il  loro  consenso  di  volersi 
insieme.  Pertanto  mirate  qual  purità 
richiegga  in  essi  un’azione  sì  sacro- 
santa! E però  se  la  gioventù,  l’occa- 
sione, il  demouio  avessero  condotti  gli 
sposi  a qualche  bruttura,  almeno  pri- 
ma di  accostarsi  all’altare,  si  lavino 
bene  P anima  con  una  confessione  ac- 
curata, e si  ripongano  in  istato  di  gra- 
zia, per  non  commettere,  in  quell*  atte 
medesimo  di  sposarsi,  un  orribile  sa- 
crilegio, invece  di  ricevere  un  sagra- 
merito.  La  lionessa,  ove  abbia  disordi- 
nato col  pardo,  non  ardisce  di  compa- 
rire davanti  al  leone,  prima  di  essersi 
lavata  tutta  nel  fiume  3.  E non  sarà  ri- 
spettato altrettanto  Iddio  da  un’  anima 
cristiana?  Anzi  non  solo  deve  ella  can- 
cellare le  macchie,  ma  procurarsi  an- 
che molto  di  divozione;  per  cui  basterà 
a mio  credere,  dare  in  primo  luogo  un’ 
occhiala  di  fede  a Dio  che  assiste  allo 
sposalizio. 

(2)  Martin,  de  Rio  1.  5.  disquis.  q 7.  sect-  1. 
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XVI.  Non  è propiamente  il  sacerdo- 
te quegli  che  strigne  il  nodo  de’  mari- 
tati; non  è nè  anche  la  santa  chiesa:  è 
Diodi  persona:  Mulier  quam  dedisli 
mihii.  Se  quella  donna  vi  fosse  data 
dalla  chiesa,  la  chiesa  ve  la  potrebbe 
ritogliere,  con  far  sì  che  non  sia  più 
donna  vostra;  ma  non  potendo  toglier— 
vela  altri  che  Dio,  è manifesto  che  egli 
solo  ve  T ha  data:  conforme  a quello  , 
quod  Deus  coniunxit , homo  non  sepa- 
ret2.  Iddio  adunque  è il  mediatore  del 
vostro  parentado,  Iddio  il  perficitore 
del  vostro  innesto,  Iddio  il  paraninfo 
delle  vostre  nozze;  e come  egli  visibil- 
mente assistè  già  alle  nozze  di  Cana, 
così  invisibilmente  assiste  ora  alle  noz- 
ze altresì  di  tutti  i fedeli.  Questa  con- 
siderazione sola  vi  dovrebbe  da  sè  ba- 
stare ad  ingenerarvi  nel  cuore  un’al- 
tissima divozione  e una  gran  decenza 
nell’  atto  che  andate  a fare;  e molto  più 
se,  dopo  aver  data  un’occhiata  a Dio 
presente,  vi  fisserete  con  maggiore  at- 
tenzione a mirar  voi  stessi.  Voi,  sposi, 
siete  quelli  che  avete  ad  esser  i mini- 
stri di  questo  gran  sacramento. 

XVII.  Considerale  però  che  in  lutto 
il  tempo  di  vita  vostra  non  avrete  in 
verun’ altra  occasione  un  onore  egua- 
le. Potrebb’ essere  che  vi  avvenisse  di 
battezzare  con  le  vostre  mani  una  pic- 
cola creatura;  ed  in  tal  caso  sareste  an- 
cora ministri  di  un  sacramento.  Ma  no- 
tate la  differenza.  Quando  un  laico  bat- 
tezza, non  è perchè  egli  sia  eletto  spe- 
cialmente da  Dio  per  ministro  di  una 
tale  opera;  ma  solo  è,  perchè  egli  vie- 
ne ammesso  per  accidente  ad  eserci- 
tarla in  caso  di  somma  necessità.  Ma 
quando  due  giovani  si  congiungono  in 
matrimonio,  sono  essi  eletti  di  prima- 
ria intenzione  da  Cristo  per  ministri  di 
quel  sacramento  ad  un  modo  tale,  che 
nessun  altro  fuor  eh’ essi  due  possono 
amministrarlo  in  quel  loro  caso  3.  II  sa- 
cerdote fa  allora  la  parte  men  princi- 
pale e men  importante,  assistendo  so- 
lamente all’ azione  ; laddove  gli  sposi 
pongono  la  materia  e la  forma:  onde 

(l)Gen.  5.  12.  (2)  Malli».  19.  G. 

(3)  Lavili.  1.  3.  Ir.  IO.  p.  2.  c.  2 n.  2. 
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può  dirsi  che  non  solamente  sostengo- 
no la  parte  più  segnalata,  ma  che  fan 
tutto. 

XVIII.  Finalmente,  per  concepire 
sempre  più  di  rispetto  ad  un’opera- 
zione sì  grande,  levate  gli  occhi  da  voi, 
e rivolgeteli  intorno  inlorno  a tutta  la 
santa  chiesa  , la  quale  nel  vostro  ac- 
coppiamento riconosce,  come  diremo, 

10  sposalizio  suo  con  Gesù,  ed  attende 
dalla  prole  che  di  voi  fiorirà  una  nuo- 
va aggiunta  di  anime  a Dio  fedeli  che 
gli  dian  gloria.  Oh  sei  cristiani  accom- 
pagnassero con  simili  atti  di  fede  le  lo- 
ro nozze,  come  sarebbono  queste  ono- 
revoli ed  onorale,  e prima  che  si  con- 
traggano, e nell’ atto  di  contrarsi,  e 
dappoi  parimente  che  sono  contratte  1 

III. 

XIX.  Vengo  però  all’  ultimo  punto  da 
me  propostovi,  e me  ne  sbrigo  con  pro- 
porvi due  avvertimenti  lasciati  ai  ma- 
ritati da  due  maestri  della  chiesa  cat- 
tolica, Pietro  e Paolo;  ne’ quali  si  con- 
tiene tulto  ciò  che  può  dirsi  in  questo 
soggetto,  e sono  l’onorarsi  insieme  e 
l’amarsi.  Viri,  dice  san  Pietro4,  quasi 
ìnfìrmiorì  vasculo  muliebri  impartien - 
tes  honorem.  È vero  che  1’  uomo  è ca- 
po della  donna  , e però  dee  reggerla  ; 
ma  non  è vero  che  la  donna  sia  serva 
e schiava  dell’uomo,  onde  possa  egli 
strapazzarla  a suo  grado.  Troppo  è di- 
versa la  condizione  del  marito  e della 
moglie,  dice  Aristotile5,  dalla  condi- 
zione del  padrone  e del  servo:  e così 

11  marito  non  deve  essere  capo  per  su- 
perbia di  dominare,  ma  per  misericor- 
dia di  provvedere;  dacché  tali  appunto 
sono  le  bellissime  parole  di  santo  A- 
gostino  in  questo  proposito:  Non  prin- 
cipandi  superbia,  sed  providendi  mise- 
ricordia 6.  Per  questo  il  Signore  formò 
la  prima  moglie  da  una  costa  del  pri- 
mo uomo,  per  dinotare  che  la  donna 
doveva  essere  compagna  tuttoché  com- 
pagna minore:  altrimenti  se  ella  do- 
vesse esser  serva  , sarebbe  stata  for- 
mala di  un  osso  delle  spalle,  o di  uno 

(4)  Kp.  1.5.  7.  (3)  I.  Polii. 

(i>)  L.  l'J.  civit.  c.  15. 
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de’  piè  i.  Non  voglio  già  dire  per  que- 
sto che  sia  ben  fatto  imitare  alcuni  i 
quali  lasciano  comandare  alle  femmi- 
ne 2.  Questo  no.  Guai  a quella  casa 
dove  il  fuso  soprantende  alla  spada  ! 
Racconta  Ebano3  una  cosa  graziosa  di 
alcuni  popoli  chiamati  sacii,  ed  è che 
la  sposa  novella,  al  primo  giugnere  in 
casa  dello  sposo,  si  poneva  su  la  soglia 
a lottare  con  esso  lui;  e chi  di  loro  vin- 
ceva, quegli  sortiva  il  comandare  per 
sempre  entro  a quelle  mura.  Ma  a’  no- 
stri tempi  alcuni  mariti  cedono  ancor 
la  palma  senza  contrasto:  Et  mulieres 
dominatele  sunt  eis 4.  È questo  un  per- 
vertire 1*  ordine  di  natura  posto  da  Dio, 
il  quale  ha  soggettata  la  donna  all’ob- 
bedienza dell’ uomo,  come  più  imper- 
fetta di  cuore,  e piu  improvvida  di  con- 
siglio. Però  santo  Ignazio  vuole  5 che 
le  mogli  cristiane  rispettino  i loro  spo- 
si tanto  altamente,  che  non  ardiscano 
neppure  di  chiamarli  per  nome  pro- 
prio, come  parimente  di  Sara  avverte 
san  Pietro,  che  ella  chiamava  Abramo 
col  nome  di  suo  signore:  Dominimi  eum 
vocans*.  Ora  da  una  tal  riverenza  quan- 
to sono  lontani  quei  maritati  che  lutto 
dì  si  chiamano  tra  loro  con  titoli  cosi 
sconci,  che  non  se  ne  odono  de’  peg- 
giori talvolta  nel  luogo  infame  1 Consi- 
derate un  poco  che  quando  il  marito 
strapazza  la  moglie  e la  moglie  stra- 
pazza il  marito,  quel  che  viene  ad  es- 
sere strapazzato  in  loro  è il  sagramen- 
to,  anzi  Dio  medesimo  che,  come  ab- 
biamo detto,  gli  accompagnò.  Che  vo- 
lete poi  che  imparino  di  bene  i figliuoli 
da  tali  forme?  Impareranno  ancor  essi 
a strapazzarsi  villanamente  tra  loro,  e 
quel  eh’  è più  , impareranno  , fatti  poi 
grandi,  a strapazzare  il  padre  e la  ma- 
dre, e non  si  vergogneranno  di  dire  ad 
essi  quelle  ingiurie  che  udirono  picco- 
letti  rinfacciar  l'uno  all’altra  con  gra- 
ve scandalo.  I figliuoli  degli  ebrei,  nati 
di  madri  azotide.  non  sapeano  parlare 
nella  lingua  ebrea,  ma  parlavano  nel- 
l’azotica, perchè  frequentemente  in  es- 
sa le  udivano  favellare  7. 

(t)  S.  Th.  t.  p.  q.  02.  a.  3.  In  c. 

(2)  Perer.  1.  5.  in  Gunes.  c,  2,  v.  18. 


XX.  Questo  rispetto  scambievole  , 
nato  dall’  amor  coniugale  , servirà  di 
più  a mantener  sempre  acceso  questo 
medesimo  amore;  onde  si  adempirà 
l’ altro  avvertimento  per  felicitare  i 
matrimoni  cristiani,  che  è l’amarsi  in- 
sieme il  marito  e la  moglie:  Viri,  dili - 
gite  uxores  vestras , sicut  Christus  ec- 
clesiam  8.  Notate  che  grande  esemplare 
propone  l’apostolo  a’ fedeli  coniugati: 
propone  I’  amore  di  Cristo  alla  chiesa; 
sicut  Christus  ecclesiam  ; volendo  che 
1’  affezione  sia  santa  e sia  salda  sino 
alla  fine.  Alcuni  amano  la  donna  solo 
nella  sua  giovinezza:  onde  possono  qua- 
si confessare  con  colui  che  due  giorni 
hanno  provati  giocondissimi  nella  loro 
vita,  il  primo  quando  presero  moglie, 
il  secondo  quando  la  persero.  Una  tale 
affezione  può  capire  anche  nel  cuore  di 
un  infedele;  e però  non  è quella  che  si 
richiede  tra’ cristiani,  i quali  debbono 
tener  bene  a memoria  ciò  che  loro  dis- 
se il  Signore  in  quelle  parole:  Uxorem 
adolescentiae  tuae  noli  despicere  9,  e fu 
cheniuno,  poiché  sia  vecchio,  disprez- 
zi , quasi  annoiato , quella  moglie  che 
tolse  quand’era  giovane.  Nè  solo  perla 
vecchiezza  sopravvenuta , ma  nè  per 
malattia,  nè  per  mendicità,  nè  per  al- 
tro, debbe  il  cuore  dell’  uomo  mai  raf- 
freddarsi in  quell’  affetto  di  cui  egli  è 
tenuto  alla  sua  consorte,  se  veramen- 
te vuole  imitare  P amor  di  Cristo  alla 
chiesa,  cara  a lui  sempre,  ma  non  mai 
più,  che  quando  P ha  più  veduta  in  tri- 
bolazione. Viri,  eliligite  uxores  vestras, 
sicut  Christus  ecclesiam.  Beato  il  cri- 
stianesimo, se  i coniugali  seguitassero 
ad  amarsi , dappoiché  si  sono  sposati 
insieme,  come  si  amavano  innanzi!  Ma 
il  demonio  con  quell’  arte  con  cui  ac- 
cese il  fuoco,  quando  l’ardore  era  pro- 
fano; con  quella  lo  spegne , quando 
P ardor  sarebbe  sacro  : sicché  sembra 
avere  il  maligno  nelle  sue  mani  quella 
fonte  ammirabile  che  potea  con  P istes- 
s’  acqua  accendere  una  fiaccola  spenta 

(o)  L.  22.  var.  hist.  c.  58.  (i)  Is.  3.  12. 

(5)  Ep  ad  Anliochenses  (G)  I.  l’elr.  5.  G. 

(7)  2.  Esdr.  13.23.  (8)  Ephes.  3.  23. 

(9)  Malach.  2.  I». 
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e spegnerne  una  accesa.  E pure  la  leg- 
ge afferma  che  la  donna  è una  compa- 
gna dell’  uomo,  non  solo  nelle  cose  li- 
mane, ma  ancora  nelle  divine  : Socia 
rei  humanae  atque  divinae  Anzi,  se 
osservisi  la  scriltura,  si  scorgerà,  vo- 
ler essa  che  del  marito  e della  moglie 
se  ne  faccia  quasi  un’  anima  sola  ed  un 
solo  spirito.  Che  però  dice  Malachia  2. 
Nonne  unus  fecit,  et  residuum  spiritus 
eius  est  ? Per  questo  residuo  dello  spi- 
rito intende  san  Giovanni  Grisostomo  3 
quivi  la  moglie,  quasiché  Dio,  dice  e- 
gli,  una  parte  dello  spirilo  vitale  des- 
se al  primo  uomo,  e il  rimanente  dello 
spirito  desse  alla  donna.  Perciò  segui- 
ta a dire  il  medesimo  profeta  : Custo- 
dite ergo  spiritual  vestrum  *:  custodite 
il  vostro  spirito,  cioè,  come  parimente 
spiegano  quivi  i sacri  dottori,  custodite 
la  vostra  moglie  5. 

XXI.  E però  mirate  quanto  sieno 
lontani  dal  loro  dovere  quegli  uomini 
imbestialiti  che  trattano  le  mogli  come 
nimiche  : Propter  hoc  relinquet  homo 
patrem  et  matrem , et  adhaerebit  uxori 
suaee.  Questa  fu  la  gran  legge  del  ma- 
trimonio che  per  la  bocca  di  Adamo 
promulgò  Iddio  fin  da  principio  del 
mondo  Questa  legge  fu  praticata  per- 
fettissimamente da  Gesù  Cristo,  di  cui 
segnalatamente  intese  allora  Adamo  di 
ragionare.  Imperocché  Cristo,  come  di- 
ce santo  Agostino7,  lasciò  in  certo  mo- 
do suo  padre  nell’incarnazione,  mentre 
pigliò  la  forma  di  servo  ; lasciò  sua  ma- 
dre nella  passione,  mentre  andò  a mo- 
rire per  li  peccatori  ; e tultociò  affine 
di  sposarsi  alla  santa  chiesa.  Ma  quan- 
to al  matrimonio  carnale,  questa  legge 
è praticata  più  dalla  donna  che  dal- 
l’uomo. L’  uomo,  per  prender  moglie, 
non  lascia  nè  il  padre,  nè  la  madre,  nè 
la  casa  dov’  egli  è nato.  Quella  che  li 
lascia,  è la  donna  che  va  a marito. 
Pertanto  (dice  a voi,  uomini,  san  Gio- 
van  Grisostomo  ) la  donna  ha  fatto  quel 
che  dovevate  far  voi,  abbandonando 
ella  i suoi  genitori,  per  mettersi  nelle 
vostre  mani  a fidanza  di  vivere  in  pace 

(I)  L.  adversus  c.  de  crim.  expil.  haeredilal. 
Ì2)  2.  15.  (5)  iloui.  de  libel.  reputi. 


il  rimanente  della  sua  vita,  e guada- 
gnarsi in  compagnia  vostra  il  paradi- 
so ; e voi  in  cambio  di  servirle  in  luo- 
go del  padre  e della  madre,  lasciati  per 
amor  vostro,  vi  fate  per  essa  un  corni- 
lo di  galea,  battendola  ad  ogni  poco  e 
svillaneggiandola?  Immaginatevi  però 
quanto  sarete  per  questa  crudeltà  ab- 
bominevoli  dinanzi  a Dio,  il  quale  se 
vuole  che  tulli  siamo  mansueti  infin 
co’nimici,  pensate  poi  se  vorrà  che  sia 
mansueto  il  marito  con  quella  povera 
femmina  che  Dio  gli  dona,  che  la  chie- 
sa gli  raccomanda,  e che  egli  dinanzi 
al  sacerdote  ha  promesso  di  prendere 
per  compagna,  non  per  ischiava  ! 

XXII.  Nè  mi  state  a dire  che  non 
potete  sopportare  tant’ollre.  Come  non 
potete?  Conveniva  star  da  sè  solo  e non 
accoppiarsi,  se  eravate  di  tempra  sì 
delicata,  che  non  possiate  tollerare  in 
pazienza  gli  altrui  difetti.  Chi  ha  il  ca- 
po di  cera  non  vada  al  sole.  Perciò  la 
donna  fu  chiamata  acconciamente  da 
quel  filosofo,  malum  necessarium  ; per- 
chè è un  male  di  cui  le  case  non  pos- 
sono far  di  meno.  Non  dico  già  per 
questo  che  voi  non  dobbiate  correg- 
gere le  vostre  mogli,  ove  manchino  in 
qualche  cosa  ; ma  la  correzione  non 
dee  consistere  in  grida,  in  improperi, 
in  ingiurie,  in  parole  indegne.  Questo 
è tuffare  le  mani  in  una  pozzanghera, 
per  lavare  ad  altri  la  faccia  non  ben 
pulita.  Anzi  alle  volte  convien  dissi- 
mulare più  d’  una  cosa , per  non  esa- 
sperare gli  animi  con  l’eccessivo  rigo- 
re; perchè  alla  fine  il  presumere  di  ot 
tenere  per  forza  ciò  che  si  vuole,  è un 
volere  condurre  a suo  dispetto  il  cane 
alla  caccia. 

XXIII.  Nemmeno  dovete  darvi  a cre- 
dere che  sempre  sia  la  ragione  dal  can- 
to vostro,  perchè  non  poche  volte  la 
ragione  è ripartita  ; e quantunque  na- 
turalmente la  donna  sia  meno  abile  a 
consigliare,  tuttavia  il  non  udire  il  con- 
siglio della  moglie  è stato  la  rovina  di 
piud’un  uomo.  Arrigo  II  redi  Francia, 

(4)  Malach.  2.  15.  (5)  Remig.  Albert,  et  La- 

rari. apuli  le  Diane  in  ps.  127.  v.  5.  n.  4. 

{(ì)  Gen.  2.25.  (7)  Traci.  9.  in  lo. 
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nelle  nozze  di  Margarita  sua  sorella, 
uscito  a giostrar  più  volle  con  grande 
onore,  ma  con  eguale  pericolo,  fu  più 
volte  anche  mandato  a pregare  dalla 
reina  sua  consorte  a desistere,  con  far- 
si piuttosto  spetlatore  degli  altrui  ri- 
schi, che  spettacolo  in  tanti  suoi.  Ma  il 
re  non  volle  dar  mente,  e l’ultima  vol- 
ta le  mandò  indielro  questa  bella  ri- 
sposta : Adhuc  semel , et  non  amplius  : 
questa  volta  sola,  e non  più.  E fu  qua- 
si dissi  indovino: conciossiachè  in  quel- 
l’inconlro  una  scheggia  dell’asta,  rotta 
sopra  di  lui,  gli  entrò  per  la  visiera  mal 
allacciala,  e lo  ferì  sì  spietatamente  in 
un  occhio,  che  tra  pochi  giorni  il  ri- 
dusse a morir  di  spasimo.  Tanto  costò 
a questo  principe  il  non  udire  gli  av- 
vertimenti della  sua  moglie  ! Come 
anche  frequentemente  interviene  nelle 
case  privale,  che  disprezzandosi  il  con- 
siglio della  donna  più  cauta,  la  qual 
dissuade  o l’ impegnarsi  in  una  lite,  o 
l’entrare  in  un  traffico,  o il  soggettarsi 
ad  una  malleveria,  costa  di  poi  ciò  la 
'■ovina  della  famiglia. 

XXIV.  Dunque  conchiude  l’aposto- 
lo : Unusquisque  uxovem  suam  sicut 
seipsum  diligat  ; uxor  autem  timeat 
virum  suum  L L’  amore  nella  moglie 
dee  di  vantaggio  passare  in  riverenza, 
riconoscendo  ella  il  marito  come  una 
legge  viva  postale  da  Dio  per  indirizzo 
de’  suoi  costumi.  Ed  arrivarono  a co- 
noscerlo fino  i gentili.  Existimare  de- 
bet  mulier  mores  viri  esse  legem  vilae 
suae,  impositam  sibi  a Deo  per  coniun- 
ctionem  matrimonii 2.  Dove  son  però 
quelle  che  tanto  maledicono  chi  trailo 
il  parentado  e chi  lo  concluse?  e dove 
quelle  che  tutta  la  colpa  delle  discor- 
die vogliono  sempre  rifondere  nel  ma- 
rito? Se  la  donna  fosse  savia  e soffe- 
rente, come  dovrebbe,  e se  in  cambio 
di  maledire  si  raccomandasse  al  Signo- 
re, alla  fine  guadagnerebbe  il  marito, 
come  l’han  guadagnato  molle  sante  a- 
nime.  Dicono  alcuni3  che  a legare  un 
toro  furibondo  ad  un  fico,  il  loro  si  fa 
piacevole  e mansueto.  Bisogna  cono- 
scere P umore  del  marito  ed  assecon- 
darlo, a voler  la  pace.  Così  quelli  che 


governano  gli  elefanti,  non  si  vestono 
mai  di  bianco,  perchè  al  bianco  si  a- 
dombrano  gli  elefanti;  e quei  che  go- 
vernano i bufali,  non  si  vestono  mai  di 
rosso,  perchè  al  rosso  i bufali  vanno  in 
furie.  Volete  sempre  rissare  e sempre 
rinfacciare,  e poi  volete  che  il  marito 
si  riconosca?  Io  credo  che  prima  vi 
riuscirà  di  pigliare  il  vento  con  le  reti, 
che  di  ridurre  a miglior  senno  un  ma- 
rito con  le  bravate.  Anzi  le  bravate  Io 
faranno  sempre  peggiore;  laddove  le 
orazioni,  la  pazienza  e la  piacevolezza  ve 
lo  guadagnerebbono  facilmente.  Quel 
mantello  che  al  caldo  del  sole  si  gette- 
rebbe via,  al  soffio  della  tramontana  si 
tien  più  stretlo;  e quelle  pratiche  che 
si  licenzierebbono  se  la  moglie  andas- 
se colle  buone,  si  tengono  per  dispetto 
quando  ella  brava.  Orsù  finiamo. 

XXV.  Due  qualità  di  persone  sono 
tra  voi.  Alcune  sono  legate  col  matri- 
monio, altre  sono  in  disposizione  di  le- 
garvisi.  Le  prime  non  sono  più  in  tem- 
po ad  esercitare  quelle  virtù  che,  co- 
me avete  udito,  debbono  antecedere  il 
matrimonio,  ed  accompagnarlo.  Però 
rimane  che  pratichino  almeno  quelle 
che  vengon  poi,  onorando  le  nozze  da 
lor  volute.  Ed  oltre  a ciò,  se  queste 
persone  già  accasale  s’indussero  ad  ac- 
casarsi o per  molivi  meramente  uma- 
ni, o con  mezzi  indebiti  ed  anche  pec- 
caminosi, facciano  come  chi  fabbricò  la 
casa  sul  molle,  che  la  rifonda  e la  ri- 
stabilisca con  altro  suolo.  Si  volgano 
ora  3 Dio,  e concepiscano  del  loro  ma- 
trimonio quei  sensi  di  pietà  che  non 
han  concepiti  fino  a quest’ora.  Sopra- 
bito detestino  di  cuore  le  colpe  com- 
messe prima  di  sposarsi  insieme;  ed  è 
ciò  un  gran  segreto  per  introdurre  la 
pace  in  casa  tra’ maritali , dappoiché 
ella  lungamente  ne  fu  sbandita.  Con- 
ciossiachè quelle  disgrazie  che  inter- 
vengono ad  essi  sono  un  effetto  di  quel 
potere  che  sopra  di  loro  pigliò  il  demo- 
nio fin  da  principio.  Qui  coniugiumita 
suscipiunt , ut  Deum  a se  et  a sua  men- 
te excludant,  habet  poteslatem  daemo- 

(I)  fiplies.  5. 55.  (2)  Arisi.  1. 1.  Aecouom.  c. 

1.  et  2.  (5)  Duelli us  1.  2.  c.  45. 
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nium  super  eos*.  Sono  parole  terribi- 
lissime, per  cui  ci  avverte  Iddio  con  la 
lingua  di  uno  de’ primi  angeli  del  pa- 
radiso, che  il  demonio  ha  podestà  gran- 
de sopra  coloro  che  si  maritano  col  fa- 
vor del  peccato,  scacciando  Dio  da  sé 
e dalle  loro  nozze  a forza  d’iniquità  : 
Deum  a se  et  a sua  mente  excludunt  : 
onde  conviene  con  la  ritrattazione  del 
mal  commesso,  con  la  penitenza,  con 
le  preghiere  e con  1’  assiduità  delle  o- 
pere  buone,  dare  alla  radice  del  male, 
distruggendo  affatto  ogni  residuo  di 
peccato,  e ritogliendo  allo  spirilo  della 
discordia  il  dominio  che  si  era  usurpa- 
to già  per  le  colpe,  concertatici  del 
parentado. 

XXVI.  L’altra  qualità  di  persone  che 
tuttavia  sono  libere,  se  verrà  l'ora  che 
si  leghino  anch’esse,  mirino  bene  a’cusi 
loro,  e sappiano  che  dal  tenore  di  vita 
che  terranno  nello  sposarsi  può  dipen- 
dere in  gran  parte  la  loro  salute.  Sia 
dunque  loro  gloria  il  poter  dire  al  Si- 
gnore con  quella  santa  donna:  Consen- 
si suscipeve  virum  cum  timore  tuo 2 : 
ho  consentito  a maritarmi  : cioè  non 
sono  stala  io  la  prima  a procurare,  non 
sono  stata  io  la  prima  a promettere, 
non  mi  son  io  tirata  dietro  la  volontà 
de’miei  maggiori,  ma  l’ho  seguita;  con- 
sensi , e il  mio  consentimento  è stato 
col  timor  vostro,  o Signore,  cum  timo- 
re tuo  ; guardandomi,  prima  di  spo- 
sarmi, da  quelle  pericolose  domesti- 
chezze che  poleano  macchiare  l’ anima 
mia,  ed  accostandomi  all’  altare  per  i- 
sposarmi  con  quella  intenzione,  con 
quella  fede  e con  quella  riverenza  che 
era  dovuta  ad  un’azione  sì  sacrosanta  : 
e finalmente  dopo  essere  io  legata,  vi- 
vendo col  mio  marito  in  una  perfetta 
concordia  e condescendenza  verso  di 
lui,  per  riguardo  vostro  : cum  timore 
tuo.  Chi  si  accompagnerà  a questa  fog- 
gia, potrà  ben  credere  di  aver  sortilo 
Cristo  per  assessore  nelle  sue  nozze, 
della  cui  benedizione  godendo  ora  in 
terra,  potrà  sperare  di  averne  molto 
più  da  godere  in  cielo,  dove  si  darà  a 
inani  aperte, 
m Tob.C.  17. 


Ragionamento  XXVI. 

Sopra  la  gravezza  dell’adulterio 

I.  Ben  mostrò  di  sapere  ciò  che  di- 
ceva il  gran  profeta  Natano,  quando 
volendo  dichiarare  al  re  Davide  l’enor- 
mità dell’ adulterio  commesso,  tolse  il 
paragone  dal  furto,  in  quella  bella  pa- 
rabola di  una  diletta  ed  unica  pecorel- 
la, rapita  al  povero  dall’albergatore  o- 
pulento,  per  formare  con  essa  la  cena 
all’ospites.  Imperocché  anche  l’adulte- 
ro è ladro,  ma  ladro  insigne,  mentre 
non  leva  la  roba  altrui,  ma  l’onore;  nè 
turba  la  pace  delle  famiglie  con  forza- 
re le  casse,  o falsar  le  chiavi,  ma  le 
confonde  intrudendovi  prole  spuria  ; 
nè  si  oppone  solo  alle  leggi  della  natu- 
ra, come  è di  un  ladro  ordinario,  ma 
calpesta  quelle  medesime  della  grazia, 
profanando  un  sagramento  che  tra  gli 
altri  si  gode  il  nome  di  grande:  Sacra - 
mentum  hoc  magnum  est,  in  Christo  et 
in  ecclesia*.  Pertanto,  se  si  costuma 
gridare  contra  chi  ruba,  al  ladro,  al 
ladro , è ben  dovere  che  al  ladro,  al 
ladro  gridisi  parimente  contra  l’adul- 
tero. Io  voglio  oggi  provarvi  che  a con- 
dannazione dell’ adultero  così  di  fatto 
gridano  ad  alta  voce,  dentro  di  lui  la 
ragione,  d’intorno  a lui  le  leggi,  sopra 
di  lui  Dio  medesimo  di  sua  bocca.  Ciò 
che  dovrà  bastare  a raffrenare  questi 
rubatori  sfacciati  da’ loro  furti,  giacché 
fino  il  lupo  lascia  talora  quell’agnellet- 
ta  che  porta  via  tra  le  zanne,  spaven- 
tato alle  voci  di  quei  pastori  che  in  se- 
guitarlo gridano  : al  lupo,  al  lupo. 

I. 

II.  Grida  dunque  prima  di  ogni  altro 
dentro  il  cuor  dell’adultero  la  ragione, 
con  quel  celebre  insegnamento  su  cui 
si  fonda  tutta  1’  umana  concordia:  non 
fare  ad  altri  ciò  che  da  altri  non  ame- 
resti di  veder  fatto  a te:  Quod  tibi  non 
vis,  alteri  ne  feceris.  Detto,  che  sebbe- 
ne è stampato  nel  cuor  di  ognuno,  fu 
tuttavia  da  Severo  imperadore  fatto 
scrivere  a lettere  d’oro  sopra  il  suo 
gabinetto  reale.  E tuttavia  non  sola- 
I (5)  2.  Refi.  12.  (4)  Eph.  5.  52. 


(2)  Tob.  3.  18. 
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mente  par  cancellato  dal  cuore  di  que- 
sti ladri,  ma  infino  dalla  memoria.  Con- 
ciossiachè  chiediamo  ad  uno  di  loro  : 
ameresti  tu  di  ricevere  un  torto  simile 
in  casa  tua,  sicché  da  altri  fosse  con- 
taminato il  tuo  letto,  conforme  tu  ora 
contamini  il  letto  altrui?  Se  egli  ci  ri- 
sponde che  sì,  voltiamogli  le  spalle, 
come  ad  infame.  Ma  se  egli  ci  risponde 
che  no,  e dice  che  più  pazientemente 
tollererebbe  cenlo  stoccate,  che  un  ta- 
le scorno  ; come  può  dunque  indursi  il 
meschino  ad  una  ingiustizia  tanto  ben 
conosciuta  fin  da  lui  stesso,  e contutlo- 
ciò  praticala  ? Come  può  non  inorri- 
dirsene? Quid  hic  respondere  passini 
lubrici  mariti,  non  video,  fu  nobile  os- 
servazioue  di  Zenone  i,  qui  quod  pali 
nolunt , libenter  efficiunt. 

III.  Scrivono  i naturali,  che  ogni  a- 
nimal  velenoso,  se  a sorle cibisi  di  qual- 
che altro  animale  che  sia  velenoso  an- 
ch’esso,  diventa  velenosissimo,  aggiu- 
gnendo  con  quel  suo  pascolo  peste  a 
peste2.  E ciò  è quello  che  accade  nel 
caso  nostro.  La  disonestà  è una  serpe 
pestilenziale  da  se  medesima,  chi  noi 
sa?  ma  quando  la  disonestà  si  con- 
giunge con  la  ingiustizia,  qual  serpe 
allora  nutrita  di  doppio  tossico,  deH’in- 
nato  e dell' ingoialo,  non  può  spiegarsi 
quanto  più  diventi  maligna.  Mirate  pe- 
rò voi  quante  offese  con  un  sol  dente  ! 
L’adultero  ruba  al  matrimonio,  ai  fi- 
gliuoli, alle  famiglie,  alla  repubblica, 
alla  natura,  alla  chiesa,  a Dio.  Ruba  al 
matrimonio,  rompendo  la  fede  a quel 
legame  che  non  può  sciogliersi,  salvo 
che  dalla  morte;  ruba  ai  figliuoli,  me- 
scolando trai  legittimi  gl’ illegittimi  ; 
ruba  alle  famiglie , confondendovi  il 
sangue  e le  successioni  ; ruba  alla  re- 
pubblica, rendendo  incerte  le  stirpi  ; 
ruba  alla  natura,  pervertendo  quel  di- 
segno per  cui  ella  fin  da  principio  for- 
mò avvedutamente  Luna  per  l’uno; 
ruba  alla  santa  chiesa,  infamando  quel- 
le nozze  che  ella  ha  benedette  solenne- 
mente; e finalmente  ruba  all’ islesso 
Dio,  profanando  quel  nodo  sacrosanto 

(I)  Semi,  de  pudicil.  (2)  Arisi,  itisi,  ani  ni.  1. 

S.  c.  20.  -o)  iluui.  3.  in  oritnaui  ad  Tltessalon.  ! 
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ch’egli  ha  stretto  di  mano  propria.  Sì 
certo,  dice  san  Giovanni  Grisoslomo, 
che  gran  ladro  è 1’  adultero,  anzi  peg- 
gior  d’ogni  ladro:  Adulterium  latroci- 
nium  est  ; immo  omni  latrocinio  gravior 
transgressio  3. 

IV.  Tanto  più  che  il  furto  che  fa  l’a- 
dultero, è furto  fatto  da  un  ricco,  e che 
però  non  si  merita  compassione.  Se  un 
pezzente  affamato  si  pone  a torre  quel 
d’altri,  truova  pure  chi  compatisca  il 
suo  ladroneccio,  e in  qualche  modo  lo 
scusi  : Furatur  enim,  ut  esurientem  im- 
pleat  animava*  ; ma  non  truova  già 
compassione,  nè  se  la  merita,  chi  si 
pone  a rubare  col  pane  in  tasca.  Io  non 
voglio  dir  già  che  un  giovane  libero 
debba  andare  impunito  davanti  a Dio, 
se  egli  condiscese  alle  sue  voglie  scor- 
rette; ma  a nostro  modo  d’intendere, 
pare  che  si  meriti  un  poco  più  di  pietà, 
se  affamato  dalla  brama  che  ha  di  pia- 
ceri, si  lasciò  trasportare  a saziarla  di 
cibo  a lui  non  permesso.  Ma  qual  om- 
bra di  scusa  potrà  pretendere  un  con- 
iugato che  con  la  casa  piena  del  suo 
non  si  vergogna  di  rapir  l'altrui  pasco- 
lo? Anzi,  tanto  più  però  inescusabile, 
dovrà  essere  e processato  e punito  (dice 
Filone5)  nelle  sue  enormità, qual  nimi- 
co pubblico  dell’  umana  generazione,  a 
cui  reca  sì  grave  danno  per  un  capric- 
cio: Adulteri  capite  plectendi , ut  publici 
hosles  humani  generis  .Così  grida  contro 
di  questi  miseri  la  ragione,  condan- 
nandoli nel  tribunale  della  coscienza, 
senz’  altro  accusatore  più  strepitoso, 
che  il  rimordimenlo  del  fallo  da  lor 
commesso.  Qui  committit  adulterium , 
etiamsinullum  habeat  accusalorem,non 
desinit  tamen  inlus  seipsum  accusare  . 
sono  parole  di  san  Giovanni  Crisosto- 
mo6. E non  meno  gridano  d’intorno  a 
loro  le  leggi,  da  cui  si  truovano  per  dir 
così  circondati. 

IL 

V.  Prima  le  leggi  civili  nel  codice  a~ 
perlamente  dichiarano  reodi  morte  l'a- 
dultero 7 : e quantunque  1’  autentica 

(4)  Prov.  C.  50.  (5)  L.  de  specialibus  legib.  ec 

(0)  Moni.  I.  de  Laznro.  (7)  l„  quamvis  adul- 
tera, g sacrilegos,  c.  ad  1.  lui.  de  adulL 
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ubbia  moderato  dappoi  questo  rigore 
nella  donna,  e compatendo  alla  fragi- 
lità di  un  tal  sesso,  abbia  ridotta  la  pe- 
na di  morte  alla  frusta  e alla  prigionia; 
contuttociò  quanto  all’uomo  ha  lasciata 
interamente  la  legge  nel  suo  vigore  K 
Per  lo  che,  se  a’nostri  giorni  fiorisse  la 
disciplina,  come  si  condanna  a morte 
un  ladron  di  strada,  così  dovrebbe  con- 
dannarsi chiunque  fa  torto  all’  altrui 
letto:  anzi  tanto  più,  quanto  il  misfat- 
to è più  grave;  nè  sol  più  grave,  ma 
più  facile  a farsi,  e men  facile  a risa- 
persi 2. 

VI.  Che  se  poi  dalle  leggi  civili  pas- 
siamo allecanoniche,  ancorachèla  chie- 
sa, come  madre  amorevole,  non  puni- 
sca gli  adulteri  con  pena  di  sangue,  li 
punisce  però  con  una  pena  di  sua  na- 
tura molto  maggiore,  che  è la  scomu- 
nica 3.  E forse  che  ai  tempi  andati  e- 
rano  i cristiani  facili  a stabilire  lepene 
contra  gli  adulteri,  ma  poi  non  erano 
forti  nell’eseguirle?  Udite.  Primiera- 
mente a quei  felicissimi  secoli  erano  sì 
lontani  i fedeli  da  queste  macchie,  che 
potè  Tertulliano  francamente  affermare 
in  faccia  a’ gentili,  nimici  calunniosis- 
simi , che  un  cristiano  per  la  sua  mo- 
glie solamente  era  uomo,  quasiché  per 
le  altre  donne  fosse  una  statua:  diri - 
stianus  uxori  suae  soli  masculus  na- 
scitur  4.  Anzi  l’istesso  dottore  passò 
tanto  oltre,  che  insegnò  5,  la  colpa  del- 
l’adulterio non  esser  remissibile  per  ve- 
runa soddisfazion  che  si  adempia  di  pe- 
nitenza. Nella  quale  opinione  sebbene 
egli  fallì  gravissimamente,  tuttavia  fé* 
conoscerci  col  suo  fallo  ciò  che  io  dicea, 
cioè  quanto  in  que’  primi  tempi  fosse 
abbominevole  il  nome  di  sì  gran  vizio. 
La  verità  è,  che  gli  apostoli  allevarono 
con  questo  latte  la  chiesa  nascente,  in- 
sinuandole nell’animo  un  orror  sommo 
ad  ogni  genere  di  libidine,  e singolar- 
mente al radulterio ; tanto  che  san  Cle- 
mente 6,  discepolo  e successor  di  san 
Pietro , riferisce  come  detto  del  santo 
apostolo  quella  sentenza  che  leggesi  ne’ 

(1)  In  Authen.  sed  hodie,  c.  de  aduli. 

(2)  V.  lui.  Claruni  1.  5.  sent.  (3)  C.  intellexi- 
mus  de  aduli.  (4)  In  apolog.  c.  4(ì. 


decreti  7 : Quid  in  omnibus  peccatis  a- 
dulterio  gravius  ? fra  tutti  i peccali, 
qual  altro  può  trovarsi  più  grave  del- 
l’adulterio? E se  pure  per  l’umana  fra- 
gilità si  dava  mai  questo  caso,  che  al- 
cuno di  quei  cristiani  facesse  torto  al 
matrimonio,  volevano  gli  apostoli  che 
tutti  i fedeli  se  ne  mostrassero  ad  una 
forma  dolenti,  con  qualche  specie  di 
pubblica  penitenza.  Al  che  sembra  che 
alluda  ciò  che  scrisse  san  Paolo  ai  po- 
poli di  Corinto  , maravigliandosi  che 
tollerassero  senza  alcun  segno  di  lutto 
un  adultero  incestuoso,  quasiché  in 
loro  prevalesse  il  compiacimento  della 
propria  innocenza  al  dispiacimento  del- 
l’altrui iniquità:  Et  vos  inflati  estis , et 
non  magis  luctum  habuistis , ut  tollatur 
de  medio  vestrum  qui  hoc  opus  fecit  8: 
parole,  che  ponderate  da  san  Giovanni 
Grisostomo,  gli  diedero  animo  ad  infe- 
rire la  stima  nella  quale  allora  tenevasi 
un  tal  delitto.  Uno  solo  n’era  il  colpe- 
vole, dice  il  santo,  eppur  l’apostolo  si 
risentiva  di  modo,  come  se  fosse  la  città 
però  tutta  guasta:  Unus  erat,  et  tan- 
tum gemebat  Paulus , tamquam  tota 
perdita  civitate. 

VII.  Che  se  è così , non  vi  maravi- 
glierete di  quello  che  io  son  per  dirvi, 
ed  è la  rigorosa  penitenza  che  di  quei 
tempi  stessi  imponevasi a questa  colpa. 
L’abbiamo  ne’canoni  penitenziali  di  san 
Basilio  al  cinquantesimottavo  9.  La  pe- 
nitenza dell’adultero  eccedeva  al  dop- 
pio la  penitenza  del  semplice  fornica- 
tore, e così  per  quindici  anni  doveva 
star  egli  lontano  du’sagramenti.  I primi 
quattro  anni  stava  fuori  della  chiesa 
alla  porta  , piangendo  e pregando  gli 
altri  cristiani  ad  ottenergli  da  Dio  per- 
dono : quatuor  annis  erit  deflens.  Per 
cinque  anni  susseguenti  poteva  entrare 
in  chiesa,  ma  solamente  al  tempo  della 
predica  : quinque  erit  audiens.  Per  altri 
quattro  anni  appresso  poteva  entrare 
in  chiesa  liberamente,  purché  vi  dimo- 
rasse tra  i penitenti:  quatuor  erit  sub- 
stratus:  e finalmente  per  altri  due  anni 

(3)  L.  de  pudic.  cil.  c.  18.  (C)  Ep.  ad  lacob. 
fratr.  Domiti.  (7)  C.  quid  in  omnibus  52.  q.  7. 

(8)  I.  Cor.  5.  2.  (9)  Ep.  5.  canonica  ad  Ampitil. 


856  IL  CRISTIANO  INSTRUlTO 


eragli  permesso  di  participare  senza  ri- 
serbo l’altre  funzioni  ecclesiastiche,  ma 
non  già  d’accostarsi  alla  comunione:  in 
duobus  consistens  sine  communione.  Nè 
vi  date  a credere  che  una  tal  penitenza 
fosse  poi  quanto  lunga,  altrettanto  mi- 
te. Ella  era  rigorosissima  in  digiuni  re- 
plicali più  volte  la  settimana,  ed  in  al- 
tre asprezze  di  ceneri,  di  cilici,  di  ora- 
zioni da  me  già  ricordate  in  altre  oc- 
correnze , a pubblica  confusione  del 
tempo  nostro.  E voi  frattanto,  che  di- 
te? Forse  al  presente  s’  è diminuita  al 
peccalo  la  sua  malizia?  forse  Iddio  non 
abborrisce  più  come  prima  le  nostre 
colpe? o forse  ha  egli  mandalo  giù  qual- 
che indulto  generalissimo  a’ peccatori 
di  fare  ciò  che  lor  piaccia  ? Sto  per  dire 
che  al  confrontare  attentamente  la  cri- 
stianità antica  con  la  moderna,  potreb- 
be taluno  sospettare  che  le  cose  da  me 
dette  fossero  mere  favole:  dacché  il 
vizio  ha  pigliato  finalmente  tanto  di 
piede,  anzi  tanto  di  predominio,  che 
un  eccesso  sì  orribile,  qual  è questo, 
viene  oggidì  messo  a conto  di  genti- 
lezza : Est  quasi  decentissimum  spon - 
saliorum  genus , adulterium  i. 

Vili.  Io  mi  sono  posto  più  volte  a 
pensare  tra  me,  come  sia  possibile  che 
l’adulterio  passeggi  ornai  sì  pubblica- 
mente impunito  tra’  cristiani , mentre 
tutte  le  nazioni  ( per  quanto  si  risà  dalle 
storie  antiche)  sono  concorse  ad  abbo- 
minar  questa  peste  tanto  concorde- 
mente, che  con  severissime  leggi  han- 
no fatto  quasi  il  possibile  a discacciarla 
da  tutto  il  genere  umano.  Figuratevi 
che  abbiamo  a fare  insieme  un  pelle- 
grinaggio per  le  tre  parti  del  mondo, 
che  furono  anticamente  le  conosciute. 
Se  andiamo  in  Asia,  vedremo  che  quivi 
i pisidi  esponevan  gli  adulteri  alla  ber- 
lina 2;  eppure  troppo  più  li  trattavano 
mitemente  di  qualunque  altro.  Percioc- 
ché i popoli  nominati  tenedi  punivano 
l’adultero  e l’adultera,  tagliando  loro  la 
testa;  e così  pure  li  giustiziavano  gli 

(1)  Senec.  1.  I.  ile  Bcnef.  c.  9. 

(2)  Sleph.  de  urbibus.  (5)  Strabo  I.  IO. 

(4)  Gen.  58.  24.  (5;  Lev.  20.  2.  (6)  fusi.  1.  4 1 . 

(7)  Eraclid.  in  poiilic  (8)  Coclius  1.21 . c.  ult. 


arabi  3.  I giudei  antichissimamente  gli 
abbruciavano  vivi 4 ; pena  che  poi  da 
Dio  fu  cambiata  in  esser  lapidati  da  tut- 
to il  popolo  5;  ed  i parti  facevano  loro 
il  peggio  di  quello  che  mai  facessero  a 
verun  reo;  Nulla  delieta  adulterio  gra- 
vius  vindicabant , dice  l'istorico  6.  Che 
se  vogliamo  passare  dall’Asia  all’Affri- 
ca, i lepittei  conducevano  per  tre  gior- 
ni continui  l’adultero  per  le  vie  pub- 
bliche al  vitupero7,  e le  adultere  di 
vantaggio  erano  costrette  a stare  in 
piazza , dispregiate,  discinte  e male  in 
arnese  8.  Nell’Egitto  Sesostri,  secondo 
re  di  tal  nome,  fece  una  volta  bruciare 
tante  adultere  insieme,  che  il  luogo 
della  giustizia  da  questo  fatto  pigliò 
stabilmente  la  denominazione  di  terra 
esecranda;  donde  avvenne  che  presso 
gli  egizi  il  nomedell’adulteriofosse  ese- 
crando °:  come  parimente  esecrando 
fu  senza  dubbio  ai  popoli  dell’Europa. 
In  Candia  si  coronavano  gli  adulteri  di 
una  corona  di  lana,  per  rinfacciar  loro 
con  questa  l’animo  molle,  anzi  effemi- 
nalo, per  cui  si  erano  iudotti  a tradire 
il  letto  del  prossimo;  e poi  li  condan- 
navano ad  una  infamia  perpetua  , in 
virtù  di  cui  restassero  sempre  inabili 
ad  ogni  magistrato  e ad  ogni  maneg- 
gio10. Con  somigliante  vergogna  si  di- 
chiaravano infami  le  donne  adultere 
presso  i cumei  n.  Tra  i romani  era  per- 
messo al  marito  dare  alla  moglie  adul- 
tera quella  guisa  o di  mortificazione  o 
di  morte  che  più  gli  fosse  in  piacere12. 
I vandali  punivano  un  tal  eccesso  con 
leggi  sì  rigorose,  che  a questo  fine  cre- 
dè Salviano13  che  ladivina  provvidenza 
desse  loro  tante  vittorie,  cioè  per  tron- 
care con  la  loro  spada  implacabile  que- 
ste putride  membra  dalla  repubblica 
infetta  al  sommo  di  così  dannosa  lasci- 
via. Così  pure  tanto  severi  erano  gli 
antichi  germani  contro  un  tal  vizio, 
che  appena  tra  loro  se  ne  sapeva  il  no- 
me : Paucissima  in  tam  numerosa  gen- 
te adulterio 14.  E quel  che  è più  ammi- 

(9)  Diod.  Sicul.  LI.  (IO)  Aelian.  1.  12.  c.  1 12. 

(11)  Plut.  in  quaest.  graec. 

(12)  Lips-  in  annoi.  Tacit.  I.  4.  (15)  L.  7.  de 
provici.  (14)  Tacit.  de  moribus  Gemi. 
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rabile,  tra  gìi  spartani  un  tal  eccesso 
era  quasi  al  tutto  inaudito:  ond’ è che, 
interrogato  uno  di  que’  cittadini  da  un 
ospite  forestiere,  qual  fosse  la  pena  de- 
gli adulteri  nelle  loro  leggi,  rispose: 
È condannato  a trovare  un  toro  sì  smi- 
surato , che  stando  di  qua  dal  monte 
Taigeto,  arrivi  col  collo  a bere  nel  fiu- 
me Eurota  che  scorre  di  là  dal  monte. 
Del  che  stupito  l’ospite:  E quando  mai, 
disse,  ritroverassi  un  tal  toro  in  tutte 
le  mandre?  Ma  quando,  ripigliò  Taltro 
con  gran  prontezza  , quando  mai  nella 
citlà  di  Sparta  ritroverassi  un  adul- 
tero i? 

IX.  Sarebbe  un  non  finir  mai,  se  io 
volessi  qui  riferirvi  ciò  che  raccontano 
in  questa  materia  gli  annali  dell’uni- 
verso.  Come  può  pertanto  avvenire  che 
tra  gente  così  civile,  come  sono  i cri- 
stiani, sì  disciplinata,  sì  dotta,  abbia  un 
passaporto  libero  di  franchigia  quel  de- 
litto che  non  l’ebbe  libero  neppure  tra 
le  nazioni  più  barbare  e più  bestiali; 
sicché  abbia  da  risapersi  pubblicamente 
che  il  tale  coniugalo  mantiene  una  ma- 
la  pratica,  la  tal  maritata  è femmina  di 
partito,  senzachè  nessuno  si  risenta  a 
un  tal  dire,  nessuno  si  maravigli;  e lad- 
dove per  un  ladro  che  rubi  una  peco- 
ra, si  suona  subito  aU’armi  con  la  cam- 
pana, per  un  traditore  che  ruba  tanto 
di  più,  non  si  oda  un’accusa?  Confesso 
il  vero  che  in  ripensare  queste  cose 
tra  me,  io  non  potea,  pieno  di  scan- 
dalo, darmi  pace,  quando  mi  avvenne 
di  leggere  le  parole  gravissime  di  san 
Paolo:  Adulteros  iudicabit  Deus  2;  e 
subito  mi  quietai.  Dio  giudicherà  gli 
adulteri,  dice  l’apostolo,  quasiché  vo- 
glia dirci:  non  vi  maravigliate  se  i tri- 
bunali degli  uomini  nonsienoora  trop- 
po solleciti  in  questa  causa:  se  l’è  av- 
vocata Dio  al  suo  tribunale  supremo. 
Pare  che  ripigli  il  Signore:  Voi  non  sa- 
pete giudicare  gli  adulteri  ; lasciate 
dunque,  che  li  giudicherò  ben  io,  come 
si  conviene:  Adulleros  iudicabit  Deus. 
Saprò  ben  io  pesare  il  loro  delitto,  e 
saprò  punirlo. 

(I)  Plut.  in  Licurg.  (2)  Hebr.  13.  4. 

(5)  Gen.  20.  9.  (4)  lob  51.  1 1. 


III. 

X.  Ed  eccoci  a quel  che  importa  so- 
pra d’ogni  altro  in  questa  materia  , ed 
è l’intendere,  come  non  solo  nel  cuore 
di  un  adultero  gridi  la  ragione,  nè  solo 
d’ intorno  a lui  gridino  le  leggi,  ma  an- 
che sopra  di  lui  gridi  Dio,  dimostran- 
doci la  gravezza  di  questo  fallo  in  due 
modi  : con  le  parole  addotte  ad  espri- 
merlo, e con  le  pene  applicate  ad  ester- 
minarlo.  Volete  udir  le  parole?  Fa  egli 
nella  sua  scrittura  divina  che  l’adulte- 
rio or  si  chiami  peccato  grande:  Indù - 
xisti  super  me  et  super  regnum  meum 
peccatum  grande  3;  ora  si  chiami  pec- 
cato grandissimo;  nefas  est  et  iniquitas 
maxima 4;  ed  ora  si  chiami  peccato  non 
solo  grande,  non  solo  grandissimo,  ma 
profondo  : Profunde  peccaveruntì  sicut 
in  diebus  Gabaa  5;  quasi  che  questa 
colpa  abbia  tutte  le  dimensioni  della 
malizia;  sì  alta  che  arrivi  al  cielo,  e sì 
cupa  che  giunga  fino  agli  abissi.  Que- 
sti dunque  sono  i termini  coi  quali  si 
parla  da  Dio  degli  eccessi  di  un  adul- 
tero nel  suo  processo.  Paragonate  ora 
questo  modo  di  favellare  con  quello 
che  si  costuma  giornalmente  tra  molli 
di  questi  infami.  Iddio  chiama  un  tal 
peccato,  peccato  grande,  peccato  gran- 
dissimo, peccato  profondo;  e questi  di- 
cono che  è il  minor  male  che  faccia 
l’uomo;  che  è una  fragilità,  una  scap- 
pata, una  scorsa;  che  non  è nulla.  Chi 
si  dovrà  però  dir  che  sia  l’ ingannato? 
Dio  che  ha  infinita  sapienza,  o questi 
indegni  due  volte  ciechi  e per  la  igno- 
ranza, e per  la  passione?  E perchè  il 
Signore  intendea  che  l’afFetto  smode- 
ralo verso  il  danaro  fa  credere  ad  al- 
cuni che  i latrocini  sieno  il  maggior 
delitto  che  l’uomo  incorra:  perciò  si 
serve  anche  di  questo  paragone,  affine 
di  rappresentarci  più  vivamente  l’enor- 
mità (leU’adullerio  malnota:  Nongran- 
dis  est  culpa,  dic’egli,  cum  quis  furatus 
fuerit , ecc.:  qui  autem  adulter  est, 
propler  cordis  inopiam  perdei  animam 
suam  6.  Non  fa  gran  male  chi  ruba; 
ma  chi  adultera,  perderà  l’anima  sua. 
Non  vuol  dire  già  che , assolutamente 
(5)  Os.  9.  9.  (G)  Prov.  G.  50.  et  52. 
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parlando,  non  sia  gran  peccalo  anche 
il  rubare;  ma  vuol  dina  che  parago- 
nandosi insieme  l’ ingiustizia  dell’una  e 
dell’altra  colpa,  è come  paragonare  una 
palude  ad  un  mare,  alialo  del  quale  o- 
gni  altr’acqua  par  sempre  poca.  Per- 
locchè  si  rende  credibile  il  detto  di  Fi- 
lone che  l’adulterio  contenga  il  peg- 
gio di  lutti  gli  altri  delitti  ingiuriosi  ai 
prossimo,  quasiché  sprema  da  tutti  gli 
altri  1’  ingrediente  più  velenoso  per 
farne  una  composizione  che  sia  pesti- 
lente al  sommo.  Dall’omicidio  prende 
il  separamento,  dalla  detrazione  il  dis- 
onoramenlo,  dal  furto  l’usurpamento; 
onde  pare  che  egli  rompa  più  precetti 
ad  un  tempo,  e faccia  una  strage  uni- 
versale di  tutta  la  legge  in  un  atto  solo. 

XI.  Fin  qui  ci  siamo  fermali  ad  u- 
dire  il  processo  fatto  da  Dio  su  questa 
massima  colpa  delhadulterio.  Passiamo 
ora  a considerarne  la  sentenza.  Si  di- 
chiara la  divina  giustizia  offesa  così  al- 
tamente da  questi  indegni , che  non 
vuole  neppure  che  si  revochi  in  dub- 
bio la  loro  punizione:  Saturavi  eus , et. 
maechati  sunt:  unusquisque  ad  uxorem 
proximi  sui  hinniebat : numquid  super 
his  non  visitabo , dicit  Dominus  ? et  in 
gente  tali  non  ulciscetur  anima  mea  2? 
Udite  con  qual  enfasi  divina  si  sfoghi 
Dio  in  questo  affare.  Io,  dice  , ho  dati 
loro  molti  agi  e molta  abbondanza;  sa- 
turavi eos  ; ed  essi  delle  rendite  a lor 
cresciute  negli  anni  fertili  si  sono  abu- 
sati per  farne  prezzo  di  oscenità,  com- 
perando con  doni  l’anima  di  quelle 
donne  venali  che  non  han  senno:  et 
moechati  sunt.  Di  vantaggio,  se  per  la 
povertà  o per  altro  non  veniva  lor  fat- 
to di  giungere  a compire  con  l’opera  la 
loro  malvagità  , la  compivano  con  le 
brame  ; e a guisa  di  cavalli  sfrenati 
annitrivano  dissolutamente  alla  vista 
dell’altrui  donna. Unusquisque  ad  uxo- 
rem proximi  sui  hinniebat.  Ed  una  tale 
scelleratezza  vi  date  a credere  che  deb- 
ba andare  impunita,  quasiché  dal  cielo 
io  non  la  vegga  , o che  vedutala,  non 
l'abbia  a perseguitar  con  aspre  ven- 
dette? Numquid  super  his  non  visitabo, 

^4)  !..  de  deceni  praecept.  ;.2ì  Ier.  5.  7.  et  8, 
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dicit  Dominus  ? V’ingannate.  Troppo  è 
horror  che  si  sveglia  dentro  il  mio  cuo- 
re a sì  brutti  eccessi. 

XII.  Ma  in  che  consisteranno  alla  fine 
queste  vendette?  Consisteranno  in  pu- 
nire acerbissimamente  l’anima  e’I  cor- 
po. Quanto  al  corpo,  saran  puniti  gli 
adulteri  in  se  medesimi  con  una  infamia 
perpetua  : Turpitudinem  et  ignominiam 
congregai  sibiì  et  opprobrium  illius  non 
delebitur  3 ; perchè  o permetterà  Dio 
che  si  scuoprano  alla  fine  queste  lai- 
dezze, tenute  talora  occulte  al  mede- 
simo confessore  ; oppure  permetterà 
che  altri  porti  con  vantaggio  in  casa 
dell’adultero  quella  ignominia  che  egli 
portò  in  casa  altrui  : come  intervenne 
al  re  Davide,  a cui,  per  una  donna  che 
tolse  maliziosamente  ad  Uria  , furono 
tolte  tutte  le  mogli  ad  un’ora,  anzi 
svergognate  pubblicamente  da  un  suo 
figliuolo  stesso, qual  fu  Assalonne:  Tu 
fecisti  abscondite  : ego  autem  faciam 
verbum  istud  in  conspectu  omnis  Israel i. 
Oltre  a ciò  li  punisce  anche  Dio  nella 
loro  prole  , dandola  a morte  : Filii  a- 
dulterorum  in  consummatione  erunt,  et 
ab  iniquo  thoro  semen  exter minabitur5 . 

E finalmente  fa  che  se  ne  risenta  talora 
tutta  la  discendenza , perseguitata  da 
lui  dopo  molte  generazioni  per  tale 
audacia  commessa  da’  lor  maggiori  : 
Non  recedei  gladius  de  domo  tua  usque 
in  sempilernum  6 ; come  parimente  fu 
intimato  a Davide  in  pena  del  suo  mi- 
sfatto. 

XIII.  Eppur  questo  è il  meno.  Molto 
più  mi  atterriscono  le  parole  spettanti 
all’anima,  che  Dio  ci  fa  udire  dalla  boc- 
ca del  suo  profeta:  Derelinquam  popu- 
lum  meum , et  recedam  ab  eis , quia  o- 
mnes  adulteri  sunt;  ecco  io  mi  parto, 
dice  Geremia  7,  dal  mio  popolo,  e non 
lo  voglio  riconoscere  più  per  mio,  per- 
chè egli  è un  popolo  infetto  universal- 
menledall’adullerio:  Quiaomnes  adul- 
teri sunt.  Ora  voi  dovete  sapere  , co- 
m’era proprio  dei  profeti  il  prenunciare 
le  cose  future  non  solo  con  la  lingua, 
ma  anche  con  l’opere  che  facevano  a 

(5)  l*rov.  G 55.  (4)  2.  Rrg.  12.  12. 

(5)  Sud-  5.  tG.  (G)  2.  Rvg.  12.  IO.  ;7;  ‘J.  2. 
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*al  effetto:  e però  questa  ritirata  di  Ge- 
remia dagli  adulteri  dimostra  quell’ub- 
bandonamento  che  degli  adulteri  vuol 
fare  l’istesso  Dio:  Derelinquam  popu- 
lum  meum,  et  recedarn  ab  eis.  E ciò  non 
vi  colma  tutti  d’orrore?  Qual  minaccia 
maggiore  può  fare  Iddio,  che  dicendo: 
ini  partirò  da  voi,  vi  lascerò,  vi  abban- 
donerò? Se  l’anima  fosse  adirata  con- 
tro del  corpo,  non  potrebbe  minacciarlo 
più  gravemente,  che  dicendo  ancor  es- 
sa: me  n’andrò  via.  Sarebbe  ciò  un  di- 
re: senza  di  me,  privo  di  sentimento, 
di  vigore,  di  vita,  sarai  divorato  in 
breve  da’  vermi,  e finalmente  ti  ridur- 
rai da  te  in  un  mucchio  di  cenere:  De- 
relinquam populum  meum,  et  recedarn 
ab  eis. 

XIV.  Che  se  tuttavia  non  vi  paresse 
chiara  abbastanza  questa  sentenza,  ram- 
mentatevi delle  parole  rapportale  di  so- 
pra ad  un  altro  intento:  Qui  autem  a - 
dulter  est,  propter  cordis  inopiam  per- 
det  animam  suam  x.  Statemi  a udire: 
voglio  che,  lasciati  da  banda  lutti  gli 
espositori , voi  qui  in  virlù  del  puro 
giudizio  vostro  siate  gl’  interpetri  di 
questa  sentenza  orribile  , pronunziata 
dalla  divina  giustizia.  L’adultero,  dice 
il  Signore,  per  la  sua  scempiaggine 
perderà  l’anima  propria.  Studiale  bene 
sopra  di  questo  detto,  e sappiatemi  poi 
ridirne  il  significato:  non  credo  che  vi 
avrete  a stancare  gran  fatto.  Ah  dilet- 
tissimi, considerale  un  poco  ciò  che  si 
afferma:  l’adultero  perderà  l'anima  sua: 
Qui  adulter  est,  perdei  animam  suam. 
Non  perderà  un  pannicello  , non  un 
guanto,  non  un  giumento;  perderà  l’a- 
nima propria;  e perduta  l'anima  , che 
cosa  gli  rimarrà  di  vantaggio  a perde- 
re? Perduta  l’anima,  è perduto  ogni 
bene.  Forse  potrà  il  meschino  ripescare 
quest’anima  sventurata,  come  posata 
che  è la  tempesta  si  ripescano  talo- 
ra dopo  il  naufragio  le  robe  gettale 
in  mare?  No,  no.  Il  naufragio,  per  cui 
perderassi  l’anima  sarà  eterno  : mer- 
cecchè  la  tempesta  , da  cui  provenne, 
non  sarà  mai  seguitala  da  veruna  bo- 
naccia per  tutti  i secoli.  Nè  dite  che  in 
ogni  altro  delitto  si  perde  l’anima:  per- 


chè primieramente  ciò  non  suffraga  a 
corisolazion  dell’adultero.  Dipoi , per- 
chè , se  in  ogni  altro  delitto  si  perde 
l’anima  , non  si  perde  sì  facilmente. 
L’adultero  è pazzo  affatto  nel  suo  pec- 
care: e però  tanto  sarà  ad  esso  più  fa- 
cile il  perder  l’anima,  quanto  è più  fa- 
cile il  perderla  ad  uno  sciocco  che  a un 
avveduto.  E qui  notate  che  non  senza 
ragione  dice  il  Signore  , che  qui  adul- 
ter est , propter  cordis  inopiam  perdet 
animam  suam.  Vuol  egli  che  si  consi- 
deri, come  quello  che  trasporta  a pec- 
car l'adultero,  non  è la  concupiscenza: 
attesoché  non  gli  manca  come  sedarla 
lecitamente  , se  è coniugato;  o manco 
illecitamente,  se  vive  sciolto.  Quel  che 
il  trasporla  è il  suo  pochissimo  senno, 
cordis  inopia , che  gli  fa  follemente  sti- 
mar più  dolci  Tacque  furtive , che  le 
permesse.  Adulter  prae  dementia  sola 
in  peccati  voraginem  corruit , dice  san 
Giovanni  Grisostomo  2.  E però  qual 
giudizio  può  di  lui  farsi?  Di  un  altro, 
il  quale  nel  suo  peccare  non  sia  tanto 
fuori  di  sè  , può  sperarsi  che  si  rav- 
vegga. Ma  di  un  adultero,  che  come 
tale  ha  perduto  afiàtlo  il  cervello,  chi 

10  potrà  mai  sperar  con  facilità?  E non 
vedete  come  il  meschino  più  vo  te  sta 
a rischi  evidentissimi  della  vita,  eppur 
non  gli  avverte?  Anzi  quante  volle  gli 
avverte,  eppur  con  follia  grandissima 

11  trascura,  e spesso  ancora  li  previene, 
li  provoca:  tanto  è pazzo.  Sì  dunque, 
sì , che  propter  cordis  inopiam  perdet 
animam  suam.  E l’udire  dalla  bocca  di 
Dio  una  sentenza  sì  spaventosa  , non 
basterà  per  riporre  a questi  frenetici  il 
senno  in  capo?  Ah  che  pur  troppo  ai 
nostri  dì  si  verifica  che  non  bastai 

XV.  Dopo  tutto  ciò,  fate  appresso  una 
importantissima  osservazione;  ed  è, che 
il  Signore  minacciò  questi  gran  mali  a- 
gli  adulteri  nella  medesima  legge  vec- 
chia, cioè  adire, quando  il  matrimonio 
era  tuttavia  un  semplice  contratto  ci- 
vile. Che  dovrà  far  egli  però  verso  noi 
cristiani,  tra’ quali  il  matrimonio  è sta- 
lo sollevalo  allo  stalo  sublimissimo  di 
sagramento?Quanto  è maggiore  l'ingiu- 

(I)  ITov.  0.  52.  l2)  Hom.  IO.  ad  pop. 
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ria  che  si  fa  a un  sacerdote  di  quel  che 
sia  l’ihgiuria  fatta  ad  un  laico,  tanto  è 
maggiore  l’ingiuria  fatta  ora  al  matri- 
monio di  quel  che  fossel’ingiuria  fatta- 
gli similmente  nel  tempo  antico. Sacra- 
mentum hoc  magnum  est , dice  l’aposto- 
ìo;  Ego  autem  dico  in  Chrislo,  et  in  ec- 
'lesiai.  Queste  parole  si  vogliono,  o 
inettissimi,  ponderare  con  attenzione; 
oerchè  di  verità  quanto  ho  detto  fino- 
ra in  detestazione  dell’adulterio,  vedre- 
te die  è come  un  nulla  in  paragone  di 
quanto  mi  rimane  anche  a dire:  Sacra- 
tnentum  hoc  magnum  est.  Il  matrimonio 
è un  gran  sagramento.  Considerate  che 
un’opera  può  dirsi  grande  singolar- 
mente per  tre  capi:  o per  la  parte  del- 
l’autore e dell’architetto  da  cui  provie- 
ne, o per  la  parte  della  materia  e della 
manifattura  che  vi  si  impieghi,  o per  la 
parte  del  fine  a cui  ella  si  ordini.  Così 
per  questi  tre  capi  grande  fu  chiamalo 
il  tempio  di  Salomone  , e con  più  ra- 
gione grande  chiama  ora  l’apostolo  il 
sagramento  del  matrimonio.  Imperoc- 
ché l’autore  e l’architetto  n’è  Dio  me- 
desimo: Sacramentum  hoc  magnum  est 
in  Chrislo.  L’unione  ipostatica  è un  no- 
do sì  vantaggioso  all’  umanità  sacro- 
sanla  del  Redentore,  che  egli  ha  voluto 
quasi  in  ogni  casa  de’ cristiani  lasciar- 
ne una  viva  immagine  nell’ammirabile 
nodo  matrimoniale  che  stringe  il  ma- 
rito con  la  sua  moglie  di  modo  , che 
vengono  tra  sé  quasi  a medesimarsi  : 
Erunt  duo  in  carne  una2.  Sicché  Gesù 
Cristo  ha  però  fatto  col  matrimonio,  co- 
me farebbe  un  gran  principe  che  si  di- 
lettasse di  coltivare  un  giardino  di  pro- 
pria mano.  Dopo  avere  incontralo  un 
albero  salvatico  in  qualche  selva,  pri- 
ma lo  trapianta  , e poi  anche  da  sé  lo 
innesta  di  tal  maniera,  che  l’albero  in- 
gentilito produca  fruiti  degni  di  com- 
parire su  la  mensa  reale.  Così  figura- 
tevi che  Gesù  Cristo,  trovando  già  il 
matrimonio  in  uno  stato  come  selvag- 
gio di  mero  contratto,  Io  trapiantò  nel 
giardino  della  sua  chiesa,  e l’innestò  di 
propria  mano  con  un  ramo  beato  della 
sua  grazia,  affinchè  i frutti  che  fossero 
poi  prodotti  da  una  tal  pianta  potesse- 


ro riempire  la  mensa  di  Dio  medesimo 
in  paradiso.  Quel  dispiacere  però  che 
proverebbe  un  principe  vago  di  agri- 
coltura, qualora  egli  vedesse  alcun  dei 
suoi  sudditi  entrare  a rompergli  villa- 
namente gl’innesti  fatti  dalla  mano  sua 
signorile  con  tanto  studio;  quello  , di- 
co, anzi  assai  maggiore  figuratevi  pur 
che  pruovi  Gesù  , quando  vede  i torti 
che  nella  chiesa  dai  cristiani  si  arreca- 
no al  matrimonio.  E non  è bastante  una 
tal  considerazione  ad  atterrir  questi  a- 
dulteri  scellerati?  Non  v’è  uomo  sì  pri- 
vo di  civiltà  , che  non  rispetti  i lavori 
usciti  da  un  artefice  di  gran  nome.  E 
questi  adulteri  saranno  sì  malcreati  che 
non  si  guardino  dal  deformare  e scon- 
traffare  e sozzare  in  sì  brutta  guisa  quei 
la v ori  che  vengono  da  un  artefice  on- 
nipotente? 

XVI.  Aggiugnete  ora  alla  grandezza 
dell’autore  e deH’archilello  quella  della 
materia  e della  manifattura,  e vedrete 
quanto  giustamente  l’apostolo  chiamò 
grande  il  sagramento  del  matrimonio  : 
Sacramentum  hoc  magnum  est.  La  ma- 
teria degli  altri  sagramenti  è sempre 
una  cosa  morta  ed  inanimata:  un  poco 
d’acqua  nel  battesimo  ; un  poco  d’olio 
nell’estrema  unzione;  un  poco  d’olio  e 
di  balsamo  nella  cresima  ; e così  dite 
degli  altri.  Ma  nel  sagramento  del  ma- 
trimonio la  materia  sono  i corpi  de’con- 
iugati,  lavorati  da  principio  con  tanta 
maestria  dalle  stesse  mani  divine,  e 
dappoi  santificati  col  battesimo  dal  sa- 
cerdote; e consacrati  con  la  conferma- 
zione dal  vescovo  , come  tempii  dello 
Spirito  santo,  come  membri  di  Gesù 
Cristo,  come  instrumenti  dell’  anima  , 
viva  immagine  dell’  Altissimo.  Che  vi 
pare  però,  dilettissimi,  dell’oltraggio 
che  fa  l'adultero  a questo  gran  sagra- 
mento , abusandosi  di  una  materia  sì 
sagrosanta,  qual  è questa,  affine  di  spre- 
merne un  immondo  piacere?  Alcune  di 
queste  donne  inette  sogliono  alle  volte- 
servirsi  dell’acqua  per  materia  di  alcu- 
na superstizione,  e sono  veramente  an- 
ch’esse  colpevoli.  Ma  quanto  più  sono 
colpevoli  quell’empie  streghe  che  per 

Q)  Eph.  5.  52.  (2)  Geo.  2.  24. 
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le  loro  superstizioni  vanno  in  cerca 
dell’acqua  sopravanzata  dal  battezzare 
le  creature?  Oh  scelleraggine  degna  di 
mille  fiamme!  Eppure  simile  a questa 
dobbiamo  dire  ad  un  certo  modo  che 
sia  l’empietà  di  un  adultero  tra’  cristia- 
ni, mentre  si  serve  per  li  suoi  fini  in- 
degnissimi di  quel  corpo  medesimo  con- 
iugale che  è stato  già  materia  di  un  sa- 
gramelo, e di  un  sagramenlo  sì  gran- 
de: Sacramentum  hoc  magnimi  est. 

XVII.  Ma  perchè  dissi,  è già  stato  ? 
doveva  io  dire,  che  non  è meno  al  pre- 
sente. Imperocché  dovete  osservare  che 
il  matrimonio  non  è solo  sagramento 
quando  si  fa,  cioè  a dire  quando  i con- 
iugali si  sposano  davanti  al  parrocchia- 
no, ma  è anche  sagramento  dappoi  che 
è fatto,  cioè  dappoi  che  quelli  sono  spo- 
sati con  la  detta  solennità1 . Mi  preme  as- 
sai che  voi  qui  m’intendiate  bene:  però 
date  mente.  Quell’acqua  con  cui  si  bat- 
tezza un  bambino  , dappoiché  un  tal 
battesimo  è terminato,  non  segue  più 
ad  essere  materia  di  quel  sagramento; 
perchè  non  segue  più  a rappresentare 
il  mondamento  dal  peccato  originale  ef- 
fettuato per  il  battesimo:  il  qual  batte- 
simo per  questa  cagione  si  diceche  con- 
siste in  un’azione  successiva  , perchè 
consiste  in  azione  in  cui  il  passare  non 
è distinto  dall’  essere.  Ma  i corpi  de’ 
maritati,  finché  non  si  disciolgono  per 
la  morte,  seguono  sempre  a rappresen- 
tare permanentemente  quel  gran  mi- 
stero che,  come  vi  dirò  appresso , si 
contiene  nel  sagramento  del  matrimo- 
nio; onde  i medesimi  corpi,  anche  dap- 
poi che  vi  siete  sposali,  seguono  ad  es- 
sere un  sacro  simbolo  e un  sacro  se- 
gno di  un  tal  mistero,  in  quella  guisa 
che  le  specie  sacrosante  nell’eucaristia, 
anche  dopo  la  consecrazione  , seguono 
ad  essere  un  esterno  simbolo  e un  e- 
slerno  segno  dell’interna  refezione  spi- 
rituale dell’  anima.  Per  lo  che,  se  mi 
chiederete,  o dilettissimi,  che  cosa  sia 
una  donna  maritata,  vi  risponderò  che 
è una  donna  consecrata  con  un  sacra- 
mento; e se  mi  chiederete  che  cosa  è un 
uomo  ammogliato,  vi  risponderò  clic  è 
(1)  Odiami.  I.  I.  de  malr.  c.  6. 


un  uomo  consecrato  con  un  sacramen- 
to; e se  di  ambidue  insieme  mi  chie- 
derete, marito  e moglie  che  cosa  sono, 
tornerò  a replicarvi  che  sono  due  sacri 
simboli  e sacri  segni , rappresentativi 
di  altissimi  misteri  di  nostra  fede.  D’on- 
de vi  sarà  agevole  l’inferire,  quanto  sia 
gran  peccato  l’adulterio,  mentre  profa- 
na una  materia  sì  veneranda,  e la  pro- 
fana con  modi  sì  abbominevoli,  che  se 
ne  vergognerebbono  infino  l’ombre,  se 
avessero  in  sè  occhi  da  rimirarli.  E que- 
sta anche  è la  ragione  per  cui  gli  adul- 
teri sono  chiamati  sacrileghi  dalle  leggi 
sì  civili,  come  canoniche.  Il  codice  Teo- 
dosiano  li  chiama  sacrilegosnuptiarum , 
sagrileghi  profanatori  delle  nozze,  e co- 
me tali  vuole  che  sieno  puniti  col  sup- 
plizio de’ parricidi,  cioè  o col  fuoco,  o 
coll'essere  cuciti  vivi  in  un  sacco,  e 
sommersi  in  mare.  E Siricio  sommo 
pontefice  afferma  pure  che  l’infedeltà 
coniugale  è a guisa  di  un  sacrilegio  : 
Coniugalis  fìdei  viclationem  apud  fide- 
les  cuiusdam  sacrilega  instar  esse2:  per- 
chè il  violare  che  fa  l’adultero  una  ma- 
teria sì  sacrosanta,  come  è il  corpo  con- 
secrato con  un  sagramento,  è quasi  una 
certa  specie  di  sacrilegio  che  aggiunge 
sopra  la  colpa  degli  infedeli  una  esor- 
bitante malizia. 

XVIII.  Ma  soprattutto  grande  è que- 
sto sagramento  per  lo  suo  fine,  ch’è  il 
mistero  che  rappresenta.  Dovete  sape- 
re che  quattro  sagramenti  si  chiamano 
grandi  fra  tutti  gli  altri;  il  battesimo,  la 
cresima,  l’eucaristia  e il  matrimonio3. 
Il  battesimo  è grande  per  gli  effetti , 
perchè  scancella  la  colpa  ed  apre  la 
porta  agli  altri  sagramenti.  La  cresima 
è grande  per  cagion  del  ministro  che  la 
conferisce,  il  quale  di  ragione  ordina- 
ria dee  essere  il  solo  vescovo.  L’euca- 
ristia è grande  per  quello  che  in  sè  con- 
tiene, mentre  non  pur  contiene  la  gra- 
zia, ma  contiene  l’autore  medesimo  del- 
la grazia,  ch’è  Gesù  Cristo.  II  matri- 
monio è grande  per  ragione  di  quel  che 
ci  significa  , che  è il  più  inaudito  mi- 
stero, pensalo  dalla  sapienza , voluto 

(2)  Epist.  ad  divcr.  c.  4. 
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dalla  bontà  e posto  in  opera  dalla  on- 
nipotenza divina:  rappresenta,  dico,  l’u- 
nione del  Verbo  eterno  con  la  sua  sa- 
cralissima umanità:  onde  non  significa 
solamente  una  santità  accidentale,  co- 
me significano  comunemente  gli  altri 
sacramenti  , ma  significa  una  santità 
sostanziale,  comunicata  alla  natura  u- 
mana  in  virtù  di  quello  sponsalizioche 
tra  lei  ed  il  Figliuolo  di  Dio  si  fece  nel- 
l’utero della  santissima  Vergine,  allora 
che  con  islupore  degli  angeli,  degli  ar- 
cangeli e di  tutti  quegli  altri  spiriti  su- 
blimissimi , il  Verbo  vi  calò  dal  seno 
del  Padre,  e vi  s’incarnò:  Verbum  caro 
factum  est  L Che  vi  pare  pertanto  di 
questo  prodigioso  misleroche  vengono 
a significare  singolarmente  le  nozze  de’ 
cristiani?  E dissi  singolarmente,  perchè 
insieme  significano  due  altre  congiun- 
zioni ineffabili.  La  prima  è di  Cristo  e 
della  chiesa,  il  cui  divino  sposalizio  vie- 
ne espresso  nello  sposalizio  de’ cristia- 
ni, come  afferma  l’istessa  chiesa  . di- 
cendo: Deus,  qui  lam  excellenti  myste- 
rio  coniugalem  copulam  consecrasti,  ut 
Christi  et  ecclesiae  sacramentimi  prae- 
signares  in  foedere  nuptiarum 2.  L’altra 
congiunzione  maravigliosa,  significata 
in  questo  medesimo  sagramento  , è Io 
sposalizio  tra  Dio  e ciascuna  anima  che 
sta  in  grazia,  come  promette  il  Signore 
per  bocca  del  suo  profeta , dicendo  : 
Sponsabo  te  mi  hi  in  iustitia,  et  in  iu - 
dicio  et  in  misericordia  3.  E tulli  que- 
sti misteri  profana  chiunque  rompe  la 
fede  coniugale;  di  lutti  è reo. 

XIX.  Però  torno  ad  addimandarvi 
che  mi  dichiariate  un  poco,  se  vi  dà  l’a- 
nimo, fin  dove  arrivi  l'enormità  di  quel 
delitto  che  in  questo  giorno  io  procuro 
di  farvi  apprendere.  Chi  apre  una  let- 
tera scritta  di  proprio  pugno  dal  prin- 
cipe, e sigillata  col  suo  sigillo  reale, 
viene  ad  esser  violatore  di  tutti  i se- 
greti che  in  quella  lettera  si  contengo- 
no. Di  quali  segreti  non  sarà  dunque 
violatore  ancor  egli,  chi  rompe  la  fede 
del  matrimonio  , nel  cui  nodo  ha  Dio 
di  propria  istituzione  voluto  esprime- 
re misteri  sì  sacrosanti  ? E però  , se 
Hi  Coro,  a Lan.  io  en  ad  Eolics.  5.  52. 


quando  questo  delitto  non  si  opponeva 
se  non  alla  legge  naturale,  tuttavia  era 
sì  in  odio  al  Signore,  che  per  bocca  de’ 
suoi  santi  profeti  il  chiamava,  come  ave- 
te udito,  peccato  grande,  peccato  gran- 
dissimo, peccato  ancora  profondo;  e si 
protestava  che  per  esso  voleva  insieme 
punire  l’anime  e i corpi,  sino  a lasciar- 
li trascorrere  in  perdizione,  Qui  ad ul - 
ter  est , perdet  animam  suam  ; qual  o- 
dio  dovremo  credere  che  al  presente 
porti  l’istesso  Signore  ad  una  tale  scel- 
leratezza, cioè,  dappoiché  ella  di  van- 
taggio si  oppone  anche  alla  legge  di 
grazia  , e profana  un  sagramento  sì 
grande,  e confonde  i misteri  sì  elevati 
e sì  eccelsi  che  sono  in  esso  ; misteri, 
dico,  per  cui  viene  rapito  in  ammira- 
zione tutto  l’empireo?  Se  allora  che 
questa  chiesa  si  fabbricava , alcuni  di 
voi  avessero  temerariamente  gettate  a 
terra  le  mura  destinate  ad  essere  casa 
di  Dio,  sicuramente  avrebbono  com- 
messo un  deliltoatroce. Maquanto  mag- 
gioredelilto commelterebbono,  seie  vo- 
lessero gettare  a terra  al  dì  d’  oggi , 
quando  esse,  già  consacrate  coi  riti  de- 
biti, servono  di  attuale  albergo  a quel 
gran  Signore  che  tutte  l’empie  della  sua 
presente  maestà?  Così  accade  nel  caso 
nostro.  Prima  il  matrimonio  era  una 
fabbrica  rozza  destinata  all’onore  di  Dio, 
ora  è come  ur  tempio  consecrato  con 
la  santità  di  un  sagramento,  e con  le 
sublimi  prerogative  che  avete  udite. 
Qual  colpa  sarà  pertanto  il  contami- 
narlo, e quale  il  pericolo,  o quale  la 
perdizione  di  chi  ciò  ardisca? 

XX.  Frattanto  essi  sempre  più  cie- 
chi, disprezzando  Dio,  e con  Dio  disprez- 
zando l’anima  propria,  sono  soddisfatti 
abbastanza  , se  si  credono  occulti  agli 
occhi  degli  uomini.  Qui  transgreditur 
lectum  suum  , contemnens  in  animam 
suam,  et  dicens:  quis  me  videt?  ec.:  Et 
non  intelligit,  quoniam  omnia  videt  o- 
culus  illius 4.  Oh  stolli,  oh  stolti,  epri 
vi  poco  men  che  di  fede!  Converrebbe 
per  ridurli  a buon  senno  poter  loromo- 
strareciò  che  gli  aspetta  nell’altro  moli 

(2)  Or.  in  mis  prò  sponso  et  sponsa. 

(5)  Os.  2.  49.  (4 ) Ecidi.  25.  25.  et  27. 
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rio.  se  In  questo  non  son  puniti.  Però 
mi  ascoltino.  Nelle  istorie  di  san  Dome- 
nico si  racconta,  come  una  nobilissima 
donna  era  malamente  trattata  dal  suo 
marito,  a cagione  di  una  rea  concubi- 
na, da  lui  diletta.  Diede  la  meschina 
però,  dopo  lunga  pazienza,  in  sì  grave 
smania,  che  non  sapendo  come  più  al 
vivo  vendicarsi  di  un  torto  così  paten- 
te, deliberò,  benché  per  altro  onestis- 
sima, di  procacciarsi  anch’essa  un  soz- 
zo amatore.  Ed  ecco  che,  andata  a letto 
con  tal  pensiero  , quando  non  vedeva 
ornai  I’  ora  di  porlo  in  opera , addor- 
mentossi:  ed  in  ciò  parvele  che,  rapita 
all’inferno,  fosse  invitala  a mirar  quivi 
specialmente  le  pene  dolorosissime  di 
ogni  adultero.  Vide  però  come  questi, 
invece  di  letti  , aveano  forni  ardentis- 
simi, in  cui  abbracciali  fieramente  da 
certi  dragoni  orribili,  con  nessuno  sfor- 
zo potevano  liberarsene;  mentre  dalle 
fauci  frattanto  di  quei  serpenti  usciva- 
no come  fiumi  di  zolfo  acceso,  che  gl’i- 
iiondavano  in  ogni  parte  del  corpo  ; e 
quando  però  questi,  rabbiosi  più,  be- 
stemmiavano la  lor  sorte,  venivano  a- 
spersi,  quasi  per  refrigerio,  pur  dagli 
stessi  dragoni,  ora  di  pece  stillata  , or 
di  piombo  sfatto  che,  penetrando  quei 
miseri  sino  al  vivo,  gli  facean  con  le 
strida  assordir  l’inferno.  Slava  la  don- 
na attonita  a rimirare  quei  forni  sì  tor- 
mentosi: quando  tra  essi  ne  adocchiò 
uno,  quanto  gli  altri  avvampante,  ma 
ancora  vuoto;  e chiedendo  a chi  quello 
si  appartenesse, si  sentì  dire  che  quel- 
lo era  apprestato  per  suo  marito  , in 
pena  di  quegli  oltraggi  che  a lei  face- 
va, ed  al  matrimonio.  Si  mosse  ella  al- 
lora a tanta  pietà  di  lui,  che  dimenti- 
cata dell’odio  che  gli  portava  , comin- 
ciò a piangere  e a palpitare  in  modo  co- 
sì eccessivo,  che  si  destò;  e rientrata  in 
se  stessa,  tutta  la  notte  deplorò  la  sua 
pazza  risoluzione,  nè  pensò  più  a ven- 
dicarsi dell’infedel  suo  consorte,  ma  ad 
emendarlo.  Pertanto  appena  fu  giorno, 
che  se  ne  andò  a ritrovare  san  Dome- 
nico patriarca,  da  cui  ripresa  e ricon- 
ciliata con  Dio,  ebbe  per  rimedio  il  ro- 
sario stesso  che  il  santo  teneva  al  fian- 


co, e:  Prendilo,  disse  il  santo,  e ascon- 
dilo sotto  il  capo  del  tuo  marito,  men- 
tr’egli  dorme.  La  donna  così  eseguì:  ed 
il  marito  ebbe  poi  l’istessa  visione;  sic- 
ché scorgendo  il  luogo  a sé  desti  nato  , 
per  pena  eterna  della  sua  infedeltà  , 
pieno  di  spavento  ricorse  ancor  egli  ai 
piedi  di  san  Domenico,  e per  suo  mez- 
zo mutò  cuore  e costumi,  e fece  per 
l’avvenire  sì  buona  compagnia  alla  sua 
moglie,  che,  vivuli  ambo  poscia  in  con- 
tinua pace,  meritarono  al  fine  di  mo- 
rire pur  ambo  concordemente  l’istesso 
giorno,  anzi  l’istessa  ora,  e così  di  es- 
sere portati  insieme  pur  ambo  alla  se- 
poltura. Ora  di  un  simiglianle  rosario 
avrebbono  oggi  bisogno  i poveri  con- 
fessori con  questi  increduli.  Oh  se  po- 
tessero questi  vedere  quel  fuoco,  quel- 
le fiamme  , que’ dragoni,  quelle  peci, 
quei  piombi  che  gli  attendono  nell’in- 
ferno  1 Credo  pure  che  se  non  fossero 
divenuti  nimici  già  dell’anima  loro  tanto 
quanto  è il  demonio,  ne  avrebbono  fi- 
nalmente alcuna  pietà. 

XXI.  Ma  che  importa  vedere,  se  la 
fede  ci  assicura  più  di  quel  che  potreb- 
be fare  ogni  vista  ? Nolite  errare , dice 
l’apostolo  : Adulteri  regnum  Dei  non 
possidebunt  K Non  v’ingannale,  dilet- 
tissimi: Nolite  errare , lasciandovi  per- 
suadere dalle  vostre  passioni,  che  que- 
sto diletto  sia  piccol  male.  Vi  smenti- 
sce la  natura,  la  quale  per  renderci  ab- 
bominevole  una  tal  colpa,  l’ha  fatta  ab- 
bominevole  a molti  degli  animali:  on- 
d’è  che  gli  elefanti,  i cervi,  i colombi, 
le  coturnici,  i leoni  ed  altri  sì  fatti  bruti 
la  ignorano  totalmente;  e se  pur  si 
truova  in  alcuni,  si  truova  specialmen- 
te ne’ più  pestiferi,  quali  sono  le  serpi 
infide.  E con  la  natura  vi  smentisce  in 
un  la  ragione  , la  quale  a chiare  note 
protesta,  essere  un  eccesso  troppo  or- 
rido d’ingiustizia  quello  che  vi  fa  più 
ingiuriosi  al  prossimo  vostro  di  un  as- 
sassino che  lo  vada  a spogliare  su  la 
via  pubblica.  Nolite  errare  : non  vo- 
gliate ingannarvi , perchè  non  è altri 
qui  che  v’inganni:  siete  voi  stessi  che 
v’ingannale  da  voi.  Imperocché  age- 
(I)  I.  Cor.  0.  'J.  et  IO. 
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volmente  potete  intendere,  dice  san 
Giovanni  Grisoslomo  *,  che  come  voi 
punite  le  vostre  donne,  se  vi  tradisco- 
no, così  Dio  punirà  voi  , se  tradite  le 
donne  altrui  ; e che  siccome  voi  non 
ammettete  scuse  ne’  torti  i quali  voi 
ricevete  dalla  consorte,  così  non  le  am- 
metterà nemmeno  Dio  ne’ torti  che  voi 
per  contrario  le  usate.  Chè  non  vai  già, 
ripiglia  santo  Agostino,  il  dire  : siamo 
uomini;  noi  la  vogliamo  così.  Anzi  per 
questo  stesso  che  voi  siete  uomini,  gri- 
da il  santo2,  dovete  più  virilmente  raf- 
frenar le  vostre  passioni  : Propterea 
magis  debent  illicitas  concupiscentias 
viriliter  fraenare  , quia  viri  sunt.  E 
san  Tomaso3  osservava  che  sebbene  la 
colpa  nella  moglie  è maggiore  di  quel- 
la del  marito  in  riguardo  alla  prole; 
contultociò  in  riguardo  all’obbligazio- 
ne  della  fede  datasi  insieme,  e del  sa- 
gramelo, la  colpa  è pari  in  ciascun  di 
loro;  e in  riguardo  all’alto  carnale,  è 
maggior  nel  marito  che  nella  moglie, 
per  essere  la  donna  più  debole  di  di- 
scorso, che  non  è l’uomo. 

XXII.  Dunque  nolite  errare , torno  a 
dirvi;  non  vi  vogliate  gettare  la  polvere 
su  gli  occhi  da  voi  medesimi , facendo 
leggier  conto  di  tali  eccessi.  Iddio  non 
la  intende  così,  anzi  si  dichiara  che  non 
vuole  nel  suo  regno  una  razza  di  gente 
che  è si  perduta.  Adulteri  regnum  Dei 
non  possidebunl  : gli  adulteri  non  pos- 
sederanno il  regno  del  paradiso.  È re- 
gno, e però  non  è fatto  per  gente  infa- 
me. È regno,  e però  non  è fatto  per 
gente  imbelle.  È regno,  e però  è neces- 
sario, non  pur  combattere,  ma  combat- 
tere ancora  finché  si  vinca,  per  conqui- 
starlo: Qui  vicerit , possidebit  haec  4.  È 
regno  guadagnalo  con  tante  penitenze 
dai  confessori , con  tanto  sangue  dai 
martiri,  con  tanta  purità  dalle  vergini: 
e però  lascio  a voi  giudicare,  se  dovrà 
darsi  a chi.  non  per  avere  diletto,  ma 
per  variarlo,  s’induce  a fare  a Dio 
tanto  disonore , quanl’io  vi  ho  dello, 
benché  non  bastante. 

(I)  Hom.  5.  in  I.  ad  Tlicss 

.2)  L.  2.  de  aduli,  c.  8 

[o]  Sup  u 02.  a.  ad  o.  (4)  Apoc.  21.7. 


Ragionamento  XXVII. 

Si  biasima  fusanza  di  fare  all'amore 

I.  La  libertà  che  v’ è nella  gioventù 
di  vagheggiarsi  insieme  e di  trattare 
domesticamente  sotto  pretesto  di  futu- 
ro matrimonio,  ancoraché  possa  cre- 
dersi nata  col  mondo  sul  fondamento 
della  naturai  inclinazione  scambievole 
che  han  tra  loro  l’uomo  e la  donna; 
tuttavia  per  quell’eccesso  che  sempre 
più  vi  si  aggiugne  da  tanti  incauti  col 
trascorrere  in  essa  di  là  da'  segni,  non 
può  oramai  tenersi  in  conio  di  altro, 
che  di  una  invenzione  diabolica  ordita 
novellamente  nel  gran  concilio  di  sa- 
tanasso per  rovina  di  anime  innume- 
rabili. Però  quantunque  io  ben  vegga 
che  incontrerò  l’odio  di  questi  giovani, 
biasimando  loro  l’amore , e che  forse 
molto  più  incontrerò  l’odio  di  queste 
madri  che  sono  talora  le  prime  in  sol- 
lecitare le  loro  figliuole  a sì  sciocchi 
trattenimenti;  contuttociò  per  giovarvi 
non  mi  spavento  dal  giugnere  fino  a 
segno  di  dispiacervi.  Voglio  io  pertan- 
to , dilettissimi  miei , formare  oggi  un 
processo  a questo  maledetto  costume 
di  fare,  come  voi  dite,  all’amore;  e vo- 
glio farvelo  comparire  per  quello  che 
egli  è,  cioè  per  una  furia  uscita  dall’in- 
ferno a mero  esterminio  della  misera 
gioventù. 

II.  Tre  capi  di  delitto  io  ritruovo  in 
questo  processo:  il  danno  che  reca  al- 
fonor  divino  la  mala  usanza  di  amo- 
reggiare; il  danno  che  reca  al  bene  par- 
ticolare delle  anime;  e il  danno  che  reca 
al  bene  universale  delle  famiglie.  Co- 
minciamo dagli  eccessi  più  chiari,  e an- 
diamo scoprendo  di  mano  in  mano  i più 
occulti. 

I. 

ili.  Quanto  dunque  al  danno  delle 
famiglie  che  è il  più  notorio , se  vor- 
rete confessare  la  verità,  direte,  non  vi 
essere  alcuna  macchina  più  possente  a 
sconvolgere  la  lor  pace.  Finché  una 
fanciulla  non  s’ innamora,  basta  un’oc- 
chiaia della  madre  a farla  tremar  tutta 
da  capo  a piedi  ; è pronta  ad  ogni  co- 
mando, è pieghevole  ad  ogni  consiglio, 
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è muta  ad  ogni  replica  di  contrasto.  Ma 
fate  che  si  affezioni  ad  un  giovane:  par 
proprio  che  in  camerata  di  quell’amore 
sregolato  venga  ad  alloggiarle  in  cuore 
il  demonio.  La  miglior  risposta  che  al- 
lora renda  alla  madre,  quando  questa 
le  ordini  una  faccenda,  è:  Fatela  da  per 
voi:  e laddove  prima  bastavano  i cenni 
a ben  regolarla,  or  non  bastano  le  per- 
cosse. Non  fa  conto  più  nè  di  padre,  nè 
di  fratelli,  e a loro  dispetto  vuol  segui- 
tare le  sue  tresche  straniere,  dimenti- 
cata di  quell’amore  stesso  tanto  più  an- 
tico, che  ella  bevve  col  latte  verso  i di- 
mestici: e siccome  il  ferro  lasciando  di 
andare  al  centro,  ov’  è spinto  dalla  na- 
tura , corre  ad  abbracciarsi  piuttosto 
con  quella  pietra,  ov’ è portato  stra- 
namente dal  genio  ; così  appunto  par 
che  si  spoglino  queste  tali  di  quell’af- 
fetto  che  è loro  ingenito  verso  i padri  e 
verso  i parenti,  per  assecondar  la  pas- 
sione di  un  amor  forestiero,  che  è amo- 
re intruso. 

IV.  Che  se  avvenga,  come  avviene 
pur  troppo,  che  la  fanciulla  s’invaghi- 
sca di  persona  la  quale  non  vada  al 
verso  de’  suoi , chi  può  spiegare  allora 
lo  sdegno  eccitato  in  casa  da  un  tale 
amor  non  accetto?  Non  si  fa  altro  den- 
tro di  quelle  mura,  che  mormorare  di 
quel  giovane  per  metterlo  in  discredito 
alla  ragazza  mal  consigliata;  non  si  fa 
altro  che  biasimar  le  sue  genti  e i suoi 
genitori:  si  rivangano  le  infamie  già  ri- 
coperte dall’obblivione  , e si  scavano 
dalla  sepoltura  gli  scandali,  benché  già 
spenti  col  tempo  e incadaveriti.  Tu  non 
sai,  dice  la  madre  alla  figliuola,  di  che 
cattiva  generazione  sia  questo  giovane 
che  tu  guardi , e non  sai  che  disonori 
facesse  al  suo  parentado  la  madre  di 
lui  e il  padre  della  sua  madre.  E quivi 
con  una  lingua  più  tagliente  d’ogni  ra- 
soio, per  distogliere  la  fanciulla  dalla 
speranza  di  maritarsi  un  dì  col  suo  va- 
go, fa  ella  in  pezzi  la  fama  di  più  fami- 
glie, e lascia  in  esse  con  la  sua  bocca 
maledica  più  ferite  che  non  son  le  pa- 
role con  cui  P ha  fatte.  Eppure  non  ba- 
sta : perchè  ciò  non  ostante  la  giovane 
non  abbandona  colui  come  si  vorrebbe; 
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gli  parla  di  nascosto,  e se  bisogni,  sa 
levarsi  ancora  di  notte,  per  ragionargli 
con  maggior  agio,  che  è quanto  dire, 
coh  un  pericolo  parimente  maggiore 
dell’onestà  , sì  schiva  dell’ombre.  Ma 
così  è.  L’amore,  o sensibile,  o sensua- 
le, come  acceso  in  materia  di  grossa 
terra,  si  mostra  anche  in  ciò  similissi- 
mo al  nostro  fuoco,  il  quale  non  sa  ab- 
bruciare senza  annerire. 

V.  Ora  un’usanza  che  conduce  la  gio- 
ventù a tanta  protervia;  che  disunisce 
i padri  da'  figliuoli,  e i figliuoli  da’  pa- 
dri; che  nega  la  dovuta  obbedienza  a’ 
maggiori;  che  arma  come  ninnici  i più 
congiunti  di  sangue;  che  talora  accende 
inimicizie  implacabili  tra  le  famiglie  ben 
nate:  questa,  dico,  è un’usanza  tra’ cri- 
stiani da  tollerarsi  con  tanta  facilità  ? In- 
segna san  Tomaso  che  quelle  arti,  delle 
quali  molti  si  vagliono  male,  debba- 
no, benché  da  sè  non  cattive,  estirparsi 
dalla  repubblica,  come  hanno  cono- 
sciuto fino  i gentili  col  lume  della  ra- 
gione: Si  operibus  alicuius  artis  plu- 
ries  aliqui  male  uterentur,  quamvis  de 
se  non  sint  illicitae,  sunt  tamen  per  of- 
ficium  principis  a civitate  extirpandae , 
secundum  documenta  Platonis  LE  voi 
invece  di  estirpare  dalle  vostre  famiglie 
un  esercizio  fecondo  di  tanti  mali,  vor- 
rete proteggerlo  come  giusto,  anzi  pro- 
curarlo di  più,  come  necessario?  Se- 
condo la  dottrina  già  data,  quando  an- 
cora il  fare  all’amore  fosse  da  sè  per 
altro  un  costume  lecito,  questo  basta 
a doverlo  mandare  in  bando:  sapere 
che  sono  tanti  quei  che  il  più  delle 
volte  abusano  un  tal  costume. 

II. 

VI.  Ma  il  processo  finora  va  lenta- 
mente, perchè  i delitti,  di  cui  sin  qui 
si  è trattato,  sono  sì  chiari,  che  parlano 
da  se  stessi.  Meno  osservali , benché 
non  meno  frequenti,  sono  quegli  altri, 
per  cui  questo  mal  talento  di  amoreg- 
giare, dopo  aver  rovinata  la  pace  delle 
famiglie,  dà  morte  alTanime.  Che  pen- 
sate voi , dilettissimi , che  voglia  dire 
innamorarsi?  Vuol  dire  accecarsi.  È si 

CI)  2.  2 q.  ICO.  a.  2.  ad  4. 
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difficile  il  dare  a questa  passione  luogo 
nel  cuore,  e non  ve  lo  togliere  alla  ra- 
gione, che  il  presumer  tanto  è come  un 
presumere  d’ imbracarsi  e non  uscir  di 
senno.  Si  quis  in  amore  modum  tenere 
relit,  idem  est , ac  si  cum  ratione  velit 
insanire  j.  disse  un  inlerpetre  grande 
delle  scritture,  che  fu  chiamalo  già  lo 
slupor  del  mondo  K E di  fatto  una 
donna  dapprima  onesta,  e dipoi  caduta, 
si  maraviglia  di  se  medesima,  e non  sa 
capire  come  sia  stata  sì  stolta  ad  am- 
mettere in  sè  quell’infamia  che  abbor- 
riva  già  tanto  nelle  altre.  Ma  questo  è 
innamorarsi.  Le  conchiglie  sono  sì  ge- 
lose del  tesoro  natio  della  loro  perla, 
che  se  il  pescatore  in  rapirla  non  è cau- 
tissimo, gli  stringono  le  dita  della  man 
ladra  tanto  ferocemente,  che  gliele  ta- 
gliano. Eppure  credereste?  Con  un  po- 
co di  unto  si  aprono  le  misere  da  se 
stesse,  e si  lasciano  saccheggiare.  Così 
è di  più  anime  sventurate. 

VII.  Una  certa  fanciulla  nobile,  inva- 
ghita di  un  giovane  non  suo  pari,  dava 
sì  da  temere  a suo  padre  per  tale  af- 
fetto, che  ne  voleva  egli  stesso  essere 
il  custode,  facendola  dormir  in  una  ca- 
meretta vicina  a sè.  Ma  che  non  ardi- 
sce una  passione  sfrenata?  La  figliuola 
di  mezza  notte  apriva  la  sua  finestra,  e 
per  una  trave  lunga  e stretta,  che  cor- 
reva dal  muro  della  sua  camera  ad  un 
portico  di  rincontro  che  allora  si  fab- 
bricava , così  allo  scuro , sola  sola  e 
senza  appoggio  veruno,  si  portava  dal- 
l’altra banda,  e con  un  rischio  da  met- 
tere paura  ad  un  disperato,  calava  in- 
trepida abbasso,  apriva  all’amico,  e con 
lui  si  tratlenea  ragionandogli  a suo  pia- 
cere; finché  scoperta  col  tempo,  ed  in- 
terrogata: Come  non  avete  voi  temuto 
a camminare  di  notte  su  per  un  legno 
sì  stretto,  che  darebbe  pensiero  ad  un 
pratico  muratore  andarvi  di  giorno? 
rispondea  : l’amore  è cieco.  Ma  se  il 
vostro  padre  se  ne  accorgeva , non  vi 
avrebbe  egli  ammazzata?  ripigliava  : 
l’amore  è cieco.  Ma  se  voi  foste  cadu- 
ta, che  cosa  sarebbe  mai  stalo  deil’o- 
nor  vostro,  e quel  che  è più,  della  vo- 
ti) Abul.  t.  2-  in  Malti),  c.  o.  q.  I8C. 


sira  anima  miserabile?  replicava:  l’a- 
more è cieco.  E con  questa  risposta,  la 
più  savia  che  potesse  uscire  dalla  bocca 
di  una  donna  già  mentecatta,  dava  ad 
intendere  quella  cecità  lagrimevole  di 
un  cuore  sopraffatto  dalla  passione,  che 
non  vede  la  perdita  dell’onore,  non  ve- 
de il  pericolo  della  vita  , non  vede  la 
rovina  dell’anima,  non  vede  l’inferno 
aperto  davanti  agli  occhi:  vede  solo  il 
diletto  da  sè  bramalo. 

Vili.  E forse  che  la  buona  inclina- 
zione, la  buona  indole,  o il  buono  alle- 
vamento sono  argini  sufficienti  a trat- 
tener questa  piena  impetuosa?  Non  già, 
non  già:  anzi  l’esperienza  ci  mostra  che 
ne’ cuori  più  innocenti  un  amore  disor- 
dinato cagiona  maggiori  stragi.  Non  v’è 
colore  più  nero  di  quel  che  cavasi  dal- 
l’avorio bruciato.  L’istesso  interviene 
nel  caso  nostro.  Quanto  era  più  sem- 
plice quell’anima,  quanto  era  più  bian- 
ca, tanto  diviene  più  mostruosa  dappoi 
che  se  le  accese  addosso  questa  fiamma 
infernale.  Conciossiachè  quantunque  o- 
gni  amore,  quando  eccede,  sia  pieno 
d’impeto,  tuttavia  più  di  ogni  altro  ha 
forza  quell’amor  primo,  con  cui  amasi 
una  persona  innanzi  di  averne  amata 
alcun’altra.  Allora,  o perchè  il  nostro 
cuore,  non  avendo  più  provate  le  ti- 
rannie di  questa  passione  infida,  meno 
ne  adombri;  o perchè,  non  avendo  mai 
combattuto  contro  di  simili  assalti,  me- 
no sappia  armarsi  a ribatterli  e a riget- 
tarli; o qualunque  altra  sia  la  cagione, 
si  vede  in  pratica  che  le  prime  affezioni 
che  entrano  nel  cuor  nostro,  più  Io 
sconvolgono.  Il  peggio  è che  comin- 
ciandosi negli  anni  più  innocenti  ad  im- 
parar la  malizia  , si  corre  risico  di  non 
emendarsi  giammai  ; onde  avvien  poi 
che  quel  primo  amore  non  solo  danni- 
fichi  l’età  più  acerba,  ma  anche  la  più 
matura.  Una  pianta  tenerella  di  man- 
dorlo, se  venga  pasciuta  dal  dente  di 
una  capra  vorace,  per  quanta  cultura 
vi  si  adoperi  poi  d’intorno , non  giova 
più;  di  dolce  diviene  amara  2. 

IX.  Voi  vi  pensate  che  non  mi  ri- 
manga più  a dire  intorno  a questo  capo 
(2)  riin.  1.  17.  c 18. 
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sì  ferace  di  mali;  ma  v’  ingannale.  Pas- 
so però  ad  un  altro  genere  di  delitti  che 
rovinano  Panime  di  chi  si  dò  in  preda 
alle  frenesie  dell’amore.  Alle  volte  per 
ritrovare  chi  porti  le  ambasciate  e chi 
fe  riporti,  chi  presti  la  comodità,  chi  ri- 
cuopra  la  tresca,  si  prende  amicizia  con 
danne  di  vita  pessima:  e non  dirò  solo, 
si  ruba  in  casa  per  mantenerle  fedeli 
(perchè  ciò  sarebbe  mal  grande,  ma 
tollerabile  a paragone  del  resto),  dirò 
che  s’imparano  delle  superstizioni  e 
de’  segreti  per  farsi  amare  o per  far 
tornare  alla  conversazione  l’amico  già 
corrucciato,  o per  fare  che  mai  più  non 
dipartasi  per  innanzi.  Così  non  finisce 
alle  volle  l’affare  mal  cominciato,  senza 
che  il  demonio  vi  si  truovi  chiamato 
dentro  per  sensale  non  più  coperto,  ma 
chiaro,  di  un  vituperoso  sollazzo. 

X.  Oltre  a ciò,  quant’è  facile  dall’a- 
more passare  all’odio,  e dalla  lascivia 
alla  crudeltà?  Appena  troverete  tra  la 
gente  inimicizie  che  non  abbiano  avuto 
il  loro  principio  da  quell’amore  che  io 
vi  detesto.  Imperciocché  il  primo  parto 
di  questa  passione  disordinata  è I3  ge- 
losia, la  quale  sa  subito  mettere  in  ga- 
ra i giovani  l’uno  con  l’altro;  sa  fargli 
andare  armati  di  notte  per  incontrarsi; 
e sa  involgerli  in  mille  risse:  donde  a- 
gevolmente  ne  nasce  o l’uccidere,  o l’es- 
sere ucciso;  delle  quali  due  non  saprei 
dire  qual  fosse  la  peggior  sorte.  Furore 
amoris  nihil  est  rehementius,  così  con- 
fessa la  legge  1.  È tànto  furiosa  la  pas- 
sion  dell’amore,  che  non  si  è anco  tro- 
vato freno  che  le  stia  bene  in  bocca: 
rende  temerari  i più  timidi,  e fieri  i più 
mansueti.  Il  più  paziente  fra  tutti  gli  a- 
niinali  è il  cammello;  e tuttavia  ne’  suoi 
amori  tanto  s’imbizzarrisce,  che  com- 
batte fin  co’  leoni.  In  ogni  caso  che  non 
si  venga  alle  offese  ed  agli  omicidii,  cer- 
to è che  si  concepisce  e si  cova  in  core 
una  rabbia  incessante  verso  i rivali  con 
alti  sì  replicati  d’odio  e sì  intensi , che 
non  si  sa  ciò  che  al  fine  prevalga  in  es- 
si, se  il  numero  o il  nocumento.  Non 
dico  io  cose  che  voi  medesimi  non  ab- 
biate talora  dinanzi  agli  occhi  più  vive 
di  quanto  io  ve  le  dipinga  ; mentre  a- 


vrete mirato  non  poche  volle  per  una 
giovane  senza  cervello  acceso  un  fuoco 
or  di  stragi  , or  di  sdegni , che  non  ha 
fine.  Un  certo  re  di  Dania  2 per  nome 
Adingo,  dopo  avere  assediata  una  città 
nominata  Dura,  di  mura  sì  forti  che  gli 
togliean  la  speranza  di  guadagnarla, 
usò  quest’arte  affine  di  vincere  coll’in- 
gegno quel  che  non  potea  espugnare 
con  la  violenza.  Fece  pigliare  molti  co- 
lombi che  dalla  città  volavano  al  cam- 
po, e fatto  loro  legare  sotto  l’ala  un  filo 
intriso  nel  zolfo,  su  l’imbrunire  della 
sera  tutti  ad  un  tempo  comandò  che  si 
riponessero  in  libertà,  ma  col  filo  ac- 
ceso. Ed  avvenne  che  appunto  i co- 
lombi fecero  in  brev’ora  ciò  che  i sol- 
dati non  avevano  fatto  in  molti  mesi. 
Conciossiachè  volandoagli  alberghi  con- 
sueti, attaccarono  fuoco  prima  ai  nidi, 
indi  alle  case,  che  per  essere  di  legno 
e assai  tra  loro  dissipate  e distanti,  tol- 
sero agli  abitanti  il  modo  di  spegnere 
ad  un’ora  le  fiamme  a tutte,  e di  sot- 
trarne via  le  persone.  Ora  nel  leggere 
questo  fatto  mi  venne  subito  in  mente 
lo  stratagemma  per  cui  il  demonio  al  fi- 
ne ci  vince.  Vede  egli  che  le  città  cri- 
stiane, le  terre,  i castelli,  i casali  e le 
ville  tutte  sono  sì  ben  munite  colla  fe- 
de e co’  sagramenti,  sono  sì  ben  difese 
da’ predicatori  e da’ sacerdoti , che  gli 
riesce  impossibile  l’espugnarle.  Per  tan- 
to passando  il  maligno  dalla  forza  alle 
frodi , si  vale  delle  colombe  e de’  co- 
lombi per  sollevare  un  fuoco  infernale 
di  disonestà , e desolare  il  paese.  Ac- 
cende un  poco  d’amore  occulto  nel 
cuore  di  quel  giovane  casto,  di  quella 
giovane  costumata;  e quel  poco  di  filo 
intriso  nel  zolfo  della  concupiscenza, 
ed  infiammato  dalla  passione  e dall’oc- 
casione basta  per  un  incendio.  Che  mal 
è , dite  voi,  un  poco  di  amore  di  un  gio- 
vane 0 di  una  giovane?  Che  mal  è,  dico 
io,  un  poco  di  zolfo  sotto  l’ala  di  un  co- 
lombo o di  una  colomba?  Poco,  se  non 
si  accendesse;  ma  troppo,  se  pigli  fuo- 
co. Dall’amore  si  passa  ad  un  guardo, 
da  un  guardo  ad  una  parola;  fra  qual- 

(I)  Aulii,  quilius  mentis  nata  t*ffi  legi , \ ho- 
mi» ws.  (2)  Olaus  I.  c.  20. 
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che  lempo  si  trascorre  a dire  un  equi- 
voco, e poi  si  ride;  indi  si  viene  ad  un 
gesto  inteso  , e non  più  : e finalmente 
questa  poca  fiamma  incenerisce  tutta 
l’anima  senza  scampo;  si  attacca  in  o- 
gni  casa  l’incendio  , ardono  le  terre 
più  popolose , si  empie  ogni  contrada 
di  scandali  e di  sciagure,  e rimane  alla 
fine  un  lacero  avànzo  di  fede  cristiana 
in  una  vita  da  bestia.  Questo  è l’amore 
sì  colombino  e sì  candido,  quale  comu- 
nemente vel  figurate.  Che  ve  ne  pare? 

XI.  So  che  gli  eccessi  rammemorati 
finora,  quanto  sono  più  gravi  per  se 
medesimi,  tanto  meno  spaventeranno 
alcuni  di  voi  che  se  ne  credono  esenti. 
Ma  prima  dovete  sapere  che  alcuni  mali 
si  generano  a poco  a poco,  e non  dan- 
no fuori  se  non  dopo  lungo  tempo;  ma 
quando  finalmente  dan  fuori,  non  han- 
no rimedio1:  e però  tanto  più  vi  esorto 
a temere  in  voi  quello  che  fin  ad  ora 
non  arrivate  a conoscere.  Oltre  a ciò, 
passerò  dunque  a scoprirvi  altre  col- 
pe, delle  quali  saranno  ben  fortunati  i 
vostri  cuori,  se  ne  vadano  affatto  libe- 
ri. Queste  colpe  sono  i pensieri  cattivi 
e gli  scandali  inevitabili.  E quanto  a’ 
pensieri,  racconta  lo  Scaligero  di  aver 
veduto  un  ragno  sì  velenoso,  che  pas- 
sando sopra  un  cristallo,  Io  ruppe.  Un 
simil  ragno  possiamo  dir  noi  che  sia  il 
pensiero  cattivo,  il  quale  se  si  lasci  pas- 
seggiare liberamente  sul  nostro  cuore, 
lo  fa  in  pezzi:  Omnis,  qui  viderit  mu- 
lierem  ad  concupiscendum  eam , iam 
moechatus  est  eam  in  corde  suo2.  Dal- 
l’altra banda,  chi  può  stimare  che  pos- 
sano un  giovane  scaltro  e una  giovane 
spiritosa  trattare  insieme  alla  lunga  in 
tutti  i tempi , in  tulli  i luoghi,  accom- 
pagnati e soli  , ne’ campi,  ne’  boschi  , 
nelle  foreste,  senza  concepire  gran  nu- 
mero di  questi  pensieri , e senza  con- 
sentirvi almeno  nel  loro  interno  , dove 
non  temono  nè  rossore,  nè  riprensione, 
e dove  appena  essi  avvertono  la  rovi- 
na? Numquid  potest  homo  abscondere 
ignem  in  sinu  suo , ut  vestimento  illius 
non  ardeant?  dice  lo  Spirilo  santo3,  co- 
lli Ilipp.  1.  de  affeel.  iuler. 

{2)  Mutili,  a.  28. 


me  di  cosa  troppo  difficile  a praticarsi. 

XII.  Tanto  più  che  non  si  pecca  dal 
cuore  co’ soli  desideri!  cattivi,  come  vi 
ho  spiegato  altre  volle;  si  pecca  altresì 
con  le  compiacenze  e con  quella  rea 
qualità  di  dilettazione,  che  si  chiama 
morosa  dal  tempo  che  la  volontà  vi  di- 
mora intorno.  E questa  dilettazione  ben 
può  dirsi  uno  scoglio  sott’acqua,  in  cui 
fortunata  è quella  barca  che  non  incor- 
ra, se  troppo  liberamente  allarga  le  vele 
alla  passione  dell’animo.  Imperocché  , 
quantunque  nelle  circostanze  presenti 
nessuno  di  quei  due  che  fanno  all’a- 
more insieme,  desideri  di  peccare;  tut- 
tavia si  rappresenta  spesso  alla  loro 
fantasia  quel  diletto,  di  cui  saranno  in- 
uocentemente  capaci  dopo  lo  sposalizio 
da  loro  inteso;  e frattanto  essi  non  pon- 
gono mente  a considerare,  come  do- 
vrebbono,  che  quel  piacere  sensuale  , 
secondo  lo  stato  presente  di  liberi , in 
cui  son  anche,  è loro  vietato  dalla  leg- 
ge divina  4.  All’istesso  modo,  nel  quale 
è peccato  l’opera  , è il  desiderio  5.  Ep- 
pur essi  di  questo  non  fanno  caso.  Per- 
tanto rassomiglierei  questa  specie  di 
peccati , che  commettono  i giovani,  a 
quella  guisa  di  fulmini  stravaganti  che 
struggono  la  spada,  e non  offendono  il 
fodero.  Pare  quella  giovane  così  ver- 
gine e pudica,  come  era  prima;  ma  non 
è vero,  mentre  davanti  a Dio,  che  ri- 
mira i cuori , ella  è un  sepolcro  d’iu- 
cenerita  virginità  e pudicizia.  Frattanto 
i padri  e le  madri  dicono  : Che  mal  è 
permettere  alla  gioventù  questo  poco  di 
trattenimento?  basta  non  lasciar  sole  le 
giovani ; basta  tener  loro  gli  occhi  ad- 
dosso. Ma  per  quanti  occhi  apriate  loro 
addosso,  quando  ne  apriste  ben  cento, 
vedrete  voi  mai  il  cuore  o a quella  vo- 
stra figliuola,  o a quel  suo  favorito  che 
la  corteggia?  Ora  finché  non  penetriate 
in  quell’abisso  dell’animo  ed  in  quei  ri- 
postigli che  son  talora  nascosti  agli  oc- 
chi di  noi  stessi , non  che  agli  altrui , 
non  siete  giudici  competenti  in  questa 
causa,  e non  potete  affermare  che  la 
vostra  gioventù  sia  buona,  e che  ad  essa 

(5)  Prov.  6.  27.  (?)  Lcssiusl.  4.  c.5. 

(5)  Bonac.  de  malr.  disp.  4.  punch  8. 
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non  sia  peccato  fare  all’amore,  quando 
pur  sia  lecito  ad  altri. 

XIII.  Ma  figuratevi  che  taluno  di  que- 
sti inconsiderati  abbia  tanta  modera- 
zione ne’ suoi  affetti,  e tanta  innocenza, 
che  non  consenta  nè  alle  dilettazioni 
caltivè,  nè  ai  desiderii:  per  questo  sarà 
sicuro?  Nè  anche.  V’è  un  altro  scoglio 
altrettanto  diffìcile  ad  evitarsi.  Affer- 
mano i dottori 1 che  una  donna,  la  qua- 
le sappia  di  certo  di  essere  amata  a mal 
fine,  pecca  mortalmente,  quando  senza 
necessità  e senza  giusta  ragione  si  fa 
vedere  appostatamente  a chi  l'ama,  an- 
coraché ella  non  si  faccia  vedere  per 
questo  fine  cattivo,  di  provocarlo.  Non 
vale  quivi  il  dire:  Se  colui  ha  cattiva 
intenzione,  tal  sia  di  lui ; io  certo  non 
farei  male:  non  vale,  perchè  questo  è 
dare  scandalo,  non  direttamente,  è ve- 
ro, ma  indirettamente,  e con  ciò  tirar- 
si su  l’anima  l’altrui  colpa.  Andate  un 
poco  a dar  fuoco  alla  vostra  macchia 
in  tempo  di  vento  , e poi  vedrete  se, 
volando  le  vampe  ai  campi  vicini,  vi 
sarà  alcuno  che  vi  ammetta  per  valida 
questa  scusa,  che  voi  non  intendevate 
se  non  che  di  abbruciare  le  spine  inu- 
tili e infruttuose,  che  ciascuno  può  in- 
cendere giustamente  sul  terren  suo. 
Dovevate  badare  all’altrui  pericolo.  E 
con  questa  regola  procederà  la  divina 
giustizia  verso  di  quella  giovane  , la 
quale  consapevole  del  mal  animo  del 
suo  vago,  non  solo  non  Io  sfugge,  ma 
lo  cerca  avvedutamente,  se  non  anche 
con  gesti  e ghigni  dimostragli  di  gra- 
dirlo. Ove  segua  un  incendio  nel  cuore 
di  quel  meschino,  toccherà  alla  fan- 
ciulla pagare  il  danno,  come  ad  incen- 
diaria; perchè  sebbene  non  pretendeva 
ella  se  non  che  un  passatempo  inno- 
cente di  sua  natura,  tuttavia  si  accor- 
geva che  l’impeto  della  passione  spin- 
geva le  fiamme  nel  cuore  del  prossimo, 
e minacciava  tutta  quella  rovina  che 
poi  seguì  ; Qui  occasionem  praestat  , 
damnum  fecisse  videtur  2.  Dall’altro  la- 
to, quanto  spesso  avvien  questo  caso, 
che  una  giovane,  la  quale  si  dà  in  pre- 
da agli  amori,  sia  lunsingata  con  pro- 
ti) V.  Sanchez  1.  I.  mor.  c.  G.  a.  17. 


messe,  sollecitata  con  doni , e violen- 
tata in  mille  modi,  affinchè  consenta  , 
senza  che  ella  mai  si  distolga  dalla  cor- 
rispondenza e dalla  conversazione  di 
questi  suoi  tentatori,  fidata  su  la  riso- 
luzione che  ella  ha  di  non  consentire; 
non  avvertendo  la  misera  che  benché 
non  consenta,  non  però  lascia  frattanto 
di  farsi  rea  di  tutti  almeno  i peccati 
commessi  da  quei  discoli  nel  tentarla! 

XIV.  Vi  voglio  confermar  questa  ve- 
rità con  un  successo  ammirabilissimo. 
Nel  regno  di  Aragona  una  certa  fan- 
ciulla, per  nome  Alessandra  3,  era  sì 
pazzamente  amala  da  due  giovani  ri- 
vali, che  giunsero  per  amore  di  lei  a 
sfidarsi  in  duello,  in  cui  rimasero  alla 
fine  ambo  morti.  Volò  subito  una  nuo- 
va così  funesta  ai  loro  parenti,  ed  in- 
sieme gli  accese  talmente  a sdegno,  che 
radunata  una  gran  truppa  di  gente,  cor- 
sero armati  alla  casa  di  Alessandra,  per 
vendicare  lutto  sopra  di  lei  quel  dop- 
pio omicidio  seguito  per  sua  cagione. 
E sebbene  la  giovane  prestamente  si 
serrò  dentro,  poco  le  valse,  perchè  la 
moltitudine  concitata  battè  a terra  l’u- 
scio, e strascinandola  giù  per  le  scale, 
con  molti  colpi  la  ferì  mortalmente. 
Frattanto  Alessandra  vedendosi  senza 
scampo,  cominciò  a gridare,  confessio- 
ne, confessione , per  provvedere  all’a- 
nima, giacché  al  corpo  più  non  potea. 
Ma  uno  tra  gli  assalitori  più  dispietato, 
in  cambio  di  intenerirsi  a quella  voce 
moribonda,  sguainò  un  coltello  che  a- 
vea  al  fianco,  e presala  per  li  capelli  : 
Troppo  tardi,  disse,  chiamasti  la  con- 
fessione, o malvagia;  e con  esso  le  ta- 
gliò di  netto  il  collo,  gettandolo  per 
maggior  rabbia  così  grondante  di  san- 
gue in  un  pozzo  colà  vicino.  Era  finito 
in  sempiterno  ogni  bene  per  Alessan- 
dra, se  non  vi  accorreva  la  santissima 
Vergine,  a cui  la  giovane  tra  le  sue 
vanità  aveva  professato  molto  di  divo- 
zione, recitando  spesso  il  rosario.  Con- 
ciossiachè  la  Madonna,  apparsa  a san 
Domenico,  gli  ordinòche  andasse  a con- 
fessarla; ed  il  santo  dopo  più  giorni  ar- 

(2)  L.  qui  oecidil,  ff.  ad  I.  aquiL 

(ó)  L.  rosar.  b.  Virgin. 
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rivato  al  pozzo  chiamò  con  gran  fede 
quel  capo,  che  portato  visibilmente  so 
pra  la  sponda,  si  ravvivò,  tanto  che 
potè  confessarsi  Alessandra,  e ricevere 
l’assoluzione;  dopo  la  quale  disse  al 
santo  che  ella  di  ragione  doveva  an- 
dare condannata  all’ inferno,  non  per 
peccato  voluto  da  lei  medesima,  ma  per 
aversi  tirato  addosso  i peccati  di  ambi- 
due  i suoi  amatori,  mentre  accorgen- 
dosi ella  delle  loro  gare  e delle  lor  ge- 
losie, non  si  era  distolta  dalla  loro  a- 
micizia;ed  aggiunse  che  avendo  per  la 
pietà  della  santissima  Vergine  ottenuta 
la  confessione,  le  era  perdonato,  è vero, 
Tinferno,  ma  rimanea  contutlociò  con- 
dannata a stare  setlecent’anni  nel  pur- 
gatorio, se  le  orazioni  delle  persone  di- 
vote del  rosario  non  l’aiutassero  a li- 
beramela prima.  Mirate  in  questo  rac- 
conto, che  non  basta  per  una  giovane 
il  dire  : io  non  ho  cattiva  intenzione  , 
non  consento,  non  cedo.  Se  non  si  vo- 
gliono partecipare  i peccati  altrui,  con- 
viene oltre  a ciò  fuggire  più  che  si  può 
da  coloro  che  con  parole  o con  cenni 
dimostrano  la  lor  mala  inclinazione  e 
il  lor  malo  intento,  altrimenti  il  solo 
dar  pascolo  aU’allrui  fiamme  impure, 
il  ridere,  il  ricrearsi,  il  burlare,  anzi  il 
solo  offerirsi  ad  essere  vagheggiata , è 
sufficientissimo  a rendere  colpevole  una 
costante. 

III. 

XV.  Finalmente  il  terzo  capo  di  que- 
sto lungo  processo  contiene  i delitti 
commessi  direttamente  conira  l’ onor 
divino,  tra’ quali  in  primo  luogo  deve 
annumerarsi  la  perdita  di  tutta  la  di- 
vozione. II  diaspro  come  una  volta  è 
infocalo,  viene  a perdere  tutta  la  sua 
virtù.  Così  é di  un’anima.  Appena  ella 
s’iafiamma  di  questo  amore,  non  dico 
sensuale,  ma  ancor  sensibile,  che  per- 
de tosto  ogni  bene:  si  abbandonano  i 
buoni  pensieri,  si  addormentano  i buo- 
ni proponimenti , si  tralascia  di  fre- 
quentare i sacramenti  sì  spesso,  o se  si 
frequentano,  si  fa  perchè  quei  di  casa 
non  abbiano  a sospettare  di  novità  : le 
chiese  si  cambiano  in  un  mercato  di 
(I)  Lue  IO.  27. 


cicalecci,  di  sorrisi,  di  sguardi  ; e le  fe- 
ste del  Signore  si  tramutano  in  feste  di 
satanasso.  Pesate  bene  le  mie  parole, 
e le  troverete  pur  troppo  giuste,  osser- 
vando che  quasi  tutti  gli  eccessi  che  si 
commettono  ne’tempii  sacri,  o nel  tem- 
po santo,  quando  dovrebbesi  maggior- 
mente badare  ad  onorar  Dio,  hanno  per 
loro  origine  questo  abuso  di  amoreg- 
giar vanamente. 

XVI.  Aggiungete  , che  talora  coloro 
i quali  si  amano  in  questa  forma,  si  a- 
mano  tanto,  che  pongono  in  questo  a- 
more  P ultimo  fine;  ciò  che  succede, 
dicono  i dottori,  allora  che  gli  amanti 
sono  disposti  a non  voler  lasciare  1’  a- 
more  da  loro  impreso,  quando  anche 
si  congiunga  coll’offesa  di  Dio.  Scrive 
Tertulliano  che  a suo  tempo  alcuni  ri- 
cusavano di  battezzarsi  per  non  esser 
necessitali  ad  astenersi  dalle  pubbliche 
feste  degl’idolatri,  e dall’ intervenire  ai 
loro  spettacoli.  Io  credo  che  anche  al 
presente  molti  e molte  farebbono  I’  i- 
stesso,  se,  non  essendo  battezzati,  do- 
vessero rinunziare,  per  battezzarsi,  a 
questi  diabolici  trattenimenti  ; e dopo  il 
battesimo  credo  che  si  lascerebbono  ne- 
gare anche  i sagramenti,  scomunicare, 
scacciare,  esiliar  di  chiesa,  piuttosto 
che  abbandonare  gli  amori  e i balli.  E 
non  è questo  amarli  più  che  Dio  stes- 
so, e amarli  più  con  amore  non  solo 
intensivo,  ma  apprezzativo,  amore  che 
sì  strettamente  riserbò  Dio  tutto  a sè 
con  quelle  parole  : Diliges  Dominion 
Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo , et  ex 
tota  anima  tuaì  et  ex  omnibus  viribus 
tuis,  et  exomni  mente  tua 1 ? Sicura- 
mente non  parlano  fuor  di  ragione  i 
poeti  quando  nello  spiegare  la  forza  di 
un  tale  affetto  adoperano  queste  voci 
d’idolatrare;  perchè  per  verità  è trop- 
po facile  il  costituire  in  un  oggetto  a- 
mato  l’ullimo  fine,  che  è quanto  porgli 
in  testa  una  corona  di  sovranità  subli- 
missima, e adorarlo  qual  Dio.  I falconi 
non  divorano  il  cuore  degli  uccelli,  an- 
coraché ne  divorino  tutto  il  resto2;  m i 
il  demonio  non  fa  così.  II  cuore  è quel 
che  gli  piace  più  di  ogni  altro  nell’uo- 
(2)  Arisi.  I.  9.  Itisi,  aniin.  c.  il. 
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ruo  ; e questo  procura  egli  di  divorarsi 
ne’traltenimenti  che  io  vi  riprendo,  i 
quali,  quando  ben  per  altro  fossero  in- 
nocenti in  se  stessi,  sono  sommamente 
dannevoli  per  1’  attacco  con  cui  si  se- 
guono, attacco  sommamente  ingiurio- 
so ali’onor  di  Dio,  come  quello  che  ten- 
ta di  togliergli  la  ragione  di  ultimo  fi- 
ne, e di  riporre  un  oggetto  creato  nel 
trono  del  suo  monarca  : Voluptatum  a- 
malores  magis  quam  Dei  K Ed  una  u- 
sanza  che  sconvolge  le  famiglie,  che 
rovina  le  anime,  che  ferisce  sì  alta- 
mente il  rispetto  dovuto  a Dio,  dovrà 
proteggersi  come  lecita , e praticarsi 
come  lodevole,  e non  anzi  estirparsi  af- 
fatto da  voi,  come  rovina  della  gioven- 
tù, secondo  che  vien  chiamata  da  san 
Cipriano,  mina  melioris  aelatis2? 

XVH.  Pertanto,  che  potranno  rispon- 
dere a sì  gagliarde  ragioni  questi  gio- 
vani e queste  giovaui  ? Dire  che  non 
hanno  paura  d’incorrere  negli  eccessi 
rammemorati?  Questa  è una  temerità 
che  dimostra  quanto  l’onestà  si  abbia  a 
vile,  e con  quanta  perversità  e presun- 
zione l’anima  si  confidi  su  le  sue  for- 
ze; onde  per  un  tal  capo  medesimo 
merita  di  essere  abbandonata  dalla  gra- 
zia divina,  e di  rovinare.  Così  diceva 
Pelagio  infame  eresiarca:  Non  ho  pau- 
ra (secondo  che  in  confutarlo  ne  riferì 
san  Girolamo),  non  ho  paura.  Alii  clau- 
si  cellulis,  ec.,  torquentur  desideriis  ; 
ego  autem  si  mulierum  vallor  ag mini- 
bus, nullam  habeo  concupiscentiam  3 : 
onde  meritò  poi  che  la  sua  occulta  su- 
perbia finisse,  come  acadde,  in  una 
manifesta  lussuria,  fatta  poi  comune  ai 
seguaci  di  quella  setta4.  Che  vuol  dire, 
non  ho  paura , mentre  temono  i santi , 
e colla  carne  indosso  consumala  da’di- 
giuni,  e col  cuore  in  petto  colmo  di  Dio, 
tremano  nondimeno  alla  vista  di  un’oc- 
casione cattiva,  e ne  inorridiscono  ? 
Come,  non  ho  paura  ? Non  sapete  voi 
che  il  demonio  imita  la  volpe,  che  per 
pigliare  gli  uccelli  si  finge  morta?  Il 
demonio  non  vi  suol  tentare  ai  princi- 

(1)2.  Tini.  5.  4.  (2)  De  discipl.  et  bono  pu- 

dieit.  (5)  L.  2.  advers.  l'elag.  (4)  V.  Baron.an. 
il  5.  et  s Hieron  in  Ierem.  1.  4.  c.  25. 


pii  di  questi  pericolosi  trattenimenti, 
perchè  allora  sarebbe  facile  che  voi  ve 
ne  distoglieste:  ma  dappoi  che  vi  ha 
bene  affidati  ed  assicurati , vi  è tosto 
sopra  con  una  tentazione  improvvisa, 
e vi  mette  a terra.  Non  avete  paura? 
E perchè?  AI  certo  voi  non  mi  potete 
negare  che  questa  libertà  detestata  non 
porti  almeno  ai  giovani  ed  alle  giovani 
gran  pericolo  di  cadere  in  alcuna  di 
quelle  colpe  che  avete  udite  da  me 
poc’anzi  accennarvi;  e posto  ciò,  che 
prudenza  è mai  questa,  figurarsi  di 
poter  dormire  lungamente  con  una  vi- 
pera in  seno,  senza  mai  provarne  i rei 
denti?  Quem  saepe  transit  casusì  ali- 
quando  inventi*.  Tante  volte  va  giù  la 
secchia  nel  pozzo,  che  un  dì  vi  resta 
affondata. 

XVIII.  Risponderete  dunque,  che  non 
vi  curate  di  cadere  in  peccato,  purché 
vi  diate  bel  tempo.  E questa  appunto 
si  è la  vera  risposta  : perchè  alla  fine 
la  concupiscenza  non  ha  minor  forza 
del  vino  a levare  il  senno,  sicché  non 
si  ami  se  non  il  diletto  presente,  e nul- 
la frattanto  badisi  al  mal  futuro:  For - 
nicatio  et  ebrietas  auferunt  cor6.  Ma 
mirate  bene,  perchè  tra  non  molto  d’o- 
ra, digerito  il  vino  di  questa  sì  danno- 
sa ubbriachezza,  vi  tornerà  il  senno  in 
capo,  e confesserete  piangendo  giù  nel- 
l’inferno  di  avere  errato  : Ergo  erravi- 
mus  a via  verilatis  7.  Ma  il  confessarlo 
allora  vi  servirà  di  pena,  non  di  rime- 
dio. Ed  oh  quanti  in  questo  medesimo 
punto  eh’  io  vi  ragiono  stanno  giù  ar- 
dendo in  quelle  fiamme  atrocissime,  e 
maledicono  gli  amori,  e maledicono  gli 
amanti,  e maledicono  i peccati,  i pia- 
ceri e le  permissioni  di  questi  sì  con- 
tagiosi trattenimenti  ! E piacesse  al 
cielo  che  alcuno  di  coloro  che  qui  mi 
ascoltano  non  dovesse  un  dì  maledirli 
anch’egli  senza  conforto!  Che  sarebbe 
però  mai,  se  alcuna  di  queste  giovani 
stesse,  che  ora  tanto  si  fidano  di  saper 
fare  all’amore  senza  offesa  dell’onestà, 
caduta  poscia  in  mille  colpe  gravissi- 
me, avesse  una  volta  a detestare  giù 

(5)  Seuec.  in  Herc.  fur.  (6)  Os.  4.  H. 

(7)  Sap.  5-  (i. 
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nell’abisso  quell’ora  in  cui  prese  affet- 
to a colui,  in  cui  lo  rimirò,  in  cui  gli 
rispose,  in  cui  gli  dimostrò  di  aggra- 
dirlo ? Allora  si  accorgerebbe  se  era 
peccato  fare  all’  amore,  quando  anche 
non  volea  crederlo  ; e se  il  mio  consi- 
glio di  non  seguire  questa  maledetta 
usanza,  era  saggio  o era  superstizioso. 
Tenete  forse  voi  per  diffìcile  un  caso 
tale?  State  ad  udire.  Santa  Maria  Mad- 
dalena de’ Pazzi1  vide  in  uno  de’ suoi 
mirabili  ratti  un  buon  numero  di  per- 
sone religiose,  le  quali  ardevano  nel- 
l’inferno per  aver  le  misere  pervertite 
le  ricreazioni  ordinarie  concedute  loro 
dall’ordine  in  molle  offese  di  sua  divi- 
na maestà,  pigliando,  a cagion  d’esem- 
pio, tanto  affetto  disordinato  al  travi- 
sarsi, ai  travestirsi,  al  portare  abiti  in 
dosso  secolareschi,  che  si  erano  per 
esso  rendule  ree  di  pene  anche  eterne. 
Ond’è  che  la  santa,  prorompendo  a tal 
vista  in  un  amarissimo  pianto,  ebbe  ad 
esclamare  : Miseria  grande,  che  quello 
eh' è conceduto  areligiosi  per  ricreazio- 
ne, debba  esser  cagione  di  eterna  dan- 
nazione! Se  adunque  quei  trattenimen- 
ti medesimi  che  permette  1’  ubbidienza 
possono  talora  diventare  occasioni  di 
perdersi  eternamente,  tanta  è la  faci- 
lità che  hanno  le  anime  al  pervertirli, 
anche  in  religione;  quanto  più  polran 
diventare  in  persone  di  mondo  occa- 
sioni di  perdersi  quelle  ricreazioni  che 
sono  di  Ior  natura  tanto  più  lubriche, 
e però  biasimate  ancor  tanto  più  dal 
dettame  della  ragione,  e detestate  dai 
predicatori  e da’padri  con  tanto  ardore? 
No,  dilettissimi  miei  : la  strada  del  bel 
tempo,  dei  diporti,  delle  dissolutezze, 
non  è quella  strada  che  il  Signore  ci 
ha  insegnata  per  la  salute.  La  via  da 
lui  segnalaci  già  con  orme  anche  san- 
guinose è la  via  della  penitenza  ; ed  e- 
spressamenle  si  è dichiarato,  che  se 
non  cammineremo  per  essa,  ci  perde- 
remo : Nisi  poenitentiam  egeritis,  om- 
nes  simililer  peribitis 2.  Però  Fasciamo, 
dilettissimi,  che  il  mondo  si  rallegri 
pure  a suo  modo  ; lasciamo  che  corra 
dietro  alle  sue  male  usanze,  che  cerchi 
IO  In  vita  c.  04.  (2)  Lue.  15.  5. 


in  ogni  occorrenza  i passatempi  e i pia- 
ceri, fino  a saziarsene.  Noi  seguitiamo 
gli  esempi  de’  santi,  fuggendo  le  occa- 
sioni pericolose,  amando  la  ritiratezza, 
abbracciando  il  raccoglimento,  e man- 
tenendo nel  cuore  la  divozione;  econ- 
lentiamoci  di  fare  al  presente  una  bre- 
ve vigilia,  benché  penosa,  per  godere 
da  ultimo  in  paradiso  una  festa  eterna. 
Mundus  gaudebil , vos  autem  contrista- 
bimini  ; sed  trislitia  veslra  verletur  in 
gaudium , et  gaudium  vestrum  nemo 
tollet  a vobis 3. 

Ragionamento  XXV 111. 

Si  risponde  alle  ragioni  addotte  in  discolpa 
del  costume  di  amoreggiare 

I.  Non  vorrei  che  intervenisse  a me, 
come  interviene  ai  pescatori  nel  pren- 
der il  pesce  spada,  che  dove  si  credo- 
no di  aver  fatta  una  bella  preda  , tro- 
vano al  fine  di  aver  perduta  la  preda 
insieme  e la  rete.  Imperocché  quel  pe- 
sce, audace  ed  armato,  squarcia  in  più 
luoghi  le  maglie,  ed  uscendo  vittorioso 
da  quella  rotta  prigione,  si  tira  dietro 
tutta  la  turba  degli  altri  pesci  minori. 
Può  essere  che  trovandosi  tra  voi  qual- 
cuno dotato  più  di  capacità  che  di  di- 
vozione, si  vaglia  dell’  ingegno  per  ri- 
provare i miei  detti,  e della  lingua  per 
biasimarli,  tacciandoli  ad  altrui  come 
scrupolosi,  mentre  io  mi  arrogo  di  con- 
dannare un  trattenimento  già  sì  comu- 
ne e sì  convenevole,  qual  è il  costume 
di  amoreggiare  tra  i giovani  del  paese. 
Una  tal  lingua  farebbe  nella  mia  rete 
squarci  sì  gravi,  che  non  mi  confiderei 
che  vi  avesse  a rimaner  dentro  neppu- 
re un  piccolo  pesciolino.  Pertanto  affi- 
ne di  provvedere  a sì  vasto  danno,  non 
pure  della  mia  pesca , ma  delle  vostre 
anime,  voglio  esporvi  ad  una  ad  una 
le  scuse  principalissime  per  cui  possa 
apparir  tra  voi  tollerabile  il  mal  costu- 
me di  amoreggiare,  e voglio  ad  una  ad 
una  ancor  confularvele  apertamente. 
Dunque  tutte  le  difese  di  questo  reo, 
per  quanto  posso  comprendere,  si  ri- 
ducono a tre  pretesti.  Il  primo  è,  che 
il  fare  all’ amore  non  sia  peccato,  ma 

(5)  Io.  IC.  20.  et  22. 
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un  passatempo  innocente  de’ giovani.  Il 
secondo,  che  egli  è una  usanza  già  u- 
niversale.  Il  terzo,  che  egli  è la  via  per 
giugnere  al  matrimonio.  E così  la  pri- 
ma scusa  difende  1’  amore , come  non 
colpevole;  la  seconda  l’appruova,  co- 
me lecito;  la  terza  lo  persuade,  come 
necessario.  Facciamoci  da  quest’ ulti- 
ma, come  dalla  più  forte;  giacché  s’el- 
la  cade  a terra,  tirerà  seco  più  agevol- 
mente anche  1’  altre  men  sussistenti 
nella  sua  stessa  rovina. 

I. 

II.  Non  sono  sì  ciechi  i padri  e le  ma- 
dri, che  non  veggano  il  gran  pericolo  a 
cui  si  espongono  le  loro  figliuole  con 
questa  detestata  libertà  di  trattar  co’ 
giovani;  ma  per  quella  speranza  di  ma- 
ritarle, chiudono  gli  occhi,  e fanno  tra 
sé  ragione  di  non  vedere  quello  che 
veggono:  Durantur  ad  filios  suos , qua- 
si non  sinl  sui*;  tanto  pazzamente  li 
lasciano  in  abbandono.  Così  anche  la 
gioventù,  per  una  pruova  pur  troppo 
calamitosa,  vien  costretta  di  confessa- 
re, almeno  a se  medesima,  che  questo 
trattenimento  di  amoreggiare  è la  dan- 
nazione maggior  dell’ anima  sua;  ma 
quel  dirsi  da  quella  giovane:  alla  fine 
costui  mi  dovrà  sposare ; e quel  consi  - 
derarsi  da  quel  giovane,  che  se  fa  ora 
il  peccato,  poi  a suo  giudizio  faranne 
la  penitenza , e renderà  l’ onore  a chi 
ora  il  toglie;  sono  ragioni  che  addor- 
mentano la  coscienza,  ed  empiono  la 
bocca  al  cane  che  latra.  Ora,  in  primo 
luogo,  chi  discorre  si  fattamente,  è si- 
mile ad  un  nocchiero,  il  quale  fondalo 
su  la  inlenzion  reltissima  che  egli  ha 
in  sé  di  volere  guidare  la  nave  al  por- 
to, non  rimiri  frattanto  nè  a scogli  nè 
a secche  tra  cui  la  mena.  Vi  maritere- 
te: ma  che  gioveravvi,  se  frattanto  per- 
dete 1*  anima,  o almeno  perdete  l’inno- 
cenza e la  integrità?  Quid  prodest  ho- 
mini , si  mundum  universum  lucretur , 
animae  vero  suae  delrimentum  patia- 
tur  2?  Un  leggiere  discapito  che  fac- 
ciate all*  anima  vostra  non  è ben  paga- 
to, se  vi  sposaste  con  un  re,  o con  una 

(4)Iob.  51).  IG.  (2)  Matlh.  IG.  2G. 


reina;  giudicate  poi,  se  sarà  ricompen- 
sala abbastanza  la  sua  rovina  totale 
coll’acquisto  di  un  uomo  misero,  o di 
una  donna  meschina,  a cui  vi  accasia- 
te. Non  basta  che  il  fine  sia  buono , se 
i mezzi  sono  cattivi.  Bonum  ex  malo 
gesto  proveniens , non  excusat  delin - 
quentem , dice  la  legge3,  intenta  più  a 
renderci  prudenti  che  fortunati. 

III.  Dipoi  chieggo  io  a coteste  madri, 
che  sono  le  procuratrici  più  diligenti 
di  questa  causa  perduta  di  amoreggia- 
re: fanno  all’ amore  con  le  vostre  fi- 
gliuole solamente  quelli  che  vogliono 
menar  moglie,  o ve  lo  fanno  ancora 
quei  che  non  vogliono?  Se  fossero  i 
primi  soli,  sarebbe  più  tollerabile;  ma 
il  fatto  sta  che  anche  coloro  i quali  so- 
no fermi  di  non  la  prendere,  concorro- 
no a conversarvi  liberamente  sotto  que- 
sto falso  colore  di  matrimonio.  E quan- 
do pure  fossero  i primi  soli,  oserete  voi 
di  affermare  che  a quanti  vogliono  ve- 
ramente arrivare  ad  un  tale  stalo  sia 
necessario  passare  per  questo  mezzo  di 
amoreggiare?  Se  fosse  necessario,  sta- 
rei per  dire  che  sarebbe  ornai  meglio 
il  proibire  le  nozze  e finire  il  mondo, 
che  voler  mantenere  il  lignaggio  u- 
mano  con  tanto  rischio  di  perdere  il 
paradiso,  come  lo  mantengono  alcuni 
che  giungono  a sposarsi  per  una  piena 
di  fango  fino  alla  gola.  Ma  se  non  è 
necessario  un  tal  mezzo  tra  i turchi 
medesimi  e tra  i gentili,  come  sarà  ne- 
cessario tra  i cristiani?  I turchi  quan- 
do prendono  moglie,  non  1’  hanno  mai 
comunissimamente  veduta  in  viso;  e 
tra’  chinesi  si  pratica  questa  ritiratezza 
con  tanto  rigore,  che  finché  la  sposa 
non  è condotta  a casa  dello  sposo,  non 
si  lascia  vedere  a niuno.  Anzi  per  as- 
sicurarsi maggiormente  di  una  somma 
ritiratezza  nelle  loro  femmine  tutte,  non 
solo  avanti  il  matrimonio,  ma  anche 
dappoi,  costumano  quei  popoli,  peral- 
tro i più  riputali  di  tutto  1’  oriente;  co- 
stumano, dico,  alle  loro  bambine  di 
latte  strignere  sì  fortemente  colle  fasce 
i teneri  piedi,  che  queste  fatte  adulte 
se  ne  risentono  poi  per  tutta  la  vita,  e 

(5)  L.  desertorem,  3 in  bello,  IT.  de  re  milil. 
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penano  a camminare  L Perlanto  qual 
vergogna  sarà  quella  He’  cristiani  ii  di 
del  giudizio,  mentre  riconoscendo  essi 
nel  matrimonio  la  dignità  di  sagramen- 
to,  stimano  che  sia  necessaria  per  ar- 
rivarvi la  pratica  di  una  tal  libertà  che 
è riputala  indecente  dagli  infedeli?  Con- 
viene disingannarsi , o dilettissimi.  I 
matrimoni  si  hanno  a conchiudere  in 
terra  per  quella  via  per  cui  sono  con- 
chiusi in  cielo  , dove  la  provvidenza 
soavissima  del  Signore  li  vuole  sì,  ma 
li  vuole  affine  di  riempire  con  essi  le 
sedie  angeliche.  E di  matrimoni  ordi- 
nali a così  gran  fine  sarà  mezzano  ne- 
cessario tra  un  giovane  ed  una  giova- 
ne I’  amor  pazzo?  Anzi  in  queste  me- 
desime conversazioni  della  gioventù 
sorgono  de’ sospetti  e si  alzano  de’ su- 
surri  conira  il  buon  nome,  che  più  di 
una  volta  impediscono  i matrimoni;  e 
si  scorge  per  esperienza  che  quelle  don- 
ne , le  quali  si  danno  più  liberamente 
in  preda  agli  amori  , o non  truovano 
marito,  o lo  truovano  più  tardi  dell’al- 
tre,  e di  condizione  men  vantaggiosa. 
Finalmente  quando  pur  dovesse  con- 
donarsi giustamente  ad  un  giovane , 
che  prima  di  sottoporsi  a!  giogo  ma- 
trimoniale possa  alquanto  vedere  la 
sua  compagna  , possa  ragionarle , ed 
osservarne  la  composizione  e i costu- 
mi; per  tutto  questo  non  sarà  mai  ne- 
cessario che  incominci  molti  anni  pri- 
ma a trescar  con  quella  fanciulla  , che 
stia  solo  con  esso  lei,  che  la  pigli  per 
mano,  e ciò  talora  su  gli  occhi  propri 
della  madre  medesima,  che  lo  vede, 
eppur  lo  dissimula.  Sufficit  diei  mali- 
tia  sua 2. 

IV.  Non  è necessaria , direte  voi , sì 
lunga  dimestichezza,  ma  giova  assai, 
dacché  è difficile  che  i maritali  poi  viva- 
no sempre  in  pace,  se  il  primo  a stri— 
gnere  questo  nodo  tra  loro  non  fu  l’a- 
more scambievole.  Oh  non  vi  fosse  mai 
scappata  di  bocca  una  tal  parola;  tan- 
to è lontana  dal  vero!  Avverte  Aristo- 
tile 3 che  i giovani  facilmente  mutano 
le  amicizie,  perchè  amano  per  diletta- 
zione, non  amano  per  elezione.  E così 

II)  Trig.  1.  I.  c.  G.de  expetl.  apud  Sinas. 


vediamo  noi  alla  giornata,  che  questo 
grande  amore,  il  quale  precedette  allo 
sposalizio,  degenera  poi  bene  spesso  in 
un  maggior  odio:  Qui  se  nimium  a- 
mant , ii  se  nimium  oderunt  4:  perchè 
quella  passione  che  da  principio  fu  cie- 
ca in  correre  dietro  all’oggetto  amato, 
non  ritrovandolo  poi  come  figurosselo, 
si  vuol  da  cieca  portare  anche  in  dis- 
cacciarlo. Il  secolo  passato  ne  mirò  un 
esempio,  bastevole  ad  istruire  tutti  i 
secoli  che  verranno,  in  un  Arrigo  Vili 
re  d’Inghilterra.  Innamoratosi  egli  di 
una  damigella  della  reina  sua  moglie, 
affine  di  sposarsela,  ripudiò  la  sua  ve- 
ra consorte,  che  pur  non  era  meno  che 
zia  dell’  imperador  Carlo  V:  e scomu- 
nicato, disprezzo  le  censure,  dileggiò 
le  condannazioni,  si  ribellò  dalla  santa 
chiesa  cattolica,  voltò  sossopra  tutte  le 
leggi  umane  e divine,  e di  un  difenso- 
re celeberrimo  della  fede  convertissi  in 
un  obbrobrioso  persecutore.  Or  chi  non 
giudicherebbe  che  egli  avesse  dunque 
adorata  , non  che  amala  una  donna  , 
stimata  da  lui  più  che  l’ira  di  Cesare, 
il  credito,  la  coscienza,  la  vita  eterna? 
Eppure  se  ne  svogliò  tanto,  dappoi  di 
averla  sì  malamente  sposata , che  le 
fece  in  ultimo  tagliare  pubblicamente 
la  testa  sopra  di  un  palco.  Guardate  o- 
ra  se  quei  legami  i quali  ha  stretti  di 
sua  mano  l’amore,  sono,  quali  a voi 
paiono,  i più  durabili. 

V.  Dunque  la  vera  via  di  star  con- 
tento ne’  matrimoni  qual  è?  Non  è met- 
tersi prima  in  tanti  pericoli  di  peccare, 
e prepararsi  coll’iniquità  a ricevere  un 
sagramento.  La  vera  via  è ricorrere  a 
Dio,  e chiedere  a lui  una  buona  com- 
pagna, giacché  a lui  solo,  come  altre 
volte  vi  ho  detto,  appartiene  il  darve- 
la:  Pars  bona  mulier  bona  dabitur  viro 
prò  factis  bonis  5.  Una  gran  sorte  per 
un  uomo  si  è ritrovare  una  buona  don- 
na: chi  non  lo  vede?  Ma  sapete  voi  a 
chi  toccherà  questa  sor  te?  Toccherà  ad 
un  uomo  che  ha  fatto  di  molto  bene: 
Dabitur  viro  prò  factis  boiiis : non  toc- 
cherà ad  un  giovane  che  per  molti  an- 

(2)  Malti).  G.  54.  (5)  8.  Elhic.  c.  5. 

(4)  7.  Polii,  c.  7.  (5)  Eccli.  26.  3. 
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ni,  prima  di  sposarsi , istillò  la  malizia 
in  seno  a quell’  anima  che  egli  si  vo- 
leva sposare.  A questo  si  darà  una  don- 
na che,  dopo  essersi  maritala,  pratichi 
gl’insegnamenti  imparati  nella  scuola 
di  amore.  La  buona  donna  si  darà  a 
quello  che  con  buona  intenzione  eleg- 
ge il  matrimonio;  e si  darà  a quello  che 
dopo  aver  pigliate  le  debite  informa- 
zioni da  persone  prudenti,  si  rimetterà 
al  consiglio  de’ suoi  maggiori;  a lui, 
dico,  darassi  una  buona  donna,  perchè 
egli  si  dispone  coll’ opere  buone  ad  a- 
verla  buona.  Pars  bona  mulier  bona 
dabitur  viro  prò  factis  bonis.  Dunque 
lo  sbandire  da' cristiani  questa  malva- 
gia usanza  di  fare  all’amore,  non  solo 
non  sarebbe  un  pregiudicare  alla  feli- 
cità de’ matrimoni,  ma  sarebbe  anzi  un 
assicurarla;  e le  fanciulle  si  sposereb- 
bono  come  le  colombe  innocenti;  e non 
conoscendo  altro  affetto  che  verso  i lo- 
ro mariti,  si  imberebbono  più  altamen- 
te di  quel  primo  amore,  come  più  al- 
tamente s’ imbee  del  primo  colore  la 
lana  non  ancor  tinta. 

II. 

VI.  Ma  se  il  fare  all’amore  non  è 
mezzo  necessario  per  maritarsi , sarà 
almeno  un  costume  onesto,  mentre  egli 
vien  praticato  comunemente  da  tutti  i 
giovani  del  paese.  Questa  è l’altra  del- 
le vostre  scuse:  l’usanza.  Quel  vivere 
differentemente  da  ciò  che  generalmen- 
te sogliono  gli  uomini,  è un  ribellarsi 
alla  comunità  del  genere  umano,  è co- 
stituire una  specie  da  sè  solo,  rinun- 
ziando al  commerzio  di  tutti  gli  altri, 
col  non  volere  conformarsi  ad  alcuno. 
Se  dunque  tutte  le  figliuole  ragionano 
co’ giovani,  dirà  una  madre,  perchè  non 
ha  da  ragionarvi  ancora  la  mia?  0 che 
errano  tutte , o che  non  erra  veruna. 
Anzi  avviene  che  questa  disusata  sin- 
golarità di  contegno  si  apprenda  come 
una  biasimevole  rusticità,  non  sol  dal- 
le madri,  ma  dalle  giovani  stesse  : tra 
le  quali  se  taluna  non  ha  inclinazione 
a simili  leggerezze,  tuttavia  non  si  ri- 
tira dal  praticarle,  per  non  avere  a 
vergognarsi  tra  le  sue  pari,  come  si 


vergogna  quasi  di  se  medesimo  un  uo- 
mo  bianco  costretto  a fare  la  sua  vita 
fra  i mori.  E a dire  il  vero,  la  sorgen- 
te primaria  di  tutto  il  male  che  regna 
tra’ cristiani , è perchè  vogliono  tener 
dietro  alla  pesta,  e non  cercare  dove  si 
abbia  ad  andare,  ma  dove  vadasi.  Ep- 
pure non  vi  è regola  di  vivere  non  so- 
lo più  fallace,  ma  ancor  più  falsa.  Non 
sequeris  turbam  ad  faciendum  malum , 
dice  il  Signore1.  Il  ricopiare  dalla  vita 
comune  la  propia  è un  camminare  per 
la  via  larga  della  perdizione,  e porsi  a 
rischio  evidente  di  morire  in  quella  e 
dannarsi.  E però  non  voglio  che  piglia- 
mo per  guida  quei  che  son  ciechi;  ma 
che  ci  fidiamo  solo  in  affare  di  tanto 
rilievo  della  scorta  che  ci  vien  fatta  da 
Dio  medesimo  nelle  sue  divine  scrit- 
ture, dacché  non  ho  tra  voi  qui  veru- 
no per  sì  perduto,  che  anteponga  1’  u- 
sanza  alla  verità. 

VII.  Dunque  udite  quanti  ricordi  ci 
porga  ivi  il  Signore  contrari  a ciò  che 
si  pratica  tutto  il  giorno  dalla  gioven- 
tù, nel  costume  da  noi  ripreso.  Ne’  pro- 
verbi al  sesto  2 vieta  Iddio  il  toccare 
anche  per  iseberzo  una  donna  , e dice 
così:  Potrà  forse  camminar  l’uomo  so- 
pra i carboni  accesi  senza  bruciarsi  le 
piante?  Numquid  polest  homo  ambula- 
re super  prunas , ut  non  comburantur 
plantae  eius?  Così  chi  si  appresserà  ad 
una  donna,  die’ egli,  non  sarà  mondo 
in  toccarla:  Sic  qui  ingreditur  ad  mu- 
lierem  proximi  sui , non  erit  mundus 
cum  tetigerit  eam  3.  Nell’  ecclesiastico 
al  vigesimosesto 4 dice  il  Signore,  che 
chi  piglia  per  mano  una  donna  è simi- 
le a chi  piglia  uno  scorpione;  Qui  te - 
net  illam , quasi  qui  apprehendit  scor- 
pionem;  e vuol  mostrarci  con  un  tal 
dire,  quanto  pericolo  si  corra  tra  que- 
sti scherzi  di  rimanere  avvelenato  nel- 
1 anima,  acconsentendo  al  peccato.  Nel 
capo  nono5  passa  il  Signore  più  avan- 
ti, e vieta  ad  un  giovane  il  sedere  al- 
lato ad  una  donna,  non  che  il  pigliarla 
per  mano,  e dice  così:  Non  ti  cadesse 
mai  in  pensiero  di  sedere  vicino  a don- 

( Il  Ex.  23.  2.  (2)  V.  28.  (5)  V.  Cornei,  a Lap. 
hic,  g i.  l’atres.  (4)  V.  IO.  (5)  V.  1$. 
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na  che  non  sia  tua:  Cum  aliena  muliere 
ne  sedeas  omnino.  Anzi  vuole  che  si 
sfuggano  le  contrade  dov’  ella  alberga, 
perchè  non  abbiasi  a metter  piè  su  la 
soglia  della  sua  casa  : Longe  fac  ab  ea 
viam  tuam,  et  ne  appropinques  foribus 
domus  eius  i.  Che  più?  Non  vuole  nep- 
pur  ch’ella  si  rimiri  nè  solo  in  faccia, 
ma  neppure  d'  inlorno:  Ne  circumspi- 
cias  speciem  alienam2;  e rendene  la  ra- 
gione: perchè  per  la  beltà  della  donna 
molti  si  sono  dannati:  Propter  speciem 
mulieris  multi  perierunt,  e perchè  es- 
sa non  serve  se  non  che  d’esca  ad  in- 
fiammar di  vantaggio  il  fuoco  della  con- 
cupiscenza : Et  ex  hoc  concupiscentia 
quasi  ignis  exardescit3 . Ed  affinchè  non 
si  desse  taluno  a credere  che  parlisi 
quivi  solo  di  fuggir  femmine  o coniu- 
gate o cattive,  udite  come  si  dichiara 
apertamente  il  Signore  nell’ ecclesiasti- 
co al  medesimo  capo  nono  4:  Virginem 
ne  conspicias , ne  forte  scandalizeris  in 
decore  illius : non  alzar  gli  occhi  addos- 
so neppure  ad  una  vergine  ben  com- 
posta, affinchè  la  sua  bellezza  non  ti 
sia  d’ inciampo  a farli  precipitare.  Con 
simili  sentimenti  egli  chiama  talora  la 
donna  laccio,  ora  rete  il  suo  cuore,  ora 
funi  le  sue  mani,  ora  spade  le  sue  pa- 
role; e sempre  ce  la  figura  come  un’is- 
trice armata  da  capo  a piedi  di  vivi 
strali  per  ferir  le  anime  a morte:  e tut- 
ti i libri  della  divina  sapienza  sono  pie- 
ni di  tali  modi  di  favellare.  Come  dun- 
que se  Dio  si  fa  nostro  maestro  ad  in- 
segnarci la  strada,  vorrete  voi  seguire 
piuttosto  l’ignoranza  del  volgo,  il  qua- 
le ne  tiene  un’altra?  I viandanti  non 
chieggono  della  strada  buona  a quei 
ciechi  che  truovano  a mendicare  su  le 
contrade;  ne  chieggono  a chi  la  scorge. 

E posto  ciò,  invano  voi  ricorrete  alla 
consuetudine,  dove  questa  è contraria 
al  parlar  divino.  Frustra , qui  ralione 
vincuntur , consucludinem  nobis  obii- 
ciunt , diceva  santo  Agostino5,  quasi 
consuetudo  maior  sii  ventate.  Eppure 
•o  non  vi  adduco  la  ragion  sola;  vi  ad- 

(?)  Prov.  3.  8.  (2)  Eccli.  9.  8.  (3)  V 9. 

(4)  V.  3.  '5'  C.  frustra,  d.  8. 

(li)  C.  si  i-onsueludincs . <1  8 


0 INSTRUITO 

duco  l’autorità  de’ volumi  sacri,  che 
supera  ogni  ragione. 

Vili.  Direte  che  le  parole  del  Signo- 
re da  me  portate  non  contengono  in 
questa  parte  precetto  rigoroso,  ma  sol 
consiglio.  Sia  come  dite.  Ma  questo 
dunque  è il  rispetto  che  voi  mostrate 
ai  consigli  del  Signore,  preferir  loro  la 
cecità  popolare?  Se  voi  anteponete  agli 
ammaestramenti  di  esso  i dettami  del 
mondo  stolto,  prima  fate  torto  alla  sa- 
pienza divina,  anteponendole  un  con- 
sigliere che  non  ha  senno;  e poi  fate 
torto  anche  all’  amore  , fidandovi  più 
di  un  traditore,  qual  è il  mondo  da  voi 
seguito,  di  quel  che  vi  fidiate  di  Dio. 
Non  mi  state  però  a nominare  mai  più 
per  vostra  scusa  I’  usanza.  Che  usan- 
za? che  usanza?  Non  può  chiamarsi  u- 
sanza  il  costume  di  amoreggiare,  de- 
testalo da  Dio  tanto  chiaramente,  ma 
abuso  degno  di  essere  estirpato  da  tut- 
ti con  ogni  ardore.  Quaelibet  consue- 
tudo, quantumvis  vetusta,  quantumvis 
vulgata,  ventati  omnino  est  post  ponen- 
do; et  usus,  qui  ventati  est  contrarius 
abolendus  est:  così  d’  accordo  ci  escla- 
mano i sacri  canoni  6.  Voi  non  sapete 
quante  condizioni  si  richieggano  per- 
chè una  consuetudine  sia  legittima. 
Conviene  che  sia  utile  alla  comunità; 
che  non  sia  contraria  alla  legge,  nè  di- 
vina, nè  naturale;  e finalmente  che  vi 
consenta  in  qualche  modo  il  legislato- 
re 7.  Ora  nel  nostro  caso  è lutto  fop- 
posito.  Quest’uso  non  pure  non  è uti- 
le alla  comunità,  ma  ne  è la  rovina.  È 
contrario  a ciò  che  detta  la  ragion  na- 
turale intorno  alla  gelosia  con  cui  si 
dee  custodire  l’onestà  delle  donne  qual 
vetro  labile.  Ed  è molto  più  contrario 
a ciò  che  delta  la  ragione  divina,  per 
cui  veniamo  così  spesso  ammoniti  a 
scansare  i rischi,  se  non  vogliamo  pro- 
cedere da  insensati.  Sapiens  timet  et 
declinai  a malo ; stultus  transilit  et  con- 
fiditi. E finalmente  è contrario  quanto 
possa  mai  dirsi  alla  volontà  del  nostro 
legislatore  che  è Cristo,  il  quale  da’ 
profeti  è chiamato  fabbricatore  di  sie- 

(7)  l.aym.  I.  I.  tr.  1.  c.  2 5. 

(8)  Prov.  14-  IO. 


frAttr*  SII.  RAC10N 

pi:  Acdificator  sepium  1 : perchè  con  li 
suoi  esempi , con  le  sue  esortazioni  e 
co’  suoi  consigli  mirò  sempre  a fare  un 
riparo  alla  legge  divina  , ed  a togliere 
da  essa  i pericoli  di  trasgredirla.  E pe- 
rò non  accade  dare  questi  titoli  di  con- 
suetudine universale  a quella  che  non 
può  essere.  Questo  è un  mangiare  del 
pomo  vietato,  e poi  nascondersi  sotto 
delle  sue  foglie.  Non  è consuetudine, 
ma  corruttela;  non  è usanza,  ma  vizio; 
e il  fare  come  fanno  le  altre,  è una  scu- 
sa buona  per  una  pecora,  ma  non  è per 
un  cristiano,  obbligato  a regolarsi  co’ 
principii  della  sua  fede.  Mala  consue- 
tudo  non  minus  quam  perniciosa  cor- 
ruptela  vitanda  est  2.  Tale  si  è l’assio- 
ma generalissimo  che  getta  a terra  tut- 
ta la  vostra  difesa.  Conviene  in  prima 
provare  che  il  costume  di  amoreggiare 
sia  buono,  retto,  regolato,  laudevole;e 
poi  sostenere  che  egli  abbiasi  a segui- 
tare perchè  è costume.  Nel  rimanente 
ogni  costume  malamente  avanzatosi , 
quale  vi  ho  mostrato  esser  questo  da 
voi  protetto,  sapete  voi  ciò  che  sia? 
Non  è altro  alla  fine  che  un  fallo  vec- 
chio: Con suetudo  sine  ventate  velustas 
erroris  est  3. 

IX.  Volete  voi,  dilettissimi , che  io  vi 
dicachi  veramente  sia  stalo  quegli  che 
consigliò  da  principio  questo  abuso  sì 
pernicioso,  e che  dopo  averlo  introdot- 
to, P ha  propagalo  e promosso  fino  al 
dì  d’oggi,  e tuttora  non  lascia  di  man- 
tenerlo con  tanti  orpelli  , quanti  son 
quei  che  gli  va  mettendo  d’intorno  an- 
cora per  mano  vostra?  È quel  serpente 
infernale  che  fino  da’ principii  del  mon- 
do inventò  il  modo  di  uccidere  e di  pia- 
cere; voglio  dire  di  nuocere  come  in- 
gannatore , e di  essere  insieme  udito 
come  amorevole.  Esso  dunque  , colle- 
gato colla  nostra  concupiscenza,  fu  l’in- 
ventore di  questo  abuso  sì  pestilente 
alla  gioventù;  ed  egli  l’ha  confessato 
di  bocca  propria.  Racconta  san  Girola- 
mo 4 che  nella  città  di  Gaza  in  Palesti- 
na fu  già  un  giovane  che  invaghitosi 
fortemente  di  una  fanciulla,  non  polea 
nè  con  promesse,  nè  con  preghiere  ri- 
ti) Is.  Ìi8.  12.  (2)  C.  mula,  d.  8. 
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durla  alle  sue  voglie,  .auto  era  onesta. 
Si  rivolse  dunque  per  aiuto  al  diavolo: 
e così  partitosi  dalla  sua  città,  se  ne 
andò  in  Egitto  a quella  di  Mentì,  affine 
di  trovare  quivi  un  famoso  stregone, 
da  cui  si  confidava  di  apprendere  la 
maniera  di  trar  la  donna  alle  sue  sleali' 
richieste.  E dopo  essersi  trattenuto  nel- 
la scuola  di  questo  maestro  infernale  un 
anno  intero,  ritornò  alla  sua  patria,  do- 
ve mettendo  in  esecuzione  gl*  incanti 
appresi,  operò  tanto  colla  loro  forza 
diabolica,  che  la  fanciulla  all’improv- 
viso cambiala  tutta  di  affetti  parea  che 
non  potesse  vivere  senza  vedere  il  gio- 
vane di  lei  vago;  anzi  non  lasciava  nè 
anche  vivere  i suoi:  si  strappava  i ca- 
pelli com’ ella  non  lo  vedeva  , dava  la 
testa  nel  muro  , strepitava  , strideva, 
metteva  sossopra  il  vicinalo  tutto,  non 
che  la  casa,  quasi  una  donna  baccante 
Attoniti  pertanto  di  sì  strana  mutazio- 
ne i parenti  della  giovane  , la  condus- 
sero a santo  barione,  il  quale,  accorto- 
si subito  di  quel  ch’era,  cominciò  a sgri- 
dare il  demonio  , perchè  avesse  ardilo 
di  entrare  addosso  ad  una  vergine  sa- 
via, qual  era  quella.  L’ho  fatto,  rispose 
il  diavolo,  per  mantenerla  nel  suo  stato 
di  vergine.  Come,  ripigliò  il  santo  , tu 
custode  della  virginità?  Tu,  dico,  che 
vorresti  cambiare  tutti  gli  uomini  in 
porci,  se  mai  potessi,  e tutto  il  mondo 
in  porcile?  Non  ti  accorgi,  bugiardo,  che 
col  tuo  fatto  tu  contraddici  al  tuo  detto? 
Se  veramente  volevi  tu,  come  vanti  , 
conservare  il  candore  a questa  povera 
giovane,  perchè  non  sei  entrato  piut- 
tosto addosso  a quel  giovane  disgra- 
ziato che  la  perseguita?  Ora  udite  con 
attenzione  che  cosa  rispondesse  allora 
lo  spirito  infernale  a propria  difesa. Non 
accadeva,  disse,  che  io  entrassi  in  co- 
lui, di  cui  aveva  già  possesso  un  altro 
diavolo  mio  compagno  peggior  di  me, 
ed  è il  diavolo  dell’amore:  Ut  quid  in- 
trarem  in  eum  , qui  habebat  collegam 
ineum,  amoris  daemonem?  E data  questa 
risposta,  lasciò  finalmente  libera  la  fan- 
ciulla alla  forza  del  comando  che  ne  ri- 
cevette dal  santo;  il  quale  ammonì  li 
1 3)  C.  consueludo,  d.  8.  (4)  In  vita  s.  Hilarion. 
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misera  di  quei  falli,  per  cui  il  Signore 
avea  consenlito  che  prevalesse  tanto  in 
essa  il  maligno,  e la  licenziò.  Or  ecco- 
vi quel  che  io  diceva,  che  tra  i diavoli 
v’è  il  diavolo  dell’amore;  anzi  ve  ne  son 
tanti,  che  non  v’è  numero,  e sono  quel- 
li che  hanno  ritrovata  la  bella  usanza 
di  vagheggiare;  sono  quelli  che  consi- 
gliano le  madri  a menare  le  loro  fan- 
ciulle a tutte  le  bazziche  e a tutti  i bal- 
li, a lasciarle  sole  co’giovani,  ed  a chia- 
marli anche  in  casa  quando  si  partono; 
sono  quelli  che  incitano  queste  fanciul- 
le a imbellettarsi  il  viso  ed  a farsi  i ricci 
per  comparir  meglio  a chi  peggio  le  sta 
bramando;  sono  quelli  che  danno  forza 
a’ loro  sguardi  , come  se  fossero  dardi 
usciti  dall’arco,  e mettono  loro  in  boc- 
ca le  risa  sconce  , le  risposte  scaltrite 
ed  i molti  acuti  che  rendono  nelle  ve- 
glie; sono  quelli  che  muovono  i figliuoli 
a disobbedire  a’ padri,  a toglier  Tarmi, 
ad  affrontare,  ad  assaltare,  a ferire,  ad 
empirsi  il  cuore  di  laidezze  immondis- 
sime, la  mente  di  gelosie , le  mani  di 
macchie.  Questi  sono  , dico,  i diavoli 
dell’amore,  amoris  daemones , quei  che 
hanno  ritrovata  quella  che  voi  chiama- 
te usanza  da  seguitarsi  , e la  manten- 
gono per  riempire  con  essa  l’inferno  di 
anime  rovinate.  Ed  una  usanza  che  è 
sì  gradita  a’ diavoli,  è bella  usanza? 

III. 

X.  Finalmente  T ultima  ritirata  de’ 
protettori  di  questo  abuso,  è dire  che 
in  sè  non  è peccato  fare  all’amore.  Pon- 
ghiamo  che  non  sia  necessario  per  ma- 
ritarsi, che  non  sia  espediente,  che  sia 
un  costume , o mal  inteso  o male  in- 
trodotto; alla  fine  (ripigliano  essi),  se 
può  di  natura  sua  praticarsi  senza  col- 
pa, a che  voler  negare  alla  gioventù  un 
passatempo  che  Tè  il  minore  sfogo  di 
lutti  gli  altri  tra’ suoi  bollori?  Ora  per 
levarvi  anche  quest'ultimo  sotterfugio, 
conviene  che  voi  sappiate  che,  come  in- 
segnano tutti  i dottori  , una  azione  la 
quale  di  sua  natura  non  sia  peccato,  di- 
viene talora  peccato  per  Taggiunla  di 
alcuna  circostanza  peccaminosa  che  la 
fa  tale;  in  quella  guisa  che  un  fungo  di 


sua  natura  non  velenoso,  diviene  talo- 
ra velenosissimo,  per  essere  nato  vici- 
no alla  caverna  di  un  serpentaccio.Ora 
una  di  queste  circostanze,  ed  anche  la 
più  frequente,  che  renda  cattive  le  a- 
zioni  per  altro  indifferenti,  o non  ma- 
le, almeno  gravemente,  è il  pericolo  per 
cui  senza  necessità  si  espone  l’anima  a 
rischio  manifesto  di  cadere  in  peccato 
mortale,  venendo  per  questa  via  a di- 
sprezzare ella  troppo  la  sua  salute.  E 
allora  interviene  questo  pericolo,  quau- 
do  in  simili  occasioni  o siam  caduti  al- 
tre volle  frequentemente,  o son  caduti 
altri  simili  a doì;  e si  dice  altresì  peri- 
colo prossimo,  perchè  tra  il  pericolo  e 
la  caduta  v’è  un  breve  passo.  Ora  dun- 
que il  dire  che  il  fare  all’amore  non  sia 
peccato  di  sua  natura,  non  è scusa  che 
vaglia  , mentre  spesse  volte  diventa 
peccato  per  cagione  del  pericolo  quivi 
annesso:  ond’  è che  in  pratica  riesce 
questa  di  verilà  l’occasione  più  pesti- 
lente di  tutte  l’altre,  sì  perchè  è più  u- 
niversale,  e sì  anche  perchè  è più  co- 
perta dal  manto  di  una  bella  apparen- 
za che  , rendendola  simile  a un  lupo 
bianco,  la  fa  più  atta  alla  strage.  Sub 
praetexfu  dilectionis  subtiliter  fornica- 
tur , dice  mirabilmente  al  caso  de’ no- 
stri giovani  san  Cipriano1.  Pertanto,  a 
volere  che  la  vostra  scusa  valesse  per 
qualche  cosa  , converrebbe  mostrare 
che  il  costume  di  amoreggiare  non  solo 
non  è malo  di  sua  natura  , ma  non  è 
nemmeno  congiunto  con  un  pericolo 
probabile  di  far  male.  Ma  come  potrete 
provarlo?  Potrete  voi  farmi  per  ventu- 
ra vedere  che  lo  star  soli  i giovani  colle 
giovani,  il  ragionare,  il  ridere,  il  mot- 
teggiare di  cose  oscene  non  abbia  fre- 
quentemente porta  a loro  l’occasione 
di  cadere,  o almeno  non  l’abbia  porla 
frequentemente  ad  altri  simili  a loro? 
Per  verilà  io  tengo  certo  che  dacché  co- 
minciossi  nel  mondo  a praticare  questa 
pericolosa  licenza,  non  si  sia  mai  trovato 
uè  un  giovane,  nè  una  giovane  la  qua- 
le abbia  da  simiKi  tresche  cavato  altro 
profitto,  che  quel  che  cava  la  stoppa 
dallo  stare  vicino  al  fuoco;  perchè  alla 
(I)  De  singul.  cleric. 
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fino  o tosto  o fardi  si  accende.  Forli- 
tudo  vestra  ut  favilla  stuppae,  dice  il 
profeta  *.  Vero  è che  queste  cadute, 
perchè  sono  occulte  ai  padri  e alle  ma- 
dri e talora  ai  giovani  stessi  ; poco  si 
curano.  Sono  occulte  ai  padri  e alle 
madri,  perchè  più  di  un  giovane  pec- 
cando in  una  casa,  fa  come  il  leone  che, 
per  non  venire  osservalo  da’ cacciatori, 
guasla  Torme  lasciate  da  lui  coi  piè  su 
la  tana  dov’ egli  alberga:  non  si  vede 
veruno  scandalo,  non  comparisce  al- 
cuno sconcerto,  e però  si  dice:  È un 
buon  giovane , ce  ne  possiamo  fidare. 
Sono  poi  occulte  anche  a’  giovani  stes- 
si, perchè,  secondo  ciò  che  ho  detto  al- 
tre volte,  non  vogliono  avvertire  al  nu- 
mero de’  peccati  che  commettono  co’ 
desiderii  e colle  dilettazioni , e molto 
meno  a quei  che  commettono  con  gl’in- 
cenlivi  reciproci  che  si  danno  , accen- 
dendosi l’uno  l’altro  quasi  carboni.  In 
labiis  impii  ignis  ardescit , dice  il  Si- 
gnore 2:  ma  perchè  le  parole,  benché 
di  fuoco,  sono  parole , non  sono  falli , 
non  dan  timore,  quasi  che  non  uccida- 
no in  egual  forma. 

XI.  Quindi  è il  confessarsi  poi  così 
malamente  che  questi  fanno.  Imper- 
ciocché, quanto  a ciò,  mi  paiono  simili 
a colui  che  si  accusava  di  aver  rubata 
una  fune,  e non  dicea  che  alla  fune 
stava  legalo  un  cavallo.  Così  questi  al 
più  si  confessano  di  aver  fatto  all’amo- 
re in  chiesa,  ma  non  confessano  i dis- 
gusti grandi  che  danno  a’ loro  genito- 
ri, e le  notabili  disobbedienze,  per  cui 
talora  persistono  a frequentare  quelle 
case  e quelle  conversazioni  a dispetto 
di  tutti  loro:  non  confessano  le  ama- 
rezze, gli  astii,  gli  sdegni  che  concepi- 
scono conira  i loro  rivali,  e le  armi  che 
portano  per  menare  le  mani  alla  dispe- 
rata , quando  vengano  disprezzati  da 
quei  compagni:  non  confessano  i pen- 
sieri malvagi,  i tentativi  , i trattati,  i 
gesti  indecenti;  in  una  parola,  non  con- 
fessano nulla  di  quel  lungo  processo 
che  l’altro  dì  vi  feci  alla  loro  passione 
insana:  appena  ne  confessano  il  titolo; 
e così  si  accusano  di  aver  rubato  una 
cavezza,  quando  hanno  a dire  di  aver 


rubato  un  cavallo  ben  allenato.  Che  se 
pure  si  confessino  anche  di  queste  col- 
pe, non  interviene  poi  che  abbiano  ve- 
ro proposito  di  emendarsene,  mentre 
non  hanno  proposito  di  tuggir  l’occa- 
sione di  ricadérvi,  onde  sono  convinti 
di  amare  il  peccato,  mentre  amano  il 
pericolo  del  peccato,  e di  volere  Teffel- 
to,  mentre  ne  vogliono  la  cagione.  Che 
vai  dunque  per  questi  miseri  il  confes- 
sarsi, e qual  perdono  possono  sperar 
essi  da  Dio  in  tale  stalo,  ancoraché  pro- 
mettano di  non  peccare  9 Non  merita 
perdono  quel  ladro  il  quale  sebben  pro- 
mette di  non  rubare  mai  piu  , vuole 
contuttociò  ritenere  la  chiave  falsa  di 
cui  si  è valuto  già  più  e più  volle  per 
li  suoi  furti.  E nondimeno,  come  io  di- 
co, con  sì  poca  disposizione,  anzi  con 
tanta  indisposizione  si  accostano  e fan- 
ciulle e giovani  per  anni  ed  anni  ai 
santissimi  sagramenti,  e si  credono  be- 
ne ammessi  e bene  assoluti!  I sacri  ca- 
noni non  volevano  già  che  si  consa- 
crasse una  chiesa,  se  prima  non  se  ne 
disotterrav3no  le  ossa  de’  pagani  già 
morti:  ed  ora  la  nostra  gioventù  su  le 
sepolture  medesime  piene  di  fracidu- 
me  vuole  alzare  l’altare  a Dio,  acco- 
standosi alla  confessione  ed  alla  comu- 
nione co’ cuori  pieni  di  putredine,  e 
però  divenuti  come  sepolcri,  non  so  se 
chiusi,  per  quei  peccati  che  da  loro  si 
occultano,  o piuttosto  aperti,  per  que- 
gli scandali  co’ quali  ammorbano  ma- 
nifestamente il  paese.  Frattanto  il  de- 
monio dentro  di  sè  se  la  ride,  eli  tiene 
stretti , e persuade  loro  che  si  confes- 
sano bene,  e procura  che  vadano  in 
cerca  di  confessori  arrendevoli  o ad- 
dormentati: e non  lascia  loro  venire  in 
mente  il  precetto  di  fuggir  Toccasione, 
come  se  fosse  un  precetto  dell’alcora- 
no , e non  della  legge  di  Dio.  Che  se 
mai,  ripresi  da  qualche  pratico  sacer- 
dote, propongono  di  non  mettersi  più 
nel  pericolo , e conseguentemente  di 
non  tornare  più  a quella  casa  ; sono 
tanto  perduti  dietro  la  loro  affezione, 
che  falliscono  subito  la  promessa  e vi 
tornano;  onde  il  demonio  fa  con  essi 
(!)  Is.  I.  31.  (2)  Prov.  IG.  27. 
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Come  il  custode  dell’api  , che  quando 
queste  dan  segno  di  volersi  partire,  a- 
sperge  esse  e l’alveare  di  vino  dolce  , 
e le  ferma1.  Una  parola  più  affettuosa, 
un’ambasciata,  un’amorevolezza  , un 
invito  disturba  tutti  i disegni  e tutte  le 
determinazioni  della  partenza  stabilita 
ai  piedi  di  Cristo. 

XII.  Questo  è lo  stato  in  cui  si  ri- 
truovano  moltissimi  di  coloro  i quali 
poi  dicono  che  non  è peccato  fare  all'a- 
more. Mirate  però  se  meritano  che  loro 
si  porga  fede.  Che  se  pure  avvenga  che 
per  alcuni  il  pericolo  non  sia  ancora 
prossimo,  non  andrà  molto  a diventa- 
re: e così  quell’amore  che  non  è pec- 
cato al  presente  , diverrà  peccato  fra 
poco.  Chi  volesse  sostenere  ostinata- 
mente  il  contrario  , sarebbe  smentito 
dalla  natura,  dalla  ragione  e dall’auto- 
rità degli  uomini  santi.  Sarebbe  smen- 
tito dalla  natura  ; perchè  osservano  i 
medici  2 che  quando  una  madre  porta 
due  gemelli  ad  un’  ora  dentro  il  suo 
ventre,  se  ambidue  sono  maschi  , non 
v’è  tra  loro  alcun  riparo  di  mezzo;  ma 
se  l’uno  è maschio  e l’altro  è femmina, 
v’è  una  membrana  che,  quasi  muro  di- 
visorio, distingue  l’uno  dalPaltra,  e non 
permette  loro  toccarsi  insieme;  come 
se  la  natura  volesse  darci  ad  intendere 
che  la  compagnia  dell’uomo  e della 
donna  è cosa  tanto  pericolosa,  che  non 
è sicura  neppure  tra  fratelli  e sorelle; 
nè  solo  quando  son  grandi  , ma  infin 
quando  sono  nell’utero  della  madre, 
non  anche  nati.  Sarebbe  smentito  dal- 
la ragione,  perchè  questa  c’insegna  che 
a lungo  andare  non  riesce  il  vincere  e- 
gualmente  tutti  gl’incontri.  Nemo  diu 
fortis  est,  dice  santo  Agostino.  È trop- 
po sfrenata  la  concupiscenza;  ha  trop- 
po di  forza  per  allottarci  la  presenza 
del  bene  amato;  ha  troppo  d’impeto  per 
darci  la  spinta  il  demonio,  e finalmen- 
te , quella  stessa  temerità  per  cui  ci 
mettiamo  a rischio  di  cadere,  merita 
giustamente  che  siamo  abbandonati  da 
Uio;  onde  alla  fine  è moralmente  im- 
possibile camminar  sempre  su  i preci- 
pizi più  orridi  e non  precipitarvi  giam- 
bi) Arisi.  I.  9.  Itisi,  anim.  c.  40.  n.  44. 


mai.  E sarebbe  smentito  in  fine  duran- 
ti, mentre  ristesse  re  Davide  chiedeva 
di  cuore  a Dio  che  non  solamente  al- 
lontanasse da  lui  l’iniquità,  ma  che  ne 
allontanasse  ancora  la  via  che  conduce 
ad  essa:  Viam  iniquitatis  amove  a me*: 
tanto  stimava  egli  troppo  difficile  an- 
cora in  sè,  che  a lungo  andare  non  si 
accoppiassero  insieme  la  vja  e il  viag- 
gio, la  vipera  e il  veleno,  l’occasione  e 
la  colpa.  Non  vale  dunque  il  dire:  mi  è 
riuscito  fin’ora  il  fare  all’amore  senza 
peccato;  adunque  mi  riuscirà  parimen- 
te da  ora  innanzi.  Passi  per  conceduto 
che  vi  sia  riuscito  fino  a quest’  ora  di 
praticare  una  tal  usanza  senza  peccato 
grave  , o a cagione  di  aver  la  natura 
fredda,  o a cagione  di  non  l’avere  an- 
cor guasta  dalla  malizia.  Crediate  certo 
che  non  sarà  sempre  così,  se  prosegui- 
rete. Niuno  animale  può  lungamente 
conservarsi  vivo  nel  fuoco;  perchè  la 
vita  di  ogni  animale  consiste  in  una 
certa  temperatura  di  calor  naturale  e 
di  umido  radicale,  la  quale  venendo  a 
sconcertarsi  per  la  forza  del  fuoco  di- 
struggitore , conviene  poi  che  tosto  o 
tardi  perisca  tra  quelle  vampe.  È vero 
che  la  salamandra  , per  essere  di  un 
temperamento  freddissimo,  resiste  più 
lungamente  all’ardor  delle  fornaci;  ma 
alla  fine  anch’essa  vi  rimane  abbru- 
ciata se  vi  sta  troppo,  ed  è favoloso  il 
dire  che  vi  trionfi.  Ora  la  vita  dell’ani- 
ma consiste  in  un  altemperamento  di 
calore  di  carità,  e d’umido  di  divozio- 
ne; e le  occasioni  sono  un  fuoco  che 
sebbene  da  principio  con  qualche  na- 
tura fredda  o ben  inclinata  non  mostra- 
no tutta  la  loro  efficacia,  la  mostrano  a 
lungo  andare,  distruggendo  e la  carità 
e la  divozione,  e dando  morte  ad  ogni 
anima  troppo  audace.  Ciò  che  più  dee 
temersi  ancora  nell'età  fresca,  quando 
la  virtù  non  bene  assodata  è più  su- 
perficiale che  suslanziale  , ed  è come 
I odore  de' gelsomini,  i quali  per  ogni 
poco  che  si  maneggino,  perdono  la  fra- 
granza ; ond’è  che  ordinariamente  la 
gioventù  tanto  non  fa  di  male,  quanto 
non  truova  comodità  di  poterlo  fare. 
(2)  Kernel.  1.  7.  c.  12.  (3)  Ps.  1 18.  29. 
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Cum  foemina  semper  esse , et  foemìnam 
non  cognoscere  , nonne  plus  est  quam 
morluum  suscitare?  dicea  san  Bernar- 
do1: Quod  minus  est,  non  potes , et  quod 
maius  est,  vis  ut  credam  tibi?  Il  voler 
persuadermi  che  voi  possiate  lunga- 
mente trattenervi  in  queste  pericolose 
conversazioni  senza  mai  passare  a pec- 
carvi, è un  volermi  persuadere  di  po- 
ter voi  far  miracoli  pari  a quelli  di  chi 
risusciti  un  morto,  anzi  superiori,  on- 
d’èche,  mentre  mai  non  vi  veggo  ope- 
rare il  meno,  non  vi  fo  torlo  se  non  vi 
tenga  nè  anche  abili  al  più. 

XIII.  Voglio  mostrarvi  un  rilratto  di 
quanto  ho  detto  finora  con  un  raccon- 
to, e dipoi  finire.  Era  rimasta  vedova 
in  Alessandria  una  certa  giovane  con 
due  piccoli  figliuolini:  e perchè  ell’era 
ben  nata  e ben  educata  , non  seppe  il 
demonio  trovare  miglior  mezzo  per 
guadagnarsela,  che  l’amore.  S’inca- 
pricciò ella  dunque  per  sua  disgrazia  di 
un  giovane  suo  pari,  e trovando  in  lui 
gran  corrispondenza  d’affetto,  si  avanzò 
un  giorno  a richiederlo  onestamente 
che  la  sposasse.  Non  vi  cambierei  con 
un’altra,  rispose  il  giovane,  se  non  che 
quei  due  figliuoli  che  avete,  troppo  da 
voi  mi  ritengono,  temendo  io  che  l’a- 
more sarebbe  in  voi  diviso  col  tempo 
tra  i figliuoli  vostri  ed  i miei.  Tacque 
la  vedova,  ed  accecata  dalla  sua  pas- 
sione eccessiva  vinse  un  amor  minore 
con  un  maggiore, e tornata  a casa  scan- 
nò ambidue  que’suoi  figliuoli  innocen- 
ti, e segretissimamente  li  seppellì.  Indi 
come  se  ella  avesse  acquistato  un  me- 
rito grande  presso  l’amante:  Ora,  gli 
disse,  voi  non  avete  più  scusa;  i figliuoli 
son  morti;  e conlogli  il  fallo.  Ma  que- 
sto medesimo  disturbò  più  che  nulla  le 
nozze  desiderate.  Imperocché  inorridito 
il  giovane  del  caso  strano:  Se  prima, 
disse,  non  mi  piacevano  i vostri  figliuo- 
li, ora  mi  dispiacete  anche  voi.  E come 
amerebbe  me  colei  che  non  ha  amalo 
le  sue  medesime  viscere  ne'suoi  parli? 
E le  voltò  dispettosamente  le  spalle, 
lasciando  la  donna  sì  disperala,  che  tra 
per  questo  rifiuto , e per  l’eccesso  di 
cui  si  era  fatta  colpevole  , abbandona- 
seli» Crisi.  ìnst . 


tasi  ad  ogni  vizio,  si  pose  a fare  final- 
mente mercato  delle  sue  carni.  E già 
era  stata  qualche  anno  in  quel  traffico 
vergognoso,  quando,  per  desiderio  di 
maggior  lucro,  si  mise  sopra  un  va- 
scello , con  disegno  di  condursi  a Co- 
stantinopoli. Ma  il  legno  a mezzo  il  cor- 
so , col  vento  in  poppa  e con  le  vele 
anche  piene,  si  fermò  all’ improvviso  si 
fattamente,  che  per  quindici  giorni  par- 
ve uno  scoglio  tra  Tonde,  non  parve 
nave.  Però  dopo  molti  voti  de’  mari- 
nari, e molte  preghiere  de’ passeggieri 
afflittissimi,  si  udì  questa  voce  in  aria: 
Gettate  in  mare  Maria , e vi  moverete. 
Cercata  questa  Maria , non  si  trovò  al- 
tra femmina  di  tal  nome  sopra  la  bar- 
ca, che  quella  misera,  la  quale  colla 
sua  vita  lo  avea  tanto  profanato.  Tut- 
tavia, per  compassione  di  lei,  non  fu 
gettata  in  mare  , fu  posta  da  sè  sola 
dentro  il  battello.  Ma  non  le  ebbe  già 
compassione  la  giustizia  di  Dio.  Con- 
ciossiachè  appena  la  donna  calò  in  quel 
legnetto,  che  questo  girando  tre  volle 
intorno  intorno,  a vista  di  tutti  affondò 
rovinosamente,  e trasmise  quell’anima 
infelicissima  da  quell’acquea  quel  fuo- 
co che  non  ha  fine.  Ora  specchiatevi, 
o dilettissimi,  in  questo  fallo,  e mirate 
in  esso  l’orditura  di  tutto  il  processo 
da  me  tessuto  al  mal  uso  di  amoreg- 
giare. Mirate  la  crudeltà,  gli  scempi, 
gli  scandali,  le  abbominazioni,  e final- 
mente la  dannazione  ove  fu  condotta 
questa  misera  donna:  da  che?  da  quel 
cominciare  a vagheggiare  un  giovane 
con  buon  fine  di  maritarsi , secondo 
l’usanza  delle  altre  pari,  e con  pericolo 
leggiero  di  trascorrere  più  avanti  in 
riguardo  a’  buoni  costumi  da  lei  ser- 
bali fino  a quelTora,  ed  alla  sua  vita 
innocente.  Sappiatemi  ora  dire,  se  sia 
peccato  fare  all'amore,  e se  a voi  con- 
venga considerare  speculativamente 
questa  mala  usanza  , secondo  che  ella 
è in  astratto  per  se  medesima;  o consi- 
derarla praticamente  , secondo  quello 
che  alla  giornata  diviene,  per  ie  circo- 
stanze dannose  che  se  le  aggiungono. 
XIV.  Io  voglio  però  finire  con  ani- 
ci) Semi.  G5.  in  cani. 


bG 


882  IL  CRISTIAN 

monire  Gravemente  questi  padri  con  ìe 
parole  dello  Spirilo  santo:  Nonomnem 
hominem  inducas  in  domum  tuam ; mul- 
tae  enim  sunt  insidiae  dolosi  L Non  la- 
sciate venir  mai  giovani  in  casa  vostra, 
non  vi  fidate  mai  di  veruno,  per  quanto 
vi  paia  buono.  Le  api  di  un  alveare 
con  grand’impeto  scacciano  via  le  altre 
api  forestiere  ; eppure  queste  sono  api 
ancor  esse , non  sono  vespe.  Così  pa- 
rimente, ancoraché  quel  giovane  sia 
dabbene, stia  a casa  sua:  i buoni  stiano 
co’  buoni,  e le  buone  stiano  colle  buo- 
ne. Senza  che,  se  il  giovane  è dabbene, 
non  è dabbene  quel  demonio  di  amore 
che  lo  accompagna;  è scaltro,  è sottile; 
multae  sunt  insidiae  dolosi;  e però  sotto 
l’altrui  bontà  saprà  egli  tanto  meglio 
occultare  la  sua  malizia.  Che  si  perde 
a tener  ritirale  le  vostre  figlie?  nulla 
affatto.  Ma  chi  può  mai  spiegare  quanto 
può  perdersi  a permettere  loro  la  li- 
bertà di  trattare  con  chi  che  sia?  Te- 
soro mal  custodito  non  solamente  al- 
letta subito  a sé  quei  che  sono  ladri, 
ma  bene  spesso  fa  divenir  anche  ladri 
quei  che  non  sono.  Io  prego  quel  Si- 
gnore, il  quale  è venuto  al  mondo,  co- 
me egli  disse,  per  separare  quella  u- 
nione  viziosa  sopra  cui  il  demonio  fonda 
il  suo  regno  : Putatis  quia  pacem  veni 
dare  in  terroni  ? Non , dico  vobis  , scd 
separationem  2:  lo  prego,  replico,  a 
volere  inspirare  efficacemente  nel  cuor 
di  questa  gioventù  la  deliberazione  im- 
portante di  vivere  con  sì  bella  separa- 
tezza, affin  di  salvarsi;  e ai  padri  voglia 
inspirare  la  cura  necessaria  per  man- 
tenere l’innocenza  e la  integrità  de’loro 
figliuoli:  affinchè  vivendo  tutti  confor- 
mi alla  legge  di  separazione  intimataci 
dal  Signore,  tutti  ancora  ne  andiamo 
insieme  una  volta  a goderne  il  premio 
nella  cara  patria  celeste,  dove  la  unio- 
ne de’cuori  sarà  pura  e perfetta,  e però 
beala. 

Ragionamento  XXIX. 

Si  discorre  in  riprovazione  de’balli 
I.  Mi  pare  appunto  che  tra  l’usanza 
di  fare  alPamore  e l’usanza  di  andare 
al  ballo,  vi  sia  quella  differenza  che 
passa  tra  il  mercato  c la  fiera.  In  am- 
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bedue  spesso  avviene  che  si  venda 
l’innocenza  della  misera  gioventù  : ma 
ne’ balli,  come  in  una  fiera  pubblica; 
negli  amori , come  in  un  mercato  pri- 
vato. Pertanto,  dopo  aver  noi  condan- 
nalo il  pernicioso  costume  di  amoreg- 
giare , giusto  è che  tanto  più  condan- 
niamo quel  del  ballare,  quanto  questo 
è peggior  di  quello:  sicché  niuno  tra 
voi  si  ritruovi,  che  da  ora  innanzi  non 
si  disponga  ad  odiarlo  come  egli  me- 
rita. Io  vi  farò  vedere  che  ne’  balli  la 
gioventù  incontra  due  pregiudizi,  i più 
considerabili  che  s’incorrano  in  una 
fiera:  l’uno  è di  lucro  cessante  , per 
quel  bene  che  quivi  lascia;  l’altro  è di 
danno  emergente  , per  quel  male  che 
ne  ricava.  Notale  s’io  Io  dimostri. 

II.  Ma  perchè  buona  regola  militare 
è non  si  lasciare  alle  spalle  alcun  posto 
forte  posseduto  dall’inimico,  non  sarà 
se  non  bene  spedirsi  in  prima  di  una 
opposizione  gagliarda  che  taluno  di  voi 
può  fare  al  mio  dire:  opposizione  ab- 
battuta anche  l’altra  volta,  quando  si 
parlò  di  professione  contra  gli  amori; 
ma  ora,  nella  presente  materia  de’balli 
risorta  con  maggior  animo,  e rifian- 
cheggiata da  maggiori  autorità.  Dun- 
que si  stupiranno  alcuni  come  io  voglia 
condannare  i balli,  se  tutti  i dottori  gli 
assolvono  da  peccato.  Così  è,  non  posso 
negarlo.  I casisti  affermano  molto  ge- 
neralmente che  non  è peccato  il  ballare. 
Dall’altra  parte  io  truovo  che  tutti  i 
santi  padri,  tanto  greci,  quanto  latini, 
biasimano  un  tal  uso  all’ultimo  segno: 
ed  io  volentieri  intenderei  da  voi  la  ca- 
gione di  tal  diversità  di  pareri.  Santo 
Agostino,  detestando  i balli  in  un  suo 
sermone,  dice  che  apportavano  tanto 
di  male  al  suo  popolo,  che  per  essi  ve- 
niva questo  alla  chiesa  cristiano  ne’ di 
di  festa,  e ne  ritornava  pagano  : Chri - 
sliani  ad  ecclesiali i veniunt , pagani  de 
ecclesia  revertuntur  3.  Santo  Ambrogio 
per  la  ragione  stessa  parlò  così:  Quelle 
giovani  vadano  al  ballo  , che  sono  fi- 
gliuole di  una  cattiva  madre , e a lei 
vogliono  assomigliarsi:  Sallent  adul~ 

(l)Eecli.  II.  31.  (2)  Lue.  12.  51. 

'5|  Semi.  \ 15.  de  temo. 
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terae  filiae  ma  quelle  che  sono  ver- 
gini , e sono  prudenti  e sono  pudiche, 
se  ne  guardino  molto  bene,  se  non  ci- 
mano di  perire.  E altrove  descrivendo 
egli  minutamente  tutti  i peccati  che  so- 
no propi  de’ balli,  o tutti  almeno  i pe- 
ricoli di  peccare,  conchiuse  alfine  il  suo 
dire  con  questa  forma  : come  potrò  io 
parlare  con  moderazione  di  tali  abusi, 
come  dissimularli  senza  empietà,  o co- 
me piangerli  a sufficienza?  Quomodo 
patienter  loquar  , pie  praeteream,  con- 
veniente'!' defleam  ? Sant’Efrem  ne  ra- 
giona con  modi  da  mettere  sommo  or- 
rore in  chiunque  gli  ascolti.  Dove  voi 
scorgete  ballare,  dice  questo  gran  san- 
to , sappiate  pure  che  ivi  lutto  è tene- 
bre per  gli  uomini  , perdizione  per  le 
donne  , tristezza  per  gli  angeli  , festa 
per  satanasso  : Ubi  citharae  etchoreae , 
ibi  virorum  tenebrae , muliernm  perdi - 
tio,  angelorum  tristitia , diaboli  f estimi2 . 
Ed  altrove  addomanda:  Chi  mai  inse- 
gnò a’  cristiani  sì  reo  costume,  qual  è 
quello  del  ballare?  Non  fu  già,  egli  ri- 
sponde, nè  san  Pietro,  nè  san  Paolo,  nè 
san  Giovanni,  nè  altro  de’ santi  apo- 
stoli ; no  di  certo  : fu  il  dragone  infer- 
nale. Il  demonio  fu,  che  co’  suoi  giri  da 
serpentaccio  tortuoso  mostrò  tal  arte: 
Draco  antiquus  suis  voluminibus  do - 
cuit.  Simili  sono  li  sentimenti  di  altri 
santi  grandissimi.  Chi  piangerò  prima, 
dicea  san  Basilio  3 dal  pergamo  alla  sua 
greggia,  le  fanciulle  che  vanno  al  ballo 
o le  maritale?  Le  fanciulle  quivi  per- 
dono la  verecondia  e la  virginità  , e le 
maritate  quivi  imparano  a rompere  la 
fede  matrimoniale.  Che  se  talune  non 
cadono  in  peccato  col  corpo,  vi  cadono 
coll’animo,  a forza  degli  occulti  com- 
piacimenti: Quod  si nonnullae  peccatimi 
corpore  effugerunt , omnes  animo  de- 
pravatae  atque  inquinatae  sunt  4.  Ma 
sopra  tutti  san  Giovanni  Grisostomo 
non  si  può  tanto  rattemperar,  che  in 
più  luoghi  non  ferisca  con  la  sua  lingua 
d’oro  questa  peste  esecrabile  de’ costu- 
mi, chiamando  il  ballo  un  giuoco  sala- 
ti) Lib.  5.  de  virgin. 

(2)  l)c  ludis  chrislian.  fugiendis. 

(5)  Or.  8.  de  temper.  et  inconli. 


nico,  e negando , avvenire  in  esso  che 
si  sfuggano  i lacci  tesivi  dal  nimico,  e 
che  si  resista  alle  suggestioni  risve- 
gliate dal  senso  5.  E in  questa  confor- 
mità ne  discorrono  altri  uomini  loro 
pari  6 , che  lungo  sarebbe  addurvi  qui 
ad  uno  ad  uno,  e chiamano  il  ballo  una 
combriccola  di  demoni,  una  strage  della 
innocenza  , una  solennità  dell’inferno, 
un  circolo  il  di  cui  centro  è satanasso. 
Rendetemi  ora,  o dilettissimi,  la  ragio- 
ne di  questa  gran  diversità  di  parlare. 
I dottori  morali  assolvono  i balli  come 
leciti,  e i santi  li  condannano  come  dia- 
bolici. Quelli  dicono:  non  è peccato 
l’andare  al  ballo;  e questi  dicono:  an- 
dare al  ballo  , è un  andare  alla  festa 
dell’inferno.  A chi  dobbiamo  però  noi 
prestar  fede?  Dire  che  i santi  abbiano 
in  ciò  amplificato , non  è dovere:  per- 
chè qual  modo  di  amplificare  sarebbe 
questo?  per  ingrandire  il  vero,  inse- 
gnare il  falso?  Dire  che  si  sieno  ingan- 
nati, molto  meno:  perchè  la  loro  penna 
ci  è stata  data  dal  Signore  per  guida 
del  nostro  vivere.  E poi  come  tanti  in- 
sieme si  sono  accordati  a ingannarsi? 
E come  con  gli  altri  si  è potuto  accor- 
dare un  santo  Agostino , che  è stato  il 
maggior  ingegno  da  Dio  donato  alla 
chiesa?  Eppure  egli  arriva  a dire  e ri- 
dire più  d’una  volta,  che  minor  male 
ne’ dì  di  festa  sarebbe  l’andare  a zap- 
pare il  campo  , che  non  è l’andare  a 
ballare:  Melius  est  arare , quam  salta- 
re 7.  Sapete  però  voi  qual  è la  vera  ra- 
gione di  queste  due  sentenze  tanto  con- 
trarie, de’  casisti  e de’  santi , in  questa 
controversia  de’  balli?  Eccola:  i casisti 
parlano  de’ balli  specolativamente,  se- 
condo che  sono  in  sè  ; e così  dicono  il 
vero,  dicendo  che  in  sè  non  sono  pec- 
cato. Ma  i santi  padri  parlano  de’balli, 
come  riescono  in  pratica;  e perchè  in 
pratica  portano  tanta  rovina  all’anime 
cristiane,  però  avviene  che  essi  li  de- 
testino tanto.  Ecco  in  qual  modo  dun- 
que si  accordino  queste  due  opinioni 
ira  loro  sì  opposte.  Amendue  sono  ve- 
ti) Or.  in  s.  tulian.  (o)  Hom.  5.  de  Divide. 

(G)  V.  Coro,  a Lap  in  c.  lo.  Exodi. 

(7)  In  ps.  0 1 .;  in  ps.  52.  ; 1.  de  decein  chordis. 
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re,  ma  in  vario  senso.  Non  è peccalo 
di  sua  natura  l’andare  al  ballo  ; ma  è 
occasion  di  peccato:  onde  interviene 
che  , per  le  circostanze  che  se  gli  ag- 
giungono, cioè  per  l’accendimenlo  e 
per  l'alimento  che  in  esso  truova  la 
fiamma  della  concupiscenza,  facilmente 
divenga  peccato:  il  che  i casisti  con 
negano;  anzi  in  tal  caso  concorrono  ad 
insegnare  co’  santi  anch’essi,  che  il  bal- 
lo sia  gravemente  peccaminoso,  a titolo 
del  pericolo:  Ralione  probabilis periculi 
animae  suae,  vel  alterius  *.  Ma  quando 
un  tal  pericolo  si  può  dir  che  ne  sia 
disgiunto?  Ob  fragilitatem  humanam , 
diffìculter  fiunt  choreae  sine  diversis 
peccatis , disse  il  piissimo  e non  meno 
dotto  Gersone,  et  omnia  peccata  chori- 
zant  in  chorea 2.  Posta  l'umana  fragilità 
negl' impeti  sensuali,  posta  la  forza  de- 
gli abiti  cattivi , poste  le  spinte  che  ci 
dà  il  demonio  a cadere,  è troppo  diffi- 
cile per  la  gioventù  tenersi  in  piè  tra 
questi  balli  maledetti  che  tra  voi  si  u- 
sano  ; ond’  è che  insieme  con  essa  si 
può  affermare  che  ballino  lutti  i vizi: 
Omnia  peccata  in  choreis  chorizant. 

III.  Credo  rimaner  già  tolto  ogni  ri- 
schio,che  mentre  io  attendo  a biasimare 
i balli,  dietro  la  scorta  che  mi  vien  fatta 
da’ santi , voi  possiate  frattanto  biasi- 
mar me  per  le  mie  dottrine,  o come 
insussistenti,  o come  indiscrete;  e però 
m’inoltro  avanti  con  sicurezza  a mo- 
strarvi (secondo  l’ordine  che  da  prin- 
cipio io  proposi)  quel  bene  che  perde 
la  gioventù  in  questa , dirò  cosi , fiera 
diabolica:  che  è mostrarvi  il  lucro  ces- 
sante. 

I. 

IV.  Siccome  l’unico  tesoro  della  gio- 
ventù, singolarmente  nelle  donne,  è la 
pudicizia,  così  il  Signore  le  ha  provve- 
dute di  due  guardie  per  custodirselo, 
e queste  sono  il  rossore  onesto  e la  ri- 
tiratezza opportuna.  Ascoltatemi  con 
attenzione , perchè  vi  dirò  forse  cosa 
che  se  la  merita.  Il  rossore  può  senza 
dubbio  chiamarsi  il  protettore  di  tutte 

(1)  Sylv.  sum.  vers.  ludus  q.  2. 

(2)  Serm.  2.  conira  luxur.  (5)  S.  Th.  t.  2.  q. 
41.  a.  4.  (4)  2.2.  q.  IH.  a.  2.  (5)11). a.  1. ad 2. 


le  virtù  (massimamente  se  favelliamo 
di  quello  il  quale  riguarda  il  fallo  come 
futuro,  e chiamasi  erubescenza;  più  che 
di  quello  il  quale  riguarda  il  fallo  come 
presente  o come  passato,  e chiamasi 
verecondia);  mentre  ad  un  rossore  sì 
bello  debbono  principalmente  la  loro 
fedeltà  i trafficanti,  il  loro  valore  i sol- 
dati, la  loro  vigilanza  i senatori,  la  loro 
integrità  i giudici,  vergognosi  lutti  nel 
loro  grado  di  essere  colti  in  fallo3.  Con- 
lullociò  nessuna  virtù  ha  egli  in  cu- 
stodia più  della  castità.  E ciò  non  senza 
ragione  : perciocché  essendo  la  erube- 
scenza un  nobile  timor  di  quella  ver- 
gogna la  quale  andrà  congiunta  al  pec- 
cato se  si  commetta;  Timor  de  turpi 
actu  4;  quanto  il  peccalo  è più  ignomi- 
nioso, tanto  la  erubescenza  ha  più  de- 
bito di  tenerlo  da  noi  lontano.  Ma  non 
ha  dubbio  che  i peccati  di  senso  sono 
i più  ignominiosi  di  tutti  gli  altri, come 
il  filosofo  insegna:  e però  la  erube- 
scenza ha  per  ufficio  di  escluderli  più 
di  tutti  con  mantenere  illesa  la  castità5. 
Quindi  è che  se  s.  Gregorio  Nisseno  6 
chiamò  il  rossore  una  possente  arma- 
dura, tale  è massimamente  a prò  delle 
donne.  Conciossiachè  quella  paura  d’in- 
correre il  disonore  della  caduta  rende 
coraggiose  tra  esse  ancor  le  più  timide; 
e quel  vermiglio  che  loro  comparisce 
allora  sul  viso,  è come  uno  stendardo 
di  porpora,  che  chiama  quasi  a batta- 
glia tutte  le  potenze  dell’anima , perchè 
si  uniscano  a tener  difesa  la  rocca  del- 
l’ innocenza.  Quam  peccare  pudet,  dicea 
colui , tuta  sat  est  7 . E questa  è stala 
una  provvidenza  grandissima  del  Si- 
gnore; perchè  altrimenti  se  non  avesse 
egli  legate  col  freno  della  vergogna  le 
donne,  poveri  noi  1 Troppo  sarebbe  stato 
difficile  a chi  che  sia  campare  dalle  loro 
forze  : Ligavit  Deus  concupiscentiam 
mulieris  freno  verecundiae  ; aliler  non 
fìeret  salva  omnis  caro:  così  appunto 
notò  san  Giovanni  Climaco  8. 

V.  Ora  questo  freno  sì  salutevole  si 
rompe  agevolmente,  non  può  negrrsi, 
nel  mal  costume  di  vagheggiare  ; ma 

(G)  Homil.  5.  in  eccl.  (7)  ProperL 

(8)  Gradu  14. 
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mollo  più  nel  pessimo  di  ballare;  per- 
che una  fanciulla  nel  vagheggiare  un 
giovane  traila  con  uno  solo  ; ma  nel- 
l’andare al  ballo  tratta  con  molti,  nè  vi 
tratta  con  meri  guardi,  ma  con  parole, 
con  gesti,  con  ghigni,  con  istrignimenti 
di  mano,  e si  espone  al  pubblico  per 
essere  ivi  rimirata  da  ognuno,  e nulla 
più  tra  sè  brama  , che  divenire  il  ber- 
saglio di  tutti  gli  occhi.  Pertanto  chi 
potrà  ridire,  quanto  pericolo  ella  corra 
di  perdere  quel  rossore  che  non  solo  è 
il  color  propio  della  verginità,  ma  n’è, 
come  abbiamo  detto,  il  custode  pili  di- 
ligente? Il  modo  di  non  vergognarsi 
più  di  quei  mancamenti  che  sono  i più 
ignominiosi,  è veder  che  molli  si  uni- 
scano ad  approvarli  : tanto  noi  più  te- 
miamo la  infamia  estrinseca,  che  ha  il 
suo  essere  nella  opinione  degli  uomini, 
di  quello  che  temiamo  la  infamia  in- 
trinseca , che  è fondata  sulla  ragion 
delle  cose.  E questo  è il  male  de'  balli: 
veder  che  tanti  ammettan  ivi  per  gen- 
tilezze e per  grazie  quelle  dissoluzioni 
di  cui  prima  temevasi  ancor  con  uno. 
E perduta  che  sia  questa  verecondia 
di  volto,  v’è  forse  poi  più  speranza  che 
si  riacquisti?  Anzi  è perduta  per  sem- 
pre: tanto  che  della  verecondia  può 
dirsi,  che  quando  cade,  cade  a guisa 
dell’elefante  , senza  più  alzarsi  : Qui 
redire  nescit , ut  periit,  pudor  ; ciò  che 
non  avviene  in  altre  passioni  , nelle 
quali  chi  odiò  , può  tornare  a riamare; 
chi  si  attristò,  può  tornare  a rallegrar- 
si ; chi  si  adirò,  può  tornare  a ri  tran- 
quillarsi ; chi  diffidò,  può  rilevarsi  a 
sperare.  Solo  il  rossore , sbandito  una 
volta  dalla  fronte,  non  torna  più  a com- 
parirvi; e può  ben  egli  pentirsi  di  aver 
ceduto  quel  posto  alla  sfacciataggine, 
ma  non  però  glielo  ritoglie  mai  più: 
tanto  ella  è presuntuosa. 

VI.  L’  altro  custode  dato  alla  purità 
è la  ritiratezza,  la  quale  guarda  di  fuo- 
ri il  tesoro  della  innocenza,  come  il 
rossore  Io  preserva  di  dentro.  Una  ver- 
gine, nella  prima  di  tutte  le  lingue,  che 
fu  l’ebraica,  vien  detta  halma,  che  vuol 
dire,  nascosta  ; affinchè  si  vegga  quan- 
to è inseparabile  dalla  virginità  l’amo- 


re della  ritiratezza,  e come  per  esso 
una  vergine,  a guisa  di  un  riccio  tra  le 
sue  spine,  sia  solamente  sicura.  Per- 
tanto quella  gran  brama  che  hanno 
talora  le  giovani  di  comparire  all’  a- 
perto,  le  espone  a rischio  di  essere 
credute  non  solo  poco  caute,  ma  po- 
co caste,  almeno  d’  inclinazione.  V’è 
questa  differenza  tra  le  api  e le  vespe, 
che  le  vespe  non  temono  punto  d’esse- 
re osservate  nel  loro  lavoro;  e le  api 
ne  temono  tanto,  che  non  s’ inducono 
mai  a lavorare,  se  non  ascose.  È av- 
venuto però  che  racchiuse  in  un  alvea- 
re trasparente  di  vetro  da  gente  vaga 
di  osservar  la  loro  arte  nella  fabbrica- 
zione del  mele,  prima  di  porsi  al  lavo- 
ro, hanno  fatto  al  vetro  per  di  dentro 
un'intonicatura  di  cera,  e poi  coperte 
e chiuse  hanno  ivi  atteso  ai  loro  favi. 
Ora  una  simile  differenza  credo  io  pas- 
sare frequentemente  tra  quelle  giovani 
che  sono  veramente  innocenti  e quelle 
che  non  sono.  Le  prime,  a guisa  di  a- 
pi,  vorrebbono  star  sempre  ritirate  e 
raccolte,  e non  hanno  per  peggio  che 
comparire  in  pubblico:  le  seconde, 
come  vespe,  vorrebbono  che  ogni  dì 
fosse  festa  per  uscir  fuora,  e che  ogni 
dì  si  danzasse  e si  dameggiasse  per  es- 
sere vedute  in  un  pieno  popolo.  E que- 
sta tra  l’altre  è la  cagione  per  cui  tan- 
to preme  al  demonio  che  si  mantenga 
tra’cristiani  l’abuso  de’balli,  a dispetto 
de’  sacerdoti  che  però  bravano,  e dei 
predicatori  che  li  riprendono  ; perchè 
ne’balli  gli  riesce  di  togliere  quei  ripa- 
ri che  difendono  l’innocenza  ; ond’è  più 
facile  al  maligno,  distrutta  questa  sie- 
pe, di  entrare  nell’anima  a depredarla: 
Ubi  non  est  sepes , diripietur  possessioi. 
Avvertono  i naturali  che  tra  gli  ani- 
mali le  femmine  si  addomesticano  pri- 
ma de’maschi  : Foeminae  citius  cicu- 
rantur  quam  mares 2.  Penso  che  molto 
più  avvenga  questo  nel  caso  nostro, 
perchè  la  donna,  come  più  imperfetta, 
meno  adopera  la  ragione  in  odiare  il 
male  a forza  d’  intendimento  : onde 
quando  se  le  toglie  il  riparo  di  quél- 
horror  naturaleche  ella  gli  porla,  è più 
p)  Eccli.  56.  27.  (2)  Arisi.  1.  9.  hisl.c.  y. 
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facile  indurla  ad  acconsentirvi,  quasi 
ammansita.  Ma  che  che  siasi  di  ciò,  io 
rimango  stupido, cheusandosi  latita  dili- 
genza fin  nelle  chiese,  per  separare  gli 
uomini  dalle  donne,  quando  pure  ivi 
convengono  a solo  fine  di  far  del  bene; 
si  tema  poi  così  poco  quel  mescugiio  di 
gioventù  d’  ogni  sesso  nel  ballo,  dove 
la  gente  non  peraltro  conviene,  se  non 
che  per  darsi  bel  tempo.  Che  dee  dire 
il  Signore,  il  quale  fin  dagli  ebrei  ri- 
chiedea  questa  separazione  nel  tempio1, 
mirando  oggidì  i fedeli  sì  mal  attenti, 
che  non  solamente  la  trascurano  più 
d'una  volta  nelle  lor  chiese,  dove  ella 
si  può  stimar  meno  necessaria  ; ma 
nulla  affatto  la  curano  nell’aperlo  delle 
piazze  e de’ prati  dove  tanto  più  è da 
badarvi  ? 

VII.  Qual  titolo  daremo  noi  però  a 
simili  radunanze?  Se  abbiamo  a favel- 
lar col  linguaggio  delle  scritture,  con- 
viene che  io  dia  loro  un  titolo  alquan- 
to brusco,  e però  discaro.  Non  poche 
volte  uell’idioma  sagro  l’islesso  è dire 
che  una  cosa  sia  comune,  e dire  che 
ella  sia  immonda  : ond’  è che  l’angelo 
disse  in  visione  a san  Pietro,  ritroso  di 
gustare  de'cibi  immondi  : Quod  Deus 
purificava , tu  commune  nedixeris  2.  È 
così  eccovi  come  lo  Spirito  santo  chia- 
merebbe coteste  vostre  adunanze,  se 
ne  dovesse  discorrere  : chiamerebbele 
immonde;  tanto  già  esse  si  accomuna- 
no a tutti:  anzi  tanto  tutti  quivi  acco- 
munano i loro  vizi,  insegnandosi  l’uno 
l’altro  la  vanità  nel  vestire,  la  libertà 
nel  guardare,  l’immodestia  nel  ragio- 
nare, la  sfrenatezza  in  qualsisia  porta- 
mento: Qui  communicaverit  superbo, 
induel  superbiamo, 

II. 

Vili.  E con  ciò  mi  fo  scala  a passare 
dal  lucro  cessante  di  questa  fiera,  al 
danno  emergente  ; e da  quel  bene  che 
lascia  la  gioventù  ne’suoi  balli,  a quel 
male  che  ella  v’impara.  Nelle  fortezze, 
se  v’è  parte  che  guardisi  con  più  stu- 
dio, sono  le  porte  ; perchè  per  esse  e 
più  agevole  insieme  e più  impetuosa 
sarebbe  l’entrata  al  nimico.  Ora  ncH'a- 
H)  Joseph  ile  bello  lud.  I.  G.  c.  G. 


nima  queste  porte  sono  1 sensi,  ed  esse 
vanno  guardale  da’cristiani  per  regola 
di  buona  guerra  con  ogni  vigilanza  pos- 
sibile. Eppure  gl’istessi  cristiani  ne’balli 
ne  aprono  al  nimico  liberamente  alme- 
no tre,  e sono  l’occhio,  la  esano,  l’udito; 
onde  potete  ben  figurarvi,  se  il  demo- 
nio impadronito  di  questi  posti,  sia  di- 
ligente ad  introdurre  per  essi  nel  cuo- 
re le  sue  truppe  di  mille  suggestioni  e 
di  mille  scelleratezze. 

IX.  Primieramente  dunque  il  demo- 
nio guadagna  l’occhio.  Santo  Ambro- 
gio, descrivendo  ingegnosamente  il  pia- 
cere, lo  dipinge  in  atto  di  lanciaredal- 
le  palpebre  lacci  e legami,  con  cui  far 
presa  d’  anime,  spezialmente  più  gio- 
vanili : Ludentibus  iaculans  palpebris 
retia , quibus  speciosas  iuvenum  ani- 
mas  capii.  E questo  è il  primo  posses- 
so che  egli  piglia  dell’  anime,  dice  il 
santo:  Oculis  prima  tentamenta  prolu- 
dens 4.  Lasciamo  pure  che  i legisti  di- 
battano là  tra  loro,  se  possa  prendersi 
possesso  di  alcuna  cosa  con  gli  occhi, 
o non  possa  prendersi.  Un  tal  posses- 
so, se  è controverso  ove  si  tratti  di  ro- 
ba, è decisissimo  ove  si  tratti  dell’a- 
nima. L’occhio  fa  la  prima  entrata,  e 
prende  quivi  il  possesso  a nome  del 
cuore:  Si  secutum  est  oculos  meos  cor 
meumb.  Pertanto,  chi  non  teme  di  tal 
possesso  è cieco  affatto  di  mente.  1 
santi,  che  erano  veggenti,  mirate  un 
poco  a che  segno  ne  paventavano.  Ba- 
sta udire  quella  protesta  che  a nome 
di  tutti  fa  il  santo  Giobbe6:  Pepigi  foe- 
dus  cum  oculis  meis,  ut  ne  cogitarem 
quidem  de  virgine.  Parole  che  merile- 
rebbono  un  intero  ragionamento,  tanto 
sono  piene  di  sugo.  Voi  vi  date  a cre- 
dere che  gli  occhi  vi  sieno  amici  caris- 
simi, sempre  affaticati  in  procurarvi 
nuovi  divertimenti,  nuovi  diletti  ; ma 
v’ingannate.  Lo  Spirito  santo  fa  inten- 
dervi che  vi  sono  anzi  nimici  capitalis- 
simi ; altrimenti  non  vi  esorterebbe, 
coll’esempio  di  Giobbe,  a far  tregua 
con  esso  loro:  Pepigi  foedus  cum  ocu- 
lis meis  ; mentre  è manifesto  che  la 

(2j  Alt.  IO.  13.  (3)  Eccli.  13.  I. 

(4;  L.  I . de  Abel.  c.  4.  (5)  lob  51.  7.  (0)51.  0, 
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tregua  non  si  fa  con  gli  amici,  si  fa  con 
gli  avversari  inlenti  a combattere.  Ep- 
pure se  gli  occhi  sono  nimiei  sì  capitali, 
fossero  almeno  nimiei , quali  son  gli 
altri,  pacificabili.  Ma  essi  sono  nimiei 
di  tal  maniera,  che  non  lasciano  mai 
guadagnarsi  appieno.  Però  il  più  che 
possa  sperarsi  a favore  delle  anime  in 
questa  guerra,  è la  tregua,  non  è la 
pace.  Narra  Tertulliano  di  un  certo  an- 
tico filosofo,  il  quale  disperato  di  poter 
guardar  le  donne  senza  desiderarle,  si 
cavò  gli  occhi:  Quod  muliercs  sine  con- 
cupiscentia  aspicere  non  posset,  et  do- 
ler et  si  non  esset  potilus,  excoecavit  se 
ìpsurni.  Costui  voleva  arrivare  a trion- 
fare degli  occhi  suoi  , sterminandoli 
affatto  da  se  medesimo  ; ma  a noi  cri- 
stiani non  consente  la  legge  del  Signo- 
re un  tal  genere  di  vittoria:  e però  ciò 
che  rimane  a sperare  con  questi  nostri 
avversari,  è la  pura  tregua:  Pepigi 
foedus.  Il  che  vuol  dire  che  noi  non  ci 
dobbiamo  mai  pienamente  fidar  di  loro; 
ma  se  miriamo  un  oggetto  pericoloso, 
non  lo  dobbiamo,  secondo  il  dotto  Isi- 
doro, mirar  giammai  fissamente,  ma 
di  passaggio,  anzi  di  corso,  e di  corso 
ancora  veloce,  effusissimo  cursu  2 ; a 
guisa  di  quei  cani  che  andando  a bere 
su  le  rive  del  Nilo,  bevono  e fuggono, 
per  tema  che  dimorando  non  divenga- 
no preda  de’coccodrilii.  Ma  più  notabi- 
le è anche  in  questo  proposito  quel 
motivo  che  adduce  il  santo  Giobbe  a 
concludere  una  tal  tregua:  Ut  ne  cogi- 
tar em  quidem  de  virgine.  Son  sì  con- 
giunti tra  loro  i guardi  e i pensieri,  che 
nel  linguaggio  de’santi  si  pigliano  per 
tutt’uno;onde  l’istesso  è dire,  non  pen- 
sare, che  non  mirare:  Pepigi  foedus 
cum  oculis  meis,  ut  ne  cogitarem.  Mi 
pare  pero  che  tra  gli  occhi  e T cuore 
sia  quella  segreta  corrispondenza  che 
è tra  quei  monti  i quali  gettano  fuoco. 
È stalo  osservate  come  nel  medesimo 
tempo  che  ’l  Mongibello  e ’l  Vesuvio 
vomitavano  tante  fiamme  dentro  l’ Ita- 
lia questi  anni  scorsi,  s’infuriavano  nel 
nuovo  mondo  altri  monti  pur  incen- 
diari che  sono  là  neH’America  ; onde  fu 
(l)  InaDolog  c.  4G.  «2ì  Isid.  Pel.  1.  2.  eo.278. 


credulo  da  alcuno  che  per  vie  sotter- 
ranee passi  tra  loro  qualche  occulto 
commercio,  per  cui  se  la  intendano 
insieme.  Un  tal  commercio  non  è dub- 
bioso, ma  certo,  passare  tra  gli  occhi 
e il  cuore  : ond’  è che  ad  escludere  i 
pensieri  cattivi  conviene  onninamente 
escludere  i guardi:  Pepigi  foedus  cum 
oculis  meis , ut  ne  cogitarem . E forse 
per  questo  la  natura  ha  voluto  che  gli 
occhi  servano  a vedere  insieme  ed  a 
piangere,  provvedendo  ella  questo  sen- 
timento di  due  uffici  (laddove  agli  altri 
ne  ha  destinato  uno  solo),  affinchè  con 
ammirabile  provvidenza  fosse  vicino  al 
male  il  rimedio  ; e dacché  la  maggior 
parte  delle  colpe  hanno  il  loro  princi- 
pio dagli  occhi  per  mezzo  degli  sguar- 
di curiosi,  quivi  anche  trovassero  la 
loro  medicina  per  mezzo  delle  lagrime 
sopraggiunte  di  compunzione. 

X.  Ma  tra  pericoli  sì  manifesti,  come 
dobbiamo  noi  credere  che  se  la  passi 
frattanto  la  misera  gioventù  in  questi 
balli  malnati,  mentre  di  sua  primaria 
intenzione  li  pratica  a questo  fine,  che 
è di  mirare  più  attentamente  chi  vi  con- 
corre, e di  venirne  più  attentamente 
mirata?  Con  quanta  ragione  potremo 
noi  credere  che  non  finisca  il  giuoco 
senza  una  moltitudine  grande  d’ini- 
quità, di  desideri  iniqui,  di  dilettazioni 
inique,  di  fatti  iniqui?  il  vedere  i fi- 
gliuoli di  Dio  le  figliuole  degli  uomini, 
indusse  già  sopra  la  terra  il  diluvio: 
Videnles  filii  Dei  plias  hominum,  quod 
essent  pulchrae 3 : ed  ora  il  mirare  le 
medesime  nelle  veglie,  e più  ancora 
ne’balli,  si  può  credere  che  induca  un 
diluvio  su  Tanime  di  peccati  ; se  puro 
non  fa  Dio  con  gente  sì  temeraria  un 
conlinovo  miracolo  di  provvidenza,  di- 
fendendo con  più  di  studio  quei  che 
sconsigliatamente  si  espongono  a più  di 
rischi.  Ho  udito  raccontare  un  miraco- 
lo bello  che  fece  la  santissima  Vergine 
nelle  montagne  di  Bologna,  e fu  que- 
sto. Era  concorsa  gran  gente  ad  una 
immagine  miracolosa  della  Madonna, 
in  una  delle  feste  sue  più  solenni  : ed 
essendosi  ritrovate  fra  la  moltitudine 

(5)  Gei».  G.  2. 
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due  fazioni  contrarie,  una  da  una  ban- 
da ed  una  dall’altra,  nel  Scontrarsi  in- 
sieme, sospettando  vicendevolmente, 
calarono  gli  archibusi,  e ad  un  tempo 
lasciarono  tutti  il  colpo.  Ma  che?  la 
santissima  Vergine,  per  mostrarsi  ma- 
dre di  pace,  fece  in  modo  che  tutti  gli 
archibusi  presero  fuoco  di  fuori,  nes- 
suno prese  fuoco  di  dentro  ; sì  che  fra 
tante  bocche  di  fuoco,  non  solo  non  vi 
fu  veruna  ferita,  ma  neppure  udissi 
uno  scoppio.  Se  però  si  darà  mai  caso 
che  in  un  ballo  pubblico,  accendendosi 
di  fuori  gli  occhi  di  tanti  giovani,  ri- 
mangano dentro  loro  gelati  i cuori,  di- 
rò che  succede  un  miracolo  tanto  più 
prodigioso,  quanto  più  è raltenere  la 
sregolata  concupiscenza  dell’  uomo, 
sempre  ristia,  che  non  è rattenere  una 
piccola  fiamma,  sempre  ubbidiente  ai 
comandi  del  suo  fattore.  Ma  chi  può 
sperare  un  miracolo  sì  sfoggiato  ? Se 
nella  chiesa  stessa,  dice  san  Giovanni 
Crisostomo1  , mentre  ascoltale  la  pre- 
dica, mentre  assistete  al  sagrifìzio,  men- 
tre attendete  a’salmeggiamenti,  incon- 
trandovi a rimirare  una  femmina  che 
vi  passi  dinanzi  a caso,  vi  sentite  tal- 
ora  accendere  in  un  momento,  quasi  di 
liamme  infernali  ; che  dovrà  credersi 
che  intervenga  ne’balli , dove  senza  ri- 
pari e senza  riguardo  voi  siete  esposti 
a tanti  colpi  diretti,  quanti  sono  quegli 
occhi  che  vi  rimirano,  e quanti  sono 
quegli  oggetti  che  rimirate,  non  alla 
sfuggita,  ma  di  proposito , e non  per 
sorte,  ma  di  primaria  intenzione?  Così 
dice  il  santo:  e se  io  dovessi  risponde- 
re a questo  suo  argomento,  non  saprei 
che  mi  dire,  tanto  egli  è forte. 

XI.  Che  sarà  poi  se  osserviamo  co- 
me il  demonio  ne’  balli  guadagna  non 
solo  rocchio,  ma  ancor  la  mano,  intro- 
ducendo per  questa  porta  medesima  le 
sue  forze  a far  conquista  del  cuore? 
San  Girolamo  2 stimò  sì  nocivo  alla 
virginità  un  tale  accidente,  che  lo  diè 
per  mortale:  Tactum  et  iocos,  moritu - 
rie  virginitatis  principia.  Ed  io  per  me 
credo  che  spesse  volte  le  mani  de’gio- 
vani  e delle  giovani  facciano  ne’  balli 

Q)  Hom.  5.  de  Saul,  et  David. 


quell’effetto  che  fa  la  salamandra  toc- 
cando un  albero;  ed  è avvelenarne  a 
un  tratto  la  pianta  con  tutti  i pomi3. 
Talora  uno  slrignimento  di  mano  è sta- 
to bastante  ad  infondere  tanto  tossico 
nella  cognizione  e nel  cuore  di  qualche 
creatura  infelice,  che  quindi  incomin- 
ciossi  più  di  una  tresca  disonorata,  e si 
continovò  fin  all’ultimo  della  vita,  avve- 
randosi della  donna  pur  troppo  quello 
che  ne  leggiamo  nell’  ecclesiastico  4 , 
cioè  che  qui  tenet  Ulani , quasi  qui  ap- 
prehendit  scorpionem  ; tanto  è tutto  uno 
il  prenderla  e il  restar  preso,  quasi  da 
branche  di  morte.  0 santa  pudicizia  ! 
quanto  è mai  poco  riconosciuto  il  tuo 
pregio,  e quanto  poco  è stimato  ! Dei 
fiori  si  dice  comunemente  che  non  con- 
viene toccarli,  se  non  con  gli  occhi  : 
Oculis  langite.  Ma  il  fiore  della  virgi- 
nità, per  essere  tanto  più  degno  e più 
dilicato,  non  ammette,  dice  santo  Am- 
brogio5, nè  anche  una  tal  licenza.  San- 
da  virginitas  eliam  aspeclu  violalur . 
E tuttavia  a’nostri  tempi  quelle  che 
presumono  di  comparire  per  vergini, 
non  solamente  non  temono  male  alcu- 
no al  loro  tenero  giglio  daH’aspelto  de- 
gli uomini,  per  cui  langue,  ma  neppu- 
re glielo  temono  dal  contatto,  per  cui 
può  anche  appassire.  Se  non  che,  a 
dire  il  vero,  la  colpa  di  tale  audacia 
non  è la  loro,  è di  chi  lor  la  consente. 
Quei  padri  stessi,  i quali  se  vedessero 
un  giovane  ed  una  giovane  darsi  insie- 
me la  mano  quasi  di  furto  in  un  can- 
tone di  casa,  saviamente  verrebbono 
ad  isgridarli;  sono  poi  sì  pazzi,  che  un 
tal  possesso  largo  e lungo  concedono 
loro  in  ballo  senza  rimorso,  quasi  che 
il  ballo  abbia  virtù  di  cambiar  subito 
in  bronzo  la  molle  creta  di  Adamo,  da 
sè  sì  labile.  E se  non  è questa  cecità 
deplorabile,  qual  sarà  ? Via,  via,  spe- 
diamoci presto  da  un  tale  abuso,  e 
passiamo  avanti.  Anzi  no,  fermiamci, 
sinché  vi  faccia  almen  fare  uua  osser- 
vazione, ed  è la  seguente.  Io  di  queste 
cose  sicuramente  vi  tratto  per  vostro 
prò;  eppur  conviene  che  in  un  tal  allo 

(2)  In  vita  Hilarion.  (5)  Plin.  I.  29.  c.  4. 

(4)  20.  IO.  (5)  L.  de  virg. 
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medesimo  guardi  bene  come  io  le  di- 
co, e Iruovi  locuzioni  innocenti,  e mo- 
di e metafore,  fra  cui  ricoprire  quasi 
fra  tanti  pampani  la  nudila  delle  azio- 
ni da  me  riprese,  per  non  esporle  nep- 
pure alla  vostra  mente  nella  loro  for- 
ma natia,  quando  vi  voglio  muovere  a 
detestarle.  E quelle  azioni  che  pura- 
mente narrate  dal  sacerdote  hanno  sì 
slrana  forza  a contaminarvi,  non  nea- 
vranno  alcuna  operate  da  voi  medesi- 
mi in  una  sala  di  lieta  conversazione? 
Andate  pure  a trovarvi  chi  vi  dia  fede, 
chè  io  quanto  a me  non  so  darvela. 

XII.  Finalmente  non  è pago  il  demo- 
nio di  conquistare  ne’balli  l’occhio  eia 
mano,  come  abbiam  detto  finora  : vuo- 
le anche  aperta  un’altra  terza  porta  di 
morte,  e tale  è l’udito.  Non  si  può  cre- 
dere agevolmente  quanto  conferiscano 
ad  ammollire  lo  spirito  i suoni  adope- 
rati nel  ballo.  Gli  eretici  manichei,  per 
testimonianza  di  santo  Agostino1,  an- 
davano disseminando  che  la  dolcezza 
delle  armonie  fosse  stata  a noi  traman- 
data dal  paradiso:  Dulcedinem  musicam 
de  divinis  regnis  venisse.  Ma  che  che 
sia  di  altra  musica,  quella  delle  ballate 
non  è venuta  altronde  sicuramente  che 
daH’inferno,  desideroso  di  ammorbidi- 
re per  questa  via  gli  animi  di  chi  lea- 
scolta  a ricevere  il  reo  piacere.  Cosine 
giudicò  san  Giovanni  Grisostomo2,  ove 
le  diede  il  nome  di  diabolica,  o per  la 
sua  origine,  o almeno  per  lo  suo  fine. 
Al  certo  san  Tomaso  3 asserisce  gene- 
ralmente di  tutti  gl'istrumenti  musica- 
li, che  sieno  più  atti  a muovere  il  no- 
stro interiore  a dilettazione,  che  a for- 
marvi una  buona  disposizione:  Magis 
animum  movent  ad  delectalionem , quam 
per  ea  formetur  interius  bona  disposi- 
no. E però  considerate  che  cosa  ope- 
rerà nella  gioventù  il  suono  degli  stro- 
menti  usati  ne’balli,  e qual  disposizio- 
ne potrà  mai  introdurre  ne’ loro  cuori, 
che  non  sia  disposizione  di  morte  già 
vicina,  se  non  anche  di  funerale.  Ubi 
iympana  sonant , tibia  clamitat  , lyra 
garrit , quis  ibi  Dei  timor  ? Dice  san 
Girolamo  4.  Stimate  voi  per  difficile, 
Hi  L.  2.  de  morib.  Manici).  (2)  In  ds.  45. 


che  come  il  suono  della  tromba  guer- 
riera desta  i corsieri  che  P odono,  ad 
annitrire;  così  i concerti  di  cembali  e 
di  chitarre  troppo  concordi  sveglino 
molti  a dir  talora  certe  parolette  ani- 
mose, che  non  si  sa  ben  discernere  ciò 
che  sieno,  se  sieno  cenni  di  scandalosi 
trattati,  o se  ne  sieno  principio  ? Pon- 
derate, senza  che  io  più  ve  I'  esplichi, 
tutto  il  danno  che  il  demonio  cagiona 
nelle  anime  per  tante  vie,  dell’orecchio, 
della  mano  e dell’occhio;  e poi  vi  riu- 
scirà il  raccogliere  il  conto  de’  peccali 
che  si  commettono  giornalmente  ne’ 
balli,  e intenderete  se  sieno  un  tratte- 
nimento così  innocente  per  la  gioventù, 
come  se  lo  fingono  alcuni. 

XIII.  Io  per  me,  se  avessi  a racco- 
gliere uu  simil  conto,  non  saprei  farlo 
meglio,  che  con  riferirvi  ciò  che  fu  mo- 
strato ad  un’anima  santa  desiderosa  di 
risaperlo.  Un  fervido  religioso5  prega- 
va Dio  incessantemente  a notificargli 
qual  fosse  quell’occasione  per  cui  mag- 
giormente veniva  mossa  a peccare  la 
gioventù.  Ed  ecco  che,  rapito  in  ispi- 
rilo, vide  entrare  in  chiesa  un  uomo 
terribile,  seguito  da  un  coro  di  fan- 
ciulle e di  giovani  , che,  intrecciate  e 
prese  per  mano,  ballavano  alla  gagliar- 
da. In  questo  modo  passando  davanti 
ad  un  crocifisso,  al  primo  giro,  quel- 
l’uomo terribile  diè  un  gran  colpo  so- 
pra i piedi  santissimi  del  Signore;  al 
secondo  giro  diede  un  gran  colpo  so- 
pra le  ferite  delle  mani  ; al  terzo  pre- 
mè con  gran  forza  la  corona  di  spine, 
indi  la  gettò  a terra  e la  calpestò  ; al 
quarto  si  pose  a ridere  del  Signore  e 
delle  sue  lagrime,  tuttoché  sanguino- 
se ; al  quinto  gli  sputò  in  faccia  ; al 
sesto  gli  aperse  di  nuovo  il  costalo;  al 
settimo,  per  finire,  si  pose  a bestem- 
miarlo arrabbiatamente.  Frattanto  il  re- 
ligioso, pieno  di  zelo,  si  voltò  a sgri- 
dare il  condottiere  sacrilego  di  quella 
danza  infernale,  e n’ebbe  per  risposta: 
Non  hai  pregato  tu  per  sapere  qual  sia 
quell’occasione  in  cui  più  si  pecchi  dal- 
la gioventù  licenziosa?  eccoti  esaudito. 

(5)  2.  2.  q.  91.  a.  2.  ad  4.  \A)  In  fclvid. 

(5)  Colteci,  disp,  9.  q.  52 
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10  te  l’ho  fatta  qui  vedere,  ed  è il  ballo. 
Osserva  ad  uno  ad  uno  tutti  i peccati  : 

11  moto  impudico  de’  piedi,  lo  strigni - 
mento  malizioso  delle  mani,  la  vanilà 
delle  donne  acconce  e assettate,  la  ge- 
losia degli  amanti  che  d’esse  spasima- 
no, i guardi,  i ghigni,  e soprattutto  il 
cuore  accesodi  desiderii  malvagi,  e vi 
riconoscerai  rinovale  tulle  le  piaghe 
del  Signor  tuo  con  tutta  la  sua  passio- 
ne : e detto  questo,  disparve.  Andate 
ora,  e adulatevi  quanto  volete  con  di- 
re : Che  difetto  è andar  al  ballo  ? è un 
passatempo  de’  giovani,  una  vivacità 
senza  male,  un ’ usanza  senza  malizia. 
Eh,  non  bisogna  lusingarsi  con  tanta 
facilità . Se  le  donne  ballassero  con  le 
donne,  e gli  uomini  con  gli  uomini,  lo 
vorrei  credere  anch’io,  ma  in  altra  for- 
ma io  non  posso  : è troppo  l’esperienza 
chiara  in  contrario,  lolle  libidinem,  di- 
ceva colui,  et  choreas  suslulisti.  Se  non 
vi  fosse  più  libidine  al  mondo,  siate 
pur  resti  che  sarebbono  a un  tratto  fi- 
niti i balli,  o quasi  finiti. 

XIV.  Ma  sarebbe  anche  meno  male, 
se  i balli  non  fomentassero  altro  vizio 
che  questo.  Questo  è il  dimestico  : ma 
quanti  dietro  questo  ne  accolgono  co- 
me amici!  La  prima  volta  che  il  popo- 
lo fedele  usasse  quel  ballo,  che  io  vi 
riprendo,  tra  donne  e uomini,  fu  quan- 
do si  ridusse  ad  idolatrare  là  nel  de- 
serto il  vitello  d’oro:  Sedit  populus 
manducare  et  bibere , et  surrexerunt 
luderei.  Si  pose  la  moltitudine  appiè 
della  statua,  sedendo  per  banchettare, 
e dipoi  si  levò  su  per  danzare.  Ma  co- 
stò caro  assai  questo  primo  ballo  ; im- 
perocché sceso  Mosè  dal  monte,  e mi- 
rando 1’  idolo  adoralo,  e quella  festa 
diabolica  intorno  ad  esso,  andò  in  tanta 
smania,  che  accompagnalo  dalla  tribù 
di  Levi  ammazzò  in  quel  giorno  stesso 
ventitré  mila  di  quegli  infelici  ivi  ac- 
colli; i quali,  per  ritrovarsi  nel  pecca- 
to attuale  dell’  idolatria,  può  credersi 
che  tutti  insieme,  come  impenitenti, 
facessero  tanti  salti  veramente  mortali 
sino  all’inferno.  Ecco  dunque  come  fu 
dedicata  la  prima  volta  questa  solen- 

(l)ExoJ.  52.  C.  (2)  I udic.  21.  IO. 


nilà  infernale  de’ balli  ; ed  ecco  il  pri- 
mo beneficio  che  ne  provenne  al  po- 
polo eletto.  Ora  quell’acqua  che  è ve- 
lenosa nella  sua  fonte  , certo  è che 
non  sarà  salutevole  ne’suoi  rivi:  e pe- 
rò chi  potrà  contar  successivamente 
quante  sieno  poi  state  le  morti  avve- 
nute in  questa  occasione  medesima  di 
sollazzo  ! Io  sto  per  dire  che  quella 
prima  strage  degli  ebrei  fosse  una  pic- 
cola sorgente  di  quei  fiumi  di  sangue 
che  si  sono  sparsi  dappoi  ne’secoli  sus- 
seguenti per  questa  maledetta  usanza 
de’balli  : tante  sono  le  nimicizie  che  per 
essa  si  contraggono  da’  giovani  gelosi, 
e tanti  sono  gli  ammazzamenti  che  per 
essa  ne  seguono.  Certa  cosa  è che  a’ dì 
nostri  è convenuto  in  qualche  paese 
che  il  principe  freni  i balli  con  pubbli- 
co editto,  affine  di  provvedere  ai  gravi 
disordini  di  risse,  di  rivalità  e di  omi- 
cidii,  che  ne  venivano  alla  giornata.  E 
pure  si  spacciano  per  passatempi  inno- 
centi. 

XV.  Il  peggio  è che  questi  medesimi 
disordini  si  praticano  più  che  mai  nei 
giorni  di  festa,  cioè  quando  più  che  mai 
corre  1’  obbligazion  di  fare  del  bene  : 
onde  l’onore  del  Signore  vien  calpesta- 
to allora  con  doppio  affronto.  Domani 
è festa,  dicono  la  sera  tra  loro  i gio- 
vani nostri:  Ecce  solemnilas  Domini  est 
anniversaria'1 . Andiamo  alla  Madonna: 
e perchè?  per  onorare  la  Vergine?  per 
addomandarle  perdono  dell’oflese  falle 
al  suo  divino  Figliuolo  ? o per  implora- 
re con  quel  pellegrinaggio  divoto  il 
patrocinio  delle  sue  intercessioni  ? Ap- 
punto. Per  andare  a ballare,  e per  ve- 
der le  fanciulle  che  quivi  vengono  a 
ballare  esse  ancora  sì  fedelmente,  che 
non  lasciano  passare  anno  in  cui  quel 
dì  non  concorrano  a una  tal  festa,  tan- 
to ben  la  sanno  osservare.  Ut  videant 
fìlias  Silo  ad  ducendos  choros  ex  more 
procedere 3.  E queste  sono  le  solennità 
della  Vergine,  e queste  le  divozioni  : 
con  tanta  noia  di  quella  Madre  santis- 
sima e del  suo  Figliuolo  divino,  che 
protesta  di  averie  in  odio  sommo:  So- 
lemnitates  vestras  odivit  anima  mea 4, 
II»,  v.  21.  (4)Is.  I.  14. 
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XVT.  Eccovi  però  se  sia  vero  che  i 
balli  sieno  una  fiera  infausta  in  cui  la 
gioventù  corre  un  grandissimo  rischio 
sì  di  lucro  cessante  per  quei  beni  che 
perde,  di  rossore  onesto  e di  ritiratezza 
opportuna;  e sì  di  danno  emergente  per 
quel  che  ne  riporta  di  male:  onde  sic- 
come quando  i delfini  fan  festa  in  ma- 
re, e ballano  al  modo  loro,  dan  chiaro 
indizio  di  vicina  lempesla  ; così  quan- 
do i giovani  si  accingono  a danzare 
pubblicamente,  crediate  certo  che  la 
lempesla  ancor  ivi  non  può  tardare, 
non  so  se  a disperdimento  più  delle 
anime  d’essi  chela  sollevano,  o se  del- 
le anime  allrui.  E voi  frattanto  non  vi 
ponete  mai  mente,  e volete  ad  ogni 
modo  che  passino  per  divertimenti  gio- 
vanili quei  che  sono  pericoli  sì  eviden- 
ti ? Ma  sapete  per  qual  cagione  voi  non 
temete  così  fatti  pericoli?  Ve  lo  dirò 
chiaramente.  Non  li  temete  , perchè 
sono  appunto  più  pericoli  di  anima  che 
di  corpo.  Voi  poco  o nulla  amate  l’a- 
nima vostra,  e però  non  è maraviglia 
se  poco  o nulla  v’  importino  i suoi  ri- 
schi e le  sue  rovine.  E non  è chiaro 
che  a bello  studio  voi  tutto  dì  la  me- 
nate dove  i suoi  rischi  sono  più  indu- 
bitati, e dove  le  sue  rovine  più  irre- 
parabili ? E come  vi  potete  voi  dunque 
vantar  di  amarla?  Chi  ama,  teme.  Qua- 
re  timuisti,  dice  santo  Agostino,  nisi 
quia  amasti?  E però,  se  punto  pre- 
messe a voi  la  salute,  qual  dubbio  v’è 
che  troppo  più  vi  renderebbe  solleciti 
intorno  ad  essa  un  pericolo  non  sola- 
mente probabile,  ma  talor  anche  mani- 
festo di  perderla  senza  scampo?  Per- 
tanto non  saprei  con  quale  avviso  più 
salutare  mandarvi  a casa,  che  con  quel- 
le parole  del  savio  : Miserere  animae 
tuae,  placens  Deo *.  Abbiate  compas- 
sione all’anima  vostra,  la  quale  se  ap- 
pcnasi  tiene  in  piedi  nelle  viepiane(con- 
forrr.e  a ciò  che  di  sè  confessarono  quei 
che  dissero:  Lubricaverunt  vestigia  no- 
stra in  itinere  platearum  nostrarum  2); 
pensate  poi  come  sia  per  camminare 
sicura  tra  i precipizi. 

XVII.  Miserere  animae  tuae,  dirò  pe- 
ti) Eccii.  50.24.  (2)  Thr.  4.  18. 


rò  prima  a ciascuna  di  queste  improv- 
vide madri.  Se  non  volete  aver  com- 
passione all’anima  delle  vostre  creature 
innocenti,  abbiatela  per  Io  meno  all’a- 
nima propria.  Ricordatevi  che  i vostri 
figliuoli , come  vi  dice  san  Giovanni 
Grisostomo,  sono  un  prezioso  deposito 
dalla  divina  provvidenza  fidato  alle  ma- 
ni vostre:  Maxime pretiosum  vobis  de- 
dit  deposilum  filios  suos  : onde  tocche- 
rà a voi  renderne  conto  a Dio,  se  si 
perda.  Iddio  vi  ha  fatte  madri,  affinchè 
voi  amiate  i vostri  parti  con  un  amore 
simile  al  suo,  cioè  con  un  amore  tutto 
rivolto  al  bene  delle  anime  loro  ; e però 
come  soddisferete  al  vostro  dovere,  la- 
sciandoli in  abbandono  tra  le  occasioni 
così  funeste  di  perdersi  ? Direte  che 
non  v’è  pericolo  per  le  vostre  giovani, 
e che  il  menarle  al  ballo  è consuetudi- 
ne vecchia  e costume  usato.  Ma  come 
non  v’è  pericolo?  ripiglia  san  Giovanni 
Grisostomo3.  Corrono  pericolo  quei  che 
vestiti  di  sacco,  coperti  di  cenere,  carichi 
di  catene,  vivono  ne’ deserti  tra  conti- 
nue afflizioni  de’loro  sensi  e tra  conti- 
nue orazioni  ; e la  gioventù  in  mezzo  i 
balli,  dove  ogni  senso  confederato  col 
demonio  sta  intento  ad  avventare  tan- 
te lance  contra  di  essa,  vivrà  sicura  ? 
Su  che  fondate  cotesta  gran  sicurezza? 
La  maggior  presunzione  pigliasi  nella 
legge  da  ciò  che  suole  accader  più  fre- 
quentemente, Per  questo,  ove  giunga 
nuova  della  morte  del  padre  e del  fi- 
gliuolo, e non  sappiasi  chi  di  loro  sia 
morto  innanzi;  se  il  figliuolo  era  di  te- 
nera età  , la  legge  presuppon  che  sia 
morto  prima  del  padre,  in  riguardo  ai 
pericoli  più  frequenti  che  occorrono  di 
morire  nell’  età  tenera  4.  Così  dovete 
presumere  ancora  voi  nella  cura  dei 
vostri  parti.  Dovete  sempre  sospettare 
che  si  pervertano  tra  i rischi  di  per- 
vertirsi, perchè  questo  è ciò  che  senza 
paragone  interviene  il  più  delle  volte 
in  quella  debole  età,  e non  dovete  mai 
dire:  Non  v’  è pericolo.  Quanto  poi  al 
volervi  difendere  con  la  consuetudine 
e col  costume,  la  indovinale  pur  male  : 

(5)  Conira  niul.  cohabit.  (4)  L.  qui  duos, 
g si  Lucius,  IT.  de  rebus  dubiis. 
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perchè  davanti  a Dio  la  moltitudine  dei 
colpevoli,  in  cambio  di  alleggerire  la 
colpa  divenuta  già  universale,  affretta 
il  gastigo.  Che  dire:  È usanza  ? I ve- 
leni non  possono  mai  venir  a conto  di 
eredità,  ma  si  debbono  dal  giudice  man- 
dar tutti  subito  subito  in  dispersione. 
Venena  non  debent  in  haeredes  dividi , 
sed  protinus  a indice  corrumpi i.  E un 
abuso  sì  micidiale  della  innocenza  do- 
vrà mai  trapassare  in  eredità,  mante- 
nendosi a questo  solo  titolo,  eh’  egli  è 
uso,  quasi  che  non  fosse  anche  abuso? 

XVIII.  Il  medesimo  avviso  replicherò 
parimente  a ciascuna  di  queste  fanciul- 
le che  qui  si  truovano:  Miserere  animae 
tuae:  abbiate  compassione  della  povera 
anima  vostra.  Voi  non  sapete  quanto 
care  vi  costeranno  un  dì  quelle  feste 
che  ora  vi  sono  sì  a grado.  La  sorella 
di  san  Pietro  Damiano,  solo  per  un  tal 
compiacimento  ch’ella  ritrasse  dal  ri- 
mirare una  danza  sotto  le  sue  finestre, 
e daH’udirne  curiosamente  i suoni  e le 
sinfonie,  n’ebbe  per  pena  lo  stare  se- 
dici giorni  nel  purgatorio2:  cioè  a dire 
in  una  fornace  di  fuoco  sì  vivo,  che  in 
paragone  di  esso  il  nostro  fuoco,  se  non 
è morto  ad  incendere,  è intormentito. 
Ora  mirate  qual  profitto  avrà  da  ritrar- 
ne chi  non  è spettatrice  sol  casuale  di 
tali  tresche,  ma  fa  in  essa  la  parte  più 
principale,  anche  di  spettacolo.  Consi- 
derate il  gran  tesoro  che  possedete  nel- 
la santa  virginità  (da  che  mi  giova  il 
credere  che  anche  intero  lo  possediate): 
e però  qual  sollecitudine  vi  sarà  mai 
soverchia  per  mantenervelo?  Le  con- 
chiglie, quanto  è maggiore  la  perla  che 
sanno  di  avere  in  seno,  e quanto  è mi- 
gliore, tanto  si  trattengono  più  giù  nel 
fondo  del  mare,  particolarmente  di  gior- 
no a sole  lucente,  quasi  ammaestrale 
dalla  natura  a temere  tanto  anche  più 
di  essere  depredate,  quanto  van  cari- 
che di  più  stimabile  merce  3.  Ed  una 
giovane  che  come  vergine  è così  do- 
viziosa , vorrà  farsi  vedere  sempre  in 
pubblico  senza  turbazione  e senza  ti- 
more, come  se  andasse  carica  di  pa- 
ti) I..  caclcrae,  tT.  Tamil.  emscunda. 

(2)  llarlem  1.  2.  inslilul.  Girisi,  c.  25. 


glia,  non  d’oro  9 Incorruplio  facit  esse 
proximum  Deo 4:  e però  chi  possiede  sì 
bella  gioia,  troppo  si  rende  indegna  di 
possederla,  se  vuol  trattare  del  conti- 
nuo con  gli  uomini  che  ne  sono  i de- 
predatori. 

XIX.  Finalmente  anche  a ciascuno 
de’  giovani  replicherò  il  medesimo  av- 
vertimento: Miserere  animae  tuae  : ab- 
biate compassione  all’anima  vostra,  fi- 
gliuoli miei.  Mirate  che  il  bollore  del 
sangue,  la  baldanza  degli  spiriti,  la  sfre- 
natezza della  concupiscenza,  e più  an- 
cora la  forza  degli  abiti  malvagi  da  voi 
contratti,  vi  pongono  in  pericolo  di  ca- 
dere, prima  che  veruno  vi  tenti.  Che 
sarà  pertanto  di  voi,  se  a questo  peri- 
colo se  ne  aggiunga  un  altro  maggiore 
dall’occasione?  Certi  alberi  untuosi,  in 
tempo  di  state  molto  secca,  agitati  da 
un  vento  caldo,  si  sono  talora  accesi  da 
per  se  stessi,  e son  iti  in  cenere5:  pen- 
sate poi  che  avrebbono  fatto,  se  qual- 
cun fosse  andato  ad  accostare  di  van- 
taggio del  fuoco  alle  loro  piante!  Leg- 
gete le  vite  de’  santi,  e vi  ritroverete 
come  più  d’uno  di  que’  buoni  romiti , 
solitario  sella  sua  cella,  e sollevato  al 
cielo  più  che  un  gran  cedro,  tuttavia 
al  caldo  dell’innata  concupiscenza,  ed 
al  soffio  di  una  suggestione  impetuosa, 
nella  solitudine  stessa  ha  concepute 
fiamme  d’impurità.  Che  avverrà  dun- 
que ad  un  altro  albero  tanto  più  dispo- 
sto ad  accendersi , allora  che  egli  sia 
circondato  intorno  intorno  dal  fuoco? 
Voglio  dire  che  avverrà  quando  un  gio- 
vane , senza  uso  di  mortificazioni , di 
preci,  di  penitenze,  con  le  vene  piene 
di  zolfo,  più  che  di  sangue,  si  trattenga 
lungamente  ballando  in  un  circolo  di 
femmine  tutte  adorne?  Non  dite  però: 
Non  è peccato  andare  al  ballo ; ma  con- 
siderate tra  voi  non  quel  che  il  ballo 
sia  in  se  medesimo  come  ballo , cioè 
come  un’  arte  di  muovere  a tempo  i 
piedi,  or  andando,  or  saltando  a legge 
di  suono,  nel  che  non  vi  è male  alcu- 
no; ma  bensì  quello  che  il  ballo  sia  nel 
cuor  vostro  a cagion  delle  circostanze. 

(3)  Aldovr.  (4  Snp.  G.  20. 

(5)  All).  Mag.  de  propr.  eleni. 
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Clie  imporla  che  in  s è il  ballo  non  sia 
peccalo,  se  voi  fate  peccalo  ove  andia- 
te al  ballo?  Esaminate  non  solo  la  mal- 
vagità delle  operazioni,  ma  quella  an- 
cora delle  dilettazioni  e de’desiderii  che 
non  traspirano  fuor  di  voi,  e toccherete 
con  mano  quanta  cagione  abbiate  voi 
di  temere  questi  trattenimenti  sì  per- 
niciosi. Miserere  dunque,  miserere  ani - 
mae  tuae.  Considerate  che  l’anima  è vo- 
stra, non  è mia,  e però  a voi  si  appar- 
tiene più  che  a me  il  provvederla,  gui- 
dandola per  una  strada  sicura  , quale 
non  è al  certo  la  strada  delle  allegrie, 
mentre  essa  è quella  che  direttamente 
conduce  alla  perdizione.  Gaudent  ad 
sonilum  organi  : ducunt  in  bonis  dies 
suos , et  in  puncto  ad  inferna  descen- 
dunt*:  si  danno  bel  tempo  lutto  il  gior- 
no, non  pensano  ad  altro  che  a nuove 
fogge  di  svagarsi  e di  sollazzarsi,  e poi 
repentinamente  si  truovano  nell’infer- 
no.  In  nessun  altro  tempo  perdono  i 
cani  più  agevolmente  la  traccia  della 
fiera,  che  in  tempo  di  primavera, quan- 
do per  la  moltitudine  de’  fiori  che  li 
confonde  con  la  varia  fragranza,  poco 
essi  giungono  a sentirne  1’  odore.  Che 
sarebbe  però,  se,  per  dilettarvi  pochi 
momenti,  vi  comperaste  una  pena  che 
non  ha  fine?  Oh  quam  miseranda  con - 
ditio,  dice  santo  Agostino,  ubi  citoprae- 
terit  quod  deleclatì  et  sine  fine  manet 
quod  cruciati  II  Signore  sia  quello  che 
vi  dia  senno  per  tempo,  affinchè  non 
abbiate  prima  a provare  queste  scia- 
gure, che  a crederle. 

Ragionamento  XXX. 

Sopra  la  vanità  e V immodestia  del  vestire 

I.  Non  si  ritrovò  mai  ferito  sì  men- 
tecatto che  non  solo  fasciasse  ostinata- 
mente di  seta  d’oro  le  sue  piaghe  gron- 
danti di  sozza  marcia,  ma  di  più  osten- 
tasse quelle  fasce  medesime  per  mo- 
tivo di  vanità.  E nondimeno  tutto  il 
giorno  si  vede  praticare  dai  mondo  una 
tal  follia,  senza  che  alcuno  se  ne  dia 
maraviglia.  Che  sono  mai  le  vesti,  con 
le  quali  ci  ricopriamo?  Non  lo  sapete? 
Sono  fasce  che  legano  piaghe  orribili 
falle  all’  uomo  dal  suo  peccalo.  Prima 


che  l’uomo  peccasse,  non  aveva  biso- 
gno di  andar  vestito;  come  non  ha  bi- 
sogno di  andar  fascialo  chi  non  è an- 
cora ferito,  ma  sano  e salvo.  La  sua 
innocenza  nel  paradiso  terrestre  gli  ser- 
viva di  veste,  come  di  ve^te  serve  in 
cielo  altresì  la  sua  luce  al  sole.  Per- 
tanto tutta  la  necessità  di  coprirsi  ebbe 
origine  dalla  colpa , mentre  il  coprirsi 
fu  la  prima  volta  ordinalo  a velar  quel- 
la confusione  che  quasi  vivo  sangue 
corse  subito  in  abbondanza  da  squarcio 
così  mortale.  E tuttavia  mirate  la  scioc- 
chezza del  mondo!  In  cambio  di  ver- 
gognarsi delle  sue  vesti,  egli  se  ne  pre- 
gia; e in  vece  di  occultare  i legami  del- 
le sue  piaghe,  egli  ne  fa  pompa.  Vo- 
glio pur  dunque  una  volta  sfogarmi  un 
poco  in  dirvi  ciò  che  mi  sembri  di  tal 
pazzia;  perchè  quantunque  potrà  que- 
sto forse  riuscire  uno  sfogo  inulilequan- 
to  agli  altri,  non  sarà  sfogo  inutile  quan- 
to a me.  Se  non  ne  riporterò  verun  frut- 
to di  emendazione,  sono  almen  certo 
che  soddisfarò  a un  grave  debito  di  co- 
scienza. 

II.  Ma  voi  con  ciò  che  credete?  Che 
io  miri  a togliere  ogni  qualità  di  orna- 
mento, massimamente  dal  vestir  fem- 
minile? Sarebbe  questo  un  eccesso,  non 
solo  d’indiscretezza,  ma  d’impielà.  Con- 
ciossiachè  avendo  l’apostolo  conceduto 
alle  donne  che  possa-no  comparire  in 
abito  adorno,  chi  sarà  mai  sì  rigido,  sì 
ritroso  che  voglia  loro  interdirlo  asso- 
lutamente? Quello  però  che  intendo  col 
mio  discorso,  è conseguire  che  non  si 
trascorrano  i limiti  in  ciò  prefissi  dai 
medesimo  apostolo,  il  quale  in  tal  or- 
namento richiese  due  condizioni  rile- 
vantissime: richiese  la  verecondia  e ri- 
chiese la  sobrietà:  Similiter  et  mulier.es 
in  habitu  ornato,  cum  verecundia  et  so- 
brietate  ornanles  se  2;  ed  allora  inter- 
viene che  si  trascorrano  questi  limili , 
quando  al  giudizio  di  persone  prudenti 
si  eccede  notabilmente  nella  maniera 
del  vestire  io  stalo  o le  sostanze  che 
sono  appartenenti  alla  sobrietà  ; o la 
modestia  e l’onestà  che  sono  apparte- 
nenti alla  verecondia.  Vediamo  a parlo 

IL  Iob  21 . 12.  el  13  (2)  I.Tim.  2.  9. 
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a parte  come  ciò  accada;  e mentre  noi 
così  fonderemo  il  ragionamento  su  le 
due  basi  assegnateci  dall’apostolo,  nes- 
suno ci  potrà  dir  che  lo  abbiamo  fon- 
dato in  aria. 

I. 

III.  Primieramente  dunque  si  eccede 
da  più  d’una  lo  stalo  della  sua  condi- 
zione. Le  vesti,  oltre  al  fine,  dirò  così, 
naturale  di  ricoprirci  dalla  confusion 
della  nudità,  e di  ripararci  dalle  ingiu- 
rie de’  tempi,  hanno  un  altro  fine  po- 
litico, che  è di  distinguere  gli  ordini  dif- 
ferenti delle  persone,  quali  più  riguar- 
devoli  e quali  meno  : Exterior  cultus 
indicium  quoddam  est  eondilionis  hu- 
manae  K Per  questo  il  re  Teodorico  , 
presso  Cassiodoro  2,  lodava  tanto  la 
sua  porpora  illustre:  perchè,  dicea,  fa 
questo  beneficio  alla  gente  , che  ella 
non  erri  nel  ravvisare  i suoi  principi: 
Quia  praestat  fiumano  generi  , ut  de 
principe  non  possit  erravi.  Ciò  che  per 
avanti  si  era  anche  osservalo  nel  po- 
polo romano,  il  quale  onninamente  vo- 
iea  che  il  modo  di  vestire  valesse  a di- 
stinguere i gradi  tra  loro  vari  di  digni- 
tà: Placuit  romanis  vesles  dignilalc  se- 
cernere 3 • Ma  andate  un  poco  a voler 
riconoscere  a’  nostri  tempi  lo  stato  delle 
persone  da’  vestimenti.  Vi  avverrà  fa- 
cilmente di  pigliare  abbagli  gravissimi 
negl’inchini;  curvandovi  come  a prin- 
cipe , a chi  neppure  merita  il  nome  di 
cavaliere;  e degnandovi  come  a nobile, 
a chi  gode  appena  la  sorte  di  merca- 
tante. Che  più?  I contadini  medesimi 
non  sono  ormai  più  paghi  di  ciò  che 
sarebbe  anche  troppo  in  un  artigiano. 
Non  permette  la  legge  che  gli  orna- 
menti delle  città  sieno  trasferiti  in  cam- 
pagna 4.  Ma  una  tal  legge  se  viene  ac- 
cettata negli  edifici,  non  viene  di  certo 
ammessa  ne’ vestimenti.  Anzi  le  fogge 
della  città  si  trasportano  tosto  al  cam- 
po, e dagli  abitatori  delle  case  vanno 
agli  abitatori  delle  capanne.  E questa 
vi  pare  opera  da  lodarsi  ? Il  portare  a- 
bi lo  superiore  allo  stalo,  altro  non  è, 
se  credesi  a san  Tomaso5,  che  l’usare 

(1)  S.  Th.  2.2.  q.  ICO.  a.  I.  ad  5. 

(2)  L.  I.  var.  ep.  2.  (3)  V.  Anun.  Marc. L 2G. 


per  abito  la  menzogna.  E potrà  la  su- 
perbia condurvi  a tanto  di  dire  perpe- 
tuamente a chi  vi  riguarda  una  falsità, 
qual  è di  esser  quegl’illustri,  quegl’in- 
cliti  che  non  siete,  senza  che  neppure 
vi  cada  poi  nel  pensiero  di  con-fessar- 
vene?  0 convien  fare  che  le  vesti  non 
servano  più  di  segno,  il  che  è contra- 
rio a tutte  le  buone  regole;  o conviene 
asserire  che  non  è giusto  valersene 
tanto  in  là  dal  significato. 

IV.  Che  giova  poi  l’aver  noi  nel  bat- 
tesimo rinunziato  solennemente  sì  al 
mondo,  e sì  alle  sue  pompe?  Mundo  et 
omnibus  pompis  eius.  Se  avessero  fatto 
voto  di  ricercarle , polrebbono  forse 
tanti  andarvi  dietro  perduti  con  mag- 
gior ansia?  Singolarmente  le  donne 
(che  sono  quelle  i cui  eccessi  intendo 
io  qui  di  tacciar  come  più  dannosi), 
singolarmente , dico , le  donne  non 
hanno  quasi  tulle  cosa  più  a cuore, 
che  l’adornarsi  in  ciascuna  parte  di  sé 
più  che  sia  possibile.  Quanto  tempo 
pongono  la  mattina  delle  feste  in  ve- 
stirsi , in  abbellirsi  ed  in  acconciarsi? 
Se  ne  ponessero  tanto  in  esaminar  la 
loro  coscienza,  quando  hanno  da  con- 
fessarsi, beate  loro  1 Racconta  Clemente 
Alessandrino  che  tra  le  antiche  donne 
cristiane  era  vergogna  tenere  in  casa 
Io  specchio.  Ora  lo  tiene  in  casa  ancora 
chi  non  v’ha  pane;  e sarebbe  un  gran 
fallo,  se  una  di  queste  giovani  venisse 
mai  alla  chiesa  prima  di  essersi  lunga- 
mente fermata  dinanzi  quel  cristallo  a 
lei  tanto  caro,  per  accertarsi  se  nell’a- 
bito e nell’andare  farà  comparsa  eguale 
al  suo  desiderio.  E poi  credete  che  ne 
abbiano  alcun  rimorso?  Eccovi  pronte 
le  scuse. 

V.  Si  fa  questo,  dicono  tutte,  per 
non  essere  riputale  da  meno  delle  al- 
tre: e le  maritate,  non  paghe  di  una 
discolpa  sì  universale  , aggiungo»  la 
propia,  ed  è che  si  adornano  per  pia- 
cere a’  loro  mariti.  Bellissime  indora- 
ture, ma  senza  fondo.  E per  ciò  che 
spelta  alla  prima  : sarebbe  minor  male 
per  verità,  se  altro  non  si  cercasse  da 

(4)  L.  si  quis,  c.  de.  aedif.  priv. 

(5)  2.  2.  q.  IG'J.  a.  I.  ad  5. 
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queste  mai , che  il  non  essere  riputate 
da  meno  dell'al tre.  Il  fatto  sta  che  si 
cerca  di  essere  riputate  ancora  da  più, 
mentre  si  cerca  sempre  di  vantaggiare 
e di  vincere  la  compagna.  Le  donne 
greche  sono  a’  nostri  tempi  tanto  im- 
pazzale, che  taluna  di  loro  ha  cambiata 
veste  fin  sette  volte  in  un  di.  Tolga 
però  Dio  che  s’introducesse  sì  stolta 
moda  anche  in  queste  parti.  Io  non  mi 
assicurerei  che  sotto  colore  di  non  vo- 
ler essere  riputata  da  meno  delle  al- 
tre, non  la  volesse  anch’ella  seguir  più 
d’una  a qualunque  costo.  Visarebbono 
per  avventura  fino  di  quelle  che  si 
conlenlerebbono  di  levarsi  il  cibo  di 
bocca  per  trovar  modo  di  soddisfare 
alla  loro  insana  alterigia;  appunto  co- 
me fa  il  verme  della  seta,  che  per  tes- 
sersi, dirò  così,  la  sua  bella  giubba, 
vive  dimenticato  in  fin  di  mangiare.  A 
che  volere  pertanto  negare  la  vanità 
dove  è tanto  chiara?  Nemo  vestimento, 
pretiosa  (scilicet  excedentia  proprium 
statum),  nisi  ad  inanem  gloriam  quae - 
rii . Tale  fu  l'assioma  di  san  Tomaso  i, 
superiore  ad  ogni  eccezione.  E voi  ve- 
nite sì  facilmente  ad  assolvere  il  vestir 
vostro  da  qualunque  tarlo  ivi  ascoso? 
Il  non  volere  apparire  da  meno  delle 
sue  pari,  questo  è sentimento  di  uma- 
nità; ma  il  non  volere  apparire  da  me- 
no delle  maggiori,  questo  è di  boria. 

VI.  Quanto  alla  seconda  pei  del  pia- 
cere al  marito,  oh  come  si  ride  bene  di 
tale  scusa  san  Giovanni  Grisosloino  in 
una  delle  sue  prediche  più  morali  2! 
Che  piacere  al  marito?  diceva  egli:  anzi 
questo  è spessissimo  un  disgustarlo, 
mentre  sono  i più  quei  mariti  i quali 
han  per  male  di  dovere  ora  spendere 
tanto  in  vestire  una  donna  sola,  quanto 
neppure  si  spendeva  una  volta  io  ve- 
stir tutta  la  famiglia;  e nondimeno  sono 
costretti  a spremersi,  a smugnersi  e a 
trovare  il  danaro  per  ogni  via,  se  non 
vogliono  che  la  casa  stia  sempre  in  ar- 
me. E poi,  soggiugne  il  santo,  mirate 
se  le  femmine  si  adornano  per  piacere 
a’  loro  mariti  ! Quando  elleno  giunte  a 
casa  slanuo  sotto  l’occhio  di  essi  più 

(4)  2.  2.  q.  103.  a.  I.  in  c. 


stabilmente,  depongono  subito  lutti  gli 
abbigliamenti  di  dosso,  e vestono  più 
dimesse  e più  disprezzate,  e quando  e- 
scono  fuori,  allora  si  riassettano  e si  ria- 
dornano. Segno  dunque  è,  che  non  l’a- 
more de’  mariti,  ma  l’affetto  soverchio 
alle  vanità  è quello  che  le  spigne  a ve- 
stir pomposamenie. 

VII.  Visse,  non  ha  molto,  in  Roma 
una  donna  maritala  3,  ma  vana  a se- 
gno , che  spendeva  ogni  dì  sei  ore  in 
vestirsi,  pulirsi,  pettinarsi,  lisciarsi,  ri- 
coprendo l'eccesso  di  quella  insania  col 
solito  manto  di  comparire  agli  occhi  del 
suo  consorte.  Ma  la  morte,  che  scuopre 
di  gran  bugie,  scoperse  anche  questa. 
Morì  il  marito;  e la  donna  rimasta  ve- 
dova che  facea?  Non  potendo,  secondo 
il  costume  delle  persone  civili,  compa- 
rire in  altro  abito  che  di  lutto  , lenea 
quest’ordine:  vestiva  pomposamente 
mentr’era  in  casa,  e quivi  di  tutte  l’ore, 
splendida  come  prima  , sfoggiata  come 
prima,  ammettea  le  visite,  come  fa- 
rebbe una  sposa;  e poi  quando  era  co- 
stretta ad  uscir  di  casa  , allora  sola- 
mente con  gran  rammarico  usava  il 
bruno , quasi  che  di  vedova  pesasse 
alla  superba  più  l’abito  che  lo  stato. 
Senonchè  dopo  qualche  tempo  infer- 
mossi  la  miserabile.  Ed  ecco  che  il  ca- 
po, sedia  principale  di  quella  vanità 
maledetta,  se  le  gonfia  come  un  pallo- 
ne, se  le  infetta  la  cute,  se  le  intirizzi- 
scono i capelli , diventano  nere  le  gole 
già  sì  lucenti , e gli  occhi , cresciuti 
fuori  di  misura  , par  che  le  vogliano 
schizzare  dalle  lor  casse.  Che  più? 
Quella  liugua  che  aveva  ardito  rico- 
prir con  tante  menzogne  l’alterigia  rac- 
chiusa in  cuore,  le  scappò  fuori  di  boc- 
ca sì  stranamente,  che  uon  potendo  la 
femmina  ritirarla  neppure  a sè,  era  co- 
stretta a morderla  non  volendo.  In 
quello  affanno  se  ne  morì  la  meschi- 
na; e felice  lei,  se  la  pena  del  corpo  le 
valse  in  su  quell’estremo  a purificarle 
lo  spirito  e ad  umiliarlo!  Vadano  frat- 
tanto a scusarsi  le  donne  vane,  e diano 
tutte  ad  intendere  parimente  che  si  a- 

(2)  Hom.  28.  in  ep.  ad  llebr. 

(5;  Nidi  Eritrei  ex.  172. 
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domano  con  buon  fine  di  fomentare 
Padello  maritale  ne’  ior  consorti.  Il  mio 
parere  si  è che  neppure  alcune  di  esse 
Io  credono  a se  medesime , tanto  son 
certe  che  la  radice  del  loro  inutile  lusso 
è la  vanagloria.  11  ritrovare  una  fem- 
mina che  si  abbigli  pomposamente  più 
dove  è il  solo  marito,  che  un  pieno  po- 
polo, è come  ritrovare  una  pavonessa, 
la  quale  spieghi  il  teatro  delle  sue  pen- 
ne più  volentieri  presente  il  solo  pa- 
vone che  presente  un  gran  numero  di 
persone  accorse  a mirarla.  Quod  prò 
sola  inani  gloria  vestimentum  prelio- 
sius  quaeritur , res  ipsa  testatur , dice 
san  Gregorio  i;  quia  nemo  vull  ibi  pre- 
tiosis  veslibus  indui,  ubi  ab  aliis  non 
possit  videri. 

Vili.  Non  nego  io  già  che  lalor  non 
s’ incontrino  de'  mariti  cui  starebbe  me- 
glio in  mano  il  fuso  e la  rocca,  che  non 
istà  bene  in  mano  alla  moglie;  mentre 
invece  di  reggere  e governare  le  loro 
donne  intorno  alla  foggia  che  hanno  da 
seguire  a vestirsi  onorevolmente,  si  la- 
sciano da  loro  reggere  e governare,  per 
tenere,  dicon  essi,  la  pace  in  casa,  che 
non  vi  sarebbe  mai , se  la  moglie  e le 
figliuole  non  andassero  in  pubblico  a 
modo  loro.  Ma  sconsigliati  che  sono! 
Non  avvertono  che  anzi  questa  è l’ori- 
gine di  ogni  guerra  , quella  superbia 
maledetta  che  sempre  più  si  fomenta 
col  vestir  vano.  Se  qualche  cavalla  al- 
tiera non  può  domarsi , tanto  è nimica 
di  freno,  ecco  un  modo  assai  facile  di 
umiliarla,  dice  Aristotile2:  tagliatele  la 
sua  chioma,  lo  credo  che  un  simil  ri- 
medio gioverebbe  talora  infinitamente 
ad  introdurre  la  mansuetudine  per  le 
case.  Sapete  voi  perchè  grida  quella  fi- 
gliuola con  la  sua  madre  sì  arditamen- 
te? perchè  è disubbidiente?  perchè  è 
dispettosa?  perchè  ad  onta  de’  suoi 
vuol  consumare  tutti  i giorni  di  festa 
sulle  finestre,  o ancor  sull’uscio  di  ca- 
sa? Per  quella  bella  veste  ch’ella  ha 
d’intorno,  per  que'  nastri,  per  que’  ric- 
ci , per  que’  ricami , per  que’  belletti. 
Provale  un  poco  a tosare  sì  vaga  chio- 
ma ; levale  un  poco  tante  mode  , tante 
(I)  Uom.  IO.  in  evang. 


frascherie,  tante  foggie;  fatele  vestire 
più  positivamente,  e vedrete  subito  se 
quelle  giumente  indomite  diverrai)  ma- 
neggevoli e mansuete.  L’istesso  dico  a 
proporzion  delle  mogli.  Pensate  voi  che 
sia  necessario  allo  stato  di  ciascuna  di 
loro  tuttociò  che  esse  spendono  in  ad- 
ornarsi? Anzi  però  spendono  tanto, 
perchè  non  sanno  più  contenersi  nel 
loro  stato,  ma  l’hanno  a sdegno,  sic- 
come quello  che  alla  loro  ambizione 
non  è mai  pari. 

IX.  Ma  via  , fingiamo  che  in  queste 
pompe  Io  stato  non  sempre  eccedasi; 
si  eccedono  bene  spesso  almen  le  su- 
stanze  non  corrispondenti  allo  stato, 
che  è l’altro  eccesso  contrario  alla  so- 
brietà ricercatavi  dall'apostolo.  Appena 
si  vede  una  nuova  bizzarria  di  vestire 
intorno  a una  donna  , che  tutte  l’altre 
se  n’invaghiscono  al  pari,  e voglion  pur 
arrivarvi  per  ogni  via.  Salomone  fu  così 
ricco,  che  l’argento  a suo  tempo  in  Ge- 
rusalemme era  in  tanta  copia,  in  quan- 
ta altrove  le  pietre.  Così  abbiamo  dal 
sacro  testo  3.  Eppure  chi  ’1  crederebbe? 
Tosto  che  l’infelice  cominciò  a perdersi 
dietro  l’amor  delle  donne,  diventò  po- 
vero. Conciossiachè  in  mantenerle,  ab- 
bigliarle, appagarle,  egli  spese  tanto, 
che  gli  convenne  all’ultimo  imporre 
gravezze  insopportabili  e inusitate  su 
tutti  i sudditi.  Giudicate  poi  ciò  che 
può  succedere  nelle  case  private,  se  si 
dà  mente  a saziare  la  vanità  delle  fem- 
mine dominanti  su’  lor  mariti!  Nullus 
muliebri  concupiscenliae  thesaurus  suf- 
fìciens  est , dice  san  Basilio4,  non  si  e 
fluminibus  fluat.  Quante  però  sono 
quelle  famiglie  che  cadono  per  essa  di 
fondi  e di  facoltà  ! Vogliono  che  il  pas- 
so sia  maggior  della  gamba;  hanno  l’ali 
tarpate,  e pure  ambiscono  volare  insti 
quanto  l’aquile  ; e quasi  ad  onta  della 
provvidenza  divina  vogliono  sulla  sce- 
na far  quella  parte  che  il  Signor  non  ha 
loro  data.  Qual  maraviglia  è però,  se 
le  miserabili,  invece  di  sublimarsi  co’ 
loro  sforzi,  vanno  in  rovina?  II  colore 
della  pelle  è indizio  del  sangue  che  è 

(2)  L.  G.  hist.  anira.  c 18. 

(5)  5.  Ueg.  IO.  27.  t'O  ll1  t)‘v-  avar. 
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nelle  vene  *.  Se  nel  vestire  procedesse 
un  tal  ordine,  non  piangerebbono  tante 
famiglie  prive  di  sostentamento.  Ma 
quel  che  apparisce  esteriormente  di 
splendido  e di  spezioso  nelPadornarsi 
troppo,  è diverso  da  quel  sugo  interno 
di  spiriti  e di  suslanze  che  sarebbono 
le  proporzionate  ad  alimentare  sì  vago 
lustro.  E così  non  è da  stupire  se  poi 
quel  lustro  non  sia  durevole.  Domus 
quae  nimis  locuples  est , annullabitur 
superbia , dice  lo  Spirito  santo2.  Se  pe- 
rò la  superbia  sa  gittare  a terra  le  case 
anche  ben  fondate,  pensate  poi  che  fa- 
rà delle  malestanti. 

X.  Che  se  pur  talora  non  piangono 
le  famiglie  per  tali  sfoggi,  e non  cado- 
no dal  loro  stato  natio,  sapete  voi  d’on- 
de avviene?  Perchè  le  belle  vesti,  i bei 
vezzi,  i begli  ornamenti  si  comperano 
sì  bene,  ma  non  si  pagano.  Fra  Matteo 
da  Bascio  3,  gran  servo  di  Dio  nella  re- 
ligione de’  padri  cappuccini  , e gran 
propagatore  di  quel  sacro  ordine  , ab- 
battendosi un  giorno  in  un  dottore  di 
legge  che,  invece  di  ricoprire  gl’ignudi, 
spogliava  i vestiti,  se  gli  accostò,  e in 
bella  maniera  pigliandogli  con  ambe- 
due le  mani  la  toga , cominciò  a spre- 
merla , ed  ecco  che  la  toga  cominciò  a 
piover  subito  vivo  sangue,  in  segno  di 
quello  che  il  dottore  traea  tutto  dì  dalle 
vene  de’  poverelli.  Io  credo  che  se  que- 
sto sant’uomo  avesse  voluto  in  più  di 
un’altra  città  far  la  pruova  medesima 
sulle  gale  di  varie  dame  che  quivi  a- 
vesse  incontrale , non  ne  avrebbe  già 
fatto  scorrere  punto  meno  di  sangue 
simile  fino  a terra.  In  alis  tuis  inven- 
tus  est  sanguis  animarum  pauperum , 
disse  a Gerusalemme  un  dì  Geremia4, 
alludendo  forse  a quelle  vesti  pompose 
che  servono  d’ale  alla  superbia  de’  ric- 
chi, e tanto  spesso  grondano  di  sangue 
per  le  fatiche  de’  meschini  non  soddis- 
fatti. Non  si  pagano  i servidori,  non  si 
pagano  le  serve,  non  si  pagano  le  chie- 
se, non  si  pagano  i livelli , non  si  pa- 
gano i legali,  non  si  pagano  i bottegai; 
perchè?  Perchè  non  si  può;  perchè  bi- 
sogna che  la  moglie  vada  vestita  da  pari 
(I)  Hipp  1.  de  humor.  (2)  Eccli.  21.5. 
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sua;  chi  ha  da  riscuotere,  abbia  frat- 
tanto pazienza;  e chi  muore  di  fame  a- 
spettando,  muoia  pure,  ed  aspetti  fin- 
ché non  muore. 

XI.  Ma  questi  sono  eccessi  che  so- 
gliono praticarsi  nelle  città  più  che 
nelle  ville.  Parliamo  di  queste  ancora. 
Credete  voi  che  a spremere  in  simil 
modo  le  vesti  de’ contadini,  non  ne  u- 
scisse  molto  di  roba  mal  adunata? 
Quante  volte  per  comperare  le  nappe, 
i nastri  e le  scarpe  alla  innamorata , si 
ruba  da’  giovani  parte  della  raccolta 
ne’ Ior  poderi!  Quante  volte  avviert 
che  le  madri  per  mettere,  com’esse  di« 
cono,  all’onore  del  mondo  le  loro  fi- 
gliuole, che  è dire  in  buon  linguaggio, 
per  addottrinarle  nella  scuola  della  va- 
nità con  cento  ornamenti  superflui,  per 
far  che  sieno  più  favorite  nei  balli,  più 
corteggiate  alle  chiese,  più  considerate 
nelle  conversazioni;  perchè,  a dir  bre- 
ve, abbiano  sèguito  di  più  focosi  ama- 
tori che  le  pervertano,  vendono  la  roba 
di  casa  con  discapito  grave  della  fami- 
glia! Se  non  altro  s’ imbrattano  le  mani 
con  roba  non  sua,  soggettando  ad  un* 
ingiusta  decima  quella  metà  di  raccolta 
che  secondo  i patti  è dovuta  intera  al 
padrone.  E ciò  vuol  dire,  spendere  ol- 
tre alle  forze  : onde  se  quell’abito  che 
è superiore  allo  stato,  è abito,  come 
dicono  i santi,  da  mentitore;  quello  che 
è superiore  anche  alle  sustanze,  non 
solamente  è da  mentitore,  ma  da  em- 
pio , mentre  è da  chi  vuole  apparire 
pomposo  alle  spese  altrui. 

II. 

XII.  Eppure  nè  anche  qui  termina 
tutto  il  male  che  suole  andar  connesso 
alla  vanità  del  vestir  donnesco  ; ma 
passa  innanzi.  Conciossiachè  non  solo 
non  si  adornano  alcune  con  sobrietà, 
ornantes  se  cum  sobrietate , mentre  ec- 
cedono lo  stato  ed  eccedono  le  sostan- 
ze; ma  quel  eh’  è peggio,  non  si  ador- 
nano neppure  con  verecondia,  cum  ve - 
recundia , mentre  trascorrono  di  gran 
lunga  i confini  dell’onestà  cristiana. 
Clemente  Alessandrino  5 loda  grande- 

(5)  Annales  Capp.  an.  1552.  n.  42.  (4;  2 34, 

(5)  L.  2.  Pacdag  c.  IO. 
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mente  una  legge  de’  lacedemoni , i 
quali  non  permettevano  il  portare  ve- 
sti pompose  ad  altre  femmine,  che  alle 
pubbliche  meretrici.  E ciò  , per  mio 
credere,  con  doppio  avvedimento:  il 
primo  fu  di  screditare  e di  svergognare 
affatto  questa  vanità  di  vestire,  cagione 
alle  donne  di  mille  mali;  siccome  ap- 
punto nella  città  di  Vittemberga  in  Ger- 
mania,affine  di  screditare  e di  svergo- 
gnare una  tal  foggia  di  scarpe  intro- 
dottavi nuovamente  , fu  comandato  al 
boia  che  passeggiasse  la  piazza  con  esse 
in  piedi;  e tanto  valse,  perchè  verun 
altro  non  le  usasse  mai  più.  Il  secondo 
avvedimento  di  quella  legge  ebbe  per 
fine  poi  che  tutti  intendessero  , come 
dal  vestire  immodestamente  v’ è un 
breve  passo  al  vivere  impuramente.  Il 
bronzo  non  è mai  più  disposto  ad  ar- 
rugginirsi . che  quando  a ripulirlo  più 
si  strofina  i.  Piaccia  a Dio  che  questa 
soverchia  attillatura  che  si  rimira  in 
chi  fino  arriva  a portare  però  scoperta 
la  metà  della  schiena  , delle  braccia  e 
del  busto,  non  sia  una  gran  disposi- 
zione per  contrarre  una  ruggine  di 
colpa  almeno  segreta.  Nullarum  fere 
pretiosior  est  cultus , quam  quarum  pu- 
dor  vilis  est , dice  san  Cipriano2:  vo- 
lendo che  fin  la  semplice  vanità  sia 
cattivo  indizio.  Pensate  poi  che  non  a- 
vrebbe  egli  detto  dell’ immodestia. 

XIII.  Ma  lasciamo  andar  ciò  , perchè 
io  di  chi  mi  ode,  non  solo  non  ardirei 
di  affermare  tanto  gran  male  , ma  nè 
anche  di  crederlo;  e però  consideriamo 
tale  immodestia  come  puramente  no- 
cevole  ai  riguardanti.  Per  due  fini  può 
adornarsi  una  donna,  dice  Tertulliano3: 
o per  esser  veduta,  o per  esser  brama- 
ta: Vestium  cultus  aut  ambitionem  sa - 
p?7,  aut  prostitutionem.  Alcune  si  ador- 
nano come  la  colomba  al  sole,  cioè  per 
fare  una  semplice  pompa  di  se  mede- 
sime ; altre  si  adornano  come  la  serpe, 
che  quanto  è colorila  più  vagamente, 
tanto  è più  atta  a dar  morte.  Se  noi 
parliamo  di  questo  secondo  genere  di 
persone,  qui  la  colpa  è manifestissima. 

(I)  Plin.  1.  5i.  c.  9.  (2)  l)e  tiabilu  virg. 

(5)  De  habilu  mulier  [A]  L.  ad  impr.  mulieres. 


Conciossiachè  gli  ornamenti  e molto  più 
la  nudità  scandalosa  delle  braccia  e del 
busto,  che  si  diceva,  viene  eletta  a que- 
sto fine,  che  serva  d’inciampo  all’a ni— 
me.  Una  tal  donna  può  chiamarsi,  con 
le  parole  di  sanfEfrem , un  naufragio 
di  terra  ferma:  Naufragium  super  ter - 
ram*.  Di  lei  posson  temere  egualmen- 
te i buoni  e i malvagi.  I buoni,  perchè 
siccome  in  tempo  di  peste  sono  talora 
più  facili  ad  alterarsi  i corpi  più  sani, 
così  negli  scandali  sono  talora  più  fa- 
cili ad  ammorbarsi  gli  animi  più  illiba- 
ti. I malvagi  poi,  perchè  non  fanno  mai 
l’abito  a non  risentirsi  di  questa  specie 
di  occasion  sempre  valida  ad  operare. 
I veleni  freddi,  come  la  cicuta,  possono 
rendersi  innocenti  con  l’assuefazione; 
ma  non  così  i veleni  calidi , qual  è il 
nappello5.  Però  direi  non  avvenire  fa- 
cilmente che  chi  è avvezzo  a mirare 
questa  guisa  di  femmine  mal  coperte, 
si  avvezzi  mai  di  modo  a mirarle,  che 
non  ne  riporti  poi  nocumento  alcuno , 
mentre  il  loro  tossico  è tossico  caloro- 
so. Chi  può  spiegare  quanto  ognuna  di 
queste  sia  però  cara  al  demonio  per 
quella  gran  pesca  e per  quella  gran 
provvisione  che  a lui  procaccia  di  ani- 
me pervertite?  Super,  hoc  laetabitur  et 
exultabit:  proplerea  immolabit  sagenae 
suae,  et  sacri ficabit  reti  suo , quia  in 
ipsis  incrassata  est  pars  eius , et  cibus 
eius  electus  6.  Kaccontasi  che  tenendo 
un  nobile  tra’  suoi  quadri  dimestici  una 
pittura  lasciva,  fu  veduto  da  un  san- 
t’uomo il  demonio  venire  ad  ora  adora 
tra  ’1  giorno  in  quella  sala  , e dopo  un 
inchino  profondo  che  egli  faceva  all’im- 
magine , con  un  luribile  in  mano  in- 
censarla solennemente  in  riconoscimen- 
to del  gran  guadagno  che  ritraea  l’in- 
ferno da  quello  spettacolo  d’ impurità 7. 
Ora  io  non  credo  già  che  il  demonio  ab- 
bia maggior  ragione  d’incensare  una 
tela  morta  di  lascivia,  che  un’immagine 
viva,  sustanziale  e spirante,  qual  è una 
donna  la  quale  a bello  studio  co’  guar- 
di, co’ cenni,  col  colore,  con  l'abitoscan- 

(5)  Galen.  1.  o.  c.  I S.  simplic.  medicarli. 

(6)  Habac.  I.  15.  el  16. 

(7)  Engelgr.  p.  I.  doni.  4.  quadr.  4. 
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daloso,  nulla  più  brama  che  fare  pub- 
blica strage  di  chi  la  guarda , a guisa 
di  un  basilisco,  dice  san  Basilio  b che 
lutto  altiero  e adorno  fra  la  turba  del- 
ibai tre  serpi  si  fa  vedere  solamente  per 
nuocere.  Mirate  però  come  ad  una  tal 
donna  quadrino  bene  le  parole  soprac- 
citate del  profeta  Abacucche.  Dice  che 
il  demonio  gode  e gioisce  per  le  sue 
prede;  super  hoc  laetabitur  et  exulta - 
bit ; e che  stima  tanto  quella  rete  con  la 
quale  ha  predato,  che  quasi  l’adora: 
Propterea  immolabit  sagenae  suae  , et 
sacrificabit  reti  suo ; perchè  in  fine  per 
ess-a  si  aggiungono  sempre  sudditi  più 
copiosi  alla  tirannia  del  suo  scettro,  e 
si  accresce  sempre  cibo  più  eletto  alla 
rabbia  del  suo  palato.  Ma  guai  a que- 
ste reti  diaboliche , cui  interviene  che 
mentre  predano  per  satanasso,  riman- 
gono poi  predate  anch’esse  da  lui;  sic- 
ché tutta  la  loro  pompa  alla  fine  non  è 
altro  che  una  pompa  di  cataletto,  men- 
tre sotto  una  bella  coltra  portano  un’a- 
nima morta  e marcia  a bruciare  in  un 
rogo  eterno.  Vae  qui  trahitis  iniqvita- 
tem  in  funiculis  vanitatis , et  quasi  vin- 
culum  plaustri  peccatum  2.  Guai  a voi, 
dice  il  profeta , che  conducete  come  in 
trionfo  P iniquità,  facendo  servire  i vo- 
stri abbigliamenti  profani  quasi  di  tante 
fila  e di  tante  funi  a tirare  i peccati  l’un 
dietro  l’altro,  mercè  gli  scandali  che  la 
vostra  vanità  va  lasciando  dovunque 
passi.  Chi  tra  le  femmine  sia  mai  giunta 
a tal  segno,  che  ponga  la  sua  gloria  nel- 
Pallettare  così  molte  anime  al  male,  può 
tenersi  la  misera  per  perduta,  tanto,  di- 
cea  san  Bernardino,  è difficile  che  si  e- 
mendi:  Si  contuderis  stultum  in  pila , 
non  auferetur  ab  eo  slultitia  eius  3. 
Quindi  è che  se  oggi  tornasse  Cristo  in 
persona  a sgridar  queste  sventurate, 
Dio  sa  se  le  ridurrebbe:  così  le  trove- 
rebbe attaccate  alle  loro  mode  inde- 
centi, più  che  attaccata  non  vi  trovò 
la  Maddalena  medesima,  che  pure  avea 
sette  spirili  indosso  a tenerla  forte. 

XIV.  Senonchè  \a  pietà  universale 

(t)  In  c.  3.  Is.  (2)  Is.  5.  <8.  (3)  Prov.  27.  22. 

(4)  Sopitoli.  I.  8.  (5)  De  velanti,  virg.  c.  t. 

(G)  De  habilu  nini ier.  (7)  Ilom.  G.  et  ull.  in 


del  loro  sesso  non  mi  permette  il  cre- 
dere facilmente  che  sieno  molte  fra  le 
femmine  quelle  le  quali  si  adornino  con 
un  fine  così  maligno  d’indurre  i riguar- 
danti a prevaricare.  Piuttosto  potrem- 
mo credere  che  la  loro  non  sia  vaghezza 
di  serpe  seduttrice,  ma  di  colomba  se- 
dotta; cioè  vaghezza  ordinata  solo  a ri- 
scuotere maggior  tributo  di  sguardi,  di 
ammirazioni , di  applauso  , dovunque 
vanno:  Vestium  cultus  aut  ambitionem 
sapit , aut  prostitutionem.  Però  qual 
grado  di  colpa  contengano,  non  ostan- 
te ciò,  questi  eccessi  di  vanità  ripu- 
gnanti alla  verecondia,  e qual  grado  di 
condannazione  si  meritino  in  questa  o 
in  quella  che  ne  sia  vaga,  non  dee  qui 
diffinirsi  da  me,  cui  non  appartiene.  Io 
lascerò  che  quel  Signore,  il  quale  si  è 
dichiarato  di  voler  lui  riconoscere  di 
persona  tutte  le  fogge  di  vestir  più  stra- 
niero che  cristiano,  visitabo  super  om- 
nes  indutos  veste  peregrina  4,  esamini 
queste  mode  in  quel  tribunale  che,  co- 
me dice  Tertulliano  5,  giudica  tutti  non 
secondo  l’usanza,  ma  secondo  la  verità: 
Veritalem  se.  non  consuetudinem  nomi - 
navit.  Io  quanto  a me  vi  biasimerò  l'uso 
di  esse  con  quello  spirito  solo,  col  qua- 
le, oltre  a Tertulliano6,  le  hanno  bia- 
simate i dottori  di  santa  chiesa  più  ri- 
guardevoli , san  Gregorio7,  sant’Am- 
brogio8,  san  Giovanni  Grisostomo9,  san 
Cipriano10,  san  Bernardino  da  Siena11, 
presso  de’ quali,  disordini  nel  vestire 
men  gravi  ancora  che  non  son  oggi 
quelli  che  tra  noi  pratica  l’albagia  fem- 
minile, nella  nudità  sì  del  seno,  sì  delle 
spalle,  furono  da  loro  riputati  disordini 
meritevoli  delle  loro  accese  invettive. 
Dai  sensi  dunque  di  questi  santi  mi 
pare  di  poter  ricavare  con  sicurezza 
due  verità.  L’una  è la  strage  che  que- 
sta nudità  suol  fare  nell’anime;  l’altra 
è il  gastigo  che  sempre  può  ragione- 
volmente temersi , quando  ella  segua. 

XV.  E quanto  alla  strage , io  credo 
che  sia  grandissima  ; perchè  discorro 
così:  se  una  sciocca  farfalla  si  conten- 

evangel.  (8)  In  I.  ad  Tim.  c.  2. 

(9)  Ép-  2.  ad  Olim.  (IO)  De  hab.  virg. 

(Il)  T. 2.  serm.  4G.  et  alibi. 
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tasse  di  veder  solo  il  lume,  e lasciarlo 
■slare,  poco  male  sarebbe  al  cerio  il  mo- 
strarglielo da  vicino;  ma  perchè  ella, 
invaghila  di  quella  luce,  non  teme  di 
volare  in  mezzo  alla  fiamma,  però  tanto 
è il  mostrare  a quella  misera  il  lume, 
quant’ è l’ucciderla.  Sono  troppo  intem- 
peranti i nostri  appetiti . o dilettissimi, 
sono  troppo  inconsiderali;  e però  il  no- 
stro cuore  non  è contento  che  sieno  soli 
gli  occhi  a mirare,  ma  se  ne  va  loro  die- 
tro col  desiderio  fino  a rimanerne  an- 
che estinto:  Si  seculum  est  oculos  meos 
cor  meum  *.  li  però  come  può  esservi 
donna  vana , la  qual  non  vegga  il  pe- 
ricolo ch’ella  arreca  ad  innumerabili, 
dove  ben  anche  non  altro  fa  che  osten- 
tare la  sua  bellezza?  Dice  san  Basilio2 
che  la  femmina  ha  sopra  l'uomo  quel 
predominio  che  ha  sopra  il  ferro  la  ca- 
lamita. E noi  possiamo  aggiungere  che 
ve  1’  ha  ; ma  con  questa  notabile  diffe- 
renza, che  la  calamita  raddoppia  la  sua 
forza  quando  è vestita,  la  donna  quan- 
do è scoperta.  E però  oh  quanto  do- 
vrebbono  mirar  tutte,  per  tirar  meno, 
a coprirsi  perfettamente!  Il  solo  ve- 
derle è per  molli  un  essere  presi,  un 
attrarre  faville,  un  andare  in  fiamme: 
Propler  speciem  mulieris  multi  perie- 
runt,  et  ex  hoc  concupiscenlia  quasi  i - 
gnis  cxardescit  3;  giudicate  però  quali 
vampe  non  ecciteranno  di  più  , se  vi 
aggiungano  gl’ incentivi  di  tante  fogge 
immodeste  da  loro  usate,  quasi  che  da 
sé  il  cuor  dell’uomo  non  fosse  già  a 
sufficienza  disposto  ad  ardere.  Dissi 
disposto  ad  ardere,  perchè  se  al  cuore 
dell’uomo  io  darò  nome  di  paglia  , di 
stoppia,  di  stoppa,  vi  dirò  mollo,  e pu- 
re non  dirò  appieno.  Conciossiachè  la 
paglia,  la  stoppia,  la  stoppa  si  accende 
solo  alla  vicinità  della  fiamma,  non  si 
accende  alla  vista;  ma  la  concupiscen- 
za per  concepir  le  sue  vampe  basta  che 
veda.  Pertanto  può  giudicarsi,  che  co- 
me già  nel  deserto  le  donne  co’  loro 
ornamenti  porsero  quasi  tutta  la  ma- 
teria all’idolo  vergognoso  del  vitel  d’o- 
ro; così  ora  co’  loro  abbigliamenti  so- 
verchi, con  le  loro  gioie,  con  le  lor  ga- 
li) lob  SI.  7.  (2)  De  Vir*£.  (5)  Eccli.  9.  9- 


le,  e molto  più  con  la  loro  nudità  trop- 
po sconvenevole,  somministrino  la  ma- 
teria per  formare  l’idolo  adorato  sì  uni- 
versalmente dal  senso. 

XVI.  Vero  è che  le  più  di  loro  non 
hanno  questa  intenzione  di  porgere  la 
materia  a sì  detestabile  idolatria  ; ma 
ciò  che  rileva,  mentre  frattanto  la  por- 
gono con  rovina  pari  delle  anime,  che 
niente  meno  cadono  da  ogni  la‘o , di 
quello  che  caderebbono  , se  vi  fosse 
questa  sinistra  inlenzion  di  farle  cade- 
re? Con  gli  specchi  medesimi  fatti  di 
ghiaccio  si  accende  il  fuoco,  se  sono 
tersi  di  modo,  che  uniscano  ben  la  lu- 
ce e la  ripercuotano.  Che  imporla  dun- 
que che  una  donna  non  abbia  in  sè  nè 
anche  una  scintilla  di  amore  impuro? 
Quando  ella  fosse  tutta  ancora  di  ghiac- 
cio, quel  mostrare  sì  francamente  le 
braccia,  il  seno  e le  spalle,  formano  di 
lei  tale  specchio  ustorio,  che  la  sua  in- 
nocenza non  è bastevole  ad  impedire  le 
fiamme  che  ne  risultano  in  chi  la  miri, 
anche  a caso. 

XVII.  Un  sant’uomo  4 , rapito  in  e- 
stasi  mentre  orava,  vide  con  immenso 
giubilo  una  porla  grandissima  aperta 
in  cielo,  ed  una  strada  di  luce,  per  cui 
molli  s’incamminavano  a quella  volta. 
Ma  il  giubilo  durò  poco:  imperocché 
comparvero  due  dragoni  fierissimi , i 
quali  stendendo  una  gran  rete  a tra- 
verso di  tale  strada,  non  solo  impedi- 
vano la  via , ma  anche  facevano  una 
gran  preda  de’  viandanti.  Allora  un  an- 
gelo calò  dal  cielo,  e spiegandogli  la  vi- 
sione: Quel  primo  dragone,  disse,  è la 
disonestà  , e quel  secondo  è la  super- 
bia: la  rete  poi  è il  lascivo  ornamento 
delle  donne,  per  cui  si  fa  tanto  male  al 
mondo , che  s'impedisce  la  strada  del 
paradiso,  e si  chiude  a mollissimi  quel- 
la porta  che  il  Signore  aperse  già  a lutti 
gli  uomini  col  suo  sangue:  e detto  que- 
sto, disparve.  Mirate  però  se  anche  sen- 
za cattiva  intenzione  Timmodcslia  fem- 
minile faccia  gran  danno. 

XVIII.  Almeno  si  trattenessero  chiu- 
se in  casa  più  che  potessero.  Ma  no,  che 
vogliono  andare  ad  ogni  festa , ancora 
U\  Colteci,  in  spec.  disi.  9.  ex  IjO. 
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non  comandata  ; vogliono  cosi  sbrac- 
ciate e scollate  farsi  vedere  sull’  uscio 
da  chiunque  passa:  anzi  sotto  pretesto 
delle  stanze  anguste,  o della  stagione 
accesa , vogliono  trattenersi  a lavorare 
tutto  il  dì  francamente  sulla  via  pub- 
blica. Non  comporta  la  legge1  che  pos- 
sa su  la  via  pubblica  tenersi  una  fiera 
neppur  legata,  mentre  può  nuocere.  Ma 
per  le  femmine  non  v’è  legge  che  va- 
glia: e quantunque  dallo  star  che  esse 
fan  così  sulla  strada  possa  agevolmen- 
te temersi  non  lieve  strage  fra  quei  che 
passano,  non  se  ne  prendono  pena;  e 
se  si  vogliono  ritenere  in  casa , si  dol- 
gono e si  dibattono,  quasi  che  la  lor  li- 
bertà debba  prevalere  alla  pubblica  per- 
dizione. 

XIX.  L’altro  male  poi  che  può  te- 
mersi ragionevolmente  da  quelle  che 
usano  queste  foggie  di  vestir  tanto  scan- 
dalose òdi  esserne  da  Dio  punite,  o con 
pena  negativa  nella  sottrazione  di  qual- 
che aiuto  maggiore  che  peraltro  si  da- 
rebbe loro  di  grazia , o con  pena  posi- 
tiva nello  scaricamento  di  qualche  or- 
rendo flagello  non  aspettalo.  Io  so  che 
il  serpente  servì  al  demonio,  nel  tentar 
Èva,  non  più  che  materialmente:  non 
ebbe  intenzion  cattiva  , non  aperse  da 
sè  le  labbra,  non  adoperò  da  sè  la  lin- 
gua, non  si  mosse  a nulla,  di  quel  male 
che  fece  col  suo  parlare,  da  elezion  pro- 
pia : e tuttavia  fu  maledetto  da  Dio  sì 
solennemente,  come  ognun  sa,  e fu  con- 
dannato a strascinarsi  curvo  e carpone 
sul  fango  come  un  lombrico.  E poi  nul- 
la dovrà  temere  chi  volontariamente  si 
scuopre  il  seno  e le  spalle,  chi  volon- 
tariamente si  pone  in  vista,  e chi  seb- 
ben  dice  di  non  farlo  con  rea  intenzio- 
ne, pur  volontariamente  affila  quell’ar- 
me con  la  quale  il  demonio  fa  sì  gran 
piaghe?  Io  non  posso  indurmi  a crede- 
re, dice  Tertulliano  2,  che  abbia  a ri- 
manere impunita  veruna  femmina  che 
in  qualunque  modo  concorra  e cooperi 
alla  rovina  dell’anime,  sol  per  assecon- 
dare una  vanità:  Nescio  an  impune  a - 
beai,  quae  alicui  fuit  causa  perdilionis . 
Anzi  pare  che  il  Signore  se  ne  sia  ba- 
ffi L.  et  eeneruliler,  tf.de  aedilil.  ediclo. 


slevolmente  dichiarato  in  quella  legge 
che  promulgò  già  nell’esodo3,  coman- 
dando che  se  alcuno  avesse  ne’ propii 
campi  scavata  qualche  cisterna,  le  tu- 
rasse la  bocca  ; altrimenti  fosse  tenuto 
a pagar  quelle  bestie  incaute  che  pa- 
scolando vi  cadessero  dentro:  Reddel 
Dominus  cisternae  pretium  iumento - 
rum.  Ma  qual  è questa  cisterna,  ripi- 
glia san  Bernardino  4,  se  non  la  don- 
na, così  chiamata  ne’ suoi  divini  pro- 
verbi 5 da  Salomone?  E questa  allora 
si  dice  restare  aperta,  quando  ella  se 
ne  va,  non  pur  troppo  adorna,  ma  spet- 
torata e sbracciata.  Onde  se  alcuno  di 
quegli  uomini  sciocchi  che  quai  giu- 
menti si  lasciano  senza  legge  guidar  dal 
senso,  pascendo  i guardi  con  la  curio- 
sità, verrà  inavverlentemente  a cader 
in  un  tal  profondo,  chi  non  turò  la  ci- 
sterna la  pagherà,  secondo  la  qualità 
dell’altrui  rovina.  E siccome  al  padron 
di  quella  cisterna  non  valea  dire:  Io 
non  la  tengo  aperta  a questo  mal  fine, 
che  veruna  bestia  vi  caschi;  ma  il  solo 
tenerla  aperta  lo  rendeareo  di  qualun- 
que bestia  ivi  scorsa;  così  può  credersi 
che  nemmen  varrà  dire  nel  caso  no- 
stro : Io  non  ho  cattiva  intenzione.  E 
dov’è,  o donne,  l’amore  dovuto  a Dio, 
se  non  curate  che  Gesù  perda  le  anime 
ricomperate  da  iuicon  tanto  di  sangue, 
per  non  voler  voi  dismettere  qualche 
usanza,  e malamente  introdotta  e ma- 
lamente imitata?  Nè  state  a oppormi , 
che  se  dovesse  mirarsi  ali  ai trui  rovi- 
na, anche  non  voluta,  converrebbe  che 
una  femmina  bella  di  sua  natura  non 
uscisse  mai  fuor  di  casa  per  tema  di 
non  fare  inciampare  chi  la  riguardi. 
Conciossiachè  la  disparità  è manifesta. 
La  beltà  naturale  è data  alle  donne  im- 
mediatamente da  Dio,  e però  se  alcuno 
le  vagheggi  per  quella  più  del  dovere, 
tal  sia  di  lui:  basta  che  esse  ciò  non 
pretendano  nell’interno.  Ma  non  così  la 
beltà  artifiziale,  aggiunta  da  esse  coi 
lisci,  coi  lustri,  con  la  nudità  scanda- 
losa. Questa  è tutta  opera  loro:  e però 
di  questa  hanno  a rendere  nel  tribù* 

(2)  De  cullu  foeminar.  (5)21.  54. 

(4)  Semi.  47.  de  evang.  (5)  5.  15. 
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naie  divino  un  diverso  conto  , quando 
ella  riuscì  nociva.  Il  sole  fu  già  da’gen- 
t ili  adorato  in  luogo  di  Dio,  senza  che 
veruno  però  glielo  rechi  a colpa.  Ora 
figuratevi  che  il  sole  fosse  dotato  d'in- 
tendimento, come  il  credettero  alcuni, 
e che  però  mirando  egli  dall’alto  fab- 
bricarsi alla  sua  luce  gli  altari,  appre- 
starsi i turibili,  accendersi  i timiami,  si 
fosse  studialo  di  apparire  in  un  tal  atto 
più  bello  di  quel  ch’egli  era,  avvivando 
ognun  de’suoi  raggi;  non  lo  condan- 
nereste voi  subito  come  reo  di  affettala 
divinità?  Questo  è il  caso  nostro.  Io  so 
che  beltà  di  donne  non  merita  di  ve- 
nire paragonata  a quella  del  sole,  per- 
chè la  loro  è una  beltà  di  lucciola,  cioè 
beltà  di  letame.  Ma  via  facciasi  pure 
quest'onore  alle  misere  di  paragonarle 
anche  al  sole,  come  fanno  i loro  poeli 
per  adularle:  io  dicoche  se  un  tal  sole 
verrà  adorato  dagli  stolti  per  quella  bel- 
tà natia  che  gli  risplende  sul  volto,  non 
sarò  facile  a tacciarlo  di  ambilo  idola- 
tramento.  Ma  se  con  mille  artifizi  egli  si 
argomenterà  di  aumentare  il  suo  lume, 
lume  così  nocevole  a chi  lo  adora,  non 
saprò  più  come  mi  fare  a difenderlo  : 
piuttosto  iolo  dannerò, conforme all’in- 
segnamento  che  io  ne  ricevo  da  Dio 
nelle  sacre  carte,  dove  non  truovo  ch’e- 
gli riprenda  mai  nelle  femmine  Tesser 
belle  di  lor  natura  ; ma  ben  ritruovo 
che  sommamente  rimprovera  l’arte  da 
loro  posta  nelTaiutare  la  beltà  natura- 
le, o nell’ affettarla.  Segno  dunque  è 
che  tra  la  naturale  e Tartitìziale  v’ è 
gran  divario.  Basti  rammentarsi  di  ciò 
che  Dio  disse  alle  dame  di  Palestina  , 
quando  per  bocca  del  profeta  Isaia  *, 
annoverate  ad  una  ad  una  le  bende,  le 
armille,  le  anella,  i vezzi  e più  altri  va- 
nissimi abbigliamenti,  di  cui  tutte  at- 
tendevano a caricarsi,  conchiuse  che  e- 
gli  medesimo  saria  giunto  a strapparli 
loro  d’attorno  di  propia  mano,  per  cam- 
biarli in  tanti  flagelli  dolorosissimi.  Ep- 
pur quegli  abbigliamenti  erano  sola- 
mente contrari  alla  sobrietà,  come  sfog- 
giati e superflui;  non  erano  parimente 
contrari  alla  verecondia,  come  lascivi. 

Li)  3.  18.  et  scq. 


XX.  Che  se  poi  questi  ornamenti  si 
faranno  altamente  da  Dio  scontare  an- 
cora alle  maritate,  per  quel  danno  che 
apportano  ai  riguardanti:  come  pense- 
ranno di  nou  avergli  a scontare  quelle 
giovani  imprudentissime  che  difendono 
la  loro  immodestia  nel  vestimento  col 
bel  pretesto  di  ritrovare  da  maritarsi: 
quasi  che,  per  ritrovar  esse  un  uomo, 
Iddio  ne  potesse  perdere  molti  e molti? 
Non  consente  la  legge2  che  per  privato 
comodo  si  rovinino  da  veruno  gli  edi- 
lìzi comuni  della  città.  Or  come  ha  da 
essere  dunque  affatto  innocente  chi  per 
privato  interesse  non  si  rimanga  dal 
gettare  a terra  con  opere  scandalose  la 
pubblica  pietà  e la  pubblica  pudicizia, 
e chi  sulla  rovina  delle  anime  non  tema 
d’innalzare  i propri  vantaggi!  II  cer- 
carsi marito  per  questa  via,  sapete  co- 
ro’ è?  È come  un  dare  la  pasta  a tutti 
i pesci  del  fiume  per  prenderne  al  fine 
uno  solo;  cosa  cui  sarebbe  bastato  un 
amo  innocente.  Ma  tal  barbarie  di  pe- 
sca non  è permessa  , mentre  la  strage 
che  si  fa  con  essa  nell’acque,  è di  lun- 
ga mano  superiore  alla  preda  che  se  ne 
intende.  Sia  lecito  però  il  procacciarsi 
un  partito  anche  riguardevole;  ma  co- 
me sarà  lodevole  il  procacciarlo  con  a- 
iu li  e con  atti  che  sieno  al  comun  delle 
anime  sì  dannosi?  Son  tutte  le  anime 
così  care  al  Signore,  che  io  non  vorrei 
mai  guadagnare  nulla  per  me  con  di- 
scapito benché  minimo  di  una  d’esse, 
ancoraché  il  mio  guadagno  per  altro 
fosse  innocente.  Si  gloriava  già  Pericle 
che  niuno  per  cagion  sua  si  fosse  mai 
vestito  di  lutto  3.  Beale  però  quelle 
donne  che  alla  loro  morte  potranno 
darsi  un  tal  vanto , con  isperare  che  a 
cagion  del  loro  vestir  troppo  licenzioso 
niun’anima  sia  mai  stata  costretta  ve- 
stirsi a duolo,  e piangere  dinanzi  a Dio 
le  sue  rovinose  cadute  : ciò  che  potran- 
no ottenere  con  sicurezza,  se  osserve- 
ranno il  consiglio  dell’apostolo,  il  quale 
ammette  che  si  ornino  , ma  con  vere- 
condia e con  sobrietà  : Cum  verecondia 
et  sobrielate  ornantes  se:  sopra  le  quali 

(2)  L.  ncgociandi,  c.  de  aedif.  priv. 

(ol  Plul.  in  Pericle. 
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parole  fé’  san  Tomaso  1 questa  nobilis 
sima  chiusa  nella  sua  somma,  e fu  che 
Moderatus  ornatus  non  prohibetur  mu- 
Heribus,  sed  super fluus  et  inverecundus 
et  impudicus.  E mentre  nemmeniopiù 
di  questo  da  voi  richieggo,  non  lo  po- 
trò conseguire?  Nessuna  si  dolga  dun- 
que poi,  se  alla  morte,  Invece  di  giu- 
bilare, ella  dovrà  piangere,  abbando- 
nala da  Dio  per  le  anime  che  gli  tolse. 
Narra  Roberto  Lizio  in  un  suo  sermone2 
come  giunla  a morte  una  femmina  data 
fuori  di  modo  al  vestir  mondano,  stava 
già  per  pigliare  il  sagro  viatico,  quando 
ecco  scesero  dal  paradiso  due  angeli, 
i quali  fatto  a quell’ostia  un  profondo 
inchino,  la  rapirono  a un  tratto  via 
dalle  mani  del  sacerdote,  e a un  tratto 
sparirono.  Ebbe  questi  a morire  per  lo 
spavento.  Senonchè  tornato  alla  chiesa 
ritrovò  l’ostia  riportata  dagli  angeli  in 
su  l’altare,  e si  consolò  con  argomen- 
tare che  giustamente  il  Signore  avesse 
in  queH’uItima  ora  sottratto  il  soccorso 
valido  del  suo  sagralissimo  corpo  a chi 
tanto  aveva  voluto  adornare  il  proprio, 
che  lo  avea  preferito  all’anime  altrui. 
E un  corpo  vile  si  merita  onor  sì  stra- 
no? Io  per  me  non  lo  so  capire.  Però 
sentite. 

XXL  Diamo,  per  abbondanza  di  cor- 
tesia , che  le  mode  odierne  del  vestir 
femminile  fossero  solamente  vane,  e 
non  immodeste:  diamo  che  la  inten- 
zione di  chi  le  adopera  per  comparire 
solamente  , ma  non  per  nuocere  , do- 
vesse ammettersi  nel  divin  tribunale 
qual  giustificazione  verace  e valida: 
diamo  che  tutti  i sagri  dottori  si  fos- 
sero accordati  a biasimar  troppo  questo 
costume,  che  dovevano  anzi  scusare 
come  innocente:  è dover  forse  che  una 
donna  cristiana  perda  tutti  i suoi  pen- 
sieri, tutti  i suoi  affetti  e tutta  la  sua 
attenzione  dietro  a un  corpo  feccioso 
per  adornarlo?  Agar  ancilla  Sarai , un - 
de  venis , et  quo  vadis  ? Così  disse  l’an- 
gelo del  Signore  ad  Agarre  là  nel  de- 
serto s,  ed  io  vorrei  pur  con  Ristesse 
parole  formare  in  ultimo  a qualsisia 
donna  vana,  che  per  avventura  sia  qui, 
(D  2 2 a IG9.  a.  4.  ad  I: 


le  istesse  proposte:  Agar  ancilla  Sarai, 
unde  venis , et  quo  vadis  ? Sapete  voi 
che  cosa  sia  cotesta  carne  tanto  acca- 
rezzata e adornata  da  voi?  Diciamolo  a 
note  chiare:  Ancilla  Sarai,  ella  è una 
schiava:  schiava  del  peccato,  di  cui  fu 
infetta  nella  sua  animazione;  schiava 
del  demonio,  che  ne  fu  tiranno  funesto 
inuanzi  al  battesimo  ; e schiava  final- 
mente dell’anima  , la  quale  n’  è natu- 
ralmente padrona,  ed  è più  a lui  supe- 
riore nella  natura  , che  non  è il  cielo 
alla  terra.  Ed  un’ancella  sì  vile,  sarà 
giusto  che  costringa  la  sua  padrona 
medesima  a trattarla  da  più  che  da  do- 
minante ? 

XXII.  Agar  ancilla  Sarai , unde  ve- 
nis? Poi  passiam  oltre.  Onde  viene  mai 
questa  schiava  tanto  superba,  e qual  è 
la  sua  schiatta  e la  sua  materia?  Unde 
venis?  Facciano  un  poco  di  riflessione 
alla  viltà  dell’origine  di  questa  carne 
che  è il  fango  , e alla  viltà  della  su- 
stanza  di  cui  finalmente  è composta, 
che  è il  fracidume;  e poi  lascino  , se 
potranno,  di  vergognarsi  di  se  mede- 
sime quelle  donne  che  tante  ore  del 
giorno  impiegano  vanamente  in  raffaz- 
zonarsi. Non  è questo  un  perdere  il 
tempo  ? Vestire  di  broccato  un  sacco  di 
stabbio? 

XXIII.  A questa  prima  interrogazio- 
ne, unde  venis,  aggiungano  la  seconda, 
quo  vadis,  chiedendo  a questa  carne  sì 
vile  e tuttavia  così  adorna:  dove  andrà 
a terminare  tanta  albagia?  quo  vadis  ? 
Non  andiamo  noi  camminando  ogni 
giorno  verso  la  morte , come  rei  con- 
dannati verso  il  supplizio?  Ora  qual 
reo  sentenziato  a morire  si  studia  pri- 
ma di  pettinarsi  ben  bene , di  lisciarsi, 
di  lustrarsi,  di  vestirsi  capricciosamen- 
te alla  moda  , e d’ inviarsi  così  adorno 
al  patibolo?  Questo  è quasi  beffarsi 
della  divina  giustizia:  portare  sì  poco 
rispetto  a’  decreti  suoi,  che  si  cambino 
in  soggetto  di  vanità  fino  i suoi  gasti- 
ghi , sicché  diventi  argomento  di  lusso 
quel  vestir  misero  che  ella  già  ci  diede 
per  pena. 

(2)  Apud  Valer.  Venetum  1.  t.  c.  12.  ex.  G. 

(5)  Gcn.  IG.  8. 
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XXIV.  Quo  vadis  /'Che  sarà  tra  po- 
chi giorni  di  questa  carne  sì  accarez- 
zata? Sarà  destinata  in  pascolo  ai  ver- 
ini, sarà  fradiciosa,  sarà  fetente,  sarà, 
a dir  breve,  sì  orrida,  che  niuno  de’suoi 
più  cari  la  potrà  sopportar  più  di  un 
giorno  intero  sopra  la  terra.  Un  santo 
confessore  1 non  trovava  per  una  da- 
ma venuta  a’  suoi  piedi  penitenza  che 
ella  stimasse  confacevole  alle  sue  forze, 
tanto  erano  dilicate.  Finalmente  le  im- 
pose questa:  che  per  alcune  mattine, 
mentre  si  lavava  le  mani  e le  braccia, 
andasse  sempre  replicando  in  tal  atto 
tra  sè  così  : queste  mani  e queste  brac- 
cia saran  tra  poco  divorate  da’  vermi; 
ciò  che,  eseguito  fedelmente  da  lei,  fu 
bastevole  a cambiarle  in  breve  cuore  e 
costumi. 

XXV.  Ma  questo  è il  meno.  Quo  va- 
dis? Non  vi  accorgete  che  dopo  la  morte 
vicina  vi  resta  un  passo  tanto  tremen- 
do, quant’  è l’andare  al  tribunale  divi- 
no per  esservi  giudicate?  Che  sarebbe 
però  mai  di  voi,  se  Dio  non  ricevesse 
in  quello  le  vostre  scuse , se  non  ap- 
provasse i vostri  molivi  , se  non  am- 
mettesse le  vostre  mode  , se  vi  chie- 
desse conto  implacabile  di  quelle  ani- 
me , della  cui  perdizione  voi  non  vi 
riputavate  punto  colpevoli,  perchè  non 
l’avevate  per  fine?  Pertanto  aderite  al 
consiglio  che  vi  vien  dato  dall’angelo 
del  Signore:  Iìevertere  ad  dominavi 
tuam , et  humiliare  sub  manu  eius.  Tor- 
nate a riconoscere  la  padronanza  che 
ha  l’anima  sopra  ’l  corpo,  e se  dovrete 
adornarlo,  intendetevela  anche  in  que- 
sto con  esso  lei , cui  tocca  dar  legge: 
Ornanles  vos  cum  verecundia  et  sobrie- 
tate ; affinchè  l’esterna  composizione 
del  portamento  dia  segno  dell’  inte- 
riore subordinazion  regolata  che  in  voi 
si  rilruova  della  carne  allo  spirito. 

XXVI.  E giacché,  per  quanto  abbiam 
detto  , potete  rimanere  tuttora  tra  voi 
dubbiose,  qual  sia  quella  foggia  di  ve- 

(t)P.  Cotlon. 

(2)  Cypr.  1.  I.  cp  IO.  de  Hislorione,  et  1.  2. 
ep.  I.  ad  l)on.;Ambr  in  ps.  n.  118.;  Aug.  in  ps. 
50.  et  105.;  Basii,  boni.  4.  in  Hexam  ; Chrys.  in 
Alatili,  c.  1 1.  boni.  58.  et  ser.  de  David  et  Saul, 
et  bora.  17.  50.;  Koiub.  in  expos.  liti.;  Isidor.  1. 


stir  sobria  e sincera  che  voi  potete  con 
sicurezza  seguir  dentro  il  grado  vostro, 
fate  così:  andate  ad  una  ad  una  osser- 
vando quelle  che  sono  in  uso  tra  le  al- 
tre femmine  vostre  pari,  e poi  consi- 
derate tra  voi,  qual  eleggereste,  se  sotto 
alcuna  di  esse  vi  convenisse  il  dì  ulti- 
mo comparire  dinanzi  a Cristo,  quando 
vi  verrà  a giudicare,  e quella  eleggete. 
Eleggereste  allor  voi  capelli  tutti  cre- 
spi . belletti  sfavillanti,  busti  scollali, 
maniche  mozze,  e tutte  quelle  varietà 
di  capricci  che  vi  somministra  l’usanza, 
a rapir  gli  sguardi  degli  uomini  quasi 
a forza,  ma  non  so  se  i guardi  di  Dio? 
E se  non  l’eleggereste,  dunque  appi- 
gliatevi a quella  che  nel  giorno  estremo 
amereste  di  avere  eletta.  Tali  fate  che 
Dio  vi  vegga  al  presente,  quali  vorre- 
ste andargli  avanti  in  quell’ora,  da  cui 
sarà  dipendente  un’eternità. 

Ragionamento  XXXI. 

hi  detestazione  delle  commedie  scorrette 

I.  Fra  tutti  gli  abusi  che,  quasi  tiz- 
zoni fumanti  del  gentilesimo  appena 
spento,  offuscano  tuttora  il  mondo  cri- 
stiano, io  non  truovo  che  verun  altro 
sia  stato  perseguitalo  con  maggior  vee- 
menza da’  padri  della  chiesa,  che  quel 
dei  teatri  pubblici.  San  Cipriano,  san- 
t'Ambrogio  , santo  Agostino,  san  Basi- 
lio , san  Giovanni  Grisostomo , santo 
Epifanio,  Isidoro  Pelusiota,  Tertulliano, 
Clemente  Alessandrino  , Salviano  , Si- 
donio,  Cassiodoro,  Lattanzio,  Minuzio 
Felice  , tutti  si  accordano  in  detestar 
questo  spasso  pestilenziale:  e alcuni  di 
loro  con  termini  di  tanta  energia , di 
tanta  efficacia,  o piuttosto  di  tanto  or- 
rore , che  la  loro  penna  par  fulmine  a 
saettarlo  2.  Io  però,  sebbene  avrei  lar- 
go campo  di  trarre  da’ loro  scritti  più 
di  un  motivo  vigorosissimo  a destare 
in  voi  non  differente  avversione  a ciò 
che  essi  dannano  tanto:  lascialo  il  tut- 
to, voglio  appigliarmi  a quel  solo  che 
mi  porge  san  Massimo  3 con  riferire  un 

5.  ep.  55G.;  Tertull.  1.  de  spectaeul.;  Clcm.  Al. 
1.  5.  Paedag.  c.  II.;  Salv.  1.  0.  de  Guber.;  Sidon. 
1.  3.  episl.  13.;  Cossiod.  1.  3.  ep.  51.;  Ladani.  1. 
G.  insili,  c.  20.;  Alinut.  Fel.  in  oclav. 

(3)  Max.  in  c.  5.  eceles.  hierarch.  ap.  Creso- 
lium  in  M'slag.  I.  4.  e.  U». 
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costume  degli  antichi  cristiani , ed  era 
il  seguente,  di  collocare  (nella  distri- 
buzione de’  luoghi  che  a ciascuno  as- 
segnavansi  nelle  chiese) , di  collocare, 
dico,  insieme  con  gli  energumeni  quei 
fedeli  che  si  fossero  presa  la  libertà  di 
frequentar  gli  spettacoli  teatrali , spe- 
ctaculorum  studiosos.  E perchè  ciò? 
Non  per  altro,  cred’  io,  che  per  darci  a 
divedere  che  gli  spettatori  delle  rappre- 
sentazioni profane  sono  altrettanti  in- 
demoniali, non  nel  corpo,  chè  sarebbe 
ciò  minor  male,  ma  nello  spirilo.  E 
questo  è quello  di  che  mi  voglio  io  va- 
lere per  mettervi  in  abbominazione  le 
commedie  scorrette.  Voglio  rendervi 
ragione  del  costume  dianzi  accennalo, 
mostrandovi  che  questa  qualità  di  tea- 
tri sono  ricetto  pubblico  de’ demoni  : 
che  i recitanti  sono  tanti  maghi  delle 
coscienze:  che  gli  ascoltatori  sono  tanti 
maleficiati  nell’anima:  sicché  finalmente 
quei  che  paiono  trattenimenti  di  burla, 
sono  vere  malie  della  volontà  affattu- 
rata: sono  fascinaio  nugacitaiis,  o pu- 
re, come  altri  legge  più  chiaro  al  mio 
intendimento,  fascinatio  nugantium ; 
tanto  essi  oscurano  ogni  bene  di  virtù 
nella  mente,  e tanto  rapiscono  ad  ogni 
male  di  vizio  la  concupiscenza,  benché 
non  ancora  guasta.  Fascinatio  nugan- 
tium obscurat  boria  : et  inconstantia 
concupiscentiae  transvertit  sensum  sine 
malitia. 

II.  Ma  prima,  non  vi  crediate  già  che 
io  sia  qua  comparso  con  animo  di  chia- 
marvi tulli  in  aiuto  ad  abbattere  quanti 
palchi  troviamo  alzali  nel  cristianesimo 
a sua  ricreazione,  quantunque  onesta. 
Dio  me  ne  Ùberi.  Troppo  sarei  io  bia- 
simevole a voler  biasimare  tutte  le  sce- 
ne anche  sagre,  tutti  gli  spettacoli  an- 
cora serii.  Anzi  concedansi  quei  teatri 
altresì  che  col  porre  i vizi  in  piacevole 
derisione  hanno  per  fine  esiliarli  dai 
cuori  nobili.  Quel  che  io  condanno,  so- 
no quei  palchi  sfacciati,  i quali,  a guisa 
di  tante  navi  incendiarie,  non  di  altro 
sono  carichi  che  di  pece,  di  bitume,  di 
solfo , tolto  dal  lago  tartareo.  A parlar 
chiaro,  condanno  quelle  commedie  che 
(I)  S.  Th.  2.  2.q.  1 08.  ».  3. 


o di  loro  natura,  o per  accidente,  muo- 
vono  chi  le  ascolta  a mal  fare  *.  Di  loro 
natura  son  tutte  quelle  che  in  sé  con- 
tengono o l'argomento  osceno,  o parole 
immodeste,  o proposizioni  irreligiose, 
o rappresentazioni  di  fatti  sconci  : e tali 
possono  dirsi  per  accidente  quelle  che 
essendo  di  soggetto  peraltro  non  con- 
trario ai  buoni  costumi,  sono  infettate 
tuttavia  dal  mescolamento  d' intermedi 
che  si  chiamano  lieti,  ma  sono  laidi,  o 
dalla  comparsa  di  donne  ornate  lasci- 
vamente, che  recitandovi  destano  con 
la  loro  presenza  e col  loro  parlare  af- 
fetti troppo  nocevoli  all’onestà.  Questa 
qualità  di  opere,  purtroppo  comuni  a’ 
teatri  moderni,  quanto  già  si  fosse  ag'i 
antichi,  prendo  io  a ferire  nell’odierno 
ragionamento,  pronunciando  che  esse 
riescano  una  malia  tremendissima,  in 
virtù  di  cui  gli  uditori  rimangono  brut- 
tamente maleficiati,  cioè  posseduti  nel- 
l’anima da  uno  spirito  maledetto  d’ in- 
ferno con  forza  strana. 

I. 

III.  A tre  capi  si  riduce  ogni  specie 
di  maleficio:  a maleficio  amatorio  , a 
maleficio  ostile  e a maleficio  sonnifero2. 
Tali  sono  le  tre  teste  rabbiose  di  que- 
sto cerbero.  Il  primo  dunque  è male- 
fizio  amatorio,  per  cui  il  demonio  ec- 
cita verso  alcuno  un  affetto  sì  insop- 
portabile, che  è piuttosto  un  furore. 
Così  racconta  san  Girolamo  3 di  una 
povera  giovane  che,  affatturata  con  si- 
mil  guisa  di  malefizio,  cominciò  a get- 
tar via  il  velo  di  capo,  a sciogliersi  le 
trecce,  a sbattersi,  a stridere,  a fremere 
fin  co’denti,  e a chiamare  ad  ogni  tratto 
per  nome  il  giovane  incantatore,  per- 
chè, dice  il  santo,  l'eccesso  deU’amore 
era  trapassato  in  insania:  Magnitudo 
quippe  amoris  se  in  furorem  verterat. 
lo  non  dirò  già  che  le  commedie  im- 
pure producano  effetti  sì  strepitosi  nel 
cuore  di  chi  le  ascolta , ma  dirò  bene 
che  vi  producano  effetti  anche  più  ma- 
ligni. Énervis  histrio,  amorem  dum  fin - 
git,  infligìt , dice  Minuzio4.  Parole  tutte 
sugose  c significanti  che  additano  in- 

i2ì  Del  Rio  I.  5.  p.  I.  q.  I.  (3}  In  vita  s.  Hilar 
(4;  In  Oclav. 
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sicme  l’effelto  ed  insieme  il  modo  di 
questo  malefizio  profondo.  Dice  che  i 
commedianti,  mentre  rappresentano  a- 
mori  finti  sulle  scene,  fanno  con  essi 
nelle  anime  piaghe  vere  : Amorem  dum 
ftngit,  infligit.  Quella  parola  infligu  è 
un  termine  che  ci  mostra  non  solo  il 
ferire , ma  il  ferire  altamente , come 
appunto  succede  nel  caso  nostro  : im- 
perocché fra  tutte  le  passioni  del  no- 
stro cuore  non  ve  n’è  altra  più  da  te- 
mersi, che  questa,  tanto  che  i maggiori 
filosofi  la  contavano  già  per  un  genere 
di  pazzia  1 ; e il  dottissimo  idiota  la  in- 
titolò un’amabile  persecuzione  dell’ani- 
ma, la  quale  per  essa  muore  e non  se 
ne  accorge:  Pernicies  delicata  2.  Ora 
una  tal  fiera,  a cui  converrebbe  rinfor- 
zare sempre  più  le  catene  ne’ suoi  ser- 
ragli, vien  posta  in  libertà  dalle  com- 
medie oscene,  per  abilitarla  alle  stragi. 
Non  si  parla  sul  palco  di  altro  soggetto 
che  di  amore;  non  si  ordiscono  altre 
tracce,  non  si  odono  altri  trattati,  non 
s’intrigano  dal  principio  sino  alla  fine, 
e non  si  disciolgono  altre  maniero  di 
gruppi  : Summa  gratta  eius  de  s pur  ci- 
tta plurima  concinnata  est  3:  tantoché 
la  fantasia  occupata  da  quelle  imma- 
gini dilettevoli  non  sa  concepire  nè  al- 
tro di  più  bello , nè  altro  di  più  beato, 
che  il  darsi  tutta  in  preda  al  suo  male. 
È avvenuto  più  volte  che  una  donna 
gravida  dall’avere  conlinovamente  di- 
nanzi agli  occhi  l’immagine  di  qualche 
moro,  abbia  partorito  un  figliuolo  nero 
come  un  etiope.  Or  fate  ragione  che 
tale  è il  caso  di  un’anima  la  quale  in- 
terviene spesso  a queste  rappresenta- 
zioni indecenti.  A poco  a poco  ella  con- 
cepisce un’idea  tanto  differente  dalla 
santità  della  legge  cristiana,  che  non 
è sì  differente  un  parto  nero  da  una 
madre  bianca.  Non  si  credono  possibili 
altre  dilettazioni  che  quelle  de’ sensi,  c 
si  giugne  a segno  di  stimare  affatto 
crudele  quella  legge  che  le  interdice. 
Rapicbant  me,  dice  santo  Agostino  4, 
deplorando  amaramente  un  tal  fascino 
degli  anni  suoi  giovanili:  Rapiebant  me 

(I)  l'Iato  in  Phaedro.  (2)  Arisi.  7.  Elliie.  c.  7. 
I.  I.  de  am.  div  fi)  Terlull.  de  spcet.  «.  17. 


speclacula  theatrica  , piena  imaginibus 
miseriarum  mearum  , fomitibus  ignis 
mei.  Se  queste  malvage  azioni  truova- 
no  un  animo  già  affumicato  e annerito 
da  fuoco  impuro,  stuzzicano  vieppiù 
le  sue  vampe;  e se  truovano  un  animo 
puro  da  tali  affetti,  gli  propongono  per 
unico  bene  della  sua  età  quello  che  n’è 
vera  miseria:  consigliano  una  falsa  li- 
bertà di  amare  chi  vada  a genio.  Et 
per  oblectamenta  inanium  fabularum 
mentem  excitant  ad  incentiva  libidinum , 
come  ragiona  in  proposito  poco  diffe- 
rente santo  Isidoro  6. 

IV.  Hanno  poi  gl’  istrioni  due  gran 
vantaggi  nel  persuadere  alla  gioventù 
questa  libertà  sì  nocevole  dianzi  detta: 
e sono  que'  soggetti  in  cui  rappresen- 
tano tali  amori , e quegli  di  cui  si  va- 
gliono  principalmente  a rappresentarli. 
I suggelli  in  cui  rappresentano  tali  a- 
mori , sono  comunemente  persone  il- 
lustri: guerrieri,  paladini,  principi,  re- 
gi; e questi  si  fingono  impazzati  dietro 
ad  una  vilissima  femminuccia,  dimen- 
ticati della  dignità  e del  decoro,  e vinti 
dalla  propia  passione,  dopo  aver  dis- 
fatti gli  eserciti  più  possenti , e sog- 
giogate ora  provincie  , ora  piazze  con 
somma  gloria.  E non  è questo  un  di- 
pignere  il  fondo  d’oro,  per  rendere  più 
stimabile  quel  vermiglio  o quel  verde 
che  vi  campeggi?  Anzi  non  è questo, 
all’usanza  de’gentili,  fingere  i vizi  nelle 
sublimi  deità,  per  consegrare  le  iniqui- 
tà e le  insolenze,  e per  esporle  così  alla 
comune  imitazion  popolare,  in  abito 
non  infame,  ma  venerando?  Exprimunt 
impudicam  Venerem , adulterum  Mar- 
tem , lovem  illum  suum , non  magis  re- 
gno quam  vitiis  principem,  in  terrenos 
amores,  cum  ipsis  suis  fulminibus , ar- 
dentem , dicea  san  Cipriano6:  quaere 
iam  nunc , an  possit  esse,  qui  spedai , 
inleger  vel  pudicus? 

V.  L’altro  vantaggio  diabolico,  affine 
di  persuadere  più  efficacemente  questa 
medesima  libertà  negli  amori,  è i!  farli 
rappresentare  pur  troppo  al  vivo  dalle 
donne  medesime  ascese  in  palco  : alle 

(4)  L.  5.  conf.  c.  I.  (5)  L.  5.  de  sommo  bouo 
c.  3.  tG)  L.  2 ep.  2. 
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quali  perchè  non  di  rado  una  tal  feb- 
bre è continua,  non  dubitate  che  non 
ne  sappiano  bene  esprimere  in  atto 
tutti  i sintomi  agli  occhi  de’ riguardan- 
ti. Quid  non  potesL  suadere , qui  talis 
est  i ? Non  vuole  san  Paolo  che  le  don- 
ne predichino  nelle  chiese , per  quel 
pericolo  che  si  corre  in  udirle,  come 
interpetra  santo  Anseimo.  Ora  se  non 
può  tollerarsi  tra’ cristiani  che  una  fem- 
mina parli  in  pergamo  dell’amore  di- 
vino , come  dovrà  tollerarsi  che  parli 
in  palco  dell’amore  profano?  parli  alla 
gioventù  tanto  disposta  a concepire 
fiamme  di  impudicizia?  parli  tutta  or- 
nata dal  capo  fino  alle  scarpe  di  mille 
gale  inventate  dalla  lascivia?  parli  con 
facezie,  con  frasi,  con  gesti  da  non  sof- 
ferirsi neppure  tra’ barbari  più  sfron- 
tati, senza  vergogna?  E perchè  dissi 
parli?  E parli  e canti  a piacere.  Dice 
san  Cipriano  2 che  torna  più  conto  u- 
dire  un  basilisco  il  qual  sibili,  che  una 
donna  la  quale  canti  : Cuius  cantu  to- 
lerabilius  est  audire  basiliscum  sibilan- 
tem:  perchè  quando  l’uno  e l’altro  sia 
micidiale,  il  sibilo  e il  canto,  l’uno  dà 
morte  breve,  l’altro  perpetua.  I pitta  - 
gorici  furono  sì  vaghi  di  musica  , che 
per  accreditare  un  trattenimento  mal 
confacevole  alla  serietà  delle  scuole,  la 
fìnsero  infra  le  stelle:  quasiché  dal  cielo 
sia  dipoi  stata  tramandata  alla  terra. 
Ma  sicuramente  dal  cielo  non  venne 
mai  quella  musica  che  si  sente  uscir 
dalla  bocca  di  queste  cantatrici  infer- 
nali. Se  da  nessun  luogo  è venula,  è 
venuta  dall’intimo  degli  abissi.  Almen 
può  dirsi  che  ne  sarebbe  venuta,  se  vi 
potesse  esser  musica  in  tanto  lutto. 
San  Girolamo  3 ci  fa  sapere  chesitruo- 
va  tra  gli  altri  una  razza  di  diavoli  , i 
quali  hanno  per  uffìzio  di  fomentare 
gl’innamoramenti  , gli  invaghimenti  e 
le  canzonette  di  amore  : Amoribus  et  a- 
maloriis  canticis  scrvientes : e questi 
diavoli  conviene  che  sieno  i primi  ad 
assistere  a quei  teatri  dove  cantano 
queste  sirene  loro  discepole , affin  di 
dettare  ad  esse  non  meno  le  note  che 
le  parole:  essi  fan  sì  che  vi  sieno  chia- 
rii S.  Cvoriao.  1.  2.  co.  2. 1 2)  De  sinsul.  clcric. 


mate  fin  da  lontani  paesi  , salariate, 
spesale,  ed  essi  che  vi  sieno  ascolta- 
le da  somma  calca  di  gente  con  più 
attenzione  di  quella  che  nelle  chiese 
mai  porgasi  agli  evangeli.  Si  dice  poi, 
per  fasciar  questa  piaga  sì  puzzolente 
con  qualche  scusa,  si  dice  che  si  com- 
pongono e cantano  amori  onesti.  Fosse 
pur  vera  la  scusa.  Ma  quando  fosse  an- 
che vera,  non  è bastevole:  imperocché 
pare  a voi  che  questi  medesimi  sieno 
argomento  proporzionato  alla  lingua  di 
una  femmina  e alla  pubblicità  di  un 
teatro?  Conta  Plutarco  che  Catone  di- 
scacciò dal  senato  un  tal  Mallio,  pera- 
vere ardilo  di  baciare  la  propria  moglie 
in  presenza  della  figliuola-.  Non  dunque 
tutto  ciò  ehe  è onesto  in  tal  genere, 
vuole  esporsi  agli  occhi  di  tutti  ed  agli 
orecchi  di  tutti.  Io  tengo  per  costan- 
tissimo che  quel  console  saggio,  benché 
gentile,  avrebbe  sbandite  non  dalla  cit- 
tà, ma  dal  mondo  quelle  femmine  au- 
daci che  su  i pubblici  palchi  con  uno 
strumento  in  mano  si  fingono  spasimare 
e svenire  per  l’ansia  che  hanno  del  loro 
giovane  sposo,  quasi  di  un  nume  che 
le  cali  a beare  giù  dalle  stelle.  Mirate 
se  ciò  non  è un  fingersi  affatturale  di 
quel  malefizio  amatorio  che  si  dicea, 
per  affatturare  esse  gli  altrii  Onde  non 
è credibile  quanto  bene  ciascuna  d’esse 
potrebbe  applicare  a sé  quel  titolo  che 
le  die’  il  profeta  Naum  , se  ella  ne  ar- 
rivasse a capire  il  significato  : Meretri - 
cis  speciosae  et  gratae , et  habentis  ma- 
le fida,  quae  vendidit  gentes  in  fornica - 
tionibus  suis , et  familias  in  maleficiis 
suis  4.  Frattanto,  perchè  il  veleno  in 
cui  si  stempra  questo  malefizio  è dol- 
cissimo, si  bee  dalla  gente  su  con  som- 
ma allegrezza,  senza  badare  alle  orri- 
bili convulsioni  che  poi  verranno:  nè 
si  dà  mente  all’avviso  del  savio,  che  fin 
da  lungi  grida  a chi  tiene  in  mano  quel 
calice  avvelenato:  Non  inluearis vinuin 
quando  flavescit , cum  splenduerit  in 
vitro  color  eius  ; ingreditur  blande,  sed 
in  novissimo  mordebit  ut  coluber$\  che 
fu  quanto  dire  : non  dar  fede  al  coloro 

(5)  In  c.  C.  ad  Ephesios.  (4)  Nahum  3.  4 V« 
Rib.  in  hunc  loc-  (5)  Prov.  23.  3|. 
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del  vino  amabile  che  splende  in  quel 
tuo  bicchiere  , perchè  non  prima  sarà 
giunto  allo  stomaco  , che  il  proverai 
cambiato  in  bava  di  drago.  Santa  Te- 
resa i ci  fa  sapere , come  il  Signo- 
re, in  una  sublime  visione,  le  mo- 
strò il  luogo  dov’ella  all’ultimo  sarebbe 
andata  a finire  giù  nell’ inferno,  se  a- 
vesse  proseguita  la  strada  intrapresa, 
di  compiacersi  in  alcune  amicizie  vane 
che  si  sarebbono  poi  cambiate  in  mal- 
vage. Ora  chi  ci  palesa  qual  sia  l’abisso 
dove  è per  condurre  tante  anime  scon- 
sigliate questa  libertà  che  da  principio 
si  tiene  per  innocente?  Se  è innocente, 
anche  è dolce  più  del  dovere.  E questo 
dee  bastare  a far  sì  che  nessun  si  fidi 
di  bere  a sì  mala  tazza.  In  fine  mordebit 
ut  coluber. 

II. 

VI.  Eppure  questo  è il  minor  pre- 
giudizio che  rechino  ai  costumi  i com- 
medianti profani.  Se  non  operassero 
altra  malia  nell’animo  di  chi  ascolta, 

10  non  vorrei  nè  anche  loro  ascrivere 

11  nome  d'incantatori.  Passiamo  però  a 
vedere  l’altra  specie  di  maleficio,  dove 
le  stragi  sono  più  universali.  L’altra 
spezie  di  maleficio  è delta  maleficio  o- 
stile,  e per  essa  si  fanno  sì  vasti  ecci- 
di, che  un  uomo  solo,  per  nome  Elza- 
na,  nello  spazio  di  due  anni,  si  riferi- 
sce avere  uccise  più  di  ottocento  per- 
sone co’suoi  incantesimi2. Tuttavia  non 
si  credano  gli  stregoni  di  superare  le 
stragi  degli  istrioni  neppur  nel  nume- 
ro, come  non  le  superano  nella  feroci- 
tà: essendo  le  stragi  di  questi  stragi  di 
anime,  laddove  le  loro  sono  stragi  di 
corpi,  che  (osto  o tardi  pur  hanno  un 
giorno  a morire.  Per  dir  qualche  cosa 
di  una  materia  sì  vasta,  tanto  che  si 
raccolga,  almeno  in  confuso,  il  nume- 
ro degli  uccisi,  possiamo  affermare  che 
fra  le  infinite  occasioni  pericolose,  da 
cui  sono  gli  uomini  incitati  a peccare, 
non  ve  n’  è altra,  la  qual  provvegga  di 
sì  grandi  arme  tutti  i nostri  avversari, 
come  le  commedie  scorrette.  Sapete  che 
Ire  nimici  abbiamo  terribilissimi,  e so- 
no il  mondo,  la  carne,  il  demonio.  Ora 

i n In  vita  (2ì  Ao.  Mari,  del  Kio  1. 5.  p.  I . 
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mirate,  come  queste  commedie  vaglia- 
no ad  armare  tutti  e tre  a nostro  dan- 
no, ed  in  prima  il  primo.  Il  mondo  è 
detto  vecchio  pazzo  e insensato,  e però 
tanto  odioso  dinanzi  agli  occhi  della  di- 
vina sapienza,  che  ella  non  può  soffe- 
rirlo. Tres  species  odivit  anima  mea,  et 
aggravabor  valde  animae  illorum  : se - 
nem  fatuum  et  insensatum  3.  È detto 
vecchio,  perchè  va  sempre  avanzando- 
si negli  anni,  ed  avvicinandosi  alla  sua 
fine:  e pure  non  solo  non  cresce  egli 
mai  di  senno,  ma  sempre  più  rimbam- 
bisce pazzo  nella  volontà  , insensalo 
nell’  intelletto,  mentre  delle  cose  non 
giudica,  se  non  come  i bambini,  dal- 
l’apparenza. Perchè  ricuperi  il  senno, 
è calalo  dal  cielo  il  Figliuolo  di  Dio  a 
divisargli  il  vero  dal  falso  : Ego  ad  hoc 
veni  in  mundum , ut  teslimonium  perhi- 
beam  ventati*.  Eppure  l’infelice,  per 
mantenere  le  sue  stolte  apprensioni , 
non  vuole  dar  fede  nè  anche  alla  me- 
desima verità,  onde  come  contumace 
viene  abbandonato  ne’  suoi  errori  da 
Cristo,  il  quale  lo  esclude  nominata- 
mente da  quelle  suppliche  che  egli  por- 
ge al  Padre  per  altri  : Non  prò  mundo 
rogo,  sed  prò  his  quos  dedisti  mihi 5 : 
trattando  il  mondo  da  scomunicalo,  co- 
me egli  si  merita,  e da  indegno  di  par- 
tecipare il  frutto  delle  orazioni  comuni. 
Ora  questo  mondo  tanto  opposto  alla  di- 
vina sapienza,  donde  riceve  maggiori 
soccorsi  per  mantenere  la  ribellione  da 
lui  tuttor  professata  alla  verità,  cheda- 
gli  assiomi  e dalleazioni  de’comici? S’in- 
troduce presentemente  sui  palchi  chi 
con  inganno,  con  iniquità,  con  perfidia, 
anzi  con  sacrileghi  incanti  si  fa  la  strada, 
ora  a regnare,  ora  a vendicarsi,  ora  a 
vincere;  e con  prospera  sorte  si  vede 
tuttavia  giunto  dove  aspirò  sì  maligna- 
mente. Si  rappresenta  un  giovane  che 
con  ingegnose  slratagemme  delude  la 
custodia  di  un  marito  geloso.  Si  espo- 
ne un  lenone  infame  che  con  danari 
compera  ad  altri  l’onestà  di  una  vergi- 
ne. Si  fa  contemplare  un  duello  come 
spettacolo  degno  di  riputazione  e di  ri- 
membranza ; e si  alza  un  trofeo  ad 
^3)  Eccli.  23.  5.  (4)  Io.  18.  37.  (3)  lo.  17. 9. 
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un’azione  proibita  dalla  leggedivina  con 
tanta  severità,  e fulminata  con  tante 
maledizioni  dalle  ecclesiastiche.  Si  av- 
vilisce come  semplicità  la  continenza 
cristiana  ; si  ammira  come  saviezza  una 
politica  empia,  si  scredita  l’evangelio, 
fi  deride  la  fede,  si  deifica  la  fortuna, 
ji  stabiliscono  quelle  massime  che  ser- 
vono di  base  all’  ateismo  ; ed  ora  con 
equivocazioni  disoneste,  ora  con  ereti- 
cali anfibologie  si  dipigne  la  virtù  per 
vizio,  ascrivendo  il  tutto  al  caso,  e to- 
gliendo di  mano  della  provvidenza  le 
redini  del  governo  umano,  per  metter- 
le in  mano  al  fato.  Queste  sono  le  ope- 
razioni, questi  i sensi,  questi  i succes- 
si che  costituiscono  buona  parte  delle 
pubbliche  azioni  ; e però  in  qual  altra 
occasione  riesce  mai  meglio  al  mondo 
di  stabilire  i suoi  dogmi,  che  in  questa 
delle  commedie,  dove  si  applaude  su’ 
palchi  a quei  documenti  che  se  si  pro- 
ferissero in  piana  terra,  sarebbono  ma- 
teria giusta  di  un  gran  processo,  non 
solamente  a gasligo  di  chi  li  diede,  ma 
ancora  di  chi  gli  udì  senza  dinunziarli. 

I cattivi  compagni  nuocono  al  pari  de’ 
demoni  medesimi  : onde  non  può  ne- 
garsi, star  loro  bene  ciò  che  si  recano 
a vanto,  cioè  di  avere  una  bocca  ap- 
punto infernale  che  inghiotle  Punirne  : 
Deglulicimus  eum  sicut  infernus  viven- 
tcmi.  Tuttavia,  quando  mai  le  loro  pa- 
role, o persuadendo  il  mal  fare,  o ma- 
gnificandolo, possono  apportar  tanto 
danno,  quanto  ne  apportano  i moderni 
teatri  ? Io  credo  che  da  una  sola  opera 
scandalosa  si  stabiliscano  in  una  sera 
più  errori  a favor  del  mondo,  che  non 
se  ne  stabiliscano  dalle  lingue  di  tutti 
i cattivi  compagni  in  un  anno  intero: 
giacché  questi  o ragionano  più  di  rado 
di  simigliaci  materie,  o ne  ragionano 
con  più  circospezione  e cautela  di  quel 
che  facciano  gl’istrioni  usi  a vedersi 
passare  per  un  motto  piacevole  le  be- 
stemmie, e per  una  facezia  gli  scherni 
or  della  pudicizia,  or  della  pietà,  ed  ora 
della  medesima  religione.  Nè  vale  op- 
porre che  tali  errori  su  le  scene  si  fin- 
gono, non  si  credono  : perche  non  pe- 
ti) l’rov.  I.  12.  (2ì  L G.  insti!.  e 20 


rò  lascia  il  mondo  di  coglierne  il  suo 
vantaggio,  mentre  s’introducono  a fa- 
vellare persone  che  li  portano  come  se 
li  credessero,  e ne  hanno  gloria.  Le  a- 
zioni  pubbliche  furono  istituite  per  ad- 
dottrinare il  popolo  ne’costumi,  appro- 
vando i buoni  con  quelle,  dannando  i 
rei.  Adunque  convien  dire  che  abbiano 
forza  ad  imprimere  i sentimenti  che 
esse  favoriscano,  benché  tìnte.  E se 
hanno  forza  ad  imprimere  i sensi  buo- 
ni, qualora  sieno  candide  c costumate 
nelle  finzioni,  come  non  l’avran  più  ad 
imprimere  i sensi  rei,  qualora  sien  em- 
pie ? Docent  adulterici , dum  fingunt , di- 
cea  Lattanzio,  et  sìmulatis  erudiunt  ad 
vera 2. 

VII.  Ma  finalmente  il  mondo  ci  com- 
batte di  fuori,  nè  ci  combatte  con  al- 
tro, che  co’ dettami  sciocchi,  e con  le 
dottrine  stravolte  che  egli  ci  dà,  ripu- 
gnanti alle  massime  del  vangelo. Più  pe- 
ricolosamente però  ci  oppugna  la  car- 
ne, che  è l’altro  nostro  nimico,  mentre 
che  questa  ci  combatte  di  dentro  con 
domestica  sedizione,  ed  arma  noi  me- 
desimi confra  noi:  ciò  che  ella  ottiene 
con  invogliarci  sempre  più  di  nuovi 
piaceri  ; sicché  il  cibo  di  una  brama 
appagala  sia  fame  all’altra.  Ora  in  que- 
sto medesimo  tradimento,  da  nessun 
altro  passatempo  mondano  riceve  ella 
maggior  soccorso,  che  dalle  commedie 
oscene.  Prima,  perchè  nelle  altre  oc- 
casioni ella  fa  lega  solo  con  qualcuno 
de’  nostri  sensi,  ma  nel  teatro  ella  si 
collega  con  tulli.  Aliacrimina  sùigulas 
sibi  in  nobis  vindicant  portiones , dice  il 
santo  vescovo  Salviano3.  Gli  altri  di- 
vertimenti, benché  cattivi,  si  conten- 
tano di  una  parte  di  noi  : qual  vizia  la 
fantasia,  quale  gli  occhi,  quale  gli  o- 
recchi,e  così  degli  altri:  ond'è  che  sa 
un  senso  pecca  per  essi,  l’altro  frattan- 
to può  stare  senza  peccato.  Ne’  teatri 
non  è così  : In  Ihealris  vero  nihil  lio - 
rum  reatu  vacat , quia  et  concupiscen - 
tiis  animus,  et  audilu  aures,  et  aspectu 
acuii  polluuntur  4.  Ne’tealri  la  strage  è 
universalissima,  névi  rimane  in  noi 
alcuna  potenza  che  vada  esente  di  col- 
(3;  De  Guber.  I.  G.  (4)  Sen.  ep.  7. 
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pa  : ciò  che  riesce  sì  manifesto,  che  si 
fe’vedere  fino  nel  buio  della  infedeltà: 
onde  Seneca  giunse  a dire  che  per  gua- 
stare interamente  i costumi,  non  v’era 
più  possente  incantesimo  degli  spetta- 
coli, i quali  col  dolce  del  piacere  insi- 
nuavano da  qualunque  banda  ogni  vi- 
zio nel  cuore  umano.  Nihil  tam  darri - 
nosum  bonis  moribus , quam  in  aliquo 
spectaculo  desidere  ; tunc  enim  per  vo - 
luptatem  facilius  vitia  subrepunt. 

Vili.  Nè  solamente  per  mezzo  delle 
commedie  si  accresce  in  noi  la  sete  de’ 
piaceri  interdetti,  ma  si  rimuove  ogni 
ostacolo  che  possa  trattenerci  dall’im- 
merger  le  labbra  nel  calice  attossicato, 
tino  ad  inebbriarcene.  Conciossiachè 
quello  che  ci  trattiene  naturalmente  dal 
soddisfare  la  concupiscenza  sfrenata,  o 
è il  timore,  o è la  vergogna  che  la  na- 
tura saviamente  rimescolò  nelle  dilet- 
tazioni proibite,  perchè  le  lasciamo  sta- 
re ; come  fa  quella  balia  che  per  divez- 
zare il  bambino  s’intride  le  mammelle 
di  sughi  acerbi.  Omne  malum  aut  ti- 
more, aut  pudore  natura  perfudit  K Ora 
queste  oscene  rappresentazioni  tolgono 
l’uno  e l’altro  di  tali  ostacoli.  Tolgono 
il  timore,  facendo  vedere  trattati  vitu- 
perosi ridotti  felicemente  a termine  con 
segretezza  e salvezza  di  chi  gli  ordì  : e 
parimente  tolgono  la  vergogna,  facen- 
do comparire  le  laidezze  per  un  vizio 
comune  al  genere  umano  ; anzi  per  un 
vizio  proprio  de’ grandi,  e quasi  per 
una  febbre  che  non  sia  neppur  disdi- 
cevole nei  1 ioni  : Scelus  cothurnatum 
demonstrant 2.  Il  dipigner  le  navi,  l’in- 
dorarne la  poppa,  l’intagliarne  la  prua, 
il  fregiarne  di  bizzarri  arabeschi  tutte 
le  sponde,  è stata  un’arte  finissima  per 
ricoprire  i pericoli  a chi  gl’incontra  con 
la  navigazione,  e per  distorgli  più  fa- 
cilmente il  pensiero  dall’osservarli.  Pe- 
ricula  expingimus , disse  un  savio  di 
ciò  parlando,  iuvatque  ad  mortevi  spe- 
ciose vehi 3.  E non  unno  l’istesso  i co- 
mici astuti,  diminuendo  non  solo  i pe- 
ricoli, ma  i naufragii,  e volendo  che 
passi  per  un  trastullo  onorato  ciò  che 
dà  morte  a tante  anime  in  uno  stante? 

(I)  Teri  apolog.  c.  I.  (2)  Lacl.  insili. I.  G.c.20. 


Oltre  a ciò.  condiscono  il  tutto  con 
motti  arguti,  con  facezie,  con  forinole, 
con  proverbi,  che  quantunque,  secon- 
do il  detto  di  Seneca,  non  sieno  altro 
che  sali  velenosi,  sales  venenati,  tutta- 
via così  velenosi  rapiscono  ancora  il 
gusto,  ed  eccitano  con  la  novità  una 
sete  maggiore,  massimamente  nella  gio- 
ventù, che  sentendo  esaltarsi  fino  alle 
stelle  quello  che  mai  non  provò,  bra- 
ma di  soddisfarsi,  non  tanto  vinta  dalla 
dilettazione,  quanto  dalla  curiosità  di 
sperimentare:  conforme  a ciò  che  acu- 
tamente notava  santo  Agostino  nel  suo 
compagno  Alipio,  quando  coeperat  et 
ipse  desiderare  coniugium,  nequaquam 
victus  libidine  talis  voluptalis,  sedi  cu- 
riositatis 4 . Ecco  pertanto  che  gl’istrio- 
ni in  un  medesimo  tempo  ed  affilano  le 
armi  alla  concupiscenza,  invogliandola 
sempre  più  del  piacere  indebito,  e la 
provveggono  di  scudo  , togliendo  al 
piacere  la  vergogna  e il  timore.  E poi 
volete  che  io  non  chiami  le  scene,  co- 
rno le  chiamò  Lattanzio,  i sommi  incen- 
tivi di  tutti  i vizi  ? Maxima  irritamen- 
to vitiorum  5. 

IX.  Finalmente  il  terzo  nostro  nimi- 
co che  supera  tutti  gli  altri,  se  non 
nell’atto,  almanco  nella  brama  di  nuo- 
cere, è il  demonio.  Ora  questi  da’  pal- 
chi pubblici  e da’  teatri  cava  tanto  di 
rendita,  che  li  tiene  per  suoi.  Udite  ciò 
che  racconta  gravemente  Tertulliano, 
affine  di  spaventare  i fedeli  da  sì  per- 
nicioso trattenimento.  Una  certa  signo- 
ra, benché  cristiana,  pure  amica  più 
del  piacere  che  della  croce,  si  lasciò 
tirare  dalla  curiosità  ad  andare  al  tea- 
tro, non  indovinando  quanto  cara  le 
dovesse  costare  quella  detestata  ricrea- 
zione. Eppupcosì  fu:  perchè  nel  ritor- 
no, entratole  addosso  il  diavolo,  co- 
minciò a tormentarla  con  gran  fierezza, 
finché  condotta  davanti  ad  un  esorci- 
sta, intese  la  vera  cagione  del  proprio 
male.  Come  (disse  l’esorcista  sgridando 
quello  spirito  immondo),  come  ardisti 
tu  d’invasare  le  membra  di  una  donna 
cristiana,  che  in  virtù  del  battesimo  è 

(3)  riin.  1.  33.  C.  7.  (4)  L.  G-  conf.  c.  12. 

(5)  L.  G.  insili,  c.  20. 
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divenuta  un  tempio  vivo  dello  Spirito 
santo  ? Quomodo  ausus  es  fidelem  ag- 
gredì ? Ma  eccovi  la  risposta  : Ustissi- 
me quidem  feci:  1'  ho  fatto  secondo  o- 
gni  termine  di  giustizia  : conciossiachè 
non  sono  io  padrone,  disse  il  demonio, 
di  prendere  quella  fiera  che  sta  nelle 
mie  bandite?  In  meo  eum  inveni : con- 
cludendo che  le  scene  sieno  una  tenu- 
ta proprissima  dell’ inferno,  dove  egli 
può  con  liberlà  esercitar  la  sua  rabbia, 
tanto  più  franca,  quanto  che  non  è e- 
gli  che  vada  quivi  qual  cacciatore  im- 
portuno a trovar  le  fiere,  ma  le  fiere 
concorrono  a trovar  lui1.  Quello  non- 
dimeno che  preme  in  sommo  al  demo- 
nio, non  è tormentare  i corpi,  è per- 
vertir 1’  anime.  Però  mirate  come  le 
rappresentazioni  impudiche  gli  giovino 
a questo  fine,  più  che  alcun’aUra  delle 
sue  invenzioni  maestre,  aprendo  egli 
ne’teatri  una  pubblica  scuola  per  in- 
segnare a peccare  con  pensieri,  con  pa- 
role e con  opere.  Disse  san  Giovanni 
Grisostomo2  che  i teatri  sono  adultera 
meditatio,  turpiludinis  exhortatio,  in- 
honestatìs  exempla.  E queste  appunto 
sono  le  principali  lezioni  che  quivi  si 
spieghino  dal  diavolo. 

X.  Ed  in  prima  vi  s’insegna  a peccar 
col  pensiero  : Adultera  meditatio.  Gli 
occhi  sono  a noi  i più  diletti  fra  tutti  i 
sensi,  perchè  più  degli  altri  c’insegna- 
no, dice  il  filosofo3.  Ma  perchè  più  c’in- 
segnano il  mal  che  il  bene,  per  questo 
io  credo  che  sieno  ancora  fra  lutti  i 
sensi  i più  diletti  al  demonio,  il  quale 
non  può  negarsi  che  non  si  vaglia  di 
essi  a nostra  rovina  in  diverse  guise. 
Se  ne  vale  con  darci  a leggere  libri  o- 
sceni,  chiamali  da  san  Girolamo4  im- 
bandigione apprestataci  dall’  inferno  : 
Cibos  daemonum  carmina  poetarum.Se 
ne  vale  con  darci  a contemplar  pitture 
lascive,  in  cui  ci  appariscono  nobilitati 
gli  adulterii,  gl’incesti,  le  infamità,  fin 
tra’  cristiani , che  non  potendo  avere 
idoli  nelle  stanze,  fanno  ad  essi  sup- 
plire i ritratti  iniqui  : Titulant  incesta 
picturis  5.  Se  ne  vale  con  farci  ìn- 

( I ) Tertull.  de  spcclac.  c.  2G.  (2)  lioni.  G2. 

•d  pop.  (o)  Arisi.  I.  melnpliys.  c.  I. 


conlrar  delle  femmine  or  troppo  orna- 
te, or  malamente  coperte,  chiamate 
però  da  san  Cipriano  lo  stimolo  del 
peccato:  Aculeus  peccati  facta  est  for- 
ma foemineaG:  perchè  come  il  peccato 
è Io  stimolo  della  morte,  con  solleci- 
tarla a venir  quando  non  verrebbe  ; 
cosi  la  donna  vana  è lo  stimolo  del  pec- 
calo. Contuttociò  mai  non  riescono  gli 
occhi  nostri  al  demonio  più  adattati  al 
suo  fine  che  ne’tealri,  dovei  libri  sono 
vivi,  le  pitture  sono  vocali,  la  vista  è 
congiunta  alle  parole,  le  parole  sono 
animate  da  gesti,  da  applausi,  da  cetre, 
da  canti,  da  sinfonie:  sicché  tutto  ciò 
che  il  Signore  ci  ha  dato  per  servir  lui, 
viene  ivi  rivoltato  dal  demonio  in  istru- 
mento  da  offenderlo.  Oculos,  et  aures. 
et  cor  dedit  illis  excogitandi , disse  il 
savio  quando  annoverò  que’  favori  che 
Dio  ci  fe’  nel  crearci7.  E pur  lutti  que- 
sti vengono  nel  teatro  impiegati  con- 
cordemente o ad  ?-"dtare,  o ad  intro- 
durre o a nutrire  pensieri  iniqui  in  ol- 
traggio del  Creatore.  Descendisti  athea- 
troì  ripiglia  son  Giovanni  Grisostomo8, 
ti  parti  via  dal  teatro,  ed  ecco  che  si 
ricomincia  nella  tua  memoria  un’altra 
azione,  tanto  per  le  peggiore,  quanto 
più  intima:  Quae  spedasti , ad  memo - 
riam  redeunt.  Ricorrono  alla  mente  i 
molti  impuri  che  udisti,  le  facezie,  le 
formole,  i gesti  audaci:  e tu  a testes- 
so divieni  e teatro  portatile,  e recitan- 
te, e scena,  e palco,  e spettatore,  e sog- 
getto, e ciò  che  tu  vuoi.  Quel  pesca- 
tore il  quale  conficcò  ne’  fianchi  della 
balena  il  ferro  mortale,  la  lascia  anda- 
re liberamente  vagando  dove  a lei  pia- 
ce, perchè  sa  che  fra  poco  d’ora,  dopo 
un  inutile  sforzo  che  ella  avrà  fatto 
a cavarlo  fuora,  vuota  di  sangue,  di 
sentimento  e di  vita,  sarà  sua  preda. 
Così  fa  il  demonio.  Ti  lascia  uscire  da 
quel  ricinto  teatrale  ove  li  ferì,  ben 
consapevole  di  ciò  che  tosto  opererà  in 
te  di  male  quel  cattivo  pensiero  chec- 
gli  per  gli  occhi , per  gli  orecchi  e per 
la  fantasia  ti  cacciò  qual  acuto  dardo 

(4)  Ep.  I ìG.  (5)  S.  Pelr.  Crisolog.  semi.  Ii»j. 

(G)  De  singul.  cleric.  (7)  Eccli.  17.  li. 

(8)  Ilom.  5.  de  poen. 
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nell'infimo  delle  viscere.  Frattanto  co- 
lui si  ride  di  chi  biasima  le  commedie, 
e dice  tra  sè  : che  mal  fanno  ? non  av- 
vertendo il  male  del  suo  pensiero,  o 
non  lo  prezzando,  perciocché  egli  è ma- 
le che  opera  a poco  a poco.  Adulterii 
medi  talio. 

XI.  Vero  è che  non  si  contentai!  de- 
monio in  questa  scuola  d’impudicizia  di 
addottrinare  i suoi  discepoli  ne’  pen- 
sieri malvagi;  passa  più  innanzi  a farli 
anche  maestri  di  parlar  male:  turpitu- 
dini exhortatio.  Narra  Plutarco1  che 
anticamente  vi  erano  alcune  porlechia- 
mate  nefaste,  cioè  infelici  ed  infami, 
perchè  per  esse  uscivano  solamente  i 
rei  condotti  al  patibolo.  Oh  come  in- 
degne di  esser  ricordate  sono  le  bocche 
de’ commedianti,  da  cui  non  esce  paro- 
la, per  dir  così  che  non  sia  nefanda  ! 
Porte  di  cattivissimo  augurio,  giacché 
per  esse  non  passa  nulla  di  vivo,  ma 
sol  di  putrefattibile  e di  puzzoso.  Ep- 
pure se  il  male  finisse  tutto  in  loro, 
saria  men  grave.  Il  peggio  è che  par- 
lando eglino  in  questa  foggia,  insogna- 
no a chi  gli  ode  un  parlar  conforme, 
aprendo  loro  quasi  una  vena  sulfurea 
di  motteggiar  su  quelle  licenze  e su 
quelle  laidità  di  cui  l’apostolo  divietò 
tino  il  nome:  Nec  nominentur  in  vobis. 
Che  però,  dice  Clemente  Alessandrino2, 
sta  bene  chiamare  i palchi  una  catte- 
dra di  pestilenza:  Non  inconcinne  thea- 
tra  cathedram  pestilentiae  quisvocet; 
mentre  vi  si  formano  non  solamente 
uditori  di  mal  parlare,  ma  anche  mae- 
stri. 

XII.  Nè  si  terminano  queste  lezioni 
jene  spesso,  primachè  i pensieri  e le 
parole  non  giungano  a compirsi  inoltre 
con  l’ opere.  Adulterimi  discilur , dum 
videtur,  dice  san  Cipriano3,  et  lenoci- 
nantead  vitia  publicae  auctoritatis  ma- 
lo, quae  pudica  f or  lasse  ad  spectacu- 
lum  matrona  processerai,  de  spectaculo 
revertitur  impudica.  Ecco  ciò  che  si 
apprende  in  queste  malvage  rappre- 
sentazioni, ecco  ciò  che  si  acquista.  Si 
apprende  a colorire  coi  fatti  il  disegno 
di  que’  trattali,  di  quegli  inganni,  di 

'I)  De  curiosil.  (2)  L.  5.  Paedagog.  c.  II. 


quelle  impurità,  di  quelle  opere  licen^ 
ziose.  che  con  tanto  applauso  degli  a- 
scollatori  e con  tanta  arte  de’  recitanti 
si  pongono  in  prospettiva  : e si  acqui- 
sta che  quell’anima,  la  qual  era  venu- 
la al  teatro  una  colomba,  ne  ritorni  un 
avolloio  tutto  amante  di  fracidume.Nè 
può  questo  non  essere  frequentissimo; 
imperocché  troppa  è la  forza  che  ci 
fanno  gli  esempi,  e massimamente  i 
malvagi.  Inhoneslatis  exempla.  L’uomo 
è ragionevole:  e pure  quanto  pochi  son 
quei  che  segnano  la  ragione  per  loro 
guida!  Non  qua  eundum  est,  sed  qua 
itur.  Non  si  va  dove  si  dovrebbe,  ma 
si  va  dove  si  vede  andare  la  turba  ; e 
quella  strada  si  elegge  per  la  migliore, 
che  è la  battuta  : e però  quanto  sarà  da 
temere  giustamente  che  gli  esempi  rap- 
presentati su’  palchi  da’  commedianti 
truovino  seguito  ! Frattanto  i mariti 
sono  i primi  a condurre  le  loro  mogli 
in  questi  pericoli  di  rovina,  senza  ba- 
dare alla  pazzia  che  commettono.  Guar- 
date s'ella  è solenne!  Quando  le  mo- 
gli a dispetto  de’  lor  mariti  vogliano 
andare  ai  teatri , ludis  theatralibus , i 
mariti  hanno  però  dalle  leggi  bastante 
titolo  a ripudiarle4.  E poi  i mariti  son 
quei  che  ve  le  conducono  ! Così  è,  co- 
sì è.  I mariti  sono  i primi  a condurvi 
le  loro  mogli,  i padri  i primi  a con- 
durvi li  loro  figliuoli,  le  madri  le  pri- 
me a condurvi  le  loro  fanciulle.  Eppu- 
re fino  i gentili  giunsero  a rimirare 
1’  indegnità  di  sì  stolida  educazione. 
Tanto  che  Aristotile  vuole  che  i legi- 
slatori stessi  sian  quelli  che  non  per- 
mettano alla  gioventù  1’  assistere  alle 
commedie,  per  supplir  essi  con  tale  di- 
vieto alle  parti  de’padri  mal  conoscen- 
ti : luniores  comoediarum  spectatores  es- 
se non  sinat  legislatori.  E perchè  ciò? 
perchè  troppo,  dice  il  filosofo,  è neces- 
sario I’  allontanare  da’  giovani  ciò  che 
ha  sentore  di  oscenità,  e massimamen- 
te quando,  essendo  innocenti,  non  l'han- 
no appresa  ; altrimenti  la  medesima 
novità  farà  che  se  ne  invaghiscano  più 
altamente.  Mi  direte  che  la  gioventù  ha 

(5)  L.  2.  ep.  2.  ({)  L.  consensi!,  \ vii’ quoque 
C.  de  rcpuiliis.  (5)  Polii.  1.  5.  c.  17. 
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pur  bisogno  di  qualche  ricreazione,  da 
che,  se  i cani  si  tengano  sempre  alla 
catena  senza  lasciarli  mai  correre,  non 
saranno  buoni  alla  caccia1.  Sta  bene  ; 
si  dia  qualche  ricreazione  alla  gioven- 
tù : ma  non  può  darsele  fuori  de’rom- 
picolli?  San  Giovanni  Grisostomo  non 
potea  tollerare  sì  gran  disordine,  ed 
affermava  di  coprirsi  la  faccia  per  la 
vergogna,  quando  mirava  tanto  di  fol- 
lia ne5  padri  cristiani  : Erubesco  cum 
video  virum  canitievenerabilem,  filium 
secum  trahentem 2.  Dove  notale  quella 
parola  trahentem , che  spiega  ciò  che  è 
avvenuto  talora,  non  solo  di  guidare  i 
figliuoli  alle  oscenità  teatrali,  ma  di  ti- 
rarveli  a forza,  mentre  essi  ricusavano 
e ripugnavano,  già  più  saggi  de’  loro 
padri.  Oh  Dio  I Se  un  predicatore  parli 
alquanto  chiaro  nel  riprendere  il  vizio, 
se  discende  a qualche  caso  o a qualche 
circostanza  particolare  per  rendere  il 
suo  dire  più  fruttuoso,  voi  biasimate  la 
predica  come  sconcia,  e minacciate,  se 
non  si  muta  stile,  di  proibire  alle  vo- 
stre donne  d’intervenirvi  ; mentre  poi, 
dimenticati  di  queste  scrupolose  cau- 
tele, guidate  le  medesime  donne,  anzi 
la  medesima  gioventù  ne’  teatri,  dove 
dalla  bocca  di  recitanti  svergognati  si 
vomita  più  putredine  che  parole:  dove 
non  si  detesta,  ma  si  conduce  in  trion- 
fo la  disonestà:  dove  la  modestia  s’in- 
titola milensaggine,  la  verecondia  viltà, 
la  virtù  vergogna,  e la  sfacciataggine 
vien  glorificata  qual  brio.  Oh  cecità 
deploranda  1 Un  sacerdote  vestito  d’a- 
bito sacro,  in  una  chiesa  dedicata  al- 
l’Altissimo,  ha  su  la  lingua  il  vangelo, 
e su  la  mano  piglia  la  penna  or  di  un 
santo,  or  di  un  altro,  con  puro  fine  di  tra- 
tìggerequegli  abusi  di  cui  ragionale  tut- 
tavia la  delicatezza  de’padri  nella  custo- 
dia de’lor  figliuoli  è sì  circospetta,  che 
una  parola  zelante  più  che  pesata  gli  of- 
fende subito:  senzachè  poi  punto  gli  of- 
fendano i motti  osceni,  le  risa  sganghe- 
rale, i racconti  sozzi , le  donne  audaci 
che  compariscono  in  palco  , i ghigni, 
i gesti,  le  operazioni  nefande  che  rap- 
presentano: e senza,  in  una  parola,  che 
(I)  Polii  1.  5.  o.  17.  (2)  Hom.  *7.  in  Io. 
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punto  li  commuovano  que’teatri,  dove 
non  altro  s’  insegna  che  stimar  la  vita 
presente,  sprezzar  la  futura,  farsi  le 
beffe  delle  minacce  divine,  e poco  me- 
no che  ridersi  dell’  inferno  come  di  un 
sogno  ! 

XIII.  Aveano  dunque  ben  ragione  i 
demoni  di  persuadere  con  tant’  arte  a’ 
gentili  queste  rappresentazioni  da  me 
riprese.  Racconta sant’Agostino  che  es- 
sendo Roma  afflitta  in  estremo  da  un’ 
orrida  pestilenza,  furono  interrogati  gli 
dei  della  manieradi  estinguerla;  echo 
i demoni,  per  la  bocca  degl’  idoli,  ri- 
sposero prontamente,  il  rimedio  esser 
facile,  e ciò  sarebbe  Tergere  a loro  o- 
nore  nuovi  spettacoli,  aprire  nuove 
scene,  adunare  nuovi  strioni,  instituire 
nuovi  palchi  più  liberi  de’  passati.  Ciò 
che  tuttavia  non  fu  eseguito,  perchè 
Scipione,  pontefice  massimo,  si  oppo- 
se al  parer  degl’idoli,  e mantenne  che 
non  era  bene  curare  una  infermità  mi- 
nore con  una  maggiore,  la  peste  de’ 
corpi  colla  peste  de’costumi  ; e vinse  il 
partito,  perchè  tali  dei  non  erano  mi- 
gliori del  loro  pontefice  : Neque  enim 
eranl  illi  dii  suo  ponti fìce  meliores  3. 
Ma  frattanto  mirate  quanto  prema  al- 
Tinferno  che  non  mai  si  dismettano  le 
commedie,  ma  che  si  accrescano  ! Ben 
sapea  ciò  che  dicea  san  Giovanni  Gri- 
sostomo, quando  disse  a chi  fomentava 
il  teatro:  Diabolicam  confoves  offici- 
nomi. Basti  però  fin  qui  di  questo  dis- 
ordine , e si  concluda  piuttosto  con 
Tertulliano  che  le  commedie,  come  rie- 
scono in  pratica  le  inventrici  di  mille 
vergognose  scelleratezze,  così  cambia- 
no il  teatro  in  un  tempio  dedicato  a 
tutti  i diavoli,  o almeno  a tanti  quante 
sono  quelle  persone  che  v’intervengo- 
no : Tot  illic  immundi  spiritus  consi- 
dent,  quot  homines  capit 5.  E posto  ciò, 
neghi  ora  chi  può  che  se  i commedian- 
ti provveggono  delle  armi  più  invitte  i 
nostri  nimiei,  il  mondo,  la  carne  e il 
demonio,  non  sieno  essi  tanti  maliardi 
delle  anime,  c che  quei  che  gli  ascol- 
tano sì  volentieri.,  non  sieno  tanti  am- 

(5)  S.  Aug.  1.  I.  de  civil.  Dei  c.  52. 

(4)  In  Mullh  hom.  G.  (51  Despcct.  e.  12. 
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maliati  da  collocarsi  in  chiesa  Ira  gli 
energumeni:  Fascinatio  nugantiumob 
scurat  bona. 

III. 

XIV.  E a dire  il  vero,  con  gran  pro- 
prietà di  significato  si  può  affermare 
che  questo  fascino  delle  rappresenta- 
zioni impure  oscuri  ogni  bene;  obscu- 
rat  bona  ; per  dinotarci  la  terza  specie 
di  malefizio  ( chiamalo  sonnifero  , per 
cui  rimangono  nel  loro  male  addor- 
mentale le  coscienze  e quasi  addoppia- 
te. Sogliono  i maghi  , con  l’arte  loro 
sacrilega,  immergere  le  persone  in  un 
alto  sonno,  per  potere  essi  frattanto  ra- 
gionare, rubare,  o eseguire  senza  di- 
sturbo qualunque  scelleratezza  lor  va- 
da a grado.  Così  appunto  raccontasi  * 
che  in  Uinant,  terra  del  Liegese,  giun- 
sero di  sera  a un  albergo  due  mali  uo- 
mini, che  quantunque  si  mostrassero 
stracchi  assai  dal  lungo  viaggio,  tutta- 
via non  trovavano  la  strada  di  andare 
al  letto:  finché  importunali  più  volte 
dall’oste,  ottennero  alla  fine  di  poter 
prendere  il  sonno  vicino  al  fuoco.  Al- 
lor  la  fante  di  casa,  entrata  in  sospetto 
deliberò  di  voler  cheta  osservare  da 
non  so  quali  fessure  i loro  andamenti. 
Ed  ecco  che  nella  notte  più  buia  ca- 
vano fuori  di  una  valigia  la  mano  tron- 
ca di  un  uomo,  ed  unti  ad  uno  ad  uno 
tutti  quei  diti,  gli  accostano  ad  uno  ad 
uno  alla  fiamma,  come  candele.  Tulli 
i diti  si  accesero , fuorché  uno  con 
grande  maraviglia  dei  due  stregoni , 
che,  replicata  invano  la  pruova,  con- 
clusero, non  poter  ciò  nascere,  se  non 
dal  vegliare  che  facesse  uno  in  casa, 
dormendo  gli  altri.  Tuttavia  sprezzan- 
do quell’uno,  attaccarono  la  mano  ac- 
cesa al  cammino,  e usciti  in  istrada,  ne 
andarono  per  chiamare  altri  lor  compa- 
gni in  aiuto  a spogliar  la  casa.  Ma  la 
fante,  seguendoli  bravamente,  li  serrò 
fuori;  e mentre  vuol  di  tutto  avvisare 
il  padrone  in  tempo,  e gli  altri  della 
famiglia , li  truova  addormentali  così 
davvero,  che  non  v’è  forza  a destarli. 
Allora  indovinando  che  potess’  essere, 
corse  al  cammino,  e spense  le  dita  ac- 

(i)  Del  Ilio  1.  o.  p.  t.  q.  2. 


cese  di  quella  mano  che  era  là  rimasta 
pendente;  al  che  si  risvegliarono  tutti; 
e udito  il  caso,  procurarono  che  i rei 
dessero  in  mano  della  giustizia,  da  cui 
posti  al  tormento,  confessarono  sì  l’in- 
tenzione che  avevano  di  rubare,  e sì  la 
maniera  di  effettuare  il  loro  disegno  , 
per  mezzo  di  quel  maleficio  sonnifero 
dianzi  esposto.  Mi  è piaciuto  di  narrar- 
vi un  tal  fatto,  troppo  veramente  a mi- 
nuto, ma  non  troppo  al  bisogno,  se  ap- 
plicandolo al  caso  nostro  raccoglierete 
da  esso  di  che  gran  forza  sia  quel  le- 
targo incantato,  dirò  così,  che  contrag- 
gono nei  teatri  gli  ascoltatori , fino  a 
non  aprire  gli  occhi  più  al  loro  male, 
se  non  quando  viene  la  morte  a disfar 
l’ incanto.  Il  sonno  è una  certa  immo- 
bilità ed  un  certo  intormentimento  del 
senso  2.  E tale  è il  sonno  di  costoro,  ri- 
spetto alla  fede  che  non  opera  , e agli 
spiriti  propri  di  una  mente  cristiana 
che  non  si  muovono.  Anzi  il  loro  non 
é,  se  ben  guardasi,  sonno  solo.  È son- 
no insieme,  ed  è sogno:  perchè  non  so- 
lamente non  veggono  quello  che  è,  co- 
me chiunque  dorme;  ma  veggono  quel 
che  non  è,  come  chi,  dormendo,  anche 
sogna;  vident  vana ; e si  pascono  di 
quelle  loro  apparenze,  e le  approva- 
no e le  amano,  quasi  fossero  verità: 
Dormientes  et  amantes  somma*.  Con- 
viene che,  se  voglio  essere  bene  inte- 
so, mi  spieghi  meglio.  Ben  si  può  dire 
di  questi  letargici  affatturati,  che  veg- 
gono cose  vane;  vident  vana;  perchè 
trovano  e tengono  per  sussistenti  cer- 
te scuse  del  tutto  frivole  a discolparli. 
Possiamo  ridurle  a tre  capi.  Alcuni, 
udendo  frequentemente  queste  com- 
medie scorrette,  scusano  sé;  altri  scu- 
sano le  commedie  medesime;  ed  altri 
peggiori  di  tutti  accusano  chi  le  bia- 
sima. 

XV.  I primi  dunque  di  questi  ama- 
tori de’loro  sogni  scusano  sé,  afferman- 
do che  sebbene  sono  assiduamente  ne’ 
teatri,  e odono  queste  rappresentazio- 
ni indegne  d’ essere  udite,  tuttavia  non 
ne  cavano  mal  veruno,  ma  se  ne  va- 

(2)  Arisi.  1.  ile  somno  c.  I.  n.  1 1. 

(3)  ls.  50.  IO. 
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gliono  di  trastullo  innocente,  senza  es- 
perimentarvi  giammai  que’ grandi  in- 
centivi o quelle  grandi  istigazioni  al 
peccare  che  i santi  dicono.  Io  credo 
che  chi  parla  così,  sia  come  un  uccello 
addormentato  ne’  lacci,  il  quale  non  si 
sente  da  essi  strignere,  perchè  non  ne 
ha  tentata  ancora  l’uscita:  gente  av- 
vezza ad  accettare  ogn’  invito  di  sug- 
gestione , non  par  loro  di  essere  mai 
tentati , come  dice  santo  Agostino  1 , 
perchè  non  aspettano  nè  anche  la  ten- 
tazione a darsi  per  vinti:  Non  expectant 
tentalionem  , sed  praeveniunt  volupta - 
tem.  Senonchè  ben  può  essere  che  non 
sieno  tentati  mai,  mentre  il  demonio, 
che  mira  la  strada  aperta  nella  !or  co- 
scienza a qualunque  male,  non  istà 
quivi  a perdere  i colpi  invano  affine  di 
aprirsela:  a guisa  di  quel  capitano  av- 
veduto che  non  vuol  perdere  i tiri  del 
suo  cannone  a battere  una  cortina  in 
cui  già  scorge  ampiamente  fatta  la  brec- 
cia. Nel  rimanente,  come  può  giudi- 
carsi che  l’applauso  che  fanno  ai  mot- 
ti lascivi,  ai  concetti  schifosi,  al  costu- 
me sozzo  di  quelle  rappresentazioni  cui 
son  presenti , non  vada  congiunto  in 
pratica  con  molti  compiacimenti  non 
avvertiti,  perchè  uno  con  breve  tratto 
succede  all’altro?  San  Paolo  volendo 
nominarla  concupiscenza,  la  chiamò 
legge:  Video  aliam  legem  in  memòria 
mèis  repugnantem  legi  mentis  meae  2: 
titolo  a lei  sì  adattato  , che  I’  è dipoi 
rimasto  in  tutte  le  scuole,  dove  ella  è 
pur  detta  legge:  Le x fomitis  3.  Ma  per- 
chè darle  un  tal  nome?  Io  credo  che  a 
ciò  T apostolo  si  movesse  da  due  ra- 
gioni. La  prima,  perchè  la  legge  è ine- 
sorabile, e non  è come  il  legislatore 
che  può  udir  suppliche,  e che  può  cam- 
biare sentenza.  Ella  è sempre  fissa  ad 
un  modo.  Tale  è la  concupiscenza:  non 
si  ammollisce,  non  si  altera,  ma  sem- 
pre ad  una  forma  medesima  detta  al 
senso  il  procurare  al  possibile  ogni  pia- 
cere. L’altra  ragione  si  fu,  perchè  la 
legge  è universale,  sicché  slrigne  tutti 
egualmente  quei  che  ha  soggetti,  sen- 
za accettazion  di  persone:  e così  la  con- 
ine poen.  d.  5.  c.  considerel.  (2)  Rum.  7.23. 


cupiscenza  intima  a tutti  i suoi  coman- 
damenti, benché  tirannici,  ed  egual- 
mente aggrava  tutti  i suoi  sudditi.  E 
però,  come  mai  costoro  vantano  una  sì 
strana  esenzione  da  una  legge  tanto 
crudele  insieme  e tanto  comune  , che 
facea  gemere  fino  l’ istesso  apostolo  a 
contraddirle?  È possibile  che  eli’ abbia 
per  loro  soli  deposla  ogni  tirannia,  sic- 
ché possano  e vedere,  e udire,  e im- 
maginarsi, e pensare,  e parlare,  in  ma- 
teria tanto  lubrica,  e con  l’impulso  sì 
degli  esempi  esteriori,  sì  degl’interio- 
ri mali  abiti,  senza  cadere  in  errore? 
Degli  abeti  disse  Plinio  *,  che  per  tema 
delle  tempeste  mostrano  essersi  allon- 
tanati dal  mare,  scegliendo  a nascere, 
a crescere,  a conservarsi  i gioghi  più 
alti  dell’ Appennino:  Situs  in  excelso 
montiumì  ceu  maria  fugerint . E tutta- 
via neppur  lassù  sono  sicuri  da’  turbi- 
ni, sicché  alle  scosse  di  questi  non  ca- 
dane divelto  or  l’uno  ora  l’altro.  E poi 
vi  sarà  chi  tengali  per  sicuri  fra  Ton- 
de instabili,  piantali  (ma  per  alberi  sen- 
za radiche)  in  una  nave?  Voglio  diro 
che  i santi  non  si  tengono  per  sicuri 
neppur  nelle  solitudini  inaccessibili,  e 
pruovanocon  san  Girolamo  fra’ deser- 
ti le  tempeste  ed  i turbini  de’  teatri. Ed 
i peccatori  daransi  a credere,  e vorran 
dare  a credere  ancora  ad  altri,  che  in 
mezzo  ai  teatri  godano  quella  quiete  la 
qual  si  pena  a trovar  nella  solitudine, 
e che  san  cambiarsi  in  un  deserto  le 
scene?  Nemo  ad  voluptalem  venit  sine 
affectu , dice  Tertulliano  5,  et  nemo  af- 
fectum  sine  casibus  suis  patitur.  E Sai— 
viano  dice  6 che  in  illis  imaginibus  for- 
nicationum  omnis  omnino  plebs  animo 
fornicatur,  et  qui  forte  ad  spectaculum 
puri  venerant , de  theatro  adulteri  re - 
vertuntur.  E da  proposizioni  sì  univer- 
sali vogliono  alcuni  esimere  soli  sè  tan- 
to facilmente?  Si  vede  bene  che  sogna- 
no senza  modo. 

XVI.  Senonchè  quando  le  comme- 
die sono  cattive,  questo  è bastevole  a 
rendere  cattivi  voi  che  andate  ad  udirle 
senza  necessità,  mercè  quei  peccati  cui 

(3)  S.  Th.  I.  2. q.  91.  a.  G.  ('.)  L.  IG.  c.  IO. 

(3)  De  spect.  c.  IV  (0)  De  l’rov.  1. 0. 
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per  Io  meno  venite  a prestar  fomento. 
Lasciamo  stare,  che  se  gli  altri  peccati 
di  fraudi,  di  fellonie,  di  omicidii,  facil- 
mente si  possono  rimirare  senza  con- 
taminarsi, non  così  facilmente  si  pos- 
sono rimirare  le  oscenità:  che  è la  ra- 
gione la  qual  fece  dire  al  gran  vesco- 
vo or  or  lodalo  *,  essere  ne’ teatri  una 
slessa  la  iniquità  de’  rappresentanti  e 
de’  riguardanti  : Solae  spectaculorum 
impuritates  sunt,  quae  unum  admodum 
f aduni  et  agentium  et  aspicienlium  cri- 
inen;  lasciamo,  dico,  star  tutto  ciò: 
pare  a voi  dunque  poco  male  dar  ca- 
lore o dar  credito  a tali  azioni  con  la 
vostra  presenza,  anzi  con  1’  approva- 
zion,  con  1’  applauso  , con  gli  atti  che 
ne  mostrate  di  gradimento?  Parlando 
I’  apostolo  delle  opere  de’  gentili,  disse 
che  Digni  sunt  morte,  non  solum  qui 
ea  f aduni , sed  etiam  qui  consenliunt 
fadentibus  2.  E come  dunque  non  ri- 
maniam  persuasi  che  noi  non  solo  sia- 
mo tenuti  a non  le  operare,  ma  a te- 
nerci parimente  lontani  da  quei  che  le 
operano?  Credete  voi  che  quei  comme- 
dianti sfacciati  torncrebbono  tuttodì  su 
le  scene  a sparlare  peggio  che  mai,  se 
mancasse  loro  il  favore  di  quei  che 
vanno  sì  avidi  ad  ascoltarli?  Qui  lau- 
dani ista  dicentes , ipsi  eis  haec  exer- 
cere  persuadent , dice  san  Giovanni  Cri- 
sostomo 3.  Nè  state  a replicarmi  che 
tanto  senza  voi  sortirebbono  ascolta- 
tori ; perchè  ciò  non  è scusa  valida. 
Primieramente  io  non  ritruovo  che  i 
santi  abbiano  fatta  mai  questa  distin- 
zione di  quei  che  vanno  i primi  al  tea- 
tro, o di  quei  che  vanno  gli  ultimi;  ma 
sempre  hanno  ripresi  lutti  ad  un  mo- 
do quei  che  yì  vadano.  Dipoi  ditemi: 
se  una  congiura  ordinata  a levare  la 
vita  al  principe,  o se  non  altro,  a sol- 
levargli Io  stato,  a scemargli  i sudditi, 
fosse  già  in  termine  di  sortire  il  suo  ef- 
fetto senza  di  voi,  potete  però  voi  con- 
correre a favorirla  con  verun  alto  di 
benigna  assistenza?  Anzi  avete  tanto  a 
tenervi  da  lei  lontani , quanto  amate 
non  essere  annoverati  tra  que'  felloni 
che  vi  danno  opera , come  rei  di  lesa 
(4)  Salv.  de  Prov.  1.  G.  (2)  Rom.  I.  32. 


maestà.  Perchè  però  non  volete  che  il 
simile  sia  da  dirsi  nel  caso  nostro?  Non 
so  se  nella  sua  chiesa  riporti  Cristo 
congiura  simile  a quella  che  gli  si  or- 
disce in  un  teatro  lascivo.  Ben  dunque 
sognano  quei  che  ivi  scusano  sè  quasi 
nulla  rei,  perchè  non  sono  i primi  ad 
andarvi. 

XVII.  Ma  non  meno  sognano  quegli 
ancora  che  scusano  le  commedie,  cioè 
le  commedie  moderne.  Ma  mi  si  dica: 
che  poteano  contenere  di  più  perico- 
loso, o anche  di  più  pernicioso  le  an- 
tiche, tanto  biasimate  da’ santi?  Cièche 
i santi  riprendevano  in  quelle , o era 
r argomento,  o era  il  costume,  o era- 
no le  comparse.  E tutte  queste  tre  par- 
ti non  sono  al  pari  libere  ne'  dì  nostri? 
Che  dissi  al  pari?  piaccia  a Dio  che  non 
sieno  più  detestabili.  Sapete  voi  quel- 
lo che  nuoce  alla  causa?  È il  non  po- 
tersi da  questo  luogo  parlare  con  li- 
bertà. Nel  rimanente,  che  non  vi  direi 
di  nefando  , vedutosi  a’  nostri  dì  su’ 
palchi  cristiani?  Bastivi  solamente  di 
risapere  che  non  può  dirsi  : avendo 
questo  di  propio  le  iniquità  de’  teatri , 
che  non  possono  riferirsi  (come  notava 
Salviano)  neppur  dannandosi.  I furti 
di  tanti  ladri  potrebbono  da  me  qui 
narrarvisi  per  minuto,  senza  bisogno 
di  turarsi  le  orecchie;  e così  pure  le 
mormorazioni,  le  menzogne,  le  cru- 
deltà, e fin  ciò  che  fanno  di  barbaro 
gli  assassini  sulle  vie  pubbliche.  Ma 
come  si  può  dir  ciò  che  si  opera  ne’ 
teatri?  Solae  sunt  iheatrorum  impuri- 
tates quae  honeste  non  possunt  vel  ac- 
cusarli. Conviene  pertanto  che  basti- 
mi di  affermarvi  che  se  Tertulliano  & 
diede  a’ teatri  antichi  nomi  così  obbro- 
briosi, chiamandoli  ora  concistori  del- 
l’ impudicizia  , ora  sacrari  diVenere, 
ora  asili  di  tutte  le  infamità;  neppur 
uno  di  tali  titoli  può  negarsi  a que'tea- 
tri  moderni  di  cui  ragiono. 

XVIII.  Eppure,  quasi  che  non  fosse- 
ro questi  sufficientemente  colpevoli  per 
se  stessi,  non  basta  a renderli  più  che 
colpevoli  il  tempo  nel  quale  a’  nostri 

(3)  Hom.  G.  in  Malli).  (4)  Salv.  de  Prov.  I.  G. 

(5)  De  spect.  c.  7.  et  IO. 
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di  si  ardisce  di  aprirli?  Le  leggi , tan- 
to civili,  quanto  canoniche,  vietarono 
anticamente  i trastulli  scenici  in  dì  fe- 
stivo * : Dies  festos , dies  Maiestati  al- 
tissimae  dedicatosi  nullis  volumus  vo- 
luptatibus  occupavi , dissero  gl’  impe- 
radori  sovrani  nelle  loro  costituzioni  2: 
e parlando  più  particolarmente  della 
domenica:  Nihil  de  eadem  die,  replica- 
rono, sibi  vindicet  scena  theatralis ; e 
ciò  con  tanto  rigore,  che  quando  nella 
domenica  ricorreva  il  loro  dì  natalizio, 
voleano  che  le  allegrezze , però  solite 
farsi,  si  trasferissero  in  altro  dì  non  fe- 
stivo: Et  si  in  nostrum  natalem  inci- 
derit , solemnitas  differatur  3.  E perchè 
sappiate  quanto  a que’ saggi  impera- 
dori  premesse  sì  pio  riguardo,  mirate 
a che  pene  giunsero!  Vollero  che  chiun- 
que in  domenica  fosse  colto  ad  udire 
alcuna  commedia , cadesse  subito  nel- 
la contìscazione  di  tutti  i beni:  Proscri - 
ptionem  patrimonii  sustinebit , si  quis 
unquam  hoc  diefesto  spectaculis  inter - 
esset*.  Giudicate  ora  voi  di  chiunque 
fosse  colto  a rappresentarla.  I concili 
poi,  come  il  cartaginese,  il  coloniense, 
il  toletano  ed  altri,  che  non  han  fallo 
per  interdir  gli  spettacoli  in  giorni  sa- 
cri? Sono  fino  arrivati  a scomunicar 
chi  v’intervenisse:  Qui  die  solemni , 
praetermisso  solemni  ecclesiae  conven- 
tu,  ad  spectacula  vadit,  excommunice- 
tur  5;  e hanno  ordinato  che  in  tali  dì  si 
sbandiscano  onninamente  da  tutte  le 
provincie  cristiane6.  E con  tutto  ciò  al 
tempo  nostro  non  solo  i giorni  di  festa 
sono  più  contaminati  degli  altri  da  que- 
sta peste,  ma  in  qualche  luogo  non  ne 
vanno  neppur  esenti  i giorni  di  lutto, 
voglio  dire  i quaresimali.  Gli  antichi 
ebrei,  come  narraci  san  Girolamo7,  e- 
suli  già  dalla  loro  Gerusalemme,  com- 
peravano con  buona  somma  di  danaro 
la  comodità  di  poter  ritornarvi  una  vol- 
ta l’anno  a piangere  il  loro  esilio.  Ma 
quanto  erano  infruttuose  le  loro  lagri- 
me a rivocarlo,  tanto  erano  male  spe- 
si i loro  quattrini.  I peccatori  sì  che 

(i)  L.  dies,  c.  de  ferite.  (2)  Leo  Valeri.  Theod. 
Arcati.  Crai.  I.  eadem.  (3)  L eadem. 

(4)  L eadem.  V.  etiam  1.  onwes,  c.  de  fer. 


son  certi  di  potere  col  pianto  ristorare 
ampiamente  le  loro  perdite:  e però 
qual  dubbio  che  dovrebbono  in  questo 
spendere  non  pur  l’oro,  ma  fino  il  san- 
gue? E tuttavia,  mentre  il  Signore  tan- 
to amorevolmente  concede  loro  un  tal 
tempo,  massimamente  nella  quaresi- 
ma, non  desisteranno  gli  sventurati  di 
spenderlo  in  leggerezze,  in  lascivie,  in 
sollazzi  iniqui?  Lacrymis  tantum  poe- 
nitentiae , dice  san  Giovanni  Crisosto- 
mo3, promittitur  remissio,  et  inter  haec 
theatra  sectamur.  Pareva  già  che  il  de- 
monio si  contentasse  di  partirii  tempo 
con  Dio,  quando  facendosi  padrone  an- 
eli’ egli  di  qualche  mese  dell’anno,  vol- 
le per  sè  il  tempo  del  carnovale,  a on- 
ta di  quel  Signore  che  è il  padrone  as- 
soluto di  tutti  i tempi.  Ma  ora  il  nimi- 
co infernale  non  è contento  nè  anche 
più  di  una  parte:  vuole,  se  tanto  gli 
riesce,  avere  per  sè  tutto  l’anno:  vuo- 
le che  i tempi  più  sacrosanti  concor- 
rano a satollar  l’ingiustizia  delle  sue 
brame:  Habet  fìduciam  quod  influat 
lordanis  in  os  eius  9.  Povera  santa  chie- 
sa! Chi  le  rasciugherà  più  le  lagrime 
su  le  guance?  Credeva  ella,  con  la  do- 
lente funzione  che  da  lei  si  opera  il 
giorno  solennissimo  delle  ceneri,  cre- 
deva, dico,  di  avere , a similitudine  di 
Mosè , ridotto  in  polvere  l’idolo  del 
piacere  adorato  nel  tempo  di  carnova- 
le dal  mondo  pazzo.  Eppure,  oh  quan- 
to ella  viene  a restar  delusa!  Mentre 
appena  trascorrono  pochi  dì,  che  vede 
l’ idolo  dalle  sue  ceneri  stesse  risorge- 
re più  vivace;  gli  vede  alzare  nuovi  al- 
tari su  le  scene;  gli  vede  adunare  nuo- 
vi adoratori  negli  stanzoni;  e di  bel 
nuovo  gli  vede  cadere  ai  piè  tante  vit- 
time volontarie , quante  sono  quelle 
anime  che  per  lui  si  contentano  di  an- 
dare ad  ardere  vive  nel  fuoco  eterno: 
Ad  aram  luxuriae  in  theatris  quasi  vi- 
ctimae  Irucidantur  1°.  E il  non  cono- 
scersi queste  verità  dal  popolo  cristia- 
no, non  è argomento  di  letargo  male- 

(5)  De  consec.  d.  I.  c.  qui  die. 

(6)  I).  3.  c.  irreligiosa.  (7)  In  c.  I.  Soplion. 

(8)  Hom.  6.  in  Malth.  (9)  lob  50.  18. 

(IOj  Oros.  1.  4. 
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fico  che  l’ opprime?  E il  volere  difen- 
dere tali  abusi  con  ragioni  audaci  ed 
assurde,  non  è sognare?  E il  prestar 
credito  a sì  stravolte  ragioni,  non  è a- 
mare  anche  i sogni , come  se  fossero 
verità  rivelate? 

XIX.  Che  diremo  poi  di  coloro  che 
non  solo  scusano  sè,  scusano  le  com- 
medie , ma  accusano  di  vantaggio  chi 
le  riprende?  E pur  si  giugne  anche  a 
ciò.  Se  i predicatori  non  fanno  da  cani 
muti,  si  dice  che  non  distinguono  tra 
un  secolare  ed  un  solitario  ; che  sono 
indiscreti,  che  sono  irragionevoli,  che 
sono  nimici  della  pubblica  ricreazione, 
benché  innocente.  I sogni  de’  febbrici- 
tanti dice  il  filosofo  soler  essere  mo- 
struosi i.  Chi  può  però  dubitare  che  la 
mostruosità  di  tali  proposizioni  non  sia 
bastante  a dichiarare  mal  sano  di  sen- 
timenti chi  le  figura  in  foggia  così  lon- 
tana dal  convenevole?  E prima  quanto 
al  non  far  divario  da  un  secolare  ad  un 
solitario,  io  vel  farei  più  che  grande;  e 
stimerei  che  un  mondano  dovesse  di 
ogni  tempo  guardarsi  con  maggior  cura 
dai  pericoli  di  peccare,  che  non  fanno 
gli  anacoreti  ; perciocché  qual  de’  due 
pare  a voi  giusto  che  tema  più  i denti 
di  un  fier  cignale?  Quel  cacciatore  che 
ha  preso  posto  da  un  albero  rilevato, 
o quel  cacciatore  che  truovasi  in  piana 
terra?  Che  se  poi  sono  indiscreti,  sono 
irragionevoli,  e sono  nimici  della  pub- 
blica ricreazione  quei  predicatori  i quali 
riprendono  a viso  aperto  i teatri,  con- 
verrà tra  questi  indiscreti,  tra  questi 
irragionevoli  e tra  questi  nimici  pub- 
blici riporre  il  meglio  de’ sacri  dottori 
da  me  già  addotti  ; converrà  riporvi  i 
legislatori  del  mondo,  riporvi  i concili, 
riporvi  i canoni  : converrà,  quasi  dissi, 
riporvi  la  chiesa  stessa,  la  quale  con- 
danna espressamente  i teatri  fra  quelle 
pompe  diaboliche  a cui  fa  che  ciascun 
fedele  rinunzi  nel  suo  battesimo.  Ab- 
biamo da  Tertulliano2  che  anticamente 
da  questo,  più  che  da  altro,  riconosce- 
vasi  un  cristiano:  dall’abbandonare  le 
scene  pubbliche:  llinc  ethnici  vel  ma- 
xime intelligunt  factum  chnstianum, 

(I)  L de  sonino  e.  3.  n.2.  (2)  De  specl.c.  24. 


de  repudio  spectaculorum.  Che  però  ri- 
putò quell’uomo  zelante  che  fosse  quasi 
un  rinunziare  al  battesimo  il  non  cu- 
rare quel  contrassegno  da  cui  si  rico- 
noscea  : Itaque  negat.  manifeste , qui  per 
quod  agnoscitur  tollifi.  Nè  crediate  che 
ciò  avvenisse  perchè  in  quelle  scene  si 
desse  alcun  culto  agl’  idoli.  Diceva  egli 
che  al  cristiano  era  interdetto  il  teatro, 
perchè  al  cristiano  era  interdetta  l’im- 
pudicizia: Habes  igitur  et  theatri  inter- 
dictionem  , de  inter dictione  impudici - 
tiae  E gli  stessi  furono  i sensi  del 
santo  vescovo  di  Marsiglia  , il  quale 
affermò  5 che  in  spectaculis  quaedam 
apostatano  fìdei  est:  onde  ad  ogni  fe- 
dele soggiunse  con  vivo  ardore:  Quo - 
modo  igitur , o chrisliane , spectacula 
post  baptismum  sequeris , quae  opus 
esse  diaboli  confileris?  E poi  si  voglio- 
no accusare  i moderni  predicatori  che 
dannano  ad  alta  voce  ciò  che  ad  un 
vero  cristiano  disdice  tanto? 

XX.  Si  vede  bene  chei  difensori  de’ 
teatri  lascivi  hanno  perduta  poco  men 
che  la  fede,  o almeno  han  perduloquel 
lume  che  da  lei  ci  s’infonde  a stimar 
le  cose.  Chanaan , inmanu  eius  staterà 
dolosa , calumniam  dilexit  6.  Quando 
l’inganno  è dalla  banda  del  pesatore  e 
falsario,  si  può  correggere  più  agevol- 
mente; ma  quando  l’inganno  è dalla 
banda  delle  bilance  false,  chi  può  re- 
carvi riparo?  I cristiani  moderni  hanno 
perduta  l’idea  del  cristianesimo,  men- 
tre hanno  perduto  in  buona  parte  lo 
spirito  di  Gesù , cioè  quello  spirito  che 
da  lui  riceverono  nel  battesimo . come 
rinati  ad  una  vita  totalmente  diversa 
da  quella  del  vecchio  Adamo:  onde  è 
che  appena  si  riconoscono  più  per  quelli 
che  si  professano.  Si  quis  autem  spiri- 
tum  Christi  non  habet,  hic  non  est  eiusl. 
Pare  che  non  seguano  un  Dio  crocifisso 
tra  i dolori  e le  derelizioni,  ma  un  Sar- 
danapalo  cascante  tra  le  delizie  e i di- 
porti. E se  si  ragiona  di  altro  che  di 
passare  il  tempo  in  liete  conversazioni, 
non  ne  capiscono  straccio.  I discepoli, 
ancorché  udissero  spesso  dalla  bocca 

(3)  l!)id.  (!)  C.  17.  (5)  De  Prov.  1.  0. 

(G)  us.  12.  7.  (7)  Itom.  8.  9. 
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del  Redentore  a note  sì  chiare  l’avviso 
della  passione  imminente,  non  sape- 
vano quello  che  si  dicesse:  Et  ipsinihil 
horum  intellexerunl : et  erat  verbum 
istud  abscondilum  ab  eis;  et  non  intei  - 
ligebant  quae  dicebanlur  i.  Notate  la 
rozzezza  straordinaria  del  loro  spirito 
espressa  dall’evangelista  con  quel  mo- 
do calcato  di  favellare:  Non  intesero, 
non  intendevano,  rimaneva  loro  nasco- 
sto. E donde  mai  quella  ignoranza  sì 
crassa?  Perchè  si  davano  a credere  che 
Cristo  avesse  da  regnare  temporalmen- 
te, e stabilire  un  principato  pieno  di 
piaceri  mondani,  e un  regno  del  secolo 
presente,  non  del  futuro  ; per  questo 
non  lo  capivano.  Ora  simigliantissima 
è la  cagione  per  cui  i cristiani  ogni 
giorno  non  vogliono  udire  chi  predichi 
loro  queste  verità  ripugnanti  al  senso: 
e se  mai  le  odono , in  vece  di  lasciarsi 
penetrare  il  cuore  da  esse,  le  ributtano 
e le  ripercuotono , formandone  tanti 
dardi  conira  i loro  medesimi  ammoni- 
tori; perchè  si  danno  a credere  di  po- 
tere accordare  la  legge  della  mente,  il- 
lustrata dall’evangelio,  con  la  legge 
della  concupiscenza  ; nè  vogliono  in- 
tendere che  la  virtù  de’ cristiani  è una 
virtù  di  croce  e di  contraddizione  e di 
violenza  usata  agli  appetiti  ribelli , e 
che  il  regno  de’cieli  non  si  darà  se  non 
a chi  l’ottiene  a forza  e l’espugna  con 
l’armi  in  inano:  Violenti  rapiunt  illud. 
Chi  dorme  profondissimamente  non  suol 
sognare2:  ma  nel  caso  nostro  avviene 
il  contrario:  non  v’è  chi  sogni  più  fol- 
lemente di  chi  è più  sepolto  nel  suo  le- 
targo diabolico.  Frattanto  da  questi  at- 
lendesi  a dormir  sodo , e si  dà  fede  ai 
sogni  del  propio  capo,  come  se  fossero 
arcani  di  verità  , porgendo  con  questo 
sonno  malefico  largo  campo  al  demo- 
nio, che  spogli  l’anima  di  ogni  virtù, 
che  le  tolga  il  tempo  di  far  penitenza 
opportuna  , e che  le  persuada  abusare 
in  dissolutezze  ciò  che  dovrebb’  essere 
Spazio  di  compunzione. 

XXL  Ma  non  ci  risveglieremo  mai 
noi,  dilettissimi,  non  ci  risveglieremo, 

(I)  Lue.  18. 5 L (2)  Arisi,  sect.  50.  probi,  n.  13. 
.'51  Gal.  5.  I.  (41  L.  quoti,  g ait  praot.,  ff.  de 
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o aspetteremo  a risvegliarci  quella  gran 
tromba  che  presto  presto  ci  chiamerà 
ad  un  tribunale  maggior  di  ogni  appel- 
lazione? 0 insensati!  mi  si  permetta 
conchiudere  con  l’apostolo , quis  vos 
fascinavit  non  obedire  verilati  3 ? Sono 
tanto  chiare  le  ragioni  da  me  arreca- 
tevi a distaccarvi  dalle  commedie  pro- 
fane, che  chi  non  le  vuole  intendere, 
non  ha  senso.  Che  inganno  dunque  è 
mai  questo,  non  darvi  mente?  Non  è 
un  incantesimo?  non  è un  fascino?  non 
è una  fattucchieria?  E poi  chi  sono  co- 
storo da  cui  vi  lasciate  così  stravolge- 
re? Quali  sono,  dirò  così , quali  sono 
que’  maghi  che  vi  hanno  ammaliata  la 
fantasia?  Quis  vos  fascinava?  Sono 
ciurma  di  gente  vile  che  voi  stessi  te- 
nete per  infami  : e per  infami  sono  te- 
nuti dalle  leggi  imperiali  4,  che  lunga- 
mente seguirono  ad  esiliarli  dalle  città; 
e per  infami  si  può  dire  che  sian  tenuti 
molto  più  dalla  chiesa,  la  quale  esclude 
gli  istrioni,  e gl’ inabilita  a tutti  gli  or- 
dini sagri.  Rispondete  pertanto  all’ar- 
gomento di  Tertulliano,  il  quale  dice  a 
voi  come  diceva  a’ gentili:  0 la  profes- 
sione de’  commedianti  è indegna  , ov- 
vero onorata.  Se  indegna,  come  dunque 
Iodate  voi  chi  l’esercita?  come  correte 
ad  udirli?  come  gli  approvate?  come 
gli  amate?  come  fate  mai  loro  sì  vivo 
applauso?  E se  onorata,  come  poi  dun- 
que negate  loro  gli  onori?  come  gli 
escludete  dalle  cariche  pubbliche?  co- 
me gli  escludete  dalla  conversazione 
privata?  come  vi  vergognereste  di  a- 
ver  comune  con  essi  la  parentela?  Io 
non  capisco,  dice  questo  dottore  5,  un 
modo  di  procedere  sì  perverso  : Quanta 
perversitas  I amant  quos  mulctant  ; ar- 
tem  magnificant;  artifices  notant.  Che 
se  di  verità  questa  è gente  infame,  chi 
vi  ha  insegnato  ad  abbandonare  per 
essa  la  vera  via  ? Questa  è quella  gen- 
taglia, a cui  santo  Agostino  6 diè  titolo 
non  di  sozza  , ma  di  sozzissima  : Tur- 
pissimi  scenici ; e accompagnali  da  sì 
fatta  gentaglia  converrà  che  comparia- 
te voi  pure  d’avanti  Cristo,  il  qual  vi 

bis  qui  notant.  infam.  (3)  De  spect.  c.  22. 

(0)  In  ps.  105. 
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ilirà  ciò  che  vi  dinunziò  molto  prima 
per  Isaia  1 : Sta  cum  incanlatoribus  tuis 
et  cura  multitudine  malefìciorum  tuo- 
rum:  volendo  egli  sì  di  questi  malefici, 
sì  di  questi  maleficiati  fare  un  rigoroso 
processo  nel  giorno  estremo.  Dunque 
mettete  a confronto  chi  sono  quei  che 
v’ingannano,  e chi  siete  voi  che  vi  la- 
sciate ingannare.  Quei  che  v’inganna- 
no già  sapete  chi  sono  : sono  meri  se- 
guaci del  gentilesimo,  vivo  ancora  in 
più  di  un  abuso.  Voi  che  vi  lasciale 
ingannare,  siete  cristiani  chiamati,  co- 
me dice  l’apostolo,  ad  esser  santi:  Vo- 
catis  sanctis;  lavati  nel  sangue  del  Re- 
dentore, per  essere  grati  a Dio  con  lo 
studio  delle  buone  opere:  Ut  munda- 
ret  sibi  populum  acceptabilem , secta- 
torem  bonorum  operum  2:  ed  eletti  per 
dare  esempio  di  gravità,  di  modestia, 
di  magistero  a tutte  le  nazioni  del  mon- 
do: In  populo  gravi  laudabo  te  3.  E voi 
avrete  nel  giorno  estremo  a sortire  una 
sentenza  medesima  di  maledizione  e di 
morte  con  quegl’ infami?  Lasciateli  alla 
malora.  Gli  antichi  cristiani  non  veni- 
vano a’  teatri  che  per  uscirne  martiri 
del  Signore;  ed  ora  i teatri  serviranno 
per  luogo  di  delizie  a’ demoni , i quali 
si  consolino  in  rimirare  che  gli  spetta- 
coli sanguinosi  e spietati  de’  gladiatori 
si  sieno  presso  di  noi  convertiti  in  altri 
spettacoli  più  funesti  , per  la  strage 
dell’anime  date  a morte  da  mille  rap- 
presentazioni impudiche?  Quisvos  fa- 
scinarti non  obedire  ventati? 

XXII . Mirate  che  siete  professori  della 
verità  cristiana;  che  già  avete  piegalo 
il  collo  alle  sue  leggi  ; e che  però  siete 
tenuti  ad  obbedirle  di  modo  , che  non 
v’  è permesso  di  esserle  mai  ribelli.  Ma 
qual  segno  maggiore  di  ribellione,  che 
andare  al  campo  ove  mantengonsi  an- 
cora vivi  i residui  della  gentilità  sua 
nimica?  Nemo  in  castra  hoslium  trans- 
ita nisi  destitutis  signis  et  sacramenlis 
principis  sui,  diceva  in  questo  propo- 
sito Tertulliano  4 ; ed  or  non  voglio  io 
lasciare  di  dirlo  a voi.  Mancano  forse 
a un  cristiano  spettacoli  da  ammirare 
nella  sua  fede?  Vaglia  per  tutti  quel 
vii  tJ  ‘2-  TU.  2.  14.  (3)  l’s.  34.  18. 


del  giudizio  finale,  da  me  or  ora  ridot- 
tovi alla  memoria.  Oh  quanto  campo 
avrete  in  esso  da  spendere  l’ore  sane 
nel  contemplarlo  ! Oh  che  comparse  di 
personaggi  diversi  ! oh  che  variazioni 
di  scena!  oh  che  volgimento  di  sorti! 
oh  che  catastrofi , oh  che  riso  , oh  che 
rabbia,  oh  che  affetti  tra  sé  diversi  ! 
Non  dubitate  di  non  avere  ampio  sog- 
getto, in  mirarlo  , da  temere,  da  spe- 
rare, da  gemere,  da  esultare,  da  stu- 
pefarvi. E questo  non  vai  più  d’ogni 
Adone  o di  ogni  Amarilli  ? Non  sia  dun- 
que più  vero  che  seguiti  tali  fole  chi 
può  tanto  di  meglio  trovar  nella  verità; 
ma  dolente  piuttosto  di  averle  già  se- 
guitate col  cieco  mondo,  ricorra  a Dio 
per  ottenerne  mercè.  Deprecanda  est 
misericordia  Dei , ut  donet  intelleclum 
ad  ista  damnanda , affeclum  ad  fugien- 
da  , misericordiam  ad  ignoscenda.  Così 
conchiuse  nel  parlar  de’  teatri  santo 
Agostino  5:  così  conchiudo  ancor  io. 

Ragionamento  XXXI I. 

Sopra  il  vizio  del  giuoco 

I.  Stava  Solimano  signor  de*  turchi 
con  un  esercito  formidabile  nel  cuore 
delTUngheria,  e già  ne  avea  soggettata 
una  parte  con  la  forza  , e l’altra  ne  di- 
vorava con  la  speranza  6.  Eppure  che 
pensate  voi  che  frattanto  si  facesse  da- 
gli ungheri?  Che  dato  alTarmcsi  unis- 
sero soldatesche,  che  si  procacciassero 
uflìziali  , che  si  provvedessero  viveri, 
che  si  munissero  piazze?  Appunto.  Co- 
me vittime  destinate  a un  sanguinoso 
sagrifizio,  se  la  passavano  i miseri  in 
sollazzarsi;  giucavano,  ballavano,  ban- 
chettavano , attendevano  a darsi  più 
che  mai  spasso  con  un  bellissimo  car- 
novale; a segno  tale  che  un  uomo  tra 
loro  saggio  ebbe  a dire  queste  parole: 
Io  non  ho  mai  nè  udito  nè  letto  che  si 
sia  perduto  un  reame  più  lietamente. 
Eh  oh  piacesse  al  Signore  che  i cristia- 
ni non  rinovassero  lutto  dì  gli  spetta- 
coli di  simiglianti  allegrezze,  non  so  so 
più  frenetiche  o più  funeste!  Il  demo- 
nio sta  armalo  con  un*  audacia  e con 

(4)  De  spect.  c.  24.  (3)  In  ps.  30. 

(6)  Doler,  in  retai. 
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un  astuzia  infernale  pari  alla  forza:  già 
è in  possesso  di  buona  parte  del  nostro 
vivere,  e già  divora  con  la  speranza 
quell’allra  parte  che  gli  rimane  a far 
sua;  mentre  fra  questo  mezzo  i cristia- 
ni, in  vece  di  ricorrere  all'orazione  per 
nuovi  aiuti,  in  vece  di  armarsi  con  di- 
giuni , con  discipline  e con  altre  simili 
guise  di  penitenza,  in  vece  di  mettersi 
meglio  in  forze  con  la  frequenza  de’sa- 
gramenti,  che  fanno?  Si  danno  in  preda 
agli  spassi,  alle  serenate,  agli  amori,  ai 
balli,  ai  bagordi,  e finalmente  ai  giuo- 
chi di  tutti  i generi,  sian  leciti,  sian  vi- 
ziosi, e in  essi  spendono  le  giornate  più 
sante  dovute  a Dio  1 Non  si  legge  dun- 
que in  veruna  istoria  che  si  sia  perduto 
un  regno  della  terra  sì  allegramente, 
come  si  perde  da  tanti  de’  fedeli  il  re- 
gno de’ cieli.  Ma  giacché  il  solo  pian- 
gere non  guarisce  alcun  insensato,  giu- 
sto è che  passiamo  a’ rimedi;  sicché 
dopo  avere  io  biasimato  tanto  ne’giorni 
addietro  la  libertà  di  più  altri  tratteni- 
menti mal  confacevoli  ad  un  cristiano, 
vi  biasimi  in  questo  giorno  quella  de’ 
giuochi , con  farvi  capir  bene  questa 
verità  , che  darsi  al  giuoco  è 1*  istesso 
che  perder  l’anima.  Nè  crederò  di  po- 
tervi giammai  recare  altro  motivo  più 
efficace  a distorvene , che  il  suddetto  : 
perchè  se  tra  voi  chiunque  giuoca , 
giuoca  per  vincere  , chi  non  vorrà  la- 
sciar subito  di  giucare,  dov’egli  sappia 
che  giucar.do,  non  sol  non  guadagna 
nulla,  ma  perde  sé? 

II.  Tuttavia,  perchè  siate  certi  che 
non  esagero  , convien  che  prima  io  vi 
distingua  qui  tre  specie  di  giuoco  : giuo- 
co virtuoso,  giuoco  poco  buono,  e giuo- 
co affatto  cattivo1.  Il  giuoco  virtuoso 
è quello  che  si  adopera  per  sollievo 
della  fatica  di  mente:  perchè  essendo 
l’uomo  di  forze  limitate,  come  nel  cor- 
po, così  nell’animo, s’infiacchisce  nelle 
sue  operazioni  mentali , ed  ha  bisogno 
di  qualche  divertimento  che  dilettan- 
dolo lo  rinfranchi,  sicché  possa  poi  ri- 
pigliarle con  maggior  Iena  2;  come  un 
arco  che  allentasi  ad  ora  ad  ora,  por- 
ti) Navar.  Consil.  p.  1.1-  5.  c.  3. 

(2>  S.  Tll.  I.  2.  q IG8.  a.  2. 


chè  lanci  poi  più  lontane  le  sue  saette. 
Ma  di  questa  specie  di  giucatori  cre- 
dialemi  che  il  mondo  ne  vede  pochi, 
perchè  i dottori  ricercano  tante  condi- 
zioni a giucare  virtuosamente,  quante, 
fui  per  dire,  non  ne  ricercano  i chimici 
per  far  l’oro:  moderazione,  semplicità 
ed  onestà.  Moderazione  sì  nel  tempo, 
sì  nell’applicazione,  sì  nell’affetto;  sem- 
plicità nell’intenzione;  onestà  nella  su- 
stanza  del  giuoco,  e nella  proporzione 
che  debbe  avere  alla  dignità  e alla  de- 
cenza delle  persone  che  vi  s’ impiega- 
no : nelle  quali  circostanze  chi  non  vede 
quanto  sia  facile  uscire  di  là  dai  segni, 
ora  per  eccesso  dal  mezzo  di  tal  virtù, 
ora  per  difetto?  Ma  io  non  parlo  di  que- 
sta prima  specie  di  giuoco  ; nè  parlo 
della  seconda  , nella  quale  se  v’inter- 
viene di  natura  sua  qualche  colpa,  non 
è ella  più  che  qualche  colpa  veniale, 
cioè  qualche  leggiero  traviamento  dal 
sentiero  diritto  della  ragione.  Io  parlo 
della  terza  spezie  di  giuoco,  nella  quale 
si  truova  peccato  grave  , o di  furto,  o 
di  bestemmia,  o di  rabbia,  o di  risse,  o 
di  rovina  delle  famiglie:  e da  questa 
(di  cui  può  dirsi  che  sieno  i giuochi 
delle  carte  e de’dadi  tra’  poveri  uomi- 
ni) ; da  questa  guisa  , dico  , di  giuoco 
peccaminoso  , fonte  , come  parla  san 
Giovanni  Grisostomo  3,  di  mille  mali, 
io  quanto  posso  desidero  di  staccarvi, 
con  farvela  pigliare  non  pur  in  odio, 
ma  (se  tanto  mi  è lecito  di  sperare) 
ancora  in  orrore,  per  l’alto  rischio  in 
cui  vi  pone  di  perdervi  eternamente. 

III.  Santo  Antonino,  arcivescovo  di 
Firenze,  fu  sì  gran  nimico  del  giuoco, 
che  incontrando  per  via  le  mense  de’ 
giucatori,  le  gettava  subito  a terra  di 
mano  propria.  Ora  egli  sommando  ad 
uno  ad  uno  i peccati  che  fanno  andar 
questi  miseri  in  perdizione,  li  riduce  a 
tanti  capi,  quanti  sono  i punti  dei  dadi 
da  loro  usati  : Quol  puncta , tot  sedera 1. 
Io  nondimeno  per  non  tediarvi  con  sì 
lungo  processo,  farò  di  questo  un  com- 
pendio breve,  ma  pieno  , pigliando  a 
tal  effetto  le  regole  dall’apostolo.  San 

(3)  Honnl.  13.  ai!  pop.  (4)  in  stimma  llicol 
p.  2.  t.  I.  c.  23.  £ 0. 
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Paolo  , scrivendo  a Tito  *,  dice  che  il 
Signore  già  venne  al  mondo  per  inse- 
gnarci specialmente  tre  cose:  a vivere 
sobriamente,  a vivere  giustamente,  e 
a vivere  piamente:  Erudiens  nos  , ut, 
abneganles  impietatem  et  saecularia  de- 
siderio, , sobrie  et  iuste  et  pie  vivamus 
in  hoc  saeculo,  expectantes  beai  am  spem. 
Sicché  la  professione  di  un  cristiano, 
il  quale  vuole  con  fondamento  sperar 
la  vita  di  là,  scopertagli  dal  suo  som- 
mo legislatore,  si  riduce  in  sostanza 
a questi  tre  debiti  ponderati  qui  dalla 
glosa  ; di  sobrietà,  cioè  di  raffrena- 
menlo  in  ordine  a sé  ; di  giustizia  in 
ordine  al  prossimo  ; di  pietà  in  ordine 
a Dio  : Sobrie  in  nobis,  iuste  ad  proxi- 
mum  , pie  ad  Deum.  Se  io  però  vi  di- 
mostro che  la  professione  di  giocatore 
è opposta  direttamente  a tulli  e tre 
questi  debiti  dianzi  addotti,  che  cercar 
altro?  La  professione  di  giucatore  con- 
vien  che  sia  dunque  opposta  diretta- 
mente alla  professione  di  cristiano.  E 
s’è  cosi,  chi  di  loro  potrà  salvarsi?  Anzi 
tengasi  pur  per  indubitato  che  darsi  al 
giuoco  è l’istesso,  come  io  diceva,  che 
perder  l’anima.  Vediamolo  a parte  a 
parte. 

I. 

IV.  La  sobrietà  necessaria  ad  un  cri- 
stiano ricerca  che  egli  nell’usare  i pia- 
ceri di  questa  vita  sia  pesato,  sia  par- 
co, toccando  a tal  virtù,  nel  più  ampio 
significato,  di  mettere  a tutti  questi  la 
sua  misura2.  Datemi  però  un  giucatore 
in  cui  punto  rimanga  di  tal  virtù  ; l’ha 
perduta  affatto.  Conciossiachè  appena 
uno  comincia  ad  amare  il  giuoco,  che 
lascia  tosto  di  esser  padron  di  sé,  tanto 
si  dà  in  preda  al  vizio.  Che  sobrietà? 
Non  cura  più  nè  i rimorsi  della  co- 
scienza, nè  le  riprensioni  dei  conoscen- 
ti, nè  i rimproveri  de’maggiori,  e a di- 
spetto di  tutti  là  tosto  va,  dove  truova 
aperta  la  bisca.  Aestimaverunt  lusum 
esse  vilam  nostram , dice  di  costoro  lo 
Spirilo  del  Signore3;  e con  gran  ragio- 
ne: perchè  si  danno  al  giuoco  cosi  stra- 
bocchevolmente, come  se  in  esso  co- 
ti) 2.  (2.  et  !5.  (2)  S.  Th.  in  ep.  ad  Til.  c. 
3,1.3.  (3)Sap.  13.  12.  (4)4.25. 


stituissero  il  loro  ultimo  fine.  Sembra 
che  credano  di  essere  nati  al  mondo 
affin  di  giucare;  sicché  se  hanno  da  Dio 
ricevute  mani,  le  abbiano  per  rime- 
scolare le  carte  ; se  occhi,  per  discer- 
nere le  figure  ; se  lingua,  per  fare  in- 
viti ; se  orecchi,  per  accettarli  ; se  pie- 
di, per  andare  dietro  a compagni  per- 
duti più  di  ogni  altro  in  sì  reo  piacere: 
Aestimaverunt  lusum  esse  vitam  no - 
stram.  E questa  dunque  è la  sobrietà 
che  Dio  vuole  da  un  cristiano  ne’ suoi 
diporti,  vivere  per  giucare?  Ah  che 
quando  altro  non  vi  fosse  d’  iniquo, 
non  è per  certo  in  un  giucatore  scialac- 
quo da  sopportarsi,  sprecar  la  vita! 

V.  Gran  cose  i filosofi  ci  hanno  uni- 
tamente lasciate  scritte  del  tempo  e del 
suo  valore,  considerandolo  col  puro 
lume  stesso  della  natura,  come  un’op- 
portunità di  operare  cose  degne  del- 
l’uomo sopra  la  terra.  Quem  mihi  da- 
bis,  diceva  Seneca,  qui  pretium  tempo- 
ri ponat , et  qui  idem  aeslimet  ? quasi 
che  il  tempo  sia  di  pregio  sì  alto,  che 
niuno  arrivi  interamente  a stimarlo 
quanto  egli  vale.  Giudicate  ora  voi  che 
non  dee  dirsi  del  medesimo  tempo, 
considerato  al  lume  ancor  della  fede, 
come  opportunità  di  operare  cose  de- 
gne dell’  uomo  che  fende  al  cielo.  Lo 
Spirito  santo  non  fa  quasi  altro  che 
darci  buoni  consigli  su  tanto  affare  ; 
ma  singolarmente  per  bocca  dell’eccle- 
siastico * : Fili,  dice,  fili , conserva  tem- 
pus : figliuol  mio,  custodisci  il  tempo; 
non  lo  gettare  come  acqua  ; salvalo, 
serbalo,  perchè  egli  è quel  gran  teso- 
ro con  cui  dall'uomo  si  traffica  il  pa- 
radiso. Conserva  tempus.  Senonchè  al- 
tri leggono  quivi  meglio  all’intento  no- 
stro : Observa  tempus  5 : perchè  non 
basta  che  il  tempo  si  custodisca  da  chi 
già  l’Ila;  bisogna  ancora  che  si  sappia 
pigliare  da  chi  non  l’ha,  incontrandole 
occasioni  di  far  del  bene,  adocchian- 
dole, appostandole,  adoperandole  con 
prestezza,  giacché  il  fuggire  non  suole 
in  esse  distinguersi  dal  venire:  Obser- 
va tempus.  Si  truovano  alcuni  così  de- 
stri nel  cavalcare,  che  mentre  un  ca- 
(5)  V.  Corn.  a Lap.  ib. 
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vailo,  venendo  a tutta  carriera,  tra- 
monta loro  davanti,  spiccano  opportu- 
namente un  lancio  di  terra,  e gli  saltano 
in  groppa  con  una  maravigliosa  cele- 
rilà. Avete  però  voi  per  sorte  notato 
mai  come  stanno  questi  appostando 
bene  il  momento  in  cui  dare  il  salto? 
come  attendono,  come  avvertono,  co- 
me si  tengono  molto  prima  in  guardia 
fedele  ad  usare  il  tempo?  Se  voi  mai 
l’aveste  notato,  intendereste  da  ciò  co- 
me dobbiamo  adempir  noi  tutti  il  con- 
siglio che  ci  dà  l’ecclesiastico,  di  osser- 
vare il  tempo  opportuno,  cioè  di  pren- 
dere destramente  ogni  occasion  più 
giovevole  alla  salute,  la  quale  ci  si 
appresenti,  dacché  il  tempo  che  ce  la 
porla  non  vola  già  come  un  barbero 
solamente,  ma  come  il  vento,  anzi  più 
del  vento  medesimo,  mentre  vola  col 
molo  del  primo  mobile,  superiore  nella 
velocità  a qualunque  pensiero. 

VI.  Ma  fan  cosi  i giucatori  ? Oh  Dio! 
che  talora  nè  anche  ne’ dì  di  festa  non 
sanno  prendere  tanto  di  agio  da  udir 
la  messa  : giudicate  poi  ciò  che  sia  del- 
la dottrina,  della  predica,  delle  pro- 
cessioni, del  vespro,  del  rosario,  da 
lor  piuttosto  impedito  col  baccano  che 
fanno  innanzi  alle  chiese,  che  accom- 
pagnato. Una  delle  primariecondizioni 
di  buon  soldato  si  è la  celerità:  tanto 
che  il  maestro  della  milizia  romana 
vuole  che  uno  di  loro  in  cinque  ore 
possa  fare  venti  miglia  di  strada  a pie- 
di senza  restarsi  1 . Se  il  Signore  vor- 
rà arrolare  sotto  le  sue  bandiere  i cri- 
stiani con  legge  simile,  io  credo  che  i 
giucatori  non  vi  avranno  luogo  in  c- 
lerno,  mentre  o non  fanno  mai  bene, 
o sono  sì  pigri  in  farlo,  che  sembrano 
senza  lena.  Si  danno  i meschini  a cre- 
dere di  essere  sempre  in  tempo  a sal- 
varsi ; perchè  presuppongono  di  essere 
sempre  in  tempo  a cooperare  alla  gra- 
zia che  Dio  lor  porga  ; e non  si  accor- 
gono quanto  vanno  ingannati  ne’  loro 
conti.  Se  il  cane  non  segue  presto  la 
traccia  della  fiera  fuggente,  non  la  può 
bene  spesso  rinvenir  più  perchè  si  leva 
frattanto  un  vento  improvviso  il  quale 
ne  disperde  l’odore.  Così  è delle  ispi- 


razioni che  Dio  ci  manda  a operar  la 
nostra  salute.  Avvien  sovente  che  se 
non  ne  seguiamo  subito  le  impressioni 
lasciate  nel  nostro  cuore,  non  le  pos- 
siam  più  seguire,  perchè  svanirono  : 
Iddiosi  ritira,  e l’animasi  rimane  sen- 
za stimolo  au  operare  alcun  bene,  co- 
me un  cane  il  quale  ha  perduto  1’  odo- 
re, e non  sa  più  dove  andarsene.  Pian- 
geran  questi  miseri  su  1’  estremo  della 
lor  vita,  quando  sarà  passata  già  l’ora 
comoda  di  guadagnarsi  la  salute  ope- 
rando; quando  nemo  potest  operavi  ; e 
diranno  tardi  Ira  sè  : quando  potei,  non 
volli  ; ora  che  vorrei,  nulla  posso.  Così 
tardi  pianse  anche  Annibaie  costretto 
a lasciar  l’Italia  per  le  sue  dimore  im- 
prudenti, e con  essa  Roma,  cui  miran- 
do dispettosamente  diceva:  Cum  potui , 
nolui ; cum  volo,  non  possum.  Ebbi  la 
comodità  d’ impadronirmene,  e la  tra- 
scurai; ora  che  bramerei  tal  comodità, 
non  so  come  averla. 

VII.  Frattanto  pare  un  bel  vivere, 
vivere  a suo  capriccio,  e a dispetto  del- 
la moglie  che  si  lamenta,  del  curalo 
che  grida,  della  chiesa  che  geme,  spen- 
dere le  notti  e i giorni  maneggiando  le 
carte  e i dadi  senza  risparmio.  Tutto  il 
contrario;  ma  quando  fosse  anche  ve- 
ro , ditemi  un  poco:  quanto  durerà 
questo  vivere  così  bello?  Una  cicala  di 
state  vola  di  ramo  in  ramo,  e canta  non 
solo  il  giorno,  ma  fin  la  notte  per  alle- 
grezza, mentre  frattanto  la  povera  for- 
mica affaccendata  non  si  dà  requie. 
Non  vi  par  però  che  la  sorte  di  una  ci- 
cala sia  fortunata,  quanto  sia,  quasi 
dissi,  quella  di  un’aquila?  Ma  la  stale 
non  dura  sempre.  Ecco  che  volta  il  so- 
le, accorciansi  i giorni,  raffreddasi  la 
stagione  ; e mentre  la  formica  ha  il  suo 
granaio  pieno  di  provvisione  e si  ripo- 
sa contenta,  la  cicala  morta  di  fame 
cade  dagli  alberi,  come  fanno  le  foglie 
secche.  Entrale  in  casa  di  un  giucatore 
che  ha  perduta  ogni  sobrietà  nel  pren- 
dersi i suoi  trastulli:  vedrete  quivi  una 
povera  donna  che  si  strascina  per  terra 
senza  mai  posare  un  momento,  che  la- 
vora fino  di  notte  a lume  di  luna  pe{ 
(I)  Veget.  1.  I.  c.  49.  et  27. 
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mantenere  la  vita  della  famiglia,  per 
provvedere  all’  onore  delle  figliuole , 
mentre fraltanlo quel  suo  maritobeslia- 
le  con  le  carte  in  mano  va  di  prato  in 
prato,  di  bettola  in  bettola,  di  bisca,  in 
bisca,  gettando  via  tra’suoi  pari  il  so- 
stentamento da  lui  dovuto  a’  suoi  parli; 
equel  che  è più,  va  gettando  malamente 
quel  tempo  che  impiegato  in  opere  buo- 
ne dovrebbe  essere  per  lui  un  seme  di 
eterna  felicilà.  Ma  che?  si  cambierà  la 
stagione  ; e mentre  la  moglie  goderà  il 
premio  della  sua  tolleranza,  il  marito, 
gettalo  a terra  dalla  morte,  sarà  co- 
stretto a morirsi  di  fame  senza  rime- 
dio. Oh  un’ora  sola  di  quelle  tante  che 
si  buttavano  maneggiando  le  carte  e i 
dadi  in  ogni  ridotto,  un’ora  sola  quanto 
potrebbe  pagarsi  ! Se  i meschini  tra 
quelle  fiamme,  dove  andranno  in  fine 
a bruciare,  avessero  tanti  regni,  quan- 
ti ne  domina  un  gran  monarca,  non  li 
darebbono  tutti  ad  aver  questa  ora, 
bramata  per  tutti  i secoli , senza  che 
mai  debba  arrivare?  Venilnox  quando 
nemo  potest  operari.  È venuta  una  fred- 
da notte  di  verno,  dietro  cui  non  dovrà 
più  succedere  giorno  alcuno;  il  sole 
della  grazia  si  è ritirato,  e non  tornerà 
più  a spuntare  sull’orizzonte. 

Vili.  Andate  dunque  con  sobrietà,  o 
dilettissimi,  negli  spassi  che  vi  piglia- 
te, perchè  non  torna  conto  sprecar  quel 
tempo  che  non  sapete  quanto  sia  per 
durare.  Senonchè  duri  pure  quanto  si 
vuole,  sempre  durerà  poco  al  bisogno. 
Troppo  grande  è l’affare  che  abbiamo 
per  le  inani,  di  acquistarci  il  paradiso: 
e però  piuttosto  affanniamoci,  affati- 
chiamoci, tenendo  lutti  fra  noi  per  in- 
dubitato che  il  tempo  è breve:  Tempus 
breve  est*.  E però  in  fino  a tanto  che 
’l  sole  sta  sulla  terra,  tendiamo  al  cie- 
lo: Ambulate  dum  lucem  habetis,  ut  non 
vos  tenebrae  comprehendant 2 . Nella  Nor- 
vegia, perchè  i giorni  vi  sono  sempre 
cortissimi,  e talvolta  di  poche  ore,  si 
dice  che  i falconi  son  tutti  velocissimi 
alla  caccia,  velocissimi  al  corso  più  as- 
sai che  altrove;  e la  ragion  è,  perchè 
quivi  presentendo  essi  la  notte  già  già 

(!)  4.  Cor.  7.  29.  (2)  lo.  12.  53. 


vicina,  s’ingegnano  in  poco  tempo  sup- 
plire al  mollo  che  hanno  a ritrovare 
per  vivere.  Or  non  vedete  che  ad  una 
velocità  somigliante  ci  conforta  tulli 
l’apostolo  mentre  dice:  Redimentes  tem- 
pus, quonìam  dies  mali  sunt*  ? Se  a- 
vessimo  una  vita  misurata  da  più  se- 
coli, dovremmo  impiegarla  tutta  in  far 
bene:  or  quanto  più  mentre  ella  è ri- 
stretta in  sì  brevi  giorni  ? Io  vi  assi- 
curo che  non  è giusto  sprezzarli , se 
sono  tali  : Quis  enim  despexil  dies  par- 
vos 4 ? 

IX.  Vero  è che  i giucalori  non  aspet- 
teranno fino  alla  vita  futura  a pagar  le 
penedel  tempo,  il  quale  essi  sprecano 
vanamente.  Ah  che  pur  troppo  già  co- 
minciano a pagarle  nella  presente,  mer- 
cè quel  misero  stato  a cui  si  riducono 
col  loro  iniquo  costume  ! La  povertà 
volontaria  è senza  dubbio  alla  virtù 
quasi  un’augusta  ghirlanda  che  la  in- 
corona; perchè  distaccando  l’animo  dal- 
le cure  terrene,  lo  innalza  sopra  di  sé 
ad  uno  stato  in  cui  può  molto  più  age- 
volmente unirsi  al  suo  Dio;  come  un 
albero  che  tanto  più  sollevasi  verso  il 
cielo,  quanto  men  si  diffonde  con  la 
moltiplicità  de’suoi  rami  lussureggian- 
ti verso  la  terra  Ma  non  così  la  pover- 
tà necessaria.  È questa  al  vizio  una 
cruda  carnificina  che  gli  fa  maledire  o- 
gni  dì  per  rabbia  quella  misera  sorte 
che  a lui  toccò.  E pur  questi  giucatori, 
piuttosto  che  dismettere  il  reo  talento, 
si  contentano  spesso  di  sottoporsi  a 
qualsisia  più  stentata  mendicità  da  loro 
odiata  al  tempo  stesso  e incontrata.  Un 
giovinastro5  nella  città  di  Milano  non 
aveva  più  altro  che  una  casa  in  cam- 
pagna, e questa  pur  volea  vendere  per 
giucare;  ma  perchè  la  casa  era  rusti- 
ca, non  ritrovava  veruno  che  senza  l’ac- 
compagnamenlo  del  podere  d’ intorno 
se  ne  curasse.  Non  bastò  ciò  a raffre- 
narlo: conciossiachè  la  scoperse  egli 
tutta  di  mezzo  verno,  e ne  vendè  tulli 
i tegoli  e i tegolini , contento  di  starvi 
dentro  fra  tanto  gelo  all’aria  ed  all’  ac- 
qua, peggio  alloggiato  di  qualsisia  ve- 
to) Eph.  o.  16.  (4)  Zach.  4.  IO. 

15)  l’aschas.  I.  de  Aleal.  1.  I. 
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run  lupo  nella  sua  grolla.  Oh  intem- 
peranza di  animo  dato  al  vizio  ! Eppur 
v’ è di  più.  Un  altro  ridotto  al  nulla, 
mirate  a che  si  obbligò  per  seguire  il 
giuoco!  A lasciarsi,  perdendo,  strap- 
pare dall’  avversario  i peli  delle  ciglia 
con  dolor  sommo  , più  fortunato,  fui 
per  dire,  se  invece  delle  ciglia  si  fosse 
giucati  gli  occhi,  per  non  avere  a ve- 
der più  quelle  carte  cagione  a lui  di 
rovine  così  incessanti.  E di  un  altro 
racconta  san  Bernardino  * che  si  giucò 
tutti  i denti,  e perdendoli  ad  uno  ad 
uno,  sopportava  che  ad  uno  ad  uno  gli 
fossero  ancora  svelti.  Non  vi  par  dun- 
que che  già  con  questo  comincino  i 
giucatori  fin  dalla  vita  di  qua  a pagar 
le  pene  del  tempo  che  van  perdendo, 
spassandosi  e sollazzandosi  vanamente, 
mentre  lo  polrebbono  spendere  tanto 
meglio  a loro  profitto?  Ecco  a che  si 
conducono,  benché  ancor  essi  final- 
mente sian  uomini  come  gli  altri!  A 
rinunziar  sin  all  uso  della  ragione,  op- 
pure a serbarne  tanto  quanto  lor  basti 
a convertirsi  con  le  loro  invenzioni  in 
più  strane  bestie.  Ma  frattanto  che  vi- 
ta è quella  che  menano?  Vita  infelice, 
mentre  non  sapendo  moderar  neppur 
uno  de’ loro  affetti,  sono  tormentati  di 
dentro  da’  desiderii  di  vincere,  da  ire, 
da  invidie,  da  disperazioni,  da  smanie, 
da  smarrimenti:  e di  fuori  non  truova- 
no  chi  punto  li  compatisca  ne’  lor  bi- 
sogni; anzi  si  veggono  esecrati  da  tutti 
come  nimici  delle  loro  povere  case.  Fu 
costume  già  presso  i greci2,  che  chi 
vivendo  avesse  mandato  male  il  patri- 
monio lasciatogli  dal  suo  padre,  non 
potesse  di  poi  morendo  aver  la  tomba 
comune  con  esso  lui,  quasi  per  non  in- 
quietare la  pace  al  Fossa  de’genitori  co- 
là sepolti.  I giucatori  a’  dì  nostri  non 
hanno,  è vero,  a ricevere  un  tale  smac- 
co nel  loro  cadavero,  ma  pur  conviene 
che  se  ne  aspettino  uno  maggiore  nel 
nome,  il  quale  fin  dopo  morte  rimarrà 
nomedi  odio,  nome  di  orrore,  a cagion 
de’  danni  gravissimi  che  vivendo  ap- 
portarono a’ loro  posteri,  o ancora  dei 
debiti  che  morendo  lasciarono  a lutti 
(I) Semi.  42.  de  quadra". 


loro  in  eredità.  E posto  ciò,  non  è di 
necessità  che  per  tutti  i capi  essi  viva- 
no infelicissimi  ? 

X.  Nè  state  a dirmi  che  io  parlo  dei 
giucatori,  come  se  questi  in  giuoco  per- 
dano sempre,  e non  anche  vincano  ; 
perchè  io  vi  risponderò  che  quanto  a 
me  non  so  vedere  queste  loro  vittorie. 
Vi  dico  che  sempre  perdono;  e questo 
per  due  ragioni.  La  prima,  perchè  un 
giucatore  vizioso,  qual  è quello  di  cui 
vi  parlo,  si  lascia  tanto  sopraffare  nel 
giuoco  dalla  passione,  che  procede  da 
temerario  senza  osservare  neppur  le  re- 
gole del  medesimo  giuoco,  come  fa  un 
disperato  che  nel  billtersi  con  l’avver- 
sario non  si  mantiene  più  in  guardia, 
ma  si  abbandona,  e per  la  rabbia  di 
mettere  a terra  l’altro,  non  cura  sè.Tal 
è la  temerità  di  ogni  giucatore  arrab- 
biato nelle  sue  perdite;  e però  non  è 
maraviglia  se  sempre  se  le  accresca 
con  quella  disperazione,  con  la  quale 
egli  si  avvisa  di  compensarle.  L’altra 
ragione  si  è,  perchè  quantunque  una 
tale  temerità,  come  in  guerra,  così  in 
giuoco,  possa  talor  sortire  alcun  esito 
fortunato  ; contuttociò  i giucatori  non 
par  che  vincano  mai  per  sè,  ma  per 
altri,  tanto  son  presti  a dissipare  ciò 
che  hanno  vinto,  o dandosi  in  preda  a 
più  spesse crapole.o gettandosi  in  brac- 
cio a più  sregolate  carnalità,  o se  non 
altro  lasciando  di  lavorare,  e riducen- 
dosi per  mezzo  dell’  ozio,  o per  mezzo 
di  altri  giuochi  più  precipitosi,  alla  pri- 
stina povertà.  Le  api  qualora  incontrin 
del  mele  già  lavorato  senza  loro  fatica, 
poco  se  ne  approfittano,  perchè  diven- 
tano pigre  ; e non  attendendo  a prov- 
vedersi più  come  prima,  cavano  danno 
dall’istesso  guadagno  che  parea  di  for- 
tuna e fu  di  disgrazia.  Tanto  avviene 
de’giucatori.  Eppure  queste  loro  per- 
dite, benché  gravi,  sarebbono  disprez- 
zabili , se  non  andasse  unita  ad  esse 
quell’altra  tanto  maggiore  della  lor  a- 
nima,  la  quale  vedete  già  che  da  loro 
non  può  salvarsi,  se  scossa  ogni  so- 
brietà ne’  trattenimenti,  non  danno  ad 
essa  quel  tempo  che  a lei  dovrebbesi, 
(2)  Alex,  ab  Alex.  . 6.  c.  14. 
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ma  piuttosto  che  spenderlo  in  util  d’es- 
sa, Io  scialacquano  in  una  vita  sì  mi- 
serabile, qual  è quella  che  io  vi  ho  de- 
scritta; vita  che  senza  dubbio  è più  vi- 
ta di  bestia,  che  vita  d'uomo. 

II. 

XI.  Ma  che?  Il  processo  recitato  fin- 
ora par  che  si  fondi  quasi  tutto  in 
peccali  più  negativi  che  positivi,  cioè 
nella  trascuraggine  di  ben  fare.  Però 
se  questi  sarebbono  bastevoli  a dimo- 
strare che  darsi  al  giuoco  è l’ islesso 
che  perder  l’anima  ; che  S3rà  se,  pas- 
sando innanzi,  a’ peccali  d’ommissione 
sì  propri  de’  giucalori  si  aggiungano  i 
peccali  di  commissione?  Ma  forse  che 
questi  ancora  non  son  gravissimi  ? Ba- 
sti rammentarsi  de'danni  or  ora  accen- 
nati per  incidenza,  che  i giucalori  so- 
gliono cagionare  alle  lor  famiglie.  E qui 
dal  vedere  come  la  lor  professione  si 
oppone  alla  sobrietà  che  dobbiamo  a 
noi,  mi  fo  strada  a considerare  comesi 
oppone  alla  giustizia  altresì  che  dob- 
biamo agli  altri,  lo  certamente  non  so 
se  mai  per  una  sventurata  famiglia  tro- 
var si  possa  maggior  infelicità  che  l’a- 
vere per  capo  alcun  giucatore.  La  fa- 
me vien  riputata  la  furia  più  formida- 
bile che  scateni  Iddio  su’ mortali.  Vo - 
cavit  famem  super  ter r am,  dice  il  Sal- 
mista i;  Iddio  chiamò  la  farne  sopra  la 
terra.  E donde  ve  la  chiamò,  se  non  la 
chiamò  di  sotterra,  cioè  dagli  abissi, 
dov’egli  le  assegnò  la  sua  casa  stabile, 
e donde  la  fa  talora  volar  su  per  ga- 
stigo  del  nostro  mondo  ? Vocavit  fa- 
mem super  terram.  Ora  questa  fame, 
ministra  dell’ira  di  Dio,  e pena  orren- 
da delle  nostre  provincie  e delle  nostre 
popolazioni  , diventa  domestica  delie 
povere  famiglie  ogni  volta  che  gli  a- 
bilatori  di  quelle  case  sian  dediti  a 
questo  vizio  maledetto  del  giuoco.  En- 
tratevi dentro,  e vi  vedrete  ogni  volta 
la  carestia.  La  moglie  senza  i suoi  pan- 
ni migliori,  venduti  dal  marito  per  nul- 
la ; le  figliuole  senza  dote,  i figliuoli 
senza  danari.  Che  dissi,  senza  danari  ? 

(t)  Ps.  IO i.  IG. 

(2)  Arisi,  probi,  soci.  IO.  n.  li. 


Senza  pane,  senza  provvedimento,  e 
senza  abili (à  di  poterselo  procacciare 
con  verun  acconcio  mestiere,  quando 
essi  crescano. 

XII.  E certamente  a volere  in  prima 
mirare  i figliuoli  maschi,  che  possono 
mai  essi  sortir  di  peggio,  che  sortire 
un  padre,  non  dico  sì  inumano,  ma  an- 
cor sì  ingiusto?  I nani  fra  gli  animali 
si  generano  sopratutto  per  la  mancan- 
za di  alimento  bastevole  ad  avanzarli 
sino  alla  statura  comune2.  Or  figurate- 
vi che  altrettanto  intervenga  nelle  fa- 
miglie. Vedete  que’  fanciulli  già  gran- 
dicelli che  non  hanno  nè  anche  impa- 
rato a leggere,  non  san  d’  abbaco,  non 
san  d’arte,  e sono  tra  gli  altri  giovani 
loro  pari  come  sono  i nani  fra  gli  uo- 
mini. Qual  n’ è la  vera  cagione?  Cia- 
scun la  vede.  Hanno  gl’  infelici  sortito 
per  loro  padre  quel  pessimo  giucatore 
il  quale  ha  loro  dissipalo  tutto  l’avere; 
ond’  è che  per  mancanza  di  alimento 
bastevole  conviene  che  si  rimangano 
sì  meschini.  Non  v’è  stalo  il  modo  di 
pagare  chi  loro  insegni  o lettere,  o ab- 
baco, o arte  di  sorte  alcuna  ; e così 
essi  non  hanno  potuto  più  che  restar 
mezzi  uomini.  E questi  non  sono  torti 
di  sommo  peso?  Il  sottrarre  ad  un  e- 
sercito  Tarmi  e le  vittuaglieè  una  spe- 
cie di  tradimento  : Proditionis  instar} 
exercitui  subtrahere  unde  vivat  et  ar - 
metur 3.  E a questo  dire,  come  non  do- 
vranno dunque  chiamarsi  traditori  del- 
la famiglia  quei  giucatori  che  mandan- 
do male  ogni  cosa,  le  sottraggono  T a- 
limento,  e le  sottraggono  i modi  da 
procacciarselo  ? 

XIII.  Che  se  passiamo  in  quella  ca- 
sa stessa  a mirar  le  figliuole  femmine, 
quale  infortunio  non  potremo  noi  pa- 
rimente temer  di  esse?  Fieri  non  po- 
teste dice  il  filosofo4,  rei  non  facile  jìtì 
ut  cui  necessaria  non  suppelunt,  is  ho - 
nesta  agat.  I mostri  nella  natura  son 
cosa  orribile:  eppure  credete  voi  che 
a produrli  vi  voglia  assai  ? Basta  ordi- 
nariamente che  solo  manchino  all’ute- 
ro quelle  tonache  le  quali  dovrebhou 

(5)  Cassiod.  1.  7.  ep.  I I. 

(■*)  Arist  Eth.  I.  I.  c.  8.  n.  7. 
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ravvolger  in  sé  la  prole  per  darle  for- 
ma 1 . Temo  fortemente  io  però  che 
quando  le  figliuole  vendono  mostruo- 
samente la  loro  onestà,  provenga  spes- 
so da  simigliante  mancanza  di  chi  le 
vesta  da  loro  pari,  per  non  dire  altresì 
di  chi  le  sostenti,  di  chi  le  spesi,  di  chi 
pensi  ad  accomodarle.  È vero  che  la 
concupiscenza  è tanto  per  se  stessa 
sfrenata  al  male,  che  par  soverchio  il 
volerne  incolpar  la  necessità.  Tuttavia 
chi  può  esprimere  quanto  questa  con- 
corra ad  aumentarlo?  Ne’  corpi  biliosi 
dicono  i medici  che  la  gran  fame  rende 
le  febbri  tutte  maligne2.  Può  avvenir 
però  di  leggieri  che  quella  passione  la 
qual  per  altro  sarebbe  stata  una  febbre 
delle  ordinarie,  esasperata  dal  gran  bi- 
sogno, convertasi  in  una  febbre  non 
pur  maligna,  ma  contagiosa  in  riguar- 
do allo  scandalo  che  ella  apporta.  Ah 
che  è diffìcile  trovare  oggi  onestà  che 
sia  povera,  e sia  costante!  Troppo  gran 
vantaggio  è Y avere  a patteggiare  con 
una  città  affamata.  Si  accettano  da  lei 
tali  condizioni  come  non  gravi , che 
fuori  di  quelle  angustie  parrebbono  in- 
sopportabili. Ma  senza  ciò,  quando  an- 
che in  una  famigliasi  mal  ridotta  man- 
tengasi l'onestà,  certa  cosa  è che  non 
mantecassi  almeno  mai  l’ubbidienza, 
sì  necessaria  alla  debita  educazione.  Un 
esercito  non  pasciuto,  non  provveduto, 
ricalcitra  incontanente  alla  disciplina  : 
non  vuol  camminare,  non  vuol  com- 
battere, e quasi  che  non  abbia  più  ca- 
pitani, non  vuol  più  vivere  a legge,  ma 
a modo  suo.  Così  accade  di  una  fami- 
glia. Affamata  che  questa  sia,  non  ri- 
verisce più  l’imperio  paterno,  non  cu- 
ra madre,  non  conosce  maggiori,  vive 
a capriccio.  Dal  che  poi  segue  che  qui- 
vi si  stia  sempre  in  rumori  assidui , 
senza  che  nè  anche  si  ritruovi  mai  mo- 
do di  tranquillarli  con  la  speranza  di 
vicino  soccorso,  tanto  è impossibile. 
Aggiungete  il  mal  esempio  che  danno 
fra  questo  mezzo  a’ loro  figliuoli  i giu- 
calori  privi  di  senno,  insegnando  loro 
per  tempo  si  brutto  vizio,  e per  mezzo 

(I)  Probi  sec.  10  n.  60.  (2)  Galen.  I.  4.  Metti. 
Mcd.  (5)Pitr  Itlose»  f,p.  74.  (4)  L.  4.Ethic.  c.  1. 


di  questo  tutti  gli  altri  che  gli  van  die- 
tro. Iuvenem  viliosum  esse  non  miror, 
cuius  pueritiam  pater  aleae  dedicavi^. 
Io  non  mi  maraviglio  punto  che  un  gio- 
vane sia  riuscito  maestro  in  ogni  scien- 
za d’iniquità,  mentre  suo  padre  lo  ha 
fin  da’prirni  anni  tenuto  alla  scuola  di 
giuoco.  E questo  pure  non  è mancare 
a un  gran  debito  di  giustizia? 

XIV.  Che  se,  deposto  l’amore  alla 
Ior  famiglia,  divengono  i giucalori  così 
crudeli  co’  loro  medesimi  parti,  giudi- 
cale ora  voi  che  non  faranno  di  peggio 
con  gli  stranieri  ! Figuratevi  dunque 
che  il  giuoco  è una  caccia  del  danaio: 
e però  come  nella  caccia  a far  buona 
preda  interviene  P astuzia  e interviene 
la  violenza,  così  pure  nel  giuoco  vizio- 
so di  cui  vi  parlo.  Quivi  interviene  pri- 
mieramente l’astuzia,  anzi  la  fallacia, 
la  frode,  la  trufferia.  E però  ebbe  gran 
ragione  Aristotile  di  porre  in  un  mede- 
simo ruolo  i giucatori,  i ladri,  i ladro- 
ni, e di  farne  un  fascio,  riputandoli 
tutti  egualmente  ignobili,  come  son  a- 
vidi  lutti  pure  egualmente  di  un  vii 
guadagno  : Aleator  et  spoliator  et  latro 
ex  illiberalium  genere  sunt*.  Imperoc- 
ché quando  ai  ragni  mancheranno  le 
tele,  ai  giucatori  mancheranno  gl’in- 
ganni, e per  conseguente  anche  i furti 
e le  falsità.  Il  mentire  è il  loro  linguag- 
gio più  proprio  ; il  fingere  di  non  saper 
giucare,  il  mettere  in  mezzo  qualche 
semplice,  il  segnar  le  carte  per  ricono- 
scerle, I’  accozzarle  insieme  con  tristi- 
zia, giucare  con  chi  non  è padrone, 
come  sono  i figliuoli  di  famiglia,  nega- 
re i punti  all'avversario,  e cose  somi- 
glianti, passano  presso  costoro  come 
slratagemme  di  buona  guerra,  non  co- 
me baratterie;  ed  ancor  essi  sono  di 
quella  opinione,  che  pur  che  si  arrivi 
a vincere,  ogni  arte  è buona  : Nihil  in- 
terest vi,  an  fallacia , quis  potestatem 
hostium  evaserit  5.  Nè  vi  crediate  che 
se  alcuni  son  tali,  non  sieno  tutti;  anzi 
pare  appunto  che  il  giuoco  abbia  una 
malignità  particolare  per  ingenerare 
l’avarizia  nel  cuore  ancor  di  coloro  che 
in  altri  affari  han  fama  di  prodighi.  Ca- 
lo) L nihil,  IT.  de  capliv. 
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Ugola  imperadore,  tuttoché  in  camera 
tenesse  radunato  tanto  oro,  che  vi  si 
rivoltolava  dentro  con  quel  diletto  col 
quale  un  vii  giumento  si  rivoltola  nel- 
la polvere;  tuttavia  giucando  vinse 
sempre  più  con  le  malizie,  con  le  men- 
zogne, con  gli  spergiurii,  che  con  arte 
di  buona  legge1. 

XV.  Ove  poi  le  astuzie  non  bastino 
a guadagnare,  si  passa  da  costoro  alle 
violenze:  e gettata  via  la  pelle  di  vol- 
pe, si  prende  alla  fine  su  quella  di  lio- 
ne.  Si  viene  alle  ingiurie,  dalle  ingiu- 
rie si  passa  all’armi,  e quindi  alle  risse, 
alle  ferite,  ai  fracassi,  agli  ammazza- 
menti , per  cui  si  mossero  in  buona 
parte  le  leggi  a proibire  tanto  severa- 
mente le  carte  e i dadi,  come  semenza 
di  guerra.  Che  se  l’animo  e l’ardire  non 
reggono  a tanto,  quella  tempesta  che 
non  ebbe  il  suo  sfogo  nella  stanza  del 
giuoco,  si  discarica  poi  in  casa  su  la 
moglie,  sui  figliuoli,  su  la  famiglia, 
malmenandoli  tulli  all’  istesso  modo, 
come  appunto  se  fossero  tante  bestie. 

XVI.  E queste  sono  una  parte  di 
quelle  ingiustizie  ben  gravi  che  com- 
mettono i giucatori.  Andate  poi  a ri- 
mediarle per  mezzo  della  confessione, 
se  vi  dà  il  cuore.  Io  credo  che  inter- 
venga loro  come  interviene  a chi  vuole 
lavar  un  matton  crudo,  che  quanto  più 
lo  lava,  più  Io  fa  lordo.  Imperocché  per 
lavarsi  l’anima,  è necessario  a costoro 
lasciare  il  giuoco,  occasione  di  tante 
colpe,  e poi  conviene  restituire  il  mal 
guadagnato;  giacché  senza  ciò  non  v’è 
salute  sicura,  come  non  v’è  sanità  per- 
fetta senza  una  buona  crisi2.  Eppure 
questi  rispondon  subito  che  non  pos- 
sono far  nè  l’uno  nò  l’altro;  non  lassar 
di  giucare,  perchè  sono  avvezzi  così  ; 
non  restituire,  perchè  non  potrebbono 
giucar  più  per  innanzi  restituendo.  Che 
se  s’inducessero  mai  a rendere  qualche 
cosa,  la  loro  restituzione  sarebbe  simi- 
le al  celebre  pagamento  che  fe’ Sanso- 
ne, perduta  la  sua  scommessa.  Con- 
ciossiachè  avendo  egli  proposto  a chi 
scioglieva  l’ indovinello  un  premio  di 
trenta  vesti,  dappoiché  Io  vide  sciolto, 

(I ; Svcl.  in  Cai.  c-  41. 
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ammazzò  trenta  uomini,  e spogliati  i 
loro  cadaveri,  coi  vestimenti  di  quelli 
pagò  il  suo  debito^.  Ora  ciò  che  San- 
sone fece  allor  giustamente , perchè 
spogliò  i nimici  di  Dio,  i giucatori  fan- 
no tutto  dì  con  somma  ingiustizia,  ru- 
bando per  pagare,  e pagando  non  per 
coscienza,  ma  per  poter  tornare  con 
buona  fronte  a giucare  poi  che  han  pa- 
gato. 

III. 

XVII.  E pur  le  cose  che  mi  riman- 
gono ora  a dire  son  così  orribili,  che  io 
più  volentieri  eleggerei  di  tacere,  se 
non  fosse  per  la  speranza  che  ho  con- 
ceputa  di  mettervi  affatto  in  odio  que- 
sto gran  vizio,  di  cui  ragiono.  Adun- 
que poco  sarebbe  che  i giucatori  fos- 
sero intemperanti  a danno  di  sè,  come 
vi  ho  fatto  vedere  nel  primo  punto; 
poco  che  fossero  ingiusti  a danno  del 
prossimo,  come  vi  ho  fatto  scorgere 
nel  secondo:  il  peggio  è che  giungono 
ad  esser  empi  contro  di  Dio  (ch’è  quel- 
lo che  mi  rimane  a mostrar  nel  terzo), 
e che  dopo  aver  peccato  da  uomini , 
ancoraché  più  bestiali  che  ragionevoli, 
peccano  da  demoni.  Mi  spiegherò  : non 
v’è  delitto,  per  cui  la  terra  più  si  ras- 
somigli all’  inferno,  che  la  bestemmia  ; 
tanto  che,  come  non  si  sa  bene  tra  chi 
annoverare  i cammelli,  se  tra  le  fiere 
o se  tra  gli  armenti  , Camelus , incer- 
tum  pecus  ne  sint  an  fera 4 : così  av- 
vien  de’ bestemmiatori:  non  si  sa  bene 
se  vadano  annoverati  tra’crisliani,  ose 
tra’diavoli.  Pare  che  essi  non  sieno  di 
verità  nè  1’  uno  nè  l'altro,  ma  una  co- 
sa di  mezzo  ; o per  dir  anche  meglio, 
pare  che  si  possano  i bestemmiatori 
chiamar  demoni  dimestici,  demoni  no- 
strali, demoni  novizi,  demoni  che  non 
han  fatta  ancora  la  professione  giù  nel- 
l’abisso, ma  la  faranno  di  corto  ; nè  so- 
no ancora  entrali  in  quella  orrenda  cit- 
tà, ma  ne  sono  ai  borghi.  Or  dove  tro- 
verete voi  più  facilmente  che  tra  le 
carte  e tra’dadi  questa  razza  di  uomini 
maledetta,  questa,  dico,  che  è l’obbro- 
brio  dell’umana  generazione?  Primie- 

(2)  Hipp.  1.  5.  praesag.  24.  (5)  Iutlic.  14. 

(4)  Altlovr.  do  quadrup.  dig. 
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ramcnte  lo  strapazzar  il  nome  di  Cri- 
sto e della  sua  Madre  è il  linguaggio 
più  consueto  ed  anche  il  più  modesto 
di  queste  lingue  malvagie.  San  Paolo 
nelle  sue  quattordici  epistole  ripete 
dugenlo  diciannove  volte  il  nome  san- 
tissimo di  Gesù  , e quattrocento  una 
quello  di  Cristo;  ciò  che  si  nota  dagli 
espositori  di  lui1  per  argomento  del 
grande  amore  che  portava  quel  santo 
apostolo  alla  persona  del  redentore. 
Ora  i giucatori  chiamano  Cristo  altret- 
tante volle  in  un  giorno  solo,  e Io  chia- 
mano con  minor  rispetto  che  se  chia- 
massero lineane.  Volete  voi  però  mag- 
gior contrassegno  del  vile  conio  che 
essi  ne  fanno,  e della  bassa  stima  in 
cui  l’hanno  nel  loro  cuore  ? Eppure, 
come  io  dicea,  questo  è il  parlar  più 
modesto.  Dove  mi  troverete  voi  tra’cri- 
stiani  la  bestemmia  ereticale,  se  non 
nel  giuoco?  Rinego  Dio  l Dio  iniquo I 
Dio  ingiusto!  Cristo,  non  mi  potevi  far 
peggio!  ed  altre  voci  esecrabili,  sono 
saette  che  non  si  lanciano  verso  il  cie- 
lo, se  non  dalla  bocca  infernale  di  qual- 
che giucator  disperato.  Che  più?  Non 
è neppur  questo  il  fondo  di  quell’abis- 
so dove  conduce  l’anime  il  vizio  rovi- 
noso del  giuoco.  Io  vedo  accompagna- 
ta la  mano  alla  lingua  di  questi  audaci, 
che  non  contenti  di  bestemmiar  con  la 
voce,  vogliono  bestemmiar  infino  con 
l’ opere,  per  vincere  in  questa  parte 
quel  diavolo  stesso  che  è loro  ammae- 
stratore. Non  ho  mai  Ietto  di  verun  al- 
tro cattolico  che  abbia  tirato  de’  sassi 
alla  Madonna , che  abbia  ferito  il  suo 
Figliuolo,  che  abbia  fatto  in  pezzi  per 
collera  il  crocifisso;  eppure  tutte  que- 
ste cose  io  leggo  de’giucatori,  avvenu- 
te più  di  una  volta,  e non  so  come  ri- 
leggendole, o raccontandole,  non  mi 
vengano  meno  gli  occhi  e la  lingua.  In 
Roma  nella  chiesa  della  Pace  si  adora 
un’immagine  della  Vergine  bagnata  di 
sangue  per  li  colpi  di  più  sassaie  che 
ella  sostenne  da  un  giucalore  infuria- 
to. In  tempo  di  Filippo  Augusto,  re  di 
Francia,  un  soldato  giucatore,  per  rab- 
bia delle  sue  perdite,  con  un  sasso 
(I)  Cornei,  a Lap.  in  c.  I.  ad  Eph.  IO. 
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ruppe  un  braccio  al  bambino  che  la 
Vergine  teneva  in  seno,  dalla  cui  ferita 
pur  corse  sangue  in  gran  copia.  Un 
altro  pessimo  giucatore  nella  città  di 
Buda  con  un  sasso  ruppe  la  fronte  ad 
un  crocifisso  che  stava  in  un  cimitero. 
Un  altro  in  Magonza  1’  anno  milletre- 
cento otlantatre,  dopo  aver  perduto  il 
suo,  portossi  disperato  alla  chiesa  per 
vendicarsi,  e gettò  giù  dall’altare  l'im- 
magine del  crocifisso,  la  fece  in  pezzi, 
e lacerò  in  mille  modi  la  Vergine  che 
stava  appiè  della  croce2.  Che  più?  Ma 
io  non  voglio  più  per  la  bocca  sì  atroci 
fatti,  che  tutta  me  l’avvelenano.  Vi  di- 
rò bene  che  sono  tanti  di  numero,  che 
se  n’è  potuto  compilare  un  intero  li- 
bro. E per  finire,  non  lascerò  poi  di 
chiedervi  nuovamente  che  mi  troviate 
uno  solo  di  questi  prodigi  orribili  d’im- 
pietà  in  altra  condizion  di  persone  ; e 
quando  non  vi  riesca  trovarlo,  confes- 
sate che  niun  altro  peccatore  ha  mai 
tra’  cattolici  superata  la  barbarie  dei 
crocifissori  del  Signore , come  1’  han 
superata  i giucatori:  di  tal  maniera  che 
Giuda  stesso,  se  rompendo  quelle  ca- 
tene di  fuoco  che  lo  imprigionano  nel- 
l’inferno, potesse,  qual  tigre  scappala 
dal  serraglio,  arrivare  sopra  la  terra, 
non  ardirebbe  far  tanto,  quanto  hanno 
fatto  più  uomini  scellerati  posseduti  da 
questo  vizio.  Che  dite  però,  dilettissimi? 
Non  vi  pare  che  la  professione  di  giu- 
calore sia  per  diametro  opposta  alla 
professione  di  cristiano  ? E se  ella  è 
tale,  chi  può  rivocare  in  dubbio  che 
darsi  al  giuoco  non  sia  finalmente  l’i- 
stesso  che  perder  l’anima? 

XVIII.  Direte  che  il  vostro  giuoco 
non  vi  ha  mai  condotti  a termini  d’im- 
pietà  tanto  esorbitante  ; ed  io  non  ne 
dubito:  perchè  se  tanto  in  là  vi  avesse 
condotti,  voi  non  sareste  ora  qua;  mer- 
cecchè  la  divina  giustizia  non  vi  avreb- 
be mai  sopportali  fino  a quest’ora,  co- 
me non  sopportò  quei  sacrileghi,  di  cui 
dianzi  io  vi  favellai,  ma  avrebbe  fatto 
inghiottir  vivi  dalla  terra  voi  pure,  o 
in  altro  modo  vi  avrebbe  già  dati  in 
pascolo  al  fuoco  eterno.  Ma  ciò  che  va- 
(2)  Aiìg.  Roc.  apud  Rainald.  I.  I. 
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le?  Pur  troppo  i!  giuoco  ha  portati  voi 
parimente  a molto  di  male  , se  non  a 
tutto;  ed  a più  ancora  potrà  egli  por- 
tarvi nell’avvenire,  se  non  vi  risolve- 
te a dismetterlo  interamente.  Almeno, 
se  1’  userete,  non  sia  mai  ciò  senza  un’ 
alla  moderazione;  altrimenti  aspettate- 
vi pure  i gastighi  vostri  già  preparali, 
anzi  già  predetti  gran  tempo  prima  a 
coloro  che,  voltate  le  spalle  a Dio,  han 
dedicato  tutto  il  loro  culto  a tanti  ido- 
li, quanti  sono  quei  eh’ essi  adorano 
nelle  carte. 

XIX.  Qui  ponitis  fortume  mensam, 
dice  il  Signore,  et  libalis  super  eam, 
numerabo  vos  in  gladio , et  omnes  in 
eaede  corruetis  i.  Santo  Antonino  2 si 
vale  di  questo  luogo  che  io  recito  d’I- 
saia  ad  esprimere  sì  la  colpa  e sì  la 
pena  de’giucatori  scorretti;  e dice  co- 
si: Qual  è questa  mensa,  se  non  la  ta- 
vola de’  giucatori  viziosi;  quella  che  da 
essi  è frequentata  più  che  la  chiesa  , 
più  che  le  compagnie,  più  che  quanti 
santuari  si  truovano  insù  la  terra?  Di 
questa  mensa  fanno  essi  un  aliare  a 
tulli  insieme  quegl’idoli  dianzi  detti, 
ma  specialmente  può  dirsi  che  lo  con- 
sacrino alla  fortuna, che  è quella  ch’es- 
si  chiamano,  eh’ essi  ambiscono,  che 
essi  aspettano  per  essere  vittoriosi , e 
che  è quella  di  cui  più  frequentemen- 
te si  sogliono  ancor  dolere,  seson  per- 
denti: Qui  ponitis  fortume  mensam , et 
libatis  super  eam.  Su  questo  altare  sa- 
grificano  i giucatori  le  loro  sustanze, 
mentre  vi  gettano  il  suo  con  quella  fa- 
cilità , come  s’  egli  fosse  di  altrui  ; su 
questo  altare  sacrificano  la  loro  ripu- 
tazione, giacché  della  loro  professione 
è infame  anche  il  nome,  ed  è infame 
per  dichiarazione  antica  ed  autentica 
delle  leggi3;  su  questo  altare  sacrifi- 
cano la  loro  quiete;  giacché  siccome  il 
sale  quando  è eccessivo  guasta  sé  e 
guasta  quelle  cose  su  cui  si  asperge, 
così  il  giuoco  quando  passa  i termini, 
non  è più  ricreazione,  ma  tormento,  e 
soggetta  i giucatori  a tali  impegni  e a 
tali  incomodità  , a’ quali  non  li  soggel- 

(!)  Is.  G3.  II. 

(2)  Somma  tlieol.  p.  2.  t.  I.  c.  23  \ 8. 


terebbe  un  loro  nimico.  E questo  è po- 
co: su  quest’altare  sacrificano  il  tem- 
po conceduto  loro  per  guadagnarsi  la 
gloria  del  paradiso;  sacrificano  il  bene 
della  loro  famiglia,  l’amore  della  pro- 
le, l’amore  del  prossimo,  le  regole 
quante  sono  della  giustizia,  masoprat 
tutto  la  pietà  verso  Dio,  con  fargli  mil- 
le affronti  rabbiosi  che  tendono  fino  a 
vilipendio  diretto  della  sua  sovrana 
maestà.  Però  che  debbono  gli  scellera- 
ti aspettare  da  tanta  audacia?  Eccolo: 
Numerabo  vos  in  gladio  , ripiglia  Dio, 
et  omnes  in  eaede  corruetis.  Vi  conterò 
quanti  siete,  affinché  non  ne  scappi 
veruno;  ma  non  vi  conterò  col  basto- 
ne, come  un  pastore  conta  la  greggia, 
per  essere  più  sicuro  di  averla  salvata 
tutta;  vi  conterò  con  la  spada  , come 
un  trionfatore  conta  i ribelli,  per  esse- 
re più  sicuro  di  averne  smorbato  ognu- 
no; e vi  conterò  con  la  spada  mia,  cioè 
con  ogni  genere  di  afflizione,  sicché 
cadiate  di  subito  sotto  il  peso  di  tanti 
mali,  senza  poter  mai  risorgerne  eter- 
namente 4.  Dilettissimi,  è Dio  che  par- 
la. Tremiamo  alle  sue  minacce,  se  non 
vogliamo  poi  gemere  alle  minacce  tra- 
passate in  esecuzioni. 

Ragionamento  XXXIII. 

Sopra  la  troppa  libertà  del  conversare 

I.  Non  so  se  veruno  di  voi  sarà  mai 
capitato  in  qualche  città  infetta  di  pe- 
stilenza. Se  vi  entrò  mai,  gli  sarà  pa- 
ruto,  cred’  io,  di  essere  caduto  in  ma- 
no de’  turchi.  Su  la  porta  vi  si  fanno 
avanti  le  guardie,  e vogliono  saper  di- 
ligentemente chi  siate  voi,  dove  anda- 
te, donde  venite,  qual  via  teneste;  nè 
contente  di  ciò,  vi  guardano  bene  al 
volto  come  sospetti,  vi  guardano  alle 
valigie,  e per  chiarirsi  di  ciò  che  por- 
tiate in  esse,  spesso  ancora  vi  cingono 
come  ladri,  e ve  le  disciolgono.  Usciti 
con  fatica  dalle  lor  mani,  v’inoltrate 
poi  per  le  strade  della  città,  ed  ivi  ve- 
dete che  serrale  le  case,  si  sono  già 
quasi  tutte  cambiate  in  carceri  di  po- 
veri cittadini  prigioni  in  esse;  vedete 

(3)  L.  si  quis  servura  de  iniur.,  et  1.  fugiMvus 
de  veri),  signif.  (4)  Hug.  in  c G3.  Isaiae. 
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buttare  dalle  finestre  i mobili  ed  ab- 
bruciarli ; vedete  staccale  le  figliuo- 
lette  dal  seno  delle  loro  madri  dolenti, 
e i figliuolini  piangere  dalle  braccia  de' 
loro  padri.  E se  per  consolarvi  volete 
passare  in  chiesa,  ecco  nuova  materia 
di  orrore:  le  chiese  desolate  e deserte; 
i sacerdoti  guardinghi;  poche  messe, 
ninna  musica,  rare  feste,  e quel  ch’è 
più,  neppur  vedete  radunarsi  più  po- 
polo a placar  Dio  con  pubbliche  pro- 
cessioni , quando  ne  sembra  più  cre- 
sciuto il  bisogno.  Tanto  è vero  ciò  ch’io 
dicea,  cioè  parere  che  di  quella  sven- 
turata città  sieno  divenuti  per  poco  pa- 
droni i turchi.  Eppure  non  sono  i tur- 
chi che  cagionano  lutto  ciò,  sono  i me- 
dici; e quello  che  sembra  effetto  di  o- 
dio  arrabbiato,  tutto  è di  amore.  I me- 
dici osservando  che  il  male  non  ha  al- 
tro rimedio  che  la  separazione,  1*  han- 
no comandata  con  rigore,  e con  rigore 
la  fanno  ancora  eseguire , come  vede- 
ste. Ora  in  udire  che  io  tanto  spesso  vi 
predico  contragli  amori,  conira  i balli 
contra  le  bische,  contra  i compagni 
men  buoni,  so  che  non  pochi  di  voi 
avranno  facilmente  detto  a quest’  ora: 
che  sacerdote  abbiam  noi?  Egli  è un 
tiranno.  Eppure  non  è così;  egli  è un 
medico,  il  quale  per  zelo  della  vostra 
salute  eterna  vi  raccomanda  quel  mez- 
zo ch’è  per  voi  Punico  ad  ottenerla; 
ed  è fuggire,  scompagnarsi,  separarsi, 
star  soli.  Orsù,  io  per  disingannar  voi 
nell’  istesso  tempo,  e discolpar  me,  non 
ho  da  far  altro,  se  non  che  farvi  cono- 
scere sempre  più  che  la  libertà  del  con- 
versare è una  peste  dell’ anime  mani- 
festa. Chiarito  ciò,  potrete  voi  non  ap- 
prendere da  voi  stessi  la  necessità  del 
rimedio  che  tanto  io  vi  suggerisco  a 
preservamento? 

li.  In  lutto  quel  grande  esercito  di 
malori  che  entrando  in  questo  mondo 
la  morte  si  menò  dietro , non  ve  n’  è 
alcuno  universalmente  più  spavente- 
vole della  peste,  e ciò  singolarmente 
per  due  ragioni.  La  prima  è,  perchè  si 
attacca  con  facilità;  la  seconda,  perchè 
attaccata  non  fermasi  senza  strage.  E 
appunto  queste  due  funeste  condizioni 


rilruovansi  apertamente  nella  libertà 
di  conversare  usata  a’ dì  nostri.  Fac- 
ciamoci dalla  prima. 

I. 

III.  La  peste  per  propagarsi  non  ha 
bisogno  di  altro  che  di  contiguità  e di 
contatto;  e così  è il  vizio.  Per  diffon- 
dersi non  ha  egli  bisogno  d’altro,  che 
di  un  tal  modo  di  conversare  alla  libe- 
ra. Nihil  tam  facile,  quam  malam  fie- 
ri , diceva  san  Gregorio  Nazianzeno  L 
Non  v’  è lezione  che  s’ impari  più  age- 
volmente, che  la  malizia;  mentre  av- 
viene alle  volte  che  all’udirne  una  spie- 
gazione sola  se  ne  divenga  maestro. 
Ma  perchè  rimanghiate  più  persuasi  di 
questa  importantissima  verità,  ed  ap- 
prendiate tutti  quanto  giovi  al  bene 
dell’anima  lo  starsene  da  per  sè , e 
quanto  nuoca  l’ incauto  addimesticarsi, 
presupponete  che  le  persone,  le  quali 
conversano  sì  liberamente  tra  loro,  non 
possono  essere  se  non  che  di  due  qua- 
lità: o innocenti,  o già  guaste  dalla  ma- 
lizia. E nell’uno  e nell’altro  stato, 
siate  pur  certi  che  dal  conversare  in  sì 
fatta  guisa  ricevono  un  danno  sommo. 

IV.  Prima  dunque  presupponete  quel 
che  è più  facile  a dirsi,  cioè  che  le  per- 
sone le  quali  godono  di  una  tal  libertà 
sieno  anche  innocenti;  per  questo  adun- 
que, perchè  sono  innocenti,  sono  im- 
peccabili? La  prima  scusa  che  addu- 
cano i padri  e le  madri  quando  vengo- 
no ripresi  di  tener  poca  cura  delle  loro 
figliuole,  lasciandole  vagare  per  le  con- 
trade del  vicinato  e per  le  case  delle 
vicine,  suol  essere  sempre  questa  : La 
mia  figliuola  è buona,  posso  fidarmene. 
Passi  per  conceduto  ch’ella  sia  buona. 
Ma  questo  appunto  mi  duole,  che  es- 
sendo buona,  diverrà  di  buona  cattiva. 
Considerate  un  poco  che  si  ricerchi  in 
un  bel  cedro  a marcire?  Non  vi  vuol 
altro,  se  non  che  mettergli  a canto  un 
limone  marcio.  Fate  ciò,  e vedrete  un 
frullo  odorato,  sostanzioso,  soave,  me- 
dicinale, e figliuolo  di  una  pianta  che  è 
incorruttibile,  divenire  in  breve  anche 
lui  putrido  e puzzolente  ai  pari  di  quel- 
P altro  che  l’ ammorbò.  Ma  questo  è 

(I)  Orai.  \. 
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V effetto  più  proprio  che  porti  seco  il 
mescolamento  de' buoni  co’  cattivi:  at- 
taccar F infracidamento.  Voi  vi  mara- 
vigliate che  quella  giovane  così  savia, 
di  sì  buone  parti,  di  sì  buon  parenta- 
do, figliuola  di  una  donna  tanto  dab- 
bene, sia  poi  divenuta  lo  scandalo  del 
paese.  Ma  informatevi  un  poco  con  chi 
trattasse  la  misera,  e con  chi  tratti,  e 
cesserà  prestamente  la  maraviglia.  Di 
carnovale  andò  ella  in  maschera  con 
quella  sua  compagna  scaltrita:  ridilla 
ragionare  de’  suoi  trastulli  ; osservò  il 
modo  che  tenea  quella  di  ornarsi  la- 
scivamente; notò  che  discorreva  anco- 
ra di  notte  furtivamente  co’  giovani  fa- 
voriti; vide  che  non  dismise,  ma  rad- 
doppiò le  sue  leggerezze  nel  tempo 
sacrosanto  della  quaresima:  e questa 
sconsigliata  approssimazione  ad  u n fru  t- 
to  marcio  le  appiccò  il  contagio  di  mo- 
do che,  stupitone  il  vicinato,  dice:  la 
tale  non  è più  quella.  Così  è di  certo: 
ma  ciò  vuol  dire,  conversare  senza  ri- 
guardo. Mirate  però  quanto  discorra- 
no male  quei  che  s’ inducono  a conce- 
dere maggior  libertà  alle  figliuole,  alle 
sorelle,  alle  mogli,  su  questo  lor  pre- 
supposto che  sono  buone!  Anzi  per 
questo  medesimo  li  condannerà  il  Si- 
gnore più,  come  rei,  perchè  tanto  più 
si  dovea  da  loro  aver  cura  sollecita  di 
quelle  anime,  quanto  erano  più  illiba- 
te. Quanto  è più  generoso  il  vino  che 
ha  da  riporsi,  e quanto  è più  grato, 
tanto  conviene  avere  più  di  riguardo 
alla  botte:  perchè  se  la  botte  sa  di  muf- 
fa, non  perderà  già  ella  P odor  cattivo, 
perchè  il  mosto  che  v’entra  è assai 
spiritoso;  ma  bensì  il  mosto  perderà, 
quivi  entrato,  la  sua  bontà.  La  figliuo- 
la ed  ogni  altra  femmina  buona  diver- 
rà trista  praticando  colla  trista  vicina, 
e la  trista  ^vicina  non  diverrà  buona 
praticando  colla  buona.  Questa  è l’in- 
felicità del  genere  umano:  che  si  attac- 
chino le  malattie,  non  si  attacchi  la  sa- 
nità. E non  vedete  voi  ciò  che  accade 
ne’  vostri  campi  ? Una  terra  cattiva  vi 
avrà  più  volte  cambiato  il  grano,  ben- 
ché ottimo,  in  segale;  e niuna  buona 
(I)  2.  Cor.  6.  17.  et.  18. 
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vi  seppe  mai  cambiar  le  segale  in  gra- 
no. Per  questo  avviso  san  Paolo  a tutti 
coloro  che  bramano  di  vivere  da  cri- 
stiani , rigenerati  nel  santo  battesimo 
come  figliuoli  di  Dio,  che  si  ritirino 
dai  malvagi,  e vivano  nel  mondo  come 
fuori  del  mondo:  Exite  de  medio  eorum , 
et  separatami , dicit  Dominus  , et  im- 
mundum  ne  tetigeritis  : et  ero  vobis  in 
patrem,  et  vos  eritis  mihi  in  fìlios  et  fi- 
lias  K Senzachè,  come  le  piante  non  i- 
stanno  mai  meglio  che  solitarie,  altri- 
menti, benché  buone,  si  nuocono  le 
u ne  alle  altre  colla  vicinanza  eccessi- 
va, e s’impediscono  insieme  ora  i rag- 
gi vivi  del  sole,  ora  le  influenze  amo- 
revoli delle  stelle;  così  le  persone  non 
vivono  mai  meglio  che  da  sè  sole;  al- 
trimenti avvicinandosi  troppo  insieme, 
portano  gran  pericolo  d’impedirsi  af- 
fatto gl’influssi  della  grazia  celeste,  e 
di  aduggiarsi  scambievolmente  i frutti 
d’  ogni  virtù. 

V.  Non  so  però  darmi  pace,  mentre 

10  considero  tanta  trascuratezza  fra’ cri- 
stiani in  un  affare  in  cui  truovo  essersi 
già  dimostrali  tanto  solleciti  fino  gli 
stessi  infedeli.  Licurgo,  legislatore  de’ 
lacedemoni  2,  proibì  loro  severamente 
l’uscire  fuori  de’ confini,  affinchè  pra- 
ticando coi  popoli  forestieri , non  ve- 
nissero ad  imbeversi  de’  loro  vizi.  Pia- 
tone3 per  questo  capo  medesimo  vo- 
leva chele  città  si  fabbricassero  lontane 
dalla  marina  , perchè  sapea  che  ca- 
pitando ne’ porti  varie  nazioni  mal  re- 
golate, vi  lasciano  bene  spesso  i co- 
stumi più  che  le  merci.  E a’ nostri  gior- 
ni i turchi  medesimi  non  permettono 
alle  loro  donne  nè  anche  l’uscire  di 
casa,  per  andare  a far  orazione  nelle 
moschee,  quasi  che  la  ritiratezza  sia 

11  maggior  sacrificio  che  possa  da  una 
donna  offerirsi  a Dio;  mentre  frattanto 
noi  cristiani,  scorti  da  un  lume  tanto 
superiore,  qual  è quello  della  fede,  non 
arriviamo  a conoscere  il  gran  pericolo 
che  si  corre  da  una  tal  pazza  libertà  di 
vagare,  per  cui  sovente  le  donne  in 
nessun  luogo  si  rimuovano  meno  che 
in  casa  propria.  Uxor  tua,  dice  il  Si- 

(2)  Val.  Mass.  1.  2.  c.  1.  In  repubL 
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gnore,  in  lateribus  domus  tuae  *:  la  tua 
consorte  stiasi,  non  pure  in  casa,  ma 
ne’ cantoni  stessi  di  casa  ; cioè  a dire, 
non  solo  non  si  lasci  vedere  a quei  di 
fuori,  ma  per  quanto  è possibile  stia  ri- 
tirata sin  da’  suoi  stessi  domestici  : In 
lateribus  domus  tuae.  Argomentale  pe- 
rò voi  quale  ritiratezza  richiederà  il  Si- 
gnore dalle  figliuole,  mentre  tanto  vuo- 
le che  stiano  ritirate  infino  le  madri! 
Crediatemi  certo  che  ad  un  capo  di  ca- 
sa non  si  può  dare  miglior  ricordo,  per 
allevar  bene  la  sua  prole  innocente,  e 
per  tener  conto  di  tutta  la  famiglia  qua- 
lunque siasi,  che  dirgli  spesso:  mirate 
chi  vien  tra  voi;  mirate  chi  ragiona  con 
le  voslre  persone  : non  permettete  loro 
tanta  facilità  di  trattare;  non  date  loro 
licenza  di  andare  a tutte  le  feste;  siavi 
a cuore  sopra  ogni  altro  pregio  ne’ vo- 
stri il  ritiramento;  perchè  in  fine  tutti 
gli  altri  ricordi  senza  di  questo  non 
varran  nulla  : potrete  raccomandare 
quanto  volete  l’onestà,  la  divozione,  il 
decoro,  il  dar  buon  esempio,  saranno 
tutte  parole  gettale  al  vento.  Qual  pen- 
sate voi  che  sia  la  prima  cura  della  na- 
tura, quando  nel  ventre  della  madre 
intende  di  formare  un  suo  parto?  La 
prima  cura  è fabbricare  alcune  mem- 
brane, dentro  le  quali  si  forma  e si  fi- 
gura il  feto,  perchè  altrimenti  senza 
un  tal  riparo  gli  spiriti  necessari  al  la- 
voro si  dissiperebbono,  ed  in  cambio 
di  nascere  un  figliuolo  benfatto,  na- 
scerebbe una  sconciatura.  L’ istesso  è 
per  intervenire  a chiunque  tra  voi  si 
crede  di  poter  educar  bene  la  sua  gio- 
ventù. Se  non  la  tiene  ritirata,  non  è 
possibile.  Si  dissipa,  trattandosi  libera- 
mente con  chi  che  sia,  ogni  buon  pen- 
siero conceputo;  e il  parto  de’ buoni 
proponimenti  si  cangia  in  un  abortivo, 
se  non  anche  in  un  mostro  da  porre 
orrore. 

VI.  E questo  quando  le  vostre  genti 
sian  buone.  Che  se  poi  fossero  cattive, 
ed  avessero  al.  calice  del  piacere  as- 
saggiato più  d’  un  poco  quel  dolce  ve- 
lenoso che  porta  seco  il  peccare,  oh 
quanto  sarebbe  anche  loro  più  neces- 

(I)  Ps.  127.  5.  (2)  Epist.  7.  (5)  Sen.  ep.  109. 


sario  il  medesimo  avvertimento!  riti- 
ratezza, ritiratezza.  Avverrebbe  allora 
a chi  conversa  con  libertà  , dice  Sene- 
ca , quello  che  avviene  agli  ammalati 
che  non  escono  mai  di  camera  all’  a- 
perto  , senza  provarne  gran  danno  : 
Quod  aegris  evenit , ut  numquam  sine 
offensa  proferantur  2.  Così  pure  chi  è 
mal  affetto  nell’anima,  all’ uscir  fuora, 
raddoppierà  facilmente  la  sua  infezio- 
ne. E molto  più  se  gli  avvenga,  com’è 
facile,  d’imbattersi  in  persone  che  pa- 
tiscano anch'esse  di  un  male  simile. 
È una  cosa  di  grande  stupore  , dice 
Plinio,  il  vedere  come  si  aggravi  il  ve- 
leno di  chi  è stato  morsicato  dal  can 
rabbioso,  alla  presenza  di  alcun  altro 
avvelenato  pur  esso  da  simil  dente.  Di 
Ciò  non  è facile  rendere  la  ragione;  ma 
è ben  facile  a renderla  nel  caso  nostro: 
perchè  mentre  i cattivi  si  truovano  in- 
sieme, si  fomentano  1’ uno  l’altro,  si 
raccontano  1’  uno  all’  altro  i loro  dis- 
ordini, motteggiano  l’uno  sopra  le  dis- 
solutezze dell’altro,  togliendone  quel- 
P apparenza  di  vergogna  con  cui  dap- 
prima compariva  loro  il  peccato:  in  li- 
na parola,  si  riscaldano  l’uno  l’altro, 
come  le  serpi  aggruppate  insieme:  T’irne 
maxime  laboranl  mali , ubi  plurium  vi - 
Ha  miscuere , et  in  unum  collata  nequi- 
tia  est 3.  Un  compagno  cattivo  basta  a 
far  diventar  cattivo  chi  era  già  buono, 
come  abbiamo  veduto.  Giudicate  ora 
voi,  se  egli  basterà  a fare  diventar  peg- 
giore chi  era  già  mal  disposto.  Direi 
che  il  potesse  fare  insin  diventare  peg- 
gior  di  sè;  se  non  che  ai  cattivi  avviene 
tutto  il  contrario  di  quel  che  avviene 
agli  scorpioni,  i quali  dopo  aver  mor- 
sicalo qualcuno , restano  meno  vele- 
nosi di  prima,  almeno  per  qualche  tem- 
po 4 ; laddove  i compagni  perversi , 
quanto  più  trasfondono  in  altri  il  loro 
veleno,  tanto  più  Io  accrescono  in  sè. 

VII.  E pur  vi  è tuttavia  che  ripren- 
dere di  vantaggio  in  questa  libertà  sco- 
stumata di  conversare,  per  cui  e i buo- 
ni diventan  cattivi,  e i cattivi  pessimi. 
V’è,  dico,  tuttavia  che  riprendere,  per- 
chè non  solo  trattano  liberamente , e 

(4)  riin.  1.  i I.  c.  25.;  el  Uedi  de  inscclis. 
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ragionano  uomini  con  uomini,  e donne 
con  donne;  ma  quello  che  è più  deplo- 
rabile, trattano  e ragionano  insieme  del 
continuo  donne  con  uomini,  e giovani 
con  fanciulle;  onde  al  mirare  la  gio- 
ventù accompagnata  sì  malamente,  mi 
sovviene  ogni  volta  che  questo  appun- 
to è ciò  che  si  nota  negli  aspidi , che 
essi  non  vanno  mai  soli  , ma  sempre 
accompagnati,  il  maschio  colla  sua  fem- 
mina: Coniuga  ferme  vagantur:  nec  ni- 
si  cum  compare  vita  est  *.  In  questo 
modo,  non  pure  è facile  che  s’ impari 
il  male,  come  io  dicea,  ma  è facile  pa- 
rimente che  si  eseguisca.  Nè  vale  il  di- 
re che  in  quella  conversazione  i buo- 
ni prevalgono;  perchè  se  prevalgon  di 
numero,  non  per  questo  prevalgono  di 
virtù.  Un  solo  che  abbia  la  peste,  è a- 
bile  ad  attaccarla  in  un’ ora  a molti. 
Quindi  è che  il  demonio  stesso,  quan- 
tunque aspiri  a rubar  sempre  più  aui- 
ine  che  egli  possa,  non  però  sempre  ne 
va  egli  alla  caccia  con  una  gran  quan- 
tità di  ragne  e di  reti:  anzi  dove  anco- 
ra egli  sa  che  laqueus  iuvenum  omnes 2, 
gli  basta  un  solo.  La  più  gentil  manie- 
ra di  far  preda  di  quegli  uccelli  che 
vanno  in  turma  , è prenderne  uno  vi- 
vo, e legatogli  al  piè  un  lungo  filo, 
tutto  iutriso  di  pania,  lasciarlo  andare. 
Imperocché  il  meschino  credendosi  li- 
bero, se  ne  vola  via  subito  con  gran 
Iena;  e quasi  per  dar  nuova  della  sua 
festa  ai  compagni  alati,  si  pone  in  mez- 
zo del  loro  stuolo;  ma  toccando  col  filo 
intriso  ora  questo,  ora  quello,  a cui  più 
si  accosta,  non  finisce  il  giuoco,  che  si 
vede  a cadere  a terra , non  più  solo  , 
ma  accompagnato  da  molti  di  quei  vo- 
latili malaccorti,  alle  mani  del  caccia- 
tore. Or  figuratevi  che  all’  islessa  ma- 
niera serve  bene  spesso  un  giovana- 
slro  cattivo  nella  caccia  che  fa  l’ infer- 
no delle  anime  ancor  non  sue.  La  mag- 
gior fatica  del  demonio  è prendere  un 
di  costoro;  perchè  colui  solo,  invischia- 
to ben  bene  di  ogni  rea  disonestà,  ove 
sia  in  mezzo  de’ suoi  compagni,  e ciò 
che  è peggio,  delle  compagne,  con  pa- 
role, con  ghigni , con  gesti , con  pro- 
(I)  Plin.  1.  8.  c.  23.  (2)  Is  42.  22. 


messe,  con  doni,  con  finti  amori  e veri 
tradimenti  ne  fa  cadere  uno  stormo  in 
mano  al  diavolo  suo  padrone  che  ne  va 
lieto. 

Vili.  Che  se  basta  uno  solo  ad  impa- 
niarne di  molti , pensate  voi  se  baste- 
ranno poi  molti  ad  impaniare  una  sola. 
E nondimeno  come  se  i giovani  fosse- 
ro di  macigno,  e le  fanciulle  di  porfi- 
do, si  lascia  agli  uni  e all’ altre  libera 
facoltà  di  trattare  insieme  in  tutti  i tem- 
pi che  vogliono:  di  giorno,  di  notte,  di 
mattina,  di  sera:  trattare  in  tutti  i luo- 
ghi; nelle  vie,  ne’ campi , nelle  case, 
ne’ boschi;  e trattare  in  ogni  affare,  o 
di  opera  , o di  riposo,  senza  tener  ri- 
guardo neppi>r  a quel  tempo  in  cui  si 
vada  alla  chiesa  per  fare  le  divozioni, 
o se  ne  ritorni.  E come  volete  mai  pe- 
rò che  le  anime  non  s’infettino  se  so- 
no sane,  o che,  se  sono  infettate,  non 
si  marciscano?  Dove  è maggiore  simi- 
litudine di  natura,  è più  agevole  che 
si  propaghi  la  peste,  dicono  i medici: 
Pestis  vapor  accenditur , ubi  maior  rut- 
tar ae  simililudo  3.  E però  quella  con  - 
formità di  genio  e quella  corrisponden- 
za di  gradimento  la  quale  passa  tra 
una  fanciulla  e i suoi  dichiarati  ama- 
tori, è la  maggiore  disposizione  che 
possa  darsi  per  propagare  questo  ma- 
Jadelto  contagio  del  vizio,  e per  man- 
tenerlo. E su  questo  gran  pericolo  di 
appestarsi , trattando  liberamente  con 
gli  ammorbati  a sè  confacevoli  , sta 
fondato  il  bel  consiglio  che  dà  il  Signo- 
re per  bocca  di  Geremia  4:  Unusquisque 
se  a proximo  suo  custodiat.  Ognuno  si 
guardi,  dice  il  Signore:  e da  chi?  da- 
gli esterni?  dagli  emoli?  da' demoni? 
Ancora  da  questi,  ma  più  che  ila  qua- 
lunque altro  si  guardi  da’ suoi  vicini  ; 
se  a proximo  suo  custodiat  ; si  guardi 
da  quei  che  sono  a lui  più  uniformi, 
perchè  questi  ad  infettargli  l'anima  po- 
tran  più  degl’  istessi  tentatori  inferna- 
li, da  lui  diversi. 

II. 

IX.  Almeno  se  si  propaga  sì  facil- 
mente questo  contagio  , fosse  egual- 
mente facile  il  rimediarvi,  dappoi  che 

(5)  Mursil.  in  Epiit.  Ani.  c.  3.  (4)  9.  4 
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si  è propagato.  Ma  questo  è quello  che 
mi  fa  detestare  più  vivamente  cosi  gran 
libertà  di  conversazione,  il  vedere  che 
per  essa  si  fa  una  strage  universale  ne’ 
cristiani  senza  riparo.  Primieramente 
chi  n’  è tocco  una  volta,  appena  torna 
a guarirne.  Come  la  gioventù  ha  im- 
parato il  vizio,  andatela  ad  emendare, 
se  vi  dà  l’animo.  Non  vuole  udire  d’es- 
ser  corretta,  e per  venire  in  odio  basta 
mostrare  d’  essersi  accorto  in  essa  di 
qualche  male,  o mostrare  di  sospet- 
tarne. Dicono  i naturali 1 che  fra  tutti 
gli  alberi,  i più  untuosi  sono  i più  dif- 
ficili ad  accettare  l’innesto.  L’ istesso 
avviene  nelle  passioni.  Le  più  difficili 
ad  emendarsi  sono  le  più  sozze  ; mer- 
cecchè  queste  più  acciecano  la  mente 
e più  indurano  il  cuore,  a segno  tale 
che  Aristotile  tenne  per  impossibile  a 
stare  insieme  la  prudenza  e la  inconti- 
nenza: Incontinens  non  potest  esse  pru - 
dens.  Questa  cecità  poi  e questa  durez- 
za si  raddoppia  ogni  giorno  più  coll’a- 
bito iniquo  ; e da  ciò  proviene  che  il 
guarire  riesca  sempre  mollo  più  mala- 
gevole, mentre  si  arriva  per  esso  ad  a- 
mareil  morbo,  e odiare  la  sanità.  Dal- 
1’  altra  banda,  se  alla  difficoltà  di  gua- 
rire voi  aggiugnerete  la  moltitudine  de’ 
languenti  , agevolmente  raccoglierete 
che  la  strage  cagionata  nelle  anime  da 
questa  dissolutezza  di  conversare  alfin 
non  ha  numero.  Nelle  altre  pesti  si 
sommano  giornalmente  i morti  dal  ma- 
le, e quei  che  di  nuovo  ne  sono  tocchi: 
ma  in  questa  non  è possibile  trarne  il 
calcolo,  mentre  cominciò  al  principio 
del  mondo,  quando  i descendenti  di  èet, 
per  altro  sì  buoni  che  vennero  intito- 
lali figliuoli  di  Dio,  filii  Dei,  comincia- 
rono a praticare  co’ descendenti  di  Cai- 
no: e per  una  tal  pratica  appresero  co- 
stumi sì  rei,  che  fu  costretta  la  divina 
giustizia  ad  affogare  in  un  abisso  di  ac- 
que il  genere  umano  lutto  appestato2; 
senza  che  mai  i tempi  susseguenti  ab- 
biano voluto  apprendere  a divenire  più 
savi  dalle  disavventure  de’  precedenti, 
con  rislrignere  una  libertà  tanto  odio- 
sa agli  occhi  di  Dio. 

X.  lo  dunque  vi  spedirò  il  tutto  io 


una  parola,  con  dirvi  che  tutti  i mali 
rimirati  da  noi  nella  gioventù,  tutta 
l’infedeltà  ne’  matrimoni , tutta  la  cor- 
ruzione de’  costumi,  tutta,  dico,  nasce 
dalla  gran  libertà  che  si  dona  di  ragio- 
nare, le  donne  con  gli  uomini,  gli  uo- 
mini con  le  donne,  e di  andare  di  bri- 
gata vagando  a loro  piacere.  Ognuno 
confessa  che  la  terra  prima  del  diluvio 
era  in  estremo  più  felice  e più  fertile 
che  non  è ora.  Conciossiachè,  quan- 
tunque gli  uomini  non  si  cibassero  al- 
lora, se  non  che  di  erbe  e di  frutta; 
contuttociò  le  frutta  e 1’  erbe  erano  di 
tanta  suslanza  che  prolungavano  la 
loro  vita  fino  a più  secoli  ; ciò  che  non 
fanno  a’  dì  nostri  nè  le  vivande  più 
pingui  nè  i vini  più  poderosi.  Or  qual 
pensate  voi  che  sia  la  cagione  di  sì  no- 
tabile diversità?  Mi  direte  che  fu  1’  ac- 
qua, la  quale  piovendo  con  tanto  ec- 
cesso sopra  la  terra,  estinse  in  gran 
parte  quel  vigor  seminale  che  ella  som- 
ministrava alle  piante.  Voi  rispondete 
bene,  ma  non  benissimo.  Non  fu  sola- 
mente l’acqua  del  cielo  la  cagione  di 
tale  sterilità:  fu  il  mescolamento  del- 
1’ acqua  piovana  con  l’acqua  marina, 
la  quale  penetrando  con  la  sua  salse- 
dine le  viscere  più  interne  delle  valli 
e de’  monti,  seccò  in  gran  parte  la  vir- 
tù della  terra,  com’ è avvenuto  talora 
nelle  città  rovinate,  e poi  seminate  di 
sale  da’  vincitori,  nelle  quali  per  lungo 
tempo  non  arrivò  a rinascere  filo  d’er- 
ba3. Ora  torniamo  a noi.  D’onde  av- 
viene, dicono  talora  i più  vecchi,  che 
ai  nostri  dì  sieno  tanto  i costumi  cam- 
biati in  peggio?  Pure  al  presente  si  o- 
dono  più  prediche  che  non  si  udivano 
prima;  è cresciuta  la  frequenza  de’ sa- 
gramene , sono  cresciute  le  missioni, 
cresciute  confraternite,  cresciute  con- 
gregazioni. Come  può  essere  però  che 
tante  divozioni  introdotte  di  nuovo  non 
vagliano  a fortificare  ne’  cuori  la  vita 
della  grazia,  e ad  allungarla  ancor  più 
che  mai?  Eccolo.  Il  gran  mescolamento 
dell’ acque  dolci  con  l’acque  salse  è 
1’  origine  di  ogni  male.  Se  le  salse  si 

(I)  Mallliiol.  in  praef.il.  (2)  Cornei,  a Lap  iu 
Con  c.  0.  (5)  Caiel.  in  Gencsim- 
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contenessero  dentro  i loro  termini,  la 
terra  non  verrebbe  dalle  sole  dolci  a 
provare  tanto  gran  danno;  e se  le  don- 
ne si  stessero  a casa  loro,  il  mondo  non 
ritrarrebbe  un  vivere  così  guasto  da 
quegli  uomini  soli  i quali  andassero  at- 
torno in  qualunque  numero:  si  resiste- 
rebbe più  facilmente  alle  tentazioni,  e 
non  si  ritornerebbe  subito  dopo  la  con* 
fessione  a quello  di  prima,  misurando 
la  vita  ricuperata  dall’ anima  appena  a 
giorni,  se  non  ad  ore.  Ma  questo  con- 
fondimento, che  è tanto  fuori  de’  limiti 
e delle  leggi , porta  un  inesplicabile 
nocumento;  e portato  che  l’abbia,  non 
lascia  poi  nè  anche  luogo  al  rimedio: 
perchè  il  rimedio  consisterebbe,  almen 
fino  a qualche  segno,  nella  sola  sepa- 
razione, e questa  non  può  ottenersi. 
Fugite  de  medie,  Babylonis,  dice  il  pro- 
feta 1 , et  salvet  unusquisque  animam 
suam.  E che  vuol  dir  Babilonia  in  lin- 
guaggio nostro,  se  non  che  confusione 
e commischiamento?  Confusio  et  com- 
mixlio.  Fuggite  dunque  le  conversa- 
zioni sì  sregolate,  rimovete  le  pratiche, 
ritiratevi  da’ pericoli,  e così  salverete 
l’anima  vostra.  Ove  questo  non  fac- 
ciasi, ella  è perduta. 

XI.  In  tempo  di  contagio,  usate  quan- 
ta diligenza  volete  voi  per  riparare  al 
male,  tutta  è insufficiente,  se  non  si 
leva  il  commercio.  L’ istesso  è nel  ca- 
so nostro.  Per  lo  contrario:  discede  ab 
iniquo,  dice  l’ecclesiastico2,  etdeficient 
mala  abs  te.  Troncherete  tutti  i mali  in 
un  colpo,  se  troncherete  le  conversa- 
zioni eccessive.  Defìcient  mala;  i mali 
mancheranno  da  sè:  perchè  se  una  don- 
na stesse  ritirata,  non  si  sa  vedere  che 
qualità  di  peccato  fosse  ella  mai  per 
commettere,  siccome  appena  si  sa  ve- 
dere in  un  uomo.  Al  tempo  di  Leone  I 
imperadore  3 si  accese  in  Costantino- 
poli sì  grande  incendio,  che  ne  rima- 
sero incenerite  molte  contrade:  e ciò  fu 
che  diede  cagione  a quella  legge  poi  di 
Zenone  nel  codice,  per  cui  fu  stabilito 
che  da  indi  innanzi,  tra  una  casa  e l’al- 
tra vi  fosse  almeno  una  lontananza  di 
dodici  piedi,  affinchè  se  mai  per  dis- 

(I)  Ier.  51.  0.  (2)  7 2. 


grazia  si  attaccasse  il  fuoco  in  alcuna , 
non  si  potesse  più  propagare  nell’ al  tre 
con  tanta  strage:  Ad  securilatem  ab  t- 
gne  praestandam.  Oh  legge  santa , se 
si  trasferisse  dalle  case  materiali  ai 
tempii  vivi  dello  Spirito  santo,  quali 
sono  i cristiani,  sicché  ogni  casa  stes- 
se in  isola,  ed  ognuno  si  figurasse  di 
non  avere  intorno  a sè  nè  vicini  nè  co- 
noscenti! In  questo  modo  gli  scandal: 
non  diventerebbono  esempi,  e il  fuoco 
della  disonestà  si  rimarrebbe  confinalo 
un  dì  ne’ postriboli , e non  anderebbe 
serpendo  sì  universalmente  per  tante 
abitazioni  ancora  onorate. 

XII.  So  che  voi  mi  direte  che  que- 
sto è un  parlar  duro  , nè  solamente 
duro,  ma  impraticabile,  perchè  alla 
fine  le  donne  hanno  bisogno  aneli’ es- 
se di  andare  nelle  loro  faccende , nè 
possono  star  sempre  in  casa.  Ma  pia- 
no , che  quanto  al  non  potere  star 
elleno  sempre  in  casa,  lo  veggo  an- 
eli’io.  Nondimeno,  che  ne  inferite? 
Io  truovo  che  lo  Spirito  santo  nell’ec- 
clesiastico4 rassomiglia  una  donna  ben 
costumata  a due  cose  differentissime  : 
al  candeliere  nel  tempio  ed  al  sole  in 
cielo:  per  significarci  che  la  donna,  o 
non  dee  uscire  di  casa,  come  il  cande- 
liere non  esce  del  tempio,  o se  pure  è 
costretta  ad  uscirne,  dee  viaggiare  co- 
me fa  il  sole  nel  cielo,  il  quale  non 
trascorre  mai  fuora  della  sua  strada , 
intitolala  1’  ecclittica.  Pertanto  si  con- 
ceda pure  alle  donne  I’  uscire  talvolta 
dalle  pareti  dimestiche,  purché  non  e- 
scano  per  altro  che  per  li  fatti  loro,  e 
vadano  solamente  per  la  loro  via,  co- 
me fa  il  sole,  che  in  così  lungo  viag- 
gio mai  dalla  sua  non  diverte  neppure 
un  passo.  Quel  che  si  riprende  in  es- 
se, è il  girare  da  per  tutto,  e il  non 
volere  mai  star  da  sè;  e quel  che  è 
peggio,  voler  sempre  stare  in  mezzo 
degli  uomini  a liete  veglie.  E ciò,  chi 
può  negare  che  se  è tanto  dannoso  ai 
bene  dell’ anime,  per  la  strage  conti- 
nova che  poi  ne  segue,  non  sia  altret- 
tanto degno  di  riprensione,  se  non  con- 
tinua, almeno  frequente? 

(5)  Baron  an.  565.  (4)  26  22. 
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XIII.  Quanto  poi  all’  oppormi  che 
questo  è un  parlar  duro,  dirò  che  vi 
siete  dimenticati  di  ciò  che  vi  dissi  fin 
da  principio  : cioè  che  noi  siamo  in  tem- 
po di  peste,  in  cui  è una  specie  di  pie- 
tà r esser  crudele.  Non  udite  il  Signo- 
re, come  egli  parla?  Non  veni  pacem 
mittere , sed  gladium  *.  Dice  che  egli  è 
venuto  a portare  in  terra  una  spada, 
per  distaccare  e dividere  l’uno  dall’al- 
tro, giacché  sovente  i maggiori  nostri 
nimici  son  quegli  appunto  che  ci  stan- 
no più  appresso,  come  amorevoli:  Ini- 
mici huminis  domestici  eius 2.  Non  dico 
da  un  lato  io  già  di  non  compatirvi  ; 
perchè  la  più  gioconda  cosa  che  abbia- 
mo naturalmente,  è la  libertà,  la  comu- 
nicazione, la  compagnia;  e siccome 
l’uomo  è un  animale  sociabile,  così  le 
medesime  delizie  non  gli  son  dolci,  se 
la  solitudine  gli  vieta  di  parteciparle  ad 
altrui.  Contultociò  che  può  farsi,  dap- 
poiché la  natura  umana  è sì  guasta  per 
lo  peccato?  Non  è ora  più  il  tempo  di 
sanità;  e però  convien  regolarsi  con 
altre  leggi.  Il  portare  che  noi  facciamo 
indosso  una  carne  sì  rubella,  sì  risen- 
tita e sì  disposta  all’  infezion  di  ogni 
vizio,  fa  che  sia  giusta  cautela  quella 
che  se  fossimo  sani,  sarebbe  indiscre- 
tezza fuor  di  ragione,  lo  vi  dinunzio, 
dice  F apostolo  in  nome  del  Signore, 
che  vi  separiate  da  chi  non  vive  se- 
condo la  perfezione  da  me  insegnata- 
gli : Denunciami is  vobis  in  nomine  Do- 
mini nostri  Iesu  Christi , ut  subtraha - 
tis  vos  ab  omni  fratre  ambulante  inor- 
dinate , et  non  secundum  traditionem 
quam  acceperunt  a nobis*.  Udite  con 
che  termini  intima  san  Paolo  la  neces- 
sità di  questa  separazione,  non  solo  da’ 
nemici  della  fede,  ma  anche  da  quegli 
stessi  che  la  professano:  Ab  omni  fra- 
tre: non  solo  da’ pecca  tori  scandalosi, 
ma  da  chiunque  vive  con  poco  riserbo, 
con  poca  regola,  e non  cammina  a quel- 
la perfezione  che  si  conviene  al  nome 
cristiano  : Ambulantes  inordinate  , et 
non  secundum  traditionem  quam  acce- 
perunt. Perchè  di  verità  non  v’  è al- 
tro preservativo  al  mondo  che  questo: 
guardarsi  più  che  si  può  dal  praticar 


tra  la  gente,  tra  cui  anche  un  leggie- 
ro fiato  basta  ad  infettarci  l’anima  a 
morte. 

XIV.  E qui  intenderete  la  ragione  di 
una  differenza  notabile  tra  Dio  e’I  de- 
monio ; ed  è,  che  Dio  vuole  lutto  e’ l 
demonio  si  contenta  ancora  di  poco. 
Per  esempio:  Dio  vuole  che  l’anima 
non  solo  non  commetla  delle  malvagi- 
tà con  l’opere,  ma  che  neppure  accon- 
sentavi con  la  mente.  Il  demonio  per 
F opposito,  quando  non  vogliate  con- 
sentire all’opera  si  contenta  cortese- 
mente che  consentiate  a’pensieri  ; e se 
negale  di  peccare  scopertamente  per 
non  porgere  mal  esempio,  gli  basta  che 
pecchiate  di  nascosto  tra  voi,  senza  al- 
cuno scandalo.  Anzi  quando  rifiutale 
costantemente  di  bere  al  calice  avve- 
lenato de’ suoi  diletti,  si  soddisfa  che 
ve  ne  bagniate  un  poco  le  labbra,  e 
che,  per  dir  così,  ve  le  risciacquiate 
con  qualche  motto  coperto,  con  qual- 
che facezia  ingegnosa,  ma  oscena,  con 
qualche  guardo  più  franco.  Or  donde 
mai  nasce  in  Dio  tanto  rigore  nelle  di- 
mande,  e nel  demonio  tanta  piacevo- 
lezza ? lo  credo  che  la  ragion  principa- 
le sia  questa:  Iddio  è il  padron  dell’a- 
nima, il  demonio  è ladro  ; e così  non  è 
maraviglia  che  Dio  voglia  lutto  il  suo, 
e il  demonio  si  contenti  di  fare  a mez- 
zo. Inoltre  Iddio  ci  vuol  buoni,  e il  de- 
monio ci  vuole  cattivi  ; e perchè  ad  es- 
ser buono  si  richieggono  tutti  i requi- 
siti, e ad  esser  cattivo  basta  che  ne 
manchi  uno  solo,  per  questo  Iddio  ri- 
chiede il  tutto,  e l’ inimico  contentasi 
di  una  parte.  Tutto  vero.  Nondimeno  a 
nostro  proposito  io  voglio  recarvi  un’ 
altra  ragione  non  meno  propria,  ed  è 
questa  : il  diavolo  chiede  poco,  perchè 
di  poco  sa  tosto  venire  a molto;  chiede 
un  capello,  diceva  già  san  Francesco  : 
ma  se  voi  glielo  concedete,  di  un  ca- 
pello ne  fa  subitamente  una  fune,  an- 
zi una  gomena  da  legare  una  nave. 
Ecco  nel  caso  nostro:  che  chiede  egli 
da  voi  sul  principio?  che  chiede  a una 
delle  giovani  vostre?  Non  chiede  nè  a- 
dulterii,  nè  stupri,  nè  sacrilegii,  nè  so- 
li) Matth.  IO.  33.  (2)  V.  3G.  £31 2.  The».  3.  U. 
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miglienti  ahbominazioni  ; domanda  un 
guardo  immodeslo,  una  parola  più  li- 
cenziosa, un  portamento  più  lindo,  un 
poco  meno  di  ritiratezza  nel  vivere,  un 
poco  più  di  divertimento.  Che  mal  è 
tutto  questo?  È un  capello;  ma  Dio  vi 
guardi  dal  condiscendere  in  questo  po- 
co al  demonio;  perchè  proverete  in  ul- 
timo a vostre  spese,  se  egli  dal  poco 
sappia  cavare  il  molto,  e se  di  questo 
capello  sappia  formare  catene,  non  che 
ritorte.  La  volpe  non  chiede  altro  dal 
riccio,  se  non  che  si  apra  ; ma  se  egli 
sciocco  si  lascia  indurre  ad  aprirsi,  gli 
è sopra  a un  tratto  co’  denti,  e se  lo 
divora.  Ohimè,  dice  il  demonio,  tanta 
solitudine,  tanto  silenzio,  tanto  stare  in 
casa  ogni  dì,  tanto  fuggir  da  qualun- 
que conversazione!  Questo  è farsi  tut- 
to una  palla  di  spine,  come  fa  l’ istri- 
ce. Apritevi  un  poco;  fate  come  fanno 
l’altre  giovani  e gli  altri  giovani:  ra- 
gionale, rimirate,  andate  a veglia  nel 
vicinato  anche  voi.  Ma  ecco  che  all’a- 
prirsi  della  gioventù,  ad  una  sì  falsa 
libertà  succede  una  strage  senza  rite- 
gno. 

XV.  Vero  è che  non  succede  sempre 
subito,  vel  concedo;  ma  che  rileva,  se 
non  lascerà  di  succedere?  Anche  il  ve- 
leno non  giugne  sempre  subito  al  cuo- 
re, ma  al  fin  vi  giugne.  Scrive  Alberto 
di  un  tale  che,  morsicato  da  un  cane 
rabbioso,  solamente  in  capo  a dodici 
anni  cominciò  a sentire  la  forza  di  quel 
velenoso  contagio,  nascosto  a Jui  nelle 
vene  da  sì  gran  tempo.  Ed  è il  caso 
nostro.  Sarà  una  fanciulla  che,  vagan- 
do liberamente  per  tutte  le  case  della 
contrada,  ode  dalla  lingua  di  una  ma- 
ritata sfacciata  ciò  che  gioverebbe  es- 
sere sordo  per  non  udire.  Allora  quei 
discorsi  non  fanno  colpo,  perchè  il  te- 
nor  della  vita,  il  timor  della  vergogna, 
e più  la  paura  che  la  giovane  ancora 
ritien  de’ suoi,  non  le  lasciano  neppure 
creder  possibili  a praticarsi  sì  fatti  ob- 
brobri. Ma  che?  Si  marita  dopo  qual- 
che anno,  e ricordandosi  ella  de’  mali 
esempi  di  quella  donna  malvagia,  e 
della  maniera  udita  di  praticarli  con 
segretezza,  cede  la  misera  alia  perse- 


cuzione intestina  che  le  vien  fatta,  e 
rompe  la  fede  giurala,  non  meno  al 
marito,  che  a Dio.  Mirale  in  questo  av- 
venimento, ed  in  altri  simili  che  vi  po- 
trei tosto  addurre,  la  forza  di  quelle 
prime  parole  pestilenziali,  e la  rabbia 
e la  rivoluzione  lasciata  ad  una  sven- 
turata nell’  intimo  della  lingua  lasciva 
di  quella  sua  disonorala  maestra  d'im- 
purità ! Pertanto  io  torno  per  vostro 
bene,  dilettissimi,  a replicarvi  : sepa- 
razione, separazione.  Non  veni  pacem 
mittere , sed  gladium. 

XVI.  Questa  separazione  poi  servirà 
in  primo  luogo  per  soddisfare  alle  col- 
pe passate;  per  le  quali  se  io  vi  esor- 
terò al  digiuno,  alla  limosina,  all’ora- 
zione che  sono  le  tre  specie  di  opera- 
zioni soddisfattone,  voi  mi  risponderete 
che  la  fatica  non  vi  permette  il  digiu- 
no, nè  la  povertà  la  limosina,  nè  la 
cura  di  casa  l’orazione,  almanco  nota- 
bile. Ma  potrete  voi  scusarvi  in  simil 
maniera,  mentre  io  vi  dico:  fuggite  le 
conversazioni:  fuggite  i ridotti,  fuggite 
i radunamenti?  Certo  che  no,  e però 
se  non  volete  dare  a Dio  neppure  que- 
sto poco  di  paga  per  tante  colpe,  si  ve- 
de bene  che  non  siete  ancora  arrivati 
a capire  il  debito  da  voi  contratto  pec- 
cando. 

XVII.  L’ istessa  separazione  gioverà 
inoltre  ad  impedirei  peccati  nell’ av- 
venire. Potrete  facilmente  conoscere  se 
io  dica  il  vero,  con  interrogarne  la  vo- 
stra coscienza  medesima , mentre  è 
chiaro  che  lavorando  voi  tutta  la  setti- 
mana coi  vostri  di  casa,  vi  passano  i 
giorni  sani  senza  peccalo;  laddove  an- 
dando il  dì  di  festa  in  compagnia  di 
questo  o di  quello,  vi  empite  l’anima 
di  pensieri  malvagi,  di  discorsi  osceni, 
di  detrazioni  oltraggiose,  di  risse,  di 
imbriachezze,  d’impurità,  e di  mille  al- 
tre sì  fatte  ribalderie  eh’  è rossore  a 
dirle.  Ciò  che  mollo  più  v'  interviene, 
se  andiate  a passar  la  giornata  io  mez- 
zo alle  femmine,  benché  adulte,  per- 
chè delle  donne  adulte  si  fanno  le  don- 
ne adultere.  Cum  aliena  muliere  ne 
sedeas  omnino , dice  l’ecclesiastico1: 

(!)  9-  12. 
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non  ti  porre  a sedere  di  modo  alcuno 
vicino  ad  un3  donna  non  tua  : e per 
qua!  ragione  ? Colloquium  enim  illius 
quasi  ignis  exardescit  : perchè  le  sue 
parole  sono  di  fuoco  per  accenderli  l’a- 
nima di  desiderii  non  buoni,  già  dichia- 
rali nel  vangelo  medesimo  pari  all’o- 
pere.  Il  Signore  non  vuole  adunque 
che  vi  mettiate  a sedere  presso  una 
donna,  nè  anche  per  breve  spazio,  e 
ciò  affine  di  non  porvi  a pericolo  di 
perire:  e voi  crederete  di  star  sicuri, 
ancor  trattenendovi  tutto  il  giorno  con 
esse,  e danzando,  e ragionando,  e ri- 
dendo, e facendo  trebbio,  e scherzando 
insieme  su  mille  profanità?  Questa  è 
follia  da  insensati. 

XVIII.  Sopralulto  vi  sieno  nuova- 
mente raccomandate  le  vostre  giovani. 
Santo  Ambrogio,  instruendo  una  ver- 
gine, dice  che  è proprio  di  una  fanciul- 
la il  tremare  alle  parole  e alla  presen- 
za dell’uomo  : Trepidare  virginum  est , 
et  ad  omnes  viri  ingressus  pavere , om- 
nes  viri  affatus  vereri.  Giudicate  dun- 
que che  bella  educazione  per  le  fan- 
ciulle sarà  poi  quella,  per  cui  loro  è 
permesso,  non  solo  non  tremare  alla 
presenza  e alle  parole  dell’uomo,  ezian- 
dio modesto,  ma  cicalare  su  la  porta 
coi  giovani  più  impertinenti,  cicalarvi 
in  mezzo  la  via,  e dar  loro  la  mano,  ed 
essere  fin  la  prima  a motteggiar  con 
essi  in  materie  di  sì  mal  suono  1 Ciò 
che  più  dovete  temere  nelle  vostre  fi- 
gliuoline  ancora  più  tenere,  non  le  la- 
sciando però  girar  da  per  tutto  senza 
riserbo.  Pur  troppo  s’ingegna  il  demo- 
nio di  guadagnarle  a buon’  ora  per 
mezzo  di  qualche  suo  procuratore  in- 
fernale, cioè  a dire,  di  alcuno  di  que- 
gli scellerati  che  godono  in  estremo  di 
levar  1’ anime,  che  sono  ancora  quasi 
agnelline  innocenti,  dalle  mani  del  Si- 
gnor loro  per  metterle  in  bocca  al  lu- 
po. Considerate  che  se  i vostri  comin- 
ciano ne’  primi  anni  a darsi  al  vizio, 
non  se  ne  distoglieranno  mai  più  : A- 
dolescens  iuxta  viam  suam}  etiam  cum 
senuerit,  non  recedet  ab  ea*.  A tutte  le 
piante  nuoce  P untume,  non  ve  ne  ha 
(IJ  Trov.  22.  0* 


dubbio;  ma  più  di  tutte  nuoce  allo 
piante  novelle:  così  dicono  gli  agricol- 
tori. Oleum  infusum  arboribus,  eas  ne - 
cal , sed  maxime  novellasi. 

XIX.  Che  se  vi  par  duro  il  praticar 
in  voi  ene’vostri  tanta  ritiratezza  e tan- 
to riguardo,  considerate  di  vantaggio 
che  si  tratta  di  assicurare  l’anima  vo- 
stra e 1’ anime  de’ vostri  più  cari.  Se 
abbiamo  a salvarci,  abbiamo  ad  anda- 
re all’  insù,  e far  violenza  alle  inclina- 
zioni contrarie  della  natura  che  ci  tira- 
no al  basso.  Solus  sedebam,  diceva  il 
profeta  a Dio,  quoniam  comminatone 
replesli  me 3.  In  cambio  di  andar  va- 
gando per  questa  casa  e per  quella  ; 
in  cambio  di  passare  il  tempo  oziosa- 
mente ora  in  questa  ora  in  quella  con- 
versazione; in  cambio  di  andar  cercan- 
do i pericoli  di  perdermi  nelle  occa- 
sioni cattive,  io  me  ne  stava  solo  nella 
mia  stanza  : Sedebam  solus.  E perchè 
tanta  ritrosità,  tanta  rigidezza,  tanta 
paura  di  andare  alquanto  con  gli  altri? 
Quoniam  comminatone  replesti  me  : 
perchè  il  Signore  mi  ha  colmata  l’ani- 
ma del  suo  santo  timore.  Oh  se  vi  po- 
neste anche  voi  di  proposito  a ripen- 
sare quanto  gran  perdila  sia  perdersi 
il  regno  celeste,  ed  in  esso  1’  eterna 
compagnia  de’ beati,  de’ santi  martiri, 
degli  apostoli,  degli  angioli,  della  Ver- 
gine, di  Cristo,  di  Dio  ! Se  vi  poneste 
di  proposito  a ripensare  quanto  gran 
male  per  contrario  sarà  l’abitare  eter- 
namente giù  coi  diavoli,  e con  le  fiere, 
e con  le  furie,  e col  fuoco  divoratore, 
cum  igne  decorante  ; vi  fo  sapere  che 
non  solo  non  vi  parrebbe  dura  la  soli- 
tudine, ma  1’  amereste  come  un  rico- 
vero di  salute  e di  sicurezza,  e lasce- 
reste  questa  libertà  sì  dannosa  di  con- 
versare a chi  non  si  cura  dell’anima. 
Il  Signore  sia  quello  che  vi  riempia  di 
questo  prezioso  spavento  che  io  vi  de- 
sidero, affinchè,  temendo,  assicuriate 
quella  gloria  celeste  che  tanU^  facil- 
mente si  perde  da  chi  non  teme. 

(2)  Theophr.  lùst.  plani.  1.  i.  c.  uii. 

(5)  lei'.  lì».  17. 
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Ragionamento  XXXIV. 

Il  molto  che  possiam  confidare 

nella  protezion  della  Vergine 

T.  In  una  gran  tempesta  di  mare  la 
fortuna  maggiore  de’naviganti  è incon- 
trarsi in  un  fondo  sodo  ove  buttar  l’an- 
cora. Conciossiachè  se  il  fondo  è pieno 
di  sabbia  o pieno  di  fango,  I’  ancora  a 
guisa  di  un  vomere  va  solcando  quel 
suolo  instabile,  e non  tiene  ferma  la 
nave.  Io  non  so  pertanto  come  i cri- 
stiani gettino  da  per  tutto  senza  riguar- 
do l’ancora  delle  loro  speranze  anche 
più  sublimi.  Mirale  quante  si  lusinga- 
no di  aversi  a salvar  nel  mare  sì  pro- 
celloso di  questo  secolo,  su  la  fiducia 
di  essere  loro  divoti  di  Maria  Vergine, 
àncora  di  salute.  Ma  frattanto  non  esa- 
minano se  il  fondo  della  loro  divozione 
sia  fondo  sodo,  o sia  fondo  tutto  are- 
noso per  mille  instabilità,  se  non  an- 
che tutto  lotoso  per  mille  colpe.  Oggi 
però  voglio  che  noi  leviamo  costoro  di 
errore,  tanto  più  nocevole,  quanto  me- 
no credulo,  mostrando  qual  sia  la  ve- 
ra divozione  di  Maria  Vergine,  su  cui 
possiamo  sicuramente  appoggiare  la 
speranza  della  salute,  e quale  la  falsa, 
su  cui  non  possiamo  appoggiarla  senza 
temerilà. 

I. 

II.  Senonchè  conviene  in  primo  luo- 
go stabilir  bene  che  cosa  sia  divozione 
alla  Vergine.  Divozione  non  è altro,  se 
credesi  a san  Tomaso  *,  che  un’affe- 
zione della  volontà  tutta  pronta  in  os- 
sequio altrui:  Devotio  dicitur  a devol- 
vendo. Onde  per  esser  divoto  non  solo 
si  ricerca  1’  essere  amico,  ma  amico  di 
un’amicizia  la  più  giurata  e la  più  gen- 
tile che  soglia  usarsi  ; come  per  essere 
infiammato  richiedesi  non  solo  l’essere 
acceso,  ma  acceso  ancora  di  un  ardore 
il  più  fervido  e il  più  focoso.  Divozion 
dunque  della  Madonna,  secondo  que- 
sta regola,  sarà  quella  pronta  volontà 
di  eseguire  tutto  ciò  che  ridondi  in 
gloria  ed  in  gradimento  di  questa  sì 
gran  Signora , imperadrice  del  cielo  e 
della  terra.  Però  favellando  ella  stessa 

(I)  2.  2.  q 82.  a.  I (2)  2t.  12.  et  15. 


della  vera  sua  divozione  nell’ecclesia- 
stico2, adoperò  questi  termini  sì  e- 
spressivi  : Qui  creavit  me , requievit  in 
tabernaculo  meo , et  dixit  mihi  : in  eie- 
ctis  meis  mille  radices.  Belle  parole  ! 
Quel  gran  Signore  che  mi  ha  creata, 
dice  la  Vergine,  e poi  si  è compiaciuto 
di  soggiornar  nove  mesi  dentro  il  mio 
seno  ; quello,  dico,  mi  ha  comandato 
che  io  getti  profonde  radici  nel  cuore 
de’suoi  eletti  ; in  electis  meis  mitte  ra- 
dices; ed  io  l’ho  eseguito,  radicandomi 
però  altamente  in  questo  gran  popolo 
di  predestinati,  popolo  più  signorile  di 
tutti  i re  : Et  radicavi  in  populo  hono - 
rifìcato  3.  Osservate  queste  due  forme 
di  favellare,  mitte  radices,  che  è man- 
dar bene  le  radici  alPingiù  ; et  radicavi , 
che  è far  con  esse  util  presa  ; ed  inten- 
derete che  la  divozion  della  Vergine, 
per  essere  sincera,  dee  possedere  due 
condizioni  comuni  alle  radici  di  tutte 
le  piante  fertili,  che  è l’essere  profon- 
da e l’essere  fruttuosa. 

III.  Debbe  in  prima  questa  divozione 
alla  Vergine  essere  una  divozione  pro- 
fonda, e non  una  divozione  superficia- 
le, sicché  si  termini  su  le  labbra,  come 
ve  la  fa  terminare  chi  si  contenta  di 
recitare  strapazzatamente  la  sua  coro- 
na, o al  più  al  più  dona  alla  Vergine 
solamente  il  corpo  per  mezzo  di  qual- 
che pellegrinaggio,  di  qualche  proces- 
sione, di  qualche  digiuno,  e negale  poi 
frattanto  il  cuore,  a lei  caro  assai  più 
del  corpo.  Quivi  è dove  brama  ella  di 
giungere  a penetrare  con  le  radici  per 
farci  bene.  Mittet  radicem  deorsum,  et 
faciet  fruclum  sursum 4. 

IV.  E così  deve  la  divozione  a Maria 
Vergine  ancor  essere  fruttuosa.  Ma  qual 
sarà  questo  frutto?  Non  altro  sicura- 
mente che  quell’islesso  che  ha  preteso 
di  cavare  il  Signore  dalla  nostra  terra 
co’ suoi  sudori  e col  suo  sangue,  che  è 
sbarbar  da  essa  il  peccato:  Iste  est  om- 
nis  fructus , ut  auferalur  peccatum  5 
Questo  è il  segno  ove  mirano  tulle  le 
opere  della  natura,  tutte  le  opere  della 
grazia,  e tutti  i beneticii  sì  temporali, 
come  spirituali  che  Dio  ci  fa,  o iinme- 

(5)  V.  IG.  (4)  Is.  57.51.  I5)ls.27.  9. 
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oliatamente  per  se  medesimo  ne’sàgra- 
menti,  o mediatamente  per  mano  della 
sua  madre:  distruggere  il  peccato  e 
renderci  così  capaci  dell’amicizia  divi- 
na, e della  beatitudine  che  egli  tiene 
apparecchiata  ai  suoi  cari  *.  E questo 
medesimo  ardentissimamente,  cioè  al 
pari  della  sua  carità  e verso  Dio  e ver- 
so noi,  brama  similmente  la  Vergine, 
favorendo  i peccatori  soltanto  per  farli 
buoni.  La  calamita  per  questo  tira  a sè 
il  ferro,  cioè  per  imprimergli  una  tal 
qualità,  qual  è quella  che  ella  possie- 
de in  sè  di  rimirar  sempre  il  polo  : e 
così  la  Vergine  (che  per  testimonianza 
di  santa  Brigida2  fu  dal  Signore istesso 
chiamala  con  questo  bel  nome  di  cala- 
mita de’peccatori)  ha  una  brama  insa- 
ziabile di  tirarli  a sè  quanti  sono,  non 
affinchè  si  rimangano  come  ferro  rug- 
ginoso e ristio,  disposti  solamente  a se- 
guire il  peso  delle  proprie  concupiscen- 
ze ; ma  affinchè  si  rivolgano  tutti  al 
loro  polo  che  è Dio,  non  avendo  altra 
mira  che  la  sua  tanto  adorabile  volon- 
tà. Beati  voi,  se  mai,  sì  dalla  profon- 
dità, sì  dal  frutto  della  vostra  divozio- 
ne, potrete  argomentar  che  la  Madre 
di  Dio  abbia  gittate  queste  radici  sì  bel- 
le nel  vostro  cuore  1 Con  trovar  lei,  a- 
vrete  ritrovata  la  vita  eterna  : Qui  me 
invenerit,  inveniet  vitami. 

V.  Per  consolazion  però  più  fondata 
de'veri  divoti  di  Maria  Vergine  convie- 
ne che  io  qui  brevemente  dimostrivi 
ciò  che  ella  può  presso  Dio.  Due  pie- 
nezze possiamo  noi  riconoscere  nell'o- 
ceano : una  di  capacità  per  ricevere 
tutti  i fiumi  che  gli  sboccano  in  seno 
senza  dir,  basta  : l’altra  di  ridondanza 
per  somministrare  tutte  I’  acque  alle 
fonti  senza  scemare.  Ora  queste  due 
guise  di  pienezze  possiede  la  santissi- 
ma Vergine:  la  prima  di  capacità,  co- 
me madre  di  Dio , la  seconda  di  ridon- 
danza, come  madre  degli  eletti.  Diamo 
un’occhiata  per  nostro  maggior  utile 
ad  amendue. 

VI.  La  dignità  di  madre  di  Dio  è un 

(1)  S.  Th.  sup.  q.  29.  a.  L in  c. 

(2)  L.  5.  revel.  c.  52.  (5)  Prov.  8.  35. 

(4)  I.  p.  q.  25.  a.  G.  ad  4.  (5)  L.  sacrilegii, 


mare  sì  ampio,  che  non  se  ne  »coigo- 
no  i lidi.  Imperocché  in  quanto  si  ter- 
mina a Dio  medesimo,  ha  ella,  come 
osservò  san  Tomaso,  dell’infinito;  sic- 
ché quel  Dio  che  può  fare  a suo  talen- 
to un  mondo  maggiore,  e maggiore 
senza  termine  del  già  fatto,  non  può 
fare  una  maggior  madre  : Beata  Vir- 
go, ex  hoc  quod  est  mater  Dei , habet 
quamdam  dignitalem  infinitam  ex  bono 
infinito , quod  est  Deus,  dice  il  santo 
dottore4,  et  ex  hac  parte  non  potest  a - 
liquid  fieri  melius,  sicut  non  potest  a - 
liquid  esse  melius  Deo.  Oh  che  immen- 
sa capacità  racchiude  adunque  la  Ver- 
gine con  esser  madre  di  Dio  ! Concios- 
siachè,  secondo  tutte  le  regole  della 
divina  provvidenza,  la  grazia  conferita 
alla  Vergine  doveva  esser  proporzio- 
nala al  grado  da  Dio  datole  a sostene- 
re. Anche  le  leggi  umane  riconoscono 
per  una  specie  di  sacrilegio  il  dubitare 
se  sia  degno  di  un  grado  chi  dall’  im- 
peradore  vi  fu  promosso  : Sacrilega 
instar  est  dubitare,  an  is  dignus  sit , 
quem  elegerit  imperatori.  Lascio  dun- 
que a voi  il  giudicare,  se  sarebbe  un 
gran  torto  quel  che  farebbe  alla  divina 
provvidenza  chiunque  volesse  credere 
che  la  santissima  Vergine  non  fosse 
stata  arricchita  fin  a quel  segno  che  si 
conveniva  per  essere  degna  madre  del- 
l’Altissimo. Non  se  ne  può  dubitare, 
dice  san  Tomaso6:  Habuit gratiam  suf- 
ficientem ad  statum  illum,  ad  quem  e - 
rat  electa  a Deo , ut  esset  scilicet  mater 
Unigeniti  eius.  Nella  madre  di  Dio  fu 
da  Dio  collocala  una  grazia  corrispon- 
dente alla  dignità  immensa  della  sua 
divina  maternità7.  E pertanto  la  Madon- 
na santissima  è superiore  a lutti  gli 
angeli,  a lutti  i principati,  a tutte  le 
podestà  e a tutti  i santi  del  paradiso, 
con  una  distanza  che  non  ha  pari:  Dei 
matris  et  servorum  Dei  infinitum  est 
discrimen*.  E sebbene  ella  è parte  del- 
la chiesa,  non  ne  è parte  in  qualunque 
modo;  ne  è parte  a quella  foggia  che  il 
firmamento  è parte  dell'universo  9.  Per- 

c.  de  crim.  sacr.  (G)  3.  p.  q.  7.  a.  IO.  ad  I. 

(7)  Suar.  t.2.  in  3.  p.  dis.  18.  seri.  4.  (8)  Coni,  in 
c.  8.  l’rov. (9)  S.  Dumas,  orai.  I.  dormii.  Virg. 
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chè  come  il  firmamento  supera  da  sè 
solo  con  vantaggio  incredibile  tutto  il 
rimanente  del  mondo;  così  la  Madon- 
na santissima  da  sè  sola  costituisce  un 
coro  maggiore  di  tutti  gli  altri  congiun- 
ti insieme,  e possiede  maggior  vaghez- 
za, maggior  sublimità,  maggiori  splen- 
dori, che  lutto  il  rimanente  del  para- 
diso. Formosa  sicul  Ierusalem  : bella 
ella  sola  più  che  tutta  insieme  la  cele- 
ste Gerusalemme.  Per  formar  lei  scel- 
se la  grazia  tutto  il  più  spiritoso  e lutto 
il  più  signorile  delle  virtù,  mercecchè 
trattava  di  apparecchiare  in  un  cuore 
crealo  una  reggia  proporzionata  al  Fi- 
gliuol  di  Dio  : Neque  enim  homini  prae- 
paratur  habitalio , sed  Deo i.  Quel  favo 
dentro  cui  dee  nascere  il  re,  è compo- 
sto dalle  api  di  una  cera  più  eletta, 
raccolta  da  tutti  i fiori 2.  Non  volete  voi 
però  credere  che  la  divina  provviden- 
za abbia  fatto  altrettanto  nel  formare 
un  seno,  dentro  cui  aveva  da  nascere 
il  rede’re?  Quindi  è,  dice  san  Bernar- 
dino, che  nell’  istante  medesimo  della 
sua  concezione  fu  la  Vergine  amala  da 
Dio  sopra  tutti  i santi:  Super  omnia 
tabernacula  lacob:  perchè  fin  da  quel- 
l’ istante  ella  era  amata  come  madre 
futura.  E quindi  ancora  sostiene  che 
Gesù  Cristo  si  fece  uomo  più  in  grazia 
della  sua  madre,  che  in  grazia  del  ri- 
manentedi  tutto  il  genere  umano,  ben- 
ché sì  vasto.  Ed  in  fatti,  delle  undici 
parti  della  vita  di  Cristo,  le  prime  die- 
ci s’impiegarono  da  lui  tulle  a perfe- 
zionare la  madre,  vivendo  con  esso  lei 
sotto  un  basso  tetto  ; e l'ultima,  cioè  i 
tre  anni  della  sua  predicazione,  s’ im- 
piegò a perfezionare  la  chiesa  su  le  vie 
pubbliche:  e ciò  con  tale  compiacimen- 
to del  suo  cuore  divino,  che  abitando 
con  la  Vergine  si  dice  che  riposava  ; 
requievi  in  tabernaculo  meo  ; e addot- 
trinando la  sua  chiesa  nascente  si  dice 
che  lo  facea  di  passaggio;  perlransiit 
bene f adendo 3 ; affinché  dal  modo  me- 
desimo di  parlare  apprendessimo  l'ap- 
plicazione maggiore  con  cui  fu  da  Cri- 
sto lavorala  la  Vergine,  quasi  fine  pri— 

(I)  L Par  2!).  t.  (2)  l‘li:i.  1.  II.  c.  10. 

(5)  Act.  10.  38. 


mario  della  sua  divina  incarnazione: 
Virgo  mater  Dei , solimi  opus  incarna - 
tionis  Dei  mei  *.  Vi  dico  volentieri  que- 
ste cose,  benché  sublimi,  non  solamen- 
te per  quel  diletto  che  pruovo  nel  ra- 
gionacene, ma  anche  perchè  dal  me- 
desimo non  capirle  venghiale  ad  ap- 
prendere quello  stesso  che  io  da  voi 
bramo,  cioè  una  stima  altissima  della 
santità  della  Madre  di  Dio  e di  quella 
pienezza  di  capacità  inesplicabile  e im- 
percettibile che  contiene  questo  gran 
mare  della  divina  maternità  posto  in 
essa  : sicché  se  vi  figurerete  col  vostro 
pensiero  più  e più  perfezioni,  i vostri 
pensieri  saranno  meno  ampli  di  quel 
che  sia  il  merito  della  Vergine;  e tutti 
i fiumi  di  quelle  Iodiche  le  saprete  mai 
dare  non  sopravanzeranno  il  vastissi- 
mo seno  della  sua  dignità,  tanto  n’ è 
capace. 

VII.  Passiamo  ora  alla  seconda  pie- 
nezza, che  è quella  di  ridondanza,  per 
cui  parimente  la  Madre  santissima  si 
dà  a conoscere  per  un  mare  di  grazie, 
mentre  ne  somministra  continuamente 
a lutti  i fedeli  con  vena  indeficiente 
così  gran  copia.  Le  leggi  umane  5 non 
permettono  che  gli  amici  del  giudice, 
o i suoi  domestici  si  facciano  nel  tribu- 
nale avvocati  de’  rei  : Domesticus  iudi - 
cis  a publicis  aclibus  arceatur.  Ma  siasi 
pure  opportuna  questa  legge  per  li  tri- 
bunali della  terra:  non  è già  al  certo 
riputala  opportuna  dal  tribunale  del 
cielo.  Quivi  il  Signore  non  solamente 
non  esclude  i più  cari  e i più  confidenti 
dal  patrocinare  le  nostre  cause;  ma  con 
una  benignità  incomparabile  ha  eletta 
per  mediatrice  tra  noi  e lui  la  sua  ma- 
dre medesima,  cioè  a dire  la  più  diletta 
delle  sue  creature;  quella  che  gli  è sì 
domestica  , che  come  reina  siede  alla 
destra  di  lui;  quella  che  gli  è più  con- 
giunta , quella  che  gli  è più  confede- 
rata , quella  in  fine , a cui  il  giudice, 
come  figliuolo , si  stima  più  obbligato, 
che  non  sarebbono  tulli  gli  uomini  pos- 
sibili alle  loro  madri  : avendo  da  lei 
ricevuta  egli  una  vita  che  in  ogni  suo 

(i)  S.  Ildefon.  1.  ile  Virg.  Mar.  c.  10. 

(li)  L.  domesticus,  c.  de  assess.  et  domeslic. 
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momento  vai  più  che  tutte  le  vile  pos- 
sibili di  tutte  le  creature  ; e ricevutala 
di  consenso  di  lei  più  particolare  e più 
proprio,  quale  fu  quello  che  innanzi  fu 
a lei  richiesto.  Heimìhi.  quot  ad  salu- 
tem  viae!  dicea  san  Giovanni  Grisoslo- 
mo  i.  Oh  quante  strade  ha  ritrovate  il 
Signore  perchè  arriviamo  a salvarci! 
Bastava  certamente  che  fosse  nostro 
avvocalo  il  Redentore  medesimo;  tut- 
tavia, perchè  questo  divino  avvocalo  è 
insieme  giudice , volle  stabilire  mag- 
giormente la  nostra  confidenza , con 
darci  per  avvocala  quella  che  non  do- 
vesse fare  altre  parti  che  favorevoli. 
Spesso,  dice  san  Melodio  martire  2,  la 
Madre  della  misericordia  libera  quelli 
che  la  giustizia  del  Figliuolo  condanne- 
rebbe : ed  avendo  ella  ricevuto  il  suo 
regno  nella  mansuetudine,  non  guarda 
ciò  che  convengasi  a’ meriti  di  chi  la 
invoca  , ma  ciò  che  stia  bene  alla  sua 
naturale  soavità:  Spiritus  meus  super 
mel  dulcis3.  Figuratevi  pertanto  che  la 
Vergine  santissima,  come  dicono  i san- 
ti, sia  quasi  il  collo  della  chiesa  , per 
cui  dal  capo,  che  è Cristo,  discendono 
a noi  lutti  gl’influssi  amorevoli.  Si  quid 
spei , si  quid  salutis,  si  quid  gratiae  in 
nobis  est , ab  ea  noveri mus  redundare , 
dice  san  Bernardo  4.  Tutto  il  bene  che 
abbiamo  , e lutto  quello  che  possiamo 
sperare  ci  viene  per  questa  gran  me- 
diatrice : Totum  nos  Deus  habere  voluit 
per  Mariam  5.  Osservano  i naturali  6 
che  quegli  animali  i quali  non  hanno 
collo  non  hanno  vece.  Misera  però  quel- 
l’anima a cui  manca  questo  collo,  per 
cui  dovrebbe  scorrere  in  essa  ogni  be- 
ne! come  potrà  la  meschina  mai  farsi 
udire  nel  tribunale  della  divina  pietà? 
Siccome  per  contrario  fortunata  quel- 
l’anima la  quale  per  mezzo  di  questo 
mistico  collo  di  paradiso  potrà  man- 
dare tuttora  a Dio  le  sue  suppliche  ! 

Vili.  Ditemi  un  poco.  Quanto  confi- 
dereste voi  di  essere  esauditi,  se  si  ac- 
cordassero insieme  a raccomandare  la 
vostra  causa  tulli  i nove  cori  degli  an- 

(l)Hani.  90.  ad  pop.  (2)  Orai,  de  purific. 

(5)  Etili.  24.  27.  (4)  Semi,  de  nal.  B.  V. 

(5)  lbid.  (G)  Arisi.  Itisi  anim.  1.  4 c.  9. 


geli  , tutti  i patriarchi  , lutti  i profeti, 
lutti  gli  apostoli,  tutti  quei  dodici  mi- 
lioni interi  di  martiri,  di  cui  già  si  pre- 
gia la  chiesa,  e tutti  quei  di  più,  sian 
confessori , sian  vergini , sian  vedove, 
che  regnano  in  paradiso?  Come  sareb- 
be possibile  che  la  divina  pietà  non  si 
piegasse  a tante  voci  concordi  di  sup- 
plicanti? Nel  teatro  di  Atene,  accordan- 
dosi il  popolo  tutto  insieme  ad  alzar 
voci  di  allegrezza  e di  applauso,  ruppe 
per  tal  maniera  l’aria  di  sopra,  che  non 
polendovisi  sostentare  gli  uccelli  di  là 
volanti,  caddero  a terra7.  Or  come  alle 
voci  unite  di  lutti  i beati  potrebbe  reg- 
gere la  divina  beneficenza,  sicché  non 
piovesse  immantinente  sopra  di  noi 
qualunque  grazia  richiesta?  E nondi- 
meno la  santissima  Vergine  sola  inter- 
cede con  più  efficacia,  ed  impetra  con 
più  sicurezza  di  quel  che  potrebbe  fare 
tutta  la  chiesa  militante  e trionfante 
adunata  in  un  coro:  onde  mirate  quan- 
to sieno  stabili  le  speranze  che  nella 
Vergine  hanno  i suoi  divoti,  e con  qual 
fondamento  possano  gettare  in  lei  l’an- 
cora di  ricorso,  anzi  di  riposo!  Può 
tanto  la  santissima  Vergine,  che  il  Si- 
gnore, per  dimostrarci  il  potere  di  essa 
e per  animarci  a impiegarlo,  vuole  che 
talora  sia  più  veloce  la  salute  all'invo- 
cazione del  nome  di  Maria,  che  all’  in- 
vocazione del  nome  medesimo  di  Gesù, 
che  pure  equivale  a quello  di  Salvado- 
re.  Così  l’asserisce  santo  Anseimo  in 
quelle  celebrale  parole:  Velocior  est 
nonnunquam  salus  , memorato  nomine 
Mariae , quam  invocato  nomine  Domini 
lesu  8.  Non  fa  questo  la  Vergine,  dice 
il  santo9,  per  virtù  propria,  chi  non  lo 
sa?  Lo  fa  in  virtù  del  suo  Figliuolo  di- 
vino, che  così  vuole:  appunto  come  la 
luna,  la  quale  non  per  virtù  propria, 
ma  per  virtù  del  sole  opera  talora  più 
velocemente  del  sole  medesimo  in  prò 
della  nostra  terra:  Ex  lamine  a sole 
mutuato  , quasi  quidam  secundus  sol, 
breviter  agii  ut  quod  sol  facil  in  anno , 
luna  faciat  in  mense'0.  Parimente  il  no- 
ti) fiutare.  (8)  V.  Menti,  in  Viriti.  I.  2.  prol>.  2. 

(9j  !..  tle  exccl.  Virg.  e.  G. 

(IO)  lo.  tle  Miunian.  I.  I.  tic  caci.  c.  5. 
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me  augusto  della  Vergine,  sebbene  ri- 
conosce tutta  la  sua  virtù  dal  nome  di- 
vino di  Gesù  Cristo  , tuttavia  par  che 
possegga  una  tal  maggiore  velocità 
d’influire,  concedutagli  da  quel  Signo- 
re che  talora  ama  operare  maggiori 
cose  per  mezzo  de’ suoi  più  cari,  di 
quelle  che  egli  operi  per  se  stesso.  0- 
pera  quae  ego  facio,  et  ipse  faciet , et 
maiora  horum  faciet  L 

IX.  Io  però  qui  nel  rammemorare  le 
glorie  di  sì  gran  nome  non  posso  rat- 
temperarmi di  non  mi  scagliare  con 
impeto  contra  alcuni  che  ad  ogni  poco 
chiamano  la  Vergine  Maria  vanamente, 
o villanamente,  anzi  con  questo  nome 
si  riverito  sfogano  tutte  le  loro  collere 
insane;  e quel  che  anche  è peggio,  au- 
tenticano tutte  quelle  loro  vendette  che 
giurano  più  rabbiosi  di  voler  fare.  Oh 
gente  indegna  di  quel  nome  cristiano 
che  ricevè  nel  battesimo,  mentre  tanto 
strapazza  il  nome  della  Madre  di  Gesù 
Cristo!  Impari  un  poco  dal  suo  Figli- 
uolo divino,  il  quale,  come  osservano 
alcuni2,  mai  nel  vangelo  chiamò  la  ma- 
dre col  nome  suo  di  Maria,  per  la  ri- 
verenza che  le  portava,  secondo  il  co- 
stume degli  ebrei  di  non  appellare  mai 
col  nome  proprio  quelle  persone  che  la 
natura  rendeva  loro  degne  di  sommo 
onore.  Di  buona  ragione  si  avrebbe  a 
temere  d’  imporre  a qualunque  donna 
questo  nome  tanto  inclito  di  Maria,  af- 
finchè, come  avviene,  non  fosse  pro- 
fanato da  alcuna  col  suo  mal  vivere.  E 
di  fatto  per  un  sì  giusto  timore  l’invit- 
ta nazion  polacca  non  sopporta  che  nel 
battesimo  si  ponga  a veruna  bambina 
il  nome  di  Maria:  anzi  neppur sostiene 
che  battezzata  ella  altrove,  porti  un  tal 
nome  nel  loro  regno  : onde  dovendo 
Ladislao  IV  prendere  per  moglie  la  fi- 
gliuola del  duca  di  Nivers,  chiamata 
Maria  Aloisa,  volle  che  nel  contralto 
dolale  si  esprimesse  questa  special  con- 
dizione, che  la  reina,  per  riverenza  del- 
la Vergine  si  chiamasse  nell’  avvenire 
solamente  Aloisa3.  Ma  quando  le  no- 
stre madri  non  vogliano,  nell’  imporre 

(1)  Io.  14.  12. 

(2)  I.\raeus  Trisag.  I.  2.  mod.  24. 


il  nome  alle  loro  figliuole,  procedere 
con  tal  regola,  almeno  si  prendano  una 
cura  maggiore  nell’  allevarle  bene,  af- 
finchè con  le  operazioni  indecenti  non 
lo  svergognino.  La  beata  Catlerina  di 
Errerà,  ove  le  riusciva  di  ridurre,  co- 
m’era solita,  qualche  femmina  di  mala 
vita  a penitenza,  se  udiva  che  ella  si 
chiamasse  Maria,  la  costringeva  dolce- 
mente a deporre  così  gran  nome  infino 
a tanto  che  con  molte  buone  opere  si 
fosse  renduta  meno  immeritevole  di 
portarlo.  Che  se  tanta  circospezione 
converrebbesi  adoperare  nell’  usare  il 
nome  santissimo  della  Vergine,  anche 
per  divozione  ; giudicate  poi,  che  sarà 
abusarlo  altamente,  sozzandolo  con  le 
impurità,  scornandolo  con  le  impreca- 
zioni, e quello  che  è di  vantaggio,  vio- 
landolo ancora  più  di  una  volta  con  gli 
spergiurii.  Ma  dove  mi  sono  io  lasciato 
trasportare  da  zelo,  quantunque  giu- 
sto ? Ritorniamo  in  via.  Se  sì  gradita  a 
Dio  è la  santissima  Vergine  per  la  sua 
altissima  santità,  se  così  eccelso  il  suo 
patrocinio,  se  così  efficaci  le  sue  pre- 
ghiere, se  così  pronto  il  suo  aiuto,  mi- 
rate un  poco  qual  fondo  di  sicurezza  vi 
sarà  mai  la  vera  divozione  a Maria. 
Gettate  pure,o  dilettissimi,  l’ancora  in 
un  tal  fondo,  e non  dubitate  che  non 
sia  per  reggervi  fortemente  contra  l’im- 
peto di  ogni  tempesta  rabbiosa.  Ricor- 
rete a lei  in  tutti  i vostri  bisogni,  im- 
ploratela in  tutti  i travagli,  invocatela 
in  tutte  le  tentazioni,  e sarete  salvi. 

II. 

X.  Ma  forse  che  potranno  sperare  al- 
trettanto que’suoi  divoti  ma  divoli  non 
veri,  di  cui  già  ci  rimane  di  ragionare? 
Quando  troverassi  un  banco,  sopra  di 
cui  abbiano  egual  valore  le  monetesin- 
cere e le  adulterate,  allora  potranno  co- 
storo promettersi  anch’essidi  parteci- 
pare egualmente  la  proiezione  della 
gran  Madre  di  Dio.  Il  Signore  è verità, 
e però  altro  che  verità  non  può  mai 
piacergli:  Veritatem  requiret  Dominus 4. 
E così  da  lui  siate  pur  certi  che  avrà 

(5)  Serarius  in  Iosue  ap.  Lyraeum,  mod.  27. 

14)  l»s  30.  24. 
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imparato  la  Vergine  a far  lo  stesso, 
come  quella  che  fra  tutte  le  creature  è 
la  più  somigliante  al  sole  divino,  non 
altrimenti  che  al  sole  ancor  materiale 
la  più  simigliante  fra  lutti  gli  astri  è la 
luna.  Sol  alter.  Il  sole  è nimicissimo 
di  gradire  verun  inganno  ; piuttosto 
gli  scuopre  tutti.  E cosi  è la  Vergine. 
Pertanto  quale  stima  volete  voi  che  ella 
faccia  di  certe  anime,  che  come  le  vol- 
pi non  hanno  di  buono  se  non  la  pelle? 
Voleva  Dio  nell’antica  legge  che  si  le- 
vasse interamente  la  pelle  sino  alle  vit- 
time stesse  del  sacrificio,  perchè  ap- 
parisse molto  bene  quali  erano  sotto 
d’essa  K Or  non  credete  che  saprà  fare 
altrettanto  anche  Maria  Vergine  , che 
pure  è detta  sede  della  sapienza  ? Se- 
des  sapientiae. 

XI.  Ma  qui  conviene  che  io  mi  spie- 
ghi assai  diligentemente,  perchè  I’  ab- 
baglio sarebbe  troppo  nocevole.  Due 
classi  di  peccatori  possono  ambire  que- 
sto sì  nobil  titolo  di  divoti  di  Maria  Ver- 
gine: alcuni  che  servono  al  peccato, 
come  a tiranno,  quasi  per  forza,  bra- 
mando frattanto  continovamenle,  e cer- 
cando qualche  opportunità  di  scuoter 
via  dall’  anima  il  duro  giogo,  da  cui  si 
truovano  oppressi;  ed  altri  che  servo- 
no al  peccalo,  come  a padrone,  aman- 
do di  stargli  sempre  soggetti,  e goden- 
do di  questa  medesima  servitù,  e quasi 
gloriandosi  di  portarne  la  livrea. I pri- 
mi s>  vagliono degli  ossequi  che  fanno 
alla  Vergine,  per  esser  cavati  fuoradal 
loro  misero  stato  ; e porgendo  a sì  gran 
liberatrice  una  mano,  le  van  chieden- 
do che  gli  aiuti  a rizzarsi  da  quel  pan- 
tano ove  giacciono,  benché  frattanto 
seguano  a lordarsi  con  l’altra.  E questi 
non  si  sgomentino:  piuttosto  dicano 
del  continovo  alla  Vergine  con  fiducia: 
Succurre  cadenti , surgere  qui  curai 
populo ; perchè  quantunque  non  pos- 
seggano attualmente  la  vera  divozion 
della  Vergine,  sono  nondimeno  in  via 
per  trovarla.  I sagramentali  non  con- 
tengono la  grazia,  come  la  contengono 
i sagramenti,  ma  sono  disposizioni  per 
conseguirla  ; e l’istesso  sarà  delle  di- 
vozioni che  questi  praticheranno  in  un 
Scgncvi , Crisi,  lusi. 


tale  stato  di  peccatori,  ma  di  peccatori 
malcontenti  altresì  della  loro  vita.  I 
loro  ossequi  non  conterranno  la  vera 
divozione,  ma  serviranno  almeno  di 
mezzo  per  giugnere  ad  ottenerla.  Rene 
sia  così,  udite  in  pruova  di  questo  un 
avvenimento  che  molto  in  voi  potrà 
accrescere  di  fiducia. 

XII.  Un  certo  giovane,  carico  di  quei 
peccati  che  la  gioventù  chiama  fragili- 
tà, e Dio  chiama  abbominazioni,  si  an- 
dò a confessare  da  un  venerabile  ser- 
vo di  Dio,  nominato  Niccolò  Zucchi  2, 
che  allor  vivea  conosciutissimo  in  Ro- 
ma per  1’  efficacia  della  sua  lingua  e 
delle  sue  operazioni  : Potens  in  opere  et 
sermone.  Il  santo  uomo  l’accolse,  e co- 
me era  suo  solito  in  tali  casi,  Io  com- 
patì con  viscere  tutte  piene  di  carità, 
studiandosi  solamente  di  fargli  inten- 
dere bene,  quanto  a guarirlo  varrebbe 
la  divozione  della  Madonna  santissima: 
e persuaso  che  1’  ebbe  appieno  di  ciò, 
gli  diè  in  fine  per  penitenza  che  sino 
all’ altra  confessione  ogni  mattina,  u- 
scito  di  letto,  recitasse  un’ ave  Maria 
alla  Vergine,  e le  offerisse  gli  occhi,  gli 
orecchi,  le  mani  e tutto  i!  suo  corpo, 
con  supplicarla  a custodirlo  in  quel  dì 
come  cosa  sua  ; e che  l’istesso  atto  rin- 
novasse ogni  sera,  innanzi  di  coricarsi, 
con  baciare  tre  volte  la  terra.  Praticò 
il  giovane  questa  penitenza,  ma  con 
piccola  emendazione.  Eppur  gli  fu  sem- 
pre dal  provvido  confessore  raffermata 
iteratamente;  sinché  venne  voglia  al 
giovane  penitente  di  andare  a girare  il 
mondo  con  alcuni  de’ suoi  compagni, 
nobili  anch’essi  e in  tutto  simili  a lui  ; 
onde  andatosi  a licenziare  dal  suo  pa- 
dre spirituale,  n’  ebbe  per  ricordo  di 
raccomandarsi  sempre  più  alla  Vergi- 
ne, affine  di  mutar  vita,  e di  non  tra- 
scurar mai  quell’  ossequio  che  le  fa- 
ceva mattina  e sera  : e così  partissi. 
Passarono  frattanto  più  anni,  quando 
tornato  a Roma  fu  di  nuovo  dal  suo 
medesimo  confessore,  il  quale  con  ma- 
raviglia grande  e gran  giubilo  del  suo 
cuore,  Io  ritrovò  tutto  cambiato  in  un 
altro,  e sì  lontano  da  quelle  passale 

(I)  Levil.  I.  (2)  in  vita. 
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impudicizie  che  le  aveva  anzi  in  orro- 
re; onde,  chiestagli  la  cagione  di  sì 
notabile  mutazione,  n’ebbe  in  risposta 
che  la  santissima  Vergine,  invocata  da 
lui  costantemente  con  quella  breve  di- 
vozione, gli  avea  finalmente  ottenuta 
da  Dio  la  grazia  della  bramata  purità. 
Nè  qui  finiscono  i favori  magnifici  delta 
Vergine.  Imperocché  raccontando  dal 
pergamo  il  medesimo  padre  Niccolò 
Zucchi  questo  successo,  fu  udito  da  un 
capitano  che  da  molti  anni  seguendo 
una  mala  femmina,  restò  persuaso  a 
voler  anch’  egli  provare  di  liberarsene 
con  adempir  la  medesima  divozione. 
Ciò  che  sortì  con  tanto  suo  frutto,  che 
in  breve,  dismessa  al  tutto  la  pratica, 
mutò  vita.  E perchè  di  questa  muta- 
zione fidavasi  più  del  giusto,  si  delibe- 
rò in  capo  a sei  mesi  di  portarsi  un 
giorno  alla  casa  delFantica  sua  concu- 
bina, a titolo  di  chiarirsi  se  si  era  riti- 
rata anch’ella  dal  male,  o datasi  ad  al- 
cun altro.  Ma  che  ? Nell’ accostarsi  a 
quell’  uscio  dove  correa  manifesto  ri- 
schio di  perdersi,  e no’l  temea,  si  sentì 
da  una  forza  invisibile  risospigncre  in- 
dietro per  tanto  spazio,  quant’era  lun- 
ga quella  contrada:  finché  perduta  di 
vista  la  casa  rea,  fu  lascialo  innanzi  la 
propria  ; ma  con  un  lume  vivissimo 
nella  mente  che  fe’riconoscergli  in  quel 
ritegno  violento  la  mano  della  sua  se- 
gnalata liberatrice,  accorsa  a soccor- 
rerlo. In  questo  fatto  potrete  scorgere 
prima  per  incidenza,  quanto  più  volen- 
tieri la  santissima  Vergine  adoperi  la 
sua  forza  per  allontanarci  dalle  occa- 
sioni pericolose,  che  per  conservarci  in 
esse  senza  cadere,  ove  temerariamen- 
te s’incontrino:  e poi  potrete  più  diret- 
tamente osservare  a nostro  proposito, 
quanto  pur  volentieri  ella  s’interessi  a 
cavare  dal  fango  que’  peccatori  che  so- 
spirano a lei  con  questa  intenzione  di 
rilevarsene.  Di  questa  schiera  di  pec- 
catori ella  si  chiama  madre,  come  dis- 
se a santa  Brigida  1 : Ego  sum  mater 
omnium  pcccatorum  se  volentium  emen- 
dare. Questi  ama  ella  di  cuore,  come 
il  medico  ama  le  membra  inferme  per 
CI)  L.  Kev.  c.  138. 


risanarle,  e come  V artefice  ama  quei 
rozzi  tronchi  ne’ quali  egli  disegna  di 
lavorare  una  bella  statua.  E però  que- 
sti ad  essa  pure  con  gran  fede  ricor- 
rano come  a madre. 

XIII.  Per  contrario  che  conto  volete 
voi  che  faccia  la  Vergine  delle  divo- 
zioni di  quell’  altra  vii  ciurma  di  pec- 
catori che  non  si  cura  di  lasciare  il  pec- 
cato, anzi  che  si  abusa  delle  medesime 
divozioni  a peccare  più  francamente? 
Le  mani,  gli  occhi,  gli  orecchi  e gli  al- 
tri sensi  di  un  cadavere  non  sono,  dice 
Aristotile2,  nè  mani,  nè  occhi,  nè  orec- 
chi di  verità,  ma  neperiano  un  nome  e- 
quivoco.  Così  sono  le  offerte,  le  orazio- 
ni, e i digiuni  di  costoro;  non  sono  nè 
offerte,  nè  orazioni,  nè  digiuni  ; perchè 
nè  contengono  in  sè  la  grazia,  nè  di- 
spongono l’anima  a conseguirla;  anzi 
ne  l’allontanano  sempre  più,  come  o- 
pere  ordinate  da  chi  le  fa  a continova- 
re nel  male  impunitamente.  Di  uno  di 
questa  razza  ragionando  la  Vergine  con 
la  medesima  santa  Brigida,  sapete  ciò 
che  ne  disse?  Costui,  disse,  mi  parla, 
ma  voltandomi  con  creanza  brutta  le 
spalle.  Egli  è un  soldato  che  si  arma, 
ma  alla  rovescia  ; e che  gettata  la  spa- 
da, entra  in  battaglia  col  solo  fodero  in 
mano.  Per  essi  però,  mentre  vogliano 
perseverare  in  un  tale  stalo,  dirò  che 
non  vi  è presso  la  Vergine  quella  mi- 
sericordia c,he  essi  si  pensano:  mise- 
ricordia che  tenga  quasi  mano  alle  lo- 
ro ribalderie.  In  una  nobile  città  d’Ita- 
lia audavano  tre  giovani  attorno  di  not- 
te folta,  e dove  a quell’  ora  andassero, 
ben  potete  immaginarlo  da  voi  senza 
ch’io  vel  dica.  Portavano  il  lume  chiu- 
so nella  lanterna,  e pure,  non  so  come, 
questo  si  spense.  Quando  uno  di  loro, 
girando  l’occhio,  scorse  non  molto  da 
lontano  un’immagine  della  santissima 
Vergine,  davanti  a cui  ardeva  una  Idio- 
patia : e,  aspettatemi,  disse  ai  compa- 
gni, chè  io  vo  fin  là  ad  accendere  la 
candela,  ed  or  ora  torno.  Ma  non  fu 
vero,  imperocché  arrivato  all’ imma- 
gine, vide  ad  un  tratto  morire  da  sè  la 
lampana,  sicché  deluso  ritornò  ai  coni* 

(2)  L.  4.  Meleor.  c.  ult. 


PARTE  III.  RAGIONAMENTO  XXXIV.  9i7 


pagni  sì  bene,  ma  senza  lume.  Quan- 
do credendo  appena  ciò  che  gli  era  oc- 
corso, si  voltò  indietro  e mirò  di  nuo- 
vo arder  viva  la  lampana  come  prima. 
A quella  vista  s’ invogliò  nuovamente 
di  accendere  la  lanterna,  perchè  gli 
servisse  di  guida  alle  doppie  sue  tene- 
bre, della  notte  già  orrida  e della  col- 
pa; ed  avvicinatosi  all’ immagine,  pur 
di  nuovo  si  mirò  sparila  ogni  luce.  Al- 
lora conoscendo  il  suo  errore,  mutò 
pensiero,  e raccontato  il  fatto  a’  com- 
pagni, tornossene  pentito  a casa,  dopo 
essersi  accorto  a sì  chiaro  segno,  che 
quanta  luce  abbonda  alla  Vergine  per 
dissipare  le  tenebre  del  peccato,  tanta 
altresì  gliene  manca  per  favorirlo.  Dis- 
si pertanto  io  di  sopra  che  questa  gui- 
sa di  ossequi  non  erano  apprezzali 
dalla  Madre  di  Dio  ; ma  dissi  poco  : do- 
vea  fin  dire  che  le  erano  spesso  in  o- 
dio,  come  quelli  che  la  costringono  ad 
usare  più  parcamente  la  sua  bontà  (a 
lei  per  altro  sì  consueta  e sì  cara),  per- 
chè non  venga  abusata.  Una  nutrice 
col  seno  pieno  di  latte,  nuli’ altro  più 
desidera  che  trovare  chi  glielo  scarichi, 
onde  di  mala  voglia  sopporta  che  le  ri- 
stagni nelle  mammelle.  Così  di  mala 
voglia  sopporta  la  Vergine  questo  gra- 
vissimo impedimento  che  i peccatori  o- 
stinati  oppongono  alle  sue  grazie,  quan- 
do le  cercano  per  via  di  ossequi  più  si- 
mulali che  veri. 

XIV.  Ma  pure  abbiam  letto,  direte 
voi,  che  la  Madonna  ha  talora  usata 
pietà  ad  alcuni  di  questi  peccatori  me- 
desimi sì  perversi,  i quali  praticavano 
la  sua  divozione  non  per  emendarsi 
dalle  lor  colpe,  ma  per  durarvi  impu- 
niti. Se  valesse  una  tal  ragione,  non 
accaderebbe  dunque  che  voi  più  pian- 
taste le  vigne  nell’  avvenire,  o che  più 
ve  le  coltivaste:  vi  basterebbe,  senza 
tante  fatiche,  riempir  lutti  d’  acqua  i 
vasi  di  casa,  e poi  aspettare  che  la  Ver- 
gine santa  vela  facesse  dal  suo  divino 
Figliuolo  cambiare  in  vino,  dacché  si 
legge,  e si  legge  fin  nel  vangelo,  che 
tanto  nelle  nozze  di  Cana  ella  gli  fe’ 
fare  a favor  di  quei  convitali  i.  Non 
CI)  Io.  2.  (2)  Marc.  12.  40. 


sono  discorsi  questi,  sono  follie.  Chi  vi 
ha  insegnalo  a volere  che  vagliano  a 
voi  di  esempi  quegli  avvenimenti  che 
sono  miracolosi?  L’altro  dì  andando  un 
pellegrino  a Loreto,  trovò  una  borsa 
per  via  che  gli  servì  di  viatico  copio- 
sissimo. Dunque  vi  darà  il  cuore  di 
porvi  anche  voi  in  cammino  senza 
provvedimento  di  alcuna  forma,  per 
tal  fiducia?  E se  non  ardite  esporvi  a 
pericoli  sì  minori  sopra  una  speranza 
fallace,  benché  riuscibile,  come  ardi- 
rete esporvi  a pericoli  sì  maggiori , 
qual  è l’eterno?  Questa  speranza  me- 
desima è nuova  colpa,  perchè  non  è 
speranza,  è temerità:  e pur  voi  presu- 
merete di  scrivere  a vostro  credito 
quello  che  vi  costituisce  più  debitori? 
Hi  accipient  prolixius  iudicium,  dice 
Cristo2.  Guardatevi  pure  di  non  com- 
parire davanti  alla  divina  giustizia  con 
questo  passaporto  sì  falso  di  presun- 
zione, da  voi  chiamala  fiducia;  perchè 
in  vece  di  ottenere  da  quella  libero  il 
passo  come  divoti  della  Madonna  san- 
tissima, correte  rischio  di  venire  anzi 
puniti  come  falsari.  Crimine  falsi  tene- 
tur  qui  se  prò  milite  gessiti  vel  falso 
diplomale  vias  commeavit  3. 

XV.  Vero  è tuttavia  che  non  per 
questo  i peccatori  indurati  debbono 
mai  tralasciar  quel  poco  di  bene  estrin- 
seco che  essi  fanno  con  tali  divozioni 
alla  Vergine,  tuttoché  non  sieno  ancor 
risoluti  d’ indirizzarlo  al  dovuto  fine, 
che  è sorgere  dal  peccato.  Ma  perchè 
ciò?  perchè  può  essere  che  col  tempo 
la  Vergine,  per  qualche  consiglio  di 
provvidenza  a lei  nolo  ed  a noi  nasco- 
sto, ottenga  loro  questo  medesimo  be- 
ne intrinseco  che  non  hanno,  cioè  di 
fare  tali  divozioni  a quel  fine  per  cui 
van  fatte.  In  ogni  caso  serviran  loro 
per  non  essere  affatto  di  scandalo  tra’ 
cristiani.  Il  sale  non  conserva  a lungo 
andare  i cadaveri  dal  putrefarsi,  ma 
serve  almeno  perchè  putrefatti  non 
rendano  tanta  puzza,  quanta  è negli 
altri. 

XVI.  Nel  rimanente,  dilettissimi  miei, 
la  regola  per  amare  la  Vergine  è quel- 

(5)  L.  cos,  \ qui  se,  ff.  ad  1.  Cornei,  de  falsa. 
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la  che  il  santo  Davide  ci  propone  per 
amare  il  Signore:  Qui  diligitis  Domi- 
nimi, odile  malum  *.  E però  con  poco 
divario  dirò  a lutti  i divoti  di  essa  an- 
cor io:  Qui  diligitis  Dominavo,  odite 
malum.  Voi  che  vi  gloriate  di  amare 
questa  gran  madre,  sappiate  l’obbliga- 
zione  indispensabile  che  vi  corre,  di  o- 
diare  l’iniquità,  secondo  quella  regola 
della  legge  : Amicus  meus,  inimicus  i- 
nimici  mei.  Chi  fa  altrimenti,  non  ama 
la  Vergine,  ma  se  medesimo;  anzi  nep- 
pur  se  medesimo,  mentre  procura  a sé 
sì  gran  danno,  quant’  è la  rovina  pro- 
pria: Hostis  est  anirnae  suae2 : Qui  di- 
ligitis Dominam  , odite  malum.  Ricor- 
datevi quante  volte  I’  avete  salutata 
come  reina.  Volete  voi  che  i vostri  sa- 
luti sieno  altrettante  bugie?  E pur  bu- 
gie saranno,  se  non  obbedirete  a ciò 
che  ella  vi  comanda  di  riverenza  al  suo 
Figliuolo  divino.  Odite  malum.  Alcuni 
concepiscono  sdegno  contra  il  peccato, 
ma  non  concepiscono  odio:  e così  pla- 
cansi  con  esso  lui  facilmente,  e dopo 
la  confessione  ritornano  subito  con  es- 
so lui  in  amistà.  Non  è questo  ciò  che 
richiede  da  noi  il  titolo  di  divoti  di  Ma- 
ria Vergine.  Dobbiamo  contra  il  pecca- 
lo concepire  odio,  che  è un  abborri- 
mento  fermo,  fisso,  durevole,  il  quale 
escluda  per  sempre  ogni  pace  ; e non 
dobbiamo  concepir  contro  di  esso  un 
semplice  bollor  d’ iracondia  , più  pas- 
seggera che  permanente.  Odile  ma- 
lum. Odiate  il  peccato  come  un  mal 
sommo,  e che  solamente  merita  il  no- 
me di  male,  perchè  li  contiene  tutti  : 
male  perchè  vi  priva  d’ogni  bene,  ma- 
le perchè  vi  porta  dietro  sè  ogni  mise- 
ria. Odite  malum.  Non  aspettate  di  es- 
ser carichi  di  mille  colpe  per  concepi- 
re ad  esso  questo  odio  santo  : ma  se 
mai  per  gran  disgrazia  cadete  in  qual- 
che fragilità,  alla  prima  rialzatevi  to- 
sto su,  ricorrendo  subito  alla  vostra 
gran  madre,  perchè  vi  assista.  In  una 
parola,  ponete  fine  alla  volontà  di  pec- 
care, e troverete  la  Vergine  più  amo- 
revole di  ogni  madre,  come  vi  assicura 
il  santo  pontefice  Gregorio  VII  3 : Pone 
CI)  l's.  9G.  IO  ;2)  Tot)  12.  IO. 


fìnem  in  voluntale  peccandi,  et  inventes 
Mariam  promptiorem  maire  in  tui  di - 
lectione.  Questo  bell’odio  vi  disporrà 
ad  un  amore  più  bello,  qual  è quello 
che  essa  porterà  a voi,  e che  voi  por- 
terete ad  essa:  e però  questo  è quanto 
io  bramo  continovamente  di  scolpirvi 
nell’animo  : odiate  il  male  : Odile  ma- 
lum. 

Ragionamento  XXXV. 

Sopra  la  divozione  dovuta  a’  santi , 

e massimamente  all'angelo  custode 

I.  Quelle  torri  che  veggonsi  piantate 
su  la  marina,  riescono  a’ naviganti  di 
doppio  prò:  di  scorta  contro  le  tene- 
bre, di  salvezza  contra  i corsari.  Ebbe 
però  ragione  grandissima  san  Basilio  4 
di  chiamar  torri  i santi  nostri  avvoca- 
li ; perchè  essi  piantati  nella  terra  fer- 
ma dell’eternità,  ma  vicini  con  P affet- 
to a)  mare  ondoso  del  tempo,  ci  com- 
partiscono ambidue  questi  beneficii,  fa- 
cendosi nostra  scorta  con  l’esempio,  e 
nostra  salvezza  con  l’interposizione.  E 
quante  volte  nel  più  buio  della  igno- 
ranza non  saprebbe  la  nostra  cieca  men- 
te dove  voltarsi , se  la  luce  delle  loro 
sante  azioni,  scorgendoci  tra  mille  sco- 
gli, non  ci  mostrasse  la  via!  Quante 
volte  quei  corsari  infernali,  lanciando- 
si a voga  arrancata  sopra  il  piccolo  bat- 
tel Ietto  del  nostro  cuore,  ne  furebbono 
indubitabile  rappresaglia  , se  egli  non 
si  ponesse  tosto  sotto  la  protezione  di 
alcuna  di  queste  torri  di  paradiso , da 
cui  pendono  mille  targhe  a difender 
noi,  e mille  aste  a disperdere  gli  av- 
versari: Mille  clypei  pendent  ex  ea  , o- 
mnis  armatura  fortium  5.  Pertanto  ec- 
co il  disegno  che  ebbe  Iddio  nell’ alza- 
re queste  moli  di  santità:  dare  in  ter- 
ra un  esemplare  a’ suoi  fedeli,  in  cielo 
un  rifugio.  In  terris  visus  est , ut  esset 
exemplum;  in  coelum  levatus , ut  sit 
patrocinium  6.  E questo  anche  è il  se- 
gno a cui  dobbiamo  indirizzare  la  no- 
stra divozione  verso  de’ santi,  meritan- 
doci con  P imitazione  delle  loro  virtù 
P efficacia  delle  loro  intercessioni.  Veg- 

(3)  L.  I.  ep.  47.  (4)  Orai,  in  40.  Mari. 

Cani.  4.  4.  (G)  S.  Beni.  sei*.  2.  de  s.  Videro. 
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giamo  in  questo  dì  1*  uno  e 1’  altro  a 
gloria  di  tutti  loro;  ma  con  includere 
espressamente  nel  loro  numero  gli  an- 
geli nostri  custodi,  da’ quali  come  ri- 
ceviamo beneficii  più  incessanti  e più 
indubitati  che  da  verun  altro  santo; 
così  è dovere  che  professiamo  loro  un 
affetto  più  speciale  e più  sviscerato. 

I. 

II.  Primieramente  i santi  sono  quel 
modello  su  cui  dobbiam  lavorare  le  no- 
stre azioni,  se  veramente  vogliamo  noi 
darci  vanto  di  essere  loro  divoti.  Una 
delle  principali  ragionipercuiilFigliuo- 
lo  di  Dio  si  vestì  delle  nostre  membra 
mortali,  è stata  il  proporre  agli  uomi- 
ni un  esemplare  visibile  da  imitarsi  per 
arrivare  alla  santità.  Era  ciò  troppo 
strettamente  connesso  all'  ufficio  di  Re- 
dentore. Altrimenti  1’  eccesso  del  ris- 
catto da  lui  sborsato  sopra  la  croce  per 
noi , che  ci  avrebbe  alfin  giovalo , se 
non  sapevamo  la  forma  di  trafficarlo? 
Conveniva  che  egli  medesimo  col  suo 
vivere  c’  istruisse  prima  a meritare  ab- 
bondantemente quei  beni  di  cui  dove- 
va farci  capaci  col  suo  morire.  Ora 
benché  l’esempio  di  Cristo  potesse  ba- 
stare agli  uomini  per  modello  univer- 
sale d’  ogni  virtù;  era  nondimeno  do- 
vuto alla  sua  gloria  ed  alla  nostra  fiac- 
chezza lasciarci  insieme  altri  esemplari 
minori,  ciascun  de’ quali  potesse  dir  a 
noi  con  l’apostolo:  imitate  me,  confor- 
me ho  io  procurato  d’ imitar  Cristo:  /- 
mitatoresmei  eslote , sicutet  ego  Christi. 

III.  Dissi  doversi  ciò  alla  sua  gloria; 
perciocché  quando  credete  voi  che  il 
sole  apparisca  più  che  mai  gran  fonte 
di  luce;  quando  splende  a noi  così  vi- 
vo di  mezzogiorno?  No.  È quando  tra- 
montando al  nostro  orizzonte  accende 
tante  stelle  smisuratissime  , e l’ empie 
del  suo  splendore,  affinchè  in  suo  luo- 
go mostrino  il  cammino  di  notte,  e di- 
radio  le  tenebre  universali,  rimaste  al- 
la sua  partenza.  Così  Cristo  ha  scoper- 
to più  che  mai  d’ esser  la  prima  idea 
d' ogni  santità,  quando  essendosi  egli 
sottratto  al  nostro  emisfero  per  render- 
si visibile  ai  paradiso,  lascia  in  sua  ve- 


ce tante  stelle  ripiene  del  suo  lume  di- 
vino, quanti  sono  i santi  di  sì  varia 
grandezza  , affinchè  suppliscano  alla 
sua  lontananza,  e regolino  nel  nostro 
buio  i passi  che  diamo  timidi  e titu- 
banti verso  del  cielo. 

IV.  E dissi  doversi  ciò  alla  nostra 
fiacchezza  per  due  ragioni.  Prima,  per- 
chè fra  le  virtù  medesime  ve  n’  ha  al- 
cune le  quali  presuppongono  imperfe- 
zione, come  son  la  fede,  e più  altre  che 
restano  sulla  terra,  ne  accompagnano 
i beati  anche  su  in  cielo.  Queste  non 
furono  in  Cristo:  onde  non  poteva  egli 
di  tali  virtù  darci  individualmente  nel- 
le sue  azioni  divine  !a  propria  norma. 
Non  potè  dirci:  imparate  da  me  a cre- 
dere fermamente  i misteri  che  io  vi  ri- 
velo da  parte  del  vostro  Padre  celeste; 
a sfuggire  i suoi  gastighi , a sperar  la 
sua  grazia,  a pianger  le  ingratitudini 
che  gli  usaste  nel  colmo  de’  suoi  favo- 
ri: e però  facea  di  mestieri  che  egli  ci 
lasciasse  altri  per  esemplari  in  questi 
medesimi  generi  di  virtù.  Ecco  pertan- 
to che  egli  in  sua  vece  sostituisce  a noi 
miseri  sulla  terra  una  Maria  Maddale- 
na, la  quale  dice  a tutta  la  turba  de* 
penitenti  : imitate  me  : Imitatores  mei 
estate.  Imparate  da  me  a piangere  ama- 
ramente le  vostre  colpe,  con  una  ve- 
na di  lagrime  sì  perenni  che  non  vi  si 
rasciughi  sugli  occhi , finché  la  morie 
non  comparisca  a serrarli  di  propia  ma- 
no. Imparale,  gittati  con  viva  fede  di- 
nanzi al  Redentor  vostro,  a baciargli  i 
piedi:  a baciargli  il  sinistro,  con  ado- 
rare la  sua  spaventosa  giustizia  , e te- 
mere ogni  punizione;  a baciargli  il  de- 
stro per  onorare  la  sua  soprabbondante 
misericordia,  e sperare  ogni  perdonan- 
za  *.  Imparate  a spargere  in  copia  gran- 
de quell’unguento  odoroso  delle  opere 
soddisfattone  da  cui  rimane  sopraffat- 
to il  fetore  insopportabile  della  mala 
vita  passata:  Imitatores  mei  estote.  E 
ciò  che  ho  detto  qui  della  penitenza, 
dite  pur  voi  di  altre  virtù  simiglianti, 
per  cui  convenne  alla  debolezza  del 
nostro  stato,  che  Cristo  sostituisse  chi 
ci  facesse  lume  per  lui,  dove  non  po- 
ti) S.  Bern.  serra.  6.  in  caat. 
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tevaoo  giugnere  di  presenza  i raggi  pu  - 
rissimi  della  sua  vita  divina,  e dicesse 
a vari  suoi  servi:  Sitis  sine  querela  in 
medio  nationis  pravae,  sicul  luminaria 
in  mundo  i. 

V.  Poi  conveniva  ciò  alla  nostra  fiac- 
chezza in  ordine  parimente  a quelle 
virtù  che  risplendevano  in  Cristo:  ed  è 
la  seconda  ragione.  Conciossiachè  una 
tale  imitazione  di  uomini  come  noi  ci 
riesce  anche  più  agevole  ad  ottenersi. 
Quando  san  Paolo  si  propone  a’ fedeli 
per  esemplare,  dicendo  loro  più  volte: 
imitate  me , Rogo  vos  , imitatores  mei 
estole  2:  non  vi  date  a credere,  dicesar; 
Giovanni  Grisoslomo,  che  egli  parli  co- 
sì per  vantarsi.  Anzi  parla  così  per 
moslrare  che  la  virtù  è facile  ad  acqui- 
starsi da  chi  la  vuole:  Non  se  extollit , 
sed  ostendit  facilem  esse  virtutem.  E a 
dire  il  vero,  non  riesce  tanto  difiìcile 
a’ principianti  nella  pittura  il  ricavar 
da  eguale  in  eguale;  riesce  difficilissi- 
mo il  ricavare  da  grande  in  piccolo, 
serbando  tutte  ad  un’ora  le  proporzio- 
ni. Ora  l’imitar  gli  esempi  immediati 
del  Salvadore  par  che  sia  un  ricavare 
da  grande  in  piccolo:  cosa  che  ai  più 
imperfetti  può  essere  di  spavento.  Però 
ha  voluto  il  Signore  che  abbiamo  esem- 
plari più  proporzionati  alla  nostra  de- 
bolezza, sicché  possiamo  copiare  dalle 
sue  copie  quasi  da  eguale  in  eguale.  E 
con  ciò  chi  può  spiegare  quanto  animo 
prenda  la  gente  fiacca  a superare  le 
difficullà  che  s’incontrano  nel  cammi- 
no della  virtù?  Giunge  alle  volte  in  ri- 
va al  mare  una  turba  di  timidi  cervi , 
la  quale  scorgendo  poco  lontane  selve 
piene  di  pascoli  a ristorarsi,  e di  pian- 
te a ricoverare  , vorrebbe  pure  inol- 
trarsi in  sì  bel  paese;  ma  la  trattiene 
uno  stretto  di  mare  che  v’è  fra  mezzo. 
Ed  ecco  che  mentre  tutti  irrisoluti  so- 
spirano inutilmente  a quelle  boscaglie, 
si  spicca  uno  tra  loro  di  corporatura 
più  alta  e di  cuor  più  ardito,  e inalbe- 
rando quasi  per  insegna  i rami  della 
sua  fronte,  si  getta  a nuoto:  e con  ciò 
viene  agevolmente  a tirare  dietro  di  sè 
tutta  la  turba  dubbiosa.  Altrettanto  in- 
m Phil.  2 13 


terviene  nella  virtù.  Ci  scuopre  la  fe- 
de pascoli  salutevoli  e soggiorni  sicu- 
ri nell’osservanza  de’ divini  comanda- 
menti  e de’  divini  consigli;  ma  la  diffi- 
coltà che  si  attraversa  per  giugnere  a 
tanto  posto,  ci  leva  il  cuore.  Quando 
ecco  ci  capita  alle  mani  la  vita  di  qual- 
che santo,  o c’ imbattiamo  a mirarne 
le  operazioni,  quali  testimoni,  non  di 
udito,  ma  di  veduta;  e un  tale  esempio 
ci  rimette  di  subito  il  cuore  in  petto, 
c’  invigorisce  , c’  invila  , e con  occulta 
violenza  ci  tira  a tenergli  dietro;  come 
avvenne  a santo  Agostino,  quando  an- 
cor esso  , prima  di  convertirsi,  stava 
litigando  seco  medesimo,  timoroso  di 
lasciare  i piaceri  presenti  del  senso  per 
giltarsi  a nuoto  in  cerca  de’  più  lonta- 
ni mostratigli  dalla  fede.  Quod  isti  et 
istae , diceva  egli  a sè,  tu  non  poteris 3? 
Se  tanti  e tante  han  potuto  passare  il 
golfo,  notando  felicemente,  ed  han  cal- 
pestate tutte  le  promesse  del  senso,  per 
arrivare  agli  amplessi  della  castità,  per- 
chè non  potrai  anche  tu?  Se  questi 
fossero  stati  a sorte  leoni,  tu,  cervo 
misero,  potresti  credere  che  le  loro  for- 
ze maggiori  gli  abbiano  salvati  nel  var- 
co. Ma  mira  che  furon  cervi  ancor  egli 
come  te,  imbelli  di  natura,  senza  au- 
dacia, senz’armi,  e pure  aiutati  dalla 
grazia  divina  han  potuto  tanto:  perchè 
dunque  tu  non  li  segui?  Tu  non  potè - 
ris  quod  isti  et  istae?  An  vero  isti  et  i- 
stae  in  semetipso  possunt  ; ac  non  in 
Domino  Deo  suo?  Così  ci  lasciò  dipinti 
in  carta  i suoi  contrasti  interiori  que- 
sto inclito  penitente,  per  dar  la  gloria 
della  sua  conversione  all’  efficacia  del- 
I’ esempio  che  ebbe  da’ santi,  i quali 
se  noi  pure  vorremo  porci  a mirar  con 
applicazione,  vedremo  quanto  ognor 
vagliono  l’ orme  loro  ad  agevolarci  il 
sentiero  dell’onestà,  segnalo  d3  essi. 
E in  fatti,  per  testimonianza  dell’  istes- 
so  santo  dottore,  non  è facile  a rac- 
contarsi quanto  gran  movimento  fa- 
cesse in  Roma  la  vita  di  santo  Anto- 
nio, descritta  da  santo  Atanasio,  la  pri- 
ma volta  che  fu  recala  in  quella  reai 

(2)  I.  Cor.  4.  IG.;  ad  Phil.  3.  17. 

(5)  Conf.  1.  8.  c.  II.  n.  3. 
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città.  Parve  che  i cristiani  rimanessero 
senza  scusa,  tenendosi  tanto  lontani  dal 
seguitare  gl*  insegnamenti  del  Reden- 
tore , mentre  quell’uomo  santo,  con 
la  rinunzia  totale  delle  ricchezze , dei 
diletti,  delle  delizie  e delle  conversa- 
zioni, aveva  mostrato  che  si  potevano 
arrivare  sì  da  vicino;  e si  era  tirata  die- 
tro una  moltitudine  innumerabile  di 
seguaci,  fino  a popolare  stabilmente  le 
solitudini  e le  spelonche  di  tanti  con- 
culcatori del  mondo  altiero,  quanti  e- 
rano  i romiti  colà  ridotti. 

VI.  Eccovi  la  necessità  che  avevamo 
degli  esempi  de’  santi  per  viver  bene; 
necessità  sì  evidente  che  però  ha  vo- 
luto il  Signore  che  in  ogni  grado,  in  o- 
gni  sesso,  in  ogni  stato,  in  ogni  profes- 
sione, per  lubrica  che  ella  sia,  noi  sia- 
mo provveduti  d’ innumerabili  esem- 
plari da  imitare  con  sicurezza:  e si  fac- 
cia noto,  che  siccome  da  qualunque 
parte  di  un  circolo  posson  le  linee,  se 
vogliono  andare  al  centro;  così  noi  da 
qualunque  condizione  in  cui  ci  trovia- 
mo possiamo  andare  direttamente  a Dio, 
e non  solamente  salvarci,  ma  anche 
salvarci  con  avanzamento  notabile  di 
virtù.  Pertanto  converrebbe  che  aves- 
simo sempre  dinanzi  agli  occhi  le  vite 
di  questi  santi,  da  Dio  proposteci,  e ne 
considerassimo  gli  andamenti  con  una 
pari  assiduità  ed  attenzione,  per  espri- 
merli in  noi  più  che  sia  possibile.  Mas- 
simamente che  non  dovete  credere  che 
le  azioni  dei  santi  vagliano  solo  a di- 
mostrar la  virtù,  vagliono  insieme  ad 
accrescerci  forza  da  conseguirla  , tra- 
sfondendo in  grazia  loro  il  Signore  nei 
nostri  petti  novelli  aiuti,  con  cui  re- 
stiamo invigoriti  alTacquisto:  e sicco- 
me l’olmo  non  invita  solo  col  suo  e- 
sempio  la  vite  vicina  a sollevarsi  in  al- 
to, ma  le  porge  ancora,  per  dir  così, 
tante  braccia  quanti  sono  que'  rami  che 
stende  ad  essa,  e la  rileva  e la  regge, 
finché  ella  s’alzi;  così  l’esempio  de’sanli 
non  sol  c’  insegna  che  dobbiamo  ani- 
mosi poggiare  al  cielo,  ma  ci  dà  sollie- 
vo e sostegno.  Obvium  habebis  gregem 
prophetarum  descendentium  de  excelso, 
et  insiliet  in  te  spiritus  Domini  et  prò- 


phetabis  cum  eis , et  mulaberis  in  virum 
aJium  i;  così  fu  promesso,  e così  avven- 
ne a Saule.  Mentre  ti  moverai  verso  il 
colle,  ti  verrà  incontro  un  numero  di 
profeti  discesi  da  quella  cima;  ed  allora 
Io  spirito  del  Signore  ti  penetrerà  le  po- 
tenze di  tal  maniera,  che  tu,  comin- 
ciando a profetare  com’essi , diverrai 
subito  un  altro  uomo  diverso  da  te  me- 
desimo. Queste  maraviglie  si  avverano 
tuttodì  in  molli  e in  molti,  che,  avvian- 
dosi a camminare  per  l’erta  della  vir- 
tù, si  scorgono  venire  incontro  una 
moltitudine  di  santi  di  qualunque  or- 
dine, nobili,  plebei,  sacerdoti,  laici, 
semplici , letterati , giovani , vecchi,  i 
quali  col  loro  esempio  danno  lor  ani- 
mo per  salire  più  alto;  mentre  ad  un 
tempo  lo  spirito  del  Signore,  penetran- 
dt>  il  cuore  di  questi  generosi  princi- 
pianti, li  muta  tutti  da  quei  che  erano 
prima:  di  peccatori  li  fa  penitenti;  di 
amatori  delle  delizie  li  fa  sposi  della 
croce;  di  avidi  del  danaro  li  fa  specchi 
di  carità  ; di  nimici  della  virtù  in  se 
medesimi , ne  forma  propagatori  della 
virtù  ancora  in  altri:  Insiliet  in  te  spi- 
ritus Domini , et  mulaberis  in  virum 
alium. 

VII.  Così  ci  vagliono  dunque  di  scor- 
ta nella  nostra  navigazione  queste  torri 
luminose  de’ santi,  mostrandoci  insie- 
me la  via,  e dandoci  gran  fiducia  di 
potere  noi  pure  arrivare  al  termine. 
Onde  rimane  che  in  questo  singolar- 
mente noi  riponghiamo  la  uostra  divo- 
zione verso  di  loro,  in  avvicinarci  sem- 
pre più  ad  essi  con  una  imitazione  fe- 
dele de’ loro  costumi.  Troverete  molti 
che  si  spacciano  per  divoli  di  qualche 
santo:  e perchè?  perchè  gli  accendono 
tra  settimana  una  lampana;  percht  gli 
arrecano  all’altare  una  tovaglia,  un 
drappo,  un  doppierò;  perchè  gli  reci- 
tano ogni  giorno  qualche  orazione.  E 
pur  ciò  non  basta.  Bisogna  agli  esterni 
ossequi  congiungere  gl’interni  anco  di 
uno  spirito  che  sia  tutto  concorde  al 
loro.  Ma  perchè  vi  parlo  io  così?  Forse 
perchè  tralasciate  veruno  di  quei  tri- 
buti che  avete  in  uso  di  rendere  ad  al- 
ti) l.  Reg.  10.5.  et  G. 
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cuti  d’essi,  quando  ancora  non  grimi- 
tate?  No  certamente.  Anzi  perchè  ve- 
diate di  quanto  danno  sarebbevi  trala- 
sciarli in  un  tale  stato,  voglio  qui  fram- 
mettere un  caso  di  gran  terrore  che  mi 
sovviene  aver  letto,  e di  poi  rimetter- 
mi in  via.  Fu  già  certo  religioso  1 il 
qual  professava  un  affetto  singolaris- 
simo a santa  Barbara , ed  ogni  giorno 
l’onorava  con  varie  sue  divozioni,  ben- 
ché non  grandi.  In  successo  di  tempo 
lasciandosi  superare  dalla  pigrizia,  co- 
minciò a trascurare  questi  esercizi  di- 
voti: e funne  corretto  dalla  medesima 
santa,  la  quale,  apparsagli  in  sonno, 
gli  disse  apertamente:  Tu  lasci  di  ser- 
virmi com’eri  usato,  ed  io  lascerò  di 
aiutarti  come  io  solea.  Questa  intima- 
zione atterrì  il  religioso,  ma  non  a se- 
gno che  giungesse  a correggerlo  :onde 
questi  si  meritò  che  il  tuono  delle  mi- 
nacce pronosticategli  scoppiasse  nel  ful- 
mine di  una  funestissima  perdizione. 
Imperocché  andato  sempre  di  male  in 
peggio,  di  tiepido  divenne  freddo,  di 
freddo  duro,  di  duro  discolo;  e dopo 
qualche  tempo  gittato  via  l’abito  rego- 
lare, tornò  a rigustare  le  immondezze 
del  secolo,  come  un  cane  che  torni  al 
vomito.  Così  vivuto  lungamente  fug- 
giasco, piacque  al  Signore  che  alla  fine 
infermandosi,  fosse  costretto  a ricove- 
rarsi nello  spedale  di  Norimberga,  do- 
ve, riconosciuto  per  quell’apostata  il 
quale  egli  era,  fugli  caritativamente  da 
un  religioso  del  suo  ordine  stesso  por- 
tato l’abito  per  riconciliarlo  con  Dio,  e 
per  armarlo  contra  la  morte  imminen- 
te. Ma  Dio  vi  guardi  da  un  cuore  che 
ha  fatto  callo:  Cor  durum  habebit  male 
in  novissimo  2.  Al  mirare  quella  sacra 
veste,  come  se  in  essa  leggesse  il  pro- 
cesso de’ suoi  misfatti:  Via,  via,  gridò; 
levatemela  dinanzi,  chè  mi  farete  mo- 
rire prima  del  tempo:  e in  così  dire, 
qual  naufrago  che  follemente  ricusi  la 
tavola  a lui  proferta,  entrò  in  agonia,  e 
se  ne  morì  impenitente,  indurato,  sen- 
za rimedio.  Mirate  dunque  quanto  può 
nuocere  ad  un’anima  pigra  il  lasciar 
quelle  divozioni  che  tanto  bene  erano 
(4)  Io.  Nyder.  1.  2.  c.  3 (2)  Eccli.  3.  27. 


da  lei  state  intraprese  ad  onore  de’santi 
suoi  protettori.  Io  non  ve  le  biasimo 
dunque  come  inutili  in  alcun  tempo: 
ma  ve  le  biasimo  bene  come  imperfet- 
te, bramando  che  le  animiate  con  uno 
spirito  simigliante  allo  spirito  di  quei 
santi  per  cui  le  usale;  che  è,  con  fug- 
gire attentamente  il  peccato  che  ciascu- 
no di  loro  ebbe  tanto  in  odio:  altrimenti 
qual  divozione  può  esservi  in  una  som- 
ma difformità  di  costumi,  altri  perfetti, 
altri  perfidi?  Quae  communicatio  san- 
cto  homini  ad  canem  3?  Dicono  che  le 
corde  formate  delle  intestina  di  lupo 
non  si  accordano  mai  in  un  liuto  con 
le  corde  formate  delle  interiora  di  a- 
gnello,  serbando  sempre  tra  sé  tale  an- 
tipatia, che  più  facilmente  si  lasceran- 
no  strappare  che  mai  ridurre  ad  un  me- 
desimo tuono.  Or  come  dunque  potrà 
accadere  che  mai  si  accordino  in  con- 
sonanza le  viscere  di  un  uomo  mali- 
zioso, impuro,  iracondo,  rapace  più  di 
un  lupo  selvaggio,  con  le  viscere  di  un 
santo,  schietto,  puro,  piacevole,  man- 
sueto come  un  agnello?  Non  si  accor- 
deranno in  eterno,  se  quel  lupo  non  si 
propone  di  convertirsi  anch’esso  in  u- 
mile  agnello,  chiedendo  perdono  delle 
sue  colpe  passate,  e desiderando  forza 
e favore  per  emendarsene  da  indi  in- 
nanzi. 

Vili.  Quanto  però  intollerabile  è la 
scusa  di  quei  cristiani  che  al  proporre 
loro  l’esempio  di  qualche  santo,  o per- 
chè lascino  andare  le  male  pratiche,  o 
perchè  condonin  le  ingiurie,  o perchè 
calpestino  l’interesse,  o perchè  faccia- 
no altro  atto  simile  di  magnanimità  cri- 
stiana, rispondono  arditamente,  chee- 
gli  era  santo!  A questo  dire,  voi  vor- 
rete imitare  non  più  i santi  da  Dio  pro- 
postivi per  esempi,  ma  i demoni  incar- 
nati. Era  santo?  Così  è,  ma  non  per 
questo  era  egli  di  altra  natura  che  della 
vostra:  come  voi  era  fragile,  come  voi 
era  fiacco,  come  voi  era  impastalo  an- 
cor egli  della  creta  comune  del  vecchio 
Adamo.  Tu  dirai  (scrive  santo  Ambro- 
gio ad  una  fanciulla  caduta):  non  ho 
potuto  reggere  più  all’assalto,  perchè 
(3)  Eccli.  13.  22. 


PARTE  SII.  RAGIONAMENTO  xxw.  953 


fo  era  vestita  di  carne  inferma  : Non 
potili  substinere,  quia  carnem  fragilem 
circumferebam!  Ma  si  farà  innanzi  nel 
tuo  giudizio  la  beala  Tecla  con  un  coro 
di  vergini  innumerabili,  e li  darà  una 
mentita:  Respondebit  tibi  beata  Thecla 
cum  innumerabilibus  sociis:  et  nos  ea- 
dem  carne  amictae  fuimus  ^ E se  noi 
vorremo  al  fin  replicare  che  son  caduti 
anche  i santi,  ci  si  farà  innanzi  un  e- 
sercito  di  penitenti  generosissimi,  e ci 
spaventerà,  mostrandoci  coll’esempio 
della  lor  vita,  che  se  sono  caduti,  sono 
anche  risorti  più  vigorosi  che  mai  a rin- 
novar la  battaglia  con  l’inimico,  ed  a 
trionfarne;  e come  una  nave  spalmata 
da’marinari  dopo  lo  scampo  in  nessun 
lato  riesce  più  sicura  di  non  far  acqua 
che  dove  più  trascurata  gli  avea  messi 
prima  a pericolo  di  affondarsi;  cosi  essi 
in  niuna  virtù  furono  poi  più  fortificati 
che  in  quella  nella  quale  essi  avevano 
più  mancato:  più  casti  con  santa  Maria 
Maddalena,  dopo  gli  scandali;  più  fe- 
deli con  san  Tomaso,  dopo  l’increduli- 
tà; più  fervidi  con  san  Pietro,  dopo  l’in- 
costanza; più  distaccati  con  san  Matteo 
dall’affezione  a’ guadagni,  dopo  le  usu- 
re. Non  accade  dunque  mai  dire  per 
vostra  scusa  che  essi  eran  santi,  per- 
chè questo  medesimo  vi  condanna,  non 
vi  giustifica;  mentre  essi  erano  ciò  che 
dovreste  esser  voi.  E che  significa  l’es- 
ser  cristiano,  se  non  che  l’essere  eletto 
a vivere  santamente?  Dilectis  Dei , vo - 
catis  sanctis 2 ? Questo  è il  titolo  più 
glorioso , ed  anche  il  più  generale  che 
l’apostolo  san  Paolocostumasse  dare  ai 
fedeli  nelle  sue  epistole,  dove  ad  ogni 
tratto  li  chiama  santi,  o perchè  fossero 
tali  per  verità,  o per  ricordare  anche 
loro  l’obbligazione  che  avevano  ad  es- 
ser tali,  se  volean  corrispondere  alla 
sublimità  della  loro  vocazione  divina 
ed  alla  famigliarità  che  professano  col 
Signore  quei  che  non  pure  sono  a lui 
sudditi,  come  gli  uomini  tutti,  ma  an- 
cora servi:  Elegit  nos  in  Chrislo , ante 
mundi  conslitulionem,  ut  essemus  san- 
cii 3.  Chi  non  vuole  imitare  i santi,  con- 
vien  però  che  rinunzi  a questo  sì  illu- 
ni Ad  Yirg.  bus.  (2ì  Rom.  1.7. 


sire  titolo  di  cristiano,  perchè  cristiano 
vuol  dire  una  gente  santa,  gens  sancta, 
vuol  dire  un  figliuolo  di  santi ,filiisan- 
ctorum  sumus:  vuol  dire  un  discen- 
dente dalla  linea  d’innumerabili  santi 
confessori,  d’innumerabili  santi  vesco- 
vi, d’innumerabili  sante  vergini,  d’in- 
numerabili santi  martiri,  che  col  loro 
sangue  han  fondata  la  nobiltà  della  no- 
stra illustre  prosapia:  ond’è,  che  se  san- 
ta è la  radice,  convien  che  santi  sieno 
ancora  que’  rami  che  da  lei  pullulano; 
Si  radix  sancta , et  rami 4:  sicché  noi 
pure  portiamo  piene  le  vene  di  quel 
sugo,  di  quegli  spiriti,  di  quel  vigore, 
per  cui  si  sollevarono  sino  al  cielo  sì 
belle  piante.  Altrimenti  che  rami  sia- 
mo? Conviene  che  rinunzi  a ciascuna 
di  queste  glorie  chi  si  vuol  esentare 
dalla  necessità  che  gli  corre  d’imitare  i 
santi  nel  vivere  santamente. 

IX.  Anzi  conviene  che  rinunzi  anche 
all’indirizzo  che  gode  da  quel  santo  an- 
gelo il  quale  ci  custodisce,  chi  non  lo 
vuole  imitare:  giacché  questo  angelo 
stesso,  e niente  più  pregia  in  sè,  e 
niente  più  da  noi  vuole  che  Tesser  san- 
to. Che  niente  più  pregi  in  sè,  non  può 
dubitarsene,  perchè  come  questa  è la 
somma  prerogativa  che  sia  tra  gli  uo- 
mini, così  è la  somma  che  sia  tra  gli 
angeli  ancora,  la  santità.  Mancata  que- 
sta, delle  altre  non  si  fa  caso.  Però  voi 
scorgete  che  laddove  i re  della  terra, 
non  contenti  di  togliere  ad  un  ribelle  la 
lor  grazia,  gli  confiscano  il  tutto  senza 
eccezione,  e feudi,  e case,  e censi,  e 
poderi,  e quanto  abbiadi  bene  al  mon- 
do; Iddio  a Lucifero  e a tutti  gli  angeli 
rei  lasciò  per  contrario  (dopo  anche  una 
ribel Iion  tanto  infame  qual  fu  la  loro), 
lasciò,  dico,  tutti  gli  altri  doni  ammi- 
rabili che  godevano,  di  scienza,  di  a- 
gilità,  di  accortezza  , di  gagliardia,  e 
levò  lor  solamente  la  santità,  con  quei 
beni  che  vanno  congiunti  ad  essa.  Do- 
na naturalia  in  eis  integra  manenti  tal 
è la  dottrina  a noi  su  ciò  tramandata 
da  san  Dionigi  5,  perchè  tutti  gli  altri 
doni  senza  la  santità  non  sono  in  ciclo 

(5)  Eph.  1 . 4.  (4)  Rom.  II.  IO. 

(5)  S Th.  I.  p.  q.  04.  a.  I.  in  c. 
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tenuti  di  alcun  rilievo:  la  scienza  senza 
santità,  si  stima  ignoranza; l’agiliià  ^en- 
za  santità,  si  stima  gravezza;  l'accor- 
tezza senza  santità,  si  stima  goffaggine; 
la  gagliardia  senza  santità,  si  stima  fiac- 
chezza. La  sola  santità,  come  è il  som- 
mo titolo  che  gli  angeli  danno  a Dio, 
ripetendogli  sempre  a cori  concordi , 
Sanctus  , sanctus , sanctus  Dominus 
Deus  exercituum  *;  così  è '1  sommo  ti- 
tolo di  cui  parimente  godano  per  se 
stessi:  Angelus  Domini  sanctus  sit  in 
itinere  vestro 2.  È dunque  manifestis- 
simo che  l’angelo  dato  a noi  per  custo- 
de, niente  in  sè  pregia  più,  come  io  vi 
dicea,  che  Tesser  santo. 

X.  Ma  non  meno  è manifesto  che 
niente  più  similmente  egli  vuol  da  noi. 
Conciossiachè  questo  è il  fine  per  cui 
ci  fu  principalmente  assegnalo  dal  pri- 
mo nascere,  perchè  impariamo  da  lui 
l’ubbidire  a Dio,  che  è quello  a che  si 
riduce,  come  in  ristretto,  la  santità.  Io 
non  so  se  vi  siate  posti  mai  di  propo- 
sito ad  osservare  l’esempio  imparago- 
nabile di  obbedienza  che  ci  propone  la 
fede  dinanzi  agli  occhi , con  proporci 
l’angelo  nostro  custode  che  ci  accompa- 
gna in  qualunque  Iato,  per  obbedire  al 
comando  che  ne  ha  da  Dio:  Angelis  suis 
Deus  mandavit  de  te,  ut  custodianl  te 
in  omnibus  viis  luis 3.  Pensatevi  un  poco 
su,  dice  s.  Bernardo  4,  e specialmente 
pensale  a questi  due  capi:  a chi  sia  dato 
quest’ordine,  e a che  sia  dato.  Chi  ri- 
ceve l’ordine  è un  angelo,  il  quale  su- 
pera con  una  distanza  quasi  infinita  la 
nostra  condizione,  sì  per  ragione  della 
sustanza  angelica,  totalmente  spiritua- 
le, e però  ancora  più  confinante  e con- 
simile alla  divina;  sì  per  le  sue  po- 
tenze che  sono  vivaci  e valide  oltre  0- 
gni  stima;  sì  per  le  operazioni  propor- 
zionate alla  nobiltà  di  sì  sublimi  po- 
tenze; e sì  finalmente  per  li  ricchissimi 
doni  e di  grazia  e di  gloria,  di  cui  va 
adorno  un  principe  tanto  eccelso  di  pa- 
radiso. Questi  è che  riceve  l’ordine.  E 
pur  qual  è quell'ordine  che  riceve?  È 
di  assistere  ad  uomini  meschini,  igno- 
ranti, indocili,  peccatori,  quali  siam 
(I;  |s.  e 3.  Gì)  Tob.  IO  II.  (3)  Ps.  90.  II. 


noi.  Ed  egli  eseguisce  così  appuntino 
un  tal  ordine,  che  non  se  ne  distoglie 
neppure  un  momento  solo.  E ciò  non 
vi  par  cosa  di  altissima  maraviglia9  La 
natura  avendo  fatte  le  balene  di  vista 
corta,  le  provvede  di  un  piccolo  pe- 
sciolino per  loro  guida,  quasi  di  un  pic- 
colo fanciullo  che  dia  la  mano  ad  un 
uomocieco5.  Voi  stupite  di  questa  prov- 
videnza amorevole  ; ed  a ragione.  Ma 
quanto  più  sarebbevi  da  stupire,  se  una 
balena  veggente  facesse  la  guida  ad  un 
pesciolino  losco!  Or  questo,  e maggiore 
ancor  senza  paragone,  è il  prodigio  con- 
linovato  che  per  noi  fa  la  grazia,  dan- 
do ad  un  uomo  cieco  per  guida  una  su- 
prema intelligenza  celeste.  Almeno  fosse 
a questa  permesso  di  abbandonare  un 
tal  uomo,  non  solo  cieco,  ma  scono- 
scente, sfacciato,  qualor  abusando  gl’in- 
segnamenli  della  sua  nobile  guida,  ha 
consentito  stoltamente  a peccare.  Né 
anche  in  un  caso  tale  le  api  non  pos- 
sono trattenersi  intorno  a’cadaveri  puz- 
zolenti; anzi  neppur  sostengono  di  fer- 
marsi d’intorno  a’ fiori  quando  sieno 
appassiti  e già  moribondi  ®.  Or  come 
gli  angioli  dunque,  che  son  sì  puri,  so- 
stengono di  star  forti  intorno  ad  un’a- 
nima peccatrice,  come  non  le  voltano 
incontanente  le  spalle,  e come  non  la 
lasciano  in  abbandono?  Tutto  ciò  si  fa 
da  loro  per  obbedire  a quel  divino  pre- 
cetto: Non  dimittel  cum  peccaveris  7 ; 
e questa  divina  obbedienza  fa  loro  tro- 
vare il  paradiso  anche  al  lato  di  un 
peccatore  putrido  e pestilente  più  di 
qualunque  carogna.  Oh  grande  esem- 
pio adunque  di  obbedire  a Dio!  Quanto 
ci  sarà  di  vergogna  nel  diviuo  giudizio, 
se  non  sapremo  approfittarcene,  e se 
trasgressori  fino  all’ultimo  delle  ordi- 
nazioni divine,  vorremo  noi  miseri  ver- 
micciuoli  disprezzare  i comandamenti 
di  quel  Signore  onnipotente,  che  da 
quei  principi  immortali  vengono  ado- 
rati e adempiti  con  tanto  ossequio! 

II. 

XI.  Ma  quelle  stelle  che  soltenlrano 
in  cielo  all’uflìcio  del  sole  per  illumi- 

(4)  In  ps.  qui  habitat.  (3)  Aelian.  1.  2.  c.  3. 
(6)  S.  Th.  I.  p.  q.  1 13.  a.  G.  (7)  Ex.  23.  2l. 
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narci.  non  rimangono  paghe  di  questo 
solo,  se  non  ci  piovono  in  seno  pur 
mille  beni  con  le  loro  influenze.  Pas- 
siamo però  dalla  scoria  che  ci  fanno  i 
santi  co’  loro  esempi , all’aiuto  che  ci 
recano  con  le  loro  orazioni.  La  legge 
umana  proibisce  a’  più  potenti  il  patro- 
cinare chi  litiga  *.  In  cielo  v’è  un  altro 
modo  di  governarsi:  perocché  la  divina 
misericordia  non  solo  non  esclude  nelle 
nostre  cause  la  protezione  de’  più  po- 
tenti presso  di  lei,  ma  la  comanda.  An- 
che in  questa  parte  potea  parere  che 
fosse  per  noi  bastevole  l’avere  per  me- 
diatore un  solo  Gesù.  Nondimeno,  co- 
me egli  ha  voluto  per  compagni  i santi 
nell’ufficio  di  salvadore  degli  uomini, 
così  li  vuol  per  compagni  nell’ufficio  di 
patrocinatore:  Claritatem,  qnam  dedi - 
sti  mihi , dedi  eis  2.  E però  non  possia- 
mo dubitare  che  i santi  non  ci  soccor- 
rano ognora  con  le  loro  preghiere,  e 
non  ci  ottengano  di  gran  bene  col  farsi 
mediatori  secondari  della  nostra  salu- 
te. Ciò  che  interviene  in  due  modi: 
quando  noi  porgiamo  a Dio  le  suppli- 
che per  mezzo  loro , e quando  essi  le 
porgono  a favor  nostro. 

XII.  In  prima  dunque  ci  giovano  i 
santi  notabilmente,  quando  noi,  por- 
gendo a Dio  le  suppliche,  ci  vagliamo 
della  lor  mano.  Già  voi  sapete  che  pres- 
so D o non  v’è  cosa  la  qual  più  renda 
aggradevoli  le  preghiere,  che  l’umiltà. 
Imperocché  l’orazione  è come  una  saet- 
ta che  tanto  più  va  gagliarda,  quanto 
è scoccata  da  un  arco  che  più  si  arre- 
tra : Oratio  humilianlis  se  penetrai  nu- 
bes 3.  Ora  è buon  atto  di  umiltà  il  ripu- 
tarsi indegno  di  porgere  a Dio  imme- 
diatamente le  proprie  suppliche,  e l’e- 
leggere anzi  di  porgerle  per  qualche 
mano  più  grata,  qual  è quella  di  no- 
bile intercessore.  E però  una  tal  som- 
messione  convien  che  sempre  le  renda 
a Dio  più  gradite.  Il  centurione  inviò  a 
Cristo  gli  anziani  del  popolo,  perchè 
non  si  giudicava  degno  di  comparire 
davanti  a sì  gran  Signore  : Meipsum 
non  sum  dignam  arbitratus,  ut  veni - 

(I)  L.  divine,  et  I.  si  cuiuscumque.  C.  ne  ii- 
ceat  potenlioribus.  (2)  lo.  17.  22. 


rem  ad  te*.  E con  una  sì  umile  ritirala 
penetrò  tanto  addentro  il  cuore  di  Cri- 
sto, che  Cristo  ne  fece  pubblicamente 
le  maraviglie,  benché  (come  sapienza 
infinita)  non  potesse  maravigliarsi  di 
cosa  alcuna.  Nè  finisce  il  prò  nostro 
nell’ umiltà,  ma  passa  alla  confidenza, 
la  qual  proviene  dalla  interposizion  di 
più  intercessori  che  per  noi  parlino.  E 
ciò  chi  può  esprimere  quanto  giovi, 
mentre  a proporzione  della  confidenza 
in  chi  ora,  cresce  altresì  l’efficacia  nel- 
la orazione?  Una  nave  che  sia  racco- 
mandata a più  ancore,  meno  teme  di 
ondeggiare  a mar  grosso;  e l’orazione 
raccomandata  a molli  santi  avvocati, 
meno  teme  di  essere  fluttuante. 

XIII.  L’  altra  maniera  poi  per  cui  si 
rendono  salutari  le  intercessioni  dei 
santi,  è quando  essi  si  muovono  a rap- 
presentare al  Signore  le  nostre  neces- 
sità, perchè  vi  presti  rimedio.  Doppia- 
mente intercedono  per  noi  i santi,  dice 
san  Tomaso  5:  con  preghiere  espresse 
e con  tacite.  Con  tacite,  perocché  i loro 
meriti  sono  continovamente  presenti  a 
Dio  ; e però  non  solamente  rendono  a 
lui  gloria,  come  un  incenso  odorifero  su 
l’altare,  ma  ad  un’ora  stessa  chieggono 
a Dio  pietà  per  li  nostri  mali.  E questo 
tacito  modo  di  perorare  chi  non  cono- 
sce subito  quanto  vaglia?  Un  soldato 
che  mostri  al  re  le  piaghe  ricevute  in 
battaglia  per  sostenere  i vantaggi  della 
corona  reale,  non  ha  bisogno  di  affati- 
care la  lingua  in  favor  de'suoi.  Troppo 
sono  eloquenti  alla  impetrazione  le  boc- 
che di  quelle  cicatrici  non  ben  saldate, 
senz’ altra  aggiunta  di  preghiere  che 
vengano  dalla  voce.  E però  figuratevi 
quanto  debba  conseguirci  di  bene  un 
numero  innumerabile  di  martiri  con  le 
loro  carneficine,  e di  tanti  altri  di  più, 
che  se  non  furono  martiri , patirono 
nondimeno  tanto  per  Dio,  chi  pellegri- 
nando, chi  predicando,  chi  ammae- 
strando, chi  dando  al  genere  umano 
sublimi  esempi  di  mortificazione,  di 
pietà,  di  pazienza,  di  castità!  Piacque 
tanto  a quell'empio  Erode  l’invereeorw 

(o)  Etili.  oj.  21.  (4)  Lue.  7.  J, 

(ì>)  Sup.  q.  72.  a.  5. 
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dia  di  una  giovane  saUatrice , che  le 
promise  anche  la  metà  del  suo  regno 
in  adempimentodi  ciò  ch’ella  addiman- 
dasse  : Quidquid  petieris  dabo  tibi,  li- 
cet  dimidium  regni  mei*.  Che  non  sa- 
rà dunque  valevole  ad  ottenerci  la  pu- 
rità d’ innumerabili  vergini  presso  un 
Dio  infinitamente  buono,  infinitamente 
benefico,  ed  infinitamenleapprezzatore 
di  qualunque  opera  giusta  impresa  per 
lui?  Il  mal  è,  che  mentre  i santi  con 
le  loro  azioni  gloriose  intercedono  a 
nostro  prò,  noi  con  le  nostre  azioni  per- 
verse rendiamo  vane  le  loro  istanze. 
Quantunque  la  calamita  abbia  tanta 
forza  a tirare,  v’è  però  una  tale. spezie 
di  olio  che  le  impedisce  l’ effetto,  ben- 
ché non  arrivi  a toglierle  la  virtù.  Ec- 
covi la  ragione  per  cui  sì  spesso  non 
ci  giovano  punto  i meriti  di  tutta  la 
corte  del  paradiso,  che  per  altro  do- 
vrebbono  parere  più  che  bastanti  a ti- 
rarci al  cielo  con  fortunata  violenza. 
La  ragione  è perchè  molli  tra  noi  sono 
troppo  unti  di  sucidume;  colano  per 
ogni  verso  un  olio  d’inferno,  che  quan- 
to tiene  la  loro  volontà  più  attaccata  al 
male,  tanto  delude  più  le  attrattive  ce- 
lesti de’sanli  più  poderosi  per  sollevar- 
li. Però  dice  san  Tomaso  2 che  questa 
maniera  tacita  di  intercedere  che  han- 
no i santi  a nostro  favore,  non  sempre 
vien  esaudita,  a cagion  dell’  ostacolo 
che  frattanto  noi  vi  poniamo  dal  canto 
nostro. 

XIV.  Ma  se  non  sempre  viene  esau- 
dita la  tacita,  viene  al  contrario  sem- 
pre esaudita  l’espressa,  perchè  questa, 
ripiglia  il  sacro  dottore3,  è fondata  so- 
pra il  vedere  che  tanno  i santi,  come 
Iddio  vuole,  ora  in  questo  caso,  ora  in 
quello,  farci  le  grazie,  ma  con  tal  pat- 
to, che  essi  le  chieggano  espressamen- 
te per  noi.  Quindi  è che  non  sono  essi 
contenti  di  quella  intercessione  abitua- 
le che  per  noi  prestano  co  loro  meriti; 
ma  aU’abituale  congiungono  l’attuale, 
rappresentando  a Dio,  come  nostri  av- 
vocali, le  varie  necessità  da  cui  siamo 
oppressi.  Hic  est , qui  multum  orai  prò 

il)  Marc.  G.  25.  (2)  Sup.  q.  72.  a 5.  in  c. 

(5)  Sud  q 72.  a.  5.  ad  5.  (4)  2.  Mach.  15. 1 4. 


populo,  et  universa  sancla  civitate , Te~ 
remias  propheta  Dei*:  così  fu  detto  una 
volta  di  Geremia  trapassato  a vita  mi- 
gliore. E così  debbe  intendersi  di  tutti 
i santi,  senza  alcun  dubbio.  Imperoc- 
ché, dice  san  Girolamo,  se  in  quel  tem- 
po in  cui  eglino  ancora  mortali  dovean 
essere  solleciti  di  se  stessi,  non  però 
lasciavano  di  pregare  insieme  per  noi. 
e di  conseguirci  tanto  di  bene;  quanto 
più  dovranno  ciò  fare  quando  nulla  sol- 
leciti già  di  sè,  non  altro  più  bramano 
che  di  vedere  noi  pure  a parte  de’ loro 
trionfi  e de’loro  trofei  ? San  Paolo  apo- 
stolo testificò5  di  avere  ottenute  da 
Dio  le  vite  di  dugentosettantasei  suoi 
compagni  nella  orrenda  burrasca  in  cui 
si  trovò  navigando  a Malia.  Ed  ora  che 
egli  è in  porlo  con  Cristo,  trascurerà 
di  pregar  per  quei  che  rimangono  in 
allo  mare?  Et  postquam  resolutus  esse 
coeperit  cum  Christoì  tunc  ora  clausu - 
rus  est?6.  Un  avvocalo  conviene  che 
singolarmente  possegga  questi  due  pre- 
gi : grande  efficacia  nel  dire,  e grande 
amore  alla  causa.  Ora  l’uno  e l’altro  di 
questi  pregi  i santi  posseggono  a ma- 
raviglia. Primieramente  ci  amano  es- 
si di  vero  cuore.  Quisquis  angelorum 
Deum  diligit,  certus  sum  qund  etiam 
me  diligit,  diceva  santo  Agostino:  cia- 
scuno di  quei  beati  spiriti  che  ama  Dio, 
sono  certo  che  ama  anche  me,  come 
fattura  di  Dio;  e mi  ama  in  cielo  con 
una  carità  tanto  più  perfetta,  quanto  è 
più  perfetto  il  fuoco  nella  sua  sfera. 
Dall’altra  banda  chi  può  spiegar  l'effi- 
cacia che  ha  la  loro  intercessione  a prò 
nostro?  I pianeti  più  lontani  dalla  ter- 
ra sono  meno  gagliardi  nella  virtù;  ma 
i santi  per  contrario,  dall’essere  solle- 
vati al  sommo  della  loro  esaltazione 
nel  paradiso,  acquistano  una  virtù  in- 
comparabile per  giovarci.  Basti  il  dire 
che  il  loro  pregare  per  noi  davanti  a 
Dio  pare  che  abbia  quasi  del  violento  : 
Ira  Dei  precibus  sanctorum  frangilur , 
dice  san  Girolamo  7.  E così  finché  i 
santi  sono  viatori,  rimangono  ancor  ca- 
paci di  riportare  qualche  ripulsa,  ma 

(5)  Actor.  27.  57.  (6)  S.  Hieron.  conira  Vi- 

gitani,  c.  5.  17)  InEzech.  c.  15. 
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non  più  quando  sono  già  comprensori 1 . 
In  tale  stato,  quanto  espressamente  ad- 
dimandano.  tanto  ottengono  : Secun- 
dum  quod  orarli  prò  nobis , votis  suis 
aliquid  postulando  , semper  exaudiun- 
tur 2.  Non  possiamo  però  dire  altro,  se 
non  che  i santi  sono  quei  che,  curvi  al 
trono  della  divinità,  sostengono  il  no- 
stro mondo  co’  loro  prieghi  : Sub  quo 
curvantur  qui  portant  orbem  3.  Così  di 
loro  inlerpetra  san  Girolamo  questo 
passo , attribuendo  all’  efficacia  delle 
preghiere  de’ santi,  se  il  mondo,  ag- 
gravato a dismisura  dal  peso  delle  sue 
scelleraggini,  non  profonda  : Sancti 
portant  mundum , dum  eum , ne  ruat  ac 
pereat , orationum  fortitudine  subsii - 
nent. 

XV.  Nè  crediate  che  questo  modo  di 
favellare  deroghi  punto  alla  divina  bon- 
tà, quasi  che  ella  abbia  bisogno  d’inci- 
tatori e d’ intercessori  per  farci  bene. 
Non  già,  dice  san  Tomaso  4:  questo  si 
fa  per  osservare  quel  bellissimo  ordi- 
ne instituito  da  Dio,  che  le  cose  intime 
si  riducano  al  loro  fine  per  le  mezzane. 
E però  essendo  noi  sì  rimoti  da  Dio,  fu 
convenevole  che  a lui  fossimo  ridotti 
per  mezzo  de’santi  a lui  già  presenti,  i 
quali  si  facessero  mediatori  tra  lui  e 
noi.  Pertanto,  siccome  non  è in  Dio 
mancamento  di  potenza  quel  volere 
che  ancora  le  cagioni  seconde,  operan- 
do con  esso  lui,  concorrano  agli  effetti 
della  natura ‘.così  non  è mancamento 
di  bontà  il  volere  che  i santi,  interce- 
dendo per  noi  colle  loro  orazioni  pres- 
so di  lui,  concorrano  agli  effetti  tanto 
più  riguardevoli  della  grazia,  sino  al 
divenirne  cooperatori  di  lui  nella  salu- 
te delle  anime,  di  cui  non  v’  è cosa  al 
mondo  la  più  divina  : Omnium  divino - 
rum  divinissimum  est  cooperari  Deo  in 
salutem  animarum  b.  Anzi  questo  è 
l’eccesso  di  bontà  inesplicabile  nel  Si- 
gnore, non  solo  beare  i santi  con  la  sua 
faccia,  ma  dar  loro  virtù  di  conseguire 
una  tal  beatitudine  ancora  ad  altri.  Ol- 
tre a ciò,  preme  grandemente  a lui  che 

(t)  S.  Tb.  in  sup.  q.  72.  a.  3.  ad  2. 

(2)  Ibid.  in  c.  (3)  Iob  9.  15. 

(4)  Sup.  q.  72.  a 2.  in  c. 


i suoi  santi  vengano  da  tutti  onorati 
sopra  la  terra  ; e però  vuole  che  le  lo- 
ro orazioni  ci  colmino  di  più  beni  in 
qualunque  genere,  affinchè  siccome  so- 
no assai  corteggiali  que’  ministri  dei 
principi  che  molto  possono  in  corte, 
così  vengano  ad  essere  quelli  ancora 
che  tanto  possono  in  cielo6. 

XVI.  Per  tutte  queste  ragioni  si  fa 
palese  l’ infelicità  di  quell’  anima  cri- 
stiana che  affatto  sprovveduta  dell’  a- 
iuto  speciale  che  altre  godono  da’santi 
lor  protettori,  non  altro  alfin  può  a- 
spettarsi,  che  quanto  accadde  ai  pigri 
abitatori  di  Lais,  i quali,  perchè  non 
avean  commercio  con  altri  popoli  di 
loro  più  poderosi,  furono  a man  salva 
distrutti,  senza  che  alcuno  si  movesse 
punto  a soccorrerli:  Nullo  penitus  fe- 
rente praesidium , eo  quod  cum  nullo 
hominum  haberent  quidquam  societatis 
ac  negotii 7.  Sarà  assalita  in  vita  la  mi- 
serabile e molto  più  nella  morte,  e non 
vi  sarà  chi  l’aiuti  ; nullo  penitus  feren- 
te praesidium:  tutto  in  pena  della  sua 
somma  tiepidità  o trascuraggine,  per 
cui  non  si  curò  di  entrare  in  compa- 
gnia di  alcuno  de’santi,  e stabilire  con 
essi  il  commercio  d’  invocazione  e di 
culto,  per  ottenerne  una  buona  corri- 
spondenza d’intercessioni  e di  cortesie. 
Ascendit  ad  cuelum  deprecalioì  et  de- 
scendit  miseralio. 

XVII.  Ma  che  diremo  noi  di  coloro  i 
quali  non  solamente  non  onorano  i san- 
ti, prendendoli  ansiosamente  per  avvo- 
cati, ma  li  disonorano  con  volerli  a- 
pertamente  per  avversari  ? E però  che 
fanno?  Si  aiutano  più  che  possono  a 
bestemmiarli.  Convien  dire  che  questi 
infami  prestino  a gara  la  loro  bocca  al 
demonio,  il  quale  non  potendo  con  al- 
tro, che  con  la  mente  vilipendere  quei 
felici  che  al  contrario  di  lui  si  seppero 
mantenere  fedeli  a Dio,  giugne  ogni 
poco  per  via  di  questi  sacrileghi  a vi- 
lipenderli ancora  con  le  parole.  Ma  mi- 
rino bene  questi  uomini  tanto  indegni 
del  nome  da  loro  vantato  di  cristiano, 

(li)  S.  Dionys.  1 de  coeles.  Hier. 

(6)  S.  Th.  sup  q.  72.  a.  2.  ad  2. 

(7)  ludic.  18.  28. 
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mirino  bene  : perché  siccome  chi  ono- 
ra i santi,  onora  Dio,  e da  lui  ne  deve 
attendere  la  mercede:  così  chi  bestem- 
mia i santi,  bestemmia  Dio,  e da  lui 
parimente  dee  aspettarne  il  meritato 
gastigo,  e gastigo  talora  più  manifesto 
che  se  avesse  bestemmiato  direttamen- 
te il  Signore  stesso,  più  facile  a dissi- 
mulare le  offese  fatte  alla  sua  persona, 
che  le  offese  falle  a’suoi  servi.  Male- 
dicavi maledicentibus  tibi , disse  il  me- 
desimo Signore  ad  Abramo1  : io  male- 
dirò chi  sarà  ardito  di  maledirti.  E in 
pruova  di  ciò  si  narra  di  un  certo  gio- 
vane, mal  figliuolo  di  padre  pessimo, 
che  avendo  un  giorno  bestemmiato  il 
nome  di  san  Girolamo,  comparve  su- 
bito il  demonio  in  figura  di  un  uomo 
nero,  ed  in  presenza  de’circostanti  af- 
ferralo quell’infelice,  se  Io  portò  a pro- 
seguire le  sue  bestemmie  in  quel  fuo- 
co divoratore  dove  non  finiscono  mai, 
ma  si  ricominciano2:  compiendo  così 
unitamente  quell’alt ro  oracolo  spaven- 
toso : Qui  maledixeril  tibi , in  maledi - 
ctione  reputabitur 3. 

XVIII.  Eppure  non  è questo  l’abisso 
più  profondo  d’iniquità  dove  arrivi  la 
lingua  di  peccatori  sì  strabocchevoli. 
Alcuni,  in  onta  de’ santi,  giungono  in- 
fino a chiamar  santo  il  diavolo.  Oh 
bocche,  le  quali  non  possono  neppur 
dirsi  bocche  d’inferno,  dacché  neppur 
nell’inferno  mai  si  proferirebbe  sì  gran 
bugia  ! E v’è  fra  quelle  grotte,  fra  quel- 
le ombre,  fra  quegli  orrori,  chi  tanto 
ardisca  di  dar  lodi  al  diavolo?  Anzi 
ciascuno  ivi  a gara  lo  maledice,  come 
egli  merita,  per  la  sua  ribaldaggine. 
Che  modo  adunque  di  sfogarsi  è mai 
questo,  santo  diavolo , santo  diavolo, 
che  pur  è sì  frequente  in  più  di  un 
paese?  Tutta  la  santità  del  diavolo  ec- 
co qual  sia:  è bruciare  qual  vittima 
strascinata  ad  eterna  gloria  della  giu- 
stizia divina,  e renderle  a marcio  di- 
spetto un  onore  immenso  con  le  sue 
misere  pene.  Ed  una  tal  santità  comu- 
nicherà ben  egli  di  buona  voglia  a tulli 
questi  insolenti  bestemmiatori,  quando 

(I)  Gen.  12.5.  (2)  In  ep.  sub  noni,  s Carili. 
m.1  *•  Aug.  (5)  Num.  24.  i).  (4j  lob  5.  4. 


di  fuoco  perpetuo  verrà  ad  empire  le 
loro  bocche  sacrileghe,  non  altrimenti 
che  se  egli  empisse  un  incensiere  di 
ben  accesi  carboni,  affinchè  poi  col  me- 
desimo bestemmiare  riescano  tali  boc- 
che di  onore  a Dio. 

XIX.  Ma  lasciano  di  riprendere  mag- 
giormente chi  mi  giova  al  certo  di  cre- 
dere che  non  mi  oda.  Io  vi  dirò  piuttosto 
con  le  parole  del  savio  Giobbe,  che  siate 
presti  a chiamare  in  vostro  soccorso 
alcuno  de’santi,  e a lui,  come  ad  incli- 
to protettore,  ponghiatein  mano  la  cau- 
sa della  vostra  salute,  finché  ella  pen- 
de. Voca,  si  est  qui  tibi  respondeat,  et 
ad aliquem  sanclorum  convertere 4 .Sce- 
glietevi fra  tanti  de’santi  qualche  inter- 
cessore più  speciale  e più  segnalato,  ed 
obbligatevi  la  sua  grazia  con  varie  for- 
me di  onorevolezze,  di  ossequi  e di  di- 
vozioni, lodate  fra’cristiani.  Un  gran  re 
del  Mogorre5,  per  nome  Echebarre,  era 
sì  divoto  del  sole , che  ogni  giorno 
quattro  volte  egli  orava  dinanzi  ad  es- 
so, con  recitare  una  lunga  sua  fila- 
slroccola  di  mille  quaranta  titoli  in  lo- 
de di  quel  pianeta,  ora  ammirandone 
la  eccellenza,  ora  riverendone  la  di- 
gnità, ora  ricordandone  i doni.  Mirate 
però  voi  se  questo  re  idolatra,  nel  gior- 
no del  giudizio  non  confonderà  innu- 
merabili cristiani  che  tra  gli  affari  di 
una  povera  casa  non  truovan  tempo 
da  recitare  in  onor  de’santi  neppure  le 
loro  solite  litanie,  mentre  costui  tra  gli 
affari  di  un  regno  vasto  trovava  tempo 
da  recitar  tante  lodi  ad  onor  di  chi  non 
poteva  neppure  udirle  1 

XX.  Sopra  tutto  vorrei  nondimeno 
che  vi  applicaste  ad  onorare  1’  angelo 
vostro  custode,  ed  a meritare  il  suo 
patrocinio:  il  che  otterrete  singolarmen- 
te con  udir  la  voce  di  lui  ; giacché  que- 
sto è quello  che  ci  comanda  più  espres- 
samente il  Signore  ove  di  lui  parla, 
audi  vocem  eius  6.  Beati  voi  se  il  farete, 
perchè  ne  sperimenterete  grazie  sin- 
golarissime per  abbandonare  il  pecca- 
to e per  allontanarvi  da’  precipizi.  Af- 
fermano che  il  pavone,  non  men  pie- 
toso che  bello,  ha  dalla  natura  un  isliu- 

(5)  Uemc  1.  4.  (0)  Ex.  25.  21. 
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lo  tale  a conoscere  il  veleno  nascosto, 
che  corre  al  luogo  ove  si  accorge  che 
quello  sia  tenuto,  e grida,  c gracida,  e 
sbatte  Tali,  e fa  tanto,  che  spezza  il 
vaso  di  quel  maligno  liquore,  o alme- 
no lo  rovescia;  e quando  sia  sotterra- 
to, fa  tulle  le  pruove  con  le  zampe  af- 
fannose a scavarlo  fuori.  Credete  però 
voi  che  lutto  questo  e più  ancora  non 
sia  per  fare  l’angelo  vostro  custode  con 
esso  voi  ? Lo  farà  certamente  : e se  non 
siete  più  che  protervi  a voler  ritenere 
chiuso  nel  cuore  il  tossico  del  pecca- 
to, vi  forzerà  a cavarlo  fuora  una  volta 
per  mezzo  di  una  vera  e valevole  con- 
fessione, e spezzerà  ancora  il  vaso  che 
lo  contiene:  voglio  dire  vi  leverà  d'in- 
torno quella  occasion  pericolosa,  quel 
traffico,  quella  tresca,  che  servono  co- 
me di  tazza  al  tossico  del  piacere.  Tu 
una  parola,  vi  otterrà  tutti  i beni  del 
paradiso.  E come  ad  un  piccolo  bam- 
binello, il  quale  non  arriva  a cogliersi 
i frutti  con  le  sue  mani,  sogliamo  pie- 
gare i rami,  acciocché  vi  giunga  ; così 
egli  piegherà  con  le  sue  intercessioni 
la  divina  misericordia,  affinchè  voi  giun- 
giate a coglier  da  essa  que’ favori  spe- 
ciali e soprabbondanti,  dove  non  si  sten- 
dercbbono  i vostri  meriti.  Ad  aliquem 
sanctorum  convertere. 

XXI.  Questi  saran  per  voi  le  torri  di 
riparo  con  la  loro  assistenza  : Turris 
forlitudinis  a facie  inimici:  e questi 
saranno  la  scorta  di  sicurezza  col  loro 
esempio.  Pertanto  chiuderò  il  mio  ra- 
gionamento con  le  parole  del  santo 
vecchio  Tobia,  e crederò  di  poter  com- 
pendiare in  esse  ciò  che  vi  ho  detto  fin- 
ora. Filit  sanctorum  sumus:  siamo  figli- 
uoli de’santi:  e se  non  vogliamo  troppo 
vilmente  degenerare  da’noslri  natali,  è 
necessario  che  imitiamo  i costumi  di 
padri  così  gloriosi;  nè  li  seguitiamo 
solo  come  i girasoli  seguono  il  loro 
pianeta,  col  guardo,  ma  non  col  piè  : 
che  è quanto  dire,  non  basta  seguirli 
approvando  e ammirando  le  loro  emi- 
nenti azioni,  se  poi  frattanto  riman- 
ghiamo  filli  in  terra  con  una  vita  da 
bruto,  non  che  da  empio. 

(I)  Prov.  17.  G.  (2)  Prov.  H 25 


XXII.  Filli  sanctorum  sumus:  siam 
figliuoli  de’santi.  Ma  a qual  figliuolo 
non  cale  sommamente  la  gloria  de’suoi 
maggiori  ? Corona  senum  filii  fìliorum, 
et  gloria  fìliorum  patres  eorum  L I san- 
ti già  servono  di  onor  sommo  a tutto 
il  cristianesimo:  convien  però  che  noi 
reciprocamente  serviamo  loro  di  coro- 
na, invocando  con  rispetto  i lor  nomi, 
frequentando  con  verecondia  le  loro 
chiese,  fomentando  con  ardore  il  loro 
culto,  e celebrando  con  la  pietà  conve- 
nevole sopra  tutto  le  loro  feste.  Clio 
solennità  sono  mai  quelle  che  veggonsi 
tra’ fedeli  nelle  natalizie  de’ santi,  solo 
con  mercati,  con  giuochi,  con  gozzovi- 
glie, con  trebbi,  e con  andare  fino  a 
ballare  dinanzi  a’  lor  sagri  tempii?  Gli 
antichi  gentili  si  può  dire  che  giusta- 
mente onoravano  i loro  dei  con  feste  di 
simil  guisa  ( perchè  offerivano  loro 
quello  di  che  godeva  una  lai  marma- 
glia di  dei  viziosi),  cioè  col  vizio:  ma 
noi  presumiamo  di  onorare  così  i santi 
del  paradiso?  Onoreremo  i nostri  in- 
cliti protettori  con  aprire  in  grazia  lo- 
ro i mercati  più  celebri  di  ogni  tempo, 
cioè  con  dare  in  grazia  loro  scala  fran- 
ca a quelle  baratterie  che  essi  con  le 
parole,  con  la  penna  e con  le  opere 
procurarono  tanto  di  porci  in  odio? 
Onoreremo  i martiri  che  tanto  han  pa- 
lilo per  Dio,  con  darci  più  bel  tempo 
che  mai  nel  dì  che  morirono?  Onore- 
remo le  vergini  per  via  di  quelle  com- 
pagnie licenziose  che  furori  già  tanto 
abborrile,  tanto  abbominate  da  esse 
mentre  erano  sulla  terra  ? Ah  no  che 
un  tal  modo  di  venerare  i santi  ci  fa 
comparire  per  loro  figliuoli  stolti;  e 
così  invece  di  meritarci  il  loro  patro- 
cinio, non  altro  fa,  che  provocare  so- 
pra di  noi  la  lor  ira:  Ira  patris,  fìlius 
stulius 2. 

XXIII.  Filii  sanctorum  sumus.  Siamo 
figliuoli  de’  santi,  e però  dobbiamo  in- 
vocarli con  fiducia  di  figliuoli  ne’noslri 
bisogni.  Gli  antichi  idolatri  , temendo 
di  essere  abbandonati  da’  loro  dei , li 
legavano:  tanto  erano  sciocchi  nel  giu- 
dicarne3. Ma  noi  non  abbiamo  a temere 

(3)  Q.  Curtius  I.  4. 
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di  fuga  tale.  Portiamoci  pure  da  figliuoli 
co’  santi  , e non  dubitiamo.  I santi  ci 
amano  con  indicibile  carità,  e però  tutti 
vogliono  il  nostro  bene.  Ma  quando 
ancor  ciò  non  fosse,  non  v’ è pericolo 
che  ci  abbandonino  mai , perchè  essi 
sono  col  Signore  legati  in  vincolo  così 
slreltodi  carità,  che  non  possono  volere 
altro , sennnchè  noi  concorriamo  con 
esso  loro  a goderlo  e a glorificarlo  per 
tutti  i secoli.  E questo  è quello  che  so- 
prattutto dobbiamo  da  loro  chiedere 
giornalmente.  Beati  noi  se  ’1  faremo  I 
Potremo  sperare  che  dopo  un  breve 
pellegrinaggio  mortale  andremo  in  pa- 
tria a ringraziar  di  presenza  ed  a rico- 
noscere chi  già  salvo  si  adoperò  per 
farvi  giugnere  a salvamento  noi  pure 
dal  nostro  esilio. 

Ragionamento  Ultimo 
Sopra  la  necessità  di  apparecchiarsi 
alla  morie 

1.  Tempo  fu  che  i nostri  maggiori  si 
figuravano,  non  ritrovarsi  altro  mare 
al  mondo  che  il  mare  Mediterraneo. 
Onde  se  interveniva  che  alcuna  nave 
si  avvicinasse  a que’  due  monti , che 
formano  lo  stretto  di  Gibilterra,  chia- 
mali Abila  e Calpe,  riputavano  che  una 
tal  nave  avesse  veduto  l’ultimo  termine 
delle  cose , senzachè  da  lei  si  potesse 
passar  più  oltre:  Non  plus  ultra.  Ma 
ornai  sono  molti  secoli,  dacché  il  nostro 
mondo  si  è ricreduto  di  errore  tanto 
massiccio;  ed  ha  imparato  che  v’è  di  là 
dal  nostro  mare  un  oceano  stermi- 
natissimo, dove  i naufragii  son  senza 
scampo,  per  chi  vi  rompa,  ed  i lidi  son 
ricchi  d’ogni  ventura  per  chi  vi  appro- 
di. AlPistesso  modo  è accaduto  che 
l’antica  gentilità  si  è data  lungo  tempo 
a credere  che  l’ultimo  termine  delle 
miserie  nell’uomo  fosse  la  morte:  Ul- 
timum  terribilium  ; dopo  la  quale  non 
si  trovasse  altro  male,  se  non  se  forse 
nella  fantasia  popolare,  o nelle  finzioni 
poetiche.  Ma  la  fede  ci  ha  scoperto  con 
sicurezza  che  la  morte  non  è l’ultimo 
segno  delle  miserie  possibili  ad  un  mor- 
tale, ma  n’ è solo  un  lieve  princìpio: 
llaecuuleiii  omnia  initia  sunt  dolorimi* . 


Troppo  più  vasto  è quell’oceano  di  mali 
che  noi  siamo  costretti  a temer  di  là, 
se  naufraghiamo  ; come  anche  troppo 
più  ricco  che  non  il  nostro,  è quel  lido 
fortunatissimo,  dove  per  tutta  l'eternità 
faremo  scala  tranquilla  se  ci  salviamo. 
Nondimeno  che  ci  giova  saper  tutto  ciò 
per  fede,  se  poi  si  vive  come  se  fosse 
ignotissimo,  senza  provvedere  ai  peri- 
coli sommi  che  sovrastanno  in  quel 
passo  estremo  ? Dilettissimi , voglio 
chiudere  i miei  ragionamenti  con  di- 
mostrarvi la  più  importante  di  tutte  le 
verità  pratiche,  epilogata  in  questi  due 
punti:  nella  necessità  e nella  norma  di 
apparecchiarsi  opportunamente  al  mo- 
rire. Vero  è,  da  me  presupporsi  che 
lutti  voi  qui  ragunali  a sentirmi  abbiate 
volontà  di  salvare  l’anima  vostra.  Al- 
tramente, sequi  si  trovasse  alcuno  che 
avesse,  come  diceva  il  profeta,  patteg- 
giato già  con  l’inferno,  io  mi  dichiaro 
che  non  intendo  parlare  con  esso  lui. 
Esca  pur  egli  di  chiesa,  o se  vuole  star- 
vi, si  chiuda  almeno  le  orecchie,  qual 
aspido  contumace,  per  non  udirmi  a 
sua  maggior  dannazione.  Ma  se  per 
contrario  bramate  salvarvi  tutti,  a tutti 
dunque  farò  vedere  egualmente  con 
evidenza,  tanto  al  lume  della  ragione, 
quanto  al  lume  dell’autorità  derivatoci 
dalla  fede,  la  necessità  di  questo  appa- 
recchio alla  morte,  per  poi  spiegarvene 
brevemente  la  forma.  Cominciamo  dalla 
ragione. 

I. 

II.  La  necessità  di  precedente  appa- 
recchio può  nascere  in  qualunque  ope- 
ra da  due  capi  : o dall’opera  stessa,  o 
dall’  operante.  Quaudo  l’operante  sia 
poco  sperimentato  , o quando  l’opera 
sia  grandemente  stimabile,  è manifesto 
che  secondo  tutte  le  regole  di  saviezza 
conviene  ad  essa  disporsi  con  somma 
cura.  Ora,  se  nel  caso  nostro  vogliamo 
noi  in  primo  luogo  mirare  all’opera, 
par  propriamente  che  i cristiani  non 
intendano  quello  di  chesi  tratta,  quan- 
do si  tratta  di  andarsene  all’altra  vita. 
Ed  è passaggio  da  farsi  .questo  alla  cie- 
ca , e senza  avervi  innanzi  pensalo, 
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provveduto,  studiato  per  farlo  giusto? 
Chi  giuoca  da  burla,  può  facilmente 
mandare  a monte  le  carte  senza  guar- 
darle: ma  non  così  chi  giuochi  in  un 
resto  di  tutto  il  suo,  e molto  meno  chi 
vi  giuocasse  anche  il  collo.  Mirate  un 
poco  que’ soldati  infelici,  dannati  al 
dado,  cioè  dannati  a dover  tutti  gittarlo 
sul  tavoliere  con  questa  legge,  che  di 
lor  muoia  chi  sortirà  minor  punto;  con 
che  batticuore  lo  gettano,  con  che  an- 
sia, con  che  attenzione,  poiché  si  tratta 
di  tanto,  o di  andar  libero,  o di  morire 
moschettato!  Eppure  se  cimentasi  a 
quel  dado  la  vita,  non  si  cimenta  più 
che  la  vita  del  corpo  solo.  Che  sarà 
dunque  dove  si  cimenti  la  vita  dell’i- 
stess’anima?  Non  sarà  dover  che  ivi  si 
applichi  tutto  l’uomo?  Oh  se  capissimo 
quanto  sia  per  dipendere  da  quel  pun- 
to : De  sorte  mortis  1 ! Uditelo  attenta- 
mente: o un  eterno  pianto,  o un  eterno 
riso;  o un’eterna  prigione,  o un  eterno 
regno;  o un’eterna  povertà,  o un’eter- 
na ricchezza;  o un’eterna  miseria  , o 
un’eterna  felicità.  E non  è giusto  che 
un  punto  tale  si  mediti  prima  bene, 
perchè  non  sia  di  ventura,  sia  di  con- 
siglio? Certamente  per  destare  la  nostra 
sonnolenza  in  così  grand’opera,  non  vi 
vorrebbe  altro  che  apprendere  viva- 
mente quanto  ella  importi. 

III.  Que’ cavalieri  che  stimano  im- 
portar mollo  il  riuscir  vincitori  in  una 
pubblica  giostra  sotto  gli  occhi  del  loro 
re , non  hanno  già  bisogno  di  essere 
persuasi  al  provarsi  innanzi  ben  bene, 
e all’addeslrarsi  con  un  apparecchio 
incessante  a fare  il  più  bel  colpo  che 
sia  possibile.  L’intendono  da  sè  tutti,  e 
perciò  rompono,  per  così  dire,  una  sel- 
va di  lance  in  pruova,aflìn  di  romper- 
ne nel  dì  prefìsso  una  sola  cor.  piena 
gloria.  E pur  ciò  è,  se  si  ponderi,  una 
baiata.  Il  colpo  bello  è quello  che  si  fa- 
rà quando  alla  presenza  di  Cristo  re 
della  gloria  rompasi  da  noi  l’asta  in 
petto  a Lucifero  ( che  furibondo  verrà 
in  quell’arringo  terribile  ad  investirci 
col  sommo  del  suo  potere) , e facciasi 
rovesciato  cader  di  sella.  E chiunque 

(I)  Eccli.  48.  5. 
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arrivi  ad  apprendere  l’ importanza  di 
questo  colpo,  non  lo  stimerà  colpo  de- 
gno di  mille  pruove?  Questo  è quel 
che  guadagnaci  il  paradiso. 

IV.  AH’  istesso  modo  non  ha  bisogno 
di  essere  persuaso  a fuggire  da  un  im- 
menso ed  imminente  pericolo  chi  viva- 
mente Io  apprende.  Questi  anni  addie- 
tro , essendosi  nella  città  di  Arles  in 
Francia  attaccato  un  incendio  grande2, 
un  paralitico  che  per  molti  auni  era 
stato  a giacere  immobile  nel  suo  letto, 
veggendo  le  fiamme  che  già  già  si  ac- 
costavano a divamparlo,  fe’  tale  sforzo 
che,  ritornando  gli  spiriti  ai  nervi  in- 
fermi, potè  sbalzar  dalle  piume,  e an- 
dar verso  l’uscio  con  tanta  celerità,  che 
il  fuoco  non  lo  raggiunse.  Pensate  dun- 
que se  quasi  non  si  farebbono  de’mira- 
coli,  quando  si  finisse  d’intendere  quan- 
to monti  fuggire  da  quelle  fiamme  d’in- 
ferno, a cui  verrà  condannato  chi  morì 
male!  Se  s’intendesse,  non  accadereb- 
bono  al  certo  nè  altre  prediche,  nè  altre 
persuasioni  a far  sì  che  con  tutti  gli 
spiriti  della  nostra  mente  ci  unissimo  a 
procurare  di  morir  bene.  Verificata  la 
prima  parte  dei  desiderii  espressici  da 
Mosè,  utinam  saperent  et  intelliyerent, 
si  verificherebbe  ad  un  attimo  la  se- 
conda, et  novissima  providerent  3. 

V.  Cresce  la  necessità  di  tale  atten- 
zione quando  l’errore  di  chi  non  ha 
provveduto  opportunamente  è di  ge- 
nere irrimediabile.  Lo  vediamo  fin  nelle 
bestie  prive  di  senno,  ne’ cavalli,  ne’ 
cammelli,  ne’ giumenti  medesimi , che 
obbligati  da  chi  li  guida  a passare 
un’acqua  gelata,  se  non  si  assicurano 
prima  con  più  zampate , che  ella  sarà 
valevole  a sostenerli,  si  lasceranno  am- 
mazzare sotto  il  bastone,  piuttosto  che 
andare  innanzi.  E della  volpe,  che  è di 
natura  accortissima,  noi  leggiamo  che 
nel  mirare  tutto  il  fiume  a cui  giugne, 
rappreso  da  ghiaccio  saldo , neppur  si 
fida  (benché  sì  snella)  a guadarlo  ani- 
mosamente; ma  calato  prima  l’orecchio 
vuole  arguire  dal  mormorio  di  quel- 
l’acqua che  sotto  corre , se  il  gelo  sia 

(2)  Richeom.  Valedic.  Anim.  devot.  coll.  6. 
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cosi  grosso  che  la  sostenga  *.  Queste 
ed  altre  tali  cautele  son  poste  in  opera 
dagli  animali  insensati,  ove  si  tratti  di 
fallo  non  riparabile.  E l’uomo  che  si  dà 
vanto  di  dare  agli  animali  le  regole  di 
prudenza,  noo  di  riceverle,  certificato 
dalla  fede  di  un  rischio  tanto  più  facile 
e tanto  più  fortunoso  , qual  è quello 
che  ciascun  corre  nel  passo  estremo, 
non  vorrà  premettere  alcuna  savia  cau- 
tela ad  assicurarsi  di  non  fallire  , ben- 
ché egli  sappia  che  se  fallisce  è spedito, 
non  può  tornare  a correggere  il  fallo 
incorso  ? Si  ceciderit  lignum  ad  au- 
strum,  aut  ad  aquilonem , in  quocum - 
qae  loco  ceciderit,  ibi  erti2.  Io  dico,  che 
siccome  l’atto  supremo  della  prudenza 
cristiana  è provvedere  al  sommo  di 
lutti  i rischi,  che  è morir  male,  e prov- 
vedervi anche  in  tempo,  non  aspettan- 
do a spalmar  la  nave  quando  già  co- 
mincia a far  acqua;  così  l’atto  supremo 
dell’umana  stoltizia  è incontrare  un  ri- 
schio di  tal  genere  alla  balorda.  Avete 
forse  voi,  dilettissimi,  più  di  un’anima, 
sicché  naufragando  con  una  , possiate 
poi  con  l’altra  venire  a galla?  o pure 
avete  trovalo  alcun  nuovo  varco  da 
andarvene  all’altro  mondo  senza  tanti 
pericoli  di  perire  comuni  agli  altri?  Il 
passo  più  terribile  che  s’incontri  in 
tutto  l’oceano,  è Io  stretto  di  Magaglia- 
nes,  tra  l’America  e la  terra  del  fuoco, 
perchè  ivi  Tacque  sono  urtate  e rispinte 
da  due  gran  mari  contrari , del  sud  e 
del  nort,  i quali  col  loro  flusso  e riflus- 
so vi  mantengono  le  tempeste  come 
paesane.  Purei  nocchieri  liannolrovato 
modo  di  scansare  quel  passo  così  ar- 
rischiato, tenendosi  più  a basso, e pas- 
sando felicemente  per  un  altro  stretto, 
men  burrascoso.  Potrete  forse  voi,  di- 
lettissimi, far  Tistesso  nel  caso  nostro? 
Il  passo  più  terribile  che  s’ incontri  da 
un  uomo  nato,  è quel  della  morte;  per- 
chè ella  è uno  stretto  combattuto  dal— 
T impelo  di  due  mari  al  lutto  discordi, 
del  tempo  e della  eternità.  E pure  ella 
è il  passo  unico,  non  v’è  altra  via;  non 
si  è trovata  da  veruno  giammai,  nè  si 
troverà  : conviene  assolutamente  pas- 
ti) riin.  1.  8.  c.  tS.  (2)  Eccl.  113. 
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sar  per  quella.  E voi  non  vi  pensate? 
e voi  non  vi  provvedete?  e voi  non  dite 
tuttora  tra  voi  medesimi:  che  sarà  a 
quel  punto  di  me?  Misero,  se  io  m’af- 
fondo; se  io  rompo  ad  uno  scoglio  di 
tanti  che  sono  ascosti  in  quel  golfo  on- 
doso; se  io  perdo  il  cielo'.  È finita  per 
tutti  i secoli. Terribilecondizione’.S/ata- 
tum  est  hominibus  semel  mori3.  Si  muo- 
re una  volta  sola  : e pure,  per  morir 
bene  una  volta  , par  che  bisognerebbe 
esser  morto  già  mille  e mille,  affine  di 
avere  appreso  in  sì  varie  pruove  il  mo- 
do di  morir  bene  infallibilmente. 

VI.  Oltre  a ciò  (perchè  mi  giova  di 
serrarvi  ogni  scampo),  siete  voi  sicari 
di  non  morir  quando  meno  ve  lo  aspet- 
tiate? Io  sto  a vedere  che  vi  sia  calato 
dal  cielo  alcun  privilegio,  per  cui  sap- 
piate non  dover  la  morte  venire  a voi, 
come  a tanti,  qual  ladro  tacito,  ma  qual 
corriere  anelante  che  suoni  da  lungi  il 
corno,  per  dir  che  arriva.  Se  lo  avete, 
dov’è?  cavatelo  fuora.  Direte  che  molti 
de’ vostri  conoscenti  sono  morti  con  agio 
sul  propio  Ietto.  Ma  quanti  ancora  sono 
morti  di  subito  in  una  strada!  Nell’as- 
sedio di  Rodi,  Solimano  signor  de’turchi 
vi  condusse  alcuni  cannoni  di  straor- 
dinaria grandezza.  Ora  mentre  comin- 
ciossi  la  batteria,  le  palle  venivano  con 
tal  fischio,  che  i guastatori  avean  cam- 
po da  ritirarsi,  fintantoché  quelle  pas- 
sassero senza  danno.  Ma  che?  In  suc- 
cesso di  tempo,  essendosi  da’ colpi  re- 
plicati già  rotta  l’aria,  ed  assottigliata, 
cominciarono  le  palle  a venire  senza 
romore,  e però  con  una  strage  grandis- 
sima di  que’  miseri  i quali  furono  colti 
alla  sprovveduta  perla  passata  fidanza. 
Chi  sa  però  che  la  morte,  se  ad  alcuni 
è venuta  nel  primo  modo,  cioè  fi- 
schiando altamente  , non  venga  a voi 
nel  secondo  senza  fischiare?  Non  han 
voluto  le  leggi  umane  permettere  a ve- 
runo de’  malfattori  che  egli  si  elegga 
mai  da  sè  la  maniera  del  suo  supplizio: 
e volete  voi  che  il  permettano  le  divi- 
ne? Tutto  il  contrario.  Ni  si  conversi 
fueritis,  gladium  suum  vibrabil , arcuili 
suum  tetendit,  et  pararti  illum,  dice  il 
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salmista  * a terror  degl’ impenitenti. 
Dice  che  contra  loro  si  è già  fornita  la 
divina  giustizia  di  spada  e d’arco:  di 
spada,  a ferir  da  vicino  con  modi  noti: 
di  arco,  a colpir  da  lungi  con  tiri  ines- 
cogitabili: ma  non  dice  qual  poi  si  a- 
dopererà,  se  l’arco,  o la  spada,  perchè 
ciascuno  stia  preparato  a qualunque 2. 
Però,  se  ad  alcun  di  voi,  dilettissimi, 
giugnesse  in  questa  chiesa  medesima 
un  tiro  di  arco,  voglio  dire,  se  foste 
colti  qua  all’ improvviso  , in  quest’oc- 
casione , in  quest'  ora  , in  questo  mo- 
mento, che  sarebbe  di  voi  per  sempre, 
e che  delle  sciocche  speranze  da  voi 
nutrite  qualche  volta  nell’animo , di 
salvarvi,  per  dir  così,  senza  merito,  e 
di  andarvene  al  paradiso  per  quella  via 
la  quale  conduce  dirittamente  all’in- 
ferno? Eppur  è facilissimo  l’esser  colto: 
perchè  se  veruno  è sicuro  più  di  mo- 
rire improvvisamente,  è chi  si  tien  più 
sicuro  di  non  morire.  Curri  dixerint: 
pax  et  securilas  : pax , quanto  al  pre- 
sente , securitas  , quanto  al  futuro  3* 
tunc  repentinus  eis  superveniel  iute- 
ritus , sono  aforismi  terribili  dell’apo- 
stolo 4. 

VII.  E con  ciò  dalla  gravezza  dell’o- 
pera mi  fo  adito  all’altro  capo,  per  cui 
è necessarissimo  il  prepararsi  antece- 
dentemente alla  morte,  che  è la  inespe- 
rienza dell’operante  , cioè  la  poca  di- 
sposizione che  per  altro  si  truova  in  un 
peccatore  a terminare  con  fine  buono 
una  vita  menata  male.  Ma  qui  guardate 
se  io  voglio  trattare  cortesemente  con 
esso  voi.  Io  voglio  presupporre  che  voi 
non  moriate  alla  inaspettata  , come 
dianzi  io  diceva  avvenire  a molti;  ma 
che  abbiate  anche  qualche  spazio  di 
tempo  nella  vostra  ultima  malattia  per 
disporvi  opportunamente.  E in  questo 
caso  medesimo  fo  sapervi  che  somma 
è la  necessità  di  vivere  apparecchiato 
per  morir  bene.  Avrete  dunque  del 
tempo  ad  apparecchiarvi:  ma  che  prò 
se  lo  abuserete?  Vi  pare  strano  il  pro- 
nostico che  io  vi  ho  fatto?  Si  scorge 
che  siete  poco  pratici  delle  divine  scrit- 
ture , in  cui  la  più  consueta  minaccia 
th  Ps-  7.  13.  f2'«  Ballami.  in  huncloc. 


che  intonisi  a chi  mal  visse,  è questa 
di  morir  male.  Basti  per  tutte  ricordar 
qui  le  parole  note  del  savio:  Cor  du~ 
rum  habebit  male  in  novìssimo  5:  un 
cuore  indurato  si  perderà  sull’estremo. 
Avviene  al  cuore  de’ peccatori  come 
avviene  al  ferro,  che  dopo  essere  stato 
lungamente  nell’aceto  resiste  alle  mar- 
tellate. Ancor  essi,  dopo  essere  vivuli 
sempre  immersi  nelle  loro  colpe,  s’in- 
durano tanto,  che  quantunque  Dio  li 
percuota , non  si  risentono  ; e si  truo- 
vano  fin  di  quelli  che  invece  di  umi- 
liarsi nell’ultima  infermità,  bestemmia- 
no alla  dirotta,  e dicono:  Che  ho  fatto 
io  ? non  ho  già  rubato  alla  strada , non 
ho  assassinato,'  non  ho  ammazzato:  pa- 
re che  Cristo  non  sappia  gastigar  altri 
se  non  che  me.  Ascoltate  dunque.  Io  non 
dirò  che  se  non  vi  siete  apparecchiati 
avanti,  il  Signore  non  vi  accetterà,  nè 
anche  supplichevoli  in  su  quell’ ora, 
come  un  capitano  non  suole  riaccettare 
un  soldato  fuggitivo,  se  torni  solo  al 
fine  della  battaglia.  Non  dirò  ciò,  ep- 
pure forse  forse  lo  potrei  dire,  dacché 
sappiamo  che  il  superbo  re  Antioco, 
ricorso  in  quell’ora  sola  al  trono  di  gra- 
zia, non  ebbe  accesso:  Orabat  sceleslus 
Dominum  , a quo  non  erat  misericor - 
diam  consecuturus  6 . Ma  dirò  bene  che 
quantunque  Iddio  vi  stenderà  la  sua 
destra,  voi  non  vi  moverete  a ricever- 
la; e quantunque  Iddio  vi  invierà  le 
sue  ispirazioni,  voi  non  v’indurrete  a 
cooperarvi.  Quante  volte  il  sole  amo- 
revolmente solleva  i vapori,  per  discio- 
glierli in  larghi  nembi  ; eppure  non 
piove,  perchè  un  vento  di  terra,  leva- 
tosi all’ improvviso,  dissipa  tutte  le  nu- 
vole, e accresce  col  suo  fiato  stesso  la 
sete  alle  piante  arsicce  , quando  già  il 
cielo  era  tutto  disposto  per  irrigarle! 
Così  interviene  a que’peccatori  che  non 
si  preparano  in  vita,  confidati  di  farlo 
in  morte.  Ancoraché  Dio  benignamente 
loro  appresti  una  pioggia  di  benedizio- 
ni graziose  , tuttavia  rimangono  aridi 
più  di  prima , a cagione  di  un  turbine 
che  si  leva  a disperdere  le  acque  già 

(5)  S.  Th.  io  hunc  toc.  (4}  I.  Thes.  5.  3. 
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già  cadenti:  voglio  dire  , a cagione  di 
qualche  passione  più  impetuosa,  di  ven- 
detta, di  astio  , di  amore,  e se  non  al- 
tro di  sollecitudine  troppo  ardente  so- 
pra gli  affari  domestici , di  far  testa- 
mento, di  aggiustarci  debiti,  di  assi- 
curare le  doti,  di  fermare  le  riscossio- 
ni : e tutti  questi  pensieri  faranno  sì 
che  non  diate  all’anima  neppure  quegli 
estremi  momenti  che  vi  concede  il  Si- 
gnore a riporla  in  salvo. 

Vili.  Anzi  non  solamente  io  vi  affer- 
mo con  gran  franchezza  che  voi  non  vi 
varrete  nell’ ultima  malattia  degli  aiu- 
ti che  Dio  dalla  sua  banda  vi  offerirà; 
ma  che  non  ve  ne  potrete  neppur  va- 
lere, per  una  somma  difficili  là  cagio- 
natavi, parte  dal  corpo  languido,  par- 
te dall’  anima  stranamente  alterata.  Chi 
non  vede  l’ impedimento  che  arrecano 
ad  un  moribondo  le  forze  già  sì  man- 
canti? Nè  anche  un  valentissimo  so- 
natore sa  toccar  bene  uno  stromento 
scordato;  e lo  saprà  toccar  bene  chi  mai 
non  sia  comparso  a scuola  di  suono? 
Quegli  stessi  uomini  pii  che  si  sono  av- 
vezzati a chiedere  frequentemente  per- 
dono a Dio,  a riconoscerlo,  a racco- 
mandarsegli,  a supplicarlo,  penano  for- 
te in  quel  punto  ad  esercitare  questi 
alti  di  pietà  loro  consueti:  pensate  poi 
come  sarà  facile  a chi  non  abbia  mai 
costumato  di  praticarli.  Un  infelice,  ri- 
dotto in  punto  di  morte,  ed  esortalo  a 
raccomandarsi  al  Signore  : sono  qua- 
rantanni, rispose,  dacché  io  deposi  il 
pensier  di  raccomandarmegli , ed  ora 
non  saprei  da  qual  verso  Io  ripigliare. 
E questa  è la  difficullà  che  tutti  allora 
pruovano  i pecca I ori , qual  più,  qual 
meno,  benché  non  sempre  la  confessi- 
no tutti.  Considerate  pertanto,  a vole- 
re intendere  dalla  sua  prima  radice  una 
tale  difficullà  che  la  volontà  tanto  cam- 
mina operando,  quanto  l’ intelletto  sta 
attento  con  la  sua  fiaccola  a farle  lume. 
Ma  l’ intelletto  non  può  rappresentare 
allora  le  cose,  se  non  come  egli  le  co- 
nosce. Onde  avvenendo  che  la  fantasia 
sconvolta,  stanca  e sprovveduta  di  spi- 
riti, non  rappresenti  su  quelPestremo 
gli  oggetti,  se  non  come  a guisa  di  om- 


bre in  un  chiaro  scuro;  ne  segue  ma- 
nifestamente che  allora  non  si  operi,  se 
non  con  somma  languidezza  e lentezza 
d’intendimento.  E pure  a chi  non  ha 
fatto  con  alti  replicati  un  abito  molto 
forte  nella  pietà,  converrebbe  allora  o- 
perare  con  vigor  sommo,  per  vincere 
tante  repugnanze  propie  di  quello  sta- 
to. Qual  presagio  può  farsi  di  quella 
nave  la  quale,  sbattuta  da  gran  tem- 
pesta, ha  questo  di  giunta,  che  il  pi- 
loto amareggiasi  fra  tante  onde,  e non 
può  stare  al  timone?  Oltre  a ciò  sarà 
l’anima  sopraffatta  non  solo  dal  peso 
del  corpo,  ma  anche  dalle  punture  del- 
la coscienza,  per  cui  concepirà  su  quel 
punto  un  timore  insolito  di  avere  a 
comparire  davanti  a Dio.  Nè  crediate 
per  avventura  che  da  tal  timore  debba- 
no andare  esenti  coloro  che  ora  vi  sem- 
brano sì  animosi.  Auzi  vi  affermo  che 
questi  temeranno  in  sull’  ultimo  più  de- 
gli altri,  avvenendo  in  qualunque  ge- 
nere che  i più  audaci  innanzi  al  peri- 
colo sieno  poi  nel  pericolo  i più  codar- 
di. Curri  discriminis  tempus  advenerit , 
in  solicitudinem  fiducia  vertitur  , dice 
l’istorico  1 : e più  il  possiamo  dir  noi , 
non  nascendo  la  presunzione  ne’ pec- 
ca lori  da  grande  stima  della  divina  bon- 
tà, ma  da  poca  stima  delle  offese  a lei 
fatte.  E pur  questa  all’ultimo  crescerà 
in  sommo  grado  , sì  per  l’ ufficio  che 
farà  la  coscienza,  posta  alle  strette,  in 
rappresentarle  per  quelle  veramente 
che  sono;  e sì  per  l’opera  che  preste- 
ravvi  dalla  sua  parte  il  demonio,  il 
quale,  a guisa  di  lupo  che  mai  più  non 
cammina  che  in  tempo  torbido,  si  ado- 
pererà più  che  mai  a spaventare  i mi- 
seri peccatori  in  quell’ora  fosca. 

IX.  So  ben  io  che  non  manca  chi  si 
raffidi  sulla  perizia  di  un  ottimo  con- 
fessore che  allor  gli  assista.  Nè  ciò  sen- 
za fondamento:  perchè  chi  può  dubi- 
tare che  non  possa  questi  a quell’ora 
giovare  assai?  Quindi  è che  tutti  do- 
vrebbono  in  vita  eleggersi  per  assiduo 
regolatore  della  lor  auima  un  uomo  ta- 
le quale  amerebbono  di  averlo  vicino 
al  letto  su  cui  morranno.  Ma  che?  Se 
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tale  aiuto  è buono,  non  è bastevole. 
Un  nobile  di  poco  spirito  e di  minore 
isperienza  nell’  armeggiare , sfidato  a 
duello,  accettò  l’invito  sulla  speranza 
di  chiamar  per  secondo  un  maestro 
bravo  di  scherma  che  gli  era  amico.  E 
di  fatto  il  maestro  compiva  eccellente- 
mente le  parti  sue;  perchè  nell’atto 
stesso  di  battersi  che  faceva  col  suo 
contrario,  non  levando  mai  l’occhio 
dal  cavaliere  : Riparate  , dicea  , quel 
colpo  di  sotto,  state  in  guardia,  avan- 
zatevi, ritiratevi,  ferite  ora.  Ma  che?  Il 
nobile,  ignorante  al  pari  e impaurito, 
appena  in  quella  confusione  intende- 
va la  voce  del  direttore,  non  che  ne 
mettesse  in  operai  documenti:  onde  in 
breve  dall’avversario  ferito  a morte, 
lasciò  sul  campo  la  vita,  presente  sì 
gran  padrino.  Òrchi  può  dire  a quan- 
ti cristiani  accada  il  medesimo  in  quel 
duello  che  sanno  bene  di  avere  a fare 
in  sull’ ultimo  col  nimico  dell’umana 
generazione?  Suole  più  di  uno  fidarsi 
sull’assistenza  di  qualche  confessor  va- 
loroso, il  quale  dica  all’ infermo  ciò  che 
va  fatto  : Chiedete  perdono  a Dio  : fate 
un  alto  di  fede,  un  di  conformità,  un 
di  contrizione,  un  altro  di  confidenza 
nel  sangue  sparso  da  Gesù  per  voi  pu- 
re. Ma  se  l’infelice  non  capisce  nè  an- 
che i termini  di  tali  atti,  tanto  poco  e- 
gli  ha  costumato  di  esercitarli  : come 
volete  voi  che  in  quel  punto  si  sappia 
approfittar  dell’  ammonimento  di  chi 
glieli  può  ben  suggerire  a tempo  op- 
portuno, ma  non  infondere?  Anzi  alle 
prime  tentazioni  d’infedeltà,  d'impa- 
zienza, d’ indegnazione  e di  diffidenza 
che  muovagli  l’inimico,  si  lascerà  il 
miserabile,  quasi  ai  primi  colpi,  pas- 
sare da  banda  a banda. 

X.  Di  più  concedo  che  siate  per  con- 
fessarvi , e forse  ancora  per  dare  nel 
confessarvi  più  di  una  lagrima.  Ma 
quanto  alle  confessioni  fatte  in  sull’ul- 
timo da  chi  è vivuto  il  più  degli  anni 
in  peccato  senza  veruna  cura  di  pre- 
pararsi a morire  cristianamente,  io  le 
stimo  sì  poco,  che  mi  parrebbe  di  at- 
taccar la  mia  ancora  ad  un  fuscello,  se 
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volessi  a quelle  affidare  la  mia  salute  *. 
Io  non  credo  che  esse  meritino  neppu- 
re il  nome  di  confessione,  non  che  gli 
effetti.  Se  ad  una  parturiente  già  mor- 
ta si  cavi  a forza  di  taglio  il  parto  vivo 
dall’utero,  non  consente  la  legge  che 
possa  dirsi  quella  donna  aver  partori- 
to: Falsum  est , eàm  peperisse,  cui  mor- 
tuae  filius  extractus  est  2.  Giudicate 
dunque  se  impropriamente  si  chiami- 
no confessati  quei  peccatori,  già  più 
morti  che  vivi,  da  cui  conviene  in  quel- 
1’  ora  estrema  cavare  a stento  di  bocca 
un  sì  ed  un  no,  senzachè  da  loro  se  ne 
intenda  il  significato!  E quanto  alle  la- 
grime, ve  n’è  di  più  qualità.  Ove  l’oc- 
chio sinistro  cominci  alagrimarein  un 
moribondo,  non  è mai  buono:  anzi  dai 
medici  vien  ciò  tenuto  per  un  pessimo 
segno,  perchè  dinota  che  il  cuore  già 
lasso  e languido  sia  spremuto  dalla  vio- 
lenza del  male  come  in  un  torcolo.  Io 
credo  che  le  lagrime  di  alcuni  vivuli 
sempre  alla  peggio  nascano  dal  fumo 
dell’  inferno,  che  loro  già  comincia  su 
queirultimo  a dar  negli  occhi.  Sono  la- 
grime per  Io  più  dell’  occhio  sinistro, 
perchè  ad  imitazione  di  Caino,  di  Sau- 
ie,  di  Semei  e del  re  Antioco  mentova- 
to di  sopra,  non  piangono  la  colpa, 
piangon  la  pena;  e dispiace  loro  più  di 
non  potere  seguitare  a sfogar  le  loro 
passioni,  di  quello  che  dispiaccia  aver- 
le sfogate. 

XI.  Che  se  pur  mi  deste  un  tal  pec- 
catore il  quale  per  caso  raro  morisse 
padron  de’sensi,  padron  di  sè,  non  ar- 
direi neppure  in  questo  caso  raro  di 
darvelo  per  sicuro.  Comunemente  non 
si  applicano  costoro  ad  apparecchiarsi 
alla  morte,  se  non  quando  la  morte 
entrata,  per  così  dire,  in  camera  loro, 
si  avvicina  al  Ietto  medesimo  per  ra- 
pirli: o sia  perche  i parenti,  mossi  da 
finta  pietà  e da  vero  tradimento,  indu- 
giano fino  all’ultimo  a dar  l’avviso  del- 
la morte  che  viene:  o sia  perchè  gl’in- 
fermi ancora  avvisati  non  finiscon  di 
credere  che  ella  venga,  e però  indu- 
giano a prendere  i sagramenti  quando 
appena  i sagramenti  sono  ornai  più 
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giovevoli  ad  essere  presi.  Almeno  chi 
assiste  avesse  virtù  bastevole  a fare  in 
poco,  con  1’  autorità  che  possiede  sa- 
cerdotale, quel  che  non  può  farsi  in 
molto.  Ma  come  egli  è mai  possibile 
di  sperarlo?  Il  camiciotto  di  sudicio 
carbonaio,  tenuto  indosso  da  lui  per  un 
anno  intero,  può  ben  lavarsi  veramen- 
te da  pratico  nettapanni,  e può  rim- 
biancarsi, infìna  ad  un  certo  segno; 
ma  vi  vuol  tempo:  bisogna  stropicciar- 
lo un  pezzo,  e porlo  in  bucato,  e ri- 
sciacquarlo a più  acque.  Tal  è lo  co- 
scienza di  alcuni.  E dipoi  crederete  che 
il  sacerdote  con  tre  brevi  parole  la  pos- 
sa rendere  bianca  a par  della  neve?  Ma 
non  basta  l’assoluzione?  direte  voi.  E 
per  questa  ricercasi  poco  tempo.  Basta 
l’assoluzione,  se  non  manchino  le  di- 
sposizioni a riceverla  degnamente.  Ma 
qui  sta  il  punto.  Poco  tempo  si  richie- 
de nel  sacerdote  ad  assolvere,  ma  mol- 
to nel  penitente  a disporsi  bene.  For- 
mato il  corpo  del  bambino  nell’utero 
della  madre,  vi  s’ introduce  l’anima  in 
uno  stante:  ma  per  formarlo  vi  si  ri- 
cercano almeno  quaranta  giorni,  quan- 
do il  feto  sia  maschio  ; ottanta,  quando 
sia  femmina  : e quivi  è tutto  il  difficile 
del  lavoro.  L’ istesso  dirò  io  del  dolore 
ne’moribondi.  Non  è egli  difficile  ad  a- 
nimarsi,  ma  a lavorarsi.  Lavorato  che 
sia,  rimane  animato  subito  dalla  gra- 
zia, mediante  1’  assoluzione  sagramen- 
tale: ma  a lavorarlo,  oh  quanti  sforzi 
vi  vogliono,  oh  quanti  aiuti,  massima- 
mente  in  un  cuore  che  è mal  disposto! 
E voi  sperate  di  conseguirlo  con  tanta 
facilità  ? Fortunati  voi , se  non  anzi 
sventuratissimi,  mentre  in  materie  tali 
pigliate  si  gravi  abbagli  ! Sant’ Ilarione 
faticava  a promettersi  un  fine  buono 
dopo  seltant’  anni  di  servitù  sì  fedele 
prestata  a Dio  ne’ deserti,  benché  sa- 
pesse ancor  egli  la  virtù  che  possiede 
un’assoluzione  ricevuta  in  queirullima 
ora.  E voi  per  contrario  stimate  di  a- 
verlo  in  pugno?  Converrà  dire  che  e- 
gli  ed  altri  innumerabili  santi  abbiano 
fallita  la  via,  mentre  per  (ante  monta- 
gne e per  tante  macchine  vollero  arri- 
vare a quel  termine  di  salute,  dove 


confidate  voi  trovarvi  in  breve  salto. 

XII.  Da  tutto  ciò  può  arguirsi  quan- 
to poco  si  abbia  a stimare  la  morte  bel- 
la di  alcuni  rei  cristiani  che  pure  muo- 
iono posatissimamente  ne'Ioro  letti.  Può 
avvenire  che  tanta  placs.dità  sia  procu- 
rata ad  arte  grandissima  dal  demonio: 
il  quale,  affinchè  gli  altri  peccatori  si- 
mili a loro  piglino  cuore,  o almeno  non 
si  spaventino,  la  fa  spesso  da  caccia- 
tore; cioè  procura  di  schiacciare  il  ca- 
po al  tordo  ancor  egli  sì  bellamente, 
che  il  tordo,  alzando  le  strida,  non  Sbi- 
gottisca i compagni,  e li  volga  in  fuga. 
Grediatemi  che  per  chi  non  si  è appa- 
recchiato, male  è il  temere  in  quel  pun- 
to, ma  peggio  senza  paragone  è il  non 
temere;  perche  chi  dopo  aver  tanto  of- 
feso Dio  si  dimostra  sì  speranzoso  in 
quell’atto  stesso  di  andare  alla  sua  pre- 
senza, è segno  chiaro  che  il  misero  non 
conosce  nè  Dio,  nè  sè,  nè  le  colpe  da 
sè  commesse.  È male  senza  dubbio  per 
una  nave  il  non  aver  vele,  perchè  po- 
co potrà  ella  goder  il  favor  del  vento: 
ma  peggio  è l’ averie  vaste,  perchè  chi 
sarà  che  possa  allor  ritenerla  opportu- 
namente, sicché  non  vada  a rompere 
in  uno  scoglio?  Quindi  è che  la  pre- 
sunzione è la  maggior  rovina  d'un’ani- 
ma  data  al  male;  perchè  quanto  una 
tal  anima  meno  teme  la  divina  giusti- 
zia, tanto  è più  malagevole  che  si  guar- 
di dall’irritarla,  o che  irritatala,  procuri 
poi  di  placarla  di  vero  cuore. 

XIII.  Una  sola  di  queste  ragioni,  ca- 
pila bene,  dovrebbe  bastare  a metter- 
ci il  senno  in  capo,  sicché  ci  risolviam 
di  proposito  a prepararci  senz’altro  in- 
dugio alla  morte:  ora  quanto  più  tutte 
insieme?  E pur  guardate  a che  giun- 
go! Sto  per  dire  che  non  facciale  stima 
alcuna  di  quello  che  vi  ho  fin  ora  det- 
to, adducendo  tante  ragioni,  in  para- 
gone di  ciò  che  mi  resta  a dirvi  addu- 
cendo l’autorità.  In  ogni  caso,  ove  noi 
vogliamo  predicando  convincervi  con 
le  prove  fondate  solamente  in  un  buon 
discorso,  potete  voi  sospettar  con  faci- 
lità che  noi  ci  inganniamo,  o che  vo- 
gliamo ingannarvi , quantunque  per 
vostro  bene:  ma  non  così  quando  noi 
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vi  adduciamo  I*  autorità,  ed  autorità 
massimamente  di  fede;  perciocché  al- 
lora non  siamo  noi  che  parliamo,  è Dio 
di  sua  bocca.  E dalla  bocca  di  Dio  po- 
tete voi  temere  di  falsità?  Impossibile 
est  mentivi  DeumK  Ora  questa  autori- 
tà, che  è tanto  infallibile,  è quella  che 
vi  ha  da  muovere  a non  tardare  di  ap- 
parecchiarvi alla  morte:  perchè  Gesù 
Cristo,  il  quale  sa  molto  bene  ciò  che 
può  farsi  in  quell’  ultima  ora  da  un 
uomo,  vi  dice  che  non  tardiate  un  mo- 
mento a farlo,  se  vi  volete  salvare. 
Udite  come  egli  parla  al  capo  vigesi- 
mo  quarto  di  san  Matteo2  : Vigilale , 
quia  nescilis  qua  hora  Dominus  vester 
venturus  sit:  vegliate,  perchè  non  sa- 
pete in  qual  ora  sia  per  venire  il  Si- 
gnor vostro  a chiamarvi  al  mondo  di 
là.  L’istesso  torna  a replicare  nel  ca- 
pitolo susseguente,  terminando  la  pa- 
rabola delle  vergini  savie  e stolte  con 
questo  avviso  rilevantissimo  : Vigilate 
itaque , quia  nescitis  diem,  neque  ho - 
ram*:  vegliate,  perchè  non  sapete  il 
giorno  nè  l’ora  su  cui  Io  sposo  vi  vo- 
glia trovare  in  punto.  In  san  Luca,  al 
duodecimo4 , passa  a dire  che  dobbia- 
mo essere  simiglianti  a quei  servi  che 
stan  di  notte  aspettando  all’  uscio  di 
casa  il  padrone  che  torni  dal  convito 
nuziale,  usato  farsi  in  que’lempi  di  se- 
ra buia  : Et  vossimiles  hominibus  expe- 
ctantibus dominum  suum,  quando  rever- 
tatur  a nuptiis,  ut  cum  venerit,  et  pul - 
saverit , con  festini  aperiant  ei.  In  san 
Marco  sul  fin  del  decimoterzo  ripete 
ben  tre  volte  entro  a poche  righe  questo 
avvertimento  medesimo,  di  star  sem- 
pre apparecchiali  al  morire.  Prima  dice: 
Videte,  vigilate  et  orate  : nescitis  enim 
quando  tempus  sit5.  Poi  soggiunge: 
Vigilate  ergo  ; nescitis  enim  quando  Do- 
minus domus  veniat , sero,  an  media 
nocte,  an  galli cantu,  anmane 6.  E final- 
mente, afiìnchè  questo  non  paresse  un 
consiglio  di  supererogazione,  indirizza- 
to solamente  agli  apostoli,  o ad  altri 
uomini  più  spirituali  e più  santi,  con- 
clude il  parlar  così:  quello  che  io  dico 
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a voi,  miei  discepoli,  dico  a tutti:  sta- 
te vigilanti  : Quod  autem  vobis  dico, 
omnibus  dico  : Vigilate1.  E per  non  la- 
sciare indietro  verun  motivo  che  possa 
indurci  a questa  vigilanza  sì  necessa- 
ria, aggiugne  stimoli  di  speranza  gran- 
dissima in  chi  la  osservi,  chiamando 
beato  chi  all’  arrivar  del  padrone  sarà 
trovato  sì  diligente  e sì  desto  : Beati 
servi  illi,  quos,  cum  venerit  Dominus, 
invenerit  vigilantes*  ; e minacciando 
gastighi  terribilissimi  a chi  dal  tardare 
che  fa  il  padrone  pigli  animo  maggior- 
mente ad  insolentire:  Si  dixerit  malus 
servus  in  corde  suo:  morarn  facit  Do- 
minus meus  venire  ; et  coeperit  percu- 
tere  conservos  suos,  ec. 9;  Veniet  Domi- 
nus servi  illius  in  die  qua  non  sperat , et 
dividet  eum , partemque  eius  cum  in  fi - 
delibus  ponet.  lllic  erit  fletus  et  stridor 
dentimi 10.  E tutti  questi  avvisi,  usciti 
dalla  bocca  medesima  della  sapienza 
divina,  e replicatici  tante  volte  dagli 
evangelisti,  e rammemoratici  tante  vol- 
te dalla  santa  chiesa,  non  basteranno  a 
risvegliarci  da  questo  fatai  letargo,  in 
virtù  di  cui  corriamo  incontro  ad  una 
morte  infaustissima,  come  incontro  ad 
una  voragine,  ad  occhi  chiusi?  Se  un 
medico  ci  dicesse  la  metà  di  questo, 
avvisandoci  di  qualche  grave  malattia 
che  sovrastaci  quando  meno  ce  I’  a- 
spettiamo,  basterebbe  a farci  muovere 
molte  miglia  per  distornarla,  tanto  l’au- 
torità di  lui  prevarrebbe  al  giudizio 
nostro.  E l’autorità  di  un  Dio,  che  con 
parole  sì  espressive,  sì  soventi,  sì  se- 
rie, c’inculca  un  pericolo  tanto  più  for- 
midabile, qual  è quello  della  nostra  e- 
lerna  salute,  se  indugisi  a provvedersi, 
non  saranno  bastevoli  a farci  dare  nep- 
pure un  passo?  Che  incantamento  è 
questo  mai?  Che  demenza?  Che  dap- 
pocaggine? Han  forse  gli  uomini  cam- 
biala al  lutto  natura,  sicché  non  amino 
più  se  medesimi,  se  non  solo  in  cose 
da  nulla;  non  si  spaventino  ai  pericoli 
grandi,  ma  solo  ai  piccoli;  uon  si  rin- 
corino alle  speranze  infallibili,  ma  so- 
lo alle  favolose?  lo  veggo  che  se  un 

(8)  Lue.  12.  57.  (9)  Alatili.  24.  48. 

(IO)  Lue.  12.  45. 


968  IL  CRISTIANO  INSTRUITO 


matto  comincia  a gridare  in  mezzo  alla 
via:  A voi,  a voi,  ciascuno  si  volge 
indietro  a mirare  se  v’è  pericolo,  ed  a 
sfuggirlo.  Ed  ora  che  Cristo  in  perso- 
na torna  tante  volte  a ripetere:  Guar- 
da, guarda:  guai  a voi,  se  la  morte  vi 
coglie  in  fallo  : state  sopra  di  voi,  ve- 
gliate, orate,  osservate,  ponete  mente: 
nessun  si  volge  nè  anche  indietro  a 
mirare  chi  sia  che  parla  ? Converrà  di- 
re che  il  mondo  tenga  in  minor  conto 
la  voce  del  Figliuolo  di  Dio,  di  quello 
in  cui  tien  la  voce  di  un  mentecatlo. 
Almeno  è certo  che  tanto  il  nostro  er- 
rore sarà  più  detestabile  e più  dannoso, 
quanto  già  più  volte  ammoniti  con  ca- 
rità noi  non  vogliate  por  cura.  Così 
pratica  la  giustizia  terrena  coi  malfat- 
tori, e molto  più  così  pratica  la  celeste! 
Admonitus  delinquens , gravius  peccat, 
et  puniturK 

XIV.  Direte  che  non  ostante  quanto 
si  è discorso  finora,  non  si  può  stabi- 
lire nulla  di  certo:  perchè  è verissimo 
che  quel  poco  di  tempo  che  prima  di 
morire  avrete  nel  vostro  letto,  non  po- 
trà forse  bastare  ad  apparecchiarvi , 
ma  forse  potrà  bastare.  E però  non  pa- 
re che  vi  sia  maggior  ragione  per  fare 
antecedentemente  questo  apparecchio 
sì  malinconico,  di  quella  che  vi  sia  per 
lasciar  di  farlo.  Ma  oh  quanti  si  legano 
come  pazzi  nello  spedale,  che  pur  non 
lo  meritano  tanto  di  lunga  mano,  quan- 
to lo  meritano  quei  cristiani  che  par- 
lano in  questa  forma  ! Rispondere  con 
un  forse  sì  facilmente  dove  si  tratta 
dell’  anima?  Catene,  catene:  non  sa- 
prei qui  che  dir  di  meglio' a chi  crede. 
Appoggereste  voi  ad  un  forse  la  sicur- 
tà di  un  censo,  di  un  cambio,  di  un 
prestito  a voi  richiesto  di  qualche  sti- 
ma? No  certamente,  perchè  vi  parreb- 
be appoggiarla  ad  un  palo  fradicio.  E 
a quel  medesimo  palo  voi  volete  ap- 
poggiare l’anima  vostra?  a quello,  di- 
co, non  riputato  atto  a reggere  neppur 
tanto  quanto  è il  peso  di  pochi  soldi  ? 
Oh  sciocchezze  I Oh  stolidità  ! Potreb- 
be quel  breve  tempo  bastare  ad  appa- 
recchiarvi, ve  lo  concedo:  qia  se  egli 

CI)  L.  capitalium,  fi.  depoen.  ^2)Luc.  12.40. 


non  vi  bastasse?  E poi  non  udite  ciò 
che  vi  dice  espressamente  il  Signore  a 
decidimento  di  questa  lite?  Estote  pa- 
rali, quia  qua  hora  non  pulatis,  filius 
hominis  veniet  2.  Non  dice  par  amini, 
dice  estote  parati.  Adunque  è segno, 
non  voler  lui  che  ci  apparecchiamo  in 
quel  passo,  ma  che  quel  passo  ci  truo- 
vi  già  apparecchiati.  E mentre  egli 
vuol  così,  non  crediamo  che  sappia 
perchè  lo  vuole?  Se  a morir  bene  ba- 
stasse una  preparazione  tumultuaria, 
qual  è quella  che  la  maggior  parte  del- 
la gente  può  fare  nell’ultima  infermità, 
stimate  voi  che  il  Signore  tanto  insi- 
sterebbe in  volere  che  non  facciasi  al- 
lora, ma  che  sia  fatta?  Chi  non  vive 
apparecchiato  al  morire , può  essere 
sicurissimo  di  avere  ancora  a morire 
senza  apparecchio,  rnercecchè  l’appa- 
recchio vero  alla  morte  è la  vita  buo- 
na : e questo  non  consiste  in  pochi 
momenti,  consiste  in  un  tenor  di  di- 
sposizioni continovate  e costanti  a co- 
sì gran  fine.  Vigilate  omni  tempore 
orantes,  ut  digni  habeamini  fugere  ista 
omnia  quae  futura  sunt , et  stare  ante 
filium  hominis 3.  Se  i soldati  avessero 
da  imparare  a caricare  lo  schioppo,  a 
cavar  la  spada,  a mantener  l’ordinan- 
za, quando  appunto  si  ha  da  incontra- 
re il  nimico,  uscito  a battaglia,  crede- 
te voi  che  si  potrebbe  sperare  una  gran 
vittoria?  Se  si  avesse  a pigliar  la  mi- 
sura della  veste  alla  sposa,  tagliarla, 
trapuntarla,  cucirla,  quando  appunto 
la  sposa  vien  chiamata  alle  nozze,  cre- 
dete voi  che  si  farebbe  a lei  veste  che 
stesse  bene  ? Se  si  avessero  ad  alzare 
gli  argini  al  fiume  quando  già  già  co- 
mincia a calar  la  piena  dalla  montagna, 
credete  voi  che  i campi  si  salverebbo- 
no  dal  furor  della  innondazione  ? Oh 
pazzi,  torno  a ripetere,  oh  pazzi,  oh 
pazzi  quei  che  altrettanto  vogliono  fa- 
re in  quell’opera  che  pure  è la  più  ri- 
levante di  quante  ne  sieno  al  mondo  1 
Dilettissimi,  non  fate  già  così  voi:  met- 
tetevi al  sicuro  avanzando  tempo:  per- 
chè tale  è il  consiglio  dell’uomo  savio: 
Ante  iudicium  para  iustitiam  tibU.  Se 
(5)  Lue.  21.  5G.  (4)  Eccli.  18.  49. 
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potete  imbarcarvi  sovra  un  vascello 
ben  armato,  ben  corredato,  ben  prov- 
veduto, perchè  volere  imbarcarvi  su 
burchio  lacero,  senza  biscotto,  senza 
arredi,  senza  governo?  Non  guardate 
che  in  qualche  caso  raro  sia  succeduto 
a taluno  di  fareun  sufficiente  apparec- 
chio in  quell’wltim’ora,  come  è di  fede 
che  fecelo  il  buon  ladrone  : questi  sono 
miracoli,  non  esempi.  Alle  volte  anche 
è succeduto  che  impiccandosi  un  reo, 
si  strappò  la  fune:  al  che  gridando  il 
popolo,  grazia,  grazia,  gli  venne  fatta. 
Ma  che?  per  questo  vi  sarà  reo  come 
lui  che  speri  altrettanto  dalla  sua  buo- 
na ventura,  sicché  potendo  scappare 
opportunamente  dalla  prigione,  la  qua- 
le un  di  truova  aperta,  voglia  restarvi, 
per  Io  scappare  che  farà  dal  patibolo  ? 
Se  vi  fosse  uomo  tale,  voi  certamente 
lo  collochereste  alla  testa  di  quell’eser- 
cito  che  il  savio  diffidò  di  poter  chia- 
mare a rassegna  dov’egli  disse:  Stul - 
torum  in/ìnilus  est  numerasi.  E questo 
sarà  il  luogo  con  più  ragione  dovuto  a 
voi,  se  ad  un  forse  vorrete  avventura- 
re anche  voi  la  salute  eterna.  Quae  a 
iure  communi  exorbitant , nequaquam 
ad  consequentiam  sunt2.  Che  se  lo  ap- 
parecchiarvi in  tempo  alla  morte,  vi 
pare  (come  dicevate)  un’  opera  malin- 
conica, considerate  che  opera  molto  più 
malinconica  sarà  poi  l’avere  facilmente 
a morire  non  apparecchiato. 

II. 

XV.  Rimane  ora  però,  che  dopo  aver 
veduto  sì  apertamente  a lume  di  ra- 
gione e a lume  di  fede  questa  irrefra- 
gabile necessità  di  apparecchiarsi  per 
tempo  a fare  una  buona  morte;  rima- 
ne, dico,  che  io  ve  ne  accenni  breve- 
mente la  forma.  E questa  io  riduco  tut- 
ta a due  preparazioni,  una  rimota,  una 
prossima.  Gli  antichi  lottatori  in  due 
maniere  si  disponevano  a conseguire  il 
premio  ne’  loro  arringhi:  la  prima  era 
mantenersi  le  forze,  l’altra  era  eserci- 
tarsi perpetuamente  in  privato  a far 
quelle  pruove  che  dovean  fare  dipoi 
nel  pubblico  campo.  Ora  una  lotta  sarà 

(I)  Eccl.  I.  15.  (2)  L.  quae  a iure,  de  reg. 
iur.  in  sex.  Co)  Apoc.  21.  7.  50.  8. 


a ciascuno  la  morte,  e beato  chi  in  essa 
a vista  di  tutto  il  paradiso  rimarrà  vin- 
citore, perchè  egli  possederà  ogni  bene 
in  eterno.  Qui  vicerit  possidebit  haec  3. 
Dunque  due  preparazioni  vi  vogliono. 
Paratum  cor  meum , Deus , paratum  cor 
meum  *.  In  primo  luogo  conviene  met- 
tersi in  forze,  ed  avvalorarle,  ed  ac- 
crescerle giornalmente  con  cibo  sodo; 
voglio  dire,  conviene  mettersi  in  gra- 
zia di  Dio  con  una  buona  confessione, 
e sarebbe  anche  opportunissimo  di  far- 
la generale  per  chi  non  l’avesse  mai 
fatta;  rassodando  con  ciòque’  proponi- 
menti, pur  troppo  alle  volte  più  vacil- 
lanti che  validi,  prima  scorsi,  e sup- 
plendo con  questa  maggior  diligenza  ai 
difetti  che  spesso  accadono  nelle  con- 
fessioni ordinarie  intorno  aH’esaminar- 
si,  intorno  all’esplicarsi,  ed  intorno  alle 
altre  parti  costitutive  di  quell’inestima- 
bile  sagramento,  quanto  più  facile,  tan- 
to più  talora  abusato.  Conviene  poi  av- 
valorare ed  accrescere  di  vantaggio  que- 
sto vigor  concepu lo,  aggiungendo  nuo- 
ve opere  buone  di  Iimosine,  di  digiuni, 
di  divozioni,  di  stabile  frequenza  di  sa- 
grameli; ed  oltre  a ciò  convien  esser 
ben  attento  a guardarsi  di  quei  disor- 
dini i quali  diminuiscono  tali  forze,  o 
le  mettano  a rischio  d’illanguidire.  Que- 
sto si  fa  con  fuggire  le  occasioni  peri- 
colose , le  ricreazioni  superflue , i ri- 
dotti sospetti,  le  ciance  vane.  Che  se  gli 
antichi  lottatori  si  astenevano  da  tanto 
più,  per  guadagnarsi  una  ghirlanda  ca- 
duca, come  dovrà  parer  duro  a noi  l’a- 
stenerci da  tanto  meno  per  una  corona 
solida  esempiterna?  Qui  in  agone  con- 
tendit,  ab  omnibus  se  abstinet , et  illi 
quidem , ut  corruptibilem  coronam  ac~ 
cipiant , nos  autem  incorruptam  5.  E 
l’uno  e l’altro  modo,  cioè  l’aggiugnere 
opere  buone,  e ’l  guardarsi  dalle  cat- 
tive, ci  viene  insinuato  dal  Salvadore 
nell’evangelio  sotto  l’allegoria  del  te- 
nere in  mano  le  Iampane  sempre  ac- 
cese a schivar  gl’inciampi,  e del  tenere 
i fianchi  succinti  e snelli,  in  atto  di  chi 
si  muove  incontro  al  padrone  che  vien 
di  notte.  Sint  lumbi  vestri  praecincli , 
(5)  I.  Cor.  9.  25. 
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et  lucernai • ardenles  in  manibus  ve- 
stris  I.  Tale  dunque  è la  preparazione 
rimola  a morir  bene:  è viver  bene,  cioè 
vivere  cristianamente,  senza  di  cui  il 
pretender  di  cristianamente  morire,  è 
come  pretendere  con  un  carbone  in  ma- 
no formare  sulla  muraglia  una  linea 
nera,  che  termini  in  punto  bianco.  Non 
riesce  dilettissimi,  non  riesce  questo  sì 
comune  disegno  de’  peccatori.  La  tor- 
re, già  rovinosa  , cade  da  quella  ban- 
da ove  ella  pendeva;  e gli  uomini,  an- 
cora morendo,  cadono  ora  alla  destra 
salvandosi,  ed  ora  alla  sinistra  dan- 
nandosi, secondo  che  il  peso  degli  abiti 
o buoni,  o rei,  li  faccia  pender,  viven- 
do, o da  una  banda  o dall’altra.  Ed  a 
questa  remota  preparazione  si  può  ri- 
durre il  soddisfare  a tutte  le  obbliga- 
zioni che  apporterebbono  molto  impac- 
cio all'estremo  di  legati  pii,  di  restitu- 
zioni, di  ricompensazioni  di  debiti,  e il 
fare  ancor  testamento,  se  ciò  appartie- 
ne; per  esser  a guisa  già  di  una  nave 
in  acqua,  la  quale  a sciogliere  non  a- 
spetta  altro  che  vento. 

XVI.  La  seconda  disposizione  dedot- 
ta tori  per  rimaner  vittoriosi,  era  pro- 
varsi e riprovarsi  più  volte  privata- 
mente, innanzi  di  scendere  a cimentarsi 
davvero  nello  steccato-  E ciò  dobbiamo 
imitare  giornalmente  anche  noi , figu- 
randoci di  essere  in  un  letto  disperali 
da’  medici,  derelitti  dagli  amici,  avvi- 
sati dal  confessore  a dover  andar  via 
di  corto.  Dispone  domui  tuae,  cras  e- 
nim  morieris2.  Quivi  conviene  voltarsi 
a Dio,  e formare  ileratamente  quegli 
atti  che  sono  i più  necessari  a termi- 
nare santamente  la  vita,  e singolarmen- 
te gli  alti  delle  virtù  teologali,  di  fede, 
di  speranza  e di  carità  , cui  mai  non 
converrebbe  lasciar  di  aggiungere  quei 
di  contrizione  e quei  di  conformità:  di 
contrizione  per  il  male  di  colpa  da  noi 
commesso  in  tutta  la  vita  nostra  ; e di 
conformità  nel  male  di  pena  da  Dio  vo- 
lutoci, massimamente  nella  malattia  e 
nella  morte.  Pertanto  protestale  al  Si- 
gnore più  volte,  che  voi  credete  lutto 
ciò  che  egli  si  è degnato  di  rivelarvi 

Q)  Lue.  12.  55.  {-)  ls-  5$.  1. 


per  mezzo  della  santa  chiesa,  pronti  a 
dare  anche  il  sangue,  se  bisognasse,  in 
testificazione  di  quella  fede  in  cui  per 
favor  di  lui  siete  nati,  ed  in  cui  col  fa- 
vor di  lui  volete  morire.  Protestate  di 
sperare  dalla  sua  infinita  misericordia, 
benché  non  lo  meritiate,  il  perdono  delle 
vostre  malvagità,  ed  il  conseguimento 
della  sua  gloria,  fatta  da  lui  comune  an- 
cora ai  ladroni  pentiti  di  vero  cuore. 
Protestate  di  amarlo  con  tutto  Io  spiri- 
lo, come  vostro  Dio,  creatore,  conser- 
vadoree  redentore  amorevolissimo,  rin- 
graziandolo degl’immensi  beneficii  che 
vi  ha  conferiti,  e specialmente  dell’aver 
lui  data  la  sua  vita  per  voi  su  un  tronco 
di  croce.  Ditegli  che  vi  dispiace  sopra 
di  ogni  altro  male  di  averlo  offeso,  con- 
travvenendo tante  volte  alla  sua  ado- 
rabilissima volontà  per  cose  da  nulla, 
e che  se  poteste  cominciare  ora  a riles- 
sero nuovamente  la  vostra  vita,  vorre- 
ste prima  mille  volte  morire,  che  mai 
più  tornare  ad  offenderlo.  E in  segno 
di  lutto  ciò,  soggiungetegli  di  accettare 
umilissimamente  dalle  sue  mani  ogni 
dolore,  ogni  malattia  ed  ogni  morte, 
dovuta  molto  innanzi  a un  ribelle  si- 
mile a voi;  cui  però  duole  assaissimo 
non  avere  più  di  una  vita,  per  poter- 
gliene ancora  più  di  una  sacrificare  in 
soddisfazione  delle  offese  a lui  falle. 
Con  questi  e con  altri  simiglianti  eser- 
cizi andatevi  disponendo  al  vostro  pas- 
saggio, come  se  allora  allora  fosse  im- 
minente: raccomandate  al  Signore  l’a- 
nima vostra,  perchè  la  raccolga  in  quel 
punto  sulle  sue  mani:  invocate  la  san- 
tissima Vergine  madre  nostra,  i santi, 
Iesante,  l’angelo  vostro  custode,  e chia- 
mate tulli  gli  spiriti  celestiali  in  vostro 
soccorso,  come  ve  li  chiamerà  il  sacer- 
dote, quando  voi  darete  ansimando  gli 
ultimi  tratti:  in  una  parola,  fate  un  di- 
segno in  piccolo  di  quella  importantis- 
sima opera  che  avrete  un  dì  a fare  in 
grande,  che  è morir  bene. 

XVII.  Fu  già  in  Rodi  un  dragone  di 
strana  corporatura  e di  pari  danno3. 
Onde  un  cavaliere  francese,  che  poi  fu 
gran  maestro  dell’ordine,  per  dar  mor- 
to) Bosius  p.  2. 1.  2. 
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te  a quella  peste  animata,  si  ritirò  in 
un  suo  palazzo  di  villa;  e fallosi  fab- 
bricare un  dragone  di  carta  pesta,  si- 
mile a quello,  come  è solito  nelle  sce- 
ne, vi  faceva  entrare  ogni  giorno  den- 
tro un  suo  servidore  affiti  di  muoverlo, 
e farlo  correr  qua  e là  con  furore,  co- 
me se  anelasse  alla  strage.  Indi  avvez- 
zò ad  avventarsi  contro  questo  drago 
posticcio  due  gran  molossi,  ed  egli  stes- 
so a cavallo,  con  la  lancia  in  resta,  av- 
vezzò e sè  e il  cavallo  medesimo  a fe- 
rire senza  paura.  Cosi  disposto  il  tutto 
con  agio,  venne,  quando  gli  parve  ora, 
co’  cani,  col  cavallo  e col  servidore  me- 
desimo a Rodi  per  azzuffarsi  col  drago 
vero:  e gli  riuscì  sì  felicemente,  che  li- 
berò il  paese  da  quelPeccidio,  ed  ag- 
giunse al  suo  nome  tanto  di  fama,  che 
poi  riportò  la  carica,  come  io  dissi,  di 
gran  maestro  de’  cavalieri,  da  lui  su- 
blimati sinoa  quel  vanto,  di  vincere  an- 
cora i mostri.  Ma  voi  mirate  quanto 
giovò  a tal  signore  l’abilitarsi  con  una 
preparazione,  non  pur  rimota,  ma  pros- 
sima, nè  pur  prossima,  ma  proporzio- 
nata, cioè  la  più  simile,  al  vero  che  si 
potesse!  Così  avete  a far  voi.  Quella 
morte  che  vi  figurerete , sarà  sempre 
una  morte  di  cartone,  in  paragone  di 
quella  che  proverete.  Ma  che  rileva? 
Frattanto  vi  apparecchierete  benissimo, 
e quei  colpi  finti  vi  addestreranno  ma- 
ravigliosamente a lanciarli  davvero  con 
maggior  animo.  È una  grande  arte  di 
guerra  collocare  l’esercito  prima  della 
battaglia  in  un  posto  sì  rilevato,  che 
abbia  già  sotto  l’occhio  tulio  il  campo 
nimico,  e però  non  apprendalo  per  mag- 
giore di  quel  che  sia,  ma  piuttosto  im- 
pari a sprezzarlo:  Sic  collocandus  exer- 
citusì  ut  hostem  videre  possit  i.  Nè  mi- 
nor arte  è imparare  anche  a vincerlo  in 
piccole  scaramucce,  prima  di  caricarlo 
col  battaglione,  come  fe’  Mario  gran  ca- 
pitan de' Romani,  il  quale  non  volle 
venir  mai  contro  i cimbri,  popoli  di  gi- 
gantesca statura  , a campai  giornata, 
infìno  a tanto  che  non  ebbe  prima  as- 
suefatti per  lungo  tempo  i suoi  soldati 
a vederli  in  frequenti  zuffe,  quantun- 
(t)  Vegel.  1.  5.  (2;  Lue.  12.  32. 


que  di  lieve  rischio.  E questa  prepara- 
zione appunto,  ch’è  detta  prossima,  par 
che  ci  additi  nel  vangelo  il  Signore,  do* 
ve  non  tanto  ci  dice  che  aspettiamo  la 
morte,  quanto  che  siamo  simili  a chi 
l’aspetta:  Et  vos  similes  hominibus  ex- 
pectantibus  dominum  suuin  2:  per  di- 
notarci che  di  sicuro  noi  non  dobbiamo 
aspettar  la  morte  ad  ogni  ora,  ma  bensi 
ad  ogni  ora  imitar  chi  la  sta  aspettan- 
do, con  far  però  più  che  si  può  di  que- 
gli atti  che  fanno  i veri  cristiani,  quando 
essi  sentono  ch’ella  già  balle  all’uscio. 

XVIII.  Ma  voi  direte  cheil  prepararsi  in 
questa  foggia  sarebbe  un  voler  morire 
davvero  prima  del  tempo,  non  fingersi 
di  morire;  e che  però  lascerete  farlo  a 
chi  vuole:  voi  non  curarvi  di  un  vivere 
sì  stentato,  che  vi  sembra  peggior  della 
stessa  morte.  Ma  piano,  chè  chi  favella 
così  dà  a temer  di  molto.  Quel  prigio- 
ne che  impallidisce  ad  ogni  aprirsi  di 
carcere,  mostra  chiaro  che  già  convin- 
to, sentenziato  e spedito,  aspetta  il  pa- 
tibolo. Chi  aspetta  libertà,  non  si  turba, 
ma  si  rallegra.  Così  a proporzione  suc- 
cede nel  caso  nostro.  Questo  timore  sì 
strano  al  trattar  di  morte,  quel  non  vo- 
ler mai  parlarne,  quel  non  vi  voler  mai 
pensare,  non  è buon  segno,  perchè  mo- 
stra che  la  coscienza  non  può  presagire 
altro  esito  che  funesto.  Guai  però  a 
chiunque  vive  in  lai  forma!  Come  per 
contrario  bealo  chi  si  consola,  o alme- 
no non  si  inorridisce  al  pensar  che  la 
morte  viene,  e all’ udirsela  ricordare. 
Imperocché  egli  dà  con  ciò  a divedere 
di  esser  un  prigione  innocente,  che  si 
rallegra  ad  ogni  rumor  di  chiavi  e di 
catenacci,  perchè  attende  le  felicissime 
nuove  della  sua  liberazione  da  quelle 
angosce.  Procurale  voi  di  tenere  ogni 
dì  la  coscienza  nella  con  la  frequenza 
de’  santissimi  sagramenli;  confessatevi 
spesso,  comunicatevi  spesso,  e poi  ve- 
drete quanto  animo  acquisterete  incon- 
tro alla  morte,  da  voi  sì  temuta  al  pre- 
sente. Beati  mortui,  qui  in  Domino  mo- 
riunlur , dice  il  Signore  3.  Or  quali  sono 
questi  morti  che  muoiono,  se  non  co- 
loro che  si  sono  innanzi  ben  provati  a 

(5)  Apoc.  14.  15 
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morire , come  se  di  fatto  morissero? 
Questi  prima  sono  beati;  perchè  con  la 
famigliarità,  dirò  così , contratta  già 
con  la  morte,  se  ne  diminuirono  l’ap- 
prensione ; e poi  sono  beati , perchè 
muoiono  nel  Signore:  In  Domino  mo- 
riuntuf  : ck)è  a dire  muoiono  nelle  brac- 
cia della  sua  provvidenza;  muoiono  per 
cominciare  una  nuova  vita;  muoiono 
con  una  morte  apparente,  più  che  rea- 
le; come  le  stelle,  in  cui  non  manca 
allo  arrivare  del  sole  quella  ricchezza 
di  luce  che  possedevano,  ma  raddop- 
piasi, benché  a’  nostri  occhi  rassembri- 
no  quasi  spente.  Senonchè  quando  an- 
cora questo  esercizio  propostoci  dal  Si- 
gnore in  quelle  parole,  Et  vos  simi- 
les  hominibus  expeclantibus  dominum 
suum, fosse  pieno  di  noia  al  tempo  pre- 
sente, che  importa  ciò,  mentre  giova 
tanto  al  futuro, giova  ad  assicurare  un’e- 
ternità? Non  è meglio  una  composizio- 
ne amara  ma  sana,  che  una  confezione 
dolce  ma  avvelenata?  Ricordatevi  che 


il  morir  male  una  volta  è morir  male 
per  sempre:  Periisse  semel , aelernum 
periisse  est.  Dunque  non  vi  lasciate, 
come  i bambini,  metter  ancora  voi  ter- 
ror  da  una  maschera;  anzi  avvezzatevi 
a sprezzare  la  maschera  con  pigliarla, 
palparla,  mirar  che  sia,  per  poterà! 
fine  sprezzarne  la  verità.  Vivete  ogni 
dì,  come  se  quello  fosse  l'ultimo  che  vi 
resti;  sentite  la  messa,  come  se  quella 
fosse  Pultima  ad  ascoltare  ; confessa- 
tevi , come  se  quella  confession  fosse 
l’ultima;  comunicatevi,  come  se  quella 
comunion  fosse  l’ultima;  fate  orazione, 
come  se  quella  fosse  l’ultima  volta  in 
cui  possiate  raccomandare  al  Signore 
l’anima  vostra.  Oh  che  fruttuoso  eser- 
cizio! Nessuno  più  di  questo  fa  viver 
bene,  e così  nessuno  più  fa  morire  bea- 
tamente. Beatus  ille  servus , quem  cum 
venerit  dominus  eiusì  invenerit  sic  fa - 
cientem:  amen  dico  vobis , quoniam  su- 
per omnia  bona  sua  constituet  eum  <. 

(I)  Malth.  24.  46. 


RAMMEMORAZIONE 

Del  gravissimo  debito  che  hanno  i parrochi  di  pascer  le  anime  con  la  parola  divina 


Gesù  Cristo,  che  è il  principe  de’ pa- 
stori, è arrivato  per  le  anime  a dare  il 
sangue.  Eppure  chi M crederebbe?  I pa- 
stori minori,  che  sono  i parrochi,  nè  an- 
che più  vogliono  per  queste  anime  stes- 
se dar  le  parole!  E forse  che  tali  par- 
rochi  sono  pochi?  Lo  dicano  tanti  po- 
poli che  da  per  tutto  ne’ villaggi  si  giac- 
ciono addormentati  in  una  profonda  i- 
gnoranza  delle  cose  divine;  ignorant 
legitima  Dei  terrae ; nè  ciò  per  altro, 
se  non  perchè  que’ sacerdoti  che  di  lo- 
ro hanno  cura,  non  alzano  mai  la  voce 
affin  di  destarli,  quantunque  vegga- 
no che  già  non  pure  i leoni , come  ac- 
cadette nella  ignorante  Samaria,  ma  i 
demoni  stessi  gli  assaltano  da  ogni  par- 
te e ne  fanno  strage.  Non  sarà  però  for- 
se fatica  inutile  1’ accogliere  in  breve 
foglio  quelle  ragioni  almeno  di  maggior 
peso,  per  cui  si  mostri  la  stretta  ob- 
bligazione che  hanno  i parrochi  di  ap- 
plicarsi alla  predicazione  divina.  Per- 
chè quantunque  questa  verità  nella 
chiesa  non  sia  stala  giammai  rivocata 
in  dubbio;  conlultociò  presso  molti  non 
ha  più  forza  che  s’ella  fosse  incertissima. 


Si  può  dir  dunque  in  una  parola  così 
che  contro  di  un  pastor  muto  omnia  tu- 
ra clamant:  gridano  unitamente  tutte 
le  leggi,  le  divine, le  naturali,  le  umane. 

Gridano  le  divine. Imperciocché  quan- 
do Cristo  costituì  nella  persona  di  san 
Pietro  un  pastore,  che  si  propose?  For- 
se onorarlo  solamente  di  uu  titolo?  No 
di  certo,  ma  caricarlo  di  un  peso,  e pe- 
rò non  gli  disse  sis  pastor , gli  disse 
pasce;  non  conferendo  solamente  la  di- 
gnità, ma  imponendone  l’esercizio:  pa- 
sce oves  meas.  Questo  precetto  mede- 
simo fu  anche  più  solennemente  inti- 
mato nel  giorno  dell’ascensione  a tutti 
i discepoli  cou  quelle  parole,  docete  o - 
mnes  gentes ; e questo  fu  ricevuto  poi 
dalla  chiesa  di  tal  maniera,  che  in  es- 
sa non  si  distinsero  i pastori  da’ dotto- 
ri, quasi  diversi  di  grado,  ma  si  con- 
giunsero. Che  però  l'apostolo1,  disse 
bensì  che  il  Signore  dedit  quosdam  qui- 
dem  apostolos,  quosdam  aulem  prophe - 
tas,  alias  vero  evangelistas;  ma  quando 
poi  venne  a’ pastori , soggiunse,  alios 
aulem  paslores  et  doctores ; tanto  de* 

C4)  Eph.  4.  IL 
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v’ essere  rii*  parroehi  inseparabile  l’in- 
segnare. Sub  eodem  addii  pastores  et 
doctores  (così  notò  san  Tomaso1),  ad 
oslendendum  , quod  propria m ofjicium 
pastorum  ecclesiae  est , docere  quae  per- 
tinent  ad  / idem  et  bonos  mores.  A que- 
sta divisa  pur  mostrò  i’aposlolo  stesso 
di  riconoscere  i pastori  veri  dai  falsi, 
là  dove  disse:  Mementote  praeposilo- 
rum  vestrorum,  qui  vobis  loculi  sunt 
verbum  Dei2:  quasi  che  nè  le  grosse 
limosine  che  dispensino,  nè  la  celebra- 
zione de’ sacrifizi,  nè  l’amministrazio- 
ne de’sagramenti,  nè  il  saugue  sparso 
da  loro  a prò  della  greggia  , li  renda 
degni  del  carico,  ma  soltanto  la  predi- 
cazione divina.  E cosi  non  troverassi 
mai  che  il  medesimo  apostolo,  primo 
interpetre  del  vangelo,  abbia  inculcata 
a’  pastori  dell’anime  verun’altra  obbli- 
gazione con  termini  più  espressivi  o 
più  efficaci,  o (a  ponderarli  attenta- 
mente) più  orridi.  Quivi  fu  dov’ egli 
giurò,  precettò,  protestò,  nè  dubitò  fin 
di  appellare  a quef  rigido  tribunale  che 
Cristo  dovrà  aprir  nell’ultimo  giorno 
a trionfo  degli  obbedienti , ad  obbro- 
brio de’ trasgressori.  Eccone  le  parole 
a Timoteo3: Testificor  coram  Deo  et  le- 
su  Christo,  qui  iudicaturus  est  vivos  et 
mortuos , per  adventum  ipsius  , et  re- 
gnimi eius : praedica  verbum , ec.  Paro- 
le che  ben  dimostrano  quanto  al  ren- 
der de’  conti  staranno  bene  in  bocca  a 
questi  pastori  privi  di  lingua  que’ge- 
mili  del  profeta:  Vae  mihi,  quia  tacui! 

Gridano  secondariamente  contro  di 
questi  le  leggi  naturali;  mentre  trascu- 
rando essi  la  primaria  obbligazione  del 
loro  beneficio,  ne  godono  frattanto  l’en- 
trate che  a questo  fine  principalmente 
furono  una  volta  instituite  da’ popoli, 
e a questo  fine  son  ora  distribuite.  Non 
sono  le  cure,  come  talun  forse  le  re- 
puta, una  sedia  di  riposo,  sono  una 
cattedra.  Pertanto  con  qual  giustizia  se 
ne  potranno  ricevere  gli  stipendi,  se 
non  si  esercita  il  ministero  con  cui  van- 
no congiunti,  ch’è  l’insegnare?  E per 
questo  capo  non  mancano  de’ dottori 
che  obbligano  questi  pastori  di  legno, 
qui  os  habent  et  non  loquunlur,  ad  u- 
na  lestiluzione  corrispondente  alla  gra- 
vità della  loro  trascuratezza; come  sen- 
za dubbio  sarebbe  astretta  ad  una  si- 
migliante  restituzione  quella  nutrice 

( I) In  h.  toc.  (2)  Ilebr.  13.  7.  (3)  2.  4.  I.  et  2. 
(4 , Ezecli.  5.  1 1 . 17.  et  i 8.  (3)  Ad.  20.  20.  et  27. 


che,  mantenuta  per  dare  il  latte  ad  un 
piccolo  figliuolino,  lo  lasciasse  morire 
di  pura  fame.  Ma  checché  siasi  di  ciò, 
ad  un’altra  maggiore  restituzione  gli 
obbliga  più  irremissibilmente  la  giusti- 
zia divina,  ed  è a render  quelle  anime 
che  per  mancamento  di  necessaria  i- 
struzione  saran  perite.  Speculatore™ de- 
di te  domui  Israel  (è  Dio  stesso  che 
parla  ad  ogni  pastore):  audies  (ergo) 
de  ore  meo  verbum  et  annunciabis  eis . 
Si  dicente  me  ad  impium:  morte  morie  - 
ris;  non  locutus  fueris , ut  avertatur  a 
via  sua:  ipse  impius  in  iniquitate  sua 
morietur ; sanguinem  aulem  eius  de  ma- 
nu  tua  requiram  4.  Non  sarà  dunque 
sufficiente  a' pastori , come  a’ sacerdoti 
ordinari,  rendere  buon  conto  di  sè  nel 
divin  tribunale;  converrà  che  Io  ren- 
dano ancor  degli  altri:  sicché  ciascuno 
di  loro  se  desidera  di  salvarsi , possa 
dir  con  l’apostolo  ch’egli  è mondo  da 
questo  sangue  che  Dio  vuol  chiedere: 
Mundus  sum  a sanguine  omnium.  Ma 
come  potrai]  provare  che  ne  sono  mon- 
di? Con  la  ragione  medesima  che  egli 
addusse,  di  non  3ver  trascurai  di  pre- 
dicare. Non  enim  subterfugi  quominus 
annunciare m omne  consilium  Dei  vobis 5. 
Tolto  ciò, resta  frivola  ogni  altra  pruova. 

Finalmente  gridano  a dannazione  di 
questi  parroehi  taciturni  tutte  le  leggi 
ecclesiastiche  nelle  disposizioni  de’  ca- 
noni e de’ concili.  Ma  perchè  il  recarle 
tutte  non  è impresa  da  rislrignere  in 
questo  foglio,  bastici  dare  solamente 
un’occhiata  a’ primi  tempi  della  chiesa 
ed  agli  ultimi.  Quanto  a’primi,  fu,  per 
testimonianza  di  san  Clemente,  stabi- 
lito fin  dagli  apostoli  che  il  sacerdote, 
a cui  s’appartenea  la  cura  dell’ anime, 
quando  trascurasse  di  ammaestrarle 
nella  pietà,  fosse  privato  della  comu- 
nione, e anche  deposlo:  Episcopus , aut 
presbyter,  qui  negligenlius  circa  clerum 
aut  populum  agit,  neque  in  pietate  eos 
erudit , a communione  segregalor , si  ve- 
ro in  ea  socordia  perseveraverit , depo - 
nitor  6.  Un  simil  precetto  d’ insegnare 
intimò,  sono  già  mille  anni,  quello  che 
va  sotto  nome  di  sesto  sinodo  al  cano- 
ne 19,  con  questi  termini:  Oportet  eos 
qui  praesunt  ecclesiis , omnibus  quidem 
diebusf  sed  praecipue  diebus  dominicis , 
omnem  clerum  et  populum  docere , ec.j 
e un  simile  quel  concilio  toletanoche  ri- 
conobbe questa  occupazione  per  la  pri- 

(G)  Can.  Apos.  c.  57. 
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maria  di  un  pastor  d’anime:  Otnne  opus 
eorum  in  praedicaiione  el  doctrina  con- 
sislat.  Quanto  a’ nostri  tempi,  il  sacro 
concilio  di  Trento,  il  quale  fra  le  tem- 
peste di  tante  turbolente  eresie  è stalo 
alla  chiesa  una  tramontana  di  salute, 
che  non  ha  fatto  per  rammemorar  que- 
sta obbligazione  e per  ravvivarla  , ben 
intendendo  che  dove  manchisi  all’a- 
dempimento di  essa  non  può  sperarsi 
nell’ anime  verun  bene?  Ubi  non  est 
scientia  animae  , non  est  bonum  C Ri- 
corda che  questa  obbligazione  è de  fa- 
re divino (I)  2;  assegna  la  materia  di  quel- 
la istruzione  a cui  obbliga  3;  prescrive 
il  modo  di  porgerla  al  popolo,  cioè  con 
facilità  di  parlare4,  determina  il  tem- 
po, cioè  neila  celebrazion  della  messa5: 
arriva  tino  a metter  in  mano  a’ vescovi 
un  fascio  di  fulmini,  con  dar  loro  l'au- 
torità di  scomunicar  i parrochi  negli- 
genti in  affare  di  tanto  peso.  Rechia- 
mone le  parole:  Archipresbyteri , ple- 
bani,  et  quicumque  paroohialcs  vel  alias 
animarum  curavi  habentes , ecclesias 
quomodocurnque  obtineant  per  se  , vel 
per  alias  idoneos  (si  legilime  impediti 
fuerint ) diebus  saltem  dominicis , el  fe- 
stis  solemnibus,  plebes  sibi  commissas, 
prò  sua  et  tarum  capacitate  pascant  sa- 
lutaribus  verbis , docendo  quae  scire  om- 
nibus necessarium  est  ad  sahitem,  an- 
tiunciandoque  eis  cum  brevitate  el  faci- 
litate sermoni» , vitia  quae  eos  declina- 
re,  et  virtutes  quas  settari  oporteat , ut 
poenam  aelernam  evadere , et  coelcstcm 
gloriavi  consegui  valeant.  Si  ab  episco- 
po moniti . trium  mensium  spatio  mu- 
ntri  suo  de  fuerint,  per  ccnsuras  ecclc  - 
siasticas  , seu  alias  ad  ipsius  episcopi 
arbitrium,  cogantur , ita  ut  si  expedire 
visum  fuerit  ex  beneficiorum  fructibus 
alteri  qui  id  praestet , honesta  aliqua 
merces  pcrsolvatur , donec  principalis 
ipse  resipiscens  ufficium  suum  impleat 6. 
E non  bastano  questi  terrori  a sbandir 
fuori  delle  chiese  quei  cani  che  essen- 
do mutoli,  come  li  chiama  il  profeta, 
canes  muti , riescono  alla  greggia  di 
Cristo  poco  men  dannosi  de’ lupi  divo- 
ratori? Nè  può  già  dirsi  che  le  soprac- 
citate parole  del  concilio  sieno  istrut- 
tive, non  precettive,  perchè  e la  pena 
grave  chesi  minaccia  della  censura,  e 

(I)  Prov.  IO.  2.  (2)  Sess.  25.  de  ref.  c.  I. 

(5)  Sess.  5.  de  ref.  c.  2.  (4)  limi.  (5)  ib.  el 

sess.  21.  de  ref.  c.  7.;  el  sess.  22.  c.  8.  (ti)  Sess. 

i>  de  r«  f c.  2.  (7)  Pe  ref.  c.  4.  (S)  Pc  inv.  ss. 


le  forme  che  si  adoperano  in  minac- 
ciarla, danno  a vedere  ch’esse  conten- 
gono precetto  assai  rigoroso.  Senzachè 
non  mancano  luoghi  ne’quali  si  usano 
questi  termini  espressi,  di  comandare, 
come  alla  sess.  24  7,  alla  sess.  25  8,  e 
specialmente  alla  sess.  22  9,  dove  si 
dice  così:  Mandai  sancta  synodus  pa- 
storibus , et  singulis  ammaravi  curam 
gerenlibus , ut  frequenler  inter  missa- 
rum  celebrationem  , vel  per  se  , vel  per 
alios , ex  iis  quae  in  missa  leguniur , a- 
liquid  exponanl,  diebus  praesertim  do- 
minici et  festis:  e altrove,  cioè  alla 
sess.  24  pur  parlasi  in  questa  for- 
ma: Praecipit  sancta  synodus,  ut  inter 
rnissarum  solemnìa,  aut  divinurum  ce- 
lebrationem, sacra  eloquio  el  saluti s 
monito  vernacula  lingua  singulis  die- 
bus festis  , vel  solemnibus  explanent , 
eademque  in  omnium  cordibus,  post  po- 
siti inutilibus  quaestionibus,  inserere , 
alque  eos  in  lege  Domini  erudire  stu- 
deant.  Nè  solamente  tulli  insegnano 
chiaro  che  questi  tèrmini  mandai  et 
praecipit  contengono  rigoroso  coman- 
damento; ma  così  troviamo  avere  an- 
cor definito  nella  presente  materia  quel- 
la sacra  congregazione  a cui  s’appar- 
tiene la  suprema  autorità  di  spiegarci 
sentimenti  dell’istesso  concilio. 

Che  se  a tante  leggi  ecclesiastiche  e 
vecchia  e nuove  piaccia  ancora  di  ag- 
giungere maggior  nervo  dall’ attesla- 
zion  de’ sagri  dottori,  basterà  leggere 
di  sant’Agostino  la  sua  7 omilia  tra  le 
50;  i pastorali  di  san  Gregorio 11  e i mo- 
rali |2;  il  comenlo  di  san  Girolamo  sul 
capo  33  di  Ezechiele  ; il  libro  terzo  di 
sant’Isidoro 13  e il  primo  di  san  Prospe- 
ro ,4,  l’omilia  15  di  san  Giovanni  Criso- 
stomo t5,  e i libri  de  sacerdoti;  santo 
Ambrogio  l6;e  altri  simili:  e chiaro  ap- 
parirà quanto  da  ciascuno  sia  detestato 
questo  silenzio  pernicioso  de’  parrochi. 

In  ultimo,  per  serrare  ogni  passo 
alla  fuga,  giusto  è venire  al  sentimen- 
to universale  de’ teologi , sopra  di  cui 
noi  protestiamo  a chi  legge  di  non  vo- 
lere qui  addurre  il  nome  di  alcuno  che 
sulla  presente  materia  non  sia  ila  noi 
stalo  prima  veduto  in  fonte.  Questi  di- 
vidonsi  comodamente  in  due  schiere, 

(9)  De  sacr.  miss.  c.  18.  ( 1 0)  De  ref.  c.  7. 

(Il)  P.  2.  e.  4.  (12)  L.  22.  c.  IO. 

(15)  De  summo  bono,  c.  4G. 

(14)  De  vita  contemplativa,  c.20.  (IO)  In  ep. 
I.  ad  Tim.  (IG)  In  cp.  I.  ad  Tini.  c.  4.  g G. 
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di  scolastici  e di  morali.  Gli  scolastici 
presuppongono  per  indubitata  in  ogni 
pastore  questa  obbligazione  d’istruir  le 
anime  alla  loro  cura  commesse  ; e da 
questa  obbligazione  ne  deducono  un’al- 
tra, eh’  è di  sapere  e di  credere  espli- 
citamente molte  più  verità,  che  gli  al- 
tri del  popolo,  per  poterle  insegnare. 
Così  parlano  unitamente  tutti  gli  anti- 
chi sopra  il  terzo  delle  sentenze  alla 
distinzione  25  san  Tomaso1;  san  Bo- 
naventura 2;  Scoto3;  Durando4;  Ri- 
cardo5; Gabriele6:  e così  parlano  an- 
che tulli  i moderni,  ove  trattano  della 
fede,  Suarez  7;  Vasquez  3 ; Valentia  9; 
Sanchez10;  Lugo11;  Coninch.12;  Castro- 
palao13;  Lorca14;  Granado15;  Bannes16: 
e per  dir  breve,  tutti  quei  che  comen- 
tano  san  Tomaso17. 1 morali  poi  di  que- 
sta obbligazione  discorrono  più  alla 
lunga,  e si  accordano  a diffinirla  tal- 
mente grave,  che  a questa  insin  rife- 
riscono le  minacce  che  fa  il  Signore  ai 
sacerdoti  ignoranti,  là  dove  dice:  Quia 
tu  scientiam  repulisti , repellam  te,  ne 
sacerdotio  fungaris  mihi'*. Ci  piace  qui 
di  recitare  le  parole  di  alcuni,  come 
più  aperte.  Negligentia  magna  parochi 
in  docendo  ad  salutem  necessaria  mor- 
talis  est.  Ubi  passim  magnus  est  abu - 
sus  eorum , qui  contenti  docuisse  sym- 
bolum  latine , non  explicant  populo  ru- 
di mysteria  / idei , praeserlim  trinitalis 
et  incarnalionis , iantopere  ad  salutem 
necessaria.  Vae  parochis,  vae  episcopisì 
vae  praelatis  (Sà19).  Tenetur  curatus 
sub  mortali  docere  id  quod  sub  mortali 
tenetur  scire  subditus  (Trull.20).  In  op - 
pido  ubi  silente  curato  omnes  silent , si- 
ne dubio  curatus  nec  per  se,  nec  per  a- 
lium  praedicans , peccat  mortaliler[ Pos- 
sevin.21).  Pastorale  ofjìcium  est  / idem 
ducere  populum.  Quarn  prò  fedo  huius 
muneris  ubi  grandis  est  negligentia  , 
peccalum  est  mortale  (Solo22)  .Advertant 
quicumque  in  Christi  ecclesia  ad  pa- 
storalis  ofjicii  dignitatem  assumpti , ad 
hoc  apostolicum  praedicationis  munus 
exercendum  naturali,  divino  et  ecclesia- 
stico iure  ita  esse  constriclos , ut  nisi  id 
diligenter  expleverint,  certum  subituri 
(I)  Q.  2.  a.  I.  et  2.  (2)  Q.  t.  (3)  Q.  I. 

(4)  Q.  I.  n.  8.  etO.  (5)  Q.  t.  a.  4.  (6)  Q.  un. 
conc.  2.  (7)  Disp.  lo.  sect  6.  n.  G.  (8)  In  5.  p. 
disp.  230.  c.  IO.  n.  107.  (9)  2.  2.  disp.  I.  q.  2. 

puncl.  5.  (IO)  L.  2.  io  decal.  c.  3.  (Il)  Disp.  5. 
sect.  3.  n 148.  132.  (12)  Disp.  14.  n.  191». 

(15)  T.  I.  traci.  4.  disp.  I.  punct.  II.  (14)  Q.  2. 
a.  0.  (13)  Tr.  IO.  disp.  3.  n.  13.  (IG)  2.  2.  q.  2. 
a.  8.  c.3.  (17)  2.  2.  q.  2 a.  G.  (18)  Os.  I.  G. 


tta  AI  PAR ROGHI  975 

sint  damnationis  supplicium[ Medina23). 
Potest  episcopus  obligare  parochos  sub 
poenaexcommunicationis,ut  sibi  subdi- 
tos  de  doctrina  Christi  recte  instruant , 
quia  obligantur  ad  id,  ad  quod  de  iure 
divino  sunt  obligati , et  hac  poena  et  ob- 
ligalione  incilantur,  ut  diligentes  sint 
in  sui  muneris  executione  ( Caslropa- 
lao  24;  Sanchez25;  Manuel  26).  Parochi 
praetermittentes  verbi  Dei  praedicalio- 
nem,  toties  peccant  contro  praeceptum 
divinum  quoties  populus  gravite r in- 
diget  praedicalione.  Praecisa  vero  gra- 
vi populi  necessitate,  arbitror,  morta- 
li ter  peccare,  si  uno  integro  mense  con- 
tinuo , aut  eliam  si  duobus  vel  tribus 
mensibus  totius  anni  discontinuis  non 
concionentur  ( Bonac.  27).  A questi  ag- 
giungete il  parere  di  altri  mollissimi 
che  sono  qui  tralasciati  per  brevità  : 
Tolet.28;  Navar.29;  Barb.30;  Castropal.31; 
Regin.32;  Fragos.33;  Suar.31;e  più  altri. 

Presupposte  dunque  tutte  queste 
pruove  sì  ampie,  sì  autorevoli,  sì  evi- 
denti ; tantam  habentes  impositam  nu- 
bem  testium;  noi  chiediamo  ora  a lutti 
quei  che  trascurano  un’obblig.izione  sì 
grave  del  proprio  carico,  che  si  degni- 
no dirci  con  quale  scudo  si  vengano  a 
riparare  da  tanti  fulmini  che  questa 
nuvola  scaglia  sui  loro  capi.  Deh  non 
lasciate,  o sagri  pastori  d’  anime,  di 
mostrarci  qual  sia  fra  tutti  quel  dottor 
che  vi  scusi.  Fate  vedere  un  concilio, 
fate  leggere  un  canone,  allegate  I’  au- 
torità di  un  santo  Padre  che  militi  a 
favor  vostro.  Almeno  fra  tanti  autori  i 
quali  hanno  scritto  nelle  materie  mo- 
rali con  tanta  contrarietà,  trovate  chi 
vi  difenda,  sicché  con  un  argine,  ben- 
ché fiacco,  di  qualche  opinione  medio- 
cremente probabile  possiate  opporvi  di 
maniera  alla  piena  di  tante  leggi  e li- 
mane e naturali  e divine,  che  al  fin 
non  vi  sopraffaccia,  e non  si  alzi  su  la 
trascuraggine  vostra  molti  più  cubili 
che  non  si  alzarono  l'acque  già  del  di- 
luvio sui  monti  armeni.  Che  direte  a 
discolpa  vostra?  Che  i popoli  non  vo- 
gliono venire  ad  udirvi?  No,  perchè, 
(19)  Ver.  Par.  (20)  L.  I.  c.  I.  dub.  4.  n.  7. 
(21)  De  olile.  Cur.  c.S.n.  3.  (22)  Deiust.l.  IO. 
q.  I.  a.  5.  (23)  De  recla  in  Deum  fida,  13.  c.  ult. 
(24)  Loc.  cit.  n.  3.  (23)  L.  2.  c.  I . n.  13. 

(26)  T.  I.  summ  c.  88.  (27)  In  3.  dee.  praec. 
disp.  3.  puncl.  2.  n.  50.ee.  (28)  L.  3.  e.  3.  n.  4. 
(29)  In  man.  c.  23.  n.  132.  (50)  De  poi.  paroc. 
c.  13.  n.  2.  (51)  T.  I • de  obs-  test.  disp. 2.  punct. 

4.  n.  3.  (52)  T.  2.  1.20.  sect.  3.  (53)  T.  2.1.  10. 
disp  21  l I . (31)  De  relig.  I.  1 . 1. 2.c.  IG.  n.  7. 
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tome  dispone  il  concilio,  voi  dovete 
ragionare  al  tempo  della  messa,  a cui 
già  per  altro  convengono.  Glie  non  vi 
sentono  volentieri  ? No  perchè  dovete 
predicare  opportune  e importune , come 
comanda  l’apostolo;  opportune  a’buoni, 
importune  a’  cattivi.  Che  non  sapete 
predicare?  No,  perchè  da  voi  non  si 
richieggono  declamazioni,  ma  un  modo 
di  ragionare  facile,  piano,  posato  e cor- 
rispondente sì  alla  vostra  capacità,  sì 
all*  altrui.  Che  nemmen  sapete  discor- 
rere in  questa  forma?  No,  perchè  in 
lai  caso  convien  che  almeno  (come  or- 
dinava san  Carlo)  suppliate  con  la  le- 
zione di  qualche  libro  giovevole,  spie- 
gandolo adora  adora,  sicché  ciascuno 
agevolmente  l’intenda;  o quando  ciò  vi 
sia  grave,  convien  che  rinunziate  ad 
altri  la  chiesa,  ancoraché  vi  convenga 
andar  mendicando,  perchè  non  è giu- 
sto che  il  vostro  sostentamento  corpo- 
rale prevalga  alla  rovina  spirituale  del- 
I’anime  che  il  Signore  vi  ha  date  in  cu- 
ra. Non  sono  le  gregge  ordinate  a prò 
de’pastori,  ma  i pastori  ordinali  a prò 
delie  gregge.  Altrimenti,  vae  pastori- 
bus  Israel , dirà  Dio,  qui  pascebant  se- 
metipsos,  lac  comedebaiis , et  lanis  opc- 
riebamini , gregem  autem  meum  non 
pascebatis  L Dunque,  se  ben  si  consi- 
dera, non  v’è  àncora  a cui  possiate  le- 
gar la  vostra  salute.  Non  vale  il  dire 
che  non  predicano  i parrochi  della  cit- 
tà; perchè  loro  forse  può  porgere  qual- 
che scampo  la  minore  ignoranza  del 
popolo,  e il  maggior  numero  di  sacri 
predicatori  che  ogni  giorno  di  festa  sot- 
tendano a questo  peso.  Non  vale  il  di- 
re che  nella  vostra  chiesa  non  vi  è u- 
sanza  di  predicare  ; perciocché  queste 
non  sono  usanze,  ma  abusi,  deplorali 
da’  sudditi  che  amerebbono  una  tale 
predicazione,  detestali  da’superiori  che 
la  comandano.  Nè  può  in  ogni  caso  ve- 
runa consuetudine  prescrivere  contra 
il  ius  divino,  perchè  la  prescrizione  è 
un  possesso  introdotto  da  leggi  umane, 
eie  leggi  umane  non  possono  deroga- 
re alla  ragion  divina,  a cui  sono  serve. 
Che  direte  dunque?  Che  voi  a questo 
fine  chiamate  ogni  anno  il  predicatore 
per  la  quaresima  ? Ma  ciò  non  basta, 
perchè  le  poche  prediche  di  quel  tem- 
po, unite  alla  poca  capacità  di  quella 
gente  semplice  che  le  ascolta,  non  è 
provvisione  sufficiente  alla  fame  di  un 
(t)Ez.  34.  2.  et  5.  (2yScss.  cil  (3)  L.cil.  n.9G. 


anno  intiero.  Che  fate  ogni  domenica  la 
dottrina  a’ fanciulli?  Sì,  ma  non  siete 
parrochi  de’ soli  fanciulli,  siete  del  po- 
polo tutto.  Lui  dunque  vi  convien  pa- 
scere, e non  solamente  una  piccola 
parte  di  lui.  Annunciando  vitia  quae 
eos  declinare , et  virtutes  quas  sectari 
oportet , ut  poenam  aeternam  evadere, 
et  coelestem  gloriam  consequi  valeant 
(Trid.2).  Se  dovete  amministrare  i sa- 
gramenti,  non  dovete  anche  spiegare  i 
loro  utili,  il  loro  valore,  e il  modo  an- 
cor di  riceverli  degnamente?  (Conine  3) 
Che  direte  per  ultimo?  Che  se  tutte 
queste  cose  fossero  vere,  pochi  curati 
si  salverebbono  ? Spaventosa  illazione! 
Ma  che  può  dirsi,  se  questa  appunto  è 
quella  illazione  medesima  che  tanti 
santi  hanno  conceduta  con  somma  fa- 
cilità I Certo  è che  san  Giovanni  Gri- 
soslomo  sbigottito  alle  obbligazioni  gra- 
vissime che  si  addossano  quei  che  si 
sottopongono  a cura  d’anime,  giunse  » 
dire  : Miror  an  fieri  possit  ut  aliquis 
ex  rectoribus  salvus  siti.  Detto  che  a 
prima  vista  può  credersi  esorbitante, 
ma  tuttavia,  se  attentamente  si  ponde- 
ri, sempre  più  si  truova  esser  giusto. 

Non  accade  pertanto  fidarsi  di  qua- 
lunque altro  bene  che  facciasi,  senza 
questo.  Affinchè  i pastori  si  salvino 
non  basta  la  buona  vita;  ricercasi  di 
vantaggio  la  buona  lingua.  Attende  tibi , 
et  doctrinae;  et  insta  in  illis,  disse  l’a- 
postolo al  suo  Timoteo3  : Hoc  enim  fa- 
ciens , et  te  ipsum  salvum  facies , et  eos 
qui  te  audiunt.  Son  buone  le  limosino; 
son  buoni  i digiuni,  son  buone  le  di- 
scipline, son  ottime  le  orazioni  ; ma 
non  bastano  a darvi  il  cielo.  Che  non 
facea  di  vero  bene  l’apostolo  in  se  me- 
desimo, perseguitato,  ingiuriato,  inca- 
tenato, frustalo  e fin  lapidato  per  gran- 
de amore  al  suo  Cristo?  Eppure  vae 
mihi,  gridò  dopo  tutto  questo,  vae  mihi , 
si  non  evangelizavero  ! Non  v’è  rime- 
dio, necessitas  mihi  incumbit ®.  0 pre- 
dicare, o dannarsi.  Concludiamo  adun- 
que la  rammemorazione  del  debito  che 
vi  slrigne,  o parrochi  sagrosanli,  e di- 
ciatti così  : Dispensano  vobis  coelestis 
seminis  eredita  est.  Vae  si  non  sparse • 
ritis  ! Vae  si  tacueritis!  Quod  si  vas 
electionis  formidat  et  clamat , quanto 
magis  cuilibet  exiguo  metuendum  esl^ì 

(4)  Ilom.  54.  et  in  ep.  ad  Het>.  (5)  I.  4.  !G. 

(G.  t . Cor.  9.  IO.  (.7)  Disk.  45.  c.  dispensali»)» 
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Abito  adorno  fino  a qual  segno  sia  permesso  alle 
donne,  IH,  xxx,  2,  3,  ec.:  superiore  allo  stato 
non  è senza  colpa,  3:  e molto  meno  quando  è 
superiore  allo  slato  e alle  suslanze,  10, 11. 
Abito  immodesto.  V.  Vestir  profano. 

Abito  al  bene  importa  sommamente  a far  buona 
morie.  Ili.ult.,8:  a non  perderlo  conferiscono 
le  islesse  divozioni  fatte  in  peccato,  li,  xm,  16. 
Abito  al  male  nasce  da  molli  peccali,  e molti  ne 
genera;  1, 1,  6;  li,  x,  4,  5,  ec.:  quanto  pregiu- 
dichi alla  salme,  ivi;  xxii,  9,  ec.:  Ili,  xvii,  12, 
ec.:  da  quanto  poco  incominci,  x,  2;  li,  xxii, 
9 , 12,  ec.;  IH.  xvm,  22:  più  che  si  pecca,  più  si 
rinvigorisce.  II,  x,  19, 21;  Ili,  xvi,  14;  xvm,  22: 
rimane  anche  dopo  le  confessioni  ben  fatte, 
tuttoché  indebolito,  I,  x,  7 ; III,  xvm,  10,  ec.  ; 
xix,  12:  con  che  rimedi  si  tolga,  II,  x,  20,  ec.; 
Ili,  xix,  12. 

Aborto  procurato  quanto  mal  sia,  HI,  v,  15. 
Adamo  monarca  il  maggior  sopra  la  terra,  II,  ivi, 
2,  ec.:  eletto  ad  imporre  il  nome  alle  cose.xxn, 
1:  sue  doti  di  sapienza,  xvi,  3:  di  grazia,  4:  di 
giustizia  originale,  5 : perchè  provato  in  proi- 
bizione di  cosa  da  sé  non  mala,  1, 19;  suo  pec- 
cato in  che  consistesse,  xvi,  7,  ec.  : se  fu  mag- 
giore di  quello  di  Èva,  18:  o se  fu  maggiore 
de’  nostri,  18, 19,  ec.:  quanto  a noi  debba  met- 
tere di  terrore,  9,  18,  ec.:  suo  gastigo  prima  in 
lui,  10;  poi  ne’ suoi  posteri,  11:  per  li  travagli 
indotti  nel  mondo,  ivi : per  la  condannazion  di 
tanti  bambini,  13.  e di  tanti  adulti,  14:  non  o- 
stante  la  penitenza  fatta  da  lui  per  novecento 
anni,  16  : e la  soddisfazione  che  è poi  venuto 
Cristo  a dare  per  lui,  ivi. 

Adozione  divina  quanto  sia  da  stimarsi,  II,  vili,  5. 
ec.;  xi,  4,  ec.;  xm  2,  3;  Hi,  v,  3,  ec.:  quanto 
prevalga  alla  umana,  ivi. 

Adulterio  e sua  gravità,  IH,  xxvi,  1,  ec.  : quanto 
sia  più  detestabile  dappoiché  il  matrimonio  è 
elevato  al  grado  di  sagramento,  xvi,  17,  ec.:  si 
paga  nell’inferno  con  pene  orribili,  20:  se  mag- 
gior eccesso  nell’uomo,  o se  nella  donna,  21  ; 
1,  xxv, 20;  è ignoto  a molli  animali, HI,  xxvi,  21. 
Adultero  è ladro  insigne.  III,  xxvi,  1,  ec.;  contro 
di  esso  grida  in  lui  la  ragione,  rimproveran- 
dolo di  più  delitti  in  uno, 2,  3:  non  iscusabili, 

4 : gridano  intorno  a lui  le  leggi  civili,  sen- 
tenziandolo a morte,  5 : e le  canoniche,  sco- 
municandolo, 6;  e dandogli  penitenze  rigoro- 
sissime, 7:  cioè  conformi  al  sentimento  comu- 
ne di  tutti  i popoli,  8:  e più  di  ogni  altro  so- 
pra di  lui  grida  Dio,  9:  che  detesta  in  sommo 
un  tal  fallo,  10,  11,  ec.  : specialmente  fra’  cri- 
stiani, 15,  16,  ec.  ; e lo  punisce  in  sommo  di 

S[ua  e di  là,  12,  13,  19  : l'adultero  è pazzo  af- 
elio nel  suo  peccare,  14. 

Agnppa  re  con  che  finezza  fu  scarceralo  da  Caio, 
li,  li,  10. 

Aiuto  divino.  V.  Grana  attuale. 

Seoneri.  Crisi,  fusi. 


Alfonso  d'Albucherche  come  placò  una  gran  tem- 
pesta di  mare,  I,  xii,  15. 

Alfonso  di  Castro  come  si  diportasse  con  un  ca- 
lunniatoreandato a’suoi  piedi  per  confessarsi, 
1.  xxix,  25. 

Allegrezza  falsa  de’ peccatori,  11,  xii,  15. 

Ambizione.  V.  Superbia. 

Amedeo  di  Savoia  con  qual  nome  solesse  chiamar 
i poveri,  I,  xvm,  8. 

Amici  cattivi  quanto  sieno  dannosi,  1,  x,  1,  ec. 
V.  Compagni  cattivi. 

Amore  di  benevolenza  e di  concupiscenza  in  che 
differenti,  I,  vii,  4. 

Amore  di  benevolenza:  altro  è apprezzali vo,  altro 
affettivo,  I,  vii,  5. 

Amore  di  Dio  verso  noi  nella  incarnazione,  lì,  v, 
1,  ec.,  e nella  passione,  xxi,  9,  ec.:  e nella  eu- 
caristia, III,  vii,  1,  ec.:  apparisce  egualmente 
nelle  prosperità  che  ci  manda,  e nelle  tribola- 
zioni, 11,  xiv,  1,  ec.:  fa  ch’egli  abbia  più  quasi 
a cuore  il  ben  nostro , che  l’onor  suo,  I,  xxi, 
4;  xxvii,  17:  è uno  de’  motivi  dell’odio  grande 
che  Dio  porta  al  peccalo,  II,  vi,  15,  ec. 

Amore  a Dio  super  omnia  su  che  si  fondi , I,  vii, 
1:  è necessario  a lutti  per  la  salute,  3:  non  in 
quanto  affettivo,  ma  in  quanto  apprezzalivo , 
5:  quanto  giustamente  a noi  comandalo,  3:  è il 
fin  di  tutti  i precetti,  ivi:  a che  ci  obblighi,  4, 
ec.:  a che  segni  si  riconosca,  9,  ec.;  non  è mai 
ozioso,  9,  10  : è tollerante,  11  : si  pruova  nelle 
tribulazioni,  ivi : anzi  ne  mette  brama,  15:  non 
ammette  di  andare  al  pari  con  l’amore  alle 
creature,  7,  8;  quanto  rado  al  mondo  , 8,  16, 
ec.:  sarà  il  primo  capo  di  cui  Cristo  ci  esamini 
nel  giudizio,  17:  chi  non  l’ha  è scomunicato 
dal  paradiso  : 18:  come  entri  a costituire  la 
contrizione,  Ili,  xm,  5,  6:  è la  disposizion  prin- 
cipale alla  comunione,  vili,  16,  17  : ed  il  suo 
proprio  effetto  , 18:  è il  fuoco  più  tormentoso 
dei  purgatorio,  li,  xx,  8. 

Amor  del  prossimo  è grande  argomento  di  pre- 
destinazione, I,  xx,  21  : a conseguirlo  bisogna 
riguardare  il  prossimo  in  Dio,  22,  ec.:  non  vuol 
esser  naturale,  ad  esser  perfetto,  ma  sopran- 
naturale, 25;  i peccali  contrari  ad  esso  sono 
de’ più  diffìcili  a perdonarsi,  ix,  21:  come  con- 
corra ne’  beati  ad  accrescere  il  loro  gaudio,  II, 
xtx,  11.  V.  limosina , Correzionet  Nimico  e si- 
mili. 

Amor  carnale  è la  più  possente  fra  le  passioni,  I, 
xv,  14:  sedusse  i due  maggiori  savi  del  mon- 
do, Adamo  e Salomone,  ivi:  è la  passione  più 
cieca,  ivi  e 17;  III,  xxvii,  6,  ec.  : è la  rovina 
della  gioventù,  1,  ec.;  xxvm,  1,  ec.:  quanto  fo- 
mento riceva  dalle  commedie  scorrette,  xxxi, 
3 a 5:  e quanto  ne  dia  alle  disonestà,  1,  xxiv, 
19;  nessuno  ha  da  fidarsene,  ivi;  11,  xvi,  9;  111, 
xxvii,  17,  18. 

Amor  vropio  è quel  che  ci  accieca,  I,  v,  29:  e che 
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c’inclina  a credere  il  male  altrui,  xxvm,  4:  fon- 
dò il  primo  la  città  del  diavolo,  il,  xv,  5. 

Amoreggiare  è abuso  dannosissimo  alle  famiglie 
per  la  ubbidienza  che  ne  toglie  e la  pace.  111, 
xxvii,  2,  ec.:  è dannosissimo  alle  anime,  6,  ec.: 
e più  alle  più  innocenti,  8;  è cagion  di  super- 
stizioni,^ di  ammazzamenii,  10;  e di  mille  al- 
tri mali,  II,  12,  15:  è dannosissimo  all’onor 
divino,  15,  ec.:  levando  la  divozione,  ivi:  e 
pervertendo  la  santificazione  delle  feste,  I,  xi, 
16:  si  converte  in  ultimo  fine,  111,  xxvu,  16: 
non  è vero  esser  di  necessità  per  giugnere  al 
matrimonio,  xxviii,  2:  e nè  anche  di  utilità  , 
4:  è contrario  a tutti  i consigli  delle  scritture, 
7:  non  può  scusarsi  con  la  consuetudine,  6,  7, 
8,  ec.:  è costume  introdotto  dal  demonio,  9;  e 
da  lui  mantenuto,  11,  xvi,  9:  se  non  è peccato 
di  sua  natura,  diventa  ne’ più  perle  circostan- 
ze, 111,  xxvm,  10:  è cagione  di  moltissime  con- 
fessioni sacrileghe,  11:  è da  temersi  quando  an- 
cora cominci  da  fine  buono,  12,  13:  è somma- 
mente contrario  alla  buona  educazione,  1,  xv, 
7,8, 9,  ec.:  non  può  da’ padri  e dalle  madri 
permettersi  senza  colpa,  ivi  e 1 1,  20;  xtx,  4,  5. 

Angeli  quanto  numerosi,  11,  iu,  11:  loro  doli  di 
natura  e di  grazia,  xv,  3,  ec.:  di  niente  si  pre- 
giano più  che  della  santità,  111,  xxxv,  9:  qual 
fosse  la  colpa  di  quei  che  prevaricarono,  11, 
xv,  4,  ec.:  motivi  cne  militavano  ad  iscusarla. 
7.  ec.:  cioè  l’eccellenza  de’ delinquenti,  8:  ed  il 
numero,  9:  la  qualità  del  delitto,  che  fu  di  solo 
pensiero,  10:  nè  fu  più  che  uno,  ivi:  e fu  sen- 
za esempio  di  precedente  gastigo,  11  : eppure 
questi  molivi  nò  meno  ottennero  che  il  gastigo 
si  differisse,  12:  non  ostanti  i vantaggi  che  po- 
teauo  apparire  dal  differirlo,  13,  ec.  ; quanto 
prestamente  puniti,  16:  e quanto  severamente, 
ivi : il  lor  gastigo  quanto  abbia  ad  ammae- 
strarci, 16,  17,  ec.:  perchè  lasciati  in  essi  i do- 
ni di  natura,  HI,  xxxv,  9. 

Angelo  custode  che  ossequio  principalmente  da 
noi  richiegga,  1 11,  xxxv,  IO:  quanto  grandi  c- 
sempi  ci  porga  di  sommessione  e di  santità, 
ivi:  quanto  possiamo  sperar  dal  suo  patroci- 
nio, 20:  rispetta  i sacerdoti  a lui  dati  in  cura, 
xxtv,  4. 

Anima  quanto  capace  di  maggior  patimento,  clic 
non  è il  corpo,  11,  xx,  6:  e quanto  capace  di 
maggior  godimento,  xix,  5,  ec.:  quanto  poco 
curata  daY cristiani,  I,  I,  6;  ut,  Il  ; v,  19.  20; 
vi,  18,  ec.;  Ili,  ix,  16.  xxix,  16;  xxxi,  20:  come 
si  faccia  a servarla,  i,  vi,  1,  ec. 

Anima  in  grazia  quanto  bella  , il,  vili,  5,  4;  111, 
v,  8:  e quanto  ricca,  11,  8,  5,  6:  quanto  nobile, 
7,8;  xi,  4;  innamora  Dio,  1,  vili, 3;  II,  xm,3: 
quanto  deformala  dalla  colpa,  vili,  17;  xu.  14, 
ec.;  xv,  19. 

Anima  abbandonata  da  Dio  quanto  miserabile, 
II,  xn,  1,  ec.;  Ili,  xxvi,  3. 

Animali.  V.  lieslie. 

Anime  del  purgatorio.  V.  Purgatorio. 

Aniimo  ( s .)  volle  piuttosto  morire,  che  dire  il  fal- 
so, I,  xxx,  12. 

Artefici  eminenti  quanto  apprezzati,  11,  m,  1;  xi,6 

Attrizione  in  che  si  distingua  dalla  contrizione,  i, 
Xlll,  4 a 7.  V.  Dolore. 

Augusto  ricusò  il  titolo  di  signore,  11,  u,  4. 

Avarizia  è vizio  universalissimo  su  la  terra,  I, 
xxvi,  2 : e pur  rimane  occultissimo  a chi  n’ò 
reo,  ivi:  altra  è nell’effetto,  altra  è nell’affetto. 
3:  la  prima,  che  si  oppone  alla  giustizia,  è fre- 
quentissima, eppure  occulta  ne’ poveri,  4:  ne’ 
ricchi,  5:  ne’  mercatanti,  6 : la  seconda,  che  si 
oppone  alla  liberalità  , è più  occulta  ancora, 
benché  non  meno  frequente,  7:  è vizio  fecon- 
dissimo d’ogm  male,  8:  sì  in  quanto  a se,  9:  sì 
in  quanto  ella  conenrre  alle  altre  passioni,  10, 
11:  è vizio  diffìcilissimo  a curarsi.  12,  21 . si 


per  le  ree  qualità  dianzi  dette,  12,  13:  sì  per- 
che sfugge  ogni  cura,  14,  15;  è vizio  che  cre- 
sce sempre,  12:  quanto  ben  somigliata  all’ido- 
latria, 16;  a che  segni  si  riconosce,  22:  come 
si  ha  da  curare,  18,  19,  ec.:  è vizio  di  mezzo 
tra  gli  spirituali  e i carnali,  xxvu,  10:  è vee- 
mentissimo, 11.  12,  13;  ad  esso  si  vede  cede- 
re ogni  altro  affetto,  14:  è cagion  delle  feste 
mal  osservale,  xi,  15:  ma  a grave  costo,  9,  10 

B 

Ballo  quanto  biasimato  da’  santi  padri,  1 1 1,  xxix, 
2:  come  questi  si  accordino  co’  teologi,  3 : v’  è 
in  esso  il  lucro  cessante  dell’onestà  per  la  ve- 
recondia che  vi  si  perde,  4,  5:  e per  la  ritira- 
tezza, 6:  e v’è  il  danno  emergente  per  le  im- 
purità quivi  commesse  mediante  gli  occhi,  9, 
10:  le  mani.  11:  e gli  orecchi,  12:  è l’occasione 
de’  maggiori  peccati  alla  gioventù,  15, 14:  e ciò 
più  che  mai  ne’ giorni  di  lesta,  15:  perchè  i suoi 
pericoli  non  si  temano,  i6:  quanto  male  fac- 
ciano le  madri  a condurvi  le  loro  figliuole,  17: 
e queste  ad  andarvi,  18:  quanto  lutti  i giovani 
abbiano  da  temerne,  19:  è invenzione  del  de- 
monio. 1,  xi,  17;  111,  xxix,  2. 

Battesimo  ci  conferisce  la  figliuolanza  divina,  111, 
v.  3:  fa  calar  sopra  noi  lo  Spirito  santo,  6:  con 
tulli  i suoi  doni  di  grazia,  7,  10:  fa  nell’anima 
mutazioni  ammirabili,  8,9:  qual  carattere  im- 
primavi, ed  a qual  fine,  i2:  ci  apre  il  cielo,  13: 
maniera  che  dee  tenersi  nel  battezzare  in  caso 
di  necessità,  14:  quanto  pecchi  chi  esponga  una 
creatura  a morire  senza  battesimo,  15  : quali 
sieno  le  obbligazioni  che  per  esso  contrae  qua- 
lunque cristiano,  4 5,  16,  ec.  : quanto  accre- 
scerà in  un  dannato  la  confusione,  19:  suo  mi- 
nistro, sua  materia,  sua  forma,  14:  è un  ri- 
nunziarlo  il  frequentare  le  commedie  scorret- 
te, xxxi,  19. 

Beatitudine  quanto  sia  da  stimarsi , avendo  per 
oggetto  l’istesso  Dio,  II,  xix,  2:  quanto  sia  non 
per  tanto  stimata  poco,  3:  a fare  che  la  stimia- 
mo, ha  Dio  ordinati  i beni  di  questa  terra,  4 : 
sazierà  il  cuore  umano,  5:  benché  questo  ab- 
bia in  cielo  maggior  capacità  della  naturale,  6: 
il  modo  di  goderla  è per  una  intima  comunica- 
zione di  Dio  aU’aniraa,  7:  elevata  per  quella  ad 
un  posto  altissimo,  8 : di  essa  verrà  partecipe 
ancora  il  corpo  per  le  sue  doli  gloriose,  9:  sua 
eternità  quanto  più  la  renda  stimabile,  12: 
scioccbezza  de’  peccatori,  che  non  la  prezzano, 
ivi:  come  discuopra  quanto  sia  gran  male  il 
peccato,  13:  non  è per  chi  non  vuol  guada- 
gnarsela, 14:  ricuserebbon  di  entrarvi  le  ani- 
me giuste,  se  non  fossero  affatto  monde,  xx,  21 . 

Beato  qualunque  in  cielo  è più  felice,  di  quel 
che  siano  miseri  neU’inferno  lutti  i dannati  in- 
sieme, II,  xix,  10:  la  beatitudine  di  ciascuno 
vien  raddoppiata  dal  godimento  scambievole 
della  beatitudine  altrui,  11. 

Beffe.  V.  Derisioni. 

Bellezza  dell’anima.  V.  Anima. 

Beltà  donnesca  quanto  vile,  11,  vili,  8:  diversa- 
mente  si  ha  da  discorrere  intorno  alla  naturale 
e intorno  all’arlifiziale,  111,  xxx,  19:  affettarla 
non  è mai  senza  colpa  dinanzi  a Dio,  ivi. 

Beneficii  divini  quanto  male  contraccambiati  da’ 
peccatori,  I,  vili,  13;  11,  xiv,7,  8,  ec.  V.  Ingra- 
titudine. 

Beni  celesti.  V.  Beatitudine. 

Beni  temporali  come  si  hanno  a sperar  da  Dio,  I, 
iv,  16,  ec.;  Il,  xu,  i3:  quanto  falsamente  si 
sperino  dal  peccato,  I,  iv,  18;  II,  xn,  10:  e quan- 
to falsamente  dal  demonio,  1,  iv,  19.  V.  Pros- 
perità. 

Bestemmia , peccato  orribile,  1,  vili,  1,  ec.  : altra 

ereticale,  altra  semplice,  3,  4:  se  sia  tale  il  di- 
re: Corpo  di  Dio,  4,  5,6:  è il  più  grave  pecca- 
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to  tra’ cristiani,  7:  per  Toggetto  che  è il  eliso- 
nor  di  Dio  voluto  direttamente,  9:  per  la  viltà 
di  chi  vuol  un  tal  disonore,  e per  la  ingratitu- 
dine, 10:  e per  li  tristi  effetti  che  vengono  dal 
volerlo,  14,  ec.:  è segno  di  esser  prescito,  16: 
proviene  da  poca  stima  di  Dio,  18:  e da  poca 
fede,  20:  lira  seco  tutti  i vizi , 22:  è cagione  di 
rovine  universalissime,  15;  xix,  6:  peggiore  in 
bocca  de’ cristiani,  che  de’ diavoli,  vili,  12:  è 
un  vizio  che  subito  si  propaga,  14:  è peccalo 
di  malizia,  22:  deve  essere  da  tutti  perseguita- 
ta, 15,  22.  quanto  sia  detestala  nelle  scritture, 
1:  è diversa  dalle  imprecazioni,  2. 

Bestemmiare  nelle  avversità  quanto  cattivo  segno, 

II,  xiv,  9,  10. 

Bestemmiatori  sono  la  rovina  de’  paesi,  I,  vili,  15; 
xix,  6:  non  si  sa  se  sieno  uomini,  o se  diavoli, 

III,  xxxii,  17:  puniti  orribilmente  da  Dio,  tri; 
1,  vui,  11,15, 16,  ec  : quanto  sieno  insussistenti 
le  loro  scuse,  19;  11,  n,  16:  sono  tutti  iufami,  I, 
vili,  22:  debbono  essere  corretti  quando  anche 
non  se  ne  speri  la  emendazione,  xix,  11:  quanto 
ingrati  a Dio,  vili,  12,  13;  li,  li,  16. 

Bestie  paragonate  co’ peccatori,  11,  1,  12;  xn,  14: 
date  all’uomo  già  per  maestre,  v,  8:  pietose  verso 
chi  generolle,  xx,  15;  1,  xvi,  9. 

Bilance  esprimono  gli  atti  dell’intelletto  nel  giudi- 
care, 1,  xxviii,  2;  II,  vi.  1:  quanto  storte  ne’ pec- 
catori, ivi;  xxix,  12. 

Bontà  divina  come  offesa  più  particolarmente  dalla 
potenza  o dalla  sapienza,  11,  iv,  19,  20.  V.  Mi- 
sericordia. 

Bugia  si  distingue  in  tre  specie:  officiosa,  giocosa, 
dannosa,  I,  xxx,  2-  suol  essere  il  primo  peccalo 
degli  uomini,  7:  mantiene  tutti  gli  altri  vizi,  7, 
8:  è nel  mondo  universalissima,  9, 10:  quanto 
odiata  dagli  antichi  cristiani,  11:  quanto  odiosa 
a Dio,  27 : non  è utile  anche  temporalmente,  ma 
dannosissima,  10,  11, 14.  Tacere  il  vero  non  è 
sempre  bugia,  13.  quanto  orribile  in  confessio- 
ne, 9;  111,  xn,  I,  2,  ec. 

Bugiardo  fa  tre  offese  gravissime:  alla  natura,  alla 
ragione,  alla  fede,  l,xxx,  1,  ec.:  sconcerta  i di- 
segni del  Creatore  in  darci  la  lingua,  4:  rompe 
il  consorzio  umano,  5:  è peggiore  di  un  mone- 
tario, ivi:  è scolare  del  demonio,  6:  ed  è suo  fi- 
gliuolo, ivi. 

C 

Caligola  volle  farsi  adorar  per  Dio  dagli  ebrei,  11, 
iv,  9:  suo  odio  al  popolo  romano,  xi,  7. 

Carità  lira  seco  l’altre  virtù,  I,  vii,  5.  V.  Amore  a 
Dio. 

Carità  fraterna.  V.  Amor  del  prossimo. 

Carlo  V quanto  onorasse  il  Tiziano,  11,  ili,  1. 

Cassano  re  de’  tartari  si  converte  alla  mutazione 
che  fe’  il  battesimo  in  un  figliuolo  brutto  a lui 
nato,  111,  v,  9 

Cecità  di  mente  nel  peccatore  quanta  sia,  I,  1,  6: 
è colpa  insieme  ed  è pena,  II,  ix,  1,  ec.  fa  ch’egli 
ora  diffidi  stoltamente,  or  confidi,  7:  cagioni  di 
essa,  in  quanto  colpa,  sono  l'umana  debolezza, 
2:  l’inconsiderazione,  5:  le  passioni  disordinate, 
8,  ec.:  e più  quelle  della  lascivia,  10:  e cagione 
della  medesima,  in  quanto  pena,  è Iddio  mal 
corrisposto  nelle  sue  ispirazioni,  11, 12:  è pena 
giustissima,  12.  e severissima,  14:  cecità  di  oc- 
casione è quando  Iddio  ci  lascia  nell’oecasion  di 
peccare,  ivi:  cecità  di  permissione  è quando  Id- 
dio permette  che  il  demonio  ci  acciechi,  15:  ef- 
fetti di  ambedue  queste  cecità,  sono  non  muo- 
versi dallo  stato  in  cui  t’uomo  si  truova,  16:  e 
morire  in  esso,  ivi.  V.  Ignoranza,  Ira,  Disonestà. 

Chiesa  perché  s’intitola  madre  de’ suoi  fedeli,  I, 

i,  1. 

Chiese  sono  un  emporio  di  paradiso;  aove  è il 
principale  commercio  tra  Dio  e gli  uomini,  1 1 1, 


iv,  1;  fine  loro  primario  è dare  ivi  a Dio  tri- 
buto di  riverenza,  2;  c di  religione,  4:  perche 
ivi  risiede  Iddio  con  modo  particolare,  4;  per- 
chè vi  sta  Cristo  nei  santissimo  sagramenio,  5: 
e vi  sta  perchè  gli  sieno  specialmente  ristorali 
quei  disonori  che  patì  sulla  terra,  6:  quanto  egli 
nondimeno  ivi  venga  disonorato,  ivi,  ec.:  nei 
portamenti  esterni,  8,  ec.:  e ne’  pensieri  inter 
ni,  11, 20:  peggiori  al  confronto  di  quegli  onori 
che  quivi  rende  Cristo  al  suo  Padre,  t2:  fine 
secondario  è riportar  da  Dio  le  sue  grazie,  15: 
quivi  Dio  n’  è più  liberale,  che  altrove,  ivi:  ben 
cnè  spesso  per  le  irriverenze  commessevi  ce  le 
neghi,  14:  anzi  ci  punisca  severamente,  15:  ha 
Cristo  delle  chiese  zelo  particolare,  16:  quanto 
poco  rispettale  da’  cristiani  moderni,  18,  ec.; 
I,  xi,  19:  peccali  commessi  in  chiesa  crescono 
in  gravità,  111,  iv,  19.  V.  Messa. 

Cieli,  e loro  grandezze  ammirabili.  11,  in,  3. 

Clemente  Ancirano  (s.)  quanto  costante  nell’amor 
verso  Dio,  I,  vii,  7. 

Commedianti.  V.  Istrioni. 

Commedie  scorrette  quanto  perseguitale  da’ santi 
padri,  111,  xxxi,  l,ec.;  si  possono  ridurre  a tutte 
e tre  le  specie  di  maleficio,  5;  all’amatorio,  per 
la  forza  che  hanno  d’incitare  ad  amori  impuri. 
3,  4, 5:  all’ostile,  per  la  strage  somma  di  anime 
che  esse  fanno,  6,  ec  : e al  sonnifero,  per  tenere 
addormentato  chi  le  ode  a non  le  conoscere,  14, 
ec.:  somministrano  l’arme  a’  maggiori  nostri  ni- 
nnici, 6,  ec.:  in  esse  più  che  in  altro  stabilisce 
il  mondo  i suoi  falsi  dogmi,  ìvt.  accendon  la  sete 
de’ piaceri  carnali, 7:  tolgonoalla concupiscenza 
ogni  suo  ritegno,  8:  sono  la  bandita  de’  demoni, 
9:  e la  loro  pubblica  scuola  d’iniquità,  11,  ec.: 
persuase  da’demoni  ai  gentili  con  ogni  studio, 
13:  quanto  falsamente  scusino  sè  quei  che  le  fre- 
quentano, 15,  16:  e quanto  falsamente  scusino 
le  commedie,  ivi,  17:  specialmente  ne’  dì  festivi, 
18:  e nella  quaresima,  ivi:  quanto  iniquamente 
condannino  chi  le  accusa,  19:  il  frequentarle  è 
come  un  rinunziare  al  santo  battesimo,  ivt.ee.: 
quanto  siano  specialmente  dannose  alla  gioven- 
tù, 12. 

Compagni  cattivi  impediscono  il  fruito  della  pa- 
rola divina,  I,  ii,  11:  quanto  nuocano  con  l’e- 
sempio, xxi,  5,  4:  e con  le  parole,  5,  6,  ec.:  sono 
luogotenenti  del  diavolo,  10;  anzi  diavoli  in  per- 
sona, 11, 12:  si  oppongono  direttamente  ai  dise- 
gni di  Dio,  14,  15,  ec.:  quanto  a Dioperò  sieno 
odiosi,  13:  gridano  contro  di  essi  le  anime  sov- 
vertite, 18, 19,  20:  quanto  abbiano  da  temere 
in  vita  ed  in  morte,  13,  14,  ec.:  un  compagno 
cattivo  basta  a guastar  molti  buoni.  Il I, xxxm, 
4, 5,  ec.:  più  nuoce  il  cattivo  ai  buoni,  che  non 
giovano  i buoni  ai  cattivi,  4.  V.  Scandalo,  Con- 
versazione. 

Compari  e Comari  nel  battesimo  de’  bambini  per- 
chè introdotti,  1,  xiv,  4. 

Compassione  quanto  sia  raro  affetto  ne’ facultosi, 

I,  xviii,  15:  la  sola  naturale  non  è bastante  a 
fare  che  la  limosina  sia  di  merito,  14. 

f omiinione  trascurata  per  rispetti  umani,  I,  xi,  24: 
quanto  sia  giusto  il  frequentarla,  111,  ix,  1,2, 
ec.:  e quanto  giovevole,  8,9,  ec.:  specialmente 
a chi  vuole  sfangare  dalle  carnalità,  18:  prete- 
sti fievoli,  sotto  cui  la  gente  costuma  di  ritirar- 
sene, 13,  14,  ec.:  quanto  cattivo  indizio  sia  non 
curarla,  19,20,  ec.:  il  suo  frullo  dipende  piùche 
da  altro,  daH’audarvi  con  buona  disposizione, 
vili, 2, 5, ec.:  quale  abbia  questa  da  essere,  10, 

II,  ec.:  quanto  sia  mostruosa  cosa  riceverla  in 
peccato  mortale,  x,  1,  2,  ec.:  e quanto  pregiu- 
diziale a chi  la  riceve,  15, 16,  ec.  V.  Eucaristia. 

Ccncupiscenza  quanta  forza  acquisti  dal  peccalo, 
I,  1 , 5;  1 1,  x,  2, 3,  ec.;  1 1 1,  xvi,  14:  e dal  peccalo 
anche  piccolo,  1 1,  xxu,  12,  cc.  quanta  ne  acqui- 
sti dalle  commedie  scorrette  l 11.  xxxi.  7.  8.  ec.; 
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diviene  insaziabile,  11,  xn,  12:  si  modera  nella 
tribolazione,  xiv,  16,  ec. 

Confessione  è uu  beneficio  per  cui  Dio  richiede 
speciale  riconoscenza,  111,  xi,  1,  ec.:  quanto  in 
essa  risplenda  l’onnipotenza  divina,  5, 4,  ec.:  e 
quanto  la  bontà,  7,  ec.  : a torto  stimasi  peso 
grave,  9,  10:  quel  poco  di  molestia  che  vi  si 
pruova,  è per  nostro  prò,  11;  xvhi,  1;  restitui- 
sce a U’anima  tutti  i beni  perduti  per  lo  peccato, 
11,  xiii,  6;  111,  xi,  14:  con  vantaggio  ai  nuova 
grazia,  15;  xvn,  18:  non  però  sempre  cancella 
appieno  i mali  abiti  contratti  da  chi  peccò,  11, 
x,  7;  111,  xviii,  10,  ec.;  xix,  12:  quanto  sia  gran 
male  tacere  in  essa  i peccati,  11,  1,  15;  111,  xu, 
2:  si  per  l’onore  che  il  peccatore  darebbe  a Dio 
confessandoli,  ivi:  sì  per  l’onore  che  perdonan- 
doli Iddio  darebbe  a se  stesso,  3,  4,  ec.:  quanto 
sia  ciò  dannoso  al  medesimo  peccatore  per  li 
vantaggi  di  cui  si  priva,  6,  7,  8,  9:  e per  lo  ri- 
schio gravissimo  a cui  si  mette,  10:  quali  sieno 
i rimedi  da  superare  una  tale  difficultà,  ivi,  ec  : 
sesi  patisce  confessando  i peccati,  più  si  dovrà 
patire  non  confessandoli,  12, 13:  quale  sia  l’esa- 
me richiesto  in  essa,  V.  Esame:  quale  il  dolore, 
V.  Dolore:  e quale  il  proposito,  V.  Proposito:  non 
debbesi  differire  dopo  fl  peccalo,  III,  xvi,  2:  sì 
perchè  la  confessione  riesce  poi  più  difficile  in 
ciascuna  delle  sue  parli,  2, 5,  4,  ec.:  e sì  perchè 
riesce  meno  durevole  la  conversione,  12,13,  ec.: 

{irocrastinando  la  confessione  si  demerita  da  Dio 
a grazia  di  poter  farla,  19,  20:  indizi  da  giudi- 
care se  fu  ben  falla,  xvn,  1,  2,  ec.:  scuse  solite 
usarsi  in  essa  quanto  cattive,  9, 10,  11  : e quanto 
peggiori  le  accuse  datevi  alla  gente,  12:  a Dio, 
15:  al  confessore,  14:  confessioni  mal  fatte  sono 
la  maggiore  rovina  del  cristianesimo,  19, 20;  I, 
v,  3,  ec.:  chi  pecca  in  confidenza  della  confes- 
sione si  espone  a due  gravi  rischi,  che  sono,  o 
di  non  confessarsi  bene,  111,  xvm,  2,  5,  ec.:  o 
quando  bene  confessisi,  di  dannarsi  per  nuovo 
male,  10,  11,  ec.:  diffìcilmente  buona  in  chi  ri- 
cade con  somma  facilità,  1,  v,  16;  xxiv,  14;  11, 
x,  7;  111,  xvi,  12,  13,  ec.;  xvn,  16, 17,  ec.;  xxii, 
5,  4,  ec.  V.  Bicidivo:  stimata  necessaria  da  que- 
gli eretici  stessi  che  l’avevano  riprovala,  xi,  li: 
riserbata  alla  morte  è fallace  in  sommo,  1,  v, 
21:  111,  1,  15.  V.  Penitenza  differita:  quanto  sia 
dovere  il  premetterla  avanti  alla  santissima  co- 
munione, xxv,  5:  non  è dovere  il  premetterla 
avanti  immediatamente , ma  alquanto  prima, 
vili,  13.  se  si  possa  in  tal  caso  supplire  ad  essa 
con  l’atto  di  contrizione,  x,  14. 

Confessore  quanto  pregiudichi  a sè  ed  al  peniten- 
te, non  correggendolo,  I,  xix,  2, 17:  ovvero  non 
coslrignendolo  ad  abbandonare  l’occasion  pros- 
sima, 1 11,  xv,  11, 12:  o ad  eseguir  la  dovuta  re- 
stituzione, xvn,  14:  o a dare  la  pace,  ancora  in 
iscritto,  ove  vada  data,  I,  xxii,  12. 

Confessore  buono  quanto  utile  ai  moribondi.  111, 
ult.,  9:  non  è però  da  sè  mai  bastante,  9,  10; 
1,  12. 

Confessore  prudente  è di  sommo  prò  ai  gran  pec- 
catori, 111,  xi,  13;  xxxiv,  12. 

Confessori  che  dian  penitenza  facile,  non  hanno  da 
ricercarsi.  111,  xix,  14:  si  debbono  cercar  retti, 
non  indulgenti,  xv,  12;  xvu,  14. 

Confidenza  in  Dio.  V.  Speranza. 

Confidenza  negli  uomini  quanto  vana,  11,  xn,  10: 
peccare  in  confidenza  della  confessione  quanto 
male  dinoti,  e quanto  ne  apporli,  111,  xvui,  i, 
2,  ec. 

Conformità  col  voler  divino  come  non  iscemi  le 
pene  delle  anime  tormentate  nel  purgatorio,  11, 
xx,  11. 

Consuetudine  non  è buona  scusa  nel  male,  1 1 1,  xiv, 
11,  12;  xxvm,  7,  8;  xxix,  17:  una  consuetudine 
cattiva  si  vince  con  una  buona,  i,  x,  20. 
Contrizione  di  quanta  forza,  1, 1,  16;  Il 


che  si  distingua  dairallrizione,  111,  xm,5, 6.  7. 
Conversazioni  troppo  libere  è pietà  proibirle,  non 
è crudeltà,  111,  xxxiu,  1:  sono  la  peste  delle  a- 
nime,  1,  2,  ec. : perchè  attaccano  facilmente  il 
vizio  alle  persone  illibate,  4,5:  l’aumentano 
nelle  guaste, 6, ec.:  e non  lasciano  appena  luogo 
al  rimedio,  9:  esse  sono  l’origine  di  ogni  male, 
10:  tolte  queste,  è facile  togliere  lutti  gli  altri, 
1 1 : non  si  vieta  il  conversare,  ma  il  conversare, 
come  si  usa,  alla  libera,  12:  convien  guardar- 
sene, tuttoché  ciò  sia  duro,  13,  14,  ec.:  e mas- 
simamente conviene  che  se  ne  guardino  le  fan- 
ciulle, I,  xiv,  17;  xv,  7,  8, 12,  15;  xix,  5, 4;  xxv, 
18;  11,  xi,  15. 

Corno  in  questo  mondo  rintuzza  le  pene  all’anima, 
11,  xx,  6:  quanto  patirà  nell’inferno.  V.  Infer - 
no:  quanto  goderà  in  paradiso.  V.  Beatitudine : 
quanto  giustamente  afflitto  con  le  penitenze  cor- 
porali dall’anima,  111,  xix,  8;  xx,  12.  accarez- 
zarlo troppo  non  è buon  segno,  10:  ed  è sciocca 
invenzione  l’ornarlo  troppo,  xxx,  1,  31,32,  ec.: 
viene  dal  sacramento  dell’estrema  unzione  abi- 
litato alla  gloria  che  poi  risorto  riporterà  dal- 
l’anima già  beala,  xxm,  6. 

Corpo  di  Cristo  quanto  fu  dilicato,  11,  xxi,  2,  ec.: 
fu  quello  che  ricevette  direttamente  sopra  di  sè 
lutti  gli  strapazzi  che  su  la  terra  furono  fatti  al 
Signore,  111,  iv,  6:  con  modo  particolare  pre- 
tende Cristo  che  quello  però  onorisi  nelle  chie- 
se, ivi ; x,  4,  ec.:  fa  la  prima  figura  nella  san- 
tissima eucaristia,  vii,  11;  x,  7:  altro  è il  reale, 
altro  il  mistico,  xxiv,  6,  ec.:  nominarlo  in  fu- 
rore se  sia  bestemmia,  I,  vili,  4,  5:  quanto  in- 
grato chi  noi  rispetta,  11,  li,  16. 

Correzione  quanto  poco  adempita,  1,  xix,  1:  obbli- 
ga più  strettamente  i curati  e i confessori,  2, 17: 
e i padri  di  famiglia,  5:  singolarmente  rispetto 
alle  figliuole  pericolanti,  4:  non  è però  che 
non  obblighi  ancora  ogni  altro,  6,  7:  special- 
mente in  alcuni  casi,  ivi:  le  circostanze  in  cui 
obbliga  tal  precetto  riduconsi  al  peccalo  ed  al 
peccatore,  8:  il  peccato  vuol  essere  colpa  grave. 
Iterabile  e manifesta,  8:  non  si  dovendo  spiare 
gli  altrui  difetti,  affìn  di  correggerli,  ivi:  il  pec- 
catore vuol  essere  tale,  che  non  sia  già  pentito, 
9.  o che  non  sia  incorrigibile,  ivi:  vero  è che 
non  così  subito  se  ne  ha  da  disperare  l’emen- 
dazione, 10:  e quando  ancor  si  disperi,  si  hanno 
a correggere  i bestemmiatori  sfacciali,  1 1 : la  ma- 
niera di  correggere  con  utilità  richiede  arte,  cioè 
luogo  e tempo  opportuno,  13:  e richiede  parole 
che  non  esasperino,  14:  nel  che  specialmente 
debbono  andare  avvertiti  i padri  coi  lor  figliuoli, 
15:  le  mogli  co’ lor  mariti,  16:  e all’arte  si  ha  da 
unire  insieme  la  forza,  usando  efficacia,  17:  a 
tal  effetto  si  dee  specialmente  animare  la  corre- 
zione col  buon  esempio,  18:  quanto  sia  detesta- 
bile averla  a male,  19. 

Coscienza  perchè  inquieta  dopo  il  peccato.  II,  iv, 
8:  perche  inquietissima  presso  morte,  1 1 1.  xxm, 
7, 8;  ult.,  8,  ec.:  quanto  allora  rimproveri  i pec- 
catori, ivi. 

Costantino  Magno  con  quanta  divozione  stesse  alla 
predica,  1,  li,  8. 

Creature  attuali  e possibili  quanto  scuoprono  la 
grandezza  divina,  11,  ni,  13:  quanto  pronte  ad 
ogni  sua  voce,  7:  quanto  inclinate  a vendicarne 
gli  affronti,  10:  unite  a Dio  non  gli  aggiungono 
punto  di  perfezione,  14:  come  si  risentiranno  il 
dì  del  giudizio  contro  de’ peccatori,  xvii,  3,  ec.: 
come  in  quel  dì  si  rinoveranno,  18:  dipendono 
da  Dio  con  soggezione  non  solamente  essenzia- 
le, ma  indispensabile,  u,  4. 

Creazione  è azione  propria  di  Dio,  11,  li,  2,  ec.: 
quanto  scuopra  la  sua  grandezza,  m,  3,  ec.:  ci 
obbliga  ad  una  somma  riconoscenza,  il,  2. 

frennia  arma  il  cristiano  egualmente  conira  il  fu- 
rore de’  propri  persecutori  e conira  la  frode,  Il  I, 
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ti,  t,2,  eo.:  Tittorle  mirabili  riportato  per  mezzo 
d’essa,  3,  ec.:  sua  materia  e sua  forma  qual  sia, 
6:  il  dì  deila  cresima  è per  noi  ciò  che  fu  il  dì 
della  Pentecoste  agli  apostoli,  7:  differenza  tra  ’1 
battesimo  e la  cresima,  8:  i suoi  mara vigliosi  ef- 
fetti dipendono  dalla  buona  disposizione  con  cui 
si  riceve,  9:  benché  non  appariscano  fuori  delle 
occasioni,  10:  è necessaria  per  la  perfezionedella 
salute,  11:  perchè  sia  conferita  dal  solo  vesco- 
vo, ivi:  perchè  col  segno  della  croce  formato  in 
fronte,  14,  15,  ec.:  e con  altri  riti,  5:  non  cu- 
rarla sarebbe  peccato  grave,  8,11:  l’anticristo 
la  impedirà  a tutto  potere,  8:  zelo  che  per  essa 
debbono  avere  i padri  in  riguardo  a’ loro  fìgliuo- 
li,  1 1 : ci  abilita  a disprezzatele  derisiom  sofferte 
per  la  pietà,  14,  15. 

Cresimati  come  saran  differenti  in  cielo  da’  non 
cresimati,  ili,  vi,  11. 

Cristiani  antichi  come  spendessero  le  loro  feste,  I, 
xi,  12,  ec.:  quanto  frequentassero  la  santissima 
comunione,  24;  111,  ix,  7:  quanto  nimici  de’ pec- 
cati carnali,  xxvi,  6,  7:  quanto  alieni  da’  giura- 
menti, I,  x,  6, 7 : quanto  avversi  alla  falsità,  xxx, 
12:quanto abbonassero  i teatri  profani, 111, xxxi,l: 
1, 19,21:  loro  sommo  fervore  nelle  penitenze  pri- 
vate e pubbliche,  xxi,  8, 9:  quanto  lunghe  le  ri- 
portassero per  ogni  peccato  grave,  xix,  14:  con 
che  rigore  osservassero  il  digiuno  quaresimale, 

xx,  18:  in  che  alta  stima  tenessero  le  indulgen- 
ze, xxi,  10. 

Cristiano  quanto  sia  da  stimarsi  per  la  sua  fede, 
I,  ni,  5,  ec.:  quali  misteri  sia  tenuto  sapere  più 
espressamente,  10;  11,  iv,  12:  ha  da  pigliare  in 
sè  pruova  del  creder  suo,  16,  ec.:  non  basta  che 
non  faccia  male,  ha  da  fare  del  bene  ancora,  111, 
v,  16,  ec.:  i peccali  suoi  sono  più  gravi  di  quelli 
di  un  infedele,  per  tre  cagioni,  17,  ec.:  quanta 
confusione  riceverà  nell’ inferno  dal  carattere 
del  battesimo,  19:  le  impurità  sono  in  esso  più 
deteslande  , vii,  19;  xxvi,  6:  quanto  ingrato  ai 
beneficii  di  Cristo  qualora  pecchi,  11,  v,  2,  ec.: 
inerita  in  pari  delitto  un  inferno  più  grave,  che 
gl’idolatri,  ‘26;  iv , 21  : in  che  da  loro  differisca 
peccando,  v,  5:  sarà  con  modo  particolare  rim- 
proverato da  Cristo  il  dì  del  uiudizio,  27. 

t risto  perchè  chiamalo  già  l’Ammirabile,  11,  v,  1: 
quanto  volentieri  per  noi  patì,  li,  9,  ec.;  visi, 
14;  xix,  8,  ec.:  e quanto  gran  pene,  vili,  12, 13; 

xxi,  2,  3,  ec.:  amò  più  noi  che  la  vita  propria, 
vili,  14,  ec.:  gli  dobbiamo  in  sommo  perla  schia- 
vitudineda  cui  ci  ricomperò,  9,  ec.:  e per  il  mo- 
do tenuto  in  ricomperarcene,  11,  ec.;  I,  vi,  22: 
quanto  male  ne  venga  contraccambiato,  16;  11, 
v,  22,  ec.:  venuto  al  mondo  per  esserci  via  nel- 
l’esempio, 3,  4,  ec.:  verità  nella  dottrina,  10,  tl, 
ec.:  vita  nella  redenzion  dalla  colpa,  16,  17,  ec.: 
suo  esempio  di  quanta  forza  più  che  l’altrui,  6, 
7,  ec.:  e di  quanta  più  i suoi  insegnamenti,  11, 
12,  ec.:  qual  fu  la  sua  primaria  intenzione  fra 
tanti  stenti,  21  : come  si  dica  ricrocifisso  da’  pec- 
catori, 22, 23:  suo  corpo  quanto  fu  delicato,  xxi, 
2,  ec.:  V.  Corpo  di  Cristo : quanto  si  dimostrerà 
formidabile  nel  giudizio,  xvii,  4,  5,  ec.:  massi- 
mamente a’  cristiani  malvagi,  v,  27:  apparso  in 
sogno  ad  un  giovane  quanto  io  spaventò,  xvu, 

9 : sue  finezze  neU’istituzion  dell’eucaristia,  V. 
Eucaristia:  quanto  onore  renda  nelle  chiese  al 
Padre  celeste,  I,  xii,  8,  ec.;  Ili,  iv,  12;  suo  zelo 
dell’onor  di  Dio  quanto  ardente,  16;  11,  xxi,  8: 
suo  amore  alla  sua  santissima  madre.  Ili,  xxxiv, 
6:  assiste  nella  morte  a’ suoi  più  fedeli,  xxiii,20: 
quanto  ci  abbia  favoriti  nella  inslituzione  de’sa- 
craraenti,  21;  v,  1:  ci  diè  esempio  di  onorare  i 
suoi  sacerdoti,  xiv,  4:  quanto  si  umilil  nelle  ma  • 
ni  di  questi,  9,  10:  perchè  si  comunicò  nell’ul- 
tima cena,  x,  8:  quanto  dobbiamo  confidare  in 
lui  come  Redentore,  I,  iv,  4;  in,  14, 15,  ec..  egli 
solo  si  è doluto  in  terra  del  peccato,  e lo  ha  de- 


testato quanto  il  peccato  si  merita,  xxi,  8:  suo 
special  odio  verso  i vizi  di  senso,  xxm,  13: 
quanto  patisse  nell’appropriarsi  le  colpe  di  lutti 
gli  uomini.  9:  fu  trattato  dal  Padre  non  pur  co- 
me peccatore,  ma  come  il  peccato  stesso,  16;  è 
stato  il  primo  a manifestar  la  malizia  de’  pec- 
cati interni , xxxi , 3:  perchè  non  sostenesse  di 
essere  da’  romani  adorato  fra  gli  altri  dei , vii, 
8:  co’  suoi  meriti  rende  inesausto  il  tesoro  delle 
indulgenze.  111,  xi,  5,  6. 

Croce  di  quanto  supplizio  fosse,  li,  xxi.  15. 

Cuore  umano  quanto  insaziabile,  11,  xix,  5:  sarà 
sazio  in  cielo,  ivi:  quanto  indurisi  dal  pecca- 
to, x,  1,  2,  ec.;  Ili,  ult.,  7:  si  puriGca  con  la 
tribulazione,  11,  xiv,  16:  perchè  da  Dio  sia  vo- 
luto tutto  e non  parte,  come  ne  basta  al  de- 
monio, I,  vii,  8;  1 1 1,  xxxui,  14;  a Dio  solo  ò no- 
to, 1,  xxxi,  2. 

Curati.  V.  Pastori  di  anime. 

Curiosità  quanto  nociva  alla  castità,  I,  xiv,  14; 
111,  xxxi,  8. 

D 

Danaro  viene  amato  insaziabilmente,  1,  xxvi,  1, 
2,  ec.;  xxvu.  10, 11,  ec. 

Dannati  come  inclinati  a vedere  Dio,  11,  xv;u,  15; 
xx,  11:  quanta  gloria  rendano  a Dio  dall’in- 
ferno, a loro  dispetto,  xviii,  4 : loro  pene,  V. 
Inferno : come  saranno  dimenticati  da  Dio,  11, 
i,  22. 

Danno.  Pena  di  danno  quale  e quanta  sia  nell’in- 
ferno, li,  xviji,  14,  ec.:  quale  e quanta  nel  pur- 
gatorio, xx,  8. 

Debiti  de’ figliuoli  verso  i loro  padri  a che  si  ri- 
ducano, 1,  xvi,  2,  ec.  V.  Figliuoli:  ed  a che  si 
riducano  i nostri  debiti  verso  Dio,  xii,  ec.  V. 
Messa. 

Demonio  è tutto  inteso  a pervertire  la  predica- 
zione divina,  I,  ii,  2:  non  è dovere  maledirlo 
in  furore,  ix,  14:  Usuo  nome  quanto  stia  male 
in  bocca  di  padri  e madri,  ix,  18;  xiv,  8,  13: 
non  dee  mantenersi  con  esso  corrispondenza, 
per  minima  ch’ella  sia,  iv,  19,  20,  21  : quanio 
falsamente  venga  asserito  padrone  de’  beni  vi- 
sibili, II,  xiv,  2:  come  possegga  1 peccatori,  n. 
10:  come  gli  acciechi,  ìx,  15:  serve  lungamen- 
te ad  un  avaro  in  forma  di  scimia,  xm,  12: 
quanto  astuto  nella  tentazione  di  Adamo,  xvi, 
7,  8:  quanto  scaltro  nell’ingannare  ogni  pec- 
catore, HI,  xviii,  13,  14:  tradisce  chi  spera  in 
lui,  I,  iv,  19,20,  21:  quanto  inciti  alle  disone- 
stà, xxiv,  12:  le  ama  insieme  e le  abbono,  xxm, 
14:  stima  in  sommo  la  virginità,  benché  l’odii, 
xxv,  il:  mai  non  acquista  più  che  tentandoci 
ne’ pensieri,  xxxi,  13;  da  principio  dimanda 
poco,  III,  xviii,  13;  xxvu,  17;  xxxm,  14,  15:  in- 
sidia particolarmente  il  sagramento  della  con- 
fessione, xm,  13;  xvu,  1:  contra  i ricidivi  com- 
batte più  fieramente,  xxu,  9:  non  tenta  alcuni, 
perchè  già  sta  sicuro  di  averli  in  pugno,  xxxi, 
15:  in  punto  di  morte  ci  assalta  più  ferocemen- 
te che  mai,  i,  xxxi,  15;  111,  xxm,  15,  19:  col 
numero,  16:  con  la  robustezza,! 7:  con  la  ma- 
lizia, 18:  ributtato  dal  sagramento  della  estre- 
ma unzione,  20:  per  qual  cagione  contentisi  di 
una  parte  del  nostro  cuore,  laddove  Dio  lo 
vuol  tutto,  I,  vii,  8;  111,  xxxiii,  14:  dà  poco  per 
aver  molto,  I,  iv,  21:  ambisce  di  superar  Dio, 
non  che  di  agguagliarlo,  xi,  1:  vuole  per  sè  i 
tempii  più  sacrosanti,  2,3,  ec.;  Ili.  xxxi,  18:  si 
rallegra  che  non  insegnisi  la  dottrina  cristiana, 

5:  perchè  s’intitoli  Asrnodeo.  1,  v,  15  : perchè 
Reelzebù,  11,  vi,  9:  promuove  a grande  studio 
gli  amori,  1 11,  xxvm,  9:  i balli,  11,  v,  8, 9,  ec  : 
e le  commedie  scorrette,  HI,  xxxi,  15:  quanta 
forza  acquisti  da  esse,  9;  incita  a vendetta,  I, 
xxu,  29:  incensa  le  pitture  lascive,  HI,  xxx,  15: 
sue  reti  sono  le  donne  adorne,  13,  17:  demonio 
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diviene  ognuno  che  pecca  mortalmente,  11,  mi, 
17;  xv,  19  è più  che  demonio  ogni  seduttore, 
i,  xxi,  10. 

Derisioni  quanto  impediscano  la  virtù.  111,  vi,  19, 
ec.:  sono  la  maggior  arme  de’ compagni  cat- 
tivi, 1,  xxi,  8;  si  vincono  in  virtù  della  santa 
cresima,  111,  vi,  ti,  ec. 

Derisori  de’  giusti  quanto  odiosi  a Dio,  111,  vi,  16, 

Desiderio  non  adempito  quanto  affligga,  11,  xx,  1 1 . 

Desiderio  cattivo  è peccalo,  benché  non  arrivi  al- 
l’opera,  l,  xxxi,  3,  4,  ec.  V.  Pensiero. 

Dt [fidare  di  Dio  quanto  sia  sconvenevole  a’ cri- 
stiani, I,  iv,  8,  9,  16,  17:  donde  nasca  tal  dif- 
fidenza, 17. 

Digiuno  ristora  le  tre  perdite  fatte  da  Adamo  nel 
mangiare  il  pomo  vietato,  111,  xx,  l , ec.;  quan- 
to possa  dinanzi  a Dio,  3,  4,  cc.:  quanto  a su- 
perare il  demonio,  9,  10.  quanto  a domar  la 
carne,  11:  vale  ad  allungare  la  vita,  13:  cade 
sotto  precetto  anche  naturale,  tanto  è di  ne- 
cessita, 11,  ec.  : perché  in  alcuni  non  renda 
frutto,  14:  abusi  intorno  ad  esso,  15,  16,  17, 
oc.:  che  ci  voglia  a santificarlo  con  perfezione, 
ivi:  quanto  rigorosamente  osservato  nella  qua- 
resima da’ primieri  cristiani,  18. 

Dilettazione  morosa  che  cosa  sia,  1,  xxxi,  7,  12; 
Ili,  xvi,  3:  perchè  chiamata  così,  1,  xxxi,  12. 

Dilenon  de'numci.  V.  Dace,  nimici.e  simili. 

Dimenticanza  de’  peccati  quanto  nociva  in  un  pe- 
nitente, III,  xvii,  5,  6,  ec. 

Dio  non  ci  vuole  istruire  immediatamente,  ma 
per  bocca  de’ suoi  ministri,  I,  i,  9:  quanto  ab- 
bia a cuore  i nostri  interessi,  iv,  3,  4,  ec  ; xx, 
23;  xxvu,  4:  punisce  talora  più  i torti  fatti  al 
prossimo  che  a se  stesso,  xxi,  17:  vuol  essere 
amalo  sopra  ogni  cosa,  vii,  2,  3,  ec.  : riceve 
vera  ingiuria  dal  peccatore,  e ingiuria  gravis- 
sima, II,  1,  1;  ih,  17,  ec.;  iv,  15,  ec.;  v,  22, ec.; 
vi,  9,  ec.;  vii,  9:  quanto  gran  dominio  abbia 
sopra  di  noi  come  Creatore,  li,  2,  ec.:  come 
Kedentore,  9,  ec.:  e come  Dio  , in,  1,  2,  ec.  ; 
giusto  è parlarne,  benché  non  si  possa  a mo- 
do, 2:  la  sua  eccellenza  si  cava  dalla  produzio- 
ne dell’universo  falla  dal  nulla,  5:  e dal  poiere 
di  nuovo  ridurre  in  nulla  lutto  l’universo,  4: 
dall’operare  senza  strumenti,  5:  dall’operare  in 
un  attimo,  7:  e dall’operare  senza  stancarsi,  8: 
e dall’ubbidienza  che  gli  prestano  tutte  le  crea- 
ture, 9,  10,  11:  da  quelle  che  può  crear  di  van- 
taggio, 12  dal  non  aver  punto  bisogno  di  lutto 
il  creabile,  13:  dal  non  divenire  punto  maggio- 
re con  lutto  il  creato,  15:  dal  superare  infini- 
tamente qualunque  idea  si  formi  di  lui.  15;  è 
uno  ed  unico  essenzialmente,  1,  vii,  8;  11,  iv, 
5:  lo  conosciamo  solo  per  mezzo  delle  creatu- 
re, ma  imperfettissimamenle,  10:  non  lo  cono- 
sciamo Uno  e Trino,  se  non  che  per  le  rivela- 
zioni fattene  dalla  fede,  ivi.  11:  spiegasi  in  che 
consista  sì  gran  mistero,  12,  13,  ec.  : come  il 
peccatore  insorga  arditamenie  contro  di  esso, 
i4,  15,  ec.;  quanto  odii  il  peccato  ed  i pecca- 
tori per  lo  peccalo,  I,  22;  xx,  18:  odia  ne’  pec- 
catori il  peccalo  solo,  vii,  7,  ec  : non  può  non 
odiare  il  peccato,  1 , 5,  ec  ; vi,  3,  ec.:  l’odia  con 
odio  essenziale,  4:  infinito,  5:  eterno,  G:  immu- 
tabile, ivi:  ed  unico,  7:  l’odia  tanto,  perchè  ama 
sommamente  se  stesso,  8,  ec.  : e perchè  ama 
sommamente  l’anima  del  peccatore,  15:  gasti- 
ga  mal  volentieri,  vii,  1,  ec.:  anzi  con  amore. 
7,  8,  ec  : e meno  del  merito,  11  . xvm,  24:  ai 
gastighi  notabili  fa  precedere  molli  segni,  xvii, 
2:  è vita  dell’anima,  xi,  6,  7:  è desiderosissimo 
di  beneficarci.  111,  in,  IO:  è distributore  delle 
prosperità  e delle  avversità,  11,  xiv,  2;  tutto  a 
maggior  gloria  sua,  3:  ed  utile  nostro,  4,5, 
ec.:  premia  più  largamente  di  quello  che  ga- 
sligbi,  xix,  10-  quante  arti  adoperi  por  guada- 
gnarsi il  cuore  de’  peccatori,  vii,  12,  ec.  ; xiv. 


2,  3,  ec.;  come  dicasi  cne  gir  accfeca,  ix,  1 1 > 
ec.:  e che  gi’indura,  x,  15:  sempre  è presente  a 
chi  pecca,  I,  10,  ec.;  iv,  16,  17,  ec.:  vede  le  no- 
stre iniquità  nello  specchio  della  sua  essenza 
divina,  18:  abita  nelle  chiese  in  modo  speciale, 
HI,  iv»  5:  mostra  specialmente  l’onnipolPnza  e 
bontà  sua  nella  confessione,  xi,  12,  ec.:  perchè 
rimettendo  la  colpa  non  rimetta  sempre  con 
essa  tutta  la  pena,  li,  xix,  2,  3,  4.  ec.  : perchè 
non  contentisi  della  metà  sola  del  nostro  cuore 
(come  il  demonio),  ma  il  voglia  tutto,  I,  vii,  8; 
ìli,  xxxiii,  14. 

Disonestà  quando  falsamente  si  creda  peccato  pic- 
colo, I,  xxiu,  1,  2,  3 , ec.  ; xxiv,  14,16;  III, 
xxvi,  10:  toltone  l’omicidio,  è il  più  grave  di 
quanti  che  si  commettano  contro  il  prossimo, 
1,  xxiii,  4:  quanto  Dio  sempre  abbia  preso  a 
persi  guitarla,  6,  7,  ec.  : perchè  Dio  l’abborri- 
sca  tanto,  12,  ec.:  è abborrita  da’ demoni  me- 
desimi, 14:  difficulia  assaissimo  la  salute  per 
parte  della  volontà  divina,  5,  6,  ec  : e per  par- 
te della  umana,  xxiv,  1,  2,  ec.  : non  lascia  a* 
disonesti  conoscere  il  proprio  male.  2:  nè  la- 
scia conoscer  Dio  che  può  liberameli,  3,  4,  ec.: 
non  lascia  che  se  nepentano  senza  somma  dif- 
ficullà,  5,  6,  ec.:  e quando  se  ne  pentano,  non 
lascia  che  s’emendino  prontamente,  11,  12, ec.: 
occupa  tutto  l’uomo,  13  : rende  infruttuose  le 
confessioni, e ancora  sacrileghe,  14;colma  l’in- 
ferno, 16:  è intitolata  ogni  male,  ivi:  suoi  prin- 
cipali rimedi  sono  l’orazione  islante,  17,  18:  e 
la  fuga  dalle  occasioni,  19:  è il  più  obbrobrioso 
di  tutti  i vizi,  xxii,  21  ; xxiii,  13:  accieca  più 
d’ogni  altro  l’intendimento,  xxiv,  2,  3,  ec.;  Il, 
ix,  10:  e più  indura  il  cuore,  x,  16:  arriva  a le- 
var la  fede,  I,  m,  14. 

Disonesti  a che  misero  stato  sieno  ridotti,  1.  xxxiv, 
I,  2,  ec.:  sogliono  essere  i più  tenaci  negli  odi, 
xxii,  19. 

Disubbidienza  de’ figliuoli  a’  padri  perchè  per- 
messa frequentemente  da  Dio,  11,  li,  8:  quanto 
disconvenga,  1,  xvi,  14:  proviene  assai  dalla 
pessima  educazione,  15;  1 1 1,  xxvii,  3;  xxxui,  15. 

Disubbidire  a Dio  quanto  sia  grave  eccesso,  I,  i, 
19;  11,  il,  1,  ec. 

Divozione  all’angelo  custode  qual  sia  la  vera,  111, 
xxxv,  9, 10:  quanto  sia  di  guadagno,  20. 

Divozione  a’ santi  qual  sia  la  vera,  111,  xxxv,  2, 

3,  ec  : quanto  sia  di  profitto,  11,  12,  ec. 

Divozione  alla  Vergine  qual  sia  la  vera.  III,  xxxiv, 

3,  4,  ec.:  quanto  sia  di  salute,  7, 8,  ec.  : se  giovi 
ancora  in  peccato,  10,  1 1,  ec  V.  Maria  Vergine. 

Dolore  de’  peccati  altro  è nella  parte  superiore 
dell’anima,  altro  ancora  nell’inferiore.  Ili,  xm, 
2:  il  primo  solo  è di  necessità  nella  confessio- 
ne, ivi:  non  però  questo  vuol  essere  naturale, 
ma  soprannaturale,  5:  il  soprannaturale  si  di- 
vide in  perfetto  ed  in  imperfetto,  4,  5,  ec.;  xvm, 
5;  l’imperfetto  (che  è per  timor  di  pene  da  Dio 
minacciate)  è sufficiente,  purché  includa  l’ab- 
borrimento  ancor  della  colpa,  xm,  4:  il  per- 
fetto (che  è per  puro  dispiacere  di  aver  offeso 
Dio)  quanto  sia  più  nobile,  5,  6,  7:  in  che  con- 
vengono questi  due  dolori,  e in  che  discon- 
vengono, ivi:  il  dolersi  dei  peccati  nella  con- 
fessione è di  necessità  indispensabile,  8;  xvm, 
1:  in  quali  generi  di  persone  sia  più  difficile  a 
ritrovarsi,  xm,  9:  quali  sieno  i mezzi  per  otte- 
nerlo da  Dio,  10,  : I : non  basta  desiderarlo, 
bisogna  averlo,  12:  quali  sieno  le  cose  che  lo 
Impediscono,  15:  indizi  di  dolor  vero  si  debbon 
togliere  dai  pensieri,  dalle  parole  edall’opere, 
xvii,  2,3,  ec.;  quali  sieno,  ivi ; I,  xv,,  16,  17. 

Dolori  di  Cristo  perchè  detti  simili  a’  dolori  d’in- 
ferno, 1,  xxi,  17,  18,  19;  loro  gravezza  da  che 
provenne.  V.  Passione. 

Dominio  di  Dio  quanto  grande  sulle  creature,  11, 
il,  I,  cc.;  ni,  I,  ec. 


DELLE  COSE 

Donne  quanto  siano  fragili  al  male,  1,  xv,  16  : 
quanto  facilmente  si  arrendano  a’ donativi,  17: 
quanto  possano  a danno  deH’uomo,  xi,  20;  II, 
xvi,  9;  111,  xxx,  13,  15,  ec. : quanto  sian  da 
fuggirsi  nella  conversazione,  xi,  20;  xv,  11;  III, 
xxviu,  7;  xxix,  9,  19;  xxxm,  7, 10;  quanto  deb- 
bano amarla  ritiratezza,  xxix,  6; xxx,  18;  xxxm, 
12:  in  palco  quanto  nocevoli,  xxxi,  4:  e quanto 
nelle  chiese,  ove  vi  compariscono  troppo  ador- 
ne, I,  xi,  19;  HI,  iv,  8,  9,  10;  xxi, 22,  25. 

Dottori  sacri  quanto  stimabili,  I,  v,  3. 

Dottrina  cristiana  trascurata  nelle  chiese  con 
sommo  danno  delle  anime,  I,  ni,  10,  11;  e con 
sommo  giubilo  de’ diavoli,  xiv,  5:  sono  i padri 
e le  madri  tenuti  ad  insegnarla,  5:  o a manda- 
re! figliuoli  dove  s’insegna,  4;  ni,  11:  quanto 
necessaria  ad  udirsi,  \i,  23. 

Dottrina  di  Cristo  quanto  stimabile,  1 1,  v,  10,  ec.: 
quanto  poco  stimata  da’ peccatori,  11,  ec. 

Durezza  di  cuore,  V.  Ostinazione. 

E 

Ebrei  quanto  facessero  a salvare  l’onore  del  loro 
tempio,  11,  iv,  9:  interdetti  dal  rimirare  Geru- 
salemme anche  di  lontano,  xix,  1. 

Ecclesiastici  come  si  lascino  subornare  ancor  essi 
dall’avarizia,  1,  xxvi,  1 1 : sono  la  più  degna  par- 
te del  reame  di  Cristo  sopra  la  terra,  111,  xxiv, 

1,  V.  Ordine  sacro. 

Educazione  buona  quanto  importi  al  bene  de’ fi- 
gliuoli, i,  xiii,  1.  ec. . è il  vero  modo  di  rifor- 
mar l’universo,  3,  4,  ec.:  vuol  essere  da’  primi 
anni,  6,  7:  quanto  abbia  Dio  dimostrato  di  a- 
verla  a cuore,  xiv,2:  quanto  costi  a’ padri  me- 
desimi il  trascurarla,  20;  xm,  8:  difetti  alla  di- 
stesa notati  in  essa,  9,  10, 1 1 : xiv,  3,  4,  ec.;  xv, 

2,  5,  ec.  ; xix,  3,  4;  Ili,  xxxi,  12  : dovrebbesi 
per  essa  dare  il  bando  ad  ogni  altra  cura,  1, 
xix,  5. 

Eletti  se  più  de’ reprobi,  I,  v,  1,  ec. 

Elezione  dello  stato  si  dee  lasciare  in  libertà  de* 
figliuoli,  I , xv,  2,  3,  4.  ec.:  non  però  in  essa 
debbono  i figliuoli  mancare  di  consigliarsi  co* 
loro  padri,  6;  xvi,  8. 

Esame  per  la  confessione  quale  abbia  ad  essere, 

HI,  xvi,  2:  più  che  si  tarda  la  confessione,  più 
penasi  a farlo  giusto,  3,  4;  vien  trascurato  da 
molti,  I,  v,  12:  specialmente  ne’  peccati  di  ora- 
missione,  13. 

Esempi  quanto  abbiano  più  di  forza  che  le  paro- 
le, I,  xiv,  il:  massimamente  ne’ padri  verso  i 
figliuoli.  11, 12,  13:  e quanta  ne  abbiano  uniti 
con  le  parole,  xxi,  6. 

Esempi  cattivi  s’imilan  subito,  1,  xxi,  3,  4,  ec.  : 
sono  la  rovina  dell’ anime,  ivi;  111,  xxxm,  3, 

4,  ec. 

Esempio  di  Cristo  quanto  a noi  necessario,  11,  v, 

3,  4:  quanto  efficace,  5:  non  potè  da  lui  darsi 
in  quelle  virtù  che  suppongono  imperfezione  , 
111,  xxxv,  4. 

Esempio  de’  santi  perchè  richiesto  oltre  a quello 
dato  da  Cristo,  111,  xxxv,  2,  3, ec.:  quanto  va- 
glia ad  invigorirci,  6. 

Esempio  di  forza  che  ha  la  predicazione , I,  i,  16; 
xxii,  5:  di  contrizione  ammirabile  , 1,  16;  111, 
xm,  6:  di  misericordia  divina,  I,  i,  16:  di  ga- 
stigo  a chi  lascia  di  udir  le  prediche,  ii,  5:  di 
pazienza  in  udirle,  8:  di  verità  della  nostra  fe- 
de, ni,  5:  di  gasligo  a chi  confidò  nelle  super- 
stizioni diaboliche,  iv,20:  di  bestemmiatori  pu- 
niti, vi».  11,  20;  111,  xxxii,  17:  d'imprecazioni 
de’ poveri  esaudite,  I,  ix,  3:  d'imprecazioni  di 
maari  sopra  i figliuoli,  8,  9;  xiv,  8 : di  figliuo- 
lini  che  imparano  il  perverso  parlar  de*  padri, 

15:  e i peggiori  esempi,  15:  di  gasligo  per  lo 
spergiuro,  x,  <5*  *xv,  14:  di  gasligo  a chi  la- 
vora in  giorno  di  festa,  xi,  IO:  di  quanto  va- 
gita ia  santa  messa,  xu;  1:  di  quanto  possa  con- 
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tro  le  tentazioni,  17:  di  forza  che  possiede  l’e- 
ducazione,  xm,  4,  5,  15;  xiv,  14,  15:  di  padre 
dannato  per  trascurarla,  xm,  8;  di  gasligo  di 
incestuosi,  13:  di  obbligazioni  che  professa  l’in- 
ferno ai  parrochi  trascurali  nell’insegnare,  xiv, 
5:  di  gasligo  ai  padri  che  tolgono  ai  figliuoli  ia 
libertà  negli  sposalizi,  e di  figliuoli  che  sprez- 
zano il  consiglio  de’  loro  padri,  xv,  6:  di  pre- 
giudizio che  recano  alle  fanciulle  i vagheggia- 
menti, 11:  di  gasligo  a chi  non  usa  rispetto  al 
padre  e alla  madre,  xvi,  7,  11,  16:  di  gastigo  a 
chi  lascia  di  sovvenirli,  11;  di  utile  che  si  cava 
dalla  limosina,  xvii,  19;  11,  ix,  13;  di  limosina 
fatta  più  facilmente  dai  poveri  che  dai  ricchi, 
xiv,  16:  di  pace  data  con  atto  eroico,  I,  xx,20: 
differenza  che  pi  uova  in  sè  chi  1’  ha  data  e chi 
non  vuol  darla,  xxii,  5:  di  gastigo  a chi  la  ne- 
ga, 26:  di  premio  a ehi  la  concede,  30:  di  forza 
che  ha  l'abito  disonesto  a far  ricadere,  xxiv,  10; 
xxxi,  16:  di  virginità  mantenuta  con  bella  mor- 
te, xxv,  7:  di  gastigo  ad  un  ricco  avaro,  «vi, 
17:  di  gastigo  ad  eredi  ingiusti,  xxvu,  28  : di 
gastigo  a chi  è temerario  ne’ suoi  giudizi,  xxvm, 
12:  di  cuore  agitalo  dall’odio,  xxii,  5:  di  diffi- 
coltà che  si  pruova  a restituire  la  fama  lolla, 
xxix,  25:  di  bene  che  nel  vendere  apporta  la 
verità  più  che  la  bugia,  xxx,  10:  di  abborrimen- 
to  che  i cristiani  antichi  portavano  a dire  il  fal- 
so, 12:  di  ciò  che  possa  alla  morie  un  pensier 
cattivo,  xxxi,  16;  Ili,  xvi,  17:  di  gastigo  a chi 
tace  peccati  nella  confessione,  xu,  9;  di  amore 
coniugale  maraviglioso  in  una  regina.  11,  v,  9: 
di  ingratitudine  mostruosa  ai  benefattori,  25:  il, 
xiv,  8:  di  sposa  maltrattala  dal  suo  consorte, 
vi,  16:  di  giovane  indurato  alle  correzioni  ve- 
nute dall’altro  mondo,  ix,  10:  di  amanti  periti 
infelicemente,  x,  16;  I,  xm,  13  : di  padre  che 
fe’  l’esequie  ad  una  sua  figliuola  caduta  in  fal- 
lo, 11.  xi,  14:  di  peccatore  non  mai  sicuro  in 
peccalo,  xu,  5:  di  miseria  temporale  nata  da 
quel  peccato  da  cui  si  sperava  prosperità,  10  : 
di  peccatore  cambiato  in  bruto,  16:  di  gratitu- 
dine a piccol  dono,  xm,  4:  di  utilità  che  ca- 
vasi dalle  divozioni  ancora  fatte  in  peccato,  12; 
II,  xx,  16;  111,  xiv,  18;  xxiv,  16;  xxvu,  14; 
xxxiv,  12;  xxxv,  7:  di  demonio  che  serve  in  for- 
ma di  scimia  a un  dottore  iniquo,  11,  xm,  12: 
di  male  portato  dalla  prosperità,  xiv,  14  : di 
giovane  ripreso  in  sogno  da  Cristo,  xvn,  9:  di 
figliuolo  ripreso  dal  padre  morto,  ix.  10:  di  be- 
nefizio riportato  dalla  divozione  aH’anime  del 
purgatorio,  xx,  16:  di  orrore  sommo  al  peccato, 

vi,  7;  xxi,  9;  xxu,  7:  di  pene  gravi  per  un  pec- 
catoveniale, 15, 16:  della  forza  che  possiede  il 
fuoco  infernale,  xvm,  15:  di  orazione  impru- 
dente, 111,  in,  7:  di  gasligo  a chi  non  corris- 
pose alla  vocazione  di  farsi  monaca,  ivi  : di  ef- 
fetti maravigliosi  che  vengono  dal  battesimo , 
v,  9:  di  virtù  che  proviene  in  noi  dalla  cresi- 
ma, vi,  8:  di  gastigo  a chi  con  l’aborto  procurò 
di  celare  il  commesso  fallo,  v,  15:  di  strapazzi 
tollerati  da  Cristo  nella  santissima  eucaristia, 

vii,  16:  di  affetto  alla  santissima  comunione, 
vili,  17:  di  gastigo  a chi  lascia  di  frequentar- 
la, li:  di  gasligo  a chi  la  riceve  in  peccato,  x, 
11,  18;  I,  xxx,  9;  di  morte  pessima  fatta  da’pec- 
catori,  I,  xiv,  15  ; xxxi.  16;  11,  ix,  10;  111,  x, 
18;  xvi,  17,  19;  xxu,  13.  xxx.  20.  di  utilità  da 
confessione  ben  falla,  xi,  13:  di  confessore  di- 
screto, ivi:  di  confessore  avveduto,  1,  xxix,  23  : 
di  confessore  punito  col  penitente  mal  assolu- 
to, HI,  xv,  12;  xvn,  14:  di  ciò  che  possa  la  vo- 
lontà risoluta  a superare  il  mal  abito,  xiv,  12; 
di  proposito  efficace  in  un  penitente,  18:  di  ne- 
cessità che  v’è  di  abbandonare  l’occaston  pros- 
sima, xvi,  17:  di  concubinari  da  Dio  puniti,  ivi ; 
1,  xxxi,  16:  confessione  fallace  in  punto  di  mor- 
ie, ivi;  111,  xvi,  17,  19;  di  gasligo  a chi  no» 
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restituì  la  roba  mal  guadagnata,  1,  xxvii,  28  ; 
III,  xvh,  14:  di  gastigo  a chi  perverte  le  pub- 
bliche divozioni  in  dissolutezze,  xxi,  22:  di  stima 
che  si  conviene  all’ estrema  unzione,  xxm,  20, 
25:  di  gastigo  a chi  presta  favore  indebito  a chi 
vuol  chiese,  xxiv,  16:  di  gastigo  a chi  non  os- 
servò le  impromesse  matrimoniali , xxv,  14:  di 
gastigo  che  hanno  gli  adulteri  nell’  inferno , 
xxvi,  20:  di  amore  disordinato,  xxvu,  6;  xxvm, 
9;  di  gastigo  a chi  potendo  impedire  gli  altrui 
peccali  non  gl’impedisce,  xxvii,  14;  di  maleficio 
amatorio,  xxvm,  9;  xxxi,  5:  di  maleficio  sonni- 
fero, 14;  di  rovine  a cui  porta  11  fare  all’amore, 
xxvii,  14:  xxvm,  15:  di  favore  prestalo  dalla 
santissima  Vergine  a’  suoi  divoti,  1 1,  xiii,  12;  111, 
xiv,  18;  xxvii,  14;  xxxiv,  12:  di  favore  da  lei 
negalo  al  peccatore,  13:  di  gastigo  a chi  pro- 
fana le  sue  solennità  con  balli  e con  bettole, 
xxi,  22;  di  male  senza  fine  che  viene  da’  balli, 
xxix,  13:  di  gastigo  a donne  che  vestono  vana- 
mente, xxx,  7,  20:  di  danno  che  esse  cagiona- 
no per  tal  fatto,  17:  di  gastigo  a’giucalori  sa- 
crileghi, xxxn, 17. 

Esequie  celebrale  dal  padre  ad  una  figliuola  viva 
che  colse  in  fallo.  11,  xi,  14. 

Estrema  Unzione.  V.  Olio  Santo. 

Eternità  quanto  aggiunga  di  peso  alle  pene  del- 
l’inferno, II,  xu,  16,  17,  ec.:  e quanto  ne  ag- 
giunga alla  gloria  del  paradiso,  xix,  12. 
Eucaristia  e sua  instiluzione.  Quanto  ci  discuopra 
l’amore  che  Gesù  ci  porta,  111,  vii,  1,  2,  ec  : e 
ciò  per  li  doni  che  in  essa  ci  fa , 4,  5,  ec.  : ac- 
compagnali da  termini  cortesissimi,  7:  per  le 
sofferenze  grandi,  alle  quali  ivi  si  sottopone  per 
noi,  10,  11,  12,  ec.  : per  lo  fine  che  in  essa  in- 
tende , che  è farci  tulli  una  cosa  con  esso  sè, 
18:  rende  più  detestabile  in  ogni  cristiano  le 
impurità,  19:  è attribuita  all’amore,  benché  vi 
concorrano  lutti  gli  altri  attributi  a ridurla  in 
opera,  20:  quanto  male  da  noi  sia  contraccam- 
biata, 21. 

Eucaristia  e disposizioni  a lei  debile.  Quanto  sia  da 
stupire  che  non  ci  renda  tutti  divini,  Ili,  vm, 
1:  tali  ci  farebbe,  se  si  ricevesse  con  degna  pre- 
parazione, 2,  ec.:  paralellotra  essa  e ’l  cibo  cor- 
poreo, 3,  ec.:  quanto  poco  ella  operi  in  molli  de’ 
cristiani,  7:  cagioni  di  tanto  disordine  quali  sie- 
no,  9:  a riceverla  degnamente  si  debbe  andare 
prima  con  lede,  10:  e con  fede  pratica,  11  . poi  con 
amore  simile  a quello  che  dimostrano  gli  angeli 
d’ogni  intorno,  12:  e tremore  non  solo  esterno, 
ma  interno,  13, 14,  15:  finalmente  con  amore 
apprezzalivo  insieme  e affettivo,  16:  da  cui  pro- 
ceda massimamente  un  desiderio  ardentissimo 
di  riceverla,  17:  abuso  di  chi  innanzi  al  rice- 
verla si  confessa  immediatamente,  13:  e di  chi 
ricevutala,  non  si  ferma  a fare  il  debito  rendi- 
mento di  grazie,  18. 

Eucaristia  e sua  frequenza.  Dev’essere  ricevuta 
frequentemente.  Ili,  ix,  1,2,  ec.:  sì  per  piacere 
a Cristo  che  lo  desidera  con  ardenza,  tri,  3,  ec.: 
sì  per  assecondare  i sensi  della  chiesa  che  a ciò 
n’esorta,  6, 7:  sì  per  non  defraudare  l’anima  no- 
stra di  tanti  beni,  quanti  ella  ne  caverebbe,  8, 

9.  10,  ec.:  chi  sieno  coloro  che  mancano  più  di 
tutti  nel  frequentarla,  13,  14,  ec.:  si  risponde 
alle  scuse  frivole  che  essi  adducono,  14, 15,  ec.: 
come  abbiano  in  tal  frequenza  a procedere  i 
sensuali,  18:  quanto  sia  cattivo  segno  non  la  ri- 
cevere volentieri,  19,  20,  ec. 

Eucaristia  e suo  abuso.  Quanta  mostruosità  sia  ri- 
ceverla in  peccato  mortale.  111,  x,  1,  2,  ec.:  per 
l’ofTesa  fatta  al  Signore  in  persona  propria , 5: 
e fattagli  contra  il  fine  da  lui  preteso,  che  è di 
essere  più  che  altrove  onoralo  nel  sagramento, 
4,5,  ec.;  iv,  6:  quanto  sia  male  porre  in  un 
euore  Cristo  e peccato,  x,  9,  10,  ec.:  un  tal  sa- 
crilega è paragonalo  a quello  dei  crocifissori 


di  Cristo,  13;  anzi  preferito,  ivi:  danni  che  ven- 
gono dalle  comunioni  sacrileghe  quanti  sieno, 
15,  16,  17,  ec.:  sono  gran  contrassegno  di  dan- 
nazione, 20:  quanto  comunioni  tali  amareggino 
il  paradiso,  22. 

Eufrasia  («.)  con  che  stratagemma  salvò  la  virgi- 
nità, I,  xxv,  6,  7. 

Eulogio  scarpellino,  e suo  strano  caso,  11,  xiv,  16. 
Èva  come  indotta  a peccare.  11,  xvi,  7,  ec.;  peccò 
più  di  Adamo,  18:  in  che  modo  lo  sovvertì,  I, 
xxi,  6. 

F 

Falsità  quanto  odiata  dalla  natura,  I,  xxx,  3.  V. 
Bugia. 

Fama  quanto  sia  da  prezzarsi , ! , xxix  , 3;  non 
però  come  fine,  ma  come  mezzo,  ivi;  è un  bene 
paragonato  a quel  della  vita,  3,  4:  anzi  prefe- 
rito, 17,  18:  quanto  sia  gran  colpa  levarla  in- 
debitamente, 4,  5,  ec.:  non  si  può  levare  nè  an- 
che ad  un  peccatore,  finché  sta  occulto,  13, 14: 
levata  che  si  sia,  quanto  sia  poi  difficile  che  si 
renda,  25,  26,  27. 

Fame  gran  flagello  di  Dio,  1 1 1,  xxxu,  1 1 : abita  nelle 
case  de'giuocatori,  ivi,  ec. 

Fame  del  Signore  è la  propia  disposizione  al  co- 
municarsi, 111,  vm,  16,  17. 

Fanciulle  che  consentissero  alla  perdila  della  loro 
virginità,  come  punite  da  Dio  nella  legge  vec- 
chia, I,  xm,  15. 

Fanciulle  oneste  hanno  a tremare  alla  presenza 
degli  uomini,  1,  xv,  10,  ec.:  hanno  ad  esser  cu- 
stodite dalla  conversazione  de’giovani  seduttori, 
xiv,  17;  xv,  7,  8, 10, 12, 14,  ec.;  xix,3, 4,  5;  xxv, 
18;  11,  xi,  15:  non  si  hanno  da  allevar  con  af- 
fetto alle  vanità,  I,  xm,  15,  xiv,  16. 

Fare  all’amore.  V.  Amoreggiare. 

Fede  senza  la  parola  divina  non  cl  dà  lume  abba- 
stanza per  operare,  1,1, 1 1 : debbe  essere  simile 
alla  radice  nelle  sue  propietà,  ni,  1,  2,  ec.:  in 
che  consista  la  sua  fermezza,  3:  quanto  sia  su- 
periore alle  scienze  umane,  5:  non  debbe  fer- 
marsi nella  superficie  de’  misteri  divini,  ma  cer- 
care di  penetrarli,  9:  non  vuole  intelletti  super- 
bi, ma  umili,  ivi:  vuol  essere  feconda  di  opere 
buone,  12,  ec.:  senza  queste  non  basta  a salvar 
veruno,  15:  dee  guardarsi  egualmente  dalla  cu- 
riosità e dalla  ignoranza,  11,  iv,  2:  àsola  a no- 
tificarci il  mistero  della  santissima  Trinità,  10, 
11,  ec.:  quanto  facilmente  offuschisi  dai  peccati, 
ix,  5:  massimamente  di  senso,  10;  I,  xxiv,  5,  4: 
e quanto  per  questi  anche  perdasi  totalmente, 
in,  12, 13, 14:  oscurità  nella  tede  quanto  sia  giu- 
stamente da  Dio  voluta,  9:  perchè  il  suo  abito 
non  si  perda  sempre  col  perdere  della  grazia, 
13:  manca  facilmente  ove  manchi  predicazione, 
il,  18. 

Fede  morta  qual  sia,  I.  IH,  12, 13. 

Fedeli  di  nome , ma  non  di  fatti , non  truovano 
luogo  in  cielo,  1,  ni,  15;  dannandosi,  saranno 
di  peggior  condizione  degl’infedeli,  15:  quanto 
saranno  insultali  da’  diavoli  nell’inferno,  15, 19. 
V.  Cristiano. 

Felicità.  V.  Prosperità, 

Femmina.  V.  Donna. 

Feste  per  qual  motivo  da  Dio  volute,  I,  xi,  2:  co- 
mandate per  legge  naturale  e per  ecclesiastica, 
3,  4:  Che  si  ricerchi  a santificarle,  5:  quanto 
poco  sieno  osservate,  6,  7:  non  è solo  chi  lavo- 
ra, a non  osservarle,  ma  anche  chi  fa  lavorare, 

8:  quanto  Dio  sempre  abbia  usato  di  risentirsi 
della  loro  violazione,  10,  11:  se  non  la  punisce 
con  gastighi  sensibili,  tanto  peggio,  11:  come 
ogni  peccalo  in  dì  di  festa  si  opponga  al  santi- 
ficarle, 12,  13:  le  feste  sono  oggi  i giorni  di  più 
delitti,  14,  ec  : massimamente  di  avarizia,  15. 
di  lussuria,  16,  ec.:  c di  vanità,  19:  quale  sia  la 
pratica  di  spenderle  santamente,  22,  23,  ec. 
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Figliuoli  e loro  educazione.  Si  mandino  alla  dot- 
iriua  cristiana,  I,  in,  11;  xiv,  4;  non  hanno  da 
maledirsi,  8;  ìx,  4,  5,  ec.;  xvi,  15;  benché  cat- 
tivi: ix,  10;  sono  spesso  da  Dio  puniti  e pre- 
miali nel  temporale  per  le  operazioni  de’  padri, 
7;  si  hanno  più  da  gastigar  con  la  sterza  che  con 
le  grida,  11;  xiv,  7,  8;  xix,  15;  non  si  hanno  a 
batter  però  con  indiscretezza , ix,  1 1 : appren- 
dono tosto  i vizi  de’  lor  maggiori,  18,  19;  xiv, 
13,  14,  15;  111,  xxv,  19:  quanto  importi  educarli 
cristianamente,  I,  xm,  1 , 2,  ec.:  dagli  anni  te- 
neri, 4,5,6,  ec.;  xvi,15;xix,5:  sinda  bambini  ap- 
prendono la  malizia,  xm,  13;  xiv,  15:  loro  peccati 
come  ridondino  ne’ loro  padri,  xm,  14, 15,  ec.: 
quando  sono  piccoli  si  hanno  da  trattare  con  più 
rigore  che  quando  grandi,  xiv,  9,  10:  quanto  in- 
clinati ad  imitare  gli  esempi  de’  lor  padri , 11, 
12,  13,  14,  16:  si  dorranno  per  tutta  l’eternità 
della  educazione  cattiva  che  ricevettero,  20;  si 
bada  lasciare  in  loro  libertà  di  appigliarsi  a che 
stato  vogliono,  2,  3,  ec. 

Figliuoli  e loro  doveri.  Non  possono  mai  rendere 
a’ loro  padri  l’equivalente,  I,  xv,  1:  a nessuno 
più  debbono  dopo  Dio,  xvi,  3;  debbono  a’  padri 
onore  per  l’essere,  sostentazione  per  gli  alimenti 
e ubbidienza  per  l’educazione,  2, 3,  ec.;  debbo- 
no tollerare  i lor  padri  vecchi,  4,  5,6,  ec.:  sen- 
za maltrattarli  mai  di  parole,  7;  hanno  ad  udire 
nella  elezion  dello  stato  i loro  consigli,  8;  xv, 
6;  xxv,  13:  hanno  a sostentarli  quando  gli  scor- 
gono inabili  alla  fatica,  xvi,  9:  sono  obbligati 
ai  padri  in  pari  necessità  più  che  a’  figliuoli  pro- 
pi, 10:  più  che  alla  propria  moglie,  10,  11;  e più 
che  a se  stessi,  ivi:  a un  tal  debito  va  posposto 
anche  il  voto  di  religione,  12:  quanto  pecchino 
non  eseguendo  i lor  lasciti  e i lor  legati;  13;  1 1, 
xx,  17;  mancano  spesso  nell’ubbidienza  dovuta 
a’  lor  genitori,  e non  se  ne  accusano,  I,  xvi,  14, 
15,  ec.:  se  Dio  non  li  chiama,  non  hanno  a farsi 
ecclesiastici,  perchè  il  padre  così  comanda,  1 1 1, 
xxiv,  20;  per  qual  ragione  il  padre  possa  discac- 
ciare il  figliuol  cattivo,  e il  figliuolo  non  possa 
scacciare  il  padre,  I,  xvi,  15:  benedizioni  divine 
sopra  chi  onora  il  padre  e la  madre,  e maledi- 
zioni sopra  chi  non  gli  onora,  16,  17. 

Fine  ultimo  per  cui  siamo  creati,  quanto  poco  ca- 
piscasi dalla  gente.  I,  v,  19,  20;  conseguir  que- 
sto ha  da  essere  l’unico  nostro  affare  sopra  la 
terra,  vi,  14,  15,  ec.:  dal  fine  ultimo  hanno  a 
pigliare  la  regola  tutti  gli  altri,  16,  17,  18. 

Foca  imperadore  tradito  dal  suo  peccato,  1 1,  xu,  5. 

Francesca  Romana  (s.)  quanto  orrore  avesse  alla 
colpa.  11,  vi,  7. 

Francesco  Saverio  (s.)  quanto  operasse  nell’Indie 
dentro  pochi  anni,  II,  xm.  5:  quanto  orrore  a- 
vesse  al  peccato,  1,  xxxi.9. 

F uoco  eletto  da  Dio  per  principale  esecutore  de’suoi 
gastighi , 1 1,  xx,  3:  che  effetti  sia  per  fare  innanzi 
al  giudizio,  xvii,  11. 

Fuoco  d’inferno  per  quanti  capi  formidabile  più 
del  nostro,  1 1,  xvm,  5,  ec.:  ha  doppia  forza,  na- 
turale e soprannaturale,  9,  ec. 

Fuoco  del  purgatorio  quanto  tremendo,  11,  xx,3, 
ec.:  quanto  saggio  nell’operare,  5. 

Furore.  V.  Ira. 

G 

Castighi  divini  ristorano  l’onore  che  a Dio  fu  tolto, 
II,  vi,  14:  poco  temuti  dagli  uomini,  xv,  1:  so- 
gliono da  Dio  differirsi,  12, 15:  nè  sogliono  man- 
darsi senza  avvisarli,  xvii,  2;  quanto  sia  giusto 
accettarli  con  sommissione,  vii,  1;  xiv,  13,  ec.: 
quanto  cattivo  segno  peggiorare  in  essi,  x,  19; 
xiv,  20:  quello  che  fu  dato  agli  angeli,  fa  som- 
mamente conoscere  la  gravezza  del  peccato  mor- 
tale, xv,  17  : c così  quello  che  fu  dato  ad  Ada- 
mo. xvi.  10:  e dato  a’  suoi  posteri,  11,  ec.:  ga- 


stighi incorsi  per  peccati  veniali,  xxii,  15,  ec.: 
gastigo  maggiore  o minore  non  sempre  in  que- 
sta vita  è argomento  della  maggiore  o minore 
gravità  del  peccato,  vii,  6:  gastighi  dati  a divei  si 
per  varie  colpe.  V.  Esempi  di  gastighi. 

Gesù.  V.  Cristo. 

Giudei.  V.  Ebrei. 

Giudicare  il  prossimo  è il  vizio  più  universale,  I, 
xxviii,  1:  in  che  si  distingua  dal  dubitare  e dal 
sospettare,  2:  che  sia  il  giudicar  temerariamen- 
te, ivi:  per  quanti  capi  ciò  sia  biasimevolissimo, 
3,  4,  5,  ec.:  e fallacissimo,  4, 5,6:  giudicare  qual 
sia  la  cosa  che  appartiene  aisolo  su periore;  giudi- 
care qual  dovrebbe  essere,  ancora  ad  altri,  3: 
facilmente  giudichiamo  noi  gli  altri  da  noi  me- 
desimi, 4:  se  non  che  verso  noi  siamo  benigni, 
verso  gli  altri  crudi,  8:  chiunque  giudica  gli  al- 
tri temerariamente,  condanna  sè,  1 1 , ec.:  mercè 
che  fa  un  torto  sommo  a tutta  la  santissima  Tri- 
nità, 15:  chi  presiede,  debbe  interpelrare  in  be- 
ne ogni  dubbio,  ma  provvedervi  come  se  fosse 
male,  14. 

Giudice  competente  qual  sia,  I,  xxviii,  2. 

Giudicii  umani  quanto  fallaci,  I,  xxviii,  4,  5,  6,  ec. 

Giudicio  universale  dimostrerà  quanto  sia  gran 
male  il  peccalo,  11,  xvii,  1,  2.  ec.:  sarà  la  gran 
giornata  a sconfitta  de’  peccatori , 2:  il  suo  at- 
tacco consisterà  ne’ segni  precedenti  al  giudicio, 

2,  3,  ec.:  nella  comparsa  spaventosa  del  giudi- 
ce, 4,  5,  ec.:  e nell’eccidio  che  questa  apporterà 
sopra  l’universo,  1 1 : la  sua  battaglia  sarà  nello 
scoprimento  delle  coscienze,  12:  per  cui  si  scor- 
gerà non  solo  il  numero  de’  peccali  commessi, 
ma  la  perversità,  14;  senza  che  vi  sia  dove  vol- 
gersi per  soccorso,  15.  la  sua  rotta  sarà  nella 
sentenza  terribilissima,  16,  17:  a cui  succederà 
lo  sprofondamento  di  tutti  i reprobi,  18:  e il  ri- 
novamenlo  dell’universo,  purgato  da’ peccali  e 
da’ peccatori  per  tutta  l’eternità,  18,  19. 

Giuoco  si  divide  in  virtuoso,  poco  buono  e affatto 
cattivo.  111,  xxxii,  2;  il  virtuoso  è rarissimo,  ri- 
chiedendo sempre  moderazione,  semplicità  ed 
onestà,  ivi:  il  vizioso  è cagione  di  mille  mali,  2, 

3,  ec.:  darsi  ad  esso  è Pisiesso  che  perder  l’ani- 
ma, 5, 4,  5,  ec.:  mercecchè  quivi  si  perde  la  so- 
brietà verso  sè,  4,  5,  ec.:  la  giustizia  verso  il 
prossimo,  11,  12,  ec.:  la  pietà  verso  Dio,  17, 18: 
chi  giuoca  per  vizio,  non  vince  mai.  Ì0:  quanto 
perda  perdendo  il  tempo,  4,  5,  6,  ec.:  la  roba, 
la  riputazione,  il  giudizio  ed  ogni  altro  bene, 
9:  introducendo  nella  sua  famiglia  ogni  male  , 
11 , 12,  ec.:  e aggravandosi  l’anima  di  rovine 
anche  irrimediabili,  14,  15,  16,  ec.:  la  bestem- 
mia più  orribile  vien  dal  giuoco,  17:  quanto  Dio 
si  dichiari  di  averlo  a sdegno,  19:  quando  sia 
occasion  prossima  di  peccalo,  e quando  rimota, 
xv,  2. 

Giuramento  è chiamare  Dio  in  testimonio  di  qual- 
che detto,  I.  x,  2;  quali  sieno  le  specie  in  cui  si 
divide,  3:  affinchè  sia  retto,  vuol  essere  con  giu- 
dizio, con  giustizia  e con  verità,  2:  giurar  con 
giudizio,  è giurare  con  discretezza,  4.  vuol  es- 
sere usato  come  le  medicine  ,4,5:  la  rarità  di 
usarlo  torna  in  onor  divino,  6:  la  facilità  in  dis 
prezzo,  5, 7:  non  discolpa  dalla  frequenza  di  es- 
so la  collera,  8;  nè  la  sola  difficultà  della  gente 
a credere,  9:  giurar  con  giustizia,  è giurar  coso 
lecite,  cioè  da  potersi  adempire  senza  peccato, 
10:  il  giurar  le  illecite  conlieue  doppia  impietà, 
un;  come  è colpa  il  prometterle,  così  è colpa 
gravissima  il  mantenerle,  11.  il  giurar  le  one- 
ste obbliga  gravemente  all’esecuzione,  9:  giu- 
rare con  verità,  è giurare  il  vero,  13:  quanto  sia 
poco  osservato,  ivi:  non  è lecito  per  giovare  a 
veruno  giurare  il  falso,  14:  ed  è orribilissimo 
giurare  il  falso  per  nuocergli,  15:  quale  sia  la 
vera  regola  da  seguirsi  intorno  al  giurare,  16, 
17,  ec.:  la  consuetudine  fatta  al  giurare  inde- 
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bilo  si  può  vincere,  se  si  vuole,  20:  quali  sleno 
i mezzi  più  abili  a sradicarla,  21,  22,  23. 

’iusti  hanno  a prevalere  sopra  degli  empi  ne’  fa- 
vori che  riparlisce  la  provvidenza,  1 1 1,  xvm,  18, 
19,  20,  21.  nè  solo  ne’ favori  spirituali , ma  an- 
cora ne’ temporali,  11,  xu,3,  4,  ec.:  sono  molte 
volte  flagellati  da  Dio,  ma  non  di  p.  imiria  in- 
tenzione, 12:  Iddio  suole  dar  loro  tanto  di  beni 
terreni,  quanto  sia  loro  spediente  per  la  salute, 
13:  quanto  posseggano  in  possedere  la  grazia , 
viu,  5,  ec.;  xi,  4,  5;  xm,  2:  quanto  sieno  perse- 
guitati dagli  empi  perla  virtù.  111.  vi,  2,  3,  i, 

5,  12,  ec. 

Gjusti/ìcou/onedeirempioquantogiandeopera  sia, 
III,  xi,  2,  3,  ec.;  xii,  3;  \xiv,  7,  8.  ec. : quesia 
sola  può  in  Dio  dirsi  opera  di  vittoria,  xii,  5:  ò 
la  maggiore  delle  opere  da  Dio  fatte,  11,  ix,  7; 
111,  xm,  10 

Giustizia  divina  in  quante  cose  differente  dall’u- 
mana,  II,  vii,  2,  ec.:  ci  fa  conoscere  quanto  sia 
gran  male  il  peccato,  2,  3,  ec.:  a lei  sola  sta  ri- 
serbalo  il  punirlo  come  esso  meriia,6:  in  que- 
sto mondo  viene  ritenuta  dalla  misericordia,  12: 
nel  giorno  del  giudizio  opererà  da  sè  sola,  xvu, 
7:  quale  apparisca  nel  gastigo  degli  angeli,  xv, 
I,  ec.:  e nel  gastigo  di  Adamo,  xvi:  1,  ec.:  nel- 
l’inferno intende  principalmente  ristorare  a Dio 
la  sua  gloria,  xvm,  4:  quanto  perfettamente  ivi 
si  dimostri,  3,  4,  ec.  : e quanto  perfettamente 
nel  purgatorio,  xx,  3,  4,  ec.:  e quanto  più  per- 
fettamente altresì  nella  passion  del  Signore,  xxi, 
16,  ec.:  in  paradiso  farà  a gara  con  la  misericor- 
dia a bear  gli  elelli,  xix,  9. 

Giustizia  originale  quanti  e quali  doni  rnsè  con- 
tenesse, 1 1,  xvi,  5:  fu  perduta  per  lo  peccalo  di 
Adamo  da  tutti  i posteri,  10,  ec.:  come  loro  si  re- 
stituisca per  lo  battesimo,  111,  v,  8:  le  sue  per- 
dite fatte  per  la  intemperanza  risloransi  col  di- 
giuno, xx,  1.2,  ec. 

Giustizia  umana  in  quantecose  difTerentedalla  di- 
vina, II,  vii,  2,5,  ec. 

Godoleva  (s.)  come  straziata  dal  suo  marito  be- 
stiale, 11,  vi,  16. 

Gratitudine  a’  doni  minimi,  11,  xm,  4:  perchè  sin- 
golarmente fu  ricercata  da  Gesù  ne’  lebbrosi  da 
fui  sanati,  1 1 1,  xi,  1:  vuole  che  al  benefattore  si 
renda  non  solo  l’equivalente  al  ben  ricevuto,  ma 
un  eccedente,  1,  xii,  12:  come  questo  possa  adem- 
pirsi rispetto  a Dio,  ivi.  V.  Ingratitudine. 

Grazia  si  divide  in  attuale  ed  abituale,  11,  vili,  1. 

Grazia  abituale  è quella  che  ci  costituisce  figliuoli 
di  Dio  adottivi,  1 1,  xi.  4, 5;  111,  v,  3:  ci  viene  la 
prima  volta  conferita  da  lui  nel  santo  battesimo, 

6,  ec.:  quanto  sia  il  suo  pregio  intrinseco  di  bel- 
lezza, 9;  II,  vili,  3,  4:  di  ricchezza,  5,  6:  di  di- 
gnità, 7,  8;  xi,  4,  5:  è una  gloria  incominciala, 
vm,  6.  anzi  è preferibile  in  qualche  circostanza 
alPistessa  gloria,  ivi:  perfeziona  l’uomo,  con 
tutte  e tre  queste  doti,  intrinsecamente,  8:  e 
nobilita  in  sommo  le  operazioni  da  lui  prodot- 
te, xi,  5;  xm,  2,  3,  4:  cni  la  possiede  si  duole  a 
torto  della  sua  povertà,  vm,  9:  a tal  grazia  ce- 
dono tulle  le  grazie  gralisdate,  10  quanto  sia  il 
suo  pregio  estrinseco  per  la  stima  fattane  da’san- 
li,  11:  e da  Cristo,  12,  i3,  ec.:  quanto  poco  ap- 
prezzata da’ più  degli  uomini,  16, 17,  ec.:  il  pec- 
cato solo  è quello  che  ce  ne  priva,  i,  ec.;  xr,  6, 

7,  ec.:  e in  virtù  della  sola  penitenza  si  riacqui- 
sta, 111,  ii,  14,  ec.;  xm,  8:  pazzia  di  chi  differi- 
sce un  solo  momento  a ridursi  in  grazia,  1 1,  xvi, 
19:  il  ridursi  in  grazia,  giusto  è che  sempre  si 
premetta  al  prendere  le  indulgenze,  I II,  xxi,  13, 
14:  c al  fare  qualunque  altra  opera  di  pietà  pi-u 
considerabile,  II,  xiii,  17:  la  grazia  ricevutane’ 
sagramenli  ex  opere  operato  non  è sì  certo  che 
si  ricuperi  dopo  la  penitenza,  7. 

Grazia  attuale  son  quegli  aiuti  divini,  senza  di  cui 
uè  mai  oossiamo  cominciare  allo  buono,  nè  pro- 


seguirlo, 11,  vm,  2 : è di  espressa  necessita,  li 
vi,  4;  Il , il.  6;  ili,  i,  18;  li,  8;  xv,  8;  xvm,  13: 
non  si  può  mai  meritare  condegnamente,  u.  11; 
la  prima  ci  si  dà  ancora  senza  che  la  chiedia- 
mo, ma  non  così  ci  si  suole  concedere  la  secon- 
da, 9;  I,  vi,  5:  massimamente  se  si  tratti  delia 
efficace,  1 1 1,  u,  10:  quanto  i peccali  più  cresco  • 
no,  tanto  più  ci  vuole  ne’  peccatori  di  grazia  per 
convertirsi,  xvm,  16:  eppure  quanto  più  cre- 
scono, tanto  più  si  viene  tal  grazia  a demeri- 
tare, 17,  18,  ec.;  Il,  ix,  7,  12;  x,  15,  ec. 

Grazia  efficace  può  da  Dio  negarsi  a chi  vuole, 
111,  i,  19;  ii,  1 1:  si  ottiene  con  l’orazione  perse- 
verante, 8,  ec.;  I,  vi,  5;  111,  xm,  10:  suole  co- 
munemente negarsi  in  morte  a’ peccatori  abi- 
tuali, l,  v,  24;  II,  xxu.  11:  111,  i,  17,  ec  ; xvm, 
17 , ec.:  e in  vita  a quei  che  si  pongono  di  lor 
voglia  tra  le  occasioni  cattive,  1 11,  xv,  4,  5,  ec.: 
perii  peccati  veniali  viene  a diminuirsi,  li,  xxu, 

10,  11:  non  ci  viene  data  secondo  il  nostro  ca- 
priccio, ma  secondo  le  regole  superiori  di  prov- 
videnza, 1,  xv,  4. 

Grazia  ricevuta  nella  confessione  ha  forza  speciale 
a preservarci  dalle  ricadute,  I,  v,  16;  111,  xvu, 
18;  xxu,  3. 

Grazie  gralisdate  quali  sieno,  11,  vili,  10:  cedono 
tutte  alla  grazia  santificante,  ivi. 

I 

Iddio.  V.  Dio. 

Idolatri  in  che  differenti  da* cristiani  che  peccano 
mortalmente,  II,  4,  5:  quanto  mutali  dal'a  pre- 
dicazione divina,  I,  i,  14:  1 1,  v,  6. 

Idolatria  perchè  più  specialmente  s’intitoli  l’ava- 
rizia, 1,  xxvi,  16. 

Ignoranza  la  più  nociva  è quella  che  appartiene 
alle  cose  dell’anima,  I,  i,  4:  è comunissima  al 
mondo,  4;  il,  6,  7;  v,  19,  20;  xiv,  4;  xxvi,  2;  11, 
ix.  3,  ec.:  fu  effetto  pessimo  del  peccato  origi- 
nale, 1,  i,  4:  si  aumenta  per  gli  attuali,  6;  v,  18: 
è madre  di  tulli  i vizi,  i,  9:  si  fomenta  col  non 
udire  la  parola  divina;  si  scema  udendola,  9, 10, 
ec.:  è grandissima  intorno  a’  misteri  della  fede, 
11;  111,  in,  10;  auanto  porga  di  guadagno  al  de- 
monio, I,  li,  18;  ni,  II;  xiv,  15.  V.  Cecità  di 
mente. 

Ignoranza  invincibile  qual  sia.  11,  ix,2. 

Ignoranza  di  negligenza  non  iscusa  da  peccalo, 

11,  ix,  3. 

Ignoranza  affettala  fa  più  grave  il  peccalo,  II,  ix,  10. 

Imelda  vergine,  morta  di  puro  amor  della  comu- 
nione, 111,  vili,  17. 

Imitazione  di  Dio  agevolataci  dagli  esempi  di  Cri- 
sto, II,  v,  3,  4,  ec. 

Imitazione  di  Cristo  agevolataci  dagli  esempi  de* 
santi.  111,  xxxv,  3,  4,  ec. 

Impazienza  nelle  tribolazioni  di  quanto  scapito, 
111,  xix,  17:  tiene  le  case  cristiane  incontrasti 
eterni,  I,  xx,  16. 

Impenitenza  finale  da  che  prodotta,  I,  v,  24;  11,  10, 
13,  ec,;  111,  i,  26,  ec.;  xvm,  10,  15,  16, ec.;  ult., 

9.  V.  Ostinazione. 

Imprecazioni  sono  diverse  dalle  bestemmie,  I,  vm, 

2:  vengono  spesso  per  suo  giusto  giudicio  da  Dio 
adempite,  2,3,  ec.:  massimamente  quando  sono 
di  poveri  contra  i ricchi,  3:  e di  padri  e di  ma- 
dri sopra  i figliuoli,  4,  5,  ec.;  xiv,  8:  apportano 
mali  orrendi,  vili,  8,  9:  benché  non  sempre  gli 
apportino  incontanente,  10:  sono  contrarissime 
alla  buona  educazione  li;  xvi,  15:  sono  di  loro 
natura  peccato  grave,  vm,  13:  si  scuopronodai 
più  sotto  scuse  false,  13, 14, 15, 16:  in  esse  l’uo- 
mo si  tratta  da  più  di  Dio,  17:  sono  di  grave 
scandalo  a chi  le  ascolta,  18,  19,  ec.:  si  appren- 
dono con  somma  facilità  dai  figliuoli  teneri,  18; 
xiv,  15:  e con  sommo  danno,  ix,  20:  ritornano 
sopra  il  capo  di  chi  le  avventa,  21:  quale  sia  la 
via  di  emendarsene,  22. 
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Impudicizia.  V.  Disonestà. 

Incarnazione  perchè  mistero  ammirabile  II,  v i: 
quanti  benefici!  ne  abbia  arrecali,  2,  ec.:  qua, ito 
ingratamente  ad  essa  si  oppongano  i peccatori, 
9,  14,  20,  21,  ec. 

inconsiderazione  come  sia  propria  de’ peccatori, 
11,  ìx,  5,  ec. 

Incostanza  nel  bene  dà  che  provenga,  I,  li,  15;  111, 
xiv,  8;  xv,  15;  xvi,  12,  16;  xxu,  4. 

Indulgenze  sono  simigliami  all’oro  de' fiumi.  111, 
xxi,  1:  sono  una  remissione  delle  pene  tempo- 
rali, conferitaci  per  via  di  sussidio  caritativo  , 
2. 1 meriti  de’ santi,  della  Vergine,  e più  anche 
di  Cristo  nostro  Signore,  sono  la  miniera  ine- 
sausta da  cui  si  cavano,  5, 4,5,  ec.:  in  esse  fanno 
lega  ammirabile  la  giustizia  e la  misericordia 
divina,  7,  11:  negli  antichi  cristiani  erano  assai 
più  rade,  e ciò  con  ragione,  8, 9,  10:  condizioni 
richieste,  affinchè  sieno  date  validamente,  12:  è 
necessario  per  conseguirle  (ostare  in  grazia,  13: 
se  sia  necessario  lo  stare  in  grazia  nel  fare  le 
opere  ingiunte,  14,  15,  16:  è giusto  averne  una 
slima  altissima,  17:  quanto  chi  le  trascura  sia 
sciocco,  sì  per  la  facile  soddisfazione  di  cui  si 
priva,  17,  18:  sì  per  quel  merito  ch’egli  perde, 
19:  e sì  per  quel  torlo  che  fa  a tutta  la  gloria  del 
paradiso,  21:  se  sia  perfezione  lasciar  di  pren- 
derle per  iscontare  i peccati  del  purgatorio,  21; 
alcuni  farebbono  meglio  a non  vi  concorrere, 
tanto  ban  d’ indisposizione,  22,  25:  norma  di  ri- 
ceverle degnamente,  21:  le  ingiunte  dal  confes- 
sore hanno  ragione  di  penitenza  soddisfaliiva, 
più  che  di  medicinale,  xix,  16:  non  si  debbono 
per  esse  lasciare  le  penitenze,  ivi. 

Inferno  contiene  pena  di  senso  e pena  di  danno, 
11,  xvm, 2:  sono  queste  proporzionalealla  gran- 
dezza della  divina  giustizia,  come  effetti  alla  lo- 
ro cagione,  3:  e come  mezzi  al  loro  fine,  che  è 
ristorare  la  gloria  levata  a Dio,  4:  della  pena  di 
senso  sarà  il  fuoco  l’ islrumenlo  propio,  5:  quan- 
to questo  sarà  più  atroce  del  nostro,  per  il  fine 
a cui  fu  prodotto,  5:  per  la  quantità,  6:  per  la 
qualità,  7:  per  lo  chiuso,  8:  e per  quella  forza 
soprannaturale  con  cui  Dio  lo  avvalorerà, 9:  in 
che  dal  nostro  sia  differente,  10,  11:  conterrà  in 
virtù  qualunque  tormento  orribile,  12:  sua  mi- 
rabile attività,  13:  pena  di  danno  quanto  più  a- 
troce,  14:  consisterà  in  una  violenta  separazione 
dell’anima  da  Dio,  15:  quanto  a tali  pene  accre- 
scerà di  forza  l’eternità,  16,  17,  18,  19:  quanto 
il  dannato  resterà  sopraffatto  da  tali  pene  in 
qualunque  senso  del  corpo,  21  : e in  tutte  le  po- 
tenze dell’anima,  ivi:  il  suo  male  è maggiore  di 
quanto  noi  possiamo  di  qua  comprendere  , 22: 
da  esso  argomentasi  la  gravità  del  peccalo,  25, 
24,  25;  xi,  10,  ec.:  quanto  sia  credere  l’inferno, 
e peccare  , xvm , 26:  in  che  l’inferno  contenda 
coi  purgatorio,  xx,  1 1:  in  che  paragonisi  co’do- 
lori  di  Cristo,  xxi,  17,  ec. 

Ingiuria  fatta  a Dio  col  peccato,  quanto  esecran- 
da, 11,  l,  2,  ec.  V.  Peccato. 

Ingratitudine  mostruosa  di  un  soldato  al  propio 
liberatore,  11,  v,  25:  de’  peccatori  verso  di  Cri- 
sto, ii,  16:  v,  21, 25:  massimamente  a’  doni  libe- 
ralissimi che  ci  fa  nell’eucaristia,  111,  vii,  1,21: 
ci  demerita  gli  aiuti  di  grazia,  II,  ix,  12;  xxu, 
IO;  Il  1,  xvm,  19:  è propia  de’  più  prosperati  da 
Dio,  II,  xm.  8. 

Interesse  pone  in  discordia  sino  i fratelli  medesi- 
mi, 1,  xxvii,  14:  è cagione  che  le  madri  mandi- 
no a maie  le  loro  figliuole,  xiv,  18;  xxvi,  10;  11, 
x,  10;  xi,  15:  111,  xxvin,  2:  e che  i padri  vo- 
gliano sollevare  i figliuoli  inabili  sino  all’or- 
dine sacro,  I,  xv, 3,  xxvi,  10.  V.  Avarizia. 

ha  non  deve  estirparsi,  ma  moderarsi,  I,  xx,  i, 
2:  è passione  la  piu  comune,  2:  a moderarla  vi 
vuole  destrezza  insieme  e vigore,  3:  alla  de- 
strezza appartiene  il  riflettere  quanto  spesso  ci 


adiriamo  fuor  di  ragione,  4 , 12:  cioè  con  chi 
non  si  dee,  5:  o per  cosa  che  non  si  dee,  K:  o 
in  forma  che  non  si  dee,  7:  o prima  che  non  si 
dee,  8:  o almeno  più  lungamente  che  non  si  dee, 
10,  11  : e appartiene  alla  destrezza  altresì  pre- 
vedere più  che  si  può  le  occasioni  che  ci  fanno 
adirare,  ed  apparecchiarvisi,  15  e 14,  ec.:  al  vi- 
gore appartiene  operare  lutto  all’opposito  di 
quello  che  la  passione  ci  persuade,  18, 19,  ec  : 
uno  a rendere  ben  per  male,  20,  21:  molivi  da 
pervenirvi,  22,  23,  ec.:  è passione  cieca,  9,  10. 
30,  ec.;  xxu,  20:  ascolta  la  ragione,  ma  non  la 
seguita,  11,  ix,  10:  è passione  inquietissima,  I, 
xxu,  4:  è difficile  a medicarsi,  21:  specialmente 
ne’ lussuriosi,  II,  xxu,  19:  col  tempo  traligna 
in  odio  formale,  I,  xx,  18:  in  che  sia  diversa  dal- 
l’odio, xxu,  9,  10:  non  si  debbono  in  essa  pi- 
gliare risoluzioni,  xx,  8,  30:  nè  correggere  gli 
altrui  falli,  16,  50:  si  vince  con  somma  gloria, 
29:  quanto  disdica  nelle  famiglie  cristiane,  16. 

Ira  divina  quanto  sia  diversa  dall’umana.  11,  vii, 
2,  ec.:  è una  semplice  volontà  di  ridurre  in  or- 
dine con  la  pena  i disordini  della  colpa,  5:  non 
cresce  in  sè,  ma  ne’  suoi  effetti , ivi  : è insieme 
avversa  ed  amante,  7:  è compassionevole.  11: 
per  quanti  capi  sarà  più  spaventosa  il  dì  del  giu- 
dicio,  xvu,  6,  ec.:  si  abbandona  tutta  sopra  i 
dannati,  xvm , 5. 

Iracondi,  altri  acuti,  altri  amari,  altri  difficili, 
quali  sieno,  I,  xx,  10,  11. 

Istrioni  fanno  nelle  anime  danni  similissimi  a 
quelli  degli  stregoni , III,  xxxi,  3,  ec. : in  che 
stima  si  tengano  dalle  leggi  tanto  imperiali, 
quanto  ecclesiastiche,  21. 

L 

Ladron  buono  non  può  dare  animo  a’ peccatoli, 
111,1,27. 

Lagrime  sono  fatte  per  il  peccato,  11,  xxi,  20:  1 1 1, 
xm,  1:  fredde,  tiepide  e calde  nel  confessarsi  in 
che  differiscano,  3,  4,  ec.:  loro  gran  forza  in 
cancellare  ogni  colpa,  7:  non  sempre  nei  mori- 
bondi sono  argomento  di  compunzione,  ult.  10. 

Lascivia.  V.  Disonestà. 

Legati  pii  quanto  ingiustamente  vengano  dagli  e- 
redi  defraudati,  1,  xx,  17  : ma  a grave  costo, 

ivi. 

Legge  di  Cristo.  V.  Dottrina  di  Cristo. 

[.egge  del  peccalo  come  in  noi  domini,  I,  i,  5: 
perchè  chiamata  così  la  concupiscenza,  111, 
xxxi,  15. 

Liberale  chi  sia,  I,  xvm,  19:  se  sia  tale  chi  dà 
a’ parenti  abbondantemente,  ivi:  e se  tale  può 
essere  ancora  un  povero,  3. 

ì.ibero  arbitrio  non  è sufficiente  sostegno  a tenersi 
saldo  tra  le  occasioni  cattive.  111,  xv,  8,  ec.:  non 
può  mai  nulla  senza  la  grazia  divina,  ivi.  V. 
Grazia  attuale. 

Libertà  buona  negata  da’ padri  a’ figliuoli  qual 
sia,  I,  xv,  2,  3,  ec  : e quale  la  cattiva  lor  con- 
ceduta, 7,  8,  ec. 

Libertà  nel  conversare.  V.  Conversazione. 

Libidine.  V.  Disonestà. 

Limosina,  altra  consigliata,  altra  comandata  da 
Dio,  l,  xvu,  1,2,  ec.:  la  comandata  cade  sotto 
ogni  legge:  naturale,  2.  divina,  3:  evangelica  , 
4:  eppure  dalla  gente  appena  è credula,  2,  14: 
non  poteva  non  comandarsi,  5,  6:  chi  non  l’a- 
dempie fa  torto  alla  provvidenza  divina , 5:  ed 
alla  sovranità,  6:  e fa  torto  ai  poveri,  7:  per  ve- 
der quando  o quanto  obblighi  un  tal  precetto, 
si  ha  da  notare  la  soprabbondanza  che  sia  nel 
ricco,  o la  necessità  che  sia  nel  mendico,  8,  9, 
10,  ec.  : non  mai  da  alcuni  si  osserva  meno, 
che  quando  egli  strigne  più,  14:  a fare  la  con- 
sigliata c’invita  il  premio  temporale  da  Dio  pro- 
messole in  questo  mondo,  15,  16,  17,  ec.:  e più 
ancor  la  spirituale,  21,  22,  ec.:  di  tali  premi  si 
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priva  in  buona  parte  chi  non  si  cura  di  Tarla  se 

non  in  morte,  24,  25,  ec.:  lasciar  di  farla  non 
può  ne’  ricchi  derivare  da  altro  , che  da  man- 
canza di  fede,  27,  28,  29,  ec.;  xvm,  13:  si  suole 
fare  più  volentieri  da’  poveri  che  da’ ricchi.  II, 
xiv,  11,  12:  non  si  dee  lasciar  per  timore  di  im- 
poverirsi, I,  xvn,  18;  xvm,  12;  nè  per  timore  di 
farla  a chi  non  è povero,  ma  si  finge,  x,  11: 
perchè  si  paragoni  al  sacrifizio,  17:  e perchè  ai 
battesimo,  xvn,  25:  è differente  dalla  restitu- 
zione, xxvu,  22. 

Limosina  spirituale  in  che  avanzi  la  corporale,  I, 
xvii.  17. 

Limosinieri  veri  a che  segni  si  riconoscano,  I, 
xvm,  1,  2,  5,  sino  alla  fine:  non  è miracolo, 
che  Dio  provveggali  in  abbondanza,  è dovere, 
xvu,  17.  V.  Poveri,  Ricchi. 

Limosinieri  falsi  sono  quei  che  prestano  ai  poveri 
con  usura,  1,  xvm,  6;  xxvi,  6 : e quei  che  non 
sanno  dar  se  non  ai  parenti,  xvm,  19. 

Lingua  suole  dare  ne’  mali  i più  certi  segni,  I, 

xxix,  1:  come  organizzata  dalla  natura,  x,  1 ; 

xxx,  4:  per  quali  fini  da  Dio  donataci,  xxix, 
28:  quanto  abbia  da  temere  chi  l’abbia  libera, 
ix,  21:  come  debba  farsi  a domarla,  22;  x,  21, 
22,  ec.:  quali  sicno  gl’indizi  di  vero  pentimen- 
to ch’ella  ci  dà.  111,  xvu,  9:  lingua  infiammata 
dall’inferno  qual  sia,  I,  xxix,  4. 

Luigi  (8.)  re  di  Francia  quale  nobiltà  apprez- 
zasse sopra  di  ogni  altra,  il,  xi,  4 : non  curò 
vedere  il  Signore  nell’ostia  sacra,  1,  ni,  4. 

Luna  in  che  ci  sia  simbolo  della  Vergine,  IH. 
XXXIV,  8. 

M 


Madri  che  maledicono!  figliuoli, quanto  mal  fac- 
ciano, I,  ix,  8,  9;  xiv,  8;  xvi,  15:  quanto  sian 
ree,  mentre  si  espongono  a rischio  grave  di 
aborto,  xm, 9;  III,  xv,  15:  e quanto  più  quan- 
do affoghino  il  parto  a celare  i falli,  ivi:  quanto 
ree  non  ritirando  le  figliuole  da  conversazioni 
sospette,  ovvero  inducendovele,  I,xiv,  17;  xvj 
7,  8,  14,  ec.;  xix,  3,  4,  5;  il,  xi,  15:  dando  loro 
licenza  di  amoreggiare,  I,  xv,  14,20;  xix,  4, 
5;  111,  xxviii,  2,  ec.:  o allevandole  affezionale 
alle  vanità,  I,  xm,  15;  xiv,  16;  111,  xxx,  H:  co- 
me potessero  un  tempo  sacrificare  agli  idoli  le 
lor  proli  con  allegrezza,  I.  xix,  4;  11,  xi,  15. 

Male  di  colpa  è superiore  a tutto  il  male  di  pe- 
na, 11,  vi,  19;  xi,  10,  11:  non  è mai  da  Dio  la- 
sciato impunito,  I,  xx,  19;  xxu,  16:  11,  vii,  6; 

1 1 1,  xii.  15;  xix,  18:  xxi,  2,  7:  è assai  più  facile 
ad  attaccarsi  che  il  bene,  xxxiy,  4. 

Maledicema.  V.  Mormorazione. 

Maledizioni.  V.  Imprecazioni. 

Maleficio  si  riduce  a tre  specie  : all’amatorio,  al- 
l’ostile, al  sonnifero,  111,  xxxi,  5,  ec. : i danni 
di  tutte  e tre  vengono  aH’anime  dalle  comme- 
die scorrette,  tri. 

Malizia  quanto  sia  maggior  male  dell’ignoranza, 
i,  1,  5. 

Maria  Vergine  ha  due  pienezze  di  grazia  , 111  , 
xxxiv,  5:  una  di  capacità  in  ordine  a sè,  (5:  l’al- 
tra di  ridondanza  in  ordine  a noi,  7 : quanto 
possiamo  giustamente  sperar  nel  suo  patroci- 
nio, 7,  8,  12:  suo  nome  quanto  utile  alla  salu- 
te, 9:  e quanto  però  venerando,  ivi  : gradisce 
divozione  vera,  non  falsa,  10:  qual  sia  la  ve- 
ra, 3,  4,  11,  12:  equa!  sia  la  falsa,  10,  15:  suoi 
divoli  possono  dirsi  quei  peccatori  i quali  l’in- 
vocano per  risorgere  dal  peccato,  1 1 , 12:  ma 
non  quei  che  l’onorano  per  durarvi  impu- 
nitamente, 15:  non  ban  questi  da  confidare  in 
alcune  misericordie  estraordinarie,  da  lei  di- 
mostrate a taluno,  14:  nè  però  hanno  da  tra- 
lasciare gli  ossequi  che  ad  essa  fanno,  ma  rad- 
dirizzarli, 15;  non  vuole  mai  prestar  favore  al 
peccalo,  15:  anzi  vuole  che  si  abborrisca,  16  : 


perseguita  di  sua  mano  nelle  sue  feste  gli  a* 
mori  e i balli,  xxi,  22:  quanto  ella  patisse  ap- 
piè della  croce,  5:  quanto  orrore  mostrasse  a 
ogni  ombra  di  colpa,  11,  i,  15;  e quanto  amo- 
re alla  santa  virginità,  ivi;  I,  xxv,  10. 

Mariti  sino  a qual  segno  abbiano  ad  amare  le 
loro  mogli  ed  a rispettarle.  111,  xxv,  19,  20: 
come  abbiano  da  correggerle,  22  : hanno  vo- 
lentieri ad  udire  i loro  consigli,  23:  non  hanno 
loro  a permettere  vesti  vane,  xxx,  8 : quanto 
sieno  sciocchi  menandole  a’  teatri,  ancora  scor- 
retti, xxxi,  12. 

Matrimonio  quanto  più  nobile  dopo  la  venuta  di 
Cristo  al  mondo  che  prima,  1 1 1,  xv,  1;  xxvi,  15, 
16,  ec.:  perchè  tra’  sagramenti  sia  detto  gran- 
de, ivi:  deve  onorarsi  da’ cristiani  in  ciò  che  il 
precede,  cioè  nella  intenzione  di  maritarsi  per 
fine  santo,  xxv ,2,3,  ec.  : e nella  elezione  di 
mezzi  proporzionati,  4,  ec.:  che  sono  orazione 
e obbedienza,  12,  13:  in  ciò  che  lo  accompa- 
gna, che  ha  da  essere  confessarsi  innanzi,  5:  e 
considerare  la  santità  dell’azione  che  allora  si 
opera,  16,  17,  18  : in  ciò  che  lo  segue,  che  ha 
da  essere  il  mutuo  rispetto  tra’  coniugati,  e la 
mutua  benevolenza,  19,  20  : se  i matrimoni 
conchiusi  per  via  d’amore  sien  più  durevoli,  6, 
xxviii,  2,  4,  ec.  : quanto  ad  essi  pregiudichino 
quelle  colpe  con  cui  non  pochi  costumano  <t 
a'rrivarvi , xxv,  7,  8,  9,  10  : covshiusi  per  tal 
via,  come  abbiano  a risaldars^  25:  intorno  al 
trattarli  ne  danno  le  scritture  la  cura  a*  padri, 
non  a’ figliuoli,  I.  xxv,  13. 

Matteo  da  Bascio  scuopre  il  diavolo  che  serviva 
ad  un  uomo  in  forma  di  scimia,  11,  xm,  12  : 
spreme  sangue  dalla  toga  di  uno  che  facea  mali 
acquisti.  111,  xxx,  10. 

Memoria  de’ peccali  quanto  giovevole,  III,  xvn, 
5,  6,  ec. 

Mercatanti  quanto  falsamente  si  spaccino  talor 
per  limosinieri,  mentre  non  sono,  I,  xxvi,  6: 
quanto  fatichino  a tenersi  netti  di  colpa  nel 
trafficare,  ivi:  posseggono  di  certo  quel  solo 
che  danno  a Dio,  xvu  , 18:  il  migliore  traffico 
loro  è co’ poverelli,  27:  s’ingannano  se  pensa- 
no farsi  ricchi  con  la  bugia,  xxx,  10,  14. 

Meriti  delle  opere  buone,  come  mortificati  per  Io  ' 
peccato,  ritornino  in  virtù  della  penitenza,  11, 
vii,  14;  xiii,  7;  111,  xi,  14. 

Merito  de  congruo  e merito  de  condigno  in  che 
differenti.  111,  li,  11. 

Messa  è odialissima  dal  demonio,  I,  xu,  1 : isti- 
tuita da  Cristo  per  darci  con  che  pagare  tutti 
quei  debiti  i quali  abbiamo  con  Dio,  2.  come 
con  essa  paghiamo  perfettamente  il  primo,  che 
è onorare  Dio  secondo  la  sua  maestà,  5,  4:  co- 
me il  secondo,  che  è placarlo  per  le  offese  fat- 
tegli, 5,  6, 7:  e soddisfarlo,  8,  9:  come  il  terzo, 
che  è ringraziarlo  per  li  beneficii  ricevuti,  10, 
11,  12:  e come  il  quarto,  che  è supplicarlo  per 
quelli  i quali  abbiamo  a ricevere,  13,  14,  ec  : 
essa  è la  cagione  per  la  quale  ora  Dio  meno 
gastiga  il  mondo,  6,  7:  è vero  sacrificio  propi- 
ziatorio, 9:  in  che  conforme  a quello  di  Cristo 
in  croce,  ed  in  che  diverso,  ivi:  quanto  Cristo 
in  essa  si  umilii  dinanzi  al  Padre,  5.  8;  111,  iv, 
12;  xxiv,  10:  dirla,  o farla  dire , è il  modo  ne’ 
disastri  di  placar  Dio,  I,  xii,  7:  in  qual  forma 
può  cancellare  le  colpe  da  noi  commesse,  8: 
dimando  che  a Dio  si  facciano  al  tempo  d’essa, 
quanto  più  sieno  esaudite,  14,  15,  ec.:  sua  for- 
za conira  le  tentazioni,  17  : a cavarne  frutto 
conviene  assistervi  non  solamente  col  corpo, 
ma  ancor  con  l’animo,  tei:  col  corpo  dobbiamo 
a Dio  rendere  l’ossequio  esterno  di  riverenza, 
20,  21:  e con  l’animo  l’interno  di  attenzione, 
22:  senonchè  non  dobbiamo  alla  messa  soste- 
nere le  sole  parli  di  assistenti,  ma  di  offerenti, 
25:  queste  si  adempiono  cou  offerire  a Dio  il 
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sacrificio  per  lutti  e quattro  I motivi  di  sopra 
addotti,  24:  quanto  sian  privi  di  fede  quei  che 
non  veggono  l’ora  che  sia  finita,  25:  o che  vi 
peccano,  in  vece  di  placar  Dio,  25,  26:  lo  sti- 
pendio che  si  dà  per  essa,  non  ha  da  chiamarsi 
paga,  18. 

Misericordia  di  Dio  quanto  ci  conforti  a sperare 
in  lui,  I,  iv,  4:  si  distingue  in  antecedente  e 
conseguente,  111,  i,  23:  la  conseguente  (che  è 
quella  con  la  quale  accoglie  chi  si  converte) 
non  si  nega  a veruno,  ivi:  Yanlecedente  (che  è 
quella  per  cui  Paspelta  a convertirsi,  o lo  chia- 
ma) si  nega  a molli,  ivi;  1,  v , 28:  e massima- 
mente a’  peccatori  abituali.  111,  1,  23,  21,  ec.; 
xxn,  14:  quanto  grande  atto  sia  lo  aspettarli,  11, 
vii,  12:  quanto  il  chiamarli,  13:  quanto  racco- 
glierli, 14:  ancora  dopo  ogni  specie  d’iniquità, 
ivi:  111,  xi,  7,  8,  9,  ec.:  si  scuopre  a meravi- 
glia in  tutti  questi  atti  quanto  sia  gran  male  il 
peccato,  11,  vii,  15,  16,  17:  fa  che  Dio  castighi 
mal  volentieri,  ma  non  fa  ch’egli  lasci  di  gasti- 
gare,  I,  v,  26;  11,  xvm,  25;  111,  1,24:  non  se- 
guita il  capriccio  de’  peccatori,  ma  le  sue  leg- 
gi, I,  iv,  11  : ricerca  la  nostra  cooperazione, 
ivi:  è infinita,  ma  non  però  perdona  infinite 
volte.  Ili,  1,  22:  i suoi  favori  inusitati  non  han- 
no a servir  di  regola,  27:  vuol  essere  usata,  non 
abusata,  I,  v,  30;  111,  xvm,  19:  eppure  abu- 
sarla è il  proprio  de’ peccatori.  1,  iv,  10,  ec.; 

II,  vii,  15:  suo  fine  è la  dislruzion  del  peccato, 
16:  se  non  che  spesso  i peccatori  non  lasciano 
ch’ella  giunga  a operare  quanto  vorrebbe,  17: 

III,  xu,  5:  vincere  questi  è l’unico  alto  che  e- 
serciti  di  vittoria,  ivi:  la  stima  della  divina  mi- 
sericordia non  si  oppone  al  timore  della  giu- 
stizia, ma  lo  avvalora,  xvm,  6 

Moderazione  nell’ira  come  si  ottenga,  I,  xx,  1, 
2,  ec. 

Mogli  hanno  da  ubbidirei  loro  mariti.  111,  xxv, 
19:  come  abbiano  ad  amarli  ed  a rispettarli,  24: 
se  son  cattivi,  come  hanno  da  guadagnarli,  I, 
xix.  16;  xx,  11,16,  30;  Il  I,  xxvi,  20:  ricuopron 
la  vanità  sotto  il  titolo  di  piacere  agli  occhi  di 
quelli,  ma  falsamente,  xxx,  6. 

Mondo  cavato  dal  niente  quanto  dimostra  la  gran- 
dezza divina,  11,  in,  3,  ec.:  quante  anime  con- 
tenga, xvi,  13:  innanzi  alla  venula  di  Cristo 
quanto  fosse  insalvatichito,  I,  i,  14;  11,  v,  6 : 
quanto  poi  da  lui  riformato,  6,  13:  peggiora 
nell’inveccbiarsi, 111,  xxxi,  6;  escluso  però  da 
Cristo  nelle  sue  preci,  ivi:  quanto  vantaggio  ri- 
porti a trovar  seguaci  dalle  commedie  scor- 
rette, ivi. 

Mormoratori  fanno  tre  stragi  orribili,  1,  xxix,  2: 
la  prima  è nella  fama  del  prossimo  assente, 
che  è un  togliergli  la  vita  almeno  civile,  3,  4: 
e in  questa  proeedon  con  arti  propriamente  da 
traditori,  5,  6,  7,  8,  9:  la  seconda  è nella  co- 
scienza del  prossimo  presente,  10  : e questa  si 
fa  da  loro  o indirettamente,  con  fare  che  ogni 
peccato  divenga  scandalo,  ivi:  o direttamente, 
con  fare  che  altri  dilettisi  della  mormorazione 
udita,  o la  imiti,  o non  le  resista,  li,  12,  ec.  : 
la  terza  è nell’anima  propria,  16:  e questa  de- 
riva dalla  malignità  di  quel  male  che  essi  com- 
mettono, 17  al  23:  e dalla  diffìcullà  che  poi  v’è 
di  porvi  rimedio,  24,  ec.  : i mormoratori  per 
antonomasia  si  chiamano  peccatori,  28:  hanno 
per  maestro  il  demonio , 5,  9 : che  li  possiede, 
26:  non  perdonano  nè  anche  ai  morti,  22. 

Mormorazione  discredila  il  prossimo  o con  ap- 
porgli quello  che  è falso;  o con  dirne  il  vero, 
ma  occulto  ; o con  dirne  il  nolo,  ma  amplifi- 
candolo se  egli  è male , o se  non  è,  facendo 
ch’egli  apparisca,  I,  xxix,  2:  paragonasi  all’o- 
micidio, 4 : e tulora  anche  lo  cagiona,  ivi  : è 
peggior  della  contumelia  , 9:  piace  in  sommo, 
11;  ma  non  però  vi  si  dee  porgere  orecchio,  ivi: 


nè  dar  credenza,  12:  nè  riferirla  ad  altrui,  12, 
13,  ec.:  anzi  si  dee  dimostrare  di  non  gradir- 
la, 15:  da  che  passioni  ella  nasca,  19,  20,  21:  è 
male  universalissimo,  23:  è difficile  a risarcir- 
si, 24,  25,  26,  ec.  : però  vi  si  dee  riparare  da’ 
suoi  principii,  29. 

Morte  fu  creduta  già  il  termine  delle  cose.  111, 
ult.,  1:  ma  la  fede  poi  ci  ha  scoperto  che  n’è 
principio,  ivi:  che  però  è necessario  l’apparec- 
chiarvisi  sommamente,  2:  si  per  la  grandezza 
dell’opera,  3,  14:  irreparabile  se  si  falli,  5: 
com’è  assai  facile,  6:  sì  per  l’inesperienza  del  • 
l’operante,  7:  che,  non  uso  al  bene,  o non  a- 
vrà  in  quell’ora  i divini  aiuti,  ivi:  o non  9aprà 
ben  valersene,  ivi,  xxn,  15;  xxm,  3:  non  vale 
confidare  nel  confessore  che  allora  assista,  ult., 
8:  o nella  confessione  che  intendasi  di  esegui- 
re, 10,  11  : perchè  l’uno  e l’altro  è fallace  su 
uell’estremo,  ivi;  1,  12,  13,  ec.:  si  debbe  cre- 
er  poco  alla  morte  placida  fatta  da’  peccatori, 
1,  5;  ult.  12;  più  si  dee  credere  agli  avvisi  di 
Cristo,  che  vuole  che  alla  morte  stiam  prepa- 
rali ad  ogni  momento,  13, 14:  la  norma  di  una 
tale  preparazione  consiste  prima  nel  viver  be- 
ne, 5:  e poi  neU’esercitarsi  spesso  in  quegli  aiti 
che  avrebbe  a fare  chi  sta  morendo,  6;  il  che 
non  ci  dev’essere  di  molestia  , ma  di  consola- 
zione, 7:  chi  mal  vive,  mal  muore,  I,  iv,  IO, 
24,  ec.;  v,  24  ; 111,  i,  1 , 2,  ec.;  xvm,  15,  16, 17, 
ec  ; xxn,  12, 13,  ec.:  la  morte  dà  ai  moribondi 
tre  fieri  assalti:  con  le  malattie  che  non  lascia- 
no operar  bene,  xxm,  3 : con  la  coscienza  che 
ci  riprende  del  male,  7,  8,  ec.  : con  le  tenta- 
zioni diaboliche,  che  sono  in  morte  più  tre- 
mende che  mai.  11,  xxxi,  15;  111,  1,  3,  5;  xxm, 

15,  16,  ec.:  consisteranno  quasi  tulle  queste  in 
pensieri,  11,  xxxi,  15,  16;  111,  xvi,  17:  di  ragio- 
ne dovrebbe  la  morte  venire  subito  a ciascuno 
dopo  il  peccato,  11,  vii,  12:  scuopre  le  verità 
prima  sconosciute,  xv,  19. 

Morie  di  colpa  è peggiore  di  ogni  altra  morte.  Il, 
xt,  3,  4,  ec.:  anche  della  morte  di  tutti  gli  uo- 
mini insieme,  6,  7:  è vera  morte,  quantunque 
non  apparisca,  8,  9:  quanto  sia  grande  ardire 
darla  ad  un’anima,  7, 8,  15:  sono  innumerabili 
nei  che  se  la  danno  da  se  medesimi,  13:  si 
ebbe  con  ogni  sforzo  tener  lontana,  10, 16. 17. 

Mortificazione  degli  appetiti  supplisce  per  la  pe- 
nitenza corporale  in  chi  non  può  farla,  111, 
xix,  7. 

Mostri  come  ammessi  dalla  natura,  eppure  ab- 
bottili, l,  iv, 3:  che  sia  ciò  che  basta  a produrli, 
III,  xxxu,  17. 

Mostro  orribile  è la  comunione  in  peccato,  Il  1, 
x,  2,  3,  ec. : e ciò  per  lo  male  che  in  sé  con- 
tiene, 3,  4.  ec.:  e per  quello  che  presagisce,  15, 

16,  ec. 

Mutazione  instanlanea  quando  succeda.  111,  1 , 26: 
non  dee  sperarsi  in  morte  da’  peccatori  male 
abituati,  26,  27. 

N 

Nimici  si  hanno  a sopraffare  co’  beneficii,  I,  xx, 
19,  20;  xxn,  5:  ad  amarli  ci  gioverà  conside- 
rarli come  prossimi  nostri  nel  cuor  di  Dio,  xx, 
22,  23,  51  : e a tollerarli  ci  gioverà  sapere  che 
sono  istrumenli  da  lui  pigliali  a travagliarci 
bensì,  ma  per  nostro  bene,  24.  25:  quanto  sia 
bell’alto  l’amarli,  29:  è proprio  de’  cristiani,  23, 
51:  non  solo  non  è lecito  odiarli,  ma  nè  anche 
è mai  lecito  darne  segno,  xxn,  8:  dobbiamo  ad 
essi  lutti  gli  uffici  comuni  di  carità,  ivi:  e solo 
possiamo  astenerci  dagli  speciali,  ivi:  se  si  pos- 
sa loro  negar  la  pace  in  iscritto,  12.  V.  Pace, 
Vendetta,  e simili. 

Nobiltà  de'  natali  quanto  inferiore  a quella  che 
riportasi  dal  battesimo,  II.  vili,  7;  xi,  4,5;  111, 
i.  5.  4. 
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Nome  di  Dio  non  comunicabile  come  usavasi  tra 
gli  ebrei,  I,  x,  7 : quanto  rispetto  si  meriti,  5, 
6,  ec.  : perche  invocalo  al  presente  non  operi 
quegli  effetti  che  operava  ne’ primi  secoli  della 
chiesa,  18. 

Nome  di  Mario  quanto  sia  stimabile,  111,  xxxiv,9. 
Nomi  furono  da  Adamo  imposti  bene  alle  cose, 

II,  xxii,  1 : da  noi  non  bene  sono  adattati  alle 
colpe,  ivi. 

Nozze  cristiane.  V.  Matrimonio. 

0 

Obbedienza  è il  primo  tributo  da  Dio  richiesto,  11, 
i,  19,  vi,  9:  xvi,  7:  quanto  gli  sia  convenevo- 
le, n,  5,  6,  7;  ni,  19;  vi,  9;  xvi,  7;  111,  xix,  5. 
Obbedienza  è uno  de’tre  debili  dovuti  da’ figliuoli 
al  padre  ed  alla  madre,  I,  xvi,  8,  14:  quanto 
mal  da  molli  adempito  nell’età  adulta,  14:  ep- 
pure raro  è chi  se  ne  confessi  come  si  dee,  ivi : 
quanto  conferisca  alla  buona  riuscita  de’ ma- 
trimoni, 111,  xxv,  15, 14:  è rarissima  nelle  case 
ove  regni  la  povertà,  xxxii,  15. 

Occasione  cattiva  disturba  il  frutto  della  parola 
divina,  I,  ii,  17  : fa  l’uomo  ladro,  ma  fa  più  la- 
dro il  demonio,  xxiv,  19:  l’occasione  è il  demo- 
nio maggior  di  tulli,  xv,  12:  è di  necessità  che 
si  fugga  massimamente  da’ sensuali,  xxiv,  19: 
e da  chiunque  brami  esser  casto,  111,  xxxv, 5, 
_ 17;  xviii,  10,  12. 

Occasione  prossima  è quella  che  induce  frequen- 
temente a peccare,  111,  xv,  2:  rimola  è quella 
che  induce,  ma  più  di  rado,  ivi:  lasciare  nella 
prossima  i peccatori  è uno  de’ gran  gastighi 
che  da  Dio  vengano,  11,  ix,  14;  x,  15,  16:  ed  è 
uno  de’ maggiori  falli  commessi  da’ confessori, 

I I I,  xv,  11,  12,  ec.:  il  demonio  a sommo  studio 
procura  che  non  si  lasci,  3, 20;  xxix:  6:  chi  non 
la  fugge,  non  si  confessa  mai  bene,  xv,  2,  5,  4, 
ec.:  o perchè  è sicuro  di  tornare  a peccare,  3, 
4,  ec.;  o perchè  già  vi  tornò,  quando  6i  con- 
fidò di  star  saldo  in  essa,  11,  15,  ec.  : chi  si 
mette  in  tal  occasione  non  può  fidarsi  su  la 
grazia  divina,  4,  5,  6 : nè  su  le  forze  del  suo 
libero  arbitrio,  8,  9:  nè  su  quanti  aiuti  il  cir- 
condino a non  cadere,  10:  l’ordine  di  scansarla 
è dato  dalla  bocca  di  Dio  medesimo,  6:  special- 
menle  nel  suo  vangelo,  7;  chi  non  lo  adempie 
mostra  di  non  prezzar  la  grazia  di  Dio,  15:  e 
di  nonavere  in  odio  vero  la  colpa,  17,  18:  l’i- 
stesso  precetto  che  ci  obbliga  a non  peccare, 
ci  obbliga  a fuggire  il  pericolo  di  peccare,  15, 
IG:  il  non  fuggir  l’occasione  è la  cagion  vera 
di  (ante  ricadute  ne’ peccatori,  13;  xvi,  16,  17: 
chi  si  confessa  ha  da  porre  il  suo  primo  studio 
in  veder  come  liberarsene,  xv,  19:  scemando 
almeno  il  pericolo,  quando  non  è possibile  u- 
scirne  affatto,  21:  non  perchè  talora  riuscì  di 
star  forte  in  essa , riuscirà  sempre  ancora,  xxvm, 
12;  xxxm,  15:  uè  perchè  riesce  ad  alcuni,  rie- 
sce a lutti,  I,  xxv,  18. 

Occhi  mal  custoditi  non  si  confanno  ad  una  ver- 
gine pura,  I,  xv,  8,  9;  xxv,  17:  quanto  di  loro 
aventassero  i santi.  II,  x,  4;  111,  xxix,  9:  ne’ 
alti  danno  guadagno  sommo  al  demonio  , 9, 
10:  e sommo  glielo  danno  nelle  commedie,  xxxi, 
10:  perchè  non  solo  si  abbiano  da  cavare  se- 
condo Cristo,  ma  gettar  via,  xv,  7:  da  essi  pos- 
sono prendersi  grandi  indizi  della  disposizio- 
ne interiore,  I,  xv,  8:  ad  essi  nelle  scritture  si 
attribuisce  ogni  trasgressione,  ivi. 

Odio  è un’avversione  inveterata,  11,  vi,  6:  nasce 
dall’amore,  5:  non  solo  lascia  di  ubbidir  la  ra- 
gione, come  fa  l’ira,  ma  neppure  l’ascolta,  I, 
xxii,  3:  in  quante  altre  cose  è peggior  dell’ira, 

9,  10:  a nessuno  più  nuoce,  che  a chi  lo  ha  in 
petto,  4,  5:  con  proibircelo,  il  Signore  ci  ha 
fallo  u ì favore  estremo,  6:  non  è il  medesimo 
iu  lutti  i cuori,  7 : quale  egli  sia,  si  arguisce 


da’segni  esterni,  8,  9,  10,  11, 14,  15:  è di  cura 
malagevolissima,  10,  20,  21:  specialmente  ne' 
sensuali,  19:  non  si  può  talora  guarirne  senza 
qualche  illustre  vittoria  di  se  medesimo  , 12:  si 
traveste  con  facilità  sotto  maschera  di  giustizia, 
13,  14,  ec.:  odiare  il  peccato  in  chi  ci  offése,  e 
non  odiare  il  peccatore,  quanto  sia  difficile,  16, 
17, 18;  bisogna  vincerlo  con  pensare  alla  mor- 
te, 25,26,  27:  e ai  novissimi  susseguenti,  28, 
29,  ec. 

Odio  che  Dio  porta  al  peccato  non  è esplicabile, 
II,  vi,  2,  3,  ec.:  è odio  essenziale,  3,  4 : è infi- 
nito, 5:  è non  pure  inveterato,  ma  eterno,  6: 
ed  è l’unico  odio  di  cui  sia  capace  il  cuore  di- 
vino, 7:  i motivi  di  sì  grande  odio  sono  l’amor 
che  Dio  porla  a sè,  8,  9,  ec.:  e l’amor  che  Dio 
porta  a noi,  15,  ec.:  l’odio  nostro  al  peccalo  ha 
da  imitare  quello  di  Dio,  18,  19,  20,  ec. 

Olio  santo  ordinato  a munirci  principalmente  con- 
tra  i rischi  del  passo  estremo,  111,  xxiii,  1,2, 
ec.:  ci  alleggerisce  le  acerbità  della  malattia  e 
della  morte,  3,  4:  rendendo  anche  al  corpo  la 
sanità,  quando  è spaiente  per  la  salute  dell’a- 
nima, 4:  disponendolo,  quando  non  è spedan- 
te, alla  gloria  del  paradiso,  6:  ci  mitiga  i tor- 
menti  della  coscienza,  10  : sgravandoci  dalle 
colpe  non  ben  purgate,  II,  12,  13:  ed  aumen- 
tando la  grazia,  1 1:  e ci  dà  forza  a superare  le 
tentazioni  diaboliche  di  quell’ora,  15,  16,  ec  : 
di  quanto  siamo  debitori  a Gesù  per  avercene 
provveduti,  21,22,  ec.:  quale  sia  la  sciocchezza 
di  quei  che  indugiano  più  del  giusto  a ricever- 
lo, 5:  come  abbia  ad  amministrarsi,  6,  23,  24: 
come  dobbiamo  disporci  in  vita  a riceverlo  de- 
gnamente, 23. 

Omni issioni  sono  i peccali  più  universali  tra’ cri- 
stiani, i,  v,  14:  altre  appartengono  alla  carità, 
altre  alla  giustizia,  ivi:  quanto  sian  da  (emer- 
si, 13,  14:  sfuggono  con  facilità  dalla  vista  nel 
confessarsi,  ivi;  111,  xvi,  3. 

Opere  buone  sono  come  i primogeniti  fra  i parli 
dell’anima,  II,  xi,  5;  xm,  1:  valore  delle  mede- 
sime per  il  principio  loro  che  è (.risto,  cagione 
efficiente  del  loro  merito,  2:  e cagione  esem- 
plare, 3:  e per  il  loro  termine  che  è la  gloria, 
4:  si  hanno  da  fare  in  copia,  I,  vi,  12:  si  ven- 
gono tutte  a perdere  da  chi  pecca,  11,  xm,  5: 
come  ritornino  in  virtù  della  penitenza,  7:  fal- 
le in  peccato,  non  meritano  premio  eterno,  9, 
10:  benché  possano  trattenere  la  dannazione, 
11,  12:  ottengono  beni  temporali,  14:  sonodis- 

Eosizion  rimola  alla  grazia,  15:  assuefanno  al 
ene  operare,  16:  il  consiglio  savio  è premal- 
tere  ad  esse  la  confessione  , 17,  18,  ec.  ; I,  vi , 
Il  : sono  quelle  che  danno  in  un  penitente  i 
maggiori  indizi  di  dolor  vero,  III,  xvti,  16,  17, 
ec.:  senza  di  esse  non  è bastevole  l’orazione  a 
salvarci,  l,  vt,  9,  10,  ec.,  ne  è bastevole  il  no- 
me di  cristiano,  111,  v,  18,  19;  xxii,  15. 

Opere  servili,  quasi  servili  e più  che  servili,  in- 
terdette nelle  feste,  quali  sicno,  I,  xi,  5. 
Orazione  come  si  diffinisce,  III,  u , 2:  è necessaria 
per  la  salute,  I,  vi,  3.  4,  ec.;  I 11,  li,  3,  ec.:  ad 
ogni  ordine  di  persone,  I,  vi,  15:  è necessaria 
di  necessità  di  precetto.  111,  u,  5,  4,ec.:  fondato 
nell’ulil  nostro,  3.  4,  ec.:  e nell’onore  divino, 

7:  ed  è di  necessità  chiamata  di  mezzo,  8,  9,  ec. 
V.  Grazia  attuale:  e disposizione  ad  assicurare 
la  perseveranza  finale,  11,  ec.:  per  alcuni  è 
mezzo  non  solo  necessario,  ma  unico  a con- 
vertirsi, 15;  xxii,  18:  è efficacissima  ad  ottener 
la  salute,  u,  15,  16,  ec  ; in,  15,  ec.  : sì  per  la 
natura  dell’istessa  orazione,  ordinala  a muo- 
vere, li,  15:  sì  per  le  promesse  ratte  da  «'.risto 
di  voler  esaudirci,  16:  sì  per  li  meriti  che  egli 
di  più  ci  partecipa  ad  essere  esauditi,  17  : fa 
quasi  violenza  allo  stesso  Dio,  18:  da  quanti  sia 
tralasciata  al  tutto,  20  : e da  quanti  falla  con 
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Islrapazzo,  21;  11,  x,  50:  nell’inferno  solo  si  co- 
noscerà che  sciocchezza  fu  trascurarla  , III,  il, 
21:  a renderla  efficace  ricercasi  nel  supplican- 
te che  deponga  dal  cuor  l’amore  al  peccalo, 
ni,  3,  4:  nella  supplica,  che  non  sia  di  cose  i- 
nutili,  dannose,  o contra  Ponor  divino,  5,6; 
non  concedendosi  queste  se  non  talora  a ga- 
siigo  maggiore  del  supplicante,  6:  irei  modo  di 
supplicare,  che  sia  con  fede  quanto  all’inlel- 
letto,  e con  fiducia  quanto  alla  volontà,  10:  e 
con  perseveranza,  1 1:  ancora  indefessa,  12,  13, 
ec.:  perchè  Dio  differisca  comunemente  di  e- 
saudirci , 13,  14:  quanto  i demoni  procurino 
d’impedirla,  17:  ricerca  costanza  di  animo,  16: 
riceve  forza  grandissima  dal  digiuno,  xx,  9,  10: 
e dall’offerirla  a Dio  per  mano  de’  santi,  xxxv, 
12:  è l’occupazione  più  propia  dei  di  festivi,  l, 
xi,  26:  orazione  che  per  noi  gli  altri  facciano, 
è buona,  ma  non  bastevole,  vi,  8. 

Ordine  sacro  era  necessario  nella  chiesa  di  Cri- 
sto, 111,  xxiv,  1:  è distinto  in  tre  gerarchie,  2: 
loro  uffici,  ivi,  ec.:  a quanto  costo  venga  am- 
bito da  quei  che  non  hanno  merito,  o venga 
dato,  15,  16,  17. 

Ostinali  nel  peccato  non  vogliono  udire  la  parola 
divina,  l,  il,  4,  5:  arrivano  fino  a segno,  per  dir 
così,  di  stancare  Dio,  11,  vii,  17. 

Ostinazione  succede  ne’  peccatori  alla  cecità  della 
mente,  11,  x,  1:  suo  principio  suol  essere  te- 
nuissimo, 2,  ec.  : suo  progresso  ha  tre  gradi, 
cioè  la  facilità  di  peccare,  5:  che  include  il  pec- 
care spesso,  6,  7:  ed  il  peccare  per  ogni  lieve 
occasione,  8:  la  fidanza  in  peccare,  9:  che  in- 
clude il  non  adoperare  rimedi  contro  il  pecca- 
lo, 10:  e il  vantarsene,  11:  e la  insaziabilità  di 
peccare,  12:  che  ha  per  termine  l’impenilenza 
finale,  13:  suo  termine  quanto  orrendo,  15, 14, 
16:  cagioni  estrinseche  di  tale  ostinazione  sono 
il  demonio,  14:  e la  giustizia  divina  irritala  al 
sommo,  15:  effetti  di  essa  sono  rendere  inutili 
tutti  gli  aiuti  divini,  18:  e fare  che  anzi  si  vol- 
tino contra  Dio,  19:  rimedi  sono  l’orazione,  20: 
guardarsi  da  cominciare  a cadere,  21:  e mollo 
più  dallo  sprezzar  la  caduta,  22. 

Ozio  di  sua  natura  guasta  ogni  cosa,  I,  hi,  13: 
insegna  ogni  male,  xi,  15:  quello  delle  feste  ha 
da  essere  cessazione  dalle  fatiche , ma  cessa- 
zione ordinala  ad  opere  sante,  tv». 

P 

Pace  è una  tranquillità  di  ordine  ben  disposto,  I, 
xxii,  5:  chi  non  la  dà  al  nimico,  non  può  averla 
in  sè,  5,  4,  5,  ec.:  nè  averla  con  Dio,  7,ec.:  se 
vi  sia  obbligo  di  dar  la  pace  in  iscritto,  12, 13, 
ec.:  quale  sia  la  pace  propia  dei  cristiani,  xx, 
19,  ec.  V.  j Situici,  Odio,  e simili. 

Pace  d'animo  non  può  stare  in  un  peccatore,  11, 
iv,  8-  111,  xii,  12. 

Padri  quanti  peccati  commettono  per  cagione  de’ 
loro  figliuoli,  1,  xiu,  8,  9,  10,  ec  : e quanti  loro 
ne  facciano  ancor  commettere,  14,  15,  ec.:  sono 
tenuti  ad  ammaestrarli  nel  bene,  xiv,  5:  e in 
quale  massimamente,  3,  4,  6 : e tenuti  a cor- 
reggerli del  male,  7:  e in  qual  forma,  8,  9,  ec.; 
xix,  15:  quanto  manchino,  mentre  in  vece  di 
insegnare  il  bene  e riprendere  il  male,  inse- 
gnano il  male  e vilipendono  il  bene,  xiv,  11, 
ec.:  loro  esempio  di  quanta  forza  , 11,  12,  15, 
ec.:  anche  ne’ bambini,  15:  quanto  disdicano 
in  padri  parole  oscene,  14:  non  usino  con  ve- 
run  de’ figliuoli  parzialità,  xix,  15:  non  li  ma- 
ledicano, xvi,  15:  peccano  non  li  ritirando  da 
conversazioni  sospette,  xv,  14:  hanno  a pia- 
nere più  la  loro  morte  di  anima  che  di  corpo, 

I,  xi,  15,  14:  non  hanno  da  portarli  agli  or- 
dini sacri  per  interesse,  I.  vii,  1 : xv,  3;  111, 
xxiv,  17:  quale  libertà  debbano  loro  concede- 


re, e qual  negare,  I,  xv,  2,  3,  ec.  V.  Educazio- 
ne, Figliuoli. 

Parola  di  Dio  quanto  necessaria  ad  udirsi  , 1,  i, 
1,  ec  ; il,  1,  ec.:  xi,  23:  ancora  dai  dotti,  n,  6, 
7:  è più  necessaria  ai  capi  di  casa,  1,  12:  eletta 
a ristorare  i danni  recali  all’uomo  dal  peccalo, 
sì  neH’inielletto,  9,  ec.:  e sì  nella  volontà,  13, 
ec.:  e a perfezionare  le  opere  della  grazia  bat- 
tesimale, 1:  viene  da  Dio  accompagnata  cogli 
aiuti  interiori,  17:  quanto  sia  efficace,  13,  ec.: 
vuol  essere  intelligibile  a tutti,  9:  e gagliarda 
cogli  ostinali,  ii,  10:  non  si  dee  guardare  se  c- 
sca  dalla  bocca  di  un  santo,  o di  un  peccatore, 
I,  15,  ec.:  vuol  essere  ascoltata  con  sofferen- 
za, 1:  con  attenzione,  20:  e con  riverenza,  21  : 
viene  abborrita  dagli  empi,  li,  4,  5,  ec.:ed  in- 
fin derisa,  11:  massimamente  dai  ricchi  avari, 
xxvi,  14:  è simigliarne  al  seme,  il,  2:  se  non 
fruttifica  d’onde  nasce,  2,  5,4,  5,  ec.:  infelicità 
di  que’  popoli  a’  quali  manca,  18:  o a’  quali  non 
piace,  7,  12;  xi,  13:  e felicità  di  quei  che  l’a- 
scoltano volentieri,  ivi. 

Parole  oscene  quanto  sian  disdicevoli  in  bocca  a’ 
padri,  I,  ix,  17;  xiv,  14. 

Parrochi.  V.  Pastori  sacri. 

Passione  di  Cristo  fu  un  diluvio  di  pene,  11,  xxi, 

I , ec.:  prima  sorgente  ne  fu  il  cuore  di  lui  den- 
tro un  corpo  dilicalissimo  per  la  materia,  trat- 
ta da’ sangui  purissimi  di  Maria,  3:  per  l’ar- 
chitetto  che  ne  fu  lo  Spirito  santo,  4:  per  il  di- 
segno che  fu  affìn  di  patire,  5:  e per  l’eccellen- 
za dell’anima  che  animavaio,  6:  se  non  che  a 
fare  grande  tal  piena  concorse  più  il  cuore  di 
lui  coll’amore  al  Padre,  conosciuto  perfetta- 
mente, 8:  e con  l’amor  verso  gli  uomini,  9:  in 
cui  scorgeva  il  peccalo,  ivi:  la  dannazione,  10: 
e la  ingratitudine  che  ne  dovea  riportare,  9, 
10:  cose  che  tutte  egli  vide  dal  primo  istante 
della  sua  concezione,  II:  seconda  sorgente  ne 
furono  i suoi  nimici,  di  ogni  ordine  di  perso- 
ne, 12:  instigale  da’ demoni,  ivi : e armate  d’i- 
slrumenti  atrocissimi  a tormentarlo,  13,  14,  15: 
terza  sorgente  ne  fu  la  divina  giustizia,  16:  che 
tutta  sopra  ( risto  si  scaricò,  ivi:  trattandolo 
non  pur  come  peccatore,  ma  come  il  peccalo 
stesso,  ivi:  suoi  dolori  simili  a quei  dell’infer- 
no, 17,  18,  19:  tanta  passione  tutta  ordinata  a 
dimostrarne  l’atrocità  del  peccato,  20:  la  di- 
mostra più  che  non  la  l’inferno  medesimo,  21. 

Passioni  disordinale  come  concorrano  ad  accecar 
l’intelletto,  11,  ix,  8,  9:  non  conviene  lasciarsi 
guidar  da  esse,  10. 

Pastori  sacri  sono  tenuti  a rimuovere  la  ignoran- 
za da’ loro  popoli,  I,  i,  12;  xiv,  5:  a predicare 
cose  utili,  ii,  10:  e ad  imprimerle  con  ardore, 
ivi:  sono  tenuti  a correggerli  quando  mancano, 
xix,  2:  quanto  rallegrino  l’inferno  se  sono  pa- 
stori muti,  xiv,  5. 

Pazienza  vale  in  luogo  di  penitenza,  111,  xix,  17, 
è necessaria  nelle  tribolazioni,  II,  xiv,  15,  ec.: 
tra  queste  si  conosce  se  si  possiede,  I,  vii,  12: 
si  ottiene  considerando  che  qualunque  male  di 
pena  ci  vien  da  Dio,  13,  14,  ec.;  xx,  24;  111,  xix, 
17:  eche  giustamente  è dovuto  alle  nostre  colpe, 

II,  xiv,  21:  e si  ottiene  prevedendo  quelle  con- 
trarietà che  ci  possono  alterare , ed  armandoci 
contro  d’esse,  I.  xx,  15,  14,  15:  è la  ripruova  di 
amare  Dio  daddovero,  vii,  11,  12,  15. 

Peccati  di  ommissione.  V.  Ommissioui. 

Peccali  di  pensieri.  V.  Pensieri. 

laccati  veniali,  altri  pienamente  deliberali,  altri 
no.  11, xxii,  1:  in  che  si  distinguano  dal  peccato 
mortale,  ?i>i,  e 18:  sono  un  male  gravissimo  se- 
condo sè,  in  riguardo  all’anima,  cui  scolorano 
il  lustro,  5:  e in  riguardo  a Dio,  cui  diminui- 
scono la  gloria,  4:  si  dicono  leggieri  in  genere 
di  peccalo,  ma  non  di  male  5,  6 ,7:  sono  u n 
male narimente  gravissimo  uc'suoreirelli,  meri 
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Ire  dispongono  al  morlale,  o direttamente  o in- 
direttamente, K:  la  via  indiretta  è raffreddare  il 
fervor  della  carità,  ivi:  diminuire  l’abito  alla 
virtù,  ivi:  e la  subordinazione  perfetta  al  voler 
divino,  9:  e fare  che  si  demeritino  1 soccorsi  di 
grazia  più  vigorosi,  10,  11,  12:  la  diretta  è per 
via  di  facile  conseguenza  dal  poco  al  molto,  13: 
massimamente  quando  è nello  stesso  genere,  14: 
e sono  un  male  similmente  gravissimo  ne’ga- 
stighi  dati  loro  in  questo  mondo  da  Dio,  15:  ed 
apprestati  dall'altro,  16, 17:  quanto  giustamen- 
te dal  veniale  arguiscasi  la  gravità  del  morlale, 
18:  quanto  sian  però  da  fuggirsi,  19,  20:  se  non 
ci  spaventano  col  loro  peso,  ci  hanno  a spa- 
ventare col  loro  numero,  10 

Peccato  e *ua  essenza.  È vera  ingiuria  di  Dio,  II, 

1,  4,  5,  ec.;  vi,  12;  111,  xix,  4,  5,  ec.:  non  solo 
assoluta,  ma  ancora  comparativa,  11,  1,  6,  ec.: 
è ingiuria  commessa  su  gli  occhi  di  lui  medesi- 
mo, 10,  ec.;  iv,  16,  17,  ec.:  è commessa  per  un 
bene  da  nulla,  i,  15,  ec.:  per  essere  vera  ingiu- 
ria, non  accade  che  nuoca  a Dio  , I,  i,  19;  II, 
vi,  12, 13;  Ili,  xix,  5:  nè  che  si  abbia  intenzion 
di  nuocergli,  11,  i.  19,20:  vii,  9:  se  non  gli  pre- 
giudica ne’  beni  intrinsechi,  gli  pregiudica  ne- 
gli estrinsechi,  vi,  12:  è come  se  gli  nuocesse, 
14:  contiene  ogni  genere  d'ingiustizia,  u,  1,  ec.: 
oppugna  l’unità  di  Dio,  iv,  4,  ec.:  ed  oppugna 
la  Trinità,  14,  15,  ec.:  è una  idolatria  , non  di 
mente,  ma  di  cuore,  5,  6;  vi,  9;  III,  xix,  5:  è 
una  divinità  usurpala,  11,  vi,  9;  xxu,  22;  111, 
xix,  5:  è il  contraddittorio  di  Dio,  11,  vi,  10,  11: 
n’è  un  annichilamento,  almeno  voluto,  lil.xix, 
5:  si  oppone  al  beneficio  della  incarnazione,  11, 
v,  1,  2,  ec.:  cioè  agli  esempi  di  Cristo,  9:  agli 
insegnamenti  di  Cristo,  14:  ed  alla  passione  di 
Cristo,  20,  21,  ec.:  più  spiace  a Dio,  di  quel  che 
gli  piacciono  tutte  te  operazioni  de’  giusti , vi, 
5:  viene  da  Dio  odiato  con  odio  essenziale,  in- 
finito, eterno,  unico,  3,  4,  ec.:  più  grave  a Cri- 
sto di  tulle  le  sue  gran  pene,  v,23:  il  6uo  male 
abbraccia  ogni  ragione  di  mal  possibile,  xxii, 
21:  sua  larghezza,  altezza,  lunghezza,  profon- 
dità, 21,  22,  ec.:  è la  somma  distanza  dal  primo 
essere,  23:  è peggiore  di  ogni  male  di  pena,  xi, 

10,  11:  e dell’istesso  inferno,  10;  xvm,  25:  è 
quello  che  Dio  intende  distruggere  con  tutte  le 
sue  estrinseche  operazioni,  vii,  5, 6,  ec.,  16, 17; 
xxi,  21. 

Peccalo  e suoi  effetti.  E di  sommo  danno  a chi 
l’opera,  11,  vi,  15,  16:  nuoce  a lutti,  xxn,  2i:  ci 
priva  della  grazia  santificante,  viti,  1,  ec.;  xi, 
6,  7,  ec.;  Ili,  v.  10,  11:  ci  demerita  l’aiutante,  11, 

ix,  7,  12;  x,  15;  III,  xvm,  17,  18,  ec.  V.  Grazia 
efficace:  accieca  la  mente  del  peccatore,  I,  i,  6; 

11,  9, 1,  2;  111,  xxiii,  11:  gl’indura  la  volontà,  11, 

x,  1,  2,  ec.:  gli  dà  morleaH’anima,  xi,  1,2,  ec.: 
fa  l’uomo  misero  ancora  temporalmente,  1,  iv, 
18;  II,  xu,  1, 2,  ec.:  lo  rende  peggiore  de’  bruti, 
14, 15, ec.:  distrugge  il  merito  delle  opere  buone 
fatte  innanzi  al  peccare,  xm.  5,  6,  ec.:  impedi- 
sce il  merito  di  quelle  che  si  fanno  in  peccalo, 
9,  10,  ec.:  cambia  in  materia  di  dannazione  sì 
le  prosperità  , come  le  tribolazioni , ordinate  a 
nostra  salvezza,  xtv,  1, 2,  ec.:  ruba  il  paradiso 
alle  anime,  xix,  12:  e le  anime  al  paradiso,  13: 
lusinga  per  poi  tradire , xxn  , 25  : danneggia  e 
non  apparisce,  xi,  9:  fa  più  male  aU’uomo,  di 
quamo  possono  fargli  insieme  tutti  i diavoli,  12: 
anzi  di  quanto  gli  possa  fare  la  divina  giustizia 
per  via  diretta,  ivi. 

Pi  ccato  e suoi  gastighi.  Quanto  agramente  fosse 
punito  negli  angeli  a Dio  ribelli.  11,  xv,  I,  2, 
ec.:  c quanto  in  Adamo,  xvi,  I,  2,  ec.:  quanto 
sia  tuttora  punito  :n  lutti  i suoi  posteri  su  la 
terra,  10,  12,  ec.;  quanto  nell’inferno,  xvm.  1, 

2,  ec.:  c quanto  nel  purgatorio,  xx,  1,  2,  ec.: 
non  può  andare  impunito,  I,  xx,  19;  xxii,  16; 


il,  vii,  6;  111,  xu,  13;  xix,18;  xxi,  2,7:  benché 
non  sempre  venga  punito  subito,  1 1,  xii,  6:  per- 
chè meriti  pena  eterna,  i,  22;  ih,  20: 1 suoi  mali 
di  pena  sogliono  aver  proporzione  con  quei  di 
colpa,  xii,  12:  non  si  può  mai  punire  quanto 
egli  merita,  vii,  11;  xvm,  24:  un  peccato  è il 
maggior  gastigo  dell’altro, xi,  10, 11;  111,  xvm,  8. 

Peccato  e sua  cognizione.  Quanto  poco  egli  venga 
appreso  dagli  uomini,  II,  i,  1;  xv,  1, 19;  xvi,  17; 
xxn,  1:  non  si  può  da  noi  qua  conoscere  inte- 
ramente per  quel  che  egli  è,  i,  9:  solamente  Id- 
dio lo  conosce,  xvi,  22:  a farlo  da  noi  conoscere 
ha  il  Signore  destinato  il  dì  del  giudizio,  vii,  18: 
xvii,  14;  per  abborrirlo  bisogna  procurar  di  co- 
noscerlo più  che  si  può,  I,  xxiv,  2;  11,  i,  3,  17, 
18;  ix,  9;  ivi,  22;  111,  xm,  11;  xix,  15:  quanto 
fu  abborrito  da  quelli  che  lo  conobbero,  1,  51, 
9;  11,1,  17;  vi,  7,  xix,  9;  xxi,  9;  xxii,  7. 

Peccato  originale  quanti  danni  recasse  all’uomo, 
i,  i,  2,  3,  ec.;  11,  xvi,  10,  11,  ec.;  Ili,  xx,  2,  ec.: 
questi  danni  vengono  tutti  a rinovarsi  da  ogni 
peccato  attuale,  I,  i,  6;  v,  17;  11,  ix , 11:  è uno 
in  sè,  ma  radice  d’innumerabili,  xvi,  14. 

Peccato  attuale  rinuova  ogni  volta  in  noi  tutti  i 
mali  che  ci  vennero  dall’originale,  I,  i,  6;  v,  17; 
'*  ?x»  M*  X11»  uno  b’ra  l’altro,  x,  21:  non  son 
tutti  pari,  xxii,  2;  l’esterno  piglia  la  malizia  sua 
dalrinlerno,  I,  xxxi,  5. 

Peccato  abituale.  V.  Abito  al  male. 

Peccatore  tende  a far  sì  che  Dio  non  sia  suo  Dio, 
o non  sia  Dio  solo,  1 1,  iv,  5:  tratta  sè  come  fosse 
Dio,  e tratta  Dio  come  se  fosse  creatura,  i,  8, 19; 
vi,  9,  10:  obbliga  Dio  a servirgli  ne’ suoi  mis- 
fatti, i,  10;  iv,  15:  si  vale  di  Dio  contra  Dio,  ivi: 
impedisce  il  principale  effetto  della  morte  di  Cri- 
sto, il,  17;  v,  21;  i,  17:  e rinuovane  le  cagioni, 
22,  23:  quanto  è dalla  sua  parte,  è vero  deici- 
da, 111,  xix,  5:  spera  dove  non  si  dee,  e lascia  di 
sperare  dove  si  dee,  I,  iv,  9,  10,  ec.;  1 1,  9,  7; 
111,  xiv,  5:  fa  del  fine  mezzo,,  e de’  mezzi  fine,  I, 
vi,  19,  20;  11,  vi,  12:  si  figura  le  cose  dell’ani- 
ma a modo  suo,  I,  v,  25:  niente  più  trascura 
mai  che  se  stesso,  vi,  19;  11,  ix,  5:  e l’ullimo  fi- 
ne, 6,  7:  quanto  erri  nel  chiamarsi  padrone  di 
se  medesimo,  n,  18,  19:  quanto  audace  in  pi- 
gliarsela contra  Dio,  in,  17,  18:  e in  presumere 
di  se  stesso,  I,  iv,  10,  22:  rifonde  de’ suoi  difetti 
la  colpa  in  Dio,  11,  xvi,  12;  Ili,  xvu,  13:  quanto 
perda,  e non  se  ne  avvede.  11,  vili,  1,  2,  ec.;  xm, 

1 , 2,  ec.;  xix,  1, 2,  ec.:  si  fa  da  sè  maggior  male 
di  quel  che  possa  ricever  da  alcun  altro,  xi,  10, 
ec.:  s’inganna,  se  mai  spera  felicitarsi  con  la  im- 
pielà,  I,  iv,  18;  11,  xii,  1,  2,  ec.:  non  può  aver 
pace  di  cuore,  iv,  8;  ili,  xu,  12:  è dì  peggiore 
condizion  delle  bestie,  11,  xu,  14, 15,  ec.:  quanto 
rimarrà  svergognato  nel  giorno  estremo  al  co- 
spetto dell’universo,  xvn,  12.  13,  ec. 

Peccatori  abituali  sfuggon  la  predica,  I,  n , 4,  5: 
se  l’odono,  non  vi  attendono,  12:  se  vi  atten- 
dono, la  deridono,  11:  non  rompono  i peccali, 
ma  gi’interrompono,  15;  111,  xvi,  12:  sempre  più 
divengono  inabili  a convertirsi,  I,  v,  17,  18;  11, 
ix,  1,  2,  ec.;  x,  1,2,  ec.;  Ili,  xiv,  7;  xvi,  10.  11, 
15, 18;  xvm,  15,  16,17,  ec.;  xxu,  5,  6,  ec.;  xxiii, 
17:  stancano  la  divina  misericordia,  II,  vii,  17: 
sogliono  far  mala  fine,  I,  xxxi,  17:  111,  i,  1,2,  ec.; 
ult.,  7,  8,  ec.:  non  rimane  loro  talora  altro  ri- 
medio a salvarsi  che  l’orazione,  li,  15;  xxii,  18: 
tranquilli  in  morte,  non  però  si  hanno  a ripu- 
tare sicuri,  i,  5;  ult.,  12:  quali  mezzi  abniano 
da  usare  alfin  di  ridursi  a Dio,  xxii,  15,  16,  ec.; 
sono  dal  demonio  dominati  come  a lui  piac^ 
xxiii,  17. 

Peccatori  recidivi.  V.  Ricidivi.  ' 

Peccatori  scandalosi.  V.  Scandalo. 

Penitenti  quanto  cortesemente  da  Dio  trattati,  11), 
xi,  9,  10,  ec.:  possono  presso  Dio  quanto  gli  in- 
nocenti, 15:  quanto  ai  gloria  a lui  rechino  in 
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confessarsi,  xn,  2,  3,  ec.:  e quanto  per  sè  ripor- 
tino di  vantaggi,  6,7,  ec.:  non  possono  più  i 
loro  peccati  imputarsi  a scorno,  10:  a che  segni 
si  discernano  i penitenti  veri  da’ falsi , xiv,  13, 
14:  xvu,  2,  3,  ec.:  non  hanno  a fidarsi  mai  di  se 
stessi  tra  le  occasioni  di  ricadere,  xv,  3,  4,  ec.; 
xvi,  16,  ec.:  se  poco  sono  solleciti  del  mal  fatto, 
perchè  fu  perdonato,  fan  torto  a Dio,  xix,  9, 10, 
ec.:  non  hanno  mai  a perderne  la  memoria, 
xvn,  5, 6,  ec.:  hanno  a mantenere  nel  cuore  un 
odio  perpetuo  contra  se  stessi,  18;  xix,  10;  xx, 
4:  e contra  il  loro  peccato,  11,  vi,  20:  quello  che 
soprattutto  li  debbe  affliggere,  è non  potere  più 
far  sì  che  il  peccalo  non  sia  commesso.  111,  xm, 
5;  xvin,  5:  debbono  stare  avvertiti  a non  odiare 
la  pena  più  che  la  colpa,  xm,  4:  hanno  ad  amare 
di  vivere  per  dolersi,  xvn,  8,  21. 

Penitenza  non  può  differirsi  alla  morte  senza  te- 
merità, 111,  i,  1,2,  ec.;  ult.  7,  8,  ec.  : ci  rende 
tutti  i beni  perduti  per  lo  peccalo,  xi,  14:  e con 
avvantaggio,  15;  xm,  6;  xvii,  18  : quali  sieno 
gl’indizi  che  sia  verace,  1,  2,  ec.:  più  che  è in- 
costante, più  dà  sospetto  di  falsa , 1,  14;  xiv, 
8;  xvn,  19,  20;  xxu,  3,  4;  ha  due  facce;  una  a 
guardare  il  passato,  l’altra  il  futuro,  xvi,  8:  è 
di  necessità  indispensabile  a chi  ha  peccato, 
xm,  8. 

Penitenza  corporale  è necessaria  in  riguardo  al- 
l’offeso, che  è Dio,  111,  xtx,  2,  3,ec.:  ed  è ne- 
cessaria in  riguardo  all’offensore,  che  è l’uo- 
mo, 9:  se  questi  non  la  fa,  dà  cattivo  indizio, 
10:  è necessaria  dopo  il  perdono  de’  peccati  an- 
che noto,  11:  e ciò  in  rispetto  al  passato,  non 
convenendo  aver  pace  più  con  un  corpo  sì  tra- 
ditore, 10,  11:  in  rispetto  al  presente,  per  pa- 
gare il  reato  della  pena,  ed  estirpare  l’abito 
fatto  al  male,  12:  in  rispetto  al  futuro  per  im- 
pedire le  facili  ricadute,  13:  quanto  ella  fosse 
tra’ cristiani  severa  ne’  primi  secoli,  14;  xxi,  8, 
9:  non  si  fa,  perchè  non  si  conosce  il  peccato, 
xix,  15:  non  si  ha  da  preterire  perle  indulgen- 
ze, 16:  sue  parti  sono,  orazione,  digiuno,  limo- 
sina, 17;  xxii,  16:  supplisce  ad  essa  la  morti- 
ficazione degli  appetiti,  xix,  17  : e l’accettare 
pazientemente  i flagelli  da  Dio  mandatici,  17  : 
se  non  si  fa  in  questo  mondo,  si  fa  nell’altro, 
14,18:  da  qual  motivo  principalmente  ha  da  de- 
rivare, affine  che  sia  perfetta,  xix,  4;  xx,  7. 

Penitenza  pubblica  quale  e quanta  già  fosse  tra* 
cristiani,  111,  xix,  14;  xviii,  8 : xxvi,  7:  in  che 
fosse  diversa  dalla  solenne,  xxi,  9:  perchè  sa- 
viamente cambiata  poi  dalla  chiesa  in  rimedi 
men  faticosi,  10. 

Pensieri  cattivi  da  Dio  solo  vietati  con  la  sua  leg- 
ge, perchè  da  Dio  sol  conosciuti,  I,  xxxi,  2,  3: 
alle  volte  ci  sorprendono,  alle  volte  ci  assalta- 
no, 1:  a non  lasciarsi  sorprendere,  conviene 
invigilar  su’ loro  andamenti,  5,  6:  massima- 
mente al  desiarsi,  4:  perchè  sieno  peccati,  non 
basta  che  passino  per  la  mente,  ma  che  si  fer- 
mino sino  al  consentimento,  5,  6,  19:  il  peccar 
con  essi  o è per  via  di  desiderio,  o per  via  di 
dilettazione,  7:  quanto  sia  grande  ignoranza, 
non  fame  caso,  4,  5,  18;  111,  xvi,  3 : quando  ci 
assaltino  , si  hanno  a ributtare  con  resistenza 
anche  positiva,  1,  xxxi,  9:  e prestissima,  ivi,  19, 
20:  ed  ove  si  faccia  ciò,  non  si  ha  da  curare  se 
quei  si  ostinino,  10,.11:  nel  rimanente  il  resi- 
stere è necessario  in  riguardo  al  presente,  es- 
sendo i peccati  di  pensiero  terribilissimi  perla 
facilità  con  cui  si  commettono,  12;  e per  il  nu- 
mero, 13:  che  rende  l’anima  a poco  a poco  in- 
sensibile e incorrigibile,  14:  e in  riguardo  al 
futuro,  per  quel  pericolo  che  cagionano  in 
morte,  15,16;  quanta  disperazione  sia  nell’in- 
ferno il  vedersi  dannalo  per  un  pensiero,  20: 
quanto  nelle  chiese  crescano  di  malizia,  111, 
iv,  20. 

Se g neri,  Crist.  Inst. 


Pericolo  prossimo.  V.  Occasione  cattiva. 

Persecuzioni  contra  i giusti,  altre  aperte,  altre 
dissimulate,  I,  xxi,  8;  111,  vi,  2,  3,  ec.:  contro 
di  queste  è istituito  da  Cristo  il  sagramento 
della  confermazione,  ivi:  si  hanno  a ributtar 
con  animo  grande,  17:  di  quanta  dannazione 
riescano  a chi  le  muove,  16;  I,  xxi,  9,  10,  ec. 

Perseveranza  finale  non  si  può  mai  meritare  con- 
degnamente, 111,  li,  11:  non  si  ottiene  senza  o- 
razione,  ivi:  e con  l’orazione  si  ottiene  infalli- 
bilmente, 19. 

Peste  gravissima  è la  conversazione  troppo  li- 
cenziosa, 111,  xxxiii,  1,  2,  ec.  V.  Conversazione. 

Pietro  (s.)  perchè  da  Cristo  rimproverato  così  a- 
graraente,  quando  si  oppose  al  disegno  della 
passione,  I,  xxi,  11. 

Poveri  perchè  da  Dio  voluti  sopra  la  terra,  I,  xvn, 
5;  11,  xiv,  5:  tengono  in  essa  la  persona  di  Cri- 
sto, I,  xviii,  15,  16:  qual  sia  l’obbligazione  di 
sovvenirli  nelle  loro  necessità  estreme,  gravi  e 
comuni,  xvn,  8,  9,  10,  11,  ec.:  vengono  più 
abbandonati,  quando  più  sarebbe  il  tempo  di 
provvederli,  14;  xxvi,  6:  in  quant’onore  fossero 
tenuti  da’  santi,  xviii,  8, 15  ; 11,  xiv,  4 : non  si 
hanno  a scacciare  con  mali  termini,  I,  xviii,  9: 
nè  si  ha  da  esaminare  il  loro  bisogno  con  sot- 
tigliezza, 10,  li:  fanno  limosina  più  volentieri 
che  i ricchi,  11,  xiv,  11,  12:  se  i poveri  rubano 
a’  ricchi,  più  sogliono  ancora  i ricchi  rubare  a’ 
poveri,  1,  xxvi,  4,  5,  6. 

Povertà  volontaria  di  quanto  utile  alla  virtù,  111, 
xxiii,  9:  di  quanto  pregiudizio  l’involontaria, 
9,  11,  12,  ec.:  difficilmente  è questa  congiunta 
con  l’onestà,  13;  I,  xvii,  19:  e con  la  volontà 
risoluta  di  non  peccare,  xiv,  5:  il  suo  propio 
albergo  è la  casa  de’  giucatori.  111,  xxxii,  11 , ec. 

Predestinali  se  siano  più  de’ presciti,  I,  v,  1, 2,  ec. 

Predestinazione,  con  quali  mezzi  assicurisi,  I,  vi, 
1,  2,  ec.;  suo  segno  è l’udir  volentieri  la  parola 
divina,  li,  13:  il  far  bene  a chi  ci  offese,  xx,  21: 
esser  dedito  alla  limosina,  xvn,  25,  28;  xviii, 
20:  approfittarsi  delle  tribolazioni , 11,  xv,  15, 
16,  ec. 

Predicatori  non  hanno  da  sè  forza  di  convertire, 
se  Dio  non  opera,  I,  i,  15,  17  : per  qual  cagio- 
ne oggi  facciano  poco  frutto,  ii,  1,  2,  ec.:  si  cer- 
cano più  i piacevoli  che  i giovevoli,  10. 

Preparazione  alla  comunione  è di  necessità  per 
cavarne  frutto,  111,  vm,  1,  2,  9,  ec.:  come  ab- 
bia da  praticarsi,  10,  11,  ec. 

Preparazione  alla  morte.  V.  Morte. 

Presunzione  della  salute  ne’  peccatori  su  che  si 
fondi,  I,  iv,  10,  11,  ec.:  quanto  sia  temeraria, 
li,  12, 13,  ec.:  chiude  l’adito  affatto  al  timor 
divino,  14:  calla  ricuperazion  della  grazia.  111, 
xviii,  21:  è un  pessimo  contrassegno  nel  passo 
estremo,  ult.,  12. 

Prodigalità  è donare  a chi  non  si  dee,  per  mo- 
tivo che  non  si  dee,  e in  modo  che  non  si  dee, 
I,  xxv,  12:  quanto  in  ciò  pecchino  tutte  le  ver- 
gini sciocche,  13,  14,  ec. 

Proposito  di  emendarsi  è di  necessità  nella  con- 
fessione, 111,  xiy,  1,  ec.  : è un  atto  di  volontà 
risoluta,  20:  che  però  ha  da  essere  in  prima  di 
vero  cuore,  3,  4.  facilmente  mancano  in  ciò 
quei  che  peccano  per  bisogno,  5:  quei  che  non 
apprendono  la  malignità  ael  peccato,  ma  se  ne 
gloriano,  6:  e quei  che  sono  abituali  al  pecca- 
re, 7:  secondariamente  ha  da  essere  universa- 
le, sicché  si  stenda  sopra  lutti  i peccati , 9 : a 
tutti  i tempi,  a tutti  i casi  ed  a tutte  le  circo- 
stanze, 10:  e finalmente  ha  da  essere  efficacis- 
simo, sicché  metta  la  mano  all’opera,  11,  14, 
17:  il  non  avere  efficacia  di  volontà  è la  sola 
cagion  di  non  emendarsi,  11 , 12:  indizio  di  vo- 
lontà efficace  è l’averla  assoluta,  e non  sotto 
condizione,  13:  è l’usar  mezzi  per  ridurla  a«l 
effeilo,  14  : o armando  sè  di  vantaggio  contri 
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il  pericolo  di  ricadere,  5:  o disarmando  il  pe- 
ricolo, 6:  il  proposilo  è il  passo  slrello  della 
confessione,  19,20:  per  mancamento  di  questo 
spesso  ella  falla,  4:  più  che  si  tarda  la  confes- 
sione, più  un  tal  proposito  riesce  diflìculioso, 
xvi,  8,  9,  ec.  : si  debbe  stendere  a lasciar  non 
solo  il  peccalo,  ma  l’occasione,  xv,  1,  ec. 
Prosperila  temporale  non  si  conseguisce  col  favor 
del  peccalo,  1,  ìv,  18, 19,  ec.;  Il,  xn,  10, 11,  ec.: 
vien  da  Dio  lulta,  xiv,  2:  perchè  da  Dio  talora 
data  anche  agli  empi,  xu,  15  : quali  fini  abbia 
egli  generalmente  nel  dispensarla,  xiv,  3,  4,  ec: 
quanto  i peccatori  nell’usarta  stravolgano  tali 
fini,  7,  8,  ec.:  non  ci  dobbiamo  dolere  quando 
ella  manchi,  9. 

Punizione.  V.  Gasligo. 

Purgatorio  tormenta  le  anime  con  due  fuochi, 
l’uno  materiale,  l’altro  spirituale, 11,  xx,  l,ec.: 
il  m iteriate,  che  forma  pena  di  senso,  è dell’i- 
slessa  qualità  del  fuoco  infernale,  5:  è fatto  ap- 
posta per  tormentare,  4 : ed  oltre  la  virtù  na- 
turale, possiede  ancora  la  soprannaturale  che 
Dio  gl’imprimé,  5 : quindi  è che  tormenta  le 
anime  a proporzion  del  mal  commesso,  ivi:  ma 
/ulte  sopra  ogni  credere,  6,  7:  e lungamente, 
11:  io  spirituale,  che  forma  pena  di  danno,  af- 
fligge con  tre  desiderii  di  veder  Dio,  8:  uno  na- 
turale fondato  nella  inclinazione  all’ullimo  fi- 
ne, ivi  : F altro  soprannaturale  eccitato  dalla 
speranza.  9:  il  terzo  divino  cagionato  da  ardo- 
re di  carità,  10:  ed  accresciuto  dall’istessa  con- 
formità che  quelle  anime  hanno  al  voler  divi- 
no, 1 1 : questa  di  danno  è una  pena  che  in  par- 
te cede  a quella  dell’inferno,  in  parte  contrasta, 
ivi:  ma  da  noi  vien  poco  or  appresa,  per  l’i- 
gnoranza del  nostro  intelletto,  12:  per  lo  sre- 
golamento della  nostra  volontà,  5:  e per  l’ina- 
bilità che  ora  abbiamo  di  andare  a Dio,  14;  a 
sollevare  le  anime  dall’uno  e dall’altro  fuoco 
dobbiamo  muoverci  per  carità  verso  d’esse,  15: 
e per  nostro  bene,  16:  eppure  alcuni  mancano 
ancora  a ’ debili  di  giustizia,  17:  il  purgatorio 
dimostra  più  la  gravità  del  peccalo,  che  non  la 
dimostra  l’inferno,  18,  19,  20:  non  è stalo  solo 
opera  di  giustizia,  ma  di  clemenza,  21  : se  non 
si  scorgessero  quivi  purgale  affatto,  non  so- 
sterrebbono  le  anime  di  comparire  dinanzi 
Dio,  21. 

Purità  si  custodisce  con  la  verecondia  e con  la 
ritiratezza,  111,  xxix,  4,  5,  ec. 

Q 

Quiete  d'animo.  V.  Pace. 

R 

Iiagion  naturale  da  sè  sola  non  basta  a’ bisogni 
dell’anima  e a’ suoi  rimedi,  l,  i,  10:  non  può 
avanzarsi  ad  indagare  il  mistero  della  santis- 
sima Trinità,  11,  iv,  10:  di  quanto  ceda  alla  fe- 
de, 1,  in,  5. 

Ragionamenti  cattivi  quanto  nocevoli  alla  virtù, 

I,  xxi,  6,  7. 

Recidivi.  V.  Riddivi. 

Redenzione  quanto  gran  beneficio  sia,  U,it,9,ec.: 
quanto  soprabbondante,  12,  13,  ec..*  ci  obbliga 
ad  una  somma  riconoscenza,  9,  ec.:  quanto  mal 
sia  riconosciuta,  16;  v,  20,  21,  ec.:  ci  fa  cono- 
scere l’atrocità  del  peccalo,  24,  25,  ec.;  xxi,20. 
Religione  è virtù  propia  dell’uomo,  HI,  iv,  3:  si 
deve  esercitare  nelle  chiese  più  specialmente, 
4,  ec. 

Religione  cristiana  quanto  fosse  perseguitata  da- 
gli antichi  imperadori,  111,  vi,  3,  4:  ma  quanto 
invano,  5:  come  si  dimostri  venir  da  Dio,l, 
ni,  5, 7 : non  può  essere  piu  certa  ai  quel  cn  el- 
la è,  8. 

Reprobi , se  più  degli  eletti,  1,  ▼,  1,ec.  : segno  di 
reprobazione  è l’udire  la  divina  parola  rnalr 


volentieri,  il,  4,  5:  il  bestemmiare  con  facilità, 
vili,  1 6,  23:  l’incitar  gli  altri  al  male,  xxi,  17, 
18,  ec.:  esser  duro  al  perdonare  le  offese,  xxu, 
28:  far  comunioni  sacrileghe.  Ili,  x,  20:  avere 
affetto  smoderato  al  danaro,  I,  xxvi,  15,  16,  17, 
21:  non  cavar  frullo  nè  dalle  prosperità,  nè 
dalle  tribolazioni,  11,  xiv,25:  vivere  abitual- 
mente in  peccato,  I,  v,  24.  V.  Morte  ( Chi  mal 
vive,  mal  muore). 

Restituzione  è atto  comandalo  da  Dio  per  amore 
verso  la  giustizia,  I,  xxvii,  3:  e per  amor  verso 
l’uomo,  4:  è indispensabile,  5:  senza  questo  di- 
vengono inutili  le  orazioni,  6:  e inefficace  l’uso 
de’  sagramenti,  7:  e così  rimane  impossibile  la 
salute,  7,  8:  dall’altra  parte  egli  è un  atto  di 
somma  difficoltà  , dovendosi  contrastare  con 
l’avarizia,  9.  10,  ll.ee.:  ond’è  trovarsi  pochis- 
simi che  l’adempiano,  15:  i più  sogliono  dire, 
non  posso,  16:  ma  quanto  fuor  di  ragione,  17: 
se  concedono  di  potere,  non  sanno  nondimeno 
venire  all’atto,  1S:  quasi  che  a disobbligarsi 
dalla  restituzione  ha  sii  l’avere  volontà  di  ese- 
guirla, 19:  e di  eseguirla  anche  in  morte,  20:  se 
vengono  aU’allo,  appena  rendono  una  piccola 
parte  di  ciò  che  tolsero  21:  e nè  anche  sempre 
la  rendono  a chi  si  deve,  22:  o finalmente  se 
rendono  il  capitale,  non  risarciscono  i danni, 
23:  con  quali  rimedi  debba  l’uomo  incitarsi  a 
restituire,  25,  26,  ec. 

Ricchi  sono  fatti  in  grazia  de’  poveri,  11,  xiv,  5 : 
e pure  gli  strapazzano  in  mille  modi,  f,  xvm, 
6;  xxvi,  5:  quando  sieno  obbligali  a fare  limo- 
sina del  superfluo,  xvu,  8,  9,  10,  ec.:  vivono  in 
una  ignoranza  altissima  di  tale  obbligazione, 
2,  14:  non  sono  padroni  assoluti  del  loro  ave- 
re, 50.  non  hanno  a rimandare  i poveri  a Dio, 
quando  Dio  manda  loro  i poveri,  xvm,  5:  nel 
fare  a questi  limosina  hanno  più  a stimar  di 
ricevere  che  di  dare,  8:  non  hanno  a rimpro- 
verarli con  mali  termini,  9:  non  hanno  ad  esa- 
minar troppo  sottilmente  le  loro  necessità,  10, 
11:  non  solamente  gli  hanno  a soccorrere  con 
la  mano,  ma  a compatirli,  15:  e a compatirli  in 
riguardo  di  Gesù  Cristo.  14,  15,  ec.:  non  hanno 
intieramente  a fidarsi  delle  limosino  fatte  a’  pa- 
renti poveri,  19:  stimano  gran  saviezza  l’accu- 
mulare, xxvi,  7:  quanti  peccati  cagionino  con 
la  prepotenza  che  usano  sulla  plebe,  9:  ricchi 
fatti  hanno  più  da  temere  che  i ricchi  nati , 15: 
sogliono  cavare  poco  utile  dalle  prediche,  14: 
vanno  in  cerca  di  tali  confessori  che  non  gl’in- 
quietino,  15:  come  abbiano  ad  accertarsi  se  a- 
mano  le  ricchezze  più  del  dovere,  22,  23:  ricco 
bugiardo  qual  sia,  xxvii,  16. 

Riddivi  si  hanno  a considerare  come  ammalati, 
III,  xxu,  1:  alcuni  pongono  qualche  studio  a non 
ricadere , alcuni  nessuno  , 2:  i primi  hanno  a 
sperar  bene,  ivi:  i secondi  sono  in  istato  di  gran 
pericolo  per  più  capi,  l,  2:  prima,  perchè  le  fa- 
cili ricadute  dan  forte  indizio  che  l’ammalato 
non  guarisca  bene  in  virtù  delle  confessioni 
che  va  facendo,  I,  n,  15;  111,  xiv,  8;  xv,  13;  xxu, 
5,  4:  o che  se  guarisce,  guarisca  per  poco  d’o- 
ra, 5,  6:  secondo,  perchè  il  male  in  lui  cresce 
sempre  per  la  forza  che  prendono  i suoi  nimici 
interni,  8:  ed  esterni,  9:  avvalorali  dal  peccato 
di  chi  ricade,  che  è di  genere  più  maligno,  por 
la  maggiore  ingratitudine  usata  a Dio,  10:  e per 
lo  maggior  vilipendio,  11:  terzo,  per  mancanza 
de’  rimedi  che  riescono  inutili,  12:  e ancor  no- 
civi, 13:  quarto,  per  cagione  del  medico  il  qual 
si  stanca,  14:  e infin  gli  abbandona,  ivi:  non  è 
però  che  questi  ancora  non  possano  al  fin  sal- 
varsi, purché  vogliano  daddovero,  15:  a tal  ef- 
fetto 6i  ricercano  Trulli  di  penitenza,  ma  frutti 
degni,  15,  16,  17,  ec. 

Rimedi  spirituali,  al  contrario  dc’corporali,  piti 
che  si  frequentano,  dìù  hanno  forza,  iii.xxu.,  12, 
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Rimedi  a curare  I vizi  di  lingua,  I,  ix,  22;  x,  20, 
21,  ec.;  xxix,  28,  29,  et;.:  a curar  lo  sdegno,  xx, 
1,  2,  ec.;  xii,  25,26,  ec.:  a guarire  della  lasci- 
via, xxiv,  17, 18,  ec.:  a vincere  l’avarizia,  xxvi, 
18, 19,  ec.:  a superar  la  difficoltà  della  restitu- 
zione, xxvii,  25, 26,  ec.:  a togliere  i pensieri  cat- 
tivi, xxxi,  10,  20:  a non  lasciarsi  mai  dalle  colpe 
indurare  il  cuore,  11,  x,  20,  21 , 22:  a liberarsi 
da  tal  durezza,  111,  li,  13;  ih,  17:  a chi  nasconde 
i peccati  nel  confessarsi , xti,  10,  11,  ec.:  a chi 
non  vi  senta  dolor  bastevole,  xm,  10,  11,  ec.: 
a non  ricadere , xiv,  15,  16,  ec.  ; xv , 1 , 2,  ec  ; 
xix,  12:  ad  uscir  dallo  stalo  di  ricidivo,  xxii,  15, 
1 6:  a depor  l’affetto  che  hanno  le  femmine  al  ve- 
stir vano,  xxx  , 21  , 22:  a snervar  la  forza  alle 
tentazioni,  I,  xii,  17. 

Rispelli  umani  si  hanno  a superare  da’ cristiani 
con  gran  coraggio,  111,  vi,  14,  15,  17:  a supe- 
rarli è ordinato  il  sagramento  della  conferma- 
zione, 14,  15,  ec. 

Ritiratezza  e verecondia  sono  i custodi  assegnati 
alla  purità.  111 , xxix  , 6 : in  tempo  di  contagio 
(qual  è quello  di  secolo  sì  corrotto)  è di  es- 
pressa necessità,  xxxm,  13,  16,  17,  ec.:  singo- 
larmente si  dee  dalle  vergini  avere  a cuore,  I, 
xxv,  14,  17,  18. 

Roba  tolta,  di  esca  ch’era  innanzi,  si  mula  in  lac- 
cio, I,  xxvii,  t:  dovunque  truovisi,  grida  in  prò 
del  padrone,  5:  non  basta  restituirla,  ma  è di 
mestieri  restituirla  subito  che  si  può,  19:  con- 
suma a chi  la  ritiene  ancora  la  propria  di  buon 
acquisto,  27;  11,  xii,  12.  V.  Restituzione. 

Roberto  redi  Francia  quanto  fosse  amatore  de’ po- 
verelli, I,  xviii,  8;  11,  xiv,  5. 

S 

Sacerdoti  qual  posto  godano  nella  chiesa.  111,  xxiv, 
1 , 2:  quanto  sieno  stimabili,  si  deduce  dalla  sti- 
ma in  cui  gli  altri  popoli  han  sempre  tenuti  i 
loro,  3:  e molto  più  dalla  stima  in  cui  tra  noi 
gli  hanno  tenuti  i santi  non  sacerdoti,  4:  anzi 
gli  angeli  stessi,  ivi:  e l’islesso  Cristo,  ivi:  pos- 
seggono due  podestà  che  hanno  del  divino,  6: 
l’una  sul  corpo  mistico  del  Signore,  proscio- 
gliendo i peccati  de’ popoli,  o ritenendoli,  7: 
cosa  che,  salvo  Dio,  nessun  altro  può  fare  in 
cielo  nè  in  terra,  8:  l’altra  sopra  il  reale,  qua- 
lor  consacrano,  9 : o tengono  su  l’altare  il  Si- 
nore  in  mano,  10:  quando  ben  anche  non  sieno 
uoni  di  vita,  son  però  venerabili  all’universo, 
11:  prima  di  ordinarsi  dovrebbono  cominciare 
a vivere  tutti  da  sacerdoti,  18,  19:  sono  obbli- 
gali a perfezione  maggiore  de’  semplici  religio- 
si, 20. 

Sacerdoziio  cristiano  è su  la  terra  la  dignità  più 
vicina  a Dio', 111,  xxiv  , 12:  per  quali  gradi  si 
debba  ordinatamente  ascendere  ad  esso,  2: 
quando  istituito  dt*!  Cristo,  4:  la  sua  dignità 
non  può  mai  ritogliersi , 5:  è intrinseca  al  sa- 
cerdote, 6:  niuno  deve  aspirare  a tal  dignità, 
se  non  v’è  chiamato  da  Dio  molto  chiaramen- 
te, 1,  xv,  3;  111,  xxiv,  12:  a conoscerlo,  si  osservi 
prima  il  motivo  che  spigne  ad  essa,  13:  e poi  si 
chiegga  da  Dio  lume  speciale  con  l’orazione,  14; 
I,  xv,  4 : guai  a chi  vi  si  porti  per  vie  non  de- 
bile, xxiv,  15,  16:  e guai  a chi  vi  porti  amici  o 
figliuoli,  16,  17:  dopo  queste  regole  convien  far 
pruova  di  sè,  esercitandosi  nella  pietà  e purità 
necessaria  ad  un  sacerdote,  18,  19:  quanto  i 
santi  temessero  di  avanzarsi  a tal  dignità  , 20: 
chi  ha  meriti  vi  vada,  ma  tratto  a forza,  20:  chi 
non  gli  ha,  tratto  anche  a forza,  se  ne  ritiri, 
ivi:  non  dee  pigliarsi  senza  l’immediato  appa- 
recchio di  qualche  ritiramento  spirituale,  i vi. 

Sacramenti  sono  medicine  apprestateci  dal  Signo- 
re, 111,  v,  1;  xxiii,  2t  : a quali  fini  sieno  tutte  or- 
dinate, ivi.  Vedi  sotto  I lor  nomi  propri. 

Salute  eterna  è da  Dio  riposta  in  man  nostra,  I, 


vi,  1,  ec.  : I mezzi  principali  a ottenerla  sono, 
chiederla  con  l’orazione,  2,  3,  ec.:  cercarla  con 
la  cooperazione,  9,  ec.  : e chiederla  e cercarl  i 
non  solo  unitamente,  ma  unicamente,  14,  ec. 
dove  si  tratti  di  essa,  dobbiamo  procurar  di  sta- 
re al  sicuro,  xxxii,  23,  24:  quanto  poco  apprez- 
zata da  innumerabili,  i,  6;  hi,  11;  v,  19,  20;  vi, 
18,  ec.;  xi,  6;  111,  ix,  16;  xxix,  16:  xxxi,  20:  non 
si  può  conseguire  senza  fatica,  I,  v,  31  ; vi,  10; 
11,  xix,  14;  111,  xxxi,  20;  xxxm,  19:  tutte  le  altre 
cose  debbono  , come  ad  ultimo  fine,  servire  a 
questa,  I,  vi,  16;  xi,  6. 

Sangue  di  Cristo  sparso  anche  per  li  peccatori  o- 
stinati,  come  s’intenda,  I,  v,  27:  quando  ben 
nessun  si  salvasse,  non  però  sarebbe  stato  da 
lui  sparso  in  vano,  ivi;  11,  xxi,  20:  nominarlo  in 
furore  se  sia  bestemmia,  I,  vm,  25. 

Sanità  del  corpo  si  conseguisce  col  sagramento 
dell’estrema  unzione , quando  è spediente  alla 
salute  dell’anima,  111,  xxm,  4;  non  dee  mai  cer- 
carsi per  via  di  medicine  superstiziose,  I,  iv,21. 

Santi  quanto  fecero  per  salvarsi  I,  vi,  10:  e per 
conservare  la  grazia.  11,  vm,  11:  quanto  patis- 
sero, sopra  ciò  che  ancora  portassero  i loro  de- 
biti, 111,  xxi,  4:  sono  dati  a noi  per  modelli  del 
nostro  vivere,  xxxv,  2,  ec.:  ci  sono  al  vivere 
bene  non  pur  di  norma  , ma  ancora  d’incita- 
mento, 5:  e insieme  di  aiuto,  6:  ogni  ordine  di 
persone  vi  ha  chi  proporsi,  6,  8:  la  nostra  divo- 
zione ha  però  da  consistere  specialmente  nel- 
l’imitarli,  7,  8,  21:  benché  più  altre  parimente 
sian  buone,  7:  nè  debbansi  lasciar  mai,  ivi:  non 
ha  scusa  tra’  cristiani  chi  non  gl’iraiti,  8:  ci  sono 
di  aiuto  non  solo  con  l’esempio,  ma  ancora  con 
le  orazioni,  11:  sì  qualora  offeriscono  a Dio  le 
nostre,  12:  sì  quando  interpongono  per  noi  le 
loro,  13:  loro  orazioni  sono  altre  espresse , al- 
tre tacite,  13,14:  le  tacite  (che  sono  i meriti 
loro  rappresentati  a prò  nostro)  non  sempre 
vengono  esaudite  da  Dio,  13  : ma  sempre  ven- 
gono espresse,  14:  il  voler  Dio  le  loro  orazioni 
per  noi,  non  deroga  mai  punto  alla  sua  bontà, 
15:  anzi  la  dimostra,  ivi:  quanto  stia  male  quel- 
l’anima che  non  abbia  verun  santo  avvocato, 
16:  e quanto  peggio  quella  che  si  rende  avver- 
sari i santi  con  bestemmiarli,  17:  il  modo  di  o- 
norarli  non  è quello  che  da  alcuni  si  usa  ne’ dì 
delle  lor  feste,  22. 

Santità  è la  dote  più  apprezzata  dagli  angeli,  111, 
xxxiv,  9:  in  che  sia  riposta  la  santità  di  quelle 
opere  che  facciamo,  xx,  14. 

Sapienza  divina  quali  offese  riceva  dal  peccatore, 
come  sue  propie,  11 , i,  10,  11,  ec.;  iv,  16, 17, 
18,  ec.  : come  apparisca  nelle  opere  soddisfat- 
torie  da  Dio  richieste  per  li  peccati,  111,  xix,  3. 

Savi  antichi  quanto  inferiori  a qualunque  vero 
credente,  I,  iii,  5;  11,  iv,  13. 

Scandalo  attivo  che  sia,  1,  xxi,  2 : altro  è diretto, 
altro  indiretto,  ivi:  se  il  non  avere  intenzion  di 
darlo  (che  è l’indiretto)  basti  a scusar  le  donne 
che  compariscono  in  abito  men  onesto,  111,  xxx, 
15,  16,  17,  19:  quanto  sia  detestabile  lo  scan- 
dalo che  s’intende  direttamente  in  un  tal  vesti- 
re, 13. 

Scandalo  propio  de’ compagni  cattivi.  V.  Com- 
pagni. 

Scandalo  è male  sommamente  difficile  a rime- 
diarsi, 1,  xxi,  20:  se  quello  del  quale  Cristo 
rimproverò  s.  Pietro,  fu  vero  scandalo,  11. 

Scandalo  passivo  (che  è quello  che  si  riceve)  se 
truovisi  ne’  perfetti,  I,  xxi,  3. 

Scienze  tutte  quanto  cedano  al  lume  donatoci 
dalla  fede,  I,  in,  5,  6;  11,  iv,  10,  12,  ec. 

Scusare  il  male,  quando  non  può  negarsi  di  averlo 
fatto,  è indizio  di  debole  pentimento.  111 , xvii, 
9,  10,  ec. 

Separazione  è l’unico  rimedio  a chi  tiene  qualche 
occasione  prossima  di  peccalo,  111,  xv,  , 7,  ec,; 
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xvi,  17;  xxxiii,  9S:  non  v*  è arte  che  il  demo- 
nio non  usi  per  impedirla,  xv,  20:  quando  non 
può  seguire  è disgrazia  somma,  21. 

Sole,  perchè  adorato  già  da  alcuni  gentili,  11,  i, 
12:  se  fu,  fu  senza  sua  colpa,  111,  xxx,  19. 
Sollecitudine,  in  qual  senso  fu  da  Cristo  vietata 
nell’evangelio,  I,  iv,  17. 

Speranza  cristiana  quanto  diversa  dalla  ordina- 
ria, I,  iv,  2:  che  viriti  sia,  ivi:  si  fonda  princi- 
palmente su  la  provvidenza,  su  la  misericordia 
e su  la  potenza  del  nostro  Dio,  3,  4, 5:  come 
avviene  che  non  pertanto  ammetta  timore,  6: 
questo  non  le  pregiudica,  ma  l’adorna,  ivi: 
quanto  ella  vaglia  ad  impetrare  ogni  bene , 7; 
e a tollerare  ogni  male,  8:  si  dee  stendere  an- 
che al  provvedimento  de’  beni  temporali  ,16: 
si  dee  accompagnare  con  le  buone  opere,  6, 15: 
come  concorra  a tormentare  le  anime  tutte  del 
purgalorio,  11,  xx,  9:  la  falsa  dei  cattivi  quanto 
sia  differente  dalla  vera  de’  buoni,  l,  iv,  9,  ec.: 
è proprio  della  falsa  sperar  ciò  che  non  si  dee, 
10,  11,  12,  ec. : e non  sapere  mai  sperare  ab- 
bastanza ciò  che  si  dee,  16,  17,  ec. 

Sperar  molto  è proprio  de’ giovani,  I,  iv,  10. 
Sperar  nel  demonio  quanto  sia  grave  scellerag- 
gine,  1,  iv,  19:  e quanto  pazza,  20,  21. 

Sperar  nel  peccato  è sperare  nella  menzogna  , I, 
v,  18;  11,  xu,  10,  ec. 

Spergiuratori  si  vengono  a concitare  il  furor  divino, 
i,  x,  12:  e ad  alienare  il  patrocinio  de’ santi,  17. 
Spergiuro  è peccato  maggiore  dell’omicidio,  I,  x, 
16:  quanto  sia  punito  da  Dio,  12,  15:  e quanto 
fosse  punito  già  dalla  chiesa,  16. 

Spirito  santo  discende  sopra  di  noi  nel  santo  bat- 
tesimo, 111,  v,  6:  quali  doni  ci  porti  con  esso 
sè,  7,  ec.:  nella  confermazione  ci  arreca  la  pie- 
nezza della  sua  grazia,  vi,  7:  quali  sian  gli  ol- 
traggi che  più  come  propri  riporla  da  qualsisia 
peccatore,  I,  v,  17;  11,  iv,  19,  20:  e specialmente 
da  chi  giudica  altrui  con  temerità,  1,  xxvm,  16. 
Sposi  di  pura  impromessa  vivono  in  pericolo  som- 
mo trattando  insieme.  111,  xxv,  8,  9, 10, 11. 
Stregoni  di  quanto  danno  al  genere  umano  ,111, 
xxxi,  6:  loro  arti  per  nuocere  con  franchezza, 
13:  quante  abbominazioni  commettano  in  vili- 
pendio della  santissima  eucaristia,  vii  , 16:  co- 
me traditi  dal  demonio  , loro  corrispondente, 
ivi;  1,  iv,  20. 

Superbi  sdegnano  di  udir  la  parola  divina,  I,  n, 

6:  sono  poco  atti  alla  fede  cristiana,  in,  9:  e alla 
pietà  verso  i poveri,  xvm,  13:  sono  facili  a giu- 
dicar con  temerità,  xxvm,  6:  rifondono  de’  loro 
difetti  la  colpa  in  Dio,  111,  xvn,  15. 

Superbia  è madre  della  presunzione  che  hanno  1 
peccatori  intorno  al  salvarsi,  I,  iv,  10, 12;  trion- 
fa tra  le  donne  più  ne’  di  sacri  e ne’  luoghi  san- 
ti, xi,  19,  20;  111,  iv,  7:  si  nutre  col  vestir  vano, 
xxx,  8:  è principio  di  tutti  i mali,  1,  xxvi,  10: 
come  in  ciò  si  colleghi  con  l’avarizia,  ivi:  quan- 
to facilmente  da  piccola  passi  in  grande,  11,  xv, 

4,  5:  fu  quella  che  mise  gli  angeli  in  ribellione, 

4,  ec.:  fu  il  primo  peccato  in  Èva,  e il  primo  in 
Adamo,  xvi,  7,  8:  non  si  confà  giammai  con  la 
compunzione,  111,  xxi,  23:  di  essa  vengono  più 
che  di  altro  tentate  in  morte  le  anime  sante, 
xxiii,  15. 

Superfluo,  altro  è alla  natura,  altro  è allo  stato, 

I,  xvii,  9:  del  superfluo  alla  natura,  (ch’è  quello 
senza  cui  si  può  vivere,  ma  a fatica)  sono  te- 
nuti i ricchi  sovvenire  i poveri  solo  in  casi  di 
estreme  necessità  ,11:  del  superfluo  allo  stato 
(che  è quello  senza  cui  non  si  può  vivere  a suf- 
ficienza, ma  vivere  con  decenza)  sono  tenuti  an- 
cor nelle  gravi , 12:  e secondo  più  circostanze 
nelle  ordinarie,  13. 

Superstizioni  sono  tradimenti  usati  dal  demonio  a 
gabbar  la  gente,  I,  iv,  20,  21:  su  che  si  fondi  la 
loro  perversità,  19. 


T 

Teatri  profani.  V.  Commedie  scorrette. 

Tempo  quanto  sia  da  prezzarsi,  111,  xxxu,  5:  si  ha 
da  pigliare  opportunamente  , ivi:  e quanto  sia 
scialacquato  da’  giucatori,  6:  la  sua  perdita  vie- 
ne di  poi  pianta  in  vano,  ivi:  si  demerita  affatto 
da  chi  l’abusa,  I,  iv,  12:  ogni  tempo  è propor- 
zionato a far  penitenza, 111,  xix,  1. 

Tentare  in  sè  la  sua  fede  che  cosa  sia , I , ni,  16, 
17,  ec.:  e che  sia  quel  tentare  che  Dio  fa  di  noi, 
vii,  14. 

Tentatori,  più  atroci  di  ogni  diavolo,  sono  1 cattivi 
compagni,  1,  xxi,  12,  13. 

Tentazioni  imperversate  si  snervano  col  digiuno, 
111,  xx,  9,  10,  11:  si  vincono  con  udire  ogni 
giorno  divotamente  la  santa  messa,  I,  xii,  17: 
perchè  da  Dio  sieno  permesse  in  moltissimi,  an- 
cor ne’ santi , xxxi,  10:  alla  morte  saranno  ne’ 
p ù tutte  di  pensieri,  15:  se  ancora  i santi  le 
pruovano  allor  gravissime,  quanto  più  i pecca- 
tori, 111,  i,  14;  xxiii,  15:  perchè  più  orribili  sie- 
no in  morte  che  in  vita,  I,  xxxi,  15;  111,  i,  3; 
xxiii,  15,  16,  ec.:  se  ne’ gran  peccatori  nessuna 
allor  ne  apparisce,  non  è buon  segno,  i,  5;  xxxi, 
15:  non  sempre  si  può  sperar  che  gli  angeli 
buoni  si  oppongano  ad  impedirle,  i,  6:  nè  sem- 
pre a ciò  son  bastevoli  i religiosi  che  assistono 
al  moribondo,  12:  le  peggiori  in  vita  fra  tutte 
sono  quelle  in  cui  ci  mettiamo  da  noi  medesi- 
mi , xv  , 5 , 6 , ec.  : si  deve  a tutte  resistere  ne’ 
principii,  xviii,  13,  14;  xxxiii,  14,  15,  ec.:  non 
sempre  producono  subito  il  loro  effetto,  15: 
quelle  che  son  di  pensieri,  danno  al  demonio 
molto  più  di  guadagno  ne’  peccatori,  che  quel- 
le di  opere,  1,  xxxi,  15:  più  che  crescono  i pec- 
cati di  numero,  più  crescono  di  potere  le  ten- 
tazioni, 111,  18,  13. 

Terra  reproba  perchè  s’intitoli  il  cuore  degli  osti- 
nati, 111,  xiv,  23. 

Timor  di  Dio  è il  tutor  della  pudicizia,  I,  xxv,  20: 
basta  a far  sì  che  si  tralasci  ogni  mala  consue- 
tudine , x,  20:  filiale,  servile,  iniziale,  in  che 
differiscano,  13:  il  filiale  (che  è quel  della  sola 
colpa}  come  si  avvera  che  ancora  da’  santi  con- 
servisi in  paradiso,  ivi:  il  servile  (che  è quel 
della  pena  sola)  è affetto  de’  peccatori,  ivi  : vie- 
ne spesso  nella  confessione  da  lor  confuso 
col  timor  della  colpa,  v,  15;  111,  i,  13;  xm,  4: 
l'iniziale  (che  è un  misto  di  timor  di  colpa  e di 
pena)  perchè  venga  intitolato  il  principio  della 
sapienza,  I,  iv,  13;  111,  xxii,  12:  non  si  oppone 
alla  speranza,  ma  rabbellisce,  I,  iv,  6,  13:  in- 
troduce la  carità,  ivi:  quanto  giustamente  il  Si- 
gnore da  noi  lo  richiegga,  II,  ih,  19:  e quanto 
nondimeno  sia  raro  al  mondo,  xv,  1;  111,  xvm, 
6:  perchè  sia  qual  conviensi,  ha  da  procedere 
da  molivi  di  fede,  xm , 4 : la  cognizione  della 
divina  misericordia  non  lo  ha  da  levare,  ma  lo 
ha  da  accrescere,  xvm,  6:  chi  pecca  in  confi- 
denza della  confessione,  dà  segno  di  non  aver- 
lo, 7,  8:  non  averlo  è il  sommo  de’  mali , I , iv, 
14;  111,  xvm  , 2l;  xxn,  12:  massimamente  alla 
morte,  i,  5;  ult.,  12:  non  dee  però  mai  scom- 
pagnarsi dalla  speranza,  1 , iv,  15:  più  che  la 
confessione  si  differisce , più  viene  a perdersi, 
HI,  xvi,  7,  15:  aver  timore  di  sè  nelle  battaglie 
di  spirilo  giova  a vincere,  I,  iv,  6. 

Tiridate  re  di  Persia,  cambiato  in  porco  dal  suo 
peccato,  11,  xii,  G. 

Trafficanti.  V.  Mercatanti. 

Tribolazioni  ci  vengono  da  Dio  tulle,  I,  xx , 24 , 
25;  11,  xiv,  13.  14,  ec.:  ci  sono  da  Dio  volute  o 
per  purgarci  da’  vizi,  xiv,  15,  ec.:  o per  ornarci 
di  virtù,  18;  l,  vii,  11, 12,  ec.:  o per  unirci  più 
a lui,  11,  xiv,  19:  ci  canno  occasione  di  rien- 
trare in  noi  stessi  e di  riconoscerci,  15:  a tol- 
lerarle dobbiamo  considerare  che  ben  ci  stan- 
no, 15,  16,  21  ; I,  xx,  12;  111,  xvn,  15:  anzi 
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dobbiamo  aspellarcele,  11,  xx,  13, 14, 15:  è pie- 
tà se  Dio  lascia  che  durino  qualche  tempo,  I, 
xiv,  17:  sono  segni  che  Dio  tien  cura  di  noi  , 
iti:  fanno  che  ci  distacchiamo  da  questa  terra, 
18:  non  dobbiamo  in  esse  a Dio  domandare  che 
ce  le  levi,  ma  che  ci  regga,  19:  fanno  che  a lui 
ritorniamo,  iti:  non  lasciarsi  con  esse  da  Dio 
domare,  è un  pessimo  contrassegno,  20;  II,  x, 
19;  III,  xvh,  15:  11  solo  peccato  è quello  che  le 
stravolge  da’ loro  fini,  11,  xiv,  20, 21,  ec.:  a ri- 
muoverle con  più  di  facilità,  convien  levare  il 
peccato , xu,  4,  6,  7,  ec.  : ne’  buoni  sono  os- 
servale più,  perchè  più  mirabili,  12:  vengono 
in  questi  raddolcite  notabilmente  dalla  speran- 
za, 1,  iv,  8:  e dalla  carità  verso  Dio,  vii,  13:  è 
pazzo  chi  ricorre  al  demonio  per  liberarsene, 
iv,  19,  ec.:  esse  sole  fanno  conoscere  chi  è pa- 
ziente, vii,  li,  12:  chi  non  ne  ha,  non  sa  nul- 
la, 13  : P impazienza  è quella  che  ci  toglie  in 
esse  ogni  merito,  111,  xix,  17:  tollerate  in  pace, 
ci  suppliscono  in  luogo  di  penitenza,  ivi. 

Trinità  divina  è mistero  che  non  potevasi  da  noi 
saper  senza  espressa  rivelazione,  11,  iv,  10, 11: 
in  che  sia  fondato,  12:  non  si  può  spiegare  a- 
dallatamente  per  via  di  veruna  similitudine, 
ivi:  non  basta  crederlo  in  confuso,  convien  cre- 
derlo espressamente,  ivi:  la  notizia  che  si  ha 
di  esso,  la  crescere  in  sommo  la  stima  che  si 
ba  di  Dio,  13:  come  Dio  venga  in  tal  mistero 
oltraggiato  più  particolarmente  da  chiunque 
pecca:  14,  15,  ec. 

U 

Ubbidienza.  V.  Obbedienza. 

Ugo  signor  di  Toscana  diè  vera  norma  di  emen- 
dazion  risoluta,  111,  xiv,  18. 

Unzioni  sacre  ne’  sagramenti  che  vengano  a di- 
notarci, 111,  XXIII,  *1. 

Uomini  hanno  ad  essere  illuminali  ed  istruiti  da 
Dio  per  mezzo  di  altri  uomini,  I,  1,9:  dal  pec- 
calo sono  cambiati  in  bruti,  11,  xu,  1,  ec. 

V 

Vantarsi  del  peccato  quanto  sconvenga,  11,  x;  11; 
xvi,  27  : non  può  stare  col  vero  proposito  di 
emendarsene,  ili,  xiv,  6. 

Veglie  quanto  dannose  alla  gioventù,  I,  xv,  10, 
12;  xix,  4;  111,  xxvm,  7.  V.  Conversazioni. 

Vendetta.  V.  Pace,  Nimici,  Odio. 

Vendicativi  quanto  infelice  vita  convien  che  me- 
nino, I,  xxii,  3,  4,  5. 

Vergini  quanto  lodate  da’  santi  padri,  I,  xxv,  4, 
18:  e quanto  onorate  da  tutti,  2, 3,  ec.:  si  deb- 
bono custodire  con  ogni  studio,  18.  V.  Fan- 
ciulle. 

Verginità.  V.  Virginità. 

Vergogna  al  mal  fare,  o sia  verecondia,  è custode 
di  ogni  virtù,  1 1 1,  xxix,  4 : ha  specialmente  in 
guardia  la  purità,  ivi:  xxxi,  8:  è data  con  gran 
provvidenza  alle  donne  per  loro  freno , xxix, 
4:  si  perde  affatto  ne’  balli,  5:  con  sommo  sca- 
pito, ivi;  perduta  non  si  racquista,  ivi. 

Verità  quanto  amala  dalla  natura,  I,  xxx,  3:  in 
grazia  di  essa  fu  dato  all’uomo  il  parlare,  4: 
mantiene  il  commercio  pubblico,  5:  affine  di 
manifestarla,  calò  dal  cielo  il  Figliuol  di  Dio, 
7:  quanto  propia  de’ cristiani,  12:  debbe  esse- 
re tenuta  in  istima  somma,  14:  altro  è tacere 
il  vero,  altro  è dire  il  falso,  13.  V.  Bugia. 

Vesti  sono  fasce  che  ricuoprono  le  piaghe  fatte  in 
noi  dal  peccato.  111,  xxx,  1:  oltre  il  ripararci, 
sono  ordinate  a distinguere  gli  ordini  di  per- 
sone, 3:  non  hanno  a eccedere  di  ragione  Io 
•tato,  3,  4,  5,  ec.:  nè  le  sustanze,  9, 10,  ec. 


Vestir  vano  deriva  nelle  femmine  da  superbia.  111, 
xxx,  4,  5,  ec.:  e ve  la  fomenta,  8:  si  giustifica 
con  pretesti  non  sussistenti,  5,  6,  7:  è cagione 
di  frequenti  ingiustizie  commesse  per  mante- 
nerlo, 10,  li:  a non  amarlo  giova  il  pensare 
alla  propia  caducità,  21,  22,  ec. 

Vestir  profano  disdice  sommamente  alle  donne  o- 
neste,  111,  xxx,  12:  due  fini  si  possono  avere  in 
esso,  o di  comparire,  o di  nuocere,  13;  chi  ba 
per  fine  di  nuocere,  quanto  pecchi,  ivi:  chi  al- 
tro non  ba  per  fine  che  comparire,  è nondi- 
meno in  pericolo  manifesto,  per  la  strage  di 
anime  che  ella  fa,  benché  non  volendo,  16,  17: 
quanto  Iddio  venga  irritato  da  tali  mode  che 
servono  altrui  d’inciampo,  19:  non  è scusa  ba- 
stevole nelle  maritate  il  dire  che  non  intendo- 
no di  arrecarlo,  19:  o nelle  fanciulle  il  dire  che 
se  lo  arrecano,  è solo  a trovar  marito,  20:  qua- 
le sia  la  foggia  da  usarsi  con  sicurezza,  26. 

Vicende  prospere  e avverse  sono  le  fila  di  cui  tut- 
ta è tessuta  la  vita  umana,  11,  xiv,  I. 

Vigilanza  quanto  inculcala  da  Cristo  nel  suo  van- 
gelo, 111,  ult.,  13. 

Virginità  è tesoro  di  sommo  pregio,  1,  xxv,  1,9: 
il  suo  merito  ha  su  la  terra  rapiti  in  ammira- 
zione ancora  i gentili,  3:  non  che  i cristiani  più 
saggi,  4:  quanto  questi  la  onorassero  in  altri, 
5:  e quanto  la  custodissero  in  sè,6,  7:  in  para- 
diso possiede  singolarissimi  privilegi,  8:  quan- 
to la  renda  più  stimabile  il  conto  che  mostrò 
di  farne  Maria,  10:  l’inferno  stesso  fa  scorgere 
quanto  vaglia,  11  : il  gittarla  è un  eccesso  di 
prodigalità  lagriraevolissima,  12:  sì  perchè  si 
dà  a’  traditori,  12, 13:  sì  perchè  dassi  per  mo- 
tivi da  niente,  15:  sì  perchè,  se  manchi  cui  dar- 
la, si  va  a cercare,  17, 18:  donde  proceda  il 
valore  di  tal  virtù,  20:  va  stimala  al  pari  negli 
uomini  e nelle  donne,  ivi:  perduta  non  si  ricu- 
pera, 16:  il  suo  tutore  ha  da  esser  il  santo  ti- 
mor di  Dio,  20. 

Pirlù  acquistate  a poco  a poco  si  perdono  non  le 
usando,  11,  xxn,  8.  V.  Abito  al  bene. 

Virtù  infuse  ci  vengono  nel  battesimo,  HI,  v,  7, 
10:  scaturiscono  dalla  grazia,  11,  xi,  5. 

Vita  delVanima  quanto  vaglia.  11,  xi,  3,  4,  ec.:  si 
perde  per  lo  peccato,  6,  9:  quanto  sia  levarla 
a qualunque  giusto,  con  trarlo  al  male,  8:  e 
quanto  levarla  a se  stesso,  con  operarlo,  6,  7, 
10,  ec. 

Vita  del  corpo  accorciasi  dal  peccato,  1,  xii,  8:  e 
massime  dalle  crapole.  III,  xx,  13:  si  allunga 
con  l’astinenza,  ivi. 

Vitalio  monaco  come  aggravato  da’ giudici!  del  po- 
polo alessandrino,  e come  difeso,  1,  xxvm,  12. 

Vizio  V.  Abito  al  male. 

Vocazione  speciale  è di  necessità  per  gli  ordini  sa- 
cri, III,  xxiv,  12:  a che  segni  si  riconosca  se 
vien  da  Dio,  13,  14,  ec.  V.  Sacerdozio. 

Volontà  divina  quanto  convenga  che  sia  preferita 
all’umana,  li,  n,  5,  6,  7;  ni,  19;  vi,  9:  IH,  xix, 
5:  è a Dio  la  sua  legge,  li,  vi,  9 : il  suo  soglio, 
il  suo  scettro,  la  sua  corona,  1,  19;  Ili,  xix,  5; 
ha  per  propugnatrice  sua  la  giustizia,  6. 

Volontà  divina  ed  umana  hanno  inseparabilmen- 
te a concorrere  alla  salute  di  qualunque  uomo, 
1,  xxiii,  5:  xxiv,  1. 

Volontà  risoluta.  V.  Proposito. 

Z 

Zelo,  che  affetto  sia.  Ili,  iv,  16:  qual  fosse  nel 
cuor  di  Cristo,  ivi;  II,  xxi,  8,  9,  10. 

Zelo  deli’onor  divino  debbe  essere  universale,  I, 
xix,  6:  massimamente  a sgridare  i bestemmia- 
tori, 11:  ed  a sterminarli,  vm,  21. 
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Ragionamento  I. 

Sopra  la  necessità  di  udire  la  parola 

di  Dio pag.  9 

Che  la  parola  di  Dio  è ristrumen- 
to eletto  da  lui  a riformare  in  cia- 
scun di  noi  ciò  che  guastato  vi  fu 
dalla  prima  colpa , sì  nell’  intelletto 
c sì  nella  volontà. 

Ragionamento  II. 

D'onde  avvenga  che  non  si  cavi  gran 
frutto  dalla  parola  di  Dio  . . » 17 

Che  il  poco  frutto  di  tal  parola 
deriva  comunemente  dalla  indisposi- 
zione degli  uditori,  ripartiti  in  tre 
ordini:  il  primo,  di  chi  non  vuole 
ascoltarla  frequentemente;  il  secon- 
do, di  chi  ascoltandola  non  l’accet- 
ta; il  terzo,  di  chi  dopo  averla  ac- 
cettata non  ne  ticn  cura. 

Ragionamento  III. 

Sopra  la  fede » 27 

Che  essendo  la  fede  radice  in  noi 
della  beatitudine  celestiale,  debbo  a- 
vere  tre  proprietà  indispensabili:  deb- 
be  esser  ferma,  per  soggettare  l’ in- 
telletto dell’ uomo  alla  prima  verità; 
profonda,  per  alimentarlo  con  la  co- 
gnizione de’ divini  misteri;  e fecon- 
da, per  arricchirlo  con  la  moltipli- 
cità  delle  opere  buone. 

Ragionamento  IV. 

Sopra  la  speranza » 36 

Dimostrasi  quanto  bella  tra  i cri- 
stiani sia  la  speranza  vera  de’ giusti, 
e quanto  brutta  la  falsa  de’  peccatori. 

Ragionamento  V. 

Intorno  al  numero  degli  eletti  e dei  re- 
probi   • h 8 

Si  discute  al  lume  sì  dell’  autori- 
tà, sì  della  ragione,  se  tra’ fedeli  più 


sieno  quei  che  si  salvano,  o che  si 
perdono. 

Ragionamento  VI 
Sopra  la  maniera  di  salvar  t anima 

con  certezza pag.  60 

Che  la  via  sicura  a conseguir  la 
salute  si  è,  chiederla  con  la  orazio- 
ne, cercarla  con  la  cooperazione,  e 
chiederla  e cercarla  non  solo  unita- 
mente, ma  unicamente. 

Ragionamento  VII. 

Sopra  il  precetto  di  amare  Dio  » 68 

Essendo  tra  gli  affetti  l’ amora  quel 
che  è l’oro  tra’ metalli,  si  considera 
il  suo  fondo  e il  suo  paragone;  cioè, 
in  che  consista  questo  precetto  di  a- 
mare  Dio  sopra  ogni  cosa , e qual 
sia  la  prova  per  cui  si  manifesta  se 
adempiasi  degnamente. 

Ragionamento  Vili. 

Sopra  il  peccato  della  bestemmia  » 78 

Che  la  bestemmia  su  le  bilance 
della  ragione  prepondera  a qualsivo- 
glia altro  eccesso  de’ cristiani,  senza 
che  le  scuse  consuete  di  proferirla 
per  collera  o per  costume  sian  forti 
a reggerla. 

Ragionamento  IX. 

Sopra  le  imprecazioni 89 

Che  l’astenersi  da  maledizioni  in- 
discrete rileva  al  sommo,  sì  perchè 
spesso  riescono  dannose  a coloro  con- 
tra  cui  si  avventano,  e sì  perchè 
sempre  riescono  dannosissime  a chi 
le  avventa. 

Ragionamento  X. 

Sopra  il  giuramento » 99 

Dimostrato  che  gran  male  sia  quan- 
do manchisi  di  giurar  con  giudicio. 
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di  giurar  con  giustizia  e di  giurare 
con  verità,  si  piglia  cuore  a sbandi- 
re più  che  si  può  dalle  bocche  cri- 
stiane ogni  giuramento. 

Ragionamento  XI. 

Sopra  il  precetto  di  santificare  le  fe- 
ste   pag.  HO 

Vedutosi  che  tra’ cristiani  le  feste 
non  sono  più  feste,  o perchè  dai  più 
di  loro  non  si  rimuove  ciò  che  è d’im- 
pedimento al  santificarle,  o perchè 
non  si  attende  al  fine  preteso  da  tal 
santificazione;  si  passa  a mostrare  il 
modo  di  spenderle  santamente. 

Ragionamento  XII. 

Sopra  la  santa  messa  . . . . » 123 

Dichiarati  i gran  beni  di  cui  ci  fa 
possessori  la  santa  messa,  mentre  ci 
abilita  a pagar  con  pienezza  tutti 
quei  debiti  i quali  abbiam  verso  Dio, 
si  mostra  in  secondo  luogo  qual  sia 
la  pratica  da  partecipar  tali  beni  con 
abbondanza. 

Ragionamento  XIII. 

Sopra  la  debita  educazion  de' figliuoli  » 156 

Che  chiunque  trascuri  di  educar 
bene  i figliuoli,  si  dimostra  crudele 
verso  di  sè,  crudele  verso  de’ suoi, 
facendo  ad  un’  ora  medesima  due  fe- 
rite terribilissime , 1’  una  all*  anima 
loro,  l’altra  alla  propria. 

Ragionamento  XIV. 

Sopra  due  falli  grandi  che  si  commetto- 
no nella  predetta  educazion  de' figliuoli*  146 

Che  due  sono  quei  falli  per  cui 
molti  si  cambiano  in  parricidi  de’ lo- 
ro parti:  non  insegnar  loro  il  bene, 
e insegnare  il  male. 

Ragionamento  XV. 

Sopra  due  altri  mancamenti  che  avven- 
gono nella  medesima  educazione  » 157 

Che  non  merita  il  titolo  di  buon 
padre  chi  non  si  astiene  da  due  di- 
fetti gravissimi,  quali  sono:  negare 
a’  figliuoli  quella  libertà  che  si  do- 
vrebbe concedere,  e all’  incontro  con- 
ceder quella  che  si  dovrebbe  negare. 


Ragionamento  XVI. 

Sopra  V obbligazione  che  hanno  i fi- 
gliuoli di  onorare  i lor  padri  pag.  168 

Che  se  gran  vitupero  si  è non  pa- 
gare i debiti,  vituperosissimi  si  han- 
no a stimar  que’ figliuoli  che  all’es- 
sere, agli  alimenti , all’  educazione 
non  corrispondono , con  1*  onorare  e 
sostentare  e obbedire  chi  diè  loro  tre 
beni  di  sì  gran  pregio. 

Ragionamento  XVII. 

Sopra  la  limosina 

Con  esporre  il  precetto  della  li- 
mosina, si  procura  di  spremere  dalla 
beneficenza  cristiana  il  sovvenimen  • 
to  dovuto  a favor  de’ poveri;  e con 
proporre  il  premio,  si  procura  di  co- 
glierne lo  spontaneo. 

Ragionamento  XVIII. 

Sopra  il  modo  di  far  limosina  . . » 191 

A ravvisare  un  vero  limosiniere  si 
dan  tre  segni:  mano  ampia,  volto  af- 
fabile e guardo  rivolto  al  cielo. 

Ragionamento  XIX. 

Sopra  il  precetto  di  fare  la  correzione  • 20  i 

Perchè  nessuno  si  reputi  aggrava- 
to più  del  dovere,  si  spiega  fino  a 
qual  segno  stringa  il  precetto  di  cor 
reggere  i traviati,  e poi  si  addita  la 
maniera  che  vi  è di  eseguirlo  con 
giovamento. 

Ragionamento  XX. 

Sopra  la  moderazione  dell'ira.  . » 212 

Che  a domare  lo  sdegno,  cavallo 
altiero  che  suole  quasi  gettare  di  sel- 
la ognuno,  vi  vuole  ciò  che  si  ri- 
cerca a domare  appunto  un  cavallo: 
destrezza  insieme  e vigore. 

Ragionamento  XXI. 

Sopra  i compagni  che  inducono  gli  al- 
tri al  male » 225 

Quanto  debbano  temersi  i compa- 
gni scandalosi  per  quel  male  che  fassi 
da  loro  agli  altri,  e quanto  debba- 
no essi  temere  per  quello  che,  fa- 
cendolo ad  altri,  fanno  anche  a sè. 
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Ragionamento  XXII. 

Sopra  il  dar  la  pace  a’nimici.  pag.  235 

Mentre  non  più  che  tre  ragioni  di 
pace  si  possono  avere  al  mondo,  con 
Dio,  con  sè,  col  suo  prossimo,  si  mo- 
stra che  tutte  e tre  queste  paci  ne- 
ga a se  stesso  chi  non  dà  la  pace  al 
nimico. 

Ragionamento  XXIII. 

Sopra  il  gran  male  della  disonestà  » V\1 

Richiedendosi,  ad  eseguir  la  salu- 
te di  qualunque  uomo,  due  volontà 
risolute,  la  divina  e l’ umana;  si  mo- 
stra in  prima  quanto  il  gran  vizio 
della  disonestà  sia  facile  ad  impedi- 
re quella  di  Dio. 

Ragionamento  XXIV. 

Si  segue  a dimostrare  il  misero  stato 

de' sensuali » 256 

Che  i sensuali  difficilmente  si  muo- 
vono a procurar  la  propria  salute: 
prima,  perchè  non  conoscono  il  loro 
male;  poi,  perchè  se  lo  conoscono, 
non  l’abborrono;  appresso,  perchè, 
se  lo  abborrono,  non  però  si  riduco- 
no ad  emendarsene  seriamente:  che 
è ciò  con  cui  si  compisce  di  dimo- 
strar la  proposizione  del  passato  ra- 
gionamento. 

Ragionamento  XXV. 

Sopra  il  pregio  della  virginità.  . » 267 

Poiché  si  è fatta  apparire,  per  pri- 
mo punto,  la  gran  ricchezza  della 
virginità,  dalla  stima  perpetua  che 
di  lei  tenne  la  terra,  il  cielo  e fin 
l’inferno  medesimo  ; si  passa  ad  infe- 
rir per  secondo  punto  la  gran  prodi- 
galità di  chi  la  scialacqua. 

Ragionamento  XXVI. 

In  biasimo  dell'  avarizia.  ...»  277 

Che  tre  funestissime  proprietà  ci 
hanno  a fare  attentamente  guardare 
dall’avarizia,  dichiarata  radice  di  tut- 
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ti  i mali  : Tesser  occulta , T esser  fe- 
conda, e Tessere  ognora  più  malage- 
vole a sbarbicarsi  dal  cuore  umano. 

Ragionamento  XXVII. 

Sopra  la  restituzion  della  roba  altrui  » 288 

Si  scuopre  in  che  mala  rete  sia  ca- 
duta quell’  anima  che  rapisce  la  roba 
altrui;  mentre  è assolutamente  impos- 
sibile che  si  salvi  chi  non  vuole  re- 
stituirla, ed  è moralmente  impossibi- 
le che  voglia  restituirla  chi  la  pos- 
siede. 

Ragionamento  XXVIII. 

Sopra  i giudizi  temerari ....  » 300 

Che  chiunque  giudica  temeraria- 
mente il  suo  prossimo,  non  altro  ad 
un’  ora  fa  che  dannar  se  stesso,  qual 
giudice  senza  autorità,  senza  scienza 
e senza  giustizia,  e però  odiosissimo 
a Dio. 

Ragionamento  XXIX. 

Sopra  la  mormorazione . . . . » 311 

A raffigurare  il  mormoratore  in 
quella  fiera  che  apparve  a Daniello 
armata  di  triplice  dentatura,  essere 
abbastanza  mirar  le  tre  gravi  stragi 
che  con  un  morso  egli  fa,  nella  fama 
del  prossimo  assente,  nella  coscien- 
za del  prossimo  presente  , e più  an- 
cor dell’anima  propia. 

Ragionamento  XXX. 

Sopra  la  bugia » 322 

Che  il  cristiano  bugiardo  offende 
ad  un’ora  medesima  la  natura,  la  ra- 
gione e la  fede:  tanto  egli  è ribelle 
al  lume  che  gli  sparge  su  T anima 
ognuna  d’  esse. 

Ragionamento  XXXI. 

Sopra  i peccati  che  si  commettono  col 

pensiero » 331 

Che  a custodire  il  cuore  da’  pen- 
sieri cattivi  vi  vuole  il  medesimo  che 
a custodire  una  rocca:  vigilanza  agli 
agguati,  forza  agli  assalti. 
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Ragionamento  I. 

Sopra  V ingiuria  che  si  fa  a Dio  col 

peccato  mortale pag.  343 

Per  fare  un’  anatomia  del  peccato 
mortale  fin  dalle  viscere,  si  mostra  in 
prima  che  egli  è vera  ingiuria  di  Dio, 
non  solo  assoluta,  ma  ancora  compa- 
rativa; è ingiuria  fattagli  sempre  su 
gli  occhi  suoi;  è ingiuria  fattagli  per 
un  bene  da  nulla  ; che  sono  la  qua- 
lità, il  modo  ed  il  fine  costitutivi  di 
mostro  sì  detestabile. 

Ragionamento  li. 

Dalla  grandezza  del  dominio  di  Dio  so- 
pra noi  s' inferisce  la  gravezza  del 
peccato  mortale 

Che  essendo  sommo  il  dominio  che 
ha  Dio  su  ciascun  di  noi,  qual  Crea- 
tore, qual  Redentore  e qual  Dio,  non 
può  non  essere  un  male  inesplicabi- 
le quel  peccato  che  in  lui  disprezza 
ciascuno  di  tali  titoli  in  un  sol  atto. 

Se  non  che  il  presente  ragionamen- 
to non  esce  dai  primi  due. 

Ragionamento  III. 

Si  espone  il  terzo  titolo  del  dominio  di- 
vino sopra  degli  uomini,  fondato  su 
V eccellenza  della  divina  natura , e 
s' inferisce  da  esso  la  gravezza  del 
peccato  mortale  ......  362 

Non  potendo  noi  su  la  terra  cono- 
scere l’ eccellenza  della  divina  natu- 
ra, salvo  che  da’ suoi  grandi  effetti,  si 
ammira  quanto  ella  vaglia,  prima  in 
ordine  alle  creature  attuali  da  lei  pro- 
dotte, poi  in  ordine  alle  possibili,  per 
indi  argomentare  che  ardire  sia  ri- 
bellarsi all’  Onnipotente. 

Ragionamento  IV. 

Si  mostra  V ingiuria  speciale  che  fa  il 
peccato  al  mistero  della  santissima 
Trinità 374 

Consistendo  sì  gran  mistero  ncl- 
1’  unità  dell’  essenza  e nella  trinità 
delle  persone  divine,  si  scuopre  co- 
me il  peccato  va  superbo  a ferire  tal 
unità,  col  volere  a Dio  togliere  Tes- 


ser unico  ; e a ferire  la  trinità  con 
que’  torti  che  fa  ogni  volta  al  Padre 
nella  potenza,  al  Figliuolo  nella  sa- 
pienza, e allo  Spirito  santo  nella  bon- 
tà, loro  attribuite. 

Ragionamento  V. 

L'ingiuria  che  fa  il  peccato  mortale  al 
beneficio  della  Incarnazione  . pag.  384 

Che  nell*  incarnarsi,  a nulla  il  Fi- 
gliuolo divino  rimirò  più,  che  a di- 
venirci via  nell’ esempio,  verità  nel- 
la dottrina,  vita  nella  redenzion  dal- 
la colpa;  e che  l’uomo  peccando  da 
nulla  contuttociò  si  riguarda  meno, 
che  dall’ opporsi  a tutti  e tre  questi 
intenti  di  Dio  fatt’  uomo. 

Ragionamento  VI. 

Sopra  l'odio  che  Dio  porta  al  peccato  » 397 

A sapere  qual  sia  l’odio  che  tutti 
noi  dobbiamo  avere  al  peccato,  si  dà 
per  norma  l’odio  che  Dio  gli  porta, 
considerando  ad  una  ad  una  perciò 
sì  le  qualità  che  in  sè  racchiude  un 
tal  odio,  sì  i motivi  su  cui  si  fonda. 

Ragionamento  VII. 

L' ira  di  Dio  e la  misericordia  di  Dio 
mostrano  unitamente  quanto  sia  gran 
male  il  peccalo.  • ....»  407 

Cospirando  egualmente  Tira  di  Dio 
e la  misericordia  a manifestarci  quan- 
to egli  abborra  il  peccato,  si  de- 
duce da  ciò  che  mostro  sia  quello, 
contrae  il  quale  combattono  sì  d’ac- 
cordo effetti  sì  opposti,  quali  sono  i 
gastighi  ed  i beneficii. 

Ragionamento  Vili. 

Quanto  sia  gran  male  il  peccato,  men- 
tre ci  priva  della  grazia  di  Dio.  » 416 

Per  passare  dal  male  che  il  pecca- 
lo contiene  in  sè,  a quei  che  ci  ap- 
porla, si  mostra  prima  che  gran  te- 
soro sia  quello  di  cui  ci  spoglia , 
mentre  ci  spoglia  della  grazia  divi- 
na, il  cui  valore  sì  intrinseco,  come 
estrinseco,  si  fa  noto  con  una  talq 
occasione,  a chi  noi  conosca, 
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Ragionamento  IX. 

Il  peccato  accieca  la  mente  del  pccca- 
tare pag.  425 

Si  pruova  che  la  cecità  della  men- 
te nel  peccatore  è colpa  ed  è pena. 
Colpa,  perchè  egli  a sè  la  cagiona 
spontaneamente  con  la  inconsidera- 
zione e con  la  passione;  pena , per- 
chè Dio  con  giudizio  giustissimo  e 
severissimo  sottrae  da  lui  tanto  più 
quelle  cognizioni  a cui  lo  scorge  ri- 
belle, e lo  lascia  in  tenebre. 

Ragionamento  X. 

Sopra  la  durezza  di  cuore  cagionata 
dal  peccalo > 434 

Che  alle  tenebre  dell’ intelletto  suc- 
cede naturalmente  nel  peccatore  il 
raffreddamento  che  indura  la  volon- 
tà. Onde  perchè  ognuno  ne  tema,  si 
pigliano  attentamente  a considerare  i 
principii,  i progressi,  il  fine  di  tal 
durezza,  e si  suggeriscono  opportu- 
namente i rimedi  con  cui  si  schiva. 

Ragionamento  XI. 

il  peccalo  dà  morie  all'anima . . » 443 

Giacché  nessuna  morte  è temuta  me- 
no dagli  empi  di  quella  che  è la  mag- 
giore, si  mostra  quanto  la  morte  detta 
di  colpa  avanzi  le  due  morti  dette  di 
pena;  cioè  non  solo  la  morte  transito- 
ria di  questo  mondo,  ma  la  perenne 
ancora  dcH’altro,  quando  senza  colpa 
potesse  in  alcuno  stare  la  dannazione. 

ragionamento  XII. 

Il  peccato  fa  l’uomo  misero  ancora  tem- 
poralmente   » 451 

A provar  che  il  peccato  fa  l’uomo 
misero  ancora  temporalmente,  si  scuo- 
pre  che  egli  è quel  ladro  il  quale  ci 
priva  spesso  de’  beni  estrinseci,  e sem- 
pre de’  beni  intrinseci:  e si  ribalte  la 
fallace  opinione  di  chi  si  pensa  che  ad 
esser  felice  giovi  esser  empio. 

Ragionamento  XIII. 
la  perdila  delle  buone  opere  mostra 
quanto  sia  gran  male  il  peccato  . » 464 

Esercitando  il  peccato  doppia  mali- 
gnità su  l’opcre  buone;  l una  su  quel- 
le che  furono  prima  fatte  in  grazia  di 
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Dio,  l’altra  su  quelle  che  poi  si  fanno 
in  disgrazia;  si  dà  a vedere  che  or- 
rende stragi  sian  queste,  perchè  cia- 
scuno perseguiti  quella  fiera  che  n’em- 
pie il  mondo. 

Ragionamento  XIV. 

Il  peccato  cambia  in  materia  di  danna- 
zione «’  peccatori  sì  le  prosperità,  co- 
me le  tribolazioni  ....  pag.  473 

Che  lo  sconcerto  dell’universo  è il 
peccato  ; mentre  non  consistendo  il 
buon  ordine  in  altro  che  nel  buon  uso 
sì  delle  cose  prospere  che  Dio  manda, 
sì  delle  avverse,  il  peccalo  stravolge  e 
le  avverse  e le  prospere,  al  modo  stes- 
so, da’  loro  fini. 

Ragionamento  XV. 

Il  gastigo  degli  angeli  mostra  la  gra- 
vezza del  peccato  mortale.  . . » 483 

Perchè  alla  caduta  d’innumerabili 
angeli,  fulminati  dal  paradiso,  tanto 
maggiormente  atterriscasi  l’uomo  vile, 
si  fa  prima  il  processo  sul  loro  fallo, 
poi  recansi  le  difese;  e mentre  nulla 
queste  lor  valsero  ad  impetrare  nep- 
pur  pietà  di  supplizio,  non  che  per- 
dono, se  ne  arguisce  che  male  adun- 
que è il  peccare. 

Ragionamento  XVI. 

Il  gastigo  di  Adamo  scuopre  la  gravez- 
za del  peccato  mortale  . . . » 491 

Se  non  mirare  in  faccia  a vcrun  po- 
tente è l’atto  più  formidabile  di  giu- 
stizia, si  dà  a vedere  quale  adunque 
fu  quello  che  fece  Dio  non  perdonan- 
do neppure  a un  re  tanto  grande  qual 
era  Adamo;  di  cui  mentre  si  conside- 
ra prima  il  regno,  dipoi  la  trasgres- 
sione, appresso  il  gastigo,  si  deduce 
qual  giustizia  sia  debita  al  peccar  no- 
stro, se  tal  fu  debita  al  suo. 

Ragionamento  XVII. 

Il  giudizio  universale  dimostra  quanto 
sia  gran  male  il  peccalo  ...»  503 

Se  quante  vendette  pubbliche  ha 
Dio  pigliate  de’  peccatori,  sono  siate 
tante  dimostrazioni  dell’odio  sommo 
che  egli  porta  al  peccato,  non  potersi 
negare  che  allora  se  ne  vedi  a la  mag- 
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gior  di  tutte,  quando  alle  zuffe  precor- 
se succederà  l’ultima  giornata  campa- 
le, di  cui  si  descrive  frattanto,  prima 
l'attacco  nella  venuta  del  Signore  al 
giudizio , poi  la  battaglia  dell’esame 
delle  coscienze  scoperte,  e finalmente 
la  rotta  nella  sentenza. 

Ragionamento  XVIII. 

Le  pene  dell ’ inferno  scuoprono  la  gra- 
vezza del  peccato  mortale  . pag.  515 

Riducendosi  o due  tutte  le  pene  in- 
fernali, a pena  di  danno  c a pena  di 
senso,  si  mostra  per  quanti  capi  l’una 
e l’altra  concorrano  quasi  a gara  a 
rendere  formidabile  quell'abisso  di 
dannazione.  Eppure  più  formidabile 
dover  essere  di  necessità  quel  peccato, 
a persecuzione  di  cui  sono  indirizzale. 

Ragionamento  XIX. 

Si  discorre  sopra  la  grandezza  de ’ beni 
del  paradiso,  e se  ne  inferisce  la  gra- 
vezza del  peccato  mortale  . . » 527 

À contemplare  da  lontano  la  gloria 
del  paradiso,  si  dan  tre  occbiate:  al 
beatificante,  al  beatificato  e alla  forma 
di  tal  beatificazione;  e quindi  poi  si 
deduce  il  sommo  assassinamento  ebe 
fa  il  peccato  rubando  l’anime  al  cielo, 
cd  il  cielo  aH’anime. 

Ragionamento  XX. 

Il  purgatorio  mostra  quanto  sia  gran 
male  il  peccato » 557 

Che  se  le  pene  dell’ inferno  fanno 
apparire  quanto  sia  gran  male  il  pec- 
cato, più  forse  ancora  fanno  apparirlo 
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le  pene  del  purgatorio;  l’atrocità  delle 
quali  si  raccoglie  frattanto  dalle  due 
vampe  purificatrici  delle  anime  quivi 
ardenti:  da  quella  del  loro  fuoco,  e da 
quella  del  loro  amore. 

Ragionamento  XXI. 

La  passion  di  Cristo  scuopre  quanto  sia 
gran  male  il  peccato  • • . pag.  550 

Dacché  la  passion  di  Cristo  fu  un 
diluvio  di  pene,  con  cui  la  divina  giu- 
stizia intese  di  punire  il  peccato  più 
orribilmente,  che  non  lo  avea  punito 
già  con  l’antico  diluvio  di  acque;  si 
nota  la  proporzione  fra  le  sorgenti 
dell’un  diluvio  e dell’altro,  per  ar- 
guirne che  male  sia  quel  peccato  il 
qual  fece  aprirle,  fino  all’anncgamen- 
to,  prima  di  tutti  gli  uomini,  poi  di 
un  Dio. 

Ragionamento  XXII. 

Dalla  malizia  del  peccalo  veniale  s' infe- 
risce la  malizia  estrema  del  peccato 
mortale » 563 

Per  levare  l’abbaglio  che  vien  da’ 
nomi , dimostrasi  che  il  peccato  ve- 
niale non  è veniale,  il  piccolo  non  è 
piccolo,  il  leggiero  non  è leggiero, 
perchè  non  è mai  tale  nel  senso  in 
cui  lo  pigliano  gl’ignoranti,  cioè  nel 
senso  assoluto,  ma  solo  nel  compara  • 
tivo,  cioè  a fronte  del  peccato  morta- 
le; il  cui  male  finalmente  argomentasi 
quanto  sia,  se  quello  del  veniale  me- 
desimo pur  è tanto,  nell’essere,  negl' 
effetti  e ne’ suoi  gastighi. 
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Ragionamento  I. 

Sopra  la  sciocchezza  di  chi  si  riserva 
di  convertirsi  alla  morte  . . pag.  577 

Poiché  la  conversione  alla  morte 
vien  figurata  in  quella  fuga  di  verno, 
da  cui  tanto  il  Signore  ci  sconsigliò, 
si  mostra  quanto  su  quell’ora  9 tal  fu- 
ga faranno  ostacolo  i venti  fieri , che 
sono  le  tentazioni;  la  terra  frigida  c 
fissa,  che  è il  cuore  dell’empio;  e il 
sole  languido,  che  è la  grazia  divina, 
cedente  al  gelo. 


Ragionamento  II. 

Sopra  la  necessità  e l'efficacia  dell'ora- 
zione   pag.  589 

Essendo  l’orazione  il  rimedio  gene- 
ralissimo da  guarire  di  tutti  i mali, 
si  fa  vedere  che  quanto  per  essa  è fa- 
cile di  salvarsi,  mercè  la  sua  maravi- 
gliosa  efficacia,  altrettanto  senza  di 
essa  è sicuro  il  perdersi,  mercè  la  sua 
manifesta  necessità. 
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Ragionamento  III. 

Sopra  le  condizioni  che  debbono  accom- 
pagnare Vorazione  per  renderla  effi- 
cace   pag.  002 

Che  se  talvolta  l’orazione  non  opera 
a nostro  prò,  il  male  non  può  venire 
se  non  che  da  noi  medesimi,  o per 
colpa  del  supplicante  , o per  colpa 
della  supplica,  o per  colpa  del  modo 
di  supplicare. 

Ragionamento  IV. 

Sopra  il  rispetto  che  è dovuto  alle 
chiese >611 

Se  le  chiese  sono  gli  empori  stabi- 
liti al  commercio  che  Cristo  rinnovò 
tra  ’l  cielo  e la  terra,  si  pruova  non 
poter  essere  se  non  che  eccessivissimo 
quel  peccato  che  è dannosissimo, 
mentre  impedisce  al  tempo  stesso  l’o- 
nore che  nelle  chiese  Dio  vuol  dagli 
uomini,  e le  grazie  che  gli  uomini  in 
contraccambio  vi  hanno  a riportare 
da  Dio. 

Ragionamento  V. 

Sopra  il  sagramento  del  battesimo  . » 623 

Si  spiegano  i privilegi  che  nel  santo 
battesimo  conseguisce  ogni  cristiano, 
per  inferirne  quali  sieno  quei  debiti 
che  per  essi  poi  ne  contrae  di  corri- 
spondenza. 

Ragionamento  VI. 

Sopra  il  sagramento  della  cresima  . » 633 

Essendo  di  due  generi  le  battaglie 
con  le  quali  il  mondo  può  impugnare 
i fedeli;  le  dichiarate,  appartenenti  al 
furore,  e le  dissimulate,  appartenenti 
alla  fraudo;  si  pondera  quanto  bene  a 
vincere  l’uno  e l’altre  stian  essi  ar- 
mati col  sagramento  della  conferma- 
zione. 

Ragionamento  VII. 

Sopra  Vamore  di  Cristo  nella  institu- 
zion  della  eucaristia  ....  » 645 

A scorgere  quanto  sia  quell’amor 
divino  che  nella  eucaristia  (quasi  fuo- 
co nella  sua  sfera)  non  si  palesa  a noi 
se  non  dagli  effetti,  si  dan  tre  indizi: 
i doni  che  Gesù  ci  comparlc  in  essa  ; 
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le  umiliazioni  che  tollera  affine  di  po- 
terceli compartire;  e la  unione  che  in- 
tende nel  compartirceli. 

Ragionamento  Vili. 

Sopra  la  preparazione  che  dee  premet- 
tersi alla  santissima  comunione  pag.  656 

Perchè  non  abbiasi  a veder  più  su 
la  terra  sì  strano  caso,  qual  è un  Dio 
congiunto  a noi  tuttodì  nella  eucari- 
stia, senza  che  noi  divenghiamo  tutti 
divini,  si  pruova  in  prima  la  necessità 
di  una  buona  preparazione  al  comu- 
nicarsi, e poi  se  ne  propone  la  norma. 

Ragionamento  IX. 

Sopra  la  frequenza  della  santa  comu- 
nione   » 666 

Si  mostra  quanto  forti  sian  quegl’in- 
viti ebe  ci  fa  Cristo,  sì  per  sè,  sì  per 
altri,  alla  sua  magnifica  mensa,  affin- 
chè veggasi  quanto  sicn  disdicevoli  le 
ripulse  che  noi  gli  diamo. 

Ragionamento  X. 

Sopra  V orribile  sacrilegio  di  chi  si  co- 
munica in  peccato  mortale  . . • 678 

Essendo  ogni  mostro  orribile  per 
due  capi;  cioè  per  quel  male  che  egli 
porta  in  sè  dal  suo  primo  nascere,  e 
per  quello  che  presagisce;  si  fa  cono- 
scere quanto  e per  l’uno  c per  l’altro 
sia  vero  mostro  la  comunione  in  pec- 
cato. 

Ragionamento  XI. 

Sopra  il  beneficio  della  santa  confes- 
sione   > 689 

A determinare  in  qual  grado  di  be- 
neficio sia  da  riporsi  la  santa  confes- 
sione sacramentale,  dimostrasi  come 
quivi  dal  nostro  Dio  s’impiegano  qua- 
si a gara  in  servizio  nostro  la  mano  e 
il  cuore  , cioè  somma  onnipotenza  e 
somma  bonlr* 

Ragionamento  XII. 

Quanto  sia  gran  male  tacere  maliziosa- 
mente il  peccato  nella  confessione  » 698 

A curare  la  mutolczza  di  quei  che 
tacciono  maliziosamente  i peccati  nel 
confessarsi,  si  prende  in  prima  a cu- 
rarne la  sordità:  e però  dopo  aver  lo- 
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ro  aperte  Porecchie,  con  la  protesta- 
zione del  grave  torto  che  fanno  a Dio 
e del  grave  danno  che  recano  a se 
medesimi,  si  applicano  i rimedi  più 
operativi  a snodar  la  lingua. 

Ragionamento  XIII. 

Sopra  il  dolore  necessario  in  chi  si  con- 
fessa   pag.  709 

Non  si  trovando  per  un  peccatore 
la  scienza  più  fruttuosa  , che  quella 
di  saper  piangere,  si  procura  di  fargli 
capir  tre  cose:  la  prima,  da  quali  mo- 
tivi abbia  a derivare  il  dolore  in  chi 
si  confessa,  affinchè  sia  valido;  la  se- 
conda, quanto  sia  necessario  a ben 
confessarsi;  la  terza  , come  abbiano  a 
procacciarlo  quei  che  non  1’  hanno. 

Ragionamento  XIV. 

Sopra  il  proposito  richiesto  nella  confes- 
sione   » 719 

Si  mostra  che,  riducendosi  il  passo 
stretto  della  confessione  al  proposito 
di  emendarsi , quivi  conviene  atten- 
dere più  che  ad  altro  : ad  abborrire 
con  risoluzione  le  colpe  sì  passate , 
come  future,  ad  abborrirle  senza  ec- 
cezione, e ad  abborrirle  in  effetto; 
che  sono  le  tre  condizioni  da  Dio  vo- 
lute in  un  proposito  vero  di  peni- 
tenza. 

Ragionamento  XV. 

Sopra  il  proposito  necessario  di  fuggir 
l’occasione  in  chi  si  confessa  . . * 730 

Che  chi  non  ha  nel  confessarsi  una 
volontà  risoluta  di  non  tornare  all’oc- 
casion  di  peccare,  non  si  confessa  mai 
bene,  mercecchè  senza  una  tale  riso- 
luzione egli  è sicurissimo  o di  ritorna- 
re a peccare,  o più  veramente  di  es- 
servi ritornato. 

Ragionamento  XVI. 

Che  non  si  dee  differire  la  confessione 
dopo  il  peccato >741 

Per  impedire  la  perdizione  di  tanti 
che  indugiano  a confessarsi  poi  che 
han  peccato,  si  pruovan  due  pesantis- 
sime verità:  la  prima,  che  quanto  piu 
dimorasi  a dar  di  mano  dopo  il  nau- 
fragio a questa  felice  tavola  della  pe- 


nitenza, tanto  più  si  stenta  a pigliarla; 
la  seconda,  che  quando  bene  ella  pi- 
glisi, tanto  meno  si  ticn  più  forte. 

Ragionamento  XVII. 

Indizi  di  vero  pentimento  . . pag.  732 

Che  gl’indizi  di  una  confessione 
ben  fatta  si  hanno  a desumere  dal 
cuore  , dalla  lingua  e dalle  mani  del 
penitente,  il  quale  non  può  giudicarsi 
rinato  a novella  vita,  se  i pensieri  c le 
parole  e le  opere  non  ne  porgano  a 
un’ora  i dovuti  segni. 

Ragionamento  XVIII. 

Sopra  l’errore  di  quei  che  peccano  in 

confidenza  della  confessione  . . » 764 

Si  fa  palese  il  doppio  rischio  che 
corrono  quei  cristiani  i quali  peccano 
in  confidenza  della  confessione,  cioè 
si  ammalano  su  la  fiducia  di  aver 
pronto  il  rimedio  da  risanare.  L’uno 
si  è di  non  confessarsi  poi  bene;  l’al- 
tro si  è,  quando  bene  pur  si  confessi- 
no, di  dannarsi  per  nuovo  male. 

Ragionamento  XIX. 

Sopra  la  penitenza  che  dee  farsi  da  chi 

ha  peccato » 776 

Perchè  nessuno  disprezzi  quella  pe- 
nitenza che  chiamasi  corporale,  si  mo- 
stra non  esser  opera  questa  soprab- 
bondante, come  la  stimano  alcuni,  ma 
necessaria , dopo  il  peccato:  c perchè 
insieme  nessuno  se  ne  atterrisca  , si 
mostra  non  essere  opera  sì  penosa , 
quale  ad  altri  apparisce,  ma  pratica- 
bile. 

Ragionamento  XX. 

Sopra  il  digiuno » 787 

Avendo  noi  per  la  intemperanza 
del  primo  padre  perduta  già  nel  pa- 
radiso terrestre  la  dignità  di  quella 
giustizia  che  s’intitola  originale,  si  fa 
vedere  come  il  digiuno  ben  praticato 
ci  abilita  a racquistarla. 

Ragionamento  XXI. 

Sopra  le  indulgenze >796 

Essendo  le  indulgenze  un  sussidio 
caritativo  donatoci  dalla  chiesa  a sod- 
disfazione della  divina  giustizia,  che 
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vuole  il  suo,  due  dottrine  si  spiegano 
intorno  ad  esse:  Runa,  qual  sia  la  ve- 
na di  un  oro,  qual  è questo,  inviolato 
ed  indeficiente;  la  seconda,  qual  sia  la 
via  di  raccorlo  in  copia. 

Ragionamento  XXII. 

Quanto  abbiano  i peccatori  riddivi  a 
temere  del  loro  stato  . . . pag.  809 

Che  come  nell’infermo  , cosi  nel 
peccatore  il  peggiore  stato  si  è quello 
del  ricidivo;  e ciò  per  quattro  riguar- 
di: dell’ammalato,  a cui  mancano  più 
le  forze;  del  male,  a cui  cresce  la  vio- 
lenza; de’ rimedi,  a cui  si  diminuisce 
l’olficacia;  e del  medico,  che  a lungo 
andare  si  stanca. 

Ragionamento  XXIII. 

Sopra  il  sagramenlo  della  estrema  un- 
zione   » 820 

A spiegare  la  virtù  dell’estrema  un- 
zione si  mettono  quasi  in  campo  , da 
una  parte  gli  assalti  terribilissimi  che 
danno  al  moribondo  la  morte  co*  suoi 
dolori,  la  coscienza  co’ suoi  rimpro- 
veri, il  demonio  con  le  sue  suggestio- 
ni ; c dall'altra  i soccorsi  che  contra 
tulli  da  sù  solo  gli  dà  questo  sagra- 
melo. 

Ragionamento  XXIV. 

Sopra  il  sagramento  dell'ordine  . * 831 

Dappoiché  si  è dimostrato  quanta 
sia  l’eminenza  del  sacerdozio  istitui- 
to da  Cristo,  si  passa  a determinare 
per  quali  gradi  abbia  sempre  da  ascen- 
dere ad  un  tal  posto,  chi  vi  vuole  a- 
scendere  senza  temerità. 

Ragionamento  XXV. 

Sopra  il  sagramento  del  matrimonio  • 842 

Si  fa  sapere  che  alfine  di  adempire 
il  debito  loro  son  tenuti  tutti  gli  sposi 
cristiani  ad  onorare  il  matrimonio  in 
tre  cose:  in  ciò  che  lo  precede,  in  ciò 
che  lo  accompagna,  e in  ciò  che  lo  se- 
gue; e se  ne  porge  a parte  a parte  la 
pratica. 

Ragionamento  XXVI. 

Sopra  la  gravezza  deli  adulterio.  » 853 
A spaventare  l’adultero,  ladro  in- 
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signe,  si  fa  sentire  quanto  altamente 
gridino  al  tempo  stesso  dentro  di  lui 
la  ragione;  intorno  lui  le  leggi  si  civili 
come  canoniche;  sopra  di  lui  Dio  me- 
desimo, che  riserba  a sè  il  giudicare 
come  si  dee  di  si  grave  eccesso. 

Ragionamento  XXVII. 

Si  biasima  l'usanza  di  fare  all'amore  » 864 

Per  non  dannare  una  usanza  che  è 
si  comune,  senza  processo,  si  mostra- 
no tre  danni  che  questa  arreca,  rile- 
vantissimi : il  primo  al  bene  univer- 
sale delle  famiglie,  il  secondo  al  bene 
particolare  delle  anime,  il  terzo  diret- 
tamente all’onor  divino:  e da  ciò  si 
deduce  con  evidenza  ch’ella  è una  fu- 
ria uscita  dall’inferno  a mero  cslermi- 
nio  della  misera  gioventù. 

Ragionamento  XXVIII. 

Si  risponde  alle  ragioni  addotte  in  di- 
scolpa del  costume  di  amoreggiare  » 872 

Dacché  non  v’è  reo  che  non  truovi 
chi  lo  difenda,  si  adducono  i pretesti, 
sotto  cui  cercasi  di  far  passare  impu- 
nito il  costume  di  amoreggiare,  e si 
gettano  a terra  col  dimostrare,  non  es- 
ser vero  che  questa  sia  la  via  più  spe- 
dila da  giugnerc  al  matrimonio,  ma 
bensì  la  più  lotolcnta. 

Ragionamento  XXIX. 

Si  discorre  in  riprovazione  de ’ balli  » 882 

Non  distinguendosi  quei  che  fanno 
all’amore  da  quelli  che  vanno  al  bal- 
lo, se  non  come  si  distinguono  quei 
che  avventurano  l’onestà  in  un  mer- 
cato da  quelli  che  l’ avventurano  in 
una  fiera,  si  fa  veder  che  nel  ballo  la 
gioventù  incontra  due  pregiudizi,  i 
più  considerabili  che  s’incorrano  in  o- 
gni  fiera  mal  fortunata:  l’uno  è di  lu- 
cro cessante,  per  quel  bene  che  quivi 
lascia  ; l’altro  è di  danno  emergente, 
per  quel  male  che  ne  ricava. 

Ragionamento  XXX. 

Sopra  la  vanità  e l' immodestia  del  ve- 
stire   

Avendo  l’apostolo  conceduto  alle 
donne  il  poter  comparire  in  abito  a- 
dorno,  purché  tal  ornamento  stia  den- 
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con  somma  facilità  ; e peste , perchè, 
attaccala,  non  termina  senza  strage. 


tro  i limiti  si  della  sobrietà  e si  della 
verecondia,  dimostrasi  quanto  importi 
non  preterire  si  giusti  limiti , nè  con 
la  vanità,  nè  con  la  immodestia. 

Ragionamento  XXXI 
In  detestazione  delle  commedie  scor- 
rette   pag.  904 

Si  dà  a vedere  che  le  commedie  scor- 
rette riescono  un  tremendissimo  male- 
ficio per  chi  le  ascolti,  mentre  in  esse 
si  uniscono  a pervertir  ogni  volontà  il 
maleficio  amatorio,  il  maleficio  ostile 
e il  maleficio  sonnifero,  che  sono  quasi 
le  tre  teste  rabbiose  di  questo  cerbero, 
alimentato  dall’inferno  a rovina  del 
cristianesimo. 

Ragionamento  XXXII. 

Sopra  il  vizio  del  giuoco  ....  » 920 

Mentre  la  professione  del  giucatore 
riesce  in  tutto  direttamente  contraria 
alla  professione  di  cristiano,  si  conchiu- 
de non  essere  maraviglia  che  darsi  al 
giuoco  sia  l’ istesso  alla  fine  che  per- 
der l’anima. 

Ragionamento  XXXIII. 

Sopra  la  troppa  libertà  del  conversare » 930 

Affinchè  scorgasi  che  non  senza  ra- 
gione si  grida  tanto  contro  la  troppa 
libertà  che  oggi  si  usa  nel  conversare, 
si  pone  in  chiaro  che  ella  è la  peste 
delle  anime:  peste,  perchè  si  attacca 


Ragionamento  XXXIV. 

Il  molto  che  possiam  confidare  nella 
protezion  della  Vergine  . . pag.  940 

Perchè  nel  mar  burrascoso  di  que- 
sta vita  nessun  fedele  mai  getti  ran- 
core in  fallo,  si  mostra  qual  sia  la  ve- 
ra divozione  di  Maria  Vergine,  su  cui 
possiamo  sicuramente  affidare  le  spe- 
ranze della  salute,  e quale  la  falsa,  su 
cui  non  possiamo  affidarle. 

Ragionamento  XXXV. 

Sopra  la  divozione  dovuta  a' santi,  e 
massimamente  all  angelo  custode  » 948 

Essendoci  da  Dio  dati  questi  perchè 
ci  vagliano  di  prototipi  insieme  e di 
protettori , si  pruova  dunque  che  la 
divozion  verso  di  essi  non  è perfetta, 
se  alla  invocazion  del  loro  soccorso 
non  vuole  unirsi  l’imitazione  della  lor 
santità. 

Ragionamento  Ultimo 
Sopra  la  necessità  di  apparecchiarsi  alla 
morie  . » 960 

Si  conchiudono  tutti  i passati  ragio- 
namenti con  dimostrare  la  più  impor- 
tante di  tutte  le  verità  pratiche,  epi- 
logata in  questi  due  punti:  nella  ne- 
cessità e nella  norma  di  un  apparec- 
chio proporzionato  a quel  passo  da 
cui  dipende  un’eternità. 
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